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GLI  EDITORI 


Jl  Cardinnie  Sforza  Pallavicino  tiene  uno  de’  primi  posti  fra  la 
onorata  schiera  di  quegli  scrittori  del  secolo  XVII,  che  seppero 
andar  franchi  dal  corrompimento  del  pessimo  gusto  in  quella  età 
prcvaluto,  e sorger  emuli  agli  scrittori  de’ secoli  precedenti,  così 
per  la  luce  e gravità  de’  pensieri , come  per  la  correzione  e nobiltà 
dello  stile.  Molte  circostanze  cospirarono  a render  chiaro  questo 
scrittore  presso  i contemporanei:  l’ esser  nato  d’una  prosapia  delle 
più  nobili  d’Italia,  signora  già  dello  Stato  Pallavicino  in  Lombar- 
dia, l’avere  appartenuto  a quella  potente  Compagnia,  che  sapea  trar 
vantaggio  da  tutto,  dalla  santità  e dalle  ricchezze,  dall’ingegno  e 
dalla  semplicità,  e che  sovra  ognuno  de’ suoi  membri  spargeva  parte 
di  quella  considerazione,  onde  pe’  diversi  meriti  di  tutti  ella  era 
salita  in  tanta  riverenza  nel  concetto  de’ popoli:  l’essere  stato  fre- 
giato della  porpora  romana  j 1’  avere  scritto  in  difesa  del  Papato,  e- 
Tessersi  sempre  tenuto,  in  un  secolo  di  brighe,  in  un  grado  al  quale 
era  compagno  il  fasto,  alieno  da  ogni  briga  e da  ogni  fasto,  sempre 
umile,  sempre  sincero  ed  imitabile  esempio  d’ ogni  virtù.  Di  siffatte 
circostanze  alcune  lo  serbano  tuttavia  nella  stima  de’  posteri  : altre 
per  avventura' gli  nuocerebbero,  se  il  merito  suo  come  filosofo  e 
scrittore  non  fosse  tale  da  far  tacere  ogni  preoccupazione  di  parte. 
Se  non  che  bisogna  pur  confessare,  che  la  principale  opera  del 
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Pallavicino,  essendo  scritta  con  animo  parziale,  essa  Io  ha  fatto 
necessariamente  collocare  fra  gli  scrittori  di  parte,  e che  egli  perciò 
ne  corse  la  consueta  fortuna  d'essere  da  taluni  oltremisura  lodato, 
e da  altri  oltremisura  censurato  e vilipeso.  Ognun  vede , che  le 
nostre  parole  accennano  alla  Storia  del  Concilio  di  Trento  scritta 
dal  Pallavicino  in  servigio  della  propria  Compagnia  e della  Corte 
Romana  contro  quella  di  Paolo  Sarpi,  che  ad  entrambe  per  molte 
ragioni  era  odiosa.  Intorno  alla  quale  però  convien  dire,  che  sebbene 
in  essa  il  Pallavicino  abbia  spesso  seguito  il  solito  stile  degli  scrittori 
di  parte,  di  combattere  e difendere  a fascio  il  vero  ed  il  falso,  pure 
noi  fece  mai  per  nessuna  bassa  passione,  che  l’animo  gli  guastasse, 
ma  solo  vinto  da  quelle  pregiudicate  opinioni,  che  gli  facevan  velo 
al  giudizio. 

Noi  brameremmo  di  poter  qui  parlare  distesamente  intorno  a 
quest’  opera , per  chiarire  quanto  siano  o valide  od  avventate  le 
censure,  onde  venne  assalita;  ma  ce  ne  asteniamo  nella  coscienza 
della  povertà  del  saper  nostro,  e nel  timore  di  sollevare  quesUoni 
malagevoli  troppo,  e sciaguratamente  troppo  invelenite  dallo  spirito 
di  parte.  Solo  diremo , che  qualunque  giudizio  se  ne  rechi , non  è 
chi  possa  revocarne  in  dubbio  la  molta  importanza,  ove  si  guardi 
ai  solennissimi  avvenimenti  che  sono  in  questa  storia  narrati.  E di 
vero  il  Concilio  di  Trento  vuoisi  considerare  come  uno  de’ piu  grandi 
avvenimenti  dei  tempi  moderni,  onde  uscirono  gravissimi  effetti,  che 
durano  pure  oggidì  nella  società  civile  ed  ecclesiastica.  Se  la  sco- 
perta dell’America,  se  la  lega  di  Cambrai,  se  le  guerre  di  Carlo  V 
e di  Francesco  1 hanno  prodotto  una  definitiva  separazione  fra  il 
Medio  Evo  e 1’  Era  moderna  nell’  ordine  civile , siffatta  celebre 
radunanza  lo  ha  prodotto  nell’  ordine  religioso,  o a spiegarci  più 
precisamente  nella  disciplina  e giurisprudenza  ecclesiastica.  Consi- 
derato sotto  questo  aspetto  il  Sinodo  Tridentino , diventa  un  fatto 
storico  de’  più  gravi  e memorabili , non  solo  pel  teologo  e pel  cro- 
nista, ma  per  tutti  quelli  che  si  piacciono  di  contemplare  la  multi- 
forme faccia  delle  civili  vicissitudini  Ed  infatti  se  il  Concilio  di 
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Trento  rappresenta  pel  teologo  quell’  ultimo  atto  più  solenne  della 
grande  disputa  tra  la  verità  e l’  errore,  tra  la  fede  convalidata  dal- 
l’ autorità  e dalla  ragione,  e la  ragione  stessa  sciolta  da  ogni  freno, 
in  cui  furono  asseverati  i dogmi  più  consentili  da  tutte  le  genera- 
zioni cattoliche  fin  dai  tempi  degli  Apostoli;  se  pel  canonista  è la 
norma  più  sicura  della  giurisprudenza  ecclesiastica  meglio  accomo- 
data ai  bisogni  de’ nuovi  tempi,  per  lo  storico  dell’umanità  esprime 
il  finale  risultato  d’una  delle  maggiori  lotte,  che  dopo  il  Medio  Evo 
si  combatterono  fra  i principj  di  conservazione  e i princìpj  d’inno- 
vamento delle  società  ; risultato  che  viene  tuttora  ammesso  e riverito 
da  molti  de’  più  civili  popoli  del  mondo. 

Moi  non  diremo  del  pari  quali  pregi  letterari  risplendano  in  questa 
storia  e nelle  altre  opere  del  Pallavicino,  e nemmeno  ci  fermeremo 
a parlare  delle  vicende  della  sua  vita,  e de’ suoi  titoli  alla  ricono- 
scenza della  nazione,  dacché  ce  ne  sdebitiamo  col  premettere  alla 
Storia  del  Concilio  lo  splendido  discorso  sulla  vita  e sulle  opere  del 
Cardinale  Pallavicino  che  Pietro  Giordani  pose  in  fronte  all’  edi- 
zione da  lui  procurata  àt\\' Arte  della  Perfezione  Cristiana.  Della 
quale  scrittura  basterà  dire,  eh’ essa  viene  giudicata  una  delle  più 
preziose  fra  quante  ne  pubblicò  quest’ illustre  e coraggioso  scrittore, 
troppo  avaro  alPltalia  dei  frutti  del  suo  nobile  ingegno.  Solo  accen- 
neremo, che  nella  raccolta  delle  opere  del  Pallavicino,  onde  ven- 
gono formati  i volumi  XXXII  e XXXIII  di  questa  nostra  Biblio- 
teca Enciclopedica  Italiana,  non  abbiamo  comprese  le  sue  Lettere, 
che  ci  proponiamo  di  pubblicar  presto  insieme  a quelle  d’altri  scrit- 
tori del  suo  medesimo  secolo. 


A.  Madbi 
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SULLA  VITA  E SULLE  OPERE 

DEL  CAKDINALE 

SFORZA  PALLAVICINO 


DISCORSO 

DI  PIETRO  GIORDANI 


SroRZA  Pallaviciko  fu  grande  filosofo,  c 
grande  scrittore  italiano  ; e fu  esempio  delle 
più  amabili  virtù  : il  cbe  stimiamo  alqiunto 
meglio  che  l’ essere  originato  da  principi  c 
avere  vestita  la  porpora  de’  cardinali.  Nacque 
nel  novembre  del  i tìop  ; e nacque  in  Roma, 
perchè  il  marchese  Alessandro  suo  padre, 
spogliato  de^i  stati  dal  suo  parente  Ales- 
sandro duca  Farnese,  erasi  lù  ricoverato,  va- 
namente implorando  quella  giustizia  che  i 
deboli  contro  i prepotenti  non  trovano.  E 
i signori  Pallavicini  anticamente  principi  in 
Italia,  e di  potenza  simili  agli  Estensi  e ai 
Malaspina,  ritornarono  privati  nel  i584;  per 
avere  avuto  un  vicino  forte  e cupido:  ma 
il  primonato  di  Alessandro  Pallavicino  si 
acquistò  quella  più  durabile  grandezza,  che 
i regnanti  non  possono  dare  ne  togliere. 

Sin  dalla  prima  giovinezza  mostrò  inge- 
gno eccellente,  e amore  agli  studi  infinito; 
e ne  divenne  caro  a Roma  e famoso.  Fio- 
rivano allora  gli  studi  perchè  i nobili  se  ne 
pregiavano;  e nelle  accademie  romane  si 
adunava  la  primaria  nobiltà.  Nella  filosofia 
cominciava  il  vero  ad  osar  di  combattere 
la  tirannia  de’ vecchi  errori:  nella  poesia 
ed  eloquenza  una  insolente  e falsa  c barba- 
rica eleganza  trionfava  di  aver  cacciata  in 
fondo  l' antica  c nobile  semplicità  : e tanto 
poteva, che  tra’ primi  letterati  d’Italia  si  esal- 
tava uno  zio  dei  nostro  Pallavicino,  il  mar- 
chese Virgilio  Malvezzi  bolognese:  le  cui 
scritture  oggidì  niuno  legge;  se  fossero  let- 
te, sarebbero  derise.  Ciò  nondimeno  in  quei 
tempi,  comunque  sì  studiasse  non  bene,  si 


studiava  molto,  c da  molti;  c (che  somma- 
, mente  importa)  da’  signori, 
li  II  Pallavicino  abbracciò  colla  mente  va- 
j sta  la  poesia,  la  filosofia,  la  teologia,  la  giu- 
risprudenza, nella  quale  fu  addottorato:  e 
area  vent’  anni  quando  gli  scrittori  più  fa- 
mosi lo  celebravano,  come  ornamento  illu- 
I stre  non  che  speranza  d’ Italia.  Se  non  che 
I agli  studi  sovente  lo  togUevano  le  cure  do- 
mestiche; poiché  il  padre  proseguiva  da 
I molti  anni  la  sua  lite  infelice  col  duca  di 
Parma  ; c tutto  il  suo  aiuto  era  in  questo 
figliuolo.  11  quale  colla  fama  dell’  ingegno 
e del  sapere  aveva  guadagnata  la  benevo- 
I lenza  dei  Barberini,  e di  Urbano  pontefice; 

I protettore  pericoloso  de’  letterati,  coi  quali 
I professava  emidazione  più  aperta,  anzi  astio- 
. sa,  che  a principe  non  si  convenga.  La 
i giovinezza  c la  modestia  del  Pallavicino 
acquistò  grazia,  e fuggì  i pericoli.  Non  cosi 
Giovanni  Ciampoli,  riputato  il  primo  poeta, 
e un  de’  migliori  spiriti  del  suo  tempo  ; ac- 
carezzato parzialmente  da  Urbano,  e perciò 
riverito  dalla  corte  e adulato:  ma  per  la 
' solita  incostanza  della  fortuna,  o per  li- 
bertà di  animo  e di  parole,  divenuto  fasti- 
dioso al  dominante,  fu  dagli  amici  della 
' prosperità  abbandonato  e schernito.  Un  solo 
amico  gli  rimase,  il  Pallavicino;  che  osò 
amarlo,  e lodare  e visitare  pubblicamente; 
c consolarlo  nell’ esiglio,  e nella  povertà 
I sovvenirlo.  Niente  mi  maraviglio  che  sì 
il  rara  costanza  e fede  fosse  odiosa  ai  corti- 
giani, spiacevole  al  principe:  ma  è grande 
I infamia  del  genere  umano  che  un  profes- 
sore di  cristiana  sapienza,  nato  cavaliere, 
I latto  gesuita,  Giulio  Clemente  Scotti  piacen- 
i tino,  quando  volle  divenire  ingiusto  nemico 
1 al  Pallavicino  suo  confratello,  ardisse  vitu- 
! perarlo  colle  stampe,  c rimproverargli  quasi 
! scellerata  ingratitudine  contro  il  pontefice  la 
carità  verso  l’amico  innocente  e sfortuna- 
I to.  Tanto  è impossibile  alla  virtù  evitare 
! le  calunnie  I 
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Un  siaccru  amalore  degli  (ludi  non  può  I 
esser  Tago  d'amhizione  e briga  civile.  Onde 
ammiro  che  Sforza,  vestito  l’abito  de’cher- 
ci,  si  sottoponesse  a (juella  misera  servitù 
che  r uom  patisce  nel  governare  i popoli  ; I 

Serocchè  lo  trovo  governatore  io  Jesi , in 
irvieto',  in  Camerino.  Vero  ù che  le  fati- 
che moleste  del  reggimento  non  gl’  impedi-  { 
rono  così  gli  stu£,  ch’egli  in  que’ tempi 
non  cominciasse,  c molto  innanzi  conducesse 
un  lavoro  di  poesia,  ailàtto  nuovo  e nobi- 
lissimo. Ciò  furono  i Fasti  Cristiani s che 
egli  dispose  di  cantare  in  ottava  rima,  e 
di  comprendere  in  quattordici  libri;  dan- 
done uno  a ciascun  mese  dell’anno,  per 
celebrarvi  i santi  ad  ogni  giorno  del  mese  I 
assegnati:  negli  altri  due  libri  aveano  sede 
le  leste  mobili  dell'  anno,  e la  speciale  re- 
ligione di  ciascun  giorno  della  settimana.  | 
Già  ne  aveva  compiuti  sette  libri;  già  de-  li 
dicati  al  papa  regnante  ; già  finito  di  starn- 
are due  libri:  quando  risoluto  di  porre 
nabnente  ad  eOetto  un  suo  pensiero  anti- 
co, più  volte  ripigliato  e rifiutato,  non  volle 
accostarsi  titolo  di  poeta  mentre  stava  per 
togliersi  dagli  occhi  e dalla  memoria  del 
mondo.  Interruppe  U.  edizione;  e così  di- 1 
sperse  tutto  ciò  che  n’  era  stampato,  che  il  I 
ritrovarne  (in  Panna,  non  sono  molti  an- 
ni | un  esemplare  parve  miracolo.  Già  era 
ne  trent’  anni  ; già  esperto  e disingannato 
delle  cose  umane  ; delle  quali  niente  gli  era 
piaciuto,  fuorché  gli  stum;  nè  a questi  ri- 
covero più  opportuno  che  una  quieta  soli- 
tudine. La  vecchiezza  del  padre,  gl’  interessi 
della  casa  raccomandò  al  minore  fratello. 
Kgli  con  istupore  dei  più , con  approva- 
zione de*  savi , si  rende  gesuita  : dove  si 
proponeva  di  condurre  a perfezione  quel 
tanto  che  aveva  acquistato  e negli  studi  e 
nella  cristiana  pietà. 

Primi  uffizi  nella  religione  a Ini  furono 
insegnare  la  filosofia  di  om’  tempi,  e la  teo- 
logia, a’  giovani  gesuiti,  u quella  età  i mol- 
tissimi trattavano  teologicamente  la  filosofia  ; 
e per  Aristotele  combattevano  feroci  come 
per  un  Evangelio.  Una  setta  sorgeva  in  con- 
trario, e pigliava  animo  e forze;  la  quale 
impugnava  quel  maestro,  imputandogli  an- 
che ^ errori  infiniti  e le  stoltezze  de’  suoi 
ionnmerabili  ed  oscuri  commentatori.  Il 
Pallavicino  si  accostò  alla  nuova  sapienza 
migliore;  che  gli  scolastici  odiavano  tanto 
più  fieramente  quanto  meno  ragionevolmen- 
te: ma  serbò  riverenza  al  massimo  savio 
dell’antichità;  e seppe  giovarsi  di  lui. 

Voleva  trattare  ampiamente  e profonda- 
mente tutta  la  sapienza  morale:  c nc  gittò 
le  fondamenta  ne’ quattro  libri  che  in  lin- 
pa  italiana  scrisse  Del  Bene,  in  forma  di  dia- 
loghi; sottilissimamente  investigando  quale 
sia  il  verace  Bene  della  natura  umana:  e ; 


quelle  sottigliezze  veramente  Gaissime,  e 
spesso  fuggevoli  ad  intelletti  non  assuefatti, 
seppe  incorporarle  e adornamente  vestirle 
con  eleganza  erudita  e molto  dilettosa  di 
stile.  Lo  stile  era  un’  arte  a lui  cara  molto, 
e molto  studiata;  e però  nel  medesimo  tempo 
aveva  condotta  una  bellissima  operetta,  che 
intitolò  Trattato  dello  Stile  e dèi  Dialogo; 
nella  quale,  non  meno  da  sottile  filosofo 
che  da  esperto  rettorico,  si  propose  d’io- 
segnare  quale  forma  di  scrivere  special- 
mente  convenisse  alle  materie  scientifiche  : 
c dimostrolle  capaci  di  venustà  ed  elegan- 
za; ed  affatto  escluse  la  barbarie,  da  lui 
chiamata  incivile,  che  adoperavano  gli  sco- 
lastici; ostinati  non  solamente  a scasarla 
come  dappochezza  dell’ingegno  loro,  ma  a 
difenderla  e lodarla  come  legittimo  e ne- 
cessario dettato  nelle  opere  dotte.  E nei 
dialoghi  Del  Bene  fece  con  vivo  esempio 
vedere  di  quanta  grazia  e amabilità  possa 
un  valente  scrittore  abbellire  anche  le  que- 
stioni più  aspre:  e nel  Trattato  dello  Stile 
si  allargò  veramente  a dar  precetti  utilis- 
simi per  iscriver  bene  di  qwunque  mate- 
ria. 1 quali  precetti  dovrebbero  anche  og- 
gidì trovare  molti  lettori.  Non  così  comporta 
u secolo  che  molti  leggano  quel  suo  filo- 
sofare sulla  morale;  benché  uno  scelto  nu- 
mero di  lettori  dovrebbe  anche  ai  nostri 
giorni  dilettarsene  grandemente. 

Egli  pare  che  la  filosofia  e le  lettere  fos- 
sero soprattutto  care  al  Palla  vicino:  ed  era 
desiderabile  all’Italia  che  quell’ acutissimo 
ed  elegantissima  ingegno  non  fosse  mai  fra- 
stornato da’  suoi  più  diletti  studL  Ma  la 
Compagnia  lo  torse  a comporre  per  le  sue 
scuole  nn  compendio  di  teologia.  Poi  lo 
fece  suo  difensore  e combattitore  nella  bat- 
taglia delie  accuse  da'  nemici,  che  già  mol- 
tiplicavana contro  i difetti  e le  virtù  e la 
soverchiante  fortuna  de’  gesuiti.  Ciò  che  di 
tali  quistioni  scrisse  in  latino,  non  é più 
chi  voglia  leggerlo;  perchè  quella  materia 
è morta,  nè  la  ravviva  lo  stile.  Ben  vive 
e durerà  la  Storia  che  fece  del  Concilio  di 
Trento;  non  meno  in  servigio  della  pro- 
pria Compagnia,  che  della  romana  corte; 
alle  quali  parimente  era  odiosa  la  Storia  di 
Paolo  Sarpi;  conciossiachè  oltre  le  guerre 
teologiche,  le  quali  il  nostro  secolo  ha  sep- 
pellite in  eterna  quiete,  hanno  gran  cam^ 
in  quella  lunga  opera  molte  qnirtioni  di 
stalo;  e vi  trionfa  l’ eloquenza  italiana,  se 
non  purissima,  certo  maestosa.  L’autore  fìi 
sommamente  studioso  della  lingua  ; e ne 
faceva  solenne  professione:  e manifesta- 
mente desiderò  di  essere  tra  gli  scrittori 
che  l’accademia  fiorentina  ricevo  per  esempi 
dell’  ottimo  favellare;  e trattò  con  molta 
efficacia  perchè  tal  onore  fosse  rendalo  alla 
memoria  del  Tasso;  t due  volle  limò  la 


jloria,  perché  gli  riuscisse  di  lingua  pnli- 
lissima.  E tanto  bramò  di  procacciare  molti 
lettori  a quell'opera,  c pur  ebbe  liducia  di 
alleltanic  colla  grazia  dello  scrivere;  che 
poi  la  divulgò  in  altra  forma  (sotto  nome 
del  suo  segretario)  mondata  dalle  spinose 
controversie  teologiche,  e ridotta  a qiicllo 
che  ha  di  piacevole  e curioso  la  narrazione. 
Veramente  quanto  a’  vocaboli  pare  che  ninn 
uomo  lo  possa  mai  riprendere:  tutti  son 
buoni  e propri;  anzi  eletti  e belli.  Se  di 
copia,  di  finezza,  di  varietà,  di  splendore 
Io  vince  il  suo  coetaneo  e confratello  Da- 
niele Bartoli;  é da  considerare  che  pari  o 
somigliante  a quel  terribile  e stupendo  Bar- 
loli  non  abbiamo  nessuno.  11  quale  nelle 
istorie  volò  come  aquila  sopra  tutti  i no- 
stri scrittori;  e tanto  corse  lontano  dalla 
consuetudine  del  suo  secolo,  che  niun  crì- 
tico sagacissimo  potrà  mai  in  quella  forma 
di  scrivere  trovare  minimo  indizio  o so- 
spetto della  età.  Di  Paolo  Segneri,  che  fu 
scolare  al  Pallavicino,  si  potrà  dire  che 
vincesse  il  maestro  nell’abbondanza  dello 
stile,  nella  scioltezza,  nella  varietà,  nel  con- 
figurarlo ai  diversi  siibietti,  nell’  atteggiarlo 
quasi  amico  schiettamente  parlante  a suoi 
lettori;  ma  di  squisitezza,  di  gravità  gli  è 
inferiore;  e per  una  singolare  maestà  non 
può  venirgli  in  paragone.  Giambattista  Doni 
tolse  ogni  vestigio  di  artifizio  a quel  suo 
stile  sì  puro  e candido , e in  tanta  sem- 
plicità grazioso  e Incido;  e apparve  unica 
c migliorata  imagine  del  secolo  preceduto. 
Al  sommo  Galileo  sovrabbondò  la  mente, 
ma  parve  quasi  mancare  Io  studio  Dell’o- 
pera  di  scrìvere;  in  quella  sua  copia  dif- 
fuso e soverchio,  talora  languido,  talora 
confuso.  Arrigo  Davila,  meritamente  lodato 
per  felice  industria  nello  esporre  con  assai 
ordine  e chiarezza  i fatti  e le  cagioni  di 
essi;  contento  a una  dicitura  pianamente 
sc.orrevole,  non  cercò  fama  di  fino  scrittore 
nè  di  alto  : nel  prendere  le  parole  c le  frasi, 
nel  collocarle,  e più  nel  condurre  i perìodi, 
e in  tutto  r ordinamento  del  discorso,  fu  sì 
lungi  dalla  sollecitudine,  che  spesso  lo  di- 
resti andare  abbandonato.  Non  furono  mai 
di  negligenza  i difetti  del  Pallavicino;  il 
quale  più  che  nelle  altre  opere  patì  le  colpe 
del  suo  secolo  nella  Storia.  I trasUiti  (dove 
tanto  delirò  il  seicento)  sono  in  Ini  poche 
volte  viziosi,  nè  mai  pazzamente  ; ma  i con- 
trasposti,  e troppo  frequenti,  e con  palese 
fatica  cercati.  Ewi  di  più  una  manifesta 
aifettazione  di  spesseggiare  nelle  sentenxe, 
c di  farle  spiccare  dal  discorso;  laddove  i 
perfetti  nelParte  studiano  anzi  a dissimu- 
larle, e mezzo  nasconderle.  Anche  il  giro 
dell»  claiisule,  oltreché  troppo  uniforme, 
procede  soverchiamente  misurato,  e quasi 
lurzato,  con  ostentazione  di  simmetria  dis- 


eacciatrice  d'  ogni  libero  andamento.  Nè 
però  giunse  di  lunga  a quell’eccesso  che  è 
tanto  sazievole  e molesto,  quasi  direi  odioso 
e intollerabile,  in  Guido  BentivogUo.  Ma 
nonostante  i difetti,  la  Storia  del  Concilio 
è opera  da  pregiarsene  grandemente  l’ elo- 
quenza it.aliana;  e mostra  uno  scrittore  di 
alto  ingegno,  di  molta  dottrina,  di  grave 
facondia,  e di  costume  nololissimn.  Anzi 
fra  tutti  che  in  Italia  scrìssero,  vedo  uni- 
camente il  Pallavicino  avere  impresso  nello 
stile  un  suo  singolare  carattere,  che  subito 
fa  imaginare  la  prosapia  e la  educazione 
nobilissima  dell’autore.  La  piale  finezza  e 
dignità,  sì  de’  concetti  sì  delle  frasi,  non 
pure  gli  abbondò  ne’  libri  che  indirizzava 
al  pubblico  e alla  posterità  ; ma  anche  nelle 
lettere  che  mandava  agli  amici  ; scritte  d’al- 
trui mano,  perchè  la  sua  non  era  leggibile. 
E ne  abbiamo  a stampa  un  volume;  ai  quale 
là  ingiuria  la  non  curanza  di  questo  secolo. 

Come  difensore  della  Compagnia,  e come 
istorìcu  del  Concilio,  incontro  il  Pallavicino 
fieri  nemici;  non  pure  villani  ma  atroci 
a scagliargli  svergognatissime  contumelie. 
Di  costoro  seppe  far  vendetta  memorabile 
ed  esemplare:  Non  rispose  mai.  Anzi  re- 
sistendo costantemente  a’più  cari  degli  amie! 
e dei  confratelli,  ricusò  pur  di  leggere  que- 
gli oltraggi;  affermando  che  il  magnanimo 
silenzio  (come  avvenne,  e sempre  suole) 
avrebbe  dato  loro  e più  presta  e più  si- 
cura morte.  I contrari  della  corte  romana 
lo  accusavano  che  lei  avesse  troppo,  e con 

firegiudizio  del  vero,  favorita  nella  Istoria  ; 
0 tassavano  di  lusinghiero,  di  ambizioso, 
di  falso.  Io  nè  posso,  nè  vorrei  giudicare 
tali  contese.  Ben  sono  fermissimo  a credere 
che  Sforza  Pallavicino,  sì  leal  cavaliere,  si 
grave  filosofa , e religioso  tanto  modesto , 

fiotesse  per  avventura  ingannarsi;  ma  adu- 
are  e mentire  non  potesse  mai.  E poi  con 
quali  cupidità?  con  quali  speranze?  Aveva 
sincerìssimamente  abbandonato,  fuorché  gli 
studi,  tutto;  e fatto  non  lieve  gèttito  c ma- 
gnanimo rifiuto  di  mondane  grandezze,  quan- 
do si  chiuse  nell’abito  de’ gesuiti:  nè  pensò 
mai  di  potersi  sollevare  dalla  cella  al  con- 
cistoiv:  dove  non  credo  che  sarebbe  mai 
pervenuto  (quantunque  più  d’ogni  altro  lo 
meritasse  ) se  non  cadeva  il  pontificato  alle 
mani  di  un  suo  amico.  Ma  per  quanto  fosso 
falso  ed  ingiusto  accusare  di  perversa  am- 
bizione questo  vero  sapiente  ; voglio  conce- 
dere che  gli  uomini  ne  credessero  natural- 
mente capace  chi  nasceva  di  prìncipi,  e gli 
emuli  ne  riputassero  facilmente  compreso  un 
gesuita  : questo  è ben  da  stupirne  c da  pa- 
rere incredibile,  che  un  Pallavicini,  fior  dei 
! cristiani  e degli  uomini  dabbene,  nn  gesui- 
ta, fosse  pubblicamente  accusato  come  em- 
pio c calunniatore  della  romana  sede.  Qiian- 
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(lo  Della  Istoria  venne  al  pontificato,  per 
tante  calamità  e tanti  delitti  memorabile,  di 
Paolo  IV,  vide  clic  di  Ini  nè  si  doveva  ta* 
cere , nè  si  poteva  dir  bene  ; e s’ ingegnò 
quanto  sapeva , senza  troppa  ingiuria  del 
vero,  perilonare  all’odiosa  memoria  di  quel 
principe.  Ma  la  moderazione  e la  prudenza 
del  buon  gesuita  parve  rea  ad  un  teatino; 
che  volendo  scolpare  ed  esaltare  uno  dei 
pontcGci  più  infausti  alla  cristianità,  jaricò 
a ogni  infamia  uno  de’ più  rispettabili  scrìt- 
ton  ecclesiastici.  Il  cpiale  serbò  tuttavia  la 
dignità  del  suo  silenzio,  e ricusò  di  nulla 
rispondere  al  furioso  calunniatore.  Solamente 
al  marchese  Durazzo,  nobilissimo  genovese  e 
amico  suo  ebe  dimorava  in  Parigi,  provò  con 
lunga  lettera  quanta  offesa  al  vero,  e quanto 
danno  all’onore  di  Paolo  facesse  quell’  igno- 
rante fanatico:  al  quale  non  avrebbe  mai 
risposto  ; per  non  Svergognare  con  pubblico 
scandalo  il  temerario,  e non  aggiugnere  igno- 
minia al  nome  del  Carafa,  se  avesse  mostro 
quali  e quanti  vituperi!  (li  lui  aveva  nella 
sua  Storia  dissimulati.  La  quale  opera,  poi- 
ché presto  cessò  il  vano  strepitare  itegli 
sciocchi  invidiosi,  durerà  con  gloria  immor- 
t.ilc  dell’autore. 

Ed  egli,  oltre  la  fama,  ne  colse  premio 
di  fortuna,  non  aspettato:  e dovett’cssergli 
ben  caro  (li  riceverlo  da  un  amico.  Percioc- 
ché ad  Innocenzo  X,  papa  odiato  e pre- 
gevole, fn  eletto  snccessore  Fabio  Chigi  se- 
nese; di  costumi  dolci,  ornato  di  lettere  la- 
tine, amantissimo  delle  italiane;  col  quale 
aveva  ih  Pallavicino  antica  amicizia.  Nè  il 
Chigi  salito  a tanta  altezza  si  mostrò  dimen- 
tico, cioè  indegno,  di  tale  amico:  anzi  gli 
diede  si  efficaci  e pubblici  segni  di  bene- 
volenza, che  tutta  la  corte  rivolse  gli  occhi 
al  gesuita  cmne  ad  arbitro  di  quel  pontifi- 
cato. Ma  egli  prodentìssifflo,  e ucn  risoluto 
di  mai  non  voler  ingannare  il  prìncipe  suo 
amico,  pfowkle  a non  dover  essere  facil- 
mente ingannato  egli  stesso:  e rìmanendo 
fedebneate  affetraoso  agli  amici  sino  a quel 
tempo  provati , prese  cautissima  guardia 
ddUe  amicizie  che  dopo  la  esaltazione  di 
Measandro  Settimo  concorrevano  ad  offe- 
tmegii.  E sebbene  col  papa  egli  potesse 
tanto  che  ottenne,  ipialora  volle,  di  fargli 
eaisare  ì propri  decreti;  non  volle  mai  cosa 
che  non  fosse  di  onore  del  prìncipe,  cioè 
giusta  e savia.  Ed  Alessandro  volendo  dare 
al  Pallasricino  cpiel  più  che  possa  un  papa 
ad  un  amico,  c saviamente  consigliandosi 
che  la  porpora  romana,  per  non  essere  vi- 
lipesa ed  abborrìta,  ha  bisogno  di  rivestire 


talvolta  nomini  grandi  e buoni,  nel  1657 
lo  fece  cardinale. 

Nella  quale  fortuna  mantenne  il  Pallavi- 
cino  quella  modestia,  e frugalità,  e soavitù 
di  costumi,  che  nella  vita  privata  lo  face- 
vano da  tutti  riverire  ed  amare.  Nè  altro 
tolse  dalla  grandezza  palatina  che  il  piii 
spesso  e piu  efficacemente  adoperarsi  io 
aiuto  altrui.  E questo  adempiva  con  dimo- 
strazione di  tale  animo,  che  non  meno  ap- 
parisse egli  contento  di  poter  fare  i brnie- 
hzi,  che  altri  di  riceverli.  Di  che  bella  e 
degna  testimonianza  gli  rendeva  l’amico  pon- 
tefice, spesso  (Ucendo:  Il  Cardinal  Pauari- 
vino  è tutto  amoiv.  Dalla  semplicità  della 
vita  domestica  si  poco  mutò,  ch’egli  soleva 
cui  famigliavi  (bre  scherzando,  niun  altro 
comodo  avere  dal  caribnalato  che  ’l  potere 
Uberamente  nell’  inverno  accostarsi  al  cammi- 
no: ciò  che  la  (Usciplina  severa  non  con- 
cedeva a’gcsniti  ; e grande  benefizio  pareva 
a lui,  di  complessione  delicata,  i tanto  non 
paziente  del  freddo,  che  lo  motteggiavano 
t più  intimi,  per  la  grande  quantità  di  panni 
onde  si  teneva  non  coperto  ma  carico.  Del 
cibo  e del  sonno  fìi  parchissimo,  e senza 
delicatezze  : le  sue  deUzie  sempre  negli  studi. 

Ultimo  fratto  de’  quali,  e da  lui  con  più 
cura  maturato,  fu  C Arte  della  perf exione 
cristiana;  ch’egli  grandemente  si  compia- 
cque (U  scrivere  negli  anni  estremi  della 
vita  (la  quale  fini  nel  gingno  del  1667): 
e per  la  profonda  saviezza  di  filosofia  crì- 
.stiana,  e per  la  nobiltà  di  stile  purgatissi- 
mo, ci  pare  lavoro  da  ogni  parte  perfetto 
e stupendo.  Nel  quale  avendo  posti  i fon- 
damenti, col  provar  saldo  ciò  che  la  reli- 
gione insegna  di  credere  ; viene  alzando  nn 
compiuto  edifizio  di  virtù,  e disegnando  la 
forma  del  vivere  che  al  (distiano  è richie- 
sta. Opera  Veramente  delle  più  insigni  e 
rare  che  abbia  la  religione  e la  nostra  let- 
teratura; opera  che  molte  maniere  diverse 
di  persone  pòssono  leggere  con  cgnal  jiro- 
fitto  c diletto.  Le  anime  pie  vi  trovano  la 
religione  trattata  con  tanta  sapienza  e di- 
gnità, che  i dìvoti  l’ amino,  e i non  devoti 
la  riveriscano.  I filosofi  vi  ammirano  un 
ragionare  profondocd  esattn,  e ordinaUimeote 
da  chiarì  e fermi  piinripii  dedotto.  Oli 
amatori  delle  lettere  italiane  v’  imparano 
proprietà  elettissima  ed  efiicacissiina  di  pi> 
sati  vocaboli , temperata  vaghezza  d’ imagi- 
ni,  precisa  chiarezza  di  frasi,  nobile  e cnmodu 
giro  di  clansulc;  stile  con  eleganza  dignitoso, 
vero  esempio  di  perfetto  scrìvere;  clic  non 
fu  moderno  allora,  nè  rniii  diverrà  vecchio. 


DigitÌ26(J  by  Coo^li 


STORIA 

DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

DEL  CARDINALE 

SFORZA  PALLAVICINO 


INTRODUZIONE 

ALL'ISTORIA  VERA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 
E AL  RIFIUTO  DELLA  FALSA 
SCRITTA  DA  PIETRO  SOAVE 


ARGOMENTO 

Si  propone  V argomento  fieli’  Opera.  Si  dìi  notixia  tt  un  libro  usalo  in  Lomlra 
sopra  t {stessa  materia  sotto  nome  di  Pietro  Soave  Palano.  Si  esaminano  le  qua- 
lità di  quello  scrittore,  i fonti  onde  lui  tratte  le  sue  notixie,  e i presupposti  uia- 
versali,  eh’  egli  premette  alla  sua  istoria,  cosi  appartenenti  in  genere  a’  Concila 
Ecumenici  della  Chiesa,  come  in  particolare  al  Concilio  di  Trento. 


PROEMIO 

A’  LETTORI 


CAPO  PRIMO 

Tfel  quale  si  spiega  r argomento  tleWOpcraf  e 
quanto  siano  degni  tf  istoria  i successi  di 
religione,  e specialmente  del  Concilio  di 
Trento. 

Queir  istoria,  ebe  io  prendo  a scrivere,  non 
c per  dilettare  col  gustoso  orrore  delle  batta- 
glie la  fantasia,  potenza  comune  ad  ogni  ani* 
male;  ma  per  migliorare  colla  noUiia  d'Un* 

VaLLATlCUIO 


portantissime  reriU  I*  intelletto  eh*  è solo  nel- 
l’uomo, c che  solo  ò l’uomo.  L^'Ulorìa  avendo 
per  line  non  di  trattenere,  ma  d’insegnare,  al- 
lora è più  eccellente  per  l’argomento,  quando 
i successi  che  narra,  sono  più  rìlevanli  a sa- 
persi, non  quando  sono  più  vistosi  a dipingersi. 
La  più  sublime  fra  tutte  le  cose  umane  è la 
religione,  per  cui  trattiamo  col  Cielo,  acqui- 
stiamo il  cielo.  Perciò  quei  racconti  che  hanno 
la  religione  per  materia,  sono  tanto  sopra  gli 
altri  nella  materia,  quanto  il  ciclo  è sopra  la 
terra.  Anzi  come  in  risguardo  agl’  iitessi  eflcUi 
terreni  il  Ciclo  ha  maggior  efficacia  che  la 
terra,  cosi  in  risguardo  all'istesso  governo  del 
mondo,  la  religione  é più  potente  d’ognt  mezzo 
mondano.  Quel  timore  che  fa  un  uomo  con 
due  braccia  a tanti  milioni  di  braccia,  è una 
fantasima  la  quale  presto  svanisce.  La  gran  ca- 
tena che  lega  questo  Briareo,  c la  riverenza 
della  Divinità.  Siccome  un  barone  non  cedC' 
rebbe  ad  ua  famiglio  della  Corte,  se  in  quel 
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CAPO  II 


1 PALLA 

famiglio  non  oonsiHeraisc  V «utorilà  del  Prìn*  i 
cipe;  co»ì  un  popolo  non  co<lcr('hl>e  ad  un 
uomo,  »c  in  qtirirnnmo  non  conuderaAsr  Tau- 
torità  di  Dio.  Le  discordie  di  religione  «on  le 
fucine  dclPanni  più  implacabili  per  U guerra. 
Ciascuno  combatte  con  fermezza  tc  pensa  d’a< 
Ter  Dio  io  lega.  Però  que*  conflitti  e quelle 
rÌToluzioni  sì  tragiche,  le  quali  li.inno  .irriccliilc 
di  maraviglie  P istorie  degli  ulUmi  tempi,  sono 
mali  usciti,  come  già  credette  di  non  so  quale 
infausto  suo  vaso  P antica  Gentilità,  dal  cala* 
maio  di  Lutero,  e di  Calvino.  Ed  agPintelleiti 
nobili  non  solo  più  giova,  ma  più  aggrada  il 
sapere  le  cagioni,  che  il  rimirare  gli  eflcUi  ; 
benché  alla  vista  del  senso  le  frondì,  ed  i fiori 
fieno  più  belli  che  le  radici. 

Per  un  altro  rispetto  al  fine  stesso  partico- 
lare della  politica  più  s’  avvicina  P istoria  col 
narrare  i decreti  dì  religione,  che  gli  avveni- 
menti di  guerra.  La  guerra,  come  osserva  Ari- 
stotile, è un  mezzo  alla  pace  ; c però  egli  ri- 
prende quelle  repubbliche,  le  r|uali  pensarono 
agli  ordini  per  vincere  nella  guerra,  ina  non 
agP  istituti  per  vivere  nella  pace;  quasi  pre- 
vide de*  mezzi,  c trascurate  del  fine.  Adunque 
per  ammaestrare  il  lettore  nella  politica,  più 
fruttuoso  è il  divisargli  con  quali  ragioni  steno 
state  prescritte  le  leggi  onde  perpetuamente 
dobbiamo  essere  governali  nella  pace;  rhc  con 
quali  avventure  sieno  passati  gli  accidenti  vo- 
lubili della  guerra.  Ma  tra  le  leggi  quelle  sono 
di  più  momento,  le  quali  vengono  promulgale 
dalla  reli  gione.  Ella  non  solo  regge  del  tutto 
quella  parte  della  repubblica,  la  quale  è più 
riverita  per  dottrina,  per  virtù,  c per  dignità, 
che  è P ordine  ecclesiastico;  ma  soprintende 
ancora  alle  principali  azioni  de*  secolari. 

Or  se  veruno  successo  di  religione  per  que- 
ste utilità  merita  di  passare  alla  contezza  dei 
posteri,  tal’  è senza  dubbio  il  Concilio  Univer- 
sale celebratosi  in  Trento  nel  secolo  preceduto. 
Messun  altro  Concìlio  fu  per  duratiunc  più 
lungo,  per  articoli  di  Fede  quivi  decisi  più 
ampio,  per  mutazione  di  costumi  e di  leggi 
più  cffìcaec,  per  ostacoli  incontrali  più  arduo, 
per  diligenza  nelPesaminar  le  materie  più  esat- 
te: c,  ciò  che  avviene  in  tutte  le  opere  gran- 
di, più  esaltato  dagli  amici,  più  biasimato  dai 
nemici. 

Di  questo  Concilio  io  intendo  riferir  le  ca- 
gioni, i prtneipii,  i progressi,  i trattati,  gli 
eventi;  materia,  come  ho  dimostrato,  utilissima 
per  se  stessa;  ma,  siccome  accade,  clic  ti  tra- 
scura il  bene  quando  egli  non  è necessaria  me- 
dicina del  male,  non  intrapresa  da  veruna  per* 
son.a  c.'iltolica  fin  che  U narr.izione  del  vero 
tiun  fu  di  niestìeri  per  la  riprovazione  del  fal- 
so. L’  occasione  adunque  di  scriver  l’ istoria 
presente  fu  quella  che  nel  seguente  C.ipo  rife- 
riremo. 


TICINO 

istoria  tifi  Concifto  tii  Trrnto  uscita  sotto  rm- 
me  tii  Pietro  Soave  Potano^  e quai  fede  ella 
meriti. 

Usci  più  di  treni*  anni  sono  un  libro  in 
Londra  posto  in  luce  da  Marco  Antonio  de 
Dominis  arcivescovo  di  Spalatro,  apostata  «Iella 
cattolica  religione,  c dedicato  da  Ini  al  re  Gi.v- 
corno  «r  Ingliillcrra,  composto,  com*  egli  affer- 
ma nella  lettera  dedicatoria,  da  persona,  che 
vivrà  fra*  Cattolici  ; intitolato  Istoria  del  Con- 
cilio di  Trento^  sotto  il  finto  nome  di  Pietro 
Soave  Potano  ; anagramma  che  rinchiude  il  ve- 
ro nome,  e la  vera  patria  dello  scrittore. 

Questo  libro'meritara  tanta  fede  nel  Tribu- 
nale della  Fama,  quanta  riceve  ne*  tribunali 
della  Giustizia  il  testimonio  d*  un  capitale,  e 
professalo  nemico.  Ogni  Utorico  non  è altro, 
che  testimonio:  narra,  c non  prova.  Anzi  né 
meno  é testimonio  di  vista,  ma  di  conghicllu- 
ra;  non  raccontando  egli  per  lo  più  quello  che 
sia  passato  sotto  l’evidenza  de*  suoi  sensi,  ma 
quello  che  da  molle  relazioni  incerte,  equivo- 
che, contrarie  lu  potuto  raceorrc  col  suo  giu- 
dicio.  Onde  a levargli  credenza  non  si  richiede 
in  lui  la  maligna  volontà  d’aflennare  il  falso 
per  vero  ; basta  l'animo  appassionato  che  ap- 
provi l’invcrisiroilc  per  vcrisimile. 

Posto  ciò  : la  capitai  ntmicizia  del  mentovato 
scrittore  contra  i cattolici  si  palesa,  non  solo 
nel  frontispizio  dell’  opera  ; come  donata  ad 
nn  npostala,  c da  lui  dedicata  ad  un  re  ere- 
tico, quasi,  die*  egli,  nn  nuovo  Hoiic  cavato 
d.iir  onde,  il  quale  dovesse  poi  contra  il  Vali- 
c.ino  aver  le  vittorie  ch'ebbe  l'altro  contra 
1’  Egitto  ; ma  più  chiaramente  nel  progresso. 
Non  lascia  quivi  l’ autore  trascorrer  quasi  pe- 
riodo, dove  non  ricordi  ai  lettori  questa  tua 
malevolenza;  difendendo  sempre  le  azioni  della 
parte  eretica,  e condannando  quelle  della  cat- 
tolica; avvalorando  in  ciascun  punto  le  ragioni 
dell’  una,  deridendo  i fondamenti  dell'  altra  ; 
esultando  negli  avvantamenti  della  prima,  e 
negl*  ìnfortunii  della  seconda. 

Oltre  a ciò  l’ istorico,  siccome  il  testimonio, 
per  trovar  credenza,  convicu  che  mostri  bontà. 
E pure  Taulorc  della  soprannominata  istoria  si 
dichiara  per  malvagio,  con  malvagità  manife- 
sta, non  solo  al  lume  della  fede,  ma  eziandio 
a quello  della  natura. 

Io  entro  di  mala  voglia  in  questo  argomento. 
Vorrei  anche  per  mio  interesse,  che  uomo  di 
lettere  e uomo  da  bene  fossero  titoli  congiunti. 
Ogni  eccezione  di  questa  regola  mi  riesce  non 
solo  dispiacevole,  ma  pregiudiciaìe.  Ma  siccome 
è carità  il  non  perdonare  alla  vita  d’ un  mal- 
fattore per  salvezza  di  molti  buoni,  coai  c ca- 
rità il  non  perdonare  alla  fama  d*  un  empio 
per  salvar  F onore  di  molli  pii.  Certo  io  par- 
lerò del  Soave  con  tal  riserva,  che  il  mio  par- 
lare a chiunque  vorrà  diligeotemcnte  consid^ 
rarlo,  apparirà  scudo,  c non  spada.  Ogni  legge 
vuole,  che  per  difender  il  cliente  da  un  testi- 


(i)  AssgnmM  di  Psolt  Ssrpi  Vesdo.  {,V  Edaat) 
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monio  fal«o,  ù allcgUi,  e »i  provi  in  giutlicio 
qiit*!  che  r infama,  e qael  die  farebbe  per  al* 
Ira  un  libello  farooao  capitalmrnlc  punito.  Però 
difeDdeodo  io  nel  giudicio  del  raoodo,  non  un 
privalo  diente,  roa  tutta  la  diieaa  cattolica, 
aarei  prevaricatore  enorme,  ae  non  opponesti 
al  letlimunio  qucirecceiione  che  toglie  la  pun- 
ta at  tuo  detto. 

lo  dico  per  tanto,  che  il  Soave  ti  mani  fetta 
malvagio  a chiunque  ha  lume,  non  tol  di  fede, 
ma  di  natura.  Malvagio  è qualtitia  che  vive  io 
una  religione  cb'ei  Uen  per  fatta,  anteponendo 
qualche  umano  intercttc  airottequio  legittimo 
della  DivioiU,  con  fellonia  la  più  enoroio  che 
poeta  commettere  un  uomo  ; perche  è contro 
al  maggiore  e più  giutto  prìndpe  che  abbia 
Tuomo.  Or  ritlorico  di  cui  ti  paria,  non  solo 
ba  profettala  la  religione  cattolica  osservando 
i riti  di  quella;  roa  Tba  integnaU  nelle  cattC’ 
dre,  predicata  ne’  pulpiti,  e menando  tutta  la 
vita  in  un  ordine  regolare,  non  pure  ha  rice- 
vuti, ma  ctercitali  ed  amministrati  ì sacramenti 
della  Chiesa.  E nella  vita  di  lui,  composta  dal 
tuo  più  intimo,  ed  amorevole  allievo,  ti  dice, 
che  la  tua  lingua  era  tutto  xelo  iti  difesa  della 
fede  romana.  Ora  o egli  coti  credeva,  o pur 
simulava.  Se  veramente  credeva,  qual  maggior 
empietà,  che  scrìver  un  libro  tutto  in  discre- 
dito di  quella  fede  ? Non  parlo  del  vituperio 
perpetuo,  col  quale  infama  e tutti  i presidenti 
di  essa,  e i loro  decreti;  ma  delle  frequentis- 
aimc  impugnaaioni  e derisioni  contra  gli  arti- 
coli principali  che  ci  distinguono  dagli  eretici; 
anteponendo  quasi  sempre  gli  argomenti  dei 
tedeschi  luterani  a quelli  de’  padri  tridentini. 
Onde  non  ha  saputo  un  apostata  della  fede 
cattolica  ofTcrir  più  grato  dono  di  questo  ad 
un  re  protestante,  il  quale  impiegava  per  l’o 
resia  non  rocn  la  penna  che  lo  scettro. 

' Ma  da  un  tal  sospetto  d’aver  egli  oppugnata 
la  cattolica  religione  co’  libri,  mentre  la  cu- 
stodisse ocll’animo,  vien  liberato  evidcolcmeii- 
te  dalle  sue  lettere  intercette,  eh*  erano  indi- 
riuate  a Castrino  Ugonotto  in  Francia,  o scritte 
di  sua  mano,  o con  indizii  e prove  cflicaci  ri- 
conosciute per  sue,  e per  tali  comunicate  al 
pontefice  Paulo  V da  Roberto  Ubaldìno  suo 
nunzio  in  quel  regno,  clic  poi  rilussc  venera- 
bile per  Imntà,  per  letteratura,  c per  prudenza 
molt’anni  fra ’l  senato  apostolico.  La  memoria 
di  ciò  si  conserva  scritta  di  pugno  dello  stesso 
pontefice;  ed  è stata  da  noi  veduta  : Basterà 
un  saggio,  che  poniamo  d*  alcune. 

io  saprei  volentieri  se  tu  regina  favorisce 
Condèf  siccome  anco  se  vi  è speranza  che  li 
re/òrmati  acffuistmo  qualche  magf^ior  vantaggio 
nella  causa  di  religione,  peixhè  qui  io  miro 
sopra  ogn^ altra  cosa,  persuaso  che  questo  ser- 
virebbe per  far  entrare  V evangelio  iti  Ita- 
Ha  (i). 

L* ambasci  xdor  nuovo  per  costi  è savio,  ma 
papista,  e non  per  ignoratiza,  ma  per  elruonej 
onde  Merita  tanto  più  esser  guardato.  Fra  Pao-  I 
lo  lux  con  lui  corrispondenza  pubblica,  ma  in  I 

(l)  Dalla  ktlers  4'afiile  1611.  I 


aegre/o  confidenza  nessuna.  Egli  procurerà  over 
conversazione  con  Casauùono,  e con  il  signor 
Castrino,  quali  Jaratuto  bene  aver  pratica  sua, 
ma  con  causione  (1). 

La  cwtscrvazione  di  SuUjr  mi  piace  somma- 
mente per  U aiuti  che  ne  possono  ncevere  li 
riformati. 

Bisognerà  che  li  Ugonotti  siano  rispettalt,  ed 
essi  faranno  bene  non  perdonando  al  doman- 
dare, massime  che  tutto  quello  clxe  sarà  in  foi* 
favore,  sarà  in  sei'vizio  di  Dio,  ed  in  utilità 
del  re  (a). 

Né  io  voglio  essergli  ingrato  in  tacere  l’o- 
nore che  fa  quivi  alla  mia  religione  in  dichia- 
rarla contraria  alla  pace  che  gli  eretici  dk.*sìdc- 
mvano  di  godere  stabilmente  dal  re  cristianis- 
simo ; scrivendo  egli  Ialinamente  in  questo  te- 
nore appunto. 

Godo  che  costi  la  pace  della  religione  sit 
prt'  durare.  Ala,  standovi  i gesuiti,  si  gran  be- 
ne diffìLilmenie  si  otterràf  il  quale  essi  abbor- 
ritcono  più  che  la  morte  (3). 

Passerò  alla  seconda  parte  del  mio  dilemma 
proposto:  se  non  credea  questa  religione  per 
vera,  come  può  difendersi  dall’  empietà  in  co- 
spetto  <lc*  tuedesiini  en'lici  mentre  ha  sempre 
dispensale  quelle  auoliizioni  ch’egli  teneva  ;>cr 
cerimonie  siipersliaiosc,  giurala  quella  fede  che 
riputava  per  falsa,  giurata  ubbidiruza  come  a 
vicario  dì  Cristo  a chi  egli  stimava  per  tìraa- 
nico  usurpature  di  questo  nome? 

CAPO  111 

•Se  il  Boave  possa  scusarsi  dell  i malvagità  con 

qualche  pretesto,  almeno  a giudicio  degli  ore* 

(«cf. 

Risponderammi  taluno,  oli’cgli  dipulava,  po- 
tersi 1’  uomo  salvare  in  qualunque  setta  cri- 
stiana, la  qual  professi  gli  arlirnli  fondamenta* 
li  ; come  ciasouno  può  consegttir  la  salute  col 
tener  la  dottrina  di  Scoto,  o di  s.  Tommaso.  E 
questa  fu  appunto  l’ opinione  che  disegnava 
d’ insinuare  il  soprannominalo  suo  arcivescovo 
di  Spalatro:  il  quale  dopo  lo  spontaneo  ritorno 
alla  Chiesa  romana,  c dopo  la  tìnta  ahiur.’iiionc 
colla  quale  ottenne  il  perdouo  degli  errori  pas- 
sali, convinto  per  sua  confessione  di  tenere  ima 
tal  sentenza,  e di  macchinare  una  riunione  con 
gli  et  etici  inglesi  la  quale  lasciasse  a cLoscudo 
questa  licenza  di  credere,  fu  condannalo,  ed 
abbruciato  nel  cadavero;  avenilo  prima  finiti 
i suoi  giorni  per  malattia  in  prigione  con  se- 
gni concludenti  di  penitenza.  Or  supposta  una 
tale  opinione,  diranno  che  il  Soave  stimava  !•- 
cito  dì  seguire  in  queste  materie  arbitrarie  l’u- 
iia  sentenza  nel  cuore,  e 1*  altra  nell’  opere, 
com’é  dottrina  di  molli;  che  ciò  sia  pennessu 
nelle  questioni  probabili  per  l’uoai  e per  Pat- 

(1)  DslU  ItUrra  16  4i  matso  l6io. 

(a)  D4IU  lelku  de'ai  di  dicmbre  1610. 

(3)  GauJto,  fsoé  uUc  fOt  RtUpvms  mensole  mi,  sté  /#- 
sona  ^nseUHtUes  teniiim  heaom  dt/fiuU  obUosèOoi,  0 fOU 
Ut*  me^s,  fsém  a mrte  oHoertot. 
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tra  parte.  Ma  qneita  opinione  laol  eaiere  abo- 
minala da’ iue<le«imi  eretici  i quali,  te  ciò  sti- 
matterò  aero,  non  potrebbono  coodannare  i 
cattolici  per  idolatri,  e ’l  pontefice  per  anlìcri- 
ato;  già  che  il  Pontefice^  e il  popolo  che  lo 
rieonoaoe  per  TÌcario  di  Dio,  non  è mitcredente 
di  quegli  articoli  che  ripotavan  coatoro  per 
aoli  necetaarìi  e fondamentali  ; nè  arebbono  po- 
tato per  diicordia  di  quittioni  meramente  pro- 
babili, e non  neeewarie  per  la  talute  toUrarti 
all*  abbidienu  de'  legittimi  Principi,  c tparger 
tanti  fiorai  di  langue  criiliano.  Ed  a chi  toc- 
cherh  il  distinguere  questi  articoli  fondamentali 
dagli  arbitruii?  Non  al  papa,  ed  a quella  parte 
del  crìitìanetimo  che  a lui  ubbidisce  j perdoc- 
che  questi  rioonoaeono  per  fondamentale  ciò 
che  ti  è diffinito  nel  Concilio  di  Trento.  Non 
alla  Chiesa  antica  ; perchè  questa  di  tempo  in 
tempo  ha  sempre  dannati  e scomunicati  coloro 
che  discòrdaeano  in  qoalsiroglia  ponto  dalla 
fede  comune,  e da*  Concilii  unÌTemli.  Né  per- 
chè i Pelagiani^  i Donatisti,  e gl*  Iconomachi 
confessassero  la  TriniU,  e P Incarnarìone,  ed 
altri  dogmi  principali,  furono  tollerati,  e si  sot- 
trassero agli  anatemi  della  Chiesa,  e all'esecra- 
sione  de*  santi  padri.  Toccherà  forse  a)  con- 
corde parere  di  tulli  quelli  che  in  qualunque 
maniera  adorano  Cristo?  Ma  se  il  consenlimcnto 
untTersale  di  questi  si  richiedesse  a rendere 
no  articolo  fondamentale  e necessario  per  la 


fcriUore  è stato  de*  buoni  ingegni  ebe  avesse 
l*età  noiira  ; e specialmente  rafllnatissifflo  in 
tutte  le  soUigliene  dell'  umana  politica.  Egli 
compose  quest'opera  non  già  in  un  bollore  di 
sangue,  ma  con  tanta  maturità,  ebe  vi  applicò» 
si  eom*egli  dice,  quasi  tutta  la  vita:  impiegò 
nello  stenderla  i più  esquisiti  colorì  per  masche- 
rare di  verità  eziandio  Pirapossibile,  o di  pn^ 
babilità  1*  iuoredibile,  come  in  prooemo  del  no* 
stro  libro  saiu  palese  : e pur  non  potè  si  co* 
mandare  alla  passione,  che  non  cadesse  in  n« 
errore  tanto  evidente,  e tanto  efficace  a diseru* 
ditarlo,  quinto  era  il  manifestarsi  nemieo  versu 
il  pontefice,  empio  verso  Dio.  Ma  è ciò  forse 
prowidenaa  della  natura,  la  quale  avendo  ereu* 
to  l'uomo  per  la  «ignixiooe  del  vero,  vuol  che 
sempre  rimanga  qualche  carattere  inimitabile 
onde  si  distingua  il  vero  dal  falso:  il  che  do* 
v'era  più  necessario  fec' ella  con  più  aoenrt* 
terza,  e però  con  più  evidenza;  come  si  scorge 
nelle  ficeie,  nelle  voci,  nelle  scritture,  ed  in 
ciocché  appartiene  al  commercio  umano.  E cosi 
vedesi  che  da  un  lato  in  autori  di  gran  santi- 
tà, per  esempio  in  s.  Agostino,  e in  s.  Tom- 
maso, traspare  questa  virtù  eziandìo  nelle  serti- 
ture  più  speculative  e più  contenziose;  e dal- 
r altro  lato  negli  erelici,  e particolarmente  in 
Il  quest'uomo,  trattando  materie  sì  pie,  non  ai 
|i  scorge  mai  una  stilla  di  tenerezza  verso  Dio» 
una  scintilla  di  devozione,  un  zelo  dì  carità  ; 


salute,  non  sarebbe  tale  la  Divinità  del  Verbo,  1 ma  solo  il  zelo  rabbioso  de*  satirici,  che  non 


come  negata  dagli  Arrìant;  non  dello  Spirilo 
Santo  negala  da'  Maccdoniani  ; non  la  medesima 
Trinità  negata  da'Sabelliani  ; non  la  vera  unio- 
ne fra  la  natura  umana,  e la  divina  negata  dai 
Nestorìani.  Onde  a torto  il  Soave  nel  riferire 
una  volta  1*  opinion  di  Nestorio  avrebbe  inco- 
minciato cosi  Dopo  eh»  Vempietà  di  Nestorio.  Chi 
non  vede  che  queste  sono  maschere  o appunto 
Heir  empietà  in  anteporre  all'  obbligazione  del 
fedcl  culto  esteriore  verso  Dio  TidoUlrìa  dei 
rispetti  umani;  o dell' ateismo  ebe  nulla  crede, 
ma  inventa  varie  larve  di  questo  nulla,  troppo 
abbominato  dal  dettame  della  natura,  e dal 
consenso  degli  uomini?  Non  potendo  dunque 
il  Soave  in  questa  aperta  discnnlia  tra  la  vita 
e la  penna,  e tra  la  lingua  e la  penna  intoino 
•Ila  religione  fuggir  la  nota,  che  nna  di  queste 
discordasse  dal  cuore,  ciò  baila  per  convincerlo 
di  malvagio  ; condannandosi  per  tale  dagli  ora- 
coli delta  scrittura,  e da*  principii  d<»lla  natura 
chi  dà  luogo  alla  malragilà  in  qualsivoglia  di 
queste  psrti.  Vegga»  per  tanto  come  egli  in 
ogni  materia,  e specialmente  in  quelle  di  reli- 
gione, aoteulichi  la  sua  istoria  per  veritiera. 

L* oratore,  il  qual  pure  non  ha  per  ufficio 
di  persuadere  solamente  col  suo  affermare  senza 
provare,  convìrn  tuttavia  per  consentimento 
de* rettori,  o che  sia  buono,  o che  appaia:  al- 
trimenti ogni  prova  in  bocca  di  lui  e sospetta, 
c però  snervata.  Quanto  più  l*i>torico  al  quale 
fa  di  meslicro  che  basti  fjurll'  ipte  Jixit,  cele* 
biatu  per  maraviglia  d'autorilà  in  un  Pitagora? 
Onde  io  in  quest*  uomo  più  clic  in  altri  mi 
sono  accorto  quanto  il  fumo  della  pascione  of- 
fuschi r accorgimento  della  sagacìtà.  Questo 


riscalda,  ma-  scotta,  e tinge  : nè  in  somma  ve- 
run  di  quei  sentiroenlì  de*  quali  Cristo  fu  il 
maestro;  c cliè  però  distinguono  U religioo  crt- 
stiaoa  dalle  sette  contrarie. 

CAPO  IV 

S»  il  Soav»  trai»»  U tue  notiti»  da  persone 
autof'ttfoli,  oppur  iotpett». 

Ma  cessino  l’alire  congliiettiire  per  giudicare 
se  a*  racconti  del  Soave  debbasa  credenza,  e 
reggiamo  quali  fosser  gli  autori  dalle  cui  boc- 
che, e dalle  cui  penne  egli  prese  le  mforroatio- 
ni  ; e ciò  per  confessione  propria  di  lui,  e dei 
suoi  più  intimi  e più  benevoli.  E^H  nel  primo 
periodo  esalta  la  diligenza  esquisita  con  eui  Gio- 
vanni Sleidaiio  ha  recate  le  cagioni  anteeedeoti 
del  Concilio;  e mostra  di  voler  narrare  in  com- 
pendio ciò  che  loSIcidano  riferisce  distesameo- 
te.  Or’ è da  sapere,  che  questo  autoce  si  prò* 
fessa  tanto  favorevole  degli  eretici,  e tanto  ne- 
mico del  Pontificato  Romano,  che  dedica  il  suo 
libro  ad  Angusto  Duca  di  Sassonia;  oelebraa- 
dolo  perchè  negli  Stati  dì  lui  trovasse  la  setta 
di  Lutero  il  primo  ricovero:  E comincia  l’O- 
pera sua  con  queste  parole  s Lenti  X fio» 
mano  pontefice^  il  qual»  per  usurpazione  dei 
suoi  anlecetsori  credetm  podestà  sopra 

tutte  le  0iÌ9se  del  nome  cristiano»  Di  più  non 
dissimula  lo  Sleidano  da  qual  miniera  abbia 
cavato  il  metallo,  di  cui  ba  composti  i suoi 
lavori,  professando  per  autore  delle  principali 
notitic  cU’  egU  ebbe  iutorno  a quei  successi  ap- 


partonrnli  alla  GrrmaDta,  Giacomo  Sturmio  fa- 
moso tra  i caWinUti. 

Ad  un  tal  testimonio  adunque  porge  credcn* 
xa  chi  porge  credenza  al  Soare  nelle  cose  pre- 
cedute al  Concilio,  cioè  ne*  fondamenti  di  que- 
sta fabbrica.  Oltre  a ciò  è noto,  che  lo  SIci* 
dano  non  solo  è nemico  del  nome  cattolico, 
ma  è insigne  per  titolo  di  menzognero.  Di  che 
il  oontÌDCono  per  professione  tra  gli  aleroanoi 
si  Surio,  e tra’  Francesi  il  Fontano.  Il  PossefU 
no,  oltre  al  riferire  in  testimonio  delle  gravi 
bugie  ch’egli  dice,  P autorità  di  Giulio  Flugio 
vescovo  di  Narobiirg,  osserva  una  falsifìcaiione 
da  lui  fatta  nella  traduzione  dì  Filippo  Comi- 
neo,  tralasciandovi  alcune  parole  favorevoli  al 
Mcrifìcio  della  Messa.  E lo  Spendano  nell’ag- 
giunta del  Raronio  all’anno  iSiq  il  chiama  io- 
quacùsimo  di  memogne.  Certamente  c lo  Slci- 
dano  tanto  amatore  d'ostentarsi  nemico  della 
Chiesa  romana',  eziandio  a costo  d*  infamarsi 
per  maligno,  e per  menzognero  che  supera  in 
ciò  di  molto  il  Soave.  Onde  parrebbe,  non  av- 
verarsi in  questo  caso  la  regola,  che  P imita- 
lionc  del  male  riesca  sempre  maggiore  dell’  i- 
mìtalo,  se  questa  sorte  di  veleno,  che  al  con- 
trario del  Basilisco  ofTende  solo  chi  non  lo  ve- 
de, non  fosse  perciò  maggiore  quando  è minore. 

Di  quanto  poi  successe  dentro  al  Concilio  il 
Soave  non  esprime  in  particolare  onde  abbia 
tratte  le  sue  contezze,  se  non  talora  dì  qual- 
che special  successo  ; ma  solo  una  volta  rife- 
risce, che  Camillo  Olivo  segretario  del  Cardi- 
nal di  Mantova  , capo  de’  legati,  ebbe  travagli 
poi  dall’  Inquisizione  per  vendetta  delle  cose 
da  lui,  o dal  suo  padrone  operate  al  tempo  del 
Concilia  ; cd  aggiunge  d’ aver  trattato  con  esso, 
r di  non  averlo  trovato  degno  di  tale  sciagura. 
£ nella  vita  del  Soave  (i)  si  contiene,  ch’egli 
in  sua  giovinezza  contrasse  amistà  con  l’Olivo 
in  Mantova  dappoiché  questi  era  stato  gran 
tempo  in  carcere  nel  Tribunal  dell’ Inqiiuizione 
per  la  cagione  accennata,  e n’era  uscito  libero 
si,  ma  senza  mai  ritornare  in  grazia  di  Roma  ; 
e che  da  lui  snc<Aò  le  prime  e le  più  distinte 
notizie  intorno  a*  fatti  del  Concìlio.  Se  ciò  fu 
vero,  pensi  ciascuno  se  con  verità  spassionata 
parlasse  di  quell’adunanza  un  uomo  che  n’era 
stalo  ferito  si  al  vivo  nella  fortuna  e nella  ri- 
putazione. Ci  si  conturba  il  sangue  qualora  sen- 
tiamo nominare  que’ luoghi,  o riveggiaroo  que- 
gli oggelii,  ne’  quali  c’è  avvenuto  qualche  in- 
signe disastro!  gli  odiamo  con  inimicizia,  ben- 
ché sieno  incapaci  d’ inimicizia,  perché  sono 
insensati.  Quanto  più  ciò  interviene  verso  quelle 
persone,  c quelle  congreghe  che  sono  state  au- 
tori delle  nostre  disgrazie?  Ma  io  per  non  ag- 
gravar ninno  a torto  mi  sento  obbligato  a dire, 
che  dubito,  essere  stato  1’  Olivo  non  il  calun- 
niatore, ma  il  calunnialo  ; perciocché  là  dove 
il  Soave  narra  (a),  che  quegli  cadesse  in  odio 
al  pootefìce  per  le  speranze  poi  non  effettuate, 
dategli  da  lui  a nome  del  Cardinal  suo  padro- 
ne, da  cui  fu  mandato  a Roma;  e che  però 

(i)  Nrtia  vita  dd  Sasve  ibei|uU  ia  Lnd»  i5 

(a)  Likio  6 f .àua  acUs  isipruMosc  di  Londra  Panao  1619- 
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essendo  partito  poi  dal  Concilio  alla  morte 
del  suo  signore,  tcodc  travagliato  dagl’ Inqui- 
sitori sotto  diversi  pretesti  ; io  trovo  che  tutta 
questa  narrazione  è falsa  con  evidenza.  L’O- 
livo non  fu  mandato  a Roma  dal  cardinale,  ma  si 
bene  in  quella  occasione  che  il  Soave  ricorda 
Federigo  Pendasio  : ed  in  essa  il  papa  rimase 
tanto  soddisfallo  del  cardinale,  che  'I  costrinse 
con  religioso  precetto  a non  partire  dalla  pre- 
sidenza del  Concilio,  com*  egli  voleva  ; e fra 
pochi  mesi  dié  la  porpora  in  vita  di  lai  ad  un 
suo  nipote,  al  quale,  benché  assai  giovane,  dopo 
la  sua  morte  concedè  il  vescovado  di  Mantova. 
L’Olivo  al  successo  di  questa  morie  non  parti 
dal  Concilio,  ma  rimase  per  segretario  de’  le- 
gati con  provvisione  di  quaranta  scudi  il  mese 
assegnatagli  da  loro,  e confermatagli  dal  pon- 
tefice fln*  alla  terminazione.  F-d  oltre  a ciò  ri- 
tenne sempre  la  confidenza  di  distribuire  senza 
altrui  ricevola  tutte  le  segrete  limosine  a’  ve- 
scovi bisognosi.  Da’  legati  fu  in  ogni  tempo 
commendalo,  e raccomandalo  nelle  lur  lettere 
al  carilinal  Dorromeo  nipote  del  papa  ; ed  egli 
ne  dimostrò  sempre  nelle  soc  risposte  ogni  mi- 
glior opinione.  Tutto  ciò  apparirà  con  manife- 
stissime, ed  autenhebe  prove  a’  suoi  luoghi 
nell*  istoria  presente.  Fra  tanto  ne  darò  qui 
due  saggi.  II  primo  da  una  risposta  del  Bor- 
romeo a’  legati  poco  dopo  la  morte  del  cardi- 
nale di  Mantova:  L’  altro  da  una  simil  risposta 
in  fine  del  sinodo.  Nella  prima  si  parla  in  que- 
sto tenore.  Del  iratteninuntOf  ckt  U signorie 
t^stre  illustrissinfs  hatuto  dato  a m.  Camillo 
0/iVo,  nostro  signore  retta  satitjatto,  e simile 
mente  della  speranxa^  chegli  hanno  datof  atmndo 
sita  Santità  l'eramerus  iniemione  di  riconoscete 
le  fatiche  sue,  quando  ne  averà  occasione  (1). 
Nella  seconda  si  dice,  sapere  il  papa,  che  U 
fatiche  sue  nel  distriùuiie  i danari,  e nel  resto 
meritano  sneteedef  e premio  (0).  Posto  ciò,  quan- 
tunque valesse  a vantaggio  della  mia  causa  il 
presupporre  per  vera,  secondo  che  nella  vita 
del  Soave  si  narra,  e nel  luogo  citato  della  sua 
istoria  egli  accenna  la  stretta  famigliarità  te- 
nuta da  lui  con  l’Olivo,  dal  quale  traesse  le 
principali  notizie  degli  avvenimenti  CoDciliaii; 
benché  eiò,  dico,  mi  giovasse  per  essere  stato 
1*  Olivo  innanzi  a quel  tempo  della  presuppo- 
sta amicizia  col  Soave  Iniigamentc  carcerato 
dall’  inquisizione,  e poi  liberato,  ma  senza  tor- 
nar in  grazia  de’ pontefici,  de*  quali  pc’ lunghi 
servigi  prestali  nel  Concilio  si  riputava  bene- 
merito ; si  ebe  la  copia  trascritta  da  un  orìgi- 
iislc  sospetto  c nella  religione,  e nella  male- 
volenza urebbe  per  ogni  verso  imlegna  di  fe- 
de. E quanto  alta  religione,  io  non  ho  veduti 
i processi  di  Mantova  { ma  nel  sant*  ufficio  di 
Roma  trovo  che  colà  due  tcstinionj  nominaro- 
no (3)  Camillo  Olivo  ; 1’  uno  si  come  infoimato 

(1)  x)  d'sptilt  iS63. 

(a)  iS  di  aovmbre  i363. 

(3)  Anlonio  Cnnlp  Csamìco  di  Msnlora,  dùapola  dri 
VcTttiitf,  i*  M itw  coitilslo  fjilo  ìa  MsbIovs  ad  ana  Ai 
sctUnbrr  Panao  l5tì^  « doa  GUaibatlisti  Rom  patiacaia 
tittws  fomalt  u sa  vso  co»UÌato  Ulto  pu  ivi  4'spnU  W 
ssao  1372. 
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degli  erelìci  eh*  ermo  in  Mantov«i  1*  altro  li 
come  eretico.  Dal  che  appare  ch*ei  non  Tenne 
inquisito  con  aoeatUU  pretesti,  e che  le  sue 
namaiom  non  aferano  autoriU  in  queste  ma* 
tene. 

Nondimeno  mi  par  credibile  ebe  una  tal  fa* 
migUariU  del  Soave  con  V OUto  sia  menzogna 
del  primo  per  procacciare  io  qualche  maniera 
eredito  a sé  d*  iolrinseco  alle  persone  informa- 
te : Non  apparendo  poasibile  che  dopo  una  tal 
famigliariù  fra  essi,  e dopo  molti  domestici 
ragionamenti  sopra  i fatti  del  Concilio,  il  Soave 
intorno  a*  successi  dell*  Olivo  appartanenli  allo 
•tesso  Concilio  scrivesse  un  gruppo  dì  tanti 
errori  si  gravi  e si  manifesti,  come  s' è dimo* 
•trato  (i). 

Chi  volesse  scusar  U Soave  più  tosto  per  te- 
merario nel  cedere,  che  nel  fingere  il  male, 
potrebbe  agevolmente  dar  fede  a 'ciò  ohe  si 
dice  parùaente  nella  sua  vita  d*  un  altra  poi- 
sangfaera  ond^  egli  attignesse.  Si  racconta  ivi, 
ch’egli  prima  d' esser  ammesso  agli  arcani  della 
aua  patria,  fu  intrinsiebissimo  degli  ambascia- 
dori  di  Francia , e di  FtrUr  por ticoforme/iie, 
eòe  r'  era  trw<Uo  nel  euddetio  Concilio,  e ne 
avet^  gran  memorie  e lettere,  che  eono  il  /bn» 
damento  più  sicuro  e reale  deW  istoria.  Or 
Mppiui  ebe  *1  Ferier  era  stato  uno  de*  tre  ora- 
tori mandati  dal  fanciullo  re  Carlo  IX  io  Trento, 
mentre  il  consiglio  leale  era  in  gran  parte  go- 
vernato da  uomini  tìnti  della  nuova  pece  Ugo- 
notta. E diè  ivi  tal  saggio  di  sé,  che  oltre  a 
Pier  Consalvo  di  Mcndozsa  vescovo  di  Sala- 
manca  ne*  suoi  atti  (a)  e a Muzio  (3)  Callioo 
arcivescovo  di  Zara  nelle  sue  lettere  scritte  da 
Trento  al  Cardinal  Luigi  Comaro , Niccolò  da 
ponte  ambasciador  veneziano  allo  stesso  Con- 
cilio nella  pieniuima  relazione  che  poi  ne  fece 
al  senato,  e ebe  andò  e va  per  le  mani  di  tulli, 
lasciò  scritto  che  *1  Ferier  era  sospetto  d'esser 
anch'egli  Ugonotto;  e che  mentre  stava  alla 
messa,  leggeva  Luciano,  cioè  un  professor  dì 
ateismo.  Ma  di  più,  siccome  nell'  opera  nostra 
si  fa  vedere , sperò  egli  di  mercatanUre  con 
gran  guadagno  intorno  alla  religione:  cd  a que- 
sto fine  introdusse  occulte  pratiche  col  papa 
per  mezzo  di  Bastiano  Gualtieri  vescovo  di 
Viterbo,  eh’  era  stato  nuosio  in  Francia  : pro- 
ponendo ebe  il  Concilio  s’interrompesse,  e cosi 
anche  l’ opera  della  riformazione  (la  quale  sti- 
mava egli  odiosa  in  Uoroa)  e che  rispetto  alla 
Fraoòa  si  facesse  un*  assemblea  d*  ecclesiastici 
con  soprìntendensa  del  pontefice;  alla  quale 
egli  sperava  d*  intervenire  per  nome  del  te;  e 
prometteva  gran  cose  a favore  del  papa,  sic- 
come ai  prometteva  gran  cose  dal  f^tvore  del 

(i)  Gè  ebe  detto  »opn  la  neuiofle  a Berna  sos  dd- 
POIrrs,  ma  dd  Pendawo  selPoccorrenaa  racoMitala  dal  Soa- 
ve, a)  cealkae  asclw  diSeumeine  Belle  Ictierc  ddP  arcivescovo 
di  Zara  a*7  t agli  il  di  maggio  i56a  il  guU  viaa  citalo 
appresao. 

(a)  Nd  nJerire  P iltìma  protcstaaiooe  bita  dal  Ferier  ia 
GmcMio. 

(3)  Sotto  i 2^  dì  maggio  i56a  cob  righe  di  saa  mano,  dove 
aiieriscc  varie  aawni  pabbliche  di-t  FetKr  c dd  Fahti,  Uic 
fosdavano  qaotu  aoapctto  di  lor  credetuu. 


papa;  mostrando  d’essere  internamente  per- 
suaso dell’  autorità  pontificia  eziandio  oe'|mtiti 
contesi  dalla  Sorboiia:  Tantoché  il  Gualtieri, 
ed  anebe  in  parte  il  pontefice,  gli  credette j 
ma  non  mai  i legati,  lodi,  veduto  egli  che  *1 
papa  desiderava  bene  di  non  aver  contrarj  a 
torio  i ministri  francesi,  ma  volea  che  si  pro- 
cedesse canoDÌcamente , e con  edificazione  ed 
emendazione  della  Chiesa,  cominciò  ad  accor- 
gersi, che  calava  il  prezzo  delle  sue  proferte; 
e partilo  il  Gualtieri,  col  quale  avea  negoziato, 
cambiò  la  cupidigia  io  rabbia.  Per  tanto  con 
oecaaiooe  che  gli  venne  un  certo  ordine  coiv- 
dìziooalo  del  re  a protestare , egli  prete  l’op- 
portunità, che  *1  Cardinal  di  Loreoo  crasi  par- 
tito verso  Roma  , e *1  signor  di  Lsnsac  eapa 
dell’ambascieria,  buon  cattolico,  era  tornato  ia 
Francia,  essendo  rimasto  per  collega  al  Ferier 
solo  Guido  Fabrì  palese  Ugonotto,  come  il  no- 
mina la  citata  reLizìone  dell'orator  venevano: 
e fece  una  pubblica  aringa  in  Concilio,  e poi 
la  diede  alle  stampe  ; la  quale  non  solo  è una 
satira  eontra  i padri,  e centra  i pontefici;  ma 
vuol  arrogare  a'  crìslianiasimi  re  di  Francia 
(come  t legali  otservarono  scrivendo  a R<»ma) 
quasi  la  stessa  autorità  nella  Chiesa  gallieana, 
che  gli  seiiraalici  re  d’Inghilterra  m avevano 
arrecata  nell' ang tieana.  E dì  poi  mai  più  non 
comparve  alte  eonmiiari  adunanze,  veggeodosi 
in  odio  a tutti  : ma  indi  a pochi  giorni  ritirosat 
a Venezia  : e di  là  scrìsse  al  re.  In  lettere  elio 
pur  sono  stampate,  il  peggio  eh*  egli  potè,  e le 
più  fine  ragioni  di  stato  che  seppe  ritrovare, 
affinché  non  rimandasse  |mù  nè  lui,  nè  altri 
oratori  al  Concilio,  secondo  che  procurava  it 
Cardinal  di  Loreoo:  c che  non  ne  acoeUaste  i 
decreti,  quasi  pregiudiciali  alla  sua  podestà  tem- 
porale. Da  queste  zecche  ha  tratta  il  Soave 
quella  moneta  oh*  egli  spaccia  per  oro  schietto. 

CAPO  V 

Perchè  una  tale  Istoria  abbia  ritrotmta 
qualche  fede  appresso  fti  moUituUine, 

Nondimeno  la  professala  nimistà,  la  palesala 
malvagità,  e la  torbidezza  dello  cisterne  onde 
ha  cavale  le  sue  ncque  il  Soave,  non  sono  stale 
valevoli  ad  im(>edir  che  questo  scriilorc  presso 
molti  non  abbia  ottenuta  qualche  credenza:  il 
che  sarebbe  di  maraviglia  a chi  non  conside- 
rasse un’altra  proprietà  degli  uuroioi,  che  sem- 
bra non  meno  strana , e deriva  da  uno  stesso 
principio,  c però  aiuta  I*  intellcUo  a riovenirlo. 
La  più  efficace  maniera  di  riportar  lode  dai 
più  è scrìver  con  biasimo  dei  più.  Questo  av- 
viene perchè  ciascuno  volentieri  ode  che  ta 
specie  sia  imperfetta,  acciocché  la  imperfezione 
non  sia  vergogna  del  suo  individuo.  £ eoo 
maggior  diletto  ascoltiamo  questi  biasimi  nelle 
parole  conira  coloro  che  più  esaltiamo  co’fatti; 
cioè  contea  coloro  a*  quali  diamo  podestà  so- 
pra noi,  o venerazione  come  a più  degni  dì 
noi;  parendoci  clic  rabbassargli  per  uua  via 
sia  un  riscuoterci  dì  quella  inai*gioranza  che 
diamo  loro  per  l’altra.  Per  la  qual  ragiouc  os- 
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'serva  Luciano,  che  'I  volgo  aommamente  godeva 
qualora  nelle  favole  d*  Aristofnne  e d’  Kupo> 
Pule  veniva  per  derisione  introdotto  Socrate  sa 
la  scena,  e sopra  di  lui  si  recitavano  sconce 
commedie  (i):  col  qual  artificio  si  procacciò  gli 
npplaasori  lo  stesso  Luciano,  ponendo  in  beltà 
ne'  snoi  dialoghi  le  tre  più  venerale  cose  del 
mondo,  la  sapienza  ne*  filosoB , la  potenza  nei 
principi,  la  santità  negli  Dei.  Lo  scrìttor  sati> 
rico  adum|ne  è più  adulatore  d*  ogn'  altro,  per- 
che adula  più  persone.  Ed  essendo  che  dascnn 
agevolmente  stima  per  vero  ciò  che  vorrebbe 
esser  vero,  però  siccome  Tadiilalore,  cosi  il 
satirico,  anche  nel  dir  V iDcirdtbile  trova  cre- 
denza. 

Questo  vantaggio  che  porta  la  detrazione  di 
stia  natura,  fu  qui  accresciuto  almeno  presso 
gli  eretici  dall.i  qualità  dell’ autore,  divolgan- 
doii  in  fronte  dell*  opera  (a)  eh’  era  nato 
educato-  sotto  V ubbùUema  del  pontefice  roma- 
no. Ed  a bello  studio  T interprete  suo  latino  il 
chiama  (3)  : hominem  Ecclesia  romana  locris 
addictum:  non  considerando  il  volgo  che  fra 
tutti  i teilimonj  il  più  indegno  di  fede  c il 
fellone.  Né  minori  vantaggi  s’ha  procacciati  il 
SoaTc  colf  industria  in  più  modi. 

Primamente  con  accreditarsi  per  intenden- 
tissinio  de’  maneggi  di  Stato,  pratico  nell’  isto- 
rie, fondato  nelle  scienze,  erudito  ociranticliità. 
poiché  agevolmente  crediamo  agl’  intelletti  che 
apprezziamo:  parendoci  che  più  dica  il  vero 
chi  t più  abile  a conoscerlo. 

Oltre  a questo  con  due  artiHcl  osati  da’  più 
ingegnosi  roenzogneri,  cioè  da’  poeti.  L’  uno  è 
coir  ostentare  intrepida  sicurezza  di  quel  che 
afferma  : perciocché  I’  intrepidezza  nel  detto 
suoi  derivare  dalla  certezza  del  fatto:  E però 
•i  fa  padron  dell’ altrui  credenza  chi  è’padrone 
della  sua  faccia.  L*  altro  é particolareggiare  i 
racconti  con  quelle  circostanze,  colle  quali  lo- 
glion  succedere;  il  che  gli  fa  parer  veri^  ben- 
ché sieoo  inverìsimili  nella  sostanza , perchè 
una  tale  inverisimilitudinc  è sopraffatta  da 
tante  stmiglianze  col  vero,  le  quali  essi  mostrano 
negli  accidenti. 

A questi  aiuti,  co’  quali  si  procacciò  il  Soave 
da  principio  la  fede  appresto  i medioeri  che 
sono  i più,  se  n*  è aggiunto  un  altro  dal  tem- 
po; cioè  t’indugio  della  risposta,  come  attri- 
buito da  molti  ad  iinpossihililà  di  rispondere. 
Ed  in  ciò  si  scorge  la  debolezza  della  molti- 
tudine in  .‘irgomcnlare.  Imperocché  se  questo 
libro  contenesse  ragioni  speciali  c gagliarde 
contra  gli  articoli  della  fede  romana,  si  po- 
trebbe interpretare  il  silenzio  per  confessione 
d' intelletti  convinti;  ma  contenendo  principal- 
mente meri  c non  provati  racconti,  qual’ opera 
più  agevole  che  tessere  un  altro  racconto  con- 
trario eziandio  a capriccio,  se  i parziali  di  Koma 
procedessero  colle  fraudi  ch'egli  suppone?  Se- 
condo tal  modo  d’ argomentare  converrebbe 

(l)  /«  RtfkiutoUhut  vpf*o  b itiHi. 

(a)  Nella  Dttlicjloiis  dcll'Atcive«0TO  di  Sfalalro  al  re 
d'tnttiiUrira. 

(J)  Nella  |vc1a»»m. 
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d.ir  fede  a tutte  le  salire,  a tutte  le  pasquinate 
alle  quali  non  si  legga  risposta. 

E mollo  più  questa  fede  si  vuol  negare  a 
quelle  raaledicenze,  contra  le  quali  s’oppone 
la  presunzione  legittima.  Ora  qual  più  legit- 
tima presunzione  che  a favore  d’ un  assemblea 
dove  si  congregò  il  meglio  della  letteratura, 

Ì!  dell* autorità,  e delta  prudenza  che  si  trovai» 
sero  in  tanti  anni  nella  miglior  parte  del  mon- 
do, la  quale  per  eonfession  di  èi**cuno  è il 
cristianesimo  cattolico;  alla  coi  celebrazione  e 
conclusione  concorsero  co’ più  eminenti  uomini 
de’ loro  stali  il  ponteGce,  l'imperadore,  i gran- 
dissimi re , il  sapientissimo  senato  veneziano, 
I ed  innumerabili  altri  principi,  c aignorie.?  Or 

Ì consideri  ciascuno  qual  obbligo  fosse  di  rispon- 
dere ài  detto  nodo  d’  un  professato  nemico, 
d’ un  aperto  disprezzator  d’ogni  religione,  il 
quale  scrive  intorno  a’  padri  di  quella  soblime 
adunanza  si  fattamente,  che  parte  con  la*mal- 
vagità,  la  qual  egli  va  sempre  insÌDoaDdo  dei 
loro  fini  ed  afTetli,  parte  con  gli  schemi  quando 
aperti,  quando  ironici  delle  loro  aiioni,  parte 
col  vilipendio  delle  loro  sentenze  e de’lor  fon- 
damenti, la  rappresenta  per  una  sinagoga  di 
sacrilegi  ingannatori,  d’ interessati  adulatori,  di 
I garrlili,  dì  ridicoloai,  d’ ignoraoti.  Un  tal  ailcn- 
zio  dovea  stimarsi  {HuUosto  disprezzo  che  con- 
fessione. 

Con  tutto  ciò,  perocché  la  carità  dee  rime- 
diare eziandio  a quello  scandolo  che  nelle  scuole 
vien  cbiaroato  de*  pusiUif  il  qual  procede  non 
dalla  fona  dell’  oggetto,  ma  dalla  debolezza  di 
chi  riceve  l’impressione,  dopo  qualche  tempo 
reggendo  quest’  inganno  della  roolUtndine  Te- 
renzio Alciali  teologo  insigne  della  mia  religio- 
ne, e già  mio  maestro,  prese  a confutar  l’opera 
del  Soave,  tessendo  insieme  una  veridica  istoria 
di  quanto  negli  affari  del  Concilio  intervenne. 
Ed  in  questo  luogo  qual  uomo  sensato  non 
detesterii  la  calunnia  di  Marc’  Antonio  de  Do- 
minis  nella  mentovata  dedicatoria  al  re  d’ In- 
ghilterra; cioè  che  i pontefici  non  abbiano 
divulgati  finora  gli  atti  del  Concilio  di  Trento 
a fin  d’  occultare  le  arti , e le  maniere  usate 
da’  loro  predecessori?  Quasi  che  tali  arti  rac- 
contate dal  Soave  si  presuppongano  da  lui 
contenute  negli  atti;  ore  si  registrano  le  mere 
o cerimonie,  o disputazioni , né  si  legge  pur 
una  riga  di  macerie  politiche.  Chi  non  vede 
che  non  per  altro  si  è astenuta  la  Chiesa  dalla 
promulgazione  di  tali  atti,  te  non  per  la  loro 
immensa  lunghezza,  e per  la  pienezza  colla 
quale  sono  stesi  i decreti,  per  coi  la  lezione 
degli  atti  si  rende  soverchia?  Imperocché  sio- 
eorac  i decreti  di  questo  solo  Concilio  a^ua- 
gliaoo  quasi  i decreti  di  tutti  gli  altri  Concilf 
ecumenici  insieme,  per  cagione  del  gran  tempo 
che  durò,  e delle  molte  materie  che  ivi  furono 
esaminate;  cosi  gli  atti  rìuicìrono  d'  una  mole 
smisurata,  ed  altrettanto  incomoda  a stampani 
ed  a leggersi,  quanto  non  necessaria  a saperti. 
Nel  resto  si  custodiscono  ben  essi  con  la  cura 
dovuta  nell*  archivio  pontificio,  ma  non  con 

Ì quella  impenetrabilità,  che  presuppone  P arci- 
vescovo di  Spalatro  ; anzi  a molti  io  varie  oc- 
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corrente  Bono  »Uti  comunicali  e prestati.  E nel 
▼ero  questa  opposizione  rioscirà  presso  gli  uo- 
mini periti,  e saggi  più  tosto  gìusti6oazionc 
della  parte  accusata;  non  potendo  non  esser 
calunnia  quella  che  s'incomincia  a persuadere 
con  prora  manifestamente  calunniosa.  Volesse 
Iddio  che  negli  alti  del  Concilio  si  conleues- 
aero  que’  negoziati,  e quegli  arcani  che  la  men- 
torata  dedicatoria  suppone.  Perciocché  in  tal 
caso  basterebhono  a somministrar  materia  per 
P istoria  presente;  nè  sarebbe  accaduta  all' Ai- 
ciati  l’incomodità  che  diremo  intorno  alla  com* 
posizione  di  quella,  ed  alla  confutazione  del 
Soare.  Ma  là  dorè  questi  s' era  fatto  lecito  di 
•ecnsare  senza  prorare;  Il  che  dalle  leggi  c 
punito  colla  pena  del  Ulione,  quegli  non  volle 
negare  senza  aver  la  prova  della  falsità;  dal 
che  ogni  legge  il  disobbligava.  E però  spese 
moltiuimi  anni  in  cercar  memorie  certe  di  quei  | 
succiti:  Le  adunò  con  somma  fatica,  ma  non  } 
con  somma  pienezza,  e però  non  stiflicieote  al  | 
•un  esatliuirao  genio,  il  quale  talora  per  non  ; 
cadere  nel  mancamento  della  somma  perfezio- 
ne , cadeva  nel  mancamento  sommò , di'  è il 
nulla.  Dappoi  la  freddezza  drircta  decrepita, 
la  natura  irriiolula,  la  penna  altrettanto  lenta, 
quanto  esquisila,  le  occupazioni  de’  nostri  go* 
verni  domestici  hanno  cagionato  eh'  egli  sia 
morto  con  lasciar  solo  qualche  vestigio  dol- 
P opera  conceputa  in  idea.  Ma  ben  que*  vestigi  ‘ 
aon  tali  che  possono  servire  a me  di  modello 
per  fabbricarla.  £ la  materia  preparatami  con 
tanto  stento  da  lui  mi  rende  agevole  P intro- 
durvi la  forma  : all’  autor  della  quale  se  sì  at- 
tribuisce intieramente  l'opera,  uon  perciò  si 
dee  la  maggior  parte  del  merito.  Anzi  tanto  è 
dovala  a lui  maggior  lode,  quanto  negli  ultimi 
inni  vi  spendea  più  di  fatica  con  minore  spe- 
ranza di  conseguirne  per  sè  la  lode:  non  tro- 
vandosi uomini  più  benemeriti  del  pubblico, 
che  coloro  i quali  impiegano  i lor  sudori,  non  ; 
•olo  per  la  felicità,  ma  por  la  gloria  de' posteri.  . 
Nc  minori  ostacoli  per  la  scarsezza  delle  scrittu- 
re, e più  della  vita  aveva  incontrato  lo  spontaneo 
zelo,  e studio  di  qualche  altro  grand'uomo  che 
•*  era  mosso  da  per  sè  alla  medesima  impresa- 
pochi  mesi  adunque  dopo  la  morte  dell*  Al- 
ciaii  segnila  sul  line  dciranno  i65i,  i miei  su*  i 
periori  imposero  a me  questa  cura.  Ed  io  per  , 
esecuzione  di  essa  intendo  qui  dì  narrare  can-  , 
didamente  la  verità,  e di  rifìutaic  iusìcmo  le  | 
più  importanti  bugìe.  Diro  le  più  importanti,  ' 
perchè  liecome  non  tutte  le  verità  sonatali  che 
meritino  di  passare  alla  memoria  de'  posteri,  | 
cosi  non  tutte  le  falsità  son  di  tanto  rilievo,  jj 
ebe  porti  il  pregio  disingannarne  arcurataincnlc  { 
la  memoria  de'posterì.  Basti  il  non  confessarle  > 
acciocché  non  si  usurpino  maggior  fede  di  quella  || 
che  fa  lor  meritare  la  semplice  Icslimonianza  || 
di  on  aotorc  tanto  sospetto,  quaulo  si  è di-  i 
mostrato,  e tanto  fallace  quanto  nelle  materie 
più  rilevanti  dimostreremo.  Solo  talora  non  mi  [ 
astern)  d'annoverare  alcune  delle  sue  falsità  j 
più  leggiere  per  tórre  alla  testimonianza  del-  M 
l' avversario  l'autorità  d*  informalo  c di  Tcri-  1 
dico  nelle  più  gravi.  ^ r 
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CAPO  VI 

•Se  la  partiiUità  HelCautor»  verso  hi  Chiesa  ro- 

mana  debba  scemar  la  fede  aW  istoria  pre» 

sente. 

Ma  per  avventura  opporratsi  alla  mia  isto- 
ria ciò  che  da  me  fu  opposto  a quella  del  Soa- 
ve, cioè  la  parzialità  «lelV  autore.  Quanto  egli 
è avverso  al  Valicano,  tanto  la  mia  religione, 
e la  mia  persona  è ossequiosa  al  Valicano.  Al 
questo  mi  basterebbe  rispondere,  che  adunque 
essendo  ambedue  sospette  non  si  dìa  fede  a 
veruna,  c rimanga  il  Concilio  di  Trento  in 
quella  opinione,  in  cui  era  prima  che  nulla  di 
ciò  fosse  scrino.  Non  è per  sè  stesso  il  Conci* 
Ho  bisognoso  di  acquistar  venerazione  di  zelo, 
d’iutegrità,  di  maturità,  di  sapienza  dall'aUrui 
penna:  basta  il  dileguar  quelle  ombre  che  lo 
iuchiosiro  del  nemico  gli  sparse  d'inloiTto:  co- 
me appunto  la  tramontana  non  accresce  luce 
al  sole,  ma  dissipa  solamente  le  nebbie  che  lo 
ingombravano. 

Aggiungo  eh’  è molto  diversi  la  parzialità  del 
Soave  dalla  mia.  lo  co'  seguaci  delle  selle  con- 
trarie non  ho  veruna  privata  nimistà,  o male- 
volenza: là  dove  la  parzialità  del  Soave  scalu* 
riva  dalla  passione.  Aveva  egli  altamente  offeso 
il  capo  della  Chiesa  cattolica,  e cioccli'c  pro- 
prio deiP  offensore,  odiava  perchè  si  credeva 
odialo:  c per  mantenersi  in  buon  concetto  ap- 
presso di  sè  medesimo,  volentieri  stimava  cat- 
tivo chi  lo  stimava  cattivo.  Sapeva  essersi  pro- 
curato di  levarlo  da  quel  posto  di  autorità  che 
egli  godeva  nella  tua  patria.  E di  più,  siccomo 
i gran  delitti  sempre  hanno  per  carnefice  uq 
timore  quasi  farnetico,  sospettò  più  volle  d’ia- 
sìdie  contro  alla  vita.  Fu  chi  tentò  di  levar- 
gliela col  ferro  ; cd  egli  ne  stimò  l'autore  non 
chi  era  il  più  vcrisimilc,  ma  il  più  irritato.  Il 
ine  utovato  libretto  della  sua  vita  mostra  quanto 
egli  fosse  imbevuto  di  lai  credenza.  So  che  cia- 
scuno di  concetti  non  volgari,  c pratico  della 
Corte  romana  scorge  rinvcrisimililudinc  di  que- 
sto sospetto,  non  avendo  mai  costumato  i Pon- 
tefici di  liberarsi  per  mezzo  tale  da’  lor  nemi- 
ci; come  ai-ebbono  con  più  cagione  potuto  ten- 
tare in  tempi  ancora  più  liberi  de'  presenti 
conlra  Lutero,  Calvino,  cd  altri  clic  toglievano 
loro  mezzo  il  diadema  di  lesta.  Ed  il  risguardo 
eziandìo  dell' interesse  umano  il  dimostra.  Sa- 
rebbe un  tal  modo  troppo  dannoso  a quella 
venerazione  eh'  è la  base  del  loro  imperio.  E 
dalPaltra  parte  un  uomo  del  chiostro,  il  quale 
con  nausea  de*  buoni,  con  invidia  de  pretenso- 
ri,  con  odio  de’ maltrattati,  c con  biasimo  di 
tutti  avea  si  gran  parte,  ed  autorità  io  qualsi- 
voglia negozio  pubblico,  c ebo  appresso  di  molti 
era  discreditato  per  empio,  ben  si  vede  quanto 
agevolmente  potesse  irritare  il  braccio  o degli 
ofTcsi,  o degli  rnioli,  o dcgrindiscrclamenle  ze- 
lanti. Con  luUociò  per  avvelenare  im  animo 
non  si  richiede  1'  offesa  vera  ; basta  la  credula. 
E se  Tanimo  del  Soave  fosse  amaro  verso  il 
Pontefice,  chiunque  assaggerà  qualunque  perio- 
do del  suo  libro  potrà  giudicarlo. 
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Nfl  resto  qtiaodo  manehi  1*  odio  prìrato»  la 
pubblica  nimicizìa  non  Tale  perchè  uno  scrit- 
tor  non  plebeo  togìia  contaminarsi  coll*  inde* 
gnità  delia  calunnia.  Il  dimostrano  gli  esempi 
antichi  c moderni.  Le  vittorie  de’Greci  furono 
Pettenninio  di  cirforo  ^e  vennero  poi  a fon* 
dare  Pirapeno  di  Roma;  e pur  si  veggono  ce- 
lebrate nelle  carte^  non  men  che  di  Grecia,  di 
Roma.  Gli  sterni  romani  esaltarono  la  virtù  di 
qnel  Pirro  che  gli  ridusse  all’estremo.  E fra  i 
nostri  italiani  il  Giovio  ha  fatti  gloriosi  nelle 
sue  opere  i ttgnori  de’Turchi.  Lasciando  gli  al* 
tri,  nella  mia  religione  Famiano  Strada  ha  de- 
scritte in  manmra  le  guerre  trs’l  Re  cattolico 
e i sollevati  eretici  della  Fiandra,  che  P istorie 
di  lui  sono  passate  più  volte  sotto  t torchi  di 
Leiden,  trasferitesi  nella  lor  lingua,  e lodatesi 
da*  loro  più  famosi  poetL 

La  seconda  ragione  che  purga  i commentar} 
miei  dal  sospetto,  è ohe  noi  professiamo  una 
fede  la  quale  non  promette  la  beatiliidine  alla 
seda  fede,  nè  dilpresaa  Posservansa  de’ precetti 
qnasi  non  liebiesta  per  la  salate^  qual  è la  fede 
di  coloro  che  furono  condannati  in  Trento,  e 
difesi  dal  Soave.  Or  fra  i precetti  riputiamo 
iodispensabile  anche  da  Dio  U divieto  della 
meniogna;  ed  io  ogni  materia  grave  lo  stimia- 
mo per  grave.  Si  che  V esser  io  partigiano 
della  religione  cattolica  non  solo  non  mi  spìn- 
ge, ma  mi  ritrae  dal  mentire. 

Ma  non  fa  bisogno  di  ricorrere  alle  presuo- 
moni  dove  si  ha  la  prova  evidente,  lo  non  ho 
voluto  in  questi  racconti  prendermi  quell’  au- 
toriU,  che  suol  darsi  agristorici.  Mi  sono  le- 
galo a produrre  nelle  note  le  testimouiante 
d’ogni  piccola  cosa,  tratte  o da  scrittori  stam- 
pati, e ricevati  per  fedeli  dal  mondo  o da  ma- 
nuacritti  i cui  autori  furono  principi,  legati, 
ambasdadori,  e ai  fatte  persone  pubbliche:  cioè 
da  loro  lettere,  rdasioni,  istrusioni,  atti  e ai- 
miglianti:  i quali  manoaerìUi  nelle  Librerie,  e 
negli  Afefaivj  da  me  soccessivameote  citati,  o 
ai  conservano  autentici,  o io  tali  copie  che  per 
FantoriU  de’  luoghi,  e per  P antichità  de’libn 
non  possa  dubitarsi,  die  sieoo  finte.  Il  che  è 
quel  più  che  pah  farsi  nella  oarrasione  degli 
nmani  successi,  c di  che  nulla  ha  fatto  lo  acrit- 
tore  al  quale  io  rispondo.  E perchè  i lettori 
abbiano  tutto  insieme  in  questo  prindpio  del- 
l’Opera un  saggio  della  fe^  meritata  da  esso, 
porrò  qui  un  catalogo  d’iounmerabili  sue  men- 
zogne, e di  suoi  errori  nel  fatto,  con  additare 
appresso  i luoghi  deU’istoria  presente  ove  se  nc 
fa  la  dimostraziong. 

£ finalmente  avvenendo  che  aiccome  la  por- 
pora finta  dùcompare  in  paragon  della  vera, 
così  la  verità,  e ù menzogna  poste  dirimpetto 
sì  discemODO  da  un  occhio  perspicace,  cd  at- 
tento, io  prego  que’leUori,  a cui  sarà  lecito  di 
leggere  ameodue  i libri,  che  avvertano  con  di. 
licosa  in  qual  di  essi  paia  loro  di  ravvisare 
quel  carattere  con  cui  dovrebbono  scrìvere  la 
verità,  se  pigliasse  la  penna  e descrivesse  lè 
medesima  in  carta. 


Indice  degli  errori  in  fatto,  de*quali  t»ien  co/i- 

f*info  il  Soave  in  quetf  oft<ra  con  evidenza 

di  autorevoli  scritture. 

1.  Riferisce,  chel  sussidio  tratto  dalle  indul- 
genze per  la  fabbrica  di  san  Pietro  fu  intro- 
dotto dalla  esausta  prodigalità  di  Leone.  Epuro 
Giulio  II  prima  di  ciao,  ridotto  a penuria  di 
moneta  per  molti  gravìsaimi  dispendi  ”• 
corso  a questo  spontaneo  sovveoimento  de’fe- 
dcli,  a fine  d’edificare  quella  Basilica  Ub,  a,  cap.  i , 

а.  Che  Leone  donasse  a Maddalena  sua  sorella 
quelle  riscossioni,  che  si  traessero  dalla  Sasso- 
nia, e da’paesi  vicini.  11  che  si  convince  per 
falso  da  Felice  Conlelorì  prelato  pratiehiuimo 

10  queste  notizie,  le  quali  lou  da  noi  rappor- 
tate nel  lib.  I,  cop»  3. 

3.  Che  l’eresia  Luterana  nasceste  dall'esserst 
venduto  ad  appaltatori  il  rìtralto  delle  indul- 
genze. E di  ciò  viene  smentito  dal  medesimo 
Lutero,  e dillo  Slddano,  i quali  nè  pure  ac- 
cennano questa  fra  le  cagioni  delle  novità  su- 
scitate, lib.  I,  cap.  3 e i4« 

4.  Che  a fine  di  spremere  maggior  pecunia 
dalla  promolgatiotie  delle  indulgente,  venisse 
ella  commessa  a*  religiosi  di  san  Domenico,  e 
non  agli  eremitani  di  s.  Agostino  come  si  osa- 
va. Ma  non  è vero,  che  questo  carico  fosse  con- 
sueto darsi  agli  eremitani  ; poiché  da  Giulio 
venne  imposto  a'  Minori  : ed  al  Guardiano  di 
questi  iu^ieme  coll*  arcivescovo  di  Mogonza  In 
avea  commesso  Leone  in  varie  parli  della  Ger- 
mania: il  quale  Arcivescovo  poi  appoggiò  la  de- 
legazione a Giovanni  Tetzel  Domenicano,  che 
poco  iunanii  l’aveva  esercitata  pe'cavslierì  Teu- 
tonici con  molla  lode,  Ub.  i,  cap.  3. 

5.  Che  le  indulgenze  furono  pubblicate  da 
Leone  per  tulle  le  regioni  cattoliche.  Là  dove 
si  ristrìnsero  a paesi  particolari  ivi. 

б.  Che  ciò  venoc  fatto  l’anno  i5i7,  nel  quale 
incominciò  l’efesia  di  Lutero.  E pure  le  lette- 
re apostoliche  sopra  questa  materia  furono  spe- 
dite nell’sBOO  i5i4,  e nel  prineipio  del  i5i5 
e furono  pubblicale  l’anao  i5i6  ivi» 

•j.  Che  nel  Imito  della  Sassonia  ne  fu  de- 
putato per  commbsarìo  il  vescovo  Arcìmboldo 

11  quale  nella  epitcopal  dignità  non  s’era  di- 

meniìcato  della  qualità  di  mercataule  genovese. 
E tuttavia  nè  quegli  allora  ora  vescovo,  nè  fu 
genovese  nè  mercatante , ma  gentiluomo  mila- 
nese. E la  sua  delegazione  non  fu  per  la  Sas- 
sonia ivi,  * 

8.  Che  Lutero  dapprima  tolamente  impu- 
gnasse gli  abusi  de'questorì,  e che  poi  con  oc- 
casione dì  studiar  la  materia  si  opponesse  in 
genere  alle  indulgenze.  E per  contrario  le  in- 
dulgense  vengono  prìncipalmente  impugnate  nel- 
le condusiooi  da  lui  pubblicate  nel  primo  suo 
movimento  rantra  la  chiesa  Ub.  t,  cap.  4« 

9.  Che  valendosi  i Romani  contra  di  esso  de- 
gli argomenti  cavati  da  ciò  che  insegna  la 
Chiesa  del  purgatorio,  della  peoiUnisa  e della 
remìsston  de*  peccati,  uscisse  perciò  io  campo 
la  disputanone  di  queste  materie.  E pure  di 
esse  già  si  contenevano  moltissimi  errori  nelle 
coBcIusioni  suddette,  iW. 
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10.  Ctie  cardmal  Gactaoo  fosse  imposto 
di  allettare  Lstero  alia  ubbìdieoxa  eoo  prò* 
messa  di  premj*  E nondiiDeno  né  il  breve  del 
legato  sopra  questo  affare  mostra  un  cenno  di 
ciò  2 nè  di  tali  ofleiie  Lutero  ìstesso  fa  pur 
motto  odia  narrazione  di  quei  ooogressi,  lib,  i, 
caf . ^ 

11.  Qie  i eolloquii  fra  il  cardinale  e Lutero 
forooo  due.  E nelle  lettere  delT  odo  e deiraL 
tro  ai  leggono  per  Ire,  ivi, 

13.  Che  il  legato  si  cacciaste  i*  aranti  Lu- 
tero con  riUaDÌe.  E tuttavia  nella  mentovata 
relaaioDC  di  Lutero  non  solo  non  si  fa  motto 
di  ciò^  mo  si  legge  altamente  commendala  l’u- 
mawlà  e I»  eoriesia  con  la  <|uale  venne  questi 
ricevuto  c tratUilo  da  quelle,  jVc, 

i3.  Che  Lutero  scrivesse  al  legato  dappoi 
cb’  cgU  ebbe  appellato  da  lui,  e dopo  la  sua 
partenza  d^  Aogosta.  Ma  dalla  data  della  sua 
lettera  e dalla  sua  citata  relazione  appare,  ebe 
né  esao  a*  era  parlilo  allora  da  Augusta,  nè  avara 
aoeosa  appeNato  dal  eardiisale,  lib.  i,  c*tp,  io. 

Clia  Lutero  unisse  spinto  alF  altra  ap- 
pclUziooe  per  la  bolla  pubblicata  dd  Gaetano. 
Laddove  la  pd>blica3Ìone  di  quella  bolla  aoe- 
cesae  in  Linz  a’  i3  di  decembre,  e l’appella* 
adone  di  Marliao  era  Kgaita  n Wittcrabe^i 
fin  a*  36  dì  novembre.  Ut,  i tap.  la. 

»5.  Cke  ^eresia  di  Zuinglio  nascesse  per  la 
eeanta  in  Zurigo  di  un  tal  fra  Sansone  prò- 
mulgatorc  d’ iodulgeDae,  c così  per  l’ingordigia 
di  Roina  in  cavar  danari.  E contuUocìò  l'eresia 
era  uscita  prima  ebe  Saasoec  arrivasse:  E non 
costneiu,  eome  la  Luleraoa,  d^  punto  delle 
iadalgeoae,  ma  da  asolti  altri  più  gravi,  e dif* 
lerentiusimi  articoli,  Ub.  i,  cup* 

ifr.  Cbc  nella  dieta  di  Worasaaia  fosse  pro- 
posto di  far  morire  Lutero,  non  ostante  il  sal- 
TocondcHlo  di  Cesare.  Di  ebe  nulla  ai  contiene 
■elle  lettere  dell*  Alrandri , il  quale  e seppe,  e 
scrisse  ogni  miahno  punto  di  que’ maneggi  U 
poolcfice,  lik,  I,  cap.  36. 

vj,  CIm  i voti  fle’eardinali  iulorno  alla  rifor- 
■saiioDe  irattaia  da  Adriano  sìeno  registrati  ìa 
«a  diario  del  yttcoto  di  Fabriano.  Ladtlore 
Fabriano  è terra,  che  non  ha  vescovo,  e Frai>- 
cesco  Cberigato»  cb’  egli  nomine  più  volle  eoo 
qoeato  titolo,  fu  vescovo  di  Teramo  nell*  A brus- 
io, Ub.  a.  Clip.  4» 

18.  Cbe  nelP  editto  procBulgato  acq^a  la  ri- 
Iwmasione  degli  ecclesiaalici  in  Alemagna,  si 
contenessero  trealasèttc  ordioasioni.  Le  quali 
■ondiaseno  Ibrono  trentacinque,  lib.  »,  cap  11. 

19»  Cbe  Carlo  V io  nna  Mia  lettera  a Cle- 
Mente,  dicesse  eh*  egli  per  favorire  la  santità 
aua  aveva  otturme  le  orecchie  alle  oneste  pre- 
ghiere delb  Germania:  c soggiugoe,  ebe  Ce- 
sare fu  mal  consiglialo  a divolgarc  un  tanto 
arcano,  dando  occasione  al  mondo  di  credere, 
«he  la  rivcrenu  mostrala  verso  il  f^apa  era  un 
arie  di  governo  coperta  da  manto  di  religione. 
Ma  in  opposito  quel  titolo  d*  oneste,  come  an- 
che 1*  altro  Ji  necessarie,  che  ’l  Soave  in  di- 
verso periodo  vi  aggiagne,  non  furono  dati  in 
quella  lettera  dall*  Imprradure  alle  preghiere 
della  Getmania:  anzi  b*ggeai  per  contrario  una 


Tolta  quello  tPùnportune,  Non  dice  Carlo  di 
aver  operato  per  far  piacere  a Clemente,  ma 
d*  aver  operato  per  1*  osservanza  verso  la  sacro- 
santa sede.  E non  appare  qual  sia  quell’  arcano 
tvelalo,  cbe  diè  tanto  scandalo  al  mondo,  men- 
tre r ìmperadore  chiama  ivi  conciliabolo  il  coo- 
Tcnto  di  Spira,  ed  abbomsna  m>me  onplo  ed 
insano  Lutero,  Uà.  3,  cap.  i3. 

30.  Che  Clemente  un  anno  prima  dell’  unio- 
ne ron  Carlo  ingairoasae  il  mondo  con  siron- 
lare  desiderio  dHla  pace,  e della  neutralità  fra 
esso  e lo  Sforza.  Laddove  il  papa  fio  da  prin- 
cipio rispose  dello  stesso  tenore  ad  ambedne 
le  parli,  come  dimostrano  tutte  le  lellerc,  e 
tolte  le  memorie  di  qne*  tempi,  Ub.  3,  cap.  16. 

ai.  Che  Zuinglio  c Lutero  indipendenti  fra 
loro  e in  paesi  diversi,  fossero  totalmente  con- 
cordi nell’  inventare  sentenze  fino  alPanno  i5a5, 
è che  allora  discordassero  solo  intorno  al  mi- 
aierìo  deir  eucaristia.  Ma  benché  costoro  con- 
venissero in  moUi  dogmi;  tuttavia  il  primo  ba- 
senti dal  secondo^  e avanti  alF  anno  iSaS  ed 
in  un  altro  prìooìp^Bsìmo  mlicolo  ustorno  al 
peccato  originale,  lib,  5,  cap.  u 

33.  Cbe  I*  ìmperadore  pigliasse  dal  pontefictt 
la  corona  in  Bologna,  perché  a «pserto  pareva 
Inconveniente  che  si  vedesaetx»  in  Boma  colora 
i quali  due  anni  prima  l'avevano  saccheggiata» 
Laddove  il  pepo  fé*  scrìvere  al  ano  nunzio  ùz 
Germania,  cbe  quando  Cesare  dUegnasse  frr  la 
pace  d’ Italia,  sarebbe  più  grato  a sua  beatitu- 
dine ch’egli  ss  coDlenlasse  d’andare  a Koma, 
tanto  per  conformarsi  all’  uso  antico  nella  co- 
rooaaione,  quanto  per  ^evolezaa  dH  Pontefice 
iu  risparmiare  le  spese  e gl*  ineomodi  del  via^ 
gio;  ma  che  se  Carlo  volesse  proseguir  la  guer- 
ra,  il  papa  imprenderebbe  qgni  disagio,  c ai 
trasferirebbe  a Bologna,  lib,  3,  cap.  3. 

a3-  Cbe  quivi  il  pontefice  dissuadesse  l’tin- 
peradore  dal  chiedergli  convocazione  di  Conci- 
lio, come  infruttuoso  parìmeute  c di  perni- 
cioso. £ tuttavia  l’anno  stesso,  e dopo  le  con- 
ferenze io  Bologna  scrisse  a Cesare  il  papa, 
che  per  quanto  di  questa  asderìa  avevaa  emi 
parlato  in  quella  città  e cbe  per  quanto  rim- 
peradore  conosceva  dell*  intenaione  sua  verso 
il  bene  universale,  non  sarebbesi  da  lui  ioler- 
pcsla  diUstonc  alcuna,  iVi. 

34.  Che  fosse  vana  e poco  rcUfpoaa  nn’orn- 
ziooe  frlla  dalt’areiveicovo  dì  Kossano  la  vigi- 
lia del  Corpus  Domini  nella  dieta  d*  Augusta» 
Ma  per  contrario  fu  ella  molto  <liversa,  come 
si  può  l^gere  e paragonare  U vera  con  quella 
frisa  elle  ne  figura  il  Soave  nel  lib.  3,  cap,  3. 

a5.  Cbe  t luterani  convenissero  coi  cattolici 
nella  dieta  d’ Augusta  ki  punti  leggieri.  E non- 
dimeno vi  convennero  in  articoli  principalisaimi, 
lib.  3 cap.  4. 

36.  Cbe’l  papa,  poco  c ubila  inclinato  M 
Concilio,  non  condiscendesse  ch’egli  sicongre* 
gaue  se  non  in  riità  dello  sialo  fcetesiastico^ 
prevedendo  che  ciò  non  sarebbe  accettato  da- 
gli Alemanni,  come  avvenne.  Ma  in  opposto  il 
puniefice  offerse  dì  convocarlo  in  Mantova,  luof^ 
assai  caro  a’  tedeschi,  til>.  3,  cap,  T». 

37.  else  fosse  molta  diffidenza  tra  ’l  ponte-. 
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ùee  e T impcradorr  «opra  gU  alTarì  del  Conci* 
lio.  £ pure  oe*  capitoli  cbe '*1  Papa  mandò  a 
Cesare  col  vescovo  di  Tortona^  io  aecoodo 
luogo  SI  conleoeva,  ebe  quella  maeatà  vi  assi* 
stesse  di  persona;  e partendosene  lei,  il  Siaodo 
s*  intendesse  disciolto,  Uh.  cap.  5. 

a8.  Che  *1  papa  mostrasse  assai  di  durezta 
Terso  gli  eretici,  e di  sdegno  eontra  Cesare, 
percliè  questi  avesse  data  loro  inteoaiofie  di 
qualche  indulgenza  ia  Augusta.  E tuttavia  Cle- 
mente era  desiderosissimo  che  i luterani  si  ri* 
ducessero  ia  ogni  tolierabil  maniera,  come  sì 
legge  in  una  sua  lettera  all*  imperadore,  regi- 
strala, Uh.  3,  emp.  7. 

09.  Che  ’l  papa  noa  osservasse  a Cesare  la 
promessa  di  non  eoiiiedcrarsi  con  altri  princi* 
pi,  avendo  fatta  h-ga  Co’  francesi  per  l’acqui* 
sto  di  Milano.  Latldove  il  contrario  viene  at* 
testato  non  solamente  dal  Giiicciardino,  ma  da 
Pietro  Soriano  ambasciailor  veneto  in  un’csqui* 
silissima  relazione  sopra  quegli  aflarì,  libro  3, 
eop.  la. 

So.  Che  *1  matrimonio  stabìKlo  dal  pontefice 
tra  la  nipote  e *1  re  Francesco,  avesse  origino 
dall’oUime  diffidente  aste  eolTiraperadorc  prin* 
cipsimentc  per  occasmn  del  Concilio.  K non* 
dimeno  qaaltr’anni  prima,  cd  Ìndi  due  anni 
avamì  air  effettuaaioiie,  quando  noa  v’era  seme  || 
alcuno  di  diffidenza  fra  Cleinenlc  e C.ar1o,  si 
era  IralUito  fra  cs»i  sopra  quello  matrimonio, 
e di  presenta  e per  mezzo  del  nunzio  Alean* 
dri,  con  averne  Cesare  data  rapprovatiooe:  ed 
ultimaaseule  in  Bologna  Ìl  medesimo  impera* 
dorè  vi  stimolò  il  poalcfice,  e oe  cagionò  Tac- 
oeleratione.  Uh,  3,  cap.  i4* 

3i.  Che  r andata  in  Francia  dt  Clemente 
fosse  per  cupidilò  dì  questo  matrimonio.  Ed  è ! 
manifeato  per  tutte  le  memorie,  che  *1  papa  non 
procurò  altro  m quel  congresso  che  i vantaggi  | 
della  Chiesa,  i quali  riuscivaoo  ìosieBie  van-  ' 
taggi  dell*  ìmperadore,  tri, 

3a.  Clic  sei  giorni  dopo  la  sentenza  centra 
Enrico  Vili  giugnesiero  a Roma  le  risposte  di 
questo  al  pontefice.  Laddove  arrivarono  due 
giorni  dappoi,  come  appare  nel  Uh,  3 eap,  i5. 

33.  Che  Cesare  udite  le  proposte  fatte  dal 

oumio  Raagooe  sopra  il  Concilio  passasse  que* 
rete  appresso  il  pontefice,  che  si  negotiasse  coi 
protestanti  in  maniera  diversa  dalla  convenuta 
in  Bologna,  e tale  ond’essa  si  riputassero  de- 
lusi. Che  queste  lettere  di  Carlo  si  leggenero 
nel  Concistoro  agli  8 di  giugno:  e qui  riferi- 
sce eoo  molte  falsità  il  voto  de*  Cardinali.  Ma 
io  opposto  fin  da  quando  il  papa  e l'impera* 
dote  trattarono  in  Bologna,  furono  d|le  accor- 
datamente dall* uno  e dall'altro  principe  le 
iatruxioni  a due  ministri  spediti  in  Germania, 
i cpiali  andarono  e negosiarono  ameadue  unita- 
raente  nella  forma  palleggiata  fra*  loro  signori. 
Negli  atti  concistoriali  non  si  fa  menzione  di 
tali  lettere.  Onde  la  verità  del  fatto  e *1  vero 
parere  dei  cardinali  sopra  questa  materia  si  re- 
gistrano nell/ò.  3,  i5. 

34.  Che  Paolo  lil  prendesse  questo  nome 
nella  soa  eoronazione;  ma  clic  nella  creazione 
crasi  Tololo  chiamare  Onorio  V.  £ nondimeno 
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dal  conclave , da'  diaq  c dagli  atti  concisto- 
riali appare  eh’  egli  non  prese  mai  altro  nome 
che  *1  primo,  Uh.  3,  cnp,  ifi. 

35.  Che  la  deputazione  de*  cardinali  fatta  da 
Paolo  sopra  la  riformazione  fosse  nel  concistoro 
a*  IO  di  novembre:  laddove  fu  sotto  i t3,  li- 
òro  3,  C(tp,  17. 

36.  Che  i deputati  fossero  tre  cardinali.  I 
quali  nondimeno  furono  cinque,  c tre  vescovi 
oltre  ad  casi,  svi. 

37.  Cbe  il  congresso  fra  il  Vergerio  e Lutero 
fosse  vergognoso  at  pontefice  e glorioso  a Mar« 
tino.  E totalmente  Poppoato  ù mostra  nel  li- 
ùro  3,  eup.  i8. 

38.  Che  Cesare  parlasse  net  eoncivtoro  a’  o8 
d’aprile.  Il  qual  giorno  tuttavia  era  il  decimo 
dopo  la  sua  partenza  da  Roma,  Uh.  3,  cap»  19. 

3^  Che  per  la  deputazione  sopra  il  modo 
di  congregare  il  Concilio  fossero  eletti  sei  car- 
dinali e tre  vesrovi-  E per  verità  furono  sette 
cardinali,  ed  un  reseovo,  «Vi. 

40.  Clic  al  papa  non  dispiaersirc  il  Concilto 
iti  qorl  tempo  ebe’l  re  di  Francia  empieva  di 
armi  I*  Italia,  traendo  da  riò  convenientisaimo 
pretesto  di  munire  il  sinodo  con  soldatesca.  E 
tuttavia  il  Soave  medesimo  racconta  poche  pi- 
gine dipoi,  dae’l  sinodo  non  ebbe  effetto  in 
Mantova,  peretoeebè  il  duca  vi  richiedeva  stia 
pendislo  un  presìdio  apposta  e ’l  pontefice  non 
voleva  Csneitio  armalo,  iVi. 

4 1 . Cile  ad  ogni  mediocre  ingegno  pareste 
importuna  la  pubblicazione  del  Concilio  fatta 
da  Paolo  ia  tempo  che  ardeva  la  nuova  guerra 
tra  Cesare  e *1  re  di  Franeis.  Laddove  tutti  in- 
culcarono, cbe  non  ostaste  qualunque  ostacolo 
si  ponesse  in  effetto;  sllrtmente  1* Àiemagna 
saria  perita,  Uh,  4,  cap,  1. 

43.  Che  la  difficoltà  mcowlrata  nel  congre- 
gare il  Concilio  in  Mantova  fosse  certa  compe- 
tenza fra  il  pontefice  e *1  duca  sopra  il  comando 
de*  soldati  i quali  dovevano  assicurare  la  città 
e la  campagna.  Di  cbe  nolla  si  contieue  nelle 
lettere  scambievoli  dì  que’  dtie  principi  Mitomo 
a questo  affare;  ma  cagione  mollo  diversa,  fi- 
òro  4f  cap,  3. 

43.  Che  *1  Papa  lasciasae  Àdare  in  Germa- 
nia una  copia  dT  alcune  disegnate  rìfomaciooi 
sopra  la  corta  di  Roma,  per  dare  ad  intendere 
agli  emoli,  che  quivi  a’ attendeva  al  negozio; 
e che  poi  centra  il  ano  volere  se  la  vedesse 
stampata.  Ma  in  tutte  le  istruziom  di  Paolo  111, 
il  primo  precetto  è,  eh’elte  non  si  dessero  in 
iscritto,  perciocché  il  di  seguente  si  vedrebbono 
stampale  dagli  eretici,  e rinlacciate  ta  ciò  cbe 
potesse  toccar  la  Corte;  come  sotto  altri  papi 
era  occorso  : e ehc  per  tal  rispetto  né  meno  si 
raccontassero  i difetti  di  Roma,  Uh,  4i  cap.  5. 

4f.  Clie’l  pontefice  nel  viaggio  di  Nizza  mi- 
rasse non  tanto  alia  pace  del  erìstianetiroo, 
quanto  all’ ìtopetrazion  di  Milano  per  la  sua 
casa,  offerendone  l’omaggio  ad  amendue  le  co- 
rone. Di  cbe  nelle  più  riposte  memorie  de’ ne- 
goziali introdotti  da  Paolo  per  beneficio  detla 
sua  famiglia,  anche  in  congiunture  più  favore- 
voli d*  allora  non  si  trova  un  mìnimo  cenno. 
Si  legge  sibbene  in  contrario  d*  aver  egli  fatta 
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p(Ti»ti3i!crc  air  nnpfradnre,  che  per  rUpcUo  del 
1)CD  pubblico  crdeMC  quello  Stalo  al  re  Fran- 
cesco, o il  coDcedeaic  al  duca  d’  Orlieos,  lib.  4» 
ca/7.  G. 

45.  Che  avendo  i due  re  cbtesla  la  proro* 
gazione  del  Concilio)  il  papa  si  piegò  pronta* 
nenie  a quella  domanda,  quasi  non  tanto  con* 
dcscendesae  al  desiderio  altrai,  quanto  soddi- 
sfacesse al  proprio.  Ma  per  contrario  il  Ticpolo 
ambasciador  veneziano  nella  sua  relazione  af> 
ferma,  che  proponendosi  tra  le  condizioni  della 
pace  che  il  re  di  Francia  concorresse  al  Con- 
cilio, negò  egli  di  tarlo  ad  istanza  delPimpe- 
radere,  ma  sìbbene  in  grazia  del  pnnteGce,  ivi. 

4G.  Chc’l  papa  solamente  con  ragioni  umane 
dissuadesse  Cesare  dall'approvazion  di  quei 
patti  i quali  gli  veniano  proposti  dagli  eretici 
nel  convento  di  Franefort.  Là  dov'  egli  m valse 
conae  dì  primo  e di  più  robusto  argomento, 
dcll’onor  divino,  mostrandosi  certo  che  F im- 
peradore  non  V arebbe  trascurato  per  nessun 
mondano  rispetto,  lib,  4,  cap.  8. 

47.  Che  per  li  trattati  del  ponteGce  con  Ce- 
sare sopra  la  convenzione  di  Franefort  fosse 
mandato  in  Germania  il  vescovo  di  Montepul- 
ciano. Eppure  allora  Montepulciano  non  era 
vescovado:  e a q»ieUa  funzione  venne  spedito 
Giovanni  Bicei  eh*  era  cortigiano  semplice  del 
Farnese  e della  sua  patria  denominavasi  00- 
■mnemente  il  Montepulciano,  lib,  4,  cap.  9. 

481.  Che  il  Concilio  si  prorogasse  dopo  la  par- 
tenza del  Montepulciano.  Là  dove  la  proroga- 
zione si  legge  fatta  nel  concistoro  a*  Bo  di  giu- 
gno e la  spedizitme  del  Montepulciano  fu  a’  ao 
d*  agosto,  ivL 

49»  Che  Cesare  non  dichiarò  se  consentiva 
o dissentiva  al  colloquio  destinato  in  Norim- 
berga. E in  moltissime  scritture  si  legge,  che  Un 
tal  collocpiio  apertamente  si  rifiutava  da  Ini,  iVi. 

So.  Che  il  legato  Farnese  si  partisse  da  Ce- 
sare per  aver  questi  intimato  una  dieta  ed  un 
colloquio  io  materia  di  religione.  E la  verità 
c ch'egli  fe*  istanza  al  pontefice d*  e»ser  richia- 
mato per  fuggire  l'apparcnie  participazione  io 
tener  a bada  il  re  Francesco  oc’ trattali  della 
pace.  Uh,  4,  cap,  10. 

5t.  Che’l  vescovo  di  Modooa  nanzio  a Fer- 
dinando pubblicaroenté  nel  colloquio  dì  V’or- 
mazia  promettesse  a nome  del  papa  il  Conci- 
lio in  più  opportuna  città  che  Vicenza.  Il  quale 
toUavi.i  disse  solamente  che 'i  ponlefire  Fa- 
rebbe iiiltniato  qualora  fosse  accetto  alFimpe- 
radore  ed  alla  Germania,  Uh.  4,  cap.  10. 

5a.  Che  H nunzio  di  più  dicesse  aver  il  papa 
permesso  a Cesare  un  tal  colloquio  come  pre- 
ludio di  ciò  che  si  dovea  dctcì  minare  nel  li- 
Dcdo.  Ma  per  contrario  npn  mai  il  nunzio  ti- 
gniCcò  una  tale  pontifìcia  permissione  del  col- 
loquio, il  quale  nella  aua  istruzione  dichiara- 
vasi  per  sempre  contrariato  ed  abbominalo  dal 
papa:  nè  potè  affermare  che  fosse  un  preludio 
al  Concilio,  mentre  perciò  arebbe  contraddetto 
alla  orazione  del  Granuela  ed  a sé  stesso  aven- 
do ambidue  esposto  ebe  del  lutto  poi  si  pren- 
ilcrebbe  risoluzione,  o in  un  Concilio,  0 in  al- 
tra manierg  da  concordarsi,  iVi. 


53.  Che  'I  Vergerlo  comparisse  io  quel  col- 
loquio per  opera  del  pontefice,  ma  con  appo* 
renza  di  ministro  del  re  di  Francia  affinchè 
potesse  meglio  giovare  alla  causa.  R tottavia 
prima  di  questo  successo  il  Cardinal  Meandri 
aveva  ammonito  il  papa  che  quel  vescovo  par- 
lava e miuaeciava  eonira  l’onore  della  sede 
apostolica  e teneva  amicizia  co’ luterani:  onde 
il  pontefice  fe’  significare  all’  imperadore  che 
procurasse  d’ indurlo  alla  sua  residenza,  o al- 
meno il  tenesse  lungi  da  que’ trattati,  lib,  4> 
cap.  li. 

5{.  Che  la  tnnghezza  del  convento  in  Vor- 
mazia  e senza  veruno  effetto  fosse  arte  dc’pon- 
tificii.  Laddove  il  nunzio  Morone  in  tutte  le 
lettere  scritte  dì  Vormazìa  al  Farnese  si  qiic- 
rela  di  quella  lunghezza  come  d’ astuzia  de’ lu- 
terani, i quali  temporeggiassero  finché  Cesare 
se  r>e  partisse  ed  essi  rimanessero  nella  loro  li- 
bertà di  religione,  ivi, 

55.  Cbe’l  Contarini  legato  alla  dieta  di  Ra- 
tìsbona  si  scusasse  coll’  imperadore  se  non  ave» 
facoltà  dal  papa  di  riaolver  aopra  gli  articoli 
defla  fede,  perciocché  una  tal  podestà  è inse- 
parabile dal  pontefice;  ma  che  quando  i lute- 
rani convenissero  con  la  Chiesa  romana  nei 
punti  della  fede,  si  ofTeriva  nel  resto  dì  dare 
ogni  soddisfazione  alla  Germania.  La  quale  ul- 
tima parte  é dirittamente  opposta  al  primo  ca- 
po della  sua  istruzione,  lib.  4,  cap.  i3. 

56.  Che  nella  dieta  di  Ratisbooa  non  si  potè 
operar  eosa  di  rilievo  avendovi  parte  i ministri 
del  papa.  Eppore  il  Soave  medesimo  dice  che 
il  Contarini  si  affezionò  tanto  all’impresa  della 
concordia  che  in  Roma  ne  fu  ripreso  da  mol- 
ti, iVi. 

57.  Che  i soccesii  di  quella  dieta  movessero 
il  pontefice  non  solo  a concedere,  ma  eziandio 
a procurare  con  ogni  indiittria  Ìl  Concilio.  Là 
dove  il  papa  avanti  ad  una  tal  dieta  aveva  im- 
piegati a questo  eletto  tanti  nunzii,  tanti  le- 
gali, Unte  preghiere  e tante  spese,  che  non  si 
può  dubitare  né  meno  leggiermente  del  suo 
desiderio,  iW. 

58.  Che  il  ConUrini  per  la  poca  soddisfazione 
data  nella  sua  legazione  non  fu  ben  ricevuto 
dal  papa.  E nondimeno  questi  eziandio  prima 
d’udir  in  Lacca  le  discolpe  del  legato,  F ac- 
colse aroorevolissimamente  e lo  rimunerò  con 
la  legazion  di  Bologna,  lib.  4>  cap.  i5. 

59.  Che  i legali  del  Concilio  si  partissero  da 
Roma  a’ 06  agosto.  E per  contrario  la  loro 
deputazione  non  fu  fin  a’  16  d’  ottobre  lib.  5, 
cap.  I. 

60.  Cbe’l  papa  mandas<e  legato  In  Germania 
il  Viseo  non  ostante  ch’egli  fosse  poco  gradito 
all’  imperadore.  E tuttavia  non  aveva  questi 
venin  sinistro  affetto  verso  quel  cardinale:  ma 
per  altri  rispetti  gli  dispiacque  la  sua  legazio- 
ne, iVi. 

61.  Che  fosse  imposto  aMegali  di  non  venire 
ad  atto  pubblico  finché  min  ricevessero  l’istru- 
zione, la  quale  si  manderebbe  loro  a tempo  op- 
portuno. Laddove  questa  fu  data  ad  essi  di  pre- 
sente, lib.  5,  eap,  4* 

6x  Cbe’l  papa  incamminasse  al  Concilio  i 


«Qoì  più  fedeli,  intendendo  con  questo  nome 
griulieoi  pemali  (comVgli  efferma)  della  corto 
romana.  Eppure  tì  aonecitò  inditTerentemeote 
ciascuno  d*ogni  nasione,  lib»  5,  CMp-  4* 

63.  Che’)  ponteBce  comandasse  a questi  me- 
desimi suoi  fedeli  che  s*  intìastero  colà  lenta* 
mente.  £ inopposto 
ca,  r*^i. 

64.  Che  i legati  negassero  una  pubblica 
udienza  nella  chiesa  caltredale  i^li  oratori  ce* 
aarei,  perciocché  non  volerano  principiar  il 
Concilio  in  tanta  scarsezza  di  padri.  Ma  ra;:ione 
assai  dÌTcrsa  venne  assegnata  da  loro  in  una 
lettera  al  Cardinal  Farnese.  iVi*. 

65.  Che  approssimandosi  il  fìne  dell'anno, 
Cesare  imponesse  al  Graonela  che  andasse  alla 
dieta  di  Nurtmbei^a,  lasciando  a Trento  il  Men* 
dozza.  Kd  essi  conluttociò  arrivarono  quivi 
dopo  il  tìne  dell'anno,  rVi, 

66.  Cbe'l  papa  disciogliesse  il  Concilio  pri* 
ma  che  venisse  in  Italia  Timperadore.  £ non- 
dimeno ciò  accadde  dopo  l’ obboocamenU»  fra 
loro  in  Busaeto,  ù'i. 

67.  Che’l  duca  d*  Alba  in  difieaa  di  Cesare, 
collegato  eoll’erelico  red*  Inghilterra,  scrìvesse 
al  Cardinal  Farnese  essersi  approvato  dal  papa 
che  l' imperadore  nsasse  Dell'  Ungheria  I'  aiuto 
de*  Protestanti,  i quali  erano  peggiori  del  re 
Enrico  Vili,  mentre  questi  negava  solo  ubbi- 
dienza al  capo  della  Chiesa,  e quelli  impugna- 
vano assaisaimi  dogmi  di  nostra  fede.  Ma  per 
verità  il  duca  allegò  solamente  che'l  re  Fran- 
cesco era  unito  col  turco  (peggior  dell'  inglese 
nella  credenza)  a danni  de' paesi  cattolici,  iVi. 

68.  Che'l  breve  del  ponteBce  all' imperadore 
centra  l'editto  di  Spira  fosse  spedito  sotto  i aS 
d'  agosto.  E fu  sotto  i o4t 

69.  Che  ivi  il  papa  querelavasi  di  Cesare 
ebe  ammettesse  idioti  a giudicar  ponti  di  reli- 
gione. E la  querela  è,  ch'egli  ammetteue  non 
idioti,  ma  laici,  l*b.  5,  cap.  6. 

70.  Che  la  concordia  fra  1*  imperadore  e’I 
re  di  Francia  seguisse  a'z4  di  settembre.  E per 
verità  occorse  a'  17,  lib.  5,  cap,  7. 

71.  Che'l  papa  levasse  la  sospenaione  del 
Concilio  con  una  bolla  pubblicata  sotto  il  gior* 
DO  34  di  novembre.  £ fu  sotto  i 19  di  quel 
mese,  ivi, 

73.  Che  le  due  corone  convenissero  di  ri- 
chieder iinitameote  il  Concilio  e di  procurare 
la  riformazione  della  corte  romana,  da  cui  pro- 
cedevano tutte  le  turbolenze.  Il  qual  articolo 
non  si  legge  fra  quelle  capitolazioni,  ivi, 

73.  Cbe’l  pontefice  vedesse  l’ angustia  del 
termine  da  sé  prefisso  nella  bolla  a convenire 
i vescovi  da’ paesi  lontani;  ma  che  volesse  lo 
incorainciamento  del  Concilio  con  pochi  italiani 
e cortigiani  suoi  dipendenti,  dovendosi  nel  prin- 
ripio  trattar  del  modo  di  procedere,  dal  quale 
poi  dipendeva  il  tutto.  E per  contrario  nella 
prima  sessione  di  cerimonia,  ritardata  dal  papa 
fin  a*  1 3 di  dicembre  affiuebé  vi  concorresse 
numero  competente  di  prelati  stranierì,  furono 
più  i vescovi  e ì teologi  dipendenti  da'  poten- 
tati secolari  che  dal  pontefice,  ivi. 

74*  Che  *1  papa  desiderando  la  riunioDe  col- 


i3 

I*  imperadore  eommellesse  al  nnniio  di  procu- 
rarla con  opportune  proferlc  centra  i turchi  e 
i protestanti  : e che  ciò  fosse  da  quello  prospe- 
ramente eseguito.  Laddove  tutto  segui  divcr- 
saruente  come  si  legzc  ne}  lìh.  5,  cap,  8. 

75.  Che  'I  ponlelìre  affine  d’  opporsi  accioc- 
ché in  preginiiizin  di  lui  ordinasse  o permet- 
tesse nella  dieta  di  V^ormazia,  Cesare  disgustato 
risolvesse  di  mandare  <lirettamentc  a questo  il 
Cardinal  Farnese,  il  quale  passando  per  Vorma- 
zin  desse  gli  ordini  opportuni  a' suoi  confidenti 
e provvedesse  da  luogo  vicino  a'  bisogni.  Ma 
ciò  accadde  io  altra  maniera  come  appare  dal 
Il  /slogo  Citato. 

76.  Che  fra  questo  mezzo  spedisse  nunzio 
al  re  de' romani  Fabio  Migoanelli  vescovo  di 
Grosseto.  Il  quale  nondimeno  non  aveva  allora 
quei  vescovado,  ivi. 

77.  Che  questa  legazione  del  Farnese  ren- 
desse ad  alcuni  fini,  il  contrario  de*  quali  vico 
dimostrato  nel  lib.  5,  cap.  8 e io. 

78.  Ch*  essendosi  posto  nella  bolla  della  lega- 
zione che  si  procedesse  col  consentimento  dei 
padri,  fosse  poi  tolta  questa  coodisione  per 
iaUnxi  de' legati,  i quali  rappresentarono  al  pa- 
pa come  nociva  quella  dipendenza  da'  vescovi. 
Ma  diversamente  ciò  Icggesi  nel  lib.  5,  cap.  9. 

79.  Che  la  bolla  dell' apriatone  gìugnesse  a 
Trento  innanzi  all’arrivo  del  Cardinal  Farnese, 
e ch'egli  nel  suo  passaggio  ne  portasse  quivi 
la  conlermazione.  Eppure  tutto  questo  fu  sta- 
bilito in  Roma  dopo  U partenza  di  quel  car- 
dinale, lib,  5,  cap.  II. 

80.  Che  il  legato  si  partisse  frettolosamente 
da  Vormazta  affinché  si  dileguasse  il  sospetto 
ehe  di  lui  avevano  conceputo  i protestanti.  E 
tuttavia  l' imperadore  non  mirava  ad  altro  cha 
ad  atterrire  gli  eretici  con  I'  apparenta  di  quei 
trattati  di  guerra  fra  il  pontefice  ed  esso  per 
mezzo  del  legato,  Ub.  5,  cap.  i3. 

8t.  Che'l  Cardinal  Farnese  persuadesse  l' im- 
peradore acconsentire  all*  infeudazionc  di  Par- 
ma e di  Piacenza  con  ragioni,  le  quali  presup- 
ponevauo  la  permanenza  del  ducato  milanese 
nella  signoria  di  quel  principe.  Il  che  si  con- 
vìnce apertamente  per  falso  nel  luogo  citato. 

8a.  Che  '1  tributo  imposto  da  Paolo  111  al 
nuovo  duca  di  Parma  e di  Piacenza  io  rico- 
gnizione del  feudo  fosse  d’ otto  mila  scudi.  Lad- 
dove fu  di  nove  mila  ducati  di  camera,  iVi. 

83.  Che  la  commissione  d'aprire  il  Condito 
a*i3  di  dicembre  fosse  prima  stabilita  co'carì 
dinali  nel  concistoro,  e poi  scrìtta  a’  legati  l’ul- 
timo giorno  d'ottobre.  E in  opposto  quella  de- 
liberazione del  di  preciso  fu  presa  co' cardinali 
a*6  di  novembrci  e significata  a' legati  il  giorno 
seguente,  lib.  5,  cap.  17. 

84*  Che  giunto  il  breve  dell'  aprimento  a 
gli  1 1 di  dicembre,  il  di  seguente  fn  iutimato 
un  digiuno  al  popolo  per  quello  stesso  giorno 
che  precedeva  alla  solennità.  Ma  oltre  all’in- 
verisiroililudinc  , il  contrario  di  ciò  è riferito 
nel  diario  del  .Massarclli,  ivi. 

85.  Che  nella  congregazion  generale  tenuta 
il  di  precedente  airaprizione  del  Concilio,  il 
vescovo  d'Aslorga  richiese  che  si  leggesse  quel 
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giorno  il  brrve  doti»  legaxionc  : ma  cbe  il  Car- 
dinal Cerrioi  tcranido  che  le  facoltà  pubbli- 
candoti venitMTO  limitate  ) parlò  in  maniera  , 
cbe  fu  metto  fine  alT  ulanza.  E per  contrario 
Don  fu  il  veteoTO  d’  Aitorga  che  ciò  propose , 
ma  quel  di  Giaen  : Nè  domandò  egli  che  que* 
ato  ai  faeeaie  quel  giorno , ma  nella  funaiooe 
arrenire  dell’aprimenlo:  E la  proposta  non  fu 
esclusa»  ma  con  limilaaiooe  accettala»  iiò.  5» 
c«/».  17. 

86.  Clic  nella  funaione  de*  i3  di  dicembre  si 
leggesse  una  lunga  esortaaiooe  per  ordine  dei 
legali:  c cb'indì  si  pubblicassero  le  bolle  del 
papa»  e’I  mandato  dell' imperadore : e cbe  fi- 
nalmente inginorchiatisi  i padri  fosse  pronun- 
tiata  l'orazione  Cardinal  del  Monte  primo 
legalo.  E nondimeno  Porasione  dettasi  dal  le- 
gato fu  il  primo»  non  Tultimo  atto  della  fun- 
xtone.  L'esortazione  lunga  a'  padri  si  lesse  nella 
Sessione  seconda;  e io  quelU  prima  se  ne  fe- 
ce una  assai  brere»  e non  letta  da  altri»  ma 
preferita  a memoria  dal  cardinale  del  Mon- 
te^ iW. 

87.  Che  in  quel  giorno  si  leggesse  ancora  il 
breve  deiraprìzione.  E pur  ciò  tcodc  sol  fatto 
nella  Sessione  segneote»  iW. 

88.  Che  i legati  dessero  una  mal  aceoncia 
risposta  al  aegretarìo  dcirambasciador  Mendoz- 
sa  Tenuto  a riprodurre  il  mandato  del  suo  si- 
gnore infermo  in  Venezia.  Ma  il  contrario  ap- 
pare cbiaramentc  negli  atti»  iVi. 

89.  Che  allora  si  cantasse  il  vangelo  di  un 
Matteo  in  quelle  parole:  Se*l  (Moy/*a(effo  pec- 
cherà inuerso  dì  Ce»  correggilo  fra  io  t lui  so- 
lo.  E per  verità  fu  cantato  quel  di  san  Loca 
dove  sa  narra  1*  elezione  de' settantadue  disce- 
poli fatta  da  Cristo»  iVi. 

90.  Cbe  'I  vescovo  di  Bitonto  commettesse 
molti  errori  nell'  orazione  ch'egli  fece  airaprì- 
mento  del  Concilio.  Il  che  si  convince  per  fal- 
so eziandio  io  fatto  nel  liò.  5»  cap.  18. 

91.  Che'l  pontefice  significasse  a' legati»  non 
convenire  che  si  scrìvessero  lettere  a nome  co- 
mune del  Concilio  ; ma  bastar  quelle  che  ve- 
nissero scritte  o da  se , 0 da  essi  a nome  lor 
proprio.  E in  opposto  il  papa  divisò  loro  di- 
atiotameole  la  forma  con  la  qnalc  gli  piaceva 
che  tali  lettere  comuni  venissero  intitolate»  e 
aegnate»  liò,  6»  cap,  i. 

91.  Che  i legati  a fine  d' ostare  agli  oltra- 
montani domandauero  al  papa  copia  di  rcscovi 
italiani  tuoi  fedeli,  ed  ubbùliertti.  Là  dove  ri- 
ehietcro  vescovi  di  qualch' esbmazroue»  e non 
paesionati,  ivi. 

93.  Ch'essi  interrogarono  per  lettera  il  pon- 
tefice» se  dovea  votarsi  per  numero  di  nazioni» 
o di  persone.  E cbe  rappresentarono»  dover»! 
rifiutare  la  maniera  prima»  come  quella  che 
avrebbe  renduto  inutile  il  maggior  numero  de- 
gl' Ualiani.  Di  cbe  tuttavia  non  si  trova  pur 
un  cenno  nella  lettera  de*  legati»  Ub.  6,  cap.  4- 

94.  Cbe  sopra  ciò  venisse  la  risposta  di  Bo- 
ma  conforme  al  parere  de*  presidenll.  Ma  fra 
la  risoluzione  degli  altri  punti  non  v’  ha  parola 
di  questo,  ivi. 

95.  Che  solo  i Francesi  tutti  si  opponessero 


al  decreto  della  seconda  sessione»  perché  si  tra* 
lasciava  in  esso  V inlilolnziooo  ; fìappreeenlania 
la  Chiesa  Universale.  E pure  questa  replica 
venne  fatta  da  Spagnuoli,  e da  Italiani  ; e dei 
Francesi  vi  concorse  solamente  l’arcivescovo 
d'Atx»  liù.  6»  cap.  5. 

96.  Che  i cavalieri»  i quali  auisì  onorarono 
! quella  sessione»  fossero  dicci.  E furono  dicìa- 
selte»  ivi. 

. 97.  Che  venti  fossero  i teologi  che  vi  assi- 

I'  slcrono  in  piedi.  Là  dove  furono  trentaoia- 
qtie,  iVi. 

98.  Che  il  Cardinal  di  Giaco  dopo  Tavviao 
delia  sua  promozione  si  fosse  astenuto  dalle 
funzioni  pubbliche;  perciuciiè  non  gli  era  an- 
'<  cor  venuto  da  Boma  il  portatore  della  berret- 
ta.  Ma  questa  s’era  inviata  a lui  molti  giorni 
i|  avanti;  ed  egli  avea  tardato  a prenderla  per 
aspettarne  il  beneplacito  antecedente  dell'  im- 
I peradore»  Uh.  6»  cap.  6. 

9Q.  Che  il  colloquio  di  Ratisboea  ti  discìo- 
gliesse  per  arte  de’cattolicì , e per  finzione  di 
Cesare.  E ciò  nondimeno  segui  meramente  per 
opera  de'  luterani»  lib.  6»  cap.  9 
' 100.  Che  i padri  facessero  difficoltà  sopra  il 

libro  di  Baruch  » come  non  coonomerato  dai 
I CoDcilit»  e da'  romani  pontefici  fra  le  tcrìliure. 

I Onde  sarebbesi  tralasciato;  ma  perche  nella 
I Chiesa  se  ne  leggono  lezioni»  li  fe’ risolvere  con 
I dire»  che  dagli  antichi  fu  stimato  parte  di  Ge- 
remia» e compreso  con  lui.  H che  accadde  tut- 
! to  al  contrario;  c ai  legge  dislesamenle  nel 
I liò.  6»  cap.  1 1. 

101.  Che  l'apostasia  del  Vergerio»  descritta 
dal  Soave  come  d'innocente  » seguisse  per  so. 
verebia  durezza  ch'egli  incontrasse  uc'ponliG- 
I cj.  La  dove  1’  eresia  di  quel  vescovo  era  tra. 
! sparita  un  pezzo  prima  alla  cognizione  di  moU 
1 ti.  E furono  adoperale  con  esso  soavissime  ma- 
i niere  per  trarlo  a pcnilcoza»  ma  tulle  indar- 
no» Ub.  6»  cap,  i3. 

! lou.  Che  nella  congregazione  de*  5 di  marzo 
{ si  facesse  gran  rumore  d.'t’ vescovi  specialmente 
I poveri , perchè  quel  di  Bitonto  fosse  stato  ci- 
' tato  in  Roma  a p.igtr  le  pensioni  : E che  ì Ir- 
li gali  per  sedare  il  tumulto  promettessero  di  rac- 
'I  comandare  al  papa  il  sovveiiimento  di  esso:  E 
jì  tuttavia  nelle  memorie  di  quella  congregazione 
P non  si  trova  pur  un  cenno  di  tal  rumore  : E 
lì  la  verità  del  fatto  ti  legge  nel  luogo  sopra 
citato. 

io3.  Che  U indistinta  comunione  del  cahee 
si  osservasse  da  tutta  la  Chiesa  fin  ducenl  anni 
avanti  al  C‘>nci!io  di  Trento.  E pure  fin  qual- 
trocent'anni  prima  se  ne  prova  l’uso  contrario, 
lib.  6,  cap.  1 8. 

io.i.  Che  r imperadore  non  cessasse  mai  di 
trattare  Ermanno  di  Weda  come  arciveKOVo  , 
henchc  fosse  deposto  dal  p*p*'  E cbe  questi 
non  potendo  rimediarvi»  dissimulasse  I ingiu- 
ria. 3Ia  per  contrario  Erroanno  rimase  privo 
e della  mitra»  e della  dignità  elettorale,  c mori 
diBonoralamenlc  nella  patema  contea»  Itb.  7, 
cap.  I. 

io5.  Che  i vetrovi,  moui  da  gli  ufficii  dei 
cesarei»  pendevano  a liKÌare  i dogmi  » c Irat- 
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lar  lolo  (lellA  rifomiatìone*  Onde  i legati  dif- 
feriroDo  itudioMmctite  qoeato  punto  tìocbé  il 
notificassero  al  papa , da  cui  Tenoe  risposta  , 
che  ciò  non  ottante  si  proscgnissero  unitaracnle 
le  due  materie.  Lò  dove  nelle  lettere  de*  pre* 
aidenli  non  ri  fu  parola  intorno  a questa  io- 
clinasione  de'padri  né  men  elle  Tennero  scrit* 
te  per  significare  la  Tolontà  de*  cesarei , ma 
per  diriaare  i modi  della  riformazione,  Uh.  7, 
cap.  9. 

106.  Cbel  cardinale  Paceeco  persoadesie  a 
non  imprendere  la  decisione  della  dottrina  sen« 
sa  prima  adirne  il  parere  del  Nunaio  Pontifi> 
ciò  in  Germania  : E che  i legati  ri  consentis- 
sero , purché  fra  tanto  i teologi  araiixassero 
tempo  nelPemminasìone  de'punti  11  che  total- 
mente ai  oppone  alta  rerìté,  non  essendosi  mai 
persoasa  dal  Pececco  la  rilardazione  de* dogmi 
ae  non  con  oblique  maniere,  ed  arendola  sem- 
pre i legati  rifiutata  liberamente  presso  Tarn- 
basciador  Toledo,  Uh.  7,  cap.  7.' 

107.  Che  il  Fiesolano  nel  suo  roto  sopra  la 
riformazione  si  trattenesse  paramento  io  per- 
•nadere,  che  le  sentenze  si  ascoltassero  diste- 
samente, e non  in  ristretto;  ed  in  richiedere 
maggior  liberti  nel  Concilio  : E che  renisse 
perciò  mortificato  con  parole  da'  legati,  e ae  gli 
minacciassero  puoiaioni.  Ma  intorno  a ciò  non 
ai  trova  par  ombra  negli  alti  del  Maisarellì , 
OTC  è compendiato  il  roto  di  questo  vesooTO, 
Uh.  7,  cap.  4. 

108.  Che  *1  reseoTo  di  Cbiotsa  partisse  dal 
Concilio  sotto  pretesto  di  malattia  per  contese 
STUte  col  Polo  neirarticolo  delle  Iradiiìoni.  Là 
doT*  egli  senza  allegar  infermità  prese  licenza 
con  altri  yetcoTÌ  per  andare  alla  sua  TÌdna 
Chiesa  ne*  giorni  santi.  Né  meno  fu  qiiistionato 
da  lui  sopra  le  tradizioni  col  Polo;  ma  per  la 
tua  imprudenza  in  parlar  di  ciò  renne  morti- 
ficato da  tutta  Tasaemblea,  iVi. 

Ì09.  Che  Im  il  pontefice,  e i legati  pa!«sasaero 
varie  proposte,  e risposte  intorno  airaflare  dei 
regolari  : e che  ìn  beneficio  loro  si  facessero 
molte  pratiche  ro'yescoTi  italiani.  Di  che  tut- 
tavia nelle  memorie  piè  segrete,  e più  minute 
di  qne*  tempi  non  por  non  si  legge  una  pa- 
rola, ma  trovasi  espressamente  Topposto,  Uh.  7, 
cap,  5. 

110.  Che  la  controversia  intorno  alla  Vergi- 
ne sopra  la  msochia  originale  si  rivolgesse  solo 
a porre,  o no  l'eccezione  esplicita  nel  decreto, 
la  quale  dichiarasse,  che  della  Vergine  non  si 
parlava  t E che  ciò  solamente  richiedessero  t 
Francescani , ed  impugnassero  i Domenicani. 
Là  dove  i secondi  di  leggieri  consentirono  a 
questo  : Ma  il  contrasto  fo , se  dovea  parlarsi 
in  forma  di  vantaggio,  e dì  lode  verso  l’opi- 
nione de’ primi.  Uh,  7,  cap.  7, 

111.  Che  la  divozione  della  Chiesa  verso  la 
Madre  di  Dìo  crescesse  a poco  a poco,  quasi 
per  inganno  del  volgo  dopo  l’eresia  di  Nesto- 
rio.  E pure  delta  santità  della  Vergine,  e della 
sua  preminenza  sopra  tutto  il  coro  de*  santi 
parlano  altamente  i padri  greci  c latini  fin  dal 
principio  della  Chiesa,  iVi. 

Il  a.  Che  Zuìnglio  non  avesse  errato  intorno 


al  peccalo  originale;  e che  ciò  testificassero 
molti  teologi  tridentini,  i quali  più  accurata- 
mente avevano  letto  quell’  autore.  Ma  fra  gli 
eretici  moderni  non  v*  ha  forse  alcuno  che  in 
questo  punto  abbagliasse  più  di  Zuinglio:  Né 
si  legge  che  il  contrario  di  ciò  cadesse  nel- 
l’immaginazione a veruno  di  que*  teologi.  Uh,  7, 
cap.  8. 

11 3.  Che  i vescovi  per  la  loro  tenue  inlel- 
llgeoza  si  sgomentavano  d’entrare  nella  dispu- 
taziooe  sopra  la  quidità  del  peccato  originale. 
Ma  in  opposto  ì presidenti  iitessi  ammonirono, 
che  non  s’entrasse  a statuir  questa  diffitiizione, 
sopra  la  quale  gli  scolastici  erano  tanto  discoli 
dii  avvengachè  il  Concilio  s’era  adunalo  per 
recidere  gli  errori,  non  per  decidere  le  opinio- 
ni, Uh.  7,  cap,  IO. 

114.  Che  venisse  da  Roma  un  ordine  a’iegati 
di  soprassedere  intorno  all’approvazione  della 
Volgata.  11  qual  ordine  è una  mera  finzione. 
Uh.  7,  cap.  11. 

11 5.  Che  fosse  venuto  a Trento  per  amha- 
sciadore  del  re  di  Francia  Pietro  Oanesio  : che 
nella  sessione  quinta  si  leggessero  le  leltere 
regie  di  credenaa  dal  segretario  del  Concilio; 
e che  V ambasciador  francese  facesse  a*  padri 
una  faconda  orazione.  Ma  in  fatti  gli  ambascia- 
dori  di  Francia  furono  tre,  non  uno;  e fra 
questi  Pullìmo  era  il  Danesio:  anzi  nel  giorno 
della  prenominata  sessione  non  erano  ancora 
arrivali  a Trento:  E Torasione  fu  recitata  in 
una  coDgregazioo  generale  a gli  8 di  luglio, 
Uh.  7,  cap.  i3. 

116.  Che  ne’ capitoli  fra  il  pontefice  e l’im- 
peradore  per  l’impresa  contra  i Protestanti,  la 
condizione  d’aiutarsi  scambievolmente  quando 
alcun  di  loro  venisse  molestato  da  chiunque 
cercasse  impedirla,  si  ponesse  in  una  partico- 
lare e segreta  scrittura  per  non  ofiTendrre  il 
re  di  Francia.  E nondimeno  questo  punto  fu 
letto  nella  pubblica  congregazione  de’ cardinali, 
e registralo  negli  atti  concistorialt  insieme  con 
gli  altri  capitoli.  Uh.  8,  cap.  t. 

117.  Che  il  giorno  17  di  giugno,  immediate 
dopo  la  sessione  quinta , si  tenesse  congrega- 
zione. K pure  la  prima  che  rauoosti  fu  a’ zi 
di  quel  mese.  Uh.  8,  cap.  z. 

118.  Che  ivi  si  leggesse  dal  segretario  una 
scrittura  intorno  all’ imprender  la  materia  della 
giustificazione.  Ma  la  verità  fu,  che  sena*  altra 
scrittura  il  legalo  Cervini  parlò  all' assemblea 
in  assenza  del  Monte  infermo,  iVi. 

119.  Che  i prelati  imperiali  ripugnassero  a 
quella  discussione  : e riferisce  le  rsgioni , che 
per  temperamento  adduceaoo  i legati.  Le  quali 
cose  tutte  son  false;  perciocché  non  fu  mai  di- 
sputato, se  dovea  proseguirsi  la  diffinizione  dei 
dogmi,  iVi. 

l'io.  Che  proponendosi  da’ legati  nelle  con- 
gregazioni seguenti  il  capo  della  residenza,  il 
vescovo  di  Vasone  dicesse,  non  potersi  aggiu- 
star quel  punto  senza  levar  gli  altri  impedi- 
menti posti  dalla  corte  romana  alPesercizio  epi- 
scopale: E che  perciò  i presidenti  furono  co* 
stretti  ad  ammetter  ancora  la  trattazione  di 
questi.  Ma  avvenne  tutto  il  contrario,  pcrcioc- 
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che  i Icgalif  nella  prima,  e non  nella  seconda 
congregazione,  dissero,  che  avanti  di  proporre 
la  materia  della  residcota,  conveoia  pensare  a 
tome  gli  ostacoli;  c che  però  ciascuno  desse 
nota  di  quelli  che  sperimentava  nella  sua  Chie- 
sa. E ’l  vescovo  di  Vasone  afformò,  che  gl'im* 
pedimenli  sperìmenlati  da  lui  non  procedeva- 
no dalla  sedia  apostolica,  ma  dalle  podestà  lai- 
cali, lib.  8,  cap.  a 

lai.  Che  M papa  col  prcteato  dell*  armi  dei 
proleataoti  fosse  disposto  in  quel  tempo  alla 
traslazione  , secondo  l’ opinion  de’ legati:  ma 
che  Cesare  nel  rimovesse  con  gagliardissimi  uf- 
ficj.  Il  che  tutto  si  convince  per  falso,  Ub.  8, 
cap.  5. 

laa.  Che  i legati  andassero  diflcrendo,  e tem- 
poreggiando per  ordine  del  ponteGce.  E pure 
D^li  ordini  tutti  del  papa  a*  presidenti  non  si 
legge  altro  che  sollecitudine  di  spedizione,  tan- 
to per  beo  pubblico,  quanto  per  sioireaza  pri- 
vata, ivi. 

ia3.  Che  in  Trento  fu  pubblicato  il  giubi- 
leo a’a5  d’agoato;  e che  le  funzioni  di  esso  in- 
terruppero per  quindici  giorni  le  congregazioni 
generaìi.  Ma  né  il  giubileo  fu  pubblicato  in 
quel  di,  essendosi  già  fatta  a’  dicianove  d*  ago- 
sto la  prima  processione  per  acquistarlo  ; nè 
mai  in  quel  mese  passarono  i5  giorni  senza 
congregazione,  ivi. 

iq4*  Che  intorno  alla  certezza  di  fede  , la 
qual  possa  aversi  in  questa  vita  di  stare  in 
graua,  fosse  gridato,  non  doversi  attemlcre  a 
gli  scolastici , come  a tali  che  procedono  con 
ragion  filosofica,  e però  non  valevole  a dar  giu* 
dicio  de*  misteri  divini.  £ tuttavia  il  Soave  me- 
desimo riferisce , che  i Carmelitani  seguivano 
la  lor  sentenza  per  l’autorità  di  Giovanni  Sac- 
cone capo  della  loro  scuola , e P isUsso  face- 
vano gli  altri  scolastici  verso  i loco  dottori, 
lib.  8,  cap.  13. 

135.  Che  il  Caterino  fosse  inventore  d*  nnz 
sentenza  sopra  la  predestinazione.  La  quale 
tuttavia  più  di  dugeiito  anni  prima  fu  insegna- 
ta da  fra  Guglielmo  Occamo  discepolo  di  Sco- 
to , comprovala  ne’  tempi  vicini  sì  sinodo  da 
Gabriel  Bici,  lib.  8,  cap.  i3. 

laG.  Clic  in  grazia  de’ FrsDceicani  si  aggiu- 
gnesse  una  parola  poco  acconcia  al  primo  de- 
creto della  giustificazione.  E per  verità  vi  fa 
ella  messa  con  mollo  senno , c non  in  grazia 
de’  Francescani,  ivi. 

137.  Che ’l  Cardinal  Farnese  si  licenziasse 
dall’  imperadorc,  perchè  questi  non  gli  permise 
di  portare  nel  campo  la  croce  innanzi,  e cosi 
di  dichiarar  quella  come  guerra  di  religione. 
Mi  in  opposto  il  legato  assai  prima  avea  ricer- 
cata dal  papa  questa  licenza,  la  qual  dilTcrita- 
gli  in  grazia  di  Cesare,  gli  venne  conceduta  al- 
rinasprir  della  stagione,  lib.  8,  cap.  16. 

138.  Cbe’l  papa  volle  ad  ogni  modo,  che  si 
promulgasse  il  decreto  della  sospensione;  per- 
cioceh’egli  temeva  qualche  turbamento  da’  lu- 
terani, i quali  venissero  astretti  da  Cesare  d’aiw 
dare  al  Concilio.  £ per  contrario  il  pontefice, 
c i preaidenli  eoo  tanti  uffici,  tanti  nunzi, 
con  tanti  invili  non  aveaoo  mai  procurato  al- 


tro che  la  venuta  quivi  de' proteatanU.  E nd 
effetto  di  eoslringerli  a ciò,  avea  dato  if  papa 
si  grosso  aiuto  all’ imperadore,  lib.  8,  cap,  iC. 

139.  Che  le  congregazioni  generali,  le  quali 
si  tennero  per  aggiustare  il  decreto  della  ri- 
formazione, iendetsero  ad  altro  fine;  contri  ciò 
che  appare  negli  alti,  lib.  9,  cap.  1. 

130.  Che  la  prima  fosse  raunala  il  di  pros- 
simo alla  sessione.  Là  dove  fa  dac  giorni  di- 
poi, iVl. 

131.  Che  si  movesse  dubbio  se  dovei  seguirsi 
a decìdere  sopra  l’autorità  della  Chiesa,  o so- 
pra gli  articoli  de*  sagramenti.  E nondimeno 
tultociò  fu  atabilito  assai  prima,  wi. 

133.  Che  i Domenicani  si  riscaldassero  molto 
conira  i Francescani , sopra  la  materia  de*  sa- 
cramenti : E che  i legati  a Roma  rappresentas- 
sero, che  si  dovea  metter  freno  alla  licenza  dei 
frali.  E in  contrario  nel  Concilio  si  ouervaVa 
per  regola  stabilita  dì  non  pregiudicare  ad  al- 
cuoa  sentenza  per  cui  militasse  qualche  nobile 
scuola  delle  cattoliche,  lib.  9,  eap,  4- 

|33.  Che  sia  di  Sao  Bonaventura  e di  Scoto 
quella  sentenza  di  Durando,  e di  Maggiore  che 
niuno  possa  delegare  la  podestà  di  mìoblrare 
i sacramenti  a chi  non  l’abbia  per  sé  medesi- 
mo, Ub.  9,  cap.  7. 

134.  Che  si  apparecchÌMsero  cinque  decreti 
sopra  la  convenevole  amministrazione  d’ alcuni 
sacramenti  intorno  a’ quali  si  facessero  molte 
disputazioni.  E di  tuttocii  non  si  legge  tinn 
parola  negli  alti,  e neU’altre  memorie  del  Con- 
cilio, Ub.  9,  cap.  9. 

135.  Che’l  papa  mandasse  una  bolla  a’Iegati, 
per  la  quale  avvocava  a sé  la  cura  della  rifor- 
mazione : E ebe  questi  veggeodo  la  ripugnanza 
de’ più,  non  giudicassero  di  pubblicarla.  Ma  le 
bolle  mandate  a*  presidenti  in  quel  tempo  dr 
(utt’altro  parlavano  che  di  questa  avvocazione 
al  pontefice,  Ub,  9,  cap.  io. 

136.  Che*l  Marlirano  dovendo  far  rorazionc 
latina  il  giorno  della  seuione  settima , si  fin- 
gesse arrocato  ; perciochè  non  ebbe  fronte  di 
comparire  in  pubblico  per  una  mortificazione 
ricevuta  da’  legati  poco  avanti  nelle  congrega- 
zioni. Ma  io  verità  qiel  vescovo  aveva  perduta 
allora  la  voce:  Ed  è falsissimo  ciò  che  gli  vie- 
ne apposto  intorno  alla  mortificazione  avuta  dai 
presidenti,  come  si  può  raccorre  da  gli  atti, 
da’  diari , e da  tntte  l’ altre  scritture , Ub.  9 , 
cap.  13. 

137.  Che  1 pontefice  mandasse  un  ordine 
occulto  a*  legati  di  trasferire  il  Concilio  a Bo- 
logna! e che  però  essi  sotto  pretesto  di  male 
contagioso  che  fosse  io  Trento,  eseguissero  il 
disegno.  Ciò  nondimeno  si  convince  chiara- 
mente per  mera  favola,  e si  racconta  la  verità 
del  successo  nel  Ub.  9,  cap.  i3. 

138.  Che  molli  vescovi  per  timore  della  pe- 
ste avessero  chiesta  ed  ottenuta  licenza  di  par- 
tirsi da’  presidenti.  E pure  questi  scrìvono  al 
papa  che  alcuni  prelati  s’eran  partiti  senza 
chieder  licenza,  ed  altri  senza  ottenerla,  iVi. 

139.  Che  la  facoltà  conceduta  dal  papa  ai 
legali  di  trasferire  il  Concilio  fosse  letta  nella 
prìma  congregazione  de’g  di  marzo,  e che  di- 
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poi  ftrguistero  le  conteie  fra’  padri.  E tuttavia 
non  fu  palesata  se  eoo  agli  1 1 nella  sessione^ 
e dopo  essersi  esposte  le  seotensej  e raccolti  i 
voti,  lib.  9,  cap»  i6. 

i4o.  Che  fra'  conlraddiltori  della  partenza 
fossero  Marco  Vigerio  vescovo  di  Sinigaglia,  e 
Claudio  della  Guisca  vescovo  di  Mirpoix.  Ma 

10  ciò  è convinto  dagli  atti  : Oitra  che  allora 

11  Guisca  era  vescovo  di  Agde,  e non  di  Mir* 
pois,  tM. 

i4i«  Che  fra  quelli  che  consentirono  alla 
traslazione  non  fu  nessuno  .de’  sudditi  ienpe* 
rialt,  se  non  l’arcivescovo  di  Malera.  Lk  dove 
vi  furono  quattro  milanesi,  due  regnicoli,  e 
niollì  altri  che  presiedevano  a diocesi  suddite 
dell’  ìmperadorc,  ù>i, 

142.  Che ’l  breve  della  traslazione,  quantun- 
que apparisse  dato  a’  23  di  febbraio  del  i545, 
nondimeno  da  molti  fu  giudicato  fresco,  e man* 
•Iato  in  quella  oecasione  ; perciocché  io  esso  di* 
covasi,  che  due  legati  potesser  venire  a quest’atto 
in  caso  che  ’l  terzo  fosse  impedito,  o lontano; 
il  che  appunto  successe  allora  per  I*  assenza 
del  Polo;  ma  che  il  Soave  dalle  sue  note  rac* 
coglie,  il  breve  esserli  Atto  due  anni  avanti, 
cd  inviatosi  a’  legali  diciotto  mesi  prima  di 
questo  successo,  cioè  l’  agosto  dell’  anno  1 545. 
É per  contrario  con  lina  tal  provvidenza  fu 
spelta  la  bolla  della  legazione  segnata  sotto  lo 
stesso  giorno  nel  quale  i legati  ricevettero  la 
croce  : e pochi  di  appresso  si  mandò  loro  un 
altro  breve,  dove  si  davano  tutte  le  facoltà  ad 
un  solo  legato  quando  quel  solo  fosse  presente, 
c non  impedito.  La  bolla  poi  inviata  ad  essi 
d’agosto,  fu  deH’anno  i546  c non  i545,  come 
doveva  essere  secondo  il  conto  del  Soave.  £ 
la  cagione  in  essa  di  trasferire  era  il  pericolo 
dello  sbandamento  per  timore  della  guerra, 
benché  si  stendesse  ancora  a qualunque  altra 
che  avvenisse,  iW. 

i4^.  Che  n re  Francesco  I morisse  a’ 21  di 
marzo,  e senza  notizia  intorno  alla  traslazione 
del  Concilio.  Là  dove  la  sua  morte  occorse  ai 

di  quel  mese,  ed  ebbe  contezza  del  trasfe- 
I imcnto,  liù.  9,  cop.  i S. 

i44*  Che  ’l  papa  temendo  la  potenza  dì  Cc- 
S.1K  per  la  vittoria  che  questi  aveva  riportata 
de’  Protestanti,  mandò  legato  in  Francia  il 
Capo  di  Ferro,  a (ine  di  rdf>l)rìcarsi  tino  scudo  J 
coutra  l'armi  deli*  iinperadore.  E tuttavia  il  \ 
legato  si  parli  da  Roma  a' G d’aprile,  c la  bat- 
taglia segui  a'  34  di  quel  mese,  lib.  10,  cap.  1. 

■ 4>^.  Che  la  scarsezza  de’ teologi,  la  quale  . 
era  in  Bologna,  aveva  difficoltata  in  quel  tempo 
la  spedizione  delle  materie.  £ pure  si  legge, 
che  in  una  congregazione  ve  ne  intervennero 
ben  sessanta  d’ogni  nazione,  e io  un’altra  set* 
tanta  ; c fra  questi  vi  furono  alcuni  assai  ri* 
guardevoli,  lib.  10,  cap.  a. 

i4G>  Che  il  trattato  della  riformazione,  come 
odioso  al  pontefice,  si  dismettesse  quando  il 
Concilio  fu  nello  stato  ecclesiastico.  La  quale 
nondimeno  conlinuavasi  quivi  e sopra  ciò  che 
appartiene  all’ amministrazione  de’  Sagrarocnti, 
o sopra  il  tórre  Paltre  difficoltà  della  residen- 
za, iVi. 
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147.  Che  i trattati  del  cardinale  Sfondrato 
con  Cesare  intorno  all’impresa  dell* Inghilterra 
fossero  non  per  guadagnar  quel  regno,  ma  a 
fine  d’inviluppare  l’impcradorc.  Laddove  aven* 
do  questi  data  intorno  a quella  causa  tosto  una 
precisa  ripulsa,  fu  ella  posta  in  silenzio  dal  le- 
gato per  non  consumarvi  gli  uffici  indarno, 
lib.  IO,  eap,  5. 

148.  Che  la  prorogazione  della  sessione  un- 
decima, e il  modo  di  prorogarla  privatamente 
fosse  per  significazione  di  mestizia  nella  morte 
di  Pierluigi  Farnese;  astenendosi  per  questo 
rispetto  ancora  da  tutti  gli  atti  conciliari,  per 
cui  dovessero  annoiar  il  pontefice  con  due  let- 
tere per  settimana.  Ma  la  verità  si  é,  che  molli 
giorni  avanti  a quel  caso  del  Farnese  i presi- 
denti avevano  stabilita  la  prorogazione  cosi  per 
proprio  senso,  come  per  ordine  del  papa  ad 
istanza  del  Hendotza  : e gli  atti  conciliari  con 
la  solita  participazione  di  essi  al  poutefice  ai 
oootinuarono  di  poi  senza  inlerrompimento  ve- 
runo, lib.  IO,  cap,  4* 

i49*  tabe  ncll’ìslruzionedeì  cardinaleMadruoot 
mandato  da  Cesare  a Roma  contencTasì,  che  si 
pensasse  di  stabilire  se  il  Concilio,  mentre  fosse 
aperto,  o pure  se  il  collegio  de’  cardinali  do- 
vesse in  evento  di  sedia  vacante  far  l’ elezione 
del  nuovo  papa.  Là  dove  io  quella  istruzione 
c ciò  contenuto,  non  per  maniera  di  dubbio, 
i ma  d'asseveraiioDC,  e di  promcssìooe  Cesarea 
io  favor  del  collegio,  lib.  10,  cap.  6. 

' i5o.  Clic  rimperadore  intendesse  con  ciò  di 
ricordare  obliquamente  al  pontefice  la  sua  de- 
crepità, e la  prossimità  della  morte;  e per  con» 
seguente  ammonirlo  di  nou  lasciar  a’  suoi  F i- 
nimicizia  di  si  polente  monarca.  Ma  per  con- 
trario in  quel  capitolo  dell’  istruzione  si  dice, 
che  questa  difficoltà  era  stata  più  volte  pro- 
posta agl’  imperiali  da'  poutifìcii,  coosiderao- 
dosi  ugualmente  ivi  come  possibile  la  prece- 
dente morie  di  Carlo  V,  iVi. 

i5i.  Che ’l  Madiuccì  esponesse  la  sua  am- 
basciata nel  Concistoro  de’  9 di  dicembre.  11 
ohe  nondimeno  fu  assai  prima  de’  9,  c non 

10  Concistoro,  ma  in  camera,  Ub.  10,  eap.  8. 

i53.  Che  ’l  pontefice  prendesse  tempo  a de- 
liberare; e che  poi  non  potendo  il  Madruccì 
in  varie  udienze  trame  qualche  buona  risolu- 
zione, si  partisse  con  lasciare  le  istruzioni  al- 
r ambasciadorc  Mendozza.  Ma  la  verità  é,  che 
la  deliberazione  sopra  quell’afiTare  venne  diffe- 
rita dal  Concistoro  de’  9 di  decembre  sino  al 
seguente  de*  i4  per  istanza  del  Madrooci:  dopo 

11  quale,  e dopo  la  prima  protesta  del  Mea- 
dozza  egli  si  parli  da  Roma,  itn. 

153.  Che  la  protestazione  si  faccue  dal  Men- 
dozza io  un  concistoro  pubblico,  nel  quale  fa 
dato  il  cappello  al  cardinale  di  Guisa.  Là  dove 
questi  avea  ricevuto  il  cappello  nel  concistoro 
pubblico  a*  34  d’ottobre,  e la  protestazione 
dell’oratore  si  fece  in  concistoro  segreto  a’  14 
dì  decembre,  ivi. 

154.  Che  quivi  si  rispondesse  all’ ambascia- 
dorè,  che  ’l  pontefice  voleva  comunicar  il  ne- 
gozio al  Concilio  di  Bologna,  e udir  sue  ragio- 
ni. £ tuttavia  la  risposta  fu,  che  *1  papa  avreb- 
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be  pre*t  ddibemione  ; m»  poi  uicilo  il  Mcn-  i 
dosta  dal  conciiloro,  fi  pigliarono  i voli  dei 
cardioaliy  e fi  risolvè  d'intendere  il  fcnio  dei 
padri  di  Bologna,  lìb.  io,  cap,  4* 

155.  Che  *1  pfpa  avea  proposto  di  non  ri» 
apondero  alla  lettera  minaccevole  degli  ecclo> 
aiailici  raunali  nella  dieta  d’  Angoila  ; ma  che 
il  libero  procedere  del  Mendotaa  facendolo  le» 
mere  di  rottura  coll*  iroperadore,  il  consigliò  a 
non  alienar  da  lè  que*  prelati.  E pure  la  tar- 
danza della  risposta  fu  per  non  essere  anche 
venuto  a Roma  il  Cardinal  Tridentino,  il  quale 
per  commissione  dì  Cesare  dovea  condursi  qui- 
vi per  quegli  affari.  Onde  il  papa  ne  fc'  pas- 
sare scuse  con  que'  vescovi  dal  legato  Sfon- 
drato}  ed  essi  le  approvarono  per  ragionevoli, 
lib.  IO,  cap.  IO. 

156.  Che  il  Cervini  si  trovasse  col  Monte  in 
una  congregazione  generale  a Bologna  sotto  i 
i6  di  gennaio.  Là  dove  quegli  più  di  due  mesi 
prima  se  n*  era  partito;  nè  ritornò  al  Concilio 
ae  non  il  giorno  de*  ao  di  gennaio,  UO,  io, 
cap.  tu 

157.  Che  rimperadore  risapnU  la  risposta 
data  io  Roma  al  Meodozza,  inviasse  due  fiscali 
a Bologna  per  protestare.  E tuttavia  questi  fi- 
acali  v'eraoo  giunti  assai  prima,  cioè  a'  .5  di 
novembre,  e la  risposta  rcndula  al  Mendozza 
fu  a*  ^7  dicembre.  Oltracliè  il  mandato  loro  si 
legge  segnalo  dall*  imperadore  in  Augusta  fin 
sotto  i a*i  d'agosto,  e cosi  più  di  quattro  mesi 
avanti  a quella  risposta,  iW. 

lòfi.  Che  prevedendo  il  papa  come  la  pro- 
mulgaaione  dell’/rilen/n  riuscirebbe  dannosa  so- 
lamente all'  imperadore,  e non  alla  sedia  apo- 
stolica, la  oppugoaue  leggiermente.  E non  di 
meno  spedi  egli  un  nunzio  a posta  per  ritar- 
darla, promettendo  ben  tosto  i prelati  chiesti 
da  Cesare  con  facoltà  opportune;  e facendo  fra 
tanto  studiar  la  scrittura,  acciocché  se  ne  po- 
tesse proporre  qttalcbe  tollerabile  emendazione, 
lìb.  IO.  cap.  18. 

i5g.  Che 'I  pontefice  facesse  rappresentare  a 
Cesare  dal  legato,  ch'egli  non  riprovava  quella 
scrittura  ; ma  presupponeva  eh'  clln  fosse  una 
mera  permissione  a'  Luterani  per  rafftTnarli  da 
mstggior  precipizio.  E per  contrario  il  papa  ne 
icce  acerbissime  querele  col  Mendozza  in  Ro- 
ma, e col  suo  nunzio  in  Ispagna.  £ non  fu 
artificio  di  lui,  come  figura  il  Soave,  il  ri- 
durre quella  scrittura  a senso  di  permessione, 
c non  di  appi  ovazione,  mentre  1*  imperadore 
sin  da  principio  cosi  aveva  risposto  alle  oppo- 
aiaìoni  de'  principi  cattolici,  iW. 

160.  Che  il  legato  se  ne  partisse  avanti  la 
promulgazione,  a fine  di  non  autenticar  quel- 
li atto  con  la  sua  presenza.  Laddove  egli  a'  36 
di  maggio,  cioè  undici  giorni  dopo  la  promul- 
gazione non  ancora  partitosi  scrisse  al  c-ardinal 
Farnese  una  lunga  lettera  di  considerazioni  so- 
pra il  tenore  dell'/^ferzm;  ed  a*  5 dì  giugno 
questi  diè  parte  a lui  delle  gravi  querele  die 
ne  aveva  fatte  il  pontefice  col  Mendozza,  iW. 

ifii.  die  la  spedizione  del  DcrUno  per  nun- 
zio in  Germania  fosse  a cagione  d'una  rifor- 
mazione del  clero  proposta  da  Cesare  nella 


dieta  a'  16  di  giogno.  E tuttavia  il  Bcrtano  ai 
era  incamminalo  da  Roma  a quella  nunziatura 
il  giorno  de'  9 e passò  per  Bologna  il  giorno 
de*  17,  lib.  Il,  cap.  1. 

ifii.  Che  '1  papa  non  mandò  i nunzj  con  le 
facoltà  richieste  dall' imperadore;  ma  con  altre 
di  suo  vantaggio;  cioè  di  far  ampliisime  grazie, 
come  precipuo  mezzo  per  mantener  l' autorità 
sua  in  quelle  parti.  E pare  le  facoltà  eh*  casi 
ebbero,  furon  date  loro  a requisizione  iterata 
di  Cesare  : sopra  di  che  fu  gran  disparere  tra 
i consiglieri  del  papa,  lib.  11,  cap.  3. 

i63.  Che  quantunque  la  deputazione  dc'nnn- 
zj  si  facesse  con  sollecitudine,  tiillavia  la  spe- 
dizione si  differì  sino  all'anno  futuro;  percioc- 
ché I*  imperadore  non  si  era  rontcntato  del 
modo  in  cui  non  si  facea  menzione  d’  autoriz- 
zare le  provvisioni  da  lui  fatte.  Laddove  i 
nnnzi  si  partirono  subito;  e diciassette  giorni 
dopo  la  deputazione  passò  per  Bologna  il  Pi* 
ghino,  del  quale  si  veggon  lettere  scrìtte  di 
Germania  ben  presto.  E la  differenza  intomo 
alle  facoltà  promossa  dopo  l'arrivo  loro  fu  per 
altra  cagione,  iW. 

164*  Che  il  Concilio  durò  in  Bologna  sino 
alla  morte  di  Paolo;  e che  allora  partendosene 
con  occasion  del  Conclave  il  legato,  i vescori 
ancora  ritornassero  alle  lor  chiese.  Ma  dagli 
étti  aateolid  del  Concilio,  e dal  diario  appare 
che  '1  sinodo  lu  sospeso,  c i vescovi  licenziali 
da  Paolo  prima  della  sua  morte,  liù.  1 1,  cap.  4. 

i65.  Che  Giulio  111  dopo  la  sua  creazione 
fc'  adottare  da  Balduino  del  Monte  suo  fratello 
un  giovanetto,  al  quale  l'cra  egli  afTczionato, 
mentre  in  qualità  dì  prelato  risedeva  in  Bolo- 
gna. Laddove  quella  adozione  segui  essendo 
Giulio  in  condizione  di  cardinale , lib,  1 1 , 
cap.  7. 

16O.  Che  Cesare  cominciaue  la  rìchiesi.'i  di 
riporre  il  Concilio  in  Trento  a tempo  di  Giu- 
lio III  col  mezzo  di  Luigi  d*  Avila  venuto  a 
Roma  per  ambascìadorc  d’ubbidienza.  E tutta- 
via questi  non  fc'  parola  di  ciò;  ma  si  con- 
tenne in  uffici  di  cerimonie:  e innanzi  alla  sua 
venuta  ne  aveva  date  il  pontefice  generali  spe- 
ranze all’ imperadore,  come  appare  nell’istru- 
zione dei  Toledo  spedito  da  Giulio  a Cesare 
dieci  giorni  dopo  la  sua  creazione,  lib.  11, 
cap.  8. 

1^7.  Che  '1  papa  essendo  più  strettamente 
incalzato  a ciò  dal  Mendozza,  determinasse  di 
compiacerne  P imperadore:  e però  dcpulasae 
una  congregazione  di  cardinali  quasi  lutti  d'af- 
fetto  Cesareo,  a fine  di  ridurre  la  deliberazio- 
ne dov'egli  voleva,  mescolandovi  ancora  alcuni 
pochi  suoi  confidenti  per  contener  gli  altri  in 
ufficio.  Ma  nel  diaiio  si  legge,  else  tal  congre- 
gazione fu  composta  di  que’  medesimi  cardi- 
nali die  v'  intervenivano  a t?mpo  di  Paolo  llf, 
iyi. 

188.  Che  'I  papa  stimando  pronilcroU  alla 
sua  riputazione  le  istruzioni  date  a*  nunzj  per 
le  eorone  sopra  le  materie  del  Concilio,  facesae 
else  Giulio  Cesare  Cacano  suo  segretario  le  co- 
municasse ad  amici  con  titolo  di  confidenza;  c 
cosi  poi  si  divulgassero.  Ma  ciò  non  potrà  cz- 
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der  nfll*  animo  a chi  leggerà  quella  del  Tri- 
Tulaiuj  perciocché  in  eMa  si  parla  con  si  poco 
buona  opinione  della  mente  di  Cesare,  e con 
ai  poco  affetto  verso  la  sua  grandesza,  che  non 
sarebbesi  pubblicala  al  popolo  senza  indegua- 
zione  dell* imperadore,  lib,  ii,  cap,  9. 

169.  Che  la  bolla  pubblicata  dal  ponleRce 
intorno  al  rUsHimere  il  Concilio  in  Trento  di* 
spiacessc  molto  all’  imperadore,  ed  agli  zelanti 
cattolici,  come  quella  che  apertamente  espri- 
meva la  conlinuazione,  e rosi  toglieva  a’  pro- 
testanti ogni  speranza  di  risaminare  i decreti 
passati,  senza  la  quale  non  erano  per  compa- 
rirvi. È tuttavia  nella  bolla  non  si  parlò  mai 
di  continuare,  ma  ben  di  riassumere,  e di  pro- 
seguire. Ultra  che  Cesare  istesso  ne*  suoi  pro- 
testi di  Rologna  e di  Homa  avea  chiesta  una 
UI  continovazionc,  lodando,  cd  approvando  il 
Concilio  tenuto  già  in  Trento,  e per  conse- 
guente i suoi  decreti,  e la  forma  quiri  osser- 
vata, lib»  li,  cop.  II. 

170.  Che  avendo  il  papa  divolgata  quella 
bolla  senza  parlecipasione  di  Cesare,  questi 
scambievolmente  pubblicò  il  recesso  della  die- 
ta, il  quale  dal  mondo  fu  stimato  un  contrap- 
posto alla  bolla  del  pontefìce  in  tutte  le  parti. 
K pure  il  Soave  medesimo  rifcreiido  poco  pri- 
ma le  parole  di  quel  rerc!»so,  dice,  ebe  quivi 
s’ordinava  espressamente  di  rimettersi  tutti  al 
Concilio  dianzi  impetrato  dal  papa,  ed  inti- 
mato da  lui  per  quella  raedesim.i  bolla,  ivL 

171.  Che  nella  sessione  duodecima  fu  dato 
al  Cardinal  Tridentino  luogo  superiore  a’  ve- 
scovi presidenti.  Laddove  questi  in  tutte  le 
azioni  conciliari  sedevano  insieme  col  legato, 
come  quando  vi  erano  i tre  legati  ; e ’l  Car- 
dinal Tridentino  aveva  un  seggio  a parte,  c 
separato  da’  vescovi.  Uh»  11,  cap.  t^- 

171.  Che  la  futura  sessione  venne  intimata 
pel  di  9 d’  ottobre.  E pure  fu  indetta  per  gli 
undici  di  quel  mese,  lìb,  11,  cap.  i5. 

173.  Che  1*  ultima  protesta  del  re  di  Fran- 
cia in  Roma  fosse  fatta  da  Paolo  di  Termes, 
K venne  esposta  da  altra  persona,  Uh.  tj, 
cap.  i6* 

174.  Che  i presidenti  ricevute  le  lettere  di 
Enrico  II  al  Coocilio  si  ritirassero  in  disparte 
con  gli  oratori  de’  principi,  ma  senza  ì vescovi, 
c fra  loro  determinassero,  che  le  lettere  si  leg- 
gessero : c che  poi  facessero  rendere  quella  ri- 
sposta d.i  parte  del  Concilio  senza  prima  co- 
municarla co’  padri:  il  che  desse  multo  da  dire 
alle  persone  prudenti.  Ma  per  contrario  i pre- 
sidenti s’  erano  ben  ritirati  in  disparte  dal  po- 
polo raunato  in  Chiesa,  ma  seco  aveano  chia- 
mati con  gli  oratori  anche  tutti  i vescovi.  Ub. 
i\,cap.  17. 

175.  Che  r arcivescovo  di  Mogonza  diceue 
nn  libero  suo  parere  sopra  ciò  nella  Chiesa 
pubblica.  Il  che  nondimeno  fu  nella  privata 
consulta  tenuta  in  sagrestia,  dov’egli  intervenne 
come  un  de’  padri,  iW. 

176.  Che  i Tomisti  e gli  Sentisti  scq>ra  le 
materie  di  fede  proeurassero,  che  d.-illa  Chiesa 
si  dichiarassero  per  vere  le  speciali  srulenze 
loroj  c per  conseguente  che  uel  sinodo  si  vo- 
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lessero  canonizzare  per  articoli  di  fede  non 
tanto  le  rivelazioni  di  Dìo,  quanto  le  speenla- 
zioni  degli  uomini.  Ma  di  ciò  non  v’ha  parola 
negli  atti,  ove  si  leggono  copiosamente  i voti 
anche  de’  minori  teologi,  lib.  la,  cap,  i. 

177.  Che  ad  alcuni  di  que’  teologi  non  pia- 
cesse decìderti  come  di  fede,  che  i cristiani 
fotser  tenuti  a coniuniearsì  la  Pasqua;  essendo 
nuovo,  che  ti  dichiari  di  fede  un  precetto  della 
Chiesa.  Laddove  tutti  concorsero  a dannar  l’op- 
posto artìcolo  con  l’anatema  fuor  che  due,  i 
quali  solo  richiesero,  che  ciò  si  facesse  con  di- 
chiarazione ; perciocché  il  precetto  non  era  di- 
vino, ma  ecclesiastico,  ù'i. 

178.  Che  non  piacesse  aglMtaliani  che  i teo- 
logi dovessero  stabilir  le  sentenze  con  l’auto- 
rità delle  scritture  e de’  padri:  quasi  ciò  fosse 
uno  svergognare  la  teologia  di  lor  nazione  in 
grazia  degli  Alemanni  e de’  Fiamminghi.  C 
nondimeno  silTalta  regola  d’esaminar  la  dottri- 
na non  potè  giugner  nuova,  come  osservatasi 
negli  artiroli  decisi  sotto  Paolo.  Oltre  a che 
ed  allora  fra  i più  eruditi  dcll’asseroblea  fu- 
rono il  Seripaodo  e ’l  Caterino  amenduc  ita- 
liani: ed  erano  stati  peritissimi  delle  autiebilà 
ecclesiasiiche  i cardinali  Aleandro  e Contarìni, 
i quali  s’erano  poc’anzi  impiegati  in  questi  ma- 
neggi. E nel  ConcUio  sotto  Giulio  oltre  i Te- 
deschi e i Fiamminghi,  vi  furono  Ì1  Caoo,  il 
l^aincz  e ’l  Salmerooc,  spagnuoU  aommameoU 
eruditi,  ivi. 

179.  Che  i protestanti  si  stupissero  in  ve- 
dere, che  ’l  sinodo  affermava,  desiderar  loro 

|-  d’ esser  uditi  sopra  i quattro  soli  artìcoli  della 
Il  Comunione,  mentre  aveano  più  volte  dichiarato 
Il  nelle  diete  di  non  voler  accettar  veruna  delle 
!l  difQniztoni  preterite,  ma  esser  uditi  da  capo 
1'  sopra  di  tutte.  E pare  ciò  non  polca  esser  loro 
I di  stupore,  perché  tante  volte  i papi  aveano 
dichiarato  coll*  imperadore,  che  non  voleano 
riporre  in  dubbio  le  decisioni  precedenti  : e 

I'  Cesare,  gli  ecclesiastici,  e la  piena  dieta,  non 
ostante  tali  dichiarazioni,  aveano  chiesto  tsUn- 
tiuimamentc  agli  stessi  papi  il  Concilio,  ed 
offerto  loro  il  sollopooioieiito  di  tutta  Alema- 
goa,  Ub.  la,  cap.  8. 

i|  180.  Che  il  Concilio  nella  risposta  che  diede 
I'  all’oratore  del  Brandebui^ese,  avesse  stipolato 
I più  di  quello  che  altri  gli  offeriva.  Laddove 
Il  non  potevasi  offerire  al  sinodo  più  di  ciò  ebe 
\\  esprìmeva  il  mandato  dell’  arobasciadore,  ove 
I si  riconosceva  Giulio  come  pontefice  della  Chie- 
sa universale,  c’I  Concilio  di  Trento  come  ecu- 
menico, lib,  la,  cap.  9. 

i8i.  Che  si  facessero  molte  opposizioni  dai 
teologi  di  Lovagna  e di  Colonia  intorno  al  di- 
chiararsi di  fede  il  punto  de' casi  riservali.  Del 
ebe  tuttavia  non  si  trova  parola  negli  alti  L la, 
cap.  1 1. 

1 i8a.  Che  ì medesimi  colonieii  riprovassero 
Il  che  sì  condansssc  nel  canone  decimo  l’inter- 
pretaziune ivi  riferita  sopra  le  parole  di  Cristo, 
c:ò  c/u!  legherete  ec,  posciadiè  una  tal©  in- 
terpretazione dicevano  esser  fermalmente  di 
Teufilatto.  Eppure  questo  padre  scrisse  sopra 
di  ciò  espre»samcutc  il  contrario,  ivi. 
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Che  «’  Franccscàni  spiacevj  il  deciderei 
il  sacerdote  veramente  awolveue  e non 
piuttosto  diefaiarasse  il  penitente  assoluto  in 
virtù  della  precedente  contrizione.  Laddove 
quell*  unico  che  difese  ciò,  non  pure  non  era 
Francescano,  ma  il  difese  in  maniera  che  tot* 
tavia  sì  salvasse,  rimellersi  i peccati  dal  sa- 
cramento, lib,  la,  capt  tu. 

i84>  Che  i deputati  mettessero  dapprima  che 
il  aacramento  dell'estrema  unsione  fosae  isti» 
tutto  da  Cristo  in  san  Marco  al  6,  e che  poi 
per  avviso  d'  un  teologo  si  facesse  cambiare  la 
parola  ùtiiuito  in  insinuato,  la  quale,  dice  il 
Soave,  che  vi  scomparisce  molto  come  non 
bene  intromessa  al  rimanente  del  canone.  K 
nondimeno  nelle  congregazioni  de’ minori  teo- 
logi tenute  a’aa  e a':i>3  d’ottobre  e per  con- 
seguente quasi  nn  mese  avanti  alla  formazione 
de’ canoni  e della  dottrina  non  solamente  uno, 
ma  varii  di  essi  avvertirono  come  un  tal  sa- 
cramento non  era  istituito,  ma  figurato  cd  in- 
ainuato  in  ciò  che  si  dice  al  capo  6 di  san 
Marco  nella  maniera  appunto  che  ha  dichiarato 
il  Concilio,  iVi. 

i85.  Che  gli  oratori  di  Cesare  e di  Ferdi 
Dando  non  intervenissero  mai  nelle  congrega- 
sioni  generali.  Il  che  da  tutti  gli  atti  del  Gon- 
cilJo  viene  convinto  per  falso,  lib.  la,  cap,  i5. 

i6G.  Che  il  Cardinal  Martinusio  fosse  monaco 
di  s.  Basilio.  £ tnltavia  era  dell'ordine  di  san 
Paolo  primo  eremita,  lib,  i3,  cap  t. 

• 187.  Che  fosse  creato  cardinale  per  nomina- 
siooc  di  Cesare  ottenutagli  da  Ferdinando.  Lad- 
dove egli  ebbe  la 'porpora  immediatamente  ad 
istanza  di  Ferdinando,  it*ù 

188.  Che  Gioito  facesse  la  promozione  degli 
altri  cardinali  al  tempo  consueto  del  natale.  E 
Begli  alti  concistoriali  si  legge  fatta  sotto  i 20 
di  novembre,  tVù 

189.  Che  essendo  allora  nel  collegio  qtiaran- 
t’ otto  cardinali  paresse  soverchia  prodigalità 
quell’  aggiunta  di  tredici  sopr.n  il  costume  di 
qtieUcmpi  : e che'l  papa  il  colorisse  col  pre- 
testo di  bilanciar  la  parte  Francese.  Eppure 
sic  quel  numero  fu  eccessivo,  né  i promossi 
furoD  tali  che  tu«to  il  coUegio  non  vi  consen- 
tisse: e la  ragione  allegala  dal  ponteGce  fu 
aver  egli  bisogno  di  savii  e fedeli  consiglieri, 
mentre  assaissimi  cardinali  per  varii  rispetti 
stavano  assenti  da  Roma,  iVi. 

190.  Che'l  vescovo  di  Montefìascone  portasse 
m Trento  al  Pigbino  un’ambasciata  del  papa, 
la  quale  vien  riferita  dal  Soave  assai  diversa- 
mente dal  vero,  ivi» 

191  Che  Cesare  minacciasse  al  papa  solenni 
protesti  s’egli  non  faceva  soprassedere  la  ses- 
sione: e che  per  questo  fìne  mandasse  a Roma 
ed  a Trento  persona  apposta.  E per  contrario 
l’impcradorr  procedù  con  maniere  soavi  e eoo 
aiTetluose  preghiere:  tanto  che  il  pontcGce  ei 
padri  inchinarono  a soddisf.irlo,  hò.  cap.  2. 

f9'>*  Che  la  morte  del  cardinale  Martinusio 
s’ imputasse  universalmente  ad  iniquità  dei  re 
Ferdinando:  e che’l  papa  si  mostrasse  assai 
«leliole  nelF  assoluzione  di  esso.  F.  tuttavia  sa- 
peva bene  il  Soave  eiò  che  oc  scrive  in  con- 


trario Paolo  Parata  cronista  della  repubblica 
veneziana  ed  informatiasimo  di  quegli  affari, 
Ub,  1 3,  cap»  2. 

193.  Che  i presidenti  del  sinodo  venissero 
ripresi  in  Roma  perchè  nel  decreto  della  ao- 
spensione  esortavansi  i cristiani  alla  osservanza 
delle  cose  statuite  in  Coneilio  senza  rìserbame 
1*  antecedente  confermazione  del  papa:  e che 
però  aloani  dioettero  che  i preildeokì  e tatti 
I vescovi,  i quali  vi  acconscoUrono  fossero  ca- 
duti nelle  censure.  Ma  per  verità  nel  decreto 
si  legge  tiserbato  il  consenso  e l’autorità  del 
pontefice  e della  sedia  apostolica,  lib.  i3,  c.  3. 

194.  Che  la  sospensione  del  Concilio  statuita 
per  due  anni  ne  durasse  dieci  per  colpa  dei 
ponleGci.  Laddove  quel  primo  spazio  come  il 
Soave  medesimo  riferisce,  fu  prescritto  coodi- 
zionalamrnte  se  io  questo  mezzo  cessassero  le 
discordie  fra’ signori  cristiani  le  quali,  pur  se 
condo  il  tenore  della  sua  istoria,  durarono  sino 
al  pontìGcato  di  Pio  IV:  e allora  si  riprese  e 
si  stabili  la  pratica  di  richiamare  il  Concilio, 
lib,  i3,  cap.  4* 

195.  Che  fosse  cosa  inusitata  e misteriosa 
che  Marcello  11  asceso  al  ponliGcato  non  vo- 
lesse mutare  questo  tuo  nome  antico.  E noo- 
dimeno  poc’anzi  Adriano  VI  aveva  fatto  lo 
steuo  a persuasione  delPorator  cesareo,  per 
1’  eccellenza  de’  ponleGci  così  nominati,  lib.  i3, 
cap.  1 1 . 

196.  Che  l’usanza  di  mutarsi  i nomi  fosse 
alterigia  de*  papi.  Eppure  scrive  il  Baronio  che 
il  primo  autore  di  tal  uso  il  facesse  per  umil- 
tà, poiché  chiamandosi  egli  Pietro,  non  osò 
portare  in  quella  sedia  il  nome  di  tanto  apo- 
stolo, ivi. 

197.  Che  Marcello  ponesse  gran  fiducia  nel- 
1*  astrologia,  per  la  quale  ti  promettesse  il  poti* 
tiGcato  parlandone  apertamente,  ma  che  tosto 
rimanesse  schernito  intorno  alla  lunghezza  della 
vita  e al  successo  deir  opere  disegnate.  Il  che 
oltre  a varie  ragioni  si  convince  per  falso  da 
una  attestazione  del  8eripando,  iW. 

198.  Che  Paolo  IV  riceveue  gli  ambascia- 
dori  Inglesi  nel  primo  suo  pubblico  concistoro. 
Laddove  questo  si  fece  a*  3o  di  maggio  c gli 
oratori  furono  ricevuti  in  un  altro  a'*ai  di  giu- 
gno lii>.  i3,  cap.  ì2. 

199.  Che  in  quel  medesimo  concistoro  er- 
gesse l’ Ibernia  in  regno.  E ciò  tuttavia  venne 
Rilto  io  un  concistoro  segreto  a*  7 di  giugno,  iVi. 

ano.  Che’l  Papa  dissimulasse  TcrezioDe del- 
P Ibernia  in  reame  fatta  da  Enrico  Vili.  E 
pur  egli  in  quel  concistoro  fece  di  tutto  ciò 
esprewa  menzione,  iVi. 

aoi.  Che  questo  fosse  un  arcano  ignoto  alla 
corte  per  ignoranza  del  quale  si  facessero  mol- 
tissimi discorsi.  E per  contrario  le  parole  che 
sopra  un  tal  affare  furono  pronunziate  dal  papa 
in  presenza  de' cardinali  soo  poste  in  una  pub- 
blica bolla  segnata  il  medesimo  giorno  e stam- 
pala negli  annali  del  Bzovio,  ivi. 

203*  Che  la  guerra  tra  Paolo  IV  e '1  re  Fi- 
lippo Il  fosse  originata  da  mera  ingordigia  del 
papa  d’ampliare  il  dominio  temporale.  Ma  al- 
l'opposto ai  legge  nel  lib,  i3,  cap.  i4« 
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ao3.  Che  il  Cardinal  di  Loreno  li  partiste  da 
Roma  prima  di  conveoirii  intorno  alla  lega  tra 
il  pontefice  e ’l  re  di  Francia.  La  qual  lega 
nondimeno  a’ era  fatta  c sottoscritta  dal  mede- 
simo cardinale  avanti  alla  sua  partita.  Uh.  i3, 
Mp.  i5. 

ao4.  Che  succedessero  molti  contrasti  tra  il 
ponteRce  e i cardinali  sopra  una  promoxione 
che  quegli  fece.  E dagli  atti  concistoriali  ap- 
pare ch’ella  venne  fatta  col  consenso  univcr. 
tale  di  tutto  il  collegio^  lib.  i3,  cap.  i6. 

ao5.  Che  al  duca  d*  Alba  sarebbe  succeduto 
r intento  di  prender  Roma:  e che  a bassezsa 
del  suo  animo  fosse  ascritta  comunemente  la 
ritirata.  Ma  non  si  fa  motto  di  ciò  nella  rcla* 
zione  dell’ambasciador  Navagero,  ove  si  rac- 
contano le  varie  opinioni  sopra  un  tale  avve- 
oimento,  lib.  i4>  cap.  3. 

3o(>.  Che’l  duca  di  Guisa  si  fosse  partito  da 
Roma  abbandonando  il  papa  innanzi  alla  pare. 
E pur  egli  dimorò  quivi  fio  a’  19  di  settembre, 
nel  qual  giorno,  ch’era  il  quinto  dopo  la  pa- 
oiGcazione,  v’cntrò  il  viceré  a riverire  il  pon* 
lefìce,  ivi. 

307.  Che  fra  Guglielmo  Peto  prendesse  la 
croce  e le  insegne  della  sua  legazione  in  In-  ; 
ghilterra,  ma  che  per  umiliò  si  astenesse  dal-  | 
i’ amroinistrazìoDC  c la  rimettesse  al  Polo.  E 
per  contrario  né  por  egli  riceve  la  dignità  di 
cardinale  non  che  di  legato;  essendogli  ritenuto 
dalla  reìna  il  breve  die  gli  portavan  V una  e 
Paìlra  congiuntamente,  lib.  14,  cap.  5 e Ub.  iS 
cap.  7. 

•08.  Che  per  la  rinunzia  dell’imperio  fatta 
da  Carlo  V al  fratello  il  papa  attribuisse  a se 
podestà  di  creare  impcradore  chi  gli  fosse  pia- 
ciuto. E nondimeno  il  pontefice  solamente  pre- 
tese che  la  rinunzia  fosse  stata  nulla  come  non 
fatta  nelle  sue  mani.  E che  perciò  l’ imperio 
non  vacasse  fin  alla  morte  di  Carlo,  lìb.  i4, 
cap.  6. 

aog.  CbeM  papa  dicesse  al  Guzman  di  voler 
mandare  un  noozio  a Carlo  V.  Laddove  questa 
mbsione  fu  disegnata  a Ferdinando,  al  quale 
pochi  dì  appresso  al  ragionamento  tenuto  col 
Guzman,  in  cambio  del  nunzio  venne  spedito 
il  legato,  ivi, 

310.  Che  la  privazione  de*  nipoti  fatta  da 
Paolo  seguisse  il  giorno  36  di  gennaio  nell’an- 

’ DO  i558.  La  quale  per  verità  occorse  3*37  di 
gennaio  dell’anno  iSjq,  lib.  14,  cap-  7. 

311.  Che  in  quel  medesimo  tempo  il  papa 
riGutasse  P ambasciadore  di  Ferdinando.  Ep- 
pure un  tal  riGuto  insieme  con  la  morte  di 
Carlo  V era  intervenuto  nell’  anno  1 558,  ivi. 

ai3.  Che  Fio  IV  immediatamente  dopo  la 
•uà  creazione  signiGcasse  a Francesco  della  Tor- 
re ministro  di  Ferdinando  io  Roma  eh’  egli  era 
pronto  a rendere  al  suo  signore  le  imperiali 
onoranze:  e che  Cesare  intesala  deliberazione 
del  nuovo  papa  deputasse  quivi  per  suo  ora- 
tore il  medesimo  della  Torre.  E oopdimeno 
questa  deputazione  di  Francesco  della  Torre 
era  seguita  ed  accettatasi  un  pezzo  prima,  per- 
ciocch’egli  e nel  conclave  co*  cardinali  e ’l  gior- 
padella  gpf^nflainwo  col  Dovcllo  pootcGcc  aveva 


esercitate  le  parli  d*  irtnbajciaJore , lib.  14, 
cap%  1 1 . 

31 3.  Che  Carlo  V spirasse  Fanima  nelle  brac- 
cia di  Costantino  Ponzio,  del  quale  fu  bruciata  la 
statua  come  d’ eretico.  Ma  per  contrario  il  Pon- 
zio non  ebbe  mai  cura  dell’anima  di  Carlo  V, 
essendo  stato  solamente  suo  predicatore:  né 
men  egli  continuò  in  quel  carico  6u  alla  morte 
di  esso,  ivi. 

314.  Che  fosse  proposto  ad  Antonio  re  dì 
Navarra  di  far  divorzio  dall’  eretica  moglie  c 
di  congiugnersi  con  la  vedova  rcina  di  Scozia: 
e ch’egli  perciò  aspirando  alla  corona  dell’ In- 
ghilterra e della  gran  Bretagna  si  cominciasse 
a mostrar  alieno  da  essa  moglie.  Il  clic  si  ri- 
prova per  falso  da  Famiano  Strada,  lib,  i5^ 
cap.  I. 

315.  Che  le  difQeoltà  fatte  al  papa  dagli  Spa- 
gnuoli  sopra  la  bolla  del  Concilio  procedessero 
dalla  fresca  offensioni  in  accettarsi  Antonio  co- 
me re  di  Navarra.  Ma  ciò  si  mostra  per  falso, 
mentre  quantunque  essi  si  placassero  di  questo 
fatto,  perseverarono  nondimeno  nelle  medesime 
difficoltà,  lib.  i5,  cap.  a. 

316.  Che  l'assemblea  di  Namburg  rimandasse 
i brevi  .a’nunzj  pontiGcj  il  giorno  seguente  do- 
po l’udienza.  E pur  ciò  fcccsi  indi  a un  quarto 
d’ora,  lib.  i5,  cap.  3. 

317.  Clic  i nunzj  venissero  chiamati  al  con- 
vento e quivi  si  desse  lor  la  risposta.  E tutta- 
via questa  fu  mandala  loro  all*  albergo  per 
dicci  consiglieri,  ivi. 

318.  ('he  infermatosi  il  Cardinal  Puteo  desti- 
nato presidente  al  Concilio  gli  venisse  sustituito 
il  Scripando.  E nondimeno  non  il  Seripando 
solo,  ma  insieme  l’ Osto  c’I  Simonetta  furon 

' deputati  in  un  istcsso  concistoro  alla  Icgazionct 
e non  come  sustituiti  all’altrui  difetto,  ma  co- 
me aggiunti  per  colleglli,  Ub.  i5,  cap.  6. 

319.  Che ’l  Simonetta  c l’Altemps  fossero 
clclli  alla  leg.iziooe  ambiduc  insieme.  Laddove 
reiezione  del  primo  segui  molti  mesi  innanzi 
unitamente  con  quella  dell’ Osio  c del  Scripan- 
do, Ub.  i5,  cap.  i3. 

330.  Che  la  contenzione  dell’arcivescovo  di 
Braga  intorno  alla  precedenza  nasceste  nella 
prima  congregazione  generale,  quando  si  lesse 
il  Breve  , ebe  gli  anziiini  precedessero  a’  pri- 
mati. E per  contrario  una  tal  contesa  fu  ecci- 
tata, c sedata  molto  tempo  avanti;  ne  se  ne 
fece  pur  motto  nella  congregazione  suddetta. 
Anzi  quel  breve  non  fu  cagione,  ma  cffetlo  e 
termine  insieme  di  quella  lite,  ivi. 

331.  Che  non  volendo  il  canccllierdi  Parigi 
sottoscrìver  le  facoltà  del  legato  cardinale  dì 
Ferrara  « le  sottoscrissero  in  cambio  di  lui  la 
reina  Maria,  il  re  di  Navarra,  e i principali  uf- 
Gciali  della  corona  : e che  il  cardinale  per  ot- 
tener la  predetta  sottoscrizione , promise  con 
polizza  a parte,  che  non  sì  varrebbe  di  essa;  e 
che  ’l  pontefìcc  rimedierebbe  a*  disordini , i 
quali  si  commettevano  in  Ruma  nella  collazio- 
ne de’ benefìci,  e nella  spedizione  delle  bolle. 
Il  che  tutto  si  convince  per  fal»o  dalle  lettere 
deH’istesso  legato  al  Cardinal  Borromeo,  ivi. 

333.  Cbe’l  legato  in  ricompenza  del  favore 
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oticnulo  hi  taiciasae  condurre  a comigHare  il 
papa,  cbe  concedette  la  comunione  solto  amen- 
due  le  specie.  E pure  la  lettera  di  etto  in  que- 
sta  raaleria  fu  tcriUa  alF ultimo  di  dicembre, 
ed  in  tempo  cb^egli  non  aveva  ottenuta  ancora 
Tapprovaiione  delle  «ue  facoltli.  E non  solo 
non  prorooveva  quivi  questa  concessione , ma  . 
si  lamentava  di  que'  cattolici  francesi , die  la 
rappresentavano  alla  reina  come  convenevole  i 
al  papa,  liò.  i5,  cap*  i3.  i 

Che  ancora  Eambasciador  francese  avea  j 
fatta  ùtanxa  per  questa  concessione  al  ponte-  i 
fìce,  il  quale  dapprima  vi  si  mostrò  inclinato; 
e die  poi  nel  concistoro  a*  io  di  dicembre  ne 
fu  dissuaso  da*  cardinali.  Ma  per  contrario  a’  io 
di  dicembre  non  fu  concistoro;  r*l  papa  fe’lun-  | 
ga  doglienxa  con  l’oratore  quando  intese  da  lui  | 
una  simile  pelixione,  iVi. 

aa4.  Cbe  *1  Cardinal  Simonetta  arrivando  a ! 
Trento  trovasse  un’ordine  sopravvenuto  di  non 
aprire  il  Concilio  senza  nuova  significaùone  i 
del  pontefice.  E tuttavia  nè  il  Simonetta  trovò 
commeuione  di  trattenere,  nè  il  prolungamento  ]■ 
fu  ordine,  ma  sola  permissione  del  papa,  Ul>.  i5,  'i 

cap.  i5.  .li 

aa5.  Cbe’I  pontefice  volesse  quella  dimora  || 
a requisizione  dell’arabasciadore  imperiale.  Lad*  Il 
dove  fu  solamente  per  consiglio  de’ legali,  itn, 
a*i6.  Che  la  contesa  dcirarcivcscovo  di  Gra-  || 
nata  sopra  il  dichiarar  la  continuazione  del  I 
Concilio  seguisse  nella  prima  congregazione  ge- 
nerale. E da  gli  alti,  e dalle  lellcrc  appare,  la 
controversia  ettcrsi  terminala  avanti  quella  con-  ] 
gre g azione,  iVx. 

Che  alla  petizione  degli  Spagnuoli  si  op- 
ponesse il  Comracndone  vcicovo  del  Zanlc  , 
come  quegli  che  sapeva  il  contrario  voler  di  li 
Cesare.  E nel  catalogo  de’ vescovi  intervenuti  l| 
nella  prima  sessione  si  vede  , che  il  vescovo  | 
del  Zanlc  nè  pur*cra  in  Trento  a quel  tempo,  !; 
e vi  giunse  dipoi , come  appare  nel  luogo  h 
citato.  I; 

aaS.  Che  concordale  nella  congregazione  le  i 
parole  sopra  il  punto  disputalo  , si  mettesse  |j 
mano  a distendere  il  decreto.  I)  quale  noodi-  ; 
meno  fu  steso  avanti  alla  congregazione,  ed  an-  i| 
che  avanti  all’accordo  con  gli  Spagnuoli,  a’ quali  '[ 
fu  mostralo  per  confidenza  nelfaUo  dell’accor-  ; 
darsi,  c prima  di  congregarsi,  ni, 

^09.  Che  i legati  dopo  la  prima  congrrgi?inno 
generale  fatta  a tempo  di  Pio  IV  sì  mettessero 
a formare  il  decreto,  ma  con  tal’ arte,  che  lo- 
gliesse  a* vescovi  la  libertà  di  proporre,  e clic 
ciò  fosse  in  maniera  ocrulta,  ed  appena  intel- 
ligibile: onde  dopo  mollo  studio  vi  ponessero 
quelle  parole,  proponenti  i legali.  Ma  in  op- 
posto il  decreto  disteso  per  V appunto  con  le 
citale  parole  fu  letto  tre  giorni  prima  nella 
pubblica  congregazione,  ed  ognuno  potè  farne  | 
queiresamc  che^gU  parve  prima  di  dare  nella  [ 
sessione  il  suo  voto.  E di  fatto  alcuni  vi  si  up-  | 
posero,  lib.  i5,  cap.  17. 

:i3o.  Clip  gli  Sp.ignuoli,  i quali  riprov.ironn 
questo  decreto,  fossero  quattro.  E furono  <lue  I 
solamcolo,  iui. 

j3i.  Che  l’arcivescovo  di  Beggio,  il  qual  fece  'I 


in  quella  sessione  il  sermone  Ialino , ^arlaasc 

10  maniera,  la  qual  si  convince  per  falsa  dal- 
Paulentico  tenore  di  etto,  lib.  i5,  cap.  17. 

a3a.  Che  certa  opinione  intorno  alle  tre  pro- 
poste de’  legati  nella  coogregasione  generale  per 
la  seconda  sessione  fosse  di  fra  Gregorio  ge- 
nerai de  gli  Eremitani.  E ’l  generale  dì  essi  ne 
recò  tal  sentenza , né  si  chiamava  fra  Grego- 
rio, ma  fra  Cristoforo  da  Padova,  lib.  i5, 
cap.  II). 

q33.  Che  il  legalo  AUemps  arrivasse  a Trento 

11  quinto  giorno  di  febbraio.  E vi  giunse  il 
trentesimo  di  gennaio,  jV/. 

^34.  Che  multi  de*  padri  promovessero  una 
certa  sentenza  sopra  l'indice  de*  libri.  La  qua- 
le non<limeno  fu  proposta , e sostenuta  unica- 
mente da  Pietro  Contarino  vescovo  di  Baffo  , 
e non  menzionato  in  questa  occasione  dal  Soa- 
ve, iVi. 

a35.  Che  insieme  con  l'arcivcseovo  di  Gra- 
nata, il  quale  richiedeva  un  eccezione  nel  pri- 
mo decreto  della  sessione  seconda,  concorresae 
ancora  quel  di  Cagliari  , e la  maggior  parte 
degli  Spagnuoli.  Laddove  in  ciò  il  Granatele 
fu  solo  ; e Tarcìvescovo  di  Cagliari  non  inter- 
venne quel  giorno  della  sessione  , lib,  1 5 , 
cap.  31. 

336.  Che  si  facessero  varie  eonsuUaiioni  so- 
pra il  nominare  nel  salvocondoUo  i Greci,  gli 
Inglesi  e gli  Scozzesi.  Di  clic  tuttavia  non  ai 
trova  un  ininìmu  cenno  nelle  piu  minute  me- 
morie di  que’ fatti,  lib.  16,  cap.  i. 

337.  Che  i legati  già  consapevoli  della  mente 
contraria  del  papa  intorno  .*il  perdono  da  offe- 
rirsi agl*  inquisiti , conducessero  1*  affare  dove 
essi  per  ubbidirlo  intendevano:  ma  che  prima 
di  saperlo  erano  stati  fra  loro  di  sentenza  di- 
scorde. E pure  ad  essi  niente  fin  a qnell’ora 
era  nolo  sopra  1*  intenzione  del  pontefice.  E 
non  solo  in  ciò  non  era  differenza  di  pareri 
Ira  loro,  ma  in  lettere  scritte  a nome  comune 
approvando  lutti  l’indulgenza,  testificarono, 
esser  questo  1’  univers.'il  volo  de*  padri,  iV«, 

a38.  Che  ’I  pontefice  fosse  sdegnato , e mal 
soddisfatto  de'  Francesi , quasi  da  loro  venisae 
disprezzato.  Ma  in  moltissime  memorie  appare 
chiaramente  l’opposto,  lib.  16,  cap,  3. 

339.  Che  I legati  per  informare  il  pontefice 
di  ciò  ch’era  occorso  ne* voti  sopra  l’articolo 
della  residenza  , gli  spedissero  Camillo  Olivo 
dopo  la  congregazione  tenuta  a*  30  d’aprile  ; ri- 
chiedendo da  lui  indirizzo  intorno  aU’affare.  E 
pure  l’eletto  a qucdla  inehiesla  non  fu  Camil- 
lo Olivo,  ma  Federigo  Pendasio:  ed  a fine 
di  prevenire  il  maggior  bollore  de’  padri  ven- 
ne spedilo  fin  solto  i dieci  d’aprile  , lib.  16, 
cap.  4* 

340.  Che  gli  opposti  alla  diffinìzionc , esser 
la  residenza  di  ragione  divina  , fossero  trenta- 
ire.  E di  fatto  furono  trentotto,  o vero  tren- 
taseltc,  ni. 

3,Ji.  Che  alcuni  di  mezzo,  de*  quali  altri  dis- 
sero, piacer  loro  quella  diffinixione,  se  piacetto 
al  pontefice;  altri  , non  piacer  loro,  se  a lui 
non  pi.icesse , fossero  trenta.  E furono  trenta- 
quattro,  iV/. 


Digmzeo  by  Googic 


INTRODUZIONE 


Clic  nella  seuione  celebrata  a^4  di 
maggio  furono  riccTuti  gli  oratori  degli  Sviz- 
leri.  E in  tulle  le  memorie  di  que’  tempi  ap- 
pare f che  quel  riccTÌmento  ai  fece  nella  sea- 
aione  de’  4 di  giugnOj  lìb.  i6,  cap.  7. 

343.  Che  la  comparizione  de'BaTari  fu  prò* 
lungata,  perchè  i legati  presero  tempo  d’am* 
monir  il  pontefice  sopra  la  competenza  di  quelli 
co’  Veneziani.  E pure  la  cagione  della  dimora 
fu  un  corriere  spedilo  al  Bavaro  dagli  stessi 
oratori  per  intender  precisamente  la  sua  in- 
tenzione rispetto  alla  concorrenza  co’  Vene- 
ti, ivi. 

a44*  Che  i tcscotì  strepitassero  perchè  in 
quella  sessione  non  si  dichiarara  il  capo  della 
residenza.  Il  che  non  fu  vero , nè  possibile  ; 
poiché  già  per  ordine  dell’assemblea  s’era  scrit- 
to al  poolcficc  f e s'  alleodeva  la  sua  rispo- 
sta, ivi 

345*  Che  gli  oratori  imperiali  denunciassero 
di  partirsi  subito  se  ’l  Concilio  si  dichiaraya 
continuazione.  Ma  di  ciò  non  si  trora  cenno 
yeruno  in  tante  memorie  aotcntiebe.  Oltre  a 
ebe  l’ordine  dato  da  Cesare  sopra  questo  affare 
non  fu  se  non  dopo  il  tempo  del  quale  il  Soa* 
yc  parla,  cioè  non  prima  che  per  una  lettera 
de*  33  di  maggio  arrirata  il  giorno  de’  36  c fu, 
non  di  partirsi , ma  d’ assentarsi  dalle  funzio- 
ni, ivi. 

346.  Che  ’l  marchese  di  Pescara  per  questa 
partenza  minacciata  dagl’  imperiali , e per  gli 
ufBcj  del  Cardinal  di  Mantova  si  piegasse  ad 
operare  rimessamente  nella  materia  della  con- 
tinuazione. E per  contrario  il  marchese  yolle 
un  obbligo  scritto  da’  presidenti,  che ’l  conti- 
nu.imento  sarebbesi  dichiarato  nella  sessione 
propinqua,  ivi. 

347.  Che  il  Cardinal  di  Mantora  per  soddi- 
sfare aU’impcradore  intorno  al  prolungamento 
delta  sessione , si  yalesse  delle  lettere  del  si- 
gnor di  Lnnsac  , le  quali  arriyamno  opportu- 
namente con  quella  medesima  richiesta.  È non- 
dimeno la  prorogazione  chiesta  da  Laosac  s’era 
stabilita  il  giorno  ultimo  d'aprile,  e però  dieci 
di  prima  che  arrivassero  le  istanze  dispìacevolì 
agl’  imperiali,  portate  dal  marchese  dì  Pescara 
che  non  giunse  a Trento  se  non  a’  10  di  mag- 
gio, ivi. 

a4^«  Che  ’l  promotore  del  Concilio  rimanesse 
confuso  per  l’orazione  pungente  del  Fabri  am- 
hasciador  francese;  e però  non  gK  rendesse 
quel  giorno  al  solito  la  risposa.  Ma  oltre  a 
che  le  risposte  si  davano  dal  segretario,  e non 
dal  promotore  , in  questo  special  sue  cesso  il 
Soave  ignora,  o nasconde  la  verità  del  fatto,  il 
qu.ile  si  legge  nel  lib.  iG,  cap.  11. 

349»  Che  l’aiiilo  destinato  dal  pontefice  per 
Francia  fosse  di  diigento  mila  acodL  Laddove 
fu  di  trecento  mila,  <Vi. 

3f>o.  Che  ’l  p.apa  pel  dispiacere  ricevuto  dal 
Cardinal  di  .Manlor.i,  perchè  non  avea  fatto  di- 
chiarare il  conlinnamenlo,  disegnasse  d’inviare 
.T  Trento  nuovi  leg.'ìli  : ed  a fine  di  non  tórre 
il  primo  luogo  a quel  c.irdinalc  , pensasse  di 
eoAtituirlo  nrH’nrdine  de'cardinali  vescovi,  con 
occasione  clic  pur  allora  era  morto  in  Francia 
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il  Decano  Cardinal  di  Tonone.  E io  contrario 
ai  vede  che  prima  di  ciò  nel  concistoro  de’  di- 
ciotto  di  maggio  furono  distribuiti  i sei  vesco- 
vadi cardloalizj  ad  altre  persone,  lib,  16,  c.  7. 

35 1.  Che  la  richiesta  della  continuazione  ve- 
nisse fatta  da*  parziili  di  Roma  a fine  d’ecci- 
tare qualche  tumulto,  per  cut  si  dissolvesse  il 
Concilio.  £ tuttavia  que’ pochi  che  la  doman- 
darono, furono  o Spagnuoli,  o nulla  dipendenti 
dalla  corte  romana,  lib.  16,  cap.  13. 

353.  Che  in  Trento  non  venivano  più  le  let- 

Itere  di  palazzo  al  Cardinal  di  Mantova  per  li 
sospetti  coDccputi  di  lui;  ma  in  sua  vece  al 
Cardinal  Simonetta.  11  che  si  prova  CMere  falso 
nel  lib.  17,  cap.  4* 

353.  Che  per  questo  rispetto  crasi  anche  ri- 
mosso dalla  congregazione  sopra  il  Concilio  il 
Cardinal  Gonzaga  nipote  del  Mantovano.  E ciò 
pure  è falso,  ivL 

354*  Che  il  pontefice  fosse  alterato  contra 
Camillo  Olivo,  segretario  del  Cardinal  dì  Man- 
tova , perchè  non  aveva  operato  secondo  che 
gli  promise  quando  fu  mandato  a Roma  da 
quel  cardinale.  £ nondimeno  il  mandato  a Ro- 
ma in  quel  tempo  non  fu  l’Olivo,  ma  il  Pen- 
dasio,  ùa. 

u55.  Cbe’l  papa  usasse  lauientarri  acerba* 
mente  di  molti  ; perciocché  in  si  fatto  modo  li 
costringeva  a far  sero  loro  discolpe,  ed  egli  poi 
di  leggieri  accettandole  se  gli  guadagnava.  Ma 
in  tutte  le  memorie  appare,  ch’egli  operava  in 
ciò  dirittamente  il  contrario,  iVj. 

356.  Che  i legati  scausaascro  di  proporre  al 
Concilio  la  scrittura  di  Ferdinando  con  tante 
petizioni:  E che  rarciveicovo  di  Praga  si  tra- 
sferisse per  le  poste  alia  Corte  a fine  d’infor- 
mar Cesare  di  ciò , e di  tutto  lo  alalo  del  si- 
nodo.  E pure  la  verità  si  è,  che  i legati  spie- 

! girono  apertamente  agli  ambasciadori  la  scon- 
venevotezza  di  quella  preseutazione,  e l’arcive- 
srovo  persuaso  del  fallo,  la  trattenne:  E stando 
egli  in  procinto  d’ire  alla  Corte  per  coro- 
nare il  re  di  Boemia , promise  di  dissuadere 
1*  imperadore  da  quel  proponimento , e se  ne 
vide  l’effetto,  ivi 

357.  Che  in  Concilio  si  tnsciUsse  rumore 
eontra  frate  Amante  Servita,  teologo  del  ve- 
scovo di  Sebenlco.  E benché  la  sostanza  del 
iallo  sia  vera;  erra  tuttavia  in  divisar  la  pro- 
posizione che  no  fu  orìgine,  lib,  17^  cap.  6. 

358.  Che  Antonio  Agostino  nella  forma  del 
csnonc  sopra  la  comunione  sotto  amendue  le 
specie  richiedesse  alcune  parole , le  quali  non 
ebbero  effetto , come  solamente  approvale  dal 
I vescovo  di  Nimes.  Laddove  di  ciò  fu  autore  il 
Duinio,  non  l’Agostino  : e coocorrendovi  il  Ra- 
gazzone , vennero  accettate  per  ma^ior  chia- 
rezza del  canone,  lib.  17,  cap,  7. 

359.  Che  i legati  per  consiglio  dell*  amba- 
sciador  portoghese  rivocassero  ad  alcuni  ve- 
scovi la  licenza  di  partirsi  da  Trento.  E ciò 
tuttavia  fu  comandamento  espreaao  del  ponte- 
fice, lil‘.  17^  cap.  8. 

3G0.  Che  quando  il  Simonella  aeatla  pro- 
porre Dell'adunanza  cose  opposte  a*  suoi  fini , 
si  valesse  di  molli  vescovi  ardiumente  faceti. 
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i qQali  ofi<eDdeiM!o  alcuni  prelati  principali,  ca> 
gionassero  per  quel  giorno  il  diacioglimento 
della  congregazione.  E per  contrario  in  quante 
memorie  si  Irorano  di  qne*  fatti , non  si  legge 
mai  racconto  di  congregazione  dismessa  Innanzi 
* Fora  per  ai  fatte  punture,  Ub.  17,  cap.  8. 

o6i.  Che  Gabriele  della  Veneor  francese,  ve- 
aeoTo  di  VWiersi  parlasse  sopra  la  riforma  deb 
Pordinationì:  in  tempo  che  nè  questi,  nè  altri 
di  sua  nazione  era  in  Concilio:  oltre  a che 
TescoTo  di  Viyiers  era  allora  Giacomo  Maria 
Sala  hologncK,  lib.  17,  cap.  9. 

363.  Che  rarciyeseovo  di  Lanciano  discor- 
resse contra  la  podestà  da  concedersi  a'tetcovi 
sopra  il  far  anioni  ne'  benefici  rtaerbaii  al  pon- 
tefice. Nel  che  yien  riferito  il  suo  roto  tutto 
pieno  di  malignità , e direrso  in  ogni  parola 
dall’originale,  liò»  17,  cap,  10. 

o63.  Che  rarcÌTescoTo  di  kGranata  arendo 
richiesta  un'aggiunta  al  decreto  sopra  il  comu- 
nicarsi sotto  aroendue  le  specie , questa  ?i  fu 
messa  sul  ferrore  della  disputazione  in  quella 
medesima  congrega  io  cui  egli  feec  la  doman- 
da; e che  pur  in  quella  se  ne  dissero  le  sen- 
tenze improTTÌsamente  : onde  pare  ch’ella  ri 
sia  posta  per  forza.  E nondimeno  il  tutto  si 
fece  con  lunga,  0 posata  considerazione  de’pa- 
dri,  ù'i. 

364-  Ch’essendosi  mossa  una  controrersia  so- 
pra il  medesimo  capo  della  dottrina,  mentre  si 
celehraya  la  sessione , Alfonso  Salmeronc  , e 
Francesco  della  Torre  gesuiti  ne  discorsero 
l’uno  col  legato  Varraiese,  l’altro  col  Cardinal 
Madnicci,  persuadendo  loro  nn’ aggiunta  a quel 
decreto  ; e che  questi  ne  fecero  la  proposizio- 
no. Ma  oltre  a che  il  Torres  non  fu  giesuita 
se  non  tre  anni  dopo  il  fine  del  sinodo,  quiri 
le  proposizioni  faceransi  a nome  comune  dal 
TescoTo  celebrante , o meno  solennemente  dal 
aegrctario,  o in  qualche  caso  staordinario  dal 
primo  presidente,  qual  non  era  nc  il  Varmie- 
so,  nè  il  MadruccL  E,  come  scrive  il  Seripan- 
do  al  Borromeo , la  difficoltà  soprarvenne  ad 
un  de’  legali  la  stessa  uattina  prima  che  s'an- 
dassc  in  Chiesa,  /Vi. 

3fi5.  Che  quella  aggiunta  renne  rìpudiaU 
dalla  maggior  parte,  perchè  fu  proposta  alla 
spi'ovvisu.  K pure  molli  vescori  scicnziali^aTe- 
vaiio  abbastanza  conferito  in  quel  punto  assai 
discusso  per  Paddiclro;  e nella  medesima  Chie- 
sa il  Gurrrcro  fc’ veder  in  san  Tommaso  le 
sue  parole  conUaric  a quelle  dviraggiunta  pro- 
posi.*!, /Vi. 

3Ci6.  Clic  per  la  niedcòima  causa  l’aggiunta 
non  piacque  agli  altii  legali;  ma  che  por  de- 
coro licl  luogo  dissero,  che  si  sarebbe  riscrbala 
alla  seguonté  sessione.  L.-uldore  ni  Ila  citata  let- 
tera del  Scripando  .*il  Uurroiiico  ti  legge,  clic 
la  nuova  proposla  si  fece  non  in  voce  da’ due 
cardinali  mentre  si  pigliav.-ino  i voti  sopra  i 
decreti  recitati  , c con  dispiacere  degli  altri 
presidenti,  ma  in  iscritto  aggiustato,  ed  esibito 
a padri  di  consenso  comune  prima  che  s’inco- 
minciasse la  sessione,  V’i. 

367.  Che’l  Torres,  c 'I  Salme/ one  nel  dire  i 
loro  voti  trasgredissero  con  gran  petulanza  Por- 


dine  della  mezz^ora  statuita  da’ legati,  allegan- 
do il  secondo,  che  a lui,  come  a teologo  pon- 
tificio, non  si  dovea  prescrivere  tempo:  {c  che 
egli  nondimeno  in  dir  tutta  la  mattina  non  re- 
casse se  non  cose  comuni,  e non  degne  di  rac- 
contarsi. E per  verità  non  trasgredirono  essi  la 
legge  con  petulanza,  ma  ne  ottennero  dispen- 
sazione da’  legati.  11  Salmerone  solamente  al- 
legò in  contrario  , che  piuttosto  volea  tacere  , 
che  in  argomenti  sì  rilevanti  non  dire  quanto 
gli  dettava  la  coscienza:  E non  solo  non  portò 
rose  comuni , ma  egli  allora  risuscilò  <]uclia 
celebre  quislione,  la  quale  per  afTermazione  an- 
cora del  Soave  tenne  in  lunga  disputazione  il 
Concilio;  cioè,  se  Cristo  aveva  per  noi  sacri- 
ficato sé  stesso  nella  cena,  lib.  17,  cap.  i3. 

368.  Che  Giorgio  d’Ataida  teologo  portoghe- 
se nella  congregazione  de’ 34  di  luglio  proferì 
una  sentenza  sopra  il  sacrificio  delta  messa  , 
per  la  quale  diede  roaP odore  di  sé  in  materia 
di  religione.  E pur  egli  non  parlò  mai  nè  tn 
quello,  nè  in  verun  altro  giorno  sopra  le  ma- 
terie dì  tal  sessione:  ma  il  fatto  accadde  in 
persona  d’ un  altro  portoghese  chiamato  fra 
Francesco  Furierò  domenicano:  ed  anche  il 
voto  di  questo  fu  assai  diverso  da  quello  che 
ne  figura  il  Soave,  lib.  18,  cap.  i* 

369.  Che  l’Ataida  si  parti  fra  poco  per  tal 
cagione  dal  Concilio  ; e che  però  non  rimane 
il  suo  uoine  nc’ cataloghi  stampati  dopo  la  hoc 
di  esso.  E per  contrario  non  solo  egli  non  sì 
parti  allora  dal  sinodo , ma  si  legge , che  an- 
cora vi  dimorava  cinque  mesi  dipoi.  Nè  meno 
ciò  si  verìfica  in  persona  del  suddetto  Furierò, 
il  quale  perseverò  nel  Concilio  sin  alia  termi- 
nazione, c’I  nome  di  cui  appare  registralo  ne- 
gli alti,  ii'f. 

370.  Che  Diego  Lainez  generalo  de’  gesuiti 
arrivasse  a Trento  sotto  i 14  d’agosto.  E p«>r 
verità  vi  giunse  a’34  dì  luglio,  lib.  18,  cap.  a. 

371.  Che  tre  della  sua  compagnia  si  adope- 
rassero per  roetterlo  innanzi  agli  altri  generali 
di  religioni,  non  soddisfacendosi  egli  deU’uìlinio 
luogo.  E tuttavia  non  solo  egli  non  rifiutò,  ma 
richiese  TulUmo  luogo  : e contra  il  rumore 
sparso  di  lui  sopra  questa  precedenza  si  legge 
una  fede  autentica  de’ legali  con  lettere  ancora 
di  cui  al  Borromeo,  e del  Borromeo  ad  essi  iVi. 

373.  Ch’  egli  perciò  non  è nominato  ne’ ca- 
taloghi degl' intervenuti  in  Concilio.  E pur  ivi 
si  vede  il  suo  nome  descritto  fra  gli  altri  ge- 
nerali iVt. 

373.  Che  D.  Riccardo  da  Vercelli  canonico 
regolare  il  giorno  dccimosesto  d’agosto  fosse 
•lato  ad  interrogar  gli  oratori  francesi,  se  i 
vescovi  di  quel  reame  venivano,  cd  a solleci- 
tarli che  gli  facessero  venire.  E che  tra  perciò 
e per  altri  sospetti  conceputi  di  lui  si  facesse 
opera  eoi  suo  generale,  ch'egli  fosse  rimosso 
da  Trento  avanit  airarrivo  de*  francesi  : ma 
clic  ’l  provenne  la  morte  a’  aS  di  novembre.  Il 
qual  racconto  intorno  alla  seconda  parte  sì 
convince  per  falso  dal  registro  del  Visconti 
Uh.  18,  cap.  4* 

37  p Che  ’l  medesimo  abate  per  rifiutare  la 
concessione  del  calice  si  fondasse  multo  nel 


INTRODUZIONE  a5 


CoociHo  di  Bftailea,  il  q1ia1«  ivert  approrata  Qoa 
tal  proibiaione:  cbe  perciò  venute  ripreso  dal 
I v^eovo  d’imola,  e nasceste  fra  loro  acceso  con- 
trasto.  Ma  per  contrario  Tabate  fondò  il  suo 
I volo  sopra  il  Concìlio  dì  Cosianaa,  e non  di 
I Basilea.  E quando  avesse  citato  il  secondo  non 
( perciò  avrebbe  ricevuta  riprensione,  reentrequasi 
L lutti  i voti  per  l’una,  e per  Pallra  parte  Palle* 

I garono  rispettivamente  lU».  i8,  cap,  4< 

I 375.  Che  le  coDgregationi  aopra  la  concea* 

I alone  del  calice  6nirono  a’ cinque  di  settem* 
k bre.  Laddove  durarono  fino  alla  aera  de*  tei| 

^ ìib.  18,  cap.  5. 

I 376.  Cbe  il  vescovo  di  Csptembergb  nella 
i Stiria  parlasse  cnntra  V intervenimenlo  degli 
•mbasciadori  Cesarci  a quella  deliberaaione.  Ed 
I un  tal  vescovo  nè  p8r  v'era  presente:  e quel 
i che  così  parlò  fu  il  vescovo  di  Cavarli,  iW. 

377.  Che  i vescovi  spagnuoll  facessero  istan- 
1 sa  a’ legali,  che  rintovessero  dalla  Congrega* 

I sione  in  tal  causa  qMc’vescovi  cli'erano  insieme 

I ambasciadon  iinpcriaU.  Dt  che  non  si  trova  una 

1 parola  negli  aiti,  e neilc  lettere  di  quel  tempo  s<^i. 

I 378.  Che  ’l  vescovo  della  Cava  si  querelasse. 

I eontra  U sinUlia  predizione  del  Drtsruvuio, 

quando  si  neg.tise  Ui  grazia.  E nondimeno  la 
querela  venne  fatta  dal  prenominato  vescovo 
I di  Cavurli,  iVt'- 

379.  Cbe  i capìUdi  proposti  sopra  la  rifor* 
inazione  fossero  undici.  É pure  turooo  quat* 

. lordici»  lib.  18,  cap.  6. 

sSo.  Che  a'Iegali  ad  istanza  delPOrator  fran* 

' cese  residente  in  Roma  fu  rimesto  dal  Papa  il 

' pubblicare,  o no  i decreti  aopra  il  sacrifìcio. 

; Laddove  questa  rimetsionefu  segretissima^  e fa- 

* eendone  istanza  queirambasciadore  appresso  il 

’ pontefice  ne  riportò  la  ripulsa,  lib.  18,  cap.j. 

381.  Che  nella  sessione  sesta  sì  leggesse  una 
lettera  del  patriarca  Assiro.  11  cbe  è una  mera 
finzione  del  Soave,  Ub.  18,  cap.  9. 

' 383.  Che  io  essa  ventitré  padri  si  oppooes- 

I aero  al  decreto  d'javer  Crbto  oflerto  sé  stesso 
' nella  cena.  E per  verità  furono  due  aoiamen- 

* te,  iW. 

' 383.  Che  i voti  fossero  detti  con  qualche 

* confusione,  per  li  molli  che  ad  on  trailo  par* 

* lavano.  E tuttavia  quei  due  cbe  soli  sì  oppo* 

* sero,  a fine  di  schifare  ogni  sconvenevolezza,  il 

‘ fecero  non  con  le  lingue,  ma  eoo  le  polizze,  iVi. 

* 384.  Cbe’l  Musoni  segretario  del  cardinale 

* Serìpando  proponesse  alcuni  uffici  a fin  di  ri* 
muovere  dalla  venuta  al  Coneilio  il  Cardinal  di 
Loreno,  i quali  in  Roma  fossero  posti  subito  in 
eaeeuziooe.  ila  oUra  cbe  il  MuioUi  non  fa  motto 
di  ciò  nella  sua  Relazione  da'registri  di  Palaz- 
zo si  scorge  chiaramente,  cbe  *1  pontefice  non 
diè  mai  Pasienio  a così  falli  uffici.  Uà.  18,  cap.  i3. 

385.  Cbe  gli  articoli  proposti  sopra  il  sacra* 
mento  delPOrdine  fossero  otto.  E in  tutti  gli 
alti,  e nel  diario  appare  chiaramente  che  fu- 
rono selle  ; e Toltavo  non  fu  proposto  se  non 
assai  dopo  quel  tempo  del  quale  scrive  ciò  il 
Soave,  ÙA,  18,  cap.  i4* 

386.  Che  i teologi  per  eiaminare  gli  articoli 
aopra  il  sAcramenlo  dell’ Ordine  fossero  divisi 
tji  quattro  clasai,  e cbe  luUe  allora  parlassero 
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di  quelle  materie.  Laddove  le  dasat  furono  aei, 
6 oiaseuna  di  essa  aveva  particolare  ufficio  di 
studiare,  e di  parlare  sopra  gli  articoli  a sé 
prescrìtti,  lib.  18,  cap.  \\. 

387.  Che  nell.i  prima  congregazione  de*  o3 
di  settembre  ragionassero  qiiattm  teologhi  pon- 
tifirj,  due  de’quali  fossero  il  Solo,  e*  1 Bravtf 
domenicani.  E pure  in  quella  i diritorì  non  fu- 
rono più  che  tre,  e di  questi  un  solo  fu  pon- 
tifìcio, cioè  il  Salmerone,  iW. 

388.  Che  fra  Simooe  fiorentino  teologo  del 
Cardinal  Seripando  facesse  un  longo  discorso 
•opra  rìstituzione  de*  vescovi  il  di  secondo  di 
ottobre.  E nondimeno  questo  teologo  non  parlò 
in  quel  giorno:  anzi  nè  esso,  ne  il  Bravo  in- 
trodolti  dal  Soave  nel  primo  convento  aper- 
sero bocca  in  tutte  quelle  adunanze  sopra  tali 
articoli,  aioeome  coloro  che  non  erano  conte- 
nuti nelle  tre  classi,  a cui  erano  assegnati,  iVf. 

389.  Che  il  pontefice  avesse  ingiunto  a*  le- 
gati, che  intorno  alla  materia  della  residenza 
procurassero  a luì  U rimessione  in  prìmo  luo- 
gOi  ma  senza  decreto:  che  non  potendosi  que- 
sto, la  procurassero  per  decreto:  e quando  ciò 
non  sortisse,  faecsscr  opera,  che  ’l  Sinodo  prò»* 
vedesse  con  pene,  e con  preoij,  e non  per  dlf- 
fìnixione  del  d<^ma.  Ma  nella  lettera  che  scrìs- 
se sopra  ciò  il  Borromeo,  si  elegge  in  primo 
luogo  quel  che  il  Soave  rìferìsee  eletto  per 
terzo;  e in  secondo  luogo  la  rimessione,  senza 
distinguer  io  essa  il  venir  fatta  con  decreto,  o 
senza  decreto.  E cosi  appunto  ai  vide  compro- 
vato dall’esperienza,  iW. 

390.  Che  i voti  di  quelli  che  ricercarono 
raggiunta  al  canone  sopra  l’istituzione  de’  ve- 
scovi , fossero  cinquantanove.  E furono  cin- 
quantatre,  ivi. 

391.  Che  *1  numero  di  essi  sarebbe  stalo 
maggiore,  se  una  infiuenaa  di  catarro  non  avesse 
tenuti  molti  indisposti.  Laddove  avendo  ragio- 
nalo sopra  quelle  materie  cento  ottani’  uno 
vocali,  convenne  che  rarissimi,  e non  molli  sì 
trattenessero  in  casa  per  infermilii,  ivi 

393.  Che  i legali  dopo  le  due  prime  cougre* 
gaztoni  de*  padri  sopra  1*  iatitnzione  de*  vescovi 
a*  avvidero,  che  quella  diffinizione  sarebbe  di 
maggior  pregiudizio  alla  sedia  apoaioltoa,  ed 
alla  corte  romana,  eh* essi  non  s’ erano  avvi- 
sali. E pure  s*  erano  accorti  di  quel  pregiudi- 
zio in  fin  dai  principio}  e questo  gli  avea  mossi 
a levar  quella  particella  da*  ranooi  apparec- 
chiati sotto  il  Creacensto,  lib.  i8,  cap.  i5. 

393.  Cbe  per  una  ripulsa  riportata  di  certa 
proposta  fattasi  agli  spagnuolt  per  nome  dei 
legali  dal  Solo,  essi  preaer  consiglio,  che  il 
Lainez  facesse  una  lezione  sopra  quell'  articolo 
la  qual  dette  occasione  di  molar  senteoaa  ai 
beo  affetti  verso  il  papa  e disavvedutameote 
trascorsi  io  quella  opinione.  E tuttavia  la  prò* 
posta  fatta  da’  legali  per  mezzo  del  SoCo  ai 
vescovi  spagnuoll , e la  riportata  ripulaa  fu  il 
giorno  38  d’ ottobre  : onde  non  potè  eaaer  ca- 
gione, cbe  *1  Lainez  facesse  quel  copioso  ragio* 
oamenlo,  il  quale  segui  molti  giorni  prima, 

I cioè  a’  30  di  quel  mese,  ó^c. 

I 394*  Cbe  questa  ooociooe  del  Lainez  fu  pre- 
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iiHxlilala,  t*  ofìiMiilt.nla  fra  i <|itaUro  |;ptuitì  colà  I 
presentì.  l.aiMovc  i fjesiiitì  erano  tre,  e non  | 
qu.stiro»  prrrlic  il  Torres,  romo  i’ è fletto,  era  | 
iirruUri*.  K oltre  a ciò  dì  questo  si  leg;;e  una 
•erittura  nelle  memorie  del  Scripando,  la  quale 
è tolalmenle  opposta  al  volo  del  Lainez,  iVi. 

9^.  Che  intorno  airaftgìonU  che  sì  prelcn* 
deva  latta  al  canone  sopra  T islitii7Ìone  de*  ve- 
scovi  in  tempo  di  (tiidio,  passarono  fra  il  Man* 
tovano,  c V Alala  molli  contrasti,  i qusli  occu- 
parono tutta  la  congregazione;  e che  ciascuno 
attribuiva  ragione  a sé  per  1*  ambìgua  signilì*  ! 
catione  del  decreto,  e del  canone  slabilìlo  sotto 
il  legalo  Crescenzio.  Ma  Auttociò  si  convioce 
per  falso,  e si  dimostra  la  verità  del  fatto  nel 
liù.  i8,  cap,  i6. 

996.  Che  i legati  s*  alTrcUarooo  di  proporre 
il  decreto  sopra  la  residenza  per  le  lunghe  que*  | 
rele  che  nc  facevano  i padri:  e che  tuttavia  ! 
questi  non  ne  ricevettero  soddiafazione.  K per  | 
ronlrario  la  eagionc  rlic  fe*  troncare  gP  indugi,  ! 
fu  I*  appressarsi  «le*  fiancesi:  e«l  c tanto  lungi  ji 
dal  v«To  riut  i Padri  lestasscro  poco  appagali  | 
«)(‘l  decreto,  rhe  ’l  veseovo  di  Salainanca  scrive,  ;j 
stiilnlito  con  ffran  contenteiza  tii  tutti,  i| 
ti/f.  18,  coff.  17.  I 

U()7.  Clic  Ariimalatosi  in  quel  tempo  ÌI  papa,  ^ 
il  signor  d(‘ir  Isol.a  oralor  franc<'se  in  Homa 
fece  pratiche  pci  cliC  P elezione  del  successore  ’ 
si  facesse  dal  Concilio  in  'I  rento  per  nazioni,  I 
e costituite  prima  le  leggi  al  futuro  ponteiìce:  , 
il  che  re«*ò  grave  roimnuvitncnto  a Pio  JV.  E |ì 
nondimeno  questi  foruno  consigli  solaineote  del  i 
signor  dì  Lansac  mandati  alla  reina  da  Trento, 
eoiue  appare  da  una  aua  lettera  acrìlta  appunto 

10  qne'  giorni,  lib.  19,  cap,  1. 

a«>8.  Che  '1  Cardinal  di  Loreno  maechioaaae 

11  procedere  per  nazioni,  e che  io  sua  rasa  si 

fosse  tenuta  una  congrega  di  prelati  francesi,  i 
quali  approvassero  che  la  giurisdizione  de*  ve-  • 
acovi  sia  di  ragion  divina.  E pure  Puno,  e < 
P altro  fu  conosciuto  esser  falso  dal  Gualtieri  ij 
vescovo  di  Viterbo,  liù.  19,  cap.  4*  | 

999.  Che  quel  cardinale  parlò  con  tal’  artift- 
cioaa  ambiguità  sopra  il  decreto  della  residenza,  | 
che  non  se  ne  pale  ntraire  la  sua  opinione.  E || 
in  opposto  esM'iidogli  comunicato  il  decreto 
privatamente  da*  legali , signìfìcò  loro  alcune  |' 
necessarie  mutazioni;  e dj  poi  nella  pubblica  j 
coiigi'cgazione  il  riceve  con  molte  condizioni 
chiare,  e favorevoli  al  papa,  liù.  19,  coft.  7. 

.'loo.  eli'  egli  p«T  lasciar  libero  a'  suoi  fran- 
cesi il  parlare  conira  P autorità  del  ponlelirc, 
a'  astenne  «lalla  congregazione  il  giorno  sesto  di 
dimnbre,  c ne  prese  in  iscusa  la  morte  allora 
aa{>ulasi  di  Antonio  re  di  Mavarra.  Ma  oltre  a 
rlir  m-ssnna  luemuria  dire,  che  un  tal  sospetto 
cadesse  in  mente  ad  alcuno,  in  quella  congre- 
gazione non  vi  fu  ved  ovo  il  quale  parlasse  li- 
cenziosamente coulru  la  podestà  pontifìcia,  iVi. 

3o».  Che  i legali  proponessero  al  Cardinal  di 
Loieno  di  iiuiMlar  a buina  il  vescovo  Gualtieri 
per  trattare  sopra  le  petizioni  de’  francesi  : e 
rhe  il  cardinale  vi  consentisse.  E la  verità  si  è, 
elle  da  loro  fu  proposto  il  Visconti;  il  quale 
poi  esscmlosi  per  altra  occaaione  già  partilo  da 


Trento,  a requisizione  del  t^orenese  veniM*  é» 
essi  eletto  il  Gu.'illiert,  liù,  19,  cap.  li. 

3o*).  Che  le  proposte  de'  francesi  fossero 
mandale  al  p*p*  P<'<‘  mezzo  del  Gualtieri.  Lad- 
dove furono  inviate  con  un  corriere,  il  quale 
si  partiva  allora,  iW. 

303.  Che  t francesi  in  presentar  le  ricbìestc 
protestarono  a*  presidenti , che  quando  non  ri- 
cevessero  soddisfazione  in  esse  dal  Coneilio  ge- 
nerale. se  Tarebbono  presa  da  se  stessi  nc’sinotli 
nazionali.  E nondimeno  segui  lotalraentc  l'op- 
posto. Imperocché  gli  oratori  dichiararono,  e 
dierono  in  iscritto  nel  proemio  delle  medeaime 
petizioni , che  *1  re  si  rimetterebbe  affatto  al 
giudizio  del  sinodo,  alla  cui  suprema  autorità 
intendeva  che  appartenessero  quelle  materie. 
E M Cardinal  di  Loreno  disse  a'iegati,  che  molte 
a luì  dispiacevano,  e che  Tarebbe  rìfìuUte  nel 
suo  volo,  Ìt7Ì. 

304.  Che  una  fosse  la  forma  del  canone  ve- 
nuta da  Roma  sofira  l’istituzione  de’ vescovi. 
Laddove  le  forme  furono  tre:  e quell’ una  che 
riferisce  il  Soave,  è assai  diversa  dal  vero;  sic- 
come grossamente  abbaglia  nel  canone  ottavo 
intorno  alla  podestà  del  pontefìce,  l.  tQ.  e.  19. 

3of>.  Che  venisse  al  Coneilio  per  ambascia- 
dorè  del  dura  di  Savoia  il  vescovo  di  Asti.  Il 
quale  tuttavia  fu  Marco  Antonio  Robba  vescovo 
d’Agosta,  /i6.  ig,  cap.  i5,  e 16. 

3o0.  Che  il  cardinale  di  Loreno  dieease  im- 
mensi biasimi  contra  il  pontefice,  quasi  to- 
gliesse al  linoflo  ogni  libertà.  E pure  quel  car- 
dinale stimolava  il  papa  ad  accostarsi  a Trento 
per  dare  con  la  presenza , o con  la  vicinanza 
ordine,  e pace  al  Concilio,  Itb.  19,  cap.  tft. 

307.  Che  molti  vescovi  poco  ben  affetti  a 
Roma  non  volessero  riconoscere  nel  papa  aa- 
tnrità  ngiiale  a Cristo  come  uomo,  e nel  tempo 
della  vita  mortale  ; ma  bensì  gliel*  attribuissero 
simile  a san  Pietro:  di  che  i partigiani  di 
Homa  non  s*  appagassero , temendo  che  ai  vo- 
lesse ridiAre  il  ponlefire  a far  la  vita  oscura, 
e povera  di  san  Pietro.  Ma  per  contrario  la 
disputazione  rispetto  all*  ugnalilà  fu,  che  una 
parte  la  più  favorevole  a Roma  voleva  che  il 
pontefìce  fosse  agguagliato  a san  Pietro  nelPau* 
torità  del  reggimento;  laddove  l’altra  vi  dis- 
sentiva, allegando  che  l' autorità  cresce  secondo 
la  santità:  onde  abbraccia  ancora  il  dettare  li- 
bri canonici;  il  che  senza  dubbio  poteva  san 
Pietro,  e non  può  il  papa,  iVi. 

308.  Che  M decano  di  Parigi  dicesse,  non 
essere  in  poter  della  Chiesa  l’annullamento  dei 
malrimonj  clandestini  : e che  perciò  inaorgeaae 
gran  litisio  fra  lui  , e *1  Salmeroiie.  Ili  che  ap- 
pare chiaramente  1’  opposto  nelle  lettere  del 
vescovo  di  Modena  al  Cardinal  Morene,  Ub,  ao, 
cap.  4. 

3og.  Che  gli  articoli  consoltati  da’ teologi  in 
ispriic  ad  istanza  di  Ferdinando  fossero  dicia- 
aclte.  K nondimeno  furono  solamente  dodici,  iW. 

3io.  Che  la  riciiiesta  dì  partirsi  fatta  dal 
Cardinal  Osto  per  andare  alla  stia  iChiesa  in 
Polonia,  gìugncsae  a Roma  in  tempo  che  po- 
tesse influire  nella  deliberazione  del  pap>  aopra 
il  mamUr  a Trento  nuovi  legatL  £ tuttavia 
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qitMU  tli*nificasion«  arrivò  moUittimì  gìorDÌ 
dappoi,  coinè  appare  nel  lih.  ao,  cap.  6. 

3 II.  Che  il  icf'aio  Simonella  dopo  la  morte 
del  canlinal  di  Mantova,  per  ambtiione  di  re* 
alar  egli  in  primo  luo|;o  alta  prevulenta,  posta 
la  fìjrr^ssa  dell’  Osiu  quantunque  a lui  tu* 
pcriore.  scontisi  iaise  al  pontefice  ouni  altera- 
zione in  Concilio  come  pericolosa.  B per  con- 
trario ili  lettere  del  Borromeo  ad  anihidue  loro 
ai  lesx<*)  ohe  ’l  papa  per  T istanza  eh*  essi  ne 
facevano,  aveva  sostituiti  due  legati  al  Manto- 
vano morto,  ed  all’  Altemps  partitoti,  ivL 

3ia  Che  nelle  lettere  reciproelie  fra  il  papa, 
e l’ imperadore  paataatero  molte  contese , e 
molte  ponLure  tcrambievoli.  Le  quali  ton  false, 
e se  ne  letge  il  vero  tenore  nel  L ao,  c.  8. 

3i3.  Che  Camillo  Olivo  venuto  in  Mantova 
ad  accompagnare  il  corpo  del  Cardinal  suo  pa- 
drone, fosse  quivi  travagliato  dall’ inquisizione 
aotto  varj  pretesti,  ma  veramente  perché  rima* 
neve  centra  di  lui  l’alterazione  oonceputa  verso 
quel  cardinale  per  li  passati  oonlraati  sopra  la 
rcsidcnxa.  E pure  T Olivo  dopo  la  morie  del 
Mantovano  fu  ritenuto  a Trento  io  tutti  quei 
carichi , ì quali  esercitava  vivente  il  padrooei 
c dopo  r avvento  del  Morooe  gli  fu  assegnala 
una  provvisione  stabile  di  quaranta  scudi  il 
mese  in  ricompensa  delle  fatiche  presenti,  con 
raccomandarlo  di  pia  al  papa , affìnebé  lo  ri- 
munerasse con  altri  guiderdoni  de’  meriti  tuoi 
l>assati,  Uh,  ao,  cap.  9.  * 

3i4*  Che  la  novella  della  pace  seguita  in 
Francia  eoo  gli  Ugonotti  arrivasse  a Trento  il 
di  ventesimo  d*  aprile.  E nondimeno  lotto  le 
memorie  di  Trento  (in  da  tro  settimane  avanti 
aon  piene  di  colai  novità.  Uh.  ao,  cap,  la. 

3i.S.  Che ’l  Cardinal  Morone  ne’colloquj  con 
Ferdinando  gli  facesse  vedere,  che  niun  frutto 
polca  sperarsi  dal  Concilio.  Il  che  si  convince 
per  falso  nel  Uh,  ao,  cap.  i5. 

316.  Che  quel  cardinale  avesse  trattalo  col- 
r imperadore,  e col  figliuolo  re  de’ romani  cose 
più  segrete.  Laddove  questo  secondo  slava  al- 
lora lontano  da  Ispruc  ; si  che  non  mai  egli,  c 
il  legato  tratlaroDo  insieme,  ivi, 

317.  Che  il  Cardinal  di  Loreno  nel  suo  voto 
nfTermasse,  che  ’l  vescovado,  o ’l  cardinalato 
erano  ripngnanli  fra  loro;  e però  biasimasse 
che  i cardinali  fossero  vescovi.  B nondimeno 
egli  difese  apertamente  il  contrario,  1.  c.  17. 

318.  Ch’esso  in  una  sola  adunanza  desse 
compimento  al  suo  voto.  Ìl  quale  tuttavia  venne 
diviso  io  più  adunanze,  e ciò  die  materia  di 
gran  contrasto,  iVi. 

319.  Che  al  Massarelli  segretario  del  Conci- 
lio, ritiratosi  per  l’infermità  della  pietra,  ve- 
nisse sostituito  il  vescovo  di  C.imp.i);na  : e cosi 
fosse  cessata  per  sé  medesima  la  difììcoltà  so- 
pra r istanza  dì  Cesare  di  costituire  due  segre- 
tari, come  fatta  per  sola  cagione  del  primo.  Ma 
ciò,  segui  diveraissimameote,  come  appare  nel 
Uh,  ai,  cap.  3. 

3au.  Ch’  crasi  divinata  una  forma  di  risposta 
al  Birago  ministro  del  re  di  Kr.mcìa  , nella 
quale  si  veniva  ad  up|inirar  la  pare  fatta  in 
quel  regno;  jua  che  partcci]>aU  da* presidenti 


al  Loreneie,  egli  biasimolU:  Onde  ne  fu  re», 
dola  un*  altra  assai  asetuUa.  R per  contrario 
) legati  non  pensarono  mai,  che  *1  sinodo  pro- 
ferisse parola  in  approvazione  di  qtiel'a  pare 
Eli  è cosi  lungi  dal  vero  rhe  si  rtliiassero  d.i 
ciò  per  dissuasione  del  Lorenese,  eh’ egli  in 
opposito  nella  eongreg.izione  fe’  grandÌMÌnio  ru- 
more, perchè  ì padri  non  aggiugnessero  afni- 
zione  al  re  con  interpretare  sioisirainente  <|ucl 
fallo,  fW. 

Sai.  Che'l  conte  di  Luna  vmo  la  metà  di 
giugno  coroÌDciaste  a metter  fuori  le  commis- 
sioni regie  sopra  la  partindla,  proponenti  i ic- 
f(nti,  quasi  allora  venute  a lui  per  gli  ttniej 
della  reìna  di  Francia,  la  quale  avea  procu- 
rato di  muovere  il  re  Filippo  alla  traslazione, 
allegando  che  il  Conetlio  in  Trento  non  fosse 
libero.  E pure  il  conte  dal  primo  giorno  ehe 
venne  a Trento,  e prima  dì  quella  ambnsrrria 
Iranrese  in  Ispagna,  aveva  esposte  efnracissi* 
mamente  queste  coinmessioni  al  Cardinal  Mo- 
rone, Uh.  ai,  cep.  5. 

3aa.  Che  'I  Morone  non  si  prese  molestia  dì 
quella  istanza  del  conte  ; e che  ne  pure  vo- 
leva che  se  ne  scrivesse  al  pontefice,  sapendo 
che  di  ciò  venia  fatto  per  II  mentovati  lifftej 
della  reina  di  Fraoeia  interposti  prima  che  que- 
sta avesse  deliberato  di  soddÌ!.fare  al  papa  nelle 
materie  del  Concìlio.  Il  che  é iarilu  lungi  dal 
vero,  che  non  solo  convenne  a’  legati  dì  scri- 
verne al  papa,  ina  d’  chiblr  ancora  all*  amh.a* 
aciadore,  che  se  pur  egli  vi  persistesse,  avreb- 
bono  posto  in  opera  il  comandamnilo  del  pon- 
tefice, jW. 

3a3  Che  la  risposta  rendala  sopra  eiò  al  pon- 
tclice  dal  Morone,  cioè  ch’egli  desiderava  più 
tosto  di  lasciare  la  presidenza,  else  condiscen- 
dere mai  a tal  dichiaraziotve,  ponesse  in  gelosia 
t suoi  colleghi,  non  avendola  innanzi  deliberata 
con  loro,  e parendo  che  troppo  volesse  innal- 
zarsi sopra  di  loro.  E pure  si  leggono  due  let- 
tere de’  legati  al  papa  scritte  di^omonc  .ac- 
cordo e con  questi  medesimi  concetti,  chiedendo 
tutti  licenza,  più  tosto  che  venire  all’  efTctto, 
mi. 

3z4-  Che  1*  imperadore  persuadesse  il  coBte 
«li  Luna  a dìuusdcre  il  re  da  quella  drlihera- 
zioiie:  e che  quando  si  <ltibil.isie  di  pregiiidi- 
ciò  alla  libertà  de’  futuri  Concilj,  basterebbe 
la  diohiaraziooe  in  fine  di  quello,  B noitdimcuo 
una  tal  proposta  era  vecchia,  e fattasi  al  conto 
da’  medesimi  presidenti,  ivi, 

3^.5.  Che  quietato  il  rumore  fra  gli  oratori 
iotorno  alla  precedenza , fosse  proposto  dal 
Cardinal  di  Loreno  un  altro  p.vrlìio  di  lasciar 
i due  articoli  ronlrastati.  Laddove  il  rumore 
fu  sed.ito  nel  principio  di  luglio;  e fin  da’3 
di  giugno  s’  era  incamminato  a Roma  con  quella 
proposta  del  Lorenese  il  segretario  del  vescovo 
Gualtieri:  e’I  Musoltu  segretario  allora  del  Lo- 
rcnesc  ne  recò  a questo  la  confermazione  io 
tempo  che  il  rumore  più  atrcpilava.  Uh.  zi, 
cap.  i3. 

3i(>.  Che  il  c.m1inal  dì  Lonmo  invitalo  qtici 
giorni  a Homa  con  ietierc  auioicvolÌ9»iiue  dot 
papa,  deliberò  di  dargli  ogni  soddisfazioue  tu 
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qMfllp  f«cc^ndc  : ^omlo  prrmetM  altrp  «IHìgfiiM 
particolari,  »i  venne  a qtiella  tpeciaU  ailuiianxa 
di  molli  principali  Prelati,  in  cui  »i  po»ero  i 
fomlamentì  della  concordia  sopra  la  residenza, 
t sopra  r ordine  Hinanzi  alla  rongre^azion  ge- 
nerale. E tuttavia  quella  speciale  adunanza  si 
tenne  on  peizo  prima  che  M papa  invitasse  a 
Roma  il  Lorcneso,  Ub,  ai*  cap.  i3. 

3ay.  Che  rarcivescovo  d’  Otranto  si  oppo- 
neue  con  ogni  sforzo  a quell*  aggiustamento.  E 
pare  i legali  ne  attribuiscono  a lui  la  precìpua 
lode,  e nelle  risposte  del  Borromeo  vieu  egli 
onorato  con  parole  di  singoiar  gradimento  a 
nome  del  papa,  ifi 

3a8.  Che  nella  sesaione  venlesimalerza  la  mag- 
gior parte  degli  Spagnuoli  consentisse  o'derreli 
della  dottrina  sotto  condizione,  che  si  osscr* 
Tasse  la  promessa  fatta  da’  legali  all*  ambascia- 
dorè  del  loro  re,  la  quale  era  (com*  egli  affer- 
ma) che  mentre  si  fosse  stabilita  l’autorità  del 
pooleGce  con  le  parole  del  sinodo  Fiorentino, 
sì  dichiarerebbe  ancora  che  l’ istituzione  de’ve- 
•covi  sta  di  ragion  divina.  Ma  io  opposto  ap- 
pare dagli  alti,  che  solo  tre  vescovi  Spagnuo- 
li, e non  la  maggior  parte,  eonsenlirono  s quei 
decreti  condizionatamente:  e di  questi  sol  uno, 
che  fu  l’ Avosmediano,  fé*  menzione  in  genere 
di  non  so  qnal  promessa  ialtasi  da*  presidenti 
intorno  al  sesto,  ed  all*  ottavo  canone,  senza 
però  esprimere  a chi,  né  di  che,  iW* 

339.  Che  i legati  alla  proposta  del  conte  dì 
Luna,  la  qual*  era  che  al  Concilio  si  chiamas- 
•ero  ì protestanti,  rispondessero  che  vi  fsreb- 
bono  matura  considerazione.  Laddove  il  Mo- 
rone  fìrancamente  rispose,  che  ciò  sarebbe  stato- 
«n  ufficio  inutile,  /sò.  au,  cap.  1. 

330.  Che  gli  ambaacìadori  spagnuoli  residenti 
in  Roma  scasassero  appresso  il  pontefice  il  conte 
dì  Luna,  il  quale  ai  opponeva  alla  terminazione 
dei  Concilio.  E Inttavia  da  loro  venne  afier- 
mato,  che  ciò  non  poteva  essere  mente  del  re, 
e ne  scrìssk'o  al  conte  con  grande  efficacia, 
dando  copia  della  lettera  al  pepe,  il  quale  co- 
Dunicolla  a*  legati,  i^i. 

331.  Che  la  richiesta  de’Veneli  a favor  dei 
Greci  loro  soggetti  sopra  il  discìoglimenlo  dei 
matrìmonj  consumali  per  cagione  d*  adulterio 
fosse  d’  una  mutazione  in  genere.  E nondimeno 
ne  proposero  essi  precisamente  la  forma  delle 
parole,  lib.  sa,  cap*  4- 

33a.  Che  la  turbazione  sopra  1*  introdurre 
oel  Milanese  I*  inquisizione  ad  oso  di  Spagna 
cessasse  fioalroente  ni  que*  popoli,  e oc*  vesco- 
vi, solo  perché  gli  Spagnuoli  desistessero  dal- 
l’impresa,  ammaestrali  dal  sinistro  esempio  di 
Fiandra.  Laddove  la  cagione  di  ciò  fu,  che  '1 
papa  prevedendo  i disturbi,  e gl*  ioconvenien- 
ti,  notificò  a*  Milanesi,  e a*  padri  il  suo  deli- 
berato dissenso  sopra  quell*  aliare,  lib,  q3,  cap  8 . 

333.  Che  *1  pontefice,  inle»e  le  varie  richìe- 
ale  degli  oratori  sopra  la  riformazione,  s’accen- 
desse alla  terminazione  del  sinodo.  £ pure  pri- 
ma di  questo  fatto  fu  ciò  da  lui  raccomandalo 
aprlcnlemeole  a’  legati,  iVt. 

334.  Che  i Francesi  a fine  di  ritener  i pa- 
dri dall’impresa  intorno  a principi  secolari,  di- 


volgassero  I*  onflne  che  rnnevafio  di  pronto* 
re;  ma  che  ciò  fece  rlfi'llo  contrario,  rooven«l0 
cento  a convenire  per  isi^riltura  di  non  par- 
lare sopra  gli  altri  rapiioli,  se  quello  non  ve- 
niva riposto.  E per  contrario  gli  oratori  tennero 
quell’ordine  còsi  celalo,  che  non  aolooì  vesco- 
vi, ma  né  meno  i legati,  e i cesarei  n*  ebbero 
alcun  barlume:  oltre  a che  essendo  avvenuto 
lo  strepito  de*  padri  sopra  quel  rapitolo  a'dieci 
<li  settembre,  nim  poléaver  origine  dall*  ordine 
reale  venuto  agli  ambasciadori,  il  quale,  come 
racconta  il  Soave,  giunse  agli  undici  di  quel 
mese,  hb.  a3,  cap.  s. 

335.  Cile  il  papa  pensando  di  superar  le  dif- 
ficoltà dei  Concilio  ne*  suoi  futuri  ragiooomenti 
col  Cardinal  di  Loreno,  commettesse  a*  legati 
che  non  potendosi  far  U sessione  al  tempo 
determinato,  si  prolungasse  per  due  mesi.  B 
nondimeno  il  pontefice  non  dubitò  mai  di  que- 
sta impossibilità  prima  dall*  evento:  e come 
quegli  che  n’era  totalmente  alieno,  quando  in- 
tese la  nuova  della  prorogazione,  ne  significò 
a*  leg.nli  gran  dispiacere,  iVI. 

336.  Che  nelle  congregazioni  al  diceasero  i 
pareri  sopra  venti  articoli.  E pure  io  tolte  lo 
memorie  sì  leggono  detti  sopra  ventuno,  ivL 

33^.  Che  il  conte  di  Luna,  avendo  chiesto 
•he  nei  riserbare  le  cause  de*  vescovi  al  pepo 
•i  conservassero  i diritti  delle  Inquisizioni,  im- 
putasse al  procuratore  de*  capitoli  la  duretso 
incontrata  sopra  qnell*  affare  ne*  presidenti;  o 
però  il  oostrìogesse  • partirsi.  Ma  in  opposito 
1*  intimazione,  e la  dipartenza  fu  molto  primo 
di  ^neir  ostacolo,  il  quale  non  potè  venir  iot- 
putalo  dal  conte  al  procuratore,  ma  ben  a’v*- 
scovi  suoi  avversar],  iVf. 

338.  Che  la  dispulazione  pubblica  sopra  i 
matrìmonj  clandestini,  e la  comunicatione  ai 
padri  di  tutti  gli  articoli  avvenissero  dopo  la 
prorogazione.  Laddove  1*  una,  e 1*  akra  successo 
avanti,  ed  a fine  d*  impedir  la  prorogazione, 
iVx. 

339.  Che  Fimperadore  intorno  al  capo  dH 
principi  scrivesse  al  cardinol  Morooe,  che  tutti 
i mali  passati  erano  nati  per  oppreuìonì  tei^ 
tate  dag^ì  ecclesiastici  conira  i popoli,  e contea 
i principi.  Di  che  tuttavia  non  si  trova  ne*r^ 
gistri  pur  un  minimo  cenno,  iVi. 

34#.  Che  gli  oratori  Francesi  fodero  irritati 
ali*  appmeccbiala  protestazione  dal  parlare  <U 
un  vescovo,  il  quale  nella  stessa  congregazione 
de*  33  aveva  ragionalo  agramente  i<q>ra  il  ri- 
pigliare il  capitolo  intralasciato  de*  prìncipi.  E 
nondimeno  due  giorni  avanti  gli  ambasciadori 
aveano  chiesto,  ed  ottenuto  da’  presidenti 
coltà  di  parlar  io  pubblico  anome  del  re,  senso 
però  discoprirne  la  materia,  tVi. 

341.  Che  la  proteatazione  dell*  ambasciadoro 
Ferier  foste  conforme  a*  sensi  a lui  dimostrati 
dal  Cardinal  di  Loreno.  E pure  nel  volume  del- 
le lettere  stampato  io  Parigi  se  ne  legge  uno 
di  quel  cardinale  al  re,  in  cui  dimostra  senli- 
menlo  opposto  a un  tal  ordine,  iW. 

342.  Che  fosse  parulo  a*  Francesi,  che  odi 
capo  decimoqoarto  delle  riformazioni  si  levna- 
lero  le  annate,  benché  di  poi  scguisie  diverM- 
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mml».  Ma  omN  è fatctaalnio;  pcrdordiè  II  lo- 
rcnete,  e molli  altri  a parole  aporie  le  preter* 
▼arooo,  e non  mai  fu  propoalo  all*  ataemblea 
di  lerarle,  ^3,  cop.  3. 

343.  Che  i vetcovì  Franceii  privali  per  cauta 
di  religione  da  Pio  IV  fostero  cinque.  Laddove 
furono  tette.  Uh.  a3y  cop.  6. 

344.  Che  la  tententa  conira  di  etti  fotte  prò* 
nnnziata  a^i3  d' ottobre.  E fu  a' aa  di  quel 
toete,  iVi. 

345.  Che  n Cardinal  Otioti  dngeaae  ammala- 
to, per  non  intervenire  nell’  ultima  congrega* 
sione  topra  il  matrìcnooio,  facendoti  tcriipolo 
di  contenlire  al  decreto  del  clandeatino:  e che 
esiandio  te  ne  diebìaratae  con  parole.  Ma  gli 
atti  del  Meodovaa  non  finno  molto  di  db  ; e 
quelli  del  Paleotto  rileriieono  1*  oppotto.  Oltre 
a che  il  medetimo  cardinale  mandò  il  giorno 
aeguente  il  tuo  voto  contrario  in  Ucritto;  ed  in 
etto  non  ebbe  difBeoltk  di  cotcienta  nel  rimet- 
terti topra  queir  affare  al  giudido  del  papa. 
Anzi  r infermità  di  quel  prendente  fu  coti  lun- 
ga, e manifetta,  die  non  pur  gP  impedì  qud 
giorni  V intervenìmeoto  alla  oongregaakme,  ed 
alla  tetdone)  ma  nel  tempo  tegnente  anoora  B 
tenne  ti  debole,  cbe  non  potè  venire  a patte 
delle  attidue  fatiche,  le  quali  fecero  Ì tuoi  col* 
leg^i.  Di  cbc  con  grave  rìncretcimento  icutOMi 
appretto  il  ponte6ce,  lib.  a3,  eup.  7. 

346.  Cbe  agli  anatemi  aopra  il  matrimonio 
tutti  aeconteotitaero.  E nondimeno  olire  al  le- 
gato Morene,  e ad  altri  che  ripugnarono  topra 
il  doodecimo,  ed  al  Cardinal  di  Loreno,  e a 
molti  piò  che  contraddittero  al  tetto,  vi  Rirono 
apartamente  parecchi  oppotitori,  Uò.  a3,  eap.  g. 

347.  Che  quel  decreto  di  rifonoazìone,  al 
quale  ti  fe* un* aggiunta  per  ittanza  dell'ora- 
tore tpagnnolo,  fotte  11  quinto,  dove  tl  tratta 
di  chi  debba  coooirere  le  caute  criminali  dei 
vetcovi.  E pure  fu  il  ietto  topra  la  facoltà  con- 
ceduta a'vetcovi  d'  aitolvere  I loro  tuddili  da 
qualunque  peccato  occulto  etiaodio  d*  eretia 
nel  foro  interno,  lib.  a3,  eap.  10. 

348.  Cbe  i decreti  tlampatl  topra  la  ri/or* 
nazione  tieno  didaonove.  E per  verità  tono 
Tenti,  IMI. 

349.  Cbe  la  correzione  del  decreto  topra  la 
diitriboziooe  dell*  entrate  ecclctiatUcbe  da  pre* 
acrìverti  a'  vetcovi  ti  fteette  per  opera  del  Zam* 
beccati  vescovo  di  Sulmona.  Laddove  i pro- 
motori ne  liiroDO  il  Loreoete,  il  Goerrero,  ed 
altri,  come  ti  raccoglie  dagli  alti  del  vetcoTo 
di  Salamaoca,  lib.  s4,  cqp.  3. 

350.  Cbe  '1  Vargat  oratore  in  Roma  del  re 
cattolico,  qoaolnoque  tolledtato  dal  coole  di 
Luna,  non  volette  rinnovare  le  istanze  topra 
la  tardanza  del  ttoodo  tra  per  la  malattia  del 
pontcBce,  c per  la  rispoita  pochi  di  prima  ri* 
portata  cbe  questi  si  rimetteva  alla  libertà  del 
Cooeilio.  Ma  l'opposto  si  legge  io  uoa  lettera 
del  Cardinal  Borromeo  a*  legati  tolto  i i4  di 
dicembre,  lib.  u4f  c«p.  4* 

351.  Cbc  *1  Lainez  con  quella  forma  di  par- 
lare, per  haee,  e non  per  hoe,  con  cui  ottenne 
cbc  la  tua  compagnia  fossa  eccettuata  dal  de* 
creto  decbnoMtlo,  il  cfMle  tratta  sopra  le  ri* 
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Donsie  de  non  lirri  avaoti  al  NovizietOf  ren- 
desse cMo  fraude  ancora  esente  la  compagnie 
dall'  altre  Cose  oonteoute  ne*  quindici  capi  an- 
tecedenti. E per  contrario  quella  forma  perhnee 
vi  fu  posta  secondo  riotràzione  del  Concilio, 
come  richiedeva  la  cosa  : nè  mai  t*  è trattato 
per  ciò  di  sottrarre  la  compagnia  a tutte  le  di- 
sposizioni de'  capitoli  precedenti,  fiò.a4>  81. 

33a.  Cbe'l  Lainez  rappretcntasse  oesson  al- 
tr*  ordine  regolare  aver  mai  avuto  di  poter  am- 
mettere alla  profrtsiooe  dopo  lungo  tempo.  E 
pure  tutti  i libri  sopra  l’ istituto  della  compa- 
gnia dimostrano  .1'  opposto,  ù*i. 

353.  Ch'egli  allora  gittassc  un  fondamente 
aopra  il  quale  i gesuiti  seguenti  potessero  fab- 
bricare la  tìogolartlà  cbe  ti  vede  nella  società 
loro.  Laddove  il  sinodo  istetso,  e nell'  istesto 
luogo  afàmna  cbe  il  loro  istituto  era  già  eoo* 
fermato  dalla  tede  apostolica,  cioè  prima  da 
paolo  III  e poi  da  Giulio  111,  fes. 

354.  Che  in  fine  dell'  ultima  lettioDe  quando 
feron  riebiesti  i padri,  ae  loro  piaceva  cbe  tl 
terminaste  il  Concilio,  e cbe  i pretideoti  a no- 
me di  etto  domandassero  al  papd  la  conferma- 
zione di  tolti  I deereii,  i voti  topra  una  tal 
propoata  noe  forono  dati  teeoodo  il  solito  ad 
oso  ad  imo,  mo  che  fa  risposto  da  tutti  insie- 
me piace.  E il  contrario  ti  legge  scritto  da 
Astolfo  Servanzio , il  quale  vi  fe  preaeole  e 
serviva  al  Mattarelli  segretario  dei  Concilio, 
lib.  94,  cap.  B. 

355.  Che  foste  onivenalmente  inteso  per  leg* 
gierezte  e vanità  cbe  il  Cardinal  di  Loreno  in- 
tonaste le  accUmazlooi  dopo  il  Boe  del  Con- 
cilio: estendo  pooo  dicevole  a no  tal  prelato 
e principe  fer  l'ufBcio  che  pioUosto  ti  conve- 
niva  a'  dtaeooi  del  sinodo  ^e  ad  im  ercive- 
toovo  e Cardinal  tanto  inaigne.  E toUavie  nella 

Ì memorie,  le  quali  parlano  di  ciò  non  ti  legga 
altro  sopra  questo  fatto  che  nn  comune  ap- 
plauso verso  quel  cardinale,  fei. 

356.  Che  nel  fine  del  Concilio  non  si  faces- 
sero soUoserìvere  gli  ambasciadori  de*  principi 
per  rassenia  delfranoesc;  perciocché  non  ve- 
dendosi questa  sotioserizioDe  fra  1*  altre,  si  sa* 
rebbe  dichiarato  cbe  i francesi  non  rioevereb- 
bono  il  sinodo.  E nondimeno  di  tutti  gli  ora- 
tori cb*  erano  io  Trento,  eccetto  del  conte  di 
Luna  cbe  ricusollo , si  presero  due  giorni 
dopo  la  terminazione  del  Concilio  te  accetta- 
zioni io  amplissima  forma  e le  sottoscrizioni 
agli  alti  con  autentici  ilromcoti  rogati  da* due 
notai  del  Concilio  e separati  dalle  sottoscrizioni 
de*  Padri,  in. 

357.  Cbe  'I  papa  intorno  alla  confermazione 
del  Concilio  stesse  molto  perplesso  per  le  que- 
rimonie della  corte  e per  I*  universale  opinioDe 
de'cardinali  • cbe  vi  deputasse  sopra  uua  con- 
gregazione, e ne  riferisce  i pareri  quasi  di  de- 
liberazione cbe  stesse  in  bilico.  Laddove  il  pon- 

Itefice  sabito  e non  ancora  ben  riscosao  dal 
male,  convocò  una  congregazione  concistoriale 
io  coi  egli  si  dichiarò  di  volere  la  conferma- 
zione c l'esecuzione  del  Concìlio.  Ed  olire  egli 
atti  concistoriali  si  legge  sopra  ciò  una  Icttem 
di  Tolomeo  Gallio  segretario  del  papa  il  oun* 
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zio  VUconli  in  lspaf*na  sotto  il  di  5 di  gen* 
Baio  1 564.  E dagli  oni  e dall*  altra  si  seorgono 
le  iDoltissime  diligente  usate  dal  papa  accioo» 
cliè  nè  in  conciitoro  né  altrore  seguisse  pror* 
visione  centra  gli  ordini  .del  sinodo,  Hi.  q4» 
cap.  9. 

358.  Che  il  papa  non  avesse  veduto  altro  de* 
crete  del  sinodo  se  non  quello  di  chieder  la 
confermazione,  e che  però  confermasse  ciò  di 
che  non  sapeva  il  tenore.  E quivi  aggìugne 
«ma  risposta,  dalla  quale  argomenta  la  poca 
liberth  del  Concilio  nel  deliberare  sopra  le  ma* 
tene  proposte.  Ma  nella  bolla  della  conferma* 
Zione  spelta  per  decreto  del  concistoro  e sot- 
toscritta da'  medesimi  cardinali  si  legge  aver 
conosciuto  il  pontefice  che  tutti  que’  decreti 
erano  cattolici  ed  utili  al  popolo  oristiano.  01* 
tre  a che  era  cosa  molto  notoria  esser  venuti 
•ttceessivamenle  i decreti  delle  sessioni  non  pur 
alle  mani  del  papa,  ma  d’  ogni  persona  la  qual 
Avesse  cognizione  di  latino.  E tanto  sopra  ciò, 
quanto  sopra  la  liberth  del  Concilio,  vedi  U li* 
irò  z4,  nèf  rapo  citato. 

359.  Che  i fiancasi  non  approvavano  in  mo- 
do alcuno  che  i mendicanti  possedessero  beni 
•tabili:  e che  questo  dicevano  esser  artificio 
di  Roma,  da  cui  i monasteri  fatti  ben  opulenti 
li  mandano  io  ecrnimeoda.  É per  contrario  gli 
ordini  della  cui  roba  si  sono  fondale  le  com- 
mende furono  i monacali  che  non  ebbero  mai 
voto  di  non  posseder  beni  stabili  : il  qual  volo 
oecoodo  l'oniversalità  e la  frequenza  cominciò 
da'mendicanti.  Ed  oltre  a ciò  i francesi  benché 
in  molte  rìformszioni  non  accettassero  il  Con- 
cilio non  però  fecero  veruna  difficoltà  sopra 
questa  agevolezza  conceduta  a*  mendicanti  di 
acquistar  beni  stabili,  come  si  vede  in  eflclto. 
£ non  solamente  questo  deoreto  a lor  non  di- 
spiacque perchè  tali  beni  passano  di  poi  in 
commenda,  ma  la  maggior  difficoltà  fattasi  dalla 
reina  e da*  ministri,  e la  qnale  impedì  V accet- 
tazione del  Concilio  fu  il  togli  mento  delle  com- 
mende,  come  di  quelle  che  io  Francia  stavano 
tutte  a disposizione  del  re,  lib.  z4» 

360.  Che  io  Germania  le  ordinazioni  della 
disciplina  non  sVbbero  in  conto  nemmeno  dai 
cattolici.  Il  qual  detto  tt  oppone  manilcftameote 
alla  esperienza,  tib.  af» 

361.  Che  r imperadore  e M Bavaro  per  sod- 
disfazione de*  cattolici  chiedessero  istantemente 
al  papa  Fuso  del  calice,  il  mstrìmonio  de' preti 
ed  altri  rilassamenti  dì  leggi  ecclesiastiche.  11 
che  rispetto  al  calice  è vero,  ma  ripugna  a 
quanto  il  Soave  medesimo  scrisse  da  principio; 
cioè,  che  dappoiché  il  Concilio  rimise  al  papa 
la  concessione  del  calice  1*  imperadore  non  ne 
fece  più  istanza, perciocché  i popoli  la  volevano 
dalla  podestà  del  Concilio  e non  del  pontefice. 
Il  qual  fallo  tuttavia  si  convince  apertamente 
nel  lib.  i8j  cap.  9 c nel  lib.  az,  cap.  10.  E 
per  verità  del  fatto  presente,  vedi  il  lib.  a4, 
nel  cap.  ciL 

3(1').  Che*l  pontefice  in  una  promozione  fatta 
quindici  mesi  dopo  la  terminazione  del  sinodo 
eleggesse  molli  di  coloro  i quali  l’avcvano  quivi 
fedelmente  servito  e 000  vulcese  pur  uno  di 


quelli  die  sostennero  la  residenza  o la  Isti- 
tuzione de'vescovt  esser  di  ragion  divina,  quan- 
tunque per  altro  fossero  meritevoli  della  por- 
pora. Eppure  fra  quelli  ch'egli  annovera  tiei 
promossi  alcuni  furono  che  in  Concilio  ebbero 
picciolUsima  parte:  e per  contrario  alcuni  clic 
vi  sostennero  validissimamrnte  i diritti  del  pa- 
pa, e de*  quali  due  io  altra  età  arrivarono  al 
pontificato  non  furono  incbìusi  in  quella  pro- 
mozione. Anzi  non  potè  nuocere  a veruno  dei 
prelati  Piver  difesa  quella  sentenza  mentre  il 
papa  medesimo,  come  nella  sua  relazione  affer- 
ma l’orator  veneto  teneva  1’  istessa  opinione  e 
vietò  che  le  si  facessero  offir|  oonlrarj  ; con- 
sentendo che  si  formaste  no  deoreto  con  pa- 
role favorevoiitsime  a quella  parte:  la  quale  è 
•tata  dipoi  seguita  coraauemente  dagli  scrìttori 
più  fMsequbsi  verso  la  sede  apostolica,  lib,  ai, 
eap.  fS. 

Innumerablli  altri  errori  del  Soave,  t quali 
•I  convincono  nel  progresso  dell’  istoria  non 
sono  annoverati  in  questo  catalogo,  o perché 
richiederebbono  lunga  esplicazione  dì  parole, 
o perché  il  loro  rifiuto  dipende  non  dalle  sole 
prove  del  fatto  ma  nel  discorso,  o per  oltre 
cagioni. 

CAPO  VII 

So  sia  ooro  cho  il  Concilio  di  7^'tnto  sortiase 

effetto  «Averto  dalla  eperanta  delle  persone 

pio  intorno  alla  roinlogrationo  della  C'Aseta. 

Già  di  sopra  io  mi  protestai  che  non  intendo 
d'infastidire  i lettori  con  impognare  ad  ogni 
perìodo  ciò  che  di  falso  mi  par  che  dica  il 
Soave.  Chi  usa  questo  modo  o é ingannalo 
dalla  passione,  o crede  in  riascnoo  la  passione 
che  prova  in  sé  e che  gli  fa  parer  imporUnli 
tutte  te  minuzie,  come  a chi  segua  ona  goccia 
di  pHuita  nella  gola  o una  puntura  d'umor  bilio- 
so in  qualche  parte  del  corpo  pare  un  torrente 
che  Tafloghi  c un  incendio  che  Tabbruci.  Moa 
mi  curerò  per  lo  più  di  scrivere  ciò  che  altri 
non  si  corerebbon  di  leggere:  e colo  il  farò 
talora  in  quanto  l'accrcsccre  il  catalogo  delle 
bugie  0 degli  errori  leggieri  può  valere  a le- 
vargli autorità  di  veridico  o d'informato  nelle 
importanti.  Ma  nel  proemio  misi  paran  davanti 
•leoni  presupposti  di  gran  rilievo.  Il  primo 
de* quali  é portalo  dal  Soave  con  un  gruppo 
di  contrapposti  maravigliott  che  aiuta  a farlo 
credibile:  perché  ciascuno  crede  con  agevolezza 
quel  che  vorrebbe  e udendo  il  mirabile  gli  ai 
affeziona  e vorrebbe  che  fosse  vero.  Afferma 
egli  che*l  Concilio  ebbe  successo  contrario  al- 
1*  aspettazione  e di  chi  lo  procurò  e di  chi  Ina- 
gamenlc  il  fuggi. 

Gli  uomini  pii  (die*  egli')  lo  procurarono  per 
riunire  la  Chiesa:  da* prìncipi  fu  maneggiato 
per  riformare  il  riero.  E pur  la  scissura  di 
quella  per  mezzo  del  Concilio  s'  è rcmluta  ir- 
reconciliabile ; la  deform.'izione  di  questo  è di- 
venula  la  maggiore  che  fosse  mai  da  che  vive 
il  notile  cristiano. 

I vescovi  rpcrarooo  di  racquisUre  la  prisltna 
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anloriU  in  gr«i  pnrte  r\rì  romano  pon- 

Icdrc  E 'I  Concilio  I'  lia  falla  loro  perilere  io- 
teramenlr  riduccnJoli  in  maggior  servitù. 

IVr  coDlrario  la  corte  romana  abborriva  il 
Concilio  come  efficace  mcr*o  per  moderare  la 
alia  poleoM.  E pur  queata  per  merro  del  Conci- 
lio s’é  più  che  mai  alesa  e radicala  aopra  quella 
parie  del  criitianesimo  che  a Roma  ubbidisce. 

Con  queste  poche  lince  abboaza  egli  il  dise- 
gno che  ha  di  rappresentare  il  Conciliu  in  sem- 
bianza d’  nn  mostro.  A noi  convien  qui  con- 
fronlsrlo  di  passaggio  alla  grossa  con  quello 
rhe  alla  prima  oerhiata  da  tulli  si  scorge  ocl 
Tolto  per  dir  cosi  dello  stesso  Concìlio»  per- 
ciocchè  il  paragonare  poi  a parte  a parte  ac- 
eiiratamenle  il  rilrallo  del  Soarc  col  rero  ori- 
ginale sarà  lo  studio  di  tutta  l’opera.  Comin- 
ciamo d.il  primo  destre  punii  poco  innanzi 
toccati. 

può  ben  essere  che  alcuni  uomini  pii  per 
la  forza  del  desiderio,  la  qual  rappresenta  come 
▼erisimile  il  bramato  sperasaero  dal  Concilio  la 
rintegrazione  del  cristianciiroo;  toa  negli  esem- 
pi del  p.-issalo  ch’èli  vero  indovino  del  fuloro 
né  le  circostanze  presenti  allettavano  quMta 
speranza.  Non  gli  esempi,  perché  se  rivolgere- 
mo la  considerazione  a*  secoli  andati  portan- 
dola al  primo  generale  Concilio  che  fu  il  Ni- 
ceno  chiamalo  il  CondliOf  e sì  riverito 

nella  memoria  della  Chiesa  c poi  discenderemo 
per  tulli  i Concili  universali  celebrati  contro 
a qualche  pmlcrosa  ed  allignata  eresia,  non  sì 
troccré  mai  avvenuto  che  le  diffiniziont  del 
Concilio  r .abbiano  estinta.  Certo  dopo  il  Ni- 
crno  la  peste  d’  Atrio  si  dilatò  in  immenso. 
Gl’ imperadori  la  favorirono.  1 santi  furono 
l>ersegnitatì  perchè  la  contraddicevano.  Si  prò- 
pagò  dall’oriente  eziandio  nelle  Spagne  fra  i 
tioii.  Fece  ebe  ivi  il  re  padre  divenisse  mici- 
diale del  suo  primogenito  e ciò  molti  secoli  di- 
poi, cioè  a tempo  di  s.  Gregorio  Magno.  Il 
ronslantinopolitano  a cui  dee  la  Chiesa  il  com- 
pimento (i)  del  simbolo  ch'ella  unisce  al  van» 
gelo  nel  sacrificio  vide  venire  trentasei  vescovi 
niacedoniani,  e que’  rrtedesimi  niente  mutali 
vide  partirsene:  succedendo  poi  varie  pertur- 
liazioni  le  quali  costrinsero  ad  esaminare  un 
altra  volta  Ir  verità  stabilite.  Dopo  la  celebra- 
zione deir  Efesino  i suoi  legati  furon  villaneg- 
giali c battuti  da’ neslori.ini}  Cirillo  e Menno- 
ne  per  tal  ragione  degradali,  c col  braccio  del- 
r ingannato  principe  chiusi  in  pi  igiene.  Ma  qual 
Concilio  più  celebre  per  lo  numero  di  seicento 
trenta  vescovi,  qual  più  favorito  dagl’ impera- 
dori  in  terra  con  la  protezione  da  Dio  in  Cielo 
co’ miracoli  che 'I  calcedonese?  e par  Dioscoro 
quivi  condannato  per  micidiale  e per  eretico, 
fu  poscia  dagli  eultcliiani  canonizzato  ed  ado- 
rato prr  santo;  ed  uccìdendo  i più  religiosi  ve- 
scovi, occupando  le  più  nobili  cattedrali,  ar- 
mando centra  i cattolici  1’  empietà  de*  Ceaari 
divenner  fune  delia  ctiiesa  nriililanle.  Battimi 
per  cessar  la  lunghezza  che  lo  abbia  ciò  dimo- 
stralo oc’ primi  quattro  Cuncilj  venerati  dalla 

(i)  Sofrt  te  divisiti  ddte  Spirito  Saste. 


Chiesa  come  I quattro  evangeli,  e che  ap- 
presso i medesimi  luterani  si  mantengono  per 
l’aatichilà  io  qualche  possesso  di  riverenza.  Ma 

10  stesiA  è accaduto  ancora  ne*  seguenti  come 
sarà  noto  ad  ogni  nomo  mezzanamente  perito 
nell’  ecclesiastiche  istorie.  E di  ciò  la  ragione 
è chiara.  Non  si  condanna  per  eretica  da  Con- 
cili veruna  sentenza  che  in  quel  tempo  non  ri- 
pugni alla  comune  opinion  de’ dottori  cd  insie- 
me o a* testimoni  convincenti  della  scrittura  o 
alla  autorità  della  Chiesa.  Or  chi  l’iodace  a sen- 
tire e a scrivere  centra  si  riveriti  avversari, 
ben  può  dal  concilio  aspettar  la  condannazio- 
ne, e però  s'apparecchia  di  calpestarla:  e sol 
talora  chiede  il  Concilio  per  riceverne  il  favore 
del  tempo  e non  della  decisione.  Troppo  soQ 
adorati  quelli  due  idoli  congiunti  iusieme,  gtu- 
dicio  proprio^  onor  proprio.  Di  rado  vuole  un 
intelletto  eh*  è venerato  dagli  altri  esser  con- 
dannatorc  di  sè  medesimo,  e specialmente  in 
causa  di  gran  rilievo:  e molto  meno  vuol  pro- 
mulgare questa  condannazione  nel  foro  esterno. 
Mutano  è vero  qualche  volta  opinione  gli  uo- 
mini eziandio  apertamente;  ma  o per  una  in- 
signe ingenuità  ed  afTezione  del  vero  ch’évirtià 
rara,  o in  cose  leggiere  e ebe  1*  averle  ignorate 
non  sia  vergogna,  o quegli  aomìni  che  non  pre- 
sumono d’aver  intelletto  per  insegnare  ma  solo 
per  imparare,  o almeno  in  maniera  che  la  rau- 
taiioa  del  parere  con  la  vergogna  passata  con- 
giunga  1*  onor  presente  cioè  cambiando  sentenza 
in  virtù  d*  un  argomento  ritrovato  da  chi  la 
Mmbia  : perocché  non  ci  è grave  il  saper  piià 
che  non  aapevamo,  ma  ci  è intollerabile  che 
altri  sappia  più  ohe  non  aapevamo.  E questa 
difBadiàtUccmce  fincredibilmeote  per  cagione 
delia  materia  o^li  autori  di  nnova  religione: 
essendo  troppo  ^n  precipizio  il  passare  dalla 
tUma  di  profeta  divino  a quella  dì  sedottor  te- 
merario. 

Cosi  .adunque  persuadevano  che  avverrebbe 
intorno  a Lutero,  ed  a*  suoi  seguaci  gli  esempi 
coroooi,  e le  ragioni  universali.  Ma  non  meno 

11  persuadevaoo  le  circostanze  particolari.  Con- 
tendevasi  con  un  eresiarca  audacissimo,  che 
aveva  bruciati  nella  piazza  di  Viltemberga  tutti 
i testi  canonici  : Che  avea  scritto  de’ santi  padri 
come  d'  nomini  sciocchi,  ed  illusi  ; di  tutta  le 
cristianità  preceduta  per  lo  spazio  di  mille  anni 
come  non  di  fedeli,  ma  d’idolatri;  del  ponte- 
fice, deir  imperadore , del  re  d’Inghilterra, 
come  d' una  feccia  d'uomini:  Che  s'era  im- 
briacsto  di  quel  gran  diletto  il  qual  prova  un 
cuore  superbo  in  calpestare  prosperamente  co- 
loro di  cui  prima  giacca  sotto  i piedi:  Che 
avea  guadagnali  per  suoi  campioni  i principe 
per  auoi  scolari  le  uoiverzità,  per  suoi  adora- 
tori i popoli:  Cbe  avea  inghioUita  con  le  spe- 
ranze la  fortuna,  e la  gloria  d’ un  Maccoroelta 
dell*  occidente.  E si  poteva  aspettare  che  un 
tal  uomo  dovesse  arrendersi  al  detto  di  quei 
medesimi  sacerdoti,  e dottori,  i quali  avea  tante 
volte  villaneggiati,  e derisi?  contendevasi  con 
nazioni  sedotte  o dalla  licenza  del  senso,  o dal 
gusto  di  credersi  per  singolari  in  sapere  arcani 
celesti;  e però  tanto  più  salde  in  questa  ere* 
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dennif  quanto  ^ra  mi^(f;;tore  il  nonMTo  drgli 
oppugnatori.  Contfnderasi  con  priocipi  o allct* 
tali  a sprsurc  i calici  per  iTÌdità  di  conver> 
tirli  in  moneta,  o intenti  ad  interporre  la  di- 
vinità per  macchina,  la  quale  icioglieise  i nodi 
della  loro  aoggeaione  a a.  Pietro  nello  apiri- 
tuale, ed  a Ceaare  nel  temporale.  E da  queati 
ai  dovevano  aperare  oiaeqtiii  di  aomuieaaione  al 
Conedio? 

Che  più?  Non  ai  aapevano  forae  le  proteale 
di  Lutero,  e de'  auoi  aderenti  7 che  ai  coagre- 
gaaae  un  Concilio  net  quale  ai  cedcaae  lor  la 
vìitoria  contra  la  paeifìra  poueaiiune  del  pon- 
tefice, e della  Cliieaa  prima  della  disputatione: 
cioè  un  Concilio  in  cui  oon  avcaae  veruna  po- 
deatà  il  pontefice } e però  tale  che  ae  la  nostra 
Fede  è vera,  foaae  acefalo,  ed  illegittimo  ; in  cui 
Don  ai  porlaasero  altri  argoioeoti  che  i nudi 
|»aasi  lidia  aacra  acrittura,  la  quale  per  la  aua 
oacurìtà  in  molliuime  co*e  non  basta  a eoa-  j| 
vincere  senta  il  lume  che  riceve  da  quella  che 
i giurialì  rhìamano  rcioa  delle  interpretazioni^ 
cioè  dall*  osservanza,  o aia  osservanza  neiropc- 
rare,  o nel  credere  della  Chiesa;  la  quale  os- 
eervanaa  conviene  che  abbia  per  tealiroonj  le 
dilBnizioni  de*  pontefici,  le  tradizioni  dell’  anti- 
chilà,  e *1  sentimento  de*  padri:  anzi  che  nem- 
meno  ai  disputasse  con  tutta  la  acriUura  rice- 
vuta già  nella  Chiesa,  ma  con  quella  parte  che 
pareva  a Lutero;  e con  quella  non  secondo 
l'edizione,  e la  traduzione  comune,  ma  secondo 
quella  ebe  giudicava  Lutero.  Or  da  tali  pre- 
messe oon  poteva  nascer  conseguenza  di  riu- 
nione, se  non  appresso  chi  non  avesse  altra 
forma  di  argomentare  ohe  il  desiderio. 

Ms  quel  eh*  è di  maraviglia,  se  ci  dovessimo 
maravigliare,  che  chi  mente  si  contraddica  ; il 
Soave  medesicno  professa  altrove  di  conoscere 
questa  verità,  mentre  nell’anno  i545,  riferisce 
come  pensiero  di  Paolo  IH  approvalo  da  sè 
per  vero,  che  il  Concilio  non  era  opportuno 
metto  a convertir  la  Germania. 

E ciò  quanto  al  primo  punto  nel  quale  da 
Ini  si  dice,  che  il  successo  del  Concilio  deluse 
le  sperante  degli  uomini  pii  intorno  alla  riu- 
nioo  della  ChìeM.  Passiamo  all*  altro,  nel  quale 
il  Soave  alTerma , che  il  Concilio  per  lo  con- 
trario ha  rendiita  la  discordia  irreconciliabile; 
e cosi  non  solo  ha  ingannato  col  difetto  del 
giovamento,  ma  con  refi'ello  del  nocumento. 
Se  per  nome  d’  irreconciliabile  intendiamo 
I*  aver  fallo  conoscere , che  non  poteva  essere 
unione  fra  i luterani  e noi  ogni  volta  che  que- 
ati rìteoevaoo  i loro  errori,  ciò  non  solo  non 
fa  contrario  alle  sperante  de*  pii,  ma  è il  primo 
beneficio  che  si  aspetta  da'Concilj;  separare 
con  pubblico  editto  gli  appestati  da*  sani.  E 
che  significa  quell*  a/iateme,  il  quale  per  anti- 
chissima consuetudine  è la  parola  intercalare 
de'  loro  canoni,  se  oon  teparaziontì  È stato 
dunque  precipuo  intento,  e precipuo  frutto  del 
Conrilio  Tridentino  l'impedir  che  la  semplicità 
di  molti  cristiani  non  fosse  ingannata  dalPastu- 
cia  degli  eretici;  ma  sapesse  che  la  loro  dot- 
trina ora  contraria  alla  fede , condannala  per 
tale  dalla  Cbieaa  cattolica;  e che  per  Usto 


doveasi  verfo  di  quella  eaercUar  la  stesaa  cau- 
tela che  verso  il  serpente  non  più  ricoperto 
dall*  erba.  Ma  se  poi  con  quel  vocabolo  il  Soave 
intende , ohe  *1  Concilio  abbia  difficoltala  la 
conversione  degli  eretici,  riceve  meolita  dal- 
Tevenlo,  il  quale  dimostra  quanto  un  tal  mezzo 
abbia  giovato  e alla  confermasione  de’  fedeli,  o 
alla  ricuperazione  de’pervertili.  I progressi  del- 
reresia  furono  avanti  al  Concilio  si  grandi,  che 
meritano  perpetue  lagrime  di  dolore,  e di  rom- 
passione.  Avea  questo  torrente  inondata  la  Ger- 
mania superiore,  rotti  gli  argini  della  inferiorr^ 
allagava  la  Polonia;  tenea  sommersa  rJnghil- 
lerra,  e la  Scozia;  era  penetralo  con  grand* im- 
peto nella  Francia  ; e convenne  col  fuoco  aeo- 
car  que*  rivi  che  avea  trasmetti  nella  Spagna* 
Ma  il  Concilio  fu  quell*  arco  celeste  che  pose 
fine  a quelito  diluvio.  V'eggasi  se  dappoi  questa 
nuova  setta  possa  gloriarsi  de*  medesimi  acqui- 
sti, o se  oon  osi  ante  la  forza  di  que*  due  gran 
paladini  auoldati  d.a  lei,  il  senso  e 1* interesse, 
ogni  giorno  persone  illustri  per  nascimento, 
per  dottrina,  per  dignità,  abbandonano  ì suoi 
pa<liglioDÌ.  E benché  fra  le  perdile  vada  me- 
scolando qualche  vittoria,  è vittoria  della  mano, 
non  della  mente;  ottenuta  dagli  eserciti,  non 
da*  predicanti.  Nel  resto  laddove  innanzi  al 
Concilio  i popoli  ingannati  correvano  con  ri- 
schio di  morte,  e d’infamia  alla  nuova  setta, 
ora  si  trovano  beo  raltohci  inmimerabili  elio 
con  questi  rischi  serbano  I*  antica  fede  sotto  la 
perteciitìone  de* prìncipi  eretici;  ma  non  se 
nc  trova  già  in  paragone  un  per  cento  che  eoa 
gli  stessi  rischi  e svantaggi  persista  nell*  eresia 
in  quei  principati  ealloiici  che  la  puniscono. 
£ laddove  fra  i cattolici  sono  finrìli  d*  allora 
in  qua  tanti  uomini  iocoraparabili  per  santità, 
e per  dottrina,  1*  eresìa  non  può  contare  ezian- 
dio per  sua  confessione  pur  uno  de*  primi , o 
non  molti  de*  secondi:  i quali  ancora  sono  stati 
emioeoli  più  di  lezione,  e d* erudizione,  che 
di  scienza,  e d*  ingegno:  senza  che  i principaU 
di  essi,  convinti  dall*  evidenza  nello  studio 
dell*aoticbiià  Usnoo  discordato  dagli  eresiarchi 

i loro  negli  articoli  più  rilevanti,  come  Ugo  Gro- 
zio, e Gerardo  Vossio:  che  perciò  possono  eoa 
verità  chiamarsi  piuttosto  non  cattolici,  che 
rzlvinisti. 

I CAPO  Vili 

St  il  Conciato  abhtA  ri/òrmatOf  o deformtio 
F ordina  tccUtìasUco, 

Dice  in  secondo  luogo,  che  dal  Concilio  Tri- 
dentino aspettavano  i prìncipi  la  riformasione 
dell'ordine  eoclesiaitico,  e che  al  contrario  egli 
ha  cagionata  in  esso  la  maggior  deformazione 
che  sia  mai  stata  dappoiché  vive  il  nome  cri- 
stiano. lo  donerei  ciocché  avessi  a chi  mi  sa- 

I peste  convertire  in  verità  un  presupposto  fon- 
damentale rinchiuso  in  questa  menzogna:  cioè 
che  dappoi  che  vive  il  nome  cristiano,  non  sia 
mai  stata  negli  ecclesiastici  maggior  deforma- 
zione che  dopo  il  Concilio,  e per  conseguente 
maggior  di  quella  che  oggi  Tediamo.  AUors  si 
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cli«  «i  lorrebbe  ogni  protetto  agli  eretici  d’t«r 
abbandonaU  I*  aulica  fede,  perchè  rettafano 
•caodaleazali  da'iuot  cu*lodi>  Allora  tvanirebbe 
in  fumo  lutto  qiieirapparecchio  che  fa  il  Soave 
per  diraoatrare,  che  le  aiiooi  licenziose  degli 
ecclesiastici  furono  la  polvere  in  cui  virtù  le 
faville  di  Lutero  scoppiarono  in  un  subito  in- 
ocndio.  Il  male  è,  che  son  costretio  di  negare 
quel  che  toirei  poter  concedere.  Ben  è vero 
che  la  deforraili  precedente  al  Concilio  non  era 
più  negli  ecclesiastici  che  proporiionaliuente 
ne*  laici,  come  appresso  vedremo}  e che  non 
fu  la  cagione  d’  eccitar  l' eresia,  ma  il  pretesto, 
e l'aiuto  di  sostenerla.  Nel  resto  chiunque  ha 
occhi  per  dare  due  soli  sguardi,  1*  uno  al  pas- 
•ato,  r altro  al  presente,  vede,  ed  ammira  Pini- 
messa  cmeodazioo  de’  costumi  che  ha  cagio- 
nata il  Concilio  in  sì  gran  pezzo  di  mondo 
qual  è il  cristianesimo  cattolico,  e «pecialmciile 
in  quella  gran  ponionc  di  esso  che  più  sog- 
giaceva alle  sue  leggi  , e più  apparteneva  alla 
sua  cura  cioè  nel  cirro.  Paragonisi  V un  e 
I*  altro  tempo  nel  decoro  delie  sacre  funzioni, 
nella  frequenza  de*  safiifìrj,  nell' assistenza  del 
coro,  nell' Osservanza  degli  ecclesiastici  riti,  nel 
cullo,  e nella  celebrità  delle  Chiese,  nella  mo- 
destia del  vestile,  del  procedere  del  vivere; 
nello  sbandimento  della  licenza,  nella  modera- 
zione delle  esenzioni,  nella  residenza  de’ pre- 
bendati, nella  età,  e nella  dottrina  richiesta  fra 
quei  che  si  arrolauo  io  questa  sacra  milizia,  e 
die  per  essa  ascendono  di  grado  in  grado;  e 
finalmente  nella  divozione  che  quindi  è poi 
risulUla  in  tutto  il  resto  del  popolo;  e sarà 
forza  di  confessare  che  mai  dopo  la  creazione 
del  mondo  nessana  assemblea  d’ uomini  recò 
tanta  perfezione  tra  gli  uomini.  Nè  ciò  è stalo 
un  eliaire  il  quale  al  principio  par  che  risani, 
ma  tosto  lascia  nella  pristina  debolezza;  è stato 
un  albero  della  vita  che  ha  fatto  ringiovenire 
atabilmente  lo  spirilo  nella  Chiesa.  Sono  quasi 
cent’  anni  che  *1  Concilio  fu  chioso  ; e pure  la 
sua  virtù  sanativa,  e ristorativa  dura  coll'istesso 
vigore.  E r esperienza  sempre  dimostra  più 
salutari,  e più  opportune  le  sue  leggi. 

Vero  è che  se  vogliamo  prendere  la  misura 
del  buono  dall*  idea  di  quello  che  doterebbe 
essere,  e da  ciò  che  merita  un  Dio,  ed  un  eter- 
nità di  paradiso,  o d’inferno,  e non  piuttosto 
da  quello  che  può  sperarsi  in  questa  feccia 
d’  Adamo,  e che  a’  è potuto  da  essa  ottenere 
in  tante  migliaia  d’  anni,  avendo  alle  mani  una 
repubblica  non  di  pochi  perfetti,  ma  di  forse 
cento  milioni,  quanti  sono  i fedeli  del  vecchio, 
e del  nuovo  mondo,  la  deformità  aenza  dubbio 
rimane  grandisiima.  Ma  questa  non  è vergogna 
del  Concilio,  è vergogna  del  nostro  nativo 
nulla  ; è vergogna  della  nostra  natura  fragile, 
e mezza  bestiale  ; è vergogna  del  primo  padre 
che  la  infettò;  ed  è gloria  d' un  Dio  che  me- 
ritando inflniUmeote}  non  può  mai  euer  ser- 
vito se  non  eoo  imperfezione  infinita.  Del  resto 
il  Concilio  ha  cavato  tanto  dal  genere  umano, 
ebe  sarebbe  stato  temerario  chi  l’ avesse  spe- 
rato senza  fondar  la  speranza  nell*  Onnipotenza 
ditina.  Onde  se  il  valor  delle  cose  non  si  mi- 
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sarà  dal  numero,  ma  dall’ eccellenza,  e se  più 
•'apprezza  un  poco  d’oro,  che  molto  rame, 
potremo  stimare  per  avventore  ebe  la  provvi- 
denza divina  traesse  maggior  accrescimento  di 
cullo,  c di  Imntà  nel  cristianesimo  per  mezzo 
del  Concilio  radunato  con  occasione  dell’eresia 
luterana  nell’ insigne  miglioramento  della  parte 
cattolica  molto  più  ampia,  che  non  fu  scemalo 
dall’  istessa  eresia  con  tórre  alla  fede  il  grandi, 
e si  numerose  provincie.  Il  dire  che  *Ì  mondo 
presente  sia  peggiore  dell'-antieo  son  provcibj 
delle  commedie,  e querele  del  volgo:  e ao  ckc 
il  Soave  non  fu  si  privo  d’ erudizione  che  ciò 
credesse.  Quanto  poi  al  mondo  presente,  veg- 
gasi  se  in  tutto  il  globo  terrestre  si  trova  una 
si  gran  quantità  di  persone  eminenti  per  san- 
tità, per  ingegno,  per  dottrina,  nelle  quali  sia 
tanta  virtù  morale,  tanto  culto  della  divinità. 
Unto  aiuto  del  pri9l$imo  , UnU  mortificazione 
de*  sensi,  Unto  studio  dell* eternità,  quanto  è 
in  molti  milioni  d' ecclesiastici  che  dell’uno,  e 
dell’  altro  sesso  vivono  soggetti  specialmente  al 
pontefice. 

CAPO  IX 

Se  il  succesio  dtl  Concilio  abbia  defrawlate  la 
spet'anze  de*  mescavi  intorno  alia  rtcupei'o- 
zione  della  prittùta  autoi'ità. 

Veniamo  alle  speranze  de*  vescovi , i quali, 
per  alfermazion  del  Soave,  confidavano  di  ricu- 
perare col  mezzo  del  Concilio  la  prìstina  au- 
torità, e si  sono  trovali  per  esso  in  maggior 
servitù  che  mai.  Quanto  alla  prima  parte,  io 
non  so  quali  speranze,  e quai  desideri  quirU- 
•ero  nel  cuore  alcuni  de’  vcKovi.  Mi  è noto 
che  in  ogni  ordine  numeroso  di  persone  ben- 
ché sacrosanto,  e sublime,  talora  si  addensa 
molla  ignoranza,  ed  alligna  molta  passione.  C 
però  ben  disse  il  Morale,  che  si  dava  il  volgo 
eziandio  de'  re.  Ora  è proprio  dell*  igooranaa 
congiunta  colla  passione  abborrire  ogni  supe- 
riorità , benché  spesso  costituita  apootanee- 
mente  per  difesa  propria  da  coloro  sleaai  hi 
comune  che  poi  t’ odiano  in  particolare;  e ciò 
avviene  perchè  le  determinazioni  comuni  so- 
gliono considerarsi  con  molte  rcnlinaia  d*occhì 
allenti,  e gli  anelti  particolarì  si  muovono  ta- 
lora da  un  solo  sguanlo  inconsiderato.  Ma  co- 
munque si  foste,  lodubitabili  sooo  io  ciò  due 
proposizioni. 

La  prima,  che  l’ordine  episcopale  non  è 
stato  giammai  si  grande,  e polente  come  dap- 
poi che  il  romano  pontefice  esercita  sopra  di 
esso  la  piena  sua  maggioranza.  Negli  antichia- 
sìmi  tempi  parevano  bene  i vescovi  meno  in- 
feriori che  non  appaion  ora  rispetto  a lui  ; ma 
non  erano  riconosciuti  per  cosi  superiori  come 
soD  ora  rispetto  all’altro  persone.  Ogni  uomo 
erudito  confermerà  questo  detto;  ed  a me  verrà 
in  acconcio  altrove  di  ragionarne  per  profes- 
sione. Che  potrebboDo  sopra  le  creatore  infe- 
riori le  roanij  cd  i piedi  dell’uomo,  se  fossero 
tanti  capi,  e non  ricevessero  tolta  la  direiiooe, 
t lulU  la  foru  da  no  solo  capo! 
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L^allrn  propniicione  eertoi  «i  €>  che  iccoDdo  . 
.tulle  le  refoh*  della  prudensa  quelita  fubordi- 
nMÌoi>e  drNrftmri  al  papa  riienlc  doveva  »ce- 
marti  al  lorfiere  della  nuova  eresia.  £ chi  non 
•a  che  i romani»  benché  si  gelosi  della  libertà, 
qound*  erano  siretli  da  poderoso  nemico,  crea- 
vano il  ditlalore?  Tutta  la  Chiesa,  tutta  la  re* 
licione,  e specialmente  lutto  1* ordine  degli 
eceleilastiri  veniv.'i  assalilo,  c battuto  dalle  fa* 

' lan«.d  <Ìi  Lutero,  cd  era  saggio  consiglto  sban> 
idarsi  dal  generale,  « dissiparsi  in  varie  truppe 
di  eopHani  privati?  Non  c mai  coù  oesequio- 
'aaroente  ubbidito  il  nocchiero  come  nella  tetn* 
pesta. 

• Ciò  aia  detto  intorno  alle  sperante , ed  ai 
desideri  che  prudentemente  dovevano  allora  i 
'vescovi  concepire. 

‘‘Ma  passiamo  all*  altra  parte  del  presapposto 
ehe  fa  il  Soave,  cioè  alPriretto  clic  ne  segai. 
Questo  fu  ehe  t vescovi  nel  Concìlio  senza  ag- 
giungere pur  un  atomo  di  soggezione  al  pon* 
leRee,  del  che  non  faeea  bisogno,  ottennero  col 
1m  nrplarìlo  «li  lui  l.ile  arcrrscimento  di  pode-  t 
sta,  che  si  riferisce  aver  dello  il  prudctUìssiiuo  || 
re  di  Spagna  Filippo  II;  Questi  uomini  amia-  || 
ro/u»  al  ('lìucilto  tanti  ffw'rocchianif  e ritorna’  j 
V'urlo  tauti  papi.  Né  tutta  la  mollitudine  dei 
Concilj  insieme  si  ritroverà  che  abbia  fatti  de* 
ereli  ai  favorevoli  alla  gitirisditione  episcopale 
con  «Ialino  de'  liibunali  di  Koma  come  il  solo 
Tndrnlino.  Ma  di  ciò  più  ampiamente  nel  capo 
ebe  segue. 

CAPO  X 

Se  i papi  femeswro  tìal  Concilio  la  depressione 
della  toso  autorità,  e se  questa  vi  sia  stala 
accresciuta. 

Veniamo  all*  ultimo  punto,  cioè  al  timore 
'die  la  corte  romana  avesse  dì  vedere  abbassata 
I*  autorità  sua  dal  Concilio,  e dell' averla  poi 
ve«liiia  slabtiila  in  modo  che  non  fu  mai  tan* 
ta  ^ nè  «Olì  ben  radicata,  se  diamo  fede  al  ‘ 

• Soave,'  1 ' I \ 

credo  veramente  che  dalla  corte  di  Roma  i 
fus»e  temuta,  e«l  ancora  in  qualche  tempo  ab-  li 
«bornia  U convocazione  d«d  Concilio.  £ pri-  |l 
rnieramenle  iulrmlendo  per  nome  di  Coite  la 
*mnUiluilÌne  deVurligiani,  certo  è che  aH'orcc-  i 
eliie  loro  sonerà  sempre  molesto  il  vocabolo  di  ! 
tiijòrmazunte^  cioè  di  nuove  strettezze,  di  noo-  , 
ve  proibivinni  di  vita  inen  comoda,  nien  dilet- 
tevole d«*IÌa  passata.  K questo  affetto  è si  na-  n 
turale  dell'  uomo,  che  suole  spcrìmenlar>i  in  Ij 
ovili  comunità  eziandio  più  morlilìrala  e più 
tanta  Oia  cerio  è die  dai  Concilio  non  potè- 
vasi  aspettare  se  non  rifui  inazione;  c non  aspet- 
lavasi  da*  cortigiani  «|uella  riformazione  sola  si 
moderata  e discreta  che  poi  successe,  e che  la 
prud«*naa  de’  padri  stimò  riuscibile;  ma  quella 
nforniniionc  ideale  per  cui  gridava  tl  zelo  ìm- 
periio  d’alcuni  ebe  confondono  roUimo  a farsi 
«eoo  I* ottimo  a comandarsi  ; e «li  più  clic  bta- 
aimano  molte  cose,  solo  avrertentlo  un  male 
ebe  aiiccaoo,  c asuu  coutrappeaaadolo  con  quei 


mali  che  apporiereblvono  le  oonirarte,  de*  «piali 
poi  spe<iso  I*  esperienza  c infelìrc  maestra.  De 
più  è solilo  li’ ogni  inolliluiline  II  dar  negli 
estremi  o di  pusillanimità,  o di  animosità.  On-  ) 

de  non  mi  sarebbe  nuovo  che  molti  de’  cor-  i 

tigìanì  avesser  temuta  dal  Concilio  la  ruma  del 
Vaticano. 

Ma  se  per  nome  di  corte  Intendiamo  i poa- 
tefìri,  altri  rispetti  gli  rendevano  restii  dal  con- 
vocare il  Cunoilio. 

Ricordavansi  11  detto  di  quei  gran  padre,  ehe 
noo  succede  mai  senza  qualche  pericolo,  e 
qualche  scandalo  una  congregazione  di  sacer- 
doti, perchè  dove  sono  più  teste  e più  euori^ 
ivi  è sempre  qualche  discordia  di  pareri,  e di 
voleri;  la  discordia  è origine  del  contrasto,  e 
il  contrasto  cosi  negli  umori  del  corpo,  come 
dell’animo  è origine  della  corruzione.  Avevano 
In  mente  i disordini  assai  freschi  di  Basilea.  | 
Sapevano  esser  regola  di  tutti  i princìpi,  non  ' 
adunare  senza  estrema  necessità  gli  stati  girne - 
rali  Vedevano  che  la  riduzione  degli  eretici 
era  impossibile  per  questo  mezzo:  e dall'altro 
canto  ili  lina  inoltiludioe  di  persone  per  lo  più 
non  esperte  del  governo  de’  popoli,  si  pniea 
dubitare  che  sorgessero  roncetti  stravaganti,  c i 
di  gran  disturbo  al  ben  della  Chiesa,  a’  quali 
non  potesse  il  pontefice  o consentire  senza  pub* 
blicu  Hanno,  o ripugnare  senza  pubblico  di- 
spiacere. Stimò  aliresi,  parlando  lìberamente, 
elle  non  tutti  que*  papi,  in  tempo  de*  quali  ai 
trattò  di  chiamare  il  Concilio,  avessero  gusto 
che  alcune  loro  azioni  comparissero  alla  vista 
d’an  tal  teatro;  e specialmente  l’afretto  alla 
carne,  ed  al  sangne  che  in  alcuni  di  loro  fu 
smoderalo.  Pra  da  temersi  ancora  ehe  non  ai 
risuscitasse  la  fastidiosa  disputazione  della  mag- 
gioranza tra  il  Concilio  c il  ponb'fice,  la  quale 
per  discordia  fra  loro  necessitasse  al  disclogU- 
mento  con  grave  sc.'ind.ìlo  della  Chiesa.  Ma  nel 
resto,  che  il  Concilio  fosse  per  voler  lo  sce- 
ni.imrnto  dell’ autorità  pontifìcia,  non  era  ma- 
teria di  ragioncvol  dubitazione.  Questo  streblje 
stato  un  temere  che  dovesse  rivolgersi  sotto- 
sopra il  governo  spirituale,  e in  gran  parte  an- 
che il  temporale  del  rrislianesiroo;  rxrndannarsi 
tanti  Concìli,  ne*  quali  una  lai  podestà  veniva 
stabilita  e confermala;  rifiutarsi  la  dottrina 
iiniveriale  degli  scolastici  ; confessar  che  la 
Chii'sa  per  tanti  secoli  fosse  stala  in  errore; 
ed  in  s(unma  richiamare  ogni  cosa  in  dubbio, 
e«l  accordarsi  con  Lutero.  Né  per  tutto  ciò  ar- 
disco di  negare  affermatamente  una  tal  suspi- 
cione in  que*  «‘api,  essendomi  nolo,  che  sicco- 
me nella  pupilla  ogni  atomo  di  polvere  fa  gran- 
dissimo  dolore,  cosi  nelle  cose  d’estrema  int- 
portanza  ogni  remoto  rischio  arreca  travaglio 
grandissimo  di  timore.  Ben  so  la  falsità  della 
seconda  parte,  cioè,  ehe  la  podestà  pontificia 
non  sia  stata  mai  tanta,  né  così  ben  r.'idicata, 
come  per  mezzo  del  Concilio  di  Trento.  In 
qui'sto  Concilio  non  si  trova  una  sillaba  a van- 
taggio nuovo  de*  papi.  Nel  Fiorentino  assai 


contiene  la  maggioranM  de*  uedraimi  sopra  il 
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Concilio.  In  fuetto  di  Trento  nè  Uli,  nc  altri 
articoli  appartrnenti  al  papa  ai  Ìcf*i;ono  dicbia* 
rati.  Adii,  come  nelPUtoria  Tcdraati,  quando 
ai  trattò  d’ attribuire  al  pontefice  quello  die  il 
Fiotentino  gli  altribuiace,  e d’ uaare  per  l’ap- 
punto le  tur  parole,  concorrendovi  quaù  tutti 
i vocali,  il  aolo  rispetto  d*alcuni  pochi  Fran- 
reti  ohe  non  costituivano  U decima  parte,  ri- 
icone  il  papa  e i legati  dal  procedere  avanti 
a pigliarne  il  decreto,  preponendo  la  concor- 
dia e la  soddisfazione  di  que*  pochi  ad  ogni 
loro,  quantunque  giusto  vantaggio.  All’ incontro 
laddove  prima  molle  grazie  e molle  dispensa- 
zioni venivano  concedute  lìberamente,  in  que- 
sto Concilio  ai  moderò  1’  uso  loro  in  maniera, 
che  se  il  papa  vuol  osservare  quelle  leggi,  il 
fonte  della  sua  betieOconza  asciugati  per  mct^; 
e beochc  possa  diapcnaarvi;  tuttavia  i pontefici 

10  riguardo  della  coscienza  e della  riputazione 
vi  richiedono  per  lo  più  cagioni  ai  gravi  c ai 
rare,  che  le  conceuioni  nelle  materie  dal  Con- 
cilio proibite  non  giungono  alla  ventesima  par- 
te di  qoellc  che  innanzi  ai  coatumavano.  Lo 
•teaao  avviene  delle  cause  che  in  prima  istanza 
•i  traevano  alla  corte  romana;  de* privilegi  coi 
quali  molle  persone  particolari  si  sottraevano 
dalla  ginrisdizinne  de*  vescovi  ; il  che  volca 
dire  aggiungere  molti  immediati  sudditi  a*tiibu- 
nalì  del  papa  ; e finalmente  di  tanti  affari  so- 
pra di  cui  il  Concilio  concede  al  vescovo  che 
proceda  come  delegato  della  sedia  apostolica  : 

11  che  quanto  all*  accrescer  la  podestà  de*  vc- 
acovi  riesce  lo  stcìao,  che  se  procedessero  sen- 
za una  tale  formalìln. 

Questo  è il  guadagno  della  potenza  che  ha 
fatto  la  corte  di  Roma  nel  Concilio  di  Trento. 
£ perchè  il  Soave  concbiude  clic  quel  Concilio 
può  chiamarsi  1*  Iliade  de*  nostri  tempi,  io  cre- 
do che  questo  nome  posu  meglio  convenire  al 
suo  racconto;  come  a quello  che  da  una  porte 
c tessuto  con  ingegno,  ed  è ripieno  di  maravi- 
glie ; dall*  altra  c composto  da  un  autore  che 
crai  cicco  per  la  passione,  c poeta  per  le  men- 
zogne. 

CAPO  XI 

Si  etaminaiio  vaij  prestippostì  che  premetto  li 

«Sbni'tf  ùiiomo  agU  antichi  ^ncilj,  e prima 

i/iiorno  a fjuel  degli  aposlolt. 

Il  Soave  prima  di  cominciar  la  sua  narra- 
zione riferisce  compcndiouimcnle  l'origine  dei 
Concili  nella  Chiesa.  Dice  che  questi  sono  alali 
U più  opportuno  rimedio  per  comporre  le  di- 
scordie in  materia  di  dottrina,  o per  emendar 
i coaltimi:  che  però  sin  vivendo  molli  de*  santi 
apostoli  quattro  di  loro  con  tulli  gli  altri  fe- 
deli che  stavano  in  Gerusalemme,  celebrarono 
il  primo  Concilio  a fine  d’aggiustare  la  con- 
troversia suscitata:  i cristiani  fossero  tennli  al- 
l’osaervanr^  della  legge  mosatea. 

Lascio  che  in  queste  parole  si  mostra  di  si- 
gnificare, clic  in  quel  Cuncilio  intervenissero 
quattro  soli  apostoli,  e non  riitque:  e pur  la 
più  fondata  e la  più  comune  acoleoxa  è,  che 
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fossero  cinque:  perocché  oltre  a Pietro,  Paolo, 
Giacomo  c Ramaba  che  sono  ivi  da  S.  Luca 
introdotti  a parlare,  $.  Paolo  m U’epistoU  ai 
Gslati,  narrando  il  suo  viaggio  in  Gerusalein- 
nic,  fa  menzione  d’aver  quivi  trovato  ancor.i 
s.  Giovanni. 

Ma  vengo  alla  falsità  più  grave  la  qu.ile  è : 
che  in  quel  Concilio  si  ridueeaiero  tulli  ì cri» 
stiani  abitanti  iu  Geriisalcmnir  : ciò  da  Ini,  e 
■ da  coloro  ch’egli  ha  seguili,  vico  dello  a fine 
> di  quindi  trar  consegiir^u.v,  che  non  i soli  vc- 
' scovi,  ma  tutti  ed  ecclesiastici,  c laici  abbiano 
I diritto  di  dar  il  voto  ne'Conrilj  ; rol  qiial  fon- 
damento gli  eretici  hanno  tentato  <!’ impugnare 
il  valore  del  Tridentino  eli*  escluse  i laici  dal- 
l’raercizin  di  questa  giurisdizione.  Ma  nè  pure 
gli  stessi  Cenliiriatorì  (i)  di  Maddclmrgo,  ardi- 
rono di  pronunziare  che  nel  Cuncilio  degli  apo- 
stoli tutti  i cristiani  fossero  ammessi  a tr.itlar 
quegli  affari  di  religione:  conteolandosi  oltre 
gli  apostoli  e i preti,  d* introdurvi  non  pochi 
altri.  K nel  vero  l’affermazion  del  Soave  riesce 
affallo  incredibile.  Kranti  convellile  in  quella 
città  intorno  a tre  mila  persone  alla  predica  di 
a.  Pietro  (u)  il  giorno  della  Pentecoste  t indi, 
allora  che  per  miracolo  del  medesimo  aposlnlu 
il  zoppo  (3)  fn  risanato,  se  no  acquistarono 
tanti  altri  ch’empievano  il  numero  di  cinque 
mila:  e dipoi  negli  atti  apoalnlieì  (4)  b'gsiamo 
alcune  considerabili  aggiunte  di  conversioni.  Ur 
come  potevano  tutti  questi  congregarsi  a Con- 
cilio in  Gerusalemme,  quando  il  Cristianesimo 
perseguitato  non  vi  possctieva  tempio,  nè  al- 
bergo agiato  d’ alcuna  sorte,  ma  solo  trovava 
ricovero  in  picciole  case  (.5)  ove  andava  spez- 
vando  il  pane,  come  riferisce  S.  Luca?  Senza 
die,  sarebbe  stalo  on  degno  Concilio  chiamar 
ivi  a dir  le  sentenze  sopra  gli  affari  del  Cielo 
una  turba  immensa  d’ idioti,  di  femmine  c di 
fanciulli.  Dice,  è vero,  il  divino  istorico;  TwiC 
placuit  ylpott(Uiif  et  sefiioriòus,  rum  omni  £c- 
chrssu,  elicere  viro»  ex  eis,  et  minerò  /Iftti't- 
chiam  cum  Poufo,  el  Harnalta.  Ma  chi  non  sa 
che  il  nome  di  C'Aiesa,  il  quale  seeoodo  la  sua 
origine  vuol  dire  Cont^oeajiotu^  apesaÌMÌmo  si 
piglia  nelle  sacre  lettere  per  qualuiM|ue  molti- 
ludine  d’  uomini  ragunati  ad  un  certo  fine  ? 
Anzi  di  ciò  non  mancano  esempi  eziandio  ne- 
gli antori  profani  non  sol  gri*ci,  ma  Ialini  ; e 
speci.nlmente  presso  Pliniò  nell*  epistola  cente- 
sima undecima. 

Assisterono  ben  ivi  dunque  co*  santi  a|iosloli 
forse  altri  vescovi,  e di  più  i sacerdoti,  i*d  al- 
cuni altri  pochi  fedeli  clic  fecero  applauso  al 
decreto  di  scriver  a quei  d’Anliochia  secondo 
il  parere  dì  Pietro  e di  Giacupo:  ma  ne  quelli 
furun  porzione  considerabile  di  tanti  mila  cri- 
stiani, nè  s’intromisero  in  dare  il  voto.  Posso- 
no, r sogliono  alcuni  laici  d’insigise  dottrina, 
dignità  o prudenza  venir  inlroduUi  ne’  Coocili^ 

(i)  Oattiis  I iib.  a uf.  ^ psg.  5)7. 

(1)  All.  Apvki.  cjp.  a. 

(3)Ad.  ap-4.  ^ 

(/J)  Csp.  5 s6. 

(5)  Aet.  uf.  1.  *1  , J*n  * 
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roa  quMtl  pur  come  coniiglieri,  finn  (U)fne  giu* 
àkà  i e cosi  ha  coatumato  aeropre  ).i  Cbieaa,  e 
m reggiamo  on  illustre  esempio  nell’asiooe 
phraa  del  Concilio  Calcedoocse. 

CAPO  XII 

5e  I pretuppoàti  M Soat*t  tieno  veri  itUomo 
al  Concilio  lUceno» 

Segoe  ■ dire  che  duraodo  le  perseeuxioni 
contro  alla  Chiese,  le  quali  impedivano  il  com- 
mercio I le  controversie  non  uscivano  d*  una 
città  • o al  aommo  d*una  provincia  ; e però  a 
qoìeUrle  non  fe’ bisogno  di  generali  adunanze 
6n  a tempo  di  Costantino,  lo  potrei  qui  roo- 
•trare  cbe  prima  di  Costantino  furono  nella 
Chiesa  dieci  ercaie,  le  quali  non  si  contennero 
in  noa  provincia,  ma  si  diffusero  in  ogni  par- 
te, cominciando  da  quella  di  Simon  Mago  chia- 
mato primogenito  del  demonio  da  Ignazio  mar- 
tìri , e seguendo  con  I*  altre  de’  Nazareni  , di 
Ebìooe,  di  Carpocrate,  di  Cerdone,  di  Valen- 
tino , di  MonUno , dì  Prassea  , di  Nevato  , di 
Manele.  Ma  non  posso  farmi  a credere  che 
tutto  ciò  non  sovvenisse  ad  un  uomo  erudito, 
com'era  stimato  il  Soave.  Onde  non  voglio  imi- 
tare in  lui  quei  cbe  riprendo  in  lui  , cioè , 
la  poca  sincerità  di  cavillar  tulle  le  parole  o 
■crìlle  nel  Concilio,  o proferite  da  quelle  per- 
sene dotte  che  v’assistevano.  È regola  e de' dia- 
lettici, e de’  legisti,  favorevole  alia  riputazione 
degli  nomini  , che  ogni  detto  capace  di  molti 
significati,  in  dubbio  s’ interpreti  in  quel  signi- 
ficato ch’è  vero.  Però  mi  giova  d’ intendere 
che  ’l  Soave  parli  non  di  qualunque  eresia,  ma 
di  quelle  cbe  a primo  aspetto  avevano  qual- 
che apparenza,  e si  professavano  da  persone 
che  professassero  insieme  il  culto  di  Cristo,  e 
la  credenza  della  scrittura;  onde  si  richiedesse 
congregazione  di  fedeli  per  esaminarle. 

Passiamo  ad  altro  punto  di  maggior  im- 
portanza. Soggiugne,  che  poiché  Dio  zi  degnò 
di  conveder  pace  alla  Chiesa  nell’età  felice  di 
Costantino,  insorse  l’eresia  d’Arno,  la  qual 
diede  occasione  a quel  principe  di  convocare 
on  Concilio  da  lutto  il  suo  stato  in  Nìces  : e 
che  un  tal  Concilio  fu  dapprima  soprannominato 
Grande  e Santo  : ma  non  Ecumenico,  nè  Ge- 
nerale : che  poi  oeirèlà  seguente  ottenne  i ti- 
toli sopraddetti:  perchè  siccome  la  terra  ubbi- 
diente a’ romani  Cesari,  benché  non  contenes- 
se la  decima  parte  del  mondo,  per  adulazione 
chiaiBSvasi  tutto  il  mondo , cosi  quel  Coneilio 
adunato  da' vescovi  di  tutto  il  romano  impe- 
rio, si  chiamò  Concilio  generale  di  tutto  il  mon* 
do  t ed  allo  ttesio  modo  poi  ne’  seguenti  secoli 
fin  afia  divisione  dell’ imperio  il  titolo  di  Con- 
cilio Scumeniea  si  diede  a quelli  cbe  da*  suc- 
cessori di  Costantino  furono  congregati  di  tutto 
l’imperio  romano. 

Questa  narrazione  ha  due  intenti  pemizio- 
sissimi.  L'uno,  col  presupporre  che  quel  pri- 
mo Concilio,  e indi  i seguenti  fossero  congre- 
gali per  autorità  sola  di  Costantino  c de’ suc- 
cessori, è l'insinuare  cbe  la  podestà  di  chia- 


mare t Conctij  risegga  ne’ Cesari,  • non  nei 
papi. 

L’altro,  col  dimostrar  che  l'aggionto  d*£cr>- 
menico  al  Concilio  N treno  non  fosse  nè  origi- 
nano, né  proprio,  ma  susseguente  ed  abuaiTo, 
è il  dar  a credere  die  *1  titolo  d'  Ecumenico 
sia  un  epiteto  accidentale  ascrìtto  ad  ulrtini 
Concilj,  non  per  la  loro  natura  inirinseea  che 
gli  distingua  da*  tinofli  partirolari , ma  per 
l’estrinseca  universalità  di  quel  dominio  prò- 
fano,  dal  quale  furono  ragunati  I vescovi  che 
v’intervennero. 

Or  siccome  lon  false  le  dedozioni,  così  zoo 
falsi  t presupposti  che  il  Soave  va  seminando 
a fine  di  persuaderle:  imitando  egli  In  que- 
sta parte  l'artificio  che  ne’ poeti  loda  Aristoti- 
^ le;  cioè  di  supporre  nel  principio  de’ drammi 
alcune  eose  non  avvertite  allora  dagli  uditori 
per  rilevanti,  e però  non  esaminale,  né  osser- 
vate per  indegne  di  credenza;  dalle  quali  poi 
nel  processo  della  favola  nascano  quegli  acci- 
denti maravigliosi  che  ’l  poeta  vuol  fingere. 

Non  é mio  proponimento  d’ introdurre  qoi 
una  quistione  dogmatica  intorno  all'essenza  ed 
all’orìgine  de*  Concilj:  hastirai  di  confutar  con 
una  brevissima  prova  ciò  ch’egli  aiTerma  senza 
veruna  prova. 

Non  è vero  che  ’l  Coneilio  Niceno  si  con- 
gregasse con  l'autorità  sola  di  Costantino.  La- 
sciando l’altre  piu  lunghe,  o men  chiare  dimo- 
strazioni ; nel  sesto  sinodo  generale  celebrato, 
non  in  Roma , ma  in  Costantinopoli , aperta- 
mente si  narra  che'l  Concilio  Niccno  fu  con- 
gregato da  Silvestro  e da  ^oslantino.  Ma  do- 
vendoci tornar  altrove  questa  materia  alle  ma- 
ni , quivi  daremo  a vedere  come  é quel  Con- 
cilio, e gli  adunali  dapoi,  ricevettero  l’autorità 
dalla  convocazione  de*  papi , e non  degl’  impe- 
radon:  i quali  vi  s’intromettevano,  non  per- 
chè avesiero  giurisdizione  io  cause  ipirHaalì  ; 
roa  perché  possedendo  essi  grandissima  parto 
del  cristianesimo,  il  Concilio  si  celebrava  scra- 


per sospetto  di  sedizione:  oltre  ■ cbe  il  tutto 
facevssi  s loro  spese. 


Secondarismeote  né  meno  é vero  che  epset 
Coneilio  fin  dapprima  non  foMe  chiamato  Écu- 
menico.  Due  certissimi  testimoni  e contempo- 
ranei il  convincono  (a).  Eusebio  nella  vita  di 
Costantino,  dove  gli  dà  questo  nome,  come 
appare  dal  testo  greco  ; c sant’Atanasio  (3)  cbe 
•pesiissime  volte  cosi  l'appella  t i quali  amen- 
due  avendo  scrìtto  innanzi  al  Costaniioopoli- 
tano , cbe  fu  il  secondo  universale  , non  può 
sospettarsi  cbe  iodi  traessero  questa  dinomioa- 
ziooe.  Conferma  ciò  ud  fatto  insigne  che  da 

(i)  Vtdi  il  BellanÙM  lib.  1 it  CctuO/b  cap.  s3. 

(3)  Lib.  3 cap.  6. 

(3)  V<z|aati  l«  sas  opere  grecoUiios  sUnpatt  la  Pariti 
Taoso  1627  mII' Uraiioae  priou  coobe  ^rriemot  pag.  28^ 
e setaeoli  e Mila  sccoaèa  pat.  3ia  : t seti''  Epistola  de  Ih' 
atta  NUaenJi  (onUa  yiniùtit  pst*  z5i  « z57  io  Uh.  4» 
Sfnodii  jdrimiiun  ed  Seteueita.  paf.  883  t 889  Sl  m Efh 
itole  ad  /d)fueeo»  paf-  <>iiz  </  u^matihiu. 
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NWtfforo  0)  noconlato.  Narra  egli  che 
dtir  vcicovi  nominali  Criunto  e Muaonio  ino- 
rirono  avanti  che  pote»»ero  aoltoacrivere  i de* 
creti  di  quel  Concilio  : e che  gli  altri  compa* 
^i  andarono  alla  lor  sepoltura,  e gli  pregaro* 
sto , se  cosi  era  piacer  di  Dio  , a coogiunger 
l’approvazione  loro  al  corotin  parere  conlenulo 
in  una  scrittura  che  quivi  lasciarono.  Bitomatì 
il  giorno  seguente,  lo  trovarono  aotloscritta  con 
queste  parole:  Crisanto  e Mutoniof  i coi 
padri  eon^rt^où  nel  primo  tanto  Ecumenico 
Sinodo  consentiamo.  Ora,  o il  menzionalo  rac- 
conto si  riceve  per  vero,  e la  proposizione  del 
Soave  resta  convinta;  o si  rigetta  per  falso,  e 
quando  anche  ciò  sia,  certo  è che  Niceforo 
come  perito  dell’antichità  ecclesiastica,  e delle 
memorie  di  Grecia  ove  nacque,  e visse,  potè 
ben  per  avventura  prestar  credenza  ad  un  caso 
particolare  ancora  che  falso;  ina  sapeva  me^ 
glio  assai  del  Soave  come  dapprima  il  Conci- 
lio Niceno  s’intitolasse.  Onde  se'l  titolo  d’^cu- 
manico  gli  fosse  venuto  dipoi,  non  t’avrebbe 
cosi  scioccamente  posto  nella  sottoscrizione  di 
que'  due  vescovi.  Siccome  chi  mentovasse  ora 
qualche  scrittura  , nella  quale  cent’  anni  sono 
ai  nominasse  un  cardinale,  non  urebbe  si  slol* 
to  che  la  riputasse,  e la  riferisse  per  autentica 
mentre  ivi  si  contenesse  il  moderno  titolo  d’j&m- 
nenxa. 

Ma  poco  al  fine  rileva  se  questo  determi- 
nato vocabolo  fosse  dapprima  uulo  col  Conci- 
lio Niceno  , mentre  abbiamo  certezza  , che  fu 
riconosciuta  io  lui  quella  piena  uoìveruUlà,  ed 
autorità  cbe'l  vocabolo  significa,  e porta. 

in  terzo  luogo  ha  si  poco  fondamento  la  de- 
rivazione fatta  dal  Soave  del  nome  £cum«Mico 
nel  Concilio  dalla  pienezza  dell’ imperio  d’onde 
fu  congregato  , che  da’  paesi  occidentali  sog- 
getti all’  imperio  non  intervennero  quivi  se  non 
tre  vescovi , ed  alcuni  pochi  preti , come  si 
legge  nei  quinto  sinodo  generale,  e come  dalle 
medesime  soUoscrìziont  del  Niceno  si  comprcn* 
de.  Tanto  che  il  cardinale  di  Perron  per  so- 
atenere  come  tuttavia  quel  Concilio  fosse  in 
verità  Ecumenico,  va  conghielturando  che  ve- 
nisse ivi  qualche  legalo  a nome  comune  dei 
vescovi  d’occidente.  Nondimeno  di  questa  le- 
gazione non  appare  alcun’orma  in  tutta  l’ao* 
tirbitài  onde  la  piò  vera  e la  piò  robusta  di- 
fesa è il  rispondere , ebe  il  Concilio  Niceno 
con  podestà  legìltima  fu  intimato  ed  aperto  a 
tutti , e per  Ecumenico  fu  poi  confermato  e 
ricevuto;  e che  però  l’assenza  di  molli  non 
gli  tolse  il  titolo,  e le  prerogative  d'f/mVma- 
le  , siccome  avviene  in  tutte  le  altre  diete  e 
congregazioni.  E cosi  veggiarao  che  1'  Efesino 
ai  stimò  per  legittimo,  e pieno  abbastanza  con 
venire  alla  condannazione  di  Neslorio  , prima 
che  i vescovi  occidentali  arrivassero  io  Efeso. 

Per  contrario  nemmeno  è vero,  che  dal  solo 
dominio  romano  venissero  i vescovi  al  Conci- 
lio di  Nicea.  Vi  fu  anche  Giovanni  vescovo 
delia  Persia,  del  quale  si  legge  la  sottoscrizio- 
ne io  piè  dello  «tesso  Concilio,  c ne  fa  memo- 

(i)  Ltb.  8 e.  a3  veèt  il  Bsroaio  slPsaov  èi  Cristo  3z5. 


ria  Eusebio,  il  quale  vi  slava  prcsrnir.  Anzi 
Gelasio  Ciziceno  che  ne  scrisse  gli  alti,  comin- 
cia : Le  cote  fatte  nel  ro/ito,  grande  ed  unirete 
tale  tinodo  congrtfpsto  da  tutte  le  provincu  per 
coti  dire  dell*  imperio  ramano  e della  Persia. 
E come  vescovo  della  Persia  annovera  nel  pro- 
gresso il  mentovalo  Giovanni.  Ora  è noto  che 
la  Persia  non  soggiaceva  in  veruna  forma  al- 
l’imperio  in  tempo  di  Costanliiio.  E ehi  ne 
volesse  più  sicura  testimonianza  legga  in  Eu- 
sebio i vicendevoli  ufUci  che  passarono  fra  Co- 
stantino, e Sapore  signore  di  quel  regno. 

Nè  questo  solo  vescovo  vi  sì  trovò  del  do- 
minio persiano:  v’intervennero  anche  cinque 
vescovi  dell’  Armenia  maggiore , la  qual  sin 
da  Filippo  Cesare  fu  staccata  dall*  imperio  di 
Horoa,  e data  in  potere  a*  Persiani.  Onde  per 
tal  cagione  gli  abitatori  fiiron  chiamati  Per^ 
earmentt  come  io  Evagrio  si  legge;  infiocbè  % 
tempo  di  Giustino,  cioè  mollo  dopo  al  Conci- 
lio Niceno,  per  la  Gerczza  del  IralUiucnio  per- 
siéDO  rifuggirono  alla  protezione,  e si  riposero 
sotto  la  domioazìone  de'  Bomani.  Or  questi  cin- 
que vescovi  dcU'Arrocnia  maggiore  son  descritti 
nei  catalogo  del  Concilio  Niceno. 

Per  tanto  né  si  può  dire  che  i vescovi  per 
congregarsi  in  Nicea  si  movessero  dal  solo  co- 
mandamento  di  Costantino  , ma  d’  altro  supe- 
{ riore  che  avea  dominio  spirituale  oltre  a’  eoo- 
Gni  temporali  di  Cesare:  né  che  ne’Concilj  la 
dioomioazione  d^Eeumenici  non  sonasse  altro 
che  Tesser  eglino  raccolti  da  lutto  t'imperio 
di  Roma. 

Certamenle  che  a queste  si  autentiche  e si 
gagliarde  ragioni  gli  eretici  trovino  varj  sclier- 
mi,  non  mi  riesce  maraviglioso;  perciocché  gli 
intelletti  trinceratisi  pertinacemente  in  un’opi- 
nione non  mirano  le  fortiGcazioni  dclTaltra  con 
Tocebiu  degT  ingegneri  per  esaminarle,  ma  eoo 
quello  de’  bombardieri  solo  per  hsUerte.  La 
maraviglia  è che  quest’uomo  si  francamente 
prouuDzj  quello  a cui  si  fortemente  ripugna 
T antica  istoria,  senza  far  di  ciò  veruna  nieu- 
lione,  ma  quasi  fosser  avvenimenti  si  certi,  co- 
m’è  che  Giulio  Cesare  fu  dittatore, 

CAPO  Xlll 

•Se  il  Scoile  integni  la  rtrità  intorno  al  nome 
tP  Ecumenico  attriòniio  a’  (joncUj  edeòrati 
dopo  la  dwition  deW  imperio. 

Afferma  egli  con  la  medesima  sicurezza,  che 
dappoiché  T imperio  dell’  oriente  fu  occupalo 
da’ Saraceni,  e quello  dell’occidente  diviso  fro 
varj  signori,  la  dinominazioue  di  Concilio  Ecu~ 
mtnico  appresso  alla  Chiesa  greca  rimase  in 
que’ Concili  che  erano  composti  di  tulli  e cin- 
que i patriarchi:  ma  che  nelle  regioni  nostre 
fu  dato  a quelli  che  si  adunarono  dalla  parie 
del  cristianesimo  ubbidiente  ni^li  alfari  cede- 
ziastici  al  ponlcGce  romano. 

Questa  narr.izionc  è fatta  con  termini  parte 
falsi,  parie  improprj,  cd  al  medesimo  One  che 
di  sopra  acceonammo;  cioè  di  snervare  T au- 
torità de’ Concili  Ecufflcoici;  mostrando  che 


Digitizedby  ('--n-;;!! 


S6 


PALUYICINO 


qtieito  tU  Vf>r:ibolo  fqqÌToeo,  e di  'Hiria  tigni- 
iicazione,  e però  non  potM  arer  ana  certa  na- 
tura, dalla  quale  germoglino  pfoprielJi  certe,  t 
determinate  d‘infallthilitk,  e di  podeatà  nnirer- 
aale,  quali  da’ealtoliet  si  attribuiscono  a*Con- 
cilj,  a coi  danno  si  fatto  nome. 

Parla  egli,  dico,  impropriamente;  perché  il 
titolo  d'ecumenico  non  dinota  né  interreni- 
mento  de* cinque  patriarchi  , né  delle  chiese 
ubbidienti  al  papa;  nsa  dipoU  un  Concilio  di  , 
tutto  il  paese  cristiano,  il  quale  o tutto  ri  sia 
inlcrrenuto,  o tutto  vi  sia  stalo  legitiiroaroente 
chiamato,  o siasi  celebrato  il  Concilio  a nome 
<H  tutto,  e di  poi  tutto  l'abbia  ratificato.  Vero 
è,  che  essendo  tutto  il  paese  cristiano  partito 
•otto  la  cura  de*  cinque  patriarchi  , Tiene  in 
oonseguenta,  e non  in  TÌrtu  del  signifìcato,  che 
quel  Concilio  sia  ecumenico  dorè  concorrono  | 
le  Chiese  le  quali  soggiacciono  a*  cinque  pa-  > 
triarchi.  Siccome,  per  esempio,  il  titolo  di  soc- 
ccuor  di  san  Pietro  significa  esser  TescoTO  , e 
non  signore,  della  citté  di  cui  san  Pietro  mori  I 
TcscoTo,  doè  di  Roma:  ma  perché  di  fatto  chi 
è TescoTO  di  Roma  è anche  signore  di  Roma , 
però  di  fatto,  ed  in  conseguenza,  c non  perché 
il  Tocabolo  ncU'intendtroenlo  comune  signifi- 
chi ciò,  chi  è signore  di  Roma  é anche  sue* 
cessor  di  san  Pietro.  Anzi  mi  trovi  il  Soave 
ebe  nel  costantinopolitano  primo  intervenisse- 
ro i sudditi  de*  cinque  patriarchi:  V'interven- 
nero i soli  Greci , e vi  furono  chiamati  i soli 
Greci:  eppure  é indubitato  che  gli  conviene 
la  dinominaztonc  tT  Ecumenico.  Perchè?  per- 
ciocché fu  come  tale  approvato  da  san  Damato 
capo  della  Chiesa  itnivcrsalo,  e fu  come  tale  I 
accettato  dalla  Chiesa  universale.  Vero  é che 
siccome  in  tutti  gli  atti  legittimi,  cosi  in  que- 
sto, non  sì  può  far  valevole  accettazione,  o ra- 
tificazione, che  vogliamo  dire,  da  colai  a nome 
del  quale  non  si  fece  quell'atto.  R però  ben- 
ché il  Concilio  d'Oranges,  ed  altri  sieno  stati 
approvali  dal  papa,  e ricevuti  da’cattolici,  con-  | 
tuttociò  non  avendo  que*  pochi  vescovi  d'una  i 
sola  regione  inteso  di  operare  a nome  univer- 
sa! della  Chiesa,  come  operarono  i padri  greci  i 
nel  primo  coitantin^polilano  , quindi  é che  nè  ' 
i papi  gli  approvarono  come  di  tutta  la  Chie- 
sa, né  tutta  la  Chiesa  gli  ratificò  come  tali. 

E poi  non  impropria,  ma  falsa  la  seconda 
parte  dal  Soave  aflTcrmata,  cioè  che  M titolo  di 
ecumenico  nella  Chiesa  occidentale  siasi  attri- 
buito a' Concilj  convocati  da  que' soli  paesi 
che  ubbidiscouo  al  romano  pontefice.  Po  at- 
tribuito dagli  occidentali  all*  ultimo  costanti- 
nopolitano dove  concorse  tutta  la  Chiesa  i con- 
dannar Folio:  fu  attribuito  al  Concilio  primo 
di  Lione  sotto  Innoecozo  IV,  a cui  egli  invitò 
i prelati  c i prìncipi  di  tutto  il  mondo  cristia- 
no, e V*  intervennero  con  Timperadore  di  Gre- 
cia i patriarchi  di  Costantinopoli  e d' Antio- 
chia : al  secondo  di  Lione  sotto  Gregorio  X, 
di  cui  l'istoria  riferisce  un  simile  invito  c la  pre- 
senza d'ambBsci.vdorì  mandali  dell*  iniperadore  | 
nella  CriTi.v  : al  secondo  di  Litcranu  sullo  in- 
nofenzo  11,  al  quale  un  simigliaiite  invilo  fatto 
c*l  oonourso  di  mille  vescovi  narra  T istoria:  * 


al  temo  di  Laterano  sotto  Alesssndro,  a cui 
parimente  furon  chiamati  tutti  corno  riferuce 
Roberto  nell' aggiunta  a Sìgeberto.  Per  lo  stesso 
concorso  di  quasi  tolti  ì Grecie  pcrsonalmenle 
o per  loro  procuratori,  dice  il  Surio,  ohe  niuno 
di  sana  mente  dubita  se  il  quarto  di  Lateraoo 
sotto  InnoceoKo  111  fosse  ecumenico.  Anche  a 
quel  di  Vienna  in  Francia  sotto  Clemente  V 
tutti  furono  convocati  e vennero  i palaiarchi 
di  Alessandria  e d'  Antiochia.  E fìnalrocnte  lo 
stesso  ha  luogo  in  quel  di  Costanaa,  di  Fiorenza 
e nell'  ultimo  di  Laterano  sotto  Giulio  e Leone. 

D'altri  CoDcilj,  di  cui  non  provasi  uè  l'in* 
vito,  né  la  presenu,  né  l' accettaaione  univer- 
sale de' cattolici  può  essere  ancora  incerto  il 
titolo  e’I  valore  d' ecumenici.  Dissi  nérinvilor 
né  la  presenio,  né  l'aceettaaione;  perciocché 
siccome  dimoatrai  nel  capitolo  preeedcnie,  la 
presenza  universale  non  eoneorse  né  al  Niccno, 
né  al  primo  d' Efeso  qnando  fu  condannato 
Neslorto,  ma  bastò  che  precedesse  l'invito  le- 
gittimo c ne  seguisse  raccettszione  universale. 
E come  dianzi  considerai,  né  la  piraenza,  nò 
l'invito  universale  fu  al  primo  Concilio  di  Co- 
stantinopoli ; e nondimeno  bastò  l'cwer  fallo 
a nome  universale  della  Giicsa  e l'esscrpoi  ra- 
tificalo per  universale  da  tutta  la  Chiesa. 

Vero  c eh*  essendo  stato  presente  il  sommo 
pontefice  ad  alcuni  Concilj  non  rbì.imali  da 
tulio  il  mondo  crisliano,  ed  avendoli  eonfcr- 
mali  vennero  ricevuti  nelle  materie  di  fedo  co- 
me Infallibili  al  pari  degli  ecumenieì  : Il  che 
dimostra  ciò  che  il  Soave  non  vorrebbe,  e ciò 
che  sollo  altri  nomi  va  egli  ofTmeando,  cioc 
l'aiitorìtò  infa!lil>ile  del  pontefice  romano  nel 
decidere  le  qnislioni  di  fede.  Ma  in  somma  il 
vero  c come  il  sole  : quelle  stesse  nuvole  che 
lo  ricuoprono,  tramandano  sempre  qualche  parlo 
della  sua  luce. 

Questa  introduzione  ho  giudiealo  di  premet- 
tere acciocché  Ìl  lettore  eon  passi  pii'i  certi  en- 
tri c proceda  nella  serie  de*  racconti.  E m’ ò 
piaciuto  divider  I*  opera  in  capi  per  la  mistura 
che  vi  ha  d’istoria  c d'apologia  e per  lo 
introcciamento  <ii  molte  m.vterie  acienlifiche, 
benché  non  disputate  per  professione  c con  la 
asprezza  delle  scuole:  talché  polendo  i lettori 
esser  di  varia  intelligenza  e di  vario  gusto,  o 
spcdicnte  che  per  cosi  dire  in  capo  il' ogni  sen- 
tiero sia  lor  manifesto  s’e  piano  o scosceso  e<| 
a qual  termine  gli  conduce,  ae.ciocchè  sia  li- 
bero a ciascuno,  se  gli  paresse,  il  non  inter- 
romper la  narrazione  istorica  con  le  digreasioni 
apologetiche  e il  trattenersi  nell*  amenilò  drgK 
affari  civili  lenza  toccar  la  apinoiiiò  delle  qui- 
•tlooi  dogmatiche.  Né  quesla  divisione  per  capi 
eziandio  ne'puri  racconti  e senza  esempio  eli 
niustrì  autori  come  di  Svelonìo  e di  Floro  tra 
gli  antichi  (o  tal  distinzione  aia  de*  mednsiml 
scrittori  o di  coloro  che  hanno  poi  conosciuto 
di  beneficare  con'  essa  i loro  componimenti)  • 
di  Filippo  Comineo,  di  Giovanni  Villani 
altri  fra’  moderni.  Ma  in  ogni  caso  non  perche 
Omero  non  distinguesse  in  libri  i poemi  suoi 
vici!  biasimato  il  costume  di  poi  seguito  di  di- 
stìnguerli e di  premettere  a ciascuo  libro  gli 
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OTgtfmenti:  onde  non  Mria  titolo  di  rtprooMoee, 
tnt  di  ro^gf^ìor  eommendatiooe  l'eeter  io  tea* 
toro  di  nuova  chiarcna  non  osala  dagli  aoUchi, 
aiccome  nè  meno  casi  ebbero  in  costume  nei 
libri  loro  gl’indin  co’  quali  s’ è agevolato  dai 
moderni  il  viaggio  liiterario,  quanto  il  marit- 
timo con  la  Bossola» 


ARGOMENTO 

Dall 

' ‘libro  primo 

Si  narra  lo  sfoto  <W  crùimneitoso  nel  pria- 
espio  del  iscoto  (/eciotoiesto  di  nosti'a  salute: 

V orbino  e Vevenio  del  conciliabolo  Pisofio  t 
I*  i/ulidgenta  prooiu/guto  da  Leon  X le  unpu- 
p^nozeom  di  Luuro  contt-a  di  essa,  e poi  con» 
tro  ad  altri  dogmi  tkllaféde:  d monUotia  spe> 
dito  cantra  Lutero  deUVauditor  delta  camera  : 
la  comMissione  della  stessa  cauta  al  Cardinal 
di  Pio  legato  allora  in  Germania  : i congìvssi 
fra  lui,  e Lutero  : Vappeilatione  di  quetto  dal 
caìdinale  come  da  Giudice  sospetto.  Uffici  con- 
traij  fatti  Col  Sassone  dal  legato,  e da  Lutero: 
i secondi  prevalgpno,  e perchè-  7'iinor  di  Lu^ 
Cero,  ed  appeltazione  di  lui  aljuturo  Concilio. 
Dickiaraztone  che  jra  tanto  promulga  il  papa 
«opra  il  ralore  delle  indulgente.  Morte  di  Mas» 
eimiliano,  ed  ejfeui  di  essa.  Nunziatura  di  Carlo 
Mdtiz  al  Sassone  con  occasione  di  portargli  la 
rota  doro,  ma  principalmente  per  la  causa  di 
lontra,  Comejosse  accolto.  Persiste  due  anni  nel 
trattato  condiUgenza,manoncon  prudonao.  Suoi 
abboceamenti  con  Lutero,  e lettere  scritte  da  que- 
sto al  pontefice.  Negoziato  del  Miltiz  interrotto 
dalla  solenne  dùputaùone  di  Lipsia  tra  Carlosta- 
dio,  Lutero  da  un  lato,  e Giovanni  Echio  dal- 
Valtro.  Narrazione  di  tal  disputa,  e de* suoi  ejfet- 
ti.  Principi  dell' Eie  sin  di  TUiinglio  nelC  ELre- 
tia,  Condantuniotte  delia  dottrina  di  Lutero  da 
varie  unjVerfilò.  Bolla  dt  Leone  conira  dt  lui. 
^bbruciamento  de''  libri  di  Lutero  in  alcuni 
luoghi  per  eeeemione  delta  bolla.  Scambievole 
aldiruf tomento  so/#/i/ieoicnfs  fatto  da  Lutero  in 
Pitiemberga  della  Bolla,  dì  tutto  il  corpo  ca- 
nonica, e d\iitri  libri.  Numiutura  a Catlo  P 
nuovo  Imperadore  del  Caracciolo,  ed  insieme 
dell* .4le-tndro,  al  quale  i/»ecia//non/e  vitn  inea- 
ricalo  H negozio  di  Lutero,  Propizia  disposi- 
zione trovata  in  Carlo,  ed  esegutùme  della 
bolla  in  Fiandra,  Difficoltà  ùiconlrate,  e su-  ij 
parate  per  farla  eseguir  in  Colonia,  e in  altre  { 
ciVfà  della  Gcroionio.  Dieta  Genetale  tenuta  da 
CdWo  in  Formarzùx,  Faria  disposizione  de'suoi 
eontiglieri,  e (Pogt'altra  qualità  di  persone  in- 
torno alla  causa  di  Lutero,  Si  propone  alla 
dieta  di  promw^ar  conira  i Luterani  un  ban- 
do imperiale,  fìagionamento  di  tre  ore  fatto  qui- 
vi dall* dleandro.  Chiamata  e venuta  di  ùutero  | 
con  salvocondotio.  huerrogfuioni^  <d  mumani-  | 
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aiom  fattegli  nella  dieta,  e sue  risposte.  Spa- 
vento che  i suoi  fuituri  pongono  alla  dieta. 
Uffici  fatti  con  i.i4(ero  priVatomento  da  quei 
principi,  e sua  pertinacia*  lÀctma  data  quindi 
a Lutero,  Partenza  di  lui,  e volontario  rapi- 
mento per  via.  Bando  imperiale  promulgato 
contro  la  sua  persona,  la  sua  fazione,  e la  sua 
dotU'ina, 
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CAPO  PRIMO 

Stcào  del  Cristianesimo  avanti  Peresia  dì  Lu- 
tero e qualità  di  Giulio  II, 

Mi  giova  d’  incominciare  la  mia  narrazione 
d'onde  appunto  l’iucoiuiocia  il  Soave,  affiocbè 
camininaudo  noi  sempre  di  compaguìa,  io  poaaa 
ammonire  i lettori  suoceasivameote  in  quc’passt 
dov*  egli  in  condurli  o cade  per  ignoranza,  o 
cerca  di  farli  precipitare  per  fraude. 

fiiel  secolo  XV  della  nostra  salute  durava  lo 
scisma  e V eresia  neirOrtcnte  punita  dal  Cielo 
con  pena  egualmeote  grave,  c dolorosa  anche 
a’regoi  cattolici,  cioè  con  la  tirannia  de’  turchi 
che  poco  innanzi  aveaoo  eapuguata  la  Reggia 
di  CoaUnlinopoli,  ed  opprimevzno  al  medesimo 
tempo  la  parte  colpevole  della  crUtianit«i  col  gio 
go,  e rinnocente  col  terrore.  Ma  oeU’occidente  la 
vera  fede  regnava  per  poco  incontaminata,  ri- 
manendovi quasi  invisibili  alcune  minute  roae- 
cbie  d’ignolNli,  e disprezzate  eresie  seguitate 
picciol  gregge  d’uomini  rustici,  ed  idioti  ebo 
erano  reliquie  o degli  antichi  Valdesi,  0 dei 
seguaci  di  Giovanni  Hus  condannalo  , e bru- 
ciato un  secolo  prima  nel  concilio  di  Costanza* 
Ma  di  queste  neglette  reliquie  accadde  ciò  che 
suo)  avvenire  ne*  contagi,  ne’ quali  talora  la 
traacuraggine  di  arder  un  sucido  pannicello  fa 
dopo  qualche  tempo  ripullular  d’  improvviso 
più  fiera  la  pcslileuza^ 

Di  sìioiglianti  calamua  aveano  dianzi  recalo 
qualche  timore  le  contenziooi  de’ principi:  e 
nondimeno  essendosi  quelle  felicemente  com- 
poste da  più  debole,  e vile  autore  fu  dì  poi 
originata  sì  gran  ruina  dell’Europa.  Le  discor- 
die fra(i)  Giulio  II,  e LuigiXll  re  di  Francia 
scorouDÌcato  da  lui,  congiunte  con  l’ambizione 
d'alcuni  cardinali,  ciascun  de’  quali  coiu’  c na- 
tura di  questo  vizio,  sperava  che  nelle  tempe- 
ste dello  scisma  gli  dovesse  venir  in  mano  la 
nave  di  Pietro,  avevano  dianzi  suscitata  nella 
Chiesa  una  tcrrribile  procella.  Perciocché  se- 
pai  atosi  Luigi  dall'  ubbidienza  di  Giulio,  e coo- 
forliilo  dalle  promesse  dì  Massimiliano  impe- 
radure  avverso  al  ponlefice,  intimò  e raguoò 
col  mcuo  de’ cardinali  acceDoalì  un  Concilio 

(t)  OmvìO]  • Gttisùsrhao  mIPìaUkìc  ^oc'teapi. 
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in  PiM  a fine,  come  dtcerano  di  rifomiArc  la 
Chiesa  nelle  membra,  e nel  capo,  cioè  nel  papa 
« con  diremo  dì  dcporlo.  Ma  i Plaani  coitretlì 
dalla  repubblica  fiorentina  a cui  soggiacevano 
con  aperta  eai^crazione  dieron  ricetto  a quella 
congre;>a  come  n sacrilega  e non  •'  astennero 
da  tutti  i segni  di  dtsprezso  e trabborrìmento 
esclamando  il  popolo  con  libera  in<lignacione, 
esser  molto  più  bisognoso  di  riforma  ciascun 
di  quei  congregati  che  coloro  per  cui  riforma 
dicevano  di  congregarsi.  11  clero  non  sol  ricusò 
d'intervenire  alle  funzioni  conciliari,  ma  non 
altrimenti  che  forzalo  dall*  imperio  della  re* 
pubblica  fiorentina  s*  indusse  a conceder  loro 
comodità  di  Chiesa,  e di  paramenti.  Fu  poi 
trasferito  quel  Concilio  a Milano  con  gran  pia- 
cere de’prelati  francesi,  i quali  insieme  col  Car- 
dinal .d'Albret  vi  concorrevano  per  solo  timore 
dd  re,  e però  attendevano  cupidamente  ogni 
occasioite  di  poterlo  diariorre.  Ma  in  Milano 
con  vilipendio  dell’ autorità  reale  furon  rice* 
vuli  nuQ  come  cardinali,  grado  riverilitsiino  nel 
cristianesimo,  ma  come  uomini  pestiferi  e sce- 
lerali,  e roroetc  di  sriagnra  ne'pacsi  dove  arri* 
Tasserò.  Anzi  non  ostante  che  i francesi  ripor- 
tassero l'insigne  vittoria  di  Kavenna,  e condu* 
cessero  prigione  a Milano  il  Cardinal  Giovanni 
de’Medici  legato  dell'esercito  pontificio,  che  fu 
poi  creato  puniefice  col  nome  di  Leon  X;  non 
si  ritennero  i soldati  vincitori  dall’andare  con 
tnercdibil  frequenza  a venerar  come  legalo  del 
vicario  di  Crislo  il  lor  prigioniero,  ricevendone 
VMsduslone  ch'egli  avea  podestà  di  dar  loro 
per  aver  combattuto  contro  alla  Chiesa , con 
obbligo  d'astenersene  per  Tavvenirc.  Tanta  nel 
popolo  crtsliano  è la  forza  delta  religione,  c 
tanto  abborrìscc  di  veder  co'  manti  di  lei  pai* 
liata  l'ambizione  o la  vendetta. 

Oppose  Ginlto  a questo  Concilio,  quasi  un 
forte  che  lo  dominasse,  e lo  battesse  un  altro 
Concilio  intimato  in  Lateraoo,  consiglio  ch'ai* 
coni  (i)  attribuiscono  a Tommaso  di  Vio  da 
Gaeta  generai  de'  predicatori,  e teologo  emi* 
nenlissimo,  che  fu  poi  da  Leone  promosso  al 
cardinalato;  altri  (j)  al  Cardinal  Antonio  del 
monte  san  Savino,  zio  cd  autore  della  fortuna 
di  Giulio  111,  il  qual  (3)  Antonio  avea  da  Giu* 
lio  ricevuta  la  porpor^n  guiderdone  d’un  sen- 
tenza data  intrepidamente  da  lui  nella  ruota 
romana  rorilra  le  iterale  c caldissime  racco- 
mandazioni dello  stesso  Pontefice.  E la  ragion 
del  consiglio  fu  il  tórre  agli  scismatici  ogni 
colore  di  voler  provvedere  con  rautoritk  d’un 
Concilio  alle  pretese  necessità  della  Chiesa  ,in 
difetto  del  papa,  giacché  il  papa  medesimo,  a 
coi  toccava  come  a capo  della  crutianìlà  l’in- 
timarlo veniva  a provveder  abbastanza  con  un 
Concilio  convocato  da  lui.  Ma  come  è solito, 
che  non  s’accetta  mai  la  soddisfazione  per  suf- 
ficiente quando  il  ricercarla  non  è cagione,  ma 
pretesto  deiralìentrii^  quei  del  Concilio  Pisano 

(i)  Il  Flati*  BclPOnzIoac  filts  il  seo  foaenlcj  ch*i 

tSfMlrab  srpi  s«uli  dei  Bsovìe. 

(a)  GsiccindìM  Ub.  to. 

(3)  Csg|icnMC  disumi. 


rispondevano  ohe  il  papa  eateado  stato  gii  pre- 
venuto da  essi  non  era  in  tempo  di  ehiaosam 
egli  un  Concilio  ma  dovea  comparir  in  quello 
dov’era  stalo  da  lor  citalo.  Ora  benché  la  cri- 
stianità sempre  rimirasse  di  mal  occhio  questi 
) perturbatori,  e che  nè  il  re  catlolioo  vi  man- 
dasse i suoi  prelati  di  Spagna,  né  Massimiliano 
Ces.vrc  come  arca  promesso  i tedeschi  ; anzi 
pennellesse  che  una  ragunanza  di  prelati  ger- 
manici tenuta  in  Augiisla,  condannasse  il  Con- 
cilio di  Pisa  come  scismatico;  non  sì  rasserenò 
tuttavia  da  questo  temporale  la  Chiesa  ic  non 
come  suol  avvenire  nelle  discordie  incaocberite 
co'  principi  elettivi  cioè  con  la  morte  di  Giu- 
lio: Perciocchc  i cardinali  icismalici  deposti 
da  lui  ed  esclusi  però  dal  conclave  , ricorsero 
tosto  alla  benignità  di  Leone  che  gli  succesae, 
c (il  presentatisi  in  abito  privato  solennemente 
nei  conristoro  detestarono  il  concUìabolo  di  Pisa 
come  scismatico,  e sì  confessarono  rei  di  quei 
falli  per  cui  gli  avea  digradati  l'antecessore. 
Onde  ottennero  il  perdono,  e ricuperarono  la 
pristina  dignità.  Il  re  di  Francia  parimente  si 
riconciliò  colla  Chiesa;  e fu  ricevuto  per  le- 
gittimo il  Concilio  di  Laterano  che  ai  prosegui 
e si  terminò  da  Leone. 

Morì  Giulio,  come  testifica  Francesco  Gdh>- 
ciardino  (q),  quel  severissimo  censore  di  tutti 
i gran  personaggi,  e massimamente  de' ponte- 
fici, con  cgual  generosità  e divostone.  Fu  do- 
talo di  spiriti  eccelsi  : onde  te  fosse  stato  prin- 
cipe di  dominio  solo  temporale,  meriterebbe 
d’  esser  contato  fra  gli  eroi.  Ma  é Unta  la  su- 
blimità di  quella  virtù,  la  quale  si  richiede  in 
chi  dev’ essere  adoralo  con  soprannome  di  San- 
tissìrao,  e come  il  mezzano  fra  il  cielo,  e U 
terr.i,  che  le  imperfezioni  insensibili  negli  altri 
uomini,  in  quella  luce  divengono  rooslruoae. 
Oltre  a ciò  è si  difficile  T empier  con  gli  altri 
principi  insieme  le  parli  di  padre  nello  spiri- 
tuale, e di  competitore  spesso  nel  temporale, 
che  talora  vengon  ripresi  dalla  fama  come  troppo 
interessali,  o poco  caritativi  i pontefici,  perchè 
hanno  o difesi,  o ricuperati  que’  sudditi  alla 
cui  protezione  gli  obbliga  il  patto  scambievole 
tra'l  signore,  e ’l  vassallo.  E tuttavia  per  di- 
fesa de’ loro  stati  non  hanno  risparmiato  al  ferro 
eziandio  que’  papi  (3),  il  cui  nome  dalla  pietà 
de’ fedeli  viene  adorato  negli  altari.  Era  Giulio 
di  cuor  feroce,  cd  iracondo.  Tuttavia  sappia- 
mo che  questi  impeti  se  talora  oorobaltouo  con- 
tro alla  virtù,  talora  combattono  per  la  virili. 
Certamente  senza  una  tal  ferocia  non  avrebbe 
ricuperato  egli  alla  chiesa  il  più,  e'I  m^lio 
del  suo  dominio,  il  quale  si  vede  assegnato  ai 
pontefici  con  particolar  provvidenza  di  Dio  : 
perciocebè  da  una  parte  non  é si  picciolo,  che 
possa  di  leggieri  il  suo  possessore  venir  violen- 
tato dalla  potenza  de’  principi  secolari  : dal- 
1*  altra  non  è si  grande,  che  il  culto  del  cri- 
stianesimo li  possa  ascriver  ad  umano  Umore, 
e non  ad  affetto  di  religione 

(0  GartcisriiiM  s«t  lib.  11. 

(a)  NelP  Ulesso  libro. 
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STORIA  DEL  CONCILIO 


E perché  incontro  o Giolio  comincia  il  Soave 
ad  eaerciUre  i suoi  denti  sempre  mordaci  | mi 
giova  di  proferirne  con  «incerilà,  e con  brevilà 
il  giudicio.  Traicorse  ben  egli  in  qualche  ec- 
ceuo  militare  non  neretaarìo  alla  rìcuperazio* 
ne,  e alia  conaervaiione  delio  alato,  e non  di* 
cevole  alla  aaotìtà  del  grado.  Ma  chi  è ai  per- 
fetto che  nelle  adoni  umane , e apecialmente 
in  quelle  che  non  ai  fanno  aenxa  ardore,  c senza 
impelo  , ai  contenga  dentro  i confiDÌ  d*  una 
perfettUaima  regola?  Noi  seppero  far  ì gran*  ' 
diasimi,  e aapientiasimi  santi,  eziandìo  nelle! 
mortiGcazioni  del  corpo.  Onde  a.  Rernardo  j 
condannò  per  imprudenti,  ed  indiscrete  quelle  1 
eh*  ^li  usate  aveva  lungamente  in  questa  vita,  ‘ 
dove,  come  insegna  la  cattolica  fede  coulra  la  i 
pelagiana  arroganza,  non  si  ottiene  mai  una  i 
virtii  o pacifica  da  ogni  passione,  o sincera  da 
ogni  difetto.  Consideri  ognuno  se  maggior  lode 
meriti  la  fortezza , e l’ efficacia  di  Giulio  già 
vecchio  in  privarsi  della  quiete , ed  esporsi  a 
tanli  travagli,  e pericoli  per  risarcire  il  manto 
lacero  di  san  Pietro  ch'egli  doveva  portar  in- 
dosso pochi  anni,  nè  polca  lasciarlo  al  suo 
sangue;  o maggior  biasimo , che  accesa  una  | 
▼olla  giustamente  la  bile,  non  la  sapesse  poi  | 
contenere  da  qualche  vampa  roen  regolala,  co- 
me nessun  peritissimo  generale  »a  tener  sempre 
in  rigorosa  diicìplinn  le  sue  milizie. 

Ma  lasriamo  queste  opposizioni  fatte  a Giulio 
non  più  dal  Soave  che  da  altri  istorici  seguili  | 
sempre  da  esso  in  ciò  che  scrivono  contra  ì 
papi. 

Ritornando  al  conciliabolo  di  Pisa:  non  è 
né  vero,  né  affermato  dagli  altri  dò  che  il 
Soave  pronunzia , che  a quello  avesse  Decessi* 
tato  l'imperioso  trattar  di  Giulio  co' cardinali 
e co*  prìncipi. 

Quanto  a*  cardinali  (7)  già  sappiamo  dagli 
istorici  di  quel  tempo  concordi  in  ciò,  e niente 
parziali  a' pontefici,  che  il  roaulice  dello  scisma 
fo,  come  sopra  accennammo,  rarobUione  di 
salir  al  pontificato,  il  quale  a ciascun  di  loro 
venia  promesso  dall’ amor  proprio  che  allento 
solo  alle  difficoltà  iu  tutti  gli  altri,  con  esclu* 
dere  ognuno  inchiude  per  necessaria  conscgucn* 
za  aè  stesso. 

Ed  a'  principi  autori  di  quel  Concilio  non  r 
tanto  dispiacque  in  Giulio  il  trattare  imperioso,  { 
quanto  il  mansueto.  Finché  egli  perseverò  nella 
di  Cambra! , non  fu  ripreso  da  loro  per  il 
men  quieto , e moderato  che  convenisse  a pa- 
dre comune.  Rappacificatosi  co'  Veneziani,  co- 
minciò a parere  intollerabile  : e perché  negò  1 
di  ritornare  nella  mentovata  lega,  e rivolse 
l'armi  altrove,  11  trattò  di  deporlo  come  la 
face  del  cristianesimo.  !i 

lo  non  ho  verun  rispetto  né  pubblico,  nè  II 
privato  verso  Giulio  11.  Egli  non  ebbe  che  fare  ' 
col  Concilio  di  Trento:  A tempo  di  lui  non  { 
mosse  guerra  alla  Chiesa  l'eresia  di  Lutero:  e 
quanto  s'aspetta  alla  rìputazioDe  <lel  pontili- 
etto  romano,  qualunque  si  fosse  Ginlio,  up-  | 
piamo  che  moUissiini  papi  furono  santi,  ed  al-  || 

(7)  Gitvto,  t Goic<tuiliao  tfn  citati.  {j 
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tri  più  rei  di  quanto  sia  stato  Giulio  per  af- 
fermaiion  del  Soave,  e di  ogni  altro.  Ma  un 
ingenuo  scrittore  non  dee  permettere  o clic  la 
lode  sia  pacificamente  posseduta  per  favor  del- 
l’adulazione,  e non  per  rocriio  della  virtù,  o 
che  il  biasimo  rimanga  impresso  per  ingiurì.1 
del  livore,  e non  per  castigo  del  vizio:  perché 
r uno  e r altro  egualmente  snerva  queircffica- 
eia  onde  il  rispetto  della  fama  fu  armalo  dalla 
natura  per  custodia  dell'onesto. 

Dall’altro  lato  io  non  sarei  lungi  dal  ricono- 
scere in  Giulio  un  eccesso  in  quella  parte  dove 
il  Soave  l’accusa  del  difetio.  Gli  oppone  que- 
sti, ch'egli  fosse  poco  applicato  al  ministcrìo 
sacerdotale:  Kd  io  per  contrario  stimo  che  se 
egli  o per  colpa  della  natura,  o del  secolo  non 
ancora  medicalo  dal  Concilio  di  Trento  fu  in 
questa  parte  difettuoso;  tuttavia  in  nessuna 
altra  cosa  Unto  nocesse,  benché  con  retta  in- 
tenzione, e per  accidente,  quanto  nell'  impren- 
dere un'opera  di  sommo  sacrrdole,  ma  insieme 
di  sommo  principe,  e però  superiore  alle  tem- 
porali sue  forze.  Dico  il  nuovo  edificio  della 
stupenda  basilica  di  s.  Pietro.  Questa  fahbrì- 
caU  dalla  potenza  divola  di  Costauliuo,  ed  or- 
mai distrutU  da  potenza  maggiore , cioè  dal 
tempo,  disegnò  egli  di  rifondare  in  forma  più 
magnifica  della  prima.  Era  Giulio  portalo  dal 
nativo  suo  genio  ad  opere  gloriose.  11  qnal 
genio,  quando  cerca  ma  non  ha  la  gloria  umana 
per  ultimo  fine,  e la  procura  per  mezzo  di 
virtuose  azioni,  non  é privo  d’  onestà  lecnmlo 
la  dottrina  de'  padri.  Avea  special  divozione  al 
prìncipe  degli  apostoli,  non  solo  perch’egli  ne 
vivea  successore,  ma  perche  mentre  fu  cardi- 
nale ebbe  il  titolo , e la  denominazione  dalla 
Chiesa  dove  si  conservano  le  catene  del  roc- 
deiimo  apostolo,  la  qual  egli  fin  d'allora  adornò 
con  magnifico  portico  qual  oggi  si  vede.  Onde 
nel  pontificato  accresciutesi  io  lui  e le  obbli- 
gazioni al  santo,  e le  forze  per  onorarlo,  de- 
terminò d’  innalzargli  secondo  il  disegno  di 
Bramante  famoso  arcliitelto,  il  più  nobil  tem- 
pio che  fosse  per  avvenlura  mai  stato  in  terra. 
.Ma  la  pietà  sontuosa  d'  un  Salamone  allora  è 
pienamente  lodevole,  quando  è accompagnala 
dalle  ricchezze  di  Salainoue.  Nel  resto  la  ma- 
gnificenza, quantunque  sacra,  vuol  essere  a 
proporzione  più  circospetta  ne' principi  che  nei 
privati.  Questi  spendono  il  proprio,  quegli 
l' altrui,  avendo  per  lor  patrimonio  le  snslanze 
de' sudditi.  Pertanto  queiredifizio  materiale  di 
a.  Pietro  rovinò  in  gran  parte  il  suo  edifitio 
spirituale  { perciocché  a fio  d'  adunare  tanti 
milioni  quanti  ne  assorbiva  l'immenso  lavoro 
di  quella  Chiesa,  convenne  al  successore  di 
Giulio  far  ciò  d’ onde  prese  origine  l' eresia  di 
Lutero,  che  ha  impoverita  di  molli  più  milioni 
d'anime  la  Chiesa. 
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I naraviglioti  <K  ?irlò,  e di  pietìu  Ond*  Angelo 


CAPO  iq 

ix  Leon  X suecettore  éi  Giulio, 

0 indulgenze  pubblicate  da  luL 

Scrcc«l$e  « Giulio  per  eoncorde,  td  ioteger* 
rima  elenone  de*  cardinali  (i)  OioTannl  de’  Me- 
dici meolorato  di  aopra,  non  ao)o  dotato  di 
eccellente,  e tarla  letteratura;  ma  ch’era  in 
opinione  d*  egregia  bonlli,  come  attesta  il  me- 
desimo Goicciardino,  e che  atea  paiuta  la 
giovinetta  con  fama  d*  una  illibata  innocenza, 
come  racconU  il  Giotio  (t)  nella  tua  tHa.  11 
ebe  mostra  che  i cardinali  ebbero  mira  d’eaal- 
lar  la  tirlà. 

Gli  oppone  il  Soate,  ch’egli  ateme  maggior 
notizia  di  letteratura  profana  che  sacra  ed  ap- 
partenente alla  religione  : nel  che  k»  non 
contraddico.  Atendo  Leone  ricetoto  da  Dio  un 
ingcgiH)  capacissimo,  e singolarmente  studioso,  i 
ed  appena  uscito  dalla  raocialletta  teggeodosi  * 
posto  nel  soprano  senatoldella  Chiesa,  mancò 
al  suo  debito  con  trascurar  quella  parte  di  , 
letteratura  che  non  solo  é la  piò  nobile,  ma  { 
la  piò  proporzionata  al  suo  grado.  E s’accrebbe  | 
un  tal  mancamento  quando  in  età  di  37  anni  i 
costituito  presidente,  e maestro  della  religione,  I 
non  solo  cootinoò  d'  applicarsi  tutto  alle  cu-  ji 
rinsità  degli  studj  profani;  ma  ncHa  reggia  della  !i 
medesima  irligiooe  con  maggior  cura  chiamò  il 
•oloro  a cui  fossero  note  le  fatole  di  Grecia  l| 
« leciaoce  de’ poeti,  che  Vistone  della  Ghicfa,  |J 
• la  dottrina  de’  padri.  Non  lasciò  ei  ▼eramotile  I 
di  rimunerar  la  scolastica  teologia,  onorandola  j 
con  la  porpora  in  Tommaso  di  Vio,  in  Egidio  ! 
da  Titerbo,  e io  Adriano  Florentio  suo  sue-  j. 
oessore,  e coll’  ulBcio  di  maestro  del  sacro  pa* 
Uno  in  Sihrestro  Prierate;  le  cui  penne  illu>  à 
•trarooo  immortalmente  quella  sacra  scienza.  ì, 
Ma  nè  co’ teologi  usò  di  conversare  come  coi  {! 
poeti,  nè  promosse  Verudizione  sacra  come  la  | 
profana;  lascbndo  la  Chiesa  in  quella  scarsezza  j 
in  cui  la  trovò  di  persone  che  dopo  l’infelice 
barbarie  di  molti  secoli  ravvivassero  la  prima, 
come  si  ravvivava  già  la  seconda. 

Dell*  UDO,  0 dell’altro  gli  convenne  pagar  la  { 
pena.  Imperocché  se  fosse  ’^tato  cinto  da  una  j 
corona  di  teologi,  sarebbesi  col  consiglio  di  1 
essi  portato  più  caut.*tmente  nelU  dislribusione 
delie  indulgenze,  e se  non  gli  fossero  mancali 
•omini  ecceneuti  nelV erudizione  ecclesiaitioo, 
000  gli  scrtlrt  loro  arebbe  tosto  potuto  oppri- 
mere le  faville  di  Lutero.  Ma  è Irascuraggioe 
wala  fi  non  agguerrire  i sudditi  in  tempo  di 
pace;  senza  pensare  che  non  si  può  diseiplH 
tiare  la  soldatesca  in  un  giorno  quando  viene 
imj«rovvÌM  necessità  di  combattere;  « però  solo 
a costo  di  molle  rotte  ai  forma  poi  la  buona 
milizia. 

Aggiunge  H Soave  che  non  era  in  Leone  gran 
cura  della  pietà.  Primieramente  coovien  sapere 
eh’  egli  ani  dalia  /aociuUezM  diiiiostrò  semi 

(v>  CsisaùnKas  ad  lià.  il  s ad  14. 

(a;  iak  4. 


PoUiiano  riograztando  Inooceuso  Vili  d’aver 
assunto  quel  giovinetto  all’ ordine  CardÌDalitio, 
cod  scrive  di  lui  (1);  i7  |e«ifo  della  pietà , e 
della  religù>ne  succiò  egli  tftuui  C9Ì  latte  della 
rmtrieef  fin  dalla  culla  nVoito  agli  ufficj  eacri: 
am^enga  che  rinnanze  eh*  egli  meiste  alla  luce 
il  protfideniistimo  padre  V area  destinato  alla 
Chiesa,  E poco  sopra:  V innata  bontà  di  lui 
con  la  naturale  accuratezza  dei  padre  Ju  poi 
eoltirata  si  /atlamenle^  che  non  gli  usci  mai  di 
bocca  non  solo  una  parola  sconcio,  ma  neppur 

0 hcensioM , o leggiera.  Con  questo  teoor  di 
vita,  e di  fama  durò  egli  tino  al  pontificato 
come  vedemmo.  Allora  poi  non  voglio  già  io 
alTermare , ebe  fosse  in  lui  tanta  cura  della 
pietà,  quanta  si  richiedeva  da  qnello’stato  qiiaat 
divino;  nò  prendo  a lodare,  o a scusare  tutti 

1 costumi  di  Leon  X.  Perciocché  Irslascìando 
quel  che  rimane  sotto  una  fama  più  sospettosa 
che  asseverante,  la  qual  fama  sempre  amica  di 
ingrandimento  ivi,  più  volentieri  figura  le  mao- 
chic  ove  riescono  più  deformi;  certo  è cb’in 
Leone  le  cacce,  le  faeexie,  le  pompe  cosi  fre- 
quenti furono  imperfezioni  parte  del  secolo, 
parie  della  potenza,  parte  del  genio:  ma  im« 
perfezioni  non  piociole  in  chi  era  salito  a quel 
grado  che  richiede  il  sommo  della  perfeaione. 

Non  però  li  vogliono  tralasciare  il  gran  de- 
coro, e la  maestà  con  la  quale  esercitò  tempre 
le  sscre  funzioni  sopra  Intti  gli  antecessori;  uè 
le  sue  rigorose  astinenze,  diginnando  due  volte 
la  settimana  ; ed  oltre  a ciò  privando  il  mer- 
coledì la  mensa  di  cerne  ad  onor  della  Ver- 
gine; e ’l  venerdì  per  memoria  della  passiou  di 
Cristo  pascendosi  solamente  d’erbe,  e legumi. 
SI  frequente  mortificazione  del  senso  io  ua 
principe  giovane,  e di  genio  delizioso,  con- 
giunta col  pericolo  d’accorlarsi  la  vita,  la  quale 
è l’idolo  de’ polenti,  non  arebbe  potalo  con- 
tinuarsi  se  non  a fom  di  molta  pìcià  interiore. 
Nè  perchè  nn  uomo  non  giunse  al  dovuto  se- 
gno della  virtù,  si  deono  tacer  i gradi  n’quali 
pervenne.  AKi  iiuente  «on  si  dislingnerà  nella 
fami  il  malvagio  dall’ imperfetto.  Ma  torniamo 
alla  serie  de’  nostri  racconti. 

Leone  succeduto  a Giulio  nel  pontificato  ro- 
mano si  lasciò  Abbagliare  da  quella  apparenza 
che  confonde  il  grande  col  buono,  e l'applaoeo 
della  molliliidioe  col  bene  della  repubblica.  Per 
tanto  invaghitosi  di  corta  speciosa  splendklesza, 
la  quale  è a guisa  del  fuoco  tanto  splende 
quanto  eonsuina  non  tralasciò  d’eserriterU  nelle 
funzioni,  negli  arredi,  ne’ doni.  E soprattutto  ni 
volse  a porre  in  effetto  il  pensiero  appena  m- 
oomÌDoialo  da  Giulio  della  basilica  vaticana  : 
come  opera  a cui  lo  portavano  insieme  l’ im- 
peto del  genio  e l’ apparenza  dcH’ ouesto.  Nò 
considerò  clic  chi  da  ima  sola  fontana  Tuoi 
derivare  un  gran  lago,  non  dee  insieme  dira- 
marla in  molti  ruscelli.  Richiedendosi  aH’opera 
denaro  immenso,  ed  essendo  Terrario  vuoto 
rioorse  al  sovvenimento  d'  uua  eontrìbuzioiie 
che  fumé  ùtsienM  efficace  c soave  : cioè  liberaj, 

(1)  Xst  lik.  8 isIPBpUlds. 
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e pare  eteguita  perché  alile  a'eontnbotorì. 
Promolgò  nel  crtotìanerirao  aleuoc  indolgente« 
ed  iniicme  concezioni  di  mangiar  laUicioi  nei 
fiorai  obbligali  a digiono  e di  eleggerai  il  con* 
feiaore  per  chi  concorreze  con  volontaria  li* 
moaina  a rifabbricare  il  tempio  del  principe 
degli  apoatoli. 

Nè  però  qoealo  aaaaidio  a quel  pio  lavoro 
fu  inlrodolto  dalla  esausta  prodigalità  di  Leo* 
ftCf  come  narra  il  Soave  (i),  Giulio  11  prì* 
ma  di  lui  ridotto  in  penuria  di  moneta  dalla 
dupendioaa  guerra  fatta  in  ricuperaaìone  delle 
città  occupategli  e dalla  neeezaria  rìstorasione 
delle  fortezze  marittime  per  raaoìrai  contragli 
apparecchi  del  turco  ricorse  per  l*  ediQcaiiooe 
deirineomiDciata  basilica  a questo  aponUnoo 
aowenimento  de’ fedeli.  Il  che  fec'egl;  primie* 
rameote  per  un  anno  e poi  ooo  prorogaziooo 
M ano  beneplacito,  richiedendo  anche  aU' acqui- 
sto delle  indulgenze  e de*  privilegi  la  visitacione 
d*  alcune  Chiese  da  eleggersi  per  fra  Girolamo 
Tomiello  vicario  di  qua  da’ monti  dell’ ordine 
francescano  e comoiizario  apostolico  in  questo 
aliare,  < stendendo  il  privilegio  a venticinqoe 
provincie  comprese  nel  suo  vicariato.  E dopo 
la  morte  dì  caso  aweonU  nell’ anno  i'iqS  sii 
austitui  agli  ii  di  gennaio  del  i5io  Francesco 
Xeno,  il  quale  fu  sueeezore  di  lui  nella  rcli- 
fioaa  preUtora.  lodi  a'n3  di  luglio  del  iSta 
al  Zeno  pur  defunto  snrrogò  (dopo  alcune  al- 
tre depotasioni  meno  ampie  che  per  brevità  si 
tralasciano)  fra  Timoteo  da  Lucca  e fra  Alfonso 
da  Madrid  dell’ ordine  isteiso  dilatando  la  bolla 
anche  a*  cantoni  degli  Svizzeri.  Né  mancò  al- 
lora 0 la  divozione  de' cristiani  in  soramini- 
•trarr  limoline  per  l’ acquisto  dì  qtic’ tesori  spi- 
rituali, o la  magnificenza  di  Giulio  nelP  alza- 
mento di  queir  augusto  edificio.  E hcochc  fin 
da  quel  tempo  fosse  presentato  a Massimiliano 
Imperadore  un  (i)  mcmorìale  con  titolo  di 
dieci  aggravj  che  ti  pretendevano  fatti  all’  A- 
Icmagna  dalla  corto  romana,  l’ottavo  de*  quali 
toccava  la  concessione  delle  iodalgeozc  nuove 
con  rivocazione  o aospensione  delle  antiche  c 
elle  Ceaare  nella  risposta  mostrasse  qiulche  sen« 
timcnto  intorno  agli  altri  punti,  di  questo  però 
non  fece  molto,  come  quegli  che  riconosceva 
nel  pontefice  rautorità  e nel  caso  presente  la 
convenevolezza.  Onde  non  può  condannarsi 
Leone  o come  ingordo,  o come  ardito  se  in  ciò 
seguì  J*  esempio  delPantecezorc  approvato  dalla 
divQzioae  de’ popoli  e dalgiudtciu  de’priacipt 
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(l)  Dette  ìs^lfmc  la  Glotioll  per  ta  fabbrica 

di  s.  Pietre  st  fa  distinhi  mratMoe  ia  la  Bre«e  di  Leene 
nel  lib.  3 de' brevi  acereti  a)  fof.  q dwe  si  Uecdoon  ad  at- 
caz  pcziar*  delb  Krauta  die  le  écsidcrarano}  ed  in  «m 
balta  a«tlo  i 9 d'  agoste  drl  iSi5  ove  si  confersa  la  depa- 
lauooe  Catta  Pa«w  prcccdMlc  di  Crak  CiisloCovo  da  Forti 
vicario  dlraaootaao  de*  tDìnori  MsetvaaU  per  commimrie 
drlPisksie  indal^nac  io  Poloaia  a)  fog.  z5^  K dt  tolte 
gvesk  dcpvtiaioai  falle  da*  FfaBCZca|i  is  qeefli  nel  fa  diitioU 
aicesioae  frate  il^ca  Wadisgo  ■(!  Toow  Vili  de*soiH  ae- 
rali. 

(a)  E sitapolo  » ••  Kbro  iapresso  dagli  eretìrì  I*  >■- 
M t533  ioblobie,  Faxicnlui  rensn  Mgsrmdamn,  e£ 
danm. 


I Alcuni  vituperano  queste  eoneessìoni  corno 
! Interezate,  quasi  per  queUe  vendesse  Leone  a 
prezzo  i tesori  spirituali:  altri  come  prodighe 
mentre  per  al  poco  argento  ai  apargosmo  pri- 
vilegi di  tanto  valore. 

Ma  la  prima  opposizione  agevolroenlo  si  to- 
glie da  chi  considera  che  la  pecunia  è un  istru- 
mento  necezario  per  ottener  tutto  ciò  cb*^  ò 
in  podestà  degli  altri  nomini;  o sieno  robe 
possedute  da  loro,  o sieno  fatiche,  ed  opere 
loro.  E però  non  potendosi  la  basilica  vaticana 
fabbricare  senza  le  robe  possedute  da  molte 
migliaia  d’uomini,  nè  senza  ì audorì  di  molle 
migliaia  d’uomini,  tanto  era  concedere  quelle 
indulgenze , e que’  privilegi  a chi  fabbrioaese 
lina  particella  cÙ  quella  hastiiea,  quanto  a «hi 
desse  Topportano  denaro  per  comperare  una 
parte  de’ materiali,  e per  soddisfare  a qualdie 
opera  de'  lavoranti.  Nel  reato  ohi  non  vede  obe 
l’uomo  non  ha,  e non  è se  non  tetra,  e però 
non  può  dar  se  non  terra  in  prezzo  del  Gelo? 
E Dio  si  contenta  di  questa  terra,  pagandocela 
non  quel  che  vale,  ma  quel  che  noi  la  atimU- 
mo.  E però  disse  Daniele  a quel  re,  che  ricom- 
perasse eoo  le  limoline  i «uoi  peccati.  Sacri- 
lego è colui  che  veode  i tesori  del  Cielo  per 
denaro  da  convertirsi  In  propria  ricebesza,  bob 
chi  gli  promette  io  peereio  del  denaro  donato 
a Dio,  ed  impiegalo  nel  suo  culto.  Certameoto 
se  una  lai’ opera  è meritoria,  e può  esser  de-, 
gna  di  conseguire  da  Dio  un  eterno  accresci* 
mento  della  sua  amicizia , e della  sua  chiara 
visione,  perchè  non  può  meritare  la  remisaione 
di  qualche  temporsl  castigo  nel  purgatorio,  e 
r esenzione  da  qualche  le^^ge  ecclesiastica,  pur- 
ché ciò  si  faccia  eoo  le  dovute  circospezioni? 
Sopra  il  che  altrove  più  copiosamente  ci  con- 
verrà di  ragionare. 

L’altra  opposiuone  ha  origine  dall*  ignorare 
nn  principio  eh’ è fondamento  di  tutta  la  pra* 
danza,  e di  tnlta  la  scienza  morale,  c politicai 
Per  veder  s*  una  ordinazione  è buona,  non  bì» 
sogna  guardar  Peffelto  che  porta  in  ogni  caso 
partirnlare;  ma  ciò  eh’  ella  porta  nella  molti- 
tudine dì  tutti  insieme.  Io  altra  maniera  il  pu- 
nire nn  cittadino  capitalmente  perchè  senza 
mala  intenzione  ha  portato  un  pugnale  alla 
cintola,  sarebbe  una  barbarie  de’  magistrati.  E 
chi  non  sa  che  in  alcuni  dominj  l’ uccider  una 
vitella  giovane  è deiitlo  di  morte?  Queste  leggi 
son  giuste  per  li  gran  mali  ohe  verrebbono 
alla  repubblica  dalla  frequeoz.a  di  tali  azioni 
la  quale  succederebbe  se  non  fossero  sì  grave- 
mente  proibite  in  universale. 

Or  ciò  che  avviene  intorno  al  punire  , av- 
viene ancora  intorno  al  premiare.  Alcune  azioni 
son  di  piceiola  utilità  per  sé  stesse;  ma  c di 
tanta  utilità  la  loro  frequenza,  che  per  otte- 
nerla porla  il  pregio  oondM'lc  con  gagliardis- 
simo allettamento  di  guiderdone.  E cosi  veg- 
giamo  che  le  repubbliche  della  Grecia  per  te- 
ner i loro  oiltadini  in  un  perpetuo  noviabto 
di  guerra,  com’era  necrsf.arto  per  la  qualità 
dc’coofinaDtì,  rimuneravano  i vlnriiori  nella 
lolla,  o nel  corso  con  onori  ugnali,  come  parla 
Tullio,  ad  un  ooQsuUto  romano.  Ed  in  qual- 
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che  regno  iterile  Parie  del  tappatore  é ador- 
nala di  iptendidiisimi  prìrilegj,  i quali  non  ai 
concederebbono  ad  un  zappatore  in  particolare 
per  quel  lolo  giovamento  che  arreca  P opera 
ma.  In  tal  modo  amplisiiroe  lon  le  indulgenze, 
c le  immunità  che  fi  danno  a ehi  paga  due 
giulj  por  la  crociata  ; perciocché  da  una  innu« 
merabile  moltitudine  di  queste  picsiote  contri- 
buzioni raccoglie  con  soavità  il  re  cattolico 
(la*  ludditi  un  gronissìmo  aiuto  afGn  di  poter 
mantenere  grosse  armate  per  difesa  del  cristia- 
nesimo. 

CAPO  111 

Si  consùlera  t applicatiotit  Jatta  da  Ltont 
tiri  denaro  tratto  dalle  indulgente, 

n Soave  non  fa  pur  cenno  ebe  la  concei- 
liooe  delle  ìndulgenro  fosse  per  limosine  da 
contribuirsi  a riedidcar  la  basilirn  di  s.  Pietro; 
il  rbe  tuttavia  è contenuto  nella  medesima 
Jellci.i  (i)  di  Lutero  alPeletlorc  ditMogonza,  e 
nelle  ronclusioni  con  cui  egli  sonò  la  prima 
tromb.1  contro  alla  religione  cattolica;  e però 
da  chi  narrava  questi  siiccesii  per  professione 
non  potè  passarsi  in  silenzio  se  non  maligno. 
Quando  avesse  ciò  espresio  lo  scuserei  de*  bia- 
aiml  eh*  egli  aggiunge  per  aver  Leone  donate 
a Maddalena  sua  sorella  quelle  riscossioni  che 
Il  traessero  da  alcune  parti  della  Germauia, 
cioè  dalla  Sassonia  , e da*  pacai  vicini.  Fu  ciò 
non  temerariamente  da  lui  narrato,  ritrovan- 
dolo in  qualche  libro  (a)  autorevole;  B quando 
avesse  verità  sarebbe  stato  degno  di  biasimo 
per  la  bruttezza  nell*  apparenza,  non  perchè  vi 
fosse  quella  enormità  nell’ effetto  che  nell’ap- 
parenza dimostra,  e che  presuppone  il  Soave, 
aeguilando  sempre  contro  alle  azioni  de*  papi 
gli  istorici  più  maMicenli.  L’animo  nobilissimo 
di  Leone  non  lasci i pur  sospettare  ch’egli  vo- 
lesse defraudar  il  tempio  vaticano  del  danaro 
che  raccogliesse  dalle  indulgenze  (3).  Sappiamo 
ch*ei  sempre  osservò  una  limpida  integrità 
nella  collazione  de’  benefìci  : die  si  raccoman- 
dava al  Cardinal  Fucci  acciocché  non  gl#  fa- 
cesse conceder  grazia , da  cui  gli  ridondasse 
pentimento,  e vergogna;  che  (alura  stracciò  i 
memoriati  di  qualche  suo  cameriere  ove  si 
chiedevano  grazie  tali,  e diede  loro  di  propria 
borsa  ciocché  dalla  concessione  indecente  sp«f- 
ravauo  di  cavare.  Sappiamo  di  più  e dagli 
scrittoli  della  sua  vita,  e dall* opere  che  di  lui 
reslaon,  quanto  egli  fosse  inclinato  alla  magni- 
fìcenza,  e principalmente  alle  fabbriche.  B qual 
fabbrica  più  gloriosa  che  quella  del  primo  tem- 
pio che  sia  nel  mondo?  fra  i brevi  stampati 
del  Bembo  ve  n*  ha  due  scritti  da  lui  per 
Leone  a Raffaele  d’  Uibiiio,  eUe  manifestano  la 

(l)  N«t  prÙMiMM  ictPOfere  ^ Liltro  •iampale  in  Tou 
4i  tisMODu  Panno  iù56  t i557  la  qnsP  imfrcMione  l'ioln- 
4nra  Mopfc  dUU  in  tvvrntn  »j  ulccanoo  i Iobì  di 

tulle  k kbc  Opeit  in  fencrsJc. 

(a)  t-uieejAfdian. 

(3)  Giovio  fttlb  vita  di  Leon*  liV  4. 


sollecita  cura  del  papa  b qoell*  edifizio«  E nel 
primo  di  essi  deputa  egli  Ba/Taete  arebiteito  per 
eseguire,  e perfezionare  il  disegno  di  Bramante^ 
come  avea  questi  consigliato  morendo  : Ed  ivi 
oltre  agli  stimoli  dell*  ampie  lodi,  e della  grossa 
provvisione  usa  le  seguenti  parole  : yèn  i nostri 
dcsiderj  questo  è per  cosi  dire  il  ma^ìoref 
che  sia  fabbricato  con  somma  celerità , e ma- 
gnificenza  quel  tempio.  Ed  appresso.  Al  fine  ti 
esorto  ad  imprender  cosi  questa  cura , che  nel» 
t eseguirla  abbi  rispetto  e del  nome,  e deWonoì 
tuo,  di  cui  ti  conuien  gettare  buon  fondamenU 
in  giomnezsa;  • della  fiducia  nostra,  e delVaJ-, 
fezinne  di  nostro  padre  perso  di  te,  e della  di, 
gnilà,  e celebrità  del  fempio  medesimo,  il  quale 
fu  sempre  di  gran  lunga  il  più  santo,  e il  più 
magnifico  di  tutto  il  mondo e della  diuotione 
che  noi  dobbiamo  al  principe  degli  apostoli,  £ 
noto  che  solo  io  arazzi  d*  istorie  sacre  per  ad- 
dobbar la  cappella  spese  in  una  volta  cinquanta 
mila  bcudi  d*oro,  i quali  rispetto  alFelà  on- 
vtrs  venivano  ad  importare  sopra  dugento  mila. 
,\la  come  spesso  accade  che  i principi  di  mala 
rronomia,  qual  egli  era , convertono  in  qual- 
che uso  meno  importante  i denari  deputali  alla 
guerra , o ad  altre  opere  più  necessarie,  alle 
quali  sperano  poi  di  provvedere  con  altro  de- 
naro; cosi,  posta  la  verità  d*  un  tal  dono^  sa- 
rebbe avvenuto  a Leone  volendo  ricompensar 
la  sorella  di  ciò  che  la  casa  Cibo  dov*  ella  fo 
maritata,  avea  speso  per  lui  nella  fortuna  mi- 
ocre,  e più  travagliosa. 

Dissi,  posta  la  verità  d*  un  tal  dono;  percioc- 
ché io  mi  sono  accertato  della  falsità  per  la 
diligenza  usata  in  tulle  le  concessioni,  e dispo- 
sizioni pontifìcie  di  qori  tempo  da  Felice  Con- 
telori  prelato  espertissimo  iq  queste  notizie,  e 
che  tenendo  la  custodia  per.  molli  anni  dd- 
1*  archivio  papale,  vi  fece  un  diltgrnlusimo  stu- 
dio, e n*  acquistò  uo  incomparabil  perizia.  E 
pur  egli  in  una  scrittura  composta  da  lui  per 
professione  sopra  questa  materia , dalla  quale 
ho  io  preso  luce  di  molti  particolari  non  co- 
gniti ad  altri , pose  asseveranlemente , non  ri- 
trovarsi la  presupposta  donazione  in  alcun  di 
que*  libri,  ne’  quali  sarebbe  convenuto  per 
usanza,  e per  cautela  de*  mioisLri  camerali,  che 
ella  si  registrasse.  Nè  in  contrario  ci  muova 
l*  autorità  d<'l  Guicctardino  ; prrch'egli  prende 
molli  gravissimi,  ed  evideotissinii  errori  nel 
racconto  di  questi  affari,  come  per  noi  si  farà 
palese  principalmente  io  più  luoghi  del  libro 
secondo,  e del  terzo.  Nel  resto  diasi  uno  sguardo 
a quella  incomparabil  basilica,  e basterà  pn* 
liberare  Leone,  e tutti  i pootcfici  dal  sospetto 
che  divertissero  in  arricchiinenlo  proprio,  se- 
condo ebe  il  Soave  di  cui  raccouta,  le  limo- 
line offerte  per  quell’ edifizto  da'  fedeli.  Ha  ella 
inghiottiti  tanti  milioni,  che  quelle  spontanee 
limosioe  furono  un  atomo  di  tal  colosso. 

Che  poi  in  questo  ritratto  delle  indulgenze 
fosse  venduto  ad  appaltatori  particolari,  ha  pa- 
rimente brutta  sembianza;  e tale  ch’io  con- 
fesso ingenoameole , essersi  dovuto  più  tosto 
divorare  ogni  incomodo,  che  dar  qnesln  scan- 
dalo, o attivo,  o passivo  ch’egli  si  fosse,  a’ Cri- 
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Akiant.  Ha  roniiclfrata  la  cosa  in  »è  ilfsua,  chi 
è perito  deiruniano  commercio  vedri  che  ma- 
lagcvoirncote  ai  polca  fare  in  altro  modo.  Qual 
prìncipe  non  è coatrelto  ad  oiar  il  medt^iino 
in  tutte  le  gabelle  che  impone?  Perché  ae  in 
questa  forma  ne  Tiene  in  mano  del  principe 
aolo  una  pieciola  parte,  assai  minore  ne  Ter* 
rebbe  quando  le  rìacoleaae  col  roezxo  drammi* 
nistratori  a ano  nome.  Eppure  nella  riacoaaic^ 
ne  delle  gabelle  reca  ciò  que'diaordint  di  tì(  • 
lente  eitoraioot , i quali  non  poMono  temersi 
in  una  rìacoMÌooe  Tolontaria  qual  era  quella 
che  dalle  indulgente  ai  raoeoglieva. 

Errò  dunque  benai  Leone  in  pià  cose,  ma 
non  coti  gratemeote  come  il  riprendoo  coloro 
i quali  pensano  che  aia  telo  il  diacreditar  ap- 
presso i popoli  quello  dalla  cui  Tenerationc 
dipende  la  quiete  pubblica,  cioè  il  principe. 

Ma  fingiamo  ebe  in  questa  parte  Leone  fosse 
Italo  piò  che  sacrilego:  io  mi  stupisco  come 
il  Soave  aserÌTa  a ciò  il  naseimento  delPer.  • 
aia.  Lutero  steaso,  e*t  tuo  Sleidano  lo  amen* 
tono.  Pereioocbè  nè  Tuno,  nè  l’altro  accenua 
pur  questa  cagione  delle  noritò  luioitate. 

È anche  nna  calunnia,  che  la  promulgaiione 
delle  indulgeote  si  commettesse  non  agli  ere* 
roitani  di  a.  Agostino,  come  t*  era  fatto  altre 
Tolte,  ma  a*  religiosi  di  i.  Domenico  per  ispro* 
iDcme  maggior  pecunia:  infamando  una  reli* 
gione  cb*é  stala  sempre  non  meno  per  l'in* 
tegrilè , ebe  per  la  doUrioa , 1*  onore  della 
Chieaa. 

Primieramente  è falso  che  in  questo  eatico 
fosse  consueto  darti  agli  eremitani , essendo 
imposto  da  Giulio  a*  Minori . come  vedemmo  ( i ). 
Parimente  al  guardiano  de*  Minori  insieme  con 
raraTCfcovo  di  Mogonta  l’avea  commesso  Leo- 
ne in  Tane  parti  della  Germania  (t)  sotto  Pul* 
timo  di  mano  l’anno  i5i5.  E i caTalterì  Teu* 
tonici  s*  erano  poco  innanzi  Talutati  de*  frati 
predicatori  io  pubblicare  alcune  iodulgeose  si- 
mili concedute  loro  dal  papa  in  sussidio  delle 
spese  da  tarsi  nel  resìstere  al  Turco.  Seconda- 
riamente abbaglia  il  SoaTe  in  altre  assai  circo* 
stanze.  Dice  che  le  ìndtHgenze  furon  pubblicate 
da  Leone  per  tolte  le  regioni  catloliehe  (3). 
Il  ebe  è falso,  riatringeodosi  le  particolari  con* 
ceasioni  da  lui  spedite  in  questa  materia  a 
paesi  particolari,  e con  tenore  dÌTerso.  Che  ciò 
egli  fece  Panno  i5i^  nel  quale  inromindò  Pere- 
aia  di  Lutero:  e pur  la  Terilà  è,  che  furono 
spedite  di  ciò  le  lettere  apostoliche  neiPan* 
no  i.*>i4  e nel  principio  del  iSi5  e furono 
pubblicate  Panno  i5i6.  Che  nel  tratto  della 
Sassonia  assegnato,  com'egli  Tuole.  rn  profitto 
dì  Maddalena,  fu  deputato  per  commissario  il 
vescovo  (4)  Arcimboido,  il  quale  nella  episco* 

Qaastr  cooeastoa!  4clU  lalalfm*  fiitle  4s  L«om  g«r 
ta  LikWka  mI  libro  3 dc'breri  éi  Leoatsl  fog.  9 

r ad  lib.  t e a Brevi  wfrrti  Kriiti  dsl  Sadoleto. 

(a)  Nel  lib.  4 de*' brevi  scrini  dal  Sadolelu  al  fo^l.  6o. 

(3)  Appare  dsIPisieuo  votone  4 de'brevi  legrcli  del  Ssdo- 
Irlo. 

(4)  La  dcpulatiooe  dell’ Arcinboldo  è a'a  di  derembrv 
dd  i5l4  « si  lefsc  net  lib.  a dc'btevi  segreti  dt  Leo  oc 
irriMl  dsl  Sadoldo  al  log  65. 


pai  dignilò  non  si  era  dimenticato  di  lla  qua- 
lità di  mercatante  genovese:  e nondimeno  Pai* 
cimboldo  uè  allora  era  vescovo  nè  fu  genovese, 
nè  mercatante,  m.i  gentiluomo  milanese  : e ciò 
che  pili  importa  , la  sua  delegazione  non  era 
per  quelle  parli,  ma  per  altri  luoghi,  special- 
mente del  tratto  renano,  della  Germania  Bas* 
sa,  e della  Borgogna  Contea,  come  appare  dal 
suo  breve.  Veggasi  da  questo  saggio  quanto  il 
Soave  fosse  informalo,  o veridico. 

.Ma  tornando  alla  deputazione  de*  frati  pre* 
dieatorì:  cosi  fatta  elezione  non  fu  del  papa, 
0 de'ministri  di  Roma.  Il  papa  avea  delegato 
questo  negozio  ad  Alberto  arcivescovo  eletlor 
di  Mogonta  della  casa  di  Rrandeburgo,  cioè  al 
maggior  nomo  che  per  detto  de’  medesimi  ere- 
tici (1)  avesse  allor  la  Germania.  A questo  prin- 
cipe però  Lutero  (n)  si  non  perdona  che  si 
contenga  dairalTerroare,  essersi  a lui  promessa 
la  metà  del  guadagno  acciocché  il  procurasse 
più  pingue;  il  che  tuttavia  nemmen  per  testi- 
monio dello  stesso  Lutero  può  riconoscersi  co- 
me scandalo  che  irritasse  questo  alla  solleva- 
zione : perciocché  narra  egli,  che  non  sapeva 
ciò  quando  si  sollevò  contra  te  indulgenze.  Nel 
resto  alle  maniere  aspre  del  Mogontino  imputa 
la  rolp.i  tutta  di  quei  dittorhi.  Ma  il  Soave 
per  aggravar  il  papa  nulla  di  ciò  riferisce.  Ora 
r elcttor  delegalo  commise  la  promulgazione 
delle  indulgruze  a Giovanni  TetzeI  domenica- 
no , il  quale  poco  innanzi  avea  amministrata 
felicemente  una  simil  delegazione  du*  cavalieri 
Teutonici;  e per  la  dottrina,  e per  l’ufficio 
ch’esercitava  d’inquisiture  veniva  autenticato 
ncirabilità,  e nell’  iutegrità  soffirirnlcmeote. 

CAPO  IV 

Afona  ài  lAUtro  centra  U indulgine, 

Qoesta  delegatione  all’ ordine  de*  predicatori 
offese  gli  eremitani,  o per  interesse  comune  a 
tutti  i mendicanti  oosl  religiosi,  come  secolari, 
mentre  le  limosine  sborsale  per  le  indulgenze 
convertendosi  parte  io  beneficio  di  Roma,  parte 
in  sostegno,  e iti  pagamento  de’ questori,  pare- 
vano tolte  al  bisogno  degli  altri  poveri  del  pae- 
se; il  qual  interesse  amplilicato  dall’ opinione, 
come  succede,  commosse  gli  spiriti  della  mol- 
titudine bisognosa  a suscitare  si  gran  procella 
coiilra  di  quelle  per  altro  favorevoli  coucea- 
sinni:  o perchè  appunto  in  que*  giorni  erano 
state  alcune  gare  fra  questi  due  ordini  reli- 
giosi, le  quali  cosi  nella  milizia  sacra,  come 
nella  profana  sogliono  con  gran  danno,  e ver- 
gogna riuscir  piu  ardenti  co*  compagni  ebe  coi 
nemici. 

Era  fra  gli  cremitaoi  Martin  Lutero  nella 
Sassonia,  uomo  si  ardito  che  a spaventarlo  con- 
venne  che '1  cielo  spendesse  un  fulmine  (3),  da 
cui  avvampato^  ed  appena  non  abbrucialo , ai 

(1)  Clorito  SaWso  eretico  tpfresso  il  Senrio  la  Albato. 
(^a)  Lsicro  srl  1 tono  In  |Nà  l»o(bi. 

(.3)  Lolere  selP  Ufstcelo  de  Fotti  Uonéitkn  Fip*tmmé' 
it  Ofjf.  kétimm  lib.  l cip.  5. 
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moise  ■ p»rliTBÌ  dal  mondo,  cd  entri  nel  cUo- 
•tro.  Ma  Ione  daireaperìema  di  tè  medeiimo 
imparò  quella  dottrina  onde  fu  poi  egli  auto- 
re, cbe’l  timore  può  render  l’oomo  ippocrita, 
ma  non  buono.  Ebbe  ingegno  acuto  e vivace. 
Fu  affezionalo  allo  studio,  ed  in  quello  infati- 
cabile di  corpo  e d’animo.  Non  essendo  povero 
di  letteratura,  ne  pareva  ricchistimo,  perchè 
portava  tutto  il  suo  capitale  nella  punta  della 
lingua.  E con  la  prontexza  di  quella  aintata 
dalla  robuiteua  de’ Banchi  « riportava  sempre 
Tapplauio  di  coloro  i quali  giudicano  i dispu- 
tanti più  col  senso  che  colP  intelletto. 

Queste  doti,  come  accade,  e l’empievano  di 
alterigia,  e gli  acqnisUvano  appresso  il  popolo 
quel  concetto  che  la  nutrisce.  Nasceva  dall’al- 
terigia il  disprczao  de’ più  appremti  icriUori, 
e la  presunsione  di  non  posseder  le  scienze 
per  eredità  degli  antichi  maestri,  ma  per  con- 
quista del  proprio  ingegno,  òlaccbinava  (i)  per 
Unto  d’abbattere  i due  più  riveriti  nomi  nelle 
scuote,  Aristotele  nella  filosofia,  san  Tommaso  | 
nella  teologia  ; e già  di  questo  dise^o  andava  H 
spargendo  i semi  nelP  accademia  Wi^em-  c 
berga.  I 

Prese  dnnqne  volentieri  l’ occasione  delle  y 
promulgate  iodolgcnse , come  quella  che  per  H 
le  cagioni  accennate  gli  dava  comodilà  d'in-  U 
Irodurre  le  novilà  senza  l’invidia,  anzi  col  fa- 
vor de’ domestici  ; il  quale  non  meno  è diffi- 
cile cbe  necessario  a conseguirsi  per  non  ve- 
derle prima  soffocate  che  nate.  Venne  in  dise- 
gno di  persuadere  che'l  mondo  fosse  tutto  in 
errore  non  discoperto  se  non  da  lui  : provando  I 
cbe  di  nessun  prò  fossero  le  indulgente  , le  r 
quali  i fedeli  con  si  gran  divozione  e fatica  si 
atndiano  di  guadagnare:  nel  che  veniva  insie-  | 
me  a ferire  gli  emuli  cbe  le  pubblicavano  , e 
le  magnificavano.  Cominciò  col  fomento  de' suoi 
aoperiori  a discreditarle  ne’  privati  discorsi,  fa- 
cendo materia  di  riso  amaro  l’avarizia  di  Ro- 
ma: alla  qual  Corte  era  egli  aspramente  ma- 
levolo, forse  perchè  non  vi  potè  conseguire  ciò 
cbe  vi  pretese,  come  narra  qualche  ìstorico  (3). 
£ cosi  nella  malevoglienaa  come  nella  cagione 
fu  imitato  dal  Soave.  Onde  non  è maraviglia 
cbe  questi  difenda  con  la  penna  chi  avea  se- 
guito coll’ opere.  Certo  è che  Lutero  scrive  a 
quei  d’Argenlina,  essersi  lui  mosso  dapprima 
•Ile  novità,  non  per  zelo  di  Dio,  ma  per  odio 
di  Roma.  Le  invettive  di  Lutero  venivano  e 
con  piacere  ascoltate  dal  popolo  sempre  invi- 
dioso a’ più  potenti,  e a’  più  riveriti,  e pigliate 
per  gmtoso  aigomento  dalle  satire  de’  poeti  ; i 
quali  si  stimano  arcieri  ignobili  se  non  le  av- 
ventano conira  bersaglio  sublime.  Quindi  fitto 
animoso  deliberò  d’eiporre  al  teatro  universale 
di  molti  quel  che  aveva  con  applauso  fatto 
udire  a ciascuno  in  particolare,  E per  poter 
con  minore  invidia  andar  in  un  estremo  , ac- 
cusò prima  l’altra  parte  dell’estremo  contrario. 
Scrisse  (3)  aH’eleUor  di  Mogonza,  ch’egli  non 

(1)  Lalets  fMi.  1 EpùtoUrtm  A/ùls/à  8 18  97. 

(a)  Si  riccoflM  4sUt  vile  saesdse  stèoifste,  t da  fstlU 
iti  SoiTt  ptiMcirsInnis  slU  ps|ios  ZSl. 

(.))  Liteii  Ofw.  kwt  I. 


riprendeva  i predicitorì  eome  da  sè  non  uditii 
ma  cbe  nel  popolo  s’ era  sparsa  una  presun- 
tuosa fiducia,  cbe  chiunque  sborsasse  la  ricer- 
cata limosina  fosse  certo  del  paradiso,  e libero 
di  colpa,  e di  pena  sens'altra  soddisfazione.  Non 
potersi  trovare  opioionc  più  di  quella  ripu- 
goante  alle  scrittore,  mentre  san  Pietro  c’  in- 
segna che  ^>pena  il  giusto  fia  salvo}  e mentre 
in  Amos  e in  Zaccheria  si  paragonano  gli  eletti 
a’tiszoni  tratti  di  mezzo  aU’moeodio.  Non  aver 
le  indulgenze  altra  forza  che  di  liberare  dalle 
pene  canoniche,  le  quali  impone  la  Chiesa.  Cbe 
a nome  deU’elettore  andava  attorno  un  libret- 
to, in  cui  s’insegnava,  che  a’ contributori delle 
limosine  non  era  necessaria  la  contrizìoDe  da 
lor  peccati  o per  applicar  le  indulgenze  a*  de- 
funti, o per  venir  assoluti  da  quel  confessore 
ch’esii  in  virtù  del  privilegio  eleggessero.  Non 
poter  egli  più  trattenersi  contra  si  grave  disor- 
dine} e supplicare  a nome  dì  Cristo  Pelettore 
d’efficaee  rimedio.  Cosi  scrisse  Lutero:  ma  non 
voleva  quel  rimedio  che  domandava.  Anzi  for^ 
se  godea  del  male  per  giustificare  il  veleno 
cb’ei  preparava  in  forma  di  medicina.  Per  tan- 
to aggiunse  in  piè  della  lettera,  cbe  l’ elettore 
a fin  di  vedere  quanto  foue  dubbio  questo 
punto  delle  indulgensc , se  gli  era  in  grado, 
leggesse  un  foglio  di  conclusioni  il  quale  siqira 
ciò  gli  mandava. 

(1)  Sena' aspettar  la  risposta  lo  stesso  di  pro- 
pose quel  foglio  di  oovantaselte  oooclusioni  (a), 
nelle  quali  si  contenevano  molle  verità  ; ma 
l’unico  scopo  era  il  diminuir  la  divozione  delle 
indulgenze,  e tórre  il  credito  a' predicatori  di 
esse,  oontra  i quali  aveano  gli  eremitani  la  ga- 
ra. Ed  a tal  fine  nesoolò  tra  le  verità  var) 
errori,  tratti  per  lo  più  da  qualche  scolastico , 
ma  contrari  alle  più  rioevulc  sentenze,  e alle 
più  conformi  ai  sentimento  dells  Chiesa , per- 
chè essi  giovavano  al  suo  intento. 

Questi  erano } ohe  le  indulgenze  nou  rimet- 
tevano altra  pena  se  non  P imposta  da’  aa- 
cerdolì. 

Cbe  il  pontefice  non  aveva  podestà  veruni 
J'issolvere,  ma  sol  di  dichiarare  altrui  assolu- 
to, e d’approvsre  in  ciò  quello  ch’era  fatto. 

I Cbe  ranime  dei  defouti  se  non  erano  io 
questa  vita  pervenuto  alla  somma  perfeaiooe 
dells  carità,  soffrivano  io  purgatorio  un  timore 
poco  dissimile  dalla  disperazione:  e per  quella 
picciola  dissomiglianza  esser  differente  il  pur- 
gatorio dall’  inferno. 

Cbe  le  predette  anime  possono  crescere  io 
carità,  cd  in  merito;  nè  la  contraria  opioione 
aver  fondamento  nella  scrittura. 

Ciò  che  può  il  papa  in  quelle  anime,  potervi 
egualmente  ne*  confini  del  suo  dutretlo  il  par- 
rocchiano ed  il  vescovo. 

Chiunque  di  cnore  pentesi  de’  peccati , con- 

(l)  Cbs  U coBcloiWwi  profoils  l’  fiomo  « 

raccosti*  4alla  daU  delta  teltera  cb^è  alPallinn  dVdobrr, 
qaal  di  f*roao  upoate  It  co«ci«uoni,  come  alleila  lo  Spoedauf' 
•elPAollario  slPano»  1617  • Msrtia  Crsaio  K|li 
Sfcrid  Itb.  IO  cap.  fi. 

(*)  Laici,  opef.  loBs  |. 
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t^ir  la  piena  remiaiione  delta  pena  tent*aÌuto  • 
delle  indulgeose. 

I tetorì  del  Salvatore,  e della  Chteia  euer 

eoa)  propri  de' fedeli,  che*l  papa  non  può  ag« 
giogner  a questi  aopra  di  quelli  nuova  ra> 
gione.  I 

II  tesoro  della  Chiesa  onde  il  pontefiec  trae 
le  indulgente,  non  eaaer  composto  de’  meriti  | 
di  Cristo  e de'  santi* 

Questi  in  sostaoxa  furono  i capi , ne'  quali 
discordavano  quelle  conclusioni  dalle  ricevute 
dottrine.  SI  mostra  per  tanto  il  Soave  qui  male  ‘ 
iaformato  io  due  punti  della  sua  oarrasione.  \ 
L’  uno,  che  Martino  dapprima  solo  impugnasse  : 
gli  abusi  de’  Questori , e poi  con  occasione  di 
studiar  la  materia  si  opponesse  in  genere  alle  ' 
indulgenze.  L’altro,  che  valendosi  i Romani  | 
contra  Lutero  degli  aigomenti  cavati  da  ciò  I 
ebe  insegna  la  Chiesa  del  purgatorio,  della  pe- 
nitenza , e della  remission  de’  peccati , fosse  5 
perciò  messa  in  campo  la  dtspulatione  di  que* 
ste  iDateric.  L’  uno  e 1’  altro  si  convince  per 
falso  dal  vedersi  impugnalo  in  cffrllo  il  vaio* 
re,  e l’otilitk  delle  indulgente,  e da’ contenuti  ^ 
errori  spettanti  agli  altri  mentovati  soggetti  in  . 
quelle  stesse  conclusioni  che  Lutero  mandò  al- 
l’ardvescovo  di  Mogonza  insieme  con  le  prime  ! 
querele  centra  t Questori , e eh'  egli  solenne-  | 
mente  difese  l’istetso  giorno. 

Io  esse  fra  gli  errori  che  abbiamo  riferiti  di 
sopra , si  mescolavano  molti  argomenti  popo- 
lari a fin  di  mettere  in  odio  i predicatori,  e in  , 
poca  stima  le  indulgente. 

Diceva  quivi  Lutero , esser  malagevole  a ri- 
spondere, come  il  papa,  il  qual  era  piò  ricco 
di  cento  Crassi,  non  dovesse  fabbricar  quella 
chiesa  io  tutto  del  suo.  Il  qual  argomento  I 
quaol’é  leggiero  appresso  gli  uomini  periti  del  I 
mondo,  e consapevoli  della  scarsezta  die  si  | 
trova  in  tutti  gli  erar)  de’  monarchi  ben  venti 
▼ohe  più  doviziosi  del  papa,  Unto  è gagliardo 
I appresto  la  turba , la  quale  stima  che  i prin- 
cipi abbiano  le  mani  di  Midi,  e ebe  special-  . 

I mente  il  Tevere  a’ intitoli  y2ùeo  da’  poeti  per-  | 

) thè  sia  d’oro  liquefatto.  | 

I Aggiungeva  che  il  papa  dovrebbe  e vorrebbe  ! 

(usava  queste  ironie  quasi  per  salvare  dal  vi- 
I tuperio  l' inteotioDC  del  papa  ; ina  io  effetto 
per  vituperarne  le  asioni  con  più  licenza)  do- 
vrebbe , e vorrebbe,  dico,  vendere  la  ìiasilica 
di  san  Pietro  per  sovvenire  a molli  di  quelli, 
da’  quali  alcuni  predicatori  rìscotevaoo  le  li- 
tnosine  ; e lascerebbela  andare  io  cenere  piut- 
tosto ch’edificarla  colla  carne  e coll’ossa  delle 
tue  pecorelle. 

Nel  che  non  voleva  avvertire  la  differenza 
tra  le  contribuzioni  forzale , e le  lìmosine  vo- 
lontarie ; le  quali  sono  gratissime  a Dio  quan- 
do vengono  dalle  persone  men  denarose,  come  ! 
furono  i due  minuti  posti  nel  gaziofilazio  dalla  I 
vedova.  Senza  ebe,  la  picctolcsza  di  quelle  of- 
ferir «ontribuile  da  ciascuno  recava  leggiero 
, toromodo  a qual  si  sia  de’ conlributorì  ; eriu-  | 

, sciva  djU’nUro  lato  in  somma  gloria  di  Dio  ; 
mostrandosi  la  religione  del  cristianesimo  nella 
ongnifucoza  dei  maggior  tempio  che  abbia  la  ' 
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Chiesa,  eretto  per  liberale  pietà  di  tutti  t taoi 
membri.  Che  se  rargomento  di  Luterò  valesse, 
eonverrebbe  molto  più  riprovare  tante  altre 
chiese  ediffrate  con  volontarie  limostne  de*  po- 
veri contadini.  Ma  che?  Forse  i palazzi,  e le 
ville  deliziose  de’  principi  ebbero  fìnalmente 
altro  capitale  per  fabbricarsi,  che  le  contribu- 
zioni, non  gik  spontanee,  ma  forzevoli  de’  vas- 
salli ? 

Strepita  quivi  Lutero,  che  più  s’ampliffchi 
da’  predicatori  l’utilitk  delle  indulgenze,  le  quali 
ffnalmente  liberano  dalla  sola  pena  temporale, 
che  delie  opere  di  caritk , le  quali  accrescono 
il  merito  della  beatìtodinc  eterna.  Ma  chi  non 
vede,  che  l’ opere  ingiunte  per  acquisto  delle 
indulgenze,  essendo  azioni  dt  pietk,  recano  in- 
sieme l'uno  e l’altro  profitto,  mentre  germo- 
glino dalla  dovuta  radice  dell'  intenzione  ? 

Dice  , potersi  malagevolmente  rispondere , 
perché,  se  il  pontefice  può  applicare  a’defunti 
i meriti  inesausti  del  Salvatore,  non  libera  tutto 
il  purgatorio  in  una  parola  ? 

Opposizione  di  quel  valore  che  scorgerli  ogni 
intelletto  non  ottuso.  Quasi  che  V aver  Dio 
conslilulto  il  purgatorio  non  basti  per  dimo- 
strare, ch’egli  non  vuole  che  sia  votalo:  e quasi 
il  papa  si  predicasse  da’  cattolici  per  padrone, 
e non  per  amministratore  de’ tesori  della  Chiesa; 
onde  nel  dispensar  le  indulgenze  potesse  usare 
una  liberalità  scompagnata  da  qualunque  altra 
•ufljciente  cagione.  Ciò  sarebbe  lo  stesso  che 
interrogare  : se  il  principe  può  far  grazie,  per- 
chè non  vuota  le  carceri  di  prigioni,  e le  ga- 
lee di  forzati? 

Esclama  che  se  al  suono  d’una  campana  si 
pubblicavano  le  indulgenze , cento  ne  dovreb- 
bon  sonare  quando  ai  legge  I'  evangelio,  come 
incomparabilmente  più  sacrosanto. 

Or  a ehi  non  è noto,  che  la  solennità  delle 
funzioni  non  tanto  ai  dee  misurare  dalla  di- 
gnità della  cosa  onorata  in  esse,  quanto  dalla 
rarità;  perchè  ciò  ch’è  frequente  non  può  et- 
aere  solenntuimo  senza  tedio,  ed  incomodo  in- 
tollerabile? E qual  è quel  principe  che  uscen- 
do spesso  per  la  città,  richieda  tanto  concorso, 
e tanta  pompa,  quanta  suol  farsi  quando  com- 
pariscono altri  magistrati  minori  in  alcuni  di 
più  festivi  ? Con  questa  regola  di  Lutero  do- 
vrebbono  riprendersi  tutti  i prìncipi  perché 
con  solennilà  maggiore  di  quella  con  cui  ai 
predica  l’ evangelio  ugni  nialliiia  , ed  in  ogni 
Chiesa,  si  pubblicano  le  umaue  leggi  nelle  diete 
reali. 

CAPO  V 

dò  che  operasse  Lutero  dopo  la  lettera , e le 
conclusioni  mandale  aW  eleitor  di  Mogonza, 

Propose  queste  conclusioni  la  vigilia  di  lutti 
i Santi  io  uiu  roagoifìca  Chiesa  a loro  onore 
fabbricata  in  modo  di  baluardo  nella  fortezza 
di  Wittemberga  dallo  stesso  Federigo  eleitor 
di  Sassonia.  E perchè  il  fuoco  s’apprendesse  in 
più  luoghi  ad  un  tempo,  e riuscisse  più  diffì- 
cile a smorzarti,  le  fo’  stampare,  e dissaminaie 
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per  tutu  la  Ga'mtnU.  Ma  lapnado  che  le  di* 
fpatacioni  •colutiche  coinè  non  tono  inteae, 
coti  non  tono  freqneoUte  dalla  moUiludioe,U 
quale  pare  conrien  che  aia  il  principale  ittro- 
meoto  dì  tutte  le  rìfoluzioni,  non  IralaKÌò  di 
rìrorrere  aH’arte  popolare , cioè  alla  predica , 
Ctcendooe  una  aoleone  intorno  afili  atcati  ar* 
gomeoti  nella  riferita  Chieta:  ed  iotieme  la 
fece  in  tutta  la  Germania  con  la  lingua  delle 
atanpe. 

Propooefa  Lutero  queste  tentense,  come  to* 
gliono  gl*  ionoTatori  con  Anta  modeatia  origi- 
nata da  vero  timore.  Oicea  pertanto  eh'  egli 
nulla  a£T<7cnBtameote  pronunziava)  ma  solo  per 
modo  di  dubitare»  e che  in  tutto  foggiaceli* 
be  al  giudicio  della  Cbieaa.  Ed  è credibile  ciò 
ch'egli  afferma  nella  prefazione  del  primo  to- 
mo»  che  non  concepì  dapprima  spirili  tl  alti 
quali  gli  vennero  poi  aggiunti  dalla  prosperità 
del  tuccesso  ; e che  quella  rivoluzione  era  ar- 
venuta  per  caso.  Dal  che  ti  scorge  ch'egli  non 
fu  meattggio  del  cielo»  come  i profeti»  e’I  Re* 
deotore  » i quali  inaegnarono  la  vera  legge  : 
perciocebè  questi  assicurali  dallo  spirito  di  chi 
gl'  inviava»  predissero  al  popolo  eletto  con  prò* 
messe  che  parevano  temerarie  nello  stato  loro 
presente  secondo  il  discorso  umano»  que' grandi 
avanzamenti  » i quali  poi  succedettero  : Nè 
mai  parlarono  eoo  trepidezza  : anzi  Cristo 
diate  risolutamente  » che  sarebbe  maoeato  il 
cielo  » e la  terra  » ma  non  il  tenor  delle  sue 
parole. 

Di  più  Lutero  là  dove  nelle  conclasiooì  me* 
desime  riprendeva  i predicatori  » perchè  più 
eaortavano  gli  uomini  a liberarsi  dilla  pena 
temporale  con  le  indulgenze  » che  a creseere 
in  carità  colle  opere  meritorie;  indi  a poco 
negò  il  merito,  e l'utilità  di  tutte  le  opere; 
e disse  che  tutte  contenevano  colpa  mortale. 

Dei  ponteGce  ragionava  egli  io  qualche  luo* 
go  con  sommessione  a fine  dì  addormentarlo  , 
c di  procacciarsi  favore  con  l'ostentata  mode* 
stia:  in  altri  con  vilipendio  per  diminuire  la 
venerazione  di  chi  prevedeva  per  suo  condan- 
nare. 

CAPO  VI 

Oppùiizioni /atte  alla  dottsina  di  Luterò  pri- 
ma da  prit^ati  cofitraddàtorif  e poi  da  Cesar* 

e dal  pontefice. 

Alle  conclusioni  di  Martino  oppose  altre  con* 
elusioni  di  Tetzel  da  lui  esposte  in  Franefort 
dov'egli  esercitavft  l' ufficio  d' inquisitore.  In 
esse  mostrasi  egli  buon  teologo  ; perciocché 
con  pocbiuiroe  parole  » e dentro  la  forma  di 
conclusioni  palesa  gli  equivoci  di  Lutero  » e 
scarica  il  papa  » e i predicatori  dalla  sinistra 
opinione  che  lor  procuravano  i modi  astuti  di 
parlare  usati  da  questo  nelle  sue.  Ma  tali  con- 
clusioni per  esser  dcircmulo»  operarono  effetto 
d*  antiperislasi  ad  ostinar  Lutero  (i)  ne' suoi 
concetti.  Aggiunge  Mclanlone  che  il  Tetzel  fa- 

^i)  NelU  vita  di  Lsicre. 


cesse  anche  bnicuare  le  eondatloni  dì  Lotcro 
come  eretiche.  Ma  di  ciò  questi  nell*  epistole 
sue  non  fa  vemna  m^o^ne,  o perchè  il  fatto 
rmoconUto  sia  falso,  o perchè  volesse  dissimu- 
lar la  notizia  per  dissimulare  ancor  la  vendet- 
ta. Perciocebè  un  simile  obbrobrio  ricevettero 
dalle  fiamme  di  Wittemberga  ottocento  copie 
di  quelle  del  Tetzel.  Il  che  quantunque  avve- 
nisse nella  pubblica  piazza  » ed  al  cospetto  di 
tolta  1*  aniversità  » scrive  tuttavia  Lutero  clic 
fu  senza  saputa  del  duca»  de*  magistrati»  e di 
lui;  aozi  con  suo  dispiacere.  Tanto  è raro  ài 
giagnerc  tosto  a quel  sommo  delPaudacia  che 
non  solo  calpesti  il  maggiore»  ma  professi  di 
calpestarlo  (t). 

Sm'isse  immantenente  contra  Blartino  alcune 
brevissime  note  Giovanni  Echio  vioecancellier 
d'iogolstadio»  c predicatore  in  Augusta»  uomo 
eccellente  per  dotlrìna  e per  eloquenza»  eome 
attestano  le  sue  opere  date  alla  stampa.  Di  lui 
Lutero  nel  pubblico  ostentava  disprezzo  per 
disarmar  d'autorità  la  contraddizioDe.  E questa 
forse  dall’  Echio  sarebbesi  potuta  fare  meno 
acerba»  affinchè  giovasse  non  Unto  d’arme  con- 
tro a nemico,  quanto  di  fiaccola  verso  ad  er- 
rante. Può  essere  che  i cootraddittori  col  di- 
chiararlo eretico  prima  del  tempo,  lo  facessero 
diveoUre.  Può  aoch’essere  che  sul  fatto  appa- 
ruie  a loro  queUt  nacessilà  di  manifestare  per 
cautela  de'  semplici  il  veleno  occulto,  la  quale 
da  noi  lontani  non  è sapuU.  Certo  è»  che  Lu- 
tero mostrò  per  Uli  note  dell'Echio  un  acer- 
bissimo senso,  e gli  rispose  con  eUrerao  stra- 
pazzo. Ma  in  una  privaU  lettera  fa  manifesto 
e 1 cODOseimenlo  che  aveva  del  valore  del- 
1*  Echio,  e '1  rammarico  di  vedersi  contrario  un 
Unt'uomo  prima  congiunto  con  lui  d'amicizia  : 
il  che  rendeva  più  autorevoli  le  opposizsoni 
deir  Echio  come  dettate  dal  giudicio  con  ri- 
pugnanza dell'affetto.  E se  molti  simili  all'  Echio 
avessero  impugnale  le  novità  di  Lutero»  ti  co- 
m'egli le  rìpresse  in  parte  » le  avrebbooo  op- 
presse del  tutto  (a). 

Non  così  giovò  una  breve  scrittura  onde  Gi- 
rono rigettale  in  Roma»  ove  tosto  giunse  noti* 
zia  di  queste  turbazioni  sosciUle  in  Germania. 
Ivi  Silvestro  da  Pricrio  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo» e generale  inquisitore»  valentissimo  nella 
teologia  specialmente  morale,  come  ne’  suoi  vo- 
lumi si  scorge»  rifiutoUe  in  un  discorsctto  de- 
dicato al  pontefice.  Ma  il  discorso  quanl*  era 
acconcio  io  mostrare  l'equivoco  delle  ragioni 
apparenti  apporUte  da  Lutero»  Uoto  era  asciut- 
to per  convincere  con  ragioni  opposte  la  fal- 
sità delle  sue  proposizioni»  condannandole  più 
d’ una  volU  per  eretiche»  e non  valendosi  quasi 
d'altro  luogo  contri  di  esse  che  dell'  autorità 
pontificia.  Onde  questa  scrittura  da  un  lato  ir- 
ritò Lutero  per  vedersi  altamente  ingiuriato 
dagli  emuli  » a'  quali  la  superbia  umana  non 
vuol  mai  darsi  per  vinta:  dall' altro  lato  gli 
fece  credere  » che  senza  impugnare  la  podestà 
del  papa  non  potea  fuggire  questa  vergogna;  c 

(i)  Tom,  I Episl.  4*  * 47* 

(s)  Episl.  44-  • 
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thp  con  impni^Ha  non  gli  reatcrebbc  altre 
difOcolU  Dolahile  da  anperare. 

Qucate  novità  in  dUputaaione  di  religione 
aoaeikole  da  Lutero  ponevano  in  aolleritudine 
più  la  Germania  ebe  Roma  : prevedendo  gli 
uomini  $avj,  i quali  non  prendono  per  misura 
del  ben  proprio  il  male  dell'  invidiato , ebe 
a*  elle  a Roma  potevano  arrecare  diminuaione 
d*  autorità  , alla  Germania  cagionerebbono  la 
morte  d'inRnile  anime  con  reresia,  e d*infì> 
nitt  corpi  con  le  guerre  civili.  Onde  allora  te- 
nendosi una  celebre  dieta  in  Augusta  , Massi- 
miliano imperadore  rappresentò  quivi  agli  elet- 
tori, ed  agli  altri  ordini  della  nobiltà  congre- 
gala le  novità  ebe  andava  scininaodo  Lutero  e 
ÌDlomo  alle  indulgenze  , o intorno  al  valore 
della  scomunica:  sopra  la  quale  avea  parimente 
^arsa  in  iscritto  unn  perniciosa  predica  fatta 
da  lui  per  armare  sè  ed  t suoi  ardimento 
contra  di  qtiella  pirvetlula  saetta.  E srrisse 
quindi  al  pontefiec  d<mdogli  conto  die  Martino 
persnteva  ostinatamente  ne*  suoi  eretici  dogmi 
notali  per  tali  dal  maestro  del  Mero  palazzo: 
con  a|^tungere  che  costui  riceveva  fomento 
dalla  proiezione  (ralcnni  grandi.  Frcgavilo  per< 
ciò  islaotissiinamente  di  provvedervi  con  la 
tua  autorità.  Irnjiei'oeclic  quaiilu  tlalia  santità 
-cua,  a cui  ciò  toccava,  fosse  deciso,  egli  fareb* 
be  si  ebe  in  tutte  le  parli  del  suo  imperio  ve* 
nissc  osservato. 

Le  pretiominale  lettere  di  Cesare  stampate 
nell* opere  (e)  dello  stesso  Lutero,  non  dovc- 
Tano  preterirsi  dal  Soave,  se  voleva  informare 
cineeramente  i lettori  di  questa  causa:  giiistì- 
ilrando  esso  Leone  dalla  volgare  accusa  d'aver 
troppo  frellolosamenle  irritato  Lutero,  ed  esa- 
operata  la  piaga.  Ma  è proprio  degli  uomini^ 
che  ne’  sinistri  successi  la  colpa  si  ascriva  iein> 
pre  a quel  che  s’c  fatto:  per  una  certa  indi- 
naziuue  d’apprender  gran  bene  in  tutto  quello 
che  non  è stato  : e quindi  avviene  che  non 
contenti  mai  del  passato  e del  presente,  ape- 
riamo  piacer  grandissimu  nel  futuro;  e ci  6n* 
giamo  un  gran  bene  in  lutto  quel  che  non  fu, 
posto  caso  che  fosse  stato. 

In  una  cosa  per  avventure  mancò  Leone,  ma 
con  fallo  scusabile  perchè  comune  a'  gran  po- 
tentati : e fu  lasciarsi  troppo  ingannare  dalla 
credenza  ili  poter  di  fallo  ciò  che  potea  di  ra- 
gione: credenza  nutrita  in  lui  da  si  piene  ed 
ossequiose  offerte  di  Cesare.  Onde  tralasciò  di 
■tabilir  prima  il  negozio  col  Sassone,  dal  quale 
De  dipendeva  l’esecuzione:  perciocché  nè  i*aii- 
torìtà  spirituale  del  papa  ha  forza  con  chi  non 
^uole,  nè  la  temporale  di  Massimiliano  appa- 
riva così  robusta,  che  *1  suo  comandamento 
'potesse  atterrire  quel  poderoso  elettore.  Onde 
il  Sassone  che  prima  d'  impegnarsi  a favore  di 
un  sempbce  frate,  avrebbe  forse  ricevuto  ad 
onore  di  far  un  beneScio  spontaneo  a questi 
due  sommi  principi  cuu  indurre  Lutero  alla 
tommessione,  mentre  si  onjmcltono  gli  uftici 
opportuni  con  lui,  si  lasciò  a poco  a poco  al- 
lacciare da  quella  forza  che  ha  la  riva  voce 

(i)  Toflw  1. 
l'ALtAVICmu 


CONCILIO  4g 

d’una  persona  eloquente,  e supcriore  nella  dot» 
trina  a chi  ]*o<ìc:  concorrendovi  una  tal  com- 
piacenza naturale,  che  chi  è nato  nel  suo  do- 
minio abbia  ecrrllenza  di  sapere,  c superiorilà 
di  r.igimic  con  gli  slrantcri  ; cd  una  tal  solita 
inclinazione  a slimare  che  il  più  del>olc  venga 
oppresso  dal  più  potente. 

Adunque  in  Roma  ove  s*era  pur  troppo  in- 
dugiato, al  solilo  delle  corti  grandi  intorno  agli 
affari  che  ancora  non  appaiono  grandi,  e spe- 
cialmente iropieciolili  alla  vista  dalla  lontanan- 
za, sul  principio  d’agosto,  cioè  nove  mesi  dopo 
i primieri  attentati  di  fra  Martino,  per  ordine 
del  ponlefìrc  fu  eootra  di  lui  spedito  un  mo- 
nitorio dall’auditor  della  camera  a comparir 
di  peisona  fra  lo  spazio  di  sessanta  giorni,  e a 
render  ragione  delle  iroputozioni  che  gii  erano 
apposte  intorno  alle  sue  dottrine;  c fu  depu- 
talo per  giudice  lo  stesso  auditor  della  camera 
eh*  c l’ordinario  esecutore  di  ItiUi  gli  ordini 
del  ponteBce  ; ma  per  aggiungergli  un  teologo 
dal  cui  giudicio  si  rc;>oUsse,  gli  fu  dalo  per 
collega  il  maestro  del  sacro  palazzo  mentovalo 
di  sopra,  a cui  ciò  torrava  come  a tale  cliVra 
allora  inquìsilor  generale;  lasciando  che  Lutero 
pensasse  se  voleva  allegarlo  sospetto  siccome 
poteva,  per  la  precedente  contesa  tra  lor  se* 
guila. 

CAPO  VII 

Effetti  dei  mnnitorio  spedito  •contro  a Lutero» 

Qticsla  cit.ìzione  agitò  fortemente  l’ animo 
di  liUtero  come  certo  <li  non  voler  ubbidire, 
ed  inrerto  dì  potere  impunitaroenlc  disiibl>idi- 
re.  Avcagli  promesso  il  Sassone  di  non  consen- 
tire ch’egli  fosse  condotto  a forza  fuor  di  Ger- 
mania : ma  sapeva  che  anche  i principi  non 
possono  sempre  eseguire  quel  che  promettendo 
si  avvisarono  di  polcrc.  Nè  aveva  .incor  tanto 
moie  che  bastasse  .ì  snsleneft  la  rondannazione 
del  papa  in  causa  di  ft^de  senza  vergogna.  Per- 
ciò scrisse  (t)  iterale  cd  appassionate  lettere 
airdellorc,  il  quale  tratlenevasi  per  of^caiione 
della  dieta  in  Augusta,  ed  a Giorgio  Spalaliuo 
cortigiano  di  questo,  e suo  couiidente.  In  al- 
cune pregava  che  per  intercessione  dell*  elet- 
tore e di  Cesare  s*  impetrassero  a lui  dal  papa 
giudici  dentro  alla  Germania  : il  che  lo  disob- 
bligava dal  costituirsi  in  roano  del  ponUnce,  e 
gli  porgeva  comodità  dopo  la  prima  sentenza 
d'appellare  a lui,  e fra  tanto  munirsi  di  pro- 
tettori e di  seguaci  (a).  Dell*  istesso  fc*  sup- 
plicare il  papa  dall'accademia  di  Vittemberga, 
la  quale  teslifìcò  a Leone  che  Lutero  non  era 
contaminato  d’alcuna  dottrina  ripugnante  alla 
Chiesa  romana,  a cui  essa  accademia  ond*  egli 
era  membro,  professava  una  intera  conformità 
cd  ubbidienza  : ma  che  solo  aveva  egli  propo- 
ste per  maniera  di  disputare,  e non  d’  affer- 
mare, alcune  conclusioni  più  libcrameolc  di 

(i)  Episl.  4i  t<na.  1. 

(i)  Net  toa.  1 4eir  open  di  Lvleio. 
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quello  cbr  i tuoi  avveriorì  STesser  potuto  »uf- 
frirc. 

Ma  trmenilo  Luterò  che  il  papa  non  accoo* 
•enlirebbc  a questa  domanda  (i),  pregò  in  altre 
lettere  ebe  l'elettore  fingeue  d' esser  richiesto 
da  lui  di  sicuro  passaporto  per  lo  suo  stato  a 
fine  di  trasferirsi  in  Roma,  e che  questi  con 
tue  risposte  gliel  negasse  : segnandole  con  an- 
tidata nffìnrbc  apparisse  T istanza  di  Lutero 
esser  fatta  io  tempo  ( il  quale  era  già  trascor* 
ao)  di  poterla  eseguire,  prima  che  i sessanta 
giorni  a lui  prescrìtti  spirassero.  Ed  aggiugneva 
quivi  alcune  sue  sottigliezze  a fine  di  scusare 
il  fallo  dalia  menzogna.  Non  bo  però  io  ria* 
contro  che  1*  elettore  s*  inchinasse  a questa  vii* 
là.  Solo  pregò  egli  il  Cardinal  Gaetano , di  so- 
pra da  me  nominato,  il  quale  esercitava  quivi 
la  legazione  presso  a Cosare,  che  a’  interpo* 
cesse  col  pontoGce  por  la  delegazione  di  questa 
causa  in  Alemagna.  £ qui  di  passo  voglio  av* 
vortire  esser  falso  ciò  che  universalmente  si 
logge  narrato  di  questo  fallo;  cioè  che  '1  Gae* 
Uno  come  insigne  teologo  fosse  spedito  in  Ger- 
mania per  rimediare  alle  novità  di  Martino.  La 
aua  legazione  fu  accidentale,  e per  diverso  ri*  | 
spetto,  iraporriocebè  essendo  spaventata  allora  . 
r Italia  dagli  acquisti  vicini  che  ogni  di  faceva  ji 
il  Turco,  promoveva  il  papa  una  lega  de’  po- 
tentati cristiani  conira  quel  comune  inimico. 
Ed  a Ul  fine  sotto  i i4  di  marzo  del  i5i8  pro- 
mulgò in  (a)  concistoro  quattro  legati  a Cosa* 
re,  ed  a’  re  di  Francia,  di  Spagna  c d’ Inghil- 
terra. Al  primo  fu,  destinato  il  cardinale  Alci* 
sandro  Farnese,  al  (jualc  il  Sadoleto  segretario 
del  papa  die’  V istruzione  nulla  toccante  della 
novità  luterana,  come  di  faccenda  che  allora 
non  era  in  veruna  riputazione,  lodi  per  ma- 
lattia del  Farnese  gli  fu  sostituito  nel  (3)  con- 
cistoro de’  nG  d’aprile  il  Cardinal  di  Gaeta. 
Essendo  quivi  egli  dunque  per  altro  aitare,  in* 
terpose  gli  iilGcj  suoi  col  pontefice  in  questa 
cauta  ad  istanza 

Ma  in  Roma  cresceva  F indegnazione  contro 
• Martino,  perché  giungevano  avvisi  che  in 
Germania  crescevano  i suoi  errori  (4)-  Aveva 
egli  nell’ università  d’ lloidelborga  prima  d’es*  I 
ter  citato,  proposti  alcuni  intitolati  da  luì  /’n*  I 
mdosii  con  aggiungere  un  discorso  in  loro  con- 
fermazione. 

Affermava  quivi  che  tutte  le  opere  umane 
aon  peccali  mortati,  f solo  divengono  veniali  se 
sono  falle  eoo  tema  che  sieoo  mortali. 

Che  la  sola  fede  basta  per  la  salute. 

Che  non  rimane  fra  gli  uomini  dopo  il  pec- 
cato d'Adamo  alcuna  reliquia  di  libero  arbi* 
trio. 

Che  la  volontà  niente  opera  negli  atti  bua* 
pi,  ma  solo  esercita  il  mioislrno  di  cagione 
maUriaie,  e passiva  io  ricevei  li,  senza  pro- 

(.1)  Epiii.  56  tosi.  I. 

AsCstcns  ad  4iarìi  éi  Lcoie  X slPsaao  i5l8.  I 
K atti  OMùtIociali  fi>llo  i 1^  di  Bsrto. 

(3)  lliS|io  da  Cctcaa  dovt  topia.  E sili  Coaciiterisli  sello 
i i6 

UO  Lalcr.  wpcs.  Umd.  i. 


duri!  : e che  lo  stesso  avveniva  innanzi  al  pec- 
cato d’Adamo. 

Le  quali  opinioni  per  confessione  dello  stesso 
Lutero  parvero  ivi  sì  strane,  che  spessa  inci- 
taroiio  a ridere  i circostanti;  e fu  tra  loro  chi 
diue,  che  se  i villani  udissero  tati  proposizioni, 
non  si  conterrrbbono  dalle  sassaie.  Esercitò 
allo  stesso  tempo  la  sua  intemperanza  di  op* 
pugnare  ciò  che  gli  altri  più  riveriscono  nella 
GlosoGa,  ponendo  molte  conclusioni  e generali, 
e particolari  in  grandissimo  disprezzo  d*  Ari- 
stotile, cd  anleponendo  alle  sue  dottrine  quelle 
d’Anassagora,  di  Pitagora  e di  Platone. 

CAPO  Vili 

Perché  Lutero  ineegnaMte  le  riferite  opinionif  e 

specialmente  fra  loro  alcune  dottriiu  tante 

incredibili,  e pur  trovaste  seguacL 

Se  queste  opinioni  si  narrassero  di  Lolero» 
e non  si  leggessero  ne*  suoi  volumi,  io  le  ter- 
rei 0 esagerazioni,  o sinistre  inlcrpretazioiii 
( come  spesso  avviene  ) de'  suoi  contrarj.  Ma 
trovandosi  chiaramente  da  lui  dette,  ridette,  e 
lungamente  difese,  par  cosa  di  maraviglia  come 
egli  non  ne  scorgesse  la  falsità  mauifesta,  e 
come  gli  altri  volessero  in  ciò  seguitarlo.  Tut- 
tavia se  intimamente  esamineremo  il  fatto,  n* 
troveremo  clic  posto  il  primo  salto  non  poteva 
egli  quasi  tenere  altra  via  che  lo  conducesse 
dove  aspirava.  Bene  io  so  che  talor  gli  scrit- 
tori immaginano  mister)  ed  avvedimenti  in  quel 
che  di  fatto  é lavoro  formalo  ciecamente  dal 
caso:  né  io  m’assicuro  ohe  ciò  non  avvenga  a 
me  nel  seguente  discorso.  Ma  se  da  un  Ulo  e 
proprio  d’ ingegni  deboli  il  pcizuadersi  cb® 
tutte  le  azioni  de’ mortali  abbiano  profoodistf* 
mo  Gnc,  come  appunto  gli  occhi  o per  infer- 
mità, o per  tenebre  ad  ogni  picciolo  oggvUo, 
qiiaai  a considerabile  incontro  s’adombrano; 
dall’ altro  lato  la  natura  c’insegna,  che  ove  si 
scorge  una  serie  d’azioni  proporzionata  all 
fello  da  lor  cagionalo,  nc  dobbiamo  ripol^^ 
per  arleGce  1* accorgimento.  Adunque  se  f®»** 
per  avventura  errato,  certamente  non  sar^  l®* 
inerario  in  divisar  qui  l’  orditura  ebe  m c p** 
rulo  di  rinvenire  nelle  Già  di  Lutero  in  or 
dine  al  formar  quella  tela  che  ne  veggio®® 
tessuta. 

Era  egli  vago  npn  del  vero,  ma  del  nuovo, 
come  diccaimo:  e cominciò  ad  innovar  *^**'*u 
mente  in  quella  materia  dove  la  passione 
portò,  c ’l  favore  de’  suoi  domestici  I' 

Volendo  per  tanto  abbattere  U ^®“®f*****^ 
delle  indulgenze  trovò  una  sentenza  riGuU 
da  s.  Tommaso  , che  I'  utilità  loro  sia  di 
mettere  solo  le  penitenze  canoniche 
perché  U santo  dottore  ne  deduce  come  ^ 
conveniente,  che  se  ciò  fosse,  le  indulg 
liuftcircbbon  dannose;  perciocché 
canoniche  altro  non  erano  che  medicine: 
il  disobbligarne  il  peccatore  sarebbe 
che  disobbligare  rinfermo  dal  mcdicarsi> 


(i)  Is  4 diitiost.  30  fiuuL  I ut  3. 


lero  Toleolien  l'appigliò  a questa  opiniooe  per 
conceder  quella  raedesima  consegucoaa  onde 
a.  Tommaso  lo  rifiuta;  avendo  egli  lo  scopo 
direttamente  contrario  a quello  del  santo:  que< 
sti  volea  difendere,  quegli  impugnare  il  profitto 
ohe  i fedeli  sperano  di  ricevere  dalle  indulgen- 
ze. Ma  dall’altra  parte  non  ardiva  egli  alla  pri* 
ma  professarne  no  intiero  vilipendio;  e però 
elesse  di  sostenere  insieme  un’ altra  opinione, 
la  quale  affermava,  che  la  concessione  delle  in- 
dulgenze rispetto  alla  pena  del  purgatorio  non 
era  se  non  diebisrasione  di  quel  valore  che 
aveva  l' opera  buona  per  sé  medesima  in  or- 
dine alla  rìroewione  della  medesima  pena.  E 
questa  sentenza  si  conformava  con  ciò  che  disse 
poco  avvedulameote  il  maestro  con  altri  sco- 
lastici, che  nel  foro  penitenziale  1*  assoluzione 
altro  non  sìa  che  dichiarazione  del  perdono 
conceduto  da  Dio  in  virtù  della  contrizione,  la 
quale  il  penitente  afferma  al  sacerdote  d’avere. 
É però  Lutero  s'apprese  ancora  a questa  opi- 
Zìione.  Ma  perchè  quindi  nasceva  che  i sacra* 
ncBli  ddU  legga  nuova,  qual  è la  penitenza, 
jsoo  cagionino  , veramente  la  grazia,  ma  la  si- 
gnificbìao,  e per  tanto  non  sieoo  in  ciò  supe- 
riori a qoei  della  legge  antica,  anche  ciò  io 
consegoenza  aniraisc  Lutero. 

Di  piu  perche  a fine  che  le  indulgenze  po- 
tessero da  noi  applicarsi  a’defunli  pareva  riebie- 
drrd  TaeoetUzione  di  chi  riceve  tal  dono  quin- 
di si  mosse  Lutero  a cercar  tutte  le  opioiooi, 
o probabili,  o improbabili  cb’  elle  fossero  per 
difficoltar  questo  puuto.  E cosi  primieramente 
aderì  al  parere  d’alcuoi  (i)  che  negano,  essere 
certe  tutte  quelle  anime  della  loro  salute:  dal 
che  dcducevasi  che  non  potevano  accettare  il 
dono  giacché  oeppor  sapeano  d’ esserne  capaci: 
non  considerando  che  mentre  sperimentano  di 
non  odiar  Dio,  sanno  d’essere  fuori  dcirinferoo 
c per  conseguenza  in  luogo  di  salvazione,  se 
non  fingiamo  che  abbiano  perduta  quella  cogni- 
zione di  fede  la  quale  avevano  in  questa  vita. 

Oltre  a ciò  mostrossi  inclinato  al  sentimento 
d'alcuoi  altri,  che  quelle  anime  rifiutino  talora 
un  tale  alleggerimento,  acciocché  in  loro  ti 
adempia  la  giustizia  divina:  quasi  più  amassero 
in  té  gli  eflcUi  della  giustizia,  che  della  mite* 
licordia  per  li  meriti  del  Salvatore. 

Terzo,  perciocché  la  principal  ragione  che 
spinge  la  pietà  de’fedeli  ad  aiutare  quelle  anime 
el’impotenta  loro  d'aiutare  sé  medesime,  non 
essendo  elle  in  istato  dì  meritare  questo  anco* 
ra  negò  Lutero  ; affermando  che  possono  cre- 
scere in  carità;  e però  non  deono  i fedeli  pri- 
vare sé  tiessi  del  bene  per  darlo  a chi  può  me* 
glìo  sovvenirsi  col  suo. 

Or  benché  alcune  delle  mentovate  opinioni 
fossero  siate,  come  accennai,  di  qualche  sco-  | 
lattico;  DondimCDO  s.  Tommaso  veggendo  gli  j 
inconvenienti  ebe  oc  seguivano,  le  rifiutò  e con 
lui  il  comune  conscolimcnio  de’  più  stimali 
dottori.  Ed  a questo  la  Chiesa  aveva  aderito 
parte  ne*  Concili  espressamente  come  .*iir  effica- 
cia de’ sacramenti  nuovi  e specialmente  della 

(i)  Oirai|i  Cartofiaae  sapiilo  p«  di  Midiei  Bùu. 
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asioluzìone  sacramentale  dichiarata  nel  fiorrn- 
tino:  parte  nelle  bolle,  e nell’  uso  de’  pontefi- 
ci, come  a ciò  che  risguarda  il  tesoro  della 
Chiesa,  c ’l  vigore  delle  indulgenze  pe’  vivi,  e 
pe’morli,  secondo  che  appare  nella  celebre  co- 
stituzione di  Clemente  VI.  Perciò  si  messe  Lu- 
tero non  pure  a vilipendere  san  Tommaso,  e 
il  comune  sentimenlu  degli  scolastici,  ma  l’au- 
torità del  papa,  e della  Chiesa,  e le  tradizioni 
di  essa. 

Vide  poi,  che  levato  questo  fondamento  ca- 
devano molti  artìcoli  della  nostra  fede  come 
non  contenuti  manifestamente  nella  scrittura  ; 
ed  egli  al  solito  di  chi  sta  nel  ferver  della  ga- 
ra, non  si  ritirò  per  lutto  questo,  ina  più  tosto 
j gli  crebbe  l'appelito  dell’  innovare:  o di  tutti 
• gli  articoli  che  gli  parvero  non  aver  altra  pro- 
va, «livenne  impiignatore. 

Veniva  quindi  in  sequela  il  negare  in  terra 
un  interprete  infallìbile  c conosciuto  della  di- 
vina scrittura.  Onde  per  non  confessare  che  i 
fedeli  credessero  a caso,  e con  incertezza,  pose 
. che  ciascuno  fosse  interprete  di  Dio  a sé  stesso, 
avendo  per  Infallibile  regola  del  suo  credere  la 
interna  ispirazione  clic  in  sé  provava. 

Una  tale  dottrina  portava  seco  il  negare  al 
Pontefice  quella  giurisdizione  eh'  esercita  in 
tutta  la  Chiesa  come  vicario  di  Cristo;  la  quale 
ad  alcuni  principi  riusciva  molesta  a cui  pa- 
reva, che  tutto  ciò  si  scemasse  dalli  loro  po- 
tenza. Aggiugnevasi  in  questi  ravidtlà  di  godere 
qiiell’ampie  rendite  che  la  pietà  o de’loro  mag- 
giori, o de' loro  sudditi  avea  donale  alla  Chiesa 
e delle  quali  il  papa  come  rapo  di  essa  libe- 
ramonlc  disponeva.  Lutero  adunque  in  conse- 
guenza de’ suoi  principi,  ed  io  ronformità  dei 
snoi  fini  impugnò  tutta  l’autorità  delle  leggi 
canoniche,  della  giurisdizione  ecclesiastica,  e 
tutte  l’ erezioni  de’  benefici  cosi  secolari,  come 
regolari. 

Ma  questi  allettamenti  non  si  confaeevano  al 
popolo,  al  quale  riuscivano  comode  quelle  esen- 
zioni che  porla  lo  stato  clericale,  e quelle  ren- 
dite le  quali  non  potendo  il  pontefice  ritenere 
per  se  vengono  compartite  fra  t popoli,  c per 
lo  più  fra  quei  del  paese.  Onde  s*  c veduto 
che  le  provincic  sottrattesi  ell’iibbidienza  della 
Chicca,  non  sono  perciò  divenute  più  denaro- 
se, e più  ricche  di  prima,  e dairaltro  lato  era 
giocondo  oggetto  al  cuor  di  ciascuno  il  ritro- 
varsi una  Corte  universale  nel  Cristianesimo  , 
la  quale  abbracci  con  indifferenza  tutti  i fedeli 
c senza  molta  distinzione  di  patria,  odi  nasci- 
mento vi  elegga  il  supremo  principe,  e tanti 
altri  gran  senatori  venerali  con  rc.ili  onoranze 
da  sì  grande  c nobii  parte  del  mondo:  olire' 
alle  innuraerabili  prelature,  dignità,  c preben- 
de clic  in  quella  sì  compartiscono:  il  clic  fa' 
godere  molli  con  reffelto,  c tutti  eoo  la  spe- 
r.inzn;  la  qual  forse  in  questa  vita  da  maggior' 
godimento  che  l'islesso  efietto. 

l^er  tirar  dunque  i popoli,  senza  i quali  ogni 
principe  non  vale  più  che  uno  del  popolo,  con- 
yenm*  trovar  un’altra  osca.  E ciò  fu  la  licenza 
del  senso,  e la  liberazione  dal  timore  deH'in- 
feruo,  e dz’ rimorsi  della  cozeienza.  ■ A questo 
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aiiitnT.1  in  parto  il  prcdrlto  iliiHrK*lim«’nto  da 
tulle  le  legj;i  ccrlc»ijalir[i(*  ; ma  non  Inastava, 
pi  rchè  vnuanevano  Ir  naturali  c diviue  che  sono 
forar  Ir  catene  piti  dute,  c certament**  le  più 
inholubili  col  heoefìciu  drlle  dispensazioni.  Per 
tanto  Lutero  s’ argomentò  di  spctr.are  ancora 
queste;  e ritrovando  che  s.  Paulo  neirepislola 
a’romnni  riprende  tanto  i giudei,  quanto  i gen- 
tili |scrcbè  si  promettevano  la  salute  in  virtù 
del)'o(>crc  fatte  in  adempimento  o della  legge 
scritta,  ovver  della  naturale;  e mostra  che  nè 
gli  uni,  nè  gli  altri  con  le  proprie  forar  arra* 
DO  potuto  adempiere  le  sopraddette  leggi,  e che 
la  giustizia  dell'  anima  non  è pagamento  del* 
Poprrc  fatte  col  nostro,  ma  frutto  della  fede 
ciré  grazia  del  redentore;  prese  queste  parole 
crude,  c insegnò  clie  l’osservanza  de’ precetti 
è impossibile;  che  le  opere  sono  inutili  per  la 
salute;  celie  basta  la  sola  fede  : benché  lo  stosso 
apostolo  nella  seconda  p.arte della  medesima  Irt* 
torà,  c in  più  altri  luoghi  ingiunga  ardente- 
inentr  l’ opere  buone,  e l'osservanza  de’precet- 
ti,  protestando  che  gli  operatori  delle  aaioni 
proibite  non  entreranno  in  paradiso.  E perché 
rnomo  c animale  presontiioso,  che  volrntirri 
8*  induce  ad  una  temeraria  Gdanza,  e crede  a 
chi  l’assicura  del  bene;  pigliò  alcuni  delti  del 
tnedesimo  apostolo  dove  conforta  i fedeli  a spe- 
rare assai  nell'  aiuto  di  quel  signore  che  gli 
aveva  iilumioati  colla  sua  fede;  e lasciando  le 
altre  parole  colie  quali  il  medesimo  Paolo  ri- 
corda l’umile  timore  che  ciascun  dee  concepire 
del  proprio  stalo  innanzi  agli  occhi  di  Dìo,  pro- 
nunziò, che  dobbiamo  credere  con  ccrtezaa  di 
fede  di  star  In  grazia. 

Anzi  mostrando  di  volerne  umilmente  lasciare 
tutta  la  gloria  alla  misericordia  di  Dio,  ma  in 
verità  volendone  levare  tutto  il  peso,  e tutta  la 
cura  alla  pigrizia  degli  uomini  negò  che  l'anima 
nostra  fosse  princìpio  attivo  degli  atti  buoni; 
ma  puramente  passivo,  ricevendoli  dalla  grazia 
divina,  come  racqu.-i  riceve  il  calore  ilal  fuoco 
e torse  ad  un  tale  senlimeuto  vari  luoghi  della 
scrittura,  e d’Agostiuo,  i quali  dicono  che  ooi 
per  \ioi  steui  niente  possiamo,  e che  non  solo 
tutto  il  nostro  potere,  ma  tutto  il  nostro  ope- 
rare è dono  di  Dio:  come  se  questo  mrdc»imo 
parlare  non  provasse  il  contrario  : perciocché 
s''é  dono  di  Dio  il  nostro  potere,  adunque  ab- 
biamo il  potere;  e s' é dono  di  Dìo  il  no- 
stro operare,  adunque  di  fallo  noi  operiamo. 
Cosi  anche  sogliamo  dire,  clic  lutto  il  potere 
c tutto  1’  operare  de'  corpi  inferiori  è bcnciìzio 
del  cielo , nun  perchè  quelli  non  lieno  cagioni 
attive  dc’nuovi  efTelli;  ma  perchè  dalle  influenze 
celesti  ricevono  un  tale  cccilumento,  un  tale 
vigore,  cd  un  tale  aiuto,  senza  cui  nulla  fa- 
rebbono,  e nulja  potrebbono. 

La  riferita  opinione  che  toglie  la  necessità 
deiP  opere  imposte  dalle  divine  leggi,  la  quale 
per  sé  medesimo  riusciva  incredibile,  procurò 
egli  d*  insinuare  con  un  mislerio  : c disse  che 
tali  opere  non  erano  in  poter  nostro  ; perché 
il  peccalo  d’Adamo  ci  avea  tolto  il  libero  ar- 
bitrio, uou  già  per  le  azioni  civili  (ed  in  (pie- 
sto  modo  salvava  il  commercio  umano,  le  Ic^gi 
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e le  pene  de'  prinripi  temporali)  ma  per  I’  o- 
pcre  di  pi  'tà,  ed  opporltme  olii  salale.  Ed  a 
persuadere  questa  dottrina  si  valse  d’ alcuna 
proposiaìoni  di  s.  Agostino  contro  i Pelagiant, 
i quali  negavano  il  peccato  originale,  ed  allri- 
buivsDO  alle  forze  della  natura  l'adempimento 
della  legge,  e la  salute  : ponendo  per  base  eoo- 
tra  ciò  che  il  Cardinal  Gaetano  arca  scritto, 
che  rallribuire  eccesso  al  parlare  d’Agostioo  nel- 
l'impugnazione  deuli  eretici,  era  ano  ablfaltere 
i fondamenti  della  Chiesa  contea  Pelagio,  ed  in 
universale  Pautorilà  degli  antichi  padri  (r). 

Or  laddove  santo  Agostino  dice,  «Ite  aven- 
doci il  peccalo  d’  Adamo  tolti  ì doni  della 
giustizia  originale,  non  possiamo  far  bene  te 
Dio  non  ci  aiuta  di  nuovo  liberalmente  con  U 
grazia  del  Redentore,  e che  quanto  facciamo  da 
no»,  c non  per  virtù  di  essa,  é peccato;  Lutero 
insegnò  che  di  fsUo  qualunque  nostra  opera 
sia  peccalo;  ma  .che  Dio  per  sua  misericordia 
non  lo  imputa  a’fedcli. 

Cosi  dunque  Lutero  sotto  apparenza  di  umil- 
tà, c di  gratitudine  verso  Oki,  tosliendo  ogni 
possanza,  e perciò  ogni  debito  di  ben  fare  al- 
l’uomo, franse  que’ molestissimi  denti  con  cui 
rimorde  la  severa  coteimia,  e disobbligò  in- 
sieme sé  stesso  da  quella  innocenza  di  vita,  a 
cui  per  altro  il  necessitava  il  personaggio  che 
avea  preso  in  questa  scena  di  messaggiero  di- 
vino: il  quale  pr rsonnegin  non  avrebbe  egli,  se 
non  avesse  introdotta  nna  tale  opinione,  potuto 
rappresentare  senza  le  fischiate  del  teatro  con 
ritenersi  gran  petulanza,  ed  escandescenza  nelle 
parte  irascibile , e tanta  gola  e laseivje  nelle 
concupiscibile. 

Ma  perché  ti  fatte  dottrine  eppartve  con- 
traria a'principj  della  retta  filosofia  iesegnefact 
da  Aristotile,  procurò  d'estìnguer  la  stima  di 
questo  filosofo  come  d*  nomo  che  scrivesse  molli 
errori  contro  alla  fede:  non  volendo  distin- 
guere ciò  che  Aristotile  scrive  per  dubitabile, 
e tratto  da  lunghi,  ed  oteiirì  discorsi,  nel  che 
talora  fall)  per  la  debolezza  dell*  intelletto  ame- 
no; e ciò  che  apporta  come  proposizione  evi- 
dente per  natura;  qual  è il  darsi  e le  libertà 
delle  nostre  azioni,  senza  la  quale  non  meriUt- 
rebhono  né  suppltrio,  nè  premio,  e l'innate 
virtù  con  cui  le  faceiamo,  senza  la  qaale  non 
sarehbono  né  volontarie,  nè  vitali. 

L*  indusse  oltre  a ciò  a predirar  queste  dot- 
trine una  circostanza  che  gli  agevolava  l'insi- 
nuarle. Questa  fu  la  sella  e.he  ritrovò  ancor 
viva  nella  vicina  Boemia  degli  eretici  Uasìti,  i 
quali  tenevano  molti  degli  errori  predetti  : ri- 
chiedendo  infinitamente  mo^gior  forze  il  crear* 
di  nulla,  che  il  propagare  col  poco. 

Queste  dunque,  per  quanto  poasieno  non 
temerariamente  conghietlurare,  furono  le  ra- 
gioni onde  Lutero  veggendosi  entralo  cesoel- 
niente  nel  giuoco,  e trovando  il  tavoliere  cosi 
disposto,  mosse  gli  scacchi  io  tal  forme.  E ai 
come  gli  riuscì  di  tórre  elle  Chiese  cattolica 

(i)  Ndle  co«dww>n  soslasutscas  la  prfsidnti  éi  Lalera 
ia  FrsncxKO  Gunlrro  Ì5  \Villcmbrr|s  P sano  iSl7  a.  z e 
c 3 od  lon.  I ddPopcfv  di  LbIciu. 
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molli  p«ii,  roti  pisene  aTrrhbe  loUl  forte  ratp. 
plori,  e in  più  numero  te  due  impedimenti  non 
atetie  incontrati.  L*  uno  è «tato  in  ordine  ai 
dominanti  ; per  merti  quetti  aveeduli  che  lo 
aciorre  tè  tietti  dalla  ubbidicnia  verte  del  papa 
era  uno  teiorre  intteme  le  cotciensc  de’  vaitalli 
dall’ obbidienxa  verto  di  loro,  coti  perchè  Tau* 
torìlk  di  qualunque  principe  nel  temporale 
non  ha  maggior  fondamento  di  lunga  pouet- 
alone,  e di  cornane  riputatione  che  quella  del 
papa  nello  tpirituale  ; onde  con  impugnare  etti 
la  teconda  integnavano  altrui  a dubitare  della 
prima  : come  perché  tolta  la  pertuatione,  che 
il  governo  ittiluito  da  Critlo  tia  il  monarchi- 
co, per  etter  questo,  almeno  fra  gli  ercletia- 
atid,  il  più  perfetto,  mollo  più  viene  .nd  esclu- 
derti la  monarchia  dal  dominio  profano,  in  cui 
le  ragioni  a favor  di  lei  tono  menu  vigorose. 

L’altro  impedimenlo,  il  quale  rìprette  gli 
avansamcnlì  di  Lutero,  fu  rispetto  ai  popoli. 
Imperocché  partendoti  quetti  nella  fede  dalla 
univertitìi,  non  ti  potè  restar  nei  due,  ma  per 
necettilà  ti  pattò  poco  meno  che  all'  infinito. 

£ la  ragione  è manifetta.  Negandoti  una  regola 
di  credere  certa,  e sensibile,  ma  ponendoti  per 
regola  l’itpiraaione  interiore,  conviene  che  lotto 
aia  tanta  la  moltitudiuc  delle  sette,  quanti  co-  j 
loro  che  arrogaodoti  qualche  eccellenza  d*  in-  , 
gegno  ti  fanno  a credere,  che  nel  cuor  loro  < 
stia  la  vera  contracifera  delle  scritture  spedile 
nella  segreterìa  del  cielo.  Or  togliendosi  Punì*  j 
tb,  toglieti  la  cuncurdìa,  la  sUbilità,  e per  con-  | 
aegnente  la  veneratone,  e la  forza.  Laddove  | 
la  Giieta  cattolica  ritenendo  la  topraddeUa  re- 
gola, e coti  P unità,  e la  tUbililà,  rimane  tem- 
pre venerabile,  e poderosa. 

CAPO  IX 

Il  pontefSet  commeilt  ùl  Ugato  la  causa 
dì  Lutero  i e cùì  che  eeguUsg  ira  questi  due. 

Non  fu  grave  al  pontefice  di  compiacere  alle 
preghiere  di  Federigo  sopra  il  commettere  la 
cauta  di  Lutero  io  Germania,  mentre  la  pre* 
tenta  quivi  del  legato  gli  porgeva  comodità  di 
costiluime  per  giudice  lui  medetimo;  il  che 
secondo  tutti  i rUguardì  riusciva  maravìgìiota- 
mente  opportooo.  Perciocché  da  una  parte  im- 
pegnava quel  prìncipe  all*  etecuiione  di  ciò 
che  decideste  il  giudice  deputalo  per  tua  ri- 
chietta;  dall’  altra  parte  appoggiava  il  negozio 
a)  più  eminente,  e più  riputato  teologo  che 
allora  viveste:  onde  la  decisione  non  ttrebbe 
potuta  venire  altronde  o più  regolata  dalla  dot- 
trina, o più  riverita  dalla  fama  ; alla  quale  con- 
veniva di  soddisfare  e per  decoro  del  pontefi- 
ce, ed  affinchè  la  sentenza  operaste  con  la  ve- 
nerazione ciò  che  non  ti  polca  con  la  forza. 

Ma  ben  questa  delegazione  rìiitci  grave  a 
Lutero:  coocorreodo  nel  cardinale  in  sommo 
grado  quelle  ire  qualità  ch’egli  tpecialmrnte 
fuggiva  : 1’  estere  il  giudice  non  solo  membro 
dell’  ordine  domcnicauo^  ma  1’  averlo  gover- 
nalo ti  come  capo:  I’  avere  P ingegno  ripieno 
delle  dotlrinc  acolatUcbe  a grado  tale  che  vi 
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regnava  nel  secolo  suo  come  prinripe:  l’ado* 
rire  si  parzialmente  alla  teologia  insrguata  da 
t.  Tommaso,  che  ne’  comenli  di  quella  t*  era 
avanzalo  sopra  d’  ogni  altro,  e sopra  tè  stesso. 
Tuttavia  cosi  contortalo  da  Federigo,  e munito 
di  molle  sue  racroinandazioni  trasferissi  in  Au- 
gusta. Ma  non  volte  presentarsi  al  rardinile 
senza  fortificarsi  prima  col  snivorondollo  di 
Cesare:  nè  Cesare  gliel  concedette  senza  odo- 
rare la  volontà  del  legato  (i).  Questi  per  age- 
volare il  congresso  vi  condescese.  Non  però 
volle  che  il  suo  consentimento  apparisse,  per 
non  autenticare  in  tal  mo«lo  che  un  principe 
secolare  desse  salvocondolto  in  causa  di  reli- 
gione conosciuta  dal  papa. 

Aveva  Leone  commesso  al  cardinale  per  un 
breve,  di  cui  è copia  nell’  opere  stesse  di  Lu- 
tero (a),  eh’  essendo  notorio  a sé  per  fama,  e per 
altre  contezze,  Martin  Lutero  esser  colpevole 
d’  ereticali  opinioni  , quando  nontlimeno  questi 
comparisse  spontaneamente,  e ritrattasse  gli  er- 
rori con  segni  dì  cordial  pentimento,  il  ripo- 
nesse benignamente  nell’  unità  della  Chiesa; 
allrimenle  con  invocare  il  braccio  de*  principi 
secolari  l’incarcerasse:  e quando  noi  potesse 
aver  nelle  forze,  dovesse  scomunicare  lui,  e tolti 
ì suoi  aderenti,  e chiunque,  salvo  Cesare,  il 
difendesse,  ed  interdire  lutti  i paesi  de’ signori 
che  ’l  ricettassero,  ed  ogni  luogo  dove  alber- 
gasse per  tutto  il  tempo  della  dimora,  e tre 
giorni  appresso.  K per  lo  contrario  a cbiunqoo 
gli  fosse  in  eìò  ubbidiente,  potesse  concederà 
indulgenza  plenaria,  ed  altri  privilegi,  e favori. 

Nel  che  fallisce  il  Soave,  narrando  che  al 
c.ardina1e  fu  imposto  di  promettere  bencficj,  c 
prem)  a Lutero  quando  apparisse  speranza  che 
ei  fosse  per  ubbidire.  Questo  non  dice  la  com- 
missione stampata  nell*  opere  dello  stesso  Lu- 
terò- E veramente  sarebbe  stato  ciò  comperar 
di  lui  un*  ubbidienza  simulata,  non  piegarlo 
ad  una  vera.  .Anzi  non  t.into  sarebbe  apparsa 
ubbidienza  di  suddito  verso  il  prineipe,  quanto 
concordia,  e transazione  fra  due  liberi  litigan- 
ti. Nè  di  tali  offerte  Lutero  islesso  fa  pure  un 
motto  nella  prolissa  relazione  di  quei  congres- 
si. E nel  rimanente  ancora  la  narrazione  del 
Soave  discorda  in  questo  Irallalo  da  ciò  che 
riferisce  per  una  parte  Lutero,  per  I*  altra 
Gi.inibattisla  Flavio,  che  serviva  quivi  di  se- 
gretario il  legalo  (3).  Il  che  mostra  eh’  egli 
non  fu  gran  fatto  o dilìgente  nell*  ìnveiligar  lo 
notizie,  o puntuale  nel  riferirle,  e che  a guisa 
più  di  poeta,  che  d*  istorìco,  non  ebbe  molla 
cura  del  vero. 

Fu  Martino  a trovare  il  legato,  che  benignis- 
simamente I*  accolse,  come  pure  egli  coofea- 
sa.  (4),  e di  tre  punti  ricercollo,  se  a lui  cre- 
diamo. Che  ritratlasse  le  proposizioni  mal  del- 


(l)  LstUralel  cui.  GscUbosI  dica  diSassoaU  ari  prliaa. 
tono  delP  opere  di  LoUro. 

(a)  Toa.  I. 

(3)  Nella  vita  del  Gaelioo  descritU  da  Isi  telPorsaìoM 
Ulb  il  U4  Borie. 

(4)  NdU  ItUers  e selia  rtlattoM  chi  li  cttemaao  app**»* 
M>|  slaagwlc  ael  peia»  tomo  dì  Leriaio. 
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tc:  chf  non  lo  Strette  in  ATvenire:  che  l'Aite* 
notte  dt  qualunque  altra  dottrina  ripugnante 
airautorìlk  della  Cbieta  romana.  Oìeo,  te  cre- 
diamo a Lutero  ; perciocché  nella  citala  nar- 
raiione  dì  Giarabattista  Flavio  tegretario  del 
cardinale,  contiensi  che  qurtii  ti  contentava  di 
nna  scrittura  dove  Lutero  generalmente  ti  ri- 
nettetae  alla  dottrina  che  dalla  Chirta  romana 
▼iene  integnala,  tenta  cottrìngcrio  ad  capretta 
ritrattaxioae.  Ma  perchè  ciò  non  t'  accorda  con 
la  narrazione  degli  altri,  noi  lateereroo  di  ae- 
guiUrìo,  benché  fotte  più  favorevole  a tgravare 
il  legato  dall*  ìmputasione  di  duretia  che  gli 
▼ien  data  in  quatto  maneggio. 

Negò  Lutero  d'avere  detta  tino  a quel  giorno 
propotizione  contraria  agl'  integnamenti  della 
Chiesa.  Allora  due  gliene  oppose  il  cardinale. 

La  prima  era  : che  il  tesoro  della  Chiesa  non 
contenete  i meriti  di  Cristo^  e de’ttnlL 

La  seconda  : che  per  ottenere  1*  effetto  del 
aagranieoto  fosse  mettieri  credere  con  certezaa 
di  fede  che  si  otterrebbe. 

L*  una,  disse  il  legato,  ripugnare  alla  cotti- 
tnzione  ^ Clemente  VI,  la  quale  ineoroincia 
Uni^enitua:  V altra  rifiutarsi  con  luoghi  aperti 
della  scrittura  che  nega,  potere  alcuno  avere 
aicurezza  di  stare  in  grazia. 

Aispose  Lutero  quanto  alla  prima  aver  egli 
letta  la  oilata  costilusione,  ed  un  altro  Sisto  IV 
che  le  concorda^  ma  non  muoverti  egli  perciò 
da  esse  dovendo  anteporsi  alle  sentenze  de' pon- 
tefici gli  oracoli  della  acritturada  cui  discorda- 
▼ano  io  molte  parti  quelle  due  decretali,  co- 
m'egli s*  affaticava  di  far  apparire.  Nel  resto 
r autorità  de’ papi  non  essere  infallibiic,  anzi 
Boggclta  alla  censura  de*  Concìlj:  e qui  entrò 
a ritotcilare  la  sentenza  di  Gersonc  e del  mo- 
derno sinodo  di  Basilea.  Nel  che  dimostrò  che 
le  parole  da  lui  dette  più  volte  di  rimetterti 
con  ubbidienza  a ciò  che  decideste  il  ponte- 
fice e di  voler  seguire  con  ogni  ossequio  i sen- 
timenti della  Chiesa  romana  erano  timulationi 
per  guadagnar  tempo,  e per  non  ìspendere  in 
qnciraffai'e  maggior  oitenlaziooe  ed  audacia 
che  quanta  auecessivaroenle  ne  fosse  opportuna. 
Perciocché  nel  resto  se  quando  si  vide  stretto 
condannò  d*  errore  Clemente  e Sisto,  cd  uni- 
versalmente di  fallibilità  la  sedia  apostolica, 
beo  si  vedrà  che  lo  stesso  arebbe  poi  fatto 
verso  Leone  qualora  ne  veniste  il  bisogno.  £d 
ci  medesimo  afferma  che  tali  esibizioni  erano  i 
termini  di  creanza,  ma  congiunti  con  fermo 
proponimento  di  non  disdirti. 

Intorno  ai  secondo  capo  allegava  Òlarlioo 
vari  scrittura,  i quali  ci  comandano 

la  fiducia  nella  misericordia  di  Dio,  o dichia- 
rano per  neceaaarìo  a coloro  che  a Dio  s’ ao- 
coatano  U crederlo  rimuneratore  di  chi  lo  cer- 
ca. E coti  confondeva  or  la  fede  colla  speran- 
za, or  la  certezza  universale  che  abbiamo  della 
rimunerazione  divina,  coila  particolare  di  et- 
aernoi  al  presente  coti  disposti  come  richiedono 
le  divine  promesse  di  rimunerare  chi  cerca  Dio 
convenevolmente. 

Il  legato  da  ciò  ben  intese  che  non  era  né 
decoro,  né  profittevole  il  disputare  eoo  chi  im- 


pugnava l’autorità  della  Chiesa  romana  e con 
ehi  era  venuto  non  come  suddito  per  sotto- 
porsi, ma  come  avversario  per  tenzonare,  e 
preso  l'ingegno  per  avvocato  della  passione 
arrbhe  sempre  trovata  gran  copia  di  aotlerfugj: 
e dall’altro  canto  se  come  accadde  nel  calore 
e nell’improvviso  della  disputasione,  il  cardi- 
nale avesse  recata  qualche  ragtooe  o qualche 
risposta  men  salda,  arebbe  Lutero  e la  sua  fa- 
zione cantalo  di  ciò  il  trionfò  al  suono  di  mille 
trombe  per  ogni  lato  deU'Alemagoa:  il  che  sa- 
rebbe avvenuto  con  disonore  della  sede  rom»- 
na  e con  diseredito  della  causa  presso  l’ impe- 
rizia del  volgo,  il  quale  finalmente  ha  la  au- 

I prema  potenza,  epperò  ae  non  di  ragione,  al- 
meno di  fatto  è il  supremo  de*  tribunali.  Onde 
si  dichiarò  a Lutero  con  un  sorriso  misto  di 
piacevolezza  e di  gravità  che  non  volea  dispu- 
tar con  lui,  ma  paternamente  esortarlo  che  ri- 
trattasse gli  errori  e che  sì  sottometteste  al  giu- 
dicio  della  Chiesa.  E in  questi  discorsi  andò 
mescolando  il  legato  col  dolce  delle  amorevo- 
lezze il  piccante  di  qualche  minaccia  : ben  sa- 
pendo cb«  il  timore  é il  piò  efficace  rootivu 
interno  degli  uomini  quando  ne  possono  simu- 
lare un  altro  piò  onorevole  nell*  esterno.  E per- 
chè Lutero  parve  che  s*  acchetasse  a questi 
consigli,  psrtendosi  sena’ altra  replica,  il  cardi- 
nale, com’  é proprio  degli  aoraioi  promettecM 
grand’  effiracta  dalle  loro  persuasioni,  concepì 
ferma  speranza  d’ averlo  acquistato. 

Ritornò  Martino  il  giorno  seguente,  ma  in 
forma  inaspettata  dal  cardinale  j cioè  ìotieine 
con  un  notaio  e quattro  senatori:  nè  lardò 
molto  a sopravvenire  Giovanni  Sliipizio  viee- 
rio  generale  della  sua  religione  in  Germania. 
Lesse  una  scrittura  il  notaio  dove  Lutero  si 
protestava  ch’egli  non  intendeva  d’opporsi  io 
vcrun  articolo  alla  Chiesa  romana,  anzi  che  a 
lei  sottometteva  ciò  rhe  avea  detto  e ciò  che 
direbbe  o allora  o per  I’  avvenire.  Nel  resto 
le  proposizioni  da  lui  proferite  sin  a quel  punto 
cuer  buone  e conformi  alla  divina  scriltora. 
Ed  aggiunse  ch’era  pronto  di  sostener  ciò  in 
ogni  dispulazione:  che  sarebl^esi  aerheUto  al 
parere  dt  ciascuna  delle  tre  piò  famose  uni- 
versità imperiali,  cioè  di  Basilea,  di  Friburgo, 
o di  Lovagna;né  arebbe  ricusata  la  madre  uni- 
versa! degli  studi  ch’era  la  parigina. 

Ma  non  poteva  il  legato  con  ripulazion  del 
suo  principe  rimetter  la  causa  a vcnin  altro 
tribooalc.  Oltre  a che  ben  appariva  che  tulle 
qoeste  eran  diversioni  e lunghezze  non  a fine 
di  sodditfameli  nel  giudice,  ma  diandarlo  sem- 
pre mutando  per  non  averne  veruno,  come  vi- 
desi  poi  nel  successo  quando  al  giodicio  dì  Co- 
lonia e di  Lovagna  e poco  dipoi  ancor  di  P»- 
rigt  che  confermarono  la  condannazione  del 
papa,  Lutero  rispose  con  tanto  ingiurioso  di- 
sprezzo. Perciò  il  cardinale  troncando  siflalli 
discorsi,  di  nuovo  I’  esortò  vivamente  a rìvo- 
care  gli  errori,  mostrandogli  la  necessità  di  que- 
sto rimedio  allo  stalo  pericoloso  in  cui  si  Ira- 
vava.  Ma  Lutero  non  polevasi  indurre  a pro- 
cacciare la  sanità  con  un  tiglio  si  doloroso,  ti 
come  è prapriu  de’iUiganti  condannali,  i quali 
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sempre  li  quereUno  rLe  *1  giudice  fton  gli  ha 
titilli,  prreliè  non  arebbono  voluto  mai  che  ai 
finiaae  V udienza  c ai  proferUae  la  deciaione> 
cfaiedeva  caldiaaimaineote  che  ai  fedeaaero  e ai 
eaaminaiaero  le  aae  ragioni  in  iacritio,  giaccliè 
in  voce  il  dì  precedente  area  aeco  il  legato 
•»aai  (i)  combailtito. 

A queato  parlare aoggiunae  il  legalo:  figliuolo 
non  ho  mat  combattuto  con  voi  ni  eog/rà  che 
tra  noi  si  combatta  ni  si  disputi  f solo  con  pa- 
terna carità  mi  tono  ingegnato  di  ridurci  al- 
V ubbidiensa  del  pontefice  e della  Chiesa  f ni 
ricuso,  per  eoitdUJarvi^  di  veder  anche  le  vo- 
stre difese  in  iscritto. 

Il  diadiraì  riuaciva  troppo  difBcile  all*  arro- 
ganza di  quel  cervello  ed  all*  impegno  di  qu^l 
negozio.  Dall’ altro  lato  nel  iniaurare  Lutero 
non  più  col  penaiero,  ma  con  la  viltà  quel 
precipizio,  del  quale  a* era  già  condotto  au  Tor- 
lo a* inorridì;  e penlìtoai  d’eaaer  Iraacono  taa- 
l’ oltre  deaiderava  dì  ritirarti  purché  non  mo- 
airaaae  le  spalle.  Questa  agitaziooe  d’afTetU 
operò  che  Ìmpiega»ae  in  quella  notte  Lutero 
tulle  le  Ione  delTiogegno  per  inventare  qual- 
che nuova  maniera  di  aoatener  la  iilb  opinione 
senza  cader  nell’  invidia  di  vilipender  T auto- 
rità della  Chieaa  romana.  Per  tanto  rileggendo 
la  coatituxione  Unigenitut  con  quel  microacopio 
a cui  tutti  gli  atomi  non  pur  divengooo  viti- 
bili,  ma  paiono  corpi  grandi,  avverti  che  quivi 
si  dice  il  tesoro  della  Chieaa  essersi  acquistalo 
da  Cristo.  Onde  ritornò  il  di  seguente  al  legalo 
e preaentogli  mia  prolissa  scrittura  con  moltis- 
simi fondamenti,  com’é  solilo  di  chi  litiga  con 
passione  : ma  il  principale  e per  cui  parca  as- 
sai baldanzoso  era,  che  la  prenominata  costi- 
tuzione fosse  io  effelto  a lui  favorevole:  per- 
ciocché dicendo  essa  che  Cristo  aveva  acqui- 
stalo il  tesoro  della  Chiesa  eo’proprj  meriti, 
conveniva  che  un  tal  tesoro  fosse  distinto  da 
essi  meriti  come  Teffetlo  è distinto  dalla  cagione. 

Ma  troppo  scorgeasi  la  fiaechcz7.a  della  rispo- 
sta. Primieramente  la  decretale  dice  che  il  te- 
soro Isscialo  lils  Chiesa  fu  acquistato  da  Cri- 
alo,  non  dice  che  Cristo  T acquistasse  co’  me- 
riti. Ma  posto  cIT  ella  il  dicesse  ; a chi  non  è 
isolo  che  la  parola  meriti  ha  doppia  significa* 
zinne  T una  e l’altra  propria  cd  usala?  Tuna 
di  esse  importa  qucITailo  con  cui  meritiamo; 
per  esempio.  Tallo  di  combattere  per  la  patria, 
di  faticare  negli  ufficj  della  repubblica  e siroi- 
glianli;  T altra  aignificazione  esprìme  quel  di- 
litio  che  ci  rim.'ine  in  virtù  di  siffatte  azioni 
per  venirne  rimunerali:  ed  io  questo  senso  di- 
ciamo else  on  QOQia  ha  molti  meriti  per  otte- 
ner qualche  grado.  Questo  diritto  permanente 
è on  effetto  di  quelle  azioni  Iraiuilorie:  e cosi 
vrrissimarnente  si  dice  che  Cristo  co’ meriti 
•noi,  cioè  colla  sua  passione,  acquistò  il  tesoro 
de’  suoi  meriti  da  lui  lasciato  alla  Chiesa,  cioè 
quella  ragione  ch’egli  ha  col  padre  a fio  di 
impetrare  la  condonazione  delle  pene  dovute 
agli  uumioi.  E questo  tcnlimento  è si  chiaro 
nella  prenominata  cosliioziooe  che  per  vederlo 


basta  di  leggerla  senza  porsi  a bello  studio  le 
traveggole  agli  occhi. 

Ma  il  Cardinal  scolpendo  a quali  sofismi  Lu- 
tero fosse  portato  o dal  genio  o dalla  gara. 
Unto  più  si  confermò  nel  primo  concetto  che 
la  dtspulazìone  non  fosse  opportuno  mezzo  per 
convertirlo  : perciocché  alcune  teste  meno  dif- 
ficilmente s’inchinano  con  volonUrìo  ossequio 
sii*  autorità,  che  si  arrendano  quasi  espugnate 
alla  ragione:  compiacendosi  elle  nel  primo  co- 
me in  oslenUtion  di  virtù,  ed  abborreodo  il  se- 
condo quasi  confessione  di  debolezza. 

Adunque  fattogli  vedere  con  due  parole  quanto 
era  tenue  quel  nuovo  filo  a cui  s’ atteneva, 
pose  da  banda  gli  argomenti  e le  dispute,  e 
tutto  si  stese  in  gravi  ed  amorevoli  esortazioni 
per  indurlo  a disdirsi  : imponendogli  di  non 
tornare  a lui  senza  aver  ciò  eseguito.  Imperoc- 
ché il  cardinale  riputava  che  ogni  nuovo  ab- 
boccamento 000  farebbe  altro  effetto  che  ri- 
scaldar più  il  cervello  di  Lutero  nel  contrasto, 
e cosi  anche  fissarlo  più  uelT  impegno,  con  av- 
vezzarlo a perdere  ogni  di  maggiormente  il  ri- 
spetto alla  maestà  del  pontefice  nella  persona 
del  legato. 

Due  manifesti  errori  prende  U Soave  nelU 
menzione  che  fa  dì  questi  congressi:  Tuno  dt 
minor  conto  rappresentandogli  per  due  soli,  e 
nulla  dicendo  del  terzo.  L’altro  più  grave  af- 
fermando che  il  Gaetano  si  eacciaase  davanti 
Lutero  con  villanie.  La  falsità  del  primo  si  Ca 
palese  dalla  lettera  del  legato  e da  quella  di 
Lutero  (i)  che  amendue  raccontano  il  fallo  al- 
T eleltor  di  Sassonia,  e concordemente  narrano 
i tre  abboccamenti  sopra  da  me  divisali  : 
non  meno  la  falsità  del  secondo  resta  convinU 
dalle  medesime  lettere  e da  una  special  rela- 
zione divolgala  da  Lutero  di  questi  successi; 
perchè  non  solo  egli  non  fa  pur  un  cenno  di 
sifTatte  villanie,  le  quali  arebbono  giovato  a 
giustificar  la  sua  causa  e T appellazione  dal  car- 
dinale come  da  giudice  sospetto  ; ma  dice  che 
era  stato  umaniuimaroenle  da  lui  accollo:  che 
T aveva  trovato  in  cortesia  un  altro  uomo  che 
non  erano  que’  predicatori  dell’  istess’  ordine 
domenicano  de’ quali  egli  si  querela:  ohe  il 
cardinale  coofortoilo  paternamente  : lo  diiamn 
ottimo  ed  umanùtUno,  e sul  sì  lamenta  che  lo 
volesse  coatrignere  a rilratlarsi  senza  convin- 
cerlo. Ma  il  convincere  un  intelletto  che  non 
vuol  esser  convinto,  non  é io  poter  d*  alcucin 
sapienza  la  quale  non  abbia  1*  onnipotenza  : 
onde  il  cardinale  disperando  di  questo  mezzo, 
•'apprese  a quel  dell’ esorlaaioni.  E v’impiegò 
ancor  lo  Stupizìo  che  poteva  appresso  Lutero 
e con  1*  autorità  e con  Timore,  essendo  vicario 
generale  della  sua  riforma  Alemanna  ed  otiro- 
modo  ano  confidente.  Ma  Lutero  come  topo- 
riore  di  dottrina  e d’  ingegno  eX  suo  aupo- 
riore,  e aongiuolo  seco  nella  gara  co'questoij 
domenicani,  Tavea  tirato  nelle  sue  parli  (a): 
auzi  vogliono  che  lo  Stuplzio  avesse  dapprima 

(i)  Net  friso  toso  detP  sfere  4ì  Luterò. 

(a)  FlortmonJ.  A«bob4.  4t  orif.  heiruMm  itÒ.  l cap.  8 
Sfòathso  sciPAstUiio  tlTsano  iSi^. 


(i)  iMgledieias  esL 
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jmpotta  « Luterò  V impnimtttione  dèlie  ladul* 
grnze  non  misurando  il  futuro  giuoco  di  cfuella 
mina  eh*  egli  acrendeva.  Onde  lo  Slapizìo  e si 
mostrò  renitente  a passare  l' ufHcio  commesso- 
gli dal  legato,  ed  escgtiendulo  infedelmente, 
dissuase  in  effetto  Lutero  (i),  com’egli  narra 
da  ciò  che  in  apparenza  gli  persuadeva. 

CAPO  X 

Offerlt  di  LuUro  no«  accHìate  dal  cardinale. 
Partenza  ed  appeUatione  da  quello,  e conti- 
dtraziom  intor$io  a* trattamenti  dei  cardinale 
in  questo  marrc^io. 


PALLAVICINO 

Indul*  Ho  di  ?entoaa  alterigia,  se  non  foase  loeeato, 
quella  sì  poserebbe  finalinente  da  sé  meJesioin  in  ter- 
no e si  ra.  Ma  successe  tutto  altriiuenli:  perchè  prima 
messo-  lo  Stupizio  intimorito  o dalle  parole  di  coloro 
mente,  che  ostentano  zelo  d‘amicisia  con  figurar  peri* 
narra  eoli  e professare  spavento;  o dalle  roioaccie 
interne  della  coscienza  per  T infedeltà  commes- 
sa; e non  veggendosi  coperto  di  salvocondotto 
come  Lutero , si  scansò  tacitamente  senza  pi- 
i gliar  commiato  d.nl  cardinale.  E poco  appresso 
dinaie,  ancora  Martino  agitato  dal  sospetto  e dail'ìni- 
consi~  j pazienza,  deliberò  di  partirsi  tmprovvisamenlc« 
'dtnale  tacendo  prima  negli  alti  pubblici  una  protesta, 
che  dopo  la  sua  partita  fu  affissa  nella  piazza 
j d’Augiista;  e lasciando  una  lettera  diretta  al 
Ito  del  \ legato  in  sua  scusa  e giustificazione.  In  esse 


Lotero  dunque  astenendosi  dal  cospetto  del  \ legato  in  sua  scusa  e giustificazione.  In  esse 
cartlinale  scrissegli  che  il  disdirsi  lui  sarebbe  i ripetendo  tutta  la  serie  del  fatto  mostrava. 


stalo  infruttuoso,  giacch’egli  da  un  lato  non 
polca  con  ciò  alterare  la  vciilà  c dall’altro  | 
non  glicl  perraeltea  la  coscìcuza;  nc  T autorità  | 
di  s.  Tommaso  e degli  scolastici  valer  tanto  | 
appresso  di  luì,  che  gli  paresse  di  acipiietarvisì. 

UfTerissi  egli  a quel  ciie  sempre  s’ era  offerto,  | 
cioè  di  sottoporsi  alla  sentenza  della  Chiesa, 
la  qual’ esibizione  ben  si  conosceva  per  un  or- 
pello della  disubbidienza,  mentre  Lutero  allo 
stringere  avea  ncgat.i  eziandio  ratiloriU  della 
Chiesa  condannando  la  costituzione  di  Clemente  j 
e di  Sisto,  e mentre  allora  negava  di  sottoporsi  i 
al  giudicio  d’un  legalo  de  Latere,  deputato  spe- 
rialmente  per  conoscitore  di  quella  causa  dallo 
atesso  pontefice. 

Due  ofierte  aggingneva  di  qualche  sustanza. 


che ’l  irasferirsi  a Roma,  secondo  che  il  moni- 
torio dapprima  gli  prescriveva,  sarebbegli  stalo 
impossibile  per  la  fiacchezza  del  corpo,  per  la 
scarsezza  del  danaro,  e perche  Roma  non  riu- 
sciva domicilio  sicuro,  non  che  ad  altri,  allo 
stesso  pontefice  : accennando,  cred’io,  la  con- 
giura frescamente  maerhioata  quivi  contro  a 
Leone.  Che  i due  primi  giudici  deputali  dal 
papa  gli  eran  sospetti  : perciocché  il  maestro 
del  sacro  palazzo  prima  della  deputazione  avea 
scritto  contra  di  lui;  e l'auditor  della  camera 
polca  ben  giudicare  per  professione  d’una  cau- 
sa civile;  ma  non  d’uu  articolo  teologico:  al 
clic  sarebhesi  la<<cialo  guidare  dairautorilà  del 
collega.  Ciroscndosi  poi  ad  intercessione  deL 
l’eleliorc  oUenuta  dal  papa  la  cognizione  dì 


L’una  che  conoscendo  egli  d'aver  f.dlito  in  par*  |'  questa  causa  nella  Gcrmauia,  ed  avendola  egli 


Jbr  del  pontefice  con  poco  rispetto,  h''ncbè  pro- 
vocato in  ciò  d.ì'suoi  avversar],  avrebbe  ritrattalo 
questo  suo  fallo  nc’  pulpiti , e se  ne  sarchile 
astenuto  per  Tavvenire. 

L'altra  fu,  clic  avrebbe  taciuto  sopra  gli  ar- 
ticoli delle  indulgenze  , purché  parimente  gli 
avvers.irj  tacessero. 

Ed  in  ciò  il  Soave  piglia  un  apertissimo  er- 
rore, narrando  che  queste  lettere  furono  scritte 
da  Lutero  dopo  l’aiipellazionc  di  lui  dal  lega- 
to, e dopo  la  sua  partenza  d’AugusLa:  percioc- 
ché l’un  c raltro  è contrario  alla  data  di  cs- 


comraessa  al  legato,  avea  voluto  Martino  coa- 
tra il  consiglio  di  molti  venir,  bcochè  a piedi, 
e con  estremo  disagio,  fino  ad  Augusta  per  io- 
formarlo.  Che  da  lui  era  stato  accolto  beai- 
guarnente;  ma  non  avea  potuto  impetrare  ebe 
la  materia  si  esaminasse  secondo  i testimonj 
della  scrittura:  c precisamente  gli  era  sUlo 
ingiunto  il  dis<Ìirsi:  il  che  non  polca  far  egli 
secondo  coscienza;  e sapea  che  al  suo  principe 
sarebbe  più  in  grado  la  sua  apprllaziooc  che 
la  sua  ritrattazione.  Per  tanto  non  potendosi 
egli  quivi  piò  trattenere  per  la  sua  povertà. 


se,  ed  a]  citato  racconto  dello  stesso  Lutero.  [ essersi  risoluto  a partirsi,  con  protestarsi,  che 


I..a  riferita  pruposl.i  clic  nelle  mentovale  Ict.  j 
lere  si  conlenev.'i,  non  polca  soddisfare  al  le-  ; 
gito;  primieramente  perchè  gli  errori  di  Lu-  | 
tero  non  erano  solo  in  materia  delle  indulgen*  ' 
ze,  ma  in  altri  capi  riii*vanli,  come  narrammo:  i 
•econdariamenle  perché  il  futuro  silenzio  era  ! 
solo  un  non  muliipìicarc  gli  errori,  non  era  un  ' 
correggerli,  restando  sempre  mai  vive  le  scrii-  ■ 
ture  stampate  c divulgate  d.r  Lutero,  e sapen-  ! 
dosi  ch'egli  perseverava  noU’istessa  crcdenz,n  : ] 
terto,  perché  d’un  tal  silenzio  richiedeva  egli  i 
viD  prezzo,  il  cui  pagamento  varia  riuscito  Irop-  ' 
po  indegno  alla  maestà  del  papa , cioè  un  si-  ! 
inii  freno  da  porsi  in  bocca  olla  verità  catto- 
lica ed  insegnata  dalla  Chiesa.  Ebbe  adunque 
per  rorglio  il  legato  di  non  rispondere  alla  po- 
lizza di  Lutero,  sperando  che  quel  pallone  gon- 

(l)  Nella  icUiìouc  citata. 


io  Ogni  luogo  sarebbe  figliuolo  ubbidiente  del 
pontefice  e della  Chiesa,  ponendo  sotto  i piedi 
a Leone  tutte  le  sue  cose  e sé  stesso.  Appellarsi 
egli  fra  tanto  dall’ istesso  legalo  come  da  giu- 
dice sospetto,  per  Tordìne  domenicano,  di  cui 
era  figliuolo,  per  la  disciplina  scolastica  di  cui 
era  professore,  e per  la  dottrina  Tomtslica  di 
cui  era  allievo.  B parimente  appellarsi  dal  pon- 
tefice allora  male  informato,  all’islesso  ponte- 
fice quando  fosse  meglio  infonnato. 

Cosi  termiuò  ({uclla  scena , in  cui  Martino 
rappresentò  due  personaggi  contr.arj;  l’uno  di 
contumace  e dispregiatore;  l’allro  d’ubbidien- 
te, c <rossequiuso  alt  autorità  del  romano  pon- 
tefice; peruoccitè  non  sulainenle  nelle  ieilcre 
da  lui  scritte  al  legalo,  e nella  solenne  appel- 
lazione, ma  in  altre  sue  molle  dirette  a Leone 
è incredibile  con  quanto  ('.vagcrale  promesse 
gli  esibisca  una  piena  ubbidienza  c d'iotcllcUo 


Dh , ■ 
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# di  rolonU,  e d*a£Ìoni  ad  ogni  tuo  conno.  La 
qual  raanicra  doppia  e ingannevole  di  trattare 
càaacun  vede  come  ri  eonface«M>  ad  uno  che  ai 
apacciava  nuoaìo  di  Dio»  mandato  per  ooneg* 
jfrre  il  mondo»  e portare  luce  alla  religione. 
Ma  egli  ne’  aegueoli  anni  con  due  arti  cercò 
di  tórre  dagli  occhi  altrui  il  brutto  di  quea(.i 
macchia.  L*  una  fu  con  «imulare  umiltà  » con- 
dannando aè  aleaao»  che  ancora  in  quel  tempo 
Doo  bene  illumÌDato  dal  cielo  rimaneva  un  Sau* 
lo»  e credeva  nrirautorìlà  del  papa.  L’altra  fa 
con  allegare»  clic  la  erranta  richiedeva  in  quella 
occaaiooe  da  Ini  ai  fatte  maniere  eaterne  di 
aommUaione  (i).  Ma  a’egli  era  ancora  un  Saulo 
in  quel  tempo,  adunque  non  cominciava  ad  ea- 
•ere  allora  rapoatolo  delle  genti,  come  preten- 
de. E ae  allora  credeva  l’autorilà  del  pontefi- 
ce» perchè  tnaieme  ancor  la  contraddiceva  T La 
creaou  poi  ricerca  ben  termini  di  riapetto  » 
quali  non  teppe  uaare  nelle  aue  acritlure  Lu- 
tero in  ciò  ripreao  dal  nicdeaimo  auo  Melan- 
tooe  I ma  non  ricerca  offerte  d’abbandooare  la 
▼era  fede  : allrimenli  atri  lecito  idolatrare  per 
creania.  Onde  aacrilego  fa  Lutero , ae  atimò 
vera  quella  fede»  da  cui  offerì  di  acoatarai  men- 
tre coti  giudicaaae  il  papa»  non  creduto  da  lui 
lefiUifflo  interprete  della  parola  divina. 

lo  oonfeaao  che  prima  di  acriver  qucat’ope* 
ra  » e d’ invealigare  il  vero  di  queati  falli  mi 
baciava  trarre  dalla  volgare  opinione , a coi 
ognun  ohe  crede  in  ciò  non  gli  appartiene:  e però 
ave*  oooceputo  che  da  una  ^arte  Timperiaia» 
come  dkevaai»  del  Gaetano  nell*  eniditiont  ec- 
cleaiaatiche  » procacdaleai  poacia  da  luì  negli 
aitimi  anni;  e dall’altra  l’aapreua  troppo  ira* 
perìoaa  del  ano  trattare  fossero  itale  manca- 
mento  di  medicina  al  cervello,  e veleno  al  cuor 
di  Lutero.  Ma  dopo  Pavere  io  risaputi  questi 
•occeaat  dalla  penna  medesima  di  Martino»  non 
veggo  che  quando  il  cardinale  foste  atato  im 
compendio  vivo  di  tutta  l’ eccleaiastica  erudì- 
xione»  aveaae  potuto  con  profitto  valersene  in 
quel  maneggio  » pigliando  la  parte  di  dtspn- 
tante , svantaggiosa  per  aè  stessa , ed  odiosa  a 
chi  si  dee  sottomettere  ; e cosi  snervando  l’au- 
torìtà  di  gindice  , ad  imitazione  di  qne*  ge- 
nerali che  lasoiao  tirarsi  a quitUone  di  spada 
co’ loro  soldati. 

E daU’altro  canto  osò  egli  tanta  moderazio- 
ne verno  un  fraticello  eretico , e non  ancora 
in  tale  alato  che  potesse  pigliare  a veltora  nn 
cavallo  da  Wittemberga  ad  Angusta,  ed  il  qual 
fraticello  ivi  per  carità  riceveva  I’  oapitto  (z) 
e ’l  vitto  de^  religioat  carmelitani»  che  ae  l’even- 
to fosse  stato  diverao»  con  pià  ragione  verreb- 
be aecoaato  il  cardinale  d’avere  aosteonto  de- 
bolmente il  auo  grado.  Anzi  seppe  comandare 
tanto  a aè  stesao»  che  dopo  il  vedersi  con 
tale  andacu»  e solennità  ricosato  come  sospet- 
to» e piantato  da  Lutero,  non  fece  quello  che 
•noi  lare  in  aimilt  casi  ogni  giodtce  pedaneo  ; 
cioè  eentre  aiU  condannazione  del  reo.  Rta  è 

(i)  fWh  ptabsioai  si  fràno  taHM»  c usile  nlssieai  ssprs- 
Òlslt  di  pH^SUCeSHi. 

(e)  Luterò  asils  IsUeie  diate  t isbsioai. 
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propio  dell’ nomo  adular  la  fortuna,  e calun- 
niare l’ imprudenza  degli  altri  uomini,  facendo 
quella  innocente,  e questa  colpevole  di  tatti  i 
pubblici  mali. 

CAPO  XI 

/Vn/lai4  del  cardìiud  da  Gaeta  legato  apotto^ 
lèco  con  Federigo  dettort  di  Sassonia,  Arti 
di  Lutero  colT  istesso , ed  ^etto  che  ne 
segui 

Deluso  il  legalo  dalle  concepute  speranze  di 
guadagnare  o l’intelletto  di  Lutero  con  la  dot- 
trina , o l’osaeqnìo  con  l’aotorilà , o I’  alTeilo 
con  b gentilezza,  o l’umiluztoDe  col  terrore  » 
non  perciò  diaingannoaai  di  quella  aoverchìa  fi- 
danza che  hanno  gli  uomini  grandi  nello  loro 
prerogative;  ma  ti  promise  d’ abbatterlo  nella 
stima  dell’eleUore  col  solo  urto  della  tua  fran- 
ca toatiaionianza.  Scrisse  dunque  a Federigo  (i) 
informandolo  compcudiosamenle  del  fatto  » c 
senza  discendere  alle  ragioni  ; avveogaobè  di 
ette  quel  prìncipe  non  poteva  intender  la  for- 
za: ma  l’assicurò  su  la  tua  parola,  che  Marti- 
no era  on  eretico»  e che  agli  argomenti  oppo- 
stigli aveva  egli  date  risposte  indegne  di  rife- 
rirsi: le  quali  parole  nell’ intenzione  del  legalo 
rìsguardavano  quel  che  Lutero  area  delio  in- 
torno agli  errori  presi  da’romaoì  pontefici  nello 
costituzioni  contra  di  lui  allogate  per  le  indnl- 
genzo.  Pregava  egli  per  tanto  il  tastone  di  prov- 
vedere alla  coacieoza»  ed  all’onore  suo  o don 
mandare  a Roma  il  reo»  c con  discacciarlo  dai 
suoi  stali,  e disarmarlo  della  tua  protezionr. 
Gli  protestava  che  quel  pestilente  negozio  non 
potei  durare  io  questa  forma;  e che  allora 
essendotene  il  cardinale  lavate  le  mani,  si  pro- 
seguirebbe io  Roma  b causa,  e verrebbeoi  alla 
sentenza. 

Ma  •iccome  più  ci  riscalda  un  carboncino  pro- 
pinquo» che  tutto  il  sole  remoto»  così  più  val- 
sero con  Federigo  gli  ulBq  dello  Stupizio,  e 
dolio  Spalatioo  presenti  in  difesa  di  Lutero  » 
che  qnei  del  cardinale  assente  in  discredilo  (i). 
Era  lo  Slnpìzio  dì  famiglia  nobile  e suddita 
di  Federigo:  d’ingegno  grande»  di  lettere  non 
grandi»  ma  tante  che  bastavano  con  cbi  n’era 
privo  del  tatto.  La  dignità  di  vicario  generale 
il  rendeva  autorevole  : e quella  causa  era  da 
lui  riconosciula  di  Lutero  come  solo  d’ iatnj- 
mento  » ma  tua  come  di  moior  principale.  Lo 
Spalalina  cli’cserciUva  col  duca  l’ufficio  di  ac- 
greUrìo  » ed  insieme  di  cappellano  maggiore 
(autentiche  prove  d’ esser  Iconto  dal  suo  ai- 
gnore  per  fedele,  e per  pio)  anch’egli  aveva 
in  quello  aHare  un  interesse  il  più  potente  di 
tatti,  benché  poco  avvertito,  e però  ancor  più 
potente,  cioè  di  aoslenere  non  tanto  Lutero, 
quanto  il  suo  precedente  giudteio  : siccome 
spesso  interviene  che  il  primo  benefizio  si  b 

(i)  Talte  te  leUm,  ti  tlhc  KriUm  càs  «vtcanivs—lf 
à óUm  sffmto  iatwrae  a fmU  ■aktis,  meo  ad 

prùao  tona  MP  opm  b Laiwo. 

(a)  CWAs  é*  é<tà  LeUri  tate  iSl?,  t l5i8. 
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o per  senio,  o per  caro,  gli  altri  per  propria 
riputazionr. 

OUrnnero  questi  > che  IVIettore  facesse  ca- 
pitare a Martino  la  lettera  del  eanlinale.  Né 
mancò  egli  a sé  stesso  iu  tanto  bisogno.  Scrisse 
all'elettore  in  risposta  Con  tutti  quegli  artifìcj 
che  insegna  la  rcra  rclturica,  cioè  la  naturale, 
di  cut  era  «lotato  , e rhc  serve  .il  buon  suc- 
cesso de' negozi;  non  l’ insegnata,  della  qoalc 
era  povero,  r che  vale  al  plauso  delle  scuole. 

Mostra  egli  quivi  uu’ altissima  «lima  deU’ in- 
gegno di  Federigo  : domanda  per  giudice  lui 
medesimo!  gli  addoce  alcune  popolari  ragioni 
che  siccome  dalle  persone  dotte  aarebbono  vi- 
lipese , così  agK  uomini  comuni , c che  non 
odono  la  risposta,  paiono  concbiudenti.  Riferi- 
sce i eolloqirj  col  cardinale  a tao  vantaggio  ; 
ma  ciò  con  una  certa  moderazione  che  gli 
acquisti  credenza:  quasi  che  se  avesse  voluto 
mentire^  non  avrebbe  mentito  sì  poco.  Ostenta 
maggior  zelo  della  causa  di  Dio,  che  della  pro- 
pria riputazioDc;  e perciò  non  si  mostra  egual- 
mente restio  a disdirti  in  ambedoe  le  propo- 
sizioni, parendogli  che  l’ima  sia  di  leggicr  con>- 
seguenza,  come  quella  intorno  al  tesoro  dello 
Chiesa;  la  quale  proposizione,  dice,  che  ritrat- 
tala non  perciò  muterebbe  la  natura  delle  in- 
dulgenze. Ncll’aHra  proposizione,  che  richiede 
nna  certissima  fede  di  ricever  la  grazia  per  chi 
s’accosta  al  sacramento,  si  dichiara  per  inflet- 
libile;  perché  la  coscienza  non  gli  permette  di 
rinegar  la  scrittura.  Finge  che  il  rispetto  verso 
ir  cardinale , chiamato  quivi  da  lui,  tieromc 
diceramo,  ottimo  ed  nmanìssimOf  il  ritenga  dallo 
tfoderarc  appieno  le  armi  per  sua  propria  di- 
fésa, tratte  da  quel  medesimo  che  l’altro  ire 
scrive  allVIcttora  in  accusa:  e dice  chVgli  vor- 
rebbe, esaeio  stato  ciò  scritto  da  qualche  Sil- 
vestro Prierate,  Ma  fra  tanto  con  figura  di  re- 
ticenza adduce  in  questo  ciò  che  gli  occorre. 
E laddove  il  cardinale  racconta  che  Martino 
aveva  posti  quegli  errori  nelle  sue  conclusioni 
non  affermatamente,  c solo  pcv  cagione  di  di- 
sputarne, ma  che  |ver  altre  sue  scritture  appa- 
riva, tenerli  lui  per  veri,  canta  qui  egli  solfo 
voce  il  trioolb  e dice  : io  t*enni  citùto  in  lìoma 
non  per  Vaktve  scriffure,  ma  per  le  conclutioni 
prenominate  ì pertanto  se  in  tfHelh  niente  af- 
fermai^ syiwàce  il  titolo  Jet  Scòrto,  per  cui 
contro  a me  si  procede.  Ed  in  questo  discorso 
tratta  con  uno  sfatto  quasi  di  valente  scher- 
mitore, che  accenni  la  stoccata  al  petto  d*  un 
maggiore  di  sé  imperilo  dell’  arte  , e poi  gli 
perdoni  il  colpo.  Come  se  il  modo  con  cui 
aveva  stese  Lutero  le  conclurioni,  non  I* indi- 
ziasse abbastanza  eh’ egli  c le  stimava,  e cer- 
cava d’ insinuarle  per  vere;  ancorché,  essendo 
ctmsapevole  delta  vipogaanu  loro  colla  dottri- 
na del  Vatfcano  , si  osleDCne  per  timore  dal- 
l’allénnarie  allora  espressamente  nel  pubblico: 
n come  se  questa  presunaionc  non  potesse  ri- 
cever fomento  in  giudicio  dalTallre  sue  privale 
scrittore^ 

Esagera  poi  semmametrte  questa  maniera  ti- 
rannica di  forzare  olfrui  a dis^ltrsi  senza  appa- 
garlo colla  vagioiiT,  senza  amnicUerlo  a dispu- 


Ita,  e protendendo  che  la  volontà  del  più  po- 
tente prevagUa  ad  ogni  vigor  di  prove  c «d 
ogni  autorità  di  scritture. 

Questa  opposizione  era  sempre  stata  l’ A* 
chille  di  Lutero;  ma  era  in  cITetto  quel  Gnto 
Achille  di  cut  si  narra  che  combattè  longn- 
mente  con  l’ apparenta  d’Achille,  non  con  la 
forza:  e però  doveva  essere  smasHierato  in  due 
parole  dal  rarilinale  nella  sua  lettera  al  Sasso- 
ne. Ed  a ciò  fare,  saria  bastato  accennare  .a 
quel  principe  la  fallacia  con  interrogarlo,  se 
i giudici  di  lui,  i quali  nnalinente  non  erano 
supremi,  avrebbono  accettato  o l’obbligo,  o 
r uso  di  non  condannar  alcun  reo  senza  prima 
convincerlo  del  suo  torto  colte  parole,  e smza 
disputar  con  lui  6n  ch’egli  si  dichiarasse  di 
non  aver  che  più  replicare. 

Tornando  alla  leUera  di  Lutero:  egli  suppli- 
cava la  benignità  del  duca  a non  mandarlo  in 
I Roma,  strazio  e ludibrio  de’  suoi  tieraicì.  Nel 
I restò  conchiudeva,  che  a fm  di  non  essere  al 
I duca  materia  d’inquietudine  e di  mala  soddi- 
sfazione col  papa,  volentieri  acconsentiva  di 
; partirsi.  E qui  eccitava  tali  affetti  di  benevo- 
' lenza,  di  tenerezza  c di  compassione,  che  ben 
I si  scorge  mostrarsi  lui  desideroso  della  parlea- 
za,  perché  ripotava  ciò  il  più  efficace  mezzo  a 
fin  di  restare. 

Questo  fu  il  tenore  della  sna  lettera  : E pro- 
curò insieme  una  r.'iccomandauone  al  doca  dal- 
l' accademia  di  Wiliciuberga;  la  qnal  nlcc<^■ 
mandazione  fu  assai  tepida,  e con  un’  espressa 
; condizione  che  distruggeva  ogni  cosa;  cioè,  pur- 
ché il  proteggere  Lutero  non  fosse  con  disco- 
, starsi  o dal  magistcrio  delia  Chiesa  romana,  e 
I dalla  soddisfazione  del  pontefice,  come  sapevano 
essere  stabilito  in  sua  Altezza  dal  proprio  senno 
; senza  i loro  ricordi.  E per  qusulo  è venuto 
• alla  mia  notizia  ialomo  allo  stalo  del  negozio 
i in  quel  punto,  lo  stimo  cosi;  se  «i  fosse  allor 
fnlniinata,  come  avvenne  dipoi,  qurila  manilc- 
I sta  condannazione  del  papa  col  parere  dì  tanti 
teologi,  con  T approvazione  de’ cardinali,  uni- 
versale,  e non  ristretta  a due  errori  più  sot- 
>j  lift,  quali  furono  gf  impugnati  dal  Gaetano, 
ma  distesa  a tante  emptclà  c<l  insanie  quali 
avea  già  scritte  Lutero,  e nella  bolla  poi  da 
i Leone  pubhlirata  $' annoverano  ; l’elettore  non 
s’  era  tonto  appassionalo  fino  allora  in  favore 
di  Lutero  die  l’ avesse  sostenuto.  Ma  forse 
opcrossi  prodeatemenle  ; perché  te  non  si  fece 
il  meglio,  si  fece  quello  che  un  uomo  saggio 
avrebbe  riputato  il  meglio  secondo  l.i  contezza 
che  allora  si  aveva  del  fatto. 

Il  Sassone  adunque  persuaso  che  ’l  Gaetano, 
come  parziale  de*  suoi  frali,  volesse  opprimere 
Lutero  con  servirai  della  pulcnza  iu  cambio 
della  ragione,  rispose  al  legalo  una  lettera  di 
poco  gusto,  dettala,  com'é  credibile,  dal  segre- 
tario Spalatino.  Disse  ch’egli  aveva  adcinpiic 
le  sue  promesse  in  mandargli  Lutero:  che  dalle 
prcecitenti  di  tua  signoria  rcverendissiaia  aveva 
egli  prima  concrpulc  speranze  mollo  diverse 
intorno  a'  trattamenti  che  Martino  fosse  per 
ricevere;  nè  inair  avrebbe  creduto  che,  in  cam- 
bio di  liccnziaHo  bcaignainente,  avease  voluto. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


prima  Jì  coovinocHo  eoo  k («giooi,  fursarlu 
co]  mero  imperio  a ciisdirà,  e cUc  ora  ai  prò- 
Icataiic  (li  lavartene  le  mani  e gli  mìnacciaato 
la  oomlannaiionc  da  Roma.  Glie  molli  uomini 
pii  e dotti  del  suo  dominio  e d'allre  uoivcr* 
ailàf  gli  atlcalavano  la  duUrina  di  Lalcro  eaacr 
buona;  beoclic  Terudiiione  di  lui  non  ti  ac- 
comodatiie  alP  utile  di  coloro  che  per  inleretae 
proprio  gli  avevano  contraddeUo:  c perù  non 
poter  egli  privare  la  tua  univrrtilà  di  quel  va- 
leatuoroo  GneUè  non  gli  apparittc,  per  via  di 
ragione  o per  giudicio  dì  quelle  uoiveraiiài  a 
cui  Lutero  ti  rimetteva  (come  nella  rìtpotla  di 
lui  di' egli  a tua  signoria  rcrcrendittima  comu- 
DÌcava)j  etacr  egli  meritevole  di  puniaiooo* 
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Jppellazioae  di  Luterà  al  Concìlio,  Dichiara* 

rione  del  Papa  intorno  alle  indulgenze.  Morte 

di  Uatsimiliano  impcradore. 

La  lettera  del  cardinale  al  duca  fc*  temerò 
a Lutero  la  tua  prouima  condannaaionc  in 
Roma:  c deioriniiiò  di  prevenire  con  Tappel- 
lazionc  dal  futuro  aggravio;  accioccbè  indu- 
giando ad  appellar  dopo  la  acntenza,  non  ap- 
pariste cb'cgli  negava  la  suprema  podestà  del 
ponlrftce^  solo  perebe  l’avca  condannalo.  Uiin- 
«|uc,  laddove  fino  a quell*  ora  ne*  libri  tciiUi, 
c negli  alti  giiidiciali  avea  professata  una  piena 
soggezione  di  se  e delle  sue  cose  al  papa,  al- 
lora si  dirbiarò  con  una  scrittura  per  nian  di 
notaio,  cb'rgli  primieramcnle  non  intendeva 
d’opporsi  al  rnagislerio  della  Cbirsa  e della 
sede  apostolica,  nc  all*aiitorilà  del  poiiU'Gcc, 
ma  soggiunse  che  qiirsli,  ancotclié  sia  vicario 
di  Dio  in  terra,  nondimeno  come  uomo  è sog- 
getto ad  errori;  il  clic  apparve  in  Pietro,  il 
quale  perciò  ti  legge  agramente  ripreso  da 
Paolo.  Clic  per  tanto,  aiccom’  egli  era  pronto 
d*  ubbidire  al  papa  ben  infomiato,  cosi  quando 
questi  mal  impressionalo  da' nemici  di  lui  avaaso 
o per  sé  0 per  mezzo  de' suoi  giudici  fatta  de- 
cisione contraria  al  giusto  c al  tenore  delle 
scritture,  secondo  ebe  roinarciavano  le  Icllmc 
!>critle  al  duca  dal  Cardinal  legato,  egli  appel- 
lava al  futuro  Concilio  universale  della  Giiesa 
il  qual  sovrastava  al  papa;  onde  non  avevano 
potuto  i papi  vietar  simili  appellazioni.  S’ in- 
gegna in  questa  scrittura  Martino  di  giustibcar 
le  cagioni  delle  diffidenze,  e si  querela  del  pro- 
cedere usalo  con  lui  dal  cardinale  come  di  ti- 
rannico per  P ordine  datogli  di  ritrattarsi  senza 
mostrargli  la  ragione;  di  crudele  per  le  mi- 
nacele del  gasligo  se  noi  faceva.  Ma  neppur 
quivi  accenna  le  villanie,  colle  quali  il  Soave 
narra  clic  *1  cardiuale  il  discacaasse,  come  di- 
cemmo. 

Frattanto  risaputaci  in  Roma  il  succesao  del- 
Pabboccamento  fra  il  cardinale  c Lutero,  pri- 
ma clic  questi  prorompesse  alla  seconda  appel- 
lazione dianzi  narrala,  riferisce  il  Soave  che 
la  Corte  vituperasse  il  Legato  per  non  avere 
offirta  a Lntero  eziandio  una  porpora  se  si 
quieUva.  Ma  questi  discorsi,  o sono  finti  |>er 


discredilo  della  Corte,  o utrirono  da  eoetigiani 
idioti,  c ctic  servono  sol  di  spalliera.  Nel  resto 
non  apparendo  nelle  memorie  di  que*  suocessi 
pure  un  vestigio  di  sì  notabile  autorità  die 
fosse  data  al  cardinale,  qual  uomo  esperto  nei 
maneggi  della  Corte  romana,  può  ignorare  che 
i legati  non  hanno  podestà  d'olTerìre  dò  elici 
pontdìci  hanno  di  sommo  per  beneficare  o per 
rimunerare:  specislmenlo  in  quel  tempo  ebe  il 
minor  numero  do*  cardinalati  gli  rendeva  siccome 
più  stimabili  cosi  ancor  più  difficili?  Ma  quando 
il  legato  avease  potuto,  qual  uomo  di  tana  mente 
r irebbe  consigliato  a svergognare  la  porpora 
in  una  testa,  die  poco  prima  rimperadore 
pontefice  avrano  dichiarata  per  una  cloaca  di 
notorie  eresie?  Dove  mai  si  raccontano  esempli 
tali  nella  Chiesa  caUoliea? 

Ben  fu  nella  Corte  diversità  di  pareri  intorno 
al  procedere  severamente  o milemenla  contri 
Lutero.  Prevalsero  i consigli  più  miti,  e come 
più  confacenti  al  genio  d^  pontefice,  e come 
di  lor  natura  meno  perii'tSi^i  e rivoltosi  quando 
si  traila  con  chi  non  ti  ha  nelle  forte  e può 
risentirsi.  Parca  die  Lutero  medesimo  con  tante 
esibizioni  fatte  per  l’ addietro  e in  parole  e in 
lettere  c in  alti  giudidali,  di  rimeUersi  alla 
voce  di  Leone  come  a quella  di  Dìo,  non  diie- 
deaae  altro  che  una  dichiarazione  del  papa  nel 
punto  contrastato.  R ch'egli  ed  i suoi  ìautori 
dovessero  quietarsi  quando  apparisse  die  1*  au- 
torità pontifìcia  intorno  alle  indulgenze  non 
era  es^igerazione  de*  frati  questori,  com'  essi  di- 
cevano, ma  sentimento  della  Chiesa  romana. 
R dall'  altro  lato  con  questa  generale  dichiara- 
zione ehe  non  condannasse  il  nome  di  veruno 
in  partkolai'e,  si  lasdaTa  luogo  a Lutero  di  ri- 
tirarsi senza  vergogna:  giacché  ancora  molti 
padri  dottissimi  e santissimi  della  Chiesa  ave- 
vano tenute  sentenze,  die  per  le  susseguenti 
difiinizìoni  ora  larcbbooo  erctiebo;  eppure  ciò 
non  pregiudica  alla  loro  estimazione. 

Fece  dnnqiie  il  papa  una  bolla  (i)  dove  di- 
rliiarava,  che  il  tesoro  della  Chiesa  contiene  i 
meriti  di  Cristo  e de'  Santi,  e ehe  per  ragione 
delle  chiavi  possono  disporre  i pontefici  d’iin 
tal  tesoro  nelle  indulgenze  a prò*  de'  vivi  e dei 
morti.  Mandò  questa  bolla  al  legalo  die  allora 
dimorava  in  Liniz,  terra  dell'Austria  superio- 
re: ed  egli  la  divulgò  e ne  fece  correr  molle 
copie  nell’  Alnnagoa, 

Tre  inganni  piglia  in  questo  Itiogo  il  Soave. 
L'uno  è in  rirorife  il  tenore  dell' appellazione 
di  Lutero  al  Concìlio  non  pure  asaai  smozzo  e 
confuso,  ma  diverso  dal  vero:  per  esempio, 
narra  che  Lutero  ivi  dicevi  $ton  t*oUr  contrap* 
poìsi^  aW  autorità  del  pontefice  tfuando  insegni 
la  rerkà.  La  quale  sarebbe  stata  una  forma  ri- 
dicolosa  di  parlare , eiseudo  certo  che  niuno 
profesta  mai  di  roiitr.ipporsi  alla  verità;  ma 
dice  Lutero  che  non  intende  opponi  alle  dif» 
fìoizioni  del  papa  Itene  (a)  informato.  E com- 
mette altri  abbagli,  come  apparirà  se  taluno 

(i)  Ls  Mia,  • P altre  scrìlhiie  cW  si  ciUrMM  sfpssio, 
Irgiauì  alanpalt  ael  ptMO  taso  di  Laitte. 
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Torrìi  eonfrootMe  il  «ao  racctmto  o col  ooHro 
o c(rfki  «crittura  meiletiiiia  di  Lotero:  nel  cbe 
non  mi  «tondo,  porche  non  yorrn  a 6oe  di 
rooalrare  a'  Ullori  che  *1  Soave  é «tato  c<»  loro 
neghgenle  e infedele,  direnir  io  con  gli  «tesai 
minato  e noioso. 

L*  alhro  è io  affermare,  cbe  alla  predetta  ap- 
pellaaione  desse  la  «piota  quella  tmlla  pubbli-  i 
caU  dal  legala  Eppure  la  pnbblicasiooe  di  tal 
balla  successe  in  Linta  a*  i3  di  dmembre,  e 
Tappelbaione  di  Martioo  era  seguita  in  WU- 
irm^gs  fino  a*  a8  di  novembre.  Ansi,  essendo 
la  stessa  bolla  segnata  in  Hoo»a  sotto  ì 9 di  no- 
vembre, quando  sodie  il  papa  la  mcileitma 
sera  T avesse  mandata  a Lutero,  richiedendosi 
qoasi  tra  mese  per  giunger  le  lettere  da  Homa 
a Wittemberga,  non  gli  sarebbe  capitata  se 
non  cnelti  giorni  dopo  quello  in  eoi  leggesi 
faiu  t*  appellasione.  E cosi  veggiaoso  cbe  in 
qoMta  non  si  parla  mai  di  tal  bolla,  da  cui 
senaa  dubbio  Lutero  irebbe  espressamente  ap- 
pellato, se  già  gliene  fosse  pervenuta  nolitia. 

11  temi  errore  dd  Soave  si  è,  dse  Tappel- 
latione  di  Lutero  fosse  stimata  ragionevole,  e 
però  la  boUa  di  Leone  non  estinguesse  Tin- 
Cesidio.  Questa  ragionevolesaa  nè  fa  creduta, 
né  polca  credeni  daNe  persone  di  buon  di- 
sconto. Non  fu  credula,  perciocché  assai  pre^ 
useiiono  oootra  Lutero  te  censure  deH'aera- 
demia  di  Colonia  e di  Lovagna  che  approvsf- 
vano  il  deerelo  del  papa  e la  saa  pochùth  in- 
torno al  dsffioire.  Non  poteva  eredei'si;  per^ 
cìoeohc  • si  ausmelle  in  qualunqne  modo  l’au- 
torilà  ponbficìa  in  si  fatte  anse,  o si  nega  del 
tetto.  Se  dd  tulio  si  nega,  non  fa  mestkri  dì 
appelUasone,  sicoome  sarebbe  indarno  appellare  | 
dalla  senteoaa  d’una  persona  prtvMa.  Se  in 
qualche  «odo  ai  ammette,  come  PammeUeva 
in  espressamente  Lutero,  chiamando  il  papa 
viaarto  di  Dio  ùs  terra,  quando  anche  una  ule 
autorità  si  ammettesse  come  sottoposta  al  Con- 
cilio, non  però  P esecuaioni  ddle  senteiiae  pa* 

CU,  specialmente  con  tra  un  privato,  rimanreb- 
ra  aespese  per  l’appellattooe  al  futuro  Con- 
cflsa  Atlrimòti  o convorebbe  radunare  un 
Concilio  eoumenico  per  ogni  lite,  o l'evento 
«Pogoì  hte  resterebbe  pendente  finché  occor- 
resse di  congregare  un  Concilio  ecumenico  ndia 
Chiesa.  AHo  sterno  modo,  bencbè  alcuni  prin- 
cipi abbiali  sornione  agli  Stati  Generali  dd 
regno,  sarebbe  ridìcoloso  chi  pretendesse  di  ri- 
tardar l’esecuMone  d’una  seoteoca  data  dal 
prinaipe  conira  un  privato  finché  gli  Stati  Ge-  n 
nardi  si  raguoassero.  Quando  il  pontefice  po- 1 
tesar  errar  nelle  aue  dirhiaraiiioni  di  fede,  e I 
aeggtaeesse  al  Concilio,  come  voleva  Lutero, 
sarebbono  ■ Cristiani  bensì  disobbliga  ti  dal  cre- 
dere ìnduhiiatamenle  c«é  ch'egli  diflinisee,  ma 
non  perciò  sarebhon  dàsobbligaU  dall' eseguire 
ndl  esterno  ciò  che  in  tali  materie  ci  eoman- 
da;  purché  un  lai  coiaandausenlo  non  fosse 
par  evìdensa  contrario  alla  scrittura  ed  alla 
divina:  la  qual'-evidenca  non  si  poteva 
pretendere  da  Lutero  mentre  ù gran  parte  dei 
crisliaiit  c de*  teologi  sentiva  e^ratra  di  lui. 

Per  un  altro  upo  dunque  la  botta  soprac- 


cennata fu  di  non  piena  efficacia  appmso  In 
moltitudine  ; cioè  perché  la  dichiaraiione  n 
consineiò  dal  punto  delle  iodulgeiiae,  ove  il 
popolo  Btiraara  e che  fosse  paraiale  il  ponte6ce 
per  suo  inleresae , e che  la  potenxa  de*  frati 
domenicani,  i qoali  io  questo  articolo  attacca- 
rono la  gara  con  gli  eremitani , e con  Lutero, 
avesse  estorta  la  bolla.  Nè  a favore  di  questa 
decisione  apparivano  affatto  chiarì  i lestimonj 
della  acrittura,  e de*  padri. 

Cbe  se  la  condannaatooe  si  fosm  cominciata 
da  qualcuna  di  tante  sentente  odiose,  e già 
da  Lutero  prodotte  , per  le  quali , si  com*  egli 
sopra  da  noi  riferito  confessa,  fu  dmso  nel 
teatro  d' EiJelberga,  larebbesà  molto  più  ab- 
battuta la  alima  di  lui  nell'  opinione  del  mondo. 
Sicché  o gli  sarebbe  convenuto  ritrattarsi,  e 
scemare  di  eoncello;  o rimanendo  perlinarr 
Parebbono  conosciuto,  cd  abbominato  per  ere- 
tico. 

Ma  nessuna  circoslanu  più  debilitò  il  vigore 
della  bolla  poniifieia,  cbe  la  morte  di  Masai- 
niitiano  Cesare  seguita  a'ia  di  geooajo  del  iSiq, 
e cosi  un  mese  dopo  la  pubblicaatone  fatta 
dal  legalo  della  cnèdeMma  bolla.  Percioocbé 
non  solo  cadde  quel  gran  sostegno  della  cat- 
tolica religione , il  quale  specialmente  nella 
causa  di  Lutero  aveva  tanto  impegnata  Pau- 
torità  sua  con  le  istanxc,  e con  le  offerte  ; ma 
restando  P elettor  di  Sassonia  vicario  dell*  im- 
perio io  quella  parte  dell*  Alereagna  che  osserva 
gli  ordini,  e gl'  iatitoti  della  Sassonia,  ri  ruppe 
l'argine  per  tutta  quella  gran  regione  agli  er- 
rori di  Martino,  de*  quali  già  gli  nomini  erano 
divenuti  euriori  per  fama,  e vogliosi  per  la 
«tessa  proibiriooe  degli  awmarf  inquUilori  (t). 

CAPO  XIII 

Leone  imHa  Cario  MUii%  alteUltor  di  Sastortùt 

per  la  cauto  di  Lutero:  e principio  del  tuo 

uegotiato^ 

Beo  in  Roma  s*  intendeva  che  per  ismortar 
questa  fuoco  era  necesMrto  lorgli  it  fomento, 
e l'aura  dell*  elettore.  Ma  tal*  impresa  seorge- 
vasi  malagevole  per  essersi  già  questi  tanto 
inoltrato  colle  diroostratioui , che  nel  condan- 
nare Lutero  gii  conveniva  insieme  di  condan- 
nare sé  medesimo.  Però  essendo  con  lui  riu- 
sciti infruttuosi  altri  ufficj,  fu  deliberato  da 
Leone  inviargli  persona  «pressa,  grata  a lui, 
pratica  de*  cervelli  di  qoel  paete,  e con  titolo 
che  fosse  all*  elettore  di  soddisfasione,  e decoro. 
Sogliono  i pontefici  nella  quarta  domenica  di 
quamima  benedire  solennemente  una  rosa  d'oro, 
c mandarla  tu  dono  fra  qualche  tempo  ad  un 
principe  benemerito  della  religione.  Fra  que- 
sti potea  ben  annoverarsi  Federigo,  non  solo 
per  la  pietà  de'  maggiori , ma  per  la  (a)  pro- 
pria, se  il  consideriamo  avanti  l*infesiocie  di 
Lutero.  Aveva  egli  fabbricata  una  maguifica 

(l)  Lrtitrs  4d  csiL  GaetSM  s Lcom  X nÌ  frìn»  Iooiq 
ìclis  Istkrs  és’friatifi  Mila  ( «9  éi  |'H*v  iSl^. 

(3)  Coclea  é*  Leihtii  sino  iSl7. 
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chicM,  come  diccmno,  ad  onore  di  tulli  i 
•nli  orila  sua  foctexn  di  WHtrmherfa,  e con 
incredibile  atodio  erati  applicalo  ad  arriceltirla 
di  M^alate  reliquie  | eddotarU  di  grosse  ren- 
dile, e ad  ornarla  d*  una  aplendìda  collegiata. 
Area  |»arìmeole  eretta  nella  citlA  medesima  una 
fiorita  università,  cUiaraandovi  lettori  insigni 
di  sacre,  e profane  lettere  da  ogni  lato  delia 
Germania.  E per  Tona,  e per  l'altra  opera 
aveva  ottenuti  dal  papa  nobilissimi  privilegi. 

( Ma  beo  si  vide  io  ciò,  ohe  non  di  pari  nelU 

{ politica,  siecome  nella  natura,  dalla  bontà  del 

{ aeme  si  puà  pronosticare  qnclla  del  frutto. 

I La  predella  Chiesa  dedicata  ad  onore  di  tulli 
i santi,  e divota  conaerva  delle  loro  più  vene- 
, rate  relHfote,  lo  il  primo  teatro  deireresia  di 
t Lnlero  che  poi  tolse  il  culto  a tutti  i santi,  e 
<liede  al  fuoco , ed  ai  vento  le  loro  reliquie. 
Andrea  Carlosladio  cb*  ebbe  in  essa  la  dignità 
d*  archidiaeoBo,  cioè  a dire  la  principale  am- 
loioiatraaiooe  del  corpo  di  Cristo  nel  sacra- 
mento, fu  il  principale  eresiarca  ebe  negò  af- 
fatto la  pretensa  del  corpo  di  Cristo  nel  sa- 
cramento. Martin  Lutero  che  fu  lettor  ordina* 
Ho  di  teologia  scolastica  nell'  università  di  Wit- 
lemberga,  divenne  il  pié  giuralo  nemico  che 
aveste  la  teologia  tcoUsliea.  Filippo  Mdanlone 
condotto  quivi  por  I*  eoeeltcngia  nelle  lettere 
umane,  riuscì  gran  corruttore  delle  lellere  di- 
vine. Tanto  è vero  che  sicoome  il  più  salubre 
entidolo  si  cava  dalla  vipera  uccisa,  cosi  il 
|>cggior  veleno  risulta  dalla  eorrutione  deH’ot* 
limo.  Nè  allromte  può  venir  all'umana  repnb- 
blica  maggior  peste,  che  da  due  cose  divine 
quando  son  pervertile,  cioè  dal  sacerduaio  e 
«latta  dotti  ma. 

Ms  ripigliando  il  nostro  racconto  : i soprae- 
eenoati  titoli  di  pietà  davano  campo  al  ponte- 
fice di  onorare  Federigo  col  dono  delle  rosa 
senta  mostrare  o adulasione,  o afTettasione. 
F.leaae  a portargliene  Carlo  Miltit  suo  came- 
riere segreto  (i),  cavaliere  assai  nobile  di  quelle 
parti,  ed  a cut  avea  ecntto  dapprima  l'univer- 
sità di  Wittemberga,  accioccbè  intereedesse'’dal 
papa,  che  la  causa  di  Lutero  citato  io  Roma, 
foste  conosciuta  la  Germania.  Portò  egli  seco 
Ivrevi  caldissimi  del  ponlefiee  non  solo  al  duca, 
ma  insieme  atto  Spalatino,  ed  ad  altri  principali 
roinistii  per  distaccare  quel  principe  dalla  pro- 
iezione di  Lutero,  e lettere  conformi  agli  stessi 
«lei  Cardinal  Giulio  de*  Medici , cb'  era  presso 
Leone  e streltmimo  per  sangue,  e sapremo 
per  autorità,  e per  confidenza  ; il  quale  asceso 
poi  al  pontificato,  nomioossi  Cleiiterrie  VII,  e 
sarà  non  pirciola  materia  de*  nostri  raceooli. 

S' informò  il  Miltis  per  la  via,  in  quale  stima 
fosse  Luterò  : e siccome  per  lo  più  ne  inter- 
rogò persone  volgari,  a eiii  ogni  nuovo  è grande, 
ne  udì  parlar  con  ammiratione.  Giunto  iri  duca 
non  ricevè  grate  ereogitenzc;  tiocliè  neppure 
uttenne  di  presentargli  lu  rosa  in  propria  m.i* 
no,  e solenneinentc , ma  solo  dì  consegnarla 
privatamente  ad  altri  ebo  la  ricevette  in  suo 

(l)Cìè  càe  spfsftiroc  alla  vcasU,  eé  s**  intuii  M 
s fsrincak  slMptto  set  ftitno  fosK>  di  Lslrro. 
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nome:  non  volendo  il  Sassone  mostrar  di  prez- 
zare qud  dono,  a cui  non  volea  corrispondere. 

Io  ritrovo  nelle  lettere  di  GìroUioo  Alcan- 
dro,  mandato  indi  a poco  in  Germania  dal 
pontefice  per  Pisteaso  affare  di  Lutero,  come 
appresso  racconlercroo,  aver  rtso  odorato,  che 
Federigo , per  allo  di  non  sinistra  intenzione, 
era  spinto  alla  difesa  di  Lntrro,  Don  solo  dalle 
persuasioni  de’ suoi  consiglieri,  ma  da  special 
rancore  (quantunque  celato)  e col  clero  in  ge- 
nere, e particolarmente  col  Mogonlino  cb'  era 
stato  il  primo  bersaglio  alla  lingua  del  frale,  t 
con  la  corte  romana,  la  cui  preminenza  cadeva 
in  lite:  col  clero,  e col  Mogonlino  per  una 
I oontroversia  intorno  alla  terra  d'Elfordia  : colla 
corte  romana,  perebè  un  figliuolo  naturale,  ed 
occulto  del  doea  avendo  ottenuU  io  Koma  la 
eoadiuloria  d’  una  coasmenda,  nel  ritorno  in 
I Germania  giunto  a Bologna  riseppe  la  morte 
del  roauncDdatore;  la  quale  essendo  successa 
innanzi  alla  eoadiuloria  spedita,  convenoegU  di 
nuovo  pagare  molto  denaro  per  ottenere  la 
commenda.  Ora  lintese  I'  Alcandro , che  ciò 
dssaiaalato  esteriormente  da  Federigo,  uomo 
cupo,  e taciturno,  gli  ulcerò  imrocdicahilmetile 
l' animo  contra  i romani  ; perciocché  questo 
fallo  ebe  oftrsi*  il  duca  nel  sno  interesse  par- 
tkuhre,  gli  fc*  credere  anche  io  universale 
quelle  esagerazioni  che  ai  dicevano  intorno  al- 
r ingordigia  di  Koma.  Nel  vero,  siccome  ùl 
tutte  le  corti  l' avidità  de' ministri  leva  spesso 
raoiore,  e l'onore  al  principe,  nwito  più  que- 
sto può  succedere  nella  romana,  dove  la  san- 
tità del  prineipalo,  e la  spiritnalità  mescolata 
in  tutte  le  concessioni  vi  rende  più  stomache- 
vole ogni  neo  d'avarizia. 

Noo  diceva  il  duca  di  voler  sostenere  ciò  che 
Lutero  aveva  insegnato  conlra  le  indulgenze  ; 
ma  negava  di  voler  essere  giudice  che  il  con- 
dannasse, e l'opprimesse:  ed  io  questo  modo 
gli  concedeva  tanto  di  licenza,  e di  sicurezza, 
quanto  si  richiedeva  perchè  egli  potesse  da 
luogo  coperto  scaricare  le  tue  palle  conlra  U 
pontefice,  e la  sede  romana. 

Vergendo  però  U Hilliz,  che  Lnlero  io  ri- 
sguardo al  segnilo  non  poteva  disprezzarsi,  e 
in  risgnardo  alla  lotza  non  poteva  atterrarsi, 
pensò  di  ammollirlo  colta  dolcezza.  Egli,  fe- 
condo il  costume  de’  ministri  nuovi  sueoeduit 
alla  Iratlaztone  di  negozio  infelicemente  ma- 
neggialo dagli  altri,  era  inclinalo  ad  incolpare 
del  mal  evento,  noo  l'arduità  dcll’aflarr,  ma 
la  durezza  del  Gaetano:  e si  rivotse  perciò  alle 
maniere  del  tutto  opposte.  Ua  laddove  il  car- 
dinale avea  asaatenulo  almeno  il  decoro  della 
arde  aposloliea,  e raffreasto  Lutero  dairuaargli 
insolrnia  sol  viso , il  Milliz  si  avvili  a parlar- 
gli eoli  termini  di  umiliaaione,  n di  timore,  e 
si  contentò  di  rìcevame  anche  io  iscritto  ri- 
sposte ignoraìotosc  al  pontefice:  fiicendo  cono- 
scere, else  la  perfett.'i  mistsra  della  lode,  o del 
biasimo  dovuto  a*  negozialori  non  è il  bene,  o 
il  male  de’  lor  sneersai,  ma  insieme  il  maggior 
male  per  loro  industria  impedito,  o il  maggior 
bene  per  lor  iucoosiderazione  noo  conseguito. 
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CAPO  XIV 

Abboccamenti  del  Mihiz  con  Luterò  ì 

e loro  $ucce$$o,  \ 

Applicatoci  duoquc  il  Millit  a gaadagoani  ^ 
Lutero,  incontrò  gran  diffìcollà  di  parlargli; 
abborrendo  questi  d*  udire  chi  non  voleva  esau- 
dire. Irapelrollo  6iialmente  con  Pantorilà  del 
doea;  egli  ragionò  con  grande  stima  del  suo 
nome,  c dclTapplauso  che  avea  trovato  alla  sua  ; 
dottrina  in  Germania.  Tanto  che,  se  crediamo  | 
alla  narrazione  che  ne  fa  lo  stesso  Lutero,  dis*  | 
segli,  clic  alla  Chiesa  da  un  secolo  avanti  non 
era  occorso  negoaio  che  più  la  ponesse  io  sol-  i 
leciludine;  c ohe  nel  viaggio  per  uno  che  aveva  j 
trovato  favorevole  a Roma , tre  nc  aveva  in- 
oontrali  parziali  a Lutero.  Ma  lo  pregò  fin  colle  ! 
lagrime,  eh*  egli  non  volesse  eccitare  si  gran 
tempesta  nel  crtsliancsiino.  Ed  o alTìoe  di  pia-  j 
care  lui , o di  punire  i conosciuti  eccessi  del  I 
Tctzel  suo  avversario , forse  trascurati  dal  ' 
Gaetano,  riprese  il  Tctael  sì  gravemente  per  le  ' 
maniere  da  lui  usale  nell’  uflizio  di  questore,  • 
che  il  fé*  morir  di  tristeau , come  pure  narra 
Lutero;  il  quale  di  più  si  vanta  d’ averlo  urna- J 
na mente  per  lettere  consolato.  Soggiunge  Lu-  j 
tero,  che  se  un  tal  modo  si  fosso  con  lui  le-  | 
nato  dapprima,  non  si  sarebbe  eccitato  sì  gran  ij 
tumulto;  ma  ebe  tutta  la  colpa  fu  deirelcitor 
di  Mogonza,  dalle  cui  asprczic  venne  egli  ir- 
ritalo. 11  che  sempre  conferma  quanto  falsa- 
mente il  Soave  attribuisca  la  mossa  di  Lutero  I 
alPapplicaziooe  fatta  dal  papa  del  denaro  ca> 
rato  dalle  indulgenze.  \ 

Venendosi  poi  alle  strette  del  negozio,  rìoevé  I 
Lutero  dal  Milliz  in  Iscritto  cinque  capi  che  { 
erano  le  radici  di  questo  disturbo  (i),  cioè: 
che  *1  popolo  era  stato  sedotto  a sinistre  opi- 
nioni sopra  le  iodulgenzr.  Che  di  quella  sedu- 
xiooe  UarlÌDo  era  stato  T autore.  Che  il  Telaci 
ne  av»  data  occasione  a Martino.  Che  il  ve- 
scovo di  Maddeburgo  (era  questi  lo  stesso  elei- 
tor  di  Mogonaa)  per  cupidigb  di  guadagno  avea 
mosso  il  Telaci.  Che  il  Tclzel  aveva  ecceduti 
i termini  dell'ufltcio  a lui  Commesso.  Sperò  in 
questa  maniera  il  Miltia,  che  Lutero  più  age- 
volmente inghiottirebbe  l' amaro  della  colpa, 
la  quale  gli  era  ascrìtta,  mentre  venia  mesco- 
lata col  dolce  de^  biasimi  conlra  i suoi  avver- 
sali. 

Egli  rispose  parimente  in  iscritto,  ohe  la 
colpa  era  del  papa , il  quale  o non  dovrà  di- 
spensare col  Mogontino  in  tanta  mollitudiue  di 
vescovadi,  o non  dovea  col  fargli  pagare  la 
propine  de’  pali},  indurlo  a procacciare  la  mo- 
nda con  gli  abusi  de’  questori  da  lui  delegati 
nella  promulgazione  delle  indulgenze.  E che  la 
scmplicitli  del  papa  si  bisciava  aggirare  dal- 
r avarìzia  de’  suoi  ministri  fiorentini.  Di  tanto 
irriverente  tenore  accettò  il  rapprcsenUntc' 
pontificio  la  risposta  io  iscrìtto  da  un  semplice 

(i*)  Nei  piìBS  tono  di  Lateio  pag.  z:i  >csoado  Piaptcs- 
ìioM  ùUU. 


frale:  alla  quale  aperta  irriverenza  non  si  sa- 
rebbe avanzato  alcun  principe.  Ma  pure  di 
nuovo  io  questa  liberissima  irrìverenaa  si  scor- 
ge, che  Lutero  nò  mcn  per  sogno  si  mosse 
dalla  presupposta  assegnazione  di  quel  denaro 
fatta  dal  papa  alla  sorella,  e da  quel  più  che 
per  aggravar  Leone  apporla  in  questa  materia 
il  Soave. 

Nel  resto  ognuno  può  sapere  se  si.i  possìbile 
negare  a’  prìncipi  di  Germania  la  mollitudiue 
de’  vescovadi;  la  quafe  benché  poi  fosse  proi- 
bita dal  Coneilio,  non  potè  osservarsi  un  tal 
divieto  in  quella  regione.  Era  ben  Alberto  stalo 
il  primo  in  Alcraagna,  con  cui  si  fosse!  dispen- 
sato in  aver  due  arcivescovadi  (i):  ma  ciò  crasi 
conceduto  non  solo  alla  grandezza  della  fami- 
glia, ma  più  anche  alla  virtù  della  persona, 
celebrata,  corno  notammo,  dagli  eretici  stessi 
per  la  maggiore  ebe  fosse  allora  io  Germania, 
c rappresentata  io  molli  fatti  dì  straordinaria 
pietà  da  Tritemio  autorevole  scrittore  todcaco 
dì  que’  tempi.  £ supposto  ciò,  si  giudichi  qual 
occasion  d’  estorsioni  desse  il  papa  al  Mogon- 
tioo  con  riscuotere  dalle  grazio  accennale  quei 
diritti  che  sono  T entrale  per  gli  alimenti  del 
patriarca  sapremo,  in  quanto  egli  si  considera 
come  separabile  dal  dominio  temporale;  le  quali 
entrale  ogni  principe  ed  (^ni  magistrato  suole 
riscuotere  senza  biasimo  per  le  grazie  e per 
le  dispensazioni  cb'  egli  coooede  secondo  le 
tasse  del  suo  governo. 

Ottenne  con  lutto  ciò  il  Miltia  da  Lutero, 
ch’egli  scrivesse  una  lettera  di  qualche  osse- 
quio al  poutrfice,  ove  procurò  di  scusare  come 
necessarie  le  suo  preterito  azioni  (a).  Sì  offeri 
di  nuovo  al  silenzio  intorno  alle  indulgenze, 
pure  che  lo  stesso  facessero  i suoi  contradditto- 
ri : ed  oltre  a ciò  a pubblicare  una  scrtllura, 
nella  quale  esortasse  i popoli  al  puro  cullo 
della  Chiesa  romana,  e condannasse  gli  ccccs*i 
delle  asprezze  o delle  inaldiccnze  usale  da  se 
rontra  gli  avversai^:  conira  i quali  tuttavia  in 
esprimere  questo  medesimo  pentimento  usa 
nuove  ed  asprissime  forme  di  maldioenza.  Scri- 
ve di  più  questo  periodo  : Ora,  icatissùao  pa- 
drtif  davanti  a Dio,  e ad  ogni  tua  creatiu-a  mi 
protesto,  che  io  nò  ho  inteso,  nò  intendo  di 
toccare,  o abbattere  con  veruna  astuxia  la  po- 
destà della  Chiesa  r'ooiona,  e di  vostra  bealiUs- 
dine.  Anzi  fiienissimamente  confesso  che  la 
podestà  di  coU'Ua  Chiesa  è superiore  a tutte 
le  coté  j ni  a lei  si  dee  anteporre  altro  o in 
cielo,  o ùi  tetra,  che  Gesù  O'ùto. 

Cosi  scriss’  rgh  : ma  quanto  al  silenzio  of- 
ferto, come  potev.-i  taocrc  Lutero  mciilrc  par- 
lava con  tante  bocche,  quante  erano  le  innu- 
merabili seritlurc  da  lui  disseiuiualc  in  lingua 
latina  e tedesca?  E come  potevano  tacere  gli 
avversari,  mentre  i suoi  errori  abbracciavano 
i priooipaU  articoli  delia  fede?  Non  si  poteva 


(i)  Vriiì  il  Cisreose  vin  ili  Lomm  X Zore  ifaiit 
(Il  Allctto  promesso  al  laitliualjia  ZjIP  ìsIcmo  Lcuiir,  e I'  L 
iHira*&iusla  al  t.uccouc. 

(a)  A‘ .>  ucl  piiia.»  luu-j  Zi 
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ciò  fàTC  tenti  «stirpare  la  lingoa  alla  teologia 
ed  alla  religione. 

Pentotsi  dunque  ad  altro  temperamento  : e 
il  Miltii  procurò  d*  indurre  Martino  a rimeU 
torti  a qualche  giudice  ; dal  che  non  tt  ei*a 
mai  profettato  lontano*  Conrenneti  nell*  arci* 
I TetcoTO  elettore  di  Treverij  e il  congretto  do- 
Tea  tegiiirc  nella  città  di  confluenza:  ma  quan* 
I do  ti  ttrìnte  retecutlone,  Martino  ibrigottcne 

I con  varie  teute  ccritle  al  Miltiz  in  una  pro- 

t Ima  lettera.  Molte  ti  teorgevano  mendicate,  o 

i palliate:  eioè  ch'ali  temette  iniidie  alla  vita; 

I che  gK  mancaste  il  denaro  per  le  ipete  del 

» viaggio;  che  nella  medciimn  città  fotte  il  le* 

I gito  Gaetano,  eoo  cui  non  voleva  egli  tratta* 

i re  , perché  ttimava  che  non  fotte  crittiano  t 

I altre  avevano  migliore  aspetto,  cioè  che  non 

I fotte  venuto  ancora  da  Roma  il  contentiroento 

t e la  commettione  all'elettore  Ireverete  di  questa 

i cauta.  E nel  vero  una  tate  comraetrione  potei 

I difficilmente  tperarsi  dappoiché  la  cauta  era 

I uscita  di  mano  d*  un  legato  de  laure,  c che 

I già  il  papa  t’  era  Unto  avanzato,  che  non  la 

I potea  delegare  te  non  a qualche  tuo  ministro 

I anprrmo  c eonfidentistlroo. 

L’altra  tcuta  che  ridde  in  acconcio  di  po- 
tere allegare  a Lutero,  fu  la  disputazione,  alla 
quale  venia  chiamato  in  Lipsia  dall’  Echio. 
Questi  area  ragionato  ptd  volte  con  Lutero  lo 
AugutU  ; e caldo  parte  dal  zelo,  parte  ancor 
dalla  gara,  niente  più  desiderava  che  cimen- 
tarsi in  aolennc  ditpiiUxione  con  Pcroulo.  Ad 
una  tal  paletira  era  TEchio  mirabilmente  adat- 
tato dalla  natura,  come  pronto  d’ingegno,  di 
memoria  e di  lingua  : nella  voce  e nel  getto, 
tutto  spirito,  tulio  nervo  : e non  meno  vi  ti 
era  affinato  con  l’esercizio*  Onde  aspirava  a 
questa  fazione  con  quella  impazienza , colla 
quale  i soldati  volonterosi  chiedono  il  segno 
della  battaglia.  Gli  parca  grand'ignominia  della 
fede  ortodossa,  che  Martino  con  si  frequente 
baldanza  chiedesse  fare  prova  della  sua  dottrina 
in  dtspuU,  e quasi  un  temuto  Golia  insultasse 
. tutto  il  popolo  di  Dio.  Provocò  egli  dunque 

I con  autorità  privala  Lutero  a letteraria  con* 

I tesa;  la  quale  dall’altro  fu  procurato  di  sean* 

. sare  con  varie  scuse  perdiè  conosceva  il  valore 

. dell’avversario,  e le  sue  opinioni  poco  plausi* 

. bili:  oc  voleva  mettersi  a rischio  d’ essere  co* 

stretto  a quella  ritrattazione,  per  orrore  della 
qnalc  non  aveva  in  orrore  l’ inferno.  Ma  in- 
calzato dalle  istanze  deH’  Echio  Analmente  si 
convenne  di  fare  la  disputa  in  Lipsia,  città  vi- 
cina al  domicilio  d’ambìdue,  e residenza  del 
duca  Giorgio  di  Sassonia  cugino  di  Federigo. 
Si  oppose  a ciò  il  vescovo  di  Mersburg , nella 
eoi  diocesi  é Lipsia,  nè  senza  ragione.  Per- 
ciocché siccome  ne*  luoghi  ov*  è permesso  dai 
principi  rescrcizio  dell’ eresia,  queste  disputa- 
I zteiii  giovano  ad  illuminare  i miscredenti  | coti 
dove  regna  la  sola  religione  cattolica,  vogliono 
per  adombrare  i fedeli,  c pongono  in  lite  ciò 
che  pacificamente  ti  possedeva.  Iropclrossi  non- 
«limcno  dal  duca  Giorgio  il  salvocondoUo,  c ’l 
campo  solenne  della  contesa.  Si  fece  questa  in 
uuj  gran  sala  con  la  presenza  del  principe,  del 


senato,  e dell’  unirersllà,  drputandosi  i giudici 
per  tutte  le  distensioni  che  potessero  occorrere 
intorno  alla  forma  del  disputare.  Si  stamparo* 
no  conclusioni  contrarie  per  amendne  le  parti, 
pubblicandosi  elle  per  varj  luoghi  della  Ger- 
mania con  invitare  a questo  spettacolo  i cir« 
convicioi.  Patteggiossi  di  più  che  pubblici  no- 
tai scrivessero  di  mano  in  mano  ciò  che  si 
dicev.1,  o si  faceva  dail’iina  e dall’altra  parte. 
31a  fu  difficile  il  concordare  intorno  all' arbi- 
tro che  poi  sentenziasse  sopra  le  disputale  qui- 
stioni.  Lutero  voleva  per  giudice  ognuno  per 
non  averne  verooo.  Dieea,  che  giadice  doveva 
essere  tutto  il  mondo,  cioè  un  trìbnnale  di  cui 
nessun’  urna  potesse  finir  di  raccorre  i voti. 
L’Echio  voleva  che  si  eleggesse  qualche  arl)itro 
particolare;  né  ricusava  veruna  acc.idemta,  da 
Wiltemberga,  e qu.ilciie  altra  in  fuori.  Dopo 
var;  dibattimenli  Lutero  nominò  l'università 
d’Erford  e di  Parigi.  Nella  prima  confidava 
come  in  sua  nutrice;  nella  seconda  per  alcuni 
dispiaceri  eh’  essa  motleroamenle  avea  riccvnti 
da  Roma  (i).  Amendue  furono  aoccUale  dal* 
l’ Echio. 

CAPO  XV 

Si  racconta  compem/iosomenre  la  disputatiotte 
di  Lipsia  per  quanto  segui  tra  V Echio  e 'I 
CarUìstadio  prima  eh*  entrasse'  in  campo  Lu^ 
Cero* 

Venne  Lùtoroa  Lipsia  con  grande  comitiva; 
e specialmente  con  Andrea  Boodemlein  che 
dalla  patria  Carlostad,  luogo  della  Franconia, 
prose  il  nome  di  Carlostadio,  arcidiacono  giù 
mentovato  di  Wittemberga  ; dal  quale  aveva 
Martino  ricevuta  la  dignità  dottorale  di  teolo- 
gìa, e che  essendo  parzialissimo  allora  delle  sue 
dottrine,  volle  entrarne  sostenitore* 

Jncominciotsi  dunque  fra  esso  e P Echio  la 
disputa  il  di  37  di  giugno:  ed  avanti  si  pro- 
testarono amendue  di  non  intend(*rc  per  tutto 
ciò  che  dicessero,  ripugnare  al  sentimento  della 
Chtes.'i  ealiolica.  La  fama  grandissima  ch’ebbe 
questa  letteraria  battaglia  e nelle  bocche,  c 
nelle  carte,  mi  persuade  a recarne  qualche  sag- 
gio a’ lettori;  fuggendo  nondimeno  ad  ogni  po- 
tere la  proliasità  e l’austcrUà. 

11  primo  punto  eletto  dall’  Echio  per  impu- 
gnarsi da  lui  nelle  conclusioui  dell’ avversario 
fu:  che  la  vokmU  nostra  negli  atti  buoni  nulla 
operasse;  ma  gli  ricevesse  d.illa  grazia,  come 
potenza  nscramenle  passiva.  Sopra  questo  ar- 
ticolo si  disputò  per  sei  giorni  : e d.ipprima 
l’Echio  allogò  quei  passo  dell’ ecclesiastico  do- 
ve si  dice,  che  Oio  yìr’  V uomo,  e iascioUo  in 
Manu  del  suo  proprio  consiglioj  con  soggiun- 
gere: Se  svorrai  osservare  i cotuandamenu,  con» 
st*i>'crt3ii/ra  te.  7'i  ha  posti  davanti  V acqua  e 
il  yùoL'O  : stendi  la  mano  a qual  di  loro  tu 

'(f)'  sopra  qarsU  dtipoUztoM  i|iMÌalmrsle  il  Coeleo 
ie  arth  Lathert  airaano  l5ic)  e il  Bsovio  alP  ìsIosm  aste 
M MVin.  aa  £•  al  3o  a |li  sliì  di  ma  Ivfgoau  sUuafoli  da- 
gli mtici  iosinac  eoo  rsth  kHtrv  cd  spotèiie. 


DIgilized  by 
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Mioi.  Innanzi  aWufnno  Wt  la  vita  e la  morte  f 
U Itene  € U maU  .*  ciò  cAa  di  tua  a Uà  pia^ 
eofà,  fio  dato.  Le  quali  parole  altro  aooBano 
che  un  ricevinienlo  prìfo  <T  ofDÌ  liberti  e di 
ogni  attivo  conoorao» 

Pen»ò  il  Carlostadio  di  achifar  qoeat’  incon- 
tro eoo  rìapooder»  che  Peccleaiaatioo  parla  del* 
roomo  creato  nell*  iooocenca,  e non  di  lui 
qual*  è ora  dopo  il  peccato  originale.  Ma  la 
rùpoata  fu  ribattuta  dall'  Echio  i perchè  qtian* 
tunque  aia  vero,  che  il  divino  acrittore  inco- 
mincia quivi  a ragionare  della  creaaiooe  d*Ada> 
mo  ; tuttavia  certo  C|  che  nelle  a^aei^i  parole 
diansi  redtate  diaoorre  con  gli  uomini  che  aono 
ora,  e come  aono  ora,  e non  con  Adamo  che 
più  non  è al  mondo,  oè  col  aoo  lignaggio  con- 
aideraodolo  quale  farebbe  alato  ae  Adamo  non 
cadeva. 

Di  più  i aanli  padri,  diceva  egli,  ian  para* 
g^oe  tra  l*arbilrio  dell'uomo  innanii  e dopo 
il  peccato,  come  tra  il  sano  c 1*  infermo:  e 
però  aant'Ambrogio  in  parlar  dell'arbitrfo  qual 
egli  è ora,  il  chiama  ferito^  e aanl*  Agoatino  il 
chiama  toppicante.  Ha  il  ferito  vive,  il  Mppo 
cammina,  benché  ambidue  aleno  biaognoai  di 
aiuto  particolare. 

Paaaò  I*  Echio  a confermare  lo  ateaao  con 
quella  trita  parabola  del  vangelo,  o^  il  aervo 
fedele  diate  al  padrtme,  che  co*  taletrti  rioeToti 
da  lui  egli  ne  avea  guadagnati  altretUoti;  e 
perciò  dal  padrone  venne  lodato  e rtmunenUo. 
Adunque,  dednceva  egli,  al  capìtde  della  gra- 
sia  che  Dio  d consegna,  quaJdie  acquisto  pot- 
aiamo  aggiai^ere  colla  ioduatria  attuoaa  dd 
nostro  traffico. 

Il  Carloatadio  allor  che  al  vide  anguatiato, 
napoae  che  I*  Echio  non  impugnava  fiedeinieiite 
la  tua  oooclusione  : oh*  ella  non  n^ava  alla 
volontà  ogni  attivo  eooomao  negli  atti  buoni; 
aol  negavate  un  concorso  naturale  e diatinto 
da  quel  della  grasia.  Ma  1*  Echio  tosto  ie*  ve- 
dere che  avendo  egli  |Mopoate  tredici  eondu- 
tioni  contraddette  dal  Carloatadio  con  altre  tue 
didaaaetle,  qoeati  nella  decimaquarta  padava 
ecd:  Il  signor  Giovanni  non  ttedsndo  coma 
Popara  buona  eia  tutta  da  Dio,  od  opoi'a  di 
Dio,  ancora  logge  o ricouo  la  ecràtura  pel  re- 
fame  di  Moiei.  Nel  che  rifiutava  la  aettiraa  pro- 
poata  dall*  Echio  in  queste  parole  : Erra  chi 
nega  che  il  libero  eu^itrio  delC  uomo  eia  pa- 
sfroMe  de^  atti  dtdVuomof  perché  al  solo  male 
abbia  sé  atticamente,  od  al  bone  sol  pauico^ 
mente.  Produsse  anche  all’  avversario  alcune 
eue  opere  dove  apertamente  dioevaai,  che  la 
volonU  solo  riceveva  e non  faceva  Patto  han- 
no: tottavia  t'egU  on  amnetteaac  in  lei  una 
altivith  comuntcaule  daHa  grasia,  rimanerne 
contento.  Or  qui  il  Gariostadin  andavaai  infe- 
licemente aefaermeodo  ; e talora  premalo  dagli 
argomenti  malediceva  Arìatotile  la  coi  dottrina 
aveste  cecrolta  la  teologia.  Solo  in  un  Inogo 
rifiutò  egli  1*  Echio  assai  bene  : pereiooohé  va- 
leodoai  questi  ddla  lettera  che  va  sotto  nome 
di  a.  Girolamo  alla  vergine  Demetriade,  quegli 
avverti  ( ciò  che  poc*  ansi  aveva  imparato  da 
Eraamu  Dominato  da  lui  Pt'ùteipc  da‘ Teologi) 


ch*clla,nofi  è vemmente  di  a.  Girolamo,  rea  di 
qualche  autor  PelagUoo. 

Apportò  scambievolmente  il  Carloatadio  an- 
cora le  aoe  ragioni  coutra  l'Echio:  ma  queste 
non  ti  fondarono  In  albo  che  io  alcuni  luoghi 
della  acrìtiura  e de*  padri,  i quali  dicooo  che 
noo  aoo  io  che  Caccio  il  bene,  ma  la  grasia  di 
Dio  meco  : che  scusa  I*  aiuto  divino  nulla  poa- 
aiamo:  e che  tutta  l'opera  buona  è di  Dio.  1 
primi  dall*  Echio  furono  ritorti,  argomenUndo 
che  ae  la  grasia  opera  meco,  adunque  non 
opera  ella  sola  : che  ae  io  timo  aiutato  da  Dia 
adunque  concorro  per  la  mia  parte  ; perciocché 
chiunque  vien  aiutato  coovieo  che  ponga  qual- 
che cosa  del  ano.  Agli  ultimi  rispose,  che  quan- 
tunque tutta  l'opera  aia  di  Di:^  noo  è però 
ella  tolalmeote  di  Dio;  aiccoare  tutto  U pomo 
è cagionato  dal  sole  ; ma  non  toUlmenSe  dal 
•ole,  e aensa  che  vi  coueoira  la  pianta. 

Mirahìl  cosa  è,  che  una  tal  diatinsione  tra 
quello  che  imporla  eagiortaro  U tutto,  e cqgio- 
maro  totalmente,  la  quale  è nota  a chi  pose  mai 
piede  sul  primo  gradino  della  filosofia,  ed  è ai 
agevole  ad  intendersi , parerne  al  Carloatadio 
ed  a*  suoi  partigiani  una  chimera  sofiaUca: 
Unto  che  iper  iacbemo  fu  chiesto  all*  Echio, 
ch'egli  dimoatraaae,  colai  disUnsione  essersi 
mai  usaU  da'  padri.  Ma  egli  leplicò,  che  allo 
ateaao  modo  procedevano  gli  Ariani  contro  a 
a.  Atanasio,  chtedendoglt  che  trovaaie  nelle 
scritture  e ne'  padri  antichi  la  diatinsione  tn 
il  vocabolo  Homousion,  cioè  dell’  iateaaa  ae- 
atansa,  ed  Homiusion,  cioè  di  mwU  aoiLanxat 
e che  perciò  riaponderebbe  come  quel  saittc 
rispose  : nou  essere  meatieri  di  trovare  gli  ateau 
nomi,  purché  al  trovino  gli  sIcmì  aenlimenU. 

E per  dare  oniU  contessa  di  quanto  passò 
fra  qoe'doe,  benché  la  loro  diapuUsieoc  fosse 
ioterrotU  da  quella  tra  l'Echio  e Luterò,  come 
vedremo,  ai  quisttonò  poi  sopra  due  altre  ooo- 
cluaionl  L*una  fu  (i)  ohe  là  volontà  faceode 
quello  eh' è in  sé,  non  possa  torre  gl*  ìmpedi- 
naeoli  alla  grasia  : nel  che  ai  contese  quasi  di 
nome  perché  1*  Echio  mostrò  d'aver  insegnato 
in  varie  sue  compoauùoni,  che'l  fare  ciò  ch'è 
in  noi,  non  é un  fare  aensa  1*  aiuto  divino,  ma 
è consentire  a quelle  ispirasionl  che  precedono 
alla  gioatificasiooe  ; e ònal  torre  l'oaUcolo  del 
peccato  noo  priacàpalnMiite,  come  fa  iddio  ri- 
mettendolo, ma  dìapoaitìvaaiciite  con  gli  ittti 
buoni  anteoedmti  alla  remiatioBe.  E da  dò  pa* 
rea  che  non  disoordaaae  gran  latto  él  Carionta- 
dio  : cooefaiudeodo  che  raUribuire  ali*  arbitrio 
qoesta  virtù  attiva  non  ^i  sarebbe  spiaduto, 
ae  fosse  on  parlare  ricevuto  dalla  acrition.  Nel 
qual  modo  polca  rifiutare  aocbe  il  vocabolo  di 
persone  dùtine,  (s)  come  ^i  avea  detto  l'E- 
chio, perché  non  brovaai  nelle  aeriUure. 

In  uliimo  fra  loro  si  diapulò  sopra  qoesta 
ccncludone  detl’  Èchio  (3):  AvrtcAé  i peccati  ue~ 
nùUi  sieno  quolidianii  luttada  n^hiamo  eha  ’i 
giusto  pe&dà  sempre  in  ogni  opera  eziandio 

(i)  En  b gecnrabna  del  Cwbeteib  cmb*  PEchi*. 

(a)  Nel  ine  4elU  «afra  II  priao  artimto. 

(3)  Coacbiiana  lacaadi 
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morèndo  &«n#.  La  qnal  «tali*  altro  fu  nomina* 
la  atiprrha,  empia,  ed  erelica,  allegando  quel 
detto  dell'  Eerleiiaate:  non  è uomo  ^ùisto  itt 
terra  eh*  Jnccia  bene  e non  pecchi  (t).  Ma  l'E- 
chio gli  oppose  la  fallacia  dnlla  unirenilà  dei 
auppnaili,  come  diroii  le  acuole,  a quella  dei 
tempi  ; ogni  giusto  peccare,  ma  non  in  ogni 
tem|Ki!  e il  confermò  con  Tane  lettimonianxe 
particolarmente  di  a.  Girolamo  (a)  il  quale  dice 
chi  è cauto  t timido  può  a tempo  schifar*  i 
peccati.  Conehiute  parere  incredibile  che  a.  Lo* 
reoro  peccaste  nella  gralìeola  mentre  la  Chiesa 
di  Ini  quivi  porto  dice  quelle  parole  del  Salmo: 
m'  hai  eiaminato  coi  /ìtocof  a non  si  è trovata 
in  me  ùiùfuitn, 

CAPO  XVI 

Contesa  fra  V Echio"  e Lutero, 

Queste  due  ullime  eunrlusioni  furono  dìapn- 
tale.  come  narro«si,  con  intervallo;  avvegnaché 
reggendoti  il  poro  febee  successo  del  CariosU* 
dio,  solleiilro  itella  dispulaxìone  I. utero  ^3)  con* 
fermando  il  protesto  fatto  dall'  Kcbio  a favore  i 
delta  Chiesa  romana,  e professando  che  rootra  I 
voglia  era  tratto  a quella  non  necessaria  ed  I 
odiosissima  qoistiunc.  Ma  un  tale  protesto  che  i 
da  Lutero  anche  in  mezxo  alla  contesa  fu  re*  Ij 
plic-ato,  era  opposto  al  fatto:  quando  egli  nelle 
tue  conclusioni  affermava  (4)»  tomana  Chic» 
sa  etserr  superiore  a tutte  Caitre,  si  prova  coi 
decreti  Jreddisiimi  de'  pontefici  romani  nati  da 
Sfunttrocent'annit  contro  i quaii  sono  C istoria 
approvate  di  milte  e cent’  anni^  i tetti  delia  di^ 
vina  scntturOf  e i decreti  del  Concilio  IViceno 
sacratissimo  sopra  tutti  L’  Echio  dunque  prese 
a rifiiilar  quest'articolo,  cd  impugnollo  eo'te* 
stimonj  del  vangelo,  e con  rinlerprctazionc  ao* 
tica  e comune  de'ianli  padri  a lavor  di  a.  Pie- 
tro e de'  suoi  successori.  Al  che  Lutero  non 
dubitò  di  rispondere  : Se  anche  dgostino  e tutti 
i padri  mieterò  Pietro  per  la  pietra  (nominata 
da  Cristo  al  capo  i6  di  s.  Matteo)  resisterò 
lortt  io  saio  con  C autorità  dell*  Apostolo  : ar* 
rogandosi  d' intendere  meglio  il  parlar  dell'  a- 
postolo  egli  solo  che  tutti  i padri.  Replicava 
l'altro  che  ogni  eretico  produce  per  sè  la  scrit- 
tura: cosi  aver  fatto  Arno  allor  che  negando 
1.1  divinità  df^  figliuolo,  arrecava  quelle  parole 
di  Cristo  : il  padre  è mattgtor  di  me.  Questa 
indifferenxa  essere  stala  fra  lui  e sant'Alanasio 
ch'egli  dava  interpretazione  erronea  alle  pa- 
role ricordate  del  vangelo,  e questi  le  spoiieva 
secondo  lo  Spirito  Santo:  e qual  sio  l'espnsitione 
secondo  lo  Spirilo  Santo  nessun  lestìmonio  più 
autorevole  darne  eunteeza,  che  la  concorde  au- 
torità degli  antichi  e sacri  dottori. 

Allegò  Lutero  per  la  sua  parte  il  Concilio 
aOTiicano  apportato  )lla  distinzione  99,  nel  ca- 

(1)  Ntl  eSfO  SttUSM. 

(z)  Nel  liàro  3 cooira  i peUfìaei. 

(3)  La  ^tpaUuoM  fra  TEduo  e Lslero  t sbspaU  ad  D 

prìao  leso  ogere  di  gi«Uo.  I 

(4)  CeaclasìoM  di  Ltkte  dedaulens.  ■ 
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none  Prima*  ove  si  vieta  che  il  vescovo  della 
prima  tedia  si  chiami  sommo  lacerdottf  o prm- 
cipe  dé^ sacerdoti  f e soggiugnesi,  che  nemmeno 
il  vescovo  romano  s'intitoli  l'eicoito  universale. 
In  questa  alle;*azinne  succesKero  molti  abbagli 
per  aiiiendur  i lati:  il  che  dimoslra  quanto  sia 
grande  il  pericolo  di  chi  espone  all’improvvlsé 
d'una  dispulaxione  vocale  i litigi  di  gran  mo- 
mento. La  prima  parte  del  canone  mentovato 
é ben  del  Concìlio  affric.ino  $ ma  ivi  nominan- 
doti il  vescovo  della  prima  sedia  non  si  parià 
del  romano  ponleRce  il  quale  quando  anche 
fosse  stalo,  come  pretendeva  Lutero , sol  pa- 
triarca dell'Occidente,  non  avrebbe  potuto  ri- 
cevere leggi  da  un  Concilio  nazion.ale  dell*  Af- 
frica : ti  parla  ivi  dunque  deprimati  partirolaK 
Affricani.  La  seconda  parte  poi,  ove  si  fa  esprev^ 
sa  menzione  del  vescovo  romano,  non  è di  qusi 
Concilio,  nè  per  tale  si  porta  ella  da  Grtrzia- 
nn  ; ma  li  scrive  da  lui  sotto  il  canone  sopra- 
citalo con  diverso  carattere,  come  un  aoiiima- 
rto  fatto  da  esso  di  due  seguenti  canoni  eh'eglf 
adduce,  estratti  da  lettere  di  Pelagio  II,  e di 
Gregorio  Magno  romani  pontefici  B nondimeno 
roti  Lutero  come  I*  Echio  trattarono  in  più 
congressi  di  quella  proibizione  come  di  conto- 
nuta  nel  Concilio  affrirano.  Ben  è vero  che  pur 
conveniva  che  P Kcbio  rispondesse  alle  pmlelte 
auloiilà  di  Pelagio  e di  s.  Gregorio;  le  qti.iN 
parimente  da  Lutero  porlavansi,  ma  come  luo- 
ghi separati.  Ma  per  quelle  la  risposta  dell*  E- 
chio  era  roanifruta  ; cioè  che  avessero  rifiutili^ 
un  tal  titolo  in  quanto  pareva  significare,  die 
solo  il  veseoTo  e patriarca  di  Roma  goilrssc  la 

Idignìlh  e la  giurisdizinne  episcopale,  o patriar- 
cale Nè  può  dubitarsi,  che  dò  fosse  il  loro 
sentimento,  qonndo  la  ragione  sopraccennaU 
d’ttn  tal  divieto  in  quelle  medesime  epistole  en- 
tro a'cttali  eannnt  riferite  si  legge  da  loro  espr^- 
sa.  K benché  Lutero  a ciò  replicasse  che  nes- 
suno poteva  essere  cosi  folle  che  gli  radesse 
dubbio  se  il  vescovo  solo  di  Roma  fosse  ve- 
scovo, onde  per  conscguente  il  divieto  di  quel 
titolo  non  poteva  mirare  ad  impedir  il  snspetto 
d'una  tal  sigQÌficaztotie,e  d’una  tale  pretensio- 
ne; soggiunse  l'Echio,  clPeglt  leggesse  Alvaro 
nel  libro  de  Planctu  ecdetiie,  il  cardinale  Tnr- 
reeramata  nella  somma  della  Chiesa,  Guglielmo 
Occamo  nel  dialogo,  e troverebbe  riferito,  che 
la  prefletta  follia  era  pur  nata  in  atcìiiir  teste. 
Ma  non  facea  mestiere  diseorrtrr  per  ronghìet* 
Iure  ove  ì mentovati  pontefici  crndono  nperla- 
mente  questa  ragione  di  non  volere  un  tal  tb* 
tolo,  siccome  io  narrai.  ^ 

Diceva  poi  1'  Echio,  che  toltone  questo  ten^ 
so,  per  altro  il  titolo  sopraddetto  poteva  loro 
convenire;  e però  l' avevano  usato  i pontefici 
Sisto  e Vittore.  Anzi  nella  medesima  lettera 
di  san  Gregorio  riferirsi  come  noto,  che  qtlel 
titolo  era  stato  offerto  a' predecessori  HI  lui  d.il 
gran  Concilio  di  Calcedonci  e da'  padri  susse^ 
guenti. 

Lutero  allora  cercò  di  ritorcer  la  prora  con- 
ila l'avversario;  quasi  quindi  si  deducesse  che 
il  primato  del  papa  , come  ofTertugli  da  quel 
Concilio,  sia  di  ragione  solo  umana  e non  di- 
ti 
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M«  qii«ito  rUorcImento  «ppftrvc  mwì  fl«o*  qual  go»evnà  Jd  Chieda,  « sempre  emumni  tseUa 
00  i prrclté  un  tal  (itolo  non  fu  tlat  Concilio,  i'hie.%a  militante, 

n (I«*  padri  •rgueoii  oHcrlo  al  ?c*eovo  <U  ilo-  (Questa  papale  dignità  ebbe  origine  da  C*~ 
ma,  quatì  per  dargli  allora  nuovamente  il  pri-  Mare, 

nato  aopra  tutta  la  Cbic&a;  il  che  non  ai  trattò  I La  sovrastnnza  e V istituzione  del  papa  de- 
mai,  cd  era  punto  »i  grande,  ebe  ne  riinarrcb*  ' nV<>  da  Crtare. 

|>e  wemoria  celebre  negli  atti  di  quel  Conci-  Dalla  coodannazìoor  delle  quali  propoaiziont 
ÌM|  e nelle  iatorìe  ecclcsiaiUcbc  : c molto  meno  Hmanea  cbiaro  , ebe  la  podeatà  del  papa  co- 
qiKl  priinata  gli  poteva  cadere  oficrlo  da* padri  < minciò  in  aan  Pietro,  ed  c ncceaaaria;  ne  di- 
MHi^aenti,  che  non  aveano  poilealà  di  aogget*  pendo  dall'arbitrio  degli  uonioi,  nè  fu  intro- 
tare  tutta  la  Cbieu.  Fu  adunque  a*  papi  of-  dotta  per  autorità  cesarea,  come  Lutero  a0er* 
ferlos  ansi  dato  con  pubblica  acclamazione  un  mava:  allettando  con  queft'esca  di  roaggiorao- 
tale  titolo  da  quel  Concilio,  come  raccontano  21  l’appelilo  deirìmperadore,  e de*  principi,  o 
aan  Temnaaao  e aan  Leone  !1X  , apportati  parziali  dell’ imperio  alla  sua  dottrina, 
qnivi  nelle  note  aggiunto  allo  stesso  Graziano)  A questi  detti  si  stringenti  di  quel  Concili» 
e ciò  come  dovuto  loro  per  la  sovranilà  pre-  ; universale,  di  cui  rimaneva  somma  venerazione 
cedente  che  riconobbe  ne’papi  sopra  tutta  la  nell’Alcmagna,  rispose  talora  Luterò,  che  gli 
|Ch|cta>  senza  il  qual  riconoscimento  non  potè-  ! alti  di  esso  potevano  essere  stali  alterali  de 
sano  cosi  essere  intitolali.  qualche  impostore.  Ma  la  memoria  di  ciò  em 

Un  altro  abbaglio  fu  preso  scambievolmente  ! »ì  fresca  in  quelle  pi'orincic,  che  fu  agevole  il 
dall*  Echio  neirallegare , e da  Lutero  ndl'am-  ' tagliarli  questa  ritirata.  Soggiunse  che  non  tut- 
mettere  l’ alirgaziune.  Disse  1*  Echio,  che  Gre-  ||  te  le  proposizioni  vietate  di  Giovanni  llua  era- 
^orio  Magno  nel  ricusare  il  titolo  di  vescovo  |{  do  dal  Concilio  notate  con  la  censura  d’  ere- 
Aiiiiversale  non  poteva  sentire  cito  a lui  non  [ ticaii;  ma  disgiuntivaraente  eoo  altre  censure, 
cooTcnisse  il  primato  come  raccoglieva  Lutero;  j |e  quali  poteano  di  fatto  darsi  a proposizione 
giacché  in  una  sua  lettera  circolare  rifnila  da  che  fosse  vera.  Ma  ciò  piriinenle  dall’  Echio  fu 
Graziano  nella  quistione  sesta  della  causa  se-  i.  ributtato;  perciocché  almeno  tulle  rocrìtano 
conda  al  canotsc  clic  inromincia  Decreto^  prò-  ij  qualche  censura  dì  quell’aUrc  che  usa  dìsgiun- 
siuozia  che  la  Cldesa  romana  ha  in  marnerà  ,{  UvanicnU  il  Cuiicilio  nella  condannazione;  cioò 
compartita  la  sua  giurisdizione  all’altre,  ch\-llc  {i  o d'rn'o/ire,  0 di  scandalose,  o di  temerarie  ^ 
vengano  in  parte  della  sollecitudine , ma  non  i!  simili  : onde  a Lutero  conveniva  di  coufes- 
In  pienezza  della  podestà.  K nondimeno  que-  l «are,  che  la  sua  dottrina  era  degna  d’ alcuna 
ala  lettera  non  é di  Gregorio  Magno , ma  di  | delle  mentovate  censure,  secondo  la  difQnizio- 
Gregoiio  IV  : il  che  forse  allora  non  era  si  1 ne  di  quel  Concilio  ; e ch’egli  nel  difenderle 
noto;  perché  oe’luoghi  citali  da  Graziano  non  I pubblicainentc  violava  le  solcout  leggi  della 
enmsi  fatte  le  diligenze  , e i confronti  sc^'iiiti  I Chiesa  universale , e diveniva  reo  delle  peno 
poscia  per  commissione  di  Gregorio  XIII.  statuite  quivi  contro  i trasgressori. 

Onde  per  trovarsi  quivi  allegalo  Gregorio  I Pertanto  Lutero , voggeodosi  stretto , volle 
papa,  si  persuasero  che  fosse  quegli  il  quale  I uscir  dalle  pastoie;  cd  atTennò  chiaramente, 
per  antonomasia  suol  coti  venir  nominato  scn-  {{  che  ì Coneilj  ancora  pnteauo  fallire;  né  a loro 
za  «Uro  aggiunto.  Nel  resto,  che  Gregorio  Ma- 
gna riconoscesse  in  sé  questo  priuiito  , c il 
provò  V Echio  ancor  con  V istorie  , e da  varj 
lo«|bi  deUc  sue  opere  si  polca  dimostrare.  Con- 
chsnse  per  tanto  1’  Echio  in  questo  punto  del 
titola,  (^e  per  tórre  Tcquivoco  sopraccennato, 
coarveniva  chiamare  il  ponteGcc  , non  l'crcoi^o 
unn*ersalef  ma  pescevo  della  Chiesa  cattolica , 
cioè  delia  Chiesa  universale. 

Coti  l’Echio  rispose  alla  principale  oggezio- 
• ne  di  Lutero  ; prrrioccUè  un’  altra  cavala  da 
un  canone  del  Concilio  Niccno  ebbe  minor  dif- 
ficoltà; cd  estendo  poi  stata  discussa  più  etqui- 
sitamente  da’ moderni,  c in  particolare  da  Gia- 
como Sirtnondo  > bòn  è qui  necessario  di  ra- 
gionarne. 

Ma  più  travagliosi  furono  i nodi  onde  l'Ecbio 
strinse  Lutero  con  raulorilh  d’  un  Concilio  ecu- 
menico celebralo  di  fresco  nella  stessa  Gcrma- 
nin , cioè  del  Concilio  di  Costanza.  Ivi  sono 
coodannate  le  seguenti  quattro  proposizioni  di 
Giovanni  Hus. 

Pietro  $ion  è,  nè  J'u  capo  della  CVixesa  sunta 
vnttolùa. 

t'f  tanto  non  ha  scintilla  d' apf/arenza  clic 
Usogni  rsset'  un  capo  nell*  cose  SfjiriiuaU,  il 


- 


^ venia  |>crinr«M)  d’aqgiugnerc  articoli  nuovi  alla 
' fede.  Procurava  di  temperare  il  brusco  sapore 
. di  questo  dello  quasi  limitandolo  così:  che  il 
Concìlio  poteva  errare  specialmente  io  ciò  che 
non  è di  fede.  .Ma  quella  parola  specinlmente 
c le  prove  ch’egli  recava,  l>cne  palesavano  che 
es»o  intendeva  spogliare  d’ognì  iufaìUbile  auto- 
rità le  decisioni  de’Concilj. 

Affermò  poscia  in  paritcolare  , (he  il  Con- 
eilio  di  Costanza  avea  fallilo,  condannando  al- 
cune proporzioni  di  Giovanni  Hus  aperta- 
mente cailolicbc;  c nc  addusse  quattro.  La 
prima  era  : 

L'Vm  è la  santa  ed  universale  Chiesa , eh*  è 
P università  de*  predestinali. 

La  seconda  : L* universale  santa  Chiesa  è sol 
una  I come  un  solo  c il  numero  de*  prede- 
stinati. 

Queste  due  proposizioni , diceva  egli , esaer 
di  s.  Agostino,  c del  maestro  delle  sentenze. 

I La  terza  era.  Due  nature  ^ cioè  la  divinità  , 
e l'umanità  sono  in  Cristo. 

La  (|u.iiia  era.  L*  immediata  divisione  del- 
iopcre  umane  c,  che  sono  o virtuose  ^ o s'irio- 
se  ; perocché,  se  V uomo  è vizioso,  ed  alcuna 
cosa  opera*  il  fa  vitìosaincnle  : c $'  culi  è vu'- 
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tuoto  f ed  alcuna  cosa  opera  , U fa  virtuosa-  I <lcir  Hus  o non  fu  noto  all*  Echio , o io  qn<t 
menti.  I ponto  non  gli  »0YYmnc.  » 

Dicea  pertanto  che  in  qoel  Concilio  areano  N Meno  bene  ancora  difese  I*  Echio  U centoni  ' 
prcYalulo  gli  adnUlori  de*  pontefìci  : e che  non  | della  quarta  proposizione;  perciocché  arendo 
poterà  riputarsi  per  necessario  alla  salnte  il  egli  altre  volle  insegnalo,  che  oltre  agli  atti' 
credere  quella  sorraoilà  del  papa  , che  per  'j  buoni  , e a*  rei  ri  ha  di  più  gl*  indifferenti , 

mille  e qiiattroccoO anni  non  area  creduta  la  | armoire  di  buona  voglia  che  'la  sua  opinione 

Chiesa  orientale,  ornata  di  santiMtmi  uomini.  ! fosse  dal  Concilio  opprorala  atecome  certa:  il 
Dall’  Echio  fa  discorso  in  contrario:  che,  se  I che  nè  fu,  nè  poterà  essere  in  pregiudizio  deb 
i Concili  rcomenici  potcrano  errare,  c polca  V l’altra  assai  rìcernta  dagli  seolaslici.  Ma  la  H*' 
mettersi  in  controversia  se  averano  aggiunti  j sposta  evidentissima  ai  <lorea  trarre  dalla  stessa 
malamente  nuovi  articoli  alla  fede,  tutti  gli  ar-  | proposiziono  condannata,  la  quale  affrrma,  die 

ticoli  dì  fede  risoluti  dal  principio  della  Ghìe-  ) quanto  sa  il  gìnslo,  tutto  è opera  virtuosa;  e 

aa  6no  a quell’ora  vacillaTano  nell’incertezza  I quanto  fa  il  reo  è alto  vizioso:  laddove  l*«oai 
e nulla  di  sicuro  rìmanea  nella  Chiesa.  Che'  e T altra  parte  è contraria  a’ luoghi  manifesti^ 
nessun  Concilio  poteva  essere  meno  sospetto  I dell.i  scrittura. 

d’adulazione  verso  il  papa,  che  quel  di  Costan*  {'  Fra  tanto  Lutero  si  torceva  fieramente  per 
za  ove  si  deposero  quelli  che  pretendevano  té  T le  punture  dell*  Erhio,  ehe  non  mai  cessavano 
essere  papi;  e ore  furono  condannali 'gli  arti*  I in  quel  consesso  di  pubblicarlo  parviaìe  degli  ; 
coli  usciti  quando  nessuno  era  papa.  Che  la  crctiei  boemi,  ed  immerso  in  qnel  tono,  di  cui' 
Chiesa  orientale  è stata  bensì  feconda  di  gran*  anche  il  nome  puzzava  stom.acherolmente  netta 
disiimi  santi;  ma  prima  dello  scisma,  c quando  I Germania.  Omie  qualora  rRehio  il  piccava  eo-' 
dia,  ed  essi  riconoscevano  la  torranil.à  del  pa*  | me  aderente  a*  Boemi,  egli  l'interrompeva  con’ 
pa  ; come  provò  con  molti  esempj  eruditamen-  I ingiuriose  mentite.  Né  si  contentava  di  parlara 
te;  ma  che  dopo  la  acparazionc  dalla  Chiesa  | in  latino,  ma  il  faecra  in  tedesco,  o per  esser' 
di  Roma,  nominasse  Lutero,  s’egli  poteva,  quei  meglio  inteso  da’eireostanti , o perché  l’ira  fa' 
gran  dottori,  que*  gran  santi  eh*  erano  Sortii  I usar  a ciascuno  la  sua  lingua  natia.  Per  tanto 
nell* oriente.  con  ansietà  incredibile  s’ingegnava  di  selier^^ 

Btmanea  di  rispondere  alle  quattro  proposi*  mtrsi  da  questa  accusa;  ora  dicendo,  eh* egli > 
stoni  che  Luterò  apportava  come  ingiustamente  condannava  ne*  Boemi  almeno  lo  scisma  come' 
eemurale  dal  Concilio  di  Costanza:  c delle  contrario  alla  caritò,  eh* è la  reìna  delle  virtù; 
prime  due  la  risposta  fu  evidente;  perché  ven*  ora  che  farehbesi  meglio  a eonvinrerii  con  ra- 
nero  condannate  nel  sentimento  dell’ Hus  quivi  gioni,  che  irritarli  con  maldicenze.  Ma  quando 
«ignificato  ; cioè  che  la  Chiesa  non  fosse  com*  venivasi  al  punto  delle  opinioni , non  poteva 
posta  se  non  de’ predeslrnali  : laddove  Cristo  negare,  ehe  la  sua  non  fosse  una  dt  quelle  che 
la  paragona  ad  una  decina  di  vergini,  la  metà  in  Giovanni  Hus,  e in  Wicleffo  ave#  condan-' 
stolte,  e la  metà  sagge.  Intorno  alla  terza  dis«  nate  la  Chiesa.  R cosi  non  potei  mondar^' 
ae  r Echio,  giuatamente  quella  dannarsi;  per*  dalla  macchia,  se  non  d'eretico,  almeno  di  te* 
ciocché  Tunionc  tra  Dio  c l’uomo  non  é fatta  merario,  ed  msieme  di  contumace,  affermaado 
nella  natura,  ma  odia  persona  del  Verbo;  e riò  rhe  nn  Concilio  universale  avea  con  een* 
che  però  il  simbolo  d’ Atanasio  paria  diversa-  > aura  condannato,  e vietalo.  Nel  che  parimenle 
mente,  e dice;  Gime  i*  anima  razionale  , e ia  | contravveniva  alle  leggi  prescritte  sul  principio 
carne  i un  uomo,  cosi  Dio  e Cuomo  è wt  Cri-  della  contesa  del  duca  Giorgio:  che  non  si  po-'^ 
sto.  Una  tale  risposta  era  bastante  si,  ma  non  | nessero  in  dubbio  le  decisioni  de’ConcHj  ecu- 
gìà  la  conforme  alla  intenzione  del  ConeiKo  : [ menici, 

il  quale  riprovò  la  narrata  proposizione  sccon*  Si  disputò  poi  ancora  d’aliri  ponti;  se  l*a^ 
do  il  senso  falsissimo  dell’autore,  che  fu  Wi*  me  del  purgatorio  meritino  , e sotldisfaecUno' 
cleffo  seguito  dalTlIns}  cioè  che  rumanilà  per  per  loro  medesime:  come  Lutero  diceva.  I>Ì 
aé  sola,  come  anche  la  divinità  per  sé  sola,  più  se  le  indulgenze  sicno  d’alcun  profiUor 
fosse  Cristo.  Il  che  parimente  prominiiava  «Iella  se  l.v  penitenza  possa  cominciare  dal  timore  i 
aola  carne  separata  dall’anima:  e però  affer*  l’nno  e l'altro  de’ quali  ulUmi  orticoli  egli 
mava  che  quando  si  dice,  Cristo  essere  stato  nezava.  I 

nel  sepolcro,  ciò  non  s'intende  solamente  se*  Ma  un  contrasto  che  durò  diciasotte  ipocni- 
condo  la  Ggura  chiamal.n  sinedochc,  la  quale  per  umile  ore  di  ciaacuno  giorno,  e cb’è  slam* 
attribuisce  alla  parte  il  nome  dei  lutto  ; ma  palo  in  molli  fogli  di  carta,  non  può  qui  rop* 
che  quello  , il  che  contcncrasi  nel  sepolcro  , presentami  in  poche  pagine  se  non  imitaodo 
era  propriamente,  c senza  fìgiira  Cristo  intero;  * pittori,  i qtiili  nel  figiiraré  nn  connìUo  di 
opinione  che  merita  esser  nominata  non  meno  «hic  OB^reiti  esprimono  distintamente  alcani  po« 
follia,  ch’eresia;  c clic  parrebbe  calunnia  se  le  «-lii  lalii  più  ngiurdcvolì,  e ‘l  resto  accennano 
parole  «li  Wicleffo  non  fossero  in  pronto  a ve-  •"*  lontananza  ed  in  confusione, 

«leni  in  Tommaso  Valdese  car?nclilan«>  contem-  L’evento  fu,  ohe  allora,  siccome  acca«Jde,> 
poraneo  di  quegli  eretici,  ed  egrr,<io  Tifiulalo-  «»«»  alcuna  decisione.  Dipoi  V ace.vdetiiio 

re  della  loro  doilrioa  CO-  Ma  «pieslo  ciTore  t'arigi  cli’era  una  di  quelle  al  cui  giudscio 

' sVrjito  rimesse  le  parli,  come  dicemoio,  con* 
daiiiu»  Lutero,  ma  invano;  perché  ooii  basta 
ucl  giudice  la  giuitsdiaioue  se  non  ha  la  fami» 


(i)  Mei  Una  piiao  lyedslsicate  al  espu  c si  4<- 
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g)i«  orniAta  per  IVircuxione.  UairaHro  giudice, 
cii*€  dall'accndemia  d'IìUordiai  non  ai  la  che 
u«c»ue  alcun  lodo.  Il  duci  Ginreio , r la  »ua 
iinivcrMlà  di  Lìptia  rimaiero  neirantka  fede, 
moatrando  co'falli  quali  delle  parli  avrtae  re> 
cali  a parere  loro  più  validi  fondaiibcnU. 

CAPO  XVII 

Seritturt  poi  tiiwulpate  intorno  alla  ditputa  di 

tipàiaj  4 eontùUrmtioni  sopra  di  esse.  , 

Lutero  ed  i tuoi  partigiani  pubbtirarono  va* 
rie  relaxioni  di  queata  pugna  ; le  quali  paiono 
epinici  di  trionfo;  ma  «e  attcntamenlr  li  leg- 
gono, tono  apologie  d* infelice  battaglia.  OuoUi 
iSeUnlone  in  una  lettera  ad  iucerlo,  ed  in  un  ^ 
altra  a Giovanni  Ecobinpadio  eretico,  di  cui 
pretto  ragioneremo,  che  I*  tchio  bicionda  la  i 
conclocioue  principale  di  Lutero,  iu  cui  si  di-  ji 
cova  che  l’ arbitrio  tema  la  gratia  non  vai  se  , 
non  a peccare,  ti  divertisao  intorno  alIVsser  la 
volontà  cagione  pasaiva,  e non  attiva  delTatto  li 
buono  : e dice  che  conveola  disputare  dei  pri*  {' 
mo  punto,  già  che  gli  tcobslici,  dell.t  cui  uni*  || 
versale  dottrina  V Echio  era  difensore  , comu*  V 
nemeole  concedono,  che  la  vulonià  possa  con  || 
le  sue  forse  aver  il  merito  congruo:  il  che  j! 
etaere  universalmente  insegnalo  dagli  scolastici  )i 
parimente  afferma  Lutero  nella  relaxione  che  | 
fa  di  queata  disputa  allo  Spalatino,  ecceltuan-  I 
done  Gregorio  d*AriroÌDÌ;  il  qual  solo,  egli  di*  ^ 
oe,  che  sente  con  s.  Agostino,  e con  s.  Paolo.  i 
Ma  non  senza  stupore  io  leggo  questi  detti  si  i 
asseveranti  di  Melantooe  c di  Lutero.  Certo  se  i 
ciò  sia  dottrina  comune  degli  scolastici,  come  ! 
oosIoto  afTermavano,  o particolare  d^alcuni  so-  {| 
li,  è noto  a chi  gli  maneggia  ; c'I  farei  qui  !| 
agevolmente  palese  quando  il  mio  istituto  mi  j 
permettease  di  trattenermi  in  cosa  tanto  noto-  \ 
ria.  Nè  V Echio  impugnava  ciò  che  diceva  Lii-  j 
toro  centra  qualche  scolastico,  essendo  e»si  tra  j' 
loro  in  molte  quìstioni  lecilamenie  contrari;  I 
impugnava  quello  che  si  vedeva  ripugnare  al  | 
sentire  della  Chiesa,  ed  al  6umr  degli  scola-  | 
sUei  uniti;  siocome  questo  solamente  fu  pni 
condannato  da  Leone  e dal  Concilio  <li  Trento, 
'Si  ridono  Hrlantone  e Carlokladio  della  rì-  I 
sposta  data  dall* Echio:  che  Topera  buona  sia  | 
tutta  di  Dio,  ma  non  tolalroente:  c dicono  che 
qui  hanno  ìmpamto  che  cosa  sia  solìklìcare, 
perdere  l'opera,  ed  inventare  nuove  dtsiiociooi 
a eapriecfo. 

Eppure,  come  V Echio  io  una  breve  difesa 
avverte,  chi  ha  l’ orecchie  sì  pellegrine  nella  ; 
•euola,  ohe  non  abbia  udito  questa  fondatissi- 
ma distinzione  migliaia  di  volte  quando  dicìa*  ' 
mo:  Che  tutta  Tessenza  del  genere,  per  csem-  j 
pio  delPanimale,  c in  ciascuna  specie,  ma  non  ' 
toVilmenlet  essendo  anche  neiraltrc  specie:  che 
i beali  veggono  tutto  Dio,  ma  non  toiaimentey 
perchè  noi  comprendono  perfettamente  : che 
Pantma  è tutta  nel  piede,  ma  non  totalmsnts , 
perchè  abita  ancora  neìl’altre  membra. 

Aggiugnr  Lutero  per  beff.i,  clic  aveva  cavato 
da-HUnte  sjiese  nclb  disputazioor  di  Lipsia 


r imparare  che  il  papa  non  era  rsteot^n  itni* 
tersale f ina  bensì  rctcoro  tifila  fVuVsu  unit^rr* 
salf.  E pure  basta  d'avere  oerlii  per  leggere, 
aflìne  Hi  vedere  rlie  ima  tale  dislinaìone  e per 
l'appunto  secoodo  il  senso  di  qiie’  ponleiìri  che 
rìQiitarono  iF  lilulo  di  uescoiH  unifersalì{  mea* 
tre  ne  allegarono  per  ragione,  che  quindi  par- 
rebbe che  gli  altri  non  fossero  vescovi.  Non 
volevano  essi  perlaulo  quella  intitolazione,  la 
quale  potesse  importare  rhe  il  papa , aiccocne 
è di  Homa,  rosi  fosse  vescovo  d’ogiti  altra  Chie- 
sa; ma  non  negarono  chVgli  fosse  uescooo  della 
Chifsa  wtiosrstde  , cioè  in  quanto  etla  non  si 
considera  divisa  in  varie  diuresi,  ma  si  prende 
come  una,  e richietlc  un  capo  visibile  che  la 
governi.  Ne  di  questa  differenza  nel  cumune 
parlare  mancano  esenipj.  La  inelatìsica  non  ò 
chiamata  scienza  uaiversaie , ma  bensì  una 
scienza  particolare  delle  cose  io  universale.  Per 
contrario  la  cognizione  divina  è scienza  uni- 
versale di  Intte  le  rose  in  parltoobre. 

Lutero  ((ui  per  isrheroo  deduce,  ebe  simil- 
mente potrà  negarsi  d*  un  isless'uoroo,  lui  es- 
sere veseovo  Mogonlino,  e coneederst , lisi  es- 
sere vescovo  di  Mogonza.  Ma  ohe  direbbe  se 
anche  in  tali  forme  di  nominare  , e d’ inlito- 
lare  apparisse  buona  questa  distinzione  ch'egli 
vi  esemplifica  come  ridicoloss?  Eccone  la  pro- 
va: Due  patriar«*hi  si  fanno  di  Coslantiaopcdi, 
l’imo  greco,  Taltro  Ialino.  Potrà  dunque  dirai, 
ohe  il  tale  è uno  de'  patriarchi  di  Grecia  ; ran 
non  già  potrà  dirsi,  chVgli  è patriarca  greco. 
£ gli  esempi  di  ciò  sono  freqiienlÌMimi.  Carlo 
Magno  fu  principe  de*  Tedeschi  , ma  non  fu 
principe  tedesco:  e il  re  di  Spagna  si  anno- 
vez'a  bensì  tra  t potentati  d*  Italia  , ma  non 
cosi  propriamente  fra  i polentaii  ilalianì.  in 
somma  il  disprezzo  d*  .Aristotile,  e della  acola- 
stira  fecero  che  uomini  ingegnosi,  ed  erudils 
come  Lutero  e Mebnlniie , confoodesnero  nel 
rifiuto  il  sottile  col  sofistico  ; e perciò  parlaa- 
sero,  e scrivessero  con  ragioni  più  acooncio  al 
popolo,  rbe  a’ sapienti.  Ond’é,  che  b aettn 
loro  non  è riinasa  io  molla  riputazione,  e fra* 
snoi  seguaci  appena  può  annoverare  scritlort 
di  rilevalo  intendimeato. 

Deir  Echio  scrivono  io  maniera  diversa  Lu- 
tero e Melanlone:  peroioochè  laddove  quegli 
sempre  il  belTeggia,  quasi  un  uomo  la  cui  gar- 
rula lingua  fosse  una  miniera  di  sloltiiie;  que- 
sti confessa,  che  nel  cimento  di  Lipsia  alla 
map^ior  parij  di  loro  era  slato  V Schio  di 
gra^ammirazione  per  le  doti  delVingegna  sm- 
rie  ed  insigni. 

Nondimeno  il  iiiccesso  infruttuoso  di  quella 
disputaiione  fe’  conoecere  non  pure  b giuali- 
zia , ma  la  prudenza  del  legalo  in  chiudere 
r orecchie  alle  istanze  di  Luterò  per  esporre 
ad  un  tale  paragone  b sua  dottrina  : impcroc* 
rhè  videsi , b contesa  di  Lipia  non  operaie 
altro  elTctto  in  lui , che  impegnarlo  maggior- 
mente nella  contumacia;  quasi  nell'emendarai 
fosse  già  egli  per  parere  non  ubbk)iente  al  pon^ 
tcficc,  ma  convinto  dall'avversario:  c fare  ebe 
egli  si  querelasse  dell'università  di  Lipsia,  e 
del  medesimo  duca  Giorgio  con  iiigiuriose  tua- 
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ikteie,  come  di  parziali  dell*  Echio  in  prescri* 
Tcre  il  modo  e le  leggi  della  dUpuU.  Negli 
altri  poi  cagioof»,  che  gli  atli  divulgati  di  quel 
contrailo,  com’è  vario  1*  ingegno  degli  uomioi^ 
rendeioero  dubbioao  taluno  aopra  quegli  arli> 
coli , i quali  prima  indubitatamente  credeva  : 
mentre  ae  io  qualche  parte  le  ragioni,  o le  ri< 
apoate  dell'Ecbio  non  gli  apparivano  irrefraga- 
bili,  ai  peranadeaae  che  nella  lingua  di  lui  foa* 
ae  compendialo  ciò  ebe  di  ragione  aveva  la 
Chteaa.  A qiieati  noetitnentl  ai  accompagnò  non* 
dimeno  qualche  utilità  di  quella  JiaptiUsiooe: 
c fu  il  diffloatrara  quanto  audacemente  Lutero 
ai  ribellaaie  dalla  Chieaa  romana,  e derideaae  il 
comune  parere  degli  aoolaatioi,  mentre  diapu- 
taodosi  pure,  non  colte  ragioni  di' egli  rhia* 
znava  eavillationi,  ma  colla  sola  autorità  delle 
eeritlore  e de* padri,  nella  quale  vantavaai  di 
tnoofare;  a*  era  trovato  da  quella  ridotto  ma* 
Dt/eatamenle  più  d*una  volta  in  aoguiUe. 

CAPO  XVIII 

Nuthd  ie/ilomen<i  dtl  MAtit  con  Lauro, 

« ciò  che  no  successe. 

Non  li  aUncò  il  Miltia  per  tante  dilYìcoltà  | 
di  procurare  con  altri  meui  la  riduaion  di  Lu*  I 
taro  conauroando  quasi  due  anni  in  quel  nego-  | 
siato  e non  perdonando  oc  a falirUe  di  viaggi,  I 
uè  a morlìGcgaione  di  ripulse:  degno  pertanto  ' 
di  molta  laude  ae  non  Pavetae  .oscurala  non  > 
solo  ooll*avvilimenlo  poco  onorevole  alla  qua-  | 
lilà  di  pontìGcio  rappreaenianle,  ma  co*  falli  i 
c co*  detti  poco  vantaggioai  alla  corte  cd  alla  I 
«ausa  del  suo  signore.  Perciocché  dimenticato  I 
della  persona  che  aoaleneva,  non  ai  astenne 
dalPiotemperanza  de' conviti  e dall’uio  iramo- 
do^lo  del  vino,  e colla  tortura  dì  eaao  rac- 
contò spesso  varie  cote  della  corte  romana  esa- 
gerandole come  accade  affine  di  piacere,  le 
quali  furono  quivi  prese  quasi  confessioni  della 
alraaa  Roma  per  bocca  del  suo  nuotio  a favore 
della  luterana  roaledicensa  e riafaccìale  come 
tali  nella  dieta  di  Vormaiia  (i).  j 

Nel  reato  non  deaisLendo  il  Miltii  da  nuove 
diligenze  dopo  la  diiputazione  di  Lipsia,  ricorse 
all*  opera  de*  padri  eremitani  della  congrega- 
sione  Alemanna,  adunali  allora  in  un  capitolo 
generale:  e sperò  che  avendo  Lutero  incomin- 
ciata la  pngna  in  grazia  de*  suoi  fosse  per  ri- 
tirarsene parimente  io  grazia  de*  suoi.  Nè  di- 
spiacque a Lutero  quella  iolerpoiizìooe,  quasi 
un  riconoscimento  della  sua  potenza  colla  quale 
si  dimostraase  che  fossero  indarno  gli  ufGcj 
de'grandi  e solo  potessero  valere  ì preghi  de- 
gli amicL  Scrisse  però  una  nuova  lettera  a 
Leone  (3),  ma  piena  di  veleno  centra  di  Roma 
e contra  di  quelli  ch'egli  chiama  adulatori  del 
papa.  Trattasi  quivi  non  pur  da  rgnale  ma  da 
snperiorc,  offerendogli  quasi  per  misericordia 

(1)  Csallevd  selPMtrQxioce  MfrcU  dala  al  vrteovo  d'Aix 
il  MHeaibr»  dd  i536,  qvaado  Paolo  III  lo  ifcdi  ausio  la 
Gsnaaais  ad  iafiauia  il  Couilio  per  Maatova. 

(3)  6 d'apiiW  l5so. 


le  condizioni  della  paco.  E siccome  non  aveva 
nel  cuore  oggetto  più  ahhoniinalo  che  T CcIiÌO| 
così  procura  di  fargli  il  maggiore  de’ mali,  cioè 
di  metterlo  in  odio  appresso  al  ponlrGc.e,  U 
cui  causa  egli  difendeva  e la  cui  grazia  uoi- 
carocnle  desiderava.  Adunque  oorainandoìo  sem- 
pre coD  titoli  di  vituperio  suppone  che  a lui 
si  debba  imputare  ciò  che  di  scredito  era  se- 
guito iutorno  aU’autorità  della  Chiesa  romana, 
perciocché  non  solo  (egli  dice)  l’ Echio  con  U 
importunità  di  chiamare  esso  Lutero  alla  con- 
tesa di  Lipsia  1*  avea  divertito  ditll*  aggiusta- 
mento che  si  sarebbe  stabilito  innanzi  all’elrU 
tore  di  Treveri,  ma  pigliando  occasione  da  una 
parola  incidentemente  proferita  intorno  all*  au- 
torità del  papa  ne  avea  voluto  quialionare  per 
professiooc  con  quel  disavvantaggio  di  essa  chq 
era  seguito  da  ciò  ebe  se  n’em  discorso  in  Li- 
psia o nella  disputa  o non  occasione  della  di- 
sputa. 

Ma  quanto  al  primo,  eoo  qual  faccia  scriveva 
egli  ciò  a Leone,  al  cui  nunzio  poco  avanti 
avea  scritto  non  questa  sola,  ma  sei  o sette  al- 
tre cagioni  che  il  ritenevano  dall’andare  a^ 
confluenza  dali’elcltor  treveresc? 

E quanto  al  secondo,  vegeasi  se  fosse  una 
parola  incidentemente  proferita  questa  conclu- 
sione di  Lutero,  la  qual^  fu  impugnata  dall’E- 
chio.  Che  la  Chiesa  romana  sia  stiperìùrea  tutta 
V aUi't  si  prova  da*  decreti  frediliisimi  dei  l'O- 
mani  ponu’fìci  nati  sol  da  quatirvcento 
contro  ds'  quali  son  V istorie  approvata  di  mille 
e cent*  annif  il  testo  della  divina  sciiltura  a i^ 
decreto  dal  Concilio  piceno  sa(^raiUsimo  sopra 
Qgfi*  altro. 

lo  quando  leggo  queste  aperte  falsità  di  Lu- 
tero e la  sporca  villania  colla  quale  vitupera 
tutti  i suoi  avversar),  quantunque  incliti  per 
dignità,  per  bontà,  per  dottrina  resto  atlonilo 
ehe  un  tal  uomo  non  solo  abbia  trovati  seguaci 
nelle  sentenze  ma  lodatori  nella  virtù. 

Noudimeno  iu  una  lettera  di  tanta  infamia 
contro  a Roma  e di  tanto  vilipendio  contro  al 
pontefice  romano,  a cui  ardisce  di  dedicare  uni- 
tamente un  libro  insolentissimo,  de  libertata 
Christiana,  appare  quanto  sia  falso  quel  che  in- 
sinua il  Soave  intorno  alle  cagioni  date  all’e- 
resia luterana  dalla  poca  pietà  di  Leone:  poi-: 
cbè  Lutero  quivi  così  ne  parla  : e si  celebrata, 
e si  auifusta  in  tutto  il  giro  della  terra  i’o/*/- 
nione  e la  fama  incontaminata  della  tua  vita, 
cantata  da  tanti  scritti  di  ti  grand*  uomini  che 
nessuno,  quantunque  di  grandissimo  nome  la 
può  andar  cantra,  Kon  son  io  si  folle  che  bia* 
simi  chi  da  tutti  è lodato^  E lo  chiama  ora 
affiello  fra  i lupi,  ora  Daniele  fra  1 leoni. 

Incolpa  dipoi  l’importuna  tirannia  del  Gae- 
tano che  aenzg  tener  commissione  di  ciò,  I’ 
vessa  voluto  costrìngere  alla  ritrattazione,  ca- 
gionando in  tal  modo  la  ruìoa  del  papato; 
quasi  la  commissione  cb’  ebbe  il  cardinale  di 
castigare  Lutero  se  non  dava  segni  espressi  di 
cordiale  penitenza,  non  fosse  a lui  noia  e da 
lui  stampata  nelle  sue  medesime  opere. 

Indi  segue  a narrate  ciò  che  seco  aveva  ope- 
rato Carlo  Milliz,  lodando  la  uà  dUìgCMa  4*1 
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rioor»o  elle  ultimemenU  a?M  fatto  agli  offici 
de*  tool  religio»!  eremitani  congregati  io  capi- 
tolo, giacebè  per  ria  di  fona  non  ci  potea  epe- 
rare  d*  opprimerlo.  Dice  pertanto  eh* egli  pro- 
•trato  gii  ei  utnilta,  ma  con  due  coodtaioDi: 
1*  una  che  non  cl  tratti  di  fargli  cantare  la  pa- 
linodia: r altra  che  non  gK  c’imponga  legge 
intorno  ad  interpretare  la  parola  dirioa:  il 
che  Tolea  dire  eh'  et  foccc  ecente  nelle  mate- 
rie di  (eàt  dalia  ginritdiziooe  del  pooteficc. 

CAPO  XIX 

frincipj  dtir  enreid  di  ZrfinglÙK 

L’  eaempio  di  Lotero  nella  Germama  operò 
D coKto  effetto  delle  ribellioni  che  l*una  è in- 
citamento dell*  altra,  non  mancando  mai  amori 
•edinMt  i quali  sotto  colore  di  ridurre  i po- 
])oli  a liberti,  arobitcoao  per  cc  il  principato 
owia  della  potenza  o della  dottrina,  e piglian 
coraggio  di  tentarlo  qualora  ne  reggono  in  ab 
tri  prospera  la  riocdta.  Di  questa  inoitnazione 
era  Virieo  Zwinglio  nato  bassamente  m Elre- 
sia,  ma  d*  ingegno  aUiuimo  ad  apprender  tutte 
le  ^sctpHne  ed  aiutato  eziandio  dall*  abiliU  del 
corpo  all'esercizio  delle  più  attuose  ed  alla 
ostentazione  delle  più  dottrmaK.  Fommi  di 
Tane  lingue,  di  rark  erudizione,  ed  essendo 
ar^neste  e facondo,  pregi  importantissimi  io 
un  goremo  popolare  acquistò  aura  e riputa- 
sione  nella  sua  patria.  EHeono  che  fio  da  fan- 
dolio  il  più  ferrido  e il  più  frequente  roto  che 
dal  cuore  gli  proromperà  ne*  familiari  discorsi 
era  il  trorar  qualche  ria  di  far  eterno  il  suo 
BM»me.  S'applicò  alla  milizia  ecclesiastica,  il  cui 
lato  è di  riecrere  le  più  acerbe  percosse  dai 
suoi  allievi  : a dopo  arer  esereìtaU  la  cura 
dell*  anime  in  altri  luoghi  minori  direnne  par- 
rocchiano in  Zurigo,  terra  principale  che  dà  il 
nome  ad  uno  de' cantoni  della  repubblica  EI- 
TCtica.  Ora  risonando  quivi  le  novità  insegnate 
da  Lutero,  Zwinglio  gli  fece  1*  eco  e ne  divenne 
gran  lodatore:  ma  in  effetto  lodava  egli  la  ri- 
bellione di  Lutero  in  maniera  che  voleva  e»- 
aergli  emulo  non  discepolo.  E però  tutto  am- 
bizioso d'alzare  non  di  seguire  insegna,  si  vanta 
che  quando  egli  cominciò  a predicare  contro 
•Ila  Chiesa,  nè  pare  avera  udito  ragionare  di 
Lutero,  il  quale  incomioeiaraenlo  rogliono  i 
suoi  seguaci  che  arrenissc  l'anno  i5i6  (i).  Ma 
te  non  imparò  da  Lutero  I*  eresia,  ne  imparò 
l'ardimento;  perehèla  sua  rocenon  ebbe  suono 
ebes*  ascoltasse  finche  Lutero  non  intonò.  Anzi 
ancor  dopo  i natali  dell*  eresia  luterana,  rac- 
contano che  Tanno  i5i8  nella  festa  di  s.  Mi- 
chele comi  nciats'egli  a predicare  la  sua  fra'deoti 
nella  Chiesa  dell'eremo,  or*  egli  esereitara  la 
cura  innanzi  di  passare  a Zurigo.  Più  aperta- 
mente la  professavano  i suoi  scolari  come  per 
TeU  men  cauti  e più  ardili.  Beffavasi  egli  delle 
indulgenze,  de*  roti  e de*  doni  fatti  alle  chiese, 
anzi  delle  chiese  roedcsinie  allegandone  per  ra- 
gione che  Dio  è per  tutto,  né  ha  residenza  par- 

(I)  Vali  W SfosésM  sfl*aauo  rSt^ 


ticolare.  Itlprorara  il  eòlio  deHanti,coms  Amsc 
detratto  a Dio  quell*  onore  che  ad  essi  renU 
compartito.  Afferroara  che  fin  allora  il  raogelm 
non  era  stato  annunziato,  rirendo  tutti  nelle 
tenebre  dell*  infedeltà.  Ma  dicea  che  nell*  iole- 
deità  ciascuno  potea  salrarsi.  E dove  Marline 
richiederà  la  sola  lede  per  la  salute,  Zwinglia 
nè  pur  la  tene*  neeessaria  : epperò  stimava  pos- 
sessori del  cielo  non  meno  Ovidio  c Marziale 
che  quelli  i quali  noi  veneriamo  per  santi: 
benché  ciò  poi  s'ingegnò  di  esplicare  (i)  egli 
in  maniera  la  quale  è piuttosto  fiJsa  che  ere- 
lieale>  dicendo  che  poleran  quegli  uomini  arer 
pe*  meriti  di  Cristo  una  eogniiiooe  di  Dks  ia 
quanto  latore  delli  natura,  la  quale  meritasse 
in  aleno  sigoifieato  più  largo  il  nome  di  fede 
e rilesse  per  muorerli  ad  atti  buoni  e suffi- 
cienti per  la  salute.  Il  ohe  potrebbe  ridarsi  m. 
eìb  che  hanno  opinato  alcuni  scoiaslici  (a)  sc- 
egli non  Taretse  deprarato  oon  empie  aggiun- 
te. Finalmente  negara  ogni  differenza  fra  papa 
e rescoro,  fra  reaooro  e sacerdote,  fra  sacer- 
dote e laico. 

Trasferitoli  poscia  in  Zurigo  secondo  che  di- 
eeromo,  elesse  quella  per  patriu  della  sua  ere- 
sia come  nn  secolo  prima  l'arcva  eletta  Ar- 
naldo da  Brescia,  e cormnriò  a dirolgarla  nel 
principio  dell’anno  tòig.  Arrenne  che  il  papa 
«rea  deputato  (^)  per  oommissario  a p«ibblicnm 
le  indulgente  ne*  cantoni  delTEIrevia  fra  Fran- 
eetco  LicheCto  breseiano  generala  de*  minori  o 
famoso  teologo:  da  cui  fu  sostituito  un  certo 
fra  Sansone  delT  istcsso  ordine.  Comparendo 

aqtiesU  a Zurigo  e cominciando  qiiiri  ad  eser- 
citar il  suo  carico  fu  riceroto  eoo  molla  divo- 
zione de* paesani,  ma  ben  tosto  fece  Zwinglio 
eontra  di  lui  ciò  ohe  area  fatto  Lutero  contro 
H Tetzelio.  In  questo  luogo  è poco  fedele  il 
Soarc,  mentre  aserirc  alla  renuta  di  fra  San- 
sone e cosi  all*  ingordigia  di  fiom»  in  cararu 
denari  la  nuora  eresia  di  Zwinglio.  Questa  em 
naia  prima  che  fra  Santone  arriraste,  e non 
cominciò  come  qnella  di  Luterò  dal  punto  dello 
indulgonae,  ma  da  molli  altri  più  grari  e dif- 
fercolissimiarlicoli.La  mentovata  eresia  cagionò 
disunione  nel  corpo  della  repubblica  sviner.i; 
come  quella  di  Lutero  nel  corpo  drIT  imperio 
Alemanno.  Ma  noi  rilomercrooa  ragionare  drltn 
luterana  che  diè  la  prima  e U principale  ca- 
gtont  all*  argomento  dell*  istoria  presente. 

CAPO  XX 

BoUa  promulgata  da  Leone  X contt-o  a Lutero. 

Perdutasi  ogni  speranza  lU  gu.idagnar  Lutero 
con  la  mansuetudine  del  pontefice  o colla  forma 
dclTeleltore,  il  legato  (4)  rapprcscntù  vivamente 
a Leone,  ch'era  necessario  di  pubblicar  per 

(l)  Nel  libro  inlilnlalo:  Dttlatado  ftteaU  aiifinalia. 

(a)  Vrdi  fra  moderni  Gio.  Marlinrt  de  Ripalda:  De  enU 
suftrtìalutali  e caalta  Michel  Baio. 

^3)  S di  |enaai«  set  libio  4 de^  Brevi  tefreli  dì  flesse. 
('|)  Vedi  sia  Wllrra  del  Gatd.  Giallo  de' nadtei  tl  car - 
diaal  di  bibbicoa  sei  primi  l«NM  deik  Itllecs  k’piiseipi  octUa 
i 37  di  «ano  x9ig. 
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erétlea  ìa  soa  «Sottrloa  iodoocbè  U prendaitero 
io  orrore  almen  quelli  che  fin  allora  n* erano 
mondi  : etaendo  più  facile  il  far  attenere  da  un 
cibo  come  eelenoto,  chi  non  Tarca  mangialo, 
che  n trarlo  fuor  dallo  ttonneo  a chi  te  n*  era 
patctulo.  E tanto  più  quetta  neccttilà  t'aocre- 
ac  era,  quanto  a'aceretcrTano  gU  erroriddio  stet 
ao  Lulero.  Perctocebè  aiccome  una  linea  tlorU 
nel  principio  non  fa  conotoere  la  tua  piceiola  ob* 
bliquttà,  ma  quanto  più  iDoansi  procede,  tanto 
più  aentibilmeote  n dilonga  dal  diritto  filo;  cosi 
accade  in  un  ingegno  die  ìncomiiicia  a trariare 
dalia  reUitadinc  de*  principi,  onci  filosofare,  o 
nel  credere.  Luterò  dunque  fattosi  lecito  una 
▼oKadi  tpretaare  rautorìtàe  gli  usi  della  Chiesa 
cd*  esporre  a capriccio,  non  solo  s’  avanzò  agli 
errori  sopra  narrati,  ma  indi  nc^ò  che  ì sacra* 
menti  abbiano  virtù  d' infondefe  la  grazia  e 
che  *1  ballesimo  cancelli  la  colpa  originale:  diè 
podestà  d*  assolvere  ancora  alle  doune:  biasimò 
che  la  Chiesa  negasse  a’ laici  I*  uso  del  calice; 
acrìsse  in  geoere  contro  alle  religioni  de’  men- 
dicanti : affermò  che  l’ anime  commettono  in 
purgatorio  nuovi  peccati  : arrivò  a riprendere 
clic  i cristiani  si  difeodeano  dal  turco  : del 
papa,  de’  cardinali,  della  corte  romana  diceva 
e scrìveva  quanto  d’ igoomÌDÌoso  può  sovvenire 
• un  cervello  fatto  eloqueoLc  dalla  natura,  c 
più  dalla  rabbia. 

Tutto  ciò  scrìsse  il  legato  al  papa:  ma  per- 
che le  lettere  sono  parole  inanimale,  e dipinte, 
renne  V Echio  di  pertona,  e rapprcientò  con 
l’energia  della  sua  lingua  le  stragi  dell’ anime 
che  faceva  nella  Germania  quella  peste,  non 
essendo  ancora  bandita.  I 

lo  stimo  che  questa  gran  parte,  la  quale 
ebbe  r Echio  nella  condannazione  delle  sen* 
tenxe  luterane,  e Tessersi  a lui  consegnala  la 
bolla,  la  qual  egli  portò  in  Alemagna  come  un 
trofeo  delle  sue  vittorie;  c con  ufficio  di  com*  j 
missarìo  e nunzio  apostolico  (i)  a molti  prin*  ! 
dpi  di  Germania  e specialmente  alTeletlor  di 
Sassonia,  la  pubblicò,  e la  fc*  porre  in  esccu-  I 
zione  quanto  gli  fu  possibile;  non  fosse  T ul>  | 
lima  delle  cagioni  a far  che  Lutero  ricevesse  | 
quel  colpo,  non  coree  dalla  scure  di  legittimo  | 
giustiziere,  ma  dalla  spada  di  appassionato  ne-  * 
miCA  ; e che  però  la  mortificazione  degeoeras- 
te  in  furore,  ed  avesse  anrhc  pretesto  di  per- 
suadere a’suoi  partigiani,  che  non  avea  pugnato 
contra  di  lui  la  verità  della  fede,  ma  T odio  e 
Tartc  degli  avversari-  Miglior  consiglio  sarebbe 
slato  tener  lontano  dsl  maneggio  della  condan- 
Bilione  chiunque  avra  tenzonato  nelle  dispute; 
perciocclié  non  le  cose,  ma  le  apparenze  son 
quelle  eh’  entrano  nello  teste,  c die  mnovono 
gT  intelletti  c i voleri. 

Non  mancò  già  il  pontefice  di  far  in  Roma 
varie  adunanze  di  principali  teologi  e canoni- 
ali  ; e finalmente  si  distese  la  bolla  dal  cardi- 
nale Pietro  Accolti  denominalo  d’  Ancona  suo 
vescovado  (3).  Era  egli  stalo  auditor  di  mola, 

(1)  IVfvIsI*  a^  18  di  liilio  iSio. 

<i)  Costviui  is  aa  tibiu  saUco  di  ncamis  IsKÌsIs  dal 
caiduui  .YlotoM. 


I c quindi  promMio  d oardinalato  da  dolio  11  s 
0 di  Ini  torisse  il  oardinal  Sadoleto  (O,  che  i 
ponlefici  0 l’ Italia  tutta  pendevano  da’  suoi 
consigli  ; che  alle  consulte  di  stato  interveniva 

10  modo,  che  insieme  vi  presedeva  ; e che  il 
peso  della  repubblica  sì  sosteoUva  su  le  sue 
spalle.  Fu  esaminata  la  forma  dettata  dalPAo- 
colti  io  una  congregazione  aranti  al  pontefice  : 
e benché  non  si  discorduse  nella  sostanza,  al- 
cuni cardinali  accennarono  varie  obbiezioni  in- 
torno alle  parole  ; finché  toccò  di  parlare  al 
cardinale  Lorenzo  Pucci  allora  datario,  e il 
quale  però  stimando  che  ciò  apparteoezse  al 
ano  carico,  ne  aveva  divisata  un’  altra  idea,  e 
sentiva  con  rammarico  di  vederla  posposta:  al 
che  notò  assai  cose  in  quella  del  Cardinal  di 
Ancona,  più  con  acerbità  di  emulo,  che  con 
zelo  di  consigliere:  né  il  Cardinal  d’Ancona 
mancò  d’  essere  buon  difensore  a sé  stesso. 
Onde  somministrandosi  pcrpelnamente  a cia- 
scun di  loro  nuova  ed  agra  materia  dall’ inge- 
gno e dalla  gara  ; né  bastando  ad  abbreviare, 

0 a mitigar  la  contesa  il  pontefice  colla  roaesth 
delia  presenza;  la  terminò  con  T autorità  della 
voce.  Indi  fattesi  nuove  congreghe  private  di 
teologi  e di  canonisti,  e * riformata  la  minuta 
deli’ Accolli  in  alcune  parti,  fu  letta  in  nmi 
nuova  congregazione  avanti  al  pontefice,  ed 
approvala  concordemente. 

Si  condannano  quivi  quaranl’  nna  proposi- 
zioni di  Lutero,  c non  quarantadue  come  spesso 
con  inescusabile  negligenza  in  certificarsi  di 
cosa  tanto  maoifesla  dice  il  Soave:  ai  riferisce 
che  sono  state  maturamente  discosse  da*  car- 
dinali, da’  generali  delle  religioni,  da*  teologi, 
e da’  giureconsulti  : ai  narrano  le  piacevolezze 
usate  con  Lulero  invitandolo  a Roou,  ed  of- 
ferendogli salvocondotto  e viatico:  dicesi  che 
quantunque  si  potrebbe  ora  proceder  con  esso 
come  con  eretico  manifesto;  tuttavia  per  ab- 
bondanza di  mansuetudine  si  prescrive  a lui 
ed  a’ suoi  compagni  nuovo  termine  di  rivocare 
gli  errori,  e bruciare  i pestiferi  scritti;  passato 

11  quale  si  condannano  alle  pene  più  rigorose 
statuite  centra  gli  eretici,  e si  comanda  con 
severissime  censure  a tutti  i principi  ed  a tutti 

1 popoli  1’  esccuzion  dì  esse. 

CAPO  XXI 

Opposizioni  riferiu  dal  Soatfo  contro  alia 
medesima  bolla  di  Leone, 

Narra  il  Soave  le  oppotizioni  che  alla  bolla 
fecero  t sensati;  approvandole  in  questo  modo 
egli  tacitamente. 

La  prima  è,  che  con  clausoie  di  palazzo  n 
fosse  distesa  una  delerraìnaaione  io  materia  di 
dogmi  E non  vede  che  le  clausole  non  feron 
usale  nel  condannar  la  doUrìna,  ma  nel  formar 
le  proibizioni,  e nel  prescrivere  a’  trasgrezsori 
le  pene;  il  che  non  appartiene  a’  teologi,  ma 
solo  a’  curiali. 

La  seconda  é,  che  un  perìodo,  il  quale  co- 

(i)  Lìb.  7 (fut. 
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mlncia,  ìnhibentés^  ila  Intrigato,  e quasi  inin« 
triligibile  : perché  fra  quella  vore,  e ’l  rerho 
principale,  a ci»i  ella  vien  riferila,  frappongooii 
quaUrocenlo  parole.  Il  SoaTC  tcrÌTC  principal- 
mente al  popolo;  onde  mi  co»lrin®«  a non  di* 
apre^xar  quelle  opposizioni,  il  cui  esame  come 
•uperfluo  potrebbe  offendere  gli  uomini  saggi 
quando  la  mia  risposta  fotte  indiriztnU  a lor 
•oli.  Con  licenza  però  di  questi  toggiognetò 
qui  ciò  che  per  la  moltitudine  mi  fa  meitiero. 
Certamente  quel  periodo  è ti  chiaro,  che  da 
chiunque  ha  qualche  pratica  di  leggere  bolle, 
non  richiede  alcuna  speciale  attenzione  per  et- 
•efe  inteso.  Io  non  loilo  giii  lo  stile  introdotto 
nella  corte  di  dettar  le  bolle;  ma  diverso  è, 
che  da  principio  se  ne  fosse  potuto  eleggere 
ón  altro  migliore,  c die  ora  quello  già  con- 
aueto  debba  Tariarsi  senta  ricevere  quindi  altro 
beneficio  che  d’  una  frase  più  disinvolta,  ed 
acconcia.  In  ogni  repubblica  sapientissima  si 
mantengono  airiini  usi  cominciati  in  qiialciie 
•croio  più  rozzo,  i quali  se  ora  s*  introiluces- 
aero,  meriterebbono  le  ris.i  : nondimcnit  il  ron- 
aerrarli  è alto  di  gran  prudrnz.i  per  le  ragioni 
che  Aristotile  (i)  apporta  di  non  mutar  le 
le^'gt  c le  ordin.izioni  antiche  eziandio  in  mi-  i 
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razione  alle  menti  degli  uomioi  il  piò  arduo 
precetto  che  abbia  la  nostra  l(^e,  cioè  di  ere* 
dere  senza  dubitazione  le  cose  oscure.  Però  la 
Chiesa  é sempre  in  ciò  stata  parchissima.  Orm 
porcile  d.iir altro  lato  molle  dottrine  incammi* 
nano  gl*  intelletti  all*  eresie,  e cagionano  «Uri 
nuli,  è necessario  d'  esiliarle  dalle  lingue  e 
«lalle  carte.  Ed  a questo  fine  non  si  richiede 
di'  die  cunlraddirano  rerlamente  alla  parole 
di  Dio;  basta  die  o sieno  graTeroente  Indiziate 
dt  questa  cuntrarìelà,  perché  ripugnano  o al 
comiin  parere  della  scuola,  o agli  usi  antichi 
della  chiesa,  o al  sentimento  de*  padri  piò  pria* 
ripali;  o vero  che  appaiano  semi  d’operazioni 
d.annose  nella  repubblica  cristiana,  e però  me- 
ttlevoH  d’ alcuna  delle  sopraccennate  censure 
qtinle  ella  si  sia.  Cosi  ad  escludere  da  qualche 
città  un  forcslirro  non  é necessario  ch’egli  aie 
palesemente  appe»l.ito,  o nemico  : basta  il  ao* 
spetto  di  peste  o di  nttntci/.ia.  Non  intese  duo» 
qtie  il  pontefice  colla  sua  rostitnzioDe  levare 
ogni  dubbio  ; de*  qci.ili  dnbhj  vuole  Iddio  che 
sia  pien.a  tutta  la  scienza  di  questa  vita,  c maa- 
simatnenle  la  teologìa,  come  quella  che  ha  og- 
getti più  oscuri  e più  superiori  al  nostro  in- 
tendimenlo;  ma  solo  intese  che  avessimo  di 


gliori,  se  il  miglioramento  c leggiero.  Qual  re-  | certo  quanto  bastava:  cioè  dtdiiarò  che  tutte 


pubblica  più  saggia  della  romana?  Vegg.isi  tut- 
tavia quel  die  narra  con  derisione  Marco  Tul- 
lio iidi’oraziune  Atii'^aena  de*  termini  giu- 
ridici che  ivi  si  costumavano;  e ciò  mentre 
ella  già  era  padrona  del  mondo,  c in  lei  era 
compendiato  il  senno  del  mondo.  Se  fosse  di 
nuovo  creato  un  altro  Adamo  da  Dio,  e mi- 
rasse improvvisamente  la  soggezione,  il  contra- 
ilo e il  perdimento  del  danaro  e del  tempo 
che  appartano  le  profane  cerimonie,  le  creanze 
inutili,  i titoli,  i riti,  direbbe  clic  tutti  gli  uo-  ' 
mini  sono  pazzi  tieir  infcliritare  la  vita  con  jj 
que*tc  gravissime,  e pur  volontarie  catene.  E il 
pure  non  è cosi;  perchè  queste  usanze  non  si 
introdussero  tutte  insieme,  nè  senza  veruno 
frutto  ; ma  pian  piano,  c per  lo  più  con  qual- 
che olilìlà  presente.  Ora  lo  spiantarle,  siccome  ! 
pure  In  altro  luogo  dice  Aristotile  nella  poli-  ^ 
fica^  saria  lo  stesso  che  voler  purgare  di  tutti 


quelle  proposizioni  erano  perniciose  a inse- 
gnarsi, e pericolose  a credersi.  Nel  resto  ìnnu- 
merabilt  sono  le  sentenze  che  riUiitate  per  co- 
mune consentimento  de'  teologi,  rimangono  tut- 
lavi.i  sotto  il  dul)bin  della  nota  speciale  che 
meritino  t riputandole  altri  per  eretiche,  altri 
per  erronee,  altri  solo  per  temerarie,  o per  ùa- 
probabili. 

E quanto  olla  necessità  d' un  Concilio,  la 
quale  dice  il  Soave  che  f«i  allora  coooiciuta  a 
fine  di  tórre  ogni  ambiguità  intorno  alle  con- 
d.innate  proposizioni, 'io  stupisco  di  aentirlo 
qui  parlare  con  questo  Ituguagrio,  mentre  e 
in  tutta  la  sua  opera,  e in  tutta  la  sua  segreta 
, scuola  non  fece  altro  che  riprendere  il  Conei- 
^ tio  dì  Trento  per  avere  diffinìti  gli  stessi  arti- 
coli senza  ncce.ssilà.  rendendo  in  questa  ma* 
niera  lo  scisma  irreconciliabile. 

Oppone  il  Soave  in  quarto  lix^,  efae  molli 


i cattivi  umori  un  corpo  infermiccio;  il  che  restarono  pieni  di  maraviglia  ciime  nella  bolla 


gli  lorrrbI>c  la  vita. 

La  terza  opposizione  apportata  dal  Soave  si 


si  dicesse,  che  tra  le  vietale  proposizioni  fos- 
sero errori  già  condannati  de’Greci.  Veramente 


è,  che  gli  articoli  annoverati  nella  bolla  fossero  | se  non  mi  fosse  palese  altronde  la  sna  erodi- 


condaniiati  con  una  forma  incerta,  cioè  rrs/ze<- 
liVaetv'/i/e  o come  eretici,  o come  scandalosi,  o 


zione,  e che  talora  non  la  poc.a  dottrina,  ma 
la  soverchia  malevolenza  il  faceva  errare,  ose- 


come  offensivi  delle  pie  orecchie,  o con  altra  rei  qui  la  triviale  risposta,  che  la  maraviglia 

Censura;  si  che  in  virtù  della  bolla  non  era  ’l  nasce  dall’ignoranza.  Chi  non  sa  che  doe  de- 
noto quni  censura  a ciascun  di  loro  in  parli-  ;|  gli  articoli  principali  difUniti  poco  «vanti  eon- 

colare  si  convenisse  : e dice,  ebe  ciò  fé’  cono-  <j  tra  l’errore  de*  Greci  nel  Concilio  dt  Fioreosa 


Scere  Unto  piò  la  necessità  d’  un  Concilio. 

Ma  primieramente  l’ultima  deduzione  é si 
^Isa,  che  piò  tosto  un  Concilio  celebre  e fre- 
sco, cioè  quello  di  Costanza,  aveva  insegnata 
questa  forma  di  condannare.  Né  tal  forma  è 
indegna  di  lode;  perciocché  a dififinire  un  ar- 
ticolo come  di  fede  richiedest  e grande  esame, 
è grande  necessità;  ioduccndo  questa  diebia- 

(i)  a Polit.  6 ÌB  6b«. 


Il  furono  il  purgatorio  e il  primato  di  s.  Pietro, 
! e de’  papi  7 Ora  non  si  legge  forse  tra  i con* 
l|  dannati  articoli  di  Lutero  il  trenlesirnoseUtao 
clic  nega,  provarsi  il  purgatorio  per  alcuna 
scrittura  canonica?  E il  vrnlesiroo  quinto  coi 
tre  seguenti  che  impugnano  il  primato  di  t.  Pie- 
tro, e la  podestà  de’  sucrcssori?  E doveva  pu- 
re il  Soave  considerare  quali  uomini  erano  in 
Roma  quando  fu  distesa  la  bolla:  un  Silvestro 
da  Piicrio,  un  Giovanrii  Echio,  un  Praucesco 


STORIA  DEL  CONCILIO 
Femretev  ao  cardinale  Domenico  lacoraecà, 

«in  cardinale  Egidio  da  Viterbo:  letterati  la 
eoi  tacra  seienxa  ed  enidisione  è famota  nelle 
aCampe.  E finalmente  uno  che  basterebbe  in 
loofo  di  tulli;  cioè  il  •apienlUsItno  Gaetano, 

|(ià  ritornato  dalla  sua  legazione;  il  quale  area 
onaneggiata  lungamente  qurlla  controversia  (i), 
e che  quando  si  trattò  di  formar  la  bolla  si 
§é*  portar  in  concistoro,  benché  infermo,  per 
la  gravitò  del  negozio.  Nè  vi  fu  posta  una  tiU 
Uba  senza  maturo  esame  : Unto  che  oltre  alle 


del  filosolb  (i)  fi  rlebiede  al  buon  governo 
delle  oose  ? 

CAPO  XXII 

Quui  ^etto  caf^ionasse  U bolla  di  Loone 
é negU  altri,  e in  Lutero, 


private  congregazioni  fatte  in  casa  del  cardi- 
Baie  d*Aneona,  si  tennero  dai  ventuno  di  mag- 
gio fino  al  primo  di  giugno  quattro  concistori 
per  quella  causa  : ed  in  uno  di  essi  furon  rbia* 
mali  otto  insigni  teologi  oltre  a*  cardinali,  e 
ciascun  di  loro  votò  dislinUmente  sopra  cia- 
scuno articolo.  Ora  uomini  tali  non  erano  si 
loschi  che  dopo  attentissima  considerazione  non 
si  fossero  per  accorgere  d’abbaglio,  il  quale 
aarrbbe  stalo  ti  notabile  e manifesto. 

L’ultima  opposizione  è,  che  il  pontefice  ve- 
nisse stia  condannazione  <Ìi  Unti  articoli  col 
aolo  consiglio  de*  coriigiani,  e senza  parlici- 
parla  co'  vescovi,  e con  le  università  di  Eu- 
ropa. Lascio , che  coloro  i quali  chiama  il  li 
Soave  cortigiani,  erano  quegli  uomini  che  no-  Il 
tninai  poco  avanti,  oltre  ad  innutnerabili  altri  j| 
meno  famosi  per  le  scritture  : ma  non  vede  ij 
egli  che  io  quattro  linee  si  contraddice,  meo-  '{ 
tre  soggiugne  che  le  università  di  Lovagoa  e 
di  Colonia  furono  liete  di  mirare  la  loro  oen-  {{ 
aura  approvaU  dal  papa  ; della  quale  censura 
egli  pure  avea  fatta  menzinne  due  pagine  avan- 
ti ; e che  era  seguita  molli  mesi  ionanzi  alla 
bolla  del  papa?  (a)  Ed  oltre  alle  sopra  nomi- 
nate  univer»ità  dire  pure  egli,  che  il  pontefice 
venne  a quella  risoluzione  quasi  costretto  dalle 
istanze  delle  accademie,  e de*  prelati  di  Ger- 
mania: aozi  per  ogni  studio  d’Europa  non  si 
era  quasi  parlato  d’altro  io  que’duc  anni,  che 
di  queste  famose  novità  di  Lutero.  Tali  eoo- 
sulle  non  bastavano  acciocché  siffatta  azione 
non  potesse  chiamarsi  inconsiderata  ? Se  poi 
richiedeva  il  Soave  «he  l’ intero  tenore  della 
bolla  ai  parlicipassc  con  tutti  i vescovi  c con 
tutte  le  accademie  del  cristianesimo,  questo 
concetto  sarebbe  degno  piuttosto  d’  un  ideale 
c ritiralo  speculativo,  che  d’  un  uomo  prali- 
cliissiino  negli  affari  del  mondo  quale  era  egli; 
a cui  non  poteva  essere  ignoto  se  alcun  papa, 
o altro  prìncipe  in  veruna  gravissima  costitu- 
zione abbia  ciò  fatto:  se  lo  faceue  Giustiniano 
quando  compilò  le  leggi  di  tutto  il  romano 
imperio  : se  Gregorio  IX  quando  pubblicò  in 
un  volume  alla  Chiesa  tutta  la  ragion  canoni- 
ca ; e se  ciò  sia  rìoscibile  senza  infinita  lun- 
ghezza, perplessità  e coofutione.  Chi  non  sa, 
che  nelle  repubbliche  ben  ordinate  si  costuma 
che  le  rìsolozioni  si  prendano  col  voto  di  per- 
aoQC  congr^ate  insienie,  acciocché  queste  ab- 
biano alnieoo  dall’uoiooe  quell’ unità  di  prin- 
cipato, la  quale  aecondo  il  famosUsimo  detto 

(t)  Tallo  sU  BS|li  sUi  coaclsiotìiìi. 

(a)  Vedi  aal  priao  Ioa»  dell'  opete  di  Lelero. 

FALLSVICIMO 


La  bolla  del  papa  fu  recata,  e pubblicata  in 
Germania  dall*  Echio , e rìcevota  eoo  giubilo 
principalmente  da  quelle  univeralià  che  ave- 
vano giò  oondatinati  gli  errori  luterani;  e che 
però  nella  condannazione  delP  altrui  vedevano 
la  comprovazione  della  propria  dottrina:  ma 
questo  giubilo  degli  avversar)  quanto  attrìela- 
va,  Unto  irriUva  l’animo  di  Martino,  e di  ehi 
•’  era  giò  vestito  della  stessa  passione.  In  Wit* 
temberga  restò  sospeso  Peffcllo  della  bolla  (a)} 
perciocché  avendo  il  pontefice  scrìtto  un  breve 
a quella  università,  in  cui  la  esortava  a conti- 
nuare Dell’antica  pietà,  e le  comandava  con 
gravi  pene  l’ esecuzione  dì  quanto  nelle  bolla 
si  conteneva,  P università  scrisseoe  a Fe«lerìgo, 
assente  allora  per  assistere  al  nuovo  Cesare: 
al  qual  Federigo  il  papa  avea  scritto  un  altro 
breve  ufficiosissimo,  mostrandogli  che  in  suo 
riguardo  e' era  tanto  indugiato  alta  condanna- 
zione di  Martino,  e significandogli,  esser  fama, 
che  quei  figliuolo  d*  iniquità  osava  d’ infuriare 
per  la  fidanza  nel  suo  appoggio  : onde  affinché 
la  sua  eccellente  virtù,  e nobiltà  otteneiee  il 
dovuto  splendore  presso  Dio , e gli  nomini , il 
confortava,  il  pregava,  ed  in  nome  di  Dio  on- 
nipotente il  ricercava,  che  o inducesse  Martino 
all’  emendazione  con  1’  offerta  del  perdono,  o 
s’  egli  pur^indurava,  eseguisse  contra  di  lui  la 
bolla  apostolica. 

L’  università  di  Witicmberga  ricevette  da 
Federigo  risposte  ambigue,  come  di  chi  né 
vuole  che  la  cosa  si  faccia,  né  vuol  dichiarare! 
di  proibirla:  ma  Lutero  slava  tutto  rivolto  a 
guadagnarsi  l’animo  dell’eletto  iinperadore,  il 
qual  era  Carlo  re  di  Spagna.  Fomentavano  le 
•ue  speranze  primierameole  il  patrocinio  vi- 
vissimo eh*  egli  si  prometteva  di  Federigo  ap- 
presso Carlo,  e l’obbligo  impareggiabile  di 
Carlo  a Federigo.  Perciocché,  siccome  narra  il 
legato  stesso  io  una  sua  lettera  al  papa  (3),  il 
di  precedente  all’  elezione  offersero  gii  elettori 
concordi  l' imperio  al  Sassone;  ed  egli  con 
eroica  moderaiton^o  rifiutò:  e fii  principale 
autore  che  si  collocasse  nel  re  di  Spagna  ; co- 
me io  prìncipe  si  grande , che  potea  difendere 
la  maestà  di  quel  trono  dalle  violenze  di  po- 
tentiasimi  confinanti  ; e eh’  era  per  altro , st- 
goor  di  regno  cosi  lontano,  che  non  poteva  in- 
sospettire d’ oppressione  i principi  d’ Alemagna: 
grato  a’  popoli  come  natio  di  quella  regione  ; e 
come  nipote  di  Massimiliano  che  per  valore,  e 
per  cortesia,  virtù  popolari,  vivea  carissimo 

(i)  la  Itfetspli.  te  Ree. 

(a)  Agli  8 di  taglio  iSao  coese  eppere  ie  oa  libro  dello 
aicbivio  valiueo  ielitolato  /4cte  ìVomatiee. 

(3)  Nel  loeio  prìao  delie  iettert  de’  prÌKÌpi,  lollo  i ^ d I 
leglio  iSi^ 

IO 
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nella  mernoria  de*  trdciehif  e celebralo  d.iUa 
fama  p«*r  Ir  rarif&ime  doli  kiic  prrsimali  di  i 
corpo,  c dell’ animo.  Ma  un  »i  allo  riliulo  che 
fra  le  ambiaioni  solite  de*  morlali  si  può  anno- 
verare per  iniraculoso , fu  per  avventura  un 
teslunonio  delia  divina  volontà  padrona  delle 
umane;  l.i  quale  inlendeva  d’afniggere  si,  ma 
non  d'abbandonare  la  (verin.inla,  come  sarebbe 
avvenuto  se  ((urlia  augusta  monarchia  fosse 
caduta  sotto  il  governo  di  principe  che  aveva 
quasi  adottata  per  GgUuula  Tcrcsia  luleiaua. 
Aceicsccva  le  sperauxe  di  Lutero  la  gioveolù 
deir iinperadorc  giunto  appena  all’anno  ventc* 
sudo:  la  qual* età  specialmente  unita  rolla  pò* 
tenia,  e colla  fortuna,  ode  volentieri  consigli 
nuovi,  e pensieri  di  sovranità  che  U sciolgano 
da  ogni  legge,  e da  ogni  autorità  supcriore.  £ 
però  non  mancava  Lutero  di  esagerar  in  varie  | 
scritture  la  tirannia  de*  pontefici  sopra  la  Ger-  > 
mniùa  ; I' indcpcndcnle  giurisdizione  di  Cesare;  ; 
gli  anlicUi  litigi  tra  i papi,  c gl’ impcradori;  Ìl  ' 
narrilo  fìnalineiile,  e la  gloria  che  tia  gli  Ale- 
iiianoi  conseguirebbe  il  novello  Augusto  con 
roiiiprn*  qiii'slo  giogo  ft).  Concorreva  cpialcbe 
special  difiidenza  del  nodello  iinpetadute  col 
papa;  cmrehdo  fama,  che  questi  avesse  cer- 
cato d’ impedirne  reiezione,  c che  negasse  poi 
d’appruvaila  come  ripugnante  all' investitura  | 
lU  Napoli,  la  quale  obbliga  gl’  investiti  a iiou  i 
liceverc  r imperio.  Ma  le  speranze  tosto  lao» 
guiruoo:  avveugaebe  Carlo  non  accettò  lo  scet- 
tro Cesareo  senza  prima  cbiedorc  la  dispensa- 
zione dell* arcennalo  impedimento:  c come  co- 
lui cb*  era  impasUto  col  sangue  degl’  iropera- 
dori  austriaci,  e de*  ic  eallolici  e nudrilo  colla 
pia  diiriplina  «lei  religiosissimo  Adriauo,  il  quale 
fu  iodi  a porliì  mesi  pontefice,  nou  a^^va  orec- 
chie per  udii  e ^ non  che  animo  per  favorire 
altra  religione  ebe  la  romana:  onde  ritornato 
in  Fiandra  dall' Inghilterra  ov'era  stalo  a ve- 
dere la  n ìna  sua  zia,  e prevenuto  opportuna-  < 
mente  da*  rappresentanti  del  papa,  si  dichiarò 
di  volere  difeudure  T antica  fede:  e ordinò,  che  . 
nelle  città  di’l  Braliaule,  lU'Il'  università  di  Lo-  j 
vaglia,  ed  in  nliri  luoghi  per  eseeuziouc  della  I 
bolla  papale  si  abbi  uciassero  1' opere  di  Lutero.  * 
Esasperato  Lutero  da  qualcuno  di  (|ues(i  in-  | 
cfinli  già  eseguilo;  id  iiifurmalo  per  bttere  di  i 
Erasmo  suo  partigiano,  che  il  senso  di  Coare,  I 
e tirila  sua  Curie  era  favorevole  a llonia,  pie- 
ripilò  in  un  consiglio  somiuintstralugli  dalla  | 
ilisprrazioiic.  Questo  fu  arrivare  al  sommo  del  > 
ili»prcz/u,  c deir  Ostilità  conira  la  Chiesa  ro-  | 
nuiua,  ed  averne  per  roinptici  Parcademia  di 
M'illeiuberga  con  Popeia,  e relctiore  colla 
pt‘i'ini*siune.  perriocciic  in  lai  modo  cd  avviliva  i 
coiuK!  coiiciilcabiic  raiilorità  di  chi  conculcava  | 
lui,  4‘d  impegnava  con  si  ulta  ingiuria  quella  , 
iiuiversità,  e quel  principe  ad  una  iiriecoiici-  ; 
Itahilc  iimiiicizia  erd  papa.  < 

l*er  tanto  a'  io  ili  dieeinhic  fere  alzare  una  i 
pira  fuor  ileib*  mura  di  \S  itteinbrrga  : ed  in-  : 
vitati  per  pubbiici  cartelli  a quello  spettacolo  I 

Cialici’ti  nelU  lrll>rs  tu  fuma  ii  mshitesUi  KliUa  da 
f.srlv  V a (.knicule  V 11  woic  uti  III-  2 al  ;a|*  l3. 


gli  accademici,  e deputato  ad  essi  il  luogo  o|M 
porltino  per  coutcìiiplarlo , si  condusse  quÌTt 
con  grand’ aceompagnanicalo;  c parte  di  |>ro« 
pria  mano,  parte  con  quelle  de*  suoi  seguaci, 
gettò  nel  fuoco  i due  vulutni  del  decreto  coni- 
I pilalo  da  Graziano;  gli  altri  due,  de’ quali  il 
j primo  contiene  i cinque  libri  dell*  epistole  ile- 
crotali,  c il  secondo  ue  rinchiude  il  «cslo  libro, 
j le  Clementine,  e le  altre  costituzioni  diooiui* 
J n.'ite  esirrtr'o^onif.  Arse  parimente  la  bolla  di 
j Leone  che  ii  condannava,  gli  scritti  dell’Echio, 
I cd  anche  dell*  Emscro;  col  quale  aveva  con- 
I traila  nemistà,  per  non  avere  questi  riferito  a 
' pieno  vantaggio  di  Lutero  il  congresso  di  Lipsia. 

: Nell*  atto  dell’ incendio  usò  quasi  nuovo  prò- 
' Tela  queste  parole  : perchè  hai  co/i<u/‘ò<iCo  ii 

aatUo  del  j't^/iore,  contw  Li  te  il  fuoco  eterno. 

I Un  simile  abbruciaincnlo  venne  imitato  in 
: due,  o iti  tre  altri  luoghi  della  Geriuaoia  dai 

1 fautori  di  Martino:  c ciò  eh’ è dì  maraviglia, 

I non  mancò  ardire  ad  alcuni  per  eseguirlo  ia 
1 Lipsia  su  gli  occhi  del  duc.v  Giorgio. 

I Piaciirò  Lutero  di  giuslilìrare  quesl*azione 
in  alcune  scritture  (i),  uve  diceva,  ch’essondo 
I egli  cristiano,  dottore  di  teologia,  e predica- 
' tore,  si  conosceva  tenuto  di  rimediare  a quei 
i mali  pestiìcnziosi  che  negli  abbruciali  volumi 
I si  coulenevano:  c veggendo  che  gli  altri  pro- 
: testi,  ed  uffici  col  pontefice  riuscivano  in- 
I sufficienti,  gii  era  convenuto  ricorrere  a quel 
rimedio,  il  quale  per  esortazione  di  Paolo  ave- 
vano usato  alcuni  da  lui  convcrtiti,  abbruciando 
libri  apprezzali  cinque  mila  denari:  dcI  che 
abbaglia  a dicci  per  uno;  perchè  furono  cin- 
quanta mila. 

Ma  più  mentisce  nell*  allegare  la  cagione: 
perciocché  se  fu  mosso  da  zelo,  e da  obbligo, 
come  non  se  nc  accese , c noi  vide  se  non  rì- 
sc.ildalo,  cd  illuminalo  dalle  fianime  delle  pro- 
prie scriUuic?  Perciic  nelle  riferite  parole  dette 
su  queir  allo,  cd  in  altre  da  narrarsi  fra  poco, 

I dicliiarossi  di  faic  ciò  per  mero  risentimento? 
Perché  ali’ avviso  del  fuoco  usalo  centra  i suoi 
libri  scrisse  allo  Spalatino,  che  arebbe  mostrato 
agli  avversar)  di  potere  fare  verso  loro  altrct- 
’ tanto,  purché  non  gli  mancassero  legna? 

‘ Tornando  alla  sua  apologia:  o perché  vo- 
leva egli  fra  l’ immenso  disprezzo  pure  conacr- 
; vare  appresso  i più  semplici  qualche  ombra  di 
I rispetto  al  pontefice  ; o piuttosto  alfine  di  tnor- 
. derio,  scrisse  che  non  credea,  quell’ iDcendio 
essere  molesto  a Leone,  ne  approvarsi  da  luì 
. quegli  errori  che  negli  arsi  libri  si  leggono: 
an/.i  nemmeno  essere  stati  per  volontà  di  Leone 
biucisli  quelli  d’esso  Lutero.  Ma  quando  fosse 
altrimenti,  ciò  montare  poco.  Aggiunse  poi  un 
catalogo  di  quella  mala  dotlriua  eh* ci  dìccia 
racchiudersi  nei  corpo  canonico;  dove  aperta- 
I mente  u faUifica  il  »eiiso  de’ rauoni,  o ripi«nde 
otdiuazioni  giiisli^siiiue ; come  quella:  che  sia 
lecito  il  libuUare  colla  forza  la  forza:  eppure, 

, ciò  cb’  è di  stupore,  concbiudesi  una  delle  sue 
incnlo<ate  setilture  cuti  un  detto  di  Sansone 
I al  >S  do' Giiidici,  col  quale  Martino  si  vuole 
I 

li  (l)  Ad  u<uoilo  lutau  ói  Lstcìu. 
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hr  teciU  non  pore  la  difeta  con  In  fom , ma 
la  fcndcUa:  pcrciorchò  avendo  appunto  San* 
ione  centra  i RIiitci  vendicalo  il  fuoco  col 
fuoco,  Lulcro  uta  le  parole  allora  dette  da  lui  \ 
€om’  es$i  hanno  fatto  a me,  coti  feci  loro. 

Un’altra  maraviglia  iucce>sc  in  Witlembcrga, 
cioè  che  dopo  il  vitiiperoio  incendiu  della  ra- 
gion canonica  »i  continuò  ad  insegnarla , e ad 
esplicarla  come  prima  nell’ universilà:  stipcn* 
«liandone  i lettori,  e fra  fvsi  il  medesimo  Giti* 
alo  Giona  eh’  era  Pistesao  cuore  di  Lutero.  Nè 
potè  questi  coll’ efficacia  dell*  antorità,  e della 
lingua  impedire  ciò  per  molti  anni  : imperar* 
clic  non  movendosi  coloro  dalla  ragione , ma 
dalP appetito,  godevano  ben  di  sfogarlo  con  lo 
atrapaxxo  di  Roma  e della  Chiesa;  ma  non  vo* 
levano  perdere  l’ulililii  che  risultava  a*  maestri 
dì  quella  professione  dagli  assegnali  salarj,  agli 
studenti  dall’ abililà  di  professarla  con  guada* 
gno,  ed  alb  cillà  dalla  frequenxa  degli  scolari 
che  eoo  tale  occasione  v’  abitavano. 

CAPO  XXIIl 

il  pontefice  invia  nunzio  a Cenare  Marino  Ca- 
racciolo, a cui  Of-giugue  Girolamo  /lUandro 
per  r a ffare  di  Lutero,  Qualità  d*  ammeudue. 
Oitacoli  oppotti  loro  da  Etatmo.  E ciò  che 
operateero  prima  in  Fiandra»  ed  indi  in  Co- 
lonia. 

Inviò  Leone  alPeletto  imperadorc  un  nunaio 
per  congratularsi  coni’ è in  tiunaa,  c insieme 
per  trattare  de’  negozj  pubblici.  Tra  questi  era 
prioripalissirao  il  reprimere  la  sorgente  infe* 
alone  dell’eresia  Luterana,  come  ni'cessario  per 
retema  salute  del  gregge  cristiano,  per  la 
tranquillità  del  governo  polìtico,  e per  la  con- 
servaatone  del  principato  apostolico.  Destinò 
pertanto  a questa  nunaialura  Marino  Caracciolo 
del  presente  ramo  d’ Avellino , protonolario 
apostolico,  chiaro  per  sangue,  e per  nobili  ma- 
neggi esercitati  con  laude  anche  nella  stessa 
Germania.  Erasì  egli  ritrovalo  non  mollo  pii* 
ma  alla  dieta  imperiale  che  da  Massimiliano 
fu  tenuta  io  Augusta:  e come  oratore  del  duca 
di  Milano  avea  sostenuta  persona  pubblica  nel 
Concilio  di  Lalerann  terniinato  dallo  stesso 
Leone  : e ne’  succeduti  tempi  dopo  aver  eser- 
citati gravissiraì  minìstcrj  c per  Cesare,  c per 
la  sede  apostolica,  fu  creato  cardinale  da  Pao- 
lo HI,  e per  lui  fu  legalo  alP  islesso  Ce»are,  e 
lin.ilraentc  da  questo  fu  deputato  supremo  go- 
Tcmatore  di  Milano. 

Ma  perchè  ì negoxj  allora  etqnisitamcnle  si 
trattano  quando  secondo  i’insegnatnenlo  d'Arì* 
stolelc  (1)  nel  principio  della  politica,  una  sol.! 
cosa  si  commette  ad  uno,  polendosi  in  tale  caso 
eleggere  chi  più  di  lutti  sia  abile  a quciruffì- 
etn,  cosi  fere  lA*one  in  questa  occorrenxa  t ed 
accompagnò  al  Caracciolo  un  altro  nunxio,  cioè 
Girolamo  Alcandro  sopra  cui  riposasse  tolta  la 
eur.i  intorno  aH’estirpfesione  dell.i  nncnite  ere- 
sia. Di  quest’  uomo  che  molle  volte  >arà  da  noi 
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mentovato  nel  corso  dell’tsloria  presente  e elio 
vestilo  di  porpora  fu  nella  deputazione  de’pri» 
mi  legati  che  dessero  principio  nirintimato  Con- 
cilio, porta  il  pregio  dare  qui  una  sneetnta 
eontrx^a.  Era  egli  nato  nel  Frinii , e sin  dulia 
prima  età  aveva  fatti  pro^res-ì  inarsvi:*liosi 
nelle  lìngue,  nrireriidixione  sacra  e profana  e 
nella  moltitudine  delle  leìenze.  R perche  il 
principato  apostolico  , sierome  fondato  nelle 
scritture,  non  può  mai  essere  po^scdiilo  da  pria* 
ripe  di  si  poca  virtù  che  non  abbia  in  qualche 
stima  le  lettere,  Alessandro  VI  medesimo  invitò 
i’Aleandro  aurora  giovanetto  per  segretario  del 
duca  V.ì|enlino.  Indi  mutato  consiglio  l’invìò 
da  Venexia,  dovrei  dimorava,  ad  un  maneggio 
nell’Ungheria,  else  per  l'infermità  dell’Alrandro 
non  ebbe  effello.  Dipoi  fu  chiomato  d'anni '«8 
da  Lodovico  XII  con  grosso  stipendio  per  let- 
tore di  belle  lettere  nell*  università  di  Parigi,  e 
di  là  passò  al  servigio  d’  Erardo  della  Marea 
vescovo  principe  dì  I.iegl.  Da  lui  fn  s|sedito  a 
Roma  per  superar  le  difRcoHà  quivi  mosse  dat 
redi  Francia  al  cardinalato  ch’egli  desiderava. 
E con  questa  orrasione  eonosciuln  ila  I^on  X 
fu  trai  tenuto  d.i  lui  con  buona  grazia  d'Erardo; 
e con  profitto  scambievole.  Pereioechè  sieeomo 
nesii  anni  seguenti  f A leandro  eó’sttoi  tifDoi 
fatti  da  Germania  agevolò  il  ronsegttimenlo 
della  porpora  all’antico  padrone;  ensi  la  con* 
(idenxa  delPAleandro  con  F.rardo  giovò  ad  in- 
fervorare quel  principe  in  difesa  della  sc^ia 
romaila  conlra  le  novità  di  Lutero.  Krallanto 
l’Aleandi'o  entrò  per  segretario  del  cardinale 
Giulio  de’ Medici  cugino  di  Leone  come  dioem- 
rao,  c poscia  per  morte  dell’  Aeei.iioli,  letterato 
ausi  chiaro,  sneceise  a questo  nella  si|prema 
cura  della  libreria  vaticana:  ufficio  che  ora  ai 
eominelte  ad  un  cardinale. 

In  questo  grado  era  egli  quando  •’  ebbe  ad 
eleggere  chi  andasse  col  Caracciolo  in  qualità 
ptire  di  nunzio  per  sì  grave  maneggio  alFimpe- 
ratore.  Ed  alla  scelta  ohe  si  fe^e  di  lui  con- 
corsero non  selo  i narrati  pregi  della  dottrina, 
ma  Ire  altri:  rinlegrità della  vita  per  cui  arcò* 
be  rappresentata  con  decoro  la  persona  del 
papa  e tra  i nemici,  e tra  i vaoillanli:  il  velo 
ferventissimo  della  religione,  che  gli  arehbe 
fatta  parer  propria  la  causa  iraposlaglf  dal  suo 
principe:  c ranlora  deH’operare,  quale  si  rtohie* 
df*  a<l  imprese  malagevoli  e bisognose  di  pre- 
' steaza. 

E nel  vero  è incredibile  la  diligenza  ch’egli 
usò  in  quel  negozio  (i).  Trqpò  Cesare  in  Fian- 
dra, e la  prima  sua  cura  fa  l’ impetrare,  che 
in  qMf'gli  stati  patrimoniali  di  Carlo  si  es^uìssc 
la  bolla  con  I’  incendio  dell’ opero  luterarte. 
F-altosi  ciò,  come  fu  di  sopra  n.irrato,  ottenne 
anche  l'Aleandro  un  editto  di  Cesare  per  liiilì 
ì suoi  regni  contra*ilibri  di  Lutero,  e di  ehiiin- 
qtie  avea  aerino  in  pregiudicìo  del  poiitefiee. 
Indi  iravfeiilosi  Cario  nella  Germania  superiore, 
e coronatoti  in  Aquisgrana  secondo  il  costume 

(l)ltmnlo  sarra  inlofno  a questa  ■sHtialsra  delP  Ateaiw 
«iti  »la  set  rr|iilro  vue  loHcre  at  catdinal  Gìsliu  de*'Me- 
dui,  put  ClemcBlc  VII,  cuuacivalo  scita  lìbicfis  vsliwsas. 
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p«M&,  c frrmn«»i  o)qu.into  io  Colonia  citl^  quasi 
oonBnanlc  ro' Paesi  lia»si,  ed  insigne  per  1m  se* 
dia  elettorale.  Quivi  PAleandro  riiiovò  le  sue 
diligeozo,  acciocché  in  quella  famosa  accademia 
con  l'autorità  di  Cesare  come  di  Cesare,  e nel 
cospetto  de*  primi  principi  di  Germania  ai  fa- 
cesse la  stessa  dimostrazione. 

Agli  uffìcj  delPAleandro  si  oppose  vivamente 
Erasmo  Roterodamo,  natio  d’ una  Terra  d*0- 
landa,  dalla  quale  prete  U cognome.  Era  costui 
celebre  per  rerudiaione,  ed  amico  di  Lutero. 
Avea  menata  la  yita  nove  anni  nel  chiostro  fra* 
eaoonici  regolari:  indi  impaziente  d*ogni  lega- 
Ole,  come  nello  scrivere,  cosi  nel  vivere,  de- 
pose l*abtto  o con  apostasia,  o con  dispensa- 
sione  ponliOcia  come  altri  affermano.  Perchè 
eolca  sapere  ogni  cosa,  nessuna  ne  seppe  in 
perfetto  grado;  ma  in  tutte  apparve  eminente 
a*  non  eminenti  Ebbe  speciale  inclinazione  a 
ravvivar  lo  splendore  delle  lettere  latine,  e 
greche  ; e concorse  in  un  capriccio  stranissimo 
che  regnò  negli  umanisti  in  quella  el&;  cioè 
di  rifiutare  eziandio  i nomi  proprj  degli  nomini 
delle  femtglie,  e de*  magistrati  moderni,  c tra- 
•formarli  in  quelli  di  quindici,  o più  secoli 
avanti.  Nel  che  mostrarono  ignoranza  non  sol 
di  buona  filosofia,  ma  di  ciò  che  aeroudo  le  re* 
gole  della  buona  filosofia  avevano  intorno  a ciò 
insegnato  lo  stesso  Tullio  (i),  Orazio  (a)  ed 
altri  de*loro  autori  dorati.  Per  questo  capric- 
cio il  cognome  di  Melantone  fu  assunto  da  Fi* 
lippe  come  corrispondente  nel  greco  al  suo  vero 
cognome,  che  in  tedesco  significa  terra  nera. 
Similmente  nel  nome  adottato  d*  Eraamo  fu 
cambialo  da  lui  il  suo  nome  originario  di  GAe* 
rwfWo  ebe  vaie  rfesù/erio  In  fiammingo,  siccome 
quasi  lo  stesso  vale  il  nome  A* Erasmo  in  gre- 
co. Da  un  lai  ripudio  di  ciò  che  non  era  eie- 
gansa,  o critica,  avvenne  ohe  la  nazione  degli 
umanisti  fosse  in  quel  tempo  nemicissima  degli 
•colaslici,  e de*  frali  domenicani.  Degli  scolastici 
per  la  barbarle  de’ termini  che  questi  usano: 
ed  oltre  a ciò  perchè  gli  umacisli  innalzando 
la  loro  moneta,  ed  abbassando  l'allruì  preten- 
devano che  I*  essere  gran  teologo  dipendesse 
daU’erodizioDe,  e non  dal  discorso  : e perciò 
ridendosi  degli  argomenti  scientifici, e di  quanto 
Insegnano  Aristotele,  e s.  Tommaso,  il  lutto  ri- 
ducevano all'intendimento  della  lìngua  greca,  c 
dell’ebrea,  coU’arroganaa  del  quale  correggeva 
ciascuno  di  loro  a suo  talento  la  riceviila  tra- 
duzione della  scrittura.  Ed  arrivavano  a t.ile 
eccesso  di  presunzione,  che  Carlostadio  citan- 
do, come  narrai,  Erasmo  nella  disputazìone  di 
Lipsia,  il  nominò  principa  de"*  Uolof^i  nella  cui 
repubblica  non  era  quegli  per  verità  oè  pure 
cittadino. 

Ma  co'frati  domenicani  la  nimirizia  era  più 
•pedale,  e più  acerba;  perocché  amministrando 

iicsii  la  cura  dell'  inquisizione,  spesso  impc* 

ivano  a cosi  falli  umanisti  la  stampa  delle  loro 
aeriUiire:  perché  in  esse  o espriroevansi  ì mi- 
steri della  nostra  fede  co’profani  termini  degli 

(^0  ^ ^ finihu.  • 

(a)  Dt  atti  poti. 


antichi  idollÉri , n ponev.vnsi  in  materia  di  re* 
ligionc  senlenzc  nuove,  e mal  foudate,  conlra 
il  parere  universale  delia  scuola.  Talvolta  per 
contrario  aecadev.'i  (se  diamo  fede  ad  alnini) 
che  qualche  inquisitore  poco  intendente  di  let- 
tere umane,  ed  insospettito  in  genere  di  tale 
qualità  di  scrittori,  faeea  contro  alle  eoiaposi- 
ztoni  di  quegli  uomini  dtflìeollà  poco  snssiaten- 
ti;  che  scemavano,  come  avviene,  presso  il  gio- 
dicio  male  regolato  del  vdgo  la  riputazione  a 
tutto  r ordine  domenicano  e scolastico,  e ser- 
vivano d’apparente  giustificazione  alle  querele, 
e alle  salire  de’licenziosi  umanisti. 

La  ietta  dunque  di  costoro  aderì  volontieri 
a Lutero,  Il  quale  aitava  insegna  di  libertà,  e 
moveva  assalto  a*  loro  avversari.  E prineipal- 
raenle  Erasmo,  come  testimonio  di  grande  au- 
torità presso  la  moltitudine,  la  quale  ha  oerhi 
bastanti  per  iseorgere  neH'altnti  sapere  la  lar- 
ghezza della  superficie,  ma  non  penetrativi  per 
misurarne  la  profondità  ; lo  confermò  in  ere- 
dito appresso  l’elettore  di  Sassonia.  Questi  (i) 
mentre  si  tratteneva  in  Colonia  eon  Cesare, 
vacillando  tra  gli  tiffiei  dell'Aleandro  che  gli 
dimostrava,  non  potersi  stare  nnito  eon  Lutero 
•enza  separarsi  da  Cristo,  e tra  la  forza  dei 
•noi  afTetli  fomentata  dalle  persuasioni  dr*snoi 
ministri  ehe  lo  ritenevano  dall’ abbandonarlo, 
richiese  Erasmo;  che  cosa  in  verità  gli  paresse 
intorno  a queU’uomo;  e ciò  fere  per  avventura 
non  come  incerto  del  consiglio  per  seguirlo  con 
indifferenza,  ma  come  sicuro  deli’spprovatione 
per  diminuire  in  sé  il  rimorso  dell’ingiusto  pa- 
trocinio. Ed  Erasmo  gli  disse  non  aver  egli  che 
riprendere  nella  dottrina  di  Lutero;  ma  aolo 
nella  mordacità.  Il  che  operò,  die  il  Duca  se- 
guendo a proteggerlo  neil.z  prima,  Tammonisse 
della  secomia,  e ch’egli  in  .vmendne  presislesse. 
Dipoi  avvedutosi  Erasmo  de’preeiptzj  ove  1*  o- 
pinare  dì  Martino  tirava,  si  ritirò  da  lui  e nel- 
l'amicìzia e nelle  sentenze,  e mori  al  fine  in 
concetto  di  mal  cattolico  il,  ma  non  però  di 
Luterano.  Ma  nel  tempo  che  appartiene  ora  at 
nostro  racconto,  era  egli  nella  più  stretta  col- 
legazione  con  Lutero  ; e perciò  non  solo  sparso 
dapprima,  che  la  bolla  eontra  dì  esso  era  falsa, 
e non  uscita  dal  papa,  e questo  a fine  di  pi- 
gliar tempo  finché  l’imperadore  si  partisse  da 
qtie’paeii;  ma  convinto  sopra  ciò  con  l’origi- 
nale della  medesima  bolla,  posto  in  roano  di 
molle  persone  autorevoli  dall’Aleandro,  si  ri- 
Tolse  ad  altre  industrie;  facendo  notturne  pra- 
tiche co’ più  stimati  cortigiani  di  Carlo,  ed 
eziandio  con  gli  elettori  a favore  dell’amico.  E 
per  insinuare  più  efficacemente  le  sue  peraoa- 
itoni,  compose  una  segreta  serittura  data  poi  da 
Lutero  alle  stampe,  dove  esortava  Cesare  a non 
funestar  con  un  tale  rigore  gli  auspic)  del  tuo 
principato.  Diceva , la  condannazione  di  Lu- 
tero essersi  fatta  non  per  volontà  del  pon- 
tefice , nè  secondo  la  piacevolezza  dovuta  a 
vicario  di  Cristo;  ma  per  arte,  e per  impe- 
to de’  persecutori  : non  «essere  stata  approvata 
quella  condannazione  sa  non  da  due  università: 

(l)  Su  adii  viU  di  Lalero  KrìUi  di  Mrlarisi. 
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<lovmi  appettar  il  giadido  dell’ altre;  dorersl 
atrpllare  Lutero  In  pubblica  dUputanone,  co- 
in*  egli  cbiedeea  I almeno  prima  d’ una  eaecu* 
sione  li  grate  lì  eonre<lease  allo  atmo  Erairoo 
di  venire  a colloquio  con  l’Aleaodro.  Ma  qiie- 
ati  non  »i  la»cib  rapire  da  quella  imprudente 
geloaia  della  propria  «lima,  la  quale  ipinge  ta- 
lora on  pubblico  difeniore  ad  aeoetlar  le  pri- 
vate diiGde  con  delrimeulodel  principe  e della 
cauta.  Onde  rìipoie  che  per’allora  il  maneggio 
di  queiralTare  non  gli  ooocedeva  tempo  da  di- 
verti ni  ; ech’eteguilo  l’abbruciamento  l'arebbe 
eoddiafatto  intorno  al  colloquio:  dì  che  dopo 
il  fatto  Eraamo  pid  non  eurotil. 

E dall' altro  lato  le  perauationi  che  riferim- 
mo, atte  ad  ingannare  il  popolo,  non  cosi  va- 
levano nella  Corte  d’un  monarca,  cioè  in  una 
di  quelle  officine  dove  ì più  fini  artilicj  sicco- 
me perfetUmente  sì  lavorano  cod  sottilmente 
ai  riconoscono.  Non  riuscì  quivi  pertanto  d'im- 
bellettare col  tilolo  di  clemenia  una  deforme 
trascuraggine,  qual  era  noo  impedire  col  fuoco 
il  contagio  del  cristianesimo.  Nè  si  potè  iti  fare 
credere  a Cesare  (il  quale  degli  aflfari  di  Roma 
nteta  indubitate  informazioni  de' suoi  ministri 
resideoli  io  quella  Corte)  che  la  bolla  fosse 
estorta  cootra  tolooU  del  pontedee.  Bene  an- 
cora a’  iotendeta  quiti,  che  ’l  chiedere  rindu- 
^o  era  un  chiedere  copertamente  o il  perpe- 
tuo iralaaciameolo,  o l’ intero  corroropimento 
dell’opera,  e che  nulla  giota  il  fuoco  a sanare 
le  cancrene,  quando  queste  hanno  già  occupata 
la  maggiore,  o la  più  nobile  parte  del  corpo. 

Frattanto  Eraamo  che  arebbe  volato  proteg- 
ga la  licenza  dairinnovare,  ma  uoo  irritare 
lo  sdegno  del  pontefice,  nè  addossarsi  rinfamia 
d'eretico,  acrìveta  lettere  di  mollo  ossequio  a 
leeone,  riportandone  benigne  risposte:  le  quali 
tormentavano  l’Aleaodro,  quasi  muniuero  di 
ripolazioue  il  nimico  i ma  era  forse  prudenza 
U dissimulare  di  conoscerlo  (ciocclié  fu  risposto 
all’  Aleandro  da  Roma)  a fine  di  ritenerlo  dalle 
più  aperte,  e nocive  dimostrazioni,  e di  lasciar’ 
gli  il  ponte  per  una  ritirala  onorevole. 

Riuaciti  dunque  vani  gli  uffici  suoi,  si  die- 
rono  alle  fiamme  I’ opere  di  Lutero  per  auto- 
rità dì  Carlo  in  Colonia,  ed  iodi  nell’allre  due 
Metropoli  degli  ecclesiastici  elettori  Mogonza, 
e Treveri  : ma  io  eiaseuoo  di  questi  due  luoghi 
oon  duriuimi  ìoloppi  e con  gravissimi  coolrad- 
dizioni,  superate  dall'ardore,  e dall’  efficacia 
dell’ Aleandro.  Fu  imitato  questo  esempio  in 
Alberatat,  io  Misda,  ed  in  Merseburgot  di  che 
fa  menzione,  e querela  Martino  nelle  sue  lettere. 

Non  mancavano  però^  molli  che  insiouaodosi 
noo  come  avveraaij,  ma  come  consiglieri,  dis- 
sosdevano  forte  colali  acerbe  dimostrazioni  ; 
quasi  alte  ad  esasperar  la  piaga,  non  a curar- 
la: e facevano  intorno  a ciò  vivissimi  uffici, 
non  solo  co' ministri  di  Cesare,  ma  con  gli  stessi 
rappresentanti  del  papa;  mostrando  loro  che 
non  in  quelle  poche  copie  s’inceneriva  la  dot- 
trina di  Lutero  impressa  già  nelle  carte,  e più 
nelle  menti  di  quasi  tutta  l’ Aiemagna,  bsserc 
le  cose  in  termino,  che  non  si  polca  sperare 
nella  forza  ; e •«  pure  nella  forza,  io  quella  di 
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innumcrabni  spade  clie  uocideaaero  infinito  po- 
polo, e non  di  poca  legna  clic  anlessero  alcuni 
logli.  Disconvenire  alla  dignità  del  papa  e di 
Cesare  ferire  con  le  armi  di  marra,  che  lascino 
la  macchia,  ma  non  la  plaga,  e mosliino  con 
lo  sforzo  conginnta  la  debolezza. 

Con  tutto  ciò  le  ragioni  contrarie  parvero  di 
maggior  peso.  E primieramente  nolossi,  che  gli 
autori  di  questi  concetti  erano  lutti  senza  ec- 
cezione parziali  di  Lutero,  ed  imbevuti  delle 
sue  opinioni:  sicché  iti  dubbio  non  parca  senno 
accettar  il  consiglio  degli  inimici.  M.1  conside- 
rando quelle  ragioni  ancora  secondo  l’efficacia 
intrinseca , non  apparivano  salde.  Imperurrhè 
quegli  iucendii  nou  erano  vane  dimostrazioni» 
come  dicevaii  costoro,  ma  caratteri  visibili  ad 
ogni  sguardo  più  ottuso  eziandio  degl'  idioti  e 
degli  assenti;  ne’  quali  caratteri  si  leggeva  il 
giudicio  formato  concordemente  sopr.i  le  dot- 
trine di  Lutero  tlallc  due  più  alle  podestà  del 
cristianesjnio,  al  che  non  egualmeiilc  si  conse- 
guiva con  le  scritture,  come  da  molti  non  ve- 
dute, da  molti  non  intese. 

Né  il  bruciar  i libri,  eziandio  di  coloro  che 
non  si  possono  aver  nelle  forze  o privar  di  se- 
guaci, è nuovo  appresso  i grandissimi  principi 
cd  ecclesiastici  e secolari.  Che  se  ciò  non  ab- 
batte quella  dottrina,  almeno  V indebolisce.  Sic- 
come parimente  ogni  principe  se  uon  può  esi- 
liare i inalfallori  da  tutto  il  iiioodu  nè  pri- 
varli di  tutti  i beni,  non  lascia  però  d'  esiliarli 
dal  suo  stato  e di  privarli  dei  beui  ch’ivi  go- 
devana 

Quanto  poi  al  doversi  piuttosto  us.ar  le  pia- 
cevolezze che  le  asprezze,  appariva  in  ciò  un 
gravusimo  equivoco.  Le  piacevolezze  soa  utili 
per  ottenere  che  altri  si  plachi,  si  rìconcilii,  o 
faccia  que*  bencGcj  clie  non  sono  a lui  di  gran 
danno:  ma  non  giovano  acciocché  alcuno  con- 
I senta  a qualche  estremo  suo  male  coui'è  i'in- 
j fsmìa.  A questi  inali  non  si  conduce  quasi  ve- 
runo se  non  per  forza:  e cosi  tutta  U speranza 
di  condiirveli  si  vuol  riporre  nella  forza.  Or 
le  cose  di  Lutero  stavano  a segno,  che  non  ito- 
leva  salvarsi  V autorità  ponlifiria  e la  fede  0.11- 
tolica  senza  che  Lutero  fosse  ricouosciuto  dai 
I suoi  adoratori  per  un  eretico,  per  iiu  sedotto- 
I re,  per  un  sacrilego.  £ ciò  che  avveniva  in 
! lui,  avveniva  propurziun.ilmcnte  in  coloro  che 
, con  ia  lingua  o con  la  penna  gli  avevano  puh- 
j blicamenic  aderito.  K benché  il  tollerare  que- 
j sta  ignominia  mondana  sarebbe  stalo  lor  vero 
bene  per  conseguire  la  gloria  cclcalc,  già  si 
I scorgeva  che  uomini  si  perduti  noo  aveau  oc- 
I chi  per  mirare  se  non  la  terra.  IVrlanlo  se  i 
1 rimedii  mordenti  ripul.ivansi  per  duhbiusi|  i 
leoilivi  apparivano  del  certo  inutili. 
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CAPO  XXIV 


VÀlettndrù  prùpnne  che  $i  promulf^hi  c<tntra 
Lutero  un  bando  imperiale:  e qual  dUpoel- 
ùotte  tro^i  nella  Corte  c nel  popolo  di  Ger» 
manìa. 

Questi  fuociù  orano  giovevoli,  ms  non  itif* 
iicicnti  I pulsar  l'aria  infetta  tlell’ Alcmagna. 
Si  acreodevano  in  poche  città;  c quivi  ancora 
quando  pur  foucro  bastati  per  ammonire  i 
acmplici,  non  valevano  per  emendare  i malva- 
gi; c »e  riuscivano  di  profitto  ad. atterrire  i li- 
brari dal  tenere  c vendere  quegli  esecrati  vo« 
lumi,  poco  operavano  per  levarli  dalle  rase  di 
molti  nobili  potenti;  alcuni  de’ quali  per  ade- 
renza, altri  per  curiosità  gli  volevano.  Nessun 
rimedio  occorreva  fuorché  un  bando  imperiale 
conira  la  persona  e gli  scritti  di  Lutero:  per- 
ciocché quc»lo  in  Germania,  come  presso  agli 
antichi  il  fulmine,  fa  che  si  abbia  in  orrore 
chiunque  ne  fu  percosso.  Ma  da  principio  non 
ai  poteva  ciò  impetrare  per  non  essersi  ancora 
Cesare  incoronato,  secondo  il  rito,  in  Aquis- 
grana:  innanzi  alla  quale  solennità  non  costn- 
mano  grimperadori  di  segnar  cosiffatti  decreti. 
Indi  i viaggi,  gl’inrontri,  l'assedio  delle  cure 
più  prcsentanee  io  si  gran  commoiione,  non 
diedero  udito  a questo  trattalo.  Fermossi  Carlo 
finalmente  in  Wormazia  dove  convocò  una  so- 
lenne dieta:  cd  allora  l’Àleaodro  ìocomiociò  a 
promuover  l'impresa. 

Trovò  egli  l’impcradore  si  ben  disposlo,  che 
•crive  al  Cardinal  de’  Medici,  non  esser  nato 
ben  da  mille  anni  avanti  un  nomo  di  miglior 
intenzione.  E nel  riferire  gli  ostacoli  che  in- 
contrava, e che  appresso  raeeonlrrcmo,  alte- 
rando leggiermente  a sno  proposito  no  verso 
noto  di  Giovenale,  dice  : JSt  *pee^  et  ratio  vin- 
cendi  in  Ceetaro  tantum. 

Tuttavia  era  certo,  che  Carlo,  nuovo  nei 
maneggi,  e molto  più  nuovo  Dell’imperio,  non 
•arebbesi  indotto  a vibrare  quell'arma  si  ve- 
nerala, c però  si  riserbnta,  centra  una  fazione 
immensa  cd  altamente  protetta,  senza  il  parere 
de' consiglieri  e senza  il  consentimento  de’ prìn- 
cipi. Tastò  dunque  l’Aleandro  la  mente  degli 
uni  e degli  altri. 

] più  polenti  appresso  Cesare  erano,  nelle 
materie  della  coscienza  Giovanni  GUpione  re- 
ligioso francescano,  e in  quelle  di  stato  Carlo 
Guglielmo  signor  di  Ccures  bsron  fiammingo. 
31  primo  gli  assisteva  per  confcaore;  c però 
fecondo  la  consueta  pietà  di  Spagna,  ne’  cut 
r^ni  Carlo  era  divenuto  adulto,  poteva  assai 
nelle  deliberazioni  che  appartenessero  a questo 
foro.  L’altro  aveva  educato  Carlo  sin  da  fan- 
ciullo, cd  era  perciò  appresso  di  lui  piuttosto 
in  venerazione  di  padre,  che  io  dipendenza  di 
ministro.  Co*  sensi  del  Ceures  andava  unito 
Mercurino  Gatlinara  gran  cancelliere;  al  quale 
poi  Cesare  ottenne  il  Cardinalato. 

Il  confessurc  adunque,  hendiù  altre  volle  non 
si  fosse  mostralo  soddisfattisdruu  di  Homa,  .il- 
lora  nondimeno  scopriva  seulimculi  diversi  per 


benigne  dimoslrasioni  rteemte  fmoametile  dal 
papa.  Nel  resto  in  tatto  quel  negoziato  si  vide 
in  lui  gran  bontà  e valore:  disputò  utilmente 
in  privali  congressi  co*  principali  fautori  della 
eresia;  ribaldò  la  tepidezza,  e spronò  l’ irreso- 
luzione de’  consiglieri  cesarei:  nè  tutto  ciò  fece 
egli,  come  talora  interviene,  con  un  zelo  fa- 
stoso, in  cui  appaia  maggior  ostentazione  di 
polenta,  che  santità  di  coscienza:  imperocché 
nell’osservanza  dèi  suo  istituto  con  dipendenza 
ubbidicniisiima  dal  poniefìce  diede  esempio  di 
pietà  umile,  e conveniente  alla  dinominazione 
dell’ordine  che  professava. 

Ceures  era  fcrmìstìmo  interiormente  nella 
tutela  dell'antica  religione;  ma  siccome  persona 
di  stato,  s’ingegnava  dì  cavarne  ad  un  tempo 
I qualche  utilità  politic.a;  e però  talor.a  faceva»! 
I uscir  di  bocca,  che  rimperadore  ti  sarebbe 
I portato  bene  verso  il  pontefice,  se  il  ponlcGce 
! si  portasse  bene  con  lui,  non  aiutando  i suoi 
conirarj:  nel  ohe  accennava  il  re  di  Francia. 

Queste  offerte  condizionate  afUiggevanoed  of- 
fendevano oltre  modo  l’Aleandro,  ponendogli 
in  dubbio  il  successo  da  lui  desideratissimo,  e 
facendolo  sospettare  che  le  deliberazioni  ap- 
partenenti alla  difesa  della  fede  si  esaminassero 
con  le  bilancie  dell’ interesse.  Ma  tutto  «ò  di- 
ceva Ceures  per  avvantaggiare  i negoziì:  nel 
resto  ben  conosceva  che  quando  anrht'  il  papa 
fosse  stato  nemico  a Ceiare,  noti  doveva  ab- 
bandonarsi la  religione,  la  quale  si  enslodiscc 
per  rispetto  di  Dio,  e non  del  sno  presente  vi- 
cario, e’I  cui  abbandonamento,  anche  secondo 
le  consegoenze  umsne,  sarebbe  una  vendetta 
pemiziosa  al  vendicatore.  Usava  inoltre  Ceures 
qualche  lentezza,  perchè  desiderava  che  il  lutto 
segnisse  senza  grave  dis|>iarei*e  degli  aleinanni, 
affine  di  non  alienarli  da  Cesare  nel  principio 
del  sno  governo,  e d»  non  raffreddarli  iriiorno 
a’  sussidi  promettevano  si  nelle  guerre, 

si  nel  viaggio  di  Koma  per  coronarsi. 

I grandi  spagnuolt  non  solo  ecdcsiastici  ma 
secolari  erano  tutto  fuoco  per  esiermtnio  «Iella 
j|  nuova  eresia;  e il  principale  di  essi  Fe<!crtgo 

Il  duca  d’  Alba,  nel  ragionar  di  questo  affare  pa- 
> reva  talvolta  dar  nelle  smanie,  c«l  tiscìr  di  *e 

!per  la  veemenza  dell’affetto.  Ma  c«>ntr.irio  af- 
fetto scoprivatt  ne*  mercatanti  spagnuoli,  e nel- 

II’ altre  persone  di  d'*scendcnza  mfxresca  Furia- 
vano essi  aperUrocntc  in  favor  di  Luterò,  le 
cui  opere  voltate  in  lingua  spagnuola  s’ erano 
stampate  in  Anversa.  Di  la  cagione  occulta 
,|  era,  perchè  Lutero  negava  che  fosse  lecito  il 
j punir  alcuno  eapilalmenle  per  causa  «li  reli- 
gione; e così  dichiarava  ingiuste  qncllc  fiamme 
onde  l’ inqnistzioiie  di  Spagna  gastigava  S|>esso 
gli  uomini  del  lor  paieotado. 

Il  Consiglio  di  Spagna,  e il  re  Giovanni  di 
Portogallo  parente  ed  amico  di  Carlo,  per  messi 
spedili  apposta  l’incttarono  forte  all' estirpa- 
zione dell*  eresia:  benché  il  raiotslro  di  Porto- 
gallo arrivò  qualche  mese  dipoi. 

Ma  il  negozio  diprmleva  spt^ialmcnle  dagli 
Aleroatini,  nel  cui  paese  dovea  fai»i  |.i 
razionc  c l'cscinuione.  Fr.i  «piesli  non  sub»  i 
cardinali;  aoé  il  Muguultito,  Ouglicliuo  Gi.i- 
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ri>mo  Croy  arcifctoovo  <li  Cambni»  t ili  To> 
lodo,  (igliuolo  il^uD  fratello  dì  Ceure»  (che  giova- 
nrtlo  assai  tosto  quivi  mori)  Matteo  Langio 
Gurgenae  areiveacovo  di  SaUburg,  Matteo  Schi* 
fier  vescovo  di  Seduti,  ma  parimeote  gli  arci* 
vescovi  elettori,  c gli  altri  vescovi  più  riguar* 
ilevoli  erano  propisii  alla  causa  cattolica  | ed 
inaieme  Gioachiao  elettore  di  Braotlcburgo  fra- 
tello del  Mogontàno,  ed  altri  duchi  e baroni. 
Ver  contrario  veoia  difeso  il  partiio  di  Lutero^ 
non  solo  dall*eleltor  di  Sassooia  ; ma  da  Lo- 
dovico ciettor  Palatino;  il  quale  per  una  certa 
esenxiune  conredotasi  in  Roma  a*  laici  di  Ra- 
tishona  dalla  giorisditiune  di  Giovanni  vescovo 
di  quella  rillà  aup  fratello,  era  adegoalo  gra- 
* Veinenle  col  punlefire. 

Cosi  le  fraioni  stavano  divise:  e pertanto 
prevaleva  ne*  grandi,  e uc’ cooaiglieri  l' inclina* 
zioiie  d^  abbattere  V eresia.  Ma  tutti  restavano 
intimiditi  dall'  applauso  che  Lotero  aveva  fra 
la  moltitudine  degl’  iotiioi,  c de’  mediocri  in 
nsni  ordine  di  persone  : imperciombé  la  mol- 
titudine (ina!  mente  è il  maggior  poteotalo  del 
mondo.  Fi'a  la  turba  de*  nobili  poveri  era  egli 
/nvoritissimo,  specialmente  per  opera  d*  Ulrico 
Hulten  cavaliere,  di  varia  letteratura,  eloquen- 
te, efficace,  ansato,  e ebe  invaghito  dallo  splen-  !j 
dorè  di  quegli  spemosi  vocaboli  dì  /tfertò,  e 
di  f‘i7ì*i7fMtii*ne,  s' era  fatto  più  luterano  ebe 
lo  stesso  Lutero.  E siccome  generalmente  la  ' 
nobiltà  povera  stimolala  dall*  onore,  e dal  bi*  ! 
sogno  é disposta  a maceliinare  rivoluaioni con*  < 
tra  i più  doviziosi,  aspiravano  costoro  alla  preda  ' 
di  quelle  rìocbctxe  che  la  pietà  de' maggiori 
avea  donale  alla  Chiesa  : e ciascuno,  come  ao-  | 
cadde,  si  proroetlrva  gran  parte  di  questo  bot-  j 
tino.  Ad  essi  aderiva  il  ininulo  volgo  quasi  per  | 
le  stesse  ragioni,  e perché  alla  volubilità  di  < 
questo  piac.cìooai  sempre  i consigli  nuovi,  e 
r abhatluneiilo  de' più  polenti. 

I graminatici,  e gli  umanisti,  di  culla  Ger- 
mania era  piena,  militavano  per  Lutero  sotto  < 
la  bandiera  d*  asino,  per  le  ragioni  accennate  ; 
nel  prerrdriite  capiiolo. 

Concorrevano  con  Ir  predelle  classi  ancora  | 
i iniouli  legisti,  o fosse  p<-rchè,  ignoranti  della  i 
loro  professione,  e conienti  del  lìlolo  di  dot-  ; 
tori  per  avere  ranchi  nelle  turo  patrie,  gode-  { 
vano  che  da  Luterò  sì  bruciasse  gran  palle 
di  qur' libri,  de’ quali  esai  erano  tenuti  peral- 
tro avere  1*  inlelligensa  che  non  avevano;  • 
o più  veramente  perchè  con  la  tintura  super-  ' 
tici.iic  di  quella  disciplina  crono  abili  ed  in-  ‘ 
tendere  le  popolari  difiicollà  che  Lutero  mo*  . 
veva  cootra  i canooi  ponlifir},  ma  inabili  a tro- 
varne la  soluzione  ; onde  tesUvaoo  persuad. 
Fra  ’l  clero  si  srorgera  la  niedosiina  diacordio 
de' prinripali,  o de’ volgari:  perciocché  i ret- 
tori delle  Chiese  impugnavano  Marlino;  ma  | 
gl’  inferiori  ecclesiastici  il  sostenevano  ; perebé  | 
i^uorafili,  e dissoluti  amavano  di  sentir  dire, 
che  fosse  faba  quella  dullrina,  la  quale  non 
sapev  ano,  e che  fossero  nulli  que'precelii  della  ! 
Ctdi‘sa,  i quali  vìidavann. 

i'in  dmeute  aiVrevci-vaiio  la  f.izinne  luleran.*! 
niolii  ic^ulaii  dell’  uno,  c dcir  altro  scaso;  al- 
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ouni  per  aatio  oonlra  la  potensa  de’domenioa-. 
ni,  di  cui  Lutero  ai  profeasava  nemico  ; ma  | 
più  per  appetito  di  libertà:  io  quel  modo  che 
i forzati  si  uniscono  a ebiunque  movendo  ri- 
bellione, li  discioglie  dal  remo.  Tutte  queste 
maniere  d’uomini  operando  con  orgoglio,  e con 
impeto,  come  accade  nelle  sollevazioni  del  vul- 
go, spaventavano  eiaaeuno.  Talché  non  pur 
l’Aleandro  si  tenne  più  volte  io  rischio  di  vi- 
ta, e ne’ viaggi  con  Cesare  non  trovando  chi 
' osasse  di  rìceltailo,  si  itroverò  .i  fatica  negli 
alberghi  più  incomodi,  c più  fetonti  ; ma  di 
Cesare  istesso  sfornito  d'armi,  c costituito  in 
poter  de’ledeschi  fu  taloi  a dubitato,  che  potesse 
I venire  oppresso  da  Hutlcu,  e da’ seguaci:  tantq 
riesce  debole  neirefletlo  quell*  adorata  oooìpo- 
lenaa  de'  monarchi. 

CAPO  XXV 

Dili^énxé  delV  dUantIro  per  odenere  if  bando 
imperiate  contro  a Lutero,  Intoppi  da  lui 
inconttaU.  /ìa^ionamento  di  tre  ore  cA’e^/s 
Ja  sopra  il  me</eiiivto  nella  dieta  generale, 

locomincià  1*  Aleandro  ad  agevolarsi  la  via 
con  Ire  meni.  Il  primo  fu  procurare  da  Roma 
uua  bolla  (la  quale  poi  uscì  a'  tre  di  gennaio  ) 
dove  Lutero  non  sotto  la  condixìone  della  di- 
subbidienza, come  nella  passata,  ma  assoluta- 
mente: giacché  il  termine  prescrittogli  era  tra- 
scorso, fosse  dichiaralo  eretico:  nella  quale  bolla 
però  non  si  nominasse  Hulten,  o altri  di  quella 
fazione.  Perciocché  una  tale  bolla  da  un  canto, 
levava  a*  foutori  di  Lutero  quello  scudo  ap- 
presso i semplici,  che  Lutero  non  fosse  stalo 
mai  sino  a quel  di  condannato  assolutamente 
dalla  Chiesa;  e dall’ altro  canto  non  vi  si  di- 
sonorando il  nome  de*  suoi  seguaci,  non  si  ve- 
niva ad  irritarli,  ed  a dare  loro  pretesto  di  ri- 
sentirsi colle  roani  eontni  i ministri  pontifici 
che  la  divolzassero:  giacché  Hulten  aveva  osato 
di  scrìvere  all*  elettore  di  Mogonza,  che  se  que- 
sti avesse  bruciali  i suoi  libri,  egli  scambie- 
volmente gli  avria  bruciali  ì rastelli. 

La  secouda  ditigenia  fu  il  fare  intendere  co- 
munemente, che  la  conlioversia  cou  Lutero 
non  si  rivolgeva  imorno  alla  sola  giuiisdiziooe, 
c agli  usi  della  Corte  l'omana,  contro  i quali 
il  popolo  di  Germania  era  peasìmamente  iuibe-. 
vuto,  e pareagU  che  1*  impugnatore  di  essi  fosso 
un  Moisé  de*  tedeschi  che  gli  sottraesse  dalla, 
tirannia  dell’Egitto;  ma  sopra  i sacramenti,  e 
gli  altri  dogmi  sanlinimi  della  fede,  separati 
da  ogni  interesse  del  pontefice,  professati  per 
Unii  anni  da’  loro  maggiori,  ed  approvati  poco 
innanzi  dal  Concilio  di  CosUoza  centra  Wiclef, 
e Giovanni  llus,  nomi  esecrati  nell’ Alemagna« 
Kd  a chiarire  questo  secondo  capo  giovò  a»sat 
la  censura  che  usci  poco  avanti  alla  venuta 
di  Lutero  dall’  università  di  Parigi  cootra  lo 
sentenze  di  esso;  la  qiiale  appunto  si  contenne 
sopra  materie  che  non  apparLeoevano  aU’au-, 

(i)  AMSé'sprile,  spprcMo  il  Biovio  MlPnau  i5aZ 
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toHU  del  ponteRee  ; Il  cbe,  dlMoro  qoe*  dotto- 
ri, evere  eisl  fatto  col  predetto  Rne:  ma  ai 
erede  die  la  piò  vera  cagione  foaae  I*  antico 
aenlimento  che  dominara  in  quella  accademia 
intorno  alla  podestà  del  Concilio  sopra  il  pon- 
tefice. Qualunque  fosse  il  rispetto,  P efìetlo 
riosci  opportuno. 

La  tersa  diligenza  dell*  Aleandro  fu  il  fare 
intendere  in  Roma  la  grarilà,  c la  difficoltà 
dell’  impresa,  e cosi  spiccarne  gli  opportuni  sua-  : 
•idj.  Perciocché  essendosi  ne*  primi  giorni  che 
P Aleandro  parlò  con  Cesare  in  Fiandra,  otte- 
nato  e P abbrueiamenlo  de' libri  luterani  in 
quelle  prorincte,  e I’  rdillo  eontra  di  essi  per 
tutto  il  dominio  di  Carlo,  nacque  in  Roma  una 
aieurezza  negligente  di  questo  disturbo  quasi 
d' accomodato  : credendosi  Tolentieri  e dagli 
occupati,  e da*  principi  ciò  clic  gli  libera  dalla 
CDoleslia  delle  cure,  e dalPabbatsamenlo  delle 
preghiere.  E però  né  s*  inviavano  all’  Aleandro 
i mandali  necessari  ad  esercitare  V autorilà  che 
talora  bisognava  per  ordini,  e proibizioni  a no- 
me del  papa  io  questa  causa,  né  il  denaro  per 
aupplire  a varie  spese  di  osa,  né  i brevi  per 
comperare  il  patrocinio  de*  potenti  col  prezzo 
de'preghi,  e de’  ringraziamenti  papali.  Ed  a 
questi  per  altro  il  pontefice  era  restio,  accioc- 
ciiè  inchinandosi  a tali  uRicj  non  confessasse 
debolezza,  e neeessilà  del  sostegno  cesareo  ^ c 
così  lasciasse  mettersi  un  freno  in  bocca  negli 
altri  aflliri  d’  Italia  da  Callo  quasi  da  superio- 
re. Ma  questo  medesimo  alienava  gli  animi  di 
que*  nicnsCrt:  essendo  la  prima  ricompensa  che 
1*  alieretza  aroana  ricerca  dal  bcncfìcato,  il  co* 
ooacimento  del  bisogno,  e del  benefìcio.  Per 
tànto  operavano  Icpidainente,  non  afQnchc  pre- 
Talesae  Lutero,  ma  perchè  il  papa  dall'aggra- 
vamento del  male  imparasse  a tenere  più  conio 
di  chi  potea  medir.irlo.  Rappresentò  dunque 
r Aleandro  al  cardinale  de' Siedici  il  gran  se- 
guito di  Martino;  l’alienazione  del  popolo  di 
Alemagna  dalla  Corte  di  Roma;  la  diflìoollà 
ìoeomparabilinente  maggiore  d’ottenere  iu  fu- 
turo r esecuzioni  da  Cesate  negli  stati  impe- 
riali, che  per  lo  passato  ne’patrimooiaii;  la  fred- 
degaa  a favore  del  papa  ne’polenti  eziandio  bene 
disposti,  per  la  frr<ldrzza  ebe  il  papa  usava  con 
loro;  e il  rischio  di  perdere  la  Germania  per 
avarizia  d’  una  moneta,  di  cui  hanno  i prin- 
cipi lina  miniera  inesausta  nella  penna. 

Questa  kiirra  svegliò  in  Roma  con  la  snlle- 
ciludinc  del  pericolo,  come  succede,  1’  applica- 
zione a superarlo.  Onde  subito  ìnviaronsi  al- 
r Aleandro  e i mandali,  e la  pecunia,  e i brevi 
caldissimi  indirizzali  a tulli  coloro  che  in  que- 
ata  deliberazione  avenno  parte  considerabile. 
Con  le  tre  diligenze  sopra  narrate  si  acquistò 
r Aleandro  migliore  disposizione  nella  dieta 
elettorale,  senza  il  cui  consentimento  non  ri- 
putò spediente  il  consiglio  di  Cesare,  che  si 
prendesse  si  ardua  risoluzione;  come  quella  che 
non  poteva  poi  ricevere  1*  effetto  senza  l’ aiuto 
delle  loi'o  braccia. 

S'  aiutavano  i luterani  frattanto  con  inou- 
nierabili  industrie,  com’  è solito  io  ogni  cocnu- 
Ulta  Dumeiosa,  e disscuioaU  per  rarj  luoghi^ 


qualora  l’ intcrease  oomnoe  o è proprio  di  osa* 
seheduno  per  verità,  o diviene  proprio  per  af- 
fetto: che  se  parimente  nelle  guerre  ciascuno 
de' soldati  reputasse  la  causa  per  sua,  come  la 
reputa  il  principe,  urebbono  insuperabili.  Te- 
nevano però  molte  spie  salariate  eziandio  io 
Ruma,  risapendo  quanto  ivi  s*  operava,  o ai  di- 
segnava. Procuravano  d’  abbattere  la  radicata 
venerazione  del  ponURoalo,  con  farlo  materia 
di  scherno  e nelle  scritture  in  verso,  ed  in 
prosa,  e nelle  pitture:  una  delle  quali,  aicoo- 
me  è fama,  vedevasi  in  casa  di  Federigo  (fistio 
intlegno  di  quel  principe)  ov*  erano  figurati 
Hutten  dinanzi,  e Lutero  dietro,  che  porta- 
vano una  cassa,  sopra  cui  stavano  due  calici; 
col  motto  Àrea  Dei  : avanti  ad  essa  an-' 
dava  Erasmo  con  una  celerà,  quasi  novello  Da- 
vide: dietro  seguiva  Giovanni  Uos:  ed  in  un 
canto  era  effigiato  il  papa  co’  cardinali  cinto 
d’ Alabardieri.  Ma  dell' Aleandro  sparsero  in- 
torno un’  immagine  in  sembianza  d’  impiccalo 
per  li  piedi  con  porvi  sotto  versi  alemanni  pieni 
d’ obbrobrio  i e scrivevano  di  lui  le  maggiori 
infamie  che  possano  o esprimersi,  o concepir- 
ai. Mandavano  lettere  a Cesare,  ed  agli  eletto- 
ri, parte  a nome  di  llutten,  parte  senza  sot- 
toscrizione, minaeciando  vendetta,  guerra,  mor- 
te: e fra  P altre  ne  fu  attaccata  una  mentre  si 
stava  in  procinto  di  condannare  Lutero  già  ve- 
nuto alla  dieta,  come  diremo,  la  quale  raffreddò 
con  lo  spavento  il  Mogonttno  capo  di  essa. 
Conlrnevasi  quivi,  che  quattrocento  nobili  erano 
confederati  per  vendicare  quell’ ingiuria.  Ben- 
ché Carlo  mostrandosi  Cesare  d’animo,  e non 
solo  di  titolo,  riprese  il  timore  del  Mogontioo, 
e disse  con  rito  all’  Aleandro,  che  quei  quat- 
trocento dovevano  essere  come  i trecento  di 
Muzio,  cioè  tin  solo. 

Ma  il  principale  ostacolo  a’  pontifici 
dcrigo  elettore,  che  ìnlenreoiva  nella  dieta  con 
grande  autorità,  e ehe  in  questo  negozio  fa 
sentito  una  volta  fino  dalie  camere  esteriori 
alla  sala  del  congresso  riscaldarsi  tanto  col 
marchese  di  Brandebiirgn,  che  pareano  volere 
venire  alle  roani:  accidente  non  avvenuto  quivi 
mai  più  , siccome  troppo  contrario  al  sommo 
rispetto  scambievole  che  sogliono  portarti  i 
principi  , specialmenle  io  quelle  aolenoiaaiiDe 
radunante.  Egli  dunque  era  l’acqua  ebe  smor- 
zava tulio  il  fervore  della  dieta,  e che  addu- 
cea  varie  difese  a favore  di  Lutero;  le  quali, 
deboli  per  sé  stesse,  pigliavano  forza  io  bocca 
dì  si  allo  avvocato. 

Desiderando  però  l’iraperadore  che  la  dieta 
fosse  disingannala  da  persona,  la  quale  e per 
ufficio  dovette , e per  talenti  Mpesse  parlare 
con  ardore  e con  efficacia,  vi  fe’ introdurre  il 
medesimo  Aleandro  alcune  volte  : e particola»- 
mente  un  di  clic  fu  il  primo  di  quaresima;  ve- 
nendogli significato  da  Ceures , e da  Cesare 
islesso  , che  parlasse  eoo  libertà  , né  temesse 
d’ alcuno.  Scansò  quel  gìoizio  il  Sassone  d’ in- 
tenreoirvi,  fingendosi  iodisposlo  ; ma  vt  mando 
suoi  luogotenenti  che  notavano  compendiosa* 
mente  in  iscritto  ciò  che  l’Aledndro  diceva.  11 
quale  volendo  in  primo  luogo  rendere  maoife- 
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g|c  iH’mmbAIm  I«  molte  aretie  d*  l|»rlà«a  pito»  pouM.eii  feifL  H terto  te  di  quest*  tir 
dissemioate  , portò  quiti  alcuni  de’  libri  cbe  tolosioae  soTtastino  maggiori  pericoli,  che  dall* 
quegli  area  dati  alla  stampa,  e ae  segnò  i lo»-  coodescensiooc,  e dalla  leolciaa, 
gfai  opportuni  ; e faccndnli  poi  vedere  sucre*-  locomiacierò  dal  primo,  il  quale  beue  pe- 
aivamente  secando  le  occasioni,  del  tuo  ragia-  netralo  rende  cliiar*  tutta  la  eauaa.  $d  intor- 
naie  a’  più  vìciai  uditori,  gli  valsero  di  tasti-  no  a ciò  fa  mestieri  di  sgombrare  allatlo  no 
Bonj  pronti  ed  inreprobahili.  Entrato  egli  con  inganno  cbe  per  Taddietro  occupava  T iatelr 
lale  appareceiiio,  parlò  bene  tre  ore  con  som-  letto  di  molti , cioè  cbe  tulta  la  discolia  fra 
na  attcnsioM  de'  eircastanti.  E petcfaè  da  lui  Lutero,  e ’l  raticano  sia  per  alcuni  punti  quali 
fcrimo  quivi  rappresentati  i più  efficaci  argo-  conferiscono  all’ interesse  del  papa,  e sono  d* 
menti  cbe  per  rispetti  cosi  divini,  come  nmani  Lutero  negali.  Questo  .è  si  falso  che  tr/i  i qua- 
possono  movete  ine!  regni  cristiani  n per-  cantano  articoli  condanoati  dal  pooteQoe  nella 
aegnitare  Tciesia,  e oonservarc  rphbiilienia  al  sua  bolla,  quei  che  topcauo  aU’autoritii  papale 
pontrSce  romano,  atimo  convenevole  per  ia-  aonn  picciola  poraionp  di  queste,  nomerò.  Né 
ibrmasionc  da’  lettori  il  riferire  la  sotlansa  di  crediate  che  l' altre  iaspirU,  già  aleno  sppesln 
spiel  discorso:  il  qoale,  per  quanto  io  raccolgo  por  caloonia.  Portati  ho  qni  meco  i tnoilibgi 
^lle  sue  letteiv,  a da  due  ialmsiooi  (0,  rana  da  Ini  accitti  in.  Istmo,  ed  in  alemanno,  e da 


portata  da  Ini  di  Roma , I'  altra  data  da  esso 
ad  alcaui  oratati  cesarei  per  indatre  il  Sassone 
u pcuaedcce  cantra  Loteru , fu  in  questa  sen- 
tensa.  Nè  credo  che  mi  ripreodetannn  i letto- 
ri, quasi  men  religioso  «MCrvetore  della  verità, 
ae  a fioe  di  rappccseotare  loro  un  ragwna- 
inenlo  di  tale  rilieta  nnu  qoiai  in  una  statua 
morta,  ma  in  nna  (orma  viva,  il  porrò  diritta- 
mente in  bocca  dello  stesso  Aleaodri.  Dal  che 
(atuvia  io  disegao  d’urtrnermi  ordinariaroeDUr 
iwn  ostante  gli  esempi,  a le  autorità  che  il  di- 
moeltano  iecit*  (a)  aspirando  io  a lode  di  Cs- 
siellà,  non  dteioqnenta. 

;Jn  nessuna  pubblica  radunan»,  aogoatissimo 
6eeare,  polenàsstmi  principi,  e prestaotimimi 
deputati,  fa  mai  udito  veruno  con  minore  pe- 
ricolo di  reetarue  iogaanati  gli  ascoltatori,  cbe 
era  io  nella  presente  dieta.  Sogliono  i dicitori 
ingannare  ostenlsodo  uno  celo  del  bene  di  co- 
loro a cui  imrlano,  tutto  disinteressato , lutto 
spassionalo:  e però  talora  pennadano  più  col 
credilo  dell’amore,  rbe  eoi  peso  delia  ragipoe. 
Ma  io  mi  coulesso  inletessalissimo,  ed  appo*- 
aionatiaaimo  neH*  caos*  di  eoi  vi  parlo.  Nell* 
quale  si  tratta  di  mantenere  l’adorato  diadema 
nr  fronte  al  mie  principe,  e per  la  quale  io, 
anche  secondo  d privato  affetto , mi  lascetei 
ardere  vivo,  se  meco  insieme  dovesse  ardere  il 
moOro  dell*  nascente  eresio.  E però  vi  smmo- 
nisco  s oou  prestarmi  nieuna  eredeoaa  se  non 
qnanlo  la  forta  delle  mie  prove  altenlissima- 
raente  da  voi  esaminata  vi  convinca  il  giods- 
eio.  Questa  attenta  essmÙMiiane  uou  solo  noli 
è de  me  temute,  ma  desiderata  t peteiocohè  le 
ragioni  eli’ io  sono  per  apportarvi,  ciò.  eh’ è 
proprio  del  vero,  allora  appariranno  più  cerici 
quando  saranno  mirate  con  occhio  più  fisso,  e 
più  perspicsae.  Viene  ora  in  deliberatione,  se 
* contro  alla  selle  lolerana  debba  vibrarti  il  ban- 
do imperiale,  cioè  l'arme  più  formidabile  cbe 
abbia  T aniorilà  di  Cesare.  A giudicare  sopra 
ciò  Ire  punti  debbono  considerarsi.  Il  primo  ae 
sia  opportuno  d’estinguere  queste  setta.  U m- 
oondo  se  con  eltri  esusi  più  miti,  e meno  atro- 

<s>  fisse  h'  se  likis  WPscièiTie  vatlcas  isUlsIals  s<«s 
V si  (mlie  66  • 99. 

(a)  Veti  dopo  ||i  sfili  il  Mascardi  asl  lan  3 dall’  aria 

ùbvki  si  capo  4.  . 
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ÌV  lui  stempati  e divolgati  ; basta  l’aver  opcbi  ia 
fronle  per.  vedentplg  ubianiroenlc  aéTermale , 
coofermate  e replicate  pié  volte.  E forse  in 
I materie  leggieieì  Nega  egli  I*  nesessìU,  0,  Tuti- 
I Ifià  d’ alcune  uper*  nostra  per  couteguimento 
dri  Culo  : nega  1*  libertà  per  rosaarvaou  della 
legga  oata/rale  q divìrui  ansi  afferma  che  in 
ogni  azione  per  necessità  permbianu).  Qual  più 
disbolic*  dottrina  per  rendere  ottusi  tutti  > ri- 
morsi delia  oosciensa,  per  rompere  i freiù  delle 
veigogoa,  per  diaarmore  l’ooestà  degli  aufri 
sproni  della  speraouT  Qual  tonico  più  perui- 
cioso  fu  iorenlato  eiiaodio  nelle  favole  per 
traaformare  gli  uomini  io  bealie , ed  in.  berti? 
tanlo  peggiori  d’ ogni  olirà  bestia , quaniq,  eaai 
soli  poasoni’  PTcctrc,  e valersi  del  discorso  per 
arme  d’iiùquilà?  Perchè  fu  taolo  eseersic  de- 
gli anàiebi  prudenti  I*  setta  d’ Epicuro,  se  non 
I perché  quantunque  egli  amineUesse  in  Cielo  la 
Divinità,  ne^va  ch’ella  o.  ci  casUgspse  per  le 
I coljm,  0 ci  rimeritasse  per  l’nperaiioni  lodevo- 
li? Perché  ilisea  qtwl  saiip,  che  meglio  poteva 
Gonsgevaca^  uiM  cit|à  sena*  fooqo  e seoi’acqiig, 
ohe  leiua  religione  i-,  s«  uop  perché  oii'°ssgr,p 
vanu  delle  leg^  aàsoggiogamenio  de,’ sfdiiioii 
eppetili,  l’uoiup  eb'é  idéh>  <1*:  **  tirato,  noe  ri 
coodugrelibe  mai  se  non  allettsto  dal  premio^ 
0 abigoUito  dal  topplicio,  i quali  egli  aapclU 
da  upa  giurtiai*  onnipohiote?  A fare  cbe  le 
oupidUà  nostra  ai.priri  d’ un  piacere  sentibUq, 
intenso,  e presente , npn,  baste  il  rispetto 
quella  rimiweraiionc  t < •Ir  quel  castigo  chp 
danno  i magistrati  terreni  : questi  talora  a’  in- 
gannano, talora  ri  corrompono,  talora  ri  fug- 
gooo,  talora  ri  ributtano  r il,  tupplioio  umano 
non  è mai  al  fine  maggiore  male  di  queUo  cbe 
descrive  iimvilabiiffleole  I*  natura  ad  ogni  up* 
mo,  cioè  la  morte.  La  rimunerariooe  poi.,  Ig 
, quale  dagli  mmioi  ti  riceve,  non  solo  è scarsa, 

I ma  rare.  Uua  betlitudine  elrma  de  un  lato,, 

I nna  miaeria  eterna  dall’altro,  dispensale  d^n 
gindice  poteotissimo , sapientistiMo  , tonblmn 
! ta  loro  considerazione  i sostegni  dclPnmana 
virtù,  e.  per  coosegiwnte  della  quiete  civile. 
Appartiene  per  avventura  queato  articolo  *1- 
{ l’inieretse  del  papa?  Appartiene  all’  interease 
j del  pepa  la  virtù  ch’egli  oeg*  ne*  tacramenli 
d’ioibiidere  la  grazia,  togliendo  io  qnerto  oso- 
do,  tuUs  la  fidùcia  rise  hanno  i (rdeli  in  quei 
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crieiti  mi'Airammll  , i qotli  per  nortn  sahite 
Gr»ii  Gritio  tmpoilò  ìb  croce  col  proprio  mh* 
guc?  Che  (liiemo  Hella  po<te»là  inauftila  BC^ta 
Chiesa,  eliVgli  attribuHce  d*tsso)yere  non  solo 
a*hiri,  ma  inaino  alte  donne;  levandola  prin»  ' 
ctpale  veneratione  airordine  sacerdotale,  e cor*  ; 
rompendo  l’efRcacia  che  ha  il  sagrametilo  della  j 
penilenaa  di  rìlenere  da'  peccati  e per  la  ver-  , 
gogna  di  doverli  poi  mnniretlare  a persona  re-  ! 
▼ereoda,  e per  l'iodirisao  che  da'saoi  ammae*  i 
•tramenH  rìcevesi  all'  emendaaione  T 
^ Passiamo  avanti:  Qual* empietà  non  solo  più 
aéerilega  , ma  più  turbativa  della  repubblica  ' 
crsatiana)  che  I*  impugnare  il  valore  de*  voti  1 
religioai,  e adogliere  que*  sacri  Ucci  che  trai-  i 
tengono  immuUbilmente  i regolari  dell’ono  e I 
dell'allro  sesso  ne’ chioatri  ? Una  tale  dollrina  ' 
basta  per  nanilèstarc  chi  sia  Lutero.  Ciascuno  i 
M,  che  U prima  industria  de*  seduttori,  de*ca-  | 
pohanilili , drgli  autori  di  ribellione  è il  con-  j 
cedere  ogni  licensa , quasi  stipendio  per  arro- 
Ure  grande  numero  di  seguaci  a costo  del  pub- 
blico rovinoto  Che  confusione,  che  scandalo  , 
che  discordia  in  ogni  citili,  in  ogni  terra  sarà  I 
il  vedere,  che  coloro  i quali  colla  predicatione, 
e coITcsempio  erano  il  fermento  della  fede  nei  i 
popoli,  ora  affascinati  dall*  incanto  d*  una  dot- 
trina lusinghiera  del  senso,  gettino  quegli  abiti 
si  riverii  i,  abbandonino  le  chiese  per  loro  uf-  y 
fìciare  dianzi  ai  frequentate,  si  lordino  con  in-  | 
fami  ed  incesi  uose  nozze?  Irriteransi  i pugnali  ' 
de*  fratelli,  e de*  padri  centra  i disonorali  corpi  u 
doMe  sorelle  c delle  fl;:liuole:  richiederansi  da-  I 
gli  apostati  dissoluti  ad  ogni  congiunto  i patri-  I 
monj,  come  riniinziati  nullamente:  ed  in  som-  || 
ma  inlrodurassi  in  ogni  famiglia  il  vituperio 
nella  fama,  lo  sconcerto  nelle  facoltà,  T intmt- 
dzia  ne* cuori. 

Lascio  quell'insania  cosi  beatiale , con  coi 
Luterò  vuole  fare  illecito  il  resistere  agli  aa-  > 
salti  del  turco,  per  essere  questo,  com'egli  di- 
ce, conira  di  noi  ministro  della  divina  ven- 
detta : il  che  proverebbe  egualmente  easere  ih  I 
lecilo  il  curarsi  nelle  malattie  per  non  resi- 
tlere  a Dio  che  ci  toglie  la  sanità  ib  castigo 
de*  pece.ali.  Non  vede  il  forsennato,  che  questa 
medesima  necessità  di  resistere  e di  combat-  | 
tere  ron  tanto  disagio  e spaiato,  è supplicio  , 
grande,  e quello  di  che  dobbiamo  sperare  che  ^ 
si  contenti  co' tuoi  fedeli  U divina  clemenza?  ii 
finn  vede  che  in  ogni  caso  non  possiamo  avere  ; 
dubbio  di  ripugnare  per  avventura  all’occulto  ! 
volere  divino,  quando  Iddio  volesse  più  grave-  ; 
BKnte  punirci;  perciorrhc  ogni  nostra  resiiten-  I 
«a  liasctreblM*  un*  amnidora  di  tela  d’aragna 
eontra  i colpi  della  sua  spada?  Ma  questa  psi*  > 
zia  di  Lutero  quanto  è più  grande  , tanto  è j 
meno  pernieiosa;  perchè  e impersuasibile:  solo 
dimostra  quanto  lume  divino  alberghi  nella  le- 
ali d*  un  late  profeta;  quanto  sta  la  carità  di  I 
questo  vostro  liberature  che  vorrebbe  vedere 
I'  Alemagna  piuttosto  divorala  da*  cani  di  Co-  [ 
stanfinopoli,  che  custodita  da’  pastori  di  Roma.  ! 

K gi.iorhè  m*  è occorao  di  nominare  la  rive-  > 
renzo  di  Itoma , e die  seggo  tulio  V applauso  ^ 
dì  Lutero  ap|it-esso  i più  setn|dici  essere  prc-  ^ 


mfo  di  questa  specioga  libertà  dalia  tirannia 
romana  ch’egli  promulga,  ponderiamo  di  gra- 
fìa quanto  sia  benemerito  per  questo  capo. 
Nel  che  mi  rallegro  d'avere  a parlare  io  aa 
ennveiilo  di  personaggi  che  non  hanno  l'mlel- 
letto  arhiavo  dell'opinioni  volgari,  la  cui  faMtà 
con  tutte  le  fiaccole  delle  ragioni  non  può  di- 
venire visibile  nirinlelligenza  del  popolo;  ma 
Pbanno  rapacissimo  eziandio  di  qoelte  verità 
più  nascoste , la  cui  nolisia  si  richiede  a ohi 
regge  il  freno  delle  nazioni  e de*  principati.  E 
primieramente  io  mi  dichiaro,  che  non  voglio 
qui  disputare  sopra  tutte  le  regola  e tuile  le 
usante  de*  tribunali  e dagli  ufficiali  dì  Roma. 
Sìcroroe  ancora  le  stanze  reali  fanno  polvere , 
dalla  quale  conviene  che  di  tempo  io  tempo 
•ieno  mondate,  cosi  in  tutta  le  CoKi  de*  prin- 
cipi t'introducono  degli  abusi  che  di  tempo  in 
tempo  richiedono  il  rtpolimealo  di  qualche  ri- 
formazione  : nè  al  poca  è n la  prudensa  di  Ce- 
sare , e di  questa  incItU  dieta  in  conoscere  il 
bisogno  della  GermaBia;  o raotorità  loro  ap- 
pretto il  pontefice  , che  senza  gli  sehtaroani 
tragici  d*on  frate  niente  illuminato  dalla  peri- 
sia  , e tutto  aeciecalo  dalla  rabbia , casi  non 
sappiano  vivaroenle  rappresentarle  a sua  san- 
tità , ed  ella  non  sia  per  soddisfare  alle  loro 
discrete  domande;  ma  que)  che  ai  sforza  d'al- 
terrare  Lutero  è la  podestà  del  pontificato  ro- 
mano in  genere  sopra  tutta  la  Chiesa  nell’  i»> 
terprelatione  delle  acrittnre  divine,  e nd  go- 
verno degli  afiarì  eorleaiaslici.  Il  primo  suo  ar- 
gomento , e '1  più  popolare  per  discredito  di 
questa  autorità  sacoMania  è il  dire,  che  in  Ro- 
ma si  operi  diverMoseate  da  quel  ebe  ivi  s*m- 
segna  ; e che  però  non  s' inaegot  per  verità , 
ma  per  inganno.  Lascio  che  chi  vorrà|  acfwge- 
re  con  la  fedeltà  della  propria  vista,  e non  in- 
tendere dalla  malignità  deil’allrai  racconto  le 
aziooi  di  Roma,  e considenirle  con  ooehio  lim- 
pido, o con  una  censura  umana,  e non  ideala 
vi  troverà  tanto  tempo,  e lant'ero  apeao  con- 
tinuamente nel  servigio  di  Dio,  tanta  largbesa 
di  limosine,  tanta  astinenza  da  ciò  che  il  sento 
appetisce , e obe  negli  altri  luoghi  senza  rite- 
gno si  onsluma,  tanta  eaemplarità  in  molti  del 
senato  apostolico,  e degli  altri  ordini  quivi  più 
riguardevoli , che  vi  riconoscerà  non  pooo  m 
ciò  del  singolare  e del  soprumano;  lascio  cfac 
Cristo  ci  ammoni,  che  dovessimo  operare  se- 
condo gl*  insegnamenti,  e non  aenondo  gli  eaem- 
pj  di  chi  sta  so  la  prima  nttedra  : ma  dico, 
ohe  nell'orgomenlo  di  Lutero  , presupposta  la 
sua  premessa,  piuttosto  la  eonseguenia  legitti- 
ma dev’essere  la  contraria  : ed  afiermo  con 
franchezza,  che  porge  gagliardo  indizio  di  fal-^ 
lità  una  religione  i cui  ordinar)  custodì  per 
ogni  tempo  aogliano  operare  per  V aigiuolo 
quello  che  insegnano.  Tale  era  la  religione  de- 
gli antichi  romani,  i qnali  come  ingolfati  oel- 
l’arobizione,  non  predicarano  altra  via  di  divi- 
nizzarti, che  l’acquisto  della  potenza  e della 
gloria  con  le  stragi  drgli  uomini.  Tale  è la  re- 
ligione di  Macomelto  , la  quale  concede  ogni 
sfogo  al  senso  e gli  promette  il  lezzo  de'  più 
solilidi  gusti  per  tutta  rclcmìià.  Tale  c,  per 
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nt»  d»eo»l«rct  motto , U religione  Ui  Lutero 
ftteMo,  che  tu  graiia  dell*  infingarde  e diiooeUe 
sue  Toglie  nega  por  acquulo  del  Cielo  la  ne- 
oeMÌtà  d’opere  meritorie  > e ’l  Documento  di 
astoni  prave.  Ma  non  cosi  la  religione  insegnata 
da’  romani  pontefici.  Emì  la  professarono  sem- 
pre tale  che  <»>ndaDDa  tutti  loro  per  niaoclie* 
voli,  molli  per  trasgressori,  alcuni  (il  dirò  in* 
gennaiiteiile)  per  Ucellerati:  che  gli  costringe 
ad  una  so^esione  lormeotalrioe  dell’  appe* 
tito  : che  sottopone  come  rei  molli  dei  lo» 
ro  fatti,  fuori  di  questa  religione  permeasi, 
al  biasimo  delle  lingue  iu  vita,  ed  all’ infamia 
dell* istorie  dopo  la  morte:  che  antepone  in 
perpetua  gloria,  esiandio  nel  mondo,  uno  scalso 
fraticello  ad  un  coronalo  pontefice.  Qual  pia- 
cere, quai  interesse  può  sospettarsi  inventori, 
di  questa  dottrioaV  Come  i papi,  benché  ta- 
lora visiusi,  ed  io  altre  massime  fra  loro  di- 
scordi , sarebbono  stati  si  costanti  e concordi 
nell’  asseveraiU  , se  non  fosse  ad  essi  dettata 
dalla  verità,  ed  inspirala  dal  Cielo?  Che  in  Ro- 
ma, e nell’oruinc  de’  prelati  sieno  difeUi  ezian- 
dio bene  gravi , non  si  dissimula  colà  con  su- 
perbia; si  professa  con  umiltà-  Roma  è quella 
ebe,  non  ha  molli  secoli,  decretò  gli  altari , e 
le  adoraiiooì  a «quei  Bernardo,  il  quale  l’  ha  si 
aspramente  sferzata  nelle  sue  carte. 

Esclama  Lutero  che  Roma  é albergo  d’ipo- 
crìaia.  Primieramente  questa  è la  solila  calun- 
nia del  viaìo  licenzioso  centra  V invidiata  ve- 
nerazione della  virtù  esempbre.  Ma  sia  io- al- 
cuni di  Romiu^  ipocrisia  ; non  vede  costui  che 
Tipocrisu  'non  alloggia  ic  non  nella  patria 
della  virtù  sincera?  Nessuno  s’affaticherebbe  a 
falsace  l’ oro  io  un  paese  dove  T oro  vero  non 
f0^e  io  grande  predio.  Simibneolc  nessuno  a 
costo  d’una  penosissima  simulazione  vorià  sten- 
tare per  fingersi  virtuoso  in  una  repubblica 
dove  scorga,  che  la  virtù  non  è premiala , né 
riverita. 

PassianM)  dalla  dottrina  alla  giurisdizione. 
Grida  Lutero  che  'I  papa  si  ha  usurpata  la  mag- 
gioranza in  tutta  la  Chiesa.  C4»me  ciò?  Per 
avventura  con  le  falangi  d'Alessandro,  o eoo  le 
legioni  di  Cesare?  Oli  uomini  per  natura  im- 
periosi e nemici  di  soggezione,  sareblninsi  mai 
da  tante  parli  del  mondo,  c con  inclinazioni, 
e politiche  tanto  direcsc  lasciali  conco'*demeole 
indurre  a venerare  per  vicario  di  Dio  il  ve- 
acovo  di  Roma  disarmalo,  e di  picciolo  domi- 
nio terreno;  gli  si  sarebbono  ÌDcUtoali  gli  al- 
tri vescovi , gli  si  sarubboiio  uiailiali  al  piede 
ianli  diaderoi  fra  loro  nemici,  se  l'antica  tra- 
diaioiie  non  avesse  a tulli  loro  insego.*il9,  che 
questa  è ordinazione  e testanfcolo  di  Cristo? 
Ma  peoelriamo  più  a dentro;  e fingiamo  che 
Cristo  sia  pronto  di  mutare  la  som  Chiesa  a 
comodo  nostro,  e che  ponga  in  libertà  di  que- 
sta saggia  assemblea  lo  spogliare  il  papa  della 
posseduta  prcmincoza  : veggiamo  se  sia  spc- 
dimte;  ed  in  caso  che  rilruviamu  di  no,  po- 
tremo avvederci  che  Cristo  Iu  furmala  la  sua 
Chiesa  in  quel  iikmIo  ciré  più  conformo  ezisn- 
dso  all’umana  felicità  de’ fedeli.  Vi  prego  di 
qualciie  speciale  atlcurivoc  pgr  uu  puulu  di 
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cosi  allo  rilievo.  Depressa  h maggioranza  del 
papa,  come  govemerassi  la  Chiesa?  Ciascuno 
vescovo  sarà  sovrano  nella  propria  diocesi?  Di- 
remo d’avere  estinta  una  liratinia,  e n’avere- 
mo  generale  incumerabili.  Un  pap.i  fiiulmeiilc 
sì  può  sperare  clic  ai  elegg.i  quasi  sempre  tale 
che  per  giudicìo,  per  bontà,  per  esperienza,  c 
quando  lutto  mancasse,  per  aiuto  di  ministri, 
e pei  senio  d’onore  umano  governi  o bene,  o 
tollerabilmente  la  Chiesa:  ma  chi. può  sperare 
ciò  iu  una  moltitudine  immensa  di. pipcioli  ve- 
scovi, eletti  non  fra  un  stmalo  di  cardinali,  e 
da  un  senato  di  csrdioau  , ma  fra  coloro  che 
si  contentino  di  confinarsi  con  poche  reiutite 
in  un  angusto  territorio,;  e da'  volgari  preti 
d’  un  angusto  territorio.  11  dividere  in  tanti 
prolati  indepeiidenti  la  gerarcUia  ecclesiastica, 
sarebbe  lo  stesso  che  fare  sovrano  «lì  dominio 
tumporale  uel  suo  «sslello  ciascuno  minuto 
barone. 

Mi  direte  : l vescovi  soggiacerauno  al  Con- 
cilio. Domando:  Ha  da  stare  seot>rc  questo  Con- 
cilio adunalo,  cioè  a dire  ì vescovi  sempre  lon- 
tani dalle  loio  Chiese?  £ quando  do,  a chi  sa, 
dovrà  l'irorrere  per  gli  aggravi  nel  tempo  che 
non  é OODcilio  ? Questo  Concilio  a parere  di 
chi  dovrà  convocar»! ? quando?  come?  dove  7 
chi  vi  sarà  ;>residenlc?  Non  vedete  in  queste 
brevi  interrogazioni  quale  materia  di  eouiusio- 
ne,  dì  perplessità,  di  contristo  deformeivbl>c , 
ed  ioquieteiebbe  la  Qiìissa  ? lo  so  ebe  Ulono 
arditamente  rìspondemmmi , la  presidenza  dei 
Concili  toccare  alla  podestà  di  Cesare:  ma  be- 
ne m’assìruro,  che  U piiidonza  di  chi  m'asrolla 
non  dà  luogo  a questi  pensieri,  tanto  riuscibili 
«piando  anche  fossero  k'giUinii,  quanto  il  ricu- 
|>crare  a Cesare  il  mondo  dagli  aaleoessori  «li 
lui  posseduto.  Chi  non  è cieco  bene  vede  se 
ora  la  potenza  oeaarca,  tanto  ristretta,  e si  com- 
h.iltuU  dagli  aliri  principi  nel  temporale  , sia 
|>cr  ottenere  da  loro  «|ne«ta  sovranità  nel  go- 
verno spirituale,  il  quale  col  temporale  è cosi 
loiscliiato.  ìà  etimuoe  sentenza  , che  il  regai- 
mento  monarchico  sia  il  inigitore  ; ma  quando- 
pure si  eleggesse  quello  di  molti,  nìuuo  l«i  eleg- 
gerà in  maniera  che  non  vi  sia  perpciuameuto 
un  supremo  tribunale  abilaule  in  un  luogo,  cd 
abile  a ragonarsi  in  ogni  ora:  il  ebe  certo  nella 
Chiesa  non  avvcirebbc  se  priva  di  luonai-ca  , 
soggiacesse  alla  molltludinc  disgregata  di  tutti 
i vcsi'ovi.  Di  più  qual  c«uilrari(ttà  sorgerebbe 
di  leggi,  di  riti , e sino  di  Irile  tra  i fiadeli , 
Ci'fuleudo  c^ni  popolo  ciò  ohe  il  suo  vescovo, 
per  altro  soggetto  ad  errare  , gli  proponesse 
come  senso  della  scrittura?  lns«Mnina  non  me- 
rilerebbe  più  la  Chiesa  uonie  di  CViùrsa , rioè 
di  (.b/igiv^ozioMc,  mentre  fosse  disgiegala  per 
t.intc  locinbni,  senza  avere  runilàdi  un' anima 
che  le  ioformasse  e le  reggesse.  Anzi  fra  poco 
la  medesima  preiensiomc  di  governo  poli.irchi- 
co  avrebbono  i raliori  privati  co*  loro  vescovi; 
i preti  semplici  co’  rettori  : e finAlmente  si  for- 
merebbe con  verità  quella  Babilonia  che  sacri- 
legamente finge  in  Roma  Lutero. 

V'«*ggo  |clie ’l  volgo  qui  mi  faià  «juella  up|*usi- 
ziuAc  popidaie:  come  si  viveva  oc' primi  s«»c4di. 
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q(i;^<fo  é cèrfò  M<*rHtsTa  tanti  j qncito  denaro  se  ne  trae  in  ricowpfpwt  qnelta 

(Jiurisdiiione?  ma  cOti  qnesla  forma  d*argomen-  I merce  più  nrresaaria,  e più  pretiota  di  tutte» 
tire  li  potrobt>ono  rtdarre  gli  uomini  a cibarti  cb'é  la  legge,  e la  còntervatione  della  fiotti* 
di  ghiande,  i princìpi  a tiare  senza  guardie,  | zia.  Perché  dunque  sarà  estortione  che  anche 
senza  anticamei*e,  senza  corti,  le  figliuole  dei  |(  là  reggia  del  prìnef|iato  eccietiattieo  sìa  ali- 
re  a lavar  i panni,  perchè  leggiamo  che  cosi  > mentala  con  le  contriboaioni  del  Crìitnoetimo  ? 
negli  antichi  secoli  si  vivevi.  Chi  non  sa  che  Risponderanno:  alimentato  per  la  necessità, 
sircome  ne' corpi  umani  ti  imitano  le  C'‘mplet-  non  per  le  pompe,  e per  te  delisie  ignote  alla 
sioni  e i bisogni  secondo  Tetà,  nè  il  giovane  | primitiva  Chiesa,  e contrarie  al  vangelo.  In  que* 
potrebbe  tornare  al  vitto  che  nsò  hambioo,  j sta  querela  popolare  ti  commette  parimente 
cosi  parimente  accade  ne*  corpi  politici?  Misa>  { un  gravrstimo  equivoco.  Se  parliamo  dette 
riamo  quel  che  poh  riuscire  secondo  il  presente  ' pompe  nella  stroltora,  e negli  addobbamenti 
stato  del  cristianesimo,  non  quel  che  i ponte-  | de*  teiOpj,  ne*  saeri  vasi,  e negli  abili  tacerdo- 
fici  hanno  fatto  altre  volte  n costrelti  dalle  per-  | tali,  queste  mancarmi  sì  alti  primitiva  Chic- 
aecozìoni  o confidati  nella  virtù  di  pochi  e asn-  ; saj  ma  per  malignità  del  teeolo,  non  per  che- 
Hsstmi  vescovi;  à Impediti  daHa  potenza  d'on  I ztone  de*  prelati.  Veggla'iho  qoate  splemlidezsa 
ttàperadore  universale,  o perchè  il  commercio  comandaste  Iddio  nel  suo  tempio  di  Gieroso- 
del  mondo  era  di  gran  lunga  minore  che  non  Irma  ; qitale  ne  osasse  Costantino  subito  che  fu 
è all'età  nostra,  e coti  non  potevaii  di  leggieri  | convertito,  e quante  lodi  ne  riportaste  dalle 
e frequentemente  ricorrere  al  papa.  Nel  resto  penne  di  tutti  I santi.  Anche  I gentili  conob^ 
anche  Osare  ha  raoKi  feudatari,  co* quali  o per  | berO,  e dissero  che  V oro  in  niun  luogo  alava 
la  loro  potenza  o perla  loro  distanza,  non  usa  | meglio  che  nel  tempio:  e te  qualche  mordace 
ora  tutta  quell*  antorilà  che  di  ragione  gli  aalirtco  motleggih  questa  usanza,  è celebre  la 
compete,  e che  per  altro  sarebbe  talvolta  op-  ! ritorsione  di  s.  Bernardo,  leverisslruo  amatore 
portuna  all*  unità  dell'Imperio  e al  buon  go-  ' della  povertà,  e dell* asprezza  ; doveni  chiedere, 
verno  de*  popoli.  Cerio  si  è che  in  ogni  tempo  |i  eh*  fa  Coro  frano i non  eha  fa  nalitmpia, 
il  patriarca  romano  è stato  riconoscmto  per  Siccome  Iddio  ha,  per  cosi  Sré,  Imhprato  il 
superiore  a tutti  i vescovi,  e che  la  podestà  r P<*r  innamorarne  i mortali,  eoal  è 

ch'egli  da  tanti  tecoli  in  qua  v*eserelta  non  è | spedtenie  che  sieno  illuminate  d*oro  le  Ghie- 
alata  da  hit  estorta  con  la  violenza  dell*  armi,  j!  perchè  il  popolo  se  ne  invaghisca,  e vi  cor- 
ed  è og^  necessaria  al  buon  reggimento  della  jj  ra;  confederandosi  il  senso  con  la  ragione,  e 
Chiesa  come  ho  dinrostrato.  Certo  è di  più  che  j il  piacere  con  la  divozione.  Nè  questa  raagnifict 
in  qne*  secoli  il  cui  esempio  mi  si  oppone,  non  j slntità  è particolare  di  Roma.  Gbi  è di  rtd» 
ri  Irovavà  varila genrthia  ecclesiastica  quell* ar-  prìncipi,  e signori  qui  radunuti,  che  con  pia 
movila,  quell* ordine,  quella  corrispondenza,  ^ liberalità  non  la  imiti  ne*  suol  dominj?  Vuole 
qtrrila  eerteuza  ed  uniformità  di  leggi  e di  riti  1 il  popolo  i teatri:  ed  è non  solo  Confórme  ella 
<Àie  ora  ri  trova.  Anzi  moki  veseovi  prìnetpa-  * pietà,  ma  eziandio  stia  poKtlea  il  fare  che  I teatri 
Ifssimi  e santissimi  ignoravano  importantissime  plA  sontuosi,  e più  ililettevoll  lieno  qnclU  dove 
diffinizioni  cd  ordinazioni  fattesi  nella  China  !,  il  vizio  si  medica,  non  dove  si  nutre, 
in  materia  di  religione  e di  costumi  : s'Introdu-  li  6e  poi  ragioniamo  delle  pompe  private,  coit^ 
ceva  quella  diversità  di  cerimonie  sacre,  la  jj  viene  distinguere  nel!' ecclesiastico,  siccome  in 
quale  si  ve«le  rimasta  nelle  provineie  più  lon-  | tutti  i governi,  il  desiderabile  dallo  sperabile, 
tane  dalla  prima  sedia:  ed  a poco  a poco  da-  I Si  commenda  in  Roma  la  vita  povera,  ai  ndd» 
vasi  ardire  alle  mitre  più  polenti,  e più  remote  |!  rano  gl'  istitutori  della  voloniaria  mendicità,  si 
di  gareggiar  con  la  tiara  di  Pietro:  sollevando  n scomunicano  I riprensori  di  e»ta.*  ma  non  ri 
quegli  scismi  che  hanno  laeerato  il  corpo  mi-  F può  già  uno  si  alla  perfezione  richiedere,  o ape* 
slico  di  Cristo  ; e separando  in  gran  parte  la  ^ rare  comunemente,  te  leggi  talora  sonb  peaaimt 
Chiesa  orientale  dall*  occidentale.  Nessun  dei  quando  j^rescrìvono  l' ottimo»  cioè  una  perfe- 
quali  inconvenlenlt  è accaduto  da  poi  che  il  zlone  Inosservabile  : nè  vuole  iddio  o avellere 
papa  eaercìu  sopra  i vescovi  irderiuri  la  sua  dagli  animi  le  innate  inrlinazìoni,  o infcmclere 
piena  glitrtsdizione.  universalmente  una  Virtù  eroica.  Onde  convleive 

Ora  supposto  che  per  1*  unità,  pel  governo,  che  nel  culto  divino  I*  umane  irfeomodUà  sieno 
per  la  maestà  debba  essere  nn  capo  supremo,  ricompensate  con  altri  umani  vanlag|t.  E però 
cd  un  supremo  rettore  della  Chiesa,  convien  che  itesideviamo  la  pace-,  e non  la  persecuzione  «Ila 
egli  a fine  di  poter  essere  padre  comune,  e non  Chiesa;  perciocché  sé  questa  con  la  vittoria 
diffidente  a veruno,  non  abiti  nello  stato  di  della  diflicollà  è più  feconda  di  santi,  quella 
alcuno  degli  altri  prìncipi  ; ma  che  abbia  con  ralnio  della  facilità  è più  abbondante  di 
stato  proprio,  corte  propria,  ministri  propri,  « il  soccorso  di  qualche  motivo  umono 

quali,  rtrhiedonsi  alla  grandezza  della  sua  am^  T onestà  dell' opera  fatta  per  Dio,  come 

mtnistrazione.  R per  tulio  ciò  chi  dovrà  som-  ai  scorge  in  tanti  prevnf  terreni  promessi  da  Ini 
intnistrarglì  aliraeoli?  Ogni  terra  gli  somminl*  netl* antico  testamento.  Se  dunque  véramente 
atra  al  suo  piovano,  ogni  diocesi  ai  suo  vescovo,  vogliamo,  che  la  reggia  spirituale  del  cristia* 
ogni  popolo  al  suo  signore,  ogni  stato  al  suo  nesiino  sia  frequentata  da  persone  d’ingegno, 
principe,  e motti  stati,  e regni  insieme  al  loro  di  lettere,  di  valore,  di  nobiltà,  lasciando  le 
monarca  : nè  sì  riconosce  per  aggravio  che  il  patrie,  soltoponendosi  al  celibato,  ed  all*  altre 
denaro  d' uq  paese  vada  all*  altro,  metHrc  con  grarezie,  le  quali  induce  la  vita  ecdeslastìca» 


I a mestieri  cbc  possano  sperare  onori,  ed  en* 
trate.  Quanto  splendore,  c quanta  conferma* 
xìone  apporla  alia  nostra  fede  il  redersi , che 
' tanti  figliuoli  di  baroni,  e di  principi  s’appli- 
cano al  sacerdozio,  e si  dedicano  per  assistenti 
al  sommo  sacerdote?  Ciò  senza  dubbio  non  se- 
I guirebbe,  se  la  piet^  de'crìsliam  non  snmmini- 
I strasse  a lui  la  comoditi  di  rimunerarli  alta- 

t mente. 

i Sento  qui  rimproverarmi  da  molti  che  que- 
i ale  contrìbuzioni  del  cristianesimo  sarrbbono 
I alla  fine  tollerabili,  te  I premj  formati  di  esse  ti 
I distribuissero  in  Roma  secondo  il  merito,  non 
) aecondo  l’ affetto.  Fermiamoci:  con  questa  ra- 
I giooe  converrebbe  tórre  ad  ogni  icpubblira  la 
I comoditi  di  guiderdonare;  perchè  a nluna  Iddio 
• Ija  data  io  fidecommiuo  perpetuo  la  giuslizia, 

I e la  sapienza  ne’distrìbuitori.  Ciò  che  si  com- 
I inette  al  giudiciu  umano,  si  commette  ad  una 
I regola  spesso  torta  dalla  passione,  spesso  dal- 
I l’Ignoranza.  Ma  di  più  è alta  osservazione  di 
t qualche  scrittore,  che  siffatti  abbagli  sieno  ne-  i 
1 cessar)  per  conservare  la  quiete  nella  repubbli* 

I et,  perciocché  se  il  maggior  premio  fosse  con- 
I trtssegtio  infallibile  del  maggior  merito,  nessuno 
t potrebbe  tollerare  d’essere  posposto  con  si  ma* 
Difetta  vergogna.  È un  ottimo  lenitivo  il  poter 
accusare  la  fortuna  come  nemica  della  virtù.  Nel 
I rimanente,  miriamo  quello  Che  ne  succede  alla 
) grossa,  come  si  conviene  fare  nel  dare  giudicio 
I di  tutte  le  leggi,  ed  usanze.  È chiaro,  che  da 
I questa  copia  di  tanti,  e si  ampj  guiderdoni  che 
I dispeosa  II  pontefice,  risulta  alla  religione  quel 
I sommo  splendore  che  io  dissi,  mentre  nel  cri* 

I stianesimo  il  fiore  della  nobìllò,  della  dottrina, 

I della  virtù  si  consacra  agli  altari  di  Cristo:  il 
I che  per  V umana  debolezza  non  cosi  avverrebbe 
I nella  povertà  della  Chiesa. 

Nè  questo  è uno  svenar  la  cristianità  per  in* 

I grassamente  di  Roma,  Come  latrano  gli  arver* 

I sarj:  o consideriamo  i bcneficj  eecirtiatlici;  e 
I questi  per  lo  più  in  qualsivoglia  luogo  sogliono 
I godersi  da'  paesani,  e di  quelli  ne*  quali  ciò 
^ non  avviene,  si  fa  la  compensazione,  godendone 
I scambievolmente  gli  uni  nella  patria  degli  al- 
I tri:  o consideriamo  i danari  che  si  tÌr.ino  dal 
I p^p*  nella  spedizione  delle  bulle,  e nell’ altre 
I grazie;  e questi  computati  secondo  la  verità,  non 
, sono  tali  che  bastino  a mantenere  un  mediocre 
I principe:  perciocché  molli  non  grandissimi  prln- 
I dpi  spendono  quanto  fa  il  papa  nel  manteni- 
I mento  della  sua  Corte;  e pure  questi  ritratti 
, SODO  una  scia  parte  di  ciò  ebe  spende  il  pon- 
I tefice,  essendogli  l’ altra  somministrata  dal  suo 
I dominio  temporale.  Ora  questi  ritratti  cosi  me* 

I diocrì  si  cavano  da  tutti  i regni  del  cristianesimo. 

I Fate  ragione  qual  particella  in  verità  ne  con- 
tribuisca ognuno  di  toro.  Oltre  a ciò,  quella 
I particella  islessa  da  chi  è goduta?  Roma  non 
é Corte  di  romani  quivi  abitanti  prr  discen- 
denze : è Corte  d'ecclesiaslici  congregativi  per 
elesione  da  varj  paesi  del  cristianesimo  : e però 
gli  onori,  le  ricchezze,  e i vantaggi  di  quella 
I Corte  sono  comuni  a tutti  i paesi  del  criitiane- 
I simo.  E chi,  se  non  è seioeco,  o maligno,  ne- 
gherà csscic  utile  per  incitamento  della  virtù, 
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che  v’abbia  una  Corte  nniversale  a tutti  I cri- 
stiani, in  cui  possa  ognuno  con  la  scala  del 
merito  aspirare  alle  maggiori  cime  e di  dìgnilà, 
c di  ricchezza,  e d’imperio? 

Esaminiamo  finalmente  I’  otilità  di  questo 
governo  colla  regola  più  sensibile  anche  agli 
occhi  del  volgo,  cioè  con  gli  effetti.  Nessun’al- 
tra  repubblica,  come  la  erUtiana,  conserva  in 
tanto  numero,  ed  in  tanto  fiore  la  nobiltà,  che 
vnol  dire  la  nutrice  della  creanza  dell'  onore* 
volezza,  della  virtù,  dell'ingegno;  e la  quale 
con  gran  ragione  è in  si  alto  pregio  appres>0 
r inclita  nazione  alemanna.  Ciò  avviene  perchè 
allrllanilosi  nella  repubblica  cristiana  con  le 
dignità,  e con  I*  entrale  i nubili  a professar  ce- 
libato o negli  ordini  militari , o nel  clericale, 
succede  che  I pairtraonj  delle  famiglie  sì  man- 
tengano uniti;  laddove  per  altro  gli  usi  delle 
primogeniture  riusdrebbono  intollerabili.  Nino 
altra  repubblica  è di  gran  lunga  si  letterata; 
perchè?  pereiorehè  v’ha  iin  principato  supre- 
mo, e tante  sublimi  dignità  In  esso  dispensate, 
che  sono  premia  dello  studio,  e non  della  guer- 
ra. In  una  parola:  se  rivolgeremo  gli  occhi  per 
tutto  il  globo  terrestre,  non  vedremo  più  fe- 
lice repubblica,  più  civile,  più  ornata  di  quelle 
prerogative  che  sollevano  I’  nomo  sópra  le  be- 
stie, e ravvicinano  agli  angeli,  che  Ìl  cristia- 
nesimo. Nè  questo  accade  per  beneficio  della 
natura,  e del  clima.  In  altri  tempi  fu  più  fe- 
; lice,  più  civile,  più  cullo  assai  l'oriente  ebe 
I il  settentrione.  E ciò  adunipic  un  bene  che 
nasce  da  questo  governo  disegnato  da  Cristo 
per  segnalare  in  terra  con  msnifrila  preroga- 
tiva il  suo  popolo;  del  quale  governo,  come  ve- 
dete, la  base,  il  legame,  I’  intelligenza  motrice 
è l'autorità  del  pontefice. 

Cnnrhiudn  però  il  primo,  e 11  principale  dei 
punti  da  me  proposti:  se  Lutero  ha  per  ìm- 

I presa  d' abb.itlerr  i più  importanli  articoli  della 
religione,  togliendo  all*  opere  de’ mortali  il  ri- 
spetto del  castigo,  e del  prendo  divino,  la  ve- 

(neraztone  a’ sagrareenii,  l'osservanza  ai  voli 
solriini,  I*  unilà  alla  fede,  e al  governo  s|nH* 
tifale  del  cristianesimo,  con  esterminar  la  pietà 

I dagli  animi,  e la  felleiià  dalla  vita  in  ogni  luogo 
dove  s’apprenda  il  malore  della  sor  dollrina, 
il  quale  malore  infuso  negli  oninmi  del  senso, 
«{ferimentlamo  che  s*  attacca  si  tenareniente,  e 
si  dilata  si  ampiamente  fra*  I popolo  ; rimano 
I chiaro  che  fa  mestieri  d’  usare  i ;nù  eifie^ci 

I rimedi  a ^ne  d'  opprimerlo.  Vide  ciò  il  perspi- 
cacisstino  ìmperadore  Mas^^iliano;  e per  siie- 
letterc  stimolò  il  papa  che  rimediasse  a quella 
serpente  eresia  con  I’  autorità  delle  sue  diffini- 
zioni;  promettendo  egli  dì  avvalorarle  ili  lutto 
r imperio  col  vigore  dell* escmiziuni.  Cun  que- 
sta fiducia  incominciò  Leone  X,  ad  impe- 
gnarsi, ed  a fare  le  sue  parli.  Non  vorrà  ora 
Carlo  V , abbandonando  ì sensi , e violando 
le  promesse  dell’  antecessore  ed  avolo,  lasciare 
che  il  pontefice  ne  resti  deluso,  e traM»irar 
quel  gran  fuoco  presente,  di  cui  a MAStimiluiio 
dierono  tanta  sollecitudine  ancora  leprime  faville. 

Stabilito  ciò,  poco  mi  resta  ebe  dire  sopra 
gli  altri  due  punti.  Il  secundo  era;  se  il  fi* 
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medio  poiM  tperiirsi  per  vie  di  mipore  strepito 
e tevertU,  che  del  bawlo  inoperUle:  mo  quale 
di  »l  fatte  vie  ooo  a*  è già  tenuta  ? Il  papa 
( starei  per  dire,  eoo  aua  rergogna,  »e  in  an 
▼ieario  di  Cristo  fosse  mai  Tergoffoosa  la  ca« 
rilà)  il  papa,  dico,  ba  tralUto  con  Lutero  co- 
me si  Urebbe  con  un  gran  principe,  non  eoo 
un  frate  iosolenie.  Lo  citò  a Uoma^  e ricusane 
do  questi  d*andarri,  eoo  esempio  insolito  levò 
da  homa  la  causa,  e la  delegò  in  Germania  ad 
un  cardinale  legato,  ed  al  più  chiaro  teologo 
di  questo  secolo.  11  legato  consenti  che  Lutero 
gli  roroparisse  avanti  amato  del  salvoeondolto 
cesareo,  che  volea  dir,  con  avere  il  legato  an- 
nodate le  braccia,  e sciolu  solo  la  liogna: 
Pud!  più  volte  in  voce  e in  iscritto:  gli  pro- 
mise nn  intero  perdano  del  maggior  fallo  che 
posM  oomnieUere  un  cristiano,  purché  egli  il 
riconoscesse  : v'  impiegò  le  persuasioni  degli 
amici  : tollerò  poscia  il  vilipendio  d'esser  pian- 
tato, c ricusato  come  sospetto,  senaa  pure  usare 
quel  giusto  e consueto  risentimento,  eh’  è il 
pronunziare  U condannazione.  Indi  perchè  Lu- 
tero esibiva  ona  piena  conformità  di  sensi  alla 
Toce  del  papa,  come  a quella  di  Dio,  il  papa 
difRni  la  materia  io  genere,  senza  mentovarlo 
nella  aua  bolla,  a fine  di  lasciare  inulto  dal 
diaonore  il  suo  nonse.  Ed  egli  frattanto  parlava 
e scriveva  della  sedia  apostolica  adoraU  dai 
rnonarchi,  come  si  farebbe  d*  un  ridotto  di 
maanadieri  : negò  l’aotOriU  di  easa,  ed  appellò 
al  Concilio  che  non  c ora  congr^to,  nè  sU 
per  coogregaraii  pretendendo  o di  vivere  esente 
da  ogni  podcatà  ecclesiastica,  o che  la  Chiesa 
raduni  per  lui  aolo  un  Concilio  apposta.  Dopo 
tallo  àù  Cario  MiltU,  principale  cavaliere  di 
queste  parli,  inviato  dal  papa  all’  illusIrUsimo 
elettore  di  Sassonia,  usò  più  volte  con  Lutero 
non  pure  le  dolcezze,  ma  l'umiliazione  e le  la- 
grime; e io  ricompensa  oe  ritrasse  apologie  e 
lettere  al  papa  di  tanta  villania,  che  con  roag- 
giofe  creanza  gli  scriverebbe  il  gran  Turco. 
Professò  Unte  volte  Lutero  di  rimettersi  al 
gìudicio  (fra  l’altrc)  dell’accademia  di  Lova- 
gna  : ha  ella  condannate  le  sue  doUrìae,  e in 
cambio  dell’  ossequio,  ne  ha  riportate  le  con- 
tumelie. Il  pontefice  per  guadagnarlo  con  la 
aoavità  della  propria  sua  lingua,  con  la  maestà 
della  aua  persona,  ed  a fine  ch’ei  vedeste  quan- 
to la  vera  Boma  è diversa  da  quella  cb’  egli 
figura  co’  carboni  delle  sue  invettive,  s’  è in- 
chinato ad  invitarlo,  e ad  ofTerirgli  salvocon- 
dotto  e viatico;  non^asciando  di  trattare  come 
con  figliuolo  svialo  con  chi  si  dichiarava  seco 
per  tanti  modi  nemico  atroce.  Finalmente  quan- 
do tirato  dalle  isUnze  dell’università  e de’  pre- 
lati deir  Alemagna  dovè  aua  beatitudine  scoc- 
care eontra  questo  seduttore  deiranirae  la  con- 
dannazione, volle  ammonirlo  insieme  del  colpo, 
e gli  diede  nuovo  spazio  di  scansare  la  saeiU  : 
ma  qual  prò  di  tanta  manaueludine,  di  tanti 
indugi  If  È divenuta  più  dura  la  sua  contorna- 
eia,  più  insolente  il  suo  disprezzo,  più  empie 
le  sue  bestemmie;  facendo  egli  frattanto  sem- 
pre acquisto  di  nuovi  seguaci  o ingannali  dalla 
loquacità,  o aedotti  dalla  licenza.  Tale  e stato 


il  fratto  de*  teniCvi  oaati  per  curali  l' inaanta 
di  quel  cervello. 

L’imperadore  dall'altro  canto  ba  tucomin- 
ciato  co*  purgativi  meno  aspri,  cioè  dapprima 
con  la  proibizione  de’  libri,  senza  toccare  le 
persone  : e quelli  sooo  pullulati  sempre  io 
maggiore  numero,  c con  maggiore  cuntumacia. 
Ha  fatto  dare  alle  fiamme  i medesimi  per  gìu- 
dicio delle  più  insigni  accademie,  conr-irrcnduvi 
l'autorità  e l’eseaspiii  de’ reverendissimi  arci- 
vescovi elettori  : c Lutero  frattanto  con  altre 
fiamme  ba  osato  di  bruciare  i più  venerali  vo- 
lumi che  dopo  la  sacra  scrittura  sìeno  la  re- 
gola e del  credere,  e del  vivere  nella  cristia- 
nità. Cresce  ogni  giorno  l’empietà  delle  pre- 
diche, l’insolenza  de’ manifesti,  la  mordacità 
delle  satire,  la  sedizione  delle  eonvfolicole,  e 
ioiioo  l’orgoglio  delle  minacce.  Giacché  adun- 
que ogn*  alir*  arme  riesce  ottusa  cootra  le 
squame  di  questo  drago,  ebe  più  rimane  se 
non  di  scaricar  la  bombarda  del  bando  impe- 
riale ? 

àia  perchè  taluno  dirà,  che  da  questo  me- 
desimo può  temersi  l'accrescimento  de)  mole, 
mentre  i luterani  per  avventura  inferociti  dalla 
dispcraziune,  c poderosi  pel  numero  prorom- 
pano in  ribellione  aperta  ed  iiuuperabilc;  con- 
viene ch’io  passi  airiitlìmo  punto  ile' tre  pro- 
poali,  esaminando  bcevenicnle  da  qu.*ilc  de*  due 
consigli  possa  teinersi  danno  maggiore.  Sospen- 
dasi il  bando  imperiale:  non  tengono  già  ì lu- 
terani Cesare  per  nemico?  non  ha  egli  esiliata 
da  tutto  il  suo  domioio  la  loro  dottrina  ? non 
l’ba  infamala  insieme  co^suoi  autori  per  mozzo 
del  fuoco  ? non  hanno  fatto  il  medesimo  i tre 
prenominati  elettori?  dopo  si  gagliartki  dichia- 
razione che  pace  vogliono  sperare  essi  da  que- 
sti principi?  c dopo  si  aha  offesa  che  risenti- 
mento questi  principi  non  dovranno  aspettare 
da  loro?  quando  rÌDÌmiciz»a  è già  capitate,  e 
palese,  il  Icmporegriare  non  v.alc  per  altro, 
che  per  dar  agio  al  nemico  di  forlifir.ii'si  r iK 
prevenire-  Ma  posto  ezUndio  che  gii  animi  non 
fossero  già  esasperati  per  la  gravezz-i  delle  of- 
fensioni,  bosterchhouo  i daiuii  rosi  f>ineslì,  già 
per  me  dimusi  rati,  che  sovrastano  da  questa 
sella  alia  siocerilà  della  religione,  e alU  tran- 
quillità de’  popoli,  afBnchè  in  paiMgonc  dì  c«ss 
ogni  pericolo  del  cimento  si  stimasse  leggiero. 

E poi  d'  onde  mai  paventiamo  questo  peri- 
colo 7 non  è CompemliaU  nella  prcaentc  assem- 
blea tutta  la  possanza  alemanna?  non  sappiamo 
noi  l’ infinita  riverenza  de'  popoli  a*  loro  si- 
gnori io  questa  naaionc  ? e con  chi  si  contra- 
sta al  fine?  eoo  la  turba;  la  quale  siccome  in- 
Danzi  al  combattimento  si  mostra  formidabile 
per  la  temerità,  cosi  nel  confiiUo  si  palesa  di- 
sprezzabile  per  la  pusillaoùnità.  Sono  molli,  c 
vero;  ma  non  innumerabili  come  paiono  per- 
chè fanno  gran  rumore  con  la  voce  : e clu 
spende  tutta  la  lena  nello  slrrpiu^rc  con  la  vo- 
ce, niente  ne  serba  per  operare  con  la  nziino. 
Quanto,  la  Dio  mercé,  rimane  più  numrtoso 
ìt  parlilo  cattolico?  r non  solo  più  num<*roso, 
ma  più  multilo  di  tiitic  «piellc  prerogalivu  rhe 
nelle  uuulese  prevagliuou  al  Duuiero  i vutelc 
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rrcililo  <Ti  sapifnra  ? fe  più  famoie  accademie 
liatioo  cundanriato  Lutero.  Volete  renerazicoe 
di  prado  ? lutti  Ì rcacovi  della  Germania,  ì 
prelati,  i rettori  deMe  Chieie  più  riguardevoK 
esecrano  Lotei  o.  Volete  potenza  di  dominio  ? 
Cesare  ne*  suoi  stati  patrimoMiali  faa  fatto  bra* 
ciare  l*opere  di  Luterò;  e la  magfpore  parte 
degli  altri  principi  e grandi  baroni  tedesclii 
abbomìna  le  novità  d{  Lutero.  Temete  forse  il 
fomento  de'potentati  esterni?  Il  redi  Francia 
nega  l'adito  nei  suo  regno  alla  doUtina  di  co* 
atui,  ed  abbiamo  certi  riscontri  che  lascia  pro- 
cedere la  s«ta  università  di  Parigi  ad  una  so- 
lenne censura^  la  quale  fra  poco  vedrete  qui 
comparire:  il  re  d*  Inghilterra  s’  mtende,  che 
V*  impegni  la  propria  penna,  componendo  un 
libro  eontra  i costui  eiTori:  sappiamo  qual  sia 
il  sentimento  degli  Ungheri,  quale  degritaliani, 
quale  degli  Spagouoll.  Ninno  de*  conSnanti, 
incile  v'odiasse,  vi  bramerebbe  questo  male; 
perciocebè  io  casa  del  nemico  quando  c vicino, 
ai  desidera  bensì  la  febbre,  ma  non  la  peste. 
Sono  i luterani  un  miscuglio  d'arroganti  gra* 
inalici,  dì  rherici  dissolali,  di  regolari  pentiti; 
di  legisti  ignoranti,  di  scaduti  nobili,  di  plebe 
ingannata.  Dimostraaione  così  gagliarda  dì  que- 
sta eccelsa  adunanza  illiiminerà  i semplici,  am- 
monirà grinconsidcrati,  guadagnerà  gPindifR> 
renti , rincorerà  i timidi:  e se  qualche  grande 
La  sin  ora  protetta  questa  fazione,  non  vorrà 
in  difendere  Lutero  otrendere  la  maestà  di  Ce- 
sare«  e di  questo  senato  augustissimo,  mostran- 
dosi membro  disubbidiente  al  sno  capo,  e di* 
scordante  al  suo  corpo. 

E quando  pure  la  roalitia  degli  nomini,  e 
rinfelicilà  de*  tempi  facesse  clic,  non  ostante 
si  grande  percossa,  questa  maledetta  pianta  ri- 
manesse ancor  viva,  vivcrà  tanto  debilitata,  che 
potremo  sperare  non  solo  di  rintuzzarne  i ger- 
moglì  )>er  ora,  ma  d' abbatterla  io  secolo  piè 
fortunato  Laddove  senza  il  colpo  dì  questa  ao- 
ceUa  io  la  veggo  a guisa  di  queH’  albero  di 
Nabiicodonosorre  occupare  co'  suoi  rami  e de- 
formare in  un  bosco,  nido  d'ogni  bestialità, 
questa  gran  vigna  di  Cristo  : onde  avvenga 
della  Germania  per  la  licenziosa  eresia  di  Lu- 
tcio  ciò  eli’ c avvenuto  dell'Asia  per  la  sen- 
suale superstizione  di  Macomctto. 

CAPO  XXVI 

luifet'O  è cftioMato  alla  difta  con  sali*ocondotlo 

di  Ce^art.  V\cnt\  aunpore  nel  conseuo  } è 

initrro^ato}  e come  titponda» 

Grande  fa  ÌI  movimento  che  fecero  nella 
dieta  le  ragioni  d'Aleandro,  portate  con  tale 
«•luquenza,  die  valesse  ad  avvalorarle  di  nervo, 
e non  ad  efli'iDinarle  di  liscio.  Onde  posta  l'an- 
tecedente di»posizione,  e dileguatesi  molte  am* 
biguilà,  già  la  maggior  parte  de*  rauiiali  con- 
correva nella  sentenza  di  svellere  l'eresia  In- 
teratia.  E Carlo  se  le  mostrava  cotanto  avverso, 
die  venendogli  presenlaU  una  letlera  di  Lu- 
tero. io  cui  l’istigava  a scuotere  dal  collo  del* 
rAlciuagiia  il  giogo  dell'autorità  papale,  ricusò 


di  leggerla  ; anzi  di  presente  la  slracdò,  e cosi 
stracciata  la  fe'  avere  all'Aleaodro  ebe  la  man- 
dasse a Leone.  Con  tutto  ciò  non  mancava  la 
fazione  luterana  di' frapporre  almeno  gl'indugi: 
sapendo  che  il  tempo  è il  padre  di  tutte  le 
mutazioni.  Cercossi  pertanto  di  tirare  P Alean- 
dro  in  gara , sfidandolo  alla  disputa  : ma  egli 
saviamente  la  ricusò  come  avea  fatto  in  Colo- 
nia : di  ebe  fu  lodalo  da  Roma,  e ricevè  co- 
mandamento di  perseverare  lo  questa  rlpnlsa. 
S'ingegnarono  eziandio  d* alterarlo  con  gli  ol- 
traggi; forse  acciocché  rivolto  a procurare  H 
risentimento  privato,  si  distrmesse  dal  sollecitare 
la  causa  pubblica  : onde  si  arrivò  a segno,  che 
un  portiere  de!  consiglio  cesareo,  uomo  vile,  e 
d*  iocHnazione  luterano,  il  rìgétlò  una  voUt 
eoo  due  pugni  nel  petto  : ma  egli  con  eccelsa 
moderazione  gli  tollerò;  intendendo  che  male 
combatte  colui  che  si  lascia  divertire  dal  tra- 
figgere il  generale  de*  nemici  per  correre  dietro 
a vendicarsi  della  percossa  ricevuta  da  un  fan- 
taccino: e mostrò  di  sapere  disceroere  il  vero 
onore,  di  cui  è misura  il  bene  pubblico,  dal 
popolare  eh'  è on  idolo  fabbricato  da  iogegid 
ftolìdamenle  feroci. 

Non  porcìò  gli  riosci  dì  schifare  un  ostacolo 
fastidioso.  E questo  fu  che  il  Sassone  disse  po- 
tersi dubitare  che  molte  dell' empie  opere,  le 
quali  portavano  in  fronte  il  nome  di  Lutero, 
non  avessero  verararnle  luì  prr  autore:  e per 
tanto  non  essere  giusto  di  condannarlo  senza 
chiamarlo  e scntiHo.  Dubitò  l' Aleandro,  che 
questa  chiamata  fosse  ad  effclto  d'udir  Lutero 
in  solenne  dìspulazione,  come  questi  aspirava^ 
confidalo  nella  prontezza  della  tua  lingua,  nel- 
l'ardimento del  suo  animo,  e nelPignorana 
comune  degli  uditori.  Non  laselò  egli  dunque 
di  protestarvi  co'  ministri  dì  Cesare,  che  non 
poteva  mettersi  in  lite  ciò  ch'era  stato  già  de- 
oso dal  papa,  supremo  giudice  in  mMarìa  di 
religione:  oltre  a che  non  poteva  esserne  giu- 
dice la  dic^a  per  l'incompetcnu  de*  laict  a dt 
fatte  cause:  e finalmente  che  Lutero  avea  fatto 
protestare  in  Colonia;  eh' egli  rionsava  i filo- 
sofi, i canonisti  e tutto  l'ordine  ecclesiastico  : 
onde  rimaneva  die  il  tiibuoale  da  lui  acceitalo 
dovesse  tutto  comporti  di  graroalici  e di  poeti. 

Ma  presto  l’Alrsndro  fu  assicurato  clic  Ln- 
tero  non  si  chiamava  a fine  di  cimentare,  in 
disputa  i dogmi  condannati  dal  papa,  ma  solo 
a One  di  chiarire  s'egli  li  riconosceva  per  dog- 
mi tuoi.  Tuttavia  il  farlo  venire  eziandio  por 
un  tale  effetto  non  iole  arrecava  luogUezsa,  nao 
rìschio;  perchè  un  uomo  sì  potente  di  faziocig 
c di  lingua,  col  calore  della  presenza,  e con 
lo  spirito  della  voce  poteva  eccitare  sedizione: 
tallendosi  ebe  dcunl  lo  veneravano  per  unto, 
e eh* crasi  stampala  la  sua  iinmigtae  con  un 
diadema  in  testa  a guisa  di  santo. 

Strepitava  donque  l' Aleandro  che  un  eretico 
notorio  già  condannato  dab  papa  non  doveva 
essere  udito  : e che  se  pure  la  citazione  si  ri* 
chiedesse  al  valore  della  nuova  condannazione^ 
certo  non  rtcliìedevasi  il  salvacondoUe,  il  quale 
non  si  dee  concedere  per  quella  stesso  deliite 
per  cui  viene  citalo  il  reo.  Ala  ocUc  cause  eoa- 
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(r»naoie«iU  proleUe  da  gran  fantori  preTagUo* 
no  per  lo  ptù  i consigli  di  mexxo:  e special- 
mente U libertà  di  Germania  ha  in  uso  d*  e- 
leggere  in  dubbio  le  maniere  più  miti  nel  con* 
dannare.  Mandossi  dunque  un  Araldo  di  Cesare 
per  nome  Gaspare  Sturmio  col  salvocondotto  a 
Lutero;  il  quale  benché  sconsigliato  da  molti, 
risolvè  di  venire  : c fidatosi  nella  furia  della 
aua  lingua  che  l’aveva  iunalsato  a porre  in  sol* 
leeitudinc  tutti  gli  ordini  dell’  imperio,  sperò 
con  l'isteisa  tirare  al  suo  partito  tutti  gli  or- 
dini deir  imperio. 

Il  successo  di  questa  venuta,  il  quale  fu  con 
la  maggior  mortifìcaiione  che  mai  ricevesse  l’e- 
resia luterana,  è riCrrilo  dal  Soave  con  tale 
nstuaia,  che  senza  molto  di  falso,  ma  col  silen- 
2Ìo  di  molto  vero,  il  rappresenta  per  onorevole 
a quella  setta:  imitando  l’arte  degli  scultori  , 
i quali  d’un  deforme  sasso  formano  una  bella 
effigie,  non  con  aggtugocre,  ma  con  levare.  Noi 
dunque  per  ioformuione  de’  lettori  esporremo 
on  fatto  si  memorabile  minutamente  come  se- 
guì : riputando  che  l’ottima  regola  della  Imi- 
gbeua,  o della  brevità  nelle  narrazioni  debba 
essere  il  gusto,  e l’utilità  di  coloro  a’ quali  sì 
acrire. 

Venne  aUa  dieta  Lutero  eon  una  comitiva 
dt  forse  cento  cavalli  procuratigli  da’ nobili  suoi 
parziali.  Per  viaggio  i popoli  gli  correvano  in-  ^ 
contro,  alcuni  per  alTeziooc,  tutti  per  curiosità,  j 
Entrò  in  Vormatia  con  otto  cavalli  soli.  Prese  un  : 
nlloggiaroeoto  vicino  al  Sassone;  c nello  smon- 
tare dalla  carrozta  disse  forte-.  Iddio  sarà  per 
m€.  Lo  stesso  giorno  lutto  il  mondo  si  mosse 
• vederlo,  come  un  mostro  o fosse  di  sapienza, 
o di  scelleraggine:  la  presenza  nondimeno  gli 
aoemo  la  riputazione,  appresso  molti  della  dot* 
trina,  appresso  moltisiiuil  della  bontà.  Mancò- 
gli  ropioione  della  dottrina,  perché  i suoi  ar 
gomenti,  com’é  natura  de’sofisroi,  aveano  per- 
duto il  lanqio  dell’improvviso  per  abbagliare; 

euendo»!  già  veduti  uelle  composizioni  di 
lui,  ed  esaminati  atleoUmcnte  dagli  uomini 
dotti,  ciascuno  s’era  munito  coatra  di  essi; 
ood’  egli  piuttosto  ritrovavasi  dUarmato  con  Ira 
la  novità  delle  opposiziuni.  Dall’ altro  lato  avea 
per  nemic.1  la  slCMa  parxialità  della  propria 
fama:  perciocché  siccóme  questa  consoliti  ìn- 
grandiuieoli  Tavea  predicato  per  un  intelletto 
aoprumaoo,  cosi  ciò  che  appariva  in  lui  sotto 
questa  misura,  rìuscia  disprezzabile.  Quanto  poi 
alla  bontà,  non  mancarono  già  de’ semplici  che 
io  quella  maniera  sua  di  procedere,  e di  par- 
lare autoritativa  e linfatica  apprendevano  un 
certo  che  di  divino;  siccome  al  contrario  altri 
per  lo  stesso  il  credevano  indemoniato  : ma  i 
più  saggi  formando  il  concetto  del  suo  cuore  da 
quel  che  entrava,  c da  quel  che  usciva  per  la 
aua  bocca,  riconoscevano  in  lui  grande  intem- 
peranza, grande  superbia,  grande  iracondia, 
grande  acoocerto  io  somma  di  tutti  grinferiori 
appetiti,  i quali  ha  voluti  comporre  il  vangelo 
onde  non  parea  loro  verisimilc,  ch’egli  ne  fosse 
invialo  dal  Cielo  per  unico  nunzio,  ed  inter- 
prete: e nella  stessa  prima  comparigionc  da- 
vanti airimperadorc  non  seppe  farsi  prestare 


I per  breve  ora  Unto  di  modestia  nelle  parole, 
I c negli  atti  dalla  creanza,  che  non  si  manife- 
I stassc  quale  era  : onde  Cesare  disse  : costui  c<r* 
tame/Ue  non  mi  farebbe  mai  diventare  eretico, 
^ Questa  comparigionc  segui  nel  giorno  iroroe- 
I dialo  dopo  1’  arrivo,  cioè  a’  17  d’aprile,  in  pre- 
; senza  della  dieta  (1):  e tosto  fu  interrogato  per 
ordino  di  essa  da  un  altro  Giovanni  Echio  (00- 
' me  fatale  alle  condannazioni  di  Lutero)  uffi- 
ciato dell’ arcivescovo  di  Trcvcri,  uomo  dolio, 
! cattolico  c confidentissimo  drll'Alcandro.  L’io- 
terrogazionc  prima  fu  : se  Martino  riconoscesse 
per  suoi  i libri  quivi  presenti,  ed  altri  a nome 
di  lui  divolgati.  Erano  ivi  intorno  a venticin- 
qiic  deir  opere  date  in  luce  da  Lutero , e ro^ 
colte  per  industria  dell'  Aleandro.  Insieme  fu 
iuterrogalo  se  volea  sostenere  le  cose  in  loro 
contenute.  Rispose  alla  prima  parte,  che  quei 
libri  veramente  erano  suoi.  Quanto  alla  seconda 
jiai'te  domandò  tempo  a deliberare  per  essere 
quella  materia  assai  ardua,  come  appartenente 
alla  parola  di  Dio,  ed  alla  salvezza  dell’anìroe. 
A tale  risposta  ritiraronsi  da  un  lato  l’impcra- 
dore  col  suo  consiglio,  da  un  altro  gli  elettori, 
e separatamente  pure  gli  altri  principi,  e così 
gli  ambasciadori  delle  repubbliche.  Poi  conve- 
nutosi fra  lutti  iutieme,  lo  stesso  Ufficiale  s 
nome  di  Cesare,  e dell’imperio  gli  disstf:  pa- 
rere strano  eh’  egli  chiedesse  spazio  a pensare, 
giacché  la  citazione  specifieaUmentc  fattagli  so- 
pra quelle  materie,  l’avea  messo  in  obbligazione 
di  venire  preparalo  con  la  risposta:  in  cauta 
di  fede  uoD  si  concedere  dilazione,  succedendo 
ciò  con  pericolo  e scandalo  de’ fedeli  : tuttavu 
che  per  somma  clemenza  di  Cesare  gli  ai  dava 
termine  sino  al  giorno  seguente.  Poi  ranimoiù 
eh*  egli  avea  scritte  conclusioni  contea  il  soin- 
mo  pontefice,  e la  sedia  apostolica  e dissetnì- 
nate  molle  eresie,  alle  quali  se  tosto  non  si  ri- 
mediava,  non  sarebbe  poi  bastata  nè  la  aua  ri- 
vocazione,  né  la  forza  di  Cesare  n amorzare  lo 
incendio:  le  quali  ultime  parole  non  furono 
per  avventura  opportune  ; perchè  gli  significa- 
vano  come  pericolo  quello  stesso  ch’egli  ambi- 
va come  felicità.  Nondimeno  videsi  uscire  Lu- 
tero eoa  mioore  baldanza  che  quando  entrò  : 
considerandosi  costretto  o col  ridirsi  a restare 
nudo  della  riputazione  acquistala,  o con  l’osti- 
narsi a farsi  bersaglio  all’ira  dì  tutto  Pimperio. 

CAPO  XXVII 

Seconda  comparigione  di  Lutero  nella  dieta}  c 

CIÒ  che  vi  succedesse. 

Dopo  un  tale  congresso  impose  Cesare  al  ano 
confessore,  ed  alPurficialc  di  Trevcrl,  ebe  fos- 
sero la  mattina  seguente  rou  I’  Aleandro  a di- 
sporre ciò  che  dovea  dirsi  a Lutero  il  giorno 
seguente.  E stava  l’Alcandro  in  qualche  ansie- 
tà; perché  sapea  che  multi  nemici  al  nome  di 
Roma  confortavano  Lutero  a mantenere  sola- 

(1)  Tatti  gU  alti  càt  sì  aarmsaao  Calli  ia  Wormuia  bcUj 
estui  di  Lsicio,  Icgtoaai  is  so  volunte  delP  archivio  raticaso 
ìulilololo  orta  f'orméiiae^  oltre  lUe  etisie  klUrc  dcll'Aleosdro. 


STOAIA  DEL  CONCILIO  Sg 


mente  ciò  che  area  detto  in  pregiudieio  del 
pontrGce,  e della  Corte  con  rìvocare  gli  allri 
errori.  Nel  qual  caao  male  polca  iperar»L  che 
fra  tanti  «ecolari,  e mate  imberuti  prcTalctae 
nella  dieta  il  parere  di  coDdannarlo.  Ma  gli  uo> 
nini  acaltrì,  come  Loierot  hanno  maggior  cura 
di  non  danneggiare  $è  ateuì»  che  di  danneggia- 
re V inimico  : e perciò  fn  da  lui  ributtalo  qoe- 
alo  conaiglio,  come  quello  che  arebbe  dùcredi* 
tata  la  tua  doUrina  con  palesare  al  mondo  per 
sua  confessioMy  ch'egli  era  alalo  un  eresiarca 
aino  a quell’ora^  c che  solo  il  Umore  del  Lì  pena 
l'avea  fatto  ccsaarc  dall’ infettamento  dciranime. 

Tornato  dunque  Lutero  il  di  aegacnte  alla 
dieta,  disse  che  i suoi  libri  erano  di  Ire  classi. 
Alcuni  conlencTano  materie  di  religione:  e molli 
di  questi  non  cond.innarsì  nemmeno  dagli  av* 
Tersarj;  né  potere  egli  ritirarsi  dalla  dottrina 
quivi  insegnata  senaa  offesa  della  coscienza  Io 
altri  impugnarsi  i decreti  del  papa  e le  scn- 
tenie  dc’papisU:  e che  la  rivocaiione  di  que- 
sti sarebbe  un  fortificare  quella  carnificina  del 
crislianesimo.  £ qui  cominciò  a riscaldarsi  con 
obbrobriose  invettive,  le  quali  assai  tosto  gli 
furono  sufTocate  in  bocc.i  dairautorilà  deirim- 
peradore.  Passò  dunque  alla  terza  classe,  nella 
quale  disse,  contenersi  varie  punture,  e contu- 
melie ronlra  i suoi  avversar),  cagnotti,  e adu- 
lalori  di  Roma  ; ed  in  ciò,  confessare  egli  in- 
genoarocDtc  d’  essere  stato  pungitivo,  c mordi- 
tore più  dell*  onesto  ; ma  la  colpa  doversi  im- 
putare a loro  che  Pavevano  provocato.  Nè  vo- 
lergli rivocare,  come  colui  clte  non  faoea  pro- 
iessione  di  santità,  ma  di  doUiina.  Ben  conoscersi 
egli  uomo,  e però  aoggello  ad  inganni:  per 
tanto  esibirsi  a disputare  delle  sue  opinioni 
con  citi  che  fosse;  e quando  co’testimonj  della 
scrittura  rimaoeuc  convinto,  offerirli  a gettare 
colle  proprie  mani  le  tue  opere  nelle  fiamme. 
Che  fra  tanto  nelle  stesse  contraddizioni  rav- 
visava egli  le  fattezze  della  doltrìna  evangelica, 
avendoci  significato  Cristo:  ebe  non  era  venuto 
a mandare  la  pace,  ma  la  spada.  Essere  azione 
degna  di  tanti  priocipi  difendere  un  suppliche- 
vole, ed  inooccote  dall’ impeto  de 'suoi  nemici. 
Trattarsi  in  questo  negozio  la  salute  della  pa- 
tria comune.  Reggessero  la  giovinezza  dì  Cesa- 
re; nè  infclicitasscro  il  natale  del  nuovo  impc. 
rio  con  quella  imprudente  condannazione  che 
implicherebbe  in  disturbi  inestricabili  TAlcma- 
gna:  non  esscie  nè  lecito,  nè  spediente  rego- 
lare le  cose  di  Dio  con  gli  umani  intereuì.  £ 
volendo  stendersi  in  mostrare  ciò  con  gli  cscm- 
p)  della  scrittura,  fu  interrotto  dall'  ufficiale  di 
Treveri,  il  quale  gli  disse  che  se  Topinioni  di 
lui  fossero  nuove,  P imperadore  per  avventura 
farebbe  ufficio  col  papa,  clic  deputasse  uomini 
dotti  interi  ad  esaminarle:  ma  che  questi  errori 
si  erano  dalla  Chiesa  già  condannati  negli  crc- 
tiei  Uvaldesi,  Picardi,  Adamili,  in  WiclelTo,  in 
Giovanni  Hus,  e ne’povcri  di  Lione.  Di  più 
richieselo  ae  volea  conformarli  col  Concilio  di 
Costanza  tanto  riverito  in  Germania,  c congre- 
gato quivi  modernaromle  da  tulle  le  nazioni 
del  cristianesimo.  Al  che  rispose  di  no  ; per- 
ciocché ì Conci])  aveano  talvolta  errato,  c di- 
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scordavano  tra  loro.  Ripigliò  allora  V nfiìcnle 
per  ditnostrargli  che  in  materia  di  fede  non 
potevano  i Condì)  ecumenici  errare,  nè  diacor- 
dare;  ma  Cesare  inorridito  da  questa  uUima 
proposizione  dì  Martino,  troncò  il  ragionamen- 
to, e licenaioUo  dal  consesso.  Tornò  Lutero  al- 
l’albergo accompagnato  da  molti  gentiluomini 
di  Federigo,  c da  iofioilo  popolo,  avido  sem- 
pre di  saziare  gli  occhi  negli  oggetti  per  qua- 
lunque rispetto  famosi. 

La  mattina  vegnente  Carlo  fe'cfaiamara  gli 
elettori,  ed  altri  prìndpi  in  gran  numero,  in- 
teiTogandoli,  che  loro  pareste  di  quel  negozio. 
Domandarono  questi  indugio  a rispondere;  e 
Pimperadore  allora  soggiunse,  volere  egli  prima 
esporre  Popinione  sua:  e fe' leggere  una  scrittora 
di  tua  mano  beo  lunga  no  fìllio,  e subito  poi 
la  comunicò  per  mezzo  del  suo  ambasciadore 
in  Roma  al  pontefice  ehe  la  le*  leggere  in  con- 
cistoro, e ne  ringraziò  Cesare  con  un  affelluo- 
siisimo  breve  aggiugneodovi  (con  dimostrazione 
insolita  ai  papi  in  quella  forma  d'  epistole)  al- 
cune righe  di  propria  mano.  11  tenore  della 
scrittura  fu  : essere  noto  a quelPadunanza,  ebe 
egli  traeva  V origine  da'  orisUanissimi  imperi- 
dori,  da'  cattolici  re  di  Spagna,  dagli  arcìdachi 
d’  Austria,  e da' duchi,  di  Borgogna^  i quali 
tutti  furono  illustri  nel  culto,  e nella  difesa 
della  fede  romana,  e degli  antichi  riti  cattolici; 
eh'  egli  siceome  venerava  la  memoria,  coai  vo- 
leva seguire  Peseropio  de' suoi  maggiori, conser- 
vando la  pristina  religione,  e nomioitamenle 
ciò  che  da  essi  era  stato  ricevuto  nel  Concìlio 
universale  di  Coitaoza:  ebe  ora  oppooevasi  a 
questa  religione  un  frate  ingannato,  condao- 
Diodo  non  solo  tutta  lacrisUaoità  presente,  ma 
tutta  la  passala  per  mille  anni  addietro.  Però 
avere  egli  stabilito  d’ impiegare  i regni,  i te- 
sori, gli  amici,  il  corpo,  il  sangue,  la  vita,  e lo 
spirito,  affinchè  questo  mate  non  procedeise 
più  oltre  con  grande  ignominia  e di  lui,  e di 
loro.  Cb'  essendo  stala  sino  allora  la  nazione 
alemanna  insigne  fra  Patire  nell'osservanza  della 
giustìzia,  e della  fede,  il  permettere  allora  che 
pullulasse  quivi  non  pure  P eresia,  ma  qualun- 
que sospetto  di  essa,  non  sarebbe  potuto  suc- 
cedere senza  gran  disonore  c de'  presenti,  e dei 
posteri.  Giacché  dunque  il  di  precedente  avea- 
DO  tutti  ascoltata  la  pertinace  risposta  di  fra 
Martino;  piacergli  allora  d’  esprìmere  alla  dieta 
il  suo  senso:  cioè,  che  forte  si  pentiva  d’avoe 
cotanto  indugiato  a procedere  contra  quell*  e- 
resia  : e perciò  x>od  volere  più  ascoltare  Lute- 
ro, ma  licenziarlo  con  severa  ammonizione  che 
osservasse  per  via  puntualmente  il  tenore  del 
salvocondolto,  non  predicando,  e non  incitan- 
do i popoli  con  pubblici,  o .privati  discorsi  a 
novità,  0 movimento;  nè  istillando  loro  per 
veruno  modo  i suoi  errori.  £ che  dipoi  era  ri- 
soluto di  perseguitare  costui  come  notorio  ere- 
tico, richiedendo  loro  parimente  a portarsi  in 
quella  causa  come  a buoni  cristiani  si  conveniva. 

Tutta  la  dieta  concorse  nella  sentenza  di  Ce- 
sare; e già  li  trattava  il  di  seguente  di  riman- 
darlo. Ma  U stessa  notte  i luterani  attaccarono 
in  luoghi  pubblici  l’ intimazione  de*  quattro- 
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«mio  nobili  congìariti  che  già  m ditse,  U quti 
ninaceiATa  in  primo  luogo  ol  Mogontind  come 
« ctpo  dello  dieia,  e poi  con  parole  gcoerali  a 
tolti  gli  allri  superiori.  Questa  inrigoriu  dalla 
vidiiità  di  gotiche  nobile  barone  temuto  in 
guerra,  e ferridissimo  luterano,  cagionò  che  *\ 
Mofootioo,  più  pio  che  forte,  pregasse  Cesare 
a nome  comune,  acciocché  facesse  un’altra  volta 
interrogare  Lutero,  e confortarlo  a disdirsi.  E 
benché  Osare  intrepidamente  B negasse;  tuU 
tavia  il  Sassone  operò  che  ne  fosse  supplicato 
di  nuovo  per  istansa  comune;  rappresentando* 
gli  che  quando  Martino  rimanesae  ostinato 
avrebbono  tutti  maggiore  cagione  di  persegui* 
tarlo.  AI  che  rimperadore  finalmente  ritpofe, 
che  non  volea  mutare  la  sua  deliberaaione,  né 
farlo  più  interrogare  per  nome  pubblico:  ma 
ebe  in  gratta  della  dieta  concedeva  nnovo  ter- 
mine di  tre  giorni  a Lutero,  nel  quale  polet* 
aero  privatamente  esortarlo  : e ebe  quand’  egli 
ai  ravvederne,  farebbe  uffici  col  pontefice  per 
olteoeigli  perdono. 

f-  Prese  la  cura  di  persnaderio  1*  arcivescovo 
di  Treveri.  Era  questi  Riccardo  Grìefreclao, 
confidentissimo  di  Federigo,  ma  buon  cattolico, 
c però  bramoso  di  concbiodere  aggiustamento 
che  soddisfacesse  a quel  prìncipe,  ed  insieme 
non  pregiudicasse  alla  religione.  Ed  é solito 
ebe  dove  gli  argomenti  per  muovere  altrui  pa* 
ìono  eoaviuoenti,  ciascuno  imputa  l’ oatioaaio- 
ne,  QOD  tanto  a durezsa  dcirostinato,  quanto 
ad  iuauflicienta  de*  persuasori;  c si  coolida  di 
ottener  egli  ciò  che  dagli  altri  non  s*é  potuto. 
S'nolrono  io  casa  del  Treverese  molti  elettori 
e principi  ecclesiastici  e secolari,  e conforta- 
vano lutti  Lutero  che  sì  accomodasse  al  parer 
comune;  rappresentandogli  i perìcoli  eviden* 
fissimi,  ne*  qtialì  il  trarrebbe  la  pertinacia  : ma 
tutto  fu  indarno.  Sperò  nondimeno  1*  elettore 
di  Treveri  d*  operare  più  in  un  privato  ragio- 
namento che  in  ima  pubblica  radunanza:  c 
pertanto  ritirò  nella  sua  camera  Lutero  ac- 
compagualo  eia  due  dottori,  senza  i quali  non 
voleva  questi  mai  trattare  della  rausa  ; e vi 
iotrodusae  anche  il  suo  ufficiale , apesso  da 
no«  mentovato,  e Giovanni  Coeleo  decano  di 
Fraocfort,  uomo  di  gran  pietò  e dottrina,  che 
per  suo  privato  zelo  s’era  trasferito  a Worma- 
zia  io  quella  occorrenu  affine  d' aiutar  la  causa 
cattolica,  e che  fu  poi  lacerato  tempre  dalla 
mordacità  luterana.  Qui  dì  nuovo  dall*  ufficiale 
di  Treveri  con  molte  ragioni  fu  esortato  Mar- 
tino a ricevere  la.doUrìtia  de*  Coocilj  ecume- 
nici: ma  egli  perseverò  in  dire  dio  questi  alle 
volle  fsllivairo;  e che  specialmente  quel  di  Co* 
stnnta  aveva  fallilo  io  condannare  la  proposi- 
zione di  Giovanni  Hus  che  ristrìnge  la  Chiesa 
soli  predestinati.  Nella  quale  proposizione 
Lutero  farea  tanta  forza,  perché,  non  potendo 
egli  negare  T assistenza  da  Dio  promessa  alla 
Chiesa,  non  voiea  concedere  una  Chiesa  visi- 
bile c maoifesta,  dal  cui  giudieio  potesse  venir 
condannato;  ma  una  Chiesa  ebe  per  discer- 
nerla  convenga  sapere  i decreti  imperscruta- 
bili della  divina  predeaticuzione  : a fine  d*e- 
Mutarsi  io  questa  aantera  da  ogni  giudice  uma- 


no, e di  ridurre  il  tutto  all*  iniema  isplraaiooe 
di  Dio,  cioè  al  suo  proprio  detto  e eapriccio. 

Riferito  il  succeaso  alla  congregazione  dei 
prìocipì  ed  indi  a Cesare,  questi  significò,  pa- 
rergli tempo  di  spedizione:  ma  non  potendo  il 
Treverese  abbandonar  la  spenmza,  cfaieae  ed 
, ottenne  a preghi  della  dieta  una  prorogazione 
ancora  di  due  giorni.  Onde  a*u5  d'aprile  chia- 
mò Lutero,  e per  voglia  di  quiete  si  avanzò  a 
quattro  offerte  che  non  sarebbono  state  di  sod* 
disfazione  né  di  decoro  al  pontefice.  La  prima, 
che  Lutero  si  rimcttesae  al  papa  ed  a Cesare 
insieme.  La  seconda,  che  si  rìmetlesiie  a Cesare 
solo:  il  quale  poi,  supponea  l'elettore,  che  ai 
conformerebbe  in  tutto  col  giudieio  del  papa. 
La  terza,  che  si  rìmettesae  al  giudieio  di  Ce- 
I sare  e degli  Stati  dell*  imperio.  La  quarta,  che 
rìvocasse  per  allora  alcuni  ponti  più  enor- 
mi, e nel  resto  si  rìmeltesse  al  futuro  Conci- 
lio. Ma  ì consigli  dì  mezzo  offendono  ap^ao 
amendue  le  parti;  perché  anche  le  qualità  me* 

I die  sono  diilruttive  dell*  estreme.  Questi  par- 
j tifi  da  un  lato  non  conservavano  la  sovranità 
I del  pontefice  nelle  cause  di  fede;  e però  viva- 
mente querelossene  l'Aleandro;  con  cui  l'ar- 
civescovo si  scusava,  dicendo  che  non  aveva 
inteso  di  proporgli  se  non  in  quanto  venissero 
I poi  confermali  dall* autorità  apostolica:  dall'al- 
tro lato  delegavano  la  decisione  a giudici  tali, 
da  cui  Lutero  prevedeva,  che  sarebbe  condan- 
nato; e però  ebbero  il  rifiuto  di  lui.  Diceva 

I egli  che  *1  papa  fli  era  nemico,  Cesare  sospet- 
to; ed  insegnargli  la  scrittura,  eh*  è matedeUò 
V uomOf  il  qual  eonjida  neiV  uomo  ; e che  non 

II  11  i*no/  confidare  ne*  principi^  o né*  fiq^ìiuoH 
I;  dépjLi  uomini^  ne*  quàli  non  è la  sa/ute.  Noo 
I'  meno  essergli  sospetti  gli  Stati;  e tutti  questi 

aver  fatte  già  varie  dicbiaraziooi  contro  di  esao. 
Che  al  Concilio  si  sarebbe  rimesso;  ma  con 
I patto  che  ivi  si  discutessero  le  materie  coi  aoli 
testimoni  della  aerìltura,  senza  mescolarvi  nè 
! tradizioni,  né  autorità  di  precedenti  ConciUi, 

' nè  interpretazione  di  padri,  né  fona  di  ragio- 
ni: il  che  era  il  medesimo  che  proporre  ad  un 
: occhio  debole,  qual  é V intelletto  umano  a*  mi- 
steri divini,  un  foglio  di  caratteri  miouliaaimi, 

\ e insieme  negargli  1'  uso  di  tutti  gli  occhiali. 

I Inclinava  con  tutto  ciò  l'arcivescovo  a questo 
I partito,  quando  Lutero,  come  area  significato 
ad  altri,  volesse  frattanto  stare  in  silenzio  i tpe- 
raodo  che  cosi  I*  eresia  cadrebbe  di  lenta  iiior* 
té:  ma  neppure  a questo  s*  indusse,  mentre  gli 
articoli  che  al  futuro  Concilio  si  rimeitestero, 
fosser  de*  condaunalì  in  quel  di  Costanza;  per- 
ché infatti  non  voleva  porre  in  dubbio  quanto 
1’  Hus  e *1  Wicleffo  avevano  inscgiMlo  contro  a 
tutta  la  gerarchia  ecclesiastica. 

Alfine  rarcivescovo  gli  fece  significare,  che, 

! quando  rifiutava  l'altrui  proposte,  proponesse 
egli  stesso  qualche  tcroperainenio  per  quiete 
i pubblica.  Ma  Lutero  nella  molUplicasione  dei 
. preghi,  con  cui  gli  s'inchinava  tutto  l'impe- 
[ rio,  accresceva  il  concetto  delle  sue  forze;  e 
I coai  questi  valevan  solo  ad  aumentare  in  luì 
I con  Tardire  la  pertioaeia.  Rispose  dunque:  naa 
! aowentrgli  miglior  partilo  di  quello  che  a'ao- 
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ceoDA  per  bocce  di  Gamaliele  iieHa 
Se  queste  imprtsa  « «#  quesi  opere  è da^  tic* 
mini,  si  disdopjLierài  ma  s^è  da  Dio  non  la  po» 
trote  dùciorre.  Me  eoo  uoe  regole  tele  coqtìq* 
cerebbeai  che  eoehe  il  cneomcUiimo  e I*  idole* 
tria  foseero  de  Dio;  non  eaaendoù  potote  di* 
•cìorre  per  tenti  aecoli:  e che  aie  de  Dio  il 
caWiDÌamo:  il  qual  finelmeote  è come  un’ere- 
aia  delTereaia  luterana,  ed  ha  tolte  ad  eaaa 
molte  provuMÙe»  «operandola  di  «eguito  e di 
potente.  Vero  è,  che  io  opioiou  di  Lutero  tatto 
qoeate  dedntimù  devono  concederai  di  buon  | 
grado;  Cieendo  egli  opere  di  Dio  ancore  le 
accUereggioL 

CAPO  XXVJll 

Parienta  di  Lutero  t volontario  mpimenlo  della 

sua  persona  per  viaggio:  e betsdo  ùnperiale 

promulgato  contro  di  lui* 

L’arcÌTeacoTO  di  Trerert  uKÌto  dal  ierrore 
delle  «perenta  d’eatere  il  paciBcetore  dell*  Ale- 
magne,  e perciò  cooaiderando  le  cote  con  in- 
telletto non  perturbato,  conobbe  e quel  riacbio 
•i  fotte  capotto  con  quelle  offerte:  oode  lieto 
della  rìpuUe,  e deaideroto  di  «briganene  af- 
fatto, fece  relatione  e Ceaere  di  tutto  il  tue- 
cceeo:  nè  reatarono  i minìctri  pontificii  d’  eg« 
giugnere  i loro  «tiffloli  alla  «pedisione.  Ceaere 
allora  per  tuoi  ufficiali  fé*  liccotier  Lutero  eoa 
precetto  che  ae  ne  andaaae,  e fra  tenti  giorni  H 
uacUae  fuori  del  «uo  dominio,  aateneodoai  per 
via  dal  predicare  e dall’eocilare  moto  alcuno. 
Di  che  Lutero  fe*  render  gratie  e tua  niaeatò; 
e aoggiuDie,  che  in  tutto  avrebbe  ubbidito; 
ma  aiccome  dice  I*  apostolo,  In  parola  di 
Dio  non  è incatenata  : acceonendo  io  questo 
motto  le  «oa  deliberata  diaabbidieDU  nel  pre- 
dicare. 

Si  parti  egli  il  giorno  aeguenle  che  fu  il  a6  di 
aprile,  accompagnato  dallo  ateaso  araldo  cesa- 
reo. Venne  ricevuto  fuor  della  porta  di  Wor- 
maiia  da  venti  cavalli  de*  suoi  amici,  lodi  a 
tre  di  arrivato  a Friburgo,  licenaiò  l’araldo 
con  leUere  alT  imperadore  io  giuslificaaione 
della  sua  penistenze,  e con  rendere  all’araldo 
il  aalvocoodoito,  dicendo  che  più  non  gli  bi- 
sognava. Fu  pensato  allora  che  il  rimandasie 
per  fasto,  quasi  abbatlatua  armato  di  sé  mrde- 
simo  : ma  il  fe*  veramente  acciocché  nel  fatto 
da  lui  tramalo,  che  tosto  riferiremo,  non  fosse 
necessario  di  vioUre  la  custodia  imperiale;  ed 
acciocché  fosse  più  verisimile,  eh*  essendosi  egli 
spogliato  di  tal  sicurezza,  avesse  ricevuto  in- 
sulto da*  «noi  nemici. 

Pervenuto  nella  Turingia,  ch*é  in  dominio 
del  Sassone,  dopo  aver  predicato  pubblicamente 
in  Eysenaefa,  e date  quivi  alle  stampe  le  men- 
tovate leUere  da  lui  acrìtte  a Carlo,  che  gli 
servissero  di  manifesto  con  tutti,  proseguì  a*  3 
di  maggio  il  cammino  alla  volta  di  Wiltember- 
ga.  Die  congedo  a molti  cavalli  che  a fine  di 
•ìcuretza  volevano  accompagnarlo  per  una  selva 
oode  conveniva  passare;  altri  de*  compagni 
mandò  iooansi  sotto  colore  che  preparaMcro  a 
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tempo  1*  alloggUmeoto.  Cosi  più  solo  cii’rgli 
potè,  si  coodasse  alla  selva.  Quivi  due  nobili 
fidatissimi  di  Federigo  gli  furon  sopra  masche- 
rati; e fermata  la  carroaia,  e,  per  fingersi  ne- 
mici, gettato  in  terra  e battuto  il  caironiere, 
presero  con  simulata  forra  Lutero,  e postolo 
sopra  un  cavallo,  ed  occultatolo  con  sopravve* 
sta  da  soldato,  il  condussero  di  notte  segreta- 
mente in  Westbciga,  foriessa  del  Sassone,  si« 
tuata  in  un  monte  fuor  del  commercio.  Ivi  il 
tennero  nove  mesi  con  lauteiu  di  trattamenti; 
ma  si  rinchiuso  che  noi  vedesse  altri  che  un 
giovane  nobile,  dal  quale  gli  era  portato  il  cibo 
quotidiano:  ansi  tutto  ciò  rimaae  eoai  segreto, 
<^e  Federico  stesso,  come  ti  narra  (1),  non 
sapeva  in  qual  de* suoi  castelli  Martino  fosse 
nasoosio:  avendo  egli  prima  dato  sopra  eiò  un 
ardine  generale  agli  esecutori  senta  voler  no- 
tiaia  del  luogo  particolare,  affine  di  potere  ve- 
racemente giurare  anche  a Cesare,  come  fece, 
che  gli  era  ignoto  dove  Lutero  dimorasse  (a). 

Arrivò  tosto  la  novella  del  rapimento  in  Wor- 
maria.  1 più,  come  l’Àleandro  significò  a Ronu, 
e specialmente  I*  imperadore,  sospicarono  quel 
che  era  ; cioè  eh*  egli  non  fosse  stato  preso  da- 
gli avversar],  ma  trafugato  dagli  amici  per  sot- 
trarlo nel  primo  fervore  del  bando,  die  gli  ai 
prevedeva  imminente,  dal  riaehio  deU*eseea- 
Itone.  Non  mancavano  però  e de*  suoi  parziali 
e d*  altri  più  semplici  che  di  ciò  laceraMero 
gli  aderenti  del  papa;  quasi  T avessero  impri* 
gionato,  violando  la  fede  pubblica.  E siccome 
sempre  si  trova  qualche  narrator  temerario  che 
per  ostentarsi  spettatore  di  cose  notabili,  cita 
in  bugia  il  testimonio  de’  proprj  occhi;  fu  ehi 
attestò  d’avere  veduto  II  cadavere  di  Lutero 
trafitto  da  una  stoccata,  e trovatosi  sepollo  in 
una  miniera  d’argento:  il  che  sollevò  nella  fe- 
roce leggeresza  de*  anoi  partigiani  si  grande  al- 
terazione, che  la  vita  de’  due  nun&t  del  papa 
non  era  atiroata  sicura.  Ed  io  questo  proposto 
mi  riesce  improbabilissimo  quel  che  narra  il 
Soave;  cioè,  avere  prima  di  ciò  alenni  propo- 
sto nella  dieta,  che  non  osUnte  il  salvocon- 
dotto  si  facesse  morir  Lutero,  commettendo  un 
manmuDCDlo  di  parola  che  tranquillasse  il  cri- 
stianesimo. Cerlaroente  di  tai  proposta  sarebbe 
pervenuto  il  sentore  all’ allentissima  investiga- 
rione  che  ne’  maneggi  di  quel  negozio  sempre 
usò  l’Aleandro;  e non  sarebbesi  laciula  dsilla 
esquisìtezza  ch’egli  esercitò  sempre  in  avvisarne 
il  suo  principe.  Eppure  nelle  lettere  di  luì  non 
si  contiene  di  ciò  pur  un  cenno. 

Frattanto  Cesare  lascio  sbrigare  nella  dieta 
gli  affari  di  atato,  ne’qoali  ottenne  e nn’ am- 
basceria in  nome  dell*  imperio  al  re  di  Fran- 
cia, che  l’esortasse  a de»ùterc  dalle  molestie 
centra  Cario;  ed  in  caso  che  il  re  negasse  di 
quietarsi,  lo  slabilhneoto  d’ assoldare  a loro 
spese  uo  esercito  di  ventimila  fanti  e quattro- 
mila  cavalli  a favore  di  Cesare:  il  che  non  gK 
sarebbe  stato  si  agevole,  se  avesse  prima  fatta 
egli  qualunque  gagliarda  aiiooet  perciocché  il 

(1)  Bssvio. 

(a)  Letien  3i  felP  Ahsadfo. 
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h'iore  e V amore  ▼crso  il  novello  prìncipe  dora 
Bntanto  eh*  egli  cominci  ad  operare*  che  vuol 
dire  per  lo  più*  a «contentare,  in  questo  messo 
lece  commeUere  all'Alcandro*  cUe  disteudecse 
la  conienenta  del  bando:  e così  egli  esegui. 
Ma  di  poi  fu  riveduta  e riformata  io  varii  Con- 
aigli  di  Cesare»  e particolarmeole  io  quello  d’Au* 
atrìa  dove  erano  molli  d'animo  luterano»  ben« 
cbé  la  riformasione  cbe  ricevette  fu  minore 
che  non  si  temeva.  Nondimeno  l’indugio  del* 
l’eaecusioDe*  del  quale  era  ignoto  il  miaterio 
all’  isteaso  grancancelliere»  agitava  forte  i ni- 
niairi  dal  papa;  veggendo  nel  diacioglìmento 
della  dieta  restar  sè  con  le  mani  piene  di  vento 
io  cambio  di  quella  palma  che  per  l’ addietro 
parca  loro  di  stringere  io  pugno.  Ma  i peto* 
dpi  se  vogliono  operare  prudeoteroente»  con- 
viene spesso  cbe  si  contentino  di  parere  im- 
prodeoti*  celando  quelle  ragioni  che,  a guisa 
delle  radici*  non  sono  fruttifere  se  non  quando 
sono  sepolte. 

Aggiustati  dunque  i nccoxj  politici»  l'impc* 
radore  a’ sette  di  maggio  ringraaiù  c licenziò  la 
dieia  ; ordinando  tollavia  , clic  per  comporre 
alcuni  litigi  minore  importanza  si  traUcnes« 
se  ciascuno  in  Wormazia  ancora  quattro  gior- 
ni. Indi  tornò  dal  palazio  dove  si  teneva  il 
convento*  alla  propria  abitazione»  acooropagna- 
to  da  quattro  elettori  ; perciocché  il  sassone 
■*era  partito  due  giorni  avanti,  o'I  palatino  si 
en  trasferito  ad  Eidelberga  per  alloggiarlo  : 
ma  l’uno  e l’altro  aveva  lasciati  tuoi  luc^otc- 
nenli.  V’erano  anche  molti  de’  prìncipi»  e gran- 
de Dobiltk  italiana  e spagnuola.  Quivi  per  or- 
dine suo  aspetta vanlo  il  Caracciolo  e TAlean- 
dro;  da)  quale  volle  cbe  allora»  e non  prima 
gli  Tenisse  presentato  l’ultimo  breve  del  pon- 
tefice» ch’era  affcltaosissimo  e nel  ringraziarlo 
di  ciò  cbe  sua  maestà  aveva  operalo  per  l’ ad- 
dietro, e nel  pregarlo  del  compimento.  Ave- 
vane  egli  ricevuta  assai  prima  dall’Aleandro  la 
traduzione  in  francese;  ed  era  si  bene  tessuto» 
che  lo  lesse  tre  volle.  11  che  fa  vedere*  cb’è 
talora  di  rìtievo  a’  negozi  l’eecellente  composi- 
ntone  di  quelle  lettere  ancora»  le  quali  paiono 
di  cerimonia  t e cbe  o verso  i grandissimi , o 
nelle  cose  grandimime  ogni  minuzia  vuole  ca- 
ra ed  «squisitezza.  Ricevuto  dunque  solenne- 
mente il  brève,  lo  fece  leggere  dal  grancancel- 
liere ad  alla  voce  ; e fu  ascoltato  con  applauso 
comune.  Allora  poi , secondo  ciò  ch’erasì  sta- 
bilito pare  innanzi  da  Cesare  » furono  anche 
presentali  bravi  opporlooi  dagli  stessi  ministri 
del  papa  a dascuno  de’ presenti  elettori.  Con 
gli  altri  si  aspettò  a farlo  privatamente  per  fug- 
gire la  confusione  e la  competenza. 

Indi  rìmaso  l’ imperadore  con  gli  elettori*  c 
co’ principi*  disse  ch’egli  intendeva»  secondo  ciò 
cbe  s’era  ordinato  nella  dieta,  di  procedere  al 
bando  centra  Lutero  ; e ne  fece  da  un  suo  uf- 
ficiale leggere  quivi  la  forma.  Allora  il  mar- 
chese di  Brandeburgo  rispose  a nome  comune» 
cbe  ciò  a tutti  piaceva»  c che  tale  era  stalo  il 
parere  concorde  ed  universale  del  convento.  Di 
tutto  ciò  fece  TAIcandro  ebe  si  rogasse  atto 
pubblico.  La  mattina  aegucote*  cbe  fu  il  di  ot- 


tavo di  maggio , io  eoi  quell’  anno  c.ideva  la 
domenica  dedicata  nominatamente  alla  santis- 
sima Trinità»  essendo  l’ imperadore  in  Chiesa 
corteggiato  da  frequentissima  nobiltà»  ed  attor- 
nialo da  infinito  popolo  , gli  si  fe*  innanzi 
l'Aleandro*  e gli  presentò  due  copie  del  bando» 
l’una  latina  » l’ altra  alemanna  » supplicandolo 
che  fossero  da  sua  maestà  «otto«critte:  il  che 
tosto  egli  fece  con  lietissimo  volto  io  presenza 
del  cardinale  Mogontino  cbe  l’avea  già  segnale 
come  capo  della  dieta  » e del  cardinale  Seda- 
Dense:  e subito  furono  date  alla  stampa  e di- 
vulgate per  ogni  parte. 

Il  tenore  del  bando  io  suitanza  è questo  (i). 
S’espougooo  da  principio  la  divozione»  e i vin- 
coli di  Carlo*  e della  Germania  alla  religione 
cattolica  ed  alla  sedia  romana.  Si  racconta  poi 
come  fra  Martino  Lutero  aveva  cominciato  tre 
anni  avanti  a spargere  tra  quella  nazione  varie 
eresie.  Si  riferisce  la  diligenza  e l’umanità  osate 
dal  pontefice  per  convertirlo  ; la  sua  pertina- 
cia; finalmente  la  bolla  eontra  di  lui  promul- 
gala dal  papa;  il  quale  è giudice  legittimo  ed 
ordinario  di  tolte  le  controversie  di  fede.  E 
quanto  appartiene  alla  bolla  » non  si  dice  già 
in  questo  solennissimo  testimonio  uscito  dal- 
l’assemblea di  tutto  l’imperio,  che  si  fosse  con- 
sultata con  pochi  cortigiani  * come  scrìve  il 
Soave  altrove  da  noi  rifiutato;  ma  che  il  papa 
oltre  a’ cardinali»  a*  capi  delle  religioni*  ed  ai 
teologhi  di  Roma»  ne  avea  convocali  altri  insi- 
gni per  virtù  e per  erudizione  da  varj  paesi,  c 
aveva  udite  le  sentenze  de’  prelati  più  riguar- 
devoli.  Indi  affermasi  che  Lutero  macchinava 
rabbiosamente  la  distruzione  della  Chiesa  : in 
prova  di  che  si  annoverano  in  compendio  le 
bestemmie  scrìtte  da  ciao»  il  quale  dicesì*  che 
ha  unite  ne*  libri  suoi»  quasi  in  una  palude  di 
Lema  * le  mostruose  opinioni  di  molti  passati 
eresiarebi  con  altre  invenUte  modernamente 
da  lui.  Cbe  di  più  ha  rinovati  gli  errori  fino 
de'  gentili*  e le  favole  de’  poeti  col  negare  al- 
l’uomo la  libertà,  perchè  i decreti  divini  sono 
immutabili.  Cbe  osa  di  chiamare  Sinagoga  dt 
Salanasto  il  sacro  Concilio  di  Costanza;  nomi- 
nando I*  imperadore  Sigismondo»  c tutto  il  se- 
nato deirimperio  che  vi  concorse*  dntieriitij 
apostoli  del  diatfoló  » micidiali  e farucù  Chi 
costui  però  è un  demonio  in  sembianza  uma- 
na ed  in  abito  monacale.  Soggiugnesi  l’eccesso 
della  demenza  usalo  con  lui  da  Cesare  io  chia- 
marlo alla  dieta  sotto  salvooondotto*  in  conce- 
dergli  varj  termini  a ravvedersi*  in  Carlo  esor- 
tare e pregare  di  ciò  da  molti  prìncipi  ed  uo- 
mini dotti;  e in  offerirgli  perdono  de’ preteriti 
errori  dal  canto  suo,  e impetrazione  d’ un  si- 
mile perdono  dalla  clemenza  del  pontefice  : ma 
cbVgU  sempre  s’era  ostinato  più  nella  contu- 
macia * oltraggiando  rautorìlà  del  papa  » della 
Chiesa  e de’ Concili  generali.  Nel  che  si  vuole 
osservare,  che  nel  minuto  racconto  del  fatto  » 
c delle  condizioni  offerte  a Lutero  non  sono 
qui  annoverate  quelle  ebe  l’ardvescovo  di  1're- 
veri  per  suo  prìrato  seatirecolo  * e non  per 

(i)  È «tMfSto  tffnao  il  Baovie. 
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pubblica  autorilà  gli  prt^oar.  Continna  il  bap« 
do  eoa  dire , rbe  Catare  ha  deliberato  di  ri* 
mediare  a quatta  »i  infittohta  cancreoa:  e che 
però  a gloria  di  Dio,  a difeta  della  reli^one, 
ad  onore  del  rumano  pooteSce , e della  tedia 
apostolica,  con  l’autoriU  tua  imperiale , e col 
consenUraeato  concorde  degli  elettori,  de*  pria* 
cipi  e degli  itati,  bandisce  Lutero  da  intti  i 
aooi  dominj  imperiali  ed  ereditari , oomandan* 
do  a ciaacuno  de’ tuoi  tuddiii  tolto  graTiatime 
pene»  che  , per  quanto  poatono  , prendano  la 
persona  di  lui,  degli  amici,  de*  congiunti  e dei 
fautori:  depredino  i loro  beni,  brucino  i loro 
libri.  Unto  tcriUi  in  materia  di  religione,  quanto 
d*inreUife,  e tcurrilità  o contra  il  pontefice, 
o contra  gli  altri  della  parte  cattolica.  E per 
impedire  in  futuro  la  dilfutione  di  quetti  ve* 
leni,  comanda  con  legge  perpetua,  che  nettuno 
flampatore,  od  altri  imprima  opere  ove  in  qua- 
lunque modo  ti  faccia  meoiioDC  di  fede,  tenu 
l’approTazione  dcirurdìoario , o di  persona  da 
lui  deputata,  cd  insieme  della  più  vicina  ac- 
cademia. 

Tale  fu  il  gìudicio  solenne  che  promolgò 
tutta  U nobiltà,  e tutto  il  senno  della  Germa- 
nia intorno  a Lutero,  alla  tua  dottrina,  a tuoi 
tcriUi , all’  autorità  del  pontefice  e della  tede 
romana , al  valore  delle  sue  diffiniaioni , alle 
maniere  osate  da  Leon  X in  quella  cauta,  alla 
bolla  con  coi  egli  la  terminò,  rd  alla  maturità, 
e giuttiaia  di  essa.  Il  che  ha  faccia  tanto  di- 
versa da  ciò  che  intorno  al  tenlimcoto  dell’Ale- 
magna  in  que*  tempi  nc  figura  il  Soave,  quanto 
è diversa  la  vera  tembianxa  de*  pontefici  da 
quella  che  gli  eretici  talora  ne  hanno  effi- 
giaU. 


ARGOMENTO 

naa. 

LIBRO  SECONDO 

Ltga  di  Xeone  X con  Cerio  V}  e tuoi 
ti.  Biutrno  di  questo  in  /tpagna,  e tepideaa 
€U*udttcht  ntU*etcettziont  dtl  bando  di  fVor- 
matin,  Morte  del  papa , e ereatione  <t  Adrian 
no  VI.  Suoi  diisgus,  e tue  dili^nse  per  la  ri- 
Jbmuaione  della  Corte  ; e difficoltà  impensate 
eha  incontra.  Si  ditcorre  eopra  la  materia  delle 
indulgerne.  Dieta  di  Norimberga , alla  quale 
ra  suàtaio  Franceteo  CAervgoto  , e con  quale 
ittrtitione.  tìitposla  ed  etrento  della  Dieta.  Ri- 
torno di  Lutero  a fVittemberga,  Morie  d Adria- 
no, a cui  iuccéde  Clemente  VII,  Legatione  del 
carsiifM^  Cen^teggi  ad  un*  altra  dieta  di  No- 
rimberga. I>elermi>uisjom  di  etto  , e riforma- 
sione  degli  occlesiattici  /atta  dal  legato.  Va- 
rietà deruie  pullulate,  Dùeordie  tra  H ponte- 
fice e Cetare,  Appellazione  di  questo  al  JUturo 
Concilio.  Dieta  di  Spira,  e dissensioni  che  ui 
seguirono.  Guerre,  prigiòfita  e ìitieratione  del 


papa.  Divorzio  preteso  dal  re  ttln^Uerra, 
Nuova  legazione  per  questo  a/fare  del  cardi- 
nale Campeggi.  Awocazione  deUa  cauta  al  pon- 
tefice.  Unione  fra  lui  e Cetare.  Dieta  nuova 
di  Spira.  Decreto  di  essa.  Proietta  di  tei  prin- 
cipi, e di  quattordici  città  cotUra  quel  decreto, 
Hisentimento  di  Cetare.  Lega  smakaldica , ed 
otigine  d^  protestanti. 


LIBRO  SECONDO 


CAPO  PRIMO 

Varj  effetti  iVi  Italia  e in  Gertnania  del  bando 

imperiale  promulgalo  cotUra  Lutero, 

Il  papa  avvisandoti,  che  le  tue  dimotiraatom 
contro  Lutero  comparirebbono  già  e più  vene- 
rabili a’ fedeli,  e più  terribili  agl’innovatori, 
posto  il  contento  delP  imperio  nella  sentenza, 
•le’ in  Roma  abbruciare  (i)  due  tue  immagini, 
quella  del  volto  nella  statua,  e quella  dcU’ani- 
mo  ne’ liini:  E (a)  ricevè  ti  piena  todditfazio- 
ne  del  bando  pubblicato  contro  a Lutero  , e 
deiraflelto  che  Carlo  aveva  mostrato  verso  la 
sedia  romana  contra  le  persuasioni  d’ alcuni 
politici,  ebe  per  questo  rispetto  principalmente 
si  dispose  di  favorirlo  nelle  cose  d’ Italia.  C 
primieramente  gli  fu  conceduta  (3)  col  parere 
de’  cardinali  b dispensazione  di  tenere  insieme 
l’imperio  e’I  regno  di  Napoli  contra  l’obbligo 
giurato  da  lui  neiracccitazione  dell’  investitura; 
consentendo  egli  scambievolmente  ad  accresce- 
re il  censo  annuo  di  settemila  ducati , a som- 
ministrare il  grano  in  tempo  di  carestia,  e tre- 
cento lance  per  castigare  i ribelli  quando  oc- 
correste. E fu  espresso,  che  gli  s’era  lunga- 
mente difTerìta  una  tale  concessione  per  le  op- 
posizioni del  re  di  Francia,  il  quale  pretende- 
va, toccare  a tè  quel  reame:  ma  prendersi. al- 
lora quella  deliberazione  e per  l’offese  del  se- 
condo centra  la  sede  apostolica , e pe'  meriti 
del  primo  io  reprimere  T eresia  luterana.  Se- 
condariamente gli  diè  utilissimo  aiuto  il  pon- 
tefice negli  affari  di  Lombardia  : e gli  parve  in 
questa  determinazione  . d' operare  insieme  da 
buon  prìncipe  italiano , e da  buon  vicario  dì 
Cristo.  Perciocché  neirunirsi  egli  a Cesare,  per 
una  parte  si  ricuperava  lo  stato  milanese  ad 
un  ibliano,  per  cui  Cesare  combatteva  come 
per  suo  feudalario,  cioè  a Francesco  Sforza;  e 
si  ritoglieva  a*  Francesi,  la  cui  grande  c vicina 
potenza  congiunta  con  quel  dominio  sarebbe 
stala  un  torrente  gonfio,  non  ritenuto  con  al- 

(^l)  Su  fra  t«  Boasrie  di  Felics  CosteìorU 

(a)  Il  Giorto  ad  Hbfo  4 ddla  viU  ii  Lcom,  Csis- 
ciardìM  ad  litro  i3. 

(3)  Nf|U  alti  coacistoiiaU  aS  4Ì  |ia|ao  zSzt.  £ sd  èia- 
rio cbs  lU  fra  la  Krillirt  4c*»i|oorì  LoèsvU). 
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tro  argine,  che  della  volontaria  modcraatone 
daU’occupare  tutta  Italia.  E per  altra  parie  la 
graodena  che  quindi  a Carlo  uè  rUultava,  ve- 
niva in  principe  che  mottravasi  difeoaore  , e 
non  emulo  delle  lue  chiavi:  laddove  i nioiati'i 
del  re  di  Francia  io  Milano  erano  allora  piu 
goerrteri  che  pii,  eoofereodo  ì beoehcj  cede- 
naatìci  a persone  indegne,  e vietando  i ricorsi 
alla  Corte  di  Roma , io  grande  pregiudicio  e 
della  disciplina  clericale,  e del  sommo  pontifi- 
cato (i).  E benché  succedesse  ciò  senza  volon- 
tà del  re,  la  quale  fu  sempre  favorevole  al  me- 
rito, ed  inclinata  alla  pietà)  nondimeno  la  lon* 
tananza  di  lui,  e la  baldanaa  degli  ufBciali  fi- 
cea soffrire  alla  Chiesa  que’ detrimenti  che  per 
altro  non  sarebbonsi  verisimilmeote  tentati , o 
fonalamcnle  patiti  se  Milano  tornava  sotto  i 
tuoi  duchi. 

Pertanto  confederatosi  il  papa  con  Cesare, 
benché  i primi  auccessi  non  riuscirono  fortu- 
nati; assai  prettamente  fu  spinto  da  Fiorenia 
in  lombardi!  il  cardinale  de'*  Medici  con  am- 
plissima podestà,  e con  grosso  denaro  t il  quale 
riconciliando  i capiiani  disuniti , e portando 
calore  con  la  prescnsa , e colla  pecunia  ca- 
gionò quella  insigne  vittoria,  con  cut  Lotrecb 
generale  de' Francesi  videsi  quasi  prima  discae- 
dato  da  Milano,  che  assalito.  II  che  segui  con 
profitto  ciiandio  temporale  del  papa  nella  ri- 
cuperadone  fattasi  in  quella  lega  per  lui  di 
Placenta  e di  Parma. 

Mentre  avvenivano  queste  cose  in  Italia,  var) 
apparivano  gli  effetti  del  bando  imperiale  in 
Germania.  Era  convenuto  a Cesare  di  partirsi 
quindi  immanteoente  per  tornare  in  Ispagna  a 
sedare  le  rìvolutioDi  di  que* reami;  dove  Fava- 
naia  di  Ceures,  e d’altri  ministri  fiamminghi 
negli  ultimi  mesi  che  Carlo  v*  era  dimorato , 
non  aveva  eccitati  spiriti  di  minore  commoiio- 
ne  che  poi  eccitassero  i trattamenti  degli  Spa- 
gnuoli,  e de’Borgognoni  in  Fiandra  alla  par- 
tenza del  re  Filippo  figliuolo  di  Carlo.  Ma 
I*  evento  fu  assai  diverso  ; perché  laddove  i 
Fiamminghi  ebbero  per  capi  della  sollevatione 
i capi  della  nobiltà,  e con  questi  si  manten- 
nero invitli;  gli  Spagnuoli  al  contrario  costi- 
tuirono alcuni  giudici  popolani,  i quali  vollero 
incominciare  a soggettarsi  il  baronaggio  : onde 
i baroni  separatisi  da  quel  partito , ed  unitisi 
col  contestabile  di  Casliglia,  e con  l'Almirante 
che  goTcmavano  Farmi  regie,  sconfissero  quella 
vile  moltitudine  di  ribelli , e fecero  andare  i 
condottieri  al  patibolo.  Con  tutto  ciò  gli  umo- 
ri rimanevano  si  male  disposti , che  richiede- 
vasì  e la  presenta  di  Carlo  per  mitigare  il 
sangue  infiammato,  e Faulorità  per  estrarre  il 
putrido. 

Partitosi  dunqne  Cesare  dalla  Germania  su- 
pcriore , ripassò  per  la  Fiandra  accompagnato 
dagli  stessi  nunzj  pontifici  (a).  E col  vigore  di 
quello,  e con  la  diligenta  di  questi  si  fecero 
quivi  poire  in  effetto  la  bolla,  c Feditlo,  con 

(i')  GÌo?i«,  s GstMUriiao  dovt  sopa. 

(a)  Tulio  sppart  dal  ciub  icgistni  dslF  Alcaadiì  al  cai- 
disals  Giulio 


ardere  per  esecuzione  del  manigoldo  solenne- 
mente i volumi  di  Lutero  a molte  ceDlioaia  di 
copie  o prese  dalla  famiglia  del  magistrato  , o 
portale  volontariamente  da  dii  le  teneva.  Cosi 
accadde  in  Anversa,  in  Bruges,  e specialmenic 
in  Gante  alla  preteoza  di  forse  cinquantamila 
persone,  e dell’  isteuo  iroperadore  che  passando 
fece  applauso  con  un  sorriso  a quello  spetta- 
colo. Il  medesimo  sarebbe  avvenuto  nell'  alta 
Germania  s’egli  vi  rimaneva  : iropcroecliè  nc 
avea  Carlo  dimostrato  no  fermissimo  proponi- 
mento, dicendo  al  suo  confessore  poro  prima 

Idei  bando  mentre  slava  appoggialo  ad  una  fi- 
nestra: F'i  giuro,  e si  pose  la  mano  al  petto, 
eh*  promui^to  questo  bando,  il  primo  che  ti 
scoprirà  luterano  lo  ,farò  appiccare  a questa 
/irècitra.  Ma  le  leggi  , come  le  maecbine , 
quanto  sono  più  gagliarde,  tanto  sogliono  ri- 
chiedere una  forza  più  gagliarda  che  le  ma- 
neggi, prima  che  sìeno,  per  cosi  dire,  appial- 
latc  dclFuso. 

L’ editto  imperiale  adunque,  per  la  parteou 
di  Carlo  rimase  più  strepitoso , che  vigoroso. 
Alcuni  non  ardivano  d’eseguirlo;  altri  non  cu- 
ravano, altri  non  volevano.  E specialmente  cad- 
de tn  sinistro  , che  no’  due  elettori  propizi  a 
Lutero,  doò  nal  Sassone  e nel  Palatino  restava 
per  legge  io  assenza  dell’  imperadore  il  gover- 
no, in  uno  della  Germania  di  là,  nell’ altro  di 
qua  dal  Meno.  Ed  é consueto  che  gli  effeUi 
riescano  tali  quale  è la  disposizione,  non  Unto 
delle  cagioni  supreme,  quanto  delle  immediate. 
Concorreva  il  favore  del  volgo  ìoolioato  alla 
licenza,  alle  novità,  alle  prede;  ed  anche  io- 
gannato  da  una  ragione  popolare,  che  Lutero 
non  fosse  stato  ammesso  al  paragone  della  di- 
sputa secondo  che  aveva  domandalo.  Percioc- 
ché gl’  idioti , siccome  s’ avvisono , che  chi  lia 
più  di  ragione  abbia  più  di  gagliardia,  e però 
inventarono  pazzamente  il  duello  , cosi  peo- 
ssoo  ebe  la  verità  abbia  una  fona  magica  di 
chiudere  la  bocca  all’avversario  oe*  combatti- 
menti di  lettere  : e non  sanno  che  in  essi  più 
grida,  non  chi  ha  nrigliore  causa,  ma  migliore 
fianchi. 

Per  (i)  tanto  appena  Fimperadore  aveva  dato 
un  passo  fuori  dell’  imperio,  che  i luterani  rì- 
novarooo  i consueti  tumulti  in  voce,  in  iscritto, 
ed  in  opere.  Il  che  risaputosi  a Roma  intepidì 
assai  la  letizia  già  conceputa  per  la  promulga- 
zione del  bando:  quasi  in  quello  F eresia  ri- 
manesse affatto  sepolta.  Onde  il  cardinale  dei 
Medici  impose  alFAleandro  che  ne  faceste  vive 
doglienze  con  Cesare  mentre  slava  in  Fiandra; 
rappresentando  a sua  maetlà,  che  se  non  es- 
sendo ancora  aaciutto  l’inchiostro  della  sua  sot- 
toscrizione all'  editto,  e su  gli  occhi  suoi  ardi- 
vano i luterani  di  vilipenderlo;  che  doveva 
aapcUarsi  quando  avesse  perduto  il  primo  vi- 
goie,  e quando  sua  maestà  fosse  in  regni  tanto 
remoti?  Che  da  si  celebrata  risoluzione  di  Car- 
lo V,  e di  tutto  F imperio  unito  non  aareb- 
besi  cavato  altro  frutto  se  non  lasciare  oggetto 

(!)  Sta  ia  iHItte  del  cardtoilc  dt'Medìd  alPAIesadro  caik'' 
diU  Bella  libreria  valiisaa. 
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STORIA  DEL  CONCILIO 


di  sehemo  td  una  turbi  inaiente  le  due  mie* 
•tA  eaprenie  del  mondo  criiliino»  che  tono  il 
papa,  e rimperadore)  ma  indarno  d lamen* 
tiaroo  del  male  con  chi  doo  ha  in  ano  potere 
il  rimedio. 

Fra  questi  dispiaceri  TÌeppiù  amareggiati  dalla 
precedente  dolcetxa  delle  contrarie  spemnie, 
apportò  al  papa  qualche  letìzia  la  diroostraaione 
d’Enrico  Vili,  re  d’ ingliillerra.  Egli  non  pure 
con  seTcriaitmo  editto  bandi  dal  suo  regno  l’ere* 
aia  di  Lutero;  ma  siccome  in  giorrnlù  a?era 
atudiale  le  sciente  per  attendere  alla  vita  ec« 
cìesiastiea  mentre  rirera  il  maggior  fratello, 
cosi  rolle  palesare  al  mondo  i suoi  letterari 
pregi  in  ai  celebre  causa;  e compose  un  dotto 
libro  centra  molti  erronei  articoli  di  Martino; 
facendolo  presentare  al  pontefice  in  concistoro 
il  teooitdo  giorno  d'ottobre  dal  suo  ambascia* 
dorè,  e concfaìudendolo  con  questo  distico,  qual 
ei  si  sia. 

( I ) Anglorum  rtx  fhnricutt  Leo  Decime , mittit 
Hoc  opus,  et  Jideì  testem,  ei  amicitiae. 

Di  ciò  Leone  fece  gran  festa  ; apprettando 
quel  fatto,  non  tanto  per  sé  medesimo,  quanto 
per  fausto  augurio  d*  un  negoxiato  da  lui  in* 
trodotto  con  Arrigo.  S’  accorgeva  il  ponteBre, 
ebe  I'  eresia  fortiSnata  già  dal  favore  della  mol* 
tftudine,  e dal  patrocinio  d' alcuni  grandi,  non 
poteva  essere  abbatlota  senza  che  il  braccio 
apirituale  venisse  gagliardamente  aiutalo  dal 
temporale.  Però  neirEIvcaia  ove  giudicò  minore 
il  contrasto,  die  cura  al  duca  di  Savoia  dì  sbar* 
bare  quella  sementa:  e per  le  spese  a (a)  ciò 
neceasarie  gli  assegnò  tremiU,  e seicento  scudi 
d'oro  da  cavarsi  dalle  Annate,  e da  altre  ec* 
clesiastichc  rendite  del  suo  dominio  : ma  rispetto 
alla  Germania,  ove  prevedeva  più  forte  la  resi* 
stensa,  aveva  introdotta  una  trattaaione  di  lega 
con  Cesare,  e col  re  d' Joghilterra  parente  ed 
amico  di  questo,  contra  chiunque  osasse  d’op* 
porsi  con  l' armi  alla  bolla  pontificia , ed  al* 
r editto  cesareo.  Inviando  a quel  re  nuniio 
per  questo  fine  Girolamo  Gliinueci  senese,  ve* 
scovo  d'Ascoii,  ed  auditore  delta  camera  (fu  poi 
questi  cardinale  in  tempo  di  Paolo)  che  aveva 
spedito  dapprima  il  monitorio  centra  Lutero, 
ed  era  stalo  ricusato  da  questo  coase  giudice 
inabile  a sentensiare  sopra  dottrine  teologiche  : 
c ehe  però  avendo  qualrhe  speciale  sentimento 
nella  causa,  riputavasi  che  darebbe  calore  alle 
comniissioni  del  suo  principe  con  gli  stimoli 
deir  affetto  privato.  Ricevè  quivi  egli  somme 
accoglienze,  ed  anche  un  nobHe  vescovado  in 
quel  regno  : ma  il  negosio  fu  troncato  con  la 
vita  del  papa  che  fini  tosto,  come  diremo.  Fral* 
tanto  Leone  rispondendo  al  re  con  aropÌÌMÌoii 
ringraziamenti,  concedè  nn’  ìndulgenu  a chiun- 
que leggesse  il  suo  libro  ; ed  aU’autore  il  titolo 
Ha  lui  desiderato  di  Di/ensor  delta  Fede.  (3) 
Intorno  al  quale,  affinchè  noi  creda  taluno  dato 

(l)  Sauna. 

(a)  Sotto  I 0 €*  ftfNio  i5ai  Ub.  io  dita  ^ iuret. 
Lfnh. 

(3}  Bxovw  adP  ssae  i5ai. 


di  le^ierì,  e quasi  dono  di  poco  pregio,  come 
formato  solamente  d’ aria,  e di  suono,  non  ta* 
cerò  che  in  Roma  si  fecero  lunghe  e mature 
consulte  (i):  perciocché  Tommaso  cardinale 
Volseo  arcivescovo  di  loreh,  che  possedeva  al- 
lora , non  tanto  la  confidenza  , quanto  l'ar- 
bitrio de’ sentimenti  reali,  aveva  richiesto  Leone, 
che  onorasse  quel  principe  con  qualche  titolo 
insigne,  come  avevano  impetrato  dalla  sede  apo- 
stolica le  due  maggiori  corone.  Si  propose  una 
tale  domanda  nel  concistoro  (a),  c furono  varie 
sentenze.  Alcuni  stimavano,  che  non  vi  fosse 
ragione  di  concedere  questa  nuova  onoranza. 
Altri  dissero,  che  Giulio  11,  aveva  privato  del 
titolo  di  CrtMiianùsimo  il  re  di  Francia,  e l'aveva 
conferito  all’ inglese  per  gli  egregi  suoi  meriti 
verso  la  Chiesa  Romana  : onde  anche  allora  pa- 
reva, che  il  zelo  di  quel  re  negli  editti  contra 
i Interani  meritasse  qualche  simile  ricompensa  : 
e furono  pensati  vaij  titoli,  come  di  Protettore 
dello  Fede,o  d’apostolico  (il  secondo  non  pia* 
eque,  perche  pareva  proprio  del  papa:)  d’Or* 
todosto,  0 di  Fedele,  o d’  Angelico,  alludendo 
al  nome  Anglico,  Nel  ehe  tuttavia  si  scorgerà 
più  di  scherzo,  che  di  decoro.  Il  pzpz  conn- 
derò,  che  si  dovesse  eleggere  Ule  onde  gli  al- 
tri re  non  rest.nssero  offesi  Ed  in  questo  pro- 
posito ricordò  Egidio  cardinale  di  Viterbo,  che 
Massimiliano  imperadore  s’era  doluto,  intHO' 
tarsi  Cristianissimo  il  re  di  Francia;  avveoga- 
chè  un  tale  aggiunto  era  dato  agl’ imperadorì 
nelle  preghiere  pubbliche  della  Chiesa.  Per  al- 
lora non  fu  determinato  altro  se  non  che  il 
pontefice  noterebbe  var;  titoli,  e gli  mande- 
rebbe scritti  a ciascuno  de’ cardinali,  acciocché 
vi  faceucro  la  debita  considerazione  a fine  di 
risolvere  se  conveniva  d’  approvarne  qualche 
numero,  e comunicaHo  a!  Volseo,  con  porre 
in  arbitro  del  re  l’elezione.  Ma  (3)  indi  a quat- 
tro mesi  facendo  il  re  presentare  dal  suo  ora- 
tore nel  concistoro  il  mentovato  libro  da  lui 
composto,  e vedendosi  ne’cardioafi  nn  estremo 
compiacimento  di  questa  regia  diraostraMone  in 
difesa  delia  fede,  il  pontefice  prese  oppociuniUi 
di  proporre  ivi  di  nuove  la  concessione  del  ti- 
tolo. A molli  non  piaceva,  che  fosse  composto 
di  più  parole,  qual  era  Difensore  della  Fede^ 
e Tavrebbono  voluto  costituire  d'un  solo  oo- 
csbolo,  come  quelli  degli  altri  re*  Onde  ne 
furono  divisati,  e approvali  anche  tre  di  tale 
forma,  cioè  Ortodosso,  o Fedelissimo,  0 Glo* 
noto.  Tuttavia  per  corrtipoodei^i  con  pieneoa 
d’afietto,  si  conchiuse  che  s’intitolasae  Difeneora 
della  Fede,  ov’egli  determinatamente  il  desi- 
derasse. E perchè  questo  era  il  titolo  che  il 
re  domandava,  ne  fu  stesa  una  bolla,  ed  insieme 
un  breve  in  accompagnamento  di  quella,  ed 
ameodue  si  lessero,  e si  comprovarono  di  co- 
mune parere  in  un  altro  concistoro.  (4)  Tanto 
bramò  quel  principe  nn  titolo,  il  quale  ono- 
randolo per  qualche  anno,  accrebbe  infamia 

(l)  Tslta  ciò  2 rv|iitral#  ae|it  sili  coacistsfiali. 

(a)  A**  IO  dì  |iapo  i5zi. 

(3)  À' a d^oilobrc  i5ai. 

(.4)  zfi  d'ollobrt  l5ai. 
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PALLA  VICINO 


per  sempre  «n'tropif!tà  con  coi  egli  poi  ne  di* 
venne  ingratÌMimo  violatore. 

Ad  un  si  alto  antagonista  portò  Lntero  con 
violenta  del  suo  genio  qaalche  rispetto  per  al* 
ciiD  tempo;  ma  pochi  anni  dappoi  non  s*astenne 
di  rispondere  a quel  prìncipe  con  lo  steaio  stra* 
pano  di  villanie  ch'egli  usava  centra  gU  av- 
versari privati:  la  quale  insolenza  gli  guada- 
gnava favore,  e stima  nel  volgo;  quasi  non 
sia  inferiore  a i re  ohiuoqne  osa  di  non  rispet- 
UrgU. 

CAPO  II 

Afone  di  Leone  ed  eUtione  <f  Adriano. 

Indi  a poche  settimane  segui  la  morte  del 
pontcGce  ; la  quale  costrinse  a tornare  in  fretta 
il  cardinale  de*  Medici  dalla  sna  legazione  del- 
l'esercito: e,  condeacendendo  egli  airumana 
ambizione,  s’ingegnava  di  succedere  al  cugino 
nel  principato:  al  che  l’aiutava  e la  riputa- 
zione delle  prerogative  grandi,  e '1  favore  dei 
cardinali  giovani,  come  obbligati  a lui  della 
porpora,  e non  emuli  della  dignità.  E benché 
i vecchi  fossero  io  maggior  numero,  tntlavia, 
come  ciasenno  di  loro  per  sé  pretendeva,  non 
costituivano  una  fazione  che  facesse  testa  cen- 
tra quella  de’  giovani  uniti  a promuovere  un 
solo.  Né  tra’  vecchi  ebbe  rossore  il  cardinale 
Caravagial  di  risvegliare  palesemente  l’antica 
ambizione  del  pontificato,  la  quale  tvealo  po- 
chi anni  avanti  fatto  mantice  di  sedizione,  e 
nome  esecrabile  nella  Chiesa;  ma  benché  i vec- 
chi non  s’accordassero  nel  portare  un  vecchio, 
l’accordavano  tuttavia  nell’ escludere  il  giova- 
ne : sicché  dopo  molti  giorni  veggendoii,  che 
né  senza  la  fazione  del  cardinale  de’  Medici 
potevasi  creare  il  papa,  nè  polevasi  creare  con 
quella  sola,  i vecchi  fecero  esporre  a luì  dai 
cardinali  del  Monte  c di  Gaeta,  che  si  conica- 
lasse  di  conenrrerc  alla  presta  clezioue  del  nuo- 
vo pontefice  per  beneficio  della  Chiesa,  la  quale 
in  tempi  cosi  diflicili  pativa  assai  dallo  stare 
senza  capo;  c consentisse  in  qualche  persona 
che  per  età  c per  meriti  fosse  accetta.  Allora 
egli  con  animo  tutto  moderato  rispose,  che 
quantunque  apparisse  dal  seguito  degli  amici 
quanto  fotiJjimnlo  avessero  le  sue  speranze, 
contentavasi  iit  san  ifirarle  al  bene  pubblico  cd 
alla  loro  so<iilt»farìone,  e che  nel  seguente  «quii* 
tino  r avrebbe  tnoslralo.  Obbligatosi  egli  con 
questa  inib'terminata  promessa,  indi  nell’ ele- 
zione dell’ nomo  cercò  di  soddisfare  insieme  ai 
rìspcUi  divini,  c agii  umani.  La  coscienza  ram- 
molliva a promuovere  un  cardinale  che  per 
bontà,  per  dottrina  c per  zelo  fosse  atto  ron 
l'opera  c con  Teacmpio  a risanare  il  Cristia- 
nesimo dalla  moderna  conlagionc  : l'interesse 
umano  gli  dettava  il  favorire  alcuno  d'affetto 
indubitalamenic  imperiale;  che  perciò  lo  libe- 
rasse dal  timore  di  ricevere  travaglio  per  le 
offese  fatte  da  lui  a*  Francesi  nell’ ultima  guer- 
ra, Ricercò  per  tanto  i suoi  amorevoli,  che  la 
mattina  seguente  dessero  le  voci  al  cardinale 
Adriano. 


Né  io  penso  che  debba  riprendersi  come  Ta. 
na  digressione  qualche  loccinla  notizia  delle 
sue  qualità,  e delle  vie  per  la  quali  egli  aulì, 
o piò  veramente  fu  alzato  alla  suprema  catte- 
dra della  Chiesa.  Imperocché  se  ciò  forse  noa 
mollo  appartiene  al  mio  argomento,  cerio  assai 
appartiene  al  mìo  fine,  eh’ è la  misura  dell'op- 
portuno io  tulle  le  azioni:  valendo  una  tale 
conteaza  a render  palese,  quali  eziandio  in  quei 
tempi  meno  riformati  fossero  le  doti  che  al- 
lettavano i senatori  del  Vaticano  ad  eleggere 
un  uomo  per  loro  capo  c signore;  e per  con- 
seguente, se  questo  principato  abbia  i fonda- 
menti nella  virlu  e nel  zelo,  o nella  fraudo  e 
nell'interesse:  al  che  sì  riduce  io  gran  parie 
la  controversia  fra  me  e il  Soave.  E ciò  mi 
vaglia  di  ragione  gener.'dmente  per  quello  che 
userò  anche  in  futuro  nel  corso  dell’ opera  (i). 
Adriano  era  nato  nella  città  d’Utrecb,  la  quale 
dà  il  nome  ad  una  delle  province  Fiamminghe. 
Fu  di  si  basso  lignaggio,  ebe  privo  di  cognome 
il  prese  di  Floreuzio  dal  nome  proprio  del  pa- 
dre. Eguale  al  lignaggio  era  siala  la  fortoos 
de’  suoi  natali  : onde  trasferitosi  giovancUo  a 
Lovagoa  per  applicarsi  agli  sludj,  gli  convenne 
procacciare  luogo  in  uno  di  qiie’  collegi  che 
alimentano  per  Dio  qualche  numero  di  biso- 
gnosi scolari.  Fece  tosto  maravigUosi  progressi; 
ma  più  nelle  discipline  severe  che  nelle  ame- 
ne: e riuscì  negli  anni  più  rozzi  c più  lubrici 
quanto  rìsguardevole  per  la  doUrina,  tanto  ve- 
nerabile per  l'innocenza.  Onde  avvenne  ebe, 
rimasa  al  governo  de'  Paesi  Bassi  in  luogo  di 
Massimiliano  Cesare  Margherita  sua  figliuola,  e 
succedendo  la  vacanza  d’  una  parrocchia  in 
Olanda,  informatasi  ella  delle  persone  più  de- 
gne, la  conferì  spontaneamente  ad  Adriano  co- 
me al  più  favorito  dal  lesti niooio  della  fama: 
la  quale  elezione  a lui  arrivò  non  meno  im- 
provvisa, che  poi  gli  arrivasse  la  suprema  in 
Ispagna.  Indi  fu  assunto  al  carico  di  cancellie- 
re, o rettore  che  vogliamo  dire,  di  quella  in- 
signe università.  E insino  d’ allora  cominciò  a 
fondarvi  un  nuovo  collegio  ove  altri  studenti 
poveri  rioevestero  il  beneficio  ch’egli  aveva 
ricevuto.  Il  che  parve  impresa  tanto  eccedeole 
le  suo  forze,  che  taluno  io  luogo  di  magoani- 
mità  la  nominò  presuoùone;  ma  con  le  copiose 
rendite  della  parsimonia  perfezionò  egli  quel 
collegio  nella  fortuna  privata,  se  non  con  in- 
vidia, con  maraviglia  de’  grandi.  Occorse  poi 
che  allevandosi  in  Fiandra,  ond’era  natio,  Carlo 
d’Austria  figliuolo  di  Filippo  I re  di  Castiglis, 
c restando  per  la  morte  del  padre  sotto  la  cura 
dcir  avolo  imperadore,  giunto  che  fu  alla  poc- 
rizia  iraitossi  per  lui  beatone  di  maestro  che 
gl’  istillasse  insieme  le  lettere  e la  pietà  : e co- 
me illustre  nell’  uno  e nell’ altro  pregio  fu  da 
Cesare  scelto  Adriano. 

Ma  Ccurcs  ch’era  l’aio  <li  Carlo,  c che  pro- 
curava di  renderlo  lutto  suo,  c nulla  d’altrui, 
cercò  <lislrarlo  ad  ogni  potere  dalla  serietà  de- 
gli sludj  alla  giovialità  dell’ arti  cavalleresche  : 
il  che  gli  riuscì  agevolmculc  con  1*  aiuto  dcl- 

(t)  Il  Gisvio  R(1U  vita  d*  Atliijno. 
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r inclinatione  pocHle.  Né  di  riè  eootmto,  leor- 
erodo  che  Carlo  se  non  amava  lo  aludio,  amara 
>1  maealro,  a*  ingegnò  d'allontanargliene  con 
titolo  ipecioio  di  mandarlo  ambaadadore  In 
Ispagoa  a Ferdinando  il  cattolico,  arolo  ma* 
terno  di  Carlo,  ed  a cui  egli  dovea  luccedere 
ne*  regni.  L*  occatione  d’una  tale  ambascerìa 
fu,  che  tra  Ferdinando  c Filippo  il  genero  era 
no  tòrte  diffidente  amarutitne,  le  quali  dopn 
la  morie  dì  Filippo  erano  pattate  rerto  la  per* 
tona  del  figliuolo!  ma  il  toare  e candido  Irai* 
tare  d'Adriauo  gnadagnò  l’animo  del  rerefaio 
re  al  nipote  ; il  che  non  potè  arrentre  tenta 
guadagnarlo  insieme  a tè  al  etto  : tanto  ch'egli 
fu  destinato  dal  re  per  vcicoro  di  Tortota. 

Ora  teguendo  il  Cielo  a tollerare  per  rie 
impentate  quett’  uomo,  accadde  che  Leone  X 
tenperta  la  congiura  orditagli  contri  da  molti 
cardinali,  volle  munirti  con  nna  nninerotitsima 
promoiiooe  d’ uomini  intigni.  Perciò  venendo- 
gli raccomandato  Adriano  con  ampie  lodi  da 
Cesare,  ed  informato  in  voce  da  Guglielmo 
EocluDfvort  fiammingo,  autorevole  assai  nella 
corte  romana,  delPegregie  qualità  cite  in  lui  I 
concorrevano,  Tornò  della  porpora.  Indi  pas* 
tato  Carlo  in  Itpagna,  de*  cui  reami  era  dive* 
nuto  tignore  per  la  morte  di  Ferdinando;  e 
quivi  attai  lotto  elrllo  alla  corona  imperiale, 
e però  cotlretlo  di  trasferirti  in  GennaDÌa, 
prese  Ccuret  nuo>a  npporlitnità  di  tcotlargli 
Adriano,  a cui  T emulo  fabbricava  tempre  con 
opposta  intenzione  le  scale  per  la  suprema 
grandezza.  Insinuò  egli  dunque  al  re,  ebe  niii- 
00  meglio  dì  quel  cardinale  c per  venerazione 
acquistata  oe*  popoli,  e per  fede  radicata  verso 
tua  maestà,  potei  deputarti  airamministrazione 
di  que*  regni.  Adriano  c per  la  ritiratezza  a 
cui  lo  portava  il  genio,  c per  la  torbidezza  che 
vedea  negli  umori,  fe’  ripugnanza  ; ma  dalle 
strìngenli  istanze  di  Carlo  fu  necestiUto  a con* 
detccndere.  SucceMero  poi  le  tollevaziooi  degli  H 
Spagnuoli,  che  dì  sopra  accennammo,  le  qtiali 
dalla  virtù  de’ capitani,  e dalla  felicità  del  prin- 
cipe furono  domale.  Nello  stesso  tempo  i Fran- 
cesi sperando  che  l’assenza  del  re,  e le  turbo*  I 
lenze  civili  rendettero  allora  opportuno  quel  i 
regno  agli  aisalli  esterni,  tentarono  l«v  riciipe*  | 
razione  della  Navarra  : ma  i popoli  già  qitie*  ^ 
tati,  per  cancellare  i moderni  falli  piigoarooo  |, 
con  tale  ardore  in  difesa  del  loro  prìncipe,  ebe  ! 
tconCttcro  e discacciarono  gli  assalitori  : toc*  \ 
canilo  in  tutta  la  serie  di  questi  successi  ad  \ 
Adriano  gran  parte  della  gloria  per  la  prospe*  | 
rità  del  fine,  e nulla  dell’odio  per  T asprezza  I 
de’  meuì.  Imperciocché  la  modestia  del  trailo  I 
e r eminenza  della  virtù  non  pur  il  rendevano 
esente  dalla  malevolenza  comune  verso  i tuoi 
nazionali,  ma  gli  .icquistavano  la  venerazione 
di  capo  senza  Àe  avesse  la  sollecitudine  di  ca- 
po ; e non  bagnandosi  di  sudore,  o di  sangae, 
rìceveva  le  corone  marziali  : e queste  aggiunte 
■Ile  letterarie  che  prima  aveva,  gli  fruttarono 
le  pontificie  : poiché  vivendo  egli  allora  in 
tanta  riputazione  e di  scienza,  e di  valore,  potè  R 
U cardinale  de’  Medici  proporlo  con  buona  I 
fronte  al  pontificalo  io  qoe’  tempi  che  rìchie*  | 
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devano  ambedue  qnesle  doli  per  reprimere  le 
dne  rihrllioni  mosse  contro  slla  sedia  aposto- 
lica; Tuoi  per  via  di  lettere  ds*  luterani  j 
l'altra  per  via  d’orme  da  vnric  famiglie  po- 
tenti che  nella  debolezza  dell’interregno  erano 
tornate  a’  domrn)  onde  gli  avea  cacciati  Leone: 
senza  ehe,  al  nuovo  acquisto  di  Pi.vcenza  e di 
Parma,  difese  con  grande  difficoltà  nella  sedia 
vacante,  minaeciavano  ficnmeole  V armi  Ina- 
cesi. 

Concorrendo  però  II  cardinale  de*  Medtd,  e 
1 looi  aderenti  ro’  voti  loro  dello  iquittino 

Ine!  cardinale  Adrìano,  fu  mirabilmente  prò- 
I mossa  la  sna  esaltazione,  con  fargli  ottenere  le 
I voci  dell’altra  parte  nelT accesso  dall’antorìtà 
del  cardinale  di  Gaeta.  Aveva  udito  questi  in 
GennaBta  predicare  altamente  le  virtù  d’A- 
drìano,  a cui  cagionava  appresso  t Fiaroreinghi 
I accrescimento  di  lode  rinvìdia  universale  con- 
tri Ccures  ; e,  come  suole  accadere,  veniva 
stimalo  in  quelle  province  di  grande  governo, 
perchè  dall’emulo  gli  eri  stato  quivi  impedito 
il  governo.  Aveva  di  più  il  Gaetano  letti  i suoi 
libri  teologici  dati  alla  stampa;  e siccome  ognu* 
no  pregia  assai  la  propria  sna  professione,  gli 
pareva  opportunissimo,  massimamente  in  quei 
tempi,  ebe  sulla  cattedra  venerata  per  infalli- 
bile fosse  posto  un  chiaro  teologo.  S’aggiugneva 
il  sapersi,  che  i dottori  di  Lovagna  prima  di 
condannare  la  dottrina  di  Lutero,  avevano  (i) 
richiesto  e ricevuto  il  consiglio  da  ai  riguarde- 
vole allievo  di  qucll’arradcmia,  henrhé  lontano: 
sicché  non  poteva  dubitarsi  ch'egli  non  fosse 
per  impiegare  la  potenza  della  nuova  dignità 
in  opprimere  quella  peste  tanto  esecrata  dal 
cardinale  di  Gaeta  (9).  Mosso  da  tali  ragioni, 
con  si  grande  efficacia  parlò  in  vantaggio  d'A- 
drìano,  che  gli  acquistò  tolti  i voti  da  tino  in 
fuori,  che  negò  di  volere  credere  in  dclil^era* 
zione  si  grande  al  solo  testimonio  fallante  del- 
T orecchie. 

So  che  dal  Gulcciardino  (3)  si  riferisce  que- 
sto successo  altrìmcnii  : quasi  i primi  voti  dati 
nello  sqnittinò  al  cardinale  Adriano  fossero, 
non  perchè  veruno  avesse  intensione  d*  eleg- 
gerlo, ma  per  consumare  indarno  qnella  mat- 
tina. Tuttavìa  più  credenza  che  il  Ouicei.irdi- 
nn,  allora  governatore  in  Parma,  merita  il  Gin* 
vio  ch’era  presente  a quel  tempo  in  Homi,  ed 
aveva  carico  d*  istorìco  ponlifieio  eommcssogli 
fino  da  Leone;  e che  oltre  alla  stretta  fami- 
gliarità col  cardinale  de’  Medici,  ebbe  relazioni 
autentiche  dal  cardinale  Enekanwort  agente  (4) 
d’  Adriano  in  tempo  della  sua  elezione,  come 
narreremo,  e iodi  supremo  ministro  di  quel 
pontefice,  ed  a cui  dedica  il  Gtovio  la  vita  di 
Adriano,  raccontando  in  rsss  minutamente  la 
serie  della  sua  assnnrione.  Oltre  a che  TcMerc 
concorsa  nello  squillino  per  Adrìano  qnasi  la 
metà  delle  voci,  ben  dimostra  che  si  operava 
daddovem.  E il  confermane  ancora  due  lettere 

(l)  Sle<^  lib.  2. 

(2)  A' 9 di  leaoaio  i5z3  come  w|li  alti  cMcislomtt. 

(3)  Nei  libro  i^. 

(4)  Ltitm  dei  cardtaale  da  Vitalbe. 
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dt  ni^  Tedulr^  V una  (1)  dell’ ambasciadore  di 
Spagna  in  {\nma  scntta  al  pontefice  auente; 
l’altra  (a)  dello  alcsso  pontefice  assente  all’ar* 
civeccoTO  di  Co&cnta.  Ne  alla  narrazione  del 
Guicciardino  nggiagnerà  fedb  pretto  gli  uomini 
pratici  il  concorde  racconto  di  qualche  con- 
ciare allora  uteitoj  ben  tapcndoti  clic  tali  rac» 
conti  tcrirouni  non  poche  volle  da’  minuti  cor- 
tigiani, la  cui  notizia  ti  ferma  nella  corteccia, 
c che  procurano  tempre  neircìezIoDC  del  nuo- 
TO  papa  detrarre  alla  parte  che  riabbia  il  car- 
dinale favorito  nel  pontificato  anlecedenle  ; 
perche  allora  l’invidia  contra  di  lui  è più  fer- 
vida, e comincia  n parlare  tenta  le  mordacchie 
del  timore  alla  bocca. 

Ma  in  proposito  del  Guicciardino  : due  altri 
abbagli  più  rilevanti  prende  egli  nella  princi- 
pale nostra  materia.  Il  primo  è l’alTerraare  che 
Leone  tprdttie  conira  l’elettore  di  Sassonia  un 
monitorio  con  roinaecia  di  gravi  pene,  dal  quale 
fosse  irritalo  quel  principe.  Il  che  è un  mero 
sogno  contrario  a quanto  ti  legge  nelle  memo- 
rie pienissime  di  qiie’  aiiccetti. 

L'altro  c il  narrare  che  Lutero  fu  sì  spaven- 
tato dal  bando  imperiale,  che  te  il  cai^linale  | 
di  Gaeta  con  le  parole  ingiuriose,  e minacce-  , 
voli  non  i’. avesse  putto  in  ultima  disperazione,  | 
ma  gli  ti  fosse  offciia  qualche  onesta  maniera 
di  vivere,  ti  sarebbe  agevolmente  parlilo  dai 
tuoi  errori.  E pure  è certo  che  il  cardinale  di 
Gaeta  non  parlò  con  Lutero  ne  allora,  né  per 
gran  tempo  addietro  (3)  essendo  tornato  in  Ko- 
ma  venti  mesi  prima  del  bando:  e quando  gli 
parlò,  gli  olTertc  benignamente  il  perdono,  se- 
condo che  Lutero  stesso  racconta  : e la  roede- 
•ima  esibizione  gli  venne  più  volle  fatta  in 
' Wormazia  nella  Dieta,  come  attesta  Cesare 
nel  tuo  bando  riferHo  sopra  da  noi.  Nel  che 
m’avveggo,  che  quell’  islorico  di  ciò  che  non 
apparteneva  al  tuo  principale  argomento  prete 
notizie  molto  confuse  : c fu  anche  tempre  in- 
clinato a credere  le  peggiori,  come  appare  nella 
tua  frequente  maldicenza  di  ciascheduno;  U 
quale  appresso  alla  volgare  malignità  gli  ha 
guadagnata  eslimaziunc  di  veridico:  ma  con- 
tro a**  pontefici  fu  anche  più  specialmente  ama- 
ro, così  per  quell'iisato  rancore  che  ì ministri 
dì  lungo  servigio  concepiscono  contea  i padro- 
ni, da  cui  non  ottennero  le  inerceili  sperate; 
come  perdi’ egli  riconosceva  da  loto  la  perdila 
della  libctlà  nella  sua  repubblica, 

CAPO  Ili 

/ entifu  del  nuouo  pontefice  in  fìoma,  ed  i/n- 
pedimenti  eh*  egli  incontra  per  ben  ordinare 
la  Corte- 

Fu  questa  elezione  di  aomma  tristizia  al  po- 
polo: ad  alcuni  per  essere  V dello  ignoto  a 
loro  ed  essi  a lui,  c così  privi  di  quel  dolce 
onde  nell’ esaltazione  del  nuovo  principe  ci  pa- 
ti) Il  dì  |c«isìo  tSaa. 

5 di  Bts|gio  i5a2  fra  W scnllorr  de'sipori  Bsrbrritl. 

A*  5 di  HlUmbit'  |5ip  mbs  m|Iì  sili  cotcislfrisU. 


tee  la  speranza  di  goderlo  tl  amorevole  qnale 
' il  trattammo  privalo:  ad  altri  dava  presagio  di 
' poca  loddisfazione  scambievole  I’  esser  egli  di 
nazione  tanto  diversa  nel  genio  dall’  italiana: 
ad  altri  per  quello  timore  d’indiscrete  riforma- 
tioni  il  quale  fa  che  una  virtù  esemplare  aia 
dalla  moltitudine  sempre  venerata,  ma  di  rado 
sublimata.  Ad  altri  di  cuore  francese  o neu- 
trale dispiaceva  l’opinione  di  troppo  cesareo; 
e finalmente  crucciava  gli  animi  un  sospetto 
comune  ch’egli  ritenuto  dall’età  e dall’ affetto 
proprio  o dalle  istanze  di  Carlo,  il  qnale  gli 
era  figliuolo  nell’educazione  c padre  nella  for- 
tuna, fosse  per  rimanere  in  qoe’ regni,  con  ri- 
cevere in  ciò  Roma  e il  pontificato  i pregiu- 
dizi dalla  Spagna,  che  due  secoli  innanzi  gli 
vennero  dalla  Francia. 

Ma  da  quest’ ultima  sollecitudine  liberò  egli 
assai  tosto  la  Corte.  Perciocché  certificato  della 
sua  elezione,  mostrò  bene  si  una  inalterabilità 
che  parve  stupidità  a chi  non  distingueva  lo 
eroico  dall*  insensato;  ma  troncando  tutti  gli 
indugi  c senza  pure  volere  abboccarsi  con  Ce- 
sare che  veniva  e strellamenle  ne  lo  pregava, 
s'imbarcò  per  Italia.  Segui  il  consiglio  scrittogli 
da  Giovanni  Emanuele  ombascisdore  cesareo  in 
Roma  (1),  di  ritenere  il  suo  nome  d’  Adriano 
come  fausto  per  grinsignt  pontefici  che  T a- 
veano  portalo.  Non  così  un  altro  consiglio  da- 
togli dall’iitesso  di  fare  il  viaggio  per  Fiandra, 
e in  questo  mo<lo  proriirarc  di  giiad.sgnarsi  con 
I la  presenza  i popoli  d’ Alemagna;  ma  venne  da 
Rareellona  a Genova,  cd  usando  somma  celerità 
: giunse  (a)  a Roma. 

! Trovò  quivi  le  cose  In  termine  che  non  pure 
i gli  fu  impossibile  il  ridurle  all’idea  da  lui  di- 
segnata, ma  gli  convenne  medicare  una  pìc- 
ciola  parte  de’ mali  a costo  della  propria  ripu- 
tazione. E primieramente  laddove  nel  prìncipe 
non  6 alcuna  virtù  più  plausibile  della  libera- 
lità cd  egli  l’aveva  esercitata  mirabilmente  nella 
fortuna  minore,  come  diremmo,  s*  avvenne  al- 
lora in  un  principato  non  solo  cosi  esausto,  ma 
così  impegnato  che  fa  costretto  rìtorre  a molti 
le  rendite  da  Leone  o donale  o vendute:  es- 
sendo proprio  della  prodigalità  il  necessitare  in 
finca  più  odiosi  procacciamenti  di  quanti  si  fa- 
rehbono  per  avarizia.  Aggingnevasi  il  bisogno 
di  straordinarie  spese  affine  di  ricuperare  da 
molti  usurpatori  le  città  occupate  quando  non 
y’era  capo  che  resistesse  e di  continuare  la 
lega  con  Cesare  per  difesa  di  Francesco  Sforza 
e per  conservazione  di  Parma  c di  Piacenza  e 
di  sovvenire  Lodovico  re  d'Ungheria  conira  gli 
assalti  tnrcheschi  e di  soccorrere  i cavalieri  dì 
Rodi  assediati  in  quell’isola  da  Solimano.  Ad 
un  cumulo  d’impacci  si  ardui  non  si  mostrò 
ineguale  Adriano  o nel  zelo  o nel  cuore,  per- 
chè ricevendo  in  grazia  i duchi  di  Ferrari  e 
d’ Urbino  con  l’aiuto  di  essi  ricuperò  Arimini 
occupato  alla  Chiesa  nell’assenza  del  papa  dai 
Malatesti  che  altre  volle  v’avevano  dominato. 
Mantenne  la  lega  con  Cesare,  ma  insieme  di- 

1(1)  Su  sdii  dhts  letlcrs  4rtr  aabsidsdotc  al 

(a)  A' 19  4'afMio  i5aa  cem  ss{li  sili  coacùlerialt. 
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mostrò  aoimo  paterno  co)  re  di  Francia  e de* 
siderìo  più  (li  pace  che  di  filtorìa.  Spedi  le- 
gato al  re  d’ Ungheria  il  cardinale  di  Gaeta  per 
la  pratica  la  quale  egli  arerà  di  que’  paesi  e per 
l’aiuto  che  con  l’eseropio  e co)  zelo  poteadare 
alla  forte  difesa  del  cristianeiimo»  e gli  consegnò 
cinquantamila  scudi  da  spendersi  qualora  si 
tentasse  alcuna  nobile  impresa.  Ed  insieme,  in- 
riò  per  nunzio  Francesco  Cberegalo  alla  dieta 
di  Norimberga  in  Germania  per  impetrare  allo 
stesso  re  d*  Ungheria  un  gagliardo  sorrentmento 
dalla  potenza  di  que’ principi  : ma  né  questo  fu 
conceduto  pari  alla  necessita;  e l'arriro  del 
legato  fu  prerenuto  da  una  grarissima  rotta  che 
in  battaglia  intempestira  ricerettero  gli  Unghe- 
ri.  Sorrenne  di  fruiuenlo  e di  monizione  le 
IfODtiere  della  Sebiaronia  e della  Croazia  che 
ataraoo  io  pericolo  delTarmi  ottomane.  Anche 
in  aiuto  di  Rodi  fece  fabbricare  in  Genora  al- 
cuni gran  rascoHi,  ma  un’  insolita  eonlrarìetli 
di  Tenti  ne  rietò  sempre  il  cammino.  A si 
grari  spese  non  bastara  e la  parsimonia  da  lui 
usata  nel  proprio  sostentamento  e la  pienissima 
obliriooe  della  carne  e del  sangue.  Onde  gli 
fu  di  mestieri,  come  toccammo,  un  sommo  ri- 
gore nelle  materie  pecuniarìe,  il  quale  presso 
al  popolo  ehe  non  considera  se  non  il  più  ma- 
nifesto, gli  partorì  ropinione  e la  maJerolenta 
d’  araro. 

Di  più  essendo  proprio  delle  nazioni  inge- 
gnose, com’é  l’italiana,  Pessere  artificiose;  e 
dair  altro  lato,  delle  nature  candido,  com’  era 
quella  d’ Adriano  1’ abborrire  ogni  artificio  e’I 
prenderne  sospetto  d' ing.inno,  accadde  eh’  egli 
assai  tosto  non  ritrovando  io  molli  quella  in- 
geouità  germana  in  cui  era  niidrito,  concepì 
universale  diffidenza  degl’ italiani:  c mancan- 
dogli la  perizia  per  distinguere  il  simulato  dal 
▼ero,  non  solo  offendcTa  lutti  mostrando  di 
sospettare  di  frsude  in  ciascuno,  ma  fidandosi 
nel  governo  a’  soli  Fiamminghi,  quanto  siocert 
tanto  inesperti,  ricevè  un  maggiore  inganno 
dalla  loro  comune  imperizia  che  non  arebbe 
ricevuto  da  qualche  doppiezza  degl’  italiani.  Si 
aggiunse  ancora  rinfortunio  della  peste  che  il 
faceva  odioso,  se  non  come  colpevole,  almeno 
come  infausto. 

Tutte  queste  circostanze  impedivano  quella 
riformazione  ch’egli  desiderava  introdurre  nei 
Iribiioali  e ne*  costumi  della  Corte,  giudican- 
dola per  unico  antidoto  dell*  eresie,  proponen- 
dola in  concistoro  (i)  e confortandovi  t cardi- 
nali Ire  giorni  dopo  la  sua  venuta,  cioè  il  di 
appresso  alla  sua  coronazione.  Imperocché  la 
straordinaria  poverU  deiP  erario,  e 'I  bisogno 
straordinario  del  principato  negavano  il  rifor- 
mare quella  parte  che  tocca  Pinleresse  del  prìn- 
cipe : e 1*  odio  del  popolo  con  l’ inesperienza 
de*  ministri  difficollavauo  l’altra  parte  che  ri- 
sguarda  i costumi  de’  sudditi  : essendo  il  popolo 
più  polente  d’ogni  legge,  e però  richiedendosi 
gran  dcsltezza  nel  frenarlo  e grande  aiuto  di 
venerazione  e d’amore  ptfrebe  egli  si  contenti 
di  ricevere  in  bocca  il  freno. 

(i)  Piiao  di  ssUesibic  iSia  coau  arglt  sili  coavuloiiili. 


CAPO  IV 

Dilìgtnte  usate  dal  pontefice  per  riformare  Ut 
Corte.  E specialmente  si  discorre  sopra  la 
malerta  delle  indulgenze  e si  esaminano  rarj 
detti  del  Soave. 

Per  incamminare  la  riformazione  chiamò 
Adriano  a palazzo  due  uomini  de*  più  stimati 
per  bontà  e per  zelante  prudenza  che  vivessero 
in  queste  parti.  Cioè  Giampietro  Caraffa  arci- 
vescovo di  Chieti  impiegato  già  da  Leone  nelle 
nunziature  di  Spagna  e d’Inghilterra  affine  di 
procurare  la  lega  contro  al  turco:  il  quale  fu 
uno  degli  istitutori  dì  quella  nobile  religione 
che  dalla  città  archiepiscopale  di  lui  denomi- 
Dossi  volgarmente  de*  teatini,  cd  in  altra  età 
venne  esaltato  alla  sede  di  Pietro:  e Marcello 
Gaetano,  non  Gaetano  Tieneo  che  fu  I*  altro 
istitutore  de*  sopraccennati  cherìci  regolari,  nel 
che  abbaglia  lo  Spondano,  istorico  diligente  e 
pio,  ma  spesso  male  informato  de*  successi  di 
Roma. 

Applicò  l’animo  in  primo  luogo  Adriano  a 
correggere  gli  abusi  intorno  a quella  materia 
che  avea  prodotte  le  prime  faville  dell’ incen- 
dio, cioè  intorno  alle  indulgente:  il  che  pa- 
reva conforme  anche  al  senso  de*  cardinali: 
perciocché  io  ritrovo  eh*  essi  fra  que*  capìtoli 
che  sogliono  statuirsi  in  conclave  secondo  i 
bisogni  occorrenti  con  giurarsene  l’ouervanza 
da  ciascun  di  loro  io  caso  che  divenga  ponte- 
fice, posero  allora  questo  : che  si  rìvocassero 
tutte  rautorìtà  concedute  a’frati  minori  di  pub- 
blicare le  indulgenze  per  la  fabbrica  di  s.  Pietro. 

Qui  entra  il  Soave  a divisare  tutto  quello  che 
per  l’appunto  Adrianotrattasse  convarj  cardinali 
sopra  la  disegnala  riformazione  ed  a riferire 
mioulamenle  il  parere  e le  ragioni  di  ciascu- 
no, citandone  per  fondamento  un  diario  del 
vescovo  di  Fabriano  ; con  che  dimostra  la  soa 
poca  diligenza  nell*  informarsi  : imperocché  Fa- 
briano é terra  che  non  ha  vescovo,  e Frtlncc- 
SCO  Chcregato  ch'egli  nomina  più  volte  con 
questo  titolo,  era  vescovo  di  Teramo  nell’A- 
bruzzo, e fu  il  primo  vescovo  creato  da  Adria- 
no (i).  Di  questo  diario  poi  non  esprìmendo 
egli  dove  si  custodisca,  nò  contenendosi  fra 
le  scrilture  del  Cheregato  da  me  ritrovate,  noa 
posso  dire  altro  se  non  che  non  sono  tenuto 
di  credere  all*  avversario,  mentre  allega  ua 
testimonio  di  cui  non  solo  non  m*é  possibile 
la  ripetizione,  ma  né  pure  m*  è autenticamente 
provata  la  deposizione,  lo  per  me  non  citerò 
scrittura  che  o non  sia  nelle  mie  mani  con 
prontezza  di  mostrarla  quando  bisogni,  o non 
possa  dire  appresso  chi  si  conservi. 

Ma  qualunque  fosse  questo  Diario:  affermo 
due  proposizioni:  la  prima,  che  molle  delle 
cose  quindi  cavate  dal  Soave  aou  false  : la  se- 
conda, che  quando  il  tutto  fosse  verissimo,  co- 
me n*  é vera  una  parte,  risulterebbe  ciò  io  for- 
tissima difesa  de*  papi,  c della  sede  apostolica 

(()  7 dì  :ellenbre  i5za  costs  atgli  sili  ceicislorìzli. 
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nella  tnaleria  preienlc.  E quanto  alla  Ulaitli  : 
narra  il  Soave,  che  Adriano  era  inclinato  a dU* 
finire  come  pontefice  quella  doltrioa,  la  quale 
egli  come  scrittore,  privato  aveva  ituegnala  ; 
cioè,  che  il  frutto  delle  indalgeoie  ai  ricevette 
a misura  della  divoiionc,  con  cui  aderopievati 
P opera  ingiunta  : nel  che  (die*  egli)  ai  veniva 
a disciorre  1*  oppositione  di  Lutero;  come  per 
un  danaro  si  conccdeaae  indulgeoaa  cotanto  am- 
pia ; potendo  ciascun*  opera  buona  derivare  da 
tale  abbondanaa  d*  interiore  carità  che  meriti 
quell’  ampieaza  di  remissione  : ma  aoggiugne, 
che  il  cardinale  di  Gaeta  lo  dissuase  con  dire, 
eh'  egli  tenea  nell’  animo  la  stessa  opinione  ; 
ma  l*  avea  portata  nt*  suoi  tniuau  in  ma- 
ruoroj  che  solo  uopunì  consumalitiimi  poU%fono 
dalle  tue  parole  cacarla:  la  quale  opinione 
/fitte  dwulgata  ed  autorizzata , vi  «a* 
reltka  pericolo  che  anche  U persone  letterate 
r^n  coochiudetsero  da  quella,  che  la  eonees^ 
i|onc  del  papa  non  giova  niente,  ma  tutto  deve 
attese  attribuito  alla  qualità  dell*  opet^s:  col 
che  sminerebbe  ajjntto  il  Jervore  in  acquistare 
le  indulgenze,  e la  stima  deW  autorità  ponti- 
ficia. 

Or  questa  narrasione  è assai  ripugnante  a 
ciò  che  ai  legge  ne*  ioprannominali  scrittori. 
Perciocché,  Adriano  aopra  il  quarto  delle  ten> 
tenae,  ove  con  occasione  del  quarto  sacramento 
disputa  intorno  alla  podestà  delle  ciiiavi , nel 
paragrafo  che  incomincia  Ex  hit  omnibus , è 
ben  d'  opinione  che  1*  indulgenza  non  abbia 
eflctlo  se  non  a misura  della  ragionevolezza  la 
qual  sia  di  concederla  per  una  tale  operazione; 
ma  nè  egli,  ne  altro  scolastico  si  sognò  mai , 
che  questa  ragionevolezza  sia  di  tanto  elTetto 
e non  più,  quanto  oonseguirchbe  da  Dio  quel- 
V operazione  per  sé  medesima,  c senza  il  dono 
dell*  indulgenza  : il  che  solo  sarebbe  quello  che 
dimostrerebbe  per  inutile  la  concessione  del 
papa,  e trarrebbe  1*  altre  conseguenze  recitate 
Soave.  Si  come  certo  è,  che  la  dispensa* 
zione  de*  voti  non  tiene,  se  non  vi  concorre 
qualche  legittima  cagione;  ma  non  per  tutto 
ciò  si  raccoglie,  che  tal  dispensazione  sia  priva 
d*  utilità  ; perchè  non  si  ricliiede  al  valore  di 
essa  quella  cagione  che  per  sé  medesima  ba* 
alerebbe  a disobbltgarc  dal  voto  : così  anche  ac- 
ciocché  il  padrone  doni  lecilainente  il  suo,  o 
il  ministro  valevolmente  la  roba  del  suo  signo- 
re, richiedesi  giusta  cagione  ; ma  non  per  que- 
sto sì  deduce  che  una  tale  donazione  sia  infrut- 
tuosa ; poiché  non  si  richiede  tanta  cagione , 
quanta  bastasse  a fare  che  colui  al  quale  è do- 
Data,  vi  avesse  diritto  senza  la  libera  disposi- 
zione del  donatore.  In  altra  maniera  confonde- 
rebbesi  la  liberalità  con  la  giustizia  ; percioc- 
ché né  meno  la  liberalità,  come  nessun’  altra 
virtù,  può  esercitare  i suoi  atti  senza  sufficiente 
cagione. 

La  sottigliezza  che  io  questo  articolo  ritrovò 
Adrisno,  la  quale  da  un  canto  salva  tulle  le  con- 
cessioni  delle  indulgenze  per  ragionevoli, e dall'al- 
tro stimolai  iedeli ad una^vozioncspccialeoeiro- 
pere  ingiunte,  c questa:  clic  qualunque  opera 
buona  può  germogliare  da  un  alto  di  carità  più 


e più  perCetto;  onde  considcraU  quell'azione  este- 
riore in  quanto  fa  un  istesso  merito  con  la  vo- 
lontà interiore  da  cui  procede,  può  sempre  et* 
aere  tale  che  ragionevolmente  il  papa  in  risguar- 
do di  lei  concedesse  ogni  più  larga  indulgenza: 
si  che  questi  non  largisce  mai  né  oollamente, 
nè  prodigamente  concedendo  qual  si  sìa  ampia 
indulgenza  per  qualunque  pirciola  opera  ; per- 
ciocché sua  mente  è dì  concederla  in  qtiaoto 
1*  opera  sia  fatta  con  carità  proporzionala  a co- 
stituire una  cagione  convenevole  di  tale  concedi- 
mento.  £ quando  la  carità  sia  minore  di  que* 
sto  grado,  il  papa  iuteode  concedere  tanta  parte 
dell*  indulgenza  e non  più  , quanta  discreta- 
mente sì  può  concedere  per  quell*  azione  ope- 
rala in  tal  modo.  Sì  che  da  uii  lato  i fedeli 
sono  cerli  di  conseguire  qualche  beneficio  dal 
I*  indulgenza  mentre  adempiano  in  grazia  di 
Dio  l’opera  loro  preicrilta;  e dall* altro  lato 
sono  allettali  ad  esercitarla  con  ogni  maggiore 
perfezione  per  cavarne  maggior  profitto  : e di 
più  essi  non  potendosi  mai  accertare  d’averla 
esercitata  con  la  divozione  bastante  all*  acqui- 
sto delia  piena  indulgenza,  sono  incitali  a non 
tralasciare  mai  nuove  opere  di  satisfozione,  od 
a procacciarsi  perpetuamente  l’aiuto  di  nuove, 
e nuove  indulgenze. 

E questa  opinione  non  meno  ingegnosa  che 
ragionevole  , fu  confermata  validamente  dallo 
stesso  Adriano  con  la  costituzione  di  Bonifa- 
zio Vili  nella  pubblicazione,  o vogliamo  dire 
istìtusione  deH’aooo  unto,  dove  il  papa  esorta 
i fedeli  a far  1*  opere  quivi  determinate  con 
ogni  maggiore  divozione,  acciocché  più  piena- 
mente e più  efficacemente  Ì1  beneficio  deU’io- 
dulgenza  venga  da  loro  conseguito.  Adunque, 
argomenta  egli,  questo  beneficio  si  può  conaegui- 
re  più  e meno,  e chi  meglio  fa  l’opera  ricer- 
cata, più  pienamente  lo  cooseguiscc. 

Or  vegga  ciaacuno  se  da  una  tale  dottrina, 
non  dirò  i dotti  (come  narra  il  Soave,  ebe  af- 
fermasse il  Gaetano)  ma  nè  meno  i dozzinali 
possano  cavare,  che  la  concessione  del  papa 
non  giova  niente,  e che  tutto  ti  deve  attribuire 
alla  qualità  dell*  opera}  e se  ciò  può  iciorzare 
ojfatto  il/etvore  in  acquistare  le  indidgenze, 
e la  stima  dell'  autorità  pontifìcia.  Piuttosto 
un  colale  fervore  si  smorzerebbe  quando  i fe- 
deli si  persuadessero  certamente  l’opioiooe  con- 
traria; cioè,  di  conseguire  la  pienezza  dell’in- 
dulgenza con  far  in  qualunque  modo  l’opera 
ingiunta  : perciocché  non  si  curerebbono  con 
tanto  studio  di  guada^are  nuove,  e nuove  in- 
dulgenze ; nè  a fine  d’  acquistarie  chi  ba  una 
medaglia  dolala  d’  amplissime  benedizioni,  im- 
prenderebbe lunghi  pellegrinaggi,  ed  altre  opere 
faticose.  Similmente  come  vale  a smorzate  a/- 
fatto  la  stima  dell* autorità  pontificia  il  dire,  che 
il  pontefice  può  donare  con  ragione  i tesori 
spirituali  della  chiesa;  ma  non  può  irragiooe- 
volmcnte  gettarli?  Si  smorza  affatto,  per  av- 
ventura, con  una  simigUaute  doUrìoa  il  con- 
cetto dell’autorità  pontificia  nelle  dispensazioni 
de' voti?  Si  smorza  affatto  nella  disposizione 
de’beni  temporali?  Si  smorza  affatto  quello  del- 
1’  autorità  che  hanno  c lutti  i ministri  czun- 
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dio  lopremi  noi  distribuire  la  roba  de*  loro  si- 
f*oori,  e i prelati  religiosi  intorno  al  dispensa- 
re nella  regola? 

E poi,  qual  arcano  di  Cerere  alBne  era  que- 
sto, che  si  dovesse,  e potesse  tenere  si  occulto 
alla  genie  ? Non  T avevano  insegnato  fra  gli 
seolastici  s.  BonsTcotora,  Bieoardo,  Gabriele, 
Maggiore,  e Giovanni  Grrsonej  fra  i canonisti 
Innocenao  Papa,  e Pelino?  Non  l'aveva  pochi 
anni  pritna  stampato  in  due  trattati  il  Gaetano 
medesimo?  Qual  uomo  idiota  interrogandone 
un  confessore  beo  ordinario  non  poteva  da  lui 
averne  contessa?  Nè  vale  il  rispondere,  che 
gliel*  avrebbooo  delta  come  opinione  flispiila- 
bile,  e non  come  verità  decisa  : perciocché  a 
diminuire  nel  popolo  la  fiducia  e I*  estioiaiione 
delle  indulgenze  bastava  il  primo. 

Non  adunque  per  si  sciocca  rogione , qual 
attribuisce  al  perspicseissimo  Gaetano  il  Soave, 
ina  peraltro  rispetto  non  convenia  ciò  diffinire. 
E questo  era,  perchè  non  c solilo  della  Chiesa 
il  condannare  quelle  opinioni  che  sono  inse- 
gnatc  da  molti,  e principali  scolastici,  com'era 
la  contraria  di  questa.  Ed  a fine  di  ribattere 
I*  accennata  opposisione  di  Lutero  bastava  il 
dire,  ebe  s*  egli  apprendeva  inconveniente  in 
qoella  sentenza  più  liberale  intorno  all*  effica- 
cia delle  indulgenze,  s'appigliasse  a questa  più 
p.irca  ; nè  impugnasse  la  dottrina  iHiìversale 
della  Chiesa  per  una  oggezione  che  eoa  vale 
universalmente  contea  quella  dottrina,  ma  con- 
tra  un.i  particotarc  maniera,  con  cui  la  dilata- 
no alcuni  scrittori. 

Veniamo  all’altro  punto,  dove  il  Soave  rife- 
risce, che  1 Gaetano  professava  d*  aver  inse- 
gnata quella  opinione,  ma  rosi  oscuramente, 
che  appena  la  potrebbono  dalle  sue  paroU  rac- 
corre  gli  uopùni  consumatissimi.  Io  dubito  ohe 
questo  cervello  ch'era  dirittamente  opposto  a 
<|uello  del  Gaetano  (questi  troppo  metafisico, 
quegli  niente)  leggesse  con  tmpastensa  quei 
due  opuscoli,  e trovandovi  oscurità  in  un  ponto 
che  tosto  riferiremo,  se  la  persuadesse  in  tutto 
il  tenore  di  quei  trattali,  e la  fingesse  affermaU 
dal  loro  antere  nelle  consulte  eoi  pontefice. 

11  Gaetano  nel  tomo  primo  degli  opuscoli  al 
trattalo  9 de  eausis  indulgentiaé,  e al  decimo 
quinto  eh*  è dedicato  al  cardinale  Giulio  dei 
Medici,  nel  capo  Vili  insegna,  che  l'indulgenza 
non  vale  se  non  per  quanto  sia  ragionevole  di 
concederne  a quelle  opere  di  pietà  che  nella 
concessioae  vengono  prescrìtte.  E cÌ6  afferma 
egli  con  parole  si  chiare,  e si  replicate,  eh*  io 
non  saprei  in  tutti  i vocabolari  trovarne  delle 
meglio  significanti.  V*  aggtugne  1*  esempio  da 
noi  apportato  dianzi  intorno  alla  dispensazione 
de’  voti  s c adduce  la  pai  Uà  de’  tesori  tempo- 
rali : di  cui  pur  sono  più  preziosi  gii  spirituali; 
onde  non  c verisimile,  dice  il  Gaetano,  che  con 
maggiore  riserva  sieoo  commessi  all*  ammini- 
strazione del  pontefice  quelli,  che  questi  : se 
dunque  non  puh  egli  prodigamenle  donare  i 
primi,  nè  meno  potrà  i secondi.  Per  Unto  di- 
stingue tre  maniere  di  distribuzìuni  (1).  La  pri-  I 

(1)  Nel  ioprsdèctti»  InlUto  r>  alls  qvbtioDe  fiiaa.  | 
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ma  è intorno  a*  miniatcrj  ecclesiastici  : eJ  in 
questi,  dire,  posto  che  il  pap.i  operasse  senza 
convenevole  motivo,  la  disposizione  sarebl>e  il- 
lecita beasi,  ma  efficace  cosi  di  fatto  come  an- 
cor di  ragione;  non  potendosi  per  tal  rapo  ri- 
vocare in  forse  il  valore  delle  cotlaziooi,  come 
quello  che  vuol  essere  indubitabile  per  aicu- 
rena  de'  fedeli,  e per  tranquilUlà  della  Chiesa. 
I La  seconda  maniera  è intorno  alla  roba  tem- 
porale del  Valicano.  Ed  una  tale  distribuzione 
se  non  è ragionevole,  pur  consegoisce  1’  effetto 
! esterno  ; essendo  que’  beni  in  potere  del  papa, 
che  ne  consegna  il  possesso  a chiunque  gli  ag- 
grada : ma  non  cosi  ella  consegoisce  I'  effetto 
di  trasferirne  la  ragione,  e *1  domìnio  : onde  il 
possessore  non  diveoU  vero  padrone  di  quella 
roba. 

La  terza  maniera,  segue  ogU,  ha  luogo  iM^e 
dispensazioni  de'  voti,  c delle  indulgenze:  in- 
torno alle  quali  materie,  come  iacorpondi,  non 
ha  il  pnp.i  maneggio  esterno,  quale  ha  nc'beoà 
temporali  : e cosi  la  dispensazione  trragioaevufo 
di  esse  non  ha  veruna  effioaoia  oè  di  fatto,  nè 
di  ragione.  Aggiugoc,  che  eiiiunque  stima  , i» 
tali  materie  non  il  potere  il  papa  errare,  ali- 
ma eh'  egli  non  sia  uomo:  aQzi,  dice,  che  puh- 
errare  facilmente  : ma  non  già  doversi  es&  prc* 
sniiiere  ne*  casi  particolari  ; perciocché  la  pre- 
sunzione sempre  c favorevole  al  valore  dell'atlo, 
e del  suo  autore  quando  cgH  ò fovoit»  ds  le- 
gittima podestà. 

Or  io  vorrei  sapere  se  questo  linguaggio  vol- 
talo quasi  a parola  qoÌ  dal  testo  dol  Gaetaooi, 
sia  un  parlare  in  cifera,  non  inteso  se  neadi» 
uomini  cotuumaùtsùni.  Dì  più  veggiaoMs  s*  eg4* 
dia  segno  in  questa  materia  di  volere  amnuu»^ 
tare  d’enigmi  la  sua  opinione,  o di  volere  can- 
didamente addottrinare  i fedeli.  Cuinincia.  ilr 
capo  ottavo  sopra  citato  con  queste  parole  s 
ancorché  ad  alcuni  parrà  Umerario  per  m-uem» 
lura  ii  rispondere  alia  quietiosse  proposta.^  ao» 

I tutto  ciò  cofirien  diro  con  la  scarta  della  ra- 
gione dò  che  in  quella  si  dee  sentire  : peroc- 
che  bisogna  sairare  la  predicasione  sUHachiesa 
ni  quel  modo  eh*  ella  è vera,  e pascare  SMjce- 
me  i Jedeli  coi  pane  delV  intdletào* 

L’  oscurità  del  Gaetano  é nell’  altra  parte, 
la  qual  vale  a sostenere^  e non  ad  abbassare 
a stima  delle  indulgenze.  Soggiugne  egli  per- 
tanto, ebe  una  tal  giusta  cagiuue  non  s’ìnlen- 
de  che  debba  essere  cagione  giusta  |ier  Ta- 
oquiito  della  remissione  ; ma  per  la  concessio- 
ne di  essa  : la  qual  forma  di  scrivere  ha  biso- 
gno di  lettole  intendente;  c vuol  dire  quel  che 
da  noi  largamente  s’è  spiegato  poc’  anzi:  cioè, 
che  per  concedere  I’  indulgenza  valevolmente 
non  li  rirbiede  Unto  merito  nell’opera,  quanto 
per  sé  basterebbe  ad  impetrare  da  Dio  una  (ale 
condonazionedi  pena:  maqoanlo  basti  accioccbò 
un  tal  atto  di  larghezza  nel  pontefice  non  sia 
una  prodigalità  imprudente  : di  modo  che  la 
cagione  richiesta  al  valore  delle  indulgenze  non 
è cagione  per  sé  immediatamente  valevole  al- 
I*  acquisto  di  quel  bene,  ma  é cagione  per  sé 
valevole  ad  ottenere  dalla  liberalità  del  pruden- 
te dispcttsatorc  la  concessione  di  quel  bene:  ed  in 
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ciò  appunto  tono  dmiinili  la  giutlizia,  e la  libera- 
lità; che’l  (itolo  il  quale  muove  a dare  per  giuitizia, 
come  per  cicmpio,  la  vendila  a dare  il  prezzo, 
r opera  a dar  la  rnererde,  ù titolo  per  sé  ateaso 
elBcace  al  conacguimcnlo  della  co*a,  non  di- 
pendendo egli  nel  tuo  eHctlo  dal  favore  libero 
altrui:  roa  il  titolo  che  muove  a dare  libera- 
lità, come  per  figura  I*  altrui  virtù,  o 1’  altrui 
bisogno,  non  ha  per  sé  stesso  efCcacia  imme- 
diata di  far  che  la  cosa  si  consegutsca;  ma 
solo  ha  efficacia  d’  eccitare  nel  padrone  di  lei 
quella  volontà,  per  cui  grazia  riceviamola  cosa. 

Questa  dottrina,  dico,  la  quale  a Gae  di  con- 
servare il  pregio  delle  indulgenze  voleva  essere 
nota  a ciascuno,  fu  quella  che  col  suo  parlare 
corto  e s4-abroso  venne  scrìtta  dal  Gaetano. 

Un’  altra  quivi  ne  insegna  egli  con  dicitura 
più  aperta,  e con  illustrazione  d’esempj.  la  quale 
pare  accresce  appresso  i crUtiani  la  fiducia  in- 
torno al  valore  delle  indulgenze  nc’casi  parti- 
colari, e non  è molto  dissimile  da  ciò  che  noi 
discorremmo  nel  libro  primo:  cioè  che  la  ra- 
gionevoleiza  della  cagione  vuol  misurarsi  non 
dalla  grandezza  dell’  opera  per  sé  stessa  ; ma 
dalla  importanza  di  eua  riferita  a quel  fine,  ed 
a quella  utilità  speciale  della  Chiesa  che  intende 
il  pontefice  nella  concessione  delle  indulgenze, 
Per  esempio  (discorre  egli)  è 1’  istessa  opera, 
e l’ istessa  fatica  visitare  le  basiliche  di  Roma 
in  qualunque  anno,  che  in  quello  dell'  univer- 
sale giubileo  ; e stare  nella  piazza  di  s.  Pietro 
io  qualunque  giorno,  che  in  quello  di  Pasqua, 
o d'altra  celebrità,  in  coi  soglia  il  pontefice, 
dare  solenne  benedizione  al  popolo  quivi  rac- 
eoUo:  noodimeno  è speciale  ragione  che  si  con- 
ceda  per  questi  atti  l’ indulgenza  plenaria  in 
un  anno  determinato,  e in  un  giorno  deiermi- 
nato  nel  quale  fare  cotali  opere  sia  una  pro- 
fessione universale  esibita  da’eristiani  sopra  l’u- 
nità della  Chiesa,  e sopra  il  culto  che  rendono 
al  romano  pontefice  come  a vicario  di  Cristo 
E però  non  potendo  noi  sapere  in  ciascuno 
caso  quale  sìa  il  fine  e il  bene  particolare  della 
Chiesa,  a cui  indirizza  il  pontefice  le  opere  pre- 
scritte per  guadagnare  I*  indulgenza,  faremo  te- 
merari dalla  tenuità  delle  azioni  concbiode- 
remo  la  nullità  delle  concessioni. 

Consideri  ora  ciascuno,  se  queste  doUrine 
erano  tali  che  pubblicate  ponessero  in  perìcolo 
anche  gli  uornin»  icUerati  di  conchìuderc:  che 
le  concessioni  del  papa  non  giotfossero  a niente 
e potessero  smorzare  affatto  il  /è/vore  i/i  ac- 
quetare r indulgenza,  t la  stima  delVauloriià 
pontificia, 

CAPO  V 

Se  abbia  verità  ciò  che  il  Soave  racconta  sopra 

Vorigine,  e i progressi  delle  indulgenze. 

Ma  con  maggiore  empietà  e falsità  area  di- 
scorso il  Soave  delle  indulgenze  nel  riferire  i 
principi  eresia  Luterana  : il  che  da  noi 
studiosamente  fu  riserbato  a questo  luogo  per 
unirne  il  rifiuto. 

Narra  egli  quivi,  che  l’ invenzione  di  racco 


Iglierc  danari  per  vìa  delle  indulgenze  incomin- 
ciò dopo  1’  anno  i loo,  ne’  privilegi  della  cro- 
ciata che  Urbano  11  concedette  a coloro  i quali 
militassero  nella  guerra  centra  i Saracini  per 
ricuperare  il  sepolcro  di  Cristo  ; c clic  siccome 
sempre  si  aggiugne  agli  altrui  ritrovamenti,  i 
successori  pontefici  offersero  cotali  indulgenze 
I a chiunque  benché  non  militasse  personalmea- 
I te,  mantenesse  un  soldato  a sue  spese  in  siflàlli 

S eserciti. 

Or  io  per  certo  non  veggo  che  procaccia- 
mento di  guadagno  dicasi  quesloì  fare  uua 
guerra  si  pia  con  dispendio,  fatica,  c pericolo 
del  ponlefice,  e degli  altri  principi  cristiani, 

Ìo  concedere  le  indulgenze  a chi  vi  concorre  u 
con  la  persona  propria,  ovvero  con  l'altrui,  s 
fine  che  sia  onorato  il  nome,  la  patria,  c il  se- 
polcro del  nostro  Redentore. 

Soggiugne  die  poi  sifTatte  concessioni  si  ste- 
sero anche  alle  guerre  mosse  conira  quc’crisliaoi 
che  erano  disubbidicuti  alla  Chiesa  romana. 

£ parimente  in  ciò  non-  appare  veruno  di- 
sordine: perciocché  s’ c atto  lodevole  e meri- 
torio il  combatlerc  per  la  giustizia,  e Taìutarc 
ogni  legittimo  principe  contra  i suoi  ribelli  ; 
perchè  non  sarà  lodevole  e meritorio  l’aiutare 
il  pontefice  alla  ricuperazione  di  quel  gregge 
del  quale  fu  costituito  pastore  da  Gesù  Cristo 
e che  s’  è inìquamente  sollrallo  dal  reggimento 
della  sua  verga  V adunque  putendosi  concedere 
le  indulgente  per  digiuni,  flagellazioni,  ed  opere 
simigliantì,  molto  più  si  potranno  concedere  per 
un'azione  di  virtù  inaggiorr,  di  frutto  maggiore, 
di  fatica  maggiore.  Ma  di  più,  egli  tace,  chele  so- 
praccennale indulgenze  furono  concedute  per 

(guerra,  non  contrai  disubbidienti  al  solo  pontefi- 
ce, ma  contra  gli  eretici,  che  impugnavano  gli 
articoli  della  fede  cattolica,  oltraggiavano  con  alti 
esterni  i misteij  della  nostra  reiigioDC,  ed  in- 
fettavano la  cristianità  di  pestiferi  insegosmen- 
U,  come  furono  gli  Albigcai,  i Waldesi,  cd  altri. 

Segue  a dire  che  il  denaro  il  quale  si  con- 
tribuiva da’  fedeli  per  simili  opere,  o tutto,  o 
la  maggiore  parte  si  convertiva  in  altri  usi. 

Lascio,  che  di  trufferia  tanto  enorme  non 
reca  egli  veruna  prova:  c clic  se  la  moUiludìoc 
la  quale  perca  sempre  maggiormcnio  nel  so- 
verchio sospetto,  che  nella  soverchia  fiducia 
verso  i superiori,  avesse  di  ciò  scorto  veruno 
indizio,  o non  srebbe  contribuito,  o arebbe  pa- 
gati i soldati  di  propria  borsa,  e non  commesso 
il  danaro  a disposizione  altrui:  ma  domando-’ 
si  facevano  queste  guerre  o no?  c si  facevano 
con  tale  costo  clic  superasse  quella  picciola  vo- 
lontaria contribuzione  la  quale  raccoglievasi 
dalle  indulgenze?  chi  lo  negasse,  o non  archbc 
lette  1’  istorie  di  quc'tcrapi,  o non  saprebbe 
quanl’oro  inghiolU  lo  stomaco  d’  no  grande 
esercito  lungammlc  stipendiato.  Posto  ciò,  ti 
che  non  è dubitabile,  domando  in  fine;  clic  si- 
I goifica  il  dire  ; La  maggior  parte  di  quel  dc- 
\ naro  sì  tra\feri^>a  in  aUr'uso?  signìfira  forse 
I clic  non  si  spendessero  nella  gnerra  i|uellc  stesse 
monete  appunto,  le  quali  erano  offerte  per  lo 
I acquisto  della  cruciala?  non  cerlamoiilc  ; per- 
I «he  il  Soave  non  pulcv.i  ignorare  un  i rrgvii 
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volgaristima  dft''  ehe  U pecunia  in  quan- 

to peconia  non  lia  idenlitii  ; c clic  però  chi 
riccTC  da  altrui  un  ducato,  pcrciempio,  a fìne 
dì  spenderlo  in  qualclic  afTare,  non  ha  obbligo 
d’impiegare  in  ciò  quel  ducalo  stesso;  potendo 
egli  lecitamente  convertire  quello  in  suoi  bi- 
sogni, e spenderne  poi  un  altro  nella  faccenda 
che  gli  c commessa. 

Entra  indi  a poro  il  Soave  a riferire  le  va- 
rie opinioni  degli  scoìaslìci  intorno  alla  natura 
delle  indulgenze  ; e le  porta  con  un  tale  arti- 
ficio come  se  questi  avessero  in  ciò  messi  i 
piedi  a caso,  e incontrando  varj  fossi  per  via, 
fossero  stati  più  volte  costretti  a mutare  sen- 
tiero, volgendosi  dove  potevano,  ma  sempre  an- 
dando a tentone,  piuttosto  clic  ramininando.  Io 
come  quegli  che  scrive  istoria,  e non  qiiistioni 
dottrinali , non  intendo  qui  dilatarmi  nel  di- 
fendere e nell’  esplicare  il  valore  delle  indul- 
genze opera  egregiamente  già  eseguila  da  molti: 
ma  non  mi  conviene  di  lasciare  alcune  avver- 
tenze che  vagliano  a rendere  ottusa  la  morda- 
cità deiravversarìo. 

Primieramente  non  doveva  egli  tacere  che 
questo  uso  delle  indulgenze  in  genere  non  in- 
cominciò o nelle  predette  crociate  introdotte 
da  Urbano  11,  o con  peso  di  pccuniarie  contri- 
buzioni ; c cosi  non  può  essere  creduto  un  ri- 
trovamento dell’interesse:  iroperctocebè  oltre  a 
quello  che  ne  leggiamo  negli  antichissimi  padri, 
sappiamo  che  san  Gregorio  mille  anni  sono  le 
pose  nelle  stazioni  di  Roma,  come  attesta  san 
Tommaao  (i),  e prima  di  lui  Guglielmo  (a)  ve- 
scovo dì  Auxerre:  e Leone  III  ottocento  anni 
sono  le  concedè  in  varie  chiese  della  Germa- 
nia, come  riferisce  s.  Ludgero  in  una  epistola 
recata  dal  Surio  dopo  Is  vita  di  t.  Swiberto 
descritta  da  san  Marcellino.  E della  loro  anti- 
chità è testimonio  una  lapida  scrìtta  net  pon- 
tificato di  Sergio  che  regnò  intorno  all'  anno 
844»  qnale  si  vede  in  Roma  nella  chiesa  di 
san  Martino  de’ monti,  ove  il  papa  dona  indul- 
genza a chi  visiterà  quella  chiesa  il  giorno  della 
soa  festa. 

E nel  vero  te  questa  usanza  non  fosse  a noi 
derivata  fin  dagli  apostoli , come  arebhe  po- 
tato un  pontefice  introdarre  a suo  capriccio 
una  tale  novità  in  tutto  il  cristianesioio,  rice- 
vuta senta  che  pure  si  trovasse  una  penna  la 
cptale  in  tempi  che  si  liberamente  vituperaro- 
no su  le  carte  le  azioni,  de’  papi  o rifiutasse 
tale  concessione  come  nulla,  o almeno  dì  ciò 
facesse  alena  motto  ? 

Dì  più  sappiamo  che  rindulgensa  concedota 
da  Urbano  li  per  la  cromata  si  promulgò  nel 
Concilio  generale  di  Cbiararaonte:  e d’altre  si- 
sniglianti  indulgente  promulgate  per  la  guerra 
di  Palestina  da  Kngeoio  III  fu  predicatore  san 
Dernardo,  come  si  legge  nella  sua  vita,  c nel 
principio  del  suo  libro  secondo  De  considera- 
tionef  cioè  uno  de’più  dotti,  de' più  santi,  e 
4le'  più  candidi  uomini  che  vivessero  mai  nella 


(i*)  la  4 30  1 art.  3 qvnliascata  3. 

(a)  Lik.  4 Ma.  Usd.  6 cap.  9. 


Chiesa.  Altre  indulgenze  simili  furono  roncessc 
nc*  Coocilj  prossimi  generali  di  Laterano. 

Torto,  benché  in  questa  materia,  come  in 
ogni  altra,  furono  varie  le  opinioni  degli  antichi 
scolastici;  tuttavia  san  Tommaso,  e san  Bona- 
; ventura,  uomini  santissimi  e sapientissimi,  e per 
altro  assai  dilTrrenti  nelle  sentenze,  s’  accorda- 
rono a riconoscerne  per  capitale  il  tesoro  che 
sotto  r amministrazione  del  pontefice  possiede 
! la  Chiesa,  composto  delle  soprabbondsnti  sati- 
sfazioni  di  Cristo  e de*  santi.  Onde  assai  auda- 
cemente il  Soave  narra,  che  di  ciò  non  fu  ri- 
trovato altro  fondamento  che  la  costituzione 
di  Clemente  VI,  imperocché  questi  due  gran- 
dissimi capi  di  scuole  insegnarono  così  fatta 
: dottrina  cent’anni  avanti  la  predetta  costitu- 
zione. Pensi  ognuno  se  poterono  consentire  in 
CIÒ  senza  veruno  fondamento. 

Vero  è,  che  di  poi  Mairone,  e Durando,  scrit- 
tori che  non  hanno  voluto  seguire  gli  altri,  e 
! però  non  sono  stati  seguiti  dagli  altri,  negarono 
questa  comune  dottrina:  ed  il  primo  sopra  il 
quarto  delle  sentenze  nella  distinzione  prima 
alla  quistione  seconda  stimò  che  Topcre  di  Cri- 
sto c de’ santi  sicno  da  Dio  copiosamente  gui- 
I derdonate  in  essi  o con  la  beatitudine  essen- 
ziale o con  l’accidentale';  e perciò  volle  ebe  nel 
[ pontefice  una  tale  autorità  di  concedere  le  in- 
i dulgcnze  dipendesse  dalle  parole  dette  a s.  Pie- 
' tro:  Ciò  che  sciorraif  ec.  in  virtù  delle  quali 
; siccome  pub  la  Chiesa  cambiare  il  supplicio 
I eterno  in  temporale  con  V aMoluiione  del  sa- 
i grarnento,  così  possa  cambiare  anche  il  tempo- 
rale dell’altra  vita  in  on  temporale  minore  di 
questa  vita  con  le  indulgenze  : il  secondo  sopra 
il  quarto  nella  distinzione  trentesima  alla  qui- 
i atione  terza  negò  che  in  questo  tesoro  avesse 
' parte  la  soddisfazione  sovrabbondante  de’ santi, 

I giudicando  che  in  essi  vaglia  l’argonaeoto  di  Mai- 
rone, come  in  quelli  eh’  ebbero  in  premio  la 
, visione  be.ita;  laddove  Cristo,  a coi  ella  si  do- 
li veva  per  natura,  e fu  data  nella  prima  sua  con- 
' cezione,  non  ricevè  altra  mercede  io  sé  stesso 
j'  che  la  gloria  del  corpo,  la  quale  è inferiore  ai 
' suoi  meriti;  e però  con  essi  ha  potuto  rìeom- 

I perare  il  genere  umano.  Cosi  filosofarono  qae- 
r sti  diic;  ma  lutto  ciò  fu  insegnato  da  loro  io- 

tomo  a venti  anni  prima  che  l’opinione  de’  due 
' santi  prenominati  fosse  accettata  dalla  chiesa 
] romana,  al  cui  magistero  professa  Durando  dì 

II  soggettar  ogni  sua  dottrina:  « tutti  gli  altri 
scolastiei  hanno  sentilo  con  que*  due  santi. 

Finalmente  la  ragione  di  ciò  è io  pronto. 
Noi  sappiamo  che  la  soddisfazione  di  Cristo  è 
maggiore  a dismisura  di  tutto  il  debito  del  ga- 
stigo  meritato  da’  peccatori  : di  modo  eh’  egli 
rìman  sempre  creditore  con  la  giustizia  divina 
•1  per  ottenere  nuove  e nuove  remissioni  dì  pene 
i a suo  conto.  Questo  credilo  non  è ragionevòle 
,1  che  rimanga  vano  ed  inutile*  Dall’altro  lato  non 
fu  (Intere  che  s’applicasse  a beneficio  de’ pec- 
catori senza  veruna  soddisfazione  dal  canto  loro, 
come  vogliono  gli  eretici,  i quali  sotto  pretesto 
d'ciallare  la  misericordia  divina  fomentano  l'in- 
fingardaggine umana.  Conveniva  pertanto  che  il 
Salvatore  ne  lasetassc  crede  in  maniera  la  Chiesa 
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che  n«  fosse  non  padrone,  ma  dUpensatore  il 
capo  di  casa  rh’c  suo  ficario;  il  quale  aTCsse 
un  tesoro  spirituale  da  compartire  a’  suoi  sud- 
diti con  liberalità  discreta  ; sìocoroe  ogni  ter* 
rcua  repubblica  deputa  al  suo  principe  on  te- 
soro temporale  per  donare  o rimunerare  quando 
convenga. 

Oltre  a ciò  è manifesto  che  molti  santi  hanno 
merìtorìamente  patito  sopra  il  debito  de’  loro 
falli;  come  appare  non  solamente  della  Ver- 
gine che  somieri  tante  angosce,  e non  commise 
mai  colpa,  ma  del  Battista  che  fece  una  vita 
penosissima  insieme  ed  innocentissima;  e di 
tanti  martiri  che  potendo  cun  la  sola  morte 
cancellare  tutto  il  debito  della  pena,  sofTersero 
di  più  tormenti  lunghi  ed  atroci.  Nè  questi 
sono  abbastanza  ricompensati  col  premio  cele- 
ste, come  divisavano  Durando  e Mairone;  per- 
ciocché un  tal  premio  si  rende  al  merito,  exian- 
dio  separatone  ogni  dolore,  qual  sarebbe  stato 
il  merito  d’Adamo  nell’ innocensa,  e quale  fu 
quello  degli  angeli.  Nel  resto,  come  in  più  luo- 
ghi discorre  mirabilmente  s.  Tommaso,  il  pre- 
mio della,  divina  aniiciaia,  e della  divina  visione 
si  rende  alla  carità,  non  alla  dinìcollà  dell’o- 
pera: e però  la  difficoltà  non  accresce  il  me- 
rito per  sé  stessa,  ma  solo  il  dimostra  maggiore 
in  quanto  fu  necessario  maggior  alTelto  di  ca- 
rità per  superarla.  E cosi  può  avreoire,  che 
un'opera  agevolissima  esercitata  con  fervore  di 
carità  sia  più  meritoria  che  un’altra  malage- 
Tolissioia  uscita  da  carità  meno  ardente.  Non 
così  la  satisfaaione  del  gasligo,  la  quale  prende 
la  sua  misura  dslU  gravcxxa  della  molestia  sof- 
ferta per  Dio.  Fatte  queste  premesse,  avvertasi 
che  Tasione  meritoria  penosa  de’  santi  ha  due 
dirìUi  separabili:  Tuno  in  quanto  è solo  meri- 
toria; « questo  è largamente  rimuneralo  con 
la  gloria  celeste:  l’altro  in  quanto  di  più  è pe- 
nosa; e la  ricompensa  di  questo  è U remissione 
del  supplicio  altronde  meritalo.  Sicché  quei 
santi  clic  non  l’avevano  meritato  in  tal  grado, 
restano  creditori  per  questo  titolo.  Ora  essendo 
uno  degli  articoli  contenuti  nel  simbolo  la  co- 
lounioiie  de’  santi,  certo  è,  che  questo  sopra- 
vanzo dì  soddisfazione  non  è gettalo,  ma  resta 
in  prò  de’ bisognosi  nell' eiario  comune  della 
Chiesa  a disposizione  del  supremo  amministra*  I 
tore  di  esso,  eh’ è il  sommo  pontefice.  |j 

Né  vate  quella  opposizione,  la  quale  con  tanta  ' 
fidanza  contro  alla  ilottiina  cattolica  è appor-  | 
tata  dal  Soave:  cioè,  che  se  le  imddisfaxìoni  di  ' 
Cristo  sono  d’infinito  valore,  iiularno  fu  Tag-  I 
gtugnervi  quelle  de’  sanli.  Come  non  vedeva 
egli  rhc  alla  stessa  miniera  si  proverebbe,  clic 
se  la  potenza  di  Dio  è iniioila,  iudarno  sia  la  . 
virtù  delle  cagioni  sccootlc'lf  Che  se  la  miscii-  > 
cordia  di  Dio  é iiifuiila  iudaruo  sieoo  i mi’iili,  : 
la  fede,  le  preghiere,  c qualunque  disposi/ioiio 
dal  canto  nostro  V Altro  é,  che  una  virtù  sia  ’ 
in  sé  infiuita,  altro  é,  che  s’applichi  iiiliiiita- 
mciile  aU'effclio.  Così  un  Atlante  potrebbe  ri-  I 
cevcrc  io  compagnia  un  fanciullo  a portare  I 
una  canna,  mentre  non  applicasse  a quel  {)c>o  I 
se  non  tanto  del  suo  vigore  quanto  da  per  sé  i 
non  bastasse,  ma  rirUiedesse  per  conipimculo  J 


deir  opera  le  forze  ancora  del  fanriulln.  Ora 
siccome  Iddio  ciò  fa  ne*  doni  della  natura,  chia. 
mando  a compagnia  nel  produrli  anche  l’opera 
delle  creature,  il  medesimo  usa  egli  ne’  doni 
della  grazia,  ordinando  che  un  angelo  illumini 
l’altro;  che  gli  angeli  sìeno  riislodi  degli  uomi- 
ni; che  fra  gli  uomini  i sacerdoti  sieno  dispeo- 
satori  de’ sacramenti;  che  te  prediche  e le  ora- 
zioni dell’uno  giovino  all’altro:  cosi  fìnalmenir 
vuole  per  gloria  de'  santi  e per  maggior  vin- 
colo di  carità  fra  i cristiani,  clic  il  perdono 
impetrato  da’  peccatori  sia  pagato  del  peculio 
sovrabbondante  avanzalo  da*  sauli  non  solo  a 
loro  beneficio,  ma  di  tutti  i loro  fratelli  ri- 
nati a Cristo. 

CAPO  VI 

Sì  tUscori'e  $opra  V aUrt  p<md*raii»ni  che  il 

Soat't  ìì/èrìsce  rappreseuiate  (ùtl  eardineU 

di  Gaeta  al  pwitefìce  inxarno  alle  iudttlf^enze. 

Segue  il  Soave  a raccontare  che  il  cardinale 
di  Gaeta  persuadease  al  pontefice  per  sostenere 
il  pregio  delle  indulgenze,  rinovare  l’antica  se- 
verità della  disciplina  ecclesiastica  intorno  olir 
penitenze  aacramenlali;  affermando  ebe  quan- 
tunque abbia  ìudubitaUrocnte  il  papa  raulo- 
rilà  di  rimettere  ogni  aorte  di  pena  ; era  tot- 
tavia  manifesto  ebe  l’ uso  della  Chiesa  antica 
nelle  indulgenze  fu  di  condonare  quella  sola 
ch’era  imposta  da*  confessori  : onde  se  da  que- 
sti si  rinovasse  la  pristina  severità  delle  peni- 
tenie  io  conformità  de’  canoni  pcutlenziali,  s> 
raccenderebbe  l'intiepidito  Icrvuie  oc’  cristiani, 
risolverebbe  P autorità  de*  sacerdoti,  c monte- 
rebbe di  stima  l’aequisto  delle  indulgenze.  Sog- 
gìugne  che  il  papa  inclinava  a questo  partilo 
ma  che  avendolo  fatto  esaminare  nella  congre- 
gazione della  penitenzieria,  fu  trovalo  pieno  di 
gravissime  difficolta;  onde  a nome  comune  di 
quei  consultori  ne  fu  dissuaso  dal  cardioalr 
Pucci  allora  sommo  penitenziere;  il  quale  gli 
pose  in  coniiderazione,  che  il  crìsiianesirno  nuo 
avrebbe  tollerata  questa  nuova  rigidezza;  e che 
una  tale  introduzione  in  vece  di  ricuperare  la 
Germania,  avrebbe  cagionala  U perdita  delle 
provincie  ubbidienti. 

Questo  racconto  ancora  non  A verisimile: 
perciocché  o dopo  U riocvuiooe  delle  più 
gravi  penitenze  sacrimeoUli  il  Gaetano  voleva 
che  le  indulgenze  si  coDoedessero  per  la  pena 
del  purgatorio  corrispondente  a eoaì  fatte  pe- 
nitenze ; la  quale  In  loro  viKù  sarebbe  siala 
rimessa:  e rimaneva . intera  la  difficoltà  che 
narra  il  Soave  eooie  proposta  lannozi  dal  me- 
desimo Gaetano  t o intendeva  che  le  tndulgenec 
riinelleitero  il  solo  debito  imposto  da’  confes- 
sori, icstaudo  acceso  quello  «die  sita  con  Dio 
c che  sì  caucellerebbe  in  virtù  della  penitenza 
dal  confessore  ingiunta:  ed  in  tal  caso  ritor- 
nava in  piedi  rargomeolo  di  Lutero,  ehe  le  in- 
dulgenze fossero  nocive,  mentre  runìeo  effetto 
di  esse  era  liberare  l’ infermo  dairohhlis;o  di 
prendere  nna  salutifera  medicina:  cui  quale 
ar^^omento  s-  Tomoiaso  aveva  rifiutali  qui-' dui 
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tori  che  auegnaveno  alle  indulgente  la  aola  ef- 
ficacia di  liberare  dalle  pene  canoniche.  Non 
potè  dunque  il  Gaetano,  si  gran  teologo  e ai 
gran  Toaiata,  •ooimioiatrare  questo  coosigito. 

Ben  è vero  quello  che  »egue  a raccontare  il 
Soave;  cioè  che  il  pontefice  quando  volle  met- 
tere la  roano  all'opera  di  riformare  la  Ualeria, 
incootrò  quelle  difficoltà  e que'  disordini,  i 
«inali  non  aveva  propensali.  lo  alcune  dtipen* 
aasìoni  il  levar  le  apese  era  un  allentare  la  di- 
aciplina;  giacché  siccome  la  pecunia  è ogni 
cosa  virtualmente,  cosi  la  pena  pecuiùaria  è 
dalV  umana  imperfezione  la  più  prezzata  dì 
quante  oe  dà  il  foro  puraroeuLc  ecclesiastico» 
il  quale  non  polendo,  come  il  secolare,  porre 
alla  dissoluiiosic,  il  freno  di  ferro,  conviene  che 
glielo  pooga  d’argento.  Oltre  a ciò  il  dUobblir 
gare  da  que’  pag.inienli  che  si  fauno  al  poute* 
lire  nclh  spedizione  delle  bolle,  e nella  con- 
cessione d’altre  grazie,  era  insieme  un  impove- 
rire l’erario,  per  sé  stesso  pur  troppo  esausto, 
ed  in  tempi  necessitosi,  insieme  rovinate  tante 
onorate  persone  che  cou  buona  fede  avevano 
comperali  gii  uffìrj  dolali  tli  tali  rendite. 

Nè  bastava  il  dire  , che  la  colpa  se  nc  do- 
veva a'passati  pontefici  Primieramente  perchè, 
quando  ciò  lossC.  non  però  i successori  baono 
|>osMDaa  clic  li  fallo  non  sia  fatto;  e devono 
operare  come  il  medico,  il  quale  abhattcudosi 
io  corpi  debilitati  da’ precedenti  disordini,  noo 
consulta  come  si  farebbe  d’uno  sano;  ma  pre* 
suppone  il  diiordiue  fatto,  cd  al  meglio  che  «i 
pos»a  in  quella  disposizione,  ordina  le  sue  ri- 
crtle:  ma  di  più  aggiungo,  che  questa  sorte  di 
niale,  come  in  molli  altii  accade,  non  tanto  è 
colpa  de’  principi,  quanto  natura  nc’priucipali, 
anzi  pure  degli  uomini  in  universale.  Vrg;zHÌ 
ciò  primieramente  negli  altri  domiiij,  e si  coit- 
aideri  ac  quasi  tulli  sono  in  p>'g;'iu|-c  stato  che 
quello  del  poDleficc  ; o si  parli  del  temporale 
cb’è  ristretto  alle  sue  terre,  o dello  spirituale 
che  abbraccia  tutto  il  clero  cattolico.  Eppure 
gli  altri  dominj  o sono  successivi  per  natura, 
o per  consuetudine;  sicché  i loro  principi  nelle 
disposizioni  possono  operare  a disegno  lungo: 
laddove  i papi  si  eleggono  vecchi,  e con  cer- 
tezza che  dopo  la  breve  loro  vita  succederà 
chi  da  loto  noo  è preveduto,  e chi  avrà  con- 
cetti in  parte  rontraij:  il  che  siccome  per  al- 
tro arreca  molti  e grandissimi  benefìci , cosi 
partorisce  qoeslo  male  . che  non  possono  in 
utilità  dello  stato  pigliare  la  mira  lontana, 
applicando  rin»edj  i quali  riebieggano  lunga 
cura. 

Eppure  , come  dicevamo , lo  sconcerto  del- 
l'erarto  è male  comune  a lutti  i grandi  prin- 
cipali, bench'esenti  da  questo  particolare  svan- 
taggio: e la  ragione  è ininifesla-  Ogni  prìncipe 
ae  vuole  fuggire  la  nota  d’essere  avaro , e di 
riscuotere  senza  oeeetuilà  le  imposizioni  dai 
sudditi  , fa  mestieio  che  spenda  quanto  cava 
dal  suo  dominio,  tenendo  un  erario  assai  mo- 
clrralo.  Ora  sopravvengono  dì  tempo  in  tempo 
bisogni  straordinari  : ed  allora  conviene  sup- 
plite con  altro  denaro,  ed  imporre  altre  gra- 
vezze : 6 di  queste  la  loinor  parte  viene  iu 
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[cassa  del  principe;  roa  il  più  dell’acqua  si  per- 
de nel  viaggio  per  li  condotti  avanti  dì  sgor- 
gare nclTalveo  della  fontana.  Affinchè  qoeUe 
gravose  sieno  minori  e più  tollerabili , s’ im- 
pongono elle  o perpetue  , o per  lunghissimo 
tempo,  e se  Ite  costituisce  un  fondo,  sopra  i 
cui  frutti  moderati,  attesa  la  perpetuità,  o la 
lunghezza,  si  assicarano  le  rìspo^  di  grande 
danaro  che  si  piglia  tutto  insieme  da' merca- 
iaoti  per  impiegarlo  nelle  presenti  neomskà. 
Finito  quello  straordinario  bisogno,  per  esra»* 
pio  di  guerra,  si  trova  e Terarìo  vuoto,  o l'on» 
(rate  ordioarìe  ilimÌDuile  per  li  danneggiamenti 
delia  «oidniesea  ; onde  multo  ai  fa  col  non  ad- 
dossare al  popolo  nuovi  pesi,  non  che  si  possA 
alleggeiiro  de' passali:  giacché  lo  scemare 
labilmenLe  lo  splendore  e la  Corte  del  principe 
i.itiv'ùf’bbe  uno  spettacolo  troppo  drfurme  e 
dùpiarevole  agl’  islessì  vassalli , in  cui  solleva- 
I mento  ciò  si  facesse.  Così  a poro  a poco  s'ac- 
I crescono  varj  generi  di  tributi  già  impegnali  a 
chi  diede  con  questo  assicuramento  il  dana- 
1 ro  : sicché  il  rcvorarli  violerebbe  la  fede  pub- 
I hlica,  e techerebbr  impossibilità  per  sempre 
1 al  sìgoocc  di  trovare  sussidio  io  somiglianti 
j bisogni. 

Né  per  tutto  ciò  il  mondo  va  in  rovina,  co- 
j me  la  sperienza  dimostra:  non  solo  perché  i 
' casi  f(»rtuiti,  e le  varie  rivoluzioni  fanno  che 
: senza  colpa  del  principe  cessino  i profitti  clic 


,|  compratori  ne  restano  privi,  come  appunto  il 
j|  compratore  del  censo  quando  il  terreno  obbit- 
li  gaio  viene  sommciso  dal  fiume;  ros  perche  in 
L fatti  per  quanti  dazj  il  principe  aggiunga,  seiii- 
j prc  U pecunia  rtuiane  tra  i sudditi  di  lui,  on- 
.!  de  se  altri  patisce,  altii  gode;  ma  il  lutto  ia 
'j  quanto  tutto  resta  nello  stalo  medesimo, 

:|  E benché  rispclio  al  pontefice  questi  tributi 
raccolti  da  ogni  paese  cristiano  paian  colare 
I ad  arrierbire  solo  ì vassalli  del  Suo  dominio 
! temporale;  in  verità  non  è poi  cosi;  perchè 
t*  veggiamo  che  questi  non  sono  più  doviziosi 
! degli  altri , se  non  quanto  porta  il  più  ia<»de- 
I rato  governo,  e il  più  pacifico  stato  loro  sopra 
I quello  de'  priocipi  secolari.  Di  che  la  ragione 
<;  si  è,  perchè  la  Corte  di  Roma,  la  quale  gode 
|l  queste  contribuzioni  di  tutto  il  mondo  cristia- 
j|  no,  é anch'ella  com;^fta  di  lutto  il  mondo  cri- 
stiano:  e benché  vi  sieno  più  italiani  clic  ol- 
I tramontani,  e più  dello  stato  ccciesiaslico  che 
d’altri  principati;  tuttavia  ciò  non  opera  ef- 
fetto sensibile  di  povertà  , o di  ricchezza  io 
riguardo  a tutta  1'  ampiezza  del  cristianesimo 
! caltolico.  E però  quelli  che  si  sono  staccati 
I dairubbidicDza  del  papa  Crome  altrove  consi- 
I derammo)  non  sono  più  denarosi  o degli  altri 
il  ora  ubbidienti,  o di  loro  stessi  mentre  gli  vi- 
I veano  ubbidienti. 

Questi  (Hscorst  adunque  somministrali  dal 
i|  magisterio  sapienlUstmo  dell’ esperienza  potea 
l|  no  fare  conoscere  al  nuovo  pontefice,  che  i 
; suoi  zrlauti  disegni  erano  idee  astratte  bellis- 
\ simc  a contemplarsi , ma  non  forme  propor- 
! zìon.ite  alle  condizioni  della  materia  : e che 
' luulU  di  quelle  ch’egli  prima  abborriva  quasi 
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iDO»truosit!i , frano  il  minorr  roalf  ili  quanto 
foa»«  potiibilf  ; il  cho  in  riftcuanlo  alla  pru- 
dente rlcxÌMie  ha  onrslà  e loilcvolezaa  di  bene. 

È enrfae  nrristimo  quel  concetto  che  il  Soa- 
ve narra  come  portato  al  pontefice  dal  cardi- 
nale So<lerÌDOj  cioè  che  il  riformare  la  Date- 
ria, e gli  altri  cccleaiaatici  magiatrati  dì  Homa, 
iKai  era  mesto  opporlono  alla  convcraione  de- 
^i  eirtici  : perctorrliè  non  movendosi  questi 
da  retto  fme,  c desiderando  non  la  riformasio- 
ne,  mi  U detolasione  di  questo  principato, 
non  ai  aarebbono  professati  mai  aoddiafatti  fin- 
oliò  H papa  non  ai  Cosse  ridotto  in  ordine 
non  gli  altri  reaoori.  Ansi  da  quello  che  ai 
Ibaae  eopendato  in  loro  aoddUfaxione , arreb- 
bono  acquistalo  co*  popoli  applauso  ed  au- 
torità , e sarebbe  cresciuta  in  essi  la  bal- 
dansa  di  richieste  speciose  al  volgo , ma  in 
verilk  ingtosliasime  ed  impossibili.  E cosi  prò- 
TÌaino  che  le  moderale  concessioni  placano 
bene  talora  il  popolo  adirato,  ma  non  riconci- 
liano il  già  ril>ellato.  Onde  il  fuoco  delle  ribel- 
lioni non  si  smorza  se  non  o col  grin  del)  ter- 
rore, o con  la  pioggia  del  sangue.  Vero  è,  che 
non  ai  dcono  per  I litio  ciò  tralasciare  le  con- 
veidrnli  e.mendarioni  ; le  quali  giovano  e per 
giuslifìearc  la  propria  causa  in  co-petlo  del 
mondo,  e perelié  al  parlilo  de’ ribelli  non  ade- 
riseaiio  i male  soddisfalli;  ma  il  tutto  sì  vuole 
cdo|>erarc  con  una  moderazione  e fi  anrheaza  , 
la  quale  dimo»lri,  che  si  fa  ciò  per  volontario 
sollevamento  de’  sudditi  ossequiosi  , non  per 
birzata  soddisfazione  de*  contumaci:  c cosi  ha 
poi  fatto  la  Chiesa  romana,  risecando  molti 
abusi,  e perfezionando  i eosliimi  e la  HUcipli- 
na  quando  la  fazione  degli  eretici  era  si  mani* 
fcslamenle  implacabile,  che  ninno  poteva  aseri* 
vere  queste  leggi  ad  interesse  di  raeqiiistarc , 
ma  a zelo  di  migliorare. 

Per  allora  dunque  il  papa  deliberò  dì  co* 
minriare  dal  fatto  presente;  rimettendo  a* con- 
sigli del  tempo  lo  stabilire  eottiluzioni  intorno 
al  ftiluro.  E cosi  fu  parchissimo  nelle  indub 
genze,  e ristrinse  anche  nolahilmenle  1*  usanza 
di  fare  quelle  grazie  che  impinguano  la  Date- 
ria : ed  insieme  destinò  nunzio  in  Germania  ad 
una  dieta  che  eclehravasi  nelPassenza  di  Cesare 
in  Norimberga,  Francesco  Cberegato  vicentino, 
di  cui  sopra  si  fé*  menziAie  (i).  11  quale  pri- 
ma dal  eanlinale  Seduiicnse,  e poi  dal  cardi- 
nale Adriano  da  Corneto  era  stato  impiegato 
in  gravi  negozj , rd  in  varie  ambasciate  con 
molli  principi  d'Europat  od  indi  anche  da  Leo- 
ne X crasi  mandalo  prima  al  re  d' Inghilterra, 
e poscia  due  anni  avanti  ch’egli  morisse  a Carlo 
re  di  Spagna  per  la  spedizione  d’una  lite,  che 
gli  Orsini  parenti  di  quel  pontefice  agitavano 
topia  certi  feudi  soggetti  ad  esso.  Ctiide  per 
tale  occasione  avea  trattalo  in  Ispogna  con 
Adriano;  e nel  pontifìe-ato  di  questo  godeva 
quel  vantaggio  else  ha  col  nuovo  dominante 
uno  conosciuto  per  abile  fra  molli  ignoti. 

(I)  Tsllo  ciò  sppatc  ih  lettere,  brevi,  e«l  allic  Htiltsfc 
««aucMuite  <bl  »i(.  C.Uir|sti. 


CAPO  VII 

Cùmmistioni,  ed  fslruzioni  date  al  Chcr^gato 
pev  la  Mua  nwnìatura. 

Due  (i)  principali  maneggi  furono  imposti  al 
Cberegato  (a):  l’rocurar  la  difesa  dell*  Unglie* 
ria  dagli  assalti  del  turco:  e il  risanamento 
della  Germania  dall*  infezione  luterano.  Noi  par- 
leremo del  secondo  che  appartiene  al  nostro 
argomento. 

Scrìsse  11  pontefice  un  breve  alla  dietn  io 
universale , ove  si  doleva  che  non  ostante  il 
bando  cesareo  , non  solo  il  volgo , ma  il  pfd 
de* nobili  fomentasse  1* empietà  di  Lutero;  on- 
de si  depredassero  i beni  de*  sacerdoti  ; il  che 
per  avventura,  dic’egU,  era  stato  il  princip^e 
incentivo  di  questi  tumulti:  e si  negasse  ubbi- 
dienza a tutte  le  leggi  ecclesiastiche  e laicali. 
Ricordava  clic  indarno  sarebbe  stalo  eoa  lo 
spargimento  dell’oro  e del  sangue  vìncere  i or* 
mici  esterni,  mentre  si  nutrisse  il  veleno  degK 
scismi  c deH'eresia  nelle  viscere.  Ch’egli  quan- 
do era  cardinale  in  Ispagna  aveva  uditi  con  ao* 
goscia  questi  mali  della  sua  Germania:  nondi* 
meno  essersi  da  lui  allora  speralo  c per  U 
stolidilà  degli  errori,  c per  la  pietà  ereditaria 
della  nazione,  che  tosto  ilovessero  estinguersi: 
ma  giacriic  quella  peslilenziosa  pianta  slendevs 
s)  laicamente  i suoi  rami,  egli  pouca  loro  ia 
considerazione  con  quanta  ignominia  del  nome 
alemanno  si  lasciassero  sedurre  da  un  frate  apo- 
stata ; il  quale  abbandonando  il  sentiero  segnalo 
con  Torme  di  grandissimi  santi,  e lastricato  col 
sangue  d’ infiniti  martìri,  gloriavasi,  come  già 
rempio  Montano,  ch’egli  solo  avesse  ricevuto 
In  Spirito  Santo , e volea  che  tutta  la  Chiesa 
fosse  giaciuta  in  tenebre  fino  a quell*  ora.  Che 
perciò  gli  esortava  ad  usare  ogni  industria  per 
ridurre  Litlcro  e i seguaci  alla  verità  eattolira: 
ma  quando  resìstessero  pertinacemente,  dorem 
ricidcrc  come  putride  membra  dal  corpo  sano. 
Cosi  Dio  aver  subissati  vìvi  t due  scismatici 
fratelli  Datan  ed  Abiron;  ed  aver  comandato 
che  si  punisse  capitalmente  chi  negava  d’ubbi- 
dire al  sacerdote  : rosi  avere  il  principe  degli 
apostoli  intimata  la  subitanea  morte  d’ Ananii 
e Safìra,  i quali  avevano  mentilo  a lui  contri 
Diot  cosi  la  pirtk  degli  antichi  impcradori  aT^ 
re  usato  il  coltello  contea  gli  eretici  PrtsciI* 
lìano  e Giovinìano  : cosi  avere  san  Girolamo 
desiderata  all’  eretico  Vigilanzio  la  morie  cor- 
porale per  la  salute  spirituale  : e co>l  moder- 
namente ì loro  maggiori  avere  dati  alle  tìamme 
Giovanni  Hus  e Girolamo  da  Praga,  i quali 
ora  pareano  risorti  in  l.ulero  che  teneva  i loro 
nomi  in  somma  venerazione.  Finalmente  offe- 
riva ogni  suo  potere  , e la  vita  istessa  per  di- 
fendergli dall’anni  degl’ infedeli:  e si  rimetteva 

(i)  Le  urìHore  «jui  ciute  li  leggono >s  an  libro  isli(obk> 
tctuta  tJifClcnJiì4uni^  ti  {u^itndiimmy 
I'  anno  r nel  ^rimo  lutuo  dette  cMliliuioni  impcusli 

del  lìuldsU»  eretico. 

(a)  li  lir«ve  « sullo  il  di  y di  leUcmbic  i5aZi 
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a quello  di  più  oh 'esporrebbe  loro  in  suo  no-  ■ ravigiki  se  1*  infermità  fosse  seesa  dal  rapo  al- 

roe  il  eesoovo  di  Teramo  suo  ouoxio  proraul-  I T altre  parti,  cioè  da' sommi  ponteflci  a’ prelati 

gaio  fino  dt  settembre,  coinc  ivi  si  esprime,  minon:  tutti  cui  aver  prcoato,  e conrraire  else 
Onde  con  errore  il  Soave  lo  cliioinava  vcscoro  s*  umiliassero  I*  anime  loro,  e dessero  {gloria  a 
di  Fabriano,  il  ebe  già  notammo,  e racconta  |!  Dio,  e che  ciascuno  giiidirasse  sè  medesimo 
cU'egli  fu  eletto  ounsio  al  principio  di  no-  I |>er  non  esser  giudicalo  dalla  verga  del  divino 
TcmWe.  furore.  Quanto  apparteneva  al  papa,  essere 

Al  suddetto  breve comnne  fu  congiunta  rUtru-  ; lui  risoluto  di  rìfnrraare  la  Corte,  acciocché 
zione  di  ciò  che  il  Cheregato  doveva  rappre-  ' (quindi  ave»se  principio  la  sanità  omie  fu  ori- 
aenlare  alla  dieta  in  nome  del  papa.  La  qual  ginala  la  malattia:  ul  che  tanto  più  riputarsi 

iatmuone  (o  questo  si  facesse  per  ordine  di  |i  Ini  obbligato,  quanto  veliera  che  il  mondo  tutto 

Adnano  troppo  aperto,  o perché  il  Cheregato  desiderava  questa  riformssione  Ch'egli,  siccome 
fosse  di  natura  a|>erlissima , e però  grata  al  j gli  pareva  d'aver  detto  al  Cheregato  altre  voi- 
ponleRre)  venne  da  lui  comunicata  in  iscritto  | te,  non  era  stato  mai  ambizioso  di  quella  gran- 
alla  slesM  dieta;  onde  avvenne  che  dipoi  fu  1.  detxs:  e più  volentieri  nella  vita  privala,  ed 
data  alle  stampe  insieme  con  la  risposta  da  lui  '|  in  una  santa  quiete  avrebbe  serrilo  a Dio;  anzi 
riportata.  Amnsendue  sono  riferite  dal  Soave;  che  avria  di  più  rìBulato  il  regno,  se  non  l'aves* 
ma  con  termini  i più  avantaggiosi  ch'egli  sa  per  lero  costretto  ad  accettarlo  il  timore  divino,  tu 
U sedia  romana.  sincera  forma  della  sua  elezione,  e il  pericolo 

Il  tenore  della  isiruiione  in  lustanza  fu  que*  I dì  scisma  qnand’  egli  se  ne  fosse  iitr.*ilto. 
aio.  Primieramente  rappresentare  alcune  ragioni  E veramente  si  legge  nella  sua  vita,  ch'essen* 
oltre  alle  contenute  nel  breve,  per  le  quali  do-  j|  dogli  giunta  una  sera  la  ceilezza  d’  esser  eletto, 
▼erano  que’  signori  porre  ogni  sfono  centra  1|  ondeggiò  tutta  la  notte  nella  deliberazione  di 
l'eretta  pnllulante  ad  esempio  de’ loro  antenati,  ||  consentire,  o di  ricusare.  Segue  a dire,  che 
alcuni  de' quali  avevano  con  lo  mani  proprie  | soggettava  il  rollo  a quell’ alti»sima  dignìtò,  non 
condotto  alle  fiamme  Giovanni  Hus.  Qncatc  ||  per  ettpidigin  di  comandare,  0 d*  arrirchire  i 
ragioni  erano;  I*  ìngiiiria  ch'ella  faceva  in  pri-  i|  parenti,  ma  per  conforinarii  con  la  volontà  di 
nio  luogo  alla  maestà  Divina;  secondariamente  Dìo,  per  riformate  la  deformata  sua  sposa,  per 
alU  memoria  de' loro  maggiori,  disonorandoli  sovvenire  gli  oppressi,  per  snlloTare  ed  onorare 
come  privi  di  vera  Crdc,  e però  dannali  all'io-  ; gli  nomini  dotti  r virtnosi,  i qual!  avevano  lun- 
femo:  le  rovine  ch’ella  portava  nella  Genna-  ' gamenle  giaeintn;  e finalmente  per  adempiere 
nia  con  tanti  saccheggiamenti  , ladronecci  cil  j tatto  le  parti  di  buon  prtutefiee  : nessuno  per 
omicidi  : la  ribellione  che  macchinava  centra  i tntto  ciò  doversi  imravigliarc  se  non  vedesse 
legittimi  prìncipi  ; imperocché  non  peidone-  | rosi  tosto  una  perfetta  emendazione:  poroeehc 
rebbe  alle  leggi  secolari  chi  calpestava  reccle*  1!  essendo  le  infermità  inveterate,  e composte  di 
siaatiche,  nè  lascerebbe  inlatU  i laici  chi  vio-  J vsrj  mali^  dovevasi  pmeedervi  a passo  a passo, 
lava  i sacerdoti:  finalmente  il  procedere  que-  {j  ed  iniromineiando  da' più  gravi  e p<>riculost,  af 
sta  setta  con  arti  simili  a quelle  di  Macometto  I'  finché  per  fretta  di  riformare  ogni  cosa  non  si 
nella  licenza;  e però  dimoatrare  un  simile  in-  | perturbasse  ogni  cosa.  Insegnarsi  d.it  filosofo, 
tento,  e minacciare  un  simile  evento.  | che  tutte  k*  subite  mutazioni  sono  pcrìrolosc  ; 

Aggiugneva,  non  valere  il  dire,  che  Lutero  V ed  esser  vero  il  saero  prorerbio:  Chi  troppo*" 
non  fosse  sialo  udito  dal  papa  innanzi  di  con-  S sprème  ne  lira  il  sanf;ue. 
dannarlo  : perciocebè  la  difesa  potrebbe  avere  I E perché  il  Cheregato  aveva  scritto,  qoere- 
ìuogo  in  risguardo  al  castigar  lui  come  reo  per  R larsi  gravemente  i principi  tedeschi  per  le  de- 
la predicazione,  e per  i’  insegnimenlo  delle  j rogszioni  fatte  dalla  sede  aposiofica  a'  eoncor» 
pcrverse  doUrìne;  la  qual  è controversia  di  i dati  p.ìtloviti  con  osso  loro  gli  coinnielte  che 
fatto:  ma  non  io  riguardo  alla  verità,  o oda  | risponda  , tali  derogazioni  essere  anche  a lui 
falsità  delle  sentenze,  intorno  a cui  si  procede  U dispiaciute  mentr'era  in  minore  stalo:  e per- 

per  1*  autorità  della  Chiesa,  e de’  santi,  ere-  H ciò  cpiand'  essi  ancora  noi  richiedessero,  avere 

dendo  e non  provando,  come  parla  sant*  Am-  { lui  deìibcmlo  di  sempre  astenersene,  rosi  a fine 

brogio.  Tanto  più  che  le  loedesiroe  furono  già  ||  di  conservare  il  suo  diritto  a ciascuno,  come 

dannate  da'Concilj  ecumenici,  le  cui  diffiniiiont  | perciocché  ogni  umanità  ricercava  eh'  egli  non 
ae  allora  si  ripouessero  in  dubbio,  niente  di  1 solo  non  offendesse,  ma  favorisse  l'inclita  sua 
alabile  e d’  iuconcuuo  rimarria  nella  fede.  naziuuo  alem.itina. 

Imponeva  oltre  a ciò  al  Cheregato,  ch’egli  Gl' incaricava  il  mandargli  nota  degli  nomini 
confessasse  liberansentc,  conoscere  il  papa  clic  lettorati  c da  bene  ch'erano  in  povertà,  a fine 
un  tale  disordine  era  supplirlo  di  Dio  per  le  di  sollovarli  con  la  spontanea  collazione  dei 
colpe  specialmonte  de'  saetrdolì,  e de’  prelati;  beDefirj  in  eambio  di  darli  a persone  indegne, 
€ che  però,  siccome  notò  Grìsostomo,  di  ciò  com’era  successo  altre  volle;  e di  più  voleva 
che  fece  Cristo  nella  città  di  Gerusalemme,  eli'  e-^li  procura.<tse  da  que’  signori  pe’  qiuli  gli 
il  flagello  aveva  cominciato  dal  tempio  ; volendo  mandò  brevi  particolari,  ebe  nelle  risposte  gli 
prima  curare  il  capo  che  1'  altre  membra  del  proponessero  i modi  lipatati  da  loro  più  ac- 
corpo infermo.  Che  in  quella  sede  già  per  al-  conci  per  opporsi  .1  quella  pestifera  setta, 
cuoi  anni  erano  stale  delle  cose  abbominevuli,  ||  Una  tale  istruzione  qtiarito  dimostra  U lionlà 
abusi  nello  spirituale, eccessi  ne’ oomaodaroenli,  I d'AJrìano,  testificata  insieme  dal  tenore  uni- 
« U tulio  lu  somma  pervertilo.  Non  esser  ma-  | forme  della  sua  viU,  e cunfeuala  fiu  dal  Soa- 
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ve,  tanto  appr^Mn  ha  f4tto  doM<torarr  in  i 

Ihì  maggior  piudcnxa  e circotpezionr.  Parve 
eh*  erraase  Adriano  primicrainrntr  in  crotlrre 
alle  •atiriclic  adulazioni  de'  cortigiani,  i quali  | 
nel  biaaimo  de'modcrni  principi  morti  appresso 
il  snccestorc  sfogano  insieme  V odio  contra  chi 
non  saziò  le  loro  pretensioni,  e lusingano  quasi 
ristoratore  dc'suddili  chi  può  saziarle.  Nrl  re* 
sto  come  poteva  dirsi,  che  la  virtù  e la  <lol- 
trìna  fossero  giaciute  nel  pontificato  «li  Leone, 
celebrato  per  la  contraria  laude  da  mille  pen- 
ne V Se  furse  a tempo  di  lui  non  lutti  i degni 
furono  premiati,  ne  tutti  gl'indegni  esclusi,  veg-  ! 
gasi  qual  principe  di  largo  Joiniuiu  si  dà  vanto 
d*  avere  informazioni  sì  cerie  c si  distinte,  d'ogui  , 
persona,  che  possa  schivare  questo  disordine.  ,| 
Nel  vero  con  tutta  la  sua  iuU’iizionc  retlissirua  J 
non  pareggiò  io  questa  parte  la  gloria  di  Leone  ;| 
Adriano.  'I 

J1  vituperare  ancora  si  agramente  ì prossimi 
antecessori  venne  riputato  da  uioiii  un  zelo  | 
non  affato  discreto.  Non  perclu:  avevano  com*  il 
messe  delie  imperfezioni,  erano  stati  privi  di 
gran  virtù  come  io  suo  luogo  noi  dituoslr.amnio.  ;j 
È vero  che  non  agguagliarono  A«liiano  in  pie-  \ 
tàj  ma  il  superarono  in  altre  doti,  meno  utili  j 
si  alla  salute  particolare  del  posse^More,  uia  più 
giovevoli  forse  alla  salute  de’  popoli  governali. 
L'esperienza  ha  palesato,  che  non  solo  il  regno 
del  valicano,  dominio  composto  di  spirituale  e 
temporale,  e per  molti  capi  bisognoso  di  gran  . 
prudenza  civile,  ma  il  governo  di  piccjoJe  re-  ; 
ligionì, quantunque  semplici  e riformale,  meglio 
si  amministra  da  una  bontà  mediocre  accumpa* 
gnata  «la  senno  graude,  che  da  una  santità  for-  ‘ 
nilà  di  piccioi  senno:  tanto  che  a manlcuere  } 
la  santità  islcssa  ne*  sudditi  più  giova  la  prima 
che  la  seconda.  Ottimo  sarebbe  ritrovarsi  amen- 
due  questi  pregi  nel  presi<lmtc;  ma  é necessario  > 
d*  eleggerlo  non  fra  V i«lce  «lì  IMaluue,  ma  fra  | 
gli  uomini  che  sodo  al  momlo,  che  sono  noli 
agli  elettori,  e che  sono  capaci  per  legge , e I 
per  consuetudine  del  magistrato. 

Di  più,  se  pure  il  ponleh  o aveva  questi  con-  ; 
celti,  parve  chVgli  operasse  troppo  lil)ciamcnle  < 
iu  pubblicarli  nella  «liets,  ed  oeg)Ì,o'l  Nunzio 
in  darne  scrittura,  heiic  sapeva  che  iu  quella  .< 
adunanza,  e molto  più  in  tutta  Germania,  alla  'I 
quale  sarebbesi  divulgata  quella  istruzione,  tro-  || 
vavaoti  molli  nemici  «Iella  fede  ruinsua  i quali  j 
avrebbono  accettata  la  confessione  dimezzala,  | 
come  successe;  ciuc  in  quanto  incolpava  i pajti, 
non  io  quanto  condannava  Lutero.  Onde  me-  ! 
glio  era  di  riprendere  il  male  consoli  falli,  io-  < 
truduccodo  H ^>oiilelicc  <|uanto  poteva  di  be-  ^ 
ne;  e degli  auLecessori  due,  che  non  sapendo  1 
egli  le  circostanze  deleruiinate,  nelle  quali  ope-  | 
rarooo,  ed  essendogli  nulo,  clic  contra  i pria-  { 
cipi  morii  di  fresco  ialia  assai  la  malignità,  non  | 
aveva  nè  obbligazione  a difenderli,  nc  fomla*  I 
mento  per  condanuarii:  che  ritrovava  molti  t 
abusi,  introdotti  forse  o dalla  necessità  de’tem-  ! 
pi,  o dalla  malizia  de’ luuiislri,  a*  «piali  s.ireb-  i 
b«.-ti  studiato  di  iinieiliarc.  Co«i  uvrehb't'gli  cu-  i 
studila  la  npulaziuiic  «le’  p«>uU-tìci  morti  j mhI-  ■ 
dislatto  alle  qucr«.-tc  degli  aiemaum,  e congiunta  '' 


] la  veracità  con  l.i  r.vriti,  e con  la  prudena. 
j Chi  parla  contra  ciò  che  ha  nH  c«iore  lradi«er 
i il  «mmmereio , e penle  il  principale  iitniiiicnlo 
I (li  protpxrare  i ne^mj,  rh'é  il  rrrdilo:  rlii 
j svela  tutto  il  suo  c«mre  getta  il  dono  che  gli 
I Ila  fallo  la  natura  in  dni^lieK)  imperserutabilr, 
j c f.«  comuni  tutte  le  sue  armi  all*  avversario. 

Finalmente,  lecoiidn  l’opinione  di  molti,  non 
operò  con  perfetto  avveilimenlo  il  pontefice  in 
«lomaiidare  cunsiglio  a ei.iscuno  di  coloro  sì 
«piali  scriveva.  Bastava  che  il  nimtio  da  m 
inudcaimn  inti»nd«*sse  i pareri,  e glieli  sìgeifi- 
casse,  non  impe"n.-)tido«i  il  p.ipa  di  rieeveHi 
I immediatamente.  Il  dire  a tulli  questa  li«:Fms 
di  consigliare  è un  soggettarsi  a sentire  parole 
: «li  poco  ri*|M»llo:  c se  H coniìgHatore  è peraoci 
grande,  si  converle  ad  im  certo  modo  II  con- 
sif^iu  iti  necessità.  La  migliore  regola  è infor- 
marsi «li  ciò  che  dicono  lutti;  ma  cliiedrrs 
consiglio  a podii  di  nota  fede,  sineerità,  e prò* 
denza  ; c da  questi  gt  adirlo  sempre  o s*  aoceUii 

0 si  rifiuti. 

E più  anche  fu  egK  ripreso  per  avere  co> 
*municala  questa  medesima  istruzione  alla  dieUi, 
c chiesto  per  consegoenle  il  parere  da  tolti 
insieme  t così  perchè  la  potenza  di  «piella  ss* 
seroblea,  e la  pubblica  forma  di  dare  U eoeii* 
glio  costringeva  il  papa  a riapeltarlo,  e qori 
principi  a sostenerlo  : come  perobé  essendo  etb 
composta  d'mniimerahìli  persone  guidate  Hi 
varj  interessi,  prevedevasi  che  ciascuno  avrebbe 
proposto  per  medioina  della  pnbbites  mideltii 
ciò  che  giovava  al  suo  bene  alare  privato;  v 
Pttno  avrebbe  acconsentilo  alle  richleata  dri- 
l’altro,  aiUncliè  I'  altro  acooneenliate  alle  so^ 
Questo  male  in  parte  fu  rinzediato  dalFovnv 

1 personaggi  della  «itela  non  solo  diversità*  tn 

contrarietà  d’ interessi  ; altri  promovendo  H van- 
taggio dell*  ordine  secolare,  altri  deH'eeeleiis- 
stiro,  di  cui  essi  erano  membra.  R quindi  fo 
che  la  risposta  generale  dell’adnnanza  u*«  «* 
sai  moderata,  come  dirassi  ; ma  in  essa  rker* 
cavasi  il  papa,  che  soildisfaeesse  alle  istante,  b 
quali  i prineipi  secolari  avrehl>otto  fatte  a parte 
in  una  scrittura.  E «presta  fu  ditlesa  dopo  li 
partita  del  nunzio,  e mandala  al  pontefice,  in* 
titolandola  : ('ruta  perejocehè  si 

tendeva  rhc  in  rpiei  cento  espi  fosse 

la  Gennania  da  Kuma,  e i secolari  dagli  ce* 
c)esia:>lici.  Le  <{uali  richieste  se  tutte  li  fossero 
mandate  ad  etfetlo,  sarehbesi  i*ovtnata  faiito* 
iltà  del  ponicQite,  ed  .avrebbe  egli  perduto  il 
seguito  de*  prelati  alemanni,  in  cambio  «Facqoi* 
stare  i laici,  c di  riconciliare  gli  eretici. 

CAPO  VII! 

(ìùposta  della  dieta.  Heplica  del  ChereffttB.  Pv* 
tenta  di  lui.  Lettera  sci  Utngli  a nome  tld 
duca  di  Sassonia.  K ritorno  di  Lutero  a fPit' 
temùer^a. 

f\l  bre«e,  ed  al  contenuto  dell'  istrufione  rt* 
spu»e  la  diet.i  con  un’  altra  scrittura.  Quivi 
Ferilinando  aiTiilnca,  fratello  e luogolencotc  <h 
Q'sare,  e con  lui  tutti  gli  ordini,  dopo  gli  uf* 
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Iirf  di  ron^ratnhzìonf  e di  rirorenta  vrrtn  il  stianità  In  loogo  di  decime  do^nte  per  tosten* 
ponlHjce,  proietsav.ino  (ciò  rlie  il  Soare  ha  to-  tamento  del  »nmmo  oarerdole  da^li  altri  minori 
luto  dimenticarti)  ch’etsi  non  meno  del  papa  i eocletràstict,  come  occeunamino:  il  qaale  per 
M alBig^evano  per  l'empietà,  pe*  diiturhi,  pei  bene  del  eri»titne»ime  dee  non  tolo  mantenere 
riachi  nati  alla  religione  cH»ti«na  dalla  vetta  di  la  sua  corte  composta  di  multi  ufficiali  itobdi; 
Lutero,  e dall' altre.  Glie  quanto  rimedio  po-  ma  dar  luosiilio  a'  poveri  cardinali,  provvisio* 
tera  ▼enire  dalla  loro  moderaiione,  T ofTeri-  j nate  tanti  nnnxj,  aiutare  tanti  bisognosi  e pre- 
▼ano  prontamente:  confessandosi  obbligali  ad  roiare  tanti  benemeriti:  cd  dii  tale  diritto  ha 
ogni  ubbidieoxa  verao  la  aantità  sua,  e la  mae*  orìgine  da  ciò  che  Iddio  medesimo  istitm  nel 
atei  di  Cesare.  Tecebio  testamento:  ansi  ricevendole  di  fatto 

Aggiugnevano,  ohe  dall’ eaecnsione  della  bolla  i il  papa  da’  soli  oceiilentalf,  basterebbe  a gin- 
pontifìcia,  e del  bando  imperiale  gli  avevano  atilicarle  erìandio  il  solo  patrìareofn  dell’  Oc- 
trattenuti  slrmgenlissime  cagioni  di  sehifai*ein-  cidente,  al  quale  pel  canone  sesto  dtdCkmeiliis' 
oonveoieoti  maggiori.  Ferocebè  estendo  già  gran  I Niceno  il  volea  ristrìgnrre  l/Ulero.  E quanto 
tempo  avanti  persuasa,  ed  allora  in  ciò  ronfer-  una  tale  riacessione  sìa  minore  delle  dechue 
mata  da’ libri  di  Latero.  la  maggior  parte  de)  [ che  si  pagassero  ogni  anno,  eiasenno  il  vede^ 
popolo,  che  la  Germania  rimanesse  forte  ag-  non  solo  perciocché  le  nuove  collasionr  fìtnst 
gravata  da  molti  abusi  della  Corte  romana;  se  più  di  raro  che  ogni  quinto  anno,  eume  ri-' 
ai  veniva  alle  predette  esecuxioni , il  popolo  chiederebbesi  aceincebè  la  nu’t^a  annota 
avrebbe  tumnlUiato  conlra  di  esse  quasi  fatte  j scossa  iir  qucHr,  trguagliasse  la  drcima  di  eia- 
per  abbattere  la  verità  evangelica,  e per  so-  i scun  anno;  ma  perche  non  si  traggono  da  mol* 
stentare  gii  accennati  abusi;  come  ad  essi  prìn-  ■ tissirui  beni  ecriesiastiei  che  panano  a inani 
cip!  da  var)  argomenti  era  noto.  Doversi  dun-  j morte,  nè  da  qne*  benefiej  ohe  aenondo  l’anlèr-^ 
que  applicare  altri  rimedj  più  opportuni:  rie-  ! tasso  non  sormontano  ventrqnattro  ducati  ben-* 
pilogando  qui  con  parole  modeste  la  confes-  che  fieno  in  verità  di  niolto  maggiore  valore,’ 
aione,  e la  promessa  del  papa  contenute  nel-  ; e dagli  altri  poi  secondo  li  tassa  riferita,  ch’ò 
]*  iatroaione  : ma  soggiugnevano,  che  moslran-  aasni  inferiore  alla  vera  rendita, 
doai  la  MOlìtà  sua  così  riaoluta  nell*  osservanza  | Ne’  eoncordati  di  Germania  tra  Nieeolò  V 
de*  concordati,  e nel  favorire  ad  ogni  suo  poter- 1 c Federìgn  111  con  altri  prìncipi  ecelcMasfivr  e 
1* Alemagna,  non  potevano  casi  non  infiammarsi  secolari  dell’ imperio,  eonliensi  la  rìaeosaioiio' 
tatti  di  vera  pietà,  e d’  amor  filiale,  massima-  ||  delle  annate  sensa  la  eondiztone  sopraceennata; 
mente  avendo  ella  già  incomincialo  da’  fatti,  siccome  senza  tal  condizione  la  paga  H resto 
Segnivaoo  a pregare  il  papa  di  soddisfare  a^li  ,■  del  crislianesiino.  Clic  se  i prìncipi  seculnn- 
affticoli,  che  {siccome  accennammo)  gli  saicb-  1 tedeschi  avevano  fitto  io  ciò  alcun  deerehi  A-a 
bono  stati  proposti  da’  principi  seeolari.  fi  loro,  quello  non  ohbh^ova  il  ponlefìee.  il  quale^ 

Passavano  a trattare  delle  annate  che  ì papi  ■ nè  l’aveva  oeceitatu,  nè  aveva  richiesto  H loro' 
sogliono  riscuotere  dopo  la  morte  de’  vescovi  { conscntiinenlo  io  cosa  non  dipemlenle  dal  be- 
per  le  nuove  collazioni  : affermando  che  ì prin-  ' neplacito  di  essi,  e ebe  né  pure  sì  pagava  da‘ 
cipi  d’Alemagoa  avevano  a quelle  oonscniito  » essi. 

per  alcun  tempo  sotto  condizione,  che  doves-  <1  Soggiungono,  rhc  quando  sua  bralìtiidiise  ri- 
sero impiegarsi  nelle  guerre  contro  ai  turchi  > " chiedeva  il  loro  cunsigtio  per  ovviare  agli  er- 
il  ebe  non  ai  era  osservato.  R però,  meglio  j;  rori  t)t  Lutero,  e veggriido  essi  gran  cnmiziusie 
essere  che  in  futuro  se  ne  lasciasse  la  rìseus*  ||  di  eostumi,  non  solo  pe’  dogmi  di  Ini,  ma 
zinne  al  Fisco  imperiale.  La  quale  domaodii  \ altre  cagioni,  e sovrastando  gravissimi  rìaehb 
in  fatti  chiedeva,  che  quel  diritto  pagalo  per  | dalla  tirannia  liirehesca,  giudirovono  che  il  più' 
l’addietro  al  papa,  non  in  Germania  sola,  ma  !Ì  salubre  rimedio  sarebbe  stalo,  che  il  papa 
negU  sllrì  regni  crìstiani,  in  luogo  di  decime  consentimento  di  Cesare  rannasse  eiitvo  un  on- 
da"' beoefiq  ecciesiasliei  ai  trasferisse  dal  papa  no,  se  fosse  possibile,  un  Concilio  io  quaielin 
agl’ impcradori,  i quali  ognuno  intende  se  poi  ritlli  ili  (Germania,  come  in  Mogoitza , in  Colo* 
fossero  con  maggior  sicurezza  per  impiegarlo  iiia,  in  Argentina,  in  Metz,  o in  altro  luogo* 
in  uso  opportuno.  F.  quanto  alle  guerre  col  conveniente  ; uri  quale  Concilio  chiunque  in- 
turno,  quaodo  ancora  s’ammettesse  per  vero,  tervenisse  o d’ eoclestistici,  o «li  laici,  potesan 
che  a questo  titolo  l’  annate  nella  Germania  > c «lovi^ise,  non  ostante  «{ualunqiic  obbisgo  or 
fossero  stale  introdotte,  benché  tali  guerre  non  | «{liirnfìiento,  esporre  nò  ch'egli  cn*des»e  op- 
succedano  ogo’  anno,  tuttavia  qualunque  volta  portniio  per  la  cristiana  rcpublHira,  pmpanen*' 
erano  avvenute,  non  avevano  lasciato  i papi  di  do  non  il  dolce,  ma  il  vero.  Frallatito  pni  n« 
mandare  aitili  poderosi  a’tedeschi:  e il  mede-  |f  fine  d’impedire  i disordini,  avrt-hlHmu  proCt»- 
almo  hanno  fatto  in  soccorso  degli  altri  prineipi  ||  ràto  che  l’ elettore  di  Sassonia,  net  <nii  stoln* 
cristiani.  Uod’é  certo,  che  pigliando  molti  anni  i:  rienveravansi  Lutero,  ed  alcuni  seguaci  séni^ 
insieme,  la  spesa  del  pupa  in  siffatte  guerre,  ha  ' proibisse  loro  lo  stampare  o lo  sniiverc  libH' 
ecceduta  la  rendita  delle  annate.  I'  d’  airuiia  sorte  : e che  i principi  «Iella  dieta' 

Ma  il  presupposto  principale  era  vano:  per-  avrebbono  operato  cfic  in  (jucslo  tempo  ai  pre-* 
ricrcchè  le  annate  iiun  furono  imputile  da’ pun-  liìru^si*  piamente,  e nianturlafiiicmu  il  puro 
lefìci  con  un  tale,  od  altro  paltu  ; tir  per  con-  evangelio  c la  sciiltur.i  approvata  secondo  l'e* 
venzione  co’  principi  serolari  della  Germania  ; spioi/.ione  approvata  r ricevuta  dalla  (^liesa, 
ma  si  riscuoluu»  da'  bcnelici  <li  tutta  la  cri-  * tralasciando  le  soti^lierze  con  oppuViUflC  a 
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dirti  fra  *1  popolo:  e te  qoalcooo  riraate  od 
predicare,  tarrbbo  flato  corretto  con  (naruae* 
todioe,  e teou  poterti  dare  ombra,  che  ti  oer- 
catte  d'impedire  la  Tcrità  del  vangelo.  < 

Aveva  il  naoaio  fatte  iniieme  doglienxe  con 
la  dieta,  che  molti  sacri-doli  ardivano  d*  am» 
mogliarti,  e molti  rcligioti  di  tornare  al  lecolo. 
La  dieta  ritpoae,  che  questo  fallo  non  si  Icg» 
geva  ponilo  dalla  ragione  civile  : onde  parca 
aufBcienle  che  da'  retcovi  fotte  gatligato  con 
le  tcomoniche,  e con  V altre  pene  canoniche. 
Se  poi  costoro  avettcro  commetti  altri  delitti 
ne'  loro  stali,  avrebbono  usata  cura,  che  non 
reatastero  aenaa  pena. 

Pregava  in  ultimo  I'  arcidaca  e la  dieta  il 
pontebM,  che  rioevette  le  cote  predette  come 
dettate  da  un  auimo  crittiano,  pio  e sincero 
estendo  il  loro  principale  voto  la  felicità  e la 
•alvexaa  delta  Chiosa  cattolica  romana,  e della 
aantità  tua,  alla  quale  ti  professavano  obbe- 
dienti ed  ossequiosi  Ggliuoli. 

Jl  nunaio,  il  quale  doveva  por  avvito  d*  al- 
cuni interpretare  le  locuxioni  ambigue,  e che 
nuUa  ponevano  in  estere,  nel  tento  piu  sano 
c più  favorevole,  e premere  frattanto  nel  com* 
prìmere  i luterani,  comiocib  a tottilisarc  tulle 
parole  della  risposta,  come  ae  aveste  potuto 
prescriverle  a suo  piacere.  Aeplicù  dunque; 
ctaere  lui  poco  soddisfatto  di  essa,  e meno  do» 
Teme  retiare  soddisfatto  il  pontefice  t e però 
volere  luì  rappresentare  quelle  cose  che  non 
polevaxM)  accettarti  da  tua  beatiludiae  teoaa 
correaiooe,  etpUctùoiie  ed  sggiunta. 

In  primo  luogo,  che  nè  il  papa,  nè  Cesare, 
uè  veruno  crittiano  avrebbe  aspettalo  che  al- 
legassero il  riferito  pretesto  per  non  eseguire 
la  bolla  e P editto  contra  i luterani;  giacché  i 
loro  delitti  s* erano  di  poi  sempre  moltiplicali; 
e cosi  riebiedovaoo  accrescimento,  c non  ab 
leotamento  di  peno.  Non  doversi  tollerare  i 
mali  affinché  vengano  i beni;  e quandu  i pro- 
tesi aggravi  della  corte  romana  fossero  veriui- 
mi,  non  avere  però  scusa  bastante  gli  eretici; 
essendo  obbligato  il  cristiano  a tollerare  ogni 
male  piuttosto  che  separarsi  dall'  unità  della 
fede. 

La  quale  replica  da  molli  non  fu  lodata,  es- 
aendo  laUo  universalmente,  che  un  male  non  si 
debba  tollerare  usai  per  non  incorrere  in  male 
maggiore,  come  si  vede  nrila  permiuiooe  delle 
meretrici.  Meglio  era , dicevano,  eh'  egli  mo» 
atrasse,  che  maggior  male  seguiva  dalla  conde- 
eoensionc,  di  quanto  sarebbe  seguito  dal  rigore. 
Nè  cadeva  in  acconeio  sllegare,  quantunque 
fosse  doUrioa  vera,  che  i popoli  erano  tenuti 
a soffrire  piuttosto  ogni  aggravio,  che  separarsi 
dall’  unità  della  fede  ; ma  conveniva  dire,  che 
quando  avessero  voluto  liscnlirsi  degli  aggravi 
pretesi,  potevano  fare  ciò  io  altra  maniera  die 
con  Uaciare  i veri  ed  antichi  dogmi,  e disu- 
nirsi  dalla  Chiesa;  non  avendo  ohe  fare  l'uno 
eoo  l'altro. 

Continuò  con  altre  parole  opportune  e di 
aoddlsfasione  sopra  i capi  seguculi:  ma  venen- 
do alla  proposta  del  Cuocilio,  disse  : credere 
lui,  che  Duo  fosse  per  dispiacere  ella  al  pou» 


tefioe,  mentre  ne  venissero  Colle  tntte  le  pa- 
role atte  a dare  ombra  di  volere  legare  le 
mani  alla  aua  autorità;  eoroe  erano,  ehe  si 
adunasse  col  eomentimenlo  dì  Cesare  ; in  iioa 
delle  nominate  città;  ehe  fosse  libero;  e ebe 
agli  adunati  si  levassero  le  obbligsaiom,  c i 
giuramenti.  Intorno  al  primo  dissero  akooi, 
ebe  poteva  bastargli  il  diverso  modo  con  cui 
la  dieta  pariava  del  papa  e di  Cesare;  mentre 
ella  chiedeva  che  il  Concilio  fosse  oonvocsls 
dal  papa  ; e di  Cesare  ricercava  il  puro  con- 
seotimcnlo  : senaa  il  quale  dii  avea  dubbio  rbe 
il  papa  non  avrebbe  omì  chiamalo  il  Coodlio» 
e specialmente  in  Germani^  e per  cause  di 
Germania  f 

Kispetio  alla  libertà,  chi  negava  ehe  i!  Con- 
cilio doveva  essere  libero?  Altro  è libero,  altro 
è licenaioso  e indipendente  dal  suo  eapo. 
chiedevasi  dalla  dieta  che  si  togliessero  affatla 
gli  obblighi  e i giuramenti;  ma  che  non  ostso* 
te  ciò  potesse  ognuno  dire  quello  ebe  senlin 
in  prò  della  Chiesa:  il  che,  mentre  sia  eseguilo 
con  le  debile  circostanae,  non  può  essere  vie- 
tato da’  legami  di  veruno  giuramento.  Oltre  s 
obe  ed  intorno  a ciò,  ed  in  tutto  al  resto  tielh 
circostanze  proponendole  la  dieta  per  rosoicr» 
di  somministrare  il  consigKo  domandate  loro 
dal  papa,  c cominciando,  e conrliiiidemlo  b 
scrittura  con  professargli  obbligo  d'ubbidiraas, 
non  ixHMtravano  intensione  di  legargli  Tsu* 
torilà. 

Quanto  a'  predicatori  richiese  ragionerol- 
nenie  il  nunzio  qualche  maggiore  stretlesia  e 
dipendenza  dagli  ordtnarf.  Intorno  agli  stsiD' 
pilori  domandò  che  si  osservasse  il  divisto 
dell’  ultimo  Coneifio  di  Laterano.  Sopra  càc 
l'Aleandro  avea  scrìtio,  ohe  oel  bando  iwp*' 
riale  e*  era  gindieato  dì  non  fame  reensioo^ 
per  non  eccitare  nuove  liti  ; essendo  quivi  piu 
rispettato  il  freno  della  proibiaioDe  Cesarea 

Anche  aotomo  a’  religioti  apostati,  ed  a i** 
cerdoti  ammogliati  stimò  taluno,  che  ’l  niio»o 
poteva  interpretare  la  risposta  secondo  I’ 
aa  ; cioè  che  i principi  concorrerebbow»  *** 
braccio  accolare  ; laddove  entrò  a dire, 
una  tale  risposta  ricercava  dichiarazione  ; 
ciocche  ritenendo  tali  delinquenti  il  c.iratlrrc, 
rimanevaiM  aoggeili  alfe  sola  |>odeslà  del  pri* 
lato. 

Qoesta  replica  del  nunzio  adunque  toccare 
punti,  i quali  non  pareva  opportuno  ad  aieuni 
di  porre  in  campo:  coutuUoeiò  io  non  mi 
rogo  di  potere  giudicare  sopra  il  suo  fatto  i 
perché  laloi  a le  circostanae,  note  aolo  a chi  < 
presente,  fanno  conoscere  per  necessario  quclb 
ebe  da  lontano  sembra  importuno.  £d  anche 
talvolta  i successi  seguenti  impossibili  a preve- 
dersi in  quel  punto,  fanno  Ùasiroarc  da’  pe* 
steri  come  troprudenza  ciò  che  allora  merits- 
roeoU  dovevasi  approvare  per  gran  savie^ 
Allora  l'evento  fu,  che  i congregati  non  g>U' 
dicarono  spediente  di  rendere  nuova  risposi*- 
msy  ciò  ebe  il  Soave  uon  lilcriscc,  rcduiu  (<) 

(i)  Vi  lifrcilo  di  paiolt  la  fifols  i|Pgrcuo  >1  Uiawio  si^ 
raaiis  i5a3  «1  numfio  S. 
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pi<hbìir«ln  secondo  Vaso  « nome  di  CcMre, 
l>cncbè  ««senla,  nel  racciso  d<‘lU  dieta  aotto  il 
di  acato  di  marao,  oontcnne  forme,  le  quali 
•rota  rìrocare  alcuno  de’  punti  eapreasi  nella 
rinposta,  dichiararono  a favore  del  papa  alcuni 
di  questi  articoli  che  come  ambigui  turbavano 
il  Chcregato  : e cosi  vi  trnlasriarono  la  libera- 
«ione  da’  gioraroenti  e dagli  obblighi  per  coloro 
che  dovessero  intervenire  al  Concilio  : mostran- 
do eoo  tale  ailenaio  dopo  le  oonlraddisioai  del 
nnnxio , eh*  eui  la  proponevano  al  papa,  ma 
non  U ricereavano  assolulametiic  : e intorno 
olle  pene  de*  sacerdoti  maritati,  e de*  regolari 
•postali  parlarono  in  modo  che  vennero  a ma- 
lìifeslarc,  non  essere  altra  V intensione  loro  ae 
non  che  i principi  laici  porgessero  il  braccio 
aecolare  a'  magistrali  ecclesiastici. 

Partissi  il  nuntìo,  e le  provvisioni  già  rife- 
rite giovarono  poco  a reprimere  la  ^Idanu 
de*  predicanti.  Di  che  nou  fu  la  cagione  quella 
che  allega  il  Soave;  cioè  che  ci.iscuna  delle 
parla  desse  al  decreto  ambiguo  di  predicare  la 
pura  verità  evangelica  secondo  T esposiaìone 
approvata  dalla  Chiesa,  l' interpretasiooe  favo- 
revole a sè:  ansi  Lutero  (i)  scrisse  al  Sassone 
che  altro  •’  era  stabilito  della  sua  causa  in  No- 
rimberga, altro  in  Cielo;  bencliè  io  alcune  stw 
lettere  (^)  circolari  ostentò  d’intendere  il  de- 
creto a suo  vantaggio:  e come  poteva  esserne 
dubbio  il  significato,  mentre  la  dieta  professa- 
va quivi  obbligo  li’ ubbidiensa  alla  Chiesa  ro- 
mana e al  pontefice,  e nominava  la  dottrina 
di  Lutero  per  empietà?  La  ragione  dunque  fu, 
perché  la  mededma  tepidezza  d' animo  negli 
csrnilori,  la  quale  aveva  estinto  il  vigore  del- 
r editto  assai  più  forte  di  Womiasia , mag- 
giormente lasciò  languire  quel  poco  di  spirito 
che  si  conteneva  nel  debole  decreto  di  Norim- 
berga. 

Era  frattanto  Lutero  dopo  nove  mesi  oacito 
dal  suo  nascondìglio,  e ritornato  a Wittember- 
ga.  Del  che  fare  quando  ricercò  per  lettere  il 
Sassone,  lo  trovò  restio  pe*  rischi  che  ad  amen- 
due  sarebbono  sovrastati  : ma  Lutero  conoscen- 
do già  il  suo  predominio  sali’ aoimo  deil'elcl- 
tore,  gli  replicò:  gli  affari  di  Dìo  non  doversi 
ponderare  con  ragioni  umane:  ch’egli  era  mos- 
to da  un  signore,  il  quale  non  aveva  potenza 
sopra  d corpo  solamente,  come  Federigo,  ma 
•opra  r anima:  che  sua  altezza  sentiva  cosi 
perrh'era  ancora  debole  nella  fede:  e che  il 
diavolo  aveva  sparsa  in  Witlemberga  una  zizza - 
nka,  per  cui  richiedevasi  la  sua  presenta.  E 
«osi  vi  andò  senza  attendere  nuova  risposta  ; 
cercando  poi  di  placare  l’elellore  con  altre 
lettere  più  sommesse  (3),  e con  più  distinta 
espressiooe  della  mentovata  necessità,  le  quali 
•ppaiofio  scrìtte  dopo  la  dieta.  La  zizzania  da 
Lutero  aecennata  si  era , che  ne’  frati  agosti* 
uuiiii  di  quella  città  cresceva  l’erba  seminala, 
benché  fosse  lontano  il  seminatore;  e però  ave- 
vano fatto  un  decreto  di  toglier  via  la  messa. 

(l)  Xcl  3 di  Lylrro. 

(a)  SteidsMO  libis  4- 

(3^  N«1  a di  LsteM. 


Ciò  parve  assai  strano  ad  duca,  ed  ordinò  a 
cinque  de*  suoi  lelteroli  che  l' esaminassero  ; i 
quali  furono  Carlostadio,  Mrlantonc,  Gkma,  ed 
altri  slmili  ad  essi  ; che  tutti  approvarono  il 
proponimento  : ma  non  perciò  il  dora  rimase 
quieto:  e pigliando  un  partito  di  mezzo  in  ma- 
teria di  fede,  la  quale  sieeome  1*  altre  virtù 
teologali  non  ha  mezzo,  pwmise  1*  esecuzione 
del  decreto;  ma  comandò  che  la  Caltedralc  da 
lui  fondata  perseverasse  neU’antiea  celebrazione 
della  messa:  Il  che  durò  per  due  anni  ancora, 
finché  il  tossico  di  Lutero  giunse  ad  imposseiH 
sarti  di  tutto  il  corpo,  e penetrò  a qoel  cuore, 
per  cosi  dirlo,  di  Witlemberga.  Aveva  Carlo- 
stadio In  oltre  risusdlata  Kantioa  eresia  eontm 
le  immagini  sacre.  Queste  cose  non  voleva  ri- 
provare Lutero,  perdi' erano  cosi  sentite  da 
lui  ; né  meno  voleva  approvarle,  perché  non 
erano  state  insegnate  da  lui,  «he  ambiva  U 
gloria  intera  d'avere  riformato  il  cristianesimo. 
Perciò  col  solilo  Impeto  di  quel  cervello  pre- 
cipitò gl*  indugi  del  ino  ritorno  a Wiltember- 
ga:  dove  non  biasimò  il  parere,  ma  la  forma 
turbuleota  ed  intempestiva  d* eseguirlo.  E cosi 
facendone  sé  stesso  arbitro,  arrogò  per  tuoi  gli 
altrui  parti. 

Il  ponleflee  Informato  di  questi  fatti  aveva 
usato  ogni  studio  di  medicare  quella  parte  che 
era  la  sede  principale  del  morbo  e che  infet- 
tava le  altre  per  comunienzione  cioè  la  Sasso- 
nia. Perciò  a quel  duca  aveva  seritlo  un  lun* 
ghissimo  ed  eflìcacissimo  breve  (i),  io  cui  usan- 
do forme  paterne,  gravi  e zelanti,  gli  mostrava 
l'enormità  de*  suoi  errori  con  tanta  offesa  di 
Dio  e delta  Germania,  con  macchia  di  quella 
gloria  ehe  l’imperadore  Carlo  Magno  prinoipe 
de’  Sassoni  (z)  a tempo  di  papa  Adriano  1 ave- 
va acquistata  In  ridurre  la  Sasaonia  alla  fede 
ortodossa,  e con  ingratitudine  verso  la  sede  ro- 
mana, dalla  quale  in  tempo  di  Gregorio  V I 
snot  maggiori  per  la  loro  pietà  furono  orn.*itl 
della  dignilà  elettorale.*  e l’esortava  a fare  si 
ebe  in  tempo  d*nu  altro  Carlo  imperadore,  e 
d*  un  altro  Adriano  pontefice  si  riciiperatse  alla 
Sassonia  l’antico  pregiò.  GII  serisse  poi  un  fe- 
condo breve  più  particolareggiato,  perchè  gli 
si  presentasse  dal  nunzio  medesimo;  ma  non 
venendo  il  Sassone  a Norimberga,  glielo  inviò 
con  sue  lettere  il  Cheregslo.  In  questo  breve 
Adriano  con  maniere  affettuose  ma  libere,  ai 
querelava  ch’egli  nel  proteggere  Lutero  non 
osservasse  quello  che  aveva  promesso  ai  car- 
dinale dì  Gaeta,  cioè  di  castigare  costai  qua- 
lora fosse  condann.ilo  dal  papa,  giacché  il  ri- 
teneva e*1  fomentava  ne*  suoi  stati,  dopo  non 
pur  la  condannazione  del  papa  ma  il  baudodi 
Ces.ire. 

Ora  affine  di  giustificarsi,  il  duca  spedi  a 

(l^  .Si  ir^se  setPotiimo  tono  4«*CmkìI}. 

Coji  éi  Rons,  s evi,  cono  rsoon 

djlla  Irticrs  del  Fzllaviciao,  attese  egli  sIcsm:  cosi  ia 
laltr  Itt  «diaicMii  pwslcrinri.  È solo  però,  che  Callo  MafVO  bo« 
ebbe  vera  u{u(hm  «si  Sxuuni  : u li  conUaltc  e gii  kmìsm, 
e aiiwpeió  loif  rs>i  simì  hcfanuU  pel  ridalli  dal  pa(aMMnv 
atU  kde  ciuliana. 


PALLàVIClNU 


Morimberfft  Giovtnai  Urne!  IMucerìiiz  tuo  cor- 
1igU»o  con  IcUerc  «li  ci’Gilcnta  al  imnaio  loUo 

I i5  di  febbraio  con  unalellera  generale  di  ri- 
ipoatft  ai  ponlofice  ctl  ÌD»ienic  con  varie  coro-  i 
initeioni  da  eaporre  In  voce  (i).  Ma  euendoii  ' 
il  OUDÙO  di  già  |»arlitu  all’ arrivo  <lcl  FMiice* 
riva,  queaii  gli  »c«U$c  le  rircvute  comoiÌMioni  , 
con  uoa  lettera  «oUo  i «4  di  raarxo  ; in  cui  al  ; 
capo  della  violala  proineua  rUpondeva  clic  »c  | 

II  oardinale  di  Gaeta  ben  ai  ricordava»  rdcL-  . 
loro  non  gli  promise  altro  se  non  di  fare  che  I 
Lutero  andaase  a trovarlo  io  Augusta  afBne  di  i 
aggiustare  il  oeguaio.  Clic  dopo  il  ritorno  di  { 
Lutero  d'  Augusta  il  duca  aveva  proposto  ili  I 
Mandarlo  fuori  de’ suoi  stali;  ma  che  il  Milliz  I 
venuto  a noiuc  di  Leone  X il  richiese  di  rilc-  | 
nervflo  affine  che  non  andasse  a spargere  Tin-  j 
lètione  iu  altri  paesi.  Che  lo  stesso  Milliz  gli  ' 
pveva  significato  csfcrsi  cummessa  dal  punleficc  | 
quella  causa  afiircaido  arcivescoro  di  Ticvcri»  l 
al  cui  giudicio  Lutero  fu  pronto  di  sottopor»!.  | 
Clu!  il  duca  non  aveva  mai  difeso  Lutero,  nè  | 
pure  al  presente  il  difcmlcva,  come  s era  di- 
ebiarato  in  lettere  scrìtte  al  cardinale  di  s.  | 
Oinggio  (era  questi  Raffaello  Riario  creatura  e ! 
congiunto  di  Sisto  IV,  e nolo  in  Germania  per  ; 
la  lezione  eserciUta  nell’  Ungheria)  cd  in  voce 
al  (Urarciolo  e alP  A leandro  in  Colonia:  arccii-  > 
Dando  a qiiidla  risposta  jch'ci  diede  loro  quando 
ivi  proourarouo  di  tirarlo  dalla  parte  migliore 

e pb’è  stampata  nel  secondo  tomo  di  Lutero: 
nella  quale  si  cooticnc  il  tm'desimo  intorno  ai  | 
maneggi  col  Miltia»  eJ  al  riiuauenlc  j s-ilvoche  | 
in  quel  tempo  allegò  il  duca  non  es'^re  stalo  { 
lui  aino  allora  assicurato  da  Cesare  che  gli  , 
•criUi  di  Lutero  meritassero  il  fuoco  : ciò  dir  l 


non  poteva  dire  al  presente»  posto  l'editto  di 
Woroiazia.  Soggiunse  il  l'Iucciinz  che  dopo  il 
bando  imperiale  Lutero  per  un  anno  era  stalo 
lungi  da  Willembcrga;  e che  quando  vi  tornò 
il  fèoe  aenaa  saputa  del  duca  e si  professò,  co- 
me allora  parimente  si  professava,  pronto  di 
alare  a ragione.  Che  per  tanto  il  duca  si  era 
portato  da  buono  ed  ubbidiente  figliuolo  della 
Cbiesa  cattolica  : e che  se  alcuno  volesse  ne- 
gare il  fatto  sopraooarralo,  si  offeriva  di  toslc- 
net’lo  comunque  bisognasse.  Che  pregava  il 
Domlo  ad  infonuare  di  ciò  la  santità  del  pon- 
lefioe»  supplicandola  di  negare  fede  ad  ogni  si- 


li 

(; 

$ 


Disira  relazione  in  contrario.  li 

Questa  lettera  fa  palc.e  che  il  Sassone  sino 
« quel  tempo  nou  s’  ora  precipiUlo  a dichia*  | 
reni  luterano,  cercando  egli  varie  coperte  della  \ 
aua  disubbidienza:  Siccome  è solito  che  le  inu-T 
taaiooi  grandi  fjcciansi  negli  animi  come  nei  ^ 
corpi  a poco  a poco,  e che  poi  anche  V cm-  ' 
pietà  mollo  prima  s*iraposMssi  del  cuore  che  ; 
oleiU  faceta 

(i)  Ls  cofis  4i  Islto  ciò  sta  ntlk  ciUte  Krillsn  consai-  j 
cM  4s'  sigssri  Cbsrtfsii. 


CAPO  IX 

Afuoie  Athiano  yi  e ^liàucced*  Clem^tUe  yil, 

A'sai  prestamente  usci  di  vita  Adriano,  cioè 
a'  i4  di  loilembre  (t)  appena  trascorso  un  anno 
dappuiciiè  arrìvò  a regnare  in  Roma.  Fu  co- 
clcsiastiru  ottimo,  pontefice  in  verità  mediocre, 
ma  presso  al  volgo  che  giudira  dall’ evento,  le 
disgrazie  il  fecero  apparire  men  che  mciliocre. 
Quanto  fu  stimato  da' cardinali  piò  del  merito 
quando  gli  diedero  il  trono.  Unto  fa  odiato 
dalla  corte  più  del  demerito  mentre  vi  sedè 
governando  ed  incolpato  più  del  vero  quando 
ne  discese  morendo.  La  parsimonia  da  lui  uaaU 
in  benefìcio  del  pubblico  lo  iufamò  per  un 
avaro  accumulatore  di  moucla:  IM  da  questa 
infamia  lil>erollo  nella  morte  la  vista  medesima 
de’  camerali  che  non  gli  trovarono  in  cassa  tre 
mila  senili. 

il  tenore  de)  suo  principato  agcvolonoe  il 
conseguimento  al  cardinale  Giulio  de^  Medi- 
ci (a)  : perchè  laddove  la  morte  di  leeone  glid 
contrastava  V invidia  della  fresca  polenta  , c 
l'opinione  di’  egli  fosse  per  continuarlo  secon- 
do i sentimenti  dell'  antecessore,  il  quale  ere- 
elevasi  guidato  da’ suoi  consigli;  ora  1*  invidia 
s’  era  mutata  in  compassione,  e il  presagio  di 
ponlifìcalo  conforme  a quello  del  cugino  gli 
giovava,  non  gli  ntx^va.  Imperocché,  dappri- 
ma crasi  proctiralo  (3j  di  porro  al  pontefice 
assente  in  sospetto  i Mctlici,  quasi  riv«>lu>ti  al 
partito  francese.  Poscia  venendo  a Roma  Adria- 
no , c trovando  meno  di  nulla,  cioè,  debito 
senza  danari,  diè  facile  orecchio  a’sospcUi  islil> 
(aligli  dal  caixlinale  Sudenno  inimico  de’Medici, 
che  il  cardinale  Giulio  avesse  radunati  per  se 
que’  tesori,  i quali  aveva  spesi  U camera  nel 
governo  dì  Leone.  Onde  Giulio  stavaai  ritirato 
a Fiorenza  in  poca  grazia  del  papa:  ma  la  for- 
tuna atutollo,  facendo  che  ad  un  nietso  del  So- 
derino  fossero  inlercelte  alcune  lettere  di  cifra 
agevole  a disciferarsi,  nelle  quali  scriveva  e^i 
al  re  di  Francia  trattati  di  gran  pregiudicio  a 
Cesare,  ed  al  pontefice.  Queste  lettere  capitate 
in  potere  del  cardinale  de’  Medici,  e fatte  da 
lui  per  mezzo  dell’ ambasciador  cesareo  vedere 
al  papa,  operarono  eh’  egli  fé*  carcerare  il  So- 
derino,  e conoscendolo  per  ingannatore,  levò  la 
fede  alle  sue  malediche  relazioni.  Onde  fu  ri- 
chiamalo il  Medici  ; il  quale,  amorsatasi  I*  in- 
vi<lia,  e crciciuta  la  riputazione  per  la  qualità 
del  prvjenle  governo,  fu  aceollo  dal  popolo  eoo 
sommo  applauso,  ed  incontralo  fino  dal  Dace 
d’  Urbino,  e da  altri  granili  mallratiali  da  Leo- 
ne : e ai  com’  è proprio  de’audditi  bramare  un 
reggimento  contrario  a quello  che  hanno,  per- 
chè stimano  maggiore  quel  male  che  provano 
di  quel  che  provarono,  o possono  provare,  UilU 

(l)  Non  a’i3  corot  oirri  *1  Soav». 

(a)  Vrdi  il  Giovio,  t i coqcUtì  di  osella  elvsìase. 

(.1)  1 entra  di  Adilwo  VI  aU'srcimcavo  éi  Csunzi 
wliw  i i5  di  au((io  i5za  iu  le  iciiUsis  d«'  u|ao«i  Bsiàv’ 

USI. 


Do  . wle 


STORIA  DEL  CONCILIO  u3 

MMpirsTano  la  cortei»,  la  iptendidesa,  la  pe-  i n,  e non  secondo  V immaginaria  che  polca 
risia,  e la  mananetudine  di  Leone;  oltre  alle  | fingere,  ed  aggtugnere  io  etai  una  famelica  ge- 
quali  doli  piacerà  di  più  in  Giulio  maggiore  1 lotia. 


aerietà  di  pensieri , e staceamento  da*  solassi. 
L*  eU  fresca,  la  quale  arera  pregiudicato  a lai 
nel  preeedeole  conciare,  ora  raiutara,  proran* 
dosi  da*  cardinali  il  danno  e T incomodo  d*nn 
pontificalo  si  brere.  Ms,  s*  è rcro  ciò  eh*  io 
lilroro  io  alcune  memorie  msnuseritte  di  qoei 
fatti,  nulla  operò  maggiormente  ad  aliarlo  che 
un  atto  di  moderaxiooe  da  lui  usato  nel  cod> 
tenUrsi  di  non  salire.  Questo  arrenoe  cosi  : il 
cardinale  Pompeo  Colonna,  principal  rapo  dei 
•noi  cootrar;  non  arera  potuto  impetrare  dai 
reechi,  quasi  tutti  della  nasìone  francese,  che 
promoressero  il  cardinale  lacoracci,  per  alle* 
gare  eai  ch’era  imperiale  : di  che  adirato  escla- 
mò : Atiurujue  si  tratta  tt  Wsggsrs  un  capo  di 
Jazione^  e non  un  vicario  di  Oistof  Onde  ar> 
renutosi  net  cardinale  de*  Medici  richiese,  che 
gli  proponesse  alcuno  del  suo  partito  de’gio- 
ranit  il  Medici  ne  propose  due,  o tre  imman- 
tenente;  non  facendo  mensìonc  di  sé.  Al  che 
aoggiunse  il  Colonna  ; e dove  lasciale  voi  sfes- 
so?  L*  altro  replicò,  che  non  rotea  con  tante 
conlradditiont  parlare  più  della  sua  persona.  La 
iial  modestia  guadagnò  si  iattamente  I*  animo 
et  colonnrse,  ch’egli  assai  tosto  gli  aggiunse 
roti  haateroli  per  farlo  papa  : e cosi  ridesi  che 
talora  le  dignità  si  conseguiscono  più  agerol- 
mente  con  aspettarle  posando,  che  con  cercarle 
correndo.  Per  assicurare  i suoi  avremr}  della 
piacevolezsa  che  rolrra  usare  con  loro,  gli  pia- 
cque di  nominarsi  Clemente  VII. 

CAPO  X 

Saroimetìii  del  nuovo  pontefice  iniomo  al  con- 
vocare il  Concilio  : e Unione  del  cardinale 

Campe^  ad  un*  altra  dieia  di  Norimberga, 

È fama  comune  che  Gemente  non  fosse  di- 
sposto a chiamare  Concilio,  si  come  per  tran* 
quiltare  i tumulti  della  religione  in  Germania 
area  chiesto  la  dieta  di  Norìmbeiga.  Di  questa 
renitcoaa  il  Soare  che  abbraccia  sempre  le  opi- 
nioni più  contrarie  a*  pontefici,  allega  due  ra- 
gioni speciali,  che  rimiravano  I*  interesse  della 
sua  persona,  ed  una  generale  che  toccara  Tu* 
file  del  pootifiealo.  L*  una  delle  speciali  è,  che 
al  pontefice  fosse  noto,  non  essere  rera  la  sua 
legittimità,  la  qual  crasi  prorala  in  giudicio  a 
tempo  di  Leone  per  esaltarlo  al  cardinalato  : 
onde  temesse  che  nel  Concilio  renisae  opposto 
ciò  al  ralore  della  sua  efezione  io  pontefice. 
Mi  sono  protestalo  (t)  altre  rotte  che  non  aren- 
do io  redoto  con  gli  occhi  1*  animo  di  Cle- 
mente, e degli  altri  papi  quando  si  mostrarono 
alieni  dal  convocare  il  Concilio,  non  saprei 
dire  con  certrsza  qual  ritegno  li  trattenesse: 
e di  più  cb*  io  non  ignoro,  come  nelle  materie 
grandiasime  ogni  ombra  ul^ra  aembra  un  gì* 
gante:  onde  io  questo  luogo  esaminerò  i rischi 
acoennali  dal  Soave  secondo  la  rera  lor  misu- 

(l)  ffcIPisttolsskwc. 

PStLsVlCINO 


Ed  tnoominctando  dal  primo  pericolo  riferito 
pur  diami,  dico  che  temenaa  di  esso  non  po- 
teva nascere  in  un  cuore  che  non  fugga  inaino 
dalle  lance  dipinte.  Lascio  che  la  legitUmilk  di 
Clemente  crasi  prorata  con  titolo  di  matrimo- 
nio dandestino  seguito  tra  Giuliano  suo  padre, 
e la  madre:  e che  malagerolmenle  si  sarebbe 
mai  con  prore  bastanti  coorinta  la  negatira  di 
questo  feUo  già  fermato,  e stabilito  con  una 
sentenca  papale  : ma  di  più,  come  il  Soare  me- 
desimo confessa,  nessuna  legge  richiede  alla  ra- 
levole  elezione  del  pontefice  la  legittimità  del 
natale.  Sì  che  non  r*  era  occasione  dì  sospet- 
tare, che  un  Concilio  composto»  non  di  volgo, 
ma  d*  uomini  dotti,  potesse  pur  muorere  una 
opposizioQc  si  mal  fondata. 

L*  altra  cagione  speciale,  dice  il  Soare,  ehe 
fu  P essere  Clemente  asceso  al  pontificato  per 
simonia,  e *1  potersi  ciò  dimostrare  dal  cardi- 
nale Pompeo  Colonna:  onde,  perciocché  la 
Bolla  di  Giulio  II  rende  nulle  cosi  fatte  el^ 
rioni , benché  approrate  dal  consenso  stisae- 
guenle,  dubitava  che  io  un  Concilio  si  dichia- 
rasse nulla  la  sua  creazione. 

È possibile,  che  laddove  nessun  nomo  ragio- 
nevole condannerebbe  veruno  a perdere  tre 
giulj  senza  prova  legittima  del  suo  torto,  s* in- 
ducano poi  si  ageroimrnle  le  persone  a privar 
un  papa  della  fama  per  titolo  di  delitto  enor- 
missimo sena’  altra  prova,  che  d*  un  rumore 
confuso  ed  incerto  ? Se  ciò  si  ammette,  niun 
conto  si  potrà  fare  della  riputazione,  come  di 
roba  che  ci  può  essere  tolta  dalla  temerità  di 
ogni  lingua.  Oltre  a ciò  nel  caso  nostro  1*  ac- 
cusa non  pure  non  è provata  per  vera,  ma 
quasi  è conrinta  per  falsa.  Se  Gemente  fosse 
stato  di  ciò  consapevole,  avrebbe  mai  la  timida 
sua  natura  osato  di  provocare  (siccome  ampia- 
mente riferiremo  appresso)  con  gravissime  of- 
fese il  cardinale  Fompeo  e manifestarlo?  E quan- 
do questi  avesse  ciò  potuto  allegare,  crediamo 
che  non  avrebbe  giustificata  per  colai  titolo  la 
sua  disubbidienza  al  monitorio  di  Cleinenle,  la 
guerra  fatta  da  raso  cootra  quel  papa,  la  pre- 
tesa nullità  della  sentenza  onde  questi  il  privò 
del  cardinalato,  1*  espugnazione  di  Roma,  e là 
prigionia  del  pontefice  successa  per  sua  ca- 
gione? Non  avrebbe  comunicata  un  arme  si 
vigorosa  all*  imperadore  eptando  questi  irato 
e dall* opere,  e dalle  lettere  di  Clemente  gli 
rispose  in  forma  sì  risentita  e minacciosa  , co- 
me raccoDterasai  fra  poco?  Fra  tante  ostilità 
nessuno  mai  gli  negò  il  nome  e 1*  autorità  di 
vero  pontefice.  E nondimeoo  per  negare  ciò 
non  bisognava  digradazione  del  Concilio  quan- 
do per  altro  ri  fosse  stato  luogo  alla  costitu- 
zione di  Giulio  II  : perciocché  questa  non  con- 
danna il  simoniaco  ad  essere  privato  per  sen- 
tenza del  grado  pontificale:  il  che  non  può 
farsi  da  reruoa  legge  umana  che  non  lega  mai 
il  sovrano  ; ma  rende  nulla  F elezione,  ed  im- 
pedisce che  reietto  non  divenga  vero  ponte- 
fice ; ordinando  che  si  passi  a nuova  elezione 
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•eim  die  precetta  veruna  arntenca  , la  quale 
dicliiarì  che  aia  comroeaaa  la  ainionu. 

Ben  trovo  io  die  qualcuno  de’  prìncipi  tentò 
di  rapprciCDtare  al  pontefice  qoc’  ruchi  a lui 
aopraalanti  dal  Concilio,  affine  di  tenerlo  a tè 
allacciato  per  timore  ch’eui  con  le  ittaose  co- 
lorite di  pubblica  neccaiiU  noi  cotlrìngcuero 
a celebrarlo;  ma  veggo  ancora  che  di  ana  com> 
miaaione  fu  ritpotlo  loro  con  termini  mollo 
franchi  (i). 

Soggiugne  il  Soave,  che  oltre  a qocvte  due 
ragioni  speciali.  Clemente  anche  prima  d’  cs> 
aere  pontefice  abboniva  il  Concìlio  in  que’tempì 
come  pericoloso  al  pontificato;  dicendo  che  i 
Condì]  giovano  in  ogo’  altra  occorrenza,  che 
quando  li  tratta  della  podestà  papale.  Ma  co- 
nte poteva  egli  dir  ciò  univcrsalmonte,  e ri- 
apelto  alle  controversie  intorno  all’  autorità 
papale  che  si  trattavano  allora,  cioè,  a quelle 
che  si  avevano  con  Lutero,  mentre  pur  tre 
Concili  ultimi  di  Costanza,  di  Fiorenza , c di 
Laterano  1’  avevano  confermata  si  fortemente, 
che  il  primo  di  essi  con  diffinizioni  fattevi 
eziandio  mentre  nessuno  era  papa,  riusciva  ai 
cattolici  la  macchina  più  ioviUa  contro  a Lu- 
tero 7 

È ben  verità,  che  Clemente  mostrò  in  vari 
tempi  qualche  dubitazione  , che  apertosi  ona 
volta,  henchè  ad  altro  fine,  il  Concilio,  alcuni 
cervelliinquielirìtuscilasterol’importuna  quistio- 
ne  delia  maggioranza  fra  esso  e'I  papa,  con  rì- 
achio  di  far  nuovo  scisma  in  cambio  dì  tórre  il 
già  fatto  : ma  procurò  d*  asticurarsene,  volendo 
stabilire  prima  colPimperadore  gli  articoli  che 
ai  dovevano  quivi  agiUre,  come  vedremo. 

Le  ragioni  dunque  per  le  quali  Clemente 
scansava  il  Concilio,  erano  primierameole  quei 
risguaidi,  e que’  Umori  che  noi  accennammo 
nel  capo  decimo  della  introduzione.  Seconda- 
riamente il  conoscere  che  ciò  non  poteva  ese- 
guirsi mentre  ardeva  la  guerra  fra  le  maggiori 
potenze  del  critliancsimo,  da’  dominj  delle  quali 
convenia  raguoare  i prelati.  Terzo,  perché  ve- 
deva, chiedersi  un  Concilio  con  circostanze  tali, 
ebe  soddisfacessero  a’  luterani  : il  ebe  volca 
dire  un  Concilio,  innanai  al  quale  il  papa  la- 
sciasse d’  essere  pspa,  e divenisse  un  privato 
vcKovo  conira  la  istituzione  di  Cristo,  e con 
distruzione  dHla  Chiesa. 

Deliberò  egli  per  tanto  dapprima  d’ inviare 
un  nunzio  alla  nuova  dieta,  la  quale  tredici 
mesi  dopo  la  precedente  cclcbrossi  io  Norimber- 
ga : e per  cominciare  sollccilarocnte  a disporre 
gli  animi,  vi  Ce’  precorrere  Girolamo  horarìo 
suo  cameriere,  e gli  consegnò  un  breve  di  cre- 
denza al  duca  di  Sasst>nia  (2);  il  qual  breve 
Mr  errore  va  sotto  nome  d’Adriano  nel  secon- 
do tomo  di  Lutero:  ed  in  ciò  s’ è ingannato 
ancora  lo  Slcidaoo.  Ivi  diceva  Clemente  ebe  si 
rallegrava  d’  intendere  che  il  Sassone  interver- 
rebbe a queir  adunanza  : mostrava  di  sperare 

0^  Fiat  4i  MIns  ict  GrWrto  al  Lsngs  aimio  m lagliil-  I 
tem  mI  Imio  delle  Idlere  de’pfiacipi. 

. (3)  ditsoibre  del  iSa3  ac^bcevt  a«o  kaslidi  Clenco' 
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nella  sua  pietà;  e gli  dava  parte  deHa  nnntle- 
tura  desUnata,  rimettendosi  nel  resto  alla  voce 
del  Rorario.  Dipoi  mutato  consiglio,  stimò  che 
negozio  si  grave  richiedesse  l’ autorità  d*  un 
legato  (1):  eppure  di  quella  mutazione  fe’coo- 
sapevole  Federigo  per  un  altro  breve  A 
questa  legazione  elesse,  e spedi  Lorenzo  Cam- 
peggi, che  prima  auditor  di  Ruota,  indi  aveva 
esercitala  per  Leone  X la  nunziatura  appresso 
Massimiliano  Cesare  ; e di  là  era  stato  promosso 
all*  ordine  cardinalizio,  ed  adoperato  anche 
dallo  stesso  pontefice  nella  legaiione  d’ loghil- 
terra,  e poi  ornato  da  Clemcnle  con  la  mitra 
episcopale  di  Bologna  aua  patria  : onde  ripa- 
tollo  abile  per  doUrioa,  per  esperienza  di  ma- 
neggi, c per  notizia  degli  alfari  e degli  umori 
alemanni.  Le  sue  commissioni  furono,  per  quan- 
te io  scorgo,  ebe  non  essendo  la  scrittura  dei 
cento  aggravj  stata  consegnata  al  nunzio,  come 
da  noi  si  disse,  ma  dopo  la  sua  partenza  in- 
viata al  pontefice,  il  quale  in  breve  era  morto, 
egli  dissimulasse  eh’  ella  si  fosse  ricevuta  per 
nome  de’  principi  : affioc  di  lasciare  luogo  che 
potessero  più  agevolmente  ritirarsi  da  quelle 
Istanze  indiscrete.  Perocché  pailavasi  in  essa 
perpetuamente  con  parole  contumeliose  e de- 
gli ecclesiastici  in  genere,  c specialmente  della 
Corte  romana , e chiedevansi  soddisfaziooi  di- 
struttive  di  tutta  la  libertà  dell’  ordine  deri- 
calc  statuita  da  Dio,  e dalla  Chiesa,  e eoo  fer- 
mata dalle  pie  leggi  di  tanti  principi  ; volendo 
eh’  egli  soggiaccue  ad  ogni  pena  di  trasgres- 
sioni al  pari  de*  laici  t eppure  trai  laici  mede- 
simi la  diversità  de*  gradi  ottiene  disparità  di 
privilegi  e nell’  esenzioni  c nelle  punizioni  : 
ond’  é fuori  d' ogni  ragione,  che  il  grado  della 
milizia  di  Cristo  resti  privo  di  privilegi,  ed  ac- 
comunato col  volgo.  Ed  oltre  a ciò  domanda- 
vano che  si  togliesse  qualunque  divieto  intor- 
no alla  diversità  de’  cibi  ne’ giorni  prescritti  di 
penitenza:  quasi  il  di0crenziame  1’  uso  ripu- 
gnasse alla  indìfierenle  e Ubera  concessione  di 
Dio  : il  che  ognuno  vede  quant’  è oontrarm 
alle  tradizioni  apostoliche,  c alla  dottrina  dei 
Santi. 

Ma  perchè  l’ essere  quella  scrittura  uscita 
alle  stampe  non  permetteva  V allegarne  igno- 
ranra,  fu  imposto  al  legato  che  ne  parlasse  co- 
me di  cosa  nota  al  pontefice  per  contezza  pri- 
vata: mostrando  la  disorbilanza  di  tali  dioiao- 
de,  e nel  resto  offerendosi  alla  riformaaìoise  di 
quegli  abusi  nel  clero,  i quali  scamlalezzavano 
il  popolo  c disponevano  i sani  ad  assorbire  me- 
scolati con  le  vere  roaldieenzc  i falsi  dogmi  di 
Lutero:  c finalmente  che  si  adoperasse  per  Fc- 
secuzionc  del  bando  imperiale* 

Ma  i (ini  del  legato  e quei  di  gran  parte  de- 
gli adunali  erano  diversi;  e però  non  sì  poteva 
convenire  nc’ mezzi:  perchè  dove  l’uno  lutto 
era  posto  nel  C4)nservare  Funilà  della  religione 
c la  preminenza  del  suo  capo,  gli  altri  per  lo 
più  erano  rivolti  a far  una  specie  dì  aimonisy 

(>)  Nel  a loiao  di  Lolero  i«  6o(. 

<a)  t;  di  (cniuio  iSa.)  cons  ac^brevi  auoMaitij  dui 
Mila  ulaiiooc  de)  Coolcloii. 
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Tendendo  al  papa  la  rìcuperaiione  delle  anime 
a preaao  d’entrate  c dì  giuritdixioni  ritolte  alla 
Chiesa  : e però  faoeyano  ogni  sforzo  sopra  la 
aoddisfaaìoBC  de'  cento  aggravj  ; parendo  loro 
Tenuto  il  tempo  di  poter  a dò  costrignere  il 
papa , se  Toleva  non  perdere  la  Germania , 
e ritenere  eui  dal  gettarsi  alla  piena  libertà 
persuasa  da  Lutero. 

11  Campeggi  oltre  alla  pubblica  orazione  non 
lasciò  di  mostrare  ne’  privati  discorsi,  che  la 
pretensione  era  ingiusta  dal  canto  loro,  né  spe- 
rabile per  ragioni  o divine,  o anche  umane 
dalla  «radosccnsiooe  del  papa.  L’ìngiustisia  es* 
aere  roanifesta,  mentre  volevano  alterare  uno 
alato  che  per  molti  secoli  era  duroto  pacifica- 
mente nelt’Alemagna,  e si  osservava  in  tutte 
l’altre  regioni  cattoHcbe:  tanto  più  cb’easi  non 
chiedevano  la  aola  liberazione  ds  qualche  peso 
acddeotale  ed  immoderato,  ma  P annullazione 
de’pnneipali  diritti  che  avevano  il  papa  ed  i 
vescovi  o par  l^gi  aotiebUsime,  o per  dona- 
alone  e liberalità  de*  loro  stessi  maggiori:  e che 
però  se  viene  stimato  perturbatore  della  pace 
pubblica  chiunque  suscita  guerra  oontra  gli  an- 
tsebi  e pacifid  posseasoi^di  qualche  dorninio, 
molto  più  il  merita  chi  perturba  nel  loro  pos- 
sesso i prelati  ecclesUatici,  some  quelli  che 
non  hanno  acquistato  ciò  par  armi  a con  vio- 
lenza,  ma  eoi  beneplacito  de’  popoli,  e con  ti- 
toli ai  aanti  e si  venerandi.  Ciò  rappresentava 
agli  quanto  all’ingiustizia  delle  richieste:  ma 
perchè  anche  l’ingiusto  si  richiede  spesse  volte 
quando  ai  spera,  dimoatrava  che  non  potevano 
apetame  rimpetraziooc  o per  motivo  d’utilità, 
e di  carità,  posto  eziandio  die  il  papa  si  ve- 
derne costretto  all’ano  de’ due,  a a perdere  in 
tutto  gran  parte  della  Gcrroania,  o a ceder  ivi 
queste  ragioni.  Imperocché  mostrava  loro  come 
una  tale  concesaione  avrebbe  lotto  obbligato  il  I 
papa  al  medesimo  negli  altri  regni  cattolici;  si 
cdi’egli  avrebbe  perduto  assai  più  consentendo 
per  volontà  a perderne  tanta  porzione  in  quei 
paesi,  che  se  ne*  medesimi  perdesse  il  tutto  per 
fòrza.  Nò  potersi  il  pontefice  indurre  a ciò  con 
rispetto  di  carità;  volendo  comperare  la  salute 
di  quel  suo  gregge  ad  ogni  prezzo,  quantunque 
iniquo;  perchè  in  questo  modo  in  cambio  di 
guadagnar  anime  ne  aviebbe  fatta  perdita  più 
copiosa,  e la  ragione  era  chiara:  da  un  lato 
poca  speranza  dovevasi  aver  nell’ajuto  di  chi 
per  essere  fedele  a Cristo,  violcnlemcnte  volesse 
tanto  ioleressate  ed  indebite  soddisfazioni.  Chi 
a’  iùduce  a far  questo  mercato  della  religione 
tempre  opera  a tuo  vantaggio;  onde  il  conse- 
guimento d'alcune  condizioni  indebite  avrebbe 
fatti  costoro  impronti  a volerne  delle  nuove: 
e dall’altro  Iato  con  queste  codccmìodì  si  sa- 
rebbe snervato  il  vigore  c perduto  l’alTctto 
di  tulio  r ordine  coclcsiastico,  oh*  era  l’ unico 
presidio  per  conservare  la  religione  in  Alema- 
gna. pMtava  a dimostrare  il  legato,  commet- 
tersi nn  grave  equivoco  nello  stimare,  che  meo-  ] 
tre  il  papa  e gli  altri  prelati  difendevano  le  | 
premiococ  loro,  operassero  con  le  regole  non  | 
del  zelo  ma  dcirìutcrcise.  l'olcr&i  stimar  piuL-  I 
tosto  inlcicssc  quello  di  colui  che  eoa  pregui-  | 
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Idizio  de’  successori  trascura  le  ragioni  drl  ma- 
gistrato ch’egli  tiene,  per  avantaggiare  la  pro- 
pria persona  o famiglia  con  la  grazia  de’  po- 
tenti: il  che  avprbbono  fatto  il  papa  cd  i 
vescovi  se  accordandosi  co’  prìncipi  secolari 
avessero  voluto  tradire  la  dignità  che  custodi- 
vano. Ogni  cittadino,  diceva  egli,  è lodato  per- 
ché difende  le  ragioni  della  sua  patria:  ogni 
senatore  perche  è zelante  ne*  diritti  del  suo  co- 
mune: ogni  persona  pubblica  perchè  non  vuolo' 
pregiudicare  al  carico  che  sostiene:  c pur  il 
bene  di  questi  gradi  suol  essere  in  qualche 
modo  giovevole  anche  agli  ere<K;  e costoro 
mantengono  dignità  costituite  dagli  uomini:  e 
dovrà  essere  ripreso  d’interesse  un  pontefice  ed 
nn  ecclesiastico  se,  dispregiando  i rispetti  uma- 
ni, mantiene  fedelmente  il  possesso  di  quelle 
preminente  che  trovò  nel  suo  ufficio  aìlor  che 
lo  prese:  ufficio  che  non  passa  agli  credi,  o 
che  fu  istituito  da  Dio  quando  scese  io  terra 
per  salute  del  mondo?  Non  tacque  il  legalo 
quelle  stesse  ragioni  ancora  riferite  da  noi  nel 
Kbro  precedente,  con  le  q«iali  l’Aleandro  fece 
palese  in  Wormazia  quanta  il  principato  pon- 
lificto,  nella  forma  in  cui  sta  ora,  foste  oppor- 
tuno e per  l’unità  della  rcNgtone,  e per  la  fe- 
licità civile  de’  cristiani. 

Ma  è proprio  degli  uomini  invogliali  dell’o- 
tilità  presente  poco  apprezzare  t danni  lonlans 
che  nc  sovrastano:  c però  non  considerarono 
molti  principi  Tedeschi,  che  per  un  picciolo 
guadagno  il  quale  facessero  in  pregiudizio  de- 
gli ecclesiastici  con  aderire  a Lutero,  avrcbbotio 
esausta  la  Germania  del  suo  miglior  socco  nello 
guerre  civili,  inducendo  con  verità  nella  comu- 
ne patria  quelle  miserie  che  con  tanta  esage- 
razione gridavano  derivare  da’  vantaggi  della 
Chiesa:  e benché  negli  altri  si  trovasse  propi- 
zia inclinazione  al  mantenimento  della  fede  cat- 
tolica cd  aU’oppressioQC  della  setta  Luterana  (i), 
era  inespugnabile  la  pertinacia  del  Sassone  e 
delle  terre  franche  già  inebriate  oon  quel  dolce 
veleno  della  licenza:  onde  l'arte  c la  contra- 
rietà di  questi  impediva  tutto  le  salutari  dcU- 
benziooi. 

Però  oon  accettando  quelle  discrete  riforma- 
zioni che  il  legato  propose  per  ememtazionc 
del  clero,  e per  sollevamento  della  plebe  co- 
mune dalle  immoderale  rìscossioni  nelle  mate- 
rie ecclesiastiche , fecero  un  decreto  a*  diciotto 
d’aprile  del  i^i4  riferito  dal  Soave  c dal  suo 
Sleidano  (a)  assai  smozzamenle  in  quelle  parti 
che  sono  di  vantaggio  alh  fede  cattolica  c tifi 
giustificazione  al  pontefice. 

Ivi  in  primo  luogo  s’esprime  che  avendo  Ce- 
sare assente  invialo  c quella  dieta  Giovanni 
Haonarc  oratore  a sno  nome  ; oontcncvasl  neK 
ristnizione  a lui  data,  confidare  sua  maestà  cho 
gli  ordini  delTimperiu  avessero  posto  in  crfelto 
il  bando  suo  di  Wormazia  promulgato  di  loro 
consentimento.  Onde  risapendo  essere  stato  ciò 

(1*)  Ldltfs  dei  Giberli  a|li  oniori  fiorssiiai  ia  IqMgaa 
tolto  i 23  di  diumbre  mI  a Iumo  delle  lettere  ds'fria* 
cipi. 

(3)  SJciiUto  nel  lib.  4* 
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da  loro  Iraacurato,  averne  Cesare  sentito  gran 
dispiacere  per  telo  iioivcrsalc  del  crislianesimo 
c parlieolarc  dcirAleroagna:  e che  però  nuo- 
iiamcDle  gli  aveva  ricliiesti  dell' osservanza  ; e 
cU’essi  avevano  concordato  e concUiuso  dì  vo* 
ler  a ciò  ubbidire  (siccome  intendevano  d*  es- 
tere tenuti)  con  ogni  loro  studio  e poieret  vie- 
tando anche  in  fuloro  agli  stampatori  riiapret- 
tiono  de’  libelli  (amosi  e delle  ingiuriose  pit- 
ture. Dal  che  si  scorge  che  il  volere  universale 
de' signori  Tedeschi  ancora  durava  nell’csecra- 
xione  dell’ereiU  luterana,  e nel  culto  della  sede 
apostolica;  de' quali  sensi  è tutto  pieno  quel 
bando. 

10  aecondo  luogo  il  Accesso  diceva,  richie- 
dersi per  medicina,  che  il  pontefice  intimasse 
quanto  prima  un  Concilio  libero  universale  in 
Germania,  come  affermavano  essersi  convenuto 
già  col  legato. 

In  terso  luogo  ordinavasi  che  si  tenesse  un’al- 
tra dieta  in  Spira  per  gli  undici  dì  novembre, 
dove  si  esaminassero  da  saggi  consiglieri  mitu- 
ramenlfì  i cento  aggravj  a Gne  di  liberare  a i 
qual  maniera  tollerabile  ti  potessino  ridurre.  I 
Onde  appare  che  il  corpo  dell’  imperio  dopo 
aver  udite  le  ragioni  del  Legato,  rimaneva  col 
giudizio  incerto  e sospeso  intorno  a quelle  do*  ' 
mande;  e le  riserbava  a più  discreta  e più  in- 
tima discussione. 

In  quarto  luogo  disposero  che  fra  Unto  cia- 
scuno de’  principi  facesse  studiare  gli  articoli 
nuovamente  contesi  della  religione  da  persone 
dotte,  afQochè  poi  nella  dieU  si  esaminassero  i 
libri  di  Lutei*o,  e si  separasse  il  buono  dal  reo 
per  determinarsi  ciò  che  si  doveva  scrivere  e 
predicare  in  quel  tempo  Gnchè  si  adunasse  il 
Concilio  univci'sale:  la  qual’ opera  servirebbe 
insieme  a preparare  le  materie  da  digerirsi  nel 
Concilio. 

11  legato,  al  quale  furono  comunicali  in  iscrit- 
to questi  capitoli  avanti  di  pubblicarli,  lispose 
con  un’altra  scrittura  di  questo  senso  (i). 

Approvò  il  primo  articolo  intorno  all’esecu- 
zione dell’  editto  di  Wormazia.  Quanto  al  se- 
condo sopra  il  Conrilio  disse,  oun  potersi  ra- 
dunare cosi  tosto,  che  fosse  rimedio  presenta- 
neo,  riebiedendovUi  la  pace  ed  il  consenti- 
mento de’ principi  cristiani:  ma  quando  pur 
il  Concilio  si  giudirasse  opportuno,  prendere 
egli  sopra  dì  sè  il  procurarlo  dal  pontefìcc;  e 
credere  che  tua  santìlà  concorrendovi  il  gusto 
di  Cesare,  c degli  altri  potentati,  fra  un  tempo 
conveniente  radunerebbe. 

Intorno  ai  terzo  cd  al  quarto  esagerò  dilTu- 
samente  la  sconvenevolezza  di  far  quell*  esame  . 
io  Spira  sopra  materie  di  religione:  perchè  | 
questo  era  mettere  in  controversia  gli  articoli 
già  difGniti  dalla  Clnesa  : oltre  a ciò  perche  : 
sarebbe  stalo  pericolosissimo  il  commetterne  il  I 
giudieio  a persone  in  grau  parte  imperile  della 
dottrina  ecclcsiastic.'i,  e propizie,  come  scorge- 
vasi  all'eresia:  le  quali  se  per  avventura  vi 
prevalessero,  iiou  sarcbbesi  potuto  dipoi  cao- 

(^l)  Le  cmr  ckc  n lumn»  inno  cr»itlrnu(«  acl  libro 
dei!' atchtvtu  vstHSuu  latitulalu  ff 


celiare  senza  mollo  sudore,  ciò  che  una  ^otla 
ricevesse  autorità  da  quella  assemblea.  Di  più 
che,  o dovrebbe  a dire  il  suo  parere  ammet- 
tcrrisi  iodifferentemente  ciascuno, eziandio  della 
plebe:  e chi  nou  vedeva  di  ciò  l’indegnità  e 
la  confusione?  o sì  farebbe  scelta:  questo  riu- 
scirebbe difGcilissimo;  perchè  dispreizando  già 
costoro  le  ordinazioni  ponliGeie  ed  trapcrtali, 
chiunque  restasse  escluso,  richiamerebbesi  di 
oullilà,  e d’iogiustiiia.  Finalmente  che  le  altre 
nazioDÌ  riciiserebboDO  dì  ricevere  le  leggi  del 
credere  da  una  radunanza  della  sola  Germania, 
e fatta  senta  autorità  del  ponteGce:  onde  non 
si  otterrebbe  la  bramata  unità  della  Chiesa.  Che 
se  alcuno  poi  stimasse  in  un  tale  convento,  la- 
sciati gli  articoli  di  religione,  doversi  attendere 
solo  alla  riformazione  del  riero,  a questa  non 
riebiedersì  novità  veruna  di  leggi,  ma  emser- 
vanza  delle  antiche.  Aver  il  legato  in  ciò  au- 
torità sufBcienle;  e che,  ove  piacesse  a loro 
di  chiamarlo,  raggiusterebbe  o:>ni  cosa. 

Sopra  il  capo  de’  cento  aggrav}  signiGcò  pa- 
rere a lui  più  opportuno,  che  gli  ordini  del- 
r imperio  per  loro  ambascìsdori  ne  trattswsero 
col  pontefice,  del  quale  avrebbono  impetrato 
più  che  non  si  persuadevano  : ma  quando  pur 
volessero  fame  la  trattazione  con  esso  lui,  de- 
putassero persone  sagge,  discrete  e pie;  perchè 
egli  era  pronto  secondo  la  r^ola  dell’  onesto, 
e del  conveniente  a correggere,  mutare,  dimi- 
nuire, cancellare,  e riformare  ciò  che  f(»se  spe- 
diente. 

Nondimeno,  perchè  molli  non  si  appagavano 
di  quelle  provvisioni  che  il  legato  offeriva,  come 
si  è detto,  pubblicarono  il  recesso  nella  forma 
già  nferita  : ed  il  legato  afGnchè  dalle  parole 
del  decreto,  e dalla  sua  presenza  non  a’  argo- 
mentasse in  ciò  qualche  tuo  consentimento,  si 
dichiarò  in  forma  autentica,  eh*  egli  quanto  al 
concìlio,  e quanto  alia  congregazione  da  te- 
nei'ti  io  Spira,  nulla  aveva  promesso,  o appro- 
v.ito  altrimenti  di  ciò  che  nella  sua  scrittura 
si  conteneva. 

Significò  poscia  egli  l'evento  della  dieta  al 
pootefìre;  e perchè  doveva  rimanere  in  Ger- 
mania dopo  il  dUciogliraento  di  essa,  e trat- 
tar privatamente  co’  principi  intorno  agli  arti- 
coli del  Recesso,  gli  chiese  in  ciò  oommistiooe 
particolare. 

Al  pupa  quella  determinazione  de’  principi 
Tedeschi  fu  assai  dispiacevole,  conoscendo  che 
in  tal  maniera  alzavano  un  tribunale  di  reli- 
^onc  indipendente  da  lui.  Deputò  egli  per- 
tanto una  congregazione  sopra  varj  punti  di 
questo  alTure. 

il  primo  fu  de’ modi  per  ottenere  1*  esecu- 
zione del  bando  di  Wormazia:  nel  che  parve 
ohe  si  dovessero  usare  caldissimi  iiffic)  con  Ce- 
sare, la  coi  autorità  vi  era  impanata;  e di 
più,  che  il  ponicfìce  proeuraaae  da' re  d’io- 
ghiltrrra  e di  Portogallo , che  persuadeasero 
ciò  a*  principi  ed  alle  città  di  Germania;  mi- 
nacciando anche  dì  negare  il  commercio  nei 
propij  regni  a’ mercatanti  de’ paesi  disubbi* 
iiicnli,  come  ad  infetti  d'eresìa.  Fu  questo  pen- 
siero del  puntcticc  iBltftto;  perche  oltre  al  molto 
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selo  <n  que*  dae  tp,  arrTa  con  etti  paiiicolar 
conBdeiiaa»  ed  i loro  ufHc)  non  datano  gelosia 
a' Tedeschi.  Nè  maocaroDo  etti  di  farli  assai 
catdaiDenle,  stiro  la  proibitioDe  del  eoninereio. 

11  secondo  fa:  come  si  doressr  impedire  che 
Della  dieta  di  Spira  si  esaminassero  io  eoo*  I 
formila  del  decreto  ponti  dì  religione  (i).  K B 
ai  stimò  bene  che  il  legalo  r*  impiegasse  ardeo* 
lissimì  ufQcj  con  quei  del  parlilo  cattolìoo  e 
specialmente  con  gli  ecclesiastici,  esortandoli 
in  tal  caso  a non  ▼Mntenrenire:  ne  facesse  oU 
tre  a ciò  protesta  solenne  per  mantenere  illese 
le  ragioni  del  papa:  ma  soprattutto  si  procu*  i 
rasse  la  proibixione  di  ciò  daH'imperadore,  il 
quale  se  non  potesse  altrimenti,  ritardasse  quel-  | 
radonaitta  con  dire  che  rolera  esservi  dì  jj 
peraona.  I 

Il  terso  fu:  come  dovesse  rispondersi  alla  i 
richiesta  sopra  il  Concilio  e sopra  l'emenda*  1 
Siene  degK  eggravj.  E si  giudicò  che  quanto  1 
all'imo  il  legato  diceste  come  da  sèj  mollo  I 
più  il  Concilio  desiderarsi  dallo  stesso  ponte*  fl 
fice  per  risarcire  la  gtnrisdisione  ccclesiaitiea;  ] 
m tanti  luoghi  ed  in  tanti  capi  violata;  non*  ji 
dimeno  a Carlo  convenire  che  precedesse  la  < 
pace  del  cristianesimo  e il  gusto  de^  principi 
in  tutte  le  circostanse:  ma  che  di  quel  punto  ij 
dovea  trattarsi  con  la  santità  sua.  Quanto  al-  u 
r altro:  che  i prinoipali  aggrar;  eran  tolti  dalla  i 
riforroaxione  del  moderno  Concilio  di  Latera-  ^ 
DO,  l'etecuxtone  della  quale  avea  comandata  il  ^ 
papa  tosto  ch'egli  fu  atsnnlo  : e che  agli  altri  | 
a*  quali  fosse  giusto  di  rimediare  il  farebbe  una  | 
tanlilà  anche  avanti  al  Concilio,  avendo  for-  9 
Diala  una  coogregaxione  speciale  per  questi  1 
aUfari.  I 

11  quarto  fu  se  dovesse  più  trattare  il  papa  jl 
col  duca  di  Saasooia  : nel  che  io  ritrovo  che  Ì 
i'  Aleandro  io  on  suo  lungo  discorso  composto  . 
sopra  queste  materie  per  ordine  del  ponleBre 
alla  partenxa  del  Campeggi  aveva  consigliato  | 
ebe  quando  riuscissero  vsne  tutte  le  ammoni-  4 
xioDÌ  si  lasciassero  le  piacevoleixe  c si  venisse  " 
alle  censure  e alla  privaxtone  dell' elettorato:  ' 
ma  questo  non  si  fece,  ed  egli  iodi  a pochi  j 
mesi  fini  lavila. 

Sopra  gli  altri  punti  non  fu  trascurato  il 
pontefice  nell*  usare  ogni  industria  (a).  S'avve- 
deva  che  i potentati  secolari  avvisavanii  essere  : 
lai  1*  unico  bersaglio  della  furia  luterana,  e per*  ;{ 
ciò  erano  più  tepidi  nel  rìntuxzsrla,  amando  | 
ebe  'I  papa  si  conoscesse  bisognoso  de'  loro  atu-  u 
ti:  onde  negli  offìc)  ch'egli  sopra  quest' affare  |i 
passava  con  osai,  dirhiaravasi  lui  essere  il  pri-  |{ 
mo  e il  più  fervido  in  contrastare  a quella  l| 
tempesta,  non  perchè  il  naufragio  soprasle«se  a 
lui  solo  e non  agli  altri  naviganti  se  pericolava 

(0  Le  diligrsse  bile  ia  ciò  dai  pontefice  ai  cosieogono  ia 
ava  lettera  del  Gtbcrli  al  Lanp>  uumio  d' la^hillerTa,  ch’d 
■et  a le<BO  delle  Mirre  de'pfincjpi;  • si  trova  aa  bicra  acntio  , 
per  coaaàftia  sopra  ciò  al  rt  d^  tnikilterra  «olio  > l6  di  alag- 
gio dd  l5x4  ira’ brevi  legali  di  Cleaenla. 

(a)  Nella  citata  lettela  del  (liberti  al  Laago,  t pià  ampia* 
■icbIc  nell'ialraaioDe  de'  punti  da  rapfrr»alai»i  alPiapcradore 
conira  il  ree  raso  di  Norimberga,  e il  coociliaboto  intinalo  in 
Spira  (oolcBota  nel  libro  it  titolalo  netti  H^oiouUiBt- 


il  vateello,  ma  perch'egli  ne  era  il  nocchiero:  nel 
resto  la  ribellione  cominciare  contra  PautoriiÀ 
spirituale  come  più  disarmata,  epperò  più  age- 
volmente espugnabile,  e finire  contra  la  tempo- 
rale che  quanto  era  più  forte,  tanto  era  più 
grave  all' animo  dissoluto  de'iorbalort:  e (con 
pronosticare  ciò  che  T evento  ha  confermato) 
che  se  prevalendo  in  qualche  regno  l'eresìa, 
Roma  vi  perderebbe  la  giurisdizione  ecrlcsia- 
atiea,  mollo  più  secondo  le  misure  dcll'oraQno 
interesse  vi  perderebbe  il  proprio  suo  principe 
spogliato  in  breve  della  podestà  temporale. 

Protestavasi  egli  in  cospetto  <li  Dio  c del 
mondo  che  non  mancava,  nè  manclierebbe  al* 
l'obbligo  del  suo  carico  .^ma  quando  gli  altri 
non  concorressern  co'  debili  aiuti,  se  ne  afflig- 
gerebbe sopra  tulli  si  per  la  ruina  di  tanl'a* 
Dime  a lui  commesse  dal  Salvatore , ma  i ne- 
gligenti ne  patirebbono  il  maggiore  danno. 

Le  principali  diligenxe  del  papa  leodcvana 
ad  impedire  il  male  allora  imminente  dell'  in- 
timalo conciliabolo.  E riuscirono  fruUoose,  per- 
chè Cesare  ancora  egli  s’ era  offeso  che  oelU 
prima  dieta  di  Norimberga  que’ principi  aves- 
sero inchiodato  il  canone  del  suo  bando  ini* 
periale:  e ne  aveva  sino  ri’ allora  fatte  querele 
con  alcuni  deputali  inviatigli  da'trdesclii  ÌD 
Ispagna.  Onde  ora  veggendo  che  passavano  ad 
arrogarsi  nella  sua  luntananxa  una  sì  alta  e«a- 
minaxione,  scrisse  lettere  risentile  dalla  città 
di  Hiirgos  al  fratello  suo  luogotenente  ed  altri 
ordini  dell’ imperio  ove  gli  riprendeva  per  U 
trascurata  esecuzione  del  bando  ; per  avere  ri- 
dotta l'universale  proibizione  de' libri  luterani 
solamente  a' libelli  famosi  c alle  scritlurr  igno- 
miniose, per  avrre  delibrrato  che  si  r<*duAasao 
un  generale  Concilio,  del  che  la  determinaxione 
toccava  al  papa  e la  proposizione  all'iinpert- 
dore  : ma  molto  più  per  avere  intimato  un 
convento  anzi  un  conciliabolo  in  Spira,  «love 
si  discutessero  le  materie  della  religione  con 
grande  oltraggio  della  sede  apostolica  : parisndn 
sempre  con  sclantissimi  sensi  dell' antica  finle 
e con  orribili  esecraxioni  della  persona  e della 
doftiina  di  Lutero.  Concliimleva  però,  dir  per 
soddisfarli  quanto  più  ragionevolmente  poteva, 
farebbe  opera  col  papa  che  il  Concilio  si  rac* 
coglie»se  con  Ir  debite  forine  in  Trento  quanlo 
prima  fo:«so  egli  in  utalo  d’ intervenirvi  come 
ilisegnava  : ma  fratlaulo  imponeva  loro  suttcì 
ic  pene  conienule  neU'ediilu  di  Worroaiis  che 
ne  fossero  ubbidienti  esecutori  e che  si  asteties- 
sero  dal  conciliabulu  di  Spira. 

Mandò  Cesare  questa  lettera  al  fratello  eoo 
una  segreta  istruzione  (i)  di  presentarla  quando 
ne  prevedesse  rubbidienza  e'I  frullo:  ma  so 
conoscesse  che  gli  ordini  d' Alemagna  fossero 
per  disprezzarla,  la  sopprimesse,  informando  il 
pontefice  delle  necessità  che  a ciò  T .'ivcsmto 
indotto.  L'  Arciduca  stimò  bene  di  pubblicarla, 
ma  siccome  è più  agevole  l'impedire  clic  là 
fare,  cosi  quel  oomandamento  fu  obbedito  solo 
nella  seconda  parte  che  riguardava  il  trala>cii- 
mcolo  del  o(»ucihabolo  : allegando  i tcdc^i^U 

(i)  iH  it  loglio  iSa4> 
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ittlorno  «1U  prima  sopra  l’editto  di  Wormazia 
le  pretese  Imposaibilitii  dell*  esecuiiooe. 

CAPO  XI 


Hifhrma%ion0  dirg/i  ÉCcUtiaiUci  df  Alemanna 
fatta  dal  legato  col  corucatimanto  di  molU 
‘principi  in  Àatùbona. 


Frattanto  il  legato  per  operar  qualche  «osa 
ed  emeodare  se  noa  tutta  la  Germania^  almeoo 
i paesi  dì  que*prÌDCÌpi  che  non  perreKili  dal* 
l’eresia,  nè  inriscbUti  da  rispetti  poUlki,  eon> 
eorrerano  al  reto  bene  della  religione;  ed  an- 
che affine  di  pi^sarg  che  buona  parie  dell’Ale* 
snagna  stara  unita  col  pontefice,  e rìcmsoscera 
per  discrete  e salutari  le  sue  prorrisiont,  ra- 
dunò in  Hatisbona  que’  principi  della  dieta 
cb’eraoo  stati  del  mo  partito;  cioè  Ferdinando 
luogotenente  c fratello  di  Cesare,  il  cardinale 
arcirescoro  di  SaUburg,  Guglielmo  e Lodorioo 
ducbi  della  Bariera  superiore  ed  inferiore , il 
eeaeoTo  di  Trento,  ramaiaUtratore  della  Cbie- 
aa  di  Rattsbona,  e i procoratori  de’tescort  di 
Bamberga,  di  Spira,  d’Argenlina,  d’Augusta,  di 
Costama,  di  Basilea,  di  Frìsinghen,  di  Brisseo^ 
e delP  amministratore  di  Passavia. 

Questi  sotto  i sei  di  luglio  pubblicareoo  un 
editto  nel  quale  narrando  che  Tana  e l’altra 
dieta  di  Norimberga  arera  iocarìeato,  per  quan- 
to fesse  possibile,  Padempimento  del  bando  ios- 
periate  di  Wormaxia  oontra  i luterani , co* 
mandarono  che  fosse  eseguilo  ne’ loro  domini 
c vietarono  U mutare  i riti  d^*  antica  reli- 
gione. 

Sotto  il  giorno  aeguente  il  legato  di  loro 
coDsiglto  e conteothaento  promulgò  la  riforma* 
aiiMie  del  clero,  prosmivendone  a tutti  gli  ec* 
clcsisitiei  della  Germania  l’osserransa.  Nel  prue* 
mio  di  questa  si  aCTerma  che  grande  cagione 
dcireresia  erano  alati  gli  abusi  e gli  scandalosi 
ooatunii  degli  eoclestasUci:  e che  però  deside- 
rava di  ridurli  a quella  decenza  che  l’apostolo 
in  essi  richiede.  Indi  s^uono  trentacinque  or- 
dini, e non  trentasette,  come  narra  il  Soave. 
Tra’  quali  se  ne  oonteogono  molti  per  isgravio 
peouniarìo  de’ laici:  come  il  quinto  ohe  toglie 
▼arie  esaakmi,  le  quali  uaavano  i parrocchiani 
co* loro  popoli;  il  sesto , che  modera  le  spese 
della  sepoltura  ; il  aeltirao  il  quale  prescriva 
che  fra  sei  mesi  gli  ordinari  consiglio  dei 
signori  laici  aggiustino  tutte  le  controversie  di 
pagamenti  fra  i sudditi  e i pastori  ecclesiasUci; 
il  nono  mentre  vieta,  che  per  Paaaoluzioni  dei 
cast  riterbati  si  pigli  danaro  ; il  docimosesto  U 
quale  toglie  Tia  gli  abusi  introdotti  da’ questori 
mIP  iodolgenze  ; il  drcimottavo  che  prescrive 
la  fedele  spesa  e custodia  delle  limosiuc  offorte 
da*  laici  per  la  fabbrica  delle  chiese;  il  deci* 
DionoDo  il  quale  proibisce  le  riscossioni , che 
ttsavansi  da'viotr)  per  la  consacrazione  dello 
Chiese , o degli  altari  ; il  ventesimoterzo  che 
leva  a*  vescovi  la  successione , la  quale  si  co- 
stumava ne’  bem  patrimoniali , o industriosa- 
mente acquistali  da'Cberici  morti  seuza  testa- 
re; il  venlcsiffloquarto  mentre  nega  a*  mede- 


•imi  vetoovi  la  mezza  annata  nella  eollazsooc 
di  que*  benefici  i quali  appena  battano  per  ali- 
mentare un  urnno,  e de*  quali  ella  in  Roma  non 
•i  riaeaote. 

Nesauoo  di  questi  articoli  narra  il  Soave , 
come  intento  a dimostrare  sempre  una  interes- 
sata tngonhgia  nelle  leggi  ecclesiastiche.  Ag- 
gfugoe  che  questa  riformazione  a guisa  de’rt- 
medj  leggieri , stimavaai  ohe  accrescerebbe  il 
male,  e che  servirebbe  a confmnare  piu  la 
tirannide  de’ prelati  maggiori. 

Ma  quanto  al  primo  con  quale  regala  de*  me- 
dici riputava  egK  che  na' corpi  male  affetti  si 
debba  iocominciara  dalle  medieùie  piu  gagliar- 
de e più  purgative  7 Chi  non  aa  il  loro  inse- 
gnamento , ohe  prima  TOoriene  lenire  , e poi 
solvere?  Oltre  a che,  in  verità  quegli  erano  i 
aapi  che  richiedevano  oorrextoae  per  sollevare 
e per  edificare  i popoli , • soddisfacevano  a 
hnona  parte  delle  domande  esposte  nella  acrit- 
lura  de*  oento  aggrav;.  Il  resto  di  essa  rimi- 
rava il  telo  interesse  de*  principi  > e de*  po- 
tenti. 

Quanto  al  secondo,  se  per  tirannide  intende 
la  consueta  e canonica  giurtsdizieoe  de*  pedali, 
dice  il  vero  con  vocaboli  feUi  : perciocché  ap- 
punto quella  riformazione  era  utile  a reaolr- 
nere  soddisfatti  i popoli,  e cosi  a oonfcrmarti 
nella  religione  c nell’ubbidiemui  de’ prelati. Ha 
; se  per  tirannide  avesse  inteso  il  vero  significalo 
di  questo  nome,  cioè  un’angheria  de’ sudditi  a 
caprìccio,  e ad  utilità  del  dominante^  il  tenore 
già  riferito  di  quelle  leg^  rìsponde  per  sé  ates- 
•o  air  accusa. 

Racconta  di  pi<^  cha  gli  altri  rastarono  of- 
fesi e del  legato,  e di  que’ pochi,  i quali  si  ar- 
rogarono di  venire  ad  una  tale  rifermaniooe 
contra  il  parere  de’collcghi.  Ha  se  il  Soavu 
farà  il  conto  di  quelli  che  intervennero  a tale 
dieta , f ne  porrà  da  banda  colore  i quali  fa- 
vorivano apertamente  Lutero,  ritroverà  che  U 
parte  degli  altri  ragooalasi  col  legato  ùn  Kali- 
shona  non  era  piociola  rispetto  al  lutto;  come 
quella  che  comprendeva  principi  di  grandtaai- 
mo  alato,  e vescovi  d’ampie  diocesi;  i quali 
tutti  non  sarehbono  concorsi  ad  una  aiionc  a 
arrogante,  o leggiero. 

Maggiore  calunnia  c poi  l’oltima  che  scrive 
quest’uomo,  cioè:  che  tanto  essi,  quanto  il  le- 
gato nulla  curassero  di  quale  effetto  dovesse 
partorire  quella  provvisione,  ma  solo  dì  soddi- 
sfare al  pontefice.  Erano  forse  costoro  paraasili, 
o pezzenti  che  s’inchinassero  od  una  sordida 
adulazione?  Basta  il  dire,  che  in  primo  luogo 
vi  prestò  V autorità  T infante  arciduca  Ferdi- 
nando , signore  d'amplissimi  stati,  e luogolc* 
Dente  di  Cesare;  oltre  a’ ducili  di  Baviera^  ed 
a tanti  principi  ecclesiastici:  ma  l’evento  di- 
mostra quale  delle  due  fazioni  più  cospirava 
al  bene  pubblico;  o questa  in  rimanere  unita 
al  pontefice , o l'altra  nel  separarsi  , e con  la 
divisioise  della  rrligionc  fare  che  la  Germaoia 
rivolgesse  U ferro  oouira  le  proprie  visccfc. 
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CAPO  XII 


Ditntwne  tt  erette  in  AUmagha  .*  loro  oi*an^ 

tomenti  : e diligerne  del  pont^ce  per  mode- 
rarle» 

Siccome  la  linea  retta  è olia,  e le  storte  so» 
>»o  tnnumcrabili , coti  reresia  che  dÌMoUoMi 
idana  TcrìU  ortodoasa»  kion  potè  molto  proce- 
<t<TC  unita  , ma  diramossi  in  sette  contrarie , 
che  ad  ogni  occhio  sincero  la  manifèslarono 
per  maiire  non  solo  della  disseniionc,  ma  del- 
l’atrismo.  Fra  Lutero  e Zwinglio  noti  si  potè 
concordare  intorno  al  sacramento  delPeucart- 
alia  ; perchè  Uddore  Lutero  roterà  che  nel* 
l’sllo  della  comunione  fosse  irì  presente  con 
verità  il  corpo  di  CrislOi  ma  coogiunto  con  la 
aostaota  del  pane,  e fuori  di  quell'atto  il  ne- 
gara  : conaentendo  (come  si  dice)  al  rìlrora- 
mento  di  Bnccro  apoatata  domenicano  per  trar- 
lo più  agerolmente  nel  suo  pariitOf  la  pa- 
rola «ri  proferita  nella  coosacrasione  significhi 
a»rà  (0|  Zwinglio  negara  affatto  cotale  pre* 
aenza;  e soppoato  che  quelle  roci  debbano  io- 
teipretarsi  io  aignificato  non  proprio , rolera 
dare  loro  nn  mero  sentimento  allegorico:  ed 
al  medesimo  tempo  Carlosladio  pensò  di  tro- 
vare una  stupenda  acutesu  con  dire  : Che  Cri- 
aio  quando  afferrou,  che  quello  era  il  corpo 
auo,  intese  del  suo  corpo  secondo  la  prescnsa 
viaibik  quivi  agli  apostoli,  con  coi  egli  cenare, 

« non  d’una  prcscoaa  inrisibile  sotto  gli  acci- 
denti del  pane:  quaai  ciò  si  potesse  adattare 
alle  parole  aimiglianti  ebe  egli  immediate  prò- 
Ieri  sopra  la  latta,  dicendo  che  quello  era  il 
calice  del  suo  sangue  ( e quasi  in  altri  luoghi 
deireraogelio  non  dichiari  egli,  che  la  carne 
•ua  reramcnle  è cibo,  e'I  sangue  suo  reramente 
c beraoda.  Ma  perchè  ad  opere  grandi,  quan- 
tunque male , ti  richiede  l' tinto  di  qualclie 
gran  bene , Carlosladio  che  in  latte  le  parti  i 
era  mediocre , non  ebbe  forta  per  farsi  duce 
Ai  prospera  ribellione  : ansi  dal  Sassone  fu  esi- 
liato come  pertnrbatore , e da  Lutero  e da 
Melaotooe  fu  non  solo  perseguitalo,  ma  cal- 
pestato. 

Celebre  fu  in  Germania  la  sella  degli  Ana- 
battisti che  discordavano  in  varj  punti  si  da 
Lutero,  come  dalla  Chiesa  cattolica,  e special* 
mente  in  volere  che  i battetaali  avanti  airuso 
della  ragione^  e cosi  avanti  nlU  capacità  d'are- 
re  peccalo  attuale  ed  esercisio  di  fede,  si  ri- 
battesxasscro  ; dal  quale  dogma  presero  il  no- 
me. L’autore  di  essi  non  è certo,  ma  il  priu- 
cipale  condolliere  fu  un  tale  Tommaso  Mon- 
cero  simulatore  di  miracoli,  il  quale  però  non 
ai  sa  ebe  avesse  il  predetto  errore  intorno  al 
hallesiroo,  ma  bene  altri  molti  di  questa  setta. 
Egli  pure  nella  Sassonia  fabbricò  il  primo  nido 
alla  sua  famiglia:  ma  costoro  perchè  negavano 
che  si  dovesse  ubbidire  a’ magistrati,  e cagio- 
navano la  sollevaxionc  de*  villani , irritarono 
conira  di  se  1*  armi  pubbliche  \ onde  furono 

(i)  Il  end.  Osta  ari  bàto  friae  cmtoa  Bksom. 
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, rotti  in  gnerra,  ed  il  Monoero  con  altri  aaaai 
perirono  nelle  fiamme.  Queste  divisioni  di  sette 
che  ogni  giorno  moltiplicavano,  riduasero  la 
religione  a tale,  che  gran  parte  della  Germania 
non  tanto  credeva  il  fiilso , quanto  discredeva 
il  vero,  senaa  tenere  alcuna  stabile  e radicata 
senteitxa. 

Nella  dieta  di  Spira  intimata  da  qnelti  di 
Norimberga,  come  narrammo,  tralasciatosi  il 
conciliabolo  vietato  dall*  imperadore,  dopo  vari 
contratti  si  prese  una  conclusione,  che  nnlla 
coQcbiudeva  : cioè  che  tosino  alla  convocazio- 
ne del  Concilio  ciascuno  principe  operasse  in 
maniera,  ebe  potesse  rendere  buon  conto  delle 
sue  azioni  : ma  perchè  la  sollevazione  contra  Ìl 
pontefice  in^nava  a’ sudditi,  ebe  si  poteva 
non  rispettare  chi  l’era  fino  allora  Venerato,  I 
villani , come  dianzi  accennai , ai  ribellarono 
contro  a’  signori  ed  a'  magistrati , e tennero 
inquieta  per  un  anno  la  Germania* 

Lutero  veggeodo  la  propizia  disposizione  dei 
popoli,  già  era  passato  a dichiarare  que’  scoti- 
menti, i quali  se  nel  principio  della  sua  eresit 
gli  si  fossero  imputati,  sarebbono  paniti  a''suoÌ 
partigiani  orrende  calunnie.  Aveva  egli  otte- 
nuto ebe  in  Wittemberga  si  toglieste  affitto 
Fuso  della  messa  e il  collo  delle  immagini  : e 
deposto  l’abito  regolare  non  s’era  contentato 
dì  sposa  se  non  rapila  a Cristo.  Nè  minori 
progrcui  o nella  empietà,  o nel  seguito  fscevn 
io  Elvezia  Zwinglio  { la  cui  eresia  era  stata 
ricevuta  da  molti  cantoni,  benché  gli  altri  tm 
maggiore  numero  la  condannassero;  e le  si  op- 
ponesse con  virile  zelo  ed  eccellente  dottrina 
Giovanni  Fabri  Vicario  di  Costanza  , che  fa 
poi  vescovo  di  Vienna  ; oltre  a’  privati  difen- 
sori che  in  solenni  dispute  sostennero  la  parta 
cattolica,  e specialmente  dedito  a 

questi  cimenti,  pugnò  con  Zwinglio  e con  Eco- 
lampadio  più  dotto,  e però  anche  più  reo(i): 
ed  in  Francia  un  salubre  preservativo  fu  Ìl 
Concilio  provinciale  di  Seni  eh’  è rìmaso  illu- 
stre nella  Chiesa  cattolica,  celebrato  con  l’su- 
tonta  d’Antonio  cardiiule  del  Prato  arcivesco- 
vo di  quella  metropoli,  Primate,  gran  cancel- 
liere e legato  allora  del  regno  : perdocebè  ivi 
col  parere  di  principalissimi  prelati , e d’ altri 
valcot' uomini  furono  condannate  le  false  opi- 
nioni degl*  innovatori , e fu  accettata  appunto 
quella  dottrina  che  venne  poi  stabilita  nel  Con- 
cilio universale  di  Trento;  ma  ciò  segui  nel- 
l’anno i5aS. 

Nc  si  tralasciarono  dal  papa  le  diligenze  pa- 
storali : operò  assai  il  Campeggi  legato  per  F io- 
tegrità  della  Boemia  e deli’  Ungheria  , impe- 
trando dal  re  Lodovico  severi  bandi  contra 
quegli  empi  ritrovamenti.  Per  salate  spirituale 
degli  Svizzeri  aveva  scritti  Adriano  brevi  ar- 
dentissimi ora  con  lodare  ed  animare  il  capi- 
tolo (3)  dì  Basilea  che  difendeva  l’anlica  reli- 
gione ; ora  con  atterrire  e punire  nn  tale  Teo- 
baldo  amministratore  della  chiesa  dell’Eremo, 
che  vi  disseminava  la  nuova.  Ed  i medestiai 

1(1)  Bsorìo  selPsano  iSafi  al  ooa. 

(a)  i5  agMU)  i5a>. 
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tifBrj  vennero  conlHiuatl  poi  da  Clemente  con 
hre?i  (i)  di  jpand*onorc  «d  amore  scrìtti  e alla 
repabblica  svitzera  in  universale , ed  a quelli 
CI  ecclesiastici  (^),  o laici  in  particolare  cbe  si 
erano  più  segnalati  in  favore  della  fede  catto* 
fica  : affalicandosi  frattanto  valorosamente  in 
ammendue  i ponlibeati  Ennio  Filonardi  quivi 
nunzio  (che  fu  rìroerìtato  con  l'onore  cardi» 
naiizio  da  Paolo  III)  per  salvare  da  questa 
cancrena  la  maggior  parte  ch'egli  potesse  del 
eorpo  elvetico.  A’sentimenli  del  re  d’Inghil- 
terra aggiunse  pure  calore  il  pooteBoe  co'siioi 
ufTirj  per  oUencrne  efflrari  editti.  Nemlhcoo 
utili  preservativi  parte  con  lettere , parte  con 
nunzi  appresso  quei  re  e quelle  università  con» 
segui  Clemente  nella  Francia  c nella  Polonia, 
oltre  alta  cura  che  s’  ebbe  di  tenere  monda 
fra  gli  cscrcili  corrotti  l'Italia,  e fra  i conla- 
minali mercatanli  la  Spagna.  Nè  perchè  un 
rabbioso  incendio  abbia  divorata  molta  parte 
della  casa  c degli  arredi,  perde  sua  lode  Findu- 
atria  e la  fatica  del  padre  di  famiglia,  il  quale 
lacendo  gettare  copia  d'acque  opporlunamco* 
te,  ne  abbia  salvata  una  grande  porzione. 

CAPO  xin 

Pi^ptoeert  f^rauissimi  tra*l  pontefice,  e F mi- 

pcra<iote, 

Frattanto  sorsero  gravi  diffidenze  tra'l  papa  ; 
e Cesare,  le  quali  impedivano  In  ragunanza  del 
Concilio,  mentre  l’uno  mostrava  di  chiederlo  i 
io  abbassamento  dell'  altro,  a cui  s'  aspettava  i 
di  convocarlo. 

Tali  dinidenze,  le  quali  partorirono  effetti 
notabili  appartenenti  alla  nostra  nialerta  , na- 
eqnero  per  la  ragione  che  da  noi  succintamente  > 
aarà  narrala;  con  snggitignernc  poscia  in  com- 
pendio gl*  infelirlsiimi  effetti,  secondo  la  no-  ' 
tizia  per  noi  ritratta  non  sulo  dagl’  istorici  di  > 
qucHempi  ; ma  più  ancora  da  scritture  auten-  . 
tiebe,  e da  una  lunghissima  istruzione  data  da 
Clemente  al  cardinale  Alessandro  Farnese  (3) 
(die  gli  fu  poi  successore)  quando  il  destinava 
legato  a Cesare  per  ottenere  la  liberazione  delia 
propria  cattività.  La  quale  relazione  come  scrit*  | 
ta  da  principe  informatissimo,  cd  indirizzata  a | 
rammemorare  le  cose  quivi  contenute  purv  ad  ' 
un  principe  itifnrmalissitDO,  vittorioso,  cd  in  . 
mano  de' cui  ministri  erano  capitate  per  occa*  > 
sione  del  sacco  le  scritture  del  papa,  non  si 
può  dubitare  che  o erri  o fìnga. 

Clemente  fu  sempre  confederalo  con  Carlo 
mentre  stimò  die  le  armi  di  lui  servissero  alla 
libertà  d'Italia:  Ma  due  tra  loro  opposti  timori 
gli  sopravvennero,  l'uno  c l'altro  dc'quali  lo 
trasse  in  lega  contraria.  Il  primo  timore  fu  per  ii 
la  debolezza  delle  forze  imperiali,  allora  che  !: 
essendo  stata  assalita  centra  i suoi  consigli  da  ' 
Cesare  infelicemente  la  Francia  col  fomento  dì 
Cario  duca  di  Borbone  ribdialosi  al  re  Fran-  : 

(I)  i8  Iprite  i5a4<  I 

(a)  a tiopo  i5i3. 

(3)  Sta  (n  le  scrinare  dc'sìpotì  Ur(hcsi.  ! 


ceaco,  questi  con  grosso  esercito  eatò  sopra  il 
milanese  allora  quasi  sfornilo  e $'  impadroni  di 
Milano  t sicché  il  papa  disperando  di  qedb 
stato,  e temendo  al  suo,  ritirò  le  genti,  e à 
ridusse  a nduiralilk , introducendo  per  mezzo 
de' suoi  rappresentanti  e col  viceré  di  Napoli, 
e con  Cesare  negoziati  di  tregua  o di  pace  fra 
le  due  corone  (i).  Mail  vioerè  comindò  a par- 
lar alto , e si  protestò  t Chi  non  è meco  è 
contm  fU  me.  (joite  Ìl  papa  veggendo  cbe  la 
neutralità  gli  rendeva  nemica  ona  parte,  enos 
gli  guadagnava  V altra,  si  lasciò  tirare  fìnaltoeoie 
dagl’  invili,  e dalla  presente  foiiiina  de*  fran- 
cesi a collegarsi  oeculUmente  eoa  essi  appunto 
negli  uUimì  giorni  della  loro  prosperità.  E ben- 
ché la  roofederasiooe  si  ristringeise  agli  alSirì 
di  Milano,  fu  anche  astretto  di  conc^cre  ai 
duca  d' Albania  il  passo  verso  il  regno  di  Na- 
poli. ContttUociò  videsi  che  operava  per  fona 
mentre  né  somministrò  aiuti  consìderabUi  ai 
francesi,  né  impedì  che  dal  suo  alato  rioeveo* 
aero  varie  ooro<^ità  gl*  imperiali.  Essendo  poi 
tosto  avvenuta  l’ inaspettata  villorìa  di  questi 
a Favia,  e U prigionia  ilei  re  Francesco,  i où- 
nistri  cesarei  dapprima  dissimularono  con  Cle- 
mente la  notista  della  nuova  coofederasmoe  : 
anzi  (a)  liberarono  tosto  Girolsmn  Aleaodro  ar- 
civescovo allora  di  Brindisi,  e nunzio  al  re,  cbe 
non  conosciuto  era  stalo  preso  da' vincitori:  e 
il  viceré  dié  conto  al  papa  della  vittoria,  come 
di  snocesso  eh' egualmente  ad  amendue  fòsse 
caro  ed  avveoliiroso  : ma  queste  parole  non 
ebbero  i fatti  coi  rispondeoli:  perciocché  gl'tio- 
perìali,  parte  offesi  che  nel  maggiore  uopo  Clc* 
niente  gli  avesse  abbandonali,  parte  coatretti 
dal  bisogno  di  soddisfare  all’ esercito,  il  con- 
dussero ad  alloggiare  nello  stalo  del  papa;  ed 
a lui  minacciarono  grave  risentimento:  fin  cbe 
egli  s’ indusse  a fare  col  viecré,  e con  Bartolo- 
meo Gattinara  nipote  del  grancancelliere^  e 
fornito  d'ampio  mandato  dairiroperadore,  uà 
altra  lega,  la  quale  in  lulta  fosse  cootra  qua- 
lunque nemico  dì  ciascuno  di  loro;  ma  fuori 
d*  Italia  solo  contra  i turchi;  e quanto  agli  al- 
tri nemici,  obbligavasi  il  pontefice  meramente 
a non  aiutarli. 

Quivi  esprimevasi  nel  nono  Ctapitolo,  che  aven- 
do a cuore  il  papa  le  cose  apirituali  più  delle 
temporali,  ed  essendosi  susetUli  molli  che  scu- 
tivano  male  della  fede,  e non  temevano  di  la- 
cerare sua  santità  con  maldteense,  Cesare,  il 
re  d' Inghilterra,  e I'  arciduca  Ferdinando  pro- 
mettevano d*  armare  contra  i perturbatori  della 
religione  cattolica,  e gli  offensori  del  pontefice 
tutto  il  vigore  della  loro  potenza,  ed  in  ogni 
ingiuria  di  sua  beatitudine  vendicare  come 
propria. 

Di  più  sborsando  il  pontefice  di  presente 
cento  mila  scudi,  convenne  in  altri  capitoli  di 
vantaggio  all'  impersdore  con  alcuni  acambie- 
voli  vantaggi  proprj  intorno  alla  giorisdizione 
ecclesiastica,  alla  ricuperazione  di  Reggio,  e ad 

(0  TiUo  ciò  racc4t|liu!  i»  varie  t«llm  (ostnulc  sei  pri- 
mo lofDO  delle  lelirrt  de'prÌBc*|M- 

(a)  Gsiedardiso  tib.  |5  c 1‘i||tssU  ivi  del  Porcacdii. 
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obbligare  il  miUorae  dì  ricerere  il  Mie  dallo 
auto  poolifido.  Ma  queste  ollime  oooiUdoni 
furono  poi  grandemente  limiute  dall’ìaperado-^ 
re>  quando  li  trattò  di  ratìGcare  il  capitolalo. 

SopraTTenne  perciò  al  papa  un  timore  con* 
trnrio  al  primo;  cioè  della  ioverchia  potenza 
di  CeMre,  aocreiciuto  dagrimperìoii  trattamenti 
die  uMTa  Antonio  di  Lera  con  Francesco  Sfor- 
sa  dona  di  Milano;  quasi  il  Tolesae quivi  prin* 
cipe  solo  d'appareosa  e di  nome.  Quindi  lo 
Sfona  concepì  desiderf  di  più  libera  signoria  ; 
e questi  ricevettero  fomento  dal  marchese  di 
Pescara , il  quale  era  auto  il  principale  autore 
della  vittoria,  e vedevast  posposto  da  Cesare  a 
Cario  di  Lanoya  viceré  di  Napoli  nella  gloria 
e nella  confidenaa;  mentre  questi  senu  comu* 
DÌearlo  al  marchese  condusse  il  re  quasi  trofeo 
del  tuo  valore  in  Ispagot:  onde  il  marchese 
■el  principio  diede  orecchio,  o con  veritò  o 
almeno  con  verisimile  fiiiaione  alla  congiura, 
bella  quale  si  destinava  di  costituirlo  te  di 
Napoli.  Richiedevasi  alT  effetto  il  consentimento 
del  Papa,  non  solo  per  munirsi  delle  sue  fone, 
ma  per  dare  un  colore  onorato  al  marchese  di 
miliUre  contra  il  suo  signore  immediato,  che 
era  Cesare  padrone  di  Napoli:  polendo  allegare 
che  il  facesse  per  comandamento  del  Sovrano^ 
eh’ era  il  papa,  di  cui  Napoli  è feudo:  ma  il 
marchese  o ripentito,  o in  esecuzione  del  pri- 
miero disegno,  informò  V iroperadore  assai  pre- 
sto della  tramata  cospirazione:  laddove  il  papa 
prosegueodone  il  maneggio,  solamente  gli  fe’ 
aigni6care  dal  suo  nunzio  che  la  maestà  sua 
procurasse  di  tenere  ì suoi  capitani  d*  lulia 
contenti.  Ora  siccome  è solito  degli  arlificj 
troppo  sottili  non  giovare  al  negozio,  e togliere 
U confidenza  in  futuro  verso  citi  ic  nc  vale, 
così  qiieirarvUo  dato  dal  ponteRce  all’ impera* 
dorè  fu  interpretato  doppiezza  di  chi  volesse 
non  discoprire  il  trattalo  per  non  disturbarlo, 
cd  inaieme  stare  al  coperto  e simulare  d'averne, 
anwonito  quando  riuscisse  infelicemente. 

Palesatosi  il  negozio,  fu  spogliato  Francesco 
della  città , ed  assediato  strettamente  nel  ca- 
stello di  Milano  con  titolo  di  fellonia  : e gli 
ufOej  del  papa  non  valsero  con  Cesare  ad  im- 
petrargli il  perdono  : ne*  quali  uflìcj  Clemente 
non  procedeva  con  vemn  affetto  privato  verso 
lo  Sforza,  ma  per  vedere  egli  che  l’investirne 
qualunque  altro  era  piuttosto  mutare  che  smor- 
zare la  guerra;  sì  perché  questi  riteneva  molte 
cillà  principali  di  quello  Stalo,  la  radic:>ta 
divozione  de' popoli,  e *1  fomento  de’  viciui;  si 
perrbè  ogni  altro  soggetto  pativa  diffieoltà  nel 
tórre  le  gelosie,  e nel  soddisfare  gl’  italiani  (i). 
Hagioni  che  offuscate  allora  dall’ ombre  della 
dinidenza  non  persuasero,  come  alcuni  anni 
di  poi  quando  furono  mirate  da  Cesare  in  mi*  , 
glior  lume:  anzi  riputandosi  l’imperadore  più 
oiTeso  dagl’ infedeli  amici,  che  dall’ aperto  ne- 
mico, s’indusse  piuttosto  a pacificarsi  col  ic 
di  Francia  che  co’  principi  itaìianL  Nella  libe* 

(l)  LcHsn  i»  w soat  del  al  vcscevs  di  Va* 
roM  aaasio  di  Sps|M  sotto  i 97  (Pagoslo  del  i5ay  osi  z 
libro  delle  Idlcit  de*prÌBcifi. 
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razione  di  lui  fa  oonehìuso  d’ infeudare  di 
quello  Stato  il  duca  di  Borbone,  al  quale  dal 
re  ti  rimettesse  ogni  pregiudizio  1 c lo  stesso 
Borbooe  altre  volte  era  stato  proposto  dal  papa 
a Cesare  in  caso  che  seguisse  la  morte  allora 
iminineote  per  infermità  di  Francesco  Sfona, 
« però  s' estìnguesse  la  linea  degl’  investiti. 

Ma  questa  condizione  della  pace  stipolato 
fra  l’ iroperadore  e ’l  re  Francesco,  e molto 
più  le  altre  vantaggiosUsime  al  primo,  fecero 
ingelosire  il  pontefice  si  faltamenle,  che  sti* 
mandole  pericolose  al  tranquillo  stato  del  eri* 
sUanesimo,  ed  ingiuste  come  estorte  dal  re 
prigioniero,  assolvè  lui  dal  giuramento  del  con» 
tratto,  o lo  confortò  a non  osservarle.  Si  Irat- 
Urono  poi  varie  convenzioni  tra  l’ iroperadore, 
c ’l  papa  senza  conclusione:  finalraesite  ne  fu- 
rono proposte  alcune  sopra  le  quali  doveva 
portare  la  risoluzione  di  Spagna  Ugo  di  Moo- 
cada  : ma  questi  indugiò  tanto  a giugnere,  ohe 
il  pontefice  dubitò  doversi  da  lui  nel  viaggio 
concbiudere  piuttosto  l’accordo  o col  re  di 
Francia,  o con  lo  Sforza  assediato.  Sicché  per 
non  restare  egli  da  ogni  banda  scoperto,  s’af- 
frettò a stabilire  lega  contro  a Cesare  co’  re 
di  Francia,  e d’Inghilterra,  co’ veneziani,  con 
gii  svizzeri,  e co’  fiomiliitì  per  liberazione,  e 
reintegrazione  dello  Sforza,  e per  altri  vantaggi 
d’utile  e di  sicurezza  comune:  lasciando  luogo 
d' entrarvi  a Cesare^  quando  volesse  consentire 
alle  condizioni  quivi  espresse.  E benché  indi  a 
poco  arrivasse  a Roma  il  .Moncadt  con  offerta 
di  quanto  il  papa  avea  chiesto , ed  ancora  di 
più,  il  tutto  fu  indarno  supposta  la  lega  già 
stipulata. 

Il  pooleOce  affine  di  giustificare  quesl’szioue 
scrisse  all’ iroperadore  un  breve  sotto  il  di  a3 
di  giugno  l’anno  i:ViG  (i)^  nel  quale  raratoc- 
mnrava  ciò  ch’egli  in  ogni  tempo  avea  fatto  in 
servigio  di  sua  maestà;  e ponderava  quanto 
poco  gii  fosse  stato  corrisposto  : nel  ricusare 
le  condizioni  in  cui  crasi  convenuto  co’  mini- 
stri di  lei  dopo  la  prigionia  del  re,  senM  re- 
stituirgli ì cento  mila  scudi  sborsati  da  sé  ìu 
esecuzione  di  quel  trattato:  nel  ributtare  le 
sue  domande  a beneficio  dello  Sforza  per  la 
quiete  d’ilalia:  nel  difTidare  di  lui,  e del  car- 
dinale Sàlviaii  suo  legalo,  mentre  si  negoziò  U 
liberazione  di  Francesco  1 nel  promulgare  a 
Napoli  ed  io  Ispagna  leggi  pregiudiziali  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  : nell’ avidità  d’am- 
pliare il  dominio  con  oppressione  d'  alcuni,  e 
con  gelosìa  di  tutti:  le  quali  cose  scriveva  il 
papa  essere  forse  avvenute  por  le  suggestioni 
de’  cattivi  ministri.  Iodi  veniva  a mostrare  la 
necessità  eh’  egli  ebbe  e dapprima  di  rilirarsi 
dalla  lega;  mentre  nella  debolezza  delle  forze 
imperiali  gli  convenia  di  munire  gli  Stali  prò- 
prj:  e di  poi  mutatasi  la  fortuna,  di  prestare 
orecchio  alle  proposte  del  marchese  di  Pescara, 
per  avere  qualche  appoggio  in  easo  che  Cesare 

(1)  Quali  krcvi,  s qante  rispale  iscifMo  fri  n ìslsapt, 
t kuoosi  ia  varie  raccc4U  scritim  iaprem.  11  scuwds 
bava  fi  riferisce  ésl  Geiccisirisi  loUe  il  fwrao  inasditle  s 
fiisM  ; BU  J CotUlori  il  rscuwU  scguto  d«e  |ìmbÌ  dsppoì 

16 


PALLA  VICINO 

pii  manr«we,  comi'  Aifalto  pii  miticayaj  non 
avendo  egli  traiMcinto  fraltanlo  di  porgere  a 
»uA  raaeilà  i contigli  opportuni  per  impedire 
reflHto  di  quella  macchinazione:  ed  allora 
fìnalmente  di  collegaral  con  quelli  che  non 
pretendevano  ae  non  cote  giutlc,  ed  implora- 
vano  Panilo  tuo  come  di  padre,  c pattor  co- 
mune. Che  te  la  maeslli  tua  foste  eondeteeta  ^ ^ 

agli  onciti  detideri  di  tanti  principi  , aarelibe  e clic  però  mandava  loro  la  copia  dell»  tua 
per  ritenere  il  pontefice  vrrto  di  lei  l'antica  risposta:  c toggingneva,  eh' egli  per  l'oster- 
amorevcdeizat-  ma  quando  ai  fotte  indurata  nei  1 vanza  verso  la  tanta  sede  aveva  in  Worrnaiia 
primi  tenti,  egli  •»  sentiva  obbligalo  per  de-  iur.atc  l'ore*ThÌe  alle  importane  itlanze  delVAle* 
bito  del  tao  grado  a fame  i convenevoli  ritcn-  magna,  r di  tutto  l’ imperio  intorno  agli  ag- 
thnenli.  grav|,  i quali  ti  querdavano  di  ricevere  dalla 

Scriate  poi  Clemente  a Cesare  nn  nitro  breve  corte  romana  : e che  pnllnlando  tempre  più 
sotto  la  giornata  de'  a5  quasi  pentito  del  pri-  ||  y insania  di  J^nlero,  e divoìgaodo'  qoctle  pre- 
mo, e tema  fame  menzione.  Èri  In  esso,  tra-  J opprettir^ni,  per  le  quali  la  dieta  di  No- 
laaeiando  le  accate,  i rimproveri,  e le  minac-  | nmherga  aveva  domandato  il  Concilio  generale, 
eie,  lo  pregava  per  l'amore  dì  Crìtlo,  e per  ' p frattanto  arra  destinato  il  conciliabolo  di 
la  quiete  del  crislitnetimo,  a ronditcrndere  alla  ' Spira,  egli  perchè  vedeva  che  questo  diverti- 
pace  co*  prineipì  da  lui  ditr’rtrrlanti.  ' rchbc*  la  Germania  dall’  ubbidienza  verte  il 

Raidnssar  Cailiglione  nunzio  del  pontefice  j mniano  pontefice,  V avea  proibito  teveramente: 
presentò  il  primo  hi  rvc}  rd  indi  il  terondo,  > c quanto  al  Concilio  unìvcnale  avea  promrato 
con  affennarr  d’avere  con  questo  rireriita  cnm-  j|  tedosclii  di  procuralo  quanto  prima  dal 
mistione  di  ritenere  il  primo,  se  non  I*  avesse  |j  papa:  ma  che  Clemente  rlngrariilolo  per  la 
giò  presentato:  ma  ciò  riptitossi  un  orlifìeio;  \ proibizione  dell'uno,  l'avca  pregato  ad  aspet- 
qiiasi  il  papa  volesse  averlo  scritto , e non  ri-  '[  Urc  più  ronvenevole  tempo  per  la  convoca- 
reveme  la  rinpott.!  ; onde  Cesare  deliberò  di  'j  zìone  dell*  altro.  Ond’egli  mosso  dalla  saa  ot- 
rispondere  aneli'  egli  due  lellciv  corrispondenti:  i|  »ervanz.*\  verso  la  sacrosanta  tede  aveva  eletto 
la  prima  al  primo  sotto  i 17  di  settembre,  la  | pinllosto  di  conformarsi  con  gli  affetti  del  pop*, 
qual  eia  di  vrnlidue  fogli,  e fu  Iella  c conte-  | ehc  con  le  pr**gliicre  dell* Alemagna;  c che  ora 
gnala  per  rogito  dì  notafo  al  nunzio  dal  can-  I nondimeno  sua  sanlilò  gli  scriveva  (di  loro 
rellicre  Galtinara  ; c poi  a*  la  di  dicembre  pre-  f consiglio,  se  ciò  era  credibile)  con  tante  tmpn- 
tenlalB  «olennementc  in  eonrUloro  dairaniba>  I lazinni,  come  s*  eì  fosse  stato  fino  a quell’ ori 
teiadore  di  Carlo  al  pontefice.  Ij  avversarlo  della  Chiesa  romana. 

Ivi  l'iniper.sdore  confessando  i veri  benefirj  jj  Indi  proerdeva  .1  mostrare  il  suo  prelento 
ricevuti  da  Clemente  e prima  e dopo  il  pon-  I studio  non  mai  intrrroUo  della  pace;  c quanto 
tifirato,  mostrava  d'avere  pienamente  rorrlspo-  j|  papa  contravvenisse  al  proprio  debito  nel- 
alo  coti  in  ordine  alle  priv.vlc  soildisfazinni  di  [ l'inritare  contea  si  fedele  protettore  della  Chiesa 
Ini,  come  al  beneficio  della  sede  .npostolira,  e 'j  i principi  cristiani,  non  per  altro  titolo,  te  nou 
tempoialc  nella  ricuperazione  di  Parma  e Pia-  "per  impedirgli  ch'egli  per  via  di  ragione  pu- 
reiiza , e spirituale  nella  persreazione  degli  ' russe  un  suo  suddito  accusato  dì  gravissìpia 
eretici.  Giustificava  la  moder.izionc  delle  ine  : serlleraggìner  che  però  li  pregava  a ritirare  U 
azioni,  e si  purgava  dalla  nota  d’  ambizione  e | pontefice  da  sì  empio  consiglio;  persuadeodo- 
d' ingordigia  di  dominare;  lamentandosi  di  Clc-  1 gli  d’ intimare  il  Conéilio  per  quiete  della  cri- 
mente  che  raggravasse  di  non  meritale  impii-  jj  stìanilH.  Il  che  quand’  egli  rìeusaisc,  o tardasse 
tezìoni.  Abboniinnva  i tr.itlati  del  papa  intorno  '|  sopra  fi  dovere,  p^ava , esortava,  ed  ammo- 
alla  roiigitiia.  Gli  offeriva  b conlinu.izinne  del  j'  niva  loro  medesimi  a farlo  in  difetto  del  papa; 
filiale  amore  ed  ossequio,  menlie  volesse  rile-  | e quando  poi  nc  meno  le  paternità  loro  reve- 
nere  la  persona  di  padre:  ma  quando  sì  pre-  j rendissime  ciò  adoperassero,  si  protestava  che 
ripilaasea  prendere  quella  d'inimico,  lo  dirliia-  1 egli  pronirerebbe  per  l’obbligo  verso  Dio,  per 
rava  per  giudice  allora  sospettu,  lo  prgava  a 1 la  dignità  della  sua  corona,  c per  l'alile  del 
radunare  Ìl  Concilio,  cd  a quello  appellava  da  j rrbtianesimo,  usare  ogni  opportuno  ed  efficace 
tulli  gli  aggravi.  | rimedio. 

IMrlla  sreonda  risposta  poi  data  sotto  il  di  | Gran  pasto  si  porge  in  queste  lettere  di  Cfr 
seguente  alla  priin.’i,  diceva,  essersi  rallegialo  | sarc  all'odio  del  Soave  conira  la  sede  aposlo- 
per  r.vltm  breve  del  ponlrfirc,  dal  quale  .aveva  | lira.  Ed  egli  le  narra  ron  tacere  quanto  può, 
raccolto  essersi  in  Ini  mutali  quegli  aspri  sensi  fl  che  ivi  Cesaitf  tra  I’  impeto  dello  sdegno  non 
che  nel  primo  vrnh  .ini)  espressi,  mentre  l'csor-  j lasciò  d’  esec  rare  tante  volte  la  perfidia  di  Lu- 
tava Coll  riranim*  più  m.msiwle  alla  p.iee  ; la  | tero,  e di  professare  obbligo  d’  obbedicma  c 
quale  alferinava  br.iiiiare  egli  eordialuienle:  ma  P dì  soggezione  al  papa,  e d’  .vllrihnirc  all'  auto* 
che  il  cmtebinderla  non  cr.a  in  potete  di  lui  li  rilà  sua  la  convocazione  del  Concilio:  i quab 
>oto.  (’n  gjva  egb  dunque  il  poulelice  a pio-  ceiiaiiu'nte  in  quel  c.iso  non  erano  seoai  o di 

euraiU  <ou  più  opportune  vie  di  <|uclle  che  aerierata  affiziune,  o d'  inleresoata  adulazione' 

nrlta  prima  lettera  s’ insinuavano.  nia  passando  poi,  secondo  il  costume  , dal  te- 

Ma  veggendu  Cesare,  clic  Clcmeale  conti-  ||  sto  alU  chiosa,  racconta  che  coloro  i quali  nel 


ntiava  nell’  eseeozione  della  lega , e eotl  aef 
sentimenti  del  primo  breve  , »crÌMC  poi  aiscbe 
sotto  il  di  6 d’  ottobre  al  collegio  de’  cards- 
oali,  querelandosi  dell*  imputazioni  che  gli  dava 
il  pontefice,  e dicendo  (affine  di  roeUcrli  al 
punto  ) non  potere  credere  che  la  Santità  Soa 
avesse  presa  cosi  grave  risoluzione  aenaa  il 
eonsiclio  delle  paternità  loro  reverendissime; 
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▼Were  e nell*  operare  «i  regolano  daireaempio 
alUui,  e •pccialiseole  de*  grandi,  e che  per  le 
dimoalrazioui  Catte  da  Carlo  in  Germania  ed 
altrove  tenevano  ch’egli  per  coacienu  favorUae 
il  pontiBcalo,  rcalarono  pieni  di  acandalo  per 
queata  aubiU  lOUUiionc:  «pccialinente  per  qurl 
che  dice  <T  avere  otturale  le  orecchie  alle  one» 
su  preghiere  della  Germania  per  far  piacere 
ed  pontefice:  ed  i ien  intendenti  el/betn  opi» 
nione  che  quella  maestà  non  fòsse  stala  ùen 
consigliata  a divolgare  un  tanto  arcana,  e dar 
occasione  al  moiulo  di  credete,  che  la  riverensa 
mostrata  verso  il  papa  era  un*  arte  di  govertso 
coperta  di  manto  di  religione. 

La  pa»aiooe  fc*  travedere  a questo  uomo  non 
pure  con  la  meute,  roa  con  gli  occhi.  Dove 
piai  si  oontiene  io  questa  lettera  di  Cesare  un 
tale  aggiunto  d*  oneste  alle  preghiere  della 
Germania  in  Wormaaia,  a cui  egli  dica  d'avere 
tarate  le  orecchie  7 dove  quello  di  tucessarie, 
il  qual  aggiunto  pariincnle  poco  prima  dal 
Soave  si  riferisce  come  dato  da  Carlo  nello 
nedesime  lettere  alle  preci  della  Germania 
nella  dieta  di  Spira?  Conlioosi  bcn»i  una  volta 
quello  importune , come  noi  riferimmo:  il 

quale  suona  lutto  V opposto.  Dove  mai  dice 
1*  imperadore  d’  avere  operato  per  far  piacere 
ed  pontefice  7 die’  egli  d’  avere  operato  eiiaodio 
nel  cooseutirc  alla  dilasionc  del  Conalìo,  per 
l*  osservan%a  verso  la  sacrusaniu  sede.  11  coo> 
-venlo  di  Spira  da  lui  vietato  si  nomina  ivi 
conciliaùolo } Lutero  si  abbomioa  com*  empio  cd 
insano.  Oov'  è pertanto  questo  arcano  svelato, 
col  quale  si  diede  occasione  al  mondo  di  crc> 
«Sere,  che  la  ìivetenta  mostrata  fino  allora  verso 
il  papa  foste  stata  un*  arte  di  governo  coperta 
di  manto  di  leligùtne?  Ami  Carlo  nello  stesso 
bollore  dell’  iniroicuu  che  il  fc’  appelDre  al 
Concilio  dal  papa  come  da  giudice  sospetto, 
non  pose  in  dubbio  la  sua  infalUbilila  nelle 
controversie  di  religione,  o di  costumi;  ma  solo 
in  una  quislione  di  fatto  , e d' intcn  sse  mon* 
siano  fra  Cesare  e i suoi  avversar);  nell.i  quale 
il  papa  era  soggetto  ad  errare:  benehe  quindi 
non  segna,  ch’egli  in  ciò  sia  sottoposto  alla 
decisione  del  Concilio  ; perciuc-cliè  il  Concilio 
egualmente  nelle  controversie  di  fatto,  c d’in- 
teressi politici  può  eirare:  c molto  meno  se- 
gue che  l’adunare  il  Concilio  in  diletto  di'l 
papa  sia  ufticio  de*  cardinali:  poiché  avendo 
.essi  indubitatamente  rautorità  dal  pontcfìcc,  e 
non  da  Cristo,  cessa  in  loro  ogni  apparrnxa  di 
iilsdo  per  cui  possa  il  collegio  cardioaliaio  so* 
vrastare  io  verun  atto  s!  puntclicc. 

Dcncbè  dunque  in  ciò  la  pretensione  di  Cc* 
sare  fosse  mal  fondata,  e mossa  o a fine  d’im* 
panrire  Clemente,  o fecondo  l’ uso  d«^li  adì* 
rati  che  in  quel  fervore  mettono  in  lite  all’av- 
vcraario  ogni  cosa,  non  died'  egli  per  tutto  ciò 
una  piccioU  ombra  di  simulata  religione,  c di 
amaui  più  poUlìCO  cUc  CattolìCO. 


CAPO  XIV  * 

Guetre  U'a*l  papa  e gV ùnf feriali  : vat  ie  co|Nm* 
Iasioni  conchiuse,  e rolU  fra  loro:  e due 
espugnazioni  di  fiama,  col  sacco  e con  la 
cattività  dal  pontefice  nella  secondtu 

Quando  il  pontefiot*  aveva  stabilita  la  con- 
cordia co'ministrì  di  Cesare,  erane  stalo  prin* 
cipalc  ìstruroenlo  il  cardihale  Pompeo  Colonna  : 
il  quale  nel  giorno  della  atipulazione  cantò  la 
ineasa  nella  Chieaa  de’santi  apostoli,  e convitò 
solenncmenle  nel  auo  |ialasso  cuotigno  il  pa* 
pa,  i cardinali  e gli  ambasciadori. 

Ma  non  ratificatesi  quelle  convetnioni  dal* 
l’ imperadore  se  non  con  limitaxioni  rifiotite 
dal  papa,  c collegalosi  questo  con  gli  avversa* 
1-),  il  cardinale  dopo  qualche  perplessìtò  elesse 
piuttosto  di  seguire  il  partito  della  sua  casa 
che  delia  sua  veste:  e oomiociò  nelle  sue  terre 
ad  assoldare  per  gl’ imperiali.  Il  papa,  al  quale 
bastava  di  reintegrare  nel  dominio  lo  Sfersa,  e 
che  siccome  nemico  dello  spendere  era  nemico 
del  gucrrr^giare,  ohe  si  fa  con  l’ oro  più  ohe 
col  ferro,  non  si  curò  d’opprimere  i Colonneai 
come  allora  poteva:  e centra  il  parere  del  Gi* 
berti  suo  primario  consigliere  si  conleiilò  di 
pailovire  che  Pompeo  e gli  altri  di  quella  casa 
ccssnuero  daH’armarc  dentro  al  suo  stalo;  e se 
volev.iDu  servire  a O'sarc  andassero  nel  regno 
di  Napoli  : ma  o fosse  ambizione  di  Pompeo 
che  in  morte  del  )»a)ia  sperava  d’  ascendere  al 
trono  col  favore  de’  partigiani,  u senlimentn  di 
Ugo  Moncada  capitano  cesareo,  il  quale  teneva 
ordini  d'iuiplicare  in  m.iniera  il  pontefice,  ehe 
nou  )>olesse  molestare  gl' imperiali  in  Lombar- 
dia, il  patto  non  fu  osservato;  ed  arobidue  con- 
dussero occultamente  un  cscrrilo  guidato  dal 
Moucada  fino  alle  murà  di  Ruma;  non  easendo 
nè  seopeiti,  nè  Ìm|»edili  dalle  genti  del  papa, 
come  deboli,  e negligenti  per  la  srarsezu  delle 
paghe:  a tal  che  cspugoaioooe  aacebeggiarono 
il  hoigoeit  palazzo  vaticano;  venendo  coairello 
Clemente  a ricoverarsi  in  castcl  a.  Angelo.  Quivi 
esfto  fece  rhiam.ire  il  Moueada,  mandandogli  per 
osla,^gi  due  cardinali  : ed  egli  entratovi,  e re- 
stituiti al  pontefice  il  regno,  e gli  altri -arredi 
pontilicali  rubali  da’saoclicggialori,  scusò  ginoc- 
chionc  la  necessilb  del  tuo  carico.  ImK  contra 
il  volere  di  Puiiipe<*  cotirhiuse  una  tregua  c<»| 
pontefice,  obbligandolo  a ritirare  le  genti  da 
Lombardia,  cd  ÌDcliiiidendovi  il  perdono  dei 
Colonnesi.  Ma,  richiamati  i ca|>itani  pooliOcj 
in  Oiccuxione  dell’accordo,  e veggedonsi  il  papa 
fortificato  d’armi,  pretese  di  non  essere  tenuto 
al  patto,  come  in  alcuni  punti  gih  non  osser- 
valo dagl'  imperiali  : e che  «fi  piu  i Colo«ii»esi 
fossero  caduti  in  nuovo  delitto  (i).  Onde  fece 
comparire  il  fiscale  nel  concistoro  il  di  settimo 
di  novembre  a fare  istanza,  che  fosse  proeeduto 
conira  dì  essi,  e de’ loro  aderenti  come  d'ina- 
bili a godere  dell’  accordo:  perciocché  il  pas- 
salo settembre  avevano  affissi  in  varj  cantoaì 
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<1i  Roma  ban^i  prrgiudieiali  alia  libertà  crrl«* 
BÌatUcA,  afcvaoo  icrilla  molte  lettere  per  »ol> 
levare  le  citt^  della  tede  apoitolira,  e i con- 
aenralori  del  popolo  romiDo  a ribellione,  ed 
altre  lettere  a vari  principi  ingiurioao  contra 
il  pootefioe.  Qaeaii  ammise  l'UUnaa  del  fiaco, 
e fé* spedire  contra  di  loro  un  monitorio;  al 
quale  rispose  da  Napoli  il  cardinale  acerbissi- 
mameote,  secondo  <^e  tosto  diraui  : di  ebe 
tanto  più  irritalo  il  ponlefìce,  a'  ventano  di 
novembre  spiralo  il  termine  della  ragione,  prò* 
eedè  oontra  i Colonnesi  a sentenza,  come  con- 
tri rei  di  maestà;  privò  Pompeo  del  cardina- 
lato, e le*  depredare  i loro  castelli. 

Ma  1*  evmito  non  approvò  quel  consiglio  più 
caldo  ebe  canto.  Il  cardinale  dispreizò  prima 
il  montiorio,  e poi  la  sentenza,  e fe*  divolgare 
stampate  le  aspre  lettere  deirimperadore  scrìtte 
a Clemente  ed  a*  cardinali:  • con  pubbliche 
acriUnre  attaccate  in  Roma  appellò  al  Cond- 
ito da  oelebrarsi  com’egli  diceva,  in  Spira.  Non 
ebe  veramente  allora  si  trattasse  di  convocare 
un  Concilio  io  quella  città;  ma  perciocché  neìle 
mentovate  lettere,  come  nsrrossi,  diceva  Cesa- 
re, che  in  riverenza  della  sede  romana  aveva 
proibito  il  conciliabolo  di  Spira,  e dall’  altra 
parte  incaluva,  che  il  Condlio  si  adunasse  o 
dsl^apa,  0 da' cardinali  t e quando  ciò  trascu- 
rassero, diceva  che  vi  porgerebb*  egli  il  rime- 
dio. Quindi  Pompeo  non  informato  per  avven- 
tura distintameote  del  fatto,  o colorando  la 
minaccia  con  ona  nuova  diete  che  in  Spira 
veramente  doveva  teomi,  prese  occasione  d’ap- 
pellare al  Concilio  da  celebrarsi  in  Spira  : quasi 
Cesare  mutata  senteoae  voleste  ivi  convocarlo  : 
e cosi  vemve  insieroe  a dimostrare  eb*  egli  non 
appelleva  od  un  Concilio  meramente  possibile  ; 
ed  impauriva  il  pontefi^  con  una  macchina 
non  immaginaria,  ma  immioeole.  Il  che  però 
non  aveva  ma^or  fondamento  di  quel  che  si 
è raccootatoi  e perciò  il  Soave  che  non  intese 
questo  punto,  dice,  che  non  ha  potuto  rinve- 
nire mai  quale  n^oziato  fosse  questo  di  con- 
vocare un  Concilio  in  Spira. 

Filanto  ritornò  a Roma , dond*  era  stato 
iovialo  dal  pontcGce  a Carlo,  frale  (i)  Fran- 
ccsoo  Quigoones  nominato  allora  t/fgìi 
generale  de'  roÌDort,  e con  esso  lui  Cesare  Fer- 
ramosca  mandati  dall*  tmprradore  con  amba- 
sciate e lettere  amorevolissime  scritte  da  Carlo 
di  sua  mano,  le  quali  teslìGcavano  al  papa  la 
ana  iolensione  dì  rìconciliarsi  con  lui.  Le  com- 
miasioni  portate  dal  generale  furono,  che  si  re- 
stituisse al  papa  ogni  cosa,  quando  anche  al- 
l’arrivo di  lui  lo  stato  ecclesiastico  si  trovasse 
rovinato:  che  Cesare  non  voleva  nè  per  sé,  né 
per  I* infante  suo  fratello  un  palmo  d'aggiunta 
in  illdia:,  che  la  causa  dello  Sforza  fosse  veduta 
per  un  giudice  deputato  dal  papa,  c dall’im- 
pcridore;  e che  t’era  innocente  fosse  reinte- 
gralo, se  colpevole  s'investisse  Borbone:  che 
fosse  pace  in  Italia:  che  al  re  di  Francia  si 
rendessero  i figliuoli  col  riscatto  da  lui  offerto. 

^i)  Ve4ì  toim  <tò  shtk<  In  Luia  Wjdtujj  ocl  lono  o|- 
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Queste  condizioni  furono  tosto  soUoserìIte  dal 
papa,  il  quale  veticva  «die  i tentamenli  di  Lom- 
bardia riuscivano  poco  felici,  ed  era  nemico 
delle  spese,  e de’  rischi. 

Ma  i miotslrì  cesarei  vi  aggiunsero  patti  gra- 
vissimi sopra  il  pontefice:  onde  non  si  potendo 
conchiudere  la  pace,  e confidando  egli  Della 
volontà  testificatagli  di  Cesare,  condiscese  ad 
una  tregua  assai  svantaggiosa  con  l’ interveni- 
raenlo  del  Lanoia  viceré  di  Napoli:  ed  a fine 
di  procedere  con  ogni  cautela,  cercò  d' assicu- 
rarsi e da’  prenominati  messi  di  Cesare,  e dal 
viceré,  e dal  duca  di  Borbone  generale  de^ 
imperiali  in  Lombardia,  se  bastava  patteggsam 
col  viceré,  o se  conveniva  di  far  a parte  una 
convenzione  col  duca.  E per  quanto  egli  dice 
nella  citala  istruzione  al  cardinale  da  Farnese, 
tutti  gli  presupposero,  che  la  conveoziooe  col 
vioeré  sarebbe  sufficiente. 

Ma  r esercito  imperiale  dì  Lombardia  bal- 
danzoso per  le  vittorie,  contumace  pe' crediti 
delle  paghe,  nemico  al  pontefioe  per  essere 
composto  in  gran  parte  d’eretici  alemanni, 
guidati  da  Giorgio  Krantperg  arrabbiatissimo 
luterano;  e il  duca  di  Borbone  generale  del 
medesimo  cseroilo,  ricusarono  di  stare  alla  con- 
venzione fermata  dal  viceré:  E non  rìtrovMsdo 
pascolo  non  solo  all'  avarizia,  ma  né  pure  alla 
fame  nel  milanese  da  loro  più  desolato  che 
debellato,  si  pascevano  divorando  con  la  spe- 
ranza i tesori  di  Roma,  grandi  in  enétto;  ma, 
come  avviene,  esagerati  a molti  doppj  dalla 
volgare  opinione.  Cosi  spronati  dalla  necessità 
e dall’  ingordigia,  e avendo  il  passo  e le  vìt- 
tuaglìe  dal  duca  di  Ferrara  che  desiderava  la 
depressione  del  papa,  come  di  pretensore  in 
Blodena,  e Reggio,  marciarono  a gran  giornate 
nello  stato  ecclesiastico  verso  di  Roma. 

L’esercito  della  lega  era  proceduto  sempre 
freddissimamente  in  riparo  del  pontefice;  si 
perchè  nelle  debolezze  presenti  erano  più  a 
cuore  a’  capitani  gli  affari  preprj  di  Lombar- 
dia; come  perché  venia  da  loro  con  osci  cito  Cle- 
mente si  biarooso  della  pace , che  ogni  ora 
aspettavano  di  vederlo  accordato  con  gl' impe- 
ri ali,  e d’  avere  perduta  I’  opera  io  aiutarlo. 

Il  papa  ridotto  in  siffatte  angustie,  a fìoe 
di  riscaldare  i collegati  eonebiuse  uoa  nuova 
coofederaaione  con  loro,  cinque,  o sei  di  prima 
delle  sue  sciagure,  ma  senza  profitto;  perché 
i cesarei  non  incontrando  impedimento  pervia; 
e giunti  in  Roma,  trovata  pieciola  resisteoaa, 
e minor  consiglio  ne’  difensori,  espugnsrooo  e 
saccheggiarono  quella  reggia  del  erìstimictÙBO, 
non  perdonando  a santità  né  di  vasi,  né  di 
luoghi,  né  di  grado,  né  di  professiooe;  non  ad 
innooeoza  d’ età,  o di  sesso  ; non  finalmente  ad 
amicìzia  di  fazione  ; quando  i cardinali  apa- 
gniioli  furono  maltrattati  al  pari  degli  altri  ? con 
tale  immanità,  che  sarebbe  stata  barbarie  se 
1’  avessero  usala  nella  re^ia  espugnata  del 
turco.  Vero  è,  che  né  il  Fransperg  ottenne  il 
piacere  di  questo  spettacolo,  per  avidità  del 
quale  era  calato  di  Germania,  impegnando  an- 
rbe  il  patrimonio  a fine  d' assoldare  le  genti 
eh*  ei  condiiccva,  c poiUndu  in  seno  uo  ca- 
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ppftro  dorilo  eh*  egli  doitiniiTa  per  U goU  del 
pontefice;  nè  i!  duca  di  BorhMe  soprarvitte 
all*  iofame  Tittorìa.  Perocché  il  primo  aa«alito 
da  paraliiia  fa  roslrello  di  Iratferirti  infermo 
a Ferrara  avanti  che  reaercilo  giangesae  a Roma  : 
ed  al  secondo  nell*  entrata  levò  la  vita  un  colpo 
d’archibugio;  morendo  infelioe  ribello  delle  due 
aopreme  podeatk  eh*  etercilavano  seco  in  terra 
I il  luogo  di  [Ho.  Il  papa  rifuggilo  io  castello, 
I nè  potendosi  quivi  difendere,  sì  rendè  al  prio« 
t cìpe  d’Oranges  sriecedulo  nel  comando  a Bor* 
i bone:  e fu  da  lui  non  solo  custodito  stretta* 
I anente,  ma  trattato  fieramente. 

I Aspettavasi  die  da  Cesare  veniue  detenni* 
I Daaiooe  di  ciò  die  doveva  farsi  intorno  alla 
1 persona  del  papa.  Egli  per  si  grande  ed  ìoa- 
t apettato  accidente  restò  perplesso.  Da  on  canto 
I a*  inorridiva  per  l*  innata  religione,  e per  lo 
acaodalo  del  cristiaDesimo.  Dall'altro  esseodosi 
i impoverito  nelle  vittorie,  non  sapeva  come  le* 

( nere  quieta  la  soldatesca  querula  per  gli  avan* 

, xa  • ae  non  col  riscatto  del  vinto  : e di  pid 
I TCggendo  che  il  beneficio  della  liberlò  non 
i avrebbe  proporxione  con  la  gravitò  deH'ofleaa, 
{ temea  da  si  gran  nemico  liberato  il  risenti* 

I mento  pari  all'  oltraggio.  Perciò  detestò  bene 
t ^li  il  successo,  e cambiò  in  manti  di  lutto  le 
) feate  che  si  facevano  in  Corte  per  la  nalivitk 
I del  figliuolo;  ma  ordinò  a* capitani  che  libo* 

I rasaero  il  papa  in  forma  onde  insieme  si  loddi* 

} cfacease  di  paghe  l’ esercito  creditore,  e si  ot» 

, tenesse  sicurezza  ch'egli  da  una  tale  indulgenu 
I non  potesse  ricevere  danno. 

I Questi  ordini  ambigui  di  Cesare,  benché  in* 
terpretati  nel  senso  più  onesto  dalla  gcnero- 
aita  de'  Colonnesi,  i quali  piangevano  fra  le 
TÌltorie  il  cadavero  della  patria,  e si  attrìsta- 
Tano  per  la  nota  d'un  affronto  si  enorme  fatto 
al  loro  prineipe  sovrano;  nondimeno  oon  più 
inumana  sottigliezza  furono  intese  ed  eseguite 
da*  capitani  cesarei.  Ond'  essi  tennero  il  papa 
in  cattiviti  molti  mesi  ; nc  consentirono  di  li* 
berarlo  senza  grand*  oro,  e senza  ricevere  molte 
fortezzze  per  ostaggi  della  pacificazione. 

Ma  queir  esercito  non  godè  molto  deirese* 
crabile  bottino;  essendo  perito  quasi  tutto  as* 
sai  presto  di  contagione  : e il  Moncada  die  fu 
il  precipuo  autore  del  male,  e rìlardator  della 
medidna,  perde  ìndi  a poco  la  vita  infelice* 
mente,  inghiottito  dal  mare  in  una  battaglia. 
Sicché  le  miserie  del  vinto  non  lasciò  Dio  che 
fossero  prosperitk  de'  vincitori. 

Noo  tralasciava  il  nonzio  Baldaasare  Casti* 
gliene  d'affrettare  con  ogni  studio  i comanda* 
menti  regj  per  la  libcrtk  del  pontefice  : ed  ol* 
tre  agli  officj  privati  che  ne  fece  passare  con 
Carlo  da*  più  sublimi  personaggi  del  regno  ec* 
clesiastìci,  e secolari,  (i)  procurò  ancora  ebe  i 
vescovi  unitamente  comparissero  avanti  a Ce- 
sare vestiti  a bruno,  e il  supplicassero  per  la 
scarcerazione  del  loro  capo  : ma  questa  pratica 
già  condotta  a buon  segno , risaputasi  nella 
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Corte  reale  fu  distornata  quasi  una  ^xde  di 
comune  movimento. 

Alia  fine  dopo  quelle  dimore  che  sogliono 
precedere  alle  determinaziooi  di  Spagna  mas- 
simamente negli  affari  grandissimi,  vennero  gli 
ordini  efficaci  : ed  agevolandone  rcsccuzione  il 
cardinale  Colonna,  restituito  giò  dal  pontefioo 
al  grado  ne’  passati  aggiustamenU  co’  cesarei, 
e *1  generale  de*  Minori,  stipuloisi  la  capitola* 
tiene  a’ u6  (i)  di  novembre  fieli' anno 
sottoscrìvendo  per  una  parte  il  papa  e i evr* 
dinaii,  c per  P altra  il  Moncada  succeduto  per 
viceré  dì  Napoli,  il  prenominato  generale  dei 
Minori  (ebe  ricevè  poi  da  Clemente  il  c.ip* 
pello,  e Dominossi  il  cardinale  dì  santa  Cro- 
ce) e Pietro  di  Veirè  cameriero  di  Cesare, 
mandato  apposta  con  lettere  di  condoglienxa, 
di  coosolazione  e di  promesse  aoeUe  al  popolo 
romaoo . 

In  questi  capitoli  si  dieliiarava  (a):  che  t'im- 
peradore  avea  sentilo  con  dispiacere  la  mossa 
dell*  trmi  contro  hi  pontefice  ed  alla  città  di 
Roma,  e gli  altri  insulti  fatti  a sua  Beatitudine 
ed  a varj  cardinali  e prelati  : che  I*  esercito 
senza  capitano,  senza  legge,  e guidato  dalla 
propria  cupidigia,  avea  commesso  lutto  ciò, 
non  solo  con  ignoranza,  ma  con  ripugnanza  di 
Cesare;  il  cui  animo  era  stato  sempre  di  rive- 
rire Sua  Sanlità'comc  padre,  e d’adorarla  come 
vicario  di  Cristo:  che  però  al  primo  avviso  di 
questi  eccessi  nvea  commesso  che  per  quanto 
era  possibile  si  moderassero  con  la  reintegra- 
zione della  sede  apostolica  non  solo  nello  spi- 
rituale, ma  nel  temporale:  che  non  avendo  egH 
il  più  viro  desiderio  che  delia  pace  tra'crislia- 
ni,  della  comune  spedizione  contro  al  turco,  o 
della  consolazione  e riunione  della  Chiesa,  per 
li  quali  fini  il  più  opportuno  mezzo  era  un 
Concilio  universale;  però  in  primo  luogo  con- 
venivano che  sua  sanlilà  e il  sacro  collegio  do* 
vesse  con  ogni  diligenza  c sincerità  procurare 
la  pace  del  cristianesimo,  c di  piu  ad  effetto 
di  riformare  la  Chiesa,  c di  dir.idirare  l'eresia 
luterana,  intimare  un  generale  Concilio  co'  <fe- 
iitt  e hgiuitni  e ftel  /uogo  cfe/'Zto,  e eoo 

V osfen^tzione  di  (fuelte  cose  che  le  le^i  n* 
chUi*^ono^  e co/i  ogni  possibile  celerilà  : o cha 
almeno  sua  sanlilà  c i reverendissimi  cardin  :U 
facessero  ogni  diligenza  loro  possibile  co*  prìo* 
(vipi  e per  la  conclusione  della  pace,  e per  l'a* 
donazione  del  Concìlio. 

Or  di  questa  condizione  da  me  veduta  nello 
capitolazioni,  non  mi  ni.'iraviglio  ohe  tacciano 
gli  altri  storici,  come  di  fatto  meno  rilevanto 
a loro  principali  materie  ; ma  é ben  segno  nel 
Soave  di  poca  informazione,  ch'egli  racconti 
le  altre  particolarità,  le  quali  per  lui  sono  co* 
ine  parerghi,  c di  questa  che  solo  era  propria 
del  suo  argomento,  non  faccia  motto. 

(i)  Nos  tip  «liìsio  d' ottobre  come  rstis  il  Guiczisrdiao 

(a)  NcIP  srehivio  apostolico,  secondo  Peslrallo  fstio  dsl 
CiPDlrloii  archivista,  in  un  libro  iotitoiato  fintùtHe  gru  Cm* 

ciìto  Tndtnlino  alla  pag  5. 
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Istante  fatte  al  papa  dal  re  d*  Inghilterra  par  ! 

C annullamento  del  tuo  mavitmonio  : e lega^ 

tione  del  cardinaU  Campeggi, 

Uscito 'il  papa  di  Castello  riUroati  in  Orvie- 
to,  cittii  di  silo  fortissimo  due  giornate  lungi 
da  Roma.  Quivi  gli  sopraTTcnoero  ambascia* 
dori  del  re  d* Inghilterra  con  ofTerte  grandi» 
ma  insieme  con  una  domanda  gravissima.  Era 
toccala,  come  dicemmo»  ad  Enrico  la  condì- 
alone  di  secondo  figliuolo.  Il  fratello  primo- 
genito chiamossi  il  principe  Arturo;  al  quale 
dai  re  loro  padre  ( che  fu  Enrico  VII,  e non 
Eduardo»  come  narra  il  Guiccisrdino  (i))  ven- 
ne congiunta  per  moglie  Caterina  figliuola  di 
Ferdinando  c d*  Isabella  re  cattolici,  c sorella 
minore  di  Giovanna  madre  di  Carlo  V:  ma 
essendo  morto  fra  pochi  mcfi  Arturo,  il  re  di 
Inghilterra  procurò  ed  ottenne  il  consentimento  | 
di  Ferdinando»  e la  dispcnsaaione  del  pontefice  I 
Giulio  li  per  unire  in  matrimonio  la  medesima  I 
Caterina  al  secondogenito  Enrico,  il  quale  al- 
lora succedeva  nelle  ragioni  del  primo.  Questo 
maritaggio  fu  poi  mandato  ad  effetto  dallo 
sposo  dopo  la  morte  del  padre,  e n'ebbe  varj  I 
figliuoli  maschi  ; ma  niuno  di'*  loro  sopravvisse 
all* infamia.  Solo  ne  rimase  una  femmina  chia- 
mata Maria,  la  qialc  in  altri  tempi»  secondo 
che  vedremo,  dominò  I*  Inghilterra,  e fu  moglie  ! 
di  Filippo  II , figliuolo  di  Carlo  V.  Questa  J 
Maria  come  prossima  succeditricc  fu  da!  padre  | 
intitolata  principessa  d'Uvalia:  titolo  clic  tanto  U 
Importa  nella  gran  Bretagna,  quanto  nella  Fran-  j 
eia  quello  di  Delfino.  In  Caterina  sua  moglie 
rilucevano  tutte  quelle  virtù  c signorili»  e cri- 
stiane che  possono  guadagnare  amore  e vene-  d 
razione:  tale  era  lo  stato  deila  famiglia  regia.  I 
Appresso  il  re  faceva  le  parti  piuttosto  di  m 
maestro  che  di  ministro  Tommaso  Volseo  (a),  | 
mentovato  da  noi  altrove,  il  quale  da  basii  n 
principi  vigore  dell*  ingegno»  e co*  più  sol-  fi 
iili  artifici  impossessandosi  del  favore  c del 
inaoeggio»  s’ era  innalzato  a' primi  gradi;  sic- 
ché Arrigo  aveva  collocata  in  lui  la  po<Iestò 
di  grancancelliere,  c la  Chiesa  di  lurcb  prin- 
cipalissima dell*  Anglia»  ed  impetratagli  la  di- 
gnità di  cardinale»  c finalmente  1*  autorità  di 
legalo  a laure  per  lutto  il  regno. 

A costui,  come  a supremo  arbitro  delle  re- 
gie deliberazioni,  fece  per  qualche  tempo  ec- 
cessivi onori  nella  furina  di  scrìvere  rimpcra- 
dore  Cario  V;  al  quale  troppo  importava  di 
tenersi  Unito  1*  inglese  ne*  dui  issimi  contristi 
con  la  potenza  di  Francia»  c d’altri  avversari  : 
ma  scemandosi  il  bisogno  scemarono  al  pari  le 

(0  Nel  lib  l8. 

(a)  Vedi  il  Sandern  /)(  ukiuu/i  lo  Spoadaso» 

altri  itlofici  di  quel  tempo.  — sscltt-  ti 

dio  ike  ddP  opera  del  Saodero  uriM  il  ho>Iiu  vilvmui  Mftt. 
tosa  Benurdo  Daraiiiali  torio  il  liluludi  é 

da  w>4  poro  tUmpalo  nel  luisu  XVI  di  quetta  Bmira  liiblu'- 
titu  lUMdna.  QU  LAt. } 


soverchie  onoranae:  dt  che  il  Volseo  aecrba- 
meote  ri  teniae  offeso.  Per  tale  cagione  ( se 
pare  non  è maligna  la  fama)  con  l'acutetaa 
del  suo  cervello  andò  macchinando  qualche 
invenrione  di  staccare  irreconciliabilmente  Eo- 
lico da  Carlo»  di  congiugnerlo  co*  suoi  nemici» 
e d’essere  anche  benemerito  del  re  e della 
nazione.  Gli  sovvenne  pertanto»  che  quando 
s’impetrò  Is  dispcnsaiiooe  per  militare  Cate- 
rina ad  Enrico»  fu  dubitato  prima  in  tempo 
d’Alessandro  VI»  e poi  di  Giulio  li»  se  l’im- 
pedimenlo  era  dispensabile  dal  pontefice:  at- 
tesa la  divina  proibirione  nel  Levitico,  che  il 
fratello  non  discuopra  le  brutteise  dell’altro 
fratello  ; ed  attesa  la  riprensione  del  BallisU 
ad  Erode,  perchè  s’era  ammoglialo  con  la  co- 
gnata. Ma  le  risposte  furono  evidenti  ; percioc' 
ebe  ( supposta  eziandio  la  congiunziotse  carnale 
di  Cstcrina  e d*  Arturo»  la  quale  ri  negava  da 
lei»  e con  fartissime  coBgbietture  ri  escludeva  ) 
la  riprensione  del  precursore  fu  contro  a chi 
si  tcnea  la  cognata  in  vita  del  primo  c vero 
marito  : e la  proibizione  del  Levitico  non  può 
avere  questo  senso,  meotre  nel  Deuteronomiri 
si  comandi,  che  il  fratello  susciti  il  seme  dri 
defunto  fratello  : onde  in  ogni  caso  questa  se- 
conda legge»  come  susseguente,  derogherebbe 
airsDlccedcole»  c mostrerebbe  ebe  l’altra  ono 
è fra'  precetti  naturali  ed  immutabili;  ma  fra’ 
giudieiali  che  obbligarono  quel  solo  popola, 
non  il  cristiano;  che  se  fosse  ciò  proibito  dalla 
natura»  non  avrebbe  il  patriarca  Giuda  imposto 
ad  Ona  suo  figliuolo,  che  t’ammogliasse  eoa 
Tamari  vedova  del  fratello  maggiore.  Tuttavia 
le  dispulationi  ebe  allora  s’ erano  fatte  di  que- 
sto punto,  secondo  la  varietà  degl’ingegni  ori- 
l’opinarc»  e l'ambirione  d’annodare  difficoltà 
nel  più  agevole»  non  meno  ebe  di  sciorte  nel 
più  intrigato»  diedero  opportunità  al  VoUeo 
di  risvegliare  la  controvcrria  : nella  quale  spe- 
rava dì  trovare  i dottori  della  nazione  aliret-  , 
tanto  parziali  alla  nullità  per  cntnpiacrre  al  | 
re»  e per  procurare  a lui  progenie  maschile»  rd 
alla  patria  un  dominante  nativo»  qiiaolo  erano 
stali  parziali  al  valore  di  quelle  nozze  quando 
ciò  piaceva  al  re  ed  al  regno  a fine  d’avere 
una  reina  insigne  cd  amata  per  tulli  i pregi. 
Confidava  poi  egli»  che  il  re  in  tale  occorren- 
za rivolgerebbe  P animo  alla  duchessa  vedova 
d*  Alansoiie  sorella  del  re  Francesco,  e diver- 
rebbe per  suo  mezzo  tutto  fraorese. 

Perciò  sotto  pretesto  di  scrupolo  ragionò  il 
confessore  del  re  intorno  alla  nullità  del 
sente  matrimonio.  E con  l’autorità  del  suo  in- 
tendimento e della  sua  potenza  1*  indusse  ad 
essere  con  lui  concorde  nel  rappresentarla  ad 
Enrico.  Indi  per  commissione  del  re  stodiatosi 
il  caso  segretùrimamentc»  e ritrovatosi»  come 
sempre  accadde»  qualche  ledevo  e legista  per 
quella  parte  ch’egli  bramava»  persuase  il  Vol- 
seo si  vnoovo  dì  Tsrbet  (oh’  indi  a poco  fu 
cardinale)  mandato  allora  dal  re  di  Francia 
per  duedere  in  moglie  la  principessa  tPUval- 
lia  al  duca  d’Uiliciis  suo  secondogenito,  che 
piopoiM'SM’  piuttosto  la  nullità  delle  nozze  eoe 
Catenua»  c 'I  maritaggio  con  la  vedova  d'A- 
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lansnne;  il  cI>p  riittcliThbi"  pii  «ce»<ilf.  >•  »»r- 
i rbbo  a irpararc  più  •labìlmciite  il  re  daU’hn- 
|>rradorc. 

Il  frcc  Tarbci:  c TrCfrlto  fn  che  il  re  a lo» 
ghillerra  mandò  in  Francia  Ìl  Vol«eo  (il  quale 
dalla  Cliiraa  di  lorch  nominatali  in  confonòitk 
«blla  toce  Ialina  comonnmenic  il  eordinaU 
Ebi>racensé)  a fine  di  con»egnÌre  unitamente 
colle  forze  di  quel  re  la  acarceraiionc  del  pon- 
tofjcc  allora  prigione  ; ma  inaieme  con  argrelo 
romandamcnto  di  proporre,  che  li  procuraaae 
con  isUnic  unite  la  dichiaraiinnc  del  matri» 
monio  con  Caterina  per  nnllo  (i),  e li  ilabiliMC 

10  iponsalizio  del  re  con  Margherita  dttcbeaaa 

d’Alapionc  lorella  di  Franccicoj  e non  con 
l'iciiata  figlinola  di  Luigi  XII  come  raccooU  il 
Guicctardioo  (a).  * 

Ma  ewrndn  V Bboracenie  in  viaggio,  gli  ao* 
prarvcunc  commiuione  d'eiegnire  beoti  tutto 

11  reito,  ma  d’ astenerti  dal  venire  alla  apecifi» 
caxione  della  nuova  moglie.  Ond*  egli,  come 
liiforruato  degli  arcani  d’  Enrico,  e icaltro  di 
ingegno,  soipicò  quello  che  era:  ma  non  fu  a 
feinpo  di  ritenere  la  laclla  da  lui  scoccata  t la 
quale  colpi  mortalmente  e la  riputationc  del 
re,  c il  bene  della  patria,  e la  tua  propria 
fortuna. 

Era  il  re  d*  affetto  molle  ed  effeminato,  e ti 
lasciava  lignoreggìarc  dalla  concupiscenza  ; ed 
allora  trovavaii  Oeramciilc  acceso  d'una  don- 
zella di  corte  per  nome  Anna,  figliuola  di  Toro- 
tnaso  fìoleno  semplice  cavaliere.  Ma  ella  quanto 
scaltrita  nell*  adcarare  co*  vezzi  tl  alto  amado- 
rr,  Lauto  ambiziosa  di  vederlo  idolatra  e non 
padrone  do!  suo  corpo,  non  i*indusse  a fargli 
copia  mai  di  sé  stessa^  benché  ad  amanti  di 
«tio  genio  ne  fosse  prodiga  fino  d*  allora  (3), 
come  si  narra,  c come  di  poi  le  tue  iinpuoite 
impudicizie  rendettero  verisimile. 

Il  re  pertanto  deliberò  di  comperarla,  non 
polendo  con  altro,  col  diadema  reale  : ed  in- 
«lotto  Francesco  I ad  essergli  favorevole  nella 
petizione  col  papa,  ma  celando  il  seguo  dove 
mirava  . diede  strettissima  commissione  agli 
ambasriadori,  clic  promovessero  col  pontcGce 
quest*  .vffarc.  Dall*  arbitrio  di  Clemente  sperava 
«'gli  ogni  cosa,  c non  Icmcrarianicnte : peroc- 
ché fra  i potentati  del  cristianesimo  ninno  ave- 
va mostrato  o più  costante,  o più  benefico  af- 
fWlo  e verso  il  pontificato,  c verso  il  presente 
pontefice;  con  tulli  gli  altri,  siccome  interes- 
sati in  Italia,  ebbero  e gli  aoteerssori,  c Clc- 
mefile  spesso  guerra,  sempre  gelosia:  ma  l’In* 
glese  tiesideruso  che  gli  emuli  non  crcscesseroj 
c libero  d*  ogni  emulazione  in  temporale  col 
papa,  I*  aveva  sempre  sostenuto  c con  gli  uf- 
fiej,  e con  Tarmi.  Sicché  il  pmileficc  in  alcune 
kciillute  (4)  da  me  vedute  si  dichiarò  elisegli 
era  cuDgiunlissimo  d*arfezìouc  c d’ obbligazione 

(l)  il  Ssadero  rI  pnao  libro  4rHe  kUhu  d’  ln|hillerxa} 
e lo  S^Jsoo  sll'aDso  i5aS  n«m.  8,  y e 

(a)  lib.  iS  cUto. 

^3^  Il  SjuJrfu  «et  lib.  elisio. 

Ne^ia^iWi  cotxJiiini  «d  vìttii  la  battatlìa  di 
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a quel  principe  : e di  poi  anche,  mentr*  egli 
dianzi  fu  prigioniero,  non  solo  il  re  con  istanze 
e protesti  armati  (i)  procurò  la  sua  liberaiinne 
da  Carlo,  ma  il  sovvenne  con  danari.  S*  agglu- 
gneva  io  Clemente  la  cicatrice  ancora  non  ben 
saldaU  del  colpo  acerbissimo  ricevuto  dalTini- 
peradore,  la  quale  pareva  che  il  renderebbe 
meno  restio  ad  alU  di  suo  spiacimcnto  : oltre 
a che  Arrigo  per  levai^li  il  Umore  di  nuove 
offese  (a),  gli  ofTcriva  una  guardia  stabilmente 
pagata  di  quattromila  fanti. 

Con  questa  fidanza  dunque  nell’ inclinazione 
del  papa  il  re  gli  fece  esporre  dagli  ambascia- 
dori:  che  sua  maesU  non  viveva  con  sicura 
coscienza  in  quel  matrimonio,  come  le  aveaoo 
fitto  vedere  tiomini  pii  e dottissimi  del  suo 
regno  : e benché  avrebbe  potuto  fare  quivi  pro- 
cedere alla  dichiarazione  dal  giudice  ordinario} 
nontUmeoo  acciocché  in  cospetto  del  mondo 
non  apparisse  la  sentenza  pronunziala  più  ron 
rispetto  dì  timore  o d*  adulazione,  che  di  giu- 
stisia,  sapplicare  il  re  la  santilA  sua,  che  vo- 
lesse commettere  la  causa  nell' Inghilterra  a 
due  suoi  legati,  l’ano  de*  quali  fosse  il  cardi- 
nale Eboracense  che  giò  era  quivi  legato  de 
foterv,  e primate  dell’isola;  l’altro  il  cardinale 
Campeggi  ch’era  stato  coU  un’ altra  volta  le- 
gato sollo  Leone. 

Non  (3)  giunse  afi'alto  improvvisa,  per  mia 
oonghleltura,  questa  domanda  a Clemente:  per- 
ciocché ho  qualche  indizio  che  Cesare,  odorati 
gli  occulti  disegni  del  re,  avesse  fatto  riehic-' 
dere  ìl  papa  dal  generale  de’  minori,  fin  quan- 
do era  chiuso  io  castello,  d’  una  inibizione  da 
qualunque  allentato  d’  un  tale  divorzio:  e clic 
il  papa  tosto  che  fu  Ubero  Imponesse  al  Gara- 
bara  suo  nunzio  appresso  quel  re,  che  toccasse 
il  fondo  di  questa  pratica. 

Clemente  benché  scorgesse  la  difficoltò  del 
negozio , contuttociò  trovandosi  in  tante  angu- 
stie, non  osò  d’  amareggiare  con  la  subita  ri- 
pulsa un  lai  protettore  e benefattore:  ma  pro- 
mettendo ron  parole  afTcttoosissirac  ciò  che 
fosse  in  arbitrio  suo  per  soddisfazione  del  re, 
deputò  sopra  quell’affare  una  congregazione  dì 
cardinali,  c d'altre  persone  dotte  : le  quali  però 
i né  approvarono  i fondamcnlì  della  nullità,  ne 
! stimarono  conveniente  che  la  causa  fosse  nel- 
' r Inghilterra. 

1 Questo  secondo  pareva  doro  agli  ambascia- 
i dori,  allegando  T esempio  dì  tutte  le  liti,  che 
si  lasciano  decidere  da’  giudici  oidioarj  del  loro 
' paese  t né  ostare  il  sospetto  che  potesse  avere 
■ la  rcina  di  ricevere  quivi  ingiustizia;  percioo 
cbé  dicevano,  lei  essere  tanto  staccala  dagli  af- 
fetti mondani,  e Unto  dedita  alT  orazione  ed 
alla  mortificazione,  che  di  buon  grado  sarebbe 
entrata  in  uo  monastero  per  vivere  quivi  a 
Dio  solamente. 

(i)  Guparo  C4Mfsrisi  sobaieisdore  di  V»c*ia,  che  f«  fri 
csrdioale,  nella  relaaMwe  delle  asa  ambaierrie,  coaleBdla  nel 
libre  drIP  Mtntiiooi  ùd  ComUùun  UidtiUinmm  nelP  archivio 
valicaae. 

(z)  il  Gwiuiafdino  ael  lilwQ  i8  e il  Sandéio  nel  lib.  !• 

(3)  Vedi  «1  lib-  drll«  de' ftiscifi  usa  leUcu  del 

al  Gauabiu  wlW  i y di  lehbtJjo  iSatf. 
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Intorno  po(  al  titolo  della  nullità,  conoacen* 
do  gli  ambasciadori  per  le  ragioni  addotte  loro 
da'  deputati,  eh'  era  difRcilo  il  farla  dichiarare 
nome  di  raatrimonio  vietato  dalla  ragione  divi- 
na; peroerhè  in  tale  diehiarazione  sarebbeii 
Involto  un  dogma  falso  e contrario  a quello  che 
appariva  nelle  scritture,  e che  a'  era  gindieato 
in  tempo  di  Giulio;  ricorsero  ad  altri  capi, 
ed  allegarono  rarj  pretesti  onde  fosse  stata  tur- 
rettiaia  la  diipensazione  papale.  E benché  eia* 
senno  di  essi  appariva  leggiero , tnttavia  perchè 
non  portavano  conaeguenaa  di  dotlrina  geac> 
rale,  il  papa  col  parere  d*  una  nuova  deputa- 
ninne  di  cardinali,  e teologi  stimò  bene  di  la* 
aclare  correre,  rimettendosi  alla  coacienaa  dei 
legali,  mentre  ciò  non  risultava  in  pregiudicio 
del  tetto,  supposto  il  consentimeolo  di  Cale- 
rint.  Perocché  in  tal  e.aso  per  beneficio  uni* 
vertale  d*  un  regno  sì  benemerito  potevano  essi 
per  avveolora  appigliarsi  a qualairoglia  opioio- 
ne,  quantunque  meno  probabile. 

Promulgò  egli  dunque  legato  ad  Inghilterra 
il  Campeggi  confidentissimo  al  re;  perché  ol* 
tre  alla  conoscenza  passata  godeva  esso  in  quel 
reame  le  rendite  del  vescovado  sarishericuse  : 
ed  a lui  unitamente  col  cardinale  Eboracense 
delegò  la  causa.  Onde  scrìsse  al  re  di  Fran* 
eia  (i),  che  per  gli  obblighi  grandissimi  i quali 
professava  ad  Enrico,  aveva  deliberato  di  su- 
perare tutte  le  difljcoltà  in  quell’  affare;  mas* 
siroaroente  reggendo  che  sua  maestà  parìmcolc 
il  riputava  per  proprio,  e che  a tali  due  re  non 
tapea  negare  nulla:  cd  in  corrispondenza  prc* 
«olii  di  procurargli  la  ricuperazione  delle  città 
ocenpategli  nelle  sue  moderne  miserie  da'  Ve- 
neziani. 

Die  Clemente  al  Campeggi  tre  commissioni  : 
b prima,  che  s’ ingegnasse  con  ogni  studio  di 
riconciliare  i due  consorti  nell’  antica  boncvo- 
lenx.i  (a).  Il  che  dimostra  che  il  pontefice  non 
desiderava  di  vendicarsi  contro  Cesare,  come 
scrìssero  alcuni  di  quegli  istorici  (D),  che  igno- 
rando gli  arcani  del  vero,  raccontano  il  più  cre- 
dibile al  popolo,  il  quale  si  persuade  in  tutti 
gli  ttomlui  qtie’ sensi  bassi  c volgari  che  pro^ 
in  sé  stesso.  La  seconda  commissione  fu,  che 
non  succedendo  la  riconciìfazionc,  persuadesse 
alla  reina  d’  entrare  in  un  chiostro,  almeno 
per  assicurarsi  la  vita.  Ma  quando  non  si  ot- 
tenesse né  I'  uno  né  l’ altro,  la  terza  commis- 
•ione  fu,  che  portasse  il  negozio  in  lungo, aspet- 
tando quc’hcnefirf  che  sono  partoriti  dal  tem- 
po; né  assumesse  mai  la  persona  di  giudice  in 
loro  contenzioso. 

lo  so  che  il  Guiceiardino  seguito  poscia  da 
molti,  e specialmente  dal  Soave,  riferisce  (4)  t 
che  al  Campeggi  fo  consegnata  una  bolla  ove 
diehiaravasi  nullo  quel  matrìroonio,  affine  che 
segretamente  la  mostrasse  al  re  per  tenerlo  sod- 

(O  Da  Vifeiào  «rito  i 99  di  ^ogao  dd  i5a8  ad  a t«oo 
delle  Idlm  dd  frìscip. 

(a)  Il  Sasdero  «I  litro  ptìao,  c U leUen  dd  Ssa|s  as- 
gsetstìo  del  ds  dlsni  sfpnuo. 

(3)  Il  Giovìo  od  libra  97. 

(4)  Gstcciirdia»  ad  libro  19. 


I disfatto } ma  non  se  ne  valesse  fino  ad  espresso 
comandamento:  la  qual  bolla  poi  dell’aono  i5z9 
per  ordine  recalo  al  Campeggi  da  un  meato  io- 
I viato  apposta  fosse  da  lui  bruciata  con  inde- 
gnaztouc  d'  Enrico.  Ma  questo  raeeooto  non 
riesce  d'edibile  né  per  atilorìlà;  né  per  verìss- 
iitililiidìoe , non  per  .'lulorità;  perché  il  Guic- 
ciardino  che  ne  fu  il  primo  autore,  c nel  quale 
sarebbe  meno  improbabile  la  contezza  a'  on 
tale  arcano,  si  nMislra  pochissimo  informato  di 
questo  fatto;  mentre  non  solo  erra  in  dire  che 
il  nuovo  malrìmooio  d*  Arrigo  Iraltavasi  con 
Renata,  figliuola  di  Luigi  XII,  come  fu  da  noi 
osservalo  ; ma  presuppone  indubitata  la  congiuo* 
zione  carnale  di  Caterina  con  Arturo:  e pure 
ella  fu  sempre  negala;  e nella  dispensazione 
non  si  espresse  se  non  con  la  particella  yòrve, 
alfine  di  maggiore  cautela,  e d’allontanare  ogni 
dubbio.  Di  più  afiferma  che  di  Caterina  e di 
Arrigo  nascesse  un  solo  maschio;  e tuttavia  ne 
nacquero  molli.  Dall’  altro  lato  il  Sandero  e’t 
j hislhono,  scrittori  inglesi,  minutissimi  ed  ìn- 
:i  formatissimi  di  quel  maneggio,  neppure  accen- 
; nano  sì  fatta  bolla.  La  inverisiruilitudine  poi  è 
I manifesta  per  molli  capi  : primieramente  do- 
li verulosì  proferire  la  sentenza  in  nome  de*  le- 
gali,  come  entrava  il  papa  a fare  una  bolla  per 
I ikeisione  ? Secondariamente  come  poteva  que- 
lla bolla  precedere  la  tessitura  del  processo,  e 
I*  udienza  dell’altra  parte  senza  essere  per  que- 
sto capo  ed  ingiusta  e nulla?  Terzo,  non  si 
conseguiva  meglio  lo  stesso  fine  con  dare  or- 
dine al  Campeggi  in  una  privala  istituzione  da 
t mostrarsi  al  re,  che  pronunziasse  una  tale  aen- 

I lenza  ? Quarto,  la  natura  cautissima  di  Cle- 
mente non  rende  credìbile,  ch’egli  acnza  oe* 
ressità  s’ inducesse  a segnare,  e mandare  una 
bolla  di  tanta  importaiua  , faecndola  vedere  al 
Il  re  ; il  quale  o per  artificio,  o per  violenza  po- 
' leva  trovare  maniera  d’  averla  in  mano,  e ve- 
I niro  subito  al  fine  di  sì  desiderato  disegno  con 
infinita  confusione  cd  infamia  del  papa.  FioM* 
mente  io  ritrovo,  clic  Ira  ’l  Campeggi  dopo  la 
sua  partenza  da  quella  legazione,  e’I  re  Enrìeo 
passavano  lettere  amorevoli  c confidenti  d’  al- 
tre materie  : il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  il 
re  per  quella  nazione  si  fosse  con  lui  sdegnato. 

lì  Soave  nondimeno  merita  scusa  se  intento 
al  suo  fine  d’  aggravare  il  pontefice,  ha  seguita 
la  testimonianza  di  quelli  che  ciò  raccontano: 
ben  poi  merita  un  encomio  di  modestia  singo- 
lare verso  il  re  Enrico:  la  cui  libidine  in  un 
‘ tale  ripudio  per  nozze  sì  basse  é vituperata  da 
tutti  gli  altri,  e da  luì  solo  rimane  intatta.  Ma 
quell’  autore  c sì  prodigo  della  sua  maldicenza 
conira  il  papa  e i cattolici,  che  non  gliene  a- 
vanxa  una  dramma  per  impiegarla  eontra  gli 
eretici  o gli  scismatici.  Per  altro  sarebbe  di 
maraviglia,  eh’  egli  tra  i verisimili  motivi  del 
re  per  desiderare  lo  scioglimento  del  primo  ma- 
trimonio neppure  annoveri  l’innamoramento 
della  Bolena.  Che  il  Soave  taccia  I’  opinione 
d’  essere  Anna  Bolena  figliuola  del  re  medesi- 

Imo,  non  è gran  fatto , nemmeno  riprovo  che 
egli  non  parli  della  creduta  affinità  ìa  primo 
grado  tra  lei  0 ’l  re  per  congiunzione  prece- 
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dente  di  questo  con  U sorella}  benché  non  I 
pure  U racconti  il  Sandero,  ma  con  la  testi*  I 
moDÌanxa  del  cardinale  Polo  e del  Gaetano  prò*  I 
ei  ch'egli  impetrò  un  'occulta  dtspcnsaaione 
dal  papa  di  questo  impedinienloj  ma  che  uno 
scrittore,  il  quale^  a guisa  delle  mosche,  corre 
sempre  alla  marcia  ed  alla  putredine  eaiandio 
solo  dipinta,  trapassi  io  silenxio  un  ecceuo  di 
TÌtoperoaa  coocupisceoza,  abbominata  allora  dai 
medesimi  eretici,  è un  eroica  modestia  di  pen* 
ca;  mentre  pure  sono  esposte  nella  libreria  ta* 
ticana  le  lettere  d' Enrico  aiPamala,  ed  in  esse  J 
la  passione  miserabile  di  re  fatto  sebUro:  nè 
no  tale  silenzio  del  Soave  puòascrirersia  rispetto  ^ 
verso  il  re  Giacomo  dTo^liiltena,  a cui  fa  egli  { 
dedicare  il  suo  libro  : perchè  Giacomo  era  fi*  I 
gliuolo  della  reina  Maria  Stuarda,  fatta  crudel- 
mente decapitare  da  Elisabetta  progenie  di  | 
quelle  nozze  : onde  a lui  un  tale  matrimonio 
era  d’  abbomioevole  memoria.  K però  ci  biso- 
gna eonchiodere,  che  la  ribellione  dall’  ubbi- 
dienza del  papa  ottenga  presso  al  Soave  ciò  • 
che  il  martirio  ottiene  presso  a Dio;  caocel-  | 
landò  affatto  la  macchia  e ’l  demerito  d’  ogni  i 
colpa.  Il 
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Ripigliando  la  serie  del  fatto:  non  era  con- 
facevole  per  alcun  modo  all’animo  di  Clemente 
il  comparire  mai  per  suture  di  quella  sentenza 
disonorevole  ad  una  zia  di  Carlo  V,  come  a 
colui  che  bene  sapeva  il  comune  insegnamento 
che  non  si  debba  mai  esercitare  1’  inimicizia 
si  fattamente,  che  non  sì  Uscì  luogo  di  potere 
essere  amico.  F'  appunto  in  (|ucl  tempo  riiu- 
peradore  mostrava  desiderio  di  stringersi  in 
amicizia  col  papa  affine  di  tergere  quella  nota 
che  gli  restava  impressa  nel  cospetto  della  cri* 
stìanttà.  Né  contraria  disposizione  trovò  nel- 
1’  animo  di  Clemeute,  nel^quale  avevano  mag- 
giore vigore  i rispetti  della  prudenza,  che  gli 
effetti  dell'  ira  : ma  il  giudicio  degli  uomini  è 
di  tale  natura,  che  qualunque  delle  due  deli- 
berazioni egli  allora  prendeva,  sarebbesi  attri- 
buita 0 alla  passione  dello  sdeguu,  o alla  cu- 
pidigia deir  interesse.  Avrebb’  egli  veramente 
più  amalo  (i)  di  conservarsi  in  una  intera  neu- 
tralità, la  quale  riputava  istrurocoto  propoi-zio- 
nato  all'uccio  di  buon  Paciere,  il  che  parve 
da  principio  che  fosse  approvato  ancora  da 
Cesare  : ed  in  questo  senso  rispose  da  una  parte 
a Longavalle  in  Orvieto  (-i)  che  il  combatteva 
per  collegarlo  con  Francia,  e con  Inghilterra, 
e dall*  altra  al  nunzio  di  Napoli  (3),  che  il  ri* 
oercava  per  nome  del  viceré.  Ma  era  fisso  in 
due  paoli  t I'  uno  di  racquistare  le  terre  per- 
dute in  que*  moti  dalla  sede  apostolica:  1'  al- 
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(l)  Lclien  ts  dfra  Sd  Saii|s  slI'Aratli  ssinio  is  Nsfoli 
sello  il  i6  di  BSfpo  1S39  seJ  2 imo  delie  lellere  de’ prìn- 
cipi. 

(a)  A^9  di  Cdbrs)o  del  i5s8  «eU'iilesso  libro. 

(3)  Nelb  citiU  òfia  aU'AeuUi. 
rALLAViciao 


CONCILIO  liQ 

Irò  di  volere  una  ^asla  pace  in  Italia:  c però 
avea  risoluto  d*  unirsi  ad  alcuna  delle  fazioni 
quando  ciò  fosse  necessario  a queati  dne  fini. 
Del  che  baslevolmente  diebiarossi  con  ammen* 
due;  m.v  d.i  un  canto  l’ impcradore  sotto  il  tre 
d’  agosto  del  1 quando  aveva  ordinalo  la 
liberazione  del  papa,  I*  aveva  insieme  (1)  Invi- 
tato ad  andare  in  Barcellona,  focendogli  larghis- 
sime offerte  di  costituirlo  arbitro  supremo  del 
tutto;  cd  al  primo  avviso  eh*  egli  era  liberei 
se  ne  congratulò  seco  per  lettere  umilbsime 
pare  di  sua  mano  (3)  : affermando  che  quanto 
gli  dolse  la  ritenzione  di  sua  beatitudine,  se- 
guita già  senza  culpa  di  lui,  tanto  godeva  della 
liberazione  eseguita  ora  per  suo  comandamento; 
e promeltendogii  d' impiegare  tutte  le  forze  in 
ristoro  ed  esaltazione  di  sua  santità  e della  se- 
de apostolica  più  che  in  pfo  di  té  stesso,  come 
ampiamente  le  spiegheria  persona  a lei  grata 
ch'egli  apposta  le  manderebbe  : e che  frattanto 
la  supplicava  di  non  lasciarsi  ingannare  dalle 
sinistre  informazioni  e persuasioni  d'  uomini 
appassionali.  Ed  in  conformità  di  ciò  le  mede- 
sime offerte  ancora  più  effiracemente  gli  ven- 
nero confermate  dipoi  dal  generale  di  ».  Fran- 
cesco. Dall’  altro  canto  non  ritrovò  la  stessa 
efficacia  nella  parte  contraria.  Onde  (3)  scrisse 
il  .Sanga  suo  segretario  al  c.irdinale  Campegiri^ 
legalo  in  Inghilterra,  che  il  vedere  come  i col- 
legali  non  si  pfendrv.nno  cura  di  fare  restituire 
alla  Chiesa  le  città  occupatele  nella  Rom.'igna 
dai  Veneziani,  e Mndena  e Rc^o  ritenute  dal 
Duca  di  Ferrara,  violentava  il  pepa  ad  uscire 
dalla  neutralità , nella  quale  ,s’  era  contenuto 
un  pezzo,  eii  avrebbe  desiderato  di  persevera- 
re : e però  fé'  istanza  che  gli  ufficj  del  re  Ar- 
rigo movessero  i Francesi  a fargli  riavere  il 
suo:  senza  che  dovesAC  gettarsi  in  braccio  de- 
gl* impciiali. 

Ma  il  re  di  Francia  le  cui  armi  erano  riuscite 
infelicemente  neirimpreta  di  Napoli,  né  voleva 
dispiacere  a que’ principi,  né  premeva  in  altro 
che  nella  ricuperazione  de*  figliuoli.  E ’l  papa 
ammaestrato  dal  nocumento  che  gli  Cagionò 
r altra  volta  il  lasciarsi  prevenire  nella  pace 
da’  francesi  eoo  Cesare,  affrettò  egli  di  farla. 
Tanto  più  che  in  ordine  alle  cose  della  reli- 
gione vedea  di  quanto  scandalo  e di  quanta 
baldanza  agli  erotici  di  Germania  erano  le  dis- 
sensioni fra  lui  e l’iroporadore,  unico  sostegno 
della  fede  e della  Chiesa  in  quelle  proviocie. 
L’  avevano  anche  assai  obbligalo  le  commissio- 
ni libere,  ed  indipendenti  da  ogni  patto  reca- 
te di  Spagna  dal  predetto  generale  (<{)  de*  mi- 
nori; cioè,  che  si  rcstitnisscro  al  papa  le  roc- 


(t)  Letteti  M Srofs  sì  Gtmbsto  svttsio  la  Isgbìherri  és 
Orviclo  sotto  il  9 febbrsio  i5a8  nel  2 libro  4di«  Idteri  ési 
prìacipi. 

(a)  Di  Batfu  rotto  il  aS  dì  oorcmbri  dri  i5z7  ad  se- 
desiiao  libro. 

(3)  lo  ««  lclien  die  toniocis  oon  ho  kOtrff  «d  VolsaB 
secondo  delle  lellere  dc'prìBcipi- 

(4)  Alcosi  vo|l»eoo,  ebe  ia  qvsl  tempo  imse  cardrnle  ; me 
Il  coalrvio  vico  prerato  dal  WsdlBf»  aU'aaao  i5z8  sd 
Bitm.  1 s as'sefNsli. 
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che  c gli  («faggi  congegnati  npr  im|X‘riali  (i) 
nella  aua  libctaiàoiTC  Ji  Castrilo;  con  altre 
amorevolUsimc  dimotlraalooi  a nome  dell'  im* 
peradorc. 

A|>p4icoui  dunque  il  pontefice  aU'unione  con 
GeaarC}  nè  questa  riusciva  «li  prcgiudiiio  alla 
quiete  o allo  sialo  d'Italia;  perciocché  Carlo 
con  maggior  sua  riputniionc  si  conduceva  a 
qnaìchc  indulgenza  verso  lo  Sforza  in  grazia 
dd  papa,  come  di  padre  comune,  che  degli  altri 
|K>lenlati  avversar) 

OfKlc  sono  false  due  colpe  impuUtegli  dal 
Soave.  La  prima,  cb’egli  neiranno  antecedente 
ingannasse  il  mondo  con  simoUr  desiderio  della 
pace  « della  neutralità;  percioccliè  il  papa  lino 
da  principio  ad  amcDdiic  le  parti  rispose  dello 
atcsao  tenore  che  poi  esegui,  come  dimostrano 
le  mentovate  scritture  ed  altre  memorie  di  quei 
tempi.  La  seconda,  che  proponesse  il  partito 
di  Cesare,  percliè  intendeva  che  questi  c non 
i francesi,  1*  avrebbe  ajulato  a soUoineltcrc  i 
fiorentini:  e pur  voggiamo  che  nelle  condi- 
»oni  proposte  a Longavatlc  per  unirsi  con  Fran- 
cia c con  Inghilterra  in  caso  che  Cesare  ripii- 
gnaue  ad  una  giusta  pace  comune,  si  parla 
^n  ili  reinlegrarc  lo  stato  della  Cbiesa,  ma 
nulla  «li  aoggiogare  Fiorenza.  Ondo  ehiuuquc 
non  vuole  malignamente  soGslicarc,  può  trarre 
argomenlo  die  il  primo,  non  il  secondo,  fosse 
il  pnncipalc  intento  del  papa. 

Mandò  pertanto  in  sul  principio  di  mag- 
gio (3)  a Barcellona  Francesco  Sclcdo  vicen- 
tino vescovo  di  Vosone  suo  maestro  di  casa,  e 
confidentissimo  a tralUre  ron  Timpcradore;  ed 
assai  tosto,  cioè  a’vcnli  di  giugno,  si  conchiusc 
raccordo  con  la  restituzione  di  quanto  gl'  im- 
periali avevano  io  potere  dello  stato  ecclesia- 
stico, e con  obbligo  di  far  (3)  ricuperare  al  papa 
le  cRik  di  Romagna,  c Modena,  Reggio  e Rub- 
bieca;  ma  <li  tali  acquisti  la  Chiesa  ebbero  ef- 
fetto i due  primi  c non  ì tre  secondi. 

Intorno  a Milano  fu  convenuto  clic  la  causa 
•i  vedesse  per  giudice  non  sospetto;  e trovan- 
dosi Francesco  innocente  si  reinicgrasse;  quan- 
do non  si  disponesse  di  quello  stato  col  consì- 
glio e consentimento  del  papa,  e con  soildisfa-  ' 
tiooe  dell' Italia. 

S'obbligarono  (4)  Cesare  ed  il  fratello  (dive- 
nuto (5)  re,  ma  non  pacifico,  d’Ungheria  e di 
Boemia  per  la  morte  senza  figliuoli  del  re  Lo- 
dovico, la  cui  sorella  gli  era  consorte)  ad  usare 
ogni  industria,  ed  anche  la  forza  per  ridurre 
gli  eretici  airubbidienza  delta  Chiesa  : e scam- 
bievolmente il  pontefiec  ad  usare  i rìmcdj 
•piriluali,  ed  a procurare  che  gli  altri  principi 
cristiani  v' assistessero.  Promise  ancora  il  papa 
all' iropcradore  molte  grazie  non  prcgiudiciali 
agli  altri  principi,  come  di  crociate  e di  decime. 

(l)  Lel^rs  di  Jsco^  SalvUtì  si  osniie  di  Spscna  toH* 
Il  . . di  fehfafsi»  vi  a loBw  ddlt  kU^tc  de'  principi. 

(a)  L«Nm  di  mano  del  papa  a Cesare  mI  sreondn  voIsim 
4aUt  kltm  d**pci»cipi  aollo  il  7 di  sMgpo  i5a«^ 

(3)  Il  Gmkciardino  ael  libro  19. 

(A)  Vedi  lo  Skàdaao  ad  Iti.  (>  alPasav  iSz8. 

(S}  A di  ai*  «li*  giugno  conte  nel  Ubio  iolilolato  Capital^ 
Kktiai  y Ltaau  X CUmtatù  yjl  scU^Mtàivio  vsltua». 


Non  mi  giova  qui  tacere,  ehe  avendo  i Fio* 
rcnlini  nelle  calamità  del  pontefice  discacciati 
i suoi  parenti,  e ferite  osUImcnic  le  sue  im« 
magint  c quelle  di  Leone  (•),  ed  ora  conti- 
nuando la  medesima  ostilità  io  deporre  Nicolò 
Capponi  sapientissimo  gonfaloniere,  ed  in  so- 
stituirgli Franceseo  Gardneci  nomo  indegno, 
solo  perché  il  primo  a bene  della  patria  pro- 
cedeva soavemenle  col  papa  e co’  suoi  amore- 
voli, irritarono  Clemente  in  maniera  eh'  egli 
stimò  convenevole  di  riporre  nell’antico  stato 
la  sua  famiglia  ; e Cesare  si  obbligi')  ad  ajutarlo 
in  questo  con  rarmt:  ed  a fine  di  stringersi 
con  lui  maggiormente  promise  in  moglie  al  so- 
praonorainalo  Alcssantlro  Margherita  figliuola  sua 
naturale,  con  grosse  entrate.  Nel  qual  fatto 
possono  occorrere  due  notabili  considerazioni. 
L'Anna  è,  che  i Fiorentini  perchè  due  volte  ai 
disuniruDO  da'  pontefici,  perderonu  la  liliertà  (a): 
la  prima  fu  quando  unilisi  co’  nemici  di  Giu- 
lio Il  dicrnno  ricetto  al  conciliabolo  in  Pìsaz 
ofTcsa  che  mosse  Giulio  a far  suo  legato  il  car- 
dinale Giovanni  de’ Medici  bandito  allora  da  Fi- 
renze con  tutta  la  famiglia;  c così  gli  alzò  le 
scale  al  pontificalo:  il  clic  fc’ lorn.nrc  i Fì<h 
rcnlini  sotto  la  pristina  autorità  de’  Medicei. 
La  seconda  volta  fu  quella  clic  dianzi  acccn- 
n.ammo , la  quale  poi  fe*  precipitare  i fioren- 
tini ad  intera  disubbidienza  contra  Cesare,  ed 
a legarsi  col  Re  di  Francia;  dal  quale  abban- 
donati nella  pace  di  Cambrai  per  tenerezza  di 
riavere  i figliuoli,  restarono  agevol  preda  al- 
Tarini  ponlilìcic  c c*s.ircc:  c reggendo  arohe- 
diic  questi  principi  rhc  non  potevano  fidarsi 
di  lasciar  loro  qualunque  parte  di  libertà,  no 
gli  privarono  dei  lutto.  Che  se  i Fiorentini  non 
calpestavano  il  papa  nelle  miserie,  ed  aspetta- 
vano a muoversi  ronira  i Medici  la  morte  di 
Clemente,  era  facile  dì  ridurre  in  ordine  Alci- 
s.indro  cd  Ippolito,  uomini  di  piccioi  senno. 

L’altra  considerazione  c,  che  avendo  in  ciò 
Clemente  op(n*alo  cou  poca  edificazione,  e con 
risentimento  forse  scusabile,  ma  non  laudabile, 
volendo  esaltare  il  suo  sangue  eziandio  stille 
n^vim*  della  patria,  il  frutto  «die  ne  cavò,  fa 
rinimietzia  fra’  iiìpoli,  ruccisionc  d'Alessandro 
c lo  spiantamento  della  sua  stirpe.  Trasferen- 
dosi dopo  la  sua  morte  per  libera  elezione  del 
fiorentini  il  «lominio  in  un  altro  ramo  de'  Me- 
dici, che  stando  in  privata  fortuna  era  inno- 
cetile  dalle  caUmiU  della  patria. 

CAPO  XVII 

Clemente  avvoca  a tè  la  cauta 
del  re  tt  Inghilterra. 

Mentre  si  trattava  la  concordia  con  Gcttre, 
il  papa  deliberò  d’avvocare  a sé  la  causa  del 
divorzio  preteso  dal  re  d’Ingbdlerra.  Per  io- 
tcndimenlo  del  fatto  si  vuol  ricordare,  che 
quando  il  Campeggi  partissi,  gli  fu  data,  come 

(f*)  Il  GukcUoiino  nel  libro  ip,  e pià  «lisl^aiczl*  R 
Giorio. 

(3)  il  GìotÌo  odia  vib  «li  Leaot  3L 
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namroino,  commiuionc  (i)  d'attcoersi  ad  ogni 
potere  dal  prendere  in  li  fatto  litigio  penona 
di  giudice;  conienendoM  in  quella  d’amicabilc 
componitore.  C lo  atcsao  gli  aveva  eoofermato 
il  papa  con  quattro  lettere  acritiegli  prima  del 
auo  arrivo  in  Inghilterra. 

Ma  il  cardinale  trovando  impoaiibili  i primi 
due  partiti  o di  riconeiliarc  il  re  con  la  ino* 
glie,  o dMndur  lei  al  divorzio  ed  al  ritiramento 
claustrale»  come  gli  oratori  dol  re  avevano  rap* 
presentato  per  facile»  incontrò  anche  diffìcollà 
pel  temporeggiare.  Perché  Arrigo  stimolato 
dalle  punture  dell’ amore,  ed  oltre  a ciò  ver* 
gognandosi  di  stare  lungamente  in  quella  scena 
al  curioso  teatro  di  tutto  il  mondo,  incalzava 
con  ogni  ardore  il  Campeggi  : benché  non  era 
questi  egualmente  incalzalo  dal  suo  collega» 
come  peptìto  del  precipizio,  al  quale  impcn* 
aUaoiente  vedeva  condotto  per  sua  cagione  U 
re  e la  patria.  Aveva  pregato  dunque  più  volte 
il  Campeggi  per  lettere  il  papa  che  avvocasse 
a sé  la  causa»  e liberasse  lui  dall’ angustie:  ed 
il  medesimo  richiedevano  in  Roma  con  giudi* 
ciali  proteste  gli  ambasciadori  di  Cesare  e del 
re  Ferdinando;  ed  allegavano  a nome  della  re- 
gina loro  zia  per  sospetto  qualunque  tribunale 
nciriogbiUerra.  Ma  il  papa  non  aveva  segnate 
le  coramiuioni  per  non  oltenderc  il  re,  al  quale 
non  solo  professava  grandissime  obbligazioni 
negl*  interessi  temporali»  ina  nella  difesa  della 
religione»  per  la  quale  il  re  oltre  airaltrs  opere 
da  noi  riferite,  aveva  usate  ardeuliuime  esor- 
tazioni co*  Duchi  di  Sassonia,  cd  aveva  pnblili- 
cati  e 'prima  c di  fresco  rigorosissimi  edilli 
contra  gli  eretici.  Sperava  dunque  il  pontctìcc 
che  questa  passione  d’Enrico  fosse  per  intiepi- 
dirsi, come  avviene»  senza  essere  egli  costretto 
o a violare  la  giustizia  ed  offendere  gli  Au- 
striaci, o ad  alienarsi  quel  principe. 

Dall’altra  parte  il  Campeggi  oh’cra  giunto  in 
Londra  Gno  dal  settimo  (a)  giorno  d’ottobre, 
signiGcò  che  avendo  egli  consiiui.'ito  (3)  Tindu- 
gio  di  tutte  le  scuse»  convcniagli  dopo  la  Pen- 
tecoste cominciare  il  processo:  couie  poi  se* 
gui  (4)  nel  giorno  ventoUo  di  maggio;  il  ebe 
turbò  gravemente  U pontcGce.  Incaricò  egli  al- 
lora di  nuovo  al  legato,  ebe  non  venisse  a de* 
cistone  di  vcrun  articolo;  promettendogli  ohe 
presto  il  soddisfarebbe  in  avvocare  a sé  quella 
causa.  Questi  ordini  scrìtti  in  cifra  ai  Campeg- 
gi» senza  veruna  menzione  di  bolla  consegna- 
tagli per  dichiarazione  del  inalrioionio  nullo, 
c con  affermare  eh’  erano  conformi  alle  com- 
missioni dategli  nella  partenza»  potevano  far  ve- 
dere al  Soave  (leggendosi  raccconau  cifra  in 
un  libro  stampato)  eh’ errarono  gl’ istorici  se- 
guili da  Ini  nelb  contraria  narrazione. 

Finalmente  essendola  regina cbiaiuato  in  giu- 
dizio» dia  quivi  comparsa  allegò  sospetti  i giu- 

(i)  Lritera  il  ci(fa  »rnlti  i Moie  Jel  popi  «Isl  Sai|s  al 
Itffslo  siUo  i ^ But|io  Bei  a Unno  JcJlc  kUcte  dc’pria- 

iip. 

(3)  Ssid^fo  od  !ibro  priao- 

(t)  Appste  dalla  ciuu  citta  del  òaoti. 

( Ssidcfo  loc.  cit. 


dici  ed  il  luogo;  con  arrecare  potentissime  ra- 
gioni della  tospirione.  Onde  i legali  benché 
non  vollero  ammettere  rappellaxione,  procede- 
rono  si  lentamente,  che  oe  fosse  tra  tanto  in- 
formato il  papa:  od  il  Cam{H^ggi  pigliò  scusa 
che  in  Roma,  della  qual  Corte  egli  era  mem- 
bro, entravano  le  ferie  a luglio»  o duravano 
Gno  ad  011001*0. 

Allora  il  ponteGre  reggendo  ogn* altro  rime- 
dio vano,  levò  la  causa  da'  legali  e ne  eom* 
mise  la  cognizione  a Paolo  Capsztirelii  decano 
della  ruota;  riserbandone  a sé  la  seotcnsa.  Di 
che  il  re  notabilmente  atlristossi»  e sospettò 
che  il  Volseo  non  avesse  in  ciò  proceduto  con 
fede;  sapendo  il  mollo  ch’egli  poteva  col  pon- 
tefice, il  quale  si  riconosceva  a lui  obbligalo  di 
quanto  in  servigio  suo  e della  Chiesa  aveva 
operato  quel  principe.  Onde  il  re  sospicò  che 
la  mutazione  della  destinaia  novella  sposa  avesse 
mutala  l’inslinazione  del  casdinale  Èhoraoenso 
intoruo  al  divorzio  della  prioaa,  r ch’egli  ne 
diuuadesse  ÌI  papa;  il  quale  io  ritrovo,  che 
veramente  aveva  procurato  alcuni  anni  avanti 
di  stabilire  col  Volseo  segreta  corrispofMÌeoza 
come  con  arbitro  di  quel  regno  (1).  Por  tonto 
il  re  nel  partirsi  del  Campeggi  gli  fe’  oeseave 
le  rot>e,  perché  pensava  di  trovarvi  qualche  oe« 
culla  lettera  del  collega  al  ponUGce.  Nel  re> 
sto  per  allora  dissimulò  con  hii  ; nè  perdo  U 
speranza  di  conseguire  l'inlenlo  in  Roma.  E il 
pontefice  dimostrava  di  volere  scorrore  In  suo 
favore  quanto  gli  fosse  lecito;  e ti  eredeva 
che  riicnesso  grand’ alTexione  ed  amore  eoa  En- 
rico, sìoeome  attesta  Gasparo  Contanno  (poi 
cardinale  da  oommcriionirsi  da  noi  più  volle) 
nella  relazione  (1)  della  sua  ambasctevìa  ap- 
presso al  pontefice  ed  all*  impersdoro»  quando 
questi  coronoui  in  Bologna  Panno  i53<k 

Più  apertamente  contra  il  Volato  si  raanifo- 
slò  indi  a poco  il  re  d’Inghilterra  mal  soddis- 
fallo, cd  invitò,  come  avviene,  le  lingue  dei 
consiglieri  a pascere  l’ira  del  principe,  e Pin- 
vidi.1  propria  con  inniimeraliili  aceuse:  talché 
aumentandosi  Paltenazione,  levogli  il  carico  di 
grancancelliere,  due  vesoovadi,  il  palazzo,  e ri* 
legollo  a far  vita  solìUrìa,  e non  solo  privala» 
ma  povera:  cd  indi  fattolo  cotidurre  a Londra 
in  forma  di  prigioniero  a render  conto  di  gra- 
vissiiHC  imputazioni»  cagionò  che  il  cardinale 
per  patimento  di  corpo  e d'animo  fini  Li  vka 
per  via. 

CAPO  XVIU 

Dieta  di  Spùnt  ed  origitxé  dk*  proèeetatui^ 

Né  mancavano  nuove  sollecitadioi  al  papa 
nella  Germania:  essendo  stata  l’antecedente  ri- 
soliuionc  di  Spira  si  generale  cd  trresolnU,  co- 
me da  noi  rifiTusi,  per  ordine  deU’insptradora 
congK'gossi  nella  medostroa  città  uis’allra  dieta 
nc.1  febbrajo  dell’anno  iSag  con  la  sopraioten- 

(1)  Vriti  L kltm  del  Gibrrlo  al  Las|o  bsmm  d’Isfhth 
krra  bk!  prtuo  <«oo  ddlc  ItUm  dc^  friadpl. 

(2)  Si  coatxac  ad  ciuto  liWe  ddPtitàbio  raisoaa. 


■ , Coogle 


ìU 


l'AI.LA  VICINO 


«Ictus  del  re  Ferdinaiido,  s firir  di  pi'cpsrAMÌ  : 
«tontrs  gli  atssiu  di  Solimano,  clic  avendo  espu*  i 
gnsla  Buda  col  meglio  dell’  Ungheria,  tninac*  ' 
ciava  gli  altri  propinqui  domini  di  quel  re:  ed 
inueme  a fin  d’agginslarc  lo  discordie  della  rc> 
ligione  che  ognora  divenivano  maggiori  e peg- 
giori (t).  11  pontefice  vi  mandò  Giantommaso 
conte  della  Mirandola,  oITcrendo  quanto  alla 
guerra  ciò  che  poteva  dare  allora  il  suo  stato 
calamitoso;  e confortando  i Tedeschi  alla  sin* 
cerìlà  ed  unitii  deiranliea  fede.  Le  varie  sette 
d’Anahattiati , come  otliose  e comlannate  dai 
principi  0 da*  magistrati,  non  v’ebbero  lungo; 
ma  bensì  con  molta  fìdanaa  vi  comparvero  i 
luterani  da  una  parte  e gli  twingliani  dall’ al- 
tra: nemici  non  meno  fra  loro,  che  amenduc 
a*  cattolici.  Dal  che  questi  presero  opportiinitli 
di  far  conoscere  a ciascuna  delle  faxioni  quali 
diaeordie  intestine  producesse  la  sfrenata  arro- 
ganza d*abbattere  i riti  ed  i dogmi  comuni.  Ciò 
dal  Soave  raccontasi  per  un  sottile  artifìcio  di- 
coperto  c deluso  da  Filippo  langravio  d''Auia; 
il  quale  per  tenere  gli  eretici  uniti  contro  la 
parte  cattolica^  persuaae  loro  che  le  differenze 
tra  le  due  nuove  sette  erano  leggiere;  c pigliò 
in  sé  il  carico  d’accordarle.  Ma  ciascun  vegga 
qual  fatto  più  meriti  l’odioso  nome  d’crlifìcio; 
o quello  de*  cattoUci  io  rappresentare  »'  quei 
sedotti  aderenti  degl*  innovatori  una  cosa  vera 
ed  importante  alla  quiete  pubblica;  cioè,  che 
l’apostasia  dalla  vecchia  fede  partorirebbe  im* 
placabili  disaenaioni  civili  ; o del  langravio  in 
aObrmame  loro  una  falsa,  ch'era  la  Icggierezza 
della  contrarieth,  ed  in  prometterne  una  im- 
possibile, ch*cra  la  loro  futura  concordia,  come 
I*  avvenimento  rendè  palese. 

CoDobbeai  nondimeno  in  quella  dicL'i  il  pre- 
cipizio del  male;  c già  che  non  v’ erano  forze 
per  bene  curarlo,  si  cercò  di  reprimerlo.  Or- 
dinoasi  dunque  nel  recesso  fatto  a’:i3  d’aprile 
l’anno  i5aq  che  dove  Tedìtto  di  Wormazia  ora 
stato  ricevuto,  continuasse  ad  osservarli  sino  al 
futuro  Concilio  : «love  U religione  s’era  muta- 
ta, nè  polcvasi  ritornare  airri>crcizio  dcU’anti- 
ca  senza  commovimento  pubblico  , ii  perseve- 
rasse parimente  fino  al  Concilio:  che  Fa  selt.-i 
de' sacramentari,  cioè  negante  nellVueari<«tia  la 
vera  presenza  di  Cristo,  fosse  h.imlit.i  da  o^ni 
luogo:  più  anche  (|uella  degli  Anab.illisti;  cen- 
tra i quali  si  fulminò  un  severissimo  editto: 
che  l’uso  della  messa  restasse  per  ttiUo,  né  si 
vietasse  a*  cattolici  eziandìo  in  <|iie’ paesi  dove 
crasi  radicato  il  lulrramsmo  : die  V evangeli^ 
s’  insegnasse  giusta  l.a  itposirione  de’  padri  .ip- 
provati  dalla  Chiesa:  che  gli  ordini  dell’ impe- 
rio stessero  in  pace  fra  loro;  nè  alcuno  mole- 
stasse l’altro  per  titolo  di  religione,  nè  pigliasse 
il  patrocinio  de’ sudditi  altrui. 

11  ponlefire  che  regolava  le  sue  speranze  , 
non  da  tulio  il  dovuto  , ma  dal  pos»ibi!c  , ne 
restò  soddisfatto  (a)  ; lodamb»  lo  diligenze  del 


suo  ministro,  e rincraziandone  i parziali  della 
fede  cattolica:  e sperò  che  la  presenza  di  Co* 
sa  re  sarebbe  st.atu  roffìc.ire  contravveleno. 

Non  cosi  la  parte  contraria  , la  quale  fati* 
audace  pel  numero  e |>er  la  potenza  degli  ado- 
rcnli,  cominciò  a deporre  la  maschera  portata 
fino  a queirora  doli’ ubbidienza  verso  1*  auto- 
rità di  Cesare  e dell’imperio.  Unironsi  per^ 
sei  principi,  i quali  furono  Giovanni  elettore 
di  Sassonia  successore  di  Federigo  (i),  di  cui 
era  fratello  minore  nell’età,  ma  superiore  nel* 
l’aperta  professione  dell’eresìa:  Giorgio  elet- 
tore di  Brandebnrgo,  Ernesto  e Francesco  da* 
chi  di  Lnneburgo,  Filippo  Langravio  d*  Assia  « 
e Wolfango  prineipe  d’Anall;  e con  essi  quat- 
tordici città,  cioè  Argentina,  Norimbet^a  , Ci- 
ma, Costanza,  Rutclinga.  Wi<8cmto,  Mcmtnga  « 
Lindo,  Campodiino,  Hsiibruno  , Isaac , Wiase- 
burgo,  Norlinda  e san  Gallo  : e si  protestarono 
di  non  potersi  acquietare  a quella  disposizione^ 
come  pregiudictale  alta  verità  evangelica;  e che 
però  appellavano  al  futuro  Concilio,  a Ceaare> 
e ad  ogni  giudice  non  sospetto.  Ricusarono  que- 
sti di  concorrere  olla  guerra  difensiva  centra 
il  turco,  se  non  godevano  la  pieoa  libertà  della 
loro  religione  ; e mandarono  ambasciadori  a 
Cario,  i quali  lo  ritrovarono  io  Piacenza  men- 
tre s’ìncamraìoava  a Bologna  per  vedere  il  pon* 
tefice,  e ricevere  da  lui  la  corona. 

Né  si  vuole  qui  tralasciare  di  fare  una  oseer* 
vasione.  L’eresia  di  Martino  era  nata  sotto  un 
principe;  e per  adescarlo  s’era  disseminala  con 
misura  di  concetti  più  vantaggiosi  al  domìnio 
d’uno  solo  : laddove  quella  di  Zwìnglìo  origi- 
nata da  un  governo  popolare,  crasi  sparsa  nelle 
prediche  e negli  scrini  de’  suoi  eoo  altri  seo- 
timenli  plausibili  alla  libertà  del  popolo;  O 
massimamente  di  non  .illarciarsì  con  le  pen- 
sioni de’  principi  forestieri.  E in  conformità  di 
questo  vegglamo , ebe  nelh  ricordata  dieta  i 
principi  liitii  aderirono  a Lutero,  e molte  delle 
città  franche  sesuilarono  Zwinglio. 

I)airaceenn.*ita  protesta  fattasi  nel  convento 
di  Spira  derivò  in  Germani.i  il  celebre  nome 
dì  pi'oleaianti,  che  con  vocabolo  meno  invidio- 
so vuol  dire  in  elToUo  : Hihelli  al  papa  ed  a 
fetore  Fi  cosi  essi  ricevuta  la  risposta  che 
: narreremo,  raunatisi  nel  seguente  novembre,  e 
I poi  di  nuovo  nel  gennaio  a Smalcalda  , terra 
I del  Langravio  d’  Assia  , sì  coMegnrono  insieme 
: centra  chiunque  le.ntasse  di  molestarli  nelle 
materie  «li  religione  : cd  in  tale  modo  ebbe 
origine  la  famosa  lega  smalcaldica  (a). 

Avea  Osare  in  Piacenza  sotto  i tredici  d’ot- 
tobre risposto  agli  ambasciadori  de*  protestanti 
in  questa  sentenza  : (3)  che  sua  maestà  si  do- 
leva mollo  della  discordanza  loro  dal  decreto 
di  Spira;  il  quale  rra.si  fatto  per  chiudere  la 
porta  .alle  novità  e all’ introduzione  d’altre  set- 


fi)  Vrdi  dt«po  |li  altri  il  Vinviu  all^anDu  l’iTj  C'I  ». 

t Mfaenli. 

(S)  L(ttr<4  drl  OuolomfniMt  drlla  Mirnrdn'a  solfo  ’i 

ì à «il  magali.)  1 nei  2 liti*  «Ir'lc  Icllcrf  dr'pn>i.ipi.  i| 


(1)  Mori  Fri«fi|o  Pm»n  iSx5  coaie  Barra  lo  Sleidaflo 
R«i  libro  H. 

(2)  Tutto  ii<>  t nfirito  dallo  Sl«idM«i  ai 'l  prÌDcipà)  <kl 
libro  y ilP  anno  i52«|. 

(3)  L diUfsa  ai'{>«rsH>  al  Btovìo  nrIPaano  l5z^  al  sa- 
mrr>  (|b. 
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STOMA  DEL  CONCILIO 


e per  la  concordia  dell* imperio  ; onde  l'elct' 
toro  di  SaMonia  e i compagni  avrebbooo  do- 
Tolo  acchetarfiti  t che  lua  maestà  e gli  altri 
prìncipi  non  meno  di  loro  desideravano  il  Con* 
cìlio  per  lo  stabilimento  del  pubblico  : il  qual 
Concilio  pero  non  sarebbe  necessario  se  si  os* 
aervassero  i decreti  fatti  dì  comune  volere  , o 
apccialmente  quello  di  Wormaiia.  Clic  essendo 
ricevuto  adunque  per  costume  e per  legge,  che 
Il  minore  numero  ubbidisca  a quello  che  si  è 
ordinalo  dalla  parte  maggiore  e migliore  deb 
1*  imperio,  avea  già  sua  maestà  scrìtto  in  par> 
tieolare  al  Sassone  ed  a*  compagni,  che  pones- 
acro  in  effetto  il  decreto  per  quella  fedelià  che 
a sè  ed  all* imperio  era  debita;  e ebe  se  noi 
facessero,  egli  per  zelo  dcll*flutorilà  e delPescm- 
pio  gli  avrebl^  severamente  puniti.  Che  spe* 
rava , essere  loro  per  ubbidire  , osservando  il 
decreto  , la  cui  esecuzione  era  in  quel  tempo 
sommamente  necessaria  per  Tinvasionc  turche* 
aca;  non  potendosi  bene  resistere  a si  formi- 
dabile assalitore  senu  una  perfetta  concordia: 
eppure  da  tale  resistenza  dipendere  il  salvare 
dall*estrema  miseria  la  Germania  tolta , e la 
fede  cristiana.  Che  sua  maestà  quanto  prima 
tratterebbe  col  pontefice  affine  clic  si  ribut- 
tasse qnell*atroeo  nemico,  e che  ogni  opera  di 
religione  si  convertisse  in  gloria  di  Dio  e in 
tranquillità  de*  popoli.  Che  parimente  eon- 
chiuderebbe  tosto  la  pace  d*  Italia  per  iraj)ie- 
gare  la  persona  e tutte  le  forze  in  dtfeza  del- 
l'Alemagna. 

Gli  ambaseiadori  appellarono  da  sifTalla  ri* 
sposta:  dì  che  quantunque  Cesare  sì  sdegnasse, 
riputò  moglie  di  lasriarli  partire  impuniti,  ec- 
cetto uno  di  loro  chiamato  Michele  Cadeno,  a 
cui  fe* precetto  capitale  dì  fermarsi;  perchè 
aveva  osalo  di  presentargli  un  catechismo  di 
X.ulero:  ma  egli  ciò  non  ostante  se  ne  fuggi. 

Tali  dimostrazioni  di  Carlo  a favore  dilla 
Chiesa  cattolica,  siccome  Hispiaeenti  al  Soave, 
benché  narrate  dal  suo  Sleidano  (i),  sono  tutte 
da  lui  copci-tc  in  silenzio:  massimamente  ver- 
gendosi dal  tenore  della  recitata  risposta  , che 
r impcradore  di  spontaneo  parere  , e innanzi 
d'abboccarsi  col  papa,  si  dtehi.arò  di  non  ripu- 
tare per  necessarìo  il  Concilio**  Il  che  prova  , 
ebe  un  tale  concetto  non  fu  interessato  artifi- 
cio di  Clemente  , ma  ragionevole  sentimento 
ancora  di  Cesare.  Intendeva  egli  pei  avventura, 
essere  proprio  di  chi  macchina  nl>eUinn<-  chie- 
dere le  generali  adunanze;  perrliè  gl'ingatini 
clcll'cloquenza  vagliono  principalmente  a coin- 
movere  l.a  moltitudine;  come  osservò  'pie!  (•?) 
vaicnt'uomo  clic  ricercò  le  cagioni  pci  cui  ipii:- 
at’arte  fosse  caduta:  assegnandone  in  ragione 
r essere  passato  il  governo  di  Homa  dalla  re- 
pubblica a*  monarchi. 

(i)  N*l  l««fa  citalo. 

(a)  L*aulure  del  Df  eotin  taetHfiji 

(Emo  vimc  aUnbbilo  luaBaiuirjtc,  ut.oiMr  <■  ticin,  ;•  Cct* 
odio  Tacilo).  (L'Ltlif.) 
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ARGOMENTO 

DBt. 

LIBRO  TERZO 

yane  fìittgeme  tiri  Lai*gravio  pfr  co/ieor- 
dare  Lutet'o  e Zwìngtìo.  Comnatione  di  Otr- 

10  K in  fìotcgna,  e negoziati  di  Ini  col  f>apa. 
Dieta  d* diiguita  f cd  origine  della  confetuone 
augustana.  Conferenze  ordinate  quivi  da  Cr»r- 
Zo  f'  per  concordate  i luterani  co*  cattolici, 
yicina  speranta  di  Ciò  , ma  tenta  tucceÌM», 
^uoifi  editti  imperiali  cantra  gli  erefiei.  Trai- 
tati  di  Cesare  col  pontefice  ad  ittanzn  deìPAla* 
magna  per  la  convocazione  del  CanciUof  età* 
pitoli  portati  a quello  topra  ciò  dal  rmntis 
Gambara.  Pratiche  da*  protestanti  co*  re  di  Fra»^ 
eia  e d*  Inghilterra.  IVumiatuta  dell*  jtUandri 
ad  una  dieta  intimata  in  Spira , e indi  a Ce» 
tare:  e tuoi  negoriVifi.  Fitioria  menoraòiVt  c/ef 
canzoni  .n^itceri  cattolici  contro  gli  eretici , § 
morte  di  Zwinglio  in  battaglio.  Dieta  di  Bam 
tisbona , com^ocata  tpecialmente  per  la  guerra 
conira  U turco,  e per  la  Heagnìtione  di  Ferdi^ 
nanda  in  re  de*  roma/ti.  Ostacoli  pKonti-atf  da 
Cesare  ne*  protestanti,  TVegun  di  religione  da 
lui  stabilita  con  essi  in  Norimberga  sino^  ab 
nuoro  O>ncilio  , con  /'ipugNaiitn  della  dieta^ 
^/toZiitione  quiri  preta  di  prorw'arc  dal  pon- 
tefìcCf  che  sia  radunato  ft'a  un  anno  e mezza- 
Aiuti  iomnu*/i(t<rnri  dal  papa  a Cesare  contrik 

11  turco,  e legazione  perciò  del  cardinale  Ippo* 
lito  de*  Medici,  lìiiirata  di  Solimano  dall*  Ver» 
gheria.  Diligenze  de*  re  di  Francia  e tt  Inghii»  • 
(erra  per  distaccare  il  papa  da  Cesare.  Diffi- 
denze nate  fi'a  questi  due  nel  nuotm  eébocca^ 
mento  fra  toro  successo  in  Bologna.  PvUbtta- 
zinne  fra  toro  presa  ^ che  t*  i«lim«fte  aUmvi  ii 
Concilio  ,*  cd  csecutione  dì  càò.  Nutttiatpra  dei 
/lungone  a*  principi  di  Germania  per  questa 
ca;;>ioue,  accnmpa»/uifo  da  un  ambasviatàsrt  di 
Cesate  ; e risposta  che  riportarono  da'  protei 
stanti.  Andata  , e congresso  del  papa  in  òfar^ 
silict  C"l  re  Francesco.  Due.  sentenze  pevtin/i- 
ztalt  in  vat j tùnipi  nella  causa  del  divortta 
coutra  i7  re  tP  Inghilterra  ; e scisma  peniò  di 
quel  regno.  Morte  dt  (demente , e titceettio/s# 
di  Paolo  lU.  Applicazione  di  lui  alla  coumoo 
caztone  del  Concilio  , e sprtlnitme  del  Ferg&s 
rio  in  Alemagna  per  questo  fine.  Abboccamenti 
del  Nunzio  co’  piincipt  cattolici  est  eretici t • 
Con  Luino.  Penula  di  fetore  in  /fonia  dopa 

la  letiioìut  di  'J'iinisi,  Solenne  raginnameftto  di 
Itti  {Paranti  al  papa  e a tutta  la  Corte  oontrss 
il  re  di  Francia  ; e risposta  degli  ambascia- 
dori  /rancesi.  *Vcu<rtiZi/«  del  papa.  intientZHS- 
nc  del  Conci7io  i/i  .Mantova.  K decapifaziono 
cT Am\a  Bolena. 
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IcooditiociatA , |>er  quello  che  «oggiugiierò  ap- 
pretto) una  vizioH  inclioauoDe  al  aolo  bene 
proprio,  li  quale  Uoeiae  a peocare,  ac  noo  gU 
aveste  da  ciò  talvati  il  merito  del  Kedcotore: 
ma  che  non  per  tutto  ciò  tarebbeti  da  loro 


CAPO  PRIMO 

Comgrttto  dii  LuUro  a Zwin^Uo^ 

« loro  discordia^ 

Filippo  Langravio,  e per  ottorvare  ciò  che 
a*  era  addottalo  nella  dieta , e per  avvalorare 
cto  la  eottcordia  le  forse  degl*  innovatori  con- 
tra  il  partito  caliolico,  pvoourò  Immaotenente 
di  concordare  inaienie  Lutero  e Zvringlio.  A 
qeetlo  fine  tubili  un  abboccamento  fra  loro 

10  Marpurg;  il  quale  aegui  nell*  oUobro  del 

iSa^  (I). 

Venne  Lutero  con  Melantono,  Iona,  0<i*a- 
Jro,  e Bieoiio  per  uu  parte , e Zwingtio  con 
EooUropadio  , Bucero  ed  Hediooe  per  l’ altra. 
Duci  la  dùputaaiona  per  molti  giorni.  E ben- 
ché Zwinglio  cupido  di  ipieata  unione,  c rae- 
Bo  duro  che  l'altro,  ai  laieìauie  guadagnare  in 
iBulti  artiaoU  o a aeotire  come  Lutero,  o a par- 
lai* come  Lutero,  non  potè  impetrarne  veruno 
dalla  superbia  deU'emolo.  La  principale  ditten- 
aàoee  rimate  iotomo  tUa  presenza  di  Cristo  nel 
aaoramento  dell'  altere  ; del  ohe  abbiamo  di* 
eoorto  nel  libra  precedente.  Narrano,  ohe  Zu« 
vtogUo  impiegò  fino  le  lagrime  per  fare  Lutero 
|ùtt  arrendevole;  ma  nulU  valse  i anzi  abilito- 
doai  i luleraoi  della  pieghevolezza  uttU  da  Znrin- 
gUo , ciottrono  palme  n trioofì  del  loro  ca* 
piUno.  Onde  anche  gli  swingliani  irriuU  van- 
tarono lo  tteito  del  loro  maestro,  aopra  Lute- 
ro. Sitchè , non  ostante  la  convenzione  alla 
quale  9 Langravio  aveva  ridotte  le  parli  d'atte- 
nersi slmeoo  in  futuro  dalle  punture,  it  esa- 
sperò iodi  tempre  tra  etti  pià  ostile  e ingiù- 
riota  h controversu. 

Nelhi  relazione  di  questo  tuccesto  commette 

11  Soave  due  notabili  errori  11  primo  in  dire, 
che  Ziringlto  e Lutero,  indipendenti  fra  loro, 
e in  paesi  diverti,  furono  concordi  stTatto  nel- 
l'inTCBtare  tentenie  Boo  alt'anno  i5o5,  e che 
allora  ditcordarooo  solamente  iotomo  al  miste- 
rìo  ddk’eacarulU.  Vero  è,  che  Lutero  e Zvrin- 
glio  convenivano  io  molli  dogmi , tanto  che 
per  questa  conformitè  delle  dottrine,  e perchè 
la  luterana  fo  antecedente  e superiore  di  se- 
gnito,  avvenne  che  non  aolo  ne*  brevi  d'Ackia* 
no,  a di  demente  acrìtti  in  Elvezia  ed  altrove, 
da  noi  riferiti  naa  nelle  iairuzioni  dato  da*  can- 
toni cattolioà  a*  loro  ambasciadori , nominosai 
l’eretm  di  que*  paesi  generalmente  per  luterana. 
Ma  è parimente  vero,  che  Zwinglio  dissenti  da 
Irutcro  e prima  deH*aano  i5z5  ed  io  un  altro 
prinfiptiisttmft  articolo  ; cioè  intorno  al  peccalo 
originale:  affermando  egli  bensì,  che  per  la 
irasgresstooe  d'Adamo  i posteri  avrebbono  ere- 
ditata (dissi  avrebbono  con  forma  di  pattare 

(i)  S^gtésto  slPsato  iSzQ  sei  gusuìo  n 


contratta  vera  colpa,  e verd  peccalo;  ma  aolo 
un  peccato  metaforico,  in  quanto  quella  ere- 
ditaria inclinazione  di  peccare , con  la  quale 
dovevano  nascere  per  1* Infezione  de* genitori, 
potea  nominarai  peccato , in  quella  forma  che 
per  nsetafoni  la  morte  si  dice  pallida  perchè 
cagiona  il  pallore.  Nondimeno  il  Soave  quanto 
maligno  contra  i cattolici,  tanto  parziale  verso 
gli  eretici,  volle  credere  ad  alcuni  di  qpcUi  (i) 
che  hanno  tenuto  di  liberare  Zwinglio  da  tìf- 
fatU  eresia;  e riapoodono  per  sua  discolpa,  che 
egli  laddove  negò  il  peccalo  originale , intese 
per  nome  di  peccato  un*  azione  rea  commessa 
dal  peccatore;  quale  senza  dubbio  non  fu  il 
delitto  d'Adamo  rispetto  a* suoi  posteri.  Difesa 
invalida;  perocché  intanto  ciò  intende  Zwin- 
glio col  nome  di  peccato  , in,  quaoto  alTerma  , 
non  ritrovarsi  alcun  altro  vero  peccalo,  il  quale 
non  sia  una  rea  opera  commessa  dal  peccato- 
re : • quindi  raccoglie,  die  il  dire  peccato  ori- 
ginale aia  una  pura  meUfora,  come  vedremo. 
Che  se  il  Soave  non  voleva  prestare  credenza 
ad  ionumerabili  altri,  i quali  riferiscono  que- 
st'errore, doveva  concederla  almeno  slW  parole 
dello  stesso  Zwinglio  (a).  Lasciamo  ch’egli  con- 
fessa, una  tale  sua  opinione  ripugnare  al  con- 
senlimenlo  de*  teologhi  ; il  che  non  avit'bbo 
pure  ombra  di  vcrilò,  quando  costui  sotsraeole 
negasse  , che  la  colpa  originale  fosse  aziona 
propria  di  chi  n'c  macnhto.  Ma  non  prominp 
zìa  egli  fuori  d’ambiguità:  Qual  cosà  potè  dirsi 
o pià  brevemente^  o più  chiaramente  che , ti 
peccato  originale  non  estere  peccato,  ma  mor- 
bof  e i figliuoli  de* cristiani  per  un  tale  mo»'* 
bo  non  incorrer*  nelFetemo  suppUdo  7 Per 
Contrario  quale  debolezza  maggiore,  è più  alie- 
na dalla  scrittura  canonico,  che  il  tórsi  quella 
calamità  dal  lavacro  battesimale  , ed  il  darsi 
ella  per  sriopja  di  esso,  ed  essere  lei  non  sola- 
mente morbo,  ma  iniicme  realo?  (3)  Noi  pa- 
ragona piuUoito  alla  naturale  o balbuzie , o 
podagra,  alla  qgalc  soggiacciano  alcuni  popoli? 
Non  soggi ugne  ; Questa  ind^iasio/itf  dunque  a 
peccai'e  per  amore  di  sè  stesso  è il  peccalo  ori- 
ginale ; la  quale  inclinazione  non  è propria- 
mente peccato  s ma  un  tale  fonte  , ed  un  tale 
genio  di  peccare  ? (4)  Anzi,  siccome  accennai, 
né  meno  questo  peccalo  metaforico  vuole  egli, 
che  si  contragga  di  fatto  , ma  che  sarebbesi 
contratto  dalla  progenie  d'Adamo.  Avvenga  che 
insegna  come  più  probabile,  che  pe*  meriti  di 
Cristo  iutU  la  natura  aia  reintegraU  in  ma- 

(l)  Earko  «si  >wsioa«deciiBo4etb4(ca  3 Mar- 

lino  Bircro  lopn  U cdpo  5 ibll^rpUlois  a'IUsusi,  Riaoifo 
Ovsllno  nell 'apologia  fes  Zwìnfl». 

(a)  Nel  libi»  del  balkuBo  al  tralUlo  3 mIIs  digressisso 
ikl  pccutu  viigt»alc. 

(3)  Nella  (ÌKbiaiaéit«e  «lei  peccato  oiigiuk  ad  UiWso  Rs* 

eio. 

(4)  Nello  .teaau  liW» 
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nierft,  ch«  nMinno  o fcUìlMf,  d adoUo  nato  di  di  ^raxia  eh*  rgli  oottpaiia  • tbi  lo 
genitori  o criatiani»  o gentili  perisca,  se  non  la  quale  presenta  concedc?a  parimeoUs  Znria- 
commette  fallo  contrario  alla  legge.  Di  più  in-  glio.  Laddove  il  vcrt>  ai  è che  Lutero  difese 
tanto  egli  altribuUce  ciò  a*  meriti  del  Salvato-  perpetuamente  la  vera  presenta  quivi  di  Cri- 
re,  in  quanto  ponendo  esso  la  salate,  ola  mi-  sto  ma  solo  nell’oso,  cioè  sol  dorante  1* aiione 
scria  tiema  dipendente  dall'assoluto  arbitrio  dì  sacramentale:  la  quale  perù  egli  non  vaole  ebe 
Dio,  senza  veruno  riguardo  armenti,  o a’ de-  ai  raisori  matemalkamente  ma  moralmente,  e 
meriti  nostri,  dice,  che  sieoome  il  padre  di  fa*  cosi  dal  principio  dell' orazione  domenicale  sino 
miglia  ogualmeote  ammazza  il  lupo  già  insao-  a tutto  quel  tempo  nel  quale  con  agio  si  pos- 
guinalo  nel  gregge,  e il  lupattcUq  che  non  oc-  sano  essere  eomuoioati  i fedeli,  come  spiega  la 
rise  ancora  gli  agnelli,  ma  porta  natorale  in-  una  sua  lettera  a Simooe  Wolferioo  (i). 
clioazione  ad  ucciderli,  cosi  Dio  avrebbe  con-  Con  quanta  linoeriU  poi  operasse  Lntéro  ne- 
dannati  i fanciulli,  quantunque  non  peccatori,  gl*  insegnamenti  della  religione,  ai  può  tcoigere 
per  questa  innata  inclinazione  di  peccare,  se  in  questo  fatto)  perciocché  da  una  parte  co- 
CrìsVo  cot*  suoi  meriti  non  gli  avesse  liberati,  me  riferisce  il  Sosve,  scrìsse  ad  on  amico,  noa 
Nel  resto  non  pone  in  loro  verno  merito  di  avere  egli  voluto  in  quello  articolo  dell*euea- 
punizione.  | ristia  ricevere  I*  opinione  di  ZwingUo  per  noa 

Né  vale  quello  che  s*  allega  da' difensori  di  eccitare  maggiore  odio  de*  popoli  cootra  i prò- 
Zwuiglio:  cioè,  ch’egli  nel  solenne  abbocca-  prj  seguaci:  nel  che  ti  dn^iara  d'insegnare  la 
mento  con  Lulq^,  di  cui  tosto  ragioneremo,  fede  non  lecoodo  la  verìtii,  ma  aecondo  la  pò» 
riconoscesse  il  peccato  originale,  c la  morte  di  litica:  e dall’altro  canto  ad  AU)erto  di  Bran- 
tulti  per  cagione  di  quello,  se  non  vengono  deburg  gran  maestro  de' cavalieri  Teutonici  che 
ricomperati  col  sangue  di  Cristo.  Imperocché  apostatando  a luteranismo  s’era  aiuffiogliato,  6 
dopo  un  tale  abboccamento  nella  dieta  d’Au-  venia  combattuto  dagli  ulfic)  de'zwiogliani  per 
gusta,  che  tosto  rieordcrassi,  avendo  i luterani  acquistarlo  alia  setta  loro,  scrisse  pur  Lutero 
esibita  la  loro  celebre  confessione,  e così  ve-  con  abboroinaaioah  di  quella  sentenza,  come 
nendosi  a conferenza  Ira  loro  e i cattolici  per  ripugnante  alla  scrittura,  a'  santi  padri  ed  al- 
tentare  la  concordia,  ameodue  le  partì  conscn-  l’uso  antichissimo  della  Chiesa, 
tirono  sopra  il  secondo  articolo  con  queste  Né  maggiore  ingcnuiUi  si  scorse  io  ZwingUo: 
psrole:  Condannano  i pela^iani , « gli  altri,  perciocché  non  avendo  egli  ne’ primi  anni  della 
come  gli  zwingliani,  e gli  anabattisti  , i quali  stia  eresia  pronunziato  uno  tale  dogma,  tosto 
negano  il  peccato  originate:  eppure  era  quivi  Q che  odi  essere  nato  ed  allignato  in  Germania 
comparsa  la  confessione  degli  zwingHani.  Onde  B non  solo  il  predicò  in  Elvezia,  ma  fuggendo  ia 
appare  ch’era  notoria  a tutte  le  parli  la  dii-  I ciò  il  titolo  di  scolare  affermò  d' averlo  esso 
seosione  di  quelle  sette  in  questo  punto.  E be-  I lungamente  covato  netl’  intelletto  senza  profe- 
ne  dalla  rìferìta  sentenza  di  ZwingUo  si  scuo-  Hrlo,  e con  immìisre  il  buon  servo  che  porgo 
pre  in  quale  senio  concedesse  egli  il  peccato  a suo  tempo  il  cibo  alla  famiglia  del  signorei 
originale,  e la  dannazione  che  s' inoorterebbe  prendendo  ambidue  per  tanto  i rispetti  umani 
per  esso  : Il  quale  senso  é tutto  diverso  e dalla  per  regola  d’insegnare  i misterj  divini. 
cattoUca  verità , e da  ciò  che  ammettevano  i La  ragione  vera  per  la  quale  in  questo  solo 
luleraoi.  Onde  conveniva  egli  con  Lutero  nel  punto  non  trovarono  temperamento  di  concor- 
parlare,  ma  non  nel  credere.  dia,  fu  perché  in  ciò  la  preterita  controversia 

il  secondo  errore  del  Soave  che  ne  conlien  era  di  materia  troppo  intesa  dal  popolo,  né  si 
due  insieme,  é che  la  discordia  fra  Lutero  e polca  velare  con  vocaboli  come  quella  del  pec- 
ZwiogUo  intorno  alla  presenza  del  salvatore  calo  originale,  c perciò  neuuno  degli  eresiar- 
ncir  eucaristia  fosse  meramente  di  nome,  e | chi  volle  cedere  all’altro  e perdere  la  ripuU- 
però  più  malagevole  ad  accordarsi.  Questa  è 1 «onc  co’ suoi, 
la  prima  volta  che  odo  una  tale  proposi- 
zione: più  di/Gcilmente  accordarsi  le  contro*  CAPO  11 

venie  ^ vocaboli,  nelle  quali  ciascuna  parte 

senza  il  rossore  della  ritrattazione  può  coosen-  Trattati  di  CUnttnu  e di  Cesare  con  occesione 
lire  con  l'altra  c convenire  in  una  terza  dici-  di  ricevere  questi  la  corona  imperiale  in  Bo^ 
tura;  che  le  quistiooi  di  cose,  in  cui  non  può  legna, 
stabilirsi  la  pace  senza  che  I*  uno  de’  contra- 
stanti s’arrenda  e divenga  trofeo  dell’  emulo.  Soave  passando  convento  degli  efesuDN 

Ma  comunqne  ciò  sia  : chi  mai  ha  sognato  che  I chi  a quelio  de’  prineipi,  narra  che  Cesare  pi- 
fosse  coDtroveraa  di  voci  Taflermare  e’I  n^are  I fihù  dal  pontefice  la  corona  in  Bologna  perchè 
che  il  corpo  e il  sangue  di  Cristo  sia  vera-  I ■ questo  non  pareva  conveniente  che  compa- 
mente  ndl'oilia?  ora  il  Soave  per  avere  letto  I risserò  in  Roma  coloro  i quaU  due  «ini  prima 
che  Melantone  e Lutero  non  ammettevano  la  I l'avevano  sacebeggiaU:  inlaocando  il  pontefica 
presenza  dì  Cristo  nel  sacramento  fuori  dell’u-  I obliquaaaenle  di  perdono  poco  sìncero.  Ciò  h 
so,  come  nel  preeedenle  libro  abbiamo  aecen-  | convince  per  un  sogno  di  suo  caprìccio,  prL 
nato,  pare  che  sdmceioli  in  ano  errore  puerile  i micramenle  da  ani  lettera  contraria  che  M papa 
d'intendere  ciò,  quasi  Lutero  negasse  quivi  la  I 

vera  presenza  di  Cristo  e cooocdcasc  uua  pre-  I (i)  Salto  a'aaéì  IsfUoéd  |543  ad  4 ImdsU'afm  A 
seuM  meUlorka  e per  maoiera  d*  opeiaaiofie  t | LoIsm. 
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fase  iti  Tetcoro  di  VAionr  »uo  nunzio 

•ippretu)  a Cesara  (l),  ove  vi  dice  che  quando 
fa  maestà  voa  dive^asve  di  fare  lapaeedMta- 
lit»  oome  il  papa  lo  coniigliava  (c  come  egli 
esegui)  sarebbe  più  grato  a sua  vanlìlà  ebe  lo 
imperadore  ai  eontentaiae  d'  andare  a Kouia  c 
pet  eonformarvi  coiruvo  antico  nella  corona* 
linne,  e afUne  di  risparmiare  al  pontefice»  cian- 
aio di  denaro  o di  forze  per  la  proaaiina  cola* 
antà  ed  infermità»  le  speve  e gli  incomodi  dei 
viaggio:  ma  quando  rìaolveMe  di  proseguire  la 
gnerra  e voleave  sbrigarsi  pi'esto  per  andare  in 
Germania  a farne  le  provvisioni,  il  ponteGoe 
per  compiacerlo  avrebbe  preso  il  disagio  di 
trasferini  a Bol'»cna. 

Di  più  il  Gniccinrding  quivi  allora  presente 
naìra  (l)»  ehe  i\ù  Bologna  stavasi  in  procinto 
d’andare  a Siena  per  dar  calore  all’  armi  con* 
tra  de’ lìnrentìni  ed  indi  a Koma  per  la  coro* 
nazione  di  Cesare»  quando  egli  si  vcusi)  con  le 
istanze  clic  gli  sopravvennero  dal  fratello  e da 
prìncipi  Alemanni  di  trovarsi  tosto  ad  una  die- 
ta:  dal  primo  per  desiderio  di  venire  quivi 
cletlo  in  re  de’romani;  da’ secondi  per  rispetto 
d'alTrellare  il  Concilio;  onde  improvvisamente 
fu  coronalo  in  Bologna.  Il  che  più  minutamente 
leggevi  ne’diarj  autentici  di  quel  tempo  (i), 
ne*  quali  si  trova  che  già  molli  cardinali  e eoe* 
tigiani  cransi  incaniininati  da  Bologna  a Siena 
per  aspettare  quivi  la  venuta  del  papa  e di 
Cesare. 

Ora  se  in  un  fatto  rosi  agevole  a sapersi  ed 
a convincersi  eziandio  co'  libri  stampali,  c stalo 
fl  Soave  o si  trascurato,  o si  menzognero;  chi 
Vorrà  credergli  in  ciò  che  poi  narra  degrinti- 
ini  ragionamenti  fra  *1  pontefice»  c Timperadore 
intorno  al  Concilio:  il  che  fa  egli  con  t:de  si- 
corezza  e miinitczza»  come  i poeti  nel  riferire 
apecifiratamente  e senza  dubitazione  ogni  fatto 
antico  e segreto»  quasi  rivelalo  loro  dada  musa. 

Senza»  che  in  questo  luogo  io  stupisco  del 
tuo  disrorso.  Consideriamolo,  di  grazia  : pone 
egli  io  bocca  del  papa  argomenti  verissimi  a 
fine  di  mostrare  eh’  egli  non  temea  dal  Con- 
cilio rabbassamento  della  sua  podestà  e per  la 
promessa  fattane  da  Cristo  che  gliela  diede,  e 
per  l’esempio  de*  passati  Coneilj  ebe  l’avevano 
sempre  favorita»  e per  ragioni  eziandio  umane» 
le  quali  provavano  che  una  tale  paura  non  po- 
trebbe allignare,  neirantmo  suo  nc  pure  quan- 
do egli  non  collocasse  la  sna  fiducia  in  Dio» 
ma  solo  negli  uomini:  perciocché  nel  Concilio 
i vescovi  che  soli  vi  hanno  la  podestà  decisiva» 
eziandio  mentre  si  gnidassero  dairinteresse  pro- 
prio» favorirebbono  sempre  rautorìtà  del  papa 
dal  quale  era  difesa  e protetta  la  loro  contra 
I*  usuipazione  e l’ eroulaztonf  de*  laici  : e i prin- 
cipi similmente  la  sosterebbono  come  efficacis- 
simo mezzo  per  tenere  in  ufficio  i prelati  dei 
loro  dominj  qualora  con  la  venerazione  acqui- 
stata oc*  popoli  volessero  troppo  innalzarsi.  11 
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(i)  Dsl  Ssn|s  *eUo  I 37  d'  sgotto  4é  iSaQ  mI  3 libro 
geìlf  iHleic  de'*pnBCÌrì- 

(3)  Net  libro  30  tot  priodpio. 

0)  Bugio  il  Cucas  oc'ditfi  asooiciiUi  delPazM  i53o. 


quale  discorso»  o vero»  o finto  die  sU,  fa  par 
tese  che  la  premincoza  d’un  papa  é otUlAi- 
mente  costituita  Ha  Cristo  per  beneficio,  e per 
giusto  Icmperamenlo  di  tutte  1*  altre  potenze* 
Poti  ' ciò  , so;:giugne  i!  Soave»  che  il  papa  dis- 
suadeva Cesare  dal  volere  il  Concilio  ; perchè 
essendo  una  t.ile  doruantls  puro  pretesto  degli 
eretici  disobbidietili»  come  di  uomini  che  nel 
cuore  toro  non  polcvano  aspettarne  se  non  con- 
dann.aionc»  ove  questo  seguisse»  più  sfacciaU- 
menlcsi  l ibcllcrrbbono  dalla  podestà  ecclesiastica 
e laicale  : onde  per  occasione  del  Concilio  la 
prima  nelle  loro  patrie  si  estinguerebbe»  e nella 
prnvincie  caltoHche  si  accresoerebbe ; ma  ta 
secoD<la  caderebbe  in  Germania»  o ne  rigeve* 
rebbe  mi  gran  colpo  senza  acquistarne  altrove 
nessuno  vatilacgi'j;  almeno  essere  certo»  che  il 
Concilio  ed  o;*ni  altr.i  negoziazione  terminereb- 
Ite  in  una  guerra:  che  però  il  migliore  rimedio 
era  o costriugere  i luterani ^pn  1*  imperio;  o 
se  ciò  non  !>aslasse  prevenirli  con  la  forza  ; seti- 
7..1  l isciare  liliero  il  freno  alla  licenza  de*  po- 
poli, airambizioiie  de*  grandi»  alla  perversità  de- 
gl» rrrsiarchi. 

hifc.it  > questo  discorso»  il  quale  se  fosse  stalo 
allora  fitto  veramente  dal  papa»  dovrebbe  lo- 
darsi come  saggio»  pio»  e confermalo  dalPeven- 
lo,  il  Soave  coiicliiude  ; che  queste  ragioni  era- 
no indegne  di  stare  in  bocca  di  fra  Giulio  det 
Mc<!ici  (tale  fu  il  nome  del  papa  nella  milizia 
di  hodi)  non  che  di  Clemente  VH|  e che  UiU 
tavia  pc:siiasero  V imperadore.  £d  osa  oostnl 
di  vituperare  fra  Giulio  dc'Medici  religioso  mw 
litnrc,  perché  così  discoressc  ; mentr’ egli  frale 
di  regola  asseti  più  stretta  « più  obbligala  allo 
staccsmciito  dal  mondo  » non  sì  vergogna  dì 
pubblicare  uti  libro  che  sia  una  pasquinata  per- 
petua contra  la  Chiesa;  uo.v  scuola  d’aforismi 
in  paragone  de' quali  mi  sembrano  pie  le  dot* 
trine  del  Machiavelli;  ed  in  somma  una  se- 
menza fertile  d’ Ateismo?  questo  mio  parlare 
non  apparirà  certamente  ingiuria,  o calunnia  « 
chiunque  leggerà  con  occhi  sinceri  ed  altenlì» 
e con  solino  pio,  non  dirò  tnlla  Is  mia  istoria 
ma  (se  v*  ha  codccmìodc ) solo  anche  tutta 
li  sua. 

Quanto  poi  appartiene  alla  verità  del  rac- 
conto; certo  é che  ’l  pontefice  potè  ivi  per  av- 
ventura mostrare  opinione  cbe*l  Concilio  noni 
fosse  per  giovaie  al  bene  pubblico;  ma  non 
già  professarne  un  intero  abborriroento  ed  im- 
piegare promesse  importanti  col  grancancelliere 
a fine  di  frastornarlo»  come  riferisce  il  Soave. 
Primieramente  U (1)  Guieciardino  dianzi  da 
noi  citalo»  narra  che  Cesare  si  scusò  dal  viag* 
gio  di  Roma,  perché  i prìncipi  di  Germania 
sollecitavano  quivi  l’andata  sua  per  rìspetto  del 
Concilio.  Or  coree  crebbe  egli  potuto  allegane 
al  pontefice  00  tale  pretesto»  quando  già  fos- 
sero conveniiU  insieme  di  non  ragunarlo  ? 

Oltre  a ciò  in  una  risposta  (3)  scrìtta  Panno 
stesso  dal  papa  all’  imperadore»  che  gli  domao- 

(i)  Nrl  lib.  90  cildo. 

(a)  Sodo  rullimi  i\  bilia  del  lS3«  «d  sccoado  Ubse 
dcHe  Ullsis  4s'  pnacifi* 
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dava,  aecetido  che  apprcMO  raccontcrehio,  il 
Coocìlio,  come  giudicato  rimedio  opportuno  al- 
I*  etUrpaXione  dell*  eresie,  leggiamo  cfueste  pa- 
role: fo/io  certo,  che  per  quanto  di  questa  ma- 
teria  pattammo  in  Botogna,  e per  quanto  co* 
nasce  della  intensione  mia  al  bene  universale, 
non  dubita  che  da  me  non  sarà  interposta  di* 
lozione  alcuna.  In  quale  maniera  sarebbeai  po- 
tuto scrirere  ciò  dal  ponlefìre  all'  imperadorc, 
ae  in  Bologna  l'iTesse  od  ogni  potere  dissuaso 
dal  Concilio,  e ti  fosse  in  ciò  raccomandato 
vilmente  agli  uffici  del  Gallinara? 

Segue  a dire,  che  andando  Cesare  alla  dieta 
d'Angusta  con  animo  di  costringere  i luterani 
all'obbidienta  della  Chiesa,  il  pontefice  a fine 
d'avere  propitio  il  re  Ferdinando,  gli  concedè 
le  decime  per  la  guerra  conira  il  turco , ed 
anche  gli  argenti  e gli  ori  delle  Chiese.  Chi 
non  Tede  la  IWidesaa  di  quest'  uomo?  forse  ì 
papi  o non  debbono , o non  costumano  fare 
amplissime  concessioni  per  difendere  la  cristta- 
niù  da  si  orrendo  nemico?  forse  i padri,  i teo- 
logi, i canonisti  non  le  approvano?  perchè  dun- 
que in  un'azione  si  pia,  si  giusta,  si  necessaria, 
si  consueta  ricorrere  a molivo  di  speciale  in- 
teresse? anche  al  duca  di  Savoia  per  difendersi 
dsiriofesUzioni  degli  eretici  svizieri  fu  spedi- 
to (i)  un  legalo  con  facoltà  di  cuocedergli  l'i- 
stewo  indulto  : per  certo,  ammessa  una  tale 
fortna  d'interpretare,  in  quaisiroglia  delibera- 
lione  umana  o l'una,  o l'altra  delle  due  parti 
che  si  elegga,  sarà  ìneTilabile  il  vituperio. 

CAPO  III 

Vieta  d*  jliigusta,  e profètùoné  esibita  quUi 
dagli  eretici  della  loro  credenza. 

Trasferissi  l'impcradore  in  Germania  accom- 
pagnato dal  cardinale  Campeggi,  a cui  diede  il 
papa  quella  gravissima  legazione  per  la  fresca 
perizia  de' correnti  affari;  e si  congregò  una 
dieta  in  Augusta  con  frequenza  straordinaria 
di  principi  ecclesiastici,  c secolari:  i successi 
della  quale  onorevoli  per  la  fede  cattolica  sono, 
alla  sua  usanza,  taciuti,  o coperti  dalla  mali- 
gnità del  Soave.  Noi  affine  di  fondarci  in  testi- 
mouj  autorevoli,  ci  varremo  non  pure  del  Co- 
rico (a)  che  vi  fu  presente;  ma  degli  stessi 
scrittori  eretici;  come  dello  Sleidano,  c special- 
mente di  Giorgio  Celestino,  il  qii.^le  ha  raccolti 
gli  alti  di  quel  convento  in  quattro  tomi  : ben- 
ché tralasci  aneli' egli  molli  porticolari  vantag- 
giosi alla  parte  cattolica,  i quali  o contengoosi 
nello  stesso  Sleidano,  o appaiono  per  autentici 
manoscritti  (^3). 

Arrivò  Cesare  in  Augusta  a*  i5  di  giugno 
nella  vigilia  del  Corpus  Duniim  con  sulennìs- 
aima  cooiiliva  de' principi,  degli  arahascìadori, 

(i)  Nel  concistore  sodo  i 5 di  diemàre  lf»3o  m1  diario 
citalo  de'  sigaori  Lodorisj. 

(a)  Dt  metà  Lafhtii  delPanao  i53o. 

(3)  Qaesfi  soao  appresso  l'aalore,  estratti  da  dae  libri  dd- 
rarebivio  valkaae,  aao  d'utrasloei,  P altro  iatlloUto  ssta 
VomeHee. 
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e degli  elettori:  ed  egli  entrò  nella  forma  di- 
nanzi da  lui  ordinata  per  una  costituzione  (i) 
fatta  in  Ispmc;  cioè  che  il  fratello  per  essere 
re  di  Boemia  (poiché  per  altro,  dice,  noi  chie- 
derei) gli  cavalcasse  alla  destra,  e H legalo  alU 
sinistra  : allegando  quivi  varie  ragioni  e del- 
l'utile  che  riceveva  la  Germania  dalla  venata 
del  legato,  e di  quella  preminenza  che  a lui 
si  doveva  sopra  gli  altri  principi.  Nella  proces- 
sione celebratasi  il  di  seguente  andò  sempre 
col  capo  nudo  sotto  la  sferza  del  meriggio:  pro- 
fessando con  un  ossequio  si  tormentoso  e pe- 
ricoloso la  sua  fede  di  quel  mistero  negato  da 
tanti  nuovi  eretici  quivi  presenti.  Dissi  del 
meri^io  ,*  perchè  non  cominciò  la  funzione  sino 
a quell'ora;  avvengachc  Cesare  vi  desiderava 
la  presenza  di  tutti  ì principi;  e i protestanti 
negarono  d'iutervenirvi  j imperocché  stimavano 
essi  per  superstiziosi  que' riti  di  processione: 
dichiarandosi  in  una  scrittura  (u):  che  ricono- 
scevano ivi  la  vera  presenza  di  Cristo;  ina  ri- 
pudiavano )'  usanza  di  portare  il  Sacramento 
dimezzato,  e non  sotto  amendue  le  specie,  e di 
condurlo  con  quella  pompa,  quasi  in  un  teatro 
ed  in  una  scena:  c però  non  volevano  auten- 
ticare con  la  loro  assistensa  la  santità  di  quel- 
1'  azione. 

Ma  il  Sassone,  a cui  per  ufficio  toccata  di 
portare  lo  storco  imperiale  davanti  a Cesare, 
si  conformò  a quella  parte  de'  suoi  leutoghi,  la 
quale  teneva  l'opinione  più  sicura  dal  pregiu- 
dizio temporale  della  sua  prerogativa;  dicendo 
eh*  esercitava  quel  ministerio  come  una  fun- 
zione civile,  c non  come  un’  opera  religiosa  : e 
CIÒ  con  l'autorità  del  profeta  Eliseo,  il  quale 
permue  a Naaman  Siro  d'inchinarsi  davanti 
air  idolo  quando  gli  s'  inginocchiava  il  re  ap- 
poggiito  al  suo  braccio.  Il  qual  temperamento 
non  fu  seguito  dagli  altri  principi  proleslanti) 
allogando  nella  prenominata  scrillara,  che  tutta 
la  serie  e le  circostanze  di  queir  azione  la  par- 
ticoUreggiavano  come  sacra,  e non  come  pura- 
mente civile. 

Qui  prende  occasione  il  Soave  d' insinuare 
una  dottrina  pestifera,  quasi  pacificai  dovendo 
(sono  sue  parole  ncIP  addurre  la  pemiissìone 
fatta  da  Eliseo  a Naaman)  con  quell*  esempio 
esseiT  lecito  a ciascuno  per  conservare  la  di* 
gnità  propria,  e lo  stato  suo,  o la  grazia  del 
suo  Signore,  o d’  altra  persona  eminente,  nors 
ricusate  di  prestate  V assistenza  a qualunque 
azione,  alla  qwtle,  sebbene  gli  sdtri  intervenis- 
sero come  (ul  atto  religioso,  esso  vi  assisUsst 
come  a cosa  civile. 

Questa  dottrina,  benché  in  qualche  senso,  e 
con  alcune  limitazioni  sia  vera,  ed  insegnala 
da' teologi;  tuttavia  proferita  generalmente,  e 
con  querela  de'  distoibi  che  avvengono  per  non 
essere  seguita,  come  fa  il  Soave,  insinua  o l'ere- 
sia degli  liclreseiit  che  negavano  l'obbligazione 
di  professare  la  fede  con  gli  alti  esterni  ; o al* 

(i)  Leggoi  «ppreiio  il  Golèuto  eretico  sci  3 tono  delle 
cosliloùooi  inperiali. 

(z)  Legge*!  ad  Celesti  do  si  primo  tomo  delP  bioria  dclb 
I ààisi*  A sgesta. 
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iW  PALLAVICINO 

mrnn  r errore  di  coloro  clic  riputarono  Irrito 
l' iildtidire  nll.i  IrgRc  dr|  re  il’  |nj;tiÌl(«Tra  iiel- 
ramlaie  a’irmpj  ilc"li  rrrllci,  rii  iuIìtc  quivi 
i loro  predicnnii»  contro  a quello  clic  in  due 
brevi  dicliiaiò  il  poDlcfìrc  Paolo  V (i).  E nel 
vero  »e  i martiri  nvrstcro  incontrato  per  loro 
inaesUn  tm  intelletto  di  «rutiiucnti  conformi  a 
quei  del  Soave,  per  avventura  non  si  sarcbl>ono 
ialli  uccwlere  per  non  altare  im  ìnrensiero,  e 
per  non  r.alarr  un  gìnorcliii»  : potendo  ancli’essi 


•ero  imitati  Scipione  NaaicO)  il  popolo  ro- 
mano, e i loro  ma^^^iori,  arebhono  peraevcratO 
nella  fnle  catloiira:  e»Zi  riprere,  che  a^entio 
mulata  Vantica,  tinn  ne  a>>efic$‘o  eletta  una  più 
santa  e più  pru/Iente.  Ma  dappoi  clic  l’ho  Iella 
di  parola  in  parola , non  posso  contenermi  di 
trattenere  qui  la  mia  narrazione  alquanto  per 
contrapporle  alla  raltinnia  la  verità. 

Tr.iUavasi  priiiripatmrnte  in  quella  dieta  di 
collocare  le  forze  della  Germania  per  opporle 


allegare,  che  non  f.icevaim  rpicslc  azioni  eorne  j|  .al  ftirore  «Ir!  itirro.  E perriorebè  i protestanti 
religiose,  c per  Pne  di  .aderaic  quelle  statue;  | rirnsavano  di  cunrorrervi  senza  ottenere  molli 


ma  come  semplici  niovimciUi  , i qu.tli  non 
hanno  di  loro  natura  questo  significalo.  Anzi 
il  maestro  avrebbe  pottilo  procedere  lant’ollre 
in  questa  pacifica  dottrina , clic  si  fossero  da 


vantaggi  per  la  loro  setta,  prese  il  nunzio  per 
suo  tema  principale  quel  eh*  era  e di  presente 
piti  ncrrssarin,  e più  agevole  a persuadersi  coi 
nspclti  eziandio  drll*  umano  interessò,  cioè 


essi  sent.a  sòriiptdcj  proferite  con  la  boera  tolte  j{  T unione  «le*  tedeschi  per  resistere  a nemici  si 
le  brsteminìe  ingiunte  loro  da*  tirarmi;  purrhé  | spaventosi:  c con  tale  opportunità  dimoitrAj 


intendessero  di  fare  un  mero  escreizio  Hi  lin* 
gna  c di  I.i1>bra,  senza  volontà  d'esprimere  con 
questo  venin  empio  sentimento  del  cnore.  Il 
che  se  loro  era  leeilo,  non  meritano  lode  romc 
noi,  ma  riiH-ensione  come  ignoranti,  Hoii  c 
vero,  che  tpialora  iin*  a.'.ìone  secondo  ristilfito 
degli  uoniioi  ha  doppio  fine,  l'uno  rivile,  l’aU 
tr<*  irlfgioso,  allora,  loitonr  lo  scandalo,  si  può 
fare  ella  rìspello  al  pi  ìmn  , senza  approvare  il 
seroodo:  e tale  fu  la  genuflessione  di  Naaman 
jH*r  sofclenrrr  il  suo  Signore  col  hraecio.  Ma 
quamto  un* azione  o per  patto,  o per  manza 


quanto  n ciò  si  richiedesse,  non  quella  libertà 
di  coscienza  eh*'  ricercavano  i protestanti,  m.*z 
Pumonr  di  tulli  nella  pristina  fede.  Posto  ciò, 
pi.acemi  non  solo  di  riferire,  ma  di  volgarizzare 
alcuni  passi  della  mentovala  orazione,  accioc- 
ché si  «corga,  come  la  livid.i  narrazione  dot 
Soave  non  tanto  n'esprima  quanto  ne  offuschi 
i roncetli. 

JVofi  tale,  die’ egli,  V iti/ìnganlag^ìne  dei 
senato  e del  pnpatn  romano,  persone  gcnliU  eil 
(fi:cite  gèl  dal  culto  del  vero  Iddio,  nel  co/i- 
servare  la  loi  a ìvligiane,  c in  lasciarsi  sopra/^ 


degli  uomini  è meramente  imiirizzata  a culto  ^ da'  nemici f avvengaelte  di  nulla  ciberò 


religioso,  né  si  scorge  in  es5.a  verun’allia  uti- 
lità per  cui  si  facesse,  fnorr.ljò  il  professar  ron 
queir  atto  esterno  la  rclig'nnc  interna,  allora 
se  una  t.ale  religione  è falsa  c superstiziosa, 
reserci/io  di  quell'azione  con  qiialiimpic  animo 
egli  sì  faccia,  c grave  empietà,  e fellonia  eon- 
Ira  Dio.  E perciò  anche  non  era  lecito  1*  nli- 
bidire  alla  sopraccennala  legge  del  re  il’ Ingìdl 
terra:  avvctigaclié  quantunque  non  'ia  vietalo 
generalmente  l’ entrare  con  fine  onesto  nelle 
Chiese  degli  eretici,  ed  ascoltare  i loro  predi, 
calori;  tuttavia  il  farlo  in  oiscrvanza  di  legge, 
la  quale  ingiunge  quell* opere  come  religiose, 
è un  approvarle  esleriormcnle  per  tali. 

Potrebbe  credersi  che  il  Soave  in  quelle 
brevi  parole  d.i  noi  recitale  avesse  composta 
un*  apologia  in  <liseolpa  dì  sé  stesso  ; quando 
non  fm^c  più  vrnsiinilr  eh’  egli  non  nc  avesse 
bisogno,  come  rohii  che  per  avventura  e.a  li- 
bero nel  enoie  da  ogni  religione,  e che  però 
viveva  sicure»  «lalla  nota  di  riliHIr  alla  sua  per 
la  professione  cslciiore  di  «pialsivoglia  da  lui 
riputala  per  fals.i. 

In  m>'/zn  alla  solennità  dell.i  ine.ssa  fu  rcrì- 
taia  no’  orazione  da  Vincenzo  Pimpincllo  ar- 
civescfivo  di  hossano,  nunzio  del  papa,  il  cui 
Iniore  fineh*  io  non  vidi  nririsforia  medesima 
tiel  Celestino,  ronfesso  che  mi  lasciai  gabbare 
dal  Soave;  ripnlamlola  per  poco  religiosa  e 
per  vana  : con  tanta  franchezza 
il  nunzio  non  trattò  (ptivi  nnlia  di  religione, 
•e  Don  quando  disse,  che  gli  alemanni,  se  aves- 
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tnrtggior  cn/'tf,  che  di  placare  colie  proprie  ed 
usilate  fer/mo«i>  f loro  fìnti  [tei,  e di  vendù 
care  V ingiio'ie  degli  avversai^  colta  mano,  col 
/erro,  e col  fuoco:  ed  appresso.  Afa  voi  ale^ 
mauni  che  siete  cristiani,  e cultori  del  vero  ed 
onnipoicnlc  Iddìo,  sptvtzando  i riti  della  santa 
Madre  Chiesa  sopporterete  di  lasciare  invendi~ 
rata  si  grande  audacia  e si  inaudito  misfatto 
del  vostro  inimico?  i romani  avtnsaronsi  che 
yarrone  lot'o  console  avesse  combattuto  infe» 
Ucemente  a Canne  co'  cartaginesi  per  lo  sdegno 
dt  Citinone  da  lui  offesa  : e i*oi  ofcmonrii  scna- 
cellardo  i veri  sacn'fhy,  negando  i sacramenti 
di  Cristo,  spogliando  deW  autorità  i sacerdoti, 
cantra  voglia  di  colui  che  s*  intitola  .V/igrior 
degli  esen'.iti,  forte,  e possente  nella  battaglia, 

I l conjhbtle  d{  poter  vincere,  o debellare  i ne- 
mici?  E di  questi  sensi  v Intra  rmnposla  quel- 
Por.Tzionc;  provando  con  P argomento  dal  meno 
il  al  più,  quanto  fosse  tenuto  il  popolo  succes- 
sore dell*  imperio  romano  a ilìfendere  la  pro- 
pria religione  vera,  mentre  gli  anieeessori  ave- 
vano falle  prove  sì  valorose  per  zelo  della 
propria  falsa.  Non  gli  esorta  egli  forse  a pu^ 
gnare  i/i  maniera  col' turchi,  che  prima  espu- 
gnino sè  stessi  ? a placar  Dio , se  lo  bramano 
propizio?  a ricowpoire  g/i  seomfHmimcnti  della. 
Jciie  cristiana,  intendendo  che  l'uno  of/eoe»c 
non  si  può  senza  l’altro?  Non  gli  riprende: 
li  nana,  che  perchè  la  tunica  ìncnnsutile  di  Gesù  fYitto^ 
lacerata  già  in  più  pezzi,  distruggono  e ridu- 
cono a mente?  perchè  i veri  cil  onestissimi 
insegnamenti  di  Cristo,  ordimitì  col  comeoii- 
nmito  iT  oltuui  padri,  e cvnjermati  dallo  Hpi- 
rito  Òanto,  con  una  diabolica  persuasione  jfois - 
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tìhcono  e ira^/^ono  ad  scutrUita  vd  impu- 
dicizia? Or  qui  aggiun|;c  qui'l  sciiUmenlo  che 
si  reca  ci  tiefonuato  dal  Soave:  che^  quando 
voletfano  partorirt  questo  mostro^  m esterò  al-^ 
meno  introdotta  una  retif^ìone  più  santa  e più 
pnidenttf  affinchè  ragionevolmente  e tìon  stolta 
damente  si  allontanasMero  dalla  veta  ria  dei 
toro  aulieA<  padri,  di  cui  nessuna  miglioie  può 
ritrovarti:  aignifìcando  con  queste  ithinic  pa« 
role  ch'egli  nelle  prìroe  (le  quali  senza  la  eon- 
aolaziooc  dello  seguenti  arrhbóno  in  vcrilà  fatto 
mal  snono)  non  chiedeva  da  loro  ona  lai  con- 
dizione come  possibile;  ma  che  dall' impossi- 
bilità di  essa  convincevasi  per  inescusabile  il 
delitto  loro  in  vedere  abbandonare  questa  reli- 
gione. Di  poi  non  ricorda  loro  che  in  qucll-t 
guerra  trattavasi  di  spargere  U sangue,  non  dei 
cristiani^  ma  degl*  inimici  del  nome  cristiano  ? 
non  dimostra  1 olie  togliendosi  il  velo  de' pcs- 
sitai  spositori,  i quali  nulla  arrecano  di  nuovo^ 
ma  in  rovina  de*  popoli  risuscitano  V opinioni 
abbattute  da*  sacratissimi  ConcUj , e reffHmen^ 
dosi  la  costoro  malizia  per  quegli  ottimi  piin- 
eipi  ck* erano  quivi  presenti,  la  satUa  città  dt 
Gerusalemme,  il  sepolcro  del  Signor  Nosù-o,  e 
gli  altri  luoghi  bagnali  col  sangue  del  lieiLn- 
tare,  torransi  di  mano  a'ca/}i  inj'edeli  ed  ni 
sporchissimi  ladroni?  Non  dice  eh*  essi  in  tal 
guerra  difenderanno  : non  come  gli  alit  i,  i beni, 
la  patria,  i parenti j ma  Cristo  medesimo?  Non 
conchiude  con  una  affettuosissima  invocazione 
de*  doe  prìncipi  degli  apostoli  e del  Salvatore 
istesso:  imprecando  eoo  varie  frasi  delb  scrit- 
tura le  maledizioai  del  Ciclo  a'  pcrtuib.itori 
d’opera  così  santa  se  induravano  ostinati;  ed 
implorando  a’  medesimi  tulle  le  benedizioni,  se 
lasciavano  persuadersi  ad  adularla? 

Paragonisi  ora  quest’  originale  con  quel  breve 
rìtralto  che  il  Soave  ne  ha  disegnalo , c potrà 
dirsi  di  lui  quel  che  fu  detto  (i)  d*  un  ignobile 
pittore,  il  quale  avea  fatta  un*  iminagin  di  Ve- 
nere; cioè  ch’egli  avea  formata  una  tardììgic 
in  grazia  di  Palladc  stia  nemica.  Anzi  T ora- 
zione del  Piinpinrlli  riuscì  tanto  acconcia , c 
riportò  lauto  applauso,  che  il  collegio  de’ car- 
dinali in  Concistoro  (a)  determinò,  elisegli  a 
nome  pubblico  ne  venisse  coniniciidato. 

11  giorno  seguente  fece  nella  dieta  un’  altra 
orazione  il  legalo;  io  cui  ludo  basta  dire,  es-  |l 
sere  ella  cosi  grave,  e cosi  pia,  che  T invidia  jl 
del  Soave  non  trova  dove  riprcndevla.  in  un  |1 
altro  giorno  furono  da’ prinoipi  c dalle  città  | 
protestanti  esibite  a Cesare  le  professioni  della  I 
loro  fodc.  La  luterana  fu  distesa  >la  Melanloiie,  , 
secondo  una  breve  istruzione  che  in  Cuburgo 
gliene  avea  data  Lutero,  il  quale  non  fu  me- 
nalo ad  Augusta  per  non  offendere  Cesare  con 
sì  aperto  disprezzo,  conducendogli  io  faccia 
chi  egli  avea  proscritto  col  bando  severissimo 
di  VVormazia. 

(fucsia  scrittura  veniva  riputala  da  cs&i  come 
dollrioa  discesa  nuovamculc  dal  Cielo;  onde 
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arebbuno  desideralo  i teologi  di  prcseularla  con 
le  loro  soltosrrizioni,  roiiic  di  nuovi  profeti. 
Ma  perchè  avesse  maggior  vigore  in  quell*  as- 
semblea, fu  delibci'.ato  di  munirla  con  autorità 
' di  potenz.!  piuttosto  clic  di  seicnz.i;  e perciò 
furono  elette  p<‘r  sottoscriverla  le  penne  di 
quelle  mani  che  sostenevano  i bastoni  del  co- 
mando. (Questa  è «pielia  celebre  cnn/cssiotse 
dugttstitna,  che  rimase  per  vangelo  de’  luterani. 
Anche  gli  zwìngliani  esibirono  dì  poi  la  loro 
a nome  di  quattro  nobili  città  franebe:  Argeu- 
I lina,  (Costanza,  Memminga,  c Lindò;  e fu  te$« 
suta  con  particolare  arlifì/.io  por  ammollire  la 
j durezza  dell’  eresie  rbe  inchiiidcva,  e per  non 
I perdere  rmi  la  manifesta  contrarietà  il  fom«‘nlo 
della  fazion  luterana.  Onde  apparve  discordante 

I dall’altra  nel  solo  articolo  dell' LucarìsU.a,  eo- 
j me  si  c raccontato.  Ma  la  prima  sola  restò  fa- 
j mos.ì  coree  professata  da  tanti  prinripi , e dì 

poi,  secondo  clic  aggiungeremo,  permessa  ntdia 
Germania. 

Prncuiò  Mclaulonc  di  rendere  meno  odiosa 
che  potè  la  sua  s<‘lta.  E però  l.icqiie  iielK esi- 
bita confesMone  «punto  gli  fu  possibile  delle 
opinioni  .'ilximin.ale  c rij)n>vatc.  Sicché  avve- 
dendosi di  ciò  rifnpcr.ailoie,  e l.i  dieta,  fere 
interrogar  i proiesl.anti,  se  in  allr.a  cosa  discor- 
«Invano  d.i!  sentimento  de’ calluliri  ; e dopo 
maturo  consiglio  risposero  di  no. 

Contimcva  ella  ventuno  articoli  della  loro 
fede,  e selle  de^Ii  abusi  che  pi'elendevano  esser 
nell.i  Chiesa  romana,  i cut  titoli  eraii  questi: 
della  Coniuninne  sotto  ambedue  le  s/rerie,  del 
matrimonio  de*  sacerdoti , delta  messa,  della 
! confessione,  della  differenza  ile' cibi , de*  ioti 
: mi  iiiUiii,  della  podestà  della  Chiesa. 

Comuriicolia  !’  imp<‘radorc  alla  p.irle  catto- 
lica: e fu  coiffulata  con  una  seritUira  dal  Co- 
eleo,  d.il  Fabri,  e dall’ Echio,  dalla  quale  si  fece 
^‘varc  tutto  quello  o che  fosse  dimostraiìone 

II  di  contrarietà  nella  dottrina  dagli  avversari  in 
}{  vari  tempi  insegnala,  per  non  indurli  con  sif« 
^ fatto  rimprovero  all.i  pertinacia , o che  sem- 
I,  braMC  puntura  e non  prova,  e cosi  valesse  ad 
j irril.>n:  la  volontà,  nuli  a guadagnare  1*  ìnlel- 

letto.  Aimo«mi  il  legato,  che  una  Uil  confuta- 
il  ziuue  non  venisse  partecipata  agli  avversar)  in 
copia,  ina  solo  in  voce:  perchè  altrimenti  pro- 
vedeva  e che  avrebbono  voluto  replicate,  o 
|>rot  cMlerrbltesi  in  infinito  con  poco  decoro  della 
S4'd(*  .ipoolotica,  eontr.'isiando  dei  pari  co*  suoi 
rib«‘lli;  c clic  sofìslirlnTebbono  sopra  ogni  sil- 
iab.i,  c trovandovi  qualche  picciuìa  co*a  non 
sUMisti'iitc,  porrebbono  in  ludibrio  presso  alla 
moltitudine  tutta  la  dottrina  c I*  .autorità  della 
Chiesa,  come  se  quella  srrìtliira  fosse  stata  dif- 
fìuisioiic  d’  Qo  iiitei-o  Concilio.  Fecero  g>an- 
d’ istanza  gli  eretici,  che  avendo  essi  eoinuoi- 
cala  la  loro  Jottiina  in  iscritto,  ne  ricevessero 
in  iscritto  la  risposta:  ma  Cesare  stette  fermo 
di  nou  la  dar  loro,  se  non  prometlevano  di  te- 
iicrla  celata  ad  ogn*  altro  fine  a sua  licema;  Il 
quale  coadiziouc  da  essi  fu  ricusata. 
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Cùnftremt  fatte  per  ordine  di  Celare  ira  i 
cattolici  p € i luterani  ed  editto  promulgiato 
nel  receiio  della  dieta. 

Cesare  falla  leggere  alla  presenza  do*  prole* 
aUnii  U confutuione,  gli  confortò  ad  accettare 
quella  dotUioa  antica  e comune,  facendo  una 
•celta  di  dicia»etie  fra  principi  cd  oratori  cat* 
telici,  con  cui  Iratlasiero.  Federigo  (i)  pala* 
tino  con  faconda  orazione  esorlògli  alla  con* 
cordia.  Eglino  dopo  una  consulta  di  duo  giorni 
•i  icutaroDO  con  quattro  ragioni:  (a)  la  prima 
era,  che  non  fossero  stati  abbastanza  uditi  da 
Cesare  secondo  il  tenore  della  cilaaione  per  cui 
gli  avera  cbiamati:  la  seconda,  che  non  fosse 
•tata  oomunicata  loro  io  copia  la  scrittura  de* 
g;li  avversar^  : la  terza,  che  non  potevano  ae> 
cettarla  in  danno  delle  loro  coscienze  : la  quar* 
ta,  che  non  si  fosse  radunato  il  Concilio,  come 
•'era  conchiuso  io  Spira. 

Al  die  rispose  il  palatino  a nome  comune  : | 
quanto  al  primo,  che  Cesare  gli  aveva  beni*  | 
gnamente  ascoltati  e in  voce,  c io  iscritto,  e 
più  aocbe  gli  ascolterebbe,  se  avesiero  altro 
che  proporgli:  quanto  al  secondo,  aver  Cesare 
lasciata  udire  loro  la  scrittura  più  d’  una  vol- 
taj  ma  negatane  la  copia,  rìcurdevole  delle  boffe 
onde  i loro  predicatori  avevano  dileggiato  e 
schernito  1*  editto  suo  di  Wormazia  con  grave 
oltraggio  deU’impcradore  c dell'  imperio:  però 
non  averla  voluto  comunicare  senza  loro  oh* 
bligazione,  che  non  la  mostrassero  ad  altri  se 
non  quand'egli  lo  permettesse:  sopra  il  terao 
fu  detto,  che  ricevessero  in  buona  parte  se  loro 
ti  rispondeva,  che  piuttosto  dovrebbono  sentir 
gravezza  nella  coscienza  per  abbandonare  la 
fede  professata  in  tanti  regni,  per  tanti  secoli , da 
tanti  padri  e Concilj,  prendendone  una  »i  sre* 
golata  e confusa,  clic  in  pochi  anni  gli  aveva  ' 
divisi  in  innumerabìli  sette.  Al  i|uarlo  disse,  che 
Cesare  per  le  guerre  non  aveva  sino  allora  po* 
luto  applicarsi  al  Concilio:  ma  che  d.tir  altra 
parte  Lutero  in  Wormazia  dispregiò  aperta* 
mente  V autorità  de’  Concilj,  nc  inai  volle  in* 
dursì  a rimettersi  ad  un  Concilio  futuro.  E di 
più , avere  egli  scritte  assaissime  cose  contra 
l’autorità  de'  Concilj:  onde  senza  ragione  chic* 
devano  quel  tribunale  che  il  loro  capo  aveva 
ricusato  già  per  incompetente,  biducevansi  i 
protestanti  a domandare  cinque  soddisfazioni  : 
la  comunione  sotto  amendtic  le  specie;  il  ma* 
trimonio  de' sacerdoti,  l'ommetlere  nella  messa 
il  canone,  perché  loro  pareva  che  vi  si  conte* 
Desse  non  pure  il  culto,  ma  l’invocazione  dei 
santi  da  essi  impugnata;  il  ritenere  gii  occu* 
pati  beni  ecclesiastici;  e la  celebrazione  del 
Concilio,  ove  si  esaminassero  le  .altre  contro* 
vcrsic.  Furono  queste  proposizioni  da  Cesare 
participate  al  Campeggi,  che  le  scrisse  al  pon* 


tefirc;  e lettasi  (i)  la  sua  lettera  in  conotslo* 
ro,  fu  determinato,  che  toccando  ella  artìcoli 
sì  rilevanti  alla  religione,  c sì  pregiudiciali  alla 
disciplina  ed  alla  ragione  della  Chiosa,  non  po- 
tevano venire  accettate;  ma  che  si  riograaiasse 
riraperadore  del  pio  studio  ch’egli  mostrava 
per  la  riduzione  degli  eretici. 

Hicevulesi  queste  rispmle  , da  Roma  afBne 
pur  d*  ottener  la  concordia  , bramata  ìncredU 
I bilraente  da  Cesare  e per  bene  del  crisliaaesi* 
mo,  c per  aver  la  Germania  unita  contro  alle 
forze  turchcsche,  si  venne  ad  un’altra  de- 
putazione di  sette  per  ciaschetluna  delle  due 
parti , i quali  conferissero  insieme , cioè  due 
prìncipi , due  giureconsulti,  e Ire  teologhi.  Per 
I la  cattolica  furono  eletti  fra’ principi  Cristoforo 
vescovo  d’ Angusta,  Errico  duca  di  Braoswich» 
nella  cui  partenza  fu  sostituito  Giorgio  due* 
di  Sassonia:  fra’giureoonsuUi  i canoellieri  doU 
l’elettore  di  Colonia  e del  marchese  di  Bado: 
fra  i teologi  Giovanni  Echio,  Corrado- Vimpin« 
c Giovauni  Coeleo.  Per  la  loterana  fra’  priocipi 
Gisnfederigo  figliuolo  dell’  elettore  di  Sassoni^ 
e Giorgio  marchesa  di  Brandebttrg  nipote  del 
Mogonlino  e di  Gioachimo  Brandchurgese.elct* 
tori  cattolici,  ma  eretico  e fratello  d*  AÌberio 
gran  maestro  de’  cavalieri  teutonici  che  apo- 
statò aneli*  egli  come  riferiremo.  Fra  ì giuro» 
consulti  Gregorio  Brueh  e D.  Heller,  e fra  ì 
teologi  Filippo  Mclantooe,  Giovanni  Brenzio 
ed  Krardo  ScbncpGo.  Ineominciossi  la  confe- 
renza a’  i6  d’  agosto  e durò  parecchi  giorni^ 
cundescendendo  a molte  verità  csitoKcbe  Me- 
lantone  eh'  era  il  capo  de’  suoi,  e ohe  aveva 
r ingegno  non  perverso,  ma  pervertito  e per 
natura  desideroso  della  pace,  quanto  Luterò 
della  contesa.  Nè  ti  veriBca  ciò  che  afferma  il 
Soave  per  abbassare  i vantaggi  della  parte  cat- 
tolica, cioè  che  la  concordia  fosse  in  punii 
leggieri.  Fu  ella  in  principalissimi  articoli,  nei 
quali  consentì  allora  la  parte  luterana,  contro 
a ciò  che  prima  insegnava  e che  poi  ^a  iose* 

I gnalo:  prendiamone  per  testimonio  lo  stesso 
.{  Mclantone  in  una  lettera  da  lui  scritta  al  le- 
I gaio  c registrala  nella  luddetU  istoria  dell’ex 

Ìrclico  Celestino.  Pienun  r/ogmo  lenÙMtc  dwereo 
dalia  CJiieia  romana.  Abbiamo  anche  riprtei 
molli  che  si  stonarono  di  stuninare  dogmi  per* 
nicioii,  del  che  appaiono  pubbliche  teitimonian* 
te.  Siamo  apparecchiati  <f  ubbidire  alla  Chiesa 
romana,  purch‘  essa  con  quella  elomenta  cha 
ha  tempre  cotiumata  t^erso  tutti  gli  uomini,  o 
I dissimuli,  o rilassi  alcune  poche  cose,  le  quali 
1 gtà  benché  t'oleitimo,  non  potremmo  mutare» 

IA*e  dia  fede  y.  S.  ì'everendissima  afnoeSii  ma* 
Uvoli  I tfuali  depravano  scelleratamente  ^ 
scritti  de'nottri  e c'^imputano  quello  che  appara 
di  maggiore  ejficacia  per  infiammare  Podio 
pubblico.  Oltre  a ciò  riferentemente  et  cole  da 
I iiot  /’  autorità  del  romano  pontefice  e tutta  lo 
! poliua  ecclesiastica.  Or  potendosi  agevsdmenta 
stabilire  la  concordia,  mentre  la  vostra  equità 
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ehiaàa  occhi  in  poche  cos»  e rendendo  noi 
uhbidiema  con  buono  fede,  a che  Jine  perse-^ 
guitare  i suppiicheyoli  col  ferro  e col  fuoco  ? 
appresso  a molti  è ùulubitato  che  V,  S.  reve^ 
rondistima  non  sarebbe  per  appwo^re  questi 
vitdenii  consigli,  se  intimamente  scorgesse  la 
nostra  causa  e i nostri  coleri.  Per  niun*  altra 
cagione  sosteniamo  maggiore  otHo  in  Germa- 
nia, se  non  perchè  difendiamo  costantissisM- 
mente  i dogmi  della  Chiesa  romana.  Questa 
fede  piacendo  a Dio,  conserveremo  a Cristo  ed 
alia  romana  Chiesa  sino  all'tdiimo  spirito.  Una 
leggiera  dissimigUanxa  di  riti  fra  noi  è quella 
che  pare  ostacolo  della  concordia.  Afa  gCistes» 
si  canoni  effermatw  che  la  concordia  della 
Chiesa  può  ritenersi  in  questa  dissimigliaitut 
di  riti.  Ora  oiatenoo  intenda  te  qoeUo  è par* 
lare  da  un  luterano  che  volease  concordare 
eon  la  Cbieaa  roeaana  aolo  io  articoli  leggieri 
c ritenere  la  eontrarìeià  in  tanti  graviasimi, 
ne*  quali  diacooriene  da’cailolici  quella  aetta* 
Ma  reggiaiso  apecificameote  quai  foaaero.  E 
traUacUndo  quelli,  ne^  quali  anob’  oggi  i Iute- 
raoi  e i cattolici  aentono  rìateaao)  coocedermio 
allora  nel  quarto  articolo  ebe  non  ai  diceaae 
per  ravrenire,  giuatifìcaraì  noi  per  la  aola  fede, 
cove  propoaisioDe  che  mai  non  ai  trova  nella 
acrìttnra,  ma  per  la  fede  e per  la  gratia:  nel 
aeato,  eh*  è neoeeaarìo  di  fare  Topere  buone  da 
pio  comandate:  nel  aetlimo, ebein  queala  vita 
eontengooai  dalla  Chieaa  non  aolo  gli  eletti  ma 
i reprobi:  nel  tS  che  l*uomo  ba  il  libero  ar 
bìtno,  benché  non  poaaa  cooaeguire  la  giuatì* 
ficatione  aenaa  la  grasia  divina:  nel  ai  che  i 
aaoti  intercedono  per  noi  e che  piamente  a*  oa- 
aervaoo  le  loro  fette,  benché  non  volraaero  nè 
approTare  né  riprovare  U loro  iovocaiionc.  Ed 
in  aora  ma  di  ai  articoli  appartenenti  alla  fede 
concordarono  in  i5  a pieno,  in  Ire  aecondo  una 
parte,  c gli  altri  tre  furono  rimesai  a que'aette 
che  appartengono  agli  aboai  da  loro  imputali 
alla  Cbieaa  romana. 

Intorno  a que’aelte  poi  nel  primo  concedot*  i 
lero  che  tutto  Grillo,  accoodo  il  corpo  e ’l  aan* 
gue,  contenevaai  aotto  ciascuna  delle  due  ape*  j 
cie$  e non  condannavaai  da  loro  quei  laici  ] 
ebe  fi  comunicavano  con  una  aola:  nel  quinto  ] 
consentirono  aopra  il  digiuno  di  multe  vigilie  = 
e aopra  1*  oaaervama  di  molte  feste:  nel  tetti-  | 
mo  approvarono  la  giuriadiaione  de*  veacovi  e 
)*  ubbidienza  loro  dovuta  da*  parrocchiani,  dai 
predicatori  e da*saceidoti  nelle  cause  ecclesia- 
atiebe  : che  non  a*impedUacro  le  loro  acomuni*  ' 
che  promulgate  secondo  la  norma  della  scrittura,  ij 

In  quale  modo  può  afTermare  il  Soave,-  che  I 
questi  fossero  alcuni  punti  di  dottrina  meno 
importanti,  ed  altre  cose  leggiere  appartenenti 
ad  alcuni  riti?  Furono  ai  gravi,  che  Mclantone 
cadde  perciò  Ìo  odio  rd  in  biasimo  de'  suoi, 
principalmente  per  aver  approvata  la  giuria- 
dizione  de’  VrsroTÌ , la  qnale  pareva  il  fonda- 
mento di  quella  macchina  ohe  Lutero  stndia- 
vasi  d*  atterrare.  Ma  nella  vita  del  primo  io 
trovo  ch’egli  non  fe’ ciò  lenza  il  cunaigliu  del 
maestro  B forfè  infcnd»’v.nM>  di  goad.ignarii 
eoo  «l’HSta  dicltiarazimie  tarila  imititudme  di 


nemiei  coù  patenti,  come  erano  tatti  i vcaeovi 
di  Germania  e dividere  la  loro  causa  da  quella 
del  vaticano.  Comnnque  ciò  avvenisse,  certo  è 
che  te  MeUnlooe  prooaeciava  delTarqua  per 
estinguere  V incendio,  molto  più  di  solfo  man- 
dava Lutero  con  le  sue  lettere  che  ai  leggono 
stampate. 

L*ìroperadore  sperando  che  •'  aroorderebbooo 
piò  di  leggieri  i pochi  che  i molti,  riduaae  la 
deputazione  a tre  per  banda,  cioè  alP  Echio 
e a doe  legisti  per  Tuna  a MeUntooe  e a due 
pur  legisti  per  l’altra.  Ma  nulla  piu  ai  con* 
chiuse;  perciocché,  aiocome  attesta  lo  SlcMlano 
medesimo,  a Melaotone  fu  proibito  il  cunde- 
scendere  più  olire;  e cosi  le  profeaakme  della 
fede  regolaveai  dall' altrui  predominio  non  dalla 
propria  ooaoiensa.  Né  iu  ciò  era  eguale  la  con- 
dizione de’ luterani  e de*  cattolici.  Gli  uni  vince- 
vano eziandio  con  perdere  aaaaiaainio  purché  noa 
perdessero  tolto,  gli  altri  perdevano  lutto  eoat 
perdere  ogni  minima  particella,  siccome  per« 
desi  tolta  la  città,  benché  se  ne  difenda  il  re- 
ato del  rìcinto,  quando  una  canna  di  muro  ai 
rompa  dagl*  inimici.  Dipende  tutta  la  nostre 
fede  da  un  articolo  indivisibile  eli*  è riofallH 
bile  autorità  della  Chiesa:  onde  Insto  che  ab- 
bandonassimo Verona  parte  cadcrebbe  il  tolto, 
perciocché  T indivisibile  o interamente  rimane, 
o interamente  manca.  E quindi  ba  origine  le 
ricevuta  dottrina  di  san  Tommaso,  rbe  mal 
non  si  può  riaere  miscredente  io  un  solo  ar- 
ticolo senza  restare  privo  di  fc^de  in  tutti:  ero- 
dendosi in  tale  caso  gli  altri  per  avventura  rem 
particolari  rd  umani  argomenti,  me  non  col 
motivo  ioprannatursle  comune  a tulli  che  co- 
stituisce l’alto  di  fede. 

Non  potendosi  adunque  venire  a oemeordia, 
Cesare  col  parere  della  maggiore  parte  de*  prua- 
rtpi  c degli  ordini  congregati  pubblicò  U 
cesso  : nel  quale  narrandosi  le  diligente  da  sua 
maestà  osate  in  quella  dieta  per  là  concordie 
della  religione  e T evento  loro,  si  dava  leinpo 
a'principi  ed  alle  città  protestanti  sino  a*  i5 
d’ aprile  per  dichiarare  se  volevan*»  inaino  al 
futuro  Concilio  eonvenire  nella  fede  con  la  sedo 
apostolica  e col  resto  (lell*lmperio:rfrattassto  s| 
pre.^reiveva  loro  che  non  lasciassero  siampail*^ 
vendere,  o rinovare  niente  in  materia  di  reK-t 
gione  nr'loro  doinin;,  né  turbassero  i loro  sud^ 
diti  neir  esercizio  di  essa,  né  proeurassero  dì 
trarre  i sudditi  altrui  alla  loro  : fossero  tnllà 
uniti  con|ra  gli  anabatlisti  e contra  quei  che 
negavano  il  sacramento  dMF  altare;  riflularulo 
in  questa  maniera  la  confessione  delle  quattro 
città  zwingliane:  e perchè  aveva  gran  tempo, 
che  non  crasi  radunato  Concilio  generale  e po* 
leva  essere  che  fossero  pullulati  varj  abusi  nel- 
l’ordine  cosi  laicale  come  eeclesiastsoo,  però 
Cesare  avere  conchiuso  con  la  sede  aposlolìon 
e poi  con  gli  stati,  che  fra  sei  mesi  venisse  in- 
timato un  Concilio  cristiano,  libero,  generalo 
in  luogo  opportuno,  procurando  il  concorso  dei 
gli  altri  piìncipi  cristiani:  e eh* esso  al  più 
luui>o  un  aimu  dopo  l’intimazione  si  coogre* 
gaiftf  ma  onluiaudu  U ragium.  divina  ed  uma- 
na che  a niuno  >i  levi  il  cumaodavisi  ebo 
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frittnnto  9i  iwtlloUtero  i beni  a qoegli  eocle- 
iiMtiel  a col  cranaì  tolti. 

Estendo  queste  oondiziont  ripadiate  da’prìn* 
cipali  protesUnti,  Tenne  Cesare  ado  n tecondo 
editto  appi-OTato  con  la  soUotcrisione  di  toUt 
gli  altri  signori  ed  ordini  dell* imperio:  dorè 
rammemorando  ciò  cbc  si  conteneva  nel  primo 
e*l  rifiuto  duetto,  ed  annoverando  poi  gli  er> 
rorì  degli  anabattisti,  degli  twingliani  e de'Iu- 
terani  cosi  negli  insegnamenti  oomc  nefriti»  ad 
uno  ad  ano  gli  proibiva,  comandava  la  resti- 
tozione  di  tolti  i beni  ecclesiastici,  riceveva  in 
proiezione  4ua  e dell*  imperio  lutti  i Tasialli 
degli  eretici,  purché  fedelmente  perseverassero 
nella  religione  cattolica  e imponeva,  a tutti  che 
luaero  pronti  d’ intervenire  al  Concilio,  il  quale 
promcttea  d'impetrare  dal  papa  nello  apauo 
aopraddetto* 

CAPO  V 

7*ruMali  per  la  ceUhraùoné  del  CanciUo. 

Aveva  Cesare,  tosto  ebe  giunse  alla  dieta, 
scoperto  che  il  comune  voto  della  Germania 
era  la  convocazione  d*  un  Concilio.  Gli  eretici 
lo  richiedevano:  i più  vani  e. male  stanti  affine 
di  pesco  re  nel  torbido,  ma  i più  accorti  e i 
più  potenti  per  guadagnare  tempo  c rìteoere 
meno  sfacciatamente  la  contumacia,  e nel  resto 
o sperando  di  non  ottenerlo,  o almeno  certi 
d*  ottenerlo  solo  in  forma  tale  eh*  essi  avessero 
pretesto  di  riButarlo.  Per  altro  questi  non  solo 
noi  desideravano,  ma  il  paventavano  sioorì  della 
condannazione  c Umidi  d*uo  tribunale  cosi  au- 
torevole e poderoso.  Anzi  essendo  composto  il 
Concilio  di  persone  ecclesiastiche,  i laici  dubi- 
tavano d'essere  costretti  da  esso  a reintegrare 
la  Chiesa  di  molte  usorpasioni  (i).  Tanto  che 
mentre  PAleandro  era  nunzio  nella  dieta  di 
Wormaiia,  e sentiva  perpetuamente  gli  avver- 
aarj  addimandare  il  Concilio,  fune  una  volta 
che  un  corriere  straordinario,  il  quale  era  ve- 
nato da  Roma,  avesse  porUta  rìsoluzioDC  di 
convocarlo,  e tosto  aramuUrono  tolti  in  que- 
sta materia.  1 buoni  lo  ricercavano  parimente  •, 
alcuni  perché  avevano  osservato  V arliGrio  de- 
gli avversari,  alcuni  perché  essendosi  tentali 
indarno  alla  malattia  mortale  della  Germania 
gli  .altri  rìroed),  nc  volcvan  piuttosto  un  dub- 
bioso che  nessuno,  alcuni  finalmente  per  di- 
aarniarc  i contumaci  d'ogni  scasa  e per  discre- 
ditarli affatto  nel  cospetto  del  mondo.  Restò 
dunque  Cesare  persuaso  di  questa  necessità  e 
aignificolla  sino  da  principio  al  pontefice:  dal 
quale  subito  gli  fu  risposto  (a),  avere  egli  ri- 
chiesto sopra  ciò  il  parere  d'nna  speciale  con- 
gregazione di  cardinali,  c molti  avere  giudicato 
non  folle  spediente  il  Concilio,  massima- 
niente  per  due  ragioni  : la  prima  perché  i ge- 
nerali Concili  erano  stati  soliti  di  congregarsi 

(O  la  «sa  Kvillon  Uth  daiP  AIcndro  al  Canp«gg>  9'J^fdo 
asdù  lefalo  alla  dirla  di  Nurìflibcrga. 

(3)  Lellcra  di  pu|Po  di  Ckneflc  nel  3 tono  delle  IcUnt 
de'pcÌKipi  tolto  t 3l  dì  luglio  l53o. 


per  esaminare  T opinioni  nuove  non  le  già  con- 
dannate da'Concilj  precedenti,  quale  erano  quelle 
degli  eretici  moderni:  avvenga  che  1'  amnseUcre 
allora  queste  a dispotaxione  pareva  un  pregiu- 
dicare all*  infallibilità  delta  Chiesa:  nè  poterà 
un  Concilio  nuovo  avere  in  ciò  maggiore  au- 
torità di  quella  «be  avessero  le  diftiniziuni  de- 
gli antichi.  La  seconda  era  per  1*  imminenle 
guerra  del  turco  che  divertirebbe  i cristiani  dal 
processo  del  Concilio  : il  quale  non  potrebbe 
disciorsi  senza  graTissimi  disturbi  t ansi  trovan- 
dovisi  raguoati  io  quel  caso  lauti  umori  lor> 
hidi  e contumaci,  polca  temersi  che  in  sì  gran- 
d*  uopo  della  cristianità  chiedessero  violente- 
mente da  Cesare  e dal  pontefice  soddisfazioni 
disorhitanU  : ed  in  somma,  perelié  U eorruzionc 
dell* ottimo  é pessima,  siccome  per  le  malattio 
della  Chiesa  non  v*  ba  più  sslubro  nicdicanento 
d*  un  Concilio  opportanamente  congregato,  cosi 
non  V*  essere  veleno  più  pestilente  d'un  Con- 
cìlio celebrato  in  tempi  cd  io  circostanze  per 
cui  ella  venga  disonlioata.  Soggiunge  il  papa 

Icbc  a tutte  queste  ragioni  era  prevaluto  ocU 
Tanimo  suo  il  parere  di  sua  maestà,  la  quale 
era  dolala  di  sommo  telo  e di  somma  pruden- 
za, e si  trovava  presente  in  quella  provincia, 
per  sanità  della  qtiale  si  proponeva  questo  ri- 
medio : e però  le  conceilova  che  quand*  ella 
eo»ì  giudicasse  opportuno,  promettesse  il  Con- 
cilio in  suo  nome.  E perchè  Cesare  1 avea  di- 
mandalo sotto  condizione  che  gli  eretici  frat- 
tanto si  ritirassero  da’loro  errori  e s'obbligas- 
sero d*  ubbidire  al  Concilio,  richiedeva  quivi 
il  pontefice  assolutamente  1*  osservanza  dello 
predette  condizioni,  senza  le  quali  diceva  che 
non  si  potrebbe  scliifare  e l’ indegnità  e ’l  de- 
trimento della  Chiesa.  E in  oonformilà  di  ciò 
si  vede  che  Cesare  nel  recesso  per  aroenduo 
gli  editti  stette  si  fermo  in  qtiesU  punti.  Il  pre- 
gava dì  più  a fare  che  gli  articoli  da  esami- 
narsi nel  Concilio  sì  riducessero  a quc’pochà 
che  agli  eretici  parevano  più  dubilahili,  accioc- 
ché ti  cessasse  lunghcaza  oomc  quella  che  sem- 
pre mai  è perioolota. 

Quanto  al  luogo  diceva,  che  dovendovi  in- 
tervenire sua  maestà,  non  importava  al  ponte* 
ficc  più  l'uno  che  I*  altro;  ma  clic  essendo  ne- 
cessario di  celebrarlo  in  Italia,  come  in  pro- 
vincia comoda,  e non  »os|>ctta  a veruna  dello 
nazioni,  parcvagli  convenientissima  Roma  capa 
della  crtstunilà,  cd  abbondante  di  tutte  le  cose 
opportune  per  gli  .ndunali  : giacché  un  tale 
Concilio  non  si  chiamava  a cagione  di  scisma 
sorto  per  dubbictàdi  vero  poulcQce,  né  di  con- 
troversie ira' principi  cristiani;  nc' quali  casi 
quella  città  sarebbe  potuta  riuscire  sospetta^ 
ma  di  purgare  da  errori  la  Chiesa,  e di  faro 
la  spedizione  conira  il  turco.  Nondimeno  se 
Roma  non  soddisfacesse,  proporre  Bologna,  Pia- 
cenza, c finalmente  Mantova  propinqua  all’  A- 
lemagna,  c feudo  imperiale.  Onde  calunniosa- 
mente il  Soave  offcrin.'i,  che  il  papa  non  con* 
discese  a città  se  non  dello  stato  ccclc9Ìasti(*o, 
prcvcilendo  che  ciò  non  sarebbe  ae-retlalo  da- 
gli alemanni,  corue  siiccesse  ; il  die  tutto  c fal- 
so; avendo  il  poulelice  olfcilo  di  convocare  ik 
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Conrilin  ih  Mantova,  ircon<lo  ohe  a|iparo  nella 
citata  lettera,  ed  essendo  quel  luogo  piaciuto 
anche  agli  Alemanni,  come  vedremo.  E perche 
ai  perseverava  in  chiedere  la  riformaxionc  dagli 
opposti  abusi,  ncir  istessa  lettera  fece  istanza 
il  ponleOrr,  che  Timperadore  gli  mandasse  nota 
dì  quelli  che  gli  parevano  degni  d’  emendaxio- 
nc:  imperocché  egli  non  arebbe  indugiato  ad 
empiere  in  ciò  le  sne  parti* 

Il  tenore  di  questa  lettera  sinceramente  con* 
BÌderato  può  fare  conoscere,  se  il  papa  simu- 
latamente ofleriva  il  Concilio,  e se  restò  da  Cc- 
sare  ofTeso  quando  gliele  chiese:  c non  meno 
ac  ricevè  per  alla  ingiuria  i congressi  di  reli- 
gione ordinati  da  Carlo  In  Angusta,  come  vuole 
il  Soave.  Avvrngachè  quando  egli  scrisse  la  ri- 
fcrila  lettera,  già  molto  prima  Cesare  arca  chia- 
mali con  salvocondoUo  gli  eretici,  e disegnava 
la  confcrcnaa:  onde  il  papa  di  ciò  consapevole 
non  arebbe  lascialo  di  dissoa<Icrnclo  prima  del 
fallo  con  occasiono  dì  compiacerlo  nella  riebie- 
sta  del  Concilio.  Anzi  lo  per  contrario  av- 
viso, ebe  quantunque  il  pontefice  non  si  volesse 
dare  per  inteso  io  qiicirazioni  (sicché  il  legalo 
nè  intervenne  alia  dieta  quel  giorno  clic  fu 
letta  la  confessione  degli  eretici,  nè  volle  che 
la  confutazione  fosse  nata  in  suo  nome)  tutta- 
via gli  piacesse.  Perciocché  da  una  parte  Ce- 
sare non  si  arrogò  podestà  di  giudice  nelle  ma- 
terie di  religione^  ma  sempre  salvò  1*  autorità 
della  sede  apostolica,  e il  tutto  comunicò  col 
legato  : dall’  altra  parte  il  poiileGcc  avra  con- 
cepiilc  grandi  s|K*ranzc  (i)  negli  uflic)  e nella 
presenza  di  Cesare  funientate  in  lui  dalla  con- 
versione che  all*  arrivo  di  quello  era  seguita 
del  re  Uanu.  Onde  non  riputava  inolili  i tcn- 
(ainenli  che  V impctodorc  facesse  mescolati  di 
<li  soavità  e d’auiorilh.  Che  al  fine  o gli  ere- 
tici si  guadagnavano,  c il  pontefice  conseguiva 
un.*!  gran  vittoria  senza  spesa,  cioè  senza  gì’in- 
eomotii,  e i pericoli  del  Concilio  ; o rimaneva- 
no ostinati , e tiTnto  più  cadevano  in  odio  degli 
ordini  dell*  imperio,  e tanto  più  questi  colle 
nuove  condannazioni  s*  obbligavano  ad  impu- 
gnarli: né  si  poteva  imputare  al  papa,  che 
avesse  impediti  i mezzi  piacevoli  per  la  quiete 
della  Germania.  Anzi  io  trovo,  che  il  legato 
avea  speranze  vicinissime  di  concordi.!  in  quella 
trattazione.  Onde  in  una  lettera  scrina  (a)  al- 
l’ Aleamiro  arcivescovo  di  Drmdisi,  e nunzio  alla 
dieta  di  Spira,  mostrando  quanto  noecia  l’nsarc 
asprezze  coMaiitori  de*  luterani,  si  duole  che 
in  Augusta  dovendosi  il  di  seguente  stabilire  la 
sopraddetta  concordia  , importunamente  il  Fa- 
bri  die  fuori  un  libro  intitolato  conlratiJiuoni 
di  Lutero,  e V Echio  un  catalogo  degli  cretiri 
dove  annoveravasi  Melaulone  : il  che  rinfiammò 
la  rabbia  già  quasi  smorzata  di  quella  parte. 
L*  aggiungere  poi  alle  cagioni  dell*  oflensionc 
in  Clemente,  che  Cesare  avesse  consentilo  di 
propria  autorità  al  eaneellamento  d’alruni  riti, 
è un  fondare  i castelli  in  aria  ; perche  di  ciò 

(^i)  {.rtlera  Oi  pocoo  drl  papa  imptrailufc  lollo  i l3di 
ir»3o  tiri  a tiWi>  drilu  Ulkce  di'puacigi. 

^2)  A'  ib  d' ottobre  tS3i. 


non  appare  io  quegh  alti  un  vestigio,  e ac  pure, 
eh*  io  veramente  noi  so,  Ì¥i  Carlo  avesse  data 
alcuna  intenzione  a’  luterani,  che  quando  a<v 
ccUasseio  inleraioentc  la  fede  cattolica,  si  di- 
spenserebbe con  loro  in  qualche  precetto  cc- 
clesiaslico,  c si  permetterebbe  che  rliiferissrro 
in  qualclic  rito  non  suslanziule  dall’uso  roma- 
no, come  si  fece  nel  Conciito  di  Fiorenza  arebbe 
ciò  fatto  per  qualche  segreta  speranza  di  concedi- 
zDcnlu  che,  siccome  egli  significò  poi  alVAlcan- 
dro  in  lialisbona  (1),  pensava  d*  averne  prima 
ritenta  dal  papa.  Anzi  dall*  apportata  lellcra 
di  Ucl.mlone  appare,  che  in  ciò  il  tutto  pen- 
deva d.ìll*autorilà  del  legato. 

Ripigliando  il  nostro  racconto  : mancava  la 
condizione,  sotto  la  quale  avea  Cesare  doman- 
dato il  Concilio } cioè  che  gli  eretici  frattanto 
ubbidissero:  non  (a)  cessò  egli  tuttavia  di  per- 
sistere nella  petizione,  inlomu  alla  quale  il  papa 
gli  fece  esporre  dal  legato,  e da’vcKovi  di  Va- 
sooe  e di  Tortona  (era  questi  Uberto  da  Gam- 
bara  esercitato  prima  nelle  nunziature  di  Por- 
tc^allo,  di  Francia,  e d’ Inghilterra,  che  poi 
ascese  al  cardinalato)  suoi  nunzj,  oltre  alle  ra- 
gioni contratrie  significate  nella  lettera  dianzi 
narrata,  que*  rischi  di  più  che  soprastcrebbono 
dair  attuale  contumacia  de*  luterani.  Draro.irst 
allora  il  Concilio  per  due  fini  •,  cioè  per  com- 
porre le  differenze  intorno  alla  religione,  e per 
stabilire  le  difese  del  crbtianrsimo  contra  il 
torco. 

Il  primo  non  potersi  sperare:  imperocché  0 
si  ammcltcrrbboDO  gli  eretici  a disputare  so- 
pra i dogmi  già  condannati  da’prcccdenlì  oon- 
cilj  0 no. 

L’uno  sarebbe  di  perniciosissimo  esempio,  e 
dì  pregiudizio  alt* autorità  della  Chiesa;  insc« 
gnando  a tenere  in  futuro  quel  conto  del  Con- 
cilio presente,  che  in  esso  si  tenra  de’  Concìlj 
passati.  Nò  ciò  arebbe  agevolata  la  riunione  ; 
poiché  i luterani  non  ammettevano  altra  rego- 
la, che  la  lellcra  della  bibbia  nella  parte  che 
loro  parca  di  rìe.cvere  per  autentica,  e secondo 
la  traduzione  che  loro  piaceva  d'approvare  per 
fedele,  c con  attenersi  all’  interpretazione  del 
luoghi,  la  (piale  gradisse  a*  loro  cervelli  come 
germana,  disprczzando  ogni  autorità  che  rice- 
vessero le  altre  iposìuoni  o dalla  lunghezza 
de’  secoli  che  le  accettarono,  o dalla  santità  e 
dalla  sapienza  de*  loro  autori. 

L’altro  poi  non  solo  escluderebbe  alTatto  U 
rironciliazione,  ma  irriterebbe  gli  eretici  a pià 
rabbiosa  contrarietà,  querelandosi  d’essere  ri* 
bulUli  in  fine  dairudienza:  conoscersi  da*  lu- 
terani questa  medesima  impossibilità  d*  unione 
per  opera  di  Concilj,  la  cui  autorità  era  stata 
si  apertamente  vilipesa  dal  loro  maestro;  e per- 
ciò non  chiederlo  essi  ad  altro  fine,  che  d’or- 
pellare frattanto  la  contumacia.  Ma  dall'altro 
cauto,  potersi  temere  da  un  tale  Concilio  assai 
più  funeste  KÌssuie.  Vivere  fresca  la  memoria 

(1)  LciursàclPAUsidro  si  $sii|s»otloi  a3  d^spriU  i53a* 

(a)  Quel  càs  segM  >ls  nel  libro  cìlski  dclPsTcbivìo  vslt- 
URo  «trlle  ikUusiuni  mI  qu)lc  m>oo  (li  siti  d'Au(SsU  intosno 
si  ncitiAtu  dei  Cuocilio  dei  iSJu. 
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«ti  ciò  clic  poc'anzi  era  occorso  in  tempi  più 
«raicU  nel  Concilio  di  Ratilca  : mollo  più  ora 
Jovcnl  diibilntT,  che  0 qualche  ccrTcllo  terbi* 
do  ed  ambizioso,  o in  ogni  caso  i fautori  dei 
Bicdciimi  eretici  ponessero  ad  arte  in  campo 
nel  primo  luogo  la  quistlone  inforno  alla  mag* 
gioranu  fra  il  papa  e il  Concilio,  U quale,  se 
allora  arra  fatti  vedere  due  Concilj  e due  papi 
con  pericolo  e sconquasso  di  tutta  la  Chiesa, 
•enza  che  vi  potesse  ostare  l'infinito  zelo  del* 
I*  imperadore  Sigismondo,  delle  cui  opere  infa- 
ticabili era  stato  fratto  la  tranquillità  della 
Chiesa  dopo  lo  scisma  lunghissimo  precedente; 
Molto  meno  il  potrebbe  impedire  allora  Carlo  V 
bnperadorr  meno  pacifico,  turbalo  in  casa  dalla 
conlederatione  luterana,  c fuori  d^lla  polenta 
t•rebesca. 

MeRa  decisione  di  qtieslo  punto  se  gli  adu- 
Mli  consentissero  alla  parte  vera  e favorevole 
id  papa,  I luterani  strepiterebbono,  che  II  Con- 
cilio non  fosse  libero,  anzi  non  fosse  caitolieo, 
quasi  ripugnante  ■' decreti  del  Costanziese,  il 
quale  in  altre  parti  esrcraloda  Lutero,  in  que* 
ai  rìcererebbe  come  un  oracolo:  senza  al* 
tendere  che  allora  si  trattava  Tarticolo,  non  rì- 
apelto  ad  un  papa  cerio,  ma  in  ordine  a molli 
papi  dubbiosi,  i quali  non  possono  Boggiaccre 
•d  altro  giudice  che  al  Concilio,  sicronie  av- 
Tiene  in  ogni  governo  quantunque  assoluta- 
mente monarchico.  Se  poi  la  maggiore  quantità 
de'eongregalt,  chi  per  ambizione,  chi  per  ma* 
Itgnità,  chi  per  inganno  pendesse  neU*opinione 
contrarla,  e volesse  ammettere  indistintameotc 
quel  decreto  di  Costanza  che  sovrappone  il  Con- 
cilio ad  ogni  podestà  e impciiale  e papale,  forse 
ne  seguirebbe,  ebe  per  ostare  alla  ccntrarietii 
d*  ambedue  queste  potenze,  cercherebhono  di 
fertificarsì  con  la  fazione  luterana,  consenten- 
do a*  suoi  errori  : c così  tenicrebbono  d’ in- 
fialaare  nel  cristianesinio  un  tribunale  popolare 
che  vorrebbe  rivedere  i titoli  di  lutti  i regni, 
c soggettare  a se  tutte  le  corone  ron  rovina 
delta  Gerarchia  e delle  Mon.arrhìe  : mali  da 
BOA  temersi,  c vero,  per  la  fiducia  nelle  pro- 
messe di  Cristo  a favore  della  sua  Chiesa:  non 
però  doversi  tentare  Iddio  con  operazioni  male 
^ di  loro  natura  pericolose. 

Intorno  al  secondo  fine,  cioè  di  stabilire  le 
preparazioni  cnnlra  a Solimano,  ii  considerava 
che  a ciò  non  servirebbe  il  Concilio,  come  quello 
che  si  trattava  di  principiare  fra  un  anno  e 
inetto,  avanti  al  qual  tempo  soprastavano  gli 
assalii  di  Solimano:  e in  caso  eh'  egli  per  al* 
tro  disegnasse  d*  iodiigtarc , tosto  che  risapesse 
r intimazione  d'un  Concilio  per  opporgli  le  forze 
di  tutti  i Cristiani,  affretteria  V assalimento:  e 
Ihittanto  coloro  che  ritiravansi  dalle  «pese  e 
dalle  gravezze  di  questa  contribuzione,  prcnde- 
rebbono  la  scusa  di  volere  aspettare  quel  ripar- 
timento  che  determinasse  il  Concilio.  Senzachè 
quale  eonfutioDe  farebbe  il  dovere  insieme  at- 
tendere al  Sinodo  ed  alla  guerra  attuale?  quanto 
più  andaceraente  gli  eretici  con  Tarmi  in  roano 
c con  minacce  d'unirsi  alTassalitore,  sforxcreb* 
bono  e la  Chiesa,  e l'imperio  a dare  loro  quelle 
licenze,  che  immaDteocate  domandale  dagli  al* 


tri  popoli,  sarebhono  T esterniinio  delT  ttno  « 
delTaltro  principato?  come  potrebbe  in  tempo 
di  guerra  assistere  al  Concilio  l'tmperadore,  la 
cui  presenza  poteva  essere  Tunica  sicurezza  al 
pontefice  per  commettervi  la  propria  persona 
e la  caus.i  di  Dio  senza  timore  di  scisma  fra 
tanta  varietà  di  nazioni,  di  passioni,  e di  sen- 
timenti? eonehiudevasi  però  che  alla  congre- 
gazione de’  cardinali  deputali  sopra  I negozj 
della  fede,  pareva  il  Cnneilio  male  opportuno 
ad  amenduc  i fini  desiderali  ; anzi  pregno  di 
gravissimi  ed  cvidenlissimi  rischi  in  pregtodieto 
delT  uno  e deli' altro  bene.  RtmeUevasi  nondU 
meno  II  papa  in  ciò  al  parere  dell' imperadore 
e dclTimperìo,  volendo  esercitare  le  parti  sole 
di  cnnsiglicrn,  dove  gli  sarebbono  toccate  quelle 
di  giudice  Ma  bene  poi  risolutamente  signifi- 
cava, che  in  ogni  caso  era  necessario  il  consen- 
llmento  degli  altri  principi  cristiani,  e special- 
mente del  ir  di  Francia. 

A'  ministri  del  papa  !'  imperadore,  già  tra- 
sferitosi in  Fiandra,  feMaponderc  In  iscrìtto ( i ) 
che  Ir  considerazioni  rappresentale  per  nome 
di  Sua  Satililh  parcano  gravissime,  e ch'egli  le 
aveva  consultate  per  lettere  eoi  re  de*  romani 
suo  fratello  (crasi  (^i)  fatta  elezione  di  questo 
in  una  dieta  elettorale  di  Colonia  pochi  mesi 
dopo  la  gener.ale  d’  Augusta)  e con  gli  altri  prìn- 
cipi cattolici;  e che  essi  perseveravano  in  cre- 
dere, die  il  Concìlio  fosse  T unico  e il  neces- 
sario unguento  di  quelle  piaghe.  Onde,  per  su- 
perale l'accennate  difiìroltà,  avere  lui  scrìtto 
al  re  di  Francia,  proponendogli  che  si  convo- 
casse il  Conrilio,  e che  aminendue  s'  obbligas- 
sero a difendere  ivi  da  ogni  pregiudizio  la  sede 
apostolica  e la  persona  dì  Sua  Beatitudine.  Che 
intorno  al  primo  il  re  consentiva  ; ma  del  se- 
condo in  capo  a due  mesi  non  si  teneva  rispo- 
sta Nondimeno  rimettersi  egli  a ciò  che  il  re 
n*  avesse  significato  al  pontefice,  al  quale  sa- 
peva che  quegli  avra  scritto  di  questo  affare. 
Ch'egli  rappresentava  alla  Santità  Sut  il  peri- 
colo gravissimo  dell.i  dilazione,  acciocché^  dice, 
in  fine  Sua  Santità  come  capo  fiel  cristianesimo 
alla  {juale  tutti  dobbiamo  ubbidire  e serwr»,*  lo 
determini  come  pia  comfenga  al  servitio  di  no^ 
stro  iSV^riore,  al  rimedio  della  religione  crisiia^ 
Ita,  alla  conservazione  della  santa  madre  Chiesa 
e della  sede  apostolica.  E sia  certa  che  per  lo 
buono  effetto  di  erro  V imperadore  col  sere- 
nissimo re  suo  fratello  l*ha  da  seguire  e ser- 
rire  con  le  persone  e con  gli  stati^  come  dal 
suo  canto  le  ha  offerto^  e lo  stesso  confida  che 
sva's  per  fare  gli  altri  re  e principi  cristiani,  sa- 
puta che  avranno  la  sua  santa  determinazione* 
Perciocché  il  papa  col  parere  del  collegio 
aveva  inviato  al  vescovo  di  Tortona  i capito- 
li (3)  che  intorno  a ciò  si  desiderava  d'aggio* 
stare  con  Cesare  quando  egli  persìstesse  in 
credere,  che  il  Concilio  fosse  op|>ortuno  j il 


(l)  Libre  dUio  ^rarcUifio  vaticaao. 

(a)  Lo  SlddaRO  nel  fine  del  7 libro. 

(3)  In  00  nbro  d'Ulmiosì,  e di  direne  scriUare  appss* 
UBCiiti  si  Ceadlio  aclPsrdùviv  vslkaoo. 
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bontio  ftUorft  mìM  fuori  : ed  craco  i ae* 
§u«nU. 

II  primo,  che  il  siaodo  »*  intimaste,  e ai  te- 
nesse per  gli  affari  solamente  della  guerra  col 
turco,  per  la  rìduBOoe  de’  luterani,  per  l’esttn- 
aioae  dell’  eresie,  e per  la  puoiaione  de’  perii' 
liaei.  Era  in  verità  ragionevole  <)uesio  punto; 
perchè  poteva  temersi,  che  te  il  Concilio  »ì 
lottinasse  e a’ apriste  generalmente  sopra  ogni 
tnateria,  gli  eretici  astatamente  di  rei  si  voles- 
sero fare  attori,  proponendo  riformazione  d’a- 
busi e motazione  dì  leggi:  e molti  de’ congre- 
gati sperando,  come  saccede  in  si  fatte  varia- 
siooi^  qualche  decreto  di  loro  profitto,  avreb- 
bono  consentUo,  che  le  controversie  della  re- 
ligione fossero  T ultime  ad  esaminarsi:  dal  che 
sarebbe  avvenuto  gran  contrasto  c perturba- 
mento nelle  prime  per  la  contrarietà  de’  giu- 
dici e degli  interessi  ; senta  che  mai  s'arrivasse 
alla  diifioizione  delle  seconde  per  salute  del- 
ì'  aoime  e per  unità  della  Chiesa  s talché  il 
Concilio  avrebbe  accresciute,  e non  saldate  le 
•cisaore  del  cristianeiinio.  Ma  una  ragione  sì 
forte  perdeva  vigore  io  bocca  del  papa  che  vi 
appariva  iotereasato,  quasi  temesse  dal  Concilio 
generalmente  chiamato  la  riformazione  della 
Corte.  Onde  fu  risposto  da  Cesare,  che  per 
conformarsi  con  l*  uso  de’  precedenti  Coocilj, 

• tórre  i pretesti  al  disprezzo  ed  alle  calunnie, 
pare*  meglio  di  convocarlo  senza  limitazione: 
che  poi  allora  sarebbe  toccato  al  papa  il  ri- 
solvere ciò  che  in  quello  si  dovesse  proporre  e 
trattare:  dalla  quale  risposta  data  in  ùcrìlto, 
appare  che  Cesare  riconosceva  il  papa  come 
•operiore,  e non  come  soggetto  al  Concìlio. 

Il  secondo  fu,  che  l’imperadore  vi  assistesse  j! 
in  persona;  e partendosene  lui  s’inleudcsse  il  .1 
Concilio  discioUoi  Dal  che  si  scorge  qusnto  j 
fosse  falsa  quella  diffidenta  del  papa  con  Cc-  |i 
tare  che  il  Soave  intorno  a ciò  rappresenta  ; [| 
aWengaché'  piuttosto  il  papa  confidava  che  Ce-  j| 
sare  con  l’ autorità  della  sua  presenza  sarebbe  | 
l’unica  sciurezza  per  tenere  io  officio  tanti 
umori  ed  affetti  diversi. 

A questo  T imperadore  rispose  : che  te  si 
conchiudea  d’iotimarlo  con  prestezza,  egli,  po- 
sposte r altre  cure,  v’interverrebbe  di  buon 
grado,  fintanto  che  si  giudicasse  ciò  conferire 
alla  prospera  conclusione. 

Il  terzo  fu,  che  il  Concilio  si  celebrasse  in  ti 
Italia,  ed  in  uno  de’  luoghi  nominati  dal  pon-  j, 
tefice  nella  lettera  sopra  narrata.  Al  che  da  | 
Cesare  fu  risposto,  che  quanto  a se  gli  piace-  i! 
vano  tutti  i luoghi  proposti;  ma  che  i tede- 
triii  desideravano  Mantova,  ch'era  pure  fra  i 
proposti,  ovvero  Milano. 

11  quarto  fu,  che  nessuno  desse  il  volo  de- 
cisivo oltre  a quelli  a cui  apparteneva  secondo 
la  disposizione  dc’sacri  canoni.  lUccrcavasi  que- 
sta condizione,  perch*  era  nota  la  pretensione 
degli  eretici  centra  la  podestà  ecclesiastica,  vo- 
lendo che  anche  i laici  abl)iauo  diritto  di  vo- 
lare al  pari  de’ vescovi:  onde  se  ciò  non  s’ag- 
giuatava,  non  si  poteva  fare  Concilio  ; perche 
avanti  che  s’ introduca  il  giudicio,  fa  mestieri 
di  stabilire  chi  debba  essere  il  giudice.  Venne 
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risposto  a ciò  in  onivmàle,  che  doveva  osser- 
varli la  forma  e l’ uso  de*  precedenti  Conctij  : 
e questo  era  sufficiente  per  escludere  i laici. 
Dai  che  si  scuopre  la  falsità  del  Soave,  men- 
tre narra  che  Cesare  richiedeva  dal  pontefice, 
ohe  per  via  di  privilegio  coocedeise  il  voto  a 
coloro  a’  quali  nè  por  legge,  né  per  costume 
a*  apparteneva. 

L’ ultimo  fu,  che  ! luterani  domandassero  if 
Cooeilio,  e invlawero  loro  procure  legittiaie: 
perciocché  celebrandosi  per  la  loro  riduzione, 
parea  convenevole  eh*  essi  ne  fossero  i pelitori, 
cd  a quello  sì  proroettesaero  per  ubbidienti  « 
Ma  da  questa  condizione,  come  preveduta  per 
impossibile,  permise  il  papa  al  nunaìo  che  si 
ritirasse  ; come  di  fatto  ai  ritirò  : Perocché,  se- 
condo che  disse  Cesare  nella  risposta,  a lutti 
era  nota  la  pertinacia  e P ineoUnza  degli  ert- 
tici  : sicché  il  contendere  sopra  ciò  con  essi 
era  indarno.  B comunque  fosse,  la  principale 
cagione  di  convoct^e  questo  Concilio  era,  che 
sì  procedesse  centra  di  loro.  Dalla  quale  rispo- 
sta sì  cava  quanto  sia  falso  ciò  che  dice  il 
Soave,  riferito  da  noi  nel  principio  dell’ ope- 
ra (i),  che  il  Concilio  defraudasse  le  speranze 
de’  buoni  intorno  alla  riduzione  degK  eretici. 

Ricevute  queste  risposte  con  altre  lettere 
deir  imperadore  sopra  di  ciò,  presentale  fu)  da 
Pietro  della  Queva  suo  maggiordomo,  fe*  (3) 
recitare  queste  nel  Concistoro  i e fu  per  Co- 
mune p.vrerc  del  papa  e di  ciascuno  cardinale 
determinato  che  il  Concilio  si  celebrasse  : c 
quanto  al  luogo  ed  all*  altre  circostante  fu  ri- 
messo il  tutto  .illa  prudenza  del  pontefice,  Ìl 
quale  deputasse  per  quel  negozio  una  partico- 
lare congregazione.  Ond’  egli  troncò  gl*  indugi 
dal  canto  ano,  e sotto  il  primo  di  dicembre 
scrisse  un  breve  d’uniforme  tenore  a tutti  i 
principi  cristiani:  dove  senza  fare  motto  delle 
altrui  petizioni,  per  dimostrare  1*  autorità  sua 
più  indipendente,  diceva:  ch’egli  avea  sperato 
doversi  con  la  presenza  di  Cesare  ridurre  al 
grembo  della  Cldesa  gli  eretici  ; il  clic  dille 
air  unità  del  cristianesimo,  sarebbe  stato  op- 
portuno per  munirsi  contra  gli  assalti  e le  mi- 
nacce del  turco:  ma  quando  con  lettere  del- 
r imperadore  e del  legato  mandatogli  appresso 
})cr  un  tale  fine  aveva  inteso,  estere  già  dispe- 
rato il  frutto  <li  questo  mezzo,  egli  col  parere 
de’  eanlinali  giudicava  che  nessuno  medica- 
mcnlu  fosse  0 più  sicuro,  o più  presentaneo 
di  quello  che.  in  altre  simili  occorrenze  s*  era 
usato  dalla  Chiesa;  cioè  d*  un  Concilio  univer- 
sale, chiesto  da*  medesimi  luterani,  col  quale 
si  rimediasse  iu  perpetuo  a questa  eresia,  e si 
provvedessero  gli  apparecchi  per  reaislcre  alle 
forzo  turcheschc.  Dcrò  esortare  egli  ciascuno 
de’  principi  ad  aiutare  cosi  pia  opera,  accin- 
gendosi ad  intervenirvi  personalmente  qiiaudo' 
potessero,  o almeno,  per  mezzo  de*  suoi  ora- 
tori, c facendo  stare  preparati  all’Utesao  i ve- 

(i)  Nel  u]io  7 ùelPinIrodoiioae. 

(a)  D'Aa|iuij  Mito  i iC  d'*oUebve  i53«  mI  dUlto  disto 
de'ùgseri  LodovUi. 

(3)  A'afi  di  BOTcìabvc  x53o  k1  diano  tsddetlo 


,4r.  i‘Ai.t\v 

•rovi  iìr|  s«m  (Inroinio^  |>rrrl»V|»li  rn  |>cr  ititi 
m.'xiti  f|trmlu  (iriiiu  nrl  più  rommin  Intimo  «li  ! 
Italia,  r*l  .ippimto  aoprnv rrnnriti  lo*ln  leUrtc 
ancora  «lei  re  «li  Francia,  le  cpuli  confortavano 
il  |iapa  nll'istcua  drlihrrajùone  (i).  Qui  um 
(lite  frciMr  maligniià  il  Soave,  L*  una  in  «lire, 
clic  i minulrì  del  poiiIrGcr  in  qualunque  ltto>  | 
pò  prucornvano  nd  arie  di  sparperr  la  nolùia  . 
(|«  quegli  im’vi,  come  colrtro  che  qiianlunqiic 
foaacro  alirnissimi  dalla  vo'.nntà  di  Ouril'O.  »!  , 
Rtudiavano  di  traUenrrc  rU  uomini  mdl’  «iMm- 
dii  nxa  di  Roma  , odia  qirransa  che  pii  abusi 
to«lo  MrchlMino  rimctliati:  «piasi  im  breve  eie-  > 
colare  scritto  a quainmpie  principe  del  erìstia-  ) 
nesiroo  in  malctia  si  enritìM,  e non  «cRreta 
iichietlc»»e  molta  induitria  per  divulgarsi.  L'al-  j 
tra,  che  sì  tcorpetsr  1'  anettaxione  def  papa  , 
nelP  invitare  al  C«inrilÌo  »cnia  averne  piima 
drtriiniualn  ti  luogo:  come  se  il  luogo  si  fosse  ' 
potuto  determinare  senza  accordarlo  iiiiiann  I 
co'  principi  ; e citine  se  il  breve  gli  avi'ssc  in- 
vitali ad  altro  clic  a stare  disposti  di  coneor-  ! 
lervi,  e a leiiere  pieparali  i vescovi  per  an-  ' 
dare  al  Cmiedio  «piando  fosse  intimato  ; la  quale  ' 
prtmicisa  «le’  piinripi  conveniva  che  al  ponte-  | 
iire  fitue  nol  i iniiaiiri  all*  inliiDasione,  aceìoc- 
cIm*  questa  non  ltuset^se  vana,  altro  volle  ' 
ron  que’  Itrcvi  Cleinenlc  se  non  pal«*sare  al 
in«mdo  ch’egli  comoneva  in  riputare  il  Con  - | 
riho  |»er  np|>orlimo,  e in  volerlo  cidehrare,  pur-  * 
chè  dagli  alili  princìpi  non  restasse.  r 

CAPO  VI  I 

Mnnijetli  e UUfrt  Ht*  pKHntnnti  n*  re  Hi  Fran- 
CIO  e d*  in^hiiterraf  e foro  ejffelto:  e nitovu 
nuniiatuia  de!V  Hlea/uiri  ad  tifut  dieia  di 
Spira  ed  a Oi«tre. 

1 protestanti  unitisi  nuovamente  a Smalcal- 
<la,  ff^mamno  di  non  nbbidtre  al  decreto  di 
AiignsU,  e «li  opporsi  con  V armi,  auimati  a 
CHI  da  varj  libri  di  Lutero:  al  quale,  duv’egli 
priiiia  aveva  insegnalo  che  non  doveva  resi- 
stersi a’  magistrati,  sinché  gìudie/i  a sé  impos- 
sibile il  farlo,  e pericoloso  P irritargli,  allora 
le  aumentate  sue  forze  fecero  mutare  «lottrina. 
F.SSÌ  (il)  dun«|ue  per  conlr.appmrr  al  hievr  cir- 
colare del  papa  qinlche  loro  giustilicatione, 
scrissero  Intere  in  forma  «P  apologia  .a*  re  «li 
Francia  e «P  Ingliillrtra,  rendendo  «Hinto  della 
loro  causa,  chiedendo  un  Concilio  IÌIkto,  e in- 
vocando Paiolo  di  ipirlle  corone.  (^)uc»li  re 
.vJient  da  Cesare,  c bramosi  «Parquistare  per 
cliciili  i va.ssalli  di  lui  runlumari,  ris|tos4’ro  con 
grami**  amorevolezza , <*d  approvarono  come 
giusta  la  doinantla  d«^l  Concilio,  per  cui  spe- 
rialmenlc  P Inglese  offrii  la  su.i  tntcrposizicme 
cou  P traperadure  : né  sì  curarono  di  ripren- 
derti per  P eresia.  Onde  i protestanti  vennero 
rincorali  nella  ribcHiimc  contro  al  papa  rd  a 

(l)  Lrilt  ari  ooaculMO  ic'5  «li  Jkcnkrc  i53«  ìsim  ad 
étsrio  cilslo  ds*'»i|s«fi  Ladovuì. 

O)  1-a  Slcidsoo  ad  fciaiips  dtl  likse  etUvs  adì’ sa. 
ao  iS3|. 


Cesare.  E il  re  Franreieo  matklb  anche  lortf 
Gu-'lielmo  Rellai  Langr*»  per  trattare  lega  coit 
cast,  rii  aiutarli  alla  difesa,  non  alPolTesa,  come 
riferisce  Martino  flellas,  fratello  di  Gagliclaio,' 
nella  sua  istoria  (t).  Il  che  ha  «lata  occasione 
.vgli  eretici  tedeschi  e frani^si  di  vantare  quelle 
IcHere  c quelle  azioni  del  re  Francesco,  quasi 
(’•  favorevole*  alle  loro  pretensioni  ; ItenehVgU 
ili  verith  fa  sempre  mai  lenaeisaimn  della  f(*de 
«*altolica.  e (n)  punì  c.vpit4lincnfe  ehiuncpie  osf» 
d’aprire  bo«*ea  per  impugnarla  nel  suo  reame. 
Ma  la  p.assirme  presente  non  laseÌ«S  conoscerò 
ad  amendue  que’  principi  il  maggiore  danno 
futuro,  mentre  fomentavano  in  c.isa  altrui  oit 
incendio  che  sarebbe  p.assato  ad  ardere  la  loro. 
Vihdc  ili  più  il  Ouicelardino  (a),  che  France- 
sco attizx:i-sr  Solimano  ad  assalire  la  Germa- 
nia : il  (4)  negasi  dagli  scrittori  francesi) 
c posto  die  fòsse  vero,  biasimasi  (5)  gitisla- 
menlr  «Itila  loro  sincera  pietà.  Cerlametilc  una 
tale  invasione,  come  vedremo,  non  opeiò  venia 
utile  tentpocale  di  lla  Francia,  ma  solo  grave 
danno  spirituale  dell.i  Chii'sa. 

Vergendo  pertanto  l’ imperadore  che  i prln- 
dpi  luterani  disubbidivano  al  decreto  d’Aiigu- 
sta,  nè  suddiifacovansl  dell*  ofTei  to  Concilio,  e 
non  piatendo  divertire  la  sua  forza  contra  di 
loro,  mentre  la  sua  non  gli  bastava  senza  la 
loro  per  f.ire  lesta  a maggiore  nemico,  ioco- 
ininciò  di  nuovo  a tentare  qualche  via  per  gua- 
dagnarli} ed  intimò  a Spira  un’altra  dieta  per 
gli  affari  sacri  e profani.  Quivi  fece  il  ponte- 
fiee,  che  per  ovviare  a qualun«|ue  timtamenlo 
routra  la  religione,  mlcrveDÌsse  l’arcivescovo 
Alraiidro  nunzio  da  lui  destinato  a Cesare,  eo- 
me  pratico  e ili  quella  causa,  e di  quel  prìn- 
cipe, c gralo  ad  esso  per  una  tale  compiaeenm 
che  l’uomo  ha  di  trattare  con  coloro  a cui 
egli  ha  compiaciuto:  il  che  allora  si  vide,  ac- 
cogliendolo Cesare  con  somma  festa,  e ramme- 
morandogli tosto  giocondamente  i siicoeasi  di 
I Wormazia.  Ma  innanzi  di  passare  alla  Corto 
I .andò  rAleandro  a Spira,  come  s*  è accennato, 
e vi  arrivò  srono«ciuto,  secondo  il  «mosìglio 
d«*l  legato,  per  non  eccitare  commozione:  poi 
nnrhe  vi  dimorò  palese  con  permissione  del  re 
Ferdinando  M.i  la  dieta  quivi  non  ebbe  effet- 
to; e fu  diffeiita  perché  Cesare  v’ intervenisse) 
iiilìinindoia  egli  por  la  seguente  primavera  io 
i H.atidxuia.  Dipoi  trasferissi  l’Aleandro  a Brut- 
srlles,  dov’cra  Carlo  e insieme  il  legato,  e gli 
pi  esentò  una  lettera  sorilla  (,6)  di  mano  «lei 
pap.i,  ove  riniellendosi  nel  rimanente  all’Alean- 
dro,  come  ad  uomo  doniisùno  ed  injbrmatis^ 
timo  deiVanimo  suo,  gli  soggiiigncvi  due  punii. 

li  primo,  che  se  per  evitare  maggiore  rovina 
V imperadore  giodicassc,  pui-e  essere  forza  di 

(l)  Nd  libre  4*  £ h>  Spesdsso  ecinssM  lS3f  al  aa- 
oKte  3i. 

(а)  Voli  Cslsriso  4'AtìU  m1  libre  prìMe. 

(J)  Nel  Itb.  34». 

('l)  Dsl  Belisi,  c dallo  SpondsM  seMseibi  cilsi». 

(б)  Osi  secosde. 

(6)  S«41o  (Il  11  di  «eticnbfc  oS3l  rf|ÌkUste  ia  aa  libra 
drirsnbivio  vaticMO,  isliloiato,  Aita  comenùu  ratidofttiuisf 
€t  atta  ys«(ddm  eim  digno. 
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STOKU  DEL 

conerflcre  alcaoe  cote,  1«  quali  mentre  la  d«* 
emaciti  nou  iatringeue,  ouo  m «lovrebbono  con* 
ceticrc,  ai  afvcrtiaae  di  non  allargare  la  mano 
in  quelle  die  polrcbbooo  recare  seamlalo  al 
reaio  del  crialiaocaimo^  e d’aasicurare  c atabh 
lire  l’accordo  in  maniera,  ebe  dopo  la  partita 
di  aua  naeatà  uon  ai  tornaaae  a'  diaordini  di 
prima  ; e le  coneeaaioni  che  ai  iMcaaero  alla  ^ 
Germania,  non  Ibaaero  tali*  che  invilaaaero  Pai-  | 
Ire  nazioni  a volere  le  roedeaime,  come  già  era  ^ 
nieoeaao  d'alcuiie.  Il  ebo  dimoaira  la  falailà  di 
ciò  ebe  narra  il  Soave,  da  noi  riferito;  eaaerat 
•degnato  il  pontefice,  piTclié  P iinperatlore  in 
Aoguita  avcaae  data  intenzione  agli  erj:tici  di 
qualcfae  indulgenta  ue'  riti  e ne’  precetti,  qtian>  j| 
do  ai  foaaero  voluti  ridurre  ne'  capi  eaaeniiali.  || 
Il  aecondo  ponto  fu  qucalo  : aveva  d papa 
odorato,  eaaerai  rapprcaenlaio  a Ceaare  dal  du- 
ca Alfonao  di  Ferrara,  avere  quealo  ioleicette 
lettere  di  Clemente  al  re  di  Francia  e d*  In- 
ghiUcira,  ove  promcUeaao  loro  qualunque  ao<L 
diafaziooe,  purché  diaturbaa&cro  la  pratica  del 
Concilio.  Di  ciò  il  papa  tuiboazi  forte,  seti* 
vendo  air imperatore,  che  per  quanto  amore 
gii  portava  operaiae  c!»c’l  duca  facc»»e  appa- 
rire queste  lettere  per  chiari'iaa  del  vero.  Per- 
tanto incaricò  ardeDtit»imatneiite  il  nunsio  (i)|! 
<a  coi  nrlPiatruaione  esplicò,  che  la  soddisfa- 
tìone  accennata  dicevasi  essere  la  sospensione  |j 
d’ogni  sentenza  intorno  al  valore  del  matrìmu-  1; 
nio  fra  Caterina  c*l  re  inglese)  che  stringesse  | 
Cesare  a disrbiararc  questo  fallo  : c Iwncliè  J 
sua  maestà  rispondesse  per  avvenlura,  non  ave-  | 
re  dubbio  dell' ottima  volontà  del  pouU  Occ  , j 
non  però  ti  acchetasse.  L'iiai*crailorc  (a)  a tale  l 
proposta  si  fece  nuovo , c rispose  , clu* , se  M J 
duca  gli  avesse  ciò  insinualo,  egli  non  Pavreb-  |. 
be  creduto;  conoscendo  d.i  qtial  Cd|>o  deiivas-  [ 
•e,  c ne  avrebbe  subitamente  infunnato  il  poii  u 
tefice.  Per  tuttociò  non  ristette  il  nniirio;  ma 
•econdo  P ordine  die  ne  aveva  , esagerò  la  si- 
nutra  volontà  del  duca  in  ogni  tempo  verso 
Leone  c Clemente:  gli  da  Ini  fatti  ptr 

lettere  centra  questo  con  Adriano  (ino  dai  pri 
mi  giorni  della  sua  elezione  in  Ispagna:  le  co- 
Dodità  somministrale  all’ es«'reilu  che  andava 
alla  depredazione  di  Roma  ; c rinnovò  le  istan- 
ze, che , avendosi  crrlezza  il  duca  essersi  di 
ciò  vantato,  tua  maestà  coiisol.use  il  papa  con 
operare,  che  quegli  u mandasse,  o mostrasse  le 
lettere  da  luì  picsnpposlc.  Ma  P imprraJoie 
prese  tempo  «li  pensare  al  inmlo;  e di  nuovo 
incalzato  (3)  dal  nunzio  rispose,  clic  con  tale 
vanto  gli  pareva  iovcrisiinile  nella  bucta  del 
duca  , il  quale  non  era  pazzo.  Onde  non  sì 
in  questo  più  oltre. 


(l)  Lettera  del  Su(s  alPAleaaJro  tolto  Pitluts  data.  E 
^Msla  co*  totk  It  tciillsrs  pefiiseait  st>e  ■•ssiilute,  « lez>- 
ÙMt  dell’  Alcasdio  fnioao  cvtefBiit  si  Sitteli  coitodr  della 
liàretù  vaticaaa  da  Almaadto  Ccivìni  alesai  asm  dopo  b 
Motte  di  MatttUo  tcrondo,  clic  Ir  a«eva  in  nuso. 

(a)  Lclirta  dell' Alesudro  s GUiumo  SjI%uIì  tolto  i 
di  MvsaàfS  l53l,  la  ^sale  isùraic  eoo  altre  tcfscnli  toeo  ip 
so  volnaie  della  lAtetia  v^lìcMia. 

^3)  Lcikra  dell' Aleaailiu  a Giacono  iialvuU  sullo  i 
di  Buvcjaàrc 


CONCILIO 

Nella  sti-s'i  udienza  aveva  trattato  P.tleandro 
d'un  altro  atf.ire  , di  etii  stava  Cesare  molto 
geloso,  eufé  del  maritaggio  proposto  dal  re  di 
Francia  tra  Enrico  dnc.a  d*  Orlìetis  suo  srcitn 
dogeuitu,  e Caler  ina  sorella  cPAIessandro,  e cosi 
pruiiipule  cugina  del  papa.  Aveva  questi  rumu- 
iiicata  una  tale  istanza  dei  re  all*  iiii|M*radure 
io  llulo-;iia  per  maniera  «lì  consigliarsi  ; ed  egli, 
O pei'citt;  la  stimasse  Vana  , e non  volesse  e«d 
disstiadeil.i  ohliligarsi  .i  rifare  il  papa  di  quelle 
utilità  clic  gli  prometteva  un  d «plrfttKdo  pa- 
rentado, o pcrriiè  avendo  proposto  di  fare  la 
pace  d’lt.ilt.i,  connsc(*sse  di  puMdiro  giova- 
mento la  eonfiilriiza  d«  I papa  con  amcndtic  le 
corone,  Pcsorlò  ad  accettare.  Indi  il  n*  Fran- 
cesco niulaio  pensiero  , avea  richiesta  por  Ar- 
rigo diversa  moglie  al  re  de*  romani  : e Cesare, 

0 fossi?  scusa,  u ragione  vera,  gli  tr'ila  es»o  ri- 
spomicici  eh*  essendosi  già  per  Anigo  intro- 
dotta negoziazione  d’altre  nozze  c?ol  papa,  non 
cunveitia  dislutbjilt' ; awisamlosi  forse  per  «pie- 
sta  variazione  ilei  re,  che  tanto  più  egli  f«*sse 
loiilaiiu  «lai  voleie  ineliinar«*  il  ligliiiolo  a pri- 
vala sposa  , e che  tanto  più  Chummlc  lìm.ir- 
rebbe  V sud«li^^atlo  «li  sé  clic  gli  agi-voìava  «li 
innalzare  la  ramiglìa  ezian«lio  enn  la  ««mgiuii- 
zioiic  tl('il*eniolo  ; ed  ufTi'so  dal  r«*  Frane«-»ci> 
dir  l'avesse  pasciuto  «li  vane  ofh'rle,  e faltido 
pai'Cie  leggiero  in  ro.-|H.’Uo  del  iiu»n«lo  md  fon- 
«larvi  speranza.  Ma  «piando  il  re  innonineiò  a 
stringoie  la  conrltisione,  e mosti  ò cbc  «lierva 
per  fare,  riiiipcradore  sigtiifirò  a'sooi  miuUtii 
ili  Ruma,  non  pan  r^ii  Im-im-,  che  «pici  trattalo 
si  proseguisse.  Di  cli<*  il  pontefic*  {>cr  inezz«i 
«lei  nunzio  si  qucn-l'i;  ricordaiidu  a Cesato 
Inl1;i  1.1  sciie  «Kl  f.iUo  , c lUQ.tramlogli , clic 

1 ultlovc  «la  prima,  se  avesse  apeiUi  il  suo  vo- 
lere , egli  tosto  avr4blso  troncala  cou  oneste 
SCUSI'  la  pratica,  ora.  d«>{io  averlo  «-ziantlio 
spinto  a p.issare  lant'oltrc,  col  riirarnclu  d’im- 
provviso  il  poneva  a rischio  d’oireiulere  .ilfa- 
mt'iilc  la  maestà  cristianissima,  IctierHlusi  e «li- 
sprecata  con  la  risposta,  c bclfala  con  la  mu- 
tazione. 

Dicitiarossi  allora  l’ impcradore  a’ i.-ippresrn- 
tanti  di  I papa,  elie  a lui  )u*r  alito  pi.iccva  quel 
inatiiuioiiirt  ; ma  rhe  solo  il  turbava  un  so- 
spetto islillalugli  «la’ suoi  ministri,  rite ’l  pon- 
ti (ìe*:  destinassi!  p'  r dote  alla  nipoti*  l'arma  e 
Pia  eitzj  ; il  ch«?  ripti,;iuva  .dia  c«mri-deiazi(Hie 
ilei  papa  con  lui,  rii  alla  massima  d’ambiilisc 
rli'eia  sUila  di  non  lasciale  clic  i fianresi  po- 
nesscio  pi<  «Il  ìli  Italia.  Nel  resto  desiderare  lui 
per  lu  ne  «il  i crisliaiuisimo  , che  il  pontefice 
r>ssc  pailic  comuni;  , c che  amasse  auit-rtdue 
loro  come  figliuoli;  purché  egli  non  perdesse 
la  sua  priinogeoituia.  A ciò  icpliearuno  il  nun- 
zio c’I  h'galo , che  intorno  ali’ alienazione  ili 
qut'lic  città,  se  quando  Cleincnle  era  tanto  uc 
l'Cssilusu  per  la  guerra  di  Firenze , non  aveva 
né  meno  pensato  a sineiultrarc  un  pirnolo  ca- 
stello; molto  meno  allora  gli  cadi'rebite  nel- 
l’aiiitno  il  dare  si  nobile  parie  dello  stato 
<;cclcsi.islico:  e «|uanto  alla  pi  imogenitiii  a,  sua 
maestà  avere  inaiiifesU  per  lauti  segni  ralfe- 
' ziuue  dei  papa  ebe  uou  polca  «iubiUruc;  sca- 
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la  dit»  a|)pArlfnevà  di  ragione  come  ad  im- 
peradore  ed  avvocato  della  Chiesa,  ilo  voluto 
narrare  questo  fatto,  perchè  sia  palese,  quanto 
iogiustamente  venga  notalo  quel  papa  di  poca 
aiocentà  oeiramicUia  di  Cesare , mentre  s’ oaì 
di  sangue  00*  suoi  avversar]. 

CAPO  VÌI 

ilTuoe#  ùlante  déW  iti^ntradore  intorno  al  Con^ 
alio,  a risposu  d«l  papa. 

Erano  veramente  avversar)  quc'duc  principi  , 
in  lutto  le  cose  pubbliche  ) e siccome  coloro  i 
che  tendevano  a fini  contrari,  discordavano  aa> 
che  ne’  roeui.  Però  quello  che  piaceva  aU’uno 
ai^D  d*  essere  quieto  signore  della  Germania  , 
per  U stessa  ragione  rifiutavasi  dall’  altro. 
Quindi  era  che  la  celebraaiooe  del  Concilio 
non  veniva  accettata  dal  re,  specialmente  con 
quelle  condisìoni  c di  materie,  e di  luogo  che 
richiedeva  Timpcradorc  per  soddisfare  i tede- 
schi.  11  papa  di  suo  giudicio  non  v’inclinava, 
riputandolo  poc’ opportuno  alla  qualità  del  pub* 
btico  male,  e dall’altra  parte  incomodo  a sè  in 
quel  tempo:  trovavasi  io  Roma  scarsezza  di  pe- 
cunia per  le  passate  sciagure;  c nondimeno 
conveniva  ch’ei  ne  contribuisse  notabile  som- 
ma in  soccorso  della  Gennanìa  contra  il  turco: 
ma  il  somministrare  questi  aiuti  gli  si  rendeva 
impossibile , mentre  si  adunasse  il  Concilio  : 
avvenga  che  questo  non  solo  nell’ esecuzione 
riebiedeva  da  lui  grande  danaro  per  sovveni- 
mento  de*  vescovi  poveri,  c per  roanlcnimcnlo 
di  molli  legali  c ministri;  ma  il  solo  rumo- 
re (i)  di  Concilio  divolgatosi  col  breve  circo- 
lare da  lui  spedilo  aveva  suscitato  un  si  gran- 
de sospetto  di  riformaiiobi  ne*  tribunali , che 
gli  uffic)  di  Roma  fondati  nelle  rendile  incerte 
di  quelli,  e dalla  cui  vendita  cava  il  pontefice 
la  più  viva  moneta,  erano  raduti  a prezzo  vi- 
lissimo. Nondimeno  veggendo,  che  il  ricusarlo 
gli  conciterebbe  grand*  o<lio  ed  infamia , elcg- 
geva  piuttosto  di  consentire  ad  un  danno  ve- 
ro, che  di  ripugnare  ad  un  bene  falsamente 
sperato  dagli  uomini  per  inconijiarabiintenle 
maggiore  : perciocché  spesso  nelle  deliberazioni 
de’  principi,  il  cui  maggior  capitale  c la  fama, 
]*apinione  universale , quantunque  da  loro  co- 
nosciuta per  falsa,  merita  pregio  di  verità.  Che 
per  altro  non  avrebbe  egli  mandato  nunzio  a 
Cesare  d'Aleandro  inclinatissimo  al  Concilio  e 
come  zelante  di  vedere  riformala  la  Chiesa , c 
come  volonteroso  di  spendere  quivi  ì talenti 
della  ani  erudizione  : t.iotocliè  più  volle  gli 
convenne  purgarsi  dalle  imputazioni  di  promo- 
verlo con  più  ardore  che  cautela.  Anzi  ebbesi 
riguardo  dal  papa  di  nominare  eipressanicntc 
nel  breve  (a)  della  sua  nunziatura  il  Conci- 
lio : (3)  il  che  piacque  mollo  all’  impcradore. 

(l)  Lcitcn  del  Saii(a  si  ntnib  ainreKivve  Punpircllt  b«] 
ItfM»  turno  drlW  lentie  dc'pnsnp  alti  pg.  5. 

(z)  l)a»u  i'x’i  d ajwto  dii  Ijìl 

(^3)  L%n<.'M  dtll'  AlorOio  òjS  uh  tvttu  I d<  ooveiu- 
!>»<  1.V3» 


Questi  noi  desiderava  per  sna  volontà , come 
nel  fine  del  precedente  libro  s*  è dimostrato  ] 
ma  lo  violentavano  gli  stimoli  de*  todmchi  ; i 
quali  coDoordemente  , benché  con  fini  tra  loro 
contrari,  lo  chiedevano  : onde  anch’egli  violen- 
Uva  il  pontefice.  Esso  dunque  tacendo  gli  al* 
tri  oatimsdi  o meno  preiuti , o meno  creduti 
dalla  Germania  (i),  si  rstUingeva  a rkliiedori 
il  consentimento  universale  de'prioei|n,  senza 
il  quale  il  Concilio  oarebbe  degenerato  o io  un 
mostro  di  scisma,  o in  un  aborto  di  diopreno. 
Poiché  nel  reato  Cesare  •’  obbligava  all’  aUr« 
conditioDi  ricercate  dal  papa  c le  quali  erano 
in  suo  potere,  cioè  ch’egli  v’ assisteose , come 
già  CosUmtÌDo  al  Niceno  » Teodosio  maggiore  a 
costantioopoliUno,  Marziano  al  calcedonese,  ed 
altri  impcradori  ad  altri  Concil)  ; e ebe  la  ri- 
formazione non  si  limitasse  a’ soli  ecclesiastici, 
ma  correggesse  ancora  gli  abusi  de’ laici.  Non 
così  polca  Carlo  promcUcrc  il  consenso  degli 
emoli  : onde  forzavasi  di  persuadere  al  papa  , 
che  non  dovesse  restare  per  loro  durezza  dà 
curare  la  Germania  : essere  verisimile,  che  quan- 
do il  Concilio  fosse  intimato  , vi  concorrerei^ 
hono  anch’essi.  Il  papa  dopo  avere  consultato 
il  negozio  co’  cardinali,  partecipò  il  parere  loro 
a Cesare  per  mezzo  del  suo  legato,  e gli  scriaac 
intorno  a ciò  una  lettera  dì  suo  pugno  (a).  In 
questa  gli  signiricava  d’approvare  anch’egli  il 
Concilio  per  ispedieute  quando  gli  uftìcj  d’a- 
mcndue  persuadessero  al  re  Francesco  di  con- 
tentarsene in  quella  forma  ebe  s’era  tra  loro 
aggiustata.  Ma  (cosi  scrive  egli)  quando  si  i^ag- 
ga,  che  U eristiarusimo  o non  lo  t*oglia  , o la 
diJjficuUi,  dico  inf^enuamerue  alla  maestà  vostra, 
eh'  io  dubito  c/m  convocandolo  sen%a  , potria 
fare  ej/elti  in  lutto  contrarj  a quolU  che  , $i 
desiderano f e dare  a' luterani,  che  form  à po- 
(rio'jo  ridurre  a toUérabili  conditioni  d^aeeor^ 
do,  spalle  e favore  di  persistere  tanto  più  nella 
pertinacia  loro.  Però  vostra  maestà  eia  conten- 
ta peruare  quello  che  meg/io  le  para}  parità 
quello  pesuerò  io  c/m  sia  la  mi^dore  rsscjis- 
xione,  che  dalla  maestà  vostra  mi  sarà  propth» 
sto.  Dal  che  s*  argomentano  ire  coae  opposto 
alle  narrazioni  del  Soave.  La  prima,  che  tutto 
la  difficoltà  riducevasi  da  Clemente,  come  di- 
cemmo, al  consenso  del  re  di  Francia,  il  quale 
ognuno  vede , s*cra  punto  ragionevole  e rìlo- 
vantc.  La  secooda , che  il  pontefice  affine  di 
giustificarli  appieno  con  la  Germania,  rìmetle^ 
va  eziandio  ciò  alla  prudensa  di  Cesare:  spe- 
rando per  avventura  ch’egli  dopo  maturo  con- 
siglio non  avrebbe  trovato  giovevole  oemmene 
per  TAIemagua  un  Concilio  cosi  tronco  e otnr- 
pialo.  La  terza,  che  il  papa  non  era  alieno  dal 
ridurre  gli  eretici  in  ogni  tollerabile  maniera; 
c che  però  è falio  quanto  si  narra  c delle  du- 
rezze sue  verso  i luterani,  e dello  sdegno  che 
concepisse  contro  a Cesare,  perché  questi  avease 
data  loro  intenzione  di  qualche  indulgenza  in 

0)  d«ir  Alrandru  Silvistì  t 19  di  nevsia^ 

tir  l'iti. 

(^3)  Soiiu  li  di  nuf^io  i!>3i  il  tomo  terso  delle  lettere 
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Aulita.  Ma  da  cotali  indulgraie  era  bene  i 
aiteoiiaimo  il  duqiìo  Aleaodri , atimando  (i)  I 
ch'elle  non  rìdorrebbono  i luterani  come  uo- 1 
nini  di  perduta  eoacienM,  e fnaatercd^bono  gli  j 
altri  popoli  della  crbtianilk,  che  animati  da  un  1 
tale  eaempio,  ansctterebbono  o limili,  o direne  I 
e piò  aeonreneroli  preleniioni  con  diaiurbo  e H 
ddbrmaaione  di  lotta  la  Chiesa*  * 

CAPO  Vili 

yàtoria  </«*  miteni  eatwUci  ntU*  Elt»etia  f 

« mene  di  Zwìn^io,  I 

Mentre  i luterani  ogni  di  l'arrantaggiaraoo  D 
nelPAlemagna,  ricerè  una  gran  pereoasa  l'ero-  Q 
aia  nell’EIreaia  : ove  asruffati  in  battaglia  ì can- 
toni cattolici  con  gli  eretici,  riportarono  que-  > 
•li  due  memorande  aconfiUe  con  la  morte  an- 
cora di  Zwtnglio;  al  quale  non  baalò  di  com- 
battere con  le  mani  di  tutti  gli  altri  annate 
dalla  tot  lingua  : e dopo  la  morte  di  lui  peri 
anche  d’inlèrmitÀ  Rcolampadio,  miniitro  in  Ba- 
silea, e che  parendo  informato  d*  un*  anima 
htea»  eoo  Zwinglio  nella  vita,  il  parve  ancora 
nella  cougiunzione  della  morte.  Il  Soave  a que- 
sto tocceito  non  è manrhevole  de*  suoi  niati 
coreenti.  Dice  che  i cattolici  PaUribiiirono  alla  I 
provvidenza  di  Dio  per  esterminio  di  quella 
•etta;  ma  che  siccome  è reltgiofo  pensiero  il  > 
recare  gli  eventi  umani  alla  provvidenza  divi*  < 
na;  cod  é poco  lungi  dalla  preaunxione  il  vo-  ^ 
Icre  indovinare  i tuoi  fìni;  e che  ciò  apparve  f 
in  quell'occorrenza  ; giacché  dipoi  , rwndoit  ^ 
fatta  pace  tra  i cantoni  dell’ Elvezia  dlsconlanti  | 
di  religione,  non  solo  ivi  non  è caduta  , ma  |; 
vieppiù  ■'  è innalzata  ta  dottrina  ricevuto  dai  |j 
cantoni  appellati  evanf^alici  : argomento  mani-  J. 
/etto  f che  da  più  aita  causa  renne , che  dal-  , 
Papera  di  Zwinglio.  \ 

Ora  primieramente  coitui  nel  raeeonto  e in- 
fedele. Secondariamente  nella  deduzione  è ir- 
religioso. Quanto  al  primo  : come  può  egli  nf-  ! 
fermare  che  la  setta  zwingliana  dopo  la  morte  | 
del  ano  autore  abbia  fatto  maggiore  progresso,  i 
se  allora  gli  eretici  dell'Elvezia  erano  a dismi- 
•uni  per  numero  e per  qualità  più  possenti  ; 
onde  avevano  ridotti  i eattolici  in  estreme  an-  i 
f^uatie  , negando  loro  le  vittovaglie,  e eoslrìn- 
f^endoli  .1  mutare  fede  con  .altre  violenze  si  | 
aspre,  che  nella  vita  di  Zwinglio  viene  egli  dai  ' 
suoi  iteui  scusato  come  riprovatore  di  tanta  | 
inuraanilà?  Se  quando  si  venne  al  confliUo  era  j; 
forte  tre  volte  maggiore  l'esercito  degli  ereti- 
ci? Eppure  ottocento  della  parte  callolira  spie*  1 
eatist  aoiroosaroente  dagli  altri,  assalirono  ven-  1 
timila  degli  avversar),  ne  uccisero  tremila,  ed  1 
altrettanti  ne  imprigionarono:  e perché  la  noi-  | 
te  • interpose  al  pieno  corso  della  vittoria,  gli  j 
zwinglianì  reintegrando  U pugna  costrinsero 
ad  avere  ncll’rsi  nipio  , e cosi  nel  rim;bio  , U I 
parte  maggiore  della  battaglia  quei  die  T .ivc-  1 
vano  (’scrrilata  magciuic  nidrattizzamento  ddl-i 
tlisrordia  i>o<lr  Zwinglio  c gli  altri  apo»lati  j 

Si  in  ikuir  ItiUri  «1  SjJtuIì,  c«1  -I  Sjb|)S.  * 


sacerdoti  co’  magiUrati  di  Zurigo  posti  nelle 
prime  Gle  restarooo  tagliali  a pezzi)  e di  tre- 
cento senatori  appena  sette  camparono  ) aeuza 
che  tanta  strage  nemica  eoslaase  più  di  trenta 
vite  al  campo  viltorioto.  Indi  rimesso  in  piè 
dagli  eretici  un  altro  eaercilo  composto  di  tren* 
tamila  di  loro  e di  grossi  aiuti  alemanni,  e cosi 
«piatirò  volte  più  nomeroso  del  eatUdioo  ) ri- 
eevettero  nondimeno  la  seconda  sconfitta  mag- 
giore della  prima:  onde  rimasero  abbattuti  in 
maniera  , ch’ebbero  per  beoefioio  la  pace  T G 
laddove  innaoti  i cattolici  erano  soli  cinque 
cantoni,  ora  sono  sette,  e un  altro  si  mescola- 
to, ebe  la  parte  cattolica  prevalse  io  esso«  ed 
egli  ancora  mandh  ambaKerìa  di  sommessìooo 
ai  Concilio,  come  rapporteremo.  Non  s’è  dun- 
que aometiIaU  dopo  questo  fatto  la  dottrinn 
di  Zwinglio,  come  dice  il  Soave,  ma  è rrsUtn 
in  quegli  angusti  coufioì;  e tra  quelli  ancora 
è ita  scemando.  Veggasi  il  fatto  o compendio- 
samente nello  Spondano  (i),  o più  largamente 
in  una  lettera  del  cardinale  Benedetto  Accolli 
fra  quelle  del  Sadolelo,  a cui  ella  é indirtaza- 
ta,  e con  cui  l’altro  tenue  grand’ amioizia,  oo« 
me  appare  da  quel  volume:  (a)  la  qual  lettem 
fu  scrìtta  il  giorno  dopo  al  oonoistoro,  in  eoi 
s’era  letta  una  dislinia  relazione  del  suooesao 
inviata  al  pontefice  dal  nunzio  Filnnardi:  e 
•teorgerss!^)  in  che  miserabile  stato  ritrovavansi 
prima  i cattolici,  c quale  temeriià  loro  sarek- 
hesi  giudieala  quella  bsltagìi.i  da  chi  avesse 
misurata  la  probahilUh  deU’evento  eon  le  sole 
rflaposizinni  umane,  bene  é vero  . che  il  desi- 
derio delia  quiete  , e la  speranza  che  con  la 
morte  delle  serpi  ti  dovesse  curare  abbastanza 
il  veleno,  corruppe  in  gran  parte  il  frutto  della 
vittoria;  la  quale  ne  i «uiUolici  avessero  prose» 
pnita  senza  concedere  la  paco  dell.?  religione 
agli  eretici,  sarebbe  tornata  nell’antico  spie»* 
dorè  r inclita  nazione  elvetica,  che  in  guider- 
done del  pio  valore  evasi  dianzi  da’ papi  luti- 
folata  DifrntUirice  della  Sede  ÀpostoUca»  E eìb 
•opra  rinfedell.à  del  racconto. 

Rispetto  poi  air  impietà  della  deduzione;  non 
sì  Ter?o2n.iva  il  So.avc,  per  essere  empio,  sii 
Uìosirai^l  ignorante  , mentre  la  diiraiione  iH 
quella  dottrina  chiama  egli  mnrtf’/ètm 
ta,  chr  dn  più  alta  causa  t^enne,  che  dall*operm 
di  ZwincUoT  O intende,  che  venis.se  da  pia 
alti  cagione  in  quel  senio  clic  tutti  gli  avve^ 
nimenti  mon«lani.  quantunque  scellerati,  e iie»> 
fandi,  dipendono  in  qualche  maniera  dalla  prov- 
vi«lr,'*a  celeste:  ed  a conchiudere  ciò  non  fa»* 
ceva  lucstieri,  che  quella  dottrina  fosse  perse- 
verata dopo  11  morte  del  dottore;  avvenga  che 
il  detto  sarebbe  ugualmente  certo  quand’elka 
tosto  fosse  svanita;  o intende,  che  dall* esserti 
lei  mantenuta  s’  argomenti  , derivare  ella  da 
Dio  come  da  cagione  particolare  dì  tulle  ki 
sentenze  vere,  c di  tuUc  l' opere  buone;  ed 
una  tale  .aigiimenta/ione  quando  valesse,  pron 
vcrebhe  assai  più  la  vfrità  e la  tioulà  ilei  roao- 
meltisnm  e «lelP  idolatria  , che  sono  pers«v#s 

(0  All' anns  iTill  al  nuni  - ^ irguailf 
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rate  per  immeoti  sp.ixi  <1i  tempo  e di  luogo. 
Quale  proverbio  c più  trito  a chiunque  kiae 
mai  eanaonieri , che  non  oararti  la  piaga  per 
r allentamento  delP  arto?  forte  perchè  alla 
morte  del  fabbro  non  ri  ditlniRgc  lo  igabello, 
del  pittore  il  quadro  j del  padre  il  figliuolo, 
dorremo  riconoscere  in  lotte  quest*  opere  Id- 
dio per  autore  non  solo  unirerMla,  ma  parti* 
eolaie?  Poebiwimi  nel  mondo  tono  qor|di  ef- 
fètti, i qoali  per  conaerrurti  richiedano  perse* 
Teraote  la  cagione  che  gli  pitMiutae. 

Che  poi  a*  aeootti  alla  pretunsioac  il  eoo- 
ghietturaro  i fini  della  diritta  provrideo»  ttei 
mondani  tuoereri,  e<l  il  credere  die  i dbastri 
de'  malragi  rieno  Indirimati  da  Dio  a reprimer 
le  forse  della  loro  malvagità,  è on  porre  nel 
catahqto  de’  pretoniuosi  tutti  t tanti  padri,  e 
apemalmentc  a.  Agoatino  in  quel  celeate  libro 
della  Città  (H  Dio.  Certamente  dal  vederli,  che 
gli  effetti  della  natura  eoocorrono  ad  un  tale 
fine  quale  ri  preaoriverebhe  un  operatore  pru* 
dente,  ai  deduce  che’l  mondo  non  è composto  i 
d*  atomi  a caso , come  voleva  Demoerito,  ma 
che  V opera  di  natura  è opera  d’ intelletto , | 
come  fu  il  primo  ad  magnare  Anassagora:  e ì 
peri)  Aristotile  viene  ammirato  quasi  divino  , | 
mentre  ne*  libri  degli  animali  ha  investigali  cori  1 
aggiustatamente  i fini,  per  cui  ciascun  membro  | 
sia  d'una,  o d’altra  maniera  foniulo  in  que-  | 
ito,  o in  quell*  animale  dalla  natura  : e pure  ' 
il  tuo  diaoorao  è fallace;  e perù  io  molte  ooao 
rigettalo  da  Galeno,  specialmente  noli’  cccclicn- 
tiMÌma  opera  oompoaU  da  lui  col  incdcaiuio 
intento,  ed  ioUlolata  , Dell*  uso  delle  parti. 
Nella  ateaaa  maniera  il  vedersi  che  gli  avveni- 
menti della  fortuna  concorrono  tulli  alla  con-  ' 
•ervasione  della  comunità  civile,  cou  fare  che  il 
per  lo  più  la  bontà  sia  onorata  ed  amata,  e'I  | 
vtrio  vituperato  e odiato,  fa  conoscere  clic  si  I; 
oserctia  cura  in  Ciclo  anche  delle  cose  morali,  | 
a coi  fioalroeole  le  naturali  sono  ordinate.  Onde 
ebbe  a dire  quel  (i)  poeta,  die  la  prua  di  ,! 
KufQno  aveva  terminata  nel  suo  intelletto  la  ‘ 
lite  fra  il  caso  e la  provvìdensa  intorno  al  go-  j 
verno  del  mondo.  Pertanto  chi  ascrive  le  prò- 
aperiià  della  miglior  causa  ad  una  volontà  che 
Dio  abbia  di  farla  stabdmente  prevalere  alla 
rea,  discorre  con  pia  c saggia  probabilità:  ben- 
ché talora  a*  inganni,  secondo  T insegnamento 
del  filosofo,  clic  talvolta  il  più  probabile  c fal- 
so; altrìmente  non  sarta  probabile,  ma  certo. 

H se  basta  il  potersi  ingannare  acciocché  o;;ni 
giudido,  quantunque  dubitativo  della  prowldco- 
sa  divina  chiamisi  presuntuoso,  chiamerassi  pre- 
suntuoso chiunque  dall*  averlo  Dio  fallo  nascere 
fra* cristiani,  e vivere  divulanicolc  prènde  con- 
ghiellora  che  T abbia  destinalo  alla  vita  eter- 
na; e *1  contrario  s’  avvisa  di  dii  nacque  sa- 
raceno, e vive  scellerato:  avvrngachù  può  suc- 
cedere che  il  primo  si  danni,  e *1  secondo  si 
salvi. 


CAIH)  U 

Dieta  (ti  Jìatieiatta,  e tregua  di  relig^e 
eaneeduM  a*  luterani. 

Questa  coooordia  tra  gli  sviucri  con  liberlh 
scambievole  di  religione  fu  prima  biasimata.  9 
I poscU  imitata  dagli  alemanni.  Trasferissi  Ce* 
sare  alla  dieta  intimata  da  lui,  secondo  che  ri- 
ferimmo, io  Ratisboua  : e con  esso  andarono  i 
ministri  del  papa.  Scrive  (i)  TAleancfeo  che 
in  quel  viof^io  ritrovò  la  GeroiaiiU  mulatm 
notabilmente  d*  affetti  da  quel  che  provolla 
quando  fu  nunaio  per  la  dieta  di  Wormasia. 
Allora  ne*  luterani  grand'  abbomioaaione  c4 
ostilità  verso  i dipcodonti  di  Homa;  ora  co  eie- 
ria  di  nulla  inferiore  alle  terre  caitniiebe.  il 
popolo  minuto  nelle  città  de*  principi  eretici 
già  pentito , perché  cliianlo  il  sottrarlo 
dall*  libbidicnxa  pontificia  non  era  stato  un  al- 
largarlo, ma  un  soggettarlo  quasi  tirannicamente 
alla  podestà  secolare,  e tórli  ogu*  ara  di  rifu- 
gio : cosi  anche  le  persone  più  rigiiardevoli 
nelle  città  franche,  prrebe  venleanai  ridotte  in 
ordine  dall’ìnsoleitaa  de*  plebei,  che  osava  <U 
calpestare  ciò  clic  itmanii  riveriva.  Dall*  altro 
canto  il  volgo  «le’  paesi  cattolici  era  avido  «li 
assaggiare  quella  libertà  de’ precetti,  e quelle 
rapine  della  Chiesa,  clic  invidiava  negli  ereti- 
ci: tanto  è consueto  dell*  uomo  iiifelicitarsi  rOQ 
r opinione,  apprendendo  per  misero  lo  stato 
proprio,  qualuii4|uc  sia,  c cori  rendendolo  mi- 
sero. 

L’intento  deirimpcrndorc  in  quell’ adiinansa 
fu  indurre  lutti  gli  ordini  dNl*  imperio  a due 
cose  di  gran  momento.  L’una,  ad  aiutarlo  coo- 
tra  '1  turco,  i cui  appateerhi  erano  forniiilahiU 
uoo  solainrnlr  all’ Ungheria,  ma  a tutta  l’Ale* 
magna  cd  al  cristianesimo;  sicché  aveva  cliirslo 
soccorso  anche  a'  re  «li  Fianchi  c d’  Inghilter- 
ra, come  per  causa  couiuiu'  : l’altra  a riconoscerò 
Feidinaiiilo  concoiilcnirnie  io  re  de’  romani; 
perciocché  alla  sua  elezione  non  pur  a’ era  op- 
posto con  ogni  possa  I’ «lettor  di  Sassonia,  ma 
indi  aveva  prolesialo  di  nullità:  c cuti  lui  con- 
correvano gli  nitri  principi  luterani  : intorno  a 
clic  io  ritrovo,  che  il  irontefice  ad  cfh'llo  di 
agevolare  quanto  poteva  la  sicura  succc-ssione 
(Icir  impetii)  ili  quel  principe  zclaiito  «Iella  foto 
cattolica,  formù  due  brevi  (a):  in  «ino  dichiaro 
il  Sassone  decaduto  dalla  dignità  clrUoralc  per 
la  professala  er«'sia;  e p«rrciò  inabile  a dare  il 
volo  : nell’ altro  dispensò,  che  non  ostante  quel 
«lifello,  potesse  votare  : e mandò  ainendue  t 
brevi  a Cesare,  perché  si  valesse  di  quello  che 
riputasse  ;>iù  piolilicvole  alla  prosperità  del 
successo,  cd  alla  soddisfatione  «Iella  Germania. 
Or  <|ursti  poi  a fine  «li  non  alterare  gli  umori 
aveva  piuttosto  voluto  sopporiatv:  I’  opposizio- 
ne, che  tentare  r esclusione  del  hassooc.  £ tanto 


(i)  Clavèjaao. 


(1)  In  varie  ktlere  a G*Koiao  SjIvuIì,  « spctist^eal* 
uiMo  t t/;  ili  miti»  d«'l  rò.ta 

• (^a)  iibiu  4cll  Atclaviu  «.tiusu  islituislo  C^ploii  di 
Ucouiik. 


STORIA  DKL  CO^CIL10 


in  eiK,  i|iiantn'firR' jrftm  tnt  tnchìeila  incon- 
trò f^randÌMÌois  rtpttgnanta  in  «Ata,  c fiio> 
ri  (i).  Intorno  alia  prima  ricovi  dal  re  di  Fran- 
cia U rìpnlia  eepreasa,  allegando  che  F Alema- 
gna ora  baatanle  a ac  sleaaa;  e dal  re  d'ingbil- 
forra  tarila»  riapondendo  che  voleva  tempo  a 
dolibcmre:  I proiesUnti  non  pur  negavano  il 
auoidio,  ma  mìnaMÌavano  di  congitingerai  col 
Inrco»  quando  foaaero  molatati  nelle  materie 
della  coariensa.  Anche  Sigismondo  re  di  Po- 
lonia accrebbe  di  ciò  la  soUrrittidinc  (a)  per- 
chè avendo  Alberto  di  Brandebui-g,  sopra  da 
noi  mrntorato,  occupala  come  propria»  e con 
titolo  di  dura  la  Prussia  ch’rgli  avanti  posse- 
dcva  come  gran  maratro  JeirOrdine  Teutonicoi 
c riconoacondoia  in  feudo  da  Sigismondo  obe 
vi  aveva  una  tale  vecchia  pretensione»  il  re , 
non  ebbe  rtspctlo  d*iotimare  a Cario  per  suoi 
oratori,  che  se  aveste  io  ciò  molestato  Alberto» 
egli  aarrbbesi  unito  co'  nemici  di  Cesare  e del- 
l'imperio: il  che  pareva  voler  dire»  col  turco  | 
cdoé  col  più  atroce  ed  implacabile  nemico  del- 
riatessa  Polonia:  tanto  vince  ne* grandi  ezian- 
dio tulle  I*  altre  passioni  I*  interesso  preirnlc. 

Intorno  poi  alla  concorde  ricognizione  di 
Ferdinando  in  rede'romani  (3),  la  ripugnanza 
«legli  eretici  ebbe  fometito  dannosissimo  alla  causa 
rallolica  da  due  principi  sommamente  cattolici»  e 
dì  una  famìglia  ^e  ba  fabbrìrala  Parca  della  sa- 
late fra  quel  diluvio;  da  Guglielmo  e da  Lo- 
«lovtco  fratelli  duchi  di  Baviera»  benché  stret- 
tissimi di  sangue  agli  aostriaci:  il  minore  dei 
quali  per  una  corta  pretensione  alla  Boemia» 
ed  ambtduc  per  cupidìgia  che  la  dignità  impe- 
riale tornasse  nella  loro  casa,  non  si  trattennero 
d*  unirsi  con  gli  eretici  in  quell*  affare. 

Cesare  fra  tali  angustie  cominciò  a credersi 
neresritato  dì  permelterc  il  minor  male  per 
ulvare  la  rristianitò  dal  maggiore;  e mandò 
segretamente  in  Fraiicooia  a trattare  co*  pro- 
testanti come  una  tregna  di  religione  finché  ai 
celebrasse  il  Concilio  gli  elettori  Mongotino  e 
Palatiim,  buoni  cattolici»  ma  più  solleciti  della 
concordia  eivite,  che  dell*  unità  religiosa  in  Gcr- 
fntnia.  Nel  qual  zelo  l’elettore  di  Brandeburg» 
aneorchè  secolare  sopravanzava  di  gran  lunga 
il  Mongontino  suo  fratello,  benché  mitralo  e 
porporato.  K però  fu  sventura  della  causa  cat- 
lotica»  ebe  il  primo  arrivasse  in  Ratisbona  as- 
sai tardi»  e dopo  l’ andata  dell’  arcivescovo  in 
V'ranconia;  la  quale  siccome  da  lui  fu  ripresa 
dopo  il  fatto»  sarebbe»!  impedita  prima  del 
fatto.  . 

Ebbero  di  ciò  seniore  i ministri  del  papa  (4)» 
e IN»  fecero  quercia  con  Niccolò  Pcrenotto  bor- 
gognone, signor  di  Granvela  che  dal  luogo  pos- 
seduto» all’  uso  di  Fiancia»  prendeva  comune- 
mente la  dinominazione,  succeduto  nel  carico 
di  gran  cancelliere  al  mqrto  cardinale  Galli- 

(i)  Lsllsn  AsirAisaadio  al  8ta(s  asilo  PatliaM  di  ms|- 
fis  iS3a. 

(a)  Lstlrta  Adt’Akoadra  al  Ssaga  soUs  i a di  loflìe  dd- 
PsDso  i53a. 

(3)  Dsc  ItUm  dcir  AIflsadre  si  Sssga  de' 4 dìaufas  l53s. 

(4)  Lellm  ddP  Alendrs  a Giacomo  «islvuli  sotto  li  4 Ai  ; 

sullo  iS3a<  ' 


naia.  Era  questi  zelante  (i)  della  fede  cattoli- 
ca ; e *1  zelo  aveva  tanto  maggiore  efficacia  in 
lui  » quant*  era  accompagnato  con  la  dottri- 
na; m.!  andava  or^mllando  il  fatto  per  non  ri- 
velare gli  arcani  del  tuo  signore;  e dicea»  che 
per  viaggio  avevano  motteggiato  ì luterani  di 
fare  una  sospensione  fin  al  Concilio  ; ma  che 
non  s’ era  però  venuto  alle  strette,  né  sareb- 
hesi  stalùlito  niente  senza  il  m^gior  riguardo 
ehe  si  potesse  e della  fede  cattolica,  e della  di- 
gnità pontificia»  e senza  loro  partìcipasione  (a) 
non  eoli  il  re  Perdinaodo»  il  quale  stimò  in- 
feriore alla  sua  grandezza  F usare  parole  cdse 
fossero  pallio  e non  manifestazione  del  vero! 
onde  confessò  a’pootificj  liberamente  il  tratta* 
lo.  NH  reato  mostrava  il  re  si  gran  zelo  della 
fede  ortodossa  e della  dignità  papale,  che  mm 
solo  affernò  che  vi  spargerebbe  il  sangue  in 
difesa;  ma  dicendo  questo,  proruppe  io  la- 
grime (3). 

I ministri  ponlifiej  ne  passarono  tosto  do- 
gUeota  con  Cesare»  repllcaudo  i conectU  che 
avevano  espressi  al  Grauvela;  cioè  mostran- 
dogli ehe  queir  accordo  non  farebbe  altro  che 
imbiancar  di  fuori  una  muraglia  la  quale  gii- 
tasse  pelo;  -il  che»  impiastrando  la  fessura  pre- 
sente» cagiona  la  rovina  futura.  Il  concedere 
tregua  agli  erriici  fino  al  Concilio  essere  un 
dare  loro  comodità  d’ingagliardire  e di  diven- 
tare inimici  più  inespugnahili.  Apparire  oh’esst 
dolosamente  accettavano  la  sospensione  fino  al 
Concilio,  meotre  sapevasi  rifiiilarst  da  loro  U 
Concilio  con  quelle  circostanze»  con  le  quali 
il  pontefice  e sua  maestà  lo  volevano  : che  poi 
le  minscce  o d’unirsi,  o di  non  opporsi  al  tur- 
co erano  siroiglianit  a quelle  del  figliuolo  di- 
scolo, che  finge  al  padre  di  volersi  gittare  da 
una  finestra,  perchè  non  imbrigli  le  sue  disso- 
luzioni. Non  essere  quei  prìncipi  né  si  forsen- 
nati, né  si  poco  inlcreasati  eh’  cleggesaero  di 
permutare  il  mitissimo  imperio  Cesareo  nel 
giogo  d’un  tiranno  tanto  despotieo  e Unto  fie- 
ro. Non  trovarsi  collegati  più  sicuri,  che  quelli 
i quali  ci  sono  congiunti  col  vincolo  di  comuno 
interesse.  Gli  altri  spesso  promettere,  e poi 
mancare:  questi  nel  bisogno  dare  qnelF aiuto 
che  negarono  d’ offerire  prima  del  fatto. 

Riuscì  molesto  all' inipcradore,  che  la  tratta- 
zione .«i  fosse  scoperta  ; c rispose,  che  nè  <|uei 
priocipi  chi  Ini  mandali  avevano  stabilito  nien- 
te, nè  tenevano  podestà  di  stabilire»  ma  solo 
di  sentire  : il  che  non  poteva  nuocere  : ch’ali 
avrebbe  mostrato  sempre  il  solilo  zelo  della 
religione  c della  sede  apostolica»  nc  avrebbe 
ronchiuso  nulla  senza  loro  comunicazione.  Te- 
neva contuUociò  questa  pratica  in  grande  an- 
sietà i ministri  del  papa»  specialmente  per  le 
voci  che  si  spargevano  d’avere  già  i prolcslanti 
ottenuto  quanto  desideravano»  discendendosi  a 
particolari  disoibilantissimi.  Sicché  ì*  Alcan- 


(i)  Lettera  dell' AleaadroalSaafatottoi  a3  d'tprìleiS3x 
(a)  Lettera  dett'Alcandri  sotlo  i Ai  narso. 

( t)  Letlere  dtlP  Atcìsdre  al  Ssaga  sotto  i 3o  dì  muto 
c ài  d' aprile  liia. 
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dro  (i)  |M*r  ditlomare  Cmr«  una  tale  con-  I 
\^ntÌone,  gli  mpprrfpniò)  chr  il  re  di  Francia 
udendo  lo  fama  di  ciò,  avera  raoslrato  di  $can>  { 
dalextanene  forte  ; e ne  avea  parlato  al  naoxio  [ 
Cori  parole  dì  maraviglia  c di  riproiraaioiie  : | 
onde  pareva  tirano  che  Sua  Cetarea  raaeaià,  la 
qwale  intino  a qiicirora  atea  portato  il  primo  | 
tanto  di  religione  sopra  tutti  gli  altri  poten*  | 
tali,  ora  tnlrtte  esporti  in  ciò  al  biasimo  dei  { 
atioi  emuli.  Aggiunte  che  nel  medesimo  senti* 
Inenin  ptriatano  i due  principi  di  Bàtterà,  |! 
dÌt«uadendo  11  papa  dal  consentire  a quella  pa« 
eifìtarione,  detestandola  come  obbrobriosa  al*  ]■ 
r imperio,  e dichiarandoti  ch’etti  non  l'otter-  ji 
terehbono  dal  canto  loro  (o).  Ma  un  Ulc  uffi-  J 
ciò  prodotte  effetto  contrario.  Imperocché  Cc-  f! 
tare  aoipcUÒ,  che  questo  telo  ottenuto  da’tuoi  j| 
rrvertar^  fotte  un  orpello  dell’  ioteresse  per  de*  j! 
aidcrio  di  vederlo  intricato  nelle  dissensioni  coi  II 


protcstaoti,  e coti  più  debole  centra  di  loro  (3). 
Questo  sospetto  tenne  accresciuto^  perché  si 
Éparte  che  rambatetadore  di  Francia  animata 
ì lulerant  a stare  duri,  persuadendo  loro,  ciit: 
òtterrebbono  ciò  die  volessero  : di  che  Cesare 
allerotsi  gravemente,  e gli  minacciò  di  rit^* 
tirsene,  quando  non  giuttifìcasse  d’averlo  fatto 
per  eommiitione  del  suo  principe.  Kiputò  dun* 
que  rimprradore,  avere  qui  luogo  la  trita  re- 
gola, clic  il  migliore  contiglio  è quello  che  più 
dispiace  al  nemico:  oltre  ad  una  occulta  inclì- 
natinne  che  ha  ralterigia  dell’animo  umano  a 
non  fare  ciò  a che  scorge  d’essere  indotto  con 
aitnulato  artifìcio;  aflìnchc  altri  uc)  cuore  suo 
non  si  vanti  d’ averlo  saputo  ingannare  e di 
aoperarlo  nell’accortezza.  Ma  nessuna  cosa  ri- 
aealilò  maggiormente  la  pratica,  clic  le  novelle 
aopraggtunte  da  Venezia  degli  apparecchi  spa- 
tentosi  di  Solimano  contro  all’ Aiemagna  (^j). 
Onde  Carlo  inviò  di  nuovo  i due  soprannomi- 
nali prìncipi  a trattare  co’  protestanti  a No- 
rimbei^a,  luogo  lontano  due  giornate  da  Itati- 
sbonn  ì ed  avevano  eoudolto  il  maneggio  a ti- 
eioitò  di  conchìiidere,  per  osservare  la  sua  pa- 
rola comunicò  gli  articoli  col  legato. 

Questi  erano  in  sustanza,  non  di  concedere 
ona  assoluta  libertà  di  coscienza  a’  luterani, 
rom'essi  avevano  preteso  e divolgato;  ma  una 
sospensione  (come  accennammo)  dell* editto 
d*  Augusta  e d’ ogni  altra  molestia  per  titolo 
di  religione  sino  .il  futuro  Concilio;  il  quale 
Cesare  procurerebbe  che  dal  pontelìcc  s’inti- 
masse fra  sei  mesi,  e si  congregasse  un  anno 
di  poi  : cd  in  caso  che  ciò  non  seguisse,  pat- 
teggiavasi  di  radunare  un’  altra  dieta,  nella 
quale  si  prendesse  qualche  opportuno  provve- 
dimento in  queste  materie. 

A tale  proposta  contraddissero  con  ogni  ar- 
dore i rappresentanti  del  papa  : c l’Alcandro 
non  lasciò  di  supplicare  Cesare,  che  ,oon  vo- 


lesse con  quella  poco  onorevole  ccmceasiooe 
eonlaminare  la  gloria  acquistala  appresso  totla 
la  eadstianitii  e tutta  la  posterità  nell*  editto  di 
Wormazia.  Nel  che  l' imperidore  , parendogli 
d’essere  punto,  rispose,  che  bene  quell* editto 
fu  santo  e saggio;  ma  che  se  poi  gli  altri  prin* 
cip!  avessero  adempiute  le  parti  loro,  non  si 
troverebbe  in  queste  necessità  | e che  anche  I 
pontefìci  atevano  mancato  in  qualche  cosa  : 
alludendo  per  avventura  alle  confederatìoai 
fatte  da  Clemente  co*  suol  avversari  che  I*  ave- 
vano smunto  di  danari  e di  forse,  e lo  rende- 
vano allora  insitfGcienle  per  resistere  al  tomo 
senza  il  sussidio  de*  proteatanti.  S’andò  egli 
anche  schermendo  con  dire,  che  se  dopo  il  de- 
creto d’ Augusta  si  fosse  intimato  il  Condlio 
senza  richiedervi  tante  condizioni,  non  aareb- 
besi  a questi  termini.  Benché,  siccome  fa  dm 
noi  dimostrato,  la  condizione  che  vi  maneam^ 
cfa  il  solo  consenso  del  re  di  Francia,  senza  il 
quale  non  poteva  celebrarsi  Condilo  Ecume* 
nino  fruU>:oso  ; c di  questa  condizione  ancora 
avea  lasciato  Clemente  a Carlo  il  giudicio.  SU- 
mossi  egli  dunque  necessitato  a conchtudere 
un  tale  accordo  ; ma  procurò  di  temperare 
quell’azione  in  apparenza  meno  pia,  con  due 
religiosi  risgtiardi. 

L’uno  (i)  fu  il  già  riferito  di  non  dare  at* 
solutamenlc  libertà  alla  setta  luterana,  ma  aolo 
fino  ai  Concilio  da  celebrarsi  fra  un  anno  e 
mezzo;  in  difetto  di  esso  fìn  ad  un’  altra  dieta; 
sicché  non  si  legava  le  mani,  che  uscito  di 
quelle  nocesaila  non  potesse  costringerli  all’os- 
scrvanz.1  de’  primi  editti  ; i quali  rimanevano 
sospesi,  ma  non  rivorati.  Incontrò  nondimeno 
Cesare  intorno  al  concedere  questo  indulto  non 
minore  contraddizione  dagli  stati  imperiali,  che 
dai  ministri  ponlÌfìr|.  hifiutarono  essi  più  volle 
le  proposizioni  di  quella  tregua  co’  luterani } 
allegando  che  ripugnava  alla  ilncerità  della  re- 
ligione alemanna  : che  io  ogni  caso  non  si  do- 
vrà slabilire  senza  l’autorità  del  romano  pon- 
tefice : c che  non  era  nè  valevole  nè  durevole 
rimedio  alle  piaghe  della  nazione;  anzi  le  ren- 
derebbe più  infìstolite  c più  insaldabili  i e per- 
ciò con  iterate  repliche  istavano  che  si  desse 
in  luce  la  confutazione  stabilita  in  AugusU 
della  confessione  luterana^  e si  coitringeasero 
tutti  a credere  ed  operare  secondo  quella.  Que- 
sto senso  delia  dieta,  che  ridonda  in  tanta  ri- 
putazione dell’  .nutorità  pontifìcia,  come  auten- 
ticata con  un  tale  testimonio  di  tutta  la  Ger- 
mania, benché  male  soddisfatta  allora  del  pape, 
come  vedremo,  c che  mostra  insieme,  non  es- 
sersi quella  disposizione  di  Cesare  biasimata 
da’  soli  partigiani  di  Roma  per  interesse  pri- 
vato; si  tace  dal  Soave:  e pure  non  poteva 
isnorarlo,  essendo  regstrato  negli  alti  di  quella 
dieta. 

L’altro  risguardo  ch’ebbe  l’imperadorc  (a). 


(l*)  Ldkre  Aetl'  Ahndro  si  Sings  ciUk. 

(a)  Lctkri  dell'' Aleandro  al  Salviali  toUo  t a-**  di  nar- 
ss  |53a  cd  al  Sasga  tolto  t 3o. 

(3)  Letlcrs  driP  Al^ndro  al  Saap  sotto  i a di  loglio  i53s. 

(4)  Lettera  delP  Alemdro  si  3asp  sotto  PuUÌau>  di  mag- 

ià3z. 


(l)  Ttiite  qoetin  è reguiralo  la  na  libro  dell' arcbìvio  va- 
ticano, iotitoUto  yfeta  ufnfrt-àu  I(uLikc»at  uiehttliy  ci  atim 
^tueJam  «ùh  an/io  i G3s. 

(a)  Lettera  delP  AJeaadro  al  Sasga  sotto  i a,  za  c £ 
t«|Iio  i53a. 
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di  non  minore  importanu,  ed  incontrò  più  I 
duro  contrasto  non  solo  degli  eretici,  ma  dei  " 
OBtIolici  nella  dieta  : avvegnaché  questa  si  dÒ^.‘ 
leva  di  lui,  e più  del  ponteRcc  per  non  essersi 
fino  a quell’ora  intimato  il  Concilio;  il  quale, 
già  dicemmo,  che  desideravasi  da  ciascuno,  come 
accade  che  ne’  mali  gravUiimi  sempre  si  crede 
IVfBcaria  della  salute  io  qnel  rimedio,  il  quale 
a'  è tralascialo.  E perciò  avevano  formato  un 
decreto,  che  il  Concilio  assolutamente  si  radu- 
naste : c quando  il  papa  fosse  restio,  il  convo- 
casse Cesare  con  la  sua  podestà  imperiale,  o 
almeno  convocasse  un  Concilio  nazionale  del- 
l’Alemagna.  Quest’ullima  parte  cono&revasl  no- 
civa dagli  uomini  di  purgato  ciudieìo.  Impe- 
iDCcbè  o prevarrebbono  nel  Concilio  nazionale 
per  avventura  i luterani;  e sarebbe  la  rovina 
della  fede  in  Germania,  pigliando  essi  un  tale 
orgc^lio,  che  da  nessuna  autorità  potrebbe  in  |l 
futuro  abbassarsi:  o prevarrebbono  i cattolici;  I; 
e i primi  arditamente  ripugnerebbono  in  quella  ; 
guisa  che  ripugnavano  agli  editti  delle  diete  ’l 
imperiali;  non  avendo  contrn  dì  sé  l’antontà 
e le  forse  dì  tutta  la  cristianità,  come  in  un 
Concilio  ecumenico  ; onde  si  verrebbe  a più 
implacabili  dissensioni.  Escluso  però  questo 
consiglio  (i)  nemmeno  volle  Cesare  promettere 
assolutamente  il  Concilio  universale  in  pregia- 
dicio  deirautorìtà  apostolica,  nè  per  consegiicn- 
te  obbligarsi  a convocarlo  egli  di  sua  podestà, 
quando  il  pontefice  noi  convocasse.  Solamente 
obbligotsi  di  procurarne  la  convocazione  dal 
papa;  e mentre  per  qualunque  rispetto  non  si 
oltenesae  nello  spazio  richiesto  dalla  dieta,  con- 
gregare di  nuovo  gii  ordini  dell’  imperio  (come 
appunto  sì  conteneva  nella  tregua  co’  prole- 
alanti  ) affine  di  provvedere  in  qualche  majiiera 
al  bisogno  della  nazione.  Scusava  Cesare  la 
tardanza  con  dimostrare,  che  da  lui  non  era 
mancata  o V itUnxa,  o la  diligenza  per  questo 
pnbbiteo  desiderio  espresao  daH’Àlemogna  in 
più  diete  precedenti  : ma  testificava  che  nem- 
meno il  pontefice  aveva  data  occasione  tn  dò 
di  giusta  querela:  perciocché  dopo  avere  egli 
ifileso  da  Cesare,  che  non  ostante  le  ragioni 
coni  rade  fatte  a questo  rappresentare  dal  ve- 
scovo di  Tortona  suo  nunzio,  la  Germania  per- 
sisteva nell’ antecedente  parere  e volere,  v’era 
ooocorso  prontamente  i dalia  sua  parte,  e vi 
avea  richiesto  il  consentimento  del  re  France- 
sco ; il  quale  bene  si  scorgeva  quanto  fosse  non 
pure  giovevole,  ma  necessario.  Che  per  otte- 
aedo  Cesare  stesso  aveva  impiegati  uflicj  ed 
ambasdadori  ; ma  che  finalmente  col  re  nulla 
s*  era  potuto  concbiudere  o quanto  al  modo, 
o quanto  al  luogo.  La  quale  attestazione  di 
Cesare  ngionevolroente  nasconde  in  silenzio  il 
Soave,  mentre  vuole  che  la  colpa  del  diffento 
Concìlio  si  ascriva  al  papa  ; facendo  mestien 
all’autore  d’una  bugia  il  celare  innumerabili 
vcnlà  che  la  scoprirebbono. 

Proponeva  Carlo,  ebe  gli  stessi  ordini  del- 
P imperìo  inviassero  per  questo  aflàre  una  so- 
lenne ambasceria  ed  al  papa  cd  agli  altri  prin- 

(l)  LcHera  lelPAlcM^ri  si  Sao(4solto  i 32dila|lM  |53a.  U 
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dpi  ; desideroso  per  tale  via  di  fare  loro  oo* 
noscere  in  prova  quelle  difficoltà,  di  coi  non 
restavano  persuasi  con  la  sua  relazione)  c in 
questa  maniera  sottrarsi  alla  universale  qued- 
monia.  Ma  essi  ricusarono  d’assumere  ciò,  con 
addurre,  non  essere  quella  dieta  piena  di  tanti 
principi  c deputati,  come  sarchimi  ncbiesto, 
per  decretare  un’ambasciata  in  nome  <li  tutto 
1*  imperìo;  e si  dolsero  che  Cesare  volesse  sgra- 
varsi di  questa  cura,  la  quale  a Ini  sìocome  a 
capo  toccava.  Replicò  egli  ; se  avevano  stimato 
d*  essere  in  bastante  numero  per  determinare» 
che  quando  procrastinasse  il  pontefice,  s’ indi- 
cesse un  Concilio  ecumenico  senza  V autorità 
di  lui,  0 non  riuscendo  ciò,  si  congregasse  ua 
sinodo  nazionale  dì  tutt^  Alemagna  ( delibera- 
zione tanto  gagliarda  cd  inustUia)  assai  piu 
agevolmente  potersi  con  quel  numero  statuire 
un*  ambasceria  per  procurare  Condilo  da  ce- 
lebrarsi nella  forma  ordinaria  e ricbiesto  dalle 
passate  radunanze.  Non  intendere  con  quella 
j'roposla  rimperadare  di  scaricare  sé  stesso 
<ial  promuovere  Tinipresa;  ma  desiderarvi  con- 
giunti gli  uffici  loro;  perché  gli  sforzi  di  molti 
uniti  vale>sero  ad  espugnare  V arduità  degli 
ostacoli.  Essi  nondimeno  ripugnarono  sempre  ; 
allrgindo  che  sarebbe  stato  eontra  la  dignità 
dell’  imperadore,  se  i prìncipi  a lui  soggetti 
avessero  trattalo  quell’  afiàre  dell’  imperio  con 
legazione  a loro  norme  appresso  i polfriiali 
stranieri.  E Cesare  dall’.Mtro  lato  stette  iromo- 
bilc  sopra  la  forma  della  promessa  intorno  si 
Concilio  da  noi  riferita  : la  quale  risposta,  ben- 
ché tre  volte  ricevesse  il  dfiiito  dalla  dieta, 
egli  costantemente  vi  peraisté  ; onde  al  fine 
1*  accettarono  Questa  duresaa  de*  congregati 
costrinse  Cesare  a promettere  di  procurarlo  fra 
qnelln  spazio;  il  quale  benché  da  lui  fosse  co- 
nosciuto per  troppo  angusto  all*  esecuzione  di 
adunanza  si  ardua,  e da  paesi  cosi  dianoti  di 
sito,  e più  d*  interessi,  tuttavia  per  tnon  esa- 
sperare gli  umori,  fu  necessitato  d’obbligare  la 
sua  opera  a quello  che  acoigeva  per  impoa- 
sibìlc. 

La  concordia  co*  luterani,  dalla  quale  tutti 
gli  altri  eretici  furono  esclusi,  restò  famosa  in 
Germania,  e nominossi  la  pace  di  Norimberga, 
perché  in  quella  città  al  concbiuse  ; fu  atsbl- 
iita  il  di  i3  di  luglio,  e ratificata  da  Carlo  il 
due  d’agosto. 

Concorsero  allora  i protestanti  a dare  aiuti 
gagliardi  per  la  guerra  col  turco;  e fu  eletto 
capitano  generale  I*  eiettore  palatino.  Comandò 
anche  Cesare  nella  dieta,  che  tutti  riconosces- 
sero Ferdinando  in  re  de’  Romani  ; al  che  niu- 
no  contraddiue;  e cosi  vennero  tutti  ad  ap- 
provarlo tacitamente  (i);  ma  non  eipressamen- 
le,  finch’eglt  io  Cadema,  terra  di  Boemia,  nel 
fine  di  giugno  dri  i534  non  confermò  la  pace 
di  Norimberga.  Benché  neppure  allora  il  Sas- 
sone vi  condcsccdc  ; aozi  dipoi  continuò  a pro- 
testarsi che  noi  teneva  per  tale,  come  apparirà 
nel  libro  seguente. 

(i)  TCtlPulcuo  libro  ùcfli  olii  dì  HaUiboai. 


i5i  • 


rALLAVICINO 


Capò  X I 

Contid^ratififti  intftrno  ai  ditcorsi  del  Soave  io-  B 
pm  la  concotdia  nari'ata. 

N<41a  relAtìoiif  di  qucfto  arrmime nio  il  Soave 
• tua  atania  ne  a^grav.i  di  Idlla  U colpa  CIc 
mente  pei  la  rcnilenia  di  rrlehrare  >1  Concilio 
arcondn  le  cnndiiioni  ncliie»e  da’lulcrani.  Inili 
paa»a  a divisare  • «liscorsi  dej;ìi  nomini  in  Hom  i 
e fuori  sopra  quel  fallo,  con  arlrfiri.»  di  met- 
tere proposizioni  false,  ovvero  odiose  nclli  lin-  | 
gua  de*  parziali  al  ponrificato,  e sonimi  pian* 
sildii  ne*  ragionamenti  de’conlraij  : e poi  con- 
chinde  eo*scolÌnien1i  suoi  propri.  Ksamitiianiuli 
con  brevità;  acciocché  il  veleno  trascurato  non 
passi  dagli  occhi  al  cuore  de*  lettori. 

‘ Dice,  che  in  Roma  fu  detestala  qtirlP  azione  ; 
di  Cesare,  per  avere  egli  posta  la  falce  nelCaU 
fi*ui  teminata  } essendo  tenuto  ogni  ptincipej  e 
mafsimamrnte  Ciinpriadorc,  alVe^tirpa7Ìone  dei  | 
ron?/<imm/i'  dal  pontefice.  Chi  erano  in  l’iunia  J 
quei  che  parlavano  si  giossamente?  che  ha  che  | 
fare,  non  cnegiiiio  il  suo  debito,  col  pone  la  i 
fdee  nrll*  altrui  seminato?  Questo  secondo 
aichhe  luogo  mentre  Pimperadore  si  fosse  ar-  I 
rogalo  il  deridere  dogmi,  il  dispensare  in  prc-  | 
celli,  il  mitl.iie  ccrinmDÌc  sacre  riolimare  Con-  i 
riho:  ma  ch'egli  solo  patteggiasse  di  non  mo>  H 
testai  c a Icnipo  ì hitcraui,  poterà  essere  per  J 
avventura  im  lasciare  neghittosa  la  falce  mi  |j 
campo  eomnicsso  alla  sua  cultura;  ma  non  già  |i 
un  porla  arrognnlemcole  ncIPallrui  messe-  Pro-  j. 
cede  egli  a dire,  dir  altri  lodavano  Cesare  |>cr-  |{ 
ehè  avesse  con  quella  pace  nninita  di  forza  la  |j 
cristianità,  per  altro  impotente  a difendersi  i* 
conila  il  turco,  l lutei'ani  finalmente  esser  cri-  : 
j/i«ni  e differenti  dagli  altri  solo  in  tjuaìche 
tifo  : differenza  tollerabile.  La  massima  tanta 
decantata  in  Ptvma,  che  cotu-enga  più  persegui- 
tate  gli  erelici,  che  gCinfedeli,  essere  bene  ac^ 
comodata  al  dominio  pontifìcio^  ma  non  al  he- 
nejicio  della  cristianità. 

In  questo  diseorso  contengonsi  molti  e gravi  l 
errori.  E |>cr  cominciare  dairultioio,  ch'è  forse 
il  più  pcniizioao  perché  più  ingannevole  ; io 
domando  al  Soave  ; che  intende  egli  col  nome 
di  crjsfioriifà  ? forse  una  moltitudine  di  princi-  I 
pati,  a'  quali  sla  comune  1*  adorare  Cristo,  e 
nel  rimanente  sirno  affatlo  staccati  e iodipen- 
denti  fia  loro  nel  governo  politico  e religioso?  | 
se  ciò  intende,  lauta  unità  rilrovens>i  nella  j 
ciitlianitk  intesa  d.i  lui,  quanta  è fra  i litrehi  I 
e i persiani  che  cooti'iilono  in  odorare  Mao- 
metto; benché  discordino  in  articoli  di  reli- 
gione nel  capo  che  nc  riconoscono,  cd  in  ogni 
altra  roiouaicazvonc  o sacra,  o civile:  siochc 
prese  il  vocabolo  di  ctistiamtà  in  questa  signi- 
henzione,  tanto  converrà  che  mi  regno  cristiano 
abbia  a cuore  U salvezza  dciPaltro  dall*  armi 
del  torco,  quanto  è a cuore  al  persiano,  che  i 
elisioni  non  tolgano  qtiairke  rraiiie  al  turco. 
Anzi  in  siniigliante  maniera  potrà  considerarsi 
un  (H)tiiune  popolo  di  teisti,  cioè  d'adoratori  di 
M»  Uio,  comprcadeudo  saraceni  c ciisluoi,  i 


quali  in  più  grave  articolo  hanno  speciale  eoit« 
eoidia  fra  loro  rome  distinti  dagridol.itri,  clic 
hanno  fra  loro  i rrUliaui  eretici  e callrdicì 
rome  distinti  d.i*sara<'rni  : e per  cons>  guentc 
dovrà  procurare  il  riistiami,  che  il  turco  sog- 
gioghi  gP  idolatri  ; c scaiuhievolmciitc  il  turco, 
che  gli  soggioghi  il  cristiaDesinio,  ed  a questo 
fine  promuovere  le  cunquiste  degli  Spagnuoli 
iirir  Indie.  La  ipialc  polilic.i  vegga  chiunque 
oi  a è dir  nsore  del  SujVC,  s<*  gli  dà  1' animo 
di  persuathre.  Non  conuscea  egli , « he  qucnlo 
In  mine  ciitianità  resta  un  vocalxdo  inutile, 
e,  come  dicono  le  scoole,  un  mero  aggregato  ac- 
cidentale, s’clìa  non  riceve  l'unità  con  uua  forma 
clic  la  indiri-zie  la  govei  ni?  c questa  forma  non 
potendo  essere  un  principe  temporale,  conviene 
che  sìa  un  capo  spirituale  che  conginnga  i vai-} 
priueipaii  di  questo  lutto  in  una  metlesiina  reli- 
gione, ili  una medcsifiia  ossei  vaiiza  di  leggi apj>ar- 
tcncnti  alla  vita  eterna, in  una  medesima  caiilò, 
siccome  fra  destinati  cittadini  della  celeste  Geru- 
salemme ; e finalmente  in  una  medesima  Cliic- 
sa,  eh**  imporla,  congregazione.  Di  modo  che 
posta  la  discordanza  negli  articoli  della  fede  c 
1.1  niriii^là  degli  uni  col  capo  spirituale  degli 
altri,  questo  nome  crislianùà  non  è più  nome 
d'iin  mcdesiiiio  corpo  couiposlo  di  varie  ineni- 
hra  che  abbiano  speciale  unione  e lega  fra  loro, 
ma  di  molti  corpi  non  solo  affatto  separati,  ma 
inimici. 

Dìebiarato  questo  inganno  più  occulto  vengo, 
agli  altri  più  manifesti  del  raccontato  discorso. 
ItiuDO,  se  non  forsennato,  potè  affermare  che 
Ces.ire  dovesse  perseguitare  gli  eretici,  eziandio 
che  perciò  alla  cristianità  convenisse  riraanrre 
predi  del  turco.  Ma  chi  biasimò  queiracconlo 
il  credette  non  necessario  per  difendersi  dal 
turco,  e insieme  irreparabilmenle  nocivo  per 
le  scissure  della  Germanis.  Questo  secondo  è 
avvenuto:  del  primo  che  dipende  da  quel  che 
non  fu,  ma  sarebbe  stato,  a Uio  solo  appartie- 
ne I*  evidenza,  agli  uomini  la  conghiettura. 

Dir  poi  die  la  differenza  fra*  cattolici  c lis- 
Icrant  sia  puramente  d'alconi  riti,  é troppa 
manifesta  bugia.  11  discordare  nella  credenza 
intorno  al  libero  arbitrio,  al  numero  ed  alia 
forza  de*  sacramenti»  al  valore  de’voti,  alla  ne- 
cessità deU’opere  buone,  alPauturità  delia  Chiesa 
nel  fare  precetti,  o nel  decidere  articoli,  alla 
presenza  del  Salvatore  ocll’oslia  dopo  il  tempo 
della  comunione,  e fino  alla  verità  de’Iibri  che 
debbono  venerarsi  come  parole  divine,  som» 
qualche  rito,  o sono  i cardini  delLi  fede?  se  ai 
luterani  basta  d'adorare  Cristo,  |K-rehc  la  diffe- 
renza nel  resto  sia  tollerabile,  sa«à  stato  indar- 
no e ohe  tanti  Concili  s' affatichino  in  condan- 
nare gli  eretici,  e che  Dio  ci  abbia  rivelali  i 
mister)  particolari  della  fede  nella  scritiank. 
Passiamo  avanti»  Dove  udì  egli  mai  decantare 
in  Soma  quella  uusssimache  più  convenga  per- 
seguitare gli  e/'e(iet,  che  gf infedeli?  insegnasi 
bene  in  Roma,  che  agli  eretici  c non  agl’  infe- 
deli convenga  dare  punizione,  perche  i primi 

(sono  ribelli  della  Chiesa,  violando  l’obbligo  con- 
tratto con  Gesù  Cristo  e col  suo  Vicaiio  nel- 
r impronta  del  baUesirao  ; laddove  i secondi 
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non  MBO  iuJditi  della  Chiesa,  nè  ubbligali  allo 
»tio  leggi  od  al  euo  foro.  Ma  nun  curro  già  in 
Hutnn  ((uesta  dottrina  che  sta  maggior  male  la 
(lilal.ixione  dell*  eresia  che  del  ni.ionieltisinu  , 
uè  clic  si  debbano  con  piò  ardore  perseguitare 
in  guerra  gli  eretici  rho  i turchi.  Gli  uni  non 
tolgono  r andare  in  Cielo  a qiinlclie  parte  di 
coloro  die  nascono  nella  toro  scita  ; cioè  a quelli 
che  muoiono  ar.inli  l'oso  della  ragione  e con 
1'  innoeenra  batlesiniale,  o in  tal  ignoranza  clic 
non  abbiano  peccalo  nel  discredere  alcuni  ar* 
lieoli  della  fede:  laddove  gli  altri  infallibilmente 
rimangono  esclusi  tutti  dalla  Cbie$a  trionfante 
al  cui  accreseimcnio  indirizza  ogni  sua  cura  la 
niilitanle.  E cosi  reggasi  che  nessuna  impresa 
rontra  gli  rrcltci'  è stata  promossa  da’ papi  con 
tanto  studio,  con  tanti  viaggi,  con  tante  spese, 
come  le  guerre  contra  i maomettani  ; del  clic 
non  è carta  negli  annali  ecclesiastici  che  non 
aia  tesUmonio.  Qnalc  altro  6ne  hanno  tantf 
religioni  militari  istituite,  e specialmente  go» 
remate  dall*  autorità  de'punicflci,  c tante  con* 
ceasiont  di  decime  o di  crociale,  con  rendita 
di  molti  milioni  a favore  dc'rc  cattolici,  se  non 
il  aalvarc  la  parte  della  cristianità  clie  ora  è 
libera,  e il  ritorre  i regni  perduti  Halle  fauci 
di  rpiel  dragone?  Clemente  istcsso  non  aveva 
pnre  dianzi  concedute  al  re  Ferdinando  per 
tale  impresa  grasic  ai  segnalate  , che  il  Soave 
le  interpretò  per  interessati  allettamenti  a fa< 
borirlo  nel  distornare  il  Concilio?  Ma  dopo  la 
eonrordia  di  Cesare  co*  luterani,  e la  dichiara- 
zione di  volere  il  Concilio,  cessò  per  avventura 
H pontefice  di  sovvenirlo  contra  il  turco?  vi 
mandò  personalmente  il  cardinale  suo  nipote 
con  aiuto  (i)  non  di  quaranta  niila  scudi  il  me- 
se, come  narra  il  Guicciardino  (a),  ma  di  dieci 
mila  cavalli  nngtierì,  che  sì  stipen«liass<Mo  dal 
legato  a guerra  finita,  ohrc  a dodici  galee  fab- 
bricate di  suo  danaro,  e date  ali’ tmperadorc 
l>er  sicureaza  delle  riviere  d'  Italia:  ed  olTercn- 
dogli  anche  maggiore  sussidia,  se  la  necessità 
il  richiedesse,  com*  egli  espresse  In  un  alT<’l- 
tnosiuimo  breve  sotto  i i8  di  Giugno  con  cui 
accompagnò  il  legato.  F ricrveUe  però  gli  ap- 
plausi, e le  benedizioni  (3)  di  tutta  I*  AUma* 
gna,  la  quale  in  t.int.i  nereaità  ottenne  si  gran 
sussidio  d.ì  quel  solo  principe  che  dianai  era 
stalo  saccheggialo,  impoverito,  imprigionato  ilai 
addali  alemanni  di  quel  medesimo  iinperadore. 
E non  fu  Clemente  in  ciò  imtnil.ilo  da*  succes- 
sori ? il  primo  dì  essi  l’solo  HI,  con  giunto 
«esercito  e con  la  persona  del  nipote  noti  die 
soccorso  a Cario  V nelle  rinovale  guerre  per 
terra  c per  mare  con  quel  tiranno?  furono  per 
avventura  o trascurati,  o tenaci  i pontefici 
Pio  IV  nella  difesa  di  Matta  , e Pio  V nello 
stabilire  e sostentare  la  lega  che  diè  si  grande 
percossa  alla  monarchia  dì  Tracia?  Gregorio  Xlll 
iti  mantenerla  e promoverla  con  ogni  spesa  ed 
ardore  della  sua  parte?  negli  uHimi  tempi  Ciò- 

(lA  Nel  libro  disto  4^11’  archivio  valicaDO  iuiikilalo  y/c/s 
Téitiiotìtnus  OM»a  l53a  c/  s/is  fUiuJém 
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nicnU*  Vili  non  mandò  un  altro  esercito  gui- 
dato pure  dal  proprio  nipote  ebe  vi  mori,  per 
difesa  dell*  Ungheria?  nè  i pontefici  iti  veruno 
tempo  hanno  rlfiiiato  di  stimolare  i poleolati 
crisliiiii  con  lettele,  con  legazioni,  con  offerte 
di  pecunia,  di  gente,  della  pcTsoua  loro  pro- 
pria a rivolgere  Pariui  contra  qud  cumuoe  iw* 
inico.  Non  si  è già  Iralasriatu  da  loro  di  sov- 
venire ancoia  i prìncipi  calloUcì  nelle  guerre 
coiilra  gli  eretici,  priiicipaiineule  nc’ rischi,  fi 
ue* bisogni  maggiori;  ma  per  la  ieuuUà 
fui-zc  proprie  Icniporali  hanno  riierlsalì  i maf- 
giori  sforzi  airiuipccse  conira  l’avversario  fi 
più  empio,  e più  spaventoso!  Vero  è,  che  il 
turco  iti  qualche  parte  si  rende  meno  psToi* 
cioso  alla  salute  spirituale  «lei  gregge  cristiano 
signorrgpd.ito  da  lui,  concedendo  lìbero  l’eser- 
cizio detta  fede  cattolica,  il  quale  dagli  erotici 
d proibito. 

« riferire  il  Soave,  clic  altri  urna 
con\idemrt  o*fnrcAr,  dicevano,  i n*u% 

rfnversi  goeeivions  »«conda  intertui  de^prtii 

0 però  «ssaiuio  il  debito  tPo^ni  principe  il  prq- 
curare  Cosstrvanza  dè^comaudametui  divini,  0 
noit  più  detVuno  che  drlVnliro,  d>wer%rtu  tal 
lerare  ttUe  rotte  la  (/iisgessjsoft#,  tocomlo  che 
richiede  ta  quiete  pubblica  t nè  ettere  magffior 
VubbU^o  di  punire  gli  eietici,  che  1 jonveato^ 
ri.  E quantunque  tt  una  tale  perpùstùme  tifi 
di/ficUe  ritrovale  ^li  e$empi  da  ottocento  anni 
in  qua  / chi  rif>uarderà  i tempi  innauti  la  ve- 
drà fatto  da  tutti, . e tixlevidmenH,  quandu  la 
necessità  ha  costretto. 

Quelli  che  così  divisavano  conviene  ohe  fìisr 
sero  tli  scila  stuiea,  la  quale  poneva  eguali  lutti 

1 peerali:  opiuione  tanto  atrana,^hc  baalò  a 
Mari'o  Tullio  (»)  per  mctUre  io  favola  presso 
il  popolo  romano  lo  stesso  Catone.  E per  isn 
tale  argoiDCntu  titlovrà  concedere, die  con  quella 
agevolezza,  con  cui  da’polentali  eatloìK  i sì  per» 
roetinno  le  meretrici,  debba  pernetiersi  anelie 
s*  sudditi  d’apostatare  al  giudaismo,  e di  vitu- 
perare Gesù  Cristo  per  uii  empio  ingannatore^ 
di  |>.«ssare  al  aconaetlesimo  , cd  alzare  Me- 
sellile  a quid  falso  profeta;  di  ripigliare  Fido- 
latria,  e rendere  a Minerva  e ad  Armilo  i loro 
|i'rn|di  tit'dirali  a* nostri  santi;  finahnente  dì 
predir.rrc  Talcismo  e beffare  ogui  deilìi  come  far 
vola  di  poeti:  pcrebè  insomma  tutte  queste  non 
SODO  altro  che  violaziuni  de' coinaudaiiienli  di- 
viui,  cd  in  ogui  ptincipe  è il  debito  di  prociu- 
raiv  roiserranta  luns  più  delVuna  che  detVaàe 
fru.  Vegga»!  in  qualunque  aulica  o moderna 
lepubldica,  se  i fornicatori,  ì golosi,  e i mao« 
ctiiali  d’altri  simili  vi/j;  d’umana  fragiHià  leg- 
gonsi  puniti  dalle  pubbliclie  leggi  come  i^vio* 
latori  della  creduta  religione  quahioque  ella 
fosse.  Veggssi  ne'  padri,  veggasi  nella  serilliira 
eoo  quanta  diversità  d*  d>bonifU4sione  sì  parla 
deir  eresia  e degli  altri  peccali.  Cbo  vuol  dire 
queiranlicKissimo  termine  d*  ÀntaheMm  applieo- 
lu  dalla  Chiesa  8|M*rial(DCulc  agli  ciclici,  te 
non  separationeì  chi  non  ioleuJe,  che  IwUs 
gli  altri  |)cccati  spogliano  T albi*ro  di  frutti  • 


(0  Vedi  l’MSZMQC  Af»/Msr,  e i uhmksUImì. 


iJW  PALLAVICINO 

tVi  rami,  ma  U tiiiirmlenta  lo  tpianU  dalla  ra*  m senato;  ma  depose  l’ inganno  con  udire  da  Ite* 


dice,  essendo  la  fede  il  fondamento  d’ogni  me* 
rito  ed'ogni  dlspoiizione  alla  salute?  ilcrìsliano 
se  cade  In  altri  peccati,  conosce  di  cadere,  ed 
ba  Tolonlk,  quandoché  sia,  di  risorgere;  la  qual 
soloQlà  è una  semema  dell'opera:  confessa  di 
cadere;  e però  con  Tesempio  condannato  da 
Ini  medesimo  è meno  contagioso  agli  altri.  Ma 
cbi  discrede  non  ba  proposito  d*  emendarti, 
confessandosi  per  Imperfetto  ; ma  si  pregia  di 
coooicere  in  ciò  piò  perletlamente  dagli  altri; 
e con  l'anlorità  del  suo  intelletto  s'oppone  a|* 
rautorìtli  della  parola  dirina  e del  suo  legilti- 
Rio  interprete!  e eosl  leggiamo  nelle  vite  dei 
padri,  die  quell*  nmilùsimo  abate  calonnlato 
di  moli*  altri  tosti  misAiUi,  nulla  negò  ; ma  fl- 
nalmenle  imputato  d'eresia,  con  gran  calore  si 
purgò  dalPaccusa.  Oltre  a ciò  quando  mancasse  | 
la  disparità  della  colpa  in  ordine  alla  vita  cter-  j 
na,  chi  negherà  la  disuguagUanta  rispetto  alla  | 
vita  civile?  dove  mai  la  mistura  di  fornicatori 
e di  casti,  di  golosi  e di  sobrj  suol  cagionare  ' 
nelle  repobblidie  cme*  tumulti  che  la  contra* 
tietà  delk  religioni? 

Il  dir  poi,  che  una  tale  permissione  prima 
d' ollocent' anni  fosse  eostumata  lodevolmente 
da  tatti,  è un  dimenticarsi  di  tante  leggi  dei 
romani  tmperadori  eontra  gli  eretici,  e scaro* 
hievolmente  delle  persecuzioni  esercitate  con* 
tra  i eattoHci  o da*  cesar!  gentili,  o dagli  ar- 
rianl!  ma  limitandosi  questa  proposixiòne  con 
quell*  oHima  chiusa , quando  la  necessità  ha 
cojRvtao,  non  ha  ella  da  ristrìngersi  più  ad 
ottooent'  anni  prima,  che  avanti.  Quando  la 
neoesrìtà  ha  costretto,  ri  è venduta  la  ssnts 
città  di  Gerusalemme  e il  sepolcro  di  Gesù 
Cristo  a'samiBeni  ; odunque  dovrà  conchiudersi, 
^e  questa  azione  di  sua  natura,  e fuori  degli 
estremi  cast  sia  lecita  c prudente,  come  è il 
chiudere  gli  occhi  alte  fornicaaioni  cd  alla  vio* 
lazioDc  drì  digiuno? 

Continua  il  Soave  a riferire  un  altro  discorso 
d'alcimi,  il  quale  poi  egli  non  sa  rattemperarsi 
di  ohiaramente  approvare.  Trattarsi  in  ciò,  so 
ciateuM  delU  regioni  cntliano  debbano  tisert 
^ovoruau  come  il  loro  hùogno  et  utilità  ricer- 
ctfno,  o te  tiano  torve  una  tata  città,  per 
mantenere  le  comodità  della  quale  debbnno  le 
altre  epenàert  tè  tutte,  cd  anche  desolarti. 

Tntti  i conoetti  de'  seduttori  però  tono  pe- 
stilenti, perobé  sono  speciosi,  eti  in  appsrenza 
earìtalivii  come  il  più  reo  di  tutti  t nemici  è 
Il  traditore,  ohe  per  iilnimento  ad  uccidere 
usa  la  professione  dell*  amicitta.  Un  simil  con- 
netto dovrà  parimente  dìstorre  i sudditi  dal  di- 
fmùlmre  il  loro  signore  con  la  vita  e con  le 
sostanae  In  goerra,  perchè  diranno  che  a (ine 
di  inaotenere  la  eotnodilà  d*  un  solo,  non  vo- 
gliono roèioàrri  tutti  t diitorrà  t plebei  da! 
combattere  in  difesa  de'patrìz)  dominanti  nelle 
repubbliche  de*  nobili;  e cosi  tutti  ì principati 
diverranno  di  vetro,  e resteranno  preda  indifesa 
d'  ogni  ingiusto  assalitore.  Questo  a/>piinto  fu 
qurì  concetto  che  partorì  la  memoribile  scili* 
aione  di'ltonia,  quando  la  plebe  si  riiirò  nel 
monte  sacre,  e negò  di  luililare  u fuvurc  dcè 


neniu  Àgrippa  il  eelrhrc  apologo  delle  mem- 
bra esteriori  che  rìbrllaronsi  dallo  stomaco,  « 
rìcuiaudo  di  faticare  per  suo  nutrimento,  tosto 
al  languire  di  esso  rcslaiono  languide.  Ora  so 
a Menenio  fosse  toccalo  di  persuadere  la  coo- 
servaiione  del  principato  apostolico,  avrebbe 
potuto  servirti  di  ragioni  e di  somiglianze  assai 
più  efGcaci:  avvengachè  Qualmente  la  mano 
e il  piede  non  divengono  inai  stomaco,  siocomc 
il  plebeo  non  divicno  ordinariamente'  patrìzio 
nella  repubblica  de*  nobili,  e il  suddito  noei 
diviene  re  nella  monarchia  successiva:  onde  ri- 
mane vero  sempre,  che  l' utiliLà  principale  delle 
comuni  fatiche  è il  bcncGcio  altrui,  quantun- 
que da  quello  ridondi  qiialolie  giovamento  a 
ciascuno;  come  il  principale  conforto  del  cibo 
tocca  allo  stomaco,  c da  e»so  poi  ne  deriva  il 
necessario  ristoro  nell*  altre  membra.  Ma  qui 
abbiamo  un  corpo,  dove  ogn*  altro  membro  ai 
può  convertire  in  stomaco,  siocome  il  chilo  in 
sangue,  e poi  questo  in  carne  : voglio  dire,  ab- 
biamo una  repubblica  dove,<^nì  plebeo  può 
divenire  senatore,  ogni  suddito  prìncipe.  Roma 
in  quanto  capo  della  religione  non  è nna  par- 
ticolare oHtà,  com'altre  volte  s'  è dimostrato. 
Onde  va  per  terra  il  fondamento  del  Soave  : 
T'ratiavti  in  ciò  te  le  regioni  cristiane  siena 
terue  d*  una  tota  città,  per  mantenere  le  ca- 
modilà  della  tfUale  debbano  le  altre  tpendera 
tè  tiesse,  ed  anche  desolarti.  Una  particolare 
città  era  quella  Roma,  che  rimase  qui  per  seU 
tanl’  .ioni,  quando  i pontefici  abitarono  in  Avi- 
gnone ; a beneficio  della  qual  (toma  niente  eoo» 
Iribiiivasi  dal  resto  della  crìstianilà.  Ma  la  Roma 
che  si  sosUene  col  mantenimento  della  religione 
ortodossa  e dcirautorìtà  pootiGeU,è  nna  Corte 
composta  di  tutti  i paesi  cattolici,  nelU  quale 
ognuno  con  la  dottrina  e col  merito  può  sMire 
alle  dignità  più  sublimi , rd  avero  o la  sovra- 
nità, o la  participazione  del  governo  e del  pe* 
triroonio  eoclesiastico:  una  Corte,  la  quale  é 
queir  anima  che  tiene  in  unità  tanti  regni,  e 
cosUtuisre  i paesi  a lei  ubbidienti  un  corpo 
politico  il  più  formidabile,  U più  virtuoso,  il 
più  IcUerato,  il  più  felice  che  sia  in  terra.  Or 
vegga  il  Soave,  se  alle  membra  di  cosi  fatto 
corpo  è utile  il  sopportare  qualche  disagio  per 
non  separarsi  da  quest’anima,  e non  rimanere 
con  le  t(ì\c  forme  pa/'zìidi,  come  le  nomina  la 
scuola,  che  sono  proprie  di  ciascun  membro 
anche  privo  di  vita,  Non  è questo  dunque  un 
servaggio  verso  una  padronanza  dispotica,  il 
quale  repugna  airiuclioazione  della  natura,  ma 
una  congiunzione  di  vita  perfetUniente  politi- 
ca, la  qual  congiunzione  é si  naturale,  che 
Aristotile  ebbe  a dtre(i):  siccome  la  mano  che 
non  servo  all'  intero  corpo  dal  cui  buono  stato 
ridonda  il  bene  di  riascun  tuembro,  dìcesi  equì- 
vocamente mano } così  l’uomo  che  abbia  per 
fine  il  privalo  suo  piò,  e non  il  comune,  dal 
quale  deriva  ogni  bene  privalo,  chiamarsi  equi- 
vocamente uomo. 

lì  vero  che,  siccome  può  avvenire  caso,  chq 


(i)  Pmeo  l'olii.  (3f.  3. 
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o per  inopù  di  moneUi  o per  deboletza  di 
oompIcMÌonc  cooveoga  laaciare  imputridire  an 
beecoio,  o per  oon  perdore  V alimento  neces* 
•ario  ai  r^to  del  corpo,  o per  non  morire  di 
•paaimo  con  ratrocità  de*  medicamenU  , ooai 
può  trovarti  un  prtneipe  iu  Uh  angotlie  che 
sia  coatretto  a permettere  la  teparaxione  dal- 
l'ubbidteoaa  di  Koma  a qualche  parte  de’ tuoi 
▼astalli  per  salveiaa  deU’  altra  parte  maggiore. 
Ma  come  nel  oorpo  naturale  non  ti  viene  ad  uo 
tale  estremo  tenta  nMetsìtà  evidente  | coti  non 
▼i  ti  dee  venire  nel  corpo  civile.  Se  poi  Car- 
lo V,  steste  allora  lo  questa  evidente  neceasiU, 
sarebbe  temerario  chi  anernatamente  lo  giu- 
dicata ; non  in  altra  maniera  ebe  chi  con  Poo- 
chiale  del  Galileo  scorgendo  in  mare  lontanis- 
aimo  un  vaacello  gittar  le  merci,  sarebbe  tcuie- 
rarìo  nel  giudicare  affennatameDle,  se  ’l  noe- 
chiero  li  trovava  in  tal  risohio  che  quel  get- 
tito fotte  prudente. 

Bea  erra  il  Soave  in  dire , ohe  i tempi  te- 
gnenti hanno  dato  e daranno  in  perpetuo  do- 
cumenti, che  la  ritolusione  di  Cctare  fu  con- 
forme a tutto  le  leggi  divine  ed  umane:  imper- 
ciocché I tempi  teguenti  non  poterono  inte- 
gnare  te  Cesare  venia  r<MtreUo  da  una  invin- 
cibile neceasìtà:  ma  beo  poterono  insegnare, 
che  il  concedere  libertà  di  coscienaa  è aprire 
la  casa  a un’aofetibena  ebe  con  due  bocche 
■piri  il  tossico  dell'  soime  insieme  e de’  pHn- 
clpati,  facendo  degmerare  la  religione  in  con* 
fosione,  io  bestialità,  in  atebmo  ; 1*  ubbUlienia 
in  cootumMÌa,  la  monarchia  e 1’  arisiocraxla  in 
democraaia:  di  ebe  i succeaaorì  di  Carlo  V, 
hanno  protali  fuocati  csemp)  originaU  da  quel- 
V insulto. 

CAPO  XI 

JUkinta  di  Solùmtno,  Bitomo  di  Cttare  in 

Italia,  Dhpiac«*'i  Jra  lui  e *l  pant^ea,  Ten^ 

tamanti  da*  di  Fmnoia  é flP  Bt^hiltarra. 

V esereito  di  Solimano,  eome  le  roaMbine 
▼afte,  fatto  lento  dalla  propria  grandezsa,  ar- 
aivò  tardi  nell’lIoglMmif;  nè  quel  principe  giu- 
dicò di  cimentare  la  tua  potenaa,  e d*  avven- 
turare l’aequii^ta  tua  gloria  con  Carlo  V,  ma 
fatta  una  grotta  toorreria,  piollotto  da  un  gran 
cuipo  bandito,  ebe  da  un  gran  capitano,  neon- 
duaae  il  tuo  campo  a Costantinopoli:  nella  qual 
«mioteU  fa  imitato  quel  grand’ imperadore  di 
Orimitc  da  questo  non  minore  impcrador  d’Oo- 
cidente  suo  awenario,  che  nulla  disturbò  la 
arilirata  all’ assalitore  i parendo  a Carlo  gran 
▼ittoria  dell*  aataltto  I*  avere  sgomentato  ool 
solo  aspetto,  e 1*  aver  vinto  con  la  spada  nel 
fodero.  Ansi  per  fretta  di  tornar  presto  nei 
suoi  regni  ereditsrj  di  Spegna,  e procurare 
quivi  eredi  dalla  contorte,  trasenrò  d* aiutare 
il  fratello  nel  oonqoiatargli  con  tante  forze  ai- 
loru  adunale  il  pieiw  putsetto  dell’Unghma  da 
Giovanni  Vaìvoda  couipetitore  di  Feidioando 
a quella  corona,  cd  in  cui  patrocinio  principal- 
mente aveva  Solimano  fatta  la  spedizione.  Or- 
dinò bene  di  lasciare  un  giusto  esercito  d’ita- 


liani per  questo  fine  : ma  etti  vagendosi  iin- 
potlo  un  generale  d’ altra  nazione , t*  ammuti- 
narono, e la  presenza  di  Carlo  Utesso  irapte- 
galavi  per  placarli,  sostenne  l*  onta  del  disprezzo 
e della  ripulsa.  Ondo  ritornarono  velocemente 
di  propria  autorità  in  Italia,  con  funestare  d*in- 
ccodj  ostili  il  viaggio  per  vendetta  (come  di- 
cevano, a 6ne  di  nobilitare  con  qualche  motivo 
splendido  la  licenza)  di  simili  oltraggi  fatti  dai 
tedeschi  alle  patrie  loro. 

Quindi  avvenne,  che  ritornando  anche  Cesare 
verso  ihilia  amareggiato  di  sdegno  (i) , fece 
per  lederà  cagione  un  asprissimo  oltraggio  al 
legato  nipote  del  pontefice:  al  solito  degli  adi- 
rati, che  punti  dall’acrimonia  della  bile,  per 
qualunque  occasione  la  sfogano  irapeiuosaiiM'utc 
centra  olii  possono.  Aveva  I’  impora<)ore  divisato 
r ordine  degli  .alloggia menti  che  dovea  tenere 
la  sua  comitiva  : il  legato  con  giovenilc  impa- 
zienza s’  avanzò  di  cammino,  ed  era  con  lui 
Pier  Maria  iiossi  che  veniva  stimato  il  princi- 
pale autore  del  succeduto  aiumutioamcnlo. 
Quindi  Cesare  alterato  le’  ritenere  non  sola- 
mente il  Rossi,  ma  eziandio  il  cardinale.  Indi 
ravvedutosi  dell’  eccesso  fece  liberare  il  secon- 
do, e ]>er  soddisfazione  dell’offesa  assai  tosto 
anche  il  primo:  né  tralasciò  di  passarne  offi- 
ciosissime scuse  e col  cardinsle,  e eoi  papa  ; col 
quale  onestò  l’ ingiuria,  quasi  avesse  dubiUln 
che  il  cardioaìe,  come  intollerante  di  vedere  a 
sé  anteposto  nel  domìnio  di  Fiorenza  il  nipofe 
cugino,  disegnasse  di  spingersi  enn  quella  sol- 
datesca per  iliseaoeiarnelo(a).  Ma  benché  il  pou- 
trflre,  rhe  mirabilmente  signoreggiava  tutte  la 
passioni  fuorché  il  timore,  facesse  cedere  a*  ri- 
spetti del  bene  pubblico  gli  stimoli  del  giusto 
sdegno  nel  conservare  l'amistà  con  Cesarei 
senti  cosi  vivamente  quel  tanto  pubblico  af- 
fronto, che  lagrimò  per  dolore. 

Quanto  piò  il  papa  ti  teneva  nnito  oon  Car- 
lo OV  tanto  piò  i due  re  avversari  di  questo 
m.icehÌnavano  di  staccarlo  da  Ini  con  Pasprea^ 
ze,  giacché  non  avevano  potuto  con  gli  allei- 
tamcnti.  L’  uno  avido  di  potenza  e di  gloria 
.aspirava  alla  rimperatione  di  Milano;  Patirò 
tiranneggiato  dalla  ronrnpiscenza  ardeva  di  fare 
le  nozze  oon  l’amala  sua  femmina,  e Pano  6 
l'altro  di  qnesii  intenti  contrario  dirìllaroente 
all’  interesse  ed  alla  riputazione  d|  Cesare,  e 
bisognoso  della  condcsrensionc  del  papa,  rice- 
veva ostacolo  dall’  unione  dì  questi  due.  E però 
mentre  Cesare  stava  involto  nella  guerra  eoo 
Solimano  sperata  da  essi  lunga  cd  ardua,  sta* 
l>ilironu  in  im  coneresso  fallo  a Cales,  che  il 
re  di  Frauci.a  mandasse  a Roma  i cardinali  di 
Tarbes  c dì  Tornooe  con  acerbissime  amba- 
sciate; ed  in  corrispondenza  di  queste  poi  Poh 
traggiassero  co*  falli , negandogli  P iibbidienzo 
ne*  regni  loro,  s’cgli  non  oonseoltva  ed  allo 
conquista  di  Milano  per  Francesco,  ed  al  ma- 
trimonio con  .\uua  per  Arrigo.  Ma  Pinopinata 

(l)  Guiròardion  ne)  )ib.  30. 

(s)  Pieit»  Sijtianr»  t>cl|a  ichMotic  dctlj  su  aahsscicrU  bUa 

QC)  sr.-uln 

(3)  Gutui.idini)  nei  tungi,  litalo. 
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pi-r>tr7ia  con  cui  Cesare  fu  thrìgain  da  coti 
leirihile  assalitore,  ìihIiimc  il  frtncejc  a mode- 
rare i consigli  per  non  irritare  Ìl  papa  ail  ea* 
a«‘rc  non  »o1o  amico  di  Ccaare,  ma  suo  nemi- 
co: perciò  le  commissioni  a*  due  cardinali  fu- 
rono imposte  mollo  più  dolci  ; benché  per 
mantenersi  nella  cunfitlcnaa  con  I*  inglese,  a cui 
la  cecità  driramont  non  lasciaTa  si  bene  dtseer- 
nrrc  i molivi  della  prudenaa,  volle  pur  fare 
qualche  dimostrazione  di  risentimento  verso  il 
pontefice  : onde  aggravò  d*  autorità  propria  con 
una  iniposuiooc  il  clero:  ma  insieme  rivolgen- 
dosi ad  altre  industrie  efficaci  c non  violente, 
studiossì  (^insinuargli,  che  i protestanti  di  Ger- 
mania. siccome  avevano  la  tua  spalla  |)cr  unico 
pn'sidio  contro  P impcradorc,  cosi  dipendereb* 
|>onn  dal  suo  volere;  e che  auche  il  re  d*  Iti- 
gliillcrra  nell*  esecuzione  del  matrimonio  in- 
tanto osrrebl>e  d*  ofTondere  eoo  Cesare  insieme 
il  papa,  in  quanto  si  vedesse  coperto  dalle  forze 
di  Francia,  non  esser  dunque  altro  modo  per 
mantenere  la  digiiilà  della  sede  apostolica  e 
l'unione  del  cristianesimo,  che  lo  stringarsi  col 
re  Fi  anccsco  : il  che  polrebb*  egli  fare  senza 
rompere  ramislà  con  P impcradorc,  al  quale 
non  doveva  essere  grave»  che  se  l’altro  aveva 
tollerato  di  vedere  il  papa  legarsi  di  parentado 
con  Cesare  solo,  egli  ora  il  vedesse  congiunto 
di  pah  con  arobidue.  A prendere  questi  consi- 
gli fu  spinto  il  pontefice  più  vivamente  dal 
parergli,  che  Carlo  veggendolo  disarmato  d’altri 
fautori  nc  facesse  minor  conto  : del  che  aveva 
dati  vatj  segnali,  priinieraroenle  nel  laudo  pro- 
ferito contra  il  papa  a favore  del  duca  Alfonso 
per  Modena,  Hoggio,  e Ferrara:  imperocché 
iniomu  alle  due  prime  cillà  rim|)cradore  aveva 
cicUo,  corno  dioono  ì legisti,  il  procedere  di 
ragione  sulamunte  ; ma  intorno  alla  terza,  ove 
se  avesse  cosi  proceduto,  cunvenivagli  condatr- 
nare  il  duca  per  la  ribelhono,  aveva  pigliale 
le  psr(i  d’amieabilc  ooinpusilore:  secondaria- 
mente nel  pi  ocrast  inare  il  matrimonio  della  fi- 
gliuola già  nubile  con  Alessandro  senza  appo- 
reni*’  colore  : c finalmente  nel  dimostrare  che 
egli  si  lasciava  più  trarre  dalla  violenza  de’lti- 
terant  , rlic  dalla  giustizia  del  pontefice  nelle 
d«'ltberazioni  sopra  la  religione  e’I  Concilio,  vo- 
lendo soildisfare  non  al  più  ragionevole,  nc  al 
più  benctuerilo,  ma  al  più  formidabile. 

CAPO  Xll 

parlamento  fra  il  papa  e Cesare  in  Bo^ 

topina,  e nuori  njftcj  co’principi  erùfioNi  par 

ceUùntre  il  Conci7(o. 

Uitornando  Cesare  di  Germania  per  trasfe- 
rirsi in  Ispagna,  dcsìdei  ò d’ abborcai  si  di  nuovo 
col  papa  affine  di  confermarsi  seco  nell*  ami- 
stà, con  Is  quale  gli  pareva  restare  sicuro  nei 
principali  d’ Italia:  e dì  stabilire  qualche  pro- 
ponimento sopra  il  Concilio,  S4*nza  il  quale 
non  credea  stare  sicuro  negli  affari  d’  AIcma- 
gita.  Clemente,  avvegnaché  debole  a’ disagi  del 
viaggio  (t),  amò  meglio  di  passare  a Bologna, 

(0  GsiuMidiso  dove  sofu. 


che  di  dare  oeeasione  a Cesare  con  qtie»io  ab- 
hoecamento  d’internarsi  in  Italia  e di  condursi 
anche  a Napoli  come  disegnava.  È fama  clie 
ivi  fra  loro  non  passasse  qiu'lla  piena  soddisfa- 
zione che  vi  fu  nell’ altro  congresso:  percioc- 
ché il  pontefice  bramoso  della  neutralità  per 
le  ragioni  dianzi  accaniate,  di  mala  voglia  lassò 
condursi  a nnovare  una  lega  per  gl’  interessi 
d’ Itali.*!;  massimamente  ricusando  conrurrervi 
i veoezhnì:  e perclic  vi  si  obbligasse  il  tinca 
«li  Ferrara  gli  cxmvenne  con  sua  grarnh*  ripu- 
gnanza promettere  di  non  molestarlo  per  tem- 
po determinato.  Dall’  altra  parte  I’  im|>eradi>re 
avrebbe  voluto  die  la  nipote  di  Clemente  si 
maritasse  a Francesco  Sforza,  per  interessarlo 
cosi  più  intim.'imrnte  nella  difesa  di  Milano: 
il  che  d.*il  papa  fu  rieusato  per  non  ofTemlerc 
il  re  di  Francia,  sposando  ad  un  suo  nemico 
quella  che  con  I'  approvazione  di  Ces.nrc  istrsso 
crasi  trattalo  di  enngiungere  ad  un  suo  figliuo- 
lo. Imperocché  (i)  per  nemico  il  re  aveva  di- 
chiarato lo  Sforza,  a titolo  che  per  istanza  ilcl- 
l’ imperadore  avoMO  fatto  inoritr  il  Mervellio 
suddito  proprio,  ma  che  |>er  una  triterà  regia 
godeva  le  prerogative  d’nmbasciadore.  Cesare 
stimando  else  1’  offerte  del  re  a quel  mai  itaggi^» 
sofferln  simulate,  richiese  il  pz|>a  a slritigcilo 
di  venire  alla  coneliitione:  sf>erando  che  a tale 
paragone  sooprìrehlietì  a Clemente  la  falsità 
della  moneta  con  la  rpiale  il  re  s’ ingegnava  di 
com|>eraHo  c per  conseguente  miitcrehbc  la 
sua  iitclinazione  verso  i Francesi  in*  risenti- 
mento. Ma  successe  I’  opposto  : il  re  conoscendo 
ebe  questo  era  il  fine  iteli*  avversario  |>rr  farlo 
restare  deluso  corse  tosto  a quella  risoluzione 
a cui  forse  |>er  altro  sar(*bl>c  slato  più  «lubbioso 
e più  lento,  cd  inviò  a’  due  cardinali  sopran- 
nominati che  stavano  appresso  al  p3|sa  in  Ro. 
logna  le  piuleslà  sufTieienti  dt  stipulare  : onde 
a Cesare  quanto  mancò  e il  prelrito  c la  s|>e- 
ranza  di  stiirb.ire  quel  p.-irrntado  tanto  s’ac- 
crebbe la  rooleslta  c la  gelosia:  la  quale  au- 
roentoszì  peiTlic  il  re  Frauoeseo  rirltiesc  il  pa- 
pa di  vedersi  con  lui  a Nizza  di  l’rovcuza.  giac- 
ché gli  era  rliiuso  il  passo  di  venire  più  ad- 
dentro nell’Italia  : nc%l  |>onletìor  pireva  cwi- 
veniente  il  negargliele , esM-ndosi  due  volto 
mosso  a fate  congressi  con  l’emulo.  Cesare  so- 
spettava che  ciò  mirasse  a qualche  lego  per  lo 
acquisto  di  Milano  in  favore  «lei  duca  d’Or- 
licns  sposo  di  Caterina,  al  quale  sapevasi  che 
il  re  destinava  quel  ducalo  per  comporre  le 
difrerente  col  primogenito  s^qira  la  ducei  di 
Bretagna  (a)  Ma  in  questa  parie  il  ponlefioo 
procurò  d’ assicurare  I’  imperadore,  obbligan- 
dosi scambievulmeiite  fra  loro  di  non  confede- 
rarsi con  altri  prìncipi  : e gli  osservò  la  pro- 
messa contra  ciò  che  aflerma  il  Soave,  corao 
attesta  non  solamente  il  Guiccìanlino,  ma  Die- 
tro Soriano  ambasciaiìuro  veneto  nella  sua  le- 
laztoiie,  il  <|uale  piofcssa  una  esquisitissinia 
ed  indubitabile  contezza  di  «pie*  negosiati  frA 
Clemente  e i Francesi,  luluriiu  al  Cuucibu,  ò 

(l)  Bclciri  libre  se  ^ So. 

(a)  GetuisrdiaD  uUlo. 
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i?i  che  IIGiitcrUnlino  racconli  nTcrlo 

H^rllaln  allora  11  pontefice  perchè  i due  ra 
non  vi  concorrevano,  senta  dire  altro  di  ciò 
rlie  si  stabili  e si  esegui  sopra  quell'  affare  : 
dal  che  si  scorge  la  sua  poco  accurata  investi- 
pastone  di  quel  ebe  apparteneva  alle  materie 
Tiiori  d' Italia:  come  anche  tedest  nel  supporre 
Ìni«  che  Ferdinando  fosse  eletto  re  de’  romani 
nella  dieta  d'Augusta:  e nel  raccontare  si  con* 
fti^atnenle  i trattali  sopra  il  Jivortio  d’Inghil- 
terra, tacendo  il  più  importante  snecesso>  cioè 
la  finale  scnlenta  pronunxiala  da  Clemente  ri- 
spetto  al  valoie  del  matrimonio  con  Caterina. 
Il  quale  difetto  d*  iiiformasionc  in  quell’  ttlo- 
làeo  m’  è qui  panilo  di  replicare  acciocché  la 
anioritb  di  Scrittore  per  altro  insigne  e ripu- 
talo non  oecupi  troppo  tenacemente  la  ere- 
drnaa  de’ suoi  lellorì,  principalmente  in  queste 
materie  cU’  egli  tratteggiò  con  trascuraletga, 
eonie  sogliono  abboazarc  i pittori  le  falde  e i 
confini  de’ paesi  figurati  da  loro  per  principale 
intrntionc. 

Tennesi  in  Bologna  una  particolare  consulta 
sopra  U Concilio  (a),  nella  quale  inlervcnneio 
il  papa,  1*  imperadore,  i cardinali  Farnese,  Cam- 
peggio, Cesis  e l’arcivescovo  Alcandrt  per  la 
parte  del  papa,  e per  quella  di  Cesare  Ga- 
briele Stefano  Merino  spaguuolo,  arciveacovo  di 
Bari  e patriarca  dell*  ludie,  che  indi  a poco  io 
sua  grazia  ricevette  il  cappello;  il  gran  can- 
n'Ilire  Graovela,  il  rommcodalorc  Covos  prin- 
rtpalc  favurtto  allora  dì  Cirlo,  e il  dottore 
Maio  ambasciadurc  di  lui  al  pontefice  e vioe- 
caneriliere  d' Aragona.  Ivifurono  terminati  due 
e.tpi.  L’uno,  che  apparendo  giuste  le  coodi* 
xionl  le  quali  il  pontefice  proponeva  intorno 
al  Concilio,  egli  s|K;disse  un  nuntio  a’ principi 
di  Germania,  c Cesare  un  ambascia^re,  il 
quale  gli  ptaiicasse  di  concerto  col  nunzio  per 
muoversi  ad  aceetlailo*  Vedevasi  ebe  in  un 
ponto  Cesare  e il  papa  disoonveuivano;  cioè 
che  r uno  conosceva  la  ragionevolezxa  delle 
condizioni,  ma  come  bramoso  di  soildisfare  i 
tedeschi  in  qualunque  modo  per  avere  quiete 
nell’  impello,  desiderava  dal  papa  etiandio  lo 
eocetsivo,  quando  gli  altri  non  sì  contentassero 
ilei  ragionevole.  Per  contrario  il  papa  che  ave- 
m in  cura  la  salute  universale  della  Chiesa, 
voleva  bene  impiegare  ogni  sforao  exiandio  con 
g;ii  tiffiei  del  re  È'raocesco,  affinclus  i protestantt 
si  appagassero  d’ un  Concilio  celebrato  nella 
forma  conveniente  ; ma  posto  che  il  rkosassero 
non  voleva  dare  all’appetito  insano  d’  una  parie 
r essere  regola  al  governo  del  tutto,  c con  adu* 
tiare  il  Concilio  iti  maniera  insolita  ed  inde- 
bita , pregiudicare  al  primato  apostolico  di 
eui  non  era  signore  ma  custode,  e porre  in 
isconeerto  tutta  la  Chiesa:  imitando  chi  per 
soddisfare  all’ importuna  sete  delle  fituci  de- 
pravate dalla  febbre,  concede  loro  quella  be- 


(a)  I tralbfi  sofrsìi  Cascilio  fra  Osamfe  TU  cCniey 
coKlrNtoBU  diitwlMKalc  »s  ■■  Kbro  AtIPsrcbivis  yalkssa 
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vanda  che  opprime  il  calore  dello  stomaco  e 
reca  la  morte. 

L’  altro  capo  stabilito  In  qnella  consultazione 
fu,  che  secondo  ìl.romiglio  dell’Aleandrn  sino 
d’ allora  il  papa  serivesic  a’ principi  per  la  ce- 
lebrazione del  Concilio,  acciocché  non  si  cre- 
desse 0 finto  o sroomato  quel  proponimento 
cb’rgli  aveva  professato  nel  breve  circolare 
spedito  due  anni  avanti.  Nel  che  discordò  l’ar- 
civescovo di  Bari,  parcmlogli  che  non  si  dovesse 
fare  nuovo  impegno  sino  all'attuale  convoca- 
zione. Ma  tulli  gli  altri  e specialmente  Cesare 
r approvarono. 

Il  papa  in  eseemnone  di  questo  secondo  sta- 
bilimento scrisse  i4  nuovo  breve  sotto  i lUetA 
di  gennaio  al  re  do*  romani  ed  agli  altri  prin- 
cipi cattolici  dell’  tropcrìo,  ove  rammemorando 
il  breve  passato  e narrando  la  necessità  del 
frapposto  indugio  per  la  guerra  turdiesea,  di- 
ceva che  essendosi  quella  col  valore  de’  due 
fratelli  lerminala  felicemente  e uditosi  dal  pon- 
tefice il  ritorno  dell’  imperadurc  verso  Italia  ; 
trascurala  egli  la  debolezza  della  sanità  e del- 
l’età e r asprezza  della  stagione  non  aveva  per- 
donato all’ incomodo  e al  pericolo  di  trasferirli 
nuovamente  a Bologna  per  ditcorrcrc  eoo  sua 
macilà  sopra  le  maniere  di  riunire  il  orislia- 
nesimo:  e che  l’ imperadore  per  bene  comune 
aveva  mostralo  si  grande  zelo  del  Concilio,  che 
quantlo  il  ponlefiec  per  altro  non  vi  fosse  stato 
disposto  vi  si  sarebbe  inCaiunialo  por  coiifui'- 
roarsi  alla  pietà  di  quel  piincipc.  Che  perciò 
egli  disegnava  d’ itilitnailo  quanto  prima.  Ma 
|ierrbc  dovendo  esseie  universale,  conveniva 
che  iuUi  i signori  cristiani  «i  coucorrrsscro  af- 
fine, ebe  per  sanare  una  parte  non  si  troncasso 
l’altra  (ragiuoevoU'Zza  die  ancora  da  sua  mae- 
stà veniva  conosciuta),  egli  non  cesserebbe  con 
lettere  e con  niinzj  di  confortare  gii  altri  prin- 
cipi a conaenlirvi.  Tutto  quest*  ultimo  periodo 
eootenuto  nel  breve  diretto  al  re  de’  romani 
deaideraroito  i cesarei  che  si  togliesse  dal  bre- 
ve scritto  agli  ordini  doli’ imperio  insieme  con 
alcune  altre  parole  che  valevano  per  adombra- 
re : nel  resto  il  tenore  di  tutti  fu  per  1*  ap- 
punto il  medeaimo* 

Anche  l’ imperadore  scrisse  agli  ordini  pre- 
nominati sotto  la  medesima  giornata  c quasi 
nella  medesima  sentenza  ; aggiungendovi  un 
amplissima  commendazione  del  zelo  c della  pron- 
tezza ritrovata  nel  papa,  U e/uaU  diceva  con 
iuiùno  yeramealg  paterno  e artUnlùsimo  si  i 
tatuo  applicato  ad  aiutare  questa  causa  può* 
Aficn,  che  niente  si  • potuto  desiderare  in  lui 
di  ciò  che  si  conosce  aspettare  al  suo  ufficio 
ed  alle  sue  parti.  £ specialincnte  poi  attestava 
che  il  papa  d’ ottimo  grado  aveva  consentilo  a 
convocare  il  Concilio;  ma  che  inaieme  eoo 
grande  ragione  e prudenza  vi  ricercava  per  ne- 
cessario il  compiacimento  degli  altri  prìncipi 
affine  di  schifare  ogni  rìschio  di  scisma  e di 
altri  disordini  : e che  a tale  effetto  aveva  spesi 
già  gli  ofQrj  opportuni  per  sue  lettere  e per 
suoi  nunz)  e se  nc  attendeva  favorevole  rispo- 
sta prima  che  l’imperadure  uscisse  d'Italia. 
Duna  tale  altctuiouc  cesarea  in  favore  del  papa 
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ntMB  è pUriutt)  >1  Soave  eli  ricordar*!,  C8»ondo 
la  sua  memoria  al  contrario  del  Liocorno,  cioè 
discaCciàndo  da  se  lutto  ciò  cli*è  contravvclcoo* 

CAPO  XIII 

Uà  ftnntio  dfl  pnpn  f un  ornòasciVu/ofc  di  Ca* 

SA  ne  vanno  M Germania  par  occordart  le 

tondiziorti  dei  Concilio  : e Ciò  che  rispon» 

dono  I ffrincipi  pcotestanii. 

Pier  avamarc  tempo  e vciiirc  alle  atreUe 
finché  si  aspettava  la  risposta  da  tutti  i pria* 
cfpi,  rìsolrè  il  papa  d’escifnlre  l’altra  parte 
che  s'era  fermata  nella  ce-*  ulta  intorno  alla 
tpedixionr  del  nimtio  emamtò  Ugo  Kangonc(i), 
vesftoro  di  Ke^gio  e suo  segretario,  con  brevi 
al  re  Ferdinando  cd  a’ principi  cattolici  sotto 
i M di  febbraio  del  iS33  ed  insieme  inviò 
nunzio  Ubaldino  Uhaldini  suo  cameriere  segreto 
a*  re  di  Francia  c d’  Ingliilterra  con  brevi  (a) 
aotio  la  stessa  giornata:  i quali  niintj  procu* 
rassero  di  stabilire  con  «questi  principi  le  cir* 
eostanre  del  Concilio  da  convocarsi.  t>*  islm- 
alone  data  al  Rangonc  secondo  la  quale  doveva 
rrgolarsì  anche  l'Ubaldini,  fu  che  proponesse 
olio  artieoli  i quali  parevano  convenevoli  c ne- 
cessari. 

CheH  OmciWo,  dic’clla^  sia  Ubero  e ce- 
hbri  nel  modo  usato  dalla  Chiesa  sino  da  pria» 
eipio  de^Gmcdf  universali. 

LYr*  quelli  i quali  dovranno  intervenirvi  prò- 
mettano  di  sottoporsi  a*  decreti  del  Concilio. 

Che  coloro  i quali  saranno  legivimamente 
impediti  d*  esservi  presentì,  mandino  loro  te- 
gittimi  procut'otori. 

Che  Jratianto  nelle  controversie  di fede  nulla 
Rinnovi  in  Alemagna. 

Che  si stedtitisea  il  luogOf  altrimenti  ogni  ap^ 
parecchio  sarebbe  indarno.  Onde  il  pontefice 
propone  Mofitova,  Bologna  e Piacenza^  ciatcu^ 
na  delle  quali  è sicura  ^ capace,  fertile  e ealu» 
ère  * più  vicina  alla  Germania  che  aW  altre 
stazioni  oltramontane,  le  quali  vi  avranno  sia 
coeivenire. 

Che  se  alcun  principe  del  erùtiuaesimo  sema 
giusta  cagione  i*otrà  mancare  ad  opera  cosi 
tanta,  non  perciò  si  tralasci  tf  imprenderla  e 
di  proseguirla  con  la  parie  più  sana , la  qual 
vi  enneorra. 

Che  se  vensno  tenterà  d*  impedire  quella  sa» 
era  adunanza,  o poi  di  trasgredire  le  sue  de- 
terminazioni, gli  altri  ajutino  con  tutte  le  forze 
il  pontefice  a fattore  del  Concilio. 

Sei  mesi  dappoi  che  il  pontefice  avrà  favo» 
tavole  risposta  wtoino  agli  alui  orricofi  soprad- 
detti,  intimerà  il  Concilio  per  indi  a un  anno; 
a quale  spazio  ricercasi  per  fare  i necessarf 

(l)  Le  islrtsumi iste  4al  papa  al  Rangonc  «d  agli  atlrì  i|k> 
diti  la  qHcJPoccaaiose,  sono  in  un  volamc  della  libreria  vati- 
cana, «I  in  cuo,  ni  in  as  altro  mqu  varie  Iclleic,  brevi,  e 
IraiUli  dì  Clnaenle  VII  iotonio  al  Cooulio,  che  ai  eiirrauno 

(a)  (jsetU  brevi  sì  CMlcagoun  saebe  tra  i brevi  kgsU  di 
CiMiv. 


apparecchi  nella  città  deputata,  e pèrche  vi  si 
congreghùio  i personaggi  richiesti  da  si  lontani 
paesi. 

Al  nunzio  Rangone  fu  accompagnalo  da  Ce- 
sare per  suo  ambasciadorc  Lamberto  di  Briarde 
presidente  del  consiglio  di  Fiandra,  con  ordino 
chr*  prima  ricevesse  la  norma  dal  re  de’ romani 
intorno  alla  più  idonea  maniera  di  trattare  il 
maneggio:  che  osservasse  lo  alato  delia  Ger- 
mania, c quale  speranza  scorgesse  di  riduziono 
n per  via  di  Concilio,  o per  altro  meno,  avvi- 

Isnndnne  sua  santitii  e sua  maestà;  senza  però 
dare  veruna  intenzione  a*  protestanti  sopra  la 
condizioni  che  per  avventura  proponessero,  ac- 
ciocclic  non  si  vantassero  poi,  com’era  avve* 
ntito  altre  volle,  essere  loro  agevole  d’ ottenere 
il  consentimento  e la  tolleranza  iotoroo  a ma- 
terie essenziali  o importanU  sopra  la  fede,  o la 
ordinazioni  della  Chiesa. 

Se  facesser  motto  di  Concilio  nazionale,  ma- 
stra sse  che  un  tal  rimedio  sarebbe  inelEcacc 
per  difetto  dell’ .inlorìtà  in  decidere;  violento, 
facendosi  rontra  il  gusto  del  papa , e senza  il 
concorso  dell*  altre  nazioni  sopra  affari  corauoi 
a tutte;  pericoloso  per  le  ragioni  da  noi  ac- 
cennate altrove  (i).  Quanto  agli  aggravj  onde  ì 
tedeschi  si  querelavano  di  Roma,  rappresentas- 
se, aver  già  il  papa  rimediato  in  una  parte,  e 
volersi  meglio  informare,  afBne  di  risolvere  op- 
portunamente sopra  gli  altri.  Quali  più  autea- 
tlclic  dimostrazioni  poteva  far  Cesare  in  giosti- 
fìcazione  di  Clemente  e del  ano  buon  procedere 
intorno  al  Concilio,  in  tempo  non  sospetto  di 
parzislitii  mentre  aveva  con  Ini  qnalobe  diiB- 
denza  per  la  nuova  parenleta  con  Francia  V 
Dopo  le  necessarie  Istruzioni  ricevute  de 
Ferdinando  giudicarono  i due  fninistri  dì  pas- 
lire  il  primo  ofSeio  con  Gianfederigo,  successo 
al  padre  nell’elettorato  di  Sassonia,  come  con 

Irapo  de'  protestanti  ; c convennero  con  lui  a’a 
dì  giugno  in  Welmiria  sua  terra  nella  Turingia. 
Egli  udite  le  proposizioni,  prese  tempo  a ri- 
spondere ; il  che  gii  fu  lodato  dal  nunzio  come 
prudente  consiglio  nelle  gravi  deliberasioiii. 
Qui  fa  il  Soave  un  commento  d’ insipida  ma- 
lignità, dicendo , che  il  nunzio  o<m  potè  con- 
tenersi di  manifestare  con  quella  lode  il  gusto 
per  la  cooceputa  speranzs,  che  il  suo  trsAlato 
dovesse  incontrare  Inngfaezsa  come  il  pontefice 
desiderava:  ma  che  assai  torto  vende  sgannato 
con  la  precisa  risolozioDe.  Primieramente  qual 
più  solila  risposta  de’  principi  alla  prima  p^ 
posta,  eziandio  sopra  minimi  affari,  che  il  dire 
che  vi  penseranno,  avanti  d*  obbligarsi  a un  et 
assoluto  ed  irrevocabile?  onde  nè  poteva  ciò 
arrivare  improwlao,  nè  indicare  straordinaria 
lunghezza. 

f^ondsriamente  qoal  maniera  più  consueta 
ad  un  novello  ambasciadorc , che  il  procurare 
la  bencvoteiizs  di  quel  prìncipe  con  cui  IraUa, 
con  lodarlo  per  qualunque  opportunità  che  gli 
I si  presentì  ? 

Terso,  non  aveva  forse  il  nunzio  ragione  di 
rallegrarsi,  che  Gianfederigo,  noto  già  per  lauto 
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imiurato  nell* fresia,  e |>fr  tanto  avverso  a ogni 
Concilio  da  celebrarsi  secondo  il  rito  cattolico, 
non  rifiatasse  tosto  il  partito,  ma  si  mostrasse 
ambiguo,  e però  Tacillantc  in  ciò  che  fissamente 
avea  professato  fino  a quell’ora? 

Quarto,  se  il  nunzio  desiderava  T indugio, 
per  lo  stesso  rispetto  molto  più  doveva  deside- 
rare l’esclosioDe,  la  quale  liberasse  il  pontefice 
dalla  sollecitiidinc  di  Condlio,  e insieme  il 
giustificasse,  che  da  lui  non  resliTa  di  convo- 
carlo. A tal  che  se  il  presupposto  del  Soave 
fosse  vero,  la  presta  ripulsa  che  T nunzio  rice- 
vette, arebbe  dovuto  accrcscergK  H godimento 
con  la  ccrteza,  e non  estinguerlo  con  lo  sva- 
nimento della  speranza,  come  dice  qucHo  scrit- 
tore. Ma  il  livore  di  quest’ uomo  è cosi  fre- 
quante,  e cosi  manifesto,  che  io  temo  che  le 
osservazioni  mie  di  esso  stanchino  gli  occhi 
de’  lettori  come  stancano  la  mìa  penna.  Non- 
dimeno la  fama  da  lui  usurpata  con  tanto  pre- 
giudizio della  fede  cattolica  richiede,  eh’  io  mi 
contenti  di  rendermi  stucchevole  nello  stile  per 
non  apparire  difettoso  nella  confutazione,  scri- 
vendo io  per  la  vittoria,  non  per  l'applauso. 

Ripigliando  il  filo:  disse  poi  l'elettore,  che 
egli  volea  rìcbiedere  io  ciò  il  parere  degli  al- 
tri principi  protestanti.  Onde  questi  unironsi 
con  lui  a Smakalda,  per  tener  consiglio  della 
risposta,  e dopo  averla  quivi  deliberala,  egli  a 
nome  comune  la  diede  in  iscritto  sotto  rultimo 
di  luglio.  11  tenore  di  essa  fu,  oltre  le  generali 
acmsse  della  sede  romana  in  aver  depravala  la 
religione  con  riti  e diffiniiioni  contrarie  alle 
acrittare,  eh’ essi  non  potevano  consentire  al 
primo  e al  secondo  artìcolo;  perebé  ivi  da  una 
parie  dioevasi,  che  ’l  Concilio  doveva  essere  li- 
bero, e dall’akra  voicvasi  sottopposto  all' au- 
torità del  pootefìoc,  e eoo  obbligo  d’ ubbidirgli. 
La  «|ual  risposta  è degna  d’  ammiraiione;  per- 
che nel  tenore  de’ mentovati  articoli,  da  noi 
rcciUlo  nè  pure  si  nomina  il  romano  pontefice; 
ma  si  dice  solamente,  che  ’l  Concilio  debba 
celebrarsi  ntl  modo  usato  dalla  Chieta  Jin  da 
prùteipto  do*  Concilf  univcrsalij  le  qtiali  ul- 
time parole  ckc  rendono  la  proposta  Unto 
giostificaU,  sono  tralasciate  dal  Soave  : né  si 
parla  mai  d’  obbligare  airobbcdienia  del  papa, 
ma  dd  Concilio. 

Appresso  rispondevano,  che  ne’  Concilj  cele- 
brati da  gran  Umpo  in  qua  crasi  deviato  dalla 
maniera  tenuU  ne*  primi  Condii  dalla  Chiesa  ; 
arrogandosi  i papi  autorità  indebita , e però 
introducendo  sìbusi  e doUrioe  contra  la  parola 
di  Dio.  Che  per  Unto  volevano  un  Concilio, 
in  cui  la  scrittura  prevalesse,  e non  soggiacesse 
all’autorità  de’  papi  e degli  scolastici.  Nella 
qual  risposta  io  stupisco,  che  il  Soave  nd  ri- 
ferirla come  giustificaU,  non  vegga  la  debolez- 
za. Trovino  essi  un  Coocilio  ecumenico,  nel 
quale  posuno  dimostrare,  die  i papi  non  eser- 
dUascro  autorità,  siccome  all’  incontro  il  papa 
ne  produce  Unti,  ove  ncmuieno  essi  ardiscono 
di  porlo  in  dubbio.  Questi  primieramente  sono 
tulli  gli  occidentali  celebrati,  non  dirò  io  La- 
terano,  ma  in  Francia,  in  Germania  sotto  po- 
tentissimi re  cd  impcradori,  c con  riotcrveoi- 
rau-AviciRO 


mento  di  tanti  amplmimi  c zfl.antÌBsimi  prelati, 
i quali  tutti  non  avrchbono  mai  permesso  che 
il  vescovo  di  Roma  si  arrogasse  una  tirannia 
nuova  ed  indebita  sopra  la  Chiesa  universale  : 
tanto  più  che  non  venivano  a dò  costretti  da 
forza  0 spavento  <f  armi  r ed  è almeno  possi- 
bile, che  ad  una  usurpazione  Unto  improvvisa 
nel  primo  Concilio  che  accadde , ninno  recla- 
masse, e non  rimanesse  dì  fatto  sì  memorando 
qualche  orma  in  veruna  istoria?  Senta  che  una 
tale  soprintendenza  de*  papi  eziandio  io  quc’pri- 
mi  orientali,  di  cui  la  memoria  rimane  distinta, 
appar  manifesta,  veggendosi  la  dipendenza  che 
professò  qaelto  d’ Efeso  da  Celestino,  e quello 
di  Calcedone  da  Leone.  E ben  si  scorgev.ì,  che 
il  rifiuUrsi  da’ protestanti  quell’ articoto  di  pa- 
role Unto  giustificate,  e l'argomentarne  ch’egli 
togliesse  la  libertà  e rendesse  il  Condlio  sog- 
getto al  papa,  era  un  confessare  non  volendo, 
che  l’ uso  antichissimo  della  Chiesa  fino  dai 
primi  universali  Condlj  fu,  che  il  papa  vi  prc- 
•cdcssc. 

Il  richiedere  poi,  clic  la  scrittura  fosse  ante^ 
posU  alle  diffinizìoai  de’  papi  e alle  dottrine 
degli  scolastici , era  un  presupporre , che  fra 
quella  e queste  si  trovasse  contrarietà:  nel  qual 
caso  chi  dubita,  ch’ella  prevarrebbe?  Se  il 
papa  insegnasse  contro  alla  scrittura,  lascierebbe 
d’essere  papa,  e gli  scolastici  che  ciò  facessero, 
non  avrchbono  credilo  di  scolastici.  L’nno  e 
gli  altri  aticgansi  ne’  Concilj  come  meri  spooi- 
lori  della  scrittura  ne’ luoghi  oscuri,  quegli 
infallìbile,  questi  fallibili.  Dissi  ne'luoghi  ofcun\ 
perchè  rispetto  agli  evidenti  incapaci  di  vari.i 
interpretazione,  non  si  richiede , né  si  aduna 
Concilio,  come  ci  mostra  l’esempio  di  tutti  i 
Concili  celebrati  dalla  Chiesa,  incominciando 
fino  da  quel  degli  a{>osloli.  Ma  con  quella  frase 
speciosa  volevano!  luterani,  che  nc*  detti  non 
chiarissimi  della  scrittura  l’ esplicazioni  di  loro 
capriccio  s*  anteponessero  c alle  dichiarazioni 
del  legittimo  interprete  costituito  da  Dio,  ed  a 
(pianto  hanno  commentato  i sacri  dottori  con 
suo  lume  speciale:  i quali  finalmente  sono 
quelli  che  formano  il  sentimento  universale 
della  Chiesa.  Onde  la  pretensione  de* proiettanti 
era  simile  a quella  (Tnn  litigante,  il  quale  di- 
c(?sse,  voler  clic  nella  decisione  della  sua  causa 
prevaglia  la  ragione  alla  legge  cd  all’ opinione 
de’ dottori:  perciocché  certissimo  è,  elic  non 
sarebbe  legge  valevole  quella  che  contraddicesse 
alla  ragione,  e mollo  meno  sarebbe  autorevole 
con  tal  contrarietà  il  sentimento  di  qualunque 
dottore:  e cosi  in  que’casi,  in  coi  fa  ragione 
si  scoiigc  aperta,  non  richiedesi  altra  legge,  nè 
altro  dottore  che  il  lume  impresso  negli  animi 
dalla  natura.  Ma  perché  nelle  materie  morali 
la  ragione  per  lo  più  c oscura,  perciò  s’  è data 
a’ prudenti  legistatori  la  cura  d’ investigarla  c 
la  podestà  di  dichiararla:  e perchè  anche  la 
Ic^ge  talvolta  è oscura,  e meglio  intesa  dall’  in- 
telletto di  valenti  c consamatt  dottori,  che  Bun 
sarebbe  dagli  ordinari  magistrati,  dc^  quali  con- 
viene fornire  tanta  copia  di  tribunali.  Quindi 
è,  che  per  attenersi  più  aicuranieote  ebe  sia 
possibile  olla  legge  cd  alla  ragione , s'  c intro- 
ni 
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ilollo  die  i niai;Ì4lrali  nel  sentenziare  ante- 
pongano  il  parete  di  famoii  iloUori  al  proprio 
giudizio. 

Conchiudetano  i prolcalanli , che  quando  U 
papa  Tolr$»c  pure  tenore  un  Concilio  nella 
roaniera  conauoU,  r**i  non  ricuacrcLbono  di 
inlcrvciiirti,  quando  vi  fosaoro  chiamai i con 
sufiìcinile  ateurezza  Cinlomlendo  in  qncala  con- 
dizione fra  r altre  co»c,  che  *1  Conrilio  ai  con- 
giTgazfrc  in  Ah’iiiagna)  e quando  »liroa*soro  ciò 
tiduiidaic  in  gloria  di  Dio;  ma  con  lihiTlà  di 
ricevere,  o di  riGutarc  i decreti  di  quello^  ac* 
condo  che  gli  conoaccaaero  conformi,  o con- 
trari alla  parola  divina  : il  clic  importava,  in- 
tervenire ai  Concilio  per  impugnarlo  e gtodi- 
cario,  non  per  promuovere  quivi  T unità  della 
Clitoaa,  rieonoacendnlo  come  IrgiUimo  giudice 
delle  preacnli  acisaurc. 

CAPO  XIV 

/fnittìta  del  pontefice  in  Francia  ^ e snoi  tmt~ 
tati  con  quel  re  tpeciaimrnte  sopra  la  causa 
de*  protestanti^  e sopra  il  divorzio  d*  ùif^iul' 
terra. 

Non  ccMava  il  re  t^ranceico  di  riscaldart 
i’jftlanze  del  suo  rongresao  col  papa;  il  quale 
eungrcaso  non  poteva  ricuaarat  «la  queato  aenza 
mostrare  ccctuo  o di  atima,  o d'alfezione  ver- 
so Cesare,  trattandolo  non  solo  da  primogeni- 
to, ma  da  unigenito  GgHuolo:  il  che  avreldrc 
cagionalo,  chc’l  re  scambirvolmentc  noi  rico- 
nosersse  per  padre  con  rovina  della  ratina  pub- 
blica perrltè  il  duca  di  Savoia  negò  di 

dare  in  mano  a que’  principi  la  rocca  di  Niz- 
za, convenne  al  papa  di  condursi  a Mareilìa, 
ove  (a)  giunse  il  di  la  d'uUobrr,  fseenduvi  poi 
anche  venire,  secondo  la  rirbicsta  del  re,  la 
nipote.  Costei  poch'anni  prima  nelle  rivolte  di 
Fiorenza  stette  per  essere  uccisa  bambina  di 
momento  in  momento.  Indi  fu  perdonalo  al- 
Pctà,  e dalla  fortuna  fu  riserbata  non  solo  ad 
avere  la  corona  di  Francia , ove  regnò  il  ma- 
rito per  la  morte  del  primogenito;  ma  quasi 
l’assoluto  imperio  di  quella  monarebia  nella 
vita  di  tre  re  suoi  Ggliuoli. 

Il  Soave  atliibuiscc  un  tale  matrimonio  sta- 
bilito dal  ponlcGcc  all’  ullioie  diflìdcnzc  naie 
con  Piro;>rradore,  principalmente  per  occasione 
dei  Concilio;  e ’l  viaggio  di  Francia  ad  ambi- 
ziosa cupidità  dello  stesso  matrimonio.  Eppure 
quanto  alPuno  s'c  dimostrato^  che  Gn  quattro 
anni  prima,  quando  demente  e Carlo  con  pie- 
niuima  conGdrnza  vennero  l’altra  volta  in  Bo- 
logna, quegli  cumooicò  a questo  il  trattato,  ne 
ottenne  Fapprovazionc , e poi  rinovò  l’ islesso 
ufBcio , e liporlò  la  stessa  risposta  due  anni 
avanti  rcscrutionc  per  mezzo  del  nunzio  Alcan- 
dri  in  Brnssclles  innanzi  .vlla  diiia  di  KatUho- 
na,  alla  pace  di  Norimberga,  alla  ricliicsla  del 
Concilio,  al  lodo  in  favore  drl  dura  di  Ferra- 
ra, e ad  ogni  altro  seme  dì  dillidrnza  con  Ce- 

(i)  Csaicr'iafaim  jo. 
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sare.  Ed  uttiroamcnle  in  Bologna  i'im|»cradorr 
fu  quegli  che  stimolò  il  papa  a venire  alla  Cor- 
te, e cosi  avvisandosi  di  fargli  apparire  la  va 
oità  delle  speranze,  fé* riuscire  la  erlcrità  del- 
l’esecuzione.  E veramente  supposto  che  già  il 
pontcGcc  non  avesse  dimostrslo  quello  stacca- 
incoio  dal  sangue,  il  quale  appieno  corrispon- 
desse sila  santità  del  suo  grado,  non  gU  rima- 
neva pretesto  tli  rtOularc  quel  parentado  con 
Francia  senza  grave  indrgnauone  d’uo  re,  il 
cui  alletto  era  sì  necessario  in  quel  tempo  agli 
afiari  della  religione.  Onde  ogni  sinccio  intel- 
letto conosceva,  che  posta  rantccedente  imper- 
fezione <lrlla  carne  , non  poteva  egli  rilirarai 
da  ciò  secondo  tutte  le  regole  dello  spirito. 
Ma  se  il  papa  fu  mouo  dall*  ambitione,  adun- 
que non  riebiedevasi  a muoverlo  la  difGdrnaa 
con  Carlo  V.  Onde  il  Soave  por  aggravarlo  di 
più  vizj  ad  un  tempo  gli  ascrive  alTeUi  con- 
trari, e perde  la  fede  in  amendtie.  Quanto  poi 
alBaodaU  tn  Francia,  è palese  dalle  relazioni 
degli  scrittori  y e dagli  cfletti  veduti,  ebe  in 
quel  congresso  il  ponleGre  non  procurò  altro 
che  i vantaggi  della  Chiesa,  i quali  recavano 
insieme  vantaggi  all’isleuo  ireperadore;  cioè 
con  gli  uGìrj  del  re  Francesco  ammollire  i pro- 
testanti alemanni,  e ritrarre  il  re  d’Inghilterra 
dal  ripudiare  la  zia  di  Carlo.  Nel  resto  non 
solo  il  papa  non  si  conrederò  col  re,  siccome 
all'erma  animosamente  il  Soave  eonlra  i testi- 
moni irreprovabili  da  noi  addotti  (i);ma  nep- 
pure volle  che  il  cardinale  suo  nipote  accet- 
tasse fra  1 presenti  ricchissimi  cbe'l  re  gli  of- 
ferse, altro  che  un  leone  mansuefatto,  donato 
a Francesco  da  Barlrarossa  (a).  Co’  protestanti 
non  risp.vrniiò  veramente  il  re  le  sue  più  cal- 
de interposizioni:  ma  s’inganna  chiunque  si 
persuade,  che  i ribelli,  quando  invocarono  un 
estraneo  principe  in  protettore,  vogliano  poi 
moderare  la  loro  contumacia  col  suo  piacimen- 
to. Che  se  volessero  soggettare  le  loro  pas- 
sioni a regola  di  volontà  superiore,  ubbidireb- 
bono  a quella  a cui  erano  avveazì  già  d’ tibbi- 
dire;  il  che  riesce  più  agevole  alla  natura 
umana,  che  solloporsi  di  nuovo  ad  uno  stranie- 
ro : e rosi  abbiamo  dipoi  veduto  ancora  aiarsi 
da'nbelli  Gamminglii  ora  con  l’Alansone,  ora 
con  Cvsimiro  palatino,  ora  con  l’arciduca  Mattia. 

Fiù  lungamente,  e con  qualche  maggiore  spe- 
ranza fu  negoziato  da  Francesco  per  impedire 
r imminente  precipizio  del  re  d’Inghilterra. 
Nel  che  nierìla  ponderazione  : che  se  il  ponte- 
fice tutto  rivolto  agl’ interessi  mondani,  come 
lo  Ggiira  il  Soave  , si  fosse  voluto  munire  di 
fautori  contrari  a Cesare,  non  aviebbe  in  quella 
causa  operato  con  tale  risoluzione,  che  il  Soave 
istesso,  il  quale  chiama  prudenza  la  ragione  di 
stato,  e non  la  duintcresssta  giustizia,  dice, 
che  Clemente  in  quel  fatto  fu  privalo  da  Dia 
della  consueta  prudenza. 

Si  vuole  dunque  sapere,  che 'l  re  Arrigo  o 
impszioDle  dHla  lunghezza,  o difìiilato  del  suc- 

(i)  N«l  cjif«  iz. 

(a)  li  Mfl  lib.  3i  V te  SfoiJaM  all'aNis  iS33  al 

«H«l.  <) 
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cc«*o  favorevole  in  Roma  , aveva  gran  tempo 
avanti  fatta  istanza  vio1rnlÌMÌma,clie  la  «ua  causa 
fosse  riiftrssa  a*  giudici  deiringhiltcrra,  quere* 
lanciosi  col  pontefìcc,  che  ciò  gli  negaste.  Fu- 
rono Ielle  queste  sne  lettere  in  concistoro  a'aa 
di  dicembre  del  i r>3o  (i),  c fu  commesso,  ciò 
non  ostante,  agli  uditori  di  Ruota,  che  prore- 
dessero  secondo  ragione  ; c poi  riferissero  al  || 
collegio , il  quale  doveva  scnienaìare.  E nel-  i 
ristesso  concistoro  a richiesta  de"  procuratori  ' 
di  Caterina  si  fece  un  altro  decreto;  percioc-  U 
clic  il  re  avemlo  condotta  alle  sue  Toglie  la  ^ 
Dolcna  con  promesi.i  di  matrimonio , abitava  '] 
con  lei  e dava  segno  di  volerla  sposare  di  fat- 
to: onde  Carlo  e Ferdinando  scrissero  al  papa  i 
e al  collegio  d vivamente  , che  ottennero  in  | 
quel  concistoro  l’ordine  per  un  breve,  il  quale  i 
proibisse  al  re  ed  insieme  ad  Anna  e a qualii-  y 
voglia  altra  donna  di  venire  a matrimonio , o 
a quale  si  fosse  attentalo  in  quella  causa  sotto 
pena  di  nullità.  R questo  breve  fu  consegnato 
all*  Aleandrt  nella  sua  nunziatura,  comandan-  i 
(logli  che  lo  ritenesse  quanto  poteva  per  non  . 
irritare  quel  principe  : ma  che  rirbieslendolo 
la  necessitò  del  negozio,  o l’istanza  stretta  di  i 
Cesare^  Fado|x*rasse  come  volea  la  giustizia. 

Ora  nelle  prime  udienze  dctl'Aleandrì  (al  io 
Bnsssellcs  1*  impcradore  gli  parlò  ardentissima- 
mente dì  questa  r^usa,  dicendogli,  che  gli  spez- 
zavano il  cuore  le  lagrime  della  zia , ed  invo- 
cando io  ciò  la  giustizia  del  papa  ; sopra  che 
aveva  egli  scritto  (3)  con  grande  c.v!orc  a Cle- 
mente, e furono  lette  le  sue  lettere  in  conei- 
storo  sotto  i V)  di  marzo  del  f.')3i.  Il  nunzio 
tirò  in  lungo  per  qualche  tempo,  con  dire  cho 
quell’  indugio  usatasi  dal  pontctice  per  non  ul- 
cerare l’animo  del  re  centra  l'istessa  reina,  e 
per  lasciarlo  meno  dìfHcilc  a riconciliarsi  con 
lei  quando  si  fosse  stuccalo  dell’ emula  , corno 
avviene  in  siffatti  appetiti , quanto  impetuosi , 
tanto  sazievoli.  Ma  fiualmenlc  veggendoai  e la 
perseverante  abitaaioDe  del  re  con  Anna,  e la 
disposizione  (4)  che  aveva  di  procedere  a fatti 
maggiori , eonvenne  al  nunzio  porre  in  opera 
il  breve:  il  (5)  che  anche  fu  secondo  l’inten- 
zione del  papa.  Lamenlavasl  forte  l’imperado- 
re,  che  per  l’appetito  d’un  solo  e d’  una  sola 
si  ritardasse  la  spedizione  d’una  tale  causa  con- 
tra  ogni  ragione  ed  equità;  onde  bisognò  an- 
che celargli  che  si  fosse  Unto  indugialo  a man- 
dare il  breve,  per  l’alterazione  che  dimostrò 
quando  gli  venne  sospetto, .che  ancora  non  fos 
se  ilo.  Anche  il  Granvela  e Covos  strepitavano 
neramente  della  tardanza  in  questa  causa  (R)  ; 
rappresentando  al  nunzio,  che  ciò  sarebbe  la 
principale  querela  della  dieta  conira  ’l  ponte-  U 
fìcc:  che  Arrigo,  quando  gli  sì  mostravano  i H 

(i)  Diarie  citato  ^'sipori  LoJovUj. 

(a)  Ldim  MPAteaadii  i Giacono  SaWisli  tolto  i l) 
e i«)di  oormàre  i53l. 

(3)  A^a3  (Pollukit  i53o. 

(^)  lettera  4rti'AWa«drì  al  Salriati  tolto  i a5  dì  mano 
iS3z. 

(5)  Lettera  del  SslvUlì  slP  Atcaodro  tolto  i d'ajmU 
i53a. 

(fi)  Lettera delP  Akaodro  al  Sa&ga  toUoi  17  i.'iJj 


denti  in  questo  negozio  di  faccia  si  .il»ominc- 
Tole  , diveniva  un  romigtio:  che  il  regno  era 
risoluto  di  non  volere  quella  vile  donna  per 
sua  rcìna.  Il  nunzio  andava  scusando  il  ponte- 
fice: non  venire  egli  alla  sentenza  per  m.i3gio- 
re  utile  della  parte  medesima  che  la  rhiedeva. 
Ma  Cesare  c Ferdìuaodo-  tormentali  dalle  do- 
glienze  di  Cilerina  non  rifìnavano  di  hallagliare 
con  gli  uftìrj  Clemente  per  la  terminazione, 
sperandola  possenh-  freno  alla  libidine,  per  al- 
tro indomita , del  re  inn.smorato.  I medissimi 
uffici  rireveitcro  poi  maggiore  forza  dalla  voce 
immediata  dcirimperadore  col  ponlefi(*e  in  Bo- 
logna, al  quale  ormai  mancavano  tutte  le  scu- 
se, e sì  trovava  angustialo  Ira  il  rischio  o l’ol- 
traggìarr  la  giustizia  c d’alienarsi  l’animo  dei 
due  potentati  fratelli;  0 di  spingere  il  re  far- 
netico a precipizio  insieme  col  regno.  Ma  sic- 
come il  non  fare  ò più  agevole  clic  il  fare,  e*l 
primo  si  stima  meno  pericoloso  quando  il  se- 
condo è sempre  a tempo.  Clemente  andò  tem- 
poreggiando , ne  risolviò  mai  di  procedere  alla 
sentenza. 

Dall’altro  canto  il  re  di  Francia  domandò 
spazio  (1),  che  Arrigo  potesse  inviare  a Roma 
suoi  avvocati,  prctcodcndo  egli  non  essere  te- 
nuto di  comparire  nè  in  persona  , nè  per  le- 
gittimo procuratore  ; e gli  fu  conceduto  estra- 
giudicialmente  : bcncliù  in  concistoro  (3)  aI* 
l'tiditore  Capiziicclii  venisse  imposto  che  pro- 
cedesse avanti,  se  chi  compariva  a scusare  la 
contumacia  d’Enrico  non  dimostrava  suo  maa- 
dato.  Frattanto  la  Rolena  divenne  gravida  : c 
il  re  tra  per  achetlare  lei  che  a luti*  ore  il 
tormentava  ; rimproverandogli  il  mancamento 
della  promessa  con  averle  tolta  la  verginità  c 
r onore,  c per  legittimare  la  prole  futura  che 
sperava  maschile,  fc’ dichiarare  nullo  il  matri- 
monio con  (Aterina  da  Guglielmo  Cranracro, 
il  quale  aveva  servito  per  cappellano  in  casa 
Rolena,  c che  da  luì  per  tale  fine  eni  stato  in- 
Iruso  nel  vacante  arcivescovado  dì  Canlurheri. 
E in  vigore  di  tale  sentenza  aveva  contralto 
occultamente  il  malrimouio  con  Anna.  Fece  di 
ciò  consapevole  il  re  Francesco,  e significogli 
insieme,  che  prevedeva  soprastare  a se  per 
questo  tponializio  c scomuniche  del  papa , e 
guerre  dell’ impcradore:  pertanto  il  richiedeva 
del  tuo  aiuto,  e prcgavalo  d’insinuare  a Cle- 
mente nd  congresso  di  Marsilia,  che  quand’egli 
riprovasse  la  acnlcnza  proferitasi  nell’Inghil- 
terra, il  re  contrarrebbe  di  fallo  con  Anna,  e 
gli  lorrebbe  l’ubbidieuza  de' suoi  regni.  Gli  fu 
risposto  dal  re  dì  Francia,  che  gli  saria  buon 
fralclto  in  tuttociò  clic  non  fosse  di  pregìudi- 
, ciò  alla  religione.  All’avviso  (3)  di  questi  falli, 
che  non  potevano  stare  celati , ass.illarono  il 
papa  i cosarci  sul  principio  di  giugno  per  la 
spcdizioQC.  Egli  tuttavia  si  conlcune  in  quel 

(1)  «l«l  8jlviali  sU'AU’Jsdro  uillo  c li  di 

disftnbrc  lò3s. 

(a)  A'io  di  dic<mlie  l53l  «et  disti*  tiblu  Je^iitson 
Lodoti»]. 

(3)  GaiuisrdiDu  nei  hb.  » ucirsaiiu  1j33,  • 
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meno  obe  potè , e«n  M)d<)i«farc  alla  ragione 
della  parte  attrice  c al  decoro  del  suo  tribù- 
tuie*  Dichiarò  adunque  agli  1 1 ili  luglio  del  i535 
nel  concistoro  segreto  ad  istanca  deU’  impera* 
dorè  e della  reina  per  sentenza  due  cose  (i), 
L’una  f che  il  re  fos&e  incorso  nelle  censure 
degli  attentali  por  la  disubbidienza  all’  inibì* 
zione  del  hrerCj  scacciando  da  se  la  moglie  e 
sposando  altra  donna:  delle  quali  tuttavia  so- 
spese reffclto  per  tutto  il  futuro  settembre  (a), 
concedendo  questo  termine  al  re  d’emendarsi 
c d’ubbidire.  L’altra,  che  la  reina  come  da  lui 
nullarocntc  spogliata,  dovesse  riporsi  nel  suo 
quasi  possesso  dì  moglie  c di  prctogaUve  rea- 
li : ma  fu  lasciato  indeciso  l’articolo  princi- 
pale sopra  il  valore  del  matrimonio  con  Cate* 
rina , acciocché  al  re  rimanesse  che  temere  c 
che  sperare. 

Il  re  non  pare  non  ubbidì  , ma  desideroso 
di  compiacere  al  suo  idolo,  e di  fare  si  che  il 
parto  vicino  fòsse  pubblicamente  riconosciuto 
per  successore  del  regno,  procedè  allo  sponsa- 
lizio  solenne:  vietò  che  a Caterina  s’alli ibuisse 
il  nome  di  sua  consorte , facen<lola  chiamare 
la  vedova  ilei  principe  Arturo:  fc*  coronare  con 
insolite  pompe  Anna:  e tolse  alla  fìgliuola  Ma- 
ria, quasi  ad  illegittima,  il  titolo  di  principvt^ 
sa  tT  Uvallia:  di  piu  esercitò  varie  dimostra- 
zioni conira  Vautoritò  pontìGcia. 

FVondìmeno  bramoso  d’accomodarsi  in  qual- 
che forma  col  papa,  mandò  suoi  aiubasciailori 
a Mai  silia  , mentre  questi  tratteneva  in  quella 
città  col  re  dì  Francia  (3).  Ma  (|uivi  un  giorno 
avvenne,  che  il  re,  tra  la  cui  camera  c quella 
<lcl  papa  tramezzava  un  solo  muro  , cd  cravi 
on  uscio  libero  ad  smenduc,  entrò  dal  papa  e 
trovovvi  gli  ambasciadori  inglesi,  1 quali  con 
nauierc  incivili  .'ipprilavano  da  lui  al  Concilio! 
Di  che  il  re  stomacato,  e Knlcndo  al  vivo,  che 
il  papa  sostenesse  un  tale  affronto  in  casa  sua, 
dichiarossi  di  non  ricevere  a male  , che  sua 
Mntità  procedesse  in  quella  causa  come  le  pa* 
rea  di  giustizia. 

CoDobbesi  allora  il  papa  necessitato  di  ca- 
Tare  affatto  dalla  guaina  le  sue  armi  spirituali, 
•e  non  volea  mostrare  al  mondo  di  non  avere 
braccio  per  maneggiarle:  e cosi  di  venire  c al- 
l’aUuale  fulminazione  delle  censure,  giacch’era 
trascorso  il  termine  prescritto  nella  sentenza , 
e alla  decisione  deirarticulo  principale.  Fu  non- 
dimeno ciò  da  lui  riserbato  al  ritorno  in  Ho- 
seguito  nel  6ne  di  quell’anno:  ove  giunto 
il  pootcfìce , con  parole  certe  e sedate  predi- 
ceva la  propinquità  della  sua  morte , c prov- 
Tcdeva  gli  arredi  del  suo  cadavero. 

(l)  Bia|ìo  4a  CesMU  Be'*  snri  dUr]. 

(a)  Ovvero  «llabn,  coaie  narra  nel  dialo  diario  Biagio  da 
Cesena,  tbe  Um  ^oivi  U iralcnu  ferì’ ufficio  che  tenera  di 
arfreiario. 

(3)  Gatcdardiflo  oel  Ub.  ao. 


CAPO  XV 

SentenTrt  pronunziata  dal  papa  cantra  il  re 
if  Inghilterra  ; e scisma  di  quel  regno. 

AH’arrivo  di  Clemente  in  I\oma(i)  lo  strinsero 
tosto  i cesarei  per  la  sentenza  contro  ad  En- 
rico ; in  esecuzione  della  quale  promettevano 
potcoliisiinc  armi.  Tratlcnncsi  egli  noudimcno^ 
perche  frattanto  il  re  di  Francia  vi  s'interpo- 
se, c mandò'  in  Koma  Giovanni  BclUi  vescovo 
di  Parigi,  uomo  chiaro  per  dottrina  c per  sen-^ 
no  (clic  fu  poi  auunto  alla  porpora)  a fine  di, 
mitigare  il  pontefice  : e allo  stesso  tempo  con 
caldi  uffici  argomentò  d’ indurre  Arrigo  al 
debito  ossequio.  E dando  questi  alcuna  spc-^ 
ranza  di  sottoporsi  alla  sentenza  p.ipale,  and.*!- 
vaii  tirando  innanzi  la  lite  con  dividerla  in  vari 
punti;  benché  i cesarei  con  fcluidissìine  istan- 
ze nc  domandassero  la  decisione.  Finalmente 
venne  spedito  al  re  d' Ingliiltcrra  dal  BcUai  un 
corriere  con  rappresentargli,  che  Clemeatc  non 
poteva  più  né  con  giustizia,  né  con  riputazione 
differire  la  sentenza  finale  io  contumacia  con- 
tra  di  lui,  ov’egli  per  lo  stesso  corriere  non 
mandasse  o procura  o lettera,  con  cui  si  sot- 
toponesse al  foro  del  papa.  Trascorsero  tutti  i 
termini,  e non  pure  il  corriere  non  ritornav.i, 
ina  riseppesi  a Roma,  che  il  re  in  una  comme- 
dia pubblica  recitatasi  in  sua  presenza  aveva 
fatto  comparire  su  la  scena  per  beffa  e per 
ignominia  i cardinali  e ’l  poutcfice  iste&so  , 
quasi  non  principi  della  Cliiesa,  ma  suoi  bulloni. 

Allora  si  stimò  dcbolcam  c d'  intelletto  lo 
sperare  ubbidienza,  e di  petto  l’ usare  procra- 
stinazione. Onde  il  papa,  clic  per  assenza  del 
Capiiucchi  avea  sostituito  nella  cognizione  della 
causa  Giacomo  Simouclla  vescovo  di  Pesaro  , 
e parimente  uditore  di  Ruota,  che  dal  succes- 
sore fu  poi  assunto  al  cardinalato , udita  in 
concistoro  (a)  la  sua  relazione,  sentenziò  ebe  ’l 
matrimonio  fra  Enrico  e Caterina  era  fermo, 
e condannò  il  re  aU’osservanza  di  quello,  c a 
rimborsare  a Caterina  le  spese  della  lite.  Bla 
la  fortuna  Dell’evento,  il  quale  é la  regola  della 
lode  o dei  biasimo  }xtsso  alla  moltitudine  , 
parve  che  s' ingegnasse  con  una  delle  sue  ma- 
ravigHc  lasciare  not.alo  Clemente  di  precipitoso 
alla  memoria  de’  posteri.  Avvengaclié  pocliissi* 
mi  (3)  giorni  dopo  la  scntenz.!  comparve  in 
Roma  la  risposta  d’Enrico:  ebe  distinguendo  il 

1 pontefice  vero  dal  comico,  c scorgendo  i pen- 
coli della  corona,  l'inquietudine  co’ vassalli  , 
l’infamia  appresso  il  cristianesimo,  e la  mac- 
chia cd  incapacità  della  prole  se  il  capo  della 
Chiesa  pronunziava  per  legittime  le  prime  noz- 
ze ed  egli  ocgalagU  P ubbidienza  perseverava 

(0  Agli  8 «li  gfOBajo  ir>3.’4  come  ne$li  siti  concUlorìali. 

(a)  Sotto  I a3  di  tnsrao  del  iii34  (one  si  k|$e  BC(ti  atti 
coBcìsiorMii,  e nel  diario  ciUtu  de^  sì|mtì  Lodovitj.  iNoa 
Milo  i l'i  come  scrive  ti  Soave. 

(,3)  Dee  |ìorni  dipoi  «eri ve  d Belcarì  al  lifc.  ao  nani.  3^ 
Irscndolo (la^ Gtmratarj  di  GvglictiDO  fratello  detto  viesao'  IWi- 
lai:  bentbè  raulore  Ìn|tf4c  della  vita  d^Eniiro  dics  sci  i^iorui 
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nelle  Kcomle  ; »ì  nflTerì  di  »0(*gellar»i  «Ila  «en- 
0 lenza  degli  alicntatii  purché  si  sospendesse  la 
fulixiioazione  delle  censure;  ed  alla  congrega* 
zìonc  de’ cardinali  depuUii  per  questa  causa, 
purché  se  n'csclodessero  alcuni  che  gli  erano 
sospetti , e si  mandassero  delegati  non  diflì> 
«lenti  a Cambra!,  ove  ìntendeTS  di  fare  alcune 
sue  prove,  inviandovi  fino  d’allora  egli  procu- 
ratori. 

Questo  stieeesso  aggiunto  alla  presta  morte 
di  Caterina,  ebe  seguì  {i)  non  fra  dieci  mesi, 
come  narra  il  Soave,  ma  Ira  ventuno,  e ehe 
avrebbe  aggiustate  le  controversie,  iie*  condan- 
Dare  la  fretta  del  papa  nel  sentenziare  da  quei 
medesimi  che  poco  innanzi  U condannavano  o 
per  pnsillanimo,  o per  politico  nel  diflerire:  e 
non  considerarono,  che  o conveniva  soprasse* 
fiere  elernamentc,  cioè  non  far  nulla  mai;  o 
«piantonque  si  procedesse  a questa  risoluzione, 
poteva  succeder  iuimediatc  un  tal  accidente,  il 
quale  niun  uomo  saggio  avrebbe  avanti  pur  so- 
apetiata  Furono  poi  sotto  il  ao  (a)  d'aprile  ad 
istanza  della  stessa  reìoa  spedite  in  concistoro 
le  lettere  esecuCariali  per  adempimeoto  della 
aentenza. 

Il  re  alt’ avviso  di  essa,  dicono  (3)  che  fu 
«oi^ttDto  per  qualche  tempo  dagli  affetti  della 
religione  e della  rìputasiunc  per  una  banda,  e 
«la  quei  dell*  amore  c dclP  alterigia  per  l’ altro. 
Ma  questi  che  occupavano  i due  appetiti  della 
parie  inferiore,  prevalsero  ad  ogni  motivo  della 
superiore.  On^  negb  egli  tosto  qualunque  ub- 
bifiienza  ne’proprii  stati  al  pontefice:  dichiaro 
sé  stesso  per  capo  della  Chiesa  anglicana;  e 
volle  farsi  riconoscer  per  tale  dal  clero:  proibì 
con  pei>e  capitali  ogni  culto  eziandio  di  pa- 
role e di  titoli  alla  sede  romana:  fe’  tórre  in* 
fino  dalle  preci  ooosuelc  della  Chiesa  l'ora- 
zione per  la  felìciU  del  papa,  ed  io  cambio 
fe’  porre  nelle  litanie:  dalla  tirannia  dd  pon^ 
tefico  romatio  liberaci  Signore. 

Die  conto  di  quest*  azione  a varj  principi 
cattolici  cd  eretici  (4)  • i secondi  approvarono  il 
fatto;  ma  gli  uni  e gli  altri  detestarono  la  ca- 
gione. 1 prolesunti  avrohbon  voluto  che  si  di* 
ehiaraue  per  la  loro  sella.  Ma  egli  non  volle 
mai  farlo  in  sua  vita:  anzi  subito  dopo  la  se- 
parazione dall'  ubbidienza  del  papa  fece  bru- 
ciare molti  eretici;  o adirato  co'  luterani  pcr- 
cb'essi  riprovarono  quella  radice,  dalla  quale 
rìcbiedevano  questo  frutto;  o impegnato  nella 
dottrina  di  quel  libro  ch’egli  aveva  scritto  in 
confutazione  della  loro;  o ìntcnlo  a non  alte- 
rare il  suo  regno,  con  lisciarlo  nella  religione 
antica:  il  che,  dice  il  $<iave,  essersi  lodalo  da 
molti  come  pensiero  di  gran  prudenza,  sottraen- 
dosi al  giogo  di  Roma,  e non  perturbando  i 
riti  e la  fede.  3(a  nessun  esempio  avrebbe  po- 

(^l)  A’*6  di  |niDa]o  ceiea  namao  |]i  sslori  dialt 
da!lo  Sposdaso,  BncolcCfo  actP  iadice  creoolofico  t o s|)t 
ntfe  dHI'iiInse  «f»,  mne  sam  H ctUla  •■(•re  dtlU  tHs 
d'Riincs  Vili. 

(a)  N«tli  siti  eoitiaIsriaK. 

(3)  Vedi  lo  Spoadaaw  sey  asso  ^ 

(4)  Il  (italo  autore  della  \iU  d'Esrico. 


luto  rendere  più  manifesto,  quanto  la  ricogni- 
zione del  capo  cattolico  c la  conservazione  della 
fede  cattolica  sicno  tra  loro  iuseparabili  in  uu 
reame.  Qual  principe  nell’ apostatar  dalla  re- 
ligione fu  costretto  a brutUrsì  le  inani  di  tanto 
unguc  illustre  per  nobiltii,  per  virtù,  per  dot- 
trina, come  Arrigo  nello  scisma  dalla  sola  ub- 
bidienza del  papa?  Menò  egli  -poi  una  vita  si 
torbida  per  l’ alterazione  de’ vassalli,  si  funesta 
per  la  strage  de’  più  confidenti  raìinslri,  e fin 
di  due  mogli,  si  detestata  dall’ odio  c dall' ab* 
bominazionc  de’  paesani  e degli  stranieri,  che 
poteva  invidiare  quella  de’  Caligoli  e de’  Ne* 
roni:  c morendo  lasciò  il  regno  coti  disposto, 
che  non  pure  scoppiò  subito  l'eresia,  dt  cut  lo 
scisma  è sempre  gravido,  ma  dall’eresia  c poi 
nata  una  tal  confusione,  clic  la  gran  Brettagna 
madre  già  de’  primi  ingegni  nel  cristianesimo, 
è or  divenuta  una  Babele  di  discordie,  una  Tebe 
dì  tragedie.  E chi  non  intende  la  contraddi- 
zione fra  loro  di  questi  due  punti:  non  rico- 
noscere il  pontefice  per  capo  della  religione: 
e ritener  quella  religione,  i cui  articoli  unila- 
mcnlo  considerati  non  hanno  altra  certezza 
prossima  cd  iroiucdiata  che  1*  autorità  del  pon- 
tefice? Negata  questa,  non  può  restar  una  cd 
invariabile  T iatelligcnza  delle  scritture,  ma  va- 
ria secondo  la  varietà  innumcrabilc  degl*  intel- 
letti: anzi  nemmeno  può  restare  un  sicuro  fon- 
damento, per  cui  tulli  debbano  accordarsi  nel 
credere  che  questa  o quella  sia  parlo  detta  vera 
scrittura.  Mentre  adunque  il  re  voleva  clic  il 
suo  reame  perseverasse  nell'  unità  della  vecchia 
fede,  conveniva  suo  malgrado  clic  il  vedesse 
perseverare  nella  credenza  di  quell*  articolo,  in 
cui  si  collega  tutta  questa  unità,  cioè  dell’ au- 
torità pontificia;  e per  conseguente,  che  fosse 
costretto  a svenare  l' Inghilterra  del  miglior 
sangue,  levando  la  vita  mortale  a tulli  coloro 
che  U posponevano  all’  immortale.  Ma  dì  que- 
sta inseparabilità  non  farebbe  mestieri  addurre 
al  Soave  altro  esempio  clic  lui  medesimo,  il 
quale  prendendo  odio  prima  ai  papi  ed  indi 
al  papato,  passò  dall*  odio  all*  impugnazione;  cd 
in  questa  da*  punti  minori  di  giurisdizione  ec- 
clesiastica trascorse  agli  articoli  fondamentali 
del  primato  apostolico:  indi  precipitò  ne*  suoi 
scritti  a tale  imptclà  dì  Jollrina,  che  altro  non 
rimase  certo  dì  luì,  se  non  che  non  era  catto- 
lico: nel  resto  non  può  discemerai  qual  sotta 
egli  seguitasse;  e il  meno  improbabile  sì  è,  che 
non  nc  seguitasse  veruna.  K per  comprimere 
alquanto  la  festa  con  cui  egli  qui  esulta  negli 
infortuni  <lel  vaticano,  ed  insidia  l’ imprudenza 
di  chi  vi  regnava,  ammonirò  o lui  o più  vera- 
mente i sedotti  dalla  sua  penna  d*  un  doppio 
errore. 

Quanto  al  primo:  grande  fa  nel  vero  la  per- 
dita che  fc*  la  Chiesa  di  sì  llorìdd  e pio  reame; 
ma  fu  maggiore  quelli  che  fece  P Inghilterra 
in  separarsi  dalla  Chiesa.  Non  ragiono  della 
perdila  spirituale;  perciocché  scrìvo  centra  per- 
sone che  non  riconoscono  altra  regoli  di  pru- 
denza e dì  stima,  che ’l  ben  terreno}  c perù 
mi  convicn  parlare  con  linguaggio  indegno  di 
cristiani  per  essere  inteso  da  coloro  a cui  ;>arlo. 
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paragonisi  <Ia  an  ranlo  il  paese  cadolico  e Ro- 
ma, eh*  e b sua  reggia  spiiiloale,  qual  fotte 
innanzi  allo  scisma  inglcto,  e qual  sia  ora  in 
lutto  ciò  die  appartiene  all*  umana  felicità,  di 
lettere,  dì  virtù,  di  quiete,  di  riputazione,  di 
ricchezza,  di  gloria;  e vi  scorgerà  un  leggiero 
detrimento.  Paragonisi  daU'altro  canto  PAnglia 
prima  cnttolirn,  e poi  scismatica;  e parrà  di 
vedervi  una  di  quelle  metamorfosi  favolose  che 
trasformav.ino  le  gentili  rrine  in  mhhiosc  ca- 
gne. Così  c necessario  rhc  avvenga.  Se  al  corpo 
è dannoso  In  staccamenlo  d*  una  mano,  molto 
più  c d.innoso  alla  mano  Io  staccarsi  dal  corpo. 

Quanto  al  secondo  che  risguarda  P impru- 
denza del  papa  : ella  per  certo  non  vi  fu,  per- 
che l’umana  prudenza  dee  giudicarsi  non  dal 
successo,  ma  dalla  precedente  vcrisimilitudioc 
del  aueeesso.  Oltre  a ciò  ardisco  d’  afTerraare, 
che  quando  ancora  il  ponleGcc  avesse  indovi- 
nati gli  eventi  allora  improbabilissimi  di  quella 
aentenza,  cioè:  ch’ella  non  rìeeverebbc  vcrun 
fomento  dalla  potenza  austriaca,  la  quale  era 
tanto  impegnata  con  la  parentela,  con  la  ripu- 
tazione, con  P istanza,  con  la  promessa  : che  un 
re  già  per  moli’  anni  si  religioso  doveste  dege- 
nerare in  tanta  impietà  senza  mai  ravvedersi: 
che  un  regno  si  nobile  non  dovesse  far  testa 
alle  sacrileghe  scelleratezze  d’ un  uomo  impai- 
zito  per  disonorala  libidine:  che  la  cattolica 
primogenita  erede  fouc  per  morir  senza  prole, 
e tornar  il  regno  In  mano  dì  progenie  adulte- 
rina, la  quale  non  potesse  pretender  legittima 
padronanza  nell’ Inghilterra,  se  ammettesse  per 
legittima  la  giurisdizione  del  pontefice  nella 
Chiesa  : quando  avesse,  dico,  il  papa  antiveduta 
questa  serie  incredibile  dì  sciagure,  tanto  do- 
veva secondo  la  prudenza  venire  a quella  riso 
luzionc.  Con  quella  si  c perduta  V ubbidienza 
d*  un  regno,  ma  si  è manlcnulo  il  possesso, 
che  tutti  i prìncipi  cristiani  qualunque  volta 
disegnino  di  violare  incorrcgibilmentc  la  giustizia 
0 U religione,  temano  Parmi  del  Vaticano;  le 
olii  e posero  in  rischio  Enrico  Vili  di  pcr- 
ere  la  eorona;  e benché  in  quell’ occorrenza 
avessero  il  taglio  ottuso,  nondimeno  rendettero 
qoel  re  infelice  nella  sua  vita,  e molto  più  ne* 
Mccessori.  L’esempio  dì  lui  non  può  dar  ardi- 
mento a’  potentati  caUolici  d’essere  empi  senza 
terrore:  ma  ac  il  papa  dopo  al  gravi  oltraggi  della 
giustizia  verso  cosi  degna  moglie,  della  riverenza 
verso  il  capo  della  Chiesa,  della  religione  verso 
il  sacramento  del  matrimonio,  fosse  restato  ne- 
ghittoso, avrebbe  dato  a vedere  che  nell’  arse- 
nale delle  sue  anni  spirituali  v*  era  solamente 
polvere  per  isparare  a strepito  c non  palle  per 
caricare  a botta.  E cosi  avrebbe  perduta  tutta 
qnclPautorìlà  che  nel  cuor  dc’malvagl  gli  viene 
custodita  dallo  spavento.  Me  diversameule  veg- 
giamo  operare  gli  altri  potentati.  Si  fulminano 
condannazioni , si  promulgano  taglie  contra  i 
ribrili  sollevatori  delle  provinde,  benché  sìa 
incerta  la  possanza  d’eseguiric,  benché  poi  ta- 
lora questi  prevalgano  con  le  forze;  anzi  ben- 
Hié  talvolta  convenga  dichiararli  per  liberi  o 
ticliicdt.rli  prr  amici.  Tuttavia  quelle  prime  ili 
moslraziuoi  sono  prudenti,  perchè  se  non  si  fa- 


cessero, dzsonn  si  ribellerebbe  senza  limore  ; 
Ed  é meglio  imbrigliar  sempre  gli  spiriti  con- 
tumaci almeno  con  la  paura  , die  perraeltere 
mai  loro  P incitamento  ad  una  sperala  sicu- 
rezza. 

CAPO  XVI 

Nuovi  pentieri  di  (demente  lopm  il  fV»^icr7io. 

Morie  di  lui,  e fuccem'one  di  Paolo  Ut. 

Ora  ritraendo  noi  l’istoria  al  progresso  del 
suo  principale  argomento,  afferma  il  Soave, 
che  Carlo  V udite  le  proposizioni  sopra  il  Con- 
cilio fatte  dal  nunzio  Rangone,  si  lamentò  col 
pontefice,  che  si  fosse  negoziato  co*  protestanti 
in  maniera  diverta  dalla  conveoola  in  Bologna, 
e tale  ond'essi  riputavano  d'essere  stati  scher- 
niti; e che  il  richiese  istantemente  a trovare 
partito  dì  dare  loro  soddisfazione  : che  queste 
lettere  dell’ imperadore  furono  lette  in  conci- 
storo agli  otto  di  giugno  : e che  poco  avaniì 
era  gionlo  avviso,  che  il  langravio  d’ Hassia 
avea  tolto  a Ferdinando  con  Tarmi  il  ducato 
di  Wirteroberga,  e restituitolo  al  duca  Ulrico 
crctiro,  l<^iltiroo  padrone:  onde  a Ferdinjndo 
era  convenuto  di  pacificarsi  con  loro  : che  Sblti 
cardinali  dissero,  posta  una  tale  vittoria  dei 
luterani,  convenire  dì  Boddisfarli  in  qualche 
maniera  ; non  procedendo  più  con  arti,  ma 
convocando  veramente  il  Concilio:  nondimeno 
ebe  il  pontefice  e la  maggior  parte  di  essi  scor- 
gendo impossibile  il  fare  condescendere  i lute- 
rani a nn  Concilio  di  quella  forma  ch’era  ser- 
vigio della  Corte  romana,  deliberarono  di  ri- 
spondere all’  imperadore,  che  reggendosi  na- 
scere nuove  discordie  tra  lui  e *1  re  di  Francia 
ed  altri  principi  cristiani,  facea  mestieri  che 
prima  queste  si  componessero,  acciocché  il  Con- 
cilio partorisse  bnoni  effetti. 

Non  é maraviglia  che  il  Soave  nelle  sne  re- 
lazioni si  parla  dalla  verità  isterica  ; ma  strano 
è,  che  trascuri  eziandio  la  vcrisimigiianza  poe- 
tica. L’una  si  ricerca  solo  per  ewere  fedele  ; 
ma  l’altra  per  essere  creduto.  E come  poteva 
socredere  che  T imperadore  si  querelasse,  il 
nunzio  Rangone  avere  negozialo  co’  protestanti 
in  forma  diversa  alla  patteggiata  fra  il  papa  ed 
esso  in  Bologna,  se  fino  d*  allora  furono  date 
accordatamente  le  istruzioni  a due  mioistrì  dal- 
l’uno e dall’ altro  principe  spediti  in  Germa- 
nia; se  amenduc  questi  presero  l'indirizso  dal 
re  Ferdinando  ; amendue  andarono  c negozia- 
rono inrìeme  i ed  amendue  unHamrnte  Gianfe- 
dcrigo  in  nomo  comune  de’  protestanti  diede 
la  risposta  in  iscritto?  Ma  regniamo  alla  spe- 
cificazione. Quale  articolo,  quale  siHal>a  a’ era 
alterala  dal  convenuto  7 Nè  meno  il  Soave  lo 
accenna,  perché  non  v'é  materia  pure  di  so- 
gnarla. Non  racconta  egli  stesso  ciò  che  si  legge 
ancora  nelle  scritture  autentiche;  cioè,  clic 
allora  i protestanti  ricusarono  di  concoircn'  ad 
un  Concilio  da  celebrarsi  noi  modo  solilo  della 
Chiosa  7 Frasi  dunque  per  ventura  concordato 
in  Bologna,  che  si  celobrtisse  un  Concilio  cou- 
tra  il  solito  della  Chiesa?  Cliìamavaoo  arte  i 
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cardinali  Tavcrc  proposto  an  Concilio  eoo  que* 
sta  coadisione?  ConsigliaTaoo  al  pontefice  di 
celebrarlo  di?crsamrntc  ? Ma  è il  suo  detto  si 
falso,  ehc  neppure  mai  furono  lette  o doglìen* 
ze,  o lettere  dell'  impcradorc  sopra  ciò  nel  con* 
cistoro,  per  quanto  appare  negli  alti  eoncisto- 
risii. 

Si  TQole  adunque  sapere,  che  al  pontefice 
era  nota  c muleita  la  poco  onorerole,  ma  uni* 
Tersale  opinione  ch'egli  STCsse  fatto  quel  viag* 
gio  per  interesse  privato  di  sublimare  la  ni- 
pote: il  ebe  io  ingenuamente  reputo  falso  per 
le  cagioni  sopra  recate.  Perciò  nel  primo  con- 
cistoro (i)  eh*  ci  tenne  io  Roma  dopo  il  ritor- 
no, diede  ragione  al  collegio  delle  cause  pub- 
bliebe  onde  s*  era  mosso  a prendere  quella 
latica.  Indi  scrisse  (a)  al  re  de*  Romani,  che 
per  desiderio  di  porre  in  elTcUo  il  Concilio 
seccMxlo  la  pia  volontò  dclPimperadore  suo  fra* 
lelio,  s'era  in  quelPelò  e io  quella  stagione 
esposto  a*  patimenti  e a'  pericoli  del  mare  per 
iDQOTcre  a concorrenri  il  re  di  Francia,  il  cui 
aiuto  era  per  quell* opera  di  si  grande  e si  evi- 
dente  rilievo:  ebe  per  tal  fine  inteolo  a con- 
gioogerlo  seco  più  slrcUamenle  di  cuore  e di 
confidenza,  s*era  con  lui  legato  di  parentado: 
ebe  aveva  trovalo  nel  re  veramente  gran  zelo  ; 
ma  ebe  sua  maestà  giudicava  le  cose  della  cri- 
stianità essere  ora  sì  torbide,  che  si  rìchiedeue 
qualche  migliore  dbposisiooe  per  congregare 
amichevolmente  c fruttuosamente  io  un  Con- 
cilio tulli  i paesi  cristìsni  : che  siflatta  diipo- 
sisiooe  il  re  gli  avea  dato  promessa  di  procu- 
rare» e speransa  di  conseguire:  ch'egli  nondi- 
meno sentia  tristezza,  che  d*onde  s'era  confidato 
di  riportare  rcITctlo,  avesse  ritratta  solamente 
la  speranza;  benché  nel  resto  quel  suo  passag- 
gio non  era  stato  senza  prò  nell'impedire  altri 
mali  del  cristianesimo  : accennando,  per  mio 
avviso,  le  guerre  che  il  re  macchinava  prima 
cootra  r ìfDpcradore. 

E io  verità  quanto  al  Concilio,  il  medesimo 
Soave  confessa,  che  *1  re  ad  istanza  del  papa 
impiegò  gli  uIBci  co*  proteslanli  perche  con- 
sentissero a qualche  città  d*  Italia  ; bastando 
al  pontefice  che  si  contentassero  d'inlcrvcnìrvi, 
come  avevano  accennato  nella  risposta  al  Ran- 
gooe,  quantunque  sema  promessa  di  sottopor- 
vtai:  perciocché  il  secoodo  già  non  poteva  egli 
sperare  da  uomini  si  pertinaci;  e '1  primo  ba- 
stava per  dare  loro  tanta  soddisfazione,  quanta 
giuitificasse  il  papa  e l'impcradore  appresso  i 
cattolici.  Ma  essi  diero  al  re  la  ripulsa;  c dal- 
r altro  canto  nella  relauone  di  Pietro  Soriani 
ambasciadore  veneto  appresso  Clemente  Vii  e 
J*aolo  111  eontiensi,  che  il  re  medesimo  per  le 
diffidense  con  Cesare  noi  voleva  in  Aleroagna, 
e malagevolmente  sarebbesi  condotto  ad  accet- 
tarlo anche  in  Blantova,  per  essere  dia  feudu 
imperiale,  e lesai  vieioa  agli  stali  dell’  iui- 
perio. 

Nel  concistoro  poi,  secondo  eh'  io  leggo,  tre 
volte  parloiai  «li  questo  affare  dopo  U ritorno 

(1)  A’xz  it  dkcnbfc  x534  «saie  i(|li  sdì  coscblorisli. 

(2)  Sodo  il  20  di  nmo  i534. 


di  Clemente,  c prima  «Idia  «tu  morie.  L'  una 
j fu  a'  i8  di  maggio,  rappresentando  il  pontefice 
j la  gravezza  de*  mali  che  nascevano  dalle  dis- 
sensioni della  Gormaois,  1*  assedio  degli  Ana- 
; battisti,  e gli  apparecchi  del  turco  per  l’ espu- 
gnazione di  Tunisi.  £ per  breve  inloUigcnza 
di  questi  due  Giti  é da  sapere  intorno  al  pri- 
mo, che  gli  Anabalti>li  insegnando  mille  sacri- 
leghe insanie,  avevano  orcupalo  Munstcr  città 
principale  della  Wesifalia,  e creatovi  ultima- 
mente re  un  tale  GioTanui  Bocoldo  vile  aartore 
di  Leiden  (i):  il  quale  avendo ‘moglie  fu  rilro- 
vato  con  altra  donna;  onde  ardito  <li  masclie* 
rare  il  peccato  del  senso  con  santità  di  spirilo, 
osò  di  costrìngere  i sudditi  a professare  solco- 
nemcQte  con  riti  empj  e ridicolosi  insieme  U 
poligamia,  gastigando  con  la  morte  chi  ricusa- 
va. Ura  costoro  veniaoo  assediali  allora  d.il 
vescovo  c legittimo  stgoore  di  quella  città:  ed 
indi  espugnati,  furono  prima  ludibrio  del  volgo, 
c poi  soffersero  una  morte  non  meno  tormen- 
tosa che  igooiuiniosa. 

Quanto  al  secontin,  avea  Barbarossa  alinira- 
gUo  di  Solimano  atterrile  poc*  anzi  Napoli  c 
Roma,  scorrendo  con  possente  armata  il  Tir- 
reno, c depredando  Capri,  Fondi,  ProciJa,  c 
Tcrractna  i ma  dipoi  rivoltò  le  forze  io  oppu- 
gnazione di  Tunisi  per  discacciarne  Muleassc; 
il  quale  crudelmente  ambizioso  aveva  o uccisi, 
o acciecali  con  Maimone  il  maggiore  ventuno 
fratelli  e i loro  figliuoli  (eccetto  Rosccte  a cui. 
riuscì  di  fuggire),  ed  occupato  per  sé  il  regno 
con  odio  de’ sudditi  (a):  ora  il  turco  sotto 
colore  di  cacciare  il  tiranno  c reintegrare  il 
signore  legiltiroo,  tentava,  come  gli  successe, 
di  fare  il  re  e il  regno  suo  tnbuUrìo,  renden- 
dosi con  quel  prossimo  accrescimento  tanto  più 
formidabile  al  cristianesimo.  Queste  dunque 
furono  le  cose  di  cui  diè  conto  il  pontefice  io 
concistoro. 

La  seconda  volta  ehc  egli  parlò  in  quel  con- 
sesso di  tali  materie,  fu  nel  giorno  che  riferi- 
sce il  Soave , cioè  ogii  otto  di  giugno,  cs}k>- 
neodo  nuovamenle  i danni  c i pciicoli,  clic 
recava  in  Germania  quella  disconlanza  di  reli- 
gione, rd  ordinando  a'  cardinali  che  ponde- 
rassero la  gravità  del  negozio,  e dicessero  il 
parere  sopra  il  rimedio  nel  concistoro  seguen- 
te. La  terza  avvenne  quindi  a due  giorni,  cioè 
a'  IO  di  giugno;  c vi  furono  recitale,  non  let- 
tere di  Carlo,  ma  del  fratello,  c non  con  av- 
viso della  perdila,  ma  dell’assalimeolo  del  du- 
calo di  Wirleiubciga,  di  cui  Cesare  aveva  pri- 
vato Ulrico  moli’ anni  prima,  cd  investitone 
Ferdinando  perchè  l'altro  area  negato  di  ri- 
conoscerlo da  Carlo  come  da  arciduca,  e da 
ereditario  signore  di  gran  parie  della  Svevìa. 
Era  poi  succeduto  il  moderno  assalimcoto  per- 
chè usandosi  di  rinnovare  ogni  dicci  anni  in 
Germania  un  circolo  (secondo  ch'ivi  sì  parla) 
nomalo  Svevico,  istiUiito  da  Federigo  inipera- 
dure,  con  iDchiudervi  quelle  città  clic  non  sog- 

(l)  VeAi  le  SpuadsmalPsiM  ifi.lì  nam.  ifi  jll'simo 

•■n.  i8. 

(i)  Vedi  il  Giorto  srl  lià 
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giacciono  pienamente  all*  imperio,  a fine  di 
mantenere  con  ciò  la  pace  comune  ; questo 
cìrcolo  ullimamrnie  non  s’  era  potuto  rìnno* 
▼are  per  le  discordie  di  religione.  Onde  il  lan- 
gravio pres.'i  opportunità  con  aiolo  d*a1lri  do- 
mini eretici,  era  fio  sopra  quello  stalo  di  Per-  :| 
dinando.  E questi  confermò  la  pace  di  Norim-  |l 
berga  sul  fine  di  giugno,  come  notammo,  e | 
cosi  alcune  settimane  dopo  il  mentovato  con- 
cistoro, nel  quale  il  Soave  narra  che  M papa 
papa  di  ciò  si  rammaricasse. 

I cardinali  furono  d*  uniforme  sentenza,  non 
csscn’i  pid  possente  rimedio  ed  alP  eresia  ed  I 
agli  altri  pubblici  danni,  ehc  M Concìlio  uni-  ! 
Tersale  e la  pace  fra  i maggiori  potentati  cri-  li 
atiani:  che  adunque  il  pontefice,  siccome  area  II 
fino  allora  faticato  per  l'uno  e per  l'altra;:] 
cosi  con  particolare  industria  continuasse  d'ap-  >; 
plicarvisi:  e perche  le  utilità  spcrahtiì  dal  Con-  j 
cilio  dovevano  avere  per  fondamento  la  pace; 
questa  nel  prima  luogo  si  proeitr.asse.  Cosi  par- 
lano i libri  autentici  del  conctsluio;  e l' altre  ; 
aono  invenzioni.  | 

Indi  a poco  si  verificarono  i presagi  fatti  dal  [ 
papa  della  su.%  morte;  la  quale,  dopo  una  pe-  ' 
BOS.1  e varia  infermità  che  In  rendè  piò  rincre-  '! 
acevolc  a se  stesso  ed  agli  altri,  successe  il  di  i; 
Tentesimoqiiinto  dì  settembre.  Fu  sentita  con  . 
altrettanta  allegrezza,  con  quanta  già  la  sua  II 
elezione  : non  solo  per  quella  sazietà  che  re-  | 
cano  I governi  iunglii  nella  monarchia  elettiva,  I 
ma  per  le  sciagure  avvenute  sotto  a Clemente,  I 
le  quali  rendono  sempre  il  principe  odioso,  a j 
molti  come  colpcTole,  a tutti  come  infausto. 
Gli  mancarooo  oltre  a ciò  quelle  doli  che  so-  I 
gliuno  acquistare  l'amore  del  popolo,  e che  si 
erano  sperate  in  luì  come  in  un  cugino  di 
Leone  e creduto  testa  di  quel  ponttGcato,  di 
cui  per  verità  era  stato  solo  braccio:  dico  la 
I)cncficcoza  e la  piacevolezza,  le  quali  io  Leone 
furono  con  eccesso  dannoso,  ma  plausibile  ; in 
demente  con  difetto  forse  manco  nocivo,  ma 
|>iù  dispiacevole.  Dominava  in  esso  il  timore: 
affetto  che  io  apprezzare  troppo  gli  altri  rende 
l'iiomo  disprezzabile  agli  altri.  Nel  resto  gran-  I 
do  capacità,  grande  applicazione  al  negozio, 
grande  serietà  di  costatai,  grand' efficacia  di 
lingua:  parti  che  lo  costituirono  prima  un  ec- 1, 
celiente  ministro;  ma  non  bastarono  poi  a farlo  ! 
un  dcsiilrrabile  principe. 

Negli  ultimi  giorni  della  vita  seppe  trovare 
la  maniera  valida  per  eleggere  il  auecessore, 
numinando  al  cardinale  de'  Medici  suo  nipote 
un  nomo,  non  il  più  caro  per  amistà,  o il  più 
obbligato  per  beoefìc),  ma  il  più  segnalalo  per 
meriti  ; cioè  il  cardinale  Alessandro  Farnese 
decano  del  collegio;  e cosi  volendo  per  crea* 
tara  nel  regno  chi  non  gli  fu  nel  senato.  <^ac- 
sts  era  stato  competitore  di  Cleineote  ne'  due 
passali  conclavi  : qualità  che  negli  animi  de- 
boli produce  odio,  quasi  ad  ostacolo  della  pro- 
pria grandezza  ; ne'  tnaganimi  accresce  stima, 
perche  r cmineoza  del  vinto  fa  pregiare  tanto 
più  .quella  del  vincitore.  £ cosi  avevaio  egli 
•*dupci-.iio  ne*  più  gravi  maneggi  e nelle  più 
■irduc  cuiuultozioui;  ed  in  fine  quando  fé'  il  i 


viaggio  di  Francia,  hiiciatolo  legato  in  Koms. 
Il  gluflicio  del  papa  venne  approvato  da*  car- 
dinali ch'elessero  il  Farnese  concordemente  il 
primo  giorno  del  conclave,  cioè  il  deeimoterao 
d'otloisre.  Dice  il  Soave,  ch'egli  nella  sua  crea- 
zione chi.imossi  Onorio  V,  e che  indi  nella 
coronazione  prese  il  nome  di  Paolo  III  : abba- 
glio che  io  gli  perdonerei  come  scritto  da  varq 
aolori  (i),  s'egli  non  si  pregiasse  di  notizie 
eiqiiisite  ; e pure  si  scorge,  ebe  IVbbe  piatto- 
sto  mohe,  clic  arche.  £ ciò  dunque  una  mera 
favola,  come  appare  non  stdamentc  dal  conclave 
il  quale  fu  scritto  da  chi  v'era  prctenlo,  e dai 
diarj  di  Biagio  da  Cesena  maestro  delle  ceri- 
monie, e di  Pietro  Paolo  Gualtieri  d' Arezzo, 
presenti  ■nrh’cssi;  ma  daU'autentico  libro  degli 
alti  concistoriali. 

CAPO  XVll 

Prime  titUhcraùoni  di  Pnofe  ///  intorno  al 

Concilio, 

Brasi  Paolo  nel  grado  eardinalizio  dimostrato 
sempremai  inclinato  al  Concilio;  il  che  agevolò 
la  sua  creazione,  e v*  indusse  specialmente  i 
cardinali  del  partito  cesareo  (a)  e la  stessa  vo- 
lontà professò  egli  immantencnte  nel  trono  pon- 
tificale. Ma  siccome  il  mondo  non  suole  distin- 
guere la  prudenza  dalla  simulazione  (laddove 
l'uso  di  questa  è il  sommo  deH*  impradenza, 
perché  genera  in  altrui  diffidenza  ed  alienazio- 
ne, che  sono  i due  impedimenti  maggiorì  a per- 
suadere gli  animi  e a condurre  prosperanmate 
i trattati)  srccoine,  dico,  non  suole  distinguere 
il  mondo  queste  due  parti, benché  fra  loro  con- 
trarìc  ; cosi  la  fama  die  Paolo  avea  di  pruden- 
te, fe'  dapprima  ripntarc  ai  politici  ch'egli  fin- 
gesse. E pure  non  lasciò  il  pontefice  mai  dili- 
genza finché  noi  condusse  ad  effetto.  È bene 
vero,  che  le  diligenze  di  lui  giustificarono  Oe- 
menle,  facondo  conoscere  la  verità  di  quegli 
intoppi  che  questi  allogava  nel  difierinic  1*  e- 
sccuzionc:  mentre  ai  vide,  che  Paolo  piùd'un* 
rolla  non  pure  l'intimò  indarno,  ma  inviowi 
i legati,  e poi  dopo  lunga  ed  inalile  loro  di- 
mora fu  necessitato  di  riciiiamarli  porche  gli 
altri  non  vi  concorsero  : né  mai  potè  ìdcoidìd- 
ciarlo  lincliè  non  s’oUenne  cmixlié  I*  anteces- 
sore vi  richiedeva  come  necessaria  disposizioiie 
precedente;  cioè  la  concordia  fra  Osare  e il 
re  di  Francia.  In  due  cose  appartcncBli  a que- 
sto affare  Paolo  vinse  di  prudenaa  Clemente. 
La  prima  fu,  che  non  volle  sotto  qualunque 
titulo  eziandio  di  mera  difesa  entrare  in  lega 
contro  a'polentali  cristiani.  Intendeva  egli,  che 
chiunque  in  un  negozio  dichiarasi  parziale  con- 
federato, non  può  mai  appresso  la  parie  con- 
traria ottenere  in  qualunque  altro  negozio  la 
confidenza  di  giudice  indilTercnle.  La  seconda 
fu,  che  non  pubblicò  sventurati  presagi  intorno 
al  successo  del  Concilio,  come  usava  Clemente 
il  quale  per  luogo  tempo  dichiarosni  di  con- 

(1)  Vrisstt  sppreus  k>  .Sponimo  tielPasoe  i53^  al  a.  9. 

(2)  RcUsisse  «irll’ambasusdofe  SoitMÌ. 
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sroUm  per  mero  6oe  dì  soddUCare  al  deiidc* 
ciò  corauM,  a cui  era  da  condeaceodere,  e non 
perch’  egli  di  tuo  giudizio  il  riputaate  oppor* 
tuao.  11  die  fe' stimare  alle  genti>  che  in  lai 
l’abborrùuento  della  TolonU  secondo  che  spesso 
accadde^  traesse  il  giiidicìo  a coiidanoare  come 
Hocìto  quello  che  unÌTcrsalinenle  si  sospirava 
come  dittamo  salutare  alle  ferite  della  Chiesa. 
La  stessa  ragione  fe*  che  il  nuovo  ponieOce 
mvesse  rìgnardo  di  non  rappresentare  T esecu* 
mone  del  Concilio  per  roalagevole,  siccome  la 
rappresentava  il  predecessore,  e siccome  era  per 
▼erith:  sapendo  egli,  che  chi  domanda  con  avi* 
ifità  una  cosa,  abborrìice  quasi  contrario  a sé  |1 
oel  volere,  chi  propone  le  difficoltà  del  potere.  | 
Gode  Paolo  elesse  piuttosto,  che  P arduità  si  jj 
aoeprisse  oel  fatto,  e che  gli  uoroiui  il  tenes*>  ^ 
aero  ansi  meno  sagace  ncll'aotivedimenlo,  che  | 
meno  propizio  nell*  affetto.  j 

Per  tanto  nel  primo  concistoro  sotto  i i3  di  ' 
novembre  espresse  di  (i)  nuovo  a*  cardinali 
quel  aeatimento  sopra  il  Concilio  che  area  rao-  • 
airalo  nella  minore  condizione  ; ed  esortògli  a | 
procurare  in  sé  stmi  ed  io  tutta  la  Corte  una  | 
riformazioDe  esemplare:  soprala  quale  ragioni» 
in  orNaciitoro  più  volle;  e deputò  (a)  poi,  non 
i Ine  eurdinali  soli  nominali  dal  Soave;  ma  il  ^ 
eardinale  Piccoluiiiinì  decano, Saoseverìno,  Ohi-  Il 
naoei,  SimonetU,  Cesis,  Cristoforo  lacovaccio  i 
allora  datario,  e vescovo  di  Cassano,  che  indi 
assai  tosto  fu  cardinale,  e il  vescovo  dìNicosia 
c quel  d'Aiz,  eh’  era  iusienie  auditore  di  rao« 
ta;  uomini  dotti  di  canoni,  periti  di  maneggi, 
e moderali  di  natura,  quali  vogliono  essere  gli 
anlori  dì  riformazioni,  affinchè  non  i-irscono  )i 
più  nocive  che  coricUive,  c più  ideali  che  pra> 
ticabili:  e diè  loro  pienUsima  autorità  sopra 
qnalunque  tribunale.  Prima  di  questa  solenne 
depatasione  crasi  consultato  (3)  assai  di  quella  . 
BUteria,  e distesa  una  Bulla  de^capi  che  ripu-  ‘ 
lavami  per  convenevoli,  i quali  furono  propo*  i. 
•ti  nel  concistoro  per  considerarsi  privatanieolc  | 
da  ciascUeduuo.  Ma  dipoi  (4)  fu  delerminalo  io 
no  altro  concistoro,  che  la  bolla  non  ai  pro- 
mulgasse ; come  quella  che  nel  comandare  la 
fntara  riforuiaiiooe  confesseixbbe  intorno  agli 
espressi  capi  la  presente  deformazione,  coova-  j 
lidsodo  presso  al  volgo  le  detrazioni  degli  ere-  g 
tici  i e dairsllro  lato  nulla  coolerrebbc  oltre  a 
ciò  eVera  già  statuito  nell’ordmazìooi  de’mag* 
giorL  Onde  convenia  piuttosto  dare  opera  alla 
osservanza  di  queste,  cosi  nella  correzione  dei 
tribunali,  come  Dell’esempio  de’ costumi  per 
edificazione  degli  stranieri.  Ed  in  esecuzione  di 
questo  decreto  diede  il  pontefice  la  podestà  rì- 
ferita  a*  preoousioati  rifomiatori.  Le  quali  cose 
o ignorate,  o dissimulate  dal  Soave,  lasciano 


(l)  tVos  s^ia  come  natn  il  Soave.  Appare  da|tì  ani  j 
aseciiloriaH.  i 

(a)  d^^aslo,  coa»e  mI  lib.  i della  boli*  icgtele  di  ri 

Paola  111  Bolia  aegivlaria  da’brcvi  al  fofKe  53.  || 

(3)  Sotto  I t9  d'aptils  dei  i535  cosae  os|li  alti  coscialo> 
ùsli. 

^4)  A’ 9 di  l«tlio. 
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la  sua  narraziene  involta  fra  le  nebbie  deUa 
filsità  e del  livore. 

Inviò  enche  tosto  il  pontefice  varf  nsnzj  per 
promuovere  co’ prìncipi  rodarwota  del  Concilio 
e fece  un*  egregia  proraoziooe  (t)  di  cardinali. 
Tra  questi  onorò  Giovanni  Fisehero  vescovo  di 
Roecslrìa,  che  però  secondo  la  denominazione 
latina  oliiamavaii  comaneaente  BoffwtMf  no* 
mo  sanlÌMÌmo  e dottissimo,  al  quale  attrilHii* 
scono  alcuni  il  libro  stampato  già  dal  re  Ar» 
rigo  contro  a Lutero.  Questi  rìtrovavasi  allora 
in  carcere  per  lo  adegno  del  re,  alle  coi  empie 
ordinazioni  ricusava  di  sottoscrìvere:  benché  da 
principio,  a fine  di  non  accrescere  I*  impeto 
con  la  resistenza,  fosse  in  ciò  condisceso  alquanto 
più  eh’  egli  non  doveva  : del  quale  errore  si 
accasò  poi  frequentemente  insino  che  sopravi^ 
se.  Nè  quella  dignità  gli  fu  conferita  dal  pon» 
lefice  perchè  sperasse,  che  il  re  la  rispeitrreb- 
be,  secondo  che  presuppone  il  Soave  a One  di 
schernirlo;  quasi  in  ciò  iuganuato  e deluso. 
Chi  poteva  aspettare  questo  ossequio  da  un  ra 
che  ostentava  studio  di  conculcare  il  pontefire 
e la  sua  Gerarchia?  il  fine  del  papa  fu,  come 
scrive  1<^  stesso  tutore  della  vita  d’  Enrico,  il 
ennsotart  la  ntoiestia  della  prigionia  gut  tf  un 
anno  con  Facertscimenio  della  not^ella  onorane 
ta:  ed  in  somma  ricompensare  in  qualunque 
modo  al  Roffensc  con  questo  premio  terreno 
ancora  quegli  anni  eh*  egli  perdeva  per  difesa 
del  vaticano:  giacché  .agli  animi  nobili,  ezian- 
dio secondo  la  regola  della  felicità  naturale,  non 
pare  che  l'onore  male  sì  eoniperi  con  la  vita. 
Fu  promosso  alla  medesima  dignità  dal  pontefice 
tra  gli  altri  frà  Niccolò  Srombergo  arcivescovo 
di  Capova , svevo;  che  dopo  i magistrali  più 
nubili  nella  religione  de’  predicatori  era  stato 
as»unto  dall*  antecessore  all'areivefcovado,  e se 
11' era  valuto  per  ìntimo  consigliere  al  pari  del 
Gibcrti  vescovo  di  Verona:  amrndue  di  gran 
senno  e di  gran  pietà;  ma  il  primo  inclinato 
a Cesare,  l’altro  a Francia.  Fu  egli  sUiiialo  da 
Paolo  allora  per  opportuno  islroniciito  a ricon- 
ciliare i tedeschi.  Nè  il  Hteuoe  o dal  premuro 
la  sua  virtù,  o dal  confidare  nella  sua  lealtà 
un  vìncolo  eh’  egli  avea  senza  colpa  col  mag> 
giore  nemico  della  Sede  apostolìoa:  avvegnaché 
(se  pure  è vero  ciò  che  afferma  Parabasciador 
Sortano  nella  sua  prenominata  relazione)  una 
sorella  cugina  dello  Seombergo  monaco,  era  poi 
divenuta  moglie  a Lutero.  Argomenta  il  Soave 
non  avere  operato  il  ponlefiee  con  vera  volontà 
di  riformazione  c di  Concilio;  perocché  subito 
pose  nel  concistoro  Alessandro  Farnese,  e Gui- 
dascinio  Sforza  nipoti  suoi  giovanetti.  Ma  non 
perché  Paolo  Ili  si  lasciò  trarre  ad  un  eccesso 
di  tenerezza  verso  il  suo  tangne,  si  toglie  che 
non  fosse  nel  resto  zelatore  della  religione  se* 
condo  che  appare  da  tutto  il  corso  del  suo 
pontificato.  Siccome  da  un  atto  di  virtù  non 
bene  ai  deducono  tutte;  rosi  da  un  atto  difet- 
toso non  bene  s’  esclodon  tutte.  £ quel  di- 
fetto di  Paolo  è cotanto  umano,  che  non  si 
oolcria  per  difetto  in  veruno  altro  principato, 

(1)  A’ 21  di  oiggio  i532. 
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che  non  nbhia  tiri  «opniroano  ; Ulchc  Appunto 
il  fìtocofo  (i)  lo«ci^  ftcìiito  rhc  nr' principi  il 
npo  rtdlAre  la  loro  progenie  (|u.ilun<|uc  ella  lìa 
è uirtù  tnafi^tore  che  tecondo  C umana  natwa. 
Onilr  ehi  Itiitima  per  quciU  uraanìU  i pon- 
tefici, viene  a eonfcMare  per  cooditionc  divina 
il  pontificalo.  Nel  rimaiirnte  alcune  fni^ililii  di 
Paolo  che  il  Soave  palesa  nel  fronleapitio  del 
ano  evento,  pcrclic  I*  infamia  sta  foriera  che 
disponga  gli  animi  alle  preparate  malediccnie, 
erano  succesae  quarant'anni  prima,  innanxi  che 
aveaae  la  porpora,  e ne*  tempi  lircnaiosi,  di 
l«1e  die  orila  Chieaa  rimane  per  nome  d’orrore 
c di  vtluperio.  Di  poi  viasc  con  lale  decoro, 
die  in  ogni  pontificato  fu  de*  maggiori  nella 
•iùna;  m tre  Condavi  la  de*  più  vieini  al  so- 
lio; e Bell’  tilUmo  non  ebbe  competitore:  il  clic 
non  può  conseguirsi  senta  un’eminente  virtù: 
con  questa  non  sempre  ai  viene  esaltato  da  lutti; 
ma  senza  ({uesto  non  mai.  Chiunque  ha  tintura  di 
affari  publilici  aa,  die  il  suo  governo  rimane 
lanioso  per  idea  di  pontificia  prudenaa  : delle 
aiic  creature  quattro  non  interrollamcnlc  cm- 
pÙTono  per  dieiotio  anni  la  prima  sede  ; ed 
olire  a questi  i più  eminenti  uomini  di  quella 
età  per  virtù  c per  dottrina  furono  «la  lui  or- 
nati di  |Hirpura,  come  i due  già  mentovali  Rof- 
fetue  c SroiiiU-i^o,  ed  un  Conlarino,  un  Sado- 
leln,  un  Polo,  un  Hembo,  un  Aleandro,  un 
MorofM^  un  Bcllai,  ua|Guidiccionc,  un  Parisio, 
un  Truxes,  un  Carlo  di  Lorcno.  Certamente 
più  acerbo  è eonlrà  di  Paolo  il  Soave,  clic  non 
erano  gli  eretici  di  quel  tempo,  di  cui  il  nun- 
zio Vergerlo  m molle  sue  Icltcro  da  me  vedute 
racconta  I*  rsHmazionc  aegnalata  nella  quale 
aveano  la  Imnlà  c il  merito  d*  un  tal  papa  , 
come  tosto  riferiremo,  occorrctidoci  appunto  di 
scriver  ora  sopra  la  deputazione  c il  viaggio 
di  <|ucslo  uuDzio. 

CAPO  XVIII 

Hunziatura  del  h'erf’crio  in  Germania»  Suoi 

congieisi  co*  principi  cattolici  e ptvtestanti  ^ 

e con  Lutero  medesùno  t e qual  risposta  ne 

traesse. 

Il  pontefice  dunque  per  informarsi  più  inti- 
mamente sopra  lo  stalo  dcll’Alcmagna,  chiamò 
in  Roma  Pietro  Paolo  V'ergerio  «la  Capo  d’istria 
clic  sotto  P antrrcssorc  v’ esercitava  la  nunzia- 
tura apprt'sso  il  re  de* Romani.  Intese  da  lui, 
che  l’unico  Irnilivu  «li  quegli  animi  esasperati 
era  palesare  una  piena  disposizione  c risolu- 
zione al  Concilio,  non  mentovando  alcuna  dii- 
findlà,  c congregarlo  di  fallo  in  qualche  ma- 
niera. Perriocebe  a quella  nazione  stanchissi- 
ma delle  intesiine  discordie  nonrtniancva  altra 
speranza  di  quiete  : onde  avea  per  nemico 
chtun«|ue  poocvalo  in  dubbio,  c per  salvatore 
cbiutupie  glielo  prometteva:  ed  oltre  a ciò  per- 
suatlevasi  con  uno  degli  errori  assai  frequenti 
alla  moltitudine,  clic  1* esecuzione  «lipendessc 
dalla  sob  volontà  del  pontefice.  Deliberò  dun- 

(1)  3 s.  U 


qiie  Paolo  d 'operare  in  questo  tenore,  rim.vn* 
d.ìndo  In  stesso  Vergerlo  in  Alrm.igna  e ctimc 
perita  de*  cervelli  co*  quali  «lovea  trattare,  c 
come  autore  del  Consiglio  che  «lovrva  es«’guìr<*. 
Gli  diede  brevi  per  tulli  i principi  c ealloitcì 
c proleslanli,  volendo  elio  la  carilh  prevalesse 
al  decoro.  Impoicgli  , che  cercasse  di  st.ihilire 
meramente  il  hiogn  dove  il  Concilio  si  munaa- 
se;  la  qu.ale  rireostanz.a  non  poteva  rimanere 
sospean:  e deiraltre  condizioni  tacesse,  per  tor- 
re qualunque  ostacolo;  dicendo,  che  poi  sul 
fallo  sarrbbcsi  concordato  del  resto.  Il  «|ualc 
partito  polca  riprendersi  come  arrischiato,  so 
ne'  mali  gravissimi  anche  i medic:amenli  peri- 
colosi non  si  dessero  prudentemente  : anzi  fu 
poi  ammonito  dal  nunzio  il  papa  (t),  che  il 
proponimento  di  non  porre  in  disputa  nel  Con- 
cilio futuro  lo  diffiniziooi  de*  passali  si  celasse 
da  lui  nnclie  agli  oratori  cesarei  ; altrimenlt 
scrivendo  essi  a Cesare,  nel  cui  Consiglio  erano 
de*  luterani  che  di  tutto  informavano  la  loro 
fazione,  avrebbono  I protestanti  tumultuato  al 
primo  avviso;  e*l  maneggio  del  Concilio  sa- 
rebbe caduto  per  terra.  11  che  anche  fu  poi 
ricordalo  dal  cardinale  di  Liegi:  il  cui  giudi- 
ciò  era,  che  '1  Concilio  fosse  dannoso,  ma  tut- 
tavia necessario.  Intorno  al  luogo  propose  Man- 
tova; alla  quale  come  altrove  dicemmo,  aveva 
consentilo  Cesare  per  sentimento  della  Germa- 
nia ne*  trattali  col  vescovo  di  Tortona:  e pa- 
rca, che  per  la  dipendenza  e per  la  propin- 
quità dovesse  apparire  piuttosto  disavvantag- 
gioso  all*  altre  nazioni. 

Quanto  poi  all*  intento  di  quella  legazione  , 
quali  fossero  le  commiuioni  date  al  Vergerio, 
con  .aperta  brevità  si  dimostra  da  un  capitolo 
d*una  sua  lettera  (a)  ad  Ambrogio  Ricalcali 
segretario  del  papa.  Nostro  signore  mi  ha  man- 
chilo in  Alemaptia  sopia  la  materia  del  Con- 
cilio con  due  intensioni.  Una  ad  o%nfiat'e  cha 
quesl^anno  non  si  faccia  alcuna  dieta  , nella 
quale  s''avesse  forse  a fare  un  Concilio  natio- 
naie,  siccome  si  minacciata.  L*altra  a procu- 
rat'e  che  ’l  Concilio  unit^rude  scabbia  a cele- 
brare in  effetto.  Nè  si  creda  che  queste  fos- 

Isrro  parole  scritte  cosi  per  timore  che  la  let- 
tera non  veniste  intercetta.  In  una  cifra  (3)  si 
cotirincia  dal  nunzio  con  questo  dire,  lo  so  Ac- 
ne, che  C intenzione  il  papa  /'nolo,  buono  ve- 
ramente , e tanto  papa , non  mi  ha  nuvulato 
solamente  a sopire  i moti  che  ti  temeano,  ma 
per  preparare  questi  animi  ad  un  reale  Con- 
cilili con  sincerità  e verità. 

Dcll.'i  dieta  stava  Paolo  con  gelosia  : ed  a ra- 
gione. Perciocché  da  un  lato  i principi  d*  Alc- 
roagna  significavano  di  non  potergli  «lare  certa 
risposla  se  non  s'univano  insieme  (4):  dall’al- 
tro lato  quest*  unione  poteva  degenerare  in  un 
Concìlio  nazionale  d*  un  corpo , la  cui  parte 
infetta  era  grande  a proporzione  della  incor- 

(I)  Lettere  del  Vrtfsn«»  sette  i tat  a^  fi  iHIrnàr*.  E 
le  lettere  di  euo  mmm  la  sa  voieo»  delle  liàrtria  ntìciei. 
(a)  Sotle  il  di  a»t|io  del  i53ò. 

(3)  >9  d's|<Mte  |535. 
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rolla  ; laddove  io  un  aiiKxlo  uuivrrsalc  clic 
coniprotideaM*  tutte  Taltre  nazioni  tono,  la  par* 
tc  inrelU  sarebbe  stata  pìccioU  a paragone  del 
tulio. 

Kitrovò  il  nunzio  (i)  un'ottima  opinione  del 
papa  miandio  appresso  gli  eretici,  fondala  non 
solo  nella  prccetlenle  fama  della  sua  virtù  j ma 
in  rpiHle  due  forme  d'operare  sul  principio  del 
ponlifìeaio  che  noi  accennammo  ; cioè  nel  prò- 
corare  erUracemente  il  Concilio,  e nel  oonser« 
varai  neutrale  fra  ì potentati  cristiani.  Venen- 
dosi al  trattato  del  luogo  , i prìncipi  cattolici 
<]uasi  tutti,  salvo  l'eleltorc  palatino,  non  faee> 
vano  opposiaionc  all' Italia  ed  a Mantova:  solo 
vi  rìcliiedevauo  In  concorde  volontà  dell'impe- 
radore.  Ma  egli  involto  nella  guerra  attuale 
d'Aflrìca,  e pensieroso  dall'imminenlc  con  Fran- 
cia c con  lnghiUt*rra,  ancora  non  ai  dichiarava, 
per  la  ragione  ohe  tosto  soggingnereroo  (a).  Nel 
medesimo  senio  de*  signori  cattolici  venne  assai 
presto  il  marchese  Gioi^io  di  Brandeburgb  , 
principali*  fautore  de*  luterani,  r|uantunqiic  ni* 
potc  di  due  elettori  cattolici,  coree  altrove  s'c 
dimostrato.  Egli  non  solo  fece  (3)  al  Vergerio 
quanti  onori  avreblie  potuti  usare  ad  ogni  ec- 
celso personaggio;  ma  rispose  al  pcipa  con  ti- 
tolo di  polirono  clementissimo,  e con  altre  ma- 
niere di  soggerione  non  costumate  da'  principi 
protestanti.  Fra  questo  mezzo  risonò  per  l'Ale- 
magna  la  vittoria  di  Cesare  in  Affrica,  e respu* 
j^azionc  della  Goletta  e di  Tunisi;  la  quale 
giovò  mirabilmente  al  negozio.  A vvengaché  Ce- 
sare c bisognoso  fino  .allora  d'essere  fortificalo 
con  aìoti  potenti  dalla  Gcnnania  , e sapendo 
l'occiilla  invidia  di  molti  principi  alemanni  alla 
grandezza  della  sua  stirpe,  dubitava  che  non 
pure  l'abbandonassero;  ma  presa  opportunità 
«Ielle  guerre  esterne  gli  facessero  mina  in  casa; 
onde  studiavasi  di  tenerli  benevoli , e di  pur- 
garli dal  sospetto  clt'cgU  disegnasse  «li  costrìn- 
gerli all'antica  religiune  con  la  forza:  sicriié  a 
testificare  loro  U rootrario  avea  mandato  Atlria- 
no  Croi  suo  maggiordomo.  E perciò  da  una 
banda  premeva  che  si  promettesse  il  Concilio, 
come  desideratissimo  dalla  nazione:  dall'  altra 
non  volea  consentire  ad  una  città  d'Italia  senza 
il  beneplacito  esprosto  loro  che  in  altre  diete 
l'avcanu  sempre  ricercalo  in  Alemagna.  Onde 
mentre  alcuni  de' signori  tedeschi,  non  oslaole 
ebe  r imperadore  se  ne  fosse  per  contentare , 
ripugnavano  alla  celebrazione  in  qualunque  luo- 
go d' Italia:  allegando  cli'egli  non  poteva  eon- 
travveoire  alla  determioasìonc  delle  diete  ; e 
mentre  gli  altri,  quantunque  propizi , 
concorrevano  se  non  posto  il  piacere  dell*  ira- 
pcradore,  ed  egli  non  osava  di  significarlo  sen- 
za il  precedente  consenso  della  nazione)  parca 
che  non  si  potesse  scansare  un  altra  dieta  por 
derogare  a' decreti  delle  passate.  Ma  la  vittoria 
di  Cesare  il  fece  meno  timido  e più  temuto 
nella  Germania.  Nondimeno  con  quegli  uomini 

(i)  NdP  isltsM  IcUcfs,  s » lilU  1’  dtie  . 

<3)  Ldlcts  4cl  Verfuio  |kirk  ia  din  «otto  il  a3  dì  Isglio 
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si  gelosi  di  libertà  conveniva  al  nunzio  asm- 
nersi  da  ogni  maniera  imprrìoss,  e dall'  altro 
canto  sostenere  qiu’ll'aotorità  del  |Kiolrfiee  che 
gli  eretici  prneunivano  d' abbassare.  Ond' egU 
nel  trattare  della  materia  con  loro  usava  qmr- 
slo  temperamento  (1)  : che  latliluve  avrclibe 
potuto  sua  santità  intimare  il  Concilio  dovun- 
que giudicasse;  ella  c per  l'affetto  paterno,  e 
per  la  stima  singolare  verso  quell'  insigne  na- 
zione prima  volea  richiederne  il  loro  r«>fuenli- 
mento  (a).  Bene  cadde  in  sinistro  la  morte  del- 
l'elettore Gtoacliimo  «li  Bramlebiirgli  ; percioo- 
ehè  gli  restarono  due  figliuoli,  am«*ndac  «lispo- 
sti  alla  setta  luterana  per  opera  della  madre , 
aorella  dd  re  Crìslierno  di  Dania  : la  quale 
avea  si  allaruenle  succiata  «|ueU'eresia,  che  cs- 
sendonrlo  proibito  1’  uso  dal  marito',  ersst  da 
lui  fuggita  al  Sassone  suo  parente.  Cricosii  diiu- 
que  parte  con  l' autorità  del  Mogonlino  loro 
zio.  parte  con  gli  uffiq  del  nunzio  riteni’rli 
dsiraperU  dichiarazione;  la  quale  pregiudicava 
furie  al  partito  cattolico;  c'I  nunzio  affine  di 
trattare  con  cmì  che  risedevano  a Berlin  , fu 
oustretto  di  passare  per  gli  stali  «lell' elettore 
di  $ass«mia.  l'osto  ciò,  riputò  necessario  di  non 
alloggiare  in  campagna  |>cr  non  si  esporre  alla 
rabbia  insana  «legli  eretici  contadini,  ma  di 
cauti'lare  tlagli  insulti  la  persona  ebe  soslriMi- 
va  (3).  Onde  gindioò  di  cliic«lcrc  sicuro  |»as- 
•aggio  p«*r  Wittenibrrga  mcslesirua  al  liiugote- 
nenie  del  duca  allora  lontano.  (,)uesti  con  oe- 
sequio  maggiore  di  quanto  avrrl»l>c  potuto  usa- 
re un  C.1U0IÌC0,  pritiiier.imriitc  mandò  suoi  uo- 
mini a fargli  scorta,  cd  impose  agli  ostieri,  rise 
non  ricevessero  da  lui  p.ig.*inieoto:  iodi  vni- 
negli  inroolro  con  una  nobile  comitiva:  smontò 
da  cavallo  a riverirlo  : il  ricevè  nelle  iiiedcsi- 
niu  stanze  «lei  duca , e volle  di  sua  mano  ser- 
vii lo  a mensa.  Ne' discorsi  ragionò  con  grande 
fiducia  c«l  onore  del  papat  dicendo,  che  que- 
sto era  i|ucl  pontefice,  il  «|ualc  voleva  il  Con- 
cilio, dagli  antecessori  fuggito  1 c che  sareblso 
l'iride  di  quelle  tempeste. 

La  mattina  quando  il  nunzio  faciui  collazio- 
ne in  procinto  d'andarseiie,  il  luogotrucntc  en- 
trò a scrviilo,  come  aveva  fatto  la  sera,  c coti- 
dusscvi  Lutero  c Giovanni  Bugriiagio  l'omcra- 
no.  Era  il  sccundu  uno  insigne  «'rctioo,  il  «|uale 
osava  di  consacrare  i sacerdoti  |>cr  autorità 
datagli  da  òlartino  e «hll'acrademia  dì  Vittem- 
berga;  allegando  per  discolpa  della  nullità  e 
del  sacrilegio , eh'  erano  coslrcLli  a fare  ciò 
mentre  i vescovi  negavano  di  ooniacrarc  essi 
quei  della  loro  setta. 

Oia  questo  congr«*sso  fra’l  nunzio  c Lutero 
è alterato  dal  Soave  con  più  bugie  che  non 
fu  da  Omero  la  guerra  di  Troia  » rappiTsrn- 
tandolo  come  vergognoso  al  pouletìre  ; quasi 
per  ordine  di  lui  p.rocuralo,  e poi  eseguilo  dal 
nunzio  con  viltà  d’adulazioni  c J'ollerte,  e «’oti 
imprudenza  0 profanità  di  concetti  ; e dall'aU 

(1)  Lederà  tiri  16  d' agosto. 

<a)  Lelkie  «kl  Veigeno  totio  »I  l3  |5  s zu  di  wivmkis. 

gj)  luBgàmuDa  del  Verga»  sotto  U la  dt  ouvoz- 
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tra  pirt#  florìMn  a MarUno  |>er  la  pietà  H<*i 
•entimeiiti,  per  U Mpteosa  iMÌe  mpoate,  e per 
la  fetaerotiU  delle  ripalte.  io  qt»i  ro’  riferirlo 
•occiatMaeote,  come  io  una  pieniiaima  lettera 
de)  Vergerlo  fo  da  lui  tigoificato  al  aegreUrìo 
del  papa. 

11  loogotenente  dunque  introduaae  qiie*  due 
con  din  (coti  appunto  aerìve  il  nunzio)  cAe  in 
mtténta  dalla  Coria  dd  ano  prineipa,  a altri 
datti  uomini  f i quali  aolayano  attera  in  qual- 
tunivaraità,  diora  traajarita  in  Turingia  per 
cagiona  (UUa  pasta , agli  non  anva  altri  da 
farad  Cenar*  eoaipagma  , la  cui  lingua  io  po^ 
tetti  lana  intenderà  : a che  io  tfoletti  aecolcare 
qua'  due,  ek*a$ai  at^aaano  per  tatq  uomini,  tanto 
ÓA*  io  mangiava.  Io  non  potei  motavrmi  altro 
ohe  eonaentianta,  atsamh  dova  io  era:  ad  atcok 
tai  fra  Martina  a qualV  diro  tanto  cha  durò 
la  eolationa,  a cha  i miai  tarvidori  andatsaro 
a montare  o cavallo.  Ne  aerire  poi  mo  ai  gran* 
de  diapreno,  eoree  ai  redrà  da  qualche  parti- 
celli  della  tua  lettera,  ch'io  voglio  regiatrare. 
in  lingim  latina,  dice,  parla  Conio  mole , cha 
mi  para  dt  assart  chiaro , cha  aictini  libri  che 
vanno  attorno  tetto  il  tuo  nome  , a pare  che 
abbiano  pura  qualeha  odore  di  latinità  e tfeh* 
quema,  non  tono  euoi,  E poco  appreaao.  l/tò 
quatta  aola  cirilfd,  che  parlando  in  mia  pre* 
tanta,  stava  con  la  barretta  in  mano,  e dista 
atùsndio  qualeha  parola  in  laude  di  Pfostro 
Signora,  d^avara  intaao,  ch*agli  era  savio  e biw- 
no  fin  quando  egli  era  in  fioma  j nel  qual 
tenqso  {aggiunte  la  bestia  tonidendo)  celebrai 
parecchie  mette.  Ed  a du  ne  presto  il  mio  pa- 
rare tratto  dalla  Jàccia,  dalPabiio,  dai  gesti,  e 
dalle  parole,  o tia  spiritato,  o no,  egli  è Var- 
roganta  IfCerra,  la  malifptità , e V imprudenza, 
Deacritta  poi  lungamente  la  vanità  del  vralilo, 
la  viltà  del  tratto,  e la  licenza  de’  costumi,  ae- 
gne:  La  prima  cosa  che  disse  vedendomi  taci- 
turno, Xtt»  ea  in  Italia  io  aveva  inteso  alcuna 
cosa  ddla  sua  fama,  {Tessere  tedesco  imbnaco. 
Aggiugne  molte  altre  itultizie  di  qtirst’uomo, 
il  quale  dice,  che  non  mostra  saviczz.*!,  fuorché 
nna  volta  , cb’eascndosi  nominato  il  re  d*  In- 
ghilterra , teppe  contenerti  dal  condannare,  b 
approvare  le  orrende  asprezze,  le  quali  usava 
allora  quel  prìucipe  contro  ad  uomini  s)  vir* 
tuosi  , benché  il  Vergerìo  con  interrogazioni 
sopra  di  ciò  il  tentasse.  Fn  poi  si  lontano  che 
il  nunzio  esercitasse  con  lui  encomj  , soinmis- 
•ioni,  e promesse,  come  fìngo  il  Soave,  che  anzi 
scrive  : Io  udiva  con  grande  tormento  : non 
volli  mai  rispondere,  se  non  due  parolette  per 
non  parere  un  tronco.  Conchiude , che  in  fa- 
vellare del  ConcUto,  Martino  proruppe  in  fu- 
rore, dicendo  : Verrò  ai  Coociito,  e voglio  per- 
dere la  testa  se  non  difendo  le  mie  opinioni 
contro  tutto  il  mondo:  questo  ch'esce  dalla  mia 
bocca  (f)  non  è sdegno  mio,  ma  sdegno  di  Pio. 

Tale  fn  la  loslanaa  di  quel  parlamento;  nè 
si  può  dubitare,  che  forse  il  nunzio  nel  darne 
conto  al  pontefice  variasse  dei  lutto  la  verità, 
come  avrebbe  fatto  se  il  rarcotilo  del  Soave 

(i)  IVm  su  va  sue,  uà  ve  Do.  i 


fosse  verìdico:  pereioochè  presnppone  questi, 
che  'I  Vergerin  usasse  quelle  offerte  e quelle 
lusinghe  per  volontà  del  pontefice  : onde  chi 
non  vede,  che  non  avrebbe  dipoi  celato  al  ano 
prìncipe  ciocché  secondo  le  rieevnte  eommis-* 
sioni  avesse  operato  ? oltre  a che  quet  ragi»* 
namento,  avvenuto  mentre  il  nunzio  mangiava 
in  presenza  di  molli,  nou  poteva  rimanere  o<v 
culto  al  pontefice  per  varie  parti. 

Restava  al  Vergerìo  dì  ricevere  la  rìspotdh 
dai  prìncipi  luterani  ; cd  ella  gK  venne  in  tale 
forma  ohe  manifestò , non  esservi  modo  per 
stkldisCire  ad  essi  con  offerta  di  Concilio.  Pe« 
rooehé  questi  radunatisi  a Smalcalda,  gli  rispo- 
sero (O  a nome  comune  con  una  scrittara  in 
cui  o<m  solo  ingiuriavano  i pontefici  e'I  pon- 
tificato romano  con  titoli  di  tirannia  nell'usur- 
paia  ginriadìaione,  di  sacrilegio  nell*  adoltemtn 
religione,  d’ insidia  nella  forma  della  proposta; 
ma  rigettavano  primieramente  di  fore  il  Con- 
cilio in  Italia.  E per  giustifìcare  qneila  ripulsa 
replicavano  all'opposizione  fattasi  intorno  al- 
i'Aleroagna , come  a paese  mal  sicuro  per  pii 
altri,  posta  la  presente  nimistà  delle  sette  quivi 
tumultuanti  •,  con  afiérmare , che  ansi  quella 
regione  era  paese  franco  per  tutti,  ed  ubbi- 
diente al  giusto  e moderato  imperlo  di  Cesare» 
quasi  non  fossero  e noti  e freschi  grinnnrae- 
rabili  insulti  che  ricevevano  in  quelle  provin- 
eie  gli  ecclesiaatiei,  de*  quali  doveva  essere  com- 
poito  il  Concilio;  tanto  che  raulorìtà  (a)  del- 
r Infante  Ferdinando  luogotenente  imperiale, 
e degli  altri  principi  non  aveva  potuto  far  li^, 
che  il  legalo  Campeggi  entraste  con  ttcurczza 
in  abito  cardinalizio  nella  città  di  Norimberga 
por  occasione  della  dieta;  anzi  appena  a' era 
impedito,  ebe  passando  egli  per  Augusta  non 
gli  uscissero  incontra  cento  ragazzi  in  forma  di 
diavoli,  strascinando  un  uomo  vestito  da  car- 
dinale. Oltre  a ciò  allegavano,  che  gli  esempi 
de'  Conciti  passati  (accennando  quello,  ove  Gio* 
vanni  Hut  fu  bruciato)  insegnavano  loro  di 
non  venire  sotto  qualunque  salvocondotto  in 
Italia , nelfc  cni  città  tutte  aveva  il  poniefioa 
si  grande  potenza  : c che  pure  gli  affari  del 
Concilio  erano  sì  rilevanti , che  richiedevano 
la  loro  presenza  , e non  I*  opera  de'  sostituiti 
proemntorì. 

Ma  questa  ragione  piuttosto  avrebbe  provato 
il  Concilio  non  potersi  radunare  in  Germania; 
|>ercie>cché  ivi  raunossi  quel  di  Costanza,  io 
cui  rilus  fa  dato  alle  fiamme  per  mano  dei 
medestini  signori  tedeschi  : né  si  può  rrnmagi- 
nare  un  Concilio  dove  il  pontefice  abbia  mi- 
nore potenza  che  avesse  in  quello  ; awenga^é 
quel  Concilio  depose  tutti  coloro  ohe  preten- 
devano d’essere  pontefici,  e condannò  T Hoa 
e i compagni , quando  non  c’  era  pontefice. 
Dall’  altro  lato  chi  poteva  sognare  nel  papa  si 
gran  pi^lenza  in  ogni  città  d’  Italia,  che  valesse 
a farvi  rompere  la  fede  contri  tanti  principi 

(1)  S<iUo  il  31  dì  dicrmbrr  det  i515. 

(2)  ^■cM' utiuiioM  dflle  co«r  (la  rappmealant  s CsMrs 

(U'pu  U dirla  (Il  Nuiitnbci)(a  Rrl  vviaiM  d«IP aftbivio  vaUezM 
iuUlaUU»  V orn.aféet. 
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ri  (timabiliT  Non  erinai  ardati  gunreggiare  four  I*  ami  wriltura,  la  arra  tradmionr,  la 
jpoe'  anzi  contra  di  luì  eziandio  i più  piccioli  arra  interpretazione  di  eaza.  Onde  il  porre  in 
potentati  italiani  7 non  aacaa  in  Italia  Cesare  dnbbìo  que’  punti  era  il  medeaìmo  ebe  aolere 
auaaì  più  dì  Stato  e dì  forze,  che  *1  papa  7 il  disputare  in  qualche  seiensa,  ma  cominciare  la 
sluca  di  Mantoaa  non  era  aaasallo  di  Cesare  e contesa  da'prìncip}  fondamentali  di  quella  scìen* 
aoUoposto  per  sito  agli  assalti  dell*  Alemagna?  za,  i quali  da  essa  non  si  prurano,  ina  si  siip' 
Opponevano  in  secondo  luogo,  che  il  ponte-  pongono  come  certi;  sicché  il  qnistioname  come 
fine  frandolenlemente  occultava  que' pregiudizi  d’ ambigui,  sarebbe  un  ammettere  tosto  I’ am- 
della  loro  setta  nella  proposizione  del  Conci-  bìgnith  dì  quella  scienza,  c così  negare  ch'ella 
Iso,  i quali  pili  aperUmente  avra  proCsasaU  fosse  vera  scienza.  Allo  stesso  modo,  essendo 
nelle  proposte  e nelle  bolle  il  predecesaore;  cioè  U prineipal  articolo  della  fede  ch'ella  aia  cerio, 
sii  volervi  egli  presedete,  e di  non  voler  porre  U confessarla  per  incerta  sarebbe  stato  un  con- 
in contesa  le  tradizioni  o le  difBuiziooi  de' Con-  fessaria  per  falsa.  Dal  che  ti  deduce  che  il  vo- 
cili precedenti.  Che  il  primo  era  un  farti  giu-  lere  contrastare  in  Concilio  di  questi  artìcoli, 
dice  e parte  ; il  teooodo  un  condannare  prima  era  appunto  fere  .alla  religione  cattolica  qoel- 
di  udire:  Fune  e l'altro  contra  ogni  legge.  P oltraggio  eh'rssi  qnerelavansì  fatto  alla  loro, 
Baccorti  questa  intenzione  dalla  maniera  della  cioè  condannarla  di  falsità  innanzi  ad  ogni  di- 
proposta fatta  dal  nunzio,  la  qual  diceva  , che  sputazione  : ma  con  questa  differenza,  che  l'una 
l'intimare  il  Concilio  s'aspettava  al  papa;  e aveva  il  possesso  dì  tanti  senoli,  di  tanti  Con- 
pure i papi  aver  già  intorno  a que’  punti  ino-  ri|j_  di  Unti  dottori  ; e l’ altra  era  un  andare 
zìifeztatn  il  loro  senso  in  tante  private  e pub-  ritrovamento  di  pochi  cervelli.  Anzi  il  volere 
Miobe  diabiaraxioni.  Essere  ingannevole  ed  ir-  I pg^re  in  litigio  le  .tradìiioni  e le  diflinizioiii 
ragionevoie  quel  parlilo  del  nunzio;  che  sul  I chiesa  era  un  volere  due  coatraddizioui 
latto  poi  ai  ronco rd asse  del  modo.  Convenire  I ,d  nn  tempo,  cioè  costituire  un  giudice,  ed 
avanti  ad  ogni  cosa  sUbilire  la  forma  del  giu-  presupporre  eh’  egli  non  sia  legittimo 

dìm,  e poi  rieercnrli  che  consentissero  nel  giudice;  percioechè  qualunque  Concilio,  U 
trìbanale.  quale  si  fosse  adunato,  non  era  mai  pid  che  In 

Con  di  chiarirono  U mondo,  che  le  condì-  chiesa:  adunque  adunandolo  con  presupposto 
sioni  proposte  ds  Clemoote  non  avevano  dilTi-  | ,,  chiesa  possa  fallire,  era  un  adonarlo  con 

cnltato  il  Concilio  ; ma  pinttosto  liberato  il  , pr„„pp„,i„  rii’  ei  potesse  fallire,  e per  conse- 
papa  dall’  imputazione  di  fraudolento  ; ineotre  „„„  legittimo  giudice  della 

da  una  tal  rispozta  de’  luterani  cooobbeii,  che  I j^de,  la  qual  conviene  ohe  sìa  infallibile, 
non  ti  potea  convenire  di  Concilio  senza  con-  Avevano  dato  ariliie  a quella  rongrega  dei 
venire  insieme  intorno  alla  forma  essenziale  che  | p™, Munti  le  ambaieicrie  de’  re  d’  Inghilterra 
lo  dovezsc  costituire.  Quanto  alla  giustizia  di  j ^ pancia  : quella  in  perzons  .1'  Edoardo 
al  fatte  condizioni,  e di  si  fatte  doglienze,  se  il  I p„,  d’ HerforI  : qoesU  di  Giovanni 

congregar  Concilio  non  apparteneva  al  papa,  ; ,,  cui  orazione  c stamfMiU  appr«*o  il 

perché  qaerelmi  ch’egli  uol  congrpgaTtI  IV.-  | (i).  V Ìn-ìe.e  inirnlo  a muniml  ooo- 

aere  giodioe,  e parie  non  ai  concede,  e vero,  j.,;  del  p.ipa,  aveva  offerto  di  con- 

•'privati;  ma  sempre  fa  mesUero  che  nelle  federarsi  con  loro,  si.ecialmenle  nel  ricusare  il 
repobbliche  vi  abbia  qualche  supremo,  il  quale  ' c.nj,ci\io  .li  Mantova,  ed  ogn’ altro  a cui  pre- 
sia giudice  anche  in  causa  propria,  allnmcnli  ,„5,gnere  che  l’ aulorilà 

non  sarebbe  egli  supremo,  e proeederebbesi  in  romano  pontrlìee  sopra  la  Chiesa  nè  foate 

sniinìto  ! o questo  supremo  sia  un  uomo  solo,  ; r,„ionc  divina,  né  profittevole  al  cristianc- 

come  nelle  monarchie  assolute,  oasU  un  senato,  p rr,,-  ,,(ri  dogmi  né  volea  pa- 

oome  nelle  poliarcliie:  e cosi  per  tutto  si  os-  | ,r„r,i  diseor.le,  nemmeno  fiUrrjtre  il  suo  rrjiiso 
•erri.  E noo  Tcdevtno  etti , clic  di  p.ri  w?*  jl  ^ rond.innam  i!  suo  Mhro , si  esibiva  a difìen* 
gniva  r inconveniente  ds  loro  allegalo,  quando  ,,  confessione  anensiana  , e intitolarsene 

si  papa  SI  fosse  sottoposto  slla  raiinanza  degli  come  s'  iniiudsva  Dr/ensor  t/tUa 

Perciocché  quella  sarebbe  siala  giudice  fede  i se  non  in  ipianlo  vi  si  fosse  emendato 
e parte  nel  sentenziare  I articolo:  s ella  o in  di  comun  p.irere  .ileun  arlieolo  : sopra  di  ehe 
tutto  il  suo  corpo,  o in  eiaiciin  de'  suoi  mem-  , ,„pra  il  resto  dell.i  confederazione  mandasss 
bri  fosse  suddita,  oppure  superiore,  0 in.lipen-  . qt,clPa,|i,nanza  un  ambaseiadore  con  suffìciento 
dente  rispetto  al  papa.  Supposto  ciò,  qual  ra-  p„dc,ià  in  Inghilterra.  Il  Francese  avido  di 
gione  voleva  che  questa  maggioranza  d’essere  guadagnar  clienti  in  c.isa  Hi  Cesare,  seusosss 
giodioe  e pari*  sì  desse  a chi  non  la  possedè-  | eon  loro  de’  supplici  dati  ad  alcuni  per  causa 

va,  e ai  togliesse  al  possessore  che  per  confes-  di  religione  ; mostrando  che  quelli  emno  d’  .1* 

aioDe  de*  medesimi  protesUnti  l’aveva  goduta  , perturbavano  il  suo  dominio.  Ss 

ne*  prossimi  antecedenti  Cooeil)?  Né  piti  ra-  ,d  interporsi  per  la  coneor.lia  in  que- 

gionevole  si  scorgeva  l’ultima  doglienza  di  non  materie;  a collegarsi  eon  loro  eonlra  chiiin- 
volere  il  papa  mettere  in  controversia  le  tra  q„e  tentasse  di  vìolent.irli  per  tal  ragione;  e 

dizioni  ecclesiastiche,  e le  dilfimsionì  de  Con-  gt;  rjcbìese  o rhc  ni.mdasscro  persone  in  Fnin- 
cilj  passali;  perché  il  metterle  in  cont.ovcrsia  non  le  qu.-ili  si  potessero  conferire  i punti 

e 'I  confeuare  che  la  Chiesa  fosse  fallibile,  era  contrastati,  o facessero  un  convento  de’ loto 
tutt*  lino  : r posta  la  faliibihlà  delia  Cliiesi, 

rovinava  tutta  la  fede;  non  sapendosi  più  qual  D 3 |omo  Minori  <)tUe  ioa*  d àlean**- 
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<l(>ttori  in  Germania,  a coi  ejjli  avrebl>c  man- 
iUli  looi  teoluglii  «il  Francia.  Ma  caai  acorgendo 
che  r uno  e V altro  rii  queati  re  peraiateva  in- 
fatti neiretclodcre  la  acUa  loro  da’aooi  domini, 
c rnleva  ■olanaente  adeacarli  con  nn  ombra  di 
proiexione  a divenire  partt^iani  auoi  negl'  inte- 
resai  di  Stato  contrari  a Ccaare,  giodicarono  di 
rendere  ombra  per  ombra,  e solo  valerti  di 
qiiciroflerte  per  tórre  all'  impcradore  ardimento 
di  volerli  fonare.  Onde  ringraaiarono  Arrigo, 
ch'egli  (oomc  pretupponevano)  concordaaae  con 
loro  nella  dottrina:  e quanto  al  reato  ditaero, 
che  gli  roanderebbono  la  riaoluxionc:  e all' ora- 
te^ di  Francesco  riapoaero  oltre  a’  rìngraaia- 
menti,  che  Aocb*  eaai  avrebbono  difesa  la  Mae- 
aU  Sua  centra  ciaaoono,  salvo  P imperadore  e 
l’imperio:  e che  quanto  alla  conferenaa  negli 
articoli  di  religione,  era  punto  graviaaimo,  cd 
arrivava  loro  improvviao:  talché  i procuratori 
di  molli  princìpi  non  avevano  aopra  di  ciò  in 
quella  Congregaxione  la  podestà  neceaaarìa:  che 
ne  avrebbono  ioformati  i loro  Signori  e man- 
data rìapoata  a Sua  Maestà  da  parte  comune* 

E veramente  il  re  Franccaco,  princtpie  lette- 
rato e cartoao,  veniva  aoUccitato  ad  Imitare 
gl'  innovatori  in  diapuUxione  dalla  sorella  Mar- 
gherita reina  di  Nararra,  la  qiiale  per  dimo- 
strarti d’ingegno  più  che  donnesco  avea  preso 
a favorir  le  tingolarilà  delle  novelle  dottrine  (i). 
Onde  il  re  a'  era  indotto  ad  invitar  Mclantone. 
Ma  consapevole  di  quel  tralUto  Francesco  car- 
dinale di  Tomon,  arcivescovo  di  Liooe,  com- 
parve si  re  con  un  libro  in  roano:  cd  interro- 
gato  da  lui,  che  autor  fosse;  rispose,  ch'era 
tin  vescovo  sapienlissiao  della  Francia  allievo 
d’ uomini  apostolici,  sant' Ireneo,  scolare  di 
aan  Policarpo;  il  quale  fra  gli  altri  notabili  do- 
cumenti insegnava,  che  a'  cattolici  non  conve- 
niva commcrxio  e culloquiu  vciuuo  ixiO  gli  ere- 
tici : e sopra  ciò  ragionò  egli  si  gravemente, 
ebe  distolse  il  re  da  quel  pernicioso  consiglio. 

CAPO  XIX 

di  Ctsart  in  /ìoma  : e intima»ion 

del  Concilio  in  Afa/ilovo. 

Il  Vergerlo,  com'  egli  roe<lcsimo  avea  rlchie- 
ato,  fu  dal  pontefice  richiamato  per  dare  con 
la  voce  quelle  rclaxiooi  c piene,  e distinte,  alle 
qaali  è sempre  scarsa  la  penna,  intorno  allo 
Stalo  della  Germania  : c tosto  fu  da  Paolo  in- 
viato a Napoli  per  informare  P impcradore  elio 
ora  qnivi  tornato  d’  Affrica.  Indi  Cesare  venne 
in  homa  il  giorno  (a>  5 d’aprile,  e vi  si  trat- 
tenne non  quattro  soli  di,  oomc  narra  il  Giovio, 
ma  tredici.  Fallisce  parimente  il  Soave,  che  il 
fa  parlare  in  concistoro  a’  aS  cioè  dieci  giorni 
dopo  la  sua  parienxa.  Era  Dell'ottobre  antece- 
dente succeduU  la  morte  di  Francesco  Sforza 
scnxa  figliuoli  ; e però  ricadeva  a Cesare  lo 
Stato  di  Milano.  Il  che  avea  risvegliali  nel  re 
Francesco  gli  stimoli  dell’  antiche  prctensiooi 

(l)  Veéi  I isHo  SfoadMo  sclPaaao  t535  at  ns.  5, 

(a)  Duiio  «Li  Fifliu  Paulo  GssIUai,  c atti  cutuakmali 


au  quel  dominio,  tanto  più  vivi,  quanto  più 
gl' incresceva  di  vederne  alimentata  la  puienaa 
dell'emulo.  Onde  preparava  a Carlo  la  guerra 
in  Lombardia,  eil  istigava  Darbarossa,  alteralo 
per  l'oflese  d’  Affrica,  a travagliarlo  nnilaroenle 
nel  reame  di  Napoli:  la  qual  confederazione 
volle  Iddio,  ebe  riuscisse  al  re  di  nessun  pro- 
fitto nell'  interesse,  ma  solo  dinota  nella  fama 
eziandio  appresso  gli  sturici  francesi  (i)  piò 
religiosi,  che  nazionali.  Percioocbè  rivollainlo 
egli  gran  parte  del  nervo  contro  alla  Fiaiidra 
confinante,  e feudo  già  della  Francia,  non  im- 
piegò eonlra  di  Cesare  nell’  Italia  qnelle  forze 
che  avea  patteggiate  con  Barbarosaa.  Onde 
questi  lamentandosi  della  mancata  oaservanza, 
lasciò  V impresa  oun  aver  aasai  atterrita  e poco- 
danneggiata l'Italia. 

Ma  innanzi  a queati  successi  giunto  Timpe- 
radere  a Roma,  (a  in  lunghi  c stretti  ragiona- 
menti col  papa:  tanto  che  il  di  7 (»)  d'aprile 
negoziarono  seti* ore  insieme:  e *1  giorno  (S) 
seguente  fu  dal  papa  in  una  Congregazione  con  - 
cistoriale  proposto  di  convocare  il  Concilio;  al 
che  tatti  ennsentimno.  Indi  si  fece  ivi  una 
special  deputazione  sopra  il  modo;  per  la  qual 
furono  eletti  il  Uecano  Cardinal  PircoloiBifM, 
Campeggi,  Ghtnuecì,  Simonetta,  Contarino., 
Ceais,  c Cctarino,  e di  più  I'  Alcandri  e *1  Ver- 
gerio  (4);  e cosi  selle  cardinali  ed  un  vescovo^ 
non  sei  cardinali  e tre  vescovi,  come  riferisce 
il  Soave.  Quest* iiHimn  fu  di  senso,  che  non 
s' intimasse  il  Concilio  in  Mantova  senza  rieo- 
vome  prima  l'approvazione  espressa  d.igli  ale- 
manni, per  mostrar  loro  questo  rispello,  e ooas 
agevolarne  l'^cntionc;  c di  più  riio  non  ai 
pooesae  nella  bolla  la  particella:  xSecondo  £<s 
forma  da*  precerimll  ConeOj  / perché  quest» 
non  serviva  se  non  ad  acercscere  ì lamenii  de- 
gii  avversar},  e non  crasi  posta  nell'intima- 
zione de*  Concili  prossimi  dì  Costanza  e di  B.*i- 
silea.  La  seconda  parte  fu  acreltata;  ina  non  la 
prima  ; perciocché  il  consenso  de’  protestanti 
già  era  disperato  verso  ogni  Concilio  legittimo^ 
e quel  de*  cattolici  si  aveva  già  viilualmente». 
quando  caai  avevano  approvata  Mantova  se  CW- 
$are  rt  concorrv**a  : e questa  condizione  già  at 
verificava  : imperocché  l’ impcradore  chiarito 
di  non  poter  acchetare  la  petulanza  de'  lute- 
rani (di  obe  anche  avea  mostrato  oonnacimenlo 
assai  prima  nelle  risposte  date  a*  capitoli  del 
nunzio  Gambara  , eorac  altrove  oarrarooM»)  o 
più  ooraggioso,  perche  mcn  bisognoso,  avea  già 
rivolta  la  mira  unicamente  alla  soddiafazionst 
de'  cattoUci  ; eh'  erano  al  fine  i più  e che  non 
meno  iatantemcnic  degli  eretici  il  doroamVa va- 
no, ma  più  veramente  H desideravano.  È pot 
mirabile  on  grappo  di  palpabili  falsità  che 
intreccia  il  Soave,  affine  di  rappresentare  io- 
aieme  l’ impcradore  e1  papa  nulla  inteoli  io 

(t)  Vedi  lo  .Spnsdiso  sIPmso  i537  sc'iSMsn  4*5. 

(a)  Diirio  di  Pqpo  Paolo  GssIHerL 

(3)  €sns  M|li  sMI  cuamtevisH. 

(4)  Il  V«f|cfiv  SOS  era  v«kots  sHors;  su  rtòe  il  pfMHs 

vetcovado  oci  wacìttoco  de'5  di  nuKio  Psdbo  conti 

tie|U  sUi  coaustoiisli. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


«furi  trattamento  o alla  piiritb  iteUa  religione,  o 
nlU  i|uirtr  della  cristiaoilà,  ma  lolo  tei  intercali 
*Ìi  Stato. 

Dice,  che  il  primo,  gonBo  per  la  freaoa 
trvria,  conOdara  di  cacciar  io  due  anni  il  re 
eli  Kranria  dall*  Italia,  ed  indi  volgerai  a ridurre 
iti  ubbidienza  i teileachi;  nè^ai  curava  in  qual 
modo  ai  radunaaae  il  Concilio , volendo  mera* 
mmle  aerviracne  per  due  Ani,  V uno  era  di  raf* 
frenare  il  pnntrCce,  te  ad  uso  degli  anteceaaori 
•à  foue  congiunto  co'  fraoceai  quando  gli  ve* 
eleaae  inferiori  : V altro  di  rendere  aoggetU  gli 
alemanni  alla  sua  podestà;  perciocché  quella 
del  papa  era  da  lui  riputala  accidentale , che 
perciò  gli  piaceva  Mantova  ; oc  poneva  cura 
in  tomo  alle  condisioni. 

Cominciaiuo  la  ponderatione  dall’  ottimo.  Se 
questo  era , dunque  ingiuatamenie  1 loterani 
ricusavano  Mantova  come  troppo  sottoposta  al* 
r autorità  del  pooteAce  e volevano  il  Concilio 

10  Germania,  perchè  foue  io  ciltà  ubbidieole 
ai  gùuco  « moderato  imperio  di  Cesare.  Oltre 
a ciò,  le  in  àfantova  il  Concilio  polca  valere 
di  freno  contro  al  ponteAoe,  adunque  non  ai 
novera  questi  secondo  V umano  interesse  nel 
procurarlo  con  tanto  studio.  Ma  chi  era  no 
Cario  V,  che  discorreva  si  vanamente?  Benché 

11  Concilio  fosse  in  Mantova,  non  doveva  esser 
composto  etiaodio  di  francesi,  di  polacchi,  d’ita* 
liani,  i quali  non  polevàno  essere  violentali  da 
Cesare,  e ad  ogni  cenno  de*  loro  principi  si 
aarebbooo  quindi  partili  ? se  Paolo  si  fosse  col* 
legato  col  re  di  Frauda  e con  gli  altri  signori 
d'Italia  per  la  libertà  di  essa  contro  alla  for* 
snidabile  poienaa  cesarea,  non  vedeva  1*  irope* 
sudore,  obe  io  tal  cavo  il  Concilio  sarebbest 
tosto  smembrato,  né  rìmselo  in  forma  più  di 
ecumenico  e di  baslanle  ad  impaurire  il  ponte* 
lìce?  all* altro  (ine  poi  di  ridurre  in  nbbìdienxa 
gli  alemanni,  come  poteva  servire  il  Concìlio  7 
non  già  con  eserciti,  mentre  doveva  esser  com- 
posto di  persone  togate  : adunque  poteva  gio* 
vare  a ciò  solamente  col  rendere  odiosi  gli  ere- 
tici , manifestando  per  sentimento  universale 
della  Chiesa  la  loro  impietà;  e cosi  muovere 
i bene  intenzionati  ad  aiutare  Cesare  nella  loro 
rsterminazionc.  Ora  questo  non  era  prima  un 
ridurre  la  Germania  sotto  1*  autorità  e *1  ma* 
gisterio  della  Chiesa  romana,  dichiarando,  che 
aia  ribello  di  Cristo  chi  diviene  ribello  di  essa; 
ed  indi  perseguitare  i protestanti  per  titolo  di 
una  tale  fellonia?  dunque  la  podestà  del  papa 
non  poteva  da  Cesare  considerarsi  in  dò  come 
accidentale,  ma  come  quella  dalla  qual  dipen- 
desse la  confermazione  della  sua,  mentre  voleva 
costrìngere  i luterani  alP  ubbidienaa  di  quegli 
editti  cesarei  che  avevano  prescritta  la  rive* 
ronza  delle  difQnizàoni  e delle  leggi  papali. 
Certo  è,  che  in  tante  ordinazioni  e dimostra- 
zioni antecedenti  di  Carlo  sopra  questa  causa 
di  religione  tuli*  altro  appare,  che  poco  zelo 
di  essa,  e che  non  coraoaa  dell*  autorità  poo* 
tifìcia. 

AfTerma  il  Soave  poi,  non  eeter  al  pepa  di* 
a|daciiilo  il  Concilio  io  quel  Iciiipo  che  ’l  re  di 
Francia  occupando  la  Savoia  v '1  Piemuote, 
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empieva  d*  armi  I*  Italia  ; dandogli  eiò  conve- 
nientissimo pretesto  di  munire  il  convento  con 
soldatesca.  E non  gli  sovviene  eli*  egli  fra  poche 
pagine  dee  raccontare,  non  essersi  adunato  il 

I Concilio  in  Mantova,  perchè  il  duca  vi  richic* 
deva  stipendialo  un  presidio  apposta,  c *1  papa 
non  voleva  Concilio  armato  ? di  più  interrogo  : 
questa  milisia  doveva  essere  pagala  dal  papa 
solo?  aveva  egli  forze  di  mantenere  qnivi  un 
esercito  spaventoso  a tutto  il  resto  del  cristia- 
nesimo ? certo  no.  Se  poi  doveva  essere  sUpeo- 
diato  per  la  maggior  parte  ancora  dagli  altri 
prìncipi,  non  era  ciò  piuttosto  un  terrore,  che 
nna  fortiAcazione  del  papa? 

Finalmeolc  dice,  che  Paolo  confortava  Cesare 
alla  guerra  di  Germania , non  tanto  per  op- 
pressione de*  loterani,  quanto  per  divertirlo  dal- 
l*occttpaaione  del  ducalo  milanese,  come  intento 
a farlo  cadere  in  nn  italiano:  e che  perciò  an- 
dava rappresentando  a Cesare  che  lo  stesso  papa 
e i veneziani  parte  con  gli  uffief,  e parte  con 
1*  armi  basterebbono  a diicndere  quello  stalo 
da*  fraocesL  Primieramente  farebbe  stato  Paolo 
assai  male  accorto,  se,  anche  secondo  la  misura 
dell*  umana  utilità,  avesse  desiderato  più  arden- 
temente 1*  acquisto  di  quel  ducato  io  un  ita- 
liano, ebe  Pabbatlimeoto  deU’eresia.  Di  nessun 
ponleGce  cadrà  mai  tale  sospetto;  c Paolo  me- 
desimo che  pel  secondo  fioe  somministrò  al- 
P imperadorc  grossissimi  eserciti,  per  consegui- 
mento dei  primo  non  impiegò  mai  nè  un  sol- 
dato, né  un  soldo.  Passiamo  avanti:  ae  Cesare 
si  distraeva  nelle  guerre  d’  Aiomagna  , veniva 
perciò  quel  ducato  io  un  italiano?  il  re  di 
Francia  noi  pretendeva  per  sé,  e con  tate  ar- 
dore e vigore,  che  con  tutta  la  forza  di  Car- 
lo V,  e d'Arrigo  Vili  , re  d*  Inghilterra  con- 
federato con  lui,  non  sì  potò  conchiuderc  la 
pace  senza  prometter  o quello  stalo  o la  Fian- 
dra a Carlo  duca  d*  Orliens  secondogenito  dt 
Fraocesoo;  essendo  già  morto  il  DelGno,  e 
succeduto  per  primogenito  Arrigo  che  aveva 
sposata  Caterina  de*  Medici?  e conveniva  ese- 
guirlo, se  la  presta  motte  del  duca  non  assol- 
veva riinpcradore  dalla  promessa  (1). 

Per  ultimo;  come  poteva  il  papa  offerire  le 
sue  armi  cootra  gli  assalii  de*  francesi,  men* 
ir*  era  la  principale  e dichiarata  sua  regola  dt 
conservarsi  neutrale  fra*  principi  cristiani , e 
mentre  in  quel  medesimo  tempo  (2)  che  Cesare 
stava  in  Roma,  oc  conchiuse  i capitoli?  in  que* 
sii  si  conteneva,  che  sopraslaodo  la  guerra  Ira 
1*  imperadore  e’  il  re  di  Francia,  il  pooteGce  a 
fine  d’essere  più  idoneo  all’  officio  di  paciere, 
obbligavasi  ad  una  perfetta  neutralità;  non  col- 
legandosi nè  con  l’uno  nè  con  1* altro,  nè  dando 
loro  aiuto  di  pecunia,  o di  soldatesca,  0 di  ri- 
cetto nel  suo  dominio,  0 altro  diretto  o indiretto 
sovveniroeoto.  Prometteva  durante  la  guerra  di 
non  muovere  le  armi  contra  verun  principe 
cristiano,  ma  solo  difendersi  in  caso  che  i prò- 

(1)  Mells  psce  fslb  s'17  4i  scttmAfe  tScf'i  vrii  il  Gio- 
Tte  Del  fine  ddia  mu  iitori*,  • |ti  sitri  s4de(U  dsUt)  Syga- 
dsou  ta  «{«eir  asDo  si  dub.  la. 

(a)  A' 14  il'a^tik  «kl  iSJfi 
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prf  ttMlditi  tcnIasMYO  dì  TÌoUrr  U dovuU  uh- 
)>idli*ntii.'  Altre  a ciò  di  non  impedire  che  al- 
cun principe  d*  Italia  si  coUei^asae  con  cpiesta 
o con  quella  parie.  Di  sospendere  in  gratta  di 
Cesare  per  set  mesi  le  censtire  e i processi  del 
fisro  centra  { ditchi  di  camerino  e d’  Urhtno. 
Finalmente  di  porger  frattanto  i neeeasaij  soc- 
corsi accantoni  cattolict  dell'  Elrctia  per  soste- 
gno della  religione:  c se  occorresse  di  far 
gnerra  centra  i Itirchi,  o altri  infedeli  per  mare 
o per  terra,  somministrare  danari  e soldati  se- 
condo il  ano  potere  e la  qualiU  dell'impresa. 

Mentre  Cesare  stava  in  Roma,  il  giorno  17 
d'aprile,  secondo  tra  i festivi  di  pasqua,  ed 
immediato  Innanzi  a quello  della  sua  dipar- 
tenza» essendo  il  papa  in  procinto  di  celebrare 
la  ca|q>el)a  (1),  e^i  nella  sala  chiamata  del  con- 
cistoro, in  presenza  di  lui,  de*  cardinali,  e di 
tutta  la  Corte,  fece  in  lingua  castigliana  un  ra- 
gionamento per  lo  spazio  il*  un'  ora:  nel  quale 
dopo  avere  uflSciosamcnte  ringraziato  il  papa 
e^l  collegio  per  la  determinazione  d*  intimare 
0 Concilio,  passò  ad  un'acerba  dugìieoaa  del 
re  Francesco  per  la  guerra  che  gli  moveva, 
giustificando  la  causa  |>ropria  e il  (orto  del- 
I*  avvers.'irio,  e conchiudrndo,  che  per  quietare 
una  volta  il  crìstianesìino  sarebbe  convenuto  u 
di  stabilirsi  una  ferma  pace,  o di  finire  la  guerra 
col  perìcolo  di  loro  due  soli , venoado  a sin- 
golare ducilo  con  cappa,  spada,  e pugnale  in  | 
presenza  de*  loro  srhicrali  eserciti:  di  che  di-  I 
chiaravati  col  pontefice,  e ne  volea  risoluzione  I 
fra  venti  giorni. 

Il  papa  rispose,  che  sperava  non  dover  Dio 
permettere  questi  mali,  .ma  porre  fra  essi  la 
pare;  per  la  qu.'tle  non  avrehh'cgli  cessalo  di 
impiCi^are  ogni  diligenza.  L'amhasciadore  fran- 
cese resi<lrntr  in  Roma  si  fece  avanti  con  li- 
eenza  dei  papa,  e richiese  1*  imperadorr,  che, 
non  intendendo  egli  perfettamente  l’ idioma  spa- 
gniiolo , gli  facesse  consegnar  il  ragionauicnto 
fatto  da  sua  marsU  per  inviarlo  al  suo  princi- 
pe. Al  ehe  soggiunse  Carlo  eli’  egli  non  aveva 
parlalo  a fine  che  il  suo  discorso  fosse  mandato 
al  re  dì  F'ranria,  ma  per  dar  conto  delta  sua 
causa  al  pontefice,  c a*  cardinali:  nondimeno 
che  se  I’  amha.sri.idore  desiderava  participarlo 
al  suo  re,  se  il  faccs!>e  ridire  dall’oratore  fran-  I 
cese  residente  appresso  l’ imperadorr  medesimo,  | 
che  intendeva  otlirn.)mcnle  sp.ignuolo,  ed  a cui  | 
aveva  delti  più  volle  i medesimi  sensi,  i quali  j 
erano  tali  in  «uslaiua:  c qui  ripetè  compcn-  j 
diosamenlc  in  itali.'uto  ciocché  noi  abbiamo 
narrato:  aggiungendo,  che  il  resto  o sarebbesi 
acrìtto  da  lui  ni«‘desitno  al  re,  0 dato  in  carta  | 
al  pontefice.  Il  dì  seguente,  prima  che  l'impc-  i 
radere  si  partisse,  amendiie  gli  ambasciadorì 
francesi  supplicarono  sua  maestà,  rhe  si  dìchia. 
rasie,  se  il  giorno  avaoli  aveva  inteso  dì  sfi-  | 
dare  a duello  il  loro  signore;  .vi  che  da  Cesare  j 
fu  risposto,  che  se  tale  fosse  stalo  il  suo  senli- 
mento,  non  avrebbe  portato  sì  poco  rispetto  al 
pontefice  di  far  in  presenza  sua  la  disfida:  ma 


(1)  Tallo  ciò  i dcscritio  minatainrate  da  cbi  v^iatcrveoocj 
• *U  BclPafcÌMTM  de'  MjBuii  Bor^bc*i. 


die  aveva  significato,  esser  meglio  il  duello  di 
loro  ioti,  che  la  guerra  di  tanti:  che  dò  cod- 
fcrmava  a Sua  Santità,  e che  la  sollecitava  a 
scrivere  per  la  risoluzione.  Airinvettiva  di  Ce- 
sare lesse  una  rispusta  d*  ordine  dd  suo  Bigotte 
nel  medesimo  luogo  a*  cinque  di  maggio,  lesta 
ddt'Ascensiooe,  rarabtsciadoredi  Fraoda  presso 
il  pontefice:  seni*  altro  frutto  per  1*  una  e per 
1*  altra  parte,  che  di  sfogare,  o piuttosto  di 
scoprire  la  soverchia  passione» 

Dopo  la  partenza  di  Cesare  fa  distesa  la  bolla 
che  intimava  il  Concilio  in  Mantova  perii  a3  (1), 
dd  maggio  futuro;  la  qual  fu  letta  ed  appro- 
vala in  roDcisioro  a*  39  di  maggio , facendo 
anche  allora  il  papa  no  decreto,  dse  te  per- 
severante il  Concilio  fosse  vacata  la  sede,  l'ele- 
zione dd  successore  appartenesse,  non  al  Con- 
cilio, ma  al  eoNegio.  indi  fu  pubblicala  nel 
coneittoro  (1)  seguente  a*  due  di  giugno;  ndia 
quale  s'esprimevano  tre  finii  l' estiiqiazione 
dell'  eresìe,  la  pace  del  crìsUanesimo,  e la  li- 
berazione de'paesi  cristiani  tiranne^ali  dal  tor- 
co. Ad  elTelto  di  procurare  l’esceoziooe  di  essa 
si  deputarooo  in  un  altro  concistoro  (3)  tre  le« 
giti,  il  cardinale  Caracciolo  a Cesare,  Trìvolzio 
al  re  di  Francia,  e Quiguones,  denominalo  di 
Santa  Croce,  al  re  de*  romani:  uomini  illuitri 
per  valore,  e grati  a que'  principi  a coi  si  man- 
davano. Nel  giorno  di  questa  deputazione  fece 
legger  insieme  il  pooteficcCio  concistoro  lettere 
che  significavano,  essersi  dal  re  d'  Inghilterra 
colta  in  adulterio  la  Boicna  sua  moglie,  o piut- 
tosto concubina  ; e perciò  insieme  col  fratello 
e con  quattro  nobili  complici  averla  Citta  mo- 
rire. E cosi  spesso  accade,  che  sotto  la  maschera 
dell*  onore  e del  diadema  la  scclleragglae  porti 
io  casa  il  vituperio  e la  scure. 


ARGOMENTO 

OSt 

LIBRO  QUARTO 

Nun^  iptàiù  ad  intùnttre  U Concilio  nel 
cristianesimo.  Ttattati  del  tmnsio  f''orstio  in 
GermaniOf  e risposta  che  ùisieme  con  Camòa» 
si.iadore  cesareo  riceve  a Smalcalda  da*  proto^ 
stanti.  Dispareri  col  duca  ili  Afantora  intorno 
a ragunare  quivi  il  Concilio.  Prorogaiione  di 
essOf  e induttrie  del  pontefice  per  la  pacejra 
le  corone.  Lega  di  lui  con  Cesare  e co*  vene» 
ziani  contra  il  lureof  ed  intimazione  del  Con- 
cilio a (licenza.  Andata  del  papa  a Sfitta  per 
concordare  i due  potentati f e spedizione  de' la- 
goti  a licenza.  Censuta  conila  il  re  d'  Inghil- 
terra. Sfuova  prorogazione  del  Concilio  a pe» 
titione  de*  princìpi  f e legazione  del  cardinola 

(1)  No«  fCT  li  37  com  licf  n Sosti. 

(3)  Tatti»  tU  otfli  alti  coicialoriali. 

0)  A’ 9 It  tiu^Bo. 
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Meandri  in  Germani  per  rompom  U discordia 
delia  religionetadistanta  di  Cetarr.  Conventìo~ 
ne  da*mini$tri  cesarei  co^proUsiantiin  Franqfort 
pregiudicialt  alla  sede  apostolica.  Diligerne  con 
te  quali  il  papa  ne  impedisce  la  raii/icatione  di 
Cesare.  Legazione  dei  cardinale  Farnese  in  Ispa- 
gita.  Passavia  di  Carlo  F per  Francia ^ a fine 
di  domare  i gantesi  j e nuosm  legazione  del 
Farttese  alle  due  corone  per  la  pace  e per  la 
religione.  Conjerenta  tra  i cattolici  e i prete» 
stanti  statuita  da  Cesare*  Altra  Ugaiùme  del 
cardinale  Cervino  ad  esso  in  Fiandra.  Dieta 
dJganoa^  ed  esecuziotse  della  predetta  confe- 
rema  in  Formazia^  ittten  otta  quivi,  e rinovata 
di  poi  solennemente  nella  dieta  di  /latisòona, 
alta  quale  interviene  Cesare  e il  Cardinal  Con» 
tarini  legato,  Uecesso  di  tale  dieta  che  richie- 
de il  Concilio  universale  in  Gerntanda,  ed  in 
suo  difetto  il  nazionale.  Abboccamento  Jra  il 
papa  e riatperadote  in  Lucca.  Infortunio  di 
questo  in  Algeri.  Principi  di  rottura  fra  esso  e 
il  re  di  Fnmcia.  Ajuti  del  pontefice  alla  lega 
cattolica  ed  alla  guerra  turchesca.  Proposta 
fatta  da  lui  di  convocare  il  Concilio  in  Trento 
accettata  nella  dieta  di  Spira.  Pubblicazione 
della  bolla. 
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CAPO  PRIMO 

Spedizioni  di  varf  nunsf  a fine  di  pubblicare 

in  diverti  regni  il  Concilio. 

Ver  etecuzìoDC  della  bolla  il  pontefice  deli- 
berò in  concitloro  (i)  di  opedìre  ?arj  nanzj,  i 
quali  intimaucro  ne^paeti  crìatiani  il  Concilio 
a qite*  principi  che  dovcrano  ioviUnriai  cd  a 
q<ie’  prelati  che  dovevano  chiaraanrisi  (a).  A 
Pietro  Voratio  fiammingo  vescovo  d'Aix,  sopra 
d%  me  nominato,  fu  commesso  un  tale  carico 
presso  al  He  de’romant,  c agli  altri  principi  cat- 
tolici od  eretici  di  Germania.  In  Polonia  fu 
mandalo  Panfilo  da  Slrasoldo,  che  in  altro  tem- 
po (3)  fu  vescovo  di  Kagagi.  Al  re  Giacomo  di 
Scozia  andò  fra  Dionigi  Laorerìo  da  Benevento 
generale  de' Servi  impiegato  prima  da  Clemen- 
te (4)  in  gravi  affari  ncU*  Ungheria , uomo  di 
ìoaigne  pietà  e dottrina,  che  rifiutando  ad  ogni 
potere  la  suprema  dignità  del  suo  ordine,  me- 
ritò poi  di  venire  alzato  al  supremo  ordine  della 
Chiesa.  In  Portogallo  passò  con  la  stessa  cura 
Girolamo  Capodiferro  da  Rccanati,  il  quale  ado- 

(l)  Sedo  i la  A hisRo  i536  cotte  M|U  sHi  ceed- 
sWrUAi. 

(a)  Le  Mretioaì  dsk  a tatti  I BOaMiali  na>j  mmo  hi  n 
vaiane  4elU  liàraia  vatkaas. 

(3)  A’3o  £ (caaaio  Sei  caacUloruli. 

(4)  VeSt  il  Giuio  BclPùleru  Ss^ Servi;  il  OanàulU]  • 
fUikelU. 
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I pcrato  poscia  in  altre  più  splendide  legaiiuni 
ed  amministrazioni  pubbliche,  indi  a dieci  anni 
giunse  al  cardinalato.  Rispetto  a Cesare  ed  al 
suoi  regni  di  Spagna  ne  fu  imposto  I*  ufficio  a 
Giovanni  Poggio,  quivi  riilleiloiT  apostolico,  il 
tpialc  in  grazia  dello  sicsso  principe  ascese  dopo 
molli  anni  Ira  i porporati.  Col  re  di  Francia 
venne  impiegato  Ridolfo  Pio  da  Carpi  vescovo 
di  Faenza,  nunzio  a lui  residente,  che  .nssai  to- 
sto annoverato  (i)  nel  concistoro,  ebbe  per 
successore  Cosare  Nobili.  Ed  oltre  a ciò  si  fece 
la  medesima  intimazione  aWcscovl  dell*  Italia 
per  ministri  meno  solenni. 

Eseguirono  agevolmente  le  loro  comroessìooi 

10  Stra-^oMo,  il  Capodiferro,  il  Poggio,  eM  Lau- 
rerto.  Questo  ultimo  teneva  ordine,  giunto  che 
ei  fosse  in  Parigi,  di  procurare  per  mezzo  del 
re  Franceaco  un  aalvoeondotto  dal  re  Arrigo 
ncir  In-hilleiT.'»  onde  gli  conveniva  passare.  Ma 
SDccrsse  eli*  ei  fece  P intimazione  al  re  di  Sco- 
zia in  Parigi  stessa,  ove  qtiesti  crasi  condotto  (a) 
a sposare  Maddalena  figliuola  di  quel  re.  fi 
qual  matrimonio  quantunque  breve  per  la  morte 
vicinissima  della  sposa,  fe'  Ingeloiirc  P logleso 
emulo  dello  Scozzese,  e fu  principio  d’alicnarlo 
dal  re  di  Francia,  e di  volgerlo  a Cesare. 

Tanto  il  re  di  Scozia,  come  gli  altri  principi 
lucnziouati,  e i vescovi  loro  soggetti  accrllarono 
per  allo  pubblico  P intimazione,  e risposero  al 
pontefice  con  sensi  cPo.sscquiosa  prontezza.  Ma 

11  più  operoso  negoziato  era  quello  del  Vurslio, 
A lui  dunque  furono  date  alcune  importanti 
istruzioni  particolari,  olirà  le  generali  e comuni 

I per  lutti  i nuiizj.  DelP  une  e dell*  altre  riferi- 

I remo  qui  la  sostanza. 

I Fugli  imposto,  di’ a niuno  in  passando  prc- 

I acnlassc  il  breve  pontificio  prima  che  al  re  dei 
romani,  dovendo  cominciarsi  P intimazione  dal 
capo. 

Che  si  regolai  con  grindirizzi  del  cardinale 
Bernardo  Clcsio,  denomiuato  dalla  sua  Chiesa 
di  Trento.  Era  questi  grancancelliere  e presi- 
dente del  Consiglio  reale,  supremo  si  nel  favo- 
re, come  nella  stima  del  re,  uomo  d’incompa- 
rabile zelo  e prudenza , il  quale  se  non  ebbe 
P onore  che  in  tua  vita  la  sua  città  accoglieste 
io  sé  compendiata  la  Chiesa,  e divenisse  il  Si- 
nai del  cristianesimo,  menta  bene  la  lode  d'a* 
verla  (3)  quasi  presago  migliorala  ed  oiiiala  in 
luauìcra,  che  potè  dipoi  riuscire  acconcia  a si 
gran  funzione. 

Che  procurasse  dal  re  c da’  principi  o fedo 
autentica  d’avere  loro  intimalo  il  Concilio,  o 
risposta  al  pontefice,  la  qual  sigoitìcasse  d’  a- 
venie  ricevuta  P intimazione.  E per  ogni  cau- 
tela conducesse  occultamente  fra’suoi  famigliar! 
presenti  alla  solenne  consegnaziooe  de’  brevi 
alcuno  eoo  autorità  di  notaio , ed  altri  allenii 
per  testimoni,  * quali  poi  scrivessero  fede  cosi 
dclPintimazionc,  come  delle  proposte  e risposte. 

(i)  A^  ai  dì  dìcmtbre  dd  i53$. 

(9)  A*aS  di  seouje  dsi  i537. 

(3)  Vedi  olire  si  Cisccoac,  « le  Sf|iosle,  Is  tvlisìoat  di 
Niczolò  de  PobU  anàsMisdorc  vnesiaco  si  Coaolk)  ta  kn|»<j 


uigiiized  by  Cì< 


ij»  PALLA 

Che  If  propoklc  nrlb  •ottanta  dell'  tniiiiu* 
tioij^  u farruero  con  pau>l«'  uiufurmi  a ria* 
•rimo 

Clie  da'  cardinali,  come  da  membri  tanto  in* 
signi  della  Cliiesa  romana,  non  richiedesse  la 
fede  inlornc»  airàilimazione,  ma  bensi  da  tutti 
gli  altri  prelati 

Che  ficevesse  da  tutti  scritture  o aperte  o 
sigillale  direlt«‘  a!  pontefice,  e le  inviasse;  ma 
r»oo  denunzie,  inlimazioni,  o protesti  gttidìciali; 
all.  gitelo  eli'egli  aveva  carico  di  nunzio,  non 
di  inHaio,  o di  balio. 

Che  se  alcuno  gli  movesse  difTicollà  intorno 
al  luogo  di  Mantova,  ris|>ondessc,  ciò  essersi 
comliiiisv  dal  papa  con  la  maggior  parte  dei 
principi  tP  Aletnagna,  col  He  de’  romani,  e con 
Cesare  istesso,  il  quale  avt^a  solcnncatcìile  rin* 
graziala  Sua  Santità  e ì cardinali  per  queste  de* 
lib  ’taziuise.  Chi  avesse  alcuna  cosa  in  contrario 
la  rjpprcsent.issc  ironiediatanicntc  al  pontefice, 
non  essendo  su'j  carico  di  porre  in  negozio  il 
già  sUlnlilo. 

Che  si  gnard. isserò  egli  e Ì suoi  da  entrare 
in  dÌApiitaz>oni  con  eirlìci,  essendosi  sp<TÌmen< 
tato,  die  (picbte  acr«v>dono  l’ira  ed  indurano  la 
pMliiiaei.i:  ina  si  rispondesse  loro  eh*  essendo 
imrnìni'nle  il  Concilio,  potrebbe  quivi  poporrc 
ognuno  i suoi  pensieri. 

Oltre  a ciò  essendosi  poco  appresso  (0  in* 
viato  dal  papa  Giovanni  Morone  vescovo  allora 
dt  Mudons  <*d  indi  grandissimo  caidinalee  fra 
i priocipalt  personaggi  ebe  verranno  io  teatro 
nella  nostra  isl'»ria  per  nunzio  residente  al  re 
de*  romani,  ebbr*  ordini  aneh*  egli  appartenenti 
a questo  affare:  e specialmente  gli  fu  com- 
messo di  mandar  l’intimazione  a’vescovi  d’Un- 
gbeiia»  sopra  il  qual  punto  crasi  matnraniinle 
avuto  consiglio,  per  esser  eglino  disubbidienti 
al  pontefice,  cd  intrusi  con  anlorìlà  di  Giovan- 
ni Vatvoda  scomunicalo  e fatfTcderatn  del  tor- 
co. Nondimeno  fu  giudicato  di  non  ommctterc 
un  membro  sì  principale  del  cristianesimo.  E 
quando  tl  Re  de’ romani  di  ciò  si  dolesse,  quasi 
di  alto  che  comprovasse  la  podestà  del  Vaìvoda 
doversegìt  rqdkare,  che  si  toglieva  un  tale  tuo 
pregiudizio  per  due  ragioni.  La  prima,  perchè 
ne’  canoni  è dichiaralo,  che  l’attribuirsi  dal 
papa  ad  nicimo  un  tìtolo  di  reseovadn  o d’al- 
tra dignità  nell’  iscrìsionc  de’ suoi  brevi,  non 
fj  che  s’acquisii  una  tal  digni'à  da  colui  quando 
egli  già  non  la  possedesse  legìllimamcntc.  La 
sernn.la,  perchè  no’  brevi  dati  al  nunzio  non 
sVsprimrv.ino  i proprj  nomi  delle  persone,  ma 
solo  i liloH  de’  vescovadi;  a lai  che  tiasenno 
hrf\c  itilcmlevasi  direltu  al  bgiltinio  vescovo 
della  tal  Chies.v,  dihinque  egli  si  fosse.  E quan- 
do poi  compavissevu  al  Covscilio,  sarchboiui  esa* 
min.vii  quivi  i diriiti  di  ciascuno  alle  pretese 
dfgnilà.  e per  eom  guc;ile  le  ragioni  di  dar  il 
volo,  ^irl  che  mi  giova  d'avvertire,  che  .nssai 
t4)»(o  arguì  la  pace  ira  l'erdinauilo  e Ginvamù 
a rui  fu  lasciato  dal  primo  il  titolo  di  ve,  e ’l 
pOi4(sao  d>  quella  parte,  d*  Unglicria  che  Gio- 
vanni allora  iriieva,  riK'rbaodouc  Ferdiuaude 

(O  14  <i'sUsbfc  iti  iD«w 
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la  sticeesainne  a se  ; ma  eon  patto,  rhe  quando 
rimanesse  prole  m.vsrnlina  del  re  Giovanni,  in 
quella  p.issassc  1'  eredità  della  Transilvania  ; c 
eon  obbligazione  seambievole  di  difenderai  con- 
ira il  turco:  onde  il  Vaivoda  riconciliossi  p.*i- 
rinicnle  con  la  Ctiiesa.  M.i  non  per  tutluriò 
consenti  Ferdimimlo,  che  (’nllrr*  fos.se  rirono- 
seiiilo  in  re,  finche  qurslì  non  pro- 

cedeva alba  pubhlic.azionr  del  contralto,  deti- 
d:Tata  riiphilssimameutc  dal  primo  e differita 
luMcamcnlr  dal  secondo  per  le  ngi«mi  che  nel 
pioress'^  dell’opera  soggiugiicrenio , 

Questa  eommetsione  per  l’Ungheria,  siccomn 
dicemmo,  fu  data  al  nunzio  residente,  e noa 
al  Vorstio  per  non  allungare  il  suo  cammino  9 
ben  gli  venne  imposto  che  ttiviaasc  l’intima- 
zione anche  a’  vescovi  della  Germania  bassa 
ond’  era  natio;  ma  non  però  alla  reina  Maria 
ved'>va  de  Lodovico  re  d’Ungheria,  ch’era  so- 
rella di  Cesare,  e per  lui  govcmatrìcc  di  quelle 
provincte.  Di  che  la  ragione  fu  P essersi  inti- 
mato il  Concilio  a Cesare  istcsso  che  n’era  il 
padrone.  Onde  solo  dovrà  pregarla  a mandare 
prontamente  i vescovi  del  suo  governo. 

Queste  furon  le  sue  eonmessioni  verso  i cat- 
tolici. Altre  ne  ricevè  rispetto  agli  eretici:  c 
primieramente,  che  in  ordine  all’  elettore  di 
Sassonia  procedesse  co!  consiglio  e coll’ indi- 
rizzo del  duca  Gioirlo,  zelante  più  che  mai 
della  religione,  e fomcnialo  in  ciò  da  due  pre- 
stantissimi auroini  che  teneva  appresso,  Giulio 
Fliigio  parente  del  cardinale  Scombei^o,  clic 
fu  di  poi  famoso  vescovo  d’ErbipoU,  e Git^ 
vanni  Coeleo  antagonista  di  Lutero. 

Che  la  roedesiroa  dipendenza  avesse  dal  Car- 
dinal di  àlogonza  rispetto  all’elettore  di  Brais* 
deburgh  suo  nipote,  il  qual  pareva  vacillante 
nella  religione  per  gli  assalti  della  madre,  co> 
me  già  raccontammo. 

Con  tali  istrusioni  il  Vorstio  partissi  nel  co* 
minciar  dell’  autunno:  cd  è incredibile  con 
quale  applauso  fu  ricevuto  (1)  dal  re  Perdi* 
nando  in  Vienna, e da  tutti  i callolicì  dell’alta 
e delln  bassa  Germania,  i quali  ed  esaltarono 
sino  alle  stelle  il  telo  del  papa,  e con  risposte 
ossequiosissime  in  voce  ed  in  iscritto  si  csi^i* 
fono  d’ ubbidire  c di  ventre. 

E tanto  è contrario  al  vero  ciò  che  scrive  il 
Soave,  esser  paruto  ad  ugni  mediocre  ingegno 
importuna  quella  pubblicazione  di  Concilio  rn 
tempo  che  anleva  la  nuova  guerra  tra  Carlo  V 
c Francesco  1 in  Piemonte,  in  Provenza,  eit 
in  Piccardia,  che  piuUoslo  tulli  ricordarono, 
doverti  pone  io  effetto  non  ostante  qualunqus 
jj  ostacolo,  allriroenle  PAlemagna  saria  perita. 

I Ma  è cosa  strana  che  il  medesimo  scritlore,  il 
quale  in  più  luoghi,  e poche  pagine  avanti  are* 

I va  tacciate  come  scuse  mendicate  le  ragioni  di 
I Clemente  per  tndiigiare  l’ intimazione  fino  alla 
! pace  fra  i due  polentnli,  ora  biasimi  Paolo  |>er 
i averlo  ìnliniatu  inn.inzi  all»  pace:  nel  che  volle 
il  papa  in  cospetto  <h-l  cristianesimo  discolpare 
la  sede  sposloliea  della  dimora.  £ forse  che  star* 

(0  Varie  klttre  dd  sBazìe  al  pontdHs,  c ad  askbropo  IW- 
•sitati  SOS  uiirdaris-. 
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egli  oftioto  e giocoodo  tpeUAtorf  della  discordia, 
acciocché  o riotimasiooc  cadease  a voolo,  o 
l>Ii  rimaticasc  un  prclealo  per  dìsciorre  a tuo 
piacere  il  Concilio,  e frallaiito  per  munirlo  di 
«oldateaca,  sicr(»ni<'  va  diviaando  il  Soate?  Pro- 
durrei qui  varie  leUen;  del  Cardinal  Trivulziu 
legato  in  Francia,  c del  Guidicciooe  nunzio  in 
Jipagna,  a cui  rimase  la  cura  da  poi  che  il  le- 
gito  (bracciolo  fu  mandato  dall’  ioiperadore  al 
gorerno  di  Milanoi  ove  appariseono  le  infati- 
rabili  diligenze  usale  por  oomnicssion  del  pon- 
tcGcc  a fin  d’oUrtxTO  la  pace;  se  di  lutto  ciò 
non  fosse  stata  un’  autentica  testimoniauia  sti- 
gli occhi  del  mondo  la  relazione  (i),  ohe  |>cr 
ordine  del  re  Pranccteo  diede  il  ì'rivulzio  alla 
presenza  de’  pubblici  rapprescutaiiti  sopra  Pio- 
terò trattalo. 

Riiomaodo  a’  maneggi  del  Vurslio  : oltre  alla 
dUposizioue  de’  cattolici  non  trovò  egli  mala- 
«ueute  inclinato  il  marchese  Giorgio  di  Dran* 
deburgb,  uomo  ebe  anteponeva  bensì  V otoano 
al  divtoo;  ond’ crasi  scusato  col  mioaio  Vergo- 
no d’aver  mutata  religione  per  coiapiaccre  ai. 
suoi  popoli;  ma  che  nell’  umano  amava  tal- 
menle  il  privato,  che  non  dispreizava  il  pub- 
blico; e perciò  maggiormente  desiderava  di  ve- 
der riunita  in  concordia  la  sua  nastone,  die  li- 
bero da  ogni  sovraniUi  il  suo  partito.  E più  di 
lui  trovò  beo  disposto  il  senato  di  Norimber- 
ga. Ma  nolls  vulevan  questi  promettere  senza 
la  precedente  dctcrminaaiotie  della  lega  smal- 
caldica  ch’era  Pareopago  de’  luterani.  Per  con- 
trarìo  allrctUnta  durezza  incontrò  negli  altri 
capi  di  \a\  fazione;  cioè  nell’ elettore  di  Sas-  l! 
sunia  e nel  langravio  d'Hassia.  Quanto  appar-  || 
tiene  al  primo;  diede  ben  egli  al  nunzio  il  sai- 
voconduUo  (a)  per  li  suoi  stali;  ma  nqn  quivi  j 
Pudienza,  scusandosi  per  sue  lettere  (3)  con  al-  ! 
legare,  che  dovendo  il  nuuzin,  per  quanto  egli  |l 
intendeva,  trattar  con  lui  di  materie  comuni  a ; 
tuUa  l’unione  di  Smalcalda,  non  avrebbe  po- 
luto  dargli  risoluzione  senta  i compagni:  onde 
csorlollo  a trasferirsi  coU,  dove  losto  couver-  |j 
rebboDO  tutti,  e dove  si  aveva  a deliberare:  e ; 
gli  prometteva  ebe  non  mauoliercbhe  ad  alcuni 


consenso:  il  ebe  fondava  speranza  di  buon  suc- 
cesso, che  sempre  reca  lode  all* azione;  ed  in 
ogni  caso  rendeva  comune  a Cesare  il  rischio 
della  ripulsa:  onde  al  line  quella  qual  si  fosse 
ignominia,  come  divisa  con  l.nl  mouarca,  riu- 
scirebbe minore  e meri  tinfaceiabilc  Andò  per- 
tanto il  Vorstio  sul  febbraio  dclt'anno  15Ì7  a 
Smalcalda.  luogo  forte,  ma  picciolo,  Irinocralo 
da  monti  mi  fine  delta  celebre  Selva  Ercinia, 
r perciò  ridotto  proporzionato  di  tanta  beslia- 
lilà,  essendovi  allora  comparsi  (oltre  a reoifi 
principi  e deputali  delle  eitt^  |>T()lPsl.inti)  lutti 
i capi  di  quella  scuola.  Luterò,  Melantonc.  Po- 
meraiin.  Ducerò,  Urbano  Regio,  ed  inmiuiera- 
bili  altri  di  uon  roirror  empietà,  quantunque  di 
tuinor  grido:  e venne  alloggiato  nella  medesima 
casa  con  P oralor  cesareo. 

CAPO  II 

7*nUfati  tifi  yorstio  e delt  Hth  a SmàìcmUktf 

e risposta  data  lut’O  JuU^unione. 

Procurò  sollecitamente  il  nunzio  di  p.iHare 
all*  Heltorc  di  Sassonia,  ma  questi  riciisara 
eziandio  quivi  il  congn'sso  con  l.t  stessa  ragio- 
ne per  cui  r aveva  ricusato  nelle  s»»e  terre  ; 
addureiido  che  il  negozio,  per  <|uaHlo  egli  av- 
vis.avasi,  era  universale  a quella  a»scinblra,  on- 
de sarebbe  stalo  più  convenevole  il  propoilo 
ad  .essa  unitamente.  Replicò  il  nunzio,  tenere 
lui  dal  ponlefìce  eumand.imciili  ni  ambasriale 
f>aitic>darì  per  l’elettore  e per  alcuni  altri  di 
qiie’ signori , non  per  P intera  adunanza,  ep- 
però  doverle  ad  essi  esporre  in  particolare  : si 
che  alfìne  impetrò  P accesso,  e in  prcsenz.'i  dei 
coitaiglicrì  gli  presentò  due  brevi  del  papa, 
P uno  come  atl  elettore,  I*  altro  come  » capo 
del  circolo  sassunìco,  e gl*  intimò  il  futuro  Con- 
cilio. Il  duca  sorto  in  piedi  .v<.rrìdendo,  prese 
ì due  brevi  e chiusi  com’erano  gli  pose  sopra 
una  tavola  : indi  ritirossi  co*  it>cdesiii)i  coiisi- 
gUcri,  ed  .issai  losto  per  merz  > loro  fece  seti  .a 
presso  il  Nunzio  se  non  usciva  di  nuovo  adde- 
biti iinicj  con  lui,  venendo  chi.imalo  .«Ha  dieta 


uIGzio  privato  o pubblico,  il  «|uale  fosse  in  glo-  J per  afTari  multo  striugenti  : c sigiiifìco;.di  che 
ria  di  Dio  e dell’  evangelio.  Rimase  allora  so-  l|  quanto  prima  gli  avrebbe  fitta  avere  la  risposta, 
speso  il  nunzio  se  dovesse  andarvi,  non  tenendo 
sopra  di  ciò  couimessiooe  dal  papa  ; c consi- 
gliosseiie  col  Mogonlitio:  il  quale  indubitata- 
mente vcl  persuAK;  perchè  se  non  vi  fosse  ilo, 
ciascuno  avrebbe  imputato  a questo  contegno 
il  difetto  che  per  avventura  accadesse  di  si  grau 
bene:  orni’ era  minore  inooiiveuicnte  T esporsi 
a qualche  scortesia  degli  eretici  ed  a qualche 
biasimo  della  Corte  per  non  aver  sostenuta  la 


più  duro  fu  anche  il  Langravio,  eh’  rra  l’U- 
lis:»c  di  q«irl  consìglio,  ricii^.iudo  egli  |H?rlina- 
comrntc  o;.;nÌ  privato  r.igion.ioicnlo  coi  nunzio. 
M.1  (ptrsli  due  principi  quindi  a porli»  mini 
spertmentarono  che  i primi  c più  ris'luli  a 
dare  I* assalto  restano  morti  sotto  le  uiur.i,  quan- 
do CiiiatnHo  succeda  che  poi  s’  espugni  la  piazza. 

Fr.itlaiilo  espose  fervidaiuculc  P Ucll  Ir  »ue 
ambasciate:  avere  Cesare  adrmpil.i  la  piomrssa 


dignità,  clic  alla  nota  prrsao  lutti  i ersstmoi  *|  iiilomo  al  Concilio:  non  più  ostcularscou  te 


d’avere  impedita  la  riuniuue  della  Chiesa  per 
un  puntiglio.  Tanto  più  che  sapevasi  dover  es- 
sere parimente  a Smalcalda  Mattia  Helt  viee- 
cauccllicre  di  Cesare,  e.  da  luì  spedito  con  ga- 
gliarde commeasiooi  per  indurre  i luterani  al 

O)  Su  Mtle  saìHstc  4e'»t|«ori  lk>r|bcsi. 

(a)  Il  Voikiio  ai  Heultati  »otto  i a di  laoxso  l537. 

O)  batto  i a iU  kààrzio  l537. 


speranze,  ma  darsene  gli  clTclIt  : esseic  luló 
maio  per  tempo  certo  e propinquo  senza  limi- 
tazione di  materie,  senza  lacci  di  condizioni 
in  citla  confinante  quasi  c<m  la  Gt*nnania  c di 
un  signore  ligio  all* imperio:  consentirvi  la  Spa- 
gna, la  Francia,  la  Polonia,  l’ Italia  e qua»» 
tutti  i principi  d’Alcmagna  : non  dovi  re  1 prò 
tcslauti  arrogarsi  o senno  o zelo  supcriore  a 
tulli  gli  altri  cruluni:  averne  trattalo  sua  oue- 
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8tà  immrdidtamfnto  co\  papa,  aiaicurarli  Hi  l provato  cho  ninna  rrpionr  Hovriaf  rona^ntir^  a 


non  vedere  ombra  di  soaprtto  intorno  alla  sua 
retta  intenzione:  rtortai^li  però  ad  aco«’lUrlo 
e ad  intenrenirvi  per  gloiia  di  Crìalo,  il  cui 
corpo  miitico  appariva  lacerato  dalle  discordie 
per  salvezza  propria,  trincerandoti  con  l’unio* 
ne  conira  il  comune  awerurio  roaomotUoo, 
il  quale  è più  crucciato,  e più  da  virino  minac- 
ciava quella  parte  del  rristiancairoo,  e per  quiete 
della  patria  ebe  per  le  nuove  differenze  di  re- 
ligione era  divenuta  da  un  ovile  di  gregge  fra 
ac  amorevole  un  bosco  di  Bere  tra  loro  nemiche. 

A queste  persuasioni  cedevaDo(i)  alcuni  prin-  ' 
cipi  c dopatali  delle  città,  ohe  perciò  nonsisot' 
toscriasero  al  decreto  (il  quale  tosto  riferirassi) 
come  faceva  istanza  il  mosso  di  Cesare,  ma  solo 
i due  soprannominati  capi  a nome  comune.  Al 
consiglio  sedizioso  di  questi  aderì  la  parte  o 
più  numerosa,  o più  poderosa  guidata  dall'am- 
bizione d*  un  assoluto  dominio,  altri  nel  gover- 
no, altri  nella  dottrina:  e così  cercando,  sic- 
come d’ alcuni  scrìsse  già  Tertulliano,  il  cielo 
iotamente  nel  Campidoglio. 

Rispoacro  (a)  dunque  all'Helt  nella  festa  di 
aan  Mattia  dello  stesso  tenore  che  l'sono  avanti 
avevano  risposto  al  Vergerlo  : aggingnendo  che 
il  duca  di  Mantova  non  era  loro  noto  abba- 
stanza : sapere  essi  che  aveva  un  fratello  prin- 
cipal  cardinale  in  Roma,  e perciò  non  potere 
conGdsre  in  lui.  Quasi  un  tale  principe  fosse 
qualche  figurina  Fiamminga  che  non  si  discerne 
se  non  d’  appresso,  o non  piuttosto  una  imma- 
gine da  cupola  che  si  lascia  giudicare  in  molta 
distanza,  e quasi  fosse  eguale  in  un  potentato 
l'interesse  con  Roma  per  un  cardinale  fratello 
minore  e col  proprio  sovrano  per  cagione  di 
tutto  lo  Stato  : mentre  pure  si  veggono  fre- 
quentemente que* principi,  non  ostante  la  por- 
pora de' fratelli  venire  a dbcordie  ed  anche  a 
guerre  col  papa.  Il  che  apparve  assai  tosto  In 
quella  stessa  occorrenza,  negandosi  dal  duca  di 
Mantova  a Paolo  HI  la  sua  città  nel  modo  eli'ei 
voleva  pel  Concilio  con  grave  indrguazione  di 
lui,  come  si  scriverà  poco  appresso.  Anzi  quella 
speciale  dipendenza  che  aveva  il  duca  dalla 
Germania  rendeva  si  ritenute  V altre  nazioni, 
ch'io  trovo  nell' istrnzione  prima  distesa  per 
l'uno  c per  l'altro  nunzio  ol  re  de’ romani, 
proposto  un  capitolo;  che  oltre  a' salvocondotti 
si  procurasse  con  Cesare  la  liberazione  al  duca 
dagli  obblighi  dell'omaggio  finché  durasse  il 
Concilio:  benché  di  poi  un  tale  capìtolo  fu  can- 
cellato per  non  inombrare  maggiormente  l'A- 
lemagna,  la  quale  come  parte  infnma  doveva 
csseie  IrattaU  con  una  parziale  dilicateaza. 

Sìecoodarìamentc  aggiungevano  essere  ueoes- 
aaria  in  Concilio  la  prescnu  de' loro  ministri, 
de’ loro  predicanti,  deMoro  teologhi:  il  che  di- 
cevano avverrebbe  con  troppo  scapilamcnto  di 

?|ucHe  Chiese  quando  il  Concilio  si  celebrasse 
uuri  dì  Germania.  Ma  qucbla  ragione  avrebbe 

(l)  LclUra  del  V ntilio  in  cifu  a!  Riolrati  iotio  ì a3  di 
■arto. 

(a)  La  risposta  è n-Ji’ aubivio  valkaso  m od  de'likti  d» 
divelle  itlrsiiuoi  apparUiKnU  al  Cos>ilio  i'tidmitno. 


Concilinda  celebrarsi  nrll'.iltra;  anzi  che  nella 
Germania  medesima,  la  <|unle  è maggiore  ehe 
la  Francia  e 1*  Ifaii.a  insieme,  ogni  provìnrta 
particolare  avesse  r.igione  Hi  ripugnare  a Con- 
cilio in  altra  provincia,  giacche  una  dì  esse  è 
più  rìmota  dall*  altra  che  molte  di  loro  da 
Mantova. 

In  terzo  luogo  aggìiignev.mo  di  non  potere 
consentire  a Concilio  ove  fossero  giudici  i ve- 
scovi come  obbligati  con  giuramento  all'  obbe- 
dienza verso  il  pontefice.  Ma  per  qriesta  ragione 
sarta  convenuto  escludere  dal  Concilio  assai 
più  i loro  maestri  che  intendevano  d' interve- 
nirvi come  oracoli;  voglio  dire  Lutero,  Bucero 
ed  altri  religiosi  professi,  i quali  più  stretta- 
mente con  voto  solenne  avevano  promessa  ub- 
bidienza a*  loro  superiori  cosliluìti  c dipendenti 
dalla  sola  autorità  del  pontefice.  Or  siccome 
essi  pretendevano  che  tale  voto  fosse  nnlto  e 
vincolo  d' iniquità,  e pernò  francamente  lo  tra- 
sgredivano; così  quando  anche  a' vescovi  fosse 
apparsa  nel  Concilio  la  verità  d*an  tale  pre- 
supposto non  avrehbono  temolo  di  sprezzare 
quel  giuramento.  Fer  altro  questa  ragione  ve- 
niva a rimuovere  dal  Coneilto  non  pure  tutti 
i vescovi  della  Chiesa  e eosl  lutti  quelli  elie 
unicamente  hanno  esercitola  ginrìsdizione  de- 
cisiva ne*  Concili  ecumenici  non  solo  moderni, 
ma  antichissimi  incominciando  sino  dal  Nicenoi, 
ma  i regolari  e più  altri  ehe  nel  pigliare  aK 
euoo  grado  professarono  soggezione  al  papa 
nell*  operare  o nell' insegnare  o si  obbligarono 
alia  difesa  della  fede  romana.  Ma  che?  ammet- 
tansi  in  luogo  di  tutti  questi  a dare  volo  i 
laici:  quell'argomento  rigetterà  dal  Coneilio 
l'imperadore  che  nel  pigliare  U corona  fa  si- 
raiglianti  promessioni  a favore  della  sede  apo- 
stolica e con  lui  gli  altri  re  cattolici,  i quaK 
o usano  le  medesime  solennifà  nel  coronarsi 
o per  loro  ambsscìadori  s'obbligano  a)  papa 
solennemente  d’  ubbidirgli  nelle  materie  spiri- 
tuali e di  riconosoerlo  per  vicario  di  Cristo? 
Si  che  a poco  a poco  sì  conehiudeva  che  il 
Concilio  non  dovesse  venire  composto  se  non 
o de*  greci  scismatici,  o della  moltitudine  più 
triviale  e più  ignorante. 

Finalmente  c^sageravano  che  il  papa  gli  ave* 
dichiarati  già  per  eretici  nelle  parole  deHa  bolla, 
e però  essi  non  volere  per  giudice  lui  nè  altri 
da  lui  dipendenti.  Ma  chi  non  vedeva  ebe  pure 
questa  oggezione  molto  più  feriva  Carlo  V,  il 
re  di  Francia,  il  re  di  Polonia,  e lo  stesso  re 
d'Ingliilterra  che  Paolo  HI?  poiché  gli  uni 
! erano  que*  medesimi  indivtdoi,  i quali  avevano 
fulminate  contro  a*  luterani,  come  contro  ad 
eretici  severissime  pene:  il  che  ipeclalroente 
Carlo  c gli  altri  prioeipi  di  Germania  avevano 
fatto  dopo  avcrsii  uditi  solennemente  in  Wor- 
mazia  e in  Augusta:  laddove  Paolo  HI  con 
una  annoneiativa  incidente,  la  quale  non  fa 
( prova  in  gindicio,  gli  aveva  nominati  eretici. 
I Onde  se  questa  ragione  valeva,  più  giustamente 
I potevano  allegare  suspclti  tutti  que’  prìncipi  e 
! lutti  i i»u<hhli  h»rn,  c volere  un  Concilio  ri- 
' stretto  .ilU  soli  Hict.i  ainalcaldioa.  .Ma  siccome 
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cit\  tutti  erano  itati  nna  vnlta  cattoHci  e |>oÌ  i 
conTinti,  come  dicetano,  dalla  rcrilh,  a*  orano  I 
indotti  a impugnare  <|uclla  fede,  coli  potevano  li 
confidare  che  farebbe  il  papa,  i voacovi  e gli 
altri  dolla  lua  parte  quando  apparisse  loro  la 
atc.osa  Inrc. 

Fece  l*Helt  varie  repliche  a questa  rispo- 
sta, ma  seni’ altro  prò  che  di  riceverne  sempre 
nuove  apologie  più  rabbiose  centra  il  pontifi- 
cato romano.  E finalmente  la  prima  risposta 
renduta  a lui  fu  comunicala  dall'adunanza  an- 
che al  Vorslio,  a cui  T elettore  di  Sassonia  fe' 
dì  poi  restituire  i brevi  del  papa  eoa!  ancora 
sigillali  come  gli  poes^,  affine  di  non  essere  co- 
stretto o ad  una  cortese  risposta^  o ad  un  di- 
scortese silensio.  Ebbero  con  V Helt  un  altro 
disparere.  Perciorchè  non  quietati;  ma  inani- 
mati, come  avviene,  per  V indulgenta  estorta 
fu  Norimberga  da  Cesare,  pretesero  oberila  si 
stendesse  s coloro  i quali  dopo  di  essa  erano 
passati  all'eresia,  quantunque  nella  eapitola- 
nione  accennata  s*  esprimeva  ebe  frattanto  non 
si  facesse  noviU  per  veruna  parte. 

CAPO  III 

JH/fieoità  fatta  dal  duca  di  Mantowì  intorno 

a ricevere  in  queiU  città  il  Concilio. 

Questo  sneeesso,  il  quale  parve  infortunio 
della  sede  apostolica,  io  verità  fu  ventura.  Per- 
ciocché se  i protestanti  avessero  consentito  si 
Concilio  in  Mantova,  !’  impedimento  sopravve- 
nuto di  celebrarlo  io  quella  città  sarehbesi  da 
loro  imputato  ad  artificio  del  papa,  ferendolo 
cadere  in  sinistra  opinione  di  tutta  Aleraagna. 

Mentre  dunque  il  Vorstio  c gli  altri  niinzj 
attendevano  alla  pubblicasione  del  Concilio, 
scrìsse  (i)  il  pontefice  un  breve  a Federico 
duca  di  Mantova,  significandogli  che  quantun- 
que stimava  essergli  già  nota  la  dolibrrazione 
presa  di  convocare  il  Concilio  nella  sua  terra, 
voleva  ora  dargliene  conto  espicsso  t seguiva 
XDOtlrandogU  quanta  fiducia  profcst-isse  con  ciò 
il  papa  e la  Chiesa  in  lui,  mentre  veniva  l'u- 
so a costituirsi  nelle  sue  mani  e Talir.!  a con- 
gregarsi nel  suo  dominio  : prrgavalo  fìnalmontc 
• fare  le  preparazioni  opportune,  acrioccliè  al 
giorno  prescritto  sì  trovasse  quivi  agiato  c si- 
curo alloggiamento  per  ospiti  si  numerosi  e si 
riguardevoli.  11  duca  rispose  (a),  che  innanzi 
solo  per  fama  gli  era  pervenuta  contezza  di 
questa  elezione,  di  cui  allora  veniva  certificato 
dal  breve  di  sua  santità.  Il  che,  siccome  in  av- 
viso, scrisse  egli,  non  perché  la  bolla  già  pro- 
mulgata non  fosse  plà  eh'  una  mera  fama  delh 
determinazione,  ma  per  accennare,  che  avanti 
di  promulgarla  si  sarebbe  dovuto  passare  con 
lui  queir  ufficio.  Benché  veramente  (3t  il  papa 
aveva  comunicata  sino  da  principio  la  delibe- 
razione col  cardinale  di  Mantova  fr.itclÌo  del 

(i)  A'  i5  di  f^bnio  153,. 

(a)  A'»4  bbbfajo 

0)  IstiuMone  «tri  al  nyniìo  a Crtiir  cd  si 

re  (te’*  lonam  Pano 
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duca,  da  cui  ne  fu  ringraziato  oltre  ad  averla 
presa  congiuntamente  con  Cesare  sovrano  di 
Mantova,  ed  a cui  si  persuadeva  che  il  volere 
di  quel  principe  fosse  nolo  c subordinato.  Del 
rimanente  professò  in  quelle  lettere  il  duca  un 
obbligo  od  un  pi.acere  infinito,  sottoscrivendosi 
anche  al  pzpa  con  titolo  di  schiavo,  e promise 
i necessari  apparecebi  dal  eainto  suo.  Ma  non  è 
già  vero  quel  che  gli  appone  il  Soave,  cioè  che 
esso  d.appriuia  senza  consider.izione  accettasse 
{•alvo  tacitamente  come  s'è  detto)  di  ricevere 
il  Concilio  in  Mantova,  e dipoi  con  più  ma- 
turo consìglio  si  movesse  a ciiìedcre  l' oppor- 
tune cautele.  Anzi  nella  stessa  lettera  egli  si- 
gnificò al  pontefice  clic  siccome  con  ogni  sol- 
lecitudine provvederebbe  e le  comodità  degli 
albentht  c la  copia  delle  viUovaglic,  cosi  ria- 
cresccvagli  dì  non  avere  facoltà  onde  potesse 
col  proprio  stabilire  la  sicurezza  per  la  santis- 
sima sua  persona  e per  tanti  ospiti  d'alto  af- 
fare. Perciò  supplicava  sua  beatitudine  a man- 
dare colà  tosto  un  ministro,  col  quale  sul  luo- 
go si  potessero  aggiustare  i modi  acconci  per 
questo  effetto. 

Diroosti'ò  il  pontefice  dì  ricevere  in  buona 
parte  la  risposta  del  duca  e gli  destinò  (i)  il 
dono  della  rosa  d*  oro  benedetta  da  sé  poco 
avanti  nella  quarta  domenica  di  quaresima,  man- 
dandogliela per  un  suo  cameriere  (a)  suddito 
dello  stesso  duca,  al  quale  die  le  islntztoni  in- 
torno a*  preparamenti,  come  Federigo  avev.<i 
ricereato:  e qtunto  all'ultima  parie  della  ri- 
sposta venutagli  dal  duca,  mostrò  di  credere 
che  avesse  risguardo  a quelle  parole  del  breve. 
Ir  quali  I'  avevano  rirbiesto  che  provvedesse 
alla  sicurezza.  E replicolli  (3)  che  non  pren- 
desse sollecitudine  per  quel  termine  posto  neì- 
Fantecedenli  sue  lettere,  imprrorrhè  non  ave- 
va per  quello  inteso  di  chiedere  altro  genere 
di  sicurezza  che  una  prudente  ordinazione  della 
cillà.  aflinche  in  si  grande  concorso  di  varie 
nazioni  non  vi  nascesse  tumulto  come  aveva 
più  distesamente  esplicato  al  cardinale  suo  fra- 
tello. Ma  da  quello  riseppe  in  effetto  che  il 
duca  domandava  un  presìdio  pagato  primiera- 
mente per  sicurtà  dc'foreslieri.secondariaroenle 
per  la  propria  ; non  parendogli  convenevole  che 
egli  lasciasse  c tanti  personaggi  di  conto  espo- 
sti a ricevere  in  casa  sua  qualche  onta  o so- 
perebieria  da  una  immensa  varietà  dì  persone 
ignote,  feroci  ed  agitate  da  varj  interessi  ed 
affetti,  le  quali  vi  coocorrerehbono,  e molto 
meno  eh'  egli  medesimo  e la  sua  terra  soggia- 
cesse a sì  fatti  rischi. 

A ciò  dal  papa  si  replicava  che  il  Conoìlio 
sarebbe  composto  non  di  persone  armigere  : 
massimamente  non  apparendo  veruno  iodioìo 
che  i principi  fossero  per  intervenirvi  eccello 
clic  il  papa  stesso,  il  quale  non  voleva  quivi 

(l)  Ne’dìni  di  Rufio  di  C««e«»  ai  di  mano  i537  I 
^aili  duri  libfi’ri»  dcNtf^enti  Dotbriini. 

(a)  Lf  di(à(ullà  incontra(«?  tispcKo  al  (^>ocilto  da  r#lrbraTtÌ 

Mantova,  ron(cn(;fìn»i  rtrilr  «cntlurr  d'on  libri» dr^Ic^ati  ia 
carta  intiU'liti  yauot,  deli*  atrhivir  valicaoo. 

(3)  Sotto  I 21  dj  flijito 
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«lira  ^uanlta,  nè  altro  n&sicuramento  che  la 
feilr  e l'amorv  del  dura,  nelle  cui  mani  con 
|MrQÌ5sun:t  fiducia  si  collocava.  ()n<lc  i forestieri 
noti  sarebboiio  altri  clic  o coolesiastici,  o Ioga* 
ti,  da  cui  non  si  poteva  temere  insulto  uè  vÌo* 
lenza,  rd  a cui  por  freno  bastava  il  solo  pre- 
sidio ordinario  con  le  consuete  guardie  del  du- 
ca, aggiùgnondovi  iu  ogni  oocurrenza  il  nervo 
di  tanti  gentiluomini  mantovani,  i quali  ad  un 
tratto  avrchbono  ripresa  quella  turba  inerme 
cd  imbelle  : che  un  tale  esempio  davano  i pas- 
sali Cuiieilj  c spccialniente  il  moderno  di  Co* 
stanza,  il  quale  ancorché  numerosissimo,  non 
fu  munito  di  veruna  soldatesca,  e pure  vi  si 
procede  a depurre  c a creare  papi  cd  a bru- 
ciare eresiarclii  di  grandissimo  seguito  ; nè  |>cr 
tutto  ciò  vi  sorse  mai  una  favilla  dì  sedizione. 
Queste  ragioni  furono  scritte  (i)  al  duca  dal 
caniinalc  e vivamente  usale  oou  lui  ancora  da- 
gli oratori  cesarei,  come  da  qiiolli  a cui  era 
Itolo  il  desiderio  del  loro  signore.  Ma  il  duca 
non  restò  persuaso,  anzi  rispose  (a)  una  lunga 
lei  lem,  I.i  quale  fu  letta  in  concistoro  ove  so- 
steneva la  SUA  istanza  : adduccndo  che  interver* 
rebbnno  al  Concilio  molti  ainbasctaduii,  carili- 
n.ili  rd  altri  personaggi,  a cui  non  si  potrrbl>e 
vietare  abbondanza  di  cortigUni  atti  all'arme. 
Che  la  ciltò  di  Mantova  quii  aveva  castello,  Ìl 
quale  potesse  col  presidio  e col  cannone  imbri- 
gliare I tumulti;  ma  la  medesima  citta  serviva 
di  foKczza  conira  gli  esterni.  Che  non  era  con- 
venevole il  tenore  inquieti  e qu.nsi  in  sentinella 
ed  in  rollila  per  si  grande  tempo  i gentili  uo- 
mini mantovani  avvezzi  ad  alleiiderc  tranquil- 
lamente a*  loro  domestici  affari.  Che  gli  esempj 
d'.*illri  tempi  non  s*  adattavano  al  presente,  veg- 
gendosi  allora  gli  umori  straordinariamente  al- 
terati. E « he  non  valeva  il  paragone  di  Co- 
stanza, pcicliò  essendo  quella  mia  città  di  re- 
pubblica, tulli  nel  dircndcrc  ad  ogni  uopo  la 
Itiierlà  difendevano  sé  stessi  ; né  la  salute  co- 
niane dipciidova  dalla  vita  d*  un  solo,  bisognosa 
p.-rò  di  ipcciate  cnstodia,  come-  avveniva  in 
Mantova  dominata  da  un  principe.  E perche  il 
pipa  eil  i cardinali  non  si  quietarono  a quella 
lettera  e furono  replicate  al  duca  molle  ragioni 
ronlraric  d.il  Ricalcati  spretarlo  pontificio,  si 
sforzò  egli  d’ imprimere  in  lutti  loro  la  pretesa 
ragiunevolczza  delle  sue  Ulanse  con  la  voce  viva 
d'uno  speciale  messaggicro  -ibboi  rendo  la  nota 
V di  im  uo  cortese  verso  !■  preghiere  del  papa, 
o di  meno  zelante  verso  la  gloria  di  Cristo  e 
1*  utile  del  cristtaiKstmo. 

A questo  effetto  inviò  a Roma  un  tale  Ab- 
batini (3),  accniupagnaiidolo  con  una  istruzione 
tiitUi  piena  di  ragioni,  onde  s'argomentasse  di 
|>enu.aderc  la  necessita  della  ricercata  cautela. 
Ed  in  sostanza  ristruigCTasi  a duinamlare  una 
guarnigione  pag.iU  di  centocinquanta  fanti  che 
fonnasscro  un  corpo  di  guardia  per  opporsi  ad 
ogni  tumulto  nella  città  e di  cento  cavalli  per 


(O  Sullo  i la  0 l5  di  morso  1SI7. 

(a)  Soito  i a4  (ti  Mstsa.  Ed  è ac|li  sili  uMuin 

sImuIì. 
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battere  la  campagna  cd  autcìirare  il  rammiuo 
de' forestieri,  con  libertà  d’aggiungervi  altra  sol- 
datesca del  proprio  se  gli  piacesse.  Ma  il  papa 
e’I  collegio  non  vollero  accettare  la  condizio- 
ne, rilomili  (come  poi  fu  espresso  nella  bolla 
della  prorogazione)  non  tanto  della  spesa  qnan- 
tuiique  grave  in  <{ue' tempi  slraimliuaiiamente 
dispendiosi  al  ponU-ficc  per  mmiii-c  t duo  mari 
d'IUlia  dagli  assalii  «Ictr  .'ìriiiala  tiirclicsca  ; 
quanto  |>er  mm  dare  o sospcllu  o protesto  agli 
eretici  contra  quel  Concilio,  quasi  non  lilscru 
nè  sicuro,  ma  soggetto  alla  forza  ed  allo  spa- 
vento militai  c- 

Queslo  fu  l'unico  disparere  tra  il  papa  0 il 
duca,  sicoomc  appare  tbìle  citale  Icltcrr  d'aiii- 
biduc,  registrate  in  libri  autentici  c dalla  men- 
tovata islruziouc  deir  Abbatino.  Onde  io  non 
so  come  il  Soave  oltre  a var;  .ìblraglì  minori 
da  lui  cuiiiruessi  nella  confusa  narrazione  di 
^ questo  fatto,  sognasse  p«T  M^couda  difTicollà  ebe 
I il  papa  IO  ogni  caso  voleva  quella  guaruigione 
'>  dipendente  dall’ autorità  del  Conoilio  e sua  o 
;i  che  il  duca  la  pretendeva  a sua  ubbidienza, 
j come  quelli  chu  s'arrogava  d'esercitare  la  gìu- 
' rìsilizi<me  sopra  le  persone  ecclesiastiche,  b* 
t quali  fossero  ;>er  intei-vcnire  al  Concilio:  al 
I,  clic  il  pap.A  rispondesse  non  pure  quelle  ma 
I eziandio  la  ooncuUina  d>‘l  prete,  secomio  I*  uni- 
1!  formo  |Kirerc  ilc'logisU,  godere  Tese-  zìnm*  d.d 
I foro  secolaresco.  La  quale  iudecesua  uscita  dalla 
l>can.i  di  4|ualohc  imprudente  Iqjiilcìo,  c non 

* Si'guita  «la'  migliori  di  loro,  né  approv.ita  nei 
tribunali  di  Uotn.i,  i quali  uè  iisono  di>leiidouo 
il  privilegio  del  foro  a lutti  i famigliar!  dc'git 

^ ecelcsìaslioi,  bene  vette  ognuno  quanto  sia  iii- 
. vcrisiiiiila  in  bocca  «1*  un  iato  poolciicc  clic  ò 
; memorabile  nella  f-tma  oonic  un  esempio  «li 
I saviezza.  E come  poteva  il  duca  pretendere  ciò 
J verso  gli  ecclesiastici  «lei  Conoilio,  se  noi  prc- 
^ toadevu  verso  (|uclli  del  suj  Sialo,  se  non  l'-i- 
VCV.111U  preteso  ni«xlorn.uii«>tilc  in  simili  casi  il 

* duca  dì  Ferrara,  la  repubblica  di  Fiorenza  o 
lo  stesso  inarchcM:  di  Mantova  suo  jtilccessoiO 

* quando  vi  si  ceUbiò  il  Cuuciliu  cou  U prc- 
s«2iua  di  Piu  li  ? 


O)  Vcasio  la  Hans  s'iS  4'j;>nls  1637. 


CAPO  IV 

Prorogazione  del  Conctlio.  Legazione  del  car- 
dinaie  Polo,  s ti-aUaU  por  la  pace  Jia  le 
corone. 

Escluso  il  p-ipa  «lai  «liu'goo  di  Maiiluva,  ri- 
trovoséi  iu  angustie.  Da  un  lato  voleva  cele- 
brare il  Concilio  p«*r  n«)ii  pame  d' svere  pa- 
sciute di  vento  le  speraaz  . d<  Ila  Germania,  c 
per  non  precipitai  la  od  uu  Concilio  nazionale 
tanto  a lui  odioso  c pcriculusu.  Dall*  altro  noi 
voleva  celebrare  fuori  d’iUlia,  nè  in  Italia  ne- 
gli stali  di  Cesare  come  sospetti  a*  Fi.uicesi, 
specialmente  alloia  che  fra  «picMuc  principi 
ardeva  più  che  imi  la  gucirac  lo  stlegno.  Uu- 
dt*  non  tmianexanu  cillà  cutiiodc  e sicure,  salvo 
dello  stato  Vcut'ZÌ.iuo  o dell'i'C^b siaslicu.  .Ma 
le  uno  dubitava  di  non  impciraie  per  la  gran 
circospcziuuc  di  (|ueiU  repubblica  : le  allro 


DkJHI.,-:-!  ...y  ». . 


STOniA  DEL  CONfTLIO 


ifl3 


noTi  solo  rrati(»  d.*!*  prole»t.nnti,  m.n  pn«  I 

rea  rbr  il  rìfìnto  avrs»r  qiinlchr  f^iualo  colore.  I 
prese  iltinqur  parlilo  di  chiamar  in  c»)Drìslorn  H 
segrrlo  (i)  cinque  giorni  dopo  T .irrito  delP  Ab-  Il 
balinn  gli  omloH  de' principi,  e quiti  dichia-  I 
rare  in  presenza  di  cui,  i quali  tosto  il  signi-  I 
fìcaiMTo  ai  loro  signori  di  voler  prorfigar  la  I 
convoc.irione  sino  al  di  primo  del  futuro  no- 
Ycmbrr:  non  esprimendo  luogo  determinato, 
ma  bene  in  genere  alcuna  citlil  d’ Italia.  Indi 
ne  promulgò  un  Imlla  solto  il  30  di  m.iggio, 
rmdentlo  Ivi  conto  del  fallo  e incolpando  di  1 
tolto  il  dura,  il  quale  per  tanti  mesi  non  avesse  j 
pure  dato  cenno  di  questa  sua  volontà,  la  quale 
era  eonira  l*uso  dc’Concilj  passati  r coatra  la  ! 
opportuntlh  de*  tempi  prcacnii.  E dì  questa  prò* 
nq;aaione  per  varj  mezzi  fc' sollecitamente  giu-  , 
gner  notizia  ne' parsi  più  lontani,  acciocché  I , 
vescovi  e gli  oratori  non  venisser  indarno. 
Appresso  di  ciò  fece  (3)  rappresentare  da*  suol 
luinzj  in  Ispagna  a Cesare  r in  Gerrn.mia  a!  ; 
re  de*  romani  che  disperandosi  già  di  trarre  al  j 
CfKtdIto  i proloslatili  come  appariva  dall' ulti-  ! 
ma  risposta  smalcaldica  e dovendosi  ragunar 
solo  per  confermare  e soddisfar  i cattolici  pa- 
reva eeuar  ogni  difScollà  intorno  all’  Italia.  ' 
In  questa  proponcv.n  prìmierararnte  le  città  del  ' 
dominio  veneto^  come  non  sospette  a veruno  ’ 
rapaci,  abbondanti,  salubri,  propinque  all*  A-  : 
li'in.igna,  quali  sarebbnno  Padova,  Verona,  e 
Vicenza  M.i  se  a quel  sen.ito  per  gli  suoi  con-  P 
siirti  rU-guardì  non  piaressc  di  concederle  po-  | 
lira  loro  in  considerazione  qnellc  dello  stato 
ecclesiastico;  cioè  Dulogna  o Piacenza,  amen* 
due  comode  alla  funziono  e dislanli  aoio  due  ' 
giornate  più  di  Mantova  dall*  Alemagna,  nè  dif- 
fìdenti  a coloro  che  soli  già  si  sperava  di  con- 
vocarvi: e per  isgoinhrarc  ogni  gelosia,  offeriva 
dì  levarne  a sé  il  governo  e darlo  in  podestà 
del  Concilio  fìnclié  doraste.  Ammoni  anclie  i 
nunzi  di  due  avvedimenti:  l'uno  fu  che  intorno 
a questa  elezione  di  luogo  parlassero  coree  d.i 
se  e n:*n  >>bbtigaiidg  il  ponlodce,  con  ricercare 
il  sentimento  di  quelle  Maestà  a seguirlo  poi 
collie  legge:  I*  altro,  che  se  per  avventura  quei 
principi  trattassero  di  ratlaceare  il  negozio  per 
Maniaca  sì  escludesse  precisamente  ; perchè  i! 
re  di  Francia  pentito  in  ciò  dello  prevlalo  con- 
senso che  tacitamente  con  di*sln'zz.«  O''  avea 
rav.ito  il  pi>nlcncr,  ora  che  il  Concilio  a*  era 
disintim.ito  da  Mantova  e rh’rgli  era  tornato  : 
ili  SU.1  libcrlà  iirg.ava  dimandare  i tuoi  ad  una 
città  feudataria  dell'inimico.  Anzi  la  verità  era  1 
cIk  il  re  disse  (3)  al  vescovo  dì  Faenza  non  li 
parergli  quello  leiripo  confaccvolc  • radunar  | 
un  Cuncilici  che  fos^  di  servigio  aRa  Chiesa  H 
non  polendo  esser  ecumenico,  mentre  i dire 
principali  potentati  di  essa  combattevano  in- 
sieme, e per  ciò  non  vi  ti  potevano  coiigiungere 
i loro  voleri  e i loro  vassalli:  ond'cgli  afiìise 

(1)  A' ao  ^agrfle  |S3;  coac  M|fi  ZMzÌJlDrian. 

(a)  A|>|Uft  utile  blnuieni  msu4ak  s^pmiI  »#Ho  ì ai  v] 
cPvlIiaM 

(3)  l^lkrj  ilrl  vckovu  Focata  la  Vatcou  sol  Rodasi) 
Mila  t iS  l«  MUaaàic  l53d  al  «ani.  KscMés. 


di  spìanui'c  il  scniiero  ad  un  opera  si  salutifera 
erri  stalo  pronto  di  cnn-enlire  a paco  con  suo 
dliavvanlaggio,  e nondimeno  rinnl.ita  dall'av- 
versario come  sapeva  il  ponlcGce. 

11  re  de*  romani,  loilando  che  il  papa  avesse 
prorogalo  il  Concilio,  |>erciocehé  né  i vescovi 
di  Spagna,  ne  quei  di  Francia  erano  in  ortli- 
re,  domandò  accidenlalroente  in  quale  segno 
fossero  I trattali  ilclla  pace  maneggiati  <lal  pa- 
pa, la  quale  ngevolrrchhe  a maravigli.i  l'adu- 
nazione  del  Coiieilìo,  e nel  rimanente  (i)nrese 
tempo  a deliberare,  fìnrhc  ricevesar  il  breve 
pontìncio.  S*  era  egli  querelato  agramente  col 
nunzio  per  la  neutralità  di  Paolo,  mentre  (co- 
me esso  diceva)  il  re  di  Francia  proteggeva  1 
luterani  a distruzione  del  pontificato  e chiama- 
va I turchi  ad  nppresaionc  del  ctUti.tnesimo,  e 
gli  austrìaci  adopcravan  tutte  le  forze  in  fre- 
mire gli  uni  e reprìmer  gli  altri  : e nondime- 
no il  papa  aver  concedute  al  re  di  Francia 
ultimamente  due  decime  1 il  che  voleva  dire 
impiegar  il  patrimonio  di  Cristo  a sllprndiar 
t'armala  iti  It.irbarossa.  Questa  esserla  cagiono 
che  il  re  non  si  ronduceva  a'  patti  ragionevoli 
offerti  a Ini  dall*  tmperadorc  : ma  che  gl'intr- 
retsi  priv.ili  del  proprio  sangue  ritcnevann  il 
papa  da  qtiell.i  dichiarazione  conveniente  al  suo 
grado  c salutare  al  suo  gregge.  Onde  in  quel- 
r occorrenza  ricevuto  eh*  ebbe  Ferdinando  il 
breve  irtomo  all.i  prorogazione,  disse  che  da 
ima  banda  i tedeschi  incapaci  di  questa  verità 
non  credcrebboiio  nc  al  pontefiee  né  a lui  ; 
dall'altra  che  non  vedeva  come  sì  potesse  ce- 
lebrar Concilio  in  venni  luogo  durando  la 
guerra,  eccello  che  se  il  p.ipa  come  vicario  di 
Cristo  volesse  dichiararsi  a favore  della  parte 
la  quale  stava  per  (.rì^to  : che  in  questo  coso 
era  facile  a trovar  luogo  al  (Lucilio  di  suddi- 
sezione  a*  tedeschi  nelle  terre  imperiali  pro- 
ponendo TrentOi  c non  doveva  disperarsi  che 
vi  si  eondneetaero  finalmente  i lutcraui,  come 
vennero  anche  i Roemi  a quello  di  Basilea  dop- 
poiché  il  videro  congregato»  Ripigliò  amendue 
le  volte  dolcemente  il  nunzio,  che  quanto  agli 
interessi  del  sangue  a ninno  meglio  eh*  a Sua 
Maestà  era  nolo  che  piiiUoato  il  pa|>a  con 
una  tale  neutr.dità  impcdìv:i  gli  avanzamenti 
privali  df’llj  sua  famiglia,  sapendo  ella  meglio 
d*  ogni  altro  i parlili  larghissimi  che  gli  oHe- 
riva  in  ciò  l' inipcrador  suo  ftatello  per  ti- 
rarlo d.illa  suai  che  il  re  di  Francia  non  era 
membro  si  picciolo  del  cristianesimo  ebe  [>o- 
IcssG  dispregiarsi,  né  si  perduto  rhe  dovesse 
disperarsi.  E leraiucnte  è miserabile  in  questo 
la  condizione  de*  p-ipi,  che  qualunque  oziouc 
da  loro  si  ficcia,  quel  prìncipe  a cui  ella  non 
giova  r imputa  ad  interesse  di  sangue,  affine  o 
di  mettergli  al  punto  con  I*  accasa,  o di  rcit- 
dicarsi  con  I*  inf.imia. 

Dall'altro  canto  non  si  stanc.ira  il  pontefice 
di  procurare  e la  pace  de’ caltoliri,  c la  riu- 
nione degli  eretici.  A questo  cflcllo  avea  spe- 
dilo sul  prioctpio  dciraiiiio  per  com|H)rre  i di- 
aurdim  dell' Inghilterra  Uiualdo  Poto,  uomo  di 

(1)  Ltilcra  àd  avszio  si  Rksksli  svilo  1 d*sptile  l&S/- 
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regio  «angue  per  madre,  e trnerabde  per  una 
virlù  qua»!  eroica  ; il  quale  ncgaiwln  di  con* 
aeniiro  allo  tcitnia  d’  Arrigo  , craai  rilir.ilo  in 
l'adoTa  a vita  privala  r «tudioaa,  povero  di  fa* 
colta,  ma  ricco  d’ogni  Icllcratura.  U ponlfGcc 
poi  da  qiieiroinbrc  l*avea  «ollcvalo  pochi  idcsì 
priiiM  iniprovvisamenlc  al  fulgore  della  porpora; 
e nelle  preacnti  circostante  ripudilo  islrumcnlo 
, acconcio  per  due  fini.  Il  primo  cM  più  desi* 
dcralo  sì  era  di  guadagnar  P animo  d’Enrico 
quando  era  cessalo  il  rispetto  io  lui  della  vera 
e della  falsa  moglie  per  la  morte  d’ainenduc; 
eil  egli  scorgevasi  csiamUo  per  gli  tdlttni  suoi 
editti  nemico  de’ luterani.  Il  secondo  Gne,  ove 
il  primo  non  sortisse,  era  di  confortare  nella 
costanza  I cattolici  di  quel  reame.  Gli  fu  ag- 
giunto per  compagno  Giainmattco  Gibcrti  ve* 
trovo  di  V’erona,  altre  volle  nicolovalo  in  que- 
»t’ opera.  Era  egli  d’animo  simigliantisslmo  al 
Polo:  è questa  amicizia  contralta  dalia  natura 
innanzi  che  si  conoscessero,  indi  venne  a strin- 
gersi con  la  conversazione  in  quegli  anni  cbc'l 
polo  dimorò  nel  letterato  ritiramento  di  Pado- 
va e delle  città  convicine.  Concorrevano  nel 
Giberto  per  adattarlo  a quella  provincia  la 
aomma  perizia  de’  m.*ineggi  di  stalo,  e la  incli- 
nazione  che  sotto  ranteccdenlc  pontcGcc  avea 
mostrala  sempre  (i)  a*  re  di  Francia  e d’In- 
ghilterra, co’  quali  ora  conveniva  trattare,  ri- 
rouosciuta  da  loro  con  afTclluosi  ringraziamenti 
e con  segnalale  ofTerle,  benché  rìGulale  sem- 
pre dalla  pia  generosità  di  quel  venerando 
prelato. 

lUtrovavasi  allora  Francesco  I ne’ Paesi  Bassi 
con  prosperità  di  vittorie.  Perciocché  essendo 
riuscito  iofebccmcnlc  a Cesare  l’ assalirlo  in 
Francia,  come  per  lo  più  avviene  delle  guerre 
mosse  in  casa  d'uii  robusto  tuiuiico  quando  i 
sudditi  gii  sono  devoti,  egli  poi  s’era  spinto 
col  grosso  e formidabile  torrente  della  milizia 
francese  sopra  la  Fiandra,  ed  aveva  espugnato 
Esdin  con  altre  piazze  iroporUnli:  pugnando 
ivi  assai  più  voìcnlieii  la  nobiltà  di  quel  regno, 
che  nell’Italia;  perche  nelle  guerre  di  Fiandra 
parca  toro  dì  ricuperare  il  suo  e di  riunire  alla 
Francia  un  braccio  troncatole  ; dove  P Italia 
venia  riconosciuta  da  essi  come  regione  stra- 
niera, ed  ove  meno  si  curavano  di  dominare  , 
perchè  non  amavano  d’abitare;  e però  diccs's- 
no  (i),  andar  essi  di  miglior  grado  a morir 
in  Fiandra,  che  a vincer  in  Italia.  Combatte- 
va dunque  il  re  con  prosperità  di  successi,  con 
baldanza  de’ suoi,  contra  nemico  logoro  nclPiu* 
felicità  della  passala  campagna , e distratto  a 
difendersi  nell’ Italia  dalla  spaventosa  armata 
torchesca.  In  tali  circostanze  era  il  re,  quando 
il  Polo  fu  spedilo  dal  pontefice  con  commes- 
sione  di  trattar  seco  e per  inchinarlo  alla  pa- 
ce, e per  ottenere  indirizzo  ed  aiuto  in  ri- 
sguardo  dell’  Ingbillcrra.  Ma  benché  U Polo 


(t)  NcUs  Idkn  iti  Giteti  si  Ricslcsti  Aaisas  ao  di 
•fnW  1537. 

(a)  Lctieu  4d  Gikrto,  da  si  cilm  s|f«tiM. 


fosse  inviato  (1)  ron  approvazione  dell’ orator 
francese,  il  quale  icstincava  insieme  quella  del 
re,  e benché  per  via  nella  Francia  venisse  ac- 
colto con  grand'onore;  tuttavia  giunto  in  Pa- 
rigi gii  fu  dal  i*e  col  mezzo  d‘uii  suo  gentiPuo- 
ino  virl.'ilo  l’adito  a lui  (chVra  in  Esdino,  co- 
me si  disse)  e la  dimora  nelle  sue  terre;  cer- 
cando di  temperar  quest’ assenzio  con  le  più 
dolci  scuse  che  potcMCro  adopcrarvisi.  La  ra- 
gione di  ciò  fu , die  Arrigo  m cui  al  furor 
delia  concupiscenza  era  successo  quello  dell’ tra, 
dell’  ambizione  , e tlell’  ingordigia  per  tenerlo 
conluniac4?  al  vaticano,  fremeva  poi  di  speciale 
odio  conira  ’l  Polo , parte  quasi  sprezzato  per 
la  sua  precedente  contraddizione,  parte  ingelo- 
sito per  le  sollevazioni  eh’  egli  poteva  suscitar 
nella  nobiltà  inglese.  Onde  fe’  istanze  vìolen- 
tissiiiic  al  re  di  Francia,  che  presolo  il  conse- 
gnasse in  sua  mano:  avvisandosi  clic  siccoin'cgU 
s’era  imlollo  a calpestare  ugni  ragione  di  Dio, 
potrebbe  indurre  altrui  a violar  la  ragion 
delle  genti.  Colorava  (a)  Enrico  questa  indi- 
screta ilomamla  col  pretesto , che  ’l  l’olo  ve- 
nisse a maccbioarli  conira  sc^ttioni  e congiure: 
per  la  qual  causa  e fece  decapitar  la  madre 
quasi  complice  nella  fcllouia  del  Ggliuolo , e 
pubblicò  una  taglia  di  cinquantaniila  scudi  alla 
vita  del  canliualc.  Onde  giudicò  poscia  il  poti- 
tcGce  di  richiamarlo  a Roma  e di  munirlo  con 
guardia.  Eppure  , siccome  ho  veduto  io  mede- 
simo, le  cominessioni  d<'l  Polo  erano  cosi  miti, 
die  si  fu  vicino  a mostrarle  autentiche  agli 
slessi  ministri  inglesi  mandati  in  Francia  con- 
ira di  lui  : i quali  quanto  il  perseguitavano 
per  necessità , Unto  il  compassionavano  per 
timauilà.  Succedeva  nondiiucuo  al  re  d’Inghil- 
terra, eh*  essendo  il  minore  de’ tre  potenUti, 
dava  leggi  agli  altri  due  quasi  il  maggiore  ; 
perciocché  questi  contrappcsandosi  srambicvol- 
mcnte  con  le  forze , lasciavano  che  una  leg- 
giera aggiunta  dall'uno  o dalPallro  lato  potesse 
dominare  la  bilancia.  Onde  il  re  Francesco  te- 
mendo P indeguaziunc  eziandio  irragionevole 
d’Arrigo,  prese  consiglio  di  liberarsi  dall’im- 
paccio con  tener  lungi  il  Polo  dal  suo  cospetto 
e dal  suo  reame.  La  «tessa  inlioiazioDC  del  re 
di  Francia  venne  fatta  al  Gibcrti:  ma  sì  rac- 
colse poi  da  una  lettera  del  cardioaie  Pio  di 
Carpi,  non  partito  ancora  dalla  Corte  dopo  la 
nuova  sua  dignità,  essere  sUU  quella  una  io- 
IcrprctazioDC  fatta  dal  messo,  e non  una  com- 
iQcsfione  ricevuta  dal  re.  Onde  il  Gibeili  (3) 
senza  alteudcrc  la  risposta  d’una  lettera,  ove 
supplicava  il  re  dcU’acccsao,  s*  avanzò  a tro- 
varlo in  Esdino.  K quivi  adduccudo,  ebe  noa 
era  persona  pubblica  in  qucU'affarc,  né  sospetta 
a que’ principi;  anai  che  come  ad  essi  parziale 
a’ era  ritirato  dal  maneggio  a tempo  di  Cle- 
mente, quando  questi  si  ritirò  dalla  loro  unio- 
ne, impetrò  dal  re  graU  udienza.  E perché  il 

(1)  LclUrs  d«l  Polo  si  card,  di  Csr^  da  Cambiai  sG  di 
aprile  1/137. 

(a)  NclU  ciUU  tenera  de!  Gibrrli  sotto  i So  d’ aprile. 

^3)  LeUcra  del  GibciU  al  Risakali  da  Assìcbs  ao  d’apri- 
le lS3;. 
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)>apa  la  ten  avanli  alla  tua  partita  orati  aliar* 
f*alo  seco  in  alcuni  protieri  intorno  alla  pub* 
blica  pace,  gli  rappresentò  al  re  con  grandVf- 
Ocacin.  Ingegnossi  di  mostrargli  con  quanta  lo* 
de  e benerolenaa  di  tutti  i cristiani  sua  mae* 
sta  IO  quel  tenvpo  eh*  era  superiore  di  forxCf 
avrebbe  usata  la  sua  moderaaione  per  non  im- 
pedire il  bene  spirituale  e temporale  dì  tutto 
il  cristianesimo , e specialmente  per  liberarlo 
dalle  oppressioni  del  turco  , comprovando  ciò 
cb’altre  volte  avra  professato,  d'essersi  astenuto 
per  tal  rispetto  dairinfest:tre  Ceure  menlrVra 
involto  nelle  guerre  di  Vienna  e di  Tunisi;  e 
non  meno  per  levare  al  re  d'Inghilterra  la  co- 
modità di  trionfar  nelle  sue  vere  miserie,  men- 
tre contraslavao  fra  loro  quelle  due  braccia 
della  Chiesa  ebe  avrebbono  potuto  reprimerlo: 
e cosi  la  maesU  sua  torrebbe  all'  emulo  quel 
pretesto,  col  quale  cifeava  di  metterlo  in  o<Iio 
appresso  tutti  i cristiani.  Che  in  tal  raso  non 
potrebbe  più  l’ iroperadorc  per  negargli  l'In- 
vestitura di  Milano  arrecar  la  scusa,  die  ciò  ^ 
sarebbe  il  cibare  un  fuoco:  il  che  non  vale  per 
soddisfare,  ma  per  dilatare  la  sua  voracità  in- 
•atiabile.  Ami  vedrebbe*!,  che  Sua  Maestà  sa- 
prà levarti  di  bocca  gli  acquisti  quasi  incorpo- 
rati per  sacrificarli  alla  pubblica  pace  c soddi- 
sfazione. Onde  o Cesare  chiarito  della  sua  ret- 
titudine, e sicuro  dì  trovar  grato  ne*  benefit  j 
chi  egli  esperiroeolava  cortese  eziandio  nell'  in- 
giurie, gli  concederebbe  l'investitura  pretesa 
dalia  maestà  sua  con  si  forti  ragioni  ; o quando 
gliela  negasse,  il  pontefice  e i veneziani  avreb- 
^no  giusto  titolo  di  procurargliela  di  lui,  pri- 
ma con  gli  uffiej , 0 poi , mentre  bisogna!>sc  , 
ancora  con  I'  armi:  scorgendo  essi  e 'I  mondo 
lutto,  che  quell* armi  fossero  protettrici  del- 
l'equità ed  istrumcnti  della  quiete;  laddove 
ora  il  travagliar  Pimperadore  in  questa  mos- 
sa del  turco  sopra  l'italia  partorirebbe  al  re 
grand*  abborrimcnto  c picciolo  giovamento  ; 
perché  gli  sforzi  turclicschi  rìuscirebbono  in- 
feriori al  rumore  con  maggiore  perdila  di  mi- 
serabili turbe  fatte  schiave  nelle  scorrerìe  im- 
provvise , che  di  paesi  occupati  nelle  slabili 
conquiste. 

Dal  re  fu  risposto  ch'egli  aveva  in  ogni  tem- 
po manifestato  il  desiderio  suo  della  pace,  con- 
sentendo (i),  che  lo  stalo  di  Milano  si  deposi- 
tasse nel  papa  : dal  che  appariva  insieme  l.i 
confidenza  in  Sua  Sanlilà.  Che  ora  ofTerendugli 
Dio  d’avanzarsi  sopra  il  tuo  ingiusto  avversa- 
rio , non  voleva  rifiutare  il  favor  celeste  som- 
miìiislrato  alla  sua  giustizia.  Che  oolParmata 
turchesca  egli  non  avet  che  fare;  ma  da  ciò 
apparir  P animo  cattivo  di  Cesare,  il  quale 
piuttosto  voleva  esporsi  con  tutto  il  resto  del 
cnitianesimo  a divenir  preda  del  turco,  ebe  || 
dare  al  cognato  il  suo,  e riconoscerlo  per  fra-  I 
tello.  Che  per  mostrar  la  moderazione  del  suo 
animo  s^^bbe  pronto  di  ritirarsi  dagli  acquisti 
si  vicini  allora  nella  Fiandra,  mentre  il  papa 
cd  i veneziani  capitolassero  con  lui  d'aiulatlo 

(i)  Qoesto  coueaso  è «amlo  la  osa  tclten  del  Gibcrtì  si 
Rkakati  de  Lkwc  it  a)  di  nuno  i.Q^. 
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al  po^sso  di  Milano  e eon  gli  ufUcj , c,  se 
questi  non  basbvssero,  con  l.i  foiza. 

Replicò  il  Gil>erlo,  che  una  tal  capitolazio- 
ne snerverebbe  il  più  v.iliilo  mezzo  per  fargli 
ottener  .Milano  senza  sangue,  senza  spesa,  e 
con  somma  gloria;  rioé  il  poter  que’  principi 
rappresentare  a Cesare , che  ’l  re  senz’  altro 
guad.igno  che  d'autentic.irc  la  sua  bontà  e Panio- 
rc  della  quiete  pubblica,  e di  vincerlo  in  cor- 
tesia, a'era  astenuto  di  ferirlo  gravemente  quan- 
do gli  aveva  il  pugnale  sul  petto:  onde  il  mon- 
do lo  riputava  in  obblig.nzione  di  corrisponder 
con  altrettanta  magnanimità,  concedendo  come 
dono  ciò  che  1'  avversario  gli  avrebbe  potuto 
levare  come  spoglia:  alla  quale  convenevolezza 
se  Cesare  non  s'arrendesse,  avrebbono  i prin- 
cipi d'Italia  onesta  ragione  d’aiutar  Sua  Mae- 
stà senza  mostrarsi  parziali  d’altro  che  del  do- 
vere e della  giustizia.  Ma  questo  discorso  par- 
ve al  re  più  ricercalo  e declamatorio,  che  vero 
ed  efficace.  Onde  persistè  nell’anleredcnte  pro- 
ponimento, quando  almeno  in  segreto  non  ri- 
cevesse dal  papa  e dalla  repubblica  qualche 
pegno  d 'obbligazione:  e con  questo  il  trattato 
restò  sospesor 

CAPO  V 

Lcf^a  del  papa  eon  Cesare  « co*  veneziant  can- 
tra *l  turco.  7'regua  fra  te  due  corone.  Inii- 

mazione  del  Concilio  in  licenza. 

Non  erano  sortite  a Barbarossa  le  s|>crate 
conquiste  in  Italia;  onde  ne  avea  rimosso  Tescr- 
cito,  rivolgendo  gli  sforzi  centra  Pisola  di  Corfù 
posseduta  da'vem-zianì.  E'I  pontefice  s'era  uni- 
to con  questi  e coH'impeiadore  in  lega  uffen- 
siva  c difensiva  contri  i tiircbi(i).  Della  qua- 
le, come  interviene,  riuscirono  poKÌa  i suc- 
cessi inferiori  alle  speranze,  bastando  ad  An- 
drea Doria  ammiraglio  di  Cosare  firnare  il  ne- 
mico dalle  disegnale  occupazioni  senza  curarsi 
di  combattere,  eziandio  ebe  la  vittoria  appa- 
risse molto  più  veruiinilc  ebe  la  sroufilta:  poi- 
ché dall*  una  ti  prometteva  egli  leggier  van- 
taggio al  suo  principe  , e daU’ailra  gli  preve- 
deva gravissimo  detriroeulo:  il  qual  consiglio 
gli  partorì  l'odio  appresso  i collegati,  e l’ infa- 
mia appresso  la  raoililudine. 

Ma  frattanto  il  pontefice  presa  l'opportimiUi, 
ottenne  dal  senato  veneto  per  la  cciebraxiooe 
del  Concilio  la  città  di  Vicenza.  Ed  era  suc- 
cesso, (he  le  reinc  Eleonora  moglie  di  Fr«n- 
ccsco , G Maria  vedova  di  Lodovico  re  iT  Un- 
gheria , governalricc  di  Fiandra,  amendue  ao- 
relle  di  Cesare,  avevano  concbiusa  fra  essi  una 
breve  tregua,  la  quale  pareva  un  crepuscolo  di 
più  limpida  e più  durabile  ooocordia.  Onde  il 
papa  agli  8 d' ottobre  mandò  fuori  una  bolla  , 
dove  ringraziamlo  lietamente  la  divina  miseri- 
cordia per  aver  liberata  l' Italia  dagli  atMll- 
menli  del  turco  , e significando  la  speranti 
della  pace  fra  le  corone,  lodava  la  pietà  del 

(l)  Del  fviaodic'  |«rk  si  coscisisfv  agli  8 di  acMeaàfC 
Del  sreosdo  s'io  (OOK  artli  sUi  coacislofuli. 
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amalo  rrnmano , il  benché  implicalo 

lylla  diffusa  iroportantifsifna  <1i  Corfù , crasi 
^^piaciuto  (li  concedere  aU*adunaxionc  del 
Concilio  U comoda  cilli  di  Viccnxa.  Ma  per- 
ché era  ciò  avrenuto  ii  tardi«  che  '1  tempo  non 
bastara  per  difolgarii  nel  cristianesimo,  sicché 
i personaggi  richiesti  potessero  condurrclo  al 
di  prcseritto  nella  preceduta  prorogazione,  cioè 
al  primo  di  norembre , e poi  succedevano  j 
mesi  inabili  per  viaggi  sì  lunghi,  il  dilTcriva  di 
nuovo  alia  giornata  prima  di  maggio,  dedicata 
addite  apostoli  Filippo  e Giacomo. 

Nello  stesso  tempo  si  diede  opera  alla  rifur-  R 
Tnazionc,  deputandosi  da  capo  una  Congrega* 
xioDc  di  quattro  cardinali  e cinque  prelati  ae* 
gnalatissimi.  I cardinali  furono  Cootarini , Sa- 
doleti,  Caraffa,  che  poi  divenne  pontefice,  e 
Folo  ritornato  gU  dalla  legaiione.  I prelati 
ascesero  poi  tutti  al  cardinalato,  fuorché  uno 
il  cui  merito  rimaneva  a ragione  inebiodato, 
l>enché  da  colpa  non  sua,  ctoc  il  Giberli.  Gli 
altri  furono  Federigo  Fregoso  arcivescovo  di 
Salerno;  il  quale  con  ammirabile  esempio  diede 
il  ripudio  alla  porpora,  ne  1*  accettò  se  non  co- 
atrelto  dall*  ubbidienza  ! 1*  arcivescovo  Meandri, 
Gregorio  Cortese  abate  Benedettino  di  Vene* 
zia , e frà  Tommaso  Badia  maestro  del  sacro 
palazzo,  amendue  modenesi,  chiari  per  bonUi 
e per  lettere.  Questi  proposero  molli  capi  di 
emendazione,  ì quali  s*  aggirano  quasi  del  tutto 
in  moderare  le  grazie  che  vengono  dalla  Corte 
e che  dispiacciono  agli  uomini  quando  sì  con- 
cedono altrui  ; ma  ciascun  poi  le  ricerca  im- 
portunamente per  sé:  ed  i prineipi  che  richie- 
devano la  riformazione,  erano  le  macchine  più 
TÌolcnte  per  istrapparle  spesso  dalle  mani  dei 
pontefici.  Onde  il  medesimo  cardinale  Scom- 
bergo  religioso  zelantissimo,  ed  espertissimo  dei 
cervelli  tedeschi,  dissuase,  come  il  Soave  con- 
fessa, che  mentre  il  mondo  insaniva  per  cupi- 
digia di  larghezza , spezzando  i serragli  dei 
chiostri  e schi.intando  ì legami  de’  voti,  si  eleg- 
gesse di  medicarlo  con  inusitate  strettezze:  cs* 
acr  imminente  il  Concilio;  doversi  lasciarne 
il  giudizio  a quell*  assemblea  composta , e per 
conscguente  perita,  di  tutte  le  nazioni,  le  quali 
e non  a’ addosscrebbono  on  poso  che  non  potes- 
sero sopportare,  ed  addossandoselo  per  volontà 
comune,  più  di  leggieri  il  sopporterebbono,  che 
sentendoselo  imposto  dall*  autorità  di  pochi. 
AfigiuRwe  il  Soave,  che  questa  opinione  pre- 
valse, benché  dupuUue  in  contrario  il  cardi- 
nale Giampielro  Caraffa.  Di  quest*  ultima  parte 
io  non  ho  contezza:  ma  in  ogni  caso,  veggasi 
(piand*  egli  resse  il  pontiGcato,  se  con  lutto 
Pardorc  del  suo  zelo  gli  venne  fallo  piu  di 
quel  che  facessero  gli  altri  intorno  a quelle 
riformazioni  divisate  allora  in  idea.  Dissi , più 
di  ffuei  ch^ ^aeetaero  pii  aiiri:  peirioccbé  quan- 
tunque per  le  ragioni  dianzi  accennate , e per 
(pKlIe  che  tre  anni  avanti  mossero  il  coucisloro 
art  una  simigliante  deliberazione  recale  da  me 
nel  libro  precerfente  (i),  si  stimasse  meglio  di 
non  fàre  lutorno  a ciò  alcnno  strepito  di  nuova  | 

(0  AT  C4pi  I-.  I 


A 

bolla;  tuttavia  si  cominciò  a decrolarr  pian 
piano,  ma  più  efneaeemente,  co*  fatti.  Ed  indi 
pur  a tempo  di  Paolo  Ili,  quando  si  vide, 
che  la  convocazione  del  Concilio  andava  più 
io  Inngo  di  quel  che  a* era  sperato,  rìpigliossi 
la  cura  della  riformazione  nel  i54o  t *1  ponte- 
fice io  concistoro  (i)  deputò  quattro  ternarj  di 
cardinali,  con  autorità  e cura  di  far  che  avea- 
aero  rfr<-tto  in  ciascun  de*  tribunali  le  ordinate 
emendazioni;  cioè  alla  Camera  apostolica  ed  a 
Fori  speciali  di  Roma  Cupis,  Ghinuoci,  e Polo: 
alla  ruota  Cesarino,  Monti,  e Guidiecìoni  : alla 
cancelleria  Grimani,  Aleandri,  t Hidolfi  : alla 
penitenzicria  Contarino,  Caraffa  , c Cervini. 
Oltre  a ciò,  ai  provvide  alla  residenza  ron  se- 
veri ordini  e con  P allenamento  dell*  alterna- 
tive in  pregiudizio  ancor  dclb  daterìa;  e si 
fecero  varie  bolle  salutari.  Un’altra  gian  parte 
di  quelle  consigliate  leggi  stabilissi  in  vita  di 
Paolo  dal  Concilio  congregato  per  sua  indu- 
stria. E il  rimanente  con  soave,  c però  lenta, 
ma  di  pari  auidtia  cura  s’andò  introducendo 
poi  c (lallo  stesso  Concìlio,  e da*  pontefici  suc- 
cessori : ed  in  confermazione  di  ciò  io  posso 
mostrare  una  lettera  del  cardinale  Contarìno  (n) 
mentr*  era  legato  in  Batisbona;  dove  quel  fa- 
moso Catone  del  Collegio,  e nulla  dissimulatore 
dell*  imperfezioni  da  sé  conosciute  nel  clero,  c 
nella  Corte,  come  attestano  e gli  scrìtti  di  lui, 
c gli  alimi  scritti  sopra  di  lui,  narra  clic  il  re 
Ferdinando  con  una  confidente  quercia  gli 
aveva  detto,  essersi  trallsto  in  Roma  più  volte 
di  stabilire  una  riformazione,  ne  mai  eoo  ef- 
fetto; al  che  aver  lui  francamente  risposto, 
ch’egli  polca  render  conto  di  questo  afTarc 
come  passato  per  le  sue  mani:  che  una  gran 
riformazione  di  leggi  non  si  polca  con  soavità 
e con  frutto  porre  in  esecuzione  se  non  ada- 
gio: che  aVra  provveduto  alla  residenza  dei 
vescovi,  s*  era  fatta  elezione  di  meritevolisaìmi 
cardinali,  ed  anche  nel  resto  s*  ora  emendata 
la  Corte  in  modo  che  due  sguardi,  l*uno  a’co- 

Istumi  d’  essa  presenti,  Paitro  a*  passati,  basta- 
vano a purgar  P accusa,  scorgendosi  la  rifor- 
- mazione  non  già  nelle  scritture;  ma  ciò  che 
più  importa,  nell* opere:  c riferisce  che  *1  re 
confessò,  il  tutto  esser  vero.  E perché  il  Soave 
dice,  che  quella  scrittura  formala  da*  cardinali 
deputati  nel  tempo  dov*  ora  teniamo  la  penna, 
meritava  d’  euere  da  lui  registrala  nell’  istoria, 
se  non  Paresse  ritenuto  da  ciò  la  lunghezza, 
voglio  esaminar  brevemente  i suoi  capi,  e mo- 
strar ch’ella  quasi  in  tutte  le  parti  si  é poi 
messa  in  opera  con  santissime  ordinazioni , le 
quali  sono  osservate  quanto  si  può  sperare  dal- 
Pìroperfezione  dell*  intelligenza  c della  diligenza 
umana. 

I capi  della  scrittura  riducevansi  a due  cla-sfi. 
L*  una  apparteneva  alla  Chiesa  speciale  dì  Ro- 
ma, la  quale  dee  servir  di  specchio  a tutte  le 
Chiese  del  mondo.  E qui  sì  riprendeva  la  sor- 
didezza e P indecenza  nelPufìiciar  la*  basilica 
Vati(Xina.  Evvi  ora  in  ciò  clic  desiderare?  La 

(l)  A' 17  é '«pitto  ifi^o  «MM  Sftli  siri  (osctUonslì. 

(z)  Al  uHÌmIc  h'intu  It  27  di  |ispw 
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lraictiragf!inc  degli  «pedali  e dell*  altre  opere 
pie.  Noo  è oggi  Aoma  una  sommiUi  di  zelo. per 
(]ae«la  parte?  La  pompa  matronale  con  cui 
procedevano  le  merelrici  «opra  le  mule,  e cor* 
tediate  dalle  famiglie  de*  chcrici.  Perroetteai 
ore  «imile  enormità?  Le  inimicizie  aanguioose 
ed  aperte  fra  i grandi?  Qual  città  è or  più  pa- 
ci6ca? 

L'altra  etaiae  rivolgeva»)  ìntoreo  ai  reggi* 
mento  universale  della  Chiesa  ; nel  quale  dice, 
▼aai,  che  tutti  i disordini  erano  sòrti  dall*  aver 
credulo  i pontefici  all* adulazioni  di  quelli,  i 
quali  insinuavano  loro  una  podestà  interminata, 
noo  come  di  mioistri,  ma  di  signori  nell*  eser- 
cizio delle  chiavi  ; si  che  in  essi  il  lecito  ed  il 
votolo  non  ai  disliogua.  Veocudo  alla  spccilì* 
cazionc. 

11  primo  aboso  toccato  era  Tordinazionc  dei 
cherici  e de*  sacerdoti  ignorantissimi  cd  inde- 
gniasimi.  Si  avverta  se  ciò  io  Koina  succede 
ora,  e se  da  Roma  possono  oscirc  di  ciò  leggi 
migUorì:  è ben  vero,  che  le  leggi  hanno  poi 
bisogno  degli  nomini,  i quali  sappiano  c vo* 
gitano  porle  in  esecuzione;  il  che  dipende  dalla 
provvidenza  sopruroaoa  e non  dalla  romana. 
Lo  stesso  dico  del  secondo,  il  qual  era  I*  incon- 
siderata distrìbozione  de*  benefirj , e special- 
mente delle  parrocchie  e de*  vescovadi.  Per 
certo  non  si  Irover^  principato  dove  Unto  nu- 
mero di  carichi  spesso  tenui  di  rendite,  faticosi 
d*  obbligazioni,  tolinght  e spiacenti  di  luogo  si 
eonferisca  con  tanti  esami  e riguardi  di  lettere, 
di  costumi,  di  elà,  di  natali , quanto  in  Roma 
le  cure  ed  i vescovadi.  Una  diligenza  angelica 
ai  aspetti  dagl)  angeli  nel  reggere  i Cieli,  e non 
dagli  nomini  nel  governare  il  mondo.  Passano 
alle  nnunsie  de'  benefici  con  pensioni  e rUer- 
vazionit  intorno  alle  quali  ognun  sa  quanto 
airno  difficili  ora  i pontefici. 

Delle  aspettative,  che  pur  quivi  si  riprovano 
ìoiÀeaìe  con  gli  altri  capi  che  noi  aggiugoere- 
mo,  l'uso  è del  tutto  estirpato.  La  moltitudine 
de*  benefici  io  genere  non  può  schifarsi  per  la 
sosolficiaiza  in  quasi  dascuo  di  essi  al  maoto- 
ttimcnto  degli  ecclesiastici,  e principadmente 
de'  più  sublimi  che  sono,  qnasi  colonne,  il  so* 
stegno  e '1  decoro  del  santuario.  In  quelli  dt 
residenza,  e massimameuie  nelle  cure  c ne*  ve- 
acovadi,  è levato  affatto,  salvo  io  alcune  pro- 
vincie  infettate  dall'eresia,  ove  si  stima  ventura 
il  poterne  collocar  molli  in  qualche  prìneipe 
zelante.  Nel  resto  a*  cardinali  è disdetto  al  pari 
d*  ogn'altro.  E non  meno  con  rigore  eguale 
agli  altri  si  eostrìngono  essi  a risedere  eh*  era 
un  altro  de*  principali  abusi  notati. 

Il  tórre  poi  la  dipendenza  di  questi  ucrì 
senatori  dalle  Corone  eallolicfae  nel  ricever  da 
loro  entn^  di  Chiesa,  che  in  questa  scrìUnra 
vivamente  u raooomanda,  ognuno  intende  quan- 
to a*  poolefici  riuscirebbe  difficile  ; né  a me 
giova  di  Iratlarne  più  oltre. 

L'assenza  lunga  de* cardinali  da  Roma,  che 
pure  io  quello  scritto  si  biasimava,  non  si  tol- 
lera se  non  per  cagione  di  residenza,  o di  le- 
gaasonc,  o talora  in  grazia  de*  poleotali. 

Intorno  agli  ordini  regolari  hanno  i punte- 


fici  si  calcala  la  mano,  che  piuUosto  molli 
querelansi  della  severità , che  seandalezzausi 
dell*  indulgenza.  Ma  P esperimento  anche  in  ciò 
dimostra  quanto  sia  piò  difficile  il  lavorare  in 
una  materia,  la  qnale  speuo  resiste  airiutro- 
duzlone  delle  procurate  forme  che  Io  scrivere 
io  una  carta,  U qual  è pronta  a ricevere  tutti 
i caratteri. 

Generalmente  l'uso  delle  dispensazioni  chi 
può  dire  che  ora  sìa  largo?  Il  volere  poi,  come 
proponeva»)  in  quel  discorso,  clic  per  es»c  i 
pontefici  e gli  altri  prelati  nulla  preiidauo , è 
un  santissimo  desiderio;  ma  converrebbe  inse- 
gnare ai  papi  qualche  speciale  alchimia  per 
formare  l'oro  onde  soddisfare  all'aideuiissimo 
c frequentissime  petizioni  dì  lutti  i prlocipij 
quando  occorrono  guerre  con  infedeli,  che  vuol 
dir  sempre.  Clic  torrenti  di  peconia  nello  spa- 
zio di  ccul’anni  io  poUei  mostrare  versali  in 
quest* uso  da  pnntoGci  e dal  clero?  E nondi- 
meno strepitano  tl’  ogn’  intorno  le  querele  dei 
principi  e dc^  popoli  bisognosi  contro  alla  ro- 
mana àtrcltezza.  Onde  il  desiderare  i cristiani 
questo  scemo  d’  entrate  a Roma  ed  agli  cede- 
siasliet,  è un  voler  insieme,  che  una  fontana 
provvegga  alla  sete  d*  un  mondo,  ed  insieme  che 
si  taglino  i condotti  i quali  vi  portan  Tacqua. 
Notisi,  che  appunto  io  quel  tempo  il  papa  do- 
veva far  grossissima  spesa  per  contribuir  alla 
lega  marittima,  sovvenire  il  re  Ferdinando  bat- 
tuto eoo  atroci  sconfitte  dal  turco  nell’  Unghe- 
ria, ajuUre  il  re  di  Pollooia  contra  i tartari: 
venia  richiesto  di  sussidio  da  Federigo  Palalino 
per  tórre  gli  Stali  da  se  pretesi  al  re  Cristicrno 
di  Dania  eretico;  c de*  cattolici  di  quel  regno, 
e della  Norvegia  e della  .Svezia  contra  1*  op- 
pressioni del  menzionato  Cristieroo,  e di  Gu- 
stavo : c pure  allora  gli  conveniva  mantenere 
vaiq  legali  pe*  traltamcolì  della  pace,  c far  di- 
spendiosi apparecchi  alla  celebrazione  del  Con- 
cilio. E chi  fosse  curioso  di  veder  insieme  un 
tritissimo  conto  in  quel  tempo  delle  sue  ren- 
dite, il  può  trovare  nella  relazione  da  noi 
spesso  citata  dell'ambaiciador  Soriano,  dove  «i 
scoile  eh*  elle  non  trapassavano  dugento  due 
mila  scudi;  e di  questi  più  della  metà  si  traeva 
dalle  spediiioni  di  Dateria  e dalla  vendila  di 
quegli  uffizj,  il  cui  fondo  son  per  lo  più  i frutti 
dell*  inchiostro  grazioso.  Opporramraisì , ebo 
l'entrate  papati  potrebbono  bastare  a più  clic 
non  bastano,  se  venissero  maneggiale  con  ini- 
glior  economia.  Ed  io  richiedo , che  mi  si  ad- 
duca un  principato  d’ egual  ampiezza  ove  sta- 
bilmente si  usi  questa  ecooomia  migliore:  c ào 
non  ci  è,  incolpisi  la  condizione  d^U  uooiioi, 
e non  la  negligeuza  de*  papi.  OpporratmuisI 
ancora  ciò  che  da  loro  sien  donato  a*  parenti. 
Sopra  questa  materia  gli  esempi  eroici  del 
poulificato  presente  mi  daicbhono  ampia  li- 
bertà di  parlare  iutorno  a*  passati  : ond’  io  non 
per  veruii  umano  rispetto,  ma  solo  per  giusto 

riguardo  di  noo  aggravar  i molti  sopraddovere, 

aflTcrmo  con  gran  certezza,  clie'l  difetto  veio 
è stato  a dismisura  minor  dell'aggiunta  fallni 
o dall’errore  del  popolo,  o dalla  calunnia  ih’l 
malevoli.  Nel  resto  mi  si  dimostri  uu  priou- 
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palo  -1  quello,  in  coi  non  ^uglia  acca« 

(fer  che  ti  spanda  nr*  favorii  i,  anzi  ti  scialacqui 
spesso  ancora  ne*  mi^onì,  più  che  i papi  non 
osarono  di  donare  a'Iqr  nepoti,  i quali  sostc« 
nevano  fìnalmcnte  tulle  le  fatiche,  ed  credi* 
tarano  lutti  gli  odj  drl  principato.  E se  non 
ci  è,  preghino  Dio  che  faccia  vivere  stabilmen- 
te, coni*  oggi  vìve,  lo  spirito  di  a.  Pietro  nei 
spccesiori:  ma  per  ora  misurino  le  leggi  di 
questo  scettro  , come  destinato  a maneggiarsi 
da  quegli  uomini  che  produce  il  seme  d*Adamo. 

Intorno  alle  dispensazioni  io  posso  affermare, 
che  i ponlefici,  almeno  da  molti  anni  in  qua,  sì 
f.iltamcnte  hanno  disposto,  clic  tutto  il  denaro 
quindi  ritratto  si  converta  in  opere  pie. 

Si  annoverano  altri  abusi  in  quella  scrittura, 
cioè  i privilegi,  i quali  solevano  roncedersì  a 
molti  religiosi  professi  di  lasciar  l'abito  e li- 
berarsi dall’ubbidienza;  ma  ora  di  ciò  fuori 
di  gravissimi  casi  non  si  vede  un  esempio.  La 
dispeosatioDC  di  matrimonio  tra*  parenti  in  se- 
condo grado.  Questa  parimente  con  difficoltà 
si  concede;  quantunque  nel  vero,  usandosi  con 
parcilà,  non  appaia  poi  qual  grave  scandalo  o 
dauno  arrechi. 

La  concessione  dell'altare  porUlile:  e pur 
questi  in  Italia  universalmente  è dismessa. 

La  rivalìdazionc  de'  titoli  ai  Simoniaci  pos- 
sessori : la  quale  non  sì  concede  ora  quando 
la  simonia  fu  naie,  come  parlano  i canonisti, 
cd  ambe  rispetto  all' altre  specie  di  peccato 
simoniaco  noti  suole  ella  impetrarsi,  se  non 
talvoU.i  net  foro  interno,  c quando  il  vizio  è 
si  occulto,  che  nuu  possa  aversene  la  prova, 
nè  risultarne  l’ infamia:  essendo  meglio  in  tale 
caso  quietare  le  coscienze,  che  prceipilarlc  nella 
disperazione  di  salvarsi;  la  quale  sarebbe  poi 
origine  di  mille  enormi  scellerstezze  in  costoro 
che  sono  i govcroalori  dell' anime. 

Finalmente  la  commutazione  dell' ultime  vo- 
lontà. Ma,  t>eiichc  la  podestà  di  ciò  sia  oppor- 
tuno che  risegga  io  ogni  prinripe  supremo,  giac- 
che i morti  non  possono  risuscitare  a correg- 
gere le  loro  di»poii/ioni  quando  le  circostanze 
si  variano;  oltre  a che  è mero  favore  della 
legge,  che  riioroo  possa  acquistare  un  dominio 
per  cui  rimanga  in  qualche  maniera  signore  di 
quello  eh*  è al  mondo  dappoiché  egli  non  è 
più  al  mondo;  tuttavia  tenti  in  Roma  questa 
sorte  di  grazie  dii  biasima  in  ciò  la  soverchia 
larghezza,  e si  muterà  d'opinione. 

Questo  è qncllo  che  toccava  il  regolare  o la 
vita,  o la  podestà  degli  ecclesiastici.  Rteoi  da- 
vano di  più,  ehe  si  proibisse  I* empietà  delia 
dottrina  nelle  accademie  E pure  in  ciò,  per 
uanto  si  lascia  operare  il  braccio  de*  ponte* 
ci,  non  è pericolo  che  per  difetto  de’  loro 
inquisitori  non  resti  sollecitamente  solTogato  il 
oappello  ne*  pascoli  del  gregge  erìstiano. 

Se  dunque  dal  Soave  si  fosse  stampala  quella 
scrittura,  sarebbesi  stampala  una  difesa  del  Con- 
cilio c de*  papi,  che,  per  quanto  polevasi,  han- 
no rifoniiala  la  Corte  e '1  clero  secondo  il  con 
siglio  di  que*  saviissimi  e santissimi  prelati.  Nel 
resto  una  dottrina  del  filosofo  recata  in  quella 
I scrittura,  cioè  che  sia  rovina  delle  repubbltche 


la  dispensazione  delle  leggi,  in  qualche  sente 
mento,  quale  ro'  avviso  che  intendessero  quei 
saggi  uomini,  è vera;  rna  presa  in  tulio  è fal- 
sissima. Vera  è intesi  dulie  dis|>ensasioni  o ss 
frequenti,  o sì  facili  che  facciano  restare  viva 
la  legge  piuttosto  nelle  carte  che  nc*  costumi; 
perché  allora  corrompe  la  venerazione  di  essa 
in  vili;)eiidio.  Ma  sarebbe  falsissima  quella  pro- 
posizione, quando  vietasse  nelle  repubbliche 
ogni  dispensazione  di  leggi.  Indispensabili  sono 
quelle  sole  che  ha  stabilite  la  natura  e *1  suo 
autore  : se  le  altre  fossero  parimente  tali,  sa- 
rebbe stato  difetto  del  supremo  legislatore  l'om- 
metterle  con  lasciarne  U prowisionc  al  fiacco 
avvedimento  degli  uomini.  Discorre  U filoso- 
fo (i),  se  più  convenga  che  la  repubblica  sia 
regolala  con  leggi  universali  de*  fondatori,  o 
con  determinazioni  de*  magistrali  oc*  casi  par- 
ticolari: arreca  tre  vantaggi  per  la  prima  par- 
te; cioè  che  le  leggi  vengono  statuite  senza 
passione,  con  malurìtà  di  tempo,  e da  nomini 
di  più  scelta  prudenza:  per  la  seconda  parte 
adduce,  che  i legislatori  non  possono  autive- 
dcre  le  circostanze  di  tutti  gli  eventi  speciali. 
Ambedue  te  opinioni  si  accorderanno  in  questo 
temperamento,  che  per  ordinario  la  legge  uni- 
versale governi;  ma  che  in  qualche  circostanza 
sìa  lecita  la  derogazione.  Oltre  a ciò  è si  pro- 
prio dell*  uomo  r invogliarsi  del  proibito,  che 
è sempre  necessario  di  costituire  la  legge  più 
dura  di  quello  che  il  legislatore  o brami  o 
speri  l'osK'rvaoza:  posto  ciò,  rammollirla  può 
farsi  o comportando  le  picciole  trasgressioni; 
il  che  ammacca  1*  autorità  della  legge  ed  avvez- 
za i sudditi  a peccare:  o concedendo  le  con- 
Ycocvoli  c moderale  dispensazioni  ; e ciò  ac- 
cresce insieme  riverenza  e benevolenza  al  su- 
pcriore, c conserva  l'innocenza  nel  suddito. 
Insororaa  la  giustizia  senza  la  grazia  è la  misera 
condizione  dell*  inferno. 

Bene  è degno  di  riso  intorno  a questo  fatto 
quello  che  il  Soave  aggìugnc  come  accorgi- 
mento d’alcuni;  cioè,  che  il  pontefice  per  mez 

10  dello  Scorabergo  lasciasse  andare  una  copia 
di  quelle  disegnate  riformazioni  io  Germania, 
per  dare  ad  intendere  agli  cmoii  che  si  atten- 
deva al  negozio;  e che  poi  contri  il  suo  volere 
se  la  vedesse  stampata.  In  varie  istruzioni  di 
Paolo  III,  il  primo  precetto  ch’io  trovo  è,  che 
clic  non  si  diano  in  iscritto,  perchè  il  di  se- 
guente si  vedrrbboiio  stampale  dagli  crolici,  e 
rinfacciate  in  ciò  che  potesse  toccare  la  Corte, 
come  successe  di  quella  che  recò  per  Adriano 

11  Cheregato  a Norimberga:  che  non  si  raccon- 
tino difetti  dì  Roma,  perche  non  avvenga  come 
al  Milliz  m.indalo  da  Leone  al  Sassone,  le  cui 
narrazioni  inconsiderate  e facete  fra'  compa- 
trioti furono  registrale  come  autentice  confes- 
sioni della  Corte  romana,  c per  LalPriinprove- 
rate  in  Wormazia.  Ne  per  altra  ragione  fu  sem- 
pre deciso  in  concistoro,  che  que'  ricordi  ai 
tenessero  segreti,  e si  adempiessero  con  rifor- 
mazione d’opere  più  die  di  leggi.  E quanto 

(l)  Vdi  spsculncaU  od  3 èclls  politics  ai  Qp.  la  e ad 
piiao  «blls  tciltftiu  si  cjpo  l,  r si  Uf.  l3. 
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app-triirne  al  mrntovato  discorto  do*  cardinali,  I desimi  giorni  (1)  mandò  i rcscovi  di  Reg;io  e 
mi  tono  incontralo  in  una  IcUcra  lalitu  del  II  di  Verona  a ringraaiarc  il  senato  vroclu  per 
legalo  Alcandroal  Coclco(i),  nella  quale  parla  la  concessione  della  staoxa  di  Vicenza,  ed  a 
cosi  : J*>ni  mohe  cose  da  scris'ervi  ùttorno  ai  fare  gli  apparecchi  opportuni  al  futuro  Conci- 


putùlici  ajjai'ii  ma  siete  cattivi  custodi  del  se^ 
f^rtto.*ìlxonsi^lÌo  de*  cardiuali  pul>blicato  con 

V tnvettiva  dello  Stwmio  va  per  le  mani  degli 
ueuninif  avanti  ette  da*  luui  aiitoi-i  sia  stato 
divolgaln,  o messo  in  eiecusio/ie.  Il  che  di- 
mostra,  clic  una  tale  scritliira  confidata  a quaL 
che  tedesco  della  parte  cattolica  per  udirue  il 
parere,  fu  da  lui  non  bene  custoditi,  e passò 
alla  coolczea  degli  avversar).  Ma  è accaduto 
con  provvidenza  di  Dio,  che  que*  cornigli  ap> 
parissero  al  mondo)  acciocché  si  vedesse  quali 
erano  veramente  le  più  ìntime  piaghe  del  go- 
verno ecclcstaslico  ricercale  eoo  ogni  cura  ed 
spostc  con  ogni  lìbrrlò  da  uomini  d’ incom* 
parabil  zelo  e sapere:  non  falsità  di  dogmi, 
non  depravazione  di  scritture,  non  iniquità  di 
leggi,  non  politica  inorpellata  di  santità,  non 
baldanza  di  vizj,  come  latravano  i luterani)  ma 
soverchia  iodulgcnza  o nell' impunità  degli  er« 
rori,  o nella  derogazione  a quegli  ordini  a cui 
Lutero  fece  molto  più  ìuduìgente  derogazione 
qoando  gli  arse  pubblicamente  n ^ViUcmberga, 
e liberò  aiTatto  i seguaci  suoi  dall'  obbligo  di 
osservarli.  Né,  siccome  abbiamo  fallo  vedere, 
riuscì  quella  consulta  di  severi  prelati  simile 
ad  un  collegio  di  medici  e di  chirurghi  clic  in- 
darno abbia  prescrìtte  airinfermo  le  salutifere 
medicine,  come  rifiutate  poscia  da  lui  per  di- 
licalesza,  o tralasciate  per  Irascuraggine.  Ve* 
desi  emendalo,  per  quanto  ha  permesso  l'uma- 
na condizione,  tutto  ciò  che  allora  si  stimò  de* 
gno  d'emenda,  con  diminuire  in  gran  parte 

V uso  delle  grazie  a*  pontefici,  e cosi  l'entrata 
di  que'  due  beni  per  cui  soli  appare  desidcra- 
lùle  il  principato,  dell'oro  e dell'obbligo. 

-fX  CAPO  VI 

Andata  del  papa  a Nizza  per  fine  di  pacificavù 

la  corone.  Legali  da  lui  spedili  a yicenza. 

Nuova  necessità  di  proi'ogara  il  Concilio» 

A temperare  gli  umori  vedevasi,  che  non 
«aria  bastata  rcsemplarìlà  della  Corte  senza  il 
terrore  de'  principi.  L' una  valeva  co'  popoli 
traviali  per  semplicitài  l'altro  richiedevasi  coi 
grandi  sollevati  per  ambizione.  Ed  un  tale  ter- 
rore non  poteva  muoversi  da  due  quantunque 
grandi  forze  che  scambievolmente  a' indebolis- 
sero col  contrasto.  Perciò  con  ogni  maggiore 
ansietà  non  rifinava  il  poolefice  di  confortar 
ì due  re  alla  pace  t onde  presa  l'opportunità 
della  tregua  che  pareva  un  rischiaramento  di 
nuvole  per  ricevere  la  forma  dell'  iride,  desti- 
nò (a)  legati  a trattare  della  concordia  c del 
Concilio,  il  cardinale  lacovacci  airimperadore, 
e il  cardinale  Pio  di  Carpi  al  re  Francesco, 
appresso  cui  dianzi  era  stalo  nunzio.  E ne'  mc- 


(1)  Da  Vicsaa  s'ifi  di  lifl.  i539. 

(a)  Sotto  I 19  d'oUobfc  1537  cnsK-  •Cfli  AUÌMsmtotulL 


lio  in  quella  città.  Frattanto  si  avea  consiglio 
se  fosse  allora  convenevole,  che  il  papa  si  tra- 
sferisse a Vicenza.  Da  un  lato  pareva  ciò  ne- 
cessario  per  adempiere  le  promesse  fatte  al 
mondo,  e per  mostrare  1*  citicare  sua  volontà 
del  Concilio.  Dall*  altro  non  si  vedevano  pre- 
parazioni sufficienti  per  celebrarlo,  senza  la 
pace:  e il  portarvi  la  pcrson.v  del  papa  senza 
che  o precedesse,  o sopravvenisse  il  concorso 
de'  vescovi  e degli  oratori,  sarta  stalo  esporre 
lui  a scherno,  con  farlo  apparire  leggiero  nella 
rtsolozione  e disprezzato  negli  ordini.  Riputossi 
dunque  migliore  partito,  ch'egli  con  inviare  a 
Vicenza  suoi  legali  facesse  vedere  che  quanto 
era  io  sé  non  restava  di  cominciare)  cd  insie- 
me per  noo  mostrarsi  neghittoso  nella  fatica 
personale  a prò  de*  cristiani,  si  spignesse  a 
trattare  in  Fieroonte  cd  in  Lombardia  con  Carlo 
imperatore  e col  re  Francesco  ( l’uno  de'quali 
vi  era  per  occasione  della  prossima  guerra  ; 
l'altro  dovea  passarvi  per  condursi  di  Germa- 
nia in  Ispagna)  la  loro  concordia  e l'esecu- 
zione del  Concilio:  il  che  quando  potesse  av- 
venire, di  là  poi  tosto  se  ne  passasse  a Vicen- 
za. Questo  dunque  fu  deliberalo  nel  concisto- 
ro (a).  E per  legali  del  Concilio  furono  clcUi 
il  cardinale  Campeggio  esperliuimo  in  quegli 
affari,  il  cardinale  Simonetta  gran  canonista,  e 
il  cardinale  A leandri,  nel  quale  era  eminente 
non  meno  la  leoricai  che  la  pratica,  e else  sette 
di  prima  era  stato  promouo  a quella  dignità: 
onde  nello  stesso  concistoro  in  cui  fu  eletto 
legato,  si  fecero  le  due  cerimonie,  solite  a farsi 
in  due  concistori  distinti  co'  nuovi  porporati 
di  chiudergli  c d’ aprirgli  la  bocca,  ludi  a tre 
giorni  il  pontefice  incamminoui  per  Nizza  ovo 
disegnava  di  tirare  a colloquio  i due  re:  c 
giunto  io  Piacenza,  ebbe  lettere  da'  legati  di 
Vicenza  ch'ivi  non  compariva  alcun  vescovo. 
Onde  per  non  esporre  a dispregio  l'autorità 
sua  e de’  suoi  legali  ohe  dovevano,  secondo  la 
intimazione,  fare  tra  cìik|uc  di  la  solenne  en- 
trata in  quella  città,  ed  aprire  il  Concilio,  de- 
terminò in  concistoro  (3),  che  l' aprimento  sì 
intendesse  prorogalo  a quel  giorno  cirrgli  fosse 
per  dichiarare)  sicché  avanti  una  tale  dichiara- 
zioDC  per  nulla  si  potesse  intendere  aperto:  e 
ne  promulgò  una  bulla  (4),  avvisandone  fret- 
tolosamente i legati,  acciocché  si  astenessero 
da  ogni  solenne  azione  (5),  Troseguendo  il  cam- 
mino, parlò  con  Cosare  a'  18  di  maggio  presso 
a Savona)  sudi  col  re  fuori  di  Nizza.  £ quivi 
tenne  un  concistoro  (G),  in  cui  per  incalzare 

(t)  A'5  d'oltobre  l537  acfU  siti  ■oacittorìsii. 

(a)  A' 30  di  nsrM,  coiRe  orgli  siti  concittorisli. 

(3)  A’a5  dispute  i5J8  coim  acfii  siti  coaciUoriali. 

(4)  Ls  ^sl  IOBÌOcÌJ  /liMUSiU  sollo  II  slcsss 

liornsU. 

(5)  QscsFordiM  |isBie  s Vìccbas  d^sprile,  cpaic 
spfste  dùls  lisposti  d«l  carilissto  Alcssdtì  si  uid.  Gbitsui 
ss|fvlsiin  ds' travi. 

(fi)  A^5  dì  |ÌB(Bo  |53S  M|li  sui  coodilorhii. 
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più  TÌTamenle  il  negoaio,  creò  a nome  del  col* 
Icgio  tre  Legali  volanti  che  ai  Irasferiaacro  ora 
alcuno  ora  all* altro  principe.  Queali  furono 
Copia  Decano,  Gbinueri  e Ceaarini.  Si  trallrnoc 
il  pontefice  in  quc’eoDtoroi  per  un  meac,  paa* 
aando  a fare  congrraai  01  a col  re  ora  con  Ce* 
aarc.  Non  potè  conchìudere  la  pace;  ma  atabili 
fra  loro  ona  tregua  di  dieci  anni,  aeoza  impe- 
trare però  mai  che  a*abboccaasero  inaieme.  Tale 
abborcarocnlo  aegui  poscia  ad  Acquemorte  do*  \ 
po  la  aua  partenza,  ponendoai  prima  volontà*  I 
riamente  il  re  in  mano  di  Cesare,  con  pasaare 
ad  incontrarlo  in  una  barchetta  nelle  aue  navi;  I 
ed  indi  Cesare  in  roano  del  re  nella  terra  per 
due  giorni.  Fu  ciò  con  iacambievoli  dimostra* 
aloni  d’amore  c con  significazioni  date  da  Carlo 
di  volere  soddisfare  a Francesco  e pacificarsi 
eoo  fai,  e con  promesse  ricevutene  da  Fran- 
cesco <F  aiutarlo  a ridurre  gli  eretici  e a di- 
scacciare il  turco:  sopra  che  fu  ivi  trattalo 
dal  cardinale  di  Lorcno  e dal  eonlcslobile  Mo* 
moransi  per  la  parte  del  re,  e dal  Covo)  e dal 
Granvela  per  quella  di  Cesare,  accordandosi 
che  fra  i Dominati  miaistrt  e fra  gli  ambascia- 
dori  delie  due  cmronc  ai  continovaaae  il  nego- 
zio senza  nuovi  parlaineolì  o altra  strepitosa 
apparenza  : e che  il  re  facesse  intendere  a*  di- 
aviati  dalla  fede,  ch’egli  era  in  buona  amistà 
con  Cesare,  e persuadesse  loro  efficacemente  la 
riduzione  da  farsi  eoo  V autorità  pontificia. 
Tutto  ciò  (1)  scrisse  da  Acquemorle,  e confer- 
mò da  Vagiìsdolid  Timperadore  al  re  Feidi- 
nando. 

Ma  quell*  amorevole  congresso  iromantcncnte 
significalo  al  pontefice  da*  suoi  nunz)  come  un 
sigillo  d’amicizia  contratta  per  gli  ufficj  pa- 
temi della  santità  sua,  dod  bastò  ad  allettare 
1*  accorto  vecchio  con  fiducia  di  stabile  pace 
tra  que*  due  prìncipi,  i quali  (a)  c da*  Fisici, 
e più  fonil.itamente  ancora  da'  politici  erano 
riputali  inrcconciliabili.  E la  verità  era,  che  a 
quel  congresso  aveva  (3)  condotto  Cesare  non 
tanto  l’elezione,  quanto  la  fortuna,  sballcodo  le 
galee  da  poi  che  l’ era  accommiatalo  dal  pqptc- 
ficc  per  Barcellona  : nè  per  altro  vi  s’indusse 
allora  più  di  leggieri,  che  aranti  alla  partenza 
del  papa,  se  non  perche  cosi  riuscirà  un  uffi- 
eio  acamhievole  di  cortesia  senza  legame  dì 
patti  ; laddove  nell*  altro  cuo  rrdevasi  egli 
stretto  dalla  presenza  di  sì  venerabile  mezzano 
a solennizzarlo  con  obbligarsi  alle  condizioni 
ricbicsle  dal  re  e persuase  dal  pontefice  per 
quiete  universale.  Non  lasciò  tuttavia  il  papa 
di  dame  parte  lietamente  al  eonoittoro  (4),  e 
di  farne  pubbliche  feste  c renderne  solenni 
grazie  a Dio;  perchè  il  mostrare  di  credere  o 
di  non  credere  una  cosa  è interpretalo  dagli 
uomini  per  effetto  di  desiderio  o d'abborri- 
mento. 

(l)  Ne  masjò  la  cofta  si  fsp  il  lefalo  Aleas^ri  da  Vi- 
ccBU  eolio  il  a dì  Mvembro  i539. 

(a)  Lrllcia  del  legitu  Aicasdii  ds  Viccssa  al  papa  I’  n di 
sgoolo 

(3)  Giaaiballuta  Aditasi  stl  z libro  drll'uloiu. 

(D  A'au  di  lti|Uo  i538  oe^li  sHi  cosùsloiUll  DUrw 
di  Biacio  da  Coesa  5 d'agoslo  dd  |53B. 


Due  imputazioni  in  questo  luogo  dà  il  Soave 
a Paolo  111.  L*  una  tratta  da  qualche  scritto- 
re (1)  di  quc'tcmpì;  cioè  che  il  fine  del  papa 
in  quel  viaggio  fosse  non  tanto  la  pace  del  cri- 
stianesimo, quanto  l’impelrazion  di  .Milano  per 
la  sua  famiglia,  rendendone  l’omaggio  ìid  amen- 
due  le  corone.  Io  a parlare  con  Ìil>cilà,  credo 
chc’l  pontefice  volentieri  areblie  ottenuto  ciò, 
parendogli  di  ritrovarvi  congiunto  e il  vantaggio 
del  proprio  sangue  a cui  era  affezionalbsimo, 
e il  beo  comune , con  sedare  in  questo  modo 
le  discordie,  e costituire  quello  stato  io  uno 
Italiano.  Ma  beo  posso  dire  francaracnte,  ebe 
avendò  Ielle  le  più  riposte  memorie  di  quei 
orgozianti,  cioè  ristruzioni  che  die  Paolo  a’suot 
nunzi  o legati,  ed  al  medesimo  cardinale  suo 
nipulc  inviato  una  volta  a Carlo,  e l’altra  ad 
amendue  le  corone;  e le  lettere  che  auccessi- 
vamente  scrìvevansi  di  proposte  e risposte,  ed 
essendosi  quivi  da  mo  veduti  i trattali  dal  pon- 
tefice introdotti  per  beneficio  della  sua  casa, 
non  vi  ho  trovato  pur  un  cenno  per  conse- 
guimento di  Milano,  eziandio  in  circostanze  più 
agevoli  delle  presenti:  cioè  dopo  il  maliimouìo 
d'Ottavio  Farnese  con  Margherita  d' Austria,  e 
così  rocnlrc  una  tal  conceuionc  di  Cesare  aa- 
rebbe  venuta  in  grandezza  di  sua  figliuola,  ed 
io  prò  de*  suoi  discendenti.  Anzi  leggo,  sempre 
ingiugnrrsi  dal  pj|)a  ad  ogni  ministro  ed  al  ni- 
pote medesimo,  eh*  essendo  necessaria  la  pace 
per  resistere  al  turco  e per  umiliare  gli  ereti- 
ci, e non  putendosi  questa  ottenere  senza  dare 
Milano  a Francesco,  pregassero  e scongiurassero 
l’imperadore  d'offerir  questo  magnanimo  sacri- 
ficio alla  salvezza  del  cristianesimo  ed  al  ben 
della  religione;  ma  quando  si  voglia  dare  fede 

Sa  cbi  sena*  altra  notizia,  cbc  d*  opinione  popo- 
lare sempre  credula  del  peggiore,  tiene  che 
Paolo  macchinasse  d’acquistare  Milano  pe’suoi, 
non  potrà  negarsi  almeno  cb*  egli  seppe  domi- 
nare una  tale  cupidità  si  fattamente  che  operò 
da  migliore  padre  universale,  che  particolare. 
Imperocché  bene  vedea,  che  Tuoica  strada  per 
ottenere  Milano  da  Cesare,  in  cui  podestà  era 
il  darlo  come  di  colui  cbc  n’era  insieme  il  pos- 
sessore e il  sovrano,  sarebbe  stala  il  partirsi  da 
quella  neutralità  di  cui  tanto  si  querelava  gli 
austriaci.  Il  neutrale  fra  due  nemici  può  spe- 
rare benti  quiete  da  amendue,  ma  non  benefici 
segnalati  da  vcnin  di  loro  : anzi  come  la  pas- 
sione inganna  il  conoscimento,  e ’l  tepido  alla 
mano  calda  par  freddo,  alla  fredda  pare  caldo, 
cosi  il  neutrale  a ciascuna  delle  parti  diviene 
sospetto  quasi  parziale  dell*  altra.  E ve  n*  era 
l'esempio  in  Clemente,  che  col  buttarsi  tutto 
a Cesare  avea  conaegnita  Fiorenza. 

Se  poi  tante  legazioni,  tante  spese,  tanti  uf- 
fici, tanti  viaggi,  e Unti  cffelU  che  da  quelle 
diligenze  si  trassero,  non  hastauo  a persuadere 
che  Paolo  111  avesse  zelo  di  pace  e di  religio- 
ne, è indarno  ogni  studio  per  acquistare  buona 
fama  in  terra. 

Ma  in  questo  fatto  io  posso  convincere  l’ac- 
cusa con  un  Icslimoniu  di  veduta  superiore  ad 

I (1)  GiaBbsUiita  Attuai  ari  libre  <ilofe,  v4  aliti. 
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ogni  eccezione,  il  cui  dello  non  potè  rimaner 
ignoto  al  Soare,  e perconaegumte  non  può  eaao 
fuggir  la  condannazione  d’  una  frandolente  ma- 
llgniU.  Non  leste  per  avventura  egli  la  rela- 
zione di  Niccolò  Tiepolo  ebe  fu  mandato  aro- 
l>asciadorc  dal  aenalo  veneziano  a tulio  (juello 
trattamento,  e che  promosse  con  ogni  studio 
per  ordine  della  sua  repubblica  il  maneggio 
della  concordia,  e fu  partecipe  d*ogni  arcano? 
Ora  il  Tiepolo  nel  racconto  (i)  accuratisiimo 
eh'  egli  ne  fa,  non  pure  non  accenna  mai  che 
U pontefìce  procurasse  Mdano  per  la  sua  casa; 
ma  riferisce,  com'  egli  con  ogni  efUcacia  a’  in- 
gegnò di  p«rsoa<lrrc  aU'imperadore,  ehc  il  con- 
cedesse al  dura  d*  Orliens.  La  diilicollà  insu- 
perabile fu,  che  laddove  V impcradore  voleva, 
che  r effetto  di  quella  concessione  si  differisse 
tre  anni,  finché  la  nipote  fosse  io  elb  di  con- 
gìiingersi  al  duca,  eleggendo  frattanto  un  de- 
positario suo  confidente,  e richiedendo  dal  re 
aiuti  contea  il  turco  e favore  conica  i prote- 
stanti , il  re  all*  incontro  non  si  fidava  di  com- 
perar le  speranze  d’  un  tale  acquisto  col  tuo 
presente  dispendio  e col  presente  staccamcnlo 
da*  suoi  amici  : e dalKaltro  canto  Cesare  non 
si  fìdava  di  comperar  le  speranze  del  promesso 
aiuto  c favor  francese  con  la  presente  perdita 
di  Milano.  Fra  queste  arduità  inespugnabili  per 
i'una  e per  Tallra  parte  dice  il  Tiepolo,  che 
Paolo  111  mostrò  sì  gran  zelo  del  bene  comu- 
ne, ed  nna  tincerìU  così  lìbera,  paterna,  e cri- 
stiana, che  sgombri»  dagli  animi  d'ambiduc  i 
potentati  qualunque  vapor  grosso  dì  difBden- 
za  conrrpttU  per  V addietro  verso  di  lui,  con- 
vertendola in  una  somma  eontidenza:  e attcsta 
rhe  il  ponleBce  per  T ardente  desiderio  di  que- 
sta pare  divorò  e tulli  i disagi  del  corpo  vec- 
chio e ragionevole,  e tutti  gl*  incontri  della 
maestà  non  l>ene  rispettata;  specialmente  dal 
dura  di  Savoia,  il  quale  avendogli  promesso  il 
castello  di  Nizza  aflìnch*  egli  v*  alloggiasse  evi 
ricevesse  a parlamento  le  duo  corone;  e si  ri- 
tirò poi  sul  fatto  per  gelosia  che  gli  dava  la 
introduzione  della  milizia  forestiera.  Onde  Pao- 
lo non  volendo  entrare  allrimente  nella  terra, 
s'indusse  ad  albergare  in  un  monistero  fuori  di 
Nizza.  Il  quale  incomodo  del  pontefìce  e del 
trattato,  dice  il  Tiepolo,  che  agevolò  poi  la 
conclusione  della  tregua  lunga,  ricusata  innanzi 
Ja  Carlo,  siccome  la  breve  si  ricus.*iva  da  Fran- 
cesco: perciocché  alla  longhcsza  di  quella  ri- 
pugnava Cesare  per  amore  del  duca,  il  quale 
frattanto  restava  privato  delle  terre  ocropate- 
pli  da*  francesi  : ma  reggendo  poi  egli,  cherau- 
torila  sua  non  era  stata  s*alida  per  impetrar 
dal  duca  quella  conveniente  soddisfazione  al 
ponleficr,  come  aveva  confidato  dì  potere  , e 
dichiarato  di  volere,  dchberò  scambievolmente 
di  condeiccnderc  a*  consorti  del  papa  nella  coo- 
clusioo  della  tregua  lunga,  senza  rispetto  aU’m- 
terrsK  del  duca. 

l.a  seconda  imputarittne  data  a Paolo  del 
Soave  in  questo  fatto  c intorno  al  Concilio, 
rercioeclic  avendo  il  pnnlvfice  richiesti  quei 


principi,  che  vi  mamlatsero  di  presente  i pre- 
lati i quali  erano  in  loro  comitiva,  e poi  tosto 
gli  .vltri  de*  regni  loro,  smenduc  chiesero  dila- 
zione, allegando,  che  né  conveniva  che  i primi 
imprendessero  soli  un*  opera  così  ardua,  nc  i 
secondi  erano  in  procinto  prossimo  di  venire. 
Onde  il  papa  nuovamente  prorogò  il  Concilio 
io  Genova(i)  fino  alla  pasqua  futura,  con  espri- 
mere, che  *1  faceva  in  grazia  si  di  Cesaree  del 
fratello,  come  del  re  cristianissimo  : cosi  sot- 
traendosi alla  calunnia  d*abborrir  il  ConciUo 
come  pericoloso  alla  Monarchia  papale:  e di- 
chiarò, che  per  tutto  questo  non  s*inlendeo 
derogato  alla  bolla  precedente  fatta  in  piacen- 
za. 11  che  volea  dire,  che  quantunque  sino  a 
pasqua  ai  dilalaue  la  prorogazione;  non  peretò 
venendo  la  pasqua  si  riputasse  aperto  il  Conci- 
lio senza  espressa  diebisraziooe  del  papa  ; giac« 
che  per  varj  accidenti  polea  succedere,  che  né 
meno  allora  mettesse  a bene  d*aprirlo. 

Or  il  Soave  qui  riferisce,  essersi  il  pzpz  si 


al  desiderio  altrui,  quanto  di  soddisfare  al  pro- 
prio. Ma  qui  parimente  lo  smentisce  la  relaaio- 
ne  del  Tiepolo,  il  quale  non  solo  non  fa  molto 
di  ciò;  ma  suppone  il  contrario.  Percioccbc 
narra,  ebe  proponendosi  tra  le  condizioni  della 
pace,  che  il  re  di  Francia  concorresse  al  Con- 
cilio, negò  egli  di  volerlo  fare  ad  istanza  di  Ce- 
sare, ma  si  ^nc  in  graua  del  papa.  E se  il 
pontefìce  non  fa  duro  alla  concorde  loro  pcU- 
zioDC  sopra  1’  indugio  del  convocarlo,  non  sa- 
peva il  Soave  eh*  è azione  di  molto  senno  per 
mantenersi  e l’ autorità,  e la  bcacvoleoxa,  non 
esser  restio  a ciò  che  non  è in  poter  proprio 
impedir  contra  voglia  del  petitore,  quando  non 
si  spera  dì  rimuovere  lui  dalla  petizione?  che 
altro  sarebbe  stato  nel  papa  il  fissarsi  allora 
nella  subita  esccozione  ded  Concilio,  se  non 
far  vedere  ebe  in  ciò  egli  aveva  una  podestà 
ottusa  di  taglio,  e indurre  qne* prìncipi  ad  ope- 
rar con  manifesta  sna  ripugnanza  ciò  che  do- 
mandavano allora  da  luì  per  grazia?  e forse 
nna  tale  grazia  non  era  convenevole?  Veggìa- 
mone  le  ragioni  rìie  il  papa  ne  arrecò  neU'in- 
furroaziooe  (z)  inviatane  a*  suoi  legati. 

La  prìma  fu,  ebe  quc're  si  professavano  vo- 
lonterosi d' intervenirvi , ma  dicevano,  eh 'essen- 
do siali  lungamente  lontani  dalle  loro  reggic 
per  cagion  delU  guerra,  convenia  che  vi  tor- 
nassero per  qualche  tempo , affìoc  d*  aggiustar 
molli  affari. 

La  seconda  fu,  eli* essendosi  fra  loro  con- 
chiusa  tregua  solamente,  e non  ancora  pace, 
della  quale  restava  in  piè  il  trattato  eoo  ac- 
cordo che  arabidoe  mandassero  loro  ambascia- 
dori  a Roma  ore  il  papa  ne  fuuc  mezzano,  ri- 

(l)  la  CtBova  éi  |iagM  l5^  cam  ariPi  atti  coa- 
diloruli. 

(z)  Qanlj  scrìtiafa  è la  aa  Kàre  ^elPstrliivio  ntirsao 
bacMla  dal  card.  Alaaadrì  iotiloialo  taUrac  i/éJkse  ts  Upt’ 
tioat  mtm  lertia  Germaaùé:  Nel  ^1  libro  mm  ntitirala  fa> 
riaMste  talU  b acriUan  t ieUare  acrìHe  dalP  Alaaadrì  ebe  ai 
cileraaao  ifprcsao. 


Di  • 


fi)  NctP  jrrbiria  dr^fifaori  Batberiai. 
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putiTasi  tpfdiente  d*  altomlerc  la  riuscita;  pcr- 
docclié  formata  la  pace,  senta  dnbhio  il  Con* 
cilio  »arebbc5Ì  celebralo  e con  più  solenne  fre* 
qitenra,  e con  più  vira  applicazione  e con  più 
limpida  siroretta,  e con  più  abbondevol  frnUo. 

Terzo,  che  soprastando  raisalto  poderoso  del 
turco  per  ingoiar  latta  V Ungheria  , conveniva 
opporglisi  con  ogni  sforzo  : sicché  i vorovi  c 
di  Germania,  e di  quel  regno,  e quei  sperial- 
mcnte  che  possedevano  signoria  temporale,  si 
ritrovassero  alta  difesa  c per  conseguente  una 
porzione  sì  nobile  di  mitrati  non  poteva  in  quel 
tempo  venire  al  Concilio. 

Qnarto,  che  le  molte  ed  acerbe  discordie  fra 
i signori  d*  Alemagna  rendevano  allora  difficile 
ed  importana  la  radunanza  : ond*  era  migliore 
consiglio  aspettare  che  si  componessero;  del 
che  Cesare  c Ferdinando  avere  assai  fondata 
speranza. 

Finalmente,  che  avendo  soggiornato  i legati 
gi^  per  due  mesi  a Vicenza,  non  eravi  compa« 
rito  alcan  vescovo,  hè  appariva  segno  prout- 
mo  di  loro  venuta  : il  che  dimostrava  non  solo 
utile,  ma  necessaria  la  dilazione. 

Erano  queste  ragioni  forse  di  pieciol  conto? 
ma  dimentichiamole  tutte  : non  bastai  che  le 
tre  principali  corone  si  accordassero  in  tal  do- 
manda ? rhi  più  di  Carlo  aveva  desiderato  il 
Concilio?  con  qiiaU  importanità,  possiamo  dire 
non  aveva  egli  stimolati  ì pontefìci  a convo- 
carlo? A chi  pareva  che  rilevasse  più  che  a lui 
ouervare  ciò  che  avea  promesso  a tante  arden- 
tissime tslanze  di  tutta  Alemagna?  mentre  egli 
dunque  ne  riebiedea  la  dilazione,  appariva  in* 
diibilabile  o 1*  impossibilitò  o la  sconvenevo- 
lezza di  ragtinarlo  in  quel  tempo.  E si  vide  (i) 
che  ì tedeschi  si  avidi  per  l'addietro  d’un  pre- 
sto Concilio,  in  quell*  occorrenza  non  ebbero 
pure  una  lingua  che  li  lagnauc  della  proroga- 
zione. 

CAPO  VII 

Cemart  e pnVattom'  promuI^nte  dal  papa 
cantra  *l  re  rf*  InghiUcrt'a, 

Aveano  sino  allora  trattato  i pontefici  col  re 
d'Inghilterra  come  con  corpo  putrido  sì,  ma 
dilicato,  che  dovesse  curarsi  con  medicamenti 
leggieri,  i quali  solo  aiutassero,  non  violentas- 
sero la  natura,  ed  agevol-im-ro  i beneficj  del 
^ tempo.  Ma  Fesperienza  a»ea  consumale  giò  le 
speranze,  e così  anche  i iiinori;gu  chVgU  non 
tralasciava  alcun  atto  d*  ostilità  immaginabile 
ooDtra  la  Chiesa.  Avea  fatte  crudelmente  tron- 
care le  due  teste  più  venerale  neìP  Inghilterra, 
il  cardinale  HofTcnsc  e Tommaso  Moro,  alzali 
da  lui  prima  a* più  alti  gridi:  il  titolo  di  loro 
fellonìa  era  il  non  aver  voluto  adorare  questo 
Nabucco,  rìconosceodolo  un  vicccrislo  in  quel 
regno.  Arca  funestali  i patiboli  col  sangue  della 
più  inclite  matrone,  de*  più  esemplari  religiosi, 
de’ più  eminenti  IcUerali.  Coolra  il  cardinale 

(i)  Varia  laHeu  WP Alrav^rìlafals,  t dd  Mifiaaclli  naa- 
tio  in  Oaanaaia. 


Polo,  che  oltre  .‘ìlVessergli  congiunto  io  .vingue, 
era  un  agnello  di  mansuetudine  ed  un  compo- 
sto d’ogni  virtù,  aveva  infuriato  ai  atrocemen- 
te , che , non  sazio  delle  perseenzioni  da  noi 
raccontale,  qnar»dVgli  da  PaHgi  s’era  ricove- 
rato in  Cambrai , aveva  offerti  a quel  senato 
molli  miglisi  dì  soldatesca  a guerra  finita,  se 
glielo  dava  in  potere.  E correva  il  Polo  gran- 
de rischio  di  vita,  se  non  gli  fosse  stalo  an- 
gelo di  custodia  il  buon  cardinale  di  Liegi.  Sac* 
eheggiale  le  Chiese,  profanati  i conventi,  esi- 
liate le  religioni,  il  nome  del  papa  trattalo  con 
solenni  esecrazioni  più  orrende  che  quello  di 
lucifero.  Quand'egli  intimava  il  Concilio,  so- 
bito usciva  ima  invettiva  del  re  centra  un  tale 
Concìlio  come  aacrilrgo,  come  tirannico.  SVgti 
per  necessità  il  prorogava,  venia  ftjori  un'altra 
invettiva  conira  'I  pontefice , ove  le  ragioni  di 
quella  prorogazione  si  conrlannavano  come  fro- 
di. In  somma  non  potrebbe  trovarsi  on  animo 
più  simile  del  suo  a quello  del  Soave  in  lace- 
rar ogni  azione  de’ponicfiri,  in  dipingerli  coi 
carboni  dell'inferno,  in  odiar  Ìl  vicario  di  Cri- 
sto, quanto  il  diavolo  odia  Cristo.  Precipitò  fi- 
nalmente a quel  sommo  dell’ empietà  che  par- 
ve abboroinabile  anche  a' gentili,  nè  scusabile 
eziandio  nel  furore  dell'ira,  e eonlra  un  mo- 
derno nemico  : e pur  egli  V esercitò  a san- 
gue freddo , e conira  un  antico  s.aulo  : ciò 
fu  P infierire  ne’  cadaveri.  E perche  san  Tom- 
maso vescovo  di  Canturberi  avea  sofferto  il 
martirio  in  difesa  della  libertà  ecclesiasti- 
ca, resistendo  ad  Enrico  11;  laddove  que- 
sti poi  adorò  le  ossa  del  martire,  e eoii  timi- 
liisimc  penitenze  l’ invocò  a pcrdonar;:li  dal 
Cielo,  Enrico  Vili  fece  .abbruciar  qncll'ossa 
dal  manigoldo,  fe' sommerger  nel  fiume  le  ce- 
neri , cd  infamò  con  formato  prócetto  e con 
solenne  sentenza,  come  d'un  ribelle  quetl'ado* 
rata  memoria;  confiscandogli  in  luogo  de*  beni 
gli  omameoli  del  tempio  che  per  gl'insigni  mi- 
racoli operati  in  quattrocento  anni  tvevagli 
eonsagrati  la  devozione  de’ fedeli.  Dié  conto  il 
pontefice  di  si  gravi  enormità  in  concisforo  (i) 
a*  cardinali  quel  giorno  stesso  che  ivi  trattò 
sopra  la  disegnata  riformazione  i e deputò  una 
scelta  de*  più  riputati  per  deliberare  su  questo 
fatto:  i quali  furono  Ghinucct  allora  segreta- 
rio de’ Brevi,  Campeggi  amendue  periti  dell*  In- 
ghilterra , Contarino  segnalatissimo  per  ogni 
piegìo,  e addottrinato  nella  prodenta  dalla  oa- 
preiiia  scuola  della  sua  patria,  e Caraffa  sUma- 
ii>sirao  per  zelo  e per  senno,  e pratieo  nelle 
Corti  reali,  specialmente  dell'Anglia. 

Vegga  ciascuno,  se  il  risentirsi  di  tanti  ol- 
trag;;i  fatti  contro  al  vaticano,  alla  giustìzia  » 
cd  al  Ciclo,  dopo  tanta  moderazione  e lentezza 
con  tanti  consigli  fosse  un  perdere  la  prudente 
potienza,  come  parla  costui.  1 cardinali  giudi- 
carono, che  si  procetlesse  conira  Enrico  alle 
più  rigorose  condannazioni  altre  volte  usate  dai 
romani  pontefici,  cioè  alle  cen»m*e,  alia  priva- 
zione del  regno,  ed  a vietare  a' cattolici  il  com- 
mercio eoa  lui  e co' suoi  aderenti.  E così  fu 

(i)  A'a5  iPollobK  um  oefli  siti  candsliHuIt. 
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po»to  In  efl«tto  (i)  per  nn«  bolU  fotto  il  di 
(Hcembrc  dririslrtio  anno,  mandandosi  prÌTa> 
lamente  il  cardinale  Polo  a Cesare  ed  al  re 
Francesco  per  infìaaimarli  a troncar  col  re 
qualunque  comunicazione  de'  regni  loro,  e per 
informarli  sopra  i bisogni  dell’ Ingliilieira. 

Applandciido  il  Soave  a tanla  empirla  d'Kn- 
fico , dice  che  riuscì  più  hioleslo  al  pontefice 
il  cullo  levato  a san  Tommaso,  che  l’impii- 
gnota  podestà  in  lui  di  convocare  il  Concilio^ 
perche  il  privare  un  canonizzato  dal  papa  del 
sacri  onori,  era  palesare  un  grand' arcano.  Ma 
questo  molto  é un  misto  di  molti  errori.  PrU 
mieramenle  un  principe,  il  quale  nega  al  papa 
Tesser  capo  della  Ciiiesa  , e ne  fa  rapo  a’*so* 
luto  aè  stessa  nel  suo  reame,  come  avea  fatto 
Arrigo  sino  a queir  ora,  certo''gli  toglie  assai 
più  che  Pautorilà  di  canonizzare  i unti;  per- 
chè gli  toglie  questa  con  tutto  il  resto  della  j) 
sovranità  ponliftcia,  riduccndolo  allo  condizio*  ]! 
ne  d*OD  semplice  vescovo.  Secondariamente 
Pimpugnare  nel  p.-ipn  il  primato  e la  podestà 
d’adunar  Concili  ccuinmici,  sì  condannava  fino 
in  quel  tempo  Julia  Chiesa  romana  come  ere- 
sia che  distrugge  i fondanienlì  della  fede;  ma 
non  li  condannavano  dalla  medesima  Chiesa 
per  eretici  quegli  autori  che  affermavano,  po- 
tersi errar  da’  pontefici  nelle  canonizazioni , 
come  in  materie  di  fatto  ; sentenza  che  aveva 
stampala  pur  dianzi  il  cardinale  di  Gaeta, 
benché  si  condannasse  per  Icmcrarìo  e per  em- 
pio chiunque  affermava,  essersi  errato  in  que- 
sto o in  quel  caso  particolare.  Vero  è,  che  ora 
una  tal  sentenza  è riGulata , giudicandosi  che 
appartenga  ali'assislcnza  da  Dio  sempre  usata 
verso  la  Chiesa  il  non  lasciarla  ingannare  in 
un  fatto  di  tal  momento.  Terzo,  non  s’accor- 
geva il  Soave  ) che  il  condannar  la  memoria 
di  san  Tooimaso  per  titolo  che  avesse  contra- 
rialo alla  sovranità  reale  sopra  T ecclesiastica  , 
tirava  in  sequela  il  condannar  quella  di  a.  Am- 
brogio, perchè  osò  d’esercitar  podestà  sopra 
r imp<M'ador  Teodosio,  e quella  di  san  Gio- 
vanni Grisostomo,  perchè  similmente  operò  da 
sufteriore  cootra  l’imperatrice  Eudosiia  : e fì- 
nalmenle  che  s’é  lecito  ad  un  re  spogliar  della 
venerazione  un  santo  adorato  concordemente 
per  moiy  secoli  dalla  Chiesa,  il  medesimo  po- 
trà farsi  di  ciascun  altro  sanlO)  e còsi  potranno 
abballerai  tulli  gli  altari  de’ santi,  ralpestarsi 
tulle  le  loro  reliquie,  e venerar  quelli  solo  in 
genere  ed  in  confuso,  quali  ei  ai  aieno,  che 
aono  in  Cielo? 

Oltre  a ciò  pare  al  Soave  di  achemir  l’im- 
prudenza di  Paolo  111  in  questa  deliberazione 
con  un  grande  argomento,  quando  aggiugne, 
che  l’evento  dimostrò  qual  conto  se  ne  facesse. 
Ma  la  sciocchezza  di  simile  beffa  si  è da  noi 
già  mostrato  nel  libro  precedente  (3)  : come 
ae  fosse  migliore  consiglio  il  lasciarsi  calpestare 
senza  resistere , cbe'l  combattere  con  dubbio 
della  vittoria.  Derida  egli  con  una  tale  oppo- 

(t)  Ldlcra  orìgÌDale  dd  uidiazl  Fzmsc  sIPAkaadii  ^ 
di  gaiu}u 

(2)  Capo  i5. 
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sitione  Filippo  II  che  privò  per  sentenza  co- 
me fellone  il  prìncipe  d’  Orangee  tanto  minor 
del  re  d' Inghillerrai  e por  l’evento  dimostrò 
qual  conto  se  ne  facesse.  Derìda  r passati  re 
di  Francia,  i quali  si  spesso  privarono  d'ogni 
dominio  come  ribelli  i signori  loro  sudditi  ; e 
poi  rotivi  nm:  riconciliarseli , dando  loro  van- 
taggiosissime condizioni.  Chi  è si  stolto  che  si 
figuri  nel  papa,  come  l’autorità  di  Cristo,  coai 
l'onnipotenza  di  Cristo?  i fulmini  stessi  del 
Ciclo  non  sempre  uccidono  i malvagi;  ma  ben 
sempre  gli  spaventano,  perchè  talora  gli  urxi- 
dono.  Nelle  confederazioni  seguite  poi  bra  i cab 
tolici  poientaii  cd  Arrigo  provano  disprezzo  di 
quella  pontifìcia  sentenza,  come  arguisce  il  Soa- 
ve; non  essendosi  allegala  d.i  loro  la  nullità 
di  essa,  ma  l’estrema  necessità,  dalla  quale  si 
avvisavano,  ritrovarsi  angustiati  quando  con  Ini 
s'unirono  in  lega.  Comunque  si  fosse,  certo  è, 
che  questi  risentimenti  de^papi,  benché  talvolta 
non  facciano  botta , non  son  però  divenuti 
iprczz.'ibili  a verun  cristiano  monarca;  ed  al- 
cuno maggior  del  re  d’ Inghilterra  non  si  è 
potuto  fermare  la  corona  in  fronte  senza  pri- 
ma umiliarla  al  romano  pontefice.  Né  in  qnel 
'j  tempo  era  temeraria  in  Paolo  111  questa  Gdao- 
[‘  za  ; pcrciccchc  oltre  alle  civili  sollevazioni  dei 
cattolici  contra  quel  re  disumanato,  vi  concor- 
ti  rrvano  primieramente  l’approvazione  espressa 
d’amenHuc  I re,  come  ricordò  il  Cardinal  Far- 
nese legato  al  Granvel.i  (1).  SecondariamentA 
ancora  le  promesse  (a)  di  Cesare,  c le  speran- 
ze date  dai  re  Francesco,  siccome  attesta  pure 
il  Soave,  le  quali  non  furono  simulate;  percioc- 
ché dopo  la  bolla  egli  offerse  dì  levare  il  suo 
ambaiciadorc  dall’Inghilterra  in  una  stessa  mat- 
tina che  Ccs.are  ne  levasse  parìmeote  il  suo,  e 
d’assalir  quell’ isola  con  giusto  esercito,  men- 
tre r imperndore  col  re  dì  Scozia  vi  concor- 
ressero, affine  di  partirsi  fra  loro  poi  la  con- 

Ìquista,  o di  crearvi  iin  re  nuovo.  Anx’io  tro- 
vo, che  senza  un  (ale  fondamento  il  pontefice 

Inon  volle  procedere;  imperciocché  avenrio  egli 
scrìtto  .il  re  Ferdinando  tre  anni  prima  il  ri- 
sentimento eh’  ei  disegnava  contro  ad  Arrigo 
per  l’ingiuria  fatta  alla  zia  ed  insieme  al  va- 
ticano , quegli  rispose  (3) , che  il  pensiero  gli 
parca  convenevole  alla  giustizia  della  causa  , 
I alla  contumacia  del  re , ed  al  zelo  d’  un  pon- 
tefice; e ch'egli  quanto  era  in  sé,  desiderava 
di  servir  Sua  Santità  ncll'esecozione,  come  la 
ragione  richiedeva;  ma  che  però  non  poteva 
con  piena  risoluzione  approvarlo  finché  non 
sapeva  intorno  a ciò  la  mente  dì  Cesare;  c 'I 
pontefice  s’arrestò  mentre  questi  fu  imbaraz- 
zato nelle  guerre  turchesciie  o francesi;  ma 
vcggcudolo  poi  sbrigato  d'amendue,  e concor- 

(t)  Lellen  da  Tolrdo  del  Cardinal  Farnese  s'  30  di  pat- 
najo  1539  a Paolo  111. 

(a>  SooiMtio  di  letlete  Krille  di  Fraada  sello  ti  il  di 
gennaio  l53q  da  Laitno  Giovenale  nesso  straordinario  d>-l 
! |«i)a  Krille  ai  card.  Farnese,  da  lui  nandalc  al  cardinale 
Aleaadri,  c postillale  di  nano  di  qmlo  : e sono  oclPardiivio 
dc^si|nofi  hor|hesi. 

(3)  A'' 3 di  icllembre  |.’i35. 
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rfoJo  rgli  r il  re  di  Francia  (i),  #*l  Rr  dei 
romani  m nin»trar»i  pronti  di  Irrar  il  com- 
mercio  ad  Enrico  per  adempimento  della  poo* 
tifieia  arntenxa , troppo  infingardo  aarebbeai 
fallo  riputare  »c  non  tentava  T impresa:  edera 
ogni  uno  il  biasimerebbe,  che  per  debolesaa  dì 
petto  non  avesse  ardilo  di  sanare  la  cancrena 
col  fuoco  , c salvare  ud  si  nobil  regno  dalla 
pwtrcfauone. 

CAPO  vm 

Ltgttzioftt  dei  Cardinal  AUattdii  in  ficrmanla 

;>«r  comporre  U discordie  delta  religione. 

Osare  e*l  re  Ferdinando  eh'aveaoo  sino  al> 
lora  eÌiie»lo  con  tornino  ardore  il  Concilio 
quando  i ponleBci  vi  s'erano  dimostrali  restii, 
allora  ebe  venivasi  al  fallo,  cbtarili  dì  non  po- 
ter per  esso  quietare  gli  eretici , toccavano 
col  diio  la  verità  delle  contrarie  ragioni  rap> 
presentate  già  da  Clemente  , le  quali  in  sua 
vita  non  ehlier  peto,  eorae  riputate  d’  autore 
interessato  : errore  assai  frequente  negli  uomini 
die  non  ìntcmlono , doversi  dell*  interessato 
eonsigliere  non  già  credere  alP  autorità , ma 
udire  e ponderare  attentamente  le  ragioni  ) 
perché  I*  interesse  che  fa  cieco  in  vedere  le 
verità  contrarie,  fa  insieme  Argo  in  rinvenire 
le  favorevoli:  onde  i più  so<li  fondamenti  che 
arreelii  al  giudice  P avvocato,  sono  quelli  che 
egli  lidi  dalla  voce  dell*  inleresaalo  litigante. 

Preveilemlu  essi  però  dal  Concilio,  non 
la  riduzione,  ma  la  condannazione  degli  eretlei, 
e da  questa  temendo  più  tumultuosi  scompìgli, 
si  rivolsero  tulli  airarii  della  concordia.  L’im- 
pcradore  ne  parlò  al  pontefice  in  Villafranca, 
ove  fra  loro  fu  atabililo,  che  si  spedisse  legato 
nella  Germania  il  cardinale  Aleandrì  (3),  in  cui 
r abilità  ed  era  maggiore  che  in  altri,  e più 
conoseinta  da  Carlo.  Ma  perché  il  mandarlo  a 
titolo  di  venir  (4)  * concordia  co' luterani  aa* 
rebbe  stato  un  pascere  in  essi  Y orgoglio , ab- 
bassare la  maestà  del  pontcOoà,  ed  incarìr 
quella  meroe  di  cui  si  mostrasse  cosi  grande 
voglia , fu  preso  aooonck)  dal  papa  in  Lucca 
nel  ano  ritomo , di  consegnarli  Ire  brevi  : 
L*uno  (5)  quasi  aecidenlate  e secondario  per 
la  ridutìofie  de’  Boemi , sopra  la  quale  t*  era 
trillato  e sVrano  spedite  le  facoltà  dal  ponte- 
fice un  anno  prima  al  nunzio  Morone,  e della 

(i)  Dr'ésepftBi  sppatr  4s  «is  ktirrs  ofifittsU  4rl  csr4. 
FarMMsi  carA.  AlrasArì  sotto  il  17  Ai  dirnabre  i5!)8  càei 
MlPairbirio  da’sifoori  baràriisi:«A  il  leno  As  sna  Idlm 
Sei  carA.  AlfioAri  Irfsto,  e Ai  FaW  Mignaiwill  dbiuìo  al  re 
Pndiaando,  vsittc  al  card.  Fssam  toiio  il  ao  dì  ssven.  i5Jl8 

(z)  LtUcra  del  Motose  «movo  di  Modooa,  osaiio  i« 
Getaesu,  si  caaA.  Fanne  suUo  il  3 di  swfso  i53fi  e da 
lai  comsUaSs  st  uid.  AIraodri:  scU^srcàivio  dc^it|sorì 
Bsràrrìst. 

(J)  Coaltoaai  «(111  trUers  saila  db  Catlo  F al  n Fetdi- 
mbAo  aùllo  il  13  di  sHImbre  che  «itrmsi  appresso, 

(4)  C is  ssa  ialtnioBC  snsdala  al  Pofft  oassio  di  Sps- 
fsa  dsl  card.  Farsac  il  li  d'ofinbrc  c comssksU  al 
L«|sto  Aissiidri  : t Pntiasiose  daU  atto  detao  Alcosdit  è i» 
ss  liW»  A’kiniiesi  sctP  archivio  valicaso. 
iiwn»  il  i4  di  Isglio  UkilL 


quale  tosto  poi  svanirono  le  speranze  al  l^ato. 
L’altm  principale,  e che  dava  il  titolo  alla  le- 
gaxione,  per  gli  affari  iteli’ Ungheria  , cioè  al 
per  condurre  a fine  la  pace  non  ancora  solen- 
nemente stipulata  fra’l  re  Ferdinando  e ’I  re 
Giovanni  Vaivoda,  come  per  metter  ivi  in  as- 
setto il  governo  delle  Chiese,  i cui  vescovi  non 
erano  aneora  eonfermati  dal  papa,  e per  sal- 
varla dalla  peste  di  Lutero  e dalla  tirannia  del 
turco.  Il  terzo  per  la  concordia  co’ luterani; 
il  quale  (i)  breve  si  teneme  oceuìto  fino  che 
spuntasse  speranza  di  felice  riuscita.  Di  questa 
legazione  che  durò  un  anno , è stala  grande 
negligenza  del  Soave  il  non  dir  parola. 

Benché  (a)  aU’cleriooe  deirAleaodri  applaa- 
desse  dapprima  il  re  de*  Romani,  ed  accoglici- 
scio  con  grand^affelto  ed  onoranza  ; tuttavia 
cosi  persuaso  da’ suoi  consiglieri,  molti  de*  quali 
eran  meno  religiosi  del  lor  signore,  fece  qual- 
che significaiione  in  Roma  per  mezzo  de*  suoi 
agenti,  e forse  anche  del  nunzio  Morone,  che 
r Aleandrì  non  era  stromento  acconcio  per  'la 
concordia,  come  odioso  a*  luterani  per  le  con- 
tese precedenti  e per  reditto  di  Wormazia,  ful- 
mine lavorato  dalla  tua  fucina;  e floalmenle 
come  di  natura  focoso,  più  atto  per  anlagoni- 

Ista , che  per  paciere.  Anzi  era  occorso  , che 
nella  penultima  promozione  disegnando  il  pon- 
Irfìec  d’onorario,  ne  fu  trattenuto  con  rappre- 
sentarglisi , che  ciò  riuscirebbe  molesto  al  re 
Feniinando  per  la  malevolenza  che  s'era  con- 
citata r impeto  di  qucll'uotno  in  esasperare  gU 
umori  della  Germania.  11  che  risaputosi  allora 
da  Ferdinando,  se  ne  rammaricò  forte^  c scris- 
se (3)  al  papa  la  falsità  del  presupposto,  l’af- 
fezione ch’egli  portava  a quel  gran  prelato, 
la  grata  ed  onorevole  memoria  che  ne  rimanea 
nel  cuor  de’ Tedeschi , e*l  godimento  ch’egli 
e tutta  la  nazione  riceverrbbono  di  vederlo 
sedere  nel  primo  sonalo  della  Clitesa.  in  que- 
sto venso  avea  scrìtto  ancora  più  volte  al- 
l’Aleandro  sopra  l’inclinazione  del  re  e degli 
Alemanni  verso  i suoi  avanzamenti  il  nunzio 
Morone.  Sicché  tale  contrasto  riuscì  al  l^alo 
quanto  più  improvviso,  tanto  più  amaro  ; e te- 
mè, che  il  papa  come  intento  più  al  pubblico 
bone  dell*  affare  , che  alla  privata  riputazione 
del  ministro  (4),  lo  richiamasse,  sostituendogli 
un  altro.  Nè  mancò  a sè  medesimo,  mandando 
al  pontefice  le  copie  e della  lettera  regia  alire 
volte  scritte  a Sua  Santità,  e delle  sUeslazioni 
iterate  venule  dal  nunzio  (da  cui  sospicara(5) 
in  segreto,  rhe  si  fomentassero  quoti  concetti) 
di  quanto  egli  fosse  accetto  a qu*'lla  nazione  ; 
sirebé  dkea,  la  tempesta  presente  non  poter 
nascere  se  non  o da  calunnie  de*  perversi  con- 
siglieri, de*  quali  era  circondato  quel  religiosia- 

(i)  Letlns  AeiPAWsaAri  Ai  Vicnus  s'^i^  £ Isflto  i.^3S 
a OiovMst  BisscbcUo  nmiilis  Art  carA.  Ghtascci , cd  altre 
ncHtr  poi  al  psps  «A  si  rarA.  Fanne. 

(a)  Lrilrrc  Ad  ssnaio  Morose  al  cs«A.  AlessAri  sotto  il  > 
A^azoslu,  e 3 Ai  idicnkrc 

(3)  Ua  Vieana  a'3  Ai  fcUuaio  1M7. 

(4)  Nelle  leltcn  aofuacrilak. 

(S)  Fodillc  di  SUDO  Ad  catA  Al«4sArì  alla  topia  della 
piatAÌUIa  IctUaa. 
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Mino  re,  o da  voloolà  clie*l  trattalo  non  fu^te 
in  roano  di  persona  eminente  in  grado  c pro- 
fonda io  sapere^  ma  d'un  triviale  cororoouann 
deputato  da  Aotna,  il  quale  servisse  d'una  mera 
appariMisa  , e si  lasciaue  coudiine  a ciò  che 
stimassero  beo  i politici  secondo  gli  npiani 
interessi  : avvenga  che  l'origine  di  quel  maneg- 
gio era  stata  in  Ferdtnamio  il  desKlei'io  ( i ) del 
sussidio  dagli  Alemanni  eonlra  i 'rurciii  ; il 
quale  venia  negato  e da^catloliri,  perchè  al» 
legavano  ìl  hisogno  di  stare  muniti  contro  gli 
insulti  de*  luterani,  e da  questi,  perrhè  si  scu- 
savano edi  timore  d’essere  molestati  e dulia 
Cszsone  oiltolica  , e dairimpcradorc:  onde  il 
marchese  di  Brandeburgb  avea  proposto,  che  si 
venisse  a una  pace,  concedendo  a’ luterani  la 
comonbne  sotto  amcndiie  le  ipceie,  il  matri- 
monio de’aaeenloli , e altre  soddiifasiunì  non 
ripugnanti  alla  fede. 

Ricordava  il  cardinale  modestamente  che  di 
lotti  i minislri  adoperati  dalla  sede  apostolica 
in  questa  causa  niuno  avea  raccolto  buon  frollo 
se  non  egli  col  temperamento  opportuno  di  pa- 
zientiuima  flemma  c di  vivissimo  ardore  nella 
dieta  di  Wormazia,  ove  con  tante  contraddi' 
sioni  aveva  espugnata  dalle  mani  di  tulli  i prin- 
cipi ed  ordiui  delP  Aleinagna  la  miglior  arme 
che  insieme  potesse  ferire  l'eresia  e munire  il 
pootilicato.  Ch’egli  in  tanti  anni  s’ora  sempre 
astenuto  dall’ irritare  i luterani  con  invettive, 
le  quali  uscite  dagli  altri  cattolici  più  scianti  j 
ebe  circospelli,  aveano  con  la  bile  ineancherila 
la  scMura.  Che  nella  dieta  d’ Augusta,  a cui 
per  impedimento  di  in.ilattia  non  fu  in- 
vialo quando  la  vicina  spcraosa  d'accordo  co- 
minciò a turbarsi,  Mclantone  sospirava  : </e/< 
fowM  qui  V MeanJri,  col  quale  io  so  che  ci 
sortirehòe  di  com>enirc ! che  rescindere  un  pre- 
lato dotto  ed  intero  da’  conventi  di  religione 
per  iilolo  ch’egli  sia  in  abhorrimento  de’ tra- 
viati non  era  cooforme  agli  esempi  della  Chiesa 
approvati  dal  successo,  imperocché  con  un  si- 
mtgliaote  pretesto  si  trattò  di  tenere  lontano 
Atanasio  dal  Concilio  sardieese;  eppure  i pa- 
«bi  liptignarono  alla  sua  esclusione  con  tal 
fermeaa  che  piuttosto  lasciarono  quindi  par- 
tirai scUanU  vescovi  arriani  : e la  presenza  di 
quell*  uomo  opeiò,  che  nella  Chiesa  occidentale 
aieoo  riaiasti  i veri  canotti  del  Concilio  Niccno 
c la  vera  esposizione  della  dottrina  cattolica 
per  oonlèssiooe  de' medesimi  greci  nostri  av- 
versari. 

Queste  difese  delt’Alcandri  erano  più  vigorose 
che  necessarie,  perciocché  (a)  gli  ttfljci  di  Fer- 
dinando per  rimuoverlo  da  quel  maneggio  oc 
furono  gagliardi,  oc  luoghi. 

Eotraodusi  uel  trattato  (3)  i protestanti  clic 
a’ erano  congregati  in  Eyainarh  richiesero  che 
Ferdtnaodo  mandasse  un  assoluto  potere  negli 

(l)  Appara  4alla  cHala  espia  della  lellcra  del  «aasio  Mo- 
loue  scrìtta  al  card.  ParacM  a'  a dì  pufao 

(a)  Letteti  ddPAkaadii  al  papa  da  LisU  i4  di  sdtcn- 
hft  i53fl. 

(3)  Itcflara  ddl'Akaadii  si'papa  il  i d’uUwhse,  « a di  sa- 
vanhes  i63tt. 


elettoli  palatino  e Brandehiirge^e : ma  questi 
erano  i più  sospetti  fra  quei  del  parlilo  catto- 
lico; il  primo  come  iilcrralo  verso  il  pontefice 
|>er  fa  ripn1s.t  data  al  fratello  sopra  la  noadiu- 
tona  d’KysIat,  qiiaiitmique  con  rispetti  sì  ra- 
gionevoli, che  il  re  Ferdinando  commendò  la 
delerininazioiie  per  santa:  e1  secondo  tituhova 
nella  fede  come  nanoMÌ:  talché  non  solo  il 
fratello  era  palese  luterano,  ma  l’clellor  per- 
metteva fra'  suoi  popoli  la  lìber.i  predicazione 
di  quella  scita.  Non  potevasi  lullavia  profes- 
sare questa  diffldrn/.a,  accìocidié  il  palesato  so- 
spetto non  gli  rendesse  tali  quali  si  sospettava- 
no. Onde  il  papa  nel  breve  dell*  Aleandri  so- 
pra la  concordia  lod.iva  il  Brandehurgese  come 
imilator  del  zelo  paterno  in  procurar  il  ri- 
torno dc’traviali  al  diritto  sentiero.  Però  fu 
conchitiso  (i)  doversi  rUcrivcr  loro  da  Ferdi- 
nando non  poter  concedersi  podestà  di  stabi- 
lire finché  non  giungesse  la  risposta  di  Carlo: 
ma  clic  fiattanlo  cercatsero  di  condurre  i lu- 
terani atl  onesti  partili.  E i ihic  elettori  mede- 
simi già  s*  erano  ritirali  dalla  domanda  fatta 
per  loro  da*  luterani,  cooosreisilola  irragione- 
vole <‘«1  odiosa  : e si  strinsero  m chiedere  che 
una  t.al  piena  potenza  si  mandasse  dati'  impe- 
ladore  al  fratello. 

Aveva  questi  rìocvule  (*))  segretissime  rispo- 
ste da  Cesare,  non  potergli  dare  comme-siono 
specificata  finché  non  intendcs\e  a che  si  po- 
nessero i luterani  e quanto  voh'sse  conceder 
il  papa  : con  parlìcqtazione  rd  autorità  di  cui  * 
r del  legato  Aleandri  sempre  si  dovea  prooc- 
dcr  come  ancora  di  concerto  eoi  re  di  Fran- 
cia fWT  guadagn.arlo:  solo  potergli  significare 
in  genere  che  si  camminasse  ordinatamente  per 
ire  gradini,  V uno  di  ridurre  gli  eretici  perfet- 
lameiite  al  rito’cattolico,  I*  altro  quando  il  pri- 
mo non  riuscisse  «li  conceder  loro  ciò  che 
non  fosse  o ripugnante  alla  sostanza  della  fede, 
o scandaloso  al  resto  della  crisi  Unità  per  ae- 
coniargli  o io  perpetuo  o a tempo  : se  poi  né 
puic  succeiletsc  questo,  il  terzo  era  di  p.iltcg- 
giare  <x>n  loro  una  sospensione  la  meno  grave 
che  si  potesse.  Il  trattato  non  dover  essere 
cosi  breve,  che  non  permettesse  s|»S£Ìo  «li  ri- 
revcrne  una  risposta  da  lui:  ma  in  ogni  evento 
potere  il  re  Ferdinando  promcUere  a nome  del 
fralrllu. 

In  que’ giorni  era  cresciutala  cnnfid«mza  tra 
il  papa  e gli  austriaci.  P«'rriiK'.clic  essendo  pri- 
ma venuto  a morie  il  Cardinal  de*  Metlioi,  non 
senra  bisbiglio  di  veleno  fattogli  polvere  dal 
duca  Messandro  suo  nipote  per  gidosiadel  prtn- 
cìpalo  e testando  poi  ucciso  questi  con  tratiì- 
mento  da  LoreosàiMi,  il  più  congiunto  fra  qu«*lli 
d«'lla  sua  casa  e sostiluilusi  per  dczioftc  del 
senato  alla  signoria  Cosimo  della  tni'desirou 
stir|>e  ma  più  remoto  ; era  rimasta  vedova  Mar- 
gherita figliuola  naturale  di  C*‘sare  e moglie  «li 
Alessandro.  La  quale  beuché  d«.'siderala  «la  Co- 

^l)  Cnnuse  lellrri  del  Irgilo  c dal  sBnsio  al  cjfd.  Famete 
lotta  il  l8  c il  ao  (li  iiovrv>l»ie  ià38. 

(a)  Usa  powntU  slk  IdUie  4i  Vaglisdolid  d ai  seUca- 
bie  i5.l8 
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rimo  per  istabilimcntf»  <l<‘l  nuvrllu  tiorninio,  fu 
•potata  dal  padre  til  Ollario  Farnc»r  nipote 
di  Paolo  III,  infiaodola  a Huma  «n  <]oel  me» 
detiiDo  tempo.  Ma  oon  perciò  ti  partiva  il  pa- 
pa dalla  orutralilà,  e coti  noti  ccttava  la  con- 
fidenza col  re  Francetco:  per  muolcnimeoto 
della  «|uale  al  inedetimo  tempo  che  t'intro* 
diittc  (i)  il  trattato  del  matrimonio  fra  Mar- 
gherita cd  Ottavio  con  Catare,  fu  con  partici» 
pazione  di  quctlo  motta  parimente  col  re  Fran* 
cetco  una  pratica  di  dar  Vittoria  torcila  di 
Ottavio  al  tignor  di  Vandomo  principe  del 
aanguc  regio,  la  qual  tuttavia  da' franceti  venne 
freddamente  atcoUata.  Ami  fu  ai  ritenuto  il 
papa  nelle  grazie  eccletiattirlie  richiette  dal* 
Pimperadore,  che  quetU  giunte  a dire  (a)  mot- 
teggiando al  Cardinal  Farneae  mentre  nell’an* 
DO  aeguenle  era  legato  in  lapagna  che  ai  .cor* 
riiccerehhe  con  tua  figliuola,  quando  vetleate 
^e  ella  fotte  meglio  trattala  di  lui  dal  papa. 
Qiieato  naovo  legame  vertola  famiglia  aggiunto 
alla  pielli  d'amendue  i prìncipi  aiiatriarì  verao 
la  digniU  dei  pontefice,  facava  che  ti  oper.itta 
con  ogni  miglior  desiderio  di  mantenere  eri* 
tarcirc  P autorill  del  tuo  grado.  Ma  le  circo* 
ttaiue  non  potevano  eiaer  peggiori:  avvenga- 
cliè  il  re  Giovanni  ricutava  (3)  che  ti  pubbli- 
cane la  pace,  finché  non  fotte  in  procinto  un 
aocuorto  podcroto  dì  Ferdinando  per  opporti 
al  gran  turco,  il  quale  con  otta  irritato  cale- 
rebbe a'  tuoi  danni  e al  qual  aocrorso  richie- 
devati  il  contenlimenlo  delta  lega  luterana;  or 
di  questa  pubblicazione  era  ti  cupido  Ferdi* 
nando  (4)  che  ritenne  con  ardentittimi  preghi 
lungamente  il  pontefice  dal  confermare  i ve- 
•covi  dell' Pngheria,  acciocché  questi  avessero 
ttiroolo  di  ttiiDolare  il  re  alP  esecuzione  (5). 
Ma  il  papa  dopo  qualche  dimora  ti  tenne  ob- 
bligato di  provvedere  alla  salute  di  qtiell.v  cri- 
ttiaoilà:  e procede  non  solo  alla  confenuazio- 
nc  (6)  de' vescovi,  ma  eziandio  a sovvenire  il  re 
Giovanni  di  pecunia  (7),  nonostante  le  persm- 
•ioni  contrarie  del  legato  Aleandri  (8),  il  quale 
coin'é  solito  de’ ministri,  prezz.ìva  sopra  gli  al- 
tri rispetti  ciò  ch'era  di  prò  o <li  danno  alla 
tua  impresa  Di  che  Ferdinando  mostrò  acerbo 
rammarico  (9).  Ma  non  enti  Carlo  V che  nel- 
P indugio  della  pubblicazione  concordò  col  pa- 
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(1)  Si  riftrìic*  la  nt  Icitm  ktIUs  dal  l^ato  Farnoss  ai 
Pfa,dl  Fraina  il  9 di  leUirate  i34o«t  dia  ìdiku»  con  mulle 
altre  è nelP  archivio  de*  tigoorì  Barbcrioi. 

(a)  Lettera  de)  card.  Faraese  a)  ppa  ds  Totedo  a' ai  di 
ftafao  1539. 

(.3)  -Varie  )ellm  de)  legato  Abuadrì  (pecìalmeote  sotto 
il  19  di  gìogao  1 SSq. 

(4)  Verte  Irtlere  delPìttesso,  tpecisìnuulc  a'i5  di  aamo 
c tu  aprile 

(5)  I-/ellcra  del  csrd.  Farnese  alP  Alr-sndri  di  Otiis  il  | 
di  Kiag{io  l'ite),  la  q«i!e  letien  eoa  tutte  le  altre  a Ini  ^rriU 
te,  e «joi  citale  sono  origloilt  oelPatcbivio  «Ic'aljg.  Biiberìni. 

(.6)  di  ota^i^ìrt  l53q  iier;li  alti  roncijIoiiaU, 

(7)  )•eUrra  del  Daranic  all'  Alcandru  in  nome  dri  papa  a\) 
di  V'ognn  l’>^«> 

C8)  T.en<-ra  di  lai  al  tardio.  Fsrne^  S.1  d'apnle  i53ri, 

(9)  LclUia  dclP.Aluadn  il  79  di  giuguu 


rerc  <lcl  re  Giovanni  (i).  e sopra  la  conferma- 
zione (a)  rie''  vescovi  non  fé*  veruna  doglicnza 
col  legato  Farnese. 

Desiderandosi  dunque  il  sussidio  per  ili  ahi' 
lire  io  seeltro  klrlP  Ungheria  nelle  mani  di  casa 
d'Austria,  s'incotilravn  durissimo  intoppo  men- 
tre ti  ripugnasse  alle  disorbitanti  richiette  dei 
luterani,  perciocché  la  fazione  loro  poteva  (3) 
metter  in  campagna  trentamila  fanti  e dieci- 
mila cavalli,  eri  era  sì  dilatata  nel  popolo  che 
il  legato  (41  al  suo  arrivo  trovò  in  Gerroauie 
vacanti  mille  e cinquecento  cure  per  carestia 
di  preti  cattolici.  Andava  poi  anmentandoai 
nelle  persone  di  maggior  grado  e dal  cui  fiato 
si  lasciavano  volger  i popoli  di  Germania,  co- 
me dal  vento  le  foglie.  Del  quale  aumento  non 
picciola  cagione  si  era  che  Ferdinando  come 
in  lè  stoiio  e nel  suo  sangue  custodiva  santia- 
limamenlc  la  religione  ed  avea  (-^1  proibito  ae- 
veramenle  che  alcuno  parlasse  a'fisliuoli  sopra 

controversie, di  fede  c'*i|  per  non  alienarsi  affatto 
la  parte  lntei*ana  era  stato  quasi  prodigo  (6)  nel 
ronferir  loro  ì magistrati:  il  che  impediva  che 
gl' invili  .ad  abhraeclare  1' eresia  fatti  dal  tento 
e dall'  interesse  né  men  venissero  rintuzzati  dal 
rìspelto  di  radere  in  Hlsgraria  al  sovrano.  Fi- 
nalmente s'invigoriva  ella  ne' prineipi:  poiché 
appunto  in  quel  tempo  I'  avidità  de'beni  ec- 
riesiaslici  trasse  l’elettore  palatino  e quello  di 
Brandeburg  a promulgar  edillì  favorevoli  al- 
I' eresia.  Al  che  s'aggiunse  la  morte  del  dura 
Giorgio  di  Sassonia,  che  nel  patrocìnio  quasi 
supremo  della  fazione  cattolica  possedeva  I* 

: venerazione  ancor  dell’  eretica.  Questa  morte 
preceduta  da  quella  d'  un  tuo  unico  figliuolo, 
portò  quel  nobilissimo  stato  al  dura  Enrìeosoo 
fratello  luterano.  Silmavasi  dunque  impcssibite 
d’ atterrirli  con  la  forza,  e tanto  più  desidero- 
vasi  <li  guadagnarli  con  la  roneordia.  E la  morte 
del  Cardinal  di  Trento  che  fra  t regi  eonsi- 
pìieri  era  il  primo  roti  nell’ atitorilà  presso  Fer- 
dimnilo,  come  nel  viril  zelo  della  religione  la- 
sciò prevalere  tanto  più  i ronsigli  fiacchi. 

A trattare  quest*  accordo  fu  spedilo  dall  im- 
perndore  Giovanni  VessaIio('ì  vescovo  di  Infi- 
da e p(Mtulato  (come  partano  i eanonìili)  <11 
Costanza  ch'era  stalo  in  Roma  dodici  anni  a 
venia  riputato  per  confidente  al  pontefice, 
Kgli  giunse  in  Germania  verso  la  primavera  e 
trovò  (8)  che  i luterani  avevano  intimato  un 
loro  convento  in  Franefort.  I.'  occasione  era 
stala  un  sospetto  in  essi  che  riferiremo  dell* 


I^t)  IxHirTS  dfl  Bctisio  Prtzg»  sl  <s«l  Fsn»sss  l3  ^ 
mnbre  ifi3R  «li  Ini  cnmuQirila  nlPAIpandtì. 

(s)  d«l  rstd,  FarB«e  1)  papa,  di  f'Sg***  l539  éa 

Tiiledo. 

(3)  I.ct(<ra  dell’  Aleandri  ■’  a8  di  diumbfv  l338. 

(4)  Lellria  del  Ufilo  al  papa  a’q  di  letlembie  i538. 

(J>)  LfUeta  del  ratd.  Fjiucc  in  T«*po*ta  di  ciò  si  If^slo 
AIrsrJri  ds  Roma  II  38  d’ollobre  iStS. 

;t>)  Lfllers  delt’Alrandri  wtto  i at)  di  i;ÌDfao  IÒSq. 

(7)  i^lietui  nel  fine  dell’  tillimo  diworto  «sodalo  S Ro«a 
ditnAtrjndri  eoi  'wo 

(K)  l-Hters  deli'  Att-sodri  ivlio  l)  Ò di  febbuio  i&39  ^ 
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lc(*a  cAttolira,  la  quale  (t)  |f(*a  t*cra  furtnaia 
poco  avanti  fra  T imperatore,  il  re  KerrlinanHo, 
due  duehi  di  Baviera,  il  duca  Giorgio  di  Sai- 
ionia,  rd  altri  gran  lignori  cattolici  per  opera 
infaticabile  <fi  Mattia  Hcil  di  iopra  oientovato 
da  noi,  afline  d' opporla  alla  itnalcaltlica  dei 
luterani  dappoi  ch’egli  vide  Tarroganu  c la 
contumacia  loro  contro  a Cesare.  £ questa  lega 
fu  come  l’arca,  la  quale  poi  salvò  una  parte 
degli  Alemanni  da  quel  raUcrabilc  diluvio.  On- 
de (i)  il  cardinale  trìdculino  solca  per  ciò  dire 
ebe  1’  //cft  quantunque  piccolo  di  statura,  me- 
rilava  quel  cognome  che  in  tedesco  suona  Gi- 
gante. Capitano  di  questa  lega  era  il  dura  En- 
rico di  Braoswtch,  di  cui  furono  intcrcette  al- 
cune lettere  dal  Langravio  d’ Assia  che  ’l  po- 
sero in  suspicione,  luaccbinossi  qualche  inipolo 
d’armi  conlra  i protestauli.  E questa  gelosia 
pubblica  s’irritò  in  lui  con  P ingiuria  privala 
leggendosi  egli  descrìtto  in  quelle  carte  quasi 
prossimo  ad  impanare.  A questo  convento  adun- 
que il  vescovo  di  Londa  si  trasferi.  Tre  (3) 
cose  i luterani  aveano  chieste,  la  continuazione 
della  pace  di  Norimberga:  l’ assecurazione  da 
ogni  molestia  che  pur  con  obbligazione  sram- 
bievole  crasi  stabilita  da  Cesare  in  Sivigliano 
Tanno  iS3Bf  amendne  queste  condizioni  per 
Tiniquilò  de’ tempi  al  legato  parevano  lullcra- 
biU:  IDA  I*  nocivissimo  effetto; 

cioè  che  la  pace  si  diebiaraBsr  in  maniera  che 
in  virtù  di  essa  la  camera  imperiale  sospendesse 
fino  al  futuro  Concilio  lutti  i professi  conira 
coloro  che  aveano  tolti  beni  alle  Chiese.  In 
pretesto  a'adduccva  eli’  essendo  stati  donati  quei 
beni  a Dio  con  titolo  di  religione, mentre  rima- 
neva in  controversia  la  causa  intorno  alla  verità 
della  religione  rimanevano  in  conlrorertia  al- 
tresì tutti  gli  articoli  congiunti.  Or  quantunque 
ciò  rispetto  al  passato  non  riguardaste  più  che 
spogli  di  beni  mobili  o stabili  di  piccìol  valo- 
re. traeva  io  futuro  licenza  d’  usurpare  le  pos- 
sessioni degli  ecclesiastici  e le  loro  cistcUa  e 
città  senza  tema  di  magistrato  come  se  fosser 
patrimonio  di  ribelli  ; e nè  pur  rimaneva  spe- 
ranza di  ricuperarli  per  sentenia  del  Concilio, 
mentre  i luterani  per  nome  di  Concilio  legit- 
timo già  non  intendevano  altro  che  una  sina- 
goga de*  loro  dottori. 

A questa  condizione  che  arebbe,  quotando  gli 
eretici,  alterati  molto  più  gli  ecclesiastici  d''o- 
gnt  grado  ripugnò  il  Londcsc.  Onde  eoo  l’in* 
terposirìone  de’ due  elettori  palatino  c brande- 
burgesc  e col  conscnlimeiUo  degli  orolorì  di 
Cesare  c di  Ferdinando  li  venne  ad  una  con- 
cordia sotto  i dicianove  <T  aprile,  in  cui  fu  preso 
teroperammlo  che  ;)cr  quindici  mesi  durasse 
la  pace  della  religione  e si  sospendessero  i pro- 
cessi pe*  danneggiamenti  passati,  però  in  avve- 
nir non  si  permettesse  il  fame  altri.  Mi  nel 
resto  il  Londese  guidato  da  ijnclla  regola  che 

(l)  Lettera  dtU'Aleaodri  d'afosfo  |538  al  catd.  Fsr- 

Letttfs  iBll’AkaaJn  il  a5  eortnAn  i5W. 

Lederà  W cjfJ-  Al*4ttdii  ■!  uid  1 di  Vmbu 
Il  di  di  geoflaio  l53y 


quando  tm  accordo  ù bramato  «lai  suo  prìncipe, 
più  lodato  c il  minislro  in  conchiuderlo  con 
disavvant.iggio  che  in  romperlo,  consenti  a con- 
dizioni  pregiudiziali  al  ponlelice  insieme  a Ce- 
sare cd  al  re  Ferdinando:  al  pontelìce  percliè 
in  un  arlirolo  <li  tal  convenzione  si  composo 
di  tenere  al  primo  d’agosto  in  Norimberga  un 
colloquio  di  religione  con  sei  teologhi  per  ban- 
da e con  oratori  di  Carlo  c di  Ferdinando  : nei 
qual  articolo  dicevasi  che  i due  elettori  mez- 
zani s’ erano  analicali  acciocché  si  mettesse al- 
T arbitrio  di  Cesare  il  significarlo  al  papa  se 
per  avventura  Su.i  Santità  volesse  inviare  suoi 
ministri  alU  sopraddetta  adunanza,  ma  i lute- 
rani essersi  protestali  eh*  essi  noi  riconosceva- 
no per  capo  della  religione  cristiana;  epperò 
non  consentivano  che  venisse  chiamalo  a sif- 
fatta eonconlin:  a Cesare,  perchè  s’era  patteg- 
giato (i)  (honeliè  in  un  segreto  capitolo  a parte 
per  diminuire  la  vergogna)  eh’  egli  nè  meno 
trascorsi  ì quindici  mesi  poltrsse  procedere  di 
fatto  e dentro  a quello  spazio  nè  pure  di  ra- 
gione conlra  il  darà  di  Ginliers  suocero  del 
Sassone,  e dì  cui  il  Londeie  era  suddito  sopri 

10  stato  di  Gheldria:  a Ferdinando,  perchè  si 
era  ammessa  la  protesta  fatta  dal  Sassone  nella 
sottoscrizione  di  non  riconoscerlo  come  re  dei 
romani. 

Dispiacque  però  un  t.al  accordo  a tutti  quei 
della  parte  ealtoliea,  tt  per  cagioni  spirituali, 
come  per  temporali.  Al  che  si  aggiunse,  che 
da  poi  tenendosi  una  dieta  in  Wormazia  di 
cattoliei  insieme  ed  eretici  per  deliberare  sopri 

11  sussidio  rnntra  il  turco,  si  decretò,  che  avanti 
al  darlo  ti  componessero  le  differenze  di  reli- 
gione. Il  che  dimostrò,  che  11  Londese  con 
patti  si  disavrantaggiosi  nè  pure  aveva  eonse- 
gnito  il  fìne  del  suo  trattalo;  cioè  quel  tanto 
desiderato  soccorso  per  assieiinre  ed  agli  ale- 
manni la  difesa,  ed  agli  austriaci  l'Ungheria. 

Ma  soprattutti  s’ infiammò  (i)  eontra  la  ca- 
pitolazione e eontra  il  mediatore  il  legato,  reg- 
gendosi ingannoto  dalle  speranze  che  ne  aven 
roneepiite  in  sè,  e fatte  concepire  in  Roma: 
onde  (3)  perché  nel  trattamento  s*  era  dibat- 
talo un  pezzo  l'articolo  dell’ ammettersi  o noti 
ammettersi  fra  t.vn!o  nuovi  seguaci  e confede- 
rali dell’una  e dell’altra  parte,  e finalmcnle 
s’ era  accordalo  di  proibirlo  seambievolmenle 
per  sei  mesi,  dentro  i quali  fosse  in  arbitrio  di 
Cesare,  il  ratificare  questo  .articolo  insieme  con 
gli  altri  per  l’intero  tempo  de’  quindici,  tl  le- 
gato si  valse  dell'  opportunità  per  frastornare 
la  ronvenzione  : E pose  ogni  sforzo  c con  Fer- 
dÌn.indo  in  voce,  r col  pontefice  per  varj  dl- 
icorii  mandatigli  (4)i  c mollo  più  per  la  esprc»- 
sione  a bocca  del  suo  segretario  spedito  a que- 

(t)  Si  cofilicw  nf'^iKor^i  mnijli  a Boas  Icfslo  al 
Rwa.  3^ 

(a)  Ltitcrs  Ateasdiial  Firscsf  il  28  di  msfiio  i.^lq, 

(3)  Sf  •«  scvM  ad  fiat  dcll'atitioo  diuofio  nsaiUto  s 
Roou. 

(4)  QaeUt  discorsi  mm  ortP  mkivio  tsììcsm  mI  Kbra 

diIP  Aleaadfi,  il  cui  Mdo  è:  t*  krtt  m/t  «sìmo- 

mro. 
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»l*  rfletto,  rbc  a Cesare  ti  diMnaAetse  la  ratifi* 
catione:  rappresentandogli  non  pur  T ignooniiika 
della  sode  apostolica,  dì  coi  Sna  fiCaestà  nomi* 
itavssi  avvocato,  e diebiaravaai  protettore  ; ma 
il  pericolo  evidente  della  religione  in  on  tale 
colloquio,  in  eoi  nè  ti  poteva  attaccare  un  fil 
di  sperania  sopra  quei  della  parie  eretica,  sic- 
come nemici  arrabbiatisiimi,  nò  vivere  con 
fiducia  degli  stessi  cattolici  che  si  eleggessero 
per  deputali,  SMdli  de*  quali  scoprivano  talora 
l’eresìa  che  avanti  aveano  covala  nel  «more; 
altri  so^etttavano  la  eoseiensa  alle  leggi  del* 
r interesse:  Dalla  rovina  poi  della  religione 
aoprastsr  quella  ancM>ra  detl’ imperio,  come  in- 
segnava V esempio  dell’  Oriente , e come  pale- 
savano gli  stcMÌ  moli  della  nuova  eresia  in 
Germania,  i quali  sempre  avevan  tirato  qual- 
che delrimenio  o d’aulorits  all’ imperadorc,  o 
di  Siali  a Ferdinando.  Studiavasi  di  provare 
l'Aleandri,  ebe  il  Londese  aveva  operato  con 
traode,  corrotto  da’ doni  della  città  d' Augusta 
e dalle  promesse  del  Oano,  macebinando  |)er 
•è  potcota  ne  ir  Uugberta,  e disegnando  il  ri- 
pudio della  vita  clericale,  io  cui  non  s’era  mai 
voluto  fissare  con  gli  ordini  sacri  : Che  perciò 
aveva  amplificate  oltre  al  vero  le  forse  e Tarmi 
imminenti  de*  luterani;  quasi , ooslretlo  dal 
terrore  di  maggior  rovina  a*  suoi  principi,  si 
fosso  indotto  ad  accettare  que*  pregìudìaj  che 
aveva  inghiottiti  con  Tesca  più  veramente  del 
suo  privato  guadagno:  nel  che  s’iogegoava  il 
legsto  di  convincerlo  con  molte  prove. 

Fece  anche  insinuar  al  pontefice  dal  suo 
segretario,  che  la  reina  Maria  reggente  di  Fian- 
dra pervertita  da*mslvigi  consiglieri,  discor- 
dava mollo  dalla  pietà  de*  fratelli,  proteggendo 
i luterani  nel  tuo  governo,  sconsigliando  Telet- 
tor  di  Trevcri  ed  altri  dalTentrare  nella  lega 
cattolica,  quasi  ciò  ripugnasse  al  voler  di  Ce- 
sare^  e facendo  che  il  suo  oratore  trattenesse 
quello  che  si  spediva  dal  re  Francesco  per 
trattar  con  Ferdinando  e col  legato  mauiere 
utili  al  ben  della  religione. 

11  Londese  dall*  altra  parte  area  subito  scritto 
a Homa  (i),  rendendo  conio  del  fatto,  e argo- 
meiilandosi  di  sostenerlo  come  neoessarto  a di- 
vertire i maggiori  perìcoli  allora  soprastaoU: 
c il  medesimo  cercò  d*  imprimere  io  Carlo  V, 
portandosi  frettolosamente  in  Ispagna.  Nò  debbo 
lactTC  d*aver  trovalo  ne*  rogiktri  del  Cardinal 
Contarìoo,  legato  poscia  in  Hatishon.>,  come 
dirassi,  clTcgli  udì  quivi  le  discolpe  dal  Lon- 
dese,  e dinio2.li-<>  di  prezzarle:  benché  non  egual- 
mente furono  prezzate  dal  pontefice  (a),  il  quale 
approvò  clic  quell’ uomo  ricevesse  carcae,  ma 
non  già  fede  dal  legato:  e rìpiitoUo  iiiescosa- 
failc  o in  esserti  avanzato  a quella  ìnrcligtosa 
concordia  oltre  al  comandamento  di  Cesare,  o 
almeno  in  avervi  tratto  Cesare  cou  le  sinistre 
ioformarìoni:  Unto  più  ehe  dne  settimane 
avanti  avea  scritto  al  Cardinal  Aleandro  in  sensi 
del  tutto  diversi  dall’ effetto  poi  succeduto. 

(s)  Conlies4Ì  Mll’uIrssMat  Ai  dUrai  «ifrcsM. 

(a)  Lellm  «kl  ciid.  FatasM  si  tm4.  CaaUriso  II 
s54i  Ua  k Ktitltre  Cernì. 


Ma  tornando  a quel  tempo:  ||  pontefice 
diede  fede  al  legalo  Aleandro,  e con  oceaiioue 
che  dopo  il  rìtomo  del  Cardinal  suo  nipote 
inviò  in  ! Spagna  Giovanni  da  Montepulciano 
per  ottener  a Roma  in  tempo  di  carestia  sov- 
veoimcfllo  di  grani  dalla  Sicilia,  gli  consegnò  (i) 
on’  istmiiosie,  quaai  rìcopiaU  da'  discorsi  ve- 
nutigli dal  libato , perché  esortasse  1*  impera- 
dorè  a non  ratificare  quella  conventione  : •in- 
colpando quivi  T infedeltà  del  Londese,  c rap- 
presentando. i sospellt  sopra  la  reggente.  Ma 
perché  vedevati  necessario  dar  qualche  soddi- 
sfazione a*  ladesdbt  ^rae  intolleraoti  della  per- 
turbasione  hi  coi  gli  facea  vivere  la  presente 
discordia,  si  rappresentavano  due  modi  alTìm- 
peradore  dal  papa.  L*  uno  promosso  da  Mattia 
Hell,  d*  intimare  una  dieU  generale  ove  Cesare 
intervenisse;  e per  questo  meaao  scansare  il 
colloquio  di  Norimberga:  Taltro  anteposto  dal 
l^ato,  ài  corroborare  la  lega  eallolira  con 
armi  e denari,  e eon  tirarvi  altri  principi,  c 
per  Ul  modo  reprimere  I*  insolenia  de’  luU’cani 
Il  pontefice  nell’  istruzione  gli  propose  aiaen- 
due  ; e quanto  alla  lega  •*  oÌTerse  di  concorrere 
dal  suo  canto  <mn  ogni  larghrata. 

il  Soave  ben  dimostra  d’aver  letta  la  nomi- 
nata istruzione;  ma  nel  rìferìrla  in  due  cose 
aggrava  il  pontefioe.  La  prima  saria  più  scusa- 
bile, mentre  fa  parer,  ehe  il  papa  <Ìi»Buadease 
Cesare  dall’approvazione  di  que*  patti  solo  co» 
ragioni  umane;  là  dov*  egli  si  valse,  come  di 
primo  e di  più  robusto  argomento,  dell’onor 
divino;  mostramlorì  certo,  che  Timperadore 
per  nessun  mondano  interesse  avrebbe  voluto 
eondursi  a trascurarlo.  Ma  la  seconda  é troppo 
cieca  malignilà:  Perciocché  avendo  io  qnd 
tempo  il  re  d*  Inghilterra  promulgalo  uq  severo 
editto  oontra  gli  eretici,  ove  comandava  che  •• 
ritenesse  il*  osservanza  de*  Sacramenti , il  rito 
della  Messa:  I*  obbligazione  de’  voti  religiosi,  ed 
io  somma  tuttociò  che  impone  la  fede  catto- 
lica, toltane  l’ubbidienzi  al  suo  vero  capo, 
della  quale  non  si  parlava,  il  p.ipa  esortò  Ce- 
sare ad  imitare  uu  tal  editto,  quasi  uscito 
da  Enrieo  in  emendazione  de*  precedenti  suoi 
falli:  rappresentando  agli  eretici,  che  qnel  re 
.non  solo  non  era  per  fomentarli  nella  loro 
setta , ma  si  mostrava  con  ciò  disposto  a ri- 
conciliarsi  con  la  Chiesa.  Or  qui  Paolo  III  dal 
Soave  con  questo  epifonetna  vien  proverbiato: 
Casi  U proprio  intrrttte  fa  lodar  e bia$imar 
la  $t**$a  persona.  Quasi  la  Chiesa  nel  Concilio 
Costanza  non  abbia  condannata  qiielT  eresio 
di  Giovanni  Uus,  che  tutte  l’opere  d*  no  uomo 
butrao  sieoo  buone,  c d'un  reo  sicno  ree;  e 
qusti  molte  alluni  esiaudìo  degl*  idolatri  non 
vengano  lodale  da*  santi  padri.  Ma  certo,  se  in 
far  ciò  si  commette  errore,  no  siroil  erroro 
non  posto  io  rimproverare  al  Soave,  perch’egli 
e eo*  papi  é tempre  uniforme  in  vitupcraroe, 
e con  gli  eretici  io  approvaroe>  ogni  fatto. 


(0  €is  si  csstìwie  nt1l*HtnuMoe  4sUi  «I  Mss4c|Kil«.uao 
*oU»  il  9 cd  ìB  Mtiie  ihl  cari.  Fuse»  alTAIsM- 
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CAPO  IX 

fìAiiferaziont  tii  Cesare  intorno  alla  eonoen^ 

%4otte  di  Fraiu;fort,  Legione  dei  cardinale 

Farnese  in  lapagnOf  e suoi  trattati»  Pronh 

gmtiotse  del  Condito, 

Oltre  a*  dee  tadMU  mori  di  mainili  molti 
abbagli  p rii  alcuni  graviwimi,  piglia  il  Solfe 
nella  relaùonr  di  quratn  IratUto  con  Craarej 
diccp  ebe  fi  fu  «pedito  il  fetcovo  di  Moole- 
polcìano  ; il  che  Unto  va  lungi  dal  vero  che 
nrp|iur  allora  Montepulciano  era  vcacovado. 
Vi  fu  fpniito  Giovanni  Rìcci , che  dinomina- 
vati  eomaoriBcntc  il  J^lonte/fidciano  per  eaarre 
di  quella  terra»  ed  era  corligiano  semplice  del 
carilinal  Parne»e:  Ìl  qual  poi  avTanUggioui  ai 
caHebi  priucipallaainii  lotto  Paolo;  e luiae- 
giientemenlc  di  Giulio,  di  coi  eri  lUto  fami- 
liare nella  fortuna  minor  d' ambidue , fu  pro- 
mosso al  cardinalato.  Ma  perchè  il  caao  ferì* 
fica  lalora  i detti  ooal  come  i aogni , vero  è, 
rhe  nel  poatiScato  di  fHo  IV  erettori  m »e- 
aoovado  Hcmlepalciano,  fu  quel  cudioale  creato 
vescovo  della  sua  patria.  Ma  più  rilevanU  loho 
gli  altri  falli.  Scrive  che  dopo  la  partenii  del 
Montepulciano  fu  prorogato  il  Concilio  : e pure 
la  prorogarionc  si  legge  deliberala  nel  oonci- 
•loro  a*  3o  di  maggio , e la  bolla  di  ciò  pro- 
mulgala a*  i3  di  giugno,  prima  che  il  legato 
Farnese  arrivasse  a Toledo,  e la  spedìiionc  del 
Moiitrpiitciano  fu  a' 00  d’agosto  dopo  il  ritoino 
del  Cardinal  legalo,  il  quale  in  una  sua  lettera 
a*  diciotlo  scrìve  all’ Alcandri,  che  si  stava  in 
procinto  di  quella  •pedisione.  Finalmeole  narra 
che  Cesare  non  dichiarò , se  consentiva  o dis- 
sentiva al  colloquio  destinalo  in  Norimberga  i 
Eppur  non  solo  sta  nell’  archivio  pontificio , 
ma  in  molle  privale  mani  la  risposta  dcll’im- 
peradorc  al  Montepulciano , la  qual  fu  poi 
tosto  da!  papa  comunicata  (i)  all’ Aleandn  : e 
parla  in  ciò  chìarissiinamenlc.  Onde  0 il  Soave 
fu  in  questo,  come  in  altre  materie  difeituoso 
d’ liiforroazioni  exiandio  non  risposte,  0 infe- 
dele a’ lettori  in  tacerle,  quando  recavano  qual- 
che rìputaxiooe  al  pontefice.  Mostrò  beo  Cesare 
in  quello  scritto  di  gradir  l’opera  del  Londes^ 
mentre  con  un  tal  accordo  avea  posto  un  ar- 
gine a quel  rovinoso  torrente,  e lasciando  in 
podestà  di  lui  la  ratificMÌone  in  termine  di  aei 
mesi,  avea  per  quel  tempo  legale  le  mam  ai 
prulcslanti  e lasciatele  scioìi’  ai  padrone:  t 
coti  rimandò  il  Londesc  in  ■Oérroania , e con- 
venne al  papa  dissimulare  con  esso  la  mala 
soddìsfàzione.  Ma  ben  promise  l’imperadure  al 
pontefice  di  non  ratificar  quella  poco  religiosa 
eoocorUia,  e di  proibire  quel  profano  colloquio, 
siccome  fece.  Oltre  a ciò  con  parole  di  gran 
livcrcnxa  verso  il  papa  diceva  egli  : che,  quando 
la  Santità  Sua  rimelteva  al  giudizio  di  lui  pi- 
gliare il  temperamento  che  gli  paresse  migliore, 
rifiutava  quello  della  generai  dicla,  non  solo 

(^1)  Gli  f«  aMadaU  i*  Rum  ifi  «IMUAic  del  i539  pr 
mi  ihM-  Un  vi  < d(  «mus  del  legala. 


perché  non  potrà  disporre  della  sua  persona, 
senza  la  cui  assistenza  tutti  convenivano  che 
la  dieta  sarebbe  perÌco1o»iasima  di  partorire 
l’aborto  d’un  Concilio  nazionale;  roa  perchè 
quando  anche  persopalmcnte  v’  intervenisse, 
avventurereblne  mollo  la  dignità  insieme  della 
tua  ptevenaa,  e della  sede  apostolica.  1 tedeschi 
uniti  aver  imparato  a non  rispettarlo,  come  si 
era  veduto  nella  dieta  di  Ratisbona,  ove  con  si 
gran  violenta  decretarono  a suo  mal  grado  ben 
tre  volte,  che  quando  per  qual  si  fosse  impe- 
dimento il  Concilio  univerule  non  si  congre- 
gasse dal  papa  fra  dieiolto  mesi , egli  di  sua 
podestà  dovesse  tosto  convocarlo,  o almeno  in 
luogo  di  quello  il  nazionale.  Onde  sempre  si 
era  schifala  poi  quella  generale  adunanza  per- 
chè non  si  rinovassero  gl’ impeli  dell’ Utessa 
perniciosa  domanda.  Parer  dunque  a Cesare  per 
trattenere  i luterani  dal  precipizio  delle  rot- 
ture in  tempi  si  malagevoli  per  le  guerre  tur- 
oliesche,  e i cattolici  dalla  disperaaiooc  della 
•ospiraU  quiete,  che  fosse  opportuno  intimare 
un  altro  colloquio  ove  dovesaero  tnlerveuire 
quelli  dril’ona  0 dfll’allra  religione  ìnaiema 
eo' deputali  del  papa  e con  gli  oratori  tuoi, 
del  Re  de*  romani,  ed  anche  del  re  di  Francia, 
Il  quale  rooslravosi  desideroso  d’  ajulare  alla 
coneordìa:  e quivi  si  trattassero  i punti  ami- 
chi*.oimrnte  e eoo  carila. 

Accellava  insieme  l’imper.ndore  il  soweni- 
nicnto  del  papa  offerto  alla  fazione  cattolica, 
confortandolo  ad  entrare  nella  lega  difensiva 
con  rìmeltere  a prò  di  essa  cinquantamila  scudi 
in  Germania,  ed  altri  centocinquantamila  s’  c- 
sibivi  di  rimetterne  egli.  Il  che  dal  papa  (1) 
fu  posto  io  esecuzione  a suo  tempo,  a^iustali 
1 capiioli  e dileguate  l’ ombre,  le  quali  ne  avea 
concepute  il  re  di  Francia. 

Prioia  di  questo  trattamento  era  successa  la 
morte  dell’  imperatrice,  per  la  quale  occasione 
alimò  il  pontefice  di  passar  con  l’Iroperadore 
la  più  onorevole  coodoglicnza  eh’  egli  potesse  : 
e coti  deputò  a quest’  ufficio  il  Cardinal  Alea- 
sandro  Farnese  suo  nipote , che  si  parli  a’  di- 
cianove  di  maggio.  Gli  fu  imposto  (3)  che  si 
trallcoetse  colà  pochi  giorni  ; cosi  per  non  dare 
gelosìa,  che  la  legaaione  sotto  velo  di  cerimo- 
nia ascondesse  qualche  profondo  negozio;  come 
perchè  domandaudo  per  avventura  Cesare  al- 
cune grazie  difficili  con  l’ intercessione  del  car- 
dinale , non  potesse  da  Roma  venir  la  ripulsa 
presente  questo,  la  quale  amareggiasae  ogni  doh 
ee  di  queirufiicio.  Gli  fu  (S)  tuttavia  commesso 
il  trattare  di  tre  pubblici  affari. 

(1)  LcNrra  del  csrd.  Fanm  si  Fo||k>  «tMÌa  is  Isfsgu 
il  ap  d'oVsbn  iSBp  cd  oa  altra  del  carità.  SaaUiioTa  al 
cari.  FanwM  P8  di  iS^o  ed  «a'attra  del  ca/d.  Cev- 

visi  al  cani  Farnese  da  BrosMllca  il  7 di  tinpo  iS^o. 

(a)  Si  ranlieae  is  ena  Mkra  tcriUa  di  Toledo  dal  legalo 
il  ps|ta  lal  fine  di  giugno. 

(3)  Si  conliene  nelPislmioue  dall  al  legato  lollo  il  Ipdt 
maggio  ch’è  oelPaxchivio  de'ùgg.  Borgheai,  e la  doe  lellere 
scrilU  da  Toledo  al  papa  dal  legalo  ( oelP archivio  valicano) 
Posa  soilo  il  31  di  gingno  c PalUa  pochi  di  da  poi.  U 
il  lustro  delle  Icdlete  da  cilani  sctiUe  dal  Fantese  al  Poggi 
bso  aiPaiiBo  c appicsae  t Mgaon  UailMiisi. 


PALLAVICINO 


n primo  riitiiard.iTa  U purt  ec4  re  di  Fran* 
d«  ; per  conduiionc  drlla  quale  Ycdcra&i  nc* 
ceaaario  il  dargli  MiUoo  : e «opra  ciò  il  papa 
rappreacnlara,  clic  quanto  al  prìrato  intercsae 
c dello  flato  ccriefiaitioo  per  lagioa  di  Parma 
e Piacenza,  e della  sua  casa  in  riguardo  della 
nuova  parentela,  egli  volentieri  vedea  quel  do* 
minio  in  mano  di  Cctare:  ma  prevalere  io  aè 
i riapeUi  iinivrr»alt  della  crhlianilà,  la  quale 
senza  una  tal  pare  oon  potea  far  letta  alla 
grande  potenza  del  turco;  apeciolmcnte  quando 
i veneziani  male  soddisfatti  del  Doria,  come 
temevasi,  concliiudrtsero  tregua,  c si  separai- 
aero  dalla  lega  ; nella  quale  non  erano  per  du- 
rare ove  non  si  facesse  qualche  gagliarda  im- 
presa offensiva  senza  tenergli  nello  pastoie  di 
una  mern  difesa  con  rucUìo  di  perdita,  c con* 
tiRiiazionc  di  spesa  senza  speranza  di  guada- 
gno : ed  a fure  una  tal  impresa  richiedersi  il 
concorso  del  re  di  Francia,  illa,  quando  anche 
la  tregua  col  turco,  siccome  drsidcr.ivasi,  fosse 
comiinc,  pure  il  calore  del  re  di  Francia  essere 
neceuano  a comprimere  ì luterani,  c ro»i  a 
dar  pace  alla  Chiesa,  e a restituire  la  depressa 
autorità  di  Cesare  nell'Alemagiia  : sopra  il  che 
proponeva  il  papa  scambievolmente  i matri- 
moni tra  una  figliuola  di  Carlo  e ’l  duca  d’Or- 
lirns,  c tra  una  figlinola  di  Francesco  c Callo 
già  vedovo. 

Intorno  a questo  primo  negozio  dimostrò 
1*  toiperadore  oUtm.'i  disposizione  alla  pace;  ma 
non  cosi  alU  moglie  : rispondendo  clic  il  re 
avrebbe  consideralo  in  dar  la  figliuola  ad  un 
uomo  dcirctà  sua;  c chVgli  attorniata  di  prole 
maschile  c femminile  dovea  piuUoslo  pensare 
alle  nozze  di  Unii  figliuoli  giovani,  clic  del 
padre  attempato.  F cosi  veramente  Carlo  menò 
il  resto  degli  anni  senza  nodo  matrimoniale. 

Il  secondo  negozio  commesso  dal  papa  al  le- 
gato fu  appartenente  al  re  d^nghilterra,  affin- 
cbè  Cesare  unitamente  colare  di  Francia  man- 
dasse ambasciadori  ad  Arrigo  con  protesta,  clic 
qoand'  egli  non  si  riunisse  alla  Chiesa^  ambi- 
due  si  slaccherebbooo  da  lui  nel  commercio, 
e rassslierebbÓDO  con  Farmi.  A questo  Cesare 
non  consentì;  allegando,  che  il  fine  de’  luterani 
c deir  inglese  era  il  medesimo,  cioè  ingrassarsi 
eoo  le  rapine  della  Chiesa , c scuoter  il  giogo 
di  Koma  ; c che  pertanto  sarebbonsi  scambie- 
volmente data  la  mano:  die  già  quattordici 
mila  soldati  alemooni  erano  sulle  frontiere  dcl- 
Koeeano  aflìoe  di  passare  io  soccorso  dell* In* 
gbilterrai  che  Arrigo  avea  soldi  e non  soldati; 
i luterani  aveao  sobUti  c non  ooldi  : pertanto 
esser  meglio  il  batter  innanzi  i secondi;  pcr- 
ctoocbè  il  primo  non  molestato,  non  si  prive 
rebbe  de’ suoi  soldi  per  aiutare  i secondi;  lad- 
dove ì secondi  a richiesta  del  re  assalilo  vo- 
lentieri corrcrebbono  co’Moldali:  essendo  l’oro 
più  potente  d’ogni  calamità  a tirare  i ferri.  E 
perchè  il  legato  pur  incalzava,  dicendo,  che 
la  riputazione  della  setlc  apostolica  richiedeva 
di  tenere  almeno  il  maneggio  vivo  con  queste 
ambascerìe  di  protesta,  gli  fu  risposto,  doversi 
aspettare,  die  il  Cardinal  Polo  (il  quale  dopo 
aver  negoziato  con  Cesare  era  passato  io  Frau- 
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eia,  c per  sospetto  d*  intidie  trattenevosi  in 
Carpcnlras)  trattasse  ancora  col  re  Fraoceico. 

Il  terzo  affare  riguardava  il  Concilio:  sopra 
cui  non  ebbe  il  cardinale  determinata  coumet*^ 
sione  alla  sua  partenza  ; rìserbandosì  il  pootc- 
fìee  di  pigliarne  deliberazione  al  primo  con- 
cì»loro,  c dì  signific.'irgliela  nel  viaggio,  sicco- 
me avvenne.  Era  stato  lungamente  fr»  due  il 
papa,  o di  prorogarlo,  o d’aprirìo  io  ogni  mo- 
do : e quando  i vescovi  non  vi  concorreasero, 
avendo  egli  mostrato  al  monda,  che  da  sè  non 
mancava,  chiuderlo  affatto,  per  operare  con 
lealtà,  e non  trattener  il  crillianesimo  eoa 
cibi  dipinti.  Ed  a questa  feconda  parte  a’ era 
disposto  in  maniera,  che  avea  richiamato  (i) 
rAleandrì,  affinchè  vi  presedesse  come  Legato. 
Imperocdiè  i teologhi  alemanni,  ed  altri  eccle- 
siastici più  zelanti  delle  cose  divine,  che  periti 
delle  limane,  chiedevano  (3)  al  papa  ed  a*  suoi 
ministri  perpetuamente  Concilio»  quasi  obi  avea 
giurisdUione  d’ intimarlo,  avesse  anche  potenza 
di  cougreg.'irlo  ; e quou  l’ armi  de’  loro  studj 
quanto  sarebbono  sUte  robuste  in  que’  Ulterati 
congressi,  altrettanto  dovessero  poi  esser  valide 
a reprimer  le  sedizioni  armate  de’  perlioaci  : 
del  che  non  pareva  ebe  quegli  uomini  pii  si 
potessero  disingannare,  e per  conscguente  rì> 
maner  con  sincero  aficlto  verso  il  pontefice 
se  non  provavano  in  fatto,  ch’era  impotenza 
qnrlU  che  loro  pareva  tcnileiiza:  ma  restaro- 
no (3)  illumiunti  col  tempo  da*  ragionamenti 
del  legalo,  il  quale  sapevano  che  per  sè  stesso 
era  pruno  al  Concilio;  c quest’ ordine  a lui 
mandato  dal  poulcficc  fu  poi  sospeso  (4)-  E 
finalmente  la  maggior  parte  de’  cardinali  venne 
in  pai'ci'C,  che  mentre  tutti  i re  sconsigliavano 
c ricusavano  questa  convocazione,  ciò  bastasse 
per  giustificare  il  papa;  il  quale  piuttosto 
aprendo  il  CouciUo  contra  loro  voglia,  diver- 
rebbe oggetto  di  ' Kberno  agli  eretici  in  farei 
vedere  disubbidito  da’  suoi , e dì  riprensione 
a’  cattolici  in  tentar  l’ impossibile  preveduto. 
Anzi  eresi  prima  querelalo  (5)  I*  Alcandri  col 
re,  che  i vescovi  d’Alemagna  mostrandosi  tanto 
desiderosi  del  Concìlio,  airiolimazione  di  quello 
in  Vicenza  niuno  di  loro  si  fosse  mosso  ad  ub- 
bidire : ma  Ferdinando  gli  scusò  con  affermare, 
che  non  erano  restati  per  disubbidienza;  ma 
perchè,  stimando  che  Fesecuzionc  non  dovesse 
succedere,  aitino  voleva  spendere  i denari  ed 
i passi  indarno  : e die  il  medesimo  avveniva 
nelle  diete,  quantunque  caldissimamcnte  intU 
mate,  fioche  pon  vi  si  vedea  la  persona  di  Ce- 
sare. Nel  resto  egli  pure  diceva  (fi),  che  non 


Il  (1)  Lettere  dri  rari.  Fanuit  alPAtesodrì  specislncBie  da 
0>l»  il  l5  di  ma^po 

ì (a)  Lelters  ddP  Aleaodrì  al  card.  Faresie  il  aa  di  (ebbra- 

i io  i 

1(3)  Lcilcfa  delPAleandrì  sopraocilata. 

(^)  Ldlcn  di  Daraate  in  auenaa  del  card.  Ftrnne  le- 
gai.» io  l»(Ugna  al  r.ìrd.  Ateandro  il  36  dì  ma|gio  ir>.l9. 

(5)  filiera  del  Irgaln  al  card.  Fanne  alliaio  dì  febbra- 
io i53jj, 

(<»>  LeUeia  dall' Alcoadi i al  cuJ.  Fainiua  il  i5  di  marao 
k) 


.,(k 


STORIA  DEL 

si  eonCtceano  é Concilio  qtiellé  cirfottaDze  di 
tempi. 

Uinanerano  al  pontefiee  due  partiti  : il  prì* 
mo  di  prorogar  il  CoDcilio  ad  altro  determi- 
nato giorno,  come  crasi  fatto  per  1* addietro: 
ma  oon  appariva  eoo  qaal  fondamento  di  rhi* 
scita  gli  fosse  lecito  d' obbligarsi  ad  an  tempo 
certo,  non  vergendosi  almna  propinqua  dispo- 
sizione : maisiinamentr  che  il  re  di  Francia 
arerà  detto  (i)  a Latino  Gìorenale,  che  i pro- 
testanti non  rerrebbono  mai  a Concilio  in  Ita* 
Ita;  e che  però  il  congregarlo  in  Vicenza  non 
era  profittevole  a riconciliarli  : non  potersene 
sperare  il  raeqniito  o con  Farmi  o con  le  di- 
sputazioni , ma  sol  con  gli  uffici  ; che  a Ini 
erano  amici,  e che  vi  si  sarebbe  interposto  cf- 
fìcacemenle  : e propose  per  residenza  del  Con- 
cilio Liooe,  dalla  quale  eitU  i traviati  non  si 
rilirere bbono  ; nè  V imperadore  doverne  diffi- 
dare, supposta  la  buona  amistò  con  lui.  Cosi 
era  il  re  o persuaso  dall' amor  proprio,  o cu- 
pido di  persuader  Cesare  c il  papa,  affine  di 
alzare  il  prezzo  della  sua  amicizia. 

Il  secondo  partito  che  rimaneva  al  papa,  era 
il  prorogar  il  Concilio  a tempo  indefinito, 
cioè  per  quando  egli  avesse  trovata  opportunità 
(li  celebrarlo.  E questa  deterioin.izionc  fu  presa 
in  conristoro  (a)  con  promulgare  nna  bolla, 
ove  rammemorando  il  pontefice  le  diligenze  e 
le  difficoltà  passale,  ed  esprimendo  le  presenti 
istanze  de'  potentati  ratlolici  per  nuovo  indu- 
gio, egli  il  difl'erìra  ad  arbitrio,  proinetlendn 
ogni  sforzo  c solircitudiac  per  condurlo  ad  ef- 
fetto. Ed  in  conformità  di  ciò  impose  (3)  ai 
rappresentanti  suoi , che  si  protestassero  coi 
principi,  spronandogli  a troncare  le  dimore,  e 
lignificando,  ebe  Sai  Beatitudine  non  voleva 
fermamente  che  'l  negozio  passasse  in  lungo. 

Sopra  questa  disposizione  rispose  I*  tmpera- 
dorc  al  legato,  che  le  cose  fatte  non  cadevano 
in  consulta;  ma  che  siccome  a lui  veramente 
pareva,  che  M tempo  allora  non  fosse  idoneo 
alla  celebrazione  del  Concilio;  cosi  avrebbe 
stimato  meglio  non  dar  materia  di  ndunnie 
contra  M pontefice  alla  malvagità  degli  eretici 
con  una  prorogazione  interminata,  ma  difTerirlo 
a tempo  eerto,  secondo  che  s'era  fatto  per  lo 
addietro.  Il  legato  gli  replicò  saggiamente,  che 
più  si  toglievi  la  materia  delle  calunnie  con 
quella  prorogazione  incerta,  perchè  ci»a  per- 
metteva che  si  adunasse  il  Concilio  fra  ogni 
brevissimo  tempo;  laddove  la  dilazione  a gior- 
nata ferma  impediva  certamente  il  Concilio 
fin  a quel  tempo,  e lasciava  tuttavia  il  sospet- 
to di  nuova  procrastinazione  secondo  gli  esempf 
antecedenti;  la  quale  avrebbe  partorita  al  pon- 
tefice infamia,  o di  doppiezza  io  aver  promesso 
il  falso,  o d’imprudenza  lo  aversi  promesso 
I*  inverisimile. 

(1)  CmIìcssì  ciò  parta  ad  toamario  delle  HtUfc  del  G»o- 
Teaslc  soptscdUlQ,  cd  il  redo  ia  oa‘'«Ura  Telasiooe  del  »vo 
Dcgtksialo  Kiilb  dai  card.  Faiaesc  alPAIcaidrì  wUo  il  iS  di 
maggio  1539. 

(2)  Sotto  il  3t  di  aiag|to  i539  negli  alti  coocirtorìali. 

(3)  Lettera  del  Donale  is  none  del  papa  al  legato  Alesa- 
dri  il  3 di  gingno  i539. 

paLLAVictao 


CONCILIO  2.1 

CAPO  X 

Kunva  legazione  del  cardituiU  Fameìe  allt 

due  corone  per  cagione  della  pace  e della 
religione. 

Erano  tornali  in  Roma  prima  Ì1  cardinale 
Farnese  dalla  legazione  di  Spagna,  e poi  anche 
l’AIeandri  da  quella  di  Germania,  richiamato 
dal  pontefice  (i)  come  già  quivi  superfluo,  e 
qui  profillevole  per  conferir  seco  a bocca  le 
materie  della  religione;  quando  successe , che  i 
Gantesi  tumultuarono  contro  a Cesare,  il  quale 
era  di  quella  città  signore  insieme  e figliuolo. 
Ond*  egli  e per  comprìmere  questa  favilla,  pri- 
ma che  si  dilatasse  in  incendio,  c per  troncare 
gli  indugi  contra  il  duca  di  Giulien  sopra  Io 
stato  di  Gheldria  prima  che  più  sì  fortificasse 
d’armi  e d’aiuti,  prese  consiglio  di  trasferirsi 
frettolosamente  ne*  Paesi  Bassi  con  picciolo  c 
disarmato  accompagnamento.  Ed  a questo  ef- 
fetto non  V* essendo  sUra  via  compendiosa  che 
per  la  Francia,  non  rifiutò  di  fidarsi  in  mano 
a quel  re,  e d’inchinarsi  insieme  a chiedergli 
il  passo  che  gli  fu  conceduto.  Queste  recipro- 
che diraoslrazioni  ravvivarono  la  pratica  di  ala* 
bil  pace,  e se  ne  sparse  la  credenza,  come  dì 
già  sicura,  e solamente  non  pubblicala,  cd  in- 
sieme delle  nuove  scambievoli  parentele  fra 
que’  due  prìncipi.  E ciascuno  di  loro  ne  die 
conto  (a)  al  pontefice  per  nobile  messaggio  in- 
viatogli a questo  fine.  Ond’ogli  bramoso  di 
concorrere  ad  accelerarne  reffetto,  e avvisato 
che  il  re  de’  Romani  dovea  calare  in  Fiandra 
per  abboccarsi  col  fratello  e deliberare  sopra 
gli  affari  correnti  della  religione,  dispose  (3) 
di  spedirvi  nuovamente  Legato  il  cardinale  Far- 
nese, che  non  uscito  ancora  dill*  adolescenza, 
mostrava  capacità  superiore  agli  anni.  Avcvagli 
assegnato  fin  da’  primi  giorni  della  sua  pro- 
mozione il  pontefice  per  segretario  e per  di- 
rettore Marcello  Cervini  da  Montepulciano,  uo- 
mo di  rara  bontà,  letteratura  e prudenza,  il 
quale  sarà  non  pircioi  tema  dell*  istoria  pre- 
sente, come  colui  che  stillo  a maggior  dignità, 
fu  legato  presidente  al  ConcUio,  ed  ebbe  gran 
parte  io  ciò  che  ivi  per  molti  anni  fu  adope- 
ralo: e dipoi  venne  assunto  al  governo  uni- 
versale della  Chiesa  ; il  quale  troncatogli  dalla 
morte  fra  pochi  dì,  valse  per  autenticarne  il 
merito  in  lui,  non  per  fame  godere  il  benefi- 
cio al  cristianesimo.  Siccome  dunque  il  Cer- 
vini aveva  accompagnato  e guidato  il  Farnese 
nell’  ufficiosa  legazione  di  Spagna,  così  volle  il 
papa  che  tanto  più  il  reggesse  in  questa  ne- 
goziosa  (li  Francia  e di  Fiandra.  Ed  affinchè 
potesse  con  maggior  decoro  cd  intervenir,  e 
parlare  nelle  trattazioni  più  eminenti  insieme 
col  legalo,  deliberò  d*  uguagliarglielo  nelU  vc- 

(1)  LHUta  dii  Fìt««  ilPAloadri  il  18  d'attofcit  i539 

(2)  L*Hm  del  Farscs*  si  Poni  ••a««  • ** 

au  il  2^  di  BovroiàTe  iSBp. 

(3)  di  ..«mbn  j53g  tam  «'diati  di  Kn»  da 
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•tc:  e coti  arrn<lolo  pochi  mc»i  prima  (i)  ono- 


rato con  la  mitra  cplicopale  dì  Nica^tro,  avanti 
che  il  legato  giagnraae  a Parigi  P annoverò  (a> 
in  una  eleUÌMÌma  promozione  di  porporati. 
Indugiò  studiosamente  (3)  ad  arrivare  il  legato 
dappoiché  P imperadorc  era  in  Francia,  e di- 
•egriò  di  non  entrar  in  Parigi  fin  che  questi 
non  se  ne  fosse  partito,  perchè  teneva  ordine 
di  non  mescolarsi  afTetUtamente:  come  sarebbe 
avvenuto  quivi  ; avendo  il  re  dichiarato,  che 
non  parleria  di  negozio  finche  avesse  Pimpc- 
radure  in  sua  casa  : e questi  avrebbe  schifato 
il  disavvantaggio  di  trattar  la  concordia,  men- 
tre egli  stava  in  potere  della  parte  interessata: 
e per  tanto  sarebbesi  ingelosito  di  veder  ivi 
il  legato  quasi  importuno  introduUor  di  ne- 
gozj  tra  le  cerimonie  e le  feste.  Disegnava  dun- 
que il  Farnese  d*  aspettar  che  Cesare  fosse  in 
Fiandra,  e poi  presentarsi  al  re,  e significargli, 
che  il  pontefice  Pavea  mandato  per  congratu- 
larsi con  loro  maestà  della  pace,  e per  con- 
correre a sollecitarne  la  pubblicazione.  Impe- 
rocché .allora  senza  verun’  ombra  di  veder  il 
nipote  del  papa  andar  presso  alP  emulo , sa- 
rebbe piaciuto  al  re,  che  s*  aggiugnesse  alPim- 
poradore  quello  stimolo  di  coocliiuderla  : c 
questi  avrebbe  goduto,  die  Passistenza  del  Far- 
nese alla  su.i  persona  facesse  argomentare  al 
mondo  quella  del  papa  alla  tua  corona. 

Ma  essendosi,  per  comodità  del  re,  che  an- 
dato ad  incontrare  P imperadorc  il  condueeva 
a Parigi , e viaggiava  in  lettica,  proceduto  da 
que*  prìncipi  si  lentamente,  die  il  legato  senza 
affettaziono  non  poteva  allungar  tanto  il  suo 
arrivo,  preso  consìglio  dì  tener  lungi  le  sospi- 
7Ìoni  dalla  mente  di  Cosare  con  fargli  precor- 
rere per  mezzo  del  nunzio  Poggi  quest*  amlia- 
sciata  : ch’egli  in  Parigi  non  sarebbesi  disteso 
fuori  degli  ufficj  generali , lasciando  clic  loro 
Maestà  trattassero  immediatamente  fra  loro,  e 
serbandosi  ad  esporre  in  Fiandra  le  comraes- 
■ioni  che  teneva  per  beneficio  del  cristianeii- 
sno.  Venne  poi  egli  sollecitato  dal  re  ad  en- 
trar (4)  in  Parigi  un  dì  prima  che  vi  giu- 
gnesse  V imperadorc  : forse  acciocché  senza  inur- 
banità del  re  in  parlare  de’suoi  interessi  con 
Pospitc,  potesse  ciò  fare  il  legato.  Ma  egli  si 
aitenno  da  ciò,  come  avea  divisato  c fatto  an- 
nunziare a Carlo.  Così  essendosi  quivi  passalo 
il  tempo  lo  ufGcj  larghi,  e piuttosto  affettuosi 
die  conchiudcnli  (5),  separaronsi  Carlo  e Fran- 
cesco a san  Quintino , e rimase  il  legato  per 
qualche  dì  col  secondo.  Allora  gli  espose  la 
parte  più  sostanziale  della  sua  commessione , 

(l)  A' 07  d’sfoslo  1539  cone  negli  sUl  condslocUlì. 

(a)  A^l8  di  iebfarain  tgm»  «f|1i  sili  concUlorìali. 

(3)  Tsliociò  leggevi  in  »bs  letlers  écl  Fameee  al  pap  da 
Leone  a'i8  di  dicembre  i53(|.  E le  leUerc  coù  del  Cervini, 
come  dei  Farnese  che  ai  cileunno  appieiao,  oltre  alle  fprciali 
librerie  de'aigg.  Barberini  e Borghesi  dove  o’è  copia,  furono 
coovognate  guaai  lellr  con  altre  acritlnrc,  cono  sopra  da  Ales- 
sandro Cervini  al  Sirleli  eialodc  della  valicaoa,  c parie  sono 
vaivi  poste  BclParchivio  poaliBcin. 

(,4)CuAtieoù  in  nna  lettera  del  Farnese  ti  ppada  san  Ma- 
terno il  39  dirombe*  iSd^. 

LeUrra  del  Farnese  al  pap  il  9 di  febbraio  i54o. 


ch’era  il  procurare  con  prestezza  lo  stabili- 
mento della  pace  perpetua  fra  le  loro  maestà, 
la  quale  per  tante  dimostrazioni  d’amore  Ira 
loro  passate  poteva  dirsi  ormai  pubblicata:  ed 
insieme  il  concordo  di  Sua  Maestà  crìstìanissi- 
ina  nel  reprìmere  il  furore  del  Turco , e nel 
costringere  i luterani  e l' inglese  all’abbidieoza 
verso  la  Chiesa.  Il  re  a questo  rispose,  avere 
egli  assicuralo  V imperadorc , che  questi  non 
aveva  più  caldo  amico  , nè  miglior  fratello  di 
lui:  e che  quando  ancora  non  volesse  entrare 
io  altro  maneggio,  e rimaner  solamente  net 
puri  termini  della  tregua , il  re  ne  vivea  sod- 
disfatto. Accennò  tnltavia  d’avergli  soggiunto, 
che  a fine  d’  impegnar  le  sue  forze  ad  impre- 
sa generale  contra’l  turco,  o conira  gli  eretici, 
gli  sarebbe  necessario  per  avventura  dì  sepa- 
rarsi da  molli  tuoi  amici;  il  che  non  rìcusava, 
quand’essì  non  si  volessero  porre  al  dovere; 
ma  ben  a tal  effetto  gli  conveniva  P averle 
•labilmente  disimpegnate  da  ogni  altro  impae. 
rio  con  una  finale  composizione  di  tutte  le 
difTerenzei  e disse,  piacergli,  che  il  legato  ae- 
guisse  in  Fiandra  l’ imperadorc , e promovesac 
gli  affarì  pubblici  c la  conclusione  de’ due  ma- 
trimoni fra  le  loro  corone,  come  aveva  propo- 
sto. In  questa  sentenza  parlò  ancora  al  catdi- 
nale  Cervini  il  contestabile  Memoransì  (1),  cl)c 
teneva  il  primo  grado  nel  favore  e nella  sti- 
ma reale;  aggingnendogU  immense  laudi  del 
papa , alla  cui  paterna  carità , diceva,  doversi 
quanto  d’unione  o era  fin  a quel  tempo,  o 
sarebbe  stato  in  avvenire  fra  quc’due  poten- 
tati. Seguì  poscia  il  legato  in  Fiandra  Timpc- 
radorc , e vi  sopraggiunse  ancora  il  re  Ferdi- 
nando. 

Teneva  il  eardin.nle  Farnese  ardcntlHiroc  com- 
mestioni dal  pontefice  di  sollecitar  la  stipula- 
zione della  concordi.1  tra  que*  principi,  la  quale 
divolgavasi  già  per  sicura,  e dalla  quale  si  scor- 
geva dipendere  tutto  il  bene  del  cristianesimo; 

I specialmente  dappoiché  in  quel  tempo  sì  sparse 
rumore,  che  i veneziani  si  comporrebbono  col 
turco,  siccome  avvenne:  onde  cresceva  il  biso- 
gno di  corroborar  la  lega  per  altra  parte,  e 
di  levare  ogni  distrazione  alle  forze  di  Cesare 
clic  la  soiteneva.  Ma  le  concepule  allegrezze 
per  la  fama  della  concliiusa  pace  incominciaro- 
no (a)  a intorbidarsi,  perchè  T imperadorc  con- 

Ifortatovi  un  di  strettamente  d.tl  nunzio,  gli  ri- 
spose, che  quello  era  un  negozio  per  cui  stava 
perplesso  più  che  fosse  mai  stato,  e dovesse 
stare  in  sua  vita.  Perliirbossi  gravemente  il  car> 
dina!  Farnese  per  questo  inupettato  dubbio 
di  far  una  legazione  sterile  ed  ingloriosa,  man- 
candole il  frutto  c l’onore  della  divulgata  pa- 
ce. E questa  perturbazione  fu  inacerbita  (3)  da 
un  sospetto , che  Cesare  disegnasse  di  tratte- 
nere lui  per  dare  pastura  con  la  presenza  d’un 
ti  riguardevole  mediatore  a Francesco , c così 
divertirlo  qftcH’anDO  da  ogni  apprestamento  di 

(1)  Lrikra  éd  Fsraesc  «I  pspa  ia  Aimeas  il  lo  éì^Ccò- 
braio  i54^- 

(a)  I-ftlcrs  Jel  Faraete  si  papa  il  4 ■arso  da  GsdIt. 
(3)  L4‘tlrra  dei  Farnese  si  psj.a  il  5 d'aprile  l54o- 
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guerra  ; onda  aarchhe  poi  nata  credenza  nel 
re^  cheM  papa  foMC  ztato  coroplicc  di  questa 
deluaù)ne,  e nc  avrebbe  perduta  la  coofìdenza: 
la  quale  era  al  atudioaamente  custodita  da  Pao- 
lo,  che  bramava  di  fare  qualche  parentado  in 
Francia  per  compensare  in  tal  modo  la  di* 
peodenza  che  io  quello  4^  Ottavio  avea  data 
alla  sua  fami}:lia  da  Cesare,  e cosi  riuscire  più 
atto  paciere.  Questo  legame (i)  in  Francia  nella 
casa  Farnese  venia  parimente  desiderato  dal  re, 
secondo  ch’ci  fece  moticggiare  al  legato  col 
mezzo  del  conlestabile  : è però  il  pootcllce  agli 
altri  mariti  propostigli  per  vittoria  sua  nipote 
anteponeva  (a)  un  (igliuolo  del  duca  di  Guisa, 
come  fe*  significare  dal  cardinale  Ceivtoi  al* 

V imperadore  , che  non  riprovò  (3)  il!  pen* 
siero,  o perchè  lo  conoscesse  ragionevole,  o 
per  non  obbligarsi  a rifarsi  la  casa  Farnese  di 
quei  vantaggi  ch'ei  lo  impedisse  in  ritrarla  da 
ogni  legame  con  altro  priucìpe.  E non  essendo 
sortito  questo  matrimonio  al  pontefice  , egli , 
secondo  che  da  noi  altrove  Jirassi , ricevè  in 
moglie  d’ Orazio  suo  terzo  nipote  Diana  fi* 
gliuola  naturale  del  rt  di  Francia. 

Per  fuggire  adunque  il  cardinale  Farnese  que* 
st'apparcnU  participaxionc  in  tenere  a bada  il 
re  Francesco,  fe*  istanza  al  papa  che ’l  rìchia*  I 
masse;  e Pottenne.  In  ebe  fallisce  il  Soave, 
mentre  ascrive  la  partenza  del  legato  al  dispia* 
cere  cb*ci  professò,  per  avere  Cesare  intimata 
una  dieta  cd  un  colloquio  io  materia  di  reli- 
gione, come  tosto  soggiugneremo.  Imperocché 
il  papa  ricevè  (4)  Tislanza  del  legato,  e vi 
condescese  in  richiamarlo,  prima  cl>e  avesse 
novella  d'un  tale  stabilito  colloquio.  Anzi  ap- 
parirà da*  nostri  racconti , che  alla  novella  di 
questo  gli  convenne  mandare  nuovi  ordini,  che 
ritrovarono  il  cardinale  partilo,  e già  in  Fran- 
cia. Bene  si  scopri  falsa  la  sospezione  del  le- 
galo intorno  all'artificio  di  Cesare  nel  tratte- 
nerlo. Perciocché  alla  prima  (5)  proposta  cb'ei 
gli  fe'  rappresentare  dal  nunzio  del  suo  ritor- 
no, Pimperadore  approvolla,  dicendo,  che  la 
stagione  era  assai  avanti  ne' caldi:  che  la  pace 
non  potrebbe  concbiudersi  finché  Fenlìnando 
non  andasse  in  Germania  per  fermare  qualche 
parlilo  negli  affari  della  rcligiune,  e poi  ritor- 
nasse; il  che  richiederebbe  almeno  due  mesi. 
Ma  successe  nel  legalo  a questo  sospetto  un 
altro  più  grave.  Si  sparse  fama  (6),  che  la  pa- 
ce si  dovesse  stabilire  investendosi  di  Milano 
il  figliuolo  di  Ferdinando,  e dandosi  al  re  Fran- 
cesco i paesi  Belgici  con  occultissimo  negozio, 
di  cui  non  vedeva  il  legalo  che  a lui  si  fà- 


(i)  LeUers  dd  kgstati  psps  ds  Anicis  Ìl  lo  di  (eb- 
btid»  tS.'|0. 

(a)  Ldien  del  card.  Farsrts  da  Koaa  al  card.  Crnrioi 
ia  Fisodra  H 37  di  l54<>. 

(3^  Lettera  del  card.  Csrviaì  al  oid.  FanSM  a Rosa 
il  IO  d'sfoeto  iS^o* 

(4)  Appiè  da  sna  lellcn  de)  card.  Ccrvisi  da  Mcho 
eaitta  al  Fmcee  il  3i  di  Baggio. 

(5)  PoscritU  del  card.  Faroesc  sotto  il  7 d’aprils  |54<* 
«tu  citata  teUeia  miMa  al  pp  sotto  il  S. 

((/)  LcUus  del  Firocsc  a)  pap  da  Gask  il  lo  d'aptìk 
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cesse  parte.  Ond'egli  ingelosì  fierantente,  die 
que’  due  principi  disegnassero  con  un  Duum- 
virato dividerti  ìl  cristianesimo,  lasciando  l’Ita- 
lia e l’Alta  Germania  io  preda  dì  Cesare;  la 
Bassa  e la  Britannia  del  re  di  Francia  : avven- 
gachè  gli  pareva  incredibile , che  per  altro 
volesse  P imperadore  smembrare  dalla  sua  di- 
scendenza cosi  nobile  prineipalo  por  dare  so- 
lomente  Milano  al  nipote.  Ma  pure  questa  ge- 
losia del  legato  si  dileguò  assai  tosto,  riuscen- 
do falso  il  rumore  della  pace.  Dal  che  si  sco* 
pre , che’l  sospettare  con  facilità  soggiace  a 
maggiori  inganni,  che’l  sospettare  con  difficol- 
tà; perciocché  i più  de' sospetti  eziandio  colo- 
rati riescono  falsi. 

Con  più  fondate  ragioni  prese  diffidenza  di 
Cosare  il  papa  stesso  per  altri  capi.  Non  aveva 
egli  mai  conseguito  (1)  da' ministri  cesarci  l’ef- 
fetto della  concessione  fattagli  dall’ imperadore 
intorno  a*  frumenti  della  Sicilia  per  sollevarne 
la  penuria  dì  Roma.  Oltre  acciò  essendo  avve- 
nuta in  quel  tempo  la  sollevazione  di  Perugia, 
fnmeolaU,  come  siimavasi,  dal  duca  di  Fioreo- 
za,  ed  avendo  il  papa  ottenuti  dal  viceré  di 
Napoli  tremila  fanti  per  ridurre  quel  popolo 
airubbidicnza,  con  patto  che  il  viceré  non  fosse 
lecito  il  rivocarli,  salvo  per  necessità  d’opporsi 
a qualche  tentaroento  de' Turchi,  egli  con  lato 
pretesto  gli  avea  richiamati  nel  maggior  uopo, 
e senza  che  avessero  militato  per  la  terza  parte 
del  ricevuto  soldo  ; benché  di  mosse  turclicsche 
non  apparisse  verun  fondato  timore.  Il  che  feri 
vivamente  il  pontefice  e per  ransietà  che  gli 
cagionava  il  vedere  nello  stato  ecclesiastico  un 
si  grand'osso  repentinamente  slogato , e per  lo 
scredito  che  gli  partoriva  il  riputarsi , che  1 
Cesarei  volentieri  il  vedessero  involto  in  brighe 
e disprezeato  da' vassalli.  Ma  sopra  ogni  cosa 
trafisse  l’animo  del  pontefice  una  acerba  e pa- 
leso scissura  fra  OtUvio  suo  nipote  e la  sposa 
per  opera  d’un  certo  Lopea  venuto  con  lei  dì 
Spagna;  la  quale  scissura  crebbe  a tale  segno 
clic  Margherita  pretendeva  (a)  di  non  essere 
moglie  d’Ottavio  per  non  avere  profertlo  il  si 
quando  questi  le  dié  Panello:  e cosi  rimanere 
fra  loro  meri  sponsali,  senza  essere  seguila  poi 
la  eongiuDziooe , in  virtù  della  quale  questi , 
secondo  la  presunzione  de*  canoni , sarebbuuo 
pauali  in  contralto  di  matrimonio  presente. 
Ora  benché  il  pontefice  e con  vivissimi  uffici 
del  nunzio  e del  legato,  e con  inviare  di  nuo- 
vo apposta  il  Montepulciano,  avesse  procurata 
dall'autorità  di  Cesare  la  pace  matrimoniale  e 
la  rimozione  di  Lopez,  ch’era  il  sofiictto  della 
discordia,  ne  avea  riportale  fino  a quell’ora 
fredde  risposte  e nessuno  effulto:  onde  paro- 
vagli,  che  la  sua  casa  (3)  c la  sua  persona  fosse 
divenuta  favola  di  commedie  e di  scherni  a 
Roma  cd  al  mondo.  E sospettava,  che  Cesare 

T (0  TstlociA  toslirtui  spccUImnite  !■  tellere  Jel  carélmta 
GniiUscMM  Òforu  aipgic  del  caiJ.  Cfivini  <U  ttmns 

Il  |5  Sì  e II  5 di  KÌntao  iSqo  ed  ìT|o<oIì. 

(a)  LcHcn  del  Cerriot  si  Faroese  d*  Md«o  il  3i  di  Bog- 

(3)  Lstlcn  de)  caid.  Firaus  da  Rasu  al  cani.  Cct^iiu 
1)  ij  di  (ì«5Ba  1540. 
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il  ToleMC  tenere  allacciato  col  Umore  dello 
acorno  che  gli  avrebbe  portato  lo  atrappameiito 
dì  COSI  aplcndido  parentado.  Ma  in  ultimo  ai 
vide  (i)  che  Pimpcradore  catnmtnaTa  in  ciò  di 
buon  piede,  benditi  non  volcue  ▼ìolentare  U 
figliuola,  nè  disonorare  il  servidore  cb’egli  ri* 
potava  fedele.  Però  cd  indulse  questa  a paci- 
ficarsi con  Ottavio,  e rtcbianiò  quello  con  ma- 
niere dì  riputaxfone  , e con  procurargli  onore 
nel  congedo  ancora  dal  papa.  Il  viceré  pari* 
mente  rimandò  (a)  la  aoldateaca,  e segui  la  de- 
dizione di  Perugia:  onde  il  papa  ne  fece  dare 
grazie  a Cesare.  RimasegU  tuttavia  (3)  qualche 
ulceraatoae  per  questo  capo  , avendo  egli  ri- 
scontro, che 'I  viceré  s*  intendesse  col  duca  di 
Fiorenza;  e restando  ofieso,  che  Pimperadore 
alla  querela  fattagli  contra  il  viceré  avesse  ri- 
posto, avere  lui  errato  prima  io  dare  di  pro- 
pria autorità,  e poi  anche  in  rivocare  i aolda- 
ti.  Della  quale  risposta  il  pontefice  fe*  passare 
liberissime  lamentazioni  eoo  Carlo  : rappresen- 
tandogli, che  mentre  stavano  si  congiunti  nella 
lega  contra*!  turco  e contra  gli  eretici,  doveva 
estere  mente  di  sua  maestà , che  i tuoi  mini- 
atri  la  riputassero  interessata  nella  conserva- 
tìone  delio  stalo  ecclesiastico , dalla  quale  di- 
pendevano i soccorsi  che  poteva  somministrare 
il  papa  alP  imprese  comuni,  quando  anche  non 
a*aves&e  riguardo  al  vincolo  speciale  della  pa- 
rentela: sicché  pareagU  itranissimo  , che  net 
casi  gravi  ed  intolleranti  d’indugio  non  pia- 
cele a Cesare , che  i suoi  ministri  operassero 
con  una  tale  interpretazione  del  suo  volere  a 
giusto  sovveoimeoto  del  papa. 

Ora  mentre  il  legato  era  in  Fiandra  ebbero 
principio  queste  diffidenze  private,  alle  quali 
a'^giuose  1'  amarezza  giorno  alla  causa  pub- 
blica. Imperocché  Cesare  fe'  significare  (4)  al 
Farnese  dal  graocaDcelliere  Cranvela,  ebe  per 
aoddisfszione  de’ Tedeschi  parevagli  necessario 
d'adunare  io  Spira  una  dieta  pe’aS  di  maggio, 
cioè  quindi  a un  mete  ; ed  indi  a tre  settimane 
un  colloquio  di  cattolici  c d’eretici  che  si  de- 
putassero in  uguale  numero  da’  princìpi  del- 
Puna  c deU’aUra  parie,  nel  quale  con  Paai- 
•lenza  de’  ministri  del  papa  sì  procurasse  qual- 
che concordia  sopra  le  difTerenae  della  reli- 
gione. 

Al  Farnese  non  arrivò  improvvisa  quclPam- 
baiciau  (5),  eseendogli  antìveouto  qualche  sus- 
surro d*  una  tal  deliberazione  già  presa  co’  prin- 
cipi di  Germania.  Tuttavia  per  non  esporre  la 
sua  giovinezza  a rìschio  di  risposta  meo  cauta 
in  articolo  sì  rilevante,  soggiunse  in  genere,  che 
}l  papa  abborrtva  questi  colloquii  come  non 
fertili  se  non  di  mal  frullo  secondo  che  pre- 

(i*)  L«41cri  dd  Coviai  il  c*rd.  FsnwM  U io  d'intle 
il  i5',o.  • 

(a)  LetUta  del  FancM  da  Roma  al  Carriai  il  o d'zgoaia 

iS^o. 

(3)  L«iirra  del  dello  al  Cenrfai  da  Roma  II  a?  di  aia- 
t»®  i54o. 

iS)  Lcllna  del  dello  el  papa  II  Zo  d^aprik  |5^o. 

O)  Lelkfa  dei  della  al  papa  il  aa  «Papcile  i5io  in  eoi. 
» ia  osella  dc’ao  cilala  eootiraw  qaaatc  qai  ti  narra. 


dicevano  concordemente  i preteriti  esempj,  e 
P intenzione  già  nota  de*  luterani:  e che  pt«ò 
gli  avea  dato  in  capo  dell’ iitnizione  ch'egli  sì 
opponesse  a questi,  e procurasse  il  Concilio: 
nondimeno  ebe  all*  ioaapeliala  proposta  lascc- 
rrbbe  rispondere  più  ampiamente  dal  Cardinal 
Cervini  o da*  due  niinzii.  Il  Cervini  aHora  in- 
terrogò il  Graovela,  se  le  due  maestà  facevano 
intendere  ciò  al  legato  per  udirne  il  parer  suo, 
o meramente  per  intimargli  una  disposizione 
già  stabilita.  Qui  ritrovossi  il  Graovela  messo 
alle  strette:  onde,  senza  rispondere  alla  precisa 
interragazione,  andò  mostrando  le  necessità  di 
questi  congressi,  a’  quali  parca  che  '1  pontefice 
si  fosse  scorto  inclinato  nell’  istruzione  data 
I*  anno  precedente  al  Montepulciano  per  distor- 
nare quello  di  Norimberga,  da  cui  venivano 
esclusi  i ministri  suoi.  Ma  ciò  agevolmente  fu 
ribattuto;  facendo  vedere  come  il  papa  aveva 
proposto  in  quel  tempo  il  rimedio  d’una  gr- 
I neral  dieta,  solo  quando  non  si  potesse  cele- 
brare il  Concilio  che  allora  egli  di  presente  of- 
feriva. E quanto  alla  necessità,  ella  si  esclude- 
va;  perchè  l'ultima  dieta  universale  di  Rali- 
sbona  aveva  domandato  non  il  colloquio  ma  il 
Concilio  i e il  legato  a nome  del  papa  esibiva 
immaoleneote  il  Concilio.  Ha  imiamo  si  con- 
sultava sopra  cosa  già  promessa  da  Cesare.  Onde 
il  legato  nemmeno  impetrò  d’aver  tempo  d’in- 
formarne  il  pontefice  per  un  corriere;  rispon- 
dendosi, che  la  necessità  incalzava,  e che  le  due 
maestà  avevano  presupposto,  esser  cosi  nota  al 
legato  la  mente  del  papa,  che  non  abbisognaste 
di  tempo  o di  corrieri  per  risaperla.  Al  che  re- 
plicava egli,  eh’ essendo  questa  deliberazione 
improvvisa  alla  credenza,  c contraria  alla  vo- 
lontà del  pontefice,  c detestata  sin  a qaell’ora 
dallo  stesso  Granvela,  come  tale  che  sarebbe 
pregna  di  rìschi  e dì  pregtudicj  gravissimi,  non 
doveva  credersi  da’  cesarei,  che  il  legato  fosse 
venuto  con  premeditato  apparecchio  per  fare 
l’ opere  necessarie  dal  canto  del  papa  in  così 
strano  accidente.  Repliche,  le  quali  quanto  più 
erano  vere,  tanto  più  in  que’  termini  valevano 
solo  ■ pungere  non  ad  impetrare. 

S’  affiisee  il  legato  oltremodo  di  questo  pro- 
ponimento, siccome  colui  che  nel  presente  ca- 
rico avea  formalo  (i)  con  gli  occhi  quel  con- 
cetto e quello  zelo  per  le  materie  di  religione 
che  I suoi  anni  non  gli  avevano  lasciato  for- 
mare in  Roma  con  l’opera  delP  orecchie.  Onde 
sin  da*  primi  giorni  avea  scrìtta  (a)  una  lettera 
al  papa  con  si  gran  Itberlà  intorno  alla  neces- 
saria riformazione  di  Roma  e degli  eeclesiasUci 
senza  dimora,  ch’io  non  potei  leggerla  senz.\ 
stupore.  E dall’altro  canlo,^  com’ c proprio  dei 
giovani  lasciarsi  condurre  negli  estremi  or  delle 
speranze  ed  or  dei  timori,  agevolmente  die 
fede  (3)  all'JIelt  e ad  altri  seUnli  catlolici,  i 

(l)  Coiikssi  !■  su  ktkn  del  csrd.  Firsese  si  ard.  Ssa- 
IsKora  de^  i6  d'aprile  i5^». 

Ca)  Da  Gaek  a'a6e  a?  di  frUraio  i54o  la  qvale  con 
noUe  altra  delle  cìUk  è lelP  arckirio  de'»i|i.  Rorshai, 

(3)  Tallo  qacllo  che  Nfae  iaturoo  al  ic(aU>  m u»liea«  iu 
rane  letUrc  ai  |ia|M  da  Gastc  de'ao,  za,  a^,  27,  e a<j  di 
apiite 
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quili  pmlircTano  qoeiti  colloqui!  I*  c»trr> 
idìuìo  della  religione.  E ardca  di  Tfrge^oa  che 
la  «ua  legaxìooef  da  cui  •''avea  promcaio  un 
onore  ifmnetun,  quaai  da  un’Ìride  delle  conteae 
militari,  la  quale  doveate  poi  anche  euer  iride 
delle  dìacordìe  apìriluali,  riuaoiaae  iofausla  per 
ogni  capo,  eaaetido  aranita  la  pace,  e preaoai 
ili  faccia  aita  un  parlilo  clic  niìoacciava  aommi 
dajìDÌ  alla  Cliieaa. 

Parlò  egli  dunque  (i)  in  un  altro  coogreaao 
al  Granvela  con  ainari»aimo  adegno.  E 'I  di  ae> 
guente  alla  primiera  ambaacìata  area  fatta  dare 
a Ceaare  una  ncrroaiaaima  acrittura,  ove  con 
gran  libertà  vituperava  un  lai  cooaiglio,  aicconic 
nè  confurme  alla  ragione  di  Dio,  nè  a quella 
di  alato 

Non  alla  ragion  di  Dio,  aapendoai  ebe  i lu* 
Urani  veoipano  baldaosoai,  non  solo  d’esaminar 
conte  dubbie,  ma  di  convincere  come  false  le 
doUrìof  già  decise,  e por  tanti  secoli  abbrac- 
ciate concordemente  dalla  Chiesa.  £ quando 
pure  ai  riduceaaero  nel  rìmaneole  alPunilà  della 
crtdeou,  eaaer  noto  che  proporrebbono  di  veo- 
derc  ciò  a questo  sacrìlego  presso,  che  gli  altri 
cooveoisscro  con  loro  in  tórre  ogni  maggio- 
ransa  al  vicario  di  Cristo;  cioè  in  estirpare 
quella  radice  onde  traggono  e la  vita,  e l’ u- 
nità  i rami  lutti  di  questa  pianta  : e fioatmenle 
il  sommo  delia  spcransa  potersi  stirare  a que- 
sto segno,  che  si  contentassero  d’ottenere  di- 
speoassioni  e stogolarità  ne’  riti  e nelle  leggi 
eccleaiattiebe  ; il  che  non  era  conveniente  di 
conceder  loro  senu  P autorità  d’un  Concilio, 
e senza  il  parere  ivi  dell’  altre  nasioni;  aeoioe- 
chè  esse  poi  tollerassero  pacificamente  questa 
liigbetza  speciale  degli  alemanni,  e l' unguento 
d’una  parie  inferma  non  facesse  diffondere  l’n- 
mor  peccante  nel  resto  del  corpo  sano. 

Non  alla  ragion  di  stalo,  peroìoccbé  ogni  prò 
che  dicevasi  quindi  sperarsi,  consisteva  nella 
pece  della  Germania,  nel  soccorso  de*  prole- 
testanti  conira  *1  turco,  nella  soddisfazione  dei 
cattolici.  Rispetto  ad  ottenere  la  pace  della 
Germania,  vedevasi  ohe  i protestanti  avevano 
anda^mieote  violati  i decreti  delle  generali 
diete,  prima  di  Wormasia,  poi  d'Augusta,  iodi 
ancora  di  Rattsbdba , fin  arroguidosi  per  leciti 
i ladroDCOci  e i sacche^amenti  con  disprezzo 
di  sua  maestà  e dell’ imperio  t onde  non  polca 
confidarsi,  che  fossero  meglio  per  osservare 
quanto  si  prescrivesse  c si  concordasse  io  virtù 
della  nuova  dieta.  Né  meno  potersi  con  ciò 
sperare  da*  luterani  il  sovveoimento  per  quel- 
l’anno  cooira  *1  turco,  euendo  la  alagione  si 
avanti,  che  quando  fosse  trascorso  il  tempo  della 
dieta  e del  colloquio,  non  rimarrebbe  spazio  di 
prepararlo.  Finalmente,  la  soddisfazione  dei  cat- 
tolici essersi  per  ottenere  assai  meglio  oon  un 
Concilio  untveraalc,  a cui  era  pronto  il  papa, 
H egli  a nome  di  Sna  Santità  1*  offerìvia.per 
mandarlo  iocontaneotc  ad  effetto.  Questo  esser 
il  rimedio  canonico  usalo  in  simili  disturbi  sem- 
pre mai  dalla  Chiesa,  sicuro  da  ogni  errore, 

(1)  Affata  da  qm  ssi  Micrtd  fspa  il  za  d'sprìle  k* 
tilt  fcao  s'  z6.  • 
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grato  ad  ogni  nazione,  ed  iosomma  quella  pie- 
tra Lidia  ebe  non  inganna  in  distìnguer  I*  oro 
vero  dall'olchimia,  coal  nella  sincerila  de*  dogmi 
come  nella  santità  de*  riti  c nella  rettiludioe 
delle  leggi. 

Tutto  ciò  esprimevasi  qnivi  con  forme  ga> 
gliarde  c non  timide,  benché  si  temperassero 
con  una  cooclusione,  che  il  tulio  ai  rimetteva 
alla  prudenza  di  Carlo  e di  Ferdinando. 

Di  questo  Krìito  acooteolosai  Timperadore; 
e molto  più  quando  firantcac,  ebe  si  peosaase 
di  lasciarlo  sdrucciolar  nelle  mani  altrui,  o di 
leggerlo  io  concistoro;  e cosi  pubblicar  quadi 
un  manifeato  con  tra  le  sue  azioni.  E però  il  le- 
gato diede  consiglio  al  pontefice,  ebe  noi  fa- 
cesse. Beo  gli  ricordò,  che  conveniva  munirsi 
d*amicisie  in  Germania  indipendenti  da  Cesare. 
A tal  fine  gli  proponeva  e di  contrarre  parti- 
colarì  oorrispondenze  con  que*  signori  cattotici, 
c di  creare  cardinali  ledesehì,  non  a petizione 
di  Carlo,  ma  di  propria  «leiìone. 

Fece  anche  rappresentare  il  legato  dal  nun- 
aio  (i)  a Cesare  fcrvitUmenle  in  voce  quel  rise 
gli  avea  significato  in  iscriilo.  Ma  riroperadore 
affermaudo  d*  aver  letto  il  discorso,  e di  cono- 
seere  la  gravita  delle  opposiziooi,si  teusò  quanto 
al  tempo  non  concesso  a)  legato  d' avvisarne 
prima  il  pontefice,  con  asseverare  che  aei  di 
avanti  egli  e’I  fratello  non  avevano  portato  nel- 
r animo  questo  disegno  : onde  la  tardanza  del- 
r eleggerlo,  e la  fretta  ttringenle  di  porlo  in 
esocuziooc  gii  avevano  impedito  radempimeoto 
di  quel  convenevole  ufficio  col  papa.  Intorno 
alla  sostanza  ingegnossi  di  provare  ù necessità, 
e promise  che  a Sua  Santità  io  tutto  il  trat- 
tato darebboosi  le  prime  parti 

CAPO  XI 

Hi  tomo  dei  carminai  Farnese  a Foma,  c /sua- 
sione del  CervinL  Colloquio  determinato  nelim 

dieie,  E fmnùatura  del  rescovo  di  Feltro, 

Venne  frattanto  al  Farnese  da  Roma  (a)  la 
licenza  del  ritorno  sul  fine  d*aprile  in  virtù 
delle  istanze  sue  precedute* al  proponimento 
della  dieta  e del  colloquio.  Cosi  egli  partissi; 
e ripassando  per  Francia  ebbe  ordine  (3)  di  si- 
gnificare a quel  re,  che  non  reggendo  le  cose 
della  pace  in  si  prossima  disposizione,  come  in- 
nanzi sperava,  avea  giudicalo  di  non  fermarsi 
in  Fiandra  più  lungamente.  £d  ottenne  dal  re 
non  solo  gratissime  accoglienze,  ma  salutevo- 
lissimi editti  in  materia  di  religione,  come  pur 
confessa  il  Soave. 

Mentre  il  cardinale  stava  sòl  porsi  in  cam- 
mino, riseppesi  in  Roma  con  sue  novelle  la  de- 
liberazione di  Cesare  intorno  alla  dieta  e al  col- 
loquio; significandola  imieroe  al  papa  il  mar- 
chese d'Àguilar  ambaaciador  cesareo,  con  una 

(i)  LeUcfs  dei  aassio  Peggio  si  poak&ct  sette  il  z4 
sfvitc  iS^o. 

(a)  Lei  ieri  dd  legalo  da  Gmk  si  pepe  P altÌBo  «Psprile 

iS^o- 

(3)  Lettera  de)  cord.  Seataèors  al  Fshmm  de*  4 d*sfiil« 

15^0. 
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•crittura  cbe  la  gimtificafa  : a il  papa  con  sa- 
nila iDodaraziooe  la  rìcevelta,  ToìgendMÌ  più 
a'  rimadìi  cbe  alle  querela.  Bancbé  il  Karoese 
dapprima  foMC  stalo  parpleaso  nella  sue  lette- 
ra, se  conrenisse  che  a Spira  si  msndassar  le- 
gali, non  sapendoti  con  quanto  decoro  dalla 
sede  apostolica  tì  aarebbon  trattati,  nondimeno 
per  consiglio  de*  prudenti  e beneroU  V arava 
poi  gindicato  spediante,  considerando,  che  alla 
dieta  di  Spira  (coma  diceasi)  non  doveTano  in- 
tarrenir  luterani,  ma  solo  al  colloquio  da  pra- 
aerieersi  io  essa:  e cbe  d* altra  parte  la  pre- 
senta d*  un  legato  riuscirebbe  di  grand' impor- 
tanta  par  disporre  i congregati  ad  ordini  salu- 
tari. 

Ma  r angustia  del  tempo  non  permetterà  (i) 
cbe  ai  spiecasae  un  legato  da  homa.  Onde  per 
comno  parere  de*  cardinali  fu  statuito,  cbe  si 
commettesse  al  CerrìDÌ  di  ritornar  come  legato 
all* imperadote,  ed  asaistergli  (a)  altÌDebè  1* au- 
torità cesarea  rrgolasae  conrenerolmentc  le  de- 
terminasiooi  della  dieta  : alla  quale  però  agli  non 
ai  Iratfcrtsae:  non  potendosi  certificare  cbe  quiri 
non  doTeasc  il  legato  esser  testimonio  di  qual- 
che azione  poco  onorevole  al  vaUeano.  Benché 
per  ogni  abbondanza  a'  era  posta  nel  breve  (3) 
della  legazione  una  particella  cbe  comprendesse 
ancor  la  dieta.  Nel  resto  per  quando  fosse  ebia- 
rìCo  questo  ponto,  e fossero  udite  le  relazioni 
a bocca  del  legato  Farnese,  fu  deputato  a quella 
provincia  il  Cardinal  Cootarino  (4),  il  quale  pia- 
ceva^anebe  a Cesare.  La  spedizione  dì  esso  e la 
•olennllà  di  dargli  la  croce  fu  poi  ritardata  (5) 
sospicando  il  pontefice,  che  la  pace  alUmamenle 
con^msa  fra*  veoeziani  e *1  torco  con  dispiacer 
tuo  e dell*  imperadorc,  dovesse  alienar  quello 
dalla  persona  del  Cootarino  per  cagione  della 
patria.  Ma  presto  (6)  si  certificò  del  contrario. 

Per  allora  donque  si  mandò  un’istruzione  (7) 
al  nunzio  Morone,  che  assisteva  al  re  Ferdi- 
nando, il  quale  doveva  intervenire  alla  dieta. 

10  rbtrrtto  gli  fu  commesso  cbe  quantunque 
la  presenza  di  si  religioso  re  non  lasciava  te- 
mere che  si  facMse  azione  cooira  il  rispetto 
della  sede  apostolica,  tuttavia  quando  pur  ciò 
accadesse,  il  nunzio  quindi  ti  partisse  imman- 
tcnente,  fermandosi  in  qualche  cillò  propinqua 
c avvisando  successivamente  di  quanto  occor- 
reva il  legato  Cervini. 

Che  non  entrasse  in  disputazioni  dì  religio- 
ne; le  quali  ove  seguissero  fra*  cattolici  e i lu- 
terani, egli  istruisse  bensì  i primi,  e s*  infor- 

(1)  Dm  Iettare  del  card.  GaìdaicaBio  Sfor&a  dì  Siataiiara 
al  Ccttìbì  U tS  di  maglio  l5.|0  ed  altre  dello  tieuo  ucl  mcr 
deaimo  dì  al  Faracte. 

(3)  Lettera  del  card.  Farsnt  da  Roma  al  Ccrvtai  il  a6 
di  giagito  t5.|o. 

(.3)  A'  17  di  maggio  eoe  Is  classala  rtiam  ad  iittam  fB«> 
trJHu  ofM  $it.  Come  Begli  slU  coacialorialL 

(4)  Lettera  del  card.  FarMse  da  Roma  al  legalo  Cerrtai 

11  5 di  giogM 

(5)  Ixlkia  dcU'isteuo  alPisICBM  il  9 di  giugno 

(6)  Vèlie  IcUete  del  CctvUi  il  Faiacae , ipccialmeBlc  bbj 
di  BiSkMlIr*  il  . . . Kllesibrr. 

(7)  Sedo  il  là  di  mag^,  eh' t sclPatckivie  de'ii0.  Bor 
gberi. 


maise  minutamentè  de*  inecessi,  ma  non  vi  pre- 
etasse  P autorità. 

Che  proponendosi  qualche  temperamento,  il 
significasae  per  corriere  al  ponleticc,  e da  lui 
ne  atlendesse  la  risoluzione. 

Che  intorno  a mandar  legato,  mostrasse  la 
prontezza  del  papa,  qaando  avesse  certezza  che 
vi  dovesse  star  con  riputazione.  Tauto  in  ri- 
stretto al  nunzio  Morone  veniva  imposto. 

Avvenne  che  la  dieta  intimata  in  Spira,  per 
cagion  di  peste  sopravvenuta  io  quella  città  fu 
trasferita  in  Aganoa.  Nè  intralasciarono  <i)  i 
cesarei  veruna  caldezza  d’  nfficii  perchè  il  le- 
gato vi  ti  portasse,  ma  indarno:  avvengaebè 
ciò,  quanto  eonformavasi  al  suo  parere.  Unto 
ripugnava  alla  sua  istruzione.  Ond'  egli  poi  non 
lodò  (u),  che  si  fosse  lasciata  celebrar  quella 
assemblea  senza  pontificio  legato  : il  cbe,  di- 
ceva, imputarsi  da*  tedeschi  a dispregio  di  Roma 
verso  le  materie  della  religione:  ed  esortò  che 
il  Cootarino  si  mandasse  per  ogni  modo  al  col- 
loquio, il  quale  crasi  dalla  dieU  sUtnito  (quando 
cosi  piacesse  a Cesare)  ebe  si  tenesse  in  Wor- 
malia  a’  a8  d’ottobre  con  I*  assistenza  de’  rap- 
presentanti del  papa  e degli  oratori  de*  re:  con- 
ferissero intorno  alle  preseuti  discordanze  della 
religione  undici  dottori  cattolici  cd  allrelUnli 
eretici  senza  fine  dì  gara,  ma  di  concordia  per 
riferirsi  e determinarsi  poi  tutto  io  una  dieU 
seguente. 

11  re  di  Francia  nel  ripassare  che  avea  fallo 
il  Cervini  (3)  per  la  sua  Corte , quando  iva  Le- 
gato a Cesare,  avevaio  accolto  con  singolare 
amorevolezza,  e parlatogli  della  pace  non  con- 
chiusa  tra  lui  e Timpcradorc  in  sensi  inodcra- 
lÌMÌmi  t narrando,  I’  ultima  proposizione  esser- 
glisi  falU,  cbe  quando  volesse  la  Fiandra,  re- 
stasse privo  non  solamente  di  Milano,  ma  d’o- 
gni  palmo  di  terra  che  possedesse  in  Italia  ri- 
spetto al  Piemonte  e al  marchesato  di  Saluz- 
zo.  Avere  ciò  lui  ricusato;  e sapere,  cbe  un 
tale  accordo  nè  meo  saria  piaciuto  al  pontefi- 
ce. Nel  rimaocnte  mostrò  di  voler  continuare 
ne*  patti  della  tregua  ed  in  boona  eorrispon 
denia  con  Carlo.  Neppure  acoeonò  quc’manca- 
menti  di  promessa  clic  si  ledono  riferiti  si  ani- 
inosamenle  in  alcuni  istorici^  quasi  Cesare  ncl- 
I*  impetrare  il  passo  da  lui  si  fosse  occultamente 
obbligato  a dargli  Milano.  Certamente  non  può 
riuKÌr  verisìiDtlc,  cbe  la  comodità  di  quietare 
i tumulti  d*  un  solo  Gante  si  volesse  pagare 
dall’  imperadore  con  1*  intera  perdita  di  cosi 
ampio  ed  importante  principato.  Ma  di  mag- 
gior maraviglia  può  riuscire , che  gl*  istorici 
commettano  spessi  errori  sopra  gli  apertissimi 
fatti  vedutosi  ne*  paesi  loro  ; come  fa  qui  lo 
Spondano,  con  rappreseolare  il  Cervini  in  con- 
dizione dì  prelato  semplice,  mentre  slava  ap- 
presso al  cardinale  Farnese  io  Fiandra,  c con 
prcaupporre,  che  restasse  nella  Corte  di  Car- 
lo V alla  partenza  di  quel  legalo;  ricevendo 


(1)  Lctkra  del  Ceiviat  a\  Faioest  il  7 tli  (iugno 
(3)  LeUna  del  ilcllo  al^'jraci«  dj  UiumSIrs. 

(i)  Ldleia  del  iFFirnae  il  3i  dì  us(po 
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poi  quifi  la  cl<*Ua  porpora  e della  le- 

gaiionr;  iaddoTC  fa  rardinale  piiroa  di  giunger 
in  Fiandra;  c non  tì  rirnaac,  ma  ritorn^j  ri* 
pai>an<Io  in  qualità  di  legato  per  la  Corte  di 
Francia  Ture  lo  Spendano  merita  acuaa  per  la 
copia  de*  successi  ch'egli  compendia;  essendo 
proprio  di  chi  ripone  molte  cose  in  angusto 
iaogo,  il  commettere  qualche  abbaglio  nel  ma> 
neggiarle:  ma  non  è già  tcnsahile  nel  Soarc, 
istorìco  ristretto  a queste  materie,  e rantatore 
d'esquisilissimc  conietze,  il  silenzio,  che  Tuoi 
dir  r ignoranza,  di  silTaUa  legazione. 

In  essa  dunque  i primi  nilìei  del  Cervini  era* 
no  stali  col  re  di  Francia  ; esponendogli  le  ca- 
gton  del  SCO  ritorno  aH’impcradore,  c raccoman* 
dand(^li  il  patrocinio  della  religione  fra'risehi 
di  qnegli  intimati  conventi.  Il  re  mostrò  dì  non 
approvare  rotali  diete  e eolloqu);  e soggiunse, 
che  avendolo  riebieslo  Cesare  di  mandarvi  un 
soo  oratore,  ve  lo  spedirebbe  con  commissione 
di  proceder  anilaraente  agli  stessi  Hai  eoi 
Donzio.  E veramente  (t)  cosi  adoperò  France* 
seo  Olivano  ambasciadorc  del  re,  facendo  an* 
che  nrila  dieta  un’orazione  molto  cattolica  e 
saggia.  Ma  essendo  già  inevitabile  un^  tale  as- 
semblea, quant*  ella  conoseevasi  più  pericolosa, 
tanto  più  ne  soprastava  al  biasimo  al  papa,  se 
fosse  stslo  duro  in  negare  al  colloquio  1*  assi- 
stenza de*  pontifìci.  che  i*  aggiugnevano  due 
gagliarde  ragioni  La  prima  ebe  Ferdinando  era 
bramosissimo  (a)  della  concordia,  e dalut  s’im* 
prìmerano  all*  imperadore  questi  consigli  rimes- 
si: avvengaebe  vedovasi  egli  non  riconosciuto 
ancora  senza  contrasto  in  re  de’  rom.ini,  c do- 
po la  morte  dianzi  avvenuta  del  re  Giovanni, 
non  ammesso  però  alla  possessione  dell*  Un- 
gheria, esposto  alla  furia  Ottomana,  angustiato 
dalla  jioverlà  : Onde  non  avvisavasi  j>olcr  mu- 
nire o la  sua  grandezza,  o la  sua  salvezza  con 
altro  baluardo,  clic  con  la  pace  in  Gcrm.ania. 
E t consiglieri  luterani,  di  cui  era  cinto,  s’  ar- 
gomentavano mirabilmente  d*  accrescer  in  lui 
la  rrcdrnza  di  questa  necessità:  pertanto  se  il 
papa  col  tener  lungi  i suoi  ministri  dal  collo- 
qaio  avesse  mostralo  di  non  voler  concorrere 
ad  e<sa,  sarebbe  paruto  agli  austriaci  od  a’ioro 
parziali,  ehe  per  sua  colpa  s'impedisse  un  si 
gran  l>cnr  e di  quella  casa  tanto  cattolica,  e 
della  nazione,  e del  eristianeiimo. 

La  seconda  ragione  si  era,  perchè  (3)  inAga- 
noa  i interani  aveano  conbattuto  ad  ogni  pote- 
re eoDira  la  chiamata  dc’pontificj  al  colloquio 
di  Wormazi.i,  persistendo  nelle  pretensioni  di 
eiòcheaveano  patteggiato  col  Londrse  in  Frane- 
fori:  ma  la  concliitionc  era  stata,  che  fosse  le- 
cito all*  imperadore  (4)  d' invilarvegli  con  pro- 
testa de'  luterani,  che  non  perciò  riconoscevano 
d pootefiee  per  capo  della  Chiesa.  Onde  se  non 

(l)  I.«llrTa  del  caid.  Cenriai  si  Fsraese  II  io  d^agoslo 
TawM  i.V|o  cd  afpatt  dslU  us  omiese  ■wdrsÌM. 

(a)  Tallo  ciò  vi  i liirriiu  la  aat  Irltm  del  aBOsio  Mo* 
roaa  si  csid.  Fsraete  di  NVonaasis  il  i5  di  diceviLia  i54<>- 

(3)  Lezfni  ia  «as  iHIrr^  dri  veson-o  di  Fdlro  da  Worou- 
sis  si  Faraese  il  z5  di  aornnktc  l5|o. 

O)  ^1*  Mtl'  oltiaio  csfiloltf  del  rwtMO  TA|aaM. 
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vi  fossero  intervenuti,  quell*  esterna  dimostra- 
zione arebbe  fatto  parere,  che  i luterani  1'  a- 
vesser  vinta,  e clic  l’assenza  fosse  esclusione, 
con  gran  disonore  dell' autorità  pontifìcia. 

11  papa  dunque  si  dispose  di  condescender  al- 
l’ istanze  di  Carlo  e di  Ferdinando  col  manda- 
re al  colloquio  di  Wormazia  suoi  uomini.  E per- 
chè (i)  l’ambasciador  cesareo  dichiarò,  che  Sua 
Maestà  non  vi  desiderava  un  legato,  ma  piut- 
tosto un  prelato  semplice,  venuc  in  considera- 
zione il  vescovo  di  Verona.  Questi  noodimcno 
fu  escluso  da'ecsarei  come  d' afletlo  francese; 
onde  il  pontefìce  si  fermò  in  Tommaso  Cam- 
p<*ggi  vescovo  di  Feltro,  (a),  avendo  egli  per 
suo  stile  nclt*elcsione  de*  ministri  a’traUatiim- 
portsnti,  non  appagarsi  in  loro  della  teorica 
universale  senza  la  pratica  speciale;  perché 
quanto  Tana  più  scientifìcamente  illumina  Fin- 
tellctto,  tanto  I*  altra  più  sicnramcnte  governa 
r operazione . E di  questa  pratica  vedevasi  for- 
nito il  Campirsi,  siccome  aromaestraro  di  co- 
lali faccende  nelle  varie  legazioni  in  cui  aveva 
seguilo  il  Cardinal  suo  fratello:  c per  altro 
con  gran  laude  di  prudenza  e dottrina  eran- 
si  amministrato  da  lui  varj  uffìci  nella  Cor- 
te. Accompagnollo  il  pontefice  per  consiglio  di 
di  Carlo,  e di  Ferdinando  con  quattro  princi- 
pali teologhi  (3),  Tommaso  Badia  maestro  del 
sacro  palazzo,  Gregorio  Cortese  abate  dell*  or- 
dine Benedettino,  altre  volte  nominali  da  noi 
fra  coloro  clie  formarono  il  consiglio  della  ri- 
formazione, c che  poi  furoD  alzati  alla  porpora; 
Pietro  Gerardo  francese,  ed  un  altro  dotto 
Scozzese  che  soggiornava  in  Roma  salariato  dal 
papa.  Ne  arebbe  inviata  egli  copia  maggiore  ; 
ma  i più  valenti  fra  quei  che  stavano  in  Roma 
erao  frali  (siccome  in  efTetto  il  solo  frate  rìu- 
sci  di  pieno  valore  tra  qttesli  poscia  in  Worma- 
zìa  per  sentimento  del  Granvela  e del  Moro- 
nc  (4)  ) il  cui  nome  e il  cui  abito  era  odioso 
io  quelle  parti,  come  fu  ammonito  il  pap*  da 
Cesare  (5).  Onde  appunto  in  quei  (6)  giorni 
medesimi  nella  religione  fondala  da  Ignazio  Lo- 
iola , ed  approvala  dopo  mature  rontultazioni 
' da  Paolo,  istituita  per  fine  speciale  delle  mes- 
I fìoni,  ebbesi  rìaguardo  d'astenersi  dalle  appel- 
j Iasioni  e lUlle  vesti  di  frale  (bencliè  per  altro 
venerabili  e sacrosante)  come  allora  meno  ac- 
concie  per  la  nequizia  degli  uomini  al  l>eoe  che 
si  cercava  . Scrisse  anche  il  papa  due  brevi, 
per  mezzo  dc’qnali  il  nunzio  v'invitasse  Al- 
l>erto  Pigbio,  uomo  chiaro  nelle  stampe,  e An- 
tonio Pcrenotlo  vescovo  di  Arras,  fìgltuolo  del 
I grancancellicrr,  fornito  di  grande  ingegno  e 
I litteralura;  doli  che  in  lui  prendevano  aumento 
I d*  autorità  dalla  grandezza  paterna:  il  qual  poi 

(l)  Tatto  ciò  tU  ia  aaa  lettera  éel  ocA  Fsnctr  si  a«a- 
lio  Poggi  il  i6  d'atlobre  iS^o. 

(а)  Fa  drpeislo  ia  coociUofo  al  I d^  ottobre  coim 

BCflt  siti  cooculorisIL 

(3)  Coatieski  aeir  Ulniiioae  càe  s.ifcruo  vìeae  ritcrìls, 
dato  s' 1 6 d^  ottobre  iS^o. 

Lcllers  del  Mofoac  ds  Wonuxis  il  i3  di  dicembre 

iS^o. 

(5)  Nells  Icllera  del  FsraeM  disia. 

(б)  A'z7  di  Mllaobn. 
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nellii  canditione  dì  re^io  miniBtro  rimase  dei 
più  celebri  nomi  neU*istorìc  di  quel  accolo. 

Al  nnnxio  furono  date  queite  iilrozioni  (i); 
che  ipiantunqiie  il  pontefice  non  approvane  » 
ma  drteataiae  tali  adunanze  ove  l'avene  a di* 
aputare  di  religione,  c ientis»e  anche  il  disca- 
pito tirila  ripatasione  che  ivi  facea  la  sede  apo- 
stolica, senza  il  cui  beneplacito  venivano  inli* 
male  { eontutlociò  voleva  imitare  colui  del 
qual  era  indegnamente  vicario,  e il  quale  ave- 
va inchinata  ad  ogni  baasezta  la  atia  maeath  per 
la  salute  degli  uomini. 

Che  a qualunque  ragione  dì  non  farvi  inter* 
venir  ino  ministro  era  prcvalula  in  lui  la  fi- 
dneia  nella  bontà  e nella  pendenza  di  Cesare, 
il  quale  ne  faceva  istanza.  Onde  tanto  più  si 
promeltes,  che  Sua  Maestà  fosse  per  protegger 
la  sede  apostolica,  mentre  alla  disposizione  della 
sua  sÌDgolar  pietà  s' aggiognevano  gli  slirooli 
di  non  Uscìare  ad  altrui  occasione  di  penli- 
menlo,  per  aver  creduto  al  suo  giudicio  e ce- 
duto al  suo  volere. 

Cbe  il  nunzio  e i compagni  procuraasero  una 
somma  concordia  e di  volontà,  e di  senti- 
menti; nè  laieiasiero  mai  apparir  ombra  del 
contrario  la  qual  abbatterebbe  ogni  autorità  di 
qnella  comitiva. 

Che  gli  altri  nulla  imprendessero  senza  co- 
monicarlo  prima  col  nunzio,  e senza  concor- 
darne fra  loro. 

Che  fossero  pronti  ad  aseollare  e lenti  a par- 
lare; si  astenessero  dalle  dispnlaziont,  e piut- 
tosto lavorassero  con  Pcsortaziooi  caritative:  que* 
ste  guadagnar  raffetto,  quelle  porre  in  gara  lo 
intelletto.  Benché  fossero  provocati  si  tratte- 
nessero dalle  risposte  o contenziose,  o pungen- 
ti, ma  con  tal  gravità  che  apparisse,  non  esser 
cià  in  loro  o debolezza  del  cuore,  o di^deoza 
della  causa;  ma  eccellenza  della  carità,  e signo- 
ria sopra  gTimpeti  della  passione. 

Che  se  udissero  proposta  d'accordo,  la  qual 
non  paresse  loro  pregìudicisle  alla  purità  della 
religione  e alla  integrità  della  dottrina,  la  si- 
gnideassero  tosto  al  pontefice,  con  dare  speran- 
za di  favorcTol  risposta. 

Che  si  studiassero  massimamente  io  disingan- 
nare gli  animi  dalle  calunnie  de’  luterani  in- 
torno agli  abusi  introdotti  dalla  sede  apostolica 
nelle  leggi  c ne*  riti. 

Che  si  sforzassero  almeno,  che  quel  parla- 
mento, ove  non  fosse  prn(tttevolc,non  riuscisse 
nocivo:  ed  io  ogni  caso  non  pensassero  d’nver  j| 
perduto  il  merito  pf'r  (pinlunquc  infelicità  del-  |; 
1'  evento  ; siccome  al  ponlefìce  istesso  non  par-. li 
rebbe  d’aver  fatta  opera  senza  pregio  con  es-  || 
sersi  da  lui  adempite  le  sue  parti  appresso  Dio 
quando  anche  oc  impedisse  il  frutto  la  malizia 
degli  uomini. 

(t)  A^5  d^ntlobre  del  come  in  on  de^  libri  delle 

istruiioni  apparUnenli  si  Concilio  nclPsrcàivìo  vslkano. 


CAPO  XII 

Succeui  del  eelloquìo  in  ÌVormnzim  e prepn- 
razione  di  nuoi^a  dieta  per  concordia  della 
religiotte  in  Baiitbona. 

Si  cominciò  la  radunanza  a'o5  di  novembre; 
e Cesare  scusando  (i)  le  non  ancor  .‘iggiiistate 
faccende  che  il  trattenevano  in  Fiandra  e pro- 
mettendo la  vrnut.1  eziandio  avanti  il  pieno  ac- 
concio di  esse  vi  mando  per  suo  commissario 
il  Granvela;  il  quale  signlfirò  in  segreto  a’pon- 
tilìcj,  che  Sua  Maestà  non  sVra  mossa  di  Fian- 
dra acciocché  (■>)  on  amhasrlador  inviatole  dal 
re  d’Inghilterra,  che  veniva  lentamente  con  di- 
segno di  non  ritrovarla  se  non  in  Wormazia, 
non  ottenesse  l’intento;  non  volendo  I*iniper.v* 
dorè  averlo  nè  colà,  nè  in  aleno  luogo  delh 
Germania;  sTvengaelic  ivi  sarchbesi  rimaneg- 
giato per  mantenere  la  discordia,  le  eni  spine 
formavano  a quel  re  una  siepe  di  sicurezza!  e 
specialmente  arebbe  usata  ogni  industria  per 
impedir  qualunque  vantaggio  del  papa,  ch’era 
il  hcriagKo  della  sua  rabbia. 

Diè  principio  alla  raunanza  il  Granvela  (3) 
con  una  orazione,  in  cui  rappresentò  a’congrc* 
gali  l’amor  di  Cesare  alla  pace  della  Germania 
e fece  in  primo  luogo  breve,  ma  onorcvol  men- 
zione del  pontefìce  e del  suo  zelo.  Indi  anno- 
verò le  miserie  lagrimabili  ragionate  dalla  dis- 
sensione, sforzandosi  di  muover  gli  affelli  alla 
pace.  Fu  eletta  quivi  parimente  la  drpul.ìiione 
fatta  da  Cesare  dello  stc»so  GrinvcU  per  com- 
missario; nella  quale  esponevssi  che  inlrodendo 
rimpcradore,  desiderarsi  da’ tedeschi  la  sua 
presenza,  da  cui  speravano  la  pubblica  unione 
avera  egli  tanto  amalo  di  consolarli,  ch^  per 
questo  fine  principalmente  s'era  Indotto  a par- 
tirsi dagli  ereditar)  suoi  regni  di  Spagna,  ed  a 
lasciar  i figliuoli  coosult.'indo  col  re  de’ romani 
suo  fratello,  le  più  atte  vie  per  giugnerc  a que- 
sta mela:  essersi  perciò  tenuta  la  dieta  prossi- 
ma d'Aganoa,  ed  ora  intimato  il  presente  col- 
loquio in  Wormazia,  ove  quelli  drirtina  e del- 
l’altra parte  amicbeTolroente,  c senza  obbligarsi 
a nulla,  discorressero  insieme  intorno  agli  ar- 
tìcoli fra  lor  contesi,  c alla  forma  dì  concor- 
darli: che  il  tutto  poi  nella  dieta  futura  do- 
vrebbe rappresentarsi  a Sua  Maestà  a*  legati  del 
pontefice,  ed  agli  ordini  dell’  imperio,  a fine 
di  pìgliarncdeliberazione  0 in  un  legittimo  Con- 
cìlio, o in  altra  maniera  cbe  quivi  si  stabilisse. 

Il  nunzio  per  senso  ancora  del  Granvela  (4) 
quel  primo  dì  non  v'intervenne;  essendo  quel- 
lo un  mero  preambolo  di  cerimonia  , e ba- 
||  standogli , che  per  lui  fosse  apparecchiata  la 
sedia. 

(l)  Sli  •stPomiose  del  Granreli  tllih  sp|rre««». 

(»)  Leltm  del  Morone  >1  Faw^e  il  i8  di  dicem.  iS^o. 

(3)  A’s5  di  Bovembre;  ed  è manowriUa  nella  libtetia  del 

Oaval.  CaJiiaoo  del  Pomo,  c**n  la  da  i.eisirf  falla 

di  etto  GnsTcla,  c eoa  Poraiioae  del  nuniìo,  che  ù cihrrantin 

I appreso. 

(4)  LeWm  dd  aoaiio  al  Farneie  il  s5  di  noremhre 
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Duhitosti  poi  inAf^siormonlf’  , nc  convrnU  , 
che  fareste  aneli 'egli  la  ma  orazione  (i),  to- 
mrnHosi  ferir  in  qtirll’allo  qualche  insolenza 
de’ lulrnini.  E *1  vescovo  di  Modena  eh' fra 
quivi  siccome  nunzio  a Kerdinando , ma  non 
vi  faceva  Ir  prime  parli  , giudicava  che  il  ri> 
srhio  fos»r  maggiore  del  gind.ignu;  mi  elicgli 
altri  ancora  convennero  } finche  parve  di  que- 
lla opinione  il  OranvrU  col  inoslrarii  restio 
ad  inlervenirvi.  Ma  fu  mutala  scntcnta,  mutan- 
dola prima  il  Oranvela,  e così  entrandone  quasi 
mallevadore.  Percioccliù  dall'altro  canto  era  di 
gran  prò  e ad  agevolare  il  successo  desideralo 
da'  ccsarcii,  ed  a guadagnare  il  comune  amore 
É^poDlifiq  il  comprovar  con  quella  pubblica 
dichiarazione  Io  studio  dei  papa  Verso  la  con- 
cordia « e purgar  i suoi  ministri  da  una  invì- 
dia MI  cui  0 il  aospetto,  o la  calunnia  gli  ave- 
va pwtif  dii  stare  ivi  come  disturbatori,  non 
promotori  del  trattato. 

Ot&  dunque  brevemente  il  nunzio  (*i),  dicen- 
do, che  Crìalo  aveva  sparso  il  sangue  non  solo 
per  quelli  che  di  fatto  allora  credevano  in  lui, 
ma  per  quelli  che  dovevan  credere  in  avve- 
nire: una  slmile  rarità  essersi  pure  cscrcilala 
eziandio  verso  i gentili  con  Topcrc,  ed  esaltata 
con  le  lodi  dall'apostolo  Paulo:  che  se  così 
fatta  virtù  fosse  abbondala  nel  cuore  di  tutti 
icrisliaoi,  non  larobhono  pullulate  le  funeste 
discordie  di  religione,  le  rjuali  laceravano  l'Alc- 
DiMgna  : affine  di  sedarle  non  aver  omroessa 
veruna  industria  i pontefici , e specialmente 
Paolo  III,  ihlimando  un  libero  Concilio  in  Vi- 
cenza, e tenendovi  per  lungo  tempo  suoi  lega- 
ti, siocUé  al  fine  la  mancanza  de' vescovi  nel 
concoriervi  l'aveva  coslretto  a prorogarlo.  Es- 
sendosi però  dall'  imperadorc  allo  stesso  fine 
intimato  il  presente  colloquio  ove  si  trattasser 
que'punll  che  poi  dovrebbono  riferirsi  nella 
suMcguentc  dieta  di  Ralisbona,  o per  concor- 
darsi quivi  , o per  determinarsi  in  un  generai 
Concìlio,  aver  il  pontefice  mandato  lui,  il  quale 
impiegasse  tulli  gli  sforzi  per  la  prospera  con- 
clusione, e promettesse  dalla  porte  di  Sua  San- 
tità ogni  favore  per  quanto  l'onor  di  Dio  c'I 
trio  della  sincera  fede  le  permettesse. 

Nella  relazione  di  questo  ragionamento  non 
pur  Uce  qtianlo  v'è  di  pietà}  ma  fallisce  dop- 
piamente il  Soave.  Prima  in  affermare,  che  il 
nunzio  promcllessc  a nome  del  papa  il  Conci- 
lio in  più  opportuna  città  di  Vicenza;  laddove 
egli  solo  disse  , che  'I  pontefice  stava  pronto 
d' inumarlo  qualora  fosse  gradito  all’impera- 
dore  ed  alla  Germania.  Secondariamente  in  ri- 
ferir pronunziato  dal  nunzio , aver  il  ponte- 
fiee  permesso  a Cesare  un  tal  colloquio  come 
prefodio  di  ciò  che  si  dovea  determinar  nel 
Cooólio.  Il  qual  errore  ne  contien  due  ; per- 
eioceiiè  nè  il  nunzio  mai  significò  tal  ponti- 
ficia permissione  del  colloquio,  il  quale,  secon- 
do la  sua  islrozione,  dichiaravasi  per  sempre 
contrariato  ed  ahbominalo  da  Paolo;  ne  affermò, 

(l)  Tatto  sta  t«  Icllm  del  Morose  i’  5 ed  a'  i3  di  di- 
casloc. 

(a)  Il  di  8 di  dicenWe 
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che  fosse  un  preludio  al  Concilio:  il  che  avreb- 
be rontraiidettn  all’orazione  del  Granvcla,  da 
cui  s'era  esposto  elio  del  tutto  poi  saicbbcst 
presa  deliberazione  o in  un  Concilio,  o in  al- 
tra maniera  da  concordarsi  : e con  la  stessa 
disgiiinzionc  parlò  il  nunzio,  secondo  che  per 
noi  fu  iianatu.  Ilen  dìi»sc , citr  t|ucl  colloquio 

Jenui  oidiiialu  da  Cesare  come  un  preludio 
alla  concordia  da  trattarsi  nel  convento  di  Ra- 
tisbona. 

Fu  ottenuto,  che  a questo  ragionamento  I 
luterani  s’astenessero  (i)  dalle  consuete  prote- 
ste} ma  in  modo,  che  la  risposta  fenduta  A 
nome  generale  del  convento  ringraziò  il  Cam- 
peggi e lodò  l'orazione  senta  mentovare  il  pon^ 
tcCce. 

Trovavansi  quivi  in  grave  ansietà  (^)  i mini- 
stri papali.  Da  un  lato,  se  svaniva  l'efTetto  di 
quei  colloquiu,  dnbitavasi:  o che  Cesare  desse 
mia  perpetua  pace  di  religione  alla  Gcrtlianiai 
la  qual  nazione  quando  si  fosse  liberaU  da 
ogni  freno  dì  timore  alla  verga  Cesarea , vedo- 
vasi apparecchiare  un  saltu  precipitoso  nella 
licenza  luterana:  onde  e larcbbcai  sepolta  tutta 
in  quel  bar.ilro,  ed  avrebbe  tratte  le  altie  pro- 
vincie  in  parte  della  ruina:  o che  almeno  par- 
tendosi l'imperadorc  costante  nella  pia  vo'dn- 
tà,  ma  disperalo  dell'opera  e de*  rimcJj , si 
rimcUcsse  alla  natura  : e cosi  restando  le  sud 
leggi  dis.armatc  d’  autorità  e di  forte  , la  Ger- 
mania le  avrebbe  da  sé  spezzale , riducendosi 
di  fatto  in  libertà  di  religione. 

Dairaltio  canto  il  colloquiu  produccndosi  ad 
effetto  , apparii  pericolosissimo.  Impeiocchù 
eransi  deputali  undici  per  banda  , secondo  il 
numero  de'  principi  e delle  città  più  riguarde- 
voli  fra  i protestanti:  i quali  protestanti,  std- 
comc  avviene  in  ogni  nuova  ed  impugnata  co- 
munità, cran  fra  loro  uniti  ed  inseparabili; 
laddove  non  si  polea  de’ cattolici  avere  un’eguat 
fiducia:  primieramente  (3)  perche  tre  principi 
annoverali  per  qu.il  parlilo  favorivano  in  ve- 
rità l’eresia,  cioè  gli  elettori  Palatitio  e Bran- 
deburgesc,  e 'I  duca  di  Clevcs  > aecondariamctlte 
perchè  fra' dottori  cattolici  ardca  quah  b'ema- 
lazioDC  } ed  essendone  l' Echio  il  più  atto  e *1 
più  fidalo,  gli  altri  nondimeno,  te  pure  il  eoa- 
fessavano  per  maggiore,  non  degnavano  di  se- 
guitarlo per  capo. 

A questo  ultimo  rischio  era  ito  incontro  rim- 
pcr.adorc  (4),  dando  in  coromessionc  al  Gran- 
vcla, che  non  si  procedesse  per  numero  di  Voti 
particolari;  ma  che  ciascuna  delle  partì  stabi- 
lisse in  ìacriUo  ciò  che  i più  di  quella  parte 
determinassero.  In  tal  modo  l'avea  sieuVezza, 
che  le  risoluzioni  de'  catlolici  deputati  aareb- 

I*  bon  sane;  perchè  i piu  di  quella  depQtazione 
eran  sani. 

Verso  gli  altri  due  pericoli  scrìsse  il  Morofte 
al  Farnese , non  sovvenirgli  più  effitace  argo- 
mento , che  ingegnarsi  di  trattener  F impera- 

(l)  Sta  apU.i  mtdnima  lìbrrrìa  4rliavaftcrr  del  Po&zo. 
(3)  Lettere  del  Morose  del  5,  i3,  e i5  di  dtcenbrr. 

(3)  Lcticra  del  dello  de^  1 3 di  dkembre. 

(4)  Lettera  del  Caoifeggi  di  lovembrc. 
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firtre  In  lUcmajfna  »lnchr  il  prencWstc  qtn«lrhe 
frrina  prnvvbtnnr  ; rit  n qitr«ln  flnr  noililikrarlo 
ron  la  «prclìtinnf  «run  tal  lc;:alo  qual  da  luì 
ora  mila  rìrhirtlo.  Inipcrorchò  (i)  il  Grnnvcla 
ronoarciulo,  chVI  prr  »é  aolo  non  potr?a  rrsi- 
strrr  airiniprlo  dt*’ liiirrani  , e chr  l*aiilorilli 
dri  imnlcHcr  era  un' armo,  la  quale  nun  »ì  ma- 
neggiava eon  rohnslexaa  dal  braccio  «leholr  di 
un  prcialo,  quanlonque  valnroaOf  qnal  da  lui 
venia  commendato  il  Campeggi , prnliui , clic 
Cetarr  av**Me  v<diiln  quivi  dal  papa  una  Ul 
qtialilk  di  ininUtro;  e romìnriiS  a far  istanza, 
die  alla  futura  dieta  di  Bativhnna  si  mandasse 
un  legalo  seguilo  da  numerosa  comitiva  d'in* 
signi  teologhi,  e fornito  di  po<lcstà  c <li  pecu- 
nia. Cosi,  Udtlove  prima  era  lor  sospetto,  clic 
la  soverchia  antorìlà  d'un  rappresentante  pon- 
tifìeio  potesse  dMiirhare  gli  sperati  accordi  , 
ora  la  conoscevano  tli  necessario  aiuto  o per 
otlrneili  , o per  impedire  1*  avanzainenlo  del* 
IVresia,  il  quale  già  scorgevasi  nun  meno  prc- 
giiidieialc  allo  srcitio,  che  al  pasturale- 

Intervenne  in  quel  convento  a nome  del  re 
di  Francia  il  Vergrrio  vescovo  di  Capo  d'Istria, 
menlovatu  sopra  da  noi,  uomo  qiiaiitn  vivace, 
tanto  audace,  e fra  la  romlizione  di  quelli  che 
ne  pmssno  vivere,  senza  maneggiar  neguzj,  nè 
pensano  rhe  t negozj  possano  maneggiarsi  senza 
di  luto.  11  Soave  che  narra  quel  che  s*  imma- 
gina, e s' immagina  sempre  inganni  e doppiezze 
ne*  papi  , scrive  francamente  , che  il  Vergerlo 
e(»mparis*e  quivi  |»er  opera  di  Paolo,  ni.i  cou 
la  maschera  di  ministro  del  re  ; acciocché  po- 
tesse meglio  giovare  alla  causa.  Il  qual  racconto 
è si  falso,  che  molto  prima  il  Cardinal  Alcamfri, 
aveva  aminunilo  (a)  segrelìssiroamente  il  pon- 
teOre,  come  il  Vergerio  parlava  con  poco  ono- 
re della  sede  apostolica,  minacciava  conira  di 
essa,  r teneva  amicizia  eoo  luterani;  del  rhe 
allegò  per  leslimonj  il  nunzio  Morone,  c quel 
di  Venezia.  Cd  in  confurmith  d*  una  tale  opi- 
niotie  formala  di  lui,  nel  quale  trasparivano  i 
semi  di  quelle  serpi  ch'egli  covava  nell'animo, 
e che  poi  uscirono  nelle  scritture  e nell'azioni, 
era  il  senso  che  avevasi  a questo  tempo  in  Ro- 
ma del  suo  dimorare  in  Germania  ; hinlochc 
gli  s'era  anehVsibìto  lo  sgravamento  della  pen- 
sione per  indurlo  alla  residenza  nel  vescovado. 
E liiUoeiò  fe' signifìc-nre  il  ponteRco  (3)  all'im- 
peiadore  dal  nunzio  Poggi,  afGarhé  l'autorità 
ersarrn  (quando  ciò  fosse  possibile)  it  tenesse 
lungi  da  quelle  prorinrie  e da  iiuc’ trattati. 

Sullo  pretesto  dì  sehifsr  coiilpsiune  e lun* 
gliezia,  il  Gisnvila  ridusse  a mtnor  numero  i 
deputati  alla  ronferenza.  Si  discorse  qualche 
giorno  fra  l' Echio  e'I  Melantone  sopra  il  pec- 
calo •riginalc,  finché  Cesare,  o perchè  difO- 
«lasse  di  coiicliuiouc  senza  il  calore  della  sua 

^l)  Tvllv  tU  wlh  citatf  iHterv  M Moronr,  t ia  n^sh 
%•  ir*  za  di  dktnbre. 

(a)  Ldlera  MPAlrso^ti  a Warrfllo  Cmrsi  il  iz  dì 
•s?t*  érlls  ^asle  ÌI  Oitìm  kcms  ts  rìwvuU  ia  ita 
• tPAIrudri  satin  U 38  ii«tP («Iraso. 

(3)  1-cUm  del  urd.  Fsiscst  si  Ps||i  Psltias  di  frlAnir 
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autorità,  o perchè  temease  di  qualche  stravt- 
ganz.a  s' egli  non  vi  prcsctleva  ; interruppe  il 
proseguimento  , difTcrcndoln  alla  futura  <lic(.i 
di  Ratisbona,  in  cui  promise  d' intervenire. 

Qui  pur  il  Soave  mentisce  assai  ron  attri- 
buire e ad  arte  de'  pontifici  l'etscrsi  tiralo  il 
convento  in  lungo  senza  efretto,  e ad  ufTicj  del 
nunzio  Poggi  con  Cesare  un  tale  interrompi- 
mrnto.  Per  contrario  la  verità  è,  che  il  Moro- 
ne in  tulle  le  lettere  sopracilale  srritlc  di  Wor- 
mszia  al  Farnese  , qucrclavasi  di  (|uclla  lun- 
ghezza come  d’aslnzia  de' luterani  affin  di  tem- 
poreggiare sinché  Cesare  tornasse  in  Ispagiia , 
e rimanesse  loro  stabilmente  quella  libertà  dì 
religione  e quella  usurpazione  di  beni  cede- 
siaslici,  la  quale  avevano  estorta  per  breve  tem- 
po, e fin  a qualche  vicino  provvetlimenlo.  E 
certo  il  poggi  non  potè  impiegare  le  istanze 
prr  la  prorogazione  d*  un  tal  colloquio , la 
quale  spiarque  forte  al  pontefice,  come  tosto 
vedrassi;  ma  ben  le  impiegava  |>erchc  si  tron- 
casse del  lutto  , c si  volgesse  Cesare  a porre 
In  opera,  in  cambio  delle  dUpulazioni , pri- 
ma l'autorità  dell' esortazioni , e poi  la  fora 
dell'  armi. 

CAPO  XIII 

Legazione  del  cardi/tnl  Contarini  alla  dieta 

di  lìatisbona. 

Erasi  destinato  dal  papa  per  legato  ad  noa 
simile  impresa  , quando  occorresse , il  Cardinal 
Gaspare  Contarino  approvato  da  Cesare  ezian- 
dìo dopo  la  pace  de*  Veneziani  col  turco,  sic- 
come narrammo.  Iodi  fu  Iratteouto  il  ponte- 
fice dalPinviarlo  io  Vormazia  , perchè  Cesare 
richiese  un  prelato  semplice.  Poi  fece  ìitania 
d'un  legalo  per  Ratisbona  che  recasse  podcsih 
per  comporre  le  disseosioiii,  e danaro  per  gua- 
dagnare gli  animi  ancora  con  questo  istrumen- 
to,  secondo  che  accennammo  di  sopra.  Ma  la 
prima  non  fu  concetluU  dal  pontefice,  se  non 
assai  limitala,  come  appresso  riferiremo;  c il 
secondo  mozzo  fu  da  lui  ricusato  del  lutto  , 
dimostrandolo  all'  ainbasciador  cesareo  per  tn- 
Jeeente  e pericoloso.  Nel  resto  fu  pronto  alla 
spedizione  del  legato  (1);  nel  che  non  gli  ri- 
niaiiea  da  ilelibcrsre  intorno  alla  scelta  dril.t 
persona.  Appariva  il  Conlarìno  dotato  (a)  di 
prudenza  e di  perizia  ne*  maneggi  civili;  di  let- 
teratura mllc  scienze  sì  profane,  come  sacre; 
di  zelo  per  sostenere  con  f<»rte/za  la  causa  di 
Pietro;  l'esemplarità  per  rappresentar  con  de- 
coro e con  frullo  Is  persona  del  successore. 
Era  egli  stato  ambasciadore  della  sua  repub- 
blica a Cesare  per  ottenere  la  liberazione  «li 
Clemente  VII  ritenuto  allora  nel  csslello  di 
Roma:  c fu  sì  gvaiblo  da  lui,  che  Ìl  chiese  poi 
nominatamente  per  legalo  ne'  presenti  affari. 
Indi  aveva  esercitalo  l'islesso  ufficio  d'ambn- 
sriadore  appresso  il  mcntovatu  Clemente  nell.v 

(1)  Fe  dcfeUle  ts  cesùstoro  s' lo  feseato  oo»« 
•etli  sili  coMislorUli. 

(a)  Vedi  ts  SM  vili  ssriUs  ds  GievsMi  dclU  Case. 
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lolconilà  (li  roronarsi  )’ imporvlurc  a Uologna. 
K quivi  |)arim(*iile  aUù  tale  applauso,  riu*  Pau* 
In  111  in  virtù  della  stima  che  allor  ne  prese*, 
dalla  porpora  irnatoria  di  Venexia  il  promosse 
imniediatanirnte  olla  sacra  di  Roma:  il  rlie 
mosse  ad  un  lameiilo  omurcvolc  Luigi  Moceni* 
go  : quasi  ÌI  p>p^  in  quella  cli'xiuiic  non  tanto 
onorasse,  quanto  sfiurassr  il  loro  senato.  Il  pos- 
sesso delia  duMrìn-1  e il  vigor  del  zelo  vrngoii 
lesti(ìcali  dalle  tue  opere  , ove  neiP  addot- 


profundità  e la  snlligli(‘iza  con  rrle;*aiixa,  e 
niente  manco  nciraiiiinunirc  i poniofìci  la  ve« 
neraxiune  con  la  scliietlexxa.  Nello  spìrito  fu 
allievo  di  a.  I|naxin  (il,  e Ira  i primi  ad  usare 
in  sè  e a dtssrDiinar  con  P autorità  in  altrui 
la  coltura  degli  esercizi  spirituali  da  quello 
inventali.  Anzi  il  Conlarini  fu  quegli  che  pre- 
sentò al  papA  la  forma  divisala  da  Igiiaxio 
delta  compagnia  di  Gesù  , o rbc  ne  ottenne 
r approvazione.  Il  che  rundereblK.*  |>er  avven- 
tura sospetto  ciò  che  si  scrive  qui  di  tua  lo- 
de, se  con  maggiori  non  si  leggesse  relebrato 
queir  uomo  dalle  più  nobili  p(*nuo  dclPctà  sua. 

ConsegnolU  il  pontefice  una  segrctiuima  Utru- 
xione  (a),  imponendogli,  che  nè  pur  couUdasso 
ad  alcuno  di  tenere  istruzione  scritta. 

In  riferire  le  conimcssioni  quivi  a lui  date 
inciampa  tosto  gravemente  il  Soave,  narrando, 
ehcM  Contariui  in  esecuzione  dì  esse  fe*  scusa 
con  l'imperadore,  se  non  avea  podestà  dal  pa- 
pa di  risolver  sopra  gli  articoli  della  fede; 
|)crctoccbè  una  tal  podestà  è inseparabile  dal 
pontefice,  nè  può  egli  altrui  delegarla  : ma  che 
quando  ì luterani  convenissero  oc’ punti  della 
religione  già  stabiliti  dalla  Chiesa  romana , si 
offeriva  nel  resto  dì  dare  ogni  aoddurazionc 
alla  Germania.  Ciò  c di  rìinprUo  contrario  al 
primo  capo  dt'll'Utruzione,  ove  nulla  ragionan- 
dosi d’una  tal  podestà  sopra  il  decidere  i dog- 
niij  conlicnsi,  ohe  nella  dispensazione  delle 
leggi  e de*  riti  dalla  Chiesa  iotroduUi  non  gli 
dava  il  pontefice  veruna  giurisdizione  , perebò 
le  richieste  de*  luterani  potevano  esser  <ìi  coso 
impensate;  e per  quanto  era  lecito  d*indovi- 
uarc , saj'cbbon  tali , che  M papa  medesimo 
quando  vi  fosse  presente,  non  potrebbe  condi- 
sceudenri  senza  scandalo  e i ischio  dell* anime, 
non  udite  almeno  l’altre  nazioni. 

Scguivasi  a diic,  eh*  essiuido  il  principal 
mezzo  a comporre  i disluibi  della  Germania  la 
pace  fra  le  corone,  il  legato  vi  confortasse  Ce- 
sare con  ogni  studio i siccome  il  papa  nou  la- 
sciava di  confortarvi  paiimente  il  ic  chstìa- 
nUsiroo. 

Che  Sua  Santità  confidata  e nella  pietà  dì 
CaHo  e di  Ferdinando,  e nelle  promesse  fatte 
dal  Granveta  io  Wormazia,  nou  polca  farsi  a 
credere  che  loro  Maestà  fossero  mai  per  coo- 

(l)  Vidi  IHsMt  Bartoli  srl  3 Ubro  della  vtU  di  u«t’ 
If  ssio  ; • si  cosfczma  c«a  ws  Utiaa  di  pagao  ié  usto  s 
Fieif»  CoaisrnM). 

(a)  Sode  il  a8  di  fnssio  il  uù  «liiisale  è fra  Is 
^•tttrs  d('si|<KHi  boiiWu,  K a'é  co^  aaUte  la  u twoM 
dOk  islrtMoai  deU'siduvw  vsbuao. 


dckcrudcrc  nè  a permissione,  oc  a tolleranza 
(li  ciò  che  olTomlcsac  il  candore  dcll.i  fede  cat- 
tolica c la  podestà  della  sede  apostolica:  ma 
ove  sopra  di  eiò  si  proponesse  trattalo,  il  Ci»n- 
tarini  I’  intcrrom|>esse  di  presente  eoo  offerir 
il  Concilio  : Nè  potersi  ripiidiarr  tale  offerta, 
quasi  parlila  impossìbile  non  essendo  stabilita 
la  pare;  intperoi'rltè  (piando  fosse  ne’ principi 
il  (luviilo  z(*lo  (Iella  religione,  |>oteasi  fare  cnj 
che  s’eia  ruslumalo  altre  volle,  di  concedere 
sairi  condotti  a*  vescovi  per  le  lor  terre:  e ron 
r opera  poi  del  Concilio  potersi , secondo  • 
prelciili  esempi,  •p'**’**’  !•»  **oncoidia 

spirituale,  ma  la  temporale  de*  cristiani. 

In  caso  che  ciò  non  bastasse  a vietar  nella 
(lieta  quelle  indebite  conces»Ìoni,  si  prol(*stasse 
con  frjiirbeua  e modestia  di  non  polcme  pur 
egli  (|uivi  rimaner  testimnniu;  anzi  le  proibisse 
a nome  del  papa.  E qii.iiuln  fossero  già  fatte, 
le  dtcliiarasse  per  nulle,  partendosi  dal  lungo 
dove  si  facessero  I ma  non  dalla  Corte  r dalia 
persona  di  Cesare  senaa  novella  comracss'ione. 

Il  inrdcsimo  operasse  (piando  ti  volesaer  dare 
tali  ini(|ue  concessioni  «piasi  per  lem|Hiraoco 
partilo,  sotto  pn*lcsto  di  rimettere  poi  tulio 
al  futuro  Concilio;  o ipiamlo  si  drterniinassr 
di  radunar  il  Concilio  nell*  Alemagna:  il  che 
sarebbe  ingiurìoao  al  |)onlcfioe  r agli  altri  po- 
poli, c vaiiUggioso  all’eresia,  la  quale  ivi  sU- 
reblie  come  in  sua  rocca. 

Ed  in  queste  necessità  di  proibisioni  c «li 
proteste  dichiaraste  all’  iinperadorr,  rhe  il  pon- 
lefi(x  cosi  o|H*raV9  pi*r  solo  zelo  di  religione, 
salva  nel  rìnianeiilc  rainitlà  ch’era  stata  ivm- 
prc  fra  loro,  c elio  si  era  cunfeiinata  nuova- 
mente co’  legami  del  sangue* 

Avesse  in  questi  atti  ornullameiile  apfiresso 
un  che  fosse  nolajo,  co’tcstimonì,  soeiocchè  di 
ogni  fatto  e d’  ogni  detto  restasse  uicmorìa  au- 
tculira. 

Strndevaii  poscia  il  pipa  io  querelarsi , ehe 
avendo  egli  usale  sì  gran  diligenze  m*l  procu- 
rar il  Concilio  e la  pace  de'  potentati,  e ai 
lunga  pazienza  nel  coinporLirc  che  si  Iratlaa* 
S4‘ru  n«*lle  diete  imperiaci  i punti  dclb  religio- 
ne, sperando  qualche  provvision  salutare  dalla 
presenza  cd  autorità  di  Cesare,  rimanesse  fino 
a (|U('ll’ora  defraudalo  della  fiducia. 

Correr  voce,  che  Sna  Maestà  fosse  per  con- 
fermare e prorogare  la  tregua  di  Norimberga, 
in  virtù  della  quale  gli  eretici  interpretavano 
a lui'  vantaggio  (pialun<|uo  parola  dubbia,  e si 
ai  rugavano  ugni  lioeiiza  E p**»*»  ae  anche  in 
ciò  vedesse  commettersi  qualche  pregiudizio 
alla  t(*ligiotie,  protestasse  nella  forma  pmletta. 

àloilu  più  il  facesse,  (piando  si  volgessero  alla 
convocazione  d’ un  Concilio  naitnnale;  neor- 
dondo  a Cesare,  che  Sua  .Maestà  di  conliniso, 
e s]H*cijbiientc  in  B ilogna,  l’avca  iletestatu  co- 
me pestifero  all’ autorità  f«l  apostolica  cd  im- 
peiialr,  ed  affermato,  non  con  altro  meglio 
potervisi  andar  iucoutru,  che  con  un  CoucÌIÌo 
•ciiiuentru. 

E perche  il  Conlarioi  aveva  intcrrq-alo  il 
poiitcfire,  se  per  essersi  espctimenlalo  il  nocu- 
; incuto  delie  maniere  asfire  cu’ lutei  ani,  pareva 
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• S««  S«ntiU,  rlie  $i  op^rtucro  le  ioavi  . 
ritpote:  non  HU|jiarei^1i  qnesfr,  porehè  venis* 
•ero  to«teoiile  d>  on  tal  decoro  rlie  toplìet»c 
og;n*  ombra  o di  temere  nella  rauaa,  o d’aspi- 
inr«  a wibordinaxiooe. 

OìuDie  il  legalo  prima  dogli  altri  a Rati* 
•bona  (O*  Indi  vi  aoprafTennero*  alcuni  prin- 
cipi. e Analmente  Timperadore.  Con  qitesto 
procacciò  (a)  egli  opportunità  di  porre  in  ef-  i 
fello  ciò  cbe  avera  in  coreineaaione  intorno  ; 
alla  pace}  ed  attaccando  il  ragionamento  ad 
nna  parola  dettane  dall*  imperadore  a diverso 
proposito,  interrogollo  sospirando  quando  ti 
potea  sperar  questa  pace;  aoggiugncndo , che 
eoa  maestà  non  potrebbe  con  più  desideralo 
favore  consolare  i comuni  voti  del  cristianesi- 
mo. ImpiUlidl  Cesare  alla  inaspettata  proposta; 
ma  rispose  io  tenore  ebe  ne  toglieva  la  spe* 
ranxo:  dicendo,  come  sogliono  i principi,  rlie 
da  lui  non  era  nuincato  d*  esibire  onestissime 
condisioni;  ma  che  il  re  Francesco  le  richie- 
deva, non  con  oguaglianaa  di  fratello,  ina  con 
miqtgioranaa  di  signore. 

Intorno  al  negotto  principale  della  sua  lega* 
lìone  parve  al  Coiitarioi  dì  trovare  in  alcuni 
principi  cattolici  un  telo  affettato,  che  foste 
coperta  dell*  interosie.  Imperocché  veggendo  ta- 
luni di  loro,  che  il  Langravio  nel  farsi  capo 
do’  prulcsUnti  s' era  arricchito  ed  ingrandito 
con  le  conlribuiioni  e con  la  dipendenta  dei 
popoli,  aapiravaxio  ad  un  aimil  posto  nel  par- 
tito cattolico,  bramosi  di  torre  alle  Chiese  con 
aatuaia  ciò  che  i lolerani  ad  esse  tof^ierano 
con  violonu:  B però  amavano  più  la  guerra 
ohe  la  concordia,  e si  opponevano  itudiosa- 
mentc  al  colloquio  temuto  da  loro  per  istru- 
mento  di  rasa,  oereando  di  colorire  ed  invigo- 
rire questo  disegno  col  nome  e oon  l'opera  del 
legalo.  Ma  egli  aveva  sensi  afTatto  conU*arj;  e 
sperando  forse  troppo  nc'tuoi  urdr;  c nella 
bontà  della  causa,  nè  disingannalo  ancora  dal- 
1*  eiperienxa,  stimava  che  1*  infermità  durasse 
per  difetto  de’ passali  medici,  e non  per  nialt- 
gnilà  degli  umori.  Oltre  a ciò  riputava  per 
fama  odiosa  ed  ignominiosa  alla  sede  apostolica 
il  dirsi  cb*  ella  troncasse  gli  stami  della  ordita 
riconoiliaaione,  e impedisse  .a*  discordanti  il 
trattar  insieme  affine  dì  convenire.  Gli  acrcn- 
nati  cattolici  adunque  (S)  non  avendo  in  ciò 
il  fomento  del  capo,  si  ritirarono  dslla  contrad- 
dùsione.  Vennesi  a distendere  la  proposta  che 
dovea  farsi  in  nome  di  Cesare  alla  dieta,  e co- 
nonicoaii  al  cardinale.  Due  aggiunte  vi  ricercò 
egli  (4).  La  prima  s’ottenne  più  di  leggieri,  e 
fu  die  Cesare  quivi  dichiarasse  di  lasciar  nel 
tuo  vigore  il  recesso  d*  Augusta,  ,11  quale  era 
pienamente  favorevole  alla  religione;  onde  i 
luterani  protestando  centra  di  caso,  avevano 

(0  Sì  riferisce  sella  pubblica  pttma  piopoita  di  Cciatc 
alla  dieta. 

(a)  Lclloa  del  Gwlarini  al  FarscM  il  ft  d^  aprile 
E tetin  il  irsiilfo  é in  mane  drIP  latore. 

O)  4^ttcrc  òfl  Conlarini  al  FsrofK  il  d'aprilf. 

<^)  TbIIo  Ita  >B  lettm  del  ConUriai  al  F.ifnesc  il  5eT  iti 
d'apeiit  iS^l. 


preso  il  nome  di  pruustanti^  come  in  suo  luogo 
s’ù  r.ircnnt.ilo.  La  sccond.i  f>i  intorno  all*  mi* 
torìtà  e alla  direxione  del  Icg.ito,  del  quale  ivi 
neppur  ai  faceva  menzione.  Snt>ò  il  Granveta 
questo  silenzio,  dicendo,  che  s*  .nre.i  da  lnll.irc 
con  .animali  irngionrvidi  r Arri  ; c però  con* 
veniva  d' accomodarsi  nlT  insania  loro  per  inai>* 
iuefarli.  Ma  di  ciò  non  rimase  pago  il  Garrii- 
naie,  replicando  ch'era  b»’n  eonvcnienle  d'usure 
umanità , ma  non  d’ abbandonare  le  sue  for- 
tezze per  soddisfazione  dell*  avversario.  E veg- 
gendo egli  In  fredtiezza  de’  mintiti*! , parlonne 
a Cesare,  e fece  arcunci.*ir  la  scrittura.  Ma  nel- 
l’una  e neiraltra  aggiunta,  gl'  imperiali  scelsero 
le  più  digiune  tnnniere  per  farle  quasi  insen- 
sibili al  palato  de’  liiteraol. 

Dicevasi  dunque  nella  proposta,  che  venendo 
afBilla  la  Germania  d.ille  discordie  di  religiono, 
che  le  cagionavano  ed  inquietudine  interna,  • 
debolezza  rontra  l'orrthile  avversarlo  esterno, 
si  era  ronosciiilo  dalle  diete  imperiali  per  ot- 
timo, anzi  per  unico  medicamento  un  Concilio 
generale.  Averne  Osare  procurata  la  celebra- 
zione, prendendo  la  fatica  di  molli  viaggi  por 
trattarne  di  persona  co’  romani  ponlefìri.  Ma 
le  puerre  mosse  dall’  ereditario  nemico  del 
crisliaoesinio  e dell’imperio  per  terra  e per 
mare,  averlo  divertito  dall’opera.  Qui  ramme- 
morava con  brevi  c mngniflrhe  forme  l’oro 
Immenso  speso  In  eaminini  lunghissimi  ricalcati, 
gli  eserciti  innumer.'ibili  consumati,  i disagi 
perpetui  infaticabilmente  sofTerti  da  lui  per 
difendere  la  dignità  dell*  imperio  dal  furore 
ottomano.  Essergli  oonvenulo  ancora  enn  gran 
dispendio  ed  incomodo  secondo  gli  obblighi  di 
sovrano,  proteggere  il  duca  di  Savoia,  principe 
e v.’issallo  imperiale,  contro  all*  ingiurie  degli 
stranieri  ; c salvar  dalla  violenza  di  essi  Mila- 
no, feudo  pur  deir  imperio.  Di  poi  essendosi 
ne*  p.irl.mienti  del  pontrAce  a Nizza  con  lui  e 
col  re  di  Francia  stabilita  fra  Ip  lor  corone  ting 
lunga  tregua,  essersi  quindi  l' imperadore  tra- 
gittato in  Ispagiia  per  aggiustare  gli  affari  di 
quegli  ereditari  suoi  principati  con  disegno  di 
tornar  in  breve  per  lt.itia  in  Germania  a strin- 
gere 1*  effetto  del  Concilio.  Ma  per  gli  ostacoli 
ad  esso  Concilio  frapposti  essersi  alquanto  più 
trattenuto.  Finalmente  invitato  con  grande  istanza 
e cortesia  dal  re  di  Frinoia  a tener  la  via  del 
suoi  regni,  averlo  voluto  compiaeore  per  dare 
argomento  e delta  loro  fraterna  amistà,  e delta 
fiducia  che  Cesare  aveva  in  quel  principe.  Cosi 
esser  egli  venuto  nella  Germania  Bassa,  le  cui 
stringenti  f.iecendc  gli  avean  tolto  d*  assistere 
alia  moderna  dieta  d'Aganoa;  alla  quale  non- 
dimeno s*  era  supplito  con  la  presenza  del  re 
de’  romani  suo  fratello.  Da  tante  sue  spese  e 
fatiche  app.arirc  al  mondo  quanto  gli  fos^e 
stato  a cuore  l’onor  dell’  imperio,  per  cui  non 
tralaicerebbe  ancora  in  futuro  nè  opera,  nò 
disagio,  lo  oonformità  di  ciò  caserai  egK  con- 
dotto a queir  assemblea , benché  stesse  conva- 
lescente. Per  suo  primo  oggetto  aver  quivi  il 
comporre  le  differenze  intorno  alla  religioDc, 
Il  originate  dalla  prava  inlerprctazione  delle  di- 
y \tne  scritture.  \ questo  elTctlo  quando  i si- 
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gnor!  oongrcgali  non  gli  proponeurro  ttrnda 
ihigliore  e più  corta,  aver  egli  dUegnato,  die 
un  pircioi  numero  di  persone  onorale,  pie, 
amiche  della  pace,  alTezionalc  al  ben  dell* ini* 
peno  e della  nazione,  si  deputasse  per  1*una  e 
per  Taltra  parte  {salva  sempre  la  conclusione 
e la  costitutione  et  Augusta)  intorno  a*  punti 
litigiosi;  le  quali  persone  investigassero  qualrhe 
agevole  maniera  per  la  conconlia , rappresen- 
tandola poi  a Sua  Maestà  ed  alla  dieta,  afSn* 
cbè  si  potesse  conchiudere  e comunicare  al 
legato  del  papa,  com'erasi  stabilito  in  Aganoa: 
Kel  qual  partito  esser  egli  disceso  con  maggior 
indinaiìorie;  perchè  e lo  Augusta,  e in  Wor* 
luaaia  {salve  sempre  le  sopraAdetU  cose)  ora 
paruto  agli  ordini  il  più  pronuevole. 

Il  Soave  professa  di  muoversi  a riferir  i suo* 
cessi  di  questa  dirla  con  particolar  accuratezza 
per  due  cagioni.  L*  una  è,  perchè  in  essa  ap* 
parve,  non  potersi  operar  cosa  buona  dovunque 
•veuero  parte  i ministri  del  papa.  L'altra, 
perchè  gli  avvenimenti  di  lei  mossero  Paolo, 
tion  solo  a concedere  coma  innanzi,  ma  ezian*  fl 
dio  a procurare  con  ogni  industria  il  Concilio.  I 
E pur  questa  accuratezza  del  Soave  tra  per  | 
colpa  di  volontà,  e per  difetto  di  notizia  riesce  | 
tanto  roancbevole,  quanto  è per  conoscersi  da  B 
ciascuno  che  la  paragonerà  con  la  nostra  nar*  E 
razione.  Senza  che  le  due  soprannarratc  esser*  C 
razioni  di  lui  son  false  con  evidenza.  | 

Quanto  alla  prima,  egli  stesso  in  tutto  il  rac-  S 
conto  non  arreca  pur  un  fatto  del  canlinalc  | 
Conlarini  che  la  confermi.  Di  più  egli  riferi*  J 
•ce,  che  i luterani  in  parecchi  dogmi  gravis*  | 
siroi  come  dell*  eucaristia,  della  confessione,  S 
dell'infallibilità  de'Concilj,  dissentirono  dai  S 
cattolici.  Coree  dunque  fu  colpa  de*  ministri  ri 
papali,  che  non  si  venisse  a concordia?  È forse  || 
colpa  in  opinion  del  Soave  il  non  avere  una  II 
fede  posticcia  con  adattarla  ni  piacere  altrui;  R 
come  fe*  quelPaslrologo  che  in  grazia  ilell'nmico  | 
gli  aggiusttS  la  figura,  logitendone  via  un  m.al  L 
quadralo  di  Saturno  che  gli  minacciava  dis.v  <| 
atri?  Ma  che!  Neppur  il  formarsi  questa  fede  | 
posticcia  c di  cera  sana  bastalo  alla  concordia;  U 
perché  I medesimi  luterani  eran  tra  loro  di*  | 
•cordi  (i)  in  quella  adunanza;  per  tacer  di  i| 
tante  altre  sette  disseminate  già  pel  settentrione.  | 
E specialmente  fu  quivi  Giovanni  C.11VÌUO  (n),  li 
benché  di  plociol  nome  fino  a quell'ora;  il  , 
quale  dovea  far  nssccrc  dal  seno  del  luterani*  ; 
amo  un*  altra  religione  non  meno  abbracciata 
fra  i tedeschi  della  luterana,  e non  meno  irrc*  i 
conciliabile  alla  luterana,  che  la  cattolica.  Certo 
è,  che  *1  Centanni  si  affozionò  tanto  all*  im- 
presa della  concordia,  che  *1  Soave  medesimo  | 
narra,  esserne  stato  per  ciò  ripreso  da  molti  I 
in  Roma. 

Anche  la  seconda  ponderazione  c fahiisima  ; 
perciocché  eziandio  avanti  la  dieta  di  Ralisbo* 
na  il  pontefice  impiegò  tanti  nunzj,  tanti  le- 
gati, tante  preghiere,  tante  spese  per  adunare 

(i)bcfleni  M CosUrint  si  Fjtdcsi' il  <tì  ma^ìo  i5\i. 

(a)  ApfMTT  All  prÌKipiu  del  libro  di  Catvinu  u>olia  AI- 
WfW  Pl«ki«  éf  lAerv  aibiitie  f 


il  Concilio,  che  se  ciò  è solamente  un  consen- 
tirvi, e non  un  procurarlo,  converrà  mnlare 
il  significato  alle  parole,  lo  posso  produrre 
lettere  conGdcntìssime  del  cardinale  Farnese 
oell.1  sua  legazione  di  Fiandra  al  papa,  ove  lo- 
dandosi egli  nel  resto  del  re  Francesco,  sola- 
mente si  duole  d’averlo  scorto  assai  freddo  in* 
torno  al  Concilio,  verso  cui  sapeva  quanto  il 
pontefice  fosse  ardente, 

CAPO  XIV 

Vepukttione  fatta  da  Cesare  its  Raiisbana  per 
comporre  le  discordie  della  religione.  Libro 
ivi  proposto  ad  esaminarsi.  £ congressi  fra 
I catfoh'cx  « I ptvUislanii, 

La  deputazione  doveva  farsi  io  uomini  di 
tre  qualità.  In  teologhi  che  discorressero  insie- 
me, togliendoti  da  que*  parlamenti  l'odioso 
nome  di  dispntazionc,  che  rende  vergognoso  Ìl 
consentire  al  parer  altrui,  cioè  V accordarsi  i 
in  presidenti,  che  reggendo  gli  animi  e le  lin- 
gue con  la  venerazione,  non  lasciassero  adito 
a quel  furore  liUcralo  onde  le  confcrenae  iit- 
trodotlc  per  aiuto  scambievole  al  ritrovamento 
del  vero,  degenerano  in  cavillasìoni,  che  il  vero 
islesso  ritrovato  dall*  emulo  fanno  inganoevol- 
mente  scomparir  come  falso  t e in  uditori,  che 
fossero  in  luogo  di  tcstimon)  c di  teatro.  L’e- 
lezione di  tutti  questi  (t)  fu  con  qualche  re- 
nitenza rimessa  a Cesare  da’  protestanti,  e con 
maggiore  da*  cattolici,  come  da  quelli  che  ne 
pnteano  temere  maggior  pregìudicio,  non  al 
f.icendo  essi  lecito  il  dire  e disdire,  e il  divl- 
flersi  in  tante  sette,  quante  teste  ad  usanza 
degli  eretici  ; ma  professando  unità  e fermez- 
za. Nondimeno  prima  le  città  franche  più  in- 
teressate nello  studio  della  pace,  che  i prin- 
cipi,  di  poi  questi  ancora  vi  eonsentirono. 

Cesare  commise  (i)  la  deputazione  alla  dieta, 
E questa,  com*  è solito  della  comunità»  a cui 
basta  la  riputazione  del  potere,  ed  ineresoe  la 
cura  dell*  operare,  la  rimise  all' Imperadore. 
Egli  con  participazion  del  legato  scelse  per 
teologhi  dell.i  parte  cattolica  Giovanni  Echio  a 
Giulio  Flugio,  sopra  mentovati  da  noi,  e Gio- 
vanni Groppero  arcidiacono  di  Colonia,  di  cui 
era  slat.'i  composizione  il  Concilio  provineial 
eoìonicse,  uscito  pochi  anni  prima  con  altret- 
tanta riputazione  delta  Germania,  con  quanta 
era  uscito  inn.mzi  quello  di  Sena  della  Francia, 
Per  la  fazione  de*  protestanti  i teologhi  de- 
putati furono  Filippo  Afelantooe,  Martino  Bu- 
cero professore  parte  dell*  eretta  di  Lutero4 
parte  di  Zwinglio  , e Giovanni  Pistorìa  Ve- 
nero eletti  due  presidenti;  ministro  di  Cesare 
l’uno,  che  fu  il  Granvela;  principe  l'altro^ 


(l)  Lettera  del  Conlarisi  si  Faniess  'ÌI  di  ipriW  l54t 
uibleflBts  in  qn  volume  di  tetiere  del  CoabrisI,  càs  si  cils- 
nano  apiursto,  comunicale  luaeuivamrale  io  Icofit  dalli  «e- 
ScHeria  di  iUto  io  Roma  al  uid.  Akaadrì,  t poaiilhls  Al 
»ua  mano. 

(a)  Lctkfi  del  CuoUrini  a)  Farnese  il  l8|  s't  ^ là 
aprile 
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cioè  Federigo  Palalìoo  fratello  dell*  elettore. 
Erari  egli  allevato  (i)  prewo  all*  impcndorei 
€<1  aveva  uDa  aua  oipote  per  moglie,  Ogliuola 
del  re  di  DaoU.  Ma  già  fin  qoaudo  il  cardi- 
baie  Aleaodri  fu  Legato  io  GermaDÌa,  aignificò 
egli  al  poDlcficc , vacillar  qiieil*  uomo  nella 
divotione  verro  la  fede  e verro  Orare  ; il  che 
gli  partorì  poi  vergogna  e roUeria.  Sei  furono 
arroguati  per  uditori,  i più  di  loro  uflìciaìi  di 
vari  principi. 

Avvirorri  Pimperadoro  che  non  forre  oppor- 
tuno il  contÌDuare  la  celebre  conferenaa  (a)  te- 
nuta diKbci  arioi  prima  io  Augurta,  come  al- 
cuni conrigliaTano,  qaari  rerrerri  convenuto 
allora  in  parecchi  articoli  doverrc  ora  teemar 
la  fatica  della  conoordia,  roemando  la  materia 
della  dircordia.  Uoa  delle  ragioni  che  quindi 
il  dlrtolre,  fu  veramente,  ohe  gli  eretici  sem- 
pre volubili  nella  credensa,  rierano  poi  dirco- 
alati  io  asaairrìaM  ooae  da  ciò  che  avean  prò* 
Duosiato  io  Augurta  : ma  un*  altra  ragiooe  fu 
appurtala  dì  ciò  al  cardinale  più  adattata  a 
pcrruadcr  lui,  c non  meno  vera  ; cioè,  che  e 
nel  colloquio  d*  Augurta , e oello  apaaio  indi 
trarcorro  i teologhi  proterUnti  rierano  fìrM  ap- 
paaionataraente  a difendere  ciò  in  che  ivi  fu 
discordalo,  ed  eranri  intorno  a questo  le  parti 
■cauibievolmente  irritate  con  frequenti  apolo- 
gie ; onde  ri  poteva  con  buoni  aurptrj  princi- 
piar quindi  il  trattato  della  concordia. 

Pertanto  l’impcradorc  con  obbligazione  rlrct- 
tirsima  di  regrcto  non  comuoicabile  ad  altri 
che  al  nunzio  Morone,  fé*  portare  dal  Gran-  | 
vela  un  libro  al  legato,  composto,  com’egli  af- 
fermò, da  persone  pie  e dotte  in  Fiandra;  af> 
Cncbc  quando  al  Coolarini  parerle,  fosse  pro- 
posto alle  parti  per  Icutare  se  amonduc  con- 
corressero in  quella  dottrina.  Ed  era  stato 
condotto  quivi  dal  GrJnvela  il  Groppcro,  ac- 
ciocché in  tua  compagnia  il  legalo  più  agevol- 
mente scorresse  cd  esaminasse  il  volume  (3)  : 
il  quale  era  tessuto  in  gran  parte  con  delti 
della  scrittura  c di  Santi  Padri  ; c conteneva 
ventidue  capi  sopra  gU  articoli  più  trattali 
dagl*  innovatori  modenii.  Lo  vide  il  legato  in- 
sieme col  nunzio  e col  Groppcro,  c di  leggieri 
r'accorscro  i primi  due  per  varj  argomenti,  che 
il  terzo  n’era  1*  autore,  della  cui  spassionata 
docilità  scrisse  con  grand'encomio  il  legalo  a 
Koma  : perciocché  cascndosi  questi'  abbattuto 
in  più  di  venti  luoghi  clic  gli  parevano  biso- 
gnosi d*  emendazione,  il  Groppcro  fu  si  pronto 
a correggerli,  che  Pamor  proprio  non  gli  trasse 
mai  dalli  bocca  un  fìalo  di  contraddizione  o 
difesa  ; il  che  gli  accrebbe,  c non  gli  diminuì 
presso  il  Contarioi  c *1  Granvcla  quella  mede- 
sima stima,  la  cui  gelosia  suol  trarre  gli  uo- 
inÌDÌ  a discreditarsi  o per  incapaci,  o per  per- 

(i)  Tane  Ila  io  vsn«  leHctc  4el  csr4.  Aleaodri  al  iFsr- 
oe»c  da  'Vienna)  e ipeàsimsnte  in  una  su  Un  il  tu  di  gennsie 
|53<). 

^2)  l^trra  de!  Gialariai  il  a8  d'tpiilc  l54l. 

O)  E sUui|Mto  appresM  il  Goldatlo  ctclicu  nelU  rauoUa 
(kilt  icf|i  e cutuwludiDi  impciuli  al  Ulole  a*.1a  r«i- 

^itotunus. 


tioad.  Bla  ooo  per  tutto  ciò  il  Contariin  volle 
risolversi  a risposta  di  tanto  peso.  E però  disse 
poi  al  Granvcla,  jnrerc  a lui  come  a privata 
persona,  che  il  libro  nella  forma  presente  fosso 
immacolato:  potervi  nondimeno  per  avvrnUira 
scorger  le  macchie  altro  sguardo  più  perspi- 
cace del  suo;  oè  però  dover  egli  come  legalo 
dirne  il  giudicio,  se  non  gli  era  {icrmcsso  di 
comunicarlo  con  più  teolot;hi.  Ottenne  di  farlo 
eoo  gli  altri  due  depiiUli  c col  Dadia  marstro 
del  sacro  palazzo,  il  quale  solo  fra*  suoi  parti- 
colari teologhi  era  quivi  in  eroiiiente  ripulaziuiie. 
Cosi  fece;  e subitamente  l'Echio  venne  in  so- 
spetto, che  *1  componimento  fosse  del  Vicelio, 
a lui  odiosissimo.  In  prima  egli  parlò  mala- 
mente del  libro  ; indi  s*  arrendè  al  parer  de- 
gli altri,  ma  sempre  mai  dimostrando,  che  vi 
era  tirato  dall*  autorità,  e non  condotto  dall’o- 
plniooe. 

Non  ritrovatosi  dunque  nel  libro  a parerò 
de*  ponlifìc)  veruno  errore,  fu  egli  per  coman- 
i demento  di  Cesare  proposto  all’  adunanza  dei 
deputati  (i).  E la  conferenza  riuscì  dapprima 
feliccineiite,  essendo  convenute  le  parli  negli 
articoli  della  giustiQcazionf , della  fede,  delle 
opere,  de*  vescovi,  e del  haltesimo.  Rìserimssi 
tnttavia  il  legato  di  ricevere  iu  que*  punti  Tap- 
provBsionc  del  papa,  a cui  surocssivameiile  no 
dava  conto  (a).  Ebbe  anche  riguardo,  clic  l’ar- 
ticolo  dell’autorità  pontiGcia  rimanesse  l'ul- 
timo ad  esaminarsi  : pcrrìoccbé  se  fusse  avve- 
nuto, che  in  questo  scoglio  sì  rompesse  la  pro- 
sperità del  trattalo  e della  concordia,  sarebbe 
paruto,  che  solo  in  ciò  dispiacesse  a*  romani 
la  dottrina  de*  protestanti  ; c rosi  la  enJan- 
naztone  di  essi  avrebbe  perduto  d’aatorita  quasi 
interessata  ; laddove  trovandosi  la  discordanza 
de*  luterani  io  altri  dogmi  affalto  speculativi, 
scorgerebbesi^  che  la  ceisiura  di  Roma  era  sem- 
plice zelo  della  religione.  Quando  poi  fossero 
stati  già  concordevoli  in  ogni  altra  sentenza,  c 
rosi  ivcsser  dcposla  la  dtlUeolià  dri  dis<iir»i,  e 
gustata  la  speranza  della  jiare,  sarebbonsi  più  di 
leggieri  indotti  all*  unità  della  vera  fede  esiao- 
dio  in  quest*  ultimo  rapo. 

Ma  il  primo  soggetto  della  diuen»ione  fu  (3) 
il  mislerio  dell*  Eucaristia.  Cominciarono  i lu- 
terani la  contesa  dal  riGutarc  il  vocal>olo  di 
Transiutauzinione^  come  non  usitalo  da'  pa- 
dri antichi.  Ma  il  libalo  non  volle  dissimulare 
in  ciò,  secondo  ohe  alcuni  lo  consigliavano, 
quasi  in  qnistion  di  parole  : impcrciorcliè  in-  * 
tendeva  egli,  come  il  rigelUre  la  parola  faccasi 
per  negare  il  signiGcalo  che  in  quella  parola 
si  dichiarava;  nella  stessa  mauiera  else  gli  aria- 
ni s*  erano  disgiunti  da’  cattolici  per  non  ac- 
cettare la  novella  voce  Homousion,  come  non 
ambigua  dichiaratrice  deiruuità  sostanziale  tra 
le  persone  divine;  la  qual  voce  perciò  chia- 
mavasi  la  divìsa  de*  fedeli. 

(i)  Leilerc  dd  Cnrisriu  slNsio  d' spòle  e 3 s 4 di  nog- 

{io  iS^i. 

(3)  LcUrrs  del  Coalaiini  il  9 di 

(j)  Tulio  »i  coalicac  ia  Ultetc  del  LwuUiui  il  y c it  <L 
aM(|iu. 
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CnnlnicMìcc»ano  ilnnqnp  i Intprsni  ail  un 
tal  vo«':»l>olo  nrl  pr«n  Concilio  dì  La- 

irrano  soMo  Innocenzo  HI  {ove,  sierome  eoa- 
•idcrata  il  legato,  intervennero  aopra  olloccnlo 
veacoTÌ,  e t patriarchi  di  Costantinopoli  e d'A* 
Icssandria)  perché  contraddicevano  alla  vera 
conversione  della  sostanza  del  pane  nel  eorpo 
di  Cristo.  Ed  a questa  aggiugnevano  un*  altra 
eresia  i cioè  che  il  corpo  di  Cristo  non  foste 
ivi  dopo  il  tempo  dell*  fiso,  come  ne*  precedenti 
libri  fn  da  noi  dichiarato  j e per  conseguente, 
che  r Eucaristia  non  si  dovesse  poi  conservare 
rd  adorare. 

Più  era  alato  il  Contarino  Indulgente  in  non 
ricerc.ar  qualche  altro  vocabolo  (i)  non  am- 
messo dagli  avversari,  mentre  ronveniaoo  nella 
verità  della  cosa,  c negavanlo  in  significato  di- 
verso dall*  intendimento  de' cattolici.  E coai 
non  t'era  curato  (con  maraviglia  del  cardinale 
Meandri  in  Roma)  che  ponessero  il  nome  di 
merito  nelle  buone  operazioni  de*  giusti.  Per- 
eioechc  merito  s'intendeva  da  essi  un  titolo 
di  giustizia,  in  quella  maniera  che  1*  operario 
merita  la  pattovita  mercede.  Nel  qual  senti- 
mento lo  esplicò  s.  Tommaso  (a)  ancora  , e 
negò  per  tal  rispetto,  che  possa  dirsi  Pnomo 
meritar  da  Dio,  senza  aggiunta,  che  temperi 
la  significazione  di  questa  voce:  non  passando 
tra  essi  vera  giustizia  scambievole,  cosi  per 
r infinita  disagguaglinnza,  come  perché  raoroo 
non  ha  patrimonio  distìnto,  ma  quanto  possie- 
de è per  beneficio  di  Dio  ; il  quale  perciò  non 
è dclùlorc  a noi,  ma  solo  a sé  stesso,  a cui 
manch«Tehbc  se  mancasse  alla  sua  promessa. 

Non  ricercò  parimente,  clic  pronunziassero, 
darsi  a noi  la  vita  eterna  in  premio  dctl*|ope« 
re;  avvengaché  avanti  ad  ogni  opera  di  cui 
ella  sia  premio,  Lidio  c’infonde  l'abito  della 
grazia,  Ìl  quale  eì  rende  partecipi  della  natura 
divina:  alla  cui  eminenza  convien  questo  pri- 
vilegio fra  tutte  r altre  nature,  che  senta  mez- 
zo di  opere  le  sia  dovuto  il  termine  e 'I  com- 
pimcDlu  della  sua  perfezioDe;  come  appare  nei 
fanciulli  batlezzati  che  vanno  in  Cielo  per  virtù 
della  sola  grazia,  senza  ìslrorocnto  d'opere  buo- 
ne. Pertanto  benché  atropere  poi  fatte  in  gra- 
zia si  debba  la  felicità  sempiterna,  contuttociò 
perché  il  primo  titolo  a cui  ella  si  dee,  non 
sono  le  opere,  ma  la  grazia  donataci  liberal- 
mente da  Dio,  quindi  era  che  mentre  coofes- 
sav.ino  i luterani  la  verità  dcll.i  cosa  ,non  Tacca 
forza  il  cardinale  di  coslrigucrli  alla  determi- 
nazione della  parola.  E dicea,  parergli  che  ai 
dovesse  loro  quella  condescenaiooc , la  quale 
osiamo  co’  Greci  nel  permettere  che  appellino 
il  padre  eterno  cagione  del  figliuolo:  benché 
più  cautamente  i Latini  lo  cliiamioo  sol  prin- 
cipio. Ma  dove  gli  scorse  miscredenti  nel  dogma, 
non  volle  impiastrare  una  concordia  simulata, 
qual  riuscì  quella  di  Pelagio  con  la  parte 
cattolica  nel  (^ncilio  Paicstino;  intendendo  per 

(l>  5ta  dò  pioisBcnle  H aas  Irttefs  òd  Cosisriol  A 
isgtio 

(2)  Pi/mv  JeiiBUbw  Il)  a/t.  l M (Oip.  tt  «d 

UtUHM. 


minor  male,  che  la  peste,  quando  non  é medi- 
cata, sia  ronnsrluta.  K di  ciò  protestossi  libe- 
ramente eoi  Granvela  e con  Cesare. 

In  Roma  nondimeno  (1)  le  coneordate  pa- 
role nell’articolo  della  giustificazione  per  la 
dnbhielà  loro  non  soddisfeeero  r onde  il  papa 
fé*  ricordare  al  legato,  che  né  a pubblico  nè 
a privalo  nome  approvasse  mai  proposizione» 
la  qual  non  avesse  non  pare  il  senso  espres- 
samente cattolico,  ma  ezi.indìo  te  parole  esenti 
da  ogni  pericolo  d’ambiguità.  Ponendogli  ìa 
considerazione,  che  quantunque  i^li  non  po- 
tesse diffinìre,  e che  intorno  al  colloquio  wi 
fosse  dichiarato,  doversi  fare  senza  veruna  con- 
clusione finché  non  vi  concorresse  il  pontificio 
approvaibenlo  ; contuttociò  se  i protestanti 
avessero  potuto  con  apparenza  allegare  l'opi- 
nione del  legato  in  favore  d' alcuna  di  lor  dot* 
trine,  avrebbe  ciò  partorito  grandissimo  scan- 
dalo nella  Chiesa,  carico  a lui  ed  al  papa,  ed 
ombra  alla  verità.  Sicché  ove  per  tal  ragiono 
gli  fosse  convenuto  di  parlar  vivamente  o cnl- 
ì'imperadore  0 con  altri,  come  avea  fatto  so- 
pra reucaristia,  non  se  nc  ritenesse;  perocché 
il  pontefice  ne  l' avrebbe  assai  commendato.  Il 
me<le<iino  facesse  intorno  a' due  arlieoli  impor- 
tantissimi del  prim.nto  del  papa,  e dcH’aoloHth 
de'ConciI);  p.nrlandn  chiaramente  nell'ano  6 
nell* altro  capo:  giacché  da  amenduc  scaturi- 
vano tante  gravissime  deduzioni  ; e la  materia 
era  specialmente  gelosa  in  qne*  tempi,  non 
solo  con  gli  eretici,  ma  con  le  podestà  secolari. 
Onde  in  Roma  ti  rifiutarono  alcune  forme  di- 
visate intorno  a ciò  dal  Conlarino,  come  sog- 
gette a varie  interpretazioni.  Doversi  richiede- 
re questa  chiarezza  ne'  prenominati  artìcoli  con 
gran  fiducia  e per  la  saldezza  delle  ragioni, 
e per  le  ferme  promesse  deirimpertdore  e dei 
suoi  ministri,  che  non  sarebbeii  fatto  veron 
pregiuf^zio  alla  sede  apostolica:  sotto  le  quali 
promesse  il  papa  avea  so<ldisfitto  a sna  maeslli 
di  mandare  un  legato  a quella  dieta.  Aggiunse 
ìl  Cardinal  Farnese,  non  esser  dispiaciute  Tav- 
vedimento  di  riserbare  all'  ultimo  questi  due 
capi,  affinché  pinltosto  per  altri  che  per  que- 
sti si  rompesse  il  trattato  : nondimeno  poter 
in  ciò  gli  eretici  procedere  con  malizia,  con- 
venendo negli  allri  punti  ( massimamente  se  le 
parole  avessero  qualche  dubhictà)  e così  acqui- 
stando concetto  d’uomini  che  amassero  la  con- 
cordia e cedessero  alta  ragione;  c con  eiò  poi 
colorando  la  pertinacia  nel  ripugnare  all'culo^ 
rità  pontificia,  e rendendo  odioso  questo  arti- 
colo  quasi  pietra  di  scandalo.  Il  qual  ricordo 
era  venuto  al  pontefice  da'  duchi  di  Bariera, 
e si  proponeva  al  legato,  rimettendolo  al  sua 
giudìcio. 

Con  queste  maniere  e con  questi  onlioi  pro- 
cedeva il  Contarino.  A*  cesarci  ‘pesava  forte  di 
venir  (a)  a rottura,  ed  usarono  i più  caldi  iif- 
Gcj  co'  protestanti.  Né  finalmente  i teologhi 


(l)  Lettera  de!  card.  Fimcseal  ConUrìno  il  29  di  nta|gìo 
Panno  (.'))!  fra  le  Kiilttrc  de^U|.  CerTÌai. 

(a)  Ldtcra  «kt  CmLitioi  at  Fznew  il  1 3 di  asggio  l&)t. 


i’AU.AVJCINO 


ai6 

loro  (l)  moitrtTanti  tno«ptipiabili  di  propria 
diapOfUùinc  c fra  pii  altri  McUntonn  c Bucero 
o romhaltuti  dasli  tUinoli  drlU  privata  aalute, 

0 anprafTétli  dall’oiroro  delle  pubbliche  cala* 
nitki  ma  gli  riteneva  il  timore  che  molli  prin* 
ctpi  indotti  da  eui  a tanto  gravi  dlrooatraaioni 
rontra  U Giiesa,  ed  interc«aali  già  nella  difesa 
del  partito,  se  ora  venivano  da  loro  abbando- 
nati  come  sedotti,  perdendo  in  tal  modo  gli 
tMNrpati  guadagni  r cadendo  in  pubblica  ver- 

ogna  arebbono  infuriato  con  la  vendetta.  Nè 

a iirt  tale  spavento,  il  qual  essi  apertamente 
diebianrofM),  potè  mai  liberarli  vcrun.!  prò* 
messa  di  patrocìnio  pontificio  o cesareo}  cono- 
scendo eglino  pili  .valere  minor  potenza  per 
tdrm,  ohe  maggiore  per  assicurare  una  vita.  Nel 
rimanente  parrà  materia  di  stupore  ebe  quelli 
oracoli  di  tante  provincie,  venerati  come  nuovi 
anUMisriadori  del  Ciclo  , vivessero  in  tal  nie- 
•ehtnilà  (e  non  volontaria , come  già  gli  apo- 
stoli ed  ora  gli  ordini  mendicanti)  che  Bucero 
inchinnssi  a supplicare  il  Conlarino  dì  qualche 
•ovvenimento  a titolo  di  limosina.  Al  clic  que- 
sii  non  condescese,  sapendo  che  il  papa  per 
le  ragioni  già  menzioiiatcj  ricusava  dì  tirare  i 
pervertili  con  Pesca  della  pecunia.  K di  Lutero 
stesso,  poro  men  che  adoiato  da*  popoli  nelle 
pitture,  scrisse  già  il  Vergerlo  (a)  che  *1  vide 
con  un  vestito  quanto  vano,  tanto  logoro,  co- 
me colui  che  non  aveva  per  «ilimcnlo  se  non  il 
puro  salario  della  sua  cattedra.  M.t  cesserà  di 
narariglìarsi  chi  avvertirà  che  a costoro  s'  ac* 
ctimularon  seguaci,  non  clic  voicsscr  donare  il 
auo  ma  perche  voleano  rapir  1’  altrui. 

La  sopra  narrala  paura  dunque  rendette  io- 
flessibili i teologhi  protestanti  quando  si  venne 
alla  discussione  di  quegli  articoli,  ne*  quali  era 
stata  evidente  e compresa  da  tutti  la  disten- 
sione, sicché  non  avevano  scampo  di  ritirarsene 
con  pretesto  che  prima  le  parti  non  si  fossero 
tra  loro  intese,  come  poteva  farsi  ne*  pflntì  più 
lottili  c più  astratti.  Onde  tosto  che  s’arrivò 
od  esaminare,  se  nell*  eucaristia  rimaneva  o 
non  rimaneva  il  pane,  se  vi  durava  dopo  il  lem* 
po  dell*  UBO  la  presenza  di  Cristo,  s'aera  ncces* 
aario  il  confess.'ire  i peccati,  se  il  Concilio  po- 
teva errare,  se  il  papa  era  snperiorc  di  tutta 
la  Chiesa  (qiiisliont  il  cui  significato  s’inlcnde 
tosto  da  ogni  cer^'ello  dozzinale)  non  ardirono 
que*  teologhi  di  ritrattarsi  e cosi  farsi  nemici 

1 lor  prolrUorì.  Dt  cbc  awcdulisi  gl’ imperia* 
li  (3)  comiociarooo  a drporre  le  concepute 
speranze  di  quel  colloquio.  Ma  per  loro  ri- 
putazione e vintaggio  desideravano  Ìl  discio- 
glimeolo  di  esso  in  maniera  che  paresse  na- 
scer da’ pontificj.  cardinale  accorgendosi 
di  questo  disegno,  tanto  più  si  tenne  Inngi  da 
ogni  austerità  o impazienza  onde  a lui  si  po- 
tesse imputare  la  roltora. 

Cominciò  dunque  il  Contarioo  per  questi  pa* 

(i)  LsUm  del  Coatinoi  al  Fanrsr  il  i3  e dì  na|- 

(a)  Nella  lèltrrs  da  bai  dtsla  al  upo  |8  del  libro  3. 

(3)  l.cl(era  dd  Ceabfiao  is  utu  al  FarncH  il  l3  di 

Susy*  1^0  > 


rositmi  a mutare  i pronostici,  e si  persuase  el>e 
qusndo  anche  i teologhi  si  fossero  guadagnati, 
non  larcbbesì  per  tolto  dò  sbarbata  l*er«fia, 
la  eoi  radice  non  era  la  dottrina,  ma  U licenza 
! e r interesse.  E significò  al  pontefice  (i)  non 
sovvenirgli  mezzo  più  atto  per  estiparla  che 
' provveder  la  Germania  di  vescovi,  di  predica* 
tori  e di  maestri  idonei  per  sapere  e zebnti 
per  houli,  i quali  indegnassero  Mn  le  parole 
, e con  1*  opere,  ed  applicassero  quello  studio, ad 
I istruire  i popoli  della  verità  ebe  applicavano 
. i ministri  eretici  ad  imbeverli  dell’ eresia.  Per- 
ciocelic  i vescovi  dell’  atemagna  eran  (a)  per 
' lo  più  allora  si  negligenti  che  trattandosi  nella 
conferenza  l’ articolo  de*  vescovi  i teologhi  pro- 
testanti dissero,  che  lodavan  si  nella  Cbieaa 
tutto  quell’  ordine,  ma  che  non  iotmidcvano 
, come  i prelati  di  Germania  per  verità  fostero 
j vescovi  : nome  che  nell’  orìginarto  idioma  greco 
. vale  sopnnté/u/enu,  mentre  ntuiia  soprìnten- 
' flenza  si  esercitava  da  toro}  e pertanto  eran 

I bensì  buoni  e gran  prìncipi,  ma  non  vescovi. 

II  Al  che  acutamente  fc’rìspondorc  il  legalo  con 
Il  interrogare  i protestanti,  se  credevano  che  quel 
ì|  prelati  peccassero  in  ommettere  la  soprinten- 
I densa:  certq  si,  mentre  di  dò  gli  rlpren* 

I dovano  ; adunque  gli  con&assvano  per  veri  ve- 

loovi,  non  potendosi  ciò  ascriver  loro  a pee- 
calo  per  altro  titolo,  se  non  perché  mancavano 
alPobbligo  del  magistrato. 

Questa  era  dunque  la  cagione  di  Unta  mina 
spirituale  in  Aiemagna,  Del  che  consapevole 
per  la  lunga  sperienza  di  quelle  provincie  e di 
quegli  affari  il  Morene  congiuntissimo  c di  sen- 
timenti c d’ amore  al  Contsrìno,  fu  egli  poscia 
il  primo  autore  che  si  fondasse  in  Roma  il  col- 

Ilegio  ^errasnico  (di  coi  parleremo  io  tempo  di 
Giulio  Ili)  cioè  una  scuola  di  kaoni  pastori  per 
salvare  da*  lupi  ìl  gregge  di  Cristo. 

Ora  perchè  onesto  difetto  non  poteva  emen- 
darsi senza  lunghezza  di  tempo,  rivolse  il  Con- 
tarìno  i pensieri  a quel  rifugio  ch’egli  nel  prin- 
cipio abborrìva  come  sospetto,  doè  tlla  corro- 
borazione della  lega  cattolica,  per  la  quale  il 
pontefice  (3)  si  offeriva  pronto  non  solo  a spen- 
der i denari  già  depositati  da  lui;  ma  di  poi 
a maggiori  sovvenimenlt,  purché  tutto  ciò  al 
impiegasse  nella  guerra  e non  in  far  mercato 
della  religione  comperandola  da  veruno  a prez- 
! zo:  il  che  non  poteva  succedere  né  con  gloria 
di  Dio,  né  con  decoro  della  Chiesa.  Onde  que- 
sti mezzi  foron  di  nuovo  interdetti  leveransente 
al  legato.  B di  più  gli  venne  imposto,  che  non 
I consentisse  ad  alcuna  forma  di  tolleranza,  per- 
' ebè  ciò  arrbbe  operato  che  la  falsità  più  alta- 
I mente  si  radicaste.  E posta  la  indivIsiblUtà  della 

Ìfede  tanto  doversi  fuggire  la  tolleranza  in  un 
punto  come  nel  'tutto.  Ma  prima  che  gìnnges- 
Kro  al  Cootarìno  queste  commessìonì  quando 


(l  ) Ldirrs  4el  C«atarise  al  Farsess  il  di  nafzìo  i54 1 . 

(a)  Leilcn  dri  CmtaHao  at  Faracse  it  z3  4>  ■aggio.  • 

il  5 di  gi*gm>  i51i. 

(3)  del  cJtd.  Firtne  al  CorUtiai  il  9 d*  fìu|no 

raiMM  neltt  KtiUatc  de’ »tg.  Cervini.  ** 
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rìpaHò  <ti  (i),  trovò  che  i »n«pptti 
parsati  di  lui  cran  prcM^nti  in  Carlo,  il  quale 
gli  diate  non  volete  rhc  alcuni  prìncipi  con 
manto  di  religione  Pimplicauero  in  guerra  ci- 
vile, mentre  era  pur  troppo  aggravalo  dalla 
lurebetca.  Unirò  e pretentaneo  argomento  (a) 
retlava  la  dimora  dell*  imperudore  in  Germa- 
nia, la  cui  potlerota  maetlà  tarebbe  valuta  di 
grand'arme  per  atterrire  anche  tenuta  nella 
guaina.  Mala  Spagna  era  un  elemento  ai  grande 
nelPunivCfiitò  della  tua  nionarclua,  che  non 
poteva  irateurarti  dall*  intelligenza  govematrì- 
re,  e li  remoto  dalla  Germania  che  attitten- 
doti  a quetta  non  poteati  dittender  a quella  il 
contatto  delle  virtù  e P operazione.  Onde  prete 
al  fìne  un  contiglio  più  acuto  che  fortunato 
d'adoperare  pertonalmente  a prò  d'  amendue 
que'tiioi  ditgiuntitsimi  principati,  eoo  atialir 
Solimano  in  Algeri  per  divertirlo  intienie  dal- 
P olTete  dell'Ungheria,  dove  pur  in  quella  cam- 
pagna facea  maraviglioti  progretti,  e por  libe- 
rare la  Spagna  dall*  infctlaziooc  de'  corsali  af> 
frìcaoi. 

CAPO  XV 

7'rattamenti  dell*  imperadorr  eoi  Ugato  niior- 
no  al  Concilio.  Nuove  teniture  a lui  date 
da*  eattnlici,  dagli  eredei  e dal  ledilo, 
cesso  impel  lale,  e fine  della  dieta. 

Quindi  Pimperadore  detcrmiDatosi  alla  par- 
tenza, e bitognoto  di  suttidio,  fu  motto  a pen- 
sar altra  via  di  Uteiar  quieti  gli  Alemanni.  A 
Ul  fìne  ti  rinovarono  i diicorii  antichi  c grati 
a coloro  di  procurar  un  Concilio  univertalc  in 
quei  parti;  o quando  ciò  non  ti  poteste,  il 
nazionale.  Oltre  a questo  per  mostrar  egli  di 
aver  operato  con  qualcJie  frutto  e chela  con- 
cordia te  non  crasi  perfezionata,  fotte  ammez- 
vaia,  divcgnò  di  comandar  per  editto  imperiale, 
che  frattanto  ti  ricevettero  nella  Germania 
rpii-ile  dottrine,  sopra  di  eoi  aveano  concordato 
ir  parli.  Tutto  ciò  avea odorato  la  tagacilà  del 
(foularino  rd  ammonitone  opportunamente  il 
pniitefìce,  il  quale  antivenne  queste  divisate 
firovvitioni  fìno  al  Conrilio,  pregiudiciali  alPau- 
t orila  ed  al  bene  della  Chiesa,  con  decretar  egli 
|irìma  in  concUtoro  (3)  di  tórre  la  sospensione 
|ioala  in  grazia  di  Carlo  e di  Ferdinando,  e to- 
hto  iiilinsarc  il  Concilio  ecumenico  : e oc  fe' 
coosapCtrole  per  corriere  tlraordioario  il  lega- 
lo. Questi  signifìrò  all*  imperadore  aver  deli- 
l>erato  ciò  i!  ponlefìec  quando  alla  Maestà  Sua 
poti  ocrorrene  altro  mezzo  che  todditfacettc 
intorno  al  bisogno  presente.  Dolse  a Carlo  di 
seni  ini  con  quota  prevenzione  quasi  un  morto 
in  bocca,  e rispose  che  meglio  tarebbe  aspet- 
tarsi dal  papa  le  petizioni  dell*  adunanza  in- 
torno al  Conrilio.  Imperocché  s'egli  l’intimava 
di  inoviuienlo  proprio,  si  correva  pericolo  che 

(l)  Lrllm  del  Costanti  al  Fameae  il  l5  di  (ìatso  tS^t. 
(a)  LcUen  del  dello  ^ Fusesc  il  9 dì  asah* 

(3)  Dagli  alU  ooaditorìah  ri  uva,  che  ione  a' a?  di  «a|- 
gio. 
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gli  Alemanni  o il  richiedcticro  nella  lor  pa- 
tria, o volessero  il  nazionale.  Il  legalo  repli- 
cogli,  estere  maggior  prò  che  tutti  compren- 
detsero  la  inclinazione  del  papa  al  Concilio  veg- 
grndolo  andar  in  ciò  di  proprio  talento  senza 
sprone  d'altrui  domanda:  oltre  a die  un  tal 
niudu  invilcrcbbc  maggiormente  gli  altri  paesi 
a concorrervi,  non  riputandolo  per  una  voglia 
di  quella  nazione  special,  ma  per  un'elezione 
del  pastore  universale:  che  Concilio  nazionale 
non  polca  congregarsi  per  decider  articoli,  i 
quali  dovevano  esser  comuni  a tutta  la  Chiesa  : 
e che  intorno  alP  adunar  I’  ecqnienico  nella 
Germania,  bastavano  conira  di  ciò  le  ragioni 
considerale  ed  espresse  altre  volte  dalla  somma 
prudenza  di  Sua  Maestà  medesima.  Soggiunse 
a questo  l’ imperadore  perseverar  lui  nella  me- 
desima sentenza  e pigliar  in  sé  la  cura  del  ri- 
moverne  i principi  in  caso  che  di  ciò  sì  par- 
li lasse  nella  dieta.  Onde  parergli  opportuno  lo 

Ì attender  il  fìne  di  essa.  Il  Contarini  awetlu- 
tosi  che  r imperadore  cercava  indugi  per  rima- 
ner frattanto  senza  legami,  l’ incalzò  dicendogli 
che  tenea  commessione  di  rimandar  fra  due 
giorni  il  corriere  con  la  risposta  (1).  .Allora 
Oure  prese  tempo  di  consultarne  col  fratello. 
Di  poi  mandò  questo  a trattar  col  legato,  e 
! finalmente  il  Granvela  con  uno  scrìtto.  Quivi 
primicramenle  la  cclebration  del  Concilio  ri- 
metleasi  del  tutto  alla  determinazione  del  papa, 
senza  specificar  né  tempo  né  luogo,  e promet- 
tendo Cesare  ogni  opera,  perché  sortisse  buon 
effetto.  Secondariamente  prupooevasi  di  trovar 
altri  compensi  frattanto  per  la  pace  della  reli- 
gione. 

Quanto  a ciò  convennero  in  prima  luogo, 
che  non  si  ooochiudendo  concordia  intera  niuo 
de*  punti  s’avesse  per  concordalo.  Del  clic  an- 
che prima  a*  era  con  Cesare  protestalo  il  car- 
dinale (a),  perciocché  non  restando  sineero  il 
petto  de*  luterani  verso  la  Chiesa,  arebbon  cor- 
rotte con  sinistre  interpretazioni  le  stabilite 
doUrine,  c furroare  quindi  nuove  e.'ivillazioDÌ 
per  impugnar  le  sentenze  catlolichei  e d'altra 

I parte  un  tale  stabilimento  nessun  prò  arebbe 
recato  alla  Chiesa,  Unto  per  la  libertà  che  gli 
eretici  sì  prendeano  di  mutar  le  loro  opioionii 
quanto  perché  la  fede  cristiana  é posta  io  in- 
divisibile t onde  mentre  restassero  mitcredenU, 
poco  inonUva  che  ciò  avvenisse  o in  molti  ar- 
ticoli ovvero  in  pochi. 

Richiese  poi  dal  Contarioi  il  Granvela  una 
buona  rilormazione  de’  vescovi  d’ Aleroagna.  Ed 
io  dò  esibissi  egli  pronto  a misura  delle  sue 
forze. 

Per  ultimo  fu  ragionato,  che  ì ponlificii  trat- 
tassero co’  luterani  in  maniera,  onde  questi  al- 
manco non  peggiorassero,  usando  a loro  tutte 
le  amorevolezze  non  prcgiudiouli  al  candor 
della  religione  cd  al  decoro  del  suo  capo. 


(1)  Lcllcrs  éel  CoaUrisi  si  Faraese  ée'  17  éi  iMgao 
Psaso 

(a)  LcUen  M dello  al  FaracM  il  e 19  di  ^epit> 


PALLAVlClirO 
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L* impiTAflorc  indi  a pof'hl  di  (t)  fé*  picoA- 
mente  ruii«.if>nvrdi  pii  oniini  rt>n  iiri.i 
d(‘1  «rpiiiln  nelle  coufeinitr,  e li  rirhic«e  ilei 
lor  coruiplio.  Questo  fu,  clic  il  libro  si  rotnu* 
tiicasso  al  legato,  il  quale  csaruinassc  se  quivi 
^on^enevaRsi  citori,  e se  poteano  riceversi  al- 
meno qne*  punii,  ne' quali  t teologhi  senta  ve* 
rnna  ohhlip.ixtone,  e secoiKln  la  privata  aeii- 
fenxa  nvean  ronvemilo:  c che  si  lenlasse  pari- 
mente la  eoneonli.l  net;li  alili  : c (piami»  ella 
non  si  oUeiiessc  ili*  pmlrslanli,  si  rìmeUesse 
la  eonlioversia  atl  un  Concilio  generale;  o tolta 
t>pm  sprranxa  d*  adunarsi  questo,  ad  un  natio- 
naie.  In  csecuziune  di  ci6  mandò  antcotica- 
Incnte  t*  imperadorc  al  legato  il  libro  con  le 
postille  rallevimi  colloquio,  r don  la  serie  acrilla 
di  tulio  il  successo.  E il  Cardinal  per  un  al- 
tro seriUo  rispose,  elio  discordando  t protestanti 
in  alcuni  arlieoli  dal  senso  coinun  d.-lla  Chie- 
sa, ne*  quali  tiiUavia  sperava  clic  duvess<*ro  poi 
cuneorrtrrc,  riputava  nulla  dorersi  slatiiire  nel 
rintanenlr;  ma  rimel  tersi  il  tutto  al  ponliTicc; 
il  quale  o per  Coni  ilio  ecumenico  da  celebrarsi 
quanto  prima,  o per  altro  opportuno  modo 
avrcblio  dctirminalo  ralTarc  scrondo  la  callu- 
lica  verità,  e secondo  il  prò  del  cristianesimo 
c deir  iiichla  naxionc  atuiiiaiiiia,  avendo  lUpcllo 
alle  eirroslanzc  cd  al  tempo. 

J^a  riferita  risposta  vieu  paragonata  dal  Snave 
in  oscurità  agli  antichi  oraeoli.  E pur  quanto 
ella  lusso  chiara,  ciascuno  il  vede  : che  se  l’iin- 
pei  adoro  s*  argoiiienlt»  d*  interprelarla  a suo  pi.t- 
cere,  come  diia»si,  non  ha  I' umana  fascila  pa- 
role si  manifeste  «J»e  non  |H>ssami  render  un 
altro  suono  all' udito  di  chi  non  vuole  iolcii- 
dcie  il  proprio. 

Chiamò  anche  il  legato  i vescovi,  c prescrisse 
loro  varie  riformazioni,  come  Cesare  e i prote- 
stanti medesimi  avevano  richieslo:  c del  tallo 
die  conto  al  primo  con  separata  scrittura.  Lo 
imperadore  significando  il  sentimento  c l’opera 
del  cardinale  agli  elettori,  espose  eli’  era  parer 
di  lui,  c die  parimente  scoigevasi  esser  parer 
del  cardinale,  gli  articoli  predetti  doversi  ac- 
cettar Un  a tanto  che  o si  adunasse  il  Conci- 
lio universale  promesso  dal  Conlarino  senza  di- 
mora; o mentre  di  (furilo  mancasse  qualunque 
speranti,  o pur  si  vedesse  troppo  indugio  (il 
qusl  Concilio  nomlimcuo  esser  di  somma  ne- 
cessità), si  osservasse  ciò  fin  ad  una  seguente 
generale  dieta,  in  cui  si  provvedesse  per  altra  via. 

Maravigliossi  Ì1  legalo  che  il  suo  parere  in- 
torno airarcrllaxione  de*  prenominati  articoli, 
fosse  r.vppresenialo  si  cnnlrariaiuciitc  a ciò  clic 
aveva  egli  delio  più  volle  od  a Cesare  ed  al 
Graiivela,  ed  al  lenuic  assai  piano  dell*  esibita 
scrittura.  K pubblicò  subitamente  un  altro  scrit- 
to, in  cui  senza  mentovar  Cesare,  disse,  inten- 
der egli,  che  agli  elettori  veniva  riferito  come 
suo  •entinientu  I*  acccttazione  di  quegli  articoli 
fino  al  Concilio:  c però  dichiarava,  aver  egli 
sentito  ed  espresso  in  voce  all’  imperadore  il 
cuulratioi  cioè  di  non  couscotirc  od  accciUili 

(t)  Tslli  k sciiHvnt  <W  avi  sr  rifNÌ«c«ao  imo 
jpytiMo  il  Gttl4t4o  sivtics  ibsuit  ubto. 


0 A tollerarli  ; ma  rimetter  ogni  rasa  al  ponl(** 

(ire. 

La  risposta  generale  degli  elettori  fu  in  que- 
sta sentenza,  fìiudirar  essi  che  le  nreordalr? 
dottrine  si  rìrevessero  fino  al  Conellio  gcnera- 
l>‘,  il  (piale  Sua  ALieslà  si  degnasse  di  procurar 
dal  ponlofìcc  in  qinlrlie  comodo  luogo  alla  na- 
zione .'ilemann.i;  o,  in  mancamento  dì  (|ucslo, 
fin  .*ul  nn  n.izionale  da  raiinaisi  legillimamente. 

K cosi  non  richiesero  che  Ìl  nazionale  si  con- 
voeavse  eziandio  conira  volontà  d(*l  punlclìcc; 
peiclic  rieonoscemlolo  quivi  essi  per  capo  della 
Chiesa,  il  convocar  Concilio  da  lui  proibito  non 
poteva  da  loro  inlend(?rsi  in  quella  forma  di 
parlare,  com^ocarto  li'f’itlìmameute. 

Diedero  un  lor  separato  scritto  i principi  c 
le  città  cattoliche,  ove  significando  a Cesare  la 
lor  costanza  nell'antica  religione,  c chiedendo 
la  confermazione  degli  editti  promulgati  a fa- 
vor dì  essa,  consentivano  all’  istanza  di  procu- 
rar il  Concilio  generale  dal  papa;  c in  inanc.i* 
mento  (li  qui'sto  il  nazionale  : ma  non  già  all* 
aeceli.izion  degli  articoli  mentovati  , del  che 
alb*gavano  per  ragione,  ch’craii  di  punti  super- 
flui, e con  forme  diverse  dal  comune  parlar 
della  Chiesa  C(f  ambigue,  In  cui  crasi  conceduto 
soverrliiamenlc  al  piacer  degli  eretici;  c clic 
perciò  avevano  mesliero  d’emendazione  c di- 
cliinriziunc.  Conchiudevano,  che  un  tal  partito 
sarebbe  in  disonor  del  pontcflcc,  dì  Cesare  e 
dell*  imperio,  mentre  restavano  in  controversia 

1 dogmi  più  celebri  c più  importanti.  Ma  ia 
questo  rìfiulu  convennero  solo  i principi,  i ba- 
roni cd  i vescovi;  laddove  i deputati  delle  città 
cattoliche,  siccome  quelle  che  aspiravano  ad 
a->saggiatc  qualche  stilla  dì  concordU„  giudica- 
ruuo  per  lo  più,  che  i prenominati  articoli  ai 
aecetlasscro. 

Vedutasi  dal  legalo  I*  inclin.azlone  degli  elet- 
tori verso  il  Concilio  nazionale,  intorno  a erri 
non  gli  si  era  olTert«i  occasione  per  1*  addietro 
di  far  pubblica  dichiarazione,  mandò  agli  Or- 
dini una  scrilliira,  nella  quale  gli  richiedeva 
in  nome  suo  c del  papa,  ebe  rimovessi*ro  quella 
particella  dalla  loro  domanda:  perciocché  le 
controversie  di  fede  non  poteano  determinarsi 
da  una  sola  nazione;  onde  un  tal  Concilio  non 
lran(piillerebbc  , anzi  accrescerebbe  le  contro- 
versie. 

1 icdesclii,  i quali  in  ogni  dieta  avevan  pro- 
posto il  sinodo  nazionale,  risposero,  ch’era  in 
mano  del  papa  ìl  tome  la  necessità,  celebrando 
l*univei-sale;  né  veder  essi  qnal  controversia 
peggiore  potesse  da  ciò  temersi  di  (piella  che 
alfliggeva  allor  la  Germania.  * 

1 protesUnli  poi  con  varie  loro  partìrolnrì 
scrìUiire  c riprovarono  la  riformazione  fatta  dal 
cardinale,  e r.hÌcsero  la  rivueazionc  degli  editti 
cesarei  contra  di  lor  pubblicali  più  volte;  c sì 
dichiararono  di  non  consentire  a Concilio,  in 
cui  avesse  aolorìlà  il  papa  o i suoi  partigiani: 
c intorno  agli  arlicoti  concordali  miscr  fuori 
varie  limiluziutii.  Impugnavano  ancora  le  op- 
posizioni del  legato  al  Concilio  nazionale  con 
molti  argomenti,  i quali  sar(*bbc  indarno  ch'io 
lecilAMi,  coasc  quelli  che  foiuUvaiui  oc*  pte- 
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supporti  di'IK'  loro  rrolicMi  tlultrine.  Ma  olire 
a (|uc»li  oc  ivcaron  un  altro  di  qualclie  appa* 
rema,  il  quale  vicn  raccontato  con  energìa  dal 
Soave,  intento  $rmpi‘C  ad  intorbidar  Krinlcl- 
Ictli.  Un  tale  argomento  ora  die  molli  errori 
ne*  aecoli  precedenlì  vcdevan&i  enndaimati,  non 
da'  Concini  ecumenici,  uta  da  parlicniflri,  come 
quello  di  Donalo,  di  Pdagio,  e d'altri  asaaìs- 
almi  eretici.  Tuttavia  queit’ argomento  nonavra 
andetza:  volendoti  considerare,  ebe  le  dultriuc  ! 
in  quei  Concilii  dannate,  intanto  ti  stimano  co- 
imincmentc  per  illecite  nella  Chiesa,  in  qu.inlo 
o la  confcrmaiion  de*  pontefici  rende  certo  il 
parer  di  tali  adunanze,  o *1  sento  univertal  dei 
teologhi  il  comprova  in  mmio  che  aia  colpevole 
temerità  il  c-ontraddirgli:  le  quali  adunarne  per 
altro  pottouo  errare,  ed  hanno  più  volte  er- 
rato: e perciò  non  tono  quell’ organo  per  cui 
aappiaiBo,  che  non  patta  fiato  ditcoidr  dallo 
Spirilo  Santo I onde  tenutoti  un  Concilio  na« 
sionale  di  Germania,  rimaneva  pur  lecito  alle 
altre  nasioni  ed  a*  tedctchi  medetimi  il  ripro- 
varne k dedtioni  od  insieme  profettar  la  fede 
cattolica;  e pertanto  aiimentavanti  l'occasioni 
delle  dilTerenae,  come  ben  prediceva  il  legato. 
Il  proGUo  di  limiglìanti  Concilii  pailiculari  nelle 
materie  «di  religione  tuoi  etier  uno  di  questi 
due:  il  primo,  esaminar  quivi  ciò  che  di  fatto 
dice  o insegna  taluno  incolpalo  d*  errore,  a fin 
d*  assolverlo  o di  punirlo:  e questo  era  indarno 
rispetto  a*  luterani,  le  cui  sentenze  ti  faceano 
palesi  ne*  libri,  e leggevanti  condaniMle  con  le 
parole*  medetime  di  Lutero  nella  figlia  di  Leo- 
ne (i),  aggiugnendosi  anche  gli  aecuratìssimi 
riscontri,  da  noi  racrnntati  a tuo  luogo,  fattine 
presente  Lutero  in  Wormazìa.  Il  secondo  può 
esser  il  conferir  tra  loro  i vescovi  come  giu- 
«lici  non  infallihili,  ma  legittimi  sopra  qualche 
opinione,  a fin  di  permetterla  o di  vietarla  con- 
cordemente nelle  loro  diocesi  : c oemmen  que- 
sta utilità  polca  quivi  aver  luogo;  poiché  o sa- 
rebbesi  trattato  delle  proposizioni  già  rifiutale 
tic'  passati  Concilii  ecumenici  c nc*  decreti  dei 
papi;  e queste  non  sì  potevano  sottoporre  alla 
discussione  d'infcrior  tribunale:  o d'altre  non 
ancora  dannale;  c pur  ciò  era  invano,  si  ri- 
spetto a*  cattolici,  con^c  agli  eretici.  RUpctto 
a*  cattolici  di  Germania,  perchè  questi  non  ri- 
chiedevano di  sentire  il  parer  dubitabile  dei 
loro  prelati  sopra  le  sentenze  indecise,  ma  un 
giudizio  finale  ed  universale  della  Chiesa  che 
gli  lib<«rasse  dalie  molestie  de*  luterani:  c molto 
meno  ciò  richiedevano  i cattolici  d'altre  re- 
gioni, i quali  avrehhono  ricusato  di  conformarsi 
air  opinione  de’  soli  vescovi  alemannL  Era  ciò 
invano  rispetto  agli  eretici  parinseote;  avven- 
gachò  non  si  poteva  sperare  die  all*  autorità, 
•c  non  iofallihilc,  almcn  venerahilc  d’  un  tal 
convento,  si  rimettessero  i protestanll,  quando 
non  si  rimcltcvano  a quella  del  papa,  né  dei 
Concilii  universali  dì  Costanza,  di  È'irenzc,  dì 
Laterano  sotto  Innocenzo  111;  anai  ricusavano 
ogni  Concilio  composto  di  vescovi  al  papa  ub- 


hidteuti,  cil  anivarnoo  a negare,  come  fu  nar- 
rato pur  dianzi,  clic  quei  di  Germania  fossero 
vescovi.  Qual  frutto  dunque  «la  un  tal  Conci- 
lio poteva  aspettarsi  ne'  lul<«ranl,  fuorché  o il 
disprc/.zi)  quando  gli  condannasse,  o 1'  orgogliu 
inespugnabile,  se  per  isciagura  quivi  si  errasse 

10  vrrun  articolo  non  areeltato  poi  dalla  Chiesa? 

Dopo  le  ricordate  scritture  Cesare  puh!>licò  il 

recesso(i).  Era  egli  consapevole,  che  i tedeschi 
.’igraiurnle  si  querelavano  ilella  fi'cqoenlc  sua 
lonlan.'ina.a,  e che  la  cura  degli  cre«lilar|  reami 

11  distornasse  dall*  elettivo,  lasciando  questo 
in  prctla  all'  intestine  discordie.  Ed  appunto 
la  sospizione  d’  una  tal  sua  futura  aswnaa  gli 
era  stala  nella  morte  dell*  avolo  il  maggior 
ostacolo  al  consegui  mento  dell'  imperio.  Perciò 
egli  con  maraviglioso  studio  s’  argomentava  ed 
in  voce,  c nelle  scritture  di  lilicrarsi  da  questa 
accula  presso  i tedeschi;  siccome  avverlrassi  chi 
leggerà  eoo  alteoziouc  il  tenore  de*  suoi  recessi 
nelle  diete. 

Allora  dunque  veggendosì  egli  costretto  di 
nuovo  ad  ahhatidoiur  la  Germania,  mentre  ella 
gemeva  fra  k contrarietà  delta  religione  clic 
partorivano  le  guerre  non  sol  civili,  ma  fra- 
terne; s*  avvisò  die  ad  impedir  lo  spasimo  ca- 
gionato da  questo  colpo,  fosse  inestìcro  confor- 
tar la  p.irte  offesa  eoo  paciicoLir  ìiuliilgenza; 
c mentre  si  privavano  gli  alemanni  del  bene 
pn-sentc  c dtivuto,  prometter  loro  le  soddisfa- 
zioni future,  quantunque  indebite  c inosserva- 
bili Questa  ragione  il  mosse  ad  approv.ir  quei 
consigli,  qii.'iìt  si  fossero,  che  dalla  universale 

Iassemble.1  gliveoiano  proposti.  Pertanto  nel  re- 
cesso ordinò  I*  accetlazion  de*  sopranoominali 
articoli  sin  ad  un  Concilio  ccamenìoo  da  te- 
nersi in  Germania,  promessogli  (come  dicra)  dal 
legalo:  la  qual  circoslanaa,  che  il  Concilio  si 
celebrasse  In  Germania,  benché  fosse  stata  sem- 
pre ricusata  dnl  Contarìno;  contuUociò  avendo 
egli  promesso  il  Concilio  in  genere,  volle  Carlo 
osar  quella  forma  non  cosi  puiituol  di  racconto 
per  maggior  consolazione  de'  poptdi  eh*  ci  la- 
sri.-iva.  Aggiunse,  che  non  congregandosi  que- 
sto Concilio,  dovesse  durar  quell*  accettazione 
fin  .id  un  sinodo  luizionale,  o ad  un’allr.-i  dieta 
da  celebrarsi  fra  un  anno  e rm'zzo  con  sua  pre- 
senza  ; all’uno  o oirallro  de’ <|uali  conveuti 
avri.n  |u-ocursto  che  il  ponlrfirc  inviasse  legato 
eoo  podestà  sufficiente.  Narrò  la  riforniazione 
fatta  dal  cardinale  per  sua  istanza, egli  ordiiu 
dati  da  sé  per  radcinpùncnlo.  Comandò,  che 
rimanesse  fermo  l’editto  d’ Augusta;  ma  con 
suspensione  sili  al  termine  sopra  narralo  di 
Intlì  i [iroccssì  per  causa  di  religione;  vietando 
seaiiibicvolroente  ogni  offesa  per  tal  cagione  in 
futuro. 

Ma  nulla  di  ciò  ebbe  effetlo.  Perocché  né 
P offese  cessarono,  nè  si  celebrò  Concilio  uni- 
versale o nazionale  in  Àiemagna,  né  cpirgli  ar- 
tiroli  furono  ricevuti  da  veruna  delle  partì. 
Anzi  r Echio,  il  «piale  per  febbre  non  era  in- 
tervcoulo  (i)  all’  ultime  confercoze,  scriue  poi 


(l)  Si  eUt  4|Mtle  rii|unlo  per  Idrrc  ofoi  diibUo  come 
ikcfli  siti  «MKÙtvtuii  s'zS  di  numto  iSao. 


(i)  di  lo|lio  iS'ii. 

(a)  CoiUieisi  ri  tsih  leUm  del  CooIsiìbì  si  Fsiaess. 
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un’acerba  confolfitiom*  «!rl  libro:  nffrrmando, 
ch’egli  tempre  1’ area  rìprorato:  il  che  motte 
i due  Cofleghi  (.0  a icrircr  un’àpologìà  da  lor 
iodinxzala  a’  due  aoprintendenli  di  quel  collo' 
qitio,  rammemorando  quanto  t’era  operato  da 
etti  in  ciò,  eaiandio  con  approvamenlo  dell’R- 
chic.  Sicché  quel  libro,  il  qual  fu  teuuto  per  j 
Tincolo  di  concordia,  riutcì  più  tosto  intrigo  j 
di  controreraie  | 

Dopo  il  recesso  I*  imperadore  cavalcò  verso  I 
Italia.  E giunto  seco  il  legalo  a Trento,  fece  I 
ìslanxa  di  separarli  (3)  per  andar  al  vicino  suo  ! 
vescovado.  Avvengaché  nè  gli  rìraanrya  più  > 
negozio  eoo  Cesare,  ed  erano  stati  discordi  non 
solo  nella  volooth,  ma  esiandio  nella  pubblica 
rclaiìone  Intorno  al  trattamento  passato.  Carlo  | 
tuttavia  non  gli  permise  il  separarsi  da  lui,  e | 
tosto  anche  il  pontefice  gli  comandò  che  ’l  se*  1 
guisse.  Ond*  egli  T accompagnò  nella  solenne  ! 
entrata  In  Milano  j non  solo  non  mal  ve<lulo 
per  la  discordanta  occorsa , ma  singolarmente 
onorato  ed  accarexaato  per  l’esperimenlata  vir- 
tù. Ben,  come  suol  avvenire,  che  chi  fa  con 
prudente  rooderaxione  la  causa  d’  una  comu- 
nanza contro  all^allra,  alla  contraria  pare  acer- 
bo , alla  sua  languido  ; cosi  accadde  al  Conta- 
rini.  Si  lamentarono  ne’ loro  scritti  ì prole- 
alanli , aver  essi  da  un  tanto  uomo  sperata 
maggior  equità  verso  il  vero  e'I  giusto!  ed  in- 
aieroe  egli  sofferte  accuse  a queste  dirillamenle 
contrarie  in  Roma:  molti  lo  riprendevano  co- 
me freddo  contra  i luterani;  quasi  un  fervore 
scompagnalo  dalla  potenza,  e fra  popoli  tnvo- 
gliatisaimi  della  pace,  non  riesca  una  sprezzala 
leggierexza,  e una  odiata  Impetuosità.  Presso 
altri  venia  notato  come  se  nella  sostanza  dei 
dogmi  avesse  condeteeso  ad  alcun  errore  degli 
avversar).  Di  che  s'afHisie  incredibilmente.  Ma 
ricevè  consolazione  da  una  lettera  del  Cardinal 
Polo  (3) , la  quale  stà  originaria  in  mia  ma- 
no, dove  questi  non  pur  gli  narra,  che  le  op- 
posizioni erano  state  assai  minori  nel  vero  che 
nella  fama;  ma  di  più  gli  aflertna  che  nessun 
l^ato  da  molti  secoli  addietro  avea  soslcnnto 
con  tale  dignità  il  nome  della  sede  apostolica, 
non  solo  in  quanto  alla  virtù  dell’  azioni  ed 
alla  carità  in  prò  di  tulli  , ma  in  quanto  alta 
sodezza  della  dottrina , rompendo  in  cospetto 
dcIl’Alemagna  quell’arme  de' luterani,  la  qual 
sola  (non  quante  imputazioni  sapessero  accu- 
mulare contra  I costumi  di  Roma)  quando  fosse 
rimasa  intera,  polca  difendere  in  essi  P atten- 
tata separazione;  cioè,  che  i ponlifiq  non  in- 
tendesaero  il  primo  articolo  di  nostra  fede,  che 
è la  redenzione  fatta  da  Cristo:  avendolo  egli 
quivi  egregiamente  esplicato  per  sue  scritture. 
Pertanto,  che  tornasse  pur  di  buon  animo; 
perciocché  nascendo  le  opposizioni  dall’  inten- 
dere taluno  i suoi  detti  diversamente  dal  suo 
senso,  quando  egli  fosse  presente,  dileguerebbe 


(1)  Qoe»l«  Krillirc  mnio  «Unpate  afpreue  il  GoUsitu  w- 
praccilslo. 

(3)  Vc^i  la  viU  <lcl  ConUrÌBo  wnlU  dal  Ciu. 

(3)  Da  Capcaaiu  wito  U aa  d'agiulu 


I ogni  nuvola.  E rosi  ay venne.  Certo  è (O,  che 
I il  pontefìee  in  hucca  C7.i.tm)in  prima  d’udir  le 
sue  discolpe,  lo  riceve  (3)  .yinorevolissimamen- 
tc;  nè  diè  verun  segno  di  non  tenersi  ben  ser- 
vilo da  Ini  come  narr.*i  il  Soave  : r loslo  ri- 
rounerotlo  (3)  con  la  Icj'azion  di  Bologna.  Tro- 
vavasi  (4>  il  papa  in  Lucca  per  occasione  di 
vedersi  con  Carlo  V nel  passaggio  di  qiioslo 

10  Affrica,  da  cui  nc  venne  pregato  (5)  eoo 
espresso  corriere  per  trattar  seco  gli  aSari  della 
religione  e del  cristianesimo. 

CAPO  XVI 

Congrttsi  del  papa  t dclV  vnperadoré  in  Luc^ 

ea.  Trattati  di  pace  col  ve  di  Francia.  ^Itri 

irattamenti  col  re  de*  romani  E disaitri  del^ 

V imperadore  ad  Alfieri. 

Sopravvenne  dopo  l’.irrivo  in  Lucca  del  p.i- 
pa  Ces.'irc  quivi,  com'è  solito  del  minore  (6). 
Dimorarono  insieme  per  pochi  giorni,  e si  par- 
larono quattro  volte;  nè  successe  ivi  disparere 
fra  que’dtie  principi  , come  parca  che  prono- 
sticassero gli  avveuimcnti  di  Ratisbona:  avendo 
sempre  inteso  P imperadore,  rho’l  suo  recesso 
nè  quanto  al  luogo  del  Concilio  universale,  nè 
quanto  alla  celrbrazioue  del  nazionale  poteva 
sortire  altro  eficito  , che  lasciare  per  allora 
mcn  contristati  gli  Alemanni.  Onde  senza  porre 
In  controversia  questi  punti  fece  al  pontefi- 
ce (7)  tre  richieste. 

L’una  sopra  il  Concilio  , intorno  a cui  non 
avrebbe  ricusata  Vicenza.  E’I  pontefice  a’ 39 
di  luglio,  e cosi  tin  giorno  dopo  al  recesso  dì 
Cesare  in  Ratisbona , aveane  parlato  in  conci- 
storo (8),  e riferite  le  risposte  del  re  Francesco, 

11  quale  vi  consentiva.  Ma  convenne  di  pen- 
sare ad  altro  luogo  (9);  perchè  i Venezi.'mi 
persuadendosi,  che  nel  Concìlio  si  Irallerebbo 
(com’era  fama  e disegno)  una  lega  del  cHslia- 
ncsimo  contra’l  turco,  non  giudicarono  d'irri- 
tar Solirqano,  dianzi  pacificato  con  essi,  a no- 
velle offese , concedendo  una  lor  città  per  re- 
sidenza d’un’assemblea  che  roaccliìnasse  guerra 
a quel  potentato. 

L’altra  istanza  fu  intorno  all’entrar  II  papa 
nella  lega  cattolica,  secondo  la  forma  slipola- 
tast  dì  nuovo  fra* principi  in  Ratisbona;  in  cui 
s’addossava  al  pontefice  la  quarta  parte  della 
•pe«a:  ed  un’altra  quarta  se  ne  incaricava  a 
Cesare  coogiunto  cpl  re  Ferdinando. 

(1)  SI  coetMM  II  tati»  wtli  dlab  viU  Ad  Cms  , il  ^«al 
hi  Binto  n V«Mis,  t segretario  Al  ritto  Ai  Paolo  IV  0 
però  è Tetitiaùle  eh'  avene  autuie  sievre. 

(3)  Vi  tu  ricevalo  ia  coodstoro  t'7  Ai  settembre  come 
negli  siti  coacirioriali. 

(3)  A'37  Ai  granijo  i543  come  Begli  sili  coocuIotìsU. 

(4)  Vi  snAò  ialoiTio  a*3l  A'agoslo  coaie  Begli  sili  cooù- 
slortali. 

(5)  OiambslHsta  Adriaai  ael  lià.  3 AeUa  ras  ìstoda. 

(6)  SaaAoval  od  lib.  aS. 

1(^7)  Si  riterisu  aclts  Irrcs  rìcbinU  dc!t' ArAiagbcllo  at  re 
Al  Frsocia;e  ili  ncIParchivìo  Ac'tigg.  Dof|beM. 

(K)  Su  Begli  sili  coRciitoriati. 

(^)  l’uuU  tu:Us  ^iius  (isrk  AciPirioris  at  lib.  11. 


STOMA  DEL 

I»a  lena  intorno  alla  nfarmatione  del  clero 
in  Gennania  |ià  ordinata  dal  Coniarino. 

Il  ponteBce  prese  tempo  a deliberare;  alle- 
gando, che  r importanza  delle  materie  ricerca- 
Ta,  ch'egli  le  consullaue  co’ cardinali , i quali 
in  piccìol  numero  si  troTarano  seco  io  Lorea. 

£ però  disse,  che  le  avrebbe  proposte  in  Ro> 
ma  nel  concistoro. 

Fu  anche  discorso  (i)  intorno  alla  pace  del 
cristianesimo,  il  cui  trattato  riasciva  allora  più 
necessario  , perchè  un  accidente  occorso  po> 
cianai  facea  temer  la  rottura  della  tregua.  Chia> 
mavasi  oflWo  (a)  dall’  imperadore  il  re  di  Fran- 
cia, perchè  Antonio  Rincone  ribello  sp^nuolo, 
c Cesare  Fregoso  suoi  uomini  mandati  da  lui 
al  gran  torco , mentre  confidati  nella  tregua 
erano  passati  per  le  terre  posseilute  in  Pie- 
monte dagl*  imperiali,  e naTÌg.ivano-in  Pò,  era- 
no sUti  presi  per  commessìone  (come  gii  s’ ire- 
potava)  del  marchese  del  Vasto.  11  che  dalla 
lama  ai  riputava  esser  vero,  e che  per  tal  cat* 
tura  ri  fosse  procurato  di  troncare  una  lega 
quasi  stabilita  già  dal  Rincone  in  una  sua  pre- 
ceduta spedizione  a CosUnlinopoli  fra  .Solima- 
no e Francesco  a <lanni  di  Carlo.  Benché  O-  ' 
•are  ad  un  ambasciadore  del  re,  e ’l  ìnarchese  | 
a aue  lettere  mollo  pungenti,  rìspondeisero  ne-  ; 
gando  il  fatto  : ed  in  prova  di  ciò  allegava  il  T 
marchese,  che  osatati  diligenza  per  ordine  dei 
magistrati,  s’erano  ritrovati  i corpi  d’amendtie  |j 
aoUerrati  in  campagna  : dal  che  argomentava  , J 
che  fossero  stali  uccisi  dagli  assassini.  Ms  il  re  ji 
persuadendoti,  rhe’l  marchese  dopo  aver  con  lj 
tormenti  ritratto  da’suoi  metsaggi  ogni  arcano,  | 
gli  avesse  fatti  morire,  e quivi  artiticiosamenle 
•epollì,  richiedeva  che  Cesare  ne  facesse  acer-  |j 
lùssìmo  risentimento  conira  il  marchese,  se  non  i 
volerà  il  carico  , che  dalla  sua  parte  si  «fosse  : 
TÌolaU  la  tregua.  Trattarono  dunque  il  ponte-  ■ 
ùcc  e r imperadore  dì  conchluder  una  volta 
stabilmente  la  pare,  E venendoti  alle  condi-  ! 
stoni,  Carlo  sì  mostrò  fermo  di  non  dar  Mila-  | 
jio  ; ma  pìuttotto  si  eonlentava  d*  assegnar  i [ 
parsi  Bassi  per  dote  della  figliuola  che  si  ma- 
ritasse col  duca  d’Orliens  secondogenito  del  re  j 
Francesco  Pratlanlo  ricercava  d’  assicurarsi  |j 
che’l  re  volesse  continuar  nella  tregna.  Per  j, 
questo  fine  il  pontefice  spedì  tosto  in  Praneia  j, 
Girolamo  Dandino  suo  segretario,  che  fu  or-  |l 
nato  poi  del  cappello  dal  successore.  K venne  j 
seguilo  il  ritorno  suo  in  Roma  dal 

Granvela,  cosi  ad  effetto  di  ricever  la  risposta  i 
«lì  Francia  e dì  proseguir  il  negozio,  come  d'as- 
•etUr  molti  aflàrì  a nome  di  Cesare  nella  To-  i 
acana. 

Recò  11  Dandino  risposte  molto  fisse  dal  re,  ' 
che  voleva  nn’alla  soddisfazione  dell*  oltraggio  | 
preteso.  E di  più  fece  egli  premiere  per  cani-  | 
nino  in  Lione  Giorgio  d’ Austria  zio  naturale  1 
di  Cesare,  arcivescovo  di  Valenza,  ed  eletto  di 

(l)  Cavlìeasi  is  na  IcHrrs  ^11’ Ardinzlirtlo  dalla  Caiie 
éi  Fraads  si  csiètsjd  ParoMC  tolto  il  i dì  diwmbrc  i54i  B 
Ita  h wrilttR  Borgheti.  E 

(a)  Vedi  fli  <li  * iprculmente  P Adriani  fi 
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Liegi , Diinaeciando  nella  penooa  dì  lui  un  si- 
mile trattamento  s quello  che  avevano  sofferto 
i suoi  uomini  dagli  imperiali.  Di  che  questi  si 
commossero  incredibilmente:  e come  é usanza 
de’  pubblici  rappresentanti  Pinnaliare  allora  la 
gturisdizion  pontificia  e’I  sacrilegio  nel  violar- 
la, quando  ciò  cade  loro  in  acconcio  per  met- 
ter al  punto  i)  papa  con  I’  emulo  del  lor  si- 
gnore ; esageravano  essi  a Paolo  l’obbligazione 
impostagli  dalla  sua  digaità  u d’ottener  tosto 
la  libertà  del  prelato,  o dì  riieiitirsi.  E di  più 
richiedevano  aperta  dichiarazione  del  re,  se  vo- 
leva perseverar  nella  tregua.  Per  contrario  il 
re  domandava,  che  secondo  i concordati  <U  Niz- 
za il  papa  fosse  giudice  sopra  la  vioUrione  dei 
patti;  e quando  la  giudicasse  commessa  dalla 
parte  deiravvertario,  si  collegasse  contra  di  lui 
come  s’era  obbligalo. 

Il  pontefice  dunque  inviò  al  re  per  nunzio 
straordinario  Niccolò  Ardinghello,  uomo  eccel- 
lente cosi  nelle  lettere  più  amene  e polite,  co- 
me nelle  legali  e nelle  civili,  adoperalo  allora 
da  Paolo  nella  segreteria  di  stato,  e dipoi  gui- 
derdonalo con  la  porpora.  Gl*  impose,  che  pn^ 
curaue  la  conclosion  delha  pace,  la  liberazione 
del  vescovo,  e’I  oonsentimento  al  Concilio;  e 
che  parlasse  ancora  degli  altri  allàri  e trattati 
con  Cesare  in  Lucca  per  mostrar  col  re  con- 
fidenza. 

lo  nel  racconto  di  questi  fatti  ritrovo  si  spesso 
errati  gl’ istorici  di  que’ tempi  sopra  quanto 
si  riitrìgne  al  negozio  del  gabinetto  , e nun  si 
dilaU  allo  spettacolo  della  piazza , che  se  vo- 
lessi qui  riferìrno  t falli,  riuscirebbe  più  lunga 
la  confutazione  del  falso,  che  la  narrazione  del 
vero. 

L’Ardinghello  nella  prima  ndiensa  (i)  usò 
avvedimento  di  non  parlare  sopra  Lv  rilcniio- 
ne  del  vescovo,  per  non  mostrare  che’l  primo 
intento  della  sua  legazione  fosse  o 1*  interevse 
de*  cesarci  o del  p.ipa  , e non  piuttosto  Ìl  ben 
comune.  E però  diicome  meramente  sopra  la 
pace,  rappresentando  al  re  la  necessità  che  ne 
aveva  il  cristianesimo,  la  paterna  ansietà  del 
pontefice  , il  vantaggio  col  quale  polca  con- 
chindcria  Sua  Maestà^  acquistando  i paesi  bel- 
gici pili  importanti  assai  che  Milano  ; la  fam.i 
poco  onorevole  che  per  altro  saria  rimasta  del 
suo  gloriosissimo  nome  appresso  i cristiani  , 
mentre  gli  uomini  spesso  ignari,  e sempre  am- 
bigui delle  ragioni  che  competono  a questo  ed 
a qtiel  de*  principi  gnerregrianti  , avrebbono 
sol  conscrv.it.i  qiie,ta  opinione  o vera  , o al- 
meno comune  cd  app-arcnto,  che  per  le  mole- 
stie date  da  Frmccsco  I a Carlo  V,  la  cristio- 
nità  avesse  perdute  cotante  provincie,  nello 
spirituale  eon  la  dilatazione  degli  eretici,  e nel 
!cmpor.ilc  con  le  conquiste  de*  Torchi.  Final- 
mente non  aver  I*  impTadorc  se  non  un  ma- 
schio, in  oiancamento  di  cui  sarebbe  disceso  il 
retaggio  dì  tanti  regni  nella  femmina,  la  qual 

(l)  Il  «uu  li  lifcrÌKe  in  alcuar  iHterc  Uì  tcrìMe 

4t  cjril  FirM>r,  r fìù  .unpuiurnli-  in  tri-  »4r>i  rsilusam-nlt 
filli  da  lui  4}  t«,  )l  (b«  IqHo  c In  le  ^nitorr  ti|g  Uur- 
fhesi. 
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rgU  ofTffHva  pfr  fooglic  al  dnea  d’0i4tem.  Cbe 
|)id  lontano  gi!i  era  il  padre  di  Carlo  ateato 
alla  aucceaaiooe  di  ai  gran  monarchia  io  rirlù 
del  paterno  e del  ano  matrimonio;  i qnali  tut> 
tavia  di  fatto  l'arevan  portata  nelle  aue  mani. 
Poterai  rtapondere,  che  queste  erano  mere  ape* 
ranxc;  ma  che  altro  recherebbe  la  guerra,  fuor* 
che  aperanie  iocciiiuime  f con  aola  certezaa 
dell’Inquietudine  privata  e pubblica,  di:lle  ape- 
ae  nell’erario,  delle  atragi  oe'aoldati,  delle  de* 
•olaaioni  no’ territoi  j 7 

Il  re  non  poteva  ataecarai  dalb  cupiditli  di 
Milano;  cd  ardeva  d’eaaer  veduto  padrone  do* 
ve  era  atato  veduto  prigione.  Hitpoac  egli  però, 
cbe  l’ imperadorc  altre  volte  gli  aveva  offerta 
la  Fiandra,  ma  non  rieompenaa  di  tante  con* 
diaioai  cbe  venivano  a auperare  il  valor  del* 
l’acquiato.  Eiaer  quello  veroraentc  un  bel  prin- 
cipato : ma  poter  lui  rìapondcre  con  la  aomU 
glianaa  uaaU  da  Paolo  En>ilio,  il  quale  ripreao 
dagli  amici,  che  rìpudtaaae  la  moglie  eaata  e 
feconda,  ai  traiac  dal  piè  la  acarpa  ch’era  bei* 
U o nuova;  e loro  moatratala,  diaae,  lui  aolo 
saper  dove  ella  gli  facea  male. 

Nella  feconda  udienca  riparloaai  dairArdin* 
ghello  pur  della  pace,  e con  ial’orcasione  a’en- 
trò  a dtacorrere  aopra  T oaacrvaalon  della  Ire* 
gua.  Nel  cbe  il  nuosio  tolto  apecic  di  biasimar 
i Cesarci,  che  troppo  imperiosamente  chiedet* 
aero  da  Stsa  Maestà  la  dichiaraaiotic  precisa  di 
manlenerU,  o di  troncarla,  venne  obliqnamen* 
te  a tentare  intorno  a ciò  ranimu  di  Francc- 
eco.  Né  questi  ai  mostrò  disposto  di  romperla: 
anzi  per  discaricarsi  dell'odio  d’aver  agevolali 
gli  avanaamenti  de’Turcht,  disse,  clic  dal  inuo- 
Ter  la  guerra  l’avea  ritenuto  il  rispetto  di  non 
disturbare  a Cesare  l’impresa  d'Algieri.  Ma  ben 
persisteva  in  richiedere  segnalata  soddisfazion 
deir  ingiuria.  Qui  prese  opportunità  I’  Ardin- 
ghello  <r  introdurre  il  ragionaoiento  sopra  la 
liberazione  dell’arcivescovo.  Professò  egli  libe- 
ramente, che  gl’  imperiali  aveano  riocrcatu  per 
essa  isUntomcntc  il  pontefice  della  sua  tnlcr*  | 
posizione  : ma  ch'egli  non  si  moveva  por  quel- 
li, c sapeva  dar  le  ripulse  intrepidamente  alle 
loro  istanze.  Essersi  da  loro  procurato  ancora 
con  ogni  ardore  il  matrimonio  di  Vittoria  ni-  ; 
poto  del  papa  con  Ascanto  Colonna , c non 
nvcrln  Sua  Santità  voluto:  e alar  pure  allora 
alla  Corte  ili  Francia  Orazio  Famcae  fratello 
minore  d’ Ottavio  in  testimonianza  di  quella 
neutralità  ed  uguale  affezione  che  portava  il 
pontefice  ad  ameoduc  lor  Maestà  come  a fi- 
gliuoli. Ma  che  non  poteva  già  ommeltcrc 
quella  cura  della  libertà  eccìeisaslica,  a cui  ve- 
niva obbligato  dal  grado  pontificale.  Senza  che, 
ciò  più  importava  all’onor  di  Sua  Maestà  cri- 
atianissima,  che  all’  interesse  di  Cesare.  Quello 
che  oppouevasi  commesso  nel  Rincone  c nel 
Kregoso,  esser  occulto  agli  uomini,  incerto  nel* 
l’opinioni  , c negato  dagli  Spagmioli;  ma  non 
potersi  ne  celare,  ne  couleiidere,  che  il  re  cri- 
Blianiisimo  non  ritenesse  prigione  un  arcive- 
SL-ovu  null.ì  colpevole  di  questo  fatto,  e il  (piale 
per  la  sanlilà  del  grado  nun  era  suddito  se 
uuu  al  papa.  Nou  esser  ciò  dunque  uu  vendi-  ; 


carsi  Sua  Maestà  degli  Spagnuoli,  ma  uno 
var  casi  dallo  pabMictic  ripiciisiaiii  , carican- 
dono  di  mollo  più  gravi  la  propria  fama.  La 
conclusiooe  di  questo  negozio  fu,  che  Tarcivc- 
aoovo  dopo  molli  mesi,  aè  so  bene  in  qual  for* 
m.i,  restò  liberato. 

Velinosi  io  fine  a trattare  in  ima  sperlala 
udienza  sopra  gli  affari  prrlineiili  alla  n li"ione 
0 principalinculc  so{>ra  il  Cunrilio.  L)is»c  TAr- 
dinghcllo,  esser  così  tnanifr*sla  la  necessità  di 
raunarlo  sempre  conosciuta  e predicala  ilal  pon- 
tefice,‘che  sarebbe  stalo  indarno  il  coinniiiiarc 
sopra  ciò  le  parole  con  un  re  di  tanta  stqùen- 
za.  hiinaiier  il  dubbio  del  luogo;  e«l  essendo 
tutte  le  altre  oiltào  iooomoilc  osospellc  aqu.d- 
che  nazione,  dopo  esquisiie  consulte,  venirne 
tre  approvale  da’ cardinali;  Mantova,  in  cui  es- 
sendo già  morto  il  duca  Federigo,  si  Irovereb- 
he  per  avverUora  più  arrendevole  Ìl  siM'ccssorr; 
Ferrara,  Il  cui  principe  quanlunqu«‘  fi'ndalario 
del  papa,  sapevaii  nondimeno  per  cH‘mp^  assai 
mcraorahili  e freschi  quanto  si  cons<‘rv.i»se  in 
autorità  o tiominio.  Ainco«bio  qnt'sle  es>er  ra- 
paci, c non  remote  agli  oltramontani.  Ma  per- 
ché il  papa  in  quanto  a se  era  indilferenlc  ad 
ogni  città  e ad  ojni  provincia,  dove  per  altro 
fosse  prò,  e toddisraaionc  de’ fedeli  il  crlcbiai  to, 
nc  nsen  voleva  ristringersi  alle  terre  d’  llalia  : 
onde  proponeva  in  terzo  luogo  Cand»rai  ritlà 
Idvera  (non  era  ella  stata  riddila  aurora  in  sog- 
gezione ila  Cesare  (iX  come  sucrcsse  dnr  anni 
da  poi;  e stimavasi  piulloslo  inrlin.iln  alla  p.irtc 
francese)  grande,  c situaLv  in-Vonfini  della  (»er- 
mania  inferiore  e della  Francia.  Gli  significò 
ancora  le  richieste  f.iUc  in  Lucca  da  Osare  iu- 
lorno  alla  iilbrinasionc  del  Clero  alrrmimo,  o 
al  conveuir  nella  lega  caliolica  sr  eomlo  la  nuo- 
va form.v,  io  cui  crasi  sUibiUta  nel  recoKO  di 
Katisbona.  E perché  U papa  era  Inlto  allrnln  a 
rimuover  dal  cuore  del  re  ogni  ombra  «li  gelo- 
sia intorno  alla  sua  costante  neutralità,  lonta- 
nissima dairentrar  in  fazione,  rappresentogli, 
che  la  c3;iiloJazionc  furinalasi  a Ralisbona  in- 
torno alla  lega,  piaceva  n Sua  Santità  in  quanto 
con  maggior  chiarezza  di  prima  rislringrva.si  u 
termini  di  pura  difesa:  non  poter  già  conde- 
scendere  il  papa  ad  una  rata  sì  grave,  «piale^ 
aeeondo  cbe  liferinuno,  gli  avevano  allriliuila. 

Non  li  trovò  ripugnanza  in  Fi  anceseo  sn  que* 
alt  punti,  de’qnaii  (a)  nello  stesso  tempo  trat- 
tava col  re  Ferdinando  Girolamo  Vrralli  udilor 
di  Ruota,  creato  onovamenle  vr&rovo  di  Caset- 
ta, c dipoi  annoveralo  da  Paolo  fra’  cardinalL 
Era  atato  egli  appunto  in  que’  giorni  trasferito 
dalla  nunziatura  Veneta  alla  Germanica,  d’on- 
de Paolo  avea  richiamato  il  Morone:  come  que- 
gli a cui  era  in  costume  il  volere  di  tempo  in 
tempo  udir  la  propria  lingua  de’ suoi  più  esperti 
rappreMDtaDti,  la  quale  iiifurina  tanto  meglio 
che  la  penna,  quanto  P espressioni  vive  supe- 
rano <!’  efficacia  le  morte.  E sopraslando  una 
altra  dieta  io  Spira,  vi  aveva  il  papa  destinato 

(l)  acIPanoo  al  lìb.  23  «tm.  3^. 

(z)  Lcttuj  dsi  Vcizllo  il  l'aincac  sulta  il  iz  di  dkcmàiv 
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nimrirt  lo  stAuo  Mnrnn«  (i)roo  quello  ooia- 
)ms!«iont  più  flUiinte  e più  piene  che  vi  pottc> 
ychho  boera  tiri  prìnetpe. 

S'  inrohtW)  H Vorallr)  ad  mlrodurrc  i tuoi 
Irntlali  in  Irmpo  eli*  era  giunta  novrlla  degli 
ioforliini  arratliiti  a Craare  nell'armata,  la  quale 
sul  (ine  di  noYembre,  a’  liti  d’  Algieri  fu  lUal- 
tiila  e dissipata  da  una  tempesta  delle  più  or* 
rende  che  abbiano  mai  infunato  nel  mare,  la 
qual  rontimiò  ad  agitarla  por  tutto  il  teguetile 
mese  : onde  conoblie  V iinprrnilure,  clic  fu  sag« 
y*io  il  ronsiglio  di  Paolo  111,  mentre  ibdtsatiaic 
In  Liirra  da  queirimprosa,  dapoi  cb'ernti  Unto 
Innanxi  110II.1  sUgiono.  Cercava  il  re  Kerdinoo* 
do  di  lenrro  orcnllo  il  disastro  per  non  diiiii* 
fluir  la  ripntnzioiic  di  Cesare  su  que’giorni  die 
si  IraUava  iPottencrglì  un  cerio  aussidio  dtfli 
alrmanni.  Ma  d'altro  cauto  la  fama  | ingrandì  la 
rovina  a segno  che  divulgovsi  perH’Kumpa,  non 
pur  frocassata  ogni  trave  di  quell' arinaU  ; ma 
exiaodio  perduta  la  persona  di  Cesare  o come 
sommerso,  o icomc  calliva,  o come  smarrita*  Ma 
presto  svanirono  gl'  iiigrandiroentl,  e rimase  la 
rrrlcxxa  del  Tcro;  cioè  clic  in  falli  la  penliU 
era  siala  pieciola  ne'  legni,  e minore  negli  uo- 
mini, essendosi  quasi  tutti  ricoverali  nelle  ri* 
TÌere  di ‘Spagna:  onde  non  diessi  ardire  a*  ne- 
mici di  calpestare  U fortuna  di  Cesare  quaaì 
per  terra.  Anxi  lu  cbi  disse,  over  servilo  qucl- 
I*  accidente  alla  gloria  di  Carlo,  palesando  m 
lui  una  virtù  rdaU  lìn  a quell' ora  dal  perpe- 
tuo corso  delle  sue  fclicilìi  più  atte  acostituiilo 
un  gran  Monarca,  die  a dimostrarlo  un  glande 
eroe;  cioè  la  coslanxa  nelle  scisgui'C.  Ben  io  mi 
vergogno,  ritrovarsi  Unto  rara  l’ iimaoità  nella 
specie  umana,  che  si  celebri  quasi  eroica  ma* 
gnaniiuilà  d*  un  Ul  principe  d'aver  detto,  die 
|K>»la  l’angustia  dc’vascelli  rimasi  pronti  all'ìm* 
turco  per  ritornare  in  Ispagiia,  si  perdessero 
pitiltoslo  i prexiost  giunetli,  che  i valorosi  soldati. 

In  queste  circosUnae  cominciò  il  Verallo  con 
Ferdinando  i suoi  tralUmenli;  e gli  convenne 
dapprima  udir  le  consuete  querele  contra  la 
neutralità  del  papa,  la  qual  riusciva  più  mole-' 
sta  a*  cesarei,  quando  trovavansi  più  bisognosi 
della  sua  parxialilà.  Amplitìcò  egli  dunque  i 
mali  die  soffeciva  la  Chiesa  dall'  opere  del  re 
Francesco  ; esser  lui  fautore  de'  luterani,  slioio* 
latore  de*  tiirchif  violatore  de' vescovi;  e tut* 
tavia  riceverne,  quasi  in  premio,  coutionc  gra* 
aie  dal  papa:  tantoché  laddove  gli  austriaci 
non  poteano  strappar  dalle  mani  di  Sua  San- 
tità uii  cappello,  i francesi  ormai  ne  godevan 
Unti,  che  te  vacasse  la  sede,  arebbe  corso  ella 
rnauifesto  pericolo  d’  esser  occupata  da  persona 
di  quella  naxionc  eoo  ruìna  e di  essa  e del 
crislianesiroo*  11  Verallo  replicò,  che*l  papa  non 
era  mai  uscito  dalla  linea  del  mexzo  t che  il  con- 
tenersi io  quella  non  pur  conveniva  all*ufBcio 
di  padre  comune,  ma  richiedevasi  alle  parli  di 
opportuno  mediatore,  le  quali  egli  in  ogni  tempo 
aveva  infaticabilmente  adempite  con  tanto  xelo, 
e specialmente  in  que*  mesi  con  la  spcdiaiooc 

(i>  Nel  toadstofo  7 4i  oevuiàn,  cane  aegii  stU  eoa* 
culMsuh. 
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in  Francia  di  suoi  ministri  si  principali  » per 
usar  U più  riquisitc  persuasioni  col  re  cristui* 
nissimo  alla  ronenrdia.  Ma  scambievolmente  la- 
mentossi  il  Verallo,  che  1*  impcradore  avesse 
mandata  una  diehiaraxione  del  recesso  ratUho* 

Inete,  la  qual  era  favorevole  a*lutersni,  e fomen- 
tava la  loro  audacia  nella  depredaxìon  delle 
Chiese:  e stimolò  Ferdinando  a procurar  la  ri* 
vocaxionc-  Dal  che  sì  ritirò  egli|  necessitoso 
straordtDsriamenle  io  quel  tempo  degli  univer- 
sali soccorsi  alemanni,  con  dire:  che  venerava 
per  prudentissime  tulle  le  deliberaaioni  di  Ce- 
sare suo  fratello  e signore:  che  perciò  si  trat- 
tasse immcdUlauieole  con  Sua  Maestà  sopra  que- 
sti aflari. 

Fu  interrogalo  dal  nunxio  il  re,  se  nella  proa* 
sima  dieta  di  Spira  Irallercbbousi  ncgoxj  di  re- 
ligione. Kisposegli,  che  la  princìpal  materia  non 
sarebbe  questa  ; ina  potervìsi  inlro<lurre  con 
occasione  ebe  il  papa  doveva  mandarvi  risposta 
sopra  tre  punti  ; cioè  sopra  la  celcbrazion  del 
Concilio  in  Germania,  sopra  la  riformazione  di 
quegli  ecclesiastici,  sopra  il  contribuire  al  sus- 
sidio cmilra  il  turco;  i quali  o almeno  i due 
primi  risguardavano  la  religione.  Qui  vennesi 
a ragionare  intorno  al  luogo  del  Concilio.  £ il 
re  tutto  iolento  a compiacer  i tedeschi,  si  ri- 
scaldava poiché  fosse  celebrato  in  Germania} 
beoebe  per  lettere  del  GranvcU  sapesse,  clic 
1'  irupcradorc  non  s'era  fissalo  in  questa  doman- 
da. Kd  affermava,  che  se  ciò  facesse  il  ponte- 
fice, confouiiercbbe  con  tal  azione  le  calunnie 
de*  luterani.  Ksser  conveniente,  clic  il  medico 
per  curare,  visiti  l' informo,  sicché  essendo  il 
Concìlio  quel  medico,  il  qual  dovea  curare  la 
infermità  deirAlcinagna,  conveoiva  che  '1  Con- 
cilio visitane  TAlcinagna. 

Il  nuDcio  riprese:  non  poterai  rimirare  alla 
aoddisfazione  de' luleraoi,  i quali  tante  voltg 
avea  dichiarato  di  non  voler  Concilio  o dipeu- 
denle  dal  papa,  o composto  di  vescovi  ubbi- 
dienti al  papa  : i cattolici  di  Germania  in  gran 
parte  non  ricusar  il  Concilio  altrove:  le  altre 
nazione  richiederlo  io  luogo  terzo:  c tulle  que- 
ste aver  le  loro  ìuferraità  da  curarti  in  quel 
bagno.  Giacché  la  Maestà  Sua  crasi  valuta  di 
quella  coniparaziuDC^  avvitarsi  egli,  che  non  le 
sarebbe  ingrato,  se  il  tuo  discorso  vi  persistesse 
con  ponderarla  c con  applicarla.  Infermi  esser 
gli  uomini,  e non  le  mura  o le  strade.  Posto 
ciò,  i medici  visitar  queU'iofermo  che  ha  fede 
in  loro,  e che  non  può  muoversi  per  andar 
egli  a trovarli.  Ma  quegli  informi  che  riebie- 
devano  precisamente  il  Coucilio  in  Alemagna, 
esser  tali,  che  rifiutavano  quasi  veleno  le  ricetto 
del  medico  il  quale  vi  andasse,  cioè  d'un  Cou- 
cilio  legittimo:  e parimente  esser  tali,  ebe  se 
volessero  aveano  gambe  da  venire  in  un  luogo 
dove  coDCurrcbbouO  quc'malali,  che  veramente 
desiderasser  la  cura  di  questo  medico.  Dover 
esser  il  Concilio  un  collegio  dove  molli  dei 
medici  radunati,  cioè  de’ vescovi  e de*  consul- 
tori, arebbono  già  veduto  c trattato  l’infermo, 
c polrcbbono  darne  relazione  agli  altri,  a’quali 
anche  non  mancava  notizia  di  que*  malori  pur 
troppo  Knstbili  eziandio  a*  louUui.  Ma  concliiu- 
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•e,  ehf  tolto  Terrebbe  il  nunzio  Morone,  i\  quale 
•opra  Ui  ciò  recherebbe  più  determiDale  rùpoite 
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ìffintìatHra  tiel  Moivne  alla  dieta  di  Spira. 

Sue  commitsioni.  Slahiìimento  quivi  di  teie- 

brar  i7  CnnciHo  in  ‘Trento.  Ed  intintazione 

seguita  di  esso. 

Nò  tardò  .1  partirti  di  Homi  il  Morene  per 
qnrlin  provincia  (i).  Le  me  istruzioni  furono 
■opra  gli  affiri  d’Alema<*na,  o trattati  con  Pim* 
pmdore  in  Lucca,  o rappresentanti  poscia  dal 
conte  Nomando  ambatciadorc  di  Ferdinando  al 
ponteGce.  Riguardavano  clic  dunque  primiera* 
mente  il  capo  della  riformazione:  intorno  a che 
ftli  si  dav.1  copia  di  ciò  che  aveva  costituito  in 
Ralisbona  il  legato  ; loggiugncndo  ciregit  per  la 
brevità  delia  sua  dimora  quivi  non  aveva  po* 
tuto  dar  opera  alPcsecuzione.  Che  il  nunzio  però 
la  promevesse  co’vescovi  di  Germania  ; ma  in 
forma  piuttosto  d'esibirsi  aiutatore  alla  zelante 
volontà  di  quegli  ecclesiastici  prinripi,  che  di 
professarsi  riscuolitore  dalla  toro  trascuraggioc 
della  dovuta  disciplina.  Ben  intendendo  il  pon- 
tefi9e,  che  dalle  piante  più  gentili  ai  vogliono 
rurre  i fl  uiti  ron  la  delicatezza  delle  dita,  quaai 
spontanea  ohblaziomr  ; c ebe  solo  dalle  più  groa* 
aolane  deun<»  scuotersi  con  la  percossa  delle 
pertiche,  quasi  sfoizcvole  rUcossione. 

Soggiugneva,  chVssendo  proprio  della  natura 
tdH'eslre  il  correr  sempre  all' ingiù,  c conve* 
nendo  rtnnalzaila  di  tempo  ìn  tempo,  intende* 
va  che  la  l ilorm  izione  si  facesse  anclie  in  Ita* 
lia  c. negli  altri  paesi  cristiani;  senza  la  qual 
dichi.ìrazione  sarebbe  stala  ella  iocomparabile 
al  Clero  alcoianno,  o come  inc.iricamcoto  di 
particolar  gravezza,  o come  lealimooianu  di 
parlicolar  dissoluzione. 

Un  altro  capo  del  memoriale  dato  al  nunzio 
ai  rivolgeva  intorno  alPentrar  Ìl  papa  nella  no* 
velia  confederazione  cattolica  difensiva  statuita 
in  Hatisbuna;  commettendogli  che  rìspondesie 
prìmierarocnte,  usarsi  in  tale  scrittura  di  Rati* 
sbona  alcune  parole  ripugnanti  alla  dignità  pon* 
tilìcia  ; e però  non  convenirne  al  pontefice  lo 
approvainciito.  Colali  parole,  quanto  io  raccolgo 
Ha  un  tslrtiziom*  (a),  che  poi  diede  il  re  Fer* 
dinandu  a'stiui  oratori  spediti  in  Homa  per  quel- 
raccordo,  nano  le  contenute  nel  recesso  di 
HatLbona,  il  quale  faceva  per  ordini  sopra  ma- 
terie appai  tenenti  alla  cura  ed  alla  podeslà  del 
papa.  E ìntonio  a ciò  fu  preso  temperamen- 
to (3),  che  Pim^ieradore  c il  Re  de'romani  con 
loro  lettere  al  papa  dichiarassero  di  non  aver 
inteso  per  la  contenenza  di  quel  decreto  violare 
in  alcuna  parie  la  pontificai  sua  preminenza. 

Oltre  a ciò,  scusavasi  il  papa  di  non  poter 
concorrere  alla  porzione  aaaegnalagU  d'altrel* 
tanto,  quanto  aaacgnavaai  uuitamente  a Cesare 

(1)  Ebbe  P btnuioM  dì  fousio  i54a,  a sta  ndl^- 
ckivio  malizino. 

(2)  Nelle  Knitvre  de’iifg.  BoTitmi. 

(3)  Sii  MflU  cilaU  iitnuiuM  data  dal  re  FctJinasdo. 


ed  al  fratello,  i qtiali  avevano  alato  ed  erario 
inromparabllmentc  maggior  di  Ini,  e con  quella 
lega  difendevano  il  proprio  : laddove  il  papa 
non  vi  aveva  ae  non  l’ intcreaae  di  capo  noi* 
veraale.  OfTerìva  però  di  contribuire  non  la 
quarta  del  tutto,  come  da  loro  ai  richiedeva, 
ma  la  aesta  parte,  e così  un  terzo  meno  della 
domanda. 

Succedeva  F articolo  dell'aiuto  da  aoraminU 
atrarc  alla  Germania  eonlra  il  turco.  Nel  ebe 
diceva  di  non  poterai  alender  oltre  a dò  che 
io  voce^avea  aignificato  al  Granvela,  e qoeaU 
era  di  atipendiare  (0  cinque  mila  aoldati,  ae 
la  peraona  di  Ceaare  goidaaae  l*impreaa,  e due 
mila  e cinquecento^  ae  altri  ne  foaae  capitano  t 
e queati  pure  aolo  in  caao  ebe  rarniaU  tur- 
cbeaca  non  infestaase  o la  auperiore,  o l’iniè- 
rior  manna  d'Italia,  e però  noi  foraasae  di 
coalipare  ogni  ana  virtù  per  reatatere  ad  arto 
così  tremendo.  Ed  in  questa  parte  il  pontefice 
poi  con  gli  effetti  superò  le  promesse  (a).  Per- 
ciocché quaotuaqoe  il  condoUiere  non  foaae 
Cesare,  ma  l’elettore  di  Braodeburgh,  vi  man- 
dò egli  tre  mila  fanti  aotlo  Paolo  Vitelli,  ed 
indi  seìornlo  cavalli  sotto  Sforza  Pallavicìno. 

E perché  in  questo  propoHto  avello  pregato 
U re,  che  ai  usasse  00*  proteatanti  uru  tal  doU 
eetza  onde  foaacro  allettati  a concorrere  io 
quell'impresa,  il  papa  atgnifieava,  creder  lui, 
ohe  né  cattolici,  né  protestanti  abbiaognassero 
d'allettamento  per  cooperare  alla  salvezza  co- 
mune. Tuttavia  piacergli,  che  verso  i luterani 
si  dìmostraaae  volontà  non  oatUe,  ma  carìUUva; 

•1  però,  che  non  a* intaccasse  punto  la  podestà 
data  a lui  da  Cristo  io  eoalodia;  né  si  conde- 
acendesae  ad  alcune  dUpenaazìooi,  mentre  ao- 
prastava  il  Concilio,  a cut  apparterrebbe  il  de- 
liberare sopra  il  concederle  o il  dinegarle* 

Passandosi  dunque  nell 'istruzione  a ragionar 
del  Concilio,  il  pontefice  insinuò  al  nunzio  due 
le  più  acconce  ragioni  per  indurre  i tedeschi 
a gradirlo  fuor  di  Germania.  La  prima  fu,  che 
egli  disegnava  d’ intervenirvi,  o almeno  voleva 
potervi  andare  apedilamenle  ad  ogni  uopo.  Ora 
che  alla  ana  graviasioia  età  e debolissima  com- 
plessione non  era  tollerabile  o il  viaggio  o il 
clima  «Icir  Alemagna.  Ed  acciocché  questa  ra- 
gione valesse,  non  volle  per  allora  nominar 
Cambrai,  né  altra  città  lontana  dall*  Italia,  e 
fuori  di  Germania,  delle  quali  per  sé  stesso  non 
era  alieno,  come  vedemmo  ne*  tralUli  dcll’Ar- 
dinghelio  col  re  Francesco. 

La  aeconila  ragione  fu,  cb'esModo  in  quella 
provincia  gli  animi  scambievolmente  infiammati 
nella  discordanza,  rinacirebbe  pericoluao,  che 
ivi. si  trattassero  i punti  della  controverzia,  per- 
ché ciò  sarebbe  un  portar  maulioe  al  fuoco,  e 
potrebbe  farli  passare  dal  contrasto  delle  lisigue 
a quel  delle  spade.  Voler  bene  il  papa  aver 
ogni  possibil  rispetto  al  comodo  di  (|uella  uà* 
ziune  ; e però  in  primo  luogo  inclinare  a Man- 
tova piaciuta  altre  volte  a Ces.sre,  per  l.inla 
unione  di  aito  e d'omaggio  con  U Germiusia. 

(1)  Beksn  nel  Ub.  a3  al  auiM.  g. 

Uiluxrì  Come  Mipij. 


STORIA  DFX  CONCILIO  aaS 


OIUy  * ciò  p<^rché  poterà  accadere,  che  i tu* 
tori  del  duca  allora  minore  non  ai  pigliaatero 
aniorità  di  concederla , proporre  in  secondo 
loogo  Ferrara,  che  per  l'ampiezza  del  circuito, 
per  la  fertilità  del  suolo,  e per  la  comodità 
del  gran  fìnme,  era  la  più  agiata  di  f|uantc 
starai!  collocate  fra  1*  Alpi  e fi*a  l'Appennioo. 
Ma  perchè  essa  non  soggiaceva  immrdialamenle 
all' imperio  suo,  e non  area  voluto  richiederne 
il  duca  Ercole  tenta  prima  iutendere  eh'  ella 
aoddisfarebbe  agli  Alemanni,  non  poterla  offe* 
rire  se  non  sotto  condizione,  che  il  signore 
imnsedialo  vi  consentisse.  Delle  sue  nominava 
le  due  proferite  altre  volte.  Piacenza  e Bo- 
logna. 

G>b  qiiesU  ordini  arrivò  il  Morene  alla  dieta 
di  Spira,  che  incominciò  sull’ entrar  di  feb- 
braio. Ed  a'  i4  di  quel  mese  (i)  parlò  ivi  Fran* 
ce  SCO  Oliviero  cancelliere  d’Alaosone,  oratore 
del  re  Francesco,  il  quale  espose  la  buona  vo- 
lontà del  suo  principe  verso  i tedeschi  sempre 
raffermaU  con  le  opere } e tacendo  le  più  lon- 
tane, disse,  che  in  conformità  di  ciò  ultima- 
mente,  correndo  fama,  che  Solimano  disegnasse 
d'assalir  l'Ungheria,  aveva  spedili  il  re  suoi 
messaggi  per  distornarlo } i quali  estendo  stati 
presi  dagl’  imperiali,  e forte  anche  uccisi,  es- 
sersi poi  divulgalo,  che  il  re  gl' ioviasie  a fine 
conirario;  il  che  da  Sua  Maestà  potersi  convio- 
cere  con  varie  scritture,  e col  memoriale  istesso 
che  i cesarei  dovevano  aver  trovalo  appresso 
i mentovati  suoi  messaggicrì.  Quanto  ad  assa- 
lire al  presente  il  turco,  non  parergli  oppor- 
tuno, considerata  la  sua  potenza,  l'infelicità 
preterita  delle  imprese  da'  cristiani  centra  di 
lui  tentate,  e le  presenti  conteozioot  ond'eran 
divisi.  Nc  la  volubilità  degli  onghcri,  i quali 
spesso  chiamavano  gli  alemanni  centra  i tur- 
chi, ed  allretlauto  spesso  i turchi  centra  gli 
.'ilcnianni,  meritare  che  in  prò  di  loro  s'espo- 
nesse la  Germania  a sbaraglio,  mentr'ella  non 
venia  molestata.  Miglior  senno  parergli,  che  si 
alirndeste  a comporre  le  discordie  civili,  ospct- 
laiido  più  prospere  circostanze  per  inleotare 
gli  assalti  esterni. 

La  persuasione  del  francese  non  fu  sentila 
con  grate  orecchie  ; si  per  la  diffidenza  verso 
l’autore,  si  per  l’apparente  indegnità  del  coo- 
aiglio  : sembrando  grave  ignominia  del  nome 
airmaiina  l' abbandonar  in  preda  al  turco  un 
rCf»no  cristiano  confinante,  e pervenuto  per  le- 
gittima ragione  in  un  de’  suoi  principi  desti- 
nato succcssor  dell'  imperio.  Onde  I*  oratore 
partissi  avanti  al  One  dì  quel  convento. 

Più  favorevole  udienza  ritrovò  il  nunzio  in- 
trodotto nella  dieta  a*  a3  di  marzo  (a).  Impe- 
rocché graditosi  da'  tedeschi  il  soccorso  offerto 
per  la  guerra  turchesca,  e venutosi  a parlare 
sopra  il  Concilio,  egli  espose  la  ncccuità  che 
ritraeva  il  papa  dalle  città  della  Germania:  ma 

Lo  Sleìèam  sIPsuDo  il  BrlcsH  sei  I.  si  s.  Il 
s 9.  E Issio  P orsxiosc  èelP smlMACcris  FrsvcsM,  i]«snlo  i 
tsc<«ssi  tsUi  di  qscUs  dieta  conteagoiui  ia  so  votomc  dclPat- 
chivio  Talkano. 

(a)  Belesri,  t SMdaso  dove  »oprs. 
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nel  farne  scelta  d' alcuna  altrove  convenne 
uscir  dalle  quattro  a lui  prescritte  nella  sopra 
narrata  istvizione.  Di  che  la  ragione  fu  l'aver 
egli  conosciuto  nc'  privati  ragionamenti,  che 
le  tre  sottoposte  secondo  l’ immediato,  o se- 
coiulo  il  direno  dominio  al  papa,  riuscivano 
diftìdenti:  e di  Mantova  parea  vana  l'offerta; 
stimandosi,  che  t tutori  del  duca  non  sareb- 
bonsi  allarg.'iti  a conceder  ciò  che  dal  padre 
8*  era  negato  : oltre  a che  la  dipendenza  da 
Roma  del  cardinale  opposta  altre  volte  inten- 
devasi  più  consiilcrabilc  allora  per  la  ma^or 
autorità  che  gli  cagionava  la  minor  età  del 
dominante  nipote.  Onde  il  Morone  aveva  otte- 
nuto d.il  papa  (1)  nuova  podestà  dì  proporre 
due  altre  città.  La  prima  era  Carabrai  nomi- 
nata di  sopra  : ed  a questa  il  pontefice  pendea 
maggiormenle,  come  a più  staccata  dalla  Ger- 
mania, più  indifferente  ad  ogni  nazione,  e per- 
ciò atta  a continuarvisi  il  Concilio  eziandio  in 
caso  di  guerra  fra  esse,  e più  remota  dal  ti- 
more deil'armi  turcbesche.  Ma  tale  inclinazio- 
ne convenia,  che  da  lui  ti  dissimulasse  per  so- 
stener la  prima  ragione  raccontata  dì  sopra,  per 
la  qual  egli  escludeva  le  ctllà  di  Germania:  ed 
oltre  a ciò  non  riusciva  Carobrai  affatto  como- 
da e confidente  agli  alemanni.  La  seconda  era 
Trento,  a cui  non  mancava  d'Alcmanna  quasi 
altro  che'l  nome:  ed  a questa  scoperse  il  nun- 
zio, che  i congregati  sarebbono  condesccsi.  B 
cosi  egli  nella  dieta  dopo  aver  annoverate  l« 
altre  quattro  città  che  il  pontefice  riputava 
opportune,  e fatta  menzione  ancor  di  Cambrai; 
in  ultimo  luogo  esibì  di  convocare  il  Concilio 
in  Trento,  posto  su  l'Alpi,  vicino  all’Adige, 
confinante  con  la  Germania,  e soggetto  all’allo 
dominio  dì  Ferdinando. 

La  dieta  rispose,  che,  quando  non  potersoo 
ottener  il  Concilio  nell' Alcm.igna,  l' accette- 
rt'bbono  in  Trento.  Ma  i luterani  fecero  ì lor 
separati  protesti  c contro  alla  residenza  in  Ita- 
lia, e contro  alta  presidenza  nel  papa. 

Deliberosai  d'intimarlo  per  la  giornata  deci- 
malcrza  d’agosto.  Ma  di  poi  questo  termine 
parve  corto.  Però  dopo  essersi  deliberato  (0) 
sopra  di  ciò  e sopra  il  tenore  della  bolla  in 
tre  coocistorì,  finalmente  in  quello  de'  30  di 
maggio  fu  ella  stabilita,  e sotto  quel  di  segna- 
ta; pubblicandola  nella  solennità  del  principe 
degli  apostoli,  la  maggioranza  del  quale  venia 
contesa  da'  luterani;  ed  intimando  il  Concilio 
per  la  festa  di  tutti  i Santi,  nella  cui  festa  pa- 
rimente e nel  cui  tempio  venticinque  anni  pri- 
ma era  nata  I*  eresìa  di  Lutero,  per  estinzion 
della  quale  zi  congregava  quella  sacra  assem- 
blea. 

(j)  Lettera  del  Paraese  al  Poggi  aaaiio  a Cerne  il  37  di 
■urto  iS^a. 

(a)  A'5  la  c za  di  Baglio  coim  acgU  alti  isacàsisriali  « 
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LIBRO  QUINTO 

Lef;nti  tpediù  a Trento  per  indinttarr  il 
CoftCilio  f e loro  itlntzinne.  Omùrr  fra  *l  pafHi 
« Cesare,  Parlamento  e trattato  J'ta  loro  in 
Bnsseto,  Continuatinne  della  f;uerra  tra  Carlo  V 
€ f'rancesco  /.  Comparhione  c negozj  degli 
oratori  cetarti  in  Trento,  Sospensione  del  Con- 
cilio, IVuotnt  legazione  del  Cardinal  Farnete 
alle  due  corone  per  la  pace  j ma  senta  frutto. 
Dieta  di  Spira  e suo  recesso  pregiudiciale  alta 
religione.  Lettera  risentita  perciò  del  papa  al» 
P imperadore,  e suo  ejffìtto.  Pace  di  questo  col 
re  di  Francia,  Nuova  intimazion  del  Concilio, 
e nuovi  legati  spediti  a Trento.  Ordine  dato 
dal  viceré  di  Napoli  a vescovi  di  quel  reame 
intorrto  tdP itttervenire  e al  volare  in  Concilio. 
Bolla  dei  papa  in  contrario.  LhPaltm  legazio- 
ne del  cartiinal  Farnese  oU‘  impei'adore,  Com- 
messione  a*  legali  iPapritv  il  (Joncilio  n'  tre 
di  maggio,  non  posta  in  effetto,  e perché.  Trat- 
tamenti del  Farnese  con  Cesare  mtorfioal  Con- 
cilio e alla  guerra  co*  protestanti  ; la  pratica 
della  quale  si  continua  in  fìoma.  Vaej  suc- 
cessi in  Trento,  Recesso  della  nuoins  dieta  di 
IFormazia,  Morte  del  duca  (tOrlsens  che  po- 
ne in  dsshbio  la  pet'severanza  della  pace.  Deli- 
beratinne  d'aprire  il  Concilio  a*  |3  di  decem- 
bre.  Difficoltà  di  ritenervi  i prelati  Jranceti. 
Aprimenta  seguilo,  e sue  cerimonie.  Orazione 
solennemente  ivi  fatta  da  frà  ('ornelio  Musso 
vescovo  di  Bùonto.  E dfesa  di  essa  contìns  le 
calututie  del  Soave, 


LIBRO  QUINTO 


CAPO  PRIMO 

Apologie  contrarie  dell*  imperadore  e del  re  di 
P'rancia  per  occasione  della  bolla  promul- 
gala  sopra  il  (hncilio.  Promozione  fatta  dal 
pontefice.  Legati  spetlili  a Trento,  e loro 
istruxione. 

La  bolta  wlÌHiairiGC  del  linodo  parlara  con 
•guai  fiducia  ed  onore  Terso  la  ptrih  di  Cesare 
e <lel  rr  Francesro;  raa  era  snrresso,  che  que- 
sii  in  TeadHIa  de*  suoi  tirci»i  legali  arca  rotta 
apertamente  la  guerra  a quello  c in  Picinonte, 
c ne*  ronfi  ni  della  Fiandra  e della  Spagna;  in> 
rkamlo  oacUe  a’  «Udm  di  Cesare  SoUmauo  con 


Ila  speditionc  in  Costantinopoli  d’Antonio  Po* 
lino.  Omle  In  sdegno  eecitato  da  quella  nuova 
e pericolosa  ingiuria,  facea  riputare  a Carlo 
quasi  nemici  gli  amorevoli  del  nemico.  E spe- 
cialmente ofTrndevasi  per  una  tal  parità  d'af* 
fetto  professata  dal  papa,  al  quale  sogliono  i 
principi  attribuire  grand'  autorità,  e per  con- 
seguente grand*  obbligo  d*  esercitarla  , quan- 
do par  loro  d*  aver  la  ragione  maggior  della 
I forza:  siccome  in  tali  circostanze  c stile  di  tutti 
I gli  uomini  esaltare  la  giurisdizione,  e richieder 
I l’ impelo  di  que’  magistrali,  i quali  ov'essi  ri* 
trovanti  in  altro  stato,  o si  negoo  da  loro  per 
I competenti,  o si  biasimano  per  violenti. 

Scrisse  dunque  Fimperadorc  al  pontefice  (i), 

I lagnandosi  di  veder  uguagliato  a sé  il  re  di 
u Francia , mentr’  egli  ad  esempio  del  dgliool 
buono  avea  perpetuamente  arrvilo  il  padre 
Il  della  famiglia  cristiana,  difendendo  questa  dai 
turchi  per  terra  e per  mare  con  infinito  di- 
I spendio,  diugio,  c pericolo  della  vita,  e con 
' ìsfnrzarsi  di  soffogar  Fcresia  in  Oermania:  lad- 
dove Francesco  a guisa  del  figliuol  prodigo 
scialacquando  la  pontone  toccatagli  delta  po- 
tenza neiFambizione  e nelle  disoneste  cupidità, 
aveva  chiamate,  e pur  allora  chiamava  Farmi 
ottomane  ad  csterminio  del  cristianesimo;  e 
con  danari  cA  istigazioni  manteneva  la  perti- 
nacia de*  pmlestanti;  ed  oltimamenle  col  titolo 
mendicato  d’oltraggi  ricevati  In  tali  suoi  no- 
mini, i quali  andavano  in  forma  non  di  legati, 
ma  di  spie,  violava  la  tregua  stabilita  eoli*  in- 
terposizione del  papa,  e tcnea  prigion  nn  ar- 
civescoTO  nulla  partecipe  di  questi  alTari. 

Lo  prcfalc  lettere  di  Carlo  al  papa  pubbli- 
catesi ( eome  rotea  chi  le  scrisse)  c capitatsnc 
copia  a Francesco,  incitarono  lui  ad  una  più 
lunga  c più  agra  apologia  : dove  in  primo  luo- 
go con  ironia  diceva  : giustamente  arrogarsi 
da  Carlo  il  pregio  di  buon  primogenito,  men- 
tre avea  messo  in  carcere  il  padre,  saccheg- 
giate le  terre , nè  liberatolo  senta  un  im- 
menso riscatto  : che  aver  lui  conseguito  mai 
nelle  vantate  guerre  col  turco,  se  non  perpe- 
tne  stragi  o vergogne  della  gente  crtsliana,  ir- 
ritando F offeso  e vittorioso  nemico  a molte 
conquiste?  laddove  Francesco  avea  procurato 
che  FUnglHMÌa  si  conservasse  al  figliuolo  del 
re  Giovanni  Vaivoda  legittimo  successore  ; la 
quale  poi  o per  la  trascuraggiue,  o per  la  dap- 
pocaggine dell’  armi  austrìache  era  caduta  in 
potere  di  Solimano.  Esser  frutto  de'snoi  uffir|, 
che  *1  sepolcro  di  Gesù  Cristo  e F augustissimo 
santuario  di  Giemsalcm,  il  qual  per  Online 
della  Porla  dovea  rovinarsi,  restasse  in  piede^ 
e fosse  rendnto  a*  religiosi  dclFosservanza.  Pro- 
fessava quivi  poi  una  gran  riverenza  verso  il 
pontefice  e *1  sacro  collegio.  Scusava  la  carce- 
razione dell'arcivescovo,  con  afTermarc,  ch’egli 
allora  stimando  rivi  i suoi  uomini,  aveva  spe- 
ralo con  tal  compenso  d’indurre  i cesarei  a 
restituirgliene.  Finalmente  si  tratteneva  nel 
purgarsi  a lungo  delle  rinfacciate  confodcrazio- 
ai  col  turco,  e de’  fomenti  soimuioistrali  con- 

(l)  Vcèt  il  Bslurì  mI  lib.  aJ  isl  sim.  a^  bso  si 
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Di-tirso- 


STOaià  DEL  CONCILIO 


tra  il  re  Ferdinando  a Giovanm  VaÌToda  coL 
legato  con  quello,  e scomunicato  dal  papa  : e 
quanto  al  primo  accamulava  molli  eaeropj  del 
vecchio  c del  nuovo  tesiamento  per  dimostrare 
che  non  sicno  vietale  le  collegaiioni  civili  con 
gl’  infedeli.  Quanto  al  secondo  allegava,  che  la 
ragione  fosse  dal  canto  del  Vaivoda.  Ma  l’un 
c l’altro  con  savia  liberili  è rtgellalo  dal  Bei- 
cari  : ben  intendendo,  che  un  istorico.  il  quale 
sempre  lodi  i suoi  principL  non  gli  loda  mai, 
perchè  toglie  la  fede,  c per  conscgoenle  ( se 
con  sottiglieiia  si  discorre)  la  siguificaaionc 
alle  sue  parole.  E non  mcn  saggio  dimoslrotsi 
Luigi  XIII  in  non  ricercare,  che  un  libro,  quan- 
tunque slaropalo  nel  suo  dominio  da  un  suo 
vassallo,  e dedicalo  al  suo  nome^  scropremai 
awantaggiassc  la  causa  de*  suoi  antecessori  so- 
pra i suoi  emuli.  Perciocché  Tesser  ornato  di 
gioie  false  non  piace  a coloro  che  abbondano 
delle  vere. 

Il  pontefice  affin  di  smortare  le  rinfiammate 
discordie  (i),  inviò  dapprima  le  aue  preghiere 
ad  omendne  i potentati  oon  la  sbrigala  roes- 
sione  di  Giovanni  da  Hontepniciano.  Indi  per 
accrescer  peso  agli  nfficj  deputò  due  legati  a 
cui  oon  mancasse  o eloquente  per  la  persoa- 
atone,  o virtù  per  Tauloritò  o beoevolcnaa  pel 
gradimento.  In  Francia  dunque  deilioò  (a)  il 
Sadoleto,  uomo  non  meno  illustre  nella  bonth 
che  nelle  lettere  ed  inchinato  assai  alle  parli 
francesi,  con  le  qoali  gli  avea  oonlratla  qualche 
particolar  congìuniiaoe  la  sua  Chiesa  c la  sua 
residcoaa  di  Carpenlras*  A Cesare  disegnò  il 
Conlarino  sperimentalo  a lui  caro  nelle  due 
amb.*isciate  prelcrile,  il  qnale  con  la  perìsia 
delParte  di  stalo,  della  geografia,  e delle  ma- 
tematiche traeva  Cesare  vago  di  simili  studj  a 
trattar  con  lui,  non  solo  come  con  esterno  rap- 
prescnlanle,  ma  come  con  intrinseco  familiare. 
Ma  la  morte  del  Contarino  seguita  importu- 
Bameole  gli  fece  sostituir  dal  poolcfice  il  Car- 
dinal Michele  de  Silva  Portoghese,  che  dal  suo 
vescovado  chiamavasi  volgarmente  il  Vtseo  (3), 
assunto  poco  innanzi  al  eat-dinalalo  ; nomo  lo- 
datissimo in  queir  età  per  T intendimento  e del- 
Fumane  lettere,  e degli  umani  trattali. 

Fa  in  questo  luogo  il  Soave  un  elogio  al 
pontificato,  mentre  vuol  fare  una  satira  dc’pon- 
tcfici.  Scrive  che  Paolo  spedi  que’ legati  per 
uon  pregiudicar  alT  ufficio  di  padre  co//ii4/ie, 
tìp^  suoi  predecessori  sempi'c  osientoto.  Uua  gran 
commcnilazionc  del  principato  aposlolico  si 
compendia  iii  queste  parole.  Qual  serie  d*a- 
ziooi  paterne  in  beneficio  de’  cristiani  convicn 
che  sia  proceduta  sempre  mai  da’ponlcGci,  ac- 
ciocché in  cospetto  noo  di  pochi  semplici,  ma 
di  tutta  la  crislianità,  c di  Unti  accorlissiuii 
principi  abbiano  sempre  oatenlalo  quest’ uiBcio 
paterno?  chi  sempre  ostenta  mansuetudine,  po- 
sto che  nclT  animo  sia  crudele,  quanto  spesso 
couvicD  che  perdoni?  ehi  sempre  ostenta  lilie- 
ralità,  da  quante  sordidczxe  convicn  che  a’a- 

(0  Adfuoi  m1  lib.  3. 

(a)  A^7  <!’a|o»lo,  urne  Mglj  atti  coociUotUn. 

(3)  Ajli  11  didnxmbit  ij-il  cvbc  steli  aUi  umculuiiali. 


stenga  ? a quante  spese,  a quanti  doni  è co- 
stretto, benché  nel  cuore  sia  dominato  dall* a- 
varitiaf  Se  dunque  il  pontificato  romano  ha 
per  tsCiluto  e per  uso  di  ostentar  la  carità  di 
padre  comune,  avrà  parimente  per  istituto  e 
per  nso  di  far  innuraerabili  azioni  a prò  dei 
cristiani,  come  di  figliuoli.  E quando  mai  al- 
cun pontefice  porti  contrario  affello  nel  cuore, 
non  oserà  il’  cscrcilarlo  nell*  opere,  salvo  in  al- 
cuni pochi  cd  CKxmllissimi  casi,  ne*  qoali  speri 
di  celarsi  a tanti  milioni  di  sguardi  perspica- 
cissimi. Onde  segue  con  evidenza,  ehe  il  man- 
tenere T.'iulorìlà  de*  papi  nella  repubblica  ori. 
stiana  è di  gren  beneficio  comune;  maulenen- 
dola  in  tali  che  sono  costretti  o di  buono 
o di  mal  grado  ad  operar  sempre  a beneficio 
comune.  Volesse  Iddio  che  una  sìmile  ostenta- 
zione fosse  in  tulli  i principi,  perché  il  mondo 
sarebbe  felice:  siccome  sarebbe  se  lutti  gli  uo- 
mini avesser  costume  e necossilho  d* esser  buo- 
ni, o almeno  d*  apparere. 

Non  è poi  vero  ciò  che  narra  il  Soave  con 
la  scoria  dell*  Adriani  : che  il  papa  mandasse 
il  Viseo  non  ostante  la  noliaia  ch’egti  era  poco 
gradilo  a Cesare.  Fermoeché  non  avea  questi 
venin  sinistro  affetto  verso  quel  cardinale,  ma 
gli  spiaoque  la  legazione  per  esser  quegli  (i) 
in  disgrazia  del  re  di  Porlogallo  tmitissimo  eol- 
Timperadorc  di  sangne  e d’amicizia,  e qoei 
re  era  si  oonlrario  al  Viseo,  che  alcuiie  lettere 
inlercette  da  lui,  le  quali  iitosiravano  confi- 
denza tra  quel  cardinale  e ’t  vescovo  di  Ber- 
gamo. op<*raruno  ehe  il  papa,  il  quMe  avea 
roamlalu  il  vescovo  in  Purlogallo  affine  di  pub- 
blicar prima  il  Coucilio,  e poi  di  rimanervi  per 
nun/.io,  gli  rivocasse  la  seoonda  commetsione 
gimlioandolo  per  quel  titolo  sospetto  al  re  : e 
die  tale  fosse  il  rispetto  per  cui  dispiacque  la 
persona  del  Viseo  io  q«ielT  ambasciata  a Car- 
lo V,  fu  espresso  da  questo  al  nunzio  eoo  la- 
mentarsi cIm  il  papa  ^i  rolea  far  perdere  i 
suoi  amici  : e però  convenne  richiamar  torio 
il  legato. 

Rit«imando  all*  azioni  di  FaoK>.  Aveva  egli 
in  que*  giorni  .'iccresciuto  (a)  il  collegio  d’ uo- 
mini ùlonci  all’impresa  del  Concilio  con  aot>o- 
vcrarvi  Cristoforo  Madruocì  vescovo  e signor 
di  Trento,  per  aggiugnerli  autorità  ed  affezione 
al  pruiuoverla:  due  teologhi  riguardevoli,  cioè 
il  B.idia  c’I  Corlcse  c di  più  il  Murane  guer- 
nilo  di  vari.z  dottrina,  c rallìnalUairoo  ia  cpiclle 
f.icrendc,  Marcello  Crescenzio  gran  legista  co- 
me si  scorge  dalle  sue  celebri  dt^dsìoni,  cd  al- 
tri dì  paragonaU  prndcuza  negli  anWi  del  mon- 
do. Kd  è degno  d’osservazione  ciò  die  coslriaso 
il  papa  (3)  a non  proniavcr  allora  né  uomini 
di  nazioni  straniero,  né  i nunzj  presso  le  due 
cortMie.  Imperciocché  il  re  di  Francia  didùarava 

(l*)  Tatto  ap^mda  las  lelien  4rl  cari.  Faiana  si  Po||Ìa 
sasuo  «li  Spofaa  M>lto  II  3 di  novraWe  iS^z,  al  irgtkiro 
iti  i|Drkte  Idltre  ut  fcso  slPsaso  iSlo  »U  fra  le  icril- 
luR  «lc'u|S.  Baibciiai. 

(,3)  A' a di  sÌM|ao 

<3)  Leiters  dd  cari.  FstacM  al  Psf|<o  il  ^ di  |iugM 
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cbc  noD  grftiVnvMM'  i r.-ippeìli»  nel  nnmpru 
non  fosse  àgguagtialo  all*  imperadnrc.  K per 
contrailo  l’ imperadorc  dichiarava  dir  non  gli 
gradirebbe  se  gli  fosse  agguagliato  il  re.  Onde 
1’  unica  maniera  per  non  ofìTenderne  veruno  fu 
il  non  compiacerue  allora  veruno.  K supposto 
che  io  quelle  Corti  non  enroparUsero  nuovi 
porporati  dì  lor  nazione»  si  stimò  convenevole 
di  non  farvene  apparir  nuovi  d’  alcuna  sorte, 
ep|>erò  non  sì  promossero  i nunzj.  Da  si  lon- 
tani rispetti  dipendono  spesso  eziandio  sotto  i 
prudenti  principi  te  fortune  de*  ministri  c *1  con- 
seguimento de*  più  alti  guiderdoni.  Ma  fra  i 
promossi  allora  dal  papa,  specialmente  il  Mo* 
rooe  fu  eletto  da  lui  per  un  de*  legati  nel  Con- 
cilio che  fosse  come  il  direttore  de’ due  colle- 
ghitl*uD  de*  quali  era  il  Cardinal  Parisio  famoso 
ndia  scienza  legale;  l’altro  il  Polo  ben  addot- 
trinato nella  teologia  e venerabile  per  la  san- 
tità de*  costumi,  per  gli  splendori  del  sangue 
c per  la  gloria  dell’esilio  e delle  persecuzioni 
soiTerte  a difesa  del  vaticano. 

Intorno  a questi  legati  il  Soave  è cori  ben 
informato  che  ne  riferisce  la  partenaa  da  Ro- 
ma a*a6  d’agosto,  mentre  in  verità  la  deputa- 
zione accadde  non  prima  che  ’l  giorno  decimo- 
sesto  d’  ottobre,  come  si  legge  negli  atti  del 
cODciatoro. 

Rinovò  (0  anche  Paolo  il  decreto  fatto  nel- 
l’altra pubblioazioDO  del  Concilio  sci  anni  avan- 
ti, che  se  vacasse  la  sedia,  l’elezione  del  papa 
a* aspettasse  a*  cardinali;  volendo  tener  lungi  i 
rischi  di  scisma  ch’arebbe  recati  o la  lite  fra 
essi  e fra  i padri  del  Concilio  se  il  dubbio  non 
ai  trovava  deciso,  o la  moltitudine  e la  poca 
informazione  degli  elettori,  s’egli  l’avesse  de- 
ciso a favor  de*  secondi.  Vi  aggiunse  allo  stesso 
fine  (a),  eh*  eziandio  se  U pontefice  morisse  al- 
trove che  in  Roma,  secondo  che  potea  dubi- 
tarsi, posto  il  disegno  d’ intervenire  al  Conci- 
lio, I*  elezione  si  celebrasse  in  quella  città,  co- 
me più  sicura  d*  ogni  altra  dalla  violenza  degli 
stranieri. 

Ebbero  per  istruzione  (3)  i legati:  giunti  ehe 
fossero,  dar  conto  a’  principi  del  suo  arrivo 
con  invitarli  a mandar  al  Concilio  i prelati  dei 
loro  domini;  ed  affìggere  alle  porte  de)  duomo 
tioa  generale  intimazione  per  tutti  quelli  che 
o di  ragione  scritta,  o di  consuetudine  doveaiio 
concorrervi  : prima  che  il  Concilio  s'aprisse, 
non  attaccar  oon  gli  eretici  veruna  diiputazio- 
ne,  e trattar  eoo  loro  in  temperata  maniera  ; 
nè  cosi  brusca  che  facesse  lor  temere  una  im- 
placabile indegnazione,  nè  sì  melata  che  facesse 
loro  presumere  una  dimessa  codardia:  non  aprir 
ìlConcilioRnchè  non  vi  fosse  concorsa  frequenza 
di  prelati  dalle  quattro  prineipali  regioni  del 
cristianesimo,  Italia,  Germania,  Francia  c Spa- 
gna; rd  allora  con  avvisarne  prima  il  pooteS* 
ce,  ed  aspettarne  sua  commessione:  nel  che 
operassero  si  sollecitamente,  che  la  dimora  non 

(i)  In  ana  congrefaùoM  coociMoriak  Pulttmg  d’ollobre 
raam  rane  nrglj  atti  confuloriall. 

<s>  di  l536  cnsw  negli  alti  runiialonaU. 

(3>  Le  ifctnuioQ) «000  DeU'aTchtvin  vetteaso. 


potesse  mai  ascriverai  s |or  procr.islìnizione, 
ma  solo  a difetto  do*  vescovi  non  convenuti. 

CAPO  II 

AbOoccamtnto  dH  papa  con  V imporadort  a 
Busseio:  t coulinnaxion  della  gr<«n*a. 

Non  ebbe  effclto  l’opera  de’  legali,  spedili 
a procurar  l.i  pace  fra  le  corone,  come  suol 
avvenire  nel  ferver  dello  sdegno,  primi  che  sia 
sfogato  nell’ opere,  ed  illanguidito  dalla  stan- 
chezza : c specialmente  il  V’’iseo  non  venne 
gratamente  ascoltato,  non  solo  per  I’  eccezione 
sopra  narrata  verso  la  sua  persona  ; ma,  come 
a)  nunzio  specifici  unilamenle  l’ imperadore» 
per  ralienaiione  che  questi  uvea  dal  Imitato 
a cui  egli  si  mandava,  e per  la  poca  soddisfi- 
zione  del  principe  che  lo  mandava.  Perciocché 
l'egualità  del  papa  a Cesare  p.ireva  parzialilh, 
supposta  la  diiaggiiaglianza  della  ragione,  ch’ei 
preleodea  superiore  dalla  sua  parte.  E nondi- 
meno il  pontefice  avea  detto  (i)  chiaramente 
a)  Granvela,  che  in  Roma  si  mangiava  pane  e 
neutralità.  E.  veggendo  l’infelicità,  e i biasimi 
ad  essa  infelicità  compagni,  dell’ armi  spirituali 
da  sé  sfoderate  con  tanto  maggior  cagione,  e 
con  principe  tanto  minore  nella  causa  d*  In- 
ghilterra, stimava  foUìa  il  volersi  con  esse  non 
tagliar  un  membro,  ma  segar  il  corpo  per  mez- 
zo nel  riciderne  il  re  di  Francia.  Nè  tralasciava 
il  papa  (a)  ogni  studio  a 6n  di  rimuover  Ce- 
sare da  cosi  fìssa  volontà  della  sua  dichiara- 
zione contra  Francesco:  rappresentandogli,  che 
primieramente  ella  in  cospetto  del  mondo  non 
apparirebbe  giusta,  non  essendo  nè  confessato 
dai  re,  nè  ancor  manifesto,  ch'egli  fosse  l’isti- 
gatore de’  turchi  a danni  del  cristianesimo  : 
che  oltre  a dò  di  nitin  prò  essa  riuscirebbe  a 
Sua  Maestà  ; percliè  egli  senza  ciò  era  pronto 
di  somministrarle  quanto  di  forze  era  in  lui 
centra  le  infestazioni  ottomane:  e posto  ciò» 
poco  importava  d’avere  t medesimi  .aiuti  o per 
un  titolo  o per  Fallro.  Di  più  sarebbe  dannosa 
n)  cristianesimo,  perchè  il  papa  dichiarandosi 
avversario,  perderebbe  tosto  la  confidenza  c 
1’  autorità  di  mezzano  per  la  pacifìejizione  : o 
finalmente  nocerehbe  al  medesimo  Carlo  V ; 
perché  il  re  col  prelt-sto  di  ricever  ingiuria 
dal  papa  si  vendicherebbe  in  por  mano  sopra 
i beni  ecclesiastici,  e con  al  ptngtie  sussidio 
si  renderebbe  più  forte  contra  l'tmpi^radore. 

Ma  venendo  questi  in  Italia  per  andar  io 
Alemagna  ad  armarti  di  forze,  e di  là  in  Fian- 
dra a maneggiarle  col  vigore  del  proprio  brac- 
cio, il  pontefice  pose  in  deliberazione,  se  gli 
conveniva  impiegare  i mioì  conforti  personal- 
mente  alla  pace:  E fattine  lunghi  consigli  nel 
concistoro,  quivi  agli  1 1 di  novembre  (3)  stabili 
un  breve  da  scriversi  quasi  con  le  stesse  parole 

(i)  Lettere  del  uidiiuU  F^roete  si  csrd.  $.  Giof|M» 
il  2^  dkewbre  l542  acli'arcbivig  dc'iifg.  l)or|bcM. 

(a)  Varie  Irlterr  del  Feroeie  ai  Pofgi  apctialmevle  Mito 
il  7 d^asmlo  l5.4l  ed  nltiino  di  fet>t>ni|o 

(3)  A’6  c 12  di  aorrmbre  cume  rc{Ii  alti  cMiciitoriali. 
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»t1  ameiulde  i potentati:  otp  rammemoran<lo 
le  tue  pattate  diligenze  aHìne  d’  unirli  concordi, 
diceva,  che  i suoi  peccati  ne  avevano  forse 
impedito  I*  adenpimenlo  : mostrava,  cbe  allora 
la  necessilli  se  n’  era  accresciuta  per  le  prepa> 
razioni  che  si  facevano  dalla  potenza  ottomana, 
c per  l*aprìmento  dell’ intimalo  Concilio:  per» 
tanto,  ch’egli  non  volea  perdere  la  s|>eranza 
nella  divina  miserìcorflta  : onde  aveva  dclihe* 
rato  di  passar  in  Lombardia  per  vederti  con 
amendue,  conSdando  che  in  riverenza , se  non  I 
della  tua  persona , almen  di  quella  di  Cristo 
eh’  egli  rappresentava,  non  ricuaerebbono  que- 
sto congresso  , conducendosi  a qualche  luogo 
propinquo,  e soapeodendo  frattanto  il  maneggio 
dell*  armi,  con  dar  sicuro  passaggio  a’ corrieri 
c a*  ministri  oh’  egli  impiegasse  nel  trattato  : 
che  a ciò  fare  lo  stimolava  1*  obbligazione  del 
grado  pontificale,  in  cui  giacché  per  qual  ai 
fosse  divino  giudizio  si  ritrovava  egli  in  quel 
tempo,  avea  statuito  dì  non  tralasciare  veruna 
parie  o di  padre,  o dì  giudice,  che  al  suo  ca* 
rico  s’appartenesse.  Poter  eglino  con  la  loro 
pnidenza  e bontà  persuadersi,  che  a prendere 
lui  un  tal  disagio  nella  crudezza  de’  mesi , e ^ 
nella  decrepità  degli  anni  noi  moveva,  se  non 
il  zelo  della  salute  universale , la  qual  ridon- 
dava in  maggior  prò,  che  dì  ciascun  altro,  delle 
potentissime  lor  corone,  sicoome  a loro  sarta 
toccato  il  maggior  danno  nella  universale  ro- 
vina. Quanto  al  resto,  aver  essi  potuto  cono- 
•cere  per  la  lunga  esperienza  PeguidUà  del  suo 
amore  verso  ambldue  puro  da  ogni  parziale 
afTelto.  Pregavagli  finalmente  d'operar,  che  i 
Tescovì  de’  loro  Stali  andassero  tosto  al  Con-  | 
cilio,  com’essi  eran  tenuti  e per  debito  ibi  lor 
ufficio,  e per  vigore  del  suo  precetto. 

Mosse  da  Roma  il  (i)  pontefice  a’z6  di  feb- 
braio, lasciandovi  per  legato  (z)  il  Cardinal  Pio 
di  Carpì,  uomo  d’  alta  riputazione.  E giunto 
in  Bologna  verso  la  metà  di  marzo,  ammoni 
con  parole  gravÌMÌme  i cardinali  nel  cuncislo- 
ro  (3)  all’ osservanza  delle  rìformationi  ; delle 
quali  convenla  loro  formare  in  sé  stessi  ^il  mo- 
dello che  il  Concilio  additasse  agli  ecclesiastici  t 
minori  ed  alle  nazioni  remote. 

Arrivò  l’tinperadore  a Genova  sul  fin  della 
primavera,  eonduceodo  seco  Ottavio  Farnese  . 
zoo  genero,  ch’era  ilo  a prestargli  ouequio  in 
Jspagna:  e ’l  pontefice  gl’ inviò  a riverirlo  Pier 
Luigi  padre  d* Ottavio;  ed  indi  gli  mandò  con 
dignità  di  legato  il  Cardinal  Farnese,  i quali 
adoperassero  le  più  vive  istanze  per  tirarlo  al 
diaegnato  parlamento.  Ma  Carlo  tra  per  1’  ira 
centra  Francesco,  la  quale  il  rendeva  alieno 
da'  ragionamenti  di  pace,  e per  la  fretta  di  far 
io  Germania  gli  apparecchi  neoesurj  alla  guerra, 
oegò  di  potersi  divertire  a questo  congresso 
fio  a Bologna  : ben  s' offerse  pronto,  quando  il 

(l*)  A{>patt  d«  ma  ItUcn  tailU  dal  Faiocu  al  oanaio 
Venlli  da  Spoleto  il  4 marzo  i54z. 

(a)  Fa  dcfslalo  a' 9 di  febànjo  |543  come  dc(Iì  alti  con- 
dilotiali. 

(3)  A'S9  ^ maru  ia  Bolo|u,  come  oc(li  atti  concialo* 
rìali. 
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pontefice  venisse  io  luogo,  clic  fosse  per  la  sua 
strada. 

Racconta  il  Sadoleto  (1)  ritornato  pur  allora 
dalla  sua  legazione  di  Francia,  ch’egli  giunto 

10  Bologna,  trovò;  come  ricevutasi  una  tal  ri- 
sposta di  Callo,  crasi  posto  a deliberazione  Ìii 
concistoro,  le  fosse  dicevole  al  papa  il  muoversi 
ad  altro  luogo  per  convenire  con  Cesare;  e 
come  universalmente  .avevano  giudicato,  che 
mentre  non  apparisse  qualche  ferma  speranza 
di  conclusione,  non  dovesse  il  papa  esporre  uè 
la  sua  inferma  salute  a maggior  disagio,  nè  la 
Sua  Sovrana  Maestà  a maggior  incbinamento, 
bastando  l’opera  de’ messaggi  per  continuare 
le  trattazioni  ; e come  ripropostosi  in  conri- 
storo il  negozio  afiìn  di  pigliarne  l’ultima  de- 
terminazione, cinque  cardinali,  che  dis»er  pri- 
ma del  Sadoleto  ritennero  la  preinoslrata  sen- 
tenza. Ma  etto  riinetteodosì  al  papa  in  quanto 
alle  forze  aoe  corporali,  soggiunse,  che  rUpello 
alla  dignità  non  concepiva  egli  altra  dignità 
nelle  azioni  d’un  sommo  Pastore,  che  Tesser 
elle  acconce  al  prò  del  suo  gregge.  Senza  fallo 
potersi  meglio  sperare  la  eoaclusion  della  pace 
con  gli  uffic;  avvalorali  dalla  Maestà  della  bocca 
pontificale,  cbe  indeboliti  nella  voce  di  privati 
raioistri:  e che  almeno  quel  parlamento  gio- 
verebbe a sgombrar  l’opinione  altrettanto  co- 
mune, quanto  nociva  all*  edificazion  de’  fedeli, 
die  tra  ’l  papa  e T imperadore  l’ alienazione 
degli  animi^hnpeditse  l’accostamento  delle  per- 
sone. A questo  parere  si  conformarono  tutti  i 
seguenti.  Onde  fii  deliberato  (a)  di  far  in  Par- 
ma, o in  altro  opportuno  luogo  il  eoogresso. 
K consentendo  Cesare  a quella  città  il  ponte- 
fice vi  si  condusse.  Indi  nacque  difficoltà  nel 
permettere , che  Carlo  vi  entrasse  armato  di 
soldatesca,  siccome  egli  intendeva;  sapendosi, 
che  avea  pretensione  in  Parma,  e che  l’aveva 
dichiarato  nella  famosa  e lunga  risposta  da  noi 
mentovata  in  suo  lungo  alla  lettera  apologetica 
dì  Clemente.  Per  (3)  troncar  le  diftic<»ltà  ac* 
eord.ìrono  di  convenir  a Bosseto,  terra  de*  Pal- 
lavicini presso  al  Taro,  con  guardia  uguale  per 
ciascuno  di  que'due  prìncipi.  Stabilito  ciò  in 
un  (4)  eoneistoro,  furon  in  quello  eletti  ancora 
due  legati  per  andar  incontro  all’  imperadore, 
l’uno  il  Cardinal  Parisio  (.*>).  chiamato  poc’anzi 
da  Trento  a Boloen.i  per  trattare  eoi  papa  so- 
pra gli  affari  del  Concilio,  e T altro  il  Cervini- 
A Dasseto  dunque  si  portò  un  di  prima  il  pon- 
tefice, ed  indi  l’ìmpcradorc , alloggiando  nello 
stesso  palazzo.  Non  fu  punto  questi  arrendevole 
a consigli  dì  pare,  fermo  dì  risentirsi  rontra  le 
offese  del  re  Francesco  che  avea  tentato  di 
8opr.iffarlo  quand’egli  tornava  dal  combattere, 
com’  ei  disse,  non  con  gli  uomini,  ma  co’vcoli, 
e 6*  apparecchiava  dì  soggiogare  la  contumacia 

(l)  Nel  libro  «telle  leilere  a Paolo  Sadoleto  ia  aaa  sotto 

11  a6  di  (iupo  1S43. 

AkIì  S dì  ziupo  1543  cotM  arsii  slH  roacutoriali. 

(3)  Gioeto  ael  lib.  43- 

(4)  li  Panna  a’ 18  di  giipo  come  negli  atti  •oAcialonali. 

(5)  In  ina  congicgaiioae  c4Wiuloiia)e  ua  Uologaa  a'i5  di 

^vmc  begli  alti  (tfiunluruU. 
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del  doca  di  Clevcc»  che  gli  ucurpava  la  Ghel* 
drìa.  Onde  Paolo  aapcodoi  che  noti  concbiude 
poco  un  pontefice  nc*  maneggi  introdotti  da  luì 
per  l*utiiitii  univenale,  quando  fa  conoacere 
al  mondo,  ch'egli  ha  piena  ogni  toa  parte  af- 
fin  di  trame  la  conclnaione,  richìeae,  ed  indoaae 
l'imperadore  a adir  intorno  a ciò  le  preghiere, 
e i consigli  del  sacro  collegio  nel  conrisloro  ( t ). 
Quivi  il  Cardinal  Morino  Grimani  con  faconda, 
c saggia  orosione  l'esortò  alla  pace.  £ Carlo 
ftir  incontro  con  gravi  ed  efficaci  risposte  stu- 
diosai  di  far  apparir  la  sua  buona  causa,  e la 
necessitò  di  non  coodescendere  alle  condiaioni 
richieato  dall*  avversario  ; il  quale,  diceva  egli, 
dopo  aver  eacliiio  il  secondogenito  nel  regno 
proprio  dalla  Diicea  di  Bcrtagna,  intendeva  di 
provvederlo  negli  stati  dell' importo  con  quella 
di  Milano.  Cosi  ebbe  fine  il  convento,  il  quale 
durò  tre  giorni;  incamminandosi  poi  Cesare  per 
Alcmagna,  e rìporUndosi  il  pontefice  a Roma. 

CAPO  lU 

Quanlo  iia  twisimiU  ciò  eh*  narra  il  Soai**, 
t con  lui  altri  scriitori,  eh*  quel  parlamento 
aresse  per  fine  gl*  interessi  privati  del  papa, 
E con  tal*  occasione  si  esamina  t autorità  di 
varj  istoriò  di  que*  lampi. 

Afferma  il  Soave  che  H preeipoo  intento  df 
Paolo  in  una  tal  conferenza  fosse  Urotteocr  da 
Cesare  Milano  ad  Ottavio,  offerendogli  in  ri- 
compensa gran  copia  d'oro,  gran  numero  di 
cappelli,  ed  obbligo  di  confederazione  contea  i 
francesi.  Del  che  non  apporta  egli  veruna  testi- 
monianza. lo  non  voglio  dissimulare  (P  aver 
letto  alcnne  di  queste  cose  in  Giambattista 
Adriani  istorioo  non  ignoUlc  di  que' tempi,  ma 
infesto  a Paolo,  e però  grato  al  Soave,  nel  cui 
incliioatro  si  scorge  la  proprietà  de' veleni,  che 
è d'attrarre  da  tutte  le  parti  Pumor  maligno, 
oltre  a quello  eh*  ossi  di  suo  vi  contribuiscono. 
Nò  io  mi  tratterei  nel  contraddir  questa  rrla- 
xiooe,  quando  per  altro  non  mi  apparisse  im- 
probabile, non  essendo  o appartenente  alla  mia 
impresa  il  negar  le  colpe  quantunque  gi-avi 
ne’ papi;  massimamente  in  ciò  che  non  tocca 
nè  CoDoilio,  né  religione,  o conforme  al  mio 
disegno  il  coprire  l'amor  fervente  di  Paolo 
verso  la  sua  discendenza.  Ma  dico  per  ventò, 
ohe  secondo  tutti  i riscoolrì  io  reputo  un  tal 
racconto  per  falso. 

Primieramente  di  niun  peso  è Paflermazìone 
dell' Adriani  , come  di  tale  che  non  ebbe  Ve- 
rona participazione  o contezza  de'  negozj  più 
riposti  fuor  di  Toscana  ; e si  vede  spesso  ab- 
bagliato caisndio  in  affari  palesi  al  mondo.  Per 
aocenname  qualche  esempio  di  nostra  malcria: 
egli  narra,  che  i protestanti  s’  erano  obbligali 
al  Concilio,  quando  sì  celebrasse  in  Germania; 
c che  pisciò  torneano,  che  Cesare  gli  sforzasse 
di  sottoporsi  a quello  ia  Trento  : c pur  cor- 
revano per  le  mani  degli  uoiuiui  i lor  protc- 

(i)  A’a4  di  giugno  P asnu  la  Buiictu  ooiie  ocgli 

Slb  WMUllgllJl. 


iti,  che  non  sol  rìctisavano  ogni  Concilio  go- 
vernato dal  papa  ; ma  in  qoaluDqtie  modo  il 
rifiutavano  in  Trento,  come  In  ciltò  eh*  é nel 
vero  Italica,  e non  Alnnanna.  Scrive,  che  in 
Lucca  parve  duro  al  pontefice,  che  l'impera- 
dorè  lo  stringesse  a celebrare  il  Concilio;  c 
tuttavia  da  infinite  scritture  per  me  vedute  e 
recitale  di  sopra  è manifestissimo,  nqipur  ne- 
gato dal  Soave,  che  il  papa  efficacenseule  atlor 
promoveva  il  Concilio.  Oltre  a ciò  non  vuoisi 
maravigliare,  che  quell' islonoo  tutto  ioleolo 
ad  esaltare  il  duca  Coskno  suo  signore,  allret- 
tanto  deprìmesse  Paolo  111,  eoi  quale  aveva 
quel  principe  una  somma  conlrarietò  d’  inte- 
resse e d'affetto,  inoomioctata  dalla  rivalità 
d'amcodtie  verso  l'onorevolczaa  e la  dote  che 
avrebbon  portala  le  nozac  di  Margherita  già 
moglie  del  duca  Alessandro  i indi  accresciuta 
dal  litigio  per  cagìon  della  mentovala  dote  so- 
pra i beni  del  primiero  marito  , antichi  fide- 
oommissi  dì  Casa  Medici,  senteaxìato  da  Cesare 
a favore  della  figliuola  con  incredìbile  amarezza 
di  Cosimo.  Poscia  I*  tre  vennero  inasprite  con 
I la  scambievole  gelosia  rispetto  a*  sollevati  pe- 
rugtnt  da  un  lato,  e ai  rnacchinanli  fuorusciti 
fiorentini  dall'altro.  Ed  in  fine  ardevano  allor 
più  che  mai  per  un'altra  rìvalilò  sopra  lo  stata 
di  Siena,  al  quale  ciascun  di  loro  aspirava,  rd 
offeria  perciò  gran  denaro  a Cesare  che  n'  era 
bisognoso,  e speravasi  ohe  di  leggieri  si  prive- 
rebbe di  quel  dominio  nè  antico,  nè  unito  alla 
sua  monarchia. 

Non  credo  poi,  che  verun  uomo  erudito  sia 
per  oppormi  l'autorità  di  frà  Prudenzio  Sando- 
val  vescovo  di  Pampalona , nella  vita  di  Car- 
lo V ;>perciocchè  gli  errori  grossissimi  ch'egli 
prende,  il  rendono  oggetto  più  di  compassione» 
che  di  confutazione.  Per  d.iine  un  saggio:  nar- 
ra , che  Cesate  sperìmcnlando  dì  non  poter 
trarre  il  papa  dalle  sue  parti  con  le  dianzi  da 
noi  riferite  lettere,  ove  querclavasi  di  venir  pa- 
reggiato a Francesco  , propose  di  frenarlo  al- 
meno alla  neutralità  col  doroomlarc  il  Conci- 
lio. E non  hi  veduto,  che  le  mcotov.-)te  Irllcro 
ebbero  per  argomento  il  tenore  della  bolla 
istcssa  che  intimava  il  Concilio,  già  piiblilicala 
a coDipiacioscnto  di  Carlo.  Di  più  riprende  il 
pontefice,  che  non  contento  d'aver  ingranditi 
i suoi  con  Parma  e Piacenza  , aspirasse  allor 
dì  vantaggio  a sublimarti  con  Milano.  Osserva- 
zione rìdicolosa,  mentre  l'infcudaziooc  di  tal» 
città  de' Farnesi  fu  azione  ai»ai  posteriore  a 
quel  tempo.  Reca  egli  una  scrittura  di  Diego 
Mendozza  soprintendente  ocs.nreo  nello  stato  di 
Siena,  per  dissuader  il  suo  principe  dallo  spo- 
destarsi o di  quella  città,  ovver  di  Milano;  della 
quale  scrittura  professa  di  recitare  la  parie  più 
morbida  con  tralasciar  la  più  aspra.  E pur 
quella  morbidezza  è un'ortica,  la  qual  lerisce 
la  riputazione  del  duca  Cosimo  c di  casa  Me- 
dici, e di  tutta  U nazion  fiorentina,  e final- 
mente del  pontefice  con  uno  strapazao  iudegoo 
di  pcrtuna  ^avia  e ben  nat.i;  oltre  n ciò  snp- 
poli  cil.i  pt‘r  agevoliasimo  nU'ìniprradorc,  sc.*u  so 
ulloia  di  luoncta  c di  forze,  il  vincere  con  la 
aula  npuUziuiic  i Fiauccsi,  i lùrcUi,  cd  iuaic* 
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cni^  Anthl  il  eontra  le  eiii  (erre  l’ esorta 
ìli  spinger  Earmi  : concetti  più  confoceroli  ad 
«in  capitano  di  Plauto,  che  ad  un  comigliero 
di  Cesare.  Ond*io  reputo  quella  scrittura  un 
di  que’ figliuoli  hastardi  che  ocU' inopia  d'ogni 
pregio  |i  procacciano  stima  con  fingersi  gene- 
rali da  nobii  padre. 

Nè  però  Toglio  qni  attrìboire  maggior  ere- 
dito ai  Giorio,  benrdi'egli  è di  questo  trattato 
intorno  a Milano  acrira  poco  osserliTamenle 
nella  aostania , e molto  onorerolmente  nelle 
circoftame,  ed  in  genere  sia  proptsto  alla  fa- 
ma di  Paolo  ili,  attestando  in  questo  luogo  il 
auo  telo  antico  e costante  di  ceiebrare  il  Con- 
cilio a profitto  del  crislianetimO)  e la  reltissì- 
«na  tua  uguaglianza  fra  le  due  corone,  invitta 
agli  assalii  di  Cesare  , il  quale  area  confidato 
di  torcerla  coi  maritaggio  della  figliuola  e con 
Taltre  mercedi  osate  a*  Farnesi.  Quest’ isterico, 
per  altro  ammirabile  nel  maneggio  dello  stile 
e neirevidenu  e leggiadrìa  de' racconti , fab- 
bricò nn  palazzo  splendido  su*  fondamenti  rui- 
noti;  non  per  difetto  di  sincera  intenzione, 
come  il  noia  la  fama , veggemiolo  io  assai  li- 
bero in  biasimare  rodìffcrcntGrocotc  Cascano 
qn.niora  gKene  par  degno,  quantunque  potente, 
ed  alIroTC  da  lui  comincndatoj'^ma  bensì  per 
mancamento  di  scritture  anloreroli  quanto  ai 
negot)  segreti,  e d’informazione  accurata  ri- 
spetto all'oprre  manifeste.  £ senza  alluDgarmi 
in  annoverare  gli  spessissimi  falli  pur  troppo 
segnali  in  lui  dal  Tlrlcari  e digli  altri,  ne  ad- 
durrò qualche  esempio  in  questi  passaggi  di 
Cesare.  In  suo  luogo  gik  notai , che  quando 
Carlo  venne  da  Napoli  a Roma  Panno  i53fi  ri* 
ferisce  il  Giovio  di  quattro  soli  giorni  la  sua 
dimora  in  quella  città;  che  fu  veramente  di 
tredici:  nè  più  felice  riesce  in  raccontar  que- 
sto per  Lombardia  che  ora  narriamo , ed  al 
quale  egli  si  fa  presente,  aficrraando,  avei^li 
detto  in  Busseto  P impemdore,  ch’appareccfaias- 
se  la  penna  a descrìver  i gran  successi  omPeran 
pregni  qiie'roovimenli.  Dice,  essersi  otabilito 
in  Bologna  Pabboccamento  per  Bosselo:  e pur 
non  vi  era  famiglio  del  papa  clic  non  sapesse 
il  contrario  ; essendo  allora  pubblico  nella  Cor- 
te , come  appare  dalla  citata  lettera  del  Sado* 
loto  da  Bologna,  ebe  sVra  disegnato  di  conve- 
nire in  Parma;  il  che  confermano  le  due  de- 
liberazioni del  concistoro  da  noi  recale  ; la 
prima  fatta  io  Bologna  per  unirsi  al  congresso 
in  Parma,  o in  altro  comodo  luogo;  la  secon- 
da in  Parma  molti  giorni  dipoi , ove  la  confe- 
renza si  determinò  per  Bussalo.  E lasciando  il 
resto  f suppone  che  al  re  di  Francia  sarebbe 
stato  gratissimo  il  veder  Milano  in  man  dei 
Farnesi:  il  che  si  dilunga  tanto  dal  vero  (i), 
che  avendogli  poco  innanzi  proposto  PArdìn- 
ghello  d*  accettar  quello  stato  per  un  figlitelo 
maschio  il  quale  nascesse  dal  duca  d'Orliens  e 
dalla  figliuola  di  Ferdinando,  ricusollo  il  re, 
dicendo,  che  a sè  era  stato  tolto,  ed  a se  dì 


(l)  Coslirsù  mUc  irrilU  è^iP AnlinghcMo  si  csrè. 

Fsr»es«  dslU  Fissai,  cIm  som  sfpiuéO  I si|g.  ÌHii|ticsi. 


presente  nella  persona  del  figliuolo  volea  ehe 
fosse  restituito. 

Finalmente  il  Beteari  (t),  oomc  poco  appli- 
oato  a narrare,  cosi  poco  accurato  a sapere  i 
negozi  d*  Italia  ch'erano  quasi  frangia  della  sua 
tela,  riferisce,  che  il  papa  ricusò  d'unirsi  con 
Francesco,  e lasciar  le  parti  di  padre  comune. 
Nel  resto  accenna  anch'egli  il  trattalo  sopra 
Milano;  ma  consente  il  Giovio  io  dir  che  1 
pontefice  vi  presupponesse  il  piacere  del  m 
Francesco.  £ tralasciando  i leggieri  suoi  abba- 
gli delle  giornale , casca  nel  grave  errore  del 
Sandoval,  narrando  P infeudazione  di  Parma  o 
di  Piacenza,  come  già  fatta  in  Pierluigi  dal  pa- 
pa, che  quivi  ne  procurasse  da  Cesare  Pappro- 
vazione.  Quindi  è,  ch'io  non  mi  vaglio  de' pre- 
nominati storici  per  confermazione  de'  miei  rao- 
conti  se  non  di  rado,  e io  cose  leggiere  ed  al- 
tronde non  contraddette  ; nelle  quali  non  rifiuta 
la  legge  anche  i testimon)  in  altro  convinti 
d'errore. 

Ora  tornando  a nostra  materia:  benché  la 
fede  di  questi  sia  tanto  incerta,  io  non  m'al- 
lootnncrei  da  loro  se  non  per  gagliardi  argo- 
menti. Comincerò  dal  men  forte , perchè  solo 
abbatte  P.iulorilk,  qual  ella  per  altro  si  fosse, 
degli  afiermalori  ; ma  non  dimostra  determina- 
tamente la  falsità  (IrlPalTcrmazione.  E questo  è 
Pargomciito  di  Daniello  per  difender  P inno- 
cenza di  Susanna;  cioè  la  ripugnanza  fra’ testi- 
moni nelle  circostanze  narrate.  Il  Giovio  e ’l 
Belcori  dicono,  che  la  concessione  di  Milano 
ad  Ottavio  dovea  farsi  accordatamente  col  re 
di  Francia;  c ch'egli  in  tal  modo  sarebhcsì 
parifieato:  il  che,  postane  la  verità,  oneste- 
rebbe sifinlta  inchiesta  del  papa.  Il  Soave  e 
PAdriani  dìcon l’opposto;  affermando  che  Paolo 
offeriva  in  ricompensa  di  collegarsi  a Cesare 
contra  i Francesi.  Ma  poi  questi  due  soo  fra 
se  discordi;  perchè  P Adriani  riferisce,  ebe’t 
papa  benché  non  avesse  più  die  trecento  mila 
scudi  in  rasici  sant'Angclo,  ostentava  maggior 
tesoro,  offerendo  un  milion  di  conlanlì  cd  un 
altro  in  promessa;  e consentiva  anche  a Ce- 
sare il  riteocre  i castelli  di  Milano  e di  Cre- 
mona. Il  Soave  per  contrarìo  reggendo  Pin- 
credibilità  di  questi  particolari,  scrive,  che  per 
voler  P imporadorc  un  milione  e la  rìtenzion 
de’ castelli,  il  trattato  arrcstossi.  Il  Sandoval 
più  imperìtaincnte  si  figura,  chc'l  papa  re- 
casse il  danaro  seco  ; e però  negasse  d’ammet- 
ter Cesare  con  soldatesca  per  timor  dì  svali- 
giamento. 

Ora  esaminiamo  il  peso  delle  prove  contra- 
rie. Se  Paolo  aveva  ansietà  di  negoziar  con 
Pimperadorc  a fine  di  tanto  acquisto,  perchè 
metter  in  dubbio  nel  concistoro  in  Bologna  lo 
spingersi  o no  alPabboccamcnto;  e perchè  la- 
sci.nrc  , che  si  determinasse  il  no  in  una  co- 
mitiva di  cardinali  pur  quasi  lutti  da  lui  creali 
e dipendenti  : sicché  se  per  avventura  non  so- 
praggiugneva  il  Sadolcto , il  quale  nella  se- 
conda consultazione  con  gli  argomenti  del  suo 

(1)  Lib.  a3  B.  3i. 
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l^ran  telo  ribtinassc  Ir  ra|;ioni  cln'Hn<|nr  ?oti 
preredtili,  tlabiliTasi  ili  Cfrto  la  negativa? 

Seromlarianienir , ic  *1  papa  area  questa  ae- 
te,  e non  snpraTvrnuta^li  allora,  ma  in  lui  ac* 
cesa  molt’anni  prima,  tieronic  dÌTiiao  costoro, 
perchè  adoperare  ai  caldi  ufGcj  con  Cesare  e 
nelle  duo  Icgationi  del  nipote  , ed  in  quella 
del  Cardinal  Crrvitm,  afHncbè  pacilìcasse  la  cri- 
stianità col  dar  Milano  a Francesco;  dc’qaale 
nfticj  son  le»tÌinonj  tante  scnitare  sopra  da  me 
allegale?  Perché  dolersi  il  Pameie  nelle  sue 
più  confìdenii  lettere  scritte  al  papa,  che  Ce- 
sare vi  fipiignasseV  Perché  fra  tanti  negozj 
commeasi  ed  a luì,  e ad  altri  ministri  appres- 
so qtic'  prìncipi  in  avanzamento  della  tua  ca- 
sa, nelle  isiruaioni  ch'io  tengo  e son  pronto  a 
mostrare,  non  si  legge  mai  un  cenno  di  questa 
infeudazioneV  E perché  prima  col  mezzo  del 
Giberli , e poscia  dell’ Ardinghrilo  proporre  a 
Francesco  varj  temperamenti  di  pace,  i quali 
escludevano  questo  disegno? 

Terzo,  perché  discontenlor  egli  in  que'lerapi 
li  francamente  e si  consigliatamente  nelle  loro 
domande  i ministri  di  Cesare,  come  diami  avea 
aignìGcalo  il  Cardinal  Farnese  al  Cardinal  san 
Giorgio  nella  lettera  da  noi  citata,  e come  si 
aeorge  dall’ acerbe  lamentazioni  e dalle  incru- 
dite dimoHtraziont  di  Carlo;  giacché  dalla  be- 
nevolenza di  questo  poteva  unicamente  sperarsi 
una  si  alta  mercede? 

Quarto,  reggiamo  come  il  pontefice  proce- 
desse nel  resto.  Voglìon  costoro,  chVgli  allora 
esibisse  di  dar  a Cesare  montagne  d'oro,  svi- 
acerando  il  patrimonio  della  Chiosa.  Poco  in- 
nanzi , quando  ci  si  mise  in  animo  d'iafeadar 
ad  Ottavio  il  ducato  di  Camerino  confiscato 
a*  Varani,  fe’  proporre  dal  Cardinal  Farnese  (i) 
Legato  to  Ispagna , che  Ottavio  impiegasse  in 
compensazione  del  feudo  centocinquantamila 
•cadi  di  trecentomila  , i quali  egli  era  obbli- 
galo ad  investire  nel  regno  dì  Napoli,  secondo 
i patti  del  matrimonio  con  Margherita,  rtmbor- 
aaodo  con  questi  alla  camera  allreltanlo  ch'ella 
avea  speso  nella  guerra  centra  i Varani  e con- 
tra  il  duca  d'  Urbino  per  acquisto  di  quello 
stato.  E perche  Pimperadore  vi  mostrò  ripu- 
gnanza, temendo  che  un  altro  papa  levasse  ad 
Ottavio  quel  feudo , e la  figliuola  rimanesse 
scoperta  ; il  pontefice  dichiarò,  che  P onore  e 
la  coscienza  non  gli  consentivano  il  dar  altri* 
mente  P investitura  ; nè  mai  vi  s’indusse,  fin- 
ché ilopo  lungo  tempo  e dopo  varj  protesti  del 
Cardinal  Farnese  nuovamente  Legato  a Cesare 
in  Fiandra,  e poi  del  Cardinal  Cervini,  non  fu 
espugnato  il  suo  beneplacito  alla  narrata  con- 
dizione. 

Finalmente  se  il  papa  avesse  trattato  con 
Pimperadore  e co' suoi  ministri  in  Busseto,  co- 
me vogliono  il  Soave  e P Adriani,  un  tal  ac- 
creseimeoto  de*  Farnesi  eoo  offcrirglisi  per  con- 
federato, e non  per  paciere , con  qual  faccia 
avrebbe  potuto  introdurre  quivi  poi  di  pre- 

(l)  Si  lc|ift  Mtlc  IcUere  altrove  citale  del  cardiule  Par- 
Bcae  «1  pape  dsUa  kfuiose  di  Spegaa,  e aelPaliia  lua  e dd 
***d-  Otvtii  4s  parila  di  Fuadra. 


sente  Pimperadore  in  concistoro,  e farlo  con- 
fortare da*  cardinali  alla  pace?  Con  qual  petto 
avrebbe  potuto  srrìvere  a Carlo  lettere  si  ri- 
sentite, quali  assai  tosto  riferiremo,  vantando 
la  rettitudine  delle  sue  preterite  azioni,  quan- 
do la  coscienza  gli  avesse  ricordalo,  che  questi 
potesse  rimproverargli  un’avidità  si  disconve* 
nevole  rd  una  simulazione  tanto  sfacciata?  Ma 
vogliamo  conoscere,  che  'I  rumore  sboccò  dalle 
consuete  immagirraxioni  del  popolo,  sempre  cre- 
dulo di  finzioni  e d'interessati  rispcUi  ne* gran- 
di, e sempi4  avverso  a'  pontefici  dopo  qoe’ pri- 
mi anni  di  loro  dominio  che  bastano  per  ecci- 
tar la  malevolenza  di  molti  pretensori , e per 
■ceender  comune  desiderio  di  novità  ? Ce  dc 
dà  lume  la  recitata  lettera  del  Sadoleto,  in  cui 
egli  scrive,  che  mentre  ancora  l'andata  del  pon- 
tefice rimaneva  in  forse,  e i voti  pendevano  a 
distornarla,  correva  fama,  ebe  quel  viaggio  di 
Paolo  avesse  per  mela  il  privato  guadagno  dei 
suoi,  e non  il  pubblico  riposo  del  mondo.  Sic- 
ché una  taP  opinione  degli  scrittori  non  fu  ori- 
ginata da  veraci  relazioni  del  succeduto,  ma  da 
quella  islesia  fama  che  lo  pronosticava  come 
futuro.*  Chiunque  ha  talor  penetrato  ne*  più  in- 
terni affari  de*  grandi , avrà  provato  alle  volte 
Ptidir  contro*  ad  essi  alcone  imputazioni  del 
popolo,  conosciute  da  sé  con  evidenza  per  fal- 
se ; e nondimeno  si  assertivamente  ed  univer- 
salmenlé  affermate,  che  il  contraddirle  pareva 
o vergognosa  adulazione,  o fanciullesca  lim- 
plicità. 

CAPO  IV 

Àrrtuo  (fa'  legati  in  Trento,  y§nuta  quivi  die- 

gìi  oratori  cesarci.  Loro  trottalo,  Orotiona 

pubblica  del  vescovo  cP  Arras  a nomo  di 

Cesare. 

Ricevettero  ì legati  la  croce  in  Roma  a*  20 
d’otlobre  ; e non  potendo  essi  arrivar  in  Trento 
il  giorno  intimato  (1)  per  la  mala  disposizione 
del  tempo,  e per  la  fresca  promozton  del  Mo- 
rone  , che  *1  necessitava  a provvedersi  innanzi 
di  molti  arredi  ; vi  precorse  (3)  a nome  del 
papa  Ghintommaso  di  san  Felice  vescovo  della 
Cava,  con  ordine  d'accorre  insieme  col  Cardi- 
nal di  Trento  i prelati  che  vi  giugnessero,  c 
di  far  I*  altre  preparazioni.  Sopravvennero  (3) 
poscia  i legati  a*  di  novembre.  Ma  non  vi 
concorrevano  vescovi , salvo  alcuni  pochi  (^) 
o delle  vicine  parti  della  Germania,  ovver  del- 
r Italia  spintivi  dal  pontefice.  Qui  per  avi- 
dità di  mordere  , mentisee  io  varj  punii  il 
Soave. 

Primieramente  con  affermare , che  a*  legati 

(1)  Leltcn  di  Fstmm  si  Pogg»  aassio  di  Spsfas  setta 
il  3 di  ■ovoBàre  i54a. 

(a)  Fa  iavisto  a'a3  di  icIleBibre  UMe  sp|>ate  dslU  ciUUi 
IcUcfs  del  uiiIìbsÌ  Farnese  al  F«f|*o  ! ■»  m Iricuso 
dili  ì brevi  mMw  il  03  d'otli^r,  e |li  fomao  maiidali  a'aS 
cove  appare  da  noa  iellefa  del  Dandìiio  al  menvp. 

(3)  Lellrn  del  Fartele  al  Po|{io  toaiio  ia  l»ii.ìgta  il  9 d 
dirrinbrr  1^(3. 

(j)Lrllrre  del  Karaese  ai  Pofgit)  il  di  Icbbrajo 
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fu  imposlo  di  non  Tcnir  ad  alto  pabblteo,  fin* 
che  non  ricevessero  l’ istruzione  ^ la  quale  si 
manderebbe  loro  a tempo  opportuno.  Cosa  fal- 
ansima  ; perciocché  V istruzione  fu  data  loro  di 
presente.  Bea  in  quella  si  conteneva,  come  so* 
pra  abbiam  rìferiio  nel  recitarne  il  tenore,  che 
non  aprissero  il  Concilio  fin  a vedervi  conve* 
nevol  frequenza  di  vescovi,  avvisandone  il  pa* 
pa,  ed  aspettandone  sua  commissione:  ma  ciò 
adoperassero  con  si  spedita  prestezza,  ohe  non 
potessero  venir  notati  di  procrastinazione  vo* 
lontarìa,  e si  scorgesse  che  ogni  dimora  prò* 
oedea  dstla  negligenza  de' convocati  nel  com* 
parire. 

Secondariamente  con  raccontare,  che  M papa 
vNnaaniniinò  i suoi  più  fedeli.  Se  per  nome 
de*  più  Jedeli  intende  i più  ubbidienti,  dice  il 
vero;  perefaè  di  questi  soli  il  pontefice  potè 
disporre.  Se  intende , che  a bello  studio  srs» 
gliesse  sol  questi,  proferisce  una  sfacciata  bu- 
gia. Io  tutte  le  lettere  del  Cardinal  Farnese  a* 
nnnzj  di  Spagna  (i)  e di  Germania  si  leggono 
replicate  loro  fervidissime  commissioni  per  sol- 
lecitar i vescovi  di  quelle  parti,  e per  ottener 
dairimperadore  , che  stimolasse  ancora  quelli 
di  Napoli  e d'altri  auoi  stati,  e confortasse  alla 
medesima  applicazione  il  re  di  Portogallo,  col 
quale  avea  contratta  in  quei  di  nuova  paren- 
tela, prendendo  una  tua  figliuola  per  moglie  di 
Filippo  principe  di  Spagna  con  ricchissima  do- 
te, onde  sovvenne  alle  necessiti  della  guerra. 
Anzi  il  papa  si  riscaldò  si  forte  nella  solleci- 
tudine, che  trascorse  ad  usar  con  Cesare  amare 
doglicnze  per  la  freddezza , e a mandar  appo- 
sta in  Germania  il  baroo  Truzes  (a),  di  cui 
fn  poco  ragioneremo,  con  brevi  da  presentar 
a que*  prelati  per  incitarli  : e con  pari  ardore 
atiroolava  (3)  il  re  di  Francia.  Di  piò  intimò  a 
tutti  i Caidinali,  che  venissero  (4)  a Roma  per 
esser  pronti  al  Concilio , lasciandoselo  in  po- 
destà delle  due  corone,  ebe  ciascuna  di  loro  ne 
riteneiae  doe  a sua  scelta  per  servigio  di  quei 
reami. 

Terzo,  scrìve  che  il  papa  comandò  a questi 
medesimi  suoi  fedeli,  ebe  s’inviassero  colà  len- 
tamente. E pur  l'efrelto  mostra  il  contrario; 
perchè  quelli  vi  giunsero  tosto,  come  vedem- 
mo. Ma  la  cagione  del  picciol  concorso  era  , 
che  per  lo  più  gl’ Italiani  e i Tedeschi,  sicco- 
me i più  vicini , volevano  aspettar  di  sapere 
l’mcaraminamenlo  de’remoti,  dopo  il  quale  av- 
viso erano  io  tempo  d’intervenire  senza  essere 
prevenuti , o solo  di  pochi  giorni , dagli  alili. 
E i Francesi  c gli  Spagnuoli  non  tenevao  com- 
mmione  da  que’  re  di  muoversi.  Francesco  (5) 
per  mezzo  d’ un  suo  special  oratore  intorno 

(i)  SpcóalMesls  si  Pi>KÌo  ulto  i 3 di  aorrubre,  e il 
di  Irbbrsio,  e il  i3  di  aario. 

(z)  Lrllm  del  csrdisik  Farsot  si  Veralls  nnnajo  io  Ger- 
Bsoia  s'o6  di  1S43. 

(3)  Lcg§eai  oelU  «lata  IcUrrs  si  Peglio  il  èi  {eb- 
bra jo. 

(4)  Lrltrra  dd  cardiss)  Farocas  al  Poggio  il  3 di  ooTCa- 
bre  iS^z. 

(.'»)  Lcllera  dd  urd.  Fanoc  al  Poggia  il  >7  di  Irbbnjo 

.S43. 


airinvito  del  pipa  sopra  rabbnecamento  s’er* 
scusato  con  la  necessità  ri’  a«hi»tcrc  alle  cure 
deNa  guerra;  e del  non  mandare  i suoi  ve- 
scovi incagionav.i  il  rìschio  de’ passi  con  retem- 
pio  del  disastro  acradiito  al  Fregoso  e al  Rin- 
eone.  Cesare  scarahievolmentc  colorava  (1)  la 
t.irdanza  de*  suoi  col  timore  da  essi  contratto 
perla  cattura  dell’arcivescovo  Valentino  : o 
perchè  ciò  fosse  vero,  o per  accender  il  papa 
a richiederne  con  risentimento  la  libertà  dal 
francese. 

Tuttavia  dovendo  egli  spedir  suoi  rappre- 
sentanti ad  una  dieta  intimatasi  in  Norimber- 
ga, a fin  di  deternimare  m>ovo  sussirlio  per  la 
guerra  <FDngberia,  e destinando  a questo  uffi- 
cio il  GranveU  suo  grancancelliere,  e ’l  vescovo 
d* Arras  figliuolo  dì  lui;  impose  loro,  che  com- 
parissero a Trento  con  mandato  di  suoi  orato- 
ri, a cui  depntò  collrghi  Giovanni  Femandez 
Manrique  marchese  d’Aguilar  suo  ambasciadore 
al  pontefice , e Diego  Mcndozza  eh’  esercitava 

10  stesso  ufficio ^in  Venezia:  e die  loro  podestà 
di  fsr  in  Concilio  o uniti , o ciascun  solo  per 
sè  medesimo  le  parti  appartenenti  a lui  come 
a Cesare  e come  a signore  de’pairtmontali  suoi 
stati.  Comparvero  in  Trento  i due  Granvcla- 
ni  (a)  e ’l  Mendozza  (perché  1’ Agoilar  non  si 
mosse  dairambasceria  di  Roma)  il  di  ottavo  di 
gennaio  l’anno  i543.  E (osto  furon  a visitare 
ciascun  de*  legati.  Col  primo  de’ visitali,  che  fu 

11  Polo,  si  dolse  il  Gr.nnvcla  di  trovar  le  cose 
del  Concilio  assai  fredde.  Ma  ndit.!  da  lui  la 
giusliltcazionc  del  papa  ohe  vi  aveva  influito 
tutto  il  calore  dalla  sua  parte,  il  qual  mancava 
solo  da  quella  de’  principi,  ammutì  la  querela 
con  gli  altri  due. 

Indi  gli  oratori  interrogarono  i legati  sopra 
due  cose.  Piimierainente,  se  l’altre  nazioni  ave- 
vano accettalo  di  venir  a questo  Concilio.  Se- 
condariamente qual  parte  doveva  esser  quivi 
la  loro. 

Alla  prima  fu  risposto,  che  i vescovi  d’Ita- 
lia parie  eran  venuti,  e parte  stavano  in  pro- 
cinto di  venire:  il  re  di  Polonia  aver  offerto 
di  mandarvi  un  sno  oratore:  il  medesimo  aver 
promesso  il  Re  de’ romani;  e già  molti  vescovi 
di  Germania  o esser  venuti,  o trattar  di  veni- 
re. Quanto  a’ vescovi  di  Francia  non  aversi 
certezza  : ma  siccome  le  signorie  loro  eran 
giunte  senza  notizia  precedente  de*  legati , cosi 
potersi  sperar  di  quelli  ad  ogni  ora.  Non  tra- 
lasciarsi dal  nunzio  di  Portogallo  i dovuti  uf- 
fici col  re,  i cut  vescovi  si  crrdea,  che  s’in- 
vierehbono  accordatamente  con  qoei  di  Spa- 
gna. Di  questi  poi  e degli  altri  paesi  eallolici 
sottoposti  a Carlo  esser  indarno  il  parlare. 

Alla  seconda  interrogazione  fu  risposto,  che 
essi  auislercbboDo  in  luogo  di  Cesare,  il  cui 

(1)  Appare  da  sia  tellen  del  ard.  Fax  scic  al  Poa(ia  il  >3 
di  mano  |5^3. 

(a)  Lcticia  de'lcpti  da  Tmio  al  Faraete  il  9 dì  gre- 
Dajo  iS)!  la  quie  ìsùcme  eoe  Patire  scambievoli,  ebe  ù 
cilerasno  de'k|iti  a Roma,  e dì  Roma  a'kfali,  fsroe  eoa- 
sensate  dal  detto  Aleuandro  Cervisi  al  SirMe  eoe  altre  Krìl- 
lifc,  come  >0|fa. 
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ufficio  era  intrrrriitrTi  come  4ifcniorc  e primo 
«TTorilo  <!ì  (uinta  Clticin:  E che  aarii*  enra  dei 
ledati  il  mostrar  loro  in  tulle  le  azioni  la  con- 
fiilcnza  che  ai  avrà  nella  pirla  e nella  rcUilu- 
dinc  eli  Sua  Macstli  e He’ suoi  ministn. 

liìcbicae  poscia  il  Granvclacoo  somma  islanza 
4a*  legati  una  pubblira  uAicnia  nella  Chiesa 
ralle<)ralej  ove  inlcndcvano  di  scusar  Tassenza 
di  Cesare,  far  a nome  suo  la  eomparigione,  e 
riceverne  fede  aulenlica , affinchè  quell' allo 
solenne  slimolasse  gli  altri  principi  ad  imitarlo. 

I legati  risposero,  ehe  radunandosi  questo 
come  un  Conrilio  magistrale , non  ronreniva 
discoslarsi  dall*  usanza  de'  passati  Coneilj , la 
qual  era  prerneller  le  puhbliche  preghiere  c]i 
digiuni,  ed  indi  riconoscer  nelle  Congregazioni 
i poteri  e i diritti  di  ciascheduno  per  venir 
ammesso  al  Concilio:  ma  se  voleano  testimo- 
nianza autentica  di  lor  comparizione,  e delle 
presentate  procure,  rimarrebbono  in  cib  sod- 
disfatti. 

II  Soave  mal  informato  del  successo,  scrive 
il  falso  ch’egli  s’immagina,  e tace  il  vero  che 
per  avventura,  se  I’  avesse  saputo,  gli  sarebbe 
piaciuto,  come  a colui  che  esalta  in  ogni  con» 
trasto  fra  i principi  cattolici  e *1  papa,  e fra  i 
lor  ministri. 

Narra  egli  per  tanto,  che  i legati  a quella 
richiesta  di  venir  gli  oratori  nella  cattedrale, 
negarono  di  principiar  il  Concilio  in  tanta  tear- 
aena  di  padri:  e che  il  Granvela  replicò,  po- 
tersi ciò  fare  quando  •'  incominciasse  dalla  ri- 
formazione:  lutto  e falso;  avvengachè  nè  i 
legati  si  persuasero,  che  con  quel  solenne  rice- 
vimento, il  qual  si  facesse  da  loro,  verrebbe 
perciò  ad  aprirsi  il  Concìlio,  come  scrissero 
nella  mentovala  lettera  al  Cardinal  Farnese; 
né  nn  cervello  pari  al  Granvela  avrrblie  pro- 
posto, che  pochi  vescovi  di  Germania  c d’ Ita- 
lia imprendessero  la  più  malagevole  di  tutte 
Topere  umane,  eh’ è la  riformazione  del  mondo. 
Il  folto  dunque  passò  cosi. 

Il  Granvela  per  rinaspcUata  ripulsa  (i)  tur- 
1k>ssì  in  volto;  e cosi  turbato  soggiunse,  che 
il  ricusar  ciò  era  un  offendere  l’onor  loro  ed 
insieme  del  lor  signore.  Che  non  solo  a’ pub- 
blici rappresentanti  d*  un  Carlo  V,  il  quale 
possedeva  la  dignità  dell' imperio  e tant’ altra 
porzione  del  mondo;  ma  di  nessun  principe 
sarebbesi  dovuto  negare  da’  pubblici  legati, 
quali  eran  le  sìgoorie  loro  reverendissime,  la 
pubblica  mlienza.  E trascorse  a minaceiare,  che 
quando  persistessero  in  rigettar  sì  onesta  do- 
manda, affìggerebbe  una  scrittura  sn  le  porte 
del  Duomo,  in  cui  protestasse  di  nullità  con- 
tra  quel  Concilio. 

1 legati  costanti  nella  prima  deliberazione, 
ripigliarono  dolcemente , che  non  ìntendevan 
di  negar  loro  pubblica  udienza,  ma  di  d.irla 
in  modo  e io  luogo  opportuno.  Concord.irono 
però,  che  la  seguente  mattina  esponessero  pub- 
blicamente loro  arabasriata  nella  sala  del  Car- 
dinal Parìfto,  il  qual  era  l'anziano  tra  i suoi 
colleghi, 

(0  Pfarmì  ihIIj  Ifltfta  de' Wfsli. 


Quivi  orò  lilinamrnfe  il  vescovo  d’ Arras  .db 
presenza  di  gran  brigata  condonavi  d.igli  am- 
basciadori.  La  |dicrna  tn  tutta  impastata  di 
amarissima  bile  cantra  lì  re  di  Francia,  col 
quale  allora  T emulazione  di  Carlo  era  degene- 
rata non  solo  in  ira,  ma  in  odio.  E di  questa 
bile  qualche  stilla  anche  si  spruzzò  sopra  il 
papa,  la  cui  neutralità  alla  passion  de’  Cesarei 
compariva  parzialità. 

La  somma  della  concìone  fu  : Il  ricordar  gli 
nffirj  e i viaggi  spesi  da  Cesare  per  ottener 
da’  papi  il  Concilio,  come  unico  medicamento 
per  sanar  le  scissure  della  religione  domandato 
si  spesso  dal  sacro  imperio.  Al  frullo  di  esso 
ricercarsi  una  buona  rifurmazione  offerta  c 
promossa  tante  volle  dal  papa,  senza  la  quale 
non  pur  non  si  porgerebbe  riiioro  a’  passati 
danni,  ma  non  s*  impedirebbe  maggior  rovina, 
come  per  isperienza  della  Germania  poteva  co- 
noscer il  presente  legato  Morone.  Che  Cesare 
per  non  tralasciar  veruna  sua  parte  gli  aveva 
colà  inviati,  affìnehè  scusassero  l'assenza  di 
Sua  Maestà,  la  tardanza  di  mandar  t suoi,  e 
somministrassero  tutti  gli  ajati  alla  celebrazione 
ed  alla  prosperità  del  Concilio. 

Non  far  meslieri  di  gran  parole  per  iscusar 
l’assenza  di  Cesare,  assalito  pur  allora  si  ne- 
ramente, c per  tante  parti,  in  forma  sì  aliena 
(per  non  dir  peggio  senza  necessità  in  quel 
consesso)  da  ogni  ragion  divina  od  umana.  Cre- 
der loro,  che  fosse  notissimo  a tulli  gli  ordini 
di  persone,  non  che  al  ponlefìco,  che  all*  ìm- 
pcradore  era  stata  rotta  la  guerra  quando  ap- 
punto fu  intimato  il  Concilio.  Onde  la  neces- 
sità di  difender  se  c di  reprimer  rasialitore, 
porgea  scusa  troppo  evidente  alla  persona  di 
Sua  Maestà  da  qnella  funzione.  Anche  ni  pre- 
sente rimaner  egli  costretto  d’  assister  a’  suoi 
regni  per  munirli  conira  gli  urli  della  futura 
campagna,  c per  ammassar  le  forze  contea  il 
nemico  univcrsal  de’ eristiani:  la  qual  sua  oc- 
cupazione avrebbe  dovuto  rimuover  ciasche- 
duno dal  disturbarlo,  oltre  alla  tregua  fermata 
si  solennemente  a Nizza  con  l’ interposizione 
del  papa,  ni  oltre  alle  istanze  falle  per  nome 
di  tutto  r imperio  al  re  di  Francia , ehe  pre- 
parandosi il  cristianesimo  di  congiugner  ogni 
nervo  per  disearriar  il  turco  dall' Ungheria,  o 
mandasse  la  soldatesca  altre  volte  da  lui  offerta 
in  ajuto,  o almeno  nulla  turlussc  ne’  paesi  cri- 
stiani : alla  quai  domanda  aver  lui  operato 
dirittamente  il  contrario. 

Passava  a giustificar  la  tardanza  degli  stessi 
oratori  con  le  ostilità  della  guerra,  die  neppur 
lasciavano  sicuro  il  passo  a*  corrieri:  c s’era 
pericoloso  il  cammino  terrestre,  mollo  piè  esser 
il  mariltimu,  infestalo  eziandio  da’  turchi.  Nè 
aver  potuto  gii  oratori  prender  fidanza  su  l’au- 
torità deir  intimato  Concilio:  imperocché  dì- 
Tolgatosi,  che  colà  era  destinato  il  Onnvela,  t 
francesi  avevano  spinte  in  corso  venliduc  galee 
r nove  foste  turcbeschc  per  f.irlo  prigione. 
Ond’  ora  convenuto  agii  ambasciadori  differir 
il  viaggio  per  assicurarsi  con  più  forte  accoro- 
pagnarnenlo. 

Quindi  apparire  qual  animo  portassero  a 
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quel  Concilio  autori  di  tali  axioni.  Aver 
anche  veramente  aspettato  Cesare  , che  avanti 
al  Concilio  si  rispondesse  dal  papa  all’  interro» 
gaaione  di  Sua  Maestà  sopra  alcuni  punii.  Ma 
benché  non  si  fosse  ancor  data  una  tal  rispo- 
sta come  riputava  [necessario,  non  aver  egli 
voluto  soprassedere  più  oltre  a promuovere 
quella  santa  opera  coll’  ossislcnaa  de'  suoi  ora- 
tori, i quali  anche  rìpromettevan  di  nuovo  la 
tante  volle  promessa  presenza  della  Maestà  Sua, 
quando  il  Conciàio  s*  istituisse  in  maniera,  che 
da  tal  presenza  potesse  ricever  njuto  io  prò 
delia  Chiesa.  Esser  apparecchiato  V imperadore 
a mandarvi  da’  suoi  regni  i prelati  e gli  altri  | 
che  dovevano  intervenirvi,  qualora  potessero 
viaggiar  senza  Hscliio.  11  ehc  non  era  snccesso 
dopo  r ultime  rotture,  |VÌolatcsÌ  (crudelmente 
le  belliche  leggi  contea  coloro  che  dovevano  | 
restar  intatti  dalle  violenze  militari.  Per  con- 
closioDO  produrre  essi  i mandati  amplissimi  di  | 
Sua  Maestà,  ne’  quali  dava  lur  conimessione  di 
adempier  qualunque  parie  di  lui  e come  di 
Cesare,  • come  di  re  cattolico,  e per  ogni  altro 
dominio  e titolo  che  gli  apparteneva,  afGnchè 
col  favore  dello  Spirilo  Sauto  »i  porgesse  quivi 
ristoro  a tante  miserie  deiPafllitta  cristianilà. 

Ciò  detto  si  fece  la  presentazione  delle  prò* 
cure.  Da’  legati  venne  risposto  e con  ogni  ri*  , 
verenza  verso  l’ imperadore,  c con  ogni  <x>rlo-  ‘ 
sia  verso  gli  oratorL  Dappoi  ritiratisi  gli  uni  ' 
c gli  altri  uoitaroenle  a trattar  io  camera,  que- 
sti rinovaron  le  offerte,  e dissero  cb'ersn  pronti  | 
o di  trattenersi,  o di  passar  io  Germania  per  i 
incalzar  al  viaggio  que’  vescovi,  secondo  che  ai  ; 
legati  paresse.  Dieder  conto,  che  quella  notte  | 
era  giunto  un  corriere  con  mandato  pienissimo 
del  re  Ferdinando  in  persona  del  Cardinal  di  | 
Trento.  Fecero  istanza,  che  ’l  papa  sollreitasso 
la  venuta  de’  prelati  e de’  teologhi  italiani,  e 
stimolasse  parimente  i francesi.  Al  6oe  con 
querule  petizioni  ricercaron  la  linovaziuo  degli 
uAìc  I per  la  libertà  dell’  arcivescovo  di  Valen- 
za. l’ercioccbè  nè  l’ affetto  ne  la  riputazione 
pcrmellcvaDO  a Cesare  il  trascurare  la  prigio- 
nia c ’l  rischio  del  aio;  nè  la  guerra  passava 
con  la  solita  cortesia  di  ^incipi  cumpelitoii 
nella  potenza,  ma  col  dispetto  di  nemici  arrab- 
biati |>cr  le  ingiurie:  onde  nè  si  poteva  chieder 
piacere  senza  vergogna,  nè  v*  era  speranza  di  , 
riceverlo  dairurbaoità  deU’avversario  quautun- 
t|uc  non  richiesto. 

il  Soave  nel  parlar  di  questi  oratori  coilc  in 
grossissimi  abbagli.  Dice,  che  approssiniandosi 
il  line  dcH'auno,  Cesare  impose  al  Granvela, 
che  andasse  alla  dieta  di  Norimberga,  lasciando 
a Trento  il  Mcndozza.  £ non  sa,  che  rarrivo  CO 
di  essi  fu  dopo  il  lino  dell'  anno.  Biferisce  an- 
che il  discioglimeulu  di  quell*  adunanza  come 
fatto  dal  papa  innanzi  al  venir  in  Italia  di 
Cesare  : laddove  ciò  segui  dòpo  l’abboceamculo 
ha  loro  io  Busselo:  e iu  prova  dì  ciò  vedesi 
la  bolla  della  sospensione  del  Concilio  segnala 
a’ti  di  luglio,  e ’l  concistoro, ove  Cesare  inler- 

^ (i)  Asti  8 di  gesmis,  c«M  appare  dalle  Kritluie  kojirsc* 
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venne  in  Busselo,  si  legge  negli  .alti  concisto- 
riali sotto  il  ventesimo  ipiarto  di  giugno. 

Tornando  al  nostro  filo;  1 legali  (i)  scoper- 
sero, che  ’l  Granvela  non  avea  l’animo  puro 
verso  i progressi  di  quel  Concilio;  e riseppero, 
essergli  uscito  di  bocca,  riputar  egli  più  pro- 
fittevole un  sinodo  oazion.ile.  Il  che  nondimeno 
io  m*  avviso,  ehe  fosse  da  lui  proferito  ad  arte, 
acrioecbc  ne  pervenisse  il  susurro  al  papa, 
onde  ingelositosi  <li  ciò  si  procacciasse  con  più 
gradite  operazioni  Pamicizia  di  Cesare.  Imper- 
ciocché per  altro  il  Concilio  nazionale  nou  era 
men  pericoloso  e mcn  odioso  a questo  che  a 
quello. 

Passarono  i due  Granvelani  a NorimlK'rga,  e 
rimase  il  Meiidozza  in  Trento.  Nella  dieta  furo 
i tedeschi  dal  nunzio  iuvitali  al  Coucilio.  Essi 
ne  ringraziarono  il  papa,  e suppiicaronlo,  che 
proseguine  l’impresa.  Si  valse  anche  il  ponte- 
fice ad  intimarlo  e quivi,  c nella  Polonia  di 
un  suo  cameriere  di  principalissimo  sangue 
alemanno  (a);  e che  )>erò  potesse  render  più 
accetta  e più  agevole  quella  funzione.  Fa  que- 
sti Ottone  Truxes,  iodi  a poco  da  lui  p romeno 
alla  porpora,  ed  in  essa  rigiiardcvolusimo,  co- 
me successivamente  vedremo.  * 

1 protestanti  separatamente  dipoi  lo  rìflo- 
taroDo  (3);  allegaodo  le  solite  opposiziool,  ehe  • 
vi  presedeva  il  pontefice,  e lo  componevano  i 
vescovi  a lui  ossequenti,  sospetti  alla  loro  setta, 
per  averla  essi  già  condannata;  (c  perchè  sa- 
rebbono  in  quella  lite  giudice  e parte. 

Una  tal  risposta  fu  dal  Re  de’ romani  comu- 
nicata a’ cattolici,  i quali  replicarono,  che  il 
papa  oltre  alle  città  meramente  italiane  aveva 
nella  dieta  di  Spira  offerto  di  congregarlo  o in 
Carabrti , o in  Trento.  Che  il  secondo  evasi 
eletto  ed  accettato  allora  da  tatto  l’ imperio. 
Che  il  pootefiee  in  adempimento  di  ciò,  l’aveva 
quivi  intiiDato,  e mandativi  i legati  col  damo 
conto  a quella  dieta  di  Norimberga,  dalla  quale 
avea  ricevute  grazie  del  fatto  c preghiere  della 
continuazioese.  Che  i decreti  del  Conoilìo  non 
useirebbono  dal  papa  solo,  ma  insieroo  da’  ve- 
scovi d’ ogni  nazione.  E se  tutti  questi  vele- 
vansi  escludere  col  pretesto,  che  sarebbon  giu- 
dici e parte,  non  vi  sarebbe  rìniaso  giudice  di 
tal  controversia  che  io  qualche  modo  non  fosso 
parte*,  senza  che  doversi  il  Concilio  celebraro 
con  l’ interveoimeDio  degli  oratori  di  tutti  i 
principi,  i quali  non  consentirel^ooo  a dispo- 
sizioni ingiuste.  Non  convenire  por  tanto  dìsco- 
starsi  dall’  uso  antico  della  Chiesa,  il  qual  era, 
che  i Concili  veuisaero  convocati  dal  papa. 

1 protestanti  non  restarooo  persuasi,  conio 
coloro  che  non  pensavano  alle  ragioni  per  de- 
liberar rettamente,  ma  solo  o per  ingannaro 
gli  altri,  o almeno  per  dimostrar^  ingaonatì 
piuttosto  che  iniqui, 

(x)  LclkN  de'Wfati  Fjiocse  il  la  di  sc8Uj]>j 
(2)  L’’ ialiioiujane  falU  il^l  'riHx;»  Jel  Cunctiiu  innanU  al 
re  di  Polosia  ia  Cracovu  9}  l5  d'oUubra  del  l51l  h ia  un 
Ioao  delle  uIibuorì  ud  Coiu  . Tnd.  nelParrh.  V^licaso. 

(.1)  L«U.  del  VtuUi  asouo  a Gciiuauù  il  \ di  dut:^ 
ì^3, 
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11  papa  oUennc  quri  eh'  era  lecito  di  spera* 
re;  cioè  cbc  i cattolici  di  Germania  rc8ta*M*ro 
paghi  del  tuo  procedere.  Non  però  gli  succetic 
di  condur  per  allora  l'imprcaa  ad  esecuaione: 
Ma  come  altrove  considerammo,  quanto  la  aisa 
prontezza  dì  celebrare  il  Conoilio  gioiUGcava 
lui,  tairto  V impossibilità  conosciutasi  a prova 
per  le  guerre  de’ cristiani  giustificava  l’ante- 
cesaore,  che  l'avesie  dinerito  come  impossibile 
avanti  la  pace. 

11  Meodozza  consapevole,  che  non  verreb- 
1m>do  i prelati  spagnuoli,  e veggendo  P assenza 
parimente  dell’ altre  nazioni,  stimò  indarno  la 
sua  dimora.  Onde  contro  a ciò  che  area  prò* 
messo  a*  legati,  ai  parli  da  Trento  assai  presto, 
e ritornò  ad  esercitar  l' ambasceria  di  Vene* 
zia.  Di  che  il  papa  fe’  doglienza  (i)  per  mezzo 
del  nunzio  con  Cesare.  Anch<?  i vescovi  con* 
Tenuti,  stimando  aver  soddisfatto  all’ obbligo, 
nè  dover  senza  verun  frutto  pubblico  della 
Chiesa  universale  tollerare  il  dispemlio  privato 
e ’l  detrimento  delle  loro  diocesi  particolari, 
andavaoai  partendo.  Si  cbc  il  papa  giunto  a 
Bologna , c chiamato  quivi  il  legalo  Parìsio, 
come  dicemmo,  ed  indi  anche  il  Polo,  ebbe 
consiglio  con  essi  in  una  Congregazione  d’otto 
cardinali  (z)  specialmente  a ciò  deputati,  te 
coavenisse  o di  mantener  radicata  quella  se* 
itenza  di  Concilio,  o di  serbarne  Puso  a sta- 
gione più  favorevole.  Parve  universalmente, 
che  per  comprovare  il  zelo  del  papa  sopra- 
vanzasseto  le  sue  passate  dimostrazioni  con  tanti 
inviti,  con  tanti  nuozj  itraordinarj,  ed  eziandio 
col  tener  io  Trento  per  sette  mesi  tre  oobilis* 
sioH  legati.  11  perseverare  in  qnella  smunta 
adunanza  non  valer  ad  altro  die  a rosder  più 
colpevole  e più  risguardevole  la  disobbedienza 
se’ oaltolici , eoo'  maggior  diKrcdito  dell’ ante- 
rità  pontiGoale  appresso  gli  eretici.  Esser  dun- 
que minor  male  il  dlseiorlo  con  prometterne 
la  reintegrazione  tostorbé  le  membra  cristiane 
apparissero  disposte  a questo  coogtungimenlo* 
Volle  nondimeno  il  ponteGce  rappresentar 
prima  di  bocca  sua  le  aceeDoatc- ragioni  alPim- 
peradore,  il  quale  benché  bramoaissimo  di  sod- 
disfare con  qualche  ombra  almen  di  Concilio 
alle  richieste  degli  Alemanni,  conobbe  tuttavia 
Y evidooza  della  convenevolezza  eontrarìa  e 
Bon  seppe  rlpugoarr. 

Ritornato  dunque  il  papa  in  Bol(^a  diè  to- 
sto fuori  «oa  bolla,  in  cui  rilesscva  la  serie  di 
tolte  le  diligenze  e falioiic  da  lui  usate  per 
1 aduoazion  del  Concilio  ; le  quali  raccolte  in- 
sieme e parte  in  genere,  parte  iu  iipecificazione 
npprcsenlate  ad  una  medesima  occhiata,  non 
solo  vsgliono  a render  pago,  ma  eziandio  am- 
mirato qualunque  più  severo  lettore:  come  po- 
trà ^erìmentare  chi  sì  curerà  di  vederla,  men- 
tre il  faccia  con  occhio  puro  da  quella  male* 
Volcnu  chtf  a guisa  d*  alcuni  specchi  trasforma 
le  piu  t>cMe  sembianze  in  mostri.  Narrasi  poi 
quii'i  ché  Carlo  e Francesco  si  professavano 
impediti  d'intcrvenìrvi  per  la  necessità  d’asii- 

(1)^1.  del  ttrf.  Faroeic  si  Po«Ì  il  dì  (tbb. 
w Afli  n di  aa||io  i5^3  come  ae|li  sili  coociif. 


Iter  coma  prc^ugnacolt  a*  regni  loro.  Cbc  i 
vescovi  di  varie  provincie  scusavansi,aUri  con 
1^  impcdiinento  della  guerra,  altri  col  sospetto 
e col  pericolo  del  viaggio;  sicché ì legati  avean 
falla  colà  dimora  inutile  più  di  tei  mesi  non 
senza  qualche  indegnità  del  ponteGce.  Oud’egH 
avea  richiesto  il  parere,  non  solo  in  voce  dei 
due  legati  da  lui  chiamati  a Bologna,  ma  per 
lettere  quello  ancor  del  Morone  rimaso  a Trento 
e di  quasi  tutti  i vescovi  colà  raunati  : ed  es* 
Mr  couiun  giudkto,  eh’  aidendo  la  guerra  fra 
I®  ®*ggiori  corone  per  tante  parti,  e sopiastan- 
do  i terribili  assalti  ottomani  cosi  ncU’  Doghe* 
ria,  come  nel  mare  tnferìor  dell'  Italia,  i quali 
cbiamavao  ciascuno  alla  difesa  del  proprio,  c 
specialmente  il  ponteGce  a custodir  la  citlà 
capo  del  criitianesiroo  c ad  opporsi  con  ogni 
«forzo,  com’era  fermo  di  voler  fare,  a quell’ im- 
petuoso torrente  si  dovesse  differir  l’opera  a 
tempi  migliori.  Pertanto  egli  di  consiglio  e con- 
sentimento de*  «ordinali  richiamava  il  terzo  le- 
gslo,  assolveva  i veteovi  colà  presenti  dal  prc- 
cello  di  fermarvisì  c gli  assenti  dt  venirvi;  c 
discioglieva  quel  convento  a benepUeito  zoo  c 
della  sede  apostolica,  promettendo  di  ripigliario 
c di  prosegntrlo  tosto  che  l’opportunità  n’ap- 
parisse. 

Mentre  il  ponteGce  si  tratteneva  in  Lombar- 
(*)»  pMsò  nel  mar  Tirreno  1’  irmala  lur- 
cbesca  con  la  scorta  del  mentovato  Poiino  mi- 
nistro del  re  di  Francia:  e fatti  gravissimi  dan- 
ni, ma  nessuna  durabii  conquista  nelle  riviere 
napoletane,  s’avvicinò  a Terraclna  città  dello 
stato  ponliGcio,  cd  indi  la  notte  di  san  Pietro 
sbarcò  ad  Ostia  per  rinfrescarsi  con  inGnilo 
spavento  non  sol  dì  quelli  abilaoti,  ma  de’ ro- 
mani che  sforniti  d’ogni  prctidìo  militare  trat- 
di  commetter  la  salute  alla  fuga:  ae 
Doo^  che  U legato  fé’ pubblicare,  come  il  Poiino 
aulì  appressarsi  alle  terre  del  papa  avea  scritto 
al  governatore  di  rerracina  con  prometter  ai- 
cureua  a tutto  lo  stato  ccclesiastrco,  dicendo 
che*l  tuo  re,  da  cui  dipendea  quell’ armata  non 
era  offensore,  ma  difensore  della  sede  apoato- 
lice.  Onde  i turchi  j>rovvediitisì  da’paeianì  di 
vittoaglie  a giusto  prezzo  e cambiando  eon  esse 
ancora  gran  quantità  di  schiavi  regnicoli,  dopo 
tre  giorni  feccr  vela  paciGcamente  verso  Mar- 
siila.  Di  che  gl'imperiali  mostrarono  d' ingelo- 
sire,  quasi  argomentandone  ohe  quell’  infesta- 
mento de’ turchi  non  avvenisse  loro  con  ripu- 
gnanza  del  papa.  Ma  ciò  valeva  a colorire  una 
gelosia  apparente  agli  occhi  de’  volgari  non  a 
generarla  vera  in  cuor  de'eesarrì,  i quali  ben 
intendevano  se  al  ponteGce  sotto  qualunque  sal- 
vaguardia potesse  non  arrecare  ansietà,  veder 
il  suo  tra  le  mascelle  di  quel  vorace  mastino 
che  sdegna  di  soggettar  i suoi  appetiti  o alle 
promesse  proprie,  o al  piacer  de*  compagni.  11 
verme  della  golusia  negl’imperiali  era  quel  nuovo 
segno  d’amistà  fra’l  pontefloe  e’I  re  France- 
sco, il  quale  sGln  d’oscurare  la  macchia  di  • 
questa  collegazione  col  turco  dimostrava  singo- 
iar zelo  nella  custodia  della  religione  ortodossa 


(i)  Aprissi  lib  4-  Delcsri  lib.  a3  asii.  43. 
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é nella  rWerenza  verao  il  tuo  capo.  E così  ap- 
punto iti  (}uc'  tempi  bandì  egli  da*  euoi  regni 
J*  eresia  luterana  eoo  seTerMsimi  editti,  e la  fc* 
condannare  solennemente  dalle  sue  accadente, 
come  par  è costretto  di  raccontare  il  Soave. 
Con  queste  asioni  •*  ingegnava  Fraoeescodi  far 
eomparire  in  faccia  del  mondo  piu  colpevole 
rimperadore,  il  quale  avea  sol  guerra  di  stato 
co*lurclii;  ma  permetteva  Tuso  dell*  eresia  io 
Germania  per  conservarsi  favorevoli  Ì proto» 
stanti.  Laddove  egli  riichiarandosele  nemico  si 
contentava  d'alienarsi  la  lor  fasionc  : e se  col- 
Inevasi  co*  tnrehi,  il  facea  senza  verun  pregiu- 
disio  della  religìoo  cattolica,  ma  solo  con  vo> 
lersi  delle  lor  armi  a combatter  co’  suoi  nemici. 
Dal  ebe  si  scorge  ebe  quantunque  talor  nei 
principi  la  cupidigia  della  potema  seduca  1*  in- 
telletto a (arsi  adulator  consiglierò  della  co- 
acteaia,  nondimeno  quella  medesima  cura  di 
poter  ingannar  sè  stesso  c di  coprirsi  con  qual- 
che  manto  in  cospetto  de*  buoni,  fa  operar  esìan- 
dio  in  messo  al  male  grandissimi  beni:  dove 
per  contrario  non  v*  ba  maggior  peste  nel  mon- 
do elle  una  sfacciata  malvagità  in  ehi  lo  go- 
verna. 

Cesare  dall’altro  canto  fece  azione  che  al- 
enoi  anni  prima  sarebbe  stata  incredibile,  col- 
legandosì  ad  Enrico  Vili  ripudiator  de)la  sia: 
o ciò  avvenisse  perchè  siccome  gli  uocnini,  cosi 
le  ingiurie  baimo  lor  gioventù  e lor  vecchtessa, 
cppfrò  le  DQove,  benebè  astnori,  son  più  forti 
ad  irritar  l’ ira  e la  divertono  dalle  antiche, 
benché  maggiori  : o piuttosto  perchè  negli  uo- 
mini la  tema  è pauione  più  poleolc'drllo  sde- 
gno, come  diriitameote  ordinata  alla  propria, 
ronservasiooe:  onde  ne' pericoli  tra  il  freddo 
delta  tema  i’  agghiaccia  lo  sdegno:  e mette  in 
non  cale  la  vendetta  obi  aia  sollecito  della 
difesa. 

Aveva  Enrico  prese  e ripudiate  varie  mogli, 
e da  una  di  esse  nominata  Giovanna  Semera 
gli  era  nato  un  bambino  per  nome  Eduardo. 
A questo  deliberò  egli  di  lasciar  la  corona  : cd 
emendo  morto  Giacomo  V re  di  ScozUi  fede- 
Jisstmo  dilentore  della  religione  lomans  (t)  con 
restargli  erede  nel  regno  Maria  natagli  otto  di 
prinsa  da  Mvìa  di  Loreno  figliuola  di  Claudio 
duca  di  Guisa;  aspirava  Enrico  (a)  a conchiu- 
dere  sposalizio  fra  lei  cd  Eduardo  per  unire 
nella  sua  disceodensa  1*  intera  signoria  della 
gran  BcrUgna.  Ma  questa  pratica  gli  veniva  im- 
pedita si  dalla  reina  madre  della  fanciulla,  ai 
dal  Cardinal  Betonio  alzato  da  Paolo  111  alla 
porpora  in  grazia  di  Guicomo  si  da  altri  signori 
scozzesi  dipendenti  dal  re  Francesco,  il  quale 
desiderava  io  suo  cuore  di  maritarla  al  primo- 
genito del  Delfino  come  di  poi  avvenne:  cssen* 
do  riserbala  quella  bambina  ad  aver  la  corona 
in  Francia;  e in  Inghilterra  non  la  corona,  ma 
la  mannaia. 

Arrigo  dunque,  il  qual  era  già  malcontento 
di  Francesco  (S)  e per  Pantecedente  unione  di 

(t)  Btlaui  lih.  s3  OBn.  37. 

(a)  Vedi  Baovie  alPsnoo  i543  al  aan.  4^. 

(3)  Beturi  Kk.  a3  bbbi.  3i. 


esso  con  lo  seozzese  sno  emulo  contratta  nel 
breve  matrimonio  di  Maddalena  figliuola  del 
primo,  come  altrove  accennaumio  e per  gli 
aiuti  somministratigli  nelle  guerre  sopravvcmite 
con  lui  per  cagion  di  confini,  molto  più  s’a- 
diro per  questi  fomenti  dati  al  Cardinal  Beto- 
oto  cd  agli  altri  scozzesi  che  gli  ostavano  ad  unire 
col  suo  quel  reame.  Onde  aggiuntasi  allo  sde- 
gno r avidità  di  ricuperare  eoo  le  forze  di  Carlo 
l’antica  signoria  nella  Francia,  della  quale  con- 
servavano il  solo  titolo  i re  inglesi,  collegossi  con 
quello  a*  danni  di  Franeesco.  Oneatarasi  dal- 
ì’insperadore  questa  confederazione  come  for- 
zevoie  a sè  per  resistere  contro  all’altra  molto 
più  perniciosa  a’  crìstiaoi,  strettasi  dall’  avver- 
sario col  turco.  Onde  per  mezzo  dell'amba- 
sciador  suo  in  Roma  richiese  il  papa  che  ai 
unisse  con  lui  conira  il  re  di  Francia  con  ar- 
mi temporali  e spirituali,  giacche  avendo  que- 
sti corredata  l'armata  turchese!  di  tutti  i ba- 
stimenti, procurava  eh*  ella  espugnasse  Nizza  al 
duca  di  Savoia  con  tanto  rischio  della  cristianità. 

Dal  papa  ai  risposero  quattro  cose  (t).  La 
prima  era  che  il  re  avea  domandato  appunto 
lo  stesso  cootra  l’ imperadore,  come  confede- 
ratosi con  I*  inglese  affinchè  questi  gli  usur- 
passe la  Francia  : e cosi  avendolo  egli  negato 
all*  uno,  conveniva  negarlo  anche  all’altro. 

La  seconda,  che  T impiegar  le  sne  forze  cen- 
tra i Francesi  l’ arebbe  distratto  dall*  opporle 
(oomc  faceva  e quivi  per  mare  e nell'  Unghe- 
ria per  terra  ) alle  ottomane  in  prò  degli  an- 
striaci. 

La  terza,  che  ciò  sarebbe  stato  od  porre  la 
sede  apostolica  a rischio  di  perder  il  redi  Fran- 
cia, come  s’era  perduto  il  re  d’Inghilterra. 

La  quarta,  che  avendo  il  papa  già  piena  in- 
fruttuosamente ogni  parte  mansueta  di  padre, 
determinava  d’esercitar  quella  di  giudice  e dì 
conoscere  per  colpa  di  qual  de’  due  rimanesse 
di  stabilirsi  la  pace,  la  quale  scorgevasi  per 
uoioa  panacea  a tutti  i mali  del  cristianesimo, 
e conosciuto  cìò^  di  proceder  contra  il  colpe- 
vole con  le  censarc. 

Bisaputasi  qimsta  risposta  dal  duca  d’  Alvg 
govcruslor  di  Milano,  scrisse  una  luoghissima 
lettera  al  Cardinal  Farnese,  dove  apponendo 
che  Paolo  111  li  fosse  segnalato  nel  zelo  di 
non  perdonare  ad  oro  né  a fatiche  per  difesa 
dell’  ovile  di  Cristo  , I*  esortava  a sigillar  con 
qnest*  ultima  dimostrazione  le  glorie  del  suo 
pontificalo.  E si  sforzava  di  sciorrc  le  quattro 
repliche  del  papa.  Non  è di  mio  argomento  il 
recitarne  appieno  il  tenore.  Sol  vi  considero 
dtie  punti.  L’uno,  che  intorno  alla  quarta  di- 
feudendo  egli  La  giustizia  di  Carlo  in  negar 
Milano  a francesi,  nè  pur  accennò  che  si  fosse 
trattalo  da  Paolo  d’ ottenerlo  pe’  suoi.  E te  ciò 
fosse  stato  vero,  non  arebbe  potuto  il  ponte- 
fice indi  a un  mese  rimproverare  all* ambascia- 
dorè  di  Carlo,  che  questi  per  durezza  di  non 
lasciar  Milano,  temesse  vivo  P incendio  e mi- 

(r)  Tallo  Ila  siila  UM.  dal  daca  d^Mvs  al  caid.  Faivesa 
da  Mibao  11  ao  d'a|fHlo  cl»  si  tìfetisa  afaraia»,  e cb'è 
tra  le  scriltarc  deHi||.  Bor|bcù. 
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oacciarglt  per  (al  cagione  ranni  spiritnalL  11 
ascondo  è,  che  nel  dimosirpr  il  duca  d’  Alva 
la  dispariti  delle  due  leghe,  allegò  ewer  quella 
dell*  tmperadore  con  I*  inglese  meramente  or> 
diaata  ad  impugnare  i francesi,  e per  conse- 
guente i turchi  uniti  con  loro  non  a proleg- 
ger  Arrigo  conlra  la  sede  apostolica  : anzi  aver 
questi  intimata  guerra  a Francesco  per  titolo 
^lla  sua  confederazion  co*macometlani,  contra 
ì quali  area  mandati  quaranta  mila  scudi  al  re 
Ferdinando  : aver  lui  ouoTamcnle  rietato  che 
ne*  suoi  regni  si  parlasse  male  del  papa:  e po* 
tersi  sperar  che  con  I*  amicizia  di  Cesare  c co* 
suoi  religiosi  eoosigti  tornerebbe  a quella  sa- 
nità di  pensieri,  a cui  dopo  una  simile  insania 
ritornò  Arrigo  II  io  tempo  d'Alessandro  111. 
Ma  non  apportò  la  difesa  attribuita  a Cesare 
dal  Soare,  cioè  venir  approvalo  dal  papa  che 
Fimperadore  usasse  nell'Ungheria  1* aiuto  dei 
protestanti  peggiori  d*  Enrico,  mentre  [questi 
negava  solo  1*  ubbidienza  al  capo  della  Chiesa, 
e quelli  erano  miscredenti  in  assaissimi  dogmi 
di  nostra  fede  : solo  disse  io  questa  parte  che 
il  re  Francesco  era  unito  col  turco  peggior 
dell*  inglese  nella  credenza  a danni  de*  paesi 
cattolici.  Nel  resto  quella  parità  onde  viensi  a 
sfenar  il  ponlcGce,  quasi  approvasse  e ripro- 
vasse una  simile  azione  aecoodo  la  diversità  de- 
gli effetti  e degl*  interessi,  è «ma  di  quelle  ra- 
gioni che  usa  frequentemente  il  Soave  contra 
le  querele  de*  papi  verso  le  confederazioni  dei 
cristiani  con  gl*  infedeli  quasi  addotta  dagl*  in- 
colpati: ed  è solito  suo  costume  di  porre  le 
invensioni  della  propria  malvagità  Della  bocca 
di  personaggio  autorevde  o della  comonità  in- 
tera, perchè  non  perdano  il  credito  nella  sua  ; 
come  appunto  i caloontatori,  mandando  lettere 
cieche,  le  sottoscrivono  col  nome  di  lutto  il 
popolo.  Basta  un  occhio  assai  mediocre  per  di- 
scemere  la  falsità  di  quest*  orpello  onde  it 
Soave  8*  argomenta  indorar  la  magagna  di  si- 
mili collegazioni.  Non  vietano,  è vero,  i pspi 
che  in  qualche  grave  rischio  della  cristianità  i 
cattolici  accettino  I*  aiuto  ancor  degli  eretici, 
ma  con  due  circostanze. 

La  prima  è,  che  non  si  prometta  di  mante- 
iierU  io  pacifica  libertà  di  professare  e d*  eserci- 
tarcela propria  religione,  essendo  essi  ribrllì  della 
Chiesa  a cui  divenoer  sudditi  nel  battesimo:  onde 
siccome  non  si  può  giustamente  co*ribclli  d’un 
principe  temporale  far  lega,  obbligandosi  a difen- 
derli conira  il  legittimo  lor  signore;  cosi  molto 
meno  co*ribelli  delia  Chiesa  c del  vicario  di  Cri- 
sto. E perciò  i papi,  se  approvarono  che  Cesare 
usasse  Taiuto  de' protestanti  conira  *1  turco  ri- 
provarono tuttavia  sempre  che  per  ottenerlo 
Concedesse  lor  sicurezza  o perpetua,  o a tem- 
po dalle  molestie  per  titolo  di  religione,  come 
tante  volle  si  è riferito. 

La  seconda  c,  che  non  perciò  si  dia  loro  aiuto 
ad  acquistar  verno  paese  cattolico  ; essendo 
impictii , non  clic  ingiustizia  il  porre  i fedeli 
di  Cristo  in  tirannia  di  coluto  clic  gli  oostrin- 
gono  ad  apostatare  dalla  sua  feite,  o almeno  ad 
esser  felloni  al  suo  vicario:  c per  difetto  di 
questa  circostanza  detestò  Paolo  111  la  lega  fra  I 


Carlo  ed  Arrigo,  la  quale  promoveva  il  secondo 
ad  acquistar  le  terre  cattoliche  della  Francia. 

Ma  chi  ben  osserva  il  corso  continuato  di 
tutti  que*  successi,  può  riconoscervi  quanto  per- 
nicioso riesca  il  commercio  colle  serpi.  Fran- 
cesco da  quella  coilegazione  col  turco  non  trasse 
altro  effetto,  che  oltre  al  biasimo  eterno  degli 
stessi  francesi,  la  morte  immatura  del  secondo- 
genito, il  quale  se  perveniva  alle  destinate  nozze 
sarebbesi  forse  perpetuata  1*  antica  sua  stirpe 
Valesta  che  dipoi  rimase  inaridita  nell’ infelice 
progenie  del  Delfino.  Perciocché  (secondo  che 
successivamente  si  leggerà  nelle  nostre  surra- 
ziooi)  avendo  quella  chiamala  delle  forze  otto- 
manne  precipitato  l' impcradore  a confederarsi 
con  l’Inglese,  ma  non  solo  questi  due  uniti  de- 
predarono il  reame  di  Francesco,  ma  lo  costrin- 
sero ad  una  pace  con  Cesare  da  lui  .illrc  volle 
rifiutata.  E mentre  pur  di  questa  egli  sperava 
goder  il  beneficio  nel  paltovilo  roatrimomo  del 
figliuolo  Carlo  duca  d'Orliens  o conia  figliuola 

0 con  la  nipote  di  Cesare,  ricevendone  iu  dote 
e la  Fiandra  o Milano,  la  guerra  (i)  con  gli 
aualitori  inglesi  che  ancora  ardeva,  introdusse 
in  Francia  un*  infinita  moltitudine  c varietà  di 
soldatesca  straniera,  la  qual  vi  fece  più  strage 
con  Pinfermilà  che  con  la  gaglìardìa;  difTonden- 
dovi  una  malattia  contagiosa  che  non  solo  uccise 
un  volgo  ionumerabile  di  paesani;  ma  non  per- 
donando nè  alla  gioventù,  nè  alla  reggia,  tolse 
al  duca  in  età  di  ventitré  anni  la  vita,  e al  re 

1 frutti  di  tante  guerre  c P assicuramento  del 
suo  lignaggio  in  doppio  ramo. 

All’incontro  se  Cesare,  in  cambio  d’ abbas- 
sarsi a quella  confederazione  con  un  sì  aborrito 
oltraggiatore  della  zia,  concedeva  innanzi  .Milano 
al  duca  d’Orliens,  questi,  o almcii  la  sua  di- 
scendenza diveniva  assai  tosto  prìncipe  d’affeUo 
italiano  e nulla  francese,  per  gelosia  di  quella 
vicina  potenza,  come  successe  già  uc*  duchi  di 
Borgogna:  ed  egli  frattanto  arebbe  inaolcnato 
il  possesso  deirUnghcria  nella  sua  famiglia,  e 
' soggettali  i protestanti  cOn  goder  in  sè  e net 
successori  un  vero  ira|>erio  nell’Alcmagna;  e fi- 
nalmente si  arebbe  divisa  con  Francesco  P In- 
ghilterra. Laddove  cosi  è accaduto,  ebe  con  la 
potenza  di  questa  congiunta  e di  sito  e di  setta 
a’rìbelli  fiamminghi,  si  è poi  rotto  il  giogo  au- 
striaco, e fondata  una  inespugnabile  e formi- 
dabile libertà  in  tante  insigni  provincìe  de 'Paesi 
Bassi:  e di  più  la  guerra  perpetua  ed  infelice 
per  la  ricuperazione  di  esse,  c la  travagliosissima 
e gravissima  per  la  difesa  di  Milano,  sono  stale 
due  vene  aperte  nel  corpo  della  monarchia  au- 
strìaca per  votar  tutto  Poro  dell’  Indie  c ’l  mi- 
glior sangue  della  Spagna.  E se  per  avventura 
è troppo  infermo  il  discorso  umano  a penetrar 
i remoti  eventi  del  futuro  condizionato;  almeno 
il  male  che  di  fatto  c seguito,  si  dimostra  pa- 
lese con  evidenza.  Ma  noi  litorniamo  laonde 
ci  dipartimmo. 

fi)  Aifiiiai  lib.  5. 
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CAPO  V 

]l  Cardinal  Farnese  va  di  nuovo  Lef^to  alle  due 

corone  per  la  pace.  Pietà  di  Spira^  e suo  re- 
cesso prtgiudiciaie  alla  religione. 

Giudicò  il  papa  di  non  abbandonar  i trattati 
della  pare,  consapcrolc,  di’  ella  talor  non  li  fa 
sol  per  difetto  di  mediatore,  in  cui  grazia  i 
gncrrepgianti  già  stracchi  mostrino  di  lasciarsi 
lerar  *la  spada  di  mano.  Depiit»  ei  dunque  (i) 
nuovamente  il  Cardinal  Farnese  a questa  pra- 
tica, per  dichiararne  la  voglia  c T estimazione 
col  mandarvi  il  più  caro  a lui  c ’l  più  riguar- 
devole nel  collegio. 

\*  27  di  novembre  in  una  congregazione  con- 
cistoriale gli  die  la  croce  (a).  E quivi  compar- 
ve rambasciador  di  Cesare,  ed  esibì  una  copia 
di  lettera  c d’istruzione  del  re  Francesco  al 
duca  d*  Orliena  suo  figliuolo,  ove  si  ricercava 
V amistà  del  Langravio  d’  Asaia  , c moslravasi 
disposizione  ad  introdurre  il  luteranismo  nel 
ducato  di  Ltteemburgo.  Con  questo  Pambascia- 
dore  cercava  pure  dì  trarre  il  papa  a rottura 
centra  i francesi.  Ma  egli  rimettendo  la  con- 
sulta sopra  quelle  scritture  ad  un  altro  conci- 
storo, fece  che  nella  stessa  congregazione  il  Car- 
dinal Parisio  trasse  d’iina  prammatica  statuita 
da  Cario  in  Ispagna  con  lesione  della  libertà 
ecclesiastica;  o per  comprimere  con  quel  tacito 
rimprovero  la  fidanza  onde  i cesarei  esaltavano 
r ossequio  del  signor  loro  verso  la  Chiesa  cliie- 
dendone  come  debita  ricompensa  l’union  cootia 
il  francete  offenditorc  di  essa;  o almeno  affìu- 
ebé  r impcradorc  per  tener  viva  la  ragion  della 
sua  richiesta,  fosse  pieghevole  a levar  ogni  prc- 
giodicio  fatto  alla  Chiesa  dalla  sua  parte.  So- 
pra il  negozio  dell’ accennate  scrillurc  prodot- 
te (A)  contro  a Francesco,  non  essendo  elle  ori- 
ginali, fu  staloito  che  s’imponesse  al  legalo,  o 
al  nunzio  di  parlarne  col  re,  ed  udir  tue  di- 
scolpo. Intorno  alle  prammatiche,  dopo  la  di- 
aciis&ione  di  var)  concistori  fu  deliberato  (4)  di- 
chiararle per  nulla.  Ma  il  papa  espose  a’  car- 
dinali, esser  venuto  a lui  Puralor  cesareo,  pro- 
fessando di  conoscere  questa  nullità  dì  sifralle 
costituzioni,  c chiedendo  tempo  d*  avvisarne  il 
suo  principe,  il  quale  sperava,  che  le  rivoebe- 
rebbe:  e ti  determinò  di  concedergliene,  pur- 
ché la  dilazione  riuscisse  breve.  Ma  finalmente 
nel  eom  istoro  de’  3 d’ aprile  fu  stabilila  la  bolla 
conira  di  esse. 

Aveva  frattanto  il  legato  nel  passaggio  per 
Francia  (5)  ritratto  dal  re  quell’  estremo  al  che 
sarebbe  disceso  nella  pacificazione:  ed  indi  per- 
venuto a Osare  in  Fiandra  l'avca  trovato  in* 
fiessibile  a que'partìti.  Onde  informò  della  di- 
.«perata  eonclnsione  il  pontefice:  e questi  falle 
legger  le  lettere  nel  concistoro  degli  otto  di 

(1^  A^  31  ili  aorenbre  1^43  conte  negli  siti  conctslotialì. 

(a)  Tol!o  è refìitralo  nefli  sili  condsL 

(3)  A’ 5 dirembre. 

(4)  A di  7 di  gevasjo  i544  cove  negli  itti  concisi. 

(5)  Negli  sili  conciti.  P8  d^oHobte. 
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febbraio,  commise  a*  cardinali,  die  pensassero  a 
quell’ affare  avendo  egli  proposto  d’aasiuner,  le 
parti  di  giudice,  come  accennammo. 

L’imperadore  tutto  intento  alla  guerra,  si 
mise  io  cuore  d’attrarre  a sé  in  qualunque 
modo  il  seguito  universal  de*  tedeschi.  E però 
a!  principio  dell’anno  1^44  fece  radunare  (t) 
una  dieta  in  Spira  con  frequenza  insolita  di 
tutti  gli  elettori  e d’assaissimì  principi  e depu- 
tali. Ed  a fin  di  potere  con  minor  contesa  ed 
offesa  della  parte  pontificia  esser  indulgente 
alla  fazion  luterana,  licenziò  il  legalo  in  Wor- 
matìa  prima  di  giugnerc  a Spira.  Quivi  com- 
parve (3)  un  trombettiere  a nome  del  re  Fran- 
cesco, domandando  sicuro  accesso  a’  suoi  ora* 
lori  deilinativi  da  lui  a fio  di  scolparsi  dalle 
accuse  che  prevedeva  doversegli  dare  in  quel 
convento  da  Cesare.  Ma  condotto  Taraldo  con 
guardia  alla  presenza  dell’  imperadore  e dei 
principi,  c presane  la  lettera  regia  dal  Gran- 
vela,  fu  custodito  per  quattro  giorni,  e di  poi 
restituitagli  l.i  lellera  non  aperta,  con  l’istÒMa 
custodia  fu  rimandalo  a Nausi,  non  senza  cor* 
rer  egli  pericolo  della  vita;  allegandosi,  che 
a’  mcfciaggi  di  Francesco,  nemico  allor  dell’im- 
perio, come  Cesare  presupponeva,  il  diritto  delle 
genti  non  concedea  sicurezza.  Ma  gli  oratori 
del  re  si  fecero  udire  con  quella  lingua  che 
non  teme  le  guardie  e i bandi,  stampando  la 
preparata  orazione  tutta  in  discolpa  della  lega 
iniptilala  al  signor  loro  con  l’ ottomano. 

Nel  progresso  della  dieta  si  mostrarono  i 
luterani  arroganti  in  chiedere,  quanto  scorge- 
vano l’ imperadore  bramoso  di  giiadagoarli.  On- 
de ottennero  finalmente  nel  rcceuo  uscito  ai 
dieci  di  giugno  la  sospensione  dell*  editto  di 
Augusta  fin  ad  un  Concilio  universale,  cristia- 
no, c libero,  da  celebrarsi  in  Germania  con 
r inlerrcnimcoto  di  Cesare  ( senza  pur  mento- 
var il  papa)  o almeno  un  nazionale:  c quando 
ciò  non  pole&se  avvenire,  fin  ad  un.ì  dieta  da 
raunarsi  nel  propinquo  autunno,  od  inverno, 
in  cui  uomini  pii  c dotti  dell’una  e dell’ altra 
porte  con  l’ autorità  dell’ imperadore  stabilis- 
sero ciò  rhe  si  doveva  osservare  sin  al  futuro 
Conrilin.  E frailanio  si  comandava  ad  ambedue 
le  parti  una  egual  pace  di  religione,  sospen- 
dendo lutti  i processi  per  gli  spogli  fatti  alle 
chiese  : c ponendovi  molte  particelle  onde  i 
protestanti  venivano  abilitali  al  carico  d’asses- 
sori oc’  giudicj  camerali,  da  cui  prima  cran 
esclusi  : coslringcvansi  i cattolici  agli  antichi 
pagamenti  verso  le  chiese  quantunque  posse- 
dute da’  luterani  ; c si  permetlcva,  che  si  di 
questi,  come  di  qiicUi  si  eleggessero  i maestri 
delle  scuole  e i predicatori  salariati  o de’  be- 
ni ecclesiastici,  o delle  pie  contribuzioni  del 
fidcli. 

L’clcllor  di  Sassonia  consenti  (3)  quivi  a ri- 
conoscer Ferdinando  come  Re  de’  romani  ; c 
Cesare  scambievolmente  confermò  un  patto  do- 
lale fra  ’l  Sassone  c '1  duca  di  Clevcs,  postosi 

(1)  Beicsti  mI  I.  a3  al  n.  53. 

(3)  laietn.  I.  33  n.  54. 

(3)  I.  al  D.  57. 
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nel  nAlrìiDonio  di  qoello  con  Sibilla  «orelU  di 
queato»  in  virtù  del  quale  i matelii  dell* elet- 
tore auccedevano  D<^li  atali  del  aio  materno^ 
poato  chVgU  veoiaae  a morte  senza  progenie 
naacliìle:  e oltre  a ciò  proroiae  Eleonora  figli- 
uola di  Ferdinando  al  priniogenito  del  Sassone. 

Ma  l'uno  e T altro  fe'  Carlo  con  segreta  con- 
dizione celata  da  lui  c dall’ elettore  a'  prote- 
stanti > che  prima  si  convenisse  fra  questo  e 
fra  gli  austriaci  nella  religione.  Per  la  qnal 
cosa  il  natrimonio  non  ebbe  eflTcUo,  ed  Eleo- 
nora fu  poi  maritata  n Guglielmo  duca  di  Man- 
tova. Ottenne  anche  Cesare,  che '1  re  Daoo 
rinunziaase  alP amicizia  del  re  di  Francia;  e 
die  P imperio  tutto  nella  dieta  si  diebiaraase  a 
iavor  di  luì  contro  a questo. 

Il  recesso  di  Spira  colmò  di  molestia  c di 
timore  i buoni  cattolici,  vedendo  non  pur  Pim- 
punitò  e la  parità  conceduta  agli  eretici  in  lat- 
te le  cose,  ma  i semi  da  partorire  nell'  Ale- 
magna  un  mostro  di  religione  a capriccio  dei 
soli  tedeschi,  ed  indipendente  dal  consenso 
della  Chiesa  universale  e dall' autorità  del  suo 
capo.  E sopra  lutti  se  nc  commosse  il  pon- 
tefice. 

Riputando  egli  pertanto,  che  nè  il  male  in 
Carlo  fosse  cosi  leggiero  che  potesse  curarsi 
co'  medicamenti  soavi,  né  la  bontii  della  nato- 
ra  cosi  prostrata  che  non  potesse  aintsrsi  eoi 
più  mordenti,  propose  di  voler  procedere  alle 
libere  riprensioni  e<l  alte  rigorose  minaooe.  E 
messo  a consiglio  il  negozio  in  concistoro  (i) 
prima  a'  4 di  giugno,  e di  poi  a*  3o  di  luglio, 
fu  deliberato  primieramente  di  non  tralasciar 
gli  uffici  patemi  in  confortare  t due  potentati 
alla  pace,  mentre  vederasi,  che  solo  i bisogni 
della  guerra  traevano  amendue  ad  afferrare 
qualunque  arme  trovassero , benché  proibita 
dalla  religione  ed  inimica  della  Chiesa.  R cosi 
deslìnaronsi  due  nuovi  legati  periti,  facondi, 
ed  accetti  a chi  si  mandavano,  cioè  il  Cardinal 
Morene  a Cesare,  e 'I  Grimani  a Francesco. 
Sceondarìamenle  si  lesse  un  breve  indirizzato 
air  imperadure,  che  fu  segnato  poi  ed  Inviato 
dal  papa  sotto  i ventiquattro  d'agosto,  del  quale 
piacemi  di  trascrìver  qui  pienamente  la  con- 
tenenza, come  quella  che  riesce  d' ugual  gloria 
al  zelo  dì  Paolo  ed  alla  pietà  di  Carlo;  al  zelo 
dì  Paolo  si  coraggioso  nella  decrepità  degli 
anni  centra  un  imperador  si  grande,  e maisi- 
mamenle  si  poderoso  in  Italia,  e però  più  ter- 
rìbile a lui,  e molto  più  alla  fàmigtia  Farnese, 
la  cui  maggior  grandezza  era  finalmente  la  pro- 
pinquità di  quell'eccelso  monarca.  E non  meno 
alla  pietà  generosa  di  Carlo,  che  ricevè  con 
riverenza  ed  osservò  con  ubbidienza  quell' a- 
cerba  ammonizione  del  vicario  di  Cristo  (a). 

Onde  a ragione  gli  eretici,  e specialmente  Lu- 
tero e Calvino,  infuriando  conira  una  dimo- 
strazione  sì  alta  e si  memorabile  della  podestà 
pontifìcia,  vomitarono  sopra  quella  lettera  uo 
torrente  dì  fiele  e di  zolfo  nelle  loro  apologie. 

11  senso  dunque  del  breve  è tale. 


, CAPO  VI 

Breve  icrrtlo  de  Paole  III  a Carlo  F, 
riprendendolo  per  Vediuo  di  Spira. 


0)  «Hi  CMcill. 

(s)  VcM  lo  SpMdaao  ilPaiiio  a.  ‘ 
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DaìPedUto  della  Maeuà  basirà  abbiamo  sa- 
puti I decreti  della  sua  dieta  di  Spira,  Inuomo 
a*  tfuali  il  paterno  amor  nostro  verso  di  lei 
non  ci  permette  dissimularle  il  nostro  gùuiicio: 
e *l  rispetto  deW ufficio  a noi  da  Dio  roccoman- 
dato  per  Cristo,  e la  cura  della  Chiesa  universale 
et  costringono  ad  ammonirla  con  aperte  parole. 
E non  poco , a ciò  far  ne  mtàove  il  grave  esem- 
pio della  severità  divina  sopra  EU  sacerdote, 
cantra  il  quale,  mentre  con  troppa  indulgenza 
trattava  i figliuoli,  e chiudea  gU  occhi  a*  lor 
falli,  lesesi  quella  severa  sentenza  di  Dio  in 
queste  parole:  Perchè  sapeva,  che  i tuoi  figli- 
noli operavano  indegnamente,  e neo  gli  ripre- 
se, perciò  non  si  purghi  l' iniquità  della  soa 
casa  con  le  vittime  e con  le  offerte  in  eterno. 
Questa  fu  la  sentenza  di  Dio  ; la  cui  fermet- 
za  venne  tosto  autenticata  prima  con  la  vio» 
lenta  e repentina  morie  de"* JigUuoU,  e poscia 
ft Eli  medesimo , e successivamente  con  Feschi- 
sion  de*  suoi  posteri  dal  ssKsrdozdo, 

iVoi  dtsnque,  o figliuoto,  accorgendoci  dalle 
mentovate  scrtUure,  che  avme  fatti  alcuni  ife- 
creti  indegni  di  voi  nella  dieta  di  Spira,  e ne 
avete  disegnati  altri  ancora  più  irtdegni,  e tali 
che  se  venissero  alla  destinata  esecuzione  ( U 
che  tolga  Iddio  ) non  solo  trarrebbono  Vanima 
vostra  in  eeriissimo  rìecAio  della  salute  f ma 
recherebbono  alla  pace  ed  alVunilà  della  Chie- 
sa, che  dee  essere  il  nostro  intento  principale, 
ma^ior  pe/turòosion;;  che  ella  fin  ora  non  ha 
sofferta  ì non  abbiam  voluUi  trascurare  </* am- 
monir con  queste  noslri;  lettere  tasi,  che  ci  siete 
raccomasìdato  da  Dio  in  onore  c in  amore  di 
figliuol  primogenito,  sopra  tanto  pericolo  vostro 
e delia  C'Aiesa.  Benché  non  peruóimo,  dover 
esser  voi  ammonito  come  i fif^iuoli  cT  Eli,  i 
quali  per  la  malvagia  volontà  e per  la  rea  con- 
suetudine eran  divenuti  quasi  indocili  della 
retta  disciplina,  ma  piuttosto  come  tale  che  nel 
corto  di  molti  anni  non  deviò  nel  conaiglio  de- 
gli rmpj.  Il  che  ci  dà  maggiore  speranza,  che 
non  useremo  indarno  con  voi  le  ammonizioni 
paterne.  Il  tutto,  o figliuolo,  si  riduce  a que- 
sto punto:  se  non  vi  lasciate  distorre  dall* u- 
niiu  della  Chiesa  f se  non  vi  scostale  dal  co- 
stume  de*  smstri  maggiori^  principi  religùtsis- 
Mimi , ma  osservale  , come  dovete  in  ciò  che 
Hsguarda  la  disciplina,  l*  osdine  e gP  istituti 
della  Chissà,  quelVuso  che  per  molti  anni  con 
somma  dimostraziome  del  vosvo  pio  animo  avete 
espresso.  E questo  è tale,  che  qualar  si  disputa 
di  ciò  che  apparisene  alla  t'eligione,  se  ne  ri- 
metta ogni  giWicio  alla  sede  apostolica,  e nulla 
senza  Ui  consultarne  si  statuisca.  Ma  voi  ora, 
o f^iuolo,  mentre  fate  menzione  o del  Conci- 
lio generale,  come  di  riparo  sopra  tutti  op- 
portuno all*  affitte  cose  delia  Chiesa,  € spe- 
cialmente delia  Germania,  o del  aazionale,  di 
cui  parimente  parlate,  o della  dieta  futura  nel 
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autunno , neUa  qualt  promettete  di  divina  sopra  chiunque  per  qual  si  eia  rispettOt 
trattar  sopra  la  religione  ed  alU‘e  materie  ad  e sotto  qual  si  sia  temhianta  di  pietà  ha  uo- 
essa  toccantif  operale  e ilecretau  ùt  tal  forma^  luto  arrogarsi  le  parti  del  sommo  sacerdote  i 
che  supprimete  il  nome  di  quello , a cui  le  fra  le  quali  sembianze  quella  è la  principale^ 
léggi  divine  ed  umane  approvate  dal  consenti’  la  quale  i ribelli  di  esso  costumano  (faUegare 
mento  di  tanti  secoli  dicron  la  sitptvtna  pode-  tiuando  esortano  i principi  a salire  nella  sua 
età  di  chiamar  i Conctlj^  e di  statuire  ed  or>  caltedraf  e ad  assumersi  la  ragione  e Vautorità 
dinare  ciò  che  appartiene  alCunità  d<dla  Chiesa,  . di  conoscer  e dì  giudicar  le  cause  della  reli^ 

Ifè  tjuesio  solo  è quello  in  che  ci  lamentiamo^  gione;  confortandoli  a ciò  fare  per  la  negli-  - 

che  voi  non  abbiate  osservato  il  costume  dei  gema  de*  sacerdoti f acciocché  prendano  sopra 
maggiorie  della  Chiesa^  e le  istituiioni  divine;  di  'sè  la  cura  della  Chiesa  nel  comporre  le 
ma  non  pochi  alin  decreti  leggonsi  delia  pre-  controversie  della  religione  e gli  ajfari  eccìe- 
Cedente  dieta,  che  sommamente  ùjjendniuy  lutti  siastici.  Imperocché  ehi  una  tal*  opera  non  gitf 
^ ordini  delle  leggi  : cioè,  che  vogliate,  anche  dicherebbe  degna  di  somma  lode?  Pfìuno  per 
I laici  poter  giudicar  delle  cose  spirituali  j e certo,  se  si  riguarda  l* opera  solamente.  Ma  «tc- 
non  pure  i laici,  ma  indistintamente  eziandio  come  in  una  ben  disposta  cd*a,  stella  qttale 
gli  erefiW:  che  voi  facciate  costituzioni  sopt'a  essendo  divisi  i minislerj  e gli  ufficj , non 
I beni  eccleìiasiici  e sopra  i futuri  lUigj  in-  è lecito  a veruno  V eemrcitarli  tutti , benché 
torno  ad  essi:  che  riponiate  agli  onori  pristini  ognuno  di  osti  in  suo  genere  sia  eccellentep  il 
sie*  giuelicj  e ne*  tribunali  coloro  che  sono  fuor  che  coloro  che  tentano,  benché  lo  facciano 
della  0tiesa,  e t*ennero  già  condannati  dal  vo-  con  buona  intenzione,  giuitesstente  son  ripresi 
ffr>9  ediuoi  e che  il  facciate  di  vostra  podestà  dal  padre  di  famiglia,  come  quelli  che  con  zelo 
imperiaU,  senza  il  consenso  di  quelli  cfu  per-  intempestivo  tolgono  per  quanto  è in  essi,  il 
severano  tseU* antica  e santa  ubbidienza,  (tuoi  più  bello  della  casa  , cioè  Cordine,  senta  d 
de*  mentovati  capi  si  conforma  con  le  costitu-  j quale  niuna  cosa  è durevole,  e fanno  somma 
Stoni  e leggi  onde  sempre  s*  è governata  la  * ingiuria  ali*  ifCimtore  di  essa  f cosi  stella  Chiesa 
Chiesa?  Ansi  più  veramente  essi  levano  affatto  ^ di  Cristo  , che  è ia  casa  di  Dio,  rulla  quale 
dalla  Chiesa  ogni  disciplina,  ogni  ordine  senza  tutti  i caricAi  sono  distinti,  ed  in  maniew  di- 
cui  nessuna  congregazione  umana  può  gover-  , itribuiti  a ciascuno,  che  gri^erion  non  eser- 
starsi.  Queste  cose  quanto  più  sono  aliene  da  \ citino  gH  ufftcj  de*  superiori,  tanto  meno  è te- 
ogni  retta  disciplina  c consuetudine  de*  mag-  cito  turbar  Cordine  con  quanta  maggior  pru- 
giori,  tanto  meno  ci  possiamo  persuadere,  che  denta  è ordinata  la  Chiesa  di  ciò  cìu  si  possa 
sieno  potute  derivare  dal  vostro  proprio  senso;  • Immaginare  d*  alcuna  casa.  Ed  è questa  sem- 
sua  piuttosto  crediamo,  che  la  vostra  pietà  ri-  ! prc  una  gravissima  ingiuria  contro  la  pruden» 
stsanga  soppressa  a tempo  nel  vostro  animo  dal  . za  e la  sapienza  di  Dio.  Ma  non  tutti  ciò 
consiglio  di  alcuni  rei  uomim'  che  sono  ribelli  ^ scorgotso:  iVè  crediamo  che  voi  ancora,  o Ce- 
di questa  santa  sede:  i quali  se  da  voi  non  . sare,  scorgiate  abbastanza  quanto  ingiuria fae- 
hansto  potuto  impetrare,  che  approvaste  ciò  che  ^ cinte  alla  provvidenza  tlìvina  in  questa  casa  di 
essi  volevano  operare  contro  di  lei,  almeno  si  ' Dio , nella  quale  è raccomandato  U Supremo 
sono  sforzati  di  conseguire,  che  per  tali  editti  . carico  a"*  sacerdoti  , mentre  vi  atiraefe  f onore 
voi  deste  qualche  dimostrazione  iTanimo  alte-  e le  parti  loro,  lo  scorse  Oza,  quastdo  per 
nato  da  lei.  Il  che  tanto  più  ci  rammancAiamo,  titolo  di  culto  , seguendo  egli  P arca  di  Dio 
che  abbiano  ottenuto,  quanto  più  conosciamo,  portata  dal  carro  de*  buoi,  e calcitrando  essi 
che  ciò,  se  tosto  non  ritornate  a voi  stesso,  è e però  temendosi  da  lui  la  caduta  delP  arca , 
in  grave  detrimento  di  voi  e della  Gtieta.  Di  con  darle  di  mano  volle  sosuntarla.  Qtsal  uo- 
che  non  possiamo  ogni  di  più  non  temere,  men-  mo  asnrebbe  ardito  di  riprotmr  questo  faUo  ? 
tre  più  attentamente  consideriamo  chi  sieno  Anzi  chi  non  Pavrebbe  sommamente  lodato?  In 
quelli,  co*  quali  stringeste  amicizia.  Che  se  dis-  assenza  de*  sacerdoti  ed  in  pericolo  imminente 
te  P Apostolo:  t malvagi  colloquj  corrompono  i I delTarca,  la  quale  il  bue  dissoluto,  come  dice 
buoni  costumi,  quanto  maggiormente  e più  gra-  j la  scrittura  , aveva  già  inchinata,  P averle  oc- 
vomente  si  vuol  ciò  dubitare  d*  alcuno,  s*  egli  | cotfaia  la  mano  per  sostentarla?  ffon  sarebbe  \ 

ha  congiunti  con  loro  i consigli  e le  confede-  , stato  certamente  alcuno  che  non  Vavesse  eoa*- 
razioni?  Benché  di  certo  presupponiamo,  che  mondato  come  un'azione  di  pietà,  se  Dio  con 
costoro  sotto  color  di  pietà,  tPutUe,  e d*  onore  la  severità  del  castigo  non  avesse  fatta  diohia- 
vi  abbian  a ciò  sollecitato}  ma  non  vi  ha  nes-  razione , che  ciò  non  gli  era  gradito:  la  cui 
Éun  reo  consiglio  si  pernicioso,  che  non  si  fregi  , vendetta  levò  ad  Oza  immantinente  la  vita  f 
coti  alcuno  di  questi  vistosi  titoli,  quasi  con  non  per  altra  cagione,  come  attesta  la  tcrittts- 
preziosa  veste.  Or  voi  piuttosto,  o fgliuolo,  ra,  se  non  perché  temerariamente  aveva 
interrogate  il  rostro  padre,  e ri  avviserà,  i vo*  I di  supplire  a ciò  che  s'atpettava  alPuffici^ei 
atri  maggiori,  e vi  diranno.  Poiché  questi  tutti  \ sMerAoti  e de^Uviti.  Chi  mai  sarebbesi persua- 
ad  una  voce  vi  esortano,  e molto  prima  coi  < so,  che  sì  gran  colpa  fosse  in  quell* atto?  Ma 
falsi  V*  hanno  esortato  all*  unità  della  Chiesa,  ' Dio  ne  volle  ammonire  con  quelPesempio,  che. 
ed  alt  onore  ed  all*  ubbidienza  di  questa  Santa  j non  incorriamo  nello  staso  laccio  dell*  ira  di- 
Sede.  E se  voi  prenderete  consiglio  da  qualii-  vàia.  Del  che,  figliuolo,  abbiamo  voluto  avvi- 
voglìii  piu  santo  e più  perito  nelle  dtvine  Icg-  sarvif  acciocché  le  f allaci  persuasioni  di  tali 
gl,  vi  racconteranno  venUcUc  gravissime  dell'ira  I else  sempre  hujsno  in  bocca  la  s'iformationv 
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TAmm,  in  éanio  «fMolo  non  di  buoi^  ma 
di  Mocei  doti  qnaii  diaiohui  ^ $U  h sfralle  dei 
tjuali  està  vieti  sttUentata  ^ non  v'inducano  a 
con  crei  temerariainenle  con  la  manof  awen^ 
fiochi  questo  è ufficio  « miniiterio  de*  sacerdoti 
di  Dio.  Netto  stesso  laccio  Caddero  DataUf  Abi^ 
ron  e Cort,  i quali  mal  soffrendo,  che  tra*l 
popolo  santo  risplendeste  uno  sopra  gli  alni 
nella  difinità  di  sommo  sacerdote,  si  opposero 
tanto  a Moisi  quanto  ad  Aron,  dicendo  loro. 
Ra»l«  a voi,  dir  (lillà  la  molliludine  è di  santi, 
e die  in  loro  c il  Signore:  perdiè  vi  elevale 
sopra  il  popolo?  E benché  queste  parole  paìan 
dette  eooli'a  ambutuej  nondimeno  Pistessa  in- 
fer^refasiinne  di  Moisò  c*  insegna,  che  tutta  la 
eagùme  della  loro  indegnazione  era  il  sommo 
sacerdozio  ifAron,  non  parendo  lor  cernitene' 
rote,  che  dove  tutta  la  nudtitudine  è santa,  un 
uomo  sovrasti  per  dignità.  Qfiorifo  poi  ciò  spia- 
cesse  a Dio,  il  dimostra  t insigne  esempio  del 
gindicio  e della  severità  divina  contia  di  loro, 
I quali  la  lena  aperta  assorbì  vivi  insieme  con 
tutta  gli  anedi  e tutti  i loro  beni.  Questi  an- 
tichi fatti  ora  io  cito , perchè , aicrome  dice 
Papostolo,  avvenivano  loro  io  figura  { ma  tono 
•Trilli  per  correzione  di  noi,ne*quali  vennero 
ì fini  de* secoli;  acciocché  impariamo  tutti,  se 
in  quel  sacerdozio  che  serviva  al  tabernacolo 
e ad  un*  ombra,  e che  insieme  col  tabernacolo 
era  destinato  dalia  divina  provvidenza  ad  es- 
ser annullalo,  Dìo  mostrò  tanta  cura  che  non 
lasciò  invendicata  nè  pur  una  minima  muta- 
zione fattavi  dalV  ingegno  umano,  quanto  mag- 
gior riverenza  si  debba  a que*  sacerdoti  che 
non  sei  vano  al  modello  ed  aWombra  delebile^ 
ma  allo  stesso  vero  tabernacolo,  il  quale  non 
si  trasjerirù  giammai  j*  e quanto  meno  conven- 
ga di  pefuare  a mulahtento  di  qtudunque  mi- 
nima ordùtatione  pertinente  ad  essif  quanto 
finalmente  dovremo  riputare,  che  sia  più  grave 
e più  intollerabil  superbia  onde  peccano  con- 
tro la  divina  provvidenza  quelli  che  o tale  or- 
dinazione confondono , o intendono  di  trasfe- 
rirla a zi,  o l'o^iono  statuit'e  dives-samente  da 
ciò  che  la  lunga  consuetudine  della  Chiesa , 
fondata  nelle  f€i/iiNon<an;e  d^te  scritture,  pro- 
mette e dichiaro  ? In  qualunque  maniera , e 
sotto  qualunque  colore  di  pietà  si  Untino  que- 
ste ijvipr«itf,  non  lux  dubbio,  che  la  superbia , 
ro4^ce  del  male,  non  zia  a ifio  sempre  odio- 
sa. H che  speciaUsunU  ci  palesa  Pesempio  del 
re  Ozia,  in  cui  la  scriiitena  esprime  imUme  la 
radice  di  questo  male  e la  vendetta  grave  di 
esso.  Questo  re  lodatissimo  nel  rimanente  per 
testimonio  delle  divine  lettere,  in  ciò  solo  vien 
ripreso  di  sm/terbia,  che  volesse  arder  l'incenso 
ali*  altare  dei  T'sasiama.  Or  chi  non  avrebbe 
^^tata  questa  volontà  piuttosto  pia  che  su- 
perba? Éppur  lo  Spiiito  di  Dio  nella  scrittu- 
ra, quando  a narrar  questo  fatto,  dice 

che  si  eletto  H cuore  d*  Ozia,  Ed  in  che  si  eie- 
vit?  NelPesercitar  P altrui  «nómterio;  del  che 
dt>po  estere  stato  ammonito  da*  sactrtloii,  e non 
aver  ubbùiiti»  lot'O,  fu  tosto  percosso  di  lebbra. 
Quetti  successi  rammentiumo  al  psxsente,  o ca- 
tistùuo  figliuolo,  perché  intendiate,  se  fu  atto 


superbo  tP  Ozia  P arder  Vincenzo  in  su  Voi- 
ime  del  Timiamn,  quanto  sia  piit  superbo  Par- 
dare  un  tale  incenso  in  su  Pattar  del  Corpo  di 
Cristo  , e manegfiùire  le  altre  cose  che  delta 
t'eligione  tono  compagne.  E non  credete  voi 
forse,  che  sia  incenso  innanzi  a Dio  i?  far 
legge  di  reUgione'tE  incenso,  ed  a Dio  il  più 
accetto  d'ogni  altro.  Persuadetevi  pur,  che  nei- 
tun  odore  Iddio  più  firalamcntc  ncci'e.  Ma  non 
è vostro  quel  mùiùterin,  o Cesare.  È de*  sacci  • 
doti  del  ^i^nore , ed  è specialmente  nostro , a 
cui  diè  Iddio  podestà  di  legare  e di  teiorrr. 
Eedele  ora  in  qual  parte  del  tempio  erttrate , 
mentre  prendete  un  tal  ministerio.  Non  già 
neWatrio  o nel  Sancta,  come  OsÀaj  impetxioc- 
che  non  pure  è santo , ma  santissimo  questo 
ffatto.  Mentre  dunque  con  la  vostra  provviden- 
za qui  voi  pencOate,  penetrate  nella  casa  di 
Dio,  nel  SancU  Sanclorum,  e nelPistesso  Cor'- 
po  di  Cristo,  attribuendone  a voi  l'ufficio.  Nc 
vi  dà  scusa,  che  Papera  sia  sonta,  o che  diciate 
di  non  voler  far  leggi  perpetue , ma  solo  a 
temfio  fin  al  Concilio  ; perocché  quantunque 
ciò  di  sua  natura  sia  pio  f contuttociò  in  chi 
non  ebbe  da  Dio  un  tal  carico,  è empio:  as- 
sumendo voi  la  persona,  eh*  è propria  di  Dio, 
a cui  solo  si  lascia  il  giudicare  de*  sacerdoti  : 
la  qual  persona  non  è lecito  a veruno  iPastu- 
mere , nè  pure  a tempo:  essendo  voci  di  Dio 
a' cattivi  ssteerdoii:  Jo  stesso  {die*  egli  intorno 
ai  pastori)  ricercherò  il  mio  gregge  dalla  lor 
mano.  Il  che  «icconss  a suo  tempo  Dio  è per 
fare  esquisitamente  ; cosi  se  alcuno  frattanto 
ha  tentato  quasi  di  jottrnr  ciò  alle  mani  di 
Dio,  sempre  ha  sofferte  pene  gravissime  per  un 
tate  ardimento.  Laddove  al  contrario  in  niua 
secolo  tndasciò  tfatleitare  con  alcuni  certi  se- 
gni, esser  meritevoli  di  ma^iori  grazie  interne 
ed  esterne,  e tfogni  genere  di  beni  coloro  che 
avvantaggiando  ed  ornando  Verdine  de*  sacer- 
doti, hanno  fomentata  con  Vaiiiio  e col  favore 
l'unità  della  sua  Chiesa,  e la  prima  Sedia:  sic- 
come vcf^iamo  accaduto  in  Costantino  Magno, 
ne*  Teodosf,  ed  in  Carlo  Magno  t de*  quali  non 
furono  mai  altri  cristiani  imperadori  più  illu- 
stri per  le  divine  grazie,  e più  felici  per  le  vit- 
torie. In  contrario  quelli  che  resistettero  à*sa- 
cenloti,  non  solo  da  Dio yiiron  lasciati  cadere 
in  ogni  genere  di  brutture,  ma  spesso  con  al- 
cuno insigne  tupplicio  in  tetlimonianza  del 
suo  divino  sdegno  vennero  castigati.  Non  par- 
liamo di  quelli  ora  che  sfarzaronsi  tVesiinguer 
la  Chiesa  nascente,  Neroni,  Domizidni,  e simili 
altri  i ma  di  quelli  che  l*  hanno  perseguitata 
già  adulta,  e mentre  incominciava  ad  esercitare 
Vautovità  del  suo  ufficio  ntf  principi,  dopo  es- 
sere stnia  eosutuita  e confermata  la  sedia  tU 
Pietro  nel  cospetto  di  tutti  i principi.  Quelli 
pertanto  che  aW  autorità  di  lei  contrastarono  , 
sappiamo  essere  stati  cosi  puniti  da  Dio , cfte 
atanifestamente  ne  appaia  quanto  sia,  e sempre 
fosse  a lui  gfata  Vubbidienta  verso  questa  se- 
de, e quanto  ingrata  ed  odiosa  la  disubbùiicn- 
ta.  Primieì-amente  fra  i Cesari  che  a/>cr(a/ne/i /<r 
proiuppero  in  tibellione  e in  disprezzo  di  que- 
sta soma  sedia,  leggiamo  essere  stato  Àtmsta’ 
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$fo  /;  il  quaU  avvertito  da  Gelasio  romano 
ponte fiee.  di  non  favorir  le  parti  et  Àctnio  ne- 
scovo  di  Costantinopoli  dannato  dalla  sede  apo^ 
Molicot  e non  avendo  ubbidito  a*  suoi  ammoni 
menù»  ansi  avendo  prima  oicollnfi  con  dispre* 
l'io,  ed  indi  liemniats  con  onta  i ledati  tt  Or- 
misda  sìsccetsor  di  Gelasio,  mandati  a lui  per* 
che  desistesse  dal  commerzio  eon  gli  eretici, 
al  fine  A divino  sdegno  f uccise  ttun  fulmine. 
Seguono  successori  di  tale  impietà,  ma  per  in- 
tervalli di  tempo,  molti  altri  imperadori,  quali 
furono  Maurisio,  Costante  II,  Giustùiiano  fi- 
gliuolo di  Co«Canlji/o  Pogonalo,  Filippo  e Leo* 
fìc , che  lungo  sarebbe  V annot^enir/i,  i quali 
con  diverso  genere  di  morte  , ma  ciVt«crino  o 
violenta,  o ignominiosa , perirono  spogliati  in* 
viansi  ddV  imperio  e tCogni  g;randezxa}  si  che 
evidentemente  apparisse  i*t  loro  il  divino  co* 
stigo  vendicatore  della  disubbidienza.  La  qual 
serie  si  potrebbe  continuare  fin  a quell*  Arrigo, 
che  ssvendo  travagliata  gravitsimamente  la  se- 
dia apostolica,  in  fine  imprigionato  dal  proprio 
/ìgliuolo  m Liegi,  la  divina  vendetta  il  fece 
morire  in  carcere,  acciocché  dal  figliuolo  fosse 
|mnifo  chi  aveva  in  tante  sstaniere  inquietata 
la  persona  c negtsUa  /*ai4tor»tà  di  colui,  che  la 
divina  |»r(M*»'i</ensa  gli  avea  nella  Chiesa  costi- 
tuito per  padre.  Il  che  potrebbe  anche  dirsi  di 
Federigo  II,  se  non  ch*egli  perì  con  più  injè* 
lice  maniera  di  morte,  venendo  strangolato  co- 
me da  carnefice  dal  suo  figliuolo,  E posto  che 
Dio  non  sempre  in  tal  modo  usi  di  punir  i 
riAtfUij  e ad  alcuni  permetta  U saziar  tanto  le 
«loglio  loro,  che  ^iianfo  alla  pena  esterna  sem* 
Lrarw  peccar  con  impunità,  e quanto  alla  co- 
pia de*  beni  mondani  viver  con  felicità  ; ciò 
mondimene  i santi  padri  piamente  reputarono 
farsi  dalla  provvidenza  divina  affinchè  se  tutti 
gli  easpf  qui  si  punissero,  non  credessero  gli 
tsomini,  che  non  rimanesse  verun  altro  tribu- 
nale della  divina  gitMbsio.  Dio  adunque  alcuni 
qui  paUsements  ne  castiga  per  eseeqsio  ollnu 
affine  esser  riconosciuto  per  giusto f alcuni, 
mentre  con  loro  dissimula,  rùoi'Aa  egli  a giu- 
dicare nel  oso  futuro  tribunal  più  se%^ro,  Ma 
niun  peccato  la  divina  giustizia  lascia  impuni- 
to. £ groineeinia  fra  tutte  le  punizioni  quan* 
do  quelli  che  gravissimametUe  offendono  Dio, 
pensano  di  far  ciò  senza  punàione.  Imperaci 
che  tutti  questi  udi  sono  accecati  di  mente  e 
dati  in  potere  deUe  passioni,  dclT  ignominia,  e 
del  reprobo  senso  f i quali  JlageUi  come  proprf 
degli  empf  connumera  l*  aposwh.  E benché 
questi  sisno  comuni  a tutti  gli  empf,  sono  tut- 
tavia più  proprf  di  coloro  eh* esercì  tana  la  loro 
impietà  nell*  impugfure  la  prima  sedia  e nel 
rompere  Vunùà  della  Chiesa.  Cùt  in  alcuni  s*é 
conosciuto , • quali  di  9uanfo  maggiori  virtù 
rilussero  mentre  conservarono  verso  di  Isi  una 
santa  ubbidienta  , a tanto  più  prodigiose  pas* 
stoni  cTavarizia,  di  libidine,  e di  crudeltà  Ju* 
rrtno  Uuciati  in  preda  dopo  V empia  ribellione 
dii  lei:  il  che  del  mentovato  ilnaiiasio  narran 
V istorie-  E fosse  roler  di  Dio , che  Vetà  pre- 
sente di  tali  esempf  mancai/e/  Ite  questa  di- 
vuta  vendetta  in  pwùr  la  disubbidienza  verso 

, • -ST. 


o45 

la  prima  sedia  è andata  eol<imenle  sopra  gli 
ttomini  particolari  f ma  su  le  nazioni  e su  le 
provtncie,  nelle  quali  veggiamo  else  cadendo  il 
maggior  caifigo  addosso  a quelle  che  ricusa- 
rono Orlilo,  il  pi-ossimo  grado  della  misetia  é 
toccato  a quelle  che  s*opposero  aU*aulorità  del 
vicario  di  Cristo.  E massirnsunente  due  nazioni 
già  floridissime  rimiriamo  da  Dio  ptuiite  ed 
qfihtte  .*  Ì*una  delle  quali  rimoie  pertitsace  nei 
negar  Orulo,  e Caltra  per  quedehe  tempo  con- 
trastò snpt^  tutte  Col  suo  vicario.  La  prùtia  è 
de*  giudei,  di  cui  nÌHn*altra  fu  oppressa  con 
maggiori  sciagure.  La  seconda  de* Greci,  che 
tanto  i'  accostò  all*  infelicità  , quanto  all*  im* 
pietà  de*  giudai.  Onda  se  Cristo  medesimo  negli 
altri  imperadori,  negli  altri  re,  negli  altri  po- 
poli, sseìValtre  nazioni  non  soffri  mai,  che  re- 
I stasse  ùìulta  la  disprezzata  autorità  del  suo  vi- 
cario , conservandola  frattanto  con  perpetua 
successione:  te,  con  tatui  severi  gfudicj  casti* 
gatulo  la  loro  disubbidieftza,  mostrò , che  fu* 
nono  etdiosi  i lor  tentamenti  ; quanto  più  etdio- 
so  dobbiamo  credere,  che  sarebbe  oftpresso  Dio 
ed  anche  appresso  gfl  uomini,  se  {ciò  eh*ei  non 
coneenla)  la  eontrariaste  voi , 0 (^sare , che 
traete  on^ne  da  quegli  imperadori  , i quaU 
non  più  (tonore  diedero  alla  eede  apostolita  ». 
che  da  lei  ricevessero.  Uè  ciò  scriviamo,  carie* 
simo  figliuolo , perché  ci  possiamo  far  a ere* 
dere,  che  voi  abbiate  questi  proponimenti  sta- 
bibili  € fissi  nel  cuore  ^ ma  come  padre  ama* 
tore  e geloso  della  salute  e deW  onor  del  fi- 
gliuolo, tosto  che  vedemmo  l'editto  delta  dieta 
di  Spira , gnidicomiMo , dovavi  noi  ammonire 
tanta  più  gravemente , quanto  più  conoscituno 
il  rischio  che  vi  sovrasta,  Finalmettio  se  con 
molte,  ragioni  vi  abbiamo  dtMuaeo  da  prendervi 
giurisdizione  ed  autorità  in  concordare  i litigf 
di  religione  , non  abbiamo  ciò  sciiUo,  perchè 
la  concordia  di  questi  litigf  non  sia  da  noi 
desidereUissisnaf  essendoci  testimonia  la  nostra 
coscienza,  come  per-ottessere  che  besse  ciò  ei 
facesse  daremmo  volontieri  la  vita  e H sattgue} 

I ma  per  avvertirvi  con  gli  esempf  citati  della 
divina  scrittura  e dell  àfone  ecclesiastiche  a 
non  errogarvi  questo,  ed  a sion  coouindare  per 
la  tmstra  ùnpesial  digfìUà  ciò  che  al  vostro  mi* 
nàirrio  non  s'appartiene  f ma  pùtUosto  esor- 
tarvi con  reeempio  di  Costantino  il  grande  f 
grandissimo  terrò  di  Dio  e frlicissimo  impe- 
radore , che  al  loro  giudice  ed  a'  loro  giudici 
voi  lasciate  correggere  e giudicare  i sacerdoti. 
Egli  essetido  richiesto  da*  sacerdoti  medesimi, 

I che  si  facesse  giudice  delle  conltoversie  torn  , 
il  ricusò  affaUoi  e la  sua  risfmsta  in  questo 
tenore  vieti  riferita  dagl' istorici  che  v*  inter- 
vennero. Dio  ba  coftlituili  eoi  MomJoli , e et 
ha  data  podestà  di  giudicar  noi  ancora  : e però 
noi  da  eoi  conveocTolnseote  siamo  giudicali  ^ 
ma  voi  non  potete  venir  giudicaU  dagli  uomi- 

Ini  : onde  sopra  le  vostre  discordie,  c|ualunque 
sieoo,  aspettate  il  giudicio  di  Dio,  c rìserbatelc 
a quel  divino  esame.  Ciò  disse  quel  grande  , 
Cosi  difiominato  non  tanto  per  l'imperio  ch'era 
gratuhssimo,  quotilo  per  la  pietà  e per  le  altra 
virtù:  al  quale,  o Catare,  desideriamo  che  vai 
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siate  oppienf  conforme.  Intorno  ni  zelo  c ni 
detidetiOf  che  pm/ìeisate  di  veder  composte  le 
controversie  di  religione  , e rinovnta  qualche 
disciplina  di  buon  cosUime  in  tutta  la  Chiesaf 
vi  diamo  gran  lode,  e vi  preghiamo  a prestare 
in  questo  Vopera  vostra  a chi  Dio  commise  la 
cura  d*  un  tal  ministerio.  Perciocché  siccome 
non  reputiassso  di  dovervi  toUerai'e  in  questa 
Jaccenda  quasi  eapof  cosi  desideriamo  tpeciaU 
mente  Vaiato  vostro,  come  opportunissimo,  di  ' 
braccio.  Ed  un  tal  vostro  desiderio  ha  opera-  | 
to,  che  ad  ogni  tenue  speranta  ttadunar  Con-  \ 
cilio  ecumenico  non  solo  ei  siamo  sempre  mo-  • 
strati  pronti  tV  intimarlo  f ma  dovunque  è ap^  j| 
parsa  scintiila  di  tale  speranza  abbiamo  tosto  || 
colà  spedili  legati,  come  ultimamente  facemmo; 
benché  non  con  quel  frutto  che  assiduamente  " 
bramiamo.  Ma  volemmo  piuttosto  tentare  ogni 
cosa,  che  mancare  ad  una  leggiera  occasione, 
la  quale  aspettiamo  sempt'c  dalla  bontà  divina. 
Siamo  ^andemenie  volonterosi  dA  Concilio  e 
del  prò  della  Chiesa  universale,  e principalmente 
delP inclita  natione  Alemanna,  che  già  gran 
tempo  vien  feramanta  travagliata  per  contrasti 
di  religione}  alia  cui  salute  {come  la  M,  K pa- 
rimente dice)  sperammo  sempre,  che  si  potesse 
dare  comodissimo  acconcio  per  un  sinodo  ge~ 
neraie,  E se  ci  lamentiamo  , che  voi  abbiate 
usato  il  consiglio  tV  uomini  già  condannati  da 
questa  sede,  non  è perchè  tiesideriamo,  che  in 
perpetuo  tieno  lontssni  dalla  vostra  amicizia, 
o perché  intendiamo,  che  siccome  son  condan- 
nati ora,  cosi  rimangano  condannati  per  sem- 
pre, Ci  è testimonio  Dio,  che  U maggior  nostro 
voto  é di  ridurre  le  pecorelle  smarrite  aWovile 
del  Signore,  e di  vedere  quella  nobil  provincia 
col  capo  e col  resto  del  corpo  in  fede,  in  reli- 
gione, ed  in  ogni  benevolenta  ed  amicizia}  e 
ciò  per  le  rafani  già  dette.  Ma  voi  ora,  men- 
tre questi  eoi  capo  e col  resto  del  corpo  riman- 
gon  discordi  (càe  di  lati  parliamo)  mentre  son 
fuori  della  Chiesa,  condanrutti  anche  dal  te- 
nore del  vostro  editto,  fatte  maggior  conto  del- 
r amistà  loiv,  che  non  conviene,  trattandoli 
con  troppa  indulgenza  j poiché  una  tal  vottra 
indulgenza,  e le  dichiarazioni  fatte  da  voi  a 
parte  de*  vostri  preteriti  editti,  non  pur  finora 
non  hanno  loro  giovato  per  tornarli  a più  sana 
mente}  ma  in  contrario,  come  si  è veduto  a 
prova,  gli  hanno  fatti  piti  insolenti  e più  ani- 
mosi ad  occupare  le  /acohà  de*  vicini.  Onde  irt 
tal  modo  par  che  piuttosto  voi  nudriate , che 
smorziate  la  distensione.  Ma  perchè  sempre 
speranurto  in  Dio , ed  ancora  speriamo  che 
queste  cose  possano  ottimamente  ridursi  a mi- 
girar  forma,  non  per  quelle  strade  aliene  da 
ogni  stile  e consuetudine  de*  maggiori,  e della 
stessa  ragion  divina,  ma  par  mezzo  del  Conci- 
lio generale  } peri»  intenti  di  pari  rd  comodo  di 
tutte  le  provinole,  mandammo  i nostri  legati 
su  la  porte  della  Germania  fin  a Trento  : Ma 
chuoMfMso,  e non  era  chi  udisset  venimmo 
c non  V*  era  uo  nomo.  Né  pertuttociò  detittia- 
mo } ma  ancor  chiamiamo  e gridiamo  a voi  ed 
agli  altri  prìrrctpi,  aitando  d grido  dt  David: 
Venite;  piangiamo  innanzi  a Dio{  impcrciocchv 


nessun  principio  più  convenevole  dt  Con  ciUn 
potrà  essere}  o qnrtlo  di  Daniele:  Prego  per 
li  perenti  miei  e Jrl  popolo;  acculo,  confeiio, 
supplico:  Signore  , peccammo,  commettemmo 
iniquità,  e ci  ntlontanammo  : Si  confonde  Ìl 
ji  volto  a noi,  a’  He  nostri,  a*  Principi,  ed  a’  Pa« 
drì  nostri,  perchè  àhhianio  peccato;  ma  teco 
Signore  sta  la  misericordia  c la  propiziazione. 
A questo  Concilio  dunque  vi  chiamiamo}  ì/i 
CUI  confidiamo  aver  per  assessori  gli  angeli, 

I quali  se  godono  sopt*a  un  peccator  penitente, 
quanto  più  goderanno  topra  tutta  la  Chiesa 
ond*  essi  son  parte,  congi'cgàia  a far  penitenza? 
Oltre  a ciò  non  veggiamo  come  si  posta  prov- 
vedere alta  salvezza  del  popolo  Cristiano  contra 
l*  imminente  tiranno  de*  turchi , potentissimo  e 
perpetuo  nemico  di  quetto  nome,  se  non  con 
le  forze  de*  cristiani  congiunte  ut  fede  e in  ca- 
rità. Spianate  dunque  la  via,  o diletto  figliuolo, 
a questo  Concilio  ; che  ciò  è proprio  del  vostro 
carico.  B la  spianerete,  se  o per  quanto  sta  in 
voi  renderete  alla  repubblica  cristiana  la  paca 
tanto  sospirata  da  tutti,  o almeno  sospenderete 
le  armi  finché  la  Chiesa  «i  possa  congregare 
al  Concilio,  net  quale  più  conviene  decùlersi 
le  vostre  contese,  che  per  mesto  della  forza. 
Fate  ciò  voi  e gli  altri  cristiani  principi,  i 
quali  con  ogni  efficacia  conforteremo  aìVisteseo} 

V specialmente  quello  col  quale  voi  guerreggia- 
te, Olà  il  Cbncilto  i in  pronto:  già  gran  patta 
è intimalo  i e non  è dimetso,  benché  per  cagion 
della  guerra  sia  differito  a più  comodo  tempo. 
Adunque  attendete  a questo,  o carissimo  fi- 
Aiuolo,  e vendete  quest*  allegrezza  al  popolo 
cristiano , il  quale  già  mollo  tempo  è consu- 
mato dalle  guerre  intestine.  B rendetela  a noi^ 
i quali  stimiamo  di  non  aver  in  terra  più  caro 
cosa  di  voi  che  tenete  luogo  di  Primogenito 
nell*  amor  nostro.  Date  cotal  taggfo  della  di- 
vina virtù  in  voi,  che  non  abborriate  il  Padre, 
il  quale  piamente  vi  ammonisce,  come  Pabbor- 
riscono  quAli  che  Dio  in  segno  d*  abbandono- 
menta  dà  in  preda  a*  loro  desiderj , ma  che 

V abbracciate  con  ogni  pietà,  come  mandatovi 
ora  per  ordinazione  di  Dio,  accioecAà  vi  ritengo 
mentre  state  per  cadere , e vi  liberi  dal  gran 
rirc^io  dAla  salute  ipirituale.  Ascoltate  volen- 
tieri la  sua  voce,  osservate  i suoi  avvertimenti. 
Gli  ossert'crete  se  avendovi  fustuto,  siccome  uo- 
mo, gli  umani  rispetti  ritrarre  dalia  via  santo 
{secondo  che  paria  il  profeta  ) che  insieme  è lo 
via  regia  de*  vostri  maggiori  religiosissimi  prin- 
cipi, ora  ammonito  qual  ella  sia,  mosO'ondo  lo 
vostra  divina  indole,  la  ìiconoteerete  e vi  por- 
rete nell*  animo  di  non  attribuirvi  nessun  dt-^ 
ritto  e nessuna  autorità  in  ciò  che  tocca  allo 
religione  : se  osservando  V istituto  e la  consue- 
tudine della  Chiesa,  escluderete  affatto  qua- 
lunque esame  di  sacerdoti  e di  fede  dalle  diete 
imperiali,  ove  non  assistono  co/oro  hanno 
autorità  di  conoscer  queste  materie,  e te  rimet- 
terete al  proprio  lor  tribunale}  se  nulla  sta- 
tuirete sopra  i betù  ecclesiastici,  il  cui  giudizio 
è rimesso  e raccomandato  a’  sacerdoti  dA  me- 
limmo  Signore,  al  quale  que*  beni  si  conser- 
imno  : Se  poste  da  l undii  le  aimi , o vi  rtvol- 


gereu  alla  pact,  o quando  alla  non  possa  ai* 
tramenltf  conchiudtrsif  permatirrele  al  Concilio 
di  giudicar  sopra  quella  controi»crsU : giacché 
tanto  tempo  nudritcono  guerra  si*parniciose 
Jra  i cristiani:  Se  finalmente  costerete  ed  an- 
nullerete quello  che  atleta  conceduto  per  so^>ar^ 
chia  eondescetisione  a*  ribelli  ed  à*  conluinoL'i 
di  questa  santa  seda.  Perciocché , figliuolo  ca- 
rissimo, traendofi  questa  cosa  in  gran  pericolo 
della  salute,  a perturbando  sempre  mai  pili  a 
più  la  pace  della  CJiiesa,  ben  vedete  in  quali 
angustie  siete  per  metterci,  se  non  rùneUiaie,  | 
come  speriamo,  a questi  mali  quanto  prima, 
Jonando  noi  o di  mancare  alV  ujficio  di  Dio  | 
commessoci  per  mezzo  del  suo  figliuolo,  con 
grandissimo  detrimento  della  Chiesa,  o d*operar 
un*  altra  volta  più  severamente  che  non  porla 
la  nostra  usanza,  la  natura,  P inclinazione. 
Benché  il  mancare  alV  ufficio  in  si  gran  lisico 
ni  il  dobbiamo,  ni  il  vogliamo  per  quanto  di 
noi  ci  possiamo  promettere  con  la  grazia  di 
quello  del  quale  quantunque  indegni,  teniamo 
la  vece  in  terra:  staiuloci  nelPeuùtììo  e {Tavanti 
agli  occhi  quel  medesimo  esempio  di  cui  par- 
lammo al  ^rinc^io,  della  severità  dù'ina  contro  I 
il  sacerdote  Eli,  il  quale  non  Uggiamo  che  | 
venisse  condannato,  pi'  non  aver  in  vtrwi 
fsiodo  ripi'tsi  i JigliuoUj  appareiulo  dalle  scrit- 
ture, che  gli  riprese!  ma  perchè  {siccome  dice 
e,  Girolamo)  trattava  più  con  pbtcevoUzza  di 
padre,  che  con  autoiità  di  pontefice  : Noi,  men- 
tre la  cosa  è anche  intera,  abbiamo  usata  la 
piaeevoUiza  di  padre  i Or  se  fossero  mandati 
ad  fjjelto,  U che  a Dio  non  piaccia,  gli  editti 
di  Spira,  consideriamo  con  V esempio  (V  Eli  in 
qual  necessità  ci  porreste.  Pero  esaminate , o 
Cesare,  quel  che  più  vi  convenga,  quel  che  più 
tocchi  al  vostro  ufficio  verso  Dio  e verso  la 
Chiesa,  quel  che  aWonote  ed  alV uiil  vostro 
più  conferisca:  o il  porger  braccio  alla  nosUa 
eeverità  iti  quell*  cose  che  appartengono  al  prò 
della  Chietai  o piuttosto  favorir  quelli  che 
schiantatala  una  volta,  s*  ingegnano  e bramanv 
di  lacerarla  miserabiUnentc  in  più  pezzi.  Il  Dio 
della  pace  con  la  sua  immensa  misericordia 
lUieri  Mostra  Maestà  da*  consigli  degli  empj,  e 
confermi  nel  suo  etmre  i consigli  della  pace, 
affinchè  concordevolmente  ad  uiui  voce  glori- 
fichiamo Dio  Padre  per  Gesù  O isto,  al  quale 
con  lo  Spirito  Santo  sia  onore  per  lutti  i secoli. 

Beochò  il  Soave  rapporti  la  somma  di  que- 
fta  lettera  assai  fcdclmeotei  nondimeoo  due 
falli  in  ciò  aggiunti  ad  altri  assaissimi  in  altre 
Dialerie , discuoprooo  eh*  egli  non  vedea  le 
•crìtturc  con  gli  occhi  proprj  , ma  spesw  con 
gli  altro!  ; l quali,  parte  per  poca  intelligenza, 
parte  per  poca  diligcoza,  l' hanno  più  volte 
ingannato.  11  primo  abbaglio  è,  che  la  riferisce 
aegnata  sotto  i a5  d’  agosto;  e fu  sotto  i vm* 
tiqoauro.  L*  altro  è,  ch’egli  narra,  il  pontrlioe 
querelarsi,  che  Cesare  volesse  ammcUere  idioti 
• giodicar  punti  di  religione:  11  che  oc  Cesare 
mai  pensò,  nè  fu  mai  immaginalo  dal  papa. 
La  querela  fu,  come  si  è posto  di  sopra,  che 
egli  immcUctse,  non  idioti,  ma  laici. 

Mon  fu  questo  breve  scntto  Kiua  gran  prc* 
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meditazione  e con*tgiio.  Ed  io  nc  ho  veduto  (i) 
l’ordine  dato  al  segretario  <ia  una  congrega* 
zioDC  di  cardinali,  dopo  essersi  letto  in  conci* 
storo  il  sommario  del  recesso  dì  Spira;  nel 
qual  ortiine  si  contengono  tulli  i capi  che  poi 
fit'l  bArvo  sono  distesi;  e s’impoDgono  in  go- 
nne due  risguardi.  L’uno  di  mostrar  insieme 
carità  cd  aiTesione  io  desiderare  il  bene  di 
Carlo,  insieme  vivezza  d'animo  da  non  tollerar 
le  offese  di  Dio  e della  sede  apostolica.  L’altro 
di  scriver  io  forma,  clic  Timpcradore  nella  ri- 
sposta fosse  costretto  a dichiarar  ciò  che  in- 
tendeva operare  nella  futura  dieta.  Anzi  ritrovo 
formato  un  altro  esempio  di  lettera  più  minac- 
cevole e più  crucciosa  ; la  qual  poi  con  saggio 
avviso  fu  temperata  : intendendosi,  che  quando 
la  coscienza  costringe  i sacerdoti  a discootcn- 
tare  alcun  grande,  il  più  religioso  avvedimento 
è il  contenersi  ne’  limili  della  mera  neoeuilà; 
ond’  egli  non  poua  scorgere  nè  fra  ’l  troppo 
ardore  l’ira  io  cambio  della  pietà,  nc  fra  ’l 
poco  rispetto  una  aflctlata  ostentazione  d’au- 
torità io  luogo  d’ un  adempimento  forzato  di 
obbligazione,  lo  altra  maniera  quella  contra- 
rietà delle  persone  sacre  non  si  riverisce  da 
caso  come  zelante;  ma  ai  odia  come  appassio- 
naU,  e si  calpesta  come  superba. 

CAPO  VII 

Breve  consùlemzione  sopra  la  lettera  rìferi/Om 
pace  fra  Cesare  e il  re  di  Francia.  E nuo- 
ua  intimazioiu  fatta  dal  pontefice  del  Con- 
cilio, 

Questa  lettera  fu  ricevuta  senza  rìsentimcii- 
to  da  Carlo,  cerne  da  principe  il  cui  animo, 
prima  ebo  la  penna  del  papa,  avea  condannate 
le  concessioni  fatte  da  se  agli  eretici.  Ben  pro- 
curò (a)  d’ occultarla,  e griocrchbc  di  vederne 
pubblicate  le  copie.  Ma  il  pontefice,  che  per 
impedire  nella  criatianilà  lo  scandalo  di  cre- 
dere ona  viziosa  connivenza  nel  capo  di  essa, 
le  avea  liKiate  divolgarc,  rispose,  che  piuttosto 
all’  impcradorc  dovea  ciò  esser  gradilo,  come 
legittima  scusa  di  rivocare  quelle  promesse  che 
altri  avevangU  strappate  di  mano,  voggeodole 
cond.innatc  dal  vicario  di  Cristo.  Tuttavia  (3) 
ed  i suoi  ministri,  ammeticndo  che  la  lettera 
si  fosse  scritta  sopra  il  recesso  di  Spira  scusato 

Ida  essi  a titolo  di  pura  necessità,  non  rifina- 
vano  poi  di  rammaricarsi,  che  ’l  vescovo  della 
Cava  in  Germania  l’avesse  portata  a tulli  i 
principi  cattolici,  sicché  pervenuta  agli  eretici, 
si  fosse  da  loro  stampata  con  vituperosi  co- 
menti:  c lamen lavasi  l’iiuperadore  parlicolar- 
inenle  di  quello  parole  : Chiamastmto,  e non 

(l)  NcUs  libreria  vstk.  >1  fibto  lotitslslo  V an^ 

(a)  Si  cavi  da  dte  ktiere;  Puea  del  card,  d' A#|wla  da 
Woraasia  tcrìUa  al  end.  Fanicse  sotto  il  al  di  maria  i54S 
ove  si  tifciisce  «o  diacono  col  Giaavch,  c Pallra  del  Far- 
oeae  ia  rispoets  s tot  rollo  H 5 d’aprile,  ancadoe  da  càlsr4 
appresso. 

(B)  Lellen  dì  Fabio  MipuacUi  vncaro  dt  Loem  a. 
iwasio  al  re  Fndiaasdo  da  Wornassa  il  9 d’ aprile  d 
lard.  FsrscM  Ua  k Knltuc  de’siff  Crrviai. 
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e>'a  chi  udisse  : venimmo,  « non  t^^dra  un  uo 
mo.  Sr  non  eron  venuti  gli  altri,  aver  «wo 
mandato  a Trento  il  Mendona  : e noti  egli, 
come  il  re  Ferdinando  non  aver  aapetlato  dì 
etser  chiamali,  ma  con  perpetue  istanae  già  da 
molti  anni  essere  stati  stimolatori  de'  pontefiei 
a questa  santa  impresa.  Al  che  rispondevaai, 
che  alle  precedute  istanae  non  avean  eorrispo- 
sto  gli  elTctti  susscgueoli:  che  por  oelobrar  un 
Concilio  non  bastava  no  arabaseiadore  ; ma  sì 
richiedevano  i vescovi,  de'  <piaH  soggetti  e di- 
pendenti nel  moovcrsi  da  Cesare  e dal  fratello 
vcrìQcavansi  pur  troppo  le  già  dette  parole.  In 
queste  diligente  tennesì  T ìmperadore  sema  dar 
ol  breve  scritta  risposta } perchè  nc  voleva  con 
la  difesa  oflender  la  riverenu;  nè  confessando 
l'errore  e promettendo  l'emendazione,  alterar 
ìolcmpestivamenlc  gli  umori  de’  protestanti, 
per  altro  non  diede  segno  di  rimanerne  punto, 
come  quegli  che  non  si  recava  a vergogna,  la- 
sciarsi riprendere  da  persona  tanto  minore  di 
■è  nella  potenza  umana,  che  l'ossequio  non 
polca  sembrar  codardia;  e tanto  maggiore  nella 
sojiromana,  che  il  dispreno  non  sarebbe  stato 
magnanimità,  ma  iropietà. 

Gli  erelici  da  principio  giubilarono  di  spe- 
ranza, pronos0cando  essi  Cario  quanto  piò  po- 
deroso, tanto  pid  calcitmao  d'Arrigo  contro  la 
verga  pastorale;  onde  si  promettevan  da  qnello 
maggiori  prineip)  di  oontamacia  verso  Paolo, 
che  non  proruppero  da  questo  alle  prime  oor- 
rexloni  di  Clemente.  Poi  veggendo,  che  Cesare 
non  solamente  perseverò  nel  culto  del  Vatica- 
no, ma  ubbidì  col  ritirarsi  da’  profani  decreti 
di  Spira,  come  riferiremo,  i giubili  si  cambia- 
rono In  fremiti  : ed  intolleranti,  ohe  rimanesse 
quel  trofeo  dell’ autorità  pontificia,  s*  affatica- 
rono a detorparlo  con  alrod  invettive  ed  ob- 
brobriosi coment!.  Non  voglio  dissimulare  la 
prima  delle  obbiezioni  da  Calvino,  ebe 

é la  più  apparente  e la  più  facile  a insinoarsi 
anche  ncH'aniroo  de’ eallolici  : laddove  l’altro 
o palesano  a prima  vista  la  malignità  e la  va- 
nità, o li  spuntano  abbastanaa  nello  scodo  della 
Inle.  Come  Paolo,  die’ egli,  si  recava  a oosciensa 
d'imitar  con  Pimperadore  l’indulgenza  viziosa 
d’KH  verso  i figliuoli,  mentre  usava  tanta  in- 
dulgenza verso  i veri  figliuoli  del  proprio  cor^ 
po  ? M.inicra  d'ai^omenUre  quanto  valida  alla 
leggicrezu  del  volgo,  unto  vana  all'  intendi- 
mento de'  savj.  Dunque  perché  un  principe  si 
lascia  trarre  da  soverchia  affezione  verso  U* 
luno,  farà  male  a non  nsaria  verso  ognuno,  ed 
a non  gettar  via  le  bilance  e la  verga  della 
giustizia  con  mina  delta  repubblica?  Guai  ol 
mondo,  se  ogni  re,  come  in  qualche  causa  e 
con  qualche  persona  è manchevole  agli  obbli- 
ghi suoi,  così  fosse  io  tntte  e con  tuUL  Ogni 
Teodosio  riuscirebbe  un  Vineislso,  ogni  beo 
disciplinata  SparU  sarebbe  una  lioenziosa  Ba- 
bilonia. Forse  perchè  Davide  commise  un  adul- 
terio ed  un  omicidio,  convenia  biasimarlo,  se 
non  jM-rmctteva  gli  adulteri  e gli  omicidi  * 
acuno  7 Senta  che  qual  paragone  fra  questi  due 
mali,  r esser  tenero  verso  i Farnesi,  e l’ esser 
trascurato  verso  b religioDc?  L' esaltar  quelli. 


come  poi  fece,  con  due  città,  e il  l.iseiar,  che 
questa  rovinasse  In  tutta  Alemagna?  L'acca- 
restar  troppo  i suoi,  riportaudooe  detrimento 
della  veneratiofM!  verso  la  santità  pontificia,  e 
il  dissimulare  con  Cirio  V signor  della  mag- 
gior parte  del  mondo  cattolico,  permettendo 
nella  raduta  di  quel  Sansone  la  servilii  ch’era 
per  seguire  del  popol  di  Dio  sotto  i fihstei  ? 
Qual  paragone  era,  dico,  fra  qneiti  mali,  omle 
la  fragilità  di  sdruociolar  Dell’uno  debba  esclu- 
der l'oiTore  di  precipitar  nell'altro?  Certa- 
mente come  Paolo  non  acquistò  lode  in  quanto 
al  primo;  cosi  questo  medesimo  rende  più  il- 
lustre la  sua  virtù  nel  secondo  ; mentre  lo  svi- 
soerato  amore  de'  suoi  fu  sempre  vinto  dall'  o- 
norato  telo  del  pubblico  e della  religione:  onde 
nè  mai  si  ritenne  d'ahenarti  aleon  potentato 
con  una  odiosa  resistenza,  nè  si  piegò  ad  ami- 
carselo con  una  gradita  condeseendensione, 
qualor  conobbe  nelle  loro  operazioni  o peti- 
zioni il  prrgìudicio  o spirituale  della  Chiesa, 
o temporale  della  cristianità.  Il  rlie  sarà  foria- 
to  di  confessare  chiunque  osservi  sineeramente 
il  tenor  de*  suoi  fallì.  Nessuno  in  lunga  serie 
d*  antecessori  fu  più  di  lui  accorato  nel  difen- 
der il  Vaticano:  nessuno  migliorò  tapto  i co- 
stumi della  corte  : nessuno  la  ornò  di  senatori 
più  rìgiiardcTolt : nessuno  con  tanta  spesa  con- 
corse alla  guerra  eontra  t nemici  della  fede  : 
nessuno  più  ìnnessìbilmesite  s’ astenne  dal  con- 
correre a quelle  ove  si  spargeva  il  sangue  cat- 
tolico, mIvo  quando  gli  convenne  domare  i di- 
snbbidienli  del  proprio  sbto.  Nè  la  tenerezza 
di  rimirarti  d' Intorno  i due  (dà  diletti  nipotà 
valse  a far  si,  elio  nell’età  soa  decrepita  non 
tenesse  l'on  di  loro  sempre  in  viaggio,  e l'al- 
tro in  battaglia  per  servigio  delta  religione  e 
della  repubblica,  lo  non  afiermo,  aver  Ini  per- 
ciò empita  la  misura  dì  perfètto  pontefice  : ma 
questa  medesima  è somma  lode  di  si  divino 
principato,  l' esser  debitore  d'noa  virtù  cosi 
alta,  onde  a’ suoi  nemici  ritnanga  rampo  dà 
vituperar  eziandio  quo’  papi,  de*  quali  sono 
costretti  • confessare  tulio  il  bene  ch'io  nar-. 
ro,  e che  basterebi>e  tra  i dominf  profani  » 
partorir  la  gloria  d'una  bontà  sempre  ammirata 
nella  ricordanza  de'  postai.  Ma  riconduciamo 
la  penna  al  racconto. 

Pmr  agevolar  la  convoeoizione  eì  Coneilto, 
piacque  a Dio  di  eoneeder  la  pare  a’  caUolick 
L'armata  torebesea  dopo  essersi  tratleoula  (i) 
fin  alla  primavera  con  maggior  incommodo,  ebo 
profitto  del  confederato,  era  ritornata  di  ano 
buon  grado  in  Oriente  con  danneggiar  le  ri- 
viere toscane  e napoletane.  Francesco  aveva 
fatte  varie  conquiste  ne'  paesi  fiamoMaghi,  e 
riportata  in  Italia  la  vittoria  di  Cerasola,  lodi 
seguila  qui  una  breve  tregua,  tutta  la  mole 
della  guerra  s’era  ridotta  ài  là  dall' Alpi.  Ce- 
sare aìl'inconlro  non  solo  avea  superalo  e pre- 
so il  dtica  di  Gleves,  toltagli  la  Gliddrìa  c fat- 
togli rinunziare  alle  nozze  cd  alle  parli  fr.in- 
cesi  ; ma  con  l'aiuto  d'Arrigo  (z)  era  pcuclrata 

(l)  Iklcsri  nel  fint  del  iib.  z3. 

(a)  UcUo  ad  ptiaupiv  dd  L 24. 
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in  FrAnH»,  ripup^nAnclnvi  lUenne  piane,  c «cor* 
rvmiu  fin  pre«»o  alle  mura  Hi  Parigi  con  tomitio 
tpavenlo  (Irgli  abilanli.  Allora  gli  animi  furon 
(litposli  •cambievolmrnle  alla  pace  : avendo 
ninrndnc  giA  falla  moatra  del  valore  e della 
potrnftA  con  <|ualcbe  vitlorìa,  ed  ioaieiue  rurn* 
doti  ameodoo  cliioriU  di  non  poter  pienamente 
vìncere. 

Adunque  lenta  opera  d'altro  metxaoo,  che 
(I*  Eleonora  moglie  del  re  Franceaco  e lorella 
di  Celare,  eonvmner  le  parli  fra  loro  a*  dtciai- 
actlc  di  leltembre  (i),  in  Creipino  (a):  che  il 
re  aiutane  con  gran  milixia  l'imperadore  nelle 
guerre  centra  il  turco,  c che  pasiasicro  dì  con* 
cordia  negli  altri  aflari  lopra  la  religione:  che 
fi  retliinuie  icambìevolmenle  l'occupato:  che 
al  duca  d’Orliens  Ceiare  doveiae  ipoiare  o la 
figliuola,  dolala  de'  Paeai  Basii  e della  Borgo* 
gna,  pervenali  a Carlo  per  eredità  dell’  avola, 
o la  nipote  infeudandogli  Milano;  ma  riteneo' 
do  i caitelli  di  quella  città  e di  Cremona,  fin 
eh'  egli  aveiae  un  figltuol  maschio  ; nel  qoal 
tem^  anche  U re  di  Francia  rìlencaie  le  roo* 
che  de*  luoghi  che  in  virtù  di  quella  pace  do* 
veva  reatiluire  al  duca  di  Savoia:  e che  fra 
pochi  mesi  P iraperador  dichiaraaie  qual  dei 
due  parlili  eleggeva.  Si  compreicro  nella  pace 
gli  amici  da  ciaicuna  parte  ; e cosi  dall'  una 
come  dair  altra  fu  nominato  in  primo  luogo  il 
pontefice, 

10  introduco  talora  questi  compendìoit  ra<y 
conti,  benché  di  lucceui  stranieri  al  mio  ar- 
gomento; perché  m'avvUo,  che  siccome  a fare 
spiccar  ^ne  i caratteri,  eonvien  che  spicchi 
bene  ancora  la  carta  luUa  quale  sodo  diipoiti; 
coi!  non  li  posta  rappresentar  chiaramente  lo 
stato  ipirìtuale  del  cristianesimo  lensa  esprì- 
mere il  temporale,  eh' è quasi  il  fondo  di  que- 
al’ oggetto. 

11  pontefice  ricevute  le  novelle  (3)  della  pa- 
ce, ne  commise  pubblici  ringraziamenU  da  ren- 
dersi a Dio  in  tutta  la  crìitianilà,  con  cele- 
brarsene anche  da  lui  in  Roma  solennissiiBe 
processioni.  E se  ne  congratulà  co’  due  prin- 
cipi, mandando  a Cesare  per  nunalo  Gianfran-  , 
cesoo  Sfondrato  arcivescovo  d' Amalfi  (ehe  indi  : 
a pochi  mesi  sali  al  cardinalato,  e prima  nello 
stalo  matrimoniale  fu  padre  di  Gregorio  XIV) 
come  quello  eh*  era  sialo  nunzio  straordinario 
alla  prossima  dieta  dì  Spira;  onde  informato 
degli  affari  potea  congiugnere  con  l' ufficio  di 
cerimonia  il  negozio:  e al  re  Francesco  il  Dan- 
dino  suo  segretario,  che  pochi  anni  prima  vi 
era  sialo  nunzio  a promuover  la  condusione 
di  quello  di  che  allora  portava  la  congratula- 
zione. 

Levò  anche  tosto  la  sospeosion  del  Concilio 
con  una  bolla  pubblicata  sotto  il  giorno  deci- 
raouono  (4)  di  novembre  ; in  cui  F inltinava 

(i)  Noa  '1  Soavi. 

(a)  Nella  rcUùoac  di  ^aisU  capitoli  gl'  blotìd  vanaao,  c4 
erraso. 

(.'t)  Dìmìo  del  Mastarelli  ae'prcladi  al  GmcìIìo;  Ì1  qoal 
iiariv  è fra  U Kriliuie  dc''s>sg.  Uotghiti. 

(/0  N«u  vcalcMoiogsaiW,  cerne  UIUhi  il  Soavi. 


Ìper  la  giornata  dretmaquinta  dì  marzo,  di'era 
'quell*  anno  la  quarta  e festosa  domenica  di 
quaresima.  E sotto  il  medesimo  giorno  ne  spo- 
di  un*  altra,  ordinando  che  se  vacasse  in  qua* 
lanque  modo  la  sedia,  la  nuova  elezione  do- 
vesse farsi  da'  cardinali,  ed  in  Roma,  con  al- 
cune altre  cìrcospexioni  che  non  é qui  luogo 
da  recitare. 

È mirabile  il  nostro  tstorico  in  ciò  che  nar- 
ra e in  ciò  che  specola  di  questa  convocazione* 
Narra  primieramente,  che  i due  polenCali  ao« 
cordatisi  di  sostener  ranllca  religione,  conven- 
nero a questo  fine  di  richieder  unitamente  il 
Concilio,  # di  procurar  la  rijorma  della  Corta 
.romana,  da  cui  denteano  tutu  U disteruioni. 
Questo  articolo  né  si  legge  in  quelle  capi- 
tolazioni, né  da  buoni  storìoi  é pur  accennato. 
Anzi  é certo,  eh*  essendo  amendue  que*  prìn- 
cipi io  disposizione  di  chieder  aiuto  al  papa, 
come  tosto  fecero,  l'uno  contra  1* inglese  ehe 
•n«>r  teneva  molti  luoghi  di  Francia,  I*  altro 
conira  i Inrchi  ed  i protestanti,  non  poterono 
eonvenire  in  capitolo  di  sua  ingiuria. 

Segne  a dire,  che  il  papa  non  si  sgomentò 
per  questa  lor  convenzione  di  voler  il  Conci- 
lio ; sapendo  egli , che  nel  Concilio  avrebbe 
condotto  l'afTare  io  modo,  clic  rautorilà  di  luì 
sarebbesi  amplificata.  Che  sbigoUiinenlo  potea 
generare  nel  papa  la  richiesta  sopra  il  Concilio, 
mentre  egli  due  volte  iuUmalolo  in  luogo  di 
universal  soddisfazione,  avea  Irnuli  quivi  lun- 
gamente i legati,  e dilTerìtolo  poi  a forza,  per- 
ché i princìpi  non  vi  mandarono  i vescovi  dei 
loro  stali , e mentre  nella  pubblica  lettera 
scrìtta  prossimamente  a Carlo  per  distorlo  dsl- 
1*  esecuzione  del  pregiudiciale  editto  di  Spira, 
non  aveva  posto  avanti  mai  altro  che  Con- 
cìlio ? 

Soggiugne,  che  Paolo  vedea  1*  angustia  del 
termine  da  lui  prefisso  nella  bolla  a poter  i 
vescovi  convenire  da’  paesi  lontani  ; ma  che  pia* 
cevagU  rincomiociamento  del  Concilio  con  po- 
chi, i quali  sarebbono  stati  italiani  e cortigiani 
suoi  dipendenti,  e sollecitati  da  lui;  dovendosi 
nel  principio  vattar  del  modo  di  procedere, 
dal  che  poi  dipendeva  il  UUto.  Questo  uomo 
doveva  scriver  la  ina  istoria  agli  antìpodi,  e 
non  a noi,  i quali  sappiamo  che  i quattro  quinti 
de*  vescovi  d'  Italia  erano  o nel  dominio  di  Car- 
lo, o in  principali  afTalto  suoi  dipendenti,  come 
Piemonte,  Fiorenza,  Siena,  Lucca,  e simiglianti: 
laddove  i dipendenti  dal  papa  erano  pocliissi- 
mi.  Senza  che  assai  più  vicini  a Trento 'sono 
molli  vescovi  d*  Alemagna,  ì quali  pure  nella 
precedente  convocazione  s*  erano  veduti  solleciti 
al  pari  degl’  iuliani.  Ma  se  il  papa  ouervava 
questa  politica,  perché  l’altra  volta  ordinò  ai 
legati,  che  non  aprissero  il  Concilio  finché  noti 
vi  concorresse  frequenza  di  vescovi?  non  era 
meglio  per  un  tal  fine  assicurar  la  mamVni  di 
procedere,  dalla  qua/e  dipende  il  tutta,  ed  aprir* 
lo  con  que*  pochi  euoi  jfedeli,  \ quali  anche  al- 
lora Paolo  (secondo  la  narrazion  del  Soave)  spe- 
dirvi tosto?  e con  qua!  avvedimento  il  Gran- 
vela  (se  pur  crediamo  a ciò  che  di  lui  racconta 
quest*  uomo)  incalzava  allora  t legali,  che  il 
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Concilio  con  qiic*pochi  dipendenti  dal  papa  ti 
«pritir,  e s’ inrominriaitsc  il  trattalo  (;elosÌ4simo 
della  riformazionp?  Ma  tentiamone  la  mag{*iorprO' 
▼a  ch'è  renperienw.  Perchè,  te  il  papa  lavoraTi 
a questo  disegno,  fe’ tardar  poi  Paprimento  dai 
legali  sei  altri  mesi,  cioè  fin  a**  tredici  di  di- 
eembre,  aspettando,  che  tì  fosse  otimero  coin- 
pHente  di  prelati  oltramontani:  sicché  ed  in 
quella  prima  sessione  di  cerimonia,  ed  assai  più 
nelle  seguenti  in  cut  si  pose  mano  al  la?oro, 
numerayatisi  incomparabilmente  più  tcicotì  e 
più  teologhi  dipendenti  o per  Tassallaggio  della 
fiimiglia,  o per  soggezione  della  diocesi  da*po- 
tentati  secolari,  che  dal  papa? 

Più  oltre,  afferma  il  Soave:  che  a Cesare  fa 
molesta  la  spontanea  inlimazion  del  Concilio 
fatta  da  Paolo,  desiderando  egli  d’ apparirne  la 
cagton  principale  si  per  sua  riputazione,  come 
per  fir  accettare  il  Concilio  piò  egeToImeotc 
alla  Germania  ; ma  che  il  papa  volle  antiveni- 
re, prrrhè  quando  avesse  convocato  il  Concilio 
a domanda  altrui,  arebbe  dimostrato  di  far  ciò 
costretto  con  discapito  (i’estimazìone. 

Gite  Osare  desiderasse  di  venir  credoto  (ù) 
dagli  alemanni  Pautore  di  questo  lor  bene,  è 
vero,  tanto,  che  nella  susseguente  dieta  di  Wor- 
mazia  i suoi  ministri  gli  attribuirono  d’avervi 
egli  indotto  non  solo  il  papa,  ma  il  re  di  Fran- 
cia : il  che  ripugnava  a ciò  chc]il  re  avea  fatto 
aiguificare  al  papa  dal  suo  Ambasciadore.  Ma  il 
fine  di  Carlo  in  questo  era  P avvantaggiarsi  nella 
benevolenza,  e non  P ottenerne  P accettazione 
di  quelle  genti.  Avvengachc  né  avea  bisogno  di 
industria  per  far  accettar  Ì1  Concilio  in  Trento 
agli  alemanni  cattolici,  avendolo  essi  accettato 
gii  nella  pemillima  dieta  di  Spira,  c<f  indi  in 
quella  di  Norimberga;  nc  quanto  agli  eretici 
vi  era  speranza,  che  ricevesser  Concilio  gover- 
nato dal  papa. 

Ma  l.i8ciaino  d’argomentare  la  falsità  più  in- 
cognita sopra  i fini  iolerni,  c passiamo  a toc- 
care la  più  palpabili  sopra  Pacioni  esterne.  Va 
così  erralo  in  questo  racconto  il  Soave,  che 
tanto  i francesi,  quanto  i cesarei  avea  no  già 
espresso  al  papa  un  impaziente  desiderio , ebe 
il  Coiscilio  s’  intimasse.  E se  ciò  era  ignoto  a 
questo  scrittore,  quando  sul  contrario  supposto 
fondò  le  sue  invenziom,  dovea  ricordarsi  del- 
Paimnaestramenlo  che  suol  darsi  a’poeti,  se  vo- 
gliono esser  creduti,  cioè  di  non  prenderà  fre- 
giar di  loro  menzogne  i fatti  moderni  ; perché 
queste  in  tali  successi  é pericolo  che  sieno  con- 
vinte da  qualche  prova  inopinata;  laddove  nei 
casi  antichi,  purché  non  si  ripugni  alle  istorìc 
ti  può  aggiugner  con  sicurezza  che  l’aggiunta 
non  si  manifesti  jier  menzognera. 

Tanto  dunque  é lungi  dal  vero  la  narrazione 
del  Soave,  che  primieramente  il  re  di  Francia 
sotto  1 venP  otto  d’ottobre  avea  scritto  al  suo 
oratore  in  Roma,  ebe  richiedesse  il  papa  e di 
collegarsi  con  lui  contra  il  re  d’ Inghilterra,  e 
di  spender  gli  uffici  per  Irarvi  anche  Pimpe- 
radure,  ed  awcngachè  U buon  successo  di  tale 

(i)  Lrltrra  4e' legati  di  Trealu  a!  urdiiule  Faiiex  il  9 
4'  ajifile  |5Ì5. 


(impresa  ilipendcrebbe  principalmente  dalla  con- 
cordia di  tutti  gli  altri  cristiani,  éd  a questa 
I il  più  opportuno  mezzo  aveano  amendue  teco- 
j rotte  stimano  esser  il  Concilio,  il  quale  appro- 
vavasi  da  loro  in  Trento;  perciò  supplicava 
egli  il  ponlefìne  a tome  ora  la  sospensione  ed 
a convocarlo  ivi  fra  lo  spazio  di  tre  mesi:  nè 
, questa  petizione  dol  re  fu  occultata  dal  ponte- 
I fico  quasi  geloso  di  venirne  egli  creduto  autore 
' non  ricercalo.  Anzi  fé’  leggerla  nel  concistoro 
I de’  sette  di  novembre,  eom’  è registrato  negli 
I atti  coocitloriali,  ed  indi  a dodiei  giorni  tolse 
ij  la  sospensione.  E fu  si  lontano  dall’arte  di  pre- 
I scriver  termine  corto  agli  oltramontani,  e sol 
bastevole  a’  suoi,  che  vi  aggiunse  la  dimora  di 
un  mese,  olirà  ciò  ebe  aveva  richiesto  il  re 
||  Francesco. 

l{  La  medesima  volontà  crasi  Mpressa  al  poo- 
I tefìce  da  Cesarei,  e il  Gmnvela  aveva  dettoti 
' nunzio  Poggi  dopi  In  giunta  dello  Sfondrato, 
|)  che  il  papa  fsrìa  saggiamente  a levar  la  sospen- 
i sione  del  Concilio  senza  attenderne  nuove  istan- 
j.  ze.  E il  Poggi  lo  scrisse  al  Cardinal  Farnese 
I sotto  il  dì  ottavo  d’  ottobre.  Onde  questi  gli 
i'  rispose  (1),  che  dopo  essersi  il  sentimento  d’a- 
, mendue  lor  Maestà  rappresentalo  in  due  con- 
' cistori,  crasi  determinato  quella  mattina  di  coo- 
; voc.arlo. 

passa  a dire  il  Soave,  che  Cesare  non  lascia- 
va dimoilrazionc  per  far  apparir,  eh’  egli  ne 
I fosse  Tautor  principale,  e il  pontefice  aderen- 
te ; c che  però  mandò  arobasciailori  ad  invitare 
Ij  tutti  i principi,  come  se  l’ impresa  fosse  stata 
J la  sua.  Qual  detrazione  più  ingiusta?  se  Carlo 
si  fosse  mostralo  freddo,  arebbe  detto  il  Soave 
I eh’  egli  offeso  dalla  prevenzione  del  papa  tcao- 
Il  sava  il  Concilio:  mentre  usò  ardore  in  promuo- 
II  vedo,  il  Soave  dice,  che  il  fece  per  artificio  di 
j mostrarne  »è  autore  e il  papa  aderente.  Come 
' ogni  cibo  nello  slom.ico  del  serpente  si  converte 
I in  veleno;  coti  ogni  fatto  nel  cuor  del  maligno 
! si  converte  in  biasimo.  Per  viver  salvo  da’roorsi 
! de’mastini  guardiani  basta  non  esser  ladro;  ma 
l|  dal  dente  degli  arrabbiati  niuna  innocenza  è aal- 
' va.  Finalmente  se  1’  imperadore  voleva,  come 
I senza  fallo  voleva,  ostentarsi  autor  di  quesl’o- 
I pera,  e così  mostrarsi  appagato  del  papa  nella 
[ pubblicazione,  quasi  da  lui  domandata;  in  qoal 
I modo  ardisce  qui  di  riferire  Ìl  Soave,  die  in 
^ risentimento  di  essa  vietò  il  prender  le  insegne 
c.ardinalizie  a tre  spagnuoli  (z>  promossi  allora 
dal  pontefice  a sua  domanda  ? Quasi  non  fosse 
j nota  la  vera  cagione  d’  un  tal  divieto,  cioè  il 
* non  esservi  stato  (3)  compreso  Pietro  Paceceo 
i vescovo  di  Giaen,  raccomandato  istanlissima- 
I munte  da  Cesare.  Il  (4)  quale  e permise  poi, 
I che  gli  altri  accettassero  la  dignità,  e fu  (5) 
I soddisfatto  indi  a poco  nella  persona  del  Pa- 
cecco,  sircome  dirassi. 

(1)  Imiterà  dd  Faraste  al  Poggi  il  19  di  noT«Ri1nv  l544- 
(a)  19  di  dicembre  l544  rotile  negli  alti  concid. 

(3)  Adiiaiti  nel  iìb.  e »i  atrniBa  in  una  liUen  drt  rard. 
d'Augui.U  al  Karooe  «li  Wornuiia  il  31  di  marzo  l.'»).* 
do|Ki  UH  diocorMi  fjlluite  col  (ìuevela. 

I (4^  A|t|*aic  da  varj  luoghi  degli  atti  connUorialt. 
c .1'  16  di  dicrn^rc  cune  orgll  alli  conci»!. 
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STORIA  DE 

CAPO  Vili 

lifBii.  Loro  andota  • TVrnlo»  E 
comporkiomt  dtiC  «rnhateiador  euorto» 

S fKtfitefice  comutDftto  dagli  anni  e dalle  fa* 
licbe,  non  ai  eoaoaocva  pià  io  ione  di  poter 
la  crudena  delle  regioni  alpine.  Onde 
prete  contiglio  di  mandarri  legati  non  a fìoe 
di  procedere  alle  iole  prime  fuoiiooi  di  ceri-  i 
inooia^  come  Tallre  due  volte  area  diriaato;  ' 
ma  eiiandto  a decreti  di  lede,  e a leggi  di  ri*  | 
fomaiiooe,  con  ditegno  di  traiferirrUi  poi  egli 
la  peioona  tol  quando  una  cottrìngeole  necet- 
aftA  rei  inette.  Poeto  ciò,  parregli  conreoerole 
elegger  tre  deUre  ordini  de’  carenali,  che  fot*  i 
aero  non  diffidenti  a’  principi,  ed  autoreroli  per  i 
liontà  e per  tenno.  Fra’  vetcori  (i)  tcelte  Giani*  i 
maria  del  Monte  reaeovo  di  Palettrìna,  uomo 
il  quale  fu  ripotato  giugnere  alla  corona  col  rt* 
lore  finché  non  ri  giunte  coirefifetto:  Marcello 
Cerrini , a coi  toccò  di  aocoedergU  nel  prin- 
cipato, ma  di  precedergli  nella  ttiroa  de’potle* 
rii  e Rinaldo  Polo  che  nel  conciare,  da  cui 
rìotei  pontefice  il  primo,  fu  io  molti  icrutioj 
aulP  orlo  del  pontificato.  Onde  ti  tcorge.  che 
Paolo  deputò  per  moderatori  del  Concilio  quanti 
legati,  tanti  papi  di  rìpiilatione,te  non  di  grado. 

Non  latcia  il  Soave  d’ inrolger  qui  tra  i fiori 
(li  varie  Iodi  P ortica  della  calunnia  ; dicendo 
che  il  Cardinal  del  Monte  fu  eletto,  perchè  ta- 
perati che  non  arrbbe  (i)  anteposto  alla  fedeltà 
verto  i padroni  il  rispeUo  della  cotcicoia:  quoti 
che,  te  U pontefice  trettc  cercati  uomini  d’una 
lai  patta  in  quel  carico,  fotte  ttato  per  i^pom- 
pagnare  il  Monte  con  due  coHeghi  d’ una  inte- 
grità tanto  irrepugnabile,  che  non  t' attenta  di 
lacerarla  né  por  la  mordacità  del  Soare.  Nè 
mai  leggiamo,  che  il  Monte  fotte  io  quel  tini- 
atro concetto  ohe  totto  riotidioto  encomio  di 
fedeltà  gli  attacca  quel  buon  iatorieo.  Anzi  non 
vo;;lio  qui  L-tcere,  com*  egli  riconotceva  (3)  la 
ana  graodeaaa  dalParer  il  Cardinal  Antonio  tuo 
zio  prepoata  l' obbligazione  delle  coicicota  alla 
volontà  del  padrone  (ciocché  ad  altro  propotito 
nel  primo  libro  accennai),  mentre  infiettibile  alle 
violentitairoe  raccomandazioni  di  Giulio  1],  pro- 
nunziò una  teotenza  contra  il  raccomandalo;  e 
dipoi  fiiggittenc  a Napoli  temendo  i primi  im- 
l»eti  di  quell'tracondo  principe:  dal  quale  am- 
miratasi a tangoc  rattiepidito  Pinlegrità  dei  mi- 
nitiro, l’onorò  del  cappello.  Ed  in  memoria  di 
ai  magnanimo  beneficio,  il  nipote  di  cui  par- 
liamo, rinovò  poi  nella  tua  persona  eletta  al 
pontilirato  il  nome  di  Giulio* 

In^iò  anche  il  pontefice  a Trento  il  vescovo 
della  Cava  con  titolo  d’ inlcmnnzio,  c col  mi- 
nitterio  impostogli  nella  convocaiioo  preceden- 
te. PuroD  ivi  aitai  presto  i primi  due  legati;  c 

(^1)  A'6  4i  febànio  con*  acglt  siti  coadsl. 

(^a)  Ndla  friau  kaptcsiioas  4i  Loairs  ù iìct  Poppoiite; 
■u  iilU  Mrw  iti  tasto  apH'*,  i fdio  di  stanps,  t coti  è 
poi  concita»  io  laits  Psllic  iaprosioai. 

(J)  Il  ufpcIloBS  ha  i MH»i  dìKoni. 
l>Al.LAVlCiaO 
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il  Polo  (i)  iodogiò  alquioto  per  aovpello  din- 
fidie  orditegli  nel  viaggio  da'tatelliti  del  re 
Inglese. 

Intarsia  t aoltti  Oomenti  il  Soave,  dell’ avera 
•pediti  il  papi  i legati  prima  di  consegnar  loro 
la  bolla  delle  facoltà  e la  scrittura  dell’  iatni* 
sione. 

L’uno  e l’altro  é vero.  Ha  la  bolla  *fo  In- 
viata (z)  inntnn  al  giorno  dell*  intimato  apri- 
mento;  e ciò  butava.  Anzi  ancor  dipoi  lii  trat- 
tato (3)  d' aggiustarvi  alcune  particelle,  secondo 
che  i legati  desideravano;  il  che  tuttavia  non 
tueceue:  e furono  anche  inviati  loro  brevi  dt 
particolari  facoltà,  come  tempre  avviene.  L’i- 
tlruzlone  poi  crasi  data  loro  in  gran  parte  • 
voce.  E perciocché  alcuni  punti  topportarano 
piò  dilazione  e rìcbiedevano  piu  deliberazione, 
fu  differito  di  stenderne  la  piena  scrittora,  la 
quale  sopravvenne  (4)  loro  poco  appresto*  Nc 
questa  forma  d’operare  può  esser  fertile  d’im* 
maginarj  misten,  se  non  in  cervelli  imperiti  so- 
pra le  oeeupazioni  e le  necessarie  eontuetndiol 
di  palazzo.  E dall'altro  canto  la  sollecita  pre- 
senza de' legati  a Trento  cagionava  due  beni! 
manifestar  al  mondo  che  si  faceva  da  senno, 
(k1  affrettare  i vescovo  a muoversi;  accadendo 
in  ogni  assemblea,  che  i particolari  convocati 
soD  pigri  finché  non  gli  sprona  il  risaputo  ar- 
rivo de'  capi. 

Continua  egli  poi  con  un  mucchio  di  faltilà* 
AfTcrma,  che  il  papa  desiderando  la  riunione 
con  Cesare,  die  cummìssione  al  nunzio  di  pro- 
curarla con  oppurluiic  profferte  conira  t turchi 
ed  i protestanti  ; e che  ciò  fu  da  quello  pro- 
speramente adempito.  E pur  al  contrario  il 
Granvela,  a cui  era  nolo  I*  intimissimo  di  Ce- 
sare, e che  fu  (S)  mandato  da  esso  in  Germa- 
nia eoo  la  maggior  ampiezza  di  podestà  che 
avesse  Carlo  mai  cooceduta,  si  (fi)  dolse  con 
Ottone  Tmtes  vescovo  d*  Augusta,  nuovamente 
promusso  al  cardinalato  per  nominazione  di  Fer- 
dinando, che*l  papa  fos-e  stato  parco  nel  co- 
municare all’ imperatore  i taci  proponimenti 
intorno  al  Conrilio,  alla  dieta,  e al  sussidio 
contra  i turchi  : si  offerve  per  medislore  a le- 
var ogni  ruggine  dal  cuor  di  Sua  Maestà  t e fc* 
si,  che  il  medeaimo  cardinale  confidente  del 
papa  spedigli  il  suo  segretario  per  muoverne 
vivamente  la  pratica;  la  quale  anche  fu  poi  ri- 
scaldata appresso  ì legati  di  Trento  dagli  uffi- 
ci) Appaie  da  Ttric  leltars  degli  altri  das  hgsti  aTcardinale 
Fsrom,  e vi  panie  euSI'O  cove  ftc''dùrj.  £ dò  che 

ajipartàne  si  csrd.  Curvisi  ed  aUc  kitarc  o a lui  venate,  o ds 
Ini  KÒlte,  0 per  solo  o uniUmenlc  co’ suoi  colleghi,  e ad 
«lire  KTilttre  pasiste  per  »ss  mano,  è copiato  dalParckivio 
de*  itgf . Ccrviai  saoì  credi,  ov^  elle  ri  cooserrana. 

(a)  Si  rifetUce  in  ana  Iettar*  del  Finicte  il  la  dì  mano 

i5<ìs. 

(3)  Doc  Iettar*  saa  del  card.  Fameie  a^lepti  de'i4  di  nsr* 
IO  c r stira  del  Famcie  a loro  tollo  Ìl  medesimo  |iotzo. 

(4)  l*'*  mandala  sotto  il  14  dì  nano,  come  in  nis  tellers 
del  card.  Famem  a'lr|alt. 

(^)  Lclkra  de^  tafsU  al  Farnese  il  14  di  marco  iS/p. 

(ti)  TsUo  dò  si  Irne  nella  Icilcra  del  card,  d'  A«|sita  *1 
Fareese,  e nella  rispoiU  di  questa»  da  Ini  cominicala  sitatali 
loU»  it  12  d'aprile  l54^. 

3z 
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cj  tlolTantbAsriatlor  Mrndoaz.i,  dallo  ktrMo  re  e 
KiTilin^tniK».  L Paulo  i«m>  in  i|nr»U»  alTaic  una 
Ul  (:ra?ilà,  elio  r.i|>|or:,rnlao(loj;li  i legali  e il 
rordinale  Trùlmltno  quasi  tnrxzo  ofrìraciasitno 
il  mandar  insieino  col  Cardinal  Famete  la  prò* 
CDOtaa  tiri  canlinalaiu  in  un  bicve  al  vescovo  di  ■ 
Arras  rhc  ne  ardeva  di  brama,  e il  cui  padre  , 
era  il  moderatore  dello  ddilicraiioiii  rrsarcc,  , 
nrgò  di  farlo,  pareiulogli  clic  non  convrnisse 
ad  un  papa  coiupotare  oìiiniulio  sì  gran  bene, 
con  avvilirsi  • auziar  degli  onoii  sacii  le  voglie 
d’un  favorito. 

Va  poi  divtaando  il  Soave,  clic  ’l  papa  volle 
aver  legalo  in  Germania  per  opporsi  a riù  clic  ' 
, io  iMTgittdicio  di  lui  Cesare  mal  soddisfallo  or*  j 
dioasas  o periueltcsse  nella  dieta:  ma  dubitan- 
do ebe  in  Worniaiia  il  legato  ricevesse  qual*  ' 
,cba  a^Erooto,  prese  consiglio  di  mamlailo,  non  [ 
•dia  dicU,  ma  piultusto  airimperadorr,  il  quale  : 
^•■lavasi  che  non  iitlcrvrrrebbe  a queiradu*' 
fianca,  accioccbc  con  taP  occasione  passando  il 
legalo  per  Woriuazia,  desse  gli  oidini  oppor*  ' 
luni  a’  suoi  conlideiili  e potesse  da  luogo  r\~  ■ 
cino  provvedere  a’iusogni:  e die  fratlanln  spedi 
nitniuo  al  He  de' rumaci  Fabio  Mignaudii,  ve*  t 
siTOTo  di  (ji'Osseto. 

l’ciduiiiamogli  l'ultimo  errore  d’attribuire 
al  Mignanelii  quel  votcovailo  allora,  il  quale  | 
egli  cblie  solo  di  poi  e veniamo  alla  soslaiua  j 
dell' opera.  La  disgrazia  di  quest*  uomo  e,  die 
quando  narra  qud  ebe  s’immagina,  sempre  la  « 
BifiniaginaBione  riesce  conlraria  a ciò  die  fu  ■ 
fatto  e convinta  da  ciò  che  fu  scrtlln.  |j 

Il  papa  niente  men  disegnava  die  mandar  l 
Legato  il  Cardinal  Farnese,  cs>en<losi  dclcrmi-  ; 
nato  nel  concistoro  de’  ventitré  di  gennaio  (i) 
nel  quale  si  deliberò  di  mandar  tre  legali  al  ! 
Concilio  d’inviare  un  legato  a Cesare  con  limita* 
tiaairoc  facoltà,  quali  non  confacevansi  alla  per*  i 
scNM  d’  un  suo  DÌ|)ote  e supremo  luiiilstro.  ìndi 
si  levò  il  pensiero  d' inviarvi  pur  legato  d'al*  • 
cuna  sorte,  parendo  safficienlì  al  pontefìce  per  | 
opporsi  a dò  ebe  profanameole  si  tentasse  in  Ì> 
Wormaxia  gli  ordini  dati  a quei  di  Trento.  |i 
Questa  legazione  adunque  non  venne  da  spon*  ’ 
tanco  movimento  del  papa,  ma  da  istanza  ar*  ! 
dcntissiraa  del  Granvela,  io  cui  nome  fu  scritto 
al  pontcCiCG  dal  Cardinal  d' Augusta.  Anzi  Paolo 
prima  ripugnò  e rispose,  bastar  quivi  la  pre* 
senza  del  Mignanellì  nunzio  deputato  al  He  dei 
romani  ciregli  spediva  in  poste,  acciocché  quella  j 
nunziatura  lasciala  dal  Verallo  ch'era  passato  | 
a Cesare  in  Fi.indra,  non  rimanesse  vacante  per  i 
tempo  eonsidrrahiie  eome  i ìegati  tridentini 
gli  avevano  ricordato  (‘2),  E nella  sedia  di  que- 
sto nunzio  procede  il  papa  col  solilo  suo  ri- 
guardo, essendo  stalo  il  Mignanclll  in  simile 
iiiinisterio  e per  simili  affari  menlr’  era  quivi  ! 
legato  il  Cardinal  Meandro:  e li  ben  corrispose  ! 
poi  col  valore  in  quella  ed  in  1111*0  funzioni  ; 
che  portossi  alla  maggior  dignità  nel  pontifìcaio 
st  gueulc.  lodi  il  pouleQcc  a persuasiuuu  dello 

• ì 

(1)  N«|K  «IH  cMiutoriali. 

<a)  Ltlirra  al  Fsrarst  il  |3  di  luna. 


stesso  Cardinal  d' Augusta  e de'  suoi  legati  (1) 

(i  quali  di  poi  rÌ9rp|>(*to  cBe  I*  angtislano  e '1  gran- 
volano  erano  stali  spinti  da  più  .alto  motore)  deli- 
berò di  mandare  a Cesare  il  canlinal  Farnese  (-1); 
specialmente  non  potendo  questa  legazione  star 
sottoposta  all'  aiilidie  ciarle  che  tendesse  al* 
Pimpetrazion  di  Milano:  avendo  già  Carlo  di* 
cliinrato  e signifìrato  al  papa  (3)^  ebe  in  eie* 
ciizinn  della  pace  eleggeva  di  eongtungerc  al 
duca  d'  Urlicos  la  figliuola  di  Ferdinando  eoi 
ducalo  milanese,  di  clic  il  pontefice  avea  fatto 
consapevole  il  concistoro. 

Non  rimase  già  questa  legazione  esente  per 
tutto  ciò  dalle  livide  inlerprelaziom  del  Soa- 
ve, il  quale  poco  appresso  riferisct:  per  og- 
getti di  ossa  l'implicar  Cesare  per  gli  uflicl  del 
Cardinal  Farnese  in  guerra  co*  protestanti  ebe 
il  distraesse  da’  pensieri  del  Concilio,  e l'otte- 
nere il  beneplacito  di  lui  per  l’ infeudaxionè  s 
disegnala  dal  papa  ne’  tuoi  di  Parma  e Piacen- 
ti. Questi  conocUi  non  soggiacdoito  a quel 
solo  mediocre  biasimo  ebe  rnerita  il  temerai  io 
gindirio  d'un  animo  acciecato  dalia  pusionc: 
pereiocehè  avendo  vedute  il  Soave  (com'egli 
professa  e dimostra)  le  lettere  del  legalo  ear- 
ditial  del  Monte  a Roma,  non  può  non  avere 
ivi  letto  ciocché  noi  abbiam  dì  sopra  narrato 
intorno  alP  origine  di  questa  legazione,  eh’  e 
tulio  diverso  da  que' due  fini  ch'egli  figura. 
Oltre  a questo  non  può  egli  non  aver  in  esse 
veduto,  che  non  pur  il  legalo  non  ebbe  ordine 
d’  alienar  I'  animo  di  Cesare  da’  progressi  del 
Concilio,  ma  ri  andò  con  deliberazsoae  che  il 
Concilio  s'  aprisse  e si  proseguisse  indipen- 
deoteroente  da  ogni  senso  di  Cesare,  il  quale 
con  travaglio  de'  pontifici  già  sospettavasi  che 
più  non  vi  fosse  inclinato,  come  diremo  e co- 
me il  Soave  islcsso  racconta,  mal  cauto  tcstor 
di  menzogne:  onde  il  legato  andò  a Ceaare  con 
premeditaziooe  di  dargli  parte  del  futuro  apri- 
mento,  come  di  deteriDinazione  già  stabilita  e 
non  d'  averne  con  lui  consiglio  come  sopra  ne- 
gozio pendente. 

Ripigliando  l' istoria,  successe  che  i legali  ar- 
rìvaroDO  (4)  » Trento  senza  trovarvi  altro  ve- 
seoTO  che  quello  della  Cava.  Ma  vi  giunse  indi 
a poco  Tommaso  Campeggi  vescovo  di  Feltio 
e frà  Cornelio  Musso  dell’  ordine  de*  minori 
vescovo  di  Uitonlo.  Venoevi  anche  Diego  Men* 
dozza  da  Venezia  per  arobasciador  cesareo,  col 
quale  senza  molta  diflicoltà  si  convenne  sopra 
le  cerimonie.  Imperciocché  (6)  avendo  egli  de- 
siderato dapprima  d’esporre  la  solenne  amba- 
sciala in  chiesa,  conlentossi  poi  d'aver  udienza 
pubblica  in  casa  de’  legati,  come  già  il  vescovo 
d'  Arras  nella  precedente  ambasceria,  e le  sue 
parole  furono  riverenti.  Fu  composta  anche 
agevolmente  per  allora  la  dilTerenza  sopra  il 
luogo  che  gli  competeaie  negli  alti  pubblici, 

(1)  l..dlm  àc^lefaHa)  urd.  di  Satila&ors  il  a6  d'sprile. 

(2)  Lcllcni  del  Firaeic  9?  trgati  U la  d'aftilt  iSr'|5  • d»v 
lelirrc  di  mi  a lai  Milo  il  l3  e^l  di  loaiM. 

(3)  Mctii  ■<(!  cooailorìslt. 

(4)  Lelleu  de*  Irfali  dc^  14  t di  Barin. 

(5)  LctUu  de' delti  de' la  e iti  di  nsfw 
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hfAch’dla  poi  hwric,  come  altrove  racconic- 

t^eao. 

CAPO  IX 

Si  rifiutano  vario  fidrità  • mali^nUà  del  Soave. 

il  Soave  ki  rilerir  die  *1  Mendoua  aecetian- 
clo  larispoata(loMc(*ali  u»«>  il  protralo: 
cUa  non  era  pregiudiciale  al  suo  principe,  fa 
<]iii  (ma  «IdP  amorevoli  auc  potUllc:  c «lice, 
«{iiiodi  apparire  con  quanta  carilà  »i  proccdrakc 
nel  eomlocìare  qorUa  sacra  adunanza,  liisipnl'a 
accusai  è noto  a cbmoque  nai  vido  Corte  che 
oftgidi  i ministri  dr’ prinripi  per  inoltrarti  ac> 
curali  o telanti,  abbondano  in  qucitc  cautele, 
exiandio  traltaodoai  fra  atc^lìe  e marito,  fra 
padre  e fij^liuolo. 

Del|t^  qui  avvertire  a*  lettori  che  quosl'  uo- 
mo (cooiVgl*  professa  e come  noi  aceeimam- 
mo)  ha  veduto  un  reg^isiro  del  Cardinal  del 
Monte  dipo  ddla  Ìe(;aaiooe,  ove  cootenevaii  le 
lettere  acritte  a Roma  passate  per  le  sue  ma- 
ni, ma  noe  gih  quelle  die  per  caso  talora  fu- 
roa  dettale  da  taluno  de'  anoi  colleghi  non 
putte  da  esso  io  quel  rrgislro,  e molle  meno 
le  scrìtte  a nome  loro  particolare:  nò  ciò  clic 
più  importa,  quelle  che  allegati  venian  da  Ro- 
sila o damiaistri  di  Roma  dimoranti  nelle  Corti 
de’  prìncipi.  E perciò  intorno  alle  coso  ebo  si 
Botifteano  abbastanza  dalle  prime  , commette 
^Tori  aedo  di  volonU  o con  maligne  inlerprC' 
ilsioni,  o con  iniqui  sileo^  di  ciò  che  taciuto 
«iefbrma  il  resto  dici  vero,  come  avverrebbe  ri- 
traeiuiosi  un  volto  IsecìttEido  d' esprimerne  gli 
occhi  e*l  naso:  Intorno  poi  a que*  fatti  che  o 
oonteogoosì  ndle  altre,  o per  intenderli  si  ri* 
rliie|Q|oiio  qtictie  a dicàitràziono  delle  prime, 
fallisce  spessissimo  per  igaorama,  come  vedre- 
HH>  oe*  luoghi  particolari.  Noterò  qui  per  ora 
alcune  cose  ponderate  da  lui  nel  principio. 

Narra  che  i legali  concedettero  un’indulgcnsa 
prima  d’  averne  la  facoltà,  ma  eoo  ispcranza 
delta  pootifìda  ratificazione,  e che  il  Cardinal 
Cervini  poi  dimandò  istantemente  ona  tal  ra- 
lificoBone  c fscolUi,  e V ottenne.  B dopo  averlo 
Iseitamente  deriso  in  eiò,  quasi  semplice  nella 
divofioiie,  soggiogne;  senso  eoasidei'or  che  dif^ 
ficoUà  nasce,  se  chi  ha  autorità  di  dare  ùi- 
dulgeme,  può  validare  le  concesse  da  altri 
senta  podestà. 

Fa  par  temerario  quest’  uomo,  il  qual  nuHa 
inoltrandosi  di  là  dal  mediocre  nella  scolastica, 
pensò  di  saper  sotliglicssc  ignote  a tanti  gran 
nmnini  eh’eran  aUora  ed  in  Roma  ed  in  Trento, 
come  vedeai  ne’  diarj,  e co’  quali  si  teneva  con* 
sigilo  d’ogni  minuzia!  a dii  propone  questi 
diibbj  ? chiunque  oon  è rosso  affatto  nella  teo- 
logia ro<^ale,  sa  la  celebre  dificretiza  Ira  gli 
alti  d’ umana  giurìsdiziooe  e tra  quelli  che  am- 
ministriamo come  procuratori  di  Cristo  in  con* 
ferire  i sacramenti,  cioè  che  ì!  v^ilor  de’  primi 
ma  non  de'  secondi  può  rimaner  sospeso.  Onde 
i primi  si  convatiiLiuo  con  la  susseguente  ap* 
piuvazione  di  chi  ne  avea  pudusta  ed  io  cui 
iiojoc  La  inteso  ToperaUirc  d‘cserciUrU.  £ così 


accade  odio  assoluzioni  delle  cecsons  ed  in 
ogni  altro  eoncedimeoto,  R cui  dfrtto  possa 
restar  con  sosprnsìnoe  e con  dipendenza  da 
roodizione  futura,  qual  è l’dfetto  ddle  indul- 
genze, cioè  l’ esserci  cassato  il  debito  delle  |ieoc 
riserhateci  in  purgiVlorio.  La  qual  dottrina  e 
fondata  ndl.i  regola  oniversal  de’  legisti  rispelio 
a qualunque  allo  die  taluno  operaia  nome  al- 
trui senza  esserne  ancora  deputalo  proclaralore» 
ma  sotto  speranza  della  futura  depu|am«me.  li 
|)Osto  che  una  tal  dottrina  fissse  uaeciMoetite 
probabile,  ciò  bastava  pcrcliè  i legali  la  sejpsk-'^ 
tasterò  senza  commetter  inganno,  anzi  con  eser- 
citar rarità,  mentre  a ntuno  ciò  apportava  ri-: 
sdiio  di  perdita,  ma  spcranta  di  giudagno  e 
stHuol.iva  I fedeli  ad  azioni  per  altro  oneor  sa- 
lutifere o meritorie. 

Ci  fa  saper  anche  il  Soave  quasi  imi  segreto 
delitto  di  gran  doppiezx.i,  che  i legati  chiesero 
ni  p.ìpn  non  rir>‘T.i  c il  pregarono  che  si  sers- 
yran  v inni  per  ordinario  dno  lellert*,  1’  una  dì 
qiic’  paitii-.ol3ri  clic  poleano  participarsì  eoi 
vcs<*ovi,  r altra  di  qiidlt  che  duvrano  rislrin* 
getti  iirlla  loro  nulizi.ì.  lUa  qual  nomo  che  ab- 
l)ia  iiiat  tratl.iti  ne-o/|  non  formerà  un  riso 
ncrriiM  ro4itra  la  iusuha  malignità  di  costui, 
quasi  il  ne’  grandi  .afTari  sia  frauilebia* 

simcvole  (■  ni>ii  )inidi'n.<3  ronimrmUbile altri- 
mente  la  nalma  non  arrltl>e  colioc.ati  i nostri 
pensieri  nel  cuore,  in.i  nclbi  frcnilt*.  Cosuiueiò 
forse  in  quel  trattato  V uso  delle  cifrre  al  iimmv- 
doT  ed  evvi  alcuno  che  sUinossc  vii  tu  c non 
piuttosto  sciocchezza  Ì1  romnictler  inaterse  ge- 
lose a’  perìcoli  de*  corrieri  s<*naa  I’  armadiire 
impenetrabili  dì  queste  ajtnlrarie  note?  forse 
non  erano  i consigli  del  papa  mskliali  dalia 
invcstigasioQe  ioduslrìosissiina  degli  crelid  per 
disturbarli?  quanto  poi  al  celare  alcune  cose 
agli  sterni  vescovi,  con  qual  coscienaa  potè  il 
Soave  riprenderlo  7 noli  sapeva  egli  più  di  eia- 
senno  eh’  czìsodiu  in  quelle-  repuMsliche,  nelle 
quali  il  consiglio  grande  è il  supremo  signose, 
uon  soglino  farlo  consapevole  degli  arcani,  ma 
prima  determinare  quanto  si  può  nelle  vistvelie 
congregazioni,  c di  poi  comunicare  al  pieno 
convento  qnd  solo  die  la  di  mestieri  per  ri- 
conoscerne la  padronanza,  od  in  qtadioslalo,  nel 
quale  oon  }>ossa  nuocer  più  la  dtvolgaziuoc  ? 
puùòlico,  e segreto  soo  tennioi  opisosli,  c ciò 
di’ è p.zlese  a molli,  si  chiama  pubblico.  Ma 
qii.iiilu  poi  era  questo  cclanicnto  più  necessa- 
rio ili  una  assemblea  composta,  non  di-  euneit- 
ladiiii  congiunti  fra  loro  d*  interessi  ih‘I  he» 
comune,  noti  scanibtcvolmciile  per  lunga  pra- 
tica, c timorosi  di  ruvina  o d’ infirma  dalla 
violazione  del  sigillo;  ma  di  vescovi  n.vli  i» 
rcpioui  fra  loro  slraniaro  e nemiche,  ineugnili' 
l'un  air altro  ancora  di  volto,  e che  toltone  il 
rispelio  della  coscicnsa,  potevano  avere  gagliar- 
dissimi allcUanienti  di  palesar  que’trallali  a 
chi  clic  fosse  curioso  «li  risaperli  per  sulfocar 
non  ancora  oste  qu«*lle  disposizioni  clic  non  ss 
oonfacessero  col  suo  pn>  temporale?  gli  aimo- 
vi  rati  da  noi  fio  ora  sono  errori  di  uialiguo 
discorso. 

Ma  un  altro  pur  qui  uc  cMsmetU  il  Soave 
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di  Ìal«o  neconto.  Affrrma,  chVtfendoii  poita 
nella  bolla  della  legaaione  una  oondiaione , che 
procedettero  di  consentimento  de’*  padri,  fu  ella 
poi  tolta  via  per  istanaa  deMegati,  i quali  rap- 
preaentarono  al  ponleCce  per  nociva  quella  di* 
pendenaa  dall’arbitrio  de’vesooTÌ. 

È vero  che  i legati  scrÌMero  (i),  chiedendone 
il  ettsamento}  e che  io  prima  fu  risposto  da 
Boma,  che  ai  farebbe  ; ma  nella  arguente  let* 
tera  fa  lor  significato  il  contrario  (a).  Conside* 
randoM  che  ana  tal  partioella  non  vi  stara  in 
forma  ebe  limitasse  loro  la  podestà  di  proporre 
e d’ ordinare  : ma  solo  di  decidere  e di  statuire; 
le  quali  atiooi  senaa  dubbio  rìcerctraoo  il  con- 
seoiimeolo  de*  veacorL 

Ma  questa  bolla  dialìnta  dal  precedente  breve 
generai  della  loro  deputasiooe,  del  quale  pari- 
mente ragiona  il  Soave,  non  trovo  io  fin  ora, 
ohe  da* legati  fosse  prodotta:  come  appunto 
asci  ooatunursi  di  cosi  fatte  conceasioni,  che 
per  non  esporle  alla  censura  del  popolo,  chi 
le  ha  non  le  mostra  se  non  quando  accade  ne- 
cessitk  di  maoilettar  la  potenxa,  per  cagione  che 
allrimente  venga  contesa  V esecuaione  deiratto. 

Accenna  di  più  col  solito  suo  vocabolo  di 
arcano,  ebe  a’  legati  diedesi  un  breve  di  poter 
traslìmre  altrove  il  Concilio  quando  rìpnlasser 
dò  ben  £iUo.  Ma  qui  non  vi  è altro  arcano, 
te  non  che  non  intervenendovi  il  papa,  con- 
venla  che  i legati  potesaero  in  ogni  accidenle 
improvviso  dar  quelle  provvisioni  che  avrebbe 
pfrtoto  il  papa.  E cosi  quando  inopinatamente 
accadeiae  o guerra  o contagio  o altra  necessiU 
di  partirsi,  bisognava  che  i legati  potessero  in  j 
atrettesa  trasportar  in  altro  luogo  il  Concilio, 
come  avrebbe  potuto  il  papa  mentre  vi  foste 
preaente.  Se  poi  quando  si  trasferi  di  fatto  a 
Bologna  si  facesse  ciò  con  ragione,  riserbo  ad 
esaminarlo  in  quel  tempo,  come  fa  parimente 
il  Soave. 

Al  fine  commemorando  egli  qtii.  varie  minu* 
tette , ciascuna  delle  quali  essers»-  acctirata- 
snenle  discussa  ritrovò  nell’  accennato  registro; 
quindi  raccoglie  con  una  dedusione  disprcsaa- 
tiva,  quale  stima  si  facesse  di  si  piccioie  cose, 
e da  ché  minùni  rì$à  tùui  causato  u/i  /ago  che 
occupa  Europa, 

Ma  non  aveva  in  memoria  quest'uomo,  che 
tutti  i semi  soo  piccioli,  e ch’é  insegnamento 
del  maestro  il  tener  gran  conto  di  quelle  cose 
piociole  da  cui  dipendon  le  grandi  : perciocché 
il  pretxar  te  grandi  io  sé  stosse  e già  nate,  c 
oomune  anche  agli  uomini  grossi  : la  sottil  prov- 
videnta  consiste  in  conoscerle  e curarle  prima 
oh’ escano  dalla  virlù  delle  tenui  loro  cagioni: 
la  igooranta  e la  negligenia  di  queste  è il  tarlo 
occulto  delle  repubbliche  : nc  si  vedrà  veruna 
ooDgregatione  d*  uomini  pervenuta  e mante- 
nuta in  eccellenta  di  felicità  e di  virtù  senta 
una  tal*  esquisitissima  dilìgenta  sopra  ciò  che 
dbpreztcrebbe  chiunque  non  avesse  esquisìlis- 
sima  perspicacia.  Cosi  U natura  conserva  il 
mondo,  attendendo  ad  un  atomo  non  men  che 

(t)  l.«nm  4cl  cirdÌRiI  Farix-^c  il  19  di  auru». 

■is)  Lettela  àrIPiUmv  il  di  surao 
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ad  un  monte)  poiehè  ogni  monte  in  fatti  è un 
mucchio  di  atomi.  E Dio  eh’ è il  Tero  stimator 
delle  cose  oe  ne  diè  l’ammaestramento  con  !’  e- 
sempio,  mentre  nella  legge  la  qual  egli  scrisse 
al  suo  popolo,  e ne’  riti  i quali  pretcrìsae  ai 
suoi  sacenlotii  disoese  a tanto  infimi  partioo- 
lari,  che  in  paragone  dì  essi  quelle  che  il 
Soave  chiama  minuxie,  sembrano  colotaì.  Ora 
oooUnuiamo  l’istorù. 


CAPO  X 

Ordine  dato  dal  uiceri  di  NeptÀi  et  ueecwi 

del  regno.  TValfali  ùilomo  ad  aprire  U Con» 

C(7io. 

Erano  ginnti  ancora  gti  oratori  del  Be  del 
romani,  e sì  stava  in  gran  perplessità  intorno 
ad  aprir  il  Coneilio,  ch’era  l’articolo  prioei- 
pale  per  cui  s*  era  tardato  dì  perfetionar  la 
scrittura  dell’  ìstrnslone. 

Da  un  lato  (1)  non  pareva  decoro  di  venire 
a questa  solennità  in  tanta  pocheaxa  di  veaoo* 
vi.  Dall'altro  pareva  che  V aprirlo  varrebbe  per 
un  contrasM^no  al  cristianesimo  di  non  esser 
questa  un*  arme  falsa  : onde  farebbe  muover 
coloro  in  eoi  la  lenteia  era  nudriU  dall’ina 
certexsa.  Nondimeno  questa  ragione  non  ai  ri* 
palava  sufficiente  a cominciar  con  auspicti  a) 
deboli  un’impresa  si  grande,  estenuando  la  sti* 
ma,  ch’é  la  base  divfueste  macchine.  Sentivisi 
per  testimonianu  del  Menrlozaa,  che  i vescofi 
||  di  Spagna  s’ ìneamminerebbon  presto.  E db 
confermavasi  (a*)  dalle  lettere  del  nunxio  Pog- 
gi, il  quale  significava,  esser  venuta  la  preeita 
rommessìone  reale  di  ohi  dovesae  andare  al 
Concilio.  B quelli  d' Italia  veniano  atimolali  con 
ordini  strettissimi  dal  pontefioe  senta  esclude- 
re (3)  nè  pur  gli  ufficiali  in  Corte.  Ben  è vero 
ohe  non  si  procedeva  poi  agli  estremi  rigori; 
forse  per  non  pereiioler  divìsi  coloro  che  tosto 
uniti  dovevano  esser  i difensori  della  Chiesa  e 
i legislatori  della  cristianità. 

A fio  di  prender  l’ultima  deliberazione  aspel- 
lossi  (4)  qualche  barlume  intorno  agli  aitda* 
menti  della  dieta  dal  Mignanellì.  Nè  s’ intese 
altro,  se  non  che  Ces.ire  disegnava  (5)  di  pro- 
metter ivi  un'altra  dieta  imperiale  sopra  le 
oontroversio  di  religione,  quando  elle  non  si 
aggiustassero  per  via  del  Concilio:  il  che  pa- 
reva un  voler  tenere  il  freno  in  bocca  al  pon- 
tefice ed  al  Concilio  medesimo.  In  questa  neb- 
bia di  cose  P ordine  che  si  diede  a’  legati  fu  (6) 
che  aspettassero  più  numeroso  convento,  ec- 
cetto in  caso  ohe  risapessero  trattarsi  nella 
dieta  di  venir  a qu.nlche  atto  pregìudiciale  in 
punti  di  religione.  Se  ciò  avveniva,  s’aprisse 
di  presente  il  Concìlio  in  qualunque  modo:  e 
li  protestasse  in  Wormazia,  non  potersi  deli- 

(1)  Lctlen  de-'legati  al  Faniae  il  3o  «U  nano- 

(2)  Da  VagUjtlolid  al  caid.  Famoe  comsDÌcatc  a' legati 
da  lui  MiUo  il  *1'  mauo. 

(3)  Lettera  del  Farnese  allegati  Mito  it  la  di  «ano. 

(4)  Intera  ■)«'  tegatì  al  Farnese  il  2 d'aprile. 

(5)  Lellera  dr'lefiali  al  Farnese  de'p  d'aprile. 

((1)  Per  lettera  del  Faiuoc  l'ii  d'  apule. 


STOMA  DEL  CONCILIO 


hettt  di  qnette  materie  altrove  che  nei  Conci* 
lio  già  cominciato. 

Ma  ocoorte  un  accidente  che  fe'  lotpendere 
la  feconda  parte  della  coramcffione  con  una 
poicrìlta  alla  medettma  lettera.  Perchè  Pietro 
di  Toledo  viceré  di  Napoli,  feriale  a'  veicoli 
di  quel  reame  : che  in  prh  della  Cbieaa  crebbe 
deiiderato  il  coneorao  di  tulli  loro  al  Concilio, 
ma  conofoendo  il  nocumento  ohe  di  ciò  aegui* 
rebbe  a quelle  diocetì,  imponeva  a nome  re* 
gio,  che  mandasaero  lor  procure  a quattro  ve* 
aeovì  nommati  da  lui,  1 quali  doveaaero  com- 
parire in  Concilio  a nome  di  tutto  il  regno. 
Aveva  egli  prima  aigniScata  (t)  a molti  vetcovi 
queata  aua  volontà  con  la  lingua  del  cappel- 
lano maggiore,  avanti  a cui  gli  fe’  congregare. 
Ha  etcì  ad  una  voce  gli  al  erano  oppoali,  ri- 
apoodeodo,  c^  avevano  animo  d’interfenire 
penonalmente  al  Concilio;  e quando  ciò  non 
poteaaero,  volevano  ooatituire  i procuratori  ae* 
«tondo  la  propria  eoacicoM,  La  qual  ripognanaa 
tanto  piò  moaac  Panimo  altero  del  viceré  a 
•tringerii  con  la  violenta  dell'ordine  acritto 
loro  a nome  reale. 

* Quarto  fatto  del  viceré  giunae  al  papa  quanto 
improwiao,  tanto  moleato;  perché  ciò  era  una 
invenuone  onde  i principi  CMnpendiaaaero  le 
cestioaia  di  voci  in  poche  lingue  loro  divote, 
e coai  diveoiaaero  imperìoaameale  i moderatori 
del  Concilio,  togliendogli  la  liberU,  c per  con* 
aegueote  la  venerafionc  e M CrnUo  che  da  que- 
lla dipendeva.  Tal  novità  rooaae  il  papa  in 
queir  iatanle  a soapeoder  il  comandamento  del* 
Paprìtione:  ed  appreaao  vi  prese  temperamen* 
to  (a)  con  proibir  per  una  bolla,  che  nessun 
▼escovo  potesse  compuir  quivi  per  procurato- 
le, ma  ciascuno  sotto  gravi  pene  foise  obbli- 
gato a venirvi  di  peraooa.  11  qual  divieto  qoan* 
tunque  si  rìputaue  per  irriuscibile  in  quella 
nnìverulità  (ciò  che  di  fatto  non  avveroasi)  e 
il  papa  foMe  dispoato  a dispensar  poi  con  mol- 
ti, nondimeno  si  giudicò  di  farlo  e di  custo- 
dirlo inviolabilmeole  Biicbé  si  fosse  distolto  il 
Tieerè  da  quella  disorbitanxa.  Sicché  quantun* 
que  U cardinale  elettor  Mogontino  vi  niandaife 
in  quel  tempo  il  suo  con  legittime  scuse  per 
la  Dfceaiità  d’assister  alla  dieta  in  difesa  della 
parte  cattolica,  fu  mestieri  sospenderne  Pac- 
•ettaaione,  e accennargli  che  piuttosto  sì  di- 
apenaerebbe  con  lui  per  un  breve  separato.  £ 
a'é  vero  oìò  che  narra  il  Soave,  esser  paruta 
questa  bolla  trcq)po  severa  a’  legati,  c però 
averne  aospcta  la  pubblicasiooc  come  fertile  di 
acropoli  nelle  coscienze  de*  vescovi,  è anche 
vero  quel  cb'ei  non  sa,  per  non  aver  vedute 
le  risposte  di  Roma;  cioè  che  quindi  furono 
essi  avvertiti,  che  parlando  la  bolla  de’  soli  ne* 
gò'ge/ili,  il  qual  termine  importa  colpa,  e colpa 
grave  quando  trattasi  dì  pena  grave,  non  po- 
neva in  ansietà  chiunque  operasse  con  proba* 
Lil  coscienza  (3).  E però  la  bolla  dal  ponte* 

^l)  Apfsie  da  uas  Icitm  da' legali  si  utd.  di  SsataioTS 
il  a di  maggio  # 

(a*)  Lrlien  del  urd.  Saatsfiors  s'itgali  fl  al  e 3o  dì  BUggiu 

(3)  Lctkrs  dei  dello  s'Iegsb  il  l6  di  maggio. 
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6ce  fu  pubblicata  e stampata,  come  diremo;  e 
i legali  alla  deliberazione  di  luì  si  quietaro- 
no  (i). 

Frattanto  una  lettera  loro  (ch’eran  sol  due, 
non  essendo  il  Polo  ancor  giunto)  (a)  mosse  il 
papa  ad  ordine  risoluto  deirapriroeoto  nc*  tra 
di  maggio  fesltvilà  della  Croce.  Gli  rappreseu- 
tarono  cui,  che  la  proposta  di  Cesare  alla  die- 
ta, comunicata  loro  da  Sua  Maestà  era  tate: 
parche  il  ntgozio  delia  riforma  richiede  ma- 
tni'a  deliberazione^  e ’l  negozio  del  tuivo  non 
etiffre  ioduro,  Cesare  ^uMca  più  opportuna^ 
che  ove  il  Concìlio  sia  apefto,  il  trattato  della 
ri^rmutio/ie  per  ora  si  soipetida:  psrchè  ftat- 
tanto  si  scorgerà , come  il  Concilio  procecòa,  « 
cìd  che  da  4juello  possa  sperarsi  intorno  alla 
riformazione  : che  mentre  non  ne  appaia  spe- 
ranza alcuna  innanzi*  ai  fine  della  presente  ifiV- 
fa,  se  ne  intimerà  utC  altra  nella  sfìsale  asselu’ 
tornente  si  tsrrà  consiglio  intorno  alla  religione 
ed  alla  r^ormazione.  Posto  ciò,  consIderavaiKi 
i legati  che  poteva  la  guerra  col  turco  strin- 
ger l’ imperadore  a sciorre  improvvisamente  la 
' dieta  ogni  giorno,  cd  a fare  il  recesso;  nel  qua- 
le, ove  il  Concilio  non  fosse  ancora  aperto,  w- 
timerebbe  la  dieta  seguente  sopra  le  materm 
sacre  con  piaga  incurabile  della  rcìiglooe.  Nò 
i tedeschi  più  tratterrebboosi  per  nuova  Intl* 
mazion  di  Concilio,  essendo  ella  più  vcdte  rìu* 
I scita  vana.  Che  se  poi  dopo  raprimento  gli  uf- 
i Ecj  di  Cesare  per  attender  alla  guerra  turchi^ 
I sca  costringessero  il  pouleSoe  a dìlTeririo,  nulla 
I si  sarebbe  perduto,  anzi  trattone  doppio  gua- 
dagno; l’uno  d’aver  fermata  la  pericolosa  fluì* 
' alone  dell’ imminente  dieta  sopra  materie  spi* 
I rituali;  P altro  di  far  conoscere  al  mondo,  Àe 
I il  papa,  qoaot’era  ia  sé,  voleva  effioacemeote 
il  Concilio. 

Secondariamente  dicevano,  aver  sentore  che 
Cesare  nell’  occulto  non  ai  curasse  più  di  Con- 
cilio; e che  lo  sooigevano  io  fronte  al  Meo- 
doau:  ma  che  nondimeno  Sua  Maestà  celava 
questo  suo  animo,  come  quegli  che  trnea  gran 
cura  della  riputazione,  e non  volea  che  ’l  papa 
gli  potesse  più  rinfacciare  quelle  parole  della 
Scrittura,  rimproverategli  nel  pubblico  breve 
già  recitato:  Chiamai  e non  era  chi  udisset  ve* 
nùsmo,  e non  vi  era  un  uomo:  le  quali  l'ave- 
vano tocco  al  vivo,  come  signiBcò  al  Migna* 
nello  il  Granvela  (3):  si  che  a lui  piacerebbe 
quest’  oziosità  de’  legati,  a fin  di  rivoltare  in 
essi  la  colpa  di  quelle  soddisfaziooi  pregiudi- 
ciali  alla  Chiesa,  le  quali  per  non  esservi  Con- 
cilio aperto,  egli  si  giudicherebbe  costretto  di 
dare  all’  Alemagna  ed  a’  protestanti  ; e giustifi- 
cherebbe sé  stesso  con  la  precedente  comuni- 
cazione fatta  agli  stessi  legali  della  proposta  da 
lui  apprestatasi  per  la  dieta. 

In  terza  ragione  adducevano,  che  le  genti 
non  votean  persuadersi,  operar  il  papa  da  se  ano 
intoino  al  Concilio;  o perché  misuravano  il  suo 

(l)  LeUers  de'tc«ati  al  csid.  SaaUfion  il  27  di  oufiKik 

(a)  Giiiiu*  a' 4 di  tome  ia  uaa  Uticia  «olio  qui 

liorso  de'  ic|a(i  al  tsfd  Saatafiora. 

(3)  Lelleia  dd  MtrnancDi  aUaid.  Cervini  it  •japritr  l545. 
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afiHto  <Ia  ciò  che  «ttmafano  suo  iolcroaic;  o per. 
cbè  inabili  a diitlnguer  gli  etcnti  casuali  dagli  ar- 
tifìciost,avvisavansì  ebe  nulla  accadesse  al  inoculo 
ac  non  per  soler  de*  Grandi,  e però  aUribtiirano 
a industria  del  papa  i disturbi  delle  precedute 
conrocaaioni;  o pei-cbè  con  solgaro  creduUià  sta. 
vano  occupate  dalle  relazioni  de*  malevoli.  A 
tal  che  era  ben  possibile  che  vedessero  il  Con- 
cilio gi^  principiatosi  dal  papaj  ma  non  gili, 
che  prima  il  credessero.  E ciò  conferroarast 
ancora  per  lettere  del  nunzio  Mignanello.  Sic* 
che  potendosi  temere  che  l'impeto  del  turco 
fonasse  a lasciar  che  f opere  aacre  d esser  luogo 
alle  militari>  ae  l'aprimcnle  del  Concilio  mollo 
ai  diUhnUsei  il  popolo  mormorerebbe,  che  aVra 
aperto  sol  quando  prevedesaai  la  necessitò  di 
aerrarlo  immediatamente. 

Pooderarano  in  quarto  luogo,  che  per  quella 
aotacedente  opinione  di  ripu^anta  nel  papa, 
la  spedizion  del  legato  riceverebbe  un  perverto 
«omento,  quasi  indirittala  a fine  d*  impetrar  la 
dilazione  del  Concilio  da  Cosare,  il  quale  s*era 
ingegnalo  con  ogni  mostranxa  di  apparirne  non 
|)ur  promotore,  ma,  per  cosi  dir  creatorei  ed 
•II*  incontro  il  pontefice  per  onor  della  sede 
apostolica  aveva  usato  ogni  studio  prr  mani* 
fiatare,  eli*  egli  n'era  il  primo  spontaneo  prin* 
oipio,  noti  bisognoso  d*  altrui  precedente  im* 
pulso,  ma  solo  di  aussegoente  oooperazionet  e 
perciò  non  prima  gH  fu  noto  II  cooacviso  dei 
due  poteotali,  ohe  I*  intimò  senza  aspettar  la 
tornata  in  Roma  dell*  ambasdador  Vega,  per- 
chÀ  non  paresse  che  'ì  capo  della  Chiesa  fosso 
nOMO  diJla  destra,  c non  la  destra  dal  capo, 
pertanto,  disoorrevaoo  essi,  ebo  o dopo  la  lo* 
§axt(me  del  Cardinal  Famese  il  Concilio  ai  con* 
gregherebbo  di  fattoi  e in  tal  caso  il  mondo 
ne  avrebbe  sol  grado  a Cesare  | quasi  agli  io 
voler  il  pubblico  ben  della  ChicM  fosse  stato 
invitto  alle  cooirario  preghiere  eaiandio  del 
retlor  di  essa:  o non  si  congregherebbe,  e Ce* 
•are  venia  scusato,  quasi  arrendulosi  alFimpor- 
tunilò  di  chi  ne  sostien  finalmente  la  cura,  e 
di  cbi  ne  ha  propria  l'obbligazionei  ed  io  amen- 
doe  gli  eventi  la  sinistra  fama  del  ponlefioo 
diminuirebbe  la  riverensa  e 1*  affetto  al  ponti- 
ficato, che  aono  le  piò  necessarie  diapotisiooi 
per  conservar  ne*  cuori  la  fede  cattolica,  sic* 
come  quella  che  non  ci  distingue  da  ogni  e da 
qualunque  setta  degli  altri  cristiani  ae  non  nella 
smngiunzionc  col  pontefice  come  con  capo. 

Io  contrario  aprendosi  il  Concilio  innanal 
alla  giunta  del  Cardinal  Farnese  io  Germania , 
egli  accompagnatovi  da  quest’ anra  favorevole, 
troverebbe  propiij  gli  animi  dì  quella  nazione. 


CAPO  XI 

Cemmùsioné  t9el  papa  a*  «^aprire  U Con- 

eiiio  a*  tra  éi  muagìb  non  ma$$a  in  rjjiuo, 
a perchè.  Aissaggio  del  legalo  Farnese  da 
7>viito. 

Questa  lettera  pervenota  in  Uoma  dopo  la 
partita  del  Farocae  (i)  reoase  il  papa  a dar 
ordine,  che  ’l  Concilio  s'aprissa  tosto  neUa  k* 
sta  sopraddetta  , e insieme  ne  diede  conto  ai 
suoi  pubblici  rappresentanti  in  varie  Corti;  e 
propose  di  cantar  egli  una  solenne  meta»  eoa 
pubbliche  preghiere  per  la  felìeiU  di  qneb- 
l'opera  incominciata.  11  ohe  avrebbe  mandalo 
ad  esecoxione  con  dissonanta  di  ciò  che  avvo- 
niva  io  Trento,  se  non  fosse  accadute,  che  una 
lettera  de*  legali  comparsa  la  malttna  vegoeo. 
le  (a),  non  iterando,  benché  né  men  rivoean- 
do,  il  eonsigHo,  mise  ne)  papa  qualche  piceiola 
dubitazione  di  lor  mutato  parere.  Onde  riserbò> 
a celebrare  quella  disegnata  soleonilà  d'»po  U 
ricevuta  certezu  deU’aprimenlo. 

Al  tempo  steaao  fu  pobblìcata  la  bolla  che 
noi  aecenoaramo , dove  ’comandavasi  a lutti  i 
vescovi  di  passar  al  ConeiNo;  imponendo  a*  ne* 
gligenti  pena  di  soapensicfie  dagli  iiffiej  divina 
e dalt'amniinistrasion  dello  Chiese,  e vietandoss 
a dascoDO  di  suppNre  a ciò  per  proruralori , 
i quali  in  Concilio  non  dovessero  venir  am- 
messi. 

E ben^é  al  primo  apparire  di  questa  bolla 
il  viceré  cercasse  (3)  parte  d*  esplicare  , parto 
di  sostenere  la  sua  eomnisaione , scrtvendo  di’ 
pontefice  chMia  era  folta  pe*  soH  vescovi  im- 
pediti o da  povertb,  o da  malallia,  i qnaK  pifo 
conferiva  che  coatituÌMero  procuratori  sicari 
dell'andata,  e non  sospetti  delF  abilitò  e clei- 
K integrilk , che  te  non  avessero  supplito  per 
alenn  modo,  o avessero  deputate  persone  mar», 
chevoli  di  queste  parti  : benché,  dico,  egli  cosò 
da  princìpio  si  difendesse,  pregando  il  ponte- 
fice a non  dar  fede  alle  calunniose  interprela* 
aiont  del  suo  decreto,  nondinieno  la  holh  poà 
dfslrìbuilasi  dal  nnmio  ArcelU(4)  • tulli  i me- 
tropolitani , e per  meno  di  essi  a ciascun  dei 
vescovi,  raffreddò  reserwolone  delle  procure: 
rd  indi  a poco  gli  offief  del  legato  Farnese  coi» 
l’imperadore  ottennero  (5)  tali  eommUsioni  ai 
viceré,  che  lo  fennaron  del  lutto. 

Col  preservativo  dunque  di  questa  bolla  ii 
papa  venne  alla  menzionata  deliberaaìone  del- 
l'aprimento.  Intorno  alla  quale  il  Soave  difet- 
tuoio  di  scritture , e temerario  io  empier  le 
lagone  di  esse  con  le  congbieUnre  del  suo  cer- 
vello, Krive  molte  falsità.  Per  esempio,  cb’cUa 

(l)L«t(crs  del  card.  SMb6ona'k|stHl33  d'sprìtc  i5/|5. 

^a)  Dm  kttas  del  ctrd.  &«UlioJs  s’  k{ ali  sudo  Pì»les»o 
|ioiM  de^}3  d'apfile. 

(3)  Lrtlers  ipjfasoU  del  viceré  si  paps  il  2 di  Bscgio 
15^5 

(ò)  LeUrrs  dell’Auelli  ì!  <)  di  naa|iu 

(5)  Leder*  dti  Faiacic  a'IcfeU  da  >Vucaasà  il  Ai 
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p1iii;n(*«r  a Tffftio  innanti  aU'arrWar  drl  Far* 
tirsrj  c rh’cfili  nrl  tuo  pauapfpo  nc  poHavC 
quivi  ta  ronfrrmatiAcie.  Il  rhe  dimoHra  che 
qtirtl’aiilorc,  come  diremmo,  non  pur  non  ride 
le  lettere  scritte  da  Roma  a*  legati,  ma  nc  me* 
no  tutte  qncHe  che  i legati  icrìisero  a Roma; 
IMiichè  in  uoa  di  ea»c  (i),  la  qual  loalo  rileri- 
remo,  appare  il  contrario,*  cioè  che  tutto  que- 
sto fu  stahilile  fn  Roma  dopo  U partenta  del 
Farnese,  e stgniAeato  a'  legati  dal  Cardinal  di 
santa  Fiorn  che  m tuo  luogo  rimanera  soprin* 
tendente  do*  negoii  palatini. 

* Frattanto  egli  giame  a Trento  (i),  etl  a’ so 
fFaprile  qnamrera  per  continuare  il  viaggio, 
arrivò  da  Roma  a*  legati  quel  novello  coman* 
dandmto  tieir  apritìone.  Postoti  a consiglio  il 
negorio  fra  loro,  fu  comun  sentire,  che  si  pub* 
blicasse  a dieci  vescovi  giìi  presenti  V o^ine 
iolah»ente  d'  aprire  il  Concilio  qaalor  paresse 
a*  fegati  e eon  brevissimo  indagio , ma  non 
quello  dHla  giomatat  anxichò  nella  prescrìtta 
del  papa  non  sì  ponesse  ad  effietlo,  differendo 
itnin  a tinto  ehe'l  Cardinal  Farnese  P avesse 
romitnieato  con  Cesare;  il  che  dovea  stiete* 
dere  fra  pochi  giorni.  Ad  interpretar  nelP  uso 
di  quest'aibilrio  il  consento  del  ponteRee  per- 
sn.ìse  I legati  resemi  egli  mosso  a dar  Por- 
dine  per  loro  eonsiglio;  il  concorrervi  P opi- 
nione c*l  desiderio  del  Cardinal  suo  nipote;  e 
la  gravilii  delle  ragioni  sopravvenute  in  con- 
trario.  t 

Er.vn  queste  primirnrinente,  che  Cesare  avea 
mostrato  un  estremo  godimento  per  la  spedi- 
tion  del  legato  Farnese;  convertendo  ogni  ama- 
ro in  dolce:  onile  non  parca  convenevole  d’in- 
feltar  questo  nuovo  dolce  con  Passenxio  d*una 
quasi  dispettosa  dìmostraxione , procedendo  a 
ti  grand'  «alto  senta  fnrne  lui  consapevole,  po- 
chi di  prima  che  gli  giungesse  il  legato:  quasi 
ciò  si  faee^.e  industriosamente  per  ostentar  a 
lui  e al  mondo,  ch'egli  in  quelPopera  non  era 
nè  partecipe , nè  prexxato.  Tanto  più  ohe  il 
Tridentino  e'I  Mendotta,  al  qual  eraai  noUff* 
rato  Perdine  dclPaprizione,  ma  non  del  gior- 
no, avean  supposto  pèr  necessario,  che  1 legato 
prima  il  signiOeasse  alPimperadore,  te  voleva 
schifarsi  una  gravissima  sua  offenstone.  Oltre 
a ciò  era  cessato  quel  sospetto  che  aveva  pri- 
ma tratti  i legali  in  quella  sentenxa  di  si  gran- 
de afTirUameulo;  avvengachè  già  sopevasì,  che 
rimperadore  non  sarebbe  alla  dieta  innansi  ai 
quindici  di  maggio:  sicché  non  si  polca  dubi- 
tar di  qualche  recesso  pregiodiciale  prima  del- 
l'aprìmenlo,  eziandio  con  differirlo  sin  dopo 
Parrivo  del  legato.  Ma,  ciò  ch'era  di  ma^ior 
peso,  ultimamente  la  dieta  medesima  già  prin- 
cipiala eon  soprintendenza  del  Graovcla  innansi 
at  venir  di  Cesare,  avea  per  sé  determinato, 
che  i punti  di  religione  si  rimettessero  al  Con- 
cilio. Onde  piuttosto  conveniva  intesscr  legami 
d*  amorevoicssa  per  istringere  atabilmente  al 
papa  Cesare  e gli  Alemanni  cesarei , come  già 

(i)  Salila  al  Saalaiora  a^sS  ^aptHs  iS^ 

(a)  Tatto  »là  is  sta  lagali  al  uri.  baslafioia  dc'aS 
ifeìW. 


aderenti , ehe  rarienr  aitiglierie  di  contrasto 
per  tenerli  lofllani  come  aasalUori. 

Insieme  ancora  i presidenti  consideravano , 
eh*  essendosi  già  pubblicala  la  eominesiione  dcl- 
Fapriroento  prossimo,  benché  non  affìsso  a gior- 
nata, levavait  la  materia  interpretar  la  lega- 
zione, quasi  a fine  di  frastomario.  L'ufficio  del 
Farnese  con  Cesare  non  dover  esser  di  consi- 
gliarsene, come  in  dubbio,  ma  di  comuidcar- 
gUene  come  tletemiiiiato»  Onde  U dimora  sa- 
ria  brevissima;  e quest'ossequio  verso  Pimpe* 
radure  mover^be  Sua  Maestà  a favorir  un'im- 
presa,  la  qual  parease  a lui  e al  moodo  eomio- 
eiaU  con  gli  auspicj  del  suo  beneplacito.  Tot* 
tociò  significarono  (t)  i legati  al  pontefice  per 
frettoloso  straordinario  corriere*  £ ne  avverti- 
rono anche  il  Cardinal  Morooe  legato  di  Bolo- 
gna, e Giovanni  della  Casa  nunzio  in  Venezia; 
acciocché  per  gli  avvisi  di  Roma  non  divolgas- 
sero  fama  contraria  alPeffetto.  Degli  oltramon- 
tani non  ehbcr  cura  ; poiché  furandosi  la  di- 
mora corti  ssima,  credettero  ebe  questi  con  lo 
prime  lettere  avrebbon  novella  e dell*  indugio 
insieme  e deli'sprimcoto. 

Ha  conoscen^  fa  natura  del  papa , ebo 
quanto  gradiva  da' soci  ndm#tri  il  consiglio, 
tanto  riteneva  per  sé  incomunicabnmente  P im- 
perio, vivevano , per  questa  licenza  presasi  di 
sospender  P esecurion  de'  suoi  precisi  ordini , 
con  infinita  sollecitudine  della  sua  grazia  ; e il 
rardinal  Farnese  ne  stava  in  tale  ansietà  (a), 
ebe  appena  le  proibizioni  espresse  del  re  Fer- 
dinando il  ritennero  di  scorrer  incognito  per 
gli  ilaii  del  duca  di  Wirtemberg,  ne*  quali  gli 
soprastava  pericolo,  impaziente  d'allungare  per 
altra  sicura  strada  il  viaggio  alcune  giornate. 

Il  papa  nondimeno  approvò  (3)  il  fatto,  ed 
oltre  al  mandar  a*  legati  un  breve  con  la  fa- 
coltà della  sospensione  (4)>  com'essi  domanda- 
rono per  lor  cautela  in  ogni  tempo  ^ commise 
alla  prudenza  loro  I*  aprir  il  Concilio  .aenra 
nuovo  comandamento,  secondo  i riscontri  che 
ricevessero  dal  Cardinal  Farnese.  Siccome  colui 
ehe  beo  considerava,  che  oltre  al  non  polcmi 
prevedere  da  idiì  è lontano  tutte  le  necessiti 
subitanee , per  le  quali  non  v'  ha  la  miglior 
consultazione  che  la  prestezza,  i minislri  piu 
industriosamente  procurano  la  prosperili  dcl- 
rcsecuzione,  quando  ricoooacooo  sé  per  autori 
della  deliberaaione. 

CAPO  XII 

PifjHeoìià  óiconCrale  in  Cétare  dal  canHruU 
Famete  intorno  all*  aprirsi  d Conedso» 

Il  legato  fu  ben  accolto  da  Cetare;  ma  nelle 
prime  udienze  s' avvide,  che  ta  aotpezion  dei 
legati  tridentini  avea  fondo , e che  in  fallì  il 
Concilio  non  si  voleva  (5).  Imperocché  all* 

(i')  Ulkra  si  Saotafiora  il  a8  d'sprìU  s ort  vesMoe. 

(a)  LcUers  del  eird.  FirocM  »*  Icjali  da  Filcsge»  ni  Da- 
BiAia  il6  di  maggio. 

(3)  Leltcn  del  card.  Saslafiefi  a’  legali  il  4 

(4)  Lcllcva  del  detto  aMcgati  il  al  e aa  di  maggi». 

(5)  Doe  IcHere  del  catd.  Faiseae  sMigali  de'aa  4i  BH* 
fio  «OS  la  miuaU  d'ooa  destisaU  da  lai  si  pafa. 


PALUVICINO 


aV» 

prìmiera  proposta  Cario  ehr  per  l'atldictro  »c  I 
nVra  oclentalo  raiilorr  finché  If  credette  plau- 
sibile alia  Germania,  ora  mutò  linguaggio,  veg-  | 
gendo  clie'l  procederne  airescciiaìone  farebbe 
stato  un  precipitar  ne’  più  disperati  furori  la 
terribil  fazione  de’ protestanti.  E rispose,  che 
quesls  era  cosa,  la  quale  il  papa  area  fatta  e 
cominciata  da  sé,  ed  appartenente  a se,  e della 
quale  egli  non  «*  intendea  più  che  tanto;  spe* 
rìnlmentc  essendo  passali  molti  anni  senta  ve- 
dersi Concilio  universale  t onde  non  potea  dir 
altro,  se  non  rimettersene  al  giudido  di  Sua 
S.-inhtò,  e lodar  la  sua  buona  mente.  Ben  con- 
fermava, esser  necessaria  «{ualehe  provvisione  a 
queste  eresie  i avvengaelie  poco  più  che  si  tar- 
dasse , e ’l  pontefice  ed  egli  avrebboo  da  far 
poro  in  quelle  provìncie.  Mostrò  d’aver  qual- 
che eoQsidcratione , che  non  vì  fossero  ancora 
i suoi  prelati  spagnooli:  ma  intorno  a questo 
di  leggieri  s’acquetò  alla  risposta;  che  l’apri- 
mento  era  solo  una  cerimonia  ; la  qual  nondi- 
meno avrebbe  accelerato  il  venire  de’  convo* 
cali,  come  giò  certi  di  venir  fruttuosamente  t e 
elle  fra  l'aprimcnto  e la  prima  sessione,  e molto 
più  fra  le  altre,  nelle  quali  si  trattauero  cose 
importanti,  vi  correrebbe  tempo  notabile  e suf- 
fidente  per  loro.  Ma  scorgendo  il  legalo,  che 
r imperadnre  non  era  ben  detenninato  o in- 
torno alla  volontà,  o intorno  alla  forma  d’espri- 
merla;  ed  egli  voleva  chiarezza,  sapendo  che 
le  parole  ambigue  corse  ne’ trattati  s’interpre- 
tano sempre  a suo  vantag^o  dall’autorità  del 
maggiore,  prf-gò  Cesare  a degnarsi  di  conside- 
rare il  negozio,  e poi  di  rendeteli  ferma  rispo- 
sta. Accettò  egli  di  farlo,  e disse  che  gli  avreb- 
be significalo  il  suo  parere  per  mezzo  del  Gran- 
vela.  Andò  questi  il  giorno  appresso  dal  legato 
In  compagnia  del  vescovo  d’Arras  e del  segre- 
tario Idùquez  : e fattosi  prima  replicare  ciò 
che  il  cardinale  aveva  rappresentato  a Carlo 
intorno  alla  necessitò  del  Concilio,  approvolla  I 
per  vera  : ma  soggiunse , che  i protestanti  si- 
curi della  futura  condannazione  vorrobbono  al 
primo  aprir  del  Concilio  quasi  delle  porte  di 
Giano  apparecchiarsi  aH’arroi,  non  solo  per  non 
esser  colti  in  camicia,  ma  per  opprimer  i cat- 
tolici, c portar  la  guerra  in  Italia  ch’era  la 
fortezza  della  religione  da  loro  abborrìla  , e 
eh'essi  confidavano  di  trov.*»re  sprovveduta.  Che 
di  lultoctiii  .*iveva  egli  ccrtcìzas  e che  però  de- 
siderava d’intendere,  qiuti  provvedimenti  di- 
segnasse d'opporre  il  papa  a questi  tumulti. 
Affermò  , che  de’  cattolici  di  Germania  non  ' 
conveniva  promettersi,  msneando  in  essi  e Ir  , 
forze  e I*  animo  : che  Cesaor  avendo  profusi  i 
tanti  tesori  nelle  guerre  passate,  non  poteva  ; 
offerir  altro  che  la  person.i.  Onde  il  nervo  della  I 
guerra  doveva  esser  somministrato  Interamente 
dal  pap.i.  j 

Al  cardinale  parve  stranissimo  questo  con- 
retto;  e replicò,  che  il  pontefice  iu  tolte  le 
passate  occorrcuzo  avea  mostrata  la  largliezza 
«lei  suo  animo  anche  superiore  all’angustia  del 
suo  potere  ; e ’l  medesimo  farebbe  ora  per  la 
sua  rata.  Ma  la  picciolezza  del  suo  lemporal 
dominio  non  csMr  bastevole  a soilcntaf  tutta 


la  mole  di  tanta  impresa.  Aveigli  Cristo  date 
le  armi  spirituali  ; e queste  esser  egli  pronto 
d*  ussre  eoo  ogni  intrepidezza  io  difesa  della 
religione.  Le  temporali  averle  concedute  assai 
più  gagliarde  a Sua  Maestà  ed  agli  altri  pria* 
cipi,  affinebè  le  vibrassero  contra  chi  ditprez* 
zava  il  taglio  invisibile  delle  prime.  Essersi 
dalla  Germania  io  varie  diete  chiesto  il  Coo- 
cilio.  Averlo  il  papa  sempre  offerto  ed  iotimalo 
in  luoghi  di  loro  soddisfazione.  Ullimameole  in 
quella  di  Spira  essersi  deslinaU»  per  loro  ele- 
zione Trento;  quivi  poi  averlo  il  papa  intima- 
to, con  riceverne  Sua  Santità  i riograaiamenli 
dalla  proutma  di  Norimbe^a.  Doversi  perciò 
ad  ogni  modo  conduiTC  ad  esecuzione,  non  solo 
acciocché  non  paresse  aver  deluso  il  cristiane- 
simo;  ma  perchè  restasse  manifesto  con  quel 
chiarissimo  lume  dello  Spirito  Santo  Ì1  candore 
della  dottrina  cattolica,  e fossero  discope.ne  le 
macchie  deireresia,  e per  medicare  di  consi- 
glio e di  consentimento  comune  gli  abusi  onde 
per  avventura  si  ritrovasse  languida  e inferma 
i'ecclesiastica  disciplina  Le  parole  furono  molte 
e i colloqui  iterali,  ragionando  ogni  volta  il 
Granvela  come  di  senso  proprio,  e non  a nome 
di  Cesare;  col  quale  però  non  dissimulava  di 
averne  discorso.  Ma  sempre  concliiuse  egli,  che 
se  il  pontefice  volea  pur  aprire  e proseguire  il 
Concilio,  sì  soildisfsccsse  : accennando  ebe  l'im- 
peradore  se  ne  trarrebbe  fuori  : ed  io  questo 
suono  parlò  anche  al  legato  in  pn;scnza  del 
rardinal  d*  Aogiislt  il  Re  de’  romani. 

il  Farnese,  disposto  naturalmente  al  sospetto 
come  altrove  osservammo,  prese  ombra  die 
Cesare  procedesse  con  un  artifizio  soUìIe.  Vo- 
ler egli  per  una  banda  con  la  dilazion  del  Con- 
cilio succiare  da’  protestanti  sicurali  quel  sov- 
venimentu  maggior  eh’  ei  potesse.,  e ipMÌal- 
menie  il  denaro  depositatosi  V anno  avanti  per 
la  guerra  con  Francia,  che  dipoi  s’  era  compo- 
sta ; la  maggior  parte  del  quale  stava  io  lor 
mano;  e dall’altra  banda  con  invogliare  il 
pontefice  a soggettar  gli  eretici  per  via  di  forza, 
cavar  da  lui  al  presente  grossa  pecunia,  la  quale 
valessegli  insieme  al  primo  fine  commemorato, 
rendendolo  a’  protestanti  più  formidabile  i ondo 
venisse  ad  usar  egli  con  loro  quell’ efficaduimo 
eleltuarìo  che  suol  formare  l’ acrimonia  del 
timore  mista  col  dolce  delle  soddisfazioni.  I.aJ- 
dove  quando  si  fosse  aperto  il  Concilio,  temer 
Cesare,  che  i protestanti  l’abbandonassero  s«le- 
gnosamente  nella  dieta,  e gli  negassero  quanto 
chiedeva.  E tanto  più  il  legato  si  radicava  In 
un  tal  sospetto,  sapendo  egli  dall'  impcradorc 
medesimo,  che  questi  non  temei  per  allora 
offesa  del  turco;  ansi  a confarti  del  re  di 
Francia  aver  egli  mandala  persona  in  Costan- 
tinopoli a trattare  una  tregua.  Onde  non  ai 
scorgeva  coin’esao  già  quasi  libero  Ha*  pericoli 
e da*bisi»gni  di  guerra  esterna,  ti  professasse 
cosi  tìmido  e cosi  debulc  nel  sulo  contrasto 
co’  luterani. 

Tutto  questo  veduto  da  me  nelle  letterr  del 
Cardinal  Farnese  a’  legali  tridentini,  rd  in  una 
ro)'ta  a loro  coiiiuiur.-ila  di  ciò  eh’  egli  inlen- 
dia  di  scriver  al  pipa,  rouviucc  con  quauU 
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f^alula  affmni  il  Soave,  ehe  I*  andata  del  car« 
dioale  ebbe  per  oggetto  iqVolgcr  Cesare  io 
guerra  co*proteitanli , e coti  divertirlo  dalle 
richiettc  sopra  il  Concilio.  Nè  in  questo  peccò 
egli  solo  con  dire  assertivamente  ciò  che  non 
sapeva  per  vero,  ma  ciò  che  sapeva  per  falso. 
Imperocché  exiandio  senza  le  lettere  del  Cardi- 
nal Farnese,  le  quali  al  Soave  furono  ignote, 
da  una  risposta  che  gli  scrissero  i legati  tri* 
dentini  (t),  contenuta  in  quel  registro  che  il 
Soave  lesso , c la  quale  noi  tosto  reciteremo, 
appare  il  contraddittorio  di  tal  calunnia. 

Essi  dunque  veggendo,  che  i vescovi  crac 
dUposti  a sbandarti  ove  Taprimento  si  dUTerisie 
molto,  e si  togliesse  fede  alla  voce  data,  prò* 
curarono  (a)  dal  papa  ordini  anticipati,  secondo 
i quali  potessero  venire  a subita  esecutionc 
tantosto  che  lor  giognessero  le  notizie  del  Far- 
nese intorno  a*  sensi  di  Carlo.  Ed  a questo  fine 
posero  in  consideVazionc  del  pontefice,  che  la 
risposta,  di  CcMre  potea  riuscire  tu  una  delle 
tre  maniere:  cioè,  o che  assolutamente  appro* 
vaste  r aprire;  o che  se  nc  rimettesse  a Sua 
Santità;  o che  il  riprovasse.  E però  il  prega* 
reno  a coraracller  loro  ciò  che  io  qualunque 
delle  tre  contingenze  dovessero  fare.  K fu  ri* 
sposto  (3),  che  nella  prima  l’ aprissero  iimne* 
diate,  e parimente  nella  seconda,  -purché  il 
rimettersi  al  papa  non  fosse  congiunto  con 
rappresentar  qualche  contraria  ragione  degna 
di  maturo  consiglio;  |nel  qual  evento  e nel 
terzo  oc  attendessero  la  risoloxionc  da  homa. 

Or  tosto  che  ricevettero  poi  dal  Cardinal 
Farnese  le  contcxze  avanti  narrate,  si  turbaron 
forte,  c gli  replicarono  in  tal  tenore  (4):  Che 
la  resistenza  de’  protestanti  al  Concilio  legit* 
timo  non  era  nuova  né  inaspettata;  onde  re* 
stavano  con  maraviglia,  che  Cesare  per  questa 
ragione  alterasse  P antica  sua  volontà.  Ma  che 
non  potendosi  intorno  a ciò  far  altro,  ben  ri* 
cordavano  strettamente  al  legalo  di  proceder 
io  questo  affare  con  tal  ebiareixa,  che  *1  reondo 
toccasse  con  mano , desiderarsi  il  Concilio  dal 
papa,  c promuoversi  con  ogni  studio;  né  tra- 
lasciar»! P effetto  da  lui,  se  non  a forxa,  per- 
chè noi  voleva  Pimperadore:  la  qual  chiarexxa 
tanto  più  era  necessaria  rispetto  alla  proposta 
da  Cesare  fattasi  pubblicamente  alla  dieta  (come 
dicemmo)  io  cui  promeltuvasi  d’ intimare  un’al- 
tra dieta  Jsopra  le  discordie  della  religione 
qaan<lo  il  Concilio  non  fosse  aperto  nel  fine 
della  presente:  Onde  conveniva  far  manifesto 
a queir  assemblea  ed  alla  cristisnilà,  clic  ’l 
Concilio  s*  apriva  per  quanto  era  nel  pontefice; 
*e  che  però  il  difetto  drlPapriroento  non  por* 
gea  scusa  alP  imper.idore  d'osservar  la  condi- 
zionai promessa  prrgiudieiale  alP  autorità  pon- 
tificia. Ed  aggiunsero  queste  parole  per  l’ap- 
punto nella  lettera  topracei'nnata , della  quale 
mandarono  copta  a Roma,  coree  appare  da  una 

(t)  A'afi  di  tniffìo. 

(a)  Lttiera  legati  si  csrdissl  SsaU&on  il  za  di  iaa|- 

fio. 

(3)  Lrtkri  del  rsrd.  Sssiafion  il  ai  di  asnio  |V|^. 

(4)  A'  a6  di  iNSffio. 
pAiLsvtrmo 


che  scrìssero  al  eirdin.ilc  di  Sanlafiora  lo  stes- 
so giorno:  Per  quanto  elette  a noi,  ricorde^ 
remato  a Sua  Beatitudine , eh*  eleggeste  pitU- 
tatto  (T abbandonar  Ut  tede  tua,  t di  render  a 
tan  Pietro  le  chiavi , che  eomporCare , che  la 
podestà  tecoLtre  arrogane  a tè  tutta  Vautorità 
m determinar  le  caute  della  rtli^ne  con 
pretrtto  e colore,  che  P ecclesiastica  aveste 
mancato  del  debito  tuo  in  celebrare  il  Concilio» 
Al  pontefice  poi  lungamente  rappresentarti 
no  (i),  veder  essi  angustie  per  ogni  parte:  av- 
vengaebè  non  aprendosi  il  roncilio,  gli  uomini 
comunemente,  i quali  più  attendono  alla  maoo^ 
che  alla  bocca,  non  laseerehbono  di  ralunniare 
in  Sua  Santità  come  fraudolenti  Inde  le  pre- 
terite promessioni,  e come  inorpellale  tutte  le 
future  dbcolpe.  Oltre  a che  in  toì  caso  riusci- 
rebbe egualmente  pericoloso  e disonorevole  H 
chiuderlo  affatlo , o il  mantenerlo  cosi  sospe- 
so: ed  era  verisìroile,  che  per  la  difformità 
de'  loro  interessi  i principi  intorno  a ciò  non 
s’accorderebboDo.  DaH’aUro  canto,  che  raprirlo 
senza  lor  voglia,  era  celebrare  un  Concilio,  che 
I quanto  all’  effetto  non  riuscisse  cciiroenico; 
perchè  sì  scorgeva , che  i vescovi  intorno  al 
venire  conformavansi  col  piacer  di  qne’  prìncipi 
nei  cui  dominio  possedevano  le  lor  Chiese. 

E quest’  ultima  ragione  tanto  più  era  forte, 
quanto  il  re  di  Francia  pareva  concorrere  nella 
freddezza  verso  il  Concilio  : onde  non  solo  fin 
allora  non  v’  avea  mandato  alcun  di  quel  re- 
gno ; ma  il  Grigoano  suo  arohasciadore  presso 
Cesare  avea  detto  che  io  luogo  di  Conci- 
lio laudava  il  deputare  uomini  d’  ogni  nazione 
per  disputare  e trattar  concordia  ro’ luterani: 
aggiugnendo,  che  siccome  questi  non  vrTTcb- 
bono  mai  a Trento,  così  polrebbonsi  indurre 
per  avventura  d'  andar  a Metz,  dove  sarebbe 
più  agevole  il  concorso  di  qualsivoglia  nazione. 
Beneìiè  aveva  il  re  veramente  destinati  (3)  al- 
cune settimane  prima  ambaseiadorì  al  Concilio; 
ma  o questo  era  ignoto  a’  legati , o sospettato 
da  loro  quasi  voce  rd  apparenza  vacua  d’effrHto. 

In  que»ta  perplessità  conchiudevano , parer 
loro,  che  convenisse  d' aspettare  nuova  luce 
dal  ritorno  del  leg.ito  ; nè  frattanto  giudicava- 
no, doversi  temere  nella  dieta  qualche  recesso 
irrrmediabile  ; percJic  il  sopimento  d<‘llc  infe- 
stazioni turchesebe  togliea  la  fretta  di  termi- 
narla. 

(l)  Lctim  scrina  al  card.  .Sintafiora  II  a6  di  ■wg|io- 

(a)  Tallo  appare  da  sna  leticra  dr'Ìc|oU  al  catd.  Sanla- 
fiora  da'ti  di  auffio  ens  «sa  copia  d'sas  òfrra  icfilla  loco 
dal  noMÌo  MifaaiiHIi  ■' 38  d^aprila. 

(3)  la  Foolaasbiò  II  3o  di  marto  1.'»^.'!  cnOM  ìtt  ss  libro 
fraarese  di  sctillorf  appatirarsii  al  r4>ocilio,  che  si  rìirri  pià 
Totir,  «Roado  raffianU  fattavi  Bcll'inprrttiooe  di  Pari|i 
Paono  appresto  al  Crimisy. 
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CAPO  XllI 

fìitorno  del  Cardinal  Farntse.  Trattato  di  gtttrra 
contro  i proUtfatiU.  Farf  tucceui  in  Trento. 

1 •osp<>tti  del  e«rdiual  Farnese  intorno  all’  in* 
tensione  di  Carlo  resUron  faUificali  dal  suc- 
cesso, il  quale  giustificò  la  sincerità  di  quel 
principe  in  procurar  la  dimora  intorno  al  Coo- 
cìVw,  perebe  •*  apriste  più  vigoroso,  mentr’rgli 
disegnava  d’ avvalorar  conira  i luterani  i Tul- 
mini  conciliari  de*  canoni  co*  marnali  de’ can- 
noni. Ma  conte  i cesarei  riputavano  maggiori 
del  vero  le  forse  del  papa,  e però  a quella 
nìsura  lo  tenevano  scarso  nel  sussidio  e freddo 
nel  desiderio  \ cosi  anelie  i pootifiej  amplifica- 
vano in  mente  loro  la  potensa  dì  Cesare,  c si 
persuadevano,  cb’ci  non  voleste  quel  che  di- 
ceva di  non  potere:  essendo  proprio  de^li  uo- 
mini, ebe  aesauno  creda  in  casa  altrui  quelle 
angustie,  le  quali  ciascuno  prova  in  casa  sua. 

l’indugio  dell’ aprìiione  riuscì  nocivo  ( 
pcrcìocrhé  bastò  (i)  quella  diebiarasione  del 
papa  divulgata  ad  alla  voce  in  Germania  dai 
suoi  rappresentanti  per  far  conoscere  finaimcn* 
te,  cb’ ei  non  burlava,  ed  inaDÌmò  i cattolici 
per  Ostar  alla  cnnfemiasionc  del  precedente 
recesso  di  Spira.  D'altra  parte  la  dilation  del* 
reffetto  rileime  (^)  i luterani  da  qualche  rab* 
biosa  prectpila;ionc  centra  i calluliri,  la  quale 
sarebbe  stata  di  sommo  distuibo  prima  che  si 
COBcbiudrsae  la  sosprnsion  deirarrni  col  turco, 
•iccome  scrisse  il  Cardinal  Tridentino  al  legalo. 

Jn  questo  tempo  c per  fuggir  1*  apparenza 
d’  un  ozio  ignobile,  c per  Iralleucr  i prelati  in 
esercizio  dilettevole  d'autorità  c di  valore; 
sicché  il  tedio  (come  suol  operar  uegit  eserciti 
fermali  io  assedio  Iculo  ) non  gli  sbandasse, 
consigliava  il  Tridentino,  che  si  atlentlcsse  ogni 
giorno  ad  ordinar  le  aziooi  prcpai aiorie;  c co>l 
fu  adoperato.  Nè  mancavano  srinpi'e  e novità 
che  gli  pascestero,  e difficoltà  die  gii  esercì* 
Ussero.  Vennero  (3)  successivanienle  vescovi 
e teologhi  insigui  da  Tarj  regni,  e fra  gli  altri 
i quattro  napoletani  deputati  dal  vircié;  i quali 
però  uè  in  Roma  al  pontefice,  nè  iii  Trrulo 
a’ legati  fccer  menzione  d’ esser  prucurstori  al* 
trui.  Sentirsi  else  il  re  di  Francia  a>ca  desti- 
nali al  Cou<ilio  alcuni  prelati  e dottori  più 
riputati,  ì quali  poi  gitiuscr  tosto.  I’it  alcuni  (j) 
poveri  fu  mcsliero,  che  il  papa  Bomtutuislra..se 
il  tovreniniento. 

Co*  procuratori  del  Mogontino  (.5)  convenne 
usar  gran  destrezza;  perchè  al  primo  nominar 
della  bolla  ebe  ostava  alla  loio  accettazione, 
s*  alterarono  soprammodo;  sicché  i legati  pre- 
ti) l^trVs  4cÌ  nSDsio  Mi|BSnrìri  s^3o  ii  maggio. 

(a)  LcUevs  del  taid.  di  Timio  si  Fsrursc  il  i)t  di 

■UUM. 

(3)  VsTK  Idirtv  de'irfall,  iprcislncele  si  csrd.  Fsruus 
il  7 « $ di  |iii(so. 

(4)  bdlne  dc'trgali  si  l'arnese  il  2c  di  giugso,  c 4 di 

tfi)  l.dlm  dr^lfzsli  »l  c di-'fS  di 


•ero  temperamento  d’.vv.inzarai  a dire,  che  noit 
era  fetta  per  loro:  e sotto  colore  dì  procurare 
ad  essi  ricreazione,  gl’ imlusi.ero  d’  andar  a ve- 
der Venezia,  affin  d’  ottener  frattanto  podestà 
dal  pontefice  di  accettarli.  Bene  stravagante  (i) 
fu  rordtne  ebe  venne  agli  oratori  di  Ferdìnan- 
; do,  perchè  richiedessero  i legati  a far  opera 
I col  pontefice  per  l*accrloraxÌDne  dell’aprìmen- 
, lo,  mentre  quel  re  e Cesare  suo  fratello  n'erano 
i ritardatori.  E volevano  que’  ministri  esporre 
solennemente  quest’  ambasciala  per  soddisfa- 
zione degli  attediati  vescovi  tenuti  quivi  da 
Ferdinando.  Ma  i legali  gli  esortarono  ad  aspet- 
tar prima  il  ritorno  da  V*cnezia  dell’arobasetador 
Cesareo  Mcndozza  (il  qoale  v*cra  andato  per 
bisogno  della  salute^  accennando  loro,  che  da 
lui  rìcevcrrbbono  e maggior  lume,  e più  sicura 
direzione  per  ronformarti  alla  volontà  del  re 
c dell’  imperadore.  11  Cardinal  dì  Trento  poi 
ammonitone  da*  legali,  gli  persuase  di  replicare 
a Ferdinando  Inoanzi  di  mandare  ad  effetto  la 
commessione,  per  non  forzare  i legati  a giusti- 
ficarsi con  vera,  ma  pungente  risposta. 

10  nella  lezione  di  questi  fatti  non  ho  potuto 
d’ora  in  ora  non  compassionare  i pontefici,  ai 
quali  bisognò  condurre  la  nave  di  Pìelro  in 
un  golfo  più  pieno  di  scogli,  ebe  d* acque,  e 
con  venti  fra  loro  contrarj,  e tutti  infesti  al 
corso  di  lei,  eccello  l’aura  dello  Spii ito  Santo: 
Eppur  io  considerava,  la  condizione  de* papi 
esser  tale,  che  se'l  vascello  talora  urta,  soggiac- 
cioD  al  biasimo  di  noccbieii  sdnperali  ed  im- 
provvidi ; se  vten  guidalo  prosperamente,  d’arti- 
ficiosi ed  interessali:  quasi  o l’umana  vigilanza 
sia  una  divina  onnipolrnz.v,  o l’um.'ino  interesse 
non  persuadesse  piuttosto  di  trascurar  la  navi- 
gazione c d*  attender  alla  pescagionf.  Certo  è, 
che  quando  u Paolo  111  non  fosse  toccata  al- 
tra mole  di  cure  in  quell’ uperosis«imo  princi- 
pato, che  quanto  da  noi  nella  presente  istoria 
si  compendia,  parrrlihe  tuttavia,  che  un  tal 
carico  fosse  stato  iinporuhile  alla  sua  decrepità. 

11  consolò  nondimeno  l’ avviso  djtngli  dal 
nipote,  che  Crs.vre  veramente  volesse  brandire 
la  spada  centra  l’eresia:  ma  siccome  l’anima 
di  quei  negozio  era  un  imprnrtrabii  segreto  ; 
così  a’  legali  medesimi  fu  solo  accennato  dap- 
prima in  ombra,  scrivendo  loro  il  Farnese  (a), 
che  fra  ’l  papa  c Cesare  proce»Ievaii  concorde- 
mente nella  roalcria  del  Concilio.  Dupo  il  ri- 
tomo  di  lui  a Roma,  che  segui  sul  piincipio 
di  luglio,  fu  proceduto  con  essi  in  ciò  meno 
arcanamente  (3),  ed  insieme  venne  loro  siguifi- 
calo,  che  r imperadore  intento  all’impresa  della 
lega  cattolica,  avea  desiderato,  che  intorno  al 
Concilio  non  si  facesse  innovazione  : onde  Sua 
Santità  non  voleva  discontootarlo  , beochè  le 
piacesse  questa  dimora  , la  qual  però  non  sa- 
rebl>e  lunga. 

Erosi  venuto  in  Wormazia  più  alte  strette 
sopra  la  guerra;  e siccome  il  ponteliee  s’avan- 
zò ad  offciir  quanto  poteva,  cosi  l' imperadore 

(i)  lettere  (k'irgsii  si  Farnese  il  a3  ti  ulliciodi  gìugao. 

(z)  Ovssi  ds  Dus  dr'lrz^li  al  dello  il  an  di  |iufBO. 

(3)  Dal  Fduuc  il  li  di  tu|lio. 


STOMA  DEI 

«i  riUrò  dal  domandar  l'ìmpouibile,  e <UI  ne- 
gare per  aua  parie  il  nrccfttarìo.  Di  queaU  pra- 
tica egli  non  lasriò  rrdor  a'  protcatanti  Ì1  cor- 
po» perciiò  non  infunaatero;  ma  Tolle»  che  ne 
appariue  loro  qualche  ombra»  perchè  intimi- 
di»»rro. 

Onde  è ti  contrario  alla  rerit^  ciò  che  t*»t- 
TÌta  il-  Soare»  e»»cr»i  parlilo  da  Wormaxia  frel- 
lolotamente  il  legalo»  perchè  ti  diicguaaac  dai 
proteilanti  il  totpctio  da  ior  conrrpiitone;  che 
anxi  Kambaaciador  Mendnxxa  lodoati  (i)  mara- 
Tigliotamcote  del  pootefioe  ,co’  legati»  perchè 
egli  aretae  fatta  prcparacione  d'arme  a favor 
di  Ceaare,  e poi  aotpraala»  l'uno  e l’altro  a 
piacer  di  Sua  Macità.  Avvengarhè  in  fjllt  Carlo 
cercava  di  far  veder  a’ luterani»  ch'egli  era 
fornito  di  buona  tpada  ; ma  che  non  voleva 
adoperarla»  ae  la  toro  inaolenaa  non  gliela  trae- 
va dal  fodero.  Con  lo  ttesro  fine  mandò  l’im- 
peradore  a Roma  Andaiot  tuo  lervidor  confi- 
dente, venutovi  un’altra  volta  a condurre  la  fi- 
gliuola Margherita. 

La  corteccia  dei  viaggio  fu  il  viaitar  la  dii- 
cbeaia  a nome  del  padre;  ma  la  midolla  fu 
trattare  col  papa  topra  il  Concilio  c la  legai 
e quctla  midolla  non  aveva  egli  dìtearo»  che 
oacuramente  tratparÌMe  ; ma  io  forma  tale  che 
• i proiettanti  credeatero  di  poterne  impedir  Tef* 
fello  con  mi  moderalo  ottequlo.  La  cclerìlii 
adunque  del  Cardinal  Farnete  al  partirti  non 
cblie  nuova  cagione  ; ma  fu  conforme  al  tuo 
antico  proponimento,  già  da  noi  riferito»  d'et- 
aer  in  Roma  innanzi  al  fin  della  dirla  per  co- 
municar al  pontefice  le  procacciale  notizie  ; 
onde  quando  le  circottanze  lo  rìrhiedc«sero,  ti 
fotte  a tempo  di  prevenir  con  I*  aprìxion  del 
Concilio  i pericoli  d’un  reeetso  pregiudiriale. 
E però  il  Belcarì»  ittorioo  quanto  più  veritie- 
ro» tanto  più  cauto  del  Soave»  narra  (a)  telo» 
che  H Fame$e  giunte  in  fF'ormazia  a'  dicias- 
sette  di  maggio  un  giorno  dopo  C aniuo  del- 
r imperadore j e che  ri  si  trattenne  per  pochi  ^ 
dì  senza  manijèttar  Ut  cacone  o dell*  andata  t ' 
o della  parfùa,  ’ 

Fiù  enorme  bugia  è un*  altra  che  il  Soave 
pronunzia  ìnlomo  a qurtta  legazione»  mentre 
perseverando  nella  falsità  convinta  da  noi  avan- 
ti; che  quetta  tpediziooe  mimite  prìncipalmenle 
ad  ottener  il  contento  di  Cesare  nella  destinata 
infeudazione  di  Panna  e di  Piacenza,  introdu- 
ce il  Farnese  a pertuadervi  l' imperadore  con 
ragioni»  le  quali  pretupponevano  la  permanen- 
za del  ducalo  milanese  nella  signoria  di  quel 
principe  : cioè  che  a Sua  Maestà  fossero  per 
dare  minor  gelosia  eoo  la  vicinità,  e minori 
ostacoli  alla  ricuperaziono,  quand*  ei  la  teutat* 
ac,  quelle  città  poste  in  mano  d'un  duca  par- 
ticolare» che  del  pontefice. 

Dal  che  ti  scorge»  che  quest’uomo  non  ne- 
cohla»  ma  inventa.  Imperocché  in  quel  tempo 
era  si  lungi  clic  Milano  fosse  considerato  come 
durevole  io  dominio  di  Carlo»  che  ’l  duca  di 
OrlicDS  tu  que’  giorni  appunto  s’era  trasferì- 

(i)  Lrllcfi  itc'legsii  al  Fitmm  il  7 Pa|^l0w 

{i)  Lib.  z4  t.  i5. 


CONCILIO  aSo 

to  (1)  a ringraziar  Otare  della  dichiarazione 
falla  da  Sua  Maestà,  di  sposar  a lui  la  nipote 
con  l’invrttitura  di  quel  duetto.  E la  morte 
del  giovane  (a)  che  mutò  l'ordine  delle  cote» 
avvenne  poi  nel  suooeduto  settembre.  FM  in 
verità  i punti  deli’  istruzione  (3)  eh*  ebbe  il 
Cardinal  Farnese  da  me  veduta»  furon  due  aoli: 
portar  aocrorso  di  moneta  contra  il  turco,  e 
riscaldar  Cesare  a favorire  il  Concilio,  rimet- 
tendo ad  esso  qualunque  trattato  di  religione. 

Fra  questi  errori  più  insigni  non  merita  di 
caer  annoverato  un  altro  ch'egli  commette 
meno  importante  ; cioè,  che  Ìl  trìbolo  imposto 
da  Paolo  al  nuovo  dnca  di  Parma  e di  Pia- 
cenza in  rìeognizion  del  feudo  foste  d'ottomila 
scudi;  hencliè  non  v*  ht  cortigiano  in  Roma» 
il  quale  non  sappia  oh’  egli  è di  noremita  di^ 
Citi  di  camera. 

CAPO  XIV 

TVatmmenli  in  ffoma  tt  Anddloi  a nome  di  Ca- 
tare: e cansigli  fva  ’I  papa  e i legati  sopra 
il  Concilio.  Injeudazione  di  Parma  e di 
cema  in  Pierluigi  Farnete. 

Le  proposte  d'Andalot  al  poutefioe  furon  la 
tegnenti  (4):  che  per  quella  campagna  non 
pareva  a Carlo  poterti  fare  l’impresa  eonlra  i 
protestanti;  ma  che  s'oflertva  per  l’anno  fu- 
turo; rimettendosi  tuttavia  io  ciò  al  giudìcio 
e al  piacere  di  Sua  Beatitudiue.  Che  posto 
l’indugio»  desiderava  frattanto  che  1 Concilio 
non  s’apriste;  o quando  una  tal  sospensione 
fosse  riprovata  dal  papa,  richiedeva  due  cose: 
runa»  che  avanti  d’ aprirlo  Sua  Maestà  ne 
fosse  avvertita»  affinchè  poteste  incontanente 
partirsi  Ha  Wormazia,  e liberarti  dalle  moie- 
tte querele  de*  luterani  : l’altra,  che  il  Con- 
cilio s’  attenesse  per  allora  dalla  decisione  dei 
dngmi,  la  qual  saettando  gli  eretici»  gl'  irrite- 
rebbe a risentimento;  ma  si  trattencise  io- 
tomo  a materie  generali»  cd  a*  capi  della  ri- 
formazione. 

Che  non  ostante  no  tal  rispetto»  fl  quale  ti 
usasse  co*  protestanti»  poteva  avvenir  tuttavia» 
rh'  essi  infuriati  al  primo  aprir  del  Coueilio, 
si  scagliassero  contra  i cattolici;  onde  eonveoia 
preparare  per  questo  accidente  mialchc  difesa. 
Che  per  dar  loro  pastura»  Sua  Maestà  pregava 
il  pontefice  a contentarsi,  eh’  ella  nel  recesso 
della  dieta  presente  concedesse  loro  nn  collo- 
quio ed  un'  altra  dieta  da  tenersi  quel  verno» 
con  assicurar  la  Santità  Sua»  che  non  vi  per- 
metterebbe alcun  pregiudieio  della  religiotta 
ortodossa  e deH'aatorità  pontificia. 

Parlò  anche  d'ottenere  provvisione  dal  papa 

(O  Lcllm  salta  il  3a  ti  inffia  deMcgali  4i  Trsata  al 
BecciUlli  Ior  irgreisno  spedilo  io  Roms. 

Letlwa  di  Ttcnlo  al  cani.  Faracse  il  ao  di 

Mllembre. 

(3)  Inriati  al  card.  PantCM  dopo  la  loa  parlila  0^37  di 
aprile . 

(4)  dH  rard.  Faracse  al  oooaio  Voralla  tJ  19  di 
ia|1>A  1545  coaraoicaia  a' lefatì. 
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n6t>  PALLAVICINO 

a 0D  di  proecderc  immantencntc  cooUa  Er*  kticoi  e disposto  di  conceder  /nttanto  air  im* 
manno  arcivescovo  dì  Colonia,  che  già  da  molli  « peradore,  che  potesse  operar  contra  lui  con 
anni  mostrava  scusi  inrcligiosi  e contumaci;  o 1 autorità  pontifìcia. 

persistendo  in  cjuci  grado,  avrebbe  potuto  ap-  1 A stabilir  i capitoli  della  lega  offerse  pron- 
portare  gran  nocumento.  il  trzza:  onde  a fìne  di  concordargli  tosto,  fu 

Nel  riferire  il  qual  uegoxio  il  Soave,  soavis-  j;  spedilo  un  corriere  straordinario. 
sicDO  con  gli  eretici,  lare  il  priocipal  delitto  l|  Die  contezza,  come  daVanti  aerennammo,  il 
d’Ermaono,  ch'era  TafUtto  alla  doUrina  dei  | pontefice  di  lutto  ciò  al  nunzio  Veralli;  e eoa 


luterani  (i);  e non  pur  la  permissione  pub- 
blica di  essa  nella  sua  diocesi  ; ma  la  propa- 
gallone  per  mezzo  di  varj  da  lui  disseminali 
predicatori.  Olire  a che  ragiona  egli  del  riseo- 
timcolo  contra  il  Colonicse,  come  se  i'  impc> 
radore  avesse  operaio  in  ciò  indipendentemente 
dal  papa,  c da  ogni  podestà  della  Chiesa. 

Fioalmcnle  concbiusc  Andaluto  a nome  di 
Cesare,  che  dovendosi  far  Timprcsa  a tempo 
nuovo,  conveniva  di  stabilir  frattanto  le  capi- 
tolazioni. 

11  pontefice  rispose,  che  quanto  alla  parte 
sna,  gli  apparecchi  della  guerra  stavano  in  or- 
dine; ma  che  quando  T impcradorc  giudicava 
necessaria  la  dilazione,  egli  rimctlevasi  al  suo 
giudizio,  come  di  sì  gran  capitano,  e di  tale 
che  misurava  ì bisogni  di  quell' affare  non  col- 
r udito,  ma  colla  vista.  Che  il  Concilio  non 
polca  rimaner  più  cosi  senza  vergogna  di  esso 
e scandalo  de’  cristiani.  Che  aprendosi,  avreb- 
Iw  procurato  il  pontefìcc,  per  quanto  conve- 
niva, di  tenervi  temperato  ond’  ci  desse  aiuto 
e non  ostacolo  al  ben  della  religione  ed  all'im- 
presa proposta.  Ma  sopra  ciò  fu  scritto  (a)  al 
nunzio,  come  ad  uomo  più  intendente  di  que- 
sti termini  che  Ajidaloto;  aflincbè  mostrasse 
chiaramente  all' impcradorc,  non  poter  il  papa 
•costarsi  dati' uso  de'  passati*  concilj,  i quali  si 
erano  priticìpiali  sempre  dal  capo  principale, 
cioè  dalla  diebiaraziune  della  dottrina;  e che 
par  que-st.i  eri  la  eagionc  potissima  ed  espo- 
stasi nella  bolli  ^icr  la  celebrazione  del  Con- 
cilio presente.  Nel  testo  che  userebbe  quel  mi- 
glior modo,  il  quale  potesse  giovare  al  fine  di 
Sua  Maestà. 

Per  sicurezza  de'  cattolici  contra  ogiii  mossa 
de*  luterani,  dbsc,  non  apparirgli  miglior  pre- 
sidio, che  la  dimora  di  Cesare  iieiralla  Ger- 
mania, fermandosi  in  qualche  luogo  d’oppor- 
tuna vicinità  cd  agli  apparecchi  dell’  impresa 
futura,  ed  insieme  al  Concilio  cd  al  papa;  ma 
quando  anche  Sua  Maestà  si  riputasse  necessi- 
tata di  trasferirsi  io  Fiandra,  il  pontefìcc  quanto 
a se  promise  di  non  mancare  a*  bisogni,  secon- 
do il  grado  delle  sue  forze. 

■Nel  capo  del  colloquio  c della  dieta,  rispose 
il  papa,  ch’egli  non  aveva  io  ciò  da  conten- 
tarsi; ma  solo  da  esortare  Sua  Maestà  ad  os- 
•ervar  eiò  che  cristianissimaraenle  gli  promet- 
teva intorno  al  serbar  illesa  la  vera  religione 
c la  prima  cattedra:  salvo  ciò,  prendesse  l’im- 
pcradorc  que*  partiti  che  oonosccMC  migliori. 

Mostrossi  anche  risoluto  di  procedere  alla 
privazione  del  Colonicse,  come  di  notorio  ere- 

(l)  Vedi  il  Bclcari  set  lib.  z4  >•  l6  c lo  S|>oiuÌìid«  si- 
Panso  m.  7. 

(3)  NtlU  citata  lettela. 


tale  opportunità  gli  eomunirò  un  altro  pensie- 
ro che  a lui  già  gran  tempo  stava  fìsso  nel 
cuore,  ma  chiuso  anche  nel  cuore,  fìnebù  non 
vedesse  di  poterlo  altrui  scoprire,  ed  eseguirò 
ad  un  tiatto  senza  contrasto  e con  lode. 

Parevauli,  che  '1  Concilio  adunato  nel  domì- 
nio austriaco  e nelle  porte  alemanne  fosse 
troppo  soggetto  a ricever  violenza  o da  quella 
gran  monarchia,  o da  questa  sollevata  nazione. 
Avealo  quivi  conceduto  non  come  un  bene, 
ma  come  un  minor  de’  due  m.i1i.  Nel  resto 
considerava,  che  Iddio  ha  provveduto  ne’ tempi 
migliori  al  suo  vicario  di  stalo  proprio,  a fìnc 
di  concedergli  quella  piena  libertà  e franchezza 
d’  operare,  la  qual  egli  non  polca  goder  ncl- 
I’  altrui  : onde  se  ciò  richiedevasi  nel  capo 
della  Chiesa,  non  meno  rirhie<levasi  in  tutto 
il  corpo  insieme  unito  della  Chiesa,  quando 
convenisse,  come  allora,  di  statuire  dottrine  e 
leggi  sopra  cui  Ir  nazioni  e le  potenze  secolari 
avessero  contrarietà  d'  interessi.  Nel  medesimo 
sentimento  concorrevano  anche  i legati  (1),  ai 
quali  pareva  di  star  quivi  con  apparente  pre- 
sidenza, ma  con  vera  soi^gczioDc;  essendo  sem- 
pre soggetto,  se  non  di  ragione,  di  fatto,  chi 
sta  nelle  forze  altrui.  Anzi  temevano,  che  1 
vescovi  c gli  oratori  tra  per  l’incomodità  della 
stanza,  e per  rinclinazionc  de’ principi  austriaci 
e degli  altri  alemanni  o loro  aderenti,  si  ac- 
cordassero un  giorno  di  trasferirsi  nelle  più 
interne  parli  della  Germania,  ove  convenisse 
anche  a’  legali  lasciarti  portar  dalla  piena,  e 
ritrovarsi  poi  nella  rete. 

Dall’altro  (canto  le  circostanze  presenti  da- 
van  loro  qualche  speranza  di  poter  con  soddi- 
sfazione ritirar  il  Concilio  nelle  città  o del 
tutto  indifferentt  d’ Italia,  come  in  Ferrara  ; o 
almeno  inditTcrenti  rispetto  a’  principi  secolari, 
come  in  quelle  del  dominio  ecclesiastico,  in 
cui  la  podestà  temporale  è congiuota  con  la 
spirituale.  1 fondamenti  ad  una  tale  speranza 
di  far  ciò  con  soddisfazione,  erano  cosi  dalla 
parte  de'  congregati,  come  de'  principi,  i con- 
gregati, cioè  vescovi  ed  ambasciadori,  parcano 
stanchi  di  Trento  per  l'angustia  dell* abitazio- 
ne, per  l'asprezza  del  paese,  per  l’ intemperie 
del  clima,  per  la  sterilità  del  suolo.  Ed  avven- 
gachè  i disagi  del  corpo  a lungo  andare  son 
diffìcilissimi  a tollerarsi,  come  quelli  che  dirit- 
tamcnle  a’  oppongono  alla  cooscrvazion  della 
vita,  e mollo  più  ris)>eUo  ad  uomini  togati  c 
dilìrati,  parca,  che  volentieri  si  sarcbboii  con- 
dotti a stanza  più  comotla  : roaasimaruente  non 
essendosi  infervorali  ancora  nc’  Iraltainenli  e 
ne’  contrasti,  i quali  talvolta  inducono  gli  uo- 

(1)  Lrlicn  io  citta  <l<Me|atÌ  si  catd.  FanKK  il  di^lu- 
I(li0 
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min},  altri  per  zelo,  airi  per  gara,  altri  per 
cupifligia,  a «offrir  ogni  corporat  patimento. 

I principi  già  disperavano  di  poter  con  qtie- 
»to  Concilio  racquistare  gli  eretici.  E quanto 
‘ ad  appagar,  i sudciili  Inr  cattolici  , non  parca 
elle  questi  dovessero  àffidare  delle  cìllà  dipen- 
denti dal  pap.i.  mentre  il  papa  conveniva  con 
Osare.  Al  re  di  Francia  non  poteva  riuscir  più 
grato  veder  il  Concilio  vn  città  austriaca  che 
in  pootifìria,  o di  signore  men  possente.  Ce- 
sare poi  già  moslravasi  al  eno  da  ogn'altro  Con- 
cilio per  allora,  ciie  da  uno  il  quale  sembrasse 
ona  bombarda  sempre  canea,  e non  mai  spa- 
rata, c che  valesse  ad  atterrire , non  a fehre. 
E<)  in  questo  tenore  arca  ragionato  di  fresco 
l’ambasciador  Mcndozta  (i)  al  Cardinal  del  Mon- 
te, esprimendogli,  che  quanto  alle  dottrine,  i 
libri  già  eran  pieni  di  ciù  che  doveva  credersi; 
quanto  alle  riformazioni,  queste  dovevano  farsi 
dal  pap.i  io  Roma,  unito  di  volanlà  con  Firn* 
peradore,  c non  da' vescovi  in  Trento.  Accen- 
ni, che  l’aprir  del  Concilio  sarebbe  chiuder  a | 
Cesare  un  gran  fonte  d«>lte  sue  rendite,  cioè  | 
Crociate,  Mezsifrntti , Vassallatià;  contea  cui 
griderebbe  il  Concilio,  come  composto  dVccle- 
aiastici,  e però  danneggiali  da  simili  concessio- 
ni Ma  che  il  tenerlo  due  mesi  così  sospeso  fa- 
cea  gran  giuoco  ali’tmperadorc  per  trarre  dai 
protestanti  varie  soddisfazioni  giovevali  alia 
parie  cattolica.  E qui  passò  a dire,  aver  lui 
mostralo  a Cesare  in  un  ragionameito , che 
tutti  i disastri  .‘iccadtiti  o al  pontetì«e,  o a Sua 
Maestà  eransi  orìgin.iti  da  moncaio^nto  d'unio- 
oc  fra  loro.  I quali  concetti  eranr  dirimpetto 
contrari  a ciò  che  ha  stampato  i’Sandoval  nel 
commemorato  discorso  da  lui  atl  ibuito  al  Meo- 
dozza,  in  cui  si  dà  per  consigli  a Cesare,  che 
issi  con  Paolo  111  maniere  acerbe  e disprez^ 
tati  ve. 

Anche  il  Cardinal  Cervini  *veva  riscontri  (a), 
che  l’imperadore  piuttustc  eonsentirebbe  alla 
traslaziun  del  Concilio  in  toma  stessa,  che  al- 
l’aprìmenlo.  E i vescovi  t*attav.ino  di  far  pub. 
blica  istanza,  o che  il  Oncilio  si  principiasse, 
o eh  Vasi  ne  venissero  lòcrati.  TuUqciò  mosse 
il  ponlefìce  a imporre  d Verallo  (3)  che  in- 
vestigasse  destramenle,  'Ome  iotenderebbesi  dal- 
Fimperadore  la  propeta  della  traslazione,  ed 
a volerne  ancor  da’  legati  più  dUliolamente  il 
loro  parere  innanzi  lettere  (4)  » c poi  con 
la  vocale  espressìoie  di  Lodovico  Beccatello 
assegnalo  loro  da  toma  per  segretario,  c spe- 
dito da  essi  al  poitefice  per  quett'alTare. 

La  somma  e d'IIe  loro  lettere  (5)  e della 
data  istruzione  (t)  fu,  che  nel  celebrare  i Con* 
cili  votevano  av.*rsi  due  considerazioni;  il  he- 
ne6cio  de’popol,  e la  soddisfazione  de’  principi 
cristiani.  Che  <{uesU  rispeUi  erano  andati  con- 

(i)  L«<Uis  al  canlip*  Fmocu  il  7 d*a|oslo. 

(а)  Tulio  s«lU  Icllcrs  <iUU  dc'hfAli  al  card.  Farnese. 

(3)  NtHa  C4Ula  leiien  dri  F^mr»  al  Verallo. 

(4)  LcUcra  del  card.  Farvcac  a'W(ali  il  i3  3n  di  lo- 
glio, e il  7 d'a^udo  Pitlrutiuue  ala  in  un  libro  delle 
lalnuioni  pertiucBli  al  Concilio  acU^atciiiriu  Valicane. 

(б)  d d'afuktv 

(<>)  DaU  a''  li  T agosto  |5’|1. 
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ginoti  con  agevolezza  dell’opera,  e con  prospe- 
rità de’ successi,  quando  i principi  in  riò  non 
avo.ino  desiderato  altro,  che  Io  stesso  bruriìcio 
de’  popoli  e Tonor  di  Dio.  Ma  che  ora  si  stava 
in  rìrrostanze  differenti,  It?  quali  portavano  dif- 
ficoltà c pericolo.  Esser  debito  del  pontelice  il 
curar  più  la  salute  de’  popoli  , che  le  voglie 
disordinate  de* prìncipi.  Onde  non  conveniva 
tener  il  crisliaocsimo  a bada  con  un  Concilio 
dì  prospettiva  per  secondar  l’appetito  de’ gran- 
di. Dall’altro  canto  ìion  potersi  C4^lebrar  Con- 
cilio fruttuoso  a loro  mal  grado.  In  tali  stret- 
tezze i legati  proponevano  due  consigli. 

Il  primo  di  far  una  bolla  intorno  alla  desi- 
derata riformazione , ove  si  soddisfacesse  alle 
più  ragionevoli  istanze  dì  varie  nazioni;  e porla 
veramente  in  effetto;  e poi  disciorre  il  Conoi- 
lio  : essendosi  manifestato  al  mondo,  ohe  non 
restava  dal  pnniefìce  di  proseguirlo. 

Il  secondo  aveva  luogo  con  supposto)  che  si 
dovesse  manicncr  il  Concilio;  ed  in  tal  caso, 
dicevon  essi,  che  o era  certa  la  volontà  di  Ce- 
sare in  consentire  alla  traslazione;  e posto  ciò 
doveva  il  Concilio  aprirti  prima  in  Trento  con 
una  setiione  di  cerimonia,  e poi  trasferirai  cosi 
aperto,  a fine  che  i vescovi  inteodesiero  d'ea- 
scr  rbiamati  altrove  per  operare,  e non  mera- 
mente per  comparire,  come  parca  ebe  lor  pre- 
dicesse l’oiiosità  precedente:  o era  certa  la  vo- 
lontà dell’ imperadore  in  contrario,  e dovea  te- 
nersi cd  aprirsi  il  Concilio  in  Trento  secondo 
l’antecedente  promessa  fattane  a lui  ed  alla 
Germania;  purché  i Tedeschi  s’astenessero  da 
colloqui  ^ diete  di  religione  in  faccia  d’  un 
Concilio  quivi  adunatosi  a lor  istanza , e pre- 
stasser  braccio  a citare  i luterani.  Altrimento 
non  avrebbon  giusta  querela,  se  il  papa  quindi 
il  rìmoTCssc  per  non  lasciarlo  esposto  a mirar 
da  viciuo  il  proprio  dispregio.  Ma  non  datulo- 
tie  essi  c.igione,  bisognava  continuarlo  in  Trento 
e munirlo  di  molli  uomini  scicuziati  e pruden- 
ti , I quali  potessero  stare  a fronte  di  quelli 
che  vi  fossero  tenuti  da’ principi  piutlusto  con 
parzialità  d’avvocati  intenti  agrinteressi  parli- 
culaii,  che  con  indifferenza  di  giudici  provve- 
ditori del  ben  comune. 

Quando  poi  la  volontà  di  Cesare  fosse  dub- 
biosa . parer  loro  die  le  circostanze  presenti 
onestassero  la  traslazione:  cioè  ledoglicnze  dei 
prelati,  la  penuria  e’I  costo  deU'aooona  per  hi 
sopravvenuta  carestia  nell’ Italia,  e per  la  man- 
canza quindi  cagionata  delle  tratte  promesse; 
la  sovrasUnte  rigidezza  del  verno  alpino;  le 
diete  e i colloqui  dì  materie  spirituali  prossi- 
mamente destinali  in  Germania,  con  esecrazio- 
ne di  tulli  i prelati;  roslinaziouc  degli  eretici 
ueir  impugnar  quel  Concilio  ; la  freddezza  dei 
calluiici  in  corroborarlo  ; U difUcollà  di  sta* 
bilir  U riformazioac  iu  luogo  si  distante  dal 
papa;  i rischi  di  que’ disuidini  che  pulrebbo 
partorire  una  tale  assemblea  non  frenata  colla 
pres4*nza  o del  ponlehce,  o dell’  imperadore. 

Cunsidcravano  uua  quarta  contingenza;  cioè, 
che  Cesare  condiscendesse  alTaprizionc  di  prc- 
sriilc;  ma  richiedisse  la  dimora  al  processo 
almeu  sopra  i dogmi  per  alcu^  tempo  ^ fiaebé 
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•oprtggiugoeMero  in  maggior  copia  i TCicovi 
della  Spagna  e d’allrc  lontane  prorincie,  c fio- 
cb*egli  traeue  a ilne  qualche  auo  dUegno  io 
Germania. 

Ed  anche  a qur»to  dicevano  cmI  di  ripugna- 
re ; perché  luUociò  farebbe  Soalmenle  un  in- 
gannar con  finta  acena  i prelati  c i fedeli,  ai 
quali  aVra  promeaao  neirioliniaiion  del  Con- 
cilio lo  alabiliincnlo  della  dottrina  cattolica,  | 
Penaav.mo  tuUarìa,  che  ai  potesse  onestamente  , 
condiseenderri  con  due  condUionì:  1 una,  ebe  j 
Pindugio  non  foste  lungo:  Palira,  che  Cesare  ^ 
•i  contentasse  della  trasUxione  a honia  , dove 
il  ponlefice  potrebbe  con  più  autorità  cd  al-  | 
ItiDgar  a sua  voglia  lo  apatio  fra  le  acaaioni,  e I 
frattanto  eaercitar  utilmente  i padri  in  esami- 
nale i dogmi,  ed  aver  conaiglio  delle  riforma-  I 
ziouì  nelle  particolari  adunante.  j 

Fra  queste  pubbliche  cure  del  cristianesimo  I 
mescolo  Paolo  un  interesse  privalo  della  sua 
casa,  il  quale  io  non  voglio  difendere  da' bla* 
Nmi  del  Soave  e per  non  offender  la  verità,  e j 
per  non  derogar  la  fede  all'  altre  iodi  date  da  | 
me  a quel  glorìoso  pontefice;  perciocché  nulla 
si  atiroa  l'approvazione  di  chi  nulla  riprova. 
Rivolse  egli  Panimo  ad  innalzar  U suo  sangue 
col  principato  di  due  nobili  città  separate  dal 
resto  del  dominio  ecclesiastico,  cioè  di  Panna 
c di  Piaceoia;  acquistate  modernamente  da 
Giulio  II , ^ racquisUte  poi  da  Leone , come 
davanti  raccontammo.  Cercò  il  pontefice  d'one- 
stare questo  pensiero  nel  concistoro  (i)  con 
ponderar  PutiliLà  della  riconapensa  che  la  Cbie- 
•a  riceverebbe,  ed  i pesi  ond'era  aggravato  quel 
che  darebbe.  Hicevcvanc  in  cambio  Nepi  da 
Pierluigi,  e Camerino  da  Ottavio,  poste  nel- 
r ombilico  dello  stato  cccicsiutico,  c di  frutto 
allora  snperìore  a quanto  recasse  Parma  c Pia- 
csenaa.  Nel  che  affermare  non  mentiva,  come 
non  solo  appare  dalla  indubilabil  lestiroonian- 
za  de*  libri  camerali  ; ma  confermasi  per  la  re- 
lazione spesso  da  noi  citata  delP  ambasciador 
Soriano , ove  nella  distinta  nota  delle  rendite 
pontificie  si  annoverano  Parma  e Piacenza , 
soltraUenc  le  spese  ordinarie,  per  ottomila  scu- 
di, e non  più.  Né  ciò  sarà  di  maraviglia  a chi 
saprà,  che  le  quattro  eittà  del  dominio  fiori- 
tissimo Avignonese  non  danno  al  papa  tanto 
frutto,  quanto  ecceda  gli  ordinari  dispendi  f ^ 
che  org  eziandio  dopo  il  notabile  accrescimento 
delPentrale,  dallo  stato  di  Bologna,  il  qual  con- 
tiene forse  dugentocinquantamila  persone , si 
traggono  mondi  a fatica  seimila  scudi.  Si  pro- 
vò dunque  dalle  serìtturc  camerali,  che  que- 
ste due  città,  ragguagliali  gli  onni , avevano 
renduli  settemila  trecento  e trenlanovc  durati 
d'oro  di  camera.  Laddove  Camerino  e Nepi  ne 
arcano  portali  diecimila  trecento  olUntalre:e 
così  quasi  avvantaggiaTano  per  un  terzo.  Ag- 
• giugnevasi  il  canone  che  il  papa  agl'  infeudati 
imporrebbe  di  novemila  ducati  Panno. 

Kinalmenle  rappresentò  i pericoli,  gl’inco- 
I modi , le  spese  per|>elue  che  recava  alla  sede 
apostolica  la  conservazione  di  quella  nuova , 


litigiosa,  distaccata,  c tempre  insidiata  signori», 
nella  quale  avea  preleosionc  chiunque  P arca 
nel  ducalo  milanese.  Talché  nel  solo  pontificato 
di  Paolo,  quantunque  lilero  da  guerre,  ritro- 
vossi  che  la  custodia  gebsa  vi  aveva  assorbiti 
io  dieci  anni  dagentomifa  ducati. 

Tuttociò  fece  il  papa  chiarire  co'bbri  pub- 
blici e prima  nel  Iribusal  delia  camera,  e poi 
dalla  distinta  rrlaziooe  del  Camerlengo  nel 
conristoro.  Onde  tra  per  questo,  e per  la  tema 
rìvcreoziale  che  ratliene  quasi  tulli  gli  uomini 
dal  contraddire  al  parere  c molto  più  al  volere 
del  supremo  quando  possono  scusaisi  nel  foro 
di  fé  medesimi  con  qualche  apparente  ragione, 
la  maggior  parte  de' cardinali  gli  condcsccse. 
Non  però  sì  prontamente,  ebe  alla  prima  pro- 
posta non  cbiedesser  tempo  di  considerare;  ed 
alla  seconda  dopo  tutte  le  commemorate  prove 
alcuni  apertamente  non  si  opponessero,  lo  lio 
ritrovato  nelle  memorie  di  que’  tempi,  che  gli 
ripugnarono  cosUnlemcntc  il  Cardinal  He  Cupi» 
decano,  e quel  di  Burgos  spognuolo.  Quel  di 
Bologna  francese  contraddisse  cui  non  dire  , 
mentre  chiese  io  grazia  il  silenzio.  Pisano,  Car- 
pi, e Sadolcto  parlaroo  centra;  ma  rimcttcn- 
dost  infine  alta  saviezza  del  papa.  Trivulzio  , 
Caraffa,  ed  Annegoac  pensarono  di  conservarsi 
innocenti  con  asteoersi  quella  mattina  dal  coo- 
ctsloro. 

Non  pjò  negarsi,  che  Paolo  non  venisse  so- 
praffatto a qucst’aziuDC  dalla  tenerezza  del 
: sangue  , vtggcndo  ciascuno  , ebe  '1  valore  dei 
principati  n>Q  si  misura  col  valore  delle  ren- 
dile, come  qiello  de* campi.  Ma  Dio  seppe  ca- 
var dalla  debUozza  del  pootefice  un  gran  bene 
del  pontificalo.ATvcogaché  quelPingrandimento 
accaduto  io  prcd’un  figliuolo  d' Ottavio,  na- 
togli appunto  su  que*  giorni,  cioè  d'Alessandro, 
fe*  strada  a questi  por  conseguir  in  giovinezza 
il  supremo  governi  dell’  armi  rattoliche  nei 
Paesi  Bassi,  con  la  prosperità  dell*'  quali  ricu- 
però c conservò  egi  tanto  al  dominio  spiri- 
tuale del  papa  io  Fsndra  ed  in  Francia  , ebe 
a rimpcllo  di  ciò  oooresta  considerabile  quell» 
iattura  temporale.  E l’altro  canto  la  provvì- 
drnza  divina  volle,  cU  questo  alTello  sover- 
rbiamente  umano  del  tuo  vicario  si  vedesse 
panilo  con  acerbi  travagi  in  quel  genere  stesso 
in  cui  cercò  egli  smodcr^e  consolazioni.  Im- 
perocché il  dominio  delle  mentovale  città  in 
l'icrluigi  fe’  mirar  a Paok  la  mitcrabil  ucci- 
sione di  luì,  l'occiipazioD  d.  Piacenza  dall'armi 
straniere;  c di  più  fu  occatone  di  ri  giavi  di- 
spiaceri fra  lui  cM  nipote  (iiavio,  clic  f*  in- 
dusse a spogliar  questo  di  Firma. 

Ma  voglio  concUtuder  fi  discjrso  con  una  oa- 
servaztone,  la  qual  dimostra  qisnto  severo  ria 
il  giiidicio  del  mondo  verso  il  f>rincipalo  pon- 
tificale, ed  in  qual  necessità  di  rctìludinc  slrifv 
ga  i suoi  possessori  olire  al  freno  della  coscien- 
za quel  di'ir  onore.  Paolo  diede  alla  sua  fa- 
miglia quelle  due  città  con  danno  , è vero , 
della  sede  apostolica;  ma  pur  con  fate  per  lei 
acquisto  quasi  sci  volte  maggior  dVntralc  (i), 


(t)  A^  12  t if>  4'afoslo  («n«  scgli  ilO  (osasloriali- 


g 


(i)  4t  Psrm  e 4i  Piacma  ermo  di  tclleviila. 
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computatovi  lo  sgravamento  delle  spese  straor- 
dinarie, e con  la  rìcumpcnsa  iroportaotc  dì 
Camerino  e di  Nrpl.  All*  incontro  Carlo  V 
senza  queste  comprnsariooi  privò  T imperio  del 
ducato  di  Milano  ch'c  quasi  un  regno  | e che 
crasi  ricuperato  con  tant*oro  e tanto  sangue 
tedesco,  e ne  fc* padrone  il  figliuolo  y la  cui 
grandezza  lo  rende  molto  più  indipendente  dalla 
podestà  di  Cesare,  che  non  è la  mediocre  si- 
guoria  de’  Farnesi  dall’imperio  del  papa.  R 
nondimeno  le  giustificazioni  del  primo  son  ri- 
battute, quelle  del  secondo  accettale;  aicchè 
centra  V azione  di  Paolo  non  cessa  di  gridar 
aspramente  la  farnsy  e contra  quella  di  Carlo 
non  s’ ode  quasi  una  voce. 

CAPO  XV 

decesso  #/i  fVormazia.  Morif  del  duca  <T  Oì> 
litns,  7’rat/a<i  del  nutnio  Dandinn  e del  le- 
gretario  Marquina.  Bettrminaiione  tC  aprir 
lotto  il  Concilio, 

L*  imperadore  frattanto  al  principio  d’agosto 
uvea  pubblicalo  il  recesso  della  dieta  nel  quale 
non  concedeva  agli  eretici  le  altre  soddisfazioni 
da  essi  richieste  o di  liberarli  dalla  soggezione 
del  Concilio  Tridentino,  o di  dar  loro  perpetua 
pace  di  religione,  o di  francarli  dalle  molestie 
per  gli  spogli  dc’beni  ecclesiastici  da  lor  com- 
messi eaiandio  dopo  11  recesso  Ratisboncse;  ma 
ben  prometteva  un  altro  colloquio  et)  un’altra 
dieta  da  tenersi  nel  verno  prossimo  in  Hatisbo- 
na  intorno  alla  fedcy  e alla  riformazione.  Que- 
sto decreto  spiacque  forte  a’ vescovi  raunati  in 
Trento,  come  offensivo  di  queirampltssima  au- 
torità che  i più  di  loro  inesperti  degli  affari 
mondani  poisuadevansi  di  godere  di  fatto  a mi- 
•ara  delli  ragione;  e come  suole  la  mnllitudine 
congregata,  aveau  conrrtli  gagliardi.  Tanto  piti 
non  essendo  lor  palese  1’  oro  di  quel  consiglio 
che  fra  il  deforme  involto  di  tali  conceilimenti 
occultava  F imperadore.  Il  qual  consiglio  sa- 
rebbe stato  lor  manifesto,  se,  come  archbe  vo- 
luto il  Soave,  il  pontefice  non  avesse  costuma- 
to di  scriver  a’Iegati  lettera  particolare  ed  ascr>- 
sa  agli  altri.  Ma  non  riebiedesi  gran  perspicacia 
per  vedere  se  ciò  sarebbe  caduto  iu  arenneio 
all*  impresa.  I legali  consapevoli  del  scgieto 
proponimento  reprimevano  le  quei  iomnie  dei 
più  caldi,  e consolavano  la  tristezza  de  pili  sco- 
rali (i)  con  assicurarli  generalmente  della  letia 
ìnlenEÌooe  di  Cesare,  ed  animarli  a speranze  di 
buon  successo- 
li] Roma  l'ambasciador  Voga  avea  scusalo  col 
papa  (3)  il  recesso  già  fallo,  valendosi  delle  ra- 
gioni medesime  accennale  da  And-ilut  in  iacu- 
sarlo  come  futuro;  ma  insieme  avea  dumatuialo, 
che  il  Concilio  rimanesse  ancor  chiuso  per  tutto 

trrtcalolrcaliDOve  ^csli:  le  >pnc  per  Is  cssioilia  erano  «lì 
TCatinils,  il  UMM  ebe  t^sr^QiitsTS  di  novi  mila,  (rutto 

di  Cameriso  c di  Nrpi  diciimla  e UrcrnloU^nlalrì',  i ^sali 
acansH  castitaiiceao  Irratanoreniìla  Irccenlo  <iM«alalrè. 

(1)  teiera  de*lfl|a(i  al  Veralto  il  7 di  seHembfr  tr»|5. 

(3)  Intera  de)  csid.  Farnese  a^  legati  il  3fid*s|o*io 


settembre,  c ebe  poi  eziandio  s*astcnesse  da  de- 
cisioni di  fede,  c si  Irattcncssc  in  ordinszioni 
di  disciplina.  Or  quindi  prese  opportunità  il 
pontefice  di  proporre  il  partilo  della  traslazio- 
ne. E perchè  il  Vega  rispose,  che  non  avea 
coromission  veruna  di  questo,  volle  il  papa  man- 
dar air imperadore  un  ministro  per  quel  nego- 
zio. Elesse  il  Daodino  vescovo  di  Casetta,  la  cui 
Dunzialiira  portasse  in  fioute  la  condoglienza 
per  la  morte  della  principessa  di  Spagna,  ma 
Dell’iolimo  contenesse  questo  trattato  del  Con- 
cilio. E perche  al  Dandioo  la  malattìa  ritardò 
alquanto  l’andata,  fu  precorso  dal  Marquina 
segretario  venuto  in  Roma  per  affari  di  Cesare. 
Ma  Carlo  udita  quella  proposta,  dì  presente  la 
rlgcllò  (i),  temendo  l’ indegnasione  dell’  Ale- 
j magni,  ove  in  consentirvi  contrariasse  alle  pro- 
i mesiioni  fatte  ed  alle  deliberazioni  prese  nelle 
j diete.  Onde  in  vedersi  strello  0 alla  traslazìo- 
I ne,  o all’  apritione,  sapendo,  che  la  seconda 
j;  piacerebbe  a* cattolici  in  universale,  benché  di- 
j spiacesse  a lui  per  fini  p.irtirolarÌ , non  volle 
I aoslener  l’odio  pubblico  d' inipedirlar  anzi  per 
[ scritta  dicliiarazioiie  (z)  fatta  da  un  suo  fiscale 
< professò  al  nunzio  di  oondescendervi,  ed  impose 
I all’  amhasciador  Mendozza,che  da  Venezia  dove 
[ era»!  trasferito,  ritornasse  In  Trento,  per  di- 
mostrar eh*  egli  con  l'assistenza  de’ suoi  mini- 
strì  non  abbandonava  il  Concilio.  Il  papa  de- 
pusla  la  speraosa  del  suo  disenno  intorno  alla 
traslazione  desiderala,  ma  sciolto  da  ogni  ob- 
bligo della  sospensione  abborrila,  <lclerminòdi 
procedere  air  aptimenlo  si  domandato  da’ ve- 
scovi e si  appettato  da’fedeli:  né  dissimulò  con 
l’ imperadore,  che  non  polca  secondare  la  sua 
volontà  in  ritardar  la  decisione  de’dogrei.  An- 
zi, secontio  clic  poco  sopra  narrammo,  aveva 
dianzi  commesso  al  nunzio  Veralli,  che  facesse 
di  ciò  aprrlissima  diebiarazioue. 

Ma  il  Soave,  la  cui  -notizia  di  questi  avveni- 
i menti  non  ai  alrse  oltre  al  mentovato  regisiro 
«lei  Cardinal  del  Monte,  supplisce  con  le  con- 
■ ghiellure  dd  suo  cervello  a ciò  che  ivi  non  si 
1 racconta.  11  che  fa  si  francamente,  come  se  il 
' lutto  avessVgli  non  pur  letto  nelle  scritture, 

: ina  ve<biio  ne'f.illi.  Onde  va  divisando  con  gran 
sicurezza  t vaij  pensieri  rlic  passav.in  per  l’a- 
nimo di  Paolo  111  ; quasi  egli  fos.se  stato  il  suo 
genio  socratico  che  allora  vi  abitasse  dentro  c 
lo  governasse. 

Due  morii  avvennero  in  questo  tempo  (3) 
che  posero  il  papa  e i prelati  in  molta  selle- 
riindine  di  qualche  grave  ilislurbo.  L’una  del 
Cardinal  Mogonlino,  prima  colonna  della  feda 
in  Germania,  si  per  l’altezza  del  grado,  essen- 
do egli  il  capo  degli  elettori;  sì  per  la  potenza 
della  famiglia  Brandeburgese  che  non  cede  in 
«loiniuio  a veruna  dopo  l’ austriaca  tra  le  ale- 
in.inne;  c si  finalmente  per  la  sincerità  «lei  ze- 
’ lo;  nell’esercizio  del  quale  s’ era  ben  egli  lalor 

(1)  Lctlrrs  del  Versilo  c del  Dandìno  a^tr^aU  il  tu  c 3o 
d'nttnbre  15^5  tra  le  KriUsre  de'sigg.  Cervini. 

(2)  Letlrre  de' legali  al  card.  Fainc>«  il  e 2|  d'ollo- 
’ Ine,  e «lei  Dandiiio  al  Cervini  il  io  «t'nllobre. 

(I)  Lciicre  de'lr|ati  al  card.  F4iut.e  U lo  d •itk>brM54>r> 
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njoilralo  poro  animoio;  ma  non  mai  pooo  »al- 1 
do:  anzi  nrU’nilima  età  era  poi  avvenuto  (i\  ' 
che  col  rafTrojlJaincnlo  del  sangue  in  lui  si  ri- 
sralda^se  il  ferver  della  religione.  Questo  occi- 
dente recò  di  pari  c molestia  perla  perdita  di 
un  l.ml’nomo,  ed  ansietà  per  rmeerta  elezione 
del  soecessorej  della  qnnl  non  si  polca  stare 
senza  gran  gelosia,  dipendendosi  in  ciA  dalle 
•Iravagante  dell'  urna,  e dovendosi  far  la  scelta 
fra  nazione  tanto  coiUaminala  eziandio  nel  de- 
ro.  Onde  a misura  c del  momento,  c del  rischio 
i’impiegarono  le  diligente  con  quel  capitolo, 
affinchè  la  virtù  dell*  eletto  non  lasciasse  dcai> 
derare  il  defunto. 

Più  grave  rivolgimento  minacciò  V .altra  mor- 
te (a), la  qual  successe  nella  persona  del  dura  d Or* 
liens,  mentre  viaggiando  col  padre,  ed  albergando 
in  una  rasa  ove  in  alcuni  letti  erano  giaciuti 
uomini  tocchi  da  peste,  non  volle  astenersi,  ben- 
ché ammonito,  di  maneggiar  que' guanciali  in 
giovcnili  scherzi  co’suoi  domoslirt.  Il  che  non  j 
•olo  uccise  lui  (3),  ma  fu  pemccidrrr  il  re  c il  j 
maggior  fratello,  che  violentati  dall’affetto  non 
•i  po^rono  rattemperare  dì  trattar  seco  dopo 
il  contratto  malore.  Temevasi  ragioncvolracnlc 
che  queste  caso  troncasse  con  la  vita  di  lui  an- 
che il  vincolo  della  pace  nel  cristianesimo.  Onde 
il  ponlcGce  per  veloce  corriere  che  giiingnessc 
il  vescovo  di  Caserta  prima  dell’arrivo  suo  alla 
Corte  cesarea,  gli  dié  slrcllissimr  commissioni 
di  procurar,  che  quell’unione  allentata  si  ran- 
nodasse con  qualche  nuovo  legame  di  parenta- 
do fra  le  corone;  e riitrsso  impose  a Girolamo 
da  Correggio  spedito  al  re  per  nunzio  dì  con* 
doglirnza  (4).  Va  non  volendo  procrastinate  in- 
torno al  Concilio;  anzi  far  vedere,  ch’egli  non 
tardava  un  momento  ad  aprirlo  dopo  avere  le 
mani  sciolte^  deliberò  nel  concistoro  dc’sci  di 
novembre,  che  si  procedesse  a questo  allo  nel 
di  terzodecimo  di  dicembre,  in  cui  cadeva  la 
terza  domenica  dell'  avvento  : eleggendo  quel- 
la c non  la  prima , cosi  per  dar  sufGciente 
spazio  a molli  prelati,  i quali,  increduli  dell'ef- 
fetto, erano  stati  Gn  allora  ritrosi  all'andata; 
come  perchè  una  tal  domenica  d.alla  prima  pa- 
rola che  cantasi  nella  messa,  vìcn  dcooroinata 
dal  gaudio,  in  quella  guisa  che  per  un  simil 
rispetto  la  quarta  della  quaresima,  in  cui  fa- 
priinento  crasi  destinato  nella  bolla  dell’ ioli- 
m.izione,  si  denomina  dalla  letizia  : e di  questo 
fu  spedito  a’  legali  un  breve  (5)  particolare, 
com’essi  arcano  domandato  (G),  acciocché  si  re- 
gistrasse negli  atti  c per  dignità  dcU’azionc,  c 
per  tcslimoniauza,  che  né  prima  1*  indugio  era 

(0  Apiure  l«(lrrr  de!  Contirino  Irgato  in  Raliibcma  il 
card.  Farnrse. 

(a)  Lelleri  del  «srd.  Farnese  s’  lr|ili  il  a5  di  leUembrv 

ir.45. 

(3)  Lcllm  dei  nontio  di  Francia  al  cardie.  Farorse  da 
Amient  il  l8  di  scUeotirf  l545. 

(4)  l.<eUrra  del  card.  Farnese  a’  legali  i!  7 di  lelkrabrr 

(.5)  Dal©  a’4  dirembre  e di  ciA  te  nna  lellera 

del  card.  Farnese  a’iej^ali  il  7 di  dirembre  tilala  in  una  de^lG. 

(G)  Lrllcn  de'le|(ali  al  rarduial  Farnese  il  29  di  novem- 
bie  e il  a di  dMembrc  iS^S. 


stalo  in  essi  colpevole,  ne  l’aprimenlo  poi  ca- 
suale. Si  determinò  (O  insieme,  che  ■'vescovi 
di  Germania  por  la  necessità  di  non  abbando- 
tiare  il  lor  gregge  cinto  di  lupi,  si  concedesse 
il  comparir  per  procuratori.  Ma  perchè  le  di- 
sparità eziandio  aperte  malagevolmente  si  per- 
suadono a chi  per  titolo  di  esse  riceve  tratta-  I 
mento  inferiore,  rareoroandossi  a*  legati,  che 
tardassero  ad  ogni  potere  la  pubblicazione  di 
questo  privilegio:  antivedendosi  per  più  facile,  ^ 

rispetto  agli  altri  i quali  allegassero  un  Ul 
esempio  a Gn  di  pretendere  una  lirail’agevolez-  ^ 
za,  il  ritenerli  dappoi  che  fosscr  presenti,  cb€ 
tirarli  quando  ancora  ritnaoesaero  MsentL 

CAPO  XVI  * 

Istrutione  inviata  a*  fegnfi  con  OCCtfSione  àel^ 

Vaprimento.  E dijjìcnllà  di  ritenere  i Francesi, 

Fu  scritto  a’ legali  che  *1  papa  tosto,  fa- 
rebbe una  promozione,  cóme  segui,  si  per  com- 
piacere i principi,  c massimameiile  l'impera-  , 
dorè  nel  vescovo  di  Giaen  che  allora  trovavasi 
a Trento  (3),  della  cui  posposizione  aveva  egli 
fatto  r acerbo  risentimento  che  noi  accennam-  j 
mo;  si  per  distruggere  una  popolare  credenza 
poco  onorevole  .nll*  autorità  ponliGcIa,  che  in 
tempo  di  Concilio  non  fosse  lecita  al  papa  la 
dislribuzion  delle  porpore.  Furono  liberati  (4)  1 

i vescovi  presenti  ni  Concilio  dal  peto  delle  ' 

decime,  ed  ammessi  a goder  pienamente  i frutti 
delle  lor  Chiese  in  lontananza. 

Fu  anche  mandata  (T»)  una  istruzione  a’ le- 
gali per  varie  interrogazioni  (Gl  da  lor  vcnolc. 

Che  i punti  di  religione  fossero  ì primi  a 
trattarsi,  non  ostante  V istanza  contraria  di  chi 
ai  fosse. 

Che  in  quelli  si  ron  lannassero  noli  le  per- 
sone, ma  le  dottrine  ; e questo  cosi  per  bre- 
vità maggiore,  disobbligandosi  dall’  ordine  dei 
giudiej  e dalle  prove  del  fatto,  come  per  naie 
in  ciò  maggior  mansuetudine,  lasciando  campo 
a eiascuno  di  romparire  a scolparsi. 

Che  si  facesse  questa  condannazione  non  solo 
delle  proposizioni  più  generali,  ma  delle  par- 
ticolari clic  allor.i  correvano,  c eh’  erano  i fon- 
damenti d*lle  novelle  eresie. 

Che  la  riforniazioue  non  sì  lratl.isse  nè  in- 
nanzi a dogmi,  iiè  unilamenle,  e*M'ndo  ella 
men  principale  e secondaria  cagione  di  quel 
Concilio.  Ma  che  ciò  si  adoperasse  con  tal  ri- 
gitanlo.  che  non  paresse  fuggirsi  lei,  0 riserharzi 
nel  line  ; anzi  pronunziassero,  che  vi  si  porrebbe 
la  roano  da  poi  chc’l  Coneilio  fosse  iucaniroi-  , 
nato  nulla  materia  più  rilevaule. 

(l)  Lcticrs  id  ari.  Fsrnvse  s‘  le-^sti  V oUimo  di  aortm-  | 
bre. 

(j)  I.elUra  d«l  catd.  ranws#  il  i3  d’olloWe. 

(^3)  Lrllcra  de'ltjaii  » U«uitiliPO  Maffci  «“tteltno  del 
pi{u  il  ]q  di  dicembre 

(4)  LÙlers  del  card.  FaraeM:  s' ledali  allim»  detPiBUo. 

i.'ifS. 

(5)  Nella  lellera  diaasi  cilata. 

(t>)  In  una  leU.  al  taid.  Faioeie  de'i4  dì  diccMbic  il  di 
Il  «l.'iHi  r 4|«fitMlila. 


Digilized  by  ( ìoo^li 


STOniA  DEL  CONCILIO  ^ 

Che  inlorno  alle  cote  di  Roma  t*  «tcolttMero  lima  forma  del  lao  ^▼emo.  Or  estendo  l*oC« 
volenlierì  gli  aggrarj  opposti,  c i consigli  dei  tima  forma  del  governo  spirituale  fra*  cristiani 
prelati  e delle  provinHe  ; non  perdié  il  prov>  la  monarchia,  stcconie  altrove  (i)  si  è da  noi 
vedersi  dovesse  toccare  al  Concilio;  ma  perché  dimostrato,  nessuna  cura,  toltane  la  propaga* 
il  ponteflee  intendendoli  potesse  meglio  darvi  aion  del  culto  divino,  è più  degna  e telante  in 
compenso,  come  avea  proposto  di  fare.  un  papa,  che  il  mantenimento  illeso  di  (]aesU 

Che  le  lettere  e le  altre  scrittore  da  spedirsi  monarchia:  il  qual  finalmente  a lui  reca  più 
a nome  del  Concilio  portassero  anche  il  nome  spine  di  fatica  e di  conlenxione  per  sé,  e più 
de'tre  legati  come  dì  presidenti,  e del  ponte*  travagliosa  ercdiU  di  formidabil  malevolenan 
fice  come  di  rappresentalo  da  questi;  in  modo  ne* suoi  consanguinei,  che  fratto  di  piacere  per 
eli*  egli  ne  apparisse  non  solo  convoeator  pre-  qualche  vantaggio  d*autorità  nc^  pochi  anni  delta 
cedente,  ma  rapo  perseverante:  e si  segnassero  sua  viU  senile;  dopo  la  quale  dee  lasciarlo  a 
co’ tre  sigilli  de*l<^ati,  o eoo  quello  almeno  del  chi  spesso  è poco  amalor  della  sua  memoria 
priaK).  e della  sua  casa.  A questa  spiritual  monarchia 

Che mefitre non  ricevessero  commessloni  con-  non  altronde  sovrasta  maggior  pericolo,  che 
trarie,  procedessero  alla  spedision  de*negozj  dall'ambitione  d*  un  Concilio  corrotto.  Avven- 
nel  Cofidiio  con  celerith,  per  impiegar  il  lem-  gaché  unirebhonti  In  un  tale  avverarlo  tre 

po  coir  fratto,  e per  fuggir  le  calunnie  le  quali  graml’arml  a sua  rohuslettat  la  polena  delle 

arebbe  la  lentetca.  forte  per  raulorìlk  e prr  la  moltiludtne  de*ro* 

Che  si  dava  loro  autorità  di  concedere  al-  spiranti  t l*apparcnta  della  ragione  per  colore 
cune  indulgente;  ma  che  avvertissero  di  non  che  le  darrbbono  il  parere  d'alcuui  dottori: 
lasciar  mai  che  queste  si  dispensassero  a nome,  e la  fama  volgare  per  l'equivoco  originato  dalle 
del  Concìlio,  a cui  non  s'apparteneva  un  tal  atto.  |>ode8là  che  hanno  veramente  I Coneilj  sopra 
Parrà  forse  a qualeuno,  che  in  questi  ordini  i ponteSri  in  que'casi  nc* quali  ogni  monar- 

Irasparisca  una  gelosa  politica  del  ponte6ce  in  y rhia  fa  di  mestier  che  soggiaccia  alla  giurisdi* 
conservar  ed  autenticar  la  sua  preminenxa  so-  xione  di  molti;  cioè  o quando  si  atà  in  dubbio 
pra  il  Concilio.  Ma  gli  uomini  volgari  equiyo-  chi  d'aleuni  competitori  abbia  vero  diritto  m 
cano  lalor  nelle  cose  per  Tequivocatione  delle  essa  ; o quando  per  accusa  dì  gran  delitto,  che 
parole,  dalla  quale  naseon  i più  de*  sofismi,  In  questo  monarca  è solamente  l'eresia,  si  tratta 
come  nota  il  filosofo  (i).  Onde  in  questo  vo-  di  deporlo*  Hdunque  siccome  1 papi  faranno 
cabolo  (li  politica  non  sanno  distingoere  tra  ! santamente  in  ricever  i consigli  e in  osservar 
la  poUlioa  vera  intesa  dagli  scicnxiatt,  la  quale  le  costitutioni  de* Conci!)  ben  regolati,  che  so- 
è la  suprema  delle  virtù  morali  ; essendo  ella  no  il  loro  maggior  senato , di  cui  per  istitii- 
UDO  itudio  del  beo  eorouoe  cb*  è il  più  nobile  tiene  apostolica  deono  valersi  nelle  più  ardue 
di  tutti  i beni;  e tra  la  politica  f^aa.  così  no-  necessità  della  Chiesa  ; cosi  non  meno  santa* 
minata  per  abuso  de*  parlatori,  la  qual  è il  piu  mente  faranno  in  munir  e guardar  la  cottedni 
scellerato  de'vizj,  uecome  contraria  a quel  pre-  I fidata  loro  da  ogni  usurpatione,  e da  ogni  de* 
atantissiino  bene:  menti**  ella  misura  tutto  il  I trimento  che  le  macebioaase  rarroganta  d*an 
governo  de*  popoli  con  la  sola  utilità  d’un  uo-  < disordinato  Concilio. 

oso  particolare,  e tiene  loro  in  miseria  perchè  Kìportiarooci  nel  sentiero:  mentre  i (3)  ve* 
egli  goda;  qual  é ia  politica  del  dominio  tur-  scovi  d* ogni  nazione  giubilavano, scoi^mlo non 
ebesco.  Oi  questa  esecrande  politica  peeehereh-  ! più  lontano  ed  incerto  eoo  la  speranta,ma  si- 
bono  i papi,  ove  le  ragioni  del  pontificato  date  | curo  e quasi  presente  con  gli  occhi  I*  aprìinenlo 
ad  esso  da  Cristo  in  prò  del  suo  gregge  fossero  del  Concilio,  il  quale  doveva  costituirgli  arbi* 
da  lor  truciirate  affine  d*  ottenere  o grandetta  tri  della  Chiesa;  alcuni  di  quel  genere  d*  intel- 
o quiete  alle  lor  private  famiglie.  Pecebereb*  letti  che  stimin  finetti  di  prudenza  il  discre* 
boDvi  parimente,  ove  per  ambltione  d’eserci-  I der  sempre  quello  che  afiTerroano  le  parole  e 
tare  maggior  potenu  , togliessero  con  abuso  che  dimostrano  le  apparente,  perseveravano  in 
d'autorità  quella  giorìadixione  a'particolarì  pre-  opinione,  che  tutto  fosse  una  favola  simulata, 
lati,  la  qual  é profittevole  che  sia  in  loro  per  I ministri  cesarei  già  certificati  del  vero,  sen- 
fion  costringere  i crìsttaoi  d'andare  a Roma  in  tirano  più  maraviglia  che  allrgrexta  ; perché 
ogni  mediocre  affare,  e perehé  alcuni  negozj  { l’imperadore  a cui  l'aprimento  non  era  corno- 
meglio  son  terminati  da  chi  gli  vede  con  occhio  do,  in  tanto  vi  avea  consentito  con  più  lar- 
occupato  in  qoe’ pochi  soli,  che  da  chi  gli  ode  > ghetta,  in  quanto  avea  sperato  di  sgravar  sé 
con  orecchio  distratto  ad  una  immensità  d*  al-  | medesimo  dalle  pubbliche  accuse,  con  restar 
tre  cure.  Airineootro  il  custodir  con  intrepi-  insieme  anche  libero  d'un  tal  disturbo;  non 
detta  e con  vigilanta  la  sovranità  del  pontift-  potendosi  far  a credere,  cbe’l  papa  non  vio* 
cato,  é per  mio  avviso  la  piè  comraendalnle  lentaio  s*  inducesse  a costituire  quel  tribunale 
operatione  che  possa  fare  la  politica  virtuosa,  da  cui  solo  poteva  temere  emulazione  alla  sua 
Pereiocefaè  di  nenun  popolo  si  procura  con  podestà. 

ZDSggior  lodevolexta  il  prò  universale,  che  del  Ma  sopravvenne  udente  di  nuova  soQecI* 
popolo  più  diletto  da  Dio  e fedele  a Dio.  E 

oeuttoa  COM  più  idodU  in  beneficio  di  quoto,  ! n,ìo«»nto  MP  Aleniti  all.  «tu  li  Wmwla 

come  anche  di  ciaicuo  alUo  popolo,  che  l’ ot-  | etaUniilc  tal  ,rin.  libro. 

H (s)  Due  Icllcre  Ss'lepti  si  csrd.  FsrssM  il  16  di  awtli* 
(l>  Nel  gvfsci^  dg||i  Elsasàt.  ||  àit,  s4  «ai  dstPaUìMe  4i  ■svesUre. 
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Imltnr.  1 prrlali  franerai  ricrvrHrr  o<*mnv’MÌonì 
tl.il  n*  <li  riloru.m?,  vrc^nulosi  rlir  la  |<»ro 

«bll.i  tlincfsi  riiiM-iia  infnithii>ha,  oc  il 
Conrilio  «Inva  srpni  vicini  «li  uscir  «lair  ozio  o 
ilaU*  ombre.  I l«*pali  si  opposero  con  ogni  sin- 
«lin  a «pieMa  parlila;  ino^lramìo  loro  che  la 
tmila/ioii  lielle  « Ìrro»l.aiize,  nc»n  solo  permette’ 
va,  ma  obbligava  d*  inU’rprelar  mnt.ìU  in  ei«> 
parintenle  la  voloiilà  reale.  Ma  milln  vaira  con  ' 
uomini  4 quali  stimavan  ogni  ontisiglio  a »é  ' 
men  Mcoro,  che  una  iiMuilicnzi  puntuale.  (tli  . 
sjtagmioli  per  rarfcilo  ili  queste  nazioni  a con*  1 
traibiirai  ba  lt>ro  in  ogni  opera,  premevano  i 1 
|cg.ati,  (i)  ancorché  non  bisognosi  in  ciò  di  sti-  j 
.molo  altrui,  a impedire  questa  partenza.  E il  j 
(«ranvrla  (z)  airavviso  d'iiiu  lai  novità  per  con*  | 
dannarla  appresso  i due  nunzi  come  ii^coerente  j 
• Ile  preterite  dirhi.vrazioni  «lei  re  Francesco,  I 
mise  fiioH  quel  capitolo  della  pace,  dove  il  re 
aveva  otibligalo  V iinperadore  a roneorrere  a 
un  lai  Concilio:  non  arrorgendusi  in  quel  calo- 
re, elle  ciò  ripugnava  alla  professione  falla  da 
Ccaare  ncll  t dieta,  clic’l  re  vi  si  fosse  con* 
dotto  pc*  suoi  ufiicj. 

Dopo  molle  diligenze  c protesti  de*  legati,  i 
qn.ili  arceno.ivano  (3)  «li  vider  procedere  a giu- 
lidieo  divieto  con  un  breve  (4)  del  papa  che 
ingiiigneva  loro  il  fermarsi  in  virtù  di  santa 
obbùbi'fiza,  la  eoneliisione  fu,  ebe  «le*  tr«*  ve- 
seusi  FraiH^esi  ì quali  erano  a 'Freolo,  parità* 
sene  il  capo  «li  essi  ch’era  quello  «li  l«eii«*s  ; 
restovvi  rarrivesrovo  d’ Aix:  e *1  vescovo  «li 
AgiJ«:  uscì  «lì  Trento,  faeeitdo  veduta  «I*  incanì- 
minarsi,  Puieim  per  espresso  corriere  rilraeHse 
la  mente  del  re  dopo  la  certezza  della  futura 
aprizioiic  : il  qual  re  approvò,  che  ì «lue  non 
si  fossero  «liparliti.  Questa  novella  ricevutasi  il 
gioiiiu  innanzi  all'  aprimcnlo,  fe'  tutti  andare 
con  pili  sincera  letizia  alla  pri'senle  solennità, 
mentre  non  vi  rimaneva  a desiderare  Tenore^ 
voi  c«>ncorso  di  quella  nubile,  pia,  e letterata 
nazione. 

CAPO  XVII 

dtl  Co$icilio.  K moiUisùtu  errori  del 

Soui'c  in  tfuvito  raccontò. 

Nrlla  relazione  dì  questo  incornineiamento  il 
^oa«e  con  mal  augurio  inciampa  in  si  spessi 
cirori,  eziandio  nulla  pruliltcvolì  al  suo  inlen* 
i«i,  elTc  r^rza  di  confess.vre  in  lui  un  gran  dì- 
fello d’  informazione:  e ima  grande  animosità 
di  narrare  senza  informazione.  Sicché  T inter- 
prete suo  latino  alcuni  ne  ha  chiendati,  alcuni 
comolalì,  alcuni  tralasciali;  rU'ggeiulo  esser 
meli  fedele  nella  traduzione  alBn  di  rappresen- 
tar r autore  meno  infedcl  nella  narrazione.  Umlc 
perche  U rifiuto  d’  uua  contraddizione  é afi'cr- 

Lrtfexp  si  tni.  Firi*f*e  it  4ì  sotciiiRtp. 

(a)  l.<lirrd  ()«t  due  ausi  da  Anvcru  s' tesali  il  I di  dì- 
cmkrt  i.V^. 

(3)  I.riiprc  deMrttali  al  uni.  Fs<Mic  il  iC  ùi  aaveodne, 

« il  2 di  dicnnhrr 

Lislvi  «'jùiU  iKiuiaàsk 


mamento  «lelT  altra,  a me  per  tesser  un  rac- 
rnnio  veridiro  d»!  luirresso  hsslrr.v  quasi  d’.vn- 
novrivre  e di  riprovare  i suoi  falli. 

Comineiamo  «lai  primo  in  ordine,  benehè  mì- 
nimo in  peso.  Dire,  ebe  la  riammessione  d’a- 
prire il  Concilio  a’  i3  di  dicembre  fu  prirnn 
rnmiinieat.a  c stabilita  eo’ e.ardin.ali , ed  indi 
seriti.i  a*  ìeg.iti  risi  F.imese  l’ ultimo  giorno  «li 
ottobre.  F.d  io  che  l»o  Veduti  e gli  .liti  «lei 
roneistorn  e la  Ropr.irritata  lellem,  posso  attc- 
stare primieramerite,  che  dì  ciò  in  quieta  non 
si  ronliene  alcun  cenno;  ma  solo  Hicesi  qtiivà 
che  'I  papa  era  fermo,  che  si  tcnisae  a qnel- 
V atto  innanzi  natale:  secondariamente,  che  l.t 
deliberazione  «lei  di  preciso  non  fu  picliata  coi 
cardinali  avanti  al  sesto  dì  novembre,  e fu 
scritta  a*  legati  il  dì  susseguente, 
il  Soggiugne,  eh*  e.«sendo  giunto  il  brev^  delFa- 
prlzione  agli  i » <1i  «lirembre,  il  giorno  appresso 
I fu  intimato  iin  digiuno  al  popolo  per  qiirll.'z 
I stessa  giornata  la  qn.al  prernlev.v  alta  destinata 
solennità  Qn.vle  stoltizia  lareblu»  per  Inlìmnrr» 
un  «ligtuno  aspettar  il  «Il  medesimo  per  cui  si 
intima,  se  pur  un  angelo  non  rivelasse,  elio 
I avanti  l’ intimnrione  veruno  in  quel  dì  non  do- 
1 vesse  aver  mangialo  più  d*  una  volta?  Fu  dun- 
que prescritto  il  digiuno  j»er  la  giornata  dei  i*» 
nel  rii  stesso  degli  ii  che  giunse  il  breve  (r). 

IFd  insieme  col  digiuno  s’  ordinarono  anche  pob- 
! blirlip  proresaioni  e preghiere  per  invocar  Pas- 
sislimza  dello  Spirito  Santo. 

I Afferma,  che  n«dla  rongreg.izion  generale  te- 
nuta il  Hi  avanti  alPaprimento  del  Concilio, 
il  vescovo  d’ Asterga  richiese,  che  si  leggesse 
\ qnel  giorno  il  breve  della  legazione:  ma  che  H 
I Cardinal  Cervini,  temendo  ehe  le  facollà  con 
ptibblicarsi  venissero  limitale,  rispose,  ehe  nel 
j Conrilio  tutti  erano  un  solo  corpo;  c che  però 
se  dovea  leggersi  la  podestà  de'  legati,  conve- 
I ni.a  legger  quella  di  ciascun  vescovo,  cioè  le 
j bolla  della  sua  i^tilnzinne  fatta  Icgittimaroenle 
dalla  serie  apostolica:  il  che  e per  allora,  c 
per  quei  clic  sopravvenissero  occuperebbe  tempo 
infinito:  e cosi  mise  fine  alT  istanza,  ritenendo 
la>  dignità  della  legazione  che  consisteva  in  es- 
ser illimitata. 

Ibi  fascio  «!'  errori.  .Non  fu  il  vescovo  d’  \- 
storga  elle  ei«S  prop«>«e,  ni.*i  quel  «li  Giaen.  Non 
l'i  «hMUAiulò  egli,  che  ciò  si  faci^se  in  quel  gior- 
ji  no,  ma  nella  funzione  avvenire  dclPaprinumlo. 
y Non  fu  la  proposta  esclusa,  ina  in  parte  accet- 
tata  (come  «bremo)  con  deputarsi  alla  solenne 
I lezione  del  breve  ed  insieme  della  bolla  ioli- 
. matrice  del  Concilio  il  vescovo  di  Feltro.  La 
cusa  dunque  avvenne  in  tal  modo.  Avendo  falla 
I istanza  il  vescovo  mentovato,  ebe  ’l  di  vegnente 
ì si  leggesser  le  bolle  c ì brevi  per  fondar  l’au- 
torità del  (Zonoìlto  c de’  legati,  rìsposer  quetU, 

Ie  parve  alla  maggior  parte,  bastar  il  breve  già 
quivi  letto,  il  «piale  imponeva  a que’ cardinali, 
come  a legati,  che  aprissero  in  lai  giornata  il 
Concilio:  cd  inchinando  già  il  eovenlo  ìa  que- 

(l)  Tallo  fori  ik«  m|;us  appare  4sl  diario  éel  Mimvtlk 
file  io  {«I  »rgrcUtio  «tei  Conulto,  c atli  cooscivsii  ùa 
r s.  Au^to. 
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sta  sentenza,  i legali  per  troncar  i<r  conle^r»  » 
Inalili,  «lisMTO,  aver  ciò  replicato  cs-.!,  perchè  | 
le  bolle  della  intimazione  e i brevi  della  lega-  I 
xionc  erano  multìssiiui  e liin;*liÌMÌmi,  nè  potè-  p 
vano  cnmodainenle  esser  Irlti  fra  lo  occupa-  n 
aloni d<‘lla  crakitna  solennità;  tua  clic  per  solidi-  | 
sfare  al  desiderio  dogli  altri  potreirbon  leggerti  i 
1'  ultima  bolla  della  cunvoeaiione  in  Trento,  e 
il  breve  in  persona  loro.  11  clic  fu  stabilito,  e 
poi  adempito. 

£ quanto  al  tener  celate  le  facoltà,  non  era 
sì  mal  perito  il  Soave,  che  ignorasse  che  un 
tal  tesoro  non  fa  ili  mestieri  che  si  conlrn;*a  : 
in  iin  diamante  d'un  prazo  solo,  m.n  sisol  di-  . 
vidersi  in  molle  monete  spezzale,  cì.iscuua  delle  j 
quali  si  spende  come  viene  il  bisogno,  con  ri-  ! 
tener  le  altro  chiuse  dimlru  a*  forzieri.  i 

Trapassa  a dire,  die  in  quella  solcmiilà  dei  i 
tredici  dopo  aver  con  facondia  orato  il  vescovo  ! 
«li  Bitonto,  fu  letta  per  oidine  de*  legali  una 
lunga  esortazione  : indi  essersi  recitale  le  bolle 
del  papa  r il  mandato  di  Cesare;  e finatineulc 
inginoccbìalisi  i padri,  e pronunziata  T orazione 
secondo  il  rito  della  Chiesa  dal  cardioal  del 
Monte  primo  legalo. 

Ogni  rosa  successe  al  contrario.  L’orazione 
dettasi  dal  legato  non  fu  l' ullitno,  fu  il  primo 
atto  della  funzione,  come  prescrivono  tutti  i 
cerimoniali,  e rom' crasi  costumato  negli  ante* 
ordenti  ConcUii  di  Costanza  e di  Basilea.  L*e* 
aortazioDc  lunga  a*  padri  lettasi  in  nome  dei 
tre  legali,  c dipoi  stampata,  della  quale  ra- 
giona il  Soave,  non  si  fece  in  quel  giorno,  ma 
net  settimo  del  seguente  gennaio  io  cui  si  ce- 
lebrò la  prima  sessione.  Uu*  altra  se  ne  fece  in 
quel  di  non  lunga,  ma  corliuima;  non  letta  da 
alili,  ma  proferita  di  memoria  dal  Cardinal  del 
Monte,  Fin  qui  nondimeno  un  tal  errore  venne 
|>er  mancamento  di  veraci  notizie.  L’altro  che 
il  Soave  in  ciò  piglia,  è difcllo  dì  buou  di- 
scorso, mentre  narra,  che  alTc^so^la2ionc  ac- 
cennala segui  la  pubblica  lezione  de*  brevi. 
<^ual  pervertimento  d’ordine  sarebbe  sialo,  che 
i cardinali  prima  ammollissero  i padri  con  an- 
torilà  di  legati,  e poi  autenticaiscio  eh’  erano 
legali? 

Kiferùce,  che  in  quel  dì  successivamente  fu 
letto  il  breve  ancora  dell’  aprizione.  Ciò  non  si 
fece  in  quel  giorno,  com’  crasi  stabilito,  ma 
nella  sessione  sqiucnlc.  £ la  dimora,  s’io  mi 
appongo,  fu  |>ei'  istudìo  do’  legali,  i (pi.ili  de- 
sideravano (i),  che  a quel  brevu  si  loglicascro 
via  in  Homa  le  parole  in  cui  si  ordinava,  ch«‘ 

&i  apriste  e si  proseguisse  il  Concilio  tecotuio 
la  /ornut  dell'  avveng.'iebc  nella 

stessa  bolla  dclT  iuliuiaziuuc  non  s’ escludevano 
i procuratori  de’  vescovi,  come  dal  potilclìcc 
s' era  fallo  per  la  costituzione  poi  succeduta  : 
onde  parca  loro,  ebe  una  tal  particella  por- 
gesse attacco  a prrtemleri-,  che  quella  proibi- 
zione s’ intendesse  circosciitta,  cd  ogni  cosa  ri- 
dottasi nel  primo  stalo.  Tcr«  iò  il  eordiual  del 
Monte  che  lesse  il  breve  nella  cougrcgasionc 

(0  LcUaa  dc’lcfiU  ri  uni.  Tsuicà  il  l^  di  «huaikn 


preri'diil.n  .»ll*  aprltiirnlo,  vi  Ir.tl  isctò  quHIe  pa- 
role ; il  dir  nor»  jioleva  farsi  di  leggieri  nella 
lezione  solenne  da  rnmmelfersi  nd  orchi  ei!  a 
lingua  nliruì.  Ala  il  diibltio  in  Homa  parve  le 
mie,  nè  piacque  di  far  miilatnento.  Omfr  rier- 
votane  la  nspu.^ta,  i legati  fcron  legger  il  breve 
tirila  primi  ie»»ione. 

Con  Mirorrenza  di  rieeoutare,  che  1*.nmha- 
seiadnr  Memlozza  ritenuto  da  infermila  in  Ve» 
nezia.  scusò  la  sti.i  lontananza,  c riprodiiisc  il 
mandato  di  Cesare  pe^:  mezzo  d’ Alfonso  Zo 
rilla  suo  segretario,  appone  il  Soave  a*  leg.ali 
ima  luaT  arrouria  risposta:  cioè,  rbc  srii^vaii 
r .assenza  dell’ amhaseiadore  ; ma  rhe  ipianlo  al 
m.andato  nvrehhon  potuto  insistere  in  ciò  rhe 
ris)M»rro  quando  fu  esìliìlo  la  prima  volta:  non 
dimeno  pi.icer  ad  essi  per  maggior  rivcrenz.i 
nèeix*rb>  di  mzos'o,  ed  esiWiinat  lo,  dovendo  poi 
darne  ìì^potta. 

CicS  uè  fu  vero,  né  sarchile  stalo  a proposito, 
i’rimierainriite  qual  maggior  riacronza  polev.i 
essere  l’ esaminar  di  nuovo  il  mandato  e dame 
risposta  nuova,  che  )iersistere  nella  già  data, 
se  non  in  caso  che  quest.a  fosse  stala  irrive- 
rentr?  Di  più,  se  1’  altra  volta  quando  il  man* 
dito  fu  prodotto,  era  in  Trento  un  sol  vetro. 

' vo,  come  poteva  il  Coneilio  .a  mi  parlava  il 
I Zorilla,  ed  in  eiii  nome  rbpondevano  I presi- 
denti, riiuellersi  alla  risposta  non  solamenic 
non  mai  rendula  «U  esso  Concilio,  ma  verso 
scrittura  non  mai  dal  Concilio  veduta? 

Benrhè  dunque  d.i  una  detterà  de’  legali  al 
Cardinal  Farnese  sriiila  fietlolos.inienle  e roiii- 
piuidiosamenlc  il  dì  appresso,  ahUa  potuto  il 
> Soave  trarre  occasione  di  petatia«lersi  così;  la 
! venia  nondimeno  fu,  che  i legati  dierono  più 
aggiustata  risposta,  mine  appare  dagli  alti  (i), 
i quali  in  non  citerò  nssiduamenlr,  come  l’al- 
I In*  seriltiire,  perciucrliè  professo  qui  ora  per 
! sempte  <T  avervi  trovato  ciò  eliu  narrerò  di  roa- 
' teric  attenenti  ad  essi.  La  risposta  de’  legati 
I fu,  che  quanto  a loro  si  rimcUeyaiio  a ciò  che 
i l’altra  volta  risposero:  quanto  al  Concilio, che 
il  mandalo,  secondo  la  istanza  dell’  oratore,  si 
esaminerebbe,  e si  darebbe  risposta. 

Deserive  il  Soave  con  mimilezz:i  le  cerimonie 
di  quella  eclclirilà  per  ispacciarsi  esquisitamente 
informalo;  ma  gli  succede  il  contrario,  |»crclic 
^ in  quelle  minuzie  abbaglia  c si  [ulcsa  iti.ile  iii- 

I (i)  iati  sili  del  iÒMtciliu  Iniuts  is  Titillo  j troipo  «li  Pja> 
lo  I 11  dc^tjSAli  qsi  M |«tls,  «liti  |l<  aslruli«-i 
; is  iZktcUu  k.  Aliarlo  tiUU  (liznzi,  «b'qwli  ù 
liv*iiae  <i'»c  BcIPikloiu;  allri  |»ii -Ujsfnlc  di4r»i  «IjI  BKde' 

: vti^uUfio  IHaikAiclii  «vt  kiuu  ìck4Iì  f>ji<i«olati  e dvlii,  c 

■ avTctiali  nelle  ton|;ìcgJti>'DÌ  tlw  som  »i  {udito  sr««kkjiiw  «li 
ttti'trjie  nc^li  alli  iisbLltii:  e qin-U>  tnnscivavu  i 

«55  liodnvi:^).  (Vii  osi  e {Il  alili  ««io  ibli  %cdu(i  d«li{esle- 
mrslc  lUiTsaUits;  e seli’anlonla  di  tasi  Ka  hi^ti  i i.Htos(i 
i-kc  »r{uoiHi  di  liiUe  k asMmi  cueciliari.  (I  pnota  tomo  tk-{li 
alti  is  coltello  tonlitse  duU-wsKsle  tió  die  m fc«* 

im  dlU  «CMÌone  aitava  c alla  liavlauoue  in  Bul«»{i>a.  IMj  ut* 
l'Utd  «in  i|oute  Birdtiiiac  ««*e  piò  anipuifhrwtc:  »i  iifi'M-rnso  _ 
I io  due  altri  tomi  pur  asknlki  e ooluJiti  is  cakUll»  ».  As{s- 
1 lo,  o»v  »oim  i dtlli  dc^ patiti  mUr  cuitjir^a.tOQÌ.  1/um»  cii«S- 
I pttfw«le  ^ ilu:  avvcBiw  «ialla  prima  iBlinauocw  j-e»  IVIaslov» 

I tiu  a tutta  la  quinta  ìcuiosc  di  'Ttcshi.  Lesiti#  uo  she  tiC- 
I {kU  A Ulsi  iS  Ticulu  piuu  delia  Imlsawas. 
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formato.  Ne  dar6  on  «aggio  : net  rammemorare 
il  vangelo  cantalo  quivi  dal  diacono,  dice,  che 
fu  di  «an  Matteo  io  quelle  parole:  se  *l  tuo 
fixUeUo  ptcoherà  inverso  di  Ut  correggilo  fra 
U é Usi  solo.  Ma  io  verità  cantovviai  quel  di 
aan  Luca,  dove  ai  narra  l’ eletione  de*  aelUo- 
tadtic  discepoli  fatta  da  Cristo. 

Vegga  il  lettore,  se  tanta  copia  di  falsìtli  in 
al  picciol  racconto  lasci  meritare  al  Soave,  non 
dirò  r autorità,  ma  neppure  la  dinominatione 
d*  istorico. 

{Ugetlaii  i suoi  falli,  'poco  mi  rimane  ad.  ef> 
fetto  d'esporre  una  volta  per  tutte  i riti  di 
cori  fitte  funrionL  I legati  insieme  co*  padri 
prima  a*  erano  vestiti  in  pontiiìcale  nella  cble* 
sa  della  Trinità:  ed  ivi  cantato  l’ inno  «be  in 
voca  lo  Spirilo  Santo,  ri  mossero  in  proceuiooe, 
precedendo  gli  ordini  regolari,  indi  le  colle- 
giate e’I  resto  del  clero,  appresso  i vescovi, 
c finaloieoU  i legati  aegnlti  dagli  ambascia- 
dori  del  Re  de*  romani.  Io  questa  forma  an- 
darono al  duomo  ck*é  dedicalo  a san  Vigi- 
lio. Quivi  celebrò  solennissimamenle  il  primo 
legato:  e di  poi  concedè  in  nome  del  papa  ad 
ogni  persona  ivi  presente  una  plenaria  iodol- 
genat}  imponendo  loro  che  pregassero  per  la 
pace  e per  la  eonoordia  della  Chiesa.  Conti- 
nuossi  con  noa  Ortaione  latina  detta  da  frà 
Cornelio  Mmso  vescovo  di  Bilooto;  dopo  la 
quale  ai  recitarono  varie  preci  dal  legato,  se- 
condo il  cerimoniale;  e benedisse  tre  volte  tutto 
il  Concilio.  Furon  cantate  le  litanie,  e segui- 
rono le  altre  naaionl  da  noi  ricordate  avanti. 
Appresao  alle  quali  aasisà  1 padri,  vennero  ad- 
dimandati  dal  primo  presidente,  se  piacea  loro 
che*!  Concilio  ai  dìdiiaraase  iooomìneiato;  e 
di  nnovo,  se  loro  piaoes^,  che  attesi  gl*  impe- 
dimenti delle  prossime  feste,  la  prima  tessiooe 
ai  teoesse  nel  di  che  seguirebbe  all'epifania:  a 
che  ciascuno  rispose  ambedue  le  volte  oon  la 
consueta  parola,  piace.  Allora  Ercole  Severoli, 
come  promotor  del  Concilio,  richiese:  ohe  di 
tutto  ciò  li  rogasse  istromento.  lo  One  si  cantò 
l'inno  attribuito  a*  santi  Ambrogio  ed  Agosll- 
DO,  col  quale  sogliamo  lodar  Dio  per  qualche 
ricevuta  sua  graxia.  E fatto  ciò,  spogliatisi  tutti 
degli  abiti  pontificali,  e ripigliali  gli  usuali,  i 
presidenti  rilornarono  alPabiUsion  loro  accom- 
pagnali da*  padri,  e preceduti  dalla  Croce:  in- 
tervenendo a questa  prima  solennità,  oltre  ai 
tre  legati,  il  Cardinal  di  Trento,  quattro  arcì- 
▼cscori,  venti  veacovi,  einqoe  generali  d'ordini 
religiosi,  Bastiano  Pighini  auditor  di  Ruota,  e 
gli  oratori  di  Ferdinando. 

CAPO  XVlll 

«Si  esaminano  le  opposùioni  del  Soave 
alt  orazione  del  Bitontino 

Parlando  il  Soave  poco  sopra  due  volte  di 
frà  Cornelio  Musso  de*  minori  conventuali,  pia- 
ceutino,  vescovo  di  Bitonto,  afferma,  ch’egli 
era  il  piò  eloquente  orator  di  qtie*  tempi,  e 
che  orò  nell*  apriroento  del  sinodo  con  grande 
elotfuenza.  Ma  dopo  aver  già  riferito  il  solenne 


ìnoominoiamento  del  Concilio,  rac^nta  d>e  in 
Germania  atavasi  con  gran  eorioailà  di  qtseslo 
primo  atto,  e ebe  immediate  per  lettere  di  co- 
loro cb*  erano  in  Trento,  divolgaronsi  uniU" 
mente  resortaxione  dei  legati  e l'oratione  del 
Musso;  delle  quali  egli  rapporta  il  compendio» 
e soggiugoe:  quella  fu  stimata  per  cHstianOf 
modesta,  e degna  de"*  eardinaU f ma  il  sormtmm 
del  vescovo  fu  giudicato  molto  d\fferenU.  Di- 
ce, ebe  tutti  il  notarono  per  vanità  ed  osten* 
tazione  <P  eloquenza  t che  le  persona  inteUi» 
genti  comparavano  come  sentenza  santa  ad  un* 
empia  due  proposisioni  contrarie  nell*  una  • 
nell*  altra  conclone.  E di  poi  va  egli  annove- 
rando partitamenle  le  opporirioni  fatteri  a quel 
sermone,  e Ucitameole  le  approva. 

Basterebbe  al  mio  intento  la  lode  eli' egli  • 
fonato  di  concedere  all’  ammontatone  de*  lagati, 
i quali  erano  i rappresentanti  del  pafm  e i pre- 
sidenti del  Concilio.  Nè  il  difetto  del  Bitontino 
potrebbe  imputarsi  a chi  di  Ini  fece  la  scelU, 
meDtr*ella  avea  per  approvatori  il  connin  con- 
cetto e il  valor  dell'uomo;  eiiandio  ae  posoU 
in  qoel  caso  avesse  ingannata  I*  mpettasiono. 
Ma  posto  che  legipisi  commendato  da  Tullio 
Dèi  libro  degli  ufficii  colui  il  quale  affmnò, 
ch'estendo  egli  uomo,  non  riputava  alieno  do 
sè  il  bcM  o il  male  di  venm  uomo;  quanto 
piò  k>,  e orisitano,  e reiigioao,  e dedito  alh» 
lettere,  debbo  riputar  non  allena  da  me  b buono 
o la  rea  rìputaiiooe  d'ogni  cristiano,  religioso 
e litterato? 

Pertanto  affermo  primieramente,  ebe  'I  Scovo 
mentisce  nella  nairaaione  di  questi  pareri  corsi 
allora  sulle  prime  rcUiioni  dell'aprimento.  Im- 
peroerbè  l'amuMmiaion  de*  legati  fattati  per  ve- 
rità piò  setlimane  di  poi  (nel  che  sopso  no- 
tammo la  mala  infurmaxione  di  quest'  autore  ) 
non  potè  immediate-  dopo  l’aprniooe,  com'e^ 
conta,  venir  in  man  de*  curiosi,  ed  esser  con- 
trapposta da  essi  al  ragionamento  del  Bitm»- 
itno. 

Secondariamenle  sappiasi,  che  *1  Soave  fa- 
cendo un  ristretto  della  mentovata  ooropnai- 
zione,  sul  quale  fonda  tutto  le  detraiinni  di 
essa,  il  forma  con  tal  artificio  di  storpiamento, 
che  ogni  piò  maestosa  e piò  robusta  orazione 
di  s.  Gregorio  Nassa  nzetio  e di  s.  Giovanni 
Grisoilomo  rappresentata  in  .quel  modo,  senz* 
brei-ebhe  sparuta  e slombata  : senta  che,  I*  àt- 
tera nella  sostanza  : non  disoeme  ( offnscato 
dalla  passione)  gli  errori  aperti  di  qualche 
stampatore  scorretto  dalle  parole  legHlime  del- 
i'autore:  c finalmente  il  rìproode  aasai  dovo 
non  ò pur  ombra  di  fallo. 

Tutto  mostrerò  brevemente  senza  entrar  ha 
dispiitaxione,  se  maggior  lode  avesse  quivi  me- 
ritato un  discorso  di  minor  pompa.  Cesi  di 
vero  parrebbe  a me  : tuttavia  non  é giutto 
l'arn^are  al  proprio  palato,  o sia  quel  della 
bocca,  o dell*  intelletto,  l'esser  regola  del  buon 
sapore.  Sappiamo^ebe  molti  notano  di  alile 
troppo  brillante  eziaodie  s.  Pietro  vescovo  di 
Ravenna  ; il  qusi  nondimeno  per  I*  eccellenza 
deir  aurea  sua  dicitura  meritò  generalmente 
dalia  fama  il  ceguome  lU  tirisologo.  Nè  perché 


STOHU  DEL 

l'ofere  rft  sant’ Ambrogio  non  sotfdislaeessero  i 
a san  Otrolamo,  lascia  la  Chiesa  di  riverirlo  n 
fra  i quattro  prìuoipali  maestri  c nel  sapere,  e [ 
Ari  parlare.  E tra'  profani  i medesimi  sali  di  || 
Plauto  KmbraroDO  civilissimi  a Cicerone  (i), , 

6 villani  ad  Uranio  (a).  Ami  uno  stesso  con- 
netto  proferito  da  Timeo,  o da  Ncgesia  ( chi  < 
egli  si  fosse)  per  la  natività  d’Alessandro,  av-  j 
venuta  io  quel  di  che  arse  il  famoso  tempio  I 
di  Diana  io  Efesoj  da  Cicerone  (3)  ebbe  eneo-  | 
mio  di  leggiidriastmo,  e da  Plutarco  (4)  fu  pro>  || 
verbiato  come  si  freddo  ebe  avrebbe  potuto  || 
•monar  le  Gamme  dì  quell’  incendio.  Posto  ì 
ciò  vegniamo  alle  falsità  ed  alle  malignità  del  ' 
Soave,  annoverando  le  principali,  omroettendo 
le  più  minute  per  diminuir  la  lungbeau  e la 
noia. 

Dice,  che  il  Musso  io  mostrare  la  necessità 
del  Cooei1io,*prooQmiò  esser  trascorsi  cento 
anni  dalla  celebratone  del  Fiorentino  inGo  a 
quel  tempo.  Non  proferì  egli  ciò  assolutamente, 
ni  polea  proferirlo  scosa  grave  o ignoransa 
de*  suocessi,  o ingiuria  de’  pooleGci,  quasi  non 
vi  fosse  stato  verun  legittimo  Concilio  tra  mes- 
so: ma  vi  aggiunse  toltone  V ultimo  d\  Late'- 
rana  ; usando  tal  forma  di  parlare,  perchè  que- 
ato  ^ un  lato  fu  Concilio  legìttimo  ed  ecu* 
mentoo;  dall’altro  non  fu  celebre  e numeroso 
al  pari  de*  precedenti. 

Kaccoota,  che  ’l  Musso  dopo  aver  numerati 
gl*  insigni  beni  che  la  Chiesa  ha  riportati  dai 
Coocilj,  disse  che  però  i poeti  introducono  i i 
Concilf  deg/ii  Dei,  e che  Mouè  scrive,  che  Ju* 
reno  voci  conciliari  U decreto  di  /are  V uomo 
o di  confondere  le  lUìguo  de"*  gufanti.  Quali 
acipiteme  più  inette  potrebbono  riferirsi  d’un 
dicitore,  che  l’aver  egli  auegnato  io  cagione 
de*  Coocilj  favoleggiati  da*  poeti  molti  secoli 
prima,  il  frutto  che  da’  sacri  Concilj  ha  di  poi 
raccolto  la  Chiesa,  e l’aver  proounaiato  asso- 
lutamente, che  le  parole  di  Dio  unico  ed  indi- 
viduo sieno  parole  Conciliari?  Non  fu  tale  il 
discorso  del  Bitontino  ; ma  da’  bencGcj  che  i . 
preteriti  Coocilj  hanno  apportati  alla  Chiesa, 
argomentò  rutilità  de*  Coocilj  in  genere;  lai 
qual  conosciuta  dall*  ingegno  de’  poeti  ohe  at- 
tribuirono agli  Dei  le  migliori  cose  degli  uo- 
mini, gli  mosse  a Gngere  i Concilj  anche  in 
Cielo.  £ aggiunse,  che  Moiié  nel  raccontar  la 
formatone  dell’uomo,  oh’ è il  miracolo  del 
mondo,  benché  Dio  sia  d' individua  suslanza, 
ciò  eh’  egli  accennò  nelle  prime  parole  della 
aua  istoria,  usò  maniera  quasi  Conciliare,  e la 
atessa  adopera,  quando  introduce  Dio  a voler 
rinluuarc  la  temerità  de’  gigaoli.  Fra  questi 
tratti,  eoa  che  il  Muaso  delineò  il  suo  pensie- 
ro, e fra  quelli  co’  quali  lo  rappresenta  il  Soa- 
ve, chi  non  riconosce  la  diisimilitndine  eh’  è 
fra  la  ben  formata  faccia  d' un  vivo,  e b de- 
formata d'uo  cadavero? 

Passa  a dire,  che  lodò  i tre  Ugati,  traendo 

(l)  Nd  frtee  degli  attcj. 

(a)  Ncite  rostka. 

(3)  Nel  aecoedo  delle  uteri  drgli  Dd- 

(4)  Nuli  viti  d'AlcMisiIru. 
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la  commefulatèone  dal  nome  e cognome  ^ cia- 
scuno di  esti.  Ciò  poco  rileverebbe;  ma  per- 
ché sì  ve^a  la  temerità  d’ un  Ul  narratore. 
Egli  dice  dal  nome  di  ciascuM  / ed  io  dico 
dal  nome  di  nessuno.  Egli  dice,  dal  cognome 
di  ciateuno  di  essi:  ed  io  dico  dal  Cognome 
tf  un  solo  di  essi,  cioè  del  primo  k^aU>;  par- 
Uodone  cosi  appunto  : del  quale  alt*  isuuso 
volgo/ui  e il  cuore  e gli  occhi  verso  quel  monte 
eh*  è Cristo,  Nel  Cervini  allude  al  lalioo  voca- 
bolo della  patria,  dicendo,  ch'egli  Polaimio  di 
patria,  ha  rivolti  già  gran  tempo  i gravi  pois- 
sieri  del  eevero  suo  aniaso  alCemendaóione  della 
cristiana  polàia,  i cui  mxigognafi  costumi  aprir 
ron  r adito  a*  stosiri  eternici.  Al  Polo  attribui- 
sce l’aiitioo  elogio  di  san  Gregorio  verso  gl*  in- 
glesi , nominandolo  non  tanto  Angh,  quanto 
Angelo. 

Segnila  con  attribuirò  al  Mosso  questo  con- 
cetto: eh*  eesendo  il  Concilio  congregare,  tsstis 
dovean  aduniu'si  a quello  come  al  cavai  di 
TVoia.  1 cavalli  che  i poeti  hanno  trasferiti  in 
Cielo  oceopauo  ben  ivi  ( per  testimonianaa  do- 
gli astronomi  ) spaslo  ai  vast<^  che  iotU  i eri- 
slMDÌ  vi  si  potrebbono  congregare;  ma  n<»  g^ 
il  cavalio  di  Troia,  nel  quale  entrò  una  scelta 
di  pochi  soldati.  Parlò  egli  in  lai  tenore  s chi 
sarà  che  r^iuti  nella  compagnia  di  quaste  Cose» 
cilio,  come  nel  cavallo  troiano,  vanir  inchiuso 
co*  priheipf  deW  impario  e dsUa  rvb’giona  ? ma 
dice  il  Soave:  Vaver  compsu^o  il  Coescilia  al 
cavai  di  Troia  chafu  moccAana  insidiosa,  ero 
notato  it  imprttdenta,  e ripreso  dP  ùreverermeu 
Se  costoro  avesser  notata  questa  allosiooe  per 
non  convenevole  affatto  alla  aaoiità  del  luogo, 
io  non  vorrei  oppormi  alla  lor  censura  : ma 
se  la  Dotarqpo  per  quo*  titoli  che  apporta  il 
Soave,  io  rispondo,  ohe  più  meritamente  U lor 
accusa  può  esser  notata  d’ignoranu.  lo  altra 
maniera  dovremo  riprendere,  nell’arte  del  dire 
colui  ebe  fu  cognominalo  l^ge  del  dire  eion 
Marco  Tullio,  il  quale  (i)  scrìsse  appunto  co- 
si : daUa  scuola  Isocrate,  quasi  dal  cavai 
troiano,  innumerahili  principi  sono  usciti.  Ed 
altrove  (n)  non  sospetto  d'aggregarsi  ad  uno 
stuolo  disonorato,  mentre  disse t niun  rt^m 
d*  esser  inchiuso  co'  principi , come  nei  cavai 
di  TVoio,  nelle  compagnia  di  questo  consif^io* 
Dal  che  di  leggieri  si  scorge,  che  non  por  il 
concetto,  ma  la  frase  medesima  del  Bitontino 
é una  copia  dell’  originale  Tulliano.  È vero, 
che  *1  cavai  di  Troia  fu  macdiina  insidiosa;  ma 
è similmente  vero,  che  fu  maeobina  di  legno: 
talché  sa  perciò  non  gli  si  deono  paragonaro 
se  non  macchine  insidiose;  per  una  siroii  ra- 
gione non  gli  si  dovranno  paragonare  se  non 
macchine  di  legno.  Qual  fanciullo  assaggiò  il 
primo  latte  della  rettorica,  il  quale  non  iropa- 
raaie,  che  'I  simile  non  é V istesso,  e che  alla 
buona  similitodioc  basta  la  conformità  in  una 
parte,  benché  appaia  somma  dissimiglbnia  nel- 
l’allre?  Uh,  Erasmo  dice  (3)  ( allego  nome  grato 

(i)  Nel  a 4dP  ontorr- 

(a)  Nella  sctosda  Eilippics- 

(3)  NpeI*  Ada|ii. 
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agli  mttci,  e però  anche  al  Soave)  che  ’l  sìm-  I 
bolo  del  cavallo  troiano  suol  adattanti  ad  oo-  I 
culle  inaidic.  Chi  nega  ciòT  anche  il  leone  da  | 
aan  Pietro  per  la  (icrersa  e per  la  voracità  é | 
portato  come  aimbolo  del  Demonio;'  c pure  P 
nel  vecchio  icatamento  per  la  forma  e per  la  I' 
geocroaità  meritò  di  preatare  il  ano  nome  al  I 
vitlorioao  Meaaia.  Non  auole  frequentemente  ai*  I 
gnifìoarai , ìelic  un  uomo  è atolido,  con  dire, 
ch'egli  è nna  pietra  7 Hiaaimiamo  dunque  il 
Verbo  incarnato  che  inteac  d’onorar  con  que>  H 
ala  metafora  il  auo  vicario:  biatimiamo  il  dot-  J 
tor  delle  genti  che  attribnì  nome  di  picira  allo 
atcaao  Criato*  Volgarìaaimi  aono  ì luoghi  ove  | 
il  Salvatore  ci  eaorta  ad  imitare  or  la  sagacità 
dell*ÌBÌqno  villano,  or  la  prudenza  del  aer- 
pente,  il  qual  tuttavia  per  la  malignità  auol 
caaer  immagine  del  demonio  nel  parlare  della 
acrittura.  Siccome  dunque  in  tutti  gli  caempj 
rammemorati  ai  conaidcrò  una  dote  buona  ae- 
parandola  dall’ altre  caltìrc,  quantunque  gra- 
vìaiime  e noliaaime,  per  fondarvi  ainiilitudinc 
di  viltà  G di  laude;  coù  fu  lecito  a Cicerone, 
c con  la  acorU  di  lui  al  Muaao,  conaiderare 
ne’  aoldati  raochiuai  dentro  al  cavallo  troiano 
le  varie  prerogative  d’easere  i pià  roboati  e 
i più  bravi,  i principali  dell’oate,  pronti  al 
diaagio  ed  al  riachio  in  prò  delia  patria,  coa- 
tra nemici  ingiuati  e doalinati  a mcmorabil  au- 
plicio  da’  decreti  del  Cielo  ; aenaa  conaiderare 
ne’  medeaimi  aoldati  la  qtialità  d' inaidiatori 
coperti.  Tanto  più  quanto  di  queata  non  po- 
teva cader  aospcUo  ne*  padri  che  con  tanta  ao- 
lennità  ai  radunavano  a quel  Concìlio,  e ai 
profeaaavano  nemici  aperti  airoreaia. 

Succede  un  abbaglio  di  atampa  arrecato  dal 
Soave  di  aguincio,  quasi  una  acioocbezza  del 
Muaao.  Mentre  dice,  eh’  ci  »i  con^rntulò  col 
cardi/tal  Madt'ucci,  che  il  papa  ai*<*sse  congre^ 
fati  nella  sua  cùtà  i padri  Jiifmcsi  ed  eiTanti. 
Le  parole  del  Bilontino  aon  queate  : O A/u* 
dmcci!  diletto  da  Dio  e dagli  uomini,  nel  cui 
tetTitorio  qttelT  incomparai/d  Paolo  dotato  di 
mente  e di  prudenza  divina^  ricordevole  della 
ChiesOf  dimenticalo  di  tè  stessOf  per  opera  dello 
Spinto  Santo  ha  richiamati  noi  che  andavamo 
prima  vagabondi  e dispersi  fi  a gP  intrichi  di 
turbolenti  errori.  Chi  aigniGcava  il  Bilontino 
per  qncati  noi  f non  i padri , come  intende  il 
Soave,  a*  quali  né  mcn  per  oml>ra  ai  coofacc- 
vano  que*  nomi  di  vagabondi  c d’ ertwuif  ma 
il  genere  umano,  di  cui  anch’egli  era  membro; 
c perciò  volle  adoperare  il  viccnomc  della  pri- 
ma peraona,  a fin  di  comprender  modestamente 
aè  ileaao  in  quella  moltitudine  d’ imperfetti  u 
di  biaognoai.  Non  voglio  disiimulare,  che  in 
qualche  atampa  legge»!  voi  in  luogo  di  noi  co- 
xn’  è acrìlto  ne*  volumi  (i)  originali  degli  atti. 
Ma  chi  è d'accorgimento  ai  grosao,  che  non 
ravvisi  la  scorrezione  7 ae  in  quel  periodo  il 
Muaao  ragiona  col  Cardinal  Madrucci,  come  può 
intralciare  ivi  un  altro  vocalivu  inverso  de’  pa- 
dri ? anzi  quando  avesse  voluto  intendere  pur 
di  loro,  ne  meno  avrebbe  detto,  vot^  ma  piut- 


tosto eziandio  in  quel  caso , noi  , annoveran- 
dovi sé  che  pariment4‘  era  vesctivo,  e ('h>'  |m‘c 
neaiuoa  legge  o dì  civiltà  o di  rellorica  po- 
teva escluder  sé  stesso  dalla  condizione  imper- 
fetta che  atlribuiva  agli  altri,  e dall*  obbliga- 
zione verso  il  ponlcGcc,  il  quale  gli  ridiicx;va  a 
stato  migliore. 

Motteggia  egli  poscia  il  Musso,  perchè  scon- 
giurò i bosolii  tiidenlini,  che  facessero  risonar*? 
in  tutte  le  parti  del  mondo  gl’  inviti  per  Miiirsi 
al  Concilio,  formali  da  lui  con  parole  dello 
scritture.  Nel  che  avrebbe  potuto  il  Soave  di 
pari  beffeggiar  David  la*ldove  interroga  il  maro 
perchè  fuggì,  il  Giordano  ]>erchè  rìlirosst.  i 
monti  perché  esultarono  a guisa  d’arieti,  c i 
colli  a guisa  d’agnelli. 

Aggiogne,  aver  segtiitaio  l'oratore  a dire: 
il  che  se  non  faranno^  si  dirà  fon  ragione, 
che  la  luce  del  papa  è venuta  al  mondo,  e gli 
uomini  hanno  amato  più  le  tenebre  che  la  /li- 
ce. E qui  trionfa  egli  con  ischiamazzare,  elio 
fu  stimala  bestemmia  qiu'lla  proposizione,  la 
qual  chiamava  luce  del  papa  la  luc*«  della  fe- 
de, c che  attribuiva  o<l  essa  le  p.'irole  dello 
dalla  scrittura  intorno  al  Gelinolo  di  Dio  ve- 
nuto al  mondo. 

H Bilontino  in  quel  periodo  n%  pur  nominò 
il  papa,  ma  usò  la  particella  latina  .amTniraliva 
papaè.  Credo  ben  io  veramente,  che  eon  quella 
panda  di  snono  equivoco  egli  volesse  .dbidiTc 
oblÌ4|uamentc  al  papa  ; ma  diversa  cosa  è una 
allmione  aceennata,  o una  proposizione  espres- 
sa. E che  il  Bilontino  us.isse  cosi  fallo  voca- 
bolo in  sentimento  non  di  nome,  ma  d' inte- 
riezione (come  appare  *la*  libri  originali  degli 
atti  ov’ è scritto  con  l’ accento)  polevalo  eon- 
gliietlurarc  il  Soave  dal  veiler  nelle  stampe (i) 
dopo  la  parola,  luce,  nu  punto  int<‘n*og.ilivo, 
il  quale  dirittamente  doveva  essere  nnimirali- 
To  ; laddove  nè  l’uno  nè  l'allro  cailerehbe  a 
proposito  quan*lo  quella  V(m*c  avesse  (piivi  si- 
gnitleanza  di  nome.  Tuttavia  Ira  per  la  scor- 
rezione degli  stampatori  che  non  vi  posero  né 
accento  di  sopra  nè  virgola  .appresso,  e per 
esser  una  tale  interiezione  nella  l.ilinìtà  poro 
usala,  e il  Soave  in  *|ne»la  poco  perito,  io  lo 
scuso  dal  sinistro  intendimento. 

Finiamo  con  csamtn.ir  l’iilliroa  opposizione 
che  accennammo  in  primo  luogo,  nell.i  «|iialc 
il  Soave  attesta:  ck^  le  persone  intelligenti  com- 
paravano come  sentenza  santa  ad  utp  empia 
quelle  ingenue  e i^en’rsime  parole  de*  legati, 
che  senza  una  buona  ricogm'sioiie  invano  t'in- 
vocherebbe lo  Spirito  Santo,  coi  lUtto  del  ve- 
scovo tutto  contrario,  che  senza  di  quella  anco^ 
sarebbe  dallo  Spirito  Santo  offerta  la  bocca, 
restofido  il  cuore  pieno  di  spirito  calfiVo.  Se 
il  cavallo  di  Troia  significa  insidie  occulte, 
certo  è che  assai  meglio  risponde  una  tal  fi- 
gura 3 quel  Cnnrilio,  il  quale  vien  contenuto 
nelle  carte  del  Soave,  che  a quel  che  fu  leiiiito 
nelle  mura  di  Trento.  Questa  lode  simiibta 
de’  b'gati  e una  loro  coperta  inUmia  qua«i  <1| 

(O  i>*  alcuni  alti  d.-!  (jonctltv  vtawpih  it  Aavtrca  r^d- 
Bc  e rzLiOib  di  I-'ììiuu  ibtij. 
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piTTJirirntori  rvclln  rmiM  nMIoliro,  e ron- 
<*0011  con  $;li  errlici  ncU' articnlo  divisoiio  <li'| 
VnlirAnn;  rioc  rhc  n«>n  vi  ;<hhin  tribunnl  vi> 
sihtlr  cH  infallibile  in  terra  <Idh  fede  orlodo* 
•4.  IVrriocthc  se  non  può  asprllarsi  illumina* 
zinne  dallo  Spirilo  Santo  in  un  Concilio  d’iio- 
nuni  non  sanliflrati  inlcnormcDtCj  essendo  que* 
sta  ssntilii  invisibile  ed  incerta,  rimane  anche 
incerta  qualunque  loro  autorità  e derisione. 
Sa|>rndo  il  Musso,  clic  questa  velenosa  dottrina 
.come  plaiHihile  aj^li  idioti,  veniva  con  ogni 
studio  disseminala  da;;li  eretici, dopo  aver  egli 
giavriiienie  esortali  i padri  ad  una  perfetta 
emendazione,  inoslrandimc  la  necessità  rispetto 
olla  lor  piopria  salute  e<]  alla  conversione  al- 
trui, aggiunse  le  mentovale  parole,  le  quali  non 
permettevano,  clic  da  questo  buon  seme  1’  al- 
trui fraudo  o ignoranza  facesse  pniltilar  zizzania 
di  suspizione  intorno  alla  fallibilità  del  Conci* 
Ho.  E le  confermò  co’  noli  e«empj  di  RaUamo 
e di  Caifas,  e di  più  con  la  ragione  ; perché 
fallerulo  in  qualunque  maniera  i padri,  falli. 
rt'bl>c  la  Chiesa.  Come  dunque  (opporrà  il  Soa- 
ve) inlendcvasi  quell’ avvertimento  de’  legali: 
che  invano  s' invocherebbe  da*  padri  lo  Spirito 
Santo,  se  non  piangessero  od  emendassero  le 
proprie  colpe?  Doveva  piii*  notare  questo  scrìi- 
loro  qual  fosse  la  meta,  verso  la  quale  il  proe- 
mio di  queir  esorla/ione  dirbiaiava,  che  ten- 
desse il  Concilio:  l' esiirpuzinne  <fcìV  erexie,  la 
riCfirmitzione  tifila  Mtciplina  e tirila  vita  ccé 
cUsiuxlitutf  e la  pare  e^trrna  di  tutta  la  Chirxa. 
Or  questi  l>eiii , diceva  l’esortazione,  doversi 
sperare  non  dalT'oprra  Hi  quanti  mai  vesrnvi 
vi  eonrnrrcssero , ma  dalla  protezione  ili  Cri- 
sto. EtI  in  ordine  nit’  impetrazione  dì  questi 
beni,  soggiiignea  poi,  che  senza  una  preredente 
coudantiazionc  di  loro  stessi  indarno  i padri 
entrarono  nel  ('.oncilio^  iVi</aruo  invocavano  lo 
Spirito  Santo!  cioè  indarno  s’affaticavano;  in* 
damo  chiedevan  da  Dio,  che  gl’illuniinasse  per 
trovar  modi  effir.ìci  di  convertire  gii  eretici, 
di  riformare  la  Chiesa,  di  pacifìcare  il  crìstia- 
nesimo. 

Due  argomenti  clic  hanno  uo  poco  dì  lustro 
agli  ocelli  del  volgi?,  son  portati  dal  Soave 
rontra  questo  detto  del  Musso  con  una  bal- 
danza, come  se  fossero  due  lancio  di  diamante; 
r pur  non  poteva  egli  non  conoscerli  per  due 
fu>i  di  vetro. 

Il  primo  é,  ebe  altri  Concilj , eziandio  di 
settecento  vescovi,  abbiano  errato.  .Ma  dicami 
egli,  o altri  per  lui,  se  que'  Condì]  furono  re- 
golali ed  approvati  dal  capo  della  Chiesa,  o 
piullosto  furono  acefali. 

Il  secondo  è,  che  in  dottrina  de*  pontifici 
1’  infallibilità  li  ascriva  solamente  al  papa  ed 
*1  Concilio  in  virtù  delia  sola  confermazione 
papale.  Cosi  sta.  Questa  è la  dottrina  de’  pon- 
tifici, la  vera,  U comune.  Ma  non  é però  tale 
che  non  sia  posta  in  contesa  da  qualche  dot- 
tor (i)  cattolico.  Laddove  chiunque  ripugni 
alle  definizioni  d’ un  Concilio  ecumenico  ed 
approvato  dal  papa,  iiou  ha  fra  i cattolici  chi 
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lo  saM  d.v  manifesta  eresia.  Orule  non  por  è 
vero,  ma  certo  il  detto  di  quel  valente  predi- 
cntnre,  che  se  ì padri  tridentini,  come  quelli 
che  componevano  un  Conrìlio  ecumenico  di- 
retto 4I.1H’ autorità  pontificia,  avessero  errato, 
sarebbe  stala  forza  dì  confessar  per  evidento 
deduzione,  eli’  errasse  la  Chiesa. 

Queste  sono  le  macule  ritrovate  dall’ occhio 
Invido  del  Soarc  in  quella  orazione.  Ma  del 
zelo  ch’ella  spira  verso  remendazion  de*  co- 
stumi, delia  pietà  verso  la  rìunìon  della  Chiesa, 
della  grazia  nelP  intrecriar  a tempo  i luoghi 
più*  arronri  «Iella  scrittura,  della  modesta  li- 
bertà in  ammonire  e scongiurare  del  debito 
loro  i padri , niente  gli  giova  di  ragionare.  1 
qtiali  pregi  «la  «pialunqiic  discreto  lettore  di 
quel  compoiiiiueiilo  gl’  impetreranno  venia  giu- 
stissima di  qualche  lusso,  difficile  sempre  a 
schifarsi  tra  la  splendidezza,  come  do’  conviti, 
cosi  delie  couciuni. 


ARGOMENTO 

nZL 

LIBRO  SESTO 


rifputazione  drgìi  ufficiali . Istanza  dr‘  fran^ 
ersif  che  x*  aspettassero  i loro  nazionali  al  Con- 
cilio. lUxputazionc  sopra  V ammetter  al  voto 
f-iudicativo  i generali  delle  veU^ionì  e gli  alt- 
Itali  monacali.  Contrailo  più  volte  rinotasto 
sopra  il  titnlo  del  Co«ci7it>.  Discorso  ùilorno  a 
ciò  che  afferma  il  Soave^  anticamente  la  Chiesa 
essere  stata  un  sol  vescovado } ed  intorno  a 
varie  usanze  dr*  Concilj.  Seconda  sessione.  Ar- 
duo negozio  in  Trento  ed  in  /lama  sopra  il 
comz/jcmrii  dalla  dottrina^  0 dalla  rijormazio- 
ne.  Co/ig»r^'flS/o/ii  particolari^  oltre  alle  gene- 
rali : e perchè  introdotte.  Tetza  sessione.  Av- 
venimenti della  rrligiotie  in  Germania.  Morte 
di  Luterò.  Trattali  sopra  V approvazione  dei 
libri  cntìonici.  Otsrrvazioni  rispetto  al  Concilio 
fiorentino,  y enuia  del  nuovo  ambasciador  Ce- 
sareo, e luo^o  at.te^naloii  nelle  sessionL  Apo- 
stasia del  ycrgrrio.  ('onsiglio  de*  legati  al  papa 
intorno  alta  ri/brmazione.  Disputazioni  sopra 
il  formar  il  decreto  per  acceliazione  delle  scrit- 
ture e delle  tradizioni,  e per  corz'crioz»  tle/fU 
abusi  in  tali  materie.  Sessione  quaztn.  Si  esa- 
minano le  opposizioni  del  Soave  all'  accetta- 
zione della  volgala  e delle  irati ìzioni , e al 
precetto  di  noti  espori'e  la  JC/'ùtuAt  coittro  il 
consenso  dc^  padri. 
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CAPO  PRIMO 

Jirputgtion^  fP  ufficiali,  htan-^  de* /rnncttif  | 
e tupasta  data  loro.  Ed  alirg  cote  trattate  n 
nelta  Congregazioni  ax^anU  aUa  prima  testione,  | 

L'aprimento  del  Conritio  fu  nrcnsarìo  ebe  I 

rTrrdeate  quasi  una  Irotnba  per  isvcgliare  e E 
più  de’  vescovi  al  viaggio,  c { principi  ail’np* 
plicacione;  e,  ciA  cli’é  di  maraviglia,  in  qual- 
che parte  ancor  l' islesso  pontefìce  alle  coro- 
messioni,  le  quali  se  fossero  giunte  prima,  avreb* 
boli  sortita  maggior  efficacia  e minor  contesa. 
Ma  essendo  il  futuro  di  suo  genere  incerto, 

P uomo  è sempre  restio  a pigliare  per  esso  una 
fitira  presente  o di  corpo  o di  pensiero } la 
qual  pigriaia  va  egli  onestando  appresso  degli 
altri,  ed  ancora  di  sé  medesimo , col  pretesto, 
eh’ ogni  giorno  di  più  è un  nuovo  consigliere 
per  meglio  deliberare. 

Non  ricevettero  dunque  i legati  le  necessarie 
islrirtiont  intorno  alla  maniera  d*  operar  loro 
in  Concilio,  se  non  da  poi  che  s’  incominciò  il 
Concilio  (i).  Il  che  fa  vedere  che  niuna  opera 
umana,  quantunque  lungamente  premeditata,  è 
tutta  nn  lavoro  a disegno.  Replicarono  essi  le 
istanze  per  l’ istniviooc  lo  stesso  giorno  che 
avvisarono  driraprimento,  facendo  molte  inter- 
rogazioni. Ad  alcune  fu  risCTilto  secondo  il  te- 
nore da  noi  accennato  nel  libro  (a)  precedente. 
Sopra  l’altre  che  rimancano  sospese,  fu  scritto 
loro  (S),  che  avanti  di  riceverne  la  risposta 
procedessero  con  la  direzione  del  proprio  sen- 
no, quando  il  caso  negasse  tempo  di  ricercarne 
iodividualinenic,  e di  risaperne  rinlenzionc  del 
pontefice. 

Fra  le  altre  richieste  de’  legati  era  quella 
*-,li  ufficiali.  Imperocché  intendevano,  che  la 
acelta  di  essi  non  era  opera  la  quale  si  potesse 
lar  dal  Concilio:  siccome  composto  di  padri 
ohe  per  lo  più  non  aveano  contezza  de’  nomi 
e de’  volli,  non  che  delle  qualìiii  onde  questa 
o quella  persona  fosse  confacevotc  al  minislerìo. 

E però  conveniva  che  'I  papa  gli  eleggesse  e 
gl’  inviasse. dalla  Corte  romana  eh’ é il  più  co- 
pioso fondaco  di  questi  arredi.  E lasciando  io 
qui  di  nominare  i più  ignobili  e non  degni  di 
esser  conti  alla  posterità,  domandarono  un  av- 
vocato del  Concilio,  la  cui  opera  fosse  difender 
le  ragioni  di  esso  c contra  le  opposizioni  della 
tetta  luteraoa  rispetto  alle  diete,  e contra  le 
pretensioni  della  giurisdizione  secolare  rispetto 
•’  principi  : e doveva  quest’  avvocato  esser  un 
di  que*  dodici  più  privilegiati  in  Roma  per 
onore  e per  autorità  che  si  chiamano  Avx^ocati 

(0  Ptr  letlm  M caH.  Fsnese  sIPbIIìbm  fi  ficosWe. 

(a)  C*p.  16. 

Q)  Lclkn  Ad  osé.  fazocM  ■'Ufsti  ècB'sUiaM  4i  fi- 
siiàhH 


Concitrnrinli  Erosi  diiegnato  per  un  tal  carico 
.Antonio  Gabriello  Romano,  il  cui  nome  rinum 
famoso  ne*  suni  volumi  delle  comuni  opinioni, 
M.1  perché  (siccome  spesso  avviene,  che  gl’  In- 
telletti più  valorosi  per  la  dottrina  sieno  ao> 
coppiali  a’  corpi  più  deboli  per  la  complessio- 
ne, e più  logori  dall'età  c dslla  fatica)  non 
ardi  egli  d’esporsi  al  crudo  verno  di  Trento, 
gli  fu  sustitniio  dalla  rasa  del  canlinal  di  Santa- 
fiora  Achille  de'  Orassi  bolognese,  che  divenne 
poi  andìlor  di  ruota,  e sopravvive  con  onorata 
memoria  nel  libro  delle  sue  Déeisioni. 

Conveniva,  che  nel  Concilio  fosse  altresì  un 
di  que’  prelati  che  si  chiamano  Abhretnatori 
della  Canceltenaf  ì quali  hanno  cura  di  sten- 
dere una  sorte  dt  quelle  spedizioni  ch'escono 
dalla  Corte  romana.  E per  un  tal  earìeo  venne 
destinato  dal  papa  Ugo  Boncorapagiri  pnr  bo- 
lognese, quantunque  non  veterano  ancora  nella 
pratica  del  suo  nflìeio;  rnnsiderandnìo  per  al- 
tro ben  addottrinalo  nella  ragion  canonica,  c 
perciò  abile  a servir  il  Concilio  anche  in  aflari 
di  quella  professione.  E fu  questa  provvisione 
di  gran  piacere  a’ legati  (1),  come  di  tale  in 
cui  vedeansi  spuntare  quelle  virtù,  le  quali  poi 
maturate  il  formarono  un  de’  migliori  principi 
che  abbiano  seduto  nel  Vaticano. 

Facea  mestier  di  costituire  anche  on  segre- 
tario piri  alta  qualità  di  quell’ augusta  assem- 
blea, il  quale  distendesse  i decreti  e formasse 
^c  lettere  tla  scriverti  a nome  comune.  Intorno 
al  che  fallisce  il  Soave  in  raccontar  che  *1 
pontefice  significasse  allegati,  non  convenir 
1’  uso  di  tali  lettere)  ma  bastar  quelle  che  ver- 
rrhhooo  scritte  0 specialmente  da  té,  o da’  le- 
gali a nome  lor  proprio.  Anzi  il  pontefice  di- 
visò loro  distintamente  la  forma  con  la  qual 
gli  piaceva,  che  simiglianti  lettere  venissero 
intitolate  e segnate,  come  noi  altrove  contammo. 

Adunque  il  papa  fe’  proporre  al  Concilio  per 
segretario  Marcantonio  Flaminio,  chiaro  fra  gli 
scrittori  latini  di  quell' età  , come  dimostrano 
i suoi  versi.  Ma  egli  scusoisi  dal  peso,  forso 
perchè  già  covava  nella  mente  l'afTrtIo  a quelle 
dottrine,  in  condannazion  delle  quali  gli  sa- 
rebbe convenuto  d*  eseralar  quivi  la  penna  : 
Benché  ('«)  in  fine  degli  anni  suoi  la  saìutevol 
conversazione  del  Cardinal  Polo  in  Viterbo  il 
facesse  ravvedere,  e scrivere  e morir  cattolica- 
mente. 

E 'I  rifiuto  rinsci  opportuno  ancora  per  al- 
tro. Imperocché  , siccome  è proprio  delle  co- 
munità esser  gelose  de’ loro  diritti,  e temer 
sempre  che  1*  istanza  del  Maggiore  sia  una  U- 
cita  forza  che  ne  le  spogli,  lagnaronsi  i padri 
in  una  Congregazione,  nHla  quale  i legati  pro- 
posero questi  ufficiati,  che  'I  papa  non  lasciaaso 
al  Concilio  la  libertà  di  sriegliere  i suoi  mi- 
nistri. Al  che  rispose  il  primo  legato,  che  *1 
proporre  non  era  imporre:  dava  lume  per  ben 
eleggere,  non  togliea  Hberlà  d’ eleggere.  E ai 
vide,  che  la  risposta  non  era  un  vocabolo  di 
superficiale  soddisfazione,  sotto  il  quale  tutta- 

(1)  I.rUera  de'lrfjli  al  card.  FaracM  H 5 di  fevujv 

(a)  Sto  Mila  vili  dd  Foto  wrtlU  dot  Uouotolk. 
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vU  rimaneMe  la  necetiilà  dell*  ubbidi^ota  al 
prrcetlOt  quali  di  rìvcrenia  al  cooiiglio,  come 
poteva  apparire  negli  altri  dal  pontefice  nomi- 
Mti,  che  i reicovi  non  •*  attentarono  dì  rico* 
aare  : perciocché  reilando  intera  la  diipoaiaione 
del  legretariO)  pollo  il  rìCulo  del  Flaminio,  i 
legati  persuasero  al  papa,  ebe  nc  laiciaiic  ài 
padri  la  acelta:  e roltennero  (i). 

Ed  easendoii  prima  deputato  a ciò  per  ma* 
9 Riera  di  provvisione  Angelo  Mauarelli  fami- 
gliare allora  dd  cardimi  Cervini,  e sopra  da 
noi  mentovato;  ed  elettosi  per  segretario  sta* 
bile  il  Prioli,  il  quale  non  accettò  (a),  il  Maa* 
•arelli  poi  lodato  dal  testimonio  irreprovabilc 
dell'esperienza,  ed  abilitalo  dalTesquisita  acuola 
delPeaerctzio,  tenne  alabilraento  qud  grado. 

Ma  rimanevano  irrìsoiati  ancor  varj  nodi  plà 
ardui  , aopra  alcuni  de*  quali  avevano  i legali 
di  nuovo  interrogalo  il  pontefice  (3):  eioè  qual 
ordine  dovesse  tenersi  nelle  precedenze  degli 
oratori  ; e se  i voti  dovevano  computarsi  giu- 
sta il  numero  delle  persone  oppure  delle  na- 
zioni; sicché,  per  figura,  tanto  valessero  cento 
voli  d' Italia  quanto  dicci  di  Spagna. 

Ed  intorno  a quest' ultima  parte  non  debbo 
lasciar  di  scoprire  una  bugia  ilei  Soave,  il  qual 
riferisce,  che  i legali  presuppiuiendo,  che  si  do* 
▼esse  eleggere  la  prima  di  queste  due  forme 
come  più  consueta,  richieaeto  chel  papa  man* 
dassc  copia  di  vescovi  italiani  suoi  fedeli  ed 
ubbidienti,  offìnebé  pntesser  ostare  agli  oltra- 
montani: accennando  egli  con  questi  titoli  quel 
cb'é  r intento  principale  drHa  vna  opera;  cioè: 
che  Roma  desiderasse  in  Trento  un  senato  non 
d'ingenui,  ma  di  mancìpi,  e di  quella  manier.v 
di  senatori  che  i Ialini  cbiamaron  pedarj.  E 
pur  la  ieltera  (^)  ch'et  professa  d’aver  veduta, 
non  parla  cosi;  ma  richiede  vescovi  di  qual- 
cbVsfimazione,  e non  passionati:  qualità  esenti 
da  ogni  sinistra  interpretazione,  c di  rimpetto 
contrarie  al  disegno  di  formare  uu  Concilio 
servile  ed  adulatore. 

1 legali  per  digerir  le  materie  prima  della 
sessione,  tennero  alcune  congreghe  particolari 
di  prelati.  Nella  prima  d’esse  ratinati  a'diciolto 
dì  dicembre  proposero  vaij  punti  afGne  di  me- 
ditarli , e poi  di  sUbiiirli  nelle  congregazioni 
seguenti.  Noi  riferiremo  i più  prìneipali;  né 
ri  piace  d'annoverare  tutti  i giorni  delle  tenute 
congregazioni  ; perciocché  la  frequenza  di  que- 
ste ne  rende  più  dicevole  l'rsqmsìto  racconto 
alta  minutezza  d'un  diario,  che  alla  dignità  di 
an*  istoria. 

Fu  discorso  e determinato  in  primo  luogo 
ciò  che  apparteneva  all'  cscmpl.irità  della  vita 
ed  alla  pietà  cosi  ne' padri,  come  ne' loro  do- 
meslict.  Si  trattò  di  costituire  un  erario,  e di 
provvedere  all'annona  ; il  che  siccome  operoso 
fu  da' vescovi  hmcuo  al  papa  ed  a’ suoi  mini- 

(i*)  Lriten  4cl  ciré.  Faraese  legati  il  3t  é!  |c«nÌo 
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(a)  Lcllcfa  legati  al  card.  Farnese  P8  di  frbb.  i5^6. 
(3)  lo  kUui  al  cord.  Farocac  il  >4  * dkcaUtic 
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stri.  Raglonotti  d'elegger  on  giadice  per  U 
cause  che  sorgessero  fra  le  persone  del  Conci* 
lio:  e proponendo  alcuni  di  delegarle  al  go* 
vematore  di  Trento,  replicarono  i legati,  che 
ben  riconoscevano  in  lui  integrità  e valore; 
ma  eh' essendo  uomo  laico,  non  poteva  eserci- 
tar giurisdizione  sopra  ecclesiastici.  Onde  l'ele- 
zione cadde  nell'  uditor  di  ruota  Pighino , Ìl 
qual  parimente  fu  deputato  per  segretario  de- 
gli squittinì 

^ Ricercava  il  costume,  che  ai  statuisse  ancora 
un  custode  del  Concilio:  carico  «iato  di  00 m- 
mettenì  ad  alcun  prìncipe  ne'  Concili  presen- 
te. Ma  non  ve  n*  essendo  allora  veruno  , (a 
conceduta  l'elezione  al  Cardinal  Tridentino)  il 
qual  poi  la  fece  in  persona  di  SigMmondo  tmote 
d' Arco. 

Più  diffìcile  riusciva  la  disposizione  sopra 
r altre  proposte;  cioè:  se  dovesse  trattarsi  dei 
soli  dogmi,  o insieme  della  disciplina:  di  che 
i legati  non  avevano  ricevute  ancora  le  rispo- 
ste di  Roma  ; né  potei  non  determinarsi  avanti 
il  giorno  della  sessione. 

Se  i generali  degli  ordini  religiosi  e gli  abati 
fossero  per  goder  ivi  l’antorìtà  di  giudici,  o il 
solo  ministerio  di  coniiglierì. 

Se  doveva  decretarsi  per  numero  di  voci , 
oppur  di  nazioni. 

Si  propose  altresi,  che  gli  affari  ai  esaroinaa* 
sero  nelle  congregazioni  private,  a fin  di  por* 
targli  già  stahiliti  nelle  sessioni  pubbliche,  e 
che  si  prescrìvesse  la  forma  d'un  tal  esame. 

Che  ai  ^leggessero  i punti  da  decretarsi  nella 
prima  sessione. 

Che  in  essa  e in  tutte  le  seguenti  si  facesse 
una  predica  : e che  però  coloro  i quali  aveano 
talento  d'esercitarsi  io  coUl  funzione,  ai  offe- 
risserò. 

In  questa  prima  congregaztone  due  cose  av^ 
vennero  degne  di  rammemorarvi.  L'una  fu,  che 
i vescovi  francesi  proposero  (1)  a lutto  il  con- 
vento una  petizione  dianzi  fatta  da  loro  a'  le- 
gati ed  agli  altri  in  privato:  che  stando  m 
procinto  il  re  loro  di  mandare  oratori  al  Con- 
cilio , e i vescovi  lor  nazionali  di  convenirri , 
si  differisse  alla  giunta  di  essi  il  trattar  degli 
afTsrì;  non  dovendo  impalarsi  a colpa  la  tar- 
dità , quando  le  spesse  intimazioni  fattesi  a 
vuoto  avean  prodotta  iti  ciascuno  ragionevol 
sospizione  rìs|:^to  a quesi'ultima  ancora  d'ooa 
simile  rìusciU.  Ed  addomandati  dello  spazio 
che  ricercassero  per  una  tale  abitazione,  ri* 
ipondevano,  di  non  poterlo  determinare  per 
l'incertezza  degli  accidenti  che  ritardao  talora 
i viaggi  lunghi  e di  persone  concorrenti  da 
varie  parti. 

La  mentovata  istanza  fu  ricevuta  in  prima 
con  maniere  generali,  c preso  tempo  a delibe- 
rarne. Indi  nella  seguente  congregazione  dopo 
qualche  varietà  di  )>ami,  sì  die  risposta,  che 
i padri  non  manchcrehbono  d'  aver  io  ciò  ed 
in  lutto  il  resto  al  re  cristianissimo  quel  rì- 
goardo  maggiore  che  periocUesse  Tooor  di  Dìo 

(1)  L«Uaa  de’ legali  al  uid.  Fimcse  il  19  di  diecaàts 
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» drt  ConcHIo , c la  rclU  fftqlonc.  Drn  ctor* 
(ATano  t prnjaTano  Sita  Maestà  mi  aflrcUarc 
la  «prcitxion  (Irgli  oraluri  e la  venuta  ile*  pre- 
lati , conuilcramlo  quanto  fosse  opportnno  il 
non  prolungarsi  la  cclrltraxionc  di  quel  con- 
vento  tncominculusi  eoo  laolo  giubilo  dei 
fedeli. 

Parve  rosa  di  maraviglia  come  avendo  ino- 
strato  i Francesi  tanto  ardore  in  promuovere 
quella  domanda  , rlir  posero  in  angustia  i le- 
gati, i quali  scorgevano  inconvenienti  nel  con- 
discendere, e temevano  rollare  nel  ripugnare, 
si  archetossero  in  pubblico  od  una  risposta  si 
generale.  Ma  la  ragion  di  questo  fu , che  per 
un  lato  avanzatisi  già  essi  in  proporre  il  ri- 
spetto del  re  c della  nazione,  riputavano  igno- 
minia la  palese  ripulsa:  e dalPalIro  avean  eo- 
Dosciulo,  cbc’l  Concilio  e per  non  dar  esem- 
pio di  pretender  lo  stesso  all’ altre  nazioni,  e 
per  non  perdere  i vescovi  con  tanto  stento 
adunati,  ed  impaaienli  di  nuove  remore,  non 
poteva  obbligarsi  a quella  tardezza  indelcnsi- 
nala:  massimamente  che  interrogati,  se  tene- 
vano scritto  comandamento  reale  per  tal  do- 
manda, fiiron  cnstretli  a confesMre  di  no;  sog- 
giiignendo  tuttavia,  che  intorno  airìntcìizionc 
della  M.ieslà  cristianiisiraa  dovevasi  loro  cre- 
denza. (>nde  rieeveUrro  di  buon  patto  d’uscir 
dairirop'‘gno  roo  quella  risposta  di  parole  ono- 
revoli, quantunque  intlTieaci;  non  Iralarciando 
perù  di  continuare  in  privalo  rim|>clo  delle 
preghiere  per  impetrazìon  dell’indugio. 

L’altro  successo  fu  rarrivo  di  fra^ Girolamo 
da  Oleaslro,  illustre  per  le  sue  spoaitioni  sopra 
ì cinque  libri  mosaici,  mandato  quivi  dal  re 
Gtovannì  di  Portogallo.  Aveva  questo  rrligìo- 
• sissimo  principe  destinati  suoi  ambasciadori  al 
Concìlio:  ma  richiedendola  dipartenza  loro 
qualche  dilaatonc  per  roeller  insieme  denari 
éd  arredi  affine  di  sostenere  in  quel  teatro  del 
mondo  la  dignità  del  signore  e della  nazione,  9 
il  re  per  anticipar  le  dimostrazioni  quanto  po- 
teva, vi  fe' precorrere  tre  religiosi  domenicani 
con  sue  lettere,  due  de*  quali  essendo  rilcnuti 
da  varj  impedimenti  per  via,  giunsevi  per  al- 
lora il  solo  Oleaslro,  c presentate  sue  scritture, 
chiese  di  venir  ammesso  io  luogo  d’ ambascia- 
dorè.  1 padri  ringraziata  con  riverenti  parole 
la  pietà  di  quel  principe,  cd  esaminato  il  tcnor 
delle  lettere,  non  trovarono,  che  P Oleaslro  go- 
desse in  virtù  di  quelle  il  titolo  e la  podestà 
sopraddetta;  e perù  non  condesccscro  alla  do- 
manda. Ben  giudicaruoo  , che  per  esser  egli 
l’unico  di  sua  nazione  mandalo  da  si  buon  re, 
e ornato  di  tanti  meriti  personali,  gli  si  con- 
cedesse qiialrhc  speciale  onoranza,  come  seguì,  ‘ 
c Come  appresso  codoscctzsoì» 


CAPO  II 

y<nÌ6  conirt*v€TÙ%  topra  Vammelter  aliti  ckt 
i utscovi  al  voto  decisivo,  ed  al  medetimo  i 
procuratori  de*  vescovi  alemanni:  sopra  il 
tiVofo  del  Concùio  : sopra  V autorità  de"*  le- 
pati:  e sopra  l'esenzione  de*  véscovi  e degli 
altri  quivi  presenti  dalle  decime* 

Uno  degli  articoli  più  se.abrosl  a determinar- 
si, ed  insieme  più  bisognosi  di  presta  determi- 
nazione fra  quelli  che  di  sopra  accennammo , 
era:  ehi  dovesse  quivi  ottener  voto  decisivo. 

Il  qual  dubbio  cadeva  in  primiero  luogo  sopra 
i prelati  Kegolari.  E i presidenti , afOnchè  il 
Concìlio  non  aircoiMe  io  su  lo  scioglier  dal 
porto,  svesno  preso  temperamento,  approvato 
dalla  congregazione,  che  a difilnir  un  si  grave 
articolo  s’aspcitassc  m.iggior  abbondanza  di  pa- 
dri, senza  che  i religiosi  frattanto  per  qualun- 
que atto  acquistassero  o perdessero  di  ragione: 
avvisandosi  che  io  questo  mezzo  sarebbon  la- 
sciali quietamente  neU’anlico  possesso  nel  quale 
rilroravansi  ; e dando  soddisfazione  con  la  dot- 
trina, si  permetterebbe  poi  loro  con  miuor  al- 
tnii  ripugnanza  il  perseverarvi.  Il  che  scrissero 
i legati  al  pontefice,  che  desideravano,  special- 
mente perche  in  fatti  la  teologia,  con  la  quale 
si  doveano  deridere  i dogmi , risedeva  nc'  re- 
golari ; cd  era  opportuno  e decoro,  che  molti 
de’ giudici  avessero  intelligcnzs  esquisita  degli 
articoli  da  giudicarsi.  Ma  indi  a poco  molti 
vescovi  mostrarono  d’intender  questa  disposi- 
zione in  maniera,  che  frattanto  il  voto  decisivo 
non  s’accomunasse  oltre  al  grado  episcopale  ; 
querelandosi  de' legati,  che  disegnassero  ope- 
rare il  contrario.  Si  commosse  a questo  bisbi- 
glìo il  Cardinal  del  .Monte;  e com'era  di  cuore 
aperto,  disse,  altrettanto  approvar  egli  la  li- 
bertà ne*  padri,  quanto  desiderare  ebe  anch'essi 
la  gradissero  ne' legati.  Adunque  ricordar  loro, 
che  quello  non  era  il  Concilio  di  Costanza  o 
di  Basilea , ove  non  intervenendo  in  vcrun.v 
maniera  il  pontefice,  i vescovi  prcscr  licenza 
d'inollrarsi  nelFaltrui  giurisdizioni*.  Esser  quello 
un  Concilio  adunato  dal  pontefice  , ed  a eoi 
presedeva  il  pontefice  in  persona  dc’sooi  legati, 
come  se  vi  fosse  presente.  A’  legati  perù  do- 
versi un  sommo  rispetto,  il  qual  se  loro  si  ren- 
desse, il  tutto  felicemente  procederebbe.  Qu.zt 
più  iugiusta  pretensione,  cIm*,  mentre  l’arlicolo 
rim.'uicsse  indeciso,  volere  spogliare  i religioai 
colà  mandati  dalla  sede  apostolica  del  goduto 
possesso  , nel  quale  . secondo  i legisti , deono 
mantenersi  ancora  ì ladroni?  S'interpose  a 
questa  contesa  il  Cardinal  di  Giaen,  afferman-  ^ 
(lo,  clic  per  quanto  egli  aveva  raccolto  , non 
intendevano  i veieovi  d'escludere  dalla  voce 
derisiva  tutti  ì religiosi  alTatto  , cioè  anche  i 
generali  degli  ordini;  ma  negavano  di  comuni- 
carla agli  abati  cresciuti  già  in  tanta  abbon- 
danza. La  qu.il  distinzione,  quantunque  non 
fosse  cunfuriDc  al  senso  precedente  dc'vcsrovi, 
fu  d.!  C!»»i  prontamente  .iblu.icciata  , così  per 
s»wu  uiiUiii  l’odio  di  tulli  i regoUri,  corno 
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pffdie,  ronotriiila  yingiii»Uai.i  fKirtinprcM  c 
rìmpo&sibilitii  della  vittoria  , amarono  tli  non 
apparire  ne  irrajtloiM*voli  nella  lite,  ne  perdi* 
tori  nella  tenlensa.  Ma  la  aizzania  ripullulò  aa* 
aai  lo»to:  pcrcinocliè  CMCodo  impedito  dalla 
poda(*ra  il  Cardinal  del  Monte,  pmpoie  il  Cer- 
vini in  »ua  vece,  clic  s'ammcUe*»ero  tre  abati 
Catfineai  colà  inviati  dal  papa.  Nel  che  fu  gran 
diaparcic:  ed  io  fine  delibero»»!  irammcttergli 
nominatamente  per  le  doti  pcnooalì,  e per  la 
venerazione  ver»o  il  pontefice  die  gli  niamlava, 
•enza  prcgiudicio  dell*  una  o deli*  altra  parte. 
Ma  con  occaaionc  che  dappoi  si  trattò  di  eosli* 
tuir  a ciascuno  il  luogo  e la  maniera  d'inter- 
venire in  Concilioj  frà  Giacomo  Nacliianti  Do- 
menicano, vescovo  di  Chioggia,  domandò  qual 
forma  d’a»»i»lerc  »*  assegnerebbe  a*  predetti  alia- 
ti: rispose  il  Cardinal  Cervini , che  doveano 
sedere,  portar  la  mitra,  e votare;  ma  di  lor 
voti  si  terrebbe  quel  conto  ohe  i vescovi  giu- 
dicassero. Al  che  oppose  il  Nacbianti,  che  ciò 
era  un  rivocarc  la  precedente  dUpositionc  di 
Don  dar  loro  se  non  quell'autorità  di  votare 
che  determinasse  il  Concilio  poiché  fosso  più 
numeroso.  E replicando  il  Cervini,  ch'essi  go- 
deano  1’  onor  della  mitra  e del  pastorale  per 
privilegio  apostolico , nc  doveano  di  fatto  ve- 
nirne privati,  pronippe  l'altro  a dolersi,  che 
tali  privilegi  pregiudicavano  a'valtcpvi,  le  cui 
preminenze  già  quasi  del  lutto  s'ersno  acco- 
munate agli  abati;  e che  il  Concilio  si  cele- 
brava affine  di  moderare,  non  di  stendere  sif- 
fatti ooDcedimenti.  Disse  allora  con  qualche 
fervore  il  Cervini  : eliiama  il  papa  nella  sua 
Imlla  gli  abati , 9 noi  gli  vorreosO  escludere  ì 
Qui  forse  controversia  di  quali  abati  s*  inten- 
desse la  bolla;  quistiooando  sopra  ciò  agra- 
mcnle  fra  loro  Tommaso  Campeggi  vescovo  di 
Feltro,  e Diego  d'Abala  vescovo  d’Asiorga.  Il 
Cardinal  del  Monte  di  già  guarito,  conoscendo, 
che  quando  le  parti  sono  accese,  tanto  é dif- 
ficile il  farne  acchetare  nna  a decisione  del 
tutto  favorevole  airaltra,  quanto  é agevolo  il 
irarle  arocndtie  io  partilo  di  mezzo  che  assi- 
curi ciascuna  dal  rossore  di  restar  vinta,  pro- 
pose cd  ottenne  elio  1’  approvasse  da'  più  ilei 
padri:  che  i concordi  pareri  de' tre  abati  Cas- 
sinosi venissero  computali  per  un  sol  voto  do- 
€:i»ivo  fra  tutti,  come  di  rappresenUtori  d’uoa 
intera  religione:  in  quel  modo  che  ciasenna 
dell*  altre  regolari  faroigìio  possedeva  un  volo 
solo  in  persona  d'un  sol  generale.  Venner  lo- 
dati dal  pontefice  i presidenti  (1),  perchè  aves* 
ser  mantenuU  a’ religiosi  la  podestà  giudicativa 
nel  Sinodo  , e insieme  riscaldali  a persistere, 
com'era  non  solo  opportuno  alle  circostanze , 
tua  conveniente  alla  ragione.  Perciocché  quan- 
tunque una  tal  podestà  per  diritto  ordinario 
convenga  a* vescovi  solamente;  non  operò  clic 
di  privilegio  non  si  trovi  comunicata  per  an- 
tiebUsitno  stile  a' prelati  iuferiori.  Onde  non 

Iiure  negli  ullimi  Ire  Coiicilj  di  Costanza,  di 
**ireoze,  c di  Latcraoo  i generali  delle  rcli- 

(1)  Lctku  del  uid.  lanM  a'kgsti  il  al  di  fusaio 


I gioni  I*  gli  abati  Paveaii  goilnlo,  ma  in  quel 

Ì'  di  Vtenua  io  Francia,  In  due  di  Lione,  ed  iu 
quattro  altri  di  l..‘iterano  vrggoiisi  iiitomo  a 
ciò  pareggiati  gli  abati  a*  vescovi.  Del  che  non 
pirrioi  vestigio  si  trov.i  pure  nel  settimo  si- 
nodo orientale , mentre  nell*  aziono  seeomla  i 
Monaci  ancora  vengon  rlii.vuati  ad  esporre  loro 
senlcnz.i:  e nelPazione  quarta  insieme  co' ve- 
scovi gli  Areliimandriii  c gli  Hegiimoni  (elic 
tanto  vale  quanto  fiiinte  o com/orricei,  ed  cra- 
i no  capi  o di  qualche  uuiversilà  di  nionistcri, 

I o dì  monistei'j  particolari)  soscrivono  il  dcravrlo 
! della  fede.  In  confermazione  di  else  veggiatiio, 
che  gli  abati,  qii.'imio  si  creano,  fan  gitiraiiienlo 
I come  i vescovi  d’andare  al  ConriUo  ipiatora  il 
H papa  ve  gli  diiami.  K ne' rituali  della  Chiosa 
■\  romana  si  annoverano  gli  abati  fra  quelli  che 
ottengono  voce  decisiva  in  Concilio;  e dicesi , 
I'  che  ciò  ragionrvobnentc  si  è poi  disteso  a'ge- 
I nrrali  degli  ordini.  Dal  che  appare  ( quel  che 
dicemmo)  una  tale  autorità  coro’é  ne’ vescovi 
per  podMtà  di  ragione  ordinaria , così  esser 
D<*gli  abati  per  privilegio  dì  coasuotudinc  antira. 

Putta  la  soprannarrala  determimuioae,  slava 
per  ammettersi  al  decisivo  parere  ancor  Dome- 
nico Solo  domenicano,  gran  lume  della  teologia 
ne)  suo  tempo,  c fi*a' primi  else  dopo  Francesco 
Villoria  suo  maestro  fundarono  allamenlo  la 
gloria  c I*  eredità  di  quella  scienza  ncU’  accade- 
mie spagnuole.  Comparve  egli  come  sostituito 
dal  vicario  generale  della  sua  religione  tralte- 
niito  altrove  dalla  necessità  dcirassislenza  al  ca- 
pitolo. Ma  il  Cardinal  Ccrritii  s’oppose  cou  av- 
vertire, che  ostava  la  bolla  del  papa,  la  quale 
violava  il  ricever  alcuno  a votare  per  suffra* 
gauli.  On<lo  il  Solo  rimase  nel  grado  semplice 
di  consullorc  (1).  Né  fu  vero  ciò  che  diceva»! 
sparso  dal  Cardinal  di  Burgos,  avergli  il  papa 
coucednto  il  voto  decisivo. 

Anzi  benché  i legali  (a)  avessero  io  mano  la 
riferita  bolla,  io  cui  |M'rmcltcvasi  dal  pontefice 
a* vescovi  di  Germania  rcscrcizio  della  voce  per 
mezzo  di  procuratore;  ucm)  vollero  lulUvia  pub- 
blicarla : desiderando  piuttosto,  rke  in  cambio 
di  qtadla  dispensazione  uuiversalo  la  qual  po- 
teva mettere  in  competenza  imilii  vckovì  d’ai* 
I tri  paesi,  comiucUcssc  il  puulefioe  a dUcrczio- 
ne  di  essi  il  dar  questo  privilegio  adii  per  ca- 
gioni •pcciali  paresse  loro.  Ma  il  papa  rispo- 
se (3),  rise  non  riputava  bene  di  |>orgli  in  un 
MUiilc  intrico:  o perché  la  stimasse  opera  odio- 
sa, come  sono  tulle  le  dichiarazioui  d'inegua- 
lità, e però  uoo  oonfaoevolc  a tali  uiiiiislrì  che 
dovean  procacciarsi  benevolenza  0 confidenza 
comune:  o perché  gli  pareue,  che  rcrartadi-Ue 
grazie  dovesse  avere  per  custode  il  principe  so- 
lo, a cui  meglio  può  bastar  t’animo  di  tciKulo 
chiuso  cuntra  l’ miportuuiU  di  qualunque  pa- 
tCDte. 

(1)  I^tieta  dc‘'<rp1i  al  cird.  Fanute  H dt  |Msaio  t 
dd  Filane  s'kfsii  il  al  di  (nmsig 

1(a)  betina  ^^Ic|aIì  al  coid.  Fanuss  il  l4  di  iliunfavt 
1^)5 

(3)  Lctltis  dd  uid.  FsfMic  i}  b|>iti  tUiao  di  diccado 
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Non  gittdioamio  però  i legati  (1)  Hi  palesare  ^ 
qoeir  «nÌTeraal  conoessiooe,  negarono  di  rice- 
vere  al  parer  decisivo  eaiandio  i procuratori 
dei  Cardinal  d’  Augusta,  un  de’ quali  era  cano> 
Dico  di  quella  cattedrale,  e l’altro  Claudio  laio 
un  de’ primi  diece  della  compagnia  di  Gesù.  E 
ad  una  tale  strettezaa  fecero  consentire,  benché 
nalagevolmenle,  il  Cardinal  Tridentino  ch’era 
un*  anima  stessa  con  T Aogostano,  e che  per* 
ciò  poteva  aieuramente  obbligarsi  per  lui.  Il 
poote&ce  commendò  il  fatto  ; e per  istansa  dei 
legati  fe*  scriver  loro  dal  Cardinal  Farnese  (a) 
una  lettera  comunicabile  al  Tridentino,  nella 
quale  imponeva  ad  etti,  che  rappresentassero 
al  oardinal  d' Augusta,  confidarsi  il  papa  del 
xelo  e delFamor  suo,  il  quale  goderebbe  d'esaer 
esempio  per  chiuder  I*  adito  a simili  pelixiont 
la  altri  prelati  inferiori. 

Nacque  un’altra  coelenxione,  la  qoale  ben- 
ché fosse  di  nome,  tenne  io  lunga  torbidexta 
il  Coneilio;  e non  mai  quietata,  ma  solo  ìnter- 
totiamente  sopita;  e poi  ritorta,  rinnovò  prò-  | 
celle  importune  fin  quasi  negli  ultimi  tempi  ; 
avvengachè  i vocaboli  non  tono  appretuli  per 
meri  aegni,  ma  talora  per  cagioni  ancor  delle  ' 
cose.  NclF  iacriuone  del  decreto  da  fersi  intorno 
alla  vita  ed  aH’eaempUriU  de*  congregati  prò-  ' 
pose  Braccio  Martelli  vescovo  di  Fiesole,  che 
il  Concilio  s’intitolasse  con  maggior  dignità, 
ponendovisi  per  aggiunto,  rùpprettntantt  U 
unù^rsale;  il  qual  titolo,  diceva  egli, 
assunto  da'rinodi  di  Costanaa  e di  Basilea,  non 
dovea  tralaaeiarsi  da  quel  di  Trento  meu  co- 
pioto  di  qoelli  ri,  ma  non  roen  degno,  o meno 
autorevole.  In  qnmta  sentente  oospirò  Faura 
di  molti  ad  uso  delle  comunità  specialmente 
nnove,  che  a’ invaghiscono  di  concetti  speciosi. 
Ma  contraddiase  frate  Agostino  Bonucci  d*  A- 
retto  generale  de’ servi,  alleando,  che  quel  tì- 
tolo era  moderno  ed  inusitato  da*  sinodi  anti- 
chi. Aggiunse  il  Pighino,  eh’  era  parimente  so- 
verchio ; mentre  per  tenore  della  bolla  pontifi- 
cia e del  decreto  fattosi  nelFaprìmcnto  si  di- 
chiarava quel  Concilio  universale  ed  ecumeni- 
co: termini  d'egoal  valore,  ma  di  maggior  au- 
torità e di  minor  , invidia  per  l’uso.  Il  primo 
presidente,  lodate  eoo  piacevol  maniera  amen- 
dne  1* opinioni,  disse  aderir  egli  alla  seconda; 
perciooché  era  quel  titolo  il  più  acuto  stocco 
ebe  potesse  trafigger  la  contumacia  luterana  ; 
onde  non  dovea  subito  sfoderarsi  con  ferirne 
le  loro  orecchie,  faoendo  precipitar  io  furore 
quelli  che  procnravaai  d’allettare  all’emenda- 
tione.  Non  porgere  esempio  Imitabile  il  Con- 
cilio  di  Basilea  che  degenerò  in  iacismalico,  ed 
in  oni  quella  fastosa  itcritione  irritò  I’  odio  di 
Eogenio  IV.  11  Concilio  di  Costante  aversi  at- 
tribuita quell’ appcllatione  con  rispetto  parti- 
colare; avvengachè,  stando  allora  divisa  in  luo- 
go scisma  la  Chiesa,  convenìa  dichiarar,  che  il 
Concilio  la  rappresentava  tutta,  e che  perciò 

(1)  LtUm  it'lcfstì  si  card.  Farscae  il  y di  dtcenkrc 
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(a)  LeUm  dd  card.  Ftram  a**  legali  alUiPO  di  diitaibto 


co’sttoi  decreti  potea  riunirla.  Imitaasero  piut- 
tosto il  Sommo  pontefice,  il  quale  polendo  a 
ragione  intonar  allo  con  U sublimità  di  quei 
maestosi  titoli;  nondimeno  amava  meglio  di 
prenderne  uno  dcll’umiUà,  ed  intitolarsi  aarsm 
tU*M€rvi.  Approvarono  questa  sentenza  del  pri- 
mo gli  altri  legati,  e con  essi  ciò  che  fu  di  gran 
momento  rispetto  a' vescovi,  il  Cardinal  Triden- 
tino, riprovando  quell’  iscrtsione  come  atta  ad 
infiammar  grand’odio  ne’ luterani,  e però  af- 
fatto importuna  io  qne’ tempi. 

Si  quietarono  i Vescovi  per  allora  (»);  ma 
ripresero  ben  presto  gli  spirili  alti  coll’accre- 
scimento del  numero  ; sicché  i legati  a gran  fa- 
tica poterono  riparare  alla  piena.  E interveniva 
in  ciò  quel  che  spesso  rende  non  concordevoli 
i dispareri  ne’coosigli;  che  la  ragion  da’ preti- 
denti  allegata  io  voce  non  era  quella  che  piò 
gli  moveva  in  cuore:  onde  il  pugnare  con  ar- 
gomenti conira  di  lei  era  on  batter  I’  ombra, 
non  il  corpo  del  baluardo.  Significarono  (a)  essi 
al  pontefice,  che  avevano  abborrita  qaell’isori- 
tione  per  la  memoria  deiraggiunta  con  eoi  ven- 
ne usate  in  Costenta  ed  in  Basilea,  oioèi  Che 
òa  da  Critto  immtdiata  la  poriaafd,  a cui 
ài^nUà  ttiandió  papaia  ha  ahbtigo  ri*  obbedii 
il  che  per  {special  ragione  conveniva  a quel  di 
Costenta,  trattandosi  allora  di  sententiare  fra 
molti  papi  dubbiosi  ; ma  fa’  ccmrompere  in  isci- 
sniatico  l’altro  di  Basilea,  che  arrogosselo  fuori 
di  questo  caso.  Al  sentimento  de’  legati  si  con- 
formò anche  il  pontefice  (3).  E perchè  questi 
gli  avevano  domandato,  ae  persistendo  i vescovi 
neir  ardor  dell’inchiesta  , doveano  coropinoerli; 
il  papa  rispose,  che  no  (4);  perchè  oltre  alle 
precedenti  ragioni  s'aggiugneva  il  non  accrescer 
lunghetta  all’  opera,  e scemar  antorità  alle  de- 
tcrminaxioni  con  l'agevoletta  di  ritrattarle  per 
sotìdìsfare  airimportnnilà  dc’conlraddiltori.  Anzi 
I fe’  qualche  motto  per  aver  i legati  permessa  fin- 
iitolatione  d’  uniuarsaU  e itecumeniec,  non 
perchè  non  fosse  vera,  ma  perchè  non  conve- 
nisse fuor  di  necessità  fomentar  i sensi  poco 
; rimesti  d’alcuni  con  qiie’vocaboli  sollevali.  Non- 
[ dimeno  conobbe  poi,  che  oltre  all’  uso  d’  altri 
I Concilj,  l’aver  egli  medesimo  nella  sua  bolla 
j onorato  e.on  qneili  argiunti  il  Tridentino,  vie- 
I tara  a’ legati  il  privarnHo  senta  mostrarne  la 
, depressione. 

Ma  se  il  papa  era  geloso  <lella  sua  premi- 
nenza co’ vescovi,  più  assai  pareva  sofistica  la 
gelosia  che  mostravano  i vescovi  della  podetlh 
loro  inverso  i legati.  Arrivarono  a dolersi,  che 
questi  senta  il  consentimento  da'*  padri  avessero 
ammesso  a comparire  il  sostituito  deH’amba- 
sciador  Mendoita,  ed  aperte  sue  lettere  nel  gior- 
I no  del  solenne  aprimeoto.  Sopra  che  il  primo 
‘ legato  si  richiamò  gravemente  nella  congrega- 
\ zion  generale,  maravigliandosi,  che  ponessero  in 
controversia,  se  a’presideati  fosse  lecito  il  preo- 

(1)  Varie  lettere  <k'le|slt  al  cari-  FarMse  tpecislneata 
de'y  e dei  l4  gessaio  i546. 

(2)  Lettera  del  card.  Faracte  il  5 lessato  |54^. 

(3)  I-rf;tkra  del  dello  allegati  M 14  di  |ess. 

I (4)  31  dr  |(Bsaio 
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àet  leltere,  o ambaKUU  di  qu«hÌToglii,  a lin  | 
di  proporle  al  Coneilio  e di  deliberarne  col  |l 
voto  de’ padri  la  rUpoala.  Sunilmeoie  perché  . 
si  sperimenUva  gran  conlusiooe  nel  dire,  c poi 
nel  noioerar  le  seotenze,  avendo  i legati  corn- 
iti etto  a tre  vescovi  piu  anziani  insieme  con 
l’uditor  di  mola  Pigbino  il  raccorle,  ne  pure  | 
eosi  tenoe  disposiiione  passò  senu  lamento  si  \ 
grave,  che  i legati  sliinaion  bene  dì  rivocarja.  | 
Più  leggieri  ncirarroganza  parvero  alcuni  po- 
nbi  (i),  i quali  udita  Teaenzion  dalle  decime 
che  il  papa  concedeva  per  un  suo  breve  a'vc- 
acovi  preseaU  al  Concilio,  bisbigliarono,  clic 
meglio  sarebbe  stato  se  il  Concilio  medesimo  ‘ 
di  suo  potere  ne  gli  avesse  sgravati.  Ma  i più  | 
in  cambio  d’aver  a schifo  la  grazia,  nc  Homan*  ' 
darooo  PesUnsìone:  i vescovi  peMor  famigliati  ; 
ch’erano  quivi,  e come  partecipi  del  disagio  | 
pareano  meritar  compagnia  nel  sollevamento.*  i 
generali  degli  ordini  pe’loro  conventi  in  risguar*  | 
do  alla  spesa  che  questi  faceano  pur  ivi  con  ' 
1*  intervenliDento  proprio  e di  mulli  loro  tro>  | 
logi  teooUvii  e nuovamente  cbiaraaiivi per  com-  i 
missione  del  papa  : ed  insomma  lo  stesso  chie-  | 
deano  tutte  le  persone  auislenti  al  Concilio,  e I 
i legati  medesimi  rispetto  a quelle  distribuzioni 
che  sì  compartiscono  io  Roma  fra*  cardinali  pre- 
aeoli  incooiunicabiU  ad  ogni  lontano  eziandio 
in  apostolica  legazione:  la  qual  regola,  dicevao 
caiif  volersi  intendere  di  quelle  Irgaxiooi,  le 
quali  veogon  ricompensate  di  questa  iattura 
eoo  altri  pecuoiarj  vantaggi,  e non  della  loro, 
che  da  tanti  sudori  sparsi  in  servigio  uoiversal 
della  Chiesa  non  raccoglievano  se  non  frutti 
di  spine*  Ma  il  papa  conoscendo  (a)  la  oeres- 
•ita  ch’è  in  ogni  buon  governo  di  metter  argini 
•tretti  alle  dispensazioni  perché  il  proiluvio  di 
esse  non  rompa  alTatto  la  legge,  negò  lo  ateo* 
dimenio  da’ vescovi  domandalo:  e quanto  a*re- 
ligiosi,  il  cui  titolo  parca  di  maggior  equità,  ri- 
apose,  che  non  sarebbe  convenevole  un  generai 
privilegio,  il  qual  pareggiasse  chi  di  lor  fati- 
cava e spendeva  con  chi  non  sostenea  questi 
pesi  ; ma  che  in  risguardo  agli  aggravali  si  pcn- 
aerebbe  al  ristoro.  Intorno  a’  legali  medesimi 
nulla  per  allora  fu  statuito. 

CAPO  IH 

Sì  esaminano  i presupposti  del  Soat^e  intorno 
all*  esser  anticanunie  la  Chiesa  tutta  wi  sol 
t^escooadoy  in  cui  tutto  ciascun  vescovo  avesse 
giurisditson». 

Sopra  var)  ed  importantissimi  capi  fa  le  sue 
premesse  il  Soave  con  eguale  falsità  ed  animo- 
altà,  sapendo,  che  a multi  scusa  provazione  la 
fmnte. 

Comincia  egli  a dire,  che  nella  primitiva 
Chiesa  riuscì  giovevolissimo  1*  uso  de'  Concili, 
iotrodottoai  dal  Concilio  apostolico  di  Gerusa- 
lemme. Con  esempio  del  quale  (sou  sue  parole) 

(i)  Lettera  dt' l«|ati  si  uidisal  Farsesc  il  5 di  ^conaia 
i546. 

(a)  X^ctUis  del  cstd  Fsiaoe  li  al  di  (tu.  l^aO. 
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I vescovi  che  succeitero  dopo,  tenendo  che  tutte 
le  Chiese  cristiane  fosstr  una,  e che  i vescovadi 
tutti  Jossero  parimente  un  solo  così  formato, 
ded  quale  ciascuno  ne  tenesse  una  parte,  non 
come  propria,  ma  sì  che  tutti  dovessero  regger 
tutto,  occupandosi  pet'ò  ciascuno  più  in  quella 
che  gli  era  specialmente  raccomandatss,  come 
san  Cipriano  nelVaureo  libretto  deiPunùà  della 
Oliesa  piamente  dùmostra.  Se  quest’  uomo  fa- 
ceste tal  narrazione  a’  Gneai  ignari  delle  cote 
nostre,  potrebbe  ritrovar  agevol  credenza,  c forse 
anche  ritroveralla  in  Ulano  che  inteodeate  di 
qualche  malizia  politica,  ma  ignudo  d’erudi- 
zione ecclesiastica,  legga  il  suo  libro  per  cu- 
riosità delie  prime,  ed  intorno  alle  seconde  ri- 
ceva per  indubitabile  ciò  che  vede  narralo  per 
manifesto.  Quantunque  più  veramente  ogni  uo- 
mo capace  d*  afTari  civili  ravviserà  per  impo^ 
tibile  in  pratica  queaU,  per  eoa!  dire,  ideal  re- 
pubblica di  Platone,  dove  latta  la  gìuritdimooe 
(base  di  ciascun  presidente:  e ciò  non  in  una 
sola  città,  come  divisa  Platone  i suoi  dominii 
indivisi  i ma  in  tutU  l’ampiezza  vastissima  della 
Chiesa.  Nel  resto  volea  quel  filosofo  ancora, 
che  le  cure  particolari  ai  dividetaero  tra  vari 
amministratori,  poaaesaori  e magistrati,  coma 
lungamente  dichiara  ne’  soci  direi  libri  della 
Repubblica.  E pure  nna  Ul  repubblica  con  evi- 
deotiuime  ragioni  vien  rifiutaU  da  Aristotile, 
che  per  altro  nelle  dottrine  civili  spesso  lo«la 
e segue  il  maestro:  e molto  più  vien  rifiuUta 
dall’esperienza,  veggendoii  che  fra  Unta  va- 
rietà di  governi  e buoni  c oattivi  non  t’  è in- 
trodotto mai  quello  che  da  si  autorevol  filo- 
sofo Ifggesi  non  pur  commendato,  ma  disegn.'itos 
veniamo  aH’alto.  Come  facevasi  di  grazia,  quando 
mancava  qualche  amministratore  del  eurìco  epi- 
scopale in  una  particolar  diocesi?  Era  mestiero 
di  convocar  sempre  tosto  gli  altri  vescovi  da 
tutte  le  partì  del  mondo  per  depiiUme  il  soo- 
eessore?  Ma  dò  urebbe  sUto  un  tenerli  per- 
petuamente in  viaggio  con  abbandonamenlo 
delle  raccomandate  lor  Chiese.  Diveniva  forse 
più  tosto  quel  mioisterio  del  primiero  ocea- 
panle  o atto  o inetto  ch’egli  si  fosse?  Ma  qual 
forma  di  reggimento  più  sregolata  e più  ca- 
suale? 

Procediamo  avanti.  Se  tulU  la  giurisdizione 
stava  in  ciascuno,  era  lecito  dunque  a ciascuno 
d'  andar  dove  gli  paresse,  e di  farai  paslor  del- 
Tallrut  ovile  insegnando  le  dottrine,  giudicando 
le  controversie,  c guidando  le  coscienze  secondo 
il  suo  particolar  aenlìroento  ? Ognuno  può  scor- 
gere in  queste  brevi  parole  abbozzato  un  caos 
di  confusioni,  per  ischifar  Ir  quali  ciascuna  re- 
pubblica distingue  varia  maniera  di  causa  a vn- 
I rj  magistrati , vario  distretto  di  terre  a varf 
governatori,  varie  legioni  di  milizia  a varj  con- 
dottieri, senza  usar  mai  quella  podestà  dì  cia- 
scuno nel  iuttoi  sicché  quando  avvenisse  tra 

Ìloro  discordanza,  non  sapessero  i sudditi  a chi 
di  ragione  ubbidire. 

' Risponderà  il  Soave,  ebe  nella  Chiesa  na- 
scente il  fervor  della  carità  tcoca  luugi  ogni 
discortlia.  Bene  sta  : conceda  egli  pertanto,  ebo 
non  aveudo  Iddio  voluto  con»<.rvar  eoo  mii'Z* 
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culo  questa  perfeiione  ed  onlforniÌ(h  supcriore 
alla  condizione  umana  oe*  tempi  teguenti,  nem- 
raen  volle  che  durasse  quella  forma  di  vesco- 
vado indistioto  : e però  confessi  in  sequela  che 
la  dislintiofie  de*  vescovadi  è di  ragione  divi- 
na : non  avendo  Cristo  prescritto  il  reggimento 
della  sua  Chiesa  per  qoel  solo  breve  stato  mi- 
racoloso, ma  per  l’altro  naturale  assai  più 
lungo  di  seooli  c più  numeroso  di  enltorì.  Ciò 
basterebbe  al  riSuto}  ma  non  basta  alla  verità. 
Quella  ìnalterabil  eonoordia  ed  esquislla  san- 
tità de*  primi  fedeli  poteva  ben  persuadersi  dal 
Soave  alle  vecchìerelle,  ma  non  a ehi  givfne 
ad  intender  tanto  di  ialino  che  vaglia  per  or- 
dinarsi da  messa.  L' epistole  di  san  Paolo  si 
dolgano  ad  alta  v<me  d*  enormissimi  viz),  c fra 
altri  di  teismi  e di  sediiioni  in  quelle  pri- 
oiifie  del  cristianeaimo*  Del  che  Iddio  ha  vo- 
luto lasciarci  memoria  certa  nelle  scritture  da 
Ini  dettate,  acciooeliè  i censori  del  sccol  pro- 
prio, e lodatori  de’  tempi  andati  non  dtcno  oc- 
casione (h  credere  che  non  sia  vera  sposa  di 
Cesù  Cristo  una  Chiesa  composta  di  membra 
tanto  difettuose,  qnafilo  vediamo  il  corpo  della 
cattolica.  E se  ciò  accadde  nella  primitiva  Chie- 
lai,  che  direme  poi  de*  tempi  seguiti  fin  alPetà 
di  Mn  Cipriano,  il  quale,  a parer  del  Soave, 
o*  insegna  come  perseverante  anche  allora  que- 
sta iadivisa  ginrisdkione  de*  vescovi?  Noci  so- 
spira egli  in  quel  medesimo  aureo  libretto  le 
miserabili  scissure  di  coloro  che  maneggiavano 
la  Chiesa?  Non  son  pieni  gli  annali  ecclesia- 
stici delle  soandalose  discordie  le  quali  allora 
aveva»  luogo  fin  tra  que*  forti  confessori  di 
Cristo  che  aspettavano  io  caroere  di  giorfto  io 
g;ionio  il  martirio?  Questi  argomenti  provano 
per  eonvìnceote  discorso^  ebe  un  tal  governo 
eodesiaslico  presupposto  dal  Soave,  e diffusa- 
mente persuaso  dal  Salmssio  moderno  eretico, 
è una  chimera  impossìbile!  ma  essendo  comuo 
proverbio,  che  a vincer  le  liti  più  vale  uo’on’ 
eia  di  fatto,  ohe  molte  libbre  di  ragione,  porta 
il  pregio  mostrar  esiandio  eoo  autorevoli  testi- 
moni , eh*  egli  è un*  inveoiione  bugiarda.  Non 
è qui  luogo  d* esaminarne  molti,  quasi  io  lungo 
processo } bastimi  un  antichissimo  fra*  santi  pa> 
dri  che  conobbe  qualche  discepolo  degli  apo- 
alolÌ!  io  dico  sant’ Ireneo  (i).  Égli  confutando 
coloro  i quali  insegnavano  contro  a ciò  che  ri- 
mane per  tradistone  apostolica  in  quelle  Chieso 
a cui  gli  apostoli  cestita  irono  dapprima  i ve- 
scovi, e de’  quali  poi  vi  restarono  successori 
con  serie  non  interrotta,  scrive  cosi:  E ptt'chi 
lungo  sarebbe  annot^erare  in  questo  /fòro  l* 
successiofìi  d*  ogni  Chiesa^  indicando  noi  la  tra- 
riisione  • la  /ede  annunziata  agli  uomini,  o 
fin  a noi  pervenuta  per  la  tuecestione  de've-- 
9C0VÌ  della  mussimu,  antiehissitna,  nota  a tutti, 
e g/on’osùrima  Chiesa  fondata  e costùtiita  in 
Boma  da' gloriotittimi  apostoli  Pietro  e Paolo, 
confondiamo  coloro,  con  quel  che  segue.  Ed 
oppresso  riferisce,  clic  i due  apostoli  dierono 
r amministrationc  della  Chiesa  romana  a Lino 
e ad  Anacleto  (o  a Cleto,  corno  altri  lo  eliia- 

(i)  Ut  JlMfUihu  lib.  3 cap.  3. 


mano:  i quali  due  parimente  è dubbioso,  se 
intende  Ireneo  ebo  fossero  da  Pietro  r da  Paolo 
eletti  per  fiituri  successori  del  vescovado  quando 
vacasse,  o per  safTraganci  delle  funsiofii  in  lor 
assenza)  indi  annovera  Clemente,  e di  mano  in 
mano  fin  al  suo  tempo.  Ed  una  timil  memoria, 
dice,  conservarsi  negli  archivf  dell*  altre  chie- 
se, c nominatamente  in  quello  di  Sroima  ove 
san  Policarpo  da  lui  couoscìuto  fu  posto  da 
san  Giovanni. 

Lo  Stesso  afferma  Tertulliano  poco  inferiore 
d’antichità  ad  Ireneo  nel  libro  delle  Preserie 
zioni  (i):  lo  stesso  presuppone  sant*  Agostino 
Bcirepistola  i65  e net  cap.  4<>  contra  l*«pi. 
stola  del  /ondamento:  lo  stesso  tutti  gli  altri 
padri  eruditamente  raccolti  contra  il  Salmesio 
da  Dionigi  Pctavio  nel  libro  primo  ^lla  Ge- 
rarchla EoclesiasUea  (a). 

Allega  in  contrario  il  Soave  san  Gpriano  nel 
ricordalo  libretto,  eh*  egli  a ragione  chiama  au- 
reo della  unità  deVh  Chieta,  Ed  io  stuptaoo, 
«die  s’ allenti  di  porre  in  vista  quell*  oro  in  ri- 
spetto a cui  si  disorme  la  fiilsa  alcbiima  del 
suoi  fornelli.  Quel  libro  dalla  prima  sin  alPul- 
Urna  sillaba  tulio  si  stende  in  provare  l’ unito 
della  Chiesa  nella  crcdenia  e hi  seelieratezu  e 
perdiaiooe  di  qticlli  che  da  questa  unità  ai  ap~ 
partano:  Quindi  (ragione  c^i)  /* eresse  spesso 
e soli  c«tgio#ur(e,  quando  la  perversa 
mente  non  ha  la  pace,  quando  la  disrordauta 
perfìdia  non  mantkn  V unità.  E poco  appresso: 
L*  unità  e la  carità  insegnò  tddk  a tutti  i pro- 
feti col  suo  magisfefio  .*  e in  questi  due  pre- 
cetti coaq>endiò  tutta  la  It^ge.  Or  qual*  unità 
censer$*a,  qual  carità  cuslotlisce,  o intende  chi 
insano  pel  furore  della  discosdia,  sprezea  la 
f^iesa,  dùtntgffe  la  fede,  turba  la  pace  f For- 
mino per  avventura  questi  ooneetlì  tm  pane- 
girico, o più  tosto  una  dira  inverso  Lutero  dio 
è appunto  V eroe  del  Soave  ocUa  sua  epopesa, 
cioè  finta  narratione? 

Lasciamo  ciò,  e veniamo  alPariirolo  il  qual 
ora  ai  tratta.  Che  dice  ivi  sau  Cipriano?  Cho 
la  Chiesa  è un  sol  vescovado:  e die  riascua 
vescovo  intolidum  ha  parte  in  tulle.  Chi  nego 
ciò?  Il  n^an  gli  creiiei  come  inipi^natosi  della 
spiritual  monarthin  ; non  il  papa,  il  quale  però 
costuma  di  soscriverss  vescovo  della  Chiesa  cat- 
tolica, e coti  riconosce  tutta  la  Chiesa  per  un 
sol  vescovado.  Che  vuol  arguire  quindi  il  Soa~ 
ve?  Che  in  questo  uni  versai  vescovado  non 
sieno  molti  vescovadi  particolari?  Ridioolosa 
dedotione  I Perchè  I*  esercito  è uno,  cd  uuo  il 
generalissimo  di  tutti,  e perchè  ciascun  de’  capi 
insolidum  ha  parte  i>e)  bene  di  tutti  e nel  pro- 
curar la  vittoria  delle  batlagKe  chi  mai  argo- 
mentò che  ’l  generai  de'  cavalli  abbia  podcslit 
ne*  fanti,  o quel  de’  fanti  oc’  cavalli,  c cosi  di 
quel  dclPartigKerìe,  o degli  uomioi  d’arme? 
£ anche  un  solo  Ìl  vescovado  io  tutta  la  Chicsn 
secondo  un  altro  senso,  cioè  in  rispetto  dcl- 
I’  urdÌQc  il  quale  rende  abile  il  vescovo  alle 
fuDzioui  cjiiscopali  io  qualunque  parte  o verso 

(1)  3:1 

(2)  Al  upu  a. 
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<}iHilon<|uc  per*oiM,  po«tn  che  rIì  tengano  lo- 
giltimameolc  aMcgnatc.  Cosi,  per  caempio,  U 
dottoralo  delle  leggi  civili  è on  «olo,  o clùun- 
4]iic  è dottore  ha  podestà  d*  insegnarle  e d'in* 
terprelarle  in  ogni  cattedra,  in  ogni  onitersità; 
ma  non  per^  in  modo,  clic  gli  sia  lecito  di  se* 
dere  in  ogni  cattedra  o in  ogni  univenità  senza 
rieeteme  lo  special  prìtilegio.  Similmente  fra’ 
monaci  casstnesi  la  dignità  d’ abate  è una  sola, 
porgendo  capacità  di  prcsederc  ad  ogni  oooU 
alerò;  ed  in  virtù  di  quella  ora  se  ne  governa 
uno  ora  1* altro;  ma  non  però  ai,  clic  l'abate 
d’ un  mooislero  non  abbia  giurisdizione  di- 
atinta  dalPabtle  deiroUro,  c possa  introioct* 
tersi  in  amministrare  qualunque  inonislero,  senta 
ebe  dall’ Ordine  suo  oc  riceva  rtslituaione  par- 
ticolare. r; 

Dice  ancora  san  Cipriano  quivi,  ohe  tutti  gli 
•postoli  ebbero  da  Cristo  egual  podestà  nella 
spedizione  eh’  egli  nc  fece  dopo  la  risurreaìone 
a predicare  il  vangelo.  Ma  pur  questo  non  si 
nega  ; anzi  s’  afrcriiia  comunemente  dagli  scrit- 
tori cattolici,  c richiedesi  da  101*0  per  una  delle 
conilizioni  essenziali  all' apostolato,  in  quanto 
si  distingueva  da  ogni  altro  grado  inferiore. 
Ma  ciò  intendesi  con  due  dichiarazioni.  La 
prima  c,  che  quella  univrrsal  podestà  fosse  or- 
dioai'ia  e competente  alTuffìcio  in  san  Pietro 
solo;  negli  altri  apostoli  non  ordinaria,  nè  pro- 
pagabile a*  snecessuri,  ma  delegata  c termina- 
bile Ita  essi:  avvcngachè  gli  apostoli  per  la  di- 
vina assistenza  conrerinali  in  gr.izia  c arricchiti 
d'  altissimi  privilegi  sopra  natura,  non  soggia- 
cevano a’ perìcoli  della  discordia;  alla  quale 
dovendo  esser  sottoposti  per  umana  condizione 
i seguenti  prelati,  non  convenia  che  quell’  in- 
distinta giurisdizione  fosse  negli  apostoli  ordi- 
naria, e per  conseguente  ereditaria  a’  succes- 
sori. Per  ragion  d’esempio:  altro  è che  in  una 
repubblica  per  circostanze  speciali  e per  l’ec- 
cellente virtù  d’un  ministro,  il  prìncipe  a lui 
conceda  fuor  d* ordine  un’amplissima  podestà; 
altro  è che  in  quella  repubblica  si  costituisca 
un  ufficio  stabile,  a cui  una  tanta  ampiezxa  di 
podestà  debba  ordinariamente  passare.  Onde 
non  perebè  i vescovi  furono  successori  agli 
apostoli  nella  gluriedizione  ordinaria  segue  clic 
lur  lucrodi’ssero  in  questa  interminata  ed  uni- 
versa! delegazione,  siccome  lor  non  successero 
nell’  autoriià  di  scriver  libri  canonici,  cd  io 
altre  prerogative.  La  seconda  dichiarazione  a 
quel  detto  di  san  Cipriano  si  c,  che  tutti  gli 
apostoli  nondimeno  cran  soggetti  a san  Pietro, 
il  quale  per  ordinario  e successivo  suo  magi- 
strato ebbe  le  chiavi  del  ciclo  e la  pienezza 
della  giurisdizione  ecclesiastica.  Renchè  la  virtù 
€ la  sapienza  di  tutti  gli  apostoli  fosse  tale, 
che  appena  vi  fu  materia  d'esercitarsi  da  san 
Pietro  questa  giurisdizione  in  uomini  si  per- 
fetti. Nel  reato  fu  necessaria  una  tal  sovra- 
stanza  d’  ano  aopra  gli  altri,  se  non  voleva  isti- 
tuirsi nella  Chiesa  un  reggimento  poliarchico 
non  riuscibile  io  casa,  come  altrove  ai  è dimo- 
atrato. 

Nè  monta  il  dire,  eh*  essendo  per  divina  re- 
golazione imperturbabile  Ira  gli  apostoli  la  con- 
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oordia,  poteva  susalalcrc  lo  monarchia  in  più 
persone,  quantunque  tulle  fra  loro  indipendenti 
a sovrana,  come  taluno  divisò  modcroamenle 
de*  duo  apostoli  Pietro  c Paolo:  imperocché  la 
sicurrzza  intorno  alla  perpetua  concordia  di  lutti 
i colleghi,  ancorché  bastasse  a impedire  i mali 
eflctti  che  arrecherebbe  di  tua  natura  nella 
Cbieu  il  Governo  poliarchico;  non  però  ba- 
sterebbe a costituire  il  monarchico,  qual  sap 

Spiamo  dalle  scritture  e da’ padri,  che  fu  iati- 
tolto  da  Criato,  e quale  il  confessava  questo 
moderno  autore.  Pouiamo,  che  un  scoator  ve- 
neziano abbia  per  soprauoalurat  privilegio  e re- 
Tclazionc,  che  al  suo  parere  sia  per  consentir 
sempre  lutto  il  senato;  poniamo  di  più  che  il 
senato  gli  dia  podestà  d'  operare  per  autorità 
comune  ciò  che  gli  aggrada  senza  prima  dcli- 
berame  co’  suoi  collegbi;  non  per  tuttociò  di- 
verrà egli  monarca,  se  non  conacguiscc  un  di- 
rillo  di  governare  iodipendeote  da  qualunque 
approvazione  o riprovazione  de’ compagni:  sic- 
come non  diverrebbe  quanto  al  dominio  o di 
giurtsdizìoDc  o di  proprietà  monarca  c signor 
del  mondo,  quegli  a cui  Dio  rivelasse  che  qua- 
lunque ordinazione  o disposizione  egli  farà  tn 
nome  dc’iegillimi  governanlL  o de’legillimi  pos- 
sessori, verrà  sempre  confermata  ed  approvata 
da  cui  : e la  ragione  di  ciò  c,  perchè  1’  uno  e 
l’altro  dominio  o di  giurisdizione,  o di  proprietà 
vuol  dire  autorità  di  comandare  alle  persone  e 
di  maneggi.ir  le  robe  per  ragion  propria  , cJ 
eziandio  con  altrui  ripugnanza. 

Or  veggiamo,  se  a questo  evidente  diseorao 
facciano  diuonanza,  o puic  armonia  le  parole 
di  san  Gpriano  che  appunto  sou  queste:  parla 
U Signore  a Pietro.  Io  li  dico,  che  tu  tP  Pie- 
tro, e sopra  cofezta  pietra  edifichei'v  la  mìa 
Chiesa,  e le  porte  detV  inferno  non  la  vince» 
ranno,  e ti  darò  le  chiavi  del  regno  de*  Cielif 
e ciocche  legherai  sulla  terra,  sarà  legalo  ars» 
che  in  Cù/o;  e ciò  che  sciorrai  sulla  terra  sarà 
sCfoilo  anche  in  Cielo.  Edi  nuovo  aWistcsso  dopo 
la  risuìTezione  dice:  pasci  le  mie  pecore.  Sopra 
ijuelVuno  edifica  la  sua  Chiesa,  ed  a lui  corn» 
mette  le  stse  pecore  da  pasturare.  E benché  a 
fndì  gli  apostoli  dopo  la  sua  rìmrresìo/ie  dìa 
uguiU  podestà , e dica  r ziccomt  il  padre  man- 
dò me,  ed  io  mando  voi  ; riceverete  lo  Spiri- 
to Santo:  se  ad  alcuni  rimetter  eie  i peccati, 
saranno  a lui  rimessi  : e se  ad  alcuno  gli  ri- 
terrete, saranno  a lui  ritenuù:  tuttavia  per  ma- 
nifestar Vanità,  costituì  una  cattedra,  e dispose 
con  Vautorità  sua  Vorigine  di  tale  unità  prin- 
cipiante da  uno.  Erano  ancor  gli  altri  apostoli 
ciocche  fu  Pietro,  dotati  d*  egual  ennzorzìo  c 
ifonore,  e di  podestà  j ma  il  principio  viene 
dalV  unità.  Il  primato  dassi  a Pietro  per  dimo- 
strar che  la  Chiesa  è una,  ed  una  la  cattedra, 
e tutti  sono  pastori  ; ma  si  fa  vedere,  che  il 
gregge  è uno,  il  ijuale  unanimemente  da  tutti 
gli  apostoli  venga  pasciuto.  Ed  appresso:  Chi 
non  tiene  sjuesV  unità  della  Chiesa,  pensa  di  te- 
ner la  fede?  Chi  contrasta  c resiste  alla  Chiesa, 
chi  abbandona  la  cattedra  di  Pietro,  sopra  cui 
la  Chicta  è Jondatu,  si  confitla  di  essere  rulla 
C'Aìczu Lasciano  futsu  dubbio  queste  parole^ 
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te  a parer  di  Cipriano,  Pietro  e la  sua  teilia 
trnfjonn  il  primato  monarchico  nella  Chiesa  di 
Dio  ? Se  la  separazione  da'  presidenti  di  quella 
poua  stare  coll*  nnion  alla  comunanza  di  que- 
sta ? Che,  se  alcuno  per  avtcntura  s'aTTÌsava 
intendersi  da  tan  Cipriano,  che  il  primato  di 
Pietro  e 1'  unit^  del  governo  consistcssir  pura- 
mente in  essere  stalo  Pietro  nominalo  da  Cri- 
sto prima  degli  altri,  e io  essersi  cominciata  la 
ttorainazione  da  un  solo  de'goTemali,  rimaoeii- 
d<i  poi  una  intera  uguaglianza  ed  indipendenza 
Ira  essi  e fra'lor  iiiooessori,  Bgnrava  certamente 
un  discolpo  scimunito  nella  sapientissima  bocca 
di  quel  santo  dottore  : quasi  vaglia  a costituir 
Punitli,  e a tórre  che  il  reggimento  non  sia  di 
molli,  il  nominarsi  i supremi  rettori  e colleglli 
Piin  dopo  r altro,  e non  tutti  io  una  parola. 

In  ukirao  laddove  parve  al  Soave,  che  san 
Cpriano  afTcrmasse  apertamente  ciò  eh’  egli 
afferma  ivi  è apertamente  conlrarìo  alla  sua 
affermazione.  Imperocché  se  quel  Santone  in- 
segna, che  il  vescovado  é uno,  del  quale  ota- 
seun  vescovo  insolidum  lien  sua  parte;  assomi- 
gliando molti  vescovi  a molti  raggi,  i quali  poi 
tulli  sono  un  lume  del  Sole,  e a molti  rami 
che  tutti  hanno  una  virtù  tstessa  dal  tronco, 
aon  questi  esempi  tante  prove  centra  il  Soave. 
L'un  raggio  va  per  ventura  ad  illuminare  il 
luogo  illuminato  dall'altro?  L’un  ramo  nndrì- 
ace  per  ventura  le  frondi  e i Cori  dell'  altro  ? 
Che  più  7 Non  si  spiega  il  santo  a parole  espres- 
se? Uno,  dir'egli,  è il  capo^  una  Vori^ine,  ed 
una  la  mudi'*.  Questa  è Punità  che  nella  Chiesa 
vuole  s.  Cipriano;  cioè  l'unità  dell’ordine  uguale 
in  ciascuno,  e per  cui  ciascuno  si  rende  abile 
ad  esercitar  i ministeri  dì  vescovo  in  ogni  luo- 
go: I'  unità  del  capo,  cioè  di  Pietro  e de*  sue- 
ccMorì  in  cui  Cristo  edìfìrò  la  sua  Chiesa,  ed 
a cui  s'  appoggiano  tutte  le  colonne  di  questa 
basilica,  c non  la  confusione  delle  diocesi. 

Ma  veggiamo,  se  il  Soave  negli  altri  suoi  prc- 
aupposti  sia  più  veritiero,  secondo  la  regola  dei 
poeti  di  meacolare  il  vero  co)  falso,  quasi  la 
moneta  rea  con  la  buona,  acciocché  tutta  sia 
ricevuta. 


CAPO  IV 

Se  il  Soave  affermi  con  verità,  che  ne’  primi 
Conci fj  ecumenici  presedrvano  gV  imperadori 
e i lon»  uj/ìciniif  e che  l'uso  del  tiistinmter 
eonf^t  rgazioni  da  sessioni  sia  nato  dal  non 
presedervi  più  essi  f ovt;  anche  del  votaix 
per  numero  o per  micioni. 

Dappoiché  ha  descritti  il  Soave  secondo  la 
sua  immaginazione  i Concilj  particolari  che  te- 
Devasi  da’  fedeli  iu  tempo  delle  persecuzioni, 
•opra  che  non  c opera  di  pregio  eh*  io  tr.al- 
tenga  i lellori;  va  dipingendo  gli  untvei  -.ili 
iocomiociali  a raunarii  dopo  la  conversione 
de’Ccsari  e la  pace  della  Chiesa.  Questi,  dice 
eh*  erano  convocali  dagrimperadori,  o da’  loro 
prerelli  : E l'azione  era  guidata  da  que*  ptin^ 
cipi,  o magiiirati  che  gh*  iuur- 

venetsdo  essi  nelle  azioni,  proponendo,  guidando 


tv azione,  e decretando  por  inferloeuionc  U dij» 
ferente  correnDi,  restando  al  parere  del  contesso 
la  di/fnÌ9Ìone  del  capo  principale  perch"'  era 
congregata  t adunanza.  Pronunzia  egli,  apparir 
ciò  de'Coneilj  de'  quali  rimangono  gli  atti,  co- 
me dell*  efesino  innanzi  a Candidiano  Conte,  e 
più  chiaramente  del  Calcedonesc  innanzi  a Mar- 
! ziano:  e di  quelli  I cui  atti  sono  perduti,  come 
j del  Niceno  primo,  Icsliflcani  llstesso  dalla  re« 
lazione  degli  storici. 

I Che  gli  antichi  ìmperadori  ipignessero  a'Con- 
’ cilj  i prelati  da  varie  parti  del  loro  imperio  coti 
ricbicsii  da’  ponleftci,  è il  vero;  e ciò  por  fe* 

^ cero  gl*  iropcradori  moderni  e gli  altri  prìncipi 
temporali  verso  il  Concilio  di  Trento.  Ed  è mi- 
I che  il  vero,  che  per  questo  rispetto  que’primi 
I ne  son  talora  chiamali  Convocatori  in  qualche 
I significazione  più  larga.  Oltre  a ciò  è vero  clic 
essi  prestarono  il  braccio  secolare  al  Concilio, 

: e vi  assistettero  o di  persona,  o col  mezzo  dei 
I principali  ministri  a fine  d'impedire  i disordini 
I e reprìmere  gl’insolenti:  ed  a simigliante  ef- 
, fello  doniand.irono  con  tanta  istanza  Clemente 
, c Paolo  la  presenza  di  Carlo  V al  Concilio  , 
come  più  volte  si  è raccontato.  Ma,  che  o di 
I propria  autorità  e senza  comandamento  del  papa 
> gli  convocassero,  o che  dipoi  vi  presedessero, 

, è falso.  Come  potevano  ciò  far  coloro  che  non 
aveano  giurisdizione  ae  non  temporale,  e che 
I ermo  successori  di  Cesare  e di  Tiberio,  e non 
I di  Pietro  lasciato  per  suo  vicario  da  Cristo? 
Senza  che,  se  parliamo  della  convocazione,  non 
concorrendo  in  essi  il  dominio  dell’  intero  mondo 
L cristiano,  con  qual  autorità  poteano  chiamar 
^ lutti  i vescovi?  11  che  tanto  più  ha  luogo  do- 
I po  la  maggior  divisìotie  di  regni  seguita  succes- 
j;  siv.aincntc  nel  cristianesìrao:  onde  conrien  dire 
che  la  provvidenza  del  Salvatore  abbia  com- 
I messo  un  tale  ufficio  a qualche  altra  podestà, 
la  qual  sia  superiore  a tutti  i cristiani  nelle 
materie  di  religione.  E questa  é la  sola  catte- 
dra  di  san  Pietro  per  cui  Roma,  secondo  che 
j,  osservò  san  l.eonc  (i)  (ed  in  consonanza  di  lui 
i;  cantò  (a)  san  Prospero),  eziandio  in  quella  età 
presedeva  più  largamente  con  la  religione  dtvi- 
I na,  che  con  la  r/ommazto/ie  terrena.  E corri- 
spondente a queste  ragioni  troviamo  nelle  me- 
morie dell’ antichità  seguiti  gli  effetti.  11  men- 
I tovato  san  Leone  in  un’  epistola  (3)  a Turbio 
I scrive:  mandammo  lettele  a*  fratelli  e conve- 
scovi nostri  di  Taraceona,  di  Cartagine,  e di 
. Portogallo,  e di  Francia^  e inumammo  loro  il 
Concilio  del  Sinodo  generale:  e innanzi  a lui 
Sisto  III  ncll’ppislola  agli  orientali,  Faientinia- 
, no  Augusto  dì  nostra  autorità  ordinò,  che  il 
: Sinodo  si  congregasse.  Adriano  11  oeirepislola 
I a Basilio  ìmpendorc,  che  fu  Iella  nell’  aziono 
i prima  dell’ottavo  Sinodo,  parla  cosi:  vogliamo 
j che  per  industria  della  vostra  pietà  quivi  si  ce- 
1 lebri  un  numeroso  Concilio.  Nelle  quali  parole 
j si  scorge  io  qual  maniera  i Concilj  fossero  con- 
I vocali  dal  papa,  e in  qual  dall’  imperador^  , 

(t)  Nel  urainne  U i de' Mali  Pietro  e Paolti. 

Nel  |)oi-nid  Pt  IngittUi. 

(3)  EpUI.  c.  a;. 


STOAU  DEL  CONCILIO  i8t 

djli^uno  come  da  cagion  principale  c con  U vo-  « Soave.  Parlerò  de’  due  primi,  alTincliè  la  favola 
Ionia  comamiaiile;  dairaltro  rotne  da  tatrumen»  U di  qoeat*  autore  non  mi  diverta  a troppo  lunco 
tale  c con  Pimiuatria  eaerutrìce.  K questo  Hn-  episodio.  Vogliamo  sapere,  se,  e qual  foste  nel- 
ffuaggio  verso  raulorità  dri  ponlefìre  romano  sì  P Kfriinn  la  presidenza  dal  Soave  afTermaia  di 


Irgge  usalo  ancora  da'vvscovi  tli  qtic'lempi  feo* 
dorelo  riferiaced  ) cbe  i padri  raunali  nel  primo 
Conrilio  eodanlinopolilano  scrissero  a Damato 
papa  quelle  parole:  ems'Ain»  concorsi  in  Costan» 
tinoffoti  allo  iottere  tii  rostro  fi.  mondale  a Tto- 
dosio  piissimo  imperadnre  dopo  il  Concilio  di 
Ar^niiea.  E fra  repisiole  appartenenti  al  Con* 
ciiio  calcedonese  ve  n’Iia  una  di  certi  vescovi  a 
Leone  imperadore  con  questo  cuncetto  : nella 
città  àccatcedoneti  molti  santi  rescori  conren~ 
nero  per  comandamento  di  Leone  pontepcei  il 
qual  veramente  è capo  de*  rescori.  A noi  cbe 
scriviamo  istorie  e non  controversie,  basti  Pa- 
ver  rintuzzata  con  breve  rìGulo  la  CJanza  del 
Soave,  il  quale  non  meno  temerariamente,  cbe 
asscvcrantrmcotc  afferma  Popposto:  chi  fosse 
vago  di  vederne  con  più  copiose  ragioni  con- 
vinU  la  faUiU,  può  leggere  ciocché  ne  hanno 
scritto  di  professione  molti  dotlissimi  autori;  e 
massimamente  due  gloriosi  catdinali  il  Turre* 
cremala  (a)  e il  firllaimiao  (3). 

Né  meno  temerario  è P ardire  con  cui  egli 
francamente  pronunzia  la  seconda  psrtcì  cioè 
cbe  gl*  iiiiprradori  sntiebi  prcsedessero  ne’Con- 
cilj.  Ku  questa  una  menzogna  dell'  erotico 
Breozio  (4)i  la  qual  neppur  usò  d*  alTormare 
Calvino  (S),  che  intento  ad  escludere  dalla  pre* 
stdeoza  del  Niceno  i legali  di  san  Silvestro,  c 
non  tapendo  chi  alili  ligurarne  presidente,  si 
indusse  a finger  Ulc  sant*  Atanasio,  quantunque 
allora  ancor  diacono,  e condotto  quivi  da  Alca* 
sandro  suo  vescovo.  Nel  qual  trovalo  s*  inge- 
gnò di  confondere  la  stima  della  dollrioa  con 
l'autorità  della  giurisdizione , in  quel  modo, 
cbe,  ac  aLcuoo  dicesse,  al  Concilio  di  Kens  aver 
prcseduto  san  Ueraardo.  Ed  in  verità  il  dello 
del  Breuzio  c del  Soave  é si  falso,  che  Basilio 
imperadore  nel  fine  del  sinodo  ottavo  confessa, 
cbe  Costantino  si  soscrissc  al  Nteeoo  dopo  tulli 
i vescovi  ; laddove  la  soscrizion  de'  legali  di 
san  Silvestro  leggeri  nel  primo  luogo.  Di  più 
Costantino  volle  il  seggio  più  basso  di  tutti  i 
vescovi,  come  narrano  Tcodoreto  (6)  ed  Buse- 
bio  ('^):  ed  iu  coofermaziooe  di  ciò  racconta 
Buflino  (8),  cbe  quell*  imperadore  confessò  di 
esser  egli  iuferiore  a*  vescovi,  e convenir  , che 
rìspcUo  a loro  ci  fosse  non  giudice,  ma  giudi* 
calo.  Come  dunque  il  Soave  ardisce  di  pruferir 
senza  esame  c seuza  prova  nessuna,  cbe  gl*  ìsto* 
rici  dì  quel  tempo  attribuirono  a Costantino 
ù falla  presidenza,  quasi  riferisse,  ebe  gli  at* 
tribuiscon  la  vittoria  contri  Massenzio  ? Ma 
ducendiamo  a que’  Concili  di  cui  restano  gli 
atti,  ed  in  essi  P evidenza  del  fallo  a dir  ^ 

(i)  Nel  Uh.  5 (lelP  istorìe  si  op.  9. 

(а)  Nd  lib.  3 iella  ioaima  della  Chiesa  si  cap.  6. 

0)  Nel  hb.  1 dc'CosciI)  al  cap.  la  e l3. 

(4)  Nel  peologoneao  castra  Pietro  Solo. 

(^5)  Nel  Ubn»  4 ddrUUltaiooi  al  cap.  7 m1  pfisdpto. 

(б)  Nel  Kb.  t dcir  iatorts  al  capo  7. 

^7)  Net  lib.  3 dcUa  vib  di  CoibsliM. 

Lib.  IO  cap.  a. 

>>Ai.i.AViuiao 


Csiidtdiann  Conlc  ? Di  lui  Teodosio  e Vaien* 
tinìaiio  iiiiperadori  nel  nisiid.irlo  al  Concilio 
srrivon  cosi  ; Comandammo  che  andasse  al  sa- 
ero  rostro  sinodo  Candùtiano  /»rrcf/»rz»iimo  re., 
ma  con  questa  legge  e condizione , che  nelle 
qiiistioni  e controrersie  oceorrenfi  sopra  { do- 
pmi  della  fede  niente  abbia  egli  che  /lire  ( es- 
sendo illecito^  che  chi  non  è ascritto  al  cata- 
logo de*santfsiimi  s^scori,  ti  mescoli  negli  ajffari 
e nelle  determinazioni  eccletiastiche')  ma  perchè 
in  tutte  le  maniere  rimunra  da  quella  città  i 
monaeif  i secolari^  e qualunque  altro  il  quale 
ri  sia  concorso , oiriu  per  co/ieorrers^  come 
spettatore.  Bensì,  che  vi  presedesse  Celestino 
pontefice  per  ror«o  del  sno  legalo  è concorde 
voce  di  tutti  gli  istorici  arrecati  ampiamente 
dal  Cardinal  Bellarmino  nel  primo  libro  (t)  lu- 
tomo  o*  Concilj. 

Scendiamo  a quel  di  Calcedone,  in  mi  vanta 
il  Soave  la  chiarezza  maggiore.  Trovò  quivi 
egli  altro  se  non  che  I*  Imperadore  Mnrzi.mo 
sedè  sopra  tutti  ì vescovi?  Ciò  pur  sarebbe 
avvenuto  nel  tridentino  se  v'assìstea  Cario  V. 
Nel  resto  se  cl  vogliamo  asiirurare  ehi  fu  pre* 
fidente  e giudice  di  tutte  le  caute  recleslaslt* 
che,  iniendiaroolo  dal  presidente  medesimo,  e 
dal  Concilio,  e da  Pulcheria  imperslriee.  S.m 
Leone  Magno  nell*  epistola  allo  stesso  Con* 
cilio  cosi  ragiona  de*  suoi  legali:  In  questi  che 
dalla  sede  apostolica  sono  spediti,  la  fraternità 
imstra  ' pensi  eh*  io  presegga  al  ConetUo.  Ed 
essi  legati , i quali  leggonsi  i primi  sempre  a 
parlare  cd  a soseriversi,  nell*  azione  terza  pro- 
ferìscon  questa  sentenza:  Il  santissimo  e bea- 
tissimo arxirescoro  della  grande  e più  recchia 
/toma  Leone,  per  noi  e per  lo  presente  santo 
Conedio  insieme  col  beatissimo  e degno  d*ogni 
lode  Pietro  apostolo,  il  quale  è pietra  e sponda 
della  Chiesa  caffoitca,  e jhndamento  della  retta 
fede,  spoglià  Dioscoro  delia  dignità  epijcopole, 
e il  bandi  da  UMe  U sacerdotali  funzioni.  Cosi 
é registrato  negli  atti  di  quel  Concilio,  che 
scrivessero  e parlassero  senza  contraddizione  di 
veruno  il  pzp>  ed  i suoi  legati.  Il  Concilio  poi 
nell'  epistola  scrìtta  allo  stesso  Leone  usa  que- 
sto dire:  Tu  soprastari  come  il  co;>o  alle  mem- 
bra fra  coloro  che  tenerano  Perdine  tuo,  di- 
mostrando la  benerolcnza  ; ma  gl*  imperadori 
ad  ornamento  presederano  decentissimamente. 
Tale  dunque  era  la  presidenza  del  papa,  e tal 
quella  dell*  imperadore:  Duna  intrinseca  e di 
reggimeoto,  come  di  capo  alle  membra  : l'altra 
estrìnseca  e d'  ornamento,  quasi  di  corona  alle 
tempie.  Ma  per  conclusione  rimeUiamoci  a 
quello  che  intorno  a ciò  scrive  la  (medesima 
imperadriee  Pulcheria,  che  godeva  tutta  l'au* 
torilà,  e sosteneva  tulio  il  governo.  Leggesi 
una  sua  lettera  (a)  a san  Leouc  in  questo  le- 

(O  Cif-  19- 

(a)  la  «ss  «fistola  cbe  sia  aclla  priau  parte  èel  CokìIÌs 
CalccdoocM. 
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norr,  p.irUnilo  dr*  vescovi  iln  mandarsi.  K qui*’i 

fati-  t 'oiirilìo  decitifUtfi , J'e  trconito  , 

che  Vi  fftie  e la  fàeht  crìxilana  nc/Mr</c,  c so- 
pra  la  t on/rmone  cattolica , e sopra  que*  ve* 
scoiàf  I quali  prima  il  tepaiarono.  Non  adun- 
que il  s<do  rapo  prinri|>;ilc  per  cui  era  coiivo* 
caU  railiinanxa,  si  rinirlleva  alla  dìfOnilion 
del  Concilio,  come  vuole  il  Soave;  ina  la  con* 
dannaxioMC  de*  vcsenvi  diMibbidientì  : e liiilnc>ò 
dovea  fare  il  Conrilio  |>cr  aiitorirà  ilei  papa. 

10  non  voglio  dìfTondcriDi  più  in  qnraia  male* 
ria  propria  de’ ciMitrovcrsisli  ; ma  è sialo  pur 
Derrsftario  dar  avviso  a*  Irllori  meno  eniHili,  j 
qnanin  sia  lor  sicuro  l’ alloggiare  con  la  ere*  . 
densa  io  un  edificio,  i cui  fondamcnli  si  scuo* 
prono  geUali  sul  falso. 

Va  innanzi  egli  a dire,  ebe  nc’ sinodi  anti- 
chi non  si  fjrevaii  ilisiiiizinni  ili  rongregauoni  <■ 
privale  e di  sessioni  piibhlicJie:  rlte  ninna  era  < 
axione  di  reiiroonij:  tulio  si  rcgisirnva  d.i’ de-  y 
pillati  notai:  tuUi  er.ino  atti  dei  Cnneilìo  , ì I 
quali  ti  davano  in  luce,  c non  i soli  derrcli,  | 
come  fii  slahililo  in  Trento.  Allo  stesso  modo  ! 
potea  dire,  elie  negli  anliclii  tempi  non  usavano  1 
i prinripi  lanLv  varielk  di  segreterie,  di  eonsi-  j 
gli,  di  giunte.  Unte  funsiuni  di  cerimonie,  lanl.i  Ì< 
duliuzione  di  titoli,  Uniu  niimeio  d^’aiiibasch-  H 
doti  ordinati,  c slraordinarj,  di  negozio  e di  i| 
eomplinieiiloi  e neppnr  allora  vi  ave.i  roineri 
stabili  rbe  portassero  lcltei-c  da  uti  regno  .il-  • 
l’altro.  Essendosi  dunque  o aflìnalo,  o almeno  | 
mutalo  il  seiiliiuento  degli  nomini  e il  com- 
mercio civile,  è conveiinto  clic  a proporzione 
di  quello  si  mutino  ancora  le  maniere  di  trai-  I 
lar  gli  affarì  cceicsiastici,  ì quali  hanno  ■€  per 
attori,  e per  soggetto  gli  uomini  clic  sono  di  I 
fallo  al  mondo , e con  T inclioazione  c con  • 
l’usanza  che  di  fatto  hanno',  c non  quelli  c I 
non  quali  furono  a’  tempi  andati.  Onde  saria  ; 
srioechezza  derisa  e stravaganza  non  riitscibilc 

11  voler  al  presente  ritener  Io  stile  dell' antica 
semplicitk  nell*  ecclesiastiche  raunanze,  di  cui  I 
sono  partecipi  i maggiori  prinripi  della  terra,  I 
ed  in  cui  si  maneggiano  le  deliher.'izìooi  più  | 
rilevanti  al  felice  stalo  della  repubblica  : sio  | 
come  appunto  sarebbe  il  ritener  oggi  nelle  fab-  | 
briche  delle  chiese  rarrhitcUura  di  quattro-  | 
cent’anni  sono,  e la  pittura  di  quel  tempo 
nell*  adorate  immagini  degli  altari,  l.i  musica  di  I 
quf‘1  ten>po  nell’ armonia  sacra  del  coro.  Dice 
il  Soave  : dvreuiva  sema  dubbio  qualche  im*  \ 
prrtittenza  alle  volte  per  l*  impeijetione  tV  al*  j 
ewto  i ma  la  carità , che  scusa  i difetti  del  | 
Jiaiello,  la  ricopriva.  Cosi  è;  ma  in  questa  età  | 

che  nascon  uomini  d’airello  rontrario,  come  I 
un  Soave,  i quali  non  pur  discuoprouo  i di-  I 
b'iti  de’  prebti,  ma  gli  diaotlerrano,  gli  ampli-  I 
ficaiso,  gli  creano,  fa  di  mestiero  il  procederti 
con  altra  cautela,  imitando  in  ciò  quella  forma  | 
(il  negoziare  diversa  dal  modo  antico,  la  quale 
piiidenicmeotc  s’  c introdotta  ne’  trattali  civili. 
Né  mi  dica  taluno , che  più  converrebbe  al- 
r ecclesiastica  ingenuil.ì  il  camminar  seuza  que- 
sti velami  accattali  dall*  arlilieio  secoUresro  : 
piopusizione  falsissima  ehe  sotto  la  inisrhera 
diii.i  schìtiliezia  iuUoduci.  U «bcciatag^iue.  {| 


Ninna  usanz.i  più  eonferUee,  ehe  H eonservar 
nrcli  uomini  l’ rrii!>cj»renRa  di  commettere  di- 
fetti in  palese.  Nella  repubblica  cristiana  per 
eom)»erare  un’  oncia  di  questo  rossore  torne- 
rebbe a bene  il  ilare  tutte  le  preziose  poi  pure 
della  Fenicia.  TacTia  o 1*  ignoranza  o la  mslt- 
lia  : non  c per  que.<ito  rispetto  depravalo  il 
mondo  eri-di.mo  io  fìnzionc  e miglioralo  iti 
nioileslia,  s’egii  eon  piò  studio  di  prim.i  di* 
studiseo  il  dt-roro  e Toneslk  nelle  piiliblìrlii* 
operazioni  : essendo  pur  segno  di  non  indomit.v 
p.issinne  il  poterle  mettere  il  morso  quando  ri 
.aggrada.  Questa  è dunque  la  ragione  di  tale 
mutamento  nel  tenersi  private  congregazioni, 
c non  qiiell.i  rhc  addurr  il  Soave,  cioè  l’aver 
i papi  arrog.tta  a se  raulorìtà  della  presidenza, 
ed  rsciiisine  affatto  i prinripi  secolari,  il  timor  ^ 
de’  quali  conteneva  in  ufiìcio  i vescovi  nelle 
pnhhiirlie  sessioni.  Primieramente  quest’ auto- 
rità de’ pontefici  già  s*  c veduto,  ehe  non  à 
introduzione  moderna.  Secondariamente  fu  as- 
sai m.aggiore  c piti  assoluto  I’  esercizio  di  essa 
ne’  precedenti  Concilj , sperialmcute  occiden- 
tali, quando  niuna  robusta  potenza  nell’ occi- 
dente ronlendeva  I’ assoluto  governo  delle  coso 
eeclesiasliche  al  pap.n,  né  i principi  avevano 
interesse  nelle  determinazioni  conciliari,  che 
non  fu  poscia  nel  'fridentino,  quando  il  con- 
tr.asto  della  gtgliardissima  fazion  eretica,  e i 
varj  rispelli  politìel  de’  potentati  si’colari  face- 
vano navigar  la  barca  dì  Pietro  in  uno  stretto 
angustissimo,  e fra  venti  contrarj.  Finalmente 
se  la  libertà  da  questo  mondano  Umore  ha 
sfrenali  ì Concilj  moderni,  adunque  ciò  eh’ essi 
hanno  riconosciuto  nel  papa  d*  autoriUi  e di 
maggioranza,  non  Pha  estorto  una  violenta 
paiir.1,  ma  I’  ha  dettato  un  libero  sentimento. 
Ed  essendo  questa  necessità,  e questa  iisanz.i 
dì  congreg-izioni  segrete  aflìn  di  non  prorom- 
pere a scandalosi  contrasti  nelle  sessioni  pub- 
bliche, cresciuta  in  sommo,  a testimonianza  del 
Soave,  nel  Concilio  tridentino;  adunque  non 
fu  quello  un  Concilio  schiavo,  com'egli  in  tutto 
il  suo  libro  vuol  persuadere;  ma  il  più  libcio 
dì  quanti  ne  furon  mai  celebrati. 

Oltre  alle  falsità  predette,  va  quest’autore 
narrand't  qualche  vero  assai  alterato,  Per  esem- 
pio, irrive,  che  i legali  nella  lettera  (i)  in  etti 
dimand.irono  la  commemorala  istruzione,  in- 
icrrog  isnero  fra  gli  altri  punti,  se  dovcaoo  con- 
tarsi lo  soci  o per  numero  di  nazioni , o di 
teste.  11  che  sta  com’  egli  dice.  Vi  aggiiigne, 
che  avvertirono  , doversi  rifiutare  la  maniera 
prima,  come  quella  che  avrebbe  fallo  animutì- 
n.irc  fra  loro  i vescovi  d’  ogni  particolar  na- 
zione, e rendulo  inutile  il  maggior  numero 
degl'  italiani  rb’  erano  i piò  fedeli  alla  se«Ks 
apostolica  11  clic  tutto  è frangia  tessuta  nell  i 
bottega  del  Soave  : pcrcioeclic  la  lettera  non 
dice  più  di  questo:  Nb/i  tapemo  se  vorranno 
/e/itore,  che  si  procella  per  nazioni.  Finge  |>oi 
anche,  esser  venuta  la  risposta  di  Homa  con- 
furnie  al  parer  de’  legali,  corroborato  dal  pupa 
con  questa  ragione,  che  un  tal  modo  di  pres- 
si) .VI  catUiui  Fsiscu  il  i';  di  diccfitbfc 
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rrttri'e  p<*r  iincmni  era  slato  iiilro<loUu  «lai 
Concilio  «li  Costanza  e di  Uasilea,  i quali  non 
erano  iiuilaliili.  E nondidieno  la  Tcrilà  è,  che 
nelle  risposte  di  Roma  (i),  risoKcndosi  gli  al> 
tri  capi  non  si  legge  «ina  parola  di  queslOi 
come  di  tale  clic  i legali  avevano  acrennaio 
|>cr  possibili:  a proporsi,  e non  per  proposto; 
anzi  neppur  destinalo,  e però  non  bisognoso 
di  sì  presta  drlcrmioazioiie.  E se  il  papa  in  ciò 
avesse  risposto,  non  avrebbe  scritto,  ebe  il 
Concilio  di  Costanza  non  fosse  iiiiilabile  , la- 
sciando  piuttosto  simiglianli  concetti  a Lutero 
che  incontro  a quello  infuriava  con  si  rabbiose 
caccraziooi.  Nè  in  quel  Concilio  fu  stabilito 
che  si  proerdrsse  per  via  di  nazioni,  quasi  forma 
ordinaria  oon  essentio  ella  approvala  da'  ramo* 
ni,  nè  GonsueU  nella  Chiesa;  ma  come  straor- 
dinario partilo  per  le  circostanze  correnti.  Mi 
è accaduto  di  leggere  in  un  manoscritto  degno 
di  fede,  che  in  Venezia  nella  libreria  di  san 
BJarco  ai  eonaerva  un  volume,  il  qual  fu  del  I 
Cardinal  Biwarione,  ove  aon  contenuti  gli  atti 
di  quel  Goneilio;  c che  ivi  sì  riferisce,  che 
trattandosi  di  comporre  lo  scisma  inforno  a 
cbi  fosse  legittimo  papa,  fu  dubitato,  clic  i ve* 
acovì  italiani , accresciuti  in  grandissima  copia 
dair  intruso  Giovanni  XXIII,  e da  lui  allacciali 
a sé  con  giuramenti,  con  minacce,  e con  doni, 
e la  maggior  parte  poveri  di  facoltà  c d'ani- 
mo, soprafTacessero  col  numero  i voli  di  tutte 
le  altre  nazioni,  e rendessero  il  Concilio  inca- 
tenalo alla  volontà  di  quell*  uomo.  Pertanto 
le  nazioni,  cb' erano  quattro,  cioè  ilalian.v,  ale- 
manna, francese,  ed  inglese  (non  essendo  con- 
corsa in  quel  Concilio  la  spagnuola  ) di  fatto 
separatamente  si  congregarono,  e le  tre  ultime 
convennero,  che  si  procedesse  per  nazioni.  Al 
rbe  poi  non  ripugnarono  gl'italiani.  In  quello 
di  Basilea  si  tenne  una  special  maniera,  impe- 
rocché costiluiroiisi  quattro  deputazioni  parli- 
culari,  Puna  della  fede,  l'altra  dell.v  pare,  la 
terza  della  riformazione,  la  quarta  del  ben  co- 
mune; sicché  gli  aiTari  prima  si  digerissero  nella 
loro  dcpnlazione  paj  Ikolare , e poi  si  es.vmi- 
iiasscro  in  tutte  le  altre.  Ma  si  ebbe  riguardo, 
che  in  ogni  deputazione  inlervenissc  egnal  nu- 
inero  d'ogni  nazione,  senza  potersi  fuor  dì 
straordinaria  necessità  proporre  .*il  convento 
generale,  se  non  ciò  ebe  prima  fosse  passalo 
ivella  deputazione  propria,  e dipoi  in  tutte,  o 
almeno  tu  due  delle  depulaziooi.  àia  in  altro 
luogo  (a)  per  avventura  rilorocracci  oppurtu- 
niià  di  questa  maUria. 

CAPO  V 

Successo  delia  seconda  sessione. 

Nel  destinato  giorno  de*  selle  di  gennaio  si 
tenne  la  aeconda  sessiouè,  in  cui  solcnitenicnlc 
celebrò  Giovaimi  Fonscca  vescovo  dì  CasIcU'  a 
mare:  e predicò  laltoamcule  de'currolU  costumi 

(i‘)  UlIiiiQ  iltcsmlirc  iH'yj  e >1  ai  di  g'-nnaio 

(3)  Sfh'cialiontc  sci  iifniic  la  IrsaAtcMM  del^ard.  Muroot 
aiPiui|wfS4loi  Fcniuusdo  u Psaoe  làÒa. 


e drir««Hé*.i  leligmne  Cnriolaiio  Maitìrann  ve- 
scovo iti  Mail  .Marco.  Indi  f.iUe  Ir  prrgliicrr, 
secondo  ìl  rito.  Angelo  Massarclli  segreteraio 
del  cardiiul  Cervini,  e deputato  d.illa  congre- 
gazione due  giorni  avanti  per  snpplire  alla  se- 
greteria del  (Concilio  fino  a più  slabile  prov- 
visione, «ecit«‘i  a nome  de*  legati  quell*  esorta- 
zione che  il  Soave  f.tlsamente  atirilmisrr  al 
giorno  dell'aprimento  : o fu  composta  dal  Polo, 
secondo  ch'io  ritrovo  nelle  memorie  del  .Seri- 
pando  (1)  ch'era  quivi  .lilora  come  gener.alc 
degli  ereiiiiianì,  e che  in  .‘«llro  tempo  ruinpa- 
rìrà  ncll.'i  nostra  istoria  con  dignità  di  cardinale, 
e con  uffìcio  di  presidente.  Il  tenore  di  esvt 
era  lutto  volto  a persuadere  per  necess.irìa  una 
divola  compunzione  di  cuore  ed  una  esemplare 
emendazifine  di  vita,  le  quali  si  diceva,  che 
scorgendosi  allora  in  più  d'uno,  polca  sperarsi 
disceso  negl*  animi  loro  il  divino  spirito:  né 
leggier  pegno  della  divina  misericordia  esser 
quello  stesso  comineiainento  del  ragiinato  Con- 
cilio a rifiaro  della  Ohicia:  rivolgessero  nella 
iiicniuria  le  maniere  usate  da'capitani  ebrei,  n 
registrale  ne' libri  d’ Esdra,  di  Neberoia,  e di 
Daniello,  f>er  chiedere  al  signore,  ed  indi  per 
dar  ad  (-fTi'tlo  la  rip-inazion  della  città  e del 
tempio  gerosolimitano:  le  imitassero,  se  voleano 
frliceim-nte  ristorare  la  Cliieta  di  Dio.  Annua* 
ziavansi  loro  i contrasii  fìerissirni  clic  incon- 
trercbhono:  ricordavasì  la  nccessìlà  di  sgombrar 
l'animo  d.ille  passioni  che  finno  Inavedcr  Pin- 
lellettos  ammonivansi  coloro  i quali  sostene- 
vano (|iiivi  le  «Muse  de*  principi,  a non  esser 
tanto  p.aiziali  dì  essi,  che  gli  scirsassi'ro  da  ogni 
colpa:  corrispumlersi  tra  loro  i vìzj  de’ domi- 
nanti e de’ sudditi,  dc’serolarì  e de' sacerdoti  : 
difciid«'ssero  gl'interessi  de* principi  con  tal  ri- 
sgnarilo,  che  ìn  primo  luogo  sostenessero  la 
causa  di  Dio,  e non  si  dimeiitirassero  J' esser 
vescovi:  avessero  concellì  di  paca;  c di  man- 
siieludine,  specialmente  celebrandosi  <|uelP  as- 
semblea |>er  estinguer  le  discordie  die  eonsu- 
niaran  la  Chiesa. 

Appresso  a ciò  il  vescovo  di  CastelP  a mare, 
salito  in  pulpito,  lesse  le  coslituzìoiti  del  p-apa 
cosi  intorno  alla  giornata  delPaprinwmlo.  come 
ÌDloriiu  alla  proibizione  d'cscrcilar  la  voce  col 
mezzo  di  procuratori. 

buc«'«'s»e  il  decido  dd  Concilio,  nel  quale 
si  pri‘’«<  rivcvano  molte  opere  di  pietà  e di  pe- 
nitenza a'  p.iilri  ed  agli  altri;  e si  cooIbrIavaB 
liitli,  e massitnamciile  i letterali,  a pensar  le 
più  dUcaci  maniere  per  estirpar  I*  eresie,  e 
per  emendare  i costumi. 

Si  dichiarò,  che  per  qualsivoglia  forma  di  se- 
dei-e,  o di  votare  non  s*  intendesse  da  veruno 
acquistala,  o perduta  ragione. 

Addiiiiandat)  secondo  il  rito  i padri,  se  il 
decreto  cosi  piacesse,  fu  comunomcnte  appro* 

(t)  -Si  tklutoiio  dal  prìatipio  «lei  C«>im;ÌIÌo  sìso  s'5  4t  kb- 
bnio  i.'ìft)  e ó coiuervMO  «elPiickivio  d«:^»t(|.-  lUrbetiai. 

di  lìuciwj  sua  Kiilbiia  da  cilatu  canaeivato  is 
M.«ruii  sci  conreslo  degli  A|u4iBÌani  di  saa  GiovaiiBi  s 
CsiUmuio.  K fucsia  PauloM  coi  bcollà  di  papa  Alcsua- 
diu  VII  Itf  hlio  Tcain  c vedalo. 
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Talo,  m>  ron  dup  conlraiWiiioni  j l’nna  è I»- 
riiila  dal  Soave;  l'alha  f.ilsamcnle  narrala.  L» 
|)rima  fu  che  Guslicliiio  del  l’iato  vescovo  di  j 
Chiarainulile  ricliieic,  che  nel  decreto  in  cui 
a’  ingiugnevano  preghiere  per  l’  impcradore  e 
per  gli  altri  principi  in  generale,  a’  eaprimeiae 
nominatamente  il  re  di  Francia.  Erari  ciò  dai 
Franccii  propoato  nella  precedente  congrega- 
xione;  e riapondendoii,  che  larebbe  stato  un 
recitar  gara  con  gli  altri  principi,  se  non  era- 
no parimente  noroinalii  e che  le  tutti  si  no- 
ininauero  cadevaai  nelle  fastidiosissime  liti  delle 
precederne;  i francesi  replicarono,  che  siccome 
quel  re  solo  oltre  a Cesare  venia  mentovato 
nella  bolla  del  papa  intorno  al  Concilio;  cosi 
egli  solo  polca  mentovarsi  nel  decreto.  Piacque 
nondimeno  a’ più  di  soprassedere  in  ciò  prio- 
cìpalmcnle  a risguardo  del  He  de’  romani.  E 
la  più  convincente  ragione  per  acquetar  i fran- 
cesi fo  (I)  l’utania  comnn  della  Chiesa,  la 
qual  nelle  preci  del  venerdì  santo  non  fa  mcn- 
xione  d’ altro  principe  secolare,  che  dell'  impe- 
radore. 

La  seconda  conlradditione  fu,  che  molli  ve- 
scovi risposero,  non  piacer  loro,  che  si  ommet- 
tesse  nel  decreto  l’ intilolasiooe  rappreientante 
la  Chìeta  univertale.  Questa  replica  vien  ascritta 
dal  Soave  goncralroenle  e solamente  a’  francesi,  j 
E pure  la  fecero  più  ipagnuoli  e più  italiani,  I 
che  francesi.  Di  qoesli  solo  Antonio  Filholi  ar-  j 
civescovo  d’ Aia  vi  concorse.  Ma  degli  spagnuoli  J 
Francesco  Navarra  vescovo  di  Badaioi,  Giovanni  j 
Salaaar  vescovo  di  Lanciano,  Giovanni  Fonseca  j 
di  Casteir  a mare,  e Diego  d’Alaba  vescovo  di  ] 
Astorga.  E degl’  italiani  Pietro  Tagliarla  arci-  i 
vescovo  di  Palermo,  Braccio  Martelli  vescovo 
di  Fiesole,  Arrigo  Loffredo  di  Capaccio,  Giaco- 
mo lacobclli  di  Belcastro,  oltre  ad  Angelo  Pa- 
squale vescovo  di  Motola,  il  qual  disse,  che  la 
ìscrisione  semplice  qual  si  poneva  di  fallo  gli 
piaceva  per  quella  sola  volta.  £ di  questo  pa- 
rere vogliono  alcuni,  che  fosse  anche  il  preno- 
minato vescovo  d’ Astorga.  Di  poi  si  fece  nuova 
interrogazione  a*  padri,  se  pìacea  loro,  che  le 
altre  bolle  del  pontefice,  tenute  allora  in  mano 
dal  vescovo  dì  castcll’  a mare,  affine  di  cessar 
la  lunghcua  inutile  si  riputassero  per  lette:  se 
volcano  deputare  a tali  uffiej  le  tali  persone  i 
e qui  nominaronii  quelle  eh’  eransi  approvate 
già  nella  congregazìon  precedente:  ed  in  fine, 
ae  lor  pareva  di  destinare  alla  prima  sessione 
il  giorno  quarto  di  febbraio.  A tutto  ciò  dìcro 
snanimemenle  il  consenso. 

Cade  il  Soave  In  altri  errori  roen  gravi,  co- 
me intorno  alla  quantità  de’  cavalieri  che  es- 
sisi onorarono  con  la  presenza  questa  sessione, 
numerandone  diece  per  diciasette;  e de’ teolo- 
ghi che  vi  assisterono  io  piedi  (eccetto  (9)  lo 
Olesslro  ed  un  de’  suoi  colicghi  già  soprag- 
giunto, eh’  ebbero  1’  onor  di  sedere)  facendoli 
intorno  a venti;  laddove  furono  trcntacinqoe. 

(0  Lsnna  del  ardissi  CeiTiai  al  Farsele  il  ij  di  |es- 
naia  i5^6. 

(»)  Ut(«n  dcMffali  »\  cirdiul  Farafw  il  9 di 


M«  latcUmo  mintiilf:  maìignP  ponde- 

rattoni  di  lui  non  vogliono  trnicnrarfi.  L'  una 
è,  che  quarantatre  persone  roilituirono  il  Con- 
cìlio Rcneralfg  cioè  quatlrn  cardinnli,  quattro 
orcireicovi,  TentoUo  vr^cori,  quattro  generali 
di  reli^oni,  e tre  abbati.  Ma  non  eonsiderara 
egli»  che  appoHa  in  quelle  prime  aeaaioni  lem- 
poreg-iarasì  in  opere  di  cerimonia  e d’appa- 
recchio afOn  d'aspettare  alle  deliberaxìoni  piò 
grari  gli  altri  che  poi  ri  concorsero,  nè  mai  il 
disposero  al  moto  fìnchè  il  Concilio  aperto, 
come  una  calamita,  non  traesse  1 piedi  loro 
quasi  di  ferro?  e quelle  quarantatre  persone  eran 
I uomini  dì  segnalato  Talore,  conrenuti  da  rarie 
I parti  del  mondo,  ed  areompagnati  da  uba  co- 
mitiva di  teologhi  eccellentissimi  d'  ogni  na- 
zione, fra'qoali  restano  insignì  nelle  stampe  So- 
to,  Oleaslro,  Caterino,  Castro,  Vega  : nomi  che 
hasterehbono  ad  onorare  un  secolo,  non  che 
un  convento,  oltre  a varj  eminenti  dottori  di 
ragion  canonica.  Nel  resto  era  nnovo  al  Soave 
per  avventura,  ehe  anche  i giganti  naseon  bam- 
bini, e che  per  insegnamento  del  fìlosofo,  il 
principio,  quantunque  minimo  nella  mole,  liit- 
' lavia  e più  del  meno  nel  valore  e nell’  efficaeia? 

La  leronda  ponderazione  maligna  è,  che  il 
papa  affine  d’  aggìugner  voti  dipendenti  dai 
suoi  legati,  inviasse  colk  due  vescovi  titolari, 
nessun  dì  cui  avea  mai  veduta  la  propria  Chie- 
sa, Olao  Magno  arcivescovo  d’Upial  nella  Sve- 
zia, e Roberto  Venanzio  (die’  egli)  scosteae  ar- 
civescovo d’ Armach  nell’ Tbernia,  sostentati 
molli  anni  da  lui  per  limosina  in  Roma.  Lan- 
guida calunnia!  quasi  al  papa  mancasse  un'al- 
tra coppia  di  vescovi  molto  più  dipendenti  da 
sè  per  mandarvi,  cioè  o dri  suo  stato,  o della 
sua  Corte.  Laddove  scelse  qwe’due,  perchè  nel 
Concilio  fosser  prelati  d*  ogni  nazione,  ai  per 
decoro,  si  ancora  per  utile,  come  etti  ad  in- 
formare sopra  lo  stato  e ’l  bisogno  di  ciasche- 
duna: oltre  aìl’egregic  qualità  di  loro  persone 
che  vivevano  in  esìlio  ed  in  poverlh  per  le 
costanza  nella  fede.  E specialmente  d’ Olao  Ma- 
gno, chi  e si  digiuno  delle  notizie  di  quel  se- 
colo, che  non  sappia  e I’  eminenti  lettere,  « 
Tapostoliche  fatiche  di  quel  prelato? dell’ altro 
di  cui  si  beffa  il  Soave,  basti  dir  eh’  egli  ne 
fu  sibbene  informalo,  ch’errò  eziandio  nel  co- 
gnome, nominandolo  di  rasa  Venantìa;  laddove, 
come  lo  Spondano  avverte  (1),  era  questo  uo 
secondo  suo  nome,  essendo  egli  veramente  di 
cognome  e di  case  Vaucop.  Ma  in  fatti  ne  tor- 
ma il  Soave  un  onoratissimo  elogio  ; perchè  so 
a parer  di  quel  filosofo  (1)  il  tepido  lo<lalore 
biasima  forte,  inoilrando  nell’abbondanza  del* 
l’afieiione  la  scarsezza  della  materia  oommen- 
dabìle;  parimente  il  tepido  detrattore,  per  un* 
simil  ragione  dovrii  atimarsi  che  lodi  forte.  B 
qual  più  tepida  detrazione,  che  il  non  sapergli 
opporre  altro  se  non  eh’  era  corto  dì  vista,  e 
correa  speditamente  la  posta?  beo  piò  conve- 
nevole elogio  a’  metili  di  quell’  arcivcrcovo  fa 
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il  prrnominato  Spotufano  (i),  rnmmrmoramlo 
le  nobili  *oe  legazioni  a prA  della  Chiesa  ap- 
pretto Cetare  e^l  re  di  Franria,  cd  otterrando, 
che  i beffeggiamenti  del  Soave  sono  attinti  dal 
fonte  fccioso  dello  Sleidano. 

CAPO  VI 

Congregatione  temitd  dopo  la  Monda  senior 
ne:  e nuova  dhputation»  in  es$a  intorno  al 
titolo  del  Comri!fÌo. 

DifTerìsii  la  seguente  congregatione  6n  a*  tre- 
dici di  gennaio,  aspoltando,  che  potesse  inler» 
venirvi  il  nuovo  Cardinal  di  Giaen,  il  quale 
dopo  la  novella  della  sua  promozione  s’era 
astenuto  dalle  fbntioni  pubbliche  per  non  aver 
assunte  ancora  le  insegne  cardinalizie. 

11  Soave  intemperante  in  render  ragione  di 
quel  che  non  sa,  scrive,  ciò  esser  avvenuto 
perchè  non  gli  venne  prima  il  portator  della 
berretta  da  Roma.  Il  fatto  passò  in  altro  modo. 
La  berretta  i*  era  inviata  (q)  al  Pacecco  molli 
di  avanti,  ed  egli  avea  data  intenzione  di  pren- 
derla il  giorno  delPepifaoia,  colorando  l'indu- 
gio fin  a quel  tempo  con  la  convenevolezza  di 
provvedersi  prima  da  Venezia  de’  necessari  ab- 
bigliamenti. Ma  la  vera  cagione  della  maggior 
tardanza  fu  il  voler  egli  aspellare  il  benepla- 
cito precedente  di  Carlo  V (3);  giacché  questi 
per  lo  sdegno  della  sua  non  prima  impetrata 
porpora  ne  avea  poc'anzi  vietato  Puso  agli  al- 
tri cardinali  creati  in  grazia  di  esso.  11  qual 
rispetto  del  Pacecco  verso  un  principe  laico 
intorno  alP  uso  degli  arnesi  ecclesiastici,  non 
parve  convenevole  a'  padri  ; e specialmente  lo 
condannarono  i francesi,  al  solito  di  queste  due 
nazioni,  di  biasimarsi  ed  imitarti  scambievol- 
mente in  simili  fatti. 

Venuto  dunque  poi  P assenso  di  Carlo,  ed 
Bsaunte  dal  Pacecco  l' insegne  di  cardinale,  sì 
rinnovò  P tiniversal  congregazione  : ove  il  pri- 
mo legalo  si  dolse,  eh*  essendosi  stabilito  nel- 
l'adunanza de*  cinque  di  tralasciare  quella  ma- 
gnifica iscrizione  del  Condito  rappresentante 
la  Chiesa  universaUf  alcuni  tottavia  con  poco 
decoro  avessero  nella  sessione  solenne  contrad- 
detto per  questo  capo  alla  forma  del  proposto 
decreto.  E quivi  di  nuovo  furon  ponderate 
molte  ragioni  per  astenersi  da  quel  tìtolo:  cioè 
il  rito  de'  Concili  più  antichi  ; il  non  essersi 
usato  nè  pure  da  quel  di  Costanza  se  non  in 
alcune  azioni  più  insigni,  oomc  nel  procedere 
centra  un  usurpatore  delta  prima  aedia,  o nel 
condannare  gli  autori  di  nuove  eresie  \ il  non 
confarsi  quella  gonfiezza  d’  epìteti  a raunanza 
cosi  smunta  di  prelati  e cosi  povera  d'amba- 
aciadori,  per  non  esporsi  a'  motti  de'  luterani, 
I quali  direbbono  Panlico  proverbio,  eh’ è pro- 
prio degli  uomini  corti  P alzarsi  in  punta  di 

(i)  Nel  tnofo  òUlo. 
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piedi.  E lo  stesso  vescovo  d*  Asterga  confermò 
con  lungo  discorso  questa  sentenza.  Ma  nulla 
più  valse  ad  acchetare  i contrari,  che  Paecnr- 
gimento  di  frò  Girolamo  Scripando  generai  <le- 
gli  agotlini.ini.  Conoscendo  egli,  che  la  dìlTl- 
colth  d'accordare  i contrasti  delle  opinioni  ò 
la  ripugnanza  dell’ uomo  a darti  per  vinto  nel- 
P intelletto,  suggerì  che  non  traltavasi  allora 
d’escludere  quella  intitolazione  per  sempre,  ma 
di  riserbarla  a tempi  migliori,  a stato  più  flo- 
rido del  Concilio,  ed  a decreti  si  eccelsi,  che 
si  confacesse  loro  la  maestk  di  quel  frontispi- 
zio. Cosi  ricoprendo  col  vocabolo  della  dila- 
zione la  veritò  della  cessione,  rìliraronsl  ono- 
ratamente que’  vescovi  dalla  pugna.  Vollero 
bensi,  che  si  aggiugnestero  al  precedente  de- 
creto gli  epiteti  altrove  accennati  d'eciinienico  * 
ed  universale  come  dati  al  Concilio  dal  papa 
nella  medesima  bolla  del  eonvocamento.  E da 
questa  nuova  disposizione  intorno  al  decreto 
gU  fattosi,  avvenne,  che  alcuni  esempj  stam- 
pati di  esso  uscirono  con  tali  aggiunti,  ed  altri 
senza.  Solo  il  vescovo  dì  Fiesole  »*  era  tanto 
invanito  di  quello  specioso  titolo,  che  io  un'al- 
tra congregazion  generale,  trattandosi  di  for- 
mar il  decreto  sopra  il  simbolo  della  fede,  prò- 
testossi,  che  la  coscienza  gli  vietava  di  consen- 
tir mai  a decreto  Ignudo  di  quel  dovuto  or- 
namento; e negò  di  rimettersi,  come  lo  richiese 
il  Polo,  al  parere  a cui  di  nuovo  piegasse  la 
maggior  parte.  Del  che  fu  ripreso  dal  primo 
presidente;  ma  la  più  grave  riprensione  fu  il 
veder  la  sua  pertinacia  abbandonata  da  lutti, 
come  stanchi  della  contesa,  e sdegnati,  che  un 
lor  compagno  ricusasse  il  giudicio  comune  di 
quelli  eh'  cransi  congregati  per  l^ilUmi  giudici 
di  tutto  il  mondo  cristiano. 

CAPO  VII 

Vispuiationt  nella  coniugazione  de*  diciotto  t 
de'  ventidue  di  gennaio  sopra  Pincominclarn 
a trattar  o de'  dogmi,  0 delta  H/ormatione* 
Stabilimento  ivi  preso,  e semi  del  papa  in 
questa  materia. 

Fu  questa  che  si  è narrata  nella  congrega- 
zione de’ tredici  di  gennaio,  una  leggiera  scho- 
ramuccta  rtmpcUo  alla  più  grave  battaglia  che 
successe  nelle  seguenti  (i).  Uno  de*  più  ardui 
nodi  nell'  orditura  lungo  tempo  lavorata  del 
Concilio  fu  sempre,  come  in  più  luoghi  ve- 
demmo, se  doveva  principiarsi,  anzi  fcnnarsl 
nella  decisione  de*  dogmi,  o far  precedere  le 
leggi  della  riformazione.  Questo  secondo  bra- 
mavasi  dalP  imperadore,  come  ponto  richiesto 
più  volte  dalla  Germania  c da*  medesimi  pro- 
testanti : laddove  il  cominciare  dal  primo,  era 
inasprirli  con  le  condannazioni,  c non  placarli 
con  le  soddisfazioni.  Ma  t pontefici,  secondo 
che  pur  da  noi  si  è scritto,  aveano  sempre  di- 
segnato e denunziato  il  contrario. 

Non  mancavano  ad  essi  ragioni  potentissime 
di  due  sorti.  L'une  popolari,  a Od  d'appagare 
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h multituilino,  tl  mi  preTP<!uto  «eniimmto  è 
mollo  itimabike  nelle  deiiberaxioni  di  cbi  dee 
»nktcncr  la  Tcnerasìone  di  padre  univeraale  e 
di  liiogolenentc  del  Salvatore  ; e la  cui  grot- 
aolana  intcodrnaa  più  riman  peratiaaa  dagli  ar< 
gomcnti  auperficinli,  che  da'  profondi.  L’altre 
erano  mono  apparenti»  nia  qnaai  fila  di  ferro 
aoUili  e forti,  cd  atte  a atringer  gl*  iutelleUi 
più  fini. 

Della  prima  sorte  era  il  dire  : che  tal  fu 
Tiuo  de*  precedenti  Concilj  : che  il  primo  luo- 
go è dovuto  alle  materie  più  degne»  qual  è la 
fede  rispetto  alle  morali  virtù,  alle  quali  è ri* 
volta  la  rifortnaxione  : die  la  fede  è il  fonda- 
mento della  salute:  e dai  fondamento,  non  dal 
tetto  deesi  cominciar  l'edificio.  Ma  della  ie« 
4 conda  classe  era  il  ponderare»  che  mentre  la 
città  è attorniata  da'  nemici»  prima  convien  di 
•configgere  questi,  ohe  di  corregger  i cittadini, 
per  non  battere  quelle  medesime  braccia  con 
cui  s'ha  da  combÀtere.  Oltre  a ciò  easer  gran* 
de  stoltitia»  farsi  volontariamente  reo  in  cam- 
bio d’Attorc;  e»  lasciando  frattanto  impuniti  i 
ribelli»  aottoporsi  alla  lor  ocnsura  quasi  di 
giudici.  Qual  zelo  di  pubblica  SJiIvczza  consi- 
gliate» che  attendendo  a curar  le  ni.ìlattic  più 
leggicrei  si  lasci  dilatar  la  peste  immedicabil- 
mente ne'  popoli  ? Aggiugnevaai,  tender  prin- 
cipalmente questa  si  domandata  riformazione 
inverso  i riti  e i tribunali  delia  coite  romana: 
e non  esser  buon  senno,  che  'I  principe  sot- 
toponga la  sua  reggia  all' emendasione  de*  sud- 
diti. Dover  egli  investigare  il  parer  di  tutti, 
chieder  il  consiglio  di  pochi  ; ma  poi  esser 
runico  legislatore  della  sua  Casa  per  non  av- 
vezzar i soggetti  a rondannar  le  azioni  di  chi 
debbano  venerare  ; molto  meno  o regolar  essi 
colui  <lal  quale  debbono  regobarsi.  Esser  gli  uo- 
mini comunemente  acerbi  cirosici  nell*  aitnii 
carne]  poco  essi  concepire»  c men  compatire 
il  patimento  del  taglio.  I vescovi»  chi  per  im- 
perizia di  maneggio»  chi  per  indiscrezione  di 
zelo,  cd  anche  alcuni  per  interesse  privato»  per 
so<ldÌsfazioae  del  suo  principe  naturale,  per 
isdegno»  o per  invidia  contra  il  supremo»  roao 
chinar  leggi  severissime  alla  corte  romana» 
le  quali  io  vece  di  purgarla  dagli  abusi»  la 
smungerebboDo  di  potenza»  di  maestà»  di  con- 
corso» e di  tutto  il  miglior  sugo  ond'ella  quasi 
mistica  vite  mantien  T unità  e *1  vigore  nei 
palmiti  delle  Chiese  cristiane.  Che  dovrebbe 
fare  il  pontefice,  quando  tali  deliberazioni  si 
prendessero  in  Trento?  Ceder  loro  vilmente,  e 
più  d.anncggiar  il  lolio  di  Pietro  «dì  Concilio 
da  sé  radunato  contra  l’eresia,  che  non  l'avca 
danneggiato  la  stessa  eresia?  ripugnarvi»  e tA*re 
il  credilo  a queir.aduoanza,  la  cui  arme  conira 
gli  eretici  non  doveva  essere  altro  che  la  pub- 
blica veoeraiionc?  Eutrar  in  contrasto  il  ge* 
ncrale  col  suo  esercito,  quando  s'avca  da  com- 
battere: c rinnovar  i tumulti  di  Basilea»  i quali 
riuscirrhbono  tanto  più  pericolosi  al  presente, 
quanto  l’esca  era  più  disposta  a scoppiar  in 
ìmeudio  se  tosso  tocca  da  simigliaolì  faville  ? 
Nè  pur  qui  fermarsi  il  nschio  ; perciocché, 
siccome  cou  «aggio  avviso  avea  considerato  Cle- 


mente, sutpoltaodo  i vescovi  per  avventur.-i  di 
fare  i decreti  a vuoto  sopra  la  rivrlc  ro«u.iu.a. 
tentcrebbono  di  stabilir  piima  la  pudi»t:i  giu- 
dicaloria  ad  imit'izione  appunto  della  ron|;rrga 
di  Basilea»  e voir<'hboiio  determinare  la  mag» 
gioranza  del  Càincilio  sopra  il  pniilrfiee  : al 
che  non  potrebbe  il  pap.v  consentire  nè  per 
dignità»  uè  per  coscienra,  come  a diMtrina  (>e- 
•tilenie  che  non  solo  .*il>batlevebbc  il  trono 
pontificale»  ma  disordinerebbe  tutta  l.i  spiritual 
gerarchia;  e che  sotto  India  app-imiz.!  di  li- 
bertà corromperebbe  la  Chiesa  del  re  iiarifieo 
in  un  campo  di  perpetua  discordia  : mentre  i 
vescovi  non  mai  pionamctilc  soddisfatti  del 
po»  e sovrastanti  a lui  di  giurisdizione,  quando 
fra  loro  fossero  uniti  di  luogo,  ogni  di  lialle- 
rebbono  di  rinnovar  una  tale» unione  rhc  gli 
costituisse  superiori  si  capo  nella  potenza,  ma 
disunili  da  lui  nella  voloulà,  e dalle  diocesi 
DeH’assisU'nxa.  Nè  dal  tentare  qttesle  frequenti 
c perniciose  assemblee  verrebbouo  ritenuti  (co- 
me accade  ne'  sudditi  di  signor  temporale)  dal 
timore  o dal  vigore  del  priueipc.  Onde  sempre 
viverebbnno  discordi  col  vicariu  di  Cristo; anzi 
ancor  fra  di  loro»  siccome  porta  la  natura  de||«* 
copiose  adunanze  fra  uomini  difTerenli  d'iucll- 
naziouc,  di  nazione»  c d’ interessi,  c non  con- 
tenuti in  ulììcio  da  veriin  sovrano:  e con  quel- 
rouiieggiamenlo  che  i latini  feeer  passare  in 
roctaruia  di  proverbio  l'ispcilo  alle  roottiliiilins 
congregate»  agilercblKino  iiupiielarnrote  la  Chie- 
sa» facendovi  una  perpetua  iiiiiova/ione  di  l<-g* 
gì,  la  quale  torrcbhe  a tutte  l’anlirliilà  e la 
venerazione,  cioè  a dir  amhiduc  i cardini.  Per 
ìsfuggir  ti  gravi  pericoli»  doversi  pritn:i  tener 
occupato  il  Concilio  nell’  esame  delle  dotlriuc, 
e frattaoto  dal  pontefice  istcssu  con  maggior 
riputazione  e discrezione  correggersi  opportu- 
namente la  Corte,  la  quale  lemeiidn  dal  Con- 
cilio le  rifurmasioni  più  rigorose»  di  leggiiu  i si 
piegherebbe  ad  accettar  dal  pontefice»  non  solo 
con  ossequio»  ma  con  oiilUigazione  le  più  so.avi. 
£ queste  snciie  sarcbhono  le  più  sabilui,  es- 
sendo vera  la  regola  d’  Arislotib',  che  alcune 
repubbliche,  a guisa  d'  alcuni  corpi,  ehi  vuoi 
purgarle  da  tutti  i cattivi  umori»  non  le  risana, 
ma  le  uccide. 

Queste  ragioni  arcano  tr.itto  dal  pontefice 
r ordine  sopra  da  noi  riferito  di  coininriar  la 
disoiiistonc  dagli  articoli  della  fede.  M.t  i le- 
gali sentivano  alienissimo  da  ciò  il  sentimento 
de’  padri:  d' alcuni,  perche  stiraavano»  clic  il 
più  ooovincente  libro  contra  gli  eretici  foase 
il  vedersi  scriUa  la  legge  di  Cristo  a earaltcrì 
d'opere  ne'  custodi  della  rcligioo  cattulica  ; 
d’altri  perchè  aJerivatio  alla  volontà  de'  tirdc- 
schi  zelanti»  U quale  sUmavono  conforme  af 
servigio  della  Chiesa,  dovendosi  nelle  cure  aver 
il  primo  rtsguardo  alla  parie  oflesa;  di  quasi 
tutti,  perchè  desideravano  qualche  ristoro  della 
podestà  episcopale,  la  qual  dulevansi»  else  fosse 
tutta  tarlata  e rosa  da’  tribunali»  e da’  privile;'Ì 
di  Hoina.  Questo  facea,  che  i legali  non  artlia- 
sero  di  sperar  senza  rottura  più  .ivatiti  che  di 
coni'hiudcrc  la  congiuoU  trollazìonc  dell'  una 
c dell' altra  materia.  Onde  cuusigUalisi  col  l's- 
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»»»  MjjlonrvMmrnlf  potrmrm  rnnlr.«<Mirr 
n*»rfcnvi,  meiiln*  q«r*ii  rhirdrM<*rn  uiia  InI 
rnuf'MHizinnr,  tttpnNC  di  no  R tutto  r]h 

r>.si  nnlifirnmno  ol  Cardinal  Farrrcac  (i).  Ma 
tardarono  qualche  gionio  a ricCTCrne  ri»po«la. 
Iti  che  il  Soave  aiacgna  una  ragione  aciocchia* 
aima;  cio<‘  die  il  papa  tutto  rivolto  alla  guerra 
en*  prnlratanlt  si  fondava  poco  sopra  il  Con» 
eilìo»  Quaai  dall'  iillimn  giorno  di  deeerobre, 
aollo  il  quale  avea  niaml.ita  un*  ampia  latru- 
tinne,  riferita  dal  Soave  medeaimo,  Rn  alla 
mei^  di  gennaio»  nel  qual  tempo  couvicne  che 
gii  foMcro  aeunale  a Koma  le  lettere  di  aÌ(Tatta 
Hapoala.  come  quelle  che  gitinarro  a'  preaidenti 
innanzi  alla  congregazione  de*  venlidue  di  geo* 
naio.  fo>^  avvenuto  net  mondo  qualche  grande 
Qeenlcnte  per  mutar  I’  animo  del  ponteRce  : 
qua»!  egli»  extamlio  che  poco  nel  Concilio  ai 
foaae  allora  fondalo»  avraae  voluto  perroeUere 
eh*caao  per  mancamento  delle  tue  comraeaaioni 
prendeaae  qualche  dannoao  incoroineiamento  : 
quaai  la  riapoaU  di  ciò  non  arrivaaac  piena- 
mente |M>chi  di  poi  legnala  aotto  a*  ventuno 
di  gennaio:  e Rnalinente  qtiaiì  faccia  biaogno 
d*  inrealigar  profonde  ragioni»  perchè  una  let* 
lera  di  molle  ed  ardue  interrogazioni  acrilla 
da  Trento»  dovendoli  cMminar  in  homa  da  una 
t|>eeìal  rongregaxione  di  cartlinaiì»  non  rtceveaae 
riipoata  ae  non  in  capo  a tre  leUimane.  Chi 
aerivendo  eoli  ancor  armlÌMe  eoai»  non  aapreh- 
Ire  t primi  elenieiiti  delle  Corti.  Oltre  a che  il 
papa  vivea  meit  aolleeiiu  di  queato  affare:  av- 
vengarlie  aveniloue  cali  poco  innanzi  dato  Por* 
dine  preciao  a*  legati,  non  io»pctlò  mai  (come 
pn»ria  ai  vide  ) che  quelli  foaaero  per  ronacn- 
lire  alCoppuNto  aenza  la  sua  precedente  rivo* 
razione.  !Ua  il  pid  de*  disturbi  accade»  perdiè 
avvien  ciò  che  non  parca  veruimile.  Coai  fu 
allora.  Convenne  a'  legati  nella  prima  congre* 
gazion  generale  no»  lasciar  questo  ponto  in- 
diaeiiaso,  come  quello  che  doveva  delennìoarai 
nella  proaairoa  aeaaione»  ed  indi  racUerai  in 
opera. 

Il  Cardinal  Tridentino»  come  intento  al  prò 
della  sua  Germania»  persuase  con  lunga  ora- 
zione, che  ai  desie  principio  alla  riparazion 
della  di«ciplina.  In  contrario  diacorae  il  cardi* 
iial  di  Giaco  (dal  die  ai  scorge  l’ abbaglio  del 
Soave  in  attribuir  la  prima  sentenza  general- 
mente agritiiperiali)  e l'arcivescovo  d'Aix»  co- 
me quelli  cb’  erano  zcUiili  di  tener  le  loro 
regioni  native  purgale  dalle  infezioni  dell’ere* 
sic»  e però  dcoideroai  che  queste  foaser  tosto 
bandite  con  decreto  universal  della  Chiesa  : e 
quanto  alle  leggi  bramavano  dilazione»  perchè 
fral  lauto  s*  ingrossasse  il  numero  de’  loro  com- 
patrioti» i quali  pmmoveaacro  que*  decreti  che 
alle  nazioni  loro  riputassero  acconci.  E ad  cmì 
aderì  il  Bituntino:  ma  Tommaso  Campeggi  ve- 
scovo di  Peltro»  uomo  quivi  di  grande  auto- 
riti  (a)  e per  T esperienza,  e per  la  saviezza^ 
e per  la  doltrìoa»  seguito  dalla  maggior  parie 

(l)  Sdl«  il  R A {mnaio  i5^6. 

(a)  Vedi  le  oUlc  Mcnotìe  4el  ScrifSsiU. 


diè  parere,  che  ameodae  le  materie  ai  trattas- 
SCIO  unitamente. 

Fnrr>n  proposte  ancor  altre  eose  non  me- 
morabili E tiratosi  in  lungo  il  discorso,  prò- 
rogoaai  la  determinazione  del  tutto  ad  un'al- 
tra adunanza,  e frattanto  aigniRcarono  ì lega- 

0 (t)  al  Cardinal  Farnese  lo  stato  del  ne- 
gozio. 

Nella  seguente  congregazione  che  ti  tenne 
fra  quattro  giorni  » espose  (o)  il  Cardinal  del 
Monte,  parergli,  che  nella  precedente  areaacro 
inclinato  a congiugnere  la  trattazione  dc'dogmi 
e della  riformazione;  però  addiraandògli , so 
consentivano  in  tal  lenlenza  , afRncbè  ac  ne 
fonnasse  decreto  nella  prima  sessione.  Il  Car- 
dinal Tridentino  e per  difesa  dell*  opinione 
dianzi  portata,  e perchè  in  essa  l'arcvano  in- 
fiammato col  mantice  veementiaaimo  delle  lodi 

1 vescovi  di  Capaccio  e di  Chioggìa,  tesse  un 
voto  da  sé  composto  con  singolare  studio  per 
quella  parte;  il  quale  usava  ogni  forza  io  bat- 
tere questo  chiodo  : che  I*  unico  mezzo  per  la 
cunversionc  degli  eretici  era  l'emendazione  de- 
gli errlesiastici.  Il  Soave,  il  quale  non  ha  ve- 
duti gli  atti , ma  solamente  alcune  lettere  dei 
legati  al  Cardinal  Farnese»  non  sa  ehi  foase  co- 
lui che  recò  un  tal  volo;  non  venendo  in  esse 
nominalo»  ma  ctreoaeritto  con  qualitò  d'  un 
prelato  grande  e ricco. 

L'eloquenza  dello  scritto  e l'autorità  dell'uo- 
mo , 1.1  quale  spesso  vai  sopra  ogn'altra  ragio- 
ne in  persuader  alla  mollitudine,  avea  gii.ida- 
gnata  la  maggior  parte  de*  vescovi.  Onde  il 
primo  legato  {\)  (e  non  il  Cervini»  come  narm 
il  Soave)  leggendo  i lor  voti  ne'volti  prima 
d* udirli  dalle  bocche»  pigliò  improvvisamente 
un  partilo  d'eccellente  prudenza,  nel  quale 
congiunse  1'  alile  della  causa  col  decoro  delia 
persona.  Disse»  ringraziar  egli  Dio  che  ispirasse 
al  Tridentino  questi  ecclesiastici  concetti  di 
cominciar  l' emendazione  della  cristianità  da 
loro  medesimi:  ofTcrìrsi  lui  prontissimo»  co- 
m’era il  primo  nel  grado»  ad  esser  primo  ncl- 
Tesempio  : rinunzierebbe  il  vescovado  di  Pavia» 
deporrrbbe  ogni  splendidezza  d'arredi»  sreme- 
rehbe  il  numero  della  Corte:  cosi  poter  fare 
ciascun  degli  altri;  c la  riformazione  de' padri 
sarebbe  mandala  ad  efretto  in  poclii  giorni  con 
somma  edificazione  del  mondo  cristiano  : ma 
non  perciò  doversi  procrastinare  la  dichiara- 
zioo  della  fede,  e permetter  che  tanti»  vivendo 
in  tenebre  per  diletto  del  Concilio  » il  qual 
avea  debito  d' illuminarli»  camminassero  con  ri- 
schio di  precipizio:  la  riformazione  del  cristia- 
nesimo esser  negozio  operoso  e di  tempo  gran- 
de : non  aver  bisogno  d’  emendazione  la  sola 
Corte  romana»  contro  a cui  più  si  gridava  non 
perchè  fosse  la  più  viziata»  ma  la  più  notata  ; 
ritrovarsi  gli  abusi  in  ogn' ordine  di  persone: 
ogni  veste  aver  mestieri  di  scopetta»  ogni  cam- 

(1)  Leti.  de'Iefsii  si  card.  Fanitie  il  19  di  gevBsjn  iSIiG. 

(2)  li  iuUu  si  tcrire  in  nn'aMra  2^23  di  fcnasìo  |ìoin» 
d«IU  UnnU  coagrrgaiio&e»  da^  legati  al  card.  Farnese. 

(t)  Lettela  dc''lr|ali  al  cord.  Farnese  il  22  di  gesiaua 
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|H>  dì  raatro:  non  convenire,  che  lin  dopo  il 
Gnc  di  rosi  lungo  lavoro  si  tardasse  a ccrlìG* 
care  I fedeli  sopra  la  vera  dottrina  del  Salva* 
toro  , e si  lasciasicro  molti  immersi  tra  le 
gliiare  di  Cocito  (come  parlano  le  scritture)  i 
quali  pensavano  di  notare  dentro  V acque  del 
Giordano. 

Queste  parole  del  legato  parvero  un  incanto 
che  mutasse  rff>cn^  il  viso  cM  cuor  di  eia* 
senno.  Kra  stata  c.fcdcnia  6o  a quel  giorno, 
clic  nulla  piò  s'abborrisse  da’prelati  di  Roma 
clic  la  propria  rifurmasione  i Fede  e Dogmi 
esser  vocaboli  d*  apparenza  e belletti  di  zelo. 
Ma  apcrimcniando  i vescovi  nc'  legali  una  tal 
prontezza  su  rotto,  ciascuno  rimase  attonito 
insieme  c pago;  e solo  il  Tridentino  niorliG* 
calo,  veggeodosi  da  condottiero  di  lutti,  c quasi 
già  trionfante  prima  di  combattere  qual  egli 
entrò,  rimaso  immanteuente  sulo  ed  a piedi;  e 
di  zelante  censore  universale , messo  obliqu.i* 
mente  al  punto  qual  bisognoso  di  riformar  sé 
medesimo  per  la  copia  dcll’ecclcsiastiche  en- 
trale, e per  la  magnifìceoza  dell’  eslcrior  trai- 
tnmeolo.  Replicò  dunque  egli  tutto  alterato , 
ebe’i  suo  parlare  era  stalo  preso  sinistramente: 
non  aver  esso  voluto  punger  veruno:  ben  sa- 
pere , die  meglio  talora  si  amministrano  due 
vescovadi  da  una  persona,  ebe  un  solo  da  al-  j 
Ira:  quanto  a sé  ofTcrirsi  a lasciare  quello  di  ! 
Briiseo . quando  cosi  paresse  al  Concilio.  Ri*  | 
prese  il  Cardinal  Cervini,  Kguendo  i concetti  j 
del  suo  collega:  operar  ì padri  nel  cospetto 
d'un  giudice  esente  da  inganni:  sé  spregiati  i 
proprj  interessi  cercassero  quello  di  OÌo , ciò  * 
varrebl>e  ad  acquistar  loro  la  riverenza  di  tutto 
il  mondo;  per  comperar  questa  merce  le  pa-  | 
role  esser  paglia,  i falli  esser  oro:  indi  mostrò  j 
la  necessità  dì  non  orameltere  le  difiìniziooi 
della  fede  con  l’esempio  de’ passati  Concilj,  in 
cui  tempo  il  mondo  non  era  però  stato  mondo 
d’abusi.  Aderirono  ai  medesimo  sentimento  il 
Cardinal  l'olu  e’I  Pacecco;  il  quale  aggiunse  , 
ebe  la  riformazione  non  voleva  ristringersi  ad 
una  qualità  di  persone;  ma  esser  universale. 
E fu  poi  corroboralo  dal  generai  de*  Servi , 
mostrando  con  le  parole  degli  sleui  eretici , 
cli'etsi  negli  ecclesiastici  imputavano  i depra- 
vali costumi  alla  falsità  della  religione;  non 
potendo  il  vizio  non  esser  compagno  dell'  em- 
pietà: onde  se  prima  non  si  stabilisse  la  verità 
della  religione , per  qualunque  altro  migliora- 
mento che  succedesse  iulorno  alla  disciplina , 
non  esser  mai  eglino  per  approvar  come  one- 
sta la  vita  di  coloro  di  cui  condannassero  per 
sacrilega  la  credenza.  Prevalse  dunque  lalcueote 
l’opinione  di  non  posporre  la  discussion  della 
fede  aiPordinazioQ  della  disciplina , ebe  alcuni 
dissero;  ove  una  di  queste  dovesse  diGerirsì 
per  attender  all'altra , esser  più  convenevole 
comincisr  dalla  sola  fede. 

Ma  la  più  gagliarda  ragione  che  persuase  per 
necessario  l'imprenderle  insieme  amendue,  fu 
il  considerarsi,  come  il  recesso  della  precedente 
dieta  di  Worniazia^  diceva  che  quando  al  Icra- 
pu  della  seguente  ìotimsta  di  prossimo  io  iU- 
tisbooa  non  rilucesse  speranza  di  buon  com- 


penso per  Pano  e per  Pallro  bisogno^  dalla 
parte  del  Concilio,  si  provvederebbe  a ciò  per 
mezzo  d’un  convento  imperiale.  Onde  non  po- 
teva tralasciarsi  nè  l’uno  nc  l'altro  senza  pe« 
ricolo  eliti  i laici  ne  Msumetsero  a sé  la  cura 
con  trionfo  degli  eretici , e eon  ignominia  a 
turbazioQ  della  Cbieia.  Altre  cose  di  minor 
conto  furono  determinate  In  quella  congrega- 
zione; ma  prima  ch’io  le  signìGcbi , psrmi  dt 
Gnire  il  racconto  di  questa  controversia,  do* 
vendo  l’istoria  seguir  l'ordine  più  delle  mate- 
rie ebe  delle  giornate. 

I presidenti  nel  dar  novella  al  Cardinal  Far- 
nese d'un  tal  successo,  chiamsrono  questa  or 
la  giornata  del  cnnGitto  , ora  il  di  gloriosissi- 
mo per  la  sede  apostolica;  e signiGcarooo  che 
avanti  s’ erano  fatte  caldissime  pratiche  per 
acquistar  voti  a quella  parte  che  volea  dar  U 
priorità  alla  riformazione  : onde  se  fu  vero  , 
che  anche  Ì legali  si  maneggiassero  per  l’altra 
parte,  combatterono  a giusta  difesa,  oltre  al- 
l’esser  fautori  di  miglior  causa.  Fra  quei  del 
contrario  parlilo  restò  non  pur  gran  mestizia, 
ma,  come  accade  nelle  comuni  perdite,  anenr 
gran  discordia,  incagìonandosì  l*  un  Paltro  per 
l’infelicità  del  succeuo  , e rammaricandosi  il 
Tridentino,  che  alcuni  P avessero  imprudente- 
mente animato,  ed  altri  incostanlerocnle  abban- 
donato. Ma  tosto  non  fu  minor  il  travaglio  dei 
vincitori,  che  de’ vinti,  mentre  quelli  riporta- 
rono dal  pooteGce  riprensioni  per  lodi. 

Giunse  ben  presto  la  risposta  di  Roma  (i) 
alle  signiGcazioni  scritte  da*  presidenti  innanzi 
al  Gnal  successo  , e per  quella  . non  ostante 
ciocché  in  contrario  aveano  rappresentalo . si 
commetteva  loro,  il  non  dipartirsi  dalle  prime 
coromcsiioni:  non  poiersi  far  camminare  due 
si  gravi  materie  ad  un  tempo;  e quando  la 
porta  è stretta,  dovervi  passar  prima  il  più 
degno,  che  stà  alla  destra  . qual  é la  fede  ri- 
spetto alle  virtù  de’ costumi:  tale  apparir  Pusn 
de’  Concilj  passali  ; e quanto  erao  proni  alla 
innovazioni  gii  eretici , altrettanto  convenire 
una  religiosa  osservanza  delP antichità  ne’ cat- 
tolici. Ciò  esser  tanto  più  convenevole  in  si- 
mile affare,  quanto  più  si  temeva  di  cervelli 
torbidi  di  cui  dovevaosi  notare  gli  andamenti 
e scoprire  i disegni  in  un  paio  di  sessioni,  le 
quali  si  spendessero  con  sicuiczza  e con  frullo 
intorno  alla  mera  dotirina.  Aver  dunque  er- 
rato i presidenti  nelPavventurar  alParbilrio  dcl- 
Purna  ciocché  precisamente  doveano  porre  in 
effetto  secondo  il  comand.iroento  del  papa.  Creb- 
bero le  rampogne  dappoiché  al  ponleGre  giunse 
la  novella  del  successo.  Onde  nel  bollor  dello 
sdegno,  più  intento  alla  morliGcation  de’ mini- 
stri , die  alle  circostanze  del  negozio  , impose 
loro  • che  ritornassero  alle  prime  sue  commis- 
sioni, non  ostante  il  contrario  decreto.  Ma  poi 
scorgendo  con  occhi  meno  appannali,  die  ciò 
non  era  né  possibile,  né  opportuno,  fe’loro  in- 
tendere, che  non  essendo  essi  più  a tempo  ili 

(l)  LcUcrc  dei  urd.  Fsinete.  « del  M4KCI  i^iegiU  cd  si 
Ceiviai  sgUa  il  al  aO  c a;  ili  icsuaiw  10.^6. 
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far  roltimo , fanftsero  mn  dMirena  il  meglio 
aIm»  si  potrTo  nello  stalo  presente. 

Si  turbarono  oltre  misura  i legati  per  questi 
sensi  del  pontefice , non  solo  perebe  ai  vede- 
▼ano  fatti  rei  per  qucll*aaione  per  cui  spera* 
rono  d'apparir  benemeriti,  ma  perché  dappri- 
ma Tenira  lor  comandalo  di  ritrattar  il  dftlo, 
disfar  il  fallo,  perder  la  riputazione,  ed  operar 
l’tmpoaaibilc.  Aggiugnevasi  1' odio  e*l  biasinio 
in  coi  riseppero  d’esaer  raduti  presso  la  Corte 
romana,  la  quale,  com'é  proprio  di  latte,  fi- 
gurandosi il  suo  principe  onnipotente  io  ogni 
«luogo,  e di  pari  immoderata  in  temere  e in  ar> 
dire,  imputaft  a loro  imprudenaa  e fiaocbexza 
l’aver  UscUto,  che  questo  fiume  prendesse  un 
corso  onde  in  cambio  d*  irrigare  alìlroente  i 
campi  della  Chiesa,  minacciasse  inondazione  e 
mettesse  io  perpetua  sonccitudine  d’innalzar 
argini  per  contenerlo.  E'I  papa  condcscese  ben 
poacia  nell’ altre  parti  (i),  e rooslrA  di  restar 
pago  della  ragione  allegatagli  d’attribuir  assai 
aU'aulorìlà  di  tali  uomini  chVrao  sul  fatto,  ed 
io  ogni  caso  di  non  volere  lo  acandalo  e ’l  di- 
storbo  che  porteria  la  ritrattazione  ^ ma  vietò 
loro  atrcitameirte,  ebe  non  lAsdaasero  porre  le 
mani  al  Concilio  in  quella  parte  di  riforma- 
tione  che  ai  apparteneva  alla  Corte , la  qual 
gli  accertava,  che  avrobboo  tosto  veduta  uscire 
da  lui  medesimo.  Benché  pian  piano  di  poi  sce- 
inala  ne’ pontefici  la  diOìdenza , c cresciuto  il 
conoscimento  di  quanto  ciò  conferisse  al  beo 
della  Chiesa  , rimisero  al  Concilio  eziandio 
quella  innanzi  riserbaU  disposizioac , sesitila 
per  ciò  con  maggior  venerazione  e sodtiUfa- 
sionc  del  cristianesimo  parte  io  tempo  di  Pao- 
lo, parte  de*  successori  die  richiamarono  e ter- 
minarono il  Concilio. 

Ma  ne’ primi  ripìglismenti  che  vennero  alle- 
gati da  Berna,  non  lasciarono  essi  di  gìuilifìcar 
con  ardore  U causa  loro.  Mostrarono  (a)  che  ’l 
proporre  aolennemcntc  a*  vescovi  quella  deter- 
minala TolonU  del  pontefice  di  rìilringer  i traU 
iati  alla  sola  fede , sarebbe  stato  un  esporre 
l’autorìlà  di  lui  ai  disonore  della  disubbidienza, 
mentre  quelli  a cui  privatamente  erasi  da’  le- 
gati aigoificata,  avevano  dichiarato  di  non  vo- 
ler esaeie  in  ciò  scherniti,  come  gik  il  Concì- 
lio di  Pisa  da  Alessandro  V,  e quel  di  Costanza 
da  Martino  V,  i quali  pontefici  (dicevaii  costo- 
ro) dopo  stabilite  le  malerìc  della  fede , chiu- 
sero il  Sinodo  e trascurarono  la  riformazione. 
Annunziare  a snon  di  tromba  co’  suoi  eretici 
Bucero , che  nel  Concilio  sarebhonii  condan- 
nale le  loro  dottrine , ma  non  corretti  i vizi 
de' medesimi  condannatori  e del  rrislìaacsimo: 
esser  opinione  confitta  nelle  menti  degli  uomini 
ed  ancora  de’ vescovi,  ebe  tulli  gl'indugi  in- 
lervenuU  alla  celrbratios  del  Concilio  fosser 
roaccbtoe  lavorale  da*  papi  inorriditi  dal  timore 
della  riformaiionc.  Non  potendosi  dunque  né 
trattenere  la  proposizion  di  quest’ articolo  che 

(l)  Ldlm  éricsr4.  Fmes*  s^ztatt  Ht't  ^ifrbbnie  iS^. 

(aS  I-«Um  4«’  ia  caign»  «I  card.  FaraeM  wlto  il 
di  iMuio,  t Mite  il  I a «4  febbraio  1^1  Ccrviai 

ai  Mairi  di  febbraio,  e dc^  tegati  al  lardaiisio  aaUo  Pi- 
skaao  liocao. 
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dorerà  e»«r  come  It  port»  ad  entrar  ne,li  al- 
tri,  né  sperarne  deliberazione  più  vantaggiosa, 
quanto  essere  stato  maggior  decoro  de’ ponti- 
fici legalil  'apparir  essi  autori  che  ooolraddìUori 
del  decreto,  il  quale  si  prevedea  per  inevita- 
bile? Di  quanl’oBore,  di  quanto  prò  rìuactreb- 
lic  l’aver  dato  a dividere,  che  il  papa  non  cer- 
cava di  foiiifìrar  la  fede  quaai  un  antimaro 
che  lenesae  loutani  i padri  dal  toccar  la  disci- 
plina; ma  voler  egli  ristorare  il  cristianesimo 
scaduto  Dcil’ana  e aeH’aUra  parte?  Esserti  av- 
vertito dal  Pighino,  che  totimandosi  nella  bolla 
del  papa  il  Concilio  per  amendue  i capi,  e veg- 
gendosi  tanla  ioeertczxa  di  goder  lungo  tempo 
quiete  nel  rristianeaimo , non  appariva  nessun 
colore  da  opporsi  a chi  per  vantaggio  di  bre- 
vità oc  ricercasse  raccopptamenlo  : aver  allora 
cuore  i legali  di  star  a tu  per  tu  coll’impera- 
dore  o quando  tentasse  d’arrogar  remendazio- 
ne  del  clero  al  gitnlirio  delle  diete  « eaaendo- 
glisi  levato  il  pretesto  della  traseuraggine  dalla 
parte  de’ competenti  legislatori,  o quando  vo- 
krsse  ostare  alia  deoisiooe  de’ dogmi,  uon  po- 
lendo egli  pni  allegare,  ch’ella  inipedtsae  le 
provvisioni  alla  neceasità  maggiore.  Oltre  a ebe, 
per  aver  essi  abbracciato  ai  francamente  qoe* 
sto  parlHo,  csaersi  dileguate  Pombre  di  molti, 
che  persuasi  di  sinistra  intenzione  dalla  patte 
del  poulefioe , alavan  fisti  in  valer  che  tutta 
]’o|>era  da  principio  a’impiegaasc  nella  aola  ri- 
formazione affla  di  porre  in  sicuro  il  pericolo- 
so : talché  nc’  legati  il  coutraslarla  del  tutto 
sarebbe  slato  non  escluderla,  ma  favorirla.  Né 
la  presa  iletcrminazione  costringerli  a porre  in 
campo  di  prcsmle  affari  die  al  papa  dessero 
gelosia:  altro  essere  il  non  difTertre  universal- 
nienle  le  malcrse  delta  rifoimazsone,  altro  il 
trattar  queste  o quelle,  e ooniinciar  dall'  une 
più  eJse  dall’ altre:  |>otersi  dar  principio  dal 
ripulir  la  parte  più  nobile  ch’e  la  casa  di  Dio, 
cioè  a dire,  le  ChictCf  provvedendo  al  culto  di 
esse;  indi  passar  alle  case  de’ vescovi,  de’ re- 
gola ri , e Gnalmcnlc  di  tulio  il  clero:  potersi 
ancora  in  ogni  sessione  accoppiar  quelle  mate- 
rie della  riformazione  e que’ dogmi  che  avesser 
tra  loro  corrispondenza:  e posto  ciò,  destinan- 
dosi d’esaminare  fra’ primi  dogmi  quello  ebe 
apparteneva  al  peccalo  originale  ed  alla  giu- 
stificazione , i capi  della  cmemlazione  die  si 
unissero  a questi  paoli  , non  avrebbono  che 
fare  con  Roma  o con  tribunali  , e darebbono 
agiato  spazio  al  pontefice  di  statuir  prima  egli 
que’  correggimenti  die  a lui  paresse  intorno 
alla  Corte:  in  quello  che  rimirasse  o la  per- 
aona  o le  azioni  del  papa,  non  permetleirbboao 
i legali,  clic  il  Concilio  sì  stendesse  più  oltre 
che  a proporre,  cd  a consigliare:  doveraì  qual- 
che stima  al  giudicio  di  ciù  ha  per  diletlori 
non  gli  orccciii,  ma  gli  occhi:  aver  concordalo 
tulli  c Ire  in  questo  parere:  esservi  concorso 
il  Pighino  j cd  assicurarsi  eglino,  che  il  Cardi- 
nal Farnese  medesimo  sarebbe  stato  con  loro 
unito  nella  sentenza  se  fosse  stato  nella  pre- 
senza Tuttavìa  (i)  per  esercitar  ogni  ossequio 

(i)  si  rsrd  Fifortr  11  i di  frbbfsio  lS4t> 
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alla  aolonti  del  ponleCco,  atcr  cui  già  lUbi- 
lilo,  che  il  decreto  di  copular  le  due  materie 
si  dideriiie  ad  un’altra  acaaione,  o ebe  la  me- 
draima  aeaaioiie  ai  prolongaaae,  allegando  a’ pa- 
dri , che  ne  aolcano  prima  il  beneplacito  del 
papa.  E benché  poi  riceaemer  nuore  lettere  (i) 
dal  Cardinal  Fameae  di  molU  eontolaaione , 
per  le  quali  il  pontefice  dichiarata  di  non  to- 
Irr  una  riliraU  ore  ai  pcideaae  d’onore  i noB- 
dùsenu  peraiaUroi»  in  far  differir  il  decreto 
per  atcr  fratlaoto  dal  papa  l’approtaxion  dclU 
forma,  con  aaaicurare  i |^ri,  che  non  ae  ne 
muteria  la  aotUnaa , e ai  porrebbe  in  cITcUo 
coma  te  fotte  gih  promulgato.  Dal  che  ottenuto 
tenta  eonlraddiiiooe  ae  non  di  tei , aeriaaero  | 
apparire  l’antorità  e la  fede  acquiaUta  per  loro 
nniteraalmente  dappoi  che  a’eran  profataU  non 
abborrenlì  dalla  riforroaiione.  Tra  i tei  eoh* 
tradilHtori  i più  caldi  furono  (a)  il  teacoto  di 
Atlorga  e «piello  di  Badaioc,  il  quale  proroppe 
a ilir,  ebe  i legali  ingaonataoo  i padri;  il  che 
quanto  più  manauclaiocnle  tenne  corretlo  dal 
cardinale  del  Monte,  tanto  più  obbligò  il  Tri- 
dentino e ’l  Faeccco  a ribatter  etti  l’ ingiuria 
de’  presidenti  eoo  la  gratitb  della  riprensione. 

Infine  I’  rtenlo  di  questo  fatto  dimoatrò  , noti 
caaer  il  miglior  ministro  ehi  più  fa  il  tolere, 
ma  più  il  aertigio  del  padrone.  Tosto  che  a 
Cenare  fu  noia  quella  determinarione  di  Tren- 
to, aeriate  M eai^nd  Pacecco,  e diaie  al  nun- 
zio Dandino  (3),  ch’era  bene  di  procedere  con 
lentcìza,  e non  tolgcre  io  furore  con  gli  ana- 
temi i protestanti;  aicebé  quel  prineipc  d’ac- 
cusatore, qoal  era  stato  gran  tempo,  tenne  co- 
stretto a diehiararai  pregatore  della  lenleiaa 
altrui:  laddote  ae  deliberatasi  di  principiar 
dalla  sala  fede,  atrebbe  parlato  in  diterao  tuo- 
no poco  onoretolc  al  papa , con  impedire  per 
mnao  de’ suoi  dipendenti  rcsecaiione,  a titolo 
che  le  piaghe  del  eriitianeaimo  riehiedriaeru 
in  primo  luogo  la  corrcaione  de’costumi  negli 
ccdcaiasliei. 
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loro  nazioni.  Ma  nella  irgiicnte  congrega 
esaminandosi  gli  eaempj  delle  lettere  commesse 
per  allora  a Coritìlano  Hartirano  tcscoto  di  san 
Marco  (oon  caaendoii  eletto  ancora  stabile  se- 
gretario) ti  fa  ditcnità  di  pareri.  Non  mancò 
ehi  diede  oocaaione  al  riso  d’ alcuni  in  proporre 
che  a’iotitaesero  ancora  il  signore  dell’  Etiopia 
detto  tolgarmente  il  prete  Ianni,  gli  arabi  e gli 
armeni.  Giammichele  Saraceni  arcitescoto  di 
Matera  (che  dal  primo  de’  tre  legati  ditenuto 
pontefice  fu  poi  tiasfcrito  all’ordine  cardinali- 
zio) oaaertò  con  approtazione  di  tutto  il  con- 
tento, che  nella  lettera  al  papa  non  cootenita 
riatrignere  la  preghiera,  come  dice  a la  forma 
composta  dal  Marlirano,  a far  tenire  io  Con- 
cilio i teicoti  italiani  ; ma  stenderla  rispetto  a 
quelli  d’ogni  paese,  come  sopra  tutti  ai  atenne 
l’autorilà  pontificia;  della  quale  parca  che  an- 
gnatamente  sentisse  quella  sì  limitata  domanda. 

Non  cosi  fa  approtala  la  proposizione  del 
teacoto  di  Caatell’  a mare,  il  qual  tolea,  che 
tai  lettere  foaaero  aoscritte  o da  ciascuno  o da 
qualcuno  dc’teacoti;  replicandosli  il  Cardinal 
del  Monte,  che  si  conlcntaaie  di  non  oonlra- 
stare  a’  legati  le  prerogatite  dotirte  all' ufficio 
loro.  Nel  che  forse  rimirò  agli  esempi  ® ***| 
Concilio  efesino  le  cui  lettera  da’  soli  presi^ti 
bì  teggono  ««“gnatf,  e «iel  coBlaniicBC  ìd  cui  non 
li  legge  per  lo  più  «Ura  »ocri*ionc  che  de’pre- 
lidenli  delle  naiiooi,  nelle  quali  come  narrain* 
mó,  fa  coinparliW  quel  Concilio.  Non  Toglio 
già  disBimulafe,  ch'io  les$i  in  alcuni  racconli 
dH  Scripando,  w*erc  alalo  il  vesrofo  ripiglialo 
di  c\i>  troppo  acerbamenle  dal  cardinale,  la  cui 
asprezza  non  fu  lodala,  imn  oaendo  la  propOBla 
nè  fcl  arroganle,  nè  si  foori  dell*  uso,  che  merv 
latte  olire  alla  rìptovaaìooe  iostemc.acicUe  la  ri- 
prensione. 

Ma  la  prìncipal  discordia  fa  in  voler  claaco- 
no,  che  le  iMleie  a!  principe  della  tua  nazione 
conlenessem  qualche  »pectalilàt  d*onoreTolezaa. 
Anzi  forse  contc»a  (a)  inlorno  al  do»er»i  nomi- 
nar prim.i  nel  decreto  il  re  di  Francia,  o quel 
de*  ronis*mi,  e leggersi  prima  nella  BCBsionc  le 


Lettere  dcttìneUe  netiu  medeaima  Còngregezione 
4/  pape  ed  ai  principi  f ma  poi  tralasciate,  c 
perchè»  Divisione  stabilita  di  tre  congrega- 
zioni speciali,  Deliberatione  di  recitar  nella 
prima  sessiotu  il  Simbolo  della  /ede. 

Fu  sUtuilo  nella  medesima  congregazione, 
che  il  Concìlio  ringrazìatae  il  papa  de'  favori 
co*q«ali  promoveva  quella  tanla  impresa,  e che 
il  supplicaste  per  la  conlinuatione,  specialmente 
con  istabilir  fra’criallani  la  pace  già  vacillante. 

Che  hi  teriveste  agli  altri  principi  ancora, 
pregandoli  d'onorar  il  Concilio  co’loro  amba* 
sciadori,  e di  ttimolare  a venirvi  i vctcovì  delle 

(1)  A'3«  41  i^tiadB  dmalt  a'*a  feàbraio,  t4  actaitle 
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(ai)  Si  utenm  sclk  kUm  4e'  bpli  al  car4.  Fartne  il  4 
4i  Mbtain,  c tU  pià  amptaitailt  trfit  atti  4rl  Naiurelli. 
(5)  Ldien  4el  D«s4tw  a'Itgali  tit  Uimh  il  4 di  icà- 
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rirolgcndo  alcune  memorie  che  serbanti  npprct. 
«o  i signori  Facchinetti,  della  cui  famiglia  In- 
nocenzo IX  nella  condizione  di  rctcovo  di  Ni- 
caslro  intervenne  al  Concilio  dipoi,  e ti  prov* 
vide  dì  nA>tizic  aulentubc  intorno  al  passalo, 
ritrovammo,  che  in  quella  congregazione  si  di- 
fputb  lungamente  di  questo  punto:  allegandosi 
da'franccsi,  die  il  re  loro  eia  on  re  assoluto, 
e possessore  di  precedenza  rispetto  ad  ogn*a1tro 
mIvo  P imperadore:  laddove  He  de*  romani  va- 
lea  dire  le  di  speranza,  e non  di  presente  do- 
minio. E per  contrario  i tedeschi  .*idduccrano, 
il  Re  de*  romani  esser  della  stessa  autorità  rlie 
I* iropcradorc:  conccdci-e  l'invrsliturc  ed  i fru' 
di:  i principi  deirioiperio  prender  i regali  do 
lui  come  dairimperadorc:  in  assenza  di  questo 
seder  lui  nel  trono  imperiale  : far  ctliUi  coman- 
dare, convocar  diete,  promulgar  leggi,  venir 

(1)  A'ar)  «N  gstMìt. 

(2)  Lctkia  it''  ledali  al  <sid  - l'ainrsr  il  \ di  trbèfsìo  i 
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ricevuto  té  onorato  io  Inllo  I*  ioiperìo  come 
appnnin  P ìmperadore.  Ed  aggiofpievano  per 
conlrniMxione,  che  I’  orator  di  Maiaimiliano,  al> 
lora  Ke  do’romani,  in  vita  di  Federico  HI  mio 
padre  precede  netta  cappctia  del  papa  all*  ora* 
tore  di  Lodorico  XI  re  di  Francia.  Queate  dìf- 
fercnae  operarono  (i),  die  il  negozio  reataaae 

10  aoapeao,  ed  agevolarono  a*  legati  il  frattor* 
nar  loaTenMrnte  1*  eaecunooe  di  queati  inviti 
quando  riaeppero,  non  approvarsi  dal  papa  che 

11  Concilio  ne  aMumeaae  a »c  il  carico,  il  quale 
apparteneva  a lui  come  a capo  e coovocatore» 

lo  questo  primo  incamminamcnlo,  dal  quale 
dipendeva  il  progresao  o retto  o storto  di  quella 
griin  macchma,  eaerdlava  il  papa  una  gelosis- 
•sma  cura,  che  d Cuneilio  ad  uso  delle  molti' 
ladini  congeliate  nuovamente  non  si  sollevasse 
prìma  in  fasto,  indi  io  presuntìone,  e finalmen* 
te  in  eoalomacM;  la  qual  egli  sospettava  che 
non  sarebbe  rìpressa  forse  quanto  convenisse 
da*  prìncipi,  e verrebbe  fomentata  con  ogni 
messo  da*prolesUnli.  Nè  io  m'astengo  dal  nar* 
rar  sULdle  ecne,  benché  sappia,  come  alcuni 
cervelli  deboli  penseranno,  che  ciò  sia  no  dar 
l'armi  in  mano  al  Soave,  il  quale  va  esageran" 
do,  e poi  coodamundo  questi  sensi  del  papa 
quasi  ambisiosa  politica  d’imperio  assoluto.  Ma 
io  m'avviso,  che  per  c^ni  uomo  a eoi  la  ma- 
ligniti della  paiaione  non  abbia  tolta  la  capa-> 
citi  della  ragione,  basterò  il  ricordar  db  che 
•'  è pur  avvertito  altre  volte,  non  esser  indù* 
stris  ambixiosa  il  conservar  con  diligenia  «quella 
aovraìiità  delTimpcrio  che  nel  papa  fu  costftuita 
da  Dio  ed  è oeoessarta  al  ben  della  Chiesa.  Cbe 
ae  una  tal  cooscrvvsione  vuol  biasimarsi,  per- 
ch’ella insieme  è dilettevole  al  dominante,  con- 
verrò biasimare  etiandio  chiunque  mmitiett  la 
vita  col  dbo,  perché  il  mangiare  porta  insieme 
diletto  al  senso.  E per  la  stessa  ragione  sol  Do- 
mini dì  corto  inlHIetto  si  lascervnno  inganoaf 
da  questo  acrìUorc  in  riputar  come  vixio  nei 
presideoli  docebè  vien  eommendato  come  virtù 
ne'minislrì  dTogni  legittimo  prìncipe;  doé  l’aver 
custoditi  con  sommo  studio  i fritti  e te  prominen- 
sedei  Jor  signore.  Nel  che  quaoto  essi  operarono 
con  maggior  arte  aon  degni  di  maggior  lode,  noo 
essendo  altro  la  prudenaa,  mina  delle  virtù  mo- 
rali e tonte  drogai  lodevolexxa,  che  un'arte  di 
conseguire  per  mesci  leciti  gli  onesti  fini:  « chi 
non  distìngue  U prudente  dal  malisioso,  nem- 
meno distinguerò  il  soldato  valoroso  che  com- 
ba^  per  la  patria,  dal  masnadiere  arrisicalo 
che  combatte  per  la  rapina. 

Una  di  queste  arti  fu  il  separar  destramente 
i padri  in  tre  coogregasioni  particolari  dio  si 
tenessero  ra  casa  de' tre  legati  a due  delle 
quali  d Cardinal  Paceceo  e il  Madroecio  inter- 
venissero per  aneszo  di  sostituii.  Il  titolo  con 
cui  ciò  veiMe  proposto  da'  presidenti,  ed  so 
cetUto  da'  vescovi  nella  congregazion  genera- 
le (di),  fa  perché  (3)  io  tre  Inogbi  si  digerisaero 

(l>  Il  Mts  rf  cava  és  sm  mposb  lc(4tt  a)  catd.  Par- 
uesf  tolto  il  ^ 4i  febbnto 

(3)  A^aa  di  |naaio  i5.y>. 

(3)  Ldkrcd«^lc|ali  al  card.  Fsraa«  il  1 1 di  frbbraio 
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con  maggior  prestezza  ed  abbondanza  le  mate- 
He,  e si  potesse  discorrere  senza  la  confusione 
cagionata  sempre  dalla  moUitodine  de'  vocali, 
c con  la  libertà  che  si  può  esercitar  fuor  del 
teatro,  parlando  ciascuno  s soa  v<Hdi^  • nd  la- 
tino o nel  materno  linguaggio,  e fomigUamien- 
le.  Ma  i legati  in  eiò  anteriormente  ebber  roc- 
chio a Ire  altri  vantaggi.  L'uro  era  la  facilitò 
maggiore  dì  regger  la  moltitudine  divisa  in  molti 
riMcrlli.cbe  congregata  in  un  gran  Home.  L'altoi 
che  una  tal  divisiooe  rompea  le  fazioni  e le  le- 
ghe, nelle  quali  i vescovi  fossero  potuti  venir 
conlèderatì  o dell'aiitoritò  o dell'artificio  d’  al- 
cuno. La  tersa,  perché  impedivo  cbe  qualche 
ccrvcHo  turbolento,  ma  gagliardo  e ben  par* 
lante,  non  rapisse  talor  d'improvviso  tutto  il 
convento  in  qualche  perniciosa  deliberazione. 

Queste  congreghe  particolart  conùnciarono 
ad  usarsi  il  di  secondo  di  febbraio.  Si  espose 
in  cUseuna  di  esse,  che  aleuni  de'padri  richie- 
devano indugio  intorno  allo  sUbilimeoto  dei 
dogmi  e dHle  riformasionb  allegando  cbe  molli 
vescovi  e motti  prinespt  dì  Germania  stavano 
in  proeinto  di  venire;  e eh 'crasi  già  IneaBìmioato 
il  vescovo  di  Patavia  mandalo  per  oratore  dal 
re  Ferdinando  : di  Francia  aipettarsi  in  breve 
r ambasciadore  con  dodici  vescovi  e parecdii 
teologi:  otto  prelali  spagnuoli  essewi  chiaroaU 
da  Cesare;  il  quale  in  cambio  del  Meodozza 
malato  di  lenta  quartana  vi  spediva  per  oratore 
Francesco  di  ToÌe<lo:  stare  per  arrivarvi  di 
giorno  in  giorno  molti  Italiani,  e speciabnente 
dalla  Corte,  ove  il  pontefice  Aansi  gliavea  iq>ro- 
Il  nati  con  severissimo  od  «suiversalc  comanda- 
mento: parer  dunque  assai  conveniente  di  ri- 
srrhare  a tanto  e si  vicino  oonoorsu  la  detor- 
OMnasione  de’  grandi  alTarì.  Csoocbè  specifica- 
tamente da'  vescovi  particolari  fosue  rìs^ioito, 
mi  ù nolo  solo  rìspelSo  aMa  congregazione  te- 
nutasi avanti  al  eardind  Cervini,  i successi  «Mia 
quale  venner  notati  daHa  iUligenca  del  Massa- 
relli  tuo  segretario.  Quivi  rarcivesoovo  d' Ais, 
il  qual  prìma  si  caklamente  area  chiesta  utsa 
tal  dimora,  quando  gli  venne  ofiTerta,  mutò  vo- 
lere, rappresentando  per  disdiccvole,  ohe  si  ce- 
lebrasse una  sessione  v.vciia  d’ogni  decreto.  Kd 
al  frar>cese  aderì  uno  spagnusto,  che  fu  H Fon- 
seca  vescovo  di  Caslell’  a mare.  Agli  altri  pa- 
rca ragionevole  l'aspettazion  degU  assenti.  Fra 
Pielro  Rertani  dell’  ordine  de'  predieatorì,  ve- 
scovo di  Fano;  che  in  premio  deila  dottrina  e 
«Ielle  virlu  ebbe  la  porpora  dappoiobé  il  prime 
de’  Irg.iU  ddic  la  corou.s,  propose  cbe  ad  ii]i' 
milaàone  de'  passati  Conoilj  nella  prossima  ses- 
sione si  leggesse  e ti  ac<y»ltasse  pidibUcaroentc 
il  simbolo  della  fede  usato  a dirti  nel  sacrìfi- 
ein  dalla  Chiesa.  Il  Serìpando  stu|>efaUu  (i)« 
che  il  Cervini  volesse  ora  JilTerir  quel  decreto 
che  pochi  di  prima  area  procurato  con  tanto 
ardore  ed  ottenuto  con  tanto  giubilo,  né  sapen- 
do il  uiisterio,  ma  geucralmcnle  persuadendosi, 
che  una  tal  mutazione  in  tal  uomo  fosse  con 
gran  mislcrio,  si  attaccò  alla  proposta  del  vr- 
scoTO  di  Fano  coufermandola  con  l’csenipio  dei 


(1)  Menoric  Jet  Scti^oJo  liUk  Ji  svpn. 


vcnerasdì  Cufici))  di  Toledo,  il  caì  rito  fu  di 
aceelUr  il  predetto  timbolo  ereoti  ad  ogo'altra 
azione.  Alcuni  ciò  rìproTarooo,  eoo  allegare,  che 
negli  articoli  del  aimbolo  non  dUcordarano  dai 
cattolici  i Interani.  Altri  noodinieno  ileommen* 
darano  per  quello  ateaao  capo,  dieendo  che  nel* 
l*ÌDsegnameolo  d’ogoi  dottrina  ai  Tool  comin- 
ciare da*prinoipj  più  certi  e più  riceruti.  Ed 
in  qoeata  aentensa  oonTcnocro  amendue  Tailre 
particolari  coogregasioni  : onde  fu  propoato  ciò 
nella  generale  coovoeataM  il  di  aegucoie  (i), 
dappoiebè  i legali  riccTettero  più  molli  com- 
miaaioni  dal  papa  intorno  allo  atabilito  aocop* 
piamenlo  della  fede  eoo  la  diaciplioa, 

la  propoiisione  Tcoiie  gagliardamente  aiotata 
e avanti  con  gli  ufBcii,  e an  l’atto  con  l*au* 
torkii  e col  diacorao  da*  cardinali  di  Trento  e 
di  Giaco  potentiaiimì  co*  eeaariaoi.  Imperocché 
una  delle  induatrie  naateai  da'  legati  fu  di  la- 
aciar  prima  questi  due  cardinali  in  picoiaatma 
liberlii  afogarai  a loro  talento;  dì  poi  quando 
poterono  aver  provato  cbe  in  quella  forma  ri-  I 
manevano  fra  la  torba  e aoggiacevaoo  ad  uacir 
apeato  dalle  congregazioni  con  poco  onorato 
aucoeaao,  i l^ti  propoacr  loro  ch’era  mag- 
gior dignitk  del  grado  a’ eglino  avanti  comuni- 
caaaero  con  eaai  i conaigli,  e convenuti  iDaieroe, 
li  portassero  nelle  nulunansc  accordatamente 
con  esser  quasi  eerti  dell’  approvazione.  Questo 
partito  cbe  da  que*  due  cardinali  fu  accettato 
come  onorevole,  a*  l^ati  rinscì  prodltevole,  cosi 
perebé  aasai  più  leggiermente  nmaneano  gua- 
dagnati il  Madruceio  e *1  Paoecco  dalle  ragioni 
nppreaentate  loro  a bell*  agio  in  camera,  c pri- 
ma che  si  fossero  impegnati  al  contrario  coi 
Toecovi  o ne*  privali  ridotti,  o nelle  pubbliche 
congregazioni;  come  perebé  aflezionati  a quella 
parte  cbe  gli  onorava,  erano  anche  più  dispo- 
•li  a sentire  e ad  operare  in  suo  prò:  siccome 
veggiamo,  die  nelle  cause  dubbiose  <^oi  avvo- 
cato é prono  a creder  che  la  ragione  sia  fa- 
Torevole  al  suo  clienlolo.  Quindi  avvenne  cbe 
con  picciola  oonirarietli  stabilissi  di  tenere  la 
sessione  il  giorno  vegnente;  recitar  ivi  ed  ab- 
bracciar il  aìmbolo;  intimar  la  futura  per  la 
feria  quinta  dopo  la  quarta  domcuica  di  qua- 
resima, cioè  agli  otto  d*  aprile,  ooncedeodo  que- 
aio  spazio  agli  assenti;  e non  promulgar  de- 
creto sopra  la  coDgiundone  deità  doUrioa  c 
de*  costumi;  ma  bene  ouervarlo  poi  nella  pre- 
•eritta  sessione,  come  se  T decreto  si  fosse  sta- 
bilito soleanemente. 

CAPO  IX 

Succesfo  biella  Una  sessione  : etf  atH'enùnenU 
della  relt^io/ie  in  Gerptania  allo  stesso  tempo. 

In  sdempimeato  di  ciò  U di  4 febbraio 
cantò  la  solenne  mcua  Pietro  Tagliavia  ard- 
Tcscovo  di  Palermo;  predicò  latinamenlc  frate 
Ambrogio  Polito  senese  domenicano,  cbe  fu 
da  poi  e vescovo  di  Minori  ed  indi  arcivescovo 
di  Costa,  il  quale  per  la  divozione  verso  la 


•anta  della  sna  patria  e della  sua  religione  cam- 
biò il  cognome  in  quello  di  Caterino } e reste 
celebre  nelle  scuole;  ma  più  ammirato  nell'in- 
gegno che  seguitato  orlls  dottrina. 

Appresso  furono  letti  due  decreti.  Nel  primo 
dicevasi,  die  roooscendo  t p.-idri  la  grandezza 
dell*  impresa  a cui  s’accingevano,  la  qual  era 
di  svellere  I*  eresie  e di  riformare  i costumi,  e 
non  dovendo  essere  la  pugna  loro  contea  no- 
miei  composti  di  carne  e di  sangue,  ma  eontra 
le  nequizie  di  spirili  creati  in  Cielo  ; conforta- 
vano primieramente  ciascuno  a fortificarsi  nel 
Signore  e nella  potenza  della  sua  virtù:  im- 
bracciassero lo  scudo  della  fede,  sì  ponessero 
Telmo  della  ulule,  impugnassero  la  spada  dello 
Spirilo  eh*  è la  parola  di  Dio.  Slaluivast  poi 
di  far  precedere  ad  ogni  altra  opera  la  confea- 
aioo  della  fede  con  l’esempio  de’  padri  anti- 
chi, i quali  da  eua  aveao  convertiti  i pagani, 
convinti  gli  eretici,  confermati  i ledeli.  A tal 
fine  doversi  recitare  il  simbolo  usitato  dalla 
Chiesa  romana. 

NelTallro  decreto  sì  prescriveva  per  la  se- 
guente aesstoDC  l’ottavo  giorno  d'aprile:  ter- 
mine asui  distante,  ma  eletto  a fine  cbe  un  tal 
indugio  recasse  accrescimento  d*  autorità  e di- 
gnità alle  future  disposizioni,  upendosi  già,  che 
moki  erano  incamminali,  ed  altri  in  procinto 
d’ incamminarsi  per  intervenire  al  Concilio. 

Frattanto  non  doversi  cesure  dall*  esamina- 
»one  de’  punti  che  si  stimassero  degni  di  ve- 
nir poi  decretati. 

AlTÌDlerrogasione  sopra  Ìl  primo  decreto  ri- 
spose il  primo  legato,  e di  poi  tutti  gli  altri: 
Piace,  e cosi  crediamo.  Tre  vescovi  soli  prò- 
feaurooo  di  richiedervi  qualche  aggiunta,  come 
in  una  cedola  scrìtta  cbe  dieron  a fin  di  sean- 
ur  lo  scaudalo  della  eootraddizione  vocale. 
L*  uno  fu  quel  di  Fiesole,  il  quale  nello  scrìtto 
■ffennava  di  non  poter  approvar  né  quello  nè 
altro  decreto  senza  il  titolo  dovuto  al  Concilio 
di  Bappresentanu  la  Chiesa  UnùfersaU,  Gli  al- 
tri due  furooo  i vescovi  di  Capaccio  e di  6a- 
daioi,  i quali  protestavaosi  di  consentire  al  tra- 
lasciameoto  di  quella  iscrizione  per  allora,  pur> 
ché  restasse  in  podestà  del  Concilio  Taggiu* 
gnerla  qualunque  volta  paressegli. 

1 medesimi  due  all’  interrogazione  sopra  il 
secondo  decreto  dier  nuove  cedole,  nelle  quali 
espooevaDO  di  non  approvar  che  sì  tacesse  la 
preu  deleroMoazione d'accoppiar  fede  c costumi. 
Ma  quel  dì  Fiesole  rispose,  che  anche  intorno 
al  aecoodo  àecreto  rimcttevasi  al  tenore  della 
data  cedola;  il  che  volca  dire  alla  richiesta  della 
maestosa  intitolazione.  Tanto  può  io  alcuni 
1*  abborrimento  dall’  abbandonare  la  sentenza 
professata  una  volta,  quasi  da  tacita  confessione 
di  preso  errore,  ch'eleggon  più  tosto  d’apparir 
in  ciò  sempre  non  solo  errati,  rea  indocili. 

Mentm  queste  cose  avvenivano  in  Trento,  non 
pasuvano  quiete  le  materie  della  religione  in 
Germania.  Sul  principio  di  quell* anno  (t)  i pro- 
testanti raunatisi  a Fraoefutt,  cospirarono  di 
volar  ad  ogni  modo  la  libertà  della  cosciciua: 
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(l)  A’3  letànis. 


(l)  Brioci  tiUV  Z|  StB.  tQ. 


STOKIÀ  DEL  concìlio 


ràdilo  ad  mirar  nella  camera  imperiale  iH 
Spira;  l’impunità  di  ipogliar  le  chiese)  e però 
deliberarono  dì  macebÌDare  I*  abbattimento  del 
Concilio  tridentino,  la  confederazione  smalcal* 
dica  conira  l’tmperadore,  la  difesa  contra  lui 
e contra  il  ponlefìee  dell'apostata  arcivescovo 
Hi  Colonia.  Nrirhtesso  tempo  l’elettor  palati- 
no, che  lungamente  avea  vacillaro,  precipitò 
con  abbandonare  la  cattolica  religione^  e con 
bandirla  dal  suo  stalo. 

Cesare  benché  ormai  chiarito  (i),  che'l  male 
de*  proiceianli  non  era  oscurità  d’ intelletto, 
ma  iniezione  di  volootà,  e che  però  non  richie- 
deva fiaccole  per  illuminare,  rea  per  bruciare^ 
nondimeno  • per  osserrar  la  promessa,  e per- 
che non  tapea  smorzar  la  speranza  di  qoeirac- 
cordo  pacifico  in  cui  a per  zelo,  e per  interesse 
era  lutto  immerso  col  desiderio,  fc'  tenere  sul 
fio  di  gennaio  in  halisbona  il  colloquio  in- 
nanzi intimato,  e vi  deputò  presidenti  Mauri- 
zio Hultcn  vescovo  di  lleistat,  e Federico  Fur- 
stembergs  aggingnendo  poscia  loro  io  terzo  luo- 
go Giulio  Flogio  vescovo  allora  dì  Naumbtirg 
sospetto  a'  protestanti  siccome  offeso,  avendolo 
essi  discacciato  dalla  sua  Chiesa.  1 disputanti 
dalla  porte  cattolica  furono  Pietro  Malvenda 
i-etigtoso  domenicano,  Everardo  Eillico  carme- 
liUoo,  Gtovanni  Hoffmeistero  agostiniano,  e 
Giovanni  Coeleo.  Per  l’eretica,  Martino  Buce- 
ro, Giovanni  Brenzio,  Giorgio  Maggiore,  Erardo 
Scoeppio.  Questo  colloquio  difTerìtosi  lunga- 
mente per  varie  scuse  de’  luterani,  e proceduto 
lentamente  per  loro  cariiUzioni,  fu  da  essi  al 
Giie  in  capo  di  tre  mesi  più  tosto  taglialo  che 
sciolto,  partitisi  da  Balislwoa  contra  la  volontà, 
rd  eziandio  avanti  la  risposta  di  Cesare.  E pur 
ciò  non  ostante,  il  Soave  ascrìve  tutta  la  colpa, 
giacché  non  può  al  papa,  il  quale  non  v’ebbe 
parte  e vi  ripugnò  quanto  potè,  almeno  ad  arte 
de*  cattolici,  cd  a finzioni  ed  inganni  del  me- 
desimo imperadore.  Dal  che  si  scorge,  ch'egli 
non  fu  nemico  del  pontefice  aolo,  ma  di  chiun- 
que non  fu  amico  agli  eretici.  Dot*c  ora  in 
quest’  uomo  quel  scio  d’ubbidienza  verso  i prin- 
cipi secolari  tanto  ostentato  da  lui  per  essere 
accetto  alla  sua  patria:  mentre  ora  nelle  pub- 
bìidie  stampe  fatsi  avvocato  de'  tedeschi  ribelli 
all’ imperadore  ) oltre  agli  encomj  ed  a*  conforti 
che  ^va  nelle  private  sue  lettere  da  noi  re- 
cate ani  principio  dell’ opera  agli  Ugonotti  ri- 
belli del  re  di  Francia?  Leggansi  lo  Spoodano 
c gli  autori  da  lui  citati,  e vedrassi  quanto  il 
Soave  fosse  bugiardo  ed  iniquo  nel  raooooto 
di  questo  fatto. 

(i)  Il  Bcksii  lìb.  z4  •-  19  lo  Spoadsao  tlPasno  i5^fi 
M.  La  reiiaiose  del  Billico  4s  hi  citala,  Csdso  dt- 
|li  atti  di  Lauro  alP  asM  1S46. 


C\PO  X 

Morto  dì  Mirfjh  Lulero.  E comidcrtìùoni 
intorno  alla  sua  persotta. 

Nobilito»!!  questo  medesimo  tempo  con  la 
morte  di  Martin  Lutero  (1)  snecesM  in  Islebio, 
terra  de’  conti  dì  Manafelt  dov’  egli  avea  sortito 
il  natale.  Varf  scrittori  eattolicì  vi  rìferìscooo 
varj  segni  della  divina  vendetta,  o perché  sa- 
poli  con  certezza,  o perché  narrati  dalla  fama, 
che  a guisa  del  buon  poeta  dice  talvolta  quel 
che  conviene,  più  tosto  che  quel  che  avviene. 
Mancò  nell’anno  climaterico.  Chi  fosse  vago  di 
far  concetti,  direbbe  che  i giri  celesti  con  ciò 
vollero  dimostrare  d’aver  qualche  merito  in 
estinguere  un  mostro  si  pestilente.  Fu  dotato 
d’ ingegno  fecondo;  ma  tale  ohe  producesse 
molto  agresto  e non  matorasse  mai  uva:  non 
si  leggendo  di  Ini  pur  una  specolazionc  che 
appaghi,  e che  non  paia  più  tosto  un  gigante 
abortivo,  che  un  parlo  di  nove  mesi.  U’intel- 
•Irtlo  gagliardo;  ma  più  per  guastatore  che  per 
fabbricatore;  e cosi  veggiaroo,  che  ha  distrutta 
in  molti  regni  la  religion  cattolica;  ma  fondala 
in  breve  paese  la  sua  dottrina.  Ebbe  memoria 
copiosa  d’erudizione;  ma  come  ridotto  di  gran 
masserìzie,  o erario  di  molto  rame;  non  come 
guardaroba  di  nobili  arredi,  o tesoro  di  rìocfae 
gioie.  F.  in  questa  medesima  copia  d' erudizione 
avea  fatto  come  una  furiosa  pioggia  di  siate, 
che  allaga  tutto  il  terreno,  ma  io  nessun  luogo 
s’ interna  un  palmo:  imperocché  nìuna  materia 
dipendente  da  notizia  dì  varie  istorie,  o da  le- 
zione di  molli  autori  è stata  da  lui  posta  in 
chiaro.  Fu  eloquente  di  lingua  e di  peana;  ma 
come  un  vento  impetuoso  che  soUevi  atra  pol- 
vere per  ofiusoare  gli  occhi,  non  come  una  pta- 
cevol  fontana  che  diiTonda  acqua  limpida  per 
dilettarli;  avvengaebé  in  tante  sue  opere  non 
s’ incontra  nn  perìodo  ebe  non  abbia  dell’ in- 
colto e del  villano.  Ardito,  ma  non  già  forte, 
loipreodeva  le  risse  dapprima  con  impelo;  le 
proseguiva  da  poi  per  timore  o di  cader  io  di- 
sprezzo, 0 di  non  conseguire  il  perdono.  Non 
v'ebbe  il  più  temerario  in  calpestare  eziandio 
gli  acettri  , purché  lontani , col  piè  fangoso 
delle  sordide  sue  più  tosto  pasquinate  che  sa- 
lire. Non  v’ebbe  il  più  pauroso  quando  i pe- 
rìcoli eran  vicini.  Spesse  volte  mostrò  dolersi 
d’ esser  proceduto  si  avanti  contro  al  pootefi- 
oe  ; ma  oombatté  con  pertinacia  perché  gli  parve 
di  vedersi  tagliato  il  ponte  alfe  spalle;  ed  osò 
quella  falsa  fortezza  che  Aristotile  ascrive  alle 
l^slie,  le  quali  pugnano  invittamente  quando 
non  possono  ritirarsi  nelle  grotte  0 nelle  pa- 
ludi. Offerse  più  volte  il  silenzio  ove  anche  gli 
avversar]  tacessero:  nel  che  dimostrò  cbc’l  mo- 
vea  gelosia  deil’onor  umano,  e non  zelo  del 
divino.  Bivohe  la  erìstianità,  ma  con  maggior 
danno  altrui  che  profitto  proprio.  11  seguirono 
ì prìncipi,  ma  per  arricchirsi,  non  per  arrìo- 

(1)  A'  18  di  fcbbnle  154^.  Vedi  lo  Spoadiio  in 
l’asns  dal  aiai.  11  àa  si  i5. 
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chirlo;  onde  tempre  restò  in  poTcrlà,  tanto  più  tutti  i dottori  eretici  foetero  non  morti,  mi 
iofcliec,  (filanto  più  ripugnante  alla  sua  alteri*  convcrtiti,  non  però  sarebbe  giovalo  a ritirare 

già,  e (fuanto  meno  tollerabile  dalla  tua  intem*  i principi  e i popoli  dall* eresia;  in  cui  tene* 

peranca.  Privò  la  Ciùeta  di  molti  principati;  vagli  impegolati,  non  inganno  d’opinione,  ma 

ma  parve  che  eiò  per  divina  provvidenza  riu>  ingordigia  di  rapine,  e cupidità  dt  lieensa. 

acitse  più  tosto  un  potarla  che  un  troncarla;  Erasi  veduto  l* esempio  nella  morte  di  tanti  al* 

divenendo  per  tal  mecao  e più  vivi  nella  fede  tri  eresiarehi  più  antichi , modernamente  in 

cattolica,  e più  fruttnosi  d'ogni  virtù  crisltana  quella  di  Giovanni  Hus , ed  ultiroamente  di 


que'  tralci  rhe  rimasero  congiunti  alla  vite.  E 
non  meno  parve  che  ciò  riuscisse  non  tanto 
un  diminuire,  quanto  un  purgar  Poro  per  farne 
apparir  la  bontà  in  parogone  della  separata 
mondiglia  : essendosi  conosciuto  in  quella  gran 
scdiaìone  del  cristianesimo  qual  è la  parte  fé* 
dele,  qual  c la  repubblica  vera,  e non  la  turba 
ammutinata;  cioè  quella  parte  cb’è  la  maggio- 
re, la  più  nobile,  la  più  dotta,  la  più  dtscipli* 
naU,  la  più  santa.  Rimase  iromortale  nella  me- 
moria de*  posteri,  ma  con  immortalità  più  d’in- 
famia che  di  gloria:  essendo  assai  più  abbon- 
danti io  Damerò  ed  assai  più  autorevoli  in  qua- 
lità coloro  i quali  il  detestano  per  un  eresiar- 
ca, che  coloro  i quali  l’ esaltano  per  un  pro- 
feta. 

Dal  Soave  si  riferisce,  che  in  Trento  e in 
Roma  fu  maggior  allegretta  per  lo  scioglimento 
del  colloquio  e per  la  morte  di  Lutero,  che 
mestiaia  per  l*  eresia  del  Palatino  e del  Palati- 
nato : ma  che  le  cote  succedute  dopo  sin  al‘ 

V età  nostra  hanno  dichiaretOf  che  Martino  Ju 
•olà  un  de*  mesxi,  e che  le  cause  furon  olire 
più  potenti  e più  reconditet  a quest’  oltima 
parte  vien  risposto  più  a luogo  con  ciò  che  da 
noi  si  disse  cootra  un  somigliante  soGima  fatto 
dal  Soave  nella  morte  di  Zwinglio.  Nel  resto, 
che  il  diseiogUmento  del  colloquio  piacesse  al 
Concilio  ed  al  papa,  non  può  dubitarsi.  Nè  te- 
mevano essi  ragiònevormente  qualche  accordo 
pregiudiciale  alla  sincerità  della  religione,  ed 
all’ autorità  della  Chiesa  con  grand'ignominia  i 
del  Concilio  a cui  toccavano  legittimamente  | 
queste  provvisioni,  e che  per  tal  fìnc  con  tanto 
incomodo  dagli  ecclesiasUri  crasi  adunato  ad 
istanaa  della  stessa  Germania.  Onde  godevano 
di  veder  libera  la  Chiesa  da  questo  rìiebio,  c4 

10  forma  tale  che  Podio  ne  cadesse  tutto  sopra 
gli  eretici,  i quali  l’aveano  troncato,  senza  che 
i ministri  ponliGcj  vi  si  fossero  impacciali,  e 
paressero  alla  semplicità  del  volgo  alemanno  i 
disturbatori  della  concordia.  Ma,  che  la  morte 
di  Lutero  sollevasse  i pontiGcj  in  alte  speranze, 
non  è vero  per  le  memorie  che  se  ne  leggono, 
nè  verisimile  per  le  circostanze  che  si  scorgo- 
no: se  por  ciò  non  intendesse  della  turila 
idiota  i cui  sentimenti  sì  dovea  vergognare  Ìl 
Soave  d’arrecar  quasi  sentimento  d'una  repub- 
blica o d’un  principato;  sapendo  ben  egli,  che 
non  v’ha  un  Alene  si  dotta  ove  la  moltitudine 
non  sia  ignorante;  e che  nè  men  Platone  si 
avvisò,  questa  dover  esser  prudente  nella  re- 
pubblica sua  ideale.  Certamente  gli  uomini  io- 
formali  del  fatto  e rapaci  del  negozio,  non  po- 
terono fabbricar  le  torri  delle  speranze  sulle 
ceneri  di  Liiicro.  Avea  serillo  molli  anni  prima 

11  Cardinal  Cootarino  al  pontelìre,  conte  in  suo 
luogo  narrauioio,  che  ove  non  pur  Lutero,  ma 


Ulrico  Zwinglio  : e pure  al  mancar  di  questi, 
le  loro  eresie  non  avean  poste  cosi  alle  radici, 
come  ora  la  luterana.  Rallegravaosi  dunque  i 
savj  cattolici  di  quella  morte,  come  sì  rallegra 
una  città  combattuta  nello  spezzarsi  qualche 
gran  maccliina  degli  assalitori:  non  quasi  ciò 
possa  reintegrare  le  già  squarciate  muraglie,  ma 
liberare  i cittadini  da  nuove  offese  che  minac- 
ciava queir  inimico  islrumento.  Ora  noi  rivol- 
giamo la  |>cona  al  Concilio. 

CAPO  XI 

Trattati  dopo  la  terta  sessione.  Modi  proposti 
iVilorno  aW  approt^are  i lilfri  della  scriUura  : 
ore  anche  si  esamina  fin  a fjuai  tempo  du^ 
rosse  il  Concilio  fiorentino. 

Riuscì  molesta  a*  legati  quella  qual  si  fosse 
contraddizione  de*  tre  vescovi  nella  session  prc* 
cedente.  Pareva  loro,  che  la  parte  del  buon 
senatore  fosse  il  dire  con  ogni  libertà  il  suo 
giudicio  nelle  deliberazioni  segrete,  ma  quando 
rimanga  determinato  il  contrario  dalla  maggior 
quantità  de’  voti , difender  poi  questo  come 
propria  sentenza  nelle  significazioni  palesi  ; pro- 
cacciando con  quella  professata  concordia,  c 
credito  alle  disposizioni,  e riverenza  al  senato. 
Per  tanto  nella  prossima  congregazione  (i)  il 
Cardinal  del  Monte  pregò  ciascuno  a restar 
contento  del  titolo  maestoso  abbastanza,  col 
quale  s’appellava  il  Concilio,  cioè  d’ecu/nensco 
e generale.  Quell*  altra  aggiunta,  da  taluno  de- 
siderata, non  ritrovarsi  ne’  Coocilj  più  antichi: 
esserti  introdotta  da  quel  di  Costanza,  perchè 
allora  non  vi  avea  certo  pooteGcc,  il  quale 
fosse  presidente  universale  della  Chiesa;  c però 
I in  t.il  Concilio  non  dirsi,  che  da  qualunque 
Concilio  si  rappresenti  la  Chiesa  universale  ; 
ma  nominatamente  da  quello:  vedersi,  che  in 
due  legittimi  Concilj  seguenti,  cioè  di  Fiorenza 
e di  Laterano,  quella  iscrizione  s’era  dismes- 
sa (i):  le  quali  ragioni  rimossero  alcuni  dalla 
sentenza  contraria. 

Passò  il  medesimo  legato  a discorrer  intorno 
all'altro  punto  che  aveva  eccitata  la  seconda 
contraddizione;  dico,  intorno  al  tralasciiniento 
del  decreto  sopra  l'unione  della  disciplina  e dei 
dogmi.  Non  veder  egli  nuriimento  d’  aver  ta- 
ciuto con  le  parole  ciò  che  adempierebbrsi  con 
gli  elTotti.  Quel  deci-elo,  secondo  la  forma  con 
CUI  si  voira  pubblicare,  essergli  panilo  sero- 
premai  tniuc  cd  asciutto,  nc  onoicvolc  per  la 
prima  solenne  determinazione  che  uscisse  da 
uii  tal  Concilio.  Che  altro  dirsi  iu  quel  decre- 

(i)  8 di  feàànio 

(a)  Mesone  de'  ngg.  Fsuàisciti. 
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to,  *c  non  qaanto  in  tntUon  t'era  prima  in> 
limato  colla  •letta  bolla  del  papa  diclnaratriee 
delle  cagioni  per  le  quali  tl  Concilio  »i  rauna* 
va?  Aver  egli  fatto  penaiero  d^impinguarlo  con 
porvi,  che  ai  citaaaero  gli  aaaenti  a venire,  e 
a dir  loro  ragioni,  e con  altra  aggiunle  a parer 
di  Ini  neccaaarie;  ma  eaaeraene  poi  aatenulo 
per  conaìglio  d' Domini  prìncipalisaimi,  ì quali 
afcao  giudicalo  diveraaraente. 

Diego  d'Alaba  vc»covo  d*  Atterga,  eervello 
acro  ed  amatore  di  liberU,  ripigliò,  eba  non 
a cagione  dì  contraatare,  ma  d*  imparare  pre* 
giva  il  legato  ad  capergli,  con  qual*  autoriU 
avma'egli  diviaalo,  come  narrava,  di  mutare  ti 
decreto  aUbilitoci  dal  cooaeQlimeDto  de*  padri. 
Eaaer  egli  intervenuto  con  podeaU  giudicativa 
in  varj  triboiMii  di  Spagna  a cui  preaedevaoo 
conaigiieri  di  Osare,  nè  aver  mai  veduto,  rhc 
alcano  de'  prcaideoti  ai  attnbuiaae  d'alterare  i 
decreti  di  tutta  la  onogregaaione.  Il  cardinale 
uaando  allor  flemma,  che  fa  maggior  colpo  di  j 
ogni  ardore  in  qneate  pugne,  rtcpoae,  ebe,  , 
quando  il  veacovo  ai  cortcìcmrnle  P interroga*  | 
va,  piacevagH  di  cootentarlo  con  la  rlapoata:  j 
la  qual  era,  aver  luì  diargnato  di  fare  ciò  che 
è lecito  non  pur  a legato,  ma  esiandio  a eia* 
acun  de*  veveovi  ; cioè,  prima  che  il  decreto  ai 
jtronmlgaaae  proporre  la  raulazionc  con  rimet- 
terne il  giudicio  alla  rauoania.  Quanto  poi 
apparteneva  all’  autoriU  ebe  aveaaero  quivi  i 
legati,  non  aver  egli  maniera  per  aoddiafarlo 
ai  di  leggieri,  eaaetido  questa  coai  ampia,  che 
non  polca  racchiuderai  in  brevi  parole  : ciò 
potergli  dire  in  genere,  eaaer  comune  regola 
de*  eanoetùti,  che  i legali  de  laure  posaono 
totlo  qiirlio  che  n dal  diritto  comune,  o dagli 
ordini  aperiali  del  papa  non  è loro  dinegato. 

A tali  riapoate  quanto  più  placide,  tanto  più 
conciliatrici  di  riverenaa  verso  chi  le  dUae,  e 
dimoatralricì  d’inconaideratione  in  obi  mosse  a 
dirle,  .tacque  il  veacovo,  c fece  applauso  la 
conma. 

lodi  ai  passò  alle  materie  da  esaminarsi  ri- 
spetto alla  futura  sessione  : e *1  medesimo  le- 
gato rappresentò,  parergli  ottimo  consiglio,  ebe 
in  primo  luogo  •* accettassero  e si  annoveras- 
sero i libri  canonici  della  scrittura,  per  istabi- 
lire  con  quali  armi  ai  dovesse  pugnare  cootra 
gli  eretici,  ed  io  qual  base  dovessero  fondare 
la  lor  credeoia  i cattolici , alcuni  de*  quali  vi- 
vevano sopra  di  ciò  io  una  perplessità  misera- 
bile, vedendo  che  in  uno  atesao  libro  veniva 
da  molli  mluralo  il  dito  delio  Spirito  Santo,  e 
da  altri  esecrato  il  dito  d*  un  falsatore  della 
divinilb. 

Coocbiuso  di  farsi  ciò,  furoo  proposti  tre 
punti  nelle  congregazioni  particolari  (i). 

Il  primo,  se  doveaosi  approvar  tatti  i sacri 
libri  dc'iruno  e dell’altro  testamento. 

il  secoiuk),  se  tal’  approvazioue  conveniva 
farsi  c<in  usar  nuovo  esame,  o senza. 

II  terzo,  cfxìlalo  dal  Bcrtano  e dal  Seripan- 
do,  fu,  se  fosse  bene  il  dividere  i santi  libri 
m due  classi  : l’ una  appartenente  alla  sola  edi- 

(i)  Agli  11  4i  bkàfsw. 
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ficuione  del  popolo,  e riipetto  o qnella  sola- 
mente  aecetlati  dalla  Chiesa  per  buoni,  quali 
pareva  che  fossero  i proverhj  e la  sapienz<i, 
non  riconosciiili  ancor  dalla  Chiesa  come  ca- 
nonici , benché  ne  facessero  menzione  spesso 
san  Girolamo,  sant’  Agostino,  ed  altri  autori 
antichi  t l’altra  classe  pertinente  eziandio  allo 
stabilimento  della  dottrina.  Ma  tal  divisione 
quantunque  persuasa  dal  Serìpando  in  una 
scrittura  (i)  eruditissima  elisegli  fece  per  osa- 
minazìonc  di  tutti  i libri  canonici,  come  in  ve* 
rìtà  non  area  sussistenza,  così  non  ebbe  appa- 
renza; onde  appena  ritrovò  approvatore;  e pe- 
rò di  essa  non  favelleremo  più  avanti. 

Intorno  al  primo  de*  tre  articoli  proposti, 
con  picdolo  disparere  piacque  la  parte  afler- 
mativa,  ed  a favor  di  essa  ragionò  il  Cardinal 
Ccrviivi  nella  particolare,  e di  poi  nella  coo- 
gregaaion  generale  (i).  Alcuni  libri  della  acrit- 
tura,  drsa'egli,  venir  posti  in  dubbio  non  da- 
gli eretici  soli,  ma  da  qualche  cattolico  : non 
rinvenirsi  la  prima  origine  di  questa  dubita- 
zione ; ma  esser  verisimtle  rb’  ella  derivasse 
dalle  cloache  dclPereaia,  la  quale  a’ ingegnava 
di  calunniar  come  false  le  prove  autentiche  per 
cui  venia  convinta  la  propria  sua  falsità.  Al- 
r approvazione  etpresaa  di  que’  volumi  che  ri- 
putassero per  canonici  esser  invitati  i padri 
daU’eaempio  e dell’ultimo  canone  degli  apo- 
stoli, e del  sinodo  tmllano  in  cui  sono  regi- 
strali la  maggior  parte,  e del  laodiceno  che 
numera  i medesimi  per  1*  appunto,  e del  terzo 
cartaginese  che  riconosce  per  divini  i libri  di 
Giuditta,  di  Tobia,  e deirÀpocalissi.  Essersi  di 
più  fatto  un  simil  catalogo  da  sant*  Atanasio, 
da  sao  Gregorio  Naztanxeno,  dal  quarto  Con- 
cilio di  Toledo,  da  Innocenzo,  e da  Gelasio 
romani  pontefici,  ed  ultimamente  dal  Concilio 
di  Fiorenza. 

Quanto  alla  seconda  proposta,  discordavano 
fra  loro  i legati,  c dividevano  quasi  per  mezzo 
tutta  l’assemblea.  Il  Cardinal  del  Monte  seguito 
dal  Paceeco  ( e qnesti  in  verità  nel  votare  so- 
pra l’articolo  antecedente  s’era  mostrato  il  pri- 
mo autore  di  tal  eonsiglio)  rifiutava  qualunque 
nuova  esaminaztone.  Il  Cervini  e ’l  Polo  con 
approvaiDCDlo  del  Tridentino,  il  qual  altresì 
con  occasione  del  primo  capo  area  significato 
un  tal  suo  parere,  consigliavano,  che  in  ciò  si 
adoperasse  nuova  diiigroza  con  discorrere  sopra 
le  oggezioni  degli  avversar]  e sopra  la  marnerà 
di  sciorle. 

Allegavano  i primi,  questa  essere  l’usanza  e 
la  stabilità  della  Chiesa,  non  chiamare  in  lite 
le  antiche  diffiDÌziooi  ile’  Concilj  c de’  padri, 
llicordavano  quel  sapientissimo  insegnamento 
ih  Gelasio  e di  Leone  sommi  pontefici  : che  le 
cose  una  volta  decise  non  si  ritrattassero  : in 
conformità  Hi  che  Marziano,  religiosissimo  im- 
pcradorc,  aver  proibito  con  suoi  editti  il  porle 
in  cunlesa  : bastar  le  disputazioni  fatte  io  ciò 
da’ precedenti  Concilj  : le  cavillazioiii  degli  ere- 
tici confutarsi  a pieno  dal  Cardinal  Fisclicrio, 

(l)  Sia  h»  le  tcritlnre  de)  Stripando. 

(a)  A'  11  di  febbraio. 
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dal  Coeleo,  dal  Pìghio,  dall' Echio,  e da  attrì 
Talentiaainii  autori  : a che  prò  iililuir  questo 
etatne?  Forse  acciocché  il  Concilio  apparisse 
dubbioso  intorno  alla  IcgiitimiU  di  quelle  serit« 
ture  che  fondano  riotenaionc  della  Chiesa  con- 
tra  gli  eretici^  e sono  i primi  principi  della 
nostra  credenza?  Forse  perche  i luterani  po> 
tessero  gloriarsi  d’arer  co*  loro  argomenti  ren* 
dute  sospette  d'errore  a*  caltoliei  le  ditlini- 
xioni  de*  passati  Coocilj  7 La  dispotaziono  esser 
un  mezzo  per  1*  iorenzione  <iel  vero;  e chiun* 
que  usa  i mezzi  professarsi  maoclicvolc  fin  al* 
lora  del  fine. 

Argomeotavasi  per  I*  altra  parte,  che  l'eia* 
minatione  convenia  farsi  non  pur  affine  di  ri- 
trovare il  vero,  ma  di  confermarlo.  Dover  i 
padri  non  cibar  solamente  i proprj  inlellcLti 
della  sapienza  celeste;  ma  esser  pastori,  anzi 
pastori  de*  pastori  ; e però  tenuti  a renderìi 
idonei,  ad  esortare  in  dottri/sa  sana,  ed  a ri- 
pi{t,ltar  coloro  che  contraddicono.  Venir  atnmo* 
nifi  i cattolici  dall*  ultimo  Concilio  di  Lalera* 
DO  a sciorre  tutti  gli  argomenti  cootra  t mi* 
steri  di  nostra  fede,  essebdo  necessario,  che 
c^i  tale  argomento,  come  opposto  alla  verità, 
sia  un  sofisma,  e però  solubile.  Aver  insegnato 
san  Tommaso,  che  siccome  non  è parte  del  teo- 
logo il  provare  i prineipj  della  crialiana  cre- 
denza, cosi  è obbligo  del  medesimo  il  difen- 
derli da  tutte  le  opposizioni.  Questo  aver  fallo 
quel  gran  dottore  nell’aurea  somma  eontra  ì 
gentili;  ed  essergli  preceduto  1’  esempio  dei 
padri  antichi:  leggersi  le  disptiUziooi  di  sant' 
Atanasio  eoo  Arno,  di  san  Girolamo  con  un 
Ittcifcriaoo,  intorno  a*  punti  già  stabiliti  dai 
Concili  : dispiitaziuni  non  successe,  ma  finte,  è 
vero;  tali  nondimeno  che  dimostravano  aver 
giudicata  que’  sapientissimi  santi  non  discon- 
veniente né  disiitil  fatica  il  farsi  avvocati  della 
e^usa  cattolica  eziandio  dopo  la  giudicazion 
della  Chiesa.  Testificarsi  nel  Concilio  affricano, 
clic  i donatisti  ne' dogmi,  che  avea  molto  pri- 
ma dannati  il  Niccno,  furon  invitati  da*  catto- 
lici a disputare,  c che  sant*  Agostino  centra  di 
loro  fu  il  disputante.  Con  Maccarìo  patriarca 
di  Costantinopoli  già  condannalo  nel  sesto  si- 
nodo,  av^  disputato  Bonifazio  per  ordine  di 
Benedetto  pontefice;  san  Domenico  con  gli  al- 
bigczi  quantunque  notori  eretici.  Dopo  i de- 
creti Ntoeoi  quante  volle  essersi  disputalo  della 
parola  Homousion  ? il  medesimo  san  Leone 
autor  de*  divieti  intorno  al  porre  in  controver- 
sia ciocché  in  Nicea  e in  Calcedone  crasi  sta- 
bilito dallo  Spirito  Santo,  non  aver  negata  l'o- 
pera del  suo  iotelletlo  a coloro  i quali  dopo 
aver  bevuto  il  semplice  latte  delle  difiioixioni, 
bramavano  di  masticare  il  cibo  più  sodo  delle 
ragioni.  Eziandio  i santi  apostoli  fondatori  della 
fede  cristiana,  e certificati  della  verità  dallo 
Spinto  Santo,  quando  si  ebbe  a giudicare  in- 
torno all’  obbligazioni  dell'  antica  legge,  non 
aver  lasciato  il  punto  indiscusso.  Multa  riputa- 
zione dover  aggiugnersi  a* decreti  del  Concilio 
da)  sapersi  ne)  mondo,  che  gli  argomenti  dogli 
eretiri  fossero  stati  esaminali  c soluti.  In  altro 
modo  quella  ebe  i padri  nominassero  veoerazioDe 


alVantieblA,  sarebbe  afqveVaU  dagli  nitrì  o pi- 
grìzia  di  studio,  o ignoranza  di  risposta. 

Questa  seconda  parte  vinse  nella  congrega- 
tione  privata  innanzi  al  Cervini  che  n*  era  fan- 
tore.  Nella  prima  generale  nnllaaì  concbiuse  (t). 
Nella  seconda  (a)  fu  tanta  diversità  di  parere 
e confusione  di  parlare,  che  convenne  imporre 
al  promotore  di  chiedere  i voti  ordioatanente 
a ciascuno,  c di  numerarli. 

Venntosi  ad  una  tal  forma  di  squillino  in- 
torno a ricever  tutti  i libri  della  scrìttura  fu 
somma  concordia.  Discordarono  sopra  P aggtu- 
gnere  l' anatema  eontra  chiunqne  gli  rìfintaise, 
affìn  di  comprìmere  l'ardimento  contrario  ezian- 
dio d' alcuni  cattolici,  fra  cui  numerossi  ancora 
il  Gaetano.  Ciò  voleva  il  Cardinal  Paeecco  se-  , 
guito  da' legati  e da  piò  dì  venti  padri.  Ripro- 
vavaio il  Miidrueci  con  quattordici  seguaci. 

Si  passò  dalle  scritture  alle  tradizioni  apo- 
stoliebe,  cioè  a quelle  notizie  che  abbiamo  de. 
gl'insegnamenti  e de’ precetti  di  Cristo  e de- 
gli apostoli,  le  quali  non  furono  scrìtte  ne*  vo- 
lumi canonici,  ma,  comunicatesi  a voo^da  que- 
gli a*  loro  allievi,  restarono  vive  nella  credenza 
e nel  rito  universa!  de*  fedeli,  e vengono  regi- 
strate ne'  libri  de’  padri  e nell’  istorie  della 
Chiesa.  Fu  deliberato  nelle  particolari  congre- 
gazioni (3),  che  si  trattasse  in  primo  luogo  so^ 
pra  l'accettazione  di  queste;  indi  sopra  gli 
abusi  tanto  delle  scritture  quanto  delle  Ina- 
zioni, così  nel  tradurre  le  prime  come  nell*  in- 
segnar Fune  e l’allre.  V’ebhe  chi  desiderò  di 
congiugnervi  gl'istituti  della  Chiesa;  altri  i Con- 
cili e le  decretali  de’papi.  E furono  quasi  Unte 
le  sentenze  quante  le  teste.  Nelle  seguenti  con 
gregaxioni  (4)  particolari  vennero  drpuUU  due 
padri  per  ciascuna  delle  tre,  l'un  teologo  l’al- 
tro canonista,  che  forrossscro  il  decreto  sopra 
l'approv.azione  de’ libr  i cjnonici  e delle  tradi- 
zioni. E questi  furono  S.i)vador  Alepus  arcive- 
scovo di  Sassari,  e i soprannominati  arcivescovi 
dì  Matera  e d'Arm.vrb  (il  qual  si  vide  ch’era 
pregiato  per  altro  die  per  bnon  corridore  in 
poste,  quale  lo  rappresenta  il  Soave)  e di  più 
i vescovi  di  Radiioz,  di  Beicsstro,  e di  Feltro. 

Si  lessero  ancora  le  tesliraoniante  della  scrit- 
tura e do’ssnti  dottori  a fivor  delle  tradizioni. 
Ammonì  (3)  opporlnnamente  Claudio  Jaio  della 
compagnia  di  Gesù,  procuratore, come  arcennossi 
del  Cardinal  d’Augusts,  aver  due  maniere  di  tia- 
dizioni  altre  appartenenti  allafede;altre  s'cAsiunii 
ed  aViti:  le  prime  doversi  ricevere  senza  enee- 
clone  ; ma  delle  seconde  sol  quelle  die  vìvono 
anche  oggi  ndla  consuetudine  della  Ciiicsa.  E 
il  Cervini  confermollo  con  nn  detto  di  san 
Basilio,  che  sol  quelle  tradizioni  dovevano  ab- 
bracciarsi, le  quali  ricevutesi  dagli  apostoli,  si 
Cassero  oontinuate  infin  aU’rtà  presente. 

Rappreseotossi  tuttociò  alla  oongregazioti  (6) 

(t)  la  di  febbraio. 

(a)  i5  di  febbraio. 

0)  AnS  dì  febbraio. 

(\)  i3  febbraio.  I 

(5)  Nella  caogrofasMae  pariirolarc  ìoossai  al  card.  Gsrvnri 
a't^  di  febbraio,  come  nelle  ■caorie  dei  MamitUi. 

(fi)  a6  di  febbraio. 


SToniÀ  DEL  CONCILIO 

: of)  in  fa  gran  diucmionr,  per- 

ché altri  roleano  cite  ti  nominassero  distinta- 
nenie  te  tradtxioni  le  (piali  si  ricevetano:  altri 
Come  rarciveaeoso  di  Snssai  i,  per  contrario  per- 
auadevano  si  gran  gencraltlii,  che  non  vi  appro* 
varano  l' aggiiintu  di  apo<(c/fic/ie,  accioceliè  non 
paresse  di  ririular  tutte  i'attre  sopra  i riti  non 
originale  d.1gli  apostoli.  Ail’nccellattone  di  que- 
ste uHime  ripugnava  il  vescovo  di  Cbioggia  per 
esser  già  infiniti  di  nomerò  e gravissime  di  pe* 
so.  9ia  il  vescovo  di  Fiesole  e quel  d*  Asterga 
sempre  concocdi  nei  discordare  dagli  altri,  fe- 
oer  doglienta,  eh*  essendosi  deliberalo  di  con- 
giugner il  trattato  della  fede  e de’  costumi,  al 
altendease  ora  solameole  alla  prima  con  biasi- 
mo d'incostaDiae  eoo  perdimento  di  tempo  in 
Odila  di  che  stomacato  frà  Tommaso  Casello  do* 
menteaoo,  vescovo  di  Bcrtinoro,  replicò  parergli 
strano,  ebe  ano  o doe  oooiioi  ti  arrogassero  di 
contrastare  perpeluameole  a tatto  il  Concilio. 

Non  eaaerai  per  avventura  determinato  con  pie* 
nlwimi  voli  che  dopo  i libii  canonici  at  trat- 
tasse deRe  IradUìoni  e poi  degli  abusi  intorno 
a queste  ed  a quelli?  Chi  adunque  aver  più 
giusta  querela  o tulli  insieme  conira  una  cop- 
pia di  singolari,  o una  coppia  di  singolari  con- 
tra  la  leotensa  di  lutti. 

Nè  11  polo,  quantunque  roodeslUsiino  e taci- 
tomo,  potè  sopra  ciò  contenersi,  che  fissando 

10  que*  due  inquieti  uno  sguardo  severa  non  £ione  del  Concilio  da  Firenze  a Roma.  Né  po- 
esclamasse:  Chiunque  nomina  ciò  ne^ padri  o tersi  dubitare,  se  il  decreto,  del  quale  si  ra- 
l'ncosfa/isd  di  eontiglio  o perdimento  di  Jatica,  gionava,  fosse  veramente  del  Concilio  fìoieuliiio, 
ben  si  dimostra  non  intrudente  delie  MaleWe.  poiché  Ìl  Cer>*ini  < o*  proprj  occhi  avra  xeilulo 

11  turbine  onde  Lutero  ha  sconvolta  la  Chiesa,  1*  originale  n«^ir archivio  di  Castel  Sant'  Angelo 

da  qual  caverna  è uscilo  se  non  dall*  audacia  fra  gli  atti  di  quel  Concilio  con  la  toacrìzionè 
d*  impugnare  si  la  legittimità,  si  la  traduzione  del  papa  e ile'  canliuali , e con  la  bolla  di 
de* sacri  libri  ove  la  Chiesa  Jonda  le  sue  dot»  j,iombo.  So^-giungeva  egli,  eh’  Eugenio  al  par- 
trine?  E quanto  a^i  abusi,  non  riduconsi  tirsi  de*  greci,  veg'jendo  che  ancora  non  si  di- 
forse  i più  e i peggiori  del  clero  a questi  due  scioglieva  il  Concilt.tbolo  di  Dasilea , roanteune 
copi?  Per  esempio,  al  predicare  e edl*  insegni^  nncli’egli  in  piede  per  propugnacolo  opposto 
re,  il  che  risguarda  te  scritture^  alia  con/ea-  qy^.)  ji  Fiorenza,  (fluivi  secondo  il  parere  dei 
siotie,  al  culto  divino,  ed  alC osservanza  dei  padri  aver  egli  rirevnli  nel  grembo  della  Cliìe- 
rili  e delle  leggi  ecclesiastiche  ^ il  che  appara  gli  ,.r(  tici  dinoinlnali  dimeni,  pervertili 

tiene  alle  tradizioni?  Fornita  ben  ciò,  Il  Con*  da  yo  certo  Giacomo  Siro;  cd  altri  eretici 
ciiio  asn^  corsa  felicemenut  piu  che  la  metà  d*  Egitto  che  riconoscendo  il  medesimo  autore^ 
del  viaggio.  II  peso  dì  queste  ragioni  accresciuto  lerbano  specialmente  ìl  cognome  di  Giacobiù: 
dalla  gravità  di  chi  le  diceva,  fermò  la  baldaosa  | ricevimento  de’  quali , e nella  i&truzioa 
di  que’  due,  convertendola  in  mortificazione.  i della  fede  che  loro  fu  data , contiensi  il  pre- 

A me  aggrada  il  riferir  ingenuamente  questi  detto  catalogo  de*  libri  santi.  Essersi  trattato 
umani  difetti  che  apparvero  in  quella  sacra  J^attender  ivi  anche  gli  ambasciadori  dell’  Elio- 
adunanza,  vcggetido  ebe  Dio  ha  voluto  narrarne  i quali  dicevasi,  che  mossi  dalla  fama  di 

con  la  sua  penna  molti  peggiori  eziandio  in  qy^l  Concilio , vi  s*  erano  iucanimioati.  Ua 
coloro  cb*  egli  elesse  e per  duci  del  tuo  popolo,  espugnalo  il  pontefice  dalle  preghiere  de’  ro* 
' e per  fondatori  della  sua  Chiesa.  Una  verità  a mani,  aver  trasportato  il  Coucilio  a Roma  con 
non  si  vuol  difendere  col  coprire  on*  altra  ve-  deputare  ad  una  sessione  in  Laterano  il  giorno 
rità:  non  essendo  queste  mai  fra  loro  contra-  quintoderimo  dopo  il  ritorno.  Né  ostare  a que- 
rie.  L’istoria  è come  il  ritratto,  che  allora  è iIq,  che  nel  principio  di  tal  costituzione  non 

migliore  quando  rappresenta  non  il  più  bello,  trovino  le  solenni  e consuete  parole:  dp^ 
ma  il  |du  conforme  all* originale.  Almeno  da  provante  il  sacro  Concilio:  Imperocché  l’eaor* 
questi  imnoderati  ardimenti  di  qualche  vescovo  I gjo  di  quella  costituzione  è un  mero  proemio 
ciascoBO  potrà  dedurre  quanto  sìa  mentitore  | 
il  Soave,  mentre  esclude  da  quel  Concilio  ogni 

lU>ertà,  per  arrogarla  egli  a se  ed  a suoi  com-  ^ i, 

pagnì  nei  discredere  alle  dottrine  quivi  decise  |^„io  15^6  e dìsiio  dd  Mauardli  della  coQgrt|uii»« 
c nel  tr^redir  le  leggi  quivi  ordinate.  fartìmlan  insis  ìmusì  al  Cervìaì  a*i3  di  mario 

Fra  queste  contese  di  mioor  pregio  una  dif-  (a)  Vedi  U B«wio  alTaaso  i5  ’5. 
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flcoltà  fu  proposte  dal  vescovo  di  CliioggU  che 
parca  vslidisslraa.  Fogliamo,  diss’egli,  appro- 
var alla  cieca  le  trndiiioni,  come  si  è fatto 
delle  seritutre,  fondandoci  in  un  decreto  quasi 
stabilito  nel  C nncilio  fiorentino  t il  qual  decreto 
n»n  hit  che  fate  con  quel  Cu/id7<u:  essendosi 
questo  terminato  nella  sua  ultima  sessione  ^4^ 
no  1439,  laddove  il  decreto  si  legge  a*  Lm 
fèbhrajo  del  ^ 

Ma  i leg.'iti  (1)  osservarono,  e ’l  primo  di  loro 
(o  fosse  di  suo  movimeoto,  o per  arnmonirioa 
del  Cervini)  rispose,  ingannarsi  coloro  clic  at- 
tribuivano air.mno  i4^9t  II  romptmenlo  dei 
sinodo  fiurrnlino  lermiiiai'si  ben  quivi  la  tra- 
duzione Ialina  di  Rai lulomiiieo  Abramo  C.'m- 
diolto,  p«*rchè  solo  fin  a quel  tempo,  rioc  alla 
settima  sessione,  vi -dimoi. trono  i grnrì , c nc 
composero  gli  alti,  da*  quali  il  tradullotc  prc-. 
nominato  cavò  qorlla  ptitc  che  nc*  tomi  dei 
Conci!)  venne  inchìusa.  In  vrrilk  cus^r  iluralo 
quel  Cuncilio  Ire  anni  di  più  io  Fiorenza,  ed 
indi  trasferitosi  in  Roma,  come  appare  dalle 
costituzioni,  le  quali  veggonsi  non  pur  conte- 
nute negli  atti,  ma  poitc  da  Agostino  Patrizio 
canonico  di  Siena  nel  coiiipeodio  da  lui  scrino 
del  Concilio  di  Basilea.  Ivi  trovarsi  due  de- 
creti del  Fiorentino;  l’uno  fatto  ranno  i44^> 
annullando  l’elezione  dell’ anlip.ipa  Felice  V; 

I l’altro  a*  06  d’aprile  del  i44^  tra»)a- 


aociiV'nlol<'.  Mn  qliaivV)  vWni6Ì  a»l  inst^^nju’  la 

(Intlrtnn,  Irj'j^rrhi  «jurll.n  f*4iU  |)ai-ltc«'l!n 

E<I  m ijurslo  proposilo  c nvvrimio  «’  dì  no- 
stri,  riu*  prr  opna  «1’  Orazio  Giii»linuni  «aorr- 
dole  dr-ll.i  CongiTR.izionP  romana  (Irli*  oralorio 
r r;((5lo«lr  drila  llhirrìa  V.ilirana  (il  qual  dr- 
gnamnilr  poi  asrr.sr  al  rardinalalo  cd  alla  prc* 
ff  II  lira  iiiprcnia  di  «po  lla)  iisrisM’ro  in  lurr  gli 
alti  drl  Concilio  fiiocnlinoj  nr'' quali  ai  vcriHca 
tulio  ciò,  e ai  conlrngono  le  cosliLuzioni  di 
CRsó  fili  all’anno  fol  riccviincnlo  degli 

óinlorl  Elioni  t con  ta  riduzione  de*  Siri,  dei 
Caldei,  c Mc*  Marònili  airuMódienza  del  Vali- 
ranoi  Ma  la  contrita  di  qucsli  fatti  quanto  nei 
tempi  che  Ara  barriamo,  era  piti  oscura,  tanto 
rende  piu  iltiiilre  V erudizione  del  legato.  Di 
tulio  queato,  sieeninc  di  t.anti  altri  successi  da 
nói  raccontali  por’  anzi,  e registrati  negli  atti, 
il  Soare  non  fa  pur  cenno i se  per  averli  igno- 
rali, fu  presunluoio  nell'  imprendere  l' isturia 
del  Concilio,  come  sarebbe  (per  usar  la  sinii- 
litiidinr  dianzi  arrecala)  un  pillorc  elio  volesse 
rilrarre  un  uomo,  non  sapendo  qual  aspetto 
egli  s*  abbia:  se  per  averli  omrnessi  sludiosa* 
mente  affiu  d’oecullare  il  sapere  de’ legati  e 
r esquUilezza  di'll’ esame  usatasi  nel  Concilio, 
fu  ingannevole  a’ suoi  Icllori.  ?feU’ uno  e nel- 
r altro  raso  convinresi  per  indegno  di  credenza, 
l*Ìù  inrscusabilt'  di  questo  silenzio  è la  Im- 
giard.)  SUI  narrazione,  che  trovaronsì  i padri 
in  diriicollà  sopra  il  liliro  di  Barucli  non  con* 
nuiurtalo  fra  te  scritture  ne  dal  Concilio  di 
Laotlleea,  ne  da  quel  dì  Cartagine,  né  da*  ro- 
inani  pontefici,  e del  quale  non  si  ritrova  il 
principio  : Onde  tarcbhesi  tralasciato  ; ma  otta- 
r'rt,  die’  egli,  che  nella  Chiesa  se  ne  leggono 
Ir-: ioni:  ragione  stimata  cosi  potente,  che Jece 
risoli’ere  la  ('ongregozione  con  dire,  che  dagli  i 
antichi  fu  stimato  parte  di  Geremia,  e com- 
preso con  lui.  Nulla  di  vero.  11  fatto  avvenne 
in  questa  forma.  Il  Cardinal  Cervini  sapendo 
clic  (|uella  scrittura  venia  posta  in  dubbio 
eziandio  da  qualche  cattolico  (i)  .avverti,  non 
ostare  all’ indice  dedìbri  sacri  f.itlnsi  nel  sinotlo 
fiorentino  Tesservi  annoveralo  Baruch,  benché 
non  menzionato  da'  più  degli  antichi  ; pcrcioc* 
che  quelli  non  intesero  d’ escluderlo,  ma  di 
comprenderlo  nel  libro  di  Geremia,  del  quale 
Baruch  fu  (^)  scrivano,  come  appare  da  molti 
pailrì,  clic  rironoscono  I*  opera  di  Baruch  tra 
i libri  canonici,  e la  cilan  per  una  stessa  con 
quella  di  Geremia:  e tali  sono  (3)  Clemente 
Alessandrino,  Ambrogio,  Basilio,  Crisostomo, 
Agostino,  e con  loro  Sùto  I,  Felice  IV’,  e Pe- 
lagio I sommi  pontefici:  laddove  il  Soave  dice, 
rhe  i rom.ini  ponlcfìci  noi  ricevettero.  Al  che 
polevasi  aggiugnere,  clic  da  san  Cipriano  (4)  c 
(In  san  Cirillo  (V)  vien  citato  quel  libro  sotto 
il  nome  dello  «lesso  Baruch;  oltre  a que’  pa- 

(i)  Gìuvmdì  DiìcdMe  sei  tib.  i delle  Krlltare,  e de^du^mt  I 
•u.tr\ÌjUi(i  all'nlliiBO  Ar^mentu  del  ullin». 

firmuu  ai  cap.  | 

(3)  Vedili  «ri  Brlùminu  mI  (ib.  1 it  rttho  Dti  ai  csp.  8.  1 
( j)  in»,  a fOQtra  i Oiodei  al  ap.  S.  fl 

?S{')  l'ib,  IO  fuitUa  Gtuluav.  | 


dri  che  senza  spoetrirAme  l’autore,  citano  e 
rommenfann  I'  npri.*i  come  scrittura  divina.  Non 
adumpie  la  sola  autorilH  che  risolta  a quel  li- 
bro dall' usarsi  nelle  lezioni  della  messa  di  Peo- 
tecnslr,  mosse  que’  sapienlissiuii  uomini  a ri- 
conoscerlo per  canonico  con  dogma  di  fede; 
ma  quella  d' un  precedcnlc|Conciiio  ccuroeniro 
c d’  anlichissimi  e santissimi  dottori  greci  c 
latini,  e di  romani  pastori.  Da  queste  falsità, 
le  quali  ronvinconst  apertamente , posso  io  a 
ragione  presumere,  che  pur  sia  falso  quanto 
egli  va  figurando  intorno  a*  voti  di  molti,  c 
specialmente  del  Liiuello  generale  de*  france- 
scani, e del  Mannari  generai  de’  carmeliUoi,  di 
che  nò  per  gli  alti  nò  per  le  lettere  de*  legati 
al  Cardinal  Farnese,  nò  per  altre  accurate  me- 
morie che  tengo,  ritrovo,  come  dovrei  ritro- 
vare, nessun  vestigio. 

Fece  opera  (i)  il  Cardinal  Cervini  dipoi,  che 
il  Farnese  gli  mandasse  dall’archivio  di  Castel 
Sant*  Angelo  una  copia  autentica  della  preno- 
minata eoililozìone  fatta  dal  sinodo  fiorentino; 
narrando  che  il  beato  Giovanni  di  Capestrano 
arca  lasciale  morendo  alcune  bolle  in  un  con- 
vento di  minori  osservanti  nell*  Abmzz.o,  e che 
il  presente  arcivescovo  di  Sorrento,  quando  era 
vescovo  di  Teramo,  l’ave.i  mandate  a Roma 
per  commessione  del  papa  ; ed  esso  Cervini 
avrà  consegnata  quella  bolla  fra  l’ altre  al  cu- 
stode per  riporla  in  castello.  E presumente  il 
Farnese  lo  soddisfece  (a). 

CAPO  XII 

7>^(taCi  intorno  agli  abusi  della  scrittura. 

Frattanto  i sci  deputati  presto  convennero 
nella  forma  del  decreto  sopri  raccetlare  i li- 
bri canonici  c le  tradizioni.  Ma  questa  esibita 
.*il  giudìzio  de*  padri,  alTronlò  subito  le  contrad- 
dizioni moleste  c comuni  a tutti  i decreti,  in- 
torno al  titolo,  mosse  dal  vescovo  di  Fiesole: 
il  quale  da  un  lato  voleva  quelle  parole,  Ilap- 
presentantc  la  Chiesa  universale,  benché  inusi> 
tate  presso  rantichilà,  dall’altro  rifiutava  quello 
presedendo  i Legali  della  Sede  apostolica,  a ti- 
tolo che  non  si  costnmasscro  dagli  antichi.  Ma 
il  Cervini  con  maniera  molto  parifica  da  capo 
gli  dimostrò  che  le  prime  neppur  si  usarono 
dal  Concilio  di  Costanza  il  più  delle  volle; 
anzi  non  mai  quando  v’cbbe  cerio  pontefice; 
ma  solu  quando  la  mancanza  d’indubitato  papa, 
e r assenza  degli  ipagmioli  poteva  muover  so- 
spetto se  quel  Concilio  rappresentasse  tutta  l.i 
Chiesa:  quanto  alle  seconde  cominciava  l’ar- 
civescovo d’ Aiz  a rifiutare  il  vescovo;  ma  il 
cardinale  pregollo,  che  risparmiasse  quella  fa- 
tica; e provò  con  rcsempìo  de’ Concilj  anli- 
chissimi  generali,  di  cui  restano  gli  alti,  rhc 
queir  iscrizione  fu  adoperala,  benchc  non  in 
ogni  decreto;  ma  sempre  quasi  nel  princìpio 
delle  sessioni  : Venne  ascoltata  questa  conU‘».i 
con  ammirarsi  egualmente  e la  pazienza  del 

(f*)  Intiera  si  card.  Famcie  ìl  97  di  febbraio  s5|6. 

(z)  Wtlrn  defutd.  Faiiirac  a'' 2c|atidc' 2.1  dimarvo 
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e r importiinil.1  ilei  tcjcovu;  ii  quale 
non  perciò  acchrtoMÌf  rìlentaiirlo  mille  rollo 

# la  siesta  lite,  e sempre  con  rentr  condannato  in 
maggior  biasimo  d’  oslioazione. 

Le  altre  opposhioni  speciali  alla  forma  di 
quel  decreto  si  riferiranno  da  noi  appresso, 
dappoiché  arremo  narrato  ciò  che  prima  si  di- 
scorse intorno  agli  abusi.  Erasi  (i)  stabilita 
una  Congregationc  di  privali  teologi,  i quali 
esaminassero  aranti  a*  legati  le  materie  loceaniì 
la  lor  professione,  e poi  si  reoassero  amalUle 
nelle  congreghe  e particolari , c generali  dei 
padri  : tra  i quali  troraransi  molli  Ih'H  dotti 
in  quella  scienza  ; ma  i più  eminenti  (secondo 
che  arviene  in  tutte  le  discipline)  erano  i pri- 
▼ati|  come  non  distratti  per  le  pubbliche  oc- 
cuparioni  dall'  assiduo  studio , senza  cui  si 
acqoista  spesso  eeeellenle  prudenza,  ma  di  rado 
eccellente  dottrina.  Nella  prima  dì  queste  con* 
gregazioni  (7)  fa  stabilito  ciò  a che  innanzi 
avevano  inclinato  i padri;  che  tanto  le  scrit- 
ture, quanto  le  tradizioni  1*  accettassero , non 
con  pubblica  dbeossiune  da  registrarsi  negli 
atti,  ma  con  qualche  privato  esame  a fine  non 
di  metterle  in  dubbio;  ma  di  polerne  render 
ragione.  Indi  per  osservare  il  decreto  ehe  al 
trattato  della  dottrina  s'  accoppiasse  quel  delta 
disciplina,  fecesi  una  ipcciale  deputazione  di 
padri  e di  consultori  per  notare  gli  abusi  in- 
torno alla  divina  scrittura  e le  maniere  di  prov- 
vedervi, Questi  fhrono  il  Filholi  arcivescovo 
d*  Atz,  Marco  Vigerio  vescovo  di  Sioigaglia,  e 
i prenominati  vescovi  della  Cava,  di  CasteH’  a 
mare,  di  Fano,  di  Bitonto,  e d*  Aslorga,  il  ge- 
nerai Seripando,  Alfonso  di  Castro  e Riccardo 
da  Mani  francescani,  ed  Ambrogio  Caterìoo 
domenicano.  Fu  anebe  ordinato,  che  l’adunanza 
privata  de’  teologhi  c de’  dottori  si  tenesse  al- 
meno due  volto  il  mese,  invitando  ancora  i 
prelati  ad  intervenirvi  con  frequenza  ( coo»e 
anecesse)  per  profitto  degli  uni  e stimolo  degli 
altri  ; ma  con  obbligo  di  tacere  afiiiKsbè  a’Tco- 

• loghi  s*  accrescesse  il  teatro,  non  si  scemasse 
il  tempo  c la  libertà.  1 deputati  riferirono 
nella  Congregazione  seguente  (3)  gli  abusi  da 
loro  avvertiti  c le  provvisioni  pensale  ; il  ohe 
si  espose  prima  in  breve  dall’arcivescovo  d’Aiz 
come  dal  più  degno;  indi  ampiamente  dal  Bi- 
tontioo  come  dal  più  eloquente.  Quattro  fu- 
rono gH  abusi  principalmente  notati  sopra  le 
Scritture. 

L’uno  tanta  varietà  di  traduzioni,  la  qual 
cagionava  somma  iuccrteaza  intorno  al  vero 
tenore  della  parola  divina.  A questo  si  giudicò 
per  necessario  rimedio  lo  stabilire  una  sola 
delle  tradusiooi  per  buona,  cioè  quella  che  area 
maggior  autorità  nell’uso  conun  della  Chiesa; 
s o che  però  nominavasi  la  Volgata. 

L’altro  fu  la  copta  delle  scorrezioni,  le  quali 
aveano  coniamittaU  così  la  Bibbia  latina,  corno 
la  greca  e l’ebrea.  11  qual  male,  dicevasi,  non 
potersi  tórre  altrimente , se  non  facendole  il 

(I)  A’ao  4i  Mbnìo  i^6. 

<2)  90  Mbrds. 

(J)  17  «SIS». 


CONCILIO  3,^ 

papa  sl.ainpar  iH  nuòvri  con  e^qiiiaila  conczio- 
ue,  c cuusi'guauduiic  ad  ogni  Chiesa  episcopale 
una  copia. 

Il  terzo  fu,  che  ciascuno  lorcca  le  divine  let- 
tele a suo  capriccio  : per  freno  della  qual  li- 
cenza fiiiun  proposte  varie  leggi  intorno  al  di- 
chiarar la  Siriliiira  secondo  ranlieo  senso  drlld 
Chiesa  c de’  padri,  e intorno  al  non  pubblicar 
tali  opere  senza  la  permisdiuue  de*  censori  et* 
clesiastici.  - '' 

li  quarto  fu,  che  gli  stampatori  la  imprime-' 
vano  da  oi*if:ioali  semretti  c con  le  suildelte 
inleiprrlazionì  ili»roiivciiicntÌ.  AI  che  fu  stimalo 
d’ovviare,  proibendo  loro  con  grosse  pene  pe- 
cuniario , e con  altre  ad  arbitrio  rim|>riiucr’ 
siffatti  libri  senza  il  nome  degli  autori,  c la 
licenza  degli  onlinarj,  ‘ 

In  ipiest'  ullimu  capo  si  mostrò  eontmrio  il 
vescovo  d’Astorga  e l'.ireivescovo  di  Palermo  j 
allegando  (1)  elio  la  Chiesa  non  poteva  ini|Kjrrc 
a’ laici  inulte  di  denaro;  c che  però  la  prua 
voleva  esser  raeraiiiente  spiritii.ilc,  cornu  dì  sco- 
munica. Replicò  il  Biìontino  , che  la  maggior 
parte  de’  deputali  era  di  contrario  parere,  ri- 
conoscendo  odia  Chiesa  tutta  quella  podestà 
che  ricercasse  il  buon  reggimento  del  cristia- 
nesimo, e dicendo  che  l’esperienza  insegna,  es- 
ser le  pene  temporali  più  eflicact  delle  spiri- 
tuali ad  impedire  i delitti  esterni;  (>crcÌocclic 
U pena  è introdotta  |)cr  freno  de’iiialv.'igì;  lad- 
dove a ritrarre  i buoni  basterebbe,  clic  l’opera 
fosse  illecila  quanitinquc  impunita  : e i mal- 
vagi sono  malvagi,  pi'ichc  aiitepongouu  i beni 
del  ccM-po  a quei  dello  spirito. 

Ricordò  il  Cardinal  l'acocco  (7),  dòversi  con- 
siderare fra  gli  abusi  il  costume  di  trasferir  la 
Scrittura  nogridioroi  volgari,  e d’accomimarla 

10  tal  modo  aRa  turba  ignorante.  Al  che  fU 
contrario  cou  maniera  civile  ma  calda  il  Ma- 
drueci,  ammonendo  che  la  Germania  sareM>esi 
scandaletzata  se  udisse  che  i padri  voleane  tòrr« 
al  popolo  la  Scrittura,  la  qua)  per  avviso  dd- 
)’a)Hislolo  non  dee  mai  star  lungi  dalle  bocche 
do’  fedeli.  K replicando  il  Pacecco  , ebe  tali 
proibizioni  cransì  fatte  in  Ispagiia  e confermate 
ancora  da  l’aolo  H;  il  Madniccì  soggiunse,  che 
Paolo  11  ed  ogni  altro  }>0Dtcfice  nel  giinNeare 
una  legge  proQUevolc  o uo,  poteva  fallire;  ma 
non  già  Paolo  apostolo  nel  citato  suo  ih>eu- 
incnto.  /o,  disse,  ho  a memoria  Voi'azionc  do^ 
memeoia  e’f  simbolo  deUa  ,/ét/e  in  tedesco  ,*  e 
s*  ìmiiavaRo  comunemetUe  con  fHsri  cofiiWosio/ic 
e profitto  del  vol^  alemanno . fosse  statolo- 
Ur  di  Dìo,  che  quiVì  non  capitassero  projes- 
sori  di  lettere  g>'L*c/ic  eri  eòtxiichi\  che  rsoH  pa^ 
(irebbe  la  Chiesa  questi  Cmt'ugli.  IVr  allora  si 
Icriniuò  la  congregazione  senza  delcrmiaaziouc. 
3ia  il  discorso  del  Madrucci  non  appagò  itile- 
raiueuLc.  Avvertivano  alcuni,  clic  per  la  mag- 
gior parte  del  tempo  ed  appresso  ì cristiani , 
ed  eziandio  appresso  gli  ebrei  la  Scrittura  non 

(1)  Atti  ile)  [tlukwitlli  e JiJiiu  ileU'' iUciso  Jellè  cosgis- 
gasHHH:  |ur(Kobrc  Icnula  ìdmsuu  si  Cervini  a3  il  «sisu 

(a)  -Sij  wgli  jIO,  sin  uut  klfcts  «I«l  Ccfvìai  zi  fawnss 

11  17  ài  uuna. 
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pr»  itala  nrl  linc”aR?io  popolo,  r rhf  po- 
ste le  rìrco3l;in/r  proseliti  riusciva  ri^»  segna- 
l.ìtamrnle  nocivo.  Non  potersi  sIj  esiliare  da- 
gl’idiomi  TolKari  materie  di  leiigioiie  , per- 
chè iarrb1>c  ciò  un  dannar  i padri  greci  e la- 
tini che  le  scrinerò  in  lingue  allora  fireuli  e 
comuni  : ami  , che  mentre  gli  crelici  divolga- 
vano  i loro  errori  Delle  favelle  materne,  con- 
veniva ipargcr  l’antidoto  in  que'finmi  ov'era 
dilfoio  il  veleno  ; ma  non  perciò  doverli  in 
que’ tempi  lasciar  correre  nelle  lingue  romnni 
alla  plebe  aliv?<*o  Scrittura, 

lit  alcune  di  caie  contenerli  passi  quanto  piani 
in  Appareou  Unto  profondi  in  verità,  i quali 
nella  prìni^  corteccia  parca  che  favorinero  glMn- 
novatori;  perciò  lupposta  la  fama  delle  mo- 
derne ereaie,  potevano  turba»  l’ intelletto  de- 
gl’igooranti^  d che  non  avveniva  degli  altri 
libri  ìd  materia  di  religione,  i quali  per  la  lur 
aoUigliezaa  non  erano  maneggiali  dal  volgo,  ed 
io  ogni  caso  non  portavano  il  dubbio  senza  la 
soluzione;  anzi  recavano  la  soluzinne  dc’dubbj 
annodali  maliziosamente  dagli  eretici  in  libri 
delle  iDcdesimc  lingue  a ruma  de’ semplici. 

CAPO  XIII 

renuta  dalVambaiciador  cesatvo  FrofìCeKo  di 
Toledo.  Molet$ie  che  riceoelle  il  Musso  dai 
ciedùori  delle  pensioni.  Causa  criminale  co/s- 
tra  il  Fermerio.  Consiglio  de*  legati  al  papa 
iniprno  aUa  riformazione. 

Andava  crescendo  fra  questo  mezzo  e lo  splen- 
dore al  Concilio»  e però  l’animo  a*  congregati. 
Era  giunto  pochi  di  prima  (i)  come  ambascia- 
dor  cesareo  Francesco  di  Toledo  > incontralo 
un  miglio  ftioji  di  Trento  dalle  famiglie  dei 
cardinali , c da  molli  prelati.  Il  suo  mandato 
eia  di  supplire  alParobaKeria  o solo  io  difetto 
del  Mendoaza,  o insieme,  se  riiaoasie,  e v’in- 
tcrvenisse  il  collega.  Si  trattenne  lol  quattro 
giorni  (o);  ed  iodi  passò  a visitar  quello  in  Pa- 
dova , sentendo  eh’  egli  restava  punto  iole- 
rioi'rooDte  per  1’  impetrazione  del  successore 
domandato  da  luì  stesso , ma  con  desiderio  e 
speranza  della  ripulsa.  E daH’allro  lato  essendo 
necessaria  al  Toledo  la  segreta  notizia  della 
mente  cesarea  e delle  materie  correnti»  la  qual 
aveva  il  Mendozza»  volle  inchinarsi  a quell’os- 
sequio » spintovi  da*  consigli  del  Tridentino, 
quantunque  restio  a ciò  per  sè  stesso,  c dis- 
suasone dal  Pacecco.  Negava  questi»  convenirsi 
una  tal  dimessione  alla  gran  famiglia  di  loie- 
do  ; o perché  sentisse  cosi;  o perché»  siccome 
alcun  disse»  fosse  in  mala  soddisfazione  col  Men- 
dozza  I o perché  finalmente  bramasse  d’ esser 
egli  l’unico  fonte  d’onde  il  Toledo  avesse  me- 
sticro  d’attignere  le  istruzioni. 

Nella  visita  privata  di  Toledo  professò  a’Ie- 
gati  gran  volontà  d'unione  fra’l  papa  a Ccsa- 

(i)  1*1  di  Mno. 

(a)  LHkra  del  cartL  Onrioi  al  Fanne  il  ao  di  surto 
1’  a«M>  e Iclten  d'  avriii  da  Trento  a Rona  U a4  di 
varto  fia  k Krittnrt  dc^  ii(|.  l.odovi>j. 


re»  al  cui  servigto  la  riputava  giovevole»  ed  alle 
cui  commessioni  la  teslìneava  cotiforroc;  signi* 
ficando  di  non  saper  altro  titolo  per  coi  Sua 
Maestà  P avesse  deputalo  a quel  minlsterio  se 
non  P esser  lui  servidore  antico  Hi  Sua  Beati-  « 
tudine.  Narrò  di  più  che  l'ìmperadore  avea 
dichiarato  a* protestanti,  il  Concilio  essersi  rau- 
nato  e conlinnarst  di  suo  consenso. 

In  questo  tempo  avvennero  due  aeeidenti 
che  storti  dalla  relazione  del  Soave,  riebiedono 
d’ester  dirizzali  dalla  penna  di  veritiero  naiT.a- 
toro.  L’uno  è intorno  a Pietro  Paolo  Vergerlo 
vescovo  di  Capo  d’ Istria , da  noi  ampiamente 
commemoralo»  di  cui  racconta  il  Soave»  che 
accusato  per  eretico  a Roma  dall' inquisitore 
del  suo  vescovado  » e fuggendo  l’ ira  de*  suoi 
popoli,  i quali  attribuirono  a puniaione  delia 
sua  empietà  la  slerililà  suecedula  in  quel  ter- 
ritorio , venne  a Trento  per  non  saper  altro 
luogo  dove  star  con  dignità  e con  maggior  co- 
modo di  giustificarsi  dalle  imputazioni  : mn 
escludendolo  quivi  ì legati  dalle  ationi  conci- 
liari» ed  esortandolo  d’ire  in  Roma  a giuslifl- 
carsi,  partissene  con  ìntenaione  d’andar  al  ve- 
scovado*. nel  che  fu  impedito  dal  nunzio  » il 
qual  tenea  eommessione  di  processarlo  : onde 
sdegnato , o intimorito  » o per  altra  cagione  » 
indi  a pochi  mesi  asci  d’ Italia.  Si  compiuta- 
mente la  le  sue  narrazioni  il  Soave.  Già  io 
altro  luogo  scrivemmo,  che  l’eresia  covata  nel 
seno  dal  Vergerlo  cts  trasparita  alla  eogniaione 
del  Cardinal  Meandri  » il  quale  ne  aveva  am- 
rooniio  il  pontefice  l’anno  iodi,  «die  nel- 

l’anno i54o  egli  volle  trovarsi»  come  uomo  del 
re  Francesco  alla  dieta  ed  al  colloquio  di  Wor- 
mazia  r il  che  spiacendo  a’  cesarei  » e più  al 
pontefice  di  cui  si  spacciava  palesemente  per 
occulto  miaistro  , questi  fé’ sapere  all’impera- 
dore»  che  gli  sarebbe  grali«iimo  se  facesse  par- 
tir quell’uomo  dalla  Germania;  e ch’egli  non 
avea  tralasciata  industria  per  mandarlo  soave- 
mente al  suo  vescovado»  eaiandto  offerendogli 
lo  sgravamento  della  pensione:  astenersi  in  ciò 
dalli  forza  per  non  precipitare  il  Vergerio  dalla 
vanta  all’  apost.'isla  con  disonore  del  carallere 
episcopale  ch’egli  aveva»  e della  dignità  di  nun- 
zio papale  che  avea  tenuta.  Dal  che  si  con- 
vince la  favola  dello  Sleidano,  che  *1  papa  nel 
ritorno  della  dieta  gli  preparasse  il  cardinalato; 
ma  che  insospettito  sopra  la  stnrerìlà  della  sua 
religione,  mutasse  pensiero.  Negli  anni  seguenti 
scoprtronti  ogni  di  più  le  magagne  che  il  Ver^ 
gerio  occultava  nel  cuore:  onde  fu  denunziato 
per  sospizion  d’eresia  in  Roma,  e quivi  citato. 
Egli  (i)  allora  venne  al  Concilio  quasi  ad  asilo» 
e sperò,  aiutandosi  con  le  intercessioni  del  Car- 
dinal TrideoUno»  esser  ammesso  fra’ giudici  di 
quella  fede  della  quale  era  reo.  Escluso  da  ciN, 
ottenne  tuttavia  da’ legati  raccomandazioni  ef- 
ficaci che  gl’ impetrarono  induJgeata  dall’obbli- 
gazione  di  comparir  a Roma , rimettendosi  la 
sua  causa  al  nuDtio  e al  patriarca  di  Veoeaia, 
com’egli  avea  chiesto.  Ma  Goalmcnle  aocorgen- 

(l)l..rtlm  dc'trgali  a!  nr4.  Ardn»|hclli  il  4i  febbraio, 
c al  Famnc  il  a r (i  rfi  mano 
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doti  il  Vrffcrìo,  rhc'l  tno  drlillo  non  ammrl- 
tca  discolpa,  ti  ritinS  fra*gri|*iuai  eretici,  e di 
là  mandò  fuori  conira  la  rclieione  , conira  il 
Conrilio , c eonira  il  papa  libri  tanto  indotti 
quanto  audaci , e ebr  non  piaceranno  tr  non 
a qiie*  palati  ti  pravi  ebe  con  rati  il  fclc,  come 
già  la  manna,  fa  ufQcio  di  tutti  i più  giuloti 
sapori.  Ed  intorno  a quetl'uomo  ed  alle  sue 
aiioni  batti  di  leggere  oltre  agli  altri  Ir  verge- 
rtane  del  Muiio  suo  compatriota , e le  lettere 
callolicbe  deirUteaso. 

Il  secondo  fatto  che  il  Soave  alla  sua  foggia 
commemora,  è,  che’l  Tesmvo  di  Uiloulo  fu  ci- 
talo in  Boma  a pagar  le  pensioni  iuiputle  su 
la  ina  Chiesa;  e ch’egli  di  ciò  si  dolse,  con 
allegar  che  sottratte  queste,  non  gli  rimanevano 
ac  non  quattrocento  scudi  d"  entrala;  laddove 
non  polca  mantenersi  al  Coiscilio  eoo  roen  di 
seicento.  E aggiugne,  che  sopra  di  ciò  fu  gran 
romore  nella  congregasione  de*  cinque  di  niar- 
so,  paasandosi  da'  vescovi,  specialmente  da*  po- 
veri, a condannare,  che  si  citasse  in  Roma  a 
pagare  eoo  pena  di  ceoaura  chi  slava  in  Con- 
cilio, e dicendosi  clic  l’uditor  della  camera  me- 
ritava per  ciò  d' esser  egli  citalo  a Trento  i 
ch'indi  anche  «liscesero  a detrsUr  l'uso  delle 
pensioni:  onde  i legali  per  sedar  il  tumulto 
promisero  di  raccomandar  efficacemente  al  papa 
il  sovvenimenlo  del  Ditoniino.  Cosi  narra  il 
Soave:  ma  negli  alti  di  quella  congregazione, 
nè  le  lettere  de' legali  mostrano  pur  un'orma 
di  tal  rumore:  il  quale  sarebbe  stalo  ìngiustis- 
simo;  quasi  chi  era  in  Concilio  avesse  franchi- 
gia di  non  pagar  i tuoi  debiti;  e non  dnvet- 
acr  piulloato  i riformatori  del  cristianesimo  dar 
esempio  d'ogni  virtù,  fra  le  quali  la  più  oeres- 
aaria  c la  giustizia  ; o quasi  il  Concìlio  ren- 
desse culle  le  precedenti  obbligazioni  giurate 
da' vescovi;  onde  non  fosse  più  lecito  di  citarli 
secondo  il  teoor  di  que' patii  e di  que’ giura- 
menti innanzi  al  generale  uditor  del  papa  ch'è 
giudice  ancora  de' cardinali-  Vero  beo  è,  che 
il  Musso  citato  espose  (i)  a' legati  modeslissi- 
roamente  la  sua  necessità,  ed  invocò  il  lor  pa- 
trocinio. Kséi  attestarono  a Roma  i meriti  del 
prelato:  e'I  papa  volendo  esser  liberale  del  suo 
c non  deir  altrui,  negò  di  sgravarlo  (a);  ma 
condescese  di  sovvenirlo  per  allora  con  un  lus- 
•idio  dì  cento  acudi  d' oro. 

Sul  medrstroo  tempo  ì legati  (3)  dopo  l'in- 
Doa  loro  dimora  chiesero  succeuori;  gli  altri 
due  per  modestia , ma  il  Monte  per  malattia , 
offendendolo  quel  deio  alpino  co' dolori  e coi 
legami  della  podagra  e della  cbiragra;  i quali 
appunto  in  que' di  l'impedirono  d’assistere  alle 
congregazioni.  Ma  (4)  il  P*P*  loro  una  ri- 
polsa  cortese  eoo  tesUmoniaoia  della  soddisfa- 
zione che  riceveva;  sapendo  egli  che  ne' trat- 
tati ardui  e nodosi  converrebbe  lasciar  sempre 
gli  stessi  roioislri  qnando  o in  essi  il  rincresci- 
mento di  non  ascendere  non  generasse  noia  ed 

(i)  LslUn  dt'lepU  si  ati.  Fantte  il  6 di  nano  iS^R. 

^a)  l<Hm  éd  cztó.  Fantae  s'Icfatl  U s3  di  «ui«»  l5^6.. 

(3)  LaUtr*  ia*  WfsU  si  utd.  Faram  U 17  di  nuiM 

(4)  Laltcss  del  esfd.  Farncae  a'IcfsU  il  3l  di  ouiiq 
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al  fin  Iratcurasgìne,  o in  coloro  co*  quali  trat- 
tano, la  natura  de*  nrgozj  non  generasse  ruggi- 
ne, onde  bisogna  sustiluirne  de'  nuovi,  non  co- 
me più  idonei  artefici,  ma  come  t.*ili  che  tro- 
vano rocn  ripugnante  la  materia.  E perche  il 
ponlrfire  desiderava  stabilir  la  | riformazione 
della  Cotte,  e dar  a divetlere  che  l’aveva  per- 
fezionala innanzi  che  il  Concilio  I’  aveste  pur 
disegnata,  inviò  a*  legali  IVsempio  d'una  bolla 
che  s'era  formata  per  qiiest'elTetto  molli  anni 
prima,  aociocchè  ne  significassero  a lui  confi- 
«lentcroente  i loro  giudic|.  Essi  con  gran  libertà 

10  que*  di  medesimi  avran  già  scritto  (1),  die 
i vescovi  universalmeote  e ricercavano,  e si  fer- 
mavano io  un  sol  punto  assai  ragionevole,  cioè 
nella  libera  amministrazione  delle  loro  diocesi. 
Che  a tal  fine  conveniva  e lasciar  ad  essi  la 
collazione  de'lteneficj,  massimamente  corali,  e 
la  cognizione  delle  cause  in  prima  istanza , e 
la  podestà  sopra  i diocesani,  levando  tante  esen- 
zioni. Che  se  ciò  si  facesse,  non  vedevan  pe- 
ricolo che  il  Concilio  attacraase  la  sediziosa  con- 
troversia della  maggioranza  fra  esso  e'I  papa, 
dimostrandosi  i vescovi  ossequiosi  a Sua  San- 
tità, e conoscendo  die  per  vincer  gli  eretici 
non  era  buon  mezzo  il  farsi  eglino  un  busto 
privo  di  testa:  quei  medesimi  ohe  avevano  im- 
portunato per  l’ iscrizione  la  quale  dichiarasse 

11  Concilio  rappreicntator  di  tutta  la  Chiesa  , 
non  aver  ciò  inteso  del  Concilio  se  non  in 
quanto  incbiudeva  il  pontefice  come  sovrano. 
Ma  il  tenore  dell*  accennata  bolla  non  parve 
lor  aufiiciente , come  appresso  più  largamente 
dimostreremo.  Il  ricordo  de*  legati  venne  ap- 
provato dal  papa  (o),  il  quale  fece  rispnndere 
che  tulli  que*  punti  sarebbonsi  aggiustati,  e ohe 
i vescovi  avrebbon  conseguita  la  libera  ammi- 
nistrazione delle  Chiese,  ove  per  libera  non  in- 
tendessero indipendente  dalla  sovrastanza  della 
sode  apostolica,  e ove  richiedessero  queU’auto- 
rità  che  facesse  mestiero  per  esercitar  l'tiffieio 
di  superiori,  non  di  supremi  la  qual  deformasse 
la  Chiesa  io  un  niacstro  di  mille  capì. 

CAPO  XIV 

Deputazione  e f/et^rmi/tazioné  sopivi  il  moiio 
di  formare  i7  decreto  in  accettazione  delle 
ecritiure  e ddle  tradizioni. 

Ciò  SI  trattava  intorno  alla  riformazione.  So- 
pra l'altro  capo  de*  dogmi  la  forma  del  decreto 
proposta  (3)  da'  legati  diceva:  che  si  accettas- 
sero insieme  co*  libri  sacri  quelle  tradizioni  le 
quali  gli  apostoli  avean  ricevute  o dalla  voce 
esteriore  di  Cristo,  o dalla  interiore  dello  Spi- 
rito Santo,  e ebe  s'eran  propagate  infìn  all’eia 
presente.  Oppose  taluno  a questa  limitazione, 
ch'ella  sarebbe  esposta  agii  schemi  degli  ere- 
tici, i quali  dìrebboDO  che  noi  volevamo  ac- 
cettare sol  quelle  tradizioni  le  quali  più  ne 

(1)  Lctlcn  à«'lfl|sli  si  csrd.  Pansu  il  7 di  aiarso 
(s)  Ldlcra  dd  ard.  Fsram  s'icfslt  il  z3  di  astco 
Ò)  Le  coafregssMHii  fncrsli  sofcs  ciò  si  fecero  s’ a;  di 
BUSO,  e si  1,  3,  5 c 7 p-  aprile. 
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piamsrro,  caneHbndo  le  altre  con  la  disutan*  I 
23  j e che  era  nti  rinipro?crar  la  negligenu 
de*  maggiori,  I quali  ovc»sero  lasciato  perirne 
alcune,  benché  consegnate  alla  Chiesa  dal  co- 
leste  legislatore.  Il  Scrìpando  per  contrario 
stimava,  che  tale  accettazione  fosse  ampia  so- 
verchiamente, inchiudendo  cuti  «pieir  ampiezza 
anche  i canoni  degli  apostoli,  nell*  ultimo  dei 
quali  il  libro  dclPecclesiastìeo  ( riconosciuto 
per  canonico  dal  presente  decreto)  registravasi 
tra  que*  libri  che  i giovani  pouon  leggere  con 
profitto;  e cosi  obliquamente  si  riconosceva 
hen  per  giovevole,  ma  non  per  canonico.  Que- 
ste obbiezioni  però  non  vinsero  i più  de*  voti. 
Contro  alla  prima  venne  eonsidcralo,  che  le 
tradizioni  in  quel  decreto  cougiugnevansi  alle 
scritture  per  esser  l'uiie  come  l’ altre  fonda- 
menti delia  fede,  e per  coctsegueole  rivelazioni 
di  Dio.  Fra  queste  averne  alcune  rispetto  ai 
costumi  che  non  eraosi  costituite  da  Dio  agli 
apostoli  per  leggi  immutabili,  ma  solo  per  con- 
venienti  a que*  tempi.  Il  che  si  risapea  pari- 
mente per  tradizione  della  Chiesa,  la  quale  non 
può  falHre  per  l'assisleoza  di  Dio,  nè  può  fin- 
gere anche  secondo  1*  unwoa  veruimiìitndine, 
posto  il  numero  iomuDerabik  de*  testimoni  di 
cui  ella  è eomposU.  Non  duoqiie  per  negli- 
genza, ma  con  prudeoM  i postet  i aver  potuto 
dimettere  siffaUe  leggi  ; nè  doversi  ora  esse 
tutte  rinnovar  dalla  CbicM.  Al  dubbio  mosso 
dal  Seripando  fu  detto,  1*  ultimo  canone  degli 
apostoli  puor  apertamente  fra  quelli  che  Ge- 
lasio nomina  apoerifi , mentre  in  esso  fra  le 
divine  scritture  si  ripongono  le  costituzioni  di 
Clemente,  libro  posteriore  aU*  etò  degU  apo- 
stoli. Pe^  esso,  non  ostante  rapprovazìone  del 
riprovato  Concilio  Trullaao,  ad  esempio  del 
Cartaginese  e del  Fiorentino,  doversi  rigeture 
dal  Tridentino.  fl 

Contenevasi  noi  deorcie,  che  le  serittnre  e | 
le  tradizioni  ai  rioevesseru  con  uguale  a//etto  | 
di  pietà  e di  rùforonza.  Questa  uguaglianza  non  U 
piaceva  ad  alcuni,  e specialmeole  al  Berlauo  : n 
perciocché  quantunque  1*  une  e 1*  altre  venia-  9 
aer  da  Dio  ; nondimeno  è comune  a tulle  le  | 
verità  1*  esser  participazione  del  primo  vere  ; ^ 
nè  però  tutte  le  verilA  si  debbono  riverir  dì  ìi 
pari  con  la  divina  sesittura:  alle  tradizioni  non  !{ 
aver  Dio  voluto  dare  tanta  stabilità,  vaggen-  fl 
doscne  alcune  resiste,  e però  oc  meno  lauta  ^ 
venerazione.  Ma  il  Musso  ool  seguito  della  mag-  J 
gior  parte  rispose,  ohe  beo  ogni  vero  è una  ' 
participazione  della  prima  verità;  ma  non  ogni 
vero  c una  parola  della  prima  verità;  e parò  non 
ogni  vero  merita  un  culto  pari:  laddove  tanto 
le  tradizioni  quanto  le  scritture  son  parole  di 
Dio  e primi  prioctpj  della  fedo,  con  aeoideolal 
differenza  tra  loro,  che  quelle  rimanesseio  scrille 
.'incora  ne' libri  e questo  solamente  ne*  cuori. 
Non  esservi  la  disparità  presupposta:  la  verità 
st  dell'uoe  come  dell* altre  esser  immutabile: 
c all'incontro  le  leggi  esser  ugualmente  muta* 
bili  in  quelle  ed  io  queste,  secondo  che  ap- 
pare nella  Circoncisione  ed  in  tanti  altri  riti 
coolCQuti  nella  vecchia  scrittura.  Ben  è di  ma- 
rartglia,  che  il  Musso  aveudo  per  se  la  buutà 


della  0308.1,  la  forza  della  ragion.* , e la  fre- 
quenza de*  seguaci,  si  ritirasse  nella  vegnente 
GongrcgazìoDC  dalla  sentenza  feHoemenle  difesa, 
c proponesse  che  in  luogo  A*iiguate  si  ponesse 
simigliante  : il  die  non  venne  approvoto. 

Più  ncerbsmeiite  parlò  (i)  rontra  mia  tal 
parità  il  Nachianli  vescovo  di  Cbiogsia.  Egli 
considerando  le  tradizioni  non  come  rivelazio- 
ni, ma  come  leggi,  c parendogli  il  peso  di  que- 
ste insopportabile  { seooitJo  che  abitiamo  ae- 
cciinalu)  quando  si  venne  a quell* universal  ac- 
ccttazione, esclamò,  che  t.ilc  uguaglianza  verso 
le  scritture  e le  tradizioni  parevagli  empia,  li 
che  udito  con  orrore  cd  indegnazione;  ma  senza 
strepito  finché  si  dicessero  ronipiutamefite  le 
sentenze,  dipoi  fu  detosl.ilo  da*  vescovi  di  Ba- 
daioz  e di  Bertinoro,  c ne  hi  dom.indalo  il  g.i- 
sligo.  Persisteva  il  Naehianli  nel  suo  parere. 
Onde  il  primo  legato  disse,  riputar  egli  con- 
veniente, che  si  chiamassero  i teologhi,  i qual» 
udito  prima  il  decreto  c indi  le  ragioni  di  lui, 
o giudicassero  che  quello  si  eorreggewe,  o che 
questi  si  gasligasse.  Il  Naehianli  ad  un  lai  suo- 
no cominciò  a dar  indietro;  ma  senza  mostrar’ 
le  spalle.  Si  chiamino,  disse,  i teolnghtt  io  no~ 
tai  (flmpietà  non  tutto  il  dec>'etof  ma  solo  of- 
cune  paf"ole  di  elio  i e per  empio  non  inteti 
rreUeo,  ma  inumano,  in  efunnto  ne  meole  im- 
porre una  somma  troppo  gravosa.  Finalroenlo 
veggendosì  stretto  dalle  ragioni  e ripresit  dalie- 
voci  di  tutti,  come  tale  eh 'essendo  fra  gli  nlliini  » 
diro  s'arrogasse  di  condannarli  per  emp)  tutti; 
seppe  (a)  fer  ciò  che  moHi  non  fanno  per  de- 
bolezza riputata  falsamente  gaghardena  d’ans- 
rao.  E mentre  Io  sdegno  non  i*  era  ancor  prcK 
foodato  ne'  cuori,  professò  doglìenza  e penti- 
mento d*  averli  offesi  per  ioeonsidei  aaione  ; e- 
sl  offerse  a riverire  il  decreto  per  buono  quan- 
do l'autorità  di  quell' adunanza  lo  confermasse» 
Onde  con  applauso  universale  ottenne  il  per- 
dono. i^un  voglio  celare,  cita  alcuni  anni  d» 
poi  sopravvenuero  gravi  sospetti  in  materia  di 
religioue  contro  <|uel  vescovo  (3);  e fu  man- 
dato per  eommessioiie  di  Roma  nello  Staio- 
Veneto  a formarne  processo  Angelo  Mossarelli 
segretario  del  Conciiio  Irasfrrilo  allora  in  Bo- 
logna. Ma  conviene  ch'egli  foase  ritrovalo  w>«- 
Docente;  perciocché  indi  a >moHi  anni  nel  si- 
nodo che  ripigliossi  a tempo  di  Fio  IV  noa 
solo  intervenne,  ma  fu  SKluperalo  eoo  soddiaCa- 
zìonc  da’  presidenti  tic*  più  ardui  e gravi  trat- 
tati (4))  ne*  quaK  non  conveniva  impiegare  ao 
non  ì più  ripntali  ndn  meno  nel  zelo  e nella 
pietà,  che  nel  senno  e nella  prudenza. 

Sopra  V accettazione  delle  scriilisre  lasciando 
noi  le  osservazioni  fattevi  di  minor  conto,  de- 
«iderò  qualcuno  (5),  ebo  i salmi  non  si  chìa- 

(l)  Nella  CQR{Tvzaiiuae  d^sprils  iS^^. 

{a)  l.ettm  nJe'IffSti  si  cari.  FsraMc  il  5 d'apnU 

(3)  Vadi  il  diario  del  MasutelU  mI  del  (0^8  e 

■et  (etaato  del 

(4)  Vedi  sei  lià.  17  csp.  8. 

(5)  Nella  LoozrrKSiione  patlirolare  de'z3  dt  meno  .*>vso<i 
il  CcfTino,  cciae  nrlU  incflionr  del  MavssrrlH.  G i fssii  «la 
ilcIil>rTsrit  d<ipu  qtn-«lj  <uti(irsJtÌooe  parlir.iljTc  pmUtt  alU 
fcoerdc,  ivao  od  libro  ddic  ncinunc  del  Seri^ado. 


STORIA  DFX  COIfCILIO  5o3 


tnMifrn  gcnénJnu^ntr  Snlrm  M Dafid,  non  r%- 
•rmlunn  egli  e parer  <ii  T autor  di  iiitli. 

Il  vescovo  di  Feltro  elio  avc.i  formalo  con  quelle 
|virole  il  decreto,  rispondeva  d'averle  copiate 
dal  sinodo  fiorentino,  c 'I  Musso  aggingnova, 
cLc  la  denominatione  del  tulio  si  piglia  dalia 
qualità  della  maggior  parte.  I più  nondimeno 
giudicarono  (i)  clic  si  Dominasse  piuttosto  Sai’ 
tcrio  Dat-uiico,  Si  diede  ordine  parimente,  che 
gli  atli  degli  apostoli  non  dopo  i'cpistole  di 
san  Paolo,  come  s'era  divisalo,  ma  innanzi  si 
roUoe4issero. 

Maggior  lite  fu  intorno  al  punire  eoo  l'ana- 
tema i violatori  de'  saeri  libri  e delle  aposlo* 
iiebe  tradizioni,  secondo  che  parlava  il  decreto. 
Opponeva  il  Seripando  (a),  che  Ul  anatema  non 
si  leggeva  o nel  Concilio  di  Laodicea,  o in  quel 
di  Cartagine  o di  Fiorenza,  o ne’  decreti  dMn- 
Docenzo  c di  Gelasio;  e al  più  doversi  imporre 
scomunica  da  fulminarsi  per  acnlenta  del  giu- 
dice, e non  da  incorrersi  isso  fatto:  ritrovarsi 
l'anatema  per  verità  nel  decreto  del  settimo 
sinodo  rifciilo  da  Graziano  (3);  però  non  di- 
scender quel  canone  a'  violatori  de*  libri  par- 
licoiari  ; ma  di  tutte  le  tradizioni  o scritte  a 
non  scrìtte  in  universale.  E benché  taluno  di- 
cesse, non  importar  le  parole  dell'  apprestato 
decreto  scomunica  da  ioeorreni  se  non  dopo 
la  sentenza  del  giudice,  fu  replicalo,  che  l'o- 
pinione a ciò  contraria  de' canonisti  sopra  quel 
canone  istesso  del  settimo  sinodo,  è la  comune 
runtra  il  Cardinal  d*  Alessandria  cognominalo 
volgarmente  il  preposito.  Non  piacque  in  ciò 
di  mutare  il  decreto,  richiedendo  ogni  gravità 
di  parole  lo  slai>iUmento  d'un  articolo  a cui  ai 
appoggia  tutta  la  fede. 

Più  .vpprovata  fu  l’nltima  opposizione  del 
Seiipaiido,  che  'I  nome  di  fiolaiori  fosse  trop- 
po generico  c v.igo,  quasi  dovessero  cader  net- 
Fanalema  i trasgressori  d'ogni  precetto  venuto 
A noi  per  apostolica  tradizione.  E quantunque 
l'arcivescovo  di  Matcra  rispondesse  che  quella 
voce  si  conteneva  pure  nel  settimo  sinodo,  il 
Seripando  replicò,  esser  ufReio  de'  moderni 
esplicar  le  cose  delle  in  ambiguo  dagli  antichi: 
mutarsi  talora  lodevolmente  l’nsanzc,  quanto 
più  le  parole?  Onde  al  fine  si  statuì,  che  in 
cambio  di  si  ponesse,  coloro  i quali 

non  ricci'ettero  i sacri  Uùri,  « dispreizassero 
scicniemente  le  tradiiioni, 

CAPO  XV 

Provvisioni  eonti  a f^li  abusi  della  Scrittura  / 
« varj  consigli  intorno  alle  traduzioni  di 
essa. 

Mentre  a*  esaminava  il  decreto  sopra  l*  ae- 
celtazionc  delle  Scritture  c delle  Tradizioni  di- 
vine, non  si  tralasciava  dì  tener  consiglio  in- 
torno a'  rimedj  degli  abusi.  Era  concorde  giu- 

( i)  Ndb  amgrcgnivne  dri  I d^aprile. 

^2)  Nella  cosgrefaiÌAii*  ciUta  di  marto,  coaic  MÌ 

diarti  del  Masaarclli. 

(3)  Cti/r.  u ywó  vMMi  piimA  flumT. 


dl'-tn.  che  la  traduzfuiie  Volgat.i  s' anteponesse 
ad  ogni  altra.  Ma  di  più  rirliiedeva  il  Cardinal 
Paccceo  (i),  elie  In  altre  si  riQutasscro;  mas- 
simamente quelle  d^1Ulorì  eretici;  il  che  stese 
di  poi  eziandio  a quella  de*  settanta,  lo  con- 
tr.nrio  discorreva  il  Berlano  : la  moltitudioc 
delle  traduzioni  essere  stata  sempre  mai  tra  i 
fedeli  con  approvainento  de'  santi  padri.  Chi 
oserebbe  di  proibire  quella  de*  settanta  inter- 
preti, delta  quale  cl  vagliamo  nc*  salmi  che  si 
cintano  nella  Chiesa?  Anticamente  quaqd’ era 
minor  la  fraudo  e *1  sospetto,  nè  pur  essersi 
rigettate  quelle  degli  eretici,  come  di  Teodo- 
zione,  di  Simmaco,  e d'Aquila.  E perciò  non 
potersi  ora  elle  dannare,  specialmente  che  gli 
autori  non  soo  promulgali  aolennementc  per 
eretici,  né  per  conscguente  i nomi  soggiacciono 
alle  lor  pene.  Volersi  riconoscere  per  auten- 
tica una  traslazione  sola  ; le  altre  nè  appro- 
varsi né  riprovarsi.  Bastar  ciò  a fìn  clic  agli 
eretici  fosse  tolta  di  mano  F opposizione,  che 
la  dottrina  de*  cattolici  non  poteva  esser  le- 
gittima quando  1 libri  di  cui  valevansi  per  fon- 
damento, erauo  tutti  di  traduzioni  adulterine, 
lu  questo  proposito  fu  dubitato  (q),  se  doveva 
stabilirsi  no  certo  esemplare  delle  scritture  non 
solo  io  latino,  ma  in  ebreo  ed  Ìo  grecq«  sic- 
come piaceva  ad  alcuni:  il  che  fu  disteso  dal 
Tridentino  a tulli  gli  altri  ìinguagzt.  Ma  i più 
sentirono  che  bastasse  far  ciò  io  latino,  come 
in  sermone  che  ne*  paesi*,  dove  la  Chiesa  di  Dio 
fìorìsce,  cd  a quanto  specialmente  miravano 
queste  provvisioni,  è inteso  da  tutti  gli  uomini 
non  idioti,  e capaci  d'interpretar  la  scrittura; 
e che  però  poteva  servire  d'opportuna  regola 
a discernere  «lì  esemplari  sinceri  da'  corrotti 
nell' altre  lingue. 

Rimaneva  di  rimediare  agli  errori  ond*  era 
aspersa  la  medesima  interpretazione  Volgata 
nella  maggior  parte  degli  esemplari  correnti. 
Ma  si  ebbe  riguardo  a non  (3)  dar  materia  di 
sofisticare  agli  eretici;  quasi,  aceellandosi  la 
Volgata,  e unitamente  dichiarandosi  gli  esem- 
plari di  essa  come  viziati,  il  medesimo  libro 
insieme  s'approvasse  e si  riprovasse.  Onde  giu- 
dicarono , che  si  formasse  il  decreto  rosi:  rfo- 
versi  procurare f che  la  predetta  Trarìa^ione 
Volgata  si  stampante  quanto  ptima  nella  piìt 
corretta  maniera. 

Per  impedire  le  prave  esplicazioni  della  Scrit- 
tura furono  deliberale  gravissime  pene  conlrt 
chiiin<|ue  la  sponesse  diversamente  dal  senso 
della  Chiesa  c de*  padri.  Ma  il  vescovo  di  Cbtog- 
gia  prudentemente  avverti , che  ciò  si  voleva 
intendere,  non  di  qual  si  fosse  diversità,  ma  di 
coolrarielà  ; non  essendo  per  altro  illecito  il 
dare  a qualunque  passo  della  Scrittura  nn  no- 
vello senso,  quando  un  tal  passo  nc  dall’.aiito- 
rìtà  della  Chiesa,  né  dal  concorde  parer  de*  pa- 
dri ha  già  una  delermioata  interpretazione.  Per 

(0  NelU  coagregatioM  del  i e 3 d'sprite. 

(2)  Nella  cu«(rt|axkoM  de' 3 d'abile. 

(3)  Fa  coSivderato  dal  vescovo  di  B«lca><ro  iella  coigTeg»- 
aio«ie  pirtkolarv  avanti  al  Cervini  t''  z3  di  azrzo,  cove  mU« 
memorie  del  Matarelli. 
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ofUre  airinronrrnirnle  (i)  Tolcva  dì  più  il 
cai  rlina)  di  Giarn,  clic  si  vietasse  tl  chiosar  la 
Scrittura  a rliiunqtie  non  fosso  e dottore  e che» 
rico;  e fu  ardentissimo  e costantissimo  in  prò* 
mover  questo  pensiero;  ma  incontrò  non  men 
fervido  c costante  avversario  il  Madrtirri  ; al 
qual  non  pareva  opportuno  che  la  giuvevol  fa- 
tica d’illustrar  la  parola  di  Dio  fosse  ristretta 
a qualith  personali , a cui  nrju  si  rislrigoe  né 
la  pietà  nè  la  dottrina.  Nulla  si  stampasse  in 
ciò  senza  Papprovation  de’ sacri  censori.  Con 
questa  s’ammettessero  le  contemplazioni  d’ogni 
cristiano,  siccome  ad  ogni  cristiano  è scritta  la 
paiola  celeste,  ed  è studio  proporzionato  ad 
ogni  cristiano  il  meditarla.  Gli  autori  dell'iina 
e dell'altra  sentenza  (raevaii  seguaci;  ma  la 
seconda  prevalse  e come  più  equa,  e come  più 
favorita  ancor  da' legati;  a' quali  non  placca  che 
il  P.icccco  si  assumesse  di  proporre:  ufìlirioche 
stimavano  convenire  a sé  soli,  siccome  l’ ave- 
vano aminonitonellacongregazionpircedente  (a). 

Con  più  prospera  riuscita  propose  (3)  il  Ma- 
drticci,  che  nessuna  interpretazione  della  Scrit- 
tura si  ricevesse  quando  non  fosse  noto  1’  au- 
tore. Opponevansi  alcuni  dicendo,  che  se  il 
flutto  e buono,  poco  importa  il  non  sapersi 
r albero  che  lo  piodusse.  Ma  in  contrario  fu 
ponderalo,  che  raulore  non  si  cela  quando  non 
teme  pena  o infamia  per  1'  opera  perniciosa. 
Molte  vivande  cualenere  un  veleno  a tempo  , 
il  quale  non  si  manifesta  se  non  dopo  il  no- 
cumento. Clii  sospetta  d’insidie  non  usare  di 
mangiar  cibo  donatogli  da  uomo  incerto.  Il 
porre  raulore  il  suo  nome  ne’ libri,  esser  quasi 
un  far  la  credenza  del  messo  , con  esporsi  al 
biasimo  ed  al  castigo  quando  riuscisse  pesti- 
le uziale. 

Quanto  .igli  stampatori  fu  confermato  e il 
decreto  del  prossimo  Concilio  di  Laterano,  e 
la  pena  ivi  statuita  quando  imprimessero  senza 
permissione  degli  Oi  dinaij.  Non  mancarono  però 
de’ vescovi  t4)  <^l>c  riputarono  questa  cura  non 
doversi  6dare  universaimciUe  agli  Ordinar],  a 
molti  de’  qu.ilì  mancherebbe  la  dottrina  per 
giudicare,  a molti  la  costanza  per  ripugnare. 
Dair.illra  banda  troppo  grave  fu  stimalo  il  co- 
slringeie  gli  scriUori  a mandar  ì libri  a Roma, 
peiclié  fosicr  veduti  da  uomini  che ’l  pontefice 
deputasse.  Onde  sin  allora  pai  lussi  di  comuni- 
car quest. • ufficio  agl’ inquisituri. 

Di  necsuu'eiha  il  inuiido  e fritile  più  che 
d’abu*i.  e di  iicssuu’eiba  si  raccoglie  più  ali- 
bomi.inle  fascio  che  di  qiic»U  da  chi  lien  cura 
di  farlo,  per  U vaghezza  clic  ha  l'uoiuo  d'os- 
aerrare  l'altiui  difcllo  c di  costituirsi  ccnscirc 
della  comunità.  Onde  s'era  già  raccolto  un  ìm- 
zncDso  catalogo  di  questi  abusi  da’deputali  (^), 
e ciascun  desiderava  che  gli  osservali  da  lui 
fosacro  euieodali  nella  prima  sessione.  Ma  per 
non  potersi  far  tulio,  spesso  accade  il  non  faisi 

(i)  NcUs  cengrp|aM»s  dc'3  d'sprile. 

A «Il  1 aprile. 

(3)  NflP  nlliau  coagrcgasiooc  (eaeralc  dt*'j  d^tprile. 

(4)  NciU  uut|r. iasione  dc'3  d'sprile. 

(a)  Furos  piupwU  nella  ion|rc|aùoac  dc'cinqne. 


T nulla.  Era  impossibile  digerir  tanla  roba  in  si 
breve  tempo.  Onde  (atta  fu  differila  (t),  per- 
riocdic  già  picchiava  alle  porte  il  giorno  inti- 
mato della  sessione,  c non  convenìa  prorogar- 
I U;  specialmente  essendosi  accresciuto  il  Con- 
; rilio  con  la  pn*àcnza  delTurator  cesareo  e cori 
; la  venuta  di  molti  altri  vescovi  ip.agnuoli,  greci 
' e italiani.  Fu  duiiqiic  aggiunto  il  provverli- 
mento  al  solo  abuso  Intorno  alle  irreverenti 
j sposizioni  della  Scrittura. 

CAPO  XVI 

[ Ultima  congregazion  generale,  Bicevimenin  d--l 
Toledo.  Sessione  quarta^  e successo  di  quelii. 


P 
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1)  di  precedente  a quello  dell’intim.ita  ses- 
sione fu  celclirala  di  nuovo  (.^)  la  congregaztnri 
generale  per  imporre  l’ ultima  10.100  a’dccreli 
da  promulgarsi  il  giorno  futuro.  Oltre  a rio  fn 
ordinato,  che  il  ptomolor  fiscale  accusasse  la 
contumacia  degli  assenti,  parendo  cosa  indegn.i, 
che  alcuni  in  tal  prossimità  die  per  poco  ve. 
deaiisi  dalle  fìnrstre  di  Trento,  rtnianesaer  |.f- 
gri  c neghittosi  all' intimazione  del  papa.  O.^^S 
il  Cardinal  Tridentino  ron  gran  calore,  difeo- 
dendu  che  conveniva  eccettuare  almeno  i Te- 
deschi, siccome  ragionevolmente  scusati  per  \x 
dieta  presente  di  R.atisbona  a cui  assìslev.ino 
in  difesa  della  reUgioiic  e dcll’Utesso  Concili  1. 
Ma  replicosst  che  allora  non  traltavasi  di  sen- 
tenziare Centra  veruno,  anzi  neppure  di  nomi- 
nar veruno:  che  solo  il  prnmolor  fiscale  fa- 
rebbe le  sue  patii  contri  gli  assenti  in  genere; 
nè  il  sinodo  poi  verrebbe  ad  alcuna  condan- 
nazione senza  grand’equità  e maturità.  Il  ve- 
scovo d'Aslorga  affermò,  che  non  potevano  i 
lont.iiii  accusarsi  per  contumaci  senza  nuova 
citaziunc:  pcrciorclic  non  essendosi  aperto  il 
Concilio  nel  dì  prescritto  dalla  bolla,  non  era- 
no tenuti  più  in  vigore  della  passata  inlìm.i- 
zione.  Ma  fu  replicato  dall’  udilor  Pigliino  e 
d<ill’avvocato  Grassi,  che  l' intimazione  passata 
non  obbligava  solo  al  principio  , ma  ezian.Iio 
al  progresso  detrazione.  Onde  chi  non  era 
giunto  al  Concilio  nel  giorno  deirapHraento  « 
aveva  nuova  obbligazione  di  venirvi  dappoi;  e 
quanto  più  tardava,  commetteva  maggior  fallo. 
Non  ostar  dunque  il  passalo  indugio  dell’apri- 
zione  .all'  t«bblign  imposto  a lutti  dalla  precr- 
diiia  boll.i  per  iiiU-i  ventre  al  ConeUiu  fiiichVgli 
restava  .tperto. 

In  questa  congregazione  fu  determinatu  Ìl 
tenore  della  risposta  all' ambaiciador  Toledo 
quivi  piesrnle.  Kra  egli  alcuni  di  prima  tor- 
nalo di  Padova,  ed  avea  visitali  di  nuovo  i 
legati  (3).  e rendale  grazie  del  luogo  da  loro 
assegnatogli  nelle  sessioni,  il  qual  era  un  banco 
particolare  sopra  tutti  i prelati,  quasi  rimpclto 
ai  presidenti  con  uno  sgabello  c.i[>ace  di  due 
persone  (cioè  di  lui  e del  suo  collega)  da  po- 


|(t)  Nrtta  cnngrfgatioae  tfe*  seUr. 

(a)  A’7  d'aprile  i5'|6. 

(3)  Lettera  dc'lrf^ìli  al  card.  Farnese  Ìl  ^ aprile 
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terti  iRginoerhiare  ed  apfiofgiare:  il  ehe  (i) 
aVra  prima  aggiustato  col  Cardinal  Tridentino. 
Nè  area  laacUto  dMterare  io  quella  tisiUzione 
le  aroplUtime  offerte  a nome  del  tuo  signore 
ed  a suo;  e a' era  doluto  d*  intendere  che  al- 
cuoi  prelati  del  dominio  di  Cesare  a?caaer  ta> 
lora  mancato  nelle  congregazioni  dalla  perfetta 
roodeatiaj  eon  aggiugnrre,  che  ae  piacesse  ai 
legati,  desiderava  d'aMÌitcre  nelle  congregazioni 
affìoe  di  tenerli  in  nfCcio  eon  la  presenza,  e 
di  mostrar  a tutti , esser  volontà  dell’impera- 
dorè  che  i ano!  fossero  i primi  nel  rìipelto 
verso  il  pontedce  e la  sede  apostolica.  I legati 
con  ringraziarlo  gli  avean  risposto,  che  di  vero 
alcuna  volta  i prelati  sudditi  della  Maestà  cc« 
sarea  avrebbon  potato  portarsi  con  maggior 
a considerazione  j ma  che  tuttavia  esai  non  ave- 
vano cagione  se  non  di  laudarli  universalmente 
per  Tobbidienza  che  usavano  a*  pontifìcj  pre- 
sidenti. Nondimeno  se  sua  signoria  volesse  in- 
tervenire all*  assemblee  generali , sarebbe  lor 
grato.  Egli  adunque  era  voluto  comparire  pub- 
blicamente la  prima  volta  nella  congregazione 
che  si  tenne  il  di  quinto  d* aprile,  aspettando 
nelle  camere  de*  legati  finché  venne  chiamalo 
dairadunanzt.  Dappoiché  quelli  esposero  a'padri 
l’udienza  ch*egli  chiedeva,  fuvvi  condotto  da  tre 
vescovi.  Ivi  lettosi  il  suo  mandato  e la  sua 
proposta,  gli  venne  risposto  con  forma  di  mollo 
(more;  ma  con  dirgli  che  siccome  la  proposta 
era  stata  da  lui  prima  scritta  e considerata  , 
cosi  restasse  contento  che  il  medesimo  faces- 
sero I padri  della  risposta.  Brasi  (a)  già  questa 
deliberala  nelle  congregazioni  particolari  il 
giorno  de*  sei.  Onde  nella  congregazione  dei 
sette  fu  di  nuovo  ammesso,  e fu  recitala  la  ri- 
sposta io  presenza  di  lui  e de*  padri,  ed  appro- 
vata per  doversi  ella  render  solennemente  il  di 
crastino  nella  sessione.  Fu  anche  determinato 

10  (luella  congrega,  che  la  sessione  seguente  si 
celebrasse  a*didasette  di  giugno,  cioè  il  giovedì 
dopo  le  feste  di  Pentecoste. 

La  mattina  vegnente  (5)  l*ambasciadore  fece 
istanza  a*  legali , che  si  tralasciasse  il  decreto 
d*accusar  la  contumacia  degli  aMcnti , perchè 
Cesare  ne  potrebbe  restar  offeso.  Ciò  eui  ere- 
detter  procedere  dagli  ufBcj  del  Tridentino,  il 
qual  dubitava  che  di  quell*atto  si  adombras- 
sero i suoi  Alemanni.  Tuttavia  bramosi  di  non 
entrar  io  mala  soddisfazione  per  cosa , quan- 
tunque ragionevole,  alfin  leggiera,  cooferìrooo 
la  riebiesta  prima  d'andare  alla  cMesa  col  me 
desifflo  Tridentino  e col  Pacecco,  ed  indi  con 
molti  de*  vescovi  concorsi  per  accompagnsHi. 
E^secoodo  il  parer  de*  più,  e specisloienle  an- 
cor de*  Francesi , commisero  al  segretario,  ebe 
fra*  decreti  da  leggersi  quello  si  tacesse.  Giunti 
poi  alla  chiesa,  celebrò  solennemente  l'arcive- 
scovo di  Sasssrì,  e non  di  (4)  Torre,  come  dice 

11  Soave.  Predicò  laiinsmeule  il  generale  dei 

(0  Memom  4cl  Mjsurclll. 

(s)  MfBorif  M èclio. 

(3)  LeUets  d«'W|)U  al  ciN.  Faraesc  P8  d'sfrtU  l546. 

(4)  Epiitofm  Tu/iigiuii,  ora  vaol  Ar  Muof  di 
t BOP  di  Tarrtf  eòa  già  da  fraa  tospa  fa  dntnilla. 
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I Serri.  Poi  fnmn  letti  i decreti  già  stabiliti , e 
vennero  approvali  con  pieciola  ripugnanza.  Im- 
perocché vi  consentirono  tutti  semplicemente; 
salvo  questi  pochi:  il  vescovo  di  Capaccio  ri- 
spose, piacergli  la  conlenenza  di  essi,  volendo 
accennare,  che  non  gli  piaceva  il  titolo.  Quel 
di  Fiesole  diede  la  comueta  cedola  sopra  Piscri- 
linne  : e quel  di  Badainc  seguito  da  Pietro 
Agoslino  vescovo  d'Osca  noovaroente  arrivato, 
disse,  che  gli  piaceva  purché  resUsse  in  libertà 
del  Concilio  l'aggiugnere  l'inlilolaztooe  di  rap^  * 
presentatore  della  Chiesa  universale , quando 
gli  gradisse.  Quel  di  Chioggta  non  rispose  pia* 
cr,  ma  uòbidùy) , accennando  a ciò  else  area 
detto  pochi  di  prima  nells  congregazione  quan- 
do riprovava  I eguagliare  la  pietà  dovuta  alle 
tradizioni  ed  alle  scritture:  e contro  a quel- 
1*  uguaglianza  diè  qualche  cenno  ancora  Vitlor 
Soranzo  coadiutore  allora  di  Bergamo.  Più  ru- 
more suscitò  0)  d silenzio  inaspeltsto  a molti 
del  decreto  sopra  P accusar  la  contumacia  de- 
gli assenti.  Perciocché  tra*  vescovi  si  alzò  un 
bisbiglio  cruccioso,  come  se  i legati  di  loro  ar- 
bitrio mutassero  le  disposizioni  dell*  assemblea. 
Ood’cssi  ne  furono  avvertiti  dal  promotore.  Nè 
a loro  sarebbe  ipiaciuto  per  tal*  occasione  di 
venir  quasi  costretti  a promulgare  il  decreto 
con  buona  pace  de*  cetariani  t e ne  mandarono 
a questi  ambasciala.  Ma  cosi  I*  orator  Toledo 
come  i cardinali  di  quella  fazione  persistettero 
in  premere,  che  11  decreto  non  sì  leggesse.  Per- 
tanto i legali  esposero  a*  padri  pubblicamente, 
clic  persone  di  gran  sapere  ed  autorità,  e spe- 
cialmente il  Toledo  a nome  dell’imperadore , 
gli  aveaoo  consigliati  e rìcbiesU  dopo  la  con- 
gregazione a tralasciar  quel  decreto,  e cb*  easì 
col  parere  di  due  altri  cardinali  e di  molti  pa- 
dri vi  erano  condeseesi.  Udito  questo  cessò  con 
la  gelosia  insieme  il  tumulto,  » fu  da* vescovi 
approvato  il  tralasciameoto;  levatine  alcuni 
pochi  i quali  volevano  che  si  accusasse  almeno 
la  contumacia  degl*  Italiani  : ma  conobbero  i 
più  che  nella  comune  causa  non  conveniva  far 
disparità  di  nazione.  Infine  fu  letto  e il  man- 
(Uto  cesareo  nell'ambasciidore,  e la  proposta 
di  lui  con  la  risposta  del  Concilio. 

CAPO  XVII 

Difetti  del  StMve  nella  relazione  di  4juesti  fatti. 
Bispcsta  alle  opposizioni  scritte  da  lui  contro 
air  approvazione  delia  ^olffata.  £ ciò  che 
passaste  fra  i ledati  e i deputati  di  Roma  in 
questa  materia* 

Oi  tanti  successi,  e negozj  notabili  da  noi 
racGootati  con  testimonianze  di  prove  autenti- 
che, appena  ritrovasi  ucl  Soave  una  sesta  parte, 
e quella  parte  depravata  di  molli  abbagli;  co- 
me per  esempio:  1* ordine  dato  dal  papa  ai 
legali  di  non  lasciar  disputare  sopra  la  pode- 
stà pontificia,  e la  risposta  loro  in  ciò  da  noi 
riferita  avanti,  da  lui  si  ascrivouo  ad  occasione 
di  veder  il  poolelice  i decreti  della  narrala 
sessione;  bencliè  in  verità  molti  giorni  prima 


(l)  Su  sefli  alti. 
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e Tono  giogoet«e»  c l*«ltra  »i  pcirtUie  da  Trento. 
Va  poi  egli  diTÌMiido  i TOti  di  Tarj  teologUi  a 
auo  talento  senza  portarne  venia  riscontro:  ed 

10  posso  aiTemiare,  che  di  gran  parte  nessuna 
ombra  ne  ho  ritrovata  in  tanta  copta  di  scrit- 
ture da  me  vedute.  Ma  cosi  vuol  farsi  ne*  ro- 
manzi: poca  istoria  e molta  favola.  Qualche 
lede  roerìterebbe  il  Soave  intorno  a rì&  che 
Ite  dissero  i luterani  tedeschi,  essendo  verisi- 
mile che  ciascuno  sappia  le  cose  del  suo  par- 
tito. Ma  si  è scoperto  da  me  altre  volte,  che 
egli  dona  liberalmente  alla  gloria  dell'  ingegno 
altrui  ciò  che  nacque  nella  sua  testa.  Comun- 
que aia^  ponderiamo  le  opposizioni  ch'egli 
narra  essersi  fatte  o da'  voli  de*  cattolici,  o dai 
biasimi  degli  eretici  a*  prenominati  decreti. 

Le  principali  sono  centra  I*  approvamento 
dell*  interpretazione  Volgata.  Dice,  che  da  frà 
Ifuip  Cataneo  dell’  ordine  de*  predicatori  fu 
recato  il  parere  del  Cardinal  Gaetano  (il  quale 
in  questo  luogo  vien  esaltato  nell' istoria  del 
Stoave  con  estreme  lodi;  laddove  quando  1*  ha 
introdotto  per  avversario  di  Lutero  ne  ha 
aerino  con  poca  stima)  cioc , che  1*  intendere 

11  testo  ebraico  nel  vecchio  testamento,  e *1 
greco  nel  nuovo,  sia  intendere  le  parole  di  Dio 
infallibile;  ma  l’intendere  il  latino  ùa  inten- 
dere le  parole  del  traduttore  soggetto  ad  errori. 

Quanto  appartiene  al  Gaetano,  il  parlar  dei 
suoi  commenti  sopra  la  Scrittura  c uu  parlare, 
non  delle  penne,  ma  de*  piedi  d*  un  bellissimo 
paone.  Avvengaebé  ove  quel  grand*  intelletto 
nell* altre  opere  fu  ammirato,  in  queste,  per 
lasciarsi  egli  trasportai-  dalla  guida  di  chi  me- 
glio intendeva  la  gramatica  ebrea  che  i mister] 
divini,  restò  inglorioso.  Anzi  con  quella  sposi- 
aione  mosse  Gabriele  Prateolo  vescovo  di  Ghia- 
rimonte  a connumerarlo  fra  gli  eretici.  E posto 
che  ciò  fosse  un  indiscreto  rigore  verso  quel- 
Tuomo  si  pio  e si  veoerando,  certamente  quei 
romooentarj  non  ebber  applauso  ne  dagli  erc- 
fici,  nè  da*  cattolici.  Ma  cooiideriamo  l’argo- 
mento io  sé  stesso,  il  qual  pare  un  gigante,  e 
riesce  alfìn  un  di  que’  giganti  che  formano  io 
orla  le  nuvole,  i quali  tosto  dileguansi  io  virtù 
de*  raggi  solari.  Io  domanderei  al  Soave.  Iddio 
ha  voluto  che  la  Scrittura  sia  norma  infallibile 
di  verità  a pochissimi  uomini,  anzi  a nessuno, 
ovvero  aH'universale  della  sua  Chiesa  7 Più  di 
tutti  al  Soave  ed  a*  suoi  luterani  couverrebbe 
dire  il  secondo,  come  a coloro  che  non  am- 
mettono altra  regota  esterna  di  credere  che  la 
Scrittura.  Or  ae  ciò  è,  non  ha  potuto  Hstrignersi 
la  Scrittura  autentica  a due  linguaggi,  la  con- 
giunta intelligeou  de* quali  io  grado  eccellente, 
cioè  io  tale  che  bastasse  a dar  buon  giudizio, 
sia  stata  dalla  conversione  del  mondo  a que- 
st' ora  in  pochissimi  uomioi,  o piuttosto  in  nes- 
suno. Dissi,  o piuttosto  in  nessuno  ; perciocché 
non  essendo  nell'antica  maniera  di  scrivere 
ebrea  i ponti  che  corrispondono  alle  nostre 
vocali  ; ma  solo  le  lettere  corrispondenti  alle 
nostre  consonanti,  secondo  la  più  comune  (i) 

(i)  Vedi  ùopD  stiri  n Semio  se^pvolocoaeM  biblUci 
sUi  ^UHomsìU  del  csf.  3. 


e provatissima  sentenza;  ;e  di  più  avendo  fra 
loro  molte  ooosonanti  ebraiche  tanta  sirailitu* 
dine  di  figura,  che  l’ imperìzia  e la  negligenza 
de’  copiatori  a lungo  andare  non  ha  potuto  la- 
sciarne le  copie  esenti  da  varj  abbagli  con  mu- 
tazione del  senao;  cosi  è chiara  ed  infallibile 
la  dichiarazione  dell'originale  scrittura  ebrea 
ad  un  intendente  di  quel  linguaggio,  come  sa* 
rebbe  un  libro  latino  senza  vocali  e con  molta 
quantità  d*  errori  nelle  consonanti  ad  un  in- 
tendente di  latino.  Anzi  tanto  meno  quanto  in 
verità  è maggiore  1*  intendimento  dell’ idioma 
latino  in  ogni  mediocre  ìosegoator  di  grama- 
tica, che  dell'ebreo  in  chiunque  oe  ha  oggidì 
più  intima  cognizione-  E chi  sì  spaocia  diver- 
samente, il  fa  perchè  non  teme  giudici  compe- 
tenti che  possano  condannare  la  sua  jattami, 
E quanto  appartiene  al  testamento  nuovo  (i), 
il  quale  almeno  in  grandissima  parte  fu  greca- 
mente scritto,  i testi  greci  che  ora  restano, 
sono  convinti  di  varie  mende  considerabili  nel 
riscontrarli  io  più  luoghi  eoo  ciò  che  ne  cita- 
rono i santi  padri  mentre  que*  libri  rimanevano 
più  incorrotti  dalle  ingiurie  de*  trascrittori. 
Onde  ora  que*  testi  non  sono  idonei  testimoni 
a smentire  una  traduzione  si  lungo  tempo  ri- 
cevuta dàlia  Chiesa.  Ma  finalmente  chi  è ora 
che  s'  arroghi  e miglior  notizia  di  queste  let- 
tere, e roa^ior  giudizio  c più  corretti  esem- 
plari di  ciò  che  avesse  san  Girolamo,  il  qual 
è stato  o l’autore,  o,  come  altri  vogliono, 
1*  emendatore  della  nostra  Volgata?  Se  dunque 
l’iuteadere  la  Volgata  è intendere  non  la  pa- 
rola di  Dio,  ma  d*  un  uomo  soggetto  ad  errori, 
il  medesimo  sarà  rioteoderc  quell*  esposizione 
la  qual  ciascuno  quantunque  pratico  di  lingua 
ebrea  vorrà  dare  al  testo  ebraico.  Più  oltiei 
•e  una  tal  ragione  valesse,  couverrebbe  creder 
solo  a quel  primo  esemplare  della  Scrìttora 
che  fu  posto  in  carte  da*  suoi  autori,  cioè  dai 
profeti,  da* vaogclisti , dagli  apostoli,  perche 
leggere  le  altre  copie  non  è leggere  la  Scrittura 
di  Dio,  ma  di  copiatori  soggetti  ad  ingannarsi 
e ad  ingannare.  Pertanto  è assai  maoifmto 
che  in  tutta  questa  materia  convìeo  ricorrere 
alla  divina  provvidenza,  la  qual  essendo  e ta- 
pienlUsima  c potentissima,  se  ha  voluto  il  fine, 
ha  parimente  applicati  i mezzi  necmsarj  per 
ottenerlo.  Cosi  veggiamo  che  Dio  in  quanto 
governatore  delle  cose  naturali,  dovendo  prov- 
vedere che  il  mondo  avesse  una  certezza  mo- 
rale di  ciò  che  riabiedesi  al  commercio  civile, 
ha  statuiti  perciò  i mezzi  opportuni,  ed  ha 
fatto  che  ciascuno  abbia  un  carattere  proprio 
e difficile  a contraffarsi  perfettamente:  che  i 
custodi  delle  memorie  pubbliche , quantunque 
spesso  poveri  e vili,  di  rado  s’ inducano  a com- 
metter frode  : che  due  teiUmonj  rare  volte  si 
accordiuo  a dire  il  falso  : perchè  tutto  ciò  e 
M richiedeva , e bastava  a quel  genere  di  vita 
e dì  governo  che  Iddio  aveva  ordinato  in  que- 
sta repubblica.  Or  avendo  egli  voluto  nella 
fede  uoa  certezza  ooo  eoi  morale,  ma  suprema 

(l)  Vedi  dopo  gli  slhi  il  Strtrfo  m'*  pndopMaeoì  slU  g«i 
sliofie  soics  del  csf.  |3. 


cd  infallibile»  è eoDTeoitIo  che  con  U tua  proT* 
fidcou  topraonaturale  abbia  tolto  ogni  risebio 
di  gabbamento  in  ciò  ch'era  necmario  a fon* 
dar  quckta  fede  ed  a teoer  lungi  da  caia  ogni 
principio  di  ragione?ol  dubiUaìone.  E perché 
la  fede  ha  per  tuoi  cardini  le  divine  parole^ 
che  non  a tutti  gli  orecchi  doveano  venire 
immediatamente  dalla  lingua  di  Dio^  ha  dovuto 
coalituire  Iddio  alcuni  tuoi  meaaaggìeri  che 
nell’ adempimento  dì  quest' ufGcio  non  »oggia- 
oeaaero  a Callo.  Ma  perché  queati  aimilmente 
non  potevano  diffonder  la  vooe  Dell'udito  di 
tutti  « né  acriver  no  esemplare  comunicabile 
agli  occhi  di  tulli,  è bUognato  che  la  divina 
provvidenza  a' obblighi  a non  lasciar  che  nella 
diffusione  di  lali  acrittore  succedano  errori  non 
eueodabili  eoo  accurati  riaconlri  e eoo  umana 
diligensa,  almeno  intorno  a quelle  verilò  che 
Dio  voleva  esser  note  alla  sua  Chiesa  e da  tei 
credule  con  cerlexza  di  fede.  E per  fare  tal 
diligettaa  e tórre  le  ambiguiU  de'  sensi  ed  ogni 
altro  dubbio,  é stato  mesliero  che  abbia  depu< 
tato  UD  interprete  manifesto  in  terra,  il  quale 
sia  beo  tenuto  ad  usar  in  ciò  quella  cura  che 
permette  la  condizione  umana  per  non  coslrì* 
gner  Dìo  ad  ispinuioni  miracolose  ; ma  iniieme 
venga  inlernamcule  regolato  io  maniera  che 
nel  far  ciò  non  rimanga  soggetto  a quegl'  io* 
gannì  a*  quali,  posta  ogni  studiosÌMÌma  indù- 
•tria,  soggiacerebbe  negli  altri  affari.  E questo 
interprele  c la  Chiesa  e '1  capo  di  essa. 

Parimenle  fu  necessario,  che  muUndoai  1 
sermoni  degli  uomini,  c rimanendo  poca  noli* 
aia  de'  più  dismeui,  quali  son  quelli  in  cui  per 

10  piò  i santi  libri  furono  scriUs,  restasse  per- 
petuamente una  traduzione  in  linguaggio  inteso 
da  molli,  la  quale  fosse  monda  da  tulU  quei 
falli  che  appartengono  a ciò  che  Dio  voleva 
esser  credulo  con  fermezza  di  fede  da'  suoi 
cultori.  Non  però  è necessario,  che  questa 
traduzione  esente  da  ogni  error  sosUnaUle  sia 
una  sola.  Ondo  il  Conalio  non  volle  riprovar 
tutte  l' altre  distinte  dalla  Vulgata.  E ciò  con 
saggio  consiglio;  perocché  avanti  che  si  perfo* 
aionasse  la  Volgata,  essendo  pur  assai  rara  ria- 
ielligenza  de*  due  sermoni  originali  convenne 
che  quella  traduzione  di  cui  valevasi  allor  la 
Chiesa,  fòsse  incontaminata  da*  sopraddetti  falli 
essenziali,  benché  nel  resto  imperfetta.  Umle 
s' ella  ora  si  ritrovasse,  meriterebbe  parimente 

11  nome  d*  autentica , benché  per  altro  men 
buona  che  la  Volgata. 

Posto  ciò,  fra  varie  traduzioni  il  giudicare 
quali  sieno,  o qual  sia  pura  d’  errori  essenziali, 
e meritevole  di  venir  chiamata  nutenlica , dee 
esser  uffìcio  parimente  di  quell' infallibile  in- 
terprete della  divina  parola  costituito  da  Dio 
fra  gli  uomini  Or  la  Chiesa  in  prima  con  l’uso 
lungo  e col  valcrù  e nell'  insegnare,  e nel  pre- 
dicare della  traslazione  Volgata  cominciò  ad 
approvarla  tacitamente,  lodi  perché  od  deci- 
dere tanti  articoli  conira  eretici  pertinaci  e 
solistici  coovenia  levare  ogni  dubbio  sopra  i 
fondamenti  delle  future  decisioni,  come  ben 
parla  il  decreto  Iridenlìno  di  cui  ducorrìauio, 
pciò  si  condusse  a voler  dicliiarare  iu  virtù 
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dell*  asiistenza  promessale  dallo  Spirito  Santo, 


per  autentica  e sicura  qualche  traslazione  la- 
tina delle  sacre  lettere:  essendo  quell'idioma 
Punico  universalmente  nolo  a tutti  gl'  inten- 
deoti  di  teologia , e però  capaci  di  giudicare 
intorno  a'  dogmi  della  fede.  Ed  io  ciò  fare  U 
Concilio,  dovendo  procedere  con  le  diligenze 
ornane,  pensò  che  secondo  esse  non  convenia 
tra  le  interpretazioni  approvarsi  altra  allora 
che  la  Volgata,  come  quella  che  avanzava  tutte 
d' autorità,  e che  essendosi  adoperata  univer- 
salmente dal  tempo  di  san  Gregorio  Qn  a que- 
st'eU  nella  Chiesa,  toccò  alla  divina  provvi- 
denu  il  farla  esente  da  errori  io  cose  di  fede 
e costumi  per  tenerne  esente  la  Chiesa  che  di 
lei  si  valeva.  E vide  che  se  non  bastava  una  tal 
ragione,  tolte  le  nuove  induitrìe  non  variano 
bastate  a schifar  la  medesima  dnbbìeU,  spo- 
cialmentc  posta  la  tenue  cd  incerta  cognizione 
che  ha  ora  il  mondo  di  lingua  ebrea , il  moo- 
camento  delle  vocali  ne*  testi  originali,  e la 
simigUaoza  de*  carattcn  ebraici , origine  dcl- 
r cquivocaziom  e delle  scorrezioni  nella  lunga 
serie  degli  esempi  trascritti,  come  si  é ponde- 
rato.  E se  il  canone  Ut  vtUrum  nella  nona 
distinzione  vuol  che  s'abbia  il  testo  ebreo  per 
1* intendimento  del  testamento  vecchio,  e *1 
greco  pcf  P intendimento  del  nuovo,  quel  detto 
non  é di  sant'  Agostino  a coi  1*  atlribuisoe  Gra- 
uano  ; ma  di  san  Girolamo  nell*  epistola  ven- 
tesima ottava  a Lucilio  Betieo;  il  qual  Santo 
non  avea  6n  allora  aggiustata  la  traduuono 
latina.  Perciocché  dipoi  net  secondo  prologo 
della  Bibbia  non  parla  cosi:  il  che  ben  osserva 
la  Glosa.  E certo  è,  che  in  assettare  la  trasla- 
zioo  latina  rìcorreva  egli  a que*  due  originali; 
ma  ora  siamo  in  età  che  la  traslazione  o com- 
posta 0 riveduta  da  san  Giredamo,  è stata  ri- 
cevuta per  tanti  secoli  nella  Chiesa , e perciò 
ha  per  sé  stessa  ottenuta  P autorità  ^ll'appro- 
vaziooe  di  Dio.  Oltre  a che  quando  anche  il 
Santo  scrìvesse  oggi  quelle  parole,  che  rileva 
ciò  contro  alla  difllnizìooc  del  trìdcolioo?  Sì 
nega  forse  che  nell*  interpretazione  volgala  non 
sìeno  raoUi  passi  equivoci,  e molli  osourì,  i 
quali  rìcevan  luce  dalle  Bibbie  degl'  idiomi  più 
vecchi  ? Non  si  vsgliooo  tutto  U giorno  di 
questo  sjuto  i commentatori  cattolici  1 Noi  fe- 
cero eziandio  immediate  dopo  il  decreto  del 
Concilio,  e mentre  il  Concilio  dorava!  Il  che 
dimostra  che  non  fa  contrario  a ciò  il  senti- 
mento  de' padri  trìdenlioi.  Altro  è dire,  che 
una  traduzione  sia  autentica,  cioè  né  studiosa- 
mente falsata  in  veruna  parte,  quantumpie  ac- 
cidentale e minuta  ; nè  mai  eziandio  inavvertea* 
temente  dilformo  dall’ originale  nella  sostanza: 
altro  è dire,  ^e  contenga  tutta  la  cUiarczza« 
tutta  la  forza,  tutte  le  allusioni  dell' originale. 
11  primo  si  é deciso  in  Trento  della  traduzione 
Volgata;  il  secondo  é affaUo  iroposaibile  di 
qualunque  traduzione  , avendo  ciascuna  lingua 
le  sue  perfezioni  proprie  cd  i suoi  ptopn  nsan- 
caroenti;  onde  a molte  espressioni  dell  una  A 
inabile  di  corrisponder  Pallra.  Quindi  é,  ciie 
Dio  per  dare  alla  sua  |»aroU  una  vita  perpetua 
io  carte,  e uun  itut>cdir  tuUavia  mùacolosa- 
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mmte  la  mataxion  ilelle  lingua  die  par  loro 
naiora  aon  Tarìabili  come  ogni  eou  tarrana, 
non  tulio  ci&  che  nella  •crìttura  è contenuto 
coititul  per  articolo  neceatario  a lapcrai  dalla 
tua  China;  mtandoti  molti  patti  dubbiotia- 
timi,  ad  altri  uicuritiimi,  i quali  probabilmente 
rimarranno  tali  finché  rimarrii  il  mondo.  Gli  I 
articoli  neecaiarj  non  furon  da  lui  legati  a 
quetta  indiridualith  di  parole;  furon  di  tal 
qualità  che  contUtetaero  non  tanto  nel  numero, 

uanto  nel  peto  della  moneta,  il  qual  rimane 

opo  qualuoqoe  parmulatioua,  a tacondo  il 
qual  tulo  richiedeti  il  fcdel  rendimento  dal 
tradatore  de*  libri,  come  ti  pregia  Marco  Tullio 
d'arar  egli  fallo  nel  latinizzare  le  due  ountra- 
lie  oraaiuni  di  Demottenc  e d’  Etcbine,  Certa- 
mente (i)  eosi  operarono  i Settanta  volgendo 
la  Scrittura  in  greco,  liccome  redeti  nel  rat* 
fronto,  e comnnemente  dagli  tpoaitorì  ricn  ot- 
aerrato.  Che  più  ? A fine  d’ integnar  a noi 
che  l’intenzion  di  Dio  in  fondar  la  tua  fede 
con  le  tcriUure  non  era  te  non  quetta,  i me- 
detimi  autori  de*  libri  divini  che  tcrittero  per 
dettato  dello  Spirilo  Santo,  nou  tempre  rao- 
contarono  i fatti  e i delti  con  quelle  circoatanze 
e con  quelle  parole  individuali  ron  cui  tegui- 
rono  per  1* appunto;  ma  conlentaronri  talora 
di  conformarti  al  tuoeetto  nella  toilauza.  Il  che 
fa  parere,  che  alcuna  volta  aia  diieordanza  fra 
i TtogeliiU  nella  relazione  d*  un  medetimo 
evento:  ciò  che  da*  tanti  padri  e da  moderni 
interpreti  viene  tpeiao  avvertito. 

Oca  perchè  ninna  parola  fu  teritla  in  quei 
libri  leoza  ùpirazione  di  Dio,  e però  lenza 
etprettione  di  qualche  particolare  veritli  e tenta 
integnamento  di  qualche  profondo  mitterio  ri- 
apetto  a quelle  veritò  ed  a que*miiter),  de*quali 
Dio  non  riebiete  la  certezza  diatinla  nella  Chie- 
aa,  ma  volle  che  la  tua  parola  ne  fotte  un  abitto 
inetautlo,  può  giovar  attai  la  contezza  delle 
lingue  originali.  Onde  non  vale  quel  popolar 
argomento  che  arreca  il  Soave:  te  la  traduzio- 
ne Volgala  è buona  éd  in  forma  provante,  dun- 
que l’altre  tono  cattive,  ed  è tciuociiezza  il  va- 
lertene. Falta  deduzione  I Si  volgarizzi  medio- 
cremente un*itloriao  altra  importante  acrittura 
latina;  te  la  traduzione  è fedele  potrà  dirti  auten- 
tica, e baiteril  per  la  decitione  di  quelle  liti  che 
dipendano  dalla  cooteiieuza  grotta  e pi  ìocipale  di 
aifialtatcrillura;  ma  non  ti  terrà  per  quetta  che 
non  potsa  farti  un  altro  volgarizzamento  più 
etpreativo,  più  proprio,  più  chiaro,  o in  tulio 
o io  alcuna  parte,  il  quale  tpieghi  molli  allu- 
tioni  e molle  vivezze  dciraulotc  che  nou  era- 
no ipiegalc  neiraltro. 

Nè  più  di  quanto  noi  qui  diciamo  t'  allci- 
bnizee  alla  tratlaaone  Volgala  dalle  parole  del 
decreta  Tridentino  per  necetaarìa  lor  forza.  Sic- 
ché in  Ut  tenie  le  hanno  inlete  e dichiactte 
grandiwmi  teologhi,  eriandio  di  quelli  che  al 
Concliio  intervennero,  c che  da  me  aaranno 
appretto  commemorati  : non  perch*  io  voglia 
entrar  giudice  o partigUmu  di  qu»tao  di  quella 

(t)  Vrii  D Paguia  tutl'Iiaioii  al  Cf.  9,  io  • 11.  E i 
laaglii  di  Giraiuw  {rivi  da  lai  diali. 


caplicazione  ; ma  per  dimoitnre,  ohe  chiunque 
impugna  una  più  ttretU  e perfetUnima  eou- 
formità  fra  U traduzione  VolgaU  e’I  letto  di- 
vino, impugna  una  clatte  particolare  di  teologhi 
e non  tutta  U Chiem  eattoliet,  nella  quale  non 
è diadetto  di  tegnir  I*  altra  ciane  che  interpre- 
U il  decreto  meu  rigoratamente;  fondaudoti 
nelle  parole  di  euo  che  semplicemente  la  chia- 
mano autentica,  e fanno  precetto  che  quetta 
traduzione  non  ri  rigetti  o nelle  prediche,  o 
nelle  ditpuUzioni,  o nelle  lezioni,  o nelle  tpo- 
riziooi.  il  che  viene  a autuir  eh*  ella  è tenta 
errori  appartenenti  alla  fede  ed  a*  cottomi,  e 
di  più  chi  ella  non  contiene  o fraude,  o aperta 
difformità,  uè  pur  miuima  dai  tetto,  o contrad- 
dizione; ne*quali  cari  non  farebbe  autentica  nè 
naerìtevole  che  la  Chieta  l'aecettatte.  Di  più  fa- 
rebbe gran  temerità  Tanteporre  Mcouda  il  tutto 
veruna  delle  altre  interpretaziooi  Ialine  alla 
Volgata;  perciocché  dichiarando  con  parole  ma- 
uifcite  il  CoDcilio,  eh*egli  prepone  quella  alle 
altre,  e fola  fra  lotte  la  riceve  per  auteotica, 
o quetta  è la  migliore  di  tutte,  o la  Chieta  ope- 
rò imprudentemente  in  elezione  di  tznto  peto; 
ciocché  tarebbe  impietà  d*  affermare. 

Che  poi  la  traduzione  Voigztz  ali  cooforme 
tlt*nriginale  io  tutte  le  parti  aeeideolaH  e mi- 
nute, ne  abbia  traviato  dalle  proprietà  di  etto 
in  voltare  un  albero,  0 un  animale  per  un*al- 
Iro,  è pia  aentenza  d'alcuui  ; ma  la  Chieta  non 
Goodanna  chi  non  la  tegne.  Imperocché  rieoo- 
me  io  diceva  il  decreta  meno  atrettaisente  è 
ttalo  intcM  da  molti  amori  che  o al  Concilia 
intervennero,  o parlarono  con  quelli  che  v*in- 
tervennero.  BatUmi  arrecarne  tleuni,  ed  io  pri- 
mo luogo  il  doUitsimo  Andrea  Vega  ehe  a quel 
tempo  alava  in  Concilio , e ohe  quanlanqoe 
fotte  teologo  contigliero,  e non  vetoovo  deci- 
lore,  fn  nondimeno  aacoluto  con  la  debita 
atima.  Egli  diede  il  parere  in  quetta  tenleoza 
da  me  tpiegata,  come  riferitee  il  Soave  mede- 
timo:  e dipoi  tUetta  nelle  tue  opere  (1),  che 
tale  fn  l*intenzione  de’padri,  e che  ipecialmenle 
qoerto  tignifioògli  il  medesimo  legato  Cervini, 
divolgando  ciò  oellc  atampe  in  vita  di  caso.  A 
lui  i*ag|pungooa  frà  Melcbiar  (3)  Cane  veteovo 
delle  Canarie,  che  pochi  anni  dappoi  fu  al  Con- 
cilio nel  poutificatodi  Giulio;  e Diego  (3)  Payva 
d’Audrada  ohe  trovovviri  in  quello  di  Pio;  e po- 
terono ambidoe  informarti  da  molti  qual  foate 
alata  la  mente  di  chi  fece  il  decreto:  e non 
meno  I*  erodititrimo  Giberto  (4)  Genebrando 
il  qual  viale  a que*tempi,  e tenta  dubbio  ra- 
gionò ancor  egli  eoo  gli  autori  di  quel  deeie- 
lo.  E di  oiò  dopo  molti  hanno  taggitmeuto  di- 
tcotto  Niccolò  (5)  Serarìo,  e Giacomo  Bonfre- 
rio  (6)  amendue  della  compagnia  di  Getù,  il 
primo  de*  quali  ne  cita  degli  altri  atiai,  c ri- 

(0  D*  ìwstifiiatiofu  lìk  i5  c^.  ^ 

(а)  Lib.  3 ét  torà  Iheologien  i3  roartsUdW  1. 

(3)  Nella  dllcu  rillt  Volgila  si  libra  4* 

(4)  Nula  giUaiooo  • Cario  IX  n ri  Fiaocia  smli  al- 
Pofcn  ri  Oii|sB0. 

(5)  No'pUegoraeri  bOliaci  alar.  <9  alb  gtisHoaodlo  II. 

(б)  No'  frologoraeri  sofca  il  Falateoui  U ap.  5 oailo  se- 


•poode  ronlrarif  trttimonianze.  E <|ue»ta 
«eotrnxa  rireve  non  leggiera  conlermaziooe  da 
una  lettera  deMegali  al  Farnese  ch’io  reciterò 
ben  tosto,  la  quale  dò  inditio  che  tale  e non 
altro  fu  il  sentimento  del  decreto  e del  Concilio. 

Nè  fa  mestieri  di  ricorrere  a quel  lume  pro- 
fetico o quasi  profetico  rhe  ea  sognandoli  Soare 
neirautore  della  Volgala,  come  necessario  fon* 
damcnto  d’una  tale  approvatione.  Primiera- 
mente chi  disse  reai  «he  i papi  sono  profeti  n 
quaM  profeti,  benché  non  possano  fallire  nello 
decisioni  di  fede  ? aecondariamcnte  nel  papa 
almeno  si  riconosce  un’assistenza  miracolosa  di 
Dio  che  gt’impcdisoe  la  libertà  di  commettere 
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il  Polo,  area  nobili  rescovadi,  e i più  di  eui 
più  d’uno,  secondo  l’uso  di  que’ tempi.  Ma 
quello  che  più  rilera,  eran  que'  prelati  una 
srolta  d’  Malia,  di  Sicilia,  di  Sanlegna,  di  Fran- 
cia, e di  Spagna  mandativi  da*  Sommi  poten- 
tati cristiani.  Kd  olire  a questi  re  ne  area  di 
Dalmaais,  di  Grecia,  di  Svezia,  di  Scozia.  1 tre 
legati  eran  personaggi  eccellenti,  e due  fra  essi 
d'insigne  letteratura  csiandio  nelle  lingne  dot- 
trinali, all'ignoranza  delle  quali  altrìbuiscc  il 
Soave  la  presa  determinazione  ; il  Cervini  spo* 
eialmenle,  che  per  aver  in  tè  unite  la  doUrìna 
la  prudenza,  la  virtù,  e la  confidenza  col  papa 
era  come  1*  auriga  del  carro,  comunicava  lutto 


nn  tal  peccato  per  volontà,  ed  il  perìcolo  di  il  il  di  varj  dubbi  dipendenti  da  notizia  di  lin- 
inciampare  in  un  tal  errore  per  ignoranza.  Ma 
l’autor  della  Volgala  potè  rimaner  soggetto  eoa 
la  potenza  che  i teologhi  chiamano  antecedente 
al  rìschio  di  tutti  questi  difetti,  ed  aver  poi 
conseguito  bend  con  la  divina  grazia  dalla  quale 
dipende  ogni  buona  azione,  ma  senza  precedente 
promessa  o auistenza  miracolosa  di  Dio,  che 
da  tali  difetli  rimanesse  intatta  l’opera  sua  i e 
posto  ciò,  la  Chiesa  dipoi  eoo  celeste  lume  la 
ha  ricevuta  per  buona,  siccome  potrebbe  rice- 
vere un  volgariaaamento  del  Concilio  tridenti- 
no, benché  l’autore  per  suo  piacere  e senza  ve- 
runo istinto  miracoloso  l’avesse  scritto. 

Narra  il  Sfrere,  che  si  stupirono  gli  stranieri, 
come  un’adunanza  di  cinque  cardinali,  di  qua- 
rantotto vescovi,  e questi  di  città  piociole,  c 
non  profondissimi  in  teologia , ma  per  lo  più 
gentiluomini  e cortigiani  , decidesse  artìcoli  si 
rilevanti,  e massimamente  questo  di  far  auten- 
tica nna  traslazione  discordante  dall'originale. 

Mirabtl  uomo  ! Nella  sessione  precedente  dice, 
che  gli  uomini  si  stupirono  come  un  Concilio 
radunato  con  Unta  solennità  sparasse  final- 
mente io  recitare  il  credo  ; in  questa  sessione 
il  medesimo  Concilio  poc’  ansi  da  lui  aggran- 
dito per  One  di  deprìmerlo  quando  operava 
poco,  vicn  ora  da  lui  estenuato  a fine  di  de- 
primerlo doppiamente  quando  opera  assai.  Nel 
resto  ebe  stupore  sciocco  era  questo,  che  il 
Concilio  volendo  sUtuir  molti  dogmi  di  fede 
cotitrs  eresie  fondate  principalmente  nell’ im- 
pugnazione di  quella  scrittura  di  cui  si  era  ser- 
vita per  mille  anni  comunemente  la  Chiesa,  git- 
tasse  per  prima  pietra  dell'edificio  1’  approvar 
come  buona  quella  scrittura?  lo  qual  modo  si 
potea  venire  airìDlerpreUsione  della  parola  di 
Dio  negli  artkolt  litigati  se  prima  non  si  de- 
cideva il  litigio,  intorno  a qual  fosse  veramente 
la  parola  di  Dio?  In  tutti  i gìudicii  non  è il 
primo  esame  ; se  gristromenli  prodotti  sono  in 
forma  provante?  L’abbassar  poi  le  persone  di 
queiraduoanza  è gran  livore.  Paragoninsi  di  gra- 
zia con  essa  molti  de’Concilf  puuti,  e gli  alti 
ebe  di  loro  rimangono  con  ciò  che  dissero  i 
vescovi  allora  nelle  congregazioni  del  tridenti- 
no, il  che  olire  alParchivio  papale  ritrovasi 
spezzaUmeote  nelle  librerìe  di  molti  signori;  e 
vedremo  da  qnal  parte  sia  il  vanUggio  della 
dotlrìoa.  Eran  quarantotto  soli  i vescovi,  è 
vero;  ma  non  di  Chiese  picciole,  com’egli  sup- 
pone. 5enaa  che , ciascuno  de’  cardinali,  salvo 


gua  greca  con  Guglielmo  SiHelo  poi  cardinale 
allora  ousto<le  della  libreria  vaticana,  di  cui 
era  prefetto  il  legato.  Ed  in  essa  librerìa  si  con- 
serva un  volume  di  lettere  corse  fra  loro  in 
queste  materie.  Oltre  a’  legati  il  Madrucci  e'I 
Pacecco  furono  de’niaggiorì  e più  riputati  uo- 
mini che  avesse  o la  Germania  o la  Spagna.  A 
questi  univansi  tre  abati  rappresentatorì  della 
religton  cassinesc,  e cinque  generali  degli  or- 
dini mendicanti,  tutti  uomini  di  gran  dottrina, 
come  in  più  luoghi  non  volendo  confessa  il 
Soave  nel  recitarne  i pareri.  E te  vogliamo  far 
conto  della  rappresentazione,  pare  in  ciò  poco 
a qiiciristorìco,  che  nel  Concilio  oltre  agli  ni- 
trì fossero  allora  i capi  di  quasi  tutte  le  fami- 
glie claustrali  che  sono  parte  si  ragguardevole 
della  Chiesa  ed  al  fine  il  ricetto  prìncipal  della 
teologia,  come  scrìssero  i l^ati  al  pontefice 
in  lettere  sopra  da  me  citate?  Certamente  s’è 
vero  ciò  che  dice  il  Soave,  che  quella  raunanza 
non  rappresentasse  la  millesima  parte  del  cri- 
tltanmimo,  a fin  di  rappresentarlo  intero  sa- 
rebbe convenuto  avervi  intorno  a cinquantatre 
mila  vescovi  uguali  a quelli,  c di  più  i capi 
di  sei  mila  Ordini  pari  al  Cassinesc  ed  a’ctn- 
que  mendicanti,  i legati  di  mille  papi,  e i rap- 
presentanti di  tre  mila  prìncipi  uguali  a Car- 
lo V,  al  re  Fordinando,  ed  al  re  di  Portogal- 
lo. Ma  lasciando  le  qualità  estrinseche,  e tor- 
nando a ponderar  quello  eh’  è di  maggior  mo- 
mento, cioè  il  valor  delle  persone  le  quali  con- 
vennero io  tal  decreto  ; assistevano  al  Concilio 
consigtierì  ben  quaranta  teologi  de’roigliori  che 
fossero  in  tutti  i regni  crisiiaoi,  e molti  de’quali 
annoverati  da  noi  altrove  hanno  illustrato  quel 
secolo  con  le  scritture,  e basterebbono  per  se 
soli  parlando  senza  veruna  amplificazione , a 
renderlo  più  chiaro  nella  dottrina  teologica  che 
molli  secoli  preceduti.  È il  vero  che  non  v’e- 
ran  tedeschi  : sopra  di  che  il  Soave  fa  gran 
miitcrio;  ma  qual  maraviglia  che  non  vengano 
al  consiglio  que'  capitani  i quali  allora  sono  in 
necessità  di  eombsttere?  Celebravasi  a quel 
tempo  la  dieta,  e poo’  innanzi  il  colloquio  io 
Ratùbona  : dove  stavano  meglio  in  tal  contin-  | 
genza  i tedeschi  sapienti  e zelanti,  quivi  o al 
Concilio?  Non  abbiamo  dianzi  veduto  che  per 
questo  rispetto  il  Madrucci  e il  Toledo  né  pur 
consentirono  che  s*  accusasse  in  genere  la  con- 
tumacia degli  assenti  ? Ma  s*  erano  assenti  di 
corpo  non  erano  assenti  di  studio.  Conferì* 


Di. 
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▼tori  aiMora  eoo  qoe*  dotti  umoioi  per  let- 
tere le  natene,  leggeraiui  le  loro  icrìttiire,  e 
procederati  eoli’  aiuto,  *e  oon  della  ^or  lin- 
gua, della  lor  penna.  Qual  tenerità  e poi  l’af' 
fermare  ti  francamente,  che  la  tradusione  ap* 
prorata  dal  CoDcilio  fotte  diteordanle  dal  te- 
tto originale?  Dor’è  quetl’ortginale  inoorroUo? 
Lo  taprebbe  per  arventura  il  Soave  te  in  tanti 
tecoH  non  l’ba  taputo  la  Cbieta?  E quando  il 
tapette,  qoette  ditcordanae  ti  manifette  come 
tooo  a lui  note  mentre  non  le  vide  eon  tanta 
erudiaioDC  e con  tanto  ttudio  il  dotUttimo  san 
Girolamo  o autore  o emendatore  di  etaa;  uomo 
percìb  ammirato  da  toUa  l’ antiebiU,  e le  cui 
fatiche  furon  cavillate  tottilmeotc  dall’invidia 
io  tna  vita,  ma  naendo  conosciute  tempre  mi- 
gliori dopo  ia  morte,  ariivarooo  ad  impottet- 
sarti  per  mille  anni  dcirunivertal  approvaaione 
io  tutta  la  ChiM,  Mila  quale  non  tooo  man- 
cate mai  persone  erudite?  Sia  in  ogni  caso  et- 
tcndoii  recitato  dal  Soave  U ditcorto  fatto  nelle 
coDgr^auoni  dal  Vega,  tenta  dir  che  fotte  mai 
rìButato^  e coti  tacttamente  confettando  che  il 
decreto  non  cotirìgne  a più  rigorosa  interpre- 
tasioor;  ttoo  poteva  tenta  manifetta  calunnia 
aggravarlo  delle  accuse  commemorale. 

Amai  tanto  ti  discosta  dal  vero  quel  che  ac- 
cenna il  Soave,  estere  quella  stata  una  inav- 
vertenza d’  uomini  cortigiani,  che  più  tosto  i 
cortigiani  dùmranti  in  fioma,  non  avendo  fatto 
in  quel  breve  tempo  tutto  lo  studio  e tutta 
r ottervasione  in  ti  ampia  materia,  e tenendo 
ingombrata  la  tetta  di  varie  opposizioni  udite 
c lette  più  Tolte  contro  a diversi  luoghi  della 
Volgata,  DÒ  avendo  sentite  le  ragioni  de’  teologi 
tridentini,  condsuonarono  (i)  agramente  dappri- 
ma questo  decreto,  opponendogli,  che  molle 
teonresioni  della  Volgata  non  potetaero  impu- 
tarsi nè  a copiatori  nò  a stampatori  : e che  al- 
meno sarebbe  dovuto  esprimersi  nel  decreto, 
di  farla  correrete  o rivedere.  Tanto  che  il 
rumore  fii  gran^,  e ai  deliberò  (o)  di  tratte- 
nere la  stampa  di  quel  decreto  finché  con  qual- 
che aggiunta  ai  rappezzaste:  il  che  nondimeno 
gridavano^  thè  avverrebbe  con  discredito  del 
Concìlio  e con  derisione  degli  eretici.  A que- 
ste lettere  fu  risposto  e dal  Cervini  (3)  in  pri- 
vato al  Maflei,  e da*  legati  (4)  in  comune  al 
Farnese,  che  nulla  opponevasi  loro,  U che  dal 
Concilio  non  si  fosse  maturamente  considerato; 
iaterveoendo  quivi  teologhi  scclli  d*  ogni  nazio- 
ne, I quali  procedevano  con  tanto  esame,  che 
^ecsalmente  le  conatdcraaioot  da  loro  appor- 
tate sopra  i libri  canonici  e sopra  le  tradizioni 
avrebbon  pototo  riuscir  onorevoli  in  Willem- 
berga.  Intorno  alla  Volgata  dunque  essere  stale 
due  opinioDi  : l’ una  (5),  che  attrìbuivala  a san 
Girolamo:  l’altra  no:  ma  tutti  essere  conve- 

A ^i)  L«Um  4el  card.  Faiaen  a^lcpti  U 17  d** aprile  i54^. 

(a)  Lcllcn  del  Afalti  tegitUrio  del  pap  al  Ceivini  il  17 
d'aprile  ed  alltc  aegiete  d'aa  maUlro  dello  akuoCei* 
TÌal  il  Bedoino  tioriv- 

(3)  A'a4  d'opriW. 

(4)  36  d' aprilo. 

(5)  La  peioM  opitioM  ee«  dal  Solo,  cono  appiè  dal  dia> 
1 io  del  Maìoaifillì  sotto  U poiM  aS  d'apule 


nati,  che  la  Volgata  foese  la  più  sicura,  come 
quella  che  per  si  lungo  tempo,  scrivevan  essi, 
non  è stata  imputata  mai  d’eresia,  non  ostante 
che  paia  dispersa  in  qualche  luogo  del  testo 
eòreo,  e che  sia  cU  stile  umile,  e non  senta 
qualche  barbarismo  e solecismo  t perchè  essen- 
do assai  chiaro  che  gli  ebrei  e gli  eretici  hanno 
eorroui  i testi  della  Scrittura  in  molti  luoghi, 
non  si  vede  dove  si  possa  ricorrere  più  siete» 
ramante,  che  alV  osservaoione  di  quella  CAsesa 
che  oltre  air  esser  capo  delia  cristianità,  per 
ispecial  privilegio  e grazia  di  Dio  s' è mante» 
nata  sempre  senza  macchia  tP  eresia,  e con  per» 
peiua  successione  e non  mai  interrotta  di  pon» 
teficL  Soggiugnevano  di  poi,  che  le  scorrezioni 
craosi  conosciute  anche  in  Trento;  ma  che  non 
per  tutto  ciò  avevano  voluto  dichiarar  la  Vol- 
gata universalmente  scorretta  : riputando  e più 
onorevole,  e più  profittevole  il  rimediarvi  con 
gli  efretli,  maodandooc  fuori  un  esemplare  eor^ 
rctto  ed  approvato  dal  pontefice  e dal  Concìlio 
in  esecusioD  del  decreto.  Le  ragioni  di  ciò  es- 
sere state  primieramente:  che  altra  è la  scor- 
rezione degli  eseoiplari,  altra  del  libro  io  se 
stesso:  questa  appartenere  alla  specie,  quella 
agl’  individui,  ed  esser  diversa  e disuguale  in 
divene  copie.  Secondariamente,  perché  comun- 
que la  cosa  fuse,  non  era  o necessario  o gio- 
vevole che  il  Concilio  con  espresse  parole  af- 
fermasse veron  difetto,  benché  accidealalc  e 
minimo  io  tutti  gli  esemplari  ed  in  tutta  la 
specie  della  Volgata,  per  non  porgere  materia 
alle  cavillose  oggeziooi  che  quindi  trarrebbon 
gli  eretiri  ; le  quali  benché  non  fossero  con- 
diiudenti,  eran  tuttavia  poderose  col  volgo,  e 
pur  troppo  usate  dagli  avversar):  onde  non 
conveniva  siMomìnislrare  ad  essi  la  cole  per 
aguzzarle.  Concbiudevano,  che  inleodeodosi  la 
importanza  di  quel  decreto,  non  v’  era  sillaba 
che  oon  tosse  stata  discussa  con  diligenza  iUe 
che  a molli  seuibreria  scrupolosa.  Questa  ci- 
sposta  de’  legati  cambiò  iu  Koma  la  riprensione 
appresso  molli  in  applausi,  ed  appresso  gli  al- 
tri almeno  in  sospensione,  come  lo  stesso  Maf- 
fei  coDliQiiando  nella  solita  coufideuza  fe’  noto 
al  Cardinal  Cervini  (1). 

CAPO  XVIII 

AlU'e  opposiaiom  del  Soave  contra  C accetta» 

zione  de"*  libri  canonici  e delle  iroifixibm e 

conira  la  norma  d’interpretar  la  Scrittura 

seco/uio  il  senso  de*  padri. 

Impugnando  io  persona  de’ suoi  luterani  gli 
altri  decreti  dì  quella  sessione  il  Soave  dice, 
che  parve  grand'atto,  essersi  quivi  approvali 
per  canonici,  libri  tenuti  già  per  apocrifi  o per 
incerti.  Me  oc  conti  uno  che  oon  fosse  appro- 
vato in  altre  occasioni  dalla  Chiesa,  e special- 
mente dal  Concilio  ecumenico  di  Fiorenza.  È 
dunque  gran  maraviglia,  grand’ ardimento  che 
un  Concilio  confermi  le  decisiooi  dell’altro? 

Esprime  con  la  medesuna  ammirazione,  che 

(I)  5 di  1346- 
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•i  pritertito  c rfitretto  il  modù  inten^ 

dere  la  parola  di  Pio.  E di  loprt  riferiice  che 
nelle  congregationi  diè  oceatione  di  parlar  di- 
versamente la  dottrina  del  già  Cardinal  Gae^ 
tana  che  insegnò  e praticò  egli  ancora»  cioè  di 
non  ri/iutare  i sensi  nuovi  quando  quadrano 
al  testo^  e non  sono  alieni  dagli  altri  luoghi 
della  Scrittura  e dalla  dottrina  della  fedey  se 
ben  il  torrente  de*  padri  corresse  ad  un  altro. 

Ora  io  afTermo  primieraiaente,  che  il  Gae- 
tano quantunque  ripreso  per  licenaioso  da’  tuoi 
nedesimi  in  questo  detto»  non  proferì  giammai 
sentimento  eootrario  a cih  che  in  quella  parte 
fu  disposto  dal  Concilio  tridentino.  Secondaria* 
nenie»  ohe  il  Concilio  non  prescrìsse  o rìstrìnie 
con  legge  nnoea  il  modo  d’ intendere  la  parola 
di  Dioj  ma  dichiarò  per  illecito  e per  ereti- 
cale dò  ch’era  tale  dì  sua  natura,  e per  tale 
sempre  rlpatato  e dichiarato  da’  padri»  da’poo* 
tefiri»  e da'  Concilj. 

Quanto  al  primo  eeggasr  fra  gli  altri  il  dot« 
tiasimo  Cano  nell’aureo  Tolume  (i)  de’Lnoghi 
Teologici,  ove  rìverendo  egli  il  Gaetano  come 
|>adre  e maestro»  lo  sfena  nondimeno  con  sc- 
eerìisimo  telo  per  l’ardimento  di  quella  pro- 
posisione  scritta  da  lui  nel  principio  de**  Co* 
nentarf  sopra  il  Genesi.  E pure»  come  io  ac- 
cennava, il  detto  del  Gaetano  non  osta  al  de- 
creto del  Condlia  Vieta  il  Condito,  che  alla 
Scrittura  ti  dia  ìnterpretaiione  contraria  al 
modo  con  coi  nnaDimemente  la  intesero  i santi 
padri»  e ciò  nelle  materie  o di  fede  o di  co- 
stumi. Ors  il  Gaetano  né  parla  di  queste,  né 
iruole  che  sia  lecito  mai  di  cootrarìare  al  senso 
unito  de’  santi  padri;  ma  bensì  che  sia  lecito 
il  dare  alla  Scrittura  una  apositione  aflatlo 
nuova  e diversa  da  lotte  le  loro.  Perciocché  si 
com’essi  fra  loro  furono  discordi  nell’  esplica- 
sione  di  quel  passo,  e cosi  ogni  sposiatone  loro 
so  particolare  riman  dubbiosa;  cosi  parve  al 
Gaetano  che  potessero  rimaner  dubbiose  tutte 
nnitamente»  ed  esserne  vera  una  a loro  non 
sovvenuta.  Nè  pio  di  ciò  porta  la  ragione  del 
Gaetano  ivi  addotta  e dal  Soave  medesimo  ri* 
ferita:  perciocché^  dice  il  Gaetano»  Iddio  non 
legò  V espositione  delle  Scritture  sacre  a*  sen- 
timenti dcg/i'  antichi  dottori f ma  alla  Scrittura 
SftédesitM  tutta  iruieme  sotto  la  censura  della 
Chiesa  cattolica.  Jltramente  a noi  ed  a*  posteri 
si  torrehhe  la  speranza  d*  esporre  la  Scrittura 
saera,  se  non  trasportando,  come  dicono,  di  li- 
bro in  quinterno.  Ora  è certo  che  questa  spe- 
ranaa  non  si  toglie;  aozi  rimane  no  Urghissi- 
ino  campo  d’esercitare  l’ ingegno  ne'coroenli 
della  Scrittura;  benché  nelle  malerìe  di  lede» 
ower  di  costumi  non  sia  lecito  d’ abbandonare 
j quelle  interpretazioni  che  da  tutta  la  schiera 
I de’  padri  sono  abbrac«iste.  Felice  esempio  Hi 
^ ciò  sono  tanti  scrittmi  cattolici  aposilori  d^lle 
divine  lettere  dopo  d decreto  del  Concilio,*  t 
I quali  diventarono  ìHnstri  non  meno  per  inveo- 
xiont  ehm  per  erodtrìone  in  comcntarle. 

Vengo  al  arcondo  punto»  d qoal  è di  raag- 
fior  importann,  e nel  quale  io  mi  son  addos- 

(i)  Nst  lih.  7 si  cs^  3 t 4. 
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tato  dì  provare  che  non  solo  il  Concìlio  non 
avea  fatto  nuovo  decreto  di  grand*  ardire»  come 
ampliBca  il  Soeve,  ma  nnlla  avea  decretato  no* 
vfllamenle.  Scorriamo  con  brevità  l’ uso  antico 
della  Chiesa.  Non  condannò  con  P autorìtb  dei 
padri  il  Concilio  efesino  come  eretica  ropinion 
di  Nestorìo?  San  Girolamo  qnella  d*  Elvidiof 
San  Basilio  non  provò  con  questa  come  arti- 
colo di  fede  la  divinilli  dello  Spirito  Santo  ad 
AnBlochio?  Con  la  medesima  sanP  Agostino  ri- 
6utò  per  eretici  ora  i pel^iaoi  ora  i donatisti. 
Con  la  medesima  san  Leone»  appresso  Leone 
Cesare  mostrò»  eh’  Eutichete  errava  nella  fede. 
Lo  stesso  ferono  Agatone  papa  net  sesto  Sinodo 
all’Asinne  quarta  contro  i Monoteliti»  e negli 
ultimi  tempi  il  Concilio  di  Fiorenza  contri 
l’ errore  de*  greci.  Né  solo  d’ un  Ut  argomento 

Isi  valsero  per  efficace  a condannar  reresie»  ma 
insegnarono  espressamente  ch’egli  era  efficace. 
Ecco  le  parole  del  Concilio  efesinot  ci  siamo 
commossi  cenerà  la  eceUerata  presuntiorte  di 
Nestorio  percòè  ss  vantava  tfintentkr  egjU  e 
primo  e Solo  la  sacra  Scrittura,  e che  V aves- 
sero ignorata  tutti  gli  altri,  i quali  aranti  a ha 
dotati  dell*  uffieio  del  magisterio  arean  trtntate 
le  parole  divine,  e di  più  eh*  errasse  ùnta  la 
Chiesa,  la  qual  secondo  il  parer  di  lai  seguirà 
dottori  ignoranti.  Con  maggior  chiare^  espU- 
collo  sant’ Agostino  nel  libro  secondo  contro  a 
Giuliano:  chi  rifiuta  i Santi  confessa  di  rifiu- 
tare tutta  la  Chiesa  di  Cristo-  Nello  stesso  te- 
nore discorrono  smi  Girolamo  e gH  altri  padri; 
ma  tralasciandoli  per  brevità»  il  Condito  quin- 
todecimo  di  Toledo,  scrìve  cosi:  Tutto  quello 
che  si  crede  eontra  i santi  padri,  si  sente  aé- 
/mrrtre  dalla  retta  regola  della  Jide.  Ed  oltre 
all*  autorità  la  ragione  istessa  (a  noto  ebe  non 
può  non  esser  eretico  chiunque  discrede  nelle 
materie  de’  dogmi  al  sentimento  riconosciuto 
come  certo  nella  Scrittura  dal  consenso  de*  pa- 
dri. In  che  consiste  il  peccato  dell’ infedeltà? 
in  far  Dio  bugiardo.  E ciò  fsssi  non  già  sem- 
pre con  afTermare  che  le  sne  parole  sicn  false; 
swefigachc  un  Ul  deiirìo  è di  pochissimi  ere- 
tici ; ma  suol  farti  col  negare  che  sMna  detU 
una  cosa  quando  vi  ha  ai  grandi  apparenze  per 
afTermaHa  e per  eroderla,  che  Dio  non  avrebbe 
potuto  permetterle  senza  contaminare  la  pro- 
pria veracità  se  di  fallo  non  avesse  inteso  di 
diHs.  Per  simiglianss,  non  solo  peccherebbe 
contrs  la  r^ia  veracità  un  re  se  proferisse  il 
falso;  ma  parimente  se  lasciasse  prendere  da 
falsatori  delle  sue  lettere  il  sigillo  reale»  o per- 
mettesse che  suoi  deputati  nUnistri  dtccstero  a 
nome  di  lui  ciò  ch’egli  non  ha  in  mente  di 
dire.  Perciocché  tanto  in  questi  quanto  nel  pri- 
mo caso  i vassalli  potrebbono  querelarsi  come 
gabbati  da  lui»  avendogli  esso  lasciati  porre  in 
tali  circosUaae  che  se  negavao  credenza  a quelle 
scritture  o a quelle  parole»  sarebbono  sUti  con- 
tumaci e l'avrebbono  offeso.  E però  essi  aven- 
dovi prestata  fede,  e ritrovandole  poi  fraudo- 

I lenti,  si  stimerebbono  defraudali  dalla  Bducia 
che  posero  nella  sincerità  e nell’  autorità  del 
principe.  Or  ciò  ben  si  adatU  a Dio,  il  quale 
non  solo  permette,  come  farebbe  quel  re»  ma 
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concorre  a fatta  quell*  apparenta  la  quale  in- 
duce gli  nomini  a credere  eh*  egli  parli,  e che 
parli  di  quealo  o di  quel  tenore.  E perciò  Ric- 
cardo di  aan  Vittore  (i)  dice  francamente  a 
Dio,  che  a*  è falso  qoel  che  crediamo,  egli  n*lia 
ingannati,  noo  polendo  esier  fatti  se  non  dalla 
sua  poteoaa  i segni  che  persuadono  la  nostra 
credenu.  Posto  ciò,  io  proro  il  mio  detto  evi- 
dentemente cosi.  In  qual  modo  potrebbe  scu- 
sarsi Iddio  da  un  simile  gsbbamento  se  nelle 
materie  di  fede  o dì  costami  avesse  parlato  in 
maniera  che  tutti  i sacri  dottori,  tanti  dì  nu- 
mero, si  eminenti  di  sdeoxa,  si  sccnraU  di  stu- 
dio avessero  intese  quelle  parole  diversamente 
dal  vero  senso?  Qual  degli  uomini  comuni  leg- 
gendo alcun  passo  della  Scrittura  che  mostri 
una  tal  signiGcasionc,  e intendendo  che  questa 
medesima  significatione  venga  approvata  come 
dogma  di  fede  da  tutti  i dottori  della  Chiesa, 
noo  si  terrò  obbligato  a creder  ood?  Quando 
in  tal  evento  fosse  lecito  il  dubitare,  sarebbe 
dubitabile  nel  significato  tulio  ciò  che  si  legge 
nella  Scrittura.  Se  dunque  Iddio  h.i  voluto  par- 
lar in  tenore  che  fondi  cerlens  di  fede  intorno 
ad  alcuni  articoli,  è convenuto  che  quel  tenore 
non  abbia  potuto  far  abbagliare  tutto  lo  stuolo 
de*  santi  padri,  e ebe  i fedeli  sappiano  questa 
impossibilitò;  se  no,  avrebbono  rsgìonevol  roo- 
tÌTo  d*  ambìguitò  iotorno  al  senio  d*  ogni  det- 
to, quantunque  paia  chiarissimo,  il  qual  si  legga 
nella  Bibbi.*!:  e questo  sarebbe  contrario  alla 
certeaza  di  nostra  fede  : alla  quale  non  rìchto- 
desi  che  intorno  a tutti  gii  articoli  preceda 
sempre  la  diefaiarsuone  della  Chiesa  ; altrimente 
per  imparar  la  fede  nulla  varrebbe  il  leggere 
la  Scrittura  ; ma  solamente  le  diffiniiioni  della 
Cbiesa:  e per  alcuni  secoli,  ne*  quali  la  Chiesa 
fece  podiissime  diffiDÌsioDi,  di  tutto  il  resto  sa- 
rebbe stalo  lecito  il  dubitare.  Dove  per  con- 
trario leggiamo  che  i santi  padri  innanii  alla 
difGoizion  della  Chiesa  detestarono  per  eretici 
coloro  che  negavano  qualche  articolo,  il  quale 
secondo  il  coniuo  parere  traevasi  dalle  parole 
della  Scrìllura:  cd  in  conformilò  dì  ciò  la 
Chiesa  poi  ne*  Concilj  gli  ha  esecrati  eaUndia 
a nome  per  empj  con  1*  anatema  : il  che  saria 
alato  ingiusto  se  1*  articolo  non  obbligava  ad 
esser  tenuto  di  fede  avanti  che  la  Chieaa  lo 
dichiarasse.  Pertanto  in  quelle  materie  eh* ap- 
partengono a*  dogmi  o a costumi,  non  posson 
abbagliar  tutti  i padri  senM  che  abbagli  la  Cbiesa 
ìstesaa,  la  qual  di  loro  finalmente  c composta, 
e da  loro  ai  regola.  Ciò  tuttavia  deesi  intende- 
re, secondo  che  poco  sopra  accennammo,  quan- 
do i padri  affermano  quel  significalo  della  Scrit- 
tura come  certo.  Perocché  quantunque  con- 
cordassero fra  di  loro  sopra  una  interprctaaionc 
della  Scrittura,  ma  in  maniera  d*  opinate,  giò 
inscgoerebbono  col  proprio  esempio  d’opioar- 
Dc,  e cosi  di  dubitarne  anche  agli  altri.  Onde 
sarebbe  temerario  bensì  chi  senza  nuova  e gra- 
ve ragione  sostenesse  per  migliore  il  contrario 
sentimento;  ma  non  per  questo  sarebbe  ere- 
lico. 

(i)  Rii  lib.  1 flv  friait.  si  csj».  3. 


i E che  il  dtseorso  nostro  sia  vero,  cioè  che 
il  Concìlio  intendesse  non  d*  impoi  re  in  ci& 
nuovo  legame  di  precetto;  ma  d*  insegnarne  e 
rammentarne  1*  obbligatton  precedente  che  dì 
qneito  ne  impone  per  sua  natura  la  nostra  fe- 
de, il  dimostrano  le  sue  parole  infrascritte  : 

- rutU  matèrie  di  fede  e di  eoètìimit  le  quali  «p- 
J partertffìno  aW  edificatione  delia  dottrina  cri* 
sliana,  nessuno  torca  la  saera  Seriuw^a  a*  suoi 
sensi,  ni  ardisca  sT  interpretarla  contro  quel 
senso  che  ha  tenuto  e che  tiene  la  santa  ma- 
dre Còieio,  di  cui  e il  giudicare  del  vero  smuo 
! e tUlh  t^era  interpretazione  efeUe  Serittstre,  o 
ancora  contro  il  concorde  senso  de*  padri;  ben* 
chi  tali  spostsioni  non  doresser  mai  uscir  in 
luce.  I trasgressori  sten  dichiarati  dagjd  ordì* 
narj,  e puniti  con  le  pene  statuite  dalla  ra- 
gione. Ora  ponendosi  sotto  un  medesimo  te- 
ner di  protbiaione  1*  esporre  la  Scrìttuim  o con- 
I tra  il  senso  che  bs  tenuto  c che  tiene  la  Chie- 
sa, o conira  T nniversal  consenso  de*  padri,  e 
non  essendo  scnsa  dubbio  la  prima  parte  un 
nuovo  divieto,  ma  una  dichtaraiione  di  ciò  che 
è illecito  essenaialmeote  per  catara  della  fede 
I cristiana,  si  raccoglie  che  tale  ancora  dal  Con- 
cilìo  fu  riputala  la  seconda.  Ma  che  pià  t men- 
tre quivi  si  commette  agli  ordinari,  die  i tras- 
gressori sien  castigati  con  le  pene  stebìlite  dalla 
ragione,  apertamente  vien  a significarsi,  che 
ciò  fosse  vietsto  e punito  dslle  sacre  costito- 
aioni  ancor  prima;  e che  per  coosegoente  il 
Concilio  non  costituisca  nuova  legge,  ma  ati* 
moli  aircsecutioD  delle  antiche. 

Per  ultimo  il  nostro  Soave  dice,  che  akunì 
osservarono,  contenersi  in  quel  decreto  minor 
obbltgaiione  ebe  noo  pareva  : e il  loro  discorso 
viene  da  lui  approvato  iotomo  alle  Iradìaionì. 

I iSD/am«rife,  die*  egli,  era  sfatuiio  che  si  riceres- 
sero  le  iradititni:  senza  dir  quali  fossero^  e 
senza  dar  modo  di  conoscerle  ; poichi  nò  meno 
u*  era  precetto  di  rieeverì  • ; ma  solo  si  proi* 
bitm  io  sprezzarle  seientemeMe  e deliberata* 
mente.  Onde  non  eontraureniaa  chi  con  pa- 
role nVerentt  te  rigettasse  tette.  Non  ai  ricor- 
dava egli,  che  in  quel  decreto  dicesi,  ricever 
il  Concilio  le  scritture  e le  tradiaiooi  con  pari 
affitto  di  pietà  e riiferenta  ? Siccome  dunque 
posto  ciò,  appare  illecito  rifiutar  Pune  in  qua- 
lunque modo  ; cosi  ancora  l*  altre.  Il  non  rice- 
verle poi  si  può  fare  io  due  forme,  cioè  o la- 
sciandosi vìncere  dalla  passione,  dalla  conio- 
dite,  e dal  senso;  siccome  anche  un  suddito, 
per  altro  fedele  ed  ossequioso,  non  adempie 
talora  le  leggi  del  suo  signore:  o riputandole 
di  vii  conto,  e non  riconoscendosi  per  obbli- 
gato ad  osservarle,  come  non  ricevono  le  leggi 
de*  principi  loro  i ribelii.  Non  noeverie  nel 
secondo  modo  si  chiama  non  riceverle  con  dì- 
spr<;gio.  Non  volle  il  Concilio,  come  si  è da 
noi  raccontato,  fulminar  Panatemi  centra  eia- 
scon  violatore  delle  leggi  divine  o stanile  o oou 
scritte,  comprendendo  quelli  che  il  fanno  per 
deboiczxa,  e nel  resto  rivcrisoono  col  giudieio 
ciò  che  trasgredveono  con  Patione;  ma  solo  i 
dispreazalori  che  professano  di  non  esser  te- 
nuti all*  osscrvaosa  di  esse,  conte  fanno  gli  ere- 
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Iki.  Gli  «Uri  vioUtori  toggiacdoDO  alla  cfcna 
di  mÌDorì  castighi  ; ma  non  ai  colleUo  deirana* 
tema.  E se  ia  questo  decreto  il  Concilio  non 
aoDOTera  per  minuto  le  tradiKÌooi  da  osser- 
varsi, imita  in  ciò  U decreto  del  scllimo  sinodo 
generale  riferito  di  sopra,  da  cui  por  poro  ri« 
copia  ancor  le  parole.  Mol  comportava  il  tem- 
po, noi  richiedeva  roccasione.  Due  cose  in- 
tese di  far  il  Concilio  con  quel  decreto.  L’una, 
dichiarare,  che  i foodamcnli  della  fede  catto- 
lica non  pur  erano  le  scritture,  come  i nuovi 
eretici  perfidiavano;  ma  non  meno  le  tradizio- 
ni, dalle  quali  al  fin  dipende  quanto  abbiamo 
di  certo  sopra  la  legittimiti  delle  scritture  me- 
doline.  L'altra,  professare  ebe  i riti  apostolici 
veoiili  fin  a nostra  eli  per  tradixione  conti- 
noa,  rioeveansì  dalla  Chiesa,  e non  volevausi 
matare,  coree  dagli  eretici  si  facea.  Chi  discor- 
dava in  questi  punti  generali  incorreva  neirana- 
tema.  Quali  poi  fossero  queste  tradizioni  in 
particolare,  doveva  esaminarti  e determinarsi 
di  mano  in  mano,  secondo  che  le  materie  ri- 
chiedessero nelle  future  sessioni  ; e ciascuno 
era  tenuto  di  soUomellersi  in  ciò  al  giudicio 
della  Chiesa. 

Aggiugne,  che  il  rifiutai*  le  tradizioni  ficcasi 
con  r esempio  degli  aderenti  della  Corte  ro- 
mana, i quali  non  ricevono  P ordinazione  delle 
Diaconesse  ; non  concedono  P elezione  de'  rei- 
iiislri  al  popolo;  che  certo  è, essere  istituzione 
apostolica  continuata  per  più  d’olto  secoli:  e 
quello  che  più  importa,  I'  uso  del  calice  a’se- 
colati,  osseri'ato,  son  sue  parole,  da  tutta  la 
Chiesa  fin  innanzi  a*ducento  anni,  ed  al  pre» 
sente  da  tutte  le  nazioni  cristiane,Juorchf  dalla 
Intinai  che  se  questa  non  è iradizionef  non 

è modo  di  mostrare  che  altra  sia.  Gran  fi- 
danza ha  quest'  uomo  che  il  lettore  gli  creda 
sena* altra  esamioazione,  mentre  s'attenta  d’io- 
gannarlo  in  tose  Unto  palpabili!  di  quali  tra* 
dizioni  parla  il  decreto?  di  quelle  che  quasi  man^ 
date  per  mano  an  ubarono  ùifino  a noi.  Ere 
tale  per  avventura  o la  elezione  de'sacri  mi- 
nistri fatta  dal  popolo,  o 1*  ordinazione  delle 
Diaconesse,  o la  eomnnione  del  calice  alle  per- 
sone laicali?  Nè  meo  dal  Soave  questo  s'af- 
ferma, dicendo  esso,  che  le  due  prime  venner 
dismesse  ottocento  anni  innaati,  e la  terza  du- 
genlo.  Come  adunque  si  fatti  esempi  quadra- 
vano a favor  di  chi  rifiutasse  le  tradizioni  ri- 
mase in  verde  osservanza  ? ma  di  più  eaami- 
Diamo  qui  per  trascorrimento  ciò  che  di  si 
fatte  tradizioni  con  Unta  animosità  ci  vuol  pre- 
aupporre.  E giacché  delle  Diaconesse  non  fa 
egli  gran  caso,  nè  ì suoi  eretici  con  essolui; 
mi  ristrìngerò  all*  altre  due,  per  la  mutasìon 
delle  quali  condannano  la  Cbieaa  cattolica. 
Dice  asseverantemente  il  Soave  ebe  l'elezione 
de*  ministri  fatta  dal  popolo  fu  istìluzìon  degli 
apostoli,  e durò  per  ottocento  anni.  Or  io  avrei 
voluto  ridurgli  in  mente  quelle  parole  dcl- 
r apostolo  Paolo  a Tito  (i):  Per  questo  fine 
ti  ho  lasciato  in  Creta,  acciò  che  tu  corregga 
quelle  cose  che  matteano,  e costituisca  i preti 
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per  le  cUià  siccome  li  divisai.  Gli  avrei  voleo* 
tier  domandato  : se  il  Concilio  primo  di  Lao- 
dicea  si  celebrssse  oUoeent*  anni  dopo  la  fon- 
dazion  della  Cliiesa,  o pure  nel  quarto  secolo; 
giarebè  un  de' suoi  canoni  è tale  (i):  che  non 
st  deliba  permettere  alle  turbe  far  elezione  di 
coloro  i quali  s*hanno  da  promuos^ere  al  sa» 
cerdozio.  L'avrei  pregato  ad  insegnarmi,  se  pura 
nel  quarto  secolo  fiorì  s.  Girolamo;  e di  qual 
età  egli  parli  ove  nell’epistoU  otUnlesimaquinU 
ad  Evagrio  scrive  cosi:  In  Alessandria  da  Marco 
Evangelista  fin  ad  Eroda  e a Dionigi  veseo» 
vi,  sempre  i preti  uno  di  toro  eletto,  collocato 
nel  più  eccelso  gt'odo,  nominavano  %iescoro.  Ma 
ehi  fosse  vago  di  veder  sopra  ciò  in  molta  co- 
pia testimonianze  di  padri  antichi,  legga  il  oar- 
dioal  Bellarmino  nelle  sue  controversie  (o). 

Venismo  all*  uso  del  calice  proibito  nella 
coronnion  laicale.  E già  che  il  Soave  uè  cita 

10  contrario  il  presente  rito  de'  Greci  sopra  cui 
fa  egli  U maggior  fona;  si  trovi  che  da  loro 
o nel  sinodo  Fiorentino  o per  P addietro  siasi 
mai  rinfacciato  a’  latini  per  errore  la  comu- 
nione sotto  una  specie  solamente,  coree  hanno 
ardito  d*  accusarli  per  Unte  altre  diversità  della 
Chiesa  greca.  Onde  appare,  che  nè  loeoo  a 
parere  de' greci  si  stimò  questo  rito  per  co- 
mandalo da  Cristo  cd  invariabile  dalla  Ci<iesa. 
Ma  chi  ha  dello  al  Soave,  rhe  la  indislinU 
comunioDC  del  calice  si  osservasse  da  tutta  U 
Chiosa  fin  avanti  a diigent*  anni?  san  Tommaso 
anteriore  di  Irerent’anni  al  Concìlio  dì  IVenio 
non  riferisce  (3)  c non  loda  il  costume  di  quelle 
Chiese  che  non  accommiavaiio  il  calice  a’se- 
colari?  Alessandro  (J*Àles  più  antico  dì  s.  Tom- 
maso (4)  noi  comprova  col  racconto  d’  un  in- 
signe miracolo^  Non  fanno  relazione  di  quella 
lunga  consuetudine  in  alcune  Chiese  il  Conci- 
lio di  Costanza  nella  sessione  decirnalerza  e 
quello  di  Basilea  nella  trentesioui?  san  Ber- 
nardo che  visse  più  di  quaUrocent’uani  avanti 
al  Concilio,  non  usava  egli  cosi,  come  appare 
da  ciò  che  scrìve  nella  sua  vita  (5)  Guglielmo 
abate  suo  coetaneo  intorno  a quel  monaco  il 
quale  si  trovò  che  non  aveva  potuto  dopo 
lungo  spazio  inghiottir  mai  Toitia  per  non  aver 
presa  innanzi  T assoluzione  d’ on  occulto  pec- 
cato ? imperocché  se  gli  si  fosse  dato  anche  il 
calice,  o egli  di  fallo  bevendo  avrebbe  ricevuto 

11  sangue  di  Cristo,  non  osUnte  la  sua  colpa, 
e con  esso  anche  T ostia,  intorno  alla  quale 
non  era  diversa  ragione  d’impedimento  mira- 
coloso; 0 non  putendo  bere,  sarebbe  avvenuto 
nuovo  miracolo,  il  quale  non  avrebbe  Tistorioo 
passato  in  silenzio,  il  Cardinal  Osio  (6)  non 
prova  un  siroil  uso  antichissimo  ed  immemo- 
rabile nella  sua  Polonia?  ed  il  Cardinal  Bellar- 
mino  con  tante  istorie  e testimonianze  (7)  non 

(1)  CsMoe  i3. 

(а)  J-ib.  1 De  clerìtb  cap.  7. 

3 por.  ^uanUonc  80  artu,  1 a. 

(4)  /|  parte  ìammae  the<Àu$uc  f.  11  aeorel.  a ert.  4 i/^' 
teff.  3. 

(5)  Nel  lib.  1 si  csp.  11. 

(б)  Nel  dialogo  De  lUio^ot  ipetie. 

(7)  Lib.  4 ds  ò'Mremsnlo  EiKherùtree  cep. 
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(fiinnclra  l'.inlir.hhB  <1*  nn  Ini  rito  per  più  Hi 
olloernlo  anni  prima,  e non  f.i  vrHrre  rhc  ciò 
fa  sempre  riputalo  costtime  arbitrario  nella 
Chiesa,  c sema  Hivino  prrxeUo  che  la  obbli- 
gasse? e per  agj;iu{*ncrc  un  greco,  Pietro  Ar- 
cuHio  nella  coorortlia  drli.i  Chiesa  orciHeotale 
con  l’orientale  (i)  non  proHnre  anch’egli  di 
questa  anticliUsima  ronsnriudine  molle  prove? 
ciò  che  frcesi  da  dngento  anni  avanti,  cioè  nel 
Concilio  di  Costanza,  fu  ridurre  ad  uniformità 
in  tutta  la  Chiesa  Ialina  quel  che  innanzi  era 
alato  vailo  secondo  la  varietà  de' luoghi  e dei 
tempi:  il  che  se  fosse  contrario  alle  tradizioni. 
Ogni  nuova  l**gge  ed  ogni  nuovo  divieto  sarebbe 
contrario  alle  tradizioni.  Ma  sopra  questo  ar* 
liccio  ritornerà  occorrenza  di  più  lungo  ed  ac- 
curato discorso  negli  anni  di  Pio  IV  ; in  cui 
ieivpo  convenne  al  Cuncilio  di  farvi  ed  esqiii- 
sitissimo  studio , c pesatissima  deliberazione. 
Chi  non  conoscesse  per  altro  Tinlenzion  del 
Soave,  potrebbe  tallir  sospettare,  ch’egli  fosse 
disleale  avvocato  de' suoi  luterani,  solendo  più 
nuocere  al  clìcnlulo  la  falsità  manifesta  delle 
prove  addotte  per  lui,  che  la  gsgliardia  delle 
ragioni  allcgalegli  conlra. 
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Sentcnsa  del  pttpa  in  depotixione  deW  arci- 
svfCos'O  di  Colonia,  Consiglio  de’  ledati  intorno 
alla  ì iformaxione  che  dovette  ^fare  tl  ponteficef 
Ihlif^enze  de'  tciarri  spetto  il>‘txU€  per  ritar- 
dare la  decisione  de*  do^mtf  pm  senza  succes- 
so. Trattali  per  emetuiare  f^li  abusi  rìsf/etto  alle 
Uzioni  e alle  prediche  : e disparere  intorno  ai  ' 
p/Vi'iVe-y  de'  regolari,  /tapionamenlo  ardito  in 
ci*>  del  vescovo  di  /'lesofe,  o co/»/7iosf0oe  dei 
Conedio  contra  di  esso,  f'aiietà  di  sentenze 
sopra  V obbligo  de*  vescovi  a predicare  ed  a 
ti*edere.  Disputazioni  sopra  il  peccato  origi- 
nale y e specialmente  topia  V inununità  della 
l'etgine  da  esso.  Impietà  e Jalsità  del  òoaoe  j 
Lontra  V eccellenza  e Ìl  cullo  di  lei,  decreti  | 
stabiliti  nell*  articolo  del  peccato  onginaUy  e |' 
con  ffuali  ngfiorcii.  dltri  decreti  sopra  V iniro-  !{ 
dun  e o liporre  la  lezione  della  Scrittura  nei  |j 
c/i<uitn,  nelle  chiede  y e nelle  accademity  sopra  , 
il  debito  de'  »xtcos>i  a piedicarcy  e sopra  la  \ 
loro  autorità  ne'  predicatori.  Quinta  sessione  > 
crlebrata.  fHvcrtita  di  pareri  in  essa  intorno 
a*  proposti  decretif  e s/^cciaò/ic/ite  intorno  al- 
l*  uccutare  la  coulisoiacia  de*  vescovi  asscori. 
JU.corto  sopra  le  emendazioni  desidet'ate  dal 
e quanto  a'  canonisti,  agli  scolastici,  e ai 

pteàuatori, 
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CAPO  PRIMO 

Deposizione  sfatta  dal  papa  d* Ermanno  amVe- 

scoi'o  dt  Colonia:  e Considerazioni  del  Soave 

in  f/uesto  successo. 

Mentre  il  Concilio  percoteva  P eresie  in  noi- 
versale  con  gli  anatemi,  il  ponteGcc  procedea 
conira  gli  eretici  co'  gsslighi.  Ermanno  nato 
dalla  nobil  famiglia  de*  conti  di  Uveda,  arci- 
vescovo di  Colonia,  sedotto  dalle  persuasioni 
H*  uomini  luterani,  era  trascorso  ad  introdurre 
nella  sua  Chiesa  e nel  suo  dominio  le  sacrile- 
ghe lor  novità  Onde  1*  iroperadore  6n  daU’an- 
no  1541  venuto  alla  dieta  di  Spira  l'aveva  am- 
monito (0  con  parole  si  zelanti  e cordiali,  che 
gli  avea  cagionato  il  pianto  negli  occhi  e la 
penitenza  nel  cuore.  Sicché  entrato  da  Carlo 
immediate  da  poi  il  Granvela,  l'udì  con  alle- 
grezza affermare,  che  quando  anche  la  sua  ve- 
nula in  Germania  non  avesse  recalo  altro  prò, 
sarebbe  stato  bene  speso  per  questo  servìgio 
solo  tutto  il  viaggio.  Ma  benché  allora  IVroen- 
dazione  dell*  opere  corrispondesse  in  Ermanno 
alla  signiGcazione  della  lingua  e degli  occhi  ; 
tuttavia  come  colai  di'  era  facii  preda  dell'ul- 
timo assalitore,  ricondotto  a'  pristini  fallì,  fu 
citalo  e ds  Cesare  (di  cui  gli  elettori  son  feu- 
datari > in  Fiandra,  e dal  pontefice  in  Homi; 
i quali  procedevano  io  ciò  aceordalarocolc , 
come  altrove  narrammo.  Ora  dopo  essersi  con- 
sumala ron  lui  tutta  la  soavità  della  telleranza, 
il  pontefice  ad  istanza  di  quel  clero  e di  quella 
università,  c di  vescovi  principalissimi  coovi- 
cini,  come  il  Soave  confessa,  procede  alla  pri- 
vazione in  concistoro  (u)  il  sestodecirao  giorno 
d'aprile. 

Non  lascia  il  buon  istorico  di  cavar  pie  me- 
Hil.izioni  a suo  stile  da  qaesto  fatto.  Considera 
primieramente,  che  dopo  la  sentenza  del  papa 
l’ iuqicradorc  non  cessò  di  trattar  Ermanno 
romc  .irrivcseovo  ; e dice  che  Paolo,  benché 
il  sentisse  intimamente,  conlutlociò  non  poten- 
do rimediarvi,  dissimulò  rinsiuria,  connuroe- 
r.indoia  con  l'altre  ricevute  da  Carlo.  Quando 
ciò  fosse  vero  cosi  per  l'appunto,  é comune  a 
tutti  t principi  che  lo  loro  saette  cadano  talora 
a vuoto,  e che  i digradali  giustamente  come 
ribelli  da  uno  ricevano  le  onoranze  deU'antica 
dignità  da  un  altro:  veriGcandosi  frequente- 
mente il  dello  di  quell'antico.  Saepe  premente 
Dro  frrt  Deus  aliet  oftem.  E Carlo  V med<*si- 
mo,  benché  il  maggior  monarca  del  mondo,  fu 
costretto  a tollerai  lo  più  volle  non  solo  in 
persone  uguali,  ma  in  assai  minori  che  non  è 
un  arcivescovo  di  Culuoia.  Ma  cessi  il  Soave 

(1)  SahJaìvjI  mUj  viti  lii  Csils  \ sU^Misa 
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«1a*  suoi  insilili.  Non  rosi  nvvpitne  a Paulu  Ili 
io  quella  cauia.  Impcrciucche  assai  to»lo  Er« 
inanno  rimato  ignudo  drIU  mitra  c della  di- 
gnità elellorale;  c mori  in  una  disonorata  do- 
crepila  nella  paterna  conica.  E se  per  allora 
Timperadore  conlimiò  ad  Ermanno  i soliti  trai* 
lamenti»  perché  non  riferisce  il  Soave  in  quale 
decorrenza  ? Essa  fu,  clic  avendo  Carlo  desti- 
nata U guerra  (i)  conira  i protestanti,  gli  co- 
mandò per  lei  ture,  che  non  desse  loro  nò  pas- 
so, nè  aìulo,  ma  fosse  congiunto  e subordinato 
a*  capitani  imperiali:  all’ ubbidienza  del  qual 
ordine  tanto  iroportaole  in  prò  della  religione 
rioduise  eoli’onoranie  d'arcivescovo  nel  so- 
praserilto,  il  quale  gli  cagionò  speranza  di  so- 
pir lo  sdegno  di  Cesare  con  quell’  ossequio. 
Anzi  io  per  me  credo,  al  contrario  del  Soave, 
che  nna  tale  azione  di  Carlo  poro  spiaresse 
nell*  interno  al  ponlefìce;  ancorrhè  per  decoro 
della  proferita  sentenza  mostrasse  nell’esterno 
di  riproTarla.  Saperasi  che  i protestanti  nell’a* 
dnnanza  di  Frane.fort,  riferita  per  avanti  da 
noi,  avevano  stabilito  fra  l'alirc  cose  <ii  soste- 
ner Ermanno  oonira  le  forze  di  Cesare.  Or, 
dovendo  questi  onìlaiiiente  col  papa  imprender 
la  guerra  contra  tutta  la  fazione  protestante, 
faceva  egli  il  servigio  comune  con  indebolirla 
di  collegati,  e per  mezzo  d’un  mero  titolo  in- 
durre Ermanno  ad  esser  loro  avversario  e non 
partigiano. 

Secondariamente  afferma,  che  quella  senten* 
sa  fect  un  alO'o  cattii^o  effetto:  che  i prole» 
alanti  presero  oceatione  di  confermar  Lt  loro 
opinione  che  il  Concilio  non  fosse  inùmaUì 
per  ùUrOt  che  per  trappolargli.  Imperocché  se 
la  dottrina  delia  fale  controversa  doveva  esser 
esaminata  nel  Concilio^  come  poteva  i/  po/i/e- 
fìce  innanti  f<i  definhione  venire  a sententiare, 
e per  quella  condannar  Varcivescovo  d'eretin? 
Dove  mai  trovò  il  Soave,  che  stando  in  piedi 
un  Concilio,  non  diro  il  papa,  ma  niun  legìt- 
timo giudice  abbia  le  mani  legate  ad  esercitar 
la  propria  giurisdizione?  Ciò  neppur  sognaron 
coloro  che  dierono  maggioranza  al  Concilio 
sopra  il  pontefice.  Perocebe  se  l’ esser  in  allo 
un  tribunal  superiore  impedisse  I’  autorità  c 
l’operazione  dell’inferiore,  nc  men  potrebbono 
i vescovi  giudicare  c punire  i lor  suilditi  men- 
tre ci  ha  papa  od  mondo,  nè  i feudatari  men- 
tre ci  ha  principe  sovrano.  Bel  discorio  l Do- 
veva pernicllersi  al  Coloniese  contra  i monitor) 
|K)ntifirj  far  novità  in  materia  di  religione  con 
richiamo  universale  del  clero,  con  mina  spiri- 
tuale del  popolo,  c non  doveva  esser  lecito  al 
papa  di  comprimerlo  con  la  condannazione.  Mi 
si  risponda:  finche  durava  il  Concilio  potevano 
\ vescovi,  potevano  gl’inquisitori  senza  scri- 
verne al  Concilio  proceder  contra  gli  eretici  ? 
Se  ciò  si  nega,  il  Concìlio  in  quegli  anni  clic 
alava  aperto,  eostituiva  il  cristianesimo  un  cam- 
po franco  d’ognì  irreligiosa  disciplina  e dot- 
trina : avvengachè  lo  scriver  ad  esso  ed  aspet- 
tarne ì decreti  io  ogni  causa  particolare  di  re- 
ligione, chi  non  vede  quanta  lunghezza  e ma- 


lagcvolezza  avrebbe  portata  al  gnsligo  degli 
emp)  ed  al  rimedio  della  lor  impiotò?  E que- 
sto è eontr.ìrÌu  all'  uso  di  lutti  i Concìlj  pas- 
sali: nè  però  si  è arguito  giammai,  che  i Con- 
cili ecumenici  sieno  indarno,  vnlendo  essi  a fin 
di  rendere  infallibile  colle  diffinizioiii  falle  )>er 
istinto  divino  ciò  che  i particolari  prelati  frat- 
tanto avessero  sentenzialo  col  lume  fallibile 
deli’  intendimento  ornano.  E cosi  possono  i 
Concili  rivocare  quelle  sentenze  come  altre 
volte  c successo,  c come  un  tribunal  m.*iggiore 
talora  rivoca  le  sentenze  del  minore:  le  quali 
nondimeno  fraltanlo  sono  malevoli  cd  obbliga- 
no, eccetto  in  caso  di  manifesta  ingiustizia* 
IVrlanlo  io  voglio  qui  presupporre  l'opinione 
più  prrgiudiciale  al  ponlefire,  ch'egli  sia  infe- 
riore al  Concilio,  e che  non  abbia  infallibilità 
per  sè  solo  nelle  materie  di  fede:  opinione,  la 
quale  fra  gli  altri  iocouvenienti  reuderebbe  di 
' somma  difficoltà  ed  incomodità  in  tutta  la  Chiù- 
^ sa  U certezza  di  fede  sopra  qualunque  nuova 
qiiistìone,  c assolverebbe  innumcrabili  d^li  an- 
tichi ercsiarchi,  siccome  quelli  che  non  furono 
condannati  da’  Conci]]  ecumenici,  ma  o da'  papi 
soli,  o insieme  da’  sinodi  provinciali:  i quali 
sinodi  è certo  che  non  sono  infallibili  per  se 
stessi.  Ma  supponUmola  in  questo  luogo  per 
vera;  ninno  però  de' suoi  alTermatori  negò,  s<h 
condoché  nota  il  Bellarmino  (i),  che  il  poole- 
fice  non  potesse  legitiimamente  proibire  questa 

0 quella  sentenza,  didiiararla  ereticale,  punire 

1 trasgressori,  e che  tutti  i fi^eli  non  avesaer 
obbligo  d’ubbidirgli,  rotile  i sudditi  hanno  ob- 

[ bligo  d'ubbidire  alle  decisioni  ed  alle  ordina- 
zioni del  prìncipe  temporale,  benché  soggetto 
ad  inganno,  e benché  talora  sottoposto  alle  ge- 
nerali assemblee.  Dì  modo  che  al  più  da  una 
tjropìuione  si  poteva  dedurre,  che  foase  allora 
^ lecita  al  Culoitiose  di  ricorrere  al  Concilio  pre- 
I sente  ed  aperto,  ed  ivi  giiislifiearsi.  Ma  s'  egli 
ciò  avesse  richiesto,  1' avrebbe  ottennio  senza 
[ cuiilraslo  hhcralmculc  dal  papa  : il  qu.il  siccu- 
i me  lasciò  a disposizion  del  Conrilio  tanti  nitrì 
affari  che  toccavano  alT  autorità  pontificia,  c 
sperialiiiciilc  la  riformazione  ilella  dateria  o 
della  corte  romana,  molto  più  gli  avrebbe  com* 
I inej.sa  U cogniziuuo  di  quella  causa.  iMa  lo  stalo 
iiella  f.icceiida  c questo.  1 protestanti  rifiutano 
quel  Concilio  con  esecrazione  ed  infnnia;  slra- 
‘ pazzaiiu  i iiuiuj  del  papa  rhe  ve  gl' invitano  ; 

il  Colouicsc  alla  Ivolla  di-ir  intimazione  la  qual 
l|  obbliga  tulli  i vescovi,  non  va,  noti  manda, 
: non  si  scusa;  alle  citazioni  del  papa  non  ai 
discolpa  ; non  fa  comparire  alcuno  per  sè;  non 
!|  chiede  che  la  sua  causa  sia  conosciuta  in  Con- 
! riiio  ; il  papa  dopo  tanti  anni  a quercia  del 
i|  clero,  dell' università,  de’  vescovi  oirconvìcÌDÌ 
!|  scaccia  da  una  delle  principali  Chiese  del  cri- 
stianesiiiio  uu  pastore  che  ficea  deviare  il  suo 
gregge  «la’  sentieri  cattolici  : ora  da  tutto  ciò 
i protestanti  raccolgono  per  deduzione  appro- 
vala dal  Soave  : che  il  Cotv:ilio  non  fosse  in» 
timoltì  se  non  a /ine  di  trappolargli.  Kiguria- 
moci  di  grazia  che  il  papa  avesse  falla  conu- 


(I)  Bdkzri  iti  tib.  n.  ao. 


(I)  Lib.  4 l^t  rasi,  peai^s  u|i.  a. 
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«G^re  qoeila  cauta  dal  Concilio,  doveva  ella 
lirarai  in  lungo  Gncltè  qiicato  li  cIiÌhHcmc,  e 
latciar  frattanto  che  ’l  Colonirse  patrcMe  il 
gregge  col  veleno?  Certamente  no.  Doveva  sen- 
tenxiarai  tosto  ? Ma  non  vedeva  il  Soave,  che 
quindi  avrebbono  i protestanti  tratto  più  ra« 
gionevoi  pretesto  d’allegar  per  sospetto  il  Con- 
cilio, come  quello  che  avesse  già  dichiorata  la 
tua  intensione  sopra  le  dottrine  loro,  condan- 
nandole nella  condannaxione  del  Coloniese  ? 
Meglio  era  dunque  per  non  accrescer  il  colore 
della  difBdeoxa  ne’  protestanti,  che  *1  Concilio 
per  allora  non  si  mescolasse  nella  giudicaiione 
di  questa  causa. 

CAPO  li  I 

ffuùvQ  troUamtnto  fra  V pupa,  • i Ugatì  I 
sopra  la  r^^ormasiune.  * I 

Nel  resto,  se  il  Concilio  fosse  intimalo  a fine 
di  gabbar  gli  eretici,  o di  riceverne  efiirace 
riparo  a*  diiordioi  del  cristianeiimo,  il  dimo- 
stravano P altre  operaaioni  del  papa.  Già  nar- 
rammo, com’egli  area  confidato  a’ legati  il  te- 
ner d’una  bolla  ditegnala  da  luì  per  riforma* 
lion  delia  Chiesa  e per  sodditfasione  da’  ve- 
scovi, e ne  attendeva  il  giudicio  loro.  Quelli 
aasedisti  dalle  cure  presenti  non  gli  risposero 
intorno  a dò  fin  dopo  la  celebrata  teasione. 
Allora  significarono  (i),  ebe  se  alcuni  vantaggi  si 
fossero  conceduti  a'vescovi  prima  del  Concilio, 
c mentre  ciascun  di  loro  considerava  sé  stesso 
come  un  semplice  prelato  particolare,  avreb- 
bono potuto  appagarli;  ma  che  allora  misuran- 
do essi  le  pretensioni  con  l’eminenza  del  posto 
nel  quale  vedeansi  costituiti  in  quel  senato,  e 
venendo  comunicata  in  parte  a ciascuno  la  po- 
tenia  e la  dignità  dì  tutti  i colleglli,  conveniva 
per  soddisfsi^li  difTondere  a roano  larga  quel 
che  avanti  saria  bastalo  d’aspergere  col  pugno 
•tretto.  Nondimeno  che  i più  de*  vescovi  non 
ai  scorgevano  aspirare  a disorbitanxe.  Onde  se 
avessero  ottenuto  ciò  che  conveniva  intorno 
alla  cura  dell’ anime,  al  eh*  non  pat'ea  che  uè 
seeontlo  Dio,  nè  secondo  il  mondo  si  potesse  ; 
mancare,  sarebbooo  rimasi  contenti.  E perchè  i 
il  pontefice  ricercava  il  parer  de’  legati  spe- 
cialmente sopra  le  rilorraaxiont  della  dateria, 
essi  consigliarono,  che  questi  si  principiasser  i 
dair opere  e non  dalle  bolle:  le  opere  edificar 
più  il  cristianesimo,  ed  obbligar  meno  il  papa,  | 
c poter  esser  maestre  con  respericnaa  a far  le  i 
bolle  profittevoli  e durevoli;  laddove  se  s’ in- 
cominciasse da  queste,  potrrbbonsi  incontrare  i 
nel  fatto  arduità  impensate,  le  quali  oostringes-  i 
aero  a tralasciarne  l’esecuxione,  con  dar  ma- 
teria di  mormorare  alla  gente,  che  s’eran  fatte 
non  per  emendare  gli  abusi,  ma  per  ingannare 
i cristiani.  Oltre  a ohe  il  farle  a Concilio  aperto 
e senxa  parlicipaxione  di  esso  avrebl>c  mostra- 
lo, o diffidensa,  o dispregio:  e però  non  po- 
tersi aspettare,  ebe  i vescovi  approvassero  con 

(i)  Lrttm  si  cari.  Pinne  il  lo  rf'apHte 


la  sniseguente  soddisfazione  ciò  che  si  fosse 
stabilito  senza  cercarne  l’approvamento  del  lor 
precedente  giudicio. 

Insieme  con  la  riforroaiion  della  daterìa,  ri* 
cordavano  quella  del  concistoro,  mettendosi 
provvisione,  che  le  Chiese  cattedrali  si  confo* 
risserò  col  dovuto  esame,  e quelle  che  conce* 
devsnii  a nomination  de*  prìncipi,  si  dessero  m 
persone  mature,  gravi,  e dotte,  le  quali  poteva 
sero  e volessero  risedere.  Sopra  tutto,  che  si 
togliesse  la  moUiplicazion  delle  Chiese  anche 
nell’ordine  cardinalizio,  il  tjttaU  doveva  estero 
specchio,  e nor$ma  degli  allri  ùijeriori. 

La  riformazione  intorno  a'  vescovi  consistere 
specialmente  nella  residenza:  e cb*  cui  tulli 
la  confessavano  per  conventeole  e necessaria  : 
ma  opponevano,  riuscir  loro  difficilissima  fin* 
che  r esercizio  della  giurisdizione  veniva  im- 
pedito ad  essi  da  tre  qualità  di  persone;  dalle 
famiglie  regolari,  da’  signori  temporali,  e dalle 
tedia  apostolica.  Essere  troppo  duro,  non  sol 
risapere  che  sta  tolto  il  suo,  ma  vederlo;  ed 
abitare  con  debolczsa  e vilipendio  di  privato 
ove  si  dovrebbe  risedere  con  autorità,  e vene* 
razione  di  pretidenle. 

Quanto  dunque  a’  regolari,  dicevano  i legati, 
ch’estendo  i lor  generati  al  Concìlio,  potevasì 
accordar  con  essi  qualche  ragionevole  aggiust»* 
mento.  Quanto  a'  signori  temporali,  potersi  ri- 
novar  o aggravar  le  pene  de' sacri  canoni  con- 
tra  i violatori  della  giurìsdiaione  ecclesiastica. 
Ma  quanto  alla  Sedia  apostolica  dipender  la 
medicina  dell’  equità  del  pontefice*  I lamenti 
de’Veacovi  in  questa  parte  essere  per  l’ aggra- 
vio soverchio  delle  pensioni , per  la  frequente 
imposiiion  delle  decime , per  1’  ordinazione  di 
cbericì  e di  preti  indegni , e ripodlati  da  loro 
per  1’  esenzione  che  concedevasi  ad  accoliti , 
protonotarf  ed  altri  privilejiiati,  per  le  assolu- 
zioni ed  inibizioni  della  peniteozieris,  le  quali 
annodavao  loro  le  maoi  verso  i deKoquenti; 
ma  sopra  ogni  cosa  per  la  collazione  de’ bene- 
fici curati  in  persone  di  Corte  ed  assenti  dalla 
cura  inabili  ad  esercitarla,  e con  moliiludina 
di  tali  prebende  in  una  medesima  lesta.  Né  a 
ciò  bastanteineute  ovviarsi  coll’  alternativa  che 
contenevasi  nella  disegnata  bolla  , cioè  conce- 
dendo a’  vescovi  alleroanteote  col  papa  uu  me- 
se della  collazione  rispetto  a’  bfmcfiej  in  quel 
mese  vacali;  purché  in  nessun  gioino  di  ciao 
lasciassero  U residenza:  perciocché  contenendo 
quell’  alternativa  molle  eccezioni,  e rimanendo 
poi  la  collazione  delle  cure  riserbata  al  ponte- 
fice negli  altri  sei  mesi  dell’  anno,  imperfetta- 
mente  si  provvedeva,  quando  non  si  aggiustaa- 
se  il  rito  delle  collazioni  da  farai  nella  dateria 
pontificia.  Doversi  là  stabilire  invioUbilroente, 
che  le  cure  si  dessero  ad  nomini  degni  per 
dottrina  e per  bontà,  disposti  ed  obbligati  ad 
assister  a quell’  ufficio,  e non  cosi  rilevati  o 
per  fortuna  di  natali,  o per  acquiito  di  pre- 
lature, che  i vescovi  non  ardissero  di  trattarli 
come  sudditi  nella  giurìsdiiiooe,  mentre  gli 
vedessero  o eguali  o superiori  a sé  nella  cali* 
mazione. 

Consigliavano  a promuover  l’uso  de’ semi* 


STOMA  DEL  CONCILIO 


narj,  come  pnl^tra  per  adilotiarc 

gli  uocuìni  a questa  milizia. 

Aggiugnetano  grincouvenienll  cagiooatl  dalle 
aapeUative,  cioè  dalle  eonccs»ioni  ubate  allora 
di  farai  del  primo  benelteto  clic  fosse  per  tarare 
nella  lai  diocesi, con  aiitorilà  d'enltai-  in  pussi-5»u 
•eoz’ altro  mandalo  di  giudice  per  non  avere 
a contender  con  gli  ordinar),  i quali  prelcndcs> 
aero,  a sé  toccarne  la  collationc.  Dal  die  av< 
veniva,  che  molti  impciravano  aiinili  oonccs- 
aioni  senxa  saper  un  dell'  altro,  o con  persua- 
derai ciascuno,  che  la  sua  per  alcun  titolo  pre* 
valesse  ; e incorrevano  poi  ad  occupar  il  pos- 
tesso  d’alcuD  beneilcio  vacante  con  fona  d'ar- 
mi,  come  si  fa  nelle  guerre. 

Si  scnaavaoo  io  ultimo  i presidenti,  della  li 
hertà  usala  nel  teoore  di  questa  lettera;  di- 
cendo, che  stimavano  appartenere  alla  fedeltà 
di  buoni  ministri,  quando  parlan  con  gli  altri, 
impiegar  ogni  parsialità  io  cercare,  e io  agus- 
ture  argomenti  per  difender  le  oaioni  del  loro 
principe;  ma  io  contrario  ove  deono  parlar  con 
lui,  spogliarai  di  tutta  la  parzialità  per  giudi- 
car puramente  U vero  e per  lioccramente  rap- 
presentarlo. 

Conchiudevaoo  die  dovendosi  frapporre  pros- 
eiraameiite  le  devozioni  e le  cerimonie  della 
settimana  unta  c d#lla  pasqua,  avrebbouo  dif 
ferita  per  quindici  giorni  Topera  delle  congre* 
gaaiooi,ecbe  pur  questo  risguardo  gli  avea 
mossi  ad  intimar  la  sessione  futura  in  di  più 
loolano,  che  per  altro  non  sarebbesi  fatto;  on- 
de pregavano  d'aver  risposte  per  tutta  rollava 
di  pasqua  a fine  d' indirizzare  secondo  il  lu- 
me che  ricevessero  da  quelle  i progressi  delle 
future  discuuioni  iniomo  agli  abusi. 

A questa  lettera  comune  de'  legali  ne  ac- 
compagnò una  aua  particolare  (i)  il  Cervini, 
ove  confiderò,  ebe  siccome  il  Concilio  era  stato 
neceaaario  perchè  ai  conservasse  quella  parte 
di  paese  cattolico  la  qual  rimaneva,  cosi  una 
buona  riformazione  era  neeesuria  perché  i ve- 
acovi  soddisfatti  eoo  essa  lo  terminassero  quanto 
prima,  come  richiedeva  il  bene  e delle  Cbieac 
particolari,  e della  Chiesa  oniversale. 

M'è  piaciuto  d'  arrecare  la  contenenza  di 
queste  lettere  e per  soddisfare  all'  obbligazione 
deir  islorica  libertà,  e perchè  appaia  ic  i legati 
operavano  col  papa  come  servili  adulatori,  o 
come  ingenui  zelatori  : ed  anche  acciocché 
paragonandosi  la  Cbieu  qual  ella  ai  vede  al 
presente,  e qual  si  trova  delineata  rispetto  al 
pauato  aeeolo  non  da'  maligni  depressori , nè 
da  parziali  difensori;  ma  da  uomini  schietti 
informali  t verìdici,  si  scorga  il  beneficio  re- 
catole dal  Concilio  con  levare  tutti  gl'  incon- 
venienti notali  da' savj  c religiosi  cardinali: 
non  potendosi  misurare  o il  giovamento  o '1 
nocumento  delle  nuove  provvisioni  se  non  si 
comparano  i due  estremi,  cioè  lo  stato  prece- 
dente e 'I  seguente. 

Nè  men  lascerò  d*  osservare,  eoe  siecomc  il 
poaaiiDO  suol  easere  una  corruzione  dell’  otti- 
roo,  così  tutta  questa  deformità  erasi  cagionata 


da  due  quiililà  che  manimainrnte  son  bramale 
nel  principe,  cioè  dalla  grazia,  e dalla  rimune- 
razione. La  prima,  derogaodo-pcr  ordinario  alla 
legge  (il  che  vuol  dire  alla  regola  riputata  ini- 
pliore  pel  buon  governo)  aveva  a poco  a poco 
snervata  la  disciplina:  e la  seconda  per  la  ca- 
restia, come  avviene,  d’  altri  guiderdoni  pronti, 
col  render  in  premio  de’  rorriti  passati  quelle 
rendile  e quelle  onoranze  che  sono  assegnate 
in  mercede  al  servigio  presente  della  repub- 
blica, privava  questa  de’  più  nercssarj  e pro- 
fittevoli ufficiali  ; come  sarebbe  un  signore  che 
diverliste  io  rimeritare  i suoi  cortigiani  le  pa- 
ghe destinate  a'  lavoratori  delle  sue  terre.  Ed 
era  diflGcile  il  riparo  a questi  disordioi  aenza 
Concilio,  cioè  senza  1* approvameoto  comune, 
perchè  facendolo  un  papa  da  sè,  avrebbe  in- 
coolrata  la  malevoglienxa  e la  contraddizione  di 
tutti  come  austero  e scortese,  il  che  videsi 
appunto  allora.  Easendosi  (i)  nel  concistorio 
de'  i6  d'  aprile  negate  a nominaziooe  del  re 
di  Francia  due  Chiese,  all'  uoa  delle  quali  ve- 
nia presentato  il  Cardinal  di  Ferrara,  all'  altra 
quel  di  Borbone,  e ciò  con  opporsi  loro  che 
già  oe  avevano  altre  aual,  e conveniva  di  met- 
ter lìmite  a tanta  moltiplicazione  di  veaoovadi 
eziandio  in  personaggi  eminenti  e favoriti  da 
re  si  grande,  i ministri  francesi  ne  fecero  gran 
lamento,  dicendo  che  non  si  doveva  cuminciar 
la  riformazione  sopra  di  essi  : querela  che  sa- 
rebbesi  fatta  da  ciascheduno  io  cui  si  fosse 
dato  principio  a quella  strettezza;  ma  l'ap- 
plauso, col  quale  venne  ascoltata  in  Trento  la 
generosa  ripulsa,  fece  (z)  illanguidire  siflalte 
doglieoae,  come  oondanoate  per  irragionevoli 
dai  giudicio  universale  della  Chiesa. 

Non  si  contennero  i legsti  io  questa  prima 
tlgoificaiione  del  sentimento  loro  col  papa;  ma 
iodi  aeioque  giorni  tenuta  una  coogregazton  (3) 
generale  avanti  alla  settimana  santa  per  comio- 
dar  la  esafflinazione  di  quegli  abusi  al  cui  prov- 
vedimento era  destinala  la  futura  sessione,  cioè 
degli  appartenenti  alle  lezioni  ed  alle  prediche, 
ooUfiearono  al  Cardinal  Farnese,  avere  scorto 
un  desiderio  concorde,  che  insieme  ancora  ai 
trattaase  iniomo  agl'  impedimenti  i quali  di- 
straevano f vescovi  dalla  residenza:  però  scris- 
sero, che  sapendo  essi  il  proverbio,  doversi  mi- 
surare sette  volte  il  panno  e tagliarlo  una, 
aveaoo  con  frequenti  e maturi  consigli  fra  loro 
discorso  intorno  alle  maniere  di  proseguire  il 
Concìlio:  e due  sole  potersi  mettere  in  delibe- 
razione. L*  una,  di  continuare  dopo  l'accetta- 
zione delle  scritture  e delle  tradiaiimi  quetla 
de*  Coocilj  e delle  costituzioni  apostoliche  : 
Faltra,  di  proceder  all'  esame  de*  particolari 
dogmi  toccanti  alle  novelle  eresie,  con  princi- 
piare da  quello  del  peccato  originale,  che  fonda 
tutto  il  misterìo  deila  redenzione;  e successiva- 
mente agitando  la  materia  della  giustilìcazioiie 
che  ci  risana  da  questo  male,  e de*  aacramenll 

(l)  LcHcra  dal  Maiti  si  ari.  Ccrrìsì  U ifid'sprìl*  |546- 
(a)  Kis|asts  del  cszd.  Cmiai  si  Mafia  il  z4 
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cKc  sono  i mr27.i  per  acquistarlo,  per  oorrobo- 
rarla,  e per  ricuperarla. 

hispetto  alla  pi'iraa  strada,  lOTTcnlr  loro  no* 
tahilc  difBcoUà.  Imperocché  o prnporrebbcii 
il  far  questa  accettazione  in  unteersale  : e non 
solo  di  mal  grado  vi  si  condnrrehbono  i padri, 
ma  non  riuscirebbe  opportuna;  quando  molte 
di  tali  costituzioni  erano  in  disusanza;  né  po*  ! 
levano  senza  grave  alterazione  rinovellarsi  ; I 
molle  anche  fra  dì  loro  erano  contrarie  : opur 
vorrebbonsi  dìsaroìiiare  specialmente;  eciò  por- 
gerebbe materia  dMnfinita  lunghezza,  e d’ind-  ' 
Dite  discordie,  giostrandosi  fra  gli  amiri  con 
quelle  lancie  eh*  erano  preparate  per  trafiggere  '' 
i nemici.  Oltre  a che  in  volersi  riprovare  le  ' 
ordinazioni  d*  alcuni  Concilj  potevasi  incorrere  r 
in  qualche  cervello  inquieto  che  cercasse  dì  ’ 
suscitar  la  contesa  della  sovrastanza  fraM  papa  || 
e M Concilio:  articulo  da  cui  prudentemente  il  i 
poDtcfìce  aveva  imposto  che  si  lenetscr  lontani  i 

fier  levare  ogni  rìschio  di  scisma.  L’altra  via,  { 
a qual  era  d'entrar  ne' dogmi,  poter  forse  non  j 
piacere  agl’  imperiali  : ma  di  questo  non  pren- 
dersi i legati  gran  soliecitodine,  ove  il  ponte*  j 
fice  non  ordinasse  diversamente.  Or  reggasi  J 
quanto  aia  contrario  al  vero  il  Soave,  mentre  1^ 
qui  narra,  che  i legati  ritrovando  nella  preno*  ' 
minata  congregazione,  che  i vescovi  mossi  da-  | 
gli  ttfncj  de'Cesarci  pendevano  a lasciar  i do-  | 
gmi,  e a trattar  aolo  della  riforraaiione,  difTe-  9 
rìrono  studiosamente  d’avveoturar  questo  punto  ] 
finché  il  notificassero  al  papa,  e ch’egli  con  let- 
tera pervenuta  loro  a*  due  di  maggio  impose  non 
ostante  ciò  il  proseguimento  delle  due  materie  , 
congiunte.  Il  qnai  racconto  è on  misto  di  tanti 
errori  quanti  ha  elementi.  Imperoeelié,  siccome 
dicevamo,  i legati  né  di  una  siffaila  disposizione 
scoperta  ne*  vescovi  fero  aloun  motto  io  cotali 
lettere,  né  le  scrìssero  per  ugniflcare  la  volontà 
de’Cesarci;  ma  por  divisare  i modi  della  rifor- 
mazione: e di  ciò  ricevettero  le  risposte  nel  meo-  I 
tovalo  giorno  de'  dnc  di  maggio.  Né  saprei  af*  I 
fermare  se  ciò  nel  Soave  fu  difetto  d*  informa-  R 
zìone,  o ececsso  di  malignith  affin  di  coprire  il  | 
zelo  libero  de’  legati  in  consigliar  il  pontefice,  | 
e la  prontezza  non  meno  zelante  del  pontefice, 
come  vedrassi,  nell’  accettare  il  consiglio. 

Soggiugnevano  cui  nella  prefala  lettera,  che 
non  toccando  nell’  articolo  del  peccato  origina- 
le, nè  al  congiunto  della  giustificazione  abusi 
speciali  corrispondenti,  in  caso  che  s*  impren- 
dessero 0(1  esaminar  tali  dogmi,  converrebbe 
proseguir  la  riformazione  intorno  alla  Chiesa  ; 
e trattando  i due  capi  di  già  proposti  delle  le- 
zioni e delle  prediche,  pareva  unito  a ciò  il 
parlar  de’  vescovi  di  cui  l’ une  e 1'  altre  son 
proprio  ufficio;  e cosi  della  residenza  come  ne- 
cessaria per  l’esercìztò  di  esse,  epperò  anche 
degli  ostacoli  ebe  la  imp(‘discono.  Coochiusero 
iterando  f istanza  che  per  I'  ottava  di  pasqua 
fosse  venuta  lor  la  risposta. 

il  pontefice  (i)  avidamente  attendeva  il  mo- 
dello della  riformazione  protnesao  da’  legali, 

(i)  LdUn  M ui4.  Famie  a'  lc|sli  sotto  il  17  i*  spriU 


come  colui  rhe  riputava,  il  più  prezioso  e ’l 
più  caro  Irìhiilo  al  principe  dover  rss'*r  qurMo 
che  gli  ai  rende  di  ciò  che  nasce  dall' iulrllello 
e (I.1I  discorso  de*  middili.  Onde  ricevutolo  fili 
fe’rìngraziar  dell.i  fedeltà  (t):  e perclié  la  fac- 
cenda richiese  matura  deliberazione  da*  depu- 
tati di  Roma,  perciò  affine  di  soihli^fare  a’  le- 
gali con  la  prestezza  della  risposta,  fe’  loro  in- 
viarla per  velurìssimo  corriere  che  la  porlo  in 
due  giorni.  Approvav.a  ella  in  sostanza  lutto  il 
consiglio  loro;  ma  con  tre  avvertenze,  lai  pri- 
ma eh*  essendo  (pipsta  riformazione  e questo 
ristoro  di  giurisdizione  il  principale  intento  dei 
vescovi,  si  procedesse  da’  legali  ron  avvedi- 
mento d*  impedire  ogni  rìschio,  che  aggiustalo 
ciò,  i prelati  non  si  sbandassero  o s’iropigris* 
sero  in  operar  sopra  la  fede,  eomptacendn  que- 
sti forse  anche  in  ciò  al  desiderio  de’ grandi: 
laddove  il  farne  le  decisioni  appariva  si  neces- 
sario per  islahilimenlo  della  Chiesa,  che  ciò 
era  stato  il  potissimo  rispetto  di  congregare  il 
Concilio.  La  seeonda  fu,  che  tngliend<»si  griro- 
pedimenti  cagionati  all’  esercizio  libero  della 
giurisdizione  episcopale  dalla  sede  apostolica  e 
da' suoi  dipendenti,  si  provvedesse  anche  uni- 
tamente a quelli  che  proeedevann  dalla  podc* 
slà  laicale;  acciocché  il  rimedio  fosse  intero, 
ed  ogni  parte  si  rimeliesse  ne*  termini  del  do- 
vere. La  lenta,  che  siccome  il  pontefice  si  con- 
tentava di  non  determinare  senza  il  parer  del 
Concìlio  la  riformazione  di  quella  parie  che 
toccava  immediatamente  e direttamente  aH'uf- 
ficio  suo,  cosi  il  Concilio  avesse  per  bene  dì 
non  determinar  nulla  in  ciò  acnia  ooUzia  • 
coDseDtimenlo  del  ponlefice* 

CAPO  111 

Vffìcj  iiel  Toìctirt  per  impttAùn  in  riecfsiosro 
de'  dn^mi.  E x'ttrie  ofiinieni  sopra  di  ciò 
nella  con^Tc^/ition  generate. 

Erano  assai  diversi  i concelli  degl'imperiali. 
L*  amhasciador  l'uledo  avra  siretlissimc  coro- 
niessìoni  di  ritardare  ad  ogni  posila  la  decisiois 
de’  dogmi  per  non  alterar  gli  alemanni,  speci.ul- 
mcnte  nel  tempo  della  dieta.  Onde  roo  appa- 
renza dì  visitare  per  attedi  cofiesia  i legali 
entrò  a Hiscurrere  di  (juesto  punto,  e per  ma- 
niera di  consiglio  UBI)  le  più  studiate  ragioni 
eh*  egli  sapesse  a fine  dì  persuader  loro  il  sua 
partienlar  deiiderio  (piasi  pubblico  beneficio. 
Ma  indarno;  Impereiaerbè  da’  legali  gli  fu  ri- 
sposto, che  il  far  ciò  sarebbe  stalo  il  tener  un 
Concilio  a condannazione  de’  soli  cattolici,  e 
non  dagli  eretici,  mentre  i costumi  di  quelli  si 
riprovassero  con  le  riformazioni,  e gli  errori  di 
questi  rimanessero  esenti  dagli  anatemi.  Veg- 
gendo  il  Toledo  che  gli  argomenti  non  fareacz 
colpo,  mise  m.ino  all’ arme  dell'autorìlà,  diebia- 
rando  che  gli  era  ingiunto  da  Cesare  di  pro- 
curar ciò  con  ogni  sforzo,  e che  I*  avrebbe  fatto 
co' padri:  nè  conveniva  discoatenlare  ai  graa 

(1)  dd  (Sfd.  Ksiih-w  s'lr|sli  il  l\  d'sprilr. 
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principe  e si  l>rnro)^rlto  «Ml.t  rolipnnr.  1 Ir- 
idali a qiirsl’ainic  oppowro  lo  scodo  propor. 
zioiialfì  deir  autorità  conirarìa,  ponendogli  In 
ronaidcraxionc  clic  il  negoaio  non  era  intero, 
esaendosi  già  dal  Càmeilio  rosi  ordinato  dopo 
esquuito  consiglio,  ed  avendone  anrh*  essi  d.il 
papa  conforme  ed  espresso  comandamrnlo.  Re* 
plicò  r ainbasciodore,  eh'' era  parte  di  buon  mi> 
niilro  conseiTir  V unione  del  proprio  signore 
ron  gli  altri  principi,  e non  porre  tosto  in  cf* 
frtlo  le  commessioni  quando  se  ne  prevede  di> 
•turbo;  ma  darne  conto  e soprassedere  fìn  ad 
or<Ìine  rironferinato.  Nemmeno  a far  riò  a'ob> 
Idigarono  i proidrnli;  affinchè  fosse  libero  al  D 
papa  il  dissimular  la  scienza  di  qiieslSinicio,  i 
dove  cosi  gli  piacesse.  Atui  disegnarono  dì  ri>  I 
spondere  un'altra  volta,  che  Tartìcolo  del  pec<  I 
rato  originale  proposto  per  la  sessione  futu*  I 
ra  non  poteva  cagionare  gli  aeeennaii  per*  | 
liirbarmcnti:  non  essendo  in  esso  discordia  coi 
luterani,  come  appariva  dal  passato  colloquio, 
nel  quale  fra  loro  e i cattolici  non  s'era  con* 
Iraslato  di  ciò,  ron  eominei.itasi  la  controversia 
dalla  giostifìeazione.  Tuttavia  di  fatto  spedi* 
rufio  a Roma  una  slaffelta  per  informare  il 
pontefìee  di  quanto  avveniva;  soggiugnendo  che 
il  Cardinal  Indentino  avea  confermato  al  car* 
dinal  del  Monte  questi  medesimi  sentimenti  di 
Os.are.  Ed  allora  siteeesse  quello  che  al  tempo 
nnteredente  ed  o diversa  oecasimie  ascrive  il 
Soave;  cioè  che  i legali  stirarono  ad  arte  per 
qnalclie  giorno  l’ esame  de'  due  abusi  propo* 
sti  fìncliè  tornaste  la  staffetta  di  Roma  con 
eerlinrargli  sopra  la  mente  del  papa  fallo  con* 
•apcvrile  della  nuova  mossa  de' eesariani. 

Il  papa  A i deputati  di  Roma  risposero  (i), 
r istanza  del  Toledo  essersi  da  loro  udita  con 
maraviglia,  come  di  cosa  che  torrehbc  l' esti- 
mazione al  Concilio,  ed  impedirebbe  il  con* 
Iravvelen'o  dell’ eresie.  Rispondessero  I legati  a 
ciascuno;  clic  l' imperadore  non  polca  far  que- 
sta domanda  scientemente,  ma  per  sinistra  in* 
formazione,  ed  ignorando  i mali  che  nc  riiul- 
terebbono.  Pertanto  continuassero  la  disrus* 
stonc  de*  dogmi,  nè  consentissero  che  pur  ciò 
si  mettesse  m disputazione.  Trovò  nn  tal  or- 
dine ben  disposti  i presidenti  all' adempimen- 
to (a),  come  quelli  i quali  avevano  già  scritto 
a Roma,  che  quando  la  risposta  indugiasse  • 
venire,  e convenisse  frattanto  di  proporre  nuova 
materia,  proporrebhono  francamente  l' articolo 
del  peccato  originale.  Non  poter  essi  credere, 
che  eonira  ogni  equità  i cesarei  dovessero  far 
pratiche  per  impedirne  l'effetto:  ma  iu  ogni 
evento  prima  essi  couscntìrebbono  che  il  Con- 
cìlio restasse  sciolto:  ed  a questo  fìne  chiede- 
vano facoltà  di  sospenderlo.  fìssarono  tanto 
più  in  aimil  pensiero,  perciocché  intesero  un 
discorso  fatto  dal  Toledo  al  vescovo  della  Ca- 
va, eoi  quale  ragionava  di  questi  affari  l'am- 
b.vsciadore;  perctiè  da  un  lato  vi  conGdava, 
essendo  c la  sua  famiglia  e la  sua  diocesi  sog* 

(I)  l^rllria  gri  carri.  K«n»m  a^lriali  il  l.lJi  naegio 

(a)  l^iUcia  rie'  kgsii  al  «airi.  CaiitcM  U ib  riii  au||io 


3ly 

gotte  a Cesare  ; o lUIT  altro  nc  sperava  bu(»n 
frutto  per  la  confidenza  che  lo  lui  avevano 
parimente  i legati  come  in  pontificio  mini- 
stro. Al  vescovo  dunque  avea  signifirato  il 
Toledo,  che  posta  l'unione  di  tutta  l’ Alema- 
gna, dalla  quale  il  duca  di  Baviera  non  discor- 
dav.a,  venta  costretto  l’ imperadore  a dare  ac- 
concio alle  sue  rose  in  quella  dieta  se  non  vo- 
leva rovinar  la  sua  Casa.  Che  la  via  dell' ar- 
mi non  potea  riuscire:  onde  sarebbe  centra  U 
sua  volontà,  che  si  toccassero  allora  i dogou 
per  non  esasperar  le  discordie:  e che  se  II  Con- 
cilio il  facesse,  Sua  Maestà  ac  nc  laveiebbe  le 
mani,  perchè  sirehbe  ciò  segno  che  altri  non 
sì  fidava  di  lei.  Aggìiigneva  il  Toledo,  con  tutto 
ciò  desiderarsi  l’andata  del  Cardinal  Farnese  in 
Germania;  e che  s'egli  avesse  portata  soddi- 
sfazione a Cesare,  l’ avrebbe  leambirvolmente 
ricevuta,  e sarebbonsi  lasciale  le  cose  del  Con- 
cìlio alla  volontà  del  papa.  -Tutto  questo,  sic- 
come gli  effetti  poi  dimostrarono,  era  un  arti- 
ficio per  tirare  il  pontefice  a prestar  ajuli  ga- 
gliardi col  timor  della  concordia,  pregiudiciale 
a sè,  fra'  cattolici  e i luterani.  Ma  per  allora 
bastò  per  far  prevedere,  che  i cesarei  atlra- 
verserebbono  i progressi  nella  decisione  della 
dottrina;  e che  a questo  effetto  per  ailcllare 
i vescovi  al  solo  trattalo  della  riformazione  fo- 
menterebbuno  le  richieste  dì  essi  contro  olla 
tede  apostolica.  Onde  aggiunto  il  calore  che  i 
legali  presero  dalla  risposta  del  pap*>  ove  lor 
comandava  che  procedessero  con  petto,  e non 
allegassero  la  preparata  ragione,  che  sopra  il 
peccato  originale  non  fossero  controversie  coi 
luterani,  come  priva  dì  sussistenza,  ed  anche 
in  apparenza  ristretta  a quel  solo  articolo,»  de- 
terminarono di  dar  dentro.  E benché  dicevano^ 
poco  temer  essi  che  i vescovi  volessero  riti- 
rarsi dalla  deliberazione  già  presa,  tuttavia  per 
ogni  evento  sì  confermarono,  come  accenoain- 
PIO,  nel  ricliieder  la  podestà  della  sospensione. 
E di  più  il  Cardinal  Cervini  scrisse  (i)  confi- 
*denlemcnte  al  Maffci  di  questo  tenore.  Che  se 
il  pontefice  senza  spiacimrnlo  de*  principi  po- 
tesse o sospendere  fin  a miglior  tempo  il  Con- 
cilio, 0 trasferirlo  più  addentro  in  Italia,  sa- 
rebbe stato  opportuno.  Tanto  più  che  I'  arci- 
vescovo d'  Aìx  affermava,  desiderarsi  fortemente 
dal  re  di  Francia,  che  il  Concilio  si  traspor- 
tasse in  luogo  più  lìbero  c più  sicuro.  Per  la 
guerra  parer  a lui  la  stagione  troppo  innoltrata 
e le  circostanze  poco  idonee:  nondimeno  do- 
versi procedere  con  tal  cautela,  che  il  trala- 
sciamenlo  di  quella  non  potesse  imputarsi  al 
papa;  quasi  egli  perciò  dovesse  poi  tollerare 
que*  prcgiudicj  a cui  l' imperadore  condescco- 
desse  co'  protestanti  per  via  di  concordia. 

Eraii  cousumato  il  tempo  dalle  congregazioni 
particolari  e generali  nel  disegnare  i decreti 
conira  gli  abusi;  cd  anche  s'era  destinato  di 
parlare  intorno  alla  pena  de'  vescovi  non  resi- 
denti: punto  assai  desiderato  da  essi,  perchè 
con  onesto  titolo  d'emendare  la  lor  negligenza 
veniva  a trattarsi  di  levar  quei  pregiudicj  che 
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ne  datano  l*AC€a*ione.  E il  Tolrdo  profciian- 
doii  maìconton!o  della  ripulsa  ricevuta  da*  le- 
gati nella  loslanzo  delta  tua  petizione,  gli  rt- 
rercò  (i)  per  metro  del  vescovo  della  Cava, 
che  gli  fossero  cortesi  almeno  del  tempo  fin- 
che gli  venisse  ri-^pnita  da  Cesare  intorno  alla 
runiexza  daU  da  lui  a Sua  Maestà  di  ciò  che 
passava  i»  questo  negotioj  affermando  che  I a» 
spellava  fra  pochissimi  giorni.  Ma  i legali  nem- 
meno a ciò  s’ obbligarono,  o perchè  dubilaisero 
ehc  quell’indugio  a’ andasse  con  tarìe  aciise 
allungando,  siccome  avviene  ; onde  sempre  con- 
venisse poi  dirsi,  che  •’ era  negato  airauiba- 
lelsdorc  lo  ipatio  d’  un  paio  di  giorni  j o per- 
che detidcrassero  di  eon.  liiudere,  mentre  l’au- 
lorità  deir  impn  adorc  non  era  si  pienamente 
diehiarala  in  contrario  che  dovesse  tanto  più 
nella  congregazione  difficoltar  il  successo,  c 
tanto  più  necessitare  quel  principe  a profes- 
sarne offcnsionc.  Ed  appunto  sortì  reffclloj 
perrioccliè  il  Toledo  notificò  a legali  una  let- 
tera (u)  mandatagli  per  uomo  apposta  dal  Gran- 
vela,  in  cui  accusava  la  ricevuta  del  suo  spac- 
cio; ma  non  gliene  dava  risposta,  promellen- 
dola  fra  tre  o quattro  giorni.  E i presidenti 
senza  voler  più  aspeUare  intimarono  la  nuova 
congregaiion  generale  a fin  di  venire  all’ esa- 
nunazione  del  dogma  ! ben  la  differirono  on 
gir>rnn  per  agevolare  I’  intervenirvi  ancora  al 
5Iendozza  già  ritornato  da  Padova;  benché  non 
risanalo  dalla  quartana,  la  quale  nel  giorno  de- 
stinatosi avanti  per  l’adunanza  dovea  molestarlo 
secondo  il  consueto  periodo  ; ma  dì  fatto  né  il 
Mendoiia  nè  il  Toledo  vi  furon  presenti  per 
non  esporre  il  proprio  volto,  nel  quale  rap- 
pres(nlava>i  ancora  quello  di  Cesare,  alla  mor- 
tificazione temuta  di  pcrdilor  litigante.  Né  il 
timore  fu  vano:  pcicìocchè  quantunque  il  To- 
ledo (,3)  non  tralasciasse  le  pratiche  e radu- 
nasse in  cas..  sua  una  raccolta  di  dicci  vescovi 
di  luoghi  soggetti  ilP  impcradore  nondimeno 
gli  uffici  riuscivan  più  ottusi,  mentre  era  nolo 
che  I’  ultima  intenzione  di  Cesare  non  era  nota. 

Pertanto  celebratasi  la  congregazion  generale 
a*  a8  di  maggio  i4),  il  cardioal  del  Monte  con- 
sapevole già  deir  industrie  le  quali  facevansi 
per  disviare  dalie  diffinizioot  sopra  la  fede,  co- 
minciò con  un  esordio  che  potesse  ritenere  i 
mal  disposti  da  professarsi  oppositori;  il  che 
inlendcva  esser  più  agevole  che  distorli  poi 
dalla  opposizione  già  professala.  II  suo  concetto 
dunque  fu  tale  : uiuoo  poter  biasimare  il  Con- 
cilio che  sollecitamente  prendesse  quest’  opera; 
perchè  chiunque  traMura  d’andar  contro  alle 
eresie,  cade  nella  colpa  e nella  pena  de*  loro 
fautori:  e propose  l'articolo  del  peccalo  ori- 
gioale  di  cui  s’  era  già  delta  qualche  parola  in 
genere  nella  precedente  congregaziooc  gcncia- 
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le  (t)»  « pfù  largamente  le  li*  era  disputato  po» 
scia  nelle  partirohri  (a). 

II  cartlin.il  di  Giaen  disse,  venir  egli  prepa- 
ralo a disrorrere  della  m.ntorÌ8  principale  pt»ro 
innanzi  proposla,  cioè  della  pena  conira  i v^- 
.scori  non  rrsidonti:  materia  sopra  tulle  iio- 
poii.inte.  Nel  resto  quando  si  dovesser  congiti- 
gnere  dogmi  c riformazione,  e stabilir  la  dottrine 
hopraìl  perealo  originale,  paiergli  che  io  primo 
luogo  si  decidesse  la  eelcbre  controversia  intorno 
alla  Conceiion  della  Vei  cine.  Col  che  veniva  egU 
ad  ottener  l’ intento  di  Cosare;  perchè  impren- 
dendo i padri  fin  articolo  contrastato  fra  due 
scuole  caUoliclic  amendue  poderose,  il  qual  s.t 
rehlie  riuscito  di  fervùlissimo  e lutighìssimo 
combaUiinrnln.  si  sarehbnno  distratte  d.il  ferir 
con  gli  .inaiemi  gli  errori  de'luteraui.  A dò 
s'oppose  il  Bcrtano,  la  eui  religione  difendeva 
la  sentenza  tnen  fivorila  dall’ applauso  comune. 
Disse  con  acconcia  maniera,  amendue  le  opi- 
nioni di  tal  qulslione  numerare  a lor  favore 
dottissimi  e santissimi  nomini  i la  Chiesa  fin 
allora  aver  professato  che  a lei  n’era  ignota  U 
verità:  non  esser  luogo  nè  tempo  dì  spender 
gli  studj  e le  giornale  in  ciò  che  non  conferiva 
a prò  della  fede  catlulica  : piuttosto  poter«i 
mettrre  la  controversia  io  silenzio,  c con  que- 
sto sedare  t contrasti  poco  utili  c poco  esem- 
plari. E al  Bertano  consentirono  in  ciò  per  la 
magcior  parte  gli  stessi  spagnuoli. 

Altri  dunque  tentarono  d’allonl.in.ir  la  discus- 
sione de’dogroi  per  altre  slr.ide  Fu  chi  rifiutò 
per  infruttuosi  la  dispulaziour  di  qiiell’arlicnto 
proposto  dal  legato,  in  cui  affermò,  contendersi 
meramente  di  nome  co’ luterani,  mentre  quelli 
dopo  il  battesimo  diceano  rimanere  il  peccato 
originale,  ina  non  imputarsi;  laddove  da’catto- 
liri  si  negava  eh’  ei  rimanesse.  Ma  questo  di- 
scorso come  non  avea  fondamento,  non  ebbe 
seguilo.  Altri  dissero,  non  convenire  che  i pa- 
dri con  le  mani  ancora  non  lavale  da’  propq 
difetti  si  ponessero  a maneggiare  i misteri  della 
dottrina,  celeste.  Al  che  il  Cardinal  del  Monte 
rispose,  che  se  i vescovi  del  Concilio,  i quali 
erano  quelli  che  doveano  maneggiare  quelle 
materie  sacrosante,  volessero  emendar  sè  me- 
desimi, poteano  ciò  fare  in  hreve  ora,  non  vie- 
tandosi a veruno  ezi.andio  di  cinger  i lombi 
con  cilizio,  o coprir  la  testa  di  cenere;  ma  se 
intendevano  d’emendar  tutto  Tordine  episco- 
pale, conveniva  aspettare  gli  altri  che  s’accin- 
gevano a venire  in  gr.m  numero,  e i rappre- 
sentanti di  molti  principi,  affinchè  le  leggi  sì 
stabilissero  d’univcrsal  consentimento,  e porò 
sortissero  anche  untversal  adempimento.  Con 
questo  ribatteva^  ancora  l’opposizione  d’alcunt 
che  per  accreseimento  non  d'autorità,  ma  «li 
dignità  nelle  decisioni  si  attendesse  maggior  frc. 
quenza:  avvengacbè  replicavasi,  che  non  dovendo 
il  Concìlio  allora  restar  neghittoso,  era  più  op- 
portuno d’  a»peU.ir  quella  fiequrnza  intorno  a»l 
alcune  leggi  la  cui  pratica  poteva  inconliarc 
ostacoli  In  varj  potentati  e in  varie  tiazioni . 
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die  intorno  a*  dogmi  ipecuUlivi  ne' quali  tape* 
v««Ì  gitidirio  comune  dalle  ceimire  di 

tiiUc  r accademie,  d.Vlibri  di  lutti  gli  acriltu 
ri,  dagli  editti  di  lutti  i principi. 

Chiaramente  allegarono  la  riptignania  di  Ce.  ' 
aare  i ve&covi  di  Caiteir  a mare  c di  Sinig.i-  ' 
glia.  Diate  il  primo,  che  porre  nianu  alte  dilli- 
niaioni  della  dottrina  contro  al  voler  di  Carlo  ' 
era  ed  importuno  alla  canta,  l.i  qual  verrebbe  ! 
ad  urtare  in  opposizione  si  pcKlerosa,  c contra-  ' 
ria  alle  prese  deliberazioni,  nelle  quali  s*  era  ; 
già  statuito  che  si  avesse  rispetto  a Sua  Mae*  ' 
sta.  Contiderù  il  secondo,  che  '1  decìder  i dog.  I 
mi  menile  Timperadore  nella  dieta  s'alTaticava  , 
a quietar  le  diiTcrenxe  della  religione  , era  di-  j 
sturbar  per  avventura  que*  tciupcramcnli  che 
da  lui  quivi  ti  ritrovassero.  ' 

Ma  per  l’opposta  sentenza  parlò  in  primo  ; 
luogo  eloquentemente  il  Filboli  areÌTCscovo  di  , 
Aia,  e non  meno  ancora  il  Ucrt.'ino  e '1  Scri- 
pando  sq;uiti  dalla  caterva  degli  altri.  Onde 

10  stesso  Martelli  vescovo  di  Fiesole  consueto 
d’opporsi  a’  legati,  c mm  tiflcato  modernaiucnte 
da  essi,  come  riferiremo,  consenti  a questo 
parere.  Ma  per  la  dipendenza  che  aveva  Cosimo 
signor  della  sua  città  dall'  iiupcradorc,  temperò 

11  suo  volo  con  una  maniera  d*  ossequio  alta  ij 
volontà  di  Cesare;  dicendo,  persuadersi  lui  che  !. 
ella  concorresse  in  questo  scnlimenlo  ; pcroc-  . 
clic  quando  egli  avesse  diversamente  stimato, 
avrebbe  diversamente  votato.  Sicché  di  luì 
scrissero  (i)  con  soddisfazione  i legali  a Aoma. 

Si  disceme  in  questo  corso  d’avvenimenti, 
qual  istorico  sia  il  nostro  Soave,  mentre  va 
dgiiranJo,  che  ’l  cardinale  di  Giaen  esortasse 
a non  assumere  la  decisione  della  dottrina  senza 
prima  udirne  il  parere  del  nunzio  pontìGcio  in 
Germania.  E che  i legati  consentissero  di  ri* 
cliiederne  il  consiglio  di  luì;  ma  dicessero,  . 
potersi  fratlanto  avanzar  tempo  con  l’opera 
de'  teologhi  nell’  esaminazioue  de’  punti.  Del 
qual  racconto  ogni  parte  è dirittamente  con*  K 
Iraria  a quello  che  avvenne;  non  avendo  mai 
il  J'acecco  persuasa  la  rìlardazionc  de’  dogmi 
se  non  con  oblique  maniere  da  noi  rapportate, 
rd  avendola  sempre  i legati  riOuLata  con  liba* 
riuima  chiarezza  presso  il  Toledo,  come  il 
Soave  potè  leggere  a caratteri  d*  aguglia  in 
quel  da  lui  veduto  registro:  sicché  io  non  posso  . 
qui  dargli  censura  d’ ingannato,  ma  d’ ingan*  I 
nitore.  p 

Fu  dunque  determinato  con  poco  numeroso 
e poco  fervente  contrasto  che  si  esaminasse  la  L 
materia  del  peccalo  originale:  e si  riferirono  i j 
punii  considerati  già  intorno  ad  esso  da’tcolo*  Il 
ghi  nelle  loro  congregazioni,  le  quali  istituite 
assai  prima,  come  fu  da  noi  raccontato,  con 
grosso  abbaglio  riferisce  introdotte  in  quella 
occorrenza  il  Soave. 

Questo  successo  rallegrò  forte  i legati  non  \ 
solo  per  l'importanza  di  tal  vittoria,  ma  più 
ancora  per  T esperimento  delle  proprie  forze 
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Trattati  sopra  la  rijormazionc  intorno  alle 
prrilichc  e alle  lezioni;  e contraiti  portico^ 
larmente  rùpetlo  a*  priyiUgj  de*  n\^nlari,  fla- 
f^ionamentn  a$ulìto  del  t'escoro  dì  Fiesole  f e 
CIÒ  che  passasse  ùi  questo  Jatto. 

Già  dicemmo  che  nelle  precedute  congrega* 
zioui  s’  era  specialmente  discorso  intorno  alle 
due  materie  della  riformazione  appartenenti 
all’uso  della  Serittura  , le  quali  erano  rimase 
indigeste  nel  tempo  della  preceduta  sessione, 
cioè  s<T}ira  le  prediche  c le  lezioni.  Ma  sron* 
trossi  un  intoppo  assai  consueto,  per  cui  spesso 
avviene  clic  bramando  c gridando  t ij"»  mozione 
ciascun  di  coloro  a cui  s’ aspetta  di  farla,  di- 
poi quando  son  congregati  non  s' inducano  m.ai 
a farla;  cioè  che  ciascuno  vuol  la  riformazione 
in  genere;  e però  in  questo  detto  tutti  s’ ac- 
cordano: ma  quando  si  viene  al  fatto,  Ìl  qual 
convien  che  sia  d’ una  specie  determinala  e 
con  maniere  determinate,  tutti  fra  loro  disenr* 
Jano,  volcnde  ciascuno  quella  specie  e quella 
maniera  di  liformaziooe  che  sieno  acconci  ai 
suoi  privali  interessi  o a’  suoi  speciali  senti* 
menti.  Kd  in  somma  il  vocabolo  di  riformare 
da  ognuno  é inteso,  conformare  il  governo  co* 
inune  alla  sua  particolare  idea.  Ciò  apparve 
nella  Congregazione  a’  i5  d'aprile,  ove  i pareri 
furono  e si  varj  , e si  opposti  fra  loro,  che 
.avendo  io  provato  gran  tedio  in  leggerli  per 
minuto,  non  voglio  comunicarlo  eo*  miei  lettori 
nei  recitarli.  E chiunque  non  avea  su  gli  oc* 
chi  la  benda  della  passione,  ben  dite.erneva 
che  la  presidenza  de’  legati  valca*  quivi  come 
la  forma  del  misto , la  quale  rintuzzando  gli 
ecceai  delle  qualità  contrarie,  mantiene  in  tega 
gli  clementi  per  sé  discordi,  e gl’  induce  a con- 
correre in  una  medesima  operazione.  E quindi 
avviene,  che  non  è al  mondo  comunità  o buona 
o rea,  la  qual  non  voglia  provvedersi  in  qual- 
che maniera  di  capo.  Hastìmi  di  notare  le  cose 
pm  memorabili  dette  in  quella  congregazione. 

11  Cardinal  Pacecco  significò,  parergli  che  i 
deputati  fossero  stati  più  diligenti  nell*  anno- 
verare gli  abusi,  che  avventurati  nel  rinvenirne 
le  provvisioni.  Quelle  che  si  proponevano,  et* 
icrst  già  poste  in  opera  dal  Concilio  di  Late- 
rano  sotto  Innocenzo  111;  ma  senza  prosperità 
di  successo:  molti  consigliare,  che  per  m.ante* 
ner  la  sacra  dottrina  nel  clero  s’ istituisse  la 
prebenda  teologale  con  raccomandarne  a*  ve- 
scovi l’adempimento:  ma  poco  doverti  sperare 
l’esecuzione  d’un  decreto  qu.'indo  ella  é in 
danno  del  delegato  esecutore:  e pure  non  po- 
tersi fondar  cotali  prebende  senza  qualche  di* 
scapito  de’  medesimi  vescovi  ; la  buona  vi.i 
essere,  pregar  il  papa,  che  applicasse  ad  un 
tal  ministcrio  in  qualunque  diocesi  la  prima 
prebenda  vacante,  qual  ella  si  fosse:  innumc- 
rabili  scandali  ancor  derivare  dalle  prediche 
de’questori,  raassimamcnle  della  crociata  in 
Ispagna;  e però  doversi  proibir  che  nessuno 
esercitasse  questo  ufGcìo  se  non  esaminalo  ed 
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approvntn  finii'  ordinario  : la  qual  «rnirnia  »la 
Anloiiin  ilflh  Ckkt  vrsrovo  firllr  Cannile  $ e 
4]aj>li  altri  roiniiinMiirnlr  fu  »rgiiila. 

Fra  qiii-rti  «'dati  colloqtij  iniorir  il  ffteoTO 
(li  Firaole,  e lei(«  un  roto  da  lui  icrillo  con 
ccrcnìvo  aplorci  ma  che  |«rvc  le(iido  litpello 
ad  un  allro  »no  rh<-  Inalo  ri  aTTrrrà  di  com- 
■nrninrarr.  Qniri  profraaando  in  prima,  rom  « 
solito  da’ solirvalori,  rhr  la  coscirnaa  I ol.bli 
cara  a parlarr,  co.iforlb  animosamrnlr  l vc- 
srovi  a rimi  darsi  dri  loro  i.fTlcin  ; il  rhr  fa- 
emulo,  non  abhisogntrrrhbono  di  mrrrrnar). 
l’aMargli  il  cuore,  rlir  fosse  libero  a’ regolari 
nè  mandali  né  cliiainali,  prediear  ne’  loro  con- 
venti  delle  diocesi  episcopali.  Il  che,  disse,  che 
altro  è,  o fadri,  te  non  permettere,  che  i lupi 
entrando,  non  per  la  porta  aera,  ma  per  la 
fatta,  lurhino  Pnoile?  Segni  seongnirandogli 
per  Dio  a non  sopportarlo:  se  il  facessero,  egli 
il  sosirrrrbire  «li  pura  fona,  appellando  d’avanli 
al  tribunale  del  Cirio,  col  quale  si  protcslava 
rir  egli  n’  era  innoeenle , e che  sopr.a  di  loro 
ambisse  la  c.dpa  c ’l  sangue  de’  popoli. 

Avanti  che  loerasse  a parlare  a’  generali  re- 
ligiosi  vi  rblie  chi  più  ricordevole  del  passalo 
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quelle  di  pretenle  alihandonereblmno  la  predi- 
catione  con  tommn  fattura  tic* fedeli?  Indi  eon- 
cliiuse  che  i depniali  s’ingegnassero  di  formare  ■ 
decreti  secondo  il  sentiroenlo  della  maggior  parie. 

Esaminatesi  dunque  le  materie  da  capo  nelle 
particolari  adunante,  e disposti  gli  animi  de’ più 
a convenire  ne’ consigli  lemperàli  c di  metto, 
relrbrossi  un’altra  Congregation  generale  a’  io 
di  maggio  per  eomineiare  a slaliiir  qualche 
punto.  In  essa  fnron  letti  dal  Bitonlino  i de- 
creti aggiustati  nella  Congregationc  speciale 
d'avanli  al  primo  legalo,  nella  quale  avera  egli 
l’nllieio  di  segretario  E dal  Maisarrlli  ai  riferì 
rii  eh’rrasi  ronrordato  nell’ altre  due  innanzi 
al  Cardinal  Cervini  che  dal  lltolo  chianiavasi 
volgarmente  il  Cardinal  di  tanta  croce,  e in- 
nanzi al  Polo  ohe  dalla  patria  veniva  nominalo, 
il  cnrdnud  d"  Inghilterra.  Di  simiglianli  usitate 
appellaiioni  anderù  io  talora  dando  notizia, 
siccome  di  quelle  che  assai  conferiscono  ad  in- 
tender  le  seriltorc  di  que’ tempi  e di  qne’ fatti. 

Conlenerasi  nella  forma  del  derrelo  quel  di 
proposta,  che  i regolari  non  potessero  predi- 
rare nelle  chiese  fuori  drll’  ordine  loro  senza 

eoneessione,  non  pur  de’  proprj  superiori , 
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eappnreio,  ehe  intèressalo  per  la  mitra  pre- |;  insieme  de’ vescovi  j né  in  quelle  dell’ ordine 
sente,  impiegò  la  lingua  in  lor  patrocinio.  Fra  j loro  senza  averne  licenza  scritU  ogni  anno  dal 
(luesli  fu  l'uinmaso  Casclio  domenicano  vescovo  . primi,  la  (piale  avanti  che  cominciassero  a pre- 
di llcriinoro.  Conrienti  ricordare,  diss’ egli,  che  1'  dicare  fosse  da’ vescovi  diligcntemrate  ricoocr- 
il  papa  i vetcovo  di  tutto  il  g'cgge  crittiann,  I scinta  : che  se  predicassero  seandahwament^ 
c ciascuno,  di  noi  è chiamalo  solamente  in  potesse  il  vescovo  in  qualunque  chiesa  della 
imne  della  sollecitudine,  come  parlano  i sacri  |l  sna  diocesi  interdir  loro  la  predica  ; nè  (mntra 
«noni.  Onde  non  meno  entnt  per  r uscio  le-  |l  un  tale  inlerdelto  valesse  alcun  privilegio:  ^ 
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canoni.  Onde  non  meno  entra  per  l'uscio  le- 
gittimo dell*  oaila  chiunque  i mandato  dal  papa 
in  alcuna  diocesi , che  chi  u*  i mandato  dal^ 
diocesano  particolare.  Non  facciano  i vescoat 
querela  di  ciò  ch‘  è italo  difeUo  loro  e non 
intrusione  if  regolari  ; se  quelli  arenerò  em- 
pito V ufficio  proprio  tT  insegnare  e di  predi- 
care, questi  tarehbonti  contenuti  nella  lor  quiete 
monaiiica  a lodar  Dio  e a mortificarti  in  tod. 
disfazione  dd  propri  e degli  altrui  peccati:  la 
notira  negligenza,  per  non  dire  ignoranza,  e 
stata  V intercessore  che  ha  impetrati  dalla  Sede 
apostolica  i piiailegj  a’  regolari.  Eni  portano 
tutto  il  peso  del  carico  episcopale,  noi  ne  go- 
diamo Penti'ate,  noi  gli  onori,  e ci  lamentiamo? 
A questo  parlar»  del  Caselio  di’  io  per  poco 
ho  ricopiato  dagli  atti,  contenti  comunemente 
il  senato. 

Nel  fine  il  primo  presidente  soggiunse  n- 
sprlto  a ciò  clic  aveva  ponderato  il  Cardinal 
l'arecco:  quantunque  retecotione  fosse  la  più 
diffiril  parte  in  tutte  le  ordinazioni,  rd  egli  ne 
avesse  considerata  rardnili,  specialmente  in 
quelle  che  allor  ti  trattavano;  con  tutto  ciò 
sperar  lui  che  o per  la  residrnta  de’  vescovi,  o 
per  altra  via  s’  otterrebbe  : fra  tanto  essere  il 
miglior  consiglio  atlenflerc  a quello  che  al  pre- 
sente a’ area  per  le  mani.  Appresso  rivolto  al 
MirUlli,  parlò  cosi:  Quei  che  citano  aranti  a 
l'io  per  e anime  lor  confidate,  quando  urna 
inghiottite  dagli  stronirri,  perchè  non  conside- 
rano che  i regolari  ssdempiotto  V ufficia  trascu- 
ralo da  essi,  e che  se  il  papa  tp.-i^liossr  dei 
priailegi  famiglie  si  henemente  .Iella  Llusso, 


in  caso  che  predicassero  dottrina  ereticale,  solo 
il  vescovo  avesse  autoritè  di  punirli.  Pavlavasl 
poi  d' introdurre  lezione  di  Sacra  Scrittora  ha 
tutti  gli  studj . ne’ conventi  de’ regolari,  ed 
eziandio  tra  le  famiglie  monastiche. 

Riuscì  questa  Congregation  generale  sopra- 
modo  turbolenta  per  due  occorrenze.  La  prima 
fu,  ehe’l  Cardinal  Tridentino  espose,  com’era 
stalo  da  lui  quel  religioso  domenicano  mandato 
al  Concilio  dal  re  di  Portogallo,  e l’ aveva  do- 
mandalo, te  credea  che  quel  sinodo  fosse  per 
continuarsi  con  fruttuoso  progresso,  oppure 
dovesse  rinseirr  una  mera  apparenza  : e rispon- 
dendogli il  cardinale,  che  mm  vedeva  occasione 
di  muovere  questo  dubbio,  il  religioso  avevagli 
replieato,  l’occasione  appresso  di  Itti  essere 
grande-,  perciocché  alle  lettere  del  suo  re  in 
tanti  mesi  non  s’  era  data  risposta  per  midte 
Utanze  eh’  egli  ne  avesse  falle  a’  legati,  il  che 
ritrarrebbe  quel  priniùpe  dall’  inviare  al  Con- 
cilio suoi  vescovi  e suoi  oratori.  Però  il  Ma- 
driiceì  persuase,  che  si  troncassero  le  dilazioni 
e si  spedissero  le  risposte.  Al  primo  legato 
parve,  che  io  ciò  veniva  egli  pniilo  di  negli- 
genza; e tanto  piu  la  puntura  gii  riuscì  acerba 
|>er  averlo  (i)  il  Midrueci  scontralo  la  acr.t 
innanzi  mentre  ainendue  useivan  di  eam;  (*»l 
essendosi  ragionato  Ira  loro  lirtainenlc  di  vario 
cose,  non  avevagli  dato  albo  a alcun  cenno  so- 
pra le  querele  ilei  portoghese,  come  parevagli 

(1)  Lrllrtl  J’ivriso  da  Tirai.,  a Kima  I’  li  di  lBa|aia 
11.  U M.ullulr  dt’  OM-  UsWsi.;. 
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cIh*  ramirìiu  ricliicUotse  ìd  cambiu  di  porlarh*  , 
il  giorno  seguente  al  Concilio.  Uìmc  |>crò  egli 
con  4|U4Ìrlie  anlorc  , che  le  rìiposlc  tarebboii 
pronte,  com'  egli  avea  sigoilìcato  più  volte  al 
Domenicano,  qiialora  vi  fo>se  oppurtunilà  «li 
corriere  ebe  le  portasse;  e ebe  se  a «jucl  reli* 
gìoso  ciò  non  sodtlùfacca , sarebbe  potuto  ri* 
tornar  «la  lai,  il  quali*  Tavrebbe  per  altra  via 
eunirnlato.  Dì  quest’ ultime  parole  si  tenne  of- 
feso scambievolmenle  il  Trnlcnlino,  quasi  ac- 
cennassero eh*  e^li  nel  rappresenlare  al  sinodo 
quella  faccenda,  si  fosse  arrogato  1’  ufCcio  ol* 
trui;  e qui  s' appiccò  una  dis|>uiaxioue  qual 
fosse  il  diritto  de' presidenti  in  i|ucsta  parte; 
dicendo  il  Tridentino,  ch’egli  non  s'era  presa 
Tautonlà  di  pru|K>rrc  alcuna  qtiislione  per  farne 
raccorre  le  senleoxe , il  ebe  s’  aspettava  a'  le. 
gali;  ina  solo  aveva  o|>erato  ciò  ebe  stimava 
lecito  a ciascun  de’  pa«lri , rappresentando  al. 
1* ailunauza  un  successo,  aflinchc  ella  pouesse 
mente  se  importaue  o no  al  Coneìlio.  In  eoii- 
frrmaaiuae  di  ciò  Arrigo  LolTredt  vescovo  di 
Capaccio,  un  di  quelli  che  professavano  spirili 
da  loro  chiamali  liberi,  da  altri  torbidi,  addt- 
luaridò  il  presi«lcntc  : Cosse  doenì  /or  io,  se  mi 
occorre  alcun  pe/uiero,  il  tinaie  mi  paia  uiUe 
(li  noiijtcare  ai  Concilio?  l*roporlo  a*  ledati, 
rispose  r altro;  E quando  $ia  rifiutato  da  essi, 
« ciò  ri  paia  ù'ragio/ies*o/e,  potrete  ài/fnificarli» 
per  mi  /tetro  alla  prima  Congregasio/ie.  Fece 
alrepilo  ancora  nel  discorso  di  questo  fatto  il 
vescovo  d’Astorga,  perch«3  si  Irattenessrr  le 
IrUere  già  nel  Concilio  destinale  a mandarsi. 
Al  che  fu  replicato  ch’egli  equivocava;  per^ 
ciocché  le  già  destinate  non  erano  risposte,  ma 
inviti;  rò  eransi  trattenute  per  le  difBcnIlà 
d«*lle  preerdense  già  note  a’  padri.  Le  risposte 
al  re  di  Portogallo  essersi  ben  abbottate , ma 
non  approvale  ancora  nel  Concilio,  perché  non 
v’ era  stata  pronta  occasione  d’ incamminarle. 

Per  divertire  i padri  da  qitell’inutil  conlra- 
alo,  U canlinal  del  Monte  pregò  il  Paceceo  a 
dir  suo  volo  intorno  a’ decreti  che  s’  eran  letti 
da’segrs*tari,  e formati  secondo  il  giudicio  delle 
desputazioni  parlieolari;  cd  egli  espose,  e pa 
rergli  che  la  somma  della  riforraationc  consi- 
stesse nella  residenta  de’  vescovi  a fìnc  d*  inse- 
gnare e di  predicare.  Questo  essere  il  carico 
loro.  Con  troppa  indalgenta  aver  proferito  al- 
cuno, che  a predicare  non  gli  obbligava  il  di* 
ritto  divino.  Allrimcnle  parlar  l'apostolo;  rosi 
laddove  «lice,  l’io  non  iVurg/ierò  il  rattf;elo  f;nai 
a mOy  perchè  la  necetfùà  di  ciò  sta  sopra  di 
me,  come  altrove,  siamo  mandali  per  dottori  e 
per  pastori.  Non  l’obhligo  del  pre«licare  in  ge- 
nere, ma  la  deierminazione  d«*l  tempo  dipen- 
dere dall’umane  costituzioni.  Intorno  alla  resi- 
denza dun«|uc  doversi  rinnovare  i canoni  anti- 
(H)i,  e costringere  ad  essa  e con  la  privazione 
dc’fnilti,  c con  altri  opportuni  rim(*tli  : e (t- 
naimente  quan«lo  la  disubbidienza  fosse  lunga, 
c con  b mcilesima  dcposiuooc.  Allor  ch’egli 
fu  creato  vescovo  di  Pamphma  aver  «piivi  udi- 
to, che  da  ottani* .iiini  avanti  u«>ii  s’eia  mai  «la 
quella  ritlà  veduto  il  tuo  vescovo,  perrlH*  n’rra 
stato  sempre  vescovo  uu  cardiuale.  Quanto  al- 
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rin»<-gnaiii«-nlo  ed  alla  prrdiraii«>ne,  dovei  si  pie- 
gare il  ponlrlicc  d*  iiiq»orri*  l«*  mitri;  a persone 
dotte,  le  «piali  come  sono  abili,  cosianrlse  s«mo 
prove  a questi  esercizi.  Piacergli,  comi*  nel  pro- 
posto «‘tempio  d«‘’deerrti  si  «oiilenrva,  che  nei 
mun.'islrri  ove  si  potesse  conifldanienle,t'iolro* 
ducesse  lezione  «li  sacra  scrittura,  c clic  i re- 
golari, come  pur  ordinava  il  decreto,  quando 
preilirassero  eresia,  f»*»ser  puniti  «la’ vescovi; 
non  ostante  cerio  privilegio  contrario,  che  sen- 
tiva allegarsi  «laTianrcscani. 

Allora  il  primo  legato  disse,  die  fra  tanta  va- 
rietà non  sa|M*a  come  si  |>«»l«*sse  lr.ir  conclusio- 
ne, se  non  facendosi  raccorre  «li  nuovo  i sem- 
plici voti;  e,  formando  i decreti  seeomio  il  pa- 
j rer  <l«‘lla  maggior  parie,  farli  poi  leggere  a tiilta 
I la  congrrg.itione  per  alterarli  ed  agginslarli  se- 
||  conilo  il  gusto  di  essa.  Ma  il  Cardinal  Paceceo 
Ij  notò  in  ronlrarìo,  die  un  tal  modo  impiuliva 
|j  due  beni:  il  primo  di  sentir  insieme  con  le  «»pi- 
i(  iiioni  anenr  le  ragioni,  ci«>é  i corpi  animali  c 
non  i r-ad.avrri  morii  j il  secondo,  il  quale  pen- 
deva dal  primo,  che  se  t patiri  per  sè  medesimi 
esponessero  pienamente  loro  sentenze,  talora 
uno  la  mtilerehlM*  in  udir  quella  ddl'altro;  il 
che  non  polca  lureeilere  roglieodoai  e rifeieii- 
dosi  i nuili  voli  <!’  ognuno  da’segrrlai'j.  Ma  re- 
plieògli  il  Monte:  che  senza  diibbi«i  lutto  rii» 
che  abbreviava,  toglieva  insieme  «pialdte  utilità 
nel  deliberare  ; avvrnearhé  il  tempo  é il  padre 
de’pnnienli  oonstgll.  e il  giorno  seguente  riesce 
! maestro  «lei  preeedenlc;  ma  prinripalìssime  fra 
' Itilte  le  nlilità  riputarsi  la  sprdiziune,  in  grazia 
della  quale  gìiuliravansi  ben  (»er«l«ili  qne'  mag- 
giori vantaggi  «he  porterebbe  un.i  Inngbiisima 
dclil>erazione  : pur  troppo  querebrsi  ì patiti, 
che  ì legali  eran  lenti  nello  sbrigar  le  materie; 
nè  si  poco  elle  quivi  disaminarsi  in  tante  con- 
gregazioni ed  nniversoli,  e speriali,  che  tutti 
non  «lichiarassero  le  loro  ragioni  e non  iitlissero 
le  altrui.  Ke*  dunque  sembianza  di  voler  {sassarc 
alle  cn%e  da  trattarsi  nella  congrrgaziom;  futu- 
ra. Ma  di  nuovo  oppose  il  Pa«ereo  (intento 
alla  dilaziono  perchè  non  si  proponessero  i dog- 
mi, sernmlo  che  si  è «Hm«»sirato  ) esser  niruiii 
patiri  die  non  avran  delio  il  volo,  come  il  ve- 
scovo «Iella  Cava  e quel  «li  Bilonto,  «-d  altri  i 
qn.ilì  per  avveiilars  bramassero  «lì  p.irlare.  t In- 
de invitali  que’due  e cbinnque  v«d«‘sse  a dire, 
i sopr.mnomiiiali  rispsuero  «li  non  aver  die  sog- 
giiigneic,  come  coloro  che  intervenivano  in  llc 
; parlieolari  dcpulariont,  ni  ivi  abbaslsiua  avcaii 
I rauionalo.  Ma  il  Fiesolano  «lirbiarò  d’ aver  egli 
che  proporre  ; e cominciò  a leggere  una  pro- 
lissa ed  agra  invettiva.  Allora  il  Facereo,  veg- 
gendo  di  comparir  egli  il  suscitatore  «li  «pici 
disturbo,  e desideramio  «li  lilierarc  o il  cuu- 
ventu  «lall'in<|uieln«ltue,  o se  dalla  nota,  fe’isia»- 
za  a*  legali  che  adJimandaisero  al  vesrovo,  so 
quella  era  l’islessa  roba  recala  «la  lo*  nella  rzm- 
greg.izton  prrceilenle.  Al  che  rispose  egli  «lì  n«i; 
e seguitando  il  suo  dire,  si  rammaricò,  perrlió 
con  si  gran  lanlilà  o si  picci«da  autorità  si 
Irall.isscio  gli  affali  in  Cuoriliu.  Ksser  c«dà  v<‘- 
liuti  i vescovi  con  molla  spc»a  e grave  «lisa- 
gio;  c pure  t lor  voli  uc  meu  gudeic  libciià^ 
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ma  venir  con  violenza  riitrelli  nelle  rongreplie 
particolari  quaM  in  tante  prigioni:  *t  ittcoiei* 
sero  dal  sonno  i ve&covi;  mira>sern  (pianto  ini* 
quamrnte  con  lor  si  operava  ; come  si  osava 
ogn'artc  per  estenuarne  c T autorità  eon  le  or- 
dinazioni! e le  facoltà  con  le  imposizioni:  sem- 
pre nuovi  privilegi  a’ lor  sudditi^  nuove  decime 
su  le  loto  entrale.  Non  restar  ad  es«i  quasi  al- 
tro che  il  nome  vano  di  vescovi  : come  potersi 
tollerare,  che  i regolatori  venissero  di  fjUo  a 
predicare  nelle  loro  diocesi  non  chiestane,  lor 
licenza,  nè  prestalo  venin  tributo  d’onore  alla 
lor  dignità;  ina  in  una  forma  come  il  proposto 
decreto  parlava  che  non  si  riserbissero  i ve- 
scovi altro  diritto  se  non  di  riconoscer  la  mano 
col  sigillo  de’ generali?  Ester  composto  il  de- 
creto di  molle  parole  stiidiotameutc  inviluppa- 
te; ma  nulla  sotto  quell’inviluppo  alGn  lilro- 
varsi  che  ristorasse  la  giurisdizione  episcopale. 
L*  approvarlo  essi  non  sarebbe  altro  che  con* 
sentire  alla  propria  depressione  e fare  ardili 
I regolari  di  venir  più  iinpronUmente  a sparger 
come  solevano,  il  veleno  tra’loro  ovili.  Il  pon- 
tefice aver  convocali  i vescovi  per  mondar  la 
Chiesa  dagli  abusi:  e pur  nel  presente  decreto 
contenersi  la  sentina  di  tolti  gli  abusi.  Ben  es- 
serli avvertito  per  grave  abuso  da’depolali,  che 
la  parola  di  Dio  non  venisse  predicata  ed  in- 
segnata da’  veri  c ordinar]  ministri,  che  sono  i 
vescovi  e i parrocchiani;  ma  un  tal  abuso  con- 
fermarsi e non  levarsi  dal  proposto  decreto. 
Non  voler  lui  trattenersi  a narrare  i frequenti 
scandali  accaduti  per  l’opera  di  costoro.  Bastar 
dire,  ch’essi  avevano  occupate  già  tutte  I’  cpi- 
• scopali  funzioni:  soli  predicavano  il  vangelo  su 
i pergami:  soli  govemavano  le  anime  ne’  con- 
fessionali, rivolgendo  a lor  voglia  il  cielo  e la 
terra.  Esortar  lui  dunque  i vescovi  suoi  colle- 
ghi  a riporsi  nella  pristina  autorità  in  nome  di 
Gesù  Cristo,  di  cui  sostenevano  la  vece  in  ter- 
ra, levando  quel  gran  disordine  che  spezzava  in 
parli  l’unità  della  Chiesa  contra  ogni  legge 
umana  e divina.  Si  rivolse  a*  legati,  e ricordà 
a’  primi  due,  che  anch’essi  una  volta  erano  alati 
semplici  vescovi;  c che  pur  allora'eraii  vesco- 
vi : onde  loro  conveniva  non  abbassare,  ma  sol- 
levare quel  santissimo  grado. 

Questo  ragionamento  del  Fiesolano  che  fu 
compendiato  negli  alti  suoi  particolari  dal  se- 
gretario Masiarelli,  c noi  l’abbiamo  quindi  ca- 
vato quasi  di  parola  in  parola,  dichiara  con 
quanta  fedeltà  il  Soave  narri,  ch’egli  pura- 
mente li  contenesse  in  persuadere  che  i voti 
si  dovessero  ascoltare  a disteso,  c non  in  ri- 
stretto (il  che  dsl  Cardinal  Pacecco  più  vera- 
mente fu  persuaso)  cd  io  richiedere  maggior 
libertà  nel  Concilio  : e che  però  i legati  il  ga- 
sugassero  di  parole  e gli  minacciassero  puni- 
zioni. K non  meno  abbaglia  in  dire,  che  il  ve- 
scovo di  Cliioggia  fé*  mostra  di  partirsi  por  ma- 
lattia ; ma  che  in  fatti  si  ritirò  per  contese  avute 
col  Cardinal  Polo  nell’ articolo  delle  tradizioni. 
Imperciocché  quel  vescovo  senza  allegar  in- 
fermila  ( i)  si  licenziò  insieme  con  altri  per  an- 

(i)  l.etten  de'  Iresti  al  card.  Farnese  il  iS  d'apule 


dare  olla  sua  vicina  China  ne’ giorni  santi:  ttè 
sopra  le  tradizioni  quistionò  egli  col  Polo;mA 
fu  mortificalo  per  la  sua  imprudenza  io  pai^ 
lar  di  ciò  da  tutto  il  Concilio,  come  vedemmo. 
Ed  io  m’accorgochc  tali  errori  procedono  dal 
non  aver  il  Soave  letto  se  non  il  prenominato 
registro  del  Cardinal  del  Monte,  nel  quale  si 
dà  (i)  succinto  avviso  in  Roma  di  questi  fatti. 
Ond’egli  parte  equivocando  nelle  parole  am- 
bigue, parte  supplendo  con  le  sue  congbielture 
a ciò  che  ivi  si  tace,  foi;nia  piuttosto  medita- 
zioni che  narrazioni.  Almeno  laddove  racconta 
che  i legati  scrissero  d*  astenersi  dal  procedere 
contra  il  vescovo  di  Fiesole  eon  fatti  per  non 
attaccare  qualche  diymtaxioftt  aromatica,  espri- 
messe qual  ella  era  questa  da  loro  achifata  di- 
sputazione,  come  l' esprime  la  lettera,  affinchè 
non  paia  che  in  Concilio  si  dubitasse  intorno 
alla  podestà  del  pontefice.  Ella,  dicevaii  essi,  po- 
teva nascere,  perché  loro  non  s’  era  data  ve- 
runa giurisdizione  dal  papa  se  non  comune  al 
Concilio:  onde  parea  che  per  sé  medesimi  nulla 
potessero.  Ed  acciocché  apparisca  in  questo  af- 
fare la  moderazione  si  de’  legati  come  del  papa 
voglio  qui  registrar  le  parole  della  ri.spotta  che 
ricevettero  Quanto  aiVimportinénsa  del  s'e- 
scovo  di  Kietol*,  Sua  Santità  approva  il  parer 
loro,  cìie  di  presente  sia  bene  non  proceder  se» 
Co  in  aloo  rimedio  che  di  riprvrmone  rerbalet, 
si  per  le  ragioni  che  allegano,  si  perchè  non 
si  creda  che  si  voglia  levare  la  liòertit  di  par» 
lare  a’prvhitt.  Così  talora  conviene  a’ prìncipi 
tollerare  impunita  una  irreverenza  vera  per  non 
far  essi  altrui  una  ingiuria  apparente. 

Ora  ripigliando  il  filo  della  nostra  narrazio- 
ne: il  Cardinal  del  Monte,  il  qual  con  estrema 
impazieitia  aveva  udito  il  Martelli,  bramoso  ili 
mortificarlo,  gli  domandò  s'egli  persisteva  in 
appellarsi  dal  Concilio  ai  tribunale  di  Dio,  co- 
me avea  detto  nella  congregaaion  precedcnte>w 
11  Fiesolano  a ciò  ben  rispose,  eh*  essendone 
stalo  egli  privatamente  ammonito  da’legali  quasi 
un  tale  appello,  quando  fosse  pertinace,  avease 
sapor  d’  eresia,  ne  professava  lor  molte  grazie 
e dìchiar.nva  di  non  aver  parlato  in  tei  senso; 
ed  in  ogni  raso  in  tal  senso  rivocava  il  suo 
detto;  avendo  egli  inteso  di  fare  cuine  dii  sca- 
rica la  KU4  coscit^nza  avanti  a Dio  per  altrui 
azione  cifri  non  approva.  Il  rardinal  del  Moute 
chicsclo  appresso,  s’egli  tenevs,  corno  pur  sf- 
ferm.ito,  che  i vescovi  sostcoesser  la  ver©  di 
Cristo  in  terra.  U tcogo,  rispose,  finche  non  «si 
ZI  dimoxiri  il  contrario.  K qtii  entrò  a ragionare 
l’arcivescovo  d’  Artnach  in  difesa  di  lui,  rap« 
presentando  clic  i vescovi  potevano  dioomioani 
vicarj  di  Cristo  neiruriicio  d’assolvere  ed  ia 
altre  funzioni;  ma  non  vicar]  generali,  quale  è 
solo  il  sommo  pontefice,  venendo  essi  chiamati 
in  parte  dfdiai  solleriiudiiic.  Molte  furono  le  pa- 
role, cd  alomio  toccarono  .anrhu  il  Facccco,  del 
quale  s'aveva  ombra  eiir  acconlatameute avesse 
ccritaio  il  Fiesolano  a parlare.  Ma  con  grave 
©temperata  maniera  si  frappose  il  Cardinal  Polo 

(1*)  I.«tUra  al  rjrd.  Kanip*e  I'  ti  e i5  di  mfgKs, 

(a)  Lettela  del  latd.  Farncn  a'Irgali  il  di  outgìo. 
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•fTcrnuindo  ch«  il  molte  buone  co»c 

avea  «lette  intorno  airulììcio  ile'  vescovi j ma 
con  forma  più  di  aeditìoaa  concitazione  che  di 
aetUla  orazione,  e più  «l'acerba  inveUiva  che  di 
libera  «entenza.  Conieneitì  iie'auoi  pareri  molte 
contraddizioni:  or  tender  et»o  a scemare  Tau' 
torilà  del  Concilio  con  appellarsi  da  quello  quasi  | 
da  ingiusto  al  tribunale  di  Dio,  e con  riprovare  I 
che  oc* decreti  si  nominassero,  i h'galì,  da  cui  I 
ricerca  quel  convcnlu  il  nervo  della  tua  po*  I 
desta:  ora  studiaisi  d' aumentarla,  voleiulu  ri-  I 
cuperar  in  virtù  di  essa  la  aolicbc  ragioni  cpi-  K 
acopali.  In  quella  occasione  parinicnte  con  ri- 
acaldarsi  il  Fiesolaun  coiilra  Ì regolari,  a fine 
che  a*  vescovi  zi  restituisse  la  primiera  podestà, 
come  non  veder  lui  ch'agli  procurava  di  pri- 
var i vescovi  di  tuioislri  ? Fosse  stala  pur  vo- 
lontà di  Dio  che  i vescovi  potessero  adempier 
l'uflicio  loro,  che  assai  meglio  si  troverebbe  la 
Chiesa  ! Cessasse  però  egli  da  simili  dicerie  uoii 
valevoli  ad  altro  che  ad  acrcuder  discordie  cd 
a sollevar  sedizioni.  Appara  da  questo  Litio  eoo 
che  verità  dica  il  Soave,  che  i legati  in  quel 
giorno  ripresero  il  Kiesolano  eoo  affetUla  mo- 
destia. 

Egli  al  Polo  risposa  gridando  , ohe  non  po- 
teva lacera  chi  vedeva  spogliarsi.  Ma  il  Cardi- 
nal del  Monte,  a fin  di  troncar  le  parole,  dia- 
ae,  che  la  iodiiposizioo  del  secondo  legalo,  il 
qual  era  divenuto  itterico  io  que*  giorni,  non 
permetteva  d’allungar  iJ  convento  ad  ora  più 
tarda:  onde  taluuo  scherzò,diceo()o,clie  lo  spar- 
gimento del  fiele  ocl  Cardinal  Cervini  avea  fer- 
malo quel  che  spargeva  il  Marlelil, 

Celcbrossi  nuova  eongregasioo  generale  a*  i8 
di  maggio,  nella  quale  il  Cardinal  del  Monte 
ai  lamentò  io  primo  luogo,  clic  non  si  osser- 
vassero gli  ordini  già  stabiliti,  e che  ciascuno 
ordisse  lor  pareggiarsi  oell’aulorità  di  propor- 
re: il  che  oc  da  loro  voievasi  loilerare,  nè 
quando  volessero,  il  polrebbono  senza  inde- 
gnilà  del  pontefice  di  cui  erano  rapprescnta- 
tori.  Non  rilrovavasi  odia  congregazione  quel 
giorno  il  eardinal  Madruccio  già  mosso  ad  istan- 
za di  Cesare  per  Alrmagna,  al  quale  per  altro 
polca  sembrare  che  •'  applicsMcro  queste  la- 
mentazioDÌ.  Ma  sopra  di  ciò  appiccossi  una 
gran  lite  col  Paeecco;  bench'ella  poi  riuscì 
più  di  parole  che  di  cose;  avvcogachè  oc  il 
paeecco  attribuiva  ad  altri  che  a’ legati  la  po- 
destà di  proporre  con  addioiamlarc  e raccorrc 
i voti;  oè  il  Monte  negava  che  fosse  lecito  a 
ciascuno  per  occasione  d'esporre  il  suo  voto 
rappresentar  ivi  semplicemente  quello  che  gli 
occorresse.  Anzi  accadde , che  volendo  il  ve- 
acovo  d’Astorga  pigliar  la  parte  del  Cardinal 
Pacecco,  finirono  con  disaordia  ed  offensionc 
tra  loro.  Il  che  avvenne  in  questo  modo.  Il  ve- 
acovo  affermava,  che  secondo  i Legisti,  e mas- 
simamente Bartolo  e Baldo,  era  lecito  a cia- 
scuno della  comunità  far  ogni  proposta  la  qual 
egli  riputasse  proGUevole  , e che  in  altra  ma- 
niera non  sarebbe  via  di  proporre  quel  clic 
paresse  centra  gli  stessi  legali.  £ il  Monte  di- 
fendea  U sentenza  opposta,  allegando  che  le  anti- 
che leggi  s' erano  statuite  a proposizione  de*  soli 


consoli  nel  sen.vto,  c i plebisciti  a proposizione 
do'soli  triliuni  al  popolo:  e così  vedevasi  elio 
tempre  le  deliberazioni  s' erano  prese  a propo- 
sta «lei  supcriore.  Ed  all'  argomento  contrario 
rispondeva  egli,  che  nò  coutra  i legali  oè  contea 
verno  r.inlinale  potevano  I vescovi  proporre 
alcuna  cosa  al  Coucilio;  esser  ottima  la  distin- 
zione usala  dal  Cardinal  Paeecco  di  rappresen- 
tare un  pensiero  per  occasion  d’esporre  il  suo 
voto,  odi  proporlo  con  autorità  d’ interrogarne 
i padri.  Alla  qual  distinzione  non  quietandosi 
l'Astorgese,  il  Paeecco  allettato  e dall' esalta- 
zion  del  suo  grado,  o dalla  commendozion  d<  | 
suo  detto,  rivolto  al  vescovo  gli  diue:  Bastivi 
d'aver  significato  il  vostro  parere , il  quale, 
come  vedete,  non  è approvato  dall*  adunanza. 
Onde  passale  fra  loro  alcune  parole  discordi , 
conchiuse  il  vescovo;  esser  egli  impugnato  «la 
chi  avrebbe  dovuto  difenderlo:  ma  ringraziar 
Dio  che  Pavea  fallo  da  tanto  di  poter  sostener 
la  sua  opinione  senza  rallnii  patrocinio. 

Con  maggior  senso  parlò  il  legato  contra  il 
preceduto  discorso  del  Kiesolano  , di  cui  avea 
voluta  la  copia,  con  inviarla  a Roma  (i).  Lo 
riprese  come  pieno  di  calunnie,  di  contumelie, 
di  sedizioni,  e di  scismi.  Di  calunnie  si  conira 
il  pontefice,  quasi  cooceditore  di  privilegi,  che 
ripugnassero  alla  ragion  divina  e fossero  sen- 
tina di  tutti  gli  abusi;  come  altresì  coatra  I 
legati  i]nasi  impedissero  la  libertà  del  Conrilto, 
e cercassero  di  spogliare  de' loro  diritti  ì ve- 
scovi. Di  contumelie  contra  que’  padri  che  aveano 
composto  il  decreto  quasi  ingannevole  e frau- 
dolente; e molto  più  contra  i regolari  incari- 
candoli con  ogni  maniera  d'ingiurie  e d' im- 
putazioni. Di  sedizioni  e istigando  i vescovi 
ohbliquaraente  a non  dir  le  sentenze  in  Concilio 
prima  che  non  ottenessero  ciò  che  a lui  pareva 
esser  loro  dovuto  ;c  dando  occasione  di  tumulto 
a tutto  l’ordine  regolare.  Finalmente  di  teismi, 
negando  che'l  pontefice  potesse  conceder  a*  re- 
golari di  predicar  liberamente;  ed  affermando 
altre  cose  poco  distanti  dall'eresia.  Aver  vo- 
luto il  legato  esporre  tutto  ciò  alle  paternità 
loro,  serbandosi  a migliore  opportunità  il  farne 
la  eonveniente  dimostrazione , e continuando 
per  allora  I'  esame  delle  materie  proposte. 

Indi  a poco  il  Caselio  vescovo  di  Bcrtinoro, 
parendogli  che  nell*  ultima  diceria  il  Martelli 
avesse  in  non  so  qual  luogo  offeso  lui  special- 
mente per  quello  che  gli  avea  risposto  nella 
penultima  congregazione,  richiese  d*  esser  udi- 
to, e di  mal  grado  si  quietava  all'ammonizione 
del  Pacccco  c del  .Monte  medesimo,  i quali  di- 
cevano che  già  di  quella  faccenda  s*  era  parlato 
abbastanza;  replicando  egli,  che  se  avevano  tol- 
leralo di  sentire  chi  ragionasse  contra  il  Sinodo 
e’I  papa  istesso,  molto  più  conveniva  ciò  dare 
a chi  rispondesse  in  difesa  dell'  onor  proprio. 
E r istanza  del  Caselio  venne  favorita  io  prioia 
da  Galeazzo  Floremundo  vescovo  d*  Aquino,  e 
poi  dalla  voce  d'assai  altri  i quali  condannavano 
r orazione  del  .Martelli  come  indegna  e disono- 
rata. Ad  un  tale  strepito  egli  con  occhi  pregni 

(i)  LcHcrs  si  cord.  Fsrsoc  il  i5  di  ms|(io 
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di  lA{;iimc  protf^suS  ili  non  arer  inicso  dì  par* 
lare  o centra  il  Sitiudo,  o centra  la  tede  ape* 
atnlic.1:  e se  gli  era  uarita  alcuna  parola  equi- 
Torn,  prrgogli  che  la  interprrlaiaero  nella  parte 
miplinrc.  Ma  il  premeva  Egidio  Kalcelta  vescovo 
di  Caurli,  dicendo  ebe  le  parole  del  Martelli, 
conira  la  prima  Sedia  erano  state  chiare,  nè 
capaci  di  henìf^na  interprelaxiooe  : il  nome  di 
lui  esser  allora  già  noto  AraMuterani;  onde  con- 
Tcniva  che  fosse  lor  noto  parimente  il  gastigo. 
S*aecorse  il  Martelli  a suo  costo,  che  una  ar- 
dita mordacità  contro  i superiori  vien  rimune- 
rata dapprima  ool  breve  applauso  di  favorevoli 
aoggliigni  dalla  corona;  ma  indi  tosto  vien  fla- 
gellala dair  universal  viloperaziooe,  ed  abban- 
donala a ditcreaione  dell' oliragginto  soprastan- 
te. Onde  tristo  e confuso  aìutavasi  col  chiansare 
in  testimonio  dell’ intenzione  sua  ne’ detti  il 
tenore  della  preterita  vita  ne*  fatti.  E siccome 
l'ira  iofìaromata  contro  all’altrui  audacia  di 
leggieri  si  rattiepidisce  in  compassione  se  quella 
declina  in  umiliazione,  lo  stesso  vescovo  d’  A- 
quino  ed  altri  con  lui  dissero,  che  il  ravve- 
dimento del  Martelli  lo  rendea  meritevole  dì 
perdono.  A che  il  legato  nè  volle  consentire 
nc  contraddire  per  averne  già  scritto  a Roma,  si 
che  non  poteva  di  propria  autorilà  por  6ne 
alla  causa:  ma  lasciolla  con  parole  generali  in 
pendente;  e passò  a ricercar  le  senteoze  io- 
torno  a’  proposti  decreti. 

CAPO  V 

Arrigo  di /rate  Ambrogio  Peiargo  procuratof'e 
deWat  cit^ecovo  di  TVot^ri.  yatietà  di  pareri 
sopra  f introduri't  la  Uzione  della  Scrittura 
/‘tt*  monaci  e sopra  il  darle  precedenza  /ra 
ttute  le  altre  lezioni,  e sopra  Pobbligo  dei 
vescovi  a fstetUcare, 

Continuoui  pertanto  quella  oongregasione  con 
udir  i voti  intorno  a varj  altri  punti  che  si 
eran  proposti.  E primieramente,  se  anche  fra 
gli  ordini  monacali  conveniva  comandare  rhe 
a*  istituisse  ne*  monasteri  una  leiìon  di  Scrittura 
sacra;  e se  a quella  lezione  si  doveva  assegnare 
la  precedenza  fra  tutte  I*  altre.  Amendue  le 
parli  venivano  comunemente  approvate , e la 
prima  con  liroitaiione:  purché  a cù)  non  ostasse 
la  regola  toro.  Ma  questa  eccezione  fu  ripro- 
vata dal  Berlano,  dicendo  che  niuna  regola  può 
ripugnare  all’uso  di  tale  scuola.  Per  figura, 
benché  i certosini  abbiano  regola  dì  rigoroso 
silenzio,  nulla  ostare  a questo  silenzio,  quanto 
ai  sia  pitagorico,  l’ ascoltare  da  un  maestro  le 
interpretazioni  della  Scrittura  , come  non  gli 
osta  l’udir  dal  predicatore  1’  esplicasione  del- 
r evangelio.  Ma  per  esser  Torà  già  tarda  chie- 
sero gli  abati  cassinesi,  che  nulla  si  statuisse 
fio  alla  prossima  congregazione  in  cui  polca- 
aero  anch’essi  aver  agio  di  parlare. 

Questa  si  tenne  fra  due  giorni  (i),  e vi  fu 
ricevuto  Ambrogio  Pelargo  domenicano,  procu- 
ratore dcirarciveacoTO  dì  Treveri  e teologo  di 
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segnalata  dottrina.  Venne  ammesso  al  voto  noss 
giudicativo,  ma  ron»igli.ilìvo,  scromlo  U Uilla 
del  papa;  e gli- fu  assegnalo  luogo  sotto  Clau- 
dio laio  procuratore  del  Cardinal  d’ Angusta, 
che  sedeva  imrnrdi.vlamente  dopo  i vescovi , o 
sopr.i  gli  abati  ed  i generali. 

Poi  udissi  il  parer  d’un  abile  cassinese,  il 
quale  commendò  a maraviglia,  che  tutti  ì mo- 
naci venissero  obbligali  alla  (H‘r|>elua  lesione 
della  divina  Scrittura  , in  cui  con  tanta  assi- 
duità e con  tanto  frutto  s’erano  esereilalì  quei 
santissimi  monaci  anliolii:  attcstar  lui,  che  nes- 
suna regola  monacale  a eiò  contrastava  t ben 
consigliar  egli  , che  t*aggiugnessero  al  decreto 
queste  parole:  Tralasciando  le  caviUazrmi  de- 
gli tcoUistici.  Perciocché,  diceva  che  la  leziuno 
di  questi  partoriva  spesso  discordie  ; onde  con- 
veniva che  stesse  lungi  da’ monaslri*j.  Fu  ehi 
stimò , che  provasse  I’  abate  una  conclusione 
vera  con  un  argomento  falso.  Avveng.irhè  se  lo 
lezione  degli  scolastici  fosse  semenza  di  discor- 
die, dovrebbe  tenersi  nguabnenle  lungi  da’ron- 
venti  de'  Onobitì , e però  bandirsi  universal- 
mente dal  chiostro,  eonlra  ciò  per  tanti  secoli 
aveva  costumato  la  Chiesa.  Altra  però  esser  la 
ragione,  perchè  lo  studio  <lrlla  Sciitlura  piti 
che  della  scolastica  fosse  dicevole  alle  f.imiglio 
monacali  e più  fra  essi  Roriio.  Ciuè  perché 
1*  uno  vuole  solo  medit.izione  e lezione , alle 
quali  è minbilinenle  cunfarcvote  U ritiratezza 
de’ monasteri  ; l’altro  non  s’afRna  senz.i.la  pa- 
lestra delle  conferenze  c «Ielle  dispuinzitint  ; e 
però  mal  si  può  perfezionare  fra  U solitudine 
e fra’l  silenzio. 

Siccnine  l^ahate,  più  erudito  che  scientifico, 
avea  commendala  la  sua  merce  ed  avvilita  Pah 
trui;  cosi  Domenico  Solo  procuratore  del  capo 
dtdla  sua  religione,  e non  secondo  a veruno 
allora  ne'  pregi  della  scolaslira , difese  b'  pre- 
rogative della  stia  professione.  Avanti  dì  far 
questo  ripugnò  all’abile  eziandio  nella  prima 
parte,  e dissuase  d’imporre  iiniversalmeule  ai 
monaci  qu«‘slo  pe»o,  come  a tali  che  obbligali 
a «liolurna  orazione  e meditazione,  o s'.iggia- 
verebbono  sovcrrhiamenlr,  o si  dislorrebbmo. 
dairanltco  islilutu  se  loro  si  ad^lnssa^se  I*»  stu- 
dio della  Scrittura  : il  che  esrinphr»cò  specLiU 
mente  ne'  Cerlositil.  Sì  lasciasse  dunque  una 
tal  fatica  a*  mendicanti  di  cui  è proprio  l' in- 
segnare c'I  pretlicore.  In  secondo  luog»»  riprove» 
con  eloquenza  e con  fervore,  che  'I  primato  si 
desse  alla  callcdra  della  Serillura.  Disse,  non 
potersi  questa  lutcntler  profondamente  sen»a 
le  sottigliezze  seolastichc.  Elle  chiamarsi  cavil* 
laziuoi  o da  chi  non  lin  ingegno  per  bene  in- 
tenderle, e chiama  tenebre  «piHla  luce  da  cui 
sente  aggravarsi  l.i  debolezza  degli  occhi  ; o da 
chi  non  distingue  la  scolastica  vera  dall’adtil- 
tcrìna  ; e però  la  disonora  tutta  col  nome  della 
specie  mcn  propria,  ma  più  copiosa  e più  «la 
lui  sperimentala.  Esser  condìsione  «lei  più  pro- 
zioso,  che  sia  più  frequentemente  fjls.ilo.  Con 
quella  regola  potersi  altresì  posporre  fra  le  ric- 
chezze ealrriori  il  diamante  al  zaffiro  e 1*01*0 
aU’otloue,  perché  si  ritrovali  f.dsi  più  s|h'sso  ; 
fra  1 bcui  iuterioi  i potei  sì  sprezzare  uuiveisat- 


mrnir  h lapìrnx:)  r |.i  tanlit^t  p<*rrh«  tono  U 
semhiatuA  iti  qitcali*  i'A»cnn<Ìono  spoeto  In  iat- 
tanza r ri|Micrt»ia.  Non  rssor  altro  la  trolastìca 
rlir  lina  dUciplina,  In  qnal  rongingnrndo  i due 
liinii  infusi  da  Dio  nrM’unino,  quel  della  na- 
tura r quel  della  fede  (il  prÌnH>  de*qnali  spesso 
è confeiirralo  c non  mai  contrario  al  secondo) 
ron  ameiidnr  si  profonda  Ì1  più  che  si  può  ad* 
dentro  ncMirini  mister),  e sgombra  gli  errori 
delle  sinistre  sposizioni  dalla  parola  celeste. 
IMIa  scolastica  esser  nemici  giurali  gli  rreliciy 
perrliVtIa  è il  sole  che  fa  ihleguar  le  loro  fan* 
tasime.  Il  riprender  questa  essere  un  eollegaril 
co*  prolrslanli  e spogliar  la  Chiesa  delia  sua 
più  gagliarda  armeria.  Segni  poi  a rìeor<lare  , 
die  la  ealiniasione  è il  Inlle  di  tutte  le  arti,  e 
elle  mentre  da*truloglii  si  ve<iesse  che  i primi 
onori  fossero  atlrìbiiili  ad  nno  studio  più  agiato 
di  soaremente  meditar  U Seriltiira  e di  vederne 
gl*  interpreti , con  pascere  in  ramino  di  spre- 
mer P ingegno , ahbandonerrbhono  le  speruU- 
cioni  laboriosissime  ed  arduissime  della  acola* 
stiea.  Le  m.iggiort  onoranze  nella  milizia  dover 
essere  allettamento,  e per  eonsegiienza  premio 
delle  maggiori  e più  necessarie  fatiche.* 

Il  discorso  del  Solo  venne  approvato  comu- 
nemente in  ciò  che  riguardava  il  proGtto  della 
•colaslica;  tua  nell’altre  parti  v’  ebbe  divario 
d’opinioni } parendo  a molli  che  la  vita  mona- 
stica lasciasse  tempo  insieme  allo  studio  della 
Scrittura,  il  qnsle  non  era  Impedimento,  ma 
piuttosto  alimento  drlPorazione:  e stimando 
pure  altri  che  la  cattedra  della  scrittura  per 
riverenza  del  soggetto  duveue  ottenere  il  pri- 
mo laogo  ; che  ciò  non  ostante  rimarrebbooo 
gli  stimoli  della  maggior  gloria  per  eccellenza 
d* ingegno,  e delle  rimiinerationì  più  sode  e 
più  desiderate  che  non  è una  tenue  precedenza 
di  cerimonia,  le  quali  invitassero  i sudori  della 
arolastica.  Ma  il  canlinal  del  Monte  die  fine  a 
questi  liligj  con  dire,  ch’era  disonore  di  qucl- 
l'augusta  assemblea  consumar  il  tempo  in  cose 
tanto  leggiere.  Che  direbbe  l’Alemagna  quando 
sapesse  che  Ìl  Concilio  ecumenico  adunato  per 
eslerminio  dell*  eresie  e per  santiQeazione  del 
cristianesimo,  avesse  dopo  lunghe  disputazioni 
eonchiuso,  se  nelle  rase  de'monaci  dovesse  isti- 
tuirti la  cattedra  della  Scritlura,  e se  questa 
cattedra  dovesse  precedere  all’allre  ? Nell^esli* 
mazion  della  fama  dopo  i grandi  apparecchi 
esser  meno  i minuti  efietti  che  ’l  nulla. 

Si  passò  dunque  nella  congregazioo  de’ ai  a 
ventilare  gli  altri  dccn'ti,  e specialmente  quello 
il  quale  obbligava  i vescovi  per  sè  stessi  al- 
l’esercizio della  predicazione:  ove  ricordò  il 
Paceeeo  che  si  nominassero  anche  gli  arcive- 
>^vi  ed  i primati,  acciocché  non  pretendessero 
di  non  esser  compresi  dal  nome  universale  di 
vescovi  nelle  disposizioni  odiose:  di  più  , che 
•i  togliesse  una  parlirella  quivi  posta,  la  qual 
dichiarava  che  fosse  lecito  a’vescovi  il  far  ciò 
eziandio  leggendo}  perchè  un.i  tal  espressa  con- 
cessionc  dimostrava  troppo  basso  concetto  del 
lor  talento.  L’mio  e l'altro  piacque.  Non  cosi 
ciò  eh'  egli  aggiunse  intorno  .al  cancellare  da  I 
quel  ik’crclu  ogni  pena  imposta  a’ vescovi  u«l-  ! 
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rnsserv.inza  d'esso  difcltiiosl,  lasciandone  puni- 
tore sul  Dio.  Perocché  vollero  i più  , clic  vt 
fossero  le  parole  come  son  ora  .*  e le  a/cuno 
mancherà  di  piw/ic'ure,  soggiaccia  a stretto  c«- 
siign.  Il  che  dichiarò  il  Berlant,  potersi  con- 
ira i disprczzatori  stendere  eziandio  alla  depo- 
sizione. 

Voleva  parimente  il  Cardinal  di  Giacn , che 
I parrocchiani  residenti  potessero  dar  licenza 
a’ regolari  di  predicare  nelle  loro  parrocchie. 
Al  che  sì  oppose  caldamente  un  vescovo  , del 
quale  gli  alti  del  Massarelli  parlano  si  confu- 
samenie  eh’  io  non  posso  afTermarc  s’egli  fosse 
o Dionigi  Zaneltinn  vescovo  di  Chironia,  reli- 
gioso Kraneescano  dell’Osservanza,  o Benedetto 
de'  Nobili  Vescovo  d’  Arci  domenicano.  Qual  di 
due  si  fosse,  affermò  che  il  parer  contrario  di 
lui  era  piactulo  a quasi  tutti  nella  partirolaro 
congregazione  avanti  al  Cardinal  d’ Inghilterra; 
cioè  che  si  riponesse  in  uso  la  costituzione 
d' .Adriano  VI,  la  qual  vietava  a ciascuno  dì 
predicare  senza  licenza  dell’  ordinario.  E qui  si 
dinfiise  io  aspra  aringa  contra  l’audacia  de’ re- 
golari : come  avviene  che  i più  acerbi  avver- 
sai*) d’una  comunilò  son  talora  quelli  che  una 
volta  ne  furono  parte;  essendo  la  congiunzion 
della  vita  indifTerciite  a produrre  o contrario 

0 propizio  affetto.  Kbh’egU  alcuni  seguaci,  ma 

1 più  consentirono  al  Pacecco  , e’I  vescovo  di 
Bertinoro  con  altrelUnia  caldezza  rintuzzò  le 
cagioni  recale  centra  i prìvilcg)  de*  regolari. 
Si  considerasse  qiisnit  vescovi  e quanti  parroc- 
chiani fossero  abili  e disposti  airufflcio  santis- 
simo della  predicazione:  prima  l’ imparassero  e 
poi  venisse  proposto  di  ritorio  a’  regolari.  Do- 
versi veramente  restituire  a’ vescovi  i primi  ono- 
ri; ma  il  pristino  e vero  onore  de’ vescovi  es- 
sere stato  l'andar  predicando  il  vangelo  con  un 
sacco  per  vestito  e con  un  bastone  per  car- 
rozza ; non  l'addobbarsi  per  ricchezza  con  am- 
manti pomposi,  nè  l’ingrassarsi  o piuttosto  gon- 
fiarsi per  trasciiraggine  in  un  ozio  infingardo. 
Comnnque  fosse,  non  sppsrtenere  al  Concìlio 
di  rivocsre  I privilegi  de’  papi. 

Queste  forme , le  quali  parevan  piuttosto 
vendetta  eccessiva,  che  difesa  opportuna,  irri- 
tarono l’altro  a repliche  nulla  più  temperate. 
Onde  a poco  a poco  trascorsero  a parole  al 
accese,  che  il  Casello  notò  l'avversario  di  pro- 
posizione eretirale.  E benché  ciò  non  avesse 
fondamento  , l’ opinione  tuttavia  del  Casello 
nella  disputazion  principale  fu  seguitala  da 
molti:  e Fabio  Mignanelli  vescovo  di  Lucerà 
(avanti  nunzio  in  Germania  più  volte  da  noi 
mentovato  e dipoi  cardinale)  osservò  che  la 
costituzione  d'Adriano  non  era  universale;  ma 
ristretta  alla  sola  Alemagna,  e oc  meo  ricevuta 
dall’  uso. 

E per  continuare  questa  materia  , la  ripose 
in  campo  di  nuovo  il  Zancttini,  ovvero  il  No- 
bili, chi  et  SI  foue,  nella  congregazione  leniila 
a’  dicci  di  giugno,  dicendo  a*  vescovi,  esser  gran 
follia  non  usar  della  podeslh  in  lor  giusto  prò, 
quando  ella  si  gode  e malagevolmente  si  può 
sperare  altra  volta:  non  sempre  ritrovarsi  un 
Concilio  ci-umeuico  io  piede.  Appcua  vcdeivo- 
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nt  uno  f^r  srrolo.  Ritornasioro  i!unq«c  i 
scori  nelle  anlirhr  ragioni  loro  mentre  polo* 
vano,  e mentre  il  ponirficc  stara  disposto  di 
sndcUsfarH.  Questi  rlaniorj  tiravano  molti  con 
(|iie|  polcn1is!«imo  alleltamcnto  clic  listino  tutte 
le  proposte  del  beneficio  comune  (piando  è con 
parlicipamcnto  d’  ognuno  in  partieidan* , con* 
giungendosi  il  rispetto  deirotilc  con  q«iel  del- 
roiicslo  Tanto  elio  i compilatori  del  decreto 
nrlle  congregazioni  spicciali  desiderosi  d’acche- 
lare,  come  si  fa,  <hl  più  grida,  lo  riformarono 
in  modo  clic  si  togliesse  cd  a’ curali  la  pode. 
sta  di  diiamar  i regolari  a predicare  nelle  lor 
Citicse,  non  avendone  licenza  dal  vescovo,  ed 
a*  regolari  medesimi  il  predicare  senza  di  essa, 
eziandio  ro  quelle  drU’ordine  proprio:  ma  prO' 
ponendo»!  in  questa  ronlcnrnza  il  decreto  nella 
congregazione  de’quindicì  di  giugno,  riprovoHo 
gravemente  il  Cardinal  Pacecco  , dicendo,  pa* 
rrrgit  strano  che  mentre  allora  più  che  mai 
fareva  bisogno  l’opera  d**’ regolari,  si  spoglìas* 
aero  de’ posseduti  privilegi  c delle  antiche  ra- 
gioni. Temer  egli,  che  in  far  ciò,  mentre  pro- 
ciiravQsi  di  giovare  si  nocerebbe  forte  alla 
Chiesa  con  impedire  indirettamente  la  predi- 
cazione della  divina  parola,  cioè  il  più  neces* 
sano  i»tromento  per  conservar  la  religione.  E 
però  a gìudieio  di  lui  nulla  doversi  alterare  la 
disposizione  del  Coneilio  di  Vienna  nella  Cle- 
mentina che  incomincia  Dudum  al  titolo  de. 
Sepultuvix.  Nè  nien  piacergli,  che  si  togliesse 
a' parrocchiani  il  diritto  che  possedevano  e che 
era  fondato  neVanonì.  Questo  discorso  mosse 
r opinion  di  quattordici  soli  in  chiqnant’oUo 
che  v’ erano  fra'vescovi  rd  arcivescovi*  Gli  al- 
tri esaltavano  per  ottimo  il  conceputo  decreto. 
E già  slava»!  per  dargli  l’ultima  approvazione, 
allori  che  il  Seripando  generale  degli  Agosti* 
vìanì  parlò  a difesa  de’  regolari  più  eflìcace- 
mente  che  il  Casello  nell’  effetto , perchè  più 
rimessamente  nel  modo , c con  quella  dicitnrn 
sedata,  la  quale  da’ meno  accorti  vien  chiamala 
freddezza  , ma  è il  più  attivo  calore  a vincer 
le  liti  quando  la  contraria  parie  non  solo  di 
qualità  è maggiore,  ma  di  podestà  è giudice. 
Affermò  egli  dapprima,  essersi  lui  purgato  si 
fattamente  d'ogni  passione  in  questa  materia, 
come  poleano  testimoniare  qne'padri  ch’eranii 
deputati  a raecorrc  gli  abusi  ; nella  qual  de- 
putazione anch’egli  per  minimo  dì  ciascuno 
era  stuto  introdotto:  imperocché  avrva  sempre 
mai  spronali  i culleghi  a raffrenare  con  le  se- 
vere ordinazioni  la  nequizia  de’ perniciosi  pre- 
dicatori ; e perchè  vedeva  che  assai  meglio  po* 
tevano  esser  castigati  da*  vescovi  che  da’ prelati 
regolari , avea  sempre  consigliato  che  questa 
verga  si  riponesse  io  roano  de*  primi,  ove  sa- 
rebbe più  vigorosa  c più  formidabile:  non  de- 
siderar egli  Unto  il  vanUggio  dell’ ordine  suo 
speciale,  che  più  incomparabilmente  non  desi 
derasic  quel  della  Chiesa  univcrs.ilc  in  servi- 
gio di  cui  militano  tutti  gli  ordini  religiosi,  e 
dal  cui  bene  dipende  il  bene  di  tutti  gli  or* 
dint  rcligioii:  ma  per  zelo  di  questa  rapprc- 
Kiilar  lui  riverentemente  al  Concilio,  che  trat- 
Uvasi  di  statuire  io  quel  decreto  cosa  molto 


maggiore  in  verità  ehe  in  sembianza:  doterai 
considerare  ehe  rnfiirio  tlella  predicazione  erasi 
amministrato  già  per  trecento  anni  lib«Tnmente 
da’regolari  ; se  i vesrovi  volessero  ripigliare  in 
sé  tulio  questo  e.nrieo  ari  imitazione  de’ padri 
anlirhi,riò  sarebbe  giuslisstmo,  perocché  roen- 
Ire  il  vescovo  preHic.i,  è ufTìcio  degli  altri  non 
dire,  ma  udire;  non  insegnare,  ma  imparare: 
ponderassero  nondimeno  qual  sommasi  potreh- 
bono  in  su  le  spalle:  esser  difetto  non  de’ ve- 
scovi, come  qualche  iniquo  censore  opponeva, 
ma  della  natura  umana  il  non  ' bastar  essi  « 
questo  bisogno:  negrantirhtssimi  tempi  essere 
stato  minore  il  numero  de’ fedeli;  questi  piti 
rozzi  e più  rontentabili  con  ogni  semplicità  di 
sermone  ; le  funtinnt  ecclesiasltebe  men  fre- 
quenti ; i vescovi  men  occupati  nel  governo 
del  clero,  il  qual  era  tanto  minore  di  numer<»; 
ed  insnmma  un  altro  governo,  un  altro  mon- 
do: eppure  anche  allora  pochi  de’ vescovi  aver 
soddi»fatlo  bene  a tal  ministerio:  questi  rima* 
ner  memorabili;  la  turba  degli  allri  difcitiiosi 
giacere  in  una  osrtira  dimenticanza  : nrcll'elà 
presente  richiedersi  a’  vescovi  la  scienza  del 
diritto  canonico  per  giudicare,  e non  meno  la 
perìzia  degli  affari  pubblici  per  trattar  destra- 
mente co’ principi,  co’ baroni,  co’ sudditi  dì  va- 
rie sorti  in  un  mondo  si  raffinato,  sì  Hilicato , 
si  artificioso:  al  difetto  di  tali  doti  nel  vescovo 
0 in  nessun  modo , o men  bene  assai  che  al 
difetto  della  predirazione  potersi  da  lui  aup- 
plire  per  allrui  mezzo;  e col  possesso  di  cmo 
mal.vgevolmenle  unirsi  la  grazia  del  dire , la 
pratica,  la  sicura  intelligenza  delle  divine  let- 
tere e della  sacra  dottrina , senza  le  quali  la 
predicazione  del  vescovo  non  edificherebbe  , 
ma  disirugcerebbe;  rendendolo  tanto  più  sog- 
getto al  vilipendio  che  non  «i  rende  un  privalo 
predicatore,  quanto  è maggior  il  gusto  di  vili- 
pender il  supcriore,  e quanto  egli  è più  co- 
stretto ad  alienarsi  l’affeziooe  di  molti  col  zelo 
e con  la  giustizia  ; laddove  a qualche  debolezza 
che  a’ ascolti  da  un  semplice  regolare  e meno 
attende  I’  invidia  e minore  ne  riesce  lo  scan- 
dalo. Tutti  i vescovi  perfetti  a quell’idea  che 
ne  forma  l’apostolo,  pìameote  desiderarsi , ma 
non  saggiamente  sperarsi:  pochi  contartene  per 
ogni  secolo;  anzi  però  contarsi  perchè  aoo  po- 
chi: nè  doversi  ciò  imputare  a mala  elezione: 
si  desse  un’ncchiata  nel  mondo  : si  praticassero 
gli  uomini  intimamente,  c senza  quella  occulta 
invidia  che  inclina  a stimar  sempre  più  degni 
del  magistrato  quei  che  noi  godono;  e cono- 
scrrebbeii  quanto  radi  hanno  tutte  queste  prc* 
rogalivc  : eppure  doversi  arrglicrc  i vescovi 
dalla  specie  uniana  e non  d.iirangclica.  Ma  po- 
sto eh’  ogni  vescovo  fosse  un  Grisosloroo  nel 
predicire,  potrebbe  mai  supplire  a tutta  la  dio- 
cesi? ccrtsmcnle  no.  Il  promeUersi  poi  que- 
st’abilità  iiniverialmrnle  de'  rur.vti  inferiori  a 
chi  polca  venire  in  pensiero?  Non  esser  poco 
trovare  in  questi  bontà  di  vita*  assiduità  nelle 
ftinsioni  ecclesiastiche  , e alliludim*  .il  inam';^- 
gio  delle  coscienze.  Gli  studj  cosi  del  sapere 
come  del  parlare,  specialmente  Delle  malciic 
divine,  esser  i più  difiiciU  e i più  operosi,  nè 
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patrimoni  c delle  famiglie,  e con  gli  altri  ava* 
gaioeuli  che  porta  lo  stato  mondano.  1 rego* 
Un,  come  liberi  dal  petuarc  alle  ncccaaità  della 
vita , forniti  di  macatri  domestici , d’  earrcikj 
coiUinoi,  aver  tmigne  comodità]  d*  avanzarti  io 
<juc«te  duciplinc;  e peià  altrettanto  elle  ater 
più  fiorite  orila  quiete  del  chioitro  che  nelle 
Uocende  del  aecolo,  quanto  più  fiorivao  la  dot- 
trìoa  legale  e la  prudeota  civile  fra  i maneggi 
dd  aecolo  ebe  fra  i ritiiamcnti  del  ehioatro. 
Or  auppoito  ohe  la  Chiesa  dovease  valersi  dei 
regolari  odia  prudicaaioitc , qoal*  equità  persua- 
dere che  si  aggìugoesac  peso  a peso;  e che  ne 
por  oclle  loro  Chiese  potessero  aprir  la  bocca 
ae  non  ad  arbitrio  de^vacoviV  11  vedersi  io  tal 
Buuiiera  rimeritati  ed  augusliali  faiebbe  gelar 
loro  U volontà  di  studiare  e di  faticare;  per- 
ché finalmeute  anche  i religiosi  son  uomini,  e 
aoggiacciooo  alle  passiuiù  umane;  stando  |caai 
nel  chiostro  come  io  una  scuola  di  pericaiooc, 
e non  comc4Ìu  un  senato  di  porfclU.  Se  pur 
TOleaaero  i padri  venire  a quella  dìspostaiooc ,' 
almeno  aspetlaswro  gli  alui  capi  regolari,  molli 
de*  quali,  e principalissimi,  erano  quindi  astco> 
ti,  come  quel  de*  prcdicaten  non  mai  venutovi, 
e i due  de'  Minori  partitisi  dal  Concilio  per 
occasione  de'  capitoli  generali.  Egli  senza  H 
consiglio  loro  non  poter  a ciò  consentire  in 
causa  comune  ; c quando  il  facesse,  non  avreb- 
be poi  Dc  voce  da  scusorsi , nè  fronte  da 
comparire  al  vicino  capitolo  della  sua  religio- 
ne. Se  non  si  leva  una  zolla  a vcrun  privalo 
smia  chiamarlo  per  quella  causa  ed  udirlo, 
jiiulto  più  sperar  lui  che  il  Concilio  non  pri- 
vcrchhe  degli  antichissimi  privilegi  tutte  le  icgo- 
lari  lamigtie  nè  udite  tic  citale  a dir  loro  ragioni. 

L'  oraùoDc  del  .Setipaudo  addolci  luirahil- 
mente  gh  aniuit,  e vi  concorsero  le  preghiere 
d'Aiidrca  Aodeto  generale  de*  carmelitani.  Ma 
quelle  d'Agoslino  Uouucci  generale  de’  Servi 
fecero  quasi  inacetir  questo  nuovo  dolce,  aven- 
dole egli  mescolate  con  una  importuna  pan- 
tuta;  che  non  si  maravigliava  in  veder  si  rari 
dtftusorì  de'  privilegi  de* religiosi,  mentre  poco 
innauri  quando  si  tradir  (eoine  diremo  appresso) 
kitotuo  alla  rcsidenu  de*  vescovi,  più  scarsa 
«a  iinasa  ella  di  patrocinio.  11  qoal  motto 
irrcvertnle  suscitò  giare  sdegno  e tumulto;  ma 
U tutbazkme  quietossi  specialmente  per  opera 
del  eatdioal  Paeecco  c degli  oratori  ceurei. 

liiprcse  il  primo  legato,  parergli  rpiello  il 
menu  proporzioDalo  tempo  che  mai  di  togliere 
i |>rivileft  a*  pridicatori  tegolari,  mciitrc  i ve- 
scovi slaudo  io  Concilio,  meno  che  mai  potea- 
Bo  soddisfar  a ciò  per  sé  steui.  Onde  Luigi 
Lippomani  coadiulor  di  Verona  ( che  dì  poi 
nrir  istcoa  eondizion  di  prelato  veunc  eletto 
fia’  presidenti  del  Concilio  dal  ponleficr  se- 
guente) ed  altri  vtseovi  ti  mouero  a far  istan- 
za, che  si  temporasse  il  decreto.  Ma  U tardità 
(Icirora  persuase  di  riserbar  la  dcternrlnazione 
alla  futura  adunanza.  Congregossi  ella  il  di  prc- 
cedcrilc  0)  sessione;  ed  in  prima  doman- 

(i)  iC  Al  |ìa|«o  ii>46. 
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darono  ed  ottennero  udienza  motti  teologhi  re- 
golari. Parlò  in  nome  de'  tutti  Francesco  dei 
Patti  minor  conrentnale,  supplicando  che  non 
si  stabilisse  decreto  di  scemar  i lor  privilegi 
tenz'  aspettare  ed  udire  i lor  capi,  i quali  aa« 
sistevaoo  allora  a*  capitoli  generati  e doveano 
venire  in  breve.  Liceosìati  essi  il  cardioal 
del  Monte  richiese  i voti,  ed  i più  stimavano 
inconveniente  che  qne'  teologhi , co*  sadori  e 
colle  vigilie  de*  quali  combatteva  attualmente 
il  Concilio  contro  Teresia,  dovessero  al  mode- 
sitao  tempo  vedersi  in  guiderdone  spogliati  dà 
privilegi  goduti  per  molti  secoli.  Nondimeno 
i vocab  si  divisero  io  tre  sentenza  t alcuni  con- 
correvano col  Cardinal  Pacecco  tu  approvar  la 
dilazione  : molti  gimlicavano  che  il  decreto  so- 
pra la  predicazione  rimarrebbe  monco  e disa- 
lite  senza  U compimento  di  quell' artìcolo,  ma 
coueedevano  che  ti  temperasse  H pregiudiào 
de'  regolari  ; altri  fioalmonte  innalzavano  alle 
stello  il  decreto  nella  forma  proposta;  c stu- 
pivano che  veruao  trattasse  di  gosstar  un  la- 
voro cosi  beo  fatto.  Nessuna  di  queste  ire  parti 
coDleonc  il  numero  sapcriore  alla  metà  di  toUi 
i voti,  qual  riebiedevasi  a stabiUrO.  I Irgari 
iociinavano  al  aecondo  parerò  si  perche  il  ri- 
putavano più  equo  del  terzo  o più  vigoroso 
del  primo,  si  perché  era  1*  unico  a fin  di  ^r- 
rainarc  quella  discordia  senza  presente  o futuro 
disturbo.  Espose  però  il  Cardinal  del  Monte, 
ch'egli  c ì colicghi  arcano  |M*nsato  un  tempe- 
ramento di  riforraarc  U decreto,  come  i padri 
udirebbono  ; e lo  fece  leggere.  Questo  era  : 
che  i religiosi  fuor  delle  Chiese  loro  non  po- 
IcsKro  predicare  senza  oUeber  licenza  da'  ve- 
scovi, eziandio  che  fossero  invitaU  dai  parroo- 
cbiano  a farlo  neHa  propria  parrocdiia;  ma  che 
nelle  lor  Cbieie  non  ahbisognaiaero  d'altroi 
licenza  che  de'  proprf  sopcriorì  ; tuttavia  che 
questa  fosse  riconosciuta  dal  Diocesano,  e che 
da  lui  ricevessero  ancor  la  benedizioDe.  Quan- 
do i parliti  proposti  per  la  concordia  delle  liti 
•OD  tali  che  l'uno  de’  IHiganti  guadagna  assai 
c l'altro  scapila  poco,  agevolmente  vì  si  con- 
viene; e cosi  ovvenoe  in  quel  caso  ; impone- 
ché  poco  montava  a'rcgolari  il  non  poter  p»** 
dicarc  senza  consentiroento  de’  vescovi  nelle 
Chiese  de*  parrowrbiani,  le  quali  per  lo  più 
non  sono  teatri  nobili,  né  per  veron  altro  ri- 
spetto desiderabili  a que'  rcKgiosi  che  si  pos- 
sono far  udire  nelle  pr^ric  assai  più  frequen- 
tate 0 pregiale:  onde  rilpcllo  a quell* altre  a«- 
petob  che  t vescovi  bisognosi  di  prowederfe, 
c scarsi  di  persone  onde  provvederle,  gli  areb- 
bono  piò  tosto  ricercati  che  impediti.  Né 
chieder  la  benttliiioRe  de'diocCsaiii  • Ih*  eziti^ 
dio  di  salire  nc'proprj  palpiti,  si  potei  riputar 
grave  da  loro  senza  nota  d*noa  vana  alleretz» 
contraria  alla'  professione.  Dall'aTlro  canto  im- 
portava lor  troppo  rassicnrtire  la  pcricolanCe 
libertà  io  casa  propria,  e non  aver  m 
luogo  cucita  la  bocca.  Rfa  quanto  era  pieciol* 
la  iaUrrra  de'  regolari  allrcltauto  era 
racqursto  dr*  veseuvi.  Si  avanzaTano  essi  di 
podestà  in  tolte  le  Chiese  parrcxxhialì,  « coo- 
scgiùvano  qualche  nuova  pn-nii»cnza  anaor-v 
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verso  di  ffoelte  che  per  altro  erano  eienti  dalla 
loro  fiuriadiaioDe  ; il  che  coogìonto  con  )’■»• 
larikà  predetta  d’interdire  e di  pontre,  auroen* 
tara  notabilmente  i diritti  episcopali  ni  questa 
materia.  Adunque  la  maggior  parte  dicbiarb 
aoddìsbziooe  di  quel  temperamento;  benché 
aleuai,  e sopra  tutti  il  Martellìi  si  rammarìcaa* 
sero  per  la  mutazione  del  tenor  precedente  ; e 
per  lo  eontrarìo  altri,  fra’  quali  i rcscori  di 
Aqnrno  e di  Cagliari,  ri  ricercassero  parole  più 
raDlaggtose  pa*  regolari.  Ma  di  tal  materia  si 
lece  poi  QQoro  decreto  in  tempo  di  Pio  IV  (i)f 
come  a suo  loc^o  raceonterossi. 

Questa  à la  tela  di  quel  negozio  redata  da 
me  negli  atti  o nelle  lettere  de’  legati;  benché 
il  Soave  a guisa  del  ragno  un*  altra  ne  ordisca 
tolta  oivata  da!  suo  interno.  Divisa  egli  varie 
proposte  e riaposle  fra*  legati  e *1  ponteGce  in 
qoe^* affare;  considerazioni  politiche  fatteri  in 
Boma;  ordini  sopra  di  ciò  ioriati  quindi  a’ pre- 
sidenti ; a pratiche  usate  da  questi  a bcneGcio 
de* natali  co*  rescori  italiani:  della  qual  tela 
negli  atti,  nelle  lettere  scambievoli  fra  Trento 
e Boma,  nelle  memorie  più  segrete  e più  mi» 
note  non  si  trota  né  pur  un  filo  ; anzi  si  trora 
la  tessitura  contraria.  Perciocché  il  papa  man- 
dù  un  beerei  il  qual  da  noi  sarà  riferito;  che 
ai  potesse  derogare  a’  prìvilegj  de*  regolari  co- 
me il  CoociUo  giudicasse;  e il  decreto  nella 
forma  più  loro  prcgiudicialei  secondo  ebe  di* 
mostrammoi  già  crasi  approrato  dai  più  nella 
congregaxioo  generalci  c ai  stara  in  atto  di  zia* 
bUirioi  quando  lo  distornò,  non  P opera  de*  le- 
galli  o de*  rescori  italiani  guadagnati  da  essi, 
ma  PjMtorìtà  del  Cardinal  Pacrcco  c de’  suoi 
aaguaci,  e la  persuasione  del  Scrìpando  : lad- 
dove il  Martelli  ed  altri  rescori  italiani  furono 
i più  acerbi  avrersar). 

Biferiace  ancora  il  Soave  come  un  occultalo 
arcano  la  ragione  perla  quale  io  Boma  si  giu* 
dicaase  di  proteggere  i regolari  ; cioè  perché 
essi  da  molti  secoli  aranti  nelle  congregazioni 
di  Clugol  e di  GUtercio,  e poscia  negli  ordini 
mendicanti  arcano  aostcoula  l'autorità  pontifi- 
cia. Questo  merito  é vero  ; e siccome  i rego- 
lari se  nc  gloriano  come  d'opera  importaotis- 
aimu  al  mantenimento  della  religione,  così  non 
disaìmolano  i pontefici  di  rendere  io  ricom- 
pensa di  essa  fra  l*  altre  i loro  favorì,  il  che 
appare  dall*espreuo  tenore  d’innumerabili  bolle 
• vmo  gli  ordini  interi  ornati  di  privilegi,  e 
verso  molti  loro  partic6Ì.iri  figlinoli  onorati  di 
adovaziooe.  Non  però  agli  ordini  regolari  ha 
oitoiute  le  grazie  della  sedia  apostolica  questo 
sul  merito,  al  quale  il  Soave  le  attribuiKe  : 
gnari  non  dovute  alla  bontà  dell*  operazione, 
ma  rendutegli  per  interesse  drl  premiatore. 
Veggasi  da  qnattrocenl*  anni  io  qua  se  i rego- 
lari che  sono  stati  finalmente  una  piccìola  por- 
asoneella  comparati  a tutta  la  moltitudine  dei 
criatiaot,  hanno  dati  a diece  per  no  degli  altri 
0 t teologi  più  autorevoli,  e i santi  più  glo- 
riosi alla  ChicM.  Veggasi  ancora  più  indietro 
chi  risuscitò  le  scienze,  sepolto  innanzi  dalla 
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barbarie,  in  tempo  «fi  Carlo  Magno.  Qnidt  f»- 
efaiostri  hanno  confutate  1*  eresie,  quali  abbat- 
tute le  regnanti  dottrine  degli  arabi  che  con 
le  armi  d’AristoUle  (rimesso  da  loro  nel  trono 
della  filosofia)  faceano  guerra  fierissima  a Gesù 
Cristo.  Veggasi  chi  ne*  paesi  tiranneggiati  dal- 
1*  impietà  ha  seminata  e nadrita  la  fede  coi 
sudori  e col  sangue.  Men  ristretto  lodatore  dei 
regolari  poteva  essere  il  Soave  quando  si  fosse 
compiaciuto  di  conformarsi  col  suo  -mamtro  da 
cui  ha  egli  succiato  il  latte  de*  suoi  discorsi 
nelle  materie  civili  : io  dico  Niccolò  Machia- 
velli, il  quale  poteva  trarre  il  Soave  a ricono- 
scer in  essi  qualche  altro  inerito  insigne  verao 
la  fede  cristiana.  Osserva  quello  seritlore  (i), 
che  facendo  mestiere  ad  ogni  repubblica  a re- 
ligtone  per  conservarsi  V avere  di  tempo  io 
tempo  nomini  che  la  riducano  verso  A suo 
principio,  in  siffatto  modo  negli  aitimi  secoli, 
per  altro  assai  rilassati,  si  era  mantenuta  la 
nostra  religione  per  l’edificazione  delle  covrile 
famiglie  di  san  Domenico  e di  snn  Fraoceseo, 
le  quali  con  la  virtù  e con  la  imitazione  della 
vita  di  Gesù  Cristo  ravvivarono  la  fede  quasi 
smorzata  nelle  menti  degli  uomini,  cd  acqui- 
starono si  gran  credito  nelle  prediche  e nelle 
confessioni,  che  la  mantennero  salda  non  ostata- 
le gli  scandalosi  esempj,  i quali  in  qtie'  secoli 
più  dissoluti  si  vedevano  in  molli  grandi  ec- 
clesiastici. Tanto  è più  equo  verso  i regolari 
un  laico  *maestro  d’empia  politica  che  un  sa- 
cerdote professore  di  religiosa  disciplina  : ma 
la  disparità  fu,  che  Tuno  era  solo  irriverento 
sprezzator  d’ ogni  religione,  1*  altro  di  più  ap- 
passionato nemico  della  cattolica. 

CAPO  VI 

Dispntauone  intorno  al  tltcnto  sopra  la  ra^ 

sùlenza  ilc\vetco\i  e af^V  iutpedimenU  c£s 

essa. 

Nella  congregazione  de’  ai  di  maggio  eoo 
occasione  di  proporsi  il  decreto  che  obbligasse 
i vescovi  a predicare,  il  Cardinal  P.ioccco,  sic- 
come accennammo,  avea  detto,  non  potersi  ciò 
stabilire  senza  decretare  insieme  sopra  la  resi- 
denza ch*é  necessaria  per  qìiest’opera,  e sopra 
il  rimovirocnto  di  quegli  ostacoli  ebe  distolgo- 
no i prelati  dal  risedere.  Ma  fti  interpretato 
allora  eh’  egli  il  dicesse  per  divertire  i padri, 
quasi  in  un  labirinto  d’ intrichi,  dal  processo 
de*  dogmi;  e però  fu  poco  ascoltato;  cornee 
solilo  delle  comunità,  quando  nel  consiglio  si 
crede  interesse  privato  del  consigliatore,  riget- 
tarlo sema  por  mento  s'egli  c in  profitto  dei 
pubblico.  Ma  perseverò  il  cardinale  orilo  stesso 
parere  da  poi  che  la  congregazioncwdc’  a8  dà 
maggio  aveva  determinato,  che  [sopra  i dogasi 
ancora  si  lavorasse;  e dal  parer  di  ktt  nom 
erano  lungi  i legati,  come  sì  scorge  dalle  mcn* 
lovate  lor  lettere  scrìtte  a Roma  in  questo  ar- 
gomento. Fu  dunque  riproposto  ciò  DeUg  cots- 

(i)  Nel  Ub.  3 sopra  le  dccbs  ài  Tito  Livio  si 
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grfgnion  gcoeràlc  de*  nove  di  giugna  E quivi 
il  Cardinal  Pacecco  tt  trallcnoe  luogaroente  io 
moslraodo  i mali  die  natcono  alle  Chiese  per 
l'awenxa  de*  lor  pastori,  e U gravità  della  pena 
onde  convenia  rilcon'  questi  da  ai  nocivo  de- 
Ulto:  dover  una  tal  pena  essere  per  tuo  gin* 
dicio,  che  gli  assenti  nel  più  dell’anno  fosser 
privi  in  coscienta  de*  frulli  corrispoDdenli  ; e 
chi  per  tre  anni  mancava,  si  deponesse  dal  ve- 
acovado.  Ma  tutta  I'  opera  diceva  egli,  coosi* 
etere  neU’  esecutione  $ perciocché  ancor  prima 
eransi  statuite  le  pene  da*  canoni  a questo  fallo; 
na  per  Irascuraggine  de^  deputati  esecutori  c»> 
•er  cadute  io  disusanta.  A ciò  non  sovvenirgli 
il  più  opportuno  argomento  che  rinietler  in 
uso  i sinodi  provinciali,  il  cui  beneficio  era 
alato  sempre  grsndissimo  nella  Chiesa;  ma  collo 
scader  della  discipUna  ecclesiastica  nessuno  già 
per  un  secolo  intero  averne  veduto  la  Spagna. 
Qoi  si  divisero  i vescovi  in  varie  opinioni.  Al- 
tri aentirono,  che  prima  di  rinnovare  V obbli* 
gaxiooi  e le  multe,  si  togliessero  grimpedimenti 
sopraccennali.  Altri  proponevano  diverse  pene 
e diverti  esecutori  di  esse. 

L'arcivescovo  di  Malora  consigliò,  che  nulla 
in  questo  a*  alterasse  la  disposizione  de’  cano* 
ni:  quivi  imporsi  già  punitiom  grandi  oonlra 
i non  residenti:  e qoivì  ancora  ammettersi  co- 
me residenti  alenoi  che  per  giuste  cagioni  stan* 
no  lontani,  cioè  per  intervenire  al  Concilio,  per 
ubbidire  al  pontefice  ohe  gli  chiama,  per  venir 
adoprraii  in  Icgarioni  a fin  di  pace  o d’altro 
pubblico  gsovamento  : sifiatte  ragioni  che  one* 
alano  la  temporanea  auenza  secondo  i canoni 
antichi,  non  doversi  con  riprovaaione  di  essi 
rifiutar  dal  Concilio  presente  : altro  esecutore 
di  queste  leggi  non  essere  opportuno  por  av- 
viso di  lui  ’l  sommo  pontefice,  al  cui  tri- 
bunale son  riserbate  le  cause  e soggette  le  per- 
aone  de*  pontefici  minori  : ciò  eh*  egli  coman- 
dava, doversi  da  loro  osservare  : nè  mentre  si 
lacevan  ordini  sopra  la  residenza,  convepire  di 
citar  Itti  quasi  in  giudtiio  a restituire  i pri- 
stini prìvUrgj:  convenir  piuttosto  di  supplicar- 
lo ; od  esser  egli  per  esaudirli  graatosameole. 

Coafermò  questo  voto  l’arcivescovo  d* Ar- 
madi; ed  aggiunse  che  se  gli  apostoli,  de*  quali 
t vescovi  eran  successori,  non  avessero  abban- 
donala la  residenza  e la  predieaaìooe  per  gli 
impedimenti  scontrali,  non  si  goderebbe  ora 
dagli  ecclesiastiei  in  tanta  altezza  la  Chiesa, 

li  Vigerio  vescovo  di-Sìnìgaglia  persuase,  che 
per  ovviare  alle  dispensazioni  fosse  dichiaralo, 
la  residenza  essere  di  legge  divina,  come  il 
Gaetano  dopo  gli  altri  aveva  insegnato. 

Questa  opiuiofie  piacque  ad  alcuni;  ma  i più 
la  notarono  di  rigorosa;  e il  Campeggi  vescovo 
di  à’ellra  annoverò  molte  cagioni  che  scusa- 
vano ì vescovi  dal  risedere,  c fra  l’ altre  qual- 
che ufficio  che  s’aroroioulri  appresso  il  ponte- 
fioe,  o anche  la  dignità  del  cardinalato,  come 
quella  che  obbliga  al  servigio  della  Chiesa  uni- 
versale. 

Contrariava  al  Campeggi  Ìl  vescovo  di  Fie- 
sole, dicendo  piacergli  Fobbligaiioac  di  rise- 
dere, ma  uguale  a lutti;  si  che  per  lei  non  si 


provvedesse  più  a Piesole  che  a Fiorenza.  11 
che  fu  occasion  di  sorrisi;  mentre  si  vide  che 
egli  nè  men  perdonava  al  Cardinal  Nioeolò  Ri- 
dolfi,  quantunque  congiunto  per  sangue  e be- 
nemerito per  pztrocinìo.  Si  diffuse  poi  nel  per- 
suadere Il  necessità  di  rimuovere  innanà  ad 
ogni  altra  cosa  gl*  impedimenli  : nel  eke  molt 
gli  consentirono. 

Allora  Giacomo  Cortese  vescovo  di  Vasone 
parlò  cosi  : senza  fallo  prima  d*  ordinar  le  pene 
coolra  t vescovi  non  residenti  doverti  agoai' 
brare  gli  ostacoli  del  risedere  : ma  gli  ostacoli 
da  lui  provali  nella  sua  Chiesa  essergli  venuti, 
non  dalla  sedia  apostolica,  nè  da  veruno  ee- 
clcnastico  ; ma  dalle  podestà  laicali  t queste  im- 
pedir talora  che  il  vescovo  non  proceda  cen- 
tra un  prcdicator  d*eresi.t  j queste  costrìngerlo 
di  mandare  un  prigione  eretico  alla  Corte  se- 
colare con  molta  spesa  e disturbo. 

Da  tali  detti  prese  opportunità  UBerlanodi 
(are  un  grave  e lungo  discorso:  aver  egli  sti- 
mato sempre,  che  la  residenza  o fosse  di  legge 
divina,  o conseguente  alla  leggo  divina;  si  che 
il  mancarvi  cootcncsse  colpa  mortale:  nè  altra 
scusa  esser  legittima  io  ciò  ebe  qualche  bene 
di  maggior  peso  : chi  non  risiede,  non  poter 
pigliare  i frutti:  non  approvar  egli,  die  in  que- 
sto a*  aggravasse  meramente  la  coscienza  de*  ve- 
scovi, come  talun  proponeva,  o per  sospensioni 

0 per  interdetto  dall*  entrata  odia  Chiesa;  ma 
volersi  adoperar  tali  pene  che  muovano  ancora 

1 discoli  ; perocché  rispetto  a*  buoni  non  fa  mt- 
stiero  di  pena.  Nel  rimanente,  parergli  questo 
un  lavoro  di  maggior  tempo,  come  quello  che 
conteneva  tutta  la  rìparazipDe  della  dUdplina 
eodeiiastica  : esser  necessario  di  far  cessare  in 
prima  grimpedimenti;  ma  quali  irapedimeotif 
non  i procedati  dalla  sedia  romana,  ma  dai 
sol)  temporali:  se  *1  papa  da  un  benefioto  a pev* 
sona  inetta  ; se  affranca  dalla  giurisdizione  eps- 
scopale  un  cherico  vizioso,  il  vescovo  star  as- 
curo in  coscienza,  non  dovendo  egli  dar  conto 
a Dio  per  le  azioni  del  superiore,  né  pw  quei 
mali  a cut  non  ha  podestà  legittima  di  rime- 
diare: al  più  esser  lui  tenuto  di  lignificar  d 
papa  il  disordine,  lasciandone  poi  la  cura  a ehi 
ne  poasiede  l’autorità.  Ma  non  cosi  poter  egli 
lasciar  alle  podestà  secolari  la  cura  di  qne*  da* 
sordioi  che  vengono  cagionati  da  case:  impo* 
rocebè  queste  talora  non  con  altro  diritto  ohe 
d*  un  abuso  dìstuibano  I*  ufficio  de*  veaoovi. 
Pertanto  senza  prima  ottener  da*  principi  il  ez^ 
saraento  deile  prammatiche  e d*  altre  cattive 
usanze,  indarno  sarebbe  comandar  la  residenza 
e disgombrare  gli  ostacoli  più  leggieri.  Con 
grande  attenzione  fu  ascoltalo  il  Beriani,  aer- 
bandoli  i padri  a ponderar  i suoi  delti  per  la 
ftilura  coiigregatiouc,  giacché  I*  ora  tardissima 
non  concedeva  di  statuire  nella  preaenta. 

Convennero  il  giorno  appresso:  « Franeo- 
sco Baudira  arcivescovo  dì  Siena  die  parere, 
che  lutto  1*  affare  della  residenza  si  rimetlciso 
al  pontefice  : dall*  autorità  di  lui  dipendere  il 
costringer  ad  essa  con  l’esecuzion  delle  pene, 
c l’agevolarla  con  l’  ampliaziooc  deH* autorità: 
ogni  altra  legge  parergli  indarno;  la  potentis- 
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•ima  cttcr  l>IBc;oe  volontà  di  chi  ba  U 

rapreiM  podestà. 

ppTchè  nella  congrepaiionc  il  Campeggi  avea 
fliftnbbligati  dal  riiedere  i cardinali,  Girolamo 
da  B(dogna  rescoTo  di  Siracuaa  prete  oeca*ioi>e 
di  rigettar  qae«to  parrir,  allogando  che  la  legge 
dorea  comprender  tutti  ; e che  telo  in  tal  mo- 
do sarebbe  «tata  e tollerabile,  e inriol.ibile: 
perla  lat^beasa  da’  maggiori  prelati prim.i  tran- 
dalextaru  e poi  rilauarsi  i minori  : c per  con- 
trario nulla  Taler  più  all’ otacrranaa  della  opere 
malageroli,  ebe  la  rergogna  d’ apparire  più  di- 
licato  fial  comodo  di  chi  è più  eminente  nel 
grado.  11  che  venne  approvato  romuoementa, 
e coD  podcroaa  orasiona  confermato  dall’  A- 
•torgeae. 

Quindi  fu  pattalo  a ciò  ebe  arca  detto  il 
Vigerio  il  di  precedente  ; cioè,  te  la  rctidenit 
fosse  di  legge  divina:  il  che  afTertnalo  da  Gin* 
ranni  Salaxar  vetcovo  di  Lanciano,  fu  corroboralo 
dal  Mutto  col  più  forte  argomento  che  roilili 
per  quella  tentenza;  cioè:  cb’etsendo  cornai^ 
dato  da  Dio  a'Tetcovi  il  predicare  cH  patee- 
re,  sia  parimente  comandato  il  risedere  come 
nrrrv'irio  metso  a questi  etcrcii|  : concedeva 
tottRvia  egli  e i veteovi  di  Lucerà,  d’ Atterga 
ni  altri  con  Ini,  nou  esser  disdetto  al  sommo 
pontefice  il  dispensarvi,  come  può  fare  nc’voti, 
la  cui  osservanaa  pur  è di  rsgion  divina  ; ma 
richiederti  a ciò  ben  grave  cagione. 

Voleva  di  più  l’Astorgcse,  che  si  dichiaraste 
iilccUo  l’accoppiamento  del  vescovado  col  car- 
dinnlalo;  e ebe  la  residenza  sì  dicesse  apparte- 
nere al  bnoDO  stato  uuivcrsal  della  Clitrsa,  por 
difScoilame  con  ciò  la  dispcnsozione. 

Udite  queste  ed  altre  sentenze,  disse  il  pri- 
mo legato,  lodar  egli  la  pietà  c la  prudenza 
de'pidrì  in  molte  delle  cose  ds  loro  avvertite; 
ma  non  parergli  già  conmendahiK  quelli  che 
Tolcano  trattar  col  papa  qtiasi  o per  via  di 
lite  con  Avversario,  o di  patto  con  uguale.  Se 
rftpprcscDtasseKO  a Sua  Beatitudine  gl’ impedì- 
menti  che  ritardavano  i vescovi  dalla  residenza, 
gli  nrebbe  tolti  egli  di  propria  voglia;  ma  non 
perché  altri  ve  l’ obbligasse  : ciò  ohe  s’era  par- 
lato intoruo  al  ridurre  la  residenza  al  diritto 
divino,  parergli  di  uiun  prò  al  negozio:  dirsi 
ciò  per  lìmUare  al  pontefice  la  podestà  del  di- 
spensarvi: ma  questo  essere  indarno:  perchè 
diceva  egli,  ton  io  mfers^mico  per  ntoù/ftùni 
anni  alle  segnature  (m  queste  allora  i ponte- 
fici costumavano  dì  dare  nniversalmenle  le  <K- 
•poBsazioni)  e non  ho  mai  veduto  conceder  ad 
olcun  vrteovo  silfatlo  pnVilcgfo.  / vescovi  da 
eè  st^-ui  ne  usurpano  la  licenza:  siamo  sioi 
certi  cha  risegga  chiunsfus  non  è di  ciò  liberato 
dal  papa,  e la  vesidema  dd  vescovi  non  ara 
bisogno  d'altra  costiiusione.  Aggiunse,  che  io- 
toma  a*  cardinali  il  pontefice  irebbe  da  sé  prov- 
veduto : di  fpsesli  però  non  esser  ugual  ragione 
con  gli  altri  ; perciocché  ordinariamente  non 
erano  vescovi;  ma  solo  amministratori d'  alcuni 
vescovadi  : e per  la  maggior  aulorii.ì  molli  car- 
dinali assai  meglio  tenevano  in  disciplina  le 
Chiese  loro  in  asaenza,  che  i semplici  vetcoTÌ 
uon  la  presenza. 


Tale  fu  il  discorso  del  cardtnal  del  Monte. 
Ma  il  Cervini  segni  a dire,  che  il  nodo  della 
deliberazione  si  ridticra  n determinare,  se  il 
decreto  della  residenz.n  dovea  stabifirsi  allora, 
o aspettare  quando  si  levasser  gl’ impcdioieiHi  : 
il  che  ricercav.v  qualche  liingliezzn,  come  dimo- 
strava la  moltitudine  e la  gravità  de’ capi  in 
t.al  materia  proposti.  Rirltieslesi  dunque  le  sere* 
tenze  sopra  di  ciò,  x più  giudicarono  else  sì  ri» 
lardasse. 

CtPO  VII 

Pivei'sità  di  pareri  sopi'a  il  qttaUJicare  per 

giormenìe  pia  la  sentensa  che  fa  eternit  tss 

('ergine  dalla  macchia  origittalc  : ed  errori 

del  Soave  in  questa  materia^ 

Oltre  «Ile  disputazreni  sopra  la  disciplms  at 
esaminarono  diligenteraentei  deeretsperla  dif- 
finizionc  de’  dogmi  rispetto  al  peccato  originale. 
F.  il  l’aeecco  nel  persuader  da  prioerpso  che  n 
deekiessc  la  qaistione  lutorno  idia  madre  di  Die 
fu  stimato  artificioso  proponitor  di  materia  al 
dtira  che  non  potesse  smaltirsi  per  la  propin- 
qua sessione.  M«  di  poi  si  vide  che  procedea 
con  sincera  divozione  verso  la  beota  Vergine. 
Ed  appunto  erano  arrivati  (i)  poc'anzi  due 
teologhi  della  sua  nazione,  roandatj  eolbdalpoio- 
tefice,  Diego  Lainez  ed  Alfonso  Salmerone;  il 
primo  de*  quali  specialmente  le  memorie  aniì* 
ebe  della  nostra  compagnia  riferiscono  che  par^ 
lasse  eon  fervente  eloquenza  per  1’  <q>intoue  fa- 
vorita dal  Pacecco. 

Lettosi  dunque  in  mia  congregazioi»  gcoerala 
agli  otto  di  giugno  il  decreto  sopra  la  c<rfpa 
originale,  come  s’or»  divisalo  nelle  speoali  de- 
putazioni, il  Paccceo  veggeodo  ebe  il  difiisnir 
la  mentovata  quistìooe  aÀatIo  in  ù breve  tempo 
non  era  possibile,  riebiese.  ebe  all’  univeiual 
proposizione,  la  qual  diefaiarava  comune  a tatti 
gli  uomini  nn  tal  peccata,  ss  aggiugneasero  que- 
ste parole:  intorno  Ma  beata  f^ergine  itsasrer 
Concilio  nulla  intende  di  di/firtire  ; benMpia- 
mente  si  creda,  ics  etserv  stata  concetta  senteo 
peccato  origùtale.  Nel  veto  di  lui  eooeorse  al- 
lora la  maggior  parte.  Ma  i vescovi  e gfi  altrà 
che  ìntervenivan»  dell’  ordine  domenicano,  ar- 
dentemente vi  contraddissero,  «d  ebbero  de*  se- 
guaci: opponendo  cSsi,  che  mentre  M eiedere 
una  parte  si  dichiarasse  pio,  il  creder  I'  altra 
verrebbe  a dichiararsi  empio  : il  che  taekamente 
era  un  diffinir  la  rpiislione  i epperò  A»  consi- 
gliato che  si  pensasse  a parole  onde  ntona  delle 
due  opinioni  ricevesse  pregindicio.  ed  amendue 
rìm.>nes<iero  in  quello  stato  in  cui  erano  atlor 
nella  Chiesa.  Per  esecuzione  di  ciò  uc’  Consi- 
gli de*  teologhi  si  aggiustò  il  decreta  in  questo 
tenore:  dichiara  H santo  Concilio,  ston  esser 
di  sua  intenzione  per  ques»>  decreto  ove  parla 
del  peccato  originale,  comprendere  la  beata  ed 

(l)  Affurr  iM^li  aUì  di  ta»l?Un  s.  Angelo,  mrthv  Tìferi- 
troQo  la  ronfTTfwiow  dc'rralo|t  aiìiiori  Oasii  dt  ng- 
gie  nclU  ^sle  li  propow  laro  gli  artifloli  sopn  il  ftc» 
«alo  orifinoW.  i vi  *«as  movmli  i doe  tofnddcUi  lMk|àL 
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immocolata  f^er^ìne  Maria  madrt  di  Gesù  Cri* 
«lo;  della  qual  cosa  nulla  intende  presente 
di  dichiarare  oltre  a ciò  che  dalla  felice  me- 
moria di  Sisto  If^ yii  decretato,  Noa  restò  «od- 
disfAtto  per  tuUociò  il  Cardinal  di  Giaen.  AU 
Irgara  egli,  ebe  nella  preterita  eoogrcgaxione 
più  de* due  terzi  cran  coneorai  a tale  aggiunta: 
della  quale  piamente  si  erede  essere  stata  con- 
cetta senza  peccatolori^inale.  Questa  pietà  della 
aenlenza  non  potersi  negare,  mentre  non  solo 
tutti  gli  ordini  regolari,  salvo  uno,  e tutte  le 
accademie  aderivano  a tal  credenza,  come  a più 
pia,  ma  U Cbieaa  celebrava  con  solenne  rito  la 
festa  della  Concezione,  i legati  cran  divisi  nel* 

1* opinare;  perocché  il  Cardinal  del  Monte  prò* 
fessò  di  credere  la  Concezione  immacolati  : del 
Cervini  riferisce  il  Massarelli , che  tenca  la 
contraria:  intorno  al  Polo  non  ho  contezza:  ma 
concordavano  nel  volere,  amando  tutti  e tre  di 
non  lasciar  accender  contesa  fra  le  parli  cat- 
toliche, e di  non  osar  termini  i quali  a veruna 
di  quelle  pregiudicassero.  Rispose  però  il  Cer- 
vini che  se  nella  prossima  adunanzaa*era  detta 
in  ciò  da*  veKOvi  alcuna  parola,  non  l’ avean 
fatto  ad  inlerrogazion  de*  legati,  ne  in  forma 
valevole  a decretare  : nell’  antecedente  congre- 
gazione de*  a6  di  maggio  essersi  stabilito,  che 
intorno  a questa  controversia  non  si  venisse  a 
decisione,  e si  serbassero  illese  amendue  le  par- 
ti. Se  la  proposta  forma  si  conosceva  pregiu- 
dicialc  ad  alcuna  di  loro,  potrebbe  mutarsi: 
ma  quando  no,  esser  disconvenevole  d’iniìnoamc 
un’altra  con  la  quale  per  vie  obKque  venisse 
estorto  ciò  che  Ì1  Concilio  negava  di  conceder 
, dirittamente.  Allora  il  vescovo  d*  Astorga  pro- 
pose che  ai  eancellaisc  quella  particella  in  cui 
si  diceva,  che  nulla  al  pre»entc  il  Concilio  in- 
teodea  dichiarare.  Il  che  per  mio  avviso  avea 
questo  riguardo,  che  restasse  almcn  dichiarato, 
come  nell*  universale  affermazione  .del  peccato 
originale  contralto  da  tutti  gli  uomini  non  é 
per  neceaaità  compresa  la  Vergine;  e che  però 
1*  argomento  per  la  contraria  parte  quindi  de- 
dotto non  rende  la  sua  immunità  men  probabile. 

A tal  proposta  il  Bertano  e gli  altri  dome- 
nicani fecero  applauso,  com*  é solito  di  chi  si 
vede  in  maggior  rischio  : ma  il  Cardinal  Pacecco 
e i seguaci  non  a*  appagarono.  Furono  però  di 
nuovo  raccolti  i voti,  c riuscì  quella  congrega- 
zione di  straordinaria  lunghezza.  La  conclusione 
fu,  che  quantunque  la  maggior  parte  stimasse 
per  vera  la  Concezione  senza  peccati  nondimeno 
la  maggior  parte  ancora  stimò  meglio  T aste- 
nerti dal  pregiudicio  della  sentenza  contraria. 
Onde  le  parole  del  decreto  vennero  approvate 
secondo  la  maniera  proposta  dall*  Astorgense 
con  gran  rammarico  del  Pacecco. 

11  Soave  in  questo  luogo  commette  falsità 
ne*  falli  ed  impielà  ne*  detti  Nel  racconto  dei 
fatti  aappone,  che  la  controversia  in  Concilio 
si  rìvolgeaac  intorno  a porre  o no  l’eccezione 
capretaa  nel  decreto»  la  qual  dichiarasse  che 
della  Vergine  non  si  parlava:  ciò,  c non  più 
caaerai  richiesto  da*  francescani,  pur  ciò  essersi 
impugnalo  da* domenicani:  e nondimeno  I*  opera 
arrcime  al  contrario  ; perciocché  i domenicani 
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di  leggieri  consentirono  a qucHo;  ma  il  con- 
trasto fu,  se  doveva  parlarsi  in  forma  di  van- 
taggio e di  lode  verso  1*  opinione  de*  france* 
scani. 

Altri  più  inloUerabili  suoi  errori  dì  fatti  ser* 
von  di  base  all’ impielà  de' soci  detti  Va  egli 
dipingendo  la  divozione  della  Chiesa  cresciuta 
a poco  a poco  verso  la  madre  di  Dio  quasi  per 
inganno  del  volgo.  Narra  che  per  ostare  all’e- 
resia di  Neslorìo,  il  qual  negava  a Crblo  la  na- 
turai filiazione  di  Dìo,  e per  conseguente  a Ma- 
ria il  chiamarsi  madre  di  />io,  a*  introdussero 
pitture  nelle  quali  si  fìgnrava  la  Verone  con 
Cristo  fanciullo  io  braccio  per  dinotare  ch’eli 
anche  in  quell’età  era  degno  d’adoraùooe.  E 
vuole  che  quindi  si  prendesse  reateris  d’errare, 
allrìboendo  in  qoe'  ritratti  il  culto  alla  madre, 
e considerandovi  il  Gglìuolo  quasi  un’appendice. 

lo  non  udii  mai  più  enorme  bugìa.  £ vero, 
che  dopo  condannata  l’ eresia  di  Neslorìo,  s’in- 
trodoaae  (i)  cosi  nelle  Chiese  orientali  come 
nelle  occidentali  l’  oso  e la  divozione  di  ehia- 
roar  frequentemente  ed  a piena  bocca  la  Ver- 
gine con  l’ augusto  titolo  di  Madre  ài  Dio,  ag- 
giugnendoio  alla  solenne  orazione  a soo  onore 
tessuta  della  salutazìono  a lei  recala  dall’an- 
gelo e delle  parole  dettele  da  santa  Elisabetta 
ed  è parimente  vero,  ohe  s’ accrebbe  allora  in 
lotti  lo  studio  di  venerarla  e d’adorarla  ad  onta 
di  quella  detestata  eresia,  la  quale  tentava  spo- 
gliarla di  così  alta  prerogativa  : in  quel  modo 
che  pur  sappiamo  essersi  aurocntato  ne'fedcK 
il  culto  d’altre  cose  divine  o sacre,  come  della 
Trìnilii,  dell’ Eucaristìa,  delle  ìmreagtni,  dalla 
impugnazione  che  ne  hanno  fatta  di  tempo  in 
tempo  gli  eretici.  Ma  nel  resto  iotomo  alla 
santità  della  Vergine  e alla  sua  ecceUcna  sopra 
tolto  il  coro  de’  santi,  parlano  si  altamente  i 
padri  greci  e latini  Gn  dal  principio  della  Chìe- 
ao;  e son  cosi  pieni  delle  loro  testimonianze  i 
libri  e scolastici,  e spirituali,  che  1*  attribuir 
Torìgine  diquesii  concetti  a semplicità  del  volgo 
è appunto  un  supporre  io  tutti  i lettori  la  sem- 
plidlà,  e la  ignoranza  del  volgo.  Senza  allon- 
garmi  in  argomento  si  manifesto,  oc  accennerò 
qui  alcuni  pochi  antecedenti  all’ eresia  di  Ne- 
slorio.  Fra  i greci  sant’  Epifanio  tesse  una  lunga 
Orazione  ad  onor  della  Vergine,  della  quale 
scrive  in  forma  d’attonito  per  lo  tlnpore,  e di 
sbigottito  per  la  riverenza;  e fra  le  altre  lodi 
parla  così:  La  grazia  delta  santa  {^ergine  ò 
immensa.  Ed  appresso:  eccetto  sol  Dio,  ella  è 
superiore  a tutte  le  cote}  in  verità  più  bella  dei 
c^ruòini,  de*  serafini,  e di  tutto  fesercito  an- 
gelico : a celebrar  lei  la  celeste  e la  terrena 
lingua  è imofficiente,  ami  ancora  quella  degli 
angeli}  imperciocché  pro/erirono  ben  essi  inno, 
lode,  ed  onore;  ma  «ecomfo  la  dignità  di  lei 
parlar  non  poterono.  E dipoi:  s*eggo,  lei  esser 
adorata  da^  angeli,  E di  nuovo  : e Jaita  più 
sublime  degli  angeli,  superiore  a'  cherubini  ed 
a*serafini.  Non  hi  dunque  uno  abbaglio  del 
volgo,  come  vuole  il  Soave,  l’adorazlon  di  Ma- 
ria qui  fra  gli  uomini;  ma  fu  piattoslo  un  rcn* 

(l)  Btnnio  slPaimo 
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«Jimcnto  vii  <|urironmc  cHc  le  ^cn  prestato  da 
aptrUi  tonto  più  occehi,  e i cut  perspicactnimi 
occhi  non  s''ingannavono  p<*r  equivoco  di  ri> 
trotti.  Non  voglio  produrre  l’orazione,  che 
eolio  nome  di  sanl’Alaoaiio,  c che  ha  per  ar- 
gomento le  lodi  della  Vergine,  non  parendo  ella 
in  «'ciitii  di  sant’  Atanasio  né  d'autore  di  quel 
aecolo.  Ma  aan  Giovanni  Grisoilomo  nella  sua 
Lilurgia  alla  Chiesa  così  fa  parlare  due  roUe: 
Jacetido  nei  comMemorussone  delia  santissimaf 
ùuontaminaiMfetopratuttibetieJetUi  gloriosa  si^ 
grtom  nastra,  Atadre  di  Dio,t  sempre  f^ergine 
Malia  can  lutti  i santi:  o^e  sì  vede,  chea  tutti  i 
cUladini  del  Cielo  egli  l’ antepone.  E prima  di 
lenire  a’Utioi,  sant’Efrcra  Siro  le  cui  opere 
aappiamo  da  san  Girolamo  (i)  che  leggevand 
oeUe  Chiese  pubblicamente  dopo  la  leaione  della 
aorittura,  scrive  due  oraeìoni  l’una  di  Maria, 
l’altea  a Maria.  Nella  prima  la  cliiacna  reina  di 
tutti  eperanxa  di  chi  dìtptra,  reina  nostra  glo- 
riosissùsta,  più  sublime  dai  ceiestiali,  più  ono- 
rata dei  eherubinif  più  ssuita  dei  serafini,  ed 
incatnparaòUmente  più  gloriosa  di  tsstti  gli  al- 
vi superni  asercài,  cotona  dì  tutti  i santi,  ed 
ùiaccessdfila  per  lo  suo  ùmmenso  splendore.  Ed 
ivi  sono  quelle  parole  che  osa  la  Chiesa  : sotto 
il  tue  presidio  ri/u^iamo  o santa  genitrice  di 
Dio:  ed  appresso  la  nomina,  svina  edavvocata 
degli  uosnini  e delie  donnea  ottima  mediatrice 
fra  Dio  e gli  uossiinij  svina  de'ciUadini  superni 
e sigsaotna  degli  angeli.  Nella  seconda  con  tene* 
rissÙDC  (orme  la  riconosce  per  unico  c auprc* 
no  presidio  suo  e di  tutti  i cristiani.' 

Cosi  di  lei  sentirofM)  i santi  greci,  ed  orien- 
tali ionanci  che  le  pitture  formale  per  occa-  j 
■iooc  dcU’impiclà  Nfslorijiia  polcsscio  far  ab-  ' 
bagiiare  prima  gli  ocHii  e |>oi  gli  auimi  de’le-  . 
deli.  Wggiaux}  qtiale  i*c  fosso  l’opiuion  dc'laliai 
pur  in  que‘  sccoU  più  vetusti- 

San  OiioUnM)  nella  prefatiooe  sopra  Sofonia  j 
parlando  di  tulle  le  donne  in  santità  piu  ri* 
guardevoli  diasei  tleUe  tfuali  sfuasi  stelle  i pie-  ' 
cioU  saggi  il  chiaro  lume  di  Maria  fa  sparire. 
SanC*AnM>rt^k>  nel  libro  <Wir  istituzion  delle  > 
Veigim  (a)  la  propone  per  un’idea  d’  ogni  più  : 
ecoeUa  virtij|  ed  aflerma,  che  infin  con  gli  sguar-  ! 
di  icdbttdeva  altrui  il  dono  della  pudicizia.  Ma  | 
voglio  Vernarmi  in  un  famosissimo  insieme  ed  II 
efficsetssito  luogo  di  sant’  Agostino,  come  in  j' 
tale  ohe  spedalcDcnte  appartiene  alla  maleria  [' 
presente.  Egli  slava  tutto  riscaldalo  nr  lT  im- 
pMgnaztooc  dell’  eresia  pelagiana  che  faceva  { 
esenti  gli  Horoioi  dal  peccalo  originale  c molti  ' 
cziaodio  dalle  colpe  attuali, ridtscendogli  in  que- 
sta vHa  «d  uno  stalo  di  perfeaiooe.  Dopo  aver 
provalo  il  tanto,  riie  lotti  soggiacciono  ad  amen*  ' 
due  i generi  di  peccali,  quantunque  stesse  nel 
fervore  della  contesa,  si  temperò  con  questa  U- 
mstaiione  (3):  eccetto  la  santa  t 'ergùiei  di  cui 
per  OHor  del  Sigstore,  mentre  de''  peccati  trat> 
tiamo,  nost  s»ogU*t  io  fot'  ves'una  tfitistione  afi 
yhifoj  uapeMOCchà  da  ciò  sappiaiM  che  a lei  ^ 

fO  Nd  liWs  Icfli  scHHaiì  ccclesissbci. 
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(3)  De  aetsia,  tt  fitUìs  <ap.  Òt>. 


più  di  grazia  fu  coi\ferito  per  vincefe  in  tutto 
e per  tutto  il  peccalo,  perchè  meritò  di  conce- 
pire e di  par/orine  colui  il  qual  sappiamo  che 
non  ebbe  verun  peccato.  Salva  però  questa  soia 
f^ergine,  se  tutti  gli  altri  e santi,  e sante  nello 
stalo  dì  lor  vita  qui  potessimo  roMnare,  ed  in* 
terrogargli  f top  quel  che  segue.  Or  veggasi  se 
l’alta  opinione  intorno  alla  singoTar  santità  della 
Vergine  fosse  tenerezza  e semplicità  di  volgo 
ed  equìvoco  di  pitture  introdotte  dopo  gli  er- 
rori Nestoriani.  Ma  in  proposito  di  quelle  im- 
magioi  : che  avea  che  fare  con  Teresia  di  Ne- 
slorio  il  mostrar  Gesù  meritevole  d'adorametito 
ancora  bambino?  Negava  ciò  Nestorio  per  av- 
ventura? Nulla  meno.  E come  polca  negarlo 
con  veruna  apparenza,  mentre  a note  si  chiare 
il  Vangelo  narra,  che  Gesù  nel  presepio  veone 
adorato  c da*  Magi  condottivi  da  stella  mira- 
colosa, e da’  pastori  invitali  a ciò  fare  dall*  an- 
nunzio d^U  angeli?  ScDz;d  che,  se  questo  era 
il  Cne  di  cotali  dipinture,  perehè  non  cffìgiaTlo 
in  culla,  o in  altra  forma  rappresentarlo  in- 
fante; ma  figurarlo  in  braccio  alla  madre?  Cbt 
non  vede  qual  fu  l’intento  della  Chiesa?  Ne- 
gava Nestorio  che  Cristo  fosse  Iddìo,  e cesi  ne- 
gava che  la  Vergine  fosse  madre  di  Dio,eper 
conseguente- le  negava  tutto  quel  culto  dhe  po- 
tesse derivarle  da  cosi  eminente  prerogativa.  Fu 
<^li  condannato  nel  Concilio  Efesino,  e s’ in- 
trodusse il  costume  di  figurar  le  adorate  imma- 
gini di  di  Maria  con  Cristo  fanciullo  in  braccio 
per  significare  che  si  adorava  Maria  come  ma- 
dre di  quel  fanciullo;  c per  Unto  ch’ella  era 
madre  di  Dio:  avvengaebè  l’esser  madre  di  qua- 
lunque altro  figliuolo  non  varrebbe  per  titolo 
d'adorazione. 

Co’ medesimi  schemi  va  egli  dileggiando  co- 
me introdotta  per  popolare  ignoranza  la  sen- 
tenza che  toglie  alla  Vergine  il  peccato  origi- 
nale. Non  è mio  istituto  di  pugnar  in  que- 
st’opera  per  le  mìe  particolari  opinioni,  ma 
per  la  causa  universale  di  santa  Chiesa.  Perà 
non  voglio  dìffondesmi  sopra  Tautorità  esopra 
gii  argomenti  che  hanno  tirate  tante  scuole  e 
Unte  accademie  catlolìebe  in  tal  parere.  Alu4 
sopra  di  ciò  hanno  scritto  si  gran  copia  di  vo- 
lumi che  basterebbe  a formar  una  libreria.  Solo 
avverto,  eh'  egli  o per  difetto  di  fedeltà,  o <li 
erudizione  riferisce  imperfetUmenle  i detti  di 
.Scolo  in  questa  parte,  narrando  chVi  dice  Unto 
c non  più:  Dio  aver  potuto  far  che  Maria  o 
non  mai  fosse  in  peccato,  o che  vi  fosso  osi 
solo  istante,  o per  qualche  tempo  : a sua  divina 
Maestà  solamente  esser  noto  ciò  che  di  fatto 
seguisse:  la  prima  parte  esser  probabile,  quan- 
do non  le  osti  rautorità  «Iella  Chiesa  o delle 
Scritture.  Or  è da  sapersi  intorno  airopiniono 
di  Scolò  (lasciando  eziandio  ciocche  se  nc  ba 
dall'  istorie  e dagli  autori  delia  sua  vita)  che 
egli  sopra  II  terzo  dello  sentenze  alle  distinzio- 
ne terza  nella  quislione  prima  tanto  nel  pri- 
miero scrìtto  da  lui  dottalo  in  Oxford,  quando 
nel  secondo  che  fu  poi  delUtoin  Parigi,  non  si 
contenne  solo  in  disciorre  gH  argomenti  centra 
l'immiinilà  della  Vergine  dal  peccalo  originale 
nu  professò  di  cavarne  prove  gagliarde  a fa- 
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Tore  di  lai  lentenza.  E specialmente  quello  ebe 
è il  fomlamcDlo  di  san  Tommaso:  non  potersi 
chiamar  la  Vergine  rcilcnla  da  Cristo  •*  ella 
prima  non  era  sebiaTa  del  peccato,  vicn  ritorto 
da  Scoto  con  dire,  che  piuttosto  non  sarebbe 
stato  Cristo  un  Redentore  perfetto  se  non  avesse 
redento  alcuno  perfcllamenlei  cioè  da  ogni  pe- 
la: e perchè  lo  stare  in  dbgraiia  di  Dio,  qtian- 
tonque  per  un  sol  tnomento,  è gran  pena,  con* 
Tenne  che  qualcuno  foasc  redento  da  Cristo  in 
maniera  che  neppure  per  un  momento  rima- 
nesse odievole  a Dio;  onde  afGnchè  i meriti  di 
Cristo  gli  dieno  rispetto  a qualcuno  il  pregio 
di  perfettissimo  placatore,  perfelUssimo  media- 
tore, e perfcUissiiDO  benefattore,  fu  conveniente 
che  liberasse  qualcuno  dalla  colpa  e daU'odio 
di  Dio  per  qualunque  istante,  ed  io  somma  da 
ogni  danno  spirituale  dovuto  a quel  tale  per 
la  trasgressione  d*Adamo:  e concbiude  il  ritor* 
cimento  con  queste  parole  (i).  Più  dunqucjù 
bisognosa  Maria  dtlla  rtdtminnet  cht  verun 
altro}  perciocché  Uxìito  più  ehl/e  mestiere  di  re* 
denzione^  tjuanUì  era  maggiore  il  bene  che  dopo 
la  redenzione  se  U conferita  ; adunque  essendo 
mqggior  bene  V innocerws  perfetta  che  la  colpa 
rimessa  dopo  la  caduta,  maggior  bene  t'cnne  a 
lei  conferius  con  perst$  varla  dal  peccato  ongi- 
naie  che  se  poi  nejosse  stala  f^urgala,  ■ Votret 
che’l  Soave  m'avesse  risposto,  se  cosi  fatte  parole 
sien  volle  a mostrare  la  sola  possibilità,  o de* 
termioataraentc  la  verità  del  fallo.  Oltre  a ciò 
quella  Umitaaione:  j#  cit)  non  ripugna  all’ au^ 
torità  della  Chiesa  e delle  scritture,  trovasi 
bensì  nel  primo  scritto  d’Oxford  composto  in 
tempo  ebe  Scoto  aveva  minor  pcrisia,  c cosi 
maggior  temenxa;  ma  non  in  quel  di  Parigi 
dapoi  chVgli  potè  studiar  la  materia  (mù  pie- 
namente, R beoebe  nella  terra  distinzione  ci- 
tata in  nessuno  de*  due  scf-illi  ooncbiuda  asaer* 
tivamenle,  ma  aol  dica  esser  stalo  possibile  a 
Dio  Popeararc  in  ciascuna  ddic  maniere,  e cosi 
discorra  in  forma  piuttosto  d*  ioclinaztonc  che 
di  riaolusìone;  con  tuUociò  orilo  scritto  d'Ux* 
ford  dipoi  alla  distinzione  diciottesima  nella 
quistione  unica  nel  paragrafi»’  che  innominria: 
Uoc  oisuot,  c irauchiissimo  aÙlcrmatore  di  que- 
sta parte,  mentre  distingue  in  Cielo  varie  ma- 
niere di  santi } altri  che  una  volta  furono  a Dio 
nemici  per  peccato  attuale;  altri  pei  Porìginale 
solo;  e chi  nè  per  quello,  ne  per  questo  cl»be 
mai  nimistà  con  Dio,  qual  fu  la  beala  Vergi- 
ne. Rfon  voglio  dissimular  tuttavia,  che  sìccch 
m'cgli  nel  secondo  icrillo  di  Pari;*i  sopra  la 
dislinaione  lena  depose  il  contraiiu  timore  che 
crasi  da  lui  dimostrato  nello  scritto  d'  Onfoid 
alla  mcolovaU  distinzione  terza  napello  all'aii- 
torità  della  Cliiesa  c delle  SertUure,  il  quale 
avea  già  depoato  ancora  nello  scritto  d'Uxford 
alla  mentovata  distiniione  dietoUesima  ; così 
per  contrario  divenuto  allora  piu  rauto  in  fi- 
darsi delle  congruenze  sopra  r»ò  rb'era  posto 
nel  mero  arbitrio  di  Dio,  nè  da  lui  rivelatoci 
apertamcalc,  aggiunte  la  particella  diihK.v1iva 
forse,  a <|uello  che  intorno  alla  perpetua  inno* 


cenza  di  Maria  Vergine  aasofuLimente  arerà  in- 
segnato sopra  la  dislinitoo  dieioUeasma  nella 
lezioni  Oxfordiesi. 

Mg  di  Scoto  abbastanza:  feniamo  alla  difcM 
del  Concilio,  contra  il  quale  il  nostro  Soave, 
condurcndo  sopra  la  scena  dcdia  sua  favola  gfi 
alemanni,  riprende  e beffeggia  quel  senato  della 
predetta  limitazione,  quasi  priva  di  fondametv* 
lo,  e die  renda  incerte  tutte  le  proposiztooi 
generali  della  Scrittura,  ed  anciie  incerto  il 
peccato  originale  in  ciascun  individuo  della 
posterità  d'Adamo.  Dice,  clic  I'  esser  madre 
di  Dio  non  porge  alcun  fondamento  a daks- 
tare  di  quell’  iVocminilà;  perchè  san  Bernardo 
a’ canonici  di  Lione  scrive  (t),  che  se  on  lai 
argomento  valesse,  dovrebbe  negarsi  il  peccato 
originale  anche  al  padre  della  madre  di  Cri- 
ilo,  e cosi  procedendo  per  tutte  le  antecedenti 
generazioni. 

Cominciamo  da  quest'ultimo.  Amerei  sapere 
di  quale  stampa  è quel  san  Bernardo  che  tiene 
si  grave  sciocchezza.  Come  potei  ciò  dire  quel 
gran  dottore  senza  distnrggere  tante  singedari 
prerogative  cirri  riconosce  nella 'Vergine  come 
in  madre  di  Dio,  non  por  sopra  tolti  i soni 
progeniloti,  fra*  quali  n*ebbe  de*  malvagi,  ma 
sopra  tutte  le  ereaturef  come  non  avrebbe  ri- 
provata la  festa  della  natività  eh*  egli  approva 
nella  medesima  epistola,  e che  di  nion  pmgr- 
nitore  <lella  Vergine  celebriamo  ? tutt'  altro 
dice  san  Bernardo.  1 canonici  cK  Lione  di  pro- 
pria autorità  e senta  approvation  deUa  Cliiesa 
romana  volevano  intnxlurre  la  festa  della  Con- 
cezione. Di  ciò  gli  riprende  a ragione  il  santo; 
e gli  ammonisce  a domandare  il  parere,  e a 
procedere  eon  la  scorta  della  sede  apostolica  ; 
a rui  egli  si  protesta  di  soggettare  e quella,  e 
tutte  le  altre  sue  opinioni.  E pc)rò  con  qnal 
anlimrnto  può  citarlo  il  Soave  contra  i decreti 
della  medesima  se<lia?  ora  perchè  qoe*  cano- 
nici argomentavano  in  questo  modo:  ri  cele- 
bra il  nascimento,  dunque  dobbiamo  celebrare 
anche  la  c’onoetione;  perciocché  se  Maria  non 
fosse  stata  concetta,  non  sarebbe  nata  : rispomlc 
loro,  che  se  un  tale  argomento  provasse,  pro- 
verebbe, doversi  celebrar  «iinilmrnte  il  natale 
del  padre  e la  concezione  del  rardestmo,  e sue* 
cessivamenle  di  tutti  gli  avoli,  c bisavoli  fin 
ad  Ad.imo;  pereiocchc  senza  h n.itivilà  c la 
concezione  di  questi  non  sarehl>e%i  partorita 
Marta.  Non  valer  dunque  una  tal  ragione:  non 
puA  nascere  ehi  non  è eonce^ntto  j adunque 
l*  onor  che  si  rende  all* annioersarh  delta  ojt- 
tività,  è anche  dovuto  aW  annù*e^'sario  deUts. 
concezione:  perciocché  non  sempre  la  condi- 
zione, senza  cui  I*  effetto  non  sarebbe  avrenn- 
lo,  ha  ngtial  cceellcnr-i  e meriti  culto  ugnale 
a!  medesimo  rlTctlo:  che  se  ciò  fosse,  dovreb- 
beri  egnal  etilto  alla  b.alia  che  .al  re;  avvcn^ji- 
ché  questi  non  sarebbe  vìvtito,  se  qntdla  non 
1*  avesse  allattato.  Questo  è il  discorso  di  san 
Bem.irdo:  nel  resto  quando  m.ìi  o e;;ti,  o al* 
cono  de*padri  nnttehi  assegnò,  non  dico  i tnlli 
gli  antenati  di  Maria  Vergine,  tua  ad  Àbramo, 
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di  cui  afferma  Paytenario  trorarai  maggior  fon* 
daoicolo  che  di  Maria , quelle  maraTiglie  di 
privilegi  che  attribuirooo  utuoimcnicnle  alci? 
c par  gliele  attribuirooo  lenu  maggior  fooda- 
meato  Della  Scrittura  che  di  leggerla  dichia- 
rala quivi  madre  di  Criito.  Per  qual  ragione 
il  Soave  e i suoi  tedeschi  non  deridono  insie- 
me  saol’Agostiao,  il  quale  nel  sopraccitato  luogo 
sottopone  asseveraateoieote  al  peccato  ciascun 
de*  santi  ma  ciò  non  osa  di  Mana  Vergine,  di- 
cendo, che  questo  egli  la  per  onor  di  Cristo  : 
c pure  l'onor  di  Cristo  noi  trattenne  dal  sot- 
toporre al  disonore  ded  peccato  tulli  i mede- 
•irai  progeuitori?  poniarao  che  sant* Ago»lino 
mteiMla  solo  quivi  de'  peccali  attuali:  non  si 
trova  torse  tanto  di  questo  quanto  dell*  origi- 
nale uaiversalitù  di  proposizione  odia  Scrittu- 
ra? noa  dic'elU  od  secondo  do'Paralipooicoì 
al  6.  /VÒM  è uomo  che  non  pecchi  ? c nel  capo 
terzo  di  a.  Giacomo:  in  moUv  cose  tViciompM- 
mo  liiiii.  Eziandio  sant’ Agostino  ponendo  come 
Tcrìlii  di  fede,  che  ogni  uonu>  pecca,  non  per 
tolto  ciò  vuol  che  la  Vergine  sia  rinchiusa  in 
questa  regola  comune?  perchè?  tòrse  perché 
la  Scrittura  eccettui  nominataioentc  lei  nelle 
citate  universali  proposizioni  ? non  già;  ma  solo 
perche  ella  meritò  di  generare  e di  partorire 
colui  che  sappiamo  non  aver  mai  peccato.  Co- 
me non  sovvenne  a sant' Agostino,  uomo  non 
ottuso  d’ingegno,  la  ragion  di  costoro;  die 
molto  piu  avrebbe  dovuto  ciò  convenire  ad 
Abramo,  da'  lombi  del  quale  era  uscito  Cristo 
cd  a cui  era  stato  promesso  Cristo  ? come  non 
avvertì  egli,  che  se  le  generali  proposiziuni  si 
riconoscono  per  incerte  in  un  particolare,  ri- 
maogODO  incerte  in  ciascun  degli  altri?  sant' 
Agostino  se  udisse  tali  oggezioni  m'avviso  che 
insegnerebbe  al  Soave  primieramente^  nulla 
ostare  alla  verità  cd  alla  certezza  d’uo  detto 
universale  qualch' eccezione  U qual  diasi  a un 
tal  detto  io  que’parlicolarì,  che  soglìooo  espri- 
ipersi  specialmente  quando  si  vogliouo  com- 
prendere: perciocché  scorgendosi  io 'loro  una 
manifesta  e forte  ragione  per  non  esservi  com- 
presi, meglio  fu  disobbligare  i parlatori  dal  no- 
minarti, qualora  intendono  d’ escluderli,  la  qual 
intenzione  c frequente;  che  dal  far  ciò  piut- 
tosto quando  vogliono  inchiudcrli,  il  che  è di 
rado.  Cosi  veggiamo,  ne’  mandati  gcuerali  e 
nelle  concessioni  generali,  cd  io  altre  simili  si- 
goificariom  non  contenersi  per  ioscgnamenlo 
de*  legisti  alcune  speciali  cose,  racnlr’  clic  non 
vengano  mentovate.  Quando  adunque  uno  o 
più  individui  hanno  evidente  disparità  da  tutta 
la  schiera  degli  altri  nella  materia  di  cui  ti 
tratta,  il  non  intendersi  quelli  compresi  nella 
regola  universalmente  profferita,  non  cootamina 
la  verità  di  essa,  né  la  fa  dubbiosa  negli  altri. 
Abbiamo  di  ciò  1’  esempio  in  questa  materia 
istessa.  Dice  l'apostolo  : Siccome  in  Adamo  tutti 
muoiono^  coti  in  Cristo  tutti. saranno  vivificati. 
£ nondimeno  certo  c,  che  questo  detto  vuol 
qualche  liroilazione,  e tale  che  limiti  la  prima 
parte  sola,  non  la  seconda;  sicché  la  confor- 
mità non  è adeguolUfima  : imperocché  Èva  sarà 
viviticala  in  Cristo,  oc  però  ella  mori  io  Ada- 


mo. Ma  tale  eccezione  è d’un  hidividuo  ti  chia- 
ramente disuguale  da  tulli  gli  altri  tu  questa 
causa,  di' ella  nou  ha  forza  d’indurre  dubita- 
zione del  simigliante  negli  altri.  Cosi  dunque 
sapendo  noi,  che  tutti  i discendenti  d*  Adamo 
eran  obbligali  a nascer  io  colpa,  e che  da  que- 
sta in  virtù  della  redenzione  non  doveano  ve- 
nir mondali  senza  efficacia  di  saerameoto  da 
k)r  preso  o in  atto,  o in  voto.  Ed  essendo  ma- 
nifesto, che  nel  primo  istante  della  concezione 
non  si  piglia  il  sacramento  in  vcrun  de*  due 
modi,  viene  in  sequela,  ebe  tutti  sieno  coooe- 
puti  in  colpa.  La  qual  geueralità  noudimeoo 
potrebbe  limitarsi  in  alcuno,  se  in  lui  appa- 
risse uno  specialissimo  rispetto  per  cui  Dio 
avesse  dovuto  privilegiarlo  con  maniera  straor- 
diuaria  di  satitifìcazioue  per  li  meriti  preceduti 
di  Cristo,  c prevenirlo  con  la  sua  grazia  senza 
opera  di  sacramento  io  quel  primo  istante.  In 
simil  maniera  essendoci  noto  che  la  colpa  di 
Adamo  ha  falte  ribellar  le  nostre  poterne  io#  ' 
fcriori  alla  ragione,  e<l  ha  scatenato  il  furore 
della  concupiscenza  verso  i diletti  Iraositorj, 
sappiamo  ebe  nessuno  può  lungamente  resistere 
a’ loro  assalti:  c beoebé  la  grazia  ci  risani  dal 
1'  infermità  di  cader  uecessariaiucote  ne' falli 
gravi,  non  però  ci  rende  robusti  ad  astenerci 
ancor  da'  leggieri,  come  ci  vico  inacgiuto  e per 
la  quotidiana  sperienza  e^pcr  molti  luoghi  della 
Scrittura,  c per  l’avviso  universale  di  Cristo, 
il  quale  tutti  ci  esorta  a chieder  che  Dio  ci  ri- 
metta i debiti  nostri,  e cosi  prcsuppuiie,  che 
tutti  siamo  debitori.  E veggeodo  noi  per  le  pa- 
role della  Scrittura  e per  gli  esempi  che  ciò 
dislendcsi  eziandio  a'graodissiuii  santi,  non  pos- 
siamo per  altezza  di  santità  riUrìgoerv  questa 
regola  senza  renderla  tutta  ambigua,  e però  so- 
spetta di  falso.  Ma  non  per  tolto  ciò  é disdetto 
di  liinilarL»  in  una  apecial  persona  in  cui  si 
scorga  ragtODC  beo  singolare  onde  Iddio  abbia 
dovuto  couccderle  candidezza  purizsima  da  ogni 
Dco,  c però  anche  privilegiarla  con  grazia  coo- 
tra  qual  si  sia  tentazione,  l'ostiaino  noi  singo- 
larmente ciò  persuaderci  d’ alcuno,  e di  chi? 
cel  pouiamo  persuadere  di  quell' unica  perao- 
lu,  alla  quale  Cristo  doveva  esser  obbligato 
di  tulio  U suo  essere,  cioè  della  madre,  che 
diede  Tessere  a Cristo,  c glicl  diede  volontà- 
liaoicule  e con  pteotssimo  aicUo.  Cristo,  dap- 
poi che  fu  cooceputo  non  ricevè  bcnelìoio  io 
effetto  da  verun  uomo,  perdi*  egli  era  padrone 
del  lutto,  ed  a suo  talento  Toonipolenza  ope- 
rava. òla  nel  primo  istante  della  sua  genera- 
zione gli  fu  coofcrilo  un  grandissimo  bcoeUdo  • 
da  chi  gcocrollo;  o tanto  maggiore  che  non  è 
conferito  agli  altri  hgliuoli,  quanto  egli  fu  ge- 
neralo iu  più  alla  cundizioue.  Era  dunque  ape- 
dal  ragionevolezza,  che  dovendo  Cristo  avei* 
tanT  obbligo  alla  sua  geoiliice,  i meriti  pre- 
veduti di  lui  s'applicassero  a teocrla  sempre 
lontana  da  sì  gran  male  qual  è l'offesa  o Tini- 
micizxa  di  Dio.  Couveuiva  alla  virtù  e dell* 
pietà  verso  la  madre,  e della  gratitudine  verso 
la  benefattrice,  che  Cristo  desiderasse  efiìcace- 
Bicntc  io  lei  nn  tale  stato  perpetuo  per  cui 
BOB  si  rcodcsse  mai  ella,  coosidcraU  in  qua- 
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gliiiolo.  Adunque  e Tprùifntle  ch'egli  1* abbia 
deiideralo  di  fallo;  imperocché  forono  in  lui 
tutte  le  virtù  pcrfetlistime.  E se  il  dcaiderb, 
il  auo  detiderto»  come  fu  dal  padre  antiveduto, 
eoai  fu  da  lui  compiaciuto. 

In  questo  modo  per  avventura  discorrerebbe 
unf  Agostino  per  difender  l'esenzione  cL’egIt 
fa  di  Maria  dalle  proposizioni  generali  della 
Scrittura  intorno  a’ peccali  o d*Dgni  sorte,  co> 
me  molti  la  intendono,  o almeno  intorno  agli 
attuali  a cni  non  mcn  che  all'originale  ai  ap- 
plica l’ opposizion  del  Soave. 

Sarebbe  anche  assai,  che  sant' Agostino  cosi 
pratico  nella  divina  Scrittura  non  avesse  mai  os* 
servale  quelle  parole  del  vangelo  per  altro  notisi 
sime,  opposte  qui  dal  Soave  per  debilitar  questo 
titolo,  nelle  quali  Cristo  ad  alcuni  che  nomina- 
vano beato  il  ventre  che  lo  portò  e le  poppe  che 
Pallaltarono,  rispose:  nnzi  hrati  coloro  cho  ot/o* 
no  e cuftotliscono  Li  pnrola  di  Dio.  Ma  chi  sa  ? 
Fors'egli  le  aveva  osservate  e nc  teneva  memoria; 
ma  non  le  intendeva  come  il  Soave  c i suoi 
luterani.  Onde  a qiiesta  opposizione  vo  io  av- 
visandomi, che  sant*  Agostino  avrebbe  risposto 
con  resenipio  della  madre  d'un  re  lerreno, 
della  qual  si  può  dire  con  verità  eh' ella  è so- 
bnme  e felice,  non  perche  ha  partorito  il  re, 
ma  perchè  è in  grazia  del  re:  che  se  questo 
non  fosse,  quantunque  madre  di  esso,  potrebbe 
giacer  abbietta  e misera,  ronie  avvenne  ad  Agrip- 
pina ed  a tante  altre.  Ma  perciò  non  si  toglie 
che  r esser  lei  madre  non  sia  il  fondamento  di 
star  in  grazia  del  re  oltra  misura  sopra  tutti  I 
vassalli.  Cosi  certo  è,  che  I* immediata  ragione 
per  cui  Maria  polca  chiamarsi  beata,  secondo 
che  può  essere  chi  è pellegrino  di  questa  vita, 
era  l'unione  con  Dio  per  mezzo  della  carità 
che  le  fondava  il  diritto  della  beatitudine  c 
della  gloria  celeste;  ma  c vero  insieme  che  Tes- 
ser eìella  madre  di  Dio  fu  quel  rispetto  per 
cui  ragionevolmente  piacque  a lui  dì  concederle 
grazia  onde  meglio  che  qualunque  altro  udisse 
e custodisse  la  sua  parola,  e se  gli  stringesse 
in  carità  più  intima  e più  perfetta. 

Quanto  poi  allo  stendere  una  simile  immu- 
nità agli  altri  progenitori  di  Cristo,  sant’  Ago- 
stino addottrinerebbe  il  Soave  con  la  distin- 
ziooc  delle  cagioni  che  i 6losofì  chiamano  per 
aè,  cioè  per  loro  ifttentioney  per  loro  rtatiun, 
e di  quelle  ch'essi  chiamano  per  aeeidentet  lo 
quali  non  meritano  il  proprio  nome  di  cagioni. 
£ mostrerebbrgli,  che  fra  queste  seconde  è Ta- 
volo presso  il  nipote;  av.vcngacfac  tutta  l'opera 
dell'  avolo  non  ha  che  fare  di  sua  essenza  e 
per  intenzione  della  natura  con  la  generazion 
del  nipote,  ma  si  ferma  nella  produzione  del 
figliuolo,  dal  quale  poteva  non  procrearsi  il 
nipote;  onde  è caso  accidentale  che  dall' ope- 
razione delT  avolo  proce«la  mediatamente  la  pro- 
creazion  del  nipote.  Ora  ciò  che  avviene  per 
accidente^  non  fonda  ne  òbbligo  nè  vincolo  di 
natura.  Si  trova  bensì  qualche  convenevolezza 
di  fondarvi  T uno  e T altro  per  ordinazioni  c 
coDauetudiui  umane,  le  quali  secondo  Ì1  genere 
tono  coiUenute  in  quel  dintto  ebe  si  uomiua 
PALLsricino 
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delle  ^en/i,  e in  Col  convengono  tutti  gli  uo- 
mini: percioechè  non  v'ha  nazione  o repub- 
blica la  quale  non  riconosca  qualche  legame 
speciale  eziandio  co'  mediali  progenitori,  come 
con  T .avolo,  e co'  Irasveriali  consanguinei,  co- 
me col  frali  Ilo:  ma  secondo  la  specie  e la  de- 
terminazione di  questo  legame  sin  n l,*il  grado 
di  parentela  e con  obbligo  di  tali  o tali  ufTirj 
scambievoli  toccano  questi  obblighi  e (juesli 
vincoli  alte  leggi  civili  delle  particolari  lepuh- 
bliche.  e son  varj  in  varie  cireoslanze,  io  var{ 
paesi,  in  varj  tempi.  Or  è da  osservare,  che 
eziandio  la  ragion  delle  genti,  come  notiroiso 
i giureconsulU  romani  (1)  fu  da  esse  genti  co- 
stituita, ricercando  ciò  l’ino  e le  necettità  urna» 
ne.  D.!!  che  segue  che  il  fatte  ordinazioni  e 
consuetudini  'nella  obbligavano  Cristo,  come 
superiore  a tulle  le  umane  podestà,  e corno 
tale  clic  non  bisognoso  d’  allr*  uomo,  era  esente 
però  da  quelle  obbligazioni  che  per  lo  team* 
hievol  bisogno  costringono  ad  osservarle  fra 
essi,  tulli  gli  altri  uomini.  Laddove  cerio  è 
appresso  i sacri  dottori  ch'egli  era  soggetto 
alle  leggi  della  natura,  le  quali  hanno  In  stesso 
Dio  per  immediato  legislatore,  ed  alle  quali 
pur  senza  controversia  appartiene  il  quarto  pre- 
cetto del  decalogo  d'onorare  le  seconde  cagioni 
immediate  de!  proprio  essere,  siccome  1 tre  an* 
tcccdcuti  precctli  comandano  il  culto  della  pri« 
ma  e pur  immediata  cagione. 

Da  queste  premesse  raccorrebbe  Agostino, 
che  a gran  ragione  i padri  e la  Chiesa  dal 
narrarsi  nella  Scrittura,  che  .Maria  fu  m.idre  di 
Cristo^  pregio  tuprriorr  ollremodo  a tulli  1 pri- 
vilegi d'Àbramo  e d'agni  altro  favoritissimo 
santo,  argninenlarono  in  lei  un  candore  d’ in- 
nocenza, un' esquìsiiezza  di  virtù,  ed  una  im- 
mensità di  grazia  mperiore  a disroiiura  a tutti 
i santi  del  vecchio  c del  nuovo  teslameuto, 
benché  di  loro  Irovinsi  scritte  sì  lodevoli  azioni 
che  di  lei  non  ti  If^gono.  *E  se  cosi  discorre- 
(ebbe  sant' Agostino,  dalle  premesse  medesime 
Scoto  e quegli  scrtllori  che  avanti  e dopo  di 
lui  tennero  per  immacolata  la  madre  di  Dio 
nella  sua  concezione,  i'accaderata  di  Parigi,  i 
teologhi  radunali  in  Basilea,  e fìnalnicnte  il 
Concilio  tridentino  fornito  fin  d*  allora  di  molli 
dottori  eccellentissimi,  come  vedemmo,  argui- 
rebbe la  provevoiezza  di  questi  limitazione 
senza  che  poreàu  si  rendesse  ambigua  la  verità 
della  regola  in  verua  altro  che  del  seme  d'  A- 
damo  sia  conrepulo. 

Nel  vero,  se  il  Soave  ancora  vivesse,  io  qui 
vorrei  ricordargli,  clic  T impugnare  uomini 
grandi  in  qualche  caso  non  è stimata  temerità, 
ma  il  deriderli  rende  sempre  il  derisore  sog- 
getto dì  derisione.  Come  ardiva  egli,  che  fìnal- 
raeiUc  non  è stato  scrittore  insigne  in  veruna 
scienza,  nè  ha  lasciata  pur  una  memorabile  spe- 
colazione  del  suo  intelletto , schernire  quasi 
scemi  tulli  i teologhi  del  Coueìlio  e tanti  dot- 
tori che  per  tre  secoli  h.inoo  rìputata  o vera 
o probabile  questa  sentenza?  Come  non  pensava 

(i)  §.  lui  eaUm  gWatm.  ÌhìUi.  dt  ànt  «a/,  gea/.  r/ 
cùU. 
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rhe,  qnflndo  la  ChifKa  ra1  lotica  non  avr\ssr 
r a->»islciii:a  ilivìna^  san  Mm*  itnorlimcoo  la  map 
giufT  r la  miglior  (urie  i]<‘lla  aaptroxa  umana; 
omie  b<-n  poIrt'bKc  allora  dir  tutta  insieme  un 
errore»  ma  non  già  una  folliaT 

CAPO  Vili 

DìiCUsthnc  Jf'i  [Mitri  intorno  at  ptcrntn 

o»7g/oa/i’. 

E quanto  merilaasero  qnc*  padri  raccolti  al- 
lora in  Concìlio  «rossore  ammirali  o non  bef* 
fregiali»  apparirà  tosto  nella  materia  presente 
«lei  pcocato  originale  destinata,  come  narrain- 
elio,  a «lichiararsi  nella  prima  sessione:  ella  fu 
ventilala  e privatamente  nelle  roidrrenie  par* 
tìeolan  «le' lc«»logIii,  e puMilic.-iniMilr  nelle  ge- 
nerali d«r’  padri,  ove  coloro  che  non  profrssa- 
vano  teologia  si  rimiselo  all*  opinione  degli  al- 
tri periti  in  quella  sricn’Za  secondo  T fi>»erva- 
zioii  di  Pl.alonc,  che  ordinariamente  nelle  fac* 
eenJe  umani*  suol  operarsi  ciò  che  pare  a co- 
lui, o allo  o basso  eh* ci  sia,  il  quale  è stimalo 
di  saper  più  in  ipirlla  materia. 

Kappresenla  il  Soave,  che  nelle  asienihlee 
de*  vescovi,  ronie  scaise  «I*  uomini  fotiiiti  di 
tal  dolliina»  gli  artìcoli  fossero  svogliaUinenle 
assaggiali,  c pero  anche  negligenlrim-nlr  «iige- 
riti.  Nessuna  falsità  è più  falsa,  come  potrassi 
congbiettnrare  «la  una  piccìula  parte  ch’io  ri* 
feriiò  «bile  sottili  e dotte  avverlcRxe  fatte  da 
loro:  le  quali  furono  innumerahili;  ma  io  per 
non  annoiar  con  la  copia,  reciterà  sol  quelle 
ehe  aiutano  a ben  penetrare  la  mente  del  Con* 
cilio  nelle  promulgale  diffinizioni.  Nè  voglio 
iratlencnoi  nel  rigettare  ciò  rhc  questo  scrit- 
tore con  poca  informazione  e troppa  fìdanza 
et  dipingendo  intorno  alle  varie  sentenze  dei 
teologhi.  Vaglia  per  riprovazione  del  falso  U 
Kirrasiooe  del  vero. 

L’esame  fu  compartito  in  cinque  punti. 

11  primo  intorno  alia  natura  del  |>eccato  ori- 
ginale. 

Il  secondo  del  modo  con  cui  si  propaga  nei 
{KMtcrL 

11  terzo  rispetto  ai  danni  ch’egli  produsse* 

Il  quarto  del  rimt'dio. 

11  (|uinlo  qual  fosse  Teflieacia  d' un  lai  ri- 
medio. 

Cominciandosi  però  dal  primo,  il  Pclargo  prò* 
curatitre  del  Tieviicse  avea  supposto  (i)  nelle 
speciali  depotazicmi  c«tme  ceilissimo  ed  am- 
messo ìuiìn  dagli  eretici  nc'  colloquii  di  Woi- 
masia  l’anno  ir>4oclK  ’l  peccalo  originale  con- 
sisicsse  nella  privazione  «li  quella  giustizia  ori- 
ginale in  cui  Ài  costituito  A<lamo.  Contro  a che 
argomentò  Antonio  della  Croce  vescovo  delle 
Canarie,  clic  una  tal  prÌT.iziune  n>>n  era  il  {m'O 
calo  istesso,  ma  una  pena  di  quello.  Ma  qui 
ripigliò  frate  Ang«'lo  Pas«|ualc  «lomenicatio  vc- 
acuvo  di  Motola,  il  quale  lecando  nou  pur  la 
•cnlcnza,  ma  le  parole  dà  sao  Tommaso,  audò 

(i)  Nttt4  «oRgTrguioci  ^serate  4c^at  Ìi  niggio,  c Mltr 


cosi  iliscorrendo:  non  potersi  incgllo  ehiaimre 
.'dtrntidr  la  naiitra  tiri  perento  originale,  sic- 
come  In  genere  <rognl  difelln,  che  d.v  quella 
della  perfezione  opposta;  come  per  esempio,  a 
fine  d’ Intendere  elle  ro«.i  è cecità,  convien 
d’intendere  che  rosa  c virtù  visiva:  essere  il 
peeeato  originale  nn  difetto  opposto  a qiielU 
perfezione  che  ahhelliva  Adamo  ìnnneenfe,  c 
elle  si  dinomina  f;j!i»thiit  nìii^inttlfi  .*  volersi 
dmiqnr  dall'  essenza  di  questa  esplicar  la  na- 
tuia  di  quello.  I.a  giustizia  originale,  diis*  egli, 
aveva  due  parti;  I’ una  ch’era  principale  c 
quasi  forma:  l’altra  integrale  c quasi  materia. 
La  prima  era  la  soegezione  dell*  umana  vo- 
lontà .il  tuo  legittimo  Signore  eh*  è Dio  ; la 
seconda  era  la  sog^rziime  delle  Inferiori  po- 
tenze airistcf^sa  volontà,  eh*  è legittima  signora 
di  esser  rihcllalasi  nel  peccato  d’Adamo  la  vo- 
lontà di’IP  uomo  a Dio,  essersi  ribellale  ancora 
le  sue  suddite  a lei.  Qtirsto  aeenndn  disordine 
e*  gli  altri  (lifctli  umani  seguili  in  pena  del 
primo,  esser  quasi  nuiterìa  del  pecralo  origi- 
nale; il  primo  che  non  fu  pena,  ma  colpa,  es- 
ser 1.1  fiirma  ond’  egli  prende  la  sua  essrnra. 
Veniva  ciò  comunemente  approvato  allnr  eho 
frà  fialil.iisar  Kredia  domenicano  vescovo  di 
Bussa,  rieordeS  un’altra  dottrina  di  san  Tom- 
maso : che  qiianltmqne  ogni  peccato  in  uoh* 
versale  eonsìst.i  prìn<ripalmente  e come  in  tua 
forma  nella  privazione  delta  contraria  dovala 
reltitodinr,  e serondo  quella  parte  non  aia  egli 
efiTetto,  ma  difetto;  nondimeno  H soggetto  di 
colai  privazione,  siccome  di  tolte  le  altre  pri- 
vazioni, c cosa  vera  e sossislenle.  Così  ancom 
quantunque  la  malattia  riceva  la  sua  esaenta 
dalla  privazione  della  giusta  tempera,  nondi- 
meno h.i  ella  per  soggetto  suo  gli  umori  del 
eoipo,  i quali  son  rosa  e non  privazione.  Pa- 
rimente dunque  I’ rssenz.i  bensì  del  pecralo 
oiiginaic  essere  posta  nella  mentovata  priva- 
zione dell’ordine  rouvenienfe;  ma  il  soggetto 
esser  le  potenze  dell’anima  prive  d’un  lai  or- 
dine, e maH>imamente  la  concupiscenza,  cioè  • 
dire  l’ inrlinaxìone  a lutti  i beni  transitorj  ; la 
qual  perrìò  talora  d.i*  padri  vien  chiamata  pec- 
cato, in  quella  maniera  che  t medesimi  amori 
del  corpo  distemperati  sogliono  ehiaunrat  tl 
mafe  HA  corpo. 

Quanto  al  secondo  punto  de’ cinque  anno- 
verati, Giovanni  Fonseca  vescovo  «li  Caalell’a 
mare  pensò,  la  propagazione  di  questo  delitto 
iic’  pusieri  clic  noi  commisero  dichiararsi  agc- 
volmciile  con  re.srmpio  <!’  nn  re  il  quale  aM>ia 
conceduto  alcun  feudo  ad  un  vassallo  per  luì 
e pe’ suoi  dise-cmlenti  ov'egli  al  re  sia  feilele  : 
pereiorchè  se  il  fen«latario  divien  fellone,  ri- 
man priv.ita  del  fendo  tutta  la  sua  progenie 
senza  ch’ella  poss.i  l.ignarsi  perciò  di  non  gìts- 
sla  pena;  dovendo  più  tosto  av<rr  gr.izic  al  priti- 
eipc  che  nella  liheial  eonerssione  fatta  al  pi*o- 
grniiore  avea  rrndiiii  cipaci  d'«*rrdilar  qnelt.\ 
signoria  lutti  i posteri.  Simile  .id  un  tal  frutto 
esser  i pregi  d«‘ila  giustizia  oiigin.ilc  donali  It- 
beralmciitc  da  Dio  ad  Adamo;  e la  privazione 
di  osai  ne’  posteri  esser  la  macchia  origtii.ilr. 
U qu.d  esempio  ad  aletini  parve  difettoso  a far 


pimamrntr  la  |)ro|>o*(a  Jicbiauaaium* , come 
quello  cb«  non  ino»lrava  potersi  tra»lòn<ler  nei 
dUcciidenù  la  colpa,  ma  sulaiucntc  la  p<*na  elei* 
raotenato:  nomliincuo  in  vrrilà  bastava 
all*  intento  dd  Fonteca  , il  qual  vulca  ao* 
lamcntc  far  iiilenJerc  con  caso  come  Iddio 
arnia  iu^iualisia  tir  polc*ac  gaalignre  per  FaU 
triii  fallo.  In  qual  modo  poi  un  tal  fallo  ai 
ciiiaroi  colpa  di  lutti  noi,  è un*  altra  difGcoltà; 
4*d  acconciamente  spiq;oÌla  il  mentovalo  |*a- 
aquile  con  aomi|*liaiita  prealatagli  da  aan  Tum> 
uaao:  che  aireome  le  noatie  membra,  l»encbó 
prive  di  librrlìi  e di  ragione,  «liconsi  coiiiuirllrr 
laccato,  perrbtf  alla  deformità  dell*  opera  ille- 
cita tono  moaae  dalla  parte  superiore  dell' a- 
nima  cUe  in  ciò  pecca;  non  aitnmenle  i fan- 
ciulli, benclic  al  dover  nascere  in  quello  alalo 
difettuoso  e non  ronvenienlc  al  lin  «leiriiomo 
e al  debito  soltoponìmento  verso  Dio,  non  sic 
no  TolonUrìamrnlc  concorsi;  nondimeno  di- 
comi  aver  peccalo  in  Adamo  in  quanto  egli, 
che  nella  sua  fecondità  conteneva  inlerameiitc 
la  natura  umana,  c nella  sua  clesione  il  buono 
o il  reo  stato  di  essa,  peccando,  mosse  tutta 
la  posterità  della  sua  specie  a nascere  Ìii  (pie- 
sia  roaerliia  ed  io  questo  disordine.  E per 
maggior  cspiessiouc  di  ciò  addusse  pure  sao 
Tommaso  laddove  nota,  ebe  io  Adamo  la  niac* 
diia  della  persona  oonlaiiiigò  la  natura;  ma 
che  in  noi  per  contrario  quella  della  natura 
contamina  le  persone. 

Più  lungamente  degli  altri  parlò  il  Derlano. 
Considerava  egli  in  prima,  ebe  fra  gli  eretici 
moderni  intorno  al  peccalo  originale  aveva  er- 
rato principalmente  Zwinglio.  Nel  che  il  Soave 
non  solo  abbaglia  volendo  acusarc  quell'ere- 
siarca, e trarlo  nella  sentcoxa  comune  conira 
ciò  che  noi  altrove  profcssatamenle  moslraro- 
nio,  c oonlra  ciò  che  di  se  afferma  Zwinglio 
islesso;  ma  vuol  fare  un  onore  poco  gradevole 
a' teologhi  tridentini,  dicendo  rbe  alcuni  di 
loro,  i <|uali  più  accuraUmente  avevano  letto 
Zwinglio,  conesceisero  questo  vero.  Il  che  non 
ritrovo  io  pur  caduto  in  mente  a vcrun  <li  essi. 

Discorse  poi  copiosamente  il  Boriano  sopra 
il  terzo  articolo  che  apparteneva  a*  «lelrìraeoti 
apportali  da  quella  colpa,  dicendo:  esser  in- 
dubitato appresso  la  Chiesa,  che  Adamo  oltre 
alle  doti  ricevute  dalla  natura  avea  conseguita 
per  mero  favor  di  Dio  la  retliludine  e la  giu- 
sliaia;  la  quale  a*  egli  acH>ava,  avrebbe  goduta 
l' immurlalìlà  per  tè  e |>er  la  sna  stir|>e , cd 
avrebbe  trasfusi  in  lei  tulli  i medesimi  doni. 
Deir  altre  prerogative,  per  figura,  di  lla  srtenaa  , 
intorno  a*  moli  ed  alla  virtù  delle  stelle,  non 
accordarsi  gli  scritturi,  s'ellc  pur  dovevano 
esser  ereilitarie.  Serondariamente  aversi  certezza 
ch'egli  peccò,  e che  'I  pcixatu  |>er  coi  rovinò 
^ c la  sua  famiglia,  fu  disobbedienza,  o oon- 
aistesse  in  mangiar  dd  pomo  vicUlo,  o in  altra 
proibita  aziono:  io  pena  di  ciò  aver  lui  |>er- 
duto  la  grazia  per  sé  e per  lutt.'i  la  discendenza. 
Indi  toccò  leggiermente  Ìl  quarto  capo,  e disse, 
da  <|uclla  pciu  che  l'apostolo  oomiiu  «lo/ie, 
non  liberarsi  I*  uomo  se  non  in  virtù  del  bai- 
Irsimo:  cuncbiudC,  Tuleisi  nel  parlare  di  que- 
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*la  materia  aver  due  riguardi:  l'uno,  di  iiou 
inlruilurte  sinistro  concello  della  giustiaia  di- 
vina, mentre  punisce  negli  infanti  la  colpa  al- 
trui; nel  che  per  mio  avviso  ebbe  egli  rispetto 
a coloro  che  stendono  con  Gregorio  d*  Arimini 
conira  san  Tommaso  questa  pena  alla  priva- 
aionc  de'  lumi  non  pur  gratuiti,  ma  per  natura 
dovuti,  ed  al  tonnentu  del  senso:  l'altro,  di 
non  estenuare  la  pena  in  modo,  ebe  paresse 
venuto  senza  necessità  il  ligliuolo  dì  Dio  a ri- 
scatlarceuc,  accennando  per  avventura  egli  a 
coloro  che  leiigmi,  esser  mdla  natura  corrotta 
forze  d'  osservare  luU.'i  la  legge,  e ad  Ambro- 
gio Calerini  (presente  in  quel  tempo  al  Con- 
cilio) il  quale  agli  infanti  del  Limbo  ascrìve 
una  vita  di  lieatitudine  naturale. 

In  un*  altra  Congregazione  fu  entrato  per 
professione  a ragionare  intorno  al  quarto  pun- 
to, cioè  al  rimeilio,  il  quale  tulli  affermarono 
e ronfermarono  co' testi  della  Scrilliira  eh*  è 11 
battesimi».  Ma  sieeome  varie  e dì  varj  generi 
son  le  cagioni  d'  un  incilesimo  effello  e d'  un 
metleaimo  risanamento , cosi  per  cagioni  della 
nostra  ricuperata  salute  si  annoverarono  oltre 
al  battesimo  ì meriti  e la  morte  di  Cristo  ebe 
impetrarono  a quel  Kquore  la  virtù  sanativa  ; 
e vi  fu  anche  aggiunta  la  grazia  sauiifjcante, 
eh’  c la  cagiono  non  efficiente,  ma  formale  per 
cni  risaniamo.  Girolamo  da  Bologna  vescovo  di 
Siracusa,  desiderò  elle  all' altre  ragioni  si  ac- 
compagnasse la  fede,  giacché  le  parole  di  Cristo 
ve  I' aeeotn|»agnano , allor  che  promette  la  sa- 
lute a ehi  crederà  e sarà  battezzato:  n ciò 
coiifermossi  dal  Sertpando  con  tanto  vantaggio 
in  esaltar  l’erBcaeia  della  fede  intcriore  so|»ra 
quella  del  lavacro  esteriore,  ebe  cadde  in  so- 
spetto di  stimar  poro  la  virtù  del  hallesimo; 
dal  qual  sospetto  si  purgò  egli  nella  seg*»enle 
adunanza.  Tuttavia  non  pi.acqne  alla  maggior 
parte  di  nominar  quivi  nel  di'crelo  b fede:  già 
ch'ella  non  è universahm nte  riebiesU  pirr  di- 
struzione ilei  peccato  oricinale  come  le  altre 
mentovate  cagioni , secondo  che  appare  nel 
battesimo  degli  infanti.  (Questa  forza  del  bai- 
Icsiroo  a caneellare  e tergere  tutta  la  marchia 
del  peeoalo,  contea  gli  eretici  iwoilemi  fa  ivi 
provata  con  tnnnmerabili  cd  a|»ertissimi  ilelli 
tlella  Sciiliura,  de*  Concilj,  e de' |»adri.  E notò 
aegiijl.ilamente  l’arciveacovo  di  M.ilera,  essere 
contrai  io  alla  doUrina  iinivrrsal  de' legisti  l'er- 
rore de' luterani,  che  dopa  il  iMttesiino  il  |»ec- 
calo  ressi  non  d'essere,  ma  d'imputarsi;  av- 
vciiga,  clic  dicendosi  nelle  testimonianze  accen- 
nate cli'eì  si  rònrUe.  è regola  imlnhilata  presso 
i periti  di  legge,  che  il  di'lùto  l'cslingue  per 
1.1  remissione  del  creditore.  Corroborò  questa 
verità  il  vescovo  di  Molola  con  l'altro  voca- 
bolo di  riffeneratione  usato  nella  .SeriUiira. 
IVreiocebé  la  generazion  de'  viventi  importa 
passaggio  da  stalo  di  cosa  morta  a stato  di 
vita.  Adunque  alla  verità  di  quosto  Toralx>lo 
fu  mesliero,  che  ne’  battezzali  non  rimanesse 
lo  stato  della  morte.  B sìcrome  alla  vitale  ge- 
nerazione seguono  le  potenze  e te  foize  il'npe- 
rare  atti  di  vita , c d' aiutar  otdla  magione 
piopria  di  Uji  viventi;  cosi  nella  rigencraiione 
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baUfftiMlé  si  conferiscono  forze  per  operare* 
atti  di  zita  soprannaturale,  e per  trasferirsi  a 
suo  tempo  nella  stanza  di  tali  viventi,  eli’ è il 
paradiso.  K perchè  i luterani  vo^liotio  clip  la 
eoncupiscenxa  medesima  sia  il  pecraiu  origi- 
nale; e che  perciò  rimanendo  ella  ue’  batlez- 
xati,  anche  il  peccalo  vi  rimanga;  i padri  en- 
trarono a rifiutar  questa  dotlrìnas  ed  oltre  .igM 
altri  passi  della  Scrittura  onde  si  cava  gene- 
ralmente, che  dopo  il  baltesimn  non  resta  ve- 
runa macchia,  furono  addotti  due  luoghi  par- 
ticolari per  convincerò  che  la  conctipiscenaa 
non' è propriamente  peccato.  U primo  recossi  |; 
dairareiveioovo  di  Sassari,  c fu  «pici  di  san  || 
Paolo,  dov’  egli  dice , che  I’  imrou  vecchio  si  j! 
crocifigge  con  Cristo  acciocché  si  disti-ui:ga  U !> 
ooq>o  del  peooato  e non  più  serviama  ai  pec^  j| 
dtOrj  e però  ci  esorta,  che  nel  nostro  corpo  >i 
Dortole  non  regni  più  il  peccalo,  nè  ci  piac-  |l 
eia  di  servire  alle  sue  concupiscenze.  Adunque  i| 
(diseorreo  l’ arcivescovo)  se  la  concupiscenza  i 
rimane  e peccato  vieti  distrutto,  come  può  ! 
dirti  eh’  ella  sia  una  cosa  medesima  col  pec- 
cato? L’altro  fu  prodotto  dal  Siracusano,  cioè  i 
quel  di  san  Giacomo,  dove  T apostolo  descri- 
vendo la  generaiioDO  del  peccato,  dice,  che 
ciascuno  vien  tentalo  dalla  sua  coneupisoenza, 
la  qual  lo  lira  e Palletta,  e che  questa,  dappoi 
eh’  ha  oonoelto,  partorisca  il  peccato.  Quindi  ;i 
il  vescovo  argomentava,  che  la  coocupisceoza, 
né  pur  quando  tenta  e solletica,  sia  peccato; 
ma  che  Sol  dipoi  ella  il  partorisca.  Ed  ai^va- 
lorò  la  sentenza,  portando  in  mezao  le  iufra- 
forìUe  parole  di  sant*  Agostino:  Oit  $t  qutièa 
Ootteupitc^mimU  dt»ubbidU$i%a , la  qaaU  abita 
ancora  nalU  nostre  memora  moribotule , si  ; 
mnove  fuar  della  nostra  volotuà , quasi  con 
una  kgffe  sua  propria^  quanto  più  ella  è sonsa 
colpa  nel  corpo  di  chi  non  cotuentoy  se  è senza 
wlpa  nel  corpo  di  chi  dorme  ? Argomentò  an- 
che il  vescovo  delle  Canarie  in  questa  forma:  : 
So  I’  uomo  fosse  prodotto  nel  puro  stato  suo  I 
naturale  senza  peccato  e senza  doni  gratuiti,  li 
non  può  Dcgarsi  che  dalla  tempera  del  suo  i 
«orpo  noB  fossero  per  sorger  gli  stimoli  della  |; 
eoDoupUcensa.  Adunque  essendo  cita  natura,  | 
non  é peccalo,  il  quale  non  è natura  ma  cor- 
vtniocie.  Aggiunse  il  Motolauo  : chi  è in  pco-  j 
eato,  nMi  ó in  proasiau  disposizione  d*  andare  |! 
io  Cielo;  i fanciulli  battezutt  sono  in  prossima  'r 
disposlsione  d’andar  in  Cielo,  aduaque  non 
aoao  in  peccato.  Venendosi  alla,  soluzione  degli 
aigomenti  contrari,  asedesirao  che  dove 

aanf  Agostino  dioc,  rioieUeni  nel  battesimo  la  || 
ooDCupisceoza,  non  ch’ella  sioa  sia,  ma  che  '' 
non  a*  imputi,  gli  erelici  falsavano  quella  cita-  >■ 
aione,  e in  loogo  di  concupiscettsa  scrivevano  ;! 
pseeaiot  e se  talora  ripostolo  nomina  la  con-  il 
dapisoenza  pacooio,  apparir  dalla  chiarezza  delle  J| 
Scritture  allegate,  ebo  il  fa  por  tignr.i , come  ! 
nomina .peocoiei^ non  ebe  altro,  lo  sU-s»o  Cri-  < 
sto;  come  l’Eacirislia  si  nomina  pane,  come  I 
Adamo  da  Dio  fu  nominato  polvere  ^ come  i | 
eodavmi  s’  appellano  col  nome  di  coloro  di  cui  • 
talr  oadaveh  furon  corpi,  c come  in  somma  ' 
Vcflello  spesso  ha  xi  nome  delU  cagione,  e l 


specialmente  della  materia  dalla  qaal  egK  sorse^ 
oppur  del  composto  di  eoi  fu  egli  materia. 

Contro  di  questo  univcrsal  sentimento  dei 
padri  il  Sanfeliee  vescovo  della  Cava  e il  Bo- 
nucci  generale  de’  Servi,  beiicbé  approvassero, 
eslingucrai  e non  solamente  coprirsi  in  noi  dopo 
il  battesimo  ciò  eh’ è principalmente  peccato, 
ed  tu  questo  condannassero  i luterani,  tuttavia 
parve  che  ammettessero  nella  concopisceoza 
medesima  per  se  sola  qualche  ragion  di  pec- 
cato, il  quale  però  dopo  il  battesimo  non  s*  im- 
puti: di  che  il  secondo  fu  aspramente  notalo 
da  Giambattista  Campeggi  vescovo  di  Ma)oriea, 
quasi  ed  avanti  nelle  prediche,  ed  allora  nelle 
congregazioni  si  fosse  avvicinato  agli  eretici. 
Ma  il  Berlano  esplicò  il  detto  di  que’  due  come 
proferito  in  senso  largo  ed  improprio:  il  che 
dal  Sanfeliee  fu  confermalo  col  sitenzio  e dal 
Ronucci  con  accurato  ragionamento  ov’  egli  si 
prese  a mostrare  in  che  si  convenisse  e in  che 
si  discordasse  fra  i caltolieì  e i Interani  intorno 
al  peccato  originale.  Soggiunse,  che  nel  preco- 
dente  discorso  il  suo  fine  era  stalo  non  di 
scusare  gli  eretici,  ma  d’avvertire,  che  le  pa- 
role della  condannazione  fossero  tali  onde  ve- 
niseer  ferii!  sol  questi,  e non  le  seotenze  cat- 
toliche. Anche  il  Seripando  generai  degli  ago- 
stiniani riconosceva  nella  concupiscenza  dei 
battezzali  alcuna  ragion  di  peccato,  io  quanta 
ella  inclina  a peccare;  ma  per  allora  chotOMS 
al  parer  comune. 

CAPO  IX 

Oeserraaioni  fatte  dd  padri  nel  tenore  dei  de* 

creta  proposto  intorno  al  peccato  originai»  e 

epeciafoienle , se  ne*  rinati  rimanga  meni» 

sT  odioso  a Zlib. 

Convenutosi  nella  soilanza,  e formalOM  alla 
norma  di  ciò  il  decreto  da’ deputati,  M procede 
nella  generale  Congregazione  agli  8 di  giugao 
ad  esaminarne  le  parole.  Oicevasi  quivi  che 
Adamo  per  la  trasgressioDe  avea  perduta  la 
santità  nella  qual  fu  creato.  Quest’ ultiou  vocic 
venne  mutala  in  costituito  per  consiglio  del 
Cardinal  Pacccco,  il  quale  avvertì  che  non  è 
fuor  di  lite  se  Adamo  avesse  l’ interior  santità 
nellu  stesso  inotorolo  della  sua  creazione.  Dal 
che  si  scorge  quanto  inferma  sia  la  prova  che 
alcuni  traggono  per  avverar  ciò  dalle  parole 
del  Concilio  come  ora  suonano. 

Dicevasi  nella  divisata  forma,  che  per  la 
colpa  tutto  Adamo  era  peggiorato  secondo  il 
corpo  e r anima,  e che  non  si  mantenne  iUesa 
tferifìa  parte  di  questa.  Furono  tolte  via  le 
parole  ultime,  come  quelle  che  parevano  stea- 
dersi  ancora  a'  sensi. 

Contenendosi  pur  quivi,  ciò  che  parimente 
ora  vi  ti  contiene,  che  *1  haitesimo  cancella 
non  solo  il  debito  o reato  che  nasce  dalla  colpa 
originale,  ina  tutto  ciò  che  ha  vera  e proprut 
trilione  di  peccato  , nella  prima  parte  noo  fu 
che  dire  ; ma  la  seconda  parve  soverchia  ad 
alcuni.  Il  Seripando  voleva , che  piuttosto  ai 
dicesse,  toni  tutta  la  ragion  del  peccato^  il 
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veicofo  ilelìa  Cava,  torsi  tutù  i peccati:  ma  il 
dccrrlo  agii  altri  piaci|uc  così. 

La  clisputazione  mngitiore  fu  intorno  a quella 
particella  nella  quale  s’  afferma,  che  ne*  rinati 
nulla  rimane  odialo  da  Dio.  Oppo»e  a ciò  il 
SeripaDilo,  di’ essendo  la  conenpiscciiaa  origine 
del  peccato , non  poteva  Iddio  non  odiarla  ; 
onde  quell’  univcrsal  negazione  era  faUa.  Ed  in 
questo  parve  che  sentisse  dinicnllà , ma  per 
altro  capo,  eziandio  il  Cardinal  Holo.  Fec’  egli 
an  erudito  discorso  mostrando,  che  qiiantnnquc 
l’ essenza  del  peccato  originale  fosse  mollo 
ascosa;  nondimeno  gli  effetti  ed  i mali  derivati 
da  esso  alla  natura  umana  tanto  nrlla  perver- 
aitò  del  bramare,  quanto  nell’  oscurità  dell’  in- 
tendere, eransi  conosciuti  col  lume  della  filo- 
sofia: onde  rispetto  alla  prima  Aristotile  pa- 
ragonaodo  fra  loro  il  governo  d’  uno  c di  multi, 
e recando  le  imperfezioni  d'  ainejidue,  tra  i di- 
fetti di  quello  connumcra,  che  l’ appetito  d’un 
solo  è spesso  impoteule  d’  astenersi  da’  mali  a 
coi  la  natura  sospinge  ; c intorno  alla  seconda 
Socrate  pronunziò , che  dopo  lungo  filosofare 
non  sapeva  egli  altro  se  non  di  non  saper  nulla. 
A questi  disordini  la  provvidenza  degli  uomini 
aver  ordinate  io  riparo  le  leggi  c gli  ammar- 
•tranenli;  ma  nessun  riparo  esser  loro  stato 
efficace  se  non  la  redenzioise  ottenuta  con  la 
morte  del  figliuolo  di  Dìo.  Segui  a dire,  il  re- 
ato del  decreto  piacergli  ’•  solo  ineonlrar  egli 
dubbio  nelle  mentovate  parole  ove  dicesi  che 
ne’  rinati  nulla  resta  odiato  da  Dìo:  imperoc- 
ché san  Paolo  non  usa  in  questo  proposito 
quella  generalità  che  usava  il  decreto;  ma  li- 
mitazione, dicendo,  ne’  rinati  oho  sono  in  Cri- 
•to  nulla  esaer  d’odioso  a Dio;  talché  non 
•fTenna  questo  di  tutti  i rinati.  Anche  gli  uo- 
mini santi  dover  ogni  giorno  rinovar  quella 
sopplica  t Bimetùci  i debiti  /losiri,  adunque  in 
]or  pure  vi  ha  qualche  ueo  che  non  piace  agli 
occhi  di  Dio. 

Replicò  a queste  opposizioni  ìl  Bcrtaoi:  o 
considerò  io  prima,  che  avvedulamento  t for« 
roatorì  del  decreto  avevano  usalo  il  termine 
DOn  di  battnzati^  ma  di  rinatif  potendo  avve- 
nire che  alcuno  sia  battezzato;  e nondimeno 
rimanga  in  odio  di  Dio,  perchè  non  abbia  pi- 
gliato il  battesimo  con  la  necessaria  disposizio- 
ne } ma  non  già  eh’  egli  sìa  rinato.  Rioasocr 
reraraente  ciascuno  che  nel  fonte  battesimale 
▼enga  sepolto  con  Crislu,  come  parla  il  decreto, 
passando  egli  poi  alla  proposta  quislìone  ed 
alla  difesa  della  particella  rammemorala  disse, 
benché  la  cbneuptscenxa  resti  esclusa  dal  Cielo, 
non  però  esser  lei  odiosa  a Dio  ne’  suoi  servi 
in  terra.  Anche  la  fragilità  delle  membra  e le 
altre  miserie  del  corpo  restar  fuori  di  quel 
domicilio  di  perfetta  felicità;  e nondimeno  clic 
aver  abitato  col  figliuolo  di  Dio,  nel  quale  è 
certo,  che  nulla  era  d’  odioso  agli  occhi  del 
padre. 

li  Musso  concedeva  die  la  concupiscenza  non 
fosse  odiala  da  Dio,  ma  desiderava  rUtriogi- 
mcnto  del  decreto  rispetto  a’  peccali  veniali, 
onde  anche  i rinati  vivono  aspersi. 

J1  Seripando  per  dilcudei  suo  parere  ed  in- 


sieme schifar  nota  di  pertinaei.i,  intitolò  la  sen-1 
lenza  non  por  tua,  raa  del  Polo,  e con  tale 
itrrizione  oompnio  un’accurata  icnttiirs.  Con-  I 
sidcrò  egli,  che  se  ponevano  i padri,  nulla  re-  l 
star  ne’  rigenerati  che  a Dio  fosse  io  o<l»o,  1 
conveniva  per  roiisegiiente  affermare,  che  nulla  * 
fosse  in  loro  da  che  si  dovessero  purgare  col 
divino  aiuto,  nulla  che  si  dovesse  reprìmere,  1 
nulla  conira  che  comb.'itlere  : cote  tutte  ripu- 
gnanti a ciò  che  leggiamo  nelle  divine  carte  : 
non  esser  pari  l’esempio  delle  corporali  mise- 
rie eh’ erano  in  Cristo:  non  durar  elle  nel 
Cielo  perchè  sono  opposte  alla  piena  felicità; 
ma  non  però  venir  odiale  da  Dio,  come  tali 
che  niente  militano  a favor  del  peccato:  Paf-  ^ 
fello  concupiscibile  essere  il  guerriero  che  ot- 
tiene al  peccato  tutte  le  vittorie  ; da  molli 
luoghi  d’Agostino  apparir  ch’egli  c spiacevole 
a Dio:  questo  esser  quel  male  da  coi  doman- 
dano la  liberazione  anche  i santi  nella  pre- 
ghiera a tutti  insegnata  da  Cristo;  benché  non 
la  eonsegtiiscano  perfettamente  se  non  nell’al- 
tra vita:  secondo  Agostino,  esser  la  concupi- 
scenza non  proprietà  di  natura,  come  da  molli 
prrsupponevasi,  ma  corruzione,  e ribellione  dì 
natura;  parergli  dunque,  doversi  tor  via  (fuelle 
parole,  e sustituir  qitesl’altre  prese  dello  stesso 
Agostino  : ne*  vinati  non  rimaner  veruna  i/if- 
quitàf  mn  bensì  grande  infermità,  la  fft$al  Jte- 
come  spiacente  a Dio,  eonvien  curarci  vi  tutta 
la  l'iln,  finche  egli  risani  tutti  i nostri  languori 
e riscatti  la  vita  nostra  dalla  corrnz/oife.  A 
debilitar  l’efficacia  delle  testimonianze  con  cui 
la  concupiscenza  chiamasi  peccalo  nella  Scrit- 
tura, nulla  valere  gli  esempi  d’altri  nomi  usati 
per  metafora  alcune  volte  : in  quelli  sempre 
mai  apparire  special  ragione  onde  la  Scrittura 
non  intenda  parlare  nel  proprio  senso:  qui  per 
contrario  mentre  Agostino  insegna  di  più  ebe 
la  concupiscenza  combatte  contra  lo  spirito, 
aversi  nuovo  argomento  ch’ei  scriva  con  pro- 
prietà. Queste  ed  altre  ragioni  usò  il  Seripan- 
do ; le  quali  però  non  persuasero  t padri  a 
rìmutare  il  decreto  ; quando  per  la  testura  di 
esao  appariva  chiaramente,  significarsi  quell’o- 
dio che  si  chiama  tt  inimicizia,  e con  cui  di- 
cesi, che  un  uomo  odia  l’altro:  il  qual  odio 
veramente  non  può  essere  in  Dio  verso  chiun- 
que è rigenerato  in  suo  figliuolo  adottivo:  non 
però  escludersi , che  in  questi  non  rimanga 
qualche  difetto  che  gii  rende  men  beili  in  co- 
spetto di  lui,  è ch’egli  abborrìsoe  in  loro  con 
quell'odio  che  SI  chiama  dispacimento  f t quali 
difetti  sono  o le  colpe  veniali  considerate  dal 
Polo  e dal  Bitonlino,  o la  miniera  di  esse  che 
é la  concupiscenza:  e però  Fune  e l’altra  fu- 
ron  lontane  dal  figliuolo  naturale  di  Dio  anche 
fra  le  niiscrìe  di  questa  vita.  Ed  in  tal  senso 
panmente  dopo  molta  disputazione  rimasero 
nel  decreto  le  susM'gueuti  parole  in  cui  dicesì, 

. che  la  concupiscenza  non  miooc  a chi  non 
consente:  intendendo  per  nocumento  Teterno, 
cioè  la  perdila  della  divina  grazia,  e per  con- 
scotimento,  il  pieno  e deliberalo  . branche  per 
allru  cd  a tutti  noccia  io  qualche  maniera  con 
impolverar  l'auÌDia  di  mifluta  looodiglu,  e tulli 


FALLAVICINO 


le  con*cn(oaa  in  almn  modo  eoo  uo  con»eD«o 
iioperfi’Uo  e qaa&t  tub*to> 

Nè  io  pomo  qui  non  marafÌRlUrmi  per  lo 
«tolto  iDollei;giinR*nlo  del  Soave,  il  qual  «lice, 
che  gli  alemanni  profeasarono  eranil' obbliga- 
zione al  Concilio,  perché  avesao  cooÌ«‘»»ala  ima 
Terità,  la  quale  a' egli  negava,  venia  coat  retto 
cia»eitno  di  negarla  per  fede  a di>pcllo  dell'e- 
aperieoaa  i cioè,  che  dopo  il  batieainio  rimanga 
ancor  viva  in  noi  la  coocupi«e«uza.  Friiniera* 
mente  il  Concilio  non  pone  ciò  difUncndn,  o 
insegnando,  ma  rUpundeodo  all'  argomeiiio  dei 
luterani  col  concedere  quella  premessa  eviden- 
te, e negar  la  prava  concliisioiio  «la  loro  quindi 
cavala  ; cioè,  che  il  balicsimo  non  estingua  il 
peccalo.  Sccoiubriameiite  rr.v  forse  ignoto  al 
Soave,  die  tra*  filo»o(i  gentili  gii  stoici,  e tra 
gii  erciici  i pclagìaoi  afferinarono,  potersi  l’uo- 
mo  purgare  in  terra  da  tutte  le  pu»sioni:  e elio 
però  non  sarebbe  stata  sciocchezza  condannar 
quest’  errore  impugnalo  gravcinenlo  da’  santi 
padri,  come  contrario  a ciò  clic  la  Scrittura 
uc  iosegna  iuturno  al  corroinpimeuto  cklla  na- 
tura proceduto  dal  peccato  d’Adamo? 

Ili  ultimo  si  caucrllò  dal  deerelu  un  perìo- 
do, nei  quale  dicevasi,  che  il  Cuuriiio  non  ri- 
provava quella  succinta  proposizione  us.via  da- 
gli scolastici  1 del  peccato  originale  rimaiici'C 
«loi  •o  il  baUc&imo  U parte  materiale  e non  la 
formale:  o perchè  non  volessero  interporre  l'au- 
torilà  della  Chiesa  nelle  dottrine  degli  opinanti, 
o perchè  quando  polevansi  es|dicar  le  difiini- 
zioui  cu’  tcrmioi  de'  padri  antichi,  ricusassero 
d’ accattarli  da’  teologhi  modcroi^ 

CAPO  X 

Skereto  stalUUo  nella  eon^regatinna  da*  iG  di 
^4*u;no  per  la  sesiionc  del  di  scguenle  ucUe 
matei  ia  della  fede^ 

Oltre  alle  cosa  già  toccale,  due  piuili  veo- 
Dcr  proposti  uelP  ultima  oongregazioue.  11  pri- 
mo, se  sì  dovesse  accusare  la  contumacia  dei 
vescovi  assenti:  il  che  fu  quivi  approvalo:  ma 
il  Cardinal  di  Giaco  con  molti  scguarì  era  di 
parere,  ohe  fossero  eccettuali  quei  d’Almnagua: 
c d'  altri  ancora  scusò  U lontananza  e chiese 
I*  ececUuazioDO  il  Toledo.  Il  secondo  fu  sopra 
il  giorno  della  futura  sessione,  per  la  quale  de- 
slinossi  il  ventcsimonono  di  luglio. 

I decreti  intorno  alla  fede  rimasero  aggtu- 
sUti  nella  maniera  scgueule. 

Dopo  il  proemio  si  foriDarouo  cinque  canoni, 
condannando  con  l’anatcnia  chiunque  dirà  con- 
tro alle  difltnizioni  che  sono  appresso. 

Che  Adamo,  dicendo  nel  parotUso  tt'asgredito 
il  cooumdamento  di  Dto,  peidè  tosto  la  santità 
e la  giustitia,  nella  tiuale  essi  stalo  costituito  i 
incorse  per  tal  prevaricazione  nell*  ira  divifta,. 
neUa  morte  e nella  cauivibt  del  diabolo  f e 
tono  Adamo  secondo  l'anima  e'I  corpo,  rimase 
mutato  ùt  peggio. 

Ch'egli  non  sol  suseque  a se,  nè  sol  perdette 
per  se,  ma  per  noi  e per  tutu  i ducendenu, 
la  saniitù  e la  giustiua  j ne  irus/use  ui  noi  le 


pene  solo  del  corpo , ma  it  peccato  ck*  è tm 
morte  delV  anima. 

Che  questo  peccato  per  origine  è una,  e ira- 
sfuso  non  per  iMiirfriuoe,  ma  per  prupagaeio* 
/ir,*  ed  è denim  » nf*i,  proprio  di  ciaschetiusiof 
nè  si  leva  per  le  fme  della  natura,  o per  al^ 
tro  rùnedio  che  pel  meriio  di  Cris/o  ii//ico  me- 
diatore  s o che  questo  inerite  si  applica  imiUn 
agli  adulti,  qséauto  agli  infanti  col  ùaiusisism 
coii/eritn  nella  forma  della  Chiesa, 

Gt  infanti  doversi  battexzare,  qsiantunqne 
nati  dt  genitoti  fedeli:  ed  esser  loro  ciò  /i«ce<- 
! sario  a fin  di  purgarsi  dell*  imiiedimmio  che 
Uaggono  da  Adamo  a consegtiùe  la  vshs  etenm. 

Per  la  grazia  di  Cn'jlo  che  nel  Lattcùmo  si 
conferisce,  rimellcrsi  il  reato  del  peccalo  uri- 
gùtale,  e U^giìcrsi  tutto  ciò  che  ha  t^rn  e /*ro- 

Ipria  ragit>ne  di  peccalo,  e non  solo  nulersi  u 
non  imputarsi.  Perciocché  ne*  linaii  Iddio  nulla 

!'  odia,  e nulla  è di  condannazione  ùt  cnlo$o  che 
veramente  son  sepolti  con  ('risto  per  mezzo  del 
Il  battesimo,  e quel  che  segue  ; si  che  nuUa  gii 
I ritardo  doU*  enti'are  in  Cir/n.  Can/èsso/e  e sen* 
g liVcr  il  Concilio,  che  ne‘  rinati  rimane  la  co/i- 
cupiteenza  o il  la  quale  essendo  la^ 

sciata  per  eseicizio  di  loiiaf  non  può  nuocere 
a chi  non  eo/ire///«*  «ssa  com  la  grazio  di  Ctisto 
virilmenic  conlnstta  s anzi  chi  legitliotaMenle 
avn't  combatiuio,  sarà  coiymaio.  ilutsta  conctU' 
piscenza,  la  qual  udora  dall*  ai>ouola  rien  de- 
nominata pcccuito,  non  esser  mai  stata  ùi<«so 
dalla  (''.hiesa,  che  ne*  rinati  sia  t^^ramente  e 
propriamente  peecatof  ma  chiamarsi  tale,  per^ 
che  nasce  dal  peccato  ed  imUina  al  f leccato, 
/tk'hiarar  finalmente  il  ConeiUo,  non  esser 
sua  f/ife/izio/ie  di  comptendete  in  questo  de» 
c/«lo  ove  ti  tratta  dei  peccato  originaUt  la  sm* 
AMCoiulci  f^ergine  madre  ili  Oio  / ma  «Ini'erts 
osservare  le  coetituzioni  M Sisto  tatto  le 
pene  in  tot  csMitemite,  le  quali  il  Co/scs/so  ri/i- 
nosui. 

Nelle  iiscnlnvate  dirGnùùnni  i padri  ehhcim 
riguardo  é'  ailesif'rsì  affatto  dagli  articoli  su- 
perflui, cioè  da  quelli  che  son  dubhinsi  fra  le 
scuole  cattoliche;  fierciocdiè  it  (mere  o l'une 
o l’altra  parte  non  ineliiude  miscpnienu  delle 
Scritture  de’  passali  Coocil)  e delle  perpctiue 
rrudtzioni  : o cosi  possono  essi  lasciaisì  nll:a 
libertà  degl’ inirlltftli  senza  irrevcrenza  alh*  ri- 
velazioni di  Dio,  e senza  di*lrtroenlo  dfH’aiiinse. 
E perciò  i legali  ripiignarono  sempre  (i)  a 
farsi  decreto  sopra  la  Concczino  dcdia  Vergine: 
o aromouiroDo  che  non  «'mirasse  a slaluir  diC- 
fìnizione  sopra  la  qiitdilà  del  peccato  originale  ; 
di  che  gli  scolastici  sono  disconli.  Iroperocoiiè- 
il  Concilio  non  s’era  adunato  per  decidere  le 
opinioni,  ma  per  recidere  gli  errori.  Onde  a 
gran  torto  il  Soave,  dopo  aver  portale  con 
artiflciosa  energia  le  ragioni  del  Vigerio  e dri 
Seripaiulo,  ì qu.vlì  pcizuadevano,  rlm  tal  difìì- 
DÌaione  inloruo  alla  quidilà  del  peccato  oiigi- 
nale  si  statuisse,  narra  che  la  tenue  inU'Migen- 
za  de’  vescovi  gli  sgomentava  da  si  spinosa  di- 

(t)  I.rl(rrs  ilc'lc^alì  al  card.  Fatseac  il  ab  iti  ms||iu,  • 
' d di  siu(tM 
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' *pnt.n»ionr,  f la  ffr!tA|rt«.*i  Impa^irnxn  4r*  Wr»li 

all;t  «Irridimi  ilr*  HoRrni  non  prrrortlca  la  l«n- 
plirTT.a  iìrlii«*tU  por  ai  oprnHA  «liariuaionc. 
O11.1M  tanfi  altri  ponti  fermati  in  qoeiU  ara- 
* stonr  non  foavro  pili  acahrosi,  0 non  riocrcJi» 

arro  maggior  tempo  nel  rivoltar  la  ScriUuni} 
’ i Conrilj.  i padri,  gli  acohilicl,  ed  anche  gli 

autori  eretici  ! cui  errori  ai  condannavano,  rhe 
non  avrehhe  toIiiIo  11  discorrere  aopra  una  clif- 
fìnìxinnc  al  cui  approvamrnlo  ai  richiedeva  e»a- 
fi»c  di  ragimii,  c non  fatica  di  leiione.  Ogni 
giudice  prova,  che  più  lungo  attidiu  conaumano 
quelle  nti  le  qnali  non  tanto  dipendono  da  un 
artierdo  aollile,  quanto  da  un  proceaao  grosso. 
Anzi  quelli  che  piti  di«titaaero  Tcntrarc  in  al 
fatta  qiii-^linMC,  furono  i vracovi  più  profondi 
nella  teologia;  e fra  gli  altri  il  Hitonlinot  aio- 
cume  aneli' egli,  qtianinnqiic  dell* ordine  fran* 
reseann.  più  zelante  della  eaiiaa  pubblica  che 
della  privala  controversia,  dMsuase  il  decretare 
a favor  della  sua  parte  sopra  la  Concezion  della 
Vergine.  VA  ogni  animo  ingenuo,  il  quale  pri- 
ma vedeue  le  diligenze  erudite,  fatte  non  por 
da’  minori  teolo  ghi,  ma  da'veaeovi  nella  disetis- 
sione  di  questi  decreti,  e poi  leggesse  le  calun- 
nie del  Snave,  si  dorrebbe  che  ninna  esqtiisi- 
terza  d’operazione  virtuosa  basti  per  assteu- 
rarsi  dairìmpiitazinne  drlTopposlo  difetto.  Qual 
Irggierexaa  é di  poi  condurre  in  campo  certi 
fanlocci  di  paglia  armali,  che  paiano  gran  giier- 
riert  agli  orchi  solamente  del  volgo;  com’ è 
|»cr  esempio  il  «lire:  che  non  sì  possono  riget- 
tar gli  errori  sopra  una  rosa,  non  sapendosi 
prima  la  verili  di  quella  cosa  : IVettuna  prò- 
poiitiofie  ei«cr  /ó/sa,  le  non  perché  un*  altra 
è 1-er.i;  /i«  potersi  taprr  la  falsità  ili  quella 
ila  chi  non  saf>pia  la  reriùt  dt  questa  ^ Che  vai 
lutto  ciò  se  non  4 prov.arr,  che  non  poteano 
condannarsi  l' creste  intorno  al  peccato  origi- 
nate senza  prima  sapersi  qualche  verità  della 
sua  natura , e per  conseguente  almen  quella 
diflinizioiie  alla  grossa  che  da  Aristotile  è chia- 
mala dijftniztoue  del  nome,  e vien  richiesta  da 
lui  per  antecedente  notizia  a tutti  i discorsi. 
M.I  in  questo  senso  era  già  manifesto,  che  cosa 
fosse  il  peccato  originale,  ed  indubitato  non 
pur  a*  cattolici  fra  loro,  ma  eziandio  con  gli 
rrelifi  : rhe  mentre  non  ci  accordassimo  lutti 
nella  sigaine.azion  del  vocabolo,  e però  in  al- 
cane  proprietà  del  peccato  originale  per  tal 
vocabolo  signifìcalc,  non  potremmo  noi  aera- 
sare  i luterani  d' errore  se  non  al  più  nella 
favella,  quasi  discurtUntì  da  noi  nel  proferire, 
ma  non  nel  aeniirr.  Ognuno  sa,  che  per  nome 
di  peccato  originale  •’ intende  una  cosa  la  quale 
per  rispetto  del  pece.ilo  commesso  da  Adamo 
ci  rende  odiosi  a Dio,  ed  indegni  della  sua 
grazia  e della  sin  gloria  ; siccome  in  tal  modo 
è anche  certissima  la  diffinirione  del  peccato 
personale,  si  dell*  attuale  come  dell’ abituale, 
essendo  l’uno  ciò  clic  ci  rende  odiosi  a Dio 
<|uandu  viuliamo  la  sua  legge,  e l’altro  ciò  che 
dopo  la  rommessa  viol.izi(»nc  ci  rende  per  essa 
meritevoli  dell’oiiio  dtvinu.  Ora  In  quel  modo 
die  suppr>!ita  per  iudtibiiabile  una  tal  dittìm- 
xiimc  alia  grossa,  con  tultoi^iò  del  placcato  per- 


sonale. tanto  dell'attuale  quanto  dell* abituale, 
sono  molle  opinioni  intorno  a ciò  In  che  sia 
posta  la  loro  assenza,  o (Isiramentc  o meun- 
sieamcnle  considerata  ; cosi  avviene  ancora  in- 
torno al  peccalo  originale:  flsicarocntc  conside- 
rando sì  disputa,  se  il  peccalo  attuale  consista 
solo  nell’alto  interno,  o anche  nell’esterno; 
ae  inchiuda  intrinsecamente  la  cognizione  del 
male  voluto,  o t’ella  sia  una  mera  circostanza 
estrinseca  necessaria  al  peccato:  roetaRiicamente 
poi,  s’egii  sia  costituito  ncll’nperazione  o nella 
privazione  della  dovuta  rrllitmUne;  ae  questa 
privazione  sia  della  rettitudine  dovuta  alla  po- 
tenza cui  converrebbe  l'alto  onesto  contrario, 
o pur  della  rettitudine  dovuta  all’alto  mede- 
situo  secondo  il  suo  genere  a cui  converrebbe 
tuta  diiferenza  specifìca  migliore:  e non  mcn 
diverse  opinioni  corrono  intorno  alla  quidità 
del  peccato  personale  abituale.  Or  cosi  pari- 
mente son  varie  intorno  al  pecctlo  originale. 
In  quella  maniera  però,  che  non  fa  mestieri 
decidere  la  ronlrovrrsta  delle  prime  a fin  tli 
rifìnt.ir  (per  esempio)  l’errore  de*  Manichei, 
che  ’l  male  fosse  una  sostanza  ed  una  natura; 
allo  stesso  modo  non  fa  bisogno  di  stabilire 
qual  sia  per  l’ appunto  l’ essenza  del  peccato 
originale  per  assicurarsi  ch’egli  non  sia  ciò  che 
insegnano  intorno  ad  esso  le  sette  diseordanti 
dalle  Scritture  c dalle  tradizioni  della  Chiesa. 
E ehi  non  sa,  eh’ è più  agevole  il  convincer  le 
difilniaìoni  false  che  il  formar  le  vere , perchè 
la  falsità  dclTunc  è più  manifesta  che  la  ve* 
rità  dell’ altre?  e che  Aristotile  per  comineUr 
dal  più  noto  suol  rigettare  le  difTmizIoni  de- 
gli antichi  prima  di  stabilir  le  sue?  In  altro 
mollo  chiunque  nnn  sa  determinatamente  che 
cosa  sia  il  Cielo,  non  potrebbe  con  franchezza 
neeare  cli’egli  sia  di  ricolta:  e ne  verrebbono 
infinite  sequele  ridtcolote,  le  quali  porrebbooo 
in  beffa  il  Soave  non  solo  piu  giuitaniente,  ma 
più  gravemente  presso  a ciascuoo,  che  le  sue 
cavillazioni  non  pongono  il  Concìlio  in  riso 
presso  la  turba.  Ma  il  divertire  i giudici  alla 
derìtione  dell’ avversario  è arliUeio  insegnato 
da’  retlorici  a chi  diffida  delle  ragioni.  Perciò 
piiiltosto  che  schernirlo,  voglio  ribatterlo  con 
una  sua  mauifesta  conlraddizione.  Da  un  lato 
egli  biasima,  che  ’l  Concilio  non  diflìnisce  il 
peccalo  originale,  e dall’altro  pur  biasima  gli 
acolaUici,  i quali  abbiano  voluto  esplicare  il 
modo  ond’ei  si  propaga,  e non  imitare  la  mo- 
destia di  sant’Agoslino  ebe  all’  inierrugazioa  di 
Ginliaoo  per  qual  fissura  un  tal  peccalo  po- 
tesse entrare  ne*  figliuoli  de’  Isaltezzali,  rispon- 
de , indarno  cercarsi  altra  futura  mentre  una 
porla  apertissima  ne  veggiamo  ne’  sacri  libri  ; 
e cosi  non  vuol  mai  condursi  a divisar  questo 
modo.  Sirrhc  quando  i cattolici  s’astengono 
dalle  diffintzioni  di  punti  disputabili  e oscuri, 
questa  è debolezza,  pigrizia,  impazienza:  qiiao- 
d’etti  ne*  loro  privali  libri  vanno  opinando  e 
speculando  intorno  a sì  fatti  punti,  questa  è 
immodestia,  e per  conseguente  furono  immo- 
desti fra  gli  altri  san  Tommaso  e san  Bonaven- 
tura. E non  s’accorgeva  l'appauionato  scritto- 
re, clic  qucsii  biasimi  non  solo  rraoo  disconlì 
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fra  loro»  mi  ioiqni  amroduc  ? Qualora  si  con- 
tlamiàn  gli  eirtici  è gran  senno  contenersi  nel 
più  generale  come  più  indubitato;  e cosi  fece 
il  Concilio  : quando  si  tuoIc  scriver  centra  di 
fui»  è prndenta  non  dar  loro  attacco  di  tra* 
afrrir  la  dispaUsione  dalla  soslanta  eh’ è certa» 
al  modo  eh*  é incerto;  e cosi  fece  sant’ Ago* 
nino.  Ove  poi  si  discorre  o per  mero  filoso- 
fare» o per  difendere  che  le  verità  di  nostra 
fede  non  sono  d’impossibile  esplicazione»  è lo- 
devole il  proporre  le  più  probabili  maniere 
in  coi  possano  verificarsi  ; e così  fecero  gli 
MmUstici. 

CAf'O  XI 

tfecreti  /bi'mati  per  la  sesttn/u  t/uinta  rispetto 
olla  i ìformaxione. 

Oltre  a*  decieli  della  fede  stabilironsi  quelli 
ancor  della  disciplina,  i quali  per  questa  ses- 
sione furon  divisi  nc’  due  punti  riferiti  da  noi 
più  volle  appartenenti  alla  divina  Scrittura, 
i’uno  delle  lezioni»  l’sltro  delle  predicazioni. 
Intorno  alle  lezioni  fu  statuito  cosi: 

Accioccbc  il  tesoro  da  Dio  lasciatoci  nella 
Scrittura  non  giacesse  negletto  » però  nelle 
Chiese  ov’era  prebend.i  o altro  qualunque  sa- 
lario deputato  alle  lezioni  della  teologia»  gli 
ordinar;  costrignes*ero  eziandio  per  la  priva- 
tionc  de’  prebendatici  i possessori  di  tali  en- 
trale ad  esporre  la  scrittura  per  sè  stessi  quan- 
do fossero  idonei,  o se  no»  a susHtuir  allri 
eletti  dagli  ordinar)  medesimi  : e in  avvenire 
tali  preben<le  ed  entrate  non  si  conferissero  se 
non  a persone  atte  per  tal  esercizio  sotto  pena 
di  nnllità. 

Nelle  metropoli»  o anche  nelle  semplici  cat- 
tedrali o nelle  collegiate  di  luoghi  insigni  c 
abbondanti  di  gran  popolo  e clero»  benché  non 
fossero  di  veruna  diocesi,  se  non  erano  rendile 
deputate  a quest’  opera»  se  le  intendesse  ap- 
plieiits  la  prima  prebenda  che  yacasae  per  al- 
tro titolo  else  di  rinunzia»  ed  in  cui  non  fosse 
altro  peso  ripugnante  con  questo.  Ed  a tal 
fine  i legali  mostrarono  un  breve  di  podestà 
Hcevutane  specialmente  dal  papa»  comperasi 
desiderato»  secondo  che  racconUmmo. 

Ricordò  il  Pacecco,  doversi  nel  decreto  ag- 
gittgnere  un’altra  limitazione  di  vacanza  » cine 
per  eagion  di  regresso.  l’erciocchc  usavasi  al- 
lora, che  molli  rinunzìasscro  t bcncfirl  con  ot- 
tener facoltà  di  rìlomame  al  possesso  in  caso 
che  il  beneficiato  morisse  , o in  altro  quivi 
espresso  accidente.  Ma  il  cardinai  Cervini  re- 
plicò» non  aver  voluto  i legati»  che  nel  decreto 
ai  ponesse  quell’  eccezione  por  non  approv.ir 
l’uisnza  di  tali  regressi»  e poterla  annullare  nel 
proseguimento  della  riformazione»  il  che  scr- 
visae  a*  vescovi  per  caparra  della  buona  mente 
de’ legati  intorno  al  reintegrar  la  loro  giurisdi- 
tione,  e lasciarne  ad  essi  l’uso  lil>ero  per  quanto  |j 
conveniva:  le  quali  parole  mossero  oc’ padri 
lagrime  d’allegrezza. 

Continuava  il  decreto  a dire  , che  dove  ul 
sufficiente  Prebenda  non  si  trovasse»  il  ^escuko 
col  conaiglio  del  capitolo  (crasi  posto»  coi  ci  /o 


rvnvo,  ma  fu  emendatò)  assegnasse  II  salarlo  a 
questa  lezione  o eo’ frutti  d’alconi  semplici  bc- 
neGq»  detrattine  i pesi  dovuti»  o per  contri- 
hiizion  de*  beneficiati»  o in  altra  ^laniera  ; si 
però  che  l’ altre  lesioni  quivi  stabilite  o coiH 
suole  non  si  lasciassero. 

IVrIle  Chiese  di  tenue  rendita  e di  pIccìoU 
frequenza  ove  non  si  potesse  coililuir  lezione 
di  Scrittura  » almeno  si  deputasse  un  mastro 
di  gramalica,  il  quale  insegnasse  a’cberici  senza 
prezzo  , affinchè  quando  die  fotte  , potessero 
ascendere  agli  stud)  sacri:  e si  deputassero  alla 
mercede  di  tal  maestro  per  quel  tempo  eh*  et 
ciò  facesse»  o Ventrale  d’alcun  beneficio  sem- 
plice, o se  no  li  provvedesse  il  necessario  pa« 
gamcnlo  dalla  mensa  episcopale»  o capitolare  » 

0 per  altro  modo;  ma  sicché  per  niua  prete- 
sto sì  pia  opera  si  tralasciasse. 

Nc’  monasteri  de’raonaci»  ove  si  poteste  co- 
niodamente  » s*  introducesse  lezione  di  sacra 
Scrittura;  e se  gli  abati  fossero  in  ciò  negli- 
genti,  i vescovi  de’  luoghi  ve  gli  costringessero 
come  delegati  della  sede  apostolica. 

Questa  maniera  di  dare  a*  vescovi  una  per- 
petua giurisdizione  congiunta  non  alla  persona» 
ma  alla  dignità  episcopale,  come  a detrgali  del 
papa , fu  introdotta  primieramente  in  quella 
occasiouo.  Verciocchè  per  l’addielro  la  regola 
era»  che  la  giurisdizione  perpetua  competente 
per  cagione  dciruificio  stabile  s’ intendesse  or- 
dinaria. .Ma  perche  allora  il  pontefice  da  una 
porte  voleva  conceder  la  giurisdizione  a*  vescovi 
in  molli  casi  S(q>ra  alcune  persone  » le  qo.vli 
per  apostolico  privilegio  erano  esenti  dal  foro 
episcopale  ; e dall’altra  sarebbe  riuscito  odioso 
ed  .indie  dannoso  annullare  in  tutto  o io  parte 
colali  csenzioDÌ»  fu  preso  temperamento  onde 

1 vescovi  godessero  la  giurisdizione  » come  se 
fosse  ordinaria»  ed  iiuieine  nc*  privilegiati  la  ili- 
nominazione  e V essenza  di  escuti  restasse  in- 
tatta. E questo  fu  il  dar  in  certe  cause  facoltà 
generale  e perpetua  a tutti  ì vescovi  d* eserci- 
tarvi gìurisdiaioue  come  delegali  specialmente 
dalla  sedia  apostolica.  £ ciò  vale  a mantener 
la  dinominuzione  dVsenti  : il  qual  roantenl- 
niento  de’ nomi  quando  fosse  ancor  solo»  in  al- 
cuni casi  può  riuscir  profiUevole  e saggio  per 
quiete  dc’sudditi»  che  talora  non  mcn  si  muo- 
vono dalle  voci  » che  dalle  cose.  E di  più  ri- 
corda a’  vescovi  la  dipendenza  che  hanno  nel- 
Veserriziu  della  giurisdizione  dal  loro  capo. 

Seguivasi  ad  nrdiiuirr»  che  nc’ conveoli  degli 
altri  rcgnl.iri  ove  comodamente  potessero  fio- 
rire gli  sliidj»  f>sRC  una  tal  lezione  della  scrit- 
turi, e si  conferisse  a’ più  degni  da’capitoli  ge- 
nerali o provinciali. 

Nelle  pubbliche  accademie  » nelle  quali  sin 
allora  questa  lezione  più  necessaria  dì  tutte  non 
fosse  istituita  o fosse  negletta»  s’ istituisse  o si 
riponesse  dalla  csrilà  de’  religiosissimi  principi 
a prò  delia  religione. 

1 in.icslri  u pubblici  o privati  di  lai  lezione 
duvr»sero  prima  venir  es.iminati  e approvali 
tizi  vv  scovo  del  luogo  sopra  la  vita  e la  scien- 
za» salvo  quei  clic  leggessero  nc*  chiostri  mo- 
w icali. 
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Tali  maestri  pubblici  e i loro  scolari,  ezian* 
dio  io  assenza,  godessero  l’Gotrate  de* benefici 
e gli  altri  privtleg)  conceduti  loro  dal  diritto 
comune. 

Passatasi  nel  secondo  capitolo  all*  altra  ma- 
teria in  questo  tenore. 

Che  non  essendo  di  minor  neecssitb  la  pre- 
dicazione deir  evangelio  che  la  lezione,  dicbia- 
ravasi,  lotti  i vescovi,  arcivescovi,  primati,  ed 
altri  prelati  esser  tenuti  a predicare  per  sè 
medesimi  quando  non  fossero  legittimamente 
impediti:  e che  posto  un  tal  impedimento  do- 
▼essere  surrogare  a ciò  persone  idonee  secon- 
do l'ordine  del  generai  Concilio  lateranensc  (i). 
Quei  ebe  disprexzassero  d’  adempier  una  tal 
obbligazione,  soggiacessero  a stretto  castigo. 

Tutti  gli  altri  che  possedessero  Chiese  eoo 
cura  d’anime,  dovessero  per  sè  steui,  o in  caso 
dì  legiUifflo  impedimento , per  sustitoti  le  do- 
meoiebe  e le  altre  feste  sofenoi  istruir  il  po- 
polo, secondo  la  capaeiU  di  esso,  intorno  alle 
cose  necessarie  per  conseguimento  della  salute; 
e mancando  essi  di  Csrlo,  dovessero  i vescovi , 

• dentro  alle  cut  diocesi  fossero  situale  le  Chie- 
ae,  ammonirli:  e se  dipoi  gli  vedessero  negli* 
genti  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  costringerli  per 
censure  ed  anche,  se  lor  paresse,  per  la  sot- 
trazione dcU’entrate  beneficiati,  aMCgnandole  a 
chi  supplisse  pe*  trascurali.  £ ciò,  non  ostante 
qualsivoglia  esenzione  o congiunzione  co*  mo- 
nasteri collocali  fuori  della  diocesi.  E se  le 
parrocchie  soggiaceasero  a monistero  non  si- 
tuato in  veruna  diocesi , allora  il  metropoli- 
tano nella  cui  provincia  fosaer  poste , proce- 
desse in  ciò  come  delegato  della  sede  aposto- 
lica: Tesecuaione  di  tal  decreto  non  veniase 
impedita  da  veruna  conanetudine , appellazio- 
ne, o ricorso,  finché  avesse  deciso  il  giudice 
sommariamente , e considerata  la  verità  del 
fatto. 

1 regolari  non  polesaero  predicare  nè  meno 
in  Chiese  dell’ordin  loro  senza  venir  esaminati 
e approvali  nel  sapere  e ne’ costumi  da'proprj 
aopenori  ed  ottenerne  licenza  ; con  la  quale 
dovessero  innanzi  di  predicare  personalmente 
comparire  avanti  al  vescovo  e riebiedeme  la 
benedizione. 

Fuori  delle  Chiese  dell’ordine  loro  fosse  ne- 
cessaria di  più  la  licenza  del  vescovo,  la  quale 
gratuitamente  si  concedesse. 

Se  disseminassero  errori  o scandali,  in  qua- 
looqoe  Chiesa  predicassero,  il  vescovo  intn^i- 
eease  loro  la  predica. 

Contn  chi  predicasse  eresie  procedesse  il  ve- 
scovo secondo  la  disposizione  della  legge  e della 
conauetodine;  ed  in  caso  d’esenzione  lo  facesse 
come  del^ato  della  sede  apostolica:  avendo  in 
tutto  dò  riguardo,  che  niun  predicatore  o per 
sinistra  informazione,  o per  calunnia  ricevesse 
travaglio. 

Quelli  che  fossero  regolari  di  puro  nome  , 
Tirendo  fuoxì  del  chiostro  e deirubbidiema,  o 
I preti  secolari , non  si  lasciassero  predicare 
sotto  colore  di  qnaloDquc  privilegio  ^ o senza 
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che  al  vescovo  ne  fome  nota  la  bontà  e la  dot- 
trina, o senza  interrogarne  prima  la  sedia  apo- 
stolica, dalle  quale  era  vcrisimile  che  tali  pri- 
vilegi si  fossero  estorti  con  fraudo. 

1 cercatori  delle  limosine  non  si  lasciassero 
predicare  nè  per  sè,  nè  per  mezzo  altrui,  non 
ostante  qualsivoglia  privilegio. 

In  quest’ultimo  decreto  erasi  posto  un  tal 
principio:  / crreaiori,  prat*a  sorte  <T uomini; 
ma  fu  cancellato  quell*  aggiunto,  non  parendo 
convenevole  l’ingiuriare  un'intera  specie  di 
persone,  quando  la  profeuione  loro  non  è rea 
per  sè  stessa. 

CAPO  XII 

Alcune  altre  cose  precedenti  alla  sessione  quiViks 
iruomo  alla  traduzione  Volgata:  e se  Ù Con- 
eiiio  fosse  Ubero, 

Tali  erano  i decreti  apprestati  per  la  aessio- 
ne.  Fra  questo  tempo  il  pontefice  avea  fatte 
considerare  da*  suoi  deputali  in  Roma  le  ra- 
gioni de*  legati  in  difesa  del  decreto  approva- 
tole della  Volgala:  c bench’clìe  paressero  buo- 
ne, e faceuero  ammutire  i biasimi  precedenti, 
con  tuttociò  in  articolo  dì  tanta  importanza 
rimasero  i congregati  con  qualche  dubitazio- 
ne (i).  Onde  il  Cardinal  Farnese  dapprima  scris- 
se, che  nel  passato  congresso  erano  stati  al- 
quanto sospesi,  ed  aveano  rimessa  la  delibera- 
zione al  seguente.  Indi  tenutosi  questo,  signi- 
ficò egli  a*  legati  due  scrupoli  ancora  restar- 
vi (a):  l’uno,  che  nel  decreto  si  fosse  posto 
ranateina:  l’aUro,  che  alcuni  errori  malagevol- 
mente pafevano  imputabili  a scorrezione  di 
penna , o di  stampa  , o ad  ingiuria  di  tempo. 
Posto  ciò,  approvavasi  bene,  come  il  decreto 
ordinava , il  ristampar  di  nuovo  correttamente 
la  Bibbia,  nel  che  il  papa  offeriva  ogni  aiuto 
dal  canto  suo:  ma  tulio  ciò  non  appariva  sof- 
ficientc;  perocché  o si  correggerebbono  so- 
lamente le  mende  introdottevi  dalle  Korrezioni 
e dagli  anni , e come  potevano  costrìgnersi  i 
fedeli  ad  accettar  la  predetta  traslazione  io 
que*  Inoghi  dov’clla  trasporta  irnproprtamenlc 
l’ originale  greco  ed  ebreo  ? 0 si  volevano  lor 
via  i difetti  ancor  della  seconda  maniera  ; e 
sarebbe  lavoro  immenso  e nodoso.  Però  s*  im- 
poneva a’  legati,  che  pensassero  a qualche  tem- 
peramento. Risposero  (3)  commendando  la  de- 
liberazion  del  pontefice  dì  fsr  che  si  ristam- 
passe quanto  prima  la  Bibbia  nella  più  cor- 
retta forma,  ed  ofrercndo  a ciò  l’aiuto  c 1*  in- 
dustria ancora  degli  uomini  ragunati  al  Conci- 
lio. Aggiunsero  per  nuova  giostìGcazion  del  de- 
creto, che  il  tralasciarlo  sarebbe  stato  contra 
il  volere  di  tulli  i padri,  e contra  il  consiglio 
di  tutti  i teologhi  ; e di  più  avrebbe  operalo 
che  in  breve  non  si  sapesse  qual  era  la  vera 
Bibbia;  tante  traduzioni  se  n* erano  già  slam- 
ai) Lettera  W cori.  Farae«  legali  »l  >3  di  luggìo 
x546. 

Ì(s)  Lettera  del  fetto  allegali  sotto  il  a5  di  Maggio  iS^h. 
(3)  Lctten  ds'kgaa  al  card.  Farom  >1  l di  gtngao. 
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p3tr  , r >e  OC  slatnpATano  ogni  dì  , varie  fra 
loro  in  moUi  luoghi  importantitiimì  <d  allU- 
timi  a fomentar  l’ ernie  moderne  ed  a farne 
pullular  delle  nuove:  laddove  la  Inulaaìone 
Voi.'aU  non  fu  mai  aoipetla  d’ereaia:  la  qual 
parie  è la  potissima  nc’ libri  sacri.  Che  intorno 
agli  errori  oppostile,  quanto  i testi  ebrei  o greci 
erao  migliori,  tanto  più  si  vedevano  approvare 
la  lezione  della  Volgala.  E che  intorno  a*luo* 
gbi,  che  in  lei  fossero  oscuri^  inelli,  barbari  » 
mai  intelligibili^  non  era  disdetto  ad  alcuno  il 
dichiararli  ed  illustrarli  o con  interprelazione, 
o con  annotatione  , o con  nuova  traduzione. 
Che  se  coloro  a’ quali  il  decreto  dava  molestia 
aressci  mandala  la  nota  di  que’ passi  de’ quali 
a* ofTeodevano  più,  i legali  si  sarebbuno  inge* 
gnalt  di  farli  soddisfare;  e quando  non  riuseU* 
se»  svrebbono  pensalo  ad  altro  rimedio.  Cosi 
essi  risposero. 

Ma  chi  non  rimarrà  stomacalo  per  un’altra 
maligna  contrarietà  del  Soave»  ripugnante  non 
solo  alla  verità  del  fatio  nel  raccontare , ma 
insieme  all’espressione  del  suo  scnliineulo  nel 
giudicare»  afCuc  di  mantenersi  sempre  unifur* 
me  nel  maligoarc?  Quanto  al  fallo,  riferiace  qui 
un  ordine  invialo  da  Roma  a’icgali  di  sopras« 
sedere  in  questo  negozio;  il  q>ial  otdìiiròuna 
mera  finzione.  Quanto  al  s^o  scnlintrnlo»  allora 
circgli  narrò  l’approvazione  delta  Vulgata  fat- 
tasi in  Trcnlo»  la  riprese  per  incou>idciala  » 
posta  la  gravità  dell’ articolo , T arduità  dille 
ogzezionì»  la  scarsezza  de*  cungn-gati.  Oia  rbc 
il  papa  v'impiega  nuovo  tempo  c nuo^c  con- 
siillazioni»  potrebbe  aspettarsi  che  il  Soave  lo 
commendasse  quasi  tiuendaloic  di  ciò  che  da 
Ini  fu  dianzi  ripreso  ne’ padri  Tridentini.  Ma 
egli  per  contrario  nc  cava  questo  epifonema  ; 
Tal  era  la  liberià  del  CuncUia.  Adunque  di 
quei  decreti  fu  competente  censore  e giudice 
il  Soave  e non  il  pontefice?  A quello  fu  lecito 
di  condannarli  ; a questo  non  fu  Irrito  di  ri- 
vederli? Clic  intende  il  Soave  per  libri  |j?  In- 
dipendenza dal  papa?  Non  sa  egli,  che  ijucsla 
presso  i cattolici  non  solo  non  avvalora  » ma 
annulla  qualunque  decido  do’  Conrilj  ? Non 
facea  bisogno  di  spender  1*  inciiioslro  in  rive- 
lare <|uasi  un  arcano,  che  il  Coorilio  di  Trento 
non  ebbe  questa  libertà.  Roma,  il  ponlcnce, 
tulle  la  Chiesa,  il  Concilio  medesimo  io  pro- 
fessa: ma  se  per  libertà  intende  un  operar  non 
Tiolenlato  ds  forza,  e un  ubbidir  volontario  al 
tuo  l^itllmo  capo  » qual  violazione  di  (jiicsla 
liljertà  polc  i'itrov.irc  il  Soave  che  farrajc  il 
papa  nel  Concilio  celebratosi  in  Trento;  cioè 
in  città  l’allro  potentato,  lungi  dal  dominio  cc- 
clesUstico,  attaccala  alta  Germania,  senza  sol- 
datesca pontificia,  ed  in  somma  tale,  ilie  piut- 
tosto a* legali  parca  di  star  in  gabbia,  come 
vedemmo?  Ed  invero  dalla  forma  con  cui  par- 
lavano c dicevano  le  loro  sentenze  i v< scovi, 
piulloslo  si  può  argomentare  in  quell'  nssciu- 
blca  eccesso  di  liccnz.*i,  che  difclto  di  lilrcrlà. 
E bcnelic  questa  sopì  intendenza  del  vicario  di 
Cristo  non  esercitata  con  forza  d'anni,  ma  con 
pacifica  giurisdizione  spontaiieaniciilc  ricooo- 
seiuln  rd  ubbidita  dj’  vescovi,  non  tolga,  lua 


cresca  vigore  e ripiitszione  al  Concìlio;  tutta- 
via perchè  si  vegga  eoo  qoanta  soavità  il  papa 
usasse  di  questa  Istessa  giurisdizione,  aggiun- 
gerò un  particolare  conlenulo  in  quella  medo- 
siina  lettera  del  Cardinal  Farnese  a’ legati  (i), 
della  quale  parliamo.  Avevano  essi  eomooicato 
al  pontefice  ciò  che  si  disegnava  di  statuire 
iutoino  alle  lezioni  ed  alle  predìcationt.  Ed  es- 
sendosi ciò  esaminalo  nella  congrega  di  boma, 
e fatlcvi  sopra,  oome  avviene»  da  molti  varie 
considerazioni,  il  papa  la  fe’  participare  a*  le- 
gati, ina  con  dichiarare,  che  questo  si  faceva 
non  per  risohitione,  ma  per  avvertimento,  ed 
accioccftè  visto  il  giudicio  di  piti  persone,  po#- 
sano  eleggere  il  meglio.  Oltre  a che  veniamo 
alle  prese.  Mi  si  dica  ! seppe  il  Soave  eoo  tutta 
la  sua  malignità  ritrovare,  anzi  fìnge.re  od  do|^ 
ma  quivi  deciso  per  gli  ufficj  e per  le  per- 
suasioni del  papa'/  no  per  certo.  Adunque  in 
tuttociò  che  fu  deterrnioalo  di  fede,  il  Coo^- 
lio  operò  sì  Uberamente»  come  se  al  mondo 
non  fosse  stato  alcun  papa  ^ onde  non  rimaiie 
pur  un  filo  immaginario  d’  attacco  ad  intpu- 
gnarlo  per  questo  titolo.  ' 

CAPO  xm 

Successo  della  sessione  sfuintSL 

Rientrando  nel  racconto.  Celebroasi  la  aea- 
sionc  il  giorno  de'  diciasetle.  V*  inlerveocro 
quattro  cardinali,  nove  arcivescovi»  quarant’olto 
vescovi,  due  abati  monacali,  tre  generali  dei 
fuendicanti,  oltre  a' minori  teologhi  (oosicbla- 
inavansi  quelli  che  non  intervenivano  nelle  ge- 
nerali congregazioni  ) cresciuti  io  maggior  no- 
merò. Kranvi  anche  gli  oratori  Cesarei  ed  al- 
tra nobiltà.  Sacrificò  quella  mattina  solenne- 
raente  Alessandro  Piccolomini  vescovo  di  Pien- 
za  ; c predicò  Marco  Laureo  domenicano. 

1)  decre4o  sopra  il  peccato  originale  fu  ap- 
provalo con  la  ripugnanza  del  Cardinal  Pneee- 
cn,  e di  quelli  i quali  nella  eongregaiìoDe  ave- 
vano desiderata  più  favorevole  ecorzioD  della 
Vergine.  Alcuni  dì  qiicsli  riohiedevano  almeno 
imposizione  di  silenzio  alla  parte  contraria»  o 
atsolulamcnle  come  pareva  all’  arcivescovo  di 
Aiz»  o nelle  predictazioni  pubbliclie  siccome 
volevano  i vescovi  di  Calaorra  e delle  Caoarieu 
Alcuni  sentivano  come  pur  nelle  cougregazionl 
avevano  sentito»  che  P opinione  dell’ immunità 
fosse  dichiarata  assolutamente  la  pia:  altri  la 
più  pia.  L’arcivescovo  di  Sassari  disse,  ebe  qncl 
tenore  offendeva  una  parte,  c nqo  soddisfaceva 
all’altra;  c che  ciò  era  un  risuscitar  gli  aotì- 
cbi  rmuon  sorti  a tempo  della  cotlilusioM  di 
Sisto  menzionata  nel  decreto.  Per  altro  ciq>o 
egli  non  piacque  al  vescovo  della  Cava,  cioè 
per  le  parole  eh’  etoludevano  da’  rinati  ogni 
cosa  odievole  a Dio,  parendo  a lui  che  tal  fosae 
la  concupiscenza.  Non  mancò  chi  avesse  Pan« 
lico  senso  lispetto  al  titolo  del  Concilio.  Que- 
sti forooo  i vescovi  di  Fiesole»  di  Badaios»  c 

(i)  a5  di  msf^io,  Mcuuila  d-i  uuiidio  is  qaesU  parie 

nrlU  |>rtdeils  liipo^U  di 


STOHIA  l)K 

d'Ofca»  ì quali  rinorarono  in  ciò  il  protcìto 
<la  loro  uMto. 

Quindi  tipawò  all’ altro  decreto  intorno  alla 
riformaaionc  : al  quale  consentirono  quasi  tutti. 
AJa  l’arcivesroro  di  Sassari  chiose  con  appro> 
▼azione  degli  altri,  che  fosse  letto  pubblica- 
mente, e poi  registrato  negli  atti  il  brere  pon* 
tificio,  il  qual  derogava  alle  dispositioni  con* 
trarie.  E di  più  fu  di  senso,  che  a*  regolari  non 
fosse  lecito  predicar  in  veruna  Chiesa  rontra 
voglia  del  vescovo;  nel  che  fu  seguito  da’seli 
▼escori  d' Aquino,  di  Belluno,  e di  Fiesole:  e 
qtiest*  ultimo  diede  una  cedola,  ore  dichiarava, 
non  piacergli  il  decreto  se  tutta  la  cura  di  pa- 
scere n proprio  gregge  non  si  restituiva  iute* 
ramente  e liberamente  a*  vescovi;  e di  ciò  si 
protestava  tante  volte  quanto  ibsse  bisogno. 
Per  contrario  fu  chi  riprovò  nel  decreto  la 
proibìuone  di  predicar  nelle  Chiese  parroc- 
chiali con  la  sola  facoltà  del  curato,  quando 
il  diocesano  ricercato  della  sua  la  negasse. 
11  vescovo  di  Cbiaramonle  domandò,  che  nel 
conferraarsi  i privilegj  degli  studenti,  afbn  di 
pigliar  i frutti  de’  benefìci  in  assenza;  si  eccet- 
tuassero coloro  che  tenevano  cura  d’anime.  Ma 
tutte  queste  sentenze,  come  scarse  di  seguito, 
così  furono  vacue  d’  effetto. 

Rimaneva,  che  secondo  l'istanza  del  Sassare- 
ae,  comprovata  dalTadunanza,  foste  letto  il 
breve  del  papa,  e cosi  feceai  (i).  Era  questo 
indirizzato  a*  legali;  anzi  erasi  steso  in  confor- 
mità d'uD  esempio  mandato  da  loro,  mutandolo 
aolaroente  in  alcune  parole  che  mettevano  in 
dubbio  l’autorità  del  solo  Concìlio,  e che  però 
•arebbon  potute  riuscir  faville  di  contrasto.  11 
ebe  tuttavia  non  bastò  al  Martelli,  come  vedre- 
mo : perche  quel  cervello  era  simile  a certo 
Beno  che  da  sé  stesso  piglia  fuoco.  Si  diceva 
nel  breve,  che  quantunque  il  Concilio  fosse  le- 
giuimameote  congregato,  ed  essi  vi  presedes- 
aero  con  piena  podestà  di  pontifici  legati  ; non- 
dimeno per  maggior  suaaistenza  di  ciò  che  si 
atatoisse  cootra  la  ragion  comune,  o cootra  le 
costituzioni  apostoliche  intorno  all’  applicasione 
della  prima  vacante  pe’  maestri  della  Scrittura, 
ed  a’  regolari,  ed  altri  predicatori,  ed  a'  rettori 
di  Chiese  parrocchiali,  ed  altri  esenti,  e a’  cer- 
catori di  limosine,  aveano  desiderato  il  consento 
e r autorìtb  delpontefice  : ond'egli  ampiamente 
ciò  conoedeva  e confermava;  quanto  in  siffatte 
inaterìe  dal  Concìlio  si  stabilisse.  11  breve  da 
iutti  venne  accettato  col  silenzio  (a),  come  nella 
prossima  eongregazion  generale  V aveano  quasi 
tolti  ad  una  voce  gradito  col  ringraziamento, 
toltone  il  Fieaolano,  che  disse  : Jaccìasi  senza 
pr€gi$tdhio  àtU*  nmVeriofe  ùutorila  di  questo 
eanio  Cbncdib. 

VenneM  alP  istanza  fatta  dal  promotor  Seve- 
roli  intorno  ad  accusar  la  contumacia  degli  as- 
•enti,  e al  decretar  il  processo  centra  di  loro 
per  affìssione  di  monitor]  alle  porte  della  cat- 
tedrale di  Trento.  Ma  in  ciò  i voti  riuscirono 
Bommamente  discordi.  Le  due  più  numerose 

(i)  Dato  1^7  gtsgso  fi  1546. 

(a)  Lellm  4s’  kfib  ■)  cssL  Fatoeu  il  18  di  gispo  iS^fì. 
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sentenze  furono  quella  e de’  legati  da  una  parte, 
i quali  giudicarono,  che  ciò  si  facesse  contra  i 
non  legillìmamentc  impediti  ; e del  Cardinal 
I Pacecco  dall’ altra,  che  vi  richiedeva  eccezion 
de’ tedeschi)  la  qual  eccezione  alcuni  stesero  • 
a quelli  di  cui  nella  prossima  congregazione  ì 
Cesarci  aveano  dimandato  che  si  avesse  risguar- 
do.  Altri  per  contrario  la  limitarono  a quei  che 
erano  in  dieta,  ed  essa  durante.  Ma  oltre  e 
questi  due  più  abbracciali  pareri,  il  vescovo 
di  Fano  volea  che  si  accusasse  la  contumacia 
di  quelli  soli  ch’arano  in  Roma.  Alcuni  che  si 
aggiupnesse  un  divieto  a’ prelati  dì  non  si  p.ir> 
tire  s«'iiz.i  giusta  cagione  esaminata  ed  appro- 
vata dal  Cuneilio:  ed  altri  si  divisero  In  altre 
opinioni. 

Finalinrnlc  fu  consentilo  d i tutti,  che  la  fu- 
tura sessione  venisse  intìm.ita  prl  dì  ventesimo- 
nono  di  luglio:  e seguirono  I*  altre  solite  ceri- 
monie. 

In  questa  narrazione  mescola  secondo  il  suo 
rito  un  doppio  ed  inescusahiic  abbaglio  il  Soa- 
ve, mentre  dice,  che  venne  « Ti*cnlo  per  am- 
basciadoie  del  re  di  Francia  Pietro  Danrsio} 
e che  in  quella  sessione  il  segretario  del  Con- 
cìlio lesse  le  lettere  reali  di  credenza,  e l’am- 
basciadore  del  re  di  Francia  fece  una  faconda 
orazione  a’  padri.  Ma  dì  verità  gli  ambasciadorì 
furono  tre,  c non  uno  (1),  secondo  che  appresso 
gli  nomineremo:  anzi  il  Oanesto  era  1’ ultimo; 
e ciò  che  più  importa,  nè  pur  erano  giunti  a 
Trento  nel  giorno  della  mentovata  sessione,  ma 
vi  arrivarono  poco  di  poi:  e Poraxione  fu  reci- 
tata non  in  solennità  di  sessione,  ma  in  una 
eongregazion  generale  agli  otto  di  luglio. 

CAPO  XIV 

Oppoiitionì  del  Soat^e  alla  liformazione  staffi^ 
lita  nella  narrata  sesfione,  ove  si  discorre 
de*canonisti  e dì  ciò  chiesti  oc/rtò«i.fcono  al 
papa:  degli  scnlastici  e del  beneficio  recato 
da  foro,  e massimamente  da  san  Tommaso  : 
de*  predicatori  e delt accuse  date  loro  nella 
oanità  e nelV  i>irereiie. 

Segue  egli  poi  divisando  i cementi  de’ suoi 
tedeschi,  o piuttosto  de’suoi  pensieri,  al  teak» 
della  riferita  sessione.  Ma  rispetto  a quello  che 
ivi  fu  deciso  intorno  alla  fede  già  di  sopra  gli 
abbiamo  apportati  e disaminali  abbastanza.  Quan- 
to alla  riformazione  dice  : che  s*aspettava  che 
fosse  prtìvveduto  agli  scolastici  ed  a*  cunonitti 
a questi  che  ifanno  le  divine  proprietà  al  papa 
fin  a chiamarlo  Dio,  dandogli  ùi/àUibiliiti , e 
facendo  V istesso  tribunale  tt  ambidue.  Perniia- 
moci qui,  prima  di^passare  alle  accuse  degli 
scolastici.  Qual  canonista  fu  mai  ebe  attribuisse 
al  papa  ciò  che  veramente  è proprio  di  Dio 
nè  però  c comunicabile  ad  altri?  Ben  gli  attri- 
buiscono alcuni  pregi  che  sono  in  loro  due  so- 
li; in  Dio  come  in  primo  fonte,  nel  papa  per 
participazioni : or  questa  è forse  bestemmia? 

<0  Ap|0^  dagli  atti,  da'diirj  del  Mstsarslli,  e da  molle 
i tdtere  de*  Icfati. 
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In  lai  maniera  alcane  apcdalì  prerogative  di 
Dio  ai  rìcoDoacono  ancora  ne*  principi  tempo* 
rali:  per  caeinpiO}  il  poter  obbligar  con  l<^ge 

10  cotcìenza  tutti  gli  uomini  d*  un  regno  io  or* 
dine  al  fine  delta  felicilà  umana^  è autorità  ebe 
non  riaiede  se  non  in  Dio  come  io  aignore  di 
tutte  le  cose  per  eaicnxa,  e nel  padrone  di  quel 
regno  per  parlidpaaiooc.  Anxi  allo  ateuo  mo- 
do non  T*ha  creatura  coai  mendica  di  beni  ebe 
non  goda  qualche  ccoellenia  negata  a tulle  le 
cose  fuori  che  a Dio.  Coai  nè  il  sole  nè  gli 
angeli  pmaooo  per  aè  aoli  riofreacare  ed  ino« 
xn^re  come  fa  PauMpia»  ma  uDicauieole  Dio 
ha  questa  virtù;  cd  in  tal  aignificato  all’acqua 
è comune  una  proprietà  di  Dio.  Il  ebìamar  il 
papa  UR  Dio,  è parola  imprudente,  c in  Roma 
ai  vietg.  Ha  chi  non  vede  in  qual  scaso  ab- 
biano scrìtto  ciò  alcuni  canooiali?  Non  io 
quello  de* gentili  che  nominnrono  Dei  i terreni 
prìncipi,  ponendo  a competenze  con  loro  i nu- 
mi dei  Ciclo;  ma  io  quella  tigniGcaxione  che 

11  vero  Dio  dàaac  agli  uomini,  tiete  Iddìi: 
detto  citato  e riqovato  da  Cristo  contro  alle 
calunnie  de’ Giudei.  L’infalUbililà,  ae  a’ioleode 
nelle  decisioni  di  fede  e di  costami,  è assegnata 
al  pontefice  non  da’seli  caoooiali,  ma  più  au* 
torevolmenle  e concordemente  da’lcologbi;  l’e* 
mendasonc  di  questo  che  il  Soave  chiama  abu- 
so poteva  aspettarsi  da  un  Concilio  amalcal- 
dico,  e non  dal  tridentino.  Nell’  altre  materie 
o di  latto  q dì  ragione  umana  quali  sono  quei 
cax»ODÌaU  che  negano,  il  papa  ac^gtacer  ad  er- 
rvi?  Qual  è di  loro  che  nelle  conccasioni  del 
papa  non  rìeosoaca  frequentemente  la  nullità 
per  viùo  di  aurrezioBe  ed  orrczionc,  com’eaai 
parlano,  e per  conaeguente  che  non  ammetta 
abbaglio  di  fatto  nell’ intelletto  del  papa?  Si- 
milmente non  rifiutano  essi  forse  la  sentenza 
che  in  usa  sua  coatitusionc  professò  Giovan- 
ni XXll  non  dutingueodo  il  dominio  dall’  uso 
Ut  ciò  che  con  l’uso  ai  consuma,  e cosi  noi  rì- 
conoscoso  erralo  in  articolo  di  ragione?  Fi* 
naimente  il  costituire  un  mederìmo  tribunale 
di  Dio  io  terra  e del  papa,  è propoaizione  che 
ba  Ottimo  senso:  come  se  un  dicesse,  che  a 
Napoli  il  Iribnoale  del  viceré  e del  re  è lo 
atesso;  non  qoaai  il  re  non  sia  superiore  al  vi- 
ceré, non  pmsa  rivocare  le  sue  ordioaziont  c 
punire  la  sua  persona;  ma  perche  in  quella 
ciuà  il  re  non  ha  cretto  alcun  tribunale  sopra 
quello  in  cut  vteo  amministrala  l’aulorìlà  re- 
^ per  mezzo  del  viceré.  Cosi  non  volendo  Id- 
dio esercitar  egli  immediatamente  la  podestà 
giudìciale  nel  mondo,  convenne  che  si  ponesse 
un  magistrato  supremo  umano,  il  quale  la  eser- 
citasse in  suo  notnr;  c che  però  il  tribunale 

quel  supremo  riK'^i^i^tralo  fosti'  un  iDcdc&inio 
col  sommo  tiibuiiale  di  Dio  in  Icrrn.  Ma  ciò 
B<fti  toglie  clic  Iddio  con  la  inano  regia  c senza 
forma  di  giudicio  con  usi  U sua  giurbdirìone 
ira  gli  uomini  in  altra  più  'scvrraoA  mniiieia: 
nèqucslo  fu  negato  mai  nelle  scuole  de’cauonisli. 

Agli  scolastici  dice,  che  convniiva  provvede- 
re, perchè  hanno  /atto  J'ottdatHtmo  della  doi- 
frina  crisùana  la  filosofia  tt  9 fa- 

sciata la  ScriUttrOy  « posto  lutto  in  ofièèio  fin 


al  metter  tjuUtione,  »e  tn  eia  Dia,  e disputario 
! tPambe  le  parti,  O il  Soave  riprende  il  dlifeUo 
d’oiouni  scolastici  particolari  di  mtnmr  conto, 

! o gli  biasima  lotti  io  uoiveraale.  Se  riprende  il 
difetto  d’  alcuni,  dovea  ricordarti  che  in  tutte 
le  profeaiioni,  e massimamente  nelle  più  alte  « 

. però  più  ardue,  è necessario  tollerare  ebe  i più 
de'  professori  riescano  difetiuosi:  coocedeti  l’tin* 
prenderle  a molti,  acciocché  fra  quei  molti  ne 
fiorisca  il  pregio  in  alcuni  pochi.  Quanti  me- 
dici ammazzano?  Quanti  cerosìci  storpiaiio? 

. Quanti  piloti  aon  cagione  di  naufragio  ? Quanti 
architetti  fanno  edifìc)  ruinosi  ? Che  riasedàn  vi 
: ^?  L’ ottener  che  tolti  sieno  buoni  nell’  arte 
loro  a nìuna  repnbblica  è riuscito:  infio  la  na- 
tura cb'c  più  possente  d’ognì  umano  accorgi- 
mento, non  può  impedire  i parti  mao<d»evoli, 
gli  aborti,  i mostri.  L’  unico  rimedio  è ìì  Tà- 
lersi  solamente  degli  approvati  dalia  stima  uni- 
venale.  Cosi  accadde  nella  scolastica.  Essa  è la 
più  nobile  c la  più  difficile  di  tutte  le  disripline. 
Molti  ae  ne  arrogano  l’atiitudine,  pocbiasiini  la 
hanno.  Questi  sono  stabilmente  ammirotì,  gli 
altri  eoo  processo  di  tempo  parte  negletti,  parte 
ignoti,  parte  sebernitì.  Ma  perchè  le  ricordaus 
I opposiaioni  di  quest*  uomo  vanno  a ferire  il 
' generai  costume  di  tulli  gli  acolastsei,  esami- 
niamole brevenmitc.  Dove  mai  si  trova,  che 
I die  gli  tcoloalìci  pongano  per  fondamento  Ari* 
I stolilc  e ncN)  la  Scrinerà?  Non  lo  impugnauo 
I cui  uoiversalaeotc  intorno  alH  eternità  del  non- 
I do,  al  necessario  operar  di  Dio,  all’  impoaaibi- 
I lità  della  creazione,  e ad  altri  gravisatmi  punti 
1 ne’  quali  il  fece  abJaagliarc  la  debolezza  (kUe 
umane  pupille  rispetto  agli  abissi  della  luce 
divina?  San  Tommaso  prìncipe  degli  scoUstiei 
non  insegna  tante  volte,  che  t fbadaroenti  della 
sacra  scienza  non  sono  le  naturali  ragioni,  ma 
le  sopraonaturali  riveUàonl?  F.aaer  debito  del 
teologo  U aolvere  bensì  gli  argomenti  «mirar} 
tratti  dalla  filosofia,  perchè  contro  alia  verilh 
L non  può  militare  veruna  dimostrazione,  e però 
verun  aitogismo  insolubile;  ma  non  già  il  por- 
tarne ^rovc  filosofiche?  Anzi  chi  presume  di 
farlo  espone,  die’  egli,  la  religion  crisltaoa  alio 
scherno  de'genlili,  i quali  scorgendo  rinfimnith 
di  esse,  credono  ebe  la  nostra  fede  vacilli  nei 
fondamenti.  Ma  Ì1  lume  della  filosofia  per  tre 

Ifini  è utilusirao  alla  teologia.  11  primo  è rioa- 
pugoar  gli  errori  dell’  altre  sette,  i quali 
esso  rcstan  conviuli.  Il  secondo  lo  snodare  i 
sofismi  che  alla  cristiana  fede  t'oppongono,quaM 
a credula  di  misteri  impossibili-  11  terzo  1’  ar- 
ricchirli d’altre  notizie  le  quali  si  colgono  : 
come  conclusioni  da  premesse,  dalle  verilh  della 
lede  e da  quelle  insieme  della  natura.  Per  tatti 
! e Ire  questi  fini  se  ne  valse  a maraviglia  il 
j|  mentovato  aan  Tommaso  specialmenU  nella 
r|  somma  contro  a’  gentili.  £ se  in  questi  uri  del- 
, r umana  filosofia  scelse  egli  per  guida  sua  « 
dc’suoi  seguaci  Aristotile,  con  tanta  iugiustiaia 
^ è ciò  proverbialo  dal  Soave,  che  questo  è forte 
j d maggior  merito  che  abbia  con  la  Chiesa  qori- 
V incomparabii  dottore.  Avvengachè  si  dee  os- 
servare, che  Dio  dopo  aver  piantata  la  fede  per 
mcuo  d’uotaim  deboli  cd  idioti,  arvalorali  da 
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lui  eoo  Mpicpu  e con  virtù  roiracoloM  perebt  I non  a fine  di  provarle»  ma  di  fame  beo  ap|>a- 
io  questa  opera  ai  ravfuasae  più  apertamrole  I rìr  la  chiarezza  e di  riipoodere  agli  ar|p>rocoLi 
la  dìvioilii  dciraulorc:  dopo  que'  tempi,  dico,  I cootrarj.  E cod  Aristotile  nella  luetafiaica  fu 


ha  voluto»  ebe  l'eccellenza  della  dottrina  abiti 
come  in  residenza  perpetua  nella  sua  Chiesa. 
E cosi  per  ogni  età  i più  letterati  nomini  sono 
atali  i sacri  dottori,  or  avvenne  che  verso  il 
duodecimo  secolo  di  nostra  salute  era  sorta  in 
gran  riputazione  la  setta  degli  arabi,  i quali 
dominando  spectalnicnle  oetrAndaluzia,  aveano 
convertita  Cordova  io  un'altra  Alene;  e con 
l'opera  d'Averroe  crasi  risvegliata  la  filosofia 
d'Arislolile,  giaciuta  o sopita  o sepolta  per  luo* 
gbìssiiDo  tempo  innanzi.  £ Is  insegnavano  con 
metodo  e con  sottigliezza;  rifiutando  e beflando 
con  le  ragioni  peripatetiche  i misteri  della  fede 
nostra,  come  convinti  di  falsità,  e i seguaci  di 
lei  come  creduli  por  ignoranza.  Centra  questo 
assalto  provvide  Iddio  alla  Chiesa  con  l' intel- 
letto di  san  Tommaso;  il  quale  inlendenJo 
che  in  ogni  paese  domina  quella  religione  la 
qual  è insegnata  da’  più  riputati  per  dottrina, 
e non  ritrovando  fra  le  dottrine  degli  uomini 
o la  più  stimata  o la  più  stimabile  che  1'  Ari- 
stotelica. fece  in  ella  un  profondissimo  studio: 
c eomenlò  i libri  di  quel  filosofo  assai  più  esqui- 
sitamente  che  non  avea  fatto  nessun  o arabo 
o greco.  Pertanto  acquistatasi  in  quelle  dottrine 
gran  padronanza  e non  minor  riputazione,  sep- 
pe col  vigore  dell'  ingegno  trar  da' principi  me* 
desimi  d'  Aristotile  la  soluzione  agli  argomenti 
arrecati  non  che  da  altri  da  Aristotile  stesso 
contri  ciò  che  noi  teniamo  per  fede.  Nel  che 
venendo  aeguìto  poi  dalla  succeduta  schiera  de- 
gli scolastici,  ha  operato  che  dove  prima  la 
doUrìna  peripatetica  era  nemica  della  crisUa- 
na,  dipoi  s'é  collegala  con  lei  talmente  che  i mo- 
derni crcaiarebi  non  hanno  potuto  ribellarsi  al 
valicano  senza  ribellarsi  insieme  al  liceo,  e senza 
discreditar  le  loro  opinioni  col  disprezzo  del 
maggior  filosofo,  e forse  del  più  alto  intelletto 
die  abbia  prodotto  la  natura.  Questo  e ciò 
che  duole  al  Soave  ed  a’suoi  luterani  negli  aco* 
lastici;  l'aver  per  opera  di  essi  contrario  alle 
loro  Icmerilà,  non  solo  il  lume  della  fede,  ma 
quello  della  filosofia,  e non  pur  rautorìtà  di 
Roma  ma  dì  Stagira.  Che  ardisce  il  Soave  poi 
di  riprender  negli  scolastici  il  porre  in  dubbio 
ogni  cosa  ? Chi  è ebe  pone  io  dubbio  ogni 
cosa  se  non  egli  e i snoi  innovatori  ebe  ne- 
gano rautorìtà  del  papa  e de’ Concilj , la  le- 
gittimità de'  libri  canonici,  la  fedeltà  dell' ap- 
provata lor  traduzione:  e coti  togliendo  ogni 
norma  certa  di  credere,  si  formano  una  fede  a 
caprìccio,  variandola  ad  ogni  momento?  lad- 
dove gli  scolastici  sono  unitissimi  e costantissi- 
mi in  difender  gli  articoli  della  fede  cattolica 
antica,  e 'I  tribunale  infallibile  ebe  la  dichiara. 
Non  pongono  essi  in  dubbio  se  ci  è Dio,  di 
che  stoltamente  gli  nota  il  Soave;  il  pongono 
io  discorso  beosi,  coro*  è necessario  porre  tutte 
quelle  proposiziooi  che  non  hanno  evidenza  per 
sè  medesime,  e secondo  la  congiunzione  de'pro- 
prj  termini,  quale  ha  per  esempio  questa:  ogni 
tutto  è ma^ior  dtUa  parto.  Anzi  pur  è giove- 
vole U porre  in  discorso  alcune  di  Uli  eziandio» 


costretto  a disputar  in  confermazione  del  più 
evidente  principio  che  abbia  l'intcìleUo,  cioè 
di  quello:  ison  può  fa  medesima  cosa  tnsieme 
onero  e non  essere,  negato  da  qualche  antico 
filosofante.  E nella  fisica  gli  convenne  disputar 
a lungo  sopra  la  più  manifeslà  verità  cbc  si  scorga 
col  senso,  cioè,  che  si  Caccia  il  movimento  lo- 
cale, per  diactoglierc  i sofismi  eontrari  assai  dif- 
ficili di  Zenone.  Oltre  a dò  talora  è ben  cer- 
to, qual  parte  del  prolilema  sia  vera,  ma  non 
già  qual  delle  prove  che  se  ne  adducono,  sia 
efficace.  Sappiamo  per  esperienza,  che  si  può 
dar  un  quadralo  eguale  ad  un  cerchio;  la  di- 
mostrazione fin  ora  non  s’é  trovala  dallo  sforzo 
di  tutti  griogegni  umani.  11  disputar  dunque 
di  •ifTalU  problemi  giova  non  per  disgombrare 
il  dubbio  intorno  alla  cosa,  ma  per  saperne  U 
legittima  prova.  Senza  questo  escrciùo  il  nostro 
iolelletlo  eh*  è losco  e pigro,  confonde  spesso 
la  conclusione  con  la  ragione,  e sicuro  di  quel- 
la, si  gabba  io  fidarsi  di  questa:  e dipoi  ino- 
slrandoglisi  l’ima  per  debole,  comincia  a tener 
l'altra  per  dubbia.  Onde  con  somma  olUilà  gl- 
scolastici,  e san  Tommaso  in  primo  luogo,  trat- 
tano con  lottilUsima  accuratezza  siffatte  qui- 
stioni,  e massimamente  quella  cb'èbase  di  tutta 
la  religione,  so  ci  sia  Di»;  la  quale  benché 
dalla  parte  del  soggetto  di  sua  natura  certissi- 
mo parrebbe  soverchia;  nondimeno  per  la  grof^- 
sezza  della  nostra  immaginazione  che  mal  n 
solleva  dalla  materia  e per  la  dissoluzione  dei 
nostri  appetiti  che  non  vorrebbono  darsi  un 
vendicatore  di  quei  misfatti  da  cui  non  vogliono 
astenersi,  è forse  altrettanto  necessaria  quanto 
dal  Soave  è derìsa  : e sia  stato  piacer  di  Dio, 
che  non  fosse  necessaria  segnalatamente  eoo  luL 
Trapassa  egli  a dire,  che  dovevasi  levar 
Sabato  dì  predicar  vanità  od  ogni  altra  coom, 
salvo  che  Cristo.  Ben  sta.  Sarebbe  stato  ancora 
bene  levar  l’ abuso  d’ offender  Dio  con  tanti 
peccali,  come  si  fa  giornalmente.  E potevasi 
far  un  decreto  che  sempre  si  operasse  a regola 
della  maggior  perfezione,  e cosi  il  cristianesimo 
era  emendalo  per  sempre.  Non  sapeva  quest'uo- 
mo, che  l'industria  della  legge  non  consiste 
in  comandare  quello  che  per  sè  medesimo  è 
buono:  che  se  io  ciò  consistesse,  potrebbe  ogni 
deboi  cervello  esser  ottimo  legislatore;  ma  nel 
prescrivere  alcuni  mezzi  d'agevole  esecuzione, 
i quali  conducano  al  buono?  Si  promulghi  una 
legge  sotto  severissime  pene , che  non  si  pre- 
dichi se  non  Cristo;  che  risulterà  da  essa?  Cia- 
•cuD  preilicalore,  quantunque  vano,  pretenderà 
d* osservarla,  allegando  che  quanto  egli  dice, 
lutto  è indirizzato  a questo  fine , c che  il  di- 
letto giova  per  tener  .l’uditore  allento  e per 
lasciarlo  persuaso:  o la  difesa  |vien  ammessa 
con  indulgenza , e cosi  la  legge  riman  delusa, 
o vicn  rifiutata  con  rigore,  e s*  introduce  un 
tale  sbigottimento  che  la  predica  divien  mìnì- 
sterio  inesercitabile.  11  mezzo  perchè  frultuo- 
sameote  si  predichi,  fu  quello  che  preso  il 
Concilio,  cioè  il  ricercar  ne’  predicatori  esame 
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di  bonU  « di  lettere,  e il  lottopoHi  io  cmo 
d*  errore  alla  sferza  eziandio  di  superiore  itra* 
• niero.  Il  non  predicare  altro  che  Cristo,  e tot- 
Uvia  tirar  gli  uditori,  sarebbe  ottimo;  ma 
Cottimo  è sempre  raro.  Alcuni  non  hanno 
l’arte  per  saperlo  fare,  essendo  ciò  per  mio 
sttìso  la  maniera  del  predicar*  più  ingegnosa 
e più  ardua:  altri  non  hanno  spirito  e virtù 
per  volerlo.  Che  cosa  è meglio , l’ interdir  la 
predica  a chiunque  non  è in  questo  sublime 
grado  di  pietà  e di  magisterio,  e cosi  ridurla 
a pochissimi;  o pernetterla  a chiunque  lolle* 
rabilmente  P esercita?  Questa  Interrogazione  è 
ahnile  al  ricercare,  se  si  debbano  escluder  dalla 
militta  tutti  i soldati  che  non  sono  d'eccellente 
coraggio,  ma  talora  vollan  le  spalle  : da’  tribù* 
Bali  tolti  i legisti  che  non  hanno  insigne  dot* 
trina;  ma  talora  sentenziano  sinistramente:  ed 
in  somma  da  ciascun’  arte  gli  arleflci  che  la 
esercitano  eoo  ditello.  Di  molle  cose  il  dif«*t* 
tuoao  in  abbondanza  è utile  alla  repubblica  più 
che  non  sarebbe  il  solo  esquisito  in  carestia. 
Meglio  c che  in  ogni  Castello,  in  ogni  Chiesa 
i popoli  odano  parlar  di  Dio,  del  Cielo,  del- 
l'Inferno, esaltar  la  pietà,  esecrar  il  peccato, 
benché  in  ciò  si  mescolino  concetti  leggieri, 
ornamenti  affettati,  erudiiione  ostentata,  che 
se  predicassero  solamente  i Paoli  e i Grisosto- 
mt,  ma  con  tanta  rarità  che  gli  animi  l’ insal- 
valicliistero  fra  i soli  discorsi  di  mondo;  sicrlié 
in  pochi,  e pocliissime  volte  cadesse  un  seme 
ebn  vi  facesai»  fiorir  prusieri  di  Paradiso. 

Conehtudc  il  Soave  la  sua  censura  dicendo  : 
ebe  dovcasi  provvedere  alV  aperta  mercontta 
tìe^  predicatori  tono  nome  di  iintotina.  Se  io 
acrivesai  con  interessala  parzialità  del  privato 
e non  con  zelo  indifTerente  del  giusto,  non  mi 
opporrei  a questo  parere,  come  a quello  che 
sembra  un  encomio  dell’  ordinazione  inviola- 
bile la  quale  è sopra  ciò  nella  mìa  religiosa 
congregazione:  ma  parlando  ingenuamente,  noi 
bensì  possiamo  aalenercl  da  prender  si  fatte  li* 
nosine,  perchè  il  Bostr’  ordine  d somrainiatra 
tutto  il  necessario  sema  quel  prezzo  di  sangue 
che  si  paga  nd  rossOTe  del  chiedere  agli  stra- 
nieri i « qnests  provvedimento  a noi  pur  de* 
rìTB  dalle  limoaine  de’ criatiani  : ma  gli  altri 
pvedieelori  a cui  manca  quel  che  bisogna,  come 
potrebbono  dar  opera  ad  un  esercizio  si  Ubo* 
rioso  di  corpo  e d’animo  a chi  l’amministra, 
e si  profittevole  a quelli  a cui  s’amministra, 
quando  per  mezzo  di  esso  non  avesser  facoltà 
Hi  supplire  air indigenze  della  vita,  ciascuno 
secondo  suo  grado?  E qual  maniera  di  supplirvi 
più  innocente,  che  ricevere  il  salario  costituito 
dalla  pia  discretezza  de’  magistrati , o anche 
domandare  un  giorno  per  sé  la  limosina  alla 
volontaria  carità  dell’udienza?  Nel  resto  a co- 
loro die  oercan  limosine  per  unica  lor  profes* 
lionc,  ha  pur  veduto  il  Soave,  che  il  Coucilio 
vietò  la  predica  in  questi  decreti.  K lin.ilmente 
vorrei  saper  da  chi  ebbe  contezza  delta  sua 
vita,  s’  egli  Impiegò  lo  studio  nelle  materie  sa- 
cre senza  mercede,  o se  ne  ricevette  Unta  senza 
muoversi  dalla  patria,  ebe  della  quinta  parte 
ts  DS  contenterehbono  i predicatori  i quali 
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vanno  sempre  mai  tapinando  con  pochi  giorni 
di  quiete.  Non  dico  ciò  per  tacedar  lui  d*  in- 
gordigia, notandolo  la  'fama  non  di  que'Tisj 
che  si  lasciano  al  mondo,  ma  di  quei  che  si 
portano  nell*  inferno  ; il  dico  per  dimostrar 
l’ iniquità  dell'accusa,  ricereando  esso  in  altrui 
ciò  che  provava  impossibile  in  sé  medesimo. 
Ma  quando  anehe  fosse  possibile,  converrebbe 
desiderarsi,  non  prescriversi.  E dobbiamo  ri- 
cordarci , ohe  r uomo  c un  misto  di  spirito  e 
di  terra  ; c che  però  siccome  il  voler  purgare 
I’  umana  sostanza  da  tutto  il  terreno,  non  è un 
purificarla  ma  ucciderla,  coti  anche  spesso  tl 
volerne  purgare  l’umana  virtù,  non  c un  per- 
fezionarla ma  estinguerla. 


ARGOMENTO 

OZI. 

LIBRO  OTTAVO 

Lega  eonchiuta  tra  ’/  papa  e Cesare  eontra 
i proiettanti.  Arrivo  degli  ot'atori  Jranceù  in 
7*renlo,  e difficoltà  intorno  ad  assegnar  loro  U 
luogo.  Comparizione  ed  orazione  di  essi,  f^a* 
rie  conferenze  nelle  materie  della  ^fUffi/nMSio- 
ne.  Terrore  ds\escovi  per  cagion  della  guerra, 
e proposta  loro  di  trasferire  o iciorre  il  Cb/z- 
cilio  riprovata  dal  papa.  Grave  disiuróo 
mifo  fra  ’l  vescovo  della  Cava  cooMtrjirario 
pontifìcio  , e quei  di  CAironsu.  Passaggio  dei- 
V esercito,  e del  legato  Farnese  in  Germania, 
Sessione  prorogata,  Cruceiasstento  pubblico  fra 
i cardinali  del  Monte  e Madrucci.  Nuovo  trat~ 
tato  di  traslazione;  e sdegno  perciò  tUWimpo* 
radort  cantra  il  Cervini.  Di^oltà  di  ritenere 
i prelati  in  Trento.  Proposte  degli  imperiali, 
Disputazioni  sopra  varj  articoli  della  giusti/i* 
C4Morie;  e molti  abbagli  del  Soave.  Deo'tto  in 
ciò  stabàilo , e varie  osservazioni  cavate  dal 
fatto  intorno  alla  mente  del  Concilio  in  rf- 
sgtsardo  tP  alcune  controversie  degli  scelastict, 
7’raf(dmenio/r«  il  papa  e i legati  intorno  alla 
iraslatinne  ; e perchè  questi  ne  fossero  taalo 
desiderosi,  fìttorno  del  Cardinal  Famose  in 
Italia,  Suo  co/ii(^/ìb  in  Trento  approvato  dai 
ministri  Cesarci  intorno  alla  sospensione,  sna 
non  da  Cesare.  Desiderio  di  questo , che  si 
prorogasse  il  decreto  delia  giusù/icaMione,  e 
perchè:  ma  non  com^^óseiuto  dal  papa  nè  dai 
legati,  e percòè.  Giorno  intimato  della  sessiona 
con  ripugnanza  dd  Cesarei,  l^roposte  soptu  zi 


pedimentì.  Esame  di  ciò  che  dice  il  Soave  in. 
tomo  a*  bene/icf  eecletiasiici  e intorno  alVesen» 
zioni  de’ regolati,  «Sestione  tenuta  con  gran 
concordia  nel  decreto  della  giustificazione  j sssa 
con  molla  varietà  di  sentenze  in  quello  della 
riformazione,  Bifiuto  delle  opposizioni  dei  Soave 
greunatieali,  teologiche,  istoriche,  e politicka 
contro  i sopraddetti  decreti. 
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CAPO  PRIMO 

Si  eominciano  ad  esaminar  in  Trento  le  nuove 
sstaieriej  ed  in  Bontà  si  dichiara  la  guerra 
conua  i protestanti» 

11  tenore  de'  fermati  decreti  e '1  disegno  di 
procedere  alle  materie  della  giuatiGcaxioDC,  della 
resideoxa,  c degli  otUcoli  che  la  impedivano, 
aoddUfcce  (i)  al  pootcGce  ed  a' auoi  deputali 
io  Roma.  Frattanto  i legati  aena*  attenderne  la 
riiposta,  aollecitamentc  posero  roano  all'  opera 
destinala  per  la  futura  sessione  (3):  a cui  si 
applicarono  con  tanto  maggior  volontà,  quanto 
pareva  loro  che  dall'  artìcolo  della  giusUGca* 
xione  dipendeucro  gli  altri  dogmi,  e dal  punto 
della  resideoxa  e degli  impedimenti  di  essa 
l' altre  leggi.  Onde  stabiliti  questi  due  capi, 
speravano  (3)  d' esser  in  fine  delle  difGcoltà  e 
verso  il  6nc  del  Concilio;  la  cui  lerniinaxione 
desideravasi  caldamente  per  la  qualità  del  luogo 
nocivo  alla  sanità,  e mal  sicuro  alla  libertà.  E 
dall’ altra  parte  aveano  deposta  la  speranxa, 
che  Cesare  fosse  mai  per  consentire  a trasla> 
niooe,  veggendosi  che  quantunque  la  determi- 
nazione  di  procedere  negli  articoli  della  lede 
(U  fosse  stata  amarissima;  nondimeno  i suoi 
ministri  aveano  strette  le  spalle  ed  inghiottitala 
con  tolleranza  per  non  dar  occasione  di  scon- 
volgimento. Ed  in  Roma  a'  attendeva  con  egual 
diligenza  ad  impiegar  la  dottrina  de' teologhi 
nello  studio  del  dogma,  e la  prudenza  de'  con* 
aiglieri  ne'  trattati  delle  riformazioni.  1 primi 
io  trovo  eh' erano  principalmente  cinque,  Fran- 
cesco Romeo  generale  di  san  Domenico,  il  quale 
valcvast  in  ciò  di  due  altri  teologhi  della  sua 
religione;  Barlolommeo  Spina  maestro  del  sa- 
cro Palazzo,  Alberto  da  Cattaro  parimente  do- 
menicano che  lo  poca  età  s'avea  guadagnata 
non  poca  stima;  Gianiacomo  Barba  agostiniano 
pontificio  sagrisla,  e pur  io  quel  tempo  (4)  as- 
nuoto  al  vescovado  di  Teramo;  e un  fra  Do- 
nroioo  deir  ordine  islesso  lettore  di  teologia. 

Ma  con  altre  armi  si  preparava  la  guerra 
agli  eretici  ne'  medesimi  giorni.  11  Cardinal  di 
Trento  chiamato  in  Germania  da  Cesare,  come 
accennammo,  era  stato  da  lui  spedito  al  pon- 
tefice per  fermar  lega  tra  loro  due  a debella* 
sione  de’  protestanti.  E questa  finalmente  fu 
•Ubilila  a'  aa  di  giugno  in  una  generai  congrc* 
^aiione  di  cardinali  avanti  al  papa  (5),  leggendo 
s capitoli  Agostino  Cardinal  Thvialziot  i quali 
erano  di  tal  tenore  : 

(l)  I<Uers  del  card.  Farsele  mUo  il  3o  di  giagso 
(a)  Tallo  è ia  saa  Icilera  de^legali  al  cardiul  Famcae 
aollo  il  a6  di  giogM  SS46. 

(3)  Letlcas  ds^  legati  al  cstd.  Faism  soUo  il  afi  dì  gii* 
goo  1546. 

(4)  A^s6  di  «aggio  l546  corsa  oegli  alti  coocutsròli. 

(5)  TtUlo  i tegtilrato  segM  atti  coacistarìslt. 
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Che  trovandosi  la  Germania  già  per  tanti 
anni  travagliata  dall’  eresie  con  infiniti  danni 
temporali  e spirituali,  e con  pericolo  della  sua 
intera  rovina,  od  essendosi  per  ìnnumerabili  vie 
procurato  di  ridurla  a quiete,  ma  senza  fruito; 
erasi  ultimamente  convocato  per  questo  fine  il 
Concilio  io  Trento:  nia  i luterani  e gli  amai- 
caldici  avevano  dichiarato  di  non  volcrsegU 
sottomettere:  onde  per  attender  alla  celebra- 
zione del  mentovato  Concilio  in  onor  di  Dio 
e io  prò  della  cristianità,  e mauiraamentc  della 
stessa  Germania,  il  papa  e l' ìmpcradore  ave- 
vano giudicato  d*  obbligarsi  scambievolmente 
fra  loto  con  le  convenzioni  infrascritte. 

Che  V ìmpcradore  con  l' assistenza  del  pon- 
tefice imprenderebbe  la  guerra  nel  mese  di 
giugno  contro  a’  protestanti,  agli  smalcaldici,  e 
ad  altri  eretici,  uiando  ogni  sforzo  per  ridurli 
alla  vera  e antica  religione,  cd  alla  perfetta 
ubbidienza  della  Sede  apostolica  : rimanendo  a 
luì  permesso  fra  tanto  di  tentar  altri  mezzi 
soavi  per  ottener  lo  stesso  fine.  Ma  perchè  i 
capìtoli  non  furono  stipulali  se  non  sul  finire 
di  giugno,  come  si  è detto,  dichiaravasi  in  pie 
di  essi,  die  l’articolo  soprannarrato  s' intendeva 
di  quel  medesimo  mese  dì  giugno;  e che  le 
condizioni  riferile  da  noi  vi  s*  eran  poste  per* 
che  la  forma  che  le  conteneva,  erasi  da  Cesare 
mandata  a Roma  assai  prima. 

Che  Pimperadorc  non  potesse  co'prefati  ere- 
tici venir  a concordia  ripugnante  alla  sostanza 
di  questa  lega,  o conceder  loro  nulla  in  affari 
di  religione  sena’  espresso  consentimento  del 
papa  o del  suo  legato. 

Che  il  pontefice  tra  un  mese  dal  giorno  della 
capitolazione  dovesse  depositare  in  Venezia 
cento  mila  scudi  d'oro,  i quali  insieme  con 
allreltanU  già  depositati  in  Augnala  si  avessero 
a spendere  nell'  impresa  da'  ministri  pontifici  : 
e non  si  facendo  ella  per  qualunque  accidente, 
fosse  libero  al  papa  di  ripigliargli. 

Che  questi  avesse  obbligo  di  mandare  e ati- 
peodiarc  per  sei  mesi,  se  prima  non  finisse  la 
guerra,  in  ajuto  dell’  impresa  dodici  mila  fanti 
e cinquecento  cavalli  con  on  legato  apostolico, 
il  quale  gli  conducesse  e gli  trattenesse  per 
quello  spazio,  oltre  a'  nccessarj  lor  capitanL 

Che  il  papa  concedesse  all'  ìmpcradore  nel 
modo  altre  volte  usato  ì mezzi  frutti  d'un  anno 
delle  Chiese  di  Spagna  da  impiegarsi  io  que- 
st’ DSO. 

Che  parimente  gli  desse  facoltà  di  vendere 
per  cinquecento  mila  scudi  de' vassallaggi  pos- 
seduti da'  monasteri  di  Spagna,  affin  di  spen- 
derli io  quest'  opera  e non  in  altro  ; si  vera- 
mente che  Sua  Maestà  rìsarciase  i mentovati 
monasteri  di  pari  entrate  0 io  terre  o in  altre 
perpetue  rendite,  ricevendo  in  olii  suo  'quel 
vantaggio  di'  è nel  prezzo  de'  beni  giurisdizio- 
nali sopra  gli  allodiali.  Ma  perché  tal  conces* 
sionc  era  nuova,  dovesse  farsi  con  le  cautele 
e moderazioni  che  paressero  al  papa,  e man- 
darsi ad  effetto  per  mezzo  de'  suoi  commeasarj. 
Questo  capitolo  tuttavia  io  trovo,  che  non 
venne  approvato  dal  collegio  de' cardinali,  il 
quale  doveva  coocorrere  all' obbligazione,  come 
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«limn;  ma  fa  deliberato  che  ai  tnpplisae  al- 
l'utilità di  Cesare  con  altra  equivalente  maniera. 

Che  dorante  T impresa  e sei  mesi  dipoi  do- 
vessero que’due  principi  scambievolmente  aiu- 
tarvi cootra  cbinnque  molestasse  iodcbitamente 
alenn  di  loro  affio  d' impedirla.  Il  qual  patto 
falsamente  narra  il  Soave^  che  si  facesse  in  una 
particolare  e segreta  scrittura  per  rispetto  del 
re  di  Francia  : essendosi  di  verità  letto  nella 
piena  congregazione  de*  cardinali,  e registrato 
negli  atti  del  concistoro  insieme  con  gli  altri. 

Che  ad  ogni  principe  cristiano  si  lasciasse 
luogo  d’  entrar  nella  confederazione  con  quel 
carico  e con  qneironore  che  richiedesse  il  gra- 
do di  eiasebeduno. 

Che  la  convenzione  dovesse  venir  approvata 
dal  collegio  de' cardinali. 

Furono  poi  soscritli  i capitoli  dal  ponteBcc, 
e per  la  parte  di  Cesare  dal  Cardinal  Madrucci 
c da  Giovaooi  di  Voga  suo  arobasciadorc  ; e 
in  esecuzione  di  essi  deputossi  (i)  nel  conci- 
storo per  legalo  deiriinpresa  il  Cardinal  Famose. 

SDCCctsivamenlc  a’ quattro  di  luglio  in  giorno 
di  domenica  fu  cantala  ima  messa  papale  nella 
chiesa  in  aanta  Maria  in  Araceli , la  qual  è in 
partkolar  protezione  deiriroperadore  e del  po- 
polo romano:  e quivi  il  papa  diede  solenne- 
mente la  croce  al  legato,  c creò  Ottavio  Far- 
nese fratello  di  lui  capitan  generale  dell' eser- 
cito pentiBcio  con  benedir  solennemente  lo 
stendardo:  ed  essi  fecero  mostra  di  porsi  in 
cammino,  venendo  accompagnato  il  legato  dal 
collegio  fin  alla  porta  nominata,  del  popolo; 
benché  in  effetto  non  si  partisse  di  Roma  se 
non  molti  giorni  di  poi  {i),  secondo,il  moderno 
uso  del  mondo,  che  la  solennità  e la  sostanza 
deiropere  non  sogliano  andar  congiunte. 

Diè  parte  del  fatto  a' legali  di  Trento  il  Car- 
dinal Farnese  (3),  e più  lungamente  il  Maflei 
•egrctario  del  papa,  considerando  che  quantun- 
que nella  guerra  foue  molto  di  rischio , nella 
pace  nulla  riroanea  di  speranza  intorno  al  ri- 
ducimenlo  della  Germania.  Che  senza  maneg- 
giar la  spada  si  moriva  di  febbre  etica  (4);  t che 
il  Concilio  avvaloralo  dall'armì,  avrebbe  potuto 
operar  con  gagUardia  c coraggio. 

' CAPO  n 

TVmiatr  nelie  eorigregazioni  di  Trento  sopra 

gli  articoli  della  giuslijicazione  e della  mi- 

denta. 

Coti  fu  scritto  da  Roma  a' presidenti  del 
Concilio;  i quali  non  perdonavano  a fatica  di 
mente  e di  corpo  nel  proseguirlo.  Il  Soave  co- 
mincia il  raeoonlo  di  ciò  ebe  traltossi  qoivi 
dopo  la  quinta  sessione  con  tanti  abbagli,  co- 
me se  avesse  studiato  d'allontanarsi  dal  vero. 

Dice,  ebe  si  tenne  coDgregatione  il  dicìoUe- 

(t)  fispo- 

(a)  A'  il  di  UfVto  m ia  Rema,  tana  appare  da  bbs  ras 
IcUèra  ktUU  a'Ufali. 

Q)  Co«  iHIrra  de'  z3  di  papa. 

(4)  9 di  («ilio 


siroo  giorno  di  giugno  immediate  dopo  la  ■eo* 
sione.  Eppure  (i)  la  prima  che  raanossi  fu  a 
ventuno  dì  giugno. 

Che  ivi  ì legati  fecero  leggere  una  Scrittura 
dal  segretario  intorno  all' imprender  la  mate* 
ria  dalla  giualificaiione.  E la  verità  è,  che  non 
fa  letta  scrittura  ; ma  il  Cardinal  Cervini  in 
assenza  del  Monte  infermo  parlò  airassemblea. 

Che  i prelati  imperìalt  si  mostraron  aliem 
dall'abbracciar  quella  discussione  ; rappresen- 
tando che  la  spedizione  fatta  da  Cesare  del 
Madrucci  a Roma  dava  segno  di  qualche  alto 
negozio  , il  qual  non  convenia  disturbare  : e 
di'  essendo  altri  di  contrario  parere , i legati 
conchiusero,  che  il  preparar  le  materie  non 
era  decìderle  ; ma  bensì  era  oeeetsarìo  per  po- 
terle decìdere  ; e però  non  appariva  se  non 
giovevole  1*  avanzar  tempo.  Eppur  tulio  que- 
sto è sogno  ; non  essendosi  piu  disputato , se 
dovea  continuarsi  la  difGnizione  de' dogmi. 

Che  nella  congregazione  seguente  proponen- 
dosi da' legati  il  capo  della  residenza  , il  ve- 
scovo di  Vasone  dicesse,  non  potersi  aggiustar 
quel  punto  senza  levar  1’  esenzioni  e gli  altri 
impedimenti  posti  aU’esercizio  episcopale  dalla 
Corte  romana:  e che  però  i legati  furoo  co- 
stretti ad  ammetter  il  trattato  sopra  di  questi 
ancora.  Tutto  il  contrario  è vero;  cioè  ebe  i 
legati  non  nella  seconda,  ma  nella  prima  con- 
gregazione ragionarono  di  questa  faccenda  : e 
non  proposero  la  materia  nuda  della  residenza, 
ma  dissero , che  mostrandosi  tutti  i veseovì 
pronti  ad  essa , convenia  piuttosto  pensare  a 
tome  gli  ostacoli  ; e che  però  ciascuno  desse 
nota  di  quelli  che  provava  nella  sua  Chiesa , 
benché  il  rimedio  doveva  riuKir  malagevole , 
non  rispetto  a ciò  che  dipendesse  dal  papa , 
ma  da’  principi  temporali.  E tanto  fu  lungi  il 
vescovo  di  Vasone  dal  parlar  nella  sentenza 
atlribnitagli  dal  Soave,  che  anzi  nelle  prece- 
denti congTCgazioni , come  da  noi  fo  narrato , 
professò , che  gl'  impedimenti  sperìmeotati  da 
lui  non  procedevano  dalla  sedia  apostolica  ma 
dalle  podestà  laicali. 

Venendo  però  noi  alla  reUttooe  vera  del 
fatto:  il  Cardinal  Cervini  rappresentò  a' padri 
che  il  capo  della  giustificazione,  il  quale  allora 
dovea  trattarti , riuscirebbe  più  oscuro  che  il 
già  deciso  del  peccato  originale.  Imperocché 
laddove  di  questo  gli  antichi  scolastici  avevano 
trattato  con  abbondanza,  in  quello  erano  stati 
parchisiimi.  Nondimeno  essersi  aggiunto  assai 
di  luce  dagli  autori  cattolici  che  aveano  scritto 
negli  ultimi  venti  anni  contra  gli  errori  de'la- 
terani.  Segui  a dire  il  Cardinal  Polo,  ^e  ret- 
tamente li  congiagneva  questo  articolo  eoi  paa-  * 
salo,  affinchè,  essendosi  conosciuto  in  quello 
ciò  che  s'era  perduto  nel  primo  Adamo,  a' in- 
tendesse in  questo  ciò  che  s’era  raoqoislato  nel 
secondo.  Che  quanto  la  materia  era  più  invi- 

(l)  Quello  che  U rsccoalerì  islorM  sU«  cms  detto  e fallo 
io  C«>sct){o  il  alla  Iratlaséouc,  ala  olite  alP  altra  neaone, 
Bella  aecooda  porte  degli  alti  aetealìci  sotto  Paolo  111  oc^ 
<pale  eoM  aaùie  m rìstrcito  i voli  do'padri  e de'raiaori  leo- 
loglii  delti  nelle  cos|re(asioai  feotnli  • putkoUii. 
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llfpfMrta , IaMo  era  più  bìsogooM  di  fìhequente 
oreziooc  per  impetrar  aiuto  colette.  Esortar 
egli  i padri  a legger  t libri  eziandio  degli  av> 
vertarj,  noti  con  animo  d^arrersarj,  ma  d'indif- 
ferenti. Non  diceMero  : Lutero  ha  ciò  lentlo  t 
dunque  è /alno  : eiftondo  anti  un  artideio  de- 
gli eretici  procacciar  credilo  al  Riltu  con  la 
miitora  del  rero.  Se  non  li  leggetaero  con  que- 
ala  indifferenza,  ma  con  animo  di  rifiutare  ogni 
coca,  verrebbeti  a perder  la  rerìtà  mentre  ella 
ai  cercava  : di  che  etierti  veduto  etempio  io 
Alberto  Pigbio,  il  quale  nell'articolo  del  pec- 
cato originale  mentre  volle  rigettar  tutta  la 
dottrina  de' luterani,  cadde  vicino  all'errore 
da'  Pelagiani. 

A questo  soggiunse  11  Cardinal  Pacecco  •,  in- 
torno alla  giustificazione  mancar  non  solo  l’aiuto 
degli  antirbi  scolastici , ma  degli  antichi  Con- 
ci!); il  Tridentino  essere  il  primo  che  la  im- 
prendeva. Però  avvisarsi  egli  , che  si  dovesse 
tener  maniera  diversa  dalia  tenuta  nel  dogma 
• già  stabilito  : cioè  che  i teologhi  privati  con- 
lerissero  la  materia  fra  loro  sinché  tutti  i punti 
fossero  digeriti,  e che  poi  cosi  digeriti  gli  pro- 
ponessero tutti  insieme  alla  congregazione  dei 
padri;  acciocché  reggendosi  la  congiunzione 
dell’uno  con  l’allro,  si  potessero  spedir  tutti 
unitamente  e con  maggior  luce,  c con  minor 
tempo:  che  altri  deputati  frattanto  raccoglies- 
•ero  le  ronsiderazioni  appartenenti  alla  resi- 
denza. Espose  di  più  che  laddove  a si  gravi 
faccende  richiederebbesi  gran  numero  di  pre- 
lati , gli  rlncrescea  vivamente  di  vedere , che 
non  solo  mancavan  quelli  de'quali  s'era  notala 
la  contumacia,  ma  che  cotidianamente  si  par- 
tivano i vescovi  dal  Concilio.  E benché  il  fa- 
cessero per  tornar  poi  al  giorno  della  sessione, 
poco  egli  curarsi  della  loro  presenta  in  quella 
cerimonia  aHin  dì  proferire  un  semplice  piace. 
Anzi  maravigliarsi  lui  come  alcuni  dessero  voto 
di  ciò  che  non  aveano  prima  esaminalo  roato- 
raincnle.  Volersi  per  tanto  ordinare,  che  niuno 
ai  partisse  quindi  senza  licenza;  la  quale  per 
dicci  o quindici  giorni  potesse  darsi  da’ legati: 
per  maggior  tempo,  si  richiedesse  il  consenti* 
znenlo  del  sinodo. 

A questo  replicò  iocootaoente  il  Cardinal  Cer- 
'vlnt , che  i legali  a niuno  avevano  conceduto 
d’assentarsi  nemmeno  per  brevissimo  tempo , 
pagandolo  eziandio  il  coadiulor  di  Verona  , il 
quale  1’  avea  domandato  per  otto  giorni  affin 
sr  intervenire  alla  processione  del  corpo  di  Cri- 
ato  nella  vicina  sua  Chiesa.  Ma  che  i vescovi 
si  pigliavano  questa  licenza  da  sé  medesimi. 
Onde  i padri  pensassero  a dai*vi  riparo. 

Si  conchiuse  l'ordine  di  procedere  proposto 
da’lcgnli;  e che  a niuno  foste  lecito  il  dipar- 
tirsi, come  avea  ricordato  il  Pacecco. 

Tenotaii  piu  d’  una  congregazione  da’ minori 
teologhi  avanU  a' legati,  e coirintervenimento 
arbitrario  de*  padri  secondo  il  costume,  r.iunoss) 
(li  nuovo  la  generale  (i)  in  cui  disse  il  Cardi- 
nal del  Monte,  già  risanalo,  che  adito  il  parere 


^i)  Il  dì  alliuo  di  gib|ao. 
i'Al.LAViCIftU 


de’ teologhi  ripttUta  poteri  dividere  la  mate, 
ria  in  tre  capi. 

Il  primo:  In  che  modo  s'applichi  la  passione 
di  Gesù  Cristo  a chi  ti  converte  alla  fede  ; e 
qual  grazia  egli  di  poi  meriti. 

Il  secondo  : Che  debba  fare  un  giustificato 
per  conservarsi  in  grazia. 

Il  terzo:  Che  cosa  possa  o debba  fare  chi 
dopo  lo  stato  della  grazia  l’ha  perduta  ) e s'egll 
abbia  forte  di  ricuperarla , ed  in  qual  modo  : 
ed  in  che  questa  giustificasione  sia  limigliante 

0 dissiroigliante  alla  prima. 

La  qual  divisione  da  tutti  venne  approvata, 
eccetto  dal  Pelargo  procuratore  del  Trevirese; 
stimandola  egli  tniufneiente.  Doversi  trattare 
ancora  del  libero  arbitrio,  giacché  alla  giustl- 
fìcazion  degli  adulti , della  quale  allor  sì  par- 
lava (perciocché  de'fanrinlli  s'era  dello  abba- 
stanza nella  aession  precedente)  richiedinrasi  il 
consentimento  nostro,  il  qual  viene  dal  libero 
arbitrio. 

Fu  anche  proposto , ae  dopo  la  discussione 
de' teologhi  inferiori  dovessero  t deputati  far  il 
disegno  del  decreto  d.i  considerarsi  nell’  adu- 
nanza de*  padri , o piuttosto  proporre  in  que- 
sta la  già  smaltita  materia,  e non  formare  il 
decreto  finché  non  si  fosse  udito  il  senso  dei 
vescovi.  Il  secondo  piacque,  si  per  esser  con- 
ira il  decoro,  che  si  stendesse  la  sentenza  avanti 
che  i giudici  pronunziassero  lor  parere;  si  per- 
chè è più  agevole  1*  ordir  bene  una  tela  da 
capo,  che'rappezzarla  dappoi  ch'è  fitta:  onde 
quanto  più  tardi  c con  minor  bisogno  di  mu- 
tazione si  componesse  la  bozza,  tanto  poi  riu- 
scirebbe migliore  l*o;teni  in  netto. 

Oltre  a ciò,  fu  posto  in  consiglio,  se  in  cia- 
scun de*  tre  capi  dovevano  dini  specificatamente 

1 voti,  ovvero  di  tutti  iosieme.  E venendo  ciò 
rimesso  a'  legati,  questi  elessero  la  prima  par- 
te, come  più  laboriosa  bensì,  ma  più  esquìstta. 
Perciocché  siccome  ne*  corpi , così  ne*  discorsi 
quanto  più  si  divide  tanto  più  vien  esposto 
nella  superficie  ciocché  stava  riposto  nella  pro- 
fondità. lo  non  m’astengo  dì  riferire  queste 
minute  consultazioni  intorno  al  modo  del  pro- 
cedere, perchè  l'istoria  non  è on  diporto,  ma 
una  scuola  della  vita  : e la  scuola  d*  ogni  arte 
non  tanto  vuoi  essere  una  galleria  arricchita  di 
splendidi  lavori  da  vagheggiare , quanto  una 
bottega  fornita  d'opportuni  istrnmenli  per  ben 
lavorare.  Senza  che,  agli  sguardi  dell' intelletto 
rieicon  più  risguardcvoli  che  i grandi  effetti 
le  tenui  loro  cagioni. 

Non  avea  data  fin  a quel  giorno  quasi  ve- 
runo de' vescovi  la  nota  degl'impedimenti  che 
essi  provavano  intorno  alla  residenza  : onde  il 
Cardinal  del  Monte  ricordò  che  più  non  tar- 
das&cro.  L'arcivescovo  di  Sassari  propose,  che 
si  deputassero  piuttosto  alcuni  prelati  i quali 
gli  raecoglicssero  più  liberamente  da  ciasche- 
duno: e’i  Vigerio  consigliò  che  tali  deputali 
si  scegliessero  per  nazioni.  Ma  il  cardinale  du* 

rbitando,  che  ciò  porgeste  occasione  a’  partico- 
lari conventi  de’ vescovi,  ed  a voler  procedere 
per  nazioni  e non  per  teste,  eontra  dò  ebe 
s'era  già  sUbililu,  rupose,  che  i legati  non  fu- 
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WtIM»  in  parli  runitk  cM  ConcilÌA: 

rlie  »r  i vrsrmvi  «Piin’ intrr.i  n^irionc  rnpprc» 
•enlaasrro  loro  uniUnM*iiia  i dUordinì  ì qimli 
oororrevano  in  quello  special  pane , di  baoo 
grado  ne  piclierrhbon  la  nota,  ed  a ehiunque 
TulcMe  oltbligazittne  di  tef'telo , la  farrbliouo 
eanodio  rÌ5pelto  al  poiiUfìee:  le  quali  paiole, 
aiecomc  discrete  , fiiroo  ndilc  con  applauso  di 
tutti,  e roauiroamente  degli  spagtiuoli. 

CAPO  III 

Arrù^  de%U  oratori  ^fi^ncesi*  Proposta  d*nste* 
tpysv  loro  il  luogo.  Ombre  per  la  compeUnza 
mossa  da  alcuni  col  Ite  de'*  romani.  Com/ta» 
rùione  ed  oratione  loro  nella  generale  adu^ 
noma. 

In  questi  giorni  arrirarono(i)  tre  ainliascia- 
dori  del  re  di  Francia:  Claudio  Durfe,  Giaco- 
nto  Ligneri,  c Pietro  Daties,  tulli  e tre  di  molla 
ripuUainne  io  quel  regno  c pe*  oiagiitratì  che 
esercii  avano , e per  le  doti  onde  gli  avevano 
nierilati.  Fu  dunque  proposto  nella  rìferiu 
cotigregationc  (a)  di  riceverli  e d'assegnar  loro 
il  luogo.  Il  Cardinal  Pacecco  siccome  saggio  si 
stese  molto  in  lodar  la  pirla  dei  re  verso  il 
Concilio,  c in  consigliare  ebe  i legali  nella 
coiteuela  cerimonia  d’accellar  il  regio  mamlalo 
abbondassero  in  slgnilìcazioni  d'uffiiiu  c di  riu* 
grazia  mento  : non  potersi  dubitare,  che  do* 
veano  venir  ammessi  tanto  nelle  sessioni  quanto 
nelle  congregazioni,  alle  quali  aiiclic  porlcnb- 
booo  giovamento  con  la  loro  prudenza  e dot- 
trina : quanto  al  luogo,  non  parergli  allora  che 
fotoe  mestiero  il  determinarlo  specificamente  j 
avvengaebé  con  gli  oratori  cesarei  non  credeva 
egli,  die  verrebbooo  in  competenza;  nc  altri 
reali  ambaaciadori  in  quel  tempo  iulcrvcnivaiio 
in  Concilio:  aiccltè  potevasi  tralasciar  questa 
deliberazione  à circostanze  più  necessarie  cd 
a contigli  più  naturati.  Quando  poi  ciò  si  do- 
vesse statuire,  non  saper  lui  dir  altro  se  non 
ebe  si  osaervaase  il  rito  dd  passali  Coocilj  e 
ddia  sedia  a|>ostolica,  del  quale  rouressava  egli 
ingcnuapsente  dì  non  esser  sppieno  inforinata 
Piacque  oniversalmente  o di  rimetter  Pa/Taie 
alla  prudenza  de*  o di  seguir  la  sentenza 

del  Pacecco,  alla  quale  pur  i legati  pendevano. 
Ma  taluno  importunameute  tuKÌtò  la  contro- 
versia da  noi  altre  volle  accennala  col  he  dei 
romani:  e specialroenle  l’airnvescovo  di  Mateia 
disse,  che  nel  Cuucilio  di  Lalcrano  gli  amba* 
seiadori  di  questo  avean  pieccdulo  a quelli  del 
re  di  Franeìa.  Al  che  rispose  I*  arcivescovo  di 
Ariuaeb,  che  Massimiliano  in  qncl  tempo  cbia- 
mavaai  ile  de’  romani  come  ancora  non  coro- 
nalo, ma  che  nel  resto  già  era  possessore  di 
lutti  i diritti  invperiali;  laddovè  Findinando  al 
presente  aveva  on  mero  titolo  di  lììlura  suc- 
cessione all' imperio,  il  vescovo  di  Feltro  re- 
plieh,  poter  essere  due  ìniperadorì  jnsgy^o^glj 
antichi  esempi  > intender  egli  / che  rcrul^ 
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n.iiido  conerdea  privilegi  ed  esercitava  le  pria*' 
rìpali  prerogative  il' impcradorc.  Ma  il  Biloo- 
lino  qni  ripigliò,  non  aver  mai  letto  né  udito, 
die  Carlo  e Fcnlinando  fossero  due  impcrado* 
ri;  e maravigliarsi  che  si  volesse  porre  in  con*^ 
lesa  il  chiaro.  Allora  Fabio  Mignanelti  vescovo 
di  Lucerà,  temendo  che  P entrar  in  materie  si 
dilicalc  iccasic  qualche  gran  tuibamcnto,  pro- 
curò di  troncar  la  dispulaziotie , diceuilo,  elio 
di  ciò  non  ronvenìa  trattare  in  Concilio,  ma 
rimctlrrlo  alla  prudenza  de*  legali.  Il  che  fu 
comunemente  approvato,  favorendo  zicl  resto 
l'opinione  dc’più  alle  ragioni  del  re  dì  Fran- 
cia. Presero  dunque  i legali  in  sé  quella  cura^ 
e per  agevolarne  il  successo  ricordarono  pub- 
blicameulc  a*  padri,  come  nel  prinripìo  del  si- 
nodo s’era  fatto  decreto,  che  per  nessuna  aziona 
di  cerimonia  s’acquistassi*  ovver  si  perdesse  ve- 
rtin  dii  ilio  da  qml  si  fosse  persona.  Ma  gli 
oratori  fraucesi  informali  di  queste  contrarici^ 
si  alterarono  e si  adombrarono  forte  (i),  di- 
chiarando c prima  col  mezzo  del  vescovo  d’Ag- 
de , e poi  cs%i  immediatamcnle  nella  pi'ivaU 
visitazione  co* presidi'iiti,  che  posto  ciò,  vole- 
vano assegnarsi  loro  il  delerniiiiato  luogo  fra 
gli  amluscudori  de*  principi,  alti  imenle  si  par- 
lircbbono.  1 legati  cercarono  di  tranquillarli  , 
rappresentando  loro  che  doveano  aver  riguardo 
piuttosto  aU'applauso  oniveraalc,  che  al  roevì- 
meolo  di  due  o tre  in  una  assemblea  di  tanti 
e si  var}  cervelli  rd  affetti , e dove  ciascuno 
avea  libertà  di  parlare:  ebe  gli  oratori  di  Fer- 
dinando non  erano  mai  venuti  ad  alcuna  fun- 
zione dopo  la  giunta  dì  quei  di  Carlo,  i quali 
potevano  supplire  per  amendue  i fratelli  : e 
però  non  facea  mestiero  ili  muover  lite  a chi 
non  contrastava  il  possesso.  Non  mostrarono  i 
Francesi  per  tulio  ciò  d’appagarsi,  pigliando 
tempo  a dclibeiare.  £ i legati  (fra’ quali  ipe- 
cialiDcnte  il  Cervini  era  inchinato  al  sospetto) 
sospicarono  che  gli  oratori  avendo  trovale  le 
cose  del  Concilio  in  diverso  stalo  da  ciò  che 
avvisavansi  alla  partenza,  desiderassero  dì  jlpr- 
nare,  e ne  cercasseio  i titoli.  E quando  la  for- 
ma proposta  non  soddisfacesse  a*  Francesi»  non 
ne  oecorieva  loro  veron’allra  di  suddtsfaziuiie. 
liupero«’ché  il  concordare  espressaiui-nle  con 
gli  oratori  di  Feidinzndo  conoscevasi  impoast- 
bile  per  la  inflcssibìl  durezza  de*  principi  , o 
più  de' ministri  in  questi  segni  di  maggioi-anu. 
E non  meno  «'ra  impouibile  il  toi  niiiiar  la  coti- 
Iroversia  per  sentenza  del  Concilio,  quando  nè 
in  CIÒ  ritrovnvasi  legge  scritta  o consucludintf 
certa  eii  inv.triata , uè  <{tjaiUum|UL'  si  fosse  tro- 
valo fiiud;un(  nto  di  proferir  sriitcnza,  v’era  di 
sperar  poi  l'ubtiidicn^.i.  iutcDJevnno  dunque  i 
legati,  r»&ci  ruMicu  Iciiijieranu'nto,  che  per  unn 
parte  gli  auiha>cìadori  di  Ferdinando  non  in- 
tervcoiìsaero.  coinè  polcano  ftre  oourevolmcutc, 
giacche  non  <-»sendu  iiilei  «cmili  ancora  dopo 
ravveiilo  degli  amhasriadori  ioiperiali,  non  da- 
rcbboii  seguo  con  Tassenza,  quasi  coti  ritirala, 
di  cedere  a*  Francesi;  e che  per  olirà  par  ie 
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qiiMli  si  rontrniassrro  iH  ^nd'^r  ì rrtiui  «IHIj 
\ìUoru  evcnza  combat limcntu.  E dal  lato  dr{*li 
AiistriRci  nvcano  sropcrla  i legati  facilità,  per- 
che gli  oratori  di  Ferdinando  non  avrano  par- 
lalo, e quelli  di  Carlo  dichiaravano  sotto  voce 
di  non  aver  gran  senso  in  quelita  com|ietenza; 
ina  pinltnalo  pretender  essi,  che  gli  ambascia- 
dori  francesi  non  sedessero  a c.inlo  a loro  per 
non  so  qual  preminenza  spoeiale  che  ascrive- 
vano all’ìmperaiiore  in  Concilio}  la  qual  tn- 
rhieala  connscevati  da’  legati  per  tale  che  Ce- 
sare non  V*  iniitlercbbc,  quando  egli  per  altro 
aeorgevasì  tanto  alieno  dalla  rottura  dell’ adu- 
nanza: pcrcioccbé  i prìncipi  quanto  son  6ssÌ 
nel  custodire  la  precedenza,  tanto  son  pieghe-  j 
voli  nel  consentire  l’accostamento:  nè  quella 
pretesa  singnlarìlà  o era  fondata  nc’  freschi 
esempi  < ^ potea  sperare  che  avesse  elTclto 
in  quel  tempo.  Ullimamenle  , come  avviene , 
elle  quando  amendtie  le  parti  desiderano  la  so- 
alanza,  s’ accordano  in  qualche  temperamento 
aopra  le  cerimonie,  i Francesi  coiitcìitaronsi 
d’aver  luogo  a canto  a*  Cesarei  fi")  sena*  altra 
dichiarazione  quanto  a quegli  oratori  che  di 
fatto  non  convenivano:  giovando  la  pretensio- 
ne eccitata  dagli  imperiali  a far  si  cite  agli  al- 
tri paresse  dì  vincere  quel  litigio,  e di  ciò  rì- 
mancsscr  paghi.  Gl*ìm|>eiiali  per  altra  parte 
non  rìfinlarono  d’aver  quivi  appresso  i Fran- 
cesi, come  in  tutte  le  altre  funzioni  c in  tutte 
le  Corti  gli  avevano. 

Anzi  al  sohmne  ricevimento  loro  per  finezza 
di  cortesia  volle  esser  presente  ancora  il  Mrn- 
dozza,  che  non  solca  venirvi  per  l’impedimento 
della  quartana.  Si  fece  quell’atto  a porte  aper- 
te, e con  frequenza  di  molto  popolo.  Indi  il 
Danesio  recitò  una  lodata  orazione.  Cornnie- 
fnorò  da  principio  ì meriti  de’ re  francesi  con 
la  rcligion  cristiana,  c con  la  Chiesa  romana} 
ma  in  forma  piuttosto  narrativa  che  anipliHca- 
liva,  c però  pili  gr.idevole,  c più  cflìcarc.  Ri- 
cordò, che  san  Gregorio  Magno  diede  nelle  tue 
lettere  al  re  Cliidclberto  lo  sperini  titolo  di 
CaltnlicOf  al  qnal  cognome  i re  di  Francia  pie- 
namente avean  corrisposto,  come  quelli  che 
fra  gli  altri  cristiani  s’ erano  scgnalalt  nel  zelo 
di  roaistenerla  fide  comune  rd  antica.  Che  quel 
regno  por  lo  spazio  già  dì  mille  anni  rimaneva 
incontaminato  da  eresie.  Siccome  nc’ corpi  na- 
turali cosi  ne’ civili  la  lunga  esenzione  da  in- 
fermità esser  cfTetlo  di  sangue  puro.  Che  sa- 
pendo i re  della  Gallia,  come  la  Chiesa  di  Ro- 
ma, nella  quale  era  seduto  il  piinctpe  degli 
apostoli,  avea  posseduta  sempre  l.i  sovraslanza 
dot  cristi.inesiino,  e eli’olla  venia  couconleniente 
vrenerala  per  capo  da  tutti  i vescovi  crisliaiii, 
essi  per  tale  riconoscendola,  col  donarle  i loro 
domini  l’ arcano  fatta  poderosa  in  dumìnio,  c 
cwo  esporre  lè  medesimi  a’ pericoli  I*  aveano 
sottratta  a’pericoli  : onde  non  (’sser  di  m.ira- 
viglUj  che  i papi  scambìevolmeute  riconoscendo 
i Re  di  Frauda  come  lor  pi  iinogeuili,  gli  jves- 
bcro  liberaci  più  volle  dalle  leggi  canoniche, 
muniti  di  privìlt-gi,  sgravali  da’pcsi,  ed  insom- 
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111.1  oinalÌ4|uaii  d’nnaspcei.d  rittadinanzà  a 
Chiesa.  Alla  pietà  degli  antenati  essersi  eonfin*- 
mato  il  presente  re,  il  quale  dopo  un’  rosigtie 
▼ittorìa  riportata  in  Lombardia,-  intendendo, 
che  Leon  X t’era  trasferito  a Bologna  per  ve- 
dersi con  lui,  andò  egli  di  presente  a trovar- 
lo, e seco  strinse  amicizia,  la  qitalc  successiva- 
mente poi  conservò  con  Adriano,  con  Clemen- 
te, c eoi  vivente  ponirfiee  Paolo  111.  Che  ki 
veniìsei  .inni  del  suo  reame,  essendo  agilatii 
da  si  torbide  tempeste  la  Chiesa,  onde  per  poco 
niiin  i.ipeva  che  cosa  dovesse  credere,  qnel  re 
con  sapienza  c con  zelo  imparalo  dagli  apostoli 
I c da’ suol  maggiori,  avea  proibito  ad  ogni  pri- 
vato l’iiitcrpurre  autorità  in  contese  di  religio- 
ne, aspettandone  i decieti  della  Chiesa.  E ben- 
I ch’egli  fosse  di  inansiietiisimo  cuore,  c tutto 
j alieno  dalle  pene  e dal  sangue,  nondimeno  crasi 
I fallo  forza  d’  esser  severo  ^r  esser  pio  ; e col 
; terrore  degli  editti  c col  rigore  degli  esecutori 
' crasi  adoperato  si  fattamente,  che  laddove  que- 
sta procella  aveva  o assorbite,  o sconvolte  tante 
province  e nazioni,  egli  allora  poteva  offerire 
al  Concilio  una  si  Rorida  parie  del  cristiane- 
simo intana  e tranquilla.  Statuissero  dunque  i 
padri  ciò  che  vedessero  più  convenire  • ben 
della  religione,  ed  a concordia  della  orlsliani- 
U;  si  che  i turchi,  i Giudei,  e peggiori  di  loro 
alcune  bestie  In  figura  d’uomini,  le  quali  se- 
guaci d’  Epicuro  tentavano  di  sveller  dagli  ani- 
mi in  un  con  la  religione  ancora  l’umanità, 
non  potessero  insultar  in  futuro  al  popol  di 
Cristo.  Che  iniendrndo  il  re  parimente  di  quanto 
prò  fosse  alla  quiete  rd  al  buon  governo,  che 
venisse  riverito  da’  fcileli  un  rapo  comune  suc- 
cessore «lì  Pietro,  e aiqieriui'e  ad  ogni  altro, 
enn  rhe  la  Chiesa  militante  fosse  una  vivaVf- 
llgie  della  trionfante,  aveva  usata  una  partì- 
colnr  provvidenza,  che  nè  meno  in  questa  parte 
si  f.u-evse  divisione  qtsanto  al  suo  regno:  onde 
spri’zzali  gli  alIcUameali  dì  graiul’tililità  che 
da  t.diiuo  gli  rraii  proposti, sprezzati  gli  esempj 
de’ vicini,  non  s’era  curalo  però  dell’ amicizia 
con  essi:  tinto  ch’era  paruto  in  ciò  quasi  Ira- 
sciir.iisi  da  lui  la  quiete  dc’suoi  domin).  Ma 
egli  aver  preferita  una  giusta  guerra  ad  una 
pire  «iivuiorata.  Indi,  sentito  rhe ’l  pontefice 
Paulo  III  avea  destinalo  il  Concilio  in  Trento 
per  esiinzionc  d’un  late  incendio,  e che  aveva 
Colà  piemrssi,  alfine  d’ordinar  l’opera,  alcuni 
pieliti,  rari  di  numei'o,  ma  non  men  nrì  di 
bontà  e di  sapienza,  egli  ancora  enlraodi»  in 
p.irle  (hdle  cure  comuni,  vi  avea  spedili  alcuni 
vi'&eovi  del  suo  stalo,  che  fossero  compagni 
delle  filìche  ed  aiotitori  dell'tinpresa.  Fimd- 
nicnt«',  sapendo  che  s’operava  da  dovero,  e elle 
già  s’eisn  tenute  alcune  sessioni  e fcrm.iU  al- 
cuni decreti,  il  re  per  non  mancar  ad  alcun 
suo  iiflìcio  io  opera  tanto  necessaria  e da  lutti 
i buoni  desiilerata,  volentieri  sarebbe  venuto 
in  persona  ad  uii’  assemblea  si  saggia  c si  san- 
ta, c nella  quale  si  voh‘a  credere  che  interve- 
nisse il  «liviiio  spirilo;  ina  vietandogli  ciò  le 
necessità  del  suo  regno,  vi  avea  mandali  loro 
per  SUOI  oratori  c procuratori  colle  infrakcintle 
cummesiiooi. 
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Ch«,  qnanlnnijti^  Snt  f nu»  rrrta»  che 

i padri  per  «è  inedrsiroi  proTTederchhono  a 
quanto  il  mondo  atpetUra  da  quel  rcncramlo 
collegio}  nondimeoo  per  eiprruione  de  l tuo  I 
affetto  gU  prega?a  in  primo  luogo  a ktabilire 
dò  che  doTCMe  crederai,  riponendo  per  tal 
modo  la  concordia  nella  Cbieaa.  Imperocché 
M Terun  litigio  dÌTide  gli  animi  e perturba  le 
icpobbliche  più  aapramentc  ohe  la  discordia 
intorno  alla  religione;  nè  doterà  aspettarsi  che 
Temo  intelletto  criatiaDO  ricalcitrasse  alle  de* 
ciiioni  che  qulti  i padri  faceaaero  con  la  pre« 
aidenxa  dello  Spirito  Santo. 

Secondariamente  parendo  a molli,  che  tutti 
I omU  della  Cbieaa  tenissero  originali  dalla 
dìséoloitone  del  clero,  il  quale  atcsse  traviato 
dalla  strade  regia  della  tirlù  seguiUla  dagli 
antichi  cccleiiastici , procurassero  di  ridurlo 
nella  pristina  disciplina,  e di  far  si  che  quel* 
l’ordine  in  sé  sacrosanto,  ma  per  le  macchie 
d’ alcuni  allora  oscuralo  e spregiato,  ricuperasae 
il  primiero  lustro  e la  primiera  venerazione, 
hiuovataii  in  questi  l’esemplarità  insieme  con 
I*  autorità,  dinboderebbesi  la  riformazione  pa- 
rimente nel  resto  del  popolo  che  ha  i sacer- 
doti per  guide.  Onde  ciò  che  il  Concilio  par- 
ticolarmente coatituisse  intorno  a quella  parte 
che  fu  nominata  C/ero,  quasi  special  parte  dì 
Dio  si  spargerebbe  poi  salutevolmente  a tutti 
i cristiani.  Chea  quanto  da’ tridentini  padri  e 
nella  dottrina,  e nella  disciplina  si  decretasse, 
il  re  procurerebbe  osservanza  in  tutta  la  Gal- 
lia.  A quoti'  opera  la  Maestà  Sua  crisiianlssima 
tenderebbe  tutti  i nervi  della  sna  resi  poten- 
za, c impiegherebbe  il  taglio  ancor  della  spa- 
da, la  qual  egli  teneva,  portagli  da  Dio,  come 
dice  r apostolo,  a vendetta  dt'rei  td  a laude 
de‘  buoni. 

In  ultimo  gli  pregava,  clie  avendo  i sommi 
pontcGci  rimunerato  il  merito  de’ re  Francesi 
con  amplissimi  privilegi,  de*  quali  erano  in  pa- 
cifica possessione  fin  dal  tempo  di  Lodovico 
Pio,  non  consentissero  che  punto  di  ciò  ve- 
niuc  scemato  : e non  meno  che  serbassero  a 
tutte  le  Cbiese  di  Francia,  delle  quali  il  re 
avea  la  tutela.  Ir  godute  immunità  e preroga- 
tive. Se  ciò  facessero,  corrisponderebbe  loro 
il  re  e'I  regno  con  tale  ossequio  ed  aflcllo, 
che  non  lascercbbe  pentirli  delle  concedute 
•oddisfaziooi. 

hispose  il  primo  legato,  T inclito  azioni  dei 
cristtaniisimi  re  in  servigio  della  religione  e 
del  Valicano,  quantunque  celebri  per  sé  stes- 
se, non  rammemorarsi  mai  senza  nuovo  pia- 
cere ; e questo  specialmente  essersi  provalo 
allora  dal  Concilio  odia  commemorazione  fat- 
tane in  li  acconcia  maniera  dall' oratore.  Ac- 
cettarsi il  regio  mandato  per  quanto  fosse  di 
ragione  (cosi  crasi  accettato  quello  di  Cesare), 
accogliersi  con  afTclluoio  animo  le  persone  lo- 
ro, e rendersi  riverenti  grazie  al  re  della  sua 
pia  e benigna  di»po8Ìzior>c;  e specialmente  che 
avesae  eletti  a sostener  la  sua  vece  uomini  si 
preclari  : sarebbe  cura  di  quella  sacra  adu- 
nanza e il  tnanlenero  i privilegi  della  Francia 
in  quanto  si  cuufurmassero  al  bene  della  re-  i 


pubblica  eritUana,  Il  quale  sapevano  mer  il 
primo  oggetto  dì  quel  religiosissimo  principe; 
e il  corrispondere  in  tutte  l’ altre  maniere,  si 
che  Sua  Maestà  dovesse  ogni  di  più  rallegrarsi 
della  volontà  dimostrata  verso  il  Concilio  e 
verso  la  Chiesa. 

CAPO  IV 

J)Ucor$ì  di  varj  consultori  e di  varj  vescovi 
ihlorrio  al  capo  della  giustifica%U>ne^ 

Molti  di  avanti  a questo  ricevimento  per  or- 
dine della  congregazion  generale  tenutasi  a* ai 
di  giugno  fu  proposto  il  giorno  segnente  al- 
l’esame degl’inferiori  teologhi  l’articolo  della 
giustificazione,  riebiodendosi  la  lor  aentenaa  ìa 
sei  punti. 

Che  sia  giustificazione  quanto  al  significato 
del  nome,  e quanto  all’osseota  della  coss; 
e che  s’ intenda  quando  si  dice,  g^iificatsi 
V uomo. 

Quali  sien  lo  csgìonl  della  giusti Qeatione  ; 
cioè  che  faccia  Iddio,  e che  ù ricerchi  dalla 
parte  dell’uomo. 

Come  a’ intenda  la  proposizione  dell’apoelo- 
lo:  che  Fuomo  si  giustifica  per  la  fede. 

Che  appartengano  le  opere  alla  giustificazio- 
ne avanti  e dopo  di  essa;  e che  le  apparten- 
gano i sacramenti. 

Che  cosa  preceda,  ohe  aocoinpigni,  e che 
aeguili  la  giustificazione. 

I dogmi  da  statuirsi  a qual*  autorità  s*ap- 
poggiasaero  o di  Scritture,  o di  Coocilj,  o dì 
Padri,  o di  Tradizioni  apostoliche. 

Incominciandoti  pertanto  a discorrere  delta 
materia  nel  primo  capo  (i),  totU  convennero 
quanto  alla  significazione  del  nome,  ohe  giu* 
sii/icaiione  sia  un  passaggio  da  stato  di  nemico 
a stato  d’amico  e di  figliuolo  adottivo  di  Dio: 
e quanto  all’essenza,  che  la  cagioo  formale  di 
questa  sia  la  carità  o la  grazia  infusa  nelPant- 
ma.  Solo  fra  Lorenzo  Maasorebio  servila  aegui 
l'opinione  attribuita  al  maestro  delle  senteuze 
abbaodonata  dalle  scuole,  che  la  grazia  non 
fosse  cosa  interiore  in  noi,  ma  l’esteriore  as- 
sistenza dello  Spirito  Santo.  Ed  egli  pure  in- 
sieme con  frà  Gregorio  da  Siena  domenicano, 
con  fra  Gregorio  Pei  fello  da  Padova  agosti- 
niano, e con  un  altro  della  slessa  religione 
sentirono  quanto  al  secondo  capo,  che  il  libero 
arbitrio  passivamente  e non  attivamente  con- 
coira  all’opera  della  giustificazione t la  qual 
sentenza  non  fu  stimata  cattolica.  Onde  ì le- 
gati scrissero  a Roma  (a),  che  tutti  i teologhi 
salvo  tre  o quattro  aveano  cattolicamente  par- 
lato. 

Me  solo  in  ciò  discordarono  questi  dal  co- 
mun  senso.  Concordavano  tutti  gli  altri  sopra 
la  terza  proposta  : che  V uomo  dicasi  giustifi- 
carsi per  la  fede,  non  come  per  intera  imme- 
diata cagione,  ma  come  per  prima  disposizione 
c prima  radice  nccesaaria  di  tutte  le  azioni 

(l)  A'  38  di  |ia|no. 

(3)  LcUcra  de^  legali  al  card.  Farsesr  il  1 di  taglio  i5q& 
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alili  prottimamente  a fiiailiflcara  : le  altre  ope 
raaioni  o giovar  solo  remotamente,  o aolo  ai 
beni  temporali  e non  agli  eterni  : giuttilicarai 
poi  l'oomo  exiandio  come  per  cagione  intera 
e imnediala  per  la  fe<le  non  aoUj  ma,  ae  par- 
liamo in  genere  di  cagion  effettiva,  giuitificarci 
per  la  fede  in  quanto  ella  è accompagnata  dalla 
penitenza  e dal  battnaimo:  ae  in  genere  di  ca- 
gioo  formale,  in  quanto  ella  è informala  dalla 
carità  e dalla  grazia  aanlificante.  Conveoivano, 
dico,  in  ctò  tulli  gli  altri.  Ma  i quattro  pre- 
Dominati,  e con  cui  Giovanni  da  Udine  dome- 
nicano aflTermarono,  che  l’ uomo  »i  giualifìchi 
per  la  fede,  io  quanto  egli  crede  fermissinia- 
nenie  di  riceverà  pe*  meriti  di  Cristo  il  }»er- 
dooo. 

Oltre  a ciò  nel  quarto  punto  la  niat^gior 
parie  de*  teologia  disse,  che  Popere  disponenti 
alia  giuatiCcazioDe  eran  meritorie  di  essa  in 
quella  ragion  di  merito  che  si  chiama  congrua 
A quelle  poi  che  lon  fnttp  dopo  la  giusliGca- 
Btone,  e però  aono  informate  dalla  grazia  ed 
aTvalorate  da'  meriti  di  Cristo,  del  quale  è 
membro  vivo  colui  che  le  fa,  tutti  eoncedeano 
ragion  di  merito  condegno  a conservare  e ad 
aumentare  la  stesM  grazia,  cd  a conseguire  la 
^ila  eterna.  Ma  i quattro  già  mentovati  par- 
vero cslennarc  assai  le  forze  del  merito,  ed 
anche  in  ciò  accostarsi  alTopiniop  degl'  inno- 
vatori. 

Prima  che  si  andasse  più  avanti,  fu  dalla 
eoogregazione  de'  padri  (i)  distinta  la  materia 
oc' tre  stati  predeUi;  cioè  dcirsdulto  infedele 
che  dapprima  si  converte  e si  giustifica  : del 
giustificato  che  si  conserva  in  grazia;  e del  ca- 
doto  che  la  ricupera.  Ed  intorno  a ciascuno  di 
tali  stati  furoo  letti  gli  errori  di  var)  eretici  : 
e però  non  que'  venticinque  tratti  solo  da  Lu> 
tero  che  va  divisando  il  Soave;  ma  diece  in- 
torno al  primo  stalo,  nove  intorno  al  secondo, 
uattro  intorno  al  terzo  ; e cavali  non  solo 
a'  luterani,  ma  da'  pclagiani,  dagli  zwingliani, 
e dagli  altri  eretici  ; i quali  errori  non  rife- 
risco per  non  annoiare  il  lettore  senza  pro- 
fitta 

Si  diè  principio  alla  discussione  del  primo 
aiate,  intorno  al  quale  cercavasi,  che  operi  dal 
•uo  canto  l' infedele  in  venire  alla  fede,  ed  iu di 
alia  grazia.  Si  spesero  in  questo  capo,  oltre  ai 
conventi  de'  teologhi,  otto  generali  congrega- 
aloni  per  udir  i voti  di  tutti  i padri.  Nella  pri- 
ma (a)  dissero  intorno  a ciò  lor  sentenze  il 
Cardinal  Pacecoo  e nove  arcivescovi,  leggen- 
dole io  preparata  Scrittara.  A me  certamente 
aempre  riesce  materia  di  novello  stupore,  co- 
zne  U Soave  narri  si  affermatamente  i pareri 
de' congregati  : ond'io  ohe  si  spesso  l'ho  cullo 
io  fallo,  ogni  volta  casco  di  nuovo  in  creder- 
gli prima  che  mi  vada  a chiarir  della  falsità 
nelle  indubitate  memorie  le  quali  ne  tengo  ap- 
presso. Lasciando  pertanto  di  fastidire  il  let- 
tore con  lunghe  relazioni  di  niun  diletto  e di 
pochissimo  frutto,  rapporterò  solo  quella  parte 

(i)  NcUs  eaafmntoa  gceerale  di  giogno. 

(z)  A^5  A 
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de’  voti  la  qnal  mi  pala  mereorabiir  n p<T 
esplicazione  dì  que*  decreti  che  ne  seguirono, 
o per  conlezca  di  qualche  senso  notabile  che 
fosse  Dcir  autore  del  voto,  o per  commend.v- 
sione  di  ohi  portasse  qualche  rìguardnvol  pen- 
siero : ed  insomma  per  dar  segnalala  informa- 
zione a*  lettori,  come  ha  per  ufTteio  1*  iatorìa, 
o delle  cose,  o degli  uomini. 

In  quella  congreg.izione  unico  fu  V armve- 
scovo  di  Siena  in  altrihair  tutto  a Cristo  tt 
nulla  a noi;  tutta  la  giustificazione  alla  fede 
e nulla  all'altrc  disposizioni  ; le  quali  sentenze 
ofleser  l'oreechie  de'  padri.  Ma  piacque  altret- 
tanto quel  di  Malora,  spiegando  professata- 
mente,  come  le  opere  profìUevoli  alla  ginslifi- 
cazione  ed  alla  sahite  dipendano  dalla  grazia, 
ed  insieme  sieno  ancora  nostre.  Riconobbe  una 
perpetua  figura  di  ciò  io  Zacoheo,  il  quale  il- 
Itiminalo  dalla  grazia  preveniente,  ed  accetta- 
tala, desiderava  di  veder  Cristo  ; ma  non  po- 
teva per  la  sua  pìcciolezsa,  qual  è detruoroo 
costituito  nel  basso  della  natura  e nell' infimo 
della  colpa:  aiutalo  da  nuova  grazia,  con  quel 
desiderio  sali  nell’albero,  olie  significa  l'eleve- 
zion  della  mente,  contemplando  la  divina  bontà 
e misericordia,  e i meriti  del  Salvatore.  Quivi 
rimirato  da  Cristo  con  gli  occhi  della  clemen- 
za, gP  impose  che  diseendesse,  perohè  voleva 
albergare  nella  sua  casa,  cioè  nella  sua  anima. 
Egli  conoscendo  la  nuova  grazia,  e col  suo  Ìi« 
boro  arbitrio  novellaroente  accellando  la  voca- 
zione c la  promessa  divina,  senza  veruna  con- 
traddizione 0 ritrosia  il  ricevette  in  sua  eas.i  2 
6 veggendo  la  benignità  di  luì,  invigorito  dalla 
grazia  che  l'avea  prevenuto  ed  aiutato,  il  ae- 
gue;  e compunto  da  essa  detesta  la  vita  rea 
e dispensa  limosine,  ohe  sono  aatoni  di  carità; 
e di  poi  restituisce  il  mal  tolto,  oonfessando 
l'errore  con  quelle  parole:  e m Ao  defraudato 
alcuno  t il  che  è opera  di  penitenza.  Illustrò 
P arcivescovo  lungamente  quest'  evaogeliea  fi- 
gora,  additando  effigiata  nella  oonversion  di 
quell'  uomo  tutta  la  serie  di  ciò  che  succede 
nella  conversione  di  oiascun  uomo.  Indi  passò 
a dimostrare  con  molti  luoghi  de'  libri  saeri, 
che  la  fede  sola  non  basta  ; ma  che  oltre  a 
ciò  richiedoniì  P altre  disposiaioni  della  nostra 
libertà,  e il  sacramento  del  battesimo.  Di  pei, 
com’era  perito  nella  scienza  legale,  coti  rispose 
con  le  dottrine  di  ossa  all’  autorità  di  molti 
Concìlj  che  dicono,  la  giustificazione  esser  opera 
della  grazia  ; dal  che  i luterani  raocoglievaon, 
che  non  fosse  opera  del  nostro  erbitrio  ; ed 
allegò  la  legge,  che  incomincia  dèrvi  cUcUonc 
al  titolo  De  UgaL  et  fideicom.,  e l'altra  che  io^ 
comincia  In  re  comuni  nel  titolo  De  sert^iL  itr^ 
boti,  praed.  le  quali  pronunaiano,  che  quello 
che  non  ò di  me  solo,  ma  eh'  è comune  a me 
con  un  altro,  assolutamente  può  dinominarsi 
mio.  Cunfennò  la  sentenza  coll'  autorità  di  Cc^ 
testino  pontefice  nella  celebre  lettera  a' vescovi 
della  Francia,  c di  sant'Àgostino  sopra  il  salmo 
145.  Indi  la  dichiarò  son  l'esempio  del  giudice 
delegato,  il  quale  niente  ha  di  propria  giuris- 
dizione , come  dice  la  legge  prima  nel  para- 
grafo ultimo  del  titolo  De  ojfiùo  ejtu  cui  meu- 
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data  <*<r  iurtidicfh  , ri<t^dendo  fili  (otti  nell  I/iini,  che  l*iionin  si  difc  ;*Ìit<ittfteArst  furr  In 


«Mfginte;  ma  il  delegato  nt  ha  il  mero  e»er- 
ctxio}  e pur  di  questo  eierciiìo  gli  riiulti  me- 
rito e lode.  Così  (discorrevi  egli)  incorcbè  li 
grazia  eh’ è la  podestà  di  ben  operare,  sia  lutU 
di  Dio,  l’uomo  ne  ha  l’esercizio,  e da  questo 
esercizio  può  trarre  merito  e commendazione. 
E per  usar  in  ciò  simigltanse  apportate  da 
Cristo,  prese  quella  della  vite  e del  traleio, 
nell’esplicazion  della  quale  area  detto  Cristo, 
che  Tagricoltore  è il  padre,  egli  è la  vite,  noi 
•iamo  i tralci:  e totlavia  (considerò  l’ arcive- 
scovo ) nello  stesso  luogo  il  fruito  è attribuito 
come  a cagione  al  tralcio,  non  alla  sola  vite: 
Se  alcuno,  dica  il  Salvatore,  ila  in  me,  ed  io 
i/l  lui,  quelli  rende  gran  frutto.  Comprovollo 
coir  esperienaa,  osservando,  che  se  un  tralcio 
d*  uva  nere  vien  innestato  ad  una  vite  d’  uva 
bianca , I’  nva  che  poi  ne  germoglia,  c bere  ; 
e cosi  prende  la  qualità  e la  determinazione 
dal  tralcia  Opporsi  da  molti,  che  l’ attribuire 
le  buone  opere  alla  libertà  dell’uomo,  era  uno 
scemarne  la  gloria  a Dio:  ma  falsamente:  per- 
ciocché ne  insegna  sio  Basilio  nella  somma 
delle  rose  morali  al  capo  quarto,  ehe  siccome 
chi  trasgredisce  i comandamenti  disonora  Dio, 
così  chi  gli  adempie  l’onora  : e il  confermò 
con  le  parole  dì  Cristo  io  san  Giovanni  : lo 
ho  glorificato,  ho  perfe%ionata  V operai  essen- 
do gloria  del  padre  l’opera  con  l'aiuto  dì  lui 
perfezionata  ^1  figliuolo.  Ed  in  san  Blatteo 
comanda  egli  a noi,  che  riluca  la  nostra  luce 
in  cospetto  degli  uoraiai,  si  che  veggano  le 
opere  nostre  buone  e glorifichino  il  padre  no- 
stro. 

Non  men  dottamente  parlò  in  un  altro  con-  j 
vento  il  vescovo  di  Sioìgaglia  (i),  spiegando  il 
g processo  dall’inledeltà  alla  fede,  e da  questa 
alla  grazia,  e mostrando  che  la  fede  è porta 
per  andare  alla  giuaiificazioBe,  e che  l’entrar 
per  la  vera  porta  non  baita  a fin  d'arrivare 
alla  meta;  ma  convieo  camminare  infalicabìl- 
mente  per  la  cairìen,  la  quale  è la  via  dei 
divini  comandamenti.  Dichiarò  ancora,  come 
in  ciò  noli’ altro  è di  nostro  se  non  il  non 
porre  ostacoli,  o il  non  resistere  all’aiuto  di- 
vino, il  qual  oi  previene. 

Fcr  contrario  men  retUnseote  discorse  il  vo- 
scovo  della  (^va,  il  quale  con  lungo  sermone 
arrogava  tutto  alla  fede:  avvisandoti,  che  posta 
lei,  srguisse  di  presente  la  giustiOessionr,  della 
quale  la  speranza  c la  carità  fossero  bensì  com- 
pagne indivisibili,  ma  non  cagioni  e quasi  fo- 
riere. Questa  sentenza  offese  i padri,  e fu  lun- 
gamente rigettata  da’  vescofi  di  Feltro,  di  Ma- 
iorca, di  Vasone,  e più  copiosamente  di  tutti 
da  quel  di  Motuia:  perciocché  oltre  al  confer- 
mar egli  la  tua,  sciolse  tredici  argomenti  della 
contraria  : la  quale  appresto  dal  vescovo  di 
Casteir  a mare  fu  tacciala  d'eresia. 

Seguissi  ad  esaminar  la  materia  in  quella 
congregazione  io  cui  erano  stati  ammessi  gli 
oratori  francesi.  E '1  Bvrtaiio  parlando  (juivi 
|>en  due  ore,  osservò  specialincule  due  cose. 


fede,  non  dalla  f'de  ,*  perciocché  l.v  giii.olizi.a 
nostra  non  é la  feile,  ma  per  la  H'ilr  l.i  ronac- 
guiamo.  L’altra  fu.  che  ove  il  profeta  disse  (i): 
Le  nostre  giustitie  tono  a guisa  d*nri  ftannn 
di  donna  mesvuata  : non  parlò  egN  dcHe  no- 
stre opere,  quasi  elle  lutte  sìeru)  marulose  o 
colpevoli,  come  sentono  i liitereni;  ma  ilrplnr& 
la  nequìzia  di  quel  popolo  in  mi  eiasniua  ope- 
ra buona  era  congiunta  con  mille  ree  clic  la 
lordavano,  come  appunto  é Ionio  nn  panno  il 
quale  in  alcune  minime  parlicrlle  ritenga  il 
hiaoco,  ma  in  altro  m.aggiorì  d'inlorno  sia  tutto 
asperso  di  sozzura  : c che  tale  in  verMà  sin  il 
senso  di  quel  dello,  scorgerti  daHe  par/de  se* 
giienli:  e cademmo  tutti  quasi  una  faglia,  e 
le  iniqtiità  nostre  come  un  vento  ci  portarono^ 
non  V*  ha  chi  invochi  il  tuo  nome. 

I vescovi  d’AgtIe  e dì  Lanciano  dissero,  che 
Fuomo  attivamente  concorre  alla  sn.a  giustifi- 
cazione, perché  può  consentire  e non  consen- 
tire alla  vocazione.  K per  quanto  mi  par  di 
raccòrrò  da’  loro  discorsi,  tanto  essi  quanta 
altri  prendevano  por  lo  medesimo  il  concorrere 
attivamente^  e l^ramente.  Aggiunsero,  negar 
l’apostolo  che  la  giustificazione  sin  dall' opere 
in  proposito  di  quell*  opere  che  precedono  la 
fede,  nè  dipendono  da  ess.-i,  corno  non  dipen- 
dcann  le  osservanze  delle  cerimonie  legali  in 
cui  tnoHo  confidavan  gH  ebioi,  co'  q«iali  san 
Paolo  quivi  ragiona. 

II  Bitonlino  favellò  in  questa  sentenza.  Duo 

cose  avvenire  nella  giustilic.'izione  di'H'  empio, 
la  liberezione  dallo  stato  delP  ingiiulizia,  e il 
conseguimento  della  gmslizia.  Quella  ess/'r  an- 
tecedente a questo.  Intendendo  (com*  io  .awi> 
so)  di  quell’aoteoedenn  che  nelle  scuole  ehia- 
masi  di  natw'a,  com’  è anlcredenle  hi  veiiula 
del  sole  alla  difFusìoo  della  luoe:  e rosi  egli 
forse  stimò,  che  con  siffatta  antecedenza  di 
natura  prima  ri  si  perdoni  il  prcr.ilo  per 
atema  remissione  di  Dio.  e poi  nrU’i»l.'intr  me- 
desimo cessando  in  noi  l’ impedimento  d<d  pec- 
cato, ri  si  doni  la  grazia,  la  <pial  ci  «'oslitiiisco 
figliuoli  di  Dìo.  Or  diceva,  una  tale  antere- 
dente  giusliiie.'izinjie  aversi  per  l’ imputazione 
della  giustizia  di  Cristo,  il  quale  e’imprira  il 
perdono:  la  seconda  ottenersi  con  la  giu- 

stizia infusaci  interiormente,  e non  con  una 
tale  imputazione  esteriore,  come  inaeginvino  i 
luterani.  Imperocrhé  se  non  avesse  pereato 
Adamo,  i diseendenlì  avrebhon  ereditala  la  giu* 
slizia  infusa:  or  essendo  più  possente  il  me- 
rito di  Cristo  a giovare,  che  non  fo  il  demerita 
d’Adamo  a imorere,  convien  che  la  grazia  im- 
prtrataci  da  quello  ne  farcia  ricuperar  la  giu- 
stizia infusa,  ^rgui  a dimostrare,  ehe  Dio  rhìa- 
mava  i peccatori,  ma  non  gii  costringeva  : ap- 
parir dò,  perche  non  luUì  i chiamili  consen- 
tono alla  voc.iiione.  Onde  si  vuoi  notare,  che 
per  nume  di  custringìnienlo  non  iuU^e  egli, 
curne  né  meno  gli  altri,  un  uper.ir  cuulr.i  il 
volere,  come  accade  per  CMUupiu  ad  uomo  il 
cui  pugno  sia  spinto  da  forza  esterna  coutru 
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a)  suo  proprie  volto  i ma  qualunque  operare 
rrccasHalo  e non  commesso  airUidìfTercnM  del 
nostro  Ubero  arbitrio.  Aggiunse,  cito  il  primo 
consentimento  alla  vocazione  fucevaai  nella  fc* 
de»  U qual  fede  precedente  alla  giuatifìcazione 
non  esser  T abito  iofuio>  ma  Tatto  del  nostro 
credere.  Perocché,  diceva  egli  ( ed  c parer  di 
molti  scolastici)  Tabito  della  fede  a noi  non 
a*  infonde  se  non  insieme  con  quello  della  spe- 
rama  c della  carità  nell’ istante  della  giustiH- 
caaùjne.*AUribuirbi  la  glustificarioiu*  alla  fede, 
non  come  a prossima  cagione  del  tutto,  ma 
come  a principio  del  lutto.  Negarsi  questo  prc 
gio  alT  opere  da  saii  Paolo,  inleiulendo  deU’o- 
perc  esterne,  delle  quali  «inlto  glot iavansi  i 
giudei  eli*  egli  quivi  aiimiac;st(a.  Por  esempio: 
Àbramo  non  fu  giuslilìcato  per  la  sola  cslcroa 
oblazione  in  sacnficjo  del  tìgliuuio,  nè  per  si- 
mili azioni,  ma  per  gli  alti  inleriori  di  fede,  o 
per  quelli  d’altre  virtù,  t quali  avessero  per 
motivo  Ciò  clic  insegna  la  fede.  Essendo  nel 
Bilonlino  il  sapere  unito  colTeloquenza,  il  quale 
iu  tal  unione,  a guisa  della  caUmita  armata, 
cresce  a molti  doppi  nella  virtù  d’attrarre  Tap 
provazione  degli  uditori,  riportò,  se  non  il  co* 
mune  consentimento,  almeno  il  comune  e con- 
corde applauso  dalla  corona. 

Non  cosi  la  diceria  di  Giulio  Contarino  ve- 
scovo di  Dclluuo,  il  quale  tutto  ascrisse  alla 
fetle  ed  a*  meriti  di  Gesù  Cristo,  e niente  al- 
To|»ere;  volendo  ch’elle  fossero  segni  della  fe- 
rie e della  giustizia,  ma  non  avesser  parte  nel* 
T acquistarla  o nel  con|crvarla  : siccome,  di- 
ceva egli,  ovtuique  è il  sole  è la  luce  : onde 
il  veder  noi  che  io  alcun  luogo  sia  la  luce  so- 
lare, nc  dà  indizio  de’  frulli  che  ivi  genera  il 
sole,  quanlun<|ue  la  generazione  de’  frutti  non 
abbia  per  cagione  la  luce,  ma  le  altre  qualità 
prodotte  dalla  presenza  del  sole  e compagne 
della  luce:  nella  descrizione  del  gindicio  uni- 
versale menzionarsi  da  Cristo  le  opere  non 
quasi  merili  della  gloria,  ma  come  prove  della 
ferie  $ e però  tanto  esser  dire:  Ebbi  sete,  e mi 
tiesle  htvandu,  quanto  il  direi  Da  un  tate  alio 
apffaive  la  Koilra  ,/edti  Ciò  che  a'  attribuisce 
alTefOcacia  dell’ opere  nostre,  detrarsi  a quella 
del  sangue  di  Gesù  Cristo.  Questa  discorso 
come  fu  odioso  agli  uditori , oosi  svegliò  In 
taluno  te  intidie  accuse  conira  il  Cardinal  Ga- 
apaie  Coo^rino  di  cui  Giulio  era  nipote,  e 
che  fu  impoUto  di  non  dissimil  opinione. 

Scntimcolo  diverto  affatto  espose  Bernardo 
Diaz  vescovo  di  Caiaorra.  Disse,  clic  l’ infedele 
non  si  dispone  con  veruna  sua  opera  a meritar 
la  vor^azione;  e che  ipiesta  è mero  dono  libe- 
rale di  Dio.  Posta  la  vocazione,  rimaner  in  li- 
bertà del  cbiamalo  Tubbidire  o il  resistere:  se 
vuol-  obbidire,  crede,  spera,  ti  converte  a Dio, 
conoscendolo  propizio  verso  chiunque  ricorre 
a Ini,  detesta  il  peccato,  propone  d’ osservar  la 
divina  legge,  e prende  il  battesimo  io  cui  con- 
segutsce  da  Dio  la  grazia  infusa  giustiOcanrlo. 
Due  cose  adunque  Iddìo  fa  in  noi  senza  noi, 
cioè,  senta  che  in  tal  eirellu  abbia  influsso 
rffibitrìu  nastro,  lu  vocazione  al  b«'ne,  c Tin- 
fii-^nine  della  gin»tizi.i  : Vuna  c TalUa  è iu  no- 


stra balia  d’accettare,  ma  c<»o  l'aiuto  divino  : 
la  prima  s*  accetta  con  ubbidirle  j la  seconda 
col  volerla  da  Dio  che  oc  TofTeriacc  rd  è ap- 
parecchialo ad  infonderla.  NeJTuso  d’amendne 
questi  doni  operiamo  insieme  con  Din;  talrliè 
Toperc  buone  son  tutte  nostre  e tutte  di  Dio; 
di  lui  siccome  d’agente  principale;  nostre  tic- 
come  di  cagion  secondaria.  Dirsi,  che  l’uomo 
si  giustifica  per  mezzo  della  fede,  perchè  que- 
sta ci  solleva  dalla  nostra  bassezza  natia,  e ei 
dà  movimenti  superiori  a quelli  della  natura  | 
e fa  che  Dio  ci  riguardi  come  già  posti  in  cam- 
mino della  giustizia. 

Nell* estremo  contrario  al  vescovo  della  Cava 
e di  Belluno  parve  che  urtasse  quello  delle  Ca- 
narie. Affennò  ben  esso  con  gli  altri,  che  To« 
pere  fatte  nello  stato  della  natora  e col  solo 
aiuto  generale  di  Dio  non  erano  meriti  nè  con- 
degni né  congrui  per  impetrar  la  grazia;  ma 
tenne  che  Dio  talora  per  sua  bontà  si  moveva 
da  esse  a concederla  ( nel  che  taluno  il  notò 
di  sentenza  pelagiana)  (i)  benché  Dio  rbiami 
ancora  talvolta  per  sua  tniscricordia  chi  nè  me- 
no ha  la  raccomandazicuie  di  tali  opere  natu- 
rali, come  videsi  in  Paolo. 

Tutti  ponevano  gran  cura  in  esporre  quella 
propusizion  dolT  apostolo:  che  l’uomo  si  giu- 
stifica per  la  fede:  come  l’unico  appoggio  dello 
crror  luterano.  Però  Claudio  laìu  della  com- 
pagnia di  Gesù  procuratore  del  cardmal  d*  Au- 
gusta, osservò  dirti  ciò  dall’  apostolo  per  dimo- 
strare quello  che  aveva  proposto:  cioè  la  giu- 
stificazione farsi  gratuitamente  : perocché  la  sola 
fede  c dono  ineromentc  gratuito  tra  le  cose 
profìllcvoli  alla  giustìzia:  il  resto  s’impetra  da 
noi  con  la  fede;  epperò  in  essa  ci  vien  donato 
non  T euer  giusti,  ma  il  poter  essere  giusti. 
Nel  rimanente  non  bastare  per  sè  la  fede,  co- 
me appare  da  quel  dello  d*  Agostino  a Bonifa- 
zio, ponderando  ciò  cheti  ha  nel  capo  secondo 
di  san  Giovanni:  molti  credettero  in  Getùj  ma 
Gesù  non  ti  credette  loro,  perchè  conosceva 
le  opere  loro.  Adunque  la  fede  può  stare  senza 
le  buone  opere,  e in  tale  stato  è iosuflicieote 
ad  attrarre  Cristo. 

Scorgevasi  in  quell’ oecaslonc,  che  siccome 
secondo  la  varietà  de’  lumi  i quali  gli  sono  ap- 
presso variasi  Y ombra  che  gilta  un  islcsso  cor- 
po ; cosi  secondo  il  vario  lume  che  incontra 
negl*  inlelletti,  varia  è T immagine  che  ne  for- 
ma lo  stesso  vero. 

il  Seripando  distinse  due  giustificauoni.  L’u- 
na,  con  la  quale  uomo  d*  empio  diventa  pio  j 
cd  a questa,  disse,  non  concorrer  T opere:  coo- 
ciossiacoaacbè  innanzi  o alla  giustificazione  o ad 
altro  special  favore  che  la  prepara,  nicnlc  si 
richieda  per  la  parte  dell’  uomo  : però  egli  (fi- 
oesi  dall*  apostolo,  giustificarsi  graluitaroenle. 
Ricercarti  bene  a questa  giustificazione  la  pe- 
nitenza, de*  commessi  delitti  ; ma  non  conce- 
dersi quella  per  merito  della  penitenza;  che  il 
dir  ciò  saria  pelagiano.  Un  altro  significalo  di 
giustificazione  esser  il  camminar  giustamente 
nella  via  de*  precetti  divini;  e di  ciò  darsi  a 
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noi  U potenxA  co*  doni  di‘Uo  Spirilo  Stnio,  c 
fk>tcia  I*  adempimcoto  noli*  opri'C  comaDdate. 
Ed  in  tal  acn»o  le  opere  ciacr  necesaarie  por  la 
giustizia. 

Quelli  furono  i pareri  piti  memorabili  in* 
torno  al  primo  de'  Ire  articoli. 

CAPO  V 

rVinriniintiona  flette  con/ìfrrnt#.  TetTore  dei 
uesco%»i  per  corion  della  puetre.  T’rnftófo  di 
fciorre  n di  trat/erir  il  Conct7io  non  appro- 
voto  dal  papa. 

Fu  propoito  dal  nrdinal  del  Monte  nella 
eongrep.izion  generalo  de*  tredici  di  luglio,  che 
ai  diieorrciie  unitammle  degli  altri  due  punti 
riipetto  alla  giustificazione,  quando  l’accurata 
discusilone  fatlMi  del  primo  recava  gran  lare 
al  secondo  c al  terzo,  e la  Tjciniiò  del  giorno 
eletto  per  la  seislone  richiedcTa  celerità  nel 
digerir  le  materie.  ludi  vennero  ammoniti  i pa- 
dri dì  coililuirnel  futuro  convento  quattro  de« 
pillati  per  formare  il  decreto  sopri  il  primo 
artioolo  giii  disputato.  K questi  per  voci  segre* 
te  (i)  fiirnno  eletti  Parcìvescovo  d*Arm.ich,  e 
i \etcoii  d*  Acci,  di  Bitonlo,  e di  Belcastro. 
Bla  nella  stessa  congregazione  in  cui  successe 
una  tale  scelta,  essendo  Hrhicsti  i padri  a dir 
la  sentenza  sopra  gli  altri  due  articoli  ed  aven- 
do riò  fatto  II  eardinal  Pacerco  e molti  arei. 
vescovi,  Giacomo  Caiico  arcivescovo  di  Corfd 
addioiandato  in  suo  luogo,  rispose,  eh*  egli  era 
venuto  non  apparecchiato  per  ciò;  avvisandosi 
che  piuttosto  si  dovesse  trattare  di  partirsi  da 
Trento,  ove  slavasi  con  tanto  rischio  per  ca- 
gton  delia  guerra  e per  la  propinquità  de*  ne- 
mici : nè  quanto  a sé  volea  di  iiuuvo  esser  pn- 
alo  in  croce.  Nello  stesso  concetto  parlò  I*  arci- 
vescovo di  Siena,  amplifìcando  il  pericolo  ri- 
spetto  a ciò  che  s’udiva  intorno  alle  forze  del 
duca  di  Wirtembrrgh  che  avea  grossissimo  eser- 
cito, ed  espugnatala  CIiìum  vicino  d'ispruch  p), 
disegnava  passar  più  oltre.  L*  arcivescovo  dì 
Malora  mostrò  di  credere  il  rischio,  non  di  te- 
merlo, professando  che  volea  correre  la  sorte 
«le*  legati  e morir  con  loro,  %e  bisognasse.  Nè 
a*  legati  arrivarono  questi  concetti  ili  pericolo 
c di  partenza  o nuovi  o contrari  : iuipcrocchè 
al  primo  slrcpilo  dell.n  guerra  destinata  da  Ce- 
sare, e iiiuaiuì  che  s*  intendesse  la  cullegazionc 
del  papa  con  lui,  avevano  scinto  al  cardinale 
Farnese  (3),  che  lo  star  essi  in  cosi  propinquità 
d'eserciti  e di  nemici  armati  c arralibiali  non 
era  nè  onorevole,  nè  sicuro:  che  in  Trento 
non  riiroravaiisi  forze  per  resistere  agli  impeli 
militari  supraslanti  da  varie  parli , e special- 
mente  da*  Grigioni  luterani:  questi  riceveirb- 
bono  ardire  a tentar  I’  offeia,  perchè  sapevano 
che  in  Trento,  in  Verona  , in  Vicenza  cran 
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molti  della  Inr  setta  t che  da*  medesimi  soldati 
amici  si  potevano  aspettar  mille  insulti;  par- 
ticolarmente supposto  il  caro  delle  vitluaglie 
eh*  era  in  que*  lunghi,  e che  atirooU  alle  ra- 
pine chi  non  h.i  in  mano  l*antento,  ma  hefl 
il  ferro.  Le  milizie,  come  le  locuste,  disertare 
il  paese  dovunque  pascano  : e che  in  ogni  caso 
con  questa  sollecitudine  non  poteva  una  ragti- 
I nanza  d*  ecclrsiaslirì  imbelli  applicar  Ì1  pen- 
siero allo  studio  inlfento  ed  assiduo  intorno  alla 
sottigliezza  de’ dogmi  e all*  arduità  delle  le;^i: 
aver  già  dichiarato  i presidenti  questo  lor  sen- 
timento all*  ainbaseiador  Toledo  acciocché  po- 
tesse avviiame  1*  irapcradore,  non  intendendo 
' essi  come  la  Maestà  .Sua  pensasse  dCmantener 
' un  Concilio  di  sacerdoti  in  mezzo  ad  eserciti 
curahallonll  fra  loro  per  occasione  di  quello 
I stesso  Concilio.  Aveano  però  ammonito  il  Car- 
dinal Farnese,  che  al  primo  scoppiar  della  guer- 
ra, non  essendo  per  rimaner  In  Trento  te  non 
' i prelati  dipendenti  spceblmenle  da  Cesare,  si 
ij  provvedesse  con  hi  evi  dal  ponlefìcc,  che  tali 
•)  prchili  nulla  potessero  far  da  sé  in  assenza  dei 
I leg.iti  c degli  altri  vescovi.  A questa  lettera 
’ pubblica  nc  aggiunsero  un’altra  segreta:  acri- 
li ver  eglino  in  quel  tenore,  non  solo  perchè  ve- 
: ramente  cosi  sentivano;  ma  non  meno  ancora 
It  )>eichè  il  ponlullce  potesse  valersi  della  lettera 
loro  eoi  mostrarla  a*  Cesarei,  ed  in  essa  mo- 
strar insieme  la  necessità  di  trasferire  il  Con- 
cilio a luogo  sicuro  dentro  Italia  ; il  che  per 

■ altri  rispetti  pareva  opportuno.  Questo  movi- 
mento de’  legati  non  piacque  al  pontefice,  il 

' quale  nè  voleva  recar  dispiacere  a Cesare  quan- 
do si  confederava  con  lui,  nè  disturbar  il  Con- 
' cilio  quando  imprendevi  la  guerra  per  avvalo- 
rare il  Concilio.  Onde  avea  fatto  ri.iponder  loro 
che  non  si  p.irliiscr  a veriin  palio.  Ed  il  car- 
I dinal  Farnese  (1)  in  confidenza  scrisse  al  Cer- 
vini, che  ’l  papa  arebbe  desiderato  in  cui  mng- 
> gior  coraggio  ; e che  piuttosto  dovevano  mo- 
strare arcreseimento  d’animo  per  tutte  quelle 
armi  come  appai  ecchiale  aflinc  di  sottomettere 
al  Concilio  i contumaci!  0 specialmente  che  it 
diffidare  di  quelle  eh’ erano  stipendiate  dal  papa 
I c condoUc  da*  suoi  capitani,  era  un  offendere 

■ o la  fede  o il  vigore  de’  condolUeri.  Rotldoiel 
egli  la  puntura  con  aggiugnere,  aver  voluto  in- 
terpretar Sua  Santità,  che  i legati  si  movessero 

, non  da  vii  timore  dell*  oflfeae,  ma  da  zelante 
cupidità  della  traslazione:  tuttavìa  quanto  era 
onesto  il  desiderarla  tanto  esser  allora  impor- 
tuno il  trattarne.  Ed  aveano  ricevuto  i legali 
con  questo  l’ ordine  insieme  di  procedere  in- 
nanzi nelle  materie. 

Il  clic  convince  di  due  falsìlà  Ì1  Soave:  l*u- 
na,  mentre  narra  che  il  papa  fone  disposto  in 
quel  tempo  alla  traslazione  secondo  il  parere 
del  legali  col  pretesto  della  guerra,  ma  che 
Cesare  di  ciò  informato,  co*  suoi  gagliardissimi 
uffici  nel  rimovesse.  Fercìocebè  una  tal  rispo- 
‘ ala  venne  a’  legali  dal  ponteHce  as*anlt  che 
, fosse  pur  nota  all*  Imperadorc  la  slipulatìone 
I della  lega.  L’altra,  in  dir  egli,  che  i legali  au- 

L (l)  3 iti  lu(lto  1G4G. 


STORIA  DEL  CONCILIO  3Gi 


dsMCro  differeDdo  e temporeggiando  tludtoM* 
nenie  per  ordine  del  pootcRcc.  E noodimeoo 
e in  tutte  le  operasìooì  e lettere  loro,  e io  tutti 
gli  ordini  del  pontefice  a loro  non  ti  tcoi^e 
nè  ti  legge  altro  più,  che  tollcciludinc  di  tpe* 
dision,  nella  quale  concorrerà  e il  ben  pub- 
blico, e la  toddiafazìone  e la  ticurezza  prirata. 

Era  stata  molesta  a’  legali  la  risoluta  com- 
nettione  di  rìnaiiere  in  Trento,  e il  Cervini 
arerà  ngoificato  al  MalTci  (i)  colla  solita  con- 
fidenaa,  che  arrebbono  ubbidito,  non  estendo 
alati  inMsi  a tcrìrere  da  fiaccbeiza  di  timidità, 
ina  da  franchezza  di  libertà  : rappretenUtte 
egli  tnUaria  al  papa,  che  in  futuro  toccherebbe 
aU'  ÙDperadore  armato  il  dar  legge  al  Concilio 
intorno  al  trattarti  de*  dogmi  o no,  e al  tenerti 
più  l*Qiio  che  1*  altro  modo;  nè  gli  ti  potrebbe 
dar  la  ripulta,  com*  erati  latto  per  1*  addietro, 
quando  area  dichiarato  il  tuo  detìderìo  per 
mezzo  del  nunzio.  Non  per  tutto  ci6  orati  ri- 
moMO  il  pontefice  dal  precedente  volere,  nem- 
meno dipoi  approvò  (q)  che  a titolo  del  pat- 
saggio  militare  si  differitte  la  settiooc,  come  i 
legati  insinuartoo  rispetto  alla  perturbazione 
de*  retcori  in  quel  tumulto:  onde  aveva  fatto 
loro  i^pBtficare,  che  non  conveniva  d'introdurre 
quest'esempio  di  prorogazioni,  anzi  col  fcrvor 
^ir  armi  iofervorarti  alla  tpedizion  del  Con- 
cilio: tanto*  piti  che  l*  esercito  al  di  prescritto 
per  la  tetsione  sarebbe  di  già  passato.  Nondi- 
meno la  paura  in  Trento  era  giunta  a segno 
che  i vetcovi  avean  trattalo  di  fuga  (3);  il  che 
fu  con  grave  molestia  dell’  ambasciador  Men- 
dozza:  e informato  dì  ciò  il  Cardinal  Farnese 
in  Castel  san  Giovanni,  terra  del  Bolognese 
ov'era  giunto  col  campo,  scrisse  aMegati  (4) 
con  qualche  risentimento,  scusar  egli  la  pu« 
aillanimità  di  quegli  uomini  come  di  togati. 

CAPO  VI 

Grav  dùcorefta  awtnuta  fra  il  vetcoyo 
della  Cava  e tjueiio  di  Chironia, 

Ma  la  prolessionc  mansueta  di  togati  c sacra 
di  vescovi  non  bastò  a far  si  che  in  luogo 
della  timidità  non  s’accendesse  il  furore.  Nella 
congregazione  de’  diciassette  (.5)  il  vescovo  della 
Cava  sapendo  i comuni  biasimi  coolra  il  suo 
preterito  ragionamento,  avea  procuralo  in  cam- 
bio d'emendarlo,  di  confermarlo,  al  solito  de- 
gli uomini  che  per  sottrarsi  al  concetto  d’  er- 
rati, cadono  ancora  io  quello  d'ostinati.  Ed 
avea  recali  seco  molti  libri  di  santi  padri,  i 
quali,  s*  avvisava  egli,  che  insegnassero  ciò  ebe 
era  stato  ripreso  io  lui.  Or  finita  la  coogrega- 
sione,  e prima  che  i congregaU  si  partissero 
dalla  stanza  dell'assemblea,  successe  che  frà 

(i)  AfK  8 tsftio. 

(a)  Lstten  4cl  c»4,  StobSors  s’’  isgaU  il  s3  di  Isgiio 
15^ 

(3)  Vtii  n disrio  dd  MstnftHi  s'iS  dì 

(4)  17  dì  la^w. 

(5)  Tolto  il  Calle  •'t  ptoetMo  ats  oelU  sscooda  porte  de- 
gli lUi  eolio  Paolo  III  gii  cHata,  e oegit  atlì  ipodalì  del  le- 
fidorio  Maesmlli. 
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Dionigi  ZanoetUoi,  greco,  minore  osscrvanlo 
vescovo  di  Chironia,  ragionando  privatamente 
co*  vescovi  di  Bertinoro  e di  Rieti,  afTermò  che 
nella  coogregazion  seguente  volea  rigettare  ciò 
che  il  Sanfelire  avea  detto,  e che  questi  non 
poteva  scusarsi  o daH’ignoranza  o dalla  pro- 
tervia. Il  Saofelioe  udendo  in  confuso  che  il 
Zanoettini  di  lui  parlavo,  s*  appressò  a tutti  c 
tre,  ed  interrogollo  che  cosa  di  lui  dicesse. 
L’altro  per  avventura  stimando  che  il  SaAfe- 
lice  1*  avesse  distintamente  ascoltato,  e recan- 
dosi a vergogna  il  mostrare  di  rimetterli  in 
gola,  quasi  per  viltà  di  timore,  ciò  che  avea 
proferito  di  lui  quando  credea  che  noi  sentis- 
se, con  greca  prontezza  replicò  : ceriOf  moruf- 
gnorCf  POI  non  potete  scusarvi  o da  ignoranza 
o da  proieryia.  L'altro  allora,  secondo  il  co- 
stume degli  appassionati  nella  collera,  preripilò 
in  una  vendetta  assai  più  nociva  al  vendicatore 
che  l'ingiuria  vendicata.  Imperocché  scagliate 
le  mani  alla  barba  del  Gbironese,  né  strappò 
molti  peli,  cd  immantenente  partissi.  Concorse 
gran  gente  al  rumore:  il  Chironcse  non  fe’ al- 
tro risentimento  se  non  che  ad  alta  voce  rin- 
novò il  suo  detto,  e si  ofieri  di  provarlo.  I le- 
gati e i padri  si  commossero  mcredibUmcnte  n 
quello  scandaloso  spettacolo  : e I* ambasciador 
Toledo  alterato  dall’  improvvisa  indegnità  del* 
razione,  esclamò,  che  al  Sanfelice  non  bastava 
d*  esser  eretico  se  anche  non  oltraggiava  i pre- 
lati cattolici;  e che  parevagli  necessario  di  pu- 
nirlo esemplarmente.  1 legati  risposero,  che  il 
Zannettini  ancora  avea  gravemente  fallito  col 
provocarlo;  ma  sarebbesi  pensato  oHa  conve- 
nrrol  dimostrazione. 

Essendo  avvenuto  ciò  la  mattina,  intimarono 
un'altra  congregazion  generale  il  medesimo  gior- 
no. E *1  primo  legato  disse,  non  averli  chiamati 
allora  per  discorrere  sopra  la  nostra  giustifi- 
cazione (1),  ma  sopra  la  nostra  infermità  ri- 
spetto all*  eccesso  del  Sanfelice , accennando* 
non  esser  opportuna  in  quella  deliberazione 
l'assistenza  degli  ambasciadorL  Allora  il  Men- 
dozza  forse  per  correggere  ciò  che  il  collega 
avea  detto  la  maUioa,  ripigliò,  ch'esst  rran  ve- 
nuti non  per  inlervenirc  all'esame  di  quella 
causa,  ma  per  raccomandar  loro  il  reo  non  in- 
degno di  clemenza  per  I*  improvviso  del  fatto 
e per  la  gravità  della  provocazione:  e dò  detto 
si  parti  con  gli  altri  oratori,  impetrando  insie- 
me licenza  d'andare  per  pochi  giorni  a Vene- 
zia in  nome  di  Cesare  (a):  di  che  U cagione 
fu  il  doversi  lamenUre  con  quel  senato  che 
ingelosito  per  gli  apparecchi  bellici  eontra  i 
protestanti,  e sospettando  che  sotto  manto  di 
religione  s’aicoodessc  il  disegno  di  soggiogar 
la  Germania,  avesse  dissuaso  il  pontefice  dalla 
lega,  e si  fosse  dimostrato  amorevole  e confi- 
dente ad  una  ambasceria  raaodalagli  da'nemici. 

11  Cardinal  del  Monte  disse  all’ adunanza,  che 
già  loro  il  delitto  era  noto:  che  non  voleva 
^li  né  aggravarlo  nè  alleggerirlo:  che  ne  giu- 

(I)  Gli  slH  Aiario  Ari  Mssurelli  s'17  At  ls(11o,  « |U 
Hti  Ai  cMtdlo  I.  Aagrio. 

(3)  VcAi  il  Alano  Ari  MsumlU  aM8  Ai 
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dicatsero  i padri,  e icrondo  il  giadizto  loro  tj  nato;  nè  conTrnirt*  che  q>icU* opera  tacroaanU 
STrebbon  proceduto  i legati.  Aggiunte  il  Cer-  da  cui  t'aspettava  la  felicità  della  Chiesa,  riu- 
vino;  che’l  fallo  t*era  divolgato  ; c che  l’an-  tcitie  infelice  al  tno  principale  opcrario:  te 
Ucloto  dello  scandalo  doveva  eitere  la  divolga-  | volessero  gattigare  il  fallo,  cambiatscro  la  per- 
ziop^  del  castigo.  I sona,  che  il  Musso  offeriva  di  ricever  in  sé  più 

11  Pacecco  affermò,  rli'egU  non  avea  veduto  1 volentieri  la  punizione.  Innalzò  poi  l’ ingegno, 
il  fatto,  nè  altri  molti  con  lui:  onde  pareva*  la  nobiltà,  la  destrezza,  la  bontà  del  prelato, 
gli,  che  si  formasse  il  processo,  e fra  tanto  il  il  quale  avea  fatte  bensì  mille  altre  lodevoli 
Sanfelice  fosse  ritenuto  o in  casa  o in  altro  | operazioni  in  molti  gravissimi  magistrati,  e mas» 
luogo  dicevole.  simaniente  nella  vicclegazion  di  Bologna,  e nel 

A questa' sentenza  molli  t' attennero.  Ma  il  j governo  dell*  Umbria,  ma  non  avea  già  oom- 
veicovo  d*Oaca  amplificò,  che  nel  Sanfelice  più  1 messo  vcrun  altro  delitto  in  tua  vita  d*  uomo 
colpevole  era  stata  I* occasione  dcirinsulto  che  ch'é  vita  ragionevole,  perchè  P iracondia  è una 
l’insulto  inedetiroo:  aver  egli  una  e due  volle  j breve  insania  ed  una  breve  morte  della  lagionc. 
sostenuta  mala  dottrina  contea  il  senso  comune  Uditi  i pareri,  discorsero  alquanto  fra  loro 
de* padri:  doversi  dunque  rimeticr  e l’uno  e ||  in  bassa  voce  i legati:  e poi  dissero,  che  se- 
I*  altro  delitto  al  tribunale  del  pontefice.  Al  > condo  il  voto  de*  più  statuivano  che  si  formasse 
che  s*  accostavano  altri,  stimando  che  in  ciò  ! il  processo,  e frattanto  il  reo  stesse  in  custo* 
il  Concilio  non  avesse  podestà  o rispetto  alla  j dìa  non  in  casa  propria  o d'altro  prelato  per 
causa,  la  quale  non  apparteneva  all’  espresse  le  ragioni  considerate  dal  vescovo  di  Calaorra, 
nella  bolla  della  convocazione,  o '.rispetto  alla  né  in  carcere  comune  per  l'onore  del  grado; 
persona,  ch'era  cotnmessario  del  papa.  ma  in  san  Bernardino,  convento  de*  minori  oa* 

Ricordò  il  vescovo  di  Calaorra,  che  si  guar»  servanti.  Ammonirono  insieme,  eh*  essendo  egli 
dasse  di  non  dar  in  pena  al  delinquente  ciò  i scomunicato  per  la  puhhiic.n  offesa  del  Giuro- 
che  io  verità  fosse  agio.  Che  il  fermarlo  in  nese,  ciascun  dovesse  schifarlo, 
casa  sua  era  un  concedergli  ozio  mentre  gli  ol*  Fabbricoisi  il  processo  dal  Massarelli  aegre- 
tri  faticavano:  il  prescrìvergli  per  carcere  la  tario  del  Concilio,  con  esaminar  i teslimon)  c 
casa  d' alcun  de*  padri,  era  un  costituirlo  più  le  parli.  Il  Chìronese  gli  perdonò  rìngiurìa,  e 
tosto  ospite  accarezzalo  che  prigioniero  morti-  con  le  ginocchia  piegale  inlercedélte  per  lai 
ficaio;  se  le  protervie  minori  fossero  stale  per  nella  congregazion  generale  (i). 
l'addietro  punite,  non  avrebbe  disonoralo  il  I Frattanto  il  ponlefìre  avvisato  del  fatto,  U 
Concilio  questa  maggiore  ; e se  questa  si  trai-  S senti  altamente  e nc  comandò  a*  legali  severa 
tasse  con  mano  leggiera,  doversene  aspettare  I dimostrazione  (*i).  Questa  fu  per  sentenza  del 
delle  più  gravi.  D Sinodo,  eh*  egli  venne  esiliato  da  Trento  e dal 

Non  mancavano  altri  che  il  compassionasse-  R Concilio  in  perpetuo,  c rimesso  al  papa  che  Taa- 
ro,  e spcoiaìinentc  il  Martirano  vescovo  di  san  | soiressc  dalla  scorountea  siccome  a lui  riserba* 
Marco;  il  quale  oltre  alle  scuse  considerate,  U ta.  Ma  questi  per  conicmperar  la  severità  colla 
disse,,  che  gran  diminuzione  del  fallo  era  la  I clemenza,  mandò  un  breve  (3)  a'Irgatì,  che  pri- 
confessione  del  fallo;  e che  meritava  clcroeoza  [j  vatamentc  Tastolvesseru  in  Trento  ({),  e a loro 
l'esibirsi,  come  faceva  il  Sanfelice,  ad  ogni  se- 
verità. Concorrevano  il  Loffredo  vescovo  di  Ca- 
paccio, il  Vigerlo  di  Bertinoro,  e più  di  cia- 
scuno il  Musso,  il  quale  non  lasciò  d'adope- 
rare lutto  il  mele  della  sua  eloquenza  per  ad- 
dolcire gli  animi  a beneficio  del  reo.  Era  stato 
il  Bitonlioo  fra*  primi  vescovi  che  venissero, 
non  Unto  ad  entrar  nel  Concilio  di  già  for- 
mato, quanto  a formar  il  Concilio:  di  poi  nc 
avea  calata  la  tenda  al  teatro  del  mondo  con 
la  solenne  orazione  per  l'aprimenlo;  ed  indi 
sempre  adoperalo  nelle  più  gravi  deputazioDÌ, 
era  non  un  membro  ordinario,  ma  il  braccio 
destro  di  quel  corpo;  si  che  di  lui  e del  sa- 
raceno arcivescovo  di  Matera  io  leggo  i più  in- 
aigni  encomi  de*  legati  al  pontefice;  ondo  pa* 
rcvagli  meritare  autorità  non  sol  di  persuadere 
con  le  ragioni,  ma  d*  intercedere  con  le  pre- 
ghiere. PerUnto  disse,  di'  egli  chiedeva  in  gra- 
zia il  perdono  al  reo  per  ricompensa  dell’opere 
fatte  da  sè  in  aver  gelUta  quasi  la  prima  pie- 
tra di  quel  Concilio,  e in  aver  ioipiegato  ed 
impiegai  ogni  lena  di  corpo  c d’animo  in  suo 
servigio:  vn  simile^  anzi  maggior  merito  aver 
il  Sanfelice,  che  con  carico  di  comroessario,  c 
con  lunga  ed  operosa  diligenza  avea  preparaU 
e provveduta  ù stanza  a quel  venerando  se- 


arbiliio  il  mandassero  al  vescovado;  e sostituì 
con  approvazmn  comune  per  coiiimisiarìo  Già- 
I corno  Giacobclli  vescovo  <li  Belcastro  (5).  Il 
Sanfelice  quindi  partito  vitse  lungamente  ne- 
gletto, e qualche  tempo  anror  travagliato  come 
vedrassi,  finché  dopo  molti  anni  r quattro  pon- 
tificati fu  per  hrnignità  riposto  nel  primiero 
suo  carico,  ricevendo  per  vegnalatissiraa  grazia 
il  tornare  ai  prima  gradino  quando  per  altro 
doveva  essersi  innalzalo  alia  sommità  della  sca- 
la. E dipoi  la  rimunerazione  d'  altri  suoi  diu- 
turni servigi  fu  Tesser  promosso  in  decrepitò 
al  mediocre  vescovado  di  Venosa  (6).  Taisto 
scapila  un  uomo  di  riputazione  per  immode- 
rata gelosia  di  riputazione. 


(0  A'aS  èì  taglio. 

(а)  Ldlcn  del  card.  SnUfiora  a'  legali  il  i3  dì  ItgHo 
|546. 

(3)  Lcilm  del  dello  a'  legali  II  a6  d'agoiU 

(4)  Ea  assolalo  a'3  di  setleasbre,  cooié  ael  diaria  del  Mas- 
sjrelli  « aegli  sili  di  castello  s.  Aagelo. 

(5)  Lctters  deMegsti  al  card.  Saabfiura  il  i di  Kllmhrc 
l546. 

(б)  Vedi  PUgbcllo  softa  il  \CKiJvado  ddU  Cava  sU'smio 
iSao. 


STORIA  DEL  CO.N’CILIO 

Aggianir,  che  qaaDtanqnc  ll^uUU  e 1*  ic«- 
CAPO  Vii  broMlà  della  materia  oon  aTème  cooccduto  lo 

apUoarU  aflatto  in  qoel  tempo  e il  far  i de* 
Passavie  detVnercito  e d^l  Ugalo.  Sessione  ' bit!  proparameoti  per  la  »e««tone,  tuttavia  ti 
prorogala,  Matattia  del  Poloj  onde  lascia  la  potea  trner  questa  > latcbodo  le  ationi  di  ce- 
lesaiione.  Disturbo  fra  il  Cardinal  del  Monte  ' rimonit,  coree  la  toleooe  metta  e l'oratiooe,  e 


e il  Madruccu 

Riprendendo  il  filo  ordinato  de’tuccesti:  a’a3 
di  luglio  il  Cardinal  Tridentino  con  noa  nobi* 
littima  comitiva  andò  incontro  al  legato  Far- 
nese intino  a Rovereto  terra  vicina,  dove  fu 
attalUo  questi  da  una  febbre  terzana. 

Frattanto  (i)  reserrito  pontificio  fece  la  mo- 
stra eM  passaggio  nella  villa  di  Motarello  loogi 
da  Trento  due  miglia  (a)  quivi  furono  banchet- 
tali dal  Madrocci  tutti  i cardiuali,  Ottavio 
Farnese  generale  del  campo,  Giambattista  Sa- 
velJi  generai  delta  cavalleria,  Alessandro  Vitelli 
della  fanteria,  Giulio  Orsino,  Federico  Savelli, 
e Sforza  Sforza  nipote  del  pontefice,  Colonnelli;e 
di  più  sopra  seicento  fra  capitani  ed  altri  oobili 
che  tolti  aedetlero  a mensa,  oltre  a un  desinar 
militare  che  fe’  dar  lo  stesso  Cardinal  Madrocci 
a tetta  la  aoldateica:  la  qual  conteneva  dodici 
mik  fanti  ed  ottocento  cavalli  italiani  con  cin- 
quecento venturieri  mossi  da  zelo  di  religione 
e da  vaghezza  di  gloria.  Indi  l’ esercito  schie- 
rato passò  quel  di  sotto  le  mura  di  Trento,  e 
andò  ad  alloggiare  a Laviso,  villa  cinque  miglia 
distante. 

Era  risnaso  io  Rovereto  per  )*  infermità  il 
Cardinal  Farnese,  visitato  quivi  da  tutti  i car- 
dinali; e fra  questi  il  Cervioi  antico  suo  fami- 
giure  volle  fermarsi  sd  aver  cura  della  sua  sa* 
nità;  parendogli  ohe  io  quell’  ufficio  s' unisse 
b gralitudioe  privata  con  l’interesse  pubblico. 
Il  Polo  un  mese  innanzi  per  msla  disposizione 
di  corpo  era  gito  a Padova  (3),  ove  tuttavia  i 
colleghi  gli  comnoteavano  le  faccende  più  gra* 
vi  {4)f  c specialmente  il  decreto  disegnalo  so- 
pra U giustificazione  e nc  ricevettero  con  sod- 
disfattone il  suo  parere  : ma  egli  non  guarendo 
fu  poi  liberato  (5)  dalla  Inazione,  e chiamalo 
a Roma.  Onde  restò  per  que’  giorni  il  Cardinal 
del  Monte  non  primo,  ma  unico  presidente  del 
Concilio.  £ l’inaspettato  sentimento  del  papa 
che  riprovava  il  prorogar  la  scssiotse,  notifica- 


raunandosi  la  mattina  seguente  in  congregsziooe 
i padri  a fin  di  prendere  P ultima  deliberazione 
intorno  a’  distesi  decreti  che  s’  eran  formati 
sopra  tutti  e tre  i proposti  articoli  già  esami- 
nati nelle  congregazioni  particolari  e trattati 
ancora  nelle  generali.  Disse,  pender  lui  a que- 
sto parere  per  due  capi:  l’uno,  perchè  tenea 
lettere  del  pontefice,  il  quale  molto  abborriva 
la  prorogazione:  l’altro,  perchè  pur  di  Roma 
uomini  valrnlissimi  gli  significavano,  che  la 
ferma  divisala  e loro  eomunicaU  de*  decreti 
appieno  soddisfaceva;  onde  tanto  più  doveano 
confidare  di  stabilirli. 

Il  Cardinal  Pacecco  per  contrario  disse,  che 
di  buon  grado  arebbe  aderito  alP  opinton  del 
legato  quando  la  sua  coscienza  gliene  dettasse- 
Ma  che  vi  sentiva  potentissime  difficoltà,  e spe- 
cialmente che  molti  capi  da  deridersi  rimano- 
vano  ancor  indiscnssi  affetto  nell’adunaoze  dei 
padri,  nè  poteano  disoutersi  con  decoro  e eoa 
sufficienza  in  una  matlioa.  Parergli  dunque,  che 
la  sessione  a qualche  breve  tempo  si  traspor- 
tasse. Questa  sentenza  fu  seguita  «^uasi  univer- 
salmente: e i vescovi  d’  Asterga  e di  Badaioz 
aggiunsero,  eh’ essendosi  determinalo  di  proce- 
der unitamente  nella  fede  e nella  riformazioDC 
non  vedeano,  come  si  potesse  tener  la  sessione 
mentre  della  secoiwb  appena  l’era  leggiermente 
discorso. 

11  presidente  a questo  rispose^  che  suo  pre- 
ponimento  sarebbe  stato  d’ applicar  poi  tosto 
la  mano  all'opera  della  sola  riformatioue,  e noa 
defraudare  delPinlcotione  data  il  Concilio:  non- 
dimeno già  che  vedeva  il  coimin  de’  voli  pie- 
gar alb  prorogazione,  non  volea  ripugnarvi.  Ri- 
maner dunque  a deliberare  se  questa  doveva 
farsi  a giornata  certa  o ad  incerta.  Inclinar  e^i 
al  secondo  : imperciocché  qii.ìDdo  s*  eleggesse 
giornata  certa,  o cleggerebbesi  vicina,  e te  ma- 
terie specialmente  della  riformazione  non  erano 
si  maturate  che  non  si  corresse  rischio  d 'esser 
costretti  a nuovo  prolungamento  con  perdita 


togli  per  lettere  dianzi  arrivate,  il  pose  in  sol- 
iMÌtadine.  Per  tanto  nella  congregazione  dc’a8 
c cosi  un  di  avanti  al  prescriUo  per  la  sessio- 
ne, non  essendosi  ancora  squitlinato  appieno  il 
decreto  formato  sopra  l'articolo  della  giustifica- 
zione, e molto  più  immatura  restando  la  prov- 
vision  della  residenza,  il  legalo  chiamò  prima 
in  testimoni  i medesimi  padri  dell’  infaticabile 
industria  con  la  quale  s’  era  atteso  alP  opera 
assiduamente,  eziandio  io  quc’lre  giorni  occu- 
pati pel  ricevimento  del  generale  e del  campo. 

(G  Titto  il  tsccssiD  ebe  icgoe  sU  offlt  stU  tfccisii  del 
Mssnrrlli  c scila  seconda  parie  degli  aoleslici  di  Castello. 

(a)  A^a6  di  luglio,  (Ome  uri  diario  del  Massarellì. 

(3)  A'aS  di  giagBO,  coaw  nel  diario  del  !>lassareiti. 

Appare  ds  lettere  del  Polo  a'  legali  il  9 e i8  d^- 
lobre  1S46  tra  le  saillore  de'sigg.  Cervini. 

(5)  37  d'atlobre  iS^C  srgli  alti  di  usiello  ».  Aigclo. 


d’autorità  e di  fede:  o si  destinerebbe  lootaoa, 
e frattanto  i vescovi  pur  troppo  incitali  dallo 
spavento  «leU’armi  si  tbandorebbono,  rimanendo 
il  Concilio  con  una  pochezza  disonorevole,  e 
con  pericolo  di  mai  più  non  ricuperare  i per- 
duti. BIcglio  essere  di  risorbare  ne’ padri  l’ar- 
bitrio d'  inlimar  la  nuova  sessione  ogni  volta, 
prendendo  il  cousiglio  e dello  sialo  delle  ma- 
terie nelle  congregazioni,  e da  quello  deU’armi 
della  Germania. 

Anche  in  ciò  contraddisse  il  Cardinal  Pa- 
cerco  : sempre  fin  a quel  tempo  essersi  inti- 
mate lo  sessioni  0 di  cerio;  nc  parer  gravità 
di  mutar  usanza.  Tanto  più  che  v’era  spceial 
ragione  di  rilcnerla.  Imperocché  più  tosto  l’in- 
certo  nel  quando  ha  da  essere  a’  apprende  da- 
gli uomini  «piasi  inrrrlo  nel  se  ha  da  essere  : 
almeno  concepirsi  come  remolo,  e render  alU 
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Tis<a  dell'  iatcllffio  cfoclla  tmue  apparniu  che 
rendoiu)  gli  oggetti  rcmoH.  Onde  quell’ inliina- 
zk)nc  per  giorno  incerto  avrebbe  cagionato  ap- 
punto lo  sban<1amenlo  de*  tcscotì  che  ai  /ug- 
giva. 

Seguirono  lo  «Icmo  conaiglio  gli  arciretcoTi 
d’  k'ìx  c di  Snuari,  il  quale  eaorlò  a raffrenar 
con  gravissime  pene  i timidi  dall*  aMeotarii  ; 
ma  1*  arcivescovo  di  Corfù  persistendo  ne'con* 
celli  signiGcati  poco  innanzi  (1),  entrò  a dire, 
parergli  più  tosto  opportuno  il  deliberare  in- 
torno alla  dipartila  o intorno  alla  traslazione, 
aIBnchè  menlr*essi  trallavano  sopra  la  giusti- 
ffeazione  dell'empio  non  venissero  incautamente 
oppressi  dagli  emp). 

Il  Pacecco  sapendo  quanto  ciò  fosse  mole- 
sto all’ imperadore,  non  potè  rattemperarsi  di 
ripigliarlo  perché  diceva  il  voto  sopra  materia 
dì  clic  non  avevaio  addimandato  il  presidente; 
c corsero  tra  loro  alcune  parole. 

Appresso  toccò  a ragionare  al  Materano,  il 
quale  approvò  il  parere  del  precedente  arci- 
vescovo con  molle  ragioni:  il  rimaner  quivi 
non  esser  altro  ebe  tentar  Dk>  cd  (esporre  ad 
insigne  scorno  tutta  la  Chiesa,  Parergli  chiaro, 
ebe  i padri  poteano  lecitamente  partirsi:  im- 
perocebè  il  timore  d’un  tanto  rìschio  scusava 
senza  dubbio  gli  assenti  dall’  obbligo  di  veni- 
re, adunque  i presenti  ancora  da  quel  di  fer- 
marsi: altrimcnte  sarebbono  allora  di  peggior  > 
condizione  gli  ubbidienti  che  i contumaci.  Non 
vedersi  da  lui,  come  alcuno  potesse  in  tal  tempo 
deriderar  in  quel  luogo  un  Concilio,  giacché 
raotoritò  di  esso  consiste  principalmente  nella 
frequenza  de'  prelati,  ed  ivi  ne  seguiva  a tutte 
V ore  lo  aceroaracoto.  Non  dubitar  egli,  die  Ce- 
sare quando  rìiapcsse  quel  ch’era,  sarebbe  U 
primo  che  approvasse  la  traslazione  in  paese 
dove  risedessero  con  più  decoro  c profitto. 

Aveva  ascoltate  il  Pacecco  le  parole  del  Ma- 
terano con  tanto  maggiore  iropotieoza  quanto 
le  temeva  più  efficaci  alla  persuasione,  e quanto 
più  gli  pareva  che  il  loro  autore  per  caglon 
della  sua  famìglia  e della  sua  Chiesa  dovesse 
aderire  a'  sensi  di  Cesare.  Ma  quando  udì  ci- 
tare lo  stesso  Cesare  quasi  di  non  contrario 
parere,  non  seppe  farsi  più  lunga  forza,  si  che 
alP arcivescovo  non  dicesse  bruscamente:  par- 
lale delle  malerie  propostet  e non  dite  deWim» 
peradore  ciò  che  ignorate.  Indi  rivolto  al  primo 
legalo  significògli,  eh'  ci  non  doveva  permet- 
tere 1'  uscir  del  tema. 

Di  leggeri  1’  uomo  si  lascia  disubbidire  in 
ciò  che  gli  pesa  di  dover  comandare:  Il  Cardi- 
nal del  Monte  però,  al  quale  non  duptacevano 
qoe' concetti  del  Saraceni,  ed  avrebbe  quasi 
voluto  che  l’impelo  de*  vescovi  fscesse  una 
grata  violenza  a’iegati  cd  al  papa  di  trasferire 
il  Concilio,  senza  che  di  questi  potesse  dolersi 
l'imperadore,  appiccò  allora  col  Pacecco  una 
lite  quasi  scambievolmente  contraria  a quella 
eh*  era  stata  fra  loro  altre  volte  sopra  la  li- 
bertà di  ciascuno  0 dire  fuor  di  materia,  hiipo- 
scgU  dunque,  non  esser  sua  intenzione  d’im- 


Ipedir  a'vescovi  l' espressione  de'loro  sensi  ; ne 
mcn  doverli  impedir  il  Cardinal  Paccceo;  né 
aver  il  Saraceni  parlato  di  Cesare  con  veruna 
irreverenzaa  cui  si  dovesse  correzione.  Il  punto 
ch’egli  toccava,  non  essere  alieno  affatto  dalla 
deliberazìoDC  proposta  ; e che  riguardando  caso 
' la  salute  universale  del  Concilio,  avrebbe  mc- 
; rilala  in  ciò  udienza  ancora  un  eslranco.  In 
I contrario  riscaldossi  tanto  it  Paoecco  ed  alcuni 
I spagnuoli  seco,  e prìncipalmenlc  il  vescovo  di 
; Castcìr  a mare,  che  quaai  eccitossi  tumolto,  il 
I quale  a fatica  sedalo  dal  presidente,  si  richie- 
I sero  per  ordine  le  sentcaae.  E i più  couven- 
I nero  col  esrdinal  Pacecco  nella  sostaiua  d'in- 
I limar  la  sessione  per  un  dì  certo  ; nu  discor- 
! darono  fra  di  loro  nella  scelta  di  questo  de- 
^ terminato  giorno. 

I Fra  quelli  della  sentenza  contraria  al  Pa^cco 
sopra  la  certezza  della  giornata,  Bastiano  Lee- 
cavcla  greco  domenicaDO,  arcivescovo  di  Nassia, 
Giambattista  Campeggio  veseovo  di  Maiorca, 
Fabio  MignancHi  di  Lacera,  Egidio  Falcetto 
di  Caurli  conformavansì  col  Materano.  E quel 
di  Pesaro  eh’  era  Lodovico  SÌBonetta  milsmese, 
di  poi  cardinale  e presidente  del  Sinodo  in  tem- 
po di  Pio  IV,  ricordò,  che  il  rimaner  quivi 
esponeva  il  Concilio  a disputazione  di  nullità 
non  essendo  allora  il  luogo  sicuro  a'  protestan- 
ti, per  li  quali  specialmente  s'era  ìnUmato.  Anzi 
che  la  stessa  nullità  potevano  allegare  gli  altri 
ritenuti  dal  venire  per  giusta  tema. 

Alfine  il  legato  disse,  che  per  la  tardità  del- 
l’ora c per  la  varietà  de'  pareri  non  potevari 
quel  di  venire  a conclusione  ; ma  che  arebbe 
lenolo  consiglio  col  suo  collega,  ed  indi  presa 
dctermrnaziooe  io  un  altro  oongn^so.  Non  però 
volersi  negare  ad  alcuno  la  libertà  di  temere, 
quando  tali  affetti  non  solevano  vietarsi  né 
meno  agli  schiavi.  Piuttosto  esser  degni  di  rin- 
graziamento quei  che  ammonivano  dì  ciò  che 
toccava  la  sienresza  comune.  Nou  esser  in- 
tenzione di  lui  sciorre  il  Concilio  : confortar 
egli  piuttosto  ì vescovi  alla  tolleraozz  delle  fa- 
tiche ed  al  coraggio  coatra  i pericoli  ; ma  non 
solendo  l'umana  legge  obbligar  altrui  a ciò 
ch*è  malagevole  sopramodo,  non  parergli  equità 
lo  statuir  pena  contra  chi  fra  si  grandi  angu- 
stie non  avesse  fortezza  di  rimanere. 

Beplicò  il  Cardinal  Pacecco,  che  senta  pre- 
scrivere giornata  certa  il  Concilio  dissoWereb- 
beit  contra  la  mente  di  Cesare,  la  qual  era, 
che  si  procedesse  senza  intcrrompimento  del- 
V adunanza  o mutazìon  della  residenza:  e di 
ifuestOf  disse,  io  parlo  per  saputa^  non  per  opt- 
niÒM« , come  fe*  V areireeeovo  di  JUatera.  Ki- 
spose  il  legato , che  'I  pericolo  dello  sciogli- 
neolo  000  procedea  dall’  incertezza  del  giorno 
per  la  sessione,  ma  dallo  spavento  dell’  armi 
circonvicine. 

Dopo  molte  repliche  si  fini  la  congregazio- 
ne; ma  richiaraalati  fra  due  giorni  (1),  si  ri- 
DOTÒ  più  acerbo  il  contrasto.  l'crclié,  lettosi  cd 
esaminatosi  il  decrctodclla  giustificazione  disteso 
dal  Musso;  ordinò  il  legalo,  che  ciascuno  vc- 


(i)  Nella  ceoinvanoaa  4il  17. 


(1)  A>3o  « Isgià». 
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bìmc  profilo  nel  futuro  ooovcnlo  » dar  parere 
di  certi  articoli  allora  in  etao  notati;  e cosi  to- 
lealiceaaiar  Padananaa:  quando  il  cardioal  Pa* 
cecco  a' oppose  con  affermare,  che  doteraii  in- 
timar la  teuione  per  giorno  certo,  giacché  al- 
CQoi  arcano  numerati  i roti  della  preceduta 
congrua,  e troratigli  più  copiosi  per  quella 
aentenu.  Replìcù  il  Cardinal  del  Monte  che  lo 
eccesso  era  d*  un  roto  o due  solamente,  e che 
in  si  poco  rantaggio  di  numero  dorerà  bilan- 
ciarsi anche  il  peso,  il  qual  preralera  per  quella 
parte  « cui  penderà  il  legato:  massimamente 
appartenendo  ona  tal  deliberaxicme  alla  maniera 
dici  procedere , nel  che  1 legati  arcano  special 
, gmrisdixiooe.  Di  ciò  restò  punto  nuoramente 
il  Pacecco,  recandosi  ad  ingiuria,  che  il  parere 
aosinkalo  da  lui  fosse  stimato  di  leggier  peso 
per  la  qnalith  de’  fautori  ; e negara,  rimaner 
giuriadisione  a’ legati  di  statuire  per  sé  stessi 
in  ciò  che  arerano  giù  rimesso  alU  delibera- 
sione  de’  padri. 

Riscaldaranai  scambicrolmente  le  parti,  ma 
sema  offendersi;  allora  cb’esscndo  Ciato  l’ul- 
timo a dire  il  legato,  il  Cardinal  Madrucci  ri 
ai  fn^qfKwe,  e gli  riusci  come  a quelli  che  ro- 
lendo  spartire  altrui,  rimangono  principali  nella 
qoislione.  M*  inorridiiCQ , dias’  egli , quando 
tonto  da  voi,  signori:  uscir  parole  coUen'ckef 
a vi  prego  a discorrere  in  Jorma  più  placide  e 
più  cristiana.  So  stesser  uomo  ancor  io,  e che 
provocato  dico  talora  ciò  che  di  poi  mi  rin~ 
cresce.  Con  le  quali  parole  sembrò,  che  pro- 
SKMticaase  quel  che  pur  allora  dorerà  succe- 
dergli. 

Di  dò  risentendosi  il  cardioal  del  Monte, 
<|nasi  dichiarato  bisognoso  d’ altrui  eorreiione, 
laddove  piuttosto  dorerà  esser  egli  unirertal 
correttore  ed  esempio:  /o  so, rispose,  che  non 
ho  projeriia  usta  sdlaha  wstn  pia,  men  cristss- 
no.  Ma  veggo  già,  che  in  luogo  di  presedere, 
eto  qui  sotto  al  sstaestro,  E te  rtcAiWcsi  mag- 
gior doleezea  nel  mio  ragiossat'e,  usisi  ella  pure 
da  chi  meta  ragiosia.  Non  meno  si  tenne  offeso 
d'ona  tal  risposta  il  Madrucci,  a cui  parre  di 
esser  obliquamente  notato,  ch’egli  s'arrogasse 
indebita  autorità  per  celebrani  il  Concilio  nel 
ano,  di  che  sapera  essere  stalo  qualdie  rumo* 
re:  onde  con  lungo  e copioso  sermone  purgò 
in  prima  le  proferite  parole  da  ogni  sinistra 
▼olontà  di  toccare  il  legalo,  affermandole  dette 
in  senso  non  di  riprender  alcun  eccesso  pre- 
ceduto, ma  per  levar  1’  occasione  a quel  che 
la  troppo  accesa  dispuUztone  rendea  possibile, 
traendo  parola  che  poi  fosse  materia  di  penti- 
mento : e ciò  da  lui  nel  discorso  fu  replicato 
più  volte.  Seguì  poi  a giustificare  specislmente 
le  tue  preterite  asioui,  dimostrandole  piene  di 
ossequio  verso  il  Concilio  in  comune,  e di  vo- 
lonts  io  sodditfaxion  di  ciascuno  in  particolare. 

Ripigliò  il  legato,  che  siccom’  egli  volentieri 
ascoltava  da  ogni  minima  persona  le  correzioni 
in  privato,  cosi  volea  conservare  in  pubblico 
la  dignità  di  presidente,  o non  soggiacer  a 
maestri,  quasi  se  gli  facevano  il  Cardinal  Pa- 
cecco e *1  Madrucci  : rirerìrU  esso  per  suoi  si- 
gnori^ ma  000  in  quel  luogo:  il  ricordargli. 


che  non  dicesse  parola  di  cui  doveste  pentirti, 
aver  maniera  di  minaccia:  or  giacché  in  quella 
aduninta  desideravasi  la  coraun  libertà  di  par- 
lare, volerla  usar  egli  pure,  e dichiarar  libera- 
mente, che  nulla  teroea  le  minacele  del  Cardi- 
nal Tridentino.  A torto  ricercar  altri  da  lui 
maggior  cortesia,  quando  vi  avea  soprabbooda- 
to:  imperocché  competendo  a' presidenti  luogo 
superiore  e separato  da  ciascuno,  avea  contut- 
tociò  tenuti  a canto  i due  cardinali,  lascian- 
dogli unitamente  seco  e co’  suoi  collegbt  non 
pur  sedere,  ma  presedere.  Però  gli  riebiedea, 
che  di  grazia  si  contenessero  ne*  lor  cancelli. 

Di  questo  suono  sdegnossi  maravigliosamente 
il  Pacecco,  dicendo,  creder  lai  che  quel  luogo 
come  a cardinale  gli  si  dovesse;  ma  che  cer- 
tamente gli  si  dovea  la  libertà  del  parlare  in 
cui  possesso  era  fermo  di  conservarsi. 

Quanto  la  contesa  più  it  stendeva  net  tem- 
po, tanto  più  crcscet  nel  fervore,  con  poco  de- 
coro del  grado  cardinaliaio;  facendo  mestiero 
in  fine  che  le  voci  unite  de’  prclali  minori  tron> 
cassero  la  rissa  più  veramente  che  disputaaione, 
de’ maggiori.  Imperocché  non  solo  molti  gli 
scongiurarono  per  le  viscere  di  Cristo,  che  vo- 
lessero sacrificare  il  senso  dell*  irritata  passione 
all’onore  di  qnel  Sinodo  sacrosanto;  ma  Pietro 
Tagliavia  arcivescovo  di  Palermo  (il  quale  ezian- 
dio con  questo  zelo  meritò  che  ’l  cardioal  del 
Monte  asceso  al  pontificato  gli  ponesse  in  teste 
la  porpora)  ne  supplicò  lor  ginoochiooe  con 
le  mani  giunte  e piangendo. 

Chetata  dunque  la  contesa,  il  segretario  pattò 
a riferir  lo  squillino  della  passata  congregatio- 
ne,  in  cui  ventiselle  aveano  voluta  l’incertez- 
za, e ventinove  la  certezza  del  giorno.  Il  pre- 
sidente impegnato  già  nella  controversia,  ag- 
giunte alle  ragioni  già  dette  altre  volte  da  lui 
per  far  prevalere  la  sua  sentenza  non  ostante 
P ioferior  numero  degli  aderenti , eh*  easeodo 
que’  ventìnove  diseordi  fra  loro  nel  di  specifi- 
cato da  stabilirli,  come  s’è  raccontato,  non 
concorrevano  in  una  sentenza  medesima , la 
qual  potesse  fermarsi,  ma  dividevaosi  in  varie; 
ciascuna  delle  auali  avea  minor  seguito  che 
quella  del  giorno  incerto:  ed  in  ogni  caso  do- 
versi aspettare  il  Cardinal  Cervini  che  tosto  ri- 
tornerebbe, e con  lui  poscia  deliberarsi.  Cori 
licenziato  il  convento,  innanzi  che  i congregati 
si  partissero,  volle  il  Cardinal  Pacecco  fàratto 
di  cristiana  prudenza  che  tergesse  la  mala  sod- 
disfazione dall’  animo  del  legato  e ’l  mal  esem- 
pio da  quello  de'  circostanti.  E pregò  il  legato 
a ricever  in  buona  parte  le  sue  parole,  ed  a 
perdonargli  se  in  alcuna  l’avesse  offeso.  A)  che 
Patirò  rispose  coll’ inchinarsi,  imitò  ii  Car- 
dinal Madrucci  la  virtù  del  Pacecco;  e’I  le- 
gato a lui  pure  abbassò  leggiermente  la  testa 
senza  parlare.  Allora  il  Madrucci  infocato  da- 
gli spiriti  di  prìncipe  Alemanno,  ed  intolle- 
note  ai  quel  contegno:  pigli  ella,  loggiuose, 
come  le  piace  i mìei  detti,  che  a me  non  lor- 
porta;  che  finalmente  io  son  noòite.  Nel  quale 
sdrucciolamento  di  lingua  merita  egli  qualche 
scusa,  perché  nessuna  ingiuria  riesce  più  acerba 
che,  quando  si  vede  spregiato  dall’aHeresta 


te<ia.  Ma  non  »a|>cva  egli  che  fra  pochi  anni 
doveva  »uo  mal  grado  adorar  in  trono  € ba- 
ciar il  piede  a cui  allora  fjceva  quel  rioipro- 
▼ero  di  bassezza  : rimprovero  che  suol  riuscire 
acerbo  fuor  di  misura,  come  quel  che  quan- 
timque  non  appartenga  a difrllo  intrinseco,  o 
di  noatra  colpa,  e perciò  non  pregiudichi  nel 
concetto  de’  saggi;  nondimeno  ostenta  in  noi 
una  marchia  immaginaria  sì,  ma  che  ci  rende 
•prezzabili  urli’  opinion  della  moltitudine,  e j 
che  «i  diffonde  a tutta  la  schiatta;  ne  può  le-  | 
varai  da  tempo  se  non  più  lungo  di  quello  che  ! 
a noi  leverà  la  vita.  Ed  allora  c più  aspra  una  | 
tal  trafittura,  quando  la  taccia  nè  come  in  tutto  j 
falM  ai  può  deridere  per  temeraria,  nc  come  | 
in  tutto  vera  si  può  tollerare  quasi  dovuta.  11  : 
che  appunto  avveniva  nel  Cardinal  del  Monte,  | 
che  da  un  canto  veniva  nobilitato  dagli  spien*  ' 
dori  del  Zio  non  sol  porporato  ma  riguardevole 
per  valore  fra’ porporati  ; e dall’altro  prendea 
di  fresco  io  un  coll’  origine  anche  il  cognome 
dal  Monte  san  Savino,  terra  picciola  della  To- 
scana. 

Egli  adunque  ulcerato  nel  profondo  dairina* 
spettata  contumelia,  replicò:  S'cUa  ènobìUfìo 
non  sono  ignobile-  ma  saprò  andare  in  paese 
dot^e  i nobili  non  mi  ci  possano  fare  stare-  E 
così  tutti  crucciosi  si  dipartirono. 

CAPO  Vili 

Nuovo  trailato  di  traiLitionOf  e sensi  delV  im^ 
pct'odore  in  conlrario- 

Questo  successo  inchiodò  altamente  nel  cuor 
dc’legati  riotenzionc  di  mutar  luogo;  cruccian- 
doli quivi  non  meno  clic  il  rischio  esteriore 
de'  nemici , V inlrrioi  e autorità  del  padrone. 
Onde  il  Cardinal  Cervini,  ch’cascndo  fuor  della 
màschia,  aveva  c l’intrllctlo  più  lìbero,  c'I 
consiglio  men  sospetto , come  d’autor  non  of- 
feso (i),  comunicato  prima  il  disegno  suo  col 
Cardinal  Farnese , si  rivolse  a guadagnar  lo 
•tesso  Madrucci  per  istromento  ad  oUcncrne 
da  Cesare  il  beneplacito.  Si  valse  con  lui  del 
Bertani  tanto  amato  dal  Madrucci , che  due 
mesi  prima  vacando  rarcivescovado  di  Capeva, 
il  qual  fu  poi  conferilo  al  caidinal  di  Sermo- 
neU,  egli  richiese  (2)  cd  impetiò  da’ legati  le 
inletxcuioni  loro  a prò  del  Bertani  col  ponte- 
fice , a cui  offeriva  d’imporre  niillc  ducati  di 
pcnsiune  sopra  la  sua  Chiesa  di  Trento  o di 
Brissen,  e oltre  a ciò  di  non  ricercare  mai  nè 
ricompensa  nè  premio  per  tante  spese  cd  in- 
comodi che  veramente  sosteneva  per  cagion  del 
Concilio , quando  anche  vi  avesse  consumato 
tutto  il  suo  palriraonio. 

Rappresentò  dunque  il  Cardinal  Cervini  al 
Bertani,  quanto  fosse  trascorso  il  Madrucci, 
mescolandosi  in  una  contenzione  non  sua,  c 
dando  pubblicamente  al  primo  legalo  due  gra- 
vissime note,  di  poco  cristiano  nel  coutrasto, 

(z)  Uu  4cl  cari.  Cerviai  al  Mslei  sotto  il  3 4^s|osto. 

(a)  Ysil  U diario  del  MssisreUi  a'  a4  *f 


e d’iguobilc  nel  nascimento.  Che  ciò  porgeva 
troppo  ragionevol  cagione  al  papa  di  non  vo- 
ler il  Concilio  nella  signorìa  di  tale  che  tanto 
calpestava  l’onoro  de’ presidenti , il  quale  è U 
perno  per  far  beo  volgere  le  pubbliche  nti* 
nanze:  che  quando  questa  ragione  di  portar  il 
Concilio  altrove  fosse  allegata  all' i mperedore  , 
gli  porrebbe  in  dìsgraaia  il  Madrucci,  imputan- 
do a colpa  di  lui  quella  disposizione  ohe  a Sua 
Maestà  era  molestissima.  Onde  gli  propose  (1), 
che  meglio  sarebbe  proceder  paciGcamenle  e 
con  unione  cristiana  fra  loro,  e ohe  *1  Madrocei 
congiugnesse  i suoi  ufficj  in  persuadere  all’ira* 
peradorc , che  quel  luogo  non  riusciva  oppor- 
tuno al  Concilio,  non  solo  per  essere  di  suolo 
poco  ciboso  a tanti,  e di  cielo  troppo  aspro  a 
molli,  ma  nuovamente  per  gli  strepili  e perì- 
coli militari,  e per  riofezione  deli' eresia  nei 
paesani,  tra' quali  ì rustici  non  s'astenevano  da 
ÌDkolciiic  coolra  il  proprio  pastore  e signoiv. 
Oiid'cra  impossibile  il  violentarvi  i vescovi  per 
lungo  tempo;  sicohè  il  ripugnare  alla  trasla- 
zione sarebbe  stalo  un  cadere  irreparabiloNBle 
nella  dissoluzione.  Patire  il  Conotlie  d'un'etica 
mortale , ed  immedicabile  con  altro  che  col 
mutar  aria.  Se  le  città  pontificie  a|q>artaiero 
sospette  agli  Alemanni,  potersi  Passerohlea  coo- 
||  durre  a Siena  o a Lucca,  terre  libere  e divole 
a Carlo.  Nel  qual  proposito  del  luogo  non  vo- 
glio qui  tacere,  che  rappresentalo  ciò  al  pon- 
tefice, non  inclinò  egli  punto  a Siena  (a),  pa- 
rendogli dipendente  dall’ imperadore  quasi  non 
meno  di  Trento,  E per  contrario  vagendo, 
che  di  Ferrara  potevano  allegar  diffidenza  i 
protestanti,  come  di  feudo  pontificio,  fermava 
il  pensiero  io  Lucca.  Ma  i loochesi  avolo  di 
ciò  sentore , dirìiiararono  (3)  co'  legati  per 
mezzo  del  Nobili  lor  cittadino  vescovo  d’Acci, 
che  non  potevano  servire  in  ciò  il  CoociKo 
per  la  gelosia  del  luogo,  e per  la  stcriliU  dèi 
suolo. 

Ritornando  al  comincialo  racconto.  Conobbe 
il  Cardinal  Tridentino,  che  Pira  gli  era  stata 
consigliera  imprudente  ; e geloso  della  grazia 
di  Cesare  consenti  alla  proposta  fattagli  dal 
Cervino  ; in  eseruzion  della  quale  fu  eletto  lo 
•tesso  Bertaoo  (4),  che  a nome  non  del  Conci- 
lio, ma  de’ legati,  del  Madrucci,  c del  Paoecoo 
andasse  a far  quest'opera  coll’ imperadore.  Ed 
egli  tosto  s’iocammioò.  Allo  (ò)  stesso  tempo 
i legati,  afCn  d’imprimere  altamente  le  loro 
ragioni  nel  pontefice  , gli  spedirono  Achille 
de’ Grassi  avvocalo  del  Concilio,  famigliare  del 
Cardinal  Santafiora  il  quale  io  assenza  del  Far- 
nese esercitava  gli  ufficj  di  primo  nipote  con 
Paolo.  Ma  il  Bertano  sul  principio  del  viaggio 
vicino  a BriskCn  incontrò  il  segretario  del  car- 

Ì(i)  Vedi  ragiosi  od  diario  de)  MassarclU  sella  il  z3 

(T  a|iulo. 

(2)  I-e(Un  del  card.  SantaBora  allegali  rollo  il  l5  d\igo- 
rto  io  no  volume  dcli'arcàivìn  valicaoo  ÌBlilotato  lettere  di 
Tari  rardìoali  e rescoTÌ. 

(3*)  Lederà  de'lefsli  il  card.  Saolafiors  il  d'agasta. 

(4>  Vedi  il  diario  del  MsisaielU  a^a  d''sgaslo  l5)6. 

(5)  A^3  d^igsilo  coM  il  oea  del  Ccrviii  al  Saola&on 
sotto  il  I e h oo^sllra  al  Mafrt  sotto  II  3. 


3fi6  PALLAVICIW 

dell*  avversario  ehi  gli  }*i  e al.basralo  per  eor- 


STORIA  DE 

JiAal  Madracei  che  ritomeva  liatla  Corte  di 
Cesare  e ne  riportava,  che  avendo  Sua  Maestà 
risapnti  per  lettere  dagli  oratori  i pensieri  di 
trasferire  il  Concilio,  se  n*  ers  turbata  nera- 
mente, niinarciaodo,  che  se  ciò  si  facesse,  non 
tarderebbe  d’accordarsi  coMoterani  e di  prov* 
vedere  aìl’util  proprio:  sicché  il  segretario  per* 
aiiase  al  Bertani,  che  non  procedesse  avanti  a 
quella  incliiesta,  la  quale  non  recherebbe  altro 
pr^  clic  aggiunger  solfo  alla  Gamma.  Ritornò 
dunque  il  licitano  a Trento  due  giorni  da  poi 
che  n*era  partito.  E eiò  fu  ragione  che  i le- 
gati e*l  Farnese  riebiamassero  il  Grassi  per  via, 
e di  nuovo  lo  spedissero  a Roma  (f)  con  la 
DOlUia  di  tal  successo , ma  persìstendo  nel 
ristaota  della  traslatioiie  : ed  anche  il  Bertani 
fa  invialo  dal  Madrocci  al  ponteGce  (a)  per 
isetssar  la  sue  anoni , e proporgli , che  a ène 
di  favorire  l'armi  in  Germania  ritenesse  H Con- 
cibo  in  Trento  anche  un  mese  o due.  Col  che 
vedeva  il  Madrucci , che  si  veniva  insieme  a 
coprire , che  la  cagione  dello  sconvolgimento 
fòsse  stata  sua  imprudenza. 

Prima  che  arrivassero  a Roma  i mentovati 
messaggi,  il  papa  (3)  tuforraalo  dal  Monlemuiio 
speditogli  pur  da’  legati  o con  la  notizia  di 
questo  fatto,  o,  come  dalla  brevità  del  tempo 
frapposto  mi  riesce  più  vrrìsimile,  con  Tante- 
cedenti  ragioni  da  lor  ponderate,  e specialmente 
delT  impossibilità  di  trattener  i vescovi  a forza 
tra'l  pericolo,  e almeno  tra  lo  spavento  del- 
P armi  ; piegossì  a dar  facoltà  della  traslazio- 
ne (4):  c mandoone  a’iegatì  un  breve  ina  con- 
dieionale,  cioè,  quando  il  maggior  numero  dei 
predati  coti  volesse  c chiedesse:  e ingiunse  ai 
legali,  ebe  in  tal  evento  proponessero  la  città 
dt  Lucca,  siccome  fuor  dello  stato  suo,  amica 
di  Cesare,  e però  tale  ebe  non  era  ragionevol- 
mente sospetta.  CouimettCTa  aìtresi  che  il  tutto 
prima  si  comunicasse  con  Sua  Maestà , ed  a 
questo  Bne  mandava  in  man  de’legati  uno  spac- 
cio indirizzato  al  nunzio  VeralJo  afGncIT  essi 
lettolo  glieT inviassero:  ma  in  piè  della  lettera 
fóce  aggiugnere , che  ove  si  scorgesse  perirulo 
nella  dimora,  essi  i quali  slaran  sul  fallo,  ope- 
rassero a lor  giuduìu , ritenendo  lo  spaccio, 
lii*amar  egli,  che  puma  di  mutar  luogo  si  Ut- 
tninasse  almeno  il  dcrielo  della  giuitìGeazione, 
c Tsllro  sopra  gT  iinpcdiinenli  della  rciidenz.i, 
nriìnihé  non  potesse  dirsi,  clie'l  Concilio  fosse 
«tatù  ozioso  in  IVenlo.  Nondimeno  clic  anche 
in  ciò  i legati  pigliassero  non  tanto  il  dcside- 
labile  quanto  il  possibile.  Ma  quando  giunsero 
queste  coiumcssiuni  il  cardioal  Farnese  non 
ancora  parlilo  volle  curnuuicarle  sgP  im|>cri.dì 
• che  le  ricevettero  come  una  cannonata.  E vi  si 
opposero  eou  Unto  ardore,  che  Gnalmente  iio- 
pctrarono  la  dnnora  Go  anuovo  comandamenio 

. ■/' 

(l)  Psvtlisl  di  ■aoTS  a'6  d'agosto,  cooit  od  diario  ^cl 
MsttsnUi,  t io  Bos  de'lcfsli  al  papa  sotto  il  6 d'agosto. 

(a*)  lidtett  dal  «ard.  Carvioial  Maiit  il  lo  d'agosto  i5^6. 

(3)  Laltcra  del  cord.  Ccrviw  al  Saotafiora  a al  Msfei  il  9 
e IO  dfifesb». 

(4)  Lotlm  dd  ard.  Sa*Ufiora  a'Wgati  Ìl  3 c 4 
sto  i5.)6  Irak  KiiMavf  de'sif.  Cervio!. 
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del  papa  : al  quale  il  Cardinal  Cervini  a*  inge- 
gnò con  molte  ragioni  di  persuadere,  che  per- 
sistesse nella  determinazione , mostrandone  U 
necessità  per  nnor  della  sede  apostolica  , per 
liberlà  del  Concilio,  per  sicurezza  de’ vescovi, 
per  rip.iro  della  dissoluzione  , per  evitazione 
della  nnllità.  Se  l’impresa  di  Germania  riu- 
scisse felicemente  e riincesse  speranza,  che  i 
popoli  separati  volessero  accettare  il  Concilio, 
potersi  allora  con  decoro  e con  frutto,  e senza 
pcriroìo  riporlo  in  Trento. 

Stando  TafTarc  in  questi  termini , s’aceinga- 
vano  i legali  a squilliiiar  nella  congregazion 
generale,  se  paresse  alla  maggior  parte  di  tra- 
sferire il  Concilio  (i)i  c posto  ciò,  qual  si  sti- 
masse luogo  opportuno  : afGncliè  venendo  or- 
dine iterato  dal  papa  sì  fosse  in  prontezza  per 
T effetto.  Ma  prima  una  pioggia  diluvtosa  ri- 
tardò il  congregarsi,  e poi  ritardollò  di  nuovo 
una  lettera  del  Cardinal  Farnese  già  partito, 
in  cui  esortava  i legati  a soprassedere  Gncbé 
giugursse  la  risposta  del  papa.  E per  avventura 
persuade  quella  circospezione  al  Cardinal  Far- 
nese la  notizia  sopra  la  volontà  di  Cesare  da- 
tagli per  <>ito1amo  da  Correggio  spedito  da  se 
alia  Corte  (:i)  due  giorni  prima  del  disturbo 
acciidulu  in  Trento  fra’ cardinali , affinché  ag- 
gtiislas»e  con  T imperadore  varie  provvisioni 
intorno  ni  campo  c alT  impresa,  ed  anche  gli 
I desse  un  mottu  intorno  alla  traslazione  (ben- 

I che  non  ancori  comandata  dal  papa  come  fu 
j con  le  lettere  susseguenti  ) mostrandogli  con 
l|  quanto  stento  i legati  aveano  potuto  ritenere 
^ i vescovi  dallo  sbandamento  nc’  moli  fatti  dianzi 
li  dal  duca  dt  Wirterabergh  : e dì  poi  sopravve- 

II  nulo  queir  accidente,  era  stata  aggiunta  a Gi- 
rolamo commestione  dal  caidinalc  per  lettere 
di  rappresentar  questo  nuovo  ostacolo  della 
continuazione  in  Trento,  c di  procurare  almo- 

• no  die  si  rimovesse  il  Cardinal  Madrucci  dt 
quella  stanzi  per  altro  colore,  acciocché  i le- 
gali vi  rimanessero  con  più  libertà  e tranquil- 
lità. Ma  I*  imperadore  quanto  al  primo  avet 
voluto  vender  la  siesta  ripulsa,  rispondendo, 
che  quantunque  molti  gli  rappresentassero  per 
utile  a sé  la  cessazione  0 la  traslazione  del 
Concilio  come  qnclU  che  lo  jciorrebbe  a poter 
convenire  co’proleslanli,  couluttociò  non  aven- 
do egli  altro  fine  che'l  servigio  di  Dio  e T 
! buon  successo  dclTaflare , desiderava  die  non 
i seguisse  novità  né  in  fatti  nè  in  parole:  c 
I quanto  al  Cardinal  Madrucci,  che  vi  rimanesse 
j per  allora  ad  clTello  di  conferire  col  Cardinal 
I Farnese  intorno  al  progresso  ed  ai  prò  del 
< Concilio,  e di  provvedere  alla  sicurezza  di  quel 
I'  posto;  e clic  di  poi  sarebbesi  deliberato  in- 
ì torno  al  suo  stare  o partire.  Questa  favella 
s dunque  di  Cesare  mollo  sigiiiGeftntc  può  essere 
I che  iuo\es-<'  il  Cardinal  Farnese  a ritenere  i 
legali  dall' luullrarst  senza  oi'dinc  dclerraiuato 
I del  papa. 

i 

|]  (I)  Diario  Ìt\  MsssarelU  agli  il  d's|oito,  e Icticrc  dd 

I'  legati  sMIo  lo  k(e.^.o  al  S-mUttora, 

f (a)  Tu  a'a7  di  tubilo  1546  e Pislniaioae  è iella 

( libtcfia  ù/Juiiii  il'lirbieo,  sx  urne  sadM;  Is  riagoits. 
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Diftrìrono  però  la  con^regaxìooe  cVera  de* 
UioaU  par  la  mattina  d^glì  undici.  Nel  mede* 
aimo  giorno  arrìvarono  lettere  del  nunato  Ve- 
rallo  (i)  QBÌformi  a ciò  che  in  voce  spiegò  il 
di  seguente  raiobasdador  Mendozza  (q)  : essere 
la  Tolootà  di  Cesare  tanto  nemica  della  trasla- 
aiooe  proposta,  che  fulminare  minaccic  contra 
chiunque  osasse  di  motteggiaroe,  e apecialmente 
contri  il  Cerrini  ch’egli  riputare  precipuo  au* 
tor  di  questo  consiglio;  incaricandolo  con  tali 
ingiurie  e brarale  quali  non  aaperasi  che  fos* 
aero  nscite  mai  più  dalla  modesta  bocca  di 
Cudo  V.  Benché  dipoi  quando  il  legato  Far* 
nesc  fe*  querela  con  Cesare  di  cosi  fatte  bra- 
cate OMtest  a nome  di  Sua  Maestà  e co*  re* 
acori  a co^prcsidenti , egli  negò  (3)  d’arerle 
imposte,  come  diremo.  Nè  altro  per  allora  io 
riiroro  d’autentico,  se  non  che  l’imperadore 
udendo  cbe’l  Cardinal  Cerrini  rotea  partirmoe 
quando  anche  il  papa  ricusaiac  di  trasferire  il 
Concilio,  dubitò  nul  seguisssro  molti  rescori,  c 
ne  mostrò  turbaxione  sopra  quanto  il  Nunzio 
aretse  mai  scorto  in  lui.  Nel  resto  dicera,  che 
ore  la  traslazione  fosse  per  volontà  ferma  del 
papa,  a Sua  Santità  lascerebbe  il  carico  di  tutti 
i mali  che  nc  venissero;  ricordandole  che  pria* 
cipalmenle  delta  dignità  sua  traltarasi  in  qucl- 
l’ affare  : ma  quando  i rcscori  faceaser  ciò  di 
proprio  lor  movimento,  r’  interporrebbe  pro- 
testo, e ne  farebbe  dimostrazione  con  quelli 
del  tuo  dominio. 

1 legati  dunque  divorando  al  amaro  cibo  senza 
alterazione  di  bocca,  ma  nplla  atterriti  od  cuore, 
ed  impermutabili  od  propooimcnlo  della  tras* 
lazione  quando  fosse  impcrranlabile  il  papa, 
come  bramavano,  (4)  congregarono  l’  adunanza 
il  giorno  de* tredici.  Ed  ivi  il  Cardinal  del  Monte 
confortò  i padri  a non  si  partire  né  impauri- 
re (5),  giacché  si  avevano  prospere  novelle  del- 
Farmi  cesaree.  Ed  in  questa  scolcnu  ragionò 
a lungo  il  Martirano  vescovo  di  san  Marco  ; 
né  altri  s’oppose  eh’ Egidio  Falcetla  vescovo 
di  Caurli,  a cui  fu  troncato  il  ragionamento. 

Non  osarono  però  i legati  d’esortare  aper- 
tamente il  pontefice  a sì  gagliarda  fazione  (G) 
qual  essi  in  cnor  loro  e desnleravano,  e appro- 
yavano;  ma  si  contennero  in  supplicare,  che 
gli  levasse  di  Trento,  sostituendo  altri  né  so* 
spelli  né  odiosi  alVimperadore.  Allora  l’evento 
avrebbe  scolpate  le  loro  preterite  operazioni. 
Non  esser  altro  riparo  al  diicioglimcnto  che 
•oprastnva  se  non  la  traslazione.  Vederlo  i ce- 
sarci; e nondimeno  gettarne  la  colpa  nc’ legati, 
quasi  eglino  ed  avessero  forze  per  impedirlo, 
e,  quando  te  avessero,  la  giustizia  comportasse 
che  io  si  gran  rischio  si  facessero  di  peggior 

(l)  VrJi  Is  lettna  ciUii  at  card.  Snisfion. 

(a)  VfSl  il  Siatìo  a’» a i’afoslo. 

(3)  l^cUcrs  Verallo  a’ legati  altiiDo  di  Isglio  tS^fi  • 
detto  aleue  at  ard.  di  SanUtora  il  3 6 e 8 d'sgoaio,  • ai 
legali  il  6 d' agoalo 

(4)  LcUcfs  dc^legali  al  catd.  SanUfiora  aoUo  U iS  d*afv- 
ito  1546* 

^5)  Vedi  il  Diario  a'i3  d'ansio. 

(G)  ^'cIU  Iciicia  degli  11  d’agoaio. 


condizione  qae*  vescovi  i quMi  erano  rttU  ub- 
bidienti io  venire,  che  i disubbidienti. 

Né  lascerò  qui  di  notare  quanto  la  grassa 
de’  principi  è variabile  , e la  serie  degli  acci- 
denti ammirabile.  La  testa  di  quel  Cervini  ebe 
era  il  bersaglio  allora  dell’orrilMle  td^o  im- 
periale,  fra  pochi  anni  regnando  lo  stesso  im* 
peradore  c con  raiuto  de’  snot  ministri,  fu  co- 
ronata. 

CAPO  IX 

Lodi  dei  Catorino:  e semenze  sopra  Farticolo 
deiia  giustificazione. 

Si  proseguì  dooqoe  1*  esaminazitme  sopra  il 
dogma  proposto,  nel  quale  s’era  fervidisainui' 
mente  lavoralo  sin  a quel  tempo  e da*  padri , 
e da’ minori  teologhi.  Fra  questi  io  trovo  ana 
segnalata  soddisfazione  rìcevatasi  del  Cateri- 
no (1).  Imperocché  spargendosi  voce  nella  con- 
gregazion  generale,  che  un  vescovo  fosse  anne- 
gato nell’Adige,  tutti  gridarono,  che  dovei  su- 
stituirsi  nel  vescovado  il  Caterino  , per  esier 
uomo  si  raro , e di  pari  odioso  agli  eretici  ed 
amato  da’  cattolici.  E benché  la  voce  riusci 
falsa  quanto  alla  morte  dell’uno,  ebbe  fona  di 
verità  neiresaltazionc  dell’altro:  avvengachè  i 
legali,  i quali  frequentemente  raccomandavano 
al  papa  gli  uomini  meritevoli  del  Concilio,  si- 
gnificaroogli  allora  ed  approvarono  quell’ oni- 
versai  desiderio.  Ed  egli  il  creò  assai  tosto  (a) 
vescovo  di  Minori,  accompagnandogli  in  simile 
promozione  il  Pigbino , assunto  alla  Chiesa 
d’Aliffe  con  ritener  l’ uditorato  di  Ruota. 

Or  entrando  noi  a riferire  alcuni  più  nota- 
bili delti  nelle  disputazioni  della  dottrina:  so- 
pra il  quinto  articolo  de*  sei  proposti  nel  pri- 
mo stato  : cioè  quali  alti  precedano  la  prioia 
giustificazione,  quai  l’ accompagnino , quai  la 
seguano  ; poco  recoui  di  memorabile  oltre 
a ciò  che  s’ è annoverato  de*  quattro  articoli 
precedenti.  E quanto  al  testo  appartenente  alle 
autorità,  alle  quali  specialmente  dovesse  appog- 
giarsi la  decisione,  furono  apportate  da  vari 
varie  ed  ìnnumcrabili. 

Venendosi  dunque  ad  esaminar  uniUmentc» 
come  si  è accennalo,  il  secondo  e ’l  terzo  sta- 
to, cioè  del  giusto,  e del  peccatore  caduto  dalla 
giustizia;  intorno  a questo  Eliseo  Teodino  ve- 
leovo  di  Sora , tenne  (3)  la  sentenza  di  saa 
Tommaso,  che  il  peccatore  risorgente  non  sem- 
pre ricuperi  quanto  di  grazia  perdette,  ma  ae- 
condo  la  maggior  o la  minor  disposizione  della 
SUI  penitenza  ora  ne  acquisti  meno , or  tanta 
e non  più,  e talora  eziandio  salga  a grado  mag- 
giore. 

Un  lungo  cJ  erodilo  discorso  fece  Giovennà 
Fomeca  vescovo  di  Castell’a  mare.  Diss'egli, 
che  all’aomo  ginslo  non  fa  mestieri  eomnoc- 

• 

(1)  Leltcre  ds^U|sU  d csrlissl  Saatsfisn  il  l5  4^  Sfo- 
llo 1546. 

(1)  Xci  cosóitoro  le'as  Ps|osto,  cobm  asgli  odi  soa- 
tUlorisli. 

(3)  Nella  coofrefaMott  Is'iQ  dì  to^io. 
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nmfe  «iato  specie  di  Dio  per  oMcrvare  i 
eomeodainenti , ma  baaU  quel  generale  che  a 
nea»un  gioato  ai  nega:  aolo  richiederai  lo  ape* 
eìale  quando  aMncontra  qualche  preceUo  di 
airaordinarìa  malagevoletxa.  Dulinae  poi  Topere 
aecocido  quattro  conaiderazioni.  Prinìicramentc 
aecondo  eh*  elle  procedono  dal  solo  Ubero  ar- 
bitrio: e come  tali  negò  che  areaaer  alcuna 
ragione  di  merito  riapetto  alla  salute.  Secon- 
dariaiueDle  io  quanto  derivano  dalla  grazia  pre- 
Teoieote:  e come  a tali  aasegoò  loro  merito 
congruo.  In  terzo  modo  conaideravale  germo- 
gliate dal  libero  arbitrio  inaierae  e dalla  grazia 
gioatiScante  : e cosi  aflermò  aver  elle  ragion  di 
merito  non  sol  congruo  ma  condegno  io  una 
più  larga  aignifìcazione.  Finalmente  come  ori- 
gioate  dallo  Spirito  Santo  ^ il  quale  abita  ed 
opera  io  noi;  ed  io  questa  ragione  elle  esser 
meriti  propriamente  condegni  e d’aumeutare  la 
graaìa , e d’ ottenere  la  gloria.  Imperocché  co- 
me tali  suppongono  la  promessa  divina  da  cui 
rioevooo  la  dignità.  Questa  dignità  dell* opere 
fu  provata  da  lui  con  san  Paolo,  mentre  di- 
ce (i),  che  non  gli  uditori  ma  gli  operatori 
della  legge  saranno  giustiGcali:  ed  altrove  (a), 
mi  è serbala  una  corotus  di  giiutizìa  : con 
aao  Giovanni  (3)  : Quei  che  avranno  operato  il 
bene,  procederanno  in  riiurretione  di  vita  s con 
•ao  5Ulteo  Se  la  giustizia  vostra  nosi  ab- 
Sonderà  sopra  quella  degli  Scribi  e </e*  Fa- 
risei. Ed  in  altro  luogo  dove  Cristo  giudicante 
•rreeaodo  ragione  di  chiamare  gli  eletti  al  cic- 
lo, dice  loro  (5):  Perchè  ebbi  fame  e voi  mi 
déste  a snangiare,  con  quel  che  segue:  Col  sìm- 
bolo di  s.  Atanasio  : e quei  che  bene  opereranno, 
onderanno  alla  vita  eterna.  Col  aecondo  Con- 
cilio d*Oranges:  darà  metxede  alle  buone 

opere  (G).  E finalmente  colla  censura  delPuni- 
Tersità  parigina  al  comenlo  d*  Erasmo  sopra 
quel  passo  di  san  Matteo  (7).  Se  vuoi  entrar 
nella  vita,  osserva  i comandamenti. 

Soggiunse,  che  tanto  alla  prima  quanto  alla 
«econda  giustificazione  si  ricerca  la  fede  ; ma 
non  V istessa.  Alla  prima  Tatto  di  fede,  perché 
aenza  Tatto  l’abito  non  s’infonde,  e senza  que- 
sto non  mai  l’uomo  si  giustifica.  Alla  seconda 
non  riebiedersi  l’atto,  essendovi  l’abito,  come 
quello  che  non  si  perde  dal  peccatore;  il  che, 
per  mio  giudizio,  egli  intese  d’uu  atto  espresso 
e vigoroso , il  quale  siamo  obbligati  d’  esercì* 
lare  alcune  volte  in  vita,  ma  non  già  sempre, 
c che  richiedesi  specialmente  per  convcrlirsi 
alla  fede  e per  ottenerne  l’abito  infuso.  Nel 
resto  non  poteva  ei  negare,  che  qualch’eserci- 
sio  di  fede  non  si  richiedesse  eziandio  alla  se- 
conda giustificazione. 

Ed  in  confermauiento  dì  ciò  ch^  io  dico , il 
GiacobeUo  vescovo  di  Belcastro  avverti,  che 
quasi  i medesimi  gradi  conducevano  alla  prima 

(0  a «’romtsi. 

(2)  Nella  2 a Timoteo  al  cap.  4* 

(3)  Al  cap.  5. 

(4)  Al  ap  5. 

(5)  Al  cap.  25.  ’ 

(^6)  Al  C4MM  18. 

(7)  Al  cap.  ij). 
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giustificazione  ed  alta  seconda,  annoveranduli 
con  san  Tommaso  : cioè  un  atto  di  fede  ch’eo- 
cita  il  libero  arbitrio,  indi  il  timor  strrtle,  la 
speranza,  il  timor  filiale,  la  i^itensa,  e il  sa- 
graraento  o in  atto  o in  voto. 

11  vescovo  di  Belluno  sotloniise  all’autorità 
del  Concilio  quel  eh’  avea  detto  T altra  volta 
aopra  l’ efficacia  della  fede  ; ed  esposelo  non 
della  fede  morta  ed  informe,  ma  della  viva  ed 
informata  dalla  earilà. 

Isidoro  CUrio  da  Brescia  abate  rassinese  no* 
tò(i),  che  nella  Scrittura,  la  giustizia  s’attri- 
buiva alla  fede,  ma  la  salute  all* opere,  secondo 
quel  detto  di  san  Paolo  ai  romsni  (a)t  Col 
cuore  si  crede  a giustizia,  e con  la  bocca  si  fa 
confessione  a salute.  Perciocché  la  fede  è ca- 
gione della  giustizia,  le  buone  opere  falle  nella 
giustizia  sono  cagione  della  salute.  E per  quanto 

10  posao  conghiettinrare  da  un  lungo  voto  del 
Serìpando  (3),  il  qual  pure  attribuiva  molto 
alla  fede,  non  intendevano  ciò  di  qualunque 
fede  sufficiente  ad  esser  cristiano  ; ma  d’  una 
viva  credenza  della  redenzione  per  Cristo,  dalla 
quale  sorgesse  tosto  la  fiducia  eh’  é la  speranza, 
secondo  quel  detto  del  Salmista:  Ecco  Iddio 
Salvator  mio  t opererò  con  fiducia , e non  te- 
merò : e dell’apostolo:  nel  quale  abbiamo  fi'u- 
eia  ed  accesso  in  confidanza  per  la  fede  di 
lui.  E di  questa  viva  fiducia  o speranza,  di- 
ceva egli,  scriver  il  medesimo  apostolo,  ch’ella 
non  coofuode;  perciocché  siccome  dal  zolfo 
scintilla  il  fuoco,  non  allrimcnte  da  essa  in 
noi  8*  accende  tosto  la  carità,  la  qual  tira  l'os- 
servanza de’ precetti,  c la  salute.  Cosi  discor- 
reva il  Seripando.  M’avviso  io  dunque,  aver 
creduto  costoro,  che  qualche  grado  c qualche 
eccellenza  di  fede  sia  merito  e cagione  infalli- 
bile di  tolta  la  giustificazione. 

Giovanui  Calvo  generalo  de*  minori  osservanti 
segui  la  distiozìooe  portala  dal  AIuiso,  dicendo, 
che  avanti  alTìnfusioo  della  gra/.ia  si  rimeUe  il 
peccato,  come  aveva  opinalo  anche  il  Sorìpau- 
do,  e com’  egli  confermò  col  canone  che  inco- 
mincia: Non  potest,  nel  titolo  De  peeniu,  alla 
distinzione  prima,  ove  dicesi , Che  niuno  può 
ricever  la  grazia  del  dono  celeste  se  noti  è 
purgato  innanzi  da  ogni  bruttura  di  peccato 
col  Sagramento  del  battesimo  o della  coifes» 
sione,  qualunque  si  sia  l’autorità  dì  quel  testi- 
monio. Dopo  la  remission  del  peccato,  diceva 

11  generale,  s'' infonde  , Ja  grazia  : ed  in  fine 
Tuorao  si  rinnova:  intendendo  ciò  dì  precedenza 
in  ragion  di  causa  e di  concetto,  ma  non  di 
tempo. 

Nella  congregazione  de’  ventiquattro  furono 
esposti  alT  esame  i canoni  distesi  da’  deputali. 
Tulli,  salvo  cinque,  ammisero  il  nome  d'abito 
nella  grazia.  Tutti  concordarono,  ebe  fosAC  cosa 
intrinseca  in  noi,  c non  mera  assistenza  estrin- 
seca dello  Spirito  Santo,  nè  mera  imputazione 
della  giustizia  di  Cristo:  ed  esser  ella  o la  ca- 
rità, o non  discoinpagnata  dalla  carità,  secondo 

(1)  Nelli  mst^egasioM  |;eii«nite  22  éi  taglio. 

(2)  Al  up.  IO. 

(7)  Dslo  aelU  coogrepsiooc  iP  l3  di  liglìo. 
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3,0  l'AU.W 

Ir  vnri#  «rnlrnir  il* pii  fcol.uliri,  Oiuir  »Ì  srnrpr, 
rlir  niiiM  si  pomriiio  »i  |Mtó  rónr  d >11' .uiloi  itu 
Hrl  Coiicilm  n fjvor  di  o di  (|mc11.ì  pailr, 

Minff  alnint  •’atvisano.  Ovr  dicnva)i  | dir  l«^ 
tentazioni  non  ptissnno  Tnircrsi  senza  la  grazia, 
molti  slìmarotio  dovcr-i  a;;^i(ij;npi  e , luVc  te 
feMlCT;/om,  per  non  dcridnv,  cIms  alla  viuoria 
^ nessuna  trntaziu'ir  la  natura.  Convnii- 

nrro  Inni  pinmrntr,  che  il  lil»rro  arliilrio 
possa  rotn<PUlÌrp,  disscnlirr,  r rrsislerc  alla  di 
vino  Torarionc.  I 

Dove  rondannaeano  il  dite,  die  N giuatilìcato 
abbia  certezza  di  fede  intorno  alia  sua  prci^'idc  I| 
giustizia,  fn  detto,  che  alla  pfopndzionc  s'a;;- 
giiigneuc  b parlicdU  universale,  cioè,  elio  tnui  |i 
i giusti/ìraU  avessero  tal  reilezza,  eume  lene-  ‘ 
vano  i hilcrani.  Impernerhe  »c  alninn  voleva  l| 
aifermai'lo  risprllu  a z|iialel>e  riso  parlirolare,  j| 
riserluivansì  ad  ascidl.ir  sue  E dt  i|ti>‘  ^ 

•t*  opinionr^  ( I ) fu  poi  diretisoic  m o'.un  del 
suo  Scoto  llonavcntura  pio  pcnci  ai  de'  et>iiven-  J 
Inali,  ailrg.andu,  rlie,  se  non,  sueblK  andie  ; 
inrerlo  il  valor  de’ »a;;ramenli  : liddtire  il  car-  ’ 
«linai  l'anecro  ad<liissi*  in  runlr.«iÌo  il  eanniic 
«diiino  nel  titolo  />e  canomc.f  ove  In-  ! 

norenzo  111  ponlrfìce  senve,  die  se  1*  ar  ivc-  f 
scovo  di  Brsanzune  voli'  a giiiiarrj  die  i de’illi  '' 
da  lui  rnntiiiessi  pii  fossero  siali  nrll.i  penilc  tza 
rimessi,  un  lai  gititanirnlo  sari  hUe  as.a!  letiie- 
ratio, dircndo  Giobbe  (a):  (^unntw.tfur  ayt’t'n^rt 
eh*  io  ÉÌa  seinjdicc , qutsio  Mciititimo  innova 
V animn  mia. 

Nella  seguente  cougrep.vzione  (3)  lutii  convc-  r 
Divano,  che  si  dove»s<’  tlannarr  la  so[>rammento-  ! 
vaia  certezza  di  star  in  gra/.ia,  die  i luterani  J 
dicevano  esser  congiunta  ins<  parabilnientc  con  !| 
la  cristiana  fede.  Nel  resto  alcuni  volevano,  rbe 
tal  certezza  potesse  aversi  in  qualdic  caso  v{>c- 
cialc,  c (pioila  essere  la  scnteuza  di  Scelo.  Al> 
tri  la  negavano  in  ogni  e.iso , eccello  dì  rive- 
lazione particolare  fallane  da  Dio.  E special-  ; 
mente  il  Leccavela  arnveseuvo  di  N.assia  lun- 
gamente provollo;  rispnndciitlo  in  prima  al 
fondamento  conlrario,  clic  si  iia  ben  crrlezza 
deir  eflìcacìa  ne*  sacramenti,  mi  nu'.i  delia  di- 
sposizione in  citi  gli  rjceve  : c dipoi  anerandu 
varie  Scfillure  per  la  sua  parte;  aver  dello 
l’apostolo,  die  di  nulla  età  contafevoie  n rè, 
tmt  noti  per  tiUO‘Ciò  u ^iuUtficuto  : Log*  ' 

pesi  ne*  proverbj  (^):  f7u  può  dire,  mondo  à j 
il  cuor  min,  pino  ton  da*  predali E iic’ salmi: 
Chi  è che  cuon-Cfi  i pcccat.?  i 

l'nUa  la  furni.i  d«d  ilecreto  disteso  da’  depu*  ! 
tali  a molli  dispiaceva  e come  oscura  e come 
troppo  caiica  di  ragioni,  e per  altri  rispelli. 
Onde  fu  «talNÌto,  clic  si  uietlr&ie  «li  nuovo  al 
tomo.  Ed  io  leggo,  ebe  venne  data  la  eiira  dì 
riformarlo  speeialimrrile  al  Seripando  (f>),  lien- 
diè  poi  fosse  rinitdalo  in  più  luoghi  rontn»  a 
sua  rogib.  i^uanto  alla  stisUnza,  il  principal 

(i)  ftcfls  coagfe{asMMW  grocrsls  4s'  l3  4’spMto. 

t»)  Al  cap.  9. 

(3)  17 

l4)  Al  «p  30.  fl 

tA)  Mrautrtt  4d  Serip«4e,  t «Ussie  «kt  Mz»uhU>-  Ì 
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dÌApaierr  eon»islelte  nel  «loversi  o combnnar 
*n!n  rjiirlH  rrrhzzi  della  grazia  rbe  in  ogni 
fe«h  le  ponevnnn  i lulcriiii,  o esiminar  profes- 
sal.iniente,  s*  ella  polcssc  mai  darsi  in  veruno} 
e poi  firne  decrrio.  Al  primo  i legali  perule- 
vano  e desiderosi  della  prestezs.i,  ed  intenti  a 
serbar  illese  tulle  le  o|>inÌMtii  cattniidie.  Il 
cfinlrario  venia  )>er9>iaso  d d Cardinal  Paeecco, 
.ilTei  mind  t,  rhe  dò  era  un  articolo  di  sommo 
pesf»  euntra  gli  errori  prt  lenii.  E venendo  egli 
sr:;«iiln  «In*  più  degli  spagmioli  e «le'  napolelani, 
SI  lentie  eii’ei  s’ ingegn.me  ron  qncirarte  di 
prorogar  le  derisioni  , aflìncbè  a Cesare  rima- 
nesse m.ip«ior  te-npo  «li  venir  ad  accordo  coi 
lirlc*n«ii  non  infb'rili  dalli  perrnsia  della  con- 
daniMzìnne.  M.i  la  p imi  sentenza  vinse  di 
molti  voli.  1 le'Bl'  nondimeno  dissero,  che  si 
sr«rz''rebbono  «Il  so-ìdisfin*  .imrndiie  le  parti, 
fici'ndo  ns.ir  di’lcotoglii  il  conveniente  studio 
t'eil.r  «piishnne,  e di  poi  eereando  [larole  (1)  ebo 
«l;uma«iei'o  in  ci«'»  iideiaiiKiile  ogni  errar  degli 
eretici,  c nuli  ofTcndcsK'ru  alcuno  scrillor  cat* 
(olii  o. 

CAPO  X 

O'dine  del  pnntrfìrr  intorno  al  nef^oxio  drUa 

iraftdzionr.  ni/ficnlià  di  nietui'e  i prelati  in 

2'rtnto,  E proposte  tlegH*  imperiali. 

Fra  (a)  tanto  erano  ili  a Roma  il  v et  rovo 
Bettino  ed  Aurelio  segretario  del  raidinal  Ma- 
dnicci  ; quegli  aflìn  di  persuadere  al  ponteGoe 
da  parte  de’  legali,  ch'era  necessaria  la  trasla- 
zioqr  : ma  insieme  alììn  Hi  lArre  ogni  ruggine 
rontra  *1  Tridentino:  questi  aBìne  di  significar 
1.1  metile  «il  Gelare  intorno  al  Coneilto,  e «ti 
dar  conto  dell*  acerba  ambasciata  rendiila  al 
e.iidtn.il  Cervini,  della  «(itnie  parmi  «li  raccorre 
«ir  egli  era  stilo  il  porUlore.  Ad  Aurelio  il 
paj>.i  nspn!>c  gravemente  nel  primo  capo;  ac- 
eennainio  che  questa  inespugnabile  ripugnanza 
alta  trasiazione  non  er.i  in  Sua  Maestà  per  di- 
spos  zioue  propria,  ina  per  suggestione  di  co- 
loro i qnili  apaceiavaim  un  zelo  afTctlalo  «lei 
ino  servigio  I ma  che  ebinnqtie  si  fosse  posto 
.1  metter  male  fra  i legali  e l'iniperadore  nc 
.s-rrlibr  .1  dato  ili  mezzo.  Vrneiulo  poi  al  capo 
dell  I min.ieeia  contra  il  Cardinal  Cervini,  usò 
panile  di  Gioco.  Ntdia  aver  fatto  il  eai«lin.ile 
»e  non  di  suo  eoiiian«lain«*nto ; quand’anche 
avesse  l'.dht«>,  a sé.  non  alimi  compi'lere  il  ca- 
stig.trio.  SaptM'  cgh  ehi  metlcsse  «piesto  zolf«> 
lieti*  animo  dell*  imperadnre,  e |>er  «piai  siiiislro 
fine.  E passando  avanti,  alzò  la  voce  in  tuono 
rosi  s«legno«o  verso  il  canlìnal  di  Trento,  che 
Aniclin  non  usò  di  tornare  all'udienza.  Ala 
rsscmloti  ado[>er.ito  il  llerl.ino  per  alleggerir 
il  f.itlo  e a«ldolcir  l’animo  imbrusclnto  «bd 
papa,  con  promessa  die  *1  Madrucci  tratterebbe 

(i)  Vc4i  ssa  éc’icfoti  al  cani.  SasU&on  sotto  Ì1  a8  di 

apnU>. 

(a)  Ap(tart  da  imo  «ciitlu  dd  M^Srì  al  card.  Ccrriso  il  ai 
iVfi^,.to  e da  Irltrfc  del  tuisìstm  rou&dnslt  del  Crs- 

v.ut  31.  z5  r d'agosto,  c 1 di  mMUaìms. 
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in  (uinro  divmMmMitr,  ne  trust'  rjuiMn  iu>i* 
dt'nila  rtsponla  : che  UaU'upere  it  gimÌid)<M>-bi>r 
]irr  r avvenire.  IlupeUo  alla  Iraalarione  H Her> 
Uno  a’  in^eisnò  di  mostrarla  per  necessaria 
rziandio  che  l’iinpcraJorc  contcaiidiccsse,  non 
tanto  per  le  arcriiiU  suoorilulc  fra  M si^^nor  del 
liio^o  e M capo  del  Concìlio,  quanto  per  la 
invincibile  ripugnanu  che  avevano  i prelati  a 
f(*nnarsi  tra  i disagi  e tra  ì ribelli  dì  l'iciito. 
Onde  il  papa  rìnovò  a'lci*Ati  per  Irllerc  la 
facoltà  di  venirne  all*  o&i'cuzione  oienlrc  la 
maggior  parte  de’ vescovi  il  gindicasse.  Ma  il  di 
acgncnle  all’ esprdiaioii  del  coiricrc  riccvellr 
notizia  dell’  acerbo  rUrnlimontn  espresso  in- 
torno a ciò  dair  impcradorc  cil  al  nunzio  in 
voce,  c al  Mcndozia  per  Irli  ere:  onde  sospen- 
dendo la  comraesiiune,  fc'si^nitirarc  a'irgali  (i). 
che  perseverava  egli  nello  stesso  proponin)cnt<i; 
ma  clic  per  mandarlo  ad  elfo  Ito  con  ma  igicir 
aoavilò,  e non  far  che  l’ imprradurc  prccipilans^' 
o ad  ona  concordia  co’  luterani,  o a Concìlio 
ftasinnale,  voleva  clic  i prelati  si  trattenessero 
in  Trento  ancora  doc  mesi  rmcliè  il  legato 
Farnese  parlasse  a Sua  Maestà:  il  cui  eoiifes- 
aore  avea  dello  al  nunzio,  come  anche  Tarn- 
baseiador  Mendoaza  in  '{'renio  a’  legali  c ’l  Vega 
al  ponti*6re,  che  all’ impei  adoro  bastava  il  dif- 
ferirsi ciò  Gn  a meli’  ullobre,  c in  questo  in- 
tervallo soprasacdrisi  ancora  ideila  decisione 
de' dogmi,  tv  dunque  saper  il  papa  a’ legati; 
com’  egli  imponeva  al  farnese,  che  procurasse 
Hi  chiarir  l>cnc  questo  punto  coll’ hnperadore: 
fratlanlo  essi  nulla  innovassero,  continuando 
ad  esaminar  le  materie  e ad  assicurarsi  della 
volontà  de*  padri,  affinché  in  tempo  opportuno 
fosse  libero  al  papa  venirne  iminaiilt-ncnle  al- 
resecuzione.  E che  a tal  Giic  conveniva  chia- 
niar  ancora  que'  vescovi  che  s’cr.in  già  parlili, 

« ritener  quelli  cli’eran  bramosi  della  parteuza. 

Dubitarono  ì legati,  se  questo  asdcunimento 
intendeva  H papa  rlie  si  dicesse  con  lo  squil- 
lino della  deliberazione  in  generai  raunanza, 
com’  essi  desideravano  c riputavano  per  unica 
maniera  di  sicurezza  ; ma  perchè  ni'  (irevede- 
vano  un’orribii  contraddizione  degl’ impei iali, 
vi  rìchiedeano  l'ordine  eliìaro:  c tutto  ciò  si- 
gnìGcarono  a botna.  <^)uantu  poi  all' impedir  la 
liartema  de’ malroiiLrnti  c al  procurar  il  ri- 
torno de*  vescovi  dipartili,  rappresentarono,  clic 
oltre  alle  diflìrollà  di  ciò  fare , pareva  oppor- 
tuno il  permettere,  clic  fa  spericn/a  manife- 
stasse all*  iinperadorc  c al  imiiidu  la  i:cces>ilà 
della  traslazione.  Ma  >1  poni*  lìce  nc  conseuii 
al  primo  per  non  rompere  co*  Ccs.nci  (piando 
a’  indugiava  ad  efretlu  di  convenir  pacilìca- 
inenUj  nò  rivocò  il  secando,  {ktcIjò  iu<it  vo- 
leva che  la  palesata  neiesAilà  della  traslazione 
gli  ooatassc  il  pericolo  delia  iltssoluziuue.  Unde 
iuiposa  a*  legati  cb*  «‘«orlassciu  e costriogesseru 
ì padri  a fèroiarsi.  Ben  assicurassero  lutti,  che 
<‘gli  non  intendeva  di  lungamente  tialteiicili  in 
Ticnlo  a loro  mal  grado;  ma  vob-rsi  «pnil.t  , 
tiiiiiura  pcichè  il  lalLo  s<  guis«c  col  maggior  I 

(t)  éH  csrd.  Siub&un  a' legali  il  |8  ^4f;in{u  " 

t «lei  .Méici  a)  Cervini  il  lO,  iK,  ao  t ai  «Tatuilo.  £ 


Inillu  possibile  della  iHtgione,  e non  si  per- 
dessriu  le  fatiche  già  spese. 

I legati  dunque  mand.irouo  eztandio^  per  uo- 
mini espressi  (O  a*  vcicovi  andait  ne’ luoghi 
ronvicini  per  invitarli  al  ritorno:  e da  alcuni 
roltonnern.  Ma  pr>'sto  con  lettere  del  «lanllmd 
Kanicse  intesero  (q),  che  rimperadore  ebradevn 
roreorhir  alla  traslazione.  Diceva,  che  il  ftar 
ciò  sarebbe  un  disiriiggrre  quanto  egli  aveva 
operalo  nell' indurre  multi  de*  luterani  a volci'si 
soUopori'c  ni  Concilio.  Che  quando  anche,  si 
ridiiccKSt'ro  in  polvere  il  Sassone  e ’l  Langravio 
con  Tanni,  rimanevano  gli  stali  loro  e d'  altri 
principi  e signori  d* Alemagna  pieni  d’eretici, 
a'  quali  faceva  mesliern  di  soddisfare.  Che  gli 
I stessi  cattolici  veggendo  questo  inlcm|sestivo 
I inovimenlo  s’ adornlli  endiimiio , essendosi  quel 
[ Concilio  adunalo  in  Tmilu  col  parere  di  laute 
I dirle;  c le  leste  alemanne  sospettosissime  ere* 

I dt'reldiono  die  si  fosso  operalo  oun  pallovila 
I Giuinne  e non  dadilovero.  Clic  a lui , quandu 
I il  ponti  lice  gli  lasciasse  liherlà  di  sòtpieslrare  '' 
T entrate,  dava  l'animo  di  trallenore  in  Trento 
i vesrovi  de’ suoi  siali;  onde  non  intrudeva 
come  Sua  Santità  non  potesse  far  ciò  con  gli 
altri,  r.lie  le  maniere  iniperioac  usale  dal  car- 
diird  di  'frenlo  , e le  br.nvale  e ininaccie  fat- 
tesi a’  vescovi  cd  a’  legali  non  erano  siale  di 
sua  volontà  (il  che  Gn  dapprima  (u  inteso  in 
Homa  (3))  e gli  displacrvaiio;  ma  potersi  rime- 
«li.ire  in  futuro  senza  rovinare  la  causa  pub- 
blica. E benclic  a «ptcste  ragioni  op|ionesse 
gaglinnic  risposte  il  legalo,  tulio  era  iiukirno  ; 

I perrliè  I’  impennlore  mentre  stava  posto  in  sì 
I pia  impresa,  non  poteva  persuadersi  per  e.oti- 
I vem’voli*  assoliit.inieiite  quello  che  non  conve- 
I nivA  ni  suo  proGtto.  Onde  il  Cardinal  Farnese 
scusse  a’  legati,  che  soprassedessero  per  allora; 
c ’l  c.aidi(ial  d’  AiigiisU  si  dolse  aocrhansenle 
con  essi  (4),  ^he  ntciitre  si  slava  in  su  l’orlo 
d’  aggiustar  la  Germ.inia  e di  condurre  gli  cre- 
I ilei  all’ubbidicnz.1  del  Concilio,  si  volesse  gua* 

> sl.*ire  il  lutto  con  (piclla  inutazioire  leggit'ra  e 
I piseipiliva.  1 legali  dunque  dÌMsarouo  (5)  di 
i cuiicliiii'U'r  il  decreto  delta  giustifìratiunc  e 
f qu  Ilo  .aniur  «Iella  residenza  per  non  aver  gei- 
, lal.i  T opera  anleci'ileiile,  e dipoi  toner  la  ses- 
I siune  al  sopraddetto  termine  «It'lla  metà  d’ot- 
il  tubi  e,  uri  qual  tempo  il  siieeessu  della  guerra 
dai-bb<.  riii.itrzza  del  luogo  per  cui  si  potesse 

Il  iultiiiar  la  si’ssiunc  futura,  l’creiucclié  ì vescovi 
I pìulloslo  ullcriv.aiiu  Iti)  al  papa  la  peidila  «Ielle 
''  lor  Chi'  sc,  ctii^  rimaner  a lungo  in  Trento  cou 
pi'ricolo  elle  seguendo'  una  giornata  potessero 
> divenir  preda  de' luterani.  Ed  in  ogni  caso  i 

li  (r)  l'vllrta  de' ledati  si  cardisit  Sautsfiun  il  i éìiclkai- 
V lue  lòftì. 

I (kl  cani.  Ferocie  al  |ispa  «Ij  ln|o)slsd  si  ps- 

[j  iiuiliuu  «l'djoslu  iS-iO  ed  jiltc  del  nuniis  V«vJli  s'fe(jlt  ia 
(}ue'  jituui. 

brlkrs  <kl  istd.  SanUtuii  al  csid.  Cnvini  il  4 d'ol- 

luliie 

(|)  l4:ll>‘is  kul  s'Ifjili  il  3l  d's^Okla 

(.A)  t.«lUia  de'k^sli  si  cstJ.  Soslskgis  il  lo  di  sclleu- 

Lk  iJi'p*. 

L«tUia  de' Iresti  si  utdùul  Faioess  il  lo  di  sstUaiàcc. 


PALLAVICINa 


legali  medeiimi  in  forma  libera  e riw»lul«  li 
dichiaravano  inabili  a poter  aervirr  Sua  Beati- 
tudine pid  lungamente  in  quel  luogo  per  le 
ragioni  significale  più  volle,  e specialnientc, 
come  dicevano,  per  rimorso  di  cowienaa. 

Il  papa  fratUolo  andava  temporeggiando,  e 
ricordava  aMegali  di  star  in  tal  apparecchio  coi 
vescovi,  che  si  potesse  ogni  di  pigliar  la  de- 
tenninaaione  di  trasferir  l'adunanza. 

Ben  si  trovava  nuova  difficoltà  nel  luogo, 
perchè  il  re  FranccKO  (i)non  archbe  consen- 
tito a nessuna  città  dipendente  da  Cesare,  e 
mostrava  desiderarlo  in  Avignone  j dando  spe- 
ranao  di  farvi  concorrere  i Intcrani:  ma  que- 
ite  tperanae  non  apparivano  pili  saisisleuti  di 
quelle  che  dava  Cesare  o*e  il  Concilio  resUsse 
in  Trento:  essendo  solito  degli  uomini,  e mas-  | 
almamente  de' principi,  nc' trattali  formarsi  il 
condisionale  a loro  talento,  c presupporre  che 
tir  altra  parte  seguirà  poi  lutto  il  bene  desi- 
derabile mentr'  cita  ora  condesccnda  a ciò  che 
da  loro  c desiderato. 

CAPO  XI 

JH$puùtzioni  nwUa  mauria  della  giusii/tcatione 
sopra  V opinion  del  St  ipando  : che  oltre  alla 
giustizia  infusa  e i meriti  del  giusto,  vichif 
dosi  l*  imputazione  della  giufiism  di  Cristo 
acciocché  alPuomo  nd  ù^uiude  di  Dio  sia 
aggiudicata  la  salute» 

Questi  pensieri  di  partenza  non  distoglievano 
i legati,  come  talora  avviene,  dali’applìcaxìone 
airoaalne  delle  materie;  sapendo  essi,  che  per 
ben  operare,  come  per  ben  fabbricare,  convicn 
figurarsi  di  dover  sempw  stare  dove  si  sta. 

Ma  nella  relaxione  di  questi  tempi  mentre 

10  leggo  il  Soave,  posso  dir  sema  amplificazio- 
ne, che  parrai  di  legger  istoria  di  qualche  al- 
tro Concilio,  tanto  le  circostanae  da  lui  asser- 
tivamente narrate  sono  diverse  da  tutto  ciò 
che  successe  allora  nel  Tridentino.  E per  co- 
minciar dalle  cose  più  manifeste  c più  massic- 
ce, egli  nè  pur  ba  notula  del  solenne  rroccia- 
mento  il  qual  era  stalo  fra  'I  Cardinal  del  Mon- 
te, il  Pacecco,  e’I  Madrucci,  registralo  in  tutte 
le  memorie  dì  qnesto  Concilio  t c per  conse* 
goente  non  sa  i trattati  che  per  I*  avvenire  se- 
guirono intorno  alla  traslazione;  ed  abbando- 
nato da  questa  contezza  va  qui  sempre  a ten- 
tone, e più  tosto  sogna  che  narra. 

Oltre  a ciò  dice,  che  in  Trento  fu  pubbli- 
calo il  Giubileo  a'  d’agosto,  e che  le  fun- 
zioni di  esso  interruppero  per  quindici  dì  le 
congregazioni  generali.  Ora  né  il  Giubileo  fu 
pubblicalo  in  tal  giorno;  essendosi  fatta  a*  di- 
ciannove d’  agosto  ('i)  la  prima  processione  per 
acquistarlo;  oc  orai  in  quel  mese  passarono 
quindici  di  senta  congregazion  generale. 

Afierma,  che  i legati  ad  arte  prolungavano 

11  compimento  del  decreto,  c fomentavano  le 

(i)  Letlcn  del  Msfé  al  cardias!  Cerviso  M di  telleti- 
bre  i5/|r». 

(3)  Vedi  il  diaria  dei  MauartDi  t gli  alb. 


diipnlazionl  fra'leologhi  di  contrarie  scuole  per 
non  venire  all' atto  della  sessione:  e perdiè  a 
procedere  con  quella  slmolatìone  era  inabile 
1*  aperta  natura  del  primo  legato,  aveva  preaa 
in  sé  questa  cura  il  Cervini  come  d'  animo  pia 
cupo.  Lascio  la  mordacità  contro  ad  nn  nomo 
la  coi  integrità  si  legge  commendata  fin  dagli 
eretici,  c'I  voler  con  un  lambicco  violento  eatrar 
vituperio  dalla  gloria,  riconoscendo  per  cagiooe 
d'  una  soprìntendonxa  si  nobile  ch'ebbe  il  car* 
dinal  Cervini,  non  la  dolirina,  non  la  deairei* 
za,  non  la  flemma,  non  I'  applicazione,  ma  la 
doppiezza  e la  fraude  t lascio  tatto  ciò  c stagli 
permesso  eziaodto  oonghiellurare  il  meno  pro- 
babile qn.xndo  qnesto  è più  biasimabile:  ma 
non  può  già  venirgli  permeato  di  narrare  i fatti 
al  contrario  del  fatto,  come  ardisce  nella  ma- 
I teria  presente.  Se  quest'  uomo  scrisse  ciò  a 
caso  e senza  legger  le  memorie,  fu  assai  te* 
merario;  se  con  leggerle,  fu  più  maligno:  per- 
ciocché da  tutti  gli  alti  delle  coogrcgawoDÌ  c 
da  tutte  le  lellere  de'lcgtli  al  cardio^  Sanla- 
fiora  (i),  al  nunzio  di  Francia,  e ad  altri  niente 
si  scorge  più  rhiaramrnle  che  la  lor  fretta  di 
conchiiider  questo  decreto  a di  convocar  la 
sessione,  e le  lor  querele  centra  I cesarei,  che 
atudìevolmente  frapponessero  noovt  lunghezze, 
come  quelli  che  dallo  stabilimento  d'  un  tal 
decreto  vedevano  serrarsi  la  via  di  far  mai  più 
concordia  di  religione  co'  luterani  senza  che 
questi  si  disdicessero  di  lor  dottrina.  Anzi  io 
trovo  nelle  note  del  segretario  Mauarelli,  che 
egli  una  volta  (o)  scopri  certa  segreta  cospira- 
zione d' alcuni  vescovi  per  impedir  che  U de- 
creto non  si  stsbilisse,  come  i legati  s*  ing^na* 
vano. 

Ora,  perché  11  dogma  della  giuitifieaiiope 
era  come  la  divìsa  che  distingueva  i oalloUci 
dagli  eretici,  e*l  tronco  dal  quale  germinavane 
come  rami  o I'  oltre  verità  o gli  altri  errori, 
j e gl’  imperiali  di  ciò  valevausi  perché  la  gra- 
j vita  deli’ aitare  c.'igionasse  ed  onestaue  la  lon* 
ghezza;  è incrediltilc  con  quanta  cura,  sotti- 
’ gliezza,  ed  assiduità  si  bilanciò  e si  sminuzzò 
' ogni  sillaba  nelle  congregazioni  prima  de*  teo- 
loghi consiglieri,  c poi  de'padrì  decisori.  Onde 
se  io  qui  le  rapportassi,  potrei  aggìogoere  un 
libro  particolare  di  ciò  .alla  mia  opera.  Ma  pia- 
cerai aeguitar  la  mìa  usanza,  cioè  non  trala- 
sciare alcun  fatto  degno  di  memoria  per  im- 
paziente brama  di  giugner  al  fine,  e non  rife- 
rire alcuna  cosa  non  memorabile  per  vana  ca- 
I pìdità  d'  ostentarmi  informato.  E pure  in  ciò 
Bcorgcrassi  tanta  diversità  fra  il  Soave  e me, 
che  appena  sarà  credibile  che  noi  acrivitmo 
dello  stesso  Concilio  e degli  stessi  tempi.  Ma 
questa  diversità  non  dee  parer  mirabile  a chi 
ne  considera  un’  altra,  eh'  egli  dipinse  a grot- 
teschi, cd  io  ritraggo  dal  naturale,  nè  dico  pur 
una  minuzia  senza  oflerìrmi  a provarla  con  au- 
torevoli scritture. 

Non  sarà,  per  mia  credenza,  né  diiotile  nè 
discaro  il  sapere  qual  fosse  l’opinion  del  Se- 

(t)  Lettera  del  Orviai  il  io  4’  oHoàrr 

(a)  ab  di  KlUaiàrv. 


STOMA  DEL  CaVClLlO 


rtpnulo  iromffUtorv  «li  qoe$ti  famosi  «lecrftij 
il  quale  iecon«lo  qu«HU  gli  avea  disegnati,  e 
che  poi  T'ebbe  molto  da  disputare,  e se  gli 
TÌde  tanto  alterali  che  non  gli  rìconoaccTa  per 
■noi.  Già  dicemmo,  eh'  egli  penerà  ana  tal  fede 
alla  quale  si  doresse  attribuire  la  giustilìca* 
sione  non  solo  come  a principio,  ma  come  ad 
Infallibil  cagione  di  essa;  tenendo  che  per  meiso 
di  tal  fede  nel  redentore  ci  si  applicassero  i 
meriti  dello  stesso  Medentora  : c citava  per 
questa  sentenxa  il  «aardinal  Gaetano.  Di  più 
vroleva  ^li,  darsi  nna  doppia  giustìzia.  La  pri* 
ma  intrinaeca  io  noi,  la  qual  pur  ei  divideva 
in  due  parti  ; 1'  una,  che  da  principio  ci  IrasCe* 
risce  dallo  stato  di  peccatori  a quello  «li  is* 
gliuoli  di  Dìo  (i);  e questa,  sentiva  egli,  do> 
narcisi  per  la  grasia  infusaci  col  sacrameiilo 
pigliato  o in  allo  o in  voto:  l'altra  eoo  la 
quale  dieesi,  l’uoino  vivere  giuslamenU;  • q«icUa 
affermava,  esser  posta  negli  atti  di  virtù  prò 
dotti  dalla  medesima  graaia.  La  seconda  sorta 
di  gìosUaia  voleva  che  foue  a noi  estrinseca, 
cioè  la  giostiaia  e i meriti  del  Salvatore,  i quali 
per  divina  misericordia  ci  sieno  imputati  quasi 
nostri,  non  già  del  tutto,  ma  secondp  quel  grado 
ed  a quegli  effetti  che  a Dio  é piaciuto.  La 
prima  giustixia,  si  dell'  una  come  dell'altra  ma- 
niera, senxa  la  secouda  esser  imperfetta  nò  ba> 
•tevole  a farci  ottener  la  gloria;  cosi  perché 
ella  a guisa  d’  un  panno  di  femmina  mestruata 
è tutta  macchiata  da'nostri  «otidiani  falit,  come 
perchè,  in  quanto  alla  graaia  infusa  niuna  qua* 
lità  creala  ci  rende  perfettamente  degni  della 
divina  visione;  c quanto  all' opere,  si  come  dice 
1*  apostolo,  non  soii  de^nt  U pa*siord  di  que- 
sto tempo  aUafuuira  gforid  dm  su/d  tvetata 
in  noL  Quindi  raccoglieva  egli,  come  fosse  ve- 
ro, che  la  giustifìcaaione  sia  per  la  fede  e non 
per  r opere  : avveogachè,  parlandosi  della  pi  i* 
ma  giustiGcaxionc  eh' è un  trapasso  dalia  con* 
dixione  di  nemici  a quella  di  figliuoli  di  Dio, 
ella  non  è premio  d'  opere,  ma  pura  miseri- 
cordia del  Salvatore  ottenutaci  dalla  fede  e 
non  meritataci  dalla  penitcnaa,  bcncliè  questa 
vi  si  rìcbiegga;  perciocché  la  penitenza  fatta 
innanzi  la  giustificazione,  come  opera  d*  un  ini* 
anice  di  Dìo,  non  può  esser  meritoria  ; e quella 
che  si  fa  dipoi,  già  trova  rimesso  il  peccato  e 
per  conaegueole  ancora  la  pena  eterna.  £ pi- 
gliandosi la  giustificazione  nel)'  altro  senso,  in* 
quanto  ella  è vita  d’  uomo  giusto,  richiedersi 
veramente  io  essa  le  opere, e perciò  dire  l'istesso 
apostolo,  che  io  Gesù  Cristo  vai  queUn  fede 
che  opera  per  mezzo  della  diletiofte:  contutto* 
ciò  questa  giustiaia  non  attribuirsi  alle  pure 
opere,  ma  insieme  alla  fede,  in  quanto  le  ope- 
re, benché  sieno  necessarie,  non  sarrbbono  suf- 
ficienti se  per  la  fede  non  ci  venisse  applicata 
1*  altra  giustizia  di  Cristo  che  supplisce  i no- 
atri  difetti.  £ perchè  il  Caterino  aveva  raceotii 
allora  molU  errori  de'luierani,  co' quali  pareva 
che  tal  aenteoaa  si  conformasse , professò  il 
Scripando  d'  abborrir  quegli  erroii  con  cui 
riicute  avea  di  comune  I'  opinion  sua  ; ma  non 


volersi  per  orrer  dì  tutto  <?i6  ohe  dice  Lutero 
condannare  insieme  uua  dottrina  insegnata,  co- 
m'egli credeva,  da' più  riputati  impugnatoli 
de'  luterani,  quali  erano  il  Gaetano,  il  Pigbio, 
il  Flugio,  • '1  Groppero. 

Questo  discorso  fu  arricchito  dal  Seripando 
con  dottissime  ponderazioni  di  Scritture  e dì 
padri  : c per  sé  solo  basterebbe  a far  cono* 
serre  la  leggerezza  del  Soave  quando  scrive, 
che  non  si  venne  mai  al  punto  d'^  invettigare, 
se  prima  1*  uomo  riceva  la  giustificazione  e poi 
operi  giustamente,  o se  dopo  le  opere  giuste 
succeda  la  giustificazione.  Senza  che  non  è forse 
ciò  deciso  nel  Concilio,  mentre  da  una  parto 
insegna  che  la  giustizia  graziosamente  ci  si  dona 
perché  nulla  di  ciò  ohe  faociaiBO  avanti  é me- 
ritevole di  lei,  • cosi  esclude  la  giattlsia  per- 
fetta dell'  opere  enteoeilente  all*  abito  della 
grazia  infusa  giustificante,  e mentre  dall*  altra 
parte  determina,  cha  innanzi  alla  ginstiSeazione 
richiedoosi  alouni  atti  buoni  dal  canto  nostro, 
e cosi  ammette  che  si  possa  e si  debba  operar 
qualche  bene  con  V aiuto  della  grazia  preve- 
niente prima  delta  giustizia  infusa? 

Fu  dunque  studiato  con  gran  diligenza  que- 
sto articolo  : se  chi  si  presenta  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Lho  con  la  giustizia  Infhsa  e co^De• 
riti  operati  in  virtù  di  essa,  abbia  perriò  titolo 
bastante  di  conseguir  la  salute,  o se  di  più  gli 
li  richiegga  I'  imputazione  della  giustizia  di 
Cristo.  Ed  io  ho  veduti  moltissimi  voti  (i)  ori- 
ginali de*  teologhi  in  tal  quistione.  Cinque  soli 
aderirono  al  Seripando,  cioè  tre  de*  suoi  ago- 
stiniani, Antonio  Solizio  dottor  secolare  spa- 
gnnolo,  e frà  Lorenzo  Mazzocchi  servita.  Oltre 
a questi  frò  Vincenzo  di  Leone  carmelitano  fu 
bensì  nell*  opposto  parere  de*  più  quanto  ai 
giusti  che  morirono  dopo  la  morte  del  Salva- 
tore; ma  convenne  co’ cinque  rispetto  a*  gin- 
stificati  defunti  prtma^  quando  a lor  non  ba- 
stava la  grazia  intrinseca  per  aver  adito  in  Ciclo; 
ma  rìohiedevasi  nuovo  aiuto  d«dla  passione  di 
Cristo. 

Molti  con  fra  Riccardo  di  Hans  minore  os- 
servante considerarono  due  maniere  di  cagioni: 
Fune  che  producon  l'effetto  Ì1  quale  non  é 
poi  bisognoso  di  loro  per  conservarsi,  come  il 
figlinolo  generato  dal  pnefre  : I’  altre  ì oni  ef- 
fe*^* non  meno  dipendono  dalla  cagione  in 
conservarsi  che  in  prodursi,  come  il  raggio  dal 
sole.  In  questo  secondo  modo  dipender  noi  da 
Dio  tanto  nell'  essere  della  natura  che  ci  sol- 
leva dal  niente,  quanto  in  quello  della  grazia 
la  quale  et  rigenera  c ci  solleva  dal  peccalo 
eh*  è un  altro  niente  peggiore.  Posto  ciò,  non 
darsi  in  noi  due  giustizie,  l’una  intrinseca, 
l'altra  estrinseca  per  imputazione  de* meriti  di 
Cristo;  m.i  la  stessa  giustizia  intrìnseca  esser 
effetto  de'  meriti  di  Cristo  dipendente  da  essi 
in  ogni  momento,  e senza  I*  influsso  de*  quali 
tosto  mancherebbe.  £ cosi  noi,  presentandoci 
avanti  al  tribunale  di  Dio,  dover  confidare  nella 
giustizia  di  Cristo,  non  come  in  una  giustizia 
che  supplisca  il  mancamento  della  nostra  iole* 


(i)  Nel  suo  vst»  dc'i3  di  Isgito,  e t;clie  nt  mmoiic. 


(i)  Scao  nella  liàrcri:  de'iìg;.  Buàctisi. 
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riurr , ma  oonir  in  rampone  cfTicionle  ni  imli* 
liriHlcnle  della  nostra  inlcriotT,  eh' è la  cagion 
formale  per  cui  siamo  guisti.  E benché  alcuni 
Hpalassero^  la  giustUia  e gli  atti  da  lei  pro< 
dui  li  secondo  !' esser  loro  assoluto  non  dare  a 
noi  titolo  deirctcma  beatitudine,  e potei  U Dio 
negare  a chi  avesse  questi  pregi;  aifermatono 
tuttavia,  non  poterla  negare  supposta  la  rcU*  | 
zione  che  hanno  la  medesima  grazia  e gli  atti  I 
da  lei  dipeodenti  alla  divina  acoetta/Kme  e pro«  ì 
inessìonc  fattaci  per  li  meriti  del  Salvatore  di  | 
tenere  per  amico  e figliuolo  adntlivo  chi  di  | 
tali  doni  è fornito.  Ora  perchè  la  fede  è quella 
che  con  oertetaa  infallibile  ed  essetiziale  ci  as-  ' 
sicura  di  questa  promessa  ed  a4'cetlazione  di  , 
Dio  ad  intercessione  del  Salvatore;  però,  di-  i 
eeva  taluno,  la  nostra  giustizia  oltre  la  grazia  i 
€ I*  opere  ìpebiuder  aiiche  la  fede,  supposta  la  I 
quale,  abbiamo  ed  intrinseco  ed  elBcarissimo  I 
titolo  di  venir  trattali  conte  giusti^  e di  rico*  I 
ver  da  Dio  la  gloria  sempiterna. 

Ciascuno  coneedea,  clic  la  grazia  a*  redenti 
sia  data  pc*  meriti  di  Gesù  Cristo,  e che  io  | 
questo  senso  dobbiamo  confidar  lutti  in  essi,  I 
c che  la  nostra  giustizia  si  debba  clibmar  f*iu^  I 
itizìu  dì  O‘i*$o.  E di  più  tulli,  salvo  i gi^  | 
dclri,  oonsentivano , che  comuni  sìa,  o la  || 
grazia  infusa  donataci  per  Cristo  ai»bia  per  sua  | 
essenza  Tesser  filiaziuiie  adottiva  di  Dio  e for*  I 
ma  giustificante,  o abbia  ciò  per  una  distinta  | 
relazione  per  cui  ella  risguardi  raecettazione  | 
divioa  fatta  io  compiacenza  del  Salvatore,  essa  i 
ci  applica  t toeriti  di  Cristo  perfettamente  ; fi 
onde  non  sono  io  noi  due  giustizie,  come  vo-  R 
leva  il  Scripaodo,  Tuna  difettiva  ed  iotrioseca;  | 
r altra  perfetta  ed  tslrioseaa  ; ma  piuttosto  I 
r intrinseca  è una  particip&ziona,  un  possesso,  | 
un  effetto  delTestrinseea.  fiiceoom  beoahé  Tes-  ft 
ser  nostro  su  I'  essere  di  Diu,  secondo  die  U 
paria  s.  Diotugi  seguilo  da  Egidio  Komanu  capo  I 
di  quella  scuola  da  cui  era  useilo  il  Seripando,  | 
non  però  c un  doppio  essere  il  oosL'o  ; T uno  | 
intniucco  |M>ito  in  noi  cd  insufficiente  a srpa-  ij 
rare!  formaluicute  dal  nulla,  l'altro  estrinseco  'j 
c |K>slo  io  Dio,  il  quale  ci  cotauniebi  formai* 
Diciilc  ciò  che  maochi  al  nostro  essere  intrin* 
•eco;  ma  il  nostro  essere  intriuseco  è una  par- 
ticipaziuoe  dell’ esser  di  Dio,  che  lo  cuulìene 
cniineutrmente  e che  lo  proiluce.  Fra  quelli 
che  inipicgaron  lo  stadio  e la  peoDa  in  questa 
dispuiazionc,  segnalossi  Diego  Laiuez,  il  quale 
eoutra  la  icotcuza  del  Seripaiido  scrisse  un 
tralUlo  più  veramente  che  volo,  ove  anche  ad  i 
un  tratto  discusse  lullu  la  materia  delta  giu*  | 
slificazione:  e fu  tenuto  in  tal  pregio  che  ven* 
ne  registrato  a parola  negli  atti  atilenlici. 

B nel  vero,  facendomi  lecito  d'ìnlerpoiTo  io 
quistiooe  che  in  tanta  celelsrilh  fu  si  celebre 
alcun  mio  pensiero  a favore  di  quella  parte 
che  dal  Concilio  fu  favorita,  e non  volendo  io 
imilaro  il  Soave  che  oe  tinge  gli  autori  : so 
foascro  due  giustizie  diverte,  Tuiia  delle  quali 
inlcriore  a noi  per  sè  non  bastasse  a trarci  ! 
dallo  stato  di  |>eccaloii,  come  poteva  ella  cliu-  j 
maiai  propnamcnlc  giustizia?  tu  quella  inaiuci  i ! 
che  una  iuima  la  qual  non  bastasse  a rcuikr  | 


il  soggetto  caldo,  non  potrebbe  dinominarsi  cal- 
dezza. Come  poteva  renderci  bianchi  a guis:i 
di  neve,  benché  avanti  fossimo  Unti  a guisa 
di  vcimi,  secondo  che  parlano  h*  Scritture, 
mentre  la  nostra  tintura  rimarrebbe  sempre  in 
noi,  senza  riie  ne  supravveuìsse  vrrun  candore 
a canri'llaria?  Come  ai  veriticlierehbc  cWi  che 
leggiamo  ne*  sacri  cantici  delle  bellezze  d*  un* 
anima  graLi  a Dio  e del  compiacimento  che  ha 
in  tali  bellezze  il  celeste  sposo,  mentre  sempre 
sarebbe  vero  che  noi  secondo  tutto  quello  che 
é in  noi  fossimo  laidi  c deformi,  quantunque 
ciò  non  ostante  Iddio  volesse  IratUrci  come 
netti  e formosi  in  grazia  del  Salvatore,  c con* 
giugnere  per  mero  suo  beneplacito  ad  un  tal 
trallamenlo  T infusione  «li  quelle  qualità  le 
quali  liiMavia  per  sé  non  ci  comunicassero  di* 
giiilù  né  bellez/zi,  ma  ri  lasciassero  nella  inde- 
gnità e nella  bruttezza  di  peccatori?  E qnaoto 
appartiene  alle  nostre  imperfezioni  rotidisne 
onde  la  infusa  giustizia  vien  conlaminala:  se- 
condo che  avverti  san  l'ommaso,  elle  non  de- 
turpano la  bellezza  soprannaturale  dell’  anima 
gioit.v  ; ma  somigliano  polvere  sparsa  in  un 
bel  volto,  quale  non  guasta  o le  fattezze  o 
i colori,  ma  il  rende  rmm  pulito  e iiieii  grato 
alla  vista  finché  non  si  ter,»a.  Nel  resto  né  tali 
imperfezioni  sono  ad  ogni  nra  in  tulli  gli  uo- 
mini giusti,  specialmente  iie’  fanciulli;  né  quan- 
do vi  sono,  meritano  di  lor  lulura  o l'odio  «N 
Dio  o aKro  gnstigo  che  ’l  temporale  ; e con 
questo  di  fallo  vengon  punite  eziandio  posta 
la  giustizia  di  Cristo.  E coni  la  giiutiaia  di  Crt- 
•lo  non  ci  rende  di  miglior  rundaìone  in  co- 
spetto di  Dio  di  ciò  che  siamo  in  virtù  di  que- 
gli inlttnseci  doni,  che  da  essa  e |>cr  casa  ne 
vengono  comunicati. 

Aitornando  a'»ucrcs»i  «li  rrento:  nella  con-  , 
tata  dispulaziotie  due  cose  mi  porgono  inara- 
vigli.1.  La  prima  il  vedete  quanto  si  sluiliasse 
e si  iciivcssc  per  molli  mesi  di  articoli». 

Al  che  diede  r.'igione  1*  autorità  del  Serìpznilo, 
il  qual  nim  sa;M*va  abb  uidoiinre  ipo-sla  sua  in- 
venzione, quasi  figliuolo  cIT  e.i  vides»e  d'ogisi 
intorno  assalilo.  S<or;:eftÌ  tuttavia  in  molte  di- 
l<>se  le  quali  egli  sneressivamenlo  ne  srrtsse, 
andarsi  lui  eoo  nuove  inlerprelaziuiii  e iiiiiita- 
tiooi,  a guisa  di  veterano  s^iUiiilo  pteinuio  ita- 
gli avversar}  siMiiprc  mai  rilirandu  insieiiiL*  c 
moslraudu  il  volto. 

La  secoiuLi  maraviglia  c,  che  ’l  Soave  pro- 
fessando di  riferir  per  miuuiu  le  diveriiia  d«‘i 
pareri  occorsi  tieil.i  materia  delbi  giuslilica/.io- 
ne,  di  questa  che  fu  si  pubblica,  si  fervente, 
e sì  lunga,  non  dà  pur  cenno.  M.i  cuiopcizaa 
egli  il  ddcUu  cuu  tiugenic  molte  ch«  oou  «v- 
veuncru. 

CAPO  Xll 

/fisffiifazjonc  sof/ra  fu  ceriezra  tù  /ede  dt€ 
porrà  aec/st  m questa  vua  di  itu$‘  in  ^r\4wa. 

Non  è però  tra  le  finte  quella  rb*  egli  rac- 
conta sopra  la  certezza  che  pu>sa  avcisi  iu  i|uc- 
sU  vita  d'esacr  U)  giazu. 


STOMA  DEL  CONCIIJO 


Ci.i  mo«traminn,  chi*  rv»lìa  fsonprrg.iaionf  ilei 
1*^  H’acmtn  tutti  ncK>‘^vann  coutra  Luterò,  dio 
um  tal  rofia  fidnoia  tia  quella  elio  ne  applir.i 
i monti  riol  Salvatore  c ne  mulo  ginsli.  E di 
pili  negavano,  di*  olla  aia  nccoMarìa  nciruorao 
pinato,  oomo  inoogna  un  corto  manoal  colonieoe 
tnrollo  in  più  luoghi  dagli  alili  di  Bucero.  Af* 
fonnava  tuttavia  il  Pio  generai  de'coavenlualt 
con  r autorità»  com’egli  credeva»  di  Scolo»  che 
ella  pub  averti  in  qualche  caso.  Ciò  altri  af- 
formatamente  negavano:  ondo  i togati  volevano 
passare  alla  spedizione  fPallrc  dottrine  ; ma  il 
Cardinal  Parroco  e molti  con  luì,  secondo  che 
rarontilammo  » forerò  ialauta  che  questa  per 
aolldo  »t  ooaminasse. 

R da  principin  nrlle  congregazioni  cle’mioort 
loolnghi  la  maggior  parte  aceostossi  al  Pio.  Ma 
la  verità  è a guisa  de’  fiumi,  die  nel  procedere 
sempre  ingrossano  : e coti  la  sentenza  al  prio> 
eipìo  mrn  ■rguilal.1  al  fine  riutei  la  più  favo- 
rita dentro  al  Concilio»  e la  universale  dopo 
il  Cnneilio.  I fondamenti  di  essa  erano;  pcr- 
riocdic  ogni  adulto  sa  d'aver  contralto  pec- 
calo, almeno  T originale  : e posto  ciò,  non  lia 
niobio  di  saper  con  certezza  che  gli  sia  stato 
rimosso,  ove  Id«lio  specialmente  non  gliel  ri- 
veli. Questo  si  provava  ; perciocché  una  tal 
rrrirz/.a  non  può  aversi  eon  evidenza  di  lume 
n.iinrale,  eoin’ è p.itesc}  né  con  le  aperte  ri- 
velazioni dolio  Sciilitire;  poiché  in  esse  non 
Miai  fti  dice  che  alcun  di  noi  sia  ora  in  grazia: 
nò  mono  por  lo  dinìnixioiii  de*  Concilj  e della 
Cliiosa  percIPolla  <li  nessun  vivo  ha  ciò  diffi- 
nito.  Kimarrehbc  dunque  un  sol  modo,  cioè 
qiiolln  Cortezza  che  si  trac  da  due  proposizio- 
ni, l'una  rivelata  e»prti«aamrnlc  da  Dio,  l’altra 
evidente  per  lume  naturale,  come  per  simi- 
gltanza:  io  so  d’aver  peeeato  in  Adamo,  perchè 
rii*»  mi  c rivelato  per  fede  intorno  a tutti  gli 
nomini;  e mi  é palese  per  evidenza  di  naturi 
cIy*  io  son  uomo  : ma  nepptir  in  questa  forma 
possiamo  aver  sifTaMa  certezza  d’esscr  noi  gin- 
sii;  porcile  la  fede  ri  rivela  tre  maniere  di 
gìuslifieazione.  L’una  per  mezzo  del  Sacra- 
nienlo,  dicendoci  Cristo  intorno  al  battesimo  : 
Chi  credei'à  e aarù  Aorrozioro,  fìa  saivo:  e in* 
torno  alla  confessione  : Di  chi  rimettérele  i 
pt:cc<ui  g/i  uirnuun  rnu^tfi;  ma  richiedendosi 
al  valore  del  ImMcsìiuo  l’ intenzion  del  mini- 
atro,  la  qu.d  é nn  .itto  interno  del  cuore,  niiin 
uomo  da  lui  distinto  può  averne  evidenza  ba- 
stante a giurarla.  L’  altra  maniera  rivelataci  di 
gìnslificaiiune  c ’l  martirio,  secondo  quel  detto 
«li  Cristo:  Chi  mi  canjetserà  innanzi  agii  uo^ 
mini,  io  a con/«sierò  {iammti  a mio  padrat  ma 
il  martirio  non  si  compie  se  non  eon  la  morte; 
dunque  io  vita  non  può  aversi  certezza  d'esser 
in  grazia  per  cagion  del  martirio.  La  lena  ma- 
niera parimente  riveUtaci  è Tamor  di  Dio  so- 
pra tutte  le  cose,  e la  conirtziooc  perfeUa,  se- 
rondo  que’  detti:  Jo  amo  i miei  amalorit  con- 
%*ei^l\Uvi  a ma  ed  io  mi  convertirò  a voi:  Or 
priinieramenle  chi  é cl>e  possa  certificarsi  di 
aver  un  piTfcUu  atiSurc  di  Dio  sopra  tulle  le 
cose?  una  dctcsUiioise  del  peccalo  per  amor 
suo  sopra  tutti  i nialiV  Oltre  a ciò  alcuni  ri- 
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chiedono  a qtteslo  amore  ed  a «psc^ta  Contri- 
zione»^  aeeiorrhé  sia  efficace  fuor  del  sagra- 
mento,  mollo  cirrostanze,  e specialmenic  una 
tale  determin.ata  inletizione;  di  cui  niuno  può 
avere  piena  certez/a. 

Portando  il  Soave  qui  le  ragioni  dell'  una  e 
dell’altra  parte,  s'ingegna  secondo  il  suo  solilo, 
di  far  che  rilucano  quelle  della  sentenza  non 
solo  che  ammette  questa  certezza  in  qualche 
caso  speciale»  ma  che  la  pone  comunemenle 
in  tutti  i giusti*  nel  qual  senso  ella  senza  dub- 
I bio  non  è oattolira:  e ricuoprc  le  contrarie: 

- omic  gli  argomenti  da  me  recati,  e che  allega- 
vansi  nc*  lor  voti  da  Riccardo  di  Mans»  da  Bar- 
tolomeo Miranda,  e da  altri,  sono  passati  da 
, lui  fra  'I  silenzio.  Con  siiuigliante  silenzio  na- 
seonde  altresi  le  testimoniauze  de'  padri  : c in- 
I torno  ad  essi,  dice,  eh’  essendosi  ritrovale  le 
I loro  proposizioni  per  l’una  parte  e per  Paltra» 

; ben  vedevasi  che  aveano  parlalo  per  accidente 
I a fine  or  di  rincorare  gli  scrupolosi,  or  di  re- 
; priinere  gli  ardili.  Ma  qui  fermiamoci.  Può  ben 
I esser  lecito  a fin  di  rincorar  i primi»  il  dire» 
che  non  si  dee  dubitare  intorno  alla  remitsto- 
I nc  de'  pr»prj  peccali»  supposte  le  debile  dili- 
' genze,  inlciidrndo  di  quel  dubbio  che  tormenta 
' e ciic  impedisce  l’ operazione  : dal  che  quando 
' ancire  taluno  prendesse  accidentalracule  mate- 
ria di  qualche  maggior  fidanza  che  l’oggetto 
tion  richiede,  sarebbe  al  fin  poco  male:  ma 
i non  potrebbe  dirsi  già  lecito  d' insegnare,  che 
! sempre  di  ciò  si  debba  viver  dubbioao,  quando 
I in  contrario  fosse  vero  che  una  volta»  anzi 
j sempremai,  se  ne  avesse  certezza  di  fede:  per- 
ché questo  sarebbe  no  dare  occasione  dì  far 
atto  d’ infedeltà,  cb’  é il  più  nocivo  de’  pcc- 

I'  cali.  E pure  i padri  ragionano  eoo  questa  uni- 
versalità d’ incertezza.  Me  allegherò  qui  due 
soli  d'ìnnumerabili.  Sant*  Agostino  nell’ omelia 
trentesimaquinta  i Infin  che  niamo  qui  noi,  di 
noi  ittsai  non  poaaiamo  giudicat't,  non  dico  di 
ciò  che  aaremOf  ma  ni  pure  di  ciò  che  atomo, 

!Piii  ampiamente  san  Gregorio  (t)  rispondendo 
a Gregoria  cameriera  deiriaipcraLrice,  la  qual 
desiderava  intendere  per  qualche  rivelazione 
fallane  al  santo»  che  a lei  fossero  perdonati  i 
I suoi  falli»  risponde  cosi:  Dai  dotniindala  una 
I cosa  e malaf^evole  e ditutilet  malagei>oU,  per- 
I chi  io  aono  indegno  dì  rivelazioni  divine:  di» 
autile,  perché  non  conviene  che  ti  sia  levata 
ogni  cura  ile*  tuoi  peccati  ae  non  aW  cati  ema 
giorno  di  tua  vita,  quando  già  non  gli  potrai 
piangere  : il  qual  giorno  Jlnchi  non  omW»  sem- 
pre dei  starne  trepida  é sospettosa,  lavandoli 
ogni  di  col  pianto, 

11  Soave  in  persona  di  quelli  clic  sostenevan 
I*  opposto,  dice  che  a quanti  si  l<*gge  nell*  c- 
vangolio  aver  Cristo  rimessi  i peccali,  si  legge 
parimente  aver  detto:  confida,  perchè  li  sono 
rùaetsi  i tuoi  peccali,  o parole  simili:  adun- 
que, arguisce  egli,  il  dare  questa  certezza  non 
porge  materia  di  superbia;  si  che  per  impe- 
dirla debba  uno  restar  sempre  incerto,  come 
gli  avversari  allegavano.  Bel  discorsoi  PrioMc- 


(i)  MclPc^ishiU  xt  «Ut  lib.  6. 
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rumente  non  si  ftCferma,  che  il  saper  questo 
sia  per  sé  occasione  d*  insuperhirsi^  avvengaehè 
ei«S  proporzionalmente  varrebbe  intorno  a tutti 
i henefìrj  che  Dio  ne  concede,  c cosi  una  tal 
ragione  persuaderebbe  clic  ci  dovessero  tulli 
restar  ignoti:  ma  ti  atTenoa  che  sifTatta  cer* 
tezza  ci  renderebbe  pigri  nell’ opere  virtuose 
(li  penitenza,  le  quali  giovano  c per  astenerci 
da'  peccati  futuri  e per  avanzarci  nel  merita. 
Serondariamonlc  mancava  forse  a Cristo  il  po> 
ter  insieme  dar  la  consolazione  di  questa  sieu* 
rezza  a coloro  con  cui  si  volle  degnar  di  trattar 
rgli  personalmente,  cil  insieme  condire  un  sif* 
Catto  dolce  con  si  forte  prescrvalivo  di  grazia, 
di'  (*gli  non  si  corrompesse  né  in  arroganza  nè 
in  IrascnraggineY  Mu  quetli  privilegi  miraco- 
loti  non  é stato  già  convene\ule  secondo  l'or* 
dine  presente  della  divina  provvidenza,  che  si 
spandessero  al  ronitme  degli  uomini:  altramente 
i favori  conceduti  da  Cristo  alla  Maddalena,  al 
buon  ladrone  e ad  altri  tali  dovrebbono  acco- 
munarsi a tulio  il  genere  umano. 

Segue  ad  argomentare,  che  h Sciillura  ci 
obblìg.v  a ringraziar  Dio  del  perdono  ottenuto, 
e che  uxrebVt  incttisiimo  td  udào  come  impeì'~ 
tìnentt  chi  ringt'atiaste  di  ciò  eh*  egli  non  sa 
se  gli  aia  donato  o no.  Se  quella  parola,  non 
srt,  vuol  dire,  non  ha  gf'nn  yòfw/ame/ito  di  vi- 
putnrlo  pcv  erro,  la  proposizione  gli  si  concede; 
ma  non  s’adatta  al  proposito.  Se  vuol  dire, 
non  ha  cet  letza  infallUùley  nel  qual  sentimento 
s’ adatterebbe,  ella  é falsa  e ridicolosa.  Non  deb- 
bo io  per  avventura  ringraziare  un  principe 
quando  un  suo  ministro  mi  dice,  elicgli  m'Iia 
&ita  una  grazia?  E tuttavia  quel  ministro  può 
aver  mentilo;  né  però  il  mio  rÌDgrozianionto 
sarà  inetlissi/no  ed  udito  come  impertinenU'.  Un 
padre  di  famiglU  non  ringrazia  ogni  giorno  Dio 
perchè  gli  m.inlienc  in  vita  i ligliuuli  c gli  con- 
terva  le  sostanze?  E noudimcno  qual  certezza 
infallibile  ha  egli  che  in  quel  punto  i figliuoli 
vivano,  e ebe  ima  morte  improvvisa  non  gli 
abbia  eslinit;  che  le  sostan/e  gli  restino,  c che 
qualche  inondazione  o altro  repentino  accidente 
non  le  abbia  distrutte?  Quando  giugne  altrui 
novella  o d'  una  otlCDuta  dignità  o d*  una  ri- 
portata vittoria,  non  è lodevole  e consueta 
azione  di  pietà  il  renderne  subito  grazie  a Dio, 
benché  l'uomo  allora  non  abbia  certezza  in- 
fallibile, che  ’l  messaggio  sia  veritiero,  c ben- 
ché talora  avvenga  di  ritrovarlo  poi  menzo- 
gnero? Come  l'odio  verso  il  Concilo  abbaglia- 
va tanto  il  Soave  ( uomo  per  altro  di  buon 
ingegno)  che  non  gli  sovvenissero  verità  si  pa- 
lesi?  Come  non  si  ricordava  egli,  di’ essendo 
questa  vita  non  un  eicl  sereno  d'evidenza,  m.t 
una  valle  caligtnMa  d'opinione,  s’ c intiodulln 
il  vocabolo  di  certétsa  morale,  eio<‘  d'una  tal 
credenza  che  in  verità  non  è certezza,  ma  non 
potendosi  ndl'nroane  faccende  overli  maggm- 
re«  ella  rispelto  al  morale,  cioè  a'coslnini,  ci 
fa  prudenleoiefitc  operare  come  se  fosse  cer- 
tezza? E chi  operasse  altrimrnli,  quegli  in  ve- 
rità sarebbe  inetlistimo  ed  imfterUneiue. 

Continua  il  Soave  a portare  per  quella  in- 
lalKbil  certezza  vaij  luoghi  della  Scrittura  e 


varie  risposte  alle  testimoni  anse  addotte  Ift 
contrario,  dimenlii^ndosi  delle  sotuziooi  ehin- 
risiiroe  date  agli  uni  e delle  impugnazioDÌ  re- 
cate contea  l' altre,  non  dirò  da'  contraveratali» 
e specialrocnie  dal  Cardinal  BcUarmino  (t');  mn 
da  coloro  che  nc  scrissero  allora  io  CoocUio, 
fra’  quali  il  voto  di  frà  Riccardo  di  Hans  acio- 
glic  tulle  le  cose  dette  in  contrarìo  con  eru- 
dita evidenza.  Nè  io  voglio  qui  allungartni  io 
ripurtar  dottrine  si  note:  osserverò  soUraeote 
alcune  falsità  del  Soave  nel  fatto.  • ^ 

Intento  egli  sempre  ad  avvilire  l' entonUi  «le- 
gli  scolastici  per  levare  il  taglio  all' anni  piik 
acute  contro  alla  sua  fazione,  riferisce  che  fu 
gridato,  non  doversi  attendere  agli  seolaaiiei, 
come  a tali  che  procedono  con  ragione  filosò- 
fica, la  qual  non  può  dar  giudicio  de'  miatcìf 
divini.  Come  ciò,  quando  egli  medesireo  ha 
detto,  che  i carmelitani  seguivao  quella  sen- 
tenza per  autorità  di  Giovanni  Bacone,  capo 
della  loro  scuoia?  Come,  se  il  mrdesinio  fa- 
ceva il  generai  de'  conventuali  In  difesa  di  Sco- 
lo? Come,  se  il  Caterino  cita  per  la  sua  opi- 
ninne  Alessandro  d'Ales  (2),  e molli  altri  aco- 
lastiri ? 

Ma  un'altra  falsità  di  quest'uomo  riesce  <W- 
gna  (li  riso,  quando  viene  ad  esplicare  in  che 
senso  fosse  interpretato  il  decreto,  e come  am- 
bedue le  parti  vi  consentissero.  La  forma  del 
decreto  fu , che  niuno  può  assicurarsi  d' es- 
ser in  grazia  con  certezza  di  fede  a cui  oou 
po«sa  star  sotto  il  falso:  or  narra  il  Soave, 
che  il  Caterino  e quelli  della  sua  opinione  vi 
consentirono,  perché  chi  é in  grazia  può  ces- 
sare d’ esser  in  grazia,  e cosi  a quella  fede  può 
star  sotto  la  falsità,  potendo  avveoire  che  quella 
proposizione  la  qual  ora  ti  tien  per  fede,  di- 
venti falsa.  È possibile  che  un  uomo  scienziato 
come  il  Soave,  e il  quale  mostra  d'aver  letta 
l'apologià  dei  Caterino,  proferisca  stoUizie  si 
puerili?  Adunque  all'articolo  del  simbolo  col 
quale  crediamo,  che  Cristo  ha  da  venir  a giu- 
(iicarc  i vivi  e i morti,  può  star  sotto  la  falsi- 
tà, perché  quando  Cristo  di  fatto  venga  al  giti- 
dieto,  non  sarà  più  vero  il  diro  ch’egli  c 
iur*o.  Adunque  all'articolo  col  quale  credevauo 
gli  antichi  patriarchi  e la  Vergine  istessa,  che 
il  Meuia  dovea  nascere,  potea  star  sotto  la 
falsità;  peèchc  giunse  tempo  che  ciò  non  era 
più  vero,  c che  la  Vergine  islossa  credette  per 
fede  il  Messia  come  nato.  Adunque  a tutto  ciò 
clic  dice  qualunque  serktor  canonico,  per  esem- 
pio san  Paolo  intorno  alla  sua  persona  ed  allo 
stato  di  que'  tempi,  potè  star  sotto  la  falsità, 
perchè  ora  niuna  di  quelle  cose  é più  vera. 
Qual  fanciullo  a cui  furono  dichiarati  i libri 
d’ Aristotile  delC  interpretazione , non  sa  ebe 
quando  l.a  proposizione  è affissa  ad  un  tempo 
(Ictcrminato,  non  può  imitarsi  di  vera  in  falsa, 
perclic  rispetto  a quel  tempo  istesso  non  può 
avverarsi  che  l' oggetto  insieme  sia  stato  e die 
non  sia  stalo;  c se  la  proposizione  avesse  ri- 
spetto ad  un  altro  tempo,  già  non  sarebbe  più 

(1)  Nel  Kb.  3 Jt  al  cap.  9. 

(^2)  >ir[b  lispoaU  all  * àpot«^  ikl  Solo. 
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li  medesimi  proposiiione,  come  quella  che  «f- 
Cermerebbe  un  altro  oggetto!  A nessuno  dun* 
que  mai  Tenne  in  mente  una  tignificazione  sì 
acioect.  Maggiore  scusa  meriterebbe  it  Soave, 
te  avesse  confessato  dì  non  intendere  la  sotti- 
lità del  Colei-ino  intorno  aUMuterpretoaione  di 
quel  decreto,  come  di  non  contrario  alla  sua 
opinione,  perchè  nemmeno  fu  intesa  da  altri 
dottissimi  nomini,  e da  lui  con  oscurità  si  spo- 
nera.  11  ohe  gli  è costato  caro;  perocché  molti 
hanno  creduto,  esser  compresa  la  amtenta  di 
lui  nella  coodanoation  del  Concilio,  lo  m’ar- 
gocnentcrA  di  rappresentare  più  cbiarameote 
che  potrà  qudlo  che  per  mio  avviso  il  Cate- 
rino parte  disse,  parte  voile  dire. 

Distingueva  egli  due  fedì;  1*  una  cattolica, 
cioè  universale  e d*  articoli  approvali  dalia 
Oiiesa:  ed  agli  oggetti  di  questa  fede,  diceva, 

000  {può  sotto  stare  il  falso;  non  perché  di 
loro  natura  sieoo  tutti  oggetti  di  verità  oeoes- 
taria,  essondoveoe  alcuni  die  potevano  succe- 
der diversameote,  come  il  tradimento  di  Giu- 
da , la  negazione  di  Pietro , ed  ollrì  iobniti  : 
nè  solo  perchè  sia  impossibile  ebe  una  cosa 
rivelaU  da  Dio  sia  falsa,  essendo  questa  ragione 
e questa  tofallibilità  comune  a lutti  gli  oggetti 
che  possono  credersi  con  alti  di  fede  infusa  ; 
ma  per  una  ragione  speciale,  cioè,  perche  sono 
tali  i s^oi  dimostrali  da  Dio  intorno  alla  sua 
promessa  dMufaliibilc  assistenza  alla  Chiesa, 
che  non  avrebbe  potuto  egli  concorrere  a que- 
ati  segni  se  tal  promessa  non  fosse  veramente 
latta  da  lui , c per  conscguente  se  U Chiosa 
potesse  errare.  Onde  è necessaria  e non  con- 
tingente questa  verità  : Postochc  la  Chiesa  au- 
tenùcata  da  Dio  con  si  aperti  segni  propone 
come  di  Jetlt  un  oggetto,  VoggeUo  è vet'O»  Un'al- 
tra inanicni  di  fede  può  darsi  (discorreva  il 
Caterino  ) dipendente  non  dalla  sola  proposì- 
nion  della  Chiesa  ; ma  o da  privala  rivelazione 
di  Dio,  o da  una  proposizione  universale  della 
Chiesa  , ed  insieme  da  qualche  verità  speciale 
conosciutasi  altronde  d’  un  particolare.  Per 
esempio , la  Chiesa  insegna , che  ogni  uomo 
hatlciiato  è libero  dalla  colpa  originale  : io  so 
per  espevieoza  d' aver  battezzato  un  fanciullo, 
a quindi  mi  muovo  a voler  fare  alto  dì  fede: 
che  questo  fanciullo  sia  Ubero  dal  peccato,  ap- 
plicaodogU  la  particolare  ciò  che  la  Chiesa 
difUnisce  in  generale,  senza  speeifìcar  ella  più 
d'un  tal  fanciullo  che  d’altro  individuo.  Or  que- 
sta non  è fede  cattolica , cioè  comune  a tulli 

1 fedeli , nolli  de'  quali  non  sanno  che  questo 
fimctullo  sia  bsUezzalo,  né  la  Chiesa  fa  di  ciò 
veruna  testimofliaoza.  E cosi  benché  io  per 
queU’  evidenza  morale  che  ho  del  suo  baltesi- 
mo,  posso  considerarlo  come  compreso  nella 
univenate  rivelazione  di  Dio,  e voler  credere 
per  fede  ch'egli  è Ubero  dal  peccalo,  nondi- 
meno qoeai’oggcUo  per  se  medeiimo  è soggetto 
a felsUà:  imperocché  potrebbe  essere,  che  quel 
liquore  onde  io  il  bagnai,  benché  paresse  acqua, 
foste  veramente  quidcbe  stillalo  non  valevole 
n baliezzttre:  ed  ia  lai  caso  essendo  falso  che 
la  divina  rivetagiooe  comprendesse  questo  fan- 
ciullo, non  concorrerebbe  V abito  dulia,  fede  a 
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quell'alto  di  falsa  credenza  eh'  io  formo.  Lo 
stesso,  diceva,  il  Caterino,  avvenire  delle  rive- 
lazioni privale  ; perocché  trasfigurandosi  talora 
l'Angelo  delle  tenebre  m Angelo  di  luce,  può 
succedere  che  quell*  apparenza  la  qual  muove 
taluno  a voler  far  atto  di  fede,  sia  inganno.  E 
cosi  a questa  sorte  di  fede  può  star  sotto  la 
falsità:  non  perche  il  medesimo  atto  procedente 
dalla  fede  infusa  possa  mai  esser  hdso  ; nè  per- 
ché possa  esser  falso  l’ oggetto,  suppostane  la 
rivelazione  divina;  ma  perché  supposto  tutto 
quello  che  mi  persuade,  euer  queU’oggetlo  ri- 
velato da  Dio,  può  esser  che  ciò  non  sia  vero: 
il  che  non  può  avvenire  intorno  agli  articoli 
della  fede  cattolica. 

Tal  pare  che  fosse  la  specolationc  del  Ca- 
terino. £ perù  egli  c i suoi  partigiani  non  cou- 
sentirono  che  nel  decreto  s' eccettuasse  il  caso 
della  rìvelaziooc  privata,  come  alcuni  volevano 
e come  fu  eccettuato  (i)  nel  condannar  Incer- 
tezza della  predesliuazione:  imperocché  dando 
pure  la  rivelazione  privata  foodaroento  d'  una 
particolare,  e non  cattolica  c universale,  se  que- 
sto caso  s’eccettuava,  mostratasi  che  la  regola 
quanto  al  resto  comprendesse  ogni  sorte  di  fede 
divina,  e per  conseguente  che  condannasse  la 
sentenza  del  Caterino.  E per  verità  bench'io 
la  reputi  falsa  e poco  sicura  per  l'autorità 
oootraria  delle  Scritture,  de'  padri,  de' più  insi- 
gni scolastici  antichi,  e di  tutti  i moderni,  pur 
non  credo  che  l’intenzion  del  Concilio  fosse  di 
condannarla  espressamente,  se  non  in  quanto 
forse  riman  ella  condannata  per  sequela  vera, 
ma  negata  dal  Caterino.  Mi  persuadono  ciò 
congbietturc  fortissime.  Per  oomiocure  dall'ul- 
tima in  tempo  : se  quella  sentenza  fosse  stata 
condannata,  non  tarebbesi  permesso  a lui,  duran- 
te lo  stesso  Concilio  e viventi  gli  stessi  legali 
c gli  stessi  vescovi,  difenderla  nelle  stampe. 
Sccoodariameiile  cosi  nella  congregazione  de'i  7 
d’agosto,  come  in  quella  de’  17  di  dicembre 
fu  determinato,  che  questo  articolo,  in  quanto 
si  disputava  fra'  cattolici,  si  tralasciasse:  cd  in 
ciò  la  seconda  volta  concorsero  trentatre  voti^ 
esscndovene  in  contrario  sol  sedici,  c sei  ambi- 
gui. Onde  non  é verisimile  che  poco  di  poi 
concordassero  io  condannare  una  sentenza  fa- 
vorita nello  stesao  Concilio  da  molti  segnabiti 
teologi  e fra*  consiglieri  e fra' giudici.  Terzo, 
questa  medesima  determinazione  fu  presuppo- 
sta in  un'  adunanza  de'  prelati  teologi  inoatizi 
al  Orvini  agli  otto  di  gennaio,  ed  io  esecu- 
zione di  ciò  fu  proposto  no  tener  di  parole,  e 
i padri  cdiieser  tempo  a rispondere  fin  al  dì  se- 
guente: cosi  fecero  ; e pertanto  odia  congrega- 
zione tenutasi  fra  gli  stessi  a*  nove  di  gennaio 
il  decreto  fu  stabilito:  e prima  convenutosi  nella 
sostanza,  rimase  dubbio  se  doveva  porsi  l’aggiunto 
di  cattolica  a quella  fede  la  quale  dannavasi  uni- 
versalmente Dell'uomo  intorno  alla  propria  giu- 
stificazione. Ma  il  Cardinal  (^rvini  ricordò,  eba 
no  tal  decreto  dovea  farsi  in  confermazione  della 
censura  uscita  dairaccademia  di  Parigi  contra  la 
doUrina  di  Lutero;  d ebe  questi  non  poneva, 

(1)  Bkllt  isicrans  G si  csp.  ta. 
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qiirila  fede  esser  csttorica  ed  univertale , non 
}K>tenclo  tsperc  un  uomo  le  di»poftitioDÌ  tnlerne 
dell* «Uro;  onde  con  TlaggiunU  di  Ule  epiteto 
non  si  condnnnaT»  I'  errore  notalo  da  quella 
onirenilà  in  Lutero:  e però  invece  di  cattolica 
venner  proposte  le  riferite  parole:  con  certatza 
di  fide,  a cui  non  poua  sfar  rollo  il  falso  ; 
le  qoali  da  lotti  con  somma  concordia  e leti* 
aia  furono  accettate.  Or  come  ciò  sarebbe  av- 
venuto,  se  l'iolensioo  dì  tali  parole  fosse  stata 
il  oondaonare  una  delle  due  sentenze  protetta 
fio  allora  con  tanto  ardore  e con  tanto  segui* 
lo,  e intorno  alla  quale  il  di  precedente  s'era 
aopposto  che  dulia  si  decidesse?  Finalmente  acN 
l'atto  «iella  sessione  proponendosi  il  decreto 
della  giustificazione  a*  padri,  il  Vi;;erio  vescovo 
di  SioigagIU  diede  una  er«lo1a,  nella  quale  di* 
«eva,  piacergli  U decreto^  purché  io  questo  ar* 
ticido  venissero  condannati  gli  eretici  soli,  e 
restassero  illese  tutte  le  sentenze  de'  cattolici. 
La  qual  condizione  non  serehl>e  stata  posta  da 
OD  uomo  si  dotto  quando  avesse  già  saputo  che 
la  mente  del  Concilio  fosse  di  condannar  l’o« 
pinione  del  Caterino;  ma  in  tal  caso  arebbe 
assolutamente  o approvalo  o riprovato  il  de- 
creto: laddove  perche  da  una  parte  sapeva  Fin- 
tenaion  del  Concilio,  e dall’  altra  gli  parevano 
le  parole  ambigue  e facili  ad  esser  tirate  in 
altro  senso  da  chi  non  avea  notizia  del  fatto, 
com*  è avvenuto,  oaò  quella  protestazione. 

Fa  il  Soave  in  questo  luogo  un  grande  scliia* 
masso  contra  il  Concilio,  che  formasse  i de> 
creti  m modo  il  cui  senso  fosse  ignoto  a quelli 
niedesimi  ohe  v'intervennero,  come  appare  dalle 
liti  Mscitale  tmoìanieoente  fra  il  Soto  e il  Ca- 
tcrioo  aopra  V intendimento  di  tal  decreto.  Ma 
egli  e«{uÌToca  dal  senso  del  decreto  alle  dedu- 
moni  M decreto.  11  senso  a coloro  clic  stavano 
in  Concilio  era  indubitato  ; cioè,  non  potersi 
della  propria  giustificazione  aver  fedo  con  lai 
cerfena  che  non  soggiaccia  a falsità.  Quindi  il 
Soto  arguiva,  che  non  si  potesse  avernr  veruna 
fede  tofìua,  essendo  ogni  fede  infusa  u;;uale  in 
certezza  : perciocché,  discorreva  egli,  so  rignar* 
dianso  o F infallibililà  dclFalto,  o Fìnfallibililà 
della  divina  parola,  ogni  fede  infusa  ha  questa 
eerteuM)  ae  poi  vi  richiediamo  di  più  che  F<^- 
getto  di  sua  natura  sia  infallibile,  ciò  non  ba 
luogo  nè  meno  rispetto  alla  fede  unìvorsale  e 
aaUofiea,  credendo  ella  molte  verità  contiogen* 
ti.  Questa  deduzione  pareva  evidente  al  Soto 
e ad  allri  di  poi:  onde  il  Cardinal  Bellarmino 
hi  virtù  di  quel  decreto  non  dice  ebe  la  sen- 
tmiza  del  Caterino  sia  eretica,  ma  erronea,  cioè 
ripognaote  al  Concilio  per  manifesta  sequels. 
Al  contrario  il  Caterino  negava  una  tal  sequela, 
ponendo  una  special  aerleaaa  dalla  parte  degli 
oggetti  negli  articoli  della  fedo  caltoliea,  U 
qual  oertezaa  non  ala  soggetta  a dubitazione  o 
a foliilà  intorno  alF  assicurarci  che  tali  articoli 
•seno  rivelati  da  ITio:  e questa  certezza,  dice- 
va egli,  porsi  anche  da’ luterani  nella  loro  fede 
pvivaU,  non  distinguendo  easi  due  fedi,  né  po 
nendo  alcuna  Chiesa  visibile,  né  altra  fede  che 
la  privata.  Simigliante  certezza,  confessava  egli 
non  potrrsi  avere  intorno  slKi  propria  giattifi- 


razione:  contro  a aò  non  conebiudere,  conm 
s’arvisava  il  Solo,  le  parole  antercdenli  di  quel 
decreto,  le  quali  dicono,  che  ciascimo  può  du- 
bitare e temere  riguard.-mdo  la  propria  fiaeelsesza 
e indisposizione;  perchè  tali  parole  importano 
solamente,  che  il  dubitare  sia  leeito  conside- 
rando le  fallacie  possibili  intorno  alle  ragioni 
ed  alle  apparenze,  le  quali  ci  persuadono,  ap- 
plicarsi a quel  caso  parlieolare  la  diffinizio* 
ne  universale  della  Chiesa  : e però  non  e»> 
ser  tenuto  un  eristiano  a sopporlare  il  mar- 
tirio per  difesa  dì  quella  verità:  e ciò  bastare 
al  proposito  del  CoBeilio,  il  qual  dice  questo 
in  espressa  riprovazione  della  doUrm.n  luterana 
che  richiede  in  ogni  einslo  ima  tal  certezza 
ferinissima  della  sua  giustizia.  Ma  nulla  «piiudi 
concbiudersi,  che  non  sia  lecito  parimente,  sup- 
posta la  legittima  apparenza  dclF  oggetto,  ap- 
plicai'gli  in  particolare  ciò  che  Ir  Cliiesa  «liffi* 
nisce  in  universale,  e procurar  di  formare  no 
atto  di  fede  infusa,  il  quale  risulterà  ogni  volta 
che  Foggetto  di  fatto  sia  vero.  Pertanto  non  fn 
ingannevole  il  Concilio  in  usar  a hello  stadio 
parole  di  doppio  seme  rorec  vuole  il  Soave: 
ma  F ambiguità  eontistr-  in  ciò  elie  altri  per 
loro  discorso  intendono  di  ravarne. 

CAPO  XIII 

f'ary  errori  del  Soave.  Pecrtli  netta 

mnteria  della  giustificazione,  ed  o%tci'vazioni 
icpra  di  essi  ne"*  primi  sei  capi  j ove  del  pto 
cnto  originale,  della  Id/ertà,  dePa  dùtimiont 
fra  Vabilo  della  grazia  e della  carità,  e del* 
Catto  di  essa  richiesto  a giustificarci  eziar^ 
dio  nel  sacramento. 

Il  nostro  iatoriro  va  qui  divisando  varfena* 
trasti  nell*  articolo  della  predestinazione  e delta 
grazia  effic.'iee.  K benché  ciò  eh'  egli  racconta 
varrebbe  di  novella  prova  a mostrare,  che  la 
maggior  parlo  «hd  Concilio  seguisse  quella  aen- 
irnza  cirio  »ogoo  insieme  eon  tutta  la  mia  re- 
ligione, nondimeno  voglio  ingenuamente  testi- 
ficare, che  di  tali  snccessi  non  trovo  pure  «io 
vestigio.  Ma  ehi  uarra  a capriccio,  spesso  «lice 
non  solo  il  falso  ma  Fimpossibile,  e col  dimo* 
strirsi  Ignorante  vien  convinto  per  menzogne- 
ro : noterò  due  errori;  Funo  di  poca  erudizio- 
ne; Faltro  di  poca  intelligenza.  Quanto  al  pii* 
mo,  riferisce,  ebe  il  Caterino  a fine  di  coiuporre 
le  difReohà  nel  roisterlo  della  predestinazìorsr 
ritrovò  una  sentenza  di  mmo;  opinando  che 
alcuni,  siccome  per  figura,  la  Vergine  e gli 
apostoli,  venissero  eletti  da  Dio  alla  gloria  in* 
djpco«lentemeoteda’loro  futuri  meriti  preveduti, 
e costoro,  diceva  egli,  non  avevano  libertà  di 
dannarsi  r e ebe  di  tali  si  verificavano  le  pro- 
posizioni di  san  Paolo  c di  san  Giovanni,  ebe 
il  lutto  atlribuìseono  al  voler  di  Dio  intorno 
agli  eletti:  ebe  gli  altri  aveano  U grazia,  ehi 
maggiore  ehi  minore,  ma  indifferente  a poter 
essi  operar  bene  o male  fin  ali.i  morie:  c che 
dì  questi  alcuni  salvavansi,  altri  perivano  se- 
rondo  Parbitrio  loro:  e rispetto  a lotti  questi 
affermava  aver  Inogo  le  divine  e9nrl.az*onÌ  ed 
ammonirioni. 
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£ tiuravi^lia  conto  il  Snave  rhiaroi  ìorentore 
3 Caterino  d'una  acnlcnza  la  quale  aopra  du< 
genio  anni  prima  fu  insognata  da  fra  Guglielmo 
Orraroo  (1)  di&copoto  di  Scoto»  e comprovala 
DO*  tempi  vicitii  al  Concilio  daU'arreaìouato  ae* 
guare  d'  Ocramo  Gabriel  Bici,  amendne  famoai 
acolaslict.  Dalla  preceduta  opinione  di  queati  in 
un  sol  roccolo  discordò  il  Caterino»  aacriveodo 
egli  il  nome  di  pt  edenUinti  a' primi  soli»  che 
per  avviso  di  tali  autori  furo  eletti  senza  ri* 
sguardo  di  meriti  e senza  podesU  di  daooaraì» 
e non  a cUiunque  si  salva. 

L'allro  errore  di  poca  dottrina  commise  il 
Soave  Dell'espUcar  come  i difensori  della  grazia 
la  qual  sia  cffìcacc  anlecedeu  temente  all’  uso 
preveduto  da  Dio  dell'  arbitrio  umano»  didiia' 
rassero  la  libertà  e condanuasscro  l'articolo 
luterano,  affermante»  che  lutto  si  faccia  da  noi 
per  necessità  assoluta  ; c come  uattsero  in  ciò 
la  celebre  distinzione»  che  questa  occcisilà  sia 
in  noi  ftfl  s^ruo  com/JostOf  ma  non  già  o<i 
/«njo  zApijo.  Narra  egli»  die  apporlavan  Vesem- 
pio  di  chi  si  muove  » il  quale  non  può  star 
fermo  io  senso  composto»  cioè  quando  si  muo* 
te»  ma  si  bene  in  senso  diviso»  cioè  in  un  ab 
tro  tempo  ; la  qual  dìstioziooe  racconta , che 
confondeva  la  mente  de’  prelati»  e non  era  bene 
intesa  nè  pur  Ha  chi  la  diceva:  imperocché  il 
molo  è accidente  separabile  dal  soggetto;  onde 
chi  ora  si  muove,  in  un  altro  tempo  pnò  star 
fermo;  ma  gli  atti  della  divina  volontà  sono 
immutabili;  onde  chi  è predestinato  oggi»  non 
può  non  esser  tale  domani. 

Cattiva  balia  della  dottrina  altrui  è quest'  uo« 
mo»  che  abborrendo  gli  scolastici  e le  loro 
specolazieni»  quando  elle  gli  capitano  in  mano» 
le  storpia.  Non  dicono  gli  scolastici  nè  d'  una 
nè  d'altra  scuola,  toltine  per  avventura  pochi 
e non  ricevuti»  rbe  chi  si  muove  abbia  libertà 
perchè  pnò  star  fermo  in  un  altro  tempo  : es- 
tendo  ciò  comune  ancora  alle  pietre;  le  quali 
però  ciascuno  confessa  ebe  muovonsi  nccessa* 
rianieote:  e dall' altra  parte  Iddio  è libero» 
4!|uaatuDque  non  possa  disvolere  io  un  tempo 
ciò  che  volle  in  un  altro.  La  libertà  è indiffe' 
ronza  ad  operare  c a non  operare  la  medesima 
azione  rispetto  allo  stesso  tempo:  e così  l’uomo 
che  si  muove»  dtecsi  che  liberamente  si  muova» 
perciocché  in  senso  diviso»  cioè  consideralo  in 
sé  stesso  e non  congiunlatnrnlc  col  moto  » è 
indiffcreole  a volersi  congiugnere  o no»  ed  a 
congiugnersi  di  fatto  o no  col  moto:  ma  la 
pietra  vien  detta  biuotctsì  per  necessità;  per- 
chè, considerandola  eziandio  in  se  stessa  e non 
congiuntamente  col  moto,  il  peso  e le  altre 
circo»tanzc  le  tolgono  qualsivoglia  indiflcreaza. 
Come  poi  questa  fondatissima  dhliozioDe  s’ap- 
plichi a salvar  illesa  U libertà  umana  posta 
l' efficacia  della  grazia  divina»  son  varie  le  spo- 
•izioni  in  varie  sentenze;  nè  io  voglio  qui 
trattCDemii  a trascrivere  ciò  che  si  legge  in  tanti 
migliai  di  volumi. 

Or  pasMndo  alla  verità  de'  successi.  1 legati» 
dappoiché  la  prima  forma  de’  canoni  non  era 

O)  1 dùt.  rasrst  s. 


piaciuta»  e che  nè  commisero  la  seconda  prova» 
come  dicemmo  » giudicarono  » che  convenisse 
per  brevità  e per  chiarezza  non  porre  ogni  cosa 
per  via  di  canoni  e d'anatemi,  perchè  ciò  era 
solamente  un  condannare  il  falso  il  qual  c in- 
finito» ma  non  insegnare  il  vero  il  quale  è uno; 
e,  ben  fermalo  eh’  ei  sìa»  vale  il  rifiuto  d'i^ni 
falso  ripugnante.  Onde  fecer  che  si  distinguane 
lo  serìtto  io  decreti  i quali  insegnassero  U 
dotlrioa  cattolica»  e in  cauooi  che  dannassero 
gli  errori  ereticali.  Di  tale  scritto  ih  data  co- 
pia a ciascuo  de'  padri»  e fu  aocbe  mandata  a 
Roma:  c le  note  furono  tante  che  bisognò 
farne  un  terzo  esempio;  il  qual  pure  convenne 
rimutare  in  diverse  parti.  Nel  rifomaar  tali 
esempi  usavasi  questo  modo  (1).  Se  trovavaai 
che  la  rosggiur  parte  de’ padri  nelle  note  con- 
corresse a persuader  una  mutazione»  faoevasi 
senta  fallo  : se  la  mtitazionc  era  proposta  sol 
da  qualcuno  » posto  riso  eh'  ella  fosse  in  oosa 
importante»  si  mandava  per  le  nani  dì  tutti» 
e si  determinava  secondo  il  parer  de’ piu: 
quando  era  di  piccioi  conto»  rimettevasi  a’  de- 
putati» aggiunto  il  parere  di  qualche  altro  teo» 
logo. 

Nel  proemio  si  conticoe»  che  essendosi  sparsi 
modernamente  vai^  errori  nella  materia  della 
giuslifirazione  » il  Concilh^  voleva  insegnare  U 
verità  secondo  le  Scritture  e le  tradizioni»  vie- 
tando strettamente  a ciacuno  il  dire  c il  cre- 
dere diversamente  : dalle  quali  parole  e da  al- 
tre non  meno  gagliarde  che  leggonst  in  fine 
dei  capi»  come  riferiremo»  si  può  comprendere» 
che  il  Concilio  abbia  voluto  dichiarare  di  fede 
non  meno  la  cooleoenza  dì  que*  decreti  che 
di  que'  canoni. 

Il  primo  decreto  pronunzia  : eòe  nrUa  pre» 
varicazione  tC  Àia  mo  tutti  pcrdeUti'O  i’m/to- 
Censa»  e na\cono  flf^tiuoli  tf  fra»  come  Ju  delta 
nel  decreto  del  peccato  originale  (la  qual  rela- 
zione fu  posta  per  non  attaccar  nuove  disputa- 
zioni  intorno  alla  Vergine):  eh*  erano  costituiii 
in  podettà  del  diat^olo , di  Maniera  che  nè  1 
gentili  potevano  Itùeraneiie  per  le  forze  della 
natura,  nè  i giudei  per  la  lettera  della  Ugge, 
Diceva  il  primo  disegno»  per  la  legge,  pos  fu 
mutato»  come  ora  sta»  per  la  lettera  della  Ugge* 
£ il  Soave,  riferisce  ciò  come  fallo  in  grazia 
de’  francescani  » schernendolo  quasi  di  parola 
poco  acconcia.  Ma  vi  fu  ella  posta  con  m<^to 
•enno.  Intorno  a ebe  si  dee  sapere  » che  pro- 
postosi un  tal  decreto  con  gli  altri  a’ 5 di  no- 
vembre, il  Cardinal  Pacecco  c '1  vescovo  di 
Caslell’  a mare  consigliarono  che  a le^e  si  ag- 
giugucssc  nii'la  o rda,  a fine  dì  non  decidere» 
che  la  legge  fosse  inutile  alla  salute»  c chu  le 
osservau/.e  legali,  in  quanto  f.icevansi  come 
espressioni  di  fede  nel  Redentore  significato  per 
esse,  non  fossero  meritorie.  Per  tanto  oun  fu 
allerato  quel  luogo  in  grazia  de’  francescani» 
come  il  Soave  racconta;  ma  ciò  fecesi  per  las- 
sare Ule»a  la  comune  opinione  contra  il  mae- 

(i)  Ldkia  dc'k^ali  al  csnliul  Saotaàara  ii  l3  tf'elb- 
ÒK  «54^. 
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JHfe  t^ntimze  (i),  il  qudlo  nrirò,  che  i »«< 
rramcnU  moMÌri  giiittìfìrna^rro  (cioè  conferis' 
•ero  la  grazia  ginitifìcanle)  ne  ntcn  come  opere 
bnone  e»crcitate  con  fede  e con  cariti  t mentre 
pur  inaegna  I* apostolo  (ri),  che  i Ettori  della 
legge  saranno  giustificati.  Onde  dopo  'molta 
considerazione*  acconciarDcntc  ri  fu  aggiunta 
quella  parola  per  la  /e'tmi,  alTin  di  condannar 
solamente  ciò  che  condanna  san  Paolo  neM'epi* 
stola  a’  romani , il  cui  proponimento  quivi  sol 
òdi  riprendere  l'arroganza  de*  giudei  sopra  i 
genliK  eonrepnta  da  loro,  perché  essi  sapevano 
la  lettera  della  legge  e ne  osservavano  il  con- 
tenuto letterale.  Ed  in  consonanza  di  ciò  nel 
primo  canone  fu  condannato  il  dire,  che  gli 
rmmim  pnsson  giuitt/icarsi  per  la  tlourùta  della 
legge  tema  la  grazia  di  frwto. 

Segne  ad  insegnare  : che  il  liòero  arbitrio 
non  è in  essi  estinto^  qtianturupte  attenuato  e 
abbassato.  Dicevasi  prima,  che  Parbitrio  umano 
era  Jeriioi.  desiderarono'  alcuni , che  ciò  si  to> 
glietse;  altri,  che  vi  sì  aggiugnessc  per  dichia- 
razione  t con  la  sottraziorte  de'  doni  gratuiti  : 
hnprrocebc  nel  resto  la  libertà  naturale  di  vo- 
ler o non  volere  (discorrevano  essi)  è ncU’uo- 
mo  al  pari  di  prima;  c se  per  libertà  intende* 
vasi  quella  onde  innanzi  era  libero  dal  peccato, 
questa  non  v solo  Irrita,  ma  estinta  1 deputali 
nondimeno  risposero  al  primo,  che  il  maestro 
«Ielle  ictilcnzc  diceva,  K uomo  esser  ferito  nelle 
doli  nahinb  , e spogliato  delle  soprannaturali  ; 
e clic  sani'  Agostino  (3)  fra  i detrimenti  del 
peccato  originale  connumcra  la  difficoltà  d’ope- 
rar bene:  hi  seconda  parte  ancora  esser  falsa; 
poiché  l’uomo  eoi  proprio  libero  arbitrio  coo- 
pera a Dio  quando  per  sua  grazia  risorge  dal 
peccato.  Dipoi  la  parola  ferito  fu  rambiuta  in 
qaellc  da  noi  recale,  attemioto  e aA/'atrnfo,  che 
ora  si  leggono  , c che  sono  più  iodiffercnlt  a 
tutte  le  sentenze  seolaslrche,  una  delle  quali  I 
ch*é  più  comune,  ridare  quest’  attenuazione  ed  I 
abbassamento  alla  perdita  de’  soli  doni  graziosi;  I 
raltra  a qualche  peggioramenlo  ancora  da  fl 
quello  stato  che  converrebbe  all’  uomo  per  sua  I 
natura. 

Si  dioc  nel  secondo  capo  : che  Iddio  perciò 
ha  mandato  il  suo  /tgliiiolo  a ricomperare  e i 
gentili  e i giudei,  dando  H sangue  per  tutto  il 
mando. 

B nel  terzo  s’ aggingnc  ebe,  benché  Critta 
sia  morto  per  lutti,  non  però  tutti  ricr*^no  il 
beneficio  della  sua  morte,  ma  sol  quelli  a cui 
n comunica  il  merito  della  sua  ftassionc  : per- 
chè siccome  non  si  contrae  il  peccato  (Pddamo 
se  non  si  nasce  dal  suo  teme,  cosi  chi  non 
rinasce  in  Cristo  non  si  giustifica. 

Nel  quarto  cavasi  dalle  parole  di  san  Paolo 
una  descrizione  della  gittsiificazione:  cioè,  che 
sia  traslazione  dallo  stato  ili  figliuolo  (t  Adamo 
allo  stato  di  figliuolo  adottivo  di  Dio  ; la  qual 
tjsaslazione  dopo  la  promulgazione  del  Congelo 

(l)  la  \ ilìil.  1. 

(à)  Mei  3 t'*  Rmub». 

(3)  lìk  3 Dr  Hhtro  trh'fiie  al  rap.  i“. 


I non  si  fa  senza  il  battesimo  o senza  il  desi- 
I derio  di  esso. 

I Nel  quinto  insegnasi,  che  negli  adulti  il  prin- 
cipio della  giustificazione  sì  piglia  dalla  preve- 
niente grazia  di  CrìstOf  cioè  della  sua  vocazione 
fatta  senza  nessun  merito  umano,  mentre  per 
la  sua  eccitante  e afutante  grazia  liberamente 
consentendole  e cooperandole,  si  dispongono  gli 
Mommi  alla  giustificazione:  si  che  toccando 
Iddio  il  osar  dell'  uomo , egli  ne  resta  affatto 
senza  far  nulla , ricevendo  quella  ispirazione  / 
nè  senza  la  divina  grazia  può  aUa  giurfisùz 
disporti  per  libera  sua  volonii.  Voleva  il  ge- 
nerai de*  conventoali,  che  alla  particella  penul- 
tima 9’  aggiugnetse  : essetido  in  sisa  podestà  iZ 
non  riceverlm.  Ma  fu  meglio  aggiintatu  cosi  z 
carne  colui  che  Ui  può  gettar  vìa,  Perciocebè  il 
riceverla  o no,  non  è in  poter  nostro,  faceo* 
dola  Iddìo  in  noi  senza  noi  : ma  bensì  è in  po- 
ter nostro  il  gettarla  via  col  diweniirc,  o 1*  ao- 
rcttarla  col  consentire. 

In  corrispondenza  di  questo  decreto  si  con- 
danna oon  F.analcma  nel  canone  quarto,  chi 
dice  : che  il  libero  arbitrio  mosso  ed  eccitato 
da  Dio  non  possa  dissentire  se  vuole.  Nel  che 
si  ha  da  sapere,  che  prima  in  questo  eanoney 
il  quale  or»  il  terzo  in  ordine , non  si  nomU 
Dava  libero  arbitrio  uomo  senvplicemeiiles 
onde  il  FilboU  areiveseovo  d*  Aia  in  un  suo 
voto,  o Diego  Laioez  nelle  sue  annotazioni  vo- 
levano (1),  che  M restringcsic  ciò  Wla  Tocaaioa 
comune,  potendosene  dare  alcuna  straordinari» 
a cui  Puomo  non  possa  resìstere:  H che  anche 
nel  suo  voto  confermò  irà  Crisloforo  di  Padova 
procurator  generale  degli  agostiniani;  dicendo^ 
che  cosi  tensrva  sani’  Agotlkio  di  quella  onde 
fu  chiamato  aan  Paolo,  benché  dell’ altre  co- 
muni tenga  P opposto.  1 padri  tnttavia  non 
vollero  aggiugnere  questa  parala;  ma  in  cam- 
bio d’uomo  posero,  il  libero  arbitrio  <fslP nonio. 

E ciò  saggiamente;  perché  nel  proposto  eato 
di  quella  vocazione  straordinaria  e necessiiante 
non  vimavrchbe  la  libertà  dclParlNtrìo,  secondo 
il  proprio  c conune  significato  di  esso  : e per 
tanto  paHavasi  casligatamenle,  e non  si  toc- 
cava k qnistione,  se  il  easo  proposto  sia  pos* 
sibile  nell’ uomo:  bastando  che  non  è possibile 
nel  libero  arbitrio  dell’  uomo. 

Nel  sesto  capo  si  diffinUce,  che  gli  uomini 
si  dispongono  alla  giustizia,  menU'e  eccitati  e 
ajutttti  dalla  divina  grazia  concepiscono  la  fede 
per  r udito,  e cominciane  a stimar  per  vere  le- 
rivelazioni  o le  promessioni  divine,  e special- 
mente,  che  P empio  si  gitulifichi  per  la  grazia 
di  Dio  c f>er  la  redenzione  eh'  è in  Cristo:  r- 
mentre  conoscendosi  peccatori,  fi(i7mc/Uc  scossi 
dal  timore  della  divina  giustizia,  e converten- 
iloti  a desiderar  la  divina  misericordia,  si  sol- 
levano in  isperanza,  confidando  che  Dio  sia 
loro  propizio  per  Cri%to. 

Questa  parliccHa  fu  impt^nata  vivamente 
in  v.iric  congregazioni  c sin  il  di  preordenic 
alia  sessione  dalP  arcivescovo  Jd’  Armach  , il 

(1)  5la  nrllt  scritlirr  del  Szripatido,  e fn  ipelk  dc'sin;, 
BarbrTiai. 
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qoile  si  penasdeva  che  la  prirrui  giosUBcazìone 
deir  adulto  infedele  prenda  origine  dalla  ape- 
nnxa  e non  dal  Umore.  Ma  da  poi  ch'egli  nel- 
1'  nìtima  congrrgaiion  generale  (i)  fece  un  lungo 
c dotto  ragionamento  in  confcrmaaione  di  que- 
sto suo  parere,  il  dì  appresso  io  una  radunanza 
de*  padri  teologhi  ropioiooe  contraria  prevalse.* 
imperocebe  la  giustiflcaiione  comincia  dal  co- 
noscimento d’ euerne  bisognoso  per  cagion  del 
peccalo;  c '1  primo  efTeUo  di  conoscersi  in 
peccato  è il  timor  della  pena:  il  qual  timore 
è in  noi  affetto  più  gagliardo  che  la  speranza; 
e prima  ta  Tolontà  è commossa  dal  pericolo 
del  reale  imminente,  e poi  ella  si  rivolge  a 
conBdar  di  quel  bene  per  cui  può  esserne  li- 
berala. 

Procedest  a dire  in  quel  capo,  che  in  sequela 
di  tal  timore  c di  tal  fiducia  gli  uomini  co- 
minciano  ad  amar»  Dìo  come  Jontc  ogni 
giuetitia  ; » che  però  ti  muot^ono  contro  i pec- 
cali per  qualche  odio  e deietUaione , cioè  per 
quella  penitenza  che  conrien  fare  avanti  ai 
battesimo» 

Le  nltìme  parole  consigliatamente  vi  furono 
poste  per  diversificar  quetla  penitenza  da  quella 
ebe  rìchiedeii  nel  peccaior  battezzato,  e di  cui 
si  discorre  nel  canone  decimoquarto,  la  qual 
è penitenza  sacramentale. 

Qnaoto  a ciò  che  si  dice  intorno  alla  dile- 
ùooe  di  Dio,  debbo  osservare,  come  nella  forma 
innanzi  divìsala  da'  compilatori  non  facevasi 
menzione  di  quest’  atto  : ma  Salvadore  Alepùs 
arcivescovo  di  Sassari,  Claudio  laio  della  com> 
pngnia  di  Gesù,  il  Lippomani  coadiutor  di  Ve- 
rona, e il  pio  generai  de'  conventuali  ammo- 
nirono, che  vi  si  ponesse  ancora  qualche  atto 
di  carità;  e rappresentandosi  ciò  a tutti  i pa- 
dri con  altre  note  principali,  come  accconam- 
mo,  ventitré  di  essi  1’  approvarono  espreua- 
nacDte,  e così  fu  messo  in  effetto  : di  poi  tale 
sggionta  ad  altri  non  piacque  ; ma  i teologhi 
lai  difesero  e la  mantennero,  lasciando  scritto 
così:  Non  si  parla  qui  dell* abito  della  carità} 
ma  perciocché  nella  particella  ove  si  ragiona 
della  penitenza  , non  si  fa  veruna  menzione 
delV  amore , è pai'uto  d’unire  con  Fatto  di 
Jade  e di  speranza  qualche  aito  ancora  di  di- 
lezione  j awengachè  se  ta  penitenza  tutta  fosse 
da  timore  senza  amore  della  giustizia,  e se 
dolore  fosse  per  cagione  della  sola  pena  e non 
per  V offesa  di  Dio,  aliar  sarebbe  infruUuosa, 
£ negli  alti  autentici  custoditi  in  Castel  san- 
i*  Angelo,  menzionandosi  una  congregazione  (a) 
di  prelati  teologhi  topTa  i decreti  della  giusti- 
ficazione, Icggonsi  queste  parole;  parimente  si 
propose , se  la  detestaziorm  de*  peccati  nella 
preparazione  preceda  la  speranza  : e dopo  la 
cosa  esattissimamente  esaminata  , fu  conchiuso 
che  quantunque  alcuna  detestazione  dc’peccaù, 
ps’eceda  la  speranza , nondimeno  quella  dete- 
steszione  che  dispone  alla  giustificazione,  delta 
quale  si  parla  nel  sesto  capo  del  decreto,  per» 


(i)  Il  Ai  imsje  1547. 
(a)  i3  dì  dicenbrs  1S46. 


chcehè  non  si  può  far»  senta  qtsalehe  speranza 
» tUUtione,  segue  dipoi» 

CAPO  XIV 

Contenenza  degli  altri  dieci  capi  stabiliti  f/i- 
torno  alla  giustificazione,  e tmrie  osservazioni 
per  intendimento  di  essi  cavate  dal  JsUto» 

Nel  settimo  si  dice,  che  a questa  slispasizione 
o preparazione  segue  la  giustificazione  medesi» 
ma,  la  quale  non  è sola  reniùiiora  de' peccati, 
ma  santificazione  e rinovazione  deltuomo  in» 
tenore  pel  volontario  ricevimento  della  grazia 
e de'^doni  onde  l’uomo  d*jngifii(o  divien  giu- 
sto, di  nemico  amico,  ed  erede  secondo  la  spe* 
rama  della  vita  eterna» 

Si  assegnano  successivamente  le  cagioni  di 
questa  giustificazione:  la  finale  esser  la  gloria 
dì  Dio  e di  Cristo  j e la  vita  eteroa;  V efficient» 
Iddio  ; la  meritoria  il  Salva  tote , il  quale  in 
croce  ne  meritò  la  giustificazione,  e soddi^ece 
per  fioì  al  Padre } V istrumentaU  il  Sacramento 
dei  battesimo  eh’  è sacramento  di  Fede,  senza 
la  quale  a nessuno  mai  è avvenuto  giustificar^ 
si:  finalmente  la  cagione  formale  unica  esserla 
^ustizia  di  Dio,  non  quella  ond’egli  è giustOp 
ma  quella  onde  noi  fa  giusti}  sicché  tali  non 
solo  veniamo  riputati , ma  ci  i/ìuooiìnùimo  e 
siamo  veramente  gìusiì,  ricevendo  in  noi  la 
gìuilìaiia,  ognuno  la  sue  secondo  la  misura  che 
comparte  a ciascuno  lo  »Spirito  Santo,  com’egli 
vuole,  e secondo  la  propria  disposizione  e eoopa» 
razione  di  ciascuno.  Che  quantunque  nùsno  possa 
esser  giusto  se  non  a cui  sono  applicati  i me- 
rla dì  Gesù  Cristo,  questo  nondimeno  si  fa 
mentre  per  esso  la  carità  di  Dio  si  diffonda 
ne' nostri  cuori,  e sta  inerente  in  loro»  Onda 
nella  giustificazione  insieme  con  la  remissione 
de'  peccati  ticeve  P uomo  la  Fede,  la  Speran» 
za,  e la  Carità.  Imperciocché  la  sola  Fede  senza 
la  Speranza  e la  Carità  non  ci  unisce  perjèi^ 
tamente  con  Cristo,  nè  ci  fa  esser  vivi  membri 
di  esso  : ma  ciò  solo  fa  quella  Fede  la  qtude 
opera  per  mezzo  della  dilezione:  e questa  esser 
quella  fede  che  chiedono  i catecumeni,  mentre 
chiedon  la  Fede  che  dà  la  i^ìla  eterna. 

In  questo  decreto  primieramente  mi  occorro 
di  notare,  che  ivi  si  condannano  gli  errori  di 
Luterò,  il  quale  negava  la  forma  intrinseca  gin- 
slificante  c la  vera  cancellazion  de' peccati; 
anai  voleva,  che  l’uomo,  benché  in  verili  mai 
non  divenga  giusto,  si  reputi  tale  per  1*  impu- 
tazione deir  estrinseca  giustizia  di  Cristo  :*ed 
insieme  rifiutasi  la  narrata  opinione  del  Sen- 
pando,  il  quale  aveva  stimato,  che  I*  estrinseca 
giustizia  di  Cristo  s’ inchiudessc  nella  forma 
giustificante  dell* uomo:  secoodariaracnte,  che 
avvisandosi  alcuni  scolastici,  farsi  la  giustifica- 
zione per  la  grazia  distinta  dalla  carità,  altri 
per  la  carità  medesima  oltre  a cui  non  si 
desse  altra  grazia  giustificante , i deputati  av- 
vertirono d’usar  or  l'uno  or  l'altro  vocabolo, 
c talora  amenduc,  come  nel  canone  undccimD. 
per  astenersi  dal  dichiarare,  l'elle  sien  duo 
cose  o una  sola. 
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Di  più  <M:>r«vMu!u  l'iiv  la  carità  men- 

to?ata  tiri  r.«p<»  autcci’deule  M amioverava  io 
pi-tnctiiio  <li  <|ucU(>  come  prcparaaioDC  alla  giu- 
etifirazionr,  cU  ùuii  fioncva&t  come  cagion  for* 
male  «li  «'Ma,  i d<'pntati  riapo»ero  , che  nel 
primo  luogo  parlavasi  (l’un  atto  di  rarità,  M- 
•cmlovi  qualche  dilcaione  d'  uomo  che  non  ba, 
ma  deaidrra  la  giualiaia:  nel  fecondo  luogo 
aigni6coffi  l'abito  della  Carità. 

Finalmente  confiderò,  che  la  mente  del  Con- 
cilio fu  atabiliee  l’ abito  infoco  della  giuUìiia, 
e non  la  mera  giutiizia  «ntrtnaeca  senta  deter- 
minare  a’etla  »ia  o atto  o abito,  come  piego»si  aere- 
dere  Gabriel  Vaqnec.  il  che  mi  fi  rende  noto; 
pcrcioccbè  richiedendo  allora  taluno,  che  più 
eapreacamentc  ai  dichiaras*e,  lari»i  la  giustizia 
per  abito  tnfufo,  risposero  1 deputati,  dichia* 
nrsi  cib  nbbaaUou  col  eocabolo  d’i/ierenta, 
H quale  importa  aUbilUà,  c couvicn  agli  abiti 
non  agli  atti. 

Nel  capo  oIUto  •'insegna,  che  Fuomo  da  un 
canto  eten  detto  giustitìcarsi  per  la  fede,  es- 
aeodo  ella  il  principio  e '1  fondamento  di  tutta 
la  giustificazione:  dall'altro  vicn  dello,  giufti* 
Bearsi  §nttuitame$iu  ^ ptrciocchè  tiie/ite  di  ciò 
che  precede  alia  ginfuyir'cazsdne,  o sùi  la  fede 
o le  opetc,  la  può  merlare. 

Noto,  die  qui  non  it  parla  del  merito  con- 
gruo ma  del  condegno^  perciocché  facendosi 
istanza  da  alcuni  de’  padri,  che  simili  parole 
(le  quali  prima  erano  ad  capo  settimo  in  or* 
dine)  fawero  levate  qu:<si  pregiudiciali  all’o* 
pere  fatte  in  virtù  della  fede,  fu  risposto,  che 
semnseoo  esse  meritano  la  giuitificazioiie  in 
maniera  che  loro  sia  <ÌovuU.  Dal  che  appare, 
che  parlavasi  d*un  merito  perfetto,  e ai  quale 
il  premio  non  sol  convenga,  ma  si  debba,  quale 
Don  è il  congruo,  ma  solo  il  condegno.  Anzi 
Ciaeodo  stato  un  degli  articoli  suUilissimamcnte 
disCttMÌ,  io  qaal  niaaicra  doveva  esplicarsi  il 
detto  deir  apostolo  ; cki^  V uomo  vieti  giusti/i- 
cato  ^audlamenle  da  fiioy  alcuni  proponevano 
che  ciù  si  dichiarasse  col  dire,  che  U fede  è 
dono  grazioso  dì  Dìo:  ma  questo  a molti  non 
aoddisfece;  ioaperocebè  eziandio  posta  la  fede 
nel  peccatore,  verificasi  che  Dio  graziosamente 
il  giustifica:  alili  volevano  che  s’ aggiugnesse 
la  parliccUa,  tenta  le  opere,'  ma  questa  fu  ri- 
fiutata dai  più}  awpngache  olire  alia  fede  ol* 
cune  opere  sono  utili  c necessarit!  per  giustifi- 
carci: onde  in  una  congregazione  de'  padri 
teologhi  (t)  il  Cardinal  Cervini  propose  le  pa- 
role che  ora  si  leggono}  c queste  furono  ac- 
cettate dalla  maggior  parte}  dichiarando  tut- 
tavia il  generai  de’  conventuali  e quel  degli 
agosliniani,  che  noci  s' intendesse  per  queste 
di  negarli  merito  congruo  della  giustificazione 
alla  fede  ed  agli  alti  da  lei  dipendenti. 

Succede  il  nono  capo  sopra  la  fiducia  in- 
torno alla  remissione  de*  propi'j  peccali } di  che 
abbiamo  già  scritto  abbastanza. 

Si  pronunzia  nel  declino  : che  la  ^'luiticùi  si 
eiumenta  con  l*  uttervazione  de' precelli  e con 
ie  buono  opere,  cooperandovi  la  Fede. 


Neirundecìmo  ai  contiene  : che  ninno  tptoMo 
ti  voglia  giusfi/?cnto  è libero  dall'  adempimento 
de"*  prtceilty  e che  ninno  dee  utar  quella  voce 
lottteraria  e t'ietala  con  l' atialema  da' padri, 
che  i divini  comandametili  alt*  uomo  giustifi. 
calo  tiene  iinpostiòdì  ad  osset'varsi.  Percioc~ 
che  Dio  non  comanda  cote  impossibili^  ma  co- 
mandando  ammonitee,  che  lu  Jàcci  quello  che 
poeti,  e che  in  chieda  quel  che  non  possi,  e 
ti  aiuta  perchè  possi.  La  proposizione  è dì  sant' 
Agostino  net  libro  della  natura  e della  gra- 
tin, (i),  salvo  lè  ultime  parole  ; e li  aiuta  per- 
che  posti,  le  quali  si  raccolgono  da  altri  luo- 
ghi del  medesimo  santo:  e non  essendosi  elle 
poste  nella  prima  forma  de*  decreti  ove  tratta- 
vasi  di  ci6  al  canone  quinto  iu  ordine,  avve- 
dutamente vi  fnroDO  aggiunte,  per  dimostrar 
che  quella  impossibilità  dell'  adempimcolo  non 
rim.*ine  io  noi  se  non  manchiamo  nelle  dovole 
prechieir  dal  canto  nostro.  E perchè  gl'inno- 
vatori opponevano  a questa  possanza  ne!  giu- 
sto d’  adempier  tutta  la  legge,  ed  a questa  vera 
giustizia  possibile  a ritrovarsi  nell* uomo,  i detti 
della  Scrittura,  i quali  afTernano  che  anche 
I il  giusto  sdrurcioU  giornalmente,  e ch'egli  ha 

Il  mestieri  di  chieder  la  remission  de* suoi  de- 
biti } risponde  il  Concilio  a questa  tacita  og- 
gezione  seguendo  cosi;  perciocché  quantunque 
in  questa  vita  anche  ì santi  cadano  cotidia» 
nanunte  ne' peccati  veniali^  non  però  latciino 
it  esser  giusti.  Anzi  essi  tanto  più  son  tenuti 
a camminar  nella  via  della  giustizia,  E Dio 
i giiisn/icnti  con  la  sua  grazia  non  abbandono 
se  prima  non  è abbandonato  da  essi.  Intorno 
a che  iu  voglio  notare,  che  in  questo  luogo 
non  intese  di  significar  solamente  il  Concilio, 
che  Iddio,  se  innanzi  non  è abbandonato  egli 
da  noi,  non  abbandoni  noi  coi  torci  l'abito 
della  grazia  e col  rompete  l'amicizia  contrat- 
ta, sì  come  ha  esposto  questo  luogo  qualche 
sciittore  : anzi  volle  dichiarare,  che  se  non  pre- 
cede r offesa  nostra , egli  non  ci  abbandona 
con  privarci  de*  suoi  aiuti  : sì  dimostra  che  H 
Concilio  avesse  tale  intenzione}  perocché  nel 
primo  esempio  di  questi  decreti  v’ erano  altre 
parole  le  quali  palesavano  apcrUmenle,  che  si 
parlava  quivi  della  grazia  attuale,  cioè  dell’aiu- 
lo,  e non  dell’ abituale,  cioè  della  forma  giu- 
slificanle  , sog^iugnendosi  che  una  tal  grazia 
spf'ssu  fiche  Dio  non  sia  abbandonato,  ed  opera 
che  talora  si  ritoini  a lui  dopo  d’avcrlo  ab- 
bandonato: le  quali  parole  non  potevano  U- 
tenderti  d'altra  grazia  che  dell'attuale,  o vo- 
gliam  dir  dell'aiuto:  cd  a solo  titolo  di  bre- 
vità ne  furono  tolte. 

Si  condanna  suss^guenteiuenle  chiunque  ri- 
pone ogni  sua  fiducia  nella  sola  Fede,  e al- 
tresì chi  dice,  anche  il  giusto  in  Utile  le  sue 
buone  opere  o meritare  le  pene  eterne,  o pec- 
care almeno  venialmente  se  oìtre  al  principid 
ì'ispettu  della  g/iv'iVi  di  Dio  nsguarda  insieiOM 
a quello  della  mercede  eterna. 

Nel  capo  duodecimo  si  rifiuta  la  certezza  di 
esser  fra  gli  eletti,  feoza  special  rìvdasioae. 
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Nd  decimo  Imo  si  Tiela,  che  alcono  prò* 
mettasi  certamente  il  dono  della  persereran-  ' 
ta:  benché  tutti  debbano  collocare  una  fermis- 
Mima  speranza  nel  divino  aiuto  ; imperocché 
Dio,  se  prima  essi  non  mancheranno  alla  sua 
grazia,  si  come  istcominciò  la  buona  opera, 
cosi  ta  pei^ztonerà,  operando  egli  ’e  il  volere 
a il  perfezionare.  Del  resto  ti  ammonisce,  che 
tutti  servano  a Dio  con  timore  e tremore. 

Nel  decimoquarlo  insegnasi,  clieica</u(i  dopo 
il  batlesirrìo  possono  risorgere  col  smcmmenlo 
della  penitenza  istituito  da  Cristo  quando  disse 
agli  apostoli:  rirrvetc  lo  Spirilo  Santo:  a chi 
rimeUerelc  i peccali,  saranno  rimessi  loroj  e 
di  ehi  gli  n'ierrelc,  saranno  lor  rilenuli.  £*  c/<e 
però  la  penitenza  del  ^<tUe:;a(o  contiene  oo> 
ehe  la  confessione  sacramentale  in  atto  o in 
desiderio  da  porsi  ùt  effetto  a suo  tempo,  e la 
mstoUaione  del  sacerdute,  e la  soddisfazi  me 
mon  per  le  pene  eterne,  le  quali  si  rimettono 
dal  sacramento  o dal  desiderio  di  asso  insic' 
me  con  la  colpa,  ma  per  la  temporanea,  la 
sditale  non  sempre  tutta  si  rimette  a chi  è stato 
ingrato  alla  grazia  una  volta  ricei'tila,  sì  come 
tutta  si  rimette  nella  prima  giustificazione  bat- 
tesimale. 

Nel  deetmoquinto  si  dìffinisre  che.  in  ogni 
peccato  mortale,  e non  in  quel  solo  deW  infrm 
deità,  si  penle  la  grazia  divina,  benché  non  si 
perda  In  Fede.  Alcuni  Tolrrano,  che  più  pro- 
priamcole  si  nominasse  apostasia  non  infedel- 
tà: mari  fu  lasciato  questo  vocabolo  per  op- 
porsi atr  error  di  Lutero  con  le  parole  mede* 
lime  che  usa  Lutero. 

La  sostanza  del  dccimoseslo  è,  che  a chi 
bene  opera  sin  al  fine,  o non  mai  sta  caduto, 
o sìa  poi  risorto,  si  dee  proporre  la  vita  eterna 
tf  come  grazia  promessa  misericordiosamente 
s^fìgUuoli  di  Dio,  c come  mercede  da  rendersi 
fedelmente  alle  buone  opere  ed  a*  meriti  se- 
condo la  promtssion  divina.  Che  Cristo  influi- 
sce in  noi,  come  vite  in  tralcio,  virtù  la  quale 
sempre  antecede,  accompagfta , e segue  le  buone 
cpere,  e senza  la  quale  non  sarebbono  elle  a 
Ilio  grate,  né  meritorie:  onde  ad  esse  nulla 
manca  per  cui  soddisfacciamo  alla  divina  leg- 
ge, e meritiamo  ( se  /’  operante  muore  in  gra- 
ssi) la  vita  eterna.  Che  quella  medesima  ch*è 
giustizia  nostro  in  quanto  è inerente  in  noi, 
€ giuttizia  di  Dio,  il  quale  ce  la  infonde  pei 
meriti  di  Gesù  Cristo.  Che  quantunque  a*  me- 
riti ampiamente  si  attribuisca  nelle  Scriiinrc, 
non  dee  il  cristiano  o confidarsi  o gtoris  si  in 
sé  stesso,  e non  in  Dio  : la  cui  bontà  c tunta 
che  ha  voluto  esser  meriti  nostri  quelli  che 
son  doni  suoi. 

Tutti  questi  decreti  son  confermati,  anzi  tea- 
aoti  con  parole  della  Scrittura  e de’sanli,  e 
apecialmcote  d*  Agostino.  Poi  concbiudesi  in 
tal  tenore  : dopo  questa  dottrina  cattolica  della 
giustificaxiont , la  qual  se  ciatettno  fedelmente 
c férmamente  non  riceverà,  non  potrà  esser 
giustificato,  é piaciuto  al  santo  Cmicilio  di  sog- 
gf ugnerà  gl*  infascràii  canoni}  affinché  ogrusno 
sappia  non  solo  ciò  che  debba  tenere  e segui- 
re, ma  ciò  che  debba  sehfare  e fuggire. 
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I canoni  sopracoeim.'rti  eorrispoodÒDO  a qneTIo 
che  si  è riferito  ne’derreU  ; e pero  non  gindico 
necessario  di  recitarli.  Solo  noterò,  che  oltre 
a quanto  si  clifGnisre  ne’ decreti,  H canone 
sto  coodinna  il  dire,  come  dieera  Lolero;  Che 
non  sin  m podestà  deW  uomo  l*  operar  maUf 
ma  che  i mnli  non  meno  che  i beni  opera  Iò- 
dio non  solo  permiairamente,  ma  ancor  pro- 
priamente e per  sé}  tanto  che  eùt  opet'a  prò* 
pria  di  Dio  non  meno  il  tradimenCo  dì  Giudis 
che  ta  vocnziorte  di  Paola, 

Opposero  alrtrat  al  nao<Ie1To  dì  qtieslo  cano- 
ne, che  Dio  non  sedo  pernsette  il  peccato,  mo 
come  prima  ragion  di  tutte  le  cose  conoonro 
con  vero  influsso  in  queir  atto.  Nondimeno 
roppoabione  lu  negletta:  e di  ciò  credo  io^ 
ebe  la  ragion  fosse,  perchè  il  canone  espresso- 
menlr  parla  non  di  ragion  6sica,  ma  di  cagìoa 
morale  a cu»  P opera  •'  imputi,  mentre  P 
tento  suo  è di  eondamt.ire  gli  erelieì,  i qtmR 
aflermavano,  che  sì  come  P uomo  non  paò  flir 
bene  se  uon  eccitato  e spinto  da  Dio,  eoa*  nè 
meno  è in  suo  potere  il  far  male  ; ma  che 
sogna  rhe  pure  Iddio  lo  spinga  a far  ci6;  onde 
tanto  il  bene  quanto  il  male,  argiirran  essi,  è 
opera  «qualmente  di  Dio. 

Oltre  a rio  ne!  canone  a3  dieesi,  che  nmno 
può  schifare  in  tutta  la  vita  ogni  peccato  ve- 
téùìle  senza  special  privilegio  di  Dio , come 
ten  la  iThiesa  deUa  Beata  Forgine, 

CAPO  XV 

Trattato  fra  *t  papa  e i ledati  lutarne  olla  trss- 
alazionc}  e perché  questi  si  ardentemeeste  la 
ptwurassero. 

Fra  queste  sonili  ed  ardue  dtspnt.izionf  spe*> 
eulative  nulla  i legali  riinellevano  delP  ardore 
e dell'applicazione  .all»  pratica  ili  mutar  luogos 
lo  per  qualcbc  tempo  rimasi  allo  scuro  in- 
torno  alla  più  forte  cagione  che  ne  gli  renderà 
rolanio  bramosi  ; nè  «enaa  qualrlie  mararigfia 

10  verterà  in  questa  volontà  li  fTmo  il  eanli- 
nal  Cervini  : tanto  che  non  era  bastala  a rt- 
moverlo  non  solo  dal  ritenerla,  ma  dal  profes- 
sarla un'.'itroce  ambasciala  fattagli  a nome  «fi 
Osare,  la  quale  nelle  memorie  eli’  io  teng<^ 
non  s'esprime  diiliolamenle;  ma  solo  che  on 
rardinale  spagnoolo  in  Roma  ne  discolpava  rim- 
peradore  (i)  quasi  di  non  conveniente  alla  soa 
ntnanità,  incolpandone  V ambascUdore  o che 
l'avesse  finta,  o che  Tavesse  rapportala,  avm» 
dola  Cesare  proferita  per  isibgo  d’ira  in  ca- 
mera, e non  per  intimazione  da  riferini  m sm 
nome.  Il  che  coosirona  a ciò  che  noi  poco  avanti 
abbiamo  rapportato  della  dirhiaraaione  lall.ine 
dall*  imperadore  eoi  legalo  Farnese.  L*  Adriam 
islorieo  di  que’ tempi,  «rrivc  (a),  che  I’ amba- 
sciata fu  di  luinaeciar  al  Cervini,  che  se  pro- 
cedeva a trnslazione  senza  bolla  o volontà  del 
papa,  r avrebbe  fatto  gettar  neU*  .\di;*e.  Ma  il 

(1)  T.HIm  cwiRilnilc  d’tst>om<Mto  si  cani.  Orvin^  seti» 

11  3 i'i*tl>bre  lia  le  Krittute  dt'ùgj.  Csrviiti. 

(2)  A'I'sow  l54fi. 
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So«Ta  per  latggior  brevità  riferendo  «otto  nome 
tMÌto  questo  racconto  dell*  Adriani,  vi  tralascia 
la  condìrione  sopraonairata,  come  quella  che  al 
Inasto  di  lui  ne  gnaslara  il  piccante.  Supposto 
dunque  un  sì  vìvo  sentimento  di  Cesare,  io 
non  vedeva  nc  alcun  incomodo  proprio  il  quale 
potesse  prevaler  nel  Cervini  allo  spavento  di 
adegoo  lì  forcnidabile,  nè  alcun  rispetto  pub* 
blico  il  qual  consigliasse  ad  oiTender  ai  alta* 
mente  Fiioperadorc.  In  6ne  trovai,  che  1’  im- 
pazienza nasceva  da  un  scio,  il  quale  non  con- 
veniva d*  esprimer  sì  chiaramente  in  quelle 
lettere  che  dovevano  leggersi  dal  pontefice.  Con- 
aideravàno  i legati  (i)  la  decrepità  di  lui  tra- 
vagliato aNora  da  sì  spesse  malattie  che  face- 
vano riputar  la  sua  vita  non  solo  breve,  ma 
nomcnUnca:  ed  avviiavansi  che  la  sua  morte 
• Concilio  aperto  avrebbe  posta  la  Chiesa  in 
rÌKbio  di  scisma.  Perciocché  quantunque  ave- 
va egli  provveduto  per  un  breve,  che  reiezione 
toccasse  pur  in  quel  caso  al  collegio  de*  car- 
dioali,  acciò  ch’ella  procedesse  con  la  solila 
quiete  c libertà,  come  altrove  dicemmo,  niente 
di  meno  il  Concilio  collocato  in  luogo  d*  altro 
signore,  e per  avventura  fomentalo  in  ciò  dai 
principi  sccoisri,  poteva  dubitarsi  eh’  entrasse 
ia  lite,  allegando  clic  non  gli  si  potesse  far 
questo  pregiudizio,  specialmente  rispetto  ad  un 
tempo  che  non  vi  essendo  pontefice  il  Conci- 
lio rimaneva  con  assoluta  ed  iodipendcnle  giu- 
risdizione, e non  soggetto  ad  un  capo  che  vi 
avesse  podestà,  e ne  moderasse  la  podestà.  Onde 
il  MafTei  segretario  del  papa  scrisse  al  Cardinal 
Cervini  (a),  che  quando  il  Sinodo  avesse  fatto 
uo  decreto  nel  quale  aggiudicasse  questo  di- 
ritto a*  cardinali  eziandio  in  caso  di  Concilio 
aperto,  non  pure  earebbono  cessate  le  difficoltà 
aopra  il  manlcniuieolo  di  quel  Concilio,  ma  in 
avvenire  i pontefici  non  sarebbono  stati  si  ri- 
tenuti a convocarne  per  ristoro  della  disciplina 
ecclesiastica.  Ma  questo  decreto  era  malagevole 
ad  ottenersi,  c poco  onorevole  e sicuro  a teu- 
Urtìi  quasi  il  papa  dubitasse  in  ciò  della  pro- 
pria autorità,  c per  conseguente  insegnasse  di 
dubitarne  anche  a’  vescovi.  Onde  i legati , e 
apecialmentc  il  Cervint  ch’era  uomo  di  segna- 
lato zelo,  stavano  tutti  intenti  ad  impedir  que- 
aU  rovina  o col  trasportare  il  Concilio  in  luogo 
dove  fosse  libero  dalle  forze,  c però  dalTauto- 
rità  di  prìncipi  stranieri,  e più  ossequioso  a 
Homa  e all’ordine  cardinalizio;  c col  sospen- 
derlo a tempo  fin  che  si  mutasse  lo  slsto  del 
mondo,  e succedesse  un  pontefice  più  fresco  e 
più  aano;  o col  terminarlo  in  poche  sessioni 
ed  io  pochi  mesi. 

Nè  parmi  indegno  d'annotazione,  che  sicco- 
me la  verità  non  è mai  contraria  ad  altra  ve- 
rità, cosi  per  opposilo  l’Adrìani  e 1 Soave  ini- 
qui ameoduc  alle  parti  pontificie , l’ uno  per 
privata  rabbia  coolra  ì pontefici,  l’altro  per 
disamicizia  del  suo  signore  con  Paolo  111,  si 

(i)  Ap^it  da  sas  dell' suaiasto  cmispoodeale  al  cardi- 
■al  Cvviai  tolto  U 6 di  {caasjo  c ds  dat  del  EdsSd 
alU  tietio  Mita  il  a aa  d’oUoàia 

<a)  Netta  Mm  citate. 


contraddicono  Defia  detrauone.  Imperoccbè  il 
Soave,  come  poc’anzi  riferimmo,  racconta,  cIm 
la  natura  ingenua  del  Cardinal  del  Monte  em 
inabile  alle  simulazioni,  le  quali  prese  In  se  il 
Cervino,  di  tener  a bada  il  Concilio  con  arti- 
ficiose disputazioni:  detto  falsissimo,  come  fa 
da  noi  dimostrato.  E t*  Adriani  per  lo  contra- 
rio aficrma,  chc’l  Cardinal  del  Monte  sottrae- 
vasi  astutamente  nella  pratica  della  traslazione 
dall’odio  di  Cesare,  lasciandone  l’aggravio  al 
collega  : il  che  pure  discorda  tanto  dal  vero , 
che  non  solo  quel  cardinale  concorse  con  aperte 
dichiarazioni  in  tutte  le  lettere  e in  tutti  i 
discorsi  fatti  per  questo  affare , ma  egli  solo  , 
come  vedemmo,  si  ruppe  co'cardinali  cesarei 
per  occasìouc  che  il  Pacecco  volle  impedire 
all’ arcivescovo  di  Malcra  il  parlar  dì  trasla* 
rione. 

Co’ legali  concorreva  il  pontefice  in  questi 
desideri  di  liberar  la  Chiesa  da’perìcfdi  d*  un 
Concilio  tenuto  quasi  in  pugno  dagli  Aleman- 
ni : ma  in  ciò  procedeva  più  moderatamente , 
o ch'egli  più  conoscesse  i mali  che  risultcreb- 
bono  da  un  taglio  immaturo,  o perla  comune 
usanza  degli  uomini  di  non  creder  mai  alla  te- 
sltmonianta  nè  degli  anni  nè  delle  infermiU , 
che  la  propria  morte  sia  già  vicina.  Vi  deside- 
rava egli  dunque  il  consentimento  di  Cesare  ; 
ed  a fine  di  conseguirlo  avea  trattato  co'mini- 
stri  imperiali  in  Roma,  i quali  s’erano  opposti 
con  un  foglio  di  ragioni;  e in  disciogli  mento 
di  esse  aveva  il  pontefice  dato  loro  un  altro 
foglio  (i)  del  tenore  seguente,  onde  il  lettore 
potrà  raccogliere  qual  fosse  il  contenuto  ancora 
della  precedente  scrittura. 

«4t,Chc  respcrienza  mostrava,  Trento  non  esser 
luogo  opportuno  al  Concilio:  poiché  la  ripu- 
tazione di  questo  consiste  principalmente  nella 
frequenza  ; c pure  appariva  eh’  ella  non  po- 
teva ottencni  io  quella  città,  come  in  luogo 
si  mal  gradilo  a'  prelati  che  pochi  vi  erano 
concorsi,  c que*  pochi  non  vi  si  potevano  trat- 
tenere. Nè  in  ciò  doversi  disputare,  se  questa 
ripugnanza  loro  fosse  ragionevole  o no,  perchè 
bastava  il  provarsi,  che  ne  seguiva  reffelto 
diriUamenle  coolrarid  alla  maestà  d’ao  Con- 
cìlio, non  ostante  l’esortazione  cd  anche  i pre- 
cetti osati  dal  papa,  de’  quali  egli  solo  aveva 
la  podestà  ; anzi  non  ostante  la  (violenza  non 
convenevole  nè  meno  a lui,  ed  usala  da  altri 
con  gran  querela  de’  prelati, 
tv  Che  non  valeva  il  dire,  esscni  quel  luogo 
eletto  per  comodità  dell'Alemagna,  e però  non 
doverli  cambiare  : perciocché  vedevaai , Iche 
Iran  foto  i protestanti  alcmanai  lo  ricusavano, 
ma  de’  prelati  alemanni  cattolici  non  v*  era 
comparito  pur  uno,  c i procuratori  sol  di  po- 
chissimi. E che  tanto  a’  cattolici  quanto  a*  pro- 
testanti il  Concilio  sempre  riuscirebbe  più  sti- 
mabile dove  fosse  più  numeroso. 

Non  ostar,  che  i recessi  delle  diete  non  ap- 

ff  (l)  Di  qoeto  foglio  datoti  Bollo  fPviBa  a Giovaari  di  Me»- 
dotta,  fa  Biadala  copia  al  ototio  VcraUo  dopo  h parteoza 
dd  prìao  eoa  occadoae  di  smvtr|li  dbt  fapori  ia  aaa  IgV' 
leu  Usp  cht  li  citecà  sppreuo  a’  $ di  bbàcaio  |547* 
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proTSfttfro  fthro  tuofo  faor  rii  Germania;  per-  I 
che  alle  diete  non  s*appartenera  dar  questo  I 
leggi;  e i ponleSci  arean  sempre  lor  contrad*  | 
detto.  Oltre  a che  exìandio  Cesare  per  la  sua 
parte  aveva  ;lor  soddisfatto  con  ottener,  che 
atesse  nn  Concilio  per  dieiotto  mesi  in  Trento 
aenxa  che  la  Germania  avesse  corrisposto  dal 
canto  suo.  Tal  era  la  somma  di  quello  scritto. 

Tottavia  non  giovando  queste  ragioni  a per* 
stiader  Pimperadore,  voleva  il  ponteRce  non 
e«er  egli  almeno  P autore  dd  movimento,  ma 
lasciarvisi  portare  dalla  determinazione  del  Con- 
cilio aecondo  il  maggior  nomerò  delle  sentenze: 
ed  avea  fatti  ricercare  i legati  fin  a*  quindici 
di  aetlembre  (i),  qual  presagio  facemero  intor- 
no a*  voti,  e ci&  cbe  sentissero  delP  affare. 

Eui  quanto  al  primo,  inviarono  una  lista  (3) 
ove  conghieltaravano  distintamente  il  futuro 
parer  di  claacnno:  e dì  poi  scrissero  pid  aper- 
tamente (3),  che  i voti  delle  più  teste  sareb* 
bone  per  la  traslazione  ; ma  che  la  maggior 
parte  delle  nazioni  sarebbe  contraria,  cioè  gli 
•pagntsoli,  i portoghesi,  de’  quali  era  prossimo 
alcuno,  il  goto,  i britanni,  i procuratori  dei 
tedeachi,  e forse  anche  I francesi  : c che  perù 
lotti  questi  allegherebbono,  cbe  avesse  luogo 
ciò  che  inKgnaoo  comunemente  i dottori  sopra 
il  capi  tolo  primo  nel  titolo  De  kit  quae  fiunt 
a mq^'ort  parie  capituli:  cioè  che  la  parte  mi- 
nore debba  prevalere  quando  appoggiasi  a mag- 
gior pietà  e ragione;  come  pareva  il  restare 
piaitosto  in  Trento  a pubblica  soddisfazione 
ed  Qtìlilà  del  cristianesimo,  che  partirsene  a 
fio  di  fuggire  i disagi  e i rischi  privati;  i quali 
rìachi  eran  anche  diminaiti  con  la  ricuperaiio- 
ne  e con  la  lortificazton  della  Chiusa  Catte  nuo- 
vamente dagl’  imperiali  (4). 

Quanto  al  secondo  capo,  eh*  era  dar  il  loro 
parere,  mostravano  di  star  ambìgui  ; conaide- 
rando,  easersi  scemati  i vantaggi  dal  tempo  che 
ae  ne  trattò  l’altra  volta.  Allora  il  movimento 
easer  nato  dallo  spavento  de’  vescovi,  1 quali 
parava  che  traessero  il  papa  a consentire  quasi 
per  necessità  nel  comun  volere;  laddove  ora 
ne  apparirebbe  egli  il  motore:  cbe  in  quel 
tempo  Cesare  l’avrebbe  tollerata  e come  ne- 
cessitoso de’  sussidi  ponlific;;  e come  non  Unto 
impegnato  appresso  il  mondo  nella  coulraddi- 
sione  : oltre  a che  vi  concorrevano  allora  t 
freaebi  dispiaceri  fra  i cardinali  cesarei  e ’l 
primo  legalo,  i quali  in  quel  caldo  porgevano 
convenevol  pretesto  dì  voler  paese  più  Ubero: 
cesaste  però  queste  favorevoli  drooslanze,  non 
s’aaaicuravano  cbe  la  traslazione  non  cagionasse 
sciama;  massimamente  che  dicevano,  esser  loro 
ignoto  come  stessero  per  appunto  le  cose  del 
mondo;  il  cbe  meglio  poteva  sapere  il  ponte- 
fice, e però  meglio  deliberare.  Ma  che  io  que- 
sto buio  l’ opinion  loro  sarebbe  stata  d’aspet- 
tare fra  pochi  giorni  per  consiglierò  il  successo 

(1)  Lettera  tei  csrd.  SutsSera  a’  kfalt  dal  Piepia. 

(a)  A'  so  di  aaUsBbra  al  card.  Saataàora. 

(3)  A^ai  di  MTmbra  iS^fi. 

(^)  Vmoe  la  Mvdla  drtls  ricsgmaioae  s’7  di  istlmbre 
reme  nel  diario. 
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dell*  armi,  e frattanto  sfare  in  ordine  intorno 
a decreti  e della  fede  e della  riformazione,  a 
fin  d’ esser  apparecchiati  in  ogni  propizio  acci- 
dente a tener  la  sessione;  specialmente  paren- 
do quest’alto  es^cr  necesurìo  preambolo  alla 
traslazione:  e dall’altra  parte  affermavano  di 
saper  che  gl’imperiali  macchinavano  l’allunga- 
mento delle  dìffìnizioni,  quasi  in  si  grave  ma- 
teria nè  opportune  alla  condizione  de*  tempi, 
né  convenevoli  alla  scarsezza  de*  vescovi.  Onde 
pregarono  il  papa,  cbe  ihrigasse  dal  canto  suo 
e le  note  sopra  i decreti  della  giustificazione, 
e gli  ordini  sopra  la  riformazione. 

Chi  l^gerà  questi  desideri  discordi  ne’  pon* 
tifiej  e ne*  cesarei,  e le  industrie,  onde  ciascu- 
na delle  parli  s’ ingegnava  di  conseguire  il  suo 
intento,  potrà  restarne  per  avventura  con  poca 
edificazione,  quasi  almen  l’una  anteponesse  il 
suo  prò  al  ben  della  Chiesa,  ed  amendue  pro- 
cedessero non  con  ingenuità  cristiana,  ma  con 
arte  polìtica.  Ricordisi  chiunque,  cosi  discorre, 
che  in  ciò  che  appartiene  al  primo  capo,  cioè 
alla  rettiludine,  non  è nuovo,  darsi  contrasto 
fra  due  persone  di  retta  mente  quando  il  fine 
d*  amendue  è retto,  e rtascheduna  di  loro  si 
persuade  che  il  bene  procurato  da  lei  prevalga 
al  bene  procurato  dall’  altra  ; come  avvenne 
in  quel  caso,  meulre  l’ imperadore  era  intento 
al  riducimento  della  Germania,  e il  pontefice 
a tórre  i pericoli  dello  scisma,  a rimandar  1 
vescovi  alle  lor  Chiese,  ed  a munire  le  parli 
sane  del  cristi.inesimo  con  la  certezza  delle  dif- 
finizioni.  Ora  è solito,  che  ciascuno  stimi  per 
un  bene  massimo  quel  bene  di  cui  egli  ha 
qualche  cura  speciale  : ed  è ciò  forse  provvt- 
denu  della  natura,  affinché  ognuno  s’applieht 
con  somma  diligenza  a quel  di  buono  eh’  è in 
suo  potere.  Del  che  Dìo  ha  voluto  darci  nei 
sacri  libri  qualche  esempio , narrando  simili 
contese  eziandio  fra  gli  angeli  santi,  accioccbé 
non  ci  fosse  di  scandalo  il  vederle  fra  gli  uo- 
mini giusti.  Quanto  all’altro  punto  dell* inge- 
nuità, consideri  il  lettore,  che  sonò  cose  di- 
verse l’arte,  e la  fraude:  la  prima  è proprià 
dell’uomo  in  quanto  è superiore  alle  bestie:  U 
seconda  si  trova  nell’  uomo  in  quanto  egli  ta- 
lora è peggior  delle  bestie. 

11  pontefice  ricevuto  il  parer  de’  legati,  de- 
terminò per  allora,  che  si  camminasse  avanti 
alla  spedizione  delle  materie  trattate  (t),  e si 
celebrasse  la  sessione,  e poi  si  dovesse  trasferire 
il  Concilio;  e fece  significarlo  ad  essi  per  ua 
segretario  che  inviò  in  Germania  al  Cardinal 
Farnese.  E t legali  non  cessavano  di  procedere 
vincendo  gli  ostacoli  degl’imperiali  fa'),  i quali 
per  non  parere  <T  esser  autori  interessati  del 
consiglio  opposto,  aveano  tratto  nella  loro  opi- 
nione il  Vigerio  vescovo  di  Stnigaglia  cbe  trai 
vescovi  era  il  primo  adir  la  senten/a.  Nè  mancava 
egli  di  ponderare,  che  un  decreto  di  materia 
si  ardua  e si  contrastala  richiedeva  unarlsgiiar- 

(1)  Appare  ds  iMès^kfili  si  card.  Fiiwse  toltn  ì ^ 
di  settembre 

(a)  Lettera  delegali  si  cstdin.  Snisfiora  de' a e de'6  di 

A(l«bre,  » |li  atti. 
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JcTole  frocpienza  di  convocali,  lenza  U ^uale 
non  irebbe  nè  autorità  nè  frullo,  ma  riuici« 
rebbe  a'  condannati  tol  nialeria  di  idcgno  o di 
ichemn.  1 legati  per  contrario,  c la  maggior 
parto  con  loro  riipondcrano,  che  la  vera  auto- 
rità de'Concilj  non  pende  dalla  frequenUi  avendo 
errato  talora  Concilj  numeroiiiiimi,  quando  iU 
legittiini;  ma  al  fonda  neiraaiiitenza  proroesia 
dallo  Spirito  Santo:  e quanto  alle  diligenze 
umane  che  tono  dovute  a quelle  difiìnizioni, 
ciier  quivi  tal  copia  e tate  icelta  di  valcnt'uo* 
mini,  che  quel  convento  anche  umanamente 
coniiderato,  non  potrebbe  ad  ogni  lecolo  non 
apparir  venerando. 

Veggendo  poicia  i legati,  che  V evento  della 
guerra  tardava  a lomminiitrar  Vaipettato  lu- 
ne (i),  c lupponendo  che  il  Concilio  non  po* 
tene  quivi  restar  il  verno,  mandarono  no  di- 
acono al  papa«  nel  quale  persuadevano,  che 
tenuta  la  sessione,  egli  sospendesse  il  Concilio, 
e frattanto  chiamasse  i prelati  in  Roma,  e di 
loro  consentimento  stabilisse  il  resto  della  ri- 
formazione. 

Questo  parere  fu  intenzioDe  del  Cardinal  Cer- 
vini; ed  egli  per  avvalorarlo  ne  scrisse  una  let- 
tera speciale  al  papa  (a),  dove  mostrava  ch'era 
utile  per  la  Chiesa,  cauto  per  la  aede  aposto- 
lica, e non  contrario  alle  ricbieile  di  Cesare. 
Utile  alla  Chiesa,  perchè  opponendosi  ardentis- 
simamente  i cesarci  alla  promulgazion  del  de- 
creto sopra  la  giustificazione,  ed  essendosi  sta- 
bilito in  Concilio  di  proceder  unitamente  nei 
dogmi  e nella  disciplina,  non  poteva  questa  al- 
lora statuirsi  dal  Concilio.  Onde  la  più  breve 
e la  più  giustificata  forma  era  il  far  ciò  in  Ro- 
ma col  parere  e con  la  soddisfazione  degli  stessi 
padri  tridentini.  Cauto  per  la  sede  apostolica, 
perchè  lasciandosi  in  Trento  il  Doroe;mapor- 
tandoai  in  Roma  la  sostanza  del  Coocilio,  era 
tempre  agevole,  quando  eonvenisse  ripigliarlo, 
il  porlo  in  luogo  dt  maggior  sicurezza.  Nou  con- 
trario alle  richieate  di  Cesare,  perch'egli  otte- 
neva che  ci  differisse  la  decisione  de*  dogmi,  non 
ai  trasferiste  il  Concilio,  e si  provvedesse  alla 
aoddìsfazione  universale  con  la  riformazione:  il 
che  era  la  somma  di  tutte  le  sue  passale  do- 
mande. 

Ma  il  consiglio  dopo  lunga  deliberazione  non 
fu  accettato  se  la  maggior  parte  de*  padri  non 
prendeva  da  sè  medesima  in  Trento  questo  pro- 
ponimento; perciocché  non  vedevaai  alcuna  ra- 
gione, se  non  molto  stirata  e non  valevole  ad 
appagare  gli  uomini  di  buon  gìudicio  (3),  che 
se.  col  parere  de*  vescovi  polevasi  statuir  la  ri- 
formazione in  Roma,  non  potessero  i medesimi 
ordinarla  in  Trento.  Il  che  anche  esponeva  qual- 
che perìcolo,  che  gli  spagnuoli  e i francesi'ripu- 
gnassero  d’andar  a Roma  per  quest’effetto.  Onde 
piuttosto  i deputati  della  congregazione  romana 
incolpavano  i legati,  che  non  avessero  in  tanti  mesi 
maturali  i consigli  della  riformazione,  a fio  di 

(l)  Usilers  al  ssrd.  Ssslsfiors  soUt  il  9 rtlobre. 

(a)  SoUs  il  9 d^oHoàre 

0)  Ldkn  M Msiei  al  órdiaai  Carviiri  il  16  <P  olio- 
bft  1546. 


poteree  neirislesso  tempo  soddisfaiv  a'prelati  e 
al  mondo  con  pubblicare  nel  Sinodo  l’un  c Taltro 
decreto,  ed  iodi  più  onestamente  disporre  in- 
torno al  Concilio  ciò  che  il  pontefice  oe  giudi* 
casse.  Ma  T ineolpazìoue  era  ingìnsta:  imperoc- 
ché non  avevano  essi  mai  rifinato  di  chiedere 
al  papa  le  specificate  commissioni  iotoruo  a 
quanto  si  dovesse  condeieendere  alle  richieste 
de’  vescovi  in  varj  punti  di  questo  affare;  e tut- 
tavia o per  raitluilà  della  materia,  o per  la  so- 
lila lunghezza  delle  Corti  grandi,  non  avevano 
potuto  ricever  msi  questa  luce;  sicché  la  dila- 
zion  dello  stabilirle  in  Trento  non  era  stata  lor 
trascuraggine,  ma  necessità  quanto  all'  effetto, 
e prudenza  quanto  al  celarne  la  cagione.  Eaii 
dall’  altro  canto  non  approvavano  d’ esporre  il 
partito  all’ arbitrio  dell' orna  (O,  consideran- 
do che  ciò  era  un  dare  autorità  al  Concilio 
di  sospendere  il  Concilio;  la  qual’ autorità  co- 
me quella  di  congregarlo  e di  aciorlo,  doveva 
esercitarsi  solamente  dal  papa:  senta  che  non 
poteva  farsi  atto  legittimo  intorno  a ciò  fuori 
della  sessione,  per  In  quale  ancora  non  si  era 
in  ordine,  e rimanevano  molte  difficoltà.  Non- 
dimeno per  arrivare  all’  intento  del  pontefice 
rispetto  alla  sospensione  disegnavano  due  stra- 
de : I’  una  di  tirar  gl’  imperiali  col  timor  della 
traslazione  abborrita  da  questi  più  della  sospen- 
sione, e temuta  per  le  istante  de’  vescovi  ita- 
liani: nel  che  offeriva  la  sua  opera  appresso  al 
Mendozza  e al  cardioal  Pacecco  il  Madruccì: 
l’altra  era  di  atrìgnere  la  pubblieazion  del  de- 
creto importantissimo  sopra  la  giustificazione  ; 
onde  o i cesarei  si  opporrebbono,  o no:  se  si 
opponessero;  i legati  grìderebbono,  che  non  vo- 
levano stare  in  un  Concilio  dipinto,  consumando 
inutilmente  il  patrimonio  di  san  Pietro,  e pri- 
vando le  Chiese  de’ loro  pastori:  e con  questo 
titolo  ragionevole  inchìncrebbono  i voti  alla  ao- 
spensione  : se  non  si  opponessero,  lascerebbono 
che  i vescovi  italtanì  iuorriditi  dalla  vicinità 
del  verno,  e più  degli  eserciti,  domandassero 
traslazione  o sospensione;  la  quale  otterrebbe  il 
favore  de’  più,  e sarebbe  onesta,  come  neces- 
saria per  ovviare  al  disordine  soprastante  della 
dissoluzione.  t 

lo  esecuzione  della  prima  via;  fattesi  eoi 
Mendozza  gli  ufficj  dal  Tridentino  (a),  mostrò 
egli  di  piegarsi  alla  soipensione,  e di  sperarne 
il  consentimento  di  Cesare.  Nel  che  i legati 
procuravano  di  confermarlo  con  la  paura  so- 
praccennata, che  il  papa  non  potrebbe  lunga- 
mente contraddire  airistanze  de’vcscovi,  i quali 
chiedevano  mutazione  di  luogo;  e non  ottenen- 
dola, credevansi  scusali  per  necessità,  e ti  par- 
tfrebboDo;  ed  a questo  aggiugnevano  un  altro 
timore  non  men  gagliardo  : ciò  era  che  durando 
molto  il  Concilio,  non  polca  l' erario  apostolico 
supplire  nel  medesimo  tempo  alle  gravissime 
spese  di  esso  ed  alle  voragini  della  guerra  ale- 
manna ; onde  finiti  i sei  mesi  del  patio,  sareb- 
be costretto  o cessare  da’sommintsiniti  susaidi, 

(,1)  Lctim  lefsll  si  cari.  SMlafion  il  a5  dVliAfe. 

(a)  Ldkn  dd  kfdi  si  ned.  Saatifiari  il  dì  sitiaM  d^l- 

ìobra. 
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Ha  qorsk  «peranze  del  conteotimento  ceiareo  I 
cooìincìaroo  to«to  ad  infoscarsi  (i)  : perchè  sa- 
pcTasi,  venire  in  gran  fietla  uq  ambasciadore  I 
ed  un  vescovo  portoghese  con  ordine  del  re  i 
loro  congiuntissimo  a Cesare,  d*  opporsi  alla  | 
traslazione  ed  alla  sospensione.  E oltre  a ci& 
Vambasciador  Mendoxza  signiOcò  a'  legali  (*)), 
eh’  egli  era  destinalo  ambasciador  cesareo  al 
pontcRre,  al  quale  frattanto  Giovanni  Mendnzza 
cappellano  maggior  dì  Soa  Maestà  farebbe  istanza 
c che  non  ai  trasportasse  il  Concilio,  ecfae  con- 
tinuasse il  sussidio  all'impresa;  richiedendosi 
l'ano  e l'altro  a quietar  le  discordie  de1l.i  re- 
ligione; ed  insieme  purgherebbe  Sua  Maestà  dalla 
sioistra  credenza  eh'  ella  cercasse  di  ritardare 
obliquamente  i decreti  sopra  la  fede:  si  prose- 
guisse però  quest*  opera,  che  Cesare  non  Tim- 
pedirebbe:  ben  ei  consigliare  che  per  maggior 
autorità  si  preodesse  innanzi  il  parere  delle  più 
riputale  accademie,  come  della  parigina  e della 
Lovaniesc.  1 legati  avvedutisi  dell*  artificio,  e 
che  ciò  era,  com*  essi  scrivevano,  un  dar  degli 
aproni  ed  insieme  tirar  la  briglia,  risposero,  che 
quanto  alla  traslazione  si  rimettevano  alla  pru- 
denza del  pontefice;  ma  confeasavano  ingenua- 
nenie  d*  averla  essi  persuasa  fio  dal  princìpio 
della  guerra,  come  per  unico  ri  paro  al  disciogli- 
nento.  Mollo  meno  appartener  a toro  il  ri- 
spondere intorno  alla  coatinuazioo  de*  sussidj. 
Solamente  poter  dire,  che  non  vedevano  tan- 
t*  acqua  in  Roma  che  potesse  spargersi  in  due 
ai  gran  canali  ad  un  tempo.  Quanto  all*ultimo, 
non  aver  essi  mai  creduto , che  la  generosità 
dell'imperadore  dovesse  procedere  per  vie  obli- 
que, ma  dichiarar  liberamente  t suoi  sensi; 
benché  per  altro  i vescovi  de*  Inoghi  soggetti 
« Sua  Maestà  colla  mauieri  dell*  operare  aves- 
ser  data  materia  di  questa  sospezione.  Che  il 
domandar  parere  alle  prenominate  .università 
non  era  costume  o |decoro  della  sede  aposto- 
lica , nè  potevano  essi  approvario  : tanto  più 
che  dalle  censure  d*  amendue  uscite  già  contro 
Lutero  appariva  la  lor  sentenza.  Che  avendo 
il  papa  e l'imperadore  Unte  congiunzioni  in- 
sieme, ed  esse^o  si  necessaria  ed  appena  b*- 
stante  a*  presenti  mali  del  cristianesimo  la  lor 
concordia  e confidenza,  il  meglio  era,  che  gli 
affari  ai  trattassero  più  domesticamente;  e s*iii- 
tendessero  meglio  che  per  Taddietro  lauto  t pa- 
droni quanto  i ministri.  Che  se  alla  Maestà  ce- 
sarea recava  prò  la  dilazioo  del  decreto,  non 
vedovano  miglior  mezzo  che  la  sospensione  del 
Concilio  per  sei  mesi;  imperocebé  i prelati  non 
volevano  star  quivi  con  tante  miserie  per  dover 
esser  personaggi  che  meramente  comparissero 
e Don  parlassero.  E che  a farvi  eondeseendete 
il  papa  offerivano  ampiamente  1*  opera  loro. 

L'ambasciadore  vedendosi  chiusi  gli  altri  pas- 
si, accettò  rolfcrta,  e promise  aneli*  egli  U sue 
persuasioni  per  indurvi  I*  iroperidore. 

(i)  Lellers  ds^lcfsli  si  csrd.  Suisfiora  il  6 4Ì  mvealHe. 

(z)  Lctten  4c'lc|iU  al  catéìasi  SsatsfiOTS  il  is  dì  so- 
Tcaiàrc* 
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tìitomo  del  Cardinal  /Vimese.  Suo  tt'oUaié  in 

7*nnto  sopra  la  sospensione,  approvato  dai 

ministri  cesarei^  ma  non  da  Cosare,  - 

L*armi  cattoliche  aveano  fatti  in  questo  tempo 
assai  felici  progressi  agevolati  dal  sussidio  del 
duca  di  Firenze  (i),  dal  quale  avea  ritratti  il 
Toledo,  mandatogli  apposta  da  Trento , cento 
cinquanta  mila  ducati  con  promettergli  fra  certo 
tempo  la  terra  dì  Piombino,  e con  dar  luogo 
nella  cappella  cesarea  agli  ambasciadoii  di  lui 
sopra  quei  del  duca  di  Ferrara  e degli  altri  duchir 
11  che  operò  che  questi  non  vi  comparissero. 
Ottavio  Farnese  con  le  sue  genti  aveva  espu- 
gnata la  piazza  importantissiiiia  di  Donavert, 
oltre  alla  conquista  d*aUri  luoghi  ^ grossi  e 
minuti.  Si  che  il  re  di  Francia  o ingelosito  per 
gli  accrescimenti  di  Cesare,  o desiderando  che 
Cesare  ingelosisse  di  luì,  c cercasse  di  guada- 
gnarlo a gran  prezzo,  lasciò  andar  Pietro  Strozzi 
suo  dipendente  nel  campo  de*  protestanti.  Co- 
minciava fraltaolu  a inorridir  la  vernata:  onde 
il  Cardinal  Farnese  che  aveva  quivi  patite  va- 
rie infermità  nella  stagione  più  dolce,  temeudo 
la  più  aspra , ottenne  dal  papa  di  ritornare. 
Aggiugne  il  Soave  un'altra  ragione  di  questa 
partenza:  cioè,  che*!  pontefice  si  sdegnasse, 
perchè  Cesare  non  permise  al  legato  di  portare 
nel  campo  la  croce  innanzi,  e cosi  dichiarar 
quella  come  guerra  di  re  igìone.  Ma  io  nè  fra 
le  private  scritture  il  ritrovo,  nè  fra  gli  storici 
il  veggo  scritto  , se  non  daU*Adriani  si  poco 
informato  e si  poco  affezioBato  della  parte  pon- 
tificia come  in  più  luoghi  abbiamo  dato  a di- 
vedere. E per  contrario,  non  solo  è noto,  che 
rimase  a servire  Vimperadore  Ottavio  Farnese 
con  le  genti  ecclesiastiche  ; ma  io  veggo  nelle 
segrete  memorie  (a)  e che  il  legato  assai  prima 
avea  ricercata  dal  papa  questa  licenza,  la  qual 
I gli  fu  differita  da  esso  io  grazia  di  Cesare  fin- 
ché apparisse  il  successo  di  quella  campagna, 
e che  di  poi  quando  all*  inasprir  della  sUgioue 
vi  condescese,  il  legato  ritornò  tutto  brumoso 
di  compiacer  all*  iinperadure-  E di  ciò  diede 
egli  le  prime  dimostrazioni  a Trento  (3)  ove 
giunse  a*  1 4 di  novembre.  Ivi  la  precipua  sua 
cura  fu  di  riunire  in  maggior  confidenza  i mi- 
nistri del  papa  e di  Cesare,  fra* quali  trovò  i 
sangui  alquanto  ingrossali:  il  clic, scriveva  egli 
al  papa  , non  parergli  corrispondente  cd  ulta 
buona  inteuzione  che  scorgeva  nell'iiuperudorc, 
ed  alla  congiunzione  che  questi  aveva  eoo  Sua 
Beatitudine:  le  quali  noti  sono  parole  d'uomo 
che  abbia  sdegno  verso  Cesare,  o che  il  pre- 
supponga nel  papa.  Indi  fattasi  un'adunanza 
del  Cardinal  Farnese  , de* due  legali,  del  Tri- 
dentino  ^ e del  Meodozza , si  discorsero  tre  * 
ponti- 

^i)  Aétiaas  ad  lilk  5. 

(a)  Lctien  dd  MaJhi  al  card.  Carvisì  il  ^ za  J\at- 
tabrv  1S4Ó. 

(3)  Tulio  fcb  in  oBi  Wlleij  del  iitd.  Faiosia  d di 
Tictilo  notiti  i iS  dì  aovenàxe. 
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Se  foste  opportnno  e alia  crìatianilà  e aU 
r impresa  pubblicare  il  decreto  della  giu»tiG« 
caeioDe,  il  qual  era  già  quatti  prootoi  o sopraa* 
sedere  per  qualche  mese. 

Eleggendoti  la  teoonda  parte:  te  frattanto  li 
«ijoeesse  proporre  in  Concilio  il  capo  della  re-  j 
tidenia  ^ o proTTedervi  con  bolla  che  insieme 
dette  a*  tcscotì  ogni  convenerol  todditfaaione  i 
per  riiedere  con  autorità  e con  decoro. 

Ed  appigliandoti  pur  in  ciò  alla  tecunda  par- 
te: che  cosa  doretae  farti  drl  Concilio,  alla 
cui  trailaaioiie  I*  ìmpcradore  nou  t*era  mai  po- 
tuto todurre. 

Coocordanmo  io  tutti  e tre  i capi.  Intorno 
a)  prtoiò:  eb'etiendo  adunato  il  Concilio  tpe- 
cialmente  per  la  Germania,  della  quale  non  vi 
al  trovava  niuno  allora  nè  cattolico  uè  lutera- 
no, questo  decreto,  che  feriva  la  radice  di  tutte 
le  cootroveriie  presenti,  non  poteva  in  lai  cir- 
costanza riuscir  profittevole  appieno:  ch'esten- 
dosi  eletta  U guerra  per  piegare  i luterani  a 
tot  1 ometterti  al  Concilio,  il  meglio  era,  che 
frattanto  restastero  le  note  intere,  eM  fin  del* 
r impresa  fotte,  per  dir  cosi,  il  principio  del 
Concilio)  aUrimente  t* impedirebbe  quel  buono 
effetto  che  a prezzo  di  tanto  sangue  e di  tanto 
rischio  ti  procurava.  Vedevansi  bene  degl*  in- 
convenienti da  questa  parte  e quanto  alia  fa- 
ma del  mondo,  la  quale  mormorerebbe,' che  un 
decreto  portato  quasi  nel  ventre  di  qucll’adu- 
Danza  per  tanti  mesi,  al  One  non  ti  partorisse; 
e mollo  più  quanto  alla  salute  dell’  anime,  le 
quali  ora  io  varie  provincìc  venivano  ingan- 
nale da*  rei  confessori  e predicatori  ; ma  que- 
sti rispetti  non  parevano  bilanciare  i contrar): 
perciocché  intorno  alla  fama  ogni  uomo  di- 
screto si  rendeiebbe  al  valore  delie  mentovate 
ragioDi:  nel  resi  » tradisce  la  salute  pubblica 
quel  magistrato  che  soggetta  le  sue  delibera- 
zioni o alia  follia  de' volgari  o al  livor  de*  ma- 
ligni. E intorno  all*  anime  , polrehhesi  rime- 
diare provvedendo  frattanto,  clic  i generali  dei 
religiosi  c i vescovi  facessero  predicare  e pra- 
ticare qifclla  doUrina  la  quale  dopo  matura 
csamiuaziane  s’era  conosciuta  per  vera;  senza 
però  venirne  a solenne  dichiarazione. 

Sopra  il  secondo  punto,  parve  ad  essi  tutti, 
che  da  un  lato  non  si  dovesse  far  decreto  di 
riformazione  mentre  si  tardava  nc’ dogmi;  dal- 
l’altro,  che  disdicesse  il  dar  materia  di  calun- 
niare , quasi  che  il  negozio  sì  prorogasse  nei 
dogmi  per  orrore  della  riformazione:  onde  con- 
veniva, cbe’l  papa  provvedesse  con  una  bolla, 
la  quale  s’avesse  da  leggere  ed  approvare  nel 
sinodo. 

Sopra  il  terzo , ricusando  Cesare  la  trasla- 
zione, e parendo  la  sospensione  per  tempo  in- 
certo un  iusospellir  il  inondo  quasi  di  tacila 
^ soppressione,  giudicavasi  di  so»pciiderlo  per  sei 
mesi.  Il  che  ripulavasi  maggior  dignità  che 
mantener  un  Concilio  zoppo  e mulo.  Con  ciò 
il  pontefice,  respirando  dalle  spese,  potrebbe 
continuare  i soccorsi  della  guerra.  1 prelati 
poveri , deboli,  e stracchi  ripuserebbono  : le 
Chicic  riordiocrebbonsi  col  rivedere  i loro  pa- 
stori : e ’l  mondo  conoscerebbe , che  ’l  papa  c 


l’iropersdore  operavano  con  buona  fede,  so- 
spendendosi il  Concilio  quando  il  ben  pubblico 
richiedeva  che  si  soprassedesse  , e tenendosi 
aperto  quando  conveniva  operare. 

In  quest’ ordioe  restarono,  lasciando  in  li- 
bertà e del  papa  da  un  lato,  e deil’iniperadore 
dalTaltro  approvarlo  o riprovarlo,  e frattanto 
continuando  a preparar  la  materia  per  la  tea- 
sioue  quando  convenisse  tenerla.  Perciocché 
quantunque  i legati  avessero  podestà  espressa 
dal  papa  di  sospendere  (i)  eziandio  non  a be- 
neplacito, ma  per  tempo  certo  a fio  di  proco- 
<lere  concordemente  con  Cesare;  nondimeno 
riserbandosi  gP  imperiali  il  consentimento  di 
questo,  vollero  ancb’essi  riserbare  al  papa  la 
libertà  di  mutar  consiglio;  e però  tacquero  di 
tener  l’accennata  commessiooe. 

Parve  a’ legali  d’aver  guadagnato  assai  io 
forzare  i cesarei  a levarsi  la  maschera,  e di- 
chiarar che  desideravano  la  ditaziune,  e doman- 
davano in  grazia  la  sospensione.  Consigliarono 
dunque  il  papa  (2) , che  venendo  1’  approva- 
mento  di  Cesare,  facesse  la  sospensione  per  una 
bolla,  narrandovi  le  vere  cagioni;  la  quale  però 

Inon  si  pubblicherebbe  da  essi  senza  certezza, 
che  il  maggior  numero  vi  consentisse;  ma  ter- 
rebbe la  necessità  di  celebrar  se>sione,  come 
avverrebbe  se’l  decreto  dovesse  farsi  per  nome 
del  Concilio;  e *1  papa  si  metterebbe  io  pacì- 
fico possesso  d' esercitarvi  quegli  alti;  il  che 
varrebbe  ad  assicurare  da  ogni  futuro  scisma. 
E perchè  stavano  tulli  posti  in  occorrere  A 
questo  perìcolo  per  caso  di  sedia  vae.anlc,  co- 
me accennammo,  proponevano  di  più,  che  1 
pontefice  presa  opportunità  della  riformazione 
facesse  una  bolla  io  confermamento  di  quella 
di  Giulio  11  oonlra  gli  eletti  per  simonia,  ove 
insieme  determinasse  , 1'  elezione  appartenersi 
I a’cardioali  eziandio  trovandosi  il  Concilio  aper- 
I to;  ed  ossi  farebbon  opera  che  una  tal  bolla 
I fosse  approvala  insieme  con  le  altre  dal  Sino- 
I do.  Ma  poi  considerando  meglio , avvisaroosi 
: che  dovendo  seguire  la  sospensione , cessava 
I per  allora  la  necessità  di  questa  cautela,  lodi 
I cominciarono  a ripensar  su  lutto  il  negozio,  e 

(scrissero  a Roma  (3),  che  ove  il  pontefice  ao- 
ccUatse  la  proposta , era  tanto  più  necessario 
i[  che  la  ponesse  ad  elTcUo  egli  per  bolla,  quanto 
U i prelati  veggendo  il  decreto  si  avanti,  mostra- 
vanii  già  più  inclinali  a spedire  che  a sospen- 
dere il  Concilio  : onde  non  avrebbono  più  di 
proprio  movimento  eletto  questo  partito.  Sog- 
giugnevano  per  loro  presagio,  non  dover  mai 
Cesare  arcooseolire  alla  sospensione  ; accen- 
nando eh*  eran  calali  io  quel  consiglio  più  a 
fine  di  compiacere  al  Cardinal  Farnese,  il  quale 
avea  desideralo  che  l'opera  sua  recasse  alcun 
frutto  per  la  concordia,  e di  non  mostrarsi  in- 
fiessibili  ad  ogni  proposta  de’ mioUtri  cesarei, 
che  per  isperanza  di  riuscita. 

In  Roma  nella  congregazione  questo  accordo 

(1)  Per  leUcrs  del  card.  Ssalsfiers  soUo  il  ao  d^elleàre, 
meinicHuU  ia  eos  deMefsIi  s Ini  lollo  il  la  di  auvembre. 

H (1)  Lellrre  si  caid.  SsstaSora  il  17  di  aoveiubrc  IJ4G. 

I (3)  Al  urd.  tl  s«:  di  nu  cnbrc. 
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parre  or  lopiulro  (i).  E particolannCT>lc  il 
Cardinal  fiorone  con  parole  libere , e più  ap- 
provate da'  coUeghi  nel  cuore  che  imitate 
eoo  la  lingua , attribuì  la  dcboleiza  di  quel 
partilo  a aoverebia  inclinaiione  del  Cardinal 
Fameie  verte  il  guato  di  Cesare.  Al  che  re- 
plicando acceumente  il  Cardinal  Ardinghello, 
pattarono  a gran  contratto;  topra  il  quale  par- 
ve decoro  prima  d'uscire  dalla  congregazione 
atabilire  il  tilcnxio.  Ma  (a)  il  papa  desideroto 
di  quiete,  approvò  l'acconcio,  promitc  la  bolla 
per  todditfar  alP  ooetle  petizioni  de'  vescovi  , 
ed  ammoni  che  frattanto  I l^ati  procedesterò 
airaggicittameoto  del  dccretOj  per  esser  pronti 
a spedirlo  quando  Cesare  ripugnaue  al  con- 
• venato. 

Ora  il  Soave  ignaro  afTatlo  dì  queste  prati- 
che c della  prontezza  che  aveva  il  pontefice 
di  soddisfar  alT  impera4ore  nel  soprassedere, 
purché  fra  questo  tempo  non  si  tenessero  inu- 
tilmente le  diocesi  senza  vescovi  , c i vescovi 
piuttosto  in  uua  rilegazione  che  in  un  Conci- 
lio con  grave  spesa  e pericolo  della  sede  apo- 
alolica;  ignaro,  dico,  di  tutto  ciò,  prende  rio- 
formazioni  dalla  propria  malignilii:  e scrive 
eoo  gran  fidanzo,  ohe  Paolo  volle  ad  ogni  mo- 
do che  si  promulgasse  il  decreto,  perché  tpia- 
cemlo  ciò  ali'imperadore,  per  questa  medesima 
ragione  il  riputava  utile  a sé,  come  a tale  che 
aveva  fini  eonlrarj.  E vi  aggiugne  un'altra  scioc- 
chezza ; cioè,  che  il  papa  temeva  che  il  tur- 
bassero i luterani,  i quali  venissero  eostretti  da 
Cesare  d’andare  al  Concilio.  Quasi  egli  e i pre- 
decessori avessero  procuralo  mai  altro  che  ciò 
con  tanti  ufBcj,  con  Unti  niinzj,  con  taoli  in- 
vili, i quali  potrebbono  chiamarsi  indegnità,  se 
U carità  e il  zelo  non  gli  avesse  onestali:  c 
quasi  ultimamente  i grossissimi  aiuti  sonimini- 
atrati  a Cesare  per  la  guerra  non  tendessero  a 
questo  fine. 

* Erano  frattanto  partiti  dal  Concilio  i due 
oratori  cesarei  (3),  il  Mendoxza  per  Venezia, 
cM  Toledo  per  Fiorenza  e per  Napoli,  a far 
varie  faccende  del  lor  signore.  Ed  avevano  la- 
telata  in  Trento  la  sopnoteodenza  al  Cardinal 
Madrucci  e al  Pacecco,  i quali  anche  avesser 
consiglio  con  tre  dottori  spagnuoli,  ove  il  ne- 
gozio ricercasse  alcuna  opera  della  loro  pro- 
leuione.  Sicché  venuta  la  risposta  di  Cesare 
intorno  al  menzionato  temperamento,  i due  car- 
dioali  la  rendettero  a*  legati. 

Questa  fu  in  sostanza  (4) , persistere  Sua 
Maestà  nel  desiderio,  che  si  prolungasse  di  pro- 
nunciar il  decreto,  per  le  ragioni  espresse  al- 
^tre  volte,  e di  più,  perch'essendone  ita  qual- 
che copia  io  Alemagna,  e quivi  stamp-itasi,  non 
aveva  soddisfatto  appieno  ; onde  pareva  che 
convenisse  più  malurarfh:  ed  insieme  ricusar 
egli  la  sospensione^  perché  la  felicità  de*  mili- 
tari successi  dava  speranza,  che  tutta  la  Gcr- 

(t)  Lcllm  cosfidnle  scrìtta  da  Roaa  at  eard.Cerviai  sotto 
SI  37  di  Mvmbrc  lS^(>. 

(z)  Lellm  del  card.  Saolafiofs  s^  lc|S<i  totlo  il  39  di  oo- 
vtmbie  rkcvola  a' 7 di  dicembre. 

(3)  Lelirra  dc'les«li  si  cani.  Fatacsc  il  7 di  diccaibrc. 

(4^  J.etlcia  de*  legali  al  d^llv  i'  aO  ir  divcJ.b  '. 


mania  si  dovesse  solloporre  al  Concilio;  il  clic 
non  seguirebbe  quando  si  vedesse  sospeso  e si 
concepisse  per  un  Concilio  di  nome  e di  burla. 

I l^ali  allora  veggendo  impossibile  di  sottrarsi 
al  menzionato  perìcolo  dello  srisma  o con  la 
traslazione  o con  la  sospensione,  e non  volen- 
do la  dissoluzione  come  disonorevole  e scanda- 
losa, lutti  sì  rivolsero  al  mezzo  della  spedizio- 
ne. Onde  risposero  a'prefati  cardinali,  eh' essi 
aveano  consentilo  all.n  proposta,  non  perché  la 
riputassero  conferire  alla  sede  apostolica,  ma 
perché  gli  avea  quietati  in  coscienza  il  rispetto 
della  soddisfazione  dì  Ceaare.  Quando  Sua  Mae- 
stà non  ne  rimaneva  servita,  cui  atlendereh- 
bono  alla  spedizione  c del  decreto  e del  Con- 
cilio; il  che  era  il  meglio  per  la  cristianità; 
alla  qual  tutta  dovea  mirarsi,  e non  alla  sola 
Germania  già  in  gran  parte  appestata.  Senza 
pubhlìrarsì  il  decreto  non  potersi  più  ritenere 
i vescovi,  i quali  mostravano  si  gran  brama 
della  promulgazione  e si  grande  stanchezza  dì 
Trento,  come  alle  signorie  loro  reverendissime 
era  palese.  Quanto  al  maturarlo,  esser  elle  te- 
stimnnj  delle  perpetue  diligente  luatevi  per 
sette  mesi.  E rhc  se  qualche  adulterino  esem- 
plare stampatosi  in  Germania  non  appagava , 
tanto  più  era  necessario  reintegrar  la  riputa- 
zione del  Sinodo  con  dar  fuori  il  legìttimo 
parlo. 

10  sequela  dì  ciò  proposero  nella  coogrega* 
xion  generale  del  di  medesimo,  che  si  pensasse 
sd  assettare  I'  altro  decreto  intorno  alla  resi- 
denza, e ad  intimare  il  giorno  della  sessione: 
la  qual  proposta  fu  sentita  con  molto  applauso. 
E non  solo  i Francesi  espressero  modesUmeote 
gran  Voglia  che  il  decreto  sì  pubblicasse,  come 
aspettatissimo  in  Francia;  ma  il  Cauco  arcive- 
scovo di  Corfù , ragionò  si  agramente  conira 
chi  cercava  di  prolungarlo,  che  i legali,  per- 
ché non  si  credesse  averlo  cgUoo  fatto  parlare, 
il  ripigliarono  dcH'ardore. 

CAPO  XVII 

Giorno  intimato  della  sessione.  Proposta  sopra 

11  decreto  della  retidemza.  Si  esaminano  i 

discorsi  del  Soave  intorno  a*  henepcj  eccle^ 

siaslicif  ed  aWesentionL 

Diedero  tempo  i legali  a' vescovi  di  pensare 
su  la  proposta  nove  giorni  (1),  frapponcnJovisi 
le  feste  di  natale.  Indi  raccolsero  le  sentenze: 
e olirà  i due  terzi  consentirono  , che  s' inti- 
masse la  sessione  per  l’ottava  dell*  Epifania,  ri- 
pugnandovi solo  sedici,  cioè  tutti  gli  Spagnuo- 
ii,  ed  alcuni  altri  di  vescovadi  soggetti  a Ce- 
sare in  temporale,  a* quali  s'aggiunsero  Marco 
Vigerlo  vescovo  di  Sinigaglia,  e Riccardo  Paro 
inglese  vescovo  di  Worceslre.  Qui  si  pose  roa- 
no fervidamente  al  trattato  della  riformazione, 
e speclalinrnlc  topra  la  residenza:  con  la  qual 
occasione  il  Soave  lira  un  suo  proemio  assai 
da  alto,  diviiapdo  la  prima  origine  e le  varie 

I (1)  I.Hi«re  dc'lcfsii  al  cariiaalc  Farsele  il  a<)  di  liccB- 

I bre  iS.)fi. 
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uMiixe  poi  saccedole  intorno  aggradi  ecclesia- 
atici.  E perciocch’ egli  molto  dice  e nulla  prò- 
TJ,  e di  tal  materia  innutnerabili  hanno  scrìtto 
per  professione,  non  voglio  io  che  l'ardir  delle 
lue  raeniogne  mi  tragga  ad  un  prolisso  diva- 
gamento.  Però  senza  ingolfarmi  nella  vasliU 
delle  controversie  istoriche,  toccherò  solamente 
alcune  osservazioni  del  suo  discorso. 

Dic'egli,  che  nella  primitiva  Chiesa  i gradi 
ecclesiastici  erano  mere  fatiche  c non  premj. 
Cosi  stò,  e cosi  ora  vorrcbhc  che  succedesse  il 
Soave,  e con  lui  tutti  i nemici  della  Chiesa. 
Ma  ringraziamo  Dio,  che  non  più  dumn  quei 
tempi.  Ciò  avveniva  per  le  persecuzioni  contea 
ì cristiani,  e per  F abborrimento  comune  alla 
nostra  religione,  il  qual  cagionava  a*  ministri 
d'cMi  penorìa  di  tatto,  fuorché  di  stenti  e di 
rischL  Non  manca  già  ora  nella  Chiesa  catto- 
lica U zelo  d’ imprender  questi  carichi  con  le 
stesse  miserie,  lì  testiGcano  la  Brìtannia  , la 
Turchia,  c P immensità  del  nuovo  mondo,  tra 
la  cui  barbarie  i disagi  sono  piu  aspri  c le 
morti  più  tormentose  che  già  sotto  gl'idolatri 
romani.  Dissi,  che  non  manca  ora  un  tal  zelo 
TìeUa  Chiesa  cattolica  j pcrcìocchc  non  si  vede 
già  correre  ad  assaggiar  questo  calice  la  setta 
di  quegli  salanti  riformatori  della  Chiesa,  i 
quali  con  Unti  encomj  esalta  il  Soave.  Ma  di 
nuovo  io  raffermo:  riugraziamo  Dio,  che  sieno 
* cessati  que*  tempi.  Siccome  tali  pcrsecusiooi 
sono  seminari  di  Santi,  cosi  sono  scelteraggini 
d'empi,  ^ vsglion  a far  che  in  molli  la  santità 
cedendo  alla  tenUzione  degeneri  in  empietà: 
onde  sempre  la  Chiesa  ha  pregato  Dio,  che  le 
tenga  lungi.  Nel  resto  non  pure  nel  vecchio 
testamento  t ministeri  ucri  furono  dolati  da 
Dio  eon  abbondanza  d’onori  e di  rendite;  ma 
dopo  la  venuU  di  Cristo  eziandio  nell’  tnfaii- 
xia,  per  coti  dire , deBa  Chiesa , e quando  il 
numero  de'fedeli  non  era  ancora  beo  cresciu- 
to, concorrevano  questi  si  Isrgaroente  ad  ono- 
rare e provvedere  i sacri  ministri , che  quel 
grande  e superbo  romano  disse  allora  (i):  Fa^ 
temi  Moscro  pontefice,  eh*  io  mi  Jarh  cristiano. 

Passa  il  Soave  a de.lesUre  come  un  intolle- 
rabite  abuso  la  distinzione  de'  benefici 
tidenza  e ^ non  residenza.  Non  mi  maravi- 
glio; perchè  chi  odia  un  fine,  odia  special- 
roenic  qoe' mezzi  che  sono  più  opportuni  a tal 
fine.  In  verità  fra  ì mezzi  per  conservar  lo 
splendore  dell'ordine  clericale  e d'una  reggia 
ecclesiastica,  un  de'più  efficaci  è la  copia  di 
que' benefici  ì quali  uou  obbligano  a residen- 
za. E per  conoscerne  da'  suoi  prìncipi  l’ istitu- 
zione e I'  utilità,  convien  avvertire,  che  quando 
manca  il  necessario,  non  si  può  pensare  al  gio- 
vevole : e che  però  insegna  il  filosofo  (z),  pri- 
ma essersi  ritrovate  le  arti  che  sovvengono 
alle  necessità  della  vita,  e di  poi  rivolto  l’ inge- 
gno aìPinvenzion  di  quelle  che  servono  alla 
felicità  della  vita.  Ora  il  necessario  uè*  mini- 
steri ecclesiastici  è,  che  i popoli  abbiano  gli 
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amministratori  de*sacrameDti,gl’insegnatori  della 
dottrina,  e i cultori  del  tempio.  Finché  questi 
mancassero,  sarebbe  gravissimo  abuso  distrarre 
io  altro  le  rendite  della  Chiesa.  Qui  avrei  do- 
mandato il  Soave,  se  dì  questi  1*  età  presente 
é più  scarsa  che  quelle  tanto  da  lui  commen- 
date. Certo  non  erano  cosi  provvedute  allora 
c tutte  le  riuà  di  vescovi,  e tutte  le  ville  di 
curati,  e tutte  le  contrade  di  parrocchiani  co- 
me al  presente.  Quanto  era  minore  la  copia 
delle  Chiese  assiduamente  ufficiate,  e de'  reli- 
giosi per  ogni  parte  che  predicassero,  che  con- 
fessassero, che  sacrificassero,  che  salmeggiassero 
con  assidua  frequenza?  onde  più  tosto  c con- 
venuto di  metter  argini  al  torrente  della  pietà 
è di  limitar  1'  abbondanza  degli  ordini  regola-  • 
ri  Ma  da  poi  che  s'è  supplito  si  ampiamente 
al  bisogno  de’  luoghi  particolari,  non  era  forse 
opportuno  di  provveder  anche  ad  una  0>rtc  e 
ad  una  reggia  universale,  la  qual  potesse  ali- 
mentare e rimunerare  gran  numero  d’  uomini 
scienziati,  nobili,  e benemeriti,  I quali  servis- 
sero a questa  repubblica,  e si  dedicassero  a 
Dio  specialmente  in  questa  vita?  nel  vero  il 
più  dannoso  e il  più  irrimediabile  mancamento 
delle  comunità  c la  scarsezza  de'  guiderdoni, 
non  potendosi  dar  questi  senza  ìmpofcrtrc  il 
pubblico.  Che  se  i premj  fossero  cosi  pronti 
come  i castighi,  non  meno  sarebbe  agevole  il 
far  germogliare  le  insigni  virtù  che  il  diradi- 
care l’empie  scelleratezze.  Posto  ciò,  nella  ge- 
rarchia ecclesiastica  1'  unico  erario  di  tali  ali- 
menti c di  tali  guiderdoni  sono  i benefici  sem- 
plici: adunque  l'abbondanza  di  questi  è la 
mammella  per  nutrir  la  virtù  nella  Chiesa. 

Mi  si  risponderà,  che  sarebbe  così  quando 
la  distribuzione  si  facesse  a prt^rzione  del 
merito.  Ed  io  replico,  che  non  trattasi  qui  cM 
lodar  o di  biasimar  ì distributori,  i quali  in 
vari  tempi  son  varj,  or  buoni,  or  mediocri,  or 
cattivi,  come  in  tutte  le  repubbliche:  nelle 
quali  non  si  è giudicato  però  mai,  che  sia  no- 
civa la  deputazione  de’  premj  per  la  mala  am- 
ministrazione de'  premiatori.  Questo  difetto, 
come  quello  che  o più  o meno  c inseparabile 
dalla  comlizione  umana,  si  biasima  in  Roma 
ogni  di  da 'predicatori  sui  palpiti  e da' teologhi 
nelle  stampe.  Ma  io  domando,  se,  quantuiK|uo 
non  ostante  tulle  le  boonc  leggi  si  erri  poi  ora 
per  ignoranza,  ora  per  affetto  nel  dispensare 
i guiderdoni,  riesca  profittevole  che  sia  nella 
Chiesa  questo  erario  di  preroj,  o che  non  ci 
sia,  come  vorrebbe  il  Soave?  chi  può  dubitare 
della  risposta  ? essendoci,  avviene,  il  concedo, 
che  alcuni  indegni  sono  arricchiti,  alcuni  de- 
gni scarsaincnte  provveduti  : ma  togliendosi, 
seguirebbe  che  niui^  degno  olici rebbe  nulla; 
non  ci  sarebbe  patria  comune,  reggia  comune: 
ognuno  converrebbe,  che  se  volesse  vivere  di 
quel  della  Chiesa , stesse  a confessare  o a sal- 
meggiare nelle  terre  parlicotari  senza  aflìuarst 
in  duUrina  c in  scuro  nell’  eccellente  scuola 
della  frequenza  : c,  ciò  che  sarebbe  peggio, 
mancherebbe  ilpriiicipalu  ecclcsiaslico  che  inan- 

Ilieiie  in  unità,  in  regola,  c in  decoro  luUa  U 
Cliicsa,  come  da  noi  più  volle  si  e dunosUaio. 
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Non  poò  nrjrini,  cUc  con  tulle  le  imperfeiioni 
delta  Corte  romana  ella  »ola  non  allievi  e man- 
trnfa  un  gran  numero  d' uomini  lelteralif  ma»- 
aitnamente  in  lettere  aacre;  e dove  in  molle 
deU’aUre  »on  »alarìati  per  lo  più  cortigiani  di 
prcaenaa  e di  apalliera,  ella  ricerca  e rimunera 
ne*»uoi  quelle  doti  che  sodo  proprie  della  na- 
tura ragionevole,  e della  religioo  criatiana,  che 
rendono  felice  la  repubblica  in  terra,  ed  age- 
Tolano  a*  suoi  cilladioi  il  felicitarti  in  Cielo« 
jlg^iungo,  che  i medeitmi  ercetsi  dell’  entrate 
e^eaiaatiebe  i quali  accaddono  talora  quivi 
in  una  persona  Uleata  con  oflìesa  della  giusti* 
tia  distributiva,  convcrtonsi  in  beneficio  d’ in- 
numerabili:  percioerbé  gli  stimoli  uniti  c della 
coscienta  e della  riputazione  spingono  que’do- 
TÌztoii  prelati  a far  opere  di  magnifica  pietà 
in  grandissimo  onor  di  Dio,  aolleramento  dei 
poveri,  nutrimento  degli  operar),  ornamento 
della  r^ftia  ecclesiastica:  tanlocliè  tali  opere 
pie  fatte  io  Ruma  solo  in  due  secoli  baitereb- 
hono  per  render  venerabile  ed  ammirabile  la 
nostra  religione  agli  sguardi  di  tulli  i monar- 
rbi  Maomettani  c gentili.  E pur  ciò  non  ti  vede 
a gran  lontananza  usarsi  dagli  arricchiti  nel 
favore  doli*  altre  Corti  ; cd  è un  bene  ebe  sue- 
rede,  eziandio  posta  la  disordinata  dispensa- 
zione de’brnefiq  non  obbligati  a residenza.  Io 
fine  vogliamo  chiarirci,  se  il  parere  del  Soave 
aia  buono  7 domandiamone  il  voto  a tutti  i 
prìncipi  ed  a tutte  le  signorie  caltolicbe.  Pro- 
ponga il  papa  una  le^e,  che  lutti  i beneficj 
diventino  di  residcoaa;  e vedremo  ae  alcun  po- 
tentato sia  per  approvarla,  o se  ciascuno  giu- 
dicherà necessario  pel  buon  governo,  che  molti 
di  que' beneficj  de*  quali  compete  a lui  la  pre- 
fieutazione,  possano  darsi  a cbi  non  risegga,  ma 
stia  Impiegalo  ne’reinitlerj  della  repubblica. 
Né  in  ciò  dobbiamo  daterei  de’principi.  Al- 
lora più  tosto  le  doglìenze  sarebbon  giuste 
quando  escludessero  dal  maneggio  gli  ecclesia- 
stici, i quali  più  ordinariamente  saranno  ìnchi- 
nati  a conaigli  pii  e rrligioti  che  ì aecolarì.  Nè 
perchè  tali  prebendati  fieno  liberi  dal  risede- 
re, è di  leggiera  imporlanaa  Pobbligo  che  loro 
a*  impone,  e che  deride  il  Soave  percb’egK  forse 
non  r osaervava  : cioè  di  reritare  intorno  ad 
un’ora  e mezza  P orazione  eotidiana  aolio  pena 
ili  peccalo  mortale,  e con  debito  in  coscienza 
ili  rendere  i fruiti:  ed  oltre  a ciò  Pioabilità 
j>er  la  vita  roatrìmoniale;  il  che  riesce  di  Unto 
prò  ad  applicar  gli  uomini  alla  contempbuonc 
celeste,  a fissarli  negli,  studj,  a mantener  lo 
splendore  della  nobiltà  nelle  famiglie,  ed  è peso 
tanto  grave  macchiando  l'anima,  la  riputazio- 
re,  la  prole  di  cbi  non  osserva  il  consiglio  dif- 
ficilissimo della  continenza.  Le  istanze  perpetue 
della  Germania  pel  matrimonio  de’ sacerdoti  tc- 
alificano,  se  anche  tolta  la  rrsidenia,  reali  una 
gravissima  pensione  a’ beneficiali. 

S'inoltra  il  Soave  a riferire,  che  anche  i 
rnrati  avevano  dispensazione  dalla  residenza  con 
quel  mezro  per  cui  t’ottiene  ogni  cosa  io  Ro- 
ma; volendo  accennare  il  danaro.  Bla  certo  è, 
che  più  danarosi  tono  i vescovi  che  i carati 
inferiori;  onde  a questa  ragione  doveva  a’prìmi 


esser  più  aperta  la  boUega  di  colali  dispeosa* 
sioni  : e pure  il  Cardinal  del  Monte  potè  dir 
con  fidanza,  che  a suo  tempo  i vescovi  non  ne 
aveano  impetraU  in  Roma  pur  una  ; e non  fu 
in  Concilio  cbi  potesse  smeolirìo.  ^ dunque 
s’era  usata  soverchia  largbezsa  eo'minorì  pre- 
bendati, non  aveva  operato  ciò  l' onnipotenza 
dell’ oro,  ma  l’ inclioazione  degli  nomini  a pro- 
cacciarsi Tamore  altroi  con  la  gratta,  quando 
il  disordine  che  ne  succede,  appare  tenne:  non 
avvertendo,  che  Ì1  levare  molto  migliaia  di  aas- 
solini  dalle  mura  delta  città  è alfine  uno  sman- 
tellarla. Ala  comunque  avvenisse  allora  questa 
indulgenza  si  perniciosa,  come  può  egli  dire, 
che  il  Concilio  abbia  peggiorata  la  Chiesa? 
Venga  ora  in  Roma  nn  curato  con  some  d’oro, 
e lenti  d’ ottener  facoltà  di  non  risedere  senza 
gravissima  ed  evidentissima  ragione.  Certamente 
veggìamo,  che  d’ogoi  eeolinaio  a gran  pena 
un  solo  ritrovali  che  ne  goda  non  già  perpe- 
tua, ma  temporanea  coDcessione. 

Intorno  poi  al  decidere,  che  la  resìdezisa  dei 
veacovi  fosse  di  ragion  divina,  di  ebe  pare  il 
Soave  qnì  va  mitchlaodo  molte  salirìcbe  rela- 
zioni, confessando  egli  altrove,  ebe  ristudiata 
la  qnislioiie  ad  animo  riposato  e dileguata  la 
nebbia  delle  passioni,  non  si  trovò  fundansento 
in  quella  sentenza;  non  fa  bisogno  che  ora  io 
mi  stenda  io  discolpare  i l^ati  che  U contra- 
riassero: in  altro  luogo  converrà  di  parlarne 
copiosamente. 

Freso  destro  dal  raccontare,  che  a fine  di 
stabilire  la  residenza  dc’vescovi  chiedevano  essi, 
ebe  si  resliluisse  loro  l’antica  giiirisditiooe^ 
togliendosi  resentioni,  qui  di  naovo  si  diverte 
il  Soave  io  una  mirabile  cronologia  de*  vari 
governi  *cbe  sono  stati  nella  Chiesa:  e dice,  che 
in  prima  il  reggimento  delle  diocesi  era  aristo- 
cralico,  governandosi  elle  dalla  comunanza  dei 
preti  : indi,  che  questi  per  ovviare  alle  disaen- 
sioni  il  fecero  spontaneamente  Iponarchicq,  ac- 
cordandosi d’ubbidir  tulli  al  vescovo:  e che  t 
veacovi  simUmente  delle  città  minori  ai  aotto- 
misero  al  vescovo  delle  maggiori,  e massima- 
mente di  quHte  ove  abitavano  i prefetti  im- 
periali. 

Gran  fronte  ha  quest’ uomo  di  pronaniiar  a 
guisa  d’ oracolo  tante  proposizioni  si  gravi  senza 
veruna  prova , e senza  risponder  una  parola 
all’ apertissime  dimostraziooi  contrarie  che  ai 
leggono  in  tanti  famosi  controversistil  Ma  io 
non  voglio  traviar  dal  mio  filo,  entrando  io 
quistioni  amplissime  insienie  e lrilÌMÌme.  Ba- 
stimi contro  al  Soave  questa  conclusione  : 
adunque  la  necessità  del  governo  monardiico 
si  palesò  tale  per  esperienza,  che  in  ogni  dio- 
cesi le  comunità  de’  preti  si  condussero  a spo- 
gliarsi volontariamente  della  posseduta  maggio- 
ranu  e a trasferirla  ne’ vescovi,  e che  questi 
in  ogni  provincia  s’accordarono  di  trasferirla 
ne’primati;  vincendo  ciascuno  qiiHlaripugnantz 
che  tulli  sentono  a privar  aè  stessi  d‘ autorità 
ed  a aolloroettersi  altrui.  E se  ciò  è avvenuto 
ne’  preti  verso  i vescovi,  e uè*  vescovi  verso  i 
primati,  con  tutto  clic  le  congr^azìoni  e le 
continue  corrispondenze  de’  primi  fra  loro , e 
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de'tecoDdi  fra  loro  foriero  più  ageroU  per  la 
▼fctniU,  crederemo  che  fra  i primati,  come  fra 
i più  distanti  c tneoo  abili  a congregarsi  ire- 
quentemeote,  non  si  troTaasc  una  simil  neces' 
sitii  di  star  sotto  an  capo  anch*  essi,  il  quale 
costilaiase  in  monarchia  il  reggimento  univer- 
aale  della  Chiesa?  Or  se  cosi  è,  io  ripiglio 
raifomento  da  me  osato  altre  Tolte,  e addi* 
mando  chi  si  sia  : dotremo  noi  persuaderci, 
elle  la  sapienaa  incarnata  istituisse  la  saa  Chiesa 
con  un  goTcroo  il  qual  non  fosse  durabile , e 
die  doTease  di  comun  sentimento  mutarsi  pre- 
sto io  lotti  ì luoghi,  0 piuttosto  nel  migliore, 
e io  quello  che  doTCsse  e potesse  rimaner  sem> 
pre?  Chi  non  •’  arrende  a questa  ragione  è 
incapace  di  ragione. 

Viene  egli  quindi  a rammemorare  i prÌTÌIegj 
deir  etenziooi  dal  tcscovo  I quali  hanno  impe- 
txati  le  famiglie  religiose  da*  romani  ponteBci: 
e ne  attribuisce  il  rispetto  ne'  concedilorì  alla 
conserTaiionc  della  propiia  soTruniià  per  mexzo 
di  tali  esenti.  Sia  cosi:  priniirrainrntc  di  que- 
sta soTranità  conTeniva  che  già  i papi  fossero 
in  possesso  pacifico,  altrìmeote  quest' esenzioni 
concedute  di  essi  nou  si  tarebbono  apprezzate 
nè  da'Tescofi  né  da' prìncipi.  Supposto  ciò, 
era  azione  di  prudenza  ecclesiastica  il  mante- 
nimento di  questa  preminenza,  come  dee  fare 
ogni  buon  prìncipe  della  sua  legittima  giurisdi- 
zione. E questo  mantenimento  procurarono  i 
papi,  non  per  forza  di  soldatesche  e di  rocche, 
ma  per  opera  di  comunità  santissime,  dispre- 
giatrici  d*  ogni  cosa  terrena,  ed  ammirate  dagli 
uomini  per  la  vita  sopraumana  eh*  esse  mena- 
vano) sicché  non  entra  sospetto  che  queste 
fossero  state  per  accordarsi  giammai  a proteg- 
gere un^^aulorilà  tirannica  ed  illegittima.  Ma 
ohre  a questo  rispetto  del  conceder  simiglianti 
esenzioni,  ve  oe  concorrevano  altri  fortissimi. 
Uno  dì  essi  spinse  all*  esenzioni  particolari  che 
diedero  i papi  »a  questo  u a quel  monislero 
innanzi  all*  età  d'  Alessandro  III,  e che  pajooo 
cominciate  ne*  caasinesi  a tempo  di  Gregorio 
Magno,  e del  primo  Concilio  di  Lsleraoo.  Que- 
sto rispetto  fu  il  valor  degli  abati  e le  gran- 
dezze dell*  opere  che  imprendevano  a gloria  di 
Dio  e in  riformazione  del  mondo.  Perciocché 
ad  imprese  grandi  e in  regioni  lontane  dal  su- 
premo richiedeai  autorità  illimitaU  ed  indipen- 
dente, quale  usarono  di  dare  i romani  a'  lor 
condottieri.  Questa  ragione  però,  come  son  va- 
rie le  opinioni  degli  uomini,  non  soddisfece 
pienamente  a san  Bernardo,  il  quale  dubitò 
che  il  desiderio  d*  esenzione  dal  proprio  ve- 
scovo potesse  nascere  da  occulto  spirilo  di  su- 
peibia. 

Un  altro  rispetto  mosse  alt* esenzioni  nniver- 
sali  degli  ordini  interi,  qual  fu  data  da  Ales- 
sandro 111  a quel  di  Cistercio,  e da  Onorio  111, 
e da  lonocenzo  HI  nel  gran  Concilio  di  Late- 
rono  alle  religioni  de’  predicatori  e de*  minori, 
h questo  rispetto  fu  il  dover  tali  religioni  con 
uniforroilà  di  vita  c con  direzione  del  mede- 
simo capo  diffondersi  in  ogni  parte  del  mondo: 
lalriiè  non  poteano  dipendere  dal  vario  giudizio 
cd  atbiirio  di  molli  vescovi;  ma  solo  di  supe- 


riori soggetti  ad  an  medeiiiDo  lor  generale  : in 
quella  maniera  che  non  possono  molte  forme 
tra  loro  non  ordinate  dominare  io  on  compo- 
sto. Nè  in  altro  modo  i predetti  ordini  aareb- 
bon  valuti  a sostentar  la  crollante  batiìiea  di 
Laterano,  cioè  la  Chiesa  cattolicat  profezia  av- 
verata per  eonfesstone  dello  stesso  Niccolò 
Machiavelli  , come  altrove  recitammo.  E per 
verità  poco  o nulla  si  ragionò  allora  nel  Con- 
cilio di  supprìmere  l’ esenzioni  de*  regolari,  ma 
piuttosto  dì  conceder  maggiore  o minore  ao- 
lorità  a'  vescovi  di  panirli  in  alcuni  casi.  Ben 
ai  trattò  di  riporre  sotto  gli  ordinar)  gli  altri 
privati  cherìci,  e i capitoli  interi  ; e il  lotto 
ai  compose  nella  maniera  che  diraaai. 

CAPO  XVIU 

Congregtttionif  « dùpareri  intorno  al  titolo  dd 
Concilio,  e al  decreto  della  rteidensa. 

1 legati  arcano  coromeasione  da  Pado  (i) 
primieramente  di  procurare,  ehe  nell*  obbligo 
della  residenza  eoo  si  nominassero  i cardini 
espressamente,  parendo  a lui,  che  lo  staUiire 
le  provvisioni  e le  pene  intorno  a*  aupreini  se- 
natori del  principe  conveniiae  al  medesimo 
principe  : nè  tardò  egli  a farle  se  non  pochi 
giorni  dopo  la  tenuta  sessione,  come  vedranno 
i nostri  lettori.  Secondariamente,  che  stesser 
lungi  dalla  quisliooe,  se  la  residenza  fosse  di 
ragion  divina  ; perciocché  al  presente  affare  in 
cui  non  dubitavasi  delP obbligazione,  ma  deli- 
beravasi  della  punizione,  non  era  ella  neces- 
saria; e come  assai  combattuta  poteva  cagionar 
contrasto  c lunghezza  ; c quando  ai  fosse  de- 
cisa per  la  parte  del  si , avrebbe  dato  attacco 
a*  cervelli  turbolenti  di  tivocare  io  dubbio  le 
dispensazioni  eziandio  temporanee  e ragiooevolì 
le  quali  giudicassero  di  concederne  talora  i 
papi. 

Eui  pertanto  quando  proposero  il  decreto 
della  1‘csideoza  (a),  sentendo  far  molto  di  quei 
due  punti  non  solo  dagli  spagnuoli  ma  da  al- 
tri assai , cercarono  di  scansarli.  £ quanto  al 
secondo  il  Cardinal  del  Monte  replicò  (3)  la 
ragione  da  luì  detta  altre  volte,  ebe  il  papa 
non  dispensava  mai  co'  vescovi  nella  residenza; 
onde  obbligandogli  i padri  con  gravi  pene  a 
risedere,  era  indarno  l’ intrigarsi  in  quella  dì- 
sputazione,  la  qual  non  poteva  esser  utile  ad 
altro  che  ad  accertar  le  mani  al  pontefice  nelle 
dispcnsaziofrì.  Ed  intorno  a*  cardinali  afTernò, 
ch'egli  e '1  collega  eran  presti  a riseder#,  e 
elle  il  medesimo  si  prometteva  degli  altri  ; ma 
che  il  rispetto  verso  quel  grado  non  peruiet'- 
teva  di  nominarli  qnasi  rei  : che  potevano  usarti 
vocaboli  generali  di  tanta  ainpìeaza  che  com- 
prendessero ancora  l’ordine  cardinalizio.  E per- 
chè seguivano  alcuni  ad  opporre  (4)  che  con- 

(i)  Lettera  èd  csràioat  FsraeM  it|ati  il  3o  di  |ia- 

po  1546. 

(3)  Specialneiile  ntUs  cosgreguiosi  geoeraU  da' 3 c de'4 
’di  gronajo  lS47< 

(3)  Nella  «in|rrgnicmc  de'  di  granaio. 

(4)  Nflla  coBgTrgaaiuoe  grncrsle  degli  H di  geuii}0  l547> 


STORIA  DEL  CONCILIO 


v^aWt  proibirà  1j  nmltitodicM*  «Ielle  Chirte  io 
un  «ulo,  roinr  concrdcvaiifi  a’ cardinali)  la  qual 
itccr»ftitava  airaasenia  almeno  da  una;  replicò  j 
il  primo  preaidenlCy  non  potersi  far  tutte  le  I 
proTvisiom  in  un  giorni))  dnrrntlosi  tr.-iitare  ^ 


3.j3 


Dio  e nrila  i^ifiUanta  del  suo  i>u'aWo,  eh*  at 
got>erno  delle  CVii«t«  tarebùnn  asrunti  i più 
^MÌ)  e de*  ifjtali  presUtise  tetUmouianxa  Vdà 
precedenUt  ÌMpi*gatM  tutln  con  lode  dalla  pue~ 
rizìo  fin  apli  anni  perfvui  nella  milirói  ece/e- 


anclie  in  avvenire  di  quc&la  uj.ilrria  ; r quantiii  'i  siouùut,  annnouiva  iuUt  t reiuu  i di  i'hifse  patri» 


la  f>ropoi«ln  legge  si  giudicasse  opportuna)  l'a*  ' 
vrebbe  falla  il  pontefice)  come  poi  sedili.  E 
già  (i)  i cardinali  yÌ  mostravano  prontezza) 


/D'eri//)  ed  aliìe  tnjeriori preposii  per  qualunque 
titolo  al  reggiotenlo  di  etie,  che  adetapieucro 
il  loro  mifti«/tfrsO)  e i/tiamieisero  di  non  po» 


il  Farnese  offerivasi,  che  a'  incominciasse  IVse-  J terlo  f%dvmptér«f  se  il  grc^e  commesso  loro 


ctizìonc  da  lui  : ma  per  dimostrare  i legati, 
che  la  malattia  non  veniva  da  Roma,  soggiun* 


aùòandonassero  a guisa  di  merceìtarf  e non  at- 
tendesset'O  alla  custodia  della  loro  pecorelle  i 


sero,  che  ad  alcuni  si  concedeva  questa  molli*  ' essendo  certo  che  non  si  ammeUe  la  scusa  del 
lodine  di  Chiese  per  ragioni  speciali  di  servigio  pastnrCf  te  il  lupo  dit'ora  le  pccot'e,  c*l  po- 
di DÌO)  come  al  Cardinal  THdenlinO)  il  quale  \ stare  noi  sa.  nondimeno  perchè  trouai^attsi 
dopo  aver  In  titolo  la  sua  Chiesa , venne  do*  | molti  i quali  dimenticati  della  propria  salute 
mandato  istantemente  da*  canonici  di  Briuen  ; > divagavano  in  diverse  Cortif  o attcndtvano  ad 
e in  Roma  fattane  matura  dclil>craiioae)  fu  ' qjjari  secoltireschif  abUandonando  il  />«r  gr  eg- 
ge f il  Concilio  primiei  amenfe  riniionnm  can- 
tra I non  residenti  t canoni  antichi^  aiutati  in 
disusanza  per  ingiwia  de*  tèmpi  e degli  uomini» 
Ed  oltre  a ciò  statuiva^  che  chiunque  de*  so* 
pna/momi/mtr,  di  qualunque  dignità  ^ premi* 
nenza  egli  risptendesse,  senza  legittimo  impe* 
dimento  e senza  giuste  cagiom -steue  per  sei 


giudicato  ben  pubblico  di  dai^Ucoe  io  com- 
menda . 

Fu  anche  rifneaso  In  piè  il  trattato  (a)  d*io 
titolare  il  Concilio  rappresentalore  della  Chiesa  |l 
universale^  quasi  la  gravità  del  preacntc  decreto 
dogmatico  lo  richiedesse  ; cd  in  confermazione 
di  ciò  fu  osservalo')  ebe  nel  cerimoniale  stam- 
pato con  autorità  d’  un  breve  di  Leon  X al  mesi  fuori  della  diocesi,  perdesse  issofatto  la 
libro  primo  nel  capo  intitolato  Del  ConciVio  ; fjuarta  parte  de'  /ruftì  da  applicarsi  pel  supe* 
dicevasi,  che  quando  il  papa  è presente  in  li  fiore  ecclesiastico  alla  fabbrica  della  chiesa  ed 
Concilio,  si  fanno  i decreti  in  nome  del  papa  I o*  poveri.  Se  per  sci  altri  mesi  durasse  V as^ 


con  raggiunta,  approvandolo  il  sacro  Corictim; 
ma  quando  non  v’è  il  papa,  fannoai  a nome 
del  Conciliu  col  titolo  sopraddetto.  Al  che  ri* 
sposero  i legali  le  ragioni  addotte  altre  volte  : 
e quanto  al  cerimoniale)  che  Ì1  presupposto  ivi 
affermato  era  falso,  commessi  con  gli  eserapj 
avean  dimostrato;  e che  quel  cerimoniale  non 
era  d' alcuna  autorità;  e il  breve  del  papa  con- 
teneva un  semplice  privilegio  concciiulo  allo 
stampatore)  che  nessun  altro  poteste  imprimer 
quel  libro. 

Ma  sopra  ciascun  di  que’  punti  U discorto 
de’ presidenti  acchetò  le  bocche  di  molti,  ap* 
ps;;ò  il  cuore  di  pochi. 

Intorno  al  tórre  gl'  impedimenti  della  reti- 
deuia,  cioè  i privilegi  degli  esenti , ebbero  i 
legati  un  ampio  breve  dal  papa  (3)  di  poter 
ordinare  col  giudizio  della  maggior  parte  dei 
padri  ciò  che  loro  paresse;  ma  veggendoii  che 
la  materia  era  assai  copiosa  c poco  stagionata, 
nè  poteva  masticarsi  tutta  in  un  pasto,  con* 
venne  di  proceder  in  quella  sessione  alquanto 
digiunamente  rispetto  alla  fama  d' alcuni.  £ 
dopo  lunghe  disputaxioni  si  divisarono  gl’  in- 
frascritti decreti. 

Che  il  Concdso  accìngendosi  a ri^rur*  la  di- 
sciplina ecclesiastica  assai  scaduta,  e ad  emen- 
slai'e  nel  clero  e nel  popolo  crùttario  i depra- 
vati costumi,  siolea  cominciar  da  coloro  i quali 
preseggono  alle  Cinese  maggiori  ; perciocché 
V integrità  de*  presidenti  è la  salute  dd  suddi* 
ti.  Confidando  dunque  nella  misericordia  di 

(l)  Vm  IfHfvi  «W  Wsffrì  al  rard.  Crfvloi  tolto  it  4i 
genpa>o;  e oo'allra  ilei  Cervisi  al  Maidiollo  il  a6  4d  lò'|7. 

(^a)  Nella  coa|tt|asiaM  d<'  la  4i  iiuaàw. 

(3)  Sotto  il  6 di 
rALLAVICIKo 


senza,  incotTtsse  di  nuovo  in  una  simil  pensu 
crescendo  la  contumacia,  fosse  tenuto  il  me- 
tropolitano rispetto  a*  suoi  sujfraganei,  e al  pus 
ontico  suffraganeo  rispetto  al  suo  metropoli- 
tano sotto  pena  d' interdetto  dall’ingresso  della 
Chiesa  da  incorrersi  isso  fatto,  avvisarne  fra 
sei  mesi  il  sommo  pontefice,  il  quale  secondo 
la  sua  prudenza  vi  potesse  rimedisu'  con  pene 
più  gravi,  eziandio  provvedendo  alle  Chiese 
con  più  opportuni  pastori.  Che  i prebendati 
iti/eriori,  i quali  avessero  in  titolo  o in  com* 
menda  alcun  benefeio,  che  o di  legge  o di  con* 
sueiudine  richiedesse  retidenta,  vt  fossero  co- 
stretti otxùnarj  con  quegli  Sgomenti  che 

giudicauero  comfenevolii  nè  ad  alcuno  giovas* 
sero  i privUegj  perpetui  di  nen  risedere  i e i 
temporanei  solo  in  quanto  e*  appoggiassero  a 
vere  e l'ogionevoli  cicloni  da  verificarsi  davanti 
gli  stesm  ordùutrff  ì quali  in  tal  caso  come 
delegati  della  Sedia  apostolica  deputassero  ido- 
nei vicarf,  assegnando  lor  tino  congrua porsiorte 
de*  frutti  ; si  che  la  cura  deiTomme  nulla  si 
tivscurasse. 

Che  I prelati  potessero  e dovessero  punire  i 
delitti  de*  loro  sudditi  f nè  ad  alcuno  o cherico 
secolare  o regolare  abitante  fuori  del  moni- 
stero  valessero  i priviUgf  eziandio  del  suo  or- 
iline  si  che  t ordinario,  come  delegato  delia 
Seda  apostolica  noi  potasse  visitare,  punire  e 
corrs^cre.  ^ 

Che  i Capitoli  delle  cattedrali  o d* altre  mag- 
giori chiese  non  fossero  esenti  per  qualunque 
privilegio,  oonsue/iufine)  o giurata  concordia 
{la  quale  solo  obbligasse  i suoi  autori  e non  i 
successori)  da*  loro  prelati  in  modo  che  questi 
o per  sé  soli  0 con  i^iunfa  di  chi  loro  pa- 
reste, non  potessero  secondo  la  disposizione 
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de*  'fjìMÌor  hitt>t;nnt9e.  PiJiMr/?,  rorr«‘/«-  |] 

ed  t-iteeiHlarti  rzttnìdio  per  aniouià  a/»o-  | 
stoUcn.  l| 

Che  trrHun  ve»rn**n  per  tjtMlunqìte  privite^io  | 
■tKrcùar  gli  ufftcj  pontificali  in  dioceù 
tC  nlu  n ^icovo  senza  e^pr^*a  lirenxa  di  estoj  jj 
rd  alanti  nd  sudditi  dtk  rnedetimn  solamente.  [ 
Jg*  cM  sotto  ffcna  isso  fatto  al  vescovo  dì  so-  j 
spensione  da'  mintsicrf  pnntifiealij  ed  agli  or-  ' 
efintrti  dall*  uso  dell*  ordine.  I 

^ *inrrcilihHr  qtianla  divrreilà  di  p.trrn  fos»«  f 
Ira*  vrtrotì  intorno  a qupsti  ilecrcli.  Prrcìoc-  ^ 
che  oltre  a qae*  tre  punti  più  principali  che  | 
aVrbinmo  rirerìli  di  lopra,  alcuni  spagnuoli  col  i 
Cardinal  Paoerco  rolrrano  (i),  clic  la  cura  dì  | 
rdalrìoit^  residenza  ai  coromettcMie  a'Coti- 
cilf  provinciali  da  cclchrarat  ogni  due  anni: 
alili,  come  il  Lippnmani  rnadinhir  di  Verona,  ! 
dlreano  che  qurati  ragìoncrolincnte  a’  eran  di- 
ameaat,  perché  il  più  delle  Tolte  facevansi  ae- 
rondo  le  Toglie  de*  principi  aecolari,  e talora 
per  opporsi  al  sommo  pontefice,  come  dagli 
raempj  degli  ultimi  trccent*  anni  si  rrndca  ma- 
nircslo;  e benché  ne*  più  anticlii  acroti  avea- 
sero  proerdiilo  meglio  c recato  gran  bene, 
erano  stali  origine  cnnluttoriò  di  multe  eresie. 
Vi  era  chi  lichicdea  conira  i tcscovÌ  non  re- 
sidenti maggior  pena  che  la  sola  rinnovazione 
de*rjuuiii  antichi.  V*i  era  chi  desiderava  espressa 
dichiarazione,  che  j re  con  tenere  alcun  ve- 
scovo  nel  loro  parlamento  noi  disobbiigasicro 
dalla  residenza;  ma  cih  altri  non  approvarano 
per  non  onéndere  ì potentati  A qualcuno  di- 
spiaceva quella  limitazione  ch'eceelluaTa  i le- 
gUliini  impedimenti:  ma  gli  altri  la  conosce-  > 
Tano  per  necessaria,  perchè  senza  ciò  la  legge 
sarebbe  stala  inosservabile  c contea  i canoni. 
Domandavasi  da  qualcuno,  che  i regolari  non 
aolo  abitanti  ma  delinquenti  fuori  del  chiostro, 
potessero  esser  castigati  da*  vescovi.  E altri 
finalmente  desideravano  altri  vantaggi  della  po- 
destà rpiseop^e.  Ma  i più  misurati  intende* 
vano,  che  luflc  le  mutazioni  grandi,  eziandio 
nel  meglio,  son  violente  e pericolose;  e che  U 
nalnra  maestra  dell’ arte  non  ha  prodotti  me- 
dicamenti che  risanino  da*  mali  grandi  con  non 
cura  momentanea. 

Pra  questa  varietà  di  pareri  sperarono  i le- 
gali, che  la  maggior  parte  su  I*  atto  li  accor- 
dei  ebbe  a*  consigli  di  mezzo:  ma  reggendo  nel- 
I*  nitima  congregstion  generale,  che  ciascuno 
era  tenace  del  proprio  senio,  pregarono  almeno 
I padri,  che  nella  solennità  non  ostentassero 
la  iliscordia  eoo  la  strepitosa  contraddizione 
delle  parotff  ; ma  la  ricoprissero  al  |K>polo  con 
la  «'{tpresiione  più  quieta  delle  cedole:  e ten- 
nero la  sessione  al  destinato  giorno  de'  tredici 
di  gennaio.  In  essa  intervennero  quattro  car- 
dinali, dicci  aicivescuvi,  c quarantacinque  ve- 
sf*ovi  (a);  ma  nessun  regio  atnbasciadure:  gli 
imperiali  erano  assunti,  come  fu  detto:  i fran- 
cc).i  negarono  di  convenirvi,  ollegando  che  non 
volevano  offender  Cesare,  al  quale  dicevast, 

(i)  Nctk  ctm$rrgssioBÌ  gnmU  dc'3  e 4r(ti  8 dì  gennaio. 

(1)  Vs4i  |lt  alH. 


che  «piacene  1.1  pnbhltcinnnne  di  qne*  deereti, 

V dtnmtlrar  riù  I' a^^eiiza  de*  suoi  oratori;  per- 
ciorrliè  il  Mendozza  da  Venezia  sarebbe  potuto 
venirvi  assai  di  legeieri.  SospeCtossi  in  Roma, 
che  più  tosto  il  facessero  in  grazia  de*  prote- 
stanti, co*  quali  bneìnavasi,  trattar  segreta  eon« 
federazione  il  re  Francesco:  onde  gli  oratori, 
forse  per  andare  incontro  n questi  imputazione, 
si  o/Torsern.  che  ove  il  Cardinal  Paeeeco  dichia- 
rasse per  iscrittura  (il  che  ricusò  egli)  d*  assi- 
stere in  nome  di  Cesare,  aneb*  essi  v'inlerver- 
rehbono  Celebrò  solennemente  Andrea  Cornato 
arcivescovo  di  Spalatro,  e predicò  Tommaso 
Stella  domenicano,  vescovo  di  Salpi. 

Fu  proposto  in  primo  Inogo  Ìl  decreto  della 
giuitliOcazioDc:  e intorno  ad  esao  riuscì  ammi- 
rahii  concordia.  Solo  alcuni  dieder  cedole  in 
coi  ricercavano  la  tante  volte  menlovsta  inti- 
tolazione. Ma  fra  costoro  il  vescovo  di  Dadaioz, 
che  nella  soa  carta  allegò  a questo  fine  molte 
ragioni,  dichiarò  quivi  unitamente*  eh*  esecrava 
ogni  Concilio  scismatico  e dìsobbedienle  al  pa- 
pa, e che  riconosceva  in  quel  sinodo  la  pre- 
della rappresentazione  in  virtù  dell'  autoriUi 
pontificia,  la  quale  Tavea  congregato  e vi  pre- 
sedeva. Quanto  poi  alla  ronleneoza  di  quel 
decreto,  il  Vigerlo  vescovo  di  Sinigaglìa  si  pro- 
testò, parer  a lui  difettiva  in  trattar  della  fede 
e della  misericordia  divina  : ed  ìntoroo  alla 
certezza  di  star  in  grazia,  approror  egli  quel 
decreto,  purché  si  rifiutassero  le  sole  opinioni 
degli  eretici,  eoroe  avea  determinato  il  Conci- 
lio. Per  contrario  fra  Baldassare  Eredta  dome- 
nicano vescovo  dì  Rossa,  richiese  che  le  pa- 
role contro  a quella  certezza  fossero  poste  nel 
decimoqnarto  canone,  e cosi  la  condaneas^ro 
con  I*  anatema.  Gli  altri  con  somma  venera- 
zione e letizia  comprovarono  tutto  il  decreto. 

Ms  pari  a questa  concordia  fu  la  discordia 
sopra  I decreti  già  recitali  della  riformazione: 
iiilorifo  a*  quali  si  dieder  tante  e sì  varie  ce- 
dole di  contraddizione,  che  nulla  potè  fermarsi 
allora;  ed  i legali  si  riserbaitmo  a considerarle 
ed  a decider  l'affare  secondo  H parer  "della 
maggior  parte  in  una  oongregazion  generale.  Il 
che  dopo  molta  disputaztone  suceesae  in  quella 
de*  venticinque  di  febbraio:  io  cui  si  sUbili- 
rono,  per  trovarsi  approvati  dalle  più  delle 
sentenze,  come  diremo. 

SusBeguentemente  ioliroossi  per  giorno  delU 
futura  sessione  il  terzo  di  marzo,  lodi  fu  ac- 
cusata la  contumacia  degli  assenti,  ed  ordinato 
che  si  procedesse  contea  di  loro  alla  dichUra- 
zion  delle  pene,  toltine  i legittimamente  impe- 
diti, quali,  secondo  il  più  de*  voti,  furono  ri- 
putati essere  notoriamenle  gli  alemanni.  Ed  a 
ciò  fare  si  deputarono  Antonio  Filholi  arcive- 
scovo d’Aiz,  Diego  d*Alaba  vescovo  d'Aslorga, 
e Giambattista  Cicala  vescovo  d*Albenga  iiditor 
della  camera;  al  quale,  come  • molli  altri, 
giovò  il  far  coBoacere  i suoi  talenti  in  quei 
grandi  afTarì  a]  primo  legato,  per  cooieguìnic 
in  ricompensa  i primi  onori  della  Chiesa  quan- 
do a lui  toccò  il  dislribuirli. 

In  fine  si  fe' precetto  a*  vescovi  presenti,  ehe 
si  p.iilisKro  iooatizi  alla  futura  lesiiuitc  ; 
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Oppothipni  U quali  in  parsena  aUmi  fa  il 
Soaue  a*  foccontati  decreti. 

Il  Sotve  qutDlo  si  scoopre  leggicrmeole  in* 
formato  di  quel  che  veramente  seguì  ne’  rife* 
rilt  sneeessi,  tanto  sì  piofrssa  loinnUmente 
coosapevole  dì  quel  che  fu  giuclicalo  allora  dal 
iDondo  intorno  a’  promulgati  de<'reli  : nel  che 
imita  il  Bonarroti , il  qual  volle,  almen  per 
brev’  ora,  far  credere  che  una  sua  statua  fosse 
opera  d’ alcuno  antico  scultore*,  ma  con  que- 
sta diversità,  che  laddove  quegli  ascrìsse  altrui 
le  maraviglie  della  sua  arte,  il  Soave  imputa 
altrui  le  sconciature  del  suo  astio.  Dice,  che  i 
▼rscovi  dirooraoli  in  Corte,  i quali  erano  stali 
lungamente  ansj  4^1  futuro  decreto  intorno 
alla  residenza,  restarono  tranquillali,  avvisan- 
dosi eh'  ei  non  partorirebbe  maggior  effetto 
delle  antiche  decretali  pontifìcie,  t^ual'  ansietà 
per  l’addictro  agitava  costoro^  la  qual  potesse 
da  quel  successo  cambiarsi  in  tranquillità?  Du- 
bitavano forse  prima,  che  Dìo  obbligasse  per 
ktnira'eoto  di  notaio  la  sua  onnipolenxa  a in- 
catenar i vescovi  nelle  loro  «liucesì,  o ebe  man- 
dasse legioni  d’angeli  a carccrarveli?  Che  altro 
potevano  temer  dal  Concilio  se  non  leggi,  pe- 
ne, ed  esecutori,  il  che  tutto  coolenevasi  nel 
decreto?  Le  antiche  decretali  ebbero  effìcacia 
per  lungo  tempo  : indi  infìacchiroiio  come  tutte 
le  cose  umane.  Ma  non  perchè  sia  caduta  la 
muraglia  vecchia  c indarno  V edificar  la  nuo- 
va, quantunque  ella  altresì  col  tempo  sta  per 
cadere  e porre  io  necessità  di  novello  risarci- 
mento. 

Amplifica  poi  la  miseria  deplorata  da’  minori 
cortigiani,  eh’ essendo  costretti  alla  rrsidenaa 
ilellc  inferiori  pi*cbeiidc  impetrale  in  Roma, 
dopo  lunghe  fatiche  ricevessero  in  premio  una 
penosa  riiegaaiouc.  Ma  ciò  dimostra,  che  ai 
servigi  più  segnalati  conveniva  che  riinaursscro 
ricompense  più  gradite,  quali  sono  i benefici 
•empiici  tanto  esecrati  dal  Soave» 

Dagli  affetti  di  Roma  passa  egli  a divisare  le 
orosure  d’Alemagna:  e primieramente  riferisce, 
che  i decreti  della  fede  parvero  sopra  materie 
suUilissirae  ed  oscuriMÌine,  vertatido  su  questo 
caldine  se  il  primo  oggetto  della  s»oluntà  operi 
in  lei,  o ella  in  lui^  o pur  amlndue  siciio  at- 
tiri ùisieme  e ptusiri. 

O quest’uomo  quauto  disprczaava  altreltaiilo 
ignorava  la  filosofia,  o s’ingegnava  di  far  notte 
nel  metsogiorno.  Chi  ba  seguala  mai  un' orma 
nel  liceo,  il  quale  non  sappia  che  1*  oggetto 
c quello  che  incomincia  ad  operare  nella  parte 
appetitiva  per  mezzo  della  cognizione,  ec.,  ci- 
tandovi alcuni  affetti  indeliberati  cd  inefficaci^ 
de’  quali,  Gsicatnenlc  parlando,  l’anima  c ca- 
gione attiva  insieme  e passiva,  com’è  ogni  vi- 
vente rispetto  a’ suoi  moli  vitali  che  tutti  pro- 
cTCìJuno  da  lui  e si  ricevono  iu  luì  ; ma  degli 
stessi  affetti  indeliberati  è ella  solo  cagiun  pas- 
siva moralinrolc  parlando  ; perciocché  a lei 
liou  s’ imputano  come  appunto  se  non  uscisser 
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da  lei  i essendo  ella  determinaU  diairoggctfe  a 
produrli?  Chi  parimente  non  sa,  che  dopo 
questi  movimenti  indeliberati  ed  iuefficnct  m.- 
guc  U voler  efficace  e deliberato,  del  quale  la 
volontà  è signora;  e perciò  n’è  cagione  attiva 
eziandio  moralmente  parlando,  e ne  riceve  bùi' 
timo  o lode  in  comun  giifdieio  degli-  uomini  ? 
Cbe  caliginosi  mister)  va  qui  Mgitraodo  il  Soa- 
ve ? Cbe  somiglianze  ìneUissiiner  d*  eccentrici, 
d’ epicicli,  le  quali  io  non  rapporto-  per  neu 
usar  co’  mici  lettori  quella  rea  creanza  ripvesa 
dal  Galateo,  che  si  eotomclLe  da  chi  acccnla 
air  altrui  nari  un*  erba  puzzolente,  dicendo  : 
Sentite  che  spiacevole  odore. 

Annovera  poi  egli  dìslinlamente  le  opposi- 
zioni de’ graiuatìci,  de’ teologi,  de*  periti  nelle 
istorie  ccclesiastit-he,  e de’  politici. 

Le  prime  avrebbe  potuto  astenersi  di  figu- 
rare: perchè  non  gli  era  già  di  veigogoa  il 
saper  poco  di  lingua  cosi  latina  come  iUliana, 
secondo  ohe  mostrano  lo  sue  opere,  e in  parte 
noi  dissimula  rcncomiaslico  scrittore  della  sua 
vita  ; essendo  egli  in  causbio  di  ciò  fornito  di 
altra  più  nobile  lei  leralura  : ma  è Ih*»  ver- 
gogml  oh’  ei  s’arrogasse  di  giudicarne  senza 
aaperue;  riuscendo  un  pedante  ridicoloto  di 
commedia,  ed  otamlo  di  coiidamiarc  in  error 
di  gramatioa  il  fiore  d’ogni  dottrìua  ch’era 
adunato  allora  Ìo  Roma  ed  in  'rreoto;  odia 
seconda  delle  quali  città  si  formavano  i de- 
creti, che  poscia  in  amendue  si  binavano. 

Conta,  che  i gramalici  proverbiarono  quella 
forma  di‘l  capo  quinto  dove  parlaodusi  del  con- 
scntiiueiiio  alla  divina  ispiratone,  si  dice:  ita 
ut  ueque  homo  ipse  nihil  itmnino  ogal  f e ciò 
pcrrh*  ella  oootenga  due  negative,  le  quali  per 
{'aggiunta  di  quella  pariiceiU  omnitto  non  pos- 
sano risolversi  iu  una  aficrmaliva.  E se  questo 
è,  aneli’  io  avrò  )ieccslo  in  falsa  graroatica  nel 
mio  voìgariszamcnto,  dicendo:  Talché  ni  Vuo- 
mo  rc«U  sema  operar  nulla  affatto. 

Ur  iu  gli  domaodeiei  : è vero  quel  trisUssi- 
Dio  ÌDS4‘goamento  de’  dialettici,  ehe  ogni  prts- 
posi/i«>ne  ha  la  sua  cotilraddilleria  ourrispoii- 
deivte  Y E posto  ciò  eh’  egli  mel  coticHesse, 
r iiilcrroglierci , qual  sia  U contraddittoria  di 
questa  proposizione  die  il  Concilio  voleva  con- 
dannai' in  Lutero:  //orno  diriuam  inspii'ationem 
rvcipif-ns  nihU  omnino  o^it,  se  non  è quella 
che  uva  il  decreto  secondo  tulle  le  regole  dei 
dialctiici?  cioè  quella  die  pone  la  parlicella 
negativa  davanti  alU  mentovata  proposizione. 

Secondarìamcnle  veggioino,  se  dì  dò  sieoo 
gli  Gseinpj  appresso  qualche  scrittore  nou  vili- 
peso da*  gramalici.  Sarebbe  tale  per  avventura 
un  certo  cbe  si  nofflinò  Marco  Tullio?  Crede- 
r<i  di  si.  Or  egli  nel  dialogo  intitolalo:  De 
chiari  oratori  adopera  questo  parlare:  Neque 
SulpìciOf  neque  C'ottae  dicere  potsumuSf  neque 
cuitfuam  borio  oratori  rem  uUam  ex  iUis  qusn» 
que  partibus  piane,  alque  omnino  defuiste.  Ecco 
le  due  negative,  neque  l’una,  dejuisse  l’altra: 
ecco  V omniHOf  anzi  il  piane  di  vantaggio.  Ma 
perchè  il  Soave  siccome  beffeggia  Aniiolile 
nella  filosofia,  cosi  potrebbe  accostarsi  a coloro 
che  hanno  acculalo  Cicerone  io  gramaiica,  non 
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voglio  ebe  ni  hnitì  raiitorilà  ioni»  In  ngiono. 
Nè  mi  vcrgognefò  d*t*iitrni-e  in  rfiiruiti  li’arte 
tirila  quale  il  prinripc  ilr*  (ìlokon  iton  s*ò  ver* 
gognalo  di  scriver  due  libri  (i)j  c 'I  maggior 
de*  padri  una  minuta  istnizione  (a).  Clie  im- 
porla queir  om/mio  e quel  p/orte  aggiunto  alla 
Illativa?  Imporla  ciò.  Il  minimo,  secondo  eUe 
osservano  i legisti,  si  reputa  per  nulla  nel  co- 
nun  parlare  degli  uomini;  lanlo  che  rhi  li.i  pò* 
chissimo^  diccsi  non  aver  nulla:  chi  fa  pochìsti- 
modieesinon  far  nulla.  Nè  questo  proposizioni 
ai  dannano  per  bugianle  o per  fahe  Ma  quan- 
do oggittgnesi  quella  particelU  nrrmmo,  dimo* 
tirasi  che  la  negativa  congiunta  non  prendesi 
in  ona  signifioatione  larga,  la  quale  comporli 
die  si  dia  qualche  niiouaia  della  cosa  negata  ; 
ma  nel  senso  proprio  e slrello  rh’esoltidc  ogni 
qualunque  grado,  e ogui  qualunque  atomo  di 
ossa.  Onde,  benché  ciò  che  opera  Tuomo  nella 
iua  gìustiflcazione  possa  dirai  nulla  rispetto  a 
ciò  che  vi  opera  Iddio,  in  quella  maniera  che 
disse  il  Salmista:  Ete^o  tarujuam  nihUnm  ante 
te;  non  può  dirsi  con  tutto  ciò,  ebe  sia  nulla 
inatto  r siccome  l'uomo  non  è per  verità filila 
affatto  d'avanti  a Dio.  Desidera  forse  muno 
in  soddisfazione  del  Soave,  che  quella  propo- 
aidone  si  risolva  in  affermativa,  ciò  ch’egli  le 
opponeva  come  irapossibile'7  Ecoola:  L*  uomo 
ìlei  l'scever  Vùpiratione  fa  qualche  almen  pie- 
ciolksima  cosa.  E con  somigliante  giro  di  pa- 
role li  può  ridurre  ad  una  equivalente  affer- 
mativa il  sopraccitato  detto  ciceroniano,  cioè: 
Ogni  buùtt  oratore  ebbe  almeno  in  qualche  pic- 
ciolo ferodo  ciaecuna  delle  cinque  parti  già 
mentovate. 

Or  veniamo  alle  censore  de’  teologhi.  Questi 
opponevano,  se  crediamo  al  Soave,  che  posta 
la  difGnìzione,  che  1’  uomo  può  dissentire  alla 
divina  ispirazione,  non  poteva  più  dir  la  Chie- 
aa  la  pubblica  ed  antica  preghiera  : te  no- 

etrai  edam  rebelles  compelle  prnpitius  voluti- 
tates.  Ma  io  avrei  addimandati  costoro,  se  quel 
Bieco  evangelico,  il  qual  fece  una  gran  cena, 
c ricevendo  il  riCuto  da’  primi  invitali,  co- 
mandò al  servo  che  andasse  ne’ viottoli  e nelle 
piazze  cercando  ciechi  e zoppi;  e gli  aggiunse: 
compelle  eot  intraref  se  costui,  dico,  intendeva 
perciò,  che  il  servo  facesse  lor  violenta,  in 
modo  ohe  non  potessero  a vcrun  patto  dissen- 
tire, e restare  alle  loro  faccende  quantunque 
ostinatamente  il  volessero?  Certamente  nè  il 
servo  dicevi  che  fosse  di  si  gran  robustezza  on- 
de valesse  a forzar  tanta  gente,  nè  in  ogni  caso 
poteva  ciò  fare  senza  temer  punizione  dal  ma- 
gistrato. Quel  compelle  adunque  voleva  dire, 
invitati,  confortali,  spingili  di  maniet'a  che  di 
fatto  vengano,  benché  per  sè  stesti  nè  abbiano 
merito  ttenlrarvi,  nè  occhi  da  saper  la  strada, 
nè  gambe  per  c<i/n/ni/ui/7a.  D'un  simil  comprile 
intende  l’orazion  della  ChicM.  Imperocché  es- 
sendo il  venire  a Dio  un  atto  Hi  volontà,  chi 
dubita  che  quel  comprile  non  può  riceversi 
nella  signi6cazione  propria,  la  (|oaI  porta  un 

(i)  Penhirmtnit 

(a)  ii.  A|mUbo. 


operar  contro  voglia  ed  a forza  ? quando,  sk>- 
coroe  acutamente  csserv.'i  sant’ Agostino,  tutte 
l’ altre  cose  può  far  l’uomo  contro  a sua  vo- 
glia, eccetto  il  volere. 

Aggìugne,  aver  essi  notato,  non  potersi  più 
dir  con  «an  Paolo,  che  non  venga  daW  uomo 
ciò  che  separa  i vati  dell*  ira  ^ quei  della 
mùericorWus  tHvina,  essendo  separatore  quel 
non  Dthil  omnino,  cA’  è dalla  parte  delfuotno. 
Ma  costoro  s' eran  teologhi,  come  non  avver- 
tirono, che  innanzi  a quel  non  nihil  omnino, 
v’era  un  altro  separatore?  Per  dichiararlo  eztao- 
dio  a’  meno  intendenti,  a’  quali  s* ingegna  il 
Soave  di  vender  canne  per  brandi,  mi  varrò 
delia  parabola  del  vangelo  dianzi  citata.  Quegli 
aoppi  e que'  ciechi  in  venire  alla  cena  fecero 
senza  dubbio  non  nihU  omnino,  percliè  entm- 
rooo  e non  vi  furono  portati  di  peso;  e non- 
dimeno il  primo  separatore  di  essi  dagli  altri 
invitati  non  fu  quel  non  nihil  omnino  fatto 
da  loro;  ma  quella  maniera  più  efRoare  d’ In- 
vilo comandata  dal  padrone  ed  ns.ita  dal  servo 
verso  di  loro.  Così  v.v  nel  caso  nostro.  Qual  é 
il  separatore  di  qiie’  convitati  che  vengon  di 
fatto  alia  mensa  di  Dio,  da  quelli  che  la  rieo- 
sano?  11  dire  sant’Agostìnor  e Iddio  medesimo, 
quando  ei  chiama  t*  uomo  in  quella  maniera 
eh*  egli  sa  essergli  congrua,  si  che  non  dia  la 
ìipulsa  al  chiamanlei  il  che  vuol  dir  con  altre 
parole,  si  eh’ ei  ponga  quel  non  nihil  omnino, 
E ciò  significa  quell’ altro  detto  del  medesimo 
santo  usato  pure  dal  Concilio:  d’olle  esser  me- 
fiti nostri  quelli  che  sono  doni  suoi;  percioc- 
ché quel  non  omnino  nihil  medesimo  è grazia 
di  Dio.  Né  certamente  san  Paolo  dianzi  oppo- 
sto dal  Soave  intese  d’escludere  quel  non  om- 
nino  nihil,  mentre  nell’  istessa  epìstola  esortò 
li  ansiamente  i gentili  convertili  a non  insu- 
perbirsi cd  a non  far  si,  che  siccome  Iddio 
aveva  abbandonalo  il  popolo  ebreo,  abbando- 
nasse ancora  questa  sua  nuova  adottata  fami- 
glia; spendendo  poi  tanti  capì  di  quella  lettera 
in  confortarli  ad  opere  buone:  e mentre  altro- 
ve (i)  ammonisce  quei  di  Corìnto,  che  non 
ricevano  a vuoto  la  grazia  divina.  Le  quali 
esortazioni  ed  ammonizioni  sarebbono  stolte  se 
non  si  potesse  porre  dalla  parte  degli  esortati 
quel  non  omnino  nihil. 

Da  ciò  appare  anclie  la  debolezza  della  se- 
guente oggezione,  la  qual  riferisce  il  Soave 
centra  quel  che  si  dice  nel  capo  settimo:  cioè, 
la  giusUtia  darsi  da  Dio  a ciascuno  a misura, 
secondo  il  beneplacito  divino  e la  propria  di- 
sposhion  di  ciascuno;  quasi  non  possa  verifi- 
carsi l’un  membro  senza  falsificarsi  l’altro:  e 
Donintcndean  costoro  (o  perslir  meglio,  costui) 
che  anzi  la  verità  del  secondo  membro  è con- 
giunta con  quella  del  primo?  Iroperocchc  la 
stessa  in.vggiorc  o minore  disj>osÌaion  dell’uomo 
c grazia  di  Dio,  e si  comparte  secondo  il  mise- 
ricordioso e liberale  suo  beneplacito.  Nel  qual 
sentimento  parlando  sant’  Agostino,  disse  (z)  : 
la  vita  eterna  si  chiama  gì'azia;  perchè  gratui- 

(l)  X<rtPrpitlola  a al  rap  6. 
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tamentf  « dàf  non  f^ia  prrch*  ella  o'  meriti  non 
si  dia}  ami  perette  ton  dati  stessi  meriti  ai 
ijuali  ella  si  dà. 

Nè  mrno  Un^niilri  caTÌllnzione  c qiiclì^aUra: 
che  il  Concilio  abbia  qui  difOoito,  ciaicun  giu- 
•to  poter  oascrvarc  i divini  preceltij  c che  per 
cootrario  innanzi  al  decreto  della  aeconda  se*- 
•ione  avease  confortati  tutti,  che  confessati  e 
comonicati  osservassero  i divini  precetti  (ftsan- 
tum  quitque  potei  it  f la  qual  limitazione  era 
empia,  die*  egli,  se  potevano  osservarli  assolu- 
tamente. Non  distingueva  il  Soave  questi  due 
termini  assolutamente,  e pe^ttamettiol  Potea 
ciascuno  osservare  i divini  precetti  assoluta^ 
mente  j ma  non  poteva  gih  osservarli  perfetta- 
mente^  cioè  senza  tepidilii  e senza  sdrucciola- 
mento di  pecesti  vcoiali;  il  che  nè  meno  ai 
giusti  è possibile  come  dichiara  il  Concilio  nel 
medesimo  capo.  E nel  vero,  altro  è dii  a quan* 
tum  quitque  poteriif  altro  sarebbe  dire,  quae, 
ovvero,  quoiies  quitque  poterit,  come  dovrebbe 
dirsi,  quando  o alcuni  de*  precetti  o alcune 
Tolte  fossero  inosservabili. 

Procede  il  Soave  agrintendenU  d'isloHi  eo- 
clesiasliea,  e dipinge  la  lor  ceniura  cosi  i che 
tutti  i Concili  insieme  non  aveano  determinati 
tanti  articoli  qujuti  si  determinarono  in  que- 
sta sessione.  In  primo  luogo  non  poser  mento 
costoro,  che  in  ogni  dottrina  i principi  son  po- 
chi e le  conclusioni  molte,  essendo  ogni  prin- 
cipio un  fertile  temo  d' innumerabili  conclusio- 
dì:  i principi  sopr.*i  la  materia  presente  della 
grazia  e deirarbilrìo  essersi  stabiliti  de'Concitj 
più  vecchi;  come  in  quel  d'Orangei,  di  Valeo- 
cè,  e nel  Melevitano,  quantunque  sol  provin- 
ciali, approvati  nondimeno  dalla  Chiesa  e dalla 
sede  apostolica:  e i medesimi  principi  parte  ri- 
confermarsi, parte  esplicarsi  nelle  loro  legittime 
conclusioni  dal  Tridentino  io  quella  sessione  con 
poca  aggiunta  d'articoli  non  decisi  almeno  vir- 
tualmente da' Sinodi  preceduti.  Oltre  a ciò  la 
cagione  di  tante  decisioni  era  stato  Lutero  e la 
sua  famìglia  con  proferire  tante  eresie;  percìoo- 
cbè  al  numero  de'vcleni  eoovien  formare  i pre- 
servativi. Ma  quale  stoltìzia  è quello  scherno: 
che  di  ciò  si  doveva  in  gran  parte  V ohbliga- 
stone  ad  Aristotile,  il  quale  se  non  si  foue 
adoperato  io  dislinguer  accuratamente  i generi 
delle  cagioni,  noi  mancavorao  di  molli  articoli 
di  fede?  Non  potrebbe  forse  ciò  più  avverarsi 
de*  Concili  antichissimi,  qual  fu  T Efesino  e il 
Calcedonese  c i seguenti  ove  si  trattò  con  sì 
gran  sottigliezza  della  distinzione  tra  questi  ter- 
mini toslama,  persona,  ipoilosi;  il  che  non 
arabbero  potuto  fare  que*  dotti  padri  senza  es- 
ser abbeverati  nelle  fontane  della  greca  filoso- 
fia? Lfggaosi  le  f.imose  orazioni  di  Gregorio 
Nazianzeno  contro  airereste  intorno  all'incom- 
prensibilc  Trinità,  le  quali  orazioni  gli  acqui- 
starono il  soprannome  di  JVofogo  nella  Chie- 
sa; e ciascun  vedrà  quanto  fra  gii  oracoli  di 
Palestina  egli  vi  mescolasse  gl*  insegnamenti  di 
Stagira  e d'Atcnc.  Si  come  se  la  gramatica  non 
ci  sunsoùoistrasse  le  universali  mauiere  d’eapti- 
rucr  tulli  i pensieri,  noi  non  sapremmo  parlare 
slclle  nialcfic  sacre;  cosi  se  AiistuUle  o la  ft- 


losoha  non  ci  desse  le  universali  notizto  comuni 
a tutte  le  cose,  non  potremmo  poi  con  l'ag- 
giunta luce  della  divina  rivelazione  applicarle 
oggf'lti  soprannaturali.  La  filosofìa  nelle 
dottrine  tcologighe  è utile,  come  i soldati  stra-  v 
nicri  negli  eserciti:  cioè  in  maniera  che  servano 
ma  non  comandino. 

Succedono  le  riprensioni  usale  da'  politici, 
perchè  nel  ventesimo  canone  sì  dichiara,  che 
anche  il  giusto  è tenuto  all*  adempimento  dei 
precetti  di  Dio  e della  Chiesa,  e non  si  nomi- 
nano quelli  delle  podesiò  laicali.  Nel  che  in- 
troduce il  Soave  un  pio  comonto,  con  dire,  che 
questa  è un'arte  de'prcH,  i quali  cercavano  di 
persuadere,  che  1*  ubbidienza  verso  ì piineipi 
secolari  dee  farsi  per  rìsprlto  delle  temporali 
pene;  ma  che  l'ubbidire  ad  essi  è l'unica  vìa 
per  andare  in  Cielo.  Vorrei,  eh*  egli  ci  avesse 
insegnato  ehi  sono  gli  autori  di  tale  e di  peg- 
gior  dottrina.  Sono  primieramente  i moderni 
eretici  trinitarj  (t).  Anabattisti,  e Lutero  islcsso 
ebe  negano  a tutti  i prìncipi  terreni  autorìlli 
d'obbligare  in  qualunque  modo  ì fedeli  ; lad- 
dove per  lo  contrario  una  tal  podestà  almeno 
rispetto  alle  pene  esterne  s' insegna  da  tutti  i 
cattolici  come  verità  di  fede.  E quanto  anche 
all'obbligare  in  coscienza  vi  consentono  tutti  i 
dottori  (a)  e più  parziali  dì  Boma,  e più  ap- 
I provati  da  Boma;  e 1'  opinione  contraria  non  si 
I riceve  come  esente  da  censura,  nc  si  lascerel»- 
be  ora  insegnare.  Tuttavia  perchè  la  tennero 
Giovanni  Gersonc  caneellìer  di  Parigi,  e Gia- 
como Almaìno  pur  teologo  parigino,  e v'incli- 
narono alcuni  legisti,  come  Lodovico  romano  e 
Filippo  Decio  (tutti  scrittori  contrari  all'auto- 
rità  pontifìcia)  il  Concilio  che  non  usava  di 
condannare  le  sentenze  de' cattolici,  non  si  con- 
dusse a farne  dìffintzionc,  e i principi  tempo- 
rali ooD  la  richiesero.  S'aggiugneva  un  altro  ri- 
spetto; perciocché  quantunque  sia  la  più  sicuro 
dottrina,  che  tali  principi  possano  con  loro  leggi 
obbligar  io  coscienza  i vassalli;  nondimeno  ri- 
man poi  un'altra  più  ambigua  contesa  fra'doU 
tori,  se  comunemente  inducano  ella  di  fatto  una 
tale  obbligazione;  avvisandoti  molti  di  no,  a 
titolo  che  non  sia  questa  rinteozìon  de' legis- 
latori, ma  di  far  ordinazioni  meramente  pe- 
nali. Alla  quale  interpretazione  muove  gli  ac- 
cennali scrittori  la  regola  universale,  che  le  co- 
stituzioni odiose  vogHonsi  inteoderc  rìstretU- 
mente  e nel  più  benigno  senso.  Or  in  tal  con- 
I troversia  in  cui  militano  valenti  uomini  per 
I l'una  c per  V altra  parte,  in  cui  si  disputava 
I non  di  podestà  ma  di  volontà,  non  convenia 
I far  diflìnizione  al  Concilio. 

Prorompe  il  Soave  dipoi  in  una  prolissa  in- 
vettiva contra  il  decreto  della  riformazione  e 
della  residenza,  quasi  vano  cd  infruttuoso.  Ma 
io  senza  fermarmi  in  tediose  disputazloiii,  userò 
la  breve  difesa  insognatami  da  quel  medico 
d'Alessandro,  il  quale  alla  calunnia,  ch'egli 
avesse  porto  airiofcrmo  principe  il  veleno  nel 

(i)  Vedi  il  PuteoUi  siPsuo  |5ao  c il  BcUsmiao  ad 
Ut.  y De  lakn  et  utp-  2. 

(a)  Vedi  il  Sotiio  Dt  Ifsihus  si  kOp.  21  lUt  Uh.  3. 


STORIA  DEL- CONO  LK» 


3<)8 

h«?T<‘m|r8Ìo,  ri*pov  j La  fua  salutf  mi  temerà 
ftpniof^ia.  0»4crvi»i  dopo  quel  drerclo  c dopo 
f*li  Allri  che  »uccet*ÌTafDrnle  fece  il  Concilio 
in  quella  malcria,  qual  miglioramento  lia  nella 
Cliirsa  intorno  e alla  qualità  de*  vracoTÌ  e al- 
Paaaiduìtà  della  re»idrnta:  e quindi  li  deduca 
•e  l'opera  de*  padri  fu  io  prò  o indarno. 

Dopo  queste  ceniure  rappresentate  in  per- 
sona altrui  » apporta  il  Soatre  quelle  ond’egli 
non  Tuoi  defraudare  il  suo  oomc  : ed  mira  a 
narrar  la  quìilione  tosto  arvenula  fra  il  Solo 
c*l  Caterino,  argomentandone  che  ì medesimi 
autori  di  quelle  difhnUioni  non  sapessero  in 
qual  soniimeoto  queste  parlavano.  Di  ciò  ab> 
biaino  giù  noi  discorso  poco  sopra  abbastanaa: 
piacemi  tuttavia  di  aoggiugnere  una  regola  uni- 
versale , non  tanto  a fin  di  icinrre  cosi  fatti 
solisini,  quanto  per  dimostrare  » qual  obbliga- 
aionc  d* indubitata  credenaa  c’impongano  le 
difTiniiioni  del  Concilio  in  qualunque  materia. 
Quando  le  parole  del  Concilio  soo  chiare,  l'ar- 
ticolo  è pienamente  di  fede , e ci  porta  asso- 
luto debito  di  non  soapecciosa  credeota.  Quan- 
do sono  ambigue  in  una  parte  c io  senso  spe- 
ciGco,  ma  pur  almen  sono  chiare  intorno  ad 
un'altra  parte  e intorno  ad  un  senso  generico, 
quali  abbiamo  veduto  esser  quelle  della  cui 
iolerprctaiione  ai  quistionava  Ira'l  Solo  e’I  Ca- 
terino, allora  rendono  rarlioolo  pienamente  di 
fede  nella  parte  chiara:  quanto  poi  allo  |>arte 
ambigua  egli  é di  fede  io  sé  stesso;  imperoo- 
cliè  chiunque  sa  qual  fu  per  l'.ippiinto  rintco- 
xìon  del  Conrilio,  à tenuto  a crc«ler  indubita- 
tamente, e per  fede  eziandio  quella  parte  am- 
biguamente significala;  ma  non  è però  egli  di 
fede  secondo  quella  rispetto  a tulli , se  non 
sotto  condiiione , cioè  , poeto  che  il  Concilio 
coti  r inteiuieise.  Ed  a rbi  non  ha  cerleaia  di 
ciò,  non  è proposta  sufficicntcìncnle  quella  ve- 
rità come  di  fede. 

Dice  il  Soave  in  questo  proposito:  per  no- 
me di  Concilio  che  cosa  intendiamo?  E va  im- 
maginando varie  risposte , e cavillando  contro 
a ciascuna.  SlolU  inlerrogaiioiic  I lotcodìamo 
quello  steuo  che  intendiamo  per  nome  di  Se- 
nolo,  di  fìuotOt  di  Parlamento,  di  Pietà,  quan- 
do si  ricerca  qual  senso  avessero  le  loro  costi- 
tiiaioni  e le  lor  sentente  ; cioè  intendiamo  lauta 
parte  di  quell'  università  quanta  basti  legitti- 
mamente a decretare.  Ed  in  caso  che  una  lanU 
parte  non  foue  convenuta  in  una  medesima 
signiQcatione  o speciQca  o almen  generica,  al- 
lora di  fatto  la  difUniiione  promulgala  nulla 
obbligherebbe , non  solo  per  accidente  e ri- 
apelto  airinccrletaa  de' sudditi,  ma  per  natura 
c per  verità;  sicché  non  polrcbbesi  sotto  ve- 
runa condizione  formar  un  allo  di  fede  in  viriti 
di  quell'esterno  decreto:  iroperocclic  (|Ucllo  in 
verità  non  sarebbe  ilecreto,  non  essendosi  con- 
cordalo in  pronuntiai  oc  veruna  cosa  da  coloro  I 
cl«  costituiscono  la  necessaria  podestà  di  de-  I 
crctare.  £ la  stessa  regola  vale  intorno  alle  D 
sentenze  proferite  da  una  ruota  , ed  alle  leggi  0 
costiluite  da  un  senato,  l'uò  ben  avveuirc  che  I 
un  senato  sia  composto  di  molti  cittadiui  idiu-  I 
li,  i quali  non  inlendaoo  talora  appieno  la  iorsa  | 


di  qualche  legge  che  si  promulga  a lor  nopie, 
come  accadeva  per  avventura  ne' plebiscilì  ns- 
maoi  : ma  non  |>erluUociò  è nullo  quell'alto^ 
perché  i cittadini  nIìoIì  sogliono  aver  inten- 
zione di  consentire  alla  proposta  In  quel  senso 
in  cui  vien  intesa  o dagli  eletti  deputali  , as 
quali  ae  ne  commise  la  cura  , o da*  piò  degli 
altri  cittadini  intendenti,  o pochi  o molli  che 
questi  sii’no.  Kd  allo  stesso  modo,  se  alcun  <les 
vescovi  non  penetrasse  in  Cum  ilio  (juatchc  teo- 
logica sottigliezza,  egli  verisimiimrnte  avrebbe 
Intensione  di  conformarsi  io  ciò  alla  doUiiiia 
ed  alla  mente  degli  clcUi  compilatori,  o degli 
altri  padri  più  addotlrinati. 

Conchiude  il  Soave  le  opposiziooi  con  un 
argomento  usato  ad  altro  lioe  dal  Caterino  » 
cioè  a favor  della  sua  sentenza  intorno  alla 
certezza  di  star  in  grazia.  E con  un  tale  argo- 
mento a*  avvisa  di  convincere,  ehe  il  Concilio 
facesse  in  questa  seasione  due  difhnizioni  Ira 
lor  contrarie.  La  fona  di  tutta  il  discorso  ri- 
ducesi  a questa  proposizione  : ton  enee  ripu‘ 
guanti  , che  P uomo  riceva  %>oU>mtat‘iainente  la 
giutfizia,  e che  non  sappia  sa  gli  eùs  Jota.  Che 
il  Caterino  arcumnlassc  ancora  questa  ragiono 
per  far  numero , c.uiae  acca«le  , c per  render 
più  verìsiroile,  che  la  mente  del  Concilio  non 
fosse  di  condannar  la  sua  opinione,  non  é ma- 
raviglia. Soglion  ciò  fare  non  solamente  i «li- 
fensori  delle  cause  , ma  gl*  insegnalori  delle 
scienza  , avvisandosi  che  sotto  una  corazza  di 
ferro  eaianilio  un  giuhbun  dì  bambagia  fortifi- 
chi il  petto.  Noi  fanno  perti  in  maniera  che 
mostrino  di  tener  la  bambagia  per  (erro.  Ma 
qual  scusa  può  meritare  il  Soave  nel  condurre 
in  rampo  come  suoi  Achilli  quegli  argomenti 
che  in  verità  riescon  Trasoni  ? Son  due  cose 
mollo  diverse  il  dire:  che  iiiuno  riceva  la  giu- 
alìaia  oel  bollcsituo  e nella  confessione  sciim 
volontà  di  riceverla:  r il  ilire,  che  p**rò  egli 
sia  certo  essergli  conferita  , cioè  eoneorrcrvi 
Pinleniion  iW  ministro  c l’ altre  eircostanze 
dovute.  E non  appare  ciò  forse  in  tulle  le  do- 
nazioni? Nemmeno  fra  gli  uomini  le  donazioni 
hanno  rcffetio  senza  I*  acrrtlazione  del  dona- 
tario; di  modo  che  un  tal  argomento  prove- 
rebbe , ebe  ogni  contadino  ìgnoranic  a cui  ss 
fa  una  donazione,  Bfljiichè  qiicnta  sia  di  valore, 
dovesse  avere  uua  certezza  pari  .*illa  fede,  che 
in  quell'atlo  uuu  si  commctlesse  vciiina  nul- 
lità, e che  fosse  pienamente  legittimo  : in  som- 
ma ben  descsissi*  ArUlulile  le  pas»iooi  (i),  di- 
cendo esser  qu«-llc  ebe  alterano  i giudici:  per- 
chè un  intelletto  pcispicacc  per  altro,  come 
fu  quello  del  Soave,  non  avrebbe  preso  errore 
in  cose  di  tanta  chiaiezza , se  fi  fuoco  ilella 
rabbia  col  auo  fumo  non  l' avesse  acciccato. 

(l)  Nsl  secosdu  àdU  nMoiiu. 


PALLAVICINO 


STOBIA  DEL  CONCILIO  Soq 


ARGOMENTO 

ML 

LIBRO  NONO 

Varila  di  pùTtri  in  Boma  intorno  olla  te- 
nt4in  Mouiotte  wla.  Comete  fra  i ptrlati  di 
Xi'enUi  tnpra  Voccettar  esti  o no,  che  i t^seot'i 
nfierassero  in  alcuni  casi  come  delegati  della 
sede  apotiotica,  Decteto  antecedente  della  ri- 
Jarmastone  dichiarato  concordemente  per  ap- 
provato. Bolla  del  papa  obbligante  i cardinali 
vescovi  a ritederej  e a non  tener  molle  Chiese, 
Vitpiaceri  dell'imperadoi  e col  papa  perchè  que- 
sti non  vuol  rinnovar  la  lega.  Morte  del  re  d* In- 
ghilterra. Canoni  stabiliti  per  promulgarsi  nella 
sessione  settima  intorno  a*  sagramenti  in  gene- 
n»,  e a*  due  primi  in  ispecie,  Osxervationi  isto» 
siche  intorno  al  sentimento  di  essi,  ed  esame 
delle  opposizioni  fatta  loro  dal  Soave  : e cosi 
anche  intorno  a ciò  cA’eg/i  discorre  sopra  le 
unioni  de*  heneficj  , e sopra  le  commende.  Ri- 
formazioni  statuite  net  ConcUioi  e quanta  fosse 
in  ciò  la  sua  libertà.  Sessione  settima  celebra^ 
Ma,  Privai  ione  delPatcivescovo  di  Colonia  messa 
in  effetto.  Malattie  contagiose  in  Tt'ento.  Par- 
tenza ptìt  ciò  di  molti  vescovi.  Trattato  e deter- 
minazione con  gran  numero  di  voti  nella  ses- 
sione ottava , che  il  Concilio  si  trasferisca  a 
Bologna.  Ripugnanza  degli  Spagnuolij  i quali, 
partendosi  gli  aUri^  restano  in  Trento,  e rice- 
%ntn  Comandamento  di  fermarvisi  dall*  amba- 
sciador  Toledo.  Sensi  del  papa  e della  Corte 
iti  questo  accidente.  Doglienze  di  Cesare,  e sue 
istanze  col  papa  , che  riponga  il  Concilio  in 
Trento.  Ripulsa  iLt  lui  sentita  con  ^’ave  sde- 
gno. Morte  di  Francesco  / re  di  Francia,  Le- 
gati spediti  alle  due  corone.  Sessione  nona  ce- 
lebrata in  Bologna  con  prorogare  la  promul- 
gazton  de*  decreti  alla  seguente  sessione  inti- 
mata per  giorno  certo. 


LIBRO  NONO 


CAPO  PRIMO 

f^arf  pareri  in  Roma  sopra  la  tenuta  sessionef 
e trattali  in  Trento  a fine  <P  aggiustare  e di 
pubblicate  il  decreto  della  riformazione. 

I Irgati  noo  aerano  minor  conlraalo  in  Ro- 
ma ebe  in  Trento.  La  fermezza  in  voler  pub- 
blicar il  decreto  (lolla  giuAlifirazione  da  molti 
quivi  non  fu  lodata  j o perchtr  amorevoli  e però 
gelosi;  o perclic  emuli  c pcròccnioti;  o linai- 


mente  perche  I*  iitcrrtccta  degli  omini  ennsigti 
permette  contrarietà  di  parere  ettandio  fra  uo- 
mini saggi  e retti.  Il  Mafìei  specialmente  mosso 
da’ ricordi  nel  nuntio  Verallo  (i)  nc  aveva  in 
que' giorni  dissuaso  il  Cardinal  Cerrtni»  come 
da  opera  intempestiva  ed  atta  ad  alienar  dal 
favore  verso  il  Concilio  e verso  Roma  Tanìmo 
di  Cesare,  allor  più  potente  per  la  felicità  delle 
armi , e perh  più  stimabile  ed  anche  più  dili- 
cato;  perdendosi  per  poco  In  negai^li  quella 
soddisfazione  ciò  che  s’era  comperato  con  aa« 
•aissimo  ne'snsiidj  della  lega. 

Altri  nella  congregazione  romana  coromen- 
daron  la  cosa  e V intenzion  del  Cervini  (a),  ma 
biasimarono  il  modo  e la  durezza  nel  mandarla 
ad  esecuzione.  Fra  questi  era  il  cardioal  Fran- 
cesco Sfondrato,  contrario  al  Cervini  o d'affeilo 
e dMntclletto.  Venia  nondimeno  egli  difeso  in- 
trepidamente dal  Cardinal  Morone  (,3),  col  quale 
aveva  contratta  indissolubile  amistà  Ìo  Fiandra 
allor  che  questi  vi  slava  nunzio  appresso  l’im- 
pcradore  e *l  re  Ferdinando , e quegli  prima 
cardinale  compagno  del  legato  Farnese,  e poi 
anche  legato  in  suo  luogo  : e non  meno  dal 
Cardinal  Polo,  che  da  Padova  tornato  in  Roma 
non  lasciava  occasion  d’  esaltare  la  virtù  e T 
senno  del  passato  collega.  Ha  il  pontcBce  ap- 
provò il  fatto  (4)  si  perchè  prima  aveva  ap- 
provalo con  le  eomraessioni , si  perché  allora 
il  vedeva  comprovato  dal  successo , il  quale 
in  cambio  delle  protcstaziuni,  e delle  contrad- 
dizioni minacciale  al  decreto  de*  dogmi  Pavea 
favorito  con  una  maravigliosa  concordia. 

E quanto  alla  riformazione,  reggendo  egli  (5) 
il  Concilio  bramoso  che  li  parlasse  con  chia- 
rezza , e non  con  ambiguità  di  termini  dispu- 
tabili intorno  a*  cardinali,  stimò  conveniente  di 
soddisfarlo,  ma  in  modo  che  quella  legge  avesse 
lui  per  legislatore,  e i cardinali  medesimi  per 
consiglieri;  sì  che  in  loro  Ponore  e della  pron- 
tezza e della  deliberazione  ricompensasse  la 
molestia  della  nuova  gravezza.  Perciò  col  pa- 
rere e colPapplauso  universale  di  essi  pubblicò 
od  concistoro  (6)  una  bolla  dove  obbligava 
anche  i cardinali  alla  residenza  : ed  a quelli 
che  avevano  più  vescovadi  o in  commenda  o 
in  altro  modo,  imponeva  che  ne  ritenessero  un 
solo  a propria  elezione  da  farsi  tra  sei  mesi  se 
le  Chiese  appartenevano  liberamente  alla  Sede 
apostolica,  e fra  un  anno  se  ne  competeva  al- 
trui la  nominazione  : .e  quando  non  la  facesse- 
ro, s'intendessero  vacate  l'allre,  salvo  l’ultima 
lor  conferita. 

Mentre  ciò  si  trattava  in  Roma,  procurarono 
in  Trento  i legati  d'aggiustar  il  decreto  della 
riformazione.  Ma  il  Soave  nulla  consapevole  di 
si  pubblici  successi  quali  furono  le  contrarietà 

(l)  Per  lellera  sodo  il  7 di  |mssìo 

(3)  l.cHcra  conàdeate  si  cird.  Ccrvmi  ^ Roau  Ì1  5 |ea- 
aaio  iri47- 

(3)  Si  raccsgtfc  di  mo)I«  dcirscccesile  kUert  csaàdeati. 

LcUen  dd  Mdbt  ti  urdÌMl  Ccrviù  il  a3  di  |e»- 
BSiu  tS\'J  e dae  leUm  del  conBdcale  de'*l9  c de'*  34* 

(^5)  Vedi  il  letkn  ciUli  del  MsSci. 

(G)  A'  18  di  icbbiiii». 
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iiicontrtU^  nrlU  »e«Mone  dal  mentovato  decrr-  papa , il  quale  poteva  approvar  i docrcti  non 
lo,  c Ir  molle  c^nernli  congregazioni  «pese  di  I ottante  qual  »i  fotte  rxinlraildiiionr;  il  che  non 
poi  a fme  di  stnhiliilo,  iif«ri»cc  a lutto  altro  avveniva  nH  Concìlio  di  Trento  onde  il  pon* 

il  trallato  di  quelle  adunanze.  E comincia  ad  tefiee  era  lontano. 

errare  nel  gt»i;no,  afTerinando  che  la  prima  fu  | Il  vetrovo  di  Tladaiox  in  ronsonanza  della 

tcnnt.i  il  di  pro&simo  alla  sctsionc:  qiii%i  nar*  <Cilol.i  che  avea  d.ata,  signifìetS,  non  per  nitro 

ra,  che  fu  ast.ìi  disputalo,  te  dorea  seguirli  a aver  egli  riehietta  hi  più  maestoaa  inlìlola7.iu> 
deci«lerc  sopra  rauloritù  della  Chiesa,  o sopra  ne,' che  per  opponi  .i«li  eretici,  I quali  nega- 
gli articoli  de' sagraincnti , ritrovandovi  arcani  vano,  che  un  Concilio  legìttim.aniente  congn*- 
di  profonda  politica:  laddove  uc  pur  nc  fu  gaio  sia  rappresentatore  delia  Chiesa  universale, 
niostu  dubbio,  come  di  punto  slahililo  assai  Al  che  rispose  il  legato,  potersi  andar  ineonim 
prima  ; ed  in  tutto  il  resto  abbaglia  tanto  e a eh'i  con  dichiarar  tale  articolo  : e questo  sod- 
tinge  tanto,  che  quantunque  io  aldiia  per  me  disi'.iceva  universalmente:  quando  Filippo  Ar- 
r.iutentica  prova  degli  atti,  temo  d'entrare  in  chinlo  vescovo  di  Saluczo,  uomo  per  altro  di 
siuprlio  di  calunnioso,  tueiilre  d'uomo  si  ca-  lodala  rocoioria,  inconsideratamente  cominciò 
lunoioso  mi  convieuc  spesso  dire,  eh 'egli  mcn*  a voler  provare,  che  il  Concìlio  non  aveva  que- 
tiice.  sta  rappresentazione  ; prrcb’  essendo  la  Chiesa 

Adunque  il  Cardinal  del  Monte  nella  prima  , composta  del  rapo  c delle  membra,  de’  vivi  «• 
congregazion  gcnei  .ile  tenuta  due  giorni  dopo  de*  morti,  r HI  tutti  I fcileli,  ivi  non  era  il 
|j  sessione  (i),  si  dolse  che  i più  fossero  cosi  rapo,  non  alcun  de' morti,  non  molli  de’fedelì. 
pei  tinaci  nelle  proprie  sentenze:  vcntoltoavcr  Quasi  lo  stesso  vocaliolo  di  mppresnntare  m*n 
approvato  il  decreto  assolutamente:  quattro  ^ suoni,  il  far  presente  per  siiitiluti  e in  iroma* 
avervi  iÌrerr.;ito  il  titolo  di  rappicscnUìfiU:  In  g|i)<«  ciò  clic  non  è presente  per  lè  medesimo 
Ciiìesa  uttiversaU  : alLrctUnti  aver  giudicato  ,e  nell'originale.  Ma  rArchinto  fti  interrotto 
che  la  riformazioDC  non  si  dovesse  ordinar  se  I dalle  rampogne  de’  oolleghi,  i quali  gridarono, 
non  tutta  insieme:  sei  avervi  desiderata  resprcs-  ' che  un  tal  discorso  avra  saper  d’  eresia  ; e lo 
•ione  de' cardinali  : a dodici  non  esser  piaciuto  riprovarono  anche  i legati,  soggiugnendo,  che 
die  a’  iuiponesse  a’  non  residenti  maggior  pena  essi  nell’  opporsi  a quel  titolo  non  avean  ge- 
else  )a  slaluiu  dal  diritto  comune.  In  Unta  tosta  del  Concilio  presente,  ma  de' fultiri,  I 
varietà  come  potersi  determinare?  Kispetlo  al  quali  torcessero  per  avventura  l’uso  di  tale  iscri- 
titolo,  oltre  alle  ragioni  per  l’addictro  allegate,  | tione  a competenza  della  sede  apostolica.  L*Ar- 
lesse  quivi  ciò  che  nc  lasciarono  scritto  due  J chinto  confuso  dall'  universali  riprensioni,  e 
cardinali  duUissimi,  il  Torrecremata  c '1  Gac-  [j  mendicando  senso,  ma  senza  aver  tempo  di  ri> 
Uno,  i quali  ne  riprendono  ì Concilj  di  Co-  ||  trovarla  opportuna,  dichiarò,  che  non  intcndea 
stanza  c di  Rasilca.  intorno  alla  residenza  dei 
cardinali  dover  bastare,  che  ove  por  riverenza 
a’era  taciuto  il  nome , con  equivalenza  s’  era 
obbligato  il  Grado.  Il  riformare  tutto  in  un 
giorno-^sscr  contrario  ad  ogni  precetto  degli 
aerinoli,  e ad  ogni  autorità  degli  esempj.  Quanto 
alle  pene  e agli  esecutori  di  esse , non  sovve- 
nirgli che  aggiuguere  alle  cose  ragionate  altre 
tolte.  Trcgara  per  tanto,  che  si  pensasse  a tcui- 
peratncnli  di  coinim  soddisfazione  intorno  al 
passato.  Indi  propose  per  la  lulura  sessione , 
che  si  stabilissero  i dogmi  de’  sacramenti  e sì 
continuasse  a tórre  gl’ impedimenti  della  resi- 
denza. 

11  Cardinal  Pacecco  disse,  aver  egli  approvalo 
il  decreto  assolutamente^  ed  essergli  spiaciuta 
la  contraddizione  altrui  : ora  proporre , che  si 
Icncsscm  adunanze  speculi  con  l’intcrvenitDento 
di  legisti,  e poi  si  acconciasse  il  decreto  di  con* 
corde  volere  in  una  congregazion  generale  : il 
che  a molli  piacque:  ma  Bernardo  Dtaz  ve- 
scovo di  Calaorra  e Diego  d’Alaba  vescovo  di 
Aslorga  persuadevano  che  si  pubblicasse  cosi 
com'era,  aggiuntevi  le  note  di  ciò  che  varj  vi 
aveano  desideralo,  adduccndo  simili  esempj  dal- 
r ultimo  Concilio  di  Latcrano.  Replicò  il  pri- 
mo legato,  che  le  note  non  er.ino  d'uno  t>  di 
due,  ma  di  tanti  c tante  che  avrchbono  tolta 
riputazione  al  decreto  cd  insieme  al  Concilio  : 
oltre  a che,  tu  quello  di  Latcrano  assisteva  il 


1 detrarre  all’  aulonlà  de’  Concili  ecumenici;  ma 
indirizzar  suo  discorso  contra  coloro  che  mac- 
chinavano di  sottoporre  in  qualche  maniera  il 
I papa  al  Concilio,  com'egli  sapea  d’alcune  voi- 
j pettine.  Queste  parole  inGainmarono  l’ inde- 
' gnazione  di  molli,  e massimatuente  degli  apa- 
I gnuoli:  tra’quali  il  vescorodi  Calaorra  professò, 

I non  esser  ninno  quivi  che  non  fosse  apparec- 
1 chiato  a dilTender  col  sangue  1’  autorità  del 
!'  pontefice  : c clic  ae  taluno  riprendeva  qualche 
usanza;  non  però  negava  la  podestà  dell*  ope- 
rante, ma  l’onestà  dell’ operazione.  E s’ alzò 
tal  rumore,  che  convenne  a’  legati  di  ricoman- 
dar  il  silenzio. 

Due  giorni  dipoi  nuovamente  i padri  si  con- 
j gregarooo  (i):  e'I  Cardinal  del  Monte  sigoiO- 
I cò,  che  sopra  le  materie  di  fede  sarebbonsl 
[ fatte  le  particolari  adunanze  davanti  al  collega, 
i e davanti  a lui  sopra  quelle  della  riformazio- 
I ne:  leggendosi  allora  dall’ano  l’indice  degli 
errori  trovati  ne’ raoilerni  eretici  iutorno  a’ sa- 
cramenti, c dall’altro  la  nota  degl’impedimenti 
che  rimanevano  da  levarsi  alla  residenza,  ca- 
vati dalle  particolari  scrii  ture  ebe  ne  «veano 
date  i vescovi.  Il  che  racconsolò  forte  i padri, 
veggeodo  che  il  decreto  preterito  s’  era  offerto 
loro  come  in  caparra,  c non  dato  per  ultimo 
sodilisfazione. 

Maturatosi  1’  affare  per  due  seUimaoci  ai  rac- 
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cobero  di  noOTo  i padri  (i)»  e feron  proposti 
ì decréti  sopra  la  rìfortnazioDe  eoo  Tane  ag> 
giunte  e mulasioai  de*  preoedcoti,  amoioocodo 
ciascuno  a prenderne  copia  ed  a dirne  il  voto 
nel  fulnro  cooTcnto.  Spesse  di  poi  si  tennero 
le  ooogrefazìoni$  taoUi  furono  i pareri,  e per 
cons^ucDte  ancora  i contrasti.  Ed  alcuni  im* 
portunameote  erano  discesi  a dispuUr  sopra 
ciò  che  poteste  o oó  il  Sinodo,  per  dimostrare 
che  alcune  leggi  proposte  superassero  V auto* 
rilà  di  queir  assemblea  ; il  che  avera  inaspriti 
gli  aniini  ; come  se  ad  un  tempo  e si  Tolosse 
abbattere  T autorità  di  quel  Concilio,  e per 
questo  mesto  schifare  un*  intera  e necessaria 
riformasione.  Per  tanto  dovendosi  trattar  nuo* 
vamente  di  ciò  io  una  coogregatiooe  a*  sette 
di  febbraio  il  Cardinal  Cervini  ne  stava  con 
infinita  sollecitudine,  lenseodo  egli,  che  nel 
cooveoto  di  quel  giorno  si  facesse  una  piaga  in- 
curabile, posta  la  dispositioo  delle  parti  scam- 
bievolmente sospettose  ed  alterate.  Scrisse  però 
egli  avanti  una  pdiau  all*  altro  legato  (il  quab 
si  come  capo  dovea  parlare  ) con  pretesto  dì 
non  volerlo  incomodare  personalmente:  ma  per 
avventore  a fine  che  la  considerasse  eoo  agio, 
e non  s*  impegnasse  in  su  le  prime  a contrad* 
ditione,  come  accade  ne*  vocali  ragionamenti, 
e come  il  fervore  dell'  uomo  rendea  dubitabile. 
Esprimeva  egli  quivi  il  predetto  suo  timore,  e 
consigliava  il  collega  che  si  studiasse  di  miti- 
gare ed  assicurare  gli  animi,  Iratlenendosi  quanto 
alla  podestà  io  termini  generali,  con  dire:  ^e 
il  Concilio  1*  aveva  amplissima  io  ciò  che  gli 
era  stato  commesso  dal  papa;  nel  resto  no: 
ina  che  il  pontefice  sarebbe  pronto  d*  esercitar 
egli  la  soa  io  quel  che  apparisae  comuo  ser- 
vigio del  cristianesimo:  e che  ì legati  ol&rìvaoo 
tolto  il  vigore  de’ loro  ofBcf  appresso  Sua  San- 
tità perchè  ne  seguisse  V effetto. 

11  Cardinal  del  Monte  discorse  poi  nella  con- 
gregaxiooe  de*  aelte  (a)  in  questa  seotenas* 
Udirsi  queiela  di  molli  cernirà  i depravati  co- 
stumi degli  uomini  e degli  eccleaiaslkd  (face- 
vano questo  rumore  priiwipalioeiite  gli  spa- 
gnuoli  e i loro  aderenti,  e non  meno  T arci- 
vescovo d*Ats  ) ma  tra  gli  uomini  e tra  gli  ec- 
clesiastici, disse,  Marno  ancora  noi,  ed  abbiamo 
i nostri  difetti.  Attendiamo  dunque  più  tosto 
a'  rìmedj  utili  che  a*  biasimi  infruttuosi.  Sog- 
giunse, altri  aver  disputato  sopra  1*  autorità 
del  Concìlio,  e s' egli  potesse  far  la  riforma- 
zione, o se  convenisse  rimettere  l'affare  al  papa 
(erano  stati  del  secondo  parere  il  Campeggio 
vescovo  di  Feltro,  il  Nobili  d'  Acci,  e'I  Zannet- 
tioì  di  Ghironia)  ma  che  prò  essere  il  quistio* 
naroe  mentre  di  fatto  veniva  statuita  da  loro 
qualunque  legge  che  riputassero  conveniente? 
non  poter  già  essi  farne  con  legare  le  mani  al 
pontefice,  come  un  vescovo  ( era  questi  Gio- 
vanni Pooseca  vescovo  di  Calteli’ a mare)  avea 
proposto)  imperocché  a tale  rispondeva  Pasquale 
papa  nel  capitolo  che  incomincia  : Signi/ieattif 
sotto  il  titolo  de  elecuorUf  ove  all’  arcivescovo 

(i)  L'tttìBo  4i  gMuio  i547* 

(a)  7 di  frMnio. 

PALLAVICiaO 


4oi 

di  Palermo  a c«l  area  mandato  11  palHo  lotto 
condizione  eh’  ci  giurasse  di  perseverar  nella 
fede  e nell’  obbedienza,  parta  cosi  : dicono  chr 
ciò  non  rUrova$i  costituirò  ne*  ConcHJ,  quasi 
eerun  Coneiiio  mbbia  imposta  legge  alla  CAieso 
romana^  quando  tutti  e si  sono  falli  ed  Aernio 
riceifuto  ii  Ptgore  dall*  euturiui  della  Chiesa 
romana^  e nelle  loro  cosiituxtoni  eccettuano 
manijeslamente  P autorità  di  lei.  Essersi  con- 
sigliato pur  da  qualcuno  de*  padri  (erano  istan- 
tissimi di  ciò  gli  spsgnuoli)  che  si  esaminas- 
sero tutti  i presenti  beneficiati  a fin  di  privare 
glNnetti,  e che  si  rivocassero  tutte  le  dispen- 
sazioni e tutte  le  unioni  de’  beneficj  : ma  si  ga- 
gliarde disposizioni  non  confarsi  al  tempo:  ta- 
lora il  legislatore  per  eccesso  di  zelo  divenir 
non  solo  infruttuoso  ma  ridtcoloso.  Considerss- 
•ero  non  pure  ciò  che  sarebbe  giovevole,  ma 
ciò  che  fosse  possibile;  e dove  trovassero  que- 
ste due  condizioni,  applicassero  tutta  la  cura. 
Questo  parlare  fu  ascoltalo  con  quiete  e con 
soddisfazione.  Indi  il  Cardinal  Cervini  propose 
le  opiniont  degl’innovatori  intorno  a’sacramenti 
in  genere  ed  a*  due  primi  sacramenti  in  npe* 
^^9  ventilate  quasi  ogni  giorno  in  adunanze 
particolari  di  teologi  insieme  con  I’  assistenza 
sua  e di  molti  vescovi  : e secondo  ciò  c%e  ivi 
s’  era  discorso,  le  divisero  in  quattro  classi. 
Molte  parevano  senza  controversia  ereticati;  al* 
tre  da  «ondannarsi  con  qualche  dichiarazione  ; 
le  terze  da  traiasoiarsi  ; le  alt  ime  da  aggìu- 
gnerai  (benché  meno  evidentemente)  alla  pri- 
ma classe. 

CAPO  il 

Dùturòo  tra  %Hsrj  ueseovi  intorno  al  douer  etti 
procedere  in  alcuni  coti  come  delegati  della 
Sede  apoetoiiea.  Deer'tto  della  ri/brmauone 
dichiarato  concordemente  per  approvato.  fìoUa 
del  papa  che  obbliga  i cardinali  alla  residesu 
sa,  e a non  tessere  più  dtuna  Oùeta, 

Seguirono  a farsi  giomalmente,  salvo  nelle 
domeniche,  gli  speciali  conventi  sopra  1 negozj 
della  riformazione,  finché  nell’ adunanza  gene- 
rale de'  di  febbraio  ai  proposero  i decreti 
che  dagli  eletti  sperano  divisati.  Ma  il  Cardi- 
nal di  Giaen  prima  di  proferire  il  suo  voto  di- 
mandò il  Cardinal  del  Monte,  se  i proposti  nella 
sessione  preterita  erano  stabiliti  o no;  imperoc- 
ché in  diverso  tenore  avrebbe  parlato  col  presup- 
poato  deU’una  odell’aUra  parte.  Pareva  fin  allora 
al  Cardinal  del  Monte,  che  non  potessero  aversi 
per  approvati,  rispetto  alla  moltitudine  delle 
contraddizioni:  il  collega  giudicava  di  si{  ma 
■serbarono  a farne  più  certo  esame  pel  di  se- 
guente : quando  il  vescovo  di  Fiesole  con  la 
solita  inquieta  sua  gelosia  dell’autorità  epìaco- 
paie  incomiociò  a leggere  una  scrittura,  ove 
riprovava,  che  i vesoovi  ne’  mentovati  casi  do- 
vessero procedere  come  delegati  della  Sedia 
apostolica  ; allegando  che  ciò  che  tocca  loro  di 
proprio  ufficio,  non  devono  cui  fare  a nome 
altrui:  e recò  non  so  quali  parole  di  Clemen- 
te I in  questa  sentenza.  11  Pìghiuo  allora  ve- 
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scovo  H'  AlifTr)  stimandosi  spfcialmrntr  obbli- 
gato a soslenrr  rautorìlà  ponùtìcia,  cIHIa  quale 
era  ufGciaIr  in  KaoU  e ministro  in  Trento,  lo 
intrrritppe«  dieeodo  (t),  ch^  tali  proposixioni 
erano  ereticali,  e che  consegoaue  lo  scritto, 
perch’egli  t’esibiva  di  veriBcar  T accusa,  fon- 
dandosi nel  canone  Omnea,  alla  distinaione  ven- 
tesiniaseconda,  ove  Miccolò  II  prononiia,  che 
tutte  le  altre  Chiese  e patriarcali^  e metropo- 
litane, ed  episeopali  sono  stale  islituile  dalla 
romana;  e che  il  contraddire  al  diritto  di  quelle 
c ingiustizia;  ma  di  questa  è anche  eresia.  Il 
Martelli  sosteneva  il  auo  detto,  • s’ofTeriva  di 
sottometterlo  alla  censura  del  Concilio.  Al  Pi- 
gbino  si  congiunse  il  vescovo  d’ AIbcnga  oditor 
deJb  camera:  e parendo  loro  di  poter  giudi- 
care nel  Concilio  di  Trento  come  ne’  tribunali 
di  Rflina,  grìdaruno,  che  il  Fiesolano,  come  ri- 
cadolo  in  simili  errori,  non  dovea  più  tolle- 
rarsi. In  difesa  del  Martelli  sorse  il  eardinal 
Papeeeo,  dicendo,  che  ’l  Concilio  era  libero,  e 
r aulorith  d’ interrompere  e di  riprendere 
alava  ne*  soli  legati,  lo  simil  concetto  parla- 
rono gli  altri  tpagouoli  insieme  col  Vigerio 
vescovo  di  Sìnigaglia  che  andava  unito  con  essi: 
c fra  loro  più  di  tutti  a’  accese  il  vescovo  di 
Castell’a  mare,  tra  cui  e Puditor  della  camera 
corsero  parole  ferventi.  Il  vescovo  di  Calaorra 
si  querelava  che  il  Concilio  non  fosse  libero, 
e richiedeva  licenza  di  ritirarsene  alla  sua 
Chiesa.  L’ Armacano,  che  ito  a Roma  per  sue 
faccende,  era  quindi  tornato  due  giorni  pri- 
ma (a),  testificava,  che  il  pontefice  aveva  a lui 
dichiarato,  voler  che  i padri  in  Concilio  go- 
dessero una  piena  liberti  di  parlare;  al  che 
gli  spagnooli  fecero  acclamazione,  mentre  in 
quella  lode  del  papa  riosciva  loro  di  condan- 
nare impunitamente  i ministri.  Ma  i due  ve* 
acori  nditori  non  restavano  di  premere,  che  si 
pigfiassc  lo  Kritto  del  Fiesolano  t onde  il  primo 
legato  comandò  a lui  sotto  pena  di  scomunica 
il  consegnarlo.  Nel  che  forse  a quell’  improv- 
viso non  fece  egli  tutte  le  considerazioni  op- 
portune, mettendo  insieme  il  vescovo,  riscal- 
dato dal  contrasto  ed  anche  dal  patrocinio,  a 
rischio  di  precipitare  in  contumacia,  e non 
meno  la  propria  autorità,  di  cadere  con  una 
impunita  disubbidienza  in  disprezzo.  Ma  il  Mar- 
telli, beochè  tardi  c di  mal  grado,  si  vinse  e 
diè  lo  scritto  al  Cervini.  Nè  cessaodo  per  tutto 
ciò  la  contesa  e lo  strepito,  il  Cardinal  d«'l 
Monte  cominciò  con  grave  sermone,  dicendo, 
che  s’egU  non  avesse  confidato  io  Dio,  poco 
buon  presagio  avrebbe  fatto  di  quel  Concilio  i 
cui  contrasti  erano  pervenuti  all*  orecchie  non 
pur  de’  cattolici  con  dolore,  ma  degli  eretici 
con  discredito.  Riputar  lui,  che  ’l  Martelli  si 
movesse  da  buon  zelo.  Condonargli  il  passato, 
purché  s* asteneste  da  un  simile  operare  in  fu- 
turo. Ipdi  l'altro  legato  rivolto  a’ vescovi  di 
Alifiie  e d’ AIbcnga  placidamente  gli  corresse, 
che  si  fossero  assunto  ciò  rlie  toccava  a'  lega- 
ti; a coi  non  mancava  il  dovuto  zelo  verso  la 


Sedia  apoatollez,  e che  aveano  F obUìgasione 
e I’  autorità  d’ esercitarlo  io  sì  fatti  cari  t eiA 
eh’ essi  udivano  con  pazienza,  doverti  tolierure 
ancora  dagli  altri.  Finalmente  esortò  le  parti 
a rimettersi  scambievolmente  ogni  ofTeta  come 
a cristiani  vescovi  conveniva.  Si  abbracciarono 
essi  amorevolmente;  il  Cardinal  Cervini  reitìtai 
al  Fiesolano  la  sua  carta;  e ’l  disturbo  si  cam- 
biò io  consolazione. 

Convennero  i padri  il  giorno  seguente  (i); 
e ’l  Cardinal  del  Monte  disse,  aver  egli  vedati 
con  maggior  diligenza  i voti  drila  senione  pre- 
terita, ed  esserli  malato  in  parere,  ri  qnanto 
al  numero  dì  quelli  che  consentivano  al  de- 
creto, sì  per  conseguente  intorno  alla  legittima 
approvazione  dello  stesso  decreto.  Niimerògit 
dunque,  e considerandone  il  tenore,  trasse  conto 
che  fra  que*  vescovi  i quali  avevanlo  accettato 
con  parole  espresse,  e tra  quei  che  •’  erano 
oonrormati  in  genere  al  volo  He’  presidenti, 
superavano  d*  assai  la  metà:  doversi  aggiugnere 
a questi  i generali  e gli  abati,  e di  più  altri 
vescovi  i quali  s’ erano  rimessi  a ciò  ebe  pa- 
resse al  Concìlio  : onde  il  decreto  rimaneva  dì 
gran  lunga  vincitore.  E per  tale  In  quella  con- 
gregazione concordemente  fu  dichiarato.  Se- 
gnilo ciò,  aggiunse  il  primo  legato  che  per  uni- 
versai  conteotezza  voleva  legger  loro  una  let- 
tera del  Cardinal  Farnese,  come  fece;  nella 
quale  si  conteneva,  che  ’l  papa  nel  connisloro 
de’  i8  di  febbraio  avea  pubblicata  la  bolla  da 
noi  raccontata  sopra  la  residenza  de’  cardinali, 
e ’l  divieto  di  tener  questi  più  d'una  Chiesa. 

Nel  deliberare  di  questa  bolla  il  pontefice 
aveva  sentila  diffiooUs  rispetto  al  rivocar  le 
grazie  preterite  ; sapendo  quanto  riesca  più 
agevole  il  non  concedere  che  il  privare,  e però 
esser  proprietà  della  legge  provvedere  al  fu- 
turo non  al  passato.  Cd  avea  fatto  significare 
a’  legati  (3)  questa  tua  intenzione , aggiugoen- 
do,  che  le  ripuhe  datesi  frescamente  sopra  la 
moltitudine  delle  Chiese  a’  cardinali  di  Ferra- 
ra, di  Borbone  e di  Santafiora  (3)  mostravano 
che  questo  futuro  cominciava  ad  esser  presen- 
te. Ma  il  Cervini  replicò,  che  'I  male  presente 
non  guarisce  col  solo  attenersi  da  novelli  di- 
sordini : che  si  come  non  era  lecito  al  Conci- 
lio di  giudicare  0 emendar  le  azioni  del  pepe 
intorno  elle  dispensazioni  da  lui  concedute  io 
questa,  o in  altra  materia,  cori  aver  qui  luogo 
ciò  che  disse  quell’ antico  Coooilio  a Marcel- 
lino pontefice:  ^iWica  u sutso.  11  pepa  dun- 
que cedendo  a queste  ragioni,  e non  trovando 
durezza  ne' cardinali,  condiscese  alla  bolla:  la 
quale  fu  ricevuta  io  Concilio  con  somma  lau- 
de (4). 

(1)  a5  Erbbraio. 

(a)  Lcllen  del  Maga  si  cardÌBal  Cerrisì  il  5 di  feb- 
brvìe  1547. 

(3)  Lederà  dai  Maiei  «elio  gli  11  di  iebbraio. 

(4)  Vedi  il  diario  a'aS  di  febbraio. 


(l)  Vsdl  il  diirto  a4  di  ftbbraio 
(a)  Vedi  il  giatioa*az  di  frbbuio  1547. 
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Com«  patuutero  U cose  Ji'a  *l  papa  e l*  impe- 
radort  rispetto  al  Sinnda  e alla  lega:  e ra^ 
rie  morti  in  Concilio  e fuori, 

Mfoire  qoetle  cose  avvenivano,  era  alalo  il 
pontefice  in  molla  perpleaaiU  (i),  le  doveva 
prorogar  o no  la  lega  coll' impcradore  s ed  ave* 
va  ricbteilt  i legati  del  lor  parere,  il  qual  però 
a me  non  è noto  qual  foMe.  Era  egli  diiob* 
bitgato  dal  continuare  non  aolo  per  la  terroi- 
Daziooe  de*  »ei  mesi  patteggiati  ; ma  perche 
1*  imperadore  •*  era  accordato  col  PalaliDO  (a), 
col  duca  di  Wirtembergb,  e eoo  varie  terre 
franche  senza  ol>bligarle  all*  ubbidienza  del 
papa , e senza  non  pure  aspettarne  il  suo  be* 
oeplarito,  com'era  tenuto  per  la  lega,  ma  senza 
parlicipazione^ancora  del  Nunzio  (3).  Non  avea 
costretto  il  nuovo  elettore  Maurizio  di  Sasso* 
oia  da  lui  crealo  in  luogo  di  Gianfederigo  pri* 
vaio  come  ribelle,  e quello  di  Brandeburgh 
^ uniti  seco,  a prender  la  confermazione  dal  pa* 
pa,  nè  a mandar  i loro  procuratori  al  Conci* 
lio,  non  a rcatituir  le  Chiese  a'  vescovi  spo* 
gitati.  £ per  altro  canto  1*  imperadore  reggendo 
che  la  maggior  durezza  de’  ribellali  era  il  mu- 
tar religione  (4),  slimava  che  fosse  meglio  il  pro- 
ceder a passi  che  a salii,  e ridurli  prima  alla 
aua  ubbidienza  per  trarli  poi  anche  a quella 
di  Dio.  9ita  il  successo  mostrò  la  fallacia  dei 
consiglio,  <|uando  più  tosto  la  contumacia  verso 
Dio  ha  rinnovata  più  volte  quella  contra  di 
Cesare. 

Or  supposto,  che  '1  papa  non  rimanesse  oh* 
bligato  a perseverar  nella  lega,  per  una  parte 
M moveva  a continuare  il  dubbio,  che  l’ ìmpe- 
radore  abbaudonalo  da  lui  nou  si  gettasse  in 
qualche  accordo  disonorevole  alla  Chiesa  e per* 
nizioso  all’ anime.  Dall'altra,  nè  l’erario  apo* 
atolico  aggravato  dalle  spese  del  Concilio  polca 
supplire  a ss  grossi  aiuti,  nè  Cesare  ne  aveva 
bisogno,  perchè  il  re  Ferdinando  col  divertire 
la  gueria  negli  stati  de' nemici  avea  costretto 
Gianfederigo  c 'I  langravio  a ritirar  colà  I*  ar- 
mi ; onde  le  città  eretiche  della  Germania  su* 
periore  erano  rimase  a discrezione  di  Cesare, 
• che  l' avea  sottoposte  a grosse  contribuzioni  (5): 
si  che  solo  da  Augusta  cavò  egli  trecento  mila 
lìorìnl.  Ma  tulle  queste  ragioni  avrebbon  ce- 
duto alle  contrarie  se  un'altra  gagliarJiainia 
non  vi  fosse  concorsa.  Questa  era  il  proponi* 
meolo  che  '1  re  di  Francia  mostrava  di  rom- 
per la  guerra  all’ imperadore  in  Italia:  avendo 
egli  con  la 'perdita  del  figliuolo  perduti  ioM- 

ì (l)  Ldtsra  4d  Molti  al  cotd.  Cerviaì  il  a6  ii  osrcniwc 

s 4 ^ Jiceoiktc 

(a)  Lrltcti  4d  Moiei  si  cardias!  Cerviaì  U a3  rii  gei* 
luio  1547. 

(3)  Inciterà  del  Msfei  al  utdiosl  Cerviaì  il  4 ^1  dicm- 
bte  t5^6.  I 

f (4)  Lettera  de)  cardias!  Cerviaì  «1  Firaeie  d di 
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(il)  Appare  ds  eoa  IcUcra  del  csrd.  Ccrviii  al  fsracsc 
de' 4 ^ teblMSM)  a Jsl  diario  s'a  di  ivbbisio. 
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me  i vantaggi  della  stipolata  concordia;  e per- 
ciò ritornando  nelle  prìstine  pretensioni,  e ri- 
cevendo pur  allora  nuova  gelosia  per  gli  avan- 
zamenti dell*  emulo  nella  Germania,  e nuovi 
stimoli  dalle  preghiere,  e dall*  oflerte  de*  pro- 
testanti. Onde  il  papa,  se  prorogava  la  lega, 
trovavasi  in  obbligo  d*a)utar  Cesare  in  questo 
caso  con  gravissimo  rìschio  ed  incomodo  pro- 
prio, alienandosi  il  re  Fraucesco,  membro  Unto 
prit>cipal  della  Chiesa  e tanto  necessario  al  buon 
successo  del  Concilio,  e al  mantenimento  della 
rcligiooe.  A fine  d’impedir  questa  diversione 
alia  prosperità  dell’ armi  cattoliche,  spedi  (1) 
egli  all’ imperadore  Corone  Bertani  fratello  del 
vescovo  di  Fano,  per  indurlo  alla  pace  col  re 
di  Francia  : imponendogli,  che  in  passar  per 
Trento  comunicasse  le  istruzioni  sue  allegati 
e ne  prendesse  ì ricordi.  Ed  essendo  a Corone 
avvenuto  un  disastro  per  via,  gli  sustitui  il 
medesimo  vescovo,  uomo  di  gran  valore  e con- 
fidente a* cesarci,  come  s*è  dimostrato;  ma  iit- 
vulosi  Corone,  andò  egli  a quella  inchiesta  (3). 

Questo  rispetto  dunque  di  non  entrar  in 
guerra  col  re  di  Francia  ritrasse  il  papa  dal 
perseverar  nella  lega,  e non  ciò  che  eoo  insi- 
pida malignità  figura  il  Soave  (o  ignorando  o 
dissimulando  le  mentovate  cagioni,  cd  errando 
ancora  nell’anticipazione  del  tempo)  cioè,  per- 
chè la  feiicità  di  Cesare  gli  divenisse  sospetta: 
quasi  ciò  fosse  una  sottigliezza  si  fina  che  non 
gli  fosse  caduta  in  mente  quando  conchitise  la 
lega;  e quasi  mollo  più  sospetta  non  gli  do- 
vesse riuscir  la  potenza  de*  protestanti,  nemici 
giurali  della  Sede  apostolica,  e che  aveon  por- 
tati in  lulia  i capestri  d’oro  per  la  gola  del 
pontefice.  Ma  perché  la  cessazione  del  benefi- 
cio suol  riceversi  come  ingiuria,  questo  ritira- 
mento  da’  presUti  soccorsi  insieme  con  la  pub- 
blieazion  de*  decreti  intorno  alle  materie  di 
fede  (3)  avean  fatto  nuovamente  inacerbire  il 
nogue  di  Cesare  verso  il  papa,  come  il  Car- 
dinal d’AugusU  scrìsse  a*  legati,  pregandogli 
di  rimediarvi  per  servigio  del  crìslisnesioio. 
Ma  fiuchè  pendeva  il  negozio  della  pace  eon 
Francesco,  ricusava  il  pontefice  di  nuovamente 
allacciarsi.  E perchè  lo  strìngeva  I*  imperadore 
con  sue  lettere  e eon  ardentissime  significazioni 
fatte  dal  Mendozza  in  una  scrittura,  ove  anche 
e in  primo  luogo  parlavasi  del  Concilio;  il  papa 

IDon  avea  trascurato  e con  la  voce  e con  U 
penna  di  far  vedere  al  Mendozza,  e per  lui  a 
Cesare  la  corrispondenza,  la  siocerìtà,  e la  ret- 
titudine ond’egli  avea  proceduto  nelle  materie 
del  Concilio  e dell’ impresa  (4).  Ma  risaputo 
che  per  quel  mezzo  ciò  iiou  avea  fatta  impres- 
sione, inviò  uni  accurata  scrìttura  al  nunzio 
Veralli,  nella  cut  lìngua  sperava  che  quei  cou- 
oelU  avrebUouo  maggior  vigore  che  nella  carta 

(1)  Leilerc  dd  coidissl  Fs>sc»e  satta  il  a t a3  ii  |ea- 
asio  i547< 

(a)  l.,dlm  4c)  caidJsal  Coviti  si  Fsiana  il  4 ^ 
àraia  l547- 

(3)  Vedi  il  diaria  Jet  Maiuretlì  a'i|  Ji  UUnàa  f^|7- 
(4)  LrUrra  da)  coid.  IFsrnne  si  Vi-ralU  «aUs  il  là  di 
(ebiKSJa  i5|7  Ua  la  luiUitf*  de' ji|g.  Ccivìat. 
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de'  nìnittrì  r«»rri.  Ed  * qirtito  fine  mindb  « »iero  non  per  le  regrom  opposte  Ha  Cesare,  le 
ia  mano  di  lui  un  breve  di  rredenaa  indiriz-  | quali  noi  persuadevano;  ma  per  lavoloolk  coo- 
pto aU’iinperadoro  in  risposta  della  s«a  lei-  8 Iraria  di  luì,  alla  quale  volca  conformarsi  eaan- 
Ifva  portata  dal  Mendozia.  | dio  io  ci&  che  secondo  gli  altri  riiguardi  avreb- 

La  scrittura  riferiva  rd  evacuava  ciò  ebe  io  i be  riputalo  «eo  buono, 
ni^  del  Mendoaza  si  conteneva  intorno  ad  Intorno  al  secondo  capo,  cioè  alla  guerra  : 
«uendue  quegli  affari.  Quanto  al  Concilio  ave-  - I*  imperadore  significava  la  tua  iotenaiooe  di 
va  signi&cato  T imperadore,  essere  staU  sua  ’ proseguir  T impresa  finoliè  avesse  traiti  i pro- 
lenaissima  intensione  che  in  quello  restasse  i leslanii  airubbìdienu  della  sede  apostoltea.  Oi 
Ulcsa  r autorità  pontificia:  aver  egli  desiderato  ckè  il  papa  lo  commendava,  e diceva  di  spe- 
il  traticnimeoto  nella  diffinisiooe  de'  dogmi  si  rarlo,  essendo  stalo  questo  il  fine  della  capito- 
per  avanti  rispetto  al  peccalo  originale  a fin  Iasione:  benrbe  poi  Sua  Maestà  nell'accordo 
di  non  irritare  tnnanii  tempo  i protestanti,  sì  fatto  eoi  daca  di  Wirtembergh  o con  varie 
c mollo  più  da  poi  rìspetto^atla  giuslificasione,  cilli  eretiche  senaa  veruna  parlicipauone  di 
parendo  che  'I  decreto  non  fosse  maturoi,  e che  lui  si  fosse  allontanato  dal  patto  eoo  daigli 
se  ne  dovesse  udir  il  parere  delle  più  famose  materia  di  lamento.  Ma  chiedendo  Cesare  che 
accademie.  Tutto  ciò  nondinteoo  essersi  prò-  il  papa  s’obbligasse  alla  oootinusaion  dell’aiulo 
posto  da  sè  con  modestia,  e eoo  rìmeutooe  oltre  al  tempo  determinato  nella  collegasiooe, 
alla  podestà  e alla  prudenta  del  pontefice  : si  rispondeva  che  questi  per  la  preoedeote  no- 

aver  anche  aollcciiata  la  riformaaione  per  co-  1 tiaia  delle  sue  scarse  forte  avea  ristretta  la  pro- 
noseerla  il  più  bramalo  e’I  più  efficace  riparo  mesiione  a que'  mesi  : che  ora  all*  imperadore 
alle  miserie  del  crìstiaDCsimo:  essersi  opposto  e la  prosperità  do*  passali  successi,  la  debolena 
alla  soapenitone,  e alla  traslazione  per  non  dar  del  nemico  dopo  il  disfartroento  della  lega 
manto  alla  conluroaeia  de'  lulorani,  nsanifesta  amalcaldica,  e le  contribuzioni  iropoate  a'  po-  g 
per  altro,  mentre  negavano  di  sottoporsi  a un  poli  soggiogali  togiieano  la  neoessilà  di  nuovo 
Concilio  accettato  dalle  diete  dcU’Atemagoa  : e sussidio.  Oltre  a che  il  prineipale  de*  sutsidj 
per  non  trarre  in  disperazione  ancora  i catto-  poteva  essere  la  pace  col  re  di  Francia,  al  qual 

lici,  che  io  un  tal  Concilio  ponevano  ogni  fi-  fine  il  poolefioe  non  rifinava  d'adoperarsi  con 

duci»  di  veder  composta  la  Chiesa.  lettere  e con  messaggi.  Nel  resto  sioeom*  egli 

A ciò  la  risposta  fu  tale:  che  nella  volontà  in  tante  altre  imprese  contra  i nemici  dMU 

del  Concilio  non  erasi  il  papa  lascialo  vincer  fede  senza  veruna  obbligasione  avea  sempre 
da  Cesare  procurandolo  con  tante  diligenze,  sowenoto  l’ imperadore,  coti  farebbe  in  questa 
eoovocandolo  fra  Unte  difficoltà,  e manlenen*  de*  luterani  per  quanto  ne  vedeaae  il  lùsogno 
dolo  con  Unte  spese.  L'ooor  della  Chiesa  aver  e ne  avesse  il  potere. 

poi  richiesto  ebe  un  Concilio  già  radunalo  non  Dolevasi  poscia  Cesare  che  il  papa  in  brevi 
restasse  infingardo  masaimamente  nella  cura  aerilti  agli  svizzeri  e al  re  di  Francia  avesse 
sua  principale,  eh’  è l'estinguer  T eresie:  l'o-  { recato  danno  all’impresa,  diseoprendo  che  il 
stioaziooe  de'  protesUntì  esser  Ule  che  avea  | fin  di  quetU  era  il  ridurre  i protestanti  dia 
forzato  r imperadore  a prender  Tarmi,  non  ; religione  antica,  e non  puramente  gastigarli  per 
che  se  oe  potesse  sperar  il  riducimento  con  |i  la  disubbidienza  contra  T imperio.  Qui  diceva 
Vindugio  delle  condannazioni:  tutUvia  il  papa  l>  il  papa,  maravigliarsi  lui  di  Uli  querele,  men- 
in  grazia  di  Sua  Maestà  non  essere  sUto  alieno  tre  essendosi  fermati  i capitoli  eon  queste 
dal  soprassedere,  porche  si  facesse  in  modo  non  ' espresse  condizioni  a istanza  di  Sua  Maestà  in 
vergognoso  al  Sinodo,  cioè  con  la  sospensione*  : pieno  coociitoro,  e spedito  all’  impresa  nn  le- 
Ha  non  averlo  fatto  perchè  da  Sua  Maestà  non  gaio  apostolico  con  tanto  numero  dì  gente  con- 
n’era  approvilo.  11  decreto  della  giustificazione  tra  i ribelli  della  fede,  che  mai  poteva  restar 
essersi  maturato  sei  mesi:  T opinione  delle  ao-  ignaro  del  vero  intento,  e fingersi  una  gonra 
cadcmic  intorno  a quel  tema  apparire  ne'  loro  tutta  politica?  Oltre  a che  i prenominati  brevi 
■critti;  ma  il  domandarlo  espressamente  pre-  erano  lUti  domandati,  sollecitali,  e veduti  da-  s 
gindicare  alla  dignità  del  Concilio,  a coi  toc-  gli  Mesti  ministri  dell' imperadore:  onde  quao- 
cava  d’insegnare  ad  ogni  accademia  per  Tassi-  d’essi  fossero  riusciti  pregiudiciali,  il  pontefice 
stcnxa  che  avea  dello  Spirilo  Santo.  Alla  rifor-  sarebbe  quegli  che  avrebbe  cagione  Hi  quere- 
inazione  il  poolefioe  esser  si  prono  che  avea  larsì,  perché  da  persone  a coi  egli  dovea  pre- 
pcrmesso  U trattato  d*  ameodue  le  materie  ad  star  fede,  fosse  stalo  richiesto  di  ciò  ebe  no- 
no tempo,  conira  ciò  che  per  altro  parea  ri-  oeva  alT  impresa. 

chiedere  l’ordine  e la  dignità  delle  cose;  ed  Aggiugneva  T imperadore  db' egli  per  eoa- 
avea  date  comoiessioni  ed  autorità  molto  am-  formarsi  alle  esortazioni  di  Sua  Santità  era 
pie  eziandio  in  quello  che  risguardasse  alla  entrato  nell'  inchiesta  della  quale  il  potisaìmo 
sua  Corte.  Se  avesse  preveduU  nel  Concilio  beneficio  doveva  ridondare  alla  sede  apostolica, 
tanta  Innghezu,  e creduto  che  varie  usanze  Al  che  rispondeva  il  papa,  eh'  egli  mollo  ai 
Invecchiate  fra  le  nazioni  potessero  agevolmente  rallegrava,  avei*  i suoi  consigli  tanto  potuto 
emendarsi  da  lui  solo  senza  il  Concilio,  oe  con  Cesare:  il  quale  posto  ciò,  eziandio  se  al- 
avrebbe  fatti  veder  a quelP  ora  effetU  segna-  Irò  non  avesse  da  Ini  ricevuto,  dovergli  aver 
lati,  com'era  disposto  in  avvenire.  La  trasla-  molto  grado  che  per  opera  sua  avesse  abbrao- 
afone  essergli  paruta  per  gravissimi  rispetti  op-  ciati  una  impresa  di  tanto  servigio  di  Dio,  di 
portoni;  e oondimeoo  zTeroe  ritirato  il  pen-  | Unta  gloria  a sé  stesso,  e riuiciU  eoa  tanta 
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proiperilk  11  frullo  sin  a qaeiron  cMrrc  »Ulo 
ooiramcote  di  Ccure  con  raoquitto  di  grandi 
rilU  e paesi:  laddove  qnel  della  sede  sposto 
lica  rimanea  solo  in  isperanas  ; quantiioquc 
«OS  tale  speranxa  apparìue  fondatissima  in  ciò 
ebe  Sua  Maestà  doveva  aironor  di  Dio«  cd  era 
tenuto  nella  capitolazione. 

Facea  nuovo  rammarico  I*  imperadore,  che 
Bolti  italiani  fosser  tornati  per  difetto  delle 
paghe:  al  ohe  ai  replicava  ohe  queste  erano 
state  sempre  intere,  e quali  appunto  ne*  due 
passati  tuasid)  mandati  dal  papa  in  Ungheria: 
ai  che  il  ritorno  d* alcuni  dovea  piuttosto  im> 
putarsi  airaspresza  del  paese,  o a*  mali  tratta* 
menti  i quali  dicevano  d’aver  quivi  aolTerli  : 
gl’ italiani  esser  comparsi  prima  degli  altri:  ed 
aver  oombattulo  di  modo  che  Sua  Maestà  se 
n’ora  chiamata  soddisfatta. 

Sognivasi  a chieder  il  suppHmenlo  delle  pa- 
ghe per  tanti  alemanni  quanti  italiaui  erano 
mancali.  Rispondeva  il  papa  ; questo  manca- 
mento non  essere  stalo  particolare  negl’italiani, 
ma  comune  anche  negli  spagnuoU  e negli  ale* 
raanoi  ; e i più  non  aver  lasciata  l’ impresa, 
ma  ben  la  vita  nell’ impresa;  che  perciò  egli 
non  riputava  d’ esser  tenuto  più  avanti.  Non- 
dimeno al6n  questo  supplimento  ridursi  a pio- 
cioU  somma,  e lui  esser  presto  dì  rimettersene 
all’arbitrio  d’uemini  esperti,  e di  soddisfare  ad 
ogni  suo  debito. 

Succedeva  nuova  doglienaa  di  Carlo  perché 
il  papa  nè  volesse  conceder  la  vendita  de’  vas* 
salaggi  ecolesiastìoi  di  Spagna,  nè  per  altra  via 
rinif*ra  valuta  di  oinqueceolo  mila  scudi.  Ma 
da  dò  Paolo  si  difendeva  col  tenor  aperto  dei 
capitoli,  i quali  rispetto  al  vendìincnto  de’  vas* 
salagli  eraosi  rigettali  dal  concistoro,  ponen- 
dosi: ohe  aU’imperadore  si  soddisfacesse  altri- 
mente  I or  questa  soddiifaaiune  qoo  potere  io- 
tendeni  di  cinquecento  mila  scudi  ; perciocché 
i meolovali  capitoli  proposti  nel  concistoro  di- 
cevano, cbe)la  perdita  delle  Chiese  fosse  ricoin* 
pensata  da  Cesare  eoo  uguali  rendite  per  altro 
modo:  a tal  che  non  avea  diritto  Sua  Maestà 
di  richieder  i cinquecento  mila  scudi  se  non 
con  questo  dilTsIco.  Altre  volte  a’  suoi  ministri 
•aaer  paruta  assai  la  proff'erta  di  Sua  Santità 

10  ireoento  mila  | • per  sommo  del  desiderio 
averne  chiesti  quattrocento  mila;  e pur  a tal 
quantità  essersi  avvaozato  il  pontefìce  dopo  il 
ritorno  del  legalo  Farnese.  Conohiudevasi  la 
rispoata  sì  col  dimostrare  il  molto  sommini- 
stralo all’ifflperadore  in  quella  guerra  dai  papa 
e dagli  eccleaiastici  io  varj  modi,  ai  cb’esii  vi 
enne  concorsi  per  la  maggior  parte,  si  con 
dare  tperanu  appoggiata  a questo  c ad  altri 
passali  efletti,  di  quanto  Sua  Maestà  ti  doves- 
se promettere  dal  papa  nell’  avvenire  secondo 

11  convenevole,  senza  ricercarne  altra  sicurezza 
di  stipulata  convenzione. 

Coti  dunque  U pontcGce  s’ andava  scher- 
mendo da  invilupparti  in  più  lunga  obblìga- 
sione  Gochè  per  mezzo  della  pace  tra  Carlo  e 
Francesco  gli  roancas»e  il  dubbio  di  venir  con 
questo  alle  mani.  Ma  di  essa,  come  tenue  ap- 
pariva allor  U aperatua,  cosi  nullo  sorti  I’  e* 


vento.  Di  ohe  la  ragione  fu  e rahborrtmenlo 
che  Cesare  avea  di  tal  negozio  (i),  e il  dispia- 
cimento verso  tal  mediatore. 

Quanto  al  negozio,  se  n’era  egli  tenuto  lungi 
Gn  da  principio  col  nunzio  Versilo,  dicei\do, 
non  poter  allora  eondescendere  a questa  pace 
con  onorauo;  perciocché  sarebbe  parato  che 
egli,  implicato  in  altra  guerra,  vi  fosse  tratto 
di  forza.  Ma  in  verità  né  l’tmperadore  voleva 
spogliarsi  de’  posscduli  domìn|,  oè  paciGcarsi, 
quand’anche  i francesi  avessero  consentito  che 
rimanessero  amendue  le  parli  in  ciò  che  tene- 
vano ; pungendolo  vivamente  il  pensiero,  che 
il  duca  di  Savoia  parente  e confederato  suo 
restasse  ancor  privo  di  mollo  stato  rìtennlogU 
da'  francesi  per  sua  cagione.  Onde  a*  primi 
trattati  di  Goron  Berlino  rispose  alterato:  // 
f'e  non  può  odeneee  quello  che  non  è nè  suo, 
nè  mìo.  E l’ alterazione  crebbe  con  essergli  ve- 
nula aU'oreccbio  una  minaccia  nobile  fatta  dal 
re  (quantunque  negata  dall' ambascìador  reti- 
dente  di  questo  appresso  di  lui  ) die  Gn  allora 
non  avAva  egli  molestato  rimparadore  per  non 
disturbarlo  dall’  impresa  contro  i protestanti , 
ma  che  allora  veggeodolo  viUorioao,  gli  volea 
muover  guerra.  Nel  che  beo  Carlo  intendeva, 
ebe  i francesi  cantavano  il  trionfo  di  lui  in- 
nanii  alla  vittoria  per  potergli  con  buona  crean- 
za impedir  la  vittoria.  Onde  proruppe  a dire 
all’ ambasci.idore,  che  in  questo  caso  sarebbe 
andato  egli  a trovar  il  re  di  Francia,  e che  oe 
sapeva  la  strada  : volendo  alludere  alle  stret- 
tezze nelle  quali  avea  ridoUi  i francesi  con 
entrar  armato  in  quel  regno  quando  si  era  poi 
fatto  l’ultimo  accordo. 

Quanto  al  mediatore  di  questa  pare  ch’era 
il  ponteGoe,  stava  Cesare  incredibilmente  ama- 
reggialo con  lui  per  quello  a che  avrebbe  po- 
tuto dar  acconcio  la  stessa  pacej  cioè  per  la 
narrata  cessazione  de*  sussid)  Ond’  era  passato 
col  nunzio  a parole  d’acerbissimo  risenlìmento; 
dicendo  fra  T altro  cose:  ebe  1*  abbandonarlo 
in  quelle  circostanze  non  era  azione  di  buon 
pastore,  nè  d’ uomo  da  bene  : che  gli  altri  pi- 
gliavano il  mai  francese  da  giovani,  ma  il  pa^ 
pa  lo  pigliava  da  vecchio;  benché  io  verità  da 
giovane  ancora  fosse  stato  francese.  E rUpoo- 
dendogli  il  nunzio,  che  il  papa  era  neutrale: 
soggiunse:  jÈ  utro  f ma  questa  neuts^Ulà  rovina 
il  cfistianesimo.  Dicca,  saper  egli,  che  Paolo 
ritraevasi  dalla  lega  in  grazia  de*  francesi  ; e 
che  l’aveva  promesso  all’ambasciadore  del  re 
di  Francia:  il  qual  re  s' ingegnava  d’impedir 
i suoi  progrcMÌ;  talché  essendosi  disposta  la 
città  di  Costanza  alla  dedizione  con  l’ esempio 
d’Ulma  e d’Augusta,  il  re  avevaia  confortata  a 
resistere. 

Nè  il  nonzio  a queste  laraenUzioni  aveva 
lasciato  Hi  sostener  con  creanza  la  dignità  e la 
ragion  del  suo  principe,  ricordando  all*  impe- 
radore  : che  T ponleGcc  avea  spesi  per  servigio 
•di  Sua  Maestà  io  quell*  impresa  scttcoenlocin- 

(l)  Tatto  ciò  aU  la  virk  toltere  senile  isi  aottio  Venite 
si  uid.  Famesa  la  aa  rolaoie  deU’sfdiivio  vsticaao,  (alito* 
lato:  Lelleic  del  Verallì  dal  aio  al 
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quanta  miti  teudi  : le  area  data  eomodità  dì  I 
irar  dalle  Chiese  un  altro  miUone:  arerà  es{>o« 
ali  a*  disagi  della  guerra  «d  m*  rischi  della  morte  | 
due  nipoti  araatisiimi  : e ri  arerà  perduti  dello  I 
sialo  suo  Dore  mila  soldati.  Ond'era  gran  di> 
•graaia  di  Sua  Santità  l'arer  comperata  a si 
caro  presso  non  l’afTesìone,  ma  1*  ioitniciaia  | 
della  Maestà  Sua.  E per  addolcirlo  e insieme  • 
allettarlo  eoo  la  speranza  alla  pace;  gli  aggiun* 
m,  che  le  preterite  dimostrazioni  si  ampie  e si 
iresche  poterano  essere  una  caparra,  anzi  un 
nsiaggio  sicurissimo  del  futuro,  non  raleudo  I 
«aagfiormente  rerun  rispetto  con  V uomo  a 
trame  i benefiei  onori,  che  la  cura  di  noo  pcr- 
dcre  i reochi  quando  son  grandi.  Sicché  con* 
correndo  in  ci6  balletto  naturale  col  scio  della 
religione,  non  poterà  dubitarsi,  che  *1  papa  ' 
non  dorcsse  di  buon  grado  somministrare  a 
Sna  Maestà  ogni  aiuto  per  quanto  potesse,  e ' 
quando  le  cireoslante  gliel  permettessero  : ma 
Sua  Maestà  ebe  n^a  potenza  noo  era  inferiore  1 
a reroBo  io  terra,  saper  meglio  di  lutti,  che 
in  aleone  azioni  sono  rerameote  men  liberi  e ! 
pid  soggetti  degli  altri  quelli  ebe  son  cbìamati  ; 
sorrant  e signori  d^li  altri.  Tali  erano  le  nu-  | 
▼ole  allora  tra  Ptmperadore  c *1  ponteBce,  dalle  | 
qnsli  poi  scoppiarono  tempeste  di  molto  dan- 
no e d’infinito  sparento. 

Furono  anche  segnalati  que'  mesi  di  rarie 
morii  si  di  padri  nel  Concilio , sì  di  prìncipi  I 
fuori  di  esso  (1).  Tra*  primi  fu  Giovanni  Calvo 
generai  de’ Minori  Osservanti,  corso  di  patria, 
esemplare  di  vita,  segnalato  di  dottrina,  e che 
però  s’aTCt  guadagnato  un  riverente  ed  univev' 
sale  amore.  Né  molto  di  poi  (a)  mancò  Arrigo 
Loffredo  vescovo  di  Capaccio,  uomo  letterato  c 
adalore,  tutto  imperiale  d’affetto,  né  circospet- 
tUfimo  nel  parlare:  onde  pochi  di  prima  (3) 
in  dnr  egli  giadìcto  di  que' decreti  che  propo- 
nevansi  per  la  riformazione,  gli  avea  nominali 
•ofisUci:  dì  che  il  primo  presidente  in  un’al- 
tra congregazione  s’era  forte  diruto  senza  no- 
minar la  persona,  dicendo,  ch’era  ben  lecito  a 
ctaseuso  di  notar  ciò  che  gli  pareva  in  quelli 
che  si  proponevano  come  embrioni,  non  come 
parti:  ma  che  altro  era  la  libertà  del  parlare 
altro  la  lieenza  dell*  ingiuriare;  massimamente 
che  queir  inginria  toccava  ì capi,  i quali  avea- 
no  presedato  alle  particolari  depaUzioni;  quasi 
volessero  con  laberinti  di  parole  000  ravviare, 
ma  intricare  i cristiani.  Di  che  il  Loffredo  s’era 
poscia  scusato,  dichiarando  ebe  per  quella  pa- 
rola, sofiitici  f non  aveva  inteso  altro  se  noo 
ambigai  ed  osenrì.  Gli  furono  celebrate  solenni 
esequie,  onorate  dalla  pretensa  di  tulli  i col- 
leghi. 

Un’altra  morte  esterna  levò  al  CondKo  uno 
de'tnoi  più  dotti  vescovi  (4)-  Perciocehè  es- 
sendo mancata  la  moglie  a Oaklobaldo  duca 
d' Urbino,  e rimasone  questi  afUittiuimo,  li- 

(1)  Vedi  il  dUrio  del  Mauirdti  a' ZI  dì  |aMÌo  lS47> 

(a)  A' 6 di  marta  cane  nai  diario. 

(.3)  Vedi  il  diaiÌB  agli  8 a 10  di  hfcfcraio,  t gli  allt. 

(4)  LcUara  dal  caidisal  Ccrrtu  al  FamoM  ti  28  di  feb* 
àiiio  1547.  B 


chiese  con  tale  istanza  il  Bertano  confidente  m 
lui  sopra  ogni  altro  d’andare  a consolarlo,  che 
ì legati  non  seppero  negargli  licenza.  Ed  egli 
fu  istrumento  di  terger  dall’  animo  del  dua» 
ad  un  punto  la  mesltxia  per  la  vedovanza  e 
l’amarezza  per  gli  antichi  dispiaceri  col  papa , 
disponendolo  a procacciar  successione  maschile 
con  le  nozze  di  ViUoria  Farnese  figliuola  del 
dura  Pierluigi:  la  qual  poi  riuscì  uno  specchio 
delle  principesse  crisUane. 

Maggior  prìncipe  rimase  vedovo  pur  in  quei 
giorni  (O,  morello  Anna  moglie  del  Re  de’ ro- 
mani, la  quale  con  le  ragioni  dell*  Ungheria  gli 
avea  portata  una  corona,  ma  più  di  spine  che 
d’oro. 

Un  giorno  dopo  la  morte  di  questa  reina  (q) 
finì  di  vivere  Enrico  Vili  re  d’Inghilterra; 
prìncipe  per  molti  anni  il  più  riputato  e’I  più 
felice,  per  altri  molti  il  più  ingtorioao  e ’l  più 
miserabile  de’ cristiani  (3).  Chi  leggerà  il  cata- 
logo delle  stragi  cb’ ei  fece  d’acmini  egregi  o 
per  natali,  o per  magistrale,  o per  dottrina,  a 
fin  di  sostenere  e l’ incestuose  sue  nozze  e la 
sacrilega  tua  gerarchia,  stupirà  ebe  non  mo- 
risse d'orrore  un  re  che  si  rimirava  divenuto 
carnefice  dì  tanti  nobilissimi  personaggi.  Serbò 
in  tutta  la  vita  fra  grincendj  della  libidine  e 
del  furore  qualche  favilla  ancor  di  pietà:  ab- 
bominò  sempre  le  novelle  eresie:  e nella  sua 
usurpala  preminenza  ecclesiastica  elesse  per 
vescovi  uomini  tali  che  poi  a mantenimento 
della  vera  fede  sotto  gli  empf  successori  nobi- 
litarono gii  esili  c l<^  carceri.  Erano  stali  co- 
tanti i suoi  roatrìmonj  e sì  contrarie  le  pro- 
mulgale sentente  in  dichiararli  or  legittimi  or 
nulli , secondo  le  regole  non  d’altra  legge  che 
de*  suoi  irregolali  appetiti , che  per  Impedir  i 
litìgi,  o piuttosto  le  guerre,  gli  stali  ebbero  per 
meglio  di  permettere  al  medesimo  padre  il  giu- 
dicio  0 r arbitrio  della  successione.  Nominò  egli 
in  primo  luogo  I’  unico  maschio  Eduardo  fi- 
gliuolo della  terza  moglie  lana  Seiroera:  indi 
Marta  primogenita  nata  di  Caterina  primiera  6 
legittima  sua  consorte:  in  terno  Inogo  Elisa- 
bella  parto  d’  Anna  Boicna.  Ebbe  Arrigo  quel- 
r infortunio  tanto  abborrito  da* principi;  ebe 
nel  principato  gli  saccedessero  in  pochi  anni 
tutti  ì figliuoli,  c nessun  nipote,  forse  in  pena 
delle  tante  nozze  ond’egli  s'era  follato  d'assi- 
curar la  perpetuità  della  sua  discendenca  ma- 
schile anche  a dispetto  del  Cielo.  RaccotDandò 
a Eduardo,  eh’ eccetto  il  primato,  in  nulla  ai 
discostasse  dalla  Chiesa  cattolica.  Ma  tosto  ap- 
parve, che  ciò  era  un  raccomandare  la  fermezza 
delle  pareli  ed  insieme  imporre  la  sovversione 
de’  fondamenli.  Percioeché  il  nuovo  re  preci- 
pitò assai  presto  nell’eresia,  c l'Inghilterra  è 
poi  divenuta  un'Affrica  di  tutti  i mostri.  Scher^ 
niscc  il  Soave  le  speranze  ch’ebbero  allora  i 
catlolici  intorno  alla  diversità  dei  figlinolo  dal 
padre;  dicendo , che  HukI  vcramenle  diverso 

(1)  A^z7  di  («ansio,  cose  mI  disrio  del  MssurelU. 

(1)  A**  a8  dì  genasio. 

(3)  Vedi  lo  SposdsM  slPsaoo  |5|7  al  s.  16  « ì 
da  lui. 
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fn  nVfver  fo^to  lo  dottrino  rootrarìe  alU  Ghie* 
N.  Se  Inttp  le  «peranxe  prtTe  di  •«eeeaio  me- 
ritano derilione,  ronverrè  derìdere  la  rirtò  teo- 
lof^ica  della  apernnxa,  la  qcuile  è coflaandata  da 
Dio  a InMi  i fedeli;  eppure  io  molti  di  loro 
l’evento  sarà  contrario.  Ma  fiovami  dì  repli- 
care eiò  che  ho  detto  e dirò  altre  volte,  per* 
ehè  8* imprima  allameote  ne’ miei  lettori:  che 
tali  sperante  eadeaaero  a vuoto,  vengati  dal 
aurcetao  a ehi  recò  maggior  danno,  o a Roma 
che  perde  lo  splendore  il  quale  traeva  dall’ub* 
btdienta  deiringhilterra  e de’ suoi  prìncipi  ; o 
all’ Inghilterra  e a’ suoi  principi  che  perdettero 
qiieiraureo  legame  di  pace,  il  qual  etti  atìoia* 
rono  aervil  catena  di  Roma. 

CAPO  IV 

Bifiìitanti  sHirie  opposiWoni  del  Soave  coiifrv 
articoli  de*  sacramenti  decisi  in  Trento 
nella  sessione  settima^  quanto  al  numero  dei 
sacramenti  cristiani  ,*  alla  diffsrenus  loro  dai 
moiatci  f e al  voto  del  òattesimo,  neccisano 
per  la  prima  g U8/^c<mone. 

Ritornerò  col  Soave  agli  affari  del  Concilio. 
Va  egli  ritrovando  ne’  libri  degli  ereitci  alcune 
ragioni  più  popolari  contro  a varj  di  quegli 
articoli  che  furon  decisi  in  Trento,  e fìnge,  che 
tale  o quale  de’teologhi  quivi  adunali  le  pro- 
ponesse ne*  particolari  conventi  divisando  i no- 
mi e le  rircotlanae,  come  appunto  usano  i ro- 
manzatnri  per  acquistar  fede  col  volgo  : e poi 
non  riferisce  di  essa  veruna  solotione;  impe- 
rocché con  gli  ba»la  il  dar  a credere,  che  que- 
sti decreti  si  formassero  con  ignoranta  del  vero 
ascoso;  ansi  vuol  persuadere,  che  si  prooan- 
tiasscro  con  pertinacia  centra  ’l  vero  dimostra- 
to : r benché  di  tali  da  lui  raccontate  dispu- 
fazioni  io  nulla  ritrovi , nondimeno  perchè  al- 
cuni di  que’ suoi  argomenti,  di  qualunque  sic- 
no,  richiedoa  risposta  almen  presso  i meo  let- 
terati, io  ne  (arò  qni  una  succinta  mentione, 
rifiutandoli,  non  quanto  si  potrebbe,  ma  quanto 
basta. 

Intorno  al  numero  de’ sacramenti  dice,  che 
tutti  concordavano,  che  fossero  sette  per  Tau- 
torità  degli  scolastici  dopo  il  maestro  delle 
sentenze,  del  Concilio  fiorentino  , e della  tra- 
dizion  della  Chiesa  romana.  Ma  perché  lascia, 
die  in  CIÒ  conviene  anche  la  greca  , la  quale 
son  già  otto  secoli  che  s’è  divisa  dalla  roma- 
na; e però  consentendo  in  questo  con  essa,  fa 
mestieri  di  confessare,  che  in  amendue  sia  ciò 
scaturito  dal  primo  fonte,  cioè  da  Cristo  e da- 
gli apostoli? 

Aggiugne,  che  molli  dissuadevano  il  determi- 
nare, che  sette  e non  più  fossero  i proprj  sa- 
eraroenli;  ma  pìulloslo  vdevano  lasciare  inde« 
riso,  se  i sette  fossero  tutti  ì sacrsmenli  con 
proprietà,  e se  parimenle  con  proprietà  ce  ne 
abbia  qualclàv  altro.  F.  corra  d'avvalorare  que- 
sto consiglio,  perrb’cssriulo  così  varie  le  sen- 
tenze intorno  alla  difTinizione  del  sacranarnlo  , 
ed  in  che  consista  il  suo  essere , non  poteva 
statuirsi  per  T appunto,  quali  e quanti  fossero 


eoD  certexxa.  Volgare  cavlllaxlone  ! perchè  ton 
diversi  i pareri  intorno  all’essenza  ddia  quan- 
tità , e se  il  suo  essere  sìa  posto  tn  un  parti- 
colare accidente,  o nella  sola  materia,  o anche 
in  ciascuna  delle  qualità  materiali,  perciò  non 
potremo  noi  forse  determinar  franeamente,  se 
questa  o qnella  cosa  sìa  quanta  ? Perchè  tante 
•on  ropinioni  intorno  airetienxa  del  numero , 
e se  l’ esser  di  luì  consista  nelle  sole  unità  as- 
solute, o in  una  relatione  che  sia  veramente 
nella  natura , o piuttosto  in  relazione  conce- 
pula  dall' Hiteiletto , peretò  rìman  forse  ambi- 
quali  e quanti  numeri  tono  fra  Tuno  e’I 
dieci?  Diverso  è,  come  si  è detto  m altro  pro- 
posito, il  non  sapere  ciocché  sia  nna  cosa  at- 
nen  alla  grossa  e secondo  la  volgare  signi6ca« 
clone  dd  nome;  e il  non  penetrare  intrinseca- 
mente la  sua  quidità.  Nel  primo  senso  è noto 
fra  gli  scolastici , che  cosa  sb  sacramento  ; e 
dò  basta  per  numeraHIi?  rìceome  per  nume- 
rare i ptaneli  non  fa  bisogno  di  sapere  la  loro 
essenza  ; ma  basU  ìnlendere  il  signìfieato  dd 
nome.  Por  tanto  il  vocabolo  di  cristùun  snercr- 
msenti,  come  il  prendono  gli  seolastid  («vven- 
gachè  in  sigotSealo  piò  ampio  l’uiìuo  spesso 
gli  antichi  padri)  vnol  dire,  aleniti  segni  sen- 
sibili operati  per  mezzo  di  rìli  e di  cerimonie 
a nome  di  Cristo,  i quali  coneoVmidovi  le  de- 
bite condizioni  apportano  iofallibitmeiite  la  gra- 
zia oltre  a quella  misura  ebe  rìdiiederebbe  H 
merito  e la  disposizione  di  ehi  gli  riceve.  Da 
questa  dichiarazione  si  aeorge,  perchè  uon  si 
annoveri  tra’  sacramenti  la  benedirìooe  del- 
l'abate, la  creazione  de’ cardinali , il  martino, 
c molte  altre  simili  cose  nominate  dal  Soave: 
doè , perchè  le  due  prrase  non  cagionano  la 
grazia  , e perchè  roUimo,  se  pur  la  cagiona, 
non  s’esereila  con  alcoo  rito  e con  alcuna  ce- 
rìmooia  speciale,  e non  it  amministra  a nome 
di  Cristo,  anzi  ad  ingtorìa  di  Cristo.  Fu  ben 
avvertito  da  Giovanni  Carvagial  Minore  Osser- 
vante, ebe  secondo  Gabriele  Bid  (f),  il  ries ri- 
meato  deH’eoeaiislia  è un  partieolar  saeramen*  ‘ 
to,  arrecandosi  con  esso  la  grazia;  ma  non  per 
questo  si  volle  rìvocar  in  dubbio  la  sentenza 
abbracciata  dagli  altri,  la  qual  parve  canoniz- 
zata dal  Concilio  fiorentino  e dimodrzta  dalla 
ragicme:  percioeehè  il  rìcevimento  deU’encari- 
stia  non  cagiona  distinta  grazia,  ma  è aita  mera 
applicazione  afBncbé  reuearìslia  prodoca  la 
grazia.  Onde  avvenga  poi , che  il  predetto  ri- 
cevimento non  appartenga  andi'egli  (covne  ri- 
putò il  Cardinal  frà  Pietro  Aureolo)  aireasenn 
del  sacramento,  benebè  questo  sera  di  quello 
non  partorisca  la  grazia , nou  ha  che  fare  eoi 
numero  de* sacramenti  : e dirassi  da  noi  forse 
altrove,  quando  rtferiremo  ciò  die  fu  deciso 
in  altra  sessione  intorno  aireucaristia.  Era  dun- 
que nota  e eooeorde  fra  gli  scolastici  la  signi- 
ficazione di  uevamenti  cristiani,  quanto  basta- 
va per  ravvisare  quali  fossero  propriamente. 
Supposto  ciò,  chi  può  dubitare  che  conventise 
il  dichiarare,  che  si  pronunziava  in  significato 
proprio?  Il  parlare  io  sento  improprio,  se  ciò 
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« non  fi  Mpìioi  dalle  cireoitame,  oon  è ime> 
gnare  ma  inganaare.  Simigiiantemente  il  deler» 
mioanie  il  numero  in  forma,  che  ai  eicludeMC 
ogni  altro  maggiore , era  oecetsarìo  non  telo 
perche  aUriinente  rimaneva  perroeaao  al  capric- 
do  di  ciaacbedooo  il  figurarne  de'  nuovi  i ma 
perchè  appena  manifeato,  che  ciò  aveva  inteio 
aempre  la  Cbieaa , e maaiimaromte  il  ainodo 
fiorentino,  oomioaodoli  lelte,  e annoverandoli 
ad  uno  ad  uno.  Che  ae  ciò  non  ballasse  per 
diebiarare,  ebe  aon  sette  soli,  nè  meno  sana 
bmlalo  a oonchiodere,  che  le  divine  persone 
non  sieoo  più  ebe  tre,  il  nome  aokiebiasìmo  di 
Trìoilà  osato  dalla  Cbieaa,  e raonoverarsene 
tre  sole  odia  Scrittura:  onde  ciascuno  avrebbe 
potalo  fingerne  una  caterva*  E non  parlerebbe 
da  forsennato  ehi  dicesse:  gii  eUmtnti  ton  tref 
iMMniosndo  la  terra,  l’anqua,  e Parìa  ; e quando 
altri  gli  opponesse,  che  son  quattro,  rispon- 
dette,  cb'egH  non  ha  ciò  negato,  e che  nel 
quattro  ai  coolieoe  ancora  il  tre?  Ognuno  in* 
tende,  se  una  tal  forma  di  proferir  le  difHnU 
aioni  sarebbe  esercitar  roagislcrio  d^no  della 
Chiesa  per  ammaestrar  i fedeli.  Non  dunque 
perché  le  ragioni  dal  Soave  apportale  rendes- 
sero ambiguo  il  numero  de*  veri  e propij  sa- 
cramenti furono  alcuni  che  soonsigliassero  quelle 
parole,  ni  più,  ni  mtnof  ma  le  sconsigliarono 
a fin  d'usar  le  medMune  per  l*  appunto  che 
aveano  usate  il  Concilio  fiorentino , il  sinodo 
quarto  Cartaginese,  Ugone  di  a.  Vittore,  ed  al* 
tri  pia  antichi.  A ciò  tuttavia  fu  risposto,  che 
non  erano  a quei  tempi  le  due  eresie  le  quali 
richiedessero  qucst*aggiunta  espressa  di  ciò  che 
virtualmeote  nelle  ricordate  diIDnUioni  si  con- 
teneva; Puna  delle  quali  eresie  afferma,  che 
due  o tre  soli  sicoo  i veri  sacramenti;  l’altra 
che  aleno  tutti  que*  segni  i quali  nella  Scrit- 
tura contengono  U promession  della  gratta,  co* 
me  la  limosina  c P oratione. 

Quanto  alle  congruente  del  numero  settena- 
rio, le  quali  il  Soave  attribuisce  a’discorsi  di 
qoc*  teologi  per  beffarli,  dobbiamo  osservare, 
che  altro  c il  recarle  come  prova,  il  che  sa- 
rebbe stolUiia;  altro  è,  supposto  ebe  Particolo 
altronde  si  provi , il  trovarvi  le  conveniente 
per  cagione  del  numero.  Questo  secondo  ha 
fatto  ne’  suoi  volumi  trascorsivamente  qualche 
teologo.  E se  ciò  merita  scherno , converrà 
sclieroìre,  non  dico  Platone,  ma  san  Gregorio, 
e più  di  lutti  sant’  Agostino  che  sì  spesso  ri- 
trova misteri  ne' numeri.  In  verità,  essendo  a 
uoi  certo,  che  Iddio  è iriGuita  sjpiensa , e che 
uiuna  ragione  e convcocvolma , quantunque 
sonile  e riposta,  può  sovrenire  a noi  che  non 
sìa  sovvenuta  a lui,  non  possiamo  soipicare, 
che  nell’  inlerpretaiione  delle  sue  opere  e delle 
sue  parole  ci  avvenga  come  forse  a Plutarco, 
quando  ne’  versi  d'Omero  rinvenne  tante  scien- 
tifiche allusioni  , alle  quali  mai  per  avventura 
non  pensò  quell’ autore.  Olire  a che  i cattolici 
uou  foodauo  (i)  la  cougrueosa  del  numero 
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settenario  de'nerameoti  oriP  eocelienta  di  que- 
sto numero  in  genere,  ma  nd  trovarsi,  ebe  1« 
Serìltoni  vecchia  per  ogni  parte  usa  un  tal 
numero  ne'  purgamenti  legali , 1 quali  è noto 
eh*  erano  ombre  e figure  d*  altri  purgamenti 
più  efBcaci  e riserbati  alla  le^e  di  graaia  ; or 
comandando  ebe  s*  offerissero  sette  animali,  or 
che  si  facessero  per  sette  gionii , or  ebe  sette 
volte  s*  aspergesse  il  sangue  : cmde  era  assai 
verisimile,  che  al  numero  della  figura  corri- 
spondesse quello  dd  figuralo. 

Riferisce  il  Soave,  che  il  voto  (cioè  il  desi* 
derio)  dd  batiesirao  a molti  non  parea  necra- 
sario  per  la  giusti  fieasione,  perché  Corudio  e 
il  buon  ladrone  furono  giustificati  senza  saper 
nulla  di  battesimo:  ma  che  altri  a ciò  rispo- 
sero, esser  necessario  il  voto  almeno  implicito, 
perocché  i prenominati  avrebbono  desiderato 
U battesimo  se  l’svessero  conoseìulo.  Primie- 
ramente doveva  il  Soave  studiar  meglio  le  ma- 
terie se  volea  saper  imitare  più  verisimiloieole 
le  conff renae  de*  teologhi  tridentini , i quali 
non  avrebbono  mai  portato  I*  esempio  del  ìmoq 
ladrone,  essendo  loro  palese  la  seotensa  comu- 
ne,  che  robUigazione  del  battesimo,  quantun- 
que pronunziato  da  Cristo  avanti  alla  sua  pu- 
aìone,  non  cominciasse  ad  aver  effetto  se  non 
dopo  la  morte  di  luì  : benché  varie  fieno  poi 
le  opinioni,  quando  per  l'appunto  avesse  prin- 
cipio. Non  é dunque  maraviglia , se  fingendo 
1’  UDO  inimico,  non  pure  senza  regola  di  verità, 
ma  di  vertsimilitudine , le  ragioni  addotte  dal- 
l'altro, le  rappresenta  nel  resto  ancora  in  ma- 
niera sì  mozza  e difettuosa  che  vaglia  solo  a 
far  che  la  verità  non  trovi  credenza  : che  forma 
é questa  d*  esplicare,  come  nell*  atto  della  per- 
fetta dilezione  verso  Dio  bastante  a giustificare 
s*  ìnchiuda  il  voto  implicito  de)  battesiiDO? 
Implìeito  si  dice  non  quello  che  sarebbe,  ma 
quello  che  di  fatto  è,  quantunque  ravvolto  iu 
altra  cosa  ond*  egli  non  bene  appaja.  Ed  io 
questo  modo , nelle  volontà  generali  si  dice 
contenersi  iroplicitaroente  un  particolare,  non 
perché  si  vorrebbe  se  di  lui  si  pensasse,  ma 
perché  chi  vuole  il  tutto,  vuole  in  confuso 
ciascuna  parte  di  quel  tutto.  Adunque  la  cosa 
procede  in  questa  maniera  : il  non  battezzato 
che  si  giustifica  sema  battesimo,  convien  che 
ami  Dio  sopra  tutte  le  cose,  ed  abbia  volontà 
universale  d'osservar  tutta  la  sua  legge,  ben- 
ch'egli o oe  ignori  o non  si  rieordi  i parlieo- 
Isri  precetti.  Ora  U primo  capo  della  legge 
cristiana  dopo  la  fede  é il  battesimo.  E oosl  il 
desiderio  del  battesimo  é necessario  per  U 
giustificazione.  Di  più  conviene  avvertire,  che 
tal  oecfssilà  non  basta  all' intento  nostro',  es- 
sendo ella  comune  al  desiderio  d*  adempiere 
lutti  gli  altri  comandamenti,  il  cui  voto  però 
non  si  dice  conferir  la  giustizia:  ma  si  attri- 
buisce ad  un  tal  desiderio  di  quel  sacreinento 
la  virtù  di  giustificare , perchè  di  nino  altro 
precetto  r adempimento  è istituito  afóo  di  re- 
car la  prima  giustizia , e come  azione  la  qual 
apporli  la  vita  ; ma  solo  a fine  d’  accrescere  la 
giustizia  precedente,  e come  opera  che  già 
presupponga  la  vita-  Però  non  avendo  tali  ope* 


STOHIA  DEL 

r.oinni  furia  ili  vivilìcirc  luorU  quando 

•i  |mngouo  ad  cffrlin^  mollo  meno  ha  Ul  forta 
il  puro  drtiidcrio  di  farle.  iMa  1'  adempimento 
del  hatle»imo  prrrupppne  di  sua  natura  l'anima 
morta,  ed  e iftiluilo  per  darle  vilai  onde  al 
deaiderio  di  c»*o  coiiirnulo  nel  perfetto  aiuorn 
di  Dio  i’ a»n  ire  qur«ta  ^enerarìone  apiriluale. 

K rii»  cUe  dt»si  intorno  al  voto  del  bvtleiimo, 
ha  luogo  proporaionainiente  nel  volo  della  eoo* 
feaaione  riapelto  a'  già  ritorti  in  ea«o  e di  poi 
raduti. 

Suaaeguentemenle  va  egli  diviiando,  che  i 
donieoicaoi  ai  riicaldaasero  affinchè  ai  condan* 
naaatf  l'opinione  de' fraoceicani , che  i aacra- 
meoli  Doo  aleno  cagioni  lidche,  ma  aol  morali 
della  gratia:  e che  i legati  non  potendoli  ben 
comprimere , ne  desierò  conto  a Bona , rap- 
prraeniando,  ebe  coovenia  melter  freno  alla 
hf^enaa  de’  frati.  Il  che  non  ha  vernna  goccia 
Hi  vero:  iinpcroeclié  tutti  lapevano,  ohe  il  Con*  I 
cilio  oaa«i-vava  per  regola  stabilita  di  non  pre-  ‘ 
giudicar  ad  alcuna  aentenxa  per  cui  militasse 
qualche  nobile  scuola  delle  cattoliobe. 

Intorno  alla  d>lTerenta  tra  i sacramenti  della 
legge  vecchia  e della  nuova,  recita  (o  piuttosto 
favoleggia)  il  Soave  iiinlti  discorsi  con  fine  di 
metter  m dubbio  la  verità  cattolica  la  qual 
tiisegiij,  che  gli  uni  confertscon  la  grazia,  e gli 
altri  kulamentc  la  sigoificavano.  Dire  in  prima, 
ebe  dissuadendo  si  fatta  diffiniiione  qualche 
teologo,  ricordò  ebe  tutte  le  cose  le  quali  con* 
vengono  in  un  genere,  e cosi  tutti  i sacramenti, 
deuno  avere  alcuna  proprietà  comune.  Ciii  lo 
nega?  .\fa  non  quella  che  vorrebbe  il  Soave 
co’ suoi  eretici,  d'  esser  meri  segni  della  graxia. 

La  proprietà  comune  e generalissima  di  lutti 
i sacramenti  si  solicbi  si  nuovi,  è l' esser  ceri- 
monie sensibili  ordinale  da  Dio , c significanti 
la  graaia,  come  promessioni  divine  di  essa  t la 
dilTcreoxa  poi  tra  i due  generi  che  i dialettici 
chianiano  subAlterni , contenuti  in  questo  ge- 
nere superiore,  cioè  tra  i sacramenti  mosaìoi 
e i cristiani,  si  è,  che  gli  uni  la  significavano 
come  da  conferirti  pe’  futuri  sacramenti  della 
legge  nuova,  gli  altri  la  significano  come  con- 
ferita da  essi  : in  quel  mo^  che  diversamente 
significano  la  pioggia  le  rane  graochìinti  nelle 
paludi,  e le  nuvole  addensale  nell'  aria}  quelle 
significano  che  la  pioggia  sarà  cagionata  dalle 
nuvole  venture;  queste  significano  la  pioggia 
di  cui  elle  son  piene,  e eh'  elle  dilToodono.  Nè 
questa  differenia  è volontaria  meditaiionc  de- 
gli scolastici.  San  Paolo  chiamò  le  cerimonie 
di  tutta  la  legge  antica  dernsoh  òisognotif 
ed  oavA/v.  E dall'altro  canto  abbiamo  nell'evan- 
gelio, che  l’uomo  rinasce  nel  battesimo:  che 
i peccati  rfeseiinnu  in  Cielo  a chi  gli  rimette 
il  sacerdote:  che  la  carne  e 'I  sangue  di  Cristo 
mangiala  e bevalo  recan  la  vita:  che  per  rin>- 
posiiioo  delle  mani  si  dà  lo  iSpirslo  Santo.  Il 
ehr  dimostra  che  i sacramenti  non  sono  sterili 
segni,  ma  cagioni  gravide  di  quella  santità  che 
promettono. 
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CAPO  V 

Si  esamina  cà'i  che  diseosre'it  Soart  irUorito 
al  caraitere  impretso  da*  tre  sacramenti. 

Viene  il  Soave  a discorrere  del  raratlere,  il 
quale  secondo  la  cattolica  verità  é prodoUO 
Dell’anima  da*  tre  sarramenli  che  non  si  poa* 
sono  iterare:  c dice , elie  alcuni  uun  aiiruet- 
tevjnr»,  esser  ciò  universale  ed  antico  p.irer  del 
cattolici  ; avvei  tendo,  rlie  Scoto  (i)si  persuase, 
non  trarsi  ciò  nrcessari.vmeote  dalle  parole 
della  Scrittui'a  o da^  padri  » ma  solo  dall*  au» 
torùà  delit  Chie*a  i motlo  consuetit  a quel  dot- 
tore di  ntffare  im  rote  con  maniera  di  cortciia» 
Rnoime  tni|M>»lura  I Quasi  Sooln  atex-e  per 
mente  l’aiitorilà  della  Chiesa.  Mi  si  nuovi  un 
luogo  dove  quel  non  imene  religioso  che  inge- 
gnoso teologo  mostri  di  negar  ciò  ohe  «llrovo 
abbia  confessato,  provarsi  cou  I' autorità  ticlla 
Chiesa.  Egli  dunque,  portando  parere  opposto 
al  comune , che  i luo;;hi  della  Scrittura  e dei 
padri  non  fossero  per  sé  chiari  e bastanti  4 
provare  iudubitatamcnle  questa  verità,  con* 
chiude  : adunque  per  quotilo  m’  occorre  al  pre» 
sente f per  la  sola  autotùà  delLi  Chiesa  si  dee 
tenertf  che  s*  imprima  il  earalieret  ai  che  si 
possono  aggiugnere  ire  congrue/ise.  E dopo 
averle  portate,  soingite  tutti  argomenti  con* 
trarj.  Consideri  ognuno , se  questa  è maniera 
di  negare  con  corfesin.  Ami  il  confessarsi  da 
Scoto  tre  secoli  prima,  ebe  Pautnriià  drlla 
Chiesa  stava  per  questa  parte , e 1'  inchinarsi 
egli  per  tal  rispetto  a coiueitlirvi,  ià  pdese 
qnelP  antichità  e quella  concordia  in  Ul  «en* 
tenta,  le  quali  con  quella  medesima  tesiimo» 
Dianta  di  Scoto  cerca  d’impugnare  il  Soave. 

Indi  entra  questi  a coonoverar  le  varie  opi- 
nioni degli  scoiaslici  intorno  a ciò  che  sia  il 
carattere;  <piasi  che  i teolc^i  del  ConcjUo 
trattassero  di'  preiKlerne  decisione.  E pur  è 
noto,  che  tutte  cotali  sentente  sì  portano  da- 
gli scolastici  io  quella  maniera  che  Tolomeo 
divisò  il  sistema  dell' universo;  cioè,  non  per- 
chè si  persuadesse  di  provare,  che  l'universo 
con  tutti  i cieli  e tutti  gli  astri  sia  disposto  e 
situato  cosi  per  l'appunto,  ma  solo  alUn  di 
I proporre  un  modo  possibile,  il  quale  se  per 
avventura  si  verificasse,  avverrebbono  tutte 
quelle  apparenze  che  di  fatto  veggiamo  in  Cielo 
ed  in  terra;  benché  Dio  e la  natura  possano 
aver  trovate  altre  ttmumerabili  maniere  più 
[ acconce  ed  impemate  da  nui,  alle  quali  le  mc- 
I desime  apparente  seguissero:  così  fanno  gli 
I scolastici  intorno  al  carattere  sacramentale  e 
! ad  altre  oscure  quistioni,  cioè  immaginar  varj 
modi,  i quali  se  fosser  veri,  ne  succederebbe 
tuttnriò  che  ci  mostrano  in  quella  materia  non 
le  apparente,  ma  le  rivelaùooi  del  Cielo.  Nel 
' resto,  quante  volte  interviene,  che  d' una  cosa 
, sia  m-inilestiasiino  cb’ ella  é , cd  occultissimo 
|i  ciò  di'  ella  è.  Puossi  trovar  verità  più  palese 

tebe,  darsi  il  tempo?  Eppure,  che  cosa  sia  il 
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triiipo,  è ucoio  ch^  vi  li  pcnié  l’inlrHrllo 
prrs|iH!arÌMÌiiin  di  Mnt*  Af^oMino.  Clir  il  voler 
divino  sia  il  lil>rro,  è verità  la  <|a.ilc  nè  mcn 
si  nega  da*  più  degr  infedeli:  ma  ebe  cosa  sia 
il  libero  voler  di  Dio,  è quistione  si  ardua, 
ebe  quante  maniere  d’  esplicarlo  se  ne  propon 
gono,  riescono  tulle  poco  probabili.  In  tali 
malcrie  adunque  il  se  € appartiene  a cerleraa 
di  fede:  il  che  è ad  esciciaio  d’  iiif*egno.  Onde 
qiialor  si  tratta  «li  fitndsr  dogmi  c non  di  gio* 
strare  in  dispulazioni,  convieu  imitare  saiit'iVgo* 
stino,  a cui  essendo  noto  per  le  Scritture,  ebe 
gli  spirili  rei  sono  iornieotali  dal  fuoco,  e scor> 
gendu  la  diflicollà  d*esporrc  come  ciò  avvenga, 
disse  t batta  il  sapere  che  ciò  si  fa  con  motli 
mamt^igliosif  ma  reri,  K il  Soave  si  confida  'di  K 
dar  a credere,  ebe  fra  Jeroniino  Oleaslro,  uo-  N 
nio  dottissimo,  consigliasse  di  statuirsi  n«'l  Con*  H 
cilìo  intorno  al  carattere  cd  airefTcUo  degli 
altri  aarraiDciili  una  srolcnaa  di  non  ao  qual 
ornamento  da  essi  tutti  impresso  nell*  anime, 
ma  si,  ebe  da  quattro  sia  impresso  delebile,  da 
tre  indelebile?  senicuaa  non  pur  contrariala 
dairahrc  scuole,  ma  che  in  quella  ancora  dei 
lomisli  ha  poebi  seguaci,  e che  san  Tommaso 
la  conrrepi  da  giovane,  ma  non  T educò  da 
Tcccbio,  come  pur  egli  osserva. 

Ma  perche  intorno  all’ impressione  di  questo 
carattcìe  parla  il  Soave  eoine  a’  ella  foasc  una 
arbitraria  immaginazione  degli  scolastici,  non 
'v«>gliu  tacere  affatto  i fondamcnii  di  qticsl' ar* 
ticulu.  Molli  sono  i luoghi  della  Scrittura  ove 
ai  dice  che  Iddio  ci  segna,  ci  sigilla,  e ci  dì  il 
|>cgno  della  sua  erediti  (i):  il  ebe  poi  con  pa*  H 
role  più  chiare  c più  manifeste  rispetto  al  bat*  I 
tesirao,  alla  confermazione,  cd  all’ordine  affer-  D 
roano  spesse  volte  gli  antichissimi  padri  greci  n 
c latini  (a),  da  cui  lo  trasse  il  maestro  delle  || 
sentenze,  scrittore  tutto  impastalo  delle  sentenze  | 
loro.  E specialmente  è notabile  un  luogo  di  p 
sant*  Agostino  prodotto  dal  SeripanUo,  il  quale 
vivamente  pugnò,  che  T articolo  si  ricevesse  non 
per  più  probabile  solamente,  come  alcuni  vo* 
levano,  ma  per  cerio*  Dice  il  santo  ncH’  epU 
atola  ventesima  lena  : U tacnunento  del  balte* 
simo  cristiano  basta  per  la  cofiircrasiorie,  ifuan* 
tuntjue  non  òasti  per  la  partuipasione  della 
rito  eterna  f la  qual  consecrazione  fa  che  sia 
reo  r eretica  fuori  del  gregge  del  signore  men* 
tre  ha  il  earatiet'e  del  Signore.  La  sacra  dot* 
V'ina  pereto  rie  insegnuj  eh* egli  debba  esser  cor> 
retto,  non  di  nuora  consagrato.  E con  lo  stesso 
vocabolo  parla  il  medesimo  dottore  in  assaUsi> 
mi  luoghi:  affermando  egli  ed  altri  <lc’  padri 
anliclH,  non  potersi  un  tal  carattere  strappar 
dall’  anima;  e per  quota  ragione  i predetti  sa- 
cramenti non  doversi  iterare.  Ma  siccome  simili 
forme  di  parlare.  Ir  quali  suonano  qualche  qua- 
lità intrinseca  e«l  impressa  in  noi,  usale  pure 
dalla  Scrittura  intorno  alla  grazia  giuslìGcanlc, 
erano  intese  dagli  eretici  in  aignificato  impro* 
prio  e metaforico,  cosi  anche  intorno  al  ca- 
ratiere.  La  ragion  loro  d*  intcrprcUiric  coai , 

(0  a ai  rsr.  I r/  ai  tph.  ti  et  4- 

(a)  Veii  M MUrahaw  U<  siJnt.  SoirsM.  tib.  a,  esp-  ai. 


era , percioerhè  fra  gli  nomini  le  podestà  t 
le  adozioni  nr>n  portano  veruna  impreuionr 
di  vera  qualità;  e pure  in  quegli  alti  n«an. 
si  le  medesime  dieilnre  , parlando  i legisli 
di  tali  aiitnenze  e di  tali  diritti,  come  se  fos- 
sero qualità  vere  cd  intrinseche  a’posseMorì} 
onde  poteva  credersi,  ciie  la  Scrittura  confor- 
inandosi  all' uso  degli  tinminr.  adoperasse  sìmili 
forme  di  parlare  nel  mrdfvimo  sentimento;  giae* 
ehò  per  altro  t*esrmpio  umano  mostrava,  non 
f.ir  bisogno  di  siffatte  qu.alità  o per  esser  adn|. 
tato  da  Dio  nella  giustificazione,  o per  ricever 
le  podestà  deir  operare  nc*prcfatì  sacramenti. 
Ma  non  videro  costoro,  che  non  valeva  il  pa- 
ragone, perchè  tra  gli  uomini  ciò  procede  dalla 
loro  debolezza,  la  qnal  non  può  nobilitare  e 
dignificare  altrui  con  vere  ed  interne  doti  che 
gli  dieno  il  diritto  o dell*  eredità  o del  magi- 
strato : e non  potendo  essi  ciò,  fingono  ad  un 
certo  modo  cb’  elle  si  «limo  e s*inf<ofuiano,  se- 
rordandosì  ad  onorare  e riconoscere  quel  figli- 
uolo adottivo  o quel  deputalo  ufficiale,  come 
se  fosse  dotato  d*una  interna  qualità  che  gli 
comunicasse  una  tal  parentela  o una  tal  poten- 
za. Ma  Iddio  può  quanto  vuole,  e fa  le  sue 
opero  con  perfezione  : onde  ciocche  vorrebbe  e 
non  può  far  I*  uomo  ne*  suni  mncedimrnti,  ma 
finge  di  farlo,  fa  egli  con  verità,  perfezionando 
r onima  inti  insecararnte  con  alcune  sopranna- 
turali bellezze,  e avvalorandola  con  alcune  so- 
prannaturali forze.  Altre  di  loro  sono  deicbili 
dal  peccalo)  e tale  è la  grazia  giaslifìcante:  al- 
tre SODO  indelebili,  come  l’ esser  cTisliano,  l'es* 
ser  confermato  col  cingolo  m iltlare  di  Cristo, 
•e  l'aver  alcun  magistrato  ed  alcuna  podestà  in 
siffatta  milizia.  E queste  ultime  si  cbiamao  ca- 
ra neri,  e s*  imprimono  da  que*  sacramenti  ì 
quali  per  ortlinazion  dì  Cristo  c secondo  I*  oso 
antico  della  Chiesa  non  possono  replicarsi  nè 
meno  dopo  il  peccato. 

CAPO  VI 

fìif^ttasi  ciò  che  oppone  il  Soare  intorno  sd- 
i’articolo  deir  intenzione  richiesta  al  valore 
del  sacramento,  e intorno  alla  materùi  e alia 
forma  essentiale. 

In  ncMun  luogo  il  Soave  incontra  campo 
dove  possa  meglio  esercitar  il  suo  talento  di 
sovvertire  il  popolo  con  inganni  apparenti,  ebo 
neirarticolo  lieli'intcnzìone,  la  quale  mancando 
nel  miimlro  il  sacr.imeulo  riesce  nollo.  Qui 
ponendo  sopra  la  scena  il  Caterino,  eccita  in 
persona  di  lui  maravigliose  .tragedie  ; amplili- 
I cando,  che  ciò  renderia  dul>biosa  Pordinationc 
I di  tutti  i sacerdoti  e di  tutti  i vescovi,  da  eia. 
scutia  delle  quali  dipende  il  valore  d*  tnnumc- 
rabilt  consecrsziooi,  ordinazioni,  ed  assotuziom, 
non  solo  esercitale  poi  da  quell' uomo,  ma  por 
interminata  serie  da  tutti  que*sacerdoli  o quei 
vescovi  che  da  luì  o immediatamente  o medi*»* 
tamentc  presero  il  grado.  Di  più  rapprcseut.i 
con  patetiche  forme  l’ansietà  d*  un  padre,  il 
quale  avendo  un  figliuolino  moribondo,  poles»«f 
> temere  clic  per  la  rea  iutenzioa  del  minisiru 
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C|>U  non  ncrv#s«e  rcro  baUcsìmo,  « rotasao 
però  bandito  dal  Cielo.  Narra , che  da  tali  ra- 
gioni d«d  Caterino  ritnaaero  i teologi  del  Con- 
cilio lutti  «lordili;  ma  non  perciò- vollero  aste- 
nerti dal  dilfìuire  di  lede  la  senirnaa  comune. 

Che  stordimento  fu  questo  ì Erano  forse  tali 
argomenti  nuovi  ed  improvvisi,  o piuttosto  mille 
volte  cantati»  anzi  tali  che  a niuno  intelletto 
mediocre  tardino  a sovvenire?  Non  s’  era  lo 
stesso  artìcolo  con  le  stesse  parole  approvato 
ad  Concilio  di  Morensa  7 Non  ne  aveano  scrìtto 
di  già  molti  famosi  dottori,  che  oitersnoosi  ap- 
presso? Qual  Dovila,  quale  slordimetilo  dunque 
poterono  recare  a teologhi  tanto  periti  opposi* 
«ioni  tanto  ordinarie?  Di  che  valore  cUc  sietto» 
tosto  il  vedremo. 

Osserva  poi,  ohe  il  Caterino  perseverò  nella 
prefata  sentenza  ancor  dopo  la  dininizione  di 
Trento»  e sostenne,  che  il  Concilio  non  ripu- 
gnava; volendone  il  Soave  arguire  o che  il 
Caterino  interiormente  sprezzasse  l'autorità  di 
quel  Sinodo,  o ohe  il  sentimento  de' suoi  ca- 
noni non  fosse  noto  nè  tneno  a' vescovi  che  gli 
aveano  proferiti. 

lo  per  rac  stimo»  che  la  sentenza  del  Cate- 
rino sia  falsa  (i)»ma  non  però  condannata  espres- 
aamcole  da’ canoni  Irìdentini:  onde  egli  potè 
Ircitamentc  difendere,  che  non  contraddiceva 
al  Concilio»  seguendo  l'orme  di  due  grandi  scrit- 
tori della  sua  religione»  cioè  di  Pietro  Paln- 
dano  che  alla  senleosa  medesima  si  dimostrò 
inclinato,  e di  'Silvestro  da  Pricrio  altre  volte 
mentovato  da  noi»  al  quale  pur  ella  piacque 
eziandio  dopo  il  Concilio  di  Fiorems,  ove» 
come  acccDooiumo  » nelP  istruzione  agli  Ar- 
meni, si  dice*  dell’  intenzione  ciò  che  appurs. 
to  si  dice,  nel  tridentino.  Anzi  alcuni  {o)  ascri- 
Tooo  1*  opinione  medesima  in  due  luoghi  a 
aan  Tommaso.  Ed  ultimamente  Mario  Scribo- 
nio  dottor  francese  nella  sua  Panlalitia  s'è  in- 
gegnato di  riconfermarla  con  molli  at^omenti. 
Io  posso  aflermarc,  eh’easendo  nati  non  so  quali 
dispareri  (3)  letlerarj  fra'l  Caterino  c'I  maestro 
del  sacro  palazzo  » sopra  i quali  scrivevaosi 
scambievoli,  apologie»  i legali  pregarono»  che  'I 
pontefice  rimovesse  il  aeoondo  da  travagliare  il 
primo;  aflcrmando»  che  la  vita  e la  dottrina  di 
queslo  era  approvata  da  tulli.  Dal  che  si  co- 
glie » che  nel  Concilio  non  erano  in  sinistro 
concetto  le  opinioni  difese  dal  Caterino  » nc 
sVbbc  quivi  intenzione  di  condannarle.  £ nel 
vero  te  queslo  fosse  avvenuto,  nou  l’avrebbono 
come  narrammo»  con  le  universali  acclamazioni 
tatto  promuovere  al  vcscovoilo  ; nè  di  poi  un 
pontefice  che  avea  prc»eduto  al  Concilio , gli 
avrebbe  posta  un'  altra  più  nobile  mkra  in 
fronte.  Pertanto  io  m'avviso»  clic  la  sentenza 
proscrìtta  io  Trento  sia  quella  clic  Leon  X 
ueIJa  sua  costituzione  dannò  in  Lutero , cioè  : 
che  il  aaoraihooto  sia  iatiluilo  da  Cristo  in  mo- 

(i)  È cobIcsuU  ir  OS  opucolo  ìbIÌIoUIo  DìW  ì/UuizÌom 
Jet  miniUro. 

(a)  V4«|o«i  cd  litri. 

(3)  Lotlòa  4e' Irgati  d caiiiisal  SmUftvia  il  tl'ollobte 


do  che  eonseguitea  l'effctio,  benché  il  ministro 
Peserciti  con  maniera  apertanfente  beffatriee  e 
giocosa  : la  qnal*  istituzione  è manifettmimo 
quanto  sarebbe  lungi  e dal  decoro  della  Chie- 
sa, c dal  sentir  de' fedeli,  e dalla  natura  dì  tulle 
le  altre  aaioni  legittime  umane.  Ma  i prenomi- 
nati dottori  caltoliri  consentono  in  rieerear  al 
valore  del  saerainento  F intenaìone  non  pure 
di  far  quell'atto  esterno  materialmente  consi- 
derato che  fi  la  Chiesa , la  qual*  intennooe  è 
aliresi  in  chi  l’aimninistra  per  giuoco;  ma  di 
farlo  con  quella  «sterior  serietà  che  osa  fa 
Chiesa»  c con  apparenza  d*  indirrazarlo  a quel 
fine  a cui  l’ indirizza  la  Chiesa.  K mi  conferma 
in  questa  credenza  il  trovare»  eh* emendo  pro- 
posto di  condannare  l’articolo  di  Lutero  tratto 
dal  suo  libro  della  callività  babilonica  ove  egli 
dma  t (jaanto  noi  crediamo  cT  tssore  per 
eere»  il  nVreiaoso  i^rnma«i/e»  che  che  foecim  o 
no*v  faecuiy  simuli»  a hurlt  S mmiitre:  le  pa- 
,roÌe  deirartkolo  esposto  alla  eensura  erto  tali: 
Non  richiederti  V inten%Ìon  det  tmnitUro  ni  un* 
love  del  tacrùmentat  ed  alcuni  teologi  disse- 
ro» non  conventa  dannarlo  senza  qualche 
aggiunta»  essendo  varie  le  senlenae  intorno  ad 
una  tale  intenaìone,  e speeiatiKole  credendo 
molli,  che  basti  l'aver  inieniione  di  fare  ciò 
che  intende  di  ht  la  Chiesa:  gli  Miri  comu- 
nemente dicevano»  ch'era  di  gin  dannato  nel 
CoDcilto  di  Fiorenza:  e il  Seripando  fu  di  pa- 
rere , che  si  dannasse;  perché  ciò  iotendevasi 
nel  senso  di  Lutero»  il  quale  tutto  ascrive  alla 
fede  di  chi  piglia  il  sacramento,  nulla  al  sacra- 
m^'nlo  medesimo,  c però  nulla  al  ministro  che 
il  conferisce;  il  ohe  è contrario  al  dogma  cat- 
tolico : doversi  poi  lasciare  alle  dupnUziool 
de’  teningì  , qual  debba  essere  questa  inten- 
zione del  ministro  affineh’  egK  a coofe- 

ri^ea  con  verità  il  sacransento*  Dai  che  ^para» 
che  pel  Concilio  nulla' determinassi  intorno  al- 
l’oggetto  ohe  debba  aver  questa  intenziona  del 
miitislro;  om  sol  fu  riobiesU  tata  |ier  eoi  egK 
sia  vero  èotore  del  sacnunento»  e dispeosator 
delia  grazi*  che  in  quello  ai  coospart*.  l\»sto 
«iò»  vogliono  qim'  dottori,  ebe  mentre  SI  mini- 
stro abbia  proponirai^to  di  far  l' operazioiM 
esterna  in  quel  modo  clie  la  farebbe  to  inten- 
desse di  conferir  l'eifetlu  del  sacramento»  c eosi 
altnaltnenle  la  fiiceia»  Y intertor  volontà  con- 
traria nulla  pregiudichi  al  valore. 

àia  perchè  la  sentenza  romonc  degli  scola- 
siici,  la  «piale  ho  io  tenuta  per  vera,  è,  ebesi 
rìcliìogga  intenzione  almeno  impliosla  d’ammi- 
iiUtrare  con  eifrtlo  il  sacrasueuto»  piaccmi  li- 
berarla con  brevità  da  qziell'odio  in  cui  cerea 
di  trarla  con  le  narrate  ragioni  ìa  persoaa  drt 
Caterino  il  Soave,  magnificando  U pencolo  della 
nullità,  il  quale  ìndi  risulterebbe  c iu  qualsi- 
voglia sacramento  per  sé  medesimo»  e in  altn 
innumcrabili  che  dipendono  poi  suoccssivamente- 
da  quello.  Vorrei  ch’egli  ro’ avesse  rìs|KMto: 
non  s' incontra  per  avventura  lo  steaso  ioloppo 
benché  si  voglia  concedere  che  non  sia  neces- 
saria la  prefata  iulensioii  del  ministro»  priraie- 
rauieule  io  quasi  tutte  le  coofessioot?  Noe  è 
agevole  al  tacerdole  ocaUe  assolve  eoo  voce 
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liaua,  il  tral.iw-iar  nna  parola  rs*riixi;tlr,  r rn»l 
far  rhe  l'atto  aia  vano,  c rhc  infinitr  pcrauno 
atinamlnii  riconcili.'ilc  <*on  Dio,  si  ti  orino  srhu- 
yc  del  diavolo?  Di  più  non  pulrelihono  ciò 
Care  a loro  piacere  nel  baUesimu  i piovani  dt-llc 
yìIIo,  ove  neaaun  di  que'conladmi  sa  qual  for- 
ma  aia  neceaaaria  ? £ dalla  millilii  di  qoalcuno 
di  ai  fatti  balteaimi , come  di  tal  a^crninrnto 
cli'è  l’uacio  di  luUi  gli  altri,  polrelibe  nascere 
la  niilliià  d'aaaaiuinie  ordinnsiuni , e per  con- 
•egueote  d'  inounaerabili  c»na.imazioni  cd  aaao*  i 
luxioni  (in  ai  di  del  giiidicio.  Pertanto  in  eia-  H 
■cuna  Opinione  convien  ricorrere  alla  divina  || 
provridfQM  e miaericordia,  la  qnale  o govrr* 
Bando  i onori  degli  uomini,  impedisce  quciti 
cMlf  Unte  pia  die  niuno  alimolo  di  piivala 
ulUìlà  incìla  ad  nn  tal  aacrilegio,  e niuno  suole 
innamorarsi  della  aeelleralexz.'i  iiidoUta;  o con 
ia  ana  particolar  dispciiaazionc  supplisce  alPoc* 
culto  TÌaio  detrailo,  ed  intomioa  dispone  le 
cose  in  modo  che  la  sua  Cbiesa  non  rimanga 
defraudala  di  quegli  unici  aotidoti  eh’  egli  ha 
iiDpaaULi  col  proprio  aaiigue.  ^’el  resto , che 
ogni  uomo  particolare  dopo  quaUisia  diligenza 
Bon  abbia  perfetta  sicurecaa  del  suo  haltesimo 
o delia  sua  asaoluitone,  non  solo  non  è tnron-  I 
Teniente,  ma  piutloalo  ai  conforma  con  ciò  che 
abbiamo  nelle  Scritlure  e ohe  sente  la  Chiesa 
intorno  all'  univeraal  incertezza  di  alar  in  gr<«*  i 
zia.  Nè  Dicono  può  querelarsi  ch'egli  patisca 
quel  male  aMiiasua  colpa.  Chiunque  è in  pec> 
calo  ha  colpa  ed  è indegno  di  ritornar  mai 
più  in  graxia  di  Dio:  altrimente  tanti  fanciulli 
che  muoiono  privi  di  ballesimo  senza  nuova 
lor  colpa,  ma  o per  negligenza  de' genitori  o 
per  caso  repentino,  potrebbono  chiamarsi  in- 
giustamente esiliali  dal  paradiso:  quando  piut- 
tosto dall’incgual  sorte  in  ciò  de' bambini  senza 
inequalilà  di  meriti  o demeriti , si  io  loro  si 
ne' loro  parenti,  dimostra  sant' Agostino  ronlra 
Pelagio,  ed  esser  comune  a tulli  qualche  ma- 
gagna della  natura,  e Dio  con  arbitraria  e di- 
apari  libenlilii  liberarne  1'  uno  e non  l'altro, 

A chi  Dio  concede  dopo  il  peccato  (o  sia  il 
personale  o rorigioale)  il  poter  risolare,  è sua 
grazia,  e a chi^l  nega  è ana  giustizia.  Beu  è 
comune  seolenza , che,  non  dovendosi  al  pcc-  i 
calo  originale  la  pena  del  senso,  e non  csclu-  t 
dendosi  nion  adulto  dal  cielo  senza  incorrere  \ 
nell' infernale  pena  del  senso,  a tulli  gli  adulti 
sì  oficrisea  un  aiuto  suffìcieolc  , col  quale  se 
faranno  ciò  che  pouono  fare  in  virtù  dì  esso, 
acquialeranoo  la  giustificazione  e'I  Cielo.  Per 
ottener  ciò  non  è Bccessario  che  sien  battrz- 
tali,  polendo  bastare  a gHialiOcarai  un  atto  per- 
fetto- d'amor  di  Dio , rispetto  al  quale  non  si 
>u^a  log.  raiutorio  inoanzi  alla  morte,  se  non 
raancano  a sè  medesimi  nel  valersi  degli  altri 
aiuti  prestati  loro  per  altm  ationi  d'onestà  in- 
feriore. Che  se  di  tali  riapeatc  non  a'appagasse 
taluno  I e voleaae  creder  più  largamente  della 
<Uvina  miaericordU,  ehi  gli  vieta  di  tener  con  j 
molti  celebri  antiebi,  e non  pochi  ne  ignobili 
ancor  de’moderm;  che  Iddio  in  si  fatti  osi,  1 
nc' quali  la  finsioa  del  ministro  non  può  tra- 
•paure  alirioevitore  del  sacramento  o a'  gem-  ' 


tori  di  lui,  siipplisra  al  difetto  quanto  hisogn», 
acrioccliè  né  questi  rimanga  senza  riparo,  nò 
la  Chiesa  con  di^ordine?  Una  lai  volontà  in 
Dio  , quantunque  si  concedesse  per  universale 
c ìofaiiibile,  non  perciò  terrebbe  che  i'  inten- 
zione fosse  essenziale  al  sacramento;  perocché 
in  tali  casi  difettuosi  non  infonderebbeai  la  gra- 
zia in  virtù  di  esso  , nè  per  divina  promessa  , 
ms  con  una  liberalità  non  obhIig.vU  sii' uomo 
per  promessione,  anzi  solo  argomentala  proba- 
bilmente dalla  divina  bontà  e dalle  sue  forme 
di  parlai-e  e d'operare,  le  quali  rendono  veri- 
simile  ch’ella  abbia  ordinalo  di  supplire  alla 
malizia  de' suoi  scellerati  ministri,  e di  volere 
<1  che  sotto  la  sua  o vera  o prudeirternente  cre- 
l|  dilla  parola  non  resti  gabbala  l'altrui  fiducia. 
In  somma  due  cose  son  certe:  1' una  è,  che 
Iddio  non  abbandona  la  Chiesa  in  unsveraale , 
nè  lascia  di  corrispondere  alla  pia  volontà  di 
ciascuno  in  particolare:  l'altra,  che  alla  sa- 
pienza e potenza  sua  non  mancano  vie  d’ado- 
perar luUodò,  benché  l'intenzione  del  ministro 
sia  essenziale  al  sacramento. 

Non  riuscendo  per  tanto  verun  inconveniente 
dalla  necessità  di  la'e  intenzione  al  valore  dei 
sacraiDcuti,  si  raccoglie  poi,  che  di  fatto  qne- 
sta  necessità  vi  sia  t in  primo  luogo  dalla  na- 
tura di  tutte  r altro  donazioni  c conoeaaiofii 
umane,  le  quali  senza  I*  interior  volontà  non 
hanno  vigore  secondo  la  più  comune  aenlenza; 
massimamente  quando  una  tal  mancanza  di 
volontà  è di  sua  natura  palese  a colui  al  qual 
tocca  di  mandarle  ad  e(T(*tto;  siccome  accade 
in  questo,  caso  in  cui  l’ esecutore  della  pro- 
messa grazia  e del  promesso  carattere  è Dio 
che  penetra  l’ interno  de*  cuori  1 secondaria- 
mente ciò  si  conferma  dalle  parole  delle  Scrit- 
ture intorno  ad  alcuni  de' sacramenti,  da'quali 
si  trac  argomento  per  gli  altri  posta  I'  ugua- 
glianza della  ragione.  Certamente  a'coofewoH 
fu  detto:  Pi  chi  rimetturctc  i pcc&tti  saranno 
rimessi:  e non  s'intende,  che  rimetta  chi  pro- 
nunzia le  parole  senta  volontà  di  riiiiettere.  R 
più  chiaramente  nell' estrema  unzione  ricerea 
san  Giacomo  l'orazìun  del  sacerdote,  la  qnal 
oraaione  senza  fallo  inchi  iide  la  volontà  inter- 
na ; perciocché  non  dtrebbesi  orare  ohi  profe- 
risse le  preci  della  Chiesa  ma  senza  nion  aoi- 
mo  di  parlar  con  Dio. 

Queste  cose  dovea  riferir  il  Soave  te  aveu 
pei  fine  la  sincera  informazione  de' lettori)  e 
non  rappresentar  le  aentenie  nel  sito  artificioso 
della  torre  di  Bologna,  la  quale,  benché  sta- 
bilraenle  fondala,  sembra  in  atto  di  cadere  allCi 
vista.  E con  quale  ingenuiià  potè  recar  egli  in 
bocca  del  Caterino  rcseropto  di  quel  battesimo 
amministrato  scherzando  in  su  '1  lido  del  mare 
da  Atanasio  ancora  fanciullo  ad  altri  ranciullt^ 
cd  approvato  per  buono  do|K)  maturo  esame 
del  fatto  e dopo  il  consiglio  de’  sacerdoti  da 
Alessandro  patriarca  alo6sandrino  ? Non  vide 
egli,  che  se  quello  scherzar  s*  iotendesse  d’una 
giocosa  imilaziune  esercitata  da  que*  pulii 
senz'animo  negli  uni  di  ricever  con  verità  il 
hattesifiio,  c nell’ altro  senza  pur  esterna  *ppa- 
muj  di  cimft  rirlu  eia  icttuo,  qucU’csrinpio  prò- 
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tcrehbr  ci6  ch«  m«t  non  volto  non  pur  il  Cu- 
toriuo  il  qual  vi  richiede  itmono  la  teriolii  si* 
mutata  ed  esterna  da)  canto  del  minhtro,  ma 
nè  roen  Lutero  il  qual  vi  ricerca  la  Fede , e 
però  V intensione  d'es>er  giustifirato,  dal  canto 
di  chi  si  hatteaia  ? Altro  è dunque  il  far  una 
azione  per  trastullo,  altio  il  farla  da  burla  e 
non  daddovero4  Qual* azione  si  fa  per  trastullo 
piò  del  giuoco?  E pur  si  fa  daddovero,  e con 
animo  d'  obbligarsi  per  giustizia  al  contrailo. 
Per  trastullo  adunque  si  esercitò  il  sacrsiuenlo 
del  battesimo  fra  que*  giovanetti,  ma  con  vera 
intenzione;  come  si  scorge  specialmente  dal  non 
essersi  battezzati  in  quello  scherzo  i battezzali 
per  l’ innanzi,  ma  i catecumeni  soli,  la  qual 
differenza  non  sarebbesi  quivi  usata  se  avessero 
inteso  di  far  u^a  mera  scena. 

Passo  altre  falsità  di  quell*  uomo  meno  atte 
all’  inganno,  e però  roen  bikognose  di  rifluto. 
Ma  non  posso  raltrin{>erarmi  dall'  osservazione 
dell’ultima  in  questo  discorso,  ov’egli  tratlamlo 
sopra  la  materìi  e sopra  la  forma  essenziale 
de*  sacramenti,  e in  particolare  del  battesimo, 
dice,  che  nella  Chiesa  antica  non  si  ribstlezza* 
vano  i battezzali  fra  alcune  sette  d'eretici, 
benché  quelle  non  adoperassero  la  materia  e 
la  forma  che  ora  si  stima  essenziale  : il  che 
prova  egli  ; p«-rctocchc  allora  nulla  sapevasì  di 
materia  e di  forma,  lo  il  domanderei:  non  sa- 
pevansi  allora  i vocaboli  di  materia  e di  for- 
ma, o di  più  ignoravasi  ancora  la  cosa  per  tali 
Tocaboli  significata  da  noi,  cioè  quel  che  si  ri- 
chiede per  essenza  al  sacramento?  se  loancava 
l’ intendimento  solo  de’predcUi  vocaboli,  qual 
più  zoppa  conclusione?  non  sa  il  volgo  ciò  che 
importino  in  una  spada  i vocaboli  di  malerìa 
c di  forma  : adunque  non  saprà  distinguere 
fra  una  spada  e un'accetta,  o fra  una  spada 
\era  di  ferro  ed  una  fìnta  di  legno?  se  poi  ere* 
detteli  Soave,  che  in  que' primi  tempi  nè  meno 
ai  formasse  coocello  di  ciò  che  sia  essenziale 
al  battesimo  e di  ciò  che  ora  noi  co’  vocaboli 
delle  scuole  esprimiaoio  per  nome  di  materia 
e di  forma,  figura  egli  allor  nella  Chiesa  una 
grossa  ignoranza  eziandio  del  vangelo,  il  quale 
apertamente  o*  insegna  e la  materia  battesimale 
cb*  è 1’  acqua,  e la  forma  eh’  è il  battezzare 
in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  c dello  Spi- 
rito Santo.  E come  potè  mai  avvenire,  che  in 
tutto  il  cristianesimo  si  tosto  nelle  cose  essen- 
ziali mancasse  la  tradizione  d’  un  sacramento 
il  piti  necessario,  il  più  universale,  e’I  più  men- 
tovato che  sia  nella  Chiesa?  ma  se  pur  ciò  fu, 
onde  procedeva  che  alcuni  battesimi  ammini- 
itrali  dagli  eretici,  com’egli  confessa,  venivano 
approvati  per  sufììcienti,  altri  riprovali  per  di- 
fettivi si  che  tisavosì  allora  di  supplire  con  ite- 
rarli? può  mai  divisarsene  altra  ragione,  se 
non  perche  in  quelli  c non  in  questi  si  scor- 
geva l'essenza  del  sacraincntu? 


CAPO  VU 

Canoni  ordinati  por  pmmultfani  nelle  materie 
della  Fedei  ed  alcune  atmotazioiti  sopra  di 
essi. 

Di  questo  peso  riescono  le  opposiaioni  eon 
cut  quasi  con  sovrapposte  montagne  presume 
il  Soave  d'inabissar  il  Concilio.  E per  certo> 
separatane  eziandio  co)  pensiero  l*  assistenza 
divina,  non  solamente  il  valor  de’  congregali, 
ma  la  diligenza  degli  esami  toglieva  ogni  pe> 
rìoolo  che  ne  usciue  lavoro  il  qoal  sì  potesse 
sprezzare  te  non  da  nomini  temerzrj.  Si  co- 
stumava primieramente  notar  1’ autore  e il  li« 
bro,  ond’era  cavata  ciascuna  proposizione  che 
s*  esponeva  a censura.  Di  poi  aopra  qualsivo- 
glia di  quelle  che  i teologhi  concordavano  di 
dannare,  faceati  da  loro  un  breve  scritto  eoo 
le  autorità  più  nervose  della  Scrittura,  de'Con* 
eilj,  e de’  padri,  e co’  più  valorosi  argomenti. 
Intorno  a quelle  nelle  quali  si  discordava,  no- 
(avanti  con  brevità  i fondamenti  deH’  una  a 
dell’altra  parte.  Ancora  io  quelle  che  con  ve 
niasi  fra  loro  di  tralasciare,  poriavansi  le  ra- 
gioni del  tralaselamento.  E tutto  questo  con 
tanta  erudizione  e dottrina  che  quella  sola 
scrittura  basterebbe  per  un  esemplare  di  ma- 
turità e d’ accuratezza.  Il  tutto  di  poi  andava 
per  le  mani  de*  padri,  e se  ne  prendeva  la 
deliberazione  ultimata  ne’  generali  convenli.  E 
perchè  la  materia  de’  sacramenti  erisi  trattata 
con  maggior  pienezza  dal  maestro  delle  sen- 
tenze, da  san  Tommaso,  e per  conseguente  da- 
gli altri  scolastici  loro  oomentatori,  che  quella 
della  glusUGoazione,  e cootenevasi  anche  nel- 
r istruzione  data  agli  armeni  dal  moderno 
Sinodo  di  Fiorenza,  non  parve  neceasario  d’hs- 
a^nar  intorno  a ciò  profeaaalamenle  e con 
particolari  decreti  la  dottrina  vera,  oom’eraai 
fatto  nella  preceduta  sessione;  ma  di  condan- 
nare eon  aempHcì  anatemi  la  falsa,  coni’ crasi 
usato  nella  peootUraa  sopra  il  peccato  ori- 
ginale. 

Dopo  lunghe  oeaervationi  ed  emendazioai 
adunque  furono  appareechiati  per  la  ftrtora 
aessione  trenta  canoni  di  fede;  tredici  sopra  i 
sacramenti  io  universale^  quattordici  sopra  U 
; battesimo,  e tre  sopra  la  confermazione  in  par- 
ticolare. E 'I  tenore  dì  essi  fu  assai  discusso  a 
limato;  si  che  non  pur  si  ridnsaero  a forma 
tutta  diversa  da  un  modello  compoetone  dd 
Scrìpando,  ma  nella  coogregazion  generale  te- 
nuta il  di  precedente  alla  sessione,  si  fecero 
venti  correzioni.  Condannavasi  quivi  il  dire  i 
Che  tutti  i saeramenli  della  nuwm  le^  non 
fossero  ùliliiiCi  da  Cristo^  e i t^ers  e proprf  non 
fosser  sette,  nè  più  nè  meno,  o fbssero  altri 
che  i icguentL 

Il  buUesirno,  la  co/fermatione,  T eucuristùt, 
la  penitenza,  T cifrema  unuone,  P ordine,  e *l 
matrimonio. 

Che  non  differissero  dsP  sacramenti  della 
Ui^e  secchia  in  altro  che  in  esser  diverti  riti 
e dif^ria  cerimome. 


PALLAVICINO 

Che  sierto  fro  tè  fante  ef^uali  cht  irt  niun  . t'i  batietio  nell*  actfua  f ma  gne^i  che  Mrrà 
modo  r uno  sia  più  dc^no  deW altro.  Vi  fu  I dopo  me,  vi  batiuz%eì  à-  nello  Spit  ilo  S<inio  » 
aggiunta  quella  parola,  in  niun  moJo,  perché  ) nsl  fuoco,  E portarooo  E iolarpreta^ìiMic  U’aU 
alcuni  «eolìvaDO  di  Iralasciar  quell’ articolo  ; otini  padri,  i quali  eaplicauo  che  il  baUc*imo 
OMcrvando  che  ciaicun  ucrarnento  ha  qualche  | di  aan  Giovanni  era  in  remÌMÌoo  de'  peccali 
speciale  ecceilenra  per  cui  secondo  qualdie  ri-  [ aecoodo  la  sperauta,  e da  conferirsi  nou  da 
aprilo  non  rimanga  inferiore  agli  altri.  Ciò  che  [ esso,  ma  dal  batlcsinso  di  Cristo  eh* egli  tigni- 
dunque  s’intese  di  condannare  fu,  che  total*  j Gcava,  cd  a cui  egli  disponeva.  E sant'Agostino 
mente  sien  pari,  come  dice  Lutero  scrivendo  . medesimo  allega  a questo  proposito  I* esempio 
al  segato  di  Praga:  Non  è un  sacreunento  più  ; di  quelle  parole  dell’ apostolo:  Cristo  tu  ha 
degno  delt  altro  t imperocché  tuui  consistono  ' risuscitati,  e ne  Ita  fatti  stare  nel  consesso  dei 
nella  pat'oia  di  Dio.  Nel  qual  sentimento  fu  i celesti j il  che  pur  iulendesi  della  speranza,  c 
avvertito,  clic  l’articolo  era  contrario  a san  . non  dell’ effetto. 

Dionigi,  a saal’Ambrogio,  a Mclcliiade  papa,  e Che  Vacqua  vera  e naturale  non  sia  neces-* 
ad  Innocenzo  nel  capitolo  cu/n  Hartiuxeele  ce*  | saria  al  battesimo f e che  però  le  parole  di 
lebrut.  Missar,  Cristo  t Se  alcuno  non  sarà  rinato  d’acqua  e 

Che  non  siesso  neceuarj,  ma  superflui  alla  di  Spirito  Santo,  abbiano.  sens&  metafòrico, 
salute,  e che  il  cristiano  si  giusU fichi  per  la  Che  nella  CAieiu  romana,  la  quale  è madre 
sola  fede  senza  i sacramenti,  e senta  voto  e tuaestra  di  tulle  le  Chiese,  oca  sia  la  vera 
di  essit  òene/iè  ( aggiugne  il  Concilio)  non  tutti  dottrina  dei  battesimo. 

Steno  necessarf  a ciascuno.  |Qui  s’ intese  di  Che  il  battesimo  dato  ancor  dagli  eretici  in 
condannar  l’eresia  di  Lutero  che  tutto  ascrive  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  .Spirilo 
alla  fede.  Diente  all'opera  del  sacramento.  E Santo  con  intestzion  di  far  quello  che  fa  la 

però  usosai  quell’aggiunta,  la  qual  esclude  la  Chiesa,  twn  sia  vero  battesimo. 

necessità  di  tutti  e tette  per  la  salute.  Che  il  battesimo  sia  libero,  cioè  non  neces* 

Cfu  sieno  istituiti  per  nisdrir  la  sola  fede.  savio  per  la  salute. 

Cfu  tali  sacramenti  non  contengan  la  grazia  Cìu  il  batlezzuto  quantunque  voglia  e pcc» 
ìa  qual  significano,  o che  non  la  coitferiseano  chi»  non  posta  perder  la  grazia,  eccetto  nou 
a chiunque  non  pone  ostacolo  dal  suo  cofitos  vole/tdo  egli  credere. 

quasi  che  sieno  meri  segnali  estensi  della  gru*  Che  t battezzati  prr  mezzo  del  battc.iimo  si 
zia  o della  giustizia  ricevuta  per  la  fede,  ed  facciano  debitori  della  sola  fedci  e non  tU 
alcune  rsate  della  professione  crittiana  con  le  tutta  la  legge. 

quali  si  dsscernano  i fedeli  dagli  infedeli,  Cìte  i mrtlesimi  sieno  esrnti  da  tutti  i prc- 

Che  ne*  medesimi  sacramenti,  sfuanto  è dalla  cetti  della  Cfiiesu  i quali  si  haiuso  o per  iscritta 

parte  M Dio,  non  ti  dia  la  grazia  sempre  ed  o per  tradizione } si  che  non  sieno  tenuti  a or* 

o tutti  quantitnque  bene  gli  ricevano  ^ ma  solo  servarli  se  non  volendo  spontaneamente  lotto^ 

ad  ed  alcune  volte.  mettersi  ad  essi. 

Che  ne'  medesimi  non  si  cotferisca  la  gra*  Che  gli  uoauni  debbano  in  maniera  etser 
zia  ex  opere  operalo,  ma  basu  la  fiducia  della  ric/u'uma((  alla  mcmin  ut  del  vicei'uto  bultesuno, 

divvsa  promessa  per  conseguir  la  grazia.  che  in  virtù  della  promesm  quiri  iv  ecetUiUi 

Che  nel  battesimo,  tttlla  confermazione,  e sappiano,  esser  nulli  tutti  i voli  fatti  da  poi} 

nelP ordine  non  t'imprima  il  carature  aW  a*  per  questi  si  detragga  alla  fate  che  tun- 

iiùua,  cioè  un  certo  segno  spiriitsale  e indelc»  professata,  ed  allo  staso  ballcsinn».  Vi  fu 

bile  onde  non  possano  reilsrarsi,  i aggiunta  sludiosaincutc  quella  parola, ya/ti  da 

Che  ne*  ministri  me/ttre  fanno  e conferiscono  Impcrocclic  si  cou»idrrò,  eh’ essendo  opi- 

il  lucrame/ito  non  si  ricerchi  almen  Pintenzio-  I oione  probabile,  tulli  i voli  aulccedenli  can- 
ne di  far  quello  che  fa  la  Chiesa.  celiarsi  colla  professione  in  ordine  religioso,  lo 

Che  *l  ministro  essendo  in  peccato  mortale,  stesso  potevasi  opinar  del  balte»iiuo. 
benché  osservi  tutte  le  cose  essenziali,  nonfac-  i peccati  commessi  dopo  il  battesi- 

cia  o non  conferisca  il  sacramento.  tno  con  la  sola  memoria  di  esso,  o situio  rt** 

Che  i riti  approvati  e ricevuti  dalla  Chiosa  ttussi  o divengano  veniali, 
cattolica  nella  solenne  ommmu^razionc  de’  sa*  G/ie  i battezzati,  i quali  poi  abbiano  negatn 
cramenti  si  possano  disprezzar  o tralasciar  dai  la  fede  appresso  gl*  injaleli  e tornino  a peni* 
minisui  a lor  voglia  senta  pc<rca/o,  o si  pos*  lenza,  debbano  ribattezzarsi, 
sano  mutar  assi  in  albi  da  quals\yoglia  postar  Che  nessuno  debba  esser  battezzato  se  tion 
di  C/ùesa.  0 in  quell'età  in  cui  fu  battezzato  Cristo,  o ùs 

Seguivano  i particolari  intoroo  al  battesimo,  articolo  di  morte. 
cd  erano  questi.  ^-he  i fanciulli  perchè  nel  battesimo  non  fa* 

Che  il  battesimo  dì  Giovanni  avesse  la  me*  di  fede,  non  debbano  co//tpuntrri  tra 

desima  forza  che  quel  di  Cristo,  Ciò  dissuade*  i fedeli  j e però  quatulo  giu/igono  agli  a/ini 

vano  alcuni  die  si  ponesse;  percliè  di  quel  della  discrezione,  debbano  nò<t(fcz;<trsi.  O,  «x* 
baltesiiDO  dice  la  Scrittura,  che  si  faceva  in  meglio  di  tralasciar  il  loi'o  battesimo  c/ie 

icinission  de*  peccati:  ma  i più  stiinaruuo  i battezzarli  senz'atto  proprio  di  fede  nella 
cUiaiti  le  parole  dell' islesso  Giuvauui  (i);  lo  fede  della  Chiesa. 

(.he  i medesimi  fanciulli  quando  divengono 
adulti,  debbano  interi  ogat  st,  se  vogUono  rati« 
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Jìtnr  In  ptrtnetsA  fatut  nfi  Ifattcfimo  dal  pn- 
trino;  f **  rispondono  di  no,  dot’ersi  ciò  in» 
sciare  ad  arbitrio  loro  sem*  altra  pe$ia,  cA« 
delta  pri**atiotu  de*  sacramenti  finché  d rav- 
perfino. 

Kini1m«nt«  «i  pone?ano  questi  tre  cenoni 
sopra  la  confennatione  conlra  cbionqiie  di* 
cesse  : 

Che  la  confermazione  era  lina  ceriwonia 
tìziosa  e non  un  vetn  saemmento  ; e che  an~ 
ti  amenre  non  era  altro  che  un*  ittnizione,  onde 
SII  V Jtne  delta  fmrrizia  ì JancùtUi  rendeano 
conto  alta  Chiesa  della  lor  fede. 

Che  sieno  incuriosi  allo  Spirito  Santo  quelli 
che  altrihuisrono  alcuna  virtù  al  cnsma  della 
Conjeimatione.  ' 

CJte  il  ministro  ordinario  della  conferma-^ 
rione  non  sio  il  solo  vescovo,  ma  ogni  semplice 
sacerdote.  Vi  fu  aggiunta  quella  parola,  ordi- 
nario , dopo  lungo  dibatlìmento.  Perciocché 
piaceva  ad  alcuni,  die  l'articolo  si  tralasdasse^ 
quando  nel  Sinodo  Rorcniino  al  ha,  che  i som*  I 
mi  ponirftci  hanno  talora  dispensato  in  ctA 
coi  semplici  preti  per  gran  cagione , porchè 
nsassrm  il  crisina  consccralo  dal  vetcovo  j c 
nell'epistola  ^ del  libro  3.  Gregorio  Magno 
scrive  a Gennaro  vescovo  dì  Cagliari,  aver  egli 
udito,  die  alcuni  s*  erano  scandaicztati  perché 
da  lui  rrj»i  proibito  a*  preti  semplici  il  con* 
fermar  ì batleztali:  aver  esso  ciò  fatto  sccon* 
(]d  il  costume  ddl' antica  sua  Ciiicsa;  ma  se 
pur  di  que»ln  airiini  si  contristavano,  conceder 
ciò  egli  a'  sacerdoti  ove  non  sieno  vescovi.  In 
contrario  all’ autorità  del  Concilio  rispondeva 
Il  Nobili  vescovo  d’Acci,  che  in  quel  luogo  si 
riferisce  il  fatto,  non  si  diffinisce  rartioofo;  e 
ch’csscndo  i ministri  de’  sacramenti  deputati 
da  Cristo,  non  può  Veruno  delegarne  la  pode» 
desta  a chi  non  l'abbia  per  sé  inedesiroo  ; la 
qtial  fu  sentenza  Hi  Durando  (i)  fin  gli  serti* 
tori  domenicani,  di  Maggiore  tra*  francescani, 
e forse  di  san  Bonaventura  ; ma  non  di  Scoto 
r della  rdigion  francescana  universalmente,  co- 
nte narra  il  Soave.  Anzi  varj  francescani  ripu* 
tati  ed  antichi  ne*  loro  scritti  aceosUroiTsi  alla 
contraria,  e specialmente  Antonio  d'Andrea  (a) 
chiaro  discepolo  del  medesimo  Scoto,  il  cardi* 
nai  Pietro  Aureolo  (3),  e prima  dì  loro  Rie* 
cardo  di  Mezzavilla  (4)  coetaneo  di  Scoto,  cd 
altri.  F'u  bensì  d'Adriano  VI  in  ciò  che  scrìsse 
avanti  il  pontificalo  ; la  qual  eircostanta  con 
artifìcio  tace  il  medesimo  Soave  per  far  appa* 
rire,  che  un  ponten<-e  sia  stato  contrario  al* 
l'altro  nella  duUrioi^  laddove  (5)  piuttosto 
appare  che  Adriano  giunto  al  pontificato  seguì 
le  Tcstigia  dclt'autcccssorc,  e ad  istanza  di  frà 
Giovanni  Glapionc  c di  frate  Francesco  degli 
Angeli  ( amendue  successivamente  confessori  di 
Carlo  V,  e roltiroo  poi  cardinale,  da  noi  tsen- 

^i)  In  4 ^'*t.  7> 

(l)  In  4 dio.  "j  q.  4< 

(i)  In  4 7 <!•  I srl  estro 

(4)  In  4 7 > 4-  >• 

(^i)  Vedi  Pteira  Aresdn  sslU  u>«4u(du  al  iS  <ÌcI 
l*b.  a 
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(ovati  in  più  luoghi)  eonredette  a' frati  minori 
facoltà  dì  mihistrare  un  tal  sacramento  Dcll’In* 
die,  ove  mancano  ì vescovi  } e quel  privilegio 
autentico  si  conserva  nel  monasterio  di  oait 
Francesco  in  Siviglia  : tanto  é lontano,  che  la 
religion  de*  minori  tenga  si  fatte  concessioDi 
per  nolle,  come  vuole  il  Soave.  Ami  la  verità 
è,  che  il  privilegio  d'Adriano  non  fu  conces* 
Itone,  ma  confermazione  de*  privilegi  antece- 
denti. il  più  antico  di  qnesti,  che  oggi  ai  ri* 
trovi,  é di  Giovanni  XXII  a’  medesimi  frati 
minori  per  le  parti  orientali  e settentrionali, 
il  quale  vien  rapportato  e confermato  in  ano 
di  Nìecolò  iV  e posion  leggersi  nel  tomo  5 
degli  Annali  (t)  scritti  di  quella  religione  da 
frate  Luca  Wadingo  oggi  vìvente,  e segnalato 
in  erudisione,  il  quale  con  pari  fedeltà  e dili- 
genza il  tutto  ha  cavato  dall*  archivio  aposto- 
Keo.  Un  altro  simile  privilegio  si  registra  Ivi  (o) 
d'Eugenio  IV.  B di  poi  Leon  X conoedette  Io 
stesso  a Giovanni  Glapione  e a Fraoc^seo  de- 
gli Angeli  prenominati,  riferendo  oltre  alle  si* 
migliami  bolle  mentovate  di  aopra,  due  altre: 
la  prima  di  Niccolò  IV  e la  g^Mmda  d^Crba- 
no  V.  E di  tutti  questi  ottennesi  la  confenmt« 
alone  in  ampia  forma,  ma  generale  dal  sucoes- 
sore  Adriano,  mentre  (3)  ancor  iralteaevasi  ta 
Saragozza.  •%. 

Ora  tornando  noi  al  Concilio  : benché  mm 
fosse  necessario  il  ciò  diffintre,  sentivano  tut- 
tavia quasi  tutti  con  l’opinione  di  san  Tom- 
maso abbracciata  da*  più  eroinenlf  scolaitìci, 
che  per  delegazione  del  papa  ciò  possa  com- 
petere a’  semplici  sacerdoti.  Il  Soave  non  aa- 
pcndo  bene  il  fatto,  e sempre  disfavorevole  a 
quella  parte  ove  fiende  il  favor  della  Chiesa; 
va  figurando  argomenti  quivi  portali  in  con- 
trario: cioè,  che  parca  strano  il  fondarsi  in  una 
lettera  di  san  Gregorio , la  quale  se  si  fossa 
perduta,  la  Chiesa  giudicherebbe  il  contrario. 
Né  si  avvedeva  egli,  che  ciò  accade  in  tolte  le 
liti,  nelle  quali  sempre  si  giodieberebbe  il  con- 
trario da  quel  che  si  fa,  ove  si  fosse  perduta 
qualche  scrittura  in  cui  si  fonda  l*  intenzion 
del  vincitore:  e che  però  appartiene  alla  prov- 
videnza di  Dio  il  conservar  perpetuamente  nella 
Chiesa  tali  prove  del  vero  quali  bastino  affinchè 
ella  non  sia  perduta  in  errore.  Oltre  a ciò  gli 
rimase  ignoto,  che  a quell*  alto  di  san  Grego- 
rio sì  conforma  e Tuse  iteralameote  susseguito 
e dimostrato  di  sopra  nella  Chiesa  occidentale, 
e uo’aDticbiasima consuetudine  dellaChiesa orien- 
tale ove  i preti  semplici  confermano  gl' infanti 
dopo  il  battesimo:  della  qual  consuetudine  fa 
lunga  menzione  Pietro  Arcudio  nella  sua  opera 
delia  Concordia  fra  queste  due  Chiese  (4),  mo- 
strando eh*  ella  era  in  vigore  assai  avanti  io 
scisma  incominciato  a tempo  di  Fozio,  né  per 
tal  cagione  i Greci  furono  roaì  ripresi.  E lo 
stesso  testifica  dell'  Egitto  quell*  antico  autore 

(i)  AIPtso.  i44?  >• 

(a)  All' SOR.  4^* 

(3)  Vrdi  il  Bcdoimo  Loca  Wséio^o  ad  Imi.  8 slPsa- 
u«>  tSal  e i3ia. 
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tWI  libfO  aicHlto  a MQt'AgoiHnn,  ch'ù  imito*  zion  del  prrcrtte,  o pi^r  arcrescimcnto  di  forte 
lato»  Qu^9ti**fiì  detruno  e dell*  alti  ù tatamtn»  I tiflI'tiltitnA  baliAi*lia,  rnnio  anno  il  batlr«itnn« 
Ila  0)  * ^ tion  meno  r|uciraliro  pur  antico  srrìt-  la  prnitrnta,  l’cslrrmi  unzione,  e l*eueari»iia, 
Imt  tilp*eomi‘nl.'irj  atlrihnili  o sant' Ambrogio  ,<  r^sor  rninnnr  a luUi  »li  adulii,  e non  polcmln 
'Mkpra  l'epUlolc  di  aan  f'aoio  nel  capo  quarto  ,i  i rnrovi  ritrovarsi  in  ogni  parte  ove  rilrn* 
mH  Urti  i olire  3 varf  Concii}  antichi  rlie  poa*  j vanti  rrìaliani,  aprcialmrnle  in  tempi  di  prr* 
anno  vedeni  allcfali  dal  rardinnl  BrU.inniuo  in  I tcroziotii,  polrMir  d xtpmno  rapo,  qualora  (:li 
queain  propoaitu  {■*.),  K coti  può  notarti,  che  ; (ipiioiluno,  drlcgir  ciò  a'capilani  in* 

nei  Conrtlio  di  Fiorenza  eaatndo  prapoiti  ai  j frriori? 

GreH  undici  dnl>b{  di  loro  usante  che  non  pa-  : Ancì  non  manrò  fra  gli  «rolaatici  chi  alimas* 

mano  catiolìclic  , fra  i quali  il  lesln  era  ap*  I se  (i)  potersi  fare  una  tal  delegazione  da'me* 
pimio  sopra  il  cosluioe  che  hanno  i preti  di  desimi  vrseovii  la  qtial  sentenza  non  sarddte 
confermare,  diceii  rhc'l  vetcovo  di  Mitilenc  iinprohahile  se  a*inlendesse,  aver  questa  pode- 
tutti  gli  dissolve  legitiimanirnle  c secondo  i I sta  i vescovi  secondo  la  prima  islitiixione  di 
canoni,  da  due  in  foorì,  eh' erano  lo  scilrgli^  Cristo j ma  essere  stato  poi  eiò  interdetto  loro 
mente  del  matrimònio  secondo  il  vinrolo,  c la  | dal  somtno  ponteflre  , il  quale  Im  rìserhato  a 
citeasione  del  patriarca  rostantinopolitano.  Non  ’ sé  il  diritto  di  rotai  delegazione,  come  appaie 
sarebbe  dunque  bastato  lo  tinarrimcnio  di  quella  < dall’ uso  e da' decreti  anliehissimit  in  quella 
lettera  di  san  Gregorio  perchè  la  Chiesa  per*  ‘ maniera  che  ha  rberbaLo  a lè  il  dispensare  in 
desse  ogni  tradizione,  che  questo  sacramento  . alcuni  voti  e Tassolvere  da  alcuni  perraii.  Ma 
non  è indispensabilmente  ristretto  alle  nani  comunque  ciò  sia,  rerlo  è,  che  potè  Cristo  far 
episcopali  Con  ciò  svanisce  quello  che  ampli*  una  tal’ istituzione  dì  quel  sacramento,  c che 
fica  il  $f>ave,  parer  gran  cosa,  clic  per  lo  spu*  le  memorie  velusiissiioc  della  Chiesa  dimostra* 
fio  di  seicento  anni,  quanti  ne  passarono  dal-  j no  che  Tabbia  fatta. 

l’ftli  di  Cristo  a q«iella  di  san  Gregorio,  non  ;j  Queste  furono  le  ragioni  e a*  migliori  scola- 
si fosse  di  questo  fatta  oe' libri  alcuna  menaio*  j siici  di  cosi  opinare,  r a' due  Conrìlj  non  piii 
ue.  Priruieramenle  celò  falso,  come  avanti  mo*  ' di  deridere,  ma  d’inclinar  a qucHa  sentenza, 
slrammo:  tuttavia  concedasi:  non  si  ricordava  ) Nc  per  tuttociò  taluno  riputava  neerssarto  di 
egli,  che  ciò  è comune  a tanti  altri  articoli,  i i alterar  il  canone  prima  eoneeputo,  il  qimlo 
quali  ne'  primi  tempi  si  supponevano  piuttosto  J condannava  il  dire,  rbe  la  podeslii  di  confer* 
che  ti  scrìvessero;  e che  perciò  gli  eretici  dì-  | mare  sia  in  venin  altro  che  nel  vescovo;  per- 
sprcizsndo  le  tradizioni. fondate  nell'uso  avanti  | ctocclm  il  delegalo,  siccome  quegli  che  iinn 
memoria,  ovevan  ardito  di  negarli  e di  rivoU  , opera  in  virtù  propria,  non  può  dirsi  assolo* 
gere  sossopra  U Chiesa?  Ma  chi  vorrà  persua-  ^ tamente,  c senza  veruna  aggiunta,  che  ahhti 

derd,  elle  Gregorio  Magno,  uomo  si  santo  e si  ^ — '“  *■  ^ •- ••  — • ? 

dotto,  volesse  dispensar  oeU’essenza  d’un  sa* 
craroento  quando  o per  tradizione  o per  iscrii* 
ture  non  pervenute  a questi  secoli  oon  avesse 
trovato,  elle  ciò  gli  era  lecito  secondo  la  con* 
cessione  di  Cristo?  E perchè  fece  Cristo  (da 
capo  insorgerebbe  il  Soave)  nna  tal  concessio- 
ne in  questo  sacramento  solo,  giacche  in  nes- 
•uno  degli  altri  dié  podestà  di  delegare  un  mi* 
tiUtro,  il  quale  rimossane  ogni  del^atìonc  non 
poleaie  con  valore  esercitarlo  ? Potrei  rispon- 
dere col  ginrecoDsulto , che  non  di  tulle  le 
teg^  noi  sappiamo  rendere  la  ragione,  nè  sia* 

BM»  tetiuli  a ritrovarla:  basta  che  il  fatto  di 
MB  Gregorio  Magno  e la  tradizione  delta  Cbie*  j terno. 
ai  orientale  ci  rende  noto,  che  Cristo  il  qual 

poteva  rosi  oniinare,  ha  coti  ordinato.  Ma  ol*  Sopra  due  altri  capi  fu  disparere.  L'uno  era 
tre  ■ ciò,  siccome  ogni  special  sacramento  ha  I che  gli  eletti  a cavar  gli  errori  dall* opere  de* 
le  aoe  leggi  speciali  per  (jualche  congruenza  gli  eretici  avevano  posta  fra  essi  una  proposi- 
•peeiale  che  le  richiede,  cosi  una  tal  congruenza  ' zìooe  scritta  da  Lutero  nel  libro  delle  disputa-^ 
BOA  è diffìcile  ad  apparire  eziandìo  nel  ca-«o  , z/om,  contenuta  nella  disputazione  da  lui  falla 
nostro.  Non  fu  egli  a&sai  convenevole,  che  da  I l'anno  iSzo.  Che  immediate  dopo  il  peccalo 
• una  parte  l'arrolar  in  qualche  gr.ido  drIU  mi-  ; d'Adamo  fossero  larranicnti,  i quali  desser  la 
Ima  cristiana  loccatae  per  ordinaria  giuri  ^di*  | grazia.  Ma  ciò  da  varj  teologi  non  fu  stimalo 
Bone  non  a’ semplici  capitani,  in:i  piutUnto  .li  ' dannabile,  cosi  per  quello  die  molti  dicono  de  I 
colonneUi , come  appunto  m fa  nella  prciLma  j matrimonio  (il  quale  rontutlociò  altri  volcvanci 
aolditesca?  Dall’altro  che  dovendo  questo  k.i-  I che  non  fosse  allora  vero  sacramentn)  come 
cramento,  benché  non  sì  necessario  o per  con-  | più  ancor.v  per  quello  che  Insegna  sant’Agostì  • 
acyuimCQlo  della  giustificazione,  o per  osserva-  I no  universalmente  seguito,  esser  credibile,  che 

per  ogni  tempo  fosse  ordinalo  da  Dio  alcun 

(I)  Alta  gtiiifOM  101.  I 

(a)  Al  lià.  a SscrsBUQti  Bcl  csp.  la-  ' (i)  Lcènaa. 


vxwu  tuiK,  qiirsiu  parve  a usar  cnia* 
rezza  con  l’aggiunta  di  quella  parola,  ordinu* 
no,  adoperala  parimente  dal  ConriUo  fiorenti- 
no , la  quale  per  nna  parte  risetha  iìles.'i  la 
sentenza  cooiunc  intorno  alla  facoltà  dclcg.ii.i, 
e dall'altra  non  toglie  la  condannazione  dpIU 
sentenza  ereticale. 

CAPO  Vili 


Due  tdù'i  punii  disputati  sopra  F esser  i sacrai 
mentì  iriiZm'Ci  subito  dopo  il  peccato  d*Adant'>- 
e lopra  if  rimedio  pen<oto  dal  Gaetano  a' fi- 
gliuoli  de'/edoU  che  muoiano  nel  renlre  mn- 
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rimedio  Agl’ iitfanti  ; «rrinrrhè  non  rr»lat>ero 
talli,  morrndo  >n  qiirlt'  età,  irrcpArahiìmcnte  I 
dinnAti.  Il  qual  rimedio  e«»endo  infallibile  per  i 
divinA  coalitiiitonr  e proraeMione,  e non  den*  I 
doli  per  aieiin  merito  de*  medesimi  infanti,  e I 
ririiiedendo  arcoiido  il  creder  di  molli  qiialrhe  ! 
obhlaxinne  sensibile,  parca  die  Avesse  le  prò* 
prielà  di  saeramcnln:  e cosi  In  iliin:irono  rarj 
•roUiilici.  Unde  a*  ebbe  per  meglio  di  non  en* 
trar  in  questa  materia  Imperocché  intorno  a 
ciò  che  affi  rmaTa  Mclanlone^  male  intendendo 
)e  parole  di  ean  Paolo,  il  passainento  del  mar 
rosso  essere  sialo  vero  ballesimo  de'  giudei,  non 
rìeliiedevasi  altra  coBibnnasiooe,  rbeslalnire  la 
forma  esaenaiale  del  baltesimo,  e l isUtulore  di 
tulli  e sette  i sacrameuli,  eh'é  Cristo. 

11  secondo  punio,  nel  quale  occorse  diversità 
di  parere,  fu  che  la  congregazione  speciale  dei 
teologi  alle  proposizioni  ebe  ì deputati  aveva- 
no estratle  da*  libri  degli  eretici  come  degne  di 
censara,  n«  aggiunse  altre  che  le  parevano  con- 
dannabili nella  stessa  materia,  secondi»  che  ri- 
ferìrtimo  s e fra  queste  poser  1*  opinione  del 
Gaetano,  il  quale  si  avvisi),  dnversi  trovare 
qualche  riparo  fra*  cristiani  eziandio  per  qoei 
fanciulli  che  muoiono  nel  ventre  materno:  e 
però,  benché  timidamente  c sotto  correzione 
di  miglior  giodizio,  parla  cosi:  Cattamente  ed 
irrrpienatòi  mente  si  opet  errbùe,  se  a\/ànciulU 
pencolanti  nel  venire  materno  si  desse  la  bene* 
ditione  in  nome  della  trinità  f sì  cke  la  dùcisi- 
eione  della  canta  si  las  tasse  al  diViU»  V'i* 
òunale.  Chi  ta  se  la  divina  misericonlia  aeeet^ 
tasse  un  tal  battesimo  nel  voto  dd  paranti, 
quando  mima  irascnragtfine,  ma  snia  imf>ossù 
Ifihtà  scusa  /'e«erwrioue  t/el  snrrnmento.  Per 
salvare  quest*  opinione  dalle  censure  apportò 
alcune  ragioni  il  Serip.indo.  La  prima  fu,  che 
altrimenti  più  cfìioace  sarebbe  siala  la  fede 
appresso  gli  aniicbi,  che  non  é appresso  di  imi 
«>  la  fede  o il  batlesimo:  e pur  dice  san  Gre- 
gorio, che  ora  opera  Pacqua  ciò  rke  allora  ope- 
Vnva  la  fede.  La  seconda,  che  Iddio  ha  istituito 
tl  baltesimo,  come  sommamente  Deoessario  coti 
aomniameoie  facile , eostiluendone  per  aiateria 
CIÒ  che  si  trova  per  lutto,  e per  miniatfro  sufb- 
cicnle  si  valore  anche  un  infedele  e una  don- 
fia.  E nondimeno  se  questo  saeramento  non 
potesse  applicarsi  in  voto  dc'genitori  ulilmente 
a cb)  muore  prima  di  nascere,  non  sarebbe 
Isliluilo  in  forma  possibile  a tutti;  ansi  dareb- 
beai  uno  stato  dcll'immo  inabile  aUa  giastifi- 
cazione,  cioè  nel  venire  materno.  Di  più  se  la 
potenza  e la  miserirordia  divina  nella  legge  an- 
tica non  era  legala  a*  sacranventt^  ma  per  la 
sola  fede  de'gemturi  ginstilìcava  gPinianli, 
Don  si  vuol  eiedere,  rbe  vi  sia  legata  ora,  dap- 
poiché il  sangue  di  Cristo  ha  spianata  la  stra- 
da della  salute  ed  allargate  le  mani  della  di- 
vina beneBcenza? 

Per  tanto  non  si  giudicò  necessario  dì  con- 
dannar quell*  articolo:  di  (i)  che  aliegarooo  in 


(i)  Cflaléaii  idls  «oaot'w  fefU  sIG  ckr  u (osscrvsM 
appresto  i ù||.  PsccbÌMlU. 
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ragione,  eh*  egli  non  apparteneva  alla  dottrina 
del  battesimo,  c cosi  potevasì  tralaseiare  senza 
che  un  tal  silenzio  lo  diebiarasso  per  tollera- 
bile: benché  poi  Domenico  Solo,  qualunque 
dello  stesso  ordine  die  il  Gaetano,  Tabbia  tac- 
ciato d'erclir.'ile  : c Pio  V pontrfìre  usrilo  <lada 
medesima  scuola,  il  fe’  cancellar  dall*  opere  di 
quel  venerando  teologo.  Né  senza  ragione:  pa- 
rendo contrario  al  dello  universale  di  Cristo, 
che  nnu  e»i<ra  in  ('i  lo  chi  non  sarà  rinato  di 
acqua  e di  Spirilo  Santo,  il  coaliluirc  una  ma- 
niera infallibile  d’amiare  in  Ciclo  senza  tal  mezzo 

0 senza  il  proprio  volo  Hi  esso,  die  che  sia 
iniomo  o aH'opinion  di  Gersone,  che  Dio  qual* 
dir  volta  a suo  beneplacito  vi  dispensi  per  le 
preghiere  de'  genitori,  o intorno  aH’allra  più 
risiretta  di  san  Bonaventura  e del  vescovo  di 
Auxrtce,  che  questa  dispensazinne  almeno  ta- 
lora avvenga  quando  si  é oomiociato  il  balie- 
airoo,  e non  si  è potuto  perfezionare  per  qual- 
che non  colpevole  impedioseoto,  o per  qualche 
orcullo  difetto. 

E giacché  mi  è occorso  di  recare  tn  mezzo 

1 contrari  argomenti  prodotti  dal  Serìpando,  mi 
par  convenevole  di  sciorli  qui  brevemenle,  per- 
chè taluno  men  perito  della  teologia  non  gli 
riputasse  insolubili.  Quanto  al  primo:  é ora  più 
agevole  trovar  l'acqua;  la  qual  abbonda  in  ogni 
contrada,  e la  volontà  di  battezzare,  la  qual 

8 sorge  di  leggieri  in  ogni  cristiano,  ebe  allora 
la  vera  fede,  la  qn.il  si  ristringeva  a picciol  nu- 
mero d*  uomini,  e non  rimediava  né  raen  in 
quel  tempo  alla  colpa  de*  faooiulll  avanti  al 
natale,  come  lien  la  comune  sentenza.  Né  più 
di  vigore  ha  il  secondo;  perciocché  si  come  è 
caso  fortuito,  che  talora  non  si  trovi  acqua,  o 
che  manchi  la  volontà  del  ministro,  cosi  é caso 
fortuito,  che  il  lanciullo  muoia  nel  venire;  aven- 
do la  natura  oidinati  tutti  a nascere,  e dispo^ 
sto  r ordine  delle  cagioni  in  maniera  che  cia- 
scuno conceputo  esca  in  Iure  se  qualche  acci- 
dente, non  glici  divida.  Posto  ciò,  non  é m- 
ronvenientc  darsi  uno  stato  naturale  incapace 
della  giuitiBcasionc,  ove  non  sia  naturale,  ma 
accidentale,  e contro  a natura,  che  quello  aia 
r ultimo  stato  detl’  nomo  c eh*  egli  non  passi 
ad  un  altro  stato  capace  della  giustiBcaziuoe, 
Finalmente  in  ciò  che  direvasi  della  divina 
misericordia,  già  si  è mostrato  eh’  essa  nella 
legge  nuova  si  é obbligata  ad  un  riparo  molto 
più  facile,  che  nell’  antica:  senza  che  intorno 
a tutte  queste  controversie  convien  avvertire» 
che  nella  persuasione  delia  divina  misericordia 
non  dobbiamo  allargarci  oKi'e  a que*  cancelli  i 
quali  Iddio  ha  rivelati  nella  tenitura:  percioc- 
ebe,  si  come  a lui  era  libero  di  non  creare  gli 
uomini,  o di  crcai'gli  senza  inoalzargii  al  diritto 
della  sua  visione,  c si  eomc  dì  questo  diritto 
gli  ha  privati  per  la  colpa  del  genitore,  cosi 
anche  ha  potuto  nel  resto  senza  otlcsa  della 
gioitizia  compartir  la  sua  misericordia  con  quella 
misura  che  ha  voloto:  massi  inamente  avendolo 
fatto  in  maniera,  che  seconrio  il  cono  delle 
naturali  cagioni,  e toltine  gli  avveniineol»  for- 

Jltiili  nessun  uomo  è al  quale  non  possano  ap- 
plicarsi ì sussidj  della  divina  passione.  11  voler 


4i8 


PALrWICìNO 


|Mi«Mre  qur«lt  »r({fu  è on  aeeofUrti  «otto  tpe* 
eie  di  pietà  all*  inpictà  prligiana. 

C\PO  IX 

Bi/brmtiwni  trattate  a eottitriite,  $pecialmente 
sopra  la  moltitudine  de  vescovadi,  e sopra 
le  unioni  o in  vita  o in  perpeUto  de*  bene- 
jxcj  : etaminauiio$i  i di<corti  del  Soave  intorno 
alt*  istituzione  de*  beneftrj , delle  unioni^  e 
delle  commende» 

Regittra  in  qdptio  luogo  il  Soave  cin<fiic  de- 
creti apparecrliiati  dal  Conniio,  coni'  egli  dice, 
aopra  la  convenevole  ammìnittrazione  de’ tre 
sacramenti  de’  quali  ai  parlava  ne'  canoni  : e 
racconta  varie  diaputationi  auccctac  nel  formare 
il  tenore  di  al  fatti  decreti,  aempre  intento  a 
far  apparire  clic  ogni  uao  della  Chiesa  catto- 
lica aia  un  abuso.  Ma  dì  tutto  ciò  negli  atti  e 
nelle  ni''iDOrìe  del  Coorilto  io  non  leggo  parola. 
E sema  fallo  vedevano  que’ saggi  padri,  che 
eoa!  1*  cdtGrazionc  spirituale  come  la  materiale 
dee  principiarsi  da*  foiitlamenti , i quali  nella 
prima  «ono  i rettori  delle  Cliies  e.  Se  qneate 
son  distribuite  beue,  poche  leggi  ai  ricercano, 
ed  elle  vengono  osservate:  se  in  tal  d<strìbu- 
sione  ai  manca,  inmimerabili  leggi,  quantunque 
osservate,  non  basterebbono , come  quelle  che 
non  poaaoQO  provveder  a lotti  i casi,  e delle 
quali  oltre  a ciò  sotto  t mali  rettori  rarissime 
aon  poste  ad  effetto  \ estendo  elle  come  le 
apade,  che  riecvon  lutto  il  vigore  dal  braccio 
di  chi  le  maneggia. 

Imprendendosi  dunque  allora  questa  rifor- 
mstione  fondamentale,  ai' riprese  il  trattato  so- 
pra la  residenza:  perciocché  non  ai  dando  azione 
in  luogo  distante,  e valendo  qui  il  comun  det- 
talo. che  gli  assenti  deono  riputarsi  per  morti, 
tutte  le  altre  doli  conosrevansi  infrottuote  nel 
rettor  della  Chiesa , ove  non  fossero  applicale 
nd  operare  col  contatto  dell’asiiatenza.  .Ma  ri- 
•petto  a ciò  uno  de*  più  duri  impedimenti  era 
la  raoUttudine  de*  benefìrj  , non  polendo  un 
nomo  risedere  in  piò  luoghi. 

Qui  non  lascia  d’ introdurre  il  $loave  no  ce- 
lante discorso,  sospirando  que' primi  felici  tempi 
quando  i beni  della  Chioia  (coro*  egli  snppone) 
venlaito  amministrali  dalla  radunanza  di  tutti 
i fedeli.'  a' quali  era  comriue  il  nome  di  Chiesa} 
€ da  una  comune  massa  era  preso  U vitto  e 
vestito  de*  poveri  e de*  ministranti,  e si  provve- 
deva piti  pnncipalmenie  a*  bisogni  di  quelli  che 
di  qitetti.  Poi  segue  a dire  : che  per  /'  impera 
lezione  si  smontò  un  grado,  e si  fecero  tfuna 
masfa  quattro  parti,  ponendo  nell*  ultimo  luogo 
quella  de* poveri  che  secondo  l’uso  deW  innastai 
doveva  esser  nel  primo. 

È proprio  de*  sediaiosì  sparger  coorelli  ma- 
acherali  di  telo  popolare,  come  appunto  face- 
Tano  quegli  antichi  tribuni  della  plebe  romana, 
i quali  ponevano  in  campo  le  leggi  agrarie, 
accette  a*  poveri,  cioè  a coloro  che  avendo  ineo 
di  poderi,  hanno  più  di  potere,  che  i ricchi, 
perchè  hanno  più  mani;  le  quali,  quando  si 
■eeordaoo,  sono  le  padrone  del  nondo  ; c però 


- misero  tante  volte  in  rìschio  di  sovversione 

I quella  repubblica.  Ecco  il  fine  drl  Soare  e dei 
suoi  innovatori:  ridurre  il  governo  a popolo: 
abbattere  non  solo  i monarchi  ma  gli  ottimali* 
Che  tale  non  fosse  nè  il  primo,  nè  il  buono» 
nè  il  possibile  reggimento  della  Chiesa , I*  ab* 
biamo  provalo  nel  libro  antecedente  da  ciò  che 
afferma  il  Soave  istesso.  Che  il  nome  di  Chiesa 
j fosse  comune  a tutti  i fedeli  non  è uso  della 
sola  antiebilà  dismesso  al  presente  • anzi  è da 
' noi  mantenuto  ai  come  articolo  di  fe<le  conira 
1 gli  eretici  moderni  condannati  in  Costanza.  Ma, 
\ come  osserva  Aristotile , ebe  il  nome  di  citfd 
; si  prende  talora  per  tutta  la  mohiludine  dei 
' cittadini,  talora  per  la  parte  prìnci|>alc  c go- 
j vemaolc,  cb’è  il  senato;  cosi  il  nome  di  Chiesa 
non  sempre  significa  lutti  i fetidi  ; c pigliasi 
alcune  volte  per  la  parte  principale  r gover- 
nante eh’ è il  clero,  e anche  talora  più  stret- 
tamente pe*  soli  magistrali  supremi  che  sono  i 
■ vescovi.  Quanto  poi  a quel  suo  affetto  carila- 
^ livo  il  qual  vorrcblse,  che  con  l’entrale  eeele- 
liastiche  si  loccurresse  Ìo  primo  luogo  al  bìso- 
gno  de*  poveri , ìo  domanderei  volentieri  ÌI 
. Soave,  ic  a lui  era  nolo  che  in  alcuna  rrpub- 
ì blica,  o in  alcun  tempo  atasi  loro  sovvenuto 
j più  misericordiosamente  ohe  in  Rnma  sotto  i 
I cristiani  pontefici.  L.asrio  per  ofa  i poveri  dì 
h volontà,  cioè  tante  migliaja  di  i*eligiosi  ciac  vi- 
il  vono  qui  di  limosine,  quanto  inoerte  di  lor 
ij  natura,  altrettanto  certe  per  U indeficiente  ca- 
: rità  de*  facoltosi;  ma  solamente  oonsideru  i 
; sussidi  che  sono  coslituìli  a' poveri  di  necessità; 
I cioè  gli  spedali  d'infermi,  di  pdlegrìni,  e di 
fanciulli  esposti,  i ricetti  di  meodìct  orfanelli 
e di  fanciulle  disperse , i aeminarj  di  cherici 
bisognosi,  le  doti  assegnale  a vergini  sprovve- 
' dote.  Un  solo  spedale  eh*  è quello  di  Saolo 
Spirito,  gode  il  valore  di  forse  i|uatlro  milioni. 
E tulle  queste  opere  unitamente  pigliale  sono 
poco  inferiori  per  avventura  alle  rendite  certo 
che  trae  il  pontefice  non  pur  dallo  sialo  ten- 
potale,  sottrattine  i debiti , ma  insieme  ancor 
da’iliritti  pontificali  sopra  tutta  la  Chiesa.  In- 
sulti ora,  se  può,  il  Soave,  o altri  |»cr  lui  a 
Roma,  a’suoi  prelati,  cd  al  suo  governo,  quasi 
I ad  avaro  verso  i poveri.  Nè  voglio  parUare  delle 
: limosine  che  si  fanno  gioroairaenle  in  questo 
città,  le  quali  sole  basterebbono  ad  alimentaro 
un  gran  principe.  K bcoclic  quoita  pia  lìbera 
lilà  sia  più  in  Roma  che  in  allro  luogo  del 
mondo,  come  in  quella  eh'  è la  reggia  dello 
Cliir.^a,  e la  più  copiosa  di  ricchezze  ecclesia- 
stiche; nondimeno  in  tutti  i paesi  che  abbrao- 
cisno  la  religione  c le  leggi  spiriludi  di  Roma» 
! è questa  r.irilà  si  sbbondanlp  con  entrale  ferino 
I c con  sovveninienli  arhilrarj , < ho  può  faro 

!!  stupire  e arrossire  tutte  le  altre  .inlielie  e mo- 
derne repubbliche.  Ma  perché  per  quanta  lar- 
ghezza in  ciò  •*  usi,  non  sujqdtsce  cll.i  mai  al 
bisogno  di  tulli,  mi  giova  il  discoprire  un  in- 
ganno  vistoso  che  va  ponendo  in  moslr.i  il 
Soave,  con  dire,  che  la  prima  e piincipal  p.irle 
deireoclesiastiche  entrale  dovrebbe  applicar*!, 
ed  applicavasi  ne*  felici  tempi  a’ poveri,  c noti 
a*  mintsIraDli.  Ed  io  affermo,  che  ciò  sarebbe 
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un  co«tmn«  ilitimprKo  contrario  al  friirr  tinto  Q trianli  «legK  anlirhi,  n,  tuppotlo  che  (ali  tìcii 
«iella  rcjixhhlira,  rd  agl’ ittiliiU  xii  Diu  e della  |j  gli  uouiini,  ripirtidr  il  catlnnir  della  Ctiìe».i. 
natura.  E«aininiamo  una  volta  «|tietta  materia  ' Se  la  ripret»i«>nr  feritre  i primi,  batlerrljltemi 


con  altenxionc.  Quali  tono  i fonti  della  po* 
▼erta?  Cinque.  Il  lutio.  la  rraptiln  , il  delitto, 
la  pigrizia,  e 'I  dt»attro.  I primi  due  con  lo 
aciaUrqiiar  Li  roba,  i due  tegnenti  o col  dar 
cagiona  cU*  clLi  meritamente  tia  tolta,  o col 
trascurare  di  cusludtila  e d’ aequislarla , l’uU 
timo  con  quelle  disgrazie  le  quali  fanno  rhe  i 
beni  di  questa  vita  chiaminsi  Ò0/Ù  i/i  /oriunet^ 
c le  quali  mostrano  che  in  essi  non  è riposto 
il  premio  infili  dule  dovutosi  alla  virtù.  Ma  le 
ptime  quattro  sono  le  più  consuete  origini 
dril.n  inopi.1  umana;  omie  per  Io  più  è vero  il 
detto  che  riasruno  è fabbro  della  propria  for> 
ttina;  si  che  di  ogni^  diete  poveri,  a fatica  si 
troverà  uno  la  cui  povertà  non  sia  proceduta 
o da  colpa  di  lui  o degli  aolenali.  Nè  altra 
briglia  più  forte  ritiene  l’ indomite  voglie  dr|. 
ritorno  da  lutti  i vizf  che  quella  turpis  egeiMJ 
temuta  da  lui  o in  sé  stesso  o nella  sua  disceo* 
«teiixa.  Né  parimente  vcrun  altro  più  acuto 
aprone  che  questo  lo  stimola  alla  fatica,  di  sua 
natura  si  dispiacevole  e insieme  si  necessoria. 
Onde  gli  antichi  favoleggiarono,  che  Giove  foste 
I>en«‘iuerilo  del  gencr  umano,  e prendesse  il 
nome  dal  ginvanienlo  ; perché  laddove  prima 
nell*  età  di  Saturno  la  terra  incolta  donava  i 
cibi,  e i fiumi  correvano  vino,  egli  ripretse 
questa  prodigalità  di  natura,  e con  1’  indigenza 
introdusse  T industria  che  aguzzò  gl'  ingegni,  e 
fu  madre  di  tutte  l'arti.  Or  se  con  lutto  ciò 
quest' orrore  della  povertà  soprastante  o a sé 
kirsso  o a' posteri  suoi  non  basta  perché  tanti 
imn  gettino  le  facoltà  ne' vizj , non  Irasgrcdi* 
arano  le  leggi  con  gl*  intuiti,  non  marciscano 
disutili  alla  patria  con  l'ozio;  che  sarebbe 
quando  vedessero  una  provvisione  abbondante 
V sicura  per  tutti  i poveri?  .Mi  dirà  taluno: 
dovras<i  pertanto  bandir  la  roiserìeordta  e im* 
pietrii'e  contro  la  rnendictlà  necessitosa?  I.o 
tolga  Dio  : già  ho  (lirao»lrato,  che  a niun  paese 
c a niun  governo  del  mnmlo  é più  contrario 
questo  concetto  che  a Roma.  Dico  solo,  che 
sarebbe  o malignila  o stoltizia  condannar  come 
poco  pia  una  repubblica  perché  non  tulli  i 
poven  hanno  quivi  pronto,  copioso,  infallibile 
il  sostentamento.  E conehiiido:  proveggasi  lar* 
{•smenic  ad  alcuni  estremi  hìtogoi  e ad  alcuni 
infnrtiinj  o nulla  colpevoli  o molto  scusabili: 
nel  resto  la  miglior  limosina  c l’ajutar  ciascuno 
a render  fruttifero  quel  podere  che  gli  ha  dato 
la  natura,  cioè  lo  mani,  e a fargliele  impiegare 
ili  opere  che  porgano  gloria  a Dio , e profitto 
al  pubiilico.  In  lai  maniera  si  supplisce  alla 
neerssilà,  si  fomenta  l'industria,  si  giova  alla 
patria,  e ti  inantirn  l'orrore  verso  la  povertà, 
come  compagna  dello  stento. 

Va  egli  innanzi  con  deplorare,  che  di  poi  fu 
applicato  Of^ii  opulenti  quello  eh*  prima 
yit*a  af^l*  indit;*nU}  eil  1 cat  /rhi  che  prima  erano  [ 
cluammu  minuterj  rd  ttjjtcj  della  cura  spiri»  \ 
t Itale,  ebbero  per  principale  il  temporale,  e fu- 
ron  chiamati  benffirj,  O il  Soave  in  {|ueslo  I 

i.i  ni^n  * 


di  rispondere,  rbc  a questo  non  può  rimediare 
il  papa  , doveudo  egli  governare  gli  uomini 
«piali  Iddio  e la  natura  gli  producono  al  mondo. 
Mu  di  più  aggiungo,  che  s' egli  ciò  volle  tigni* 
ficaie,  affermò  il  fal»o  scicnlrmrnte.  Non  n 
I srtiilu  nella  vita  di  quest’  uomo  (1),  eh*  ci  sole.v 
dire,  I difetti  de’rrisliani  non  esser  nuovi,  ina 
nati  con  la  turdcsinia  Chiesa?  riaremi  qui  di 
registrar  le  parole  che  ivi  di  lui  si  raccontano; 
le  Chiese  fondate  dagli  apostoli  stessi,  ed  ore 
essi  pi  edicoeano  e nsederano,  non  estere  state 
esenti  da  impeifetiom  j di  che  C epistola  ai 
Calati  ne  fu  chiaro  testimonio,  ma  più  la  C o« 
rtntiaca.  Che  quanto  alla  carità,  altri  aderiraiHt 
a Pietro,  alili  a Paolo,  altri  ad  dppUo  con 
scisma  ed  espressa  divisione  dì  C risto:  quanto 
a*  dogmi,  v'  era  chi  negava  In  resuriezion*  .* 
quanto  alla  concordia,  si  tiravonu  Itti  a*  tri. 
luuali  degC  infedeli:  quassia  a' costumi  v*  era 
yòrm'cdsione  inaudita  aueo  fra  idolatri s quanto 
a'  riti,  la  cena  del  Signore  ei  a c«i/ti'ertifa  <>t 
òurrchetti  ove  altii  età  ebrio,  altri  famelico,  E 
pure  V apostolo  la  liV'onosce  per  Chirsa  vera 
e corpo  di  Cristo..  Così  egli  solca  discorrere,  se 
crediamo  al  suo  Aeate  che  ne  descrisse  la  vita, 
come  d’  eroe.  E chi  ha  qualche  tintura  d’isto* 
rie,  sa  che  gli  ecelesìnstiei  aniirbi  portavano  il 
ior  vecchio  Adamo  quanto  i moderni.  Panni 
che  si  possa  rìeonosreie  la  simìgbaiiza  della 
Chiesa  considerata  srxondo  i tempi  vetusti  o 
recenti  io  un  mercatante  il  quale  nel  prìnripio 
del  Irafiìco  avev.i  alcune  poche  monete  d'oro, 
alqtianic  più  d’ argento,  e più  assai  di  rame: 
le  prime  erano  riguatdevoii,  e però  note,  non 
ostante  la  Ior  pochezza  : alquanto  meno  com- 
parivano le  secondci  nulla  le  terze,  bmohò  più 
numerose;  perché  assoluiaiiiente  eran  poche,  e 
per  esser  «Ìozzinaìi,  non  divano  nell' occhio 
come  le  preiiosc  : poi,  srgnrnclo  egli  ad  arric- 
chire e a Irasriccbire,  tutte  le  maniere  di  mo- 
nete crebbero  ; sì  che  quelle  di  rame  per  la 
loro  abbond  >n7.a  divenner  notabili.  Or  non  sa- 
rebbe semplice  ehi  dicesse:  questo  mercatante 
é impoverito,  perché  prima  tutte  le  sue  mo- 
nete eran  d’oro,  ed  ora  ne  ha  molle  di  rame? 
Lo  stesso  é avvenuto  ne*  cristiani , e special- 
mente negli  ecclesiastici.  In  tempo  della  primi- 
tiva Chiesa  eran  pochi:  alcuni  di  que*  pochi 
eran  «leboli  e rinegavano;  altri  imperfetti  e di 
ptrcinla  virtù:  c di  tutti  questi  rimase  oscura 
memoria:  eerli  ve  n’  avea  finalmente  di  virtù 
memorabile,  e però  celebri  all' età  nostra.  Suc- 
cessivamente la  Chieta  s’ è dilatata  in  molle 
decine  di  milioni  ; e fra  questi,  come  fra  lutto 
le  cose  umane,  rercelleiiza  é rara,  il  difetto  é 
oltrenumero.  Adiin<|ue  la  Chiesa  è calala  di 
pregio  7 AnS  é ercsciula  a moltissimi  doppf. 
Conlinsi  tante  cenlinaja  di  migliaj.i  che  net- 
r uno  e nell' altro  sesso  veston  di  sacco,  dor- 
mon  su  i legni , mangiano  rimasugli  accattati, 
sono  incapaci  e di  nozze,  c di  roba,  e d'ogni 
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omnodit^  eziandìo  mediocre , e lutti  impiegali 
o in  lodar  Dio  » o io  penur  a Dio  , o in  «er^ 
▼ire  al  prossimo  per  amor  di  Dio  : contioai 
tanti  el»e  di  tutte  le  religioni  •applicano  ed 
ottengono  per  la  tomma  de*  roti  loro  il  par* 
tir»!  da  questo  mondo  aranti  alla  morte , e 
1*  andar  fra  ìnrtplic.ibili  patimenti  ad  afTiontare 
la  criidcUk  de*  barbari  in  altro  eraispero  per 
•eie  di  guadagnar  qualche  anima  a Cristo:  e 
Tcggiaino  »e  taiUo  numero  d*  eroica  pietà  si 
riscontra  lutto  insieme  in  qual  si  fosse  secolo 
degli  anltrlti  Una  falange  innumerabilr  di  relU 
giosi  sacet'doti  esercita  ora  i ministeri  ecclesia* 
stieif  non  solo  ricevendone  il  puro  ritto,  come 
dice  il  Soave  che  facevasi  a*  que*  felici  (empi, 
ma  multi  dì  loro  nemiuen  sicuri  del  ritto , e 
sieuri  dì  non  averlo  se  non  lafilo  meachino 
che  se  nc  dorrebbe  ogni  schiavo.  Se  poi  oltre 
a questi  e ad  altri  di  purissimo  zelo,  sono  an« 
cora  nioltissìmi  che  appajono  composti  dì  carne 
e di  spiiito,  e desiderano,  per  quanto  la  legge 
di  Dio  permette,  anche  i l^ni  di  questa  vita; 
e se  altri  multi  arteora  maggiormente  •'  affezio* 
nano  a qitcl  che  si  vede  , che  a quel  cl:e  si 
crede,  ma  pur  scrvocio  al  culto  di  Cristo,  dove 
|>rhna  aervirasi  a quel  di  Giove  e di  Marte;  e 
(chi  più,  chi  meno)  in  ossequio  di  Cristo  do* 
mano  molle  lor  voglie,  dove  prima  Tunica 
regola  d’operare  era  il  diletto  e T util  monda* 
no,  dovremo  lamentarci  dell' età  nostra?  Mi  si 
rinfacci  in  tolta  la  vastità  do’ secoli  e de*  paesi 
sin*  altra  immensa  comunità  di  religiosi  mini* 
stri  che  in  riverenza  della  creduta  divinità  e 
per  olleorroc  beni  invisibili  abbia  mai  tanto 
contrarialo  alle  cupidigie  della  natura  quanto 
fa  il  clero  cattolico. 

Ma  sia  ora  impervcisato  H mondo;  puossi 
perciò  riprender  la  Chiesa,  coni*  io  proponeva 
in  secondo  luogo,  s'ella  ad  imitazione  di  ciò 
che  faceva  Iddio  nel  vecchio  testamento,  s'ac* 
comoda  tITimperfczione  umana,  ed  allctta  ezian* 
» dio  con  premj  terreni  a pigliar  i legami  delio 
sialo  clrric.de  e la  fatica  de'  ministeri  cccleiia* 
siici?  Sla  iniiluppato  io  grand’ equivocazione 
quel  rimprovero  del  Soave:  che  al  presente  il 
principale  ne’  ministeri  sacri  sia  il  temporale 
c non  lo  spirituale.  Mi  si  dica;  il  principale 
nella  guerra  qual  è?  Lo  stipendio  e *1  bottino 
della  soldatesca,  o la  dife»a  della  repubblìc.i? 
Gascuno  rispooderà,  che  rispetto  al  soldato 
per  lo  più  è il  primo,  tìsprlto  a’  magistrati  i 
quali  assoldano  la  milìzia,  è il  secondo.  Adun- 
que si  dovrà  biasimare  il  governo  se  con  grosse 
paghe  si  provvisionano  i capi  militari,  e se  eoo 
isperanaa  della  preda  e del  sacco  si  stimolano 
gli  eserciti  all’  espugnazione  del  paese  aemico? 
La  natura  medesima  c’  insegnò  questa  prudrn* 
za,  invitando  gli  uomini,  non  che  ad  altre  azioni 
oneste,  a mantener  la  propria  vita  col  diletto 
del  cibo.  Se  dunque  T anana  imperfezione  è 
tale  che  le  ricompense  viiibili  tanto  vagliono 
di  stimolo  a quelle  fatiche  le  quali  son  utili 
per  far  acquistar  agli  altri  i veri  beni  invisi* 
liilt  è sl.'xto  gran  zelo  e gran  saviezza  nella 
Chiesa  il  rostitiiir  tanti  milioni  di  rendile  in 
tutta  T ampiezza  dui  cristianesimo  a mercede 
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solu  di  qu#*  niiuisti'i  i quali  .'illrudono  alla  cura 
spirituale  altnii.  Lasciamo  i discorsi,  |K>niamo 
il  negozio  io  pratica.  Venga  no  papa  zclanlis* 
simo  (quali  non  può  negarsi  che  ne  abbia  ve* 
duii  molti  per  ogni  tempo  la  Chiesa)  e voglia 
esliii;:u(’r  tutti  i bimeficj  ecclesiastici,  e far  che 
gli  uPiirj  spirituali  sicno  inìnistcr)  infruttiferi; 
potrà  ridurlo  ad  HTelio?  Gascuno  conosce  che 
no.  Tenlic  dunque  biasim.irc  che  non  si  operi 
1*  impossibile?  .òndtaino  un  pastu  avanti,  e tìn- 
giamo che  il  mondo  s’  accordi  a permetterglie- 
ne; sarà  profìltevtdc  ciò  alla  gloria  di  Dio? 
Tosto  vedremo  sra<ler  quell’  ordine  dal  quale 
dipende  T esercizio,  la  noii/ia  e ’l  mantenimento 
della  religione.  U basici  ehlmno  qiie*  perfetti 
che  ora  in  gran  numero,  come  dicemmo,  ser* 
von  la  Cliiesa  per  solo  spirilo.  Anzi  manclie- 
rebbnoo  questi  ancora.  Il  dichiaro  con  si  fatta 
similitudine»  Gli  spirili  soli  neiT  animale  fanno 
le  funzioni  vitali.  Adunque,  diiebbe  taluno,  a 
che  servono  tanti  umori  pm  grossi?  Servono  a 
molto.  Senza  quc^ti  non  si  fovroerehbono  e non 
si  conserverebbono  gli  spirili.  Cosi  accade  nel 
proposito  nostro:  un  lai  numero  di  sacerdoti 
perfetti  si  va  formando  nelle  scuole  o degli 
ordini  religiosi,  o de* seminai j clericali;  e questi 
non  «lurerebhonu  al  mondo  se- non  fossero  indi- 
rizzali, protetti,  alimentati,  tenuti  in  unione, 
cd  in  osservanza  ilaì  prelati  che  governano  la 
Giirst;  i quali  non  possono,  o diciaifto  ancora 
non  vogliono,  ridursi  a i|uci  rigore  di  vita; 
ma  dotati  d’anlorità,  di  prudenza,  di  dottrina 
di  ricchezze,  ed  anche  di  multo  zelo,  sono  il 
sostegno  di  queste  sante  palestre  di  perfezioue 
ecclesiastie.'i,  R se  tali  prelati  non  avessero  per 
sudditi  i cberici  secolari  a cui  potessero  dare 
i preraj,  e d.i  cut  traessero  le  coulribuzioni  e 
la  potenza,  non  a«rchboiio  c la  facoltà  e Tati* 
torità  per  mantenerci  regolari.  Se  t^univcrsilk 
de’  cattolici  .nun  vedesse  tante  rimuneratioDÌ  a 
cui  può  aspirar  ciascuno  in  suo  grado  o per 
•à  0 (>c'  suoi  col  professare  una  vita  di  special 
pietà  e di  special  culto  divino,  la  resistenza 
della  natura  corrotta  rimarrebbe  sì  gagliarda, 
che  non  allignerebbe  e non  si  nutrirebbe  cosi 
universalmente  l’anetloalla  religione;  il  quale 
opera  di  poi  che  molti  abbracciano , e che 
quasi  (tilli  più  o menu  proteggono  il  chiostro. 
Insoinma  dii  ben  eonatdera,  ogni  parte  di  que- 
sta i-opi)bhlica  è bUognosa  dell’altra.  S’è  iin- 
pietà  d'  .ateista  il  tener  che  aia  casuale  il  cor- 
po naturai  d’  ima  mosca,  non  sarà  il  creder 
tale  il  corpo  civile  della  Chiesa?  che  giova  per- 
tanto il  rip(*frare  da’  fondi  oscurissimi  dell’an- 
tichità r origine  delle  commende  e delle  unioni 
de*  benefìci?  rislituzionc , secondo  che  ronfesaa 
il  Soave  , fu  buona  ; T eseguiionc , come  in 
tutte  le  cose  umane,  talora  fu  mala  t nondimeno 
fatto  paragone  all’opera  di  ciascon  bencheiato 
re»idcnte,  la  qu.vte  per  una  tal  mala  eseguzione 
siasi  tolta  al  coUivaraento  dell*  anime,  Iddio  ha 
restituite  centinaia  di  regolari  che  abbondano 
in  ocni  luogo,  o de’  quali  benché  il  mondo 
aparii,  o perchè  gli  piace  di  censurare  i più 
riveriti,  o perché  son  inferiori  all'idea  che  prò* 
fessaoo,  tuttavia  gli  ama  c gli  pregia:  il  che 
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abbiamo  rrdolo  noi  aonio  roimiM  <lol  |>o|iolo 
quando  »\  è trattalo  di  leTtrgli  esiandio  da 
quo*  cooTcnli,  ove  la  icaraezta  delle  peraone  e 
delle  provvUionI  rendeva  aaeno  porfrila  la  dì* 
ariplina.  E dall’ altra  banda  qiioali  hoiiolicj  do* 
vìzio*!,  die  ai  sono  Idiota  formati  con  T incor- 
porarne molti  in  uno,  Ranno  giovato  a mante* 
nere  i più  auhlimi  prelati,  rhe  per  altezza  o di 
vangile  o di  grado  vono  i piUatri  del  tempio. 
Ciavoun  ti  ricordi,  che  io  non  difeodo  qui  la 
dUlrilmziono,  la  quale  quando  è dilelluoaa,  il 
difetto  è degli  uomini,  o non  delle  leggi.  tUa 
Ira  quevii  difetti  cito  tal»ra  «ouo  veriuimi,  non 
mi  f>or»iiadu  già  ohe  »ia  vera  quella  profiita 
conootaiono,  die  «onta  vornn  lovlimooìo  imputa 
il  Soave  a ('lemeialo  VII  noli' ullim^ anno.  Nè 
petto  trarmi  a cretlcro,  rttor*i  da  verun  teo- 
logo ingegnala  in  Roma  quella  ditorbilanta,  che 
qua»!  romun  duUrina  vien  loro  aterina  dallo 
•lotto  : cioè  che  dovendo  il  congruo  totionla* 
mento  dell*  erclesiatlioo  miturarti  dallo  ttalo 
della  pertona  ed  et»endo  i cardinali  uguali  ai 
re,  oiuiia  entrala  via  lor  tovervbia  ve  non  quella 
cU*  eccodotte  la  roal  condizione.  Quetto  sarebbe 
un  diteorto  da  iioino  tenza  ditrorto;  come  se 
la  Cliieta  di  Cristo  prodicatse  quell’  indebito 
pregio  delle  ricchezze  ch'è  oonliario,  non  dirò 
agl* in»ogn.imrnli  d*  Aristotile,  m.i  d'ogni  tol* 
lerabtl  lepubblira  do' geiiiili:  cioè,  ohe  l’onore 
de*  magiklnli  debba  roiturarsì  ihll’ abbondaota 
e dello  reiHlilo^  e dal  fasto  del  trattamento:  nel 
che  laluta  per  certo  i cardinali,  che  si  stimano 
in  Houia  tuperiori  ad  ogni  principe  minor  dei 
re,  ti  veggono  inferiori  eziatulio  a’  privati  cava- 
lieri e roerralauti.  Hislrigniaiuo  lo  molle  in  poche: 
dove  rie»ec  linaliiionle  questo  zelo  conlra  i be- 
nefici ricchi  ? vengono  gli  amici  del  Soave,  t 1 
rifurmalori  della  Chiosa  , dico  gli  oretiei:  gri-  n 
dano  sopra  un  tale  abuso { voglio  emendarlo;  ^ 
ed  oortipano  molle  provmcie.  Che  fanno  dei 
benefìri  lobi  alla  dispoti^iono  del  papa  ? Gli' 
riducono  per  avveolura  allo  ttalo  di  quelli  au- 
rei tempi  lodali  dal  Soave  (il  qual  esercita  per 
istroniento  di  malignità  ioain  le  lodi  è con- 
vertono il  tutto  nel  sollevaroenlo  de'  poveri  e 
nel  totlegno  neretaario  de’ mmislranii  ? No.- 
Alfscno  tolgono  le  uoiotii  e le  coiomende  mal 
introdotte,  e gli  lidoeono  alla  pritlma  itlìlu- 
zione  ed  obbltgazsone  di  rraidenza  ? nulla  di 
ciò.  Ami  fanno  un  ladruiieocio,  inghiottendo 
nel  mentre  de’ thmtinanli  e i benefici  pingui,  e 
i tenui,  e griinimini  di  retidenia,  e gli  obbli* 
gali  a rcsidouzi,  c l'entrale  de'regolari,  e final- 
ineiitr  ciò  ohe  U pietà  de*  fedeli  ha  donato  a 
Cristo  ed  ajiplirato  al  tuo  cullo  .'  laddove  pri- 
mo di  qiioslì  zfliinli  riformatori  tullootò  t’im- 
piegava o in  iiiaiilenimonto  de*  ministri  tarri,  o 
in  premio  degli  ecclesiastici  meritevoli,  o ezian- 
dio quella  patrie  che  mal  si  distribuiva,  in  be- 
neficio de*  popidi.  Tale  è il  enrroggimento  che 
hanno  portato  al  disordine  gli  eroi  del  So.ive. 
Or  veggiamo  qnHIo  che  in  questa  sessione  ( e 
fu  ella  un  p«<  i-inl  saggio  fìn.tlMicule  del  succe- 
duto lavoro)  vi  ha  recalo  il  Concilio  tl  vitu- 
peralo da  lui. 

l’iimioraineiite  in  quanto  al  futuro,  pose  un 


argine  tl  forte  al  corto  di  queat’abuao  intorno 
a far  senza  necessità  unioni  o comroemle  dà 
benefici  oblìganli  per  natura  a residenza,  ebe 
da  cento  anni  in  qua  rimane  ancor  raldo. 

Secondariamente  quanto  al  passato  esiandio, 
tolse  a ciascuiiu  il  po»s<  ilere  più  d'una  Chiesa 
catudrile  scilo  qualsivoglia  titolo:  e ciò  ai 
mise  in  effetto  ne’ cardinali. 

Terso,  ne*  benefie)  inferiori  diede  facoltà  ai 
vescovi  d'  esaminar  le  dispensationi  impeliate 
da  ciascuno  secondo  gli  ordini  del  Concilio  dà 
Lione  ; ed  olirà  a ciò,  ove  anche  le  trovaasero 
sussistenti,  impose  loro  che  deputassero  virai} 
idonei  con  assegnar  ad  eui  una  conveniente 
porsione  delP entrale;  acciocché  la  cura  del- 
I*  anime  e’I  culto  delle  Chiese  non  restasse  ne- 
gletto. 

Quarto,  se  tali  unioni  non  erano  a vita  del 
prebendato  ma  perpetue,  impose  a*  vescovi  di 
risaminar  tutte  le  più  moderne  di  quarant’an- 

Ini:  e benché  fossero  mandate  in  eCfetlo,  di  ri* 
vocaric  quando  le  Iruvasurro  impetrate  con 
presQpposte  del  falso  o eoo  oeculluione  del 
vero. 

Quìolo,  stato!,  che  le  enneedole  dentro  allo 
spazio  degli  ultimi  quarant’  anni,  o quelle  che 
ai  concedessero  in  avvenire  fpcrcioccbè  nè  vo- 
leva, uè  poteva  legar  le  mani  al  pontefice,  ed 
erano  possibili  tali  casi  ne*  quali,  come  il  Soave 
ooofessa  della  lor  prima  iatiluzìoDe,  fosser  lo* 
devoli  > si  disaminassero  innanzi  all*  ordinario 
con  chiamarvi  gl’interessati;  e se  le  cagioni 
non  si  trovassero  ragionevoli,  fossero  rigettale 
le  concessioni  quasi  invtdate  per  inganno. 

Paiono  questi  rimedj  leggieri,  o pur  tali  che 
innanzi  niun  uomo  perito  degli  affari  mondani 
e della  durezza  la  qual  s’afTronta  in  riformare 
il  già  fatto,  gli  areblM  sperali?  Il  rivangar  poi 
le  cose  più  antiche  , soiehbe  stalo  non  emen- 
dare, ma  scompigliare  la  Chiesa  cootra  l’ inse- 
gnamento di  tanti  savi  legislatori  dell*  uno  fl 
dell*  altro  diritto,  i quali  hanno  introdotte  rd 
approvale  le  iisurapioni  e le  prescrizioni  per 
quiete  della  repubMica.  E quanto  faccia  me- 
slàfri  il  non  alterar  le  possessioni  di  molti  anni 
per  usurpate  ch’elle  fossero,  vien  discorso  gra- 
vemente da  Cicerone  nella  celebie  operetta  de- 
gli ufiìejfi),  raccontando  per  una  simil  cagio-^ 
ne  e la  caduta  della  repubblica  spartana  che  tirò 
seco  quella  di  tutta  la  Grecia,  e io  sconvolgi- 
mento della  romana  eon  la  rovina  de'  (rraccbir 
, autori  di  quell’  inquieto  consiglio  . e il  saggio 
f;  spediente  che  prese  in  ciò  Aralo  Siciooio, 

; quando  scaccialo  il  tiranno  Nìcocle,  e falli  ri- 
;|  palriar  seicento  esuli  cilladìnì , trovò  che  i 
,1  loro  terreni  erano  venuti  già  cinquanl*  anni  in 
’ possessione  allrui  per  ordinazione  del  domi* 

■ Dante  tiranno. 
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CAPO  X 

T*ratlati  del  Concilio  snpra  la  ri/oi  mattono  .* 

ff  tfuanta  Ubertà  lasci  iste  il  pontefice  in 

questa  parte. 

Non  li  ordinarono  li;  ricordate  leg^i  senta 
Tarielà  di  snilenir.  Alcuni  vcirovi,  come  nar- 
rammo, ^giudicavano  che  la  materia  della  rifor- 
mazione dovesie  tutta  rimettersi  alla  provvidenza 
del  pontr6ce,  nelle  cui  mani  concorreva  e l'au- 
torità de'U  penna  per  costituire  o^iiì  legge,  e 
la  possanza  dello  scettro  per  mandirle  ad  ese- 
cuzione. Ma  gli  Spagouoli  ed  altri  con  essi  op- 
ponendosi civilmente , replicavano  che  eiù  sa- 
rebbe «tato  non  un  rivrrii'e,  ma  un  nlTcndere 
la  prudenza  medesima  di  Sua  SaiUilà  , quasi 
aveskC  convocalo  il  Concilio  per  un  atfare  (co- 
me appariva  dalla  bolla)  al  (piale  non  essendo 
il  Conrilìo  acf'oncio  islromento,  egli  solo  avesse 
potuto  e dovuto  dar  provvisione. 

Il  Soave  trovando  ciò , e leggendo  in  qual- 
che lettera  de’ presidenti  (i),  mentovarsi  non 
so  qual  bolla  fatta  dal  papa , della  quale  essi 
non  giudicarono  di  valersi , tosto  si  pone  ad 
indovinare:  ed  atTerma , che  Paolo  intesa  la 
proposta  fattasi  di  rimettere  a lui  quella  cura, 
cd  allettalo  dal  desiderio  a promettersene  il 
consentimento  universale,  corse  a formar  una 
bolla  per  cui  avvocava  a sé  il  negozio  della  ri- 
formazione : ma  che  ì legati  veggendo  , che  i 
più  non  veoivano  in  questo  senso,  per  non 
esasperare  gli  animi,  giudirarono  di  non  pub- 
blicarla Non  si  può  dir  cosa  nè  men  vera,  nà 
loen  verisimile.  Il  Concilio  s’era  adunalo  ad 
istanza  di  Cesare  e de' Tedeschi,  i quali  aspi- 
rando a mansuefare  gl’ innovatori,  stavano  tutti 
avidi  drl|.i  riformazione,  c schifavano  le  dif/ì- 
rMxìoni  della  dottrina;  onde  appena  eran  con- 
descesi  ad  inghiottir  questa  con  quella;  ed  ora 
si  poteva  sperare , die  t’ahbandonasse  il  trat- 
tato delia  riformazione  in  mano  del  papa,  co- 
me se  non  vi  fosse  Concilio;  e che  rimanesse 
il  Concilio  aperto  solo  per  la  parte  a loro  odiosa 
delle  diffiniziooi? 

Le  bolle  dunque  (o  brevi)  mandale  in  quel 
tempo  dal  papa  a' legali,  oltre  alle  già  menzio- 
nale, furono  due:  l*  una  formata  sin  dal  prin- 
cipio (leU'anno  precedente  sopra  tutta  la  rifor- 
roazioiie,  non  con  avvocarla  Kmplicemente  a sé 
come  afferma  il  Soave,  ma  con  ordinarla  a capo 
per  capo , e prevenire  il  Concilio  , mostrando 
in  essa  di  precorrere,  non  d'esser  tiralo  : della 
qual  bolla  però  i legati  non  si  servirono,  ripu- 
tandola insufltcienle  al  bisogno  e al  desiderio 
immune  rispetto  alla  contenenza,  perche  prov- 
Tedeva  ella  solo  al  futuro,  c non  medicava  il 
presente:  ed  insieme  giudicandola  poco  accet- 
tevole rispetto  al  modo;  quando  il  papa,  es- 
sendone il  Concilio  aperto , avrebbe  mostrato 
di  non  curarlo  con  fare  senza  partecipazione 
di  esso  un’opera  cosi  grande,  e per  cui  nomi* 
Datamente  il  Concilio  s' era  intimalo.  Onde 

(0  Al  urd.  VanicK  I'  ti  di  hàbtaio  lSq7- 


Paolo  (ly  l’ìnehinò  al  loro  eontiglm  in  amen- 
due  le  parli:  e qmnln  alla  seeond.i  pigliò  spc- 
diente  di  rimetter  la  bolla  impingnsla  con  al- 
tre salutevoli  disposizioni  al  Coneiltn  islesso. 
Di  questa  bolla  si  fa  menzione  in  una  risposta 
data  a* legati  a nome  del  papa  (a),  e registrata 
dal  Soave  , come  appresto  diremo.  Il  che  lo 
polca  far  accorgere  del  suo  errore,  parlandosi 
nella  predetta  risposta  intorno  a si.  fitta  bolla, 
non  come  d'una  generai  avvocazioue  di  qucl- 
r affare  alla  cura  del  papa,  ma  come  di  legge 
che  specialmente  provvedesse  a^ disordini  dati 
in  nota  da'  vescovi  e rouionicali  al  pontrfire 
da' h'gali.  Ma  (pieslt  nè  meno  di  poi  ampliila 
giudiraroD  bene  di  pubblicarla  o di  proporla. 

L’altra  ìu  cui  parea  che  al  desse  soddisfa- 
zione in  amemiue  i capi  , fu  una  bolla  o più 
veramente  un  breve  segnalo  sotto  a*  di  feb- 
braio, che  dava  facoltà  piena  .al  Concibo  di  ri- 
vocare o moder.%re  le  unioni  u (terpelne  o a 
tempo  dc’beneficj,  e di  prendervi  que’ tempe- 
ramenti che  la  ni.'iggior  parte  de’ padri  ripu- 
tasse opportuni:  dicendosi  quivi,  che,  quan- 
tunque la  concessione  del  principe  convenga 
esser  durevole,  luUavia  non  era  slata  inteozio- 
ne  de’ pontefici  coocedilori,  che  la  cura  del- 
l'anime  punto  si  Irascuratse:  e te  grazie  otte- 
nute per  malvagità  o per  ambizione  doversi 
chiamale  più  veramente  strappate,  che  impe- 
trate. 

Di  questo  breve  parìinenic  non  si  vai.sern  i 
legali,  per  non  poi'ger  nuova  materìa  al  Kte- 
aolano  e ad  altri  d'impugnare  tali  facoltà  date 
al  Concilio  dal  papa  , quasi  non  acciesctmenli 
ma  pregiudicj  della  lor  compclenle  giuriadi- 
zione.  Ben  osservarono  in  questa  materia  quel 
che  il  papa  aveva  loro  avvcKito  (!1),  cioè  die 
quantunque  in  un  tal  breve  sì  dessero  al  Con- 
cilio facoltà  mollo  larghe  d'annullare  anrlie  le 
unioni  falle  da' nunzj  con  autorità  pontiheia, 
e di  levar  loro  tal  podestà  in  avvenire,  egli 
nondimeno  desiderava,  che  questa  parte  d'an- 
nodar le  mani  a’ suoi  minislrì  si  lasciasse  a 
lui,  che  tosto  l’avrebbe  adempita  secondo  che 
ne  apparisse  la  convenevolezza,  come  aveva 
fatto  intorno  alle  Chiese  de’  cardinali.  E così 
di  fatto  operarono  i presidenti,  olle  de’  nunzj 
non  si  parlasse  nel  decreto. 

Nella  stessa  lettera  di  Roma  a’  legali  fu  ri- 
sposto ad  un  altro  dubbio:  se  dovevansi  in- 
sieme con  le  opinioni  ereticali  condannare  gli 
autori  di  esse.  E fu  inclinato  al  no,  persislenslo 
nella  prima  istruzione  data  loro,  e recitata  da 
noi,  perciocché  si  fatta  condannazione  rieer- 
rando  citazioni  e processi,  avreblie  nceeuitato 
a lunghezza;  laddove  per  mantener  la  purità 
delia  Eede  bastava  nolìRcare  ai  crisliaiù,  che 
il  li<|uore  era  velenoso,  qualunque  fosse  la  vena 
ond’era  scaturito. 

Oltre  a ciò  perchè  i vescovi  stavano  Inlti 
fissi  in  ricuperar  la  giurisdizione;  gran  ferita 

(l)LrUcradcl  MaStì  al uidìiijl  Cervini  il  l3  dinuiao 

(a)  Salto  ti  17  di  Icbbraio. 

(3)  l.«llets  del  cardiosl  Farnese  s’ lr|ati  il  z3  di  (ebbra- 
jo  1J47. 
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drlU  quale  era  rcaentiocie  roncedota  a molti 
capitoli , e irattarano  di  rirocarla  anirer»al* 
mente  (di  che  in  altro  tempo,  come  vedremo, 
fo  più  vivo  e più  efBrace  oefo&io)  il  papa  iti- 
DÙ  (i)  cbe  lo  spogliar  tante  nobili  eomiinìlà 
dericali  degli  aolirhi  Inr  prìvil^j,  sarebbe  ma- 
teria di  lamenti  e di  srotnpigli,  e parrebbe  che 
i vescori,  cb*eran  in  questo  giudici  e parti, 
procedessero  più  con  T intereue  di  parli  cbe 
con  Tequalità  di  giudici:  di  cbe  assai  presto 
si  videro  gli  eflelti  conformi , quando  subito 
dopo  la  sessione  (a)  comparvero  in  Trento  pro- 
curatori de’  capitoli  di  tutta  Alemagna  con 
talanaa,  che  resentioni  loro  rimaoeaaero  intat- 
te. Nondimeno  intorno  al  rìvocar  anche  si  falle 
esenxìoni  il  papa  concedeva  podestà  di  statuire 
eiocchè  giudicassero  conveniente.  E per  cerio 
io  nel  veder  la  lunga  fila  di  que*  trattati,  sento 
maraviglia , che  s*  imputi  al  pontefice  di  non 
aver  lasciata  a’  padri  la  libertà  : imperocché 
quantunque  egli  fosse  capo  e superiore  al  Con- 
cilio, primieramente  ne’ dogmi  rimise  il  tutto 
al  loro  giudicio , solamente  aiulanduli  con  lo 
studio  e con  le  osservaaioni  de'teologi  di  Ro- 
ma, e non  mostrando  senso  in  altro  s<*  non  che 
si  lasciassero  illese  le  varie  opinioni  degli  sco- 
lastici per  non  alienarsi  veruna  scuola  senza 
necessita,  ma  tener  uniti  i callolici  contra  gli 
eretici.  Solo  procurò  con  caldezza  , ma  senza 
foria,  di  riniaovergli  dalla  quistione,  se  la  re- 
aidensa  fosse  di  rasion  divina,  la  qual  p.iri- 
mente  è disputala  fra’ cattolici,  e,  se  crediamo 
al  Soave,  non  ha  fondamento  per  quella  parie 
clìVra  tenuta  in  dietro  dal  papa.  Scrondaria- 
raenle  quanto  alle  leggi,  cereò  ben  talora,  co- 
m’era lecito  ad  ogni  principe  temporale,  anzi 
ad  ogni  privalo  vescovo,  che  non  se  ne  facesse 
qualcuna  troppo  g.'igliarda  , nel  che  soglion 
peccar  Ir  comunità,  e massimamente  le  nuove; 
ma  non  si  venne  mai  al  caso,  cbe  il  maggior 
numero  de’  padri  decretasse  una  legge,  e ’l 
pontefice  T impedisse.  La  libertà  pqì  d»*!  dire 
nelle  pubbliche  radunanze  conira  le  sue  asioni, 
ed  eziandio  contri  la  sua  podesià,  fu  tale,  che 
non  avrebbon  ardito  d 'usarla  contra  venin  al- 
tro de’ principi  ; nè  mai  venne  ripressa  con 
altro  morso  cbe  di  amuioniaioni  e corresìoDi 
vocali. 

Tornando  al  racconto:  fu  anche  nuora  di- 
spulazione  in  Concilio,  se  (come  dianzi  notam- 
inu)  si  dovessero  nominare  i cardinali  neli’altre 
leggi.  I legati  lo  dissuadeano  , valendosi  della 
moderna  bolla  cite  aveva  dato  provvcdimenlo 
intorno  ad  essi  nel  rapo  della  residenza  c della 
moltitudine  delle  Chiese;  e mostrando  con  ciò 
die  il  papa  da  sé  medesimo  non  lasciava  dì 
l'ifurnNirli.  Ma  come  le  deliberaaioni  umane 
sono  fertili . d’appsrenli  ragioni  per  ogni  parte, 
quindi  prese  materia  di  persuader  il  contrario 
Ouglielmo  del  Prato  vescovo  di  Cbiaramonte, 
dicendo  (3),  che  anzi  conveniva  imitar  il  papa, 

(l)  Leltsra  4el  utdissl  Faivcsc  a^lc|s(i  mIIu  il  5 di  feà- 
braie  15^7. 

^a)  N«lta  cw|rrfnigM  geserale  drgli  8 di  «uno  1547. 

(3)  NsIPaifiau  coagregaaMa  gcatnls  «'’a  di  maiso,  (»om 
w^li  siti.  I 
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il  quale  non  arca  stimato  disonore  del  grado 
canlmalizio  di  comprenderlo  nominatamente 
nella  prefala  sna  bolla.  I più  temperati  nondi- 
meno eonsentirono  d’astenerscne,  bastando  .loro 
di  conseguir  l’istesso  effelto  con  l’ampiezza 
delle  parole  generali;  e conoscendo  essere  gran 
dispanlà.  che  i cardinali  sicn  ristretti  espres- 
samente per  legge  uscita  dal  loro  principe,  o 
vero  prescrìtta  da  una  comunanza  di  preUti 
[ loro  inferiori. 

Kaeconla  il  Soave  molte  cose  scritte  da  Ro- 
ma 0 dette  da’vcscovi,  delle  quali  io  non  trovo 
che  altro  sia  vero,  se  non  fra  le  prime  una  ri- 
sposta  fatta  render  dal  papa  (i)  a capo  per 
capo  sopra  varie  riformazioni  proposte  da  molli 
de’ padri,  e a lui  significate  da’ presidenti;  la 
qual  risposta  fa  data  con  lettera  del  Cardinal 
Ardingbelli  : e fra  le  seconde  la  doglienza  Lt- 
lasi  conira  il  eanltnal  Hidolfi  , il  qual  teireva 
la  Chiesa  di  Vieenza,  città  infetta  allora  d’ere- 
tici, e non  vi  risedeva;  dicendosi  dal  vescovo 
di  Cslaorra , che  quel  vescovado  in  tal  lempo 
avrebbe  richiesto,  non  pur  la  pretenz.i  del  suo 
pastore,  ma,  che  il  pastore  fosse  un  apostolo: 
ilal  che  il  primo  tegolo  prese  occasìon  d’am-  > 
roontre  (:>).  che  riprendessero  gli  abusi  in  uni- 
I versale,  e non  si  nominassero  le  persone  in  par* 
ttcolare,  acciocché  il  zelo  non  degenerasse  in 
oflVsa.  Ma  non  per  tulio  ciò  ì presidenti  la* 
sciarono  di  significar  ciò  al  papa  (3),  e di  ri- 
cordarli eh’  era  necessario  avvisare  il  Cardinal 
Ridolfi  perché  togliesse  lo  scandalo.  , 

L' altre  cose  da  lui  narrate,  per  giudicarne 
umanamente  c non  crederlo  temerario  inven- 
H toro,  io  mi  prrsmdo  che  si  rontcnessero  in 
que’  fogli  di  segrete  ooTclle  cbe  sogliono  uscir 
ogni  settimana  nelle  città  più  feconde  d’avve- 
nimenti notabili:  i quali  fogli  , per  ritrovare 
spaccio  senza  fatica  d’investigare  Ìl  vero,  a'em- 
piono  di  mirabile,  di  maledico,  ma  lutto  falso: 
onde  chi  da  essi  volesse  trarre  un’  istoris,  per 
figura,  intorno  a’ successi  di  Roma,  la  compor- 
rebbe più  dilettevole  d’ogni  romanao  alla  cu- 
riosità de’ poco  informali  , più  saporita  d’ogui 
satira  aH’.ippelito  de*  m.iligni  ; ma  insieme  più 
ridicolo<a  d'ogni  frottola  ul  senno  de’ periti.  E 
ciò  priueìpalmenle  accadeva  allora  iu  Trento, 
perclié  rodio  degli  eretici  pagava  a qualunque 
gran  prezzo  quelle  scritture,  le  quali  o solle- 
ticavano la  passione  loro,  o infamavano  U fa- 
zione contraria.  Lasciando  10  però  di  rifiutare 
ad  una  ad  una  le  falsità,  cb’é  opera  intermi- 
nata siccome  il  falso  è iulerminalo,  mi  ristrin- 
gerò più  compendìosamcole  alla  sola  relazione 
del  vero. 

(0  17  di  febbraio  l547.  ’ 

(3)  òclU  coD|rr|iaioe  |earrsl«  drfli  8 di  (rbbriM. 

^3}  Lcllcre  dc'h|sti  si  caidisst  Fsiarsc  l’il  di  fcbbia- 
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CAPO  XI 

fiifitnmvioni  ordinate  per  tn  settima  sessione» 

Diipo  lungo  coniigHo  e dì  menti  e <ÌÌ  lingue^ 
sì  eaiivrnne  del  maggior  numero  in  alcune  lcg> 
gì,  ouo  di  »i  aita  prrfcsione  che  fosae  troppo 
lungo  lo  spatio  per  salirvi  con  on  sol  passo 
dal  sito  clc’coiluini  prrscnti,  rirui damiosi,  che 
quelle  piante  le  quali  giungono  allo  sialo  per* 
fello  in  un  giorno,  sogliono  anclie  tnariilir  in 
un  giorno  Ònd*è  iniquo  il  Soave,  nicntie  si 
inette  a dimosirare  1*  ìnsufRcicnica  di  ù fatti 
rimedj , dimeulicamlo»i  che  si  ponetan  come 
|irìnci|>).  non  eotire  termini  della  rtformaaione; 
e el»e  quasi  intorno  a tulli  que'  punti  seguiro- 
no poi  altre  leggi  pili  efficaci  e più  ampie  nelle 
aueeedule  sessioni  : come,  se  non  altronde,  gli 
doveva  esser  qoi  racunientato  dai  maigioc  dei 
Concili  stampnli. 

Si  divisero  in  qnindiei  capi  | e nel  proemio 
fa  (KMta  la  particella  : Ssdva  seirpre  ed  in  tutto 
Vautorita  detta  Sedia  oposiotice:  Il  cJie  egli 
dire:  Che  da  ogni*  stolido  sarebbe  stalo  cono- 
eeiulo  dorè  numea,  e che  nnn  in/eriea  se  non 
una  pertùioce  ostinazione  degli  abusi,  mentre 
si  trattare  di  rimediargli,  conserrando  le  cau- 
se.  Il  soecesao  lo  smentisce;  perciocché  tutte 
quelle  ordinaxioni  furono  poi  osservate  nella 
Corte  di  Roma,  e sono  anche  oggi  io  fior  d’os- 
servanaa.  Nè  il  conservare  illesa  la  podestà  del 
papa  era  un  conservar  la  cagione  de*  condan- 
nati disordini,  più  che  il  conservar  le  mani  aU 
l'uomo  aia  conservar  le  cagioni  de*  niisfiiili.  E 
di  vero  quella  riservaxione  fu  necessaria,  posto 
rhe  non  si  pubblicasse  il  breve  preoomiiiaio 
onde  il  pontefice  coueedea  facoltà  di  statuir 
queste  leggi  comperasi  fitto  nella  propinqua 
•etsione:  awengacbè  in  altra  maniera  sarebbe 
parato  clic’l  Concilio  pre»erìvesse  divieti  al 
papa,  e non  solamente  gli  riformasse  la  Corte, 
ina  gli  scemasse  la  podestà.  Convenne  dunque 
mostrare  con  la  mentovata  particella,  clic  quelle 
rispetto  al  pontefice  erano  direxioni  , noti  co* 
maodimeotì.  E questa  convcnevolcua  fu  cono* 
sciuta  simtimenle  da'  padri  che  intervennero 
•Ila  terminazion  del  Concilio  quand'egli  viep- 
più fioriva  per  numero  e di  vescovi  e di  na- 
xìotii  , e quando  a concorde  testimonianza  go- 
deva un'amplissima  libertà:  avendo  e^si  iterala 
nel  fine  della  tiformaaione  la  suddetta  parli- 
cella,  quasi  foodamento  insieme  e tello  di  quel 
Molo  edificio. 

Nella  tessitura  di  que*  derrrli  fu  procurato 
d'appoggiarli  quanto  più  si  potè  a'  ruinoni  rd 
a*  CoociÌ|  anteerdruti:  essiuido  accettato  con 
maggior  venerazione  ed  ubbidito  con  minnr 
ripngnauca  ciò  che  ha  per  sè  l' autorità  degli 
aiihclii  IrgisUtori,  e che  sembra  ritornare  io 
quel  possesso  onde  l’avea  caccialo  l'abuso  mo- 
derno. La  eontenenta  fu  tale: 

('he  ninnn  ii  promuova  a governo  di  Chiese 
c*ol>e//euL'  it  qufit  ston  sia  stato  di  te^itfimu  ma- 
trimonio, Maturo  d*  età,  g>  are  di  cvitiimi,  do- 
tato di  Uuei'e  secumto  ia  cottitnxiofie  cT  Jles- 


sandro  Ut  prossmlgata  net  Conedio  di  tatara  • 
no,  la  sfual  ineomtucia  Cum  in  ruoctìs,  ed  è 
rsgists'ota  nel  titsUo  De  dectiour. 

Che  m'isno,  quantunque  riguarJetnde  ed  emi* 
nente  per  dignità,  presuma  di  ricerere  e n’fe- 
nere  in  commenda,  o sotto  qualunque  altro  ti- 
tolo, più  if  una  Chiesa  eattetlrals:  estendo  assai 
felice  cvUii  che  una  fruttuosamente  e retta- 
mente ne  goretna.  Ed  aggiiignevari  intorno  ai 
possessori  presenti  di  molte  CItìese  l'ordina- 
zione, di'  è nella  bolla  promiilgsita  dal  ponte- 
fice sopra  i cardinali  ; scnxj  nuiniiiar  perù  nè 
questi  nè  quella. 

Che  i benefici  iiijeiiori,  specialmente  i atra- 
ti,  si  confriscano  a persone  di^ne  ed  abili, 
atte  a risedere  e ad  esercitare  la  cura  per  sè 
medetiftte  secando  la  eostitiiaione  sf  Jletsan^ 
dio  III  net  ('oncilio  di  laterano,  la  qtsal  inco^ 
mincia:  f^luia  iioiinullt,  sorto  il  (itolo  De  eleri- 
eis  non  resìilenlibus  : ed  è conforme  aW  altra 
di  Gregorio  X nel  Concilio  di  Lione,  il  cui 
principio  è,  Licei  canon,  che  nel  sesto  libro 
delle  decretali  è posta  al  titolo  De  elertioiie. 
E la  elezione  o prorrisione  altramente  fatta  si 
annulli , e V ordinario  collator  si  punisca  , 
secondo  il  canone  Grave  nimia,  del  Concilio 
di  Laterano  al  titulo  De  praebendit.  * 

Chi  presumesse  dì  ricevere  o rtVeuerr  in  fts- 
turo  più  benefici  incompatihùi,  o per  rùi  tt  unto- 
no  a vita,  o di  comMeo<fu  perpetua,  n in  altra 
munierii  coitlru  la  custilnzione  tf  Imrorento  Hi 
il  cui  ptincipio  è De  multa,  al  titolo  De  prae- 
bendi*,  ne  restasse  privo  isso  fatto. 

Chi  pnssedea  con  dispensazione  più  benepcj 
incompatUf  ili,  fosse  costretto  dati  ordinario  ad 
esibirla,  secondo  la  eottsmzione  di  Gre-urio  X 
nel  Concilio  sii  / ione,  la  qual  comincia  Ordi- 
narli, al  titolo  De  officio  Uidinarii,  nel  sesto 
delle  dect'ciaU. 

Che  le  unioni  perpetue  fissero  esaminsOe  : 
nel  modo  Ha  noi  raccontato. 

Che  i benefici  di  cura  uniti  in  perpetuo  a 
Cutfet/r  si/i,  o ad  altri  benefiej,  o eidlegj,  o mo- 
nisterij  o luoghi  pii,  sieno  visitati  egu*  anno,  e 
provveduti  dagli  ordtnaty  di  virar!  idonei  con 
assegnazione  dello  stipendio  della  tetta  parte 
più  o meno,  secondo  che  lor  parrà  convtnienle 
da  assicurarsi  m cose  certe. 

Che  tutte  le  Chiese,  benché  esenti,  debbano 
visitarsi  ogn*  anno  dagli  oidinarl  con  autorità 
apuitoUca  ^ prtno'Cilemlv,  che  la  cura  dell*  ani 
me,  e la  nparaztone  e *l  culto  della  t7ife«i 
nulla  patiseannf  non  ostante  qnalsisia  privile- 
gio e qisalfisia  consueludine  eziandio  superi  ire 
ad  ogni  memoria. 

Che  { promossi  a' •*ascoiMid!i  piglùto  la  con- 
/ecrtitfo/ie  nel  tempo  prescritto  do*  canoni  : e 
qttalu'ique  prorogazione  ottenuta  non  iscnsi  peh 
più  dì  sei  mesi. 

Che  I capitoli  dette  Oiiete,  nientr*  elle  sieno 
vacanti,  non  possati  dai-e  per  un  anno  dal 
giorno  de'la  vacnnsa  la  heenzn  d*  "i  dtnmrsi,  o 
U lettele  dimtssoiie,  eziandio  in  vttiù  di  qua- 
lunque  privilegio  o cosisuetudtne , se  non  a chi 
fosse  necessitato  di  prender  glt  osdini  per  ca- 
gion  iC  alcun  beneficio  da  lui  ricevuto  o da 
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t-ietyéni.  Quando  akun  capinUo  i 

a CIO,  «o^ùiccia  air  inurdettOf  t gii  ordùtati  I 
j>i  tal  modo,  se  at'i'amto  prèsi  i soli  minori,  I 
non  godano  alcun  prànlrgìo  cUricmU,  special-  I 
Mfole  nelle  cautff  crimiiutli  : se  auranno  presi  q 
i maggiori,  fieno  isso  Jàtlo  sospesi  dall*  esecu- 
tiotse  di  essi  a beneplacito  del  J'ututo  prelato. 
Che  le  JacolXà  (t  esser  promosso  da  qualun- 
que noss  gtb»'i>io  se  non  a chi  ha  legiutma  ca- 
gione espressa  stelle  medesisHe  Jacoltù,  per  cui 
non  possa  prender  gli  ordini  dal  proprio  re- 
seosns  f ed  in  tal  caso  non  debba  venir  ardi- 
stato  Sé  non  da  véscovo  residente  nella  propria 
disKesi,  o da  chi  esercì  la  gli  ujpcj  pontificali 
per  lui,  e dopo  esser  diligenlemenie  esaminato, 
CIte  i presentati  o eletti^  o nomistati  da  qua- 
lunque persona  eccl«5i4#fic«,  extandio  da^nsin- 
tji  ad  alcun  beneficio,  sion  sieno  istituiti  ni 
confermati,  stè  attunessi,  sii  pure  in  viriti  di 
privilegio,  o consuetudiste  più  antica  (t  ogni 
ricordanza,  se  noti  sono  prima  esaminati  e tro- 
vati idonei  dagli  ordinatj  de'*luoghi.  Est  a nes- 
sun vaglia  V appellazione  per  sotts^rsi  alT  esa- 
me, salvo  a' presentati,  af^i  eletti,  e a' nominati 
dalle  università  e da*  coilegj  de^i  studf  gene- 
rali. 

Che  nelle  caute  degli  esenti  si  osservi  la  co» 
stituzione  d*  Innocenzo  ly,  VolcnUa,  posta  al 
titolo  De  privilrgìi$,  nel  sesto  delle  decretali  e 
Josmata  nel  ConciUo  di  Liotie,  E che  dì  più 
nella  caute  civili  di  mercede  e di  persosu  mi- 
ses^bili  i cAenVt  secolari  o i regolari  abitanti 
fuori  del  chiostro,  quasitunque  esertti,  e benché 
abbiano  certo  ^iWice  loro  deputato  in  quel 
paese  dalla  sede  apostolica,  possano  esser  con- 
venuti e forzati  a pagare  dinanzi  all*  ordmario 
dei  luogo,  come  a delegato  della  medesima  sedej 
e cosi  pure  in  tutte  V altre  cause  civili,  quando 
non  abbiano  un  tal  giudice  deputato. 

Che  gli  ordinatj  procurino  il  fedele  e diti- 
gente  governo  dt^U  spedali  dagli  amministratori 
di  e*sì,  osservandosi  la  forma  prescritta  dalla 
costituzione  del  Condito  di  Vienna,  la  qual 
incomincia!  Quia  contingit,  nel  titolo  Do  reli- 
giosa domibua;  rinovandola  ora  il  Concilio  in- 
sieme con  iulie  le  derogazioni  contenute  in  essa, 

CAPO  XII 

Sessione  settima. 

In  formare  i canoni  e i drcrell  narrati  aranti 
opcrossi  infaticahilmcnle  per  celebrar  la  aea- 
aione  al  preGsto  giorno.  Quaai  ogni  mattina  ai 
tenevano  le  congregazioni  ai  de'  teologi  innnnxt 
al  c.ardinal  Cervini,  ai  de’  canonisti  innanri  al 
collega,  il  tempo  dopo  desinare  constmiavaai 
nelle  generali  adunanze;  e quirt  ai  riferiva  e 
al  eaaminava  ciò  eh*  eraai  diaeuuo  ne*  partico* 
lari  conventi.  E qiieala  aasiduitii  continuò  fino 
all* ultimo  di  precedente,  nel  quale  ai  6ni  di 
limare  e di  aUbilire  i canoni  e i decreti  con 
ptcciola  contraddizione  di  quelli  aoli  che  con- 
Iraddlaaero  parìiseote  nella  aeaaiooe,  come  ve- 
dremo. 

Si  venne  dunque  all*  aito  dì  eaaa  il  icrao 

rAi.i.AvictiiO 


<i5 

giorno  di  marto,  celebrando  aolennemente  An* 
dira  Cauto  arcìveacovo  di  CorfA.  Non  v*  ebbe 
aennon  latino,  perchè  il  Marllrano  veaeovo  di 
aaii  Marco,  a cui  ae  n*  era  impoato  il  caeico, 
alava  tanto  arroealo  per  P intemperie  delta  afa- 
gionc,  die  non  polca  form.nr  suono  di  vere. 
Riferiace  ciò  il  Soave  come  narrato  negli  Alti; 
e di  poi  r ilioatra  con  due  comenli. 

L*  ano  è,  che  la  perduta  voce  del  Martirano 
foaae  preteato,  ma  che  in  verìtk  non  ebbe  fronte 
di  comparire  io  pubblico  per  non  ao  qual  mor» 
tifleazione  eh'  egli  aveaae  ricevala  da*  legati 
poG* avanti  nelle  congregazioni.  Mera  favola, 
rome  ti  pnò  raccorre  d.igli  atti,  da*  diarf,  e 
dalle  memorie,  ove  nulla  di  ciòc  nè  può  so* 
apottarai,  che  alasi  atudìoaamente  taciuln;  quan- 
do per  contrario  leggonai  qnivi  molle  contese 
che  paaaaron  fra*  vescovi,  e molte  ri|>reniioni 
fatte  loro  da*  legali,  raccontate  da  me  che  non 
volli  dlaaimularc  il  vero,  quantunque  di  mio 
dispiacere,  e non  recate  dal  Soave  die  non 
teppe  indovinare  il  vero,  qnanlunque  di  ano 
diletto.  Anzi  benché  intorno  al  ridire  che  aia 
regiatrala  negli  atti  la  perduta  voce  del  Mar- 
tirano  come  cagione  del  tralaadato  sermoa  la- 
tino, egli  non  falliaea,  non  posso  io  per  tulio 
ciò  avvisarmi  che  gli  abbia  letti,  noh  giudiran- 
dolo  ai  preauntuoao,  che  se  fosse  alato  consa- 
pevole per  mezzo  loro  delle  verità  auecedule, 
aveaae  poi  Goto  e menfito  con  tanto  eccesso 
nel  reato,  eziandio  sopra  ciò  che  non  rilevava 
al  suo  Gne.  Più  tosto  mi  pertoado,  che  abbia 
•■pillo,  ciò  contenersi  negli  atti,  per  alcuna  di 
quelle  segrete  relazioni  de'  aueceati  tridcnlmi, 
le  quali  (come  accennammo)  erano  aparsc  al- 
trove per  pascere  la  malignilà  e per  mungere 
I*  argento  degli  eretici  tedeschi. 

Il  secondo  cemento  suo  è,  che  dopo  avere 
egli  fatta  maraviglia,  come  in  tanto  numero  di 
vescovi  e di  religiosi  non  fotte  alcuno  a eoi 
desse  1*  animo  di  sopplire  al  difetto  delPoralmr 
destinato,  eonehinde:  una  ai  fatta  memoria  la- 
sciata negli  alti  essere  ferstso  documento,  cka 
allora  non  si  pensava,  dover  venir  leinpo  quan- 
do si  stimasse  che  tutte  le  aeioni  di  quell*  a- 
dunanza  fossero  pari  a quelle  degli  apostoli 
quando  erano  congregati  aspettando  la  venuta 
dello  Spùito  Santo  f secondo  il  tuono  delle  pa- 
role dice  il  vero.  Nè  questo  tempo  è venuto 
mai  ; lapendosì  che  gli  aposlnli  ebber  dono  di 
predicar  iraprorvtaammtc  con  eccellenza  io  ogni 
i<lioma;  laddove  i padri  e i teologi  del  Concilio 
non  potevano  maneggiar  la  lingua  se  non  a 
misura  degli  aludj  già  falli  e dell*  abilità  poa- 
ledule;  come  pur  avvenne  in  lotti  gli  altri 
Concilj  ecumenici  ÌReominciaodo  dal  Nieeno. 

E se  parimente  egli  intende,  non  eMerti  allora 
creduto,  che  dovesse  venir  tempo  nel  quale 
tutte  le  arioni  de*  vescovi  adunati  in  Coneilio 
si  riveriaaero  come  perfette  a pari  di  quelle 
che  operarono  gli  apostoli  congregati,  ed  aapet- 
tanli  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  nemmeno 
questo  tempo  è venuto,  aapendoai  per  InGnitc 
inemurie  e private  e pubbliche,  che  da  que' 
padri  successori  degli  apostoli  in  autorità,  ma 
non  eguali  io  aantilà,  ai  cummiaero  varj  dìfel- 
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ti  T il  rlw*  vimiimrnte  nnn  c minto  nel  Conci- 
lio (ti  'l'rentn,  ma  c Ritrccsao  in  q^anli  mai  ne 
rhlx*  la  Cliìesa:  e iniorno  a ciò  bnsla  lecgcrc 
in  liio^o  di  lulli  cib  che  •ciivc  aan  Grr^orio 
Naaianzcno  del  primo  Sinodo  cottanlinopolita* 
no.  Ma  *c  da  si  falla  memoria  il  Soave  con- 
ehindr,*  che  allora  non  »’ebl»c  opinione»  dover 
venire  alcun  lempo  nel  quale  quell*  assemblea 
foste  in  gran  veneraiinue,  mi  par  rhc  argo- 
menti a rovescio.  Ciie  ninno  di  tanti  vescovi 
e di  tanti  privati  dollurt,  i quali  erano  il  fiore  || 
della  letteratura  europea,  e le  cui  opere  sono  | 
ilinsirt  nelle  stampe  anche  in  genere  di  sacra 
eloquenza,  ardiste  iP  orare  srnx'appnrerchio  in  | 
quelPadunanta,  pili  veramente  signitiea  un* al- 
tissima stima  verso  il  teatro.  Certo  c,  che  se 
fosse  convenuto  pretlicare  in  un  semplice  per- 
gamo, assaissimi  di  Imo  vi  sarehboiio  pronta- 
mente saliti.  E chi  non  sa  clic  la  tema  nel  di- 
citore è si  proprio  erfello  della  riverenza  verso 
l’iidilnre»  che  secondo  gli  artifìci  della  rclto- 
rica,  ehi  non  tome»  simula  di  temere  per  gua- 
(lagnarsi  Umevolcnza  con  quella  signilìcwione  " 
d' appreazamcnio?  Né  m’avviso,  che  alenino  si 
sarà  persuaso,  che '1  senato  o’I  popolo  o Pe- 
acrcHo  romano  fosse  in  picctol  conio,  quando 
avrà  letto  in  Svelonio  (i),  cKe  Augusto  qiiaii- 
tonque  imperadore  e addoltrinato  crccllente- 
mente  nell’arte  del  dire,  non  osò  mai  di  par- 
largli se  non  con  premeditata  srrtUura.  S'ag- 
giiigne  nel  caso  nostro,  che  quelle  orazioni  con- 
ciliari di  presente  ai  divolgavano  in  tutta  la  cri- 
stianità, e soggiacevano  alla  malevola  censura 
del  settentrione,  ed  alla  piti  malevola  d<d  fu- 
turo Soave.  Anzi  quella  medesima  conerputa  e 
non  partorita  dal  Martirano  leggesi  registrala 
negli  alti  Onde  sarebbe  stata  temerità  l’rspor- 
re  agli  occhi  acutissimi  dall’ invidia  un  lavoro 
acciabattarlo,  cd  in  caso  non  pur  la  privala 
ma  la  pubblica  riputazione. 

Tralasciato  per  tanto  il  Sermone  in  quella 
solennità,  e propostasi  la  conicnensa  de’  cano- 
ni , fu  ella  approvata  eoncordemcnle.  Quella 
deila  riformasione  ebbe  cinquantanovc  a ìavore 
senza  eccesione,  c gli  altri  ch'rran  tredici  con 
quatch’  eccezione  : le  quali  cccirzioni  di  fatto 
si  riducevano  o al  desiderarvi  specifìcali  i car- 
dinali ; il  che  dichiararono  per  mezzo  di  loro 
cedole  i vescovi  di  Bad.nioz,  d’Astorga,  d'Osca, 
(li  Cdaorra , e di  Chiar.imontc  ; o in  lichie- 
dcrvi  il  tiiulo  mentovalo  più  volte,  come  fc- 
rero  alcuni  de’ sopraddetti , e quei  di  Porlo, 
di  Dosia,  di  Fiesole,  di  Lanciano,  dì  CastelPa 
mare,  e di  Mililenc;  o in  ricercare,  che  non 
si  prcginriieassc  alP  ordinaria  giurisdizione  dei 
veikcovì,  facendoli  operar  come  delegati  della 
Sede  apostolica:  c di  tal  parere  furono  quei 
di  Sitiigaglia  e di  Kicsolc.  Alcuni  pochi  final- 
mente  de'prcnomiuati  spaguuoli  domandavano, 
chi  più  cflicaci  provvisioni  verso  gli  esenti,  chi 
la  |icrmÌMÌonc  a’  sacerdoti  di  poter  tenere  ad 
i»ii  letB|>o  due  l>rnofìci  di  Cura. 

Dice  il  Soave,  che  ì legati  nn  ascolia^ano  U 
fHD  oie  coma  voci  di  chi  non  poteva  far  più. 


(i)  Ntt  uf.  4?  viU  d' Aliate. 


che  e»alar  l'anima.  Insinstiastma  accuta  I d<H 
ler'-i  di  ciò  ehe  si  fà,  e ch’c  necessario  al  gover- 
no, in  tutti  i senati  del  mondo;  cioè  che  il  voto 
non  diro  dei  più,  ma  delle  sei  parti  prevalga 
a quello  d*  una  settima  parie.  Senza  che,  non 
vcdev.a  egli,  che  non  aveano  pur  libertà  i le- 
gali di  far  altrimcntc,  essendo  loro  prescrìtto 
dal  breve  dal  pontefìre,  che  nelle  decisioni  ope- 
rasivrro  ternndn  Ì1  parere  del  maggior  numero? 

E ciò  fu  sì  lungi  (lulP  esser  loro  arbitrario,  rbc 
nella  preceduta  sessione  perchè  si  dubitò,  se  ì 
più  approvavano  assolularacnleì  decreti,  si  ten- 
ne sospeso  il  negozio  quasi  due  meai  con  pen- 
siem  di  rìmularli,  e senza  riconoscerli  per  au- 
tcnlH  finche  tutti  non  gli  giudicarono  legìtti- 
mamente accettali. 

In  ollimo  luogo  fu  inlimato  per  la  futura 
sessione  il  ventesimo  primo  d*  aprile,  cioè  il 
primo  giovedì  dopo  l’  ottava  di  pasqua,  rìpii- 
gnandovi  solo  il  vescovo  di  CastcIT  a mare  che 
non  approvò  la  destinazione  di  giorno  certo. 

CAPO  XIII 

Privazione  tlcli*  arcioctenvo  di  Colonia,  ìdalat- 

ùe  coriia^iotc  in  Trento  : e ditcorsi  di  tra» 

stazione. 

Fra  questo  tempo  l' imperadore  col  nervo  e 
colla  riputazione  delta  villoHa,  prese  opportu- 
nità di  porre  in  effetto  la  sentenza  del  pap« 
conira  P eretico  e contumace  Ermanno  arci- 
vescovo di  Colonia,  mandando  quivi  due  com- 
missari i quali  in  conformitò  di  essa  nc  cotti- 
. Inissero  in  possessione  Adolfo  coadiutore  di 
I quella  Chiesa.  Ermanno  già  esecrato  dal  clero 
I e odioso  a molli  del  popolo,  non  ebbe  nè  forxe 
' uè  animo  dì  resistere  alla  potenza  di  Carlo  V 
! onde  gli  convenne  di  cedere;  e si  ritirò  a fi- 
I uirc  una  inglosiosa  vecchiezza  nella  patema 
j contea  di  Vueda.  11  Soave,  panegirista  degli 
I eretici,  esalta  qui  la  generosità  d’ Ermanno  in 
! lasciar  lo  stato  per  compassione  di  non  veder 
^ travagliali  in  guerra  gl’  innocenli  suoi  popoli, 
i Di  simil  generosità  può  lodarsi  chiunque  rende 
una  piazza  quando  non  ha  forze  di  mantener- 
la; cd  è la  liberalità  di  colui  che  dona  il  giuoco 
perduto.  Nel  resto,  sa  Ermanno  (come  presup- 
I pone  il  Soave)  avesse  potuto  difendersi,  e si 
fosse  persuaso  clic  nella  mutazione  de'  riti  e 
di  lla  rrli^ìonr  egli  operava  secondo  la  dottrina 
evangelica,  non  sarebbe  stato  generoso  ma  tra- 
ditore in  abbandonar  la  sua  greggia,  cd  ante- 
pone o il  suo  rischio  o 1’  inquietudine  tempo- 
rale de’  vassalli  alla  lofo  perdizione  spirituale. 

Questi  prosperi  successi  ne  auguravano  altri 
più  avventurosi,  se  un  accidente  non  avesac 
interrotti  per  più  di  tre  anni  i progressi  del 
Concilio,  o seminate  scandalose  cd  atroci  di- 
scordie fra  Timperadorc  e il  pontefice;  le  quali 
(Hvcriiranno  per  lungo  spazio  U nostra  penna 
.ad  argomento  assai  diverso  da  canoni  c da  ri- 
fonnaùoiii. 

Ma  prima  dt  continuar  1'  istoria  mi  convicis 
rifiutare  una  f.ivola.  Conl.a  il  Soave,  che  il  poo- 
Itfìcc  iugrlusito  pci  la  potenza  di  Crsare,  per  U 
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infermi^  ìncnr.ibile  t\c\  re  di  Kr4DCÌ;i»  r pur  le  i 
propokte  de’ve«cu?i  nel  Cuncilìo,  mandò  a 1 renio 
con  Icllcrc  di  credeosa  un  privato  gentiluomo 
del  Cardinal  del  Moulc  con  ordine,  che  non  vi 
comparisse  fìn  tenutavi  la  sessione,  c poi  tosto 
imponesse  a’  legiiti,  clic  sotto  r|ual  si  fosse  pre- 
testo trasfiTissero  iiiimediale  il  Concilio  a Bo* 
l ’alta;  ed  indi  il  lucssj^gio  se  ne  passasse  in 
l!>pmch.  Aggìugne,  clic  a questa  aoiliasciala, 
fenduta  lo  slesso  giorno  della  sessione,  il  Car- 
dinal Cervini  restò  confuso;  ma  l'altro  più 
animoso  <li  lui  la  cororociulò,  c confortò  il  col- 
lega d'  accingersi  coraggiosaroonlc  seco  aU'csc* 
enzione:  che  per  tanto  presa  opportunità  da 
non  so  qual  malattia  che  regnava  io  quella 
città  forse  pe'  disordini  del  vicino  carnevale, 
scintoarono  rumore  di  pestilenza,  c mondarono 
ad  effetto  il  disegno. 

Non  potea  colorirsi  riU*atto  più  dissiroìk  al 
naturale,  rrimieramenle  (|ual  diflldenta  potè 
avere  il  pontehee  de*  due  legali  suoi  alTcziona- 
lissimi , onde  volesse  celar  loro  quest'  arcano 
conlHlato  nel  tempo  islesso  ad  un  privalo  fa- 
migliare d’  uno  di  essi:  inaggiorinuntu  ch^  era 
pur  necessario  Gdaisi  di  loro  c nella  segretezza 
dell*  ordine  o nell'  arduità  doli*  esecuzione? 

Sccondariaiiicnte  cran  fi  esche  nella  rnciiioria 
del  pontcGce  c nelle  querele  fattene  con  l' im- 
peradorc,  le  minacce  orribili  di  questo  al  car- 
dioar.-Ccrvìni  se  mai  fosse  venuto  a si  falla  di- 
sposizione senza  corojudaroenlo  del  papa:  oome 
dunque  voleva  metter  lui  ed  in  persona  di  lui 
la  propria  dignità  a tanto  pericolosa  avventu- 
ra, comrocUcndogli  die  facesse  quasi  d'autorità 
propria  si  grave  dispetto  a quel  monarca? 

Terzo,  qual  opportuno  luogo  di  mandarvi  un 
depositario  di  cosi  alto  segreto  era  Ispruch  terra 
imperiale?  E che  avea  che  far  quivi  un  fami- 
liar  gentiluomo  del  Cardinal  del  Monte? 

Quarto,  come  il  nome  di  questo  messaggio 
roroparìto  a Trento,  c indi  p.vssato  in  Ispruch 
ò rimase  cosi  oscuro  che  il  Soave  non  abbia 
saputo  speciQoarlo  ? Ma  taluno  penserà,  perché 
non  r ha  tinto  a capriccio  o egli,  o quel  ivo- 
vdlalorc  a cui  egli  ba  credoto?  Perchè  la  ne- 
gativa in  ogni  iodividoo  particolare  cb'  ci  no- 
minava, aar^besi  provata  forse;  laddove  nolano 
i legisti,  che  la  negativa  quantunque  vera, 
quando  non  è ristretta  alle  circosUuac,  non  è 
jiussihilc  a provarsi. 

Quinto,  Icggeii  ne'diaij  de)  segretario  Mas- 
sai clli,  clic  i legati  a' 5 «li  marau  (e  coai  due 
giorni  dopo  quello  dcirauihasciaU  che  secondo 
il  Soave  riccv^llcro  da  Roma)  avvisarono  il 
papa  del  sopravvenuto  malore,  e dimaiidaron 
BUOI  ordini  in  caso  che  non  cessasse.  Nè  ciò 
ai  può  creder  latto  per  apparenza  ; imperocché 
piuttosto  couveniic  lor  tener  segretissima  «{uc- 
■t-1  lettera,  acciocché  coloro  i qiuli  per  gua- 
dagnar tempo  chiedevano  a tanti  deiilx’i-azioiie 
1.1  parlccipazion  del  papa,  non  avcsser  più  giu- 
nto colore  (T  allegar  eli'  essendosi  iiiforinala  Sua 
^iaiililà  del  fallo,  c rh'hiekla  dalle  eoiuusessiuiii, 
jiuii  pulcvauo  i legati  e i pavlri  JecrcUic  piiniu 
d’  alleuderiie  fra  pochi  di  la  ri^po^ta. 

Seslu,  m una  Ictiua  couUdcnlc  del  caidnial 
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Cervini  al  Farneac  (i)  inviata  insieme  con 
un’altra  cornane  che  avvisava  il  decreto  fatto 
della  traslazione  quella  mattina,  dioesi:  quel 
che  Dio  lui  t'aiuto  far  di  qunio  Cbftcilio , già 

.S.  lUuttritsima  C mleuderà  per  Uutre  co- 
muni } 3nf)i-a  che  no/l  dico  altro , ac  non  che 
ciò  è stato  mera  opera  e miVocofo  di  Dio  / La 
qual  forma  di  scrìvere  non  s’accorda  con  or- 
dine preciso  che  i legnli  già  tenessero  di  tras- 
ferirlo. Oltre  a che  da  varie  l«Utrre  segrete 
da  me  vedute,  nelle  quali  ì legati  gitislifìrnoo 
col  papa  la  determinazione,  come  appresso  rlfe* 
rtrò,  si  rende  più  chiaro  d'ogni  luce,  che  egli 
non  nc  fu  consapevole. 

Settimo,  qiiamlo  il  ponleRce  avesse  in  quet 
giorni  ciò  macchinato , qual  più  importuno 
consiglio  avrebbe  potuto  prenderne  , che  dar 
licenza  al  Cardinal  «lei  Monte  dal  carico  (a)? 

E pur  aveva  egli  ciò  fatto  per  tosto  ohe  si  fosse 
tenuta  la  rscconlata  sessione,  con  promessa  di 
suslituirgli  nn  successore  : di  modo  che  Ìl  sud- 
detto cardinale  c come  libero  da  quell' affare, 
c come  sicuro  di  non  dover '‘più  soffrire  in 
Trento  l’inclemenza  di  quel  ciclo,  e le  puntare 
del  Signore  che  eoiiiamlava  in  quella  terra  sa- 
rebbe stalo  più  restio  a terminar  la  legazione 
con  opera  che  tanto  gli  concitasse  l’ ira  di 
Carlo  V. 

Ottavo,  io  veggo  (3)  che  ’l  medesimo  impe- 
radure,  ucl  quale  è credibile  maggio*"  eonleaza, 
di  que’ successi  clic  n«'l  Soave,  attribuì  la  tras- 
lazione non  al  canlinal  del  Monte,  ma  al  Cer- 
vini; c lagnandosi  acerbissimimriite  del  papa, 
non  parlò  egli  d’  un  si  fallo  messo  invialo  .ip- 
posta;  ma  solo  stimò  per  inveì istmile,  che  i 
legati  fosaer  discesi  ad  azione  di  tal  momento 
senza  volontà  del  lor  priocipc. 

Nono,  quando  a’ legati  fosse  venula  s)  pre- 
cisa romroessione  , sarebbonii  mai  arrischiati 
d*  avventurarla  all’  incertezza  del  bossolo  senza 
nemmen  prima  voler  essi  o col  volo , o col 
consiglio  dicliiararsi  inclinati  ad  una  parte  piu 
che  all’altra,  finché  non  ne  furono  doiuand.*iti 
da*  roe<le*imi  tpagnuoli , e senta  piu*  manife- 
stare la  facoltà  molto  prima  data  loro  dal  papa 
dì  trasferire,  Gnchè  solennemente  nella  sessione 
più  di  due  terzi  non  convennero  in  quello 
p.irerc  ignari  d’ una  tal  circostanza,  l’ignoranza 
della  quale  tolse  molli  voti  al  partito,  come 
vedrassi?  E ciò  eh’ è più  evidente,  te  questo 
fusM!,  avrehb«Mio  rasi  profetsale  ds  non  voler 
fai  e se  non  quello  che  decretassero  i più , e 
d’  «‘Bscr  disposti  a rimaner  quivi  con  gH  altri? 

E (1.1  p'>i  che  in  una  congregazione  N propo- 
sta fu  vinta,  l'avrcbbono  commessa  di  voglia 
loro  air.irbilrio  mutabile  ddla  secooda,  e poi 
anello  di  nuovo  al  voti  d’  una  solenne  sessione, 
ben  sapendo  rciquisile  diligenze  contrarie  de- 
gl' Kn|)criali?  Si  che  tanto  è lungi,  clu'  t fogali 
teiicsscr  comandamento  di  far  ciù  ìa  ogni 

(l)  Il  Jl  CURO  1^17. 

(a)  Ivriivu  ikl  cJidiojl  Faroese  al  Cerviaì  il  3 dì  feb- 

U..,'/  i.V'47. 

(,J)  Api’oe  ùé  aaa  IcUim  drl  Versilo  al  uri.  Fsioese  tiMo 
il  i-4  «I  ììk  u liUu  S|>^ie»»o. 


, G-. -ole 


4'AtL\VlCITO 


428 

niera , che  per  ronverio  vollero  anzi  esporre 
iteralameole  1*  affare  a'  voli  con  diaavvanlaj^gio 
di  notizie,  e eoo  rischio  di  rivocjzione,  che  o 
palesare  le  ficoUài  punlifirie  senza  ccrtesia  pre* 
cedente  del  concorso  più  comune,  o stabilire 
il  decreto  senza  la  più  giastificata  maniera.  E 
ciò  era  veramente  conforme  a tulli  gli  ordini 
antecedenti  del  papa  in  questa  materia  da  me 
veduti,  e giò  rapportali. 

E tuttavia  il  Soave  senza  veruna  prova,  e 
senza  aver  per  testimonio  pur  T Adriani,  iitO' 
rteo  si  disfavorevole  a l’aolo  IH,  osa  (raffer- 
mare questo  successo'  con  tal  fidanza,  come  se 
egli  fosse  stalo  il  messaggio  che  avesse  porlaU 
a’  legati  la  commessione. 

11  vero  adunque  fu,  che  in  Trento  soprav- 
venne una  infermità  di  petecchie  con  insolita 
mortalità  e con  indizj  di  contagia  ne*  corpi,  e 
di  corruzione  tiell'  aria  : il  ohe  tanto  più  spa- 
ventò quei  del  Concilio  quanto  la  morie  s*ao- 
costò  più  dappresso}  veggendone  perire  tre 
giorni  dopo  la  sessione  il  vescovo  di  Capaccio, 
e poco  inooQzi  il  generai  de*  minori,  ed  alcuni 
ancora  tra  la  famiglia  de*  legali  : onde  come  il 
timor  della  morte  è 'I  più  gagliardo  di  tutti 
gli  affetti  umani,  rivolsero  1*  animo  alla  par- 
tenza; e con  tanto  maggior  fretta,  quanto  il 
rumor  della  contagione  sparto  ne’  luoghi  con- 
vicini,  faoea  che  già  zi  trattaste  di  levare  a 
Trento  il  commercio,  e cosi  di  tagliare  in  fu- 
turo la  ritirata.  1 prcsideoti  divennero  pensie- 
rosi oUreroodo  di  questo  fatto  ; avvengaclié 
parca  loro,  che  non  avrebbouo  mai  destro  nè 
più  agevole  nè  più  incolpabile  dì  trasferire  il 
Conciliò;  il  che  giudicavano  conferire  alla  sicu- 
rezza della  Chiesa,  come  si  è dimostrato;  e 
oltre  a ciò  quando  ivi  si  rimanesse , vedeano, 
che  sarebbe  impossibile  di  ritenervi  altri  che  i 
cesarei,  incatenativi  dal  timore  di  Carlo  pre- 
valente a quel  della  contagione  : onde  o il 
Concilio  avrebbesi  per  disciolto  con  disonore  e 
detrimento  della  Chiesa,  o pur  giudicandosi 
ancora  intero,  come  i ceuKani  pretendereb- 
botto,  ne  awerria  che  così  nelle  future  dclibe- 
razioni  io  vita  del  papa,  come  in  ciò  che  po- 
tesse accadere  dopo  la  sua  morte,  V imperadore 
sarebbe  l’arbitro  delle  disposizioni.  Scrìssero 
però  al  pontefice  (come  dicemmo)  su  '1  primo 
sorgere  della  paura  (1),  pregandolo  delle  sue 
commessioni  ove  il  male  perseverasse,  e spe- 
rando che  questo  darebbe  tempo  d’  aspettai  le. 
Ma  poi  scorgendo  che  soprastava  la  proibizion 
del  commercio,  e che  molti  vescovi  z’  eran 
parlili,  non  per  licenza  loro  come  narra  il 
Soave,  ma  alcuni  senza  chiederla , tutti  senza 
oUenerta  com’  essi  poi  dichiararono  nella  con- 
gregazion  generale  (2);  e di  più  intendendo  che 
altri  multi  non  si  potevano  trattenere , delibe- 
rarono di  valersi  degli  ordini  precedenti  asui 
freschi  ed  iterati,  per  cui  (3)  a’  imponeva  loro 
di  venir  alla  traslazione  quando  e la  maggior 

(1)  A’S  4i  mina  1S47  ae*4ufi  del  Miuirclli. 

(a)  A’i^  di  miTso. 

(3)  Altere  da  kiterc  dd  caid.  CcttÌsì  al  Mafei  il  a3,  aG, 
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parte  vi  concorresse,  e vedessero  qualche  pre- 
giudizio imminente  della  Sede  apoétoitca,  qual 
sarebbe  stato  per  turo  avviso,  che  il  Concilio 
fosse  rimato  un  composto  di  membra  le  quali 
avessero  Cesare  per  mente  e per  cuore. 

Applicatisi  (1)  dunque  all*  opera  alfin  di  pro- 
cedere con  fondamento  , richiesero  prima  il 
giiidiiio  de’  periti  sopra  1*  infermità  oorrenle. 

SUvao  quivi  due  fisici  forestieri  assai  chiari: 
r UDO  Balduino  Balduini  da  Barga  medico  fa- 
migliare del  primo  legalo;  1*  altro  Girolamo 
Fracasloro  veronese,  il  qual  era  medico  depu- 
tato del  Conrilio , e vincea  di  riputazione  in 
quest’arte  ciascuno  dell* età  sua:  ansi  si  rac- 
conta, che  dodici  anni  prima  (q)  venendo  Car- 
lo V io  Italia,  e passando  da  Peschiera  ov’cra 
concorso  il  fiore  di  molte  provtocie,  parte  a 
servirlo , parte  a vederlo  , egli  non  fe’  cmo  di 
veruD  altro,  ma  solo  in  essergli  additato  il 
Fracasloro  dal  Madrucci,  fermò  tra  la  poivero 

1e  ’l  sole  il  passo  a guardarlo.  Convennero  amen- 
due  questi  medici,  che  le  malattie  davan  ^gno 
di  contagione  c presagio  d’  infezione  ; la  quale 
sarebbe  prorotta  poi  nel  riscaldarsi  deirarias 
e che  il  pericolo  toprastava  maggiore  agli  uo- 
mini nobili  e dilieati.  Onde  il  Fraeostoro  si 
protestò,  eh’ essendo  egli  colà  venuto  a curar 
le  febbri  e gli  allri  mali  ordinarj,  ma  non  la 
peste,  si  licenziava  dal  sirrvigio. 

Presupposto  ciò,  i legali  nella  congregazione 
de’ 9 dì  marzo,  dopo  essersi  dette  le  sentenze 
nel  dogma  deU’  eucaristia  che  s’ era  preso  ad 
esaminare,  dieder  conto  a’  padri  del  fatto; 
giugnendo,  euersi  parliti  dodici  vescovi,  altri 
senza  domandarne  la  permissione,  iltri  non 
ostante  la  rìpuUa  della  domanda,  riputandosi 
scusati  per  la  necessità  di  salvar  la  vita'  molti 
più  apparecchiarsi  al  medesimo,  ed  a fatica 
aver  essi  potuto  ritenerli  finché  ne  venisse  in- 
formata la  congregazton  generale.  Dichiaravan 
per  tanto  i legali  due  cose:  l’uoa,  che  non 
volevaoo  consigliar  i padri  a veruna  parte,  ma 
porre  in  opera  ciò  che  al  maggior  numero  fosse 
piaciuto:  l’altra,  ohe  ad  ogni  partito  verreb* 
hoDo  fuorché  al  discioglimento  del  Sinodo:  il 
che  abborrivano  essi,  per  mio  giudicio,  special- 
mente B fio  di  non  perdere  quell’  anlimuro 
conira  ogni  macchinazione  di  Concilio  nazio- 
nale : perciocché  nè  in  questo  era  lecito  di 
congregarsi  a’ vescovi  d'Alcmagna  mentre  avean 
obbligazione  di  venire  all’ecumenico  ancora 
stante;  nè  le  cause  di  religione  e di  riforma- 
zione che  Iratlavaosi  in  quel  tribunale  supremo, 
si  potevano  fra  tanto  determinare  legittima- 
mente in  altra  inferiore  assemblea. 

11  Cardinal  di  Giaen,  al  quale  in  assenza  dei 
due  oratori  ed  anche  del  Cardinal  Madrucci, 


(j*)  Tallo  dò  dw  sifM  di  qaato  fitto  Mzli  atti 

cke  li  cooierviso  ipprmo  t ti|g.  Lodoriij,  t oella  lecooda 
parte  ÒCfU  alti  Irìdeoliai  ìa  Uapo  di  Paolo  ili  coaasrvali  la 
caileHo  laal'  Ao(do,  od  aadw  ael  Mcoado  volaaic  Mfoato 
ove  ia  fioe  ite  il  proceuo  delta  trailasìoae  ooadalo  dal  Coa- 
cilto  di  Bolozaa  al  poateòce. 

(a)  Nella  vite  dal  Fraculoio  avuti  k ut  opere. 


andato  poc*  anzi  a Madruccio  (3)  «ua  Icrm,  »i 
appoggiava  la  rum  degl*  intere*»!  Ceaarri , ri- 
cordandoti, che  nelle  liti  Tarle  del  po*ae*torc 
è r indugio,  rìtpote,  che  la  deliberazione  la 
qual  ti  proponeva  era  delle  più  importanti  e 
delle  più  ardue  ohe  potettero  trattarsi;  cioà. 


STORIA  DEL  CONCILIO  4*>c> 

biirio  della  partenaa  ; vedendotene  tanti  bra- 
moti,  che  in  effetto  no  teguirebbe  lo  sbanda- 
mento  uoivertalc.  Se  dunque  avevano  allora  Ha 
latciar  Trento  (come  la  maggior  parte  voleva) 
1*  ottimo  consiglio,  parer  loro  la  traslazione.  li| 
questa  nondimeno  rioliiederti  molli  ritguardi 


quando  e come  debbano  iratferìrti  i Conrilj  : j,  rispetto  al  luogo;  volendo  eater  tale,  eba  in 


né  saper  lui,  se  pur  te  ne  potesse  trattare  senza 
notizia  del  papa,  e dell*  imperadore  per  istanza 
ed  opera  del  quale  t*  era  congregalo  : in  som- 
ma, confettar  egli  la  tua  ignoranza  di  non  es- 
ser tanto  erudito,  che  potesse  giudicar  all*  ira* 
prowito  ciò  che  di  ragione  foste  dovuto  in 
questo  accidente;  e stimar  però,  che  convenisse 
concedere  a luì  ed  agli  altri  spazio  d*  alcuni 
giorni  a studiare  e a pensare:  ma  ove  pur  hi 
sognaste  repentinamente  rispondere,  parergli, 
che  nulla  dovesse  mutarsi  prima  d' intender  la 
volontà  del  ponteBce,  e dell*  imperadore.  L*opi< 
nione  del  cardinale  fu  seguitata  da*  aeguaci 
della  sua  fazione,  e da  due  o tre  altri  al  nu- 
mero in  tutto  di  forse  quindici.  11  resto  del- 


quella  improvvisa  andata  non  trovassero  difH* 
collk  nel  ricevimento;  che  non  fosse  troppo 
quindi  lontano  per  la  comodità  de*  prelati  i i 
quali  vi  si  dovean  trasferire,  e degli  alemanni 
i quali  vi  si  doveano  invitare  : che  fosse  ampio 
d*  abitazione  per  albergarli  ; copioso  di  vit* 
toaglia  per  alimentarli;  salubre  d*  aria  per 
conservarli.  Tutte  queste  coodiaioni  dimoatrò 
egli  conoorrere  nella  sola  dtlà  di  Bologna;  però 
quella  esser  attissima  residenza  per  trasportarvi 
il  Concilio. 

in  contrario  discorse  3 Cardinal  Paoeeco) 
aver  egli  frettolosamente  scorso  quel  che  di- 
cono gli  autori  sopra  la  traslasioo  de*  Condlj: 
rìserbarla  ewi  alla  sola  autorità  del  ponleSces 


l’adunanza  fu  di  sentimento,  ebe  si  provvedesse  1 onde  non  apparere,  ooroe  i legati  per  sé  mede- 
simi potessero  metterla  io  deliberazione,  non 
che  io  esccuaiooe:  chi  non  saper  con  quale 
stento  per  industna  dell*  imperadore  e d*  abri 
cristiani  potentati  a’era  congregate  quel  Sino- 
do? tanto  ohe  dopo  la  convocazione  e la  ve- 
nuta ancor  de*  legati  e sua  insieme  con  altri 
vescovi,  era  convenuto  star  molti  mesi  prima 
di  cominciar  a procedere,  come  nave  su  I*  an- 
core?di  quanta  indegnasione  riuscirebbe  a quelli 
zelanti  prìncipi,  che  si  gettasse  con  questa  in- 
tempestiva partenza  il  prò  di  tante  fatiche? 
anzi  r iodegnalione  sarebbe  universale  del  cri* 
slianesimo,  quando  niuno  vedrebbe  cagìoo  le- 
gittima di  si  precipitoso  scompiglio:  Tunieo  ti- 
lolo  ohe  s^adduceva,  esser  la  febbre  maligna  oon 
le  petecchie,  le  quali  annunziavano  pestilenia; 
e nondimeno  aver  egli  risaputo  da*  piovani,  che 
rarissimi  eran  periti  di  questo  male  i nella  par- 
rocchia di  san  Pietro  assai  numerosa  non  esser 


con  (^ni  celerità:  dicendo,  che  per  cagione  11 
legittima  di  partirsi  bastava  la  peste  non  sol  'I 
provata  ma  sospettata  t il  sospetto  esser  valevole  ^ 
a privarli  della  coinuuicaziono  co’  vicini,  senza  [ 
la  quale  non  si  polca  vivere  in  Trento:  doversi  | 
ciascun  ricordare,  che  l'anno  andato  essendo  , 
morti  due  di  peste  in  Rovereto,  luogo  del 
Trentino,  crasi  tosto  interdetto  il  commercio  ^ 
d*  ogn*  intorno  sì  strettamente,  che  alcuni  ve-; 
aoovi,  I quali  per  caso  erano  usciti  o tempo  da  i 
quella  città,  non  ottennero  ospizio  da  pernot-  I 
tare,  e furon  costretti  di  dormire  alla  campa-  ' 
gna  con  grave  risico  di  vita.  Variarono  tuttavia 
le  sentenze  intorno  alls  provvUion  da  pigliarsi:  | 
chi  proponeva  la  sospensione,  chi  la  licenza  I 
d’andair  a chiunque  volesse,  chi  la  traslazione  ' 
in  luogo  vicino,  chi  la  stessa  ma  ricevendone  I 
prima  il  conseiilimcnto  del  punleGee.  Il  cardi-  | 
ual  Pacecco  reggendo , che  la  piena  correa  { 
Terso  la  partenza,  richiese  di  nuovo  la  dila- j 


morti  dal  principio  del  mese  oltre  a due,  I*  uno 
siane:  e ’l  Cardinal  del  Monte  di  buona  voglia  'i  infante,  1*  altro  idropico:  in  tutta  la  città  rì- 
Tì  condiscese,  affmebé  nel  seguente  giorno  la  trovarsi  meno  di  quaranta  infermi,  e fra  qoe- 


premediuzione  remlesse  le  sontenze  c più  au- 
torevoli c meo  vacillanti. 

CAPO  \TV 

Seconda  congregation  generale 
in  cui  ti  delibera  sopt'a  la  iratlaxione. 

La  mattina  vegnente  adunque  rìcongregaronsi 
i padri;  e *1  primo  legato  disse:  aver  il  collega 
ed  egli  pensato  sopra  i varj  pareri  del  prete- 
rito convento  : fra  questi  non  approvarsi  da 
loro  quel  della  sospensione , perchè  in  effetto 
aareb^  nn  tacito  scioglimento , con  privar  la 
Chiesa  di  que*  frutti  che  s*  andavano  cogliendo, 
e molto  più  anche  sperando  dal  presente  Con- 
cilio con  Unte  fatiche  adunato.  Nè  maggior- 
mente piacer  loro  che  si  desse  a ciascuno  Par- 

(3)  A|^is  da  ass  del  csrd  Ccrvist  si  Msfci  il  ao  di 
marso 


sti  appena  cinque  dell*  inferroilà  sospeiUU  t 
potersi  chiarir  di  ciò  il  Concilio  con  deputare 
alcuni  vescovi  ch’esaminassero  il  fatto;  poco 
muoversi  egli  dalla  tesliflcazione  de*  due  me- 
dici forestieri;  contrariamente  sentire  i medici 
paesani,  i quali  benché  pregatine  dal  Fraoa- 
storo,  avean  ricusato  di  soscrivere  il  suo  pare- 
re: ma  comunque  fosae,  non  esser  lecito  trasfe- 
rire i CoDciI)  senza  che  unanimamente  concor- 
dino in  ciò  tatti  i padri,  come  insegnava  il  Car- 
dinal lacovaccìo  che  ne  avea  seritto  moderna- 
mente: questo  non  avverarsi  allora;  ed  egli 
per  UDO  contraddire  a quella  proposta  ; nc  vo- 
ler contraddire  con  Is  sola  voce  che  subito 
manca,  ma  eoo  la  scritturi  che  sempre  parla: 
e perciò  consegnar  egli  in  carta  questo  suo  voto 
acciocché  ne  resUsse  perpetua  memoria  e te- 
stimonianza: conchiudendo,  che  nulla  si  doveva 
alterare  senza  udir  la  mente  del  ppa  e di  Ce- 
sare, i quali  si  poteva  beo  confìdare,  che  non 
vorrebbono  reccidio  di  quel  senato  sacrosanlo- 
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A qn<*»lA  oriKion*»  <M  oardioal  Pacecco  re-  pendo  la  mente  Ad  re,  ilavano  ambiceli;  ella- 
plirarono  i legati  con  bretità.  11  Cervini  ditte,  Itani,  molli  de*  quali  parimenlc  o «'rnirn  «inldili, 
che  le  cose  tettimoniatc  da*  due  medici  fore-  o pretedevano  a*  diocesi  tuddile  «IvU*  im|H'ra* 
tlicri  etano  indubitabili,  e il  detto  di  questi  dorè:  ed  in  ogni  evento  ad  inl<N*bidar  im  grais 
per  sspienia  e per  Uberth  molto  più  autore*  d*  acqua  basta  il  inoscolarvi  di  torbido  una 

vole  che  tpirllo  de’  paesani:  il  Concilio  non  «s-  poca  porzione  : onde  nel  far  le  prove  e nello 
serti  rdebrato  in  Trento  per  altro  rispetto  che  scegliere  i tettimduj  sarebbesi  procedtito  eoa 
per  alletUrvi  i tedeschi  ^ i)  qual  ris|>elto  ces*  tardità  e discordia,  non  terminandosi  il  giudi* 
tara  mentre  i protestanti  da  poi  avean  dìcbia-  ciò  senza  lunghezza:  la  quale  arebl>c  purlato 
rato  in  due  diete  di  non  riconoscerlo  per  le*  o die  frattanto  da*  vicini  si  vielasse  il  com* 
gillimo,  e di  non  volervi  intervenire;  e i cat*  mcrcio,  onde  1*  impouibilità  del  |»arlirsi  ne 
tolici  sperano  scnuti,  parte  con  l’ impedimento  troncasse  la  deliberazione;  e ebe  Cesare  infor* 
della  guerra,  parte  col  timor  degli  eretici  : ed  roato  del  disegno,  con  dìcbiarazioni  c con  or- 
allura  più  ebe  rasi  cessar  la  speranza  di  lor  dini  violcnli  visi  opponesse:  pertanto  si  nputò^ 
venuta,  quando  la  peste  eh'  era  in  Germania  meglio,  che  a tal  proposta  ciascuno  rispondesse 
ne  proibiva  1*  accesso.  Nc  potè  contenersi  di  in  cuor  suo  con  le  più  libere  voci  che  gli  det* 
aggfngncre,  forse  con  maggior  sincerità  che  ac-  1 tasse  il  suo  interno  eunosriroeoto. 
cortezza,  concorrer  altre  ragioni  ancora  le  quali  Veggendo  il  Cardinal  Paeccco  , ohe  I’  altre 
l>ersuaiicvaiio  la  Iraslaziooe.  Ma  il  Cardinal  del  | ragioni  sne  rimanevano  spuntale  per  la  replica 
Monte  ripigliò  la  materia  da  capo,  c rispose:  del  presidente,  segui  a resistere  con  quella  die 

indarno  chiamarsi  io  dubbio  la  copia  de*  morti  gli  pareva  ancor  intiera;  c aoggiunai':  riio  ri- 
quando  vedevansi  frescamente  spianali  c zap-  scH>ando  i canonisti  come  speciale  all’autorità 
l>ali  i cimiteri,  acciocché  la  nollitudioe  dei  del  papa  la  traslazione  de’ConcUi»  non  l acco- 
nuovi  tumuli  non  palesaste  quella  de’  nuova-  muoavano  per  conscguente  alla  giurisdision  dei 
niente  sepolti  : a tal  fine  parimente  essersi  proi*  legali.  Onde  non  avendo  essi  di  ciò  mandalo 
bito  da  chi  sopraslava,  che  ai  sonassero  più  le  particolare,  non  bastava  la  facoltà  generale.  Al 
campane  a morto  : c condursi  di  notte  i cada-  Paeecco  sì  conformarono,  salvo  due,  quei  ebo 
veri  occultamente  a sotterrare,  procurandosi  gli  s’ erano  conformati  nella  eongregazioii  pre- 
coci quest’  arte,  che  l’ ignoranza  del  rischio  nel  cedente  ; molti  do’  quali  per  finezza  e f>cr  aver 
quale  stavano,  gli  rendesse  trascurati  a fuggir*  testimonianza  perpetua  con  Cesare  degli  sforzi 
lo  : noti  potersi  paragonare  i medici  dozzinali  uaali  da  loro,  diero  il  voto  in  cedole  soscrkle  : 
di  Trento  col  Fracastoro,  principe  di  quell’arte  c specialmente  il  vescovo  di  badaioa  in  una 
io  Italia:  seniachc  , beo  sapersi,  che  anche  i assai  lunga  a* ingegnò  di  mostrare,  che  ’l  Con* 
fisici  trentini  aveauo  voluto  confermare  co* no*  cilionon  potea  proseguirsi  altrove  che  in  Trenta 
mi  loro  il  suo  scritto,  se  le  altrui  diligeozeooo  per  cagione  degli  Alcinaiini:  c del  proseguirlo 
gli  avessero  da  ciò  ritirati.  Nulla  ostare,  che  annoverò  le  necessità,  rappreseotaodo , die  ai 
non  precedesse  la  commession  del  pontefice;  era  fermata  pieciola  parte  de’ dogmi,  e più  pie- 
a questo  fine  aver  la  Saniità  Sua  sustituiti  ì cioU  delle  rìfomiazioni  t e di  queste  future  ac* 
legati,  perchè  su(q>lissero  alla  sua  lontariaoia,  cumulò  una  gran  caterva,  mescolando  le  |H>a- 
c perebu  insieme  eoo  la  maggior  parte  de’pa*  sibili  con  le  impossibili,  per  inescare  con  disa- 
dri  pigliassero  le  deliberasioni  : il  che  princi*  gni  speciosi  il  zelo  c la  speranza  de*  meno 
palrarntc  ronvenia  di  fare  ne*  casi  repentini  ed  esperti:  avendo  imparato  dagli  alcliimisli  e dai 
ili  cui  l’indugio  fosse  pericoloso.  Ciò  ebe  sì  cavatori  dì  tesori,  che  quando  il  Itene  promesso 
presupponeva,  ricercarsi  nella  traslazione  dei  è grande,  1*  avidità  nc  euopre  1*  inverisimililu- 
Ooncilj  una  concordia  universale  e senza  con-  dine  ali’ iotcUello.  Protestavano  infine  i seguaci 
tniddillore,  non  esser  fondato  nè  io  parole  di  di  tal  parere,  che  ove  gli  altri  lenza  ragione 
legge  nè  in  conseuUmcnto  d’  autori, mè  in  con-  sì  dipartissero,  rimari ebbono  essi,  e cosi  essi 
venienza  di  ragione;  ed  al  più,  ciò  potersi  opi-  rimarrebbe  1’  autoiilà  del  Concilio, 
narc  quando  la  Iraslaziooe  ai  volesse  di  mero  Ma  il  Cicala  vescovo  d'Albongn,  e 'I  Pigbino 
arbitrio  e u’iiza  neceuità:  per  altro  qual  eipiità  d*  AlilTe,  essendo  quegli  uditore  della  ramerò, 
persuadere,  cbc*l  capriccio  d*  un  solo  possa  c questi  della  ruota,  s' avvisarono,  clic  a seco* 
im|trigionar  il  senato  uoiversal  della  Chiesa  tra  I me  a'  canonisti  del  papa  toccasse  di  rintuzzare 
le  fauci  della  morte  7 cosi  fatte  protestazioni  contrarie  alP  autorità 

Cosi  ragionò  il  primo  legato.  E forse  alcuno  de’  legati,  hicordarono  pertanto,  ebe  Tobblq^a* 
prenderà  maraviglia,  ebe  niente  si  rispondesse  zione  di  non  si  partire  senza  volontà  del  poo  - 
da  lui  alla  proposta  dì  deputar  alcuni  vescovi  ; lefice  dal  luogo  |>cr  lui  statuito  al  Coniilio 
i quali  pigliassero  infoi  mazioDC  del  vero,  c poi  cessava  quando  la  cagione  fosse  notoria  e l’a* 
riferissero  all’  adunanza.  Ma  ciò  fu,  coin*  io  av*  spcttaziunc  pericolosa. 

VISO,  perché  tal  proposta  né  si  potea  ributtar  il  qual  pencolo  da  molti  si  riputava  allora 
run  le  vere  ragioni  senza  eccitare  sdegno  e ni-  I tanto  iroinineiite,  ebe  stimolavano  che  s’andi»so 
inuir,  dicliiaratiduli  liuti  di  sospetta  fede;  né  ||  in  quel  punto  alla  Chiesa  per  celebrar  la  sps- 
arcuttar  senza  incomodità  e rischio:  avvenga-  | sione,  e far  quivi  solrniicinenle  il  decreto  «Iella 
che  fra  ì deputali  srebbuno  voluto  esM.'r  poste  I partenza:  il  che  insieme  piaceva  a’  tinu<U  per 
luKf  le  nazioni  ugualiueulc , e cosi  SpagimoU  uscire  dal  risrliio,  e non  dispiaerva  agli 
os«e<pieiUi  a Cesare;  1‘uflogiicsi  vassalli  d’ un  I gniiuli  perdic  il  utodn  pieripiinso  diseiciUta^^^c 
le  cuugiuulisuinu  a lui;  Fraucci  che  non  da-  l’aztoue  ma  nc  rajpruVaiouo  ì legali  j quali 
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volevano  con  tanto  alfrrttM’e  quanto  onc«tAic 
la  pnrtita,  nè  il  rordtnal  rac4*rco  piu  desideruso 
di  poterla  impedire  elio  vituperare. 

CAPO  XV 

Ùtirtifa  sestioite  nella  quale  si  determùm  di 

tnt^erif'e  U Concilio  a Bologna, 

SMntimA  dunque  la  «cuiotie  per  laicgoente 
tnnttina  degli  ondici:  e frattanto  i legati  ope* 
rarono  rlic  il  Srvemli  come  promolor  del  Con- 
cilio formasse  processo  autentico  intorno  alla 
verità  del  mal  contagioso  e della  infexìonc  ira- 
niinentc.  R.adunatUÌ  la  mattina  in  duomo  con 
gli  abiti  pontiGcali,  dopo  te  solenni  cerimonie  ; 
c preghiere  Ì1  primo  legato  ridisse  in  breve  , 
ci»  eh* crasi  discorso  ne* due  precedenti  giorni; 
r specialmente  riconfermò  V indilTcrenta  sua  e 
del  suo  collega  a rimanere  o no,  secondo  che 
alla  maggior  parte  fosse  più  in  grado.  Indi  per 
infonnaiione  più  piena  sneUe  ad  istania  del 
Cardinal  Parecco  furono  Ielle  c le  fedi  de*  me- 
dici)  f non  pur  le  depusizioniy  ma  le  interro- 
gazioni de*  testimoni  ; i quali  erano  molti  e di 
varie  sortì,  regolari,  preti,  secolari,  forestieri, 
paesani.  1 detti  loro  contenevano  in  somma  , 
clic  da  qualclie  tempo  avanti  era  corso  in  quella  j 
città  un  mal  di  febbri  peslilenziaU  con  petec- 
chie; cioè, come  il  Fraeasloro  esplicava  secondo 
la  difRuizion  di  Galeno,  di  febbri  insieme  con- 
tagiose e il  più  delle  volte  mortali  : che  di  que- 
sta infermità  midli  continovamcnle  perdean  la 
vita:  onde  alla  parrocchia  di  santa  Maria  Mag- 
giore venivano  giorn.'ilmente  due,  Ire,  e quat- 
tro cadaveri,  e proporzionalmente  alP  altre  par- 
rocchie: nò  minore  udirsi  la  mortalità  nel  con- 
t.ido  per  la  stessa  malattia  : di  questa  credersi 
morti  il  vescovo  di  Capaccio,  il  generai  de* mi- 
nori osservanti,  un  famigliare  del  Cardinal  Ma- 
dnicci,  e lo  scalco  del  legato  Cervini:  se  di 
tali  febbri  alcuno  scampava,  rimaner  come  sto- 
lido e scemo,  secondo  ch'era  avvenuto  ad  un 
famigliare  del  vescovo  di  Salurio.  Questo  ma- 
lore ogni  di  più  dilatarsi;  ed  allora  starne  ag-  I 
gravalo  uno  de*  maestri  delle  cerimonie,  e mo- 
rirne in  maggior  copia  che  per  I*  addiatro  : i 
medici  del  paese  aver  perduta  l’arte  e Pardi- 
re, e sfuggir  essi  la  cura  di  tali  infermi:  te- 
mersi, che  al  riscaldare  della  stagione  il  mate 
degenerasse  in  una  pestilenxa  formata:  al  primo 
sospetto  di  questa  essersi  per  interdire  in  tutto 
il  contorno  la  comunicazione  degli  uomini,  e 
per  conseguente  il  trafTìco  c la  provvision  delle 
villuaglic;  nel  qual  caso  fra  la  sterilità  dique* 
mouti  farebbe  stragi  eguali  alla  peste  la  mede- 
sima fame.  Il  Fracasloro  in  riconoscere  d*a« 
vanti  al  notaio  la  fede  ionantt  da  lui  scritta 
privalamcnle,  vi  aveva  aggiunte  cosi  fatte  pa- 
role: io  giuro  topra  queUe  leCfs/e,  che  chimi  ; 
donasse  cento  scudi  il  gio/7io,  non  ìsiarti  q)ià 
un  mese  in  Trento  ; e chi  ci  starà  se  ne  pen~  I 
finì.  Si  consideri,  te  questo  teoor  di  parlare  in 
quell*  uòmo  si  ripntalo  fosse,  come  avvisa  il 
Soave,  una  usanza  de'  medici  che  voglìon  dar 
pregio  ulP  arte  loro  con  aggiaudirc  la  nialalUa 
che  hanno  alle  mani. 
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Fatto  ciò,  il  Cardinal  del  Monte  propose  il 
decreto  di  trasportar  il  Concilio  a Bologna,  con- 
reputo  nella  forma  di' era  piaciuta  alle  (MÙ  delie 
voci  nella  prossima  congregazione;  e fu  tale 
appunto:  fV  piace  di  deiermittare  e tlichùtrat'ef 
che  per  le  ragioni  allegale  e por  altre  questa 
malattia  sia  cosi  mani/esta  e notoria^  che  i pre» 
lati  non  postano  sfiaiontrs  in  questa  città  senta 
pericolo  della  su(a,  ne  si  possano  o «i  dtbltano 
qui  tenere  eontra*  lor  oogfta  7 di  più  conride- 
rata  la  partenta  di  molti  prelati  dopo  Vultima 
sessionef  e i protesti  di  molti  altri  Jatti  nelle 
congregarioiii  generali  di  l'olere  in  ogni  motto 
andar  via  di  qua  per  timor  di  tal  malattia,  i 
quali  non  postano  ginstamente  esser  nfenufi,  e 
dotta  cui  Hiportenta  o si  cagionerebbe  la  dir- 
solution  del  Concilio,  o per  la  scarsezza  dei 
prelati  s7 impedirebbe  il  suo  buon  progresso,  a 
cotuiderato  V immyunte  rischio  di  vita  e Col- 
tre ragioni  addotte  per  alcuni  de*  padri  neiie 
eongregaziom , come  notorie,  vere  e legittime  , 
vi  piace  rimilotenftf  di  determinare  e dichiarare 
per  la  conservoMÌone  e per  la  eontinuationa 
delCiilesso  Concilio,  e per  la  sicurezza  de*suoi 
prelati,  doversi  egli  trasferire  a tempo  nella 
città  di  Bologtu»,  come  in  luogo  il  più  pronto, 
salubre,  ed  idoneo  j e da  ora  trasferirvtlo:  ed 
ivi  doversi  celebrar  la  sessione  pel  ventesimo-^ 
primo  d*  aprite  s e successivamerUe  doversi  prò» 
cedere  innanzi  finché  parrà  conveniente  a Sua 
Saniifa  e al  sacro  Concilio  di  ricondurlo  qua, 
o di  trasportarlo  altrove  con  participazione  del- 
V invittissimo  imperadore,  del  re  cristianissimo, 
e degli  altri  re  e principi  cristiani? 

Oppose  il  Cardinal  Pacecco,  i testimoni  esser 
nullamente  esaminati,  non  lenendone  il  Seve- 
roli  comrnessione  dall*  adunanza , nella  quale 
molti  aveano  chiesto  che  si  depotasaero  vescovi 
a questo  esame:  oltre  a ciò,  aver  i testimoni 
deposto  quello  che  ignoravano,  e eh*  era  con- 
vinto dalPevidenza  del  iatlo;  ed  esservi  final- 
mente mancata  la  ciUiione  dello  parte  eoo- 
traddicenU  : H giudicio  dc'medici  forestieri  es- 
ser meno  autorevole  ohe  quello  de*  paesani  pifi 
periti  delie  complessi ooi  e del  clima»  la  fresca 
partenza  di  molti  vescovi  esser  proceduta  da 
tedio  della  stansa,  e non  da  gelosia  della  vita) 
ed  esser  avvenuta  piu  volte  ancora  nc’preleriti 
mesi  : con  dò  mancar  le  cagioni  ohe  m alli^' 
vano  per  trasferire  il  Coneilto:  mancar  pari- 
mente la  sufflcienau  de*  voti;  imperocché  se- 
condo il  Sinodo  di  C<Mtans8  si  richiedevano  a 
questa  disposizione  due  lene  parli  : e final- 
mente ove  pur  convenisse  di  trasferirlo,  non 
doversi  andare  a Bologna,  ansi  solo  in  altra 
ciltà  di  Germania,  non  potendosi  far  la  trasla- 
zione da  provincia  a provincia  : consigliar  esso 
dunque  più  tosto  il  prorogar  la  sessione  per 
dar  tregua  alle  fatiche  c tempo  agli  animi  di 
i-iscuolersi  da  quel  vano  timore.  Consonarono 
al  Cardinal  Pacccco  le  voci  degli  altri  spagnno- 
li.  L'  arcivescovo  di  Sassari  amplificò, qual  ricca 
messe  di  speranze  sì  soflbeava  in  erba,  mentre 
si  rimuveva  il  Concilio  quando  le  vitturie  d» 
Cesare  promettevano  di  condurgli  ubbidiente 
luLU  Alcuia^tu:  uticrir^i  egli  proulo  di  cosi- 
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oumerf  alia  tmUaioM»  qnanilo  ai  fareste  con 
ittlorìlè  del  pante6cr  : ma  ciò  mancando,  ben- 
thè  la  parte  contraria  vìacette  nel  nomerò  delle 
tette,  ami  piti  rimaner  vinta  nel  peto  delle 
ra;;ioiii  ; e però  la  tua  come  favorevole  a pid 
onesta  causa,  dover  prevalere,  secondo  i cano 
ni.  Il  vescovo  d'Atlor|(a  affermò  di  più,  cheU 
Conrilio  non  sarta  libero  in  Bolojt’^** 
ili  quella  parte  eonvennero  in  attenuare  il  pe* 
rieolo,  in  rappresentar  la  eonvenienaa  d'inten- 
der la  volontà  del  papa  e dell’  Imperadore,  e 
in  negar  rlie  a'iegati  fotte  ciò  lecito  senta  mao* 
dato  spedale. 

In  contrario  parlò  effìcacemente  il  Saraceno 
arcivescovo  di  Matera,  i cui  vincoli  a Cesare 
di  vassallaggio  per  la  fami-iia,  di  sngs^tlone 
per  la  tliocesi,  e di  gratiindine  per  la  mitra 
Mlenata  a tua  oominasiooe  rendevano  tanto 
più  autorevole  il  volo  opposto  alle  tue  voglie. 
Diue  egli,  che  *1  Severoli  avea  legitliroamenle 
esaminati  i testimoni,  polendolo  fare  in  virtù 
detr  ufficio  dì  promotore  impostogli  dal  Con- 
cilio senta  bisogno  di  nuova  delegatione.  Nulla 
rispose  o egli  o altri,  cb’  io  trovi,  alla  trala- 
teiala  ctUxione  della  parte;  forte  perché  vi- 
dero, che  r argomento  cadeva  per  tè  medesì- 
mo  e senta  bisogno  di  spinta  : avvengacbè  in 
Concilio  non  erano  parti  litiganti  fra  loro,  ma 
solo  pareri  discordi,  come  avviene  in  tutti  i 
Mviali;  e però  non  richiedevaiì  citaiione.  Ben 
fu  da  lui  avvertito  ciò  che  scioglieva  tutte  que- 
ste opposiftiont  ; nelle  cote  notorie,  com'  era 
quella,  non  far  roesliero  di  testimoni  : disse, 
1*  autorità  de'medici  tridentini  non  potersi  pa» 
ragonare  a quella  del  Fracastoro,  il  quale  a 
titolo  del  suo  singoiar  valore  era  stato  eletto 
e salariato  per  medico  del  Concilio  t e questo 
ufficio  eonoordomente  a lui  cooBdato  far  si, 
che  il  suo  parere  intorno  alla  salute  eorporal 
di  queir  adunante  fosse  più  stimabile  di  cia- 
scuno: ma  quando  apparisse  dubitabile  ogni  al- 
tra ragione  di  trasferire,  bastare,  che  piaceva 
cosi  alla  maggior  parte,  la  qual  era  arbitra 
delie  dUpoaitioni  : il  decreto  del  Sino<lo  di  Co- 
stanca  che  a questo  effetto  ricerca  i due  terzi, 
diceva  egli  ed  altri  con  lui,  esser  rivocato  dal- 
l'ultimo Concilio  di  Laterano.  Ma  perchè  que- 
sta rivocatione  per  avventura  non  si  veriGca, 
meglio  rispose  Tommaso  Campeggi  vescovo  di 
Feltro,  che  un  Concilio  non  ha  podestà  sopra 
I'  altro;  onde  eiò  che  fu  decretato  da  quel  di 
Costanti!,  polea  col  maggior  numero  delle  sen- 
tente venir  cancellato  da  quel  di  Trento.  Ben- 
ché tutte  queste  risposte  riuscirono  toperchic, 
quando  più  de*  due  tertì  trovaronsi  consen- 
tire alla  traslazione. 

Frà  Tommaso  Casello  vescovo  di  Bertinoro 
avvalorò  la  prova  del  male  tratta  dalla  fresca 
parteoia  di  tanti  vescovi,  osservando  ch'ella 
non  potevasi  allribnire  a tedio  o a rirreaslonc, 
poiebè  alcuni  di  loro,  uomini  studiosissinn  e 
laborioaissimi , come  qoel  di  Bitonto  e di  Mo* 
tota , non  avevano  tratto  mai  piede  fuor  di 
quella  città  in  altra  occorrenza. 

Filippo  Arebinto  vescovo  di  Salano  > vi- 
eatio  dei  papa  io  Booia,  ributtò  U risposU  del 


Sassarese,  rthe  il  minor  numero  prevalga  quando 
ha  la  causa  migliore.*  imperciocché , disi'  egli, 
non  tratlavasi  allora  di  partirsi  quindi  a 6ne 
di  sollazzo  e di  comodità,  ma  di  slcurena;  e 
però  la  parte  più  cauta  dovei  stimarsi  ancor 
la  ntigiiorc. 

Non  voglio  t.'icorr  il  voto  di  Marco  Vigerlo 
vescovo  di  SintgaglÌM  si  ncr  non  defraudare 
la  sua  pietà  della  debita  lode,  al  per  dimostrare 
quanto  vada  errato  11  So.ive,  il  qual  riferisee 
lui  per  contrario  alla  traslazione  e perciò  ri* 
preso  dal  Cardinal  del  Monte  come  Ingrato  al 
pontefice  : il  che  beo  si  vede , se  'I  cardinale 
nrebbe  potuto  fare  mentre  operò  io  tolta  quella 
faccenda  e aenza  interessarvi  giammai  la  per- 
sona del  papa,  e senza  professarsi  egli  inclinato 
ae  non  a aecondar  il  parere  della  maggior  par- 
te. La  scntenaa  del  Vigerlo  dunque  fu  tale: 
piacergli  la  traslazione  perchè  la  tenea  neces- 
saria : ma  per  acquistare  1'  animo  de'  e^mtrad* 
diltori  e per  trarli  nello  atesao  consiglio,  giudi- 
car egli,  che  si  partisse  con  giurala  promesaio- 
ne  di  ritornare  a Trento  quando  al  papa  ed  al 
Concilio  così  paresse  perbene  del  cristianesimo 
c posto  che  ciò  non  bastasse  a tórre  il  pericolo 
di  scisma,  doversi  più  tosto  morire  in  Trento, 
che  col  salvare  la  vita  propria  mettere  a rìscliio 
r unità  della  Chiesa,  ^osi  degni  di  ehi  succe- 
dendo agli  apostoli  nella  dignità,  voleva  inii- 
tarli  ancora  nella  carila  se  non  che  il  mandarli 
ad  effetto  era  in  poter  di  tutti  ma  non  dì  cia- 
scuno , e '1  volo  eonvenia  darsi  da  ciascuno 
presupposti  I discordi  pareri  che  vedeva  negU 
altri  tulli. 

Nè  molto  si  discoslò  dal  Vigerìo  frà  Baldaa- 
■ar  Limpo  Carmelitano , vescovo  di  Porto  in 
Portogallo,  il  quale  avendo  titubalo  e varialo 
nelle  congregazioni,  allora  disse,  lui  esser  pre- 
sto cosi  all' una  come  all' altra  parte,  purché 
ai  procedesse  concordemeote. 

Il  vescovo  di  Agde  francese  professò  di  non 
esser  ben  determinato  i c volendolo  forzare  il 
Cardinal  Pacecco  a trarsi  d'ambiguiiài  forse  per 
guadagnar  nel  tuo  voto  Pautorità  d'una  intern 
nazione,  1*  uditor  della  camera  replicò, che  gli 
era  lecita  l’antica  forma  del  nM  Uqueu 

Dappoiché  tulli  prominziarono  la  sentenza 
veatita  delle  ragioni,  fu  commesso  airufUciale« 
che  squiuinassc  i voli  a fine  dì  trame  il  cou- 
to.  E di  cinquanlasci  che  erano,  trentotto  ap- 
provarono assolutamente  la  traslasione:  qual» 
lordici  assoluUmcntc  la  riprovarono  tutti  di- 
pendenti da  Cesare  eccetto  il  Fiesolano  t due 
parlarono  dubbìamenle:  due  oondizìonalmente. 
Nondimeno  oltre  a’ trentotto  approvatoci  molti 
dc'noncooscnzienti  affermarono,  che  sarebbono 
venuti  all’  altra  parte  quando  vi  fosse  coneorao 
il  voler  del  papa. 

Non  si  contarono  fra  il  numero  riferito  i lo- 
gali,  ebe  non  avean  detto  ancora  ciò  che  sen- 
tissero. Il  che  interpretatosi  dal  Cardinal  Pe* 
eecco  per  artificio  di  tenersi  fuori  da  quella 
disposizione  peneolosa  in  ambe  le  parti,  e spe- 
rando fora' egli  d' intorbidarla  ove  stringesse  i 
presidenti  a uaeir  neil'  aperto,  gli  nebicae,  ebe 
profèrbaero  aneli' esai  come  capì  dciPasaemlrtea 
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t1  lort)  giudido.  RU(>o«cro,  che  l'arebbono  coro* 
piaciuto  da  poi  che  avcMcro  fatta  una  lor  pre- 
fncua.  I più  di  coloro  che  •'erano  opposti  alla 
traslatione,  aver  allegato  il  difetto  delia  podc- 
•Ik  •peciale , come  di  riserbala  al  ponlcRce  ( 
e molli  però  aver  professalo  che  vi  consenti* 
rehbono  se  questa  sopravvenisse  : ora  per  tórre 
il  colore  a qual  si  fosse  di  non  ubbidire  al  de> 
ereto»  e perchè  tutti  vedessero  con  quanto  stu* 
dio  c rispetto  il  collega  ed  egli  avean  rimiralo 
a custodir  la  libertà  del  Concilio,  sapessero,  I 
che  tal  facoltà  non  mancava,  e che  il  pontefice  ^ 
per  provvidenia  di  tulli  gli  accidenti  possibili 
I*  avea  data  loro  con  le  altre  nel  principio  della 
legazione:  ma  eh* essi  fin  a quell’ora  1’  avean 
celala,  perchè  i padri  non  riputassero  d*  esser 
chiamati  a dir  la  sentenza  intorno  a ciò  che 
non  era  in  podestà  loro  ma  delegali:  e perciò 
ae  cosi  piacesse,  farebbe  legger  il  breve.  11  ohe 
immantinente  segui  : od  in  esso  chiaramente 
a’  intese,  che  a fine  di  provvedere  per  tulli  i 
casi  al  manlenimcoto  ed  alla  comodità  del  Con- 
cìlio, davasi  autorità  a*  tre  presidenti,  o a due 
di  loro  ove  il  teno  fosse  assente  o impedito, 
di  trasportarlo  dovunque  giudicassero.  Questo 
fatto  in  molti  generò  allegrczsa,  quando  age- 
volava il  lor  de»idcrio  ed  onestava  il  lor  sen- 
timento: in  alcuni  tranquillità,  perchè  levava 
queir  equilibrio  di  rigioni  che  gli  avea  falli 
ondeggiar  fin  allora  ambigui:  io  altri  confusio- 
ne, tardi  avvedendosi  quanto  sia  mal  sicuro  il 
coprirsi  con  quei  manti  de'  quali  non  s’ha  oer- 
teaza  di  non  vedersi  repentinamente  spogliato: 
in  tutti  maraviglia,  come  i legati  nel  fervore 
delle  dispolazioni  non  aveuer  mai  dato  di  ma- 
no a siffatto  scudo  cootra  1’  arme  più  calzante 
degli  avversari.  Si  fece  dunque  il  decreto:  e 
perla  seguente  giornata  s'accinsero  alla  parteoza. 

CAPO  XVI 

Falsità  del  Soai»e,  nel yòilo,  e %>i%j  nal  dUcono, 

Innanzi  di  proceder  più  oltre  mi  conviene 
fermarmi  sugli  errori  e sulle  osservazioni  del 
Soave  in  questo  passo.  Intorno  a’prìaiit  narra 
egli,  che  la  facoltà  conceduta  dal  papa  a’icgati 
(li  trasferire  fu  letta  nella  prima  congregazione 
de’  nove  di  marzo,  c che  dipoi  seguirono  le 
mentovate  contese.  E nondimeno  appare  dagli 
alti,  che  non  fu  palesata  se  non  agli  undici 
nella  sessione,  e dopo  essersi  esposte  le  sen- 
tenze e raccolti  i voti.  Pone  Marco  Vigerlo  ve- 
scovo di  Sinigaglia,  e Claudio  della  Guisca  ve- 
scovo di  Mirpoiz  fra  i contraddittori  della  par- 
tenza: od  in  ciò  parimente  gli  atti  il  convio- 
rono:  senza  che,  allora  Claudio  non  era  vescovo 
di  Mirpoiz  ma  di  Agde  (t).  Afferma  che  nel 
numero  de'consenzienti  alla  traslazione  non  fu 
veruno  de*  sudditi  imperiali  se  non  Michel  Sa- 
raceni Arcivescovo  di  Malora:  e pure  vi  furono 
di  milanesi  Catalano  Trìvulzj  vescovo  dì  Pia- 
cenza, Girolamo  Vida  vescovo  d*  Alba,  Lodo- 
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vico  Simonetta  di  Pesaro,  Filippo  Arehinti  di 
Saluzzo;  e tra  i regnicoli  Tommaso  Casello  ve- 
scovo di  Rcrlinoro,  c fra  Girolamo  Scripandi 
generai  degli  agostiniani.  Che,  se  per  sudditi 
imperiali,  intende  non  chi  fossa  nato  suddito, 
ma  ehi  presedesse  a diocesi  sundita  dell*  im- 
pcradurr,  vi  concorsero  di  questi  i vescovi  di 
Mileto,  d*  Isemia,  di  Minori,  d' AlilTc,  e di 
Belcaslro.  Scrìve,  che  quantunque  il  breve  ap- 
parisse dato  a’  ai  di  febbraio  del  i545  nondi- 
meno molti  il  giudicarono  fresco,  e mandalo 
in  auciroccorrenaa,  pigliandone  ai^omento  dalla 
podestà  conlcnulavi,  che  due  de*  legati  potes- 
sero venir  a quest’atto  in  caso  che  il  terzo 
fosse  impedito  o lontano,  come  appunto  inter- 
venne allora  peri* assenza  del  Polo: imperocché 
parca,  die*  egli,  che  se  il  breve  si  fosse  vers- 
mente  segnato  nella  giornata  in  esso  scrina  sa- 
rebbe ciò  stata  una  specie  di  profeaiai  egli  poi 
lasciando  insoluta  questa  oggezione,  aggìugue 
che  tullavU  dalle  sue  note  raccoglie,  non  es- 
sersi fatto  il  breve  per  questa  occorrenza,  ma 
due  anni  avanti,  ed  inviatosi  •' legali  non  al- 
lora che  fu  segnato,  ma  sol  diciollo  rocM  pri- 
ma di  questo  successo,  cioè  l' agosto  dell'  an- 
no 1545.  Or  quest’uomo  egualmente  pecca  nel 
discorso,  e fallisce  nel  racconto.  Rispetto  al  di- 
scorso, è forse  un  accidente,  il  quale  a pen- 
sarvi richieda  spirito  di  ptofezia,  che  di  Ire 
persone  una  possa  star  assente  0 impedita  ? A 
chi  non  é noto  che  le  provvidenze  di  siffatti 
casi  vengono  usate  cotidianaincnte  c nelle  com- 
missioni de’  principi  e nelle  procure  dc’privati? 
Ma  di  più  come  non  vide  il  Soave,  o chi  rhe 
si  fossero  gli  autori  d’un  Ul  sospetto,  che  nella 
bolla  generai  della  legazione,  fermata  sotto  lo 
stesso  giorno  che  il  breve,  e prodotta  nella  set- 
sione  seconda  dove  intervennero  tutti  e tre  i 
legati  usata  la  medesima  provvidenza  per  l'ap- 
punto? Anzi  non  voglio  tacere,  cb' essendosi 
considerato,  poter  succedere  che  due  delegati 
avessero  impedimento,  fu  spedito  loro  fra  po- 
chi di  un  altro  breve  (1)  dove  tutte  le  facoltà 
contenute  nelle  lettere  apostolicbc  precedenti 
si  comunicavano  anche  ad  un  solo  quando  quel 
solo  fosse  presente  e non  impedito.  Vo  ben  io 
sospettando,  che  qacst’ultimo  breve  fosse  co- 
municato ai  solo  Cervini,  nel  quale  il  ponte- 
fice più  confidava,  perché  scorgo  da  varie  let- 
tere, che  al  Cardinal  del  Monte  non  fu  palese. 
E nel  vero  non  potè  il  breve  della  factdià  per 
la  traslazione  aver  l’antidata,  leggendosi  egli 
con  la  particella  : di  cansù^lio  e con$entimenio 
de*  cardinali  t onde  se  alcuni  cardinali  avesser 
potuto  testificare,  che  il  pontefice  in  tal  tempo 
non  avea  ciò  loro  proposto,  il  breve  arebbe 
patito  dubbio  di  nullità. 

'l'erzo,  è vero  che  d’agosto  tnviosti  un  breve 
a'Icgati  con  podestà  di  trasferire  il  Concilio, 
non  però  questo  breve,  nò  meno  in  qucH’ago- 
sio  che  riferisce  il  Soave,  cioè  dciranno  i545 
ma  il  primo  giorno  d’agosto  deU’anno  i546  (a) 

(1)  A'6  di 

(1)  SU  Kilt  KriM.ie  conaialmì  dd  «inMa.  pria- 
dpe  L«i|iold.  di  T<waaa,  c k ae  b Kaiioa.  aalle  citale  M- 
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con  rorertsionr  rarronlata  in  mio  Inogo;  rlie  i 
Tf«rnvi  prr  timor  «Iella  guerra  trattavano  «li 
atMioflarsi.  B un  tal  breve  <fnanlom|tie  eapri* 
me*«e  la  predella  cagione  di  tra«rcrire,  cioè  il 
pericolo  dello  sbandamento  per  Iwor  della 
guerra  si  stendeva  poi  a qualunque  altra  ai  giu* 
«firjNue:  ma  nel  rimanente  era  più  ristretto  ebe 
l’antii^»  di  cui  si  vaUero;  pereioechc  avendolo 
mandalo  il  pontefice,  non  come  il  breve  ante- 
cedente coti  ortiine  ehe  non  l'usassero  fuor  di 
casi  forxevoli  ed  iropensalì»  ma  con  fine  che  lo 
dovessero  porre  in  effetto  di  presente,  vi  mise 
quelle  condiaioni  cb*  ei  ncbtedea  per  I’  rsecn- 
aione,  cioè  che  vi  coDcorresaero  due  de'  l^atì 
in  maneamento  del  teno,  e con  esai  la  maggior 
parte  de*  vescovi:  non  volendo  egli  In  quell'oc* 
r^orrenu  che  scoprissero  l'altro  pid  ampio.  Di 
tal  breve  allora  clic  fa  ricevuto  non  si  aervi- 
rouo,  i presidenU  p*r  le  ragioni  rbe  ivi  aceen* 
naramo;  e neir  emergente  che  ora  contiamo, 
non  produssero  quello  ma  il  primo , perché 
r altro  psrea  fallo  principalmente  a cagion  del 
soprasUnle  pericolo  militare  dì  gih  cessato:  on* 
de  per  levar  ogni  dispulasione,  e per  «limo* 
strare,  die  il  rtspeiio  da  loro  osato  al  parer 
comune  era  stato  oMcquio  di  volontà  e non 
dìpenilensa  di  nrre*sità,  palesarono  l’altro  più 
largo  e più  generale. 

Alla  lorteua  dd  discorso  e del  fatto  corri- 
spondon  od  Soave  la  atollesaa  del  gindicio. 
Pronunaia  qui  animosamente:  queif»  che  non  li 
ascondere  e che  scandaUtzara  ogmm  era, 
che  per  tjiielia  bolla  si  rodeva  chiara  la  servilà 
del  ConcUio:  percìtè  se  i legati  potevano  co- 
mandare  a tutti  i prelati  insieme  di  partirti 
da  Trento,  e eustrùtgerli  con  pene  e censure, 
dica  chi  lo  SA  e lo  può,  che  libertà  era  queUa 
che  averanoì  Vorrei  sapere  (ciò  che  pure  ho 
distinto  altrove)  se  costoro  i quali  si  scanda* 
leasanm  si  forte,  come  narra  il  Soave,  per  no- 
me dì  libertà  inlcndevaou  sovranità  che  non 
riconosca  verun  superiore,  in  quel  modo  che 
nna  repubblica  si  chiama  libera;  o piuttosto 
cicalone  ebe  non  sia  QecesailaU  da  veruna  lior» 
xa,  nè  legala  é*  verim  impedimento,  io  quella 
maniera  che  Ir  disposiaioni  de'  privati  cittadini 
si  dicois  libere.  Se  iotendefano  la  prima,  non 
dovean  upeitar  questo  tempo  a pigliar  lo  scan- 
dalo: era  nolisaìmo  rbe  io.  Roma  si  lien  per 
dotti  ina  erronea  e condannata  dal  torrente  dei 
trvilogi  e de' canonisti,  che  il  Concilio  non  sog* 
gipccta  al  pontefice , non  lo  possa  conrocare , 
tia»Cerirc,  e dissolvere  a suo  talento  senza  aver 
di.  ciò  altro  giudice  die  Dio.  E di  questa  pon- 
tificia giuris^zione  assoluta,  come  di  necessaria 
al  buon  reggimento  della  Chiesa , abbiamo  di- 
scor»o  più  volle  abbastansa.  Nc  i vescovi  del 
Cuiicilio  posero  ciò  in  contrasto,  ne  si  arrogaro- 
no o domanilarono  una  tal  libertà  seismatiea. 
Ami  gli  spagDuoli  die  parevano  i più  ardili, 
«hcitiararooo  spesse  volte  clic  arrbbono  esposta 
la  vita  per  la  soprema  autorità  della  Sede  apo- 
alolka;  c «he  se  talora  biasimavano  P azione, 
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non  contendevano  la  podestà.  B per  cotto,  se 
non  .vvessem  i vescovi  cosi  stimalo,  non  posse- 
dendo il  ponleflre  io  Trento  forza  d*  armi  o 
di  dominio,  arebbon  potuto  impunitamente  re- 
sistere; c deboi  legame  sarebbe  stalo  per  loro 
qualunque  breve  o censora  di  non  legittimo 
superiore.  Or  coneednto  che  il  papa  aoprasti  al 
Concilio,  e non  sia  scandaloso  nè  contrario  alla 
libertà  eonvcnevole,  die  quand'egU  v'interviene 
poftsa  cnslrìngrrlo  a passare  da  iin  luogo  alPal* 
Irò,  nè  men  potrà  dirsi  scandaloso  e contrario 
alla  debita  libertà  dd  Coneilio,  che  quando  U 
pontefice  non  può  assistervi  e vi  supplisce  col 
legati,  comunichi  loro  querta  con  le  altre  fa- 
coltà, come  tale  che  può  esser  necessaria  per 
qoalclie  repentino  accidente;  in  «fudla  maosem 
che  il  buon  governo  richiede,  che  ogni  re  eo» 
rannichr  facoltà  amplissime  a'vicerè  ed  ogni 
principe  a*suoi  plenipotenaiarji  sctixa  ehe  ciò  sin 

Iscandsloso,  nè  cagione  a*  sudditi  di  lamenlarat 
quasi  di  sebiavitudine.  Se  poi  costoro  per  nome 
di  libertà  intendevano  la  seeonda,  con  la  qoale 
chi  è suddito  e chi  può  esser  costretto  del 
principe,  di  fatto  è lasciato  operare  secondo  In 
sna  spontann  elezione,  Unto  è male  affemiato 
die  questo  fatto  potesse  tcandalezzarli  quasi 
violazione  di  libertà , ebe  anzi  ella  vi  apparve 
segnalata  e incontaminata  : i presidenti  godendo 
autorità  cosi  larga  nella  carta  pei^ameoa,  l'n* 

Ivevano  cosi  rUiretU  nella  calia  usuale  ebe  in 
Unte  oecorrense  di  guerra  esterni^  di  contese 
intestine,  di  riiefaì  gravissimi  della  Chi^  non 
fu  mai  loro  permesso  di  porla  in  opera  ae  non 
vi  coocorreva  il  m:qfgior  numero  delle  palle; 
il  die  voleva  dire  in  eflrlto,  averia  per  ubbi- 
dire, non  per  coioandare  al  Concilio.  E in  qudln 
al  estrema  neeesMtà  non  fu  loro  pur  lecito  di 
manifestarla  per  trame  qnmto  profitto,  che 
I'  ignoranza  dd  potere  non  raffreddasse  il  vo- 
lere: ma  convenne  aspettar  prima  la  delibera- 
zione de'  veseovi,  dopo  la  quale  il  palesamento 
della  facoltà  lor  conceduto  non  fu  mostra  re  il 
Concilio  servo,  ma  rooatrare  ebe  non  era  servo 
e che  il  papa  gli  concedeva  qnd  che  a parer 
de'ronlniddiltori  non  poteva  e^i  fare  senza  con- 
cessione del  papa;  onde  Is  ripognanza  de'pocbi 
lino  valerne  ad  imprigionar  tra  la  peste  i molli 
contra  loro  giiidìcio  e contra  lor  voglim  Se  tulli 
i superiori  usassero  con  egual  eircospeiioBe  il 
diHninio  che  tengono  sopra  i sudditi,  non  po- 
trebbe (hibitarii  che  il  governo  regio,  il  quale 
è di  sua  natura  come  di  figliuoli,  non  come  <lt 
mancipi,  fosse  governo  di  liberi,  quali  appunto 
da*  Ialini  si  chiamano  i figliuoli  nelle  fai^glie» 
a diffcrcou  de*  servi. 

CAHO  XVll 

l'etìuta  de*l^ati  e di  molti  vescovi  a /hlogna^ 
Sentimenti  delia  Corte  e drl  pontefice  iiUarfto 
alla  traslazione.  Censiderauoni  e contigli 
scritti  da*  Ugatù 

IPartironsi  i legati  da  Trento  il  giorno  duo- 
decimo di  marzo  dedicato  a san  Gregorio,  nel 
([Uate  appunto  finivano  i due  anni  dopo  la  loro 


|>iiinla  (i).  Venner»  a Bologna  con  la  persona 
(cbì  più  preslo,  chi  più  lardi)  tulli  quei  che 
«'erano  convenuti  colla  tenlenaa:  e airincoo- 
Iro  rimase  in  Trento  chi  avea  contigliato  di 
rimanervi  : eccetto  il  vescovo  di  Piesole  (o),  il 
quale  scasando  col  primo  legalo  in  Trento  la 
sua  povertà  che  non  gli  permetteva  di  far  al 
lora  le  spese  del  viaggio,  tacitamente  s'ofTersè 
dì  venire  in  lor  comitiva  : ma  il  cardrnale  con 
asprezza  ed  ardor  importuno  rispoiegli , che 
avrebbe  fiitto  saggiamente  in  andare,  a fin  di 
purgare  la  cootumneia  passata:  di  die  egli  sbì» 
gottitosi  ristette  per  sleon  traipo  co'cesarimi 
per  mantenersi  qualche  appoggio , raceoman* 
dandosi  frattanto  a*  cardinali  Rtdoifi  e Polo  suoi 
airexlonati:  l quali  operarono  , che’l  Cardinal 
Farnese  con  amorevoli  maniere  Pinvitasae  per 
lettere  al  Concilio  di  Bologna;  ed  (3)  egli  da 
esse  affidato  vi  ti  condusac.  I vescovi  d*  Agde 
e di  Porto,  com’erano  alati  med}  nel  votare, 
cosi  fnrono  nriroperarc:  il  primo , che  a no* 
minacìone  del  re  lotto  molò  la  Cbieaa  d'Àgde 
In  quella  di  Mirpoìz,  partisai  da  Trento,  senza 
però  andare  a Bologna , ma  tratteneiidoai  in 
Ferrara , ed  atlemlendo  quivi  le  coinmeasiooi 
del  re  Francesco;  il  quale  estendo  morto  io 
qiie’ giorni,  e suecediitoglì  il  figliuolo  Enrico  II, 
nuovo  in  queste  faroende,  non  ebbe  il  vescovo 
la  determinazione  regia  fin  al  settembre  quando 
insieme  con  gli  oratori  francesi  egli  lù  man- 
dato al  Concilio  di  Bologna.  Allo  stesso  (4) 
tempo  vi  andò  parimente  il  vescovo  di  Porto, 
il  quale  al  princìpio  acongiuralo  dagli  Spa* 
gnuoli , erari  fermato  in  Trento  ; ma  presto  , 
ammalati  deiriufermità  sospetta  due  suoi  do- 
mestici, e cadutone  in  tre  giorni  uno,  piutto- 
sto se  ne  foggi  ehe  se  ne  partisse,  approvando 
co*  fatti  quella  deliberaaione  sopra  cui  era  stalo 
ambiguo  nelle  parole. 

Fra  questo  mezzo  ne  giunse  a Roma  l'avviso 
quanto  più  inopinato  tanto  più  fertile  di  di* 
acorst  in  quella  città,  dove  easendo  lotti  capaci 
di  posseder  il  supremo  governo,  vogliono  tutti 
almen  giudicarne.  I eortìgiam  <5)  mediocri  , 
come  sempre  la  mediocrità  si  degli  occhi  si 
degl* intelletti  è più  soggetta  alle  ombre,  rin* 
graziavano  Dio  e eelebravaoo  i legati  perchè 
avessero  liberata  la  Sedia  apostolica  da  quei  | 
pregiudicj  che  le  macchinava  l’arroganza  di 
molti  vescovi  menlr*  erano  coogregati  nel  do- 
minio di  quel  prìncipe  temporale,  il  quale  lit 
più  di  Inai  competenze  antiche  con  la  ponti- 
ficia giurisdizione.  Per  contrario  gli  Spagnuoli 
cruccìost,  che  malgrado  de’  loro  prelati  e senza 
aapula  del  loro  re  si  fosse  ciò  statuito  e ope- 
rato ad  Qo  tratto,  dicevano  che  il  Cardinal 

(i)  GisMsro  is  Tresto  a*i3  èi  suiis  tnmt  ad 
ètario. 

(^3)  Si  cara  i*  «na  lettera  al  card.  Cervici  del  «so  nisi- 
>lro  cosfideBie  di  fUtna  il  z6  di  maru)  i647* 

(3)  A'' 39  di  la|lÌo,  coau  sei  diario. 

(4^  Su  DcU^aiMlogu  del  vokoyo  di  FelUr  io  ditna  della 
li4'.Ltiooe,  la  qoale  è IrucrilU  aal  volooie  dc|Ii  alti  di  caalei 
Aifclo  trgoalo  y4  ia  fase  di  cuo. 

(S)  Letlm  ciisideati  da  Rotta  al  card.  Ccrviai  il  19  aj6 
«li  ttufw  i547- 


415 

Cervini  < rteooMcendo  il  tutto  da  lui)  non 
avrebbe  potuto  far  opera  né  più  dannosa  al 
pontefice  di  cui  si  professava  cosà  selmite , nè 
più  profittevole  alt’  tmperadore  ; awengadiè 
usaiMlo  egli  con  Sua  Maestà  una  tal  non  «u* 
ranta  l’aveva  parimente  disobbligata  dalla  coni 
dell’autorità  pontificia,  e lasciatale  libertà  di 
convenire  co’  protestanti , inaìatendo  in  quelle 
sole  condizioni  clic  avvantaggiassero  la  sua  po* 
tenia. 

Il  pontefice  su  le  prime  novelle  venutogli 
da’  legati  della  maligna  influenza , atea  rom- 
messo  il  deliberare  di  questo  caso  alk  congre- 
gazione da  lui  deputata  per  gli  affari  del  Con- 
cilio (1):  e quella  secondo  i più  aveva  stai  Ulto 
di  consigfiare  il  papa  a seguire  il  parer  de*  le- 
gali, che  ove  l’ infermità  e’I  pericolo  non  ces- 
sasse e i padri  vi  conseo Ussero , il  Concilio  si 
portasse  a Bologna  : ma  easendo  sopraggiunta 
il  di  appresso  la  contezza  di  ciò  cb’erasi  fatto 
in  Trento,  il  papa  fr’  sopprimer  la  notizia  di 
quel  che  s’era  deliberato  in  Roma , per  com- 
parire egli  e’I  suo  Consiglio  più  esente  con 
gl' imperiali  da  <^ni  partieipaaione , non  aoio 
dell’opera,  ma  eziandio  della  volontà  e del  giu- 
dìcio;  il  ehe  fu  significato  al  Cardinal  del  Monte 
per  cifera  del  fratello.  Non  per  tutto  ciò  volle 
Paolo  o avvilire  o screditare  i suoi  ministri , 
lasctaodooe  in  dubbio  l’approvaaioiic  io  cos- 
petto della  Corte:  ansi  nel  concistoro  (a)  com- 
mendò r azione  come  necessariz , prudente  , e 
b^itlima;  nd  che  concorse  la  voce  di  tutto  il 
Collegic,  toltine  Ire,  cioè  due  Spagnuoli  Bnr- 
gos  e Coria , c 1 Sadolelo  fra  gl’  Italiani  : di- 
cendo essi  ebe  saris  convenuto  di  oomuniear 
I’  aflUre  prima  con  Cesare.  Al  ohe  rispose  alte- 
ralo il  papa,  che  s’tra  ben  proceduto,  e ebe 
non  svea  fallo  mestiero  d’aspettar  altro  quan- 
do s’ erano  aspettati  al  Concilio  indarno  per 
due  anni  i Tedeschi.  E fsrendo  qualche  replica 
il  Cardinal  di  Coria,  il  |>oiileÌietf  ramnioni,  che 
le  persone  di  quell*  ordine  dovrebbon  esser  più 
libere  dagli  annetti  umani.  Queste  furono  le 
pubbliche  dimostrazioni  di  Paolo,  conoscendo 
egli',  che  se  abbandonava  i legati  alle  accos**  e 
agli  sdegni  di  si  potente  avversario,  non  po- 
teva sperar  mai  più  da’  ministri  fede  e corag- 
gio ne'grantli  affari. 

Ma  l’animo  non  restò  in  lui  soddisfatto  a 
pari  d«’l  volto,  antivedendo  le  turbolenze  fu- 
ture per  questo  molo  : e,  bramoso  di  quiete  a 
cui  l’iueliuava  il  consiglio,  la  mtura,  e medio 
più  11  decrepità,  uon  fu  pienamente  (3)  né  lieto 
del  surcesso , né  pago  de’ legali  ehe  senza  sua 
speziai  comuiÌMione  avessero  voluto  seguire 
anzi  l'antica  lor  brama  che  t suoi  concetti  più 
tcrnpei’alì.  Onde  fece  loro  sàguiticarc  dal  segre- 
tatio  Malfei,  che  più  gli  sarebbe  piaciuta  que- 
sta mossa  fra  un  paio  di  cneri,  ocùbraodori  fra 

(1)  Sia  ari  «fiar'po  del  Itf  asaacsfli  ntlo  il  37  di  «arso  1^47. 

(3)  A'  a3  di  nano  iS^?  coioc  i legali  trpprfo  per  M- 
kre  C4HiUcaii  di  Rotta,  c ita  as’diarj  del  MaiMrrili  i«Uo 
il  37  di  marzo. 

(3)  Appare  dalle  tiUle  Icitrre  ottliiicati  al  csid.  Cctviai,  t 
da  luu  ròpoila  al  Mafsi  wllo  il  ali  di  ttuao  lS47> 
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tanto  due  nuore  •ettSnni  per  rompimento  de- 
gli altri  necetiarj  decrcli  intorno  alla  |e<le  ed 
a’coatumt,  quando  aarrbbeti  potuto  il  Conci- 
lio, non  sol  trasferire,  ma  finire  : e non  r*ser- 
gli  paruto  che  lo  presenti  dis|>nsiaioni  del  Si- 
nodo  incitasaero  ad  alto  ti  frettoloso  j giacché 
Deir  ultime  due  sessioni  il  tutto  s'era  trattalo 
e determinato  con  molla  rìrerenza  e riputa- 
zione della  Sedia  apostolica.  Accennaroosi  an- 
che loro  le  dogliense  del  Cardinal  Faceceo,  il 
quale  s'era  ingegnato  di  persuader  con  sue  let- 
tore la  falsilli  delPallegato  malore,  e di  portar 
riramente  Pistanse  di  Cesare,  che  tosto  il  Coo- 
«ilio  si  riponesse  tu  Trento.  Rispose  il  Cardi- 
nal Cerrini  (i),  che  anche  a lui  sarebbe  mag- 
giormente piaciuta  questa  occasioae  io  tempo 
pid  maturo  o dappoiché  il  Concilio  avesse  ap- 
pieno soddisfatto  al  bisogoo:  ma  Paccoxiar  gli 
•coidenli  a sua  voglia  esser  opera  deiPonnipo- 
tenaa  divina;  il  cavare  quel  meglio  ohe  puosti 
dagli  eventi  che  occorrono , esser  ufficio  della 
prudenza  umana:  a giudicar  di  quella  e d'ogni 
altra  azione  non  esser  giusta  regola  il  consi- 
derare I mali  e le  turbolenae  che  ella  rrcava, 
ma  il  compararla  coo  la  ooniraria  : ciascuno 
ai  figurasse  in  qual  termine  sarebbe  la  Sedia 
apostolica  ove  i legali  si  trovassero  in  Trento 
con  un  Sinodo  composto  di  quelle  sole  persone, 
le  quali  anteponevano  la  grazia  di  Cesare  ol 
timor  della  morte,  ed  insieme  agli  ordini  da 
tutto  il  Concilio  solennemente  promulgati  ; e 
che  da  loro  dipendesse  la  costituzione  d'ognì 
legge  e Peleeione  d*ogni  luogo,  senza  che  I pre- 
sidenti potessero  ooni  raddire  se  non  incorrendo 
nota  di  tórre  al  Concilio  la  liberti:  se  le  ul- 
time sessioni  eran  riuscite  prosperamente,  non 
essersi  però  navigalo  col  vento  in  poppa  e senza 
indastrìa  dì  remi;  anzi  scopertisi  in  più  d’uno 
spiriti  torbidi,  atti  a muover  tempesta  quamio 
non  fossero  rìpressi  dal  numero  predominante: 
esser  vero  che  i legati  non  avevan  aspettati  i 
comandamenti  precisi  de!  papa;  ma  nemmeno 
I c.*»pitani  aspettar  il  comandamento  del  prin- 
cipe quando  con  auai  maggior  rischio  avven- 
turano tutto  il  reame  ad  una  battaglia:  due 
giorni  che  più  si  dimorava  (scrìveva  egli)  non 
sarebbe  rìmaso  in  Trento  se  non  un  drappello 
di  ccsarìani  : non  potendo  i legati  però  aver  la 
legge  in  termini,  esser  loro  venuto  in  memoria 
F insegnamento  del  giureconsulto,  ohe  in  tal 
difetto  si  operi  secondo  le  regole  generali  e se- 
condo le  leggi  costituite  ne*  casi  più  simiglian- 
ti:  cosi  aver  casi  adoperato:  non  essersi  mai 
rivocati  gli  ordini  dati  loro  in  universale  di 
trasferire  il  Concilio  col  parere  de*  più  qualora 
vedessero  soprastar  qualche  danno  grave  alla 
Sedia  apostolica  ; ed  in  un  simile  accidente 
particolar  di  timore  per  la  propinquità  degli 
eserciti  averne  il  papa  mandala  loro  special 
facoltà  c commissione  t posto  ciò,  il  tutto  es- 
sersi poi  messo  in  cfiello  così  legitliroamenle, 
che  gli  Spagnuoli  medesimi  non  vi  aveano  sa- 
puto che  opporrei  ciò  che  scriveva  a Roma  il 

(0  !■  dw  Idtm  al  Mairi  H z3  t a6  éi  mtrzo;  t ia 
«•a  ài  carA  Faroear  fl  afi  dì  Burto  l5^7. 


Cardinal  Pacecco  per  diminuir  V opinion  della 
malattia,  esser  vanoi  oltre  alle  prove  si  legit- 
time da  lor  prodotte  ed  appi  ovale  da*  padri  , 
aversene  ogni  di  fresche  eonfermaiiooi  con  lo 
morii  di  varf,  e con  le  pericolose  infermità  di 
coloro  eh*  erano  in  Trento  per  occasion  del 
Concilio  (delle  quali  in  quella  lettera  del  Cer- 
vini si  formava  un  catalogo  ) ; e oìò  aver  ope- 
rato che  in  Venezia  si  bandisse  per  sospetto 
dì  pestilenza  non  por  la  città  dì  Trento  ma 
tutto  il  suo  territorio:  e quanto  a' medici  tren- 
tini, aver  in  maoo  i legati  da  poter  mostrare 
il  loro  gindicio  intorno  alla  sopraccennata  in- 
fluenza; ma  non  valersene  allora  per  non  pre- 
giudicar a veruno  senza  neceuità  del  servigio 
pubblico  : non  potersi  dunque  riprendere  il 
Catto;  e ciò  bastare  in  loro  disci^pa:  ma  nem- 
meno essere  da  rammaricarsene  : perciocché  il 
Concilio  era  trasferito  ae*l  pontefice  Toleva,  se 
no,  potevasi  di  leggieri,  cessato  il  male,  riporre 
ia  Trento;  sicché  l'imperadore  ricevesse  da 
Sua  Santilà  come  gran  boneficìo  quello,  che 
senza  questo  accidente  non  sarebhesi  posto  a 
conto:  benché,  per  suo  avviso,  conveniva  an- 
dar lento  a quella  tornata,  siccome  a tutte  le 
cose  rilevanti  le  (|uali  sempre  sta  io  propria 
balia  il  farle,  ma  non  poscia  il  disfarle:  e per- 
ciò, che  quando  pure  Sua  Santità  v’inclinasse, 
avrebbe  ella  operato  secondo  la  tua  prudenza 
se  prima  avesse  voluto  udire  la  propria  lingua 
de’ legati,  o d'uno  di  loro  alnseno:  molte  cose 
non  potersi  confidare  alla  carta,  molte  non  sa- 
perti esprimere  dalla  penna:  frattanto  parer- 
gli, che  la  più  sicuro  e la  più  onesta  risposta 
che  a Cesare  potesse  renderti,  fosse;  che  sic- 
come il  Concilio  di  tua  libertà  crasi  partito  da 
Trento,  cosi  conveniva,  che  solo  di  sua  libertà 
vi  tornasse:  a questo  fine  mandasse  Sua  Mae- 
stà 1 prelati  rimasi  in  Trento  a Bologna,  c ai 
procurasse  quivi  dì  decretar  legittimamente  il 
ritorno;  il  quale  si  potrebbe  più  agevolmente 
persuadere  all’assemblea  con  la  speranza  di  ri- 
durre la  Germania  , quando  prima  Cesare  fa- 
cesse in  quella  regione  acoeltare  i decreti  pro- 
mulgati dal  Concilio  in  Trento;  perciocché  mo- 
strerebbe, che  quivi  I*  incomodità  della  stanza 
venisse  ricompensala  dii  frutto  dell'opera:  rì- 
spondeodo  cosi  e guadognerebhesi  tempo,  ed 
ove  fossero  aorettale  le  condizioni,  si  ottcrreb- 
bono  due  vantaggi  imporlanliisimi,  il  ricono- 
acìmento  degl’ imperiali  verso  il  Concilio  di 
Bologna,  e quel  degli  .Alemanni  verso  il  Con- 
cilio di  Trento.  Aggiungeva  il  Cervini,  che  per 
accrescere  al  Concilio  di  Bologna  riputasione 
ed  applauso,  avrebbono  conferito  tre  cose:  la 
prima , aumentarlo  di  molti  vescovi  , i quali 
compensassero  1*  assenza  degl’  imperiali , e lo 
rendessero  più  maestoso:  la  seconda,  se  la  sa- 
nità del  pontefice  il  permettesse,  condursi  egli 
a Bologna  per  qualche  mese , essendo  in  ciò 
difTerentc  il  sommo  luminare  in  terra  dal  som- 
mo luminare  in  cielo,  che  questo  fa  partire  e 
quello  concorrere  i minor  lumi;  e quando  pure 
il  peso  degli  anni  gliel  proibisse,  gioverebbe  il 
lasciarne  correr  gli  aunuozj  della  fama:  la  ter- 
za, eh’ essendoli  già  statuiti  i dogmi  più  prin- 
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tàpàìit  Begli  altri  pei  allora  fi  fopraMedeffe  co* 
ne  in  mateiii  pià  odioM  airinperadore  ; • 
vnicaoiente  fi  atleodene  alla  rìformazionc  de> 
•iderata  da  lai  ed  accetta  al  crUtianefimo:  io* 
dacmdofi  agevoloeate  gU  oomini  ad  approvar 
qoel  tribunale  come  legiUioiQ  di  cui  ajoaoo  i 
decreti  come  gioTevoli. 

CAPO  xvin 

U/fici  di  Cesare»  Bisposte  del  p«pa>  Thtdna* 

aioiM  di  tré  ie^tx  ptr  gjii  affari 

Gtuniero  opportuni  queati  cotuigli  del  cardi* 
nai  Cenrini  al  pooteGoe;il  quale  non  aolameate 
gli  p<ue  io  opera  col  mandar  molli  ▼eseovi  let* 
ierati  al  Coocilio,  e con  proreifarfi  dispoflo  a 
Tenirvi  (i)>  ma  con  rispondere  in  quel  tuono 
all’  Utaora  dell’  iropcradore.  Perocché  etseodo 
pervenute  a Eoma  lettere  fervidÌMime  di  quel 
principe  aecioocbà  il  Concilio  li  rimaodafie  alla 
prima  ttanaap  non  ai  poteva  ritardar  pié  la  ri* 
•peata.  Aveva  (a)  Carlo  ricevuta  inforroaaiooe 
da  Trento  quattro  giorni  di  poi,  cioè  il  deci* 
moaeato  di  marto;  e aenca  più  luogo  indugio 
ebe  di  quattr’  ore  avea  ipedito  in  diligenza  un 
corriere  a Giovanni  Voga  tuo  ambaaciadore  in 
Eoma,  acciocché  faceaie  ogni  opera  pel  aubito 
liducimeoto  j riputando  e maggior  auo  decoro 
e maggior  facilità  dell’  effelto  U ritorno  del 
Concilio  io  qoe’prìmi  giorni»  quando  ancora  non 
pareaae  partito,  nè  aveaae  cominciato  a fiir  nuo- 
va peraona  io  Bologna,  e quando  il  pootetìce 
con  dÙBoatraaioni  dell’  autorità  aua  non  Y a* 
veaae  autenticato.  Queata  apedizione  ai  frett<^ 
Iota  impedì  che  il  nunzio  poteste  acriverc  per 
lo  ateaao  corriere  •,  t però  fu  cagion  che  da  Ro- 
ma OMiaae  la  rìapoata  alquanto  più  tarda  ; et* 
aendoai  quivi  aspettato  per  alcuni  giorni  dal 
pontefice  di  ricevere  qualche  maggior  lume  dei 
•entimenli  di  Ccaare  dalla  penna  del  auo  mini- 
atro, che  dalla  voce  doli’  altrui  oratore.  Era- 
no (3)  giunte  Doodimeno  a*  legati  come  a più 
ricini  lettere  del  VeraJlo  per  la  via  ordinaria, 
cb’etprimcvano  le  querele  e le  richieste  di  Ce- 
sare (4):  nù  indugiaron  essi  a dar  le  riapoate, 
oomunicando  il  tenore  dell’uno  e dell’  altre  a 
Boma.  Frattanto  (5)  nelle  congregazioni  de’de* 
potati  aopra  gli  afTarì  del  Concilio, quantunque 
fosse  varietà  di  pareri  intorno  al  giudicio  del 
passato,  convenneai  nondimeno  quanto  alla  de- 
liberazioo  del  futuro.  11  Cardinal  Morone  diue, 
eh'  egli  lenea  la  traslazione  ben  fatta  perché 
era  fatta  più  da  Dio  che  dagli  uomini  : ma  che 
certamente  avendo  proceduto  i legali  con  buon 
selo«  con  ragioni  probabili,  e con  maniera  le- 
gittima, non  era  più  tempo  d’esaminar  l’azione 
ma  di  sostentarla.  Pertanto  essendo  stato  richic- 

(i)  LelkfS  del  Mafid  si  esrd.  Csttìoì  >>4  di  ru||ìo  i547- 

tz)  Su  Delle  dUk  Irltm  coafidenli  al  csid.  Ccrviai,  cd  in 
■ss  del  card*  Farnese  al  Verallo  sotto  il  5 d’apiik  l547- 

(3^  Diano  del  Massarelli  il  s3  di  naiui. 

(4)  09  di  aarso,  come  nel  distio  ùUlb- 

(5)  intera  coaSdeate  al  caid.  Caviui  dj  Ruma  il  nar* 
so  iÌ47* 


sto  il  Vega  (1)  di  dare  in  iscrìtto  i capi  che 
Cesare  proponeva  per  la  neoeasità  del  ridoci- 
mento,  ed  avendolo  egli  nc^to  con  dirgli  som- 
mariamente in  voce,  e con  rispedire  il  corriere 
senza  aspettar  la  rìapoata,  fu  detemunato  di 
mandar  al  nunzio  un  altro  corriera  sotto  i cin* 
que  d’  aprile,  acrivendoglt  nel  teoor  aeguenle, 
affinché  cercasse  dì  persuadere  6 d’  ammollir 
l’animo  dell’  imperadore. 

1 capi  rappresentali  dal  esser  tUId  que- 
atii  che  la  partenza  del  Concilio  da  Trento  era 
dispiaciuta  a Cetara,  come  fatta  senza  sua  par- 
tiàpaztooe,  a come  quella  die  sarebbe  di  gran 
danno  al  successo  dell'  impresa^  a alla  ooocor- 
dìt  della  religione  in  Germania  : e che  1 Sua 
Maestà  <»me  a proteltor  della  Chiesa  toccava 
d’  assicurar  il  Concilio;  il  che  non  poteva  ella 
fare  rispetto  a Bologna. 

Intorno  al  primo  rìtpondevast,  ch’era  dò 
seguito  parimente  senza  partecipaasoo  del  poo- 
tefioe;  e tal  emer  la  natura  de’ casi  inopinati 
c atriogenti*  Anche  a Sua  Beatiludioe  essm*  io- 
cresciuto  che  ’l  Concilio  non  si  terminaMe  in 
Trento , dove  il  vedea  procedere  con  molto 
fratto  ritrovandosi  giunto  a gran  s^oo  tanto 
delle  diffinizioni  quanto  delle  riformazioni:  ma 
U danno  che  si  presupponeva  rìqietto  all’im- 
presa, non  conoscersi  tale  in  eHetto  per  le  ra- 
gioni che  t legati  avrano  risposte  al  Verallo: 
quando  pura  la  Maestà  Sua  ve  lo  seorgease, 
tperarsi,  ch’ella  tollerando  saggiamente  ciò  che 
era  alato  voler  divino,  supplirebbe  col  tuo  va- 
lore e col  suo  zelo  a questo  diseapito,  e spe- 
zialmente ridurrebbe  aH’abbidienza  della  Chiesa 
quella  parte  dell’  Alemagna  che  Dio  aveva  ri» 
dotta  all’  ubbidienza  sua.  Offerirsi  il  pontefice 
a nome  proprio  e del  Cooeilio  per  tutto  quello 
che  all'  impresa  potesse  giovare,  e che  da  Sua 
Moeslà  veniste  proposto.  Ch*  essendosi  partito 
il  Concilio  da  Trento  per  sua  libera  disposi- 
zione, e secondo  più  de' due  terzi  de' voti,  il 
farvelo  tornare  epatra  sua  voglia  sarebbe  stato 
un  levargli  1’  autorìtà  si  nelle  cose  Allure  co- 
me nelle  passate,  e privarlo  di  quella  libertà 
che  ’l  pontefice  gli  avea  conaervata  ioviolabil- 
mente  eziandio  in  ciò  che  recava  a tè'  pregiu- 
dicio,  e che  toccava  la  riformazione  della  sua 
Corte  : senza  che,  nelle  circostanze  presenti  sa- 
rebbe ciò  affatto  impossibile,  durando  ancora 
la  cattiva  infioenza  che  pur  di  fresco  aveva 
estinto  un  famigliare  del  vescovo  d’ Astori^  a 
un  altro  di  quel  di  Porto;  il  qual  vescovo 
perciò  s’  era  frettolosamente  assentalo.  Nondi- 
meno quando  U Concilio  per  sua  voglia  deli- 
beraste di  tornar  là  o d’ ire  altrove,  U ponte- 
fice gliel  conaeotirebbe  : e tanto  più  volentieri 
quando  sapeva,  ciò  esser  grato  a Sua  Maestà. 
Ma  che  a tal  fine  il  primo  mezzo  doveva  es- 
sere, ohe  ti  ragunasse  il  Concilio  dov’era  le- 
gittimamente traslato  ; e che  v’andassero  i ve- 
scovi rimasi  in  Trento,  i quali  con  le  ragioni 
rappresentate  dalla  Maestà  Sua  e con  P aalo- 
rità  loro  moverebbono  per  avventura  i colleghi 

(t)  Tutto  sU  i8  Boa  del  uid.  faxaus  al  Versilo  il  5 di 
3pnlc  1^47» 


<38 


PALLAVICmO 


n quotn  «!ispo«Ì7.ion<*.  lì  vero  eifcrt,  pjrliiulo 
ingrn«amrnlc,  cbc  I*  «ter  e«i,  come  scolittM, 
ricciuta  corametiioDe  di  ooo  partirti  da  Treti- 
lo,  non  pareva  rtgionerole,  e mottrara  che 
qucitc  portone  e qael  loogo  non  godettero  li* 
hcrtù.  La  itaoaa  di  Bologna  non  convenirti  ri- 
fiutare come  sospetta,  non  estendo  nuovo  che 
i Concili  stenti  celebrali  più  volle  eiiondio  in 
Roma  : olire  a che  quella  citili  era  allomiata 
ila  tignoric  tutte  devote  a Soa  Maetlà;  e per 
la  cortesia  degli  abitatcHd  potersene  clateuno 
promettere  amorevole  Irattatione.  Ami,  ove 
Cesare  il  ^odlcatie  utilità  pubblicai  potersi 
•pèràve  eh* egli  e T papa  ronvunittero  perso- 
Btlbieote  a iUhiHr  quanto  il  Concilio  avea  de- 


fin di  pacificarlo  col  papa  neg**  affari  «fri  Coct- 
cìUo.  Ben  per  non  «pocn:  il  cardiiMle  a quai> 
che  ditODorevoI  rifioto  mentre  V imperador* 
botila  nello  adegno,  hi  incamminato  a pacai 
leoli  (i),  e frattanto  fu  acrìtU  al  nuntio  sopra 
di  dò  una  letU^ta  particolare  con  ordine  dt 
leggerla  a Carlo,  e dalla  sua  rispoaU  raccòrrò 
•*cgU  ammetterebbe  U legato. 

CAPO  XIX 

Sdegno  deti*  ùnperadot'e  per  la  npufsa.  5uo  ivi* 
gionamenlo  cruccioso  col  nuneio» 

Trovavaii  (a)  il  nunaio  nella  dlU  di  Uiraa 


Baimemc  ■ •unnni  qu««ivo  ••  ......  ----- 

ereUtO  per  eOtirpadobe  deU’ eresie  e per  ri-  K appresao  Timperadore  quando  gli  giunsero  le 
I.a  n^rtr  Cho  Bua  Mao-  H rifaniA  mmme4sioni.  Onde  ito  so1te<*ilameoto 


Ibeniadott  della  Ghtesa.  La  parte  bhe  Soa  Mao- 
»tà  diceva  aspettarsele  d*  assieiirare  il  Coocilioi 
intendersi  in  caso  di  bisogno  e quando  I pre- 
9ati  lo  riebiedeasero;  il  che  allora  non  avveni- 
va; msMimamenle  considerata  la  nenlralità  e 
V ofRcio  di  padto  comune  oaaervato  sempre  dal 
pontefìec,  ebe  toglieva  a tolte  le  nasioiii  la 
dìflldcDia  di  Sua  Bealiludtnr  • ne*  tuoi  stali, 
pregasse  il  msntio  ultimamente  Sua  Uaestà  di 
negar  fede  a*  maligni  i quali  volessero  meiteHe 
in  dubbio  1*  amore  del  papa,  legalo  alla  Mae* 
sta  Sua  con  tanti  e pubblici  c privati  vincoli] 
e dì  persuaderti,  che  se  talora  non  venia  oom- 
piaoittU  io  qualche  domanda,  era  ciò  nel  pon- 
tefice 0 necessità  per  difetto  di  ferie,  o ce- 
•cteoia  per  opinion  d*  intelfetto,  e non  voloaià 
per  rtiancamento  d*  affmiooe. 

AlPislesso  tempo  si  determinò  d*  inviare  un 
legato  airimpcradore:  ed  erasì  questa  rotetione 
atnhilila  nloUo  prima  in  concistoro  fin  sotto  il 
dt  a5  dì  febbraio  (i),  ma  per  altro  negosio, 
rioc  per  trattar  il  riduoimeolo  dell*  inghillerra 
dopo  la  mone  d'  Enrico  Vili]  destinandosi 
pei-ò  l«  legati,  a Osare  il  Cardinal  Franoesco 
Sfondralo  sno  suddito  e confidente]  al  re  di 
Francia  il  Cardinal  Girolamq  Capodifrsro  pur 
eoofideote,  a quel  rè  presso  cui  era  alato  ohb- 
tio  ; c nell*  lugliilterra  un  Miro  rìserbato  a no*- 
minatiotie  del  papa  (che  in  cuor  suo  eleggnm 
il  Polo)  secondo  che  vedesse  le  opportunità  in 
quel  regno.  Oi  poi  sopravvenne  U morte  del 
re  Krsnoesco  e la  irasUiione  del  Concilio  (della 
quale  quel  re  non  mori  già  acnia  notni.i  ed 
a*  ai  dì  mano,  come  narra  il  Soave]  ma  senaa 
deterniìnaiione  ed  a’  3i  di  quel  meie  (a)):  onde 
ai  perseverò  nel  pensiero  di  mandare  i legati 
ma  sì  nggionsero  loro  nuove  commeMÌoni.  Al 
Capodiferro  fu  imposto  c3)  ancora  ed  io  primo 
titolo,  il  condolerli  col  re  della  morte  pater- 
na, il  congratularsi  della  sua  assuniiimc,  e il 
trattar  la  pace  verso  di  Cesare,  ma  più  in  ef- 
fetto il  far  opera  di  guadagnare  U suo  animo 
non  ancora  occupalo:  c destinomi  pur  lo  Sfon- 
drato  in  Germania  a titolo  delia  medesima  pace 
col  novello  re  dì  Francia,  ma  in  verità  più  a 

(l)  N«tU  atti  ùMKuloTuli,  e ìs  osa  3cl  Mafct  al  urd. 
CccvtBÌ  J>  (ckbnto 

(a)  Vedi  lo  Spuudaso  alPasso  i5^7 

(•')  L'i»tiKAk.>*.r  c ia  BB  iùio  Utii''di(.àìviO  valiuoo. 


riferito  conimessioni.  Onde  ito  soll^ilanieot» 
all’udicnsa,  lesse  à Cesare  la  prima  lettera.  Erasì 
Carlo  ognora  più  inacerbito  per  la  Iraslniionej 
il  che  alcuni  atlrihuirono  ancora  agli  ufflej  del 
Cardinal  Madrucri,  il  quale  dopo  il  successo,  a 
chiamalo  o volOotariamenle,  si  (>ortò  sul  ca- 
valli dHIc  poste  alla  corte  cesarea:  e come  il 
giudicio  umano  è maligno,  c ciascuno  è cre- 
duto aspirare  a quel  sommo  che  potrebbe  ot- 
lenere,  non  mancò  chi  sospettasse,  aver  egli 
secitils  al  cuore  questa  partroM  del  Concilio 
perché  sperasse  in  caso  di  Sede  vacante  I e- 
IcaioDC  doversi  far  nella  sua  città  e nella  sua 
persona. 

Due  cose  ferivano  altamente  I*  Imperadore  .* 
la  prima,  il  veder  che  i tccirscbi  avrtbbon  co- 
lore di  non  acccllar  quel  Concìlio,  come  in 
loogo  non  conforme  alle  terroinaiiont  itelte  die- 
te; c che  però  gli  cadeva  ipicsta  speranaa  di 
ridurre  FAIeniagna  ad  unità  di  religione,  e por 
conseguente  anche  ad  unità  di  paco  e d*  im- 
perio: beoebe  apparve  di  poi  con  moltissime 
prove,  cbc  tale  speraiira  avea  piu  di  frondi 
ohe  dì  radici:  essendosi  veduto,  ohe  nè  i pro- 
testanti quantunque  a«g*;io{;.a!i,  vollero  mai  ae- 
eellare  i decreti  preteriti  Iridenlinì,  nè  dappoi- 
che  *1  Concilio  fu  riposto  in  Trento,  s' intlus- 
sero  mai  a riconosrerio  e ad  intervenirvi  : la 
seconda  era  l'apparente  dispreiso;  pervioechò 
laddove  prima  s*  era  indugiato  tanti  anni  a ce- 
lebrare il  Concilio  per  concordare  la  slama  di 
soa  soddisfasìone,  ora  in  on  momento  erssi  ri- 
mosso di  là  e posto  in  luogo  a cui  egli  non 

Iavca  mai  consentito  ; e ciò  senaa  pur  sua  con- 
le»a,  quantunque  sugli  occhi  suoi.  K i prin- 
cìpi, siccome  in  effetto  non  avanaano  i privali 
io  altro  che  nella  veneraaione,  cosi  sentono  la 
diroiauiioni  di  questa  quasi  rapine  del  princi- 
pato. 

Sul  primo  tenore  dnnqcie  della  tetterà  cbe’l 
nansio  gli  cominciò  a leggere,  intendendo  egli 
come  perito  di  quel  linguaggio  il  qual  corre 
fra*  grandi , che  la  conclusione  riuscirebbe  ad 
usa  ripulsa  civile  e ad  un  mostrargli  eoo  crcaa- 


(l)  Si  ssrti  1^6  ^ spHV,  etmr  ia  ns  I 
|to«aa  va  cuaUtSle  si  cacti.  Ccrviai. 

(a)  Tvito  ili  ia  w 4cl  VeraUo  si  cst^  Panm  stili» 
il  i4  A'sfitlc  l547  coakaaU  u vs  libio  4cU'  stiàrrio  viti- 
ooa. 
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m,  chr  fìomarK^ata  lo  troOTefirrole,  cominciò 
lul  arcnwlrrfi  : c odilo  il  proemio,  1*  iotrrrup- 
pr,  dicendo  : che  non  »*  awtMVA  etaerai  fatta 
la  tra»lazione  acota  ootixia  del  papa:  che  que> 
ali  non  aveta  mai  dcaidcrato  che  1 Concilio 
aTraae  il  ano  6ne  io  Trento:  e ch’egli  crederà 
non  alle  parole,  ma  aolo  a’  fatti  i quali  aono 
una  (arella  che  non  inganr>a.  Indi,  percb’ei 
ripuiara  il  Cardinal  Cerrini,  dinominato  voi* 
garmetite  dal  ano  titolo  di  Santa  Croce,  l’ar- 
chilcllo  di  quella  macchina,  diaae  con  parole 
quanto  più  secche,  lauto  più  micaceeroli:  Ua-^ 
Ma  V ha  fatta  il  Cardinal  di  Santa  Croco.  E 
repUcando  U VeralU,  ch’era  alato  ciò  nccea- 
aario  afGnché  il  Concilio  non  ai  acloglieaae,  et* 
aendo  meglio  averlo  a Bulogna  che  in  ncaaun 
luogo,  rigrUÒ  la  riap«»ala  con  dire:  ben  saper 
egli,  che  la  cagione  aUegaU  era  falsa:  ma  atrio* 
gendolo  il  nunaio  co’  tealirnon),  e molto  più 
col  fallo  de’  vcac<iri  eh’  cranai  prima  dileguali 
da  Trento,  nè  teppe  impugnare  nè  volle  con* 
aeolire;  e a’acchotò,  ma  non  a’ acquietò.  Sn- 
gnendesi  a dir  nella  lettera,  che  al  papa  non 
conveniva  di  rivocare  ciò  che  U Concilio  area 
fallo,  replicò  che  ’l  papa  operava  a suo  modo 
quando  gli  piaceva;  e che  quelli  i qu.nli  ave> 
vano  promesso  d’ubbidire  al  Concilio  di  T ren- 
io, avn'bbooo  giusta  cagione  di  non  ubbidire 
a questo:  e sul  fervor  dell'  ira  trascorse  a tali 
parole  : Ifon  mattchrrà  Concilio  cha  soddit/ae- 
eia  a tulli  t 0 rf>ne<f'i  ai  tuuot  il  papa  è un 
veccòto  oalitiato,e  tniol  totdnar  la  Chiosa.  Qui 
ai  tenne  obbligato  il  nunzio  dì  rapprcoenlargU 
rhe’l  papa  non  polca  chiaroarai  osiinato,  aven* 
ch>  eorapiaciulo  sì  s{>eaao  ed  in  ai  gravi  coae  a 
Sea  Maestà:  e che  per  eaaer  egli  vecchio,  an- 
tivedeva gli  effeUi , e non  voleva  permettere  , 
che  la  Chiesa  rovinasse  in  ano  tempo.  Ma  nulla 
più  roinmooae  l’ imperadore,  che  l’argomento 
fattogli  dal  Veralio , che  i vescovi  andati  a 
Bologna  V*  erano  ili  di  propria  elezione , i ri* 
masi  a Trento  vi  restavano  per  comandamento 
della  Maestà  Sua  ; onde  questi  e non  quelli 
mancavano  dì  libertà.  Allora  secondo  l’nao  dei 
supremi  a cui  nell’  esser  convinti  sembra  di 
penler  la  maggioranza  , cominciò  a gridare  : 
Andato  nunzio  f non  tniglio  disputar  quettof 
parlato  con  Arras.  Al  capo  della  sicurezza  che 
godeva  Bologna  per  la  neutralità  del  papa,  op* 
pose  alteralo,  non  esser  vero,  che’l  papa  fosse 
neutrale  se  non  in  parole;  ma  Dio  inlerrom* 
porgli  i suoi  disegni  : accennando  alla  morte 
del  re  di  Francia.  Sopra  quello  che  si  esponca 
nella  lettera,  essersi  relcbrali  più  volte  i Con* 
cUj  in  Koma,  e’I  ponteOcc  invitar  Sua  Maestà 
a vedersi  con  lui  per  quelle  materie,  replicò 
ifoperiosameotc,  che  anderebbe  a Csr  il  Con* 
cibo  io  Koma  quando  gli  piacesse.  Lesse  il  min- 
' zio  poi  l’ altra  lettera  iolorno  alta  spedizioo 
del  legalo  ; e vide  che  Cesare  noi  rifiutava,  come 
quegli  che  mirumeiara  guerra  per  esser  sod* 
disfatto  eoo  pace. 


CAPO  KX 


Sali^condolto  pulhlicatodal  pcntefico  porchiun- 
quo  uonisse  al  Concilio  di  Bologna.  DiUgen^ 
to  dé^  legati  por  rsro/vj  i Nona  xes» 

stono  tenutari  con  pmrogaxiono  dello  doci^ 
stoni  fui  a*  duo  di  giugno. 

A fio  di  sgombrare  il  sospetto  che  polca  ca- 
gionar io  taluno  la  soggezioo  temporale  di 
Bologna  al  pontefice,  pubblicò  egli  un  breve 
sotto  il  ventesimo  nono  di  marzo,  nel  quale 
narrando  clic  per  oneste  c necessarie  cagioni 
il  Concilio  congregato  legittimamente  nello  Spi- 
rito Santo  avea  decretati  la  traslazione  da 
Trento  a quella  città  del  suo  Stalo,  offeriva 
lo  parola  di  papa  un  ampio  salvocondotto  a 
chiunque  venisse  colà  per  la  continuazion  del 
Concilio,  promettendogli  buone  accoglienze, 
perpetua  libertà  di  partirsi,  e sicurezza  da  ogni 
molestia  per  sè,  pc*  famigli,  e per  le  robe  a 
titolo  di  qualsivoglia  dcUilo.  Impose  (t)  ancora 
a'  legali,  che  procurassero  oon  ogni  studio  la 
presta  venula  di  que’  vescovi  i quali  prima 
erano  in  Tronto:  e ciò  fu  agevole  di  quasi 
tutti  quelli  che  0 si  erano  partiti  per  tema 
della  malattia,  o eh’ essendo  quivi  concorsi  alla 
traslazione,  poi  s’ erano  divertiti  nel  dominio 
Veneto,  altri  per  amministrar  nelle  Chiese  ivi 
possedute  da  loro  le  funzioni  della  settimana 
santa,  altri  per  sollevarsi  dalle  passale  fatiche: 
ma  non  così  di  quelli  i quali  non  potevano 
consentire,  perche  non  esercitavano  volontà 
propria:  aspettando  alcuni  di  essi  le  commes* 
sioni  de’  loro  principi;  come  il  Francese,  che 
cosi  Krisse  da  Ferrara  a*  legati  (a),  e pari* 
mente  il  Portoghese  ; alcuni  avendole  già  in 
contrario,  come  i ccsareL  Questi  furono  invi* 
tati  (3)  con  lettere  mandate  loro  il  di  duode- 
cimo d’ aprile,  tqlte  d’ una  medesima  conte- 
nenza, non  cosi  nella  forma  delle  parole:  in 
essa  erano  nè  tutte  fra  loro  simili,  oome  giu- 
dicava bene  il  Cardinal  del  Monte,  nè  tutte 
dissimili  come  psreva  al  Cervini,  ma  secondo 
che  si  usa  nelle  diifereoae  delle  opinioni  tra 
gli  uguali,  si  elesse  un  partilo  di  mezzo,  e si 
scrissero  quattro  csemplarL  Davasi  parte  ìd 
esse  a’  vescovi  dell’arrivo  de’  coUegbi  io  Bo- 
logna, e delie  buone  accoglienze  quivi  rice- 
vute : le  medesime  si  promettevao  loro  in- 
sieme con  ogni  sicurezza  c libertà,  invitandoli 
a venire  per  la  sessione  da  tenersi  il  prescritto 
giorno.  A fine  di  presentarle,  fu  IcgìUimamcnto 
deputato  un  messaggio  per  corriere  del  Con- 
cilio. E vennero  consegnate  a lui  prima  aperte 
e riscontrate  in  presenza  di  testimoni  con  l’o- 
riginale che  restò  io  mano  del  Massarelli  K* 


(1)  Afpsfv  di  osa  Idlan  del  osé.  Cerrioi  al  Mifc  il 
d' ifTìte  iSiÌ7. 

(a)  Appare  dalla  iHim  diala  del  card.  Csrvtai  al  Mald. 

(3)  Il  diario  del  MaasatrlU;  e pii  aapbweala  |IÌ  atti  drk 
CoKÌIto  CMiMtvati  ia  culd  saal>Aaplo  al  «oloaM  Mgaalo  A , 
ave  ai  caatea|0su  Iella  k ca»a  eia  appMiaa  riteriiaaM,  0 io 
fucato,  0 ad  ac|seaU  libro,  fallasi  o ia  BoUnaa  a is  Ilwsis 
■upaU*  alla  toakas  ddU  l 
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grctarìo,  e poi  si  chiusero  alla  vista  degli  stessi. 
E *1  corriere  (i)  parimente  in  presenza  c con 
Me  Hi  testimonj  le  rendette  in  Trento  a eia* 
senno  degl*  invitati.  Ma  essi  non  osarono  di  ri* 
ipondere  \ anzi  alcuni  nè  meno  vollero  aprirle 
senza  permissione  dell' ambasciador  Francesco 
Toledo  (a):  il  quale  trovandosi  in  Roma  quan- 
do segui  la  traslazione,  al  primo  annunaio  di 
ciò  ebbe  ordine  (3)  dall’ imperadore  con  tardo 
mnsìglio  dì  ritornare  in  Trento  : e passando 
su  ì cavalli  delle  poste  da  Bologna  (4)>  mandò 
n scusarsi  co*  legali,  che  la  fretta  gli  proibiva 
di  visitarli.  Egli  dunque  arrivato  a Trento  ave* 
va  imposto  a que*  prelati  in  nome  di  Cesare 
che  si  fennaaKro.  Di  poi  (5)  congregaronsì  essi: 
nè  mi  è noto  ciò  che  tratluseru,  eccetto,  che 
determinarono  d'astenersi  quivi  da  ogni  atto 
coiteHtare  per  non  essere  accenditori  di  scisma. 

Ben  erra  il  Soave  e in  raccontar  queste  let- 
tere quasi  minaccevoli  ed  imperiose,  e in  at* 
trìbuirle  alFimprudcnza  del  Cardinal  del  Mon- 
Ir,  e in  riferirle  a)  tempo  dopo  la  tenuta  ses- 
sione. 

Si  proseguiva  in  Bologna  fra*  teologi  la  di- 
aeussione  de'  particoUri  sacramenti  che  rima- 
nevano da  esaminarsi,  e spezialmente  dell*  cu- 
carìfiia  e della  penitenxa.  Il  pontefice  in  que- 
sto mezzo  (6)  aveva  fatto  significare  a’  l^ati, 
che  rimaneva  soddisfatto  delle  loro  risposte  in- 
torno al  successo  della  traslazione,  e che  pari- 
mente approvava  il  consiglio  di  soprassedersi 
nelle  dUTìniztoni,  e solamente  procederti  nelle 
riformazioni  come  più  accette  : aggiiignendo, 
che  *1  re  di  Francia  (temendo  forse  dal  Con- 
cilio pregiiidicj  alle  prerogative  della  Chiesa 
Gallicana  ) avrebbe  inclinato  alla  sospensione, 
la  qual  (7)  piaceva  al  primo  legalo,  ma  ripro- 
Vavasi  agramente  dal  collega,  come  quella  che 
avrebbe  dalo  pretesto  di  Concilio  nazionale  ai 
tedeschi.  Di  poi  veggendo  il  pontefice,  che  a 
quel  Concilio  non  assiatevanp  i vescovi  nè  i 
rappresenUnli  d*  alcun  potentato  cattolico  fuor 
d*ltalia,  c che  però  avea  sembianza  più  di 
Sinodo  nazionale  che  di  generale,  riputò  me- 
glio il  differirli  i decreti,  che  il  promulgarsi 
Con  picciolo  decoro  e splendore  : tanto  più 
che  di  ciò  pregollo  isUntissimamente  Diego 
Meodozza  (orator  di  Cesare  in  luogo  del  Vega 
ch'era  passato  al  governo  della  Sicilia)  perchè 
n Sua  Maestà  ti  dimostrasse  almcn  quel  ri- 
spetto nel  trattenere  il  processo  del  Concilio, 
il  qoal  non  gli  si  era  potuto  mostrare  nella 
partenza  de*  padri  : e cosi  (8)  fe*  significare  il 
papa  a*  legati  per  espresso  corriere  che  si  fa- 
sggiugnendo  loro,  che  né  meno  si  di* 

(1)  Vedi  il  diane  a'*  17  d^sprìlc  I54?- 
(a')  Sis  Dell'  apelogis  dd  vescovo  di  FcHre. 

(3)  Sts  Mglt  Itti  di  ustel  tasi’  As|do. 

(4)  B frimo  d'sfrìle,  cose  od  diario. 

d'sprile,  com'à  Botale  negli  sdì  dì  caitel  sant' 

Aofdo. 

(d)  Diarie  del  Mimili  s'5  d'aprile. 

(7)  d'«a  nìoislio  al  card.  Pamete  il  aq  di  mar* 
m 1^47  * ^ Dsodiao  aoBiio  di  Fiaacis  si  cord.  Ccrriai 
M 4 di  msHìo  1547. 

(8)  Nel  disilo  Botato  a' 18. 


clriaraise  la  trasla^ne  per  ben  fatta } ma  ao« 
lamcnte  si  prorogasse  la  sessione. 

Adunque  a*  diciannove  d’aprile  radanaronsl 
i padri  generalmente  in  una  sala  delU  casa  del 
Campeggi  ove  ilimorava  11  primo  legato^  e della 
coi  fimiglia  Tommsso  vescovo  di  Feltro  pub- 
blicò una  celelire  apologia  (1)  in  favor  della 
traslazione.  Quivi  il  cardimi  del  Monte  prò* 
pose,  che  non  essendoti  raccolti  ancora  tolti  i 
compagni,  n«  m.iturate  ben  le  materie  tra  per 
le  occupatioDì  de'  giorni  santi  c per  la  poda- 
gra che  lui  da  molti  di  travagliava,  parca  bene 
di  prorogare  la  spedizione  fin  al  primo  giovedì 
dopo  la  penteccate,  che  sarebbe  il  giorno  se- 
condo di  giugno,  con  facoltà  rìserbaU  loro  di 
prolungare  e di  ristrìngere  il  termine  eziandio 
nelle  generali  congregazioni  : si  però  che  non 
si  tralasciasse  la  solennità  della  sessione  il  di 
prescrìtto  ventesimo  primo  d’aprile;  ma  in 
quella  si  decretasse  la  prorogazione:  ciò  piacque 
universalmente  ; c *1  di  seguente  si  congrega- 
rono di  nuovo,  c fu  letto  I*  esempio  di  tal  de- 
creto, il  quale  pur  soddisfece.  Nella  prima 
congregazione  consigliò  Luigi  Lippomanni  eoa* 
diutor  di  Verona,  che  severamente  si  proce- 
desse contri  i contumaci.  Si  celebrò  poi  la 
sessione  il  destinato  giorno  (a)  nella  Chiesa  de- 
dicata a san  Petronio.  Sacrificò  solennemente 
Bastiano  Leccavela  arcivescovo  di  Nassìa.  Orò 
frate  Ambrogio  Caterino  vescovo  di  Minort»  Vi 
intervennero  oltre  a*  legati  sei  arcivescovi,  veti- 
totto  vescovi:  di  più  mandarono  il  voto  scritto 
per  esser  impediti  di  malattia  Filippo  Archinto 
vescovo  di  Saloszo,  e Camillo  Meotuato  ve- 
scovo di  Satrìano  governatore  della  città.  Vi 
furono  altresì  quattro  generati  di  mendicanti, 
e un  abate  cassincse.  Erano  allora  io  Bologna, 
e se  ne  partirono  il  di  seguente  (3),  I due  le- 
gati spedili  io  Germania  e in  Francia,  i quali 
poterono  comunicare  a*  legali  del  Concìlio  le 
ricevute  istruzioni  e perfezionarle  co’  loro  con- 
sigli : rimaDcndo  gli  uomini  in  altissima  espet* 
tazione,  se  questa  nuvola  dovea  scoppiare  in 
pioggia  di  frutto  o in  fulmine  d*  esterminìo. 


ARGOMENTO 

0IL 

LIBRO  DECIMO 

Paniti  proposti  daW  amhasciador  Mtndozta 
intomo  alla  maniera  di  riporre  il  Concilio  a 
Trento  accettati  dal  papa  ma  non  da  Cesare, 
fiutone  di  /fuetto  in  Germania.  Sessione  deci~ 
ma  del  Concilio  con  prorogare  la  promulga- 
zion  decreti  fin  a’  i5  di  settemùre.  7Vaf/a/i 
del  cardinale  Sfondrato  legato  a Cesare,  fre- 
nata de*  uescoui  e degli  oratori  Jrancesi  a Bo- 

(i)  Èi  regìttnb  is  vn  voIbbic  degli  atti,  sì  diasr. 

(a)  ai  d'  aprile  1.^7. 

(3)  Diario  del  MsMsnUì. 


logna.  Vi’ci$im%e'ài  Pif‘Huigi  Fanmse  eU.  occfi* 
fn»tion*  di  Pitic»nui Jatia  daffC imperiali.  Nuova 
prom^aiion  di  setsione  a giorno  incerto.  Lei- 
teie  degli  ecclesinHici  radunati  nella  dieta  di 
Jugutia  al  pontefice  per  impetrare  il  ntorno 
del  Concdio  a Trento,  e ritpotta  fenduta  loro. 
Jlteseione  fotta  da  Cesare  del  Cardinal  Ma» 
drucci  al  papa,  e sue  istrutieni.  ('kiamata  del 
Cardinal  Cervini  a Poma.  Trattati  dello  Sfon» 
droto  con  Cesare  intorno  a Piacenza,  Prima 
protetta  del  Mendoxta  in  Concittoro,  a risposta 
datof;li  con  rimetter  la  deliberattone  al  Con- 
cilio di  liolttgna.  Lettele  scritte  al  paf*a  da 
esso  (oncilio  in  questo  affare,  e toro  snsiama 
significala  in  risposta  da  lui  al  Mendotza, 
Protetti  de*  fiscali  cesarei  nel  Concilio  di  Bo- 
logna, e rispoMia  che  n*  ebbero.  Nuovo  protesto 
mmaceioto  del  i/endottn  in  concistoro,  e nuo- 
va  ritposlrt  lunga  del  papa  con  avvocare  a si 
la  causa  della  (raslaunne,  e sospender  frattanto 
I progressi  del  Condito.  Brevi  scritti  a"*  padri 
dì  Bologna  e di  Trento  perchè  mandassero 
depuiati  a difendei  e la  lor  causa.  Ubbidiensa 
de*  primi,  e scusa  de*  secondi.  Sospetti  verso 


ma.  Istanza  dell*  imperadore  per  aver  legati 
con  facoltà  d*  aggiustar  le  cose  della  religione 
fin  al  Concilio,  Contrarie  istanze  del  re  di 
P'rancia,  Scrittura  chiamata  Inl^'rim,  pubblicata 
dall*  imperadore  nella  dieta,  non  però  rispetto 
a*  cattolici^  ma  solo  agli  eretici. 


r aroba*ciailor«,  che  a Pietro  e non  a Cesare 
Cristo  aera  detto  t Sopra  questa  pietra  edifi- 
cherò la  mia  Chiesa^  col  volgerli  Immanteaente 
le  spalle,  al  6ne  vi  si  condusse:  e furono  man> 
date  le  seguenti  istruzioni  al  cardinale  Sfon- 
drato  (i)  mentre  aocora  poteva  esser  in  viag- 
gio. Aver  proposto  l' arobaaeiadorc  come  suo 
pensiero,  ma  con  molta  speranza  del  conseiili- 
raento  cesareo:  ehe  i vescovi  fermali  in  Trento 
paasassero  a Bologna  : che  quivi  si  sospendesse 
la  decisione  de’  dogmi  x cbe  il  Concilio  fosse 
pronto  di  ritornare  a Trento  con  due  condi- 
zioni richieste  dal  papa,  e confessate  per  ra- 
gionevoli dal  Meminzza  : l’ una  era,  che  prima 
Cesare  rìducresse  gli  alemanni  ad  accettare  I 
decreti  Irìdenlini  preteriti  ed  a sottoporsi  ai 
futuri:  l’altra,  che  insieme  ti  provvedesse  ai 
pregiudirj  ì quali  potesse  quindi  ricever  la  se- 
dia apostolica;  il  cbe  consisteva,  come  etpli- 
cossi  in  una  lettera  al  nunzio  Poggi  (a),  in 
dichiarare,  che  mancando  il  ponleOce,  qiian- 
4nnque  a Concilio  aperto,  l’elezione  del  suc- 
cessore appartenesse  a'cardioali.  E perchè  erast 
promesso  all*  imperadore  nella  lega  alabilita 
l'anno  avanti,  di  compensare  io  altro  modo  ciò 
eh’  egli  chiedeva  intorno  al  vendere  i vassal- 
laggi de**  monasteri  dì  Spagna,  secondo  cbe  in 
suo  luogo  dicemmo,  aveva  il  pontefice  voluto 
fargli  (3)  come  equivalente  una  grazia  dì  4<x> 
mila  ducali  che  sì  traessero  dalle  sagrestie  di 
Spagna  | ma  questa  per  alcun  tempo  non  erasi 
accettata  dagl’imperiali  che  la  desideravan  più 
ampia:  e di  poi  volendola  casi,  avea  preteso  il 
pooleBce  d’esserne  disobbligato  per  le  cootrav- 


STORIA  DEL  CONCILIO 


LIBRO  DECIMO 


CAPO  PHIMO 

Trattati  colTambasciador  Mendoita  dì  riporre 
il  Concilio  in  Trento.  Fittorie  di  Cesare  in 
GersHania.  Tumulti  di  Napoli. 

La  circospezione  del  Concilio  in  prorogar  i 
dccrrli,  al  giudicio  de'  volgari  privi  quanto  di 
coraggio  per  resistere  a'  perìcoli  vioioi,  tanto 
(ti  perspicacia  per  antivedere  i lontani,  parve 
dehuiezza  (i):  e se  ne  incolpò  il  Cardinal  Far- 
nese, il  quale  per  guadagnarti,  o mantenersi 
l’imperadore,  frangesse  la  valorosa  fermezza  di 
Paolo  co*  suoi  ufficj;  veggeodosi  partlcolar  con- 
6denza  e segreti  colloqii)  tra  lui  e l’arobascia- 
dor  Mendosjca.  E pur  I' evento  dimostrò,  che  I 
partili  più  conilcsccnileiiti  sarebbono  stali  i più 
proQUevoli.  Né  tralasciava  il  Mendona  dì  pro- 
nosticare i disastri  della  erìstianiU  de'  quali 
era  gravida  quella  discordia,  e di  proporre  ma- 
niere di  riunione  t alle  quali  benché  il  ponte- 
fice ripugnasse  (3)  dapprima,  e ricordasse  ai- 

(O  Lslltrt  di  caaSdeaU  si  card.  Cnviat  ds  Rom  il  sy 
d'sarilt,  s i5  di  fistsa 

(a)  Sta  ad  dtsna  s'a  di  BSfgio  t547> 
rSLLAVICiaO 


venzioni  dell' imperadore  alla  lega  altrove  com- 
memorate. Nondimeno  per  addolcir  I*  amarezza 
di  lui  fu  mandata  la  bolla  al  legato  di  Ger- 
mani.i  e al  nunzio  di  Spagna  con  ordine  all’uno 
di  consegnarla,  ed  all’altro  di  poi  la  io  atto. 

Speravasi,  che  Carlo  V potrebbe  adempiere 
di  leggieri  in  quel  tempo  la  cundizione  di  sot- 
toporre r Alemagna  al  Concilio,  mentre  aveva 
soggiogati  i protestanti  ron  riportar  di  loro  una 
segnalata  vittoria:  nella  quale  ebbe  prigione 
, Gianfederìgo  eletlor  di  Sassonia,  s'  impadronì 
. del  suo  stato;  e gli  si  die  anche  in  inano  Fi- 
lippo langravio  d' Assia,  eoo  promesaione  di 
venir  liberato  indiffinitamente  quando  all’ im- 
peradore piacesse.  Ed  in  ciò  é vergognoso  l'ab- 
baglio del  nostro  istonco,  il  quale  aitribui»c.e 
la  legazione  del  Cardinal  Capodifcrru  a timore 
i del  papa  verso  la  potenza  dt  Cesare  per  quella 
I vittoria;  onde  conira  le  sue  formidabili  armi 
vrolesse  fabbricarsi  lo  scudo  in  Francia:  il  che 
taulo  può  esser  vero,  cbe  per  opposito  il  le- 
gato si  parti  (4)  da  Ruma  a’  6 d’  aprile,  c U 
I battaglia  segui  a'  s4  di  quel  ruese. 

Successero  allo  alesso  tempo  in  Napoli  gravi 
luinuUi  per  occorrenza,  che  i regi  tentarono 

(l)  Sello  il  3o  di  au||»o.  E il  rezislro  dello  Sfoadislo  d 
ia  msBo  delP  siloic. 

I (z)  Ptiiao  di  |is|oo  ii*47. 

n (3)  LaUcra  al  cardiBsl  Cervtai  da  Roois  il  z5  di  aisg- 

I !'•  >547- 

I (4)  privo  sppar»  da' duri,  e dalle  kllert  citala;  il  ss- 
I coedo  di'diarjj  a ds  Isltc  le  uWrie. 
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d’introdurr#  quivi  rinqutiiilone  di  Spagna; 
laddovr  i popoli  «Tendone  orrore,  ed«llegAD<lo 
lor  prÌTÌIeg|  di  non  ebvrr  «'rgravali  con  tribu- 
nali nnovi,  li  »ollev«rono«  Termi  di  non  am- 
metter in  ciò  altra  forma  di  giiidisio,  rhe  il 
contnelo  ed  antico  dellj  Chiesa.  Si  posero  in 
arme  per  tanto  ben  cinquanta  mila  napoletani 
contri  le  forie  del  Ticeré  ; ed  invitarono  il 
papa  con  grand*  offerte  « proteggerli  (i).  11 
quale  però  con  peosiero  egualmente  pio  e la- 
vio  non  volle  fur  movimento:  conoicendo,  che 
l*acquisto  di  quel  regno  temporale  avrebbe 
messo  a pericolo  in  tali  tempi  lutto  il  suo  re- 
gno apirìtiiale,  dt  cui  il  temporale  è acretso- 
rio,  e non  durabile  «enza  il  sostegno  dell’altro. 
Onde  tanto  più  è inverisimilc  quel  che  sospet- 
tarono di  Paolo  Jll  molti  scrittori,  e ’l  mede- 
timo  prinripe  d'Oria;  cioè,  cli’egli  e M figliuolo 
Pierluigi  fomentassero  la  congiura  del  Kiesco 
in  Genova  : laddove  por  si  sperimentò,  che 
Paolo  in  qnindiri  anni  di  principato  entrò  be- 
ne con  grossi  aiuti  d'armi  e danari  in  leghev 
conira  turchi  ed  eretici,  ma  non  usò  mai  la 
•p.ida  in  ofTesa  de’  cattolici.  Senza  che,  nella 
morte  di  Pierluigi,  essendosi  fatto  prigione  Ap- 
pollonio  argretario  di  lui,  e prese  alcune  sue 
cifere  per  estraroe  la  participazione  eli* egli 
avesse  tentila  nella  congiura  di  Genova,  e i 
trattati  che  ordisse  col  re  di  Francia  per  aiu- 
tarlo all’assalto  di  Milano,  i ministri  cesarei 
nulla  di  rinvenuto  poteron  produrre:  come 
pur  avrebbono  fatto  per  temperare  con  ciò  la 
deforme  appareoza  di  quella  crudeltà  e di  quella 
occupatione. 

CAPO  II 

Sestìone  decima  Con  prorogatiotie  dt*  decreti 
fin  a*  1 5 di  teilemOre. 

Non  si  slava  oziosamente  frattanto  da*  padri 
in  Rologna  cosi  nelle  funzioni  di  solennità  per 
far  vedere  al  mondo  eoo  qtiellc  riguardevnii 
operazioni  che  *1  ('oocilio  era  vivo,  come  nelle 
private  industrie  per  mantenersi  in  autorità  e 
per  esser  presti  ad  esercitarla  tostochè  il  per- 
eiiadessero  le  oreorreoze. 

Q.tanlo  alle  prime,  giudicarono  (a),  che  sic- 
come in  Trento  s’ erano  relebrale  solenni  ese- 
uie  alla  reina  d'Ungheria  ed  alla  principessa 
i Spagna,  cosi  qnìvi  si  rendesse  un  simil  onore 
al  defunto  re  di  Francia:  avendo  tardato  a 
farlo  sinché  riseppero,  che  una  tal  funebre 
onoranza  gli  fosse  stata  celebrata  dal  re  suo 
(Igliunio.  Ed  insieme  deliberarono  un’altra  più 
giornnda  solennità  in  render  grazie  a Dio  e far 
pubbliche  allegrezze  per  la  vittoria  di  Carlo  V 
conira  gli  eretici  (H):  nel  che,  oltre  all’eserci- 
zio della  pietà  , usavano  questa  significazione 
d' affetto  verao  Pimperadore,  ed  anche  si  di- 
mostravaDo  intrepidi  negli  avanzameoti  .di 

(l)  PAdnnt  «cl  lib.  6. 

(a)  N«l1s  canirsgaiÌMe  ds'  i8  dì  «aRìe  ca««  mI  4itrio, 
t«cl  Tnivme  degli  sili  citste  icpsio 
(3)  Ui  prim  faasioM  wfal  s'ao  di  Ba||ie  Is  sccoada 
s'*  >a  coM  «el  disrìo. 


quello  die  profetsarati  loro  avvertario  : ricordo 
somminivtralo  pur  al  pontefice  dal  Cardinal 
Cervini  (i). 

Intorno  alle  seconde,  crasi  fatta  una  speciale 
deputazione  di  vescovi,  cioè  di  quei  di  Matera, 
di  V.asone,  Hi  Verona,  di  Bitonto,  e d’Alife, 
i quali  avesser  cura  particolare  sì  di  trarre  al 
Concilio  gli  as«enli,  si  di  trattenervi  i presen- 
ti: al  che  porgeva  aiuto  il  pontefice  (o)  eoo 
sovvenir  di  moneta  c quelli  per  venirvi,  e que- 
sti per  roaotenerviii : conoscendo  clic  in  tutte 
le  divisioni  civili  il  maggior  numero  porta  seco 
il  maggior  rretlilo  presso  la  maggior  parte  de- 
gli uomini.  AlU-iidevasi  unitamente  a preparare 
i decreti  per  la  sessione,  parendo  loro  che,  o 
si  dovesse  quivi  procedere  a diffinìzioni  e n 
costituzioni,  o no,  conveniste  tener  i canoni 
ben  disriissi  e lunati,  si  che  nulla  mancassa 
per  pubblicarli  se  non  la  stessa  pubblicazione* 
Imperocché  non  solamente  ciò  serviva  a spen- 
der il  tempo  con  maggior  decott)  e con  minor 
tedio,  ed  almeno  ad  avanzar  la  fatica  la  quale 
altrove  dovesse  farsi,  ma  insieme  acciocché  non 
si  potesse  rimproverar  mai  al  Concilio  di  Bo- 
logna, che  fosse  stalo  neghittoso;  anzi  per  con- 
verso inrorresse  te  pubbliche  riprensioni  chi 
avesse  impedito  alla  cristianità  il  frutto  della 
sua  opera.  Nel  clic  tuttavia  usavasi  un  tale  av- 
vedimento, che  una  parte  fosse  perfetta,  T al- 
tra alibozzata:  perriorebé  in  tal  modo  eia  in 
libertà  di  produrre  la  parte  già  tratta  a com- 
pimento qualora  si  volesse;  e ilaU’ altra  binda 
quel  finimento  che  mancava  alla  parte  abboz- 
zata, poteva  onestar  le  dilazioni  ove  il  ben  co- 
mune le  persuadesse  , senza  dichiarare  in  co- 
spetto della  molliltidine,  la  qusi  confonde  la 
prudenza  con  la  fiacchezza,  di  trattenersi  per 
solo  rispetto  dell’ altrui  ripugnanza.  Eranii  dun- 
que tirati  affine  t decreti  sopra  1’  eurari'itia, 
come  sopra  maleiia  esaminatasi  ancora  nelle 
congregazioni  di  Trento  (t);  epperò  tale  rhe 
dccidevasi  col  parere  eziandio  de’  vescovi  sepa- 
rati allora  di  corpo.  E di  più  erosi  fatto  in  Bo- 
logna (4)  non  poco  lavoro  intorno  «1  sacra- 
mento della  penitenza.  Ed  è arfallo  lungi  dal 
vero  ciò  che  narra  il  Soave  ; la  scarsezza  dei 
teologi  che  quivi  era  aver  difficolUla  in  quel 
tempo  la  tpediziooe  delle  malertc:  perciocché 
in  una  congregazione  (5)  io  trovo,  che  ve  no 
interTconcro  ben  aeasaota,  di  ogni  nazione  • 
e in  un’  altra  settanta.  E speri, ilmeiite  vi 
si  aggiunse  d' Alemagna  Pietro  C«ni>io  dello 
compagnia  di  Gesù,  uomo  chiaro  ugualmente 
per  le  opere  scritte  e per  le  fatte  (6).  E per 
cerio  quella  dimora  di  Bologna  non  riuscì  ste- 
rile (7)  di  frutto  siccome  parve  a chi  noi  vide 

fi)  Lettera  3cl  Cervlai  «I  Msin  il  7 rfì  msfgìo  l347- 

(2)  Vedi  il  diario  m gse’Uapi. 

(3)  Lettera  del  urdioal  Ceiviai  al  Ma£ei  il  7 dì  aiag- 
»io  i5i;. 

(4)  Vedi  n diario  a'3o  dì  toafgio. 

{5)  A'3o  d'aprile,  e a'a  d*afoslo,  come  sei  diario. 

(6)  Vedi  il  diario  a'6  dì  maRio  l547* 

(7)  Tetto  sta  sei  dialo  voieac  di  caslel  *Mi'A«(elo  so- 
gnalo ed  oltre  a ciò  sì  poò  vedere  un  libro  delle  mmorì« 
IsKiala  dal  Setipasdo,  istilioUio 


STOHià  DEL  CONClUO  44) 

nato  »•  non  dopo  molti  anDi  ed  in  altro  tuor  i oratori  : sperar»!,  eht  'pmio  eon  I*  opera  de* 


lo:  iroprrocchè  iri  snceesiivamenle  ctami* 
AaroMO  con  aocuralÌMÌino  studio  lutip  le  difli* 
AÌaiooi,  e inoUe  delle  riformazioai  di  poi  sta- 
bilite in  Trento;  esi  raccolsero  intorno  alPune 
ed  all’ altre  rsquisitsroenle  i lomniarj  delle  sen- 
tenze pronyniiate  nelle  congregazioni , i quali 
furono  registrali  negli  atti  autentici  del  Coo- 
eilio,  e contengono  il  miglior  sugo  dell’ crudi- 
aioòe  e delle  ragioni  che  possano  nrrccarsioii 
ciascuna  delle  materie.  E £ra  T altre  cose  è,jio- 
labile,  che  la  disputasione  (i)  la  qual  fa  poi 
ai  laroosa  nei  Sinodo  agli  anni  di  Pio  sopra  U 
podesià  o la  coofcoienta  d’annullare  i matri- 
mon|  clandestini,  renne  cominciata  in  Bologna 
eon  una  di^eordauia  d’opinioni  simile  a quella 
che  al  (ine  del  Sinodo  arTeiine  in  Trcntu;cs* 
aendo  ancora  in  Bologna  quasi  per  roelà  diviso 
in  lai  quisliunc  il  Concilio. 

Tiovandusi  allora  in  questo  lermine  le  cose, 
i legati  lircvettero  da  Roma  l’ordine  di  sopras- 
sedere, aspettando  che  venisse  la  risposta  del 
tratlamenlo  fattosi  col  Mendoxza,  e prorogando 
la  sessione  Qn  verso  alla  metà  d’agosto.  Ma 
perchè  il  papa  volca  conservare  in  quel  tem- 
po più  che  mai  al  Concilio  la  lihertà'e  l’au- 
torità, convenia  che  questo  consiglio  foste  ap- 
provato dall’ adunanta.  Congregaronla  pertanto 
i legati  ; e ’l  primo  di  loro  parlò  io  questi 
roiiceUi.  Esser  già  propinquo  il  giorno  della 
•esdone,  eppei  ò doversi  deliberare  se  avevano 
a pubblicarsi  i decreti:  vedersi  ragioni  per  To- 
na e per  l’altra  parte:  persuader  a farlo  l*a- 
ver  r opera  in  pronto  nel  dogma  gravissimo 
dell’ CHIMI  Utia  ; Tessersi  spesa  a vuoto  la  pre 
ceduta  sessione,  onde  il  lasciar  vacua  ancur 
questa  saiebbe  stato  no  avvilire  il  Concilio,  e, 
mostrando  egli  sconfidanta  del  suo  potere,  ani- 
mare altrui  alT  iinpugnasione.  Ma  le  ragioni 
per  la  contraria  seiitroM  apparir  di  grandissi- 
ma lunga  più  forti.  Potersi  ben  pubblicare  i 
canoni  sopra  l’cucarislia,  ma  niente  sopra  la 
fifurmaaiouc.  Duvnsi  trattar  in  questa  de’prc- 
giudicj  che  riceveva  T autorità  episcopale  dai 
principi  secolari  e dagli  ordini  regolari;  ma 
nou  esser  rm  allora  ciò  stalo  possibile,  luenlre 
non  era  quivi  alcun  rnppresrnl.iiite  degli  uni 
ed  eranst  p.'irliti  per  necessarie  funzioni  due 
capi  degli  altri:  eppuic  essersi  st  ituilo  ìnTrento 
che  la  dotliiua  c la  rifonn.iziotie  fossero  come 
due  ruote  le  quali  procedendo  del  pari,  traes- 
sero questo  carro;  ed  allora  più  che  mai  vo- 
lersi ciò  inviobbilmeoLe  osservare;  roeulre  ce- 
lebrandosi il  Concilio  io  una  città  del  pontefice 
si  polca  slìmare,cV  egli  avesse  maggior  infiusso, 
^ ne’suoi  andamenti.  Oltre  a ebe  doversi  anche 
amo  special  rispetto  a Cesare,  il  quale  non  ap- 
provava fin  a queir  ora  la  traslazione  per  le- 
gittima, e non  che  vi  mandasse  gli  altri  pre- 
lati de*  suoi  domini,  vietava  il  seguirla  a’  loro 
colleghi  di  Trento:  doversi  al  re  novello  di 
trancia  dì  cui  non  erano  quivi  nè  vescovi  nè 

r (i)  Lclleta4el  Stfntsrio  MiiswHIi  èa  BoIsgiQ  al  cari. 
Cssvist  ia  Aoms  il  di  dicembre  ló-)". 

(^3)  Gli  alti  e^l  diaiie  al  primo  di  g<a{so. 


due  legali  spediti  dal  pontefice,  oen  solo  il  re 
ma  Osare  ancora  si  moverebbe  ad  aumeoUro 
il  (Lucilio  eo*  suoi  prelati,  e ad  onorarlo  co’ 
suoi  ambaiciadori. 

Queste  considerazioni  prevalsero  nell’ opinio- 
ne di  tulli , salvo  di  frà  Benedetto  de’  Nobili 
vescovo  d'  Acri,  il  quale  sentiva,  ebe  ad  ogni 
modo  si  pubblicasse  il  decreto  sopra  T encart- 
stia,  c io  lai  senlenta  perseverò  nelTaUo  dell* 
sessione,  il  giorno  della  futura  fu  destinale  più 
distante  di  quello  che  portavano  le  istruaioDi 
del  papa,  cioè  il  decirooquinto'di  settembre; 
alfine  d*  esser  più  certi,  che  senu  bisogno  di 
nuove  prorogazioni  poco  onorevoli  fossero  al- 
lora spedile  e le  materie  in  Bologna,  e le  pra- 
tiche in  Germania  ed  in  Roma:  aggiunsero  tot- 
\ tavia  facoltà  di  potere  o accorciare  o allungare 
I il  tempo  eziandio  ihordi  sessione.  Il  tutto  ven- 
I ne  poi  stabilito  solennemente  nella  destioaU 
I fooiìono  il  di  secondo  di  giugno;  nella  quale 
i fu  aaerifieato  da  Olio  Magno  arcivescovo  dì 
Upanl  ; e si  decretò,  che  frattanto  si  conlinuasae 
di  pari  l'opera  della  dottrina  e della  riforma* 
aiono.  la  questa  sessione  vennero  ammessi  i 
voti  di  due  prelati,  i quali  per  molaltia  noia 
poterono  intervenire.  ~ em 

I S’accrebbe  al  Concilio  di  Bologna  zuoUa  rL- 
i;  putazione.  Perciocché  frate  Arobiogio  Pelargo 
il  domenicano  mentovato  di  sopra , vi  comparve 
come  proeurtilore  (i)  pi  ima  d’ Alfonso  nuovo 
ji  eleltor  di  Colonia,  e poi  dell’elellor  Trevirese. 

E benché  per  isrhifar  T iiidegnaxione  di  Cesare 
I le  procure  fosser  segnate  in  dì  precedente  alla 
,|  traslazione,  ben  si  conosceva,  che ’l  Pelargo 
' non  T arebbe  poste  in  uso  senza  fretra  coro- 
l’  messione  de’  suoi  principali.  Nè  molto  di  poi 
['  vi  sopravvenne  il  procuratore  (a)  del  vescovo 
l dì  Labacb  città  degli  austriaci,  per  aver  ladi- 
chisrazione  di  selle  articoli  contrastali  in  quella 
provincia  della  CarnioU.  Ma  più  eonsolaxione 
arrecò  il  segretario  del  Dandino  nunzio  di 
Francia  (3),  il  quale  spedito  a Roma  da  lui  e 
dal  legato  Copodiferro,  e passando  per  Bolo- 
gna, sgombrò  la  sollecitudine  cagionata  fin  .il. 
lora  dalla  mrerta  mente  del  nuovo  re  : imper- 
cioeehè  portò  novella,  eh’ egli  avea  già  dr»ii. 
nati  tredici  vescovi  riguardevoli  al  Concilio  di 
Bologna  (4)  ampia  dichiarazione  di  volerlo 
accettare  e proteggere,  avendo  concbiiiso  pa- 
rentado con  la  famiglia  di  Paolo  in  prometter 
per  moglie  ad  Or.izio  doea  di  Castro  e fratello 
d’Oltavio  Farnese,  Diana  figliuola  sua  naturale.  Il 
qual  matrimonio  trattalo  avanti  dal  papa  affine 
di  levar  a’francesi  la  gelosia  per  la  congiun- 
zione d’  Ottavio  con  Cesare:  allora  fu  volen- 
tieri slabilUo  per  mostrar  a quello,  che  quando 
egli  T abbandonasse  o l’urtasse,  non  gli  man*' 
cfaerebbono  altri  sostegni.  - ■- 

Esercitavansi  anche  nel  duomo  di  quella  no- 


(i)  A’  17  c a' li  di  |ìopo,  come  oel  dóno. 

(3)  ai  di  diario. 

(3)  Giunic  a Rologoa  s‘a3  di  liugno,  colse  set  dória. 

(4)  Vedi  il  diario  a' 24 
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bile  e letterata  diU  (i)  i più  tiotti  arMwai  e 
teligio»!  in  prediche  «opra  materie  teologiche, 
e aperialmente  della  giaitiGcaùoDe  : intorno 
«Ila  quale  per  molti  meai  predicò  lodcTolmeote 
fra  Toromato  Stella  domenicano  veacovo  di 
Salpe  e poi  di  Lavello,  e Gaalmentc  di  Capo 
d'Islria,  alta  preaeuta  di  quel  Borito  eonvenlo. 
Seguitasi  a digerire  gli  articoli  aopra  gli  altri 
aacramenti,  e priocipatmeDle  aopra  quel  della 
perni ensa,  nel  quale  fu  gran  diapulaziooe,  ae  (a) 
Crìato,  come  n'era  V iatilutore  intorno  alla  au* 
•tanu,  coki  foaae  ratomo  al  tempo  d*  eaerci- 
tarlo  ; e ae,  odine  talora  baaUva  la  confeaaione 
in  voto,  coai  haalaaac  talora  la  contntione  in 
voto  a giualiBcare  e la  aatiafaiioDe  in  voto  alla 
remiasion  della  pena.  Anche  aopra  il  aacra* 
mento  della  encarialia  craai  aaaai  quiationato, 
ae  tanta  grassa  ai  rìcevea»e  in  prendere  una 
aola,  come  ameodue  le  apecte  aacramentali:  e 
per  la  varietà  de*  pareri  fu  delerroinato  di  non 
determinare,  laacìaodo  I*  articolo  in  libertà  de> 
gli  opinanti.  Ma  di  ciò  riaorae  la  diapukasiooe 
come  più  celebre  coM  più  fervida  in  altro  tem- 
po, accendo  che  Irggeraui. 

Coutìnovavaai  non  meno  la  cura  della  diaci- 
plioa  (3),  tanto  io  ciò  che  appartiene  all*  are- 
minialrasion  di  que' aacrameoli  de*  quali  ai  di- 
chiaravano i dogmi,  quanto  al  riraovere  1*  altre 
difficoltà  della  reaidensa,  e parlicolarmeole  (4) 
a rivocar  le  preterite  conceMioni  di  tener  in- 
aieme  più  beoe6c|  di  cura.  Onde  è calunnia 
del  Soave,  che  il  trattato  della  riforniasiooe 
come  odioso  al  papa  ai  iliiroetteaae  quando  il 
Cuiicilio  fu  nello  alato  ecclesiastico. 

CAPO  111 

Ife^oùn  dello  S/hndmto  itt  Germ^ima  sopra  il 

ConcUìOf  e suoi  pareri  scritti  a Roma» 

Era  nondimeno  ciò  un  prepararaeuto  della 
materia  per  tpiando  o con  rottura,  o con  pace 
la  cagione  efficiente  a'applicaaae  airultinia  ope- 
ratiune.  Coufidavaat,  che  la  legacione  dello  Sfoo- 
dralo  comporrebbe  le  discordie  per  la  facoltà 
inviatagli  di  convenire  nella  furma  diviiata  col 
Mendosta.  Ma  la  riuscita  fu  aaaai  diversa  dalla 
apcrania.  Il  legato  ebbe  la  sua  prima  udienia 
in  Bamberga  (5),  ove  Pimperadore  albergava 
di  transito  per  trasferirai  in  Augusta  e cele- 
brarvi una  dieta.  E dopo  la  congratulazione 
delle  vittorie,  cominciò  la  proposta  dal  più  an- 
tico oggetto  della  aua  legasione  ch'era  alato 
rìmprcaa  dell*  Inghilterra;  bench'egli  aapeaae  , 
che  di  ciò  aveano  riportata  già  la  ripulsa  il 
nunzio  paHaudone  a nome  del  papa,  e Pabate 
Parpaglia  spedito  per  questo  6ne  a Cerare  dal 
Cardinal  Polo.  Disse  tuttavia  il  legato,  che  quao- 
tuoque  al  tempo  della  aua  apediaione  Pìmpe- 


(l)  Vedi  il  diane  ia  gie^leatpi. 

(a)  Vedi  il  diario  a’  l5  di  fi«f*e  l547. 

(3)  Il  diarie  agli  ||  di  |iv|vo  l547. 

(4)  Vedi  il  diaro  •pccialoralc  a6  di  laiKo. 

(5)  Lelirra  del  card.  Sloodralo  al  FincM  da  Banàttga 
il  7 di  loglio  i54;. 


radore  foose  ancora  implicato  nella  guerra  ale- 
manna , nondimeno  aveva  a lui  comiueaan  il 
potttedeei  die  non  tralaseiasoe  di  proporre  coal 
ndùle  inebteeta,  sperando  Sua  BeatKudine,  cfa« 
avanti  Parrtvo  del  legato  Iddio  foaae  per  con- 
cedere a Sua  Maestà  vittoria  dell*  una  , e per- 
tanto comodità  d*  imprender  l’altra,  eonse  poi 
era  ancceaao  : ch'estendo  stato  P imperadon 
offeso  da  Inghilterra  nel  sangue,  nell'onore,  n 
ndU  religione  mutatavi  per  cagion  tua , non 
potea  credere  t1  legalo,  ch’esli  dicesse  di  cuo- 
ra, non  volerai  involgere  in  quell*  impresa.  Ri- 
spose Piraperailore  , ch’egli  era  più  debitore 
alle  cose  proprie  della  Germania,  ove  dopo  la 
eooaeguita  vìftorìj  restava  molto  da  fare  per 
conseguir  i fratti  della  vittoria  : tanto  più  che 
era  stato  mal  riconoscinlo  in  far  il  capitano 
per  altri  (arcennamlo  il  rifiuto  del  papa  sopra 
la  continuazioo  della  lega),  e che  finalmente 
era  sazio  di  guerreggiare.  Vedendo  il  legato  la 
precisa  ripulsa  mista  di  svogliaincnio  e di  sde- 
gno in  confermazione  delle  passale,  non  a* av- 
visò di  dover  consumar  indarno  gli  uffic]  in 
causa  disperala;  ma  la  pose  in  lacere,  com’egli 
stgni6cò  al  canlinal  Farnese,  e come  poi  si 
scorge  da*  suoi  registri;  ond'è  immaginazione 
qnel  tanto  più  che  il  Soave  figura  de* suoi  trat- 
tali con  Cerare  per  questa  pratica  , interpre- 
tandoli (com'egli  suole)  benignamente,  non  quasi 
a fine  di  gusdsguar  P Inghilterra  , ma  d’invi- 
luppar rimp« radere:  e dalPallra  patte  i veri 
trattati  dello  Sfondralo  che  noi  racconteremo, 
son  passati  dall'  islorta  di  lui  con  un  alto  si- 
lenzio. 

In  fecondo  Inogo  propose  il  legato  la  rionion 
del  Concilio,  mostrando  quanto  era  necetraria 
e per  onore  e per  utile  della  Chiesa;  e rap- 
presentò i parlili  somministratigli  da  Roma  e 
quivi  approvati  dal  Mendoira.  L’ imperadore  a 
questo  disse:  ch‘e.:li  avea  presa  la  guerra  non 
per  umana  ambizione,  ras  per  zelo  delta  causa 
j di  Dio;  di  che  ogni  di  se  ne  vrdrebbono  tu- 
I,  tentiebe  testimonianze:  che  in  rimunerazione 
Il  dt  questo  suo  pio  animo  riconosceva  gl*  ttnpen- 
>1  rati  e maravigiiosi  favori  co'quali  Iddio  avea 
i{  prosperate  le  sne  armi  : non  potei  si  ricomporre 
|.  la  religione  in  Germania  senza  riporre  il  Con- 
k «ilio  in  Trento,  eomVgli  vedeva  ehiaro;  ratig- 
^ gtormeiile  avendo  già  ridotti  molti  con  tal  prò- 
' messa:  non  dtibìlar  lui  che  ciò  non  fosse  in 
facoltà  del  pontefice;  specialmente  a'era  vero  « 
come  Sua  Santità  affermava,  ebe  la  traslazione 
'}  fosse  avvenuta  senza  notizia  di  lei  , e però 
|!  senta  ofa'ella  avesse  veruna  apparente  obbliga- 
zione di  maoleneria  ; il  pretealo  della  trasla- 
zione seguita  (cioè  il  malore)  senza  che  non 
era  stato  legittimo,  già  easer  in  tutto  cessato; 
non  facendosi  ciò,  preveder  eg|i  gravissimi  in- 
convenienti; ma  ebe'l  danno  eaderebbe  sopra 
chi  ne  avesse  la  colpa.  Soggiunse  il  legato,  che 
Sua  Maestà  non  doveva  attribuir  tanto  al  buaa 
animo  suo,  che  giudicuse  diversamente  dell’al- 
trui: che  il  rimandare  il  Concilio  in  Trento 
dove  i pielali  stavano  di  ai  mal  grado,  con  era 
nè  convenevole  nè  forse  possibile , se  qiialdia 
segnalato  vanlag^ki  della  icligioDC  non  porgesse 
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decoro  ed  «fevnlcru  |»FO|M>«ta.  Doverti 
ditnf|tic  abliracriare  quel  che  tWi  divÌMto  col 
McndotM  ; etoèi  che  kU  Alefasoni  prima  accet* 
taasero  i dcerelt  pattati,  e ti  riniel testerò  a*  fu- 
turi dì  quel  Concilio:  il  che  tarrbbe  ntaodio  « 
di  maggior  rtpoUtione  a Sua  Maetlà , eMendo 
ella  raolore  di  far  tornare  i padri  a Trento  io 
forma  di  Isolo  onore  e profitto  alla  Chieea. 
Ma  Timperadore  che  non  voleva  toddialumdi 
prometta  dipendente  da  eondisione  incerta , 
ditte , ebf  tali  meaai  non  ti  proponevano  per 
agevolare,  ma  per  fuggire  il  fine;  tapendo»!  , 
che  non  inat>clierebbono  impedimenti  aHo  »la« 
bitire  quelle  propu»le  io  dieta.  E qui  da  una 
banda  rappre»enl.iva  il  legato  qual  vilipendio 
•arebbe,  ote  il  Conrilio  quasi  per  fora  ti  ri* 
ducette  a Tirnlo  in  ntgitardo  degli  Alemanni,  { 
e qitetli  poi  lo  tpreaaattero , molli  con  Tim- 
pngnaiioue  , tulli  con  Tatteuna,  rotn*  era  te* 
guilo  per  I* addietro;  c dall* altra  banda  atfer- 
iiiava  V iinperadore,  che  comunque  fette  avve* 
mito,  quella  era  Tunica  airada  onde  il  ponte- 
fice poleoe  giuttifiearti  negli  occhi  di  Dìo  o 
del  mondo.  All*  ultimo  il  legalo  gli  fece  ttlan-  I 
la  , che  almeno  operatte  frattanto  col  favore  I 
della  fresca  vittoria  raccellasionc  e retecutione  I 
de*  preceduti  decreti,  fieemlo  veder  in  questa  | 
maniera,  eb'egli  area  militato  c vinln  per  Dio.  ; 
Al  che  replieò  T irapcradore,  ben  lui  conoscere  | 
ehe'1  ra'ilìuate  era  venuto  appieno  istrutto:  I 
ch'egli  noti  voleva  ripeter  altro,  se  non,  che 
da  le  no»  manrberebbe  di  far  ogni  ufficio  poa-  | 
sibilo  a prò  della  religione;  ma  che  avrebbe  | 
voluto  che  altri  pur  fiectse  il  medesimo.  Qui  I 
entrò  a dire  il  legato,  ebe  Tinlenaione  era  la  ' 
atea»a  nel  pouieiiee;  ond>'  non  essendo  fra  loro  1 
dtsparei*  oel  fine,  ma  nel  modo  che  si  dovesse  fl 
giudicare  piii  opportuno  a questo  fine,  aiippli-  |I 
cava  a Sua  Maestà  dì  pensarvi  maturamente;  ^ 
Unto  più  reggendo  die  Torainr  Mendo/ta  , al 
pratico  di  quegli  affirì.  a’  aequietava  alle  con* 
dizioni  discorse.  Kispose  T iinperadore,  non  es- 
ser gran  fatto,  ebe  *1  Mendozss  potesse  ingan- 
narsi ; nè  sè  aver  bisogno  in  «6  di  più  luogo 
pensiero , affermando  per  verità,  cb*  egli  area 
pensalo  piò  in  quel  negozio  che  nella  guerra* 

Jl  legalo  sentendo  rUpoate  al  aride»  si  bro* 
sdie,  e al  fisse  a tutte  le  sue  proposte,  venne 
■d  uno  apediente  il  quale  o necessitasse  l'im- 
pcrailore  a dargli  qualche  speranza  di  miglior 
conclusione  ov'egU  non  foste  coai  determinato 
nelTanimo  come  signiliiara  nelle  parole,  o to* 
gliendosi  ogni  speranza  dalla  parte  di  Cesare  , 
mostrasse  petto  ed  intrepidezza  nel  legalo,  aoI 
traendolo  alla  viltà  d’una  infruttuosa  c mal 
gradita  dimora.  £ però  gli  disse  : Gùi  che  Ko- 
tra  iHatstÀ  mi  ritfjouJe  con  tanta  fertne%z>i  , 
gùidico  hané  di  non  (iurte  più  JàstiJio  , e con 
iua  huoita  grazia  premier  licenxa.  A quello 
inaspellato  congedo  replicò  fredJamcnle  T im- 
peradore,  che  ciò  era  in  libertà  del  legato;  e | 
questi  incalzò  dicendo,  ebe  lo  star  senza  frullo 
non  gli  pareva  opportuno.  L’ imperadore , il 
quale  aveva  sperato , che  ’l  cardinale  teneue 
nel  fondo  deli*  istruzione  parliti  più  larghi  che 
quei  della  prima  pagina»  soliti  di  sperimenlarai 
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ai  primo  colloquio , zi  trovò  improvvisamenla 
ingannalo  di  tal  eredeoza;  e,  bramoso  di  non 
distaccar  ai  tosto  la  pratica^  ma  insieme  geloso 
di  conservar  la  dignità  , replicò , ohe  'I  legalo 
poteva  pensarvi  rorgho;  e quc»li  soggiunse,  che 
vi  avrebbe  pensato;  ma  ebe  Sua  Maestà  pari- 
mente si  degnasse  di  pensarvi  ; e con  ciò  si  die 
fine  al  diacorao.  Della  pace  con  Krancb  nulla 
parlò  il  cardinale , ai  perchè  il  pontefice  non 
parca  buon  paeieie  per  altri,  mentre  non  era 
per  se,  come  perchè  a' aspettava  un  ambaseia- 
dor  franrese'Che  la  trattasse. 

lu  Koma  non  piacque  la  licenza  ai  freltoio- 
sa  (I)  ehe'l  legalo  avea  presa:  e di  più  veg- 
gendosi  rifiutale  da  Cesare  le  condizioni  appro- 
vate dal  Mendozxa,  notarono  il  legato»  quasi 
egli ‘noe  avra>e  rappresentate  pienamente  le 
ragioni , non  Csaendo  elle  liferile  da  lui  nella 
lettera  narrativa  del  coHoqiiio.  Ma  egli  rispetto 
alla  prtmn  parte  aostenne  >1  suo  fatto»  rispon- 
dendo , rhc  questo  appunto  era  stato  ciò  ebo 
di  vantaggio  ai  fame  riportalo  da  quel  ragio- 
nanieoto;  'O  nella  aectmda  seriaae,  maravigliarti, 
ebe  miaurasaero  quanto  a'  era  dello  e ridetto 
in  un  lungo  parlamento,  da  eiò  che  compen- 
diosamente stava  notato  in  nn  breve  foglio  z 
ma  quando  l'opera  non  riesee,  sempre  sì  cerco 
nello  linimento  la  colpa:  e come  gli  effetti 
dalle  cagioni  superiori  non  restano  manchi  se 
non  per  difetto  delle  inferiori,  cosi  pare,  che 
r intento  del  prìneipe  non  possa  cader  a vuoto 
se  non  per  falla  del  ministro. 

Insieme  con  la  relattone  del  fallo  mandò  lo 
Sfondrato  »n  tuo  parere  : nel  qual  eonchiude- 
va,  che  non  era  opportuno  dì  ritener  albera  il 
Concilio  in  Bologna:  |>ereliè  T abbondanza  dei 
prelati  italiani  e la  scar-ezza  de'fiueslieri  gli 
dava  più  apparenza  di  nazionale  rlie  di  gene- 
rale: perchè  Tesser  gran  parte  di  questi  pre- 
lati dipendente  dal  papa,  e*l  celebrarsi  nel  suo 
dominio  il  rendea  sospetto  alla  niollìtiidine , 
aepposte  le  controversie  dibattute  allora,  le 
quali  erano  quasi  tutte  con  la  Sedia  apostoli- 
ca; Il  ebe  non  era  avvenuto  quando  la  Chiesa 
avea  celebrali  i Concili  in  Homa  ; e però  non 
quadrava  Teiempio:  perchè  avendo  Timpera- 
dorè  dichiarato  di  contraddire  a quel  Sinodo» 
era  da  temersi  che  con  T ampiezza  della  sua 
monarchia  suscitasse  qualche  scisma  : e niuoa 
cosa  riuscir  più  mortale  ad  on  corpo  che  la 
divisioD  delle  membra:  finalmente  perchè  po< 
Irebbe  Timperadore  vitlonos»  e sdegnato,  quan- 
do non  volesse  venire  a scisma,  offendere  per 
altro  verso,  e dir  cosi:  le  nialeiìe  di  trligioné 
deono  trattarsi  non  in  dieta,  ma  in  Concilio, 
il  quale  ala  in  Bologna,  nè  può  quindi  rimuo- 
versi: or  convenendo  che  un  tal  Concilia  sii 
per  tutti  sicuro,  a me  s'appartiene  come  a pro- 
tettor  della  Chiesa  Tandaivi  armato  ed  assicu- 
rarlo. Consigliava  però  egli,  che  il  Comilio  si 
sospendesse  con  una  bolla  nella  quale  a*  alle- 
gasse per  cagione  di  ciò,  che  la  dieta  o pros- 
sima o già  presente  dava  speratua,  poste  le  vii* 

bcitcìs  del  caid.  Sftfsdfsto  si  Fsimss  sltìiim  di  Is* 
ili©  IJ^;. 
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toriff  di  CcMr»,  ebe  li  Germanìi  li  rùluoeite  i[  t’iulorilà  di  lui  prr  ocriiioD  dì  riformirr,  qiir 


al  grembo  dell»  Cbirta:  onde  volerà  atpelUrci 
i’eveoto  prìmi  di  proreder  avanti  nelle  diebii* 
razioni  e nelle  rÌrnrm.izioai. 

Coai  icriwe  il  legalo  a Borni.  Non  lasciava 
per  tutto  ciò  egli  di  kenUie  in  Germania,  se 
col  mezzo  del  cardinol  d*  Augusta,  del  duca 
d'Alba,  e del  confessor  di  Cesare,  tulli  ben  in- 
clinali alla  Sedìi  apostolica  , potesse  ottener 
condizioni  più  vanUggiose.  M.i  quanto  i pre- 
nomioait  erano  di  maggior  zelo,  e quanto  più 
in  ogn’alira  parie  favorivano  le  sue  richieste  , 
tanto  più  scongiuravano  ohe’l  Concilio  tornasse 
a Trento,  perchè  non  vergendo  essi  altro  mezzo 
di  pacificar  la  Chiesa,  o riputavano  quello  co- 
me certo,  o volev.uio  leutarlo  come  unico, 
qiuntuiique  ambiguo.  Umle  il  legato  si  dispose 
a mandare  un  altro  discorso  (i)  al  Maftei  se- 
gretario di  sialo  in  Ruma,  prolestsndo,  cbVgli 
eleggeva  piuttosto  d’esporsi  alle  mormorazioni 
dell’altrui  lingue  le  quali  interpretassero  vini- 
slramenle  il  suo  dire,  che  di  provar  i rimorsi 
della  propria  eoscieuz.i  U qual  condannaste  di 
infedeltà  il  suo  tarerò:  esser  rimpcradore  in- 
flesaibile  nel  riciiieJrr  il  Cuncilio  in  Trento  : 

•e  opponevasi,  che  ciò  non  si  dovea  fare  senza 
il  beneplacito  dello  stesso  Concilio,  presupporre 
Sua  Maestà,  che  un  tal  beneplacito  fosse  io  ba- 
lìa dei  papa:  se  rircrcavasi,  che  prima  i pie- 
lati rimasi  a Tivnlo  caoceltauero  la  deformità 
della  conluraaria  ron  ire  a Bologna,  replicarsi  ti 
che  ciò  sarebbesi  fatto  di  leggieri  posta  una 
precedente  csTlezza  della  deleriuinazionc  fiiUi- 
ra;  ma  che  però  questo  non  serviva  se  non  a 
frapporre  indugio;  avvrngache  qiie’  prelati  in 
Trento  non  facevano  alcun  alto  sinodale:  onde 
Don  erano  più  rei  nè  più  conturnici  di  tanti 
altri  i quali  stavano  assenti.  Nel  che  non  è 
indegno  di  narrazione , clic  questo  con^'olto 
dello  Sfondrato  coinuiiìcalo  da  Roma  a*  presi- 
denti del  Concilio  con  parole  inozse  ed  equi- 
voche, cioè,  clic  i prelati  in  Tronto  non  fos- 
sero più  rei  che  gU  altri  ^ fa  da  loro  inteso; 
che  gli  altri  andati  a Bolof>na:  e come  un  tal 
senso  era  sconvenevole  oltre  misura  alla  penna 
d*  un  pontificio  legalo  che  taciUmenle  l'appro* 
vasse , cosi  alterò  loro  il  sangue,  e con  agre 
riaposle  fu  ributtato.  Tanto  nelle  lettere  di  ne- 
gozio nimia  parlo  ricerca  più  studio  che  la 
chiarei/a.  Seguiva  a rap|>resenlar  lo  Sfondrato, 
che  se  si  allegava  la  preceduta  inutil  dimora 
del  Concilio  in  Trento  per  due  anni  a fine 
daspcUarvi  i Icdeschi,  replicavasi,  eli’ erano 
variale  le  circostanze,  incnlre  dì  poi  la  villo- 
l'ia  di  Carlo  avea  liberati  i cattolici  dalle  cure 
della  guerra,  e tolto  agli  eretici  T ardir  della 
contumacia.  Se  ripugnavasi  a Trento,  quasi  a 
luogo  non  libero  , venir  ciò  convinto  (a  parer 
de*  cesarei  ) da  tanti  decreti  fattivi  conila  il 
desiderio  di  Cesare  nella  dinìnizione  de' dogmi, 
e pur  da  lui  tollerali.  Per  ultimo , se  aveasì 
dubbio  che  il  Concilio  collocato  in  un  tal  paese 
potesse  tentar  novità  o intorno  alla  elezione 
del  papa  in  caso  di  Sedia  vacante,  o conila 


ste  cunsiderazioni  aver  parimmln  mililalu 
I non  vinto  quando  il  Concilio  fu  posto  in  IVen- 
I lo  dapprima , e non  meno  militare  quando  ri- 
manesse in  Bologna  col  presupposto  drila  piena 
sua  libertà.  Conluttociò  esibir  Timpcradore  in 
questa  parte  le  convenienti  sicurezze.  D.ilTaitro 
canto  terminandosi  il  Concilio  in  Bologna,  an- 
noverava lo  Sfondrato  i pericoli  divisali  da  lui 
neiranteeedenle  dUcoiso.  Proponeva  in  fine 
vaiq  temperamenti,  ma  col  mostrarne  piutto- 
sto la  volontà  ebe  T approvazione  : peroiocctiè 
in  tulli  considerava  difficoltà  , lasciando  che 
da  tali  premesse  il  pipi  cogliesse  la  conclu- 
sione. 

K questi  q'ianto  per  gelosia  della  Sede  apo- 
stolica abboniv.i  di  riconfiiiare  il  Concilio  in 
Trento,  senza  qualche  sicuro  prò  ed  onor  della 
Chiesa,  tanto  per  vaghezza  di  pace  si  mostrava 
arrendevole  ad  alcun  parlilo  di  mezzo  (i),  co- 
me di  porre  il  Concilio  in  Ferrara,  il  cui  duca 
era  Hisieinc  feu<latario  di  Cesare  per  3Iu<Iuiia 
e Reggio.  Ma  i cesarci  non  tanto  abbonivano 
Bologna  come  dominata  dal  papa , quanto  ri- 
chiedeano  Trento  per  esser  comodo  alla  Ger- 
mania (a):  e forse  per  punto  di  riputazione; 
non  s’accorgendo  spesso  i regnanti,  che  l.i  lor 
somma  riputazione  consÌ»le  nella  felicita  de  lor 
popoli,  lina  grave  infcrmilà  soprat:gitmta  in 
que’ giorni  del  papa  decrepito,  cagionò  con  la 
vicinità  del  rischio  tanto  più  d oirore  al  veder 
aperto  un  Concilio  Ecumrmco  fra’ tedeschi  in 
evento  che  vacasse  la  >edc  , presupposti  gli 
umori  presenti  del  mondo.  Ed  intorno  a ciò 
non  parca  che  T imperaJore  potesse  sicurarc 
abbastanza. 

All'inconiro  ntlli  niente  di  Ini  ogni  di  •’ in- 
gro.M.ano  le  diftidi  nie  col  ponlefiee  (3)  [ler 
lo  .|ion*ali*'o  fr.nce.i:  del  deca  Orazio,  c per 
il  U promozione  jeguila  del  Cardinal  ili  Gui.a  in 
il  grazia  del  re  Arrigo.  E ciò  rhe  il  papa  noiiii- 
' nara  uguaglianta  e neulralili,  I’  imprrailore 
iolerprela.a  aderenza  c roUegaz'one.  I*crò  sic- 
come nelle  ro..lallie  pertinaci  i’  aspetta  t|u.ilclie 
noto  della  natura  ilie  insegni  ed  agevoli  il 
inedirsamento  , cosi  allora  s attendeva  lume  e 
racililà  di  concordia  da  ((ualclic  siircesso  della 
dieU  imperiale,  cUc  anche  c pnm  ipalmenle  per 
gli  affari  della  religione  (4)  cumiucios.i  all’cn- 
trar  di  wUembre. 


(0  lailleta  del  card.  Sfo.dtilo  st  Fimes.  il  I d’  »ps- 

sit)  iSir.  ^ ..  ,, 

(a")  Ò<\  cariiaat  Sfoadrslo  si  Fifoess  il  lo  d’sgo- 

ilo  iSÌT- 

(3)  Lrllffs  W cjfd,  Sfoodrslo  si  Fsriisss  sllisw  di  lo- 
|lu>.  t al  Madri  il  7 d’a,oali>  l547- 

(4)  Ullara  del  card.  Sfindrato  al  Fat.tae  il  6 di  aellrm- 
bre  1547. 


0)  Al  Mafli-i  l'sIliiQ.  dì  lu|lio  li»47- 
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CAPO  IV 

^ntimtnti  di  fìologna.  Venutn  dei 

vescovi  e d^gti  oratori  Jrancesi»  Discolpe  del 
Cardinal  Cervini.  Uccisione  di  Pierluigi  Fnr^ 
nese  f ed  occupazione  di  Piacenxa  fatta  da^ 
gl*  imperiali. 

Ciò  quanto  allr  di«posizioni  dHI’aTrenire: 
quanto  alle  giustificasinni  del  passato;  inirn- 
dendost  per  lettere  dello  Sfondrato  e del  Ve« 
rallì,  e per  la  voce  del  Mendozza,  ehe  l’ inipe- 
radore  rredeva  6nta  la  ragione  addotta  dell’in- 
ferinità  in  Trento  per  indi  levare  il  Concilio, 
non  ristavano  i legali  di  comprovar  la  sinre* 
rità  dcir  azione:  e tpecialmeiile  il  Cervini,  il 
quale  sentìa  che  l’ imperadore  rivolgea  tutto  lo 
adegno  contra  di  Ini  qnasi  fabbro  dell*  opera, 
mandò  sue  discolpe.  Queste  infatti  conteneva* 
no:  ch'egli  avea  più  d*  una  volta  impedita  la 
dissipaaione  del  Concilio,  la  qual  pur  allora 
sarebbe  stata  irreparabile  senza  il  divertimento 
della  trasl.iiione,  come  apparìa  dallo  frctlulosa 
partenza  di  dodici  vescovi  in  queir  arridente: 
esser  mera  calunnia , che  questi  a ciò  fossero 
stati  spinti  da  lui;  non  potendo  cadere  in  ani* 
mo  d*  uomo  giudiiioso,  che  ove  i legali  avesser 
macchinala  la  traslazione,  si  fosaer  privali  uel 
maggior  uopo  di  lauti  voti  i quali  presuppo* 
nevansi  lor  conUiIrnIt  : senza  che  in  dodici 
persone  varie  di  patria  e d*  interessi,  non  po- 
tersi tener  tanto  occulta  una  verità,  che  la  Mae> 
stà  Cesarea  non  avesse  maniera  di  trarla  dalla 
borra  d'  alcunn. 

^ìé  frattanto  cessava  il  Cervini  di  (i)  rieor* 
dar  al  ponlefìec,  che  *1  Concilio  non  polca  ri* 
maner  ozioso  nc  per  la  sua  digniià , né  per 
l'inopia  de’ ve*rovi  iialiani  a'qualt  mancavano 
te  facoltà  di  inanteorrvi^t  lungamente.  Il  riporlo 
in  Trento,  salvo  di  lor  volontà  c con  inlen- 
ilrrne  aurora  il  parere  degli  altri  cristiani 
principi  , com’  crasi  stabilito  nel  decreto  della 
traslazione, ‘gli  avrebln*  si  Oeranienlc  ulcerali, 
che  Sua  Santità  potrebbe  temerne  i maligni 
effetti  delle  cancrenr:  minor  male  parergli  il 
sospemlerlo  la) , come  proponea  lo  Sloiidrali, 
o espressamente  o Iscilameiitc,  purché  non  ri 
manessc  quel  corpo  di  vescovi  unito  in  Trento; 
il  che  n*»n  potersi  per  altra  via  oUenrre  se 
non  chiamando  i prelati  dell' una  e dell’altra 
parte  tu  Homa,  ove  giudicasse  la  causa  il  pon- 
telice  a cui  tocca  il  conoscer  le  liti  sopra  i 
Cnncilj,  come  si  fece  quando  Paolo  Samosaleno 
si  oppose  a quel  di  Anliortiia:  non  volersi 
credere,  clic  a questa  chiamala  gli  spagniioli 
«iovesscro  restar  contumaci;  ma  in  ogni  caso 
aver  fatto  assai  ehi  ha  soddisfatto  alle  sue  parli» 
Ma  nemmeno  alla  sospensione  era  disposto 
il  ponlcfìre,  come  nc  acconcia  al  ben  delia 
Chiesa,  nc  bastante  alia  soddisfazion  della  par* 
le.  Anzi  eia  cosi  bramoso  di  luaulcocr  l'auto- 
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rità  di  quel  Concilio  (i)  ed  in  esso  quella  della 
Srde  a|MJslolira,  rhe  negletta  la  gravezza  degli 
anni  pensò  di  portarvi  la  sua  persona,  e ne 
domandò  ronsiglio  a’ legati  (a):  benrhe  questi 
lo  dissuasero,  parendo  che  la  sua  presenza  in 
quelle  circostanze  avrrbl>e  recata  al  Concilio 
I piuttosto  specie  di  servitù  che  d’onore. 

Ij  Ben  per  altro  modo  il  (^oneilio  rircvelte 
|!  splendore,  potehc  le  promessiont  del  re  di  Fran* 
il  eia  cominciarono  a fiorire  io  effetti,  giiignendo 
|j  a*  9 di  settembre  (3)  eurac  suo  oratore  Claudio 
i|  Ourfé,  e con  csso  l'arcivescovo  d' Aik  e '1  ve* 
Ij  scovo  di  Mirpoiz;  i quali  tre  s' erano  per  lui 

! trovali  al  Concilio  io  rrrnlo,  come  narrammo. 
L*  iinperadure  al  contrario  recandosi  a scorno, 
che  i iiiot  approvassero  quel  Concilio  il  qual 
'l  era  iropugnalo  da  lui,  operò  che  ’|  Pelai go  luase 
quindi  richiamato  (4)  dall' cletlor  Trevirese  s 
né  rìfinava  il  Mendozia  di  far  ialanza,  che  la 
aeuione  si  prorogasse,  e non  in  alto  di  ses- 
sione come  r altre  due  volte,  per  non  offen- 
dere la  diticairna  d*  un  monarca  sdegnato  con 
quella  inutile  oeicnlasmnc  ; ma  io  ragunansa 
privata,  come  i padri  s’ erano  riserbali  di  po- 
ter fare.  K i legali  concorrevano  rosi  al  parer 
della  dilazione  (5)  per  altriider  il  grosso  dei 
vescovi  francesi  non  ancora  venuli,  come  della 
forma  privata,  perché  Pileraziune  di  quella 
vana  specie  solenne  parca  ebe  togliesse  di  gra- 
vità e di  riputazione.  F vriiemlo  il  papa  nei 
medesimi  sensi,  prima  fe’  ordinare  a*  legali  ciò 
condizionalmente  (6)  in  caso  else  o i franersi 
non  fosser  gtnnii , o solo  tanto  di  fresco  che 
non  si  fosse  potuto  discorrer  con  luto  sppicno 
delle  futore  disposizioni:  poscia  essendosi  egli 
condotto  a Perugia  seguitato  dal  Mendo/za  con 
trattar  di  varj  parliti,  rie-evellero  i legali  un 
corrieie  espresso  con  lettera  del  Cardinal  Far- 
nese dove  approvarsi  assniulamenle  c non 
più  sotto  conJisiuiie,  il  menluvalo  consiglio; 

Saggiugneiidusi  tanto  nella  prima  runinie»sione 
coiidiiionale  quanto  nella  seconda  assnluts,  che 
per  rimanere  in  maggior  libertà  e senza  ncrea* 
silà  di  rivocar  la  drtrrininaztone  pirsa  una 
volta,  pareva  opportuno  di  far  la  prorogazione 
a giorno  incerto. 

Mentre  le  cose  Irovavansi  in  questi  termini 
avvrnoe  un  accidente  che  mise  in  grave  scom- 
piglio la  quiete  d' ilalia.  Perciocibe  a' io  di 
seUrinbre  alcuni  nobili  piacentini  uccisero  Ìl 
duca  Pierluigi  Farnese,  s*  impadronirono  del 
castello,  e gridarono  libertà.  1 legati  ricevet- 
tero novella  del  fatto  il  giorno  seguente  ^8).  £ 
Unto  più  ne  furon  solleciti,  pcrclié  non  era  in 

(i)  V«4i  ti  disrìs  s*a4  d^s|Mts. 

(a>  LcHhs  ds'Isfiti  si  card.  Forane  U VJ  d'sfcoto  c«sM 
od  diano. 

(3)  Vedi  il  diotie. 

(4)  A'a3  d'sgosio  conc  ori  ditrio. 

(5)  Lritrra  de^  legali  si  sard.  Fantcn  Ìl  3 e 6 d{  sdtcn- 
luexMW  od  diari*. 

(6)  Ldirra  del  Mofei  s'irgdi  il  3s  d' agnolo 

(7)  6 di  sdlmfcre  do  Ascesi,  cose  od  dtotw  o 7 di  sei* 
Unbn. 

(8)  Vedi  U dkoiio  Pu  s la  di  s*lte»bie,  s ao' di  sc- 
|*rsrt. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


(1)  ai  di  le|lis,  eoa*  mI  diarie.  ^ 

(a)  A' al  di  taglio,  e 3 di  set  trarre  «oom  od  dìoiio,  t ìa 
ooo  tellife  del  aord.  Urvioi  al  Moli  il  di  ls|iio  a^;. 


4i« 

quel  linrato  il  prìmo|*enilo  eli  Pierluigi,  OUa« 
vio  Karnete,  il  quale  lic  eìiuni  prima  (i)  era 
pasaaio  per  Bologna,  ritornando  a Homa  d’Ale- 
inagna  or*  egli  aera  «er*ito  V itnperadore.  Man- 
darono pertanto  a l'arma  ('•i-mnaogelo  de*  Me- 
dici aretveacovo  di  Bat«gi,  ebe  in  altra  età 
mutando  con  lo  atalo  il  nome  ehiamoan  Pio  IV 
aoinmo  pontefice , e ebe  in  quel  tempo  era 
l^oeernalur  di  Bologna,  o più  veramente  vice* 
legalo  del  I galo  Morene  tenuto  dal  papa  in 
Koma;  e riaapcndo  poi  eatt  che  quella  città 
alava  in  fede,  ineariearoiio  to«tn  al  Medici  la 
rìcuperasion  di  Piacenx-* , ordinando  molle  le- 
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franoeai.  E ginnac  qnlndt  adite  giorni  (i)  An- 
tonio Klio,  uomo  del  papa , con  breve  al  Car- 
dinal Cervini  , elie  lo  deputava  legato  dì  Pia- 
cerna.  Imperocché  udendo  il  pontefice  dappri- 
ma la  aola  ueciaione  del  duca  e la  gridata 
libertà,  il  ehe  moatrava  oe*  piacentini  ripu- 
gnanaa  al  dominio  Pamete , volea  riunirli  al- 
meno allo  alito  eecicsiaatico.  K veramente 
quando  furono  ehiaraati  i cHladini  a eonaiglio 
da*  congiurati  (a)  ( I quali  «iti  primo  bollore 
avevano  incitato  il  popolo  col  nome  vano  dU 
libertà  1 e venne  rappretentalo  loro,  che  non 
potendoti  mantener  da  "é  •let»i,  cunvenia  «larai 


vate  nel  bolognese  e nella  Romagiia,  ed  inten-  ad  alcun  principe,  v’ebbe  chi  propone  di  ri- 
dendoai  parimente  col  duca  di  Perrara.  Ma  ìndi  |j  metterti  in  poter  della  Cbieta  : ed  in  questa 
a due  giorni  sopravvenne  inforniaaione,  ehe  | sententi  (^)  I*  islessa  città  semamio  il  fatto 
Ferratile  Gonaaga  aio  del  dura  di  Mantova  e H acii-se  lettere  al  papa  inviategli  con  espreaao 
govemator  di  Milano,  avverso  per  multi  privati  Ì corriere.  Ma  ben  Insto  prevalse  il  parere  di 
lispelli  (o)  alla  rasa  Farnese  . aveva  occupala  i aoggeltarsi  a (>!»arc;  si  perché  tutti  ì cospiri' 


Piaeenta  con  sue  milixic.  Il  che  pose  i legali 
in  asafgior  pensiero  , e però  ronltnuarono  con 
pià  calore  le  levale.  Kituriiò  Irattanto  tu  fretta 
dal  suo  viaggio  (^)  Ottavio:  e tenuto  parla- 
nieoto  con  laro,  passò  a Parma,  la  quale  gli 
avevano  aervata  in  fede  il  conte  di  Siintafiora 
auo  cugino , Sforxa  Fallavicino  marito  d*  una 
aorella  del  ounte  pur  aria  cugina,  e Alessandro 
Tommasioni  da  Terni  soldato  d’  illustre  valore. 

Né  per  tutto  ciò  si  raffreddarono  (4)  punto 
in  que' giorni  le  concre^axioni  ainodais,  ma  ne 
durava  il  fervore  euine  se  si  fosse  vivuto  in 
un*  altissima  pace.  Nel  qual  luogo,  non  so  a’  io 
mi  rida  o mi  sdegni,  mentre  il  Soave  dice  che 
la  prorogala  aessioite  c ’l  modo  di  prurogaris 
privalaroeiiie  fu  significaxion  di  mrslixia  nella 
morte  di  Pierluigi,  atlrneadosi  a que*(o  titolo 
e da  quella  solennità  e da  tutti  gli  atti  del 
Concilio  per  cui  duveas«o  annoiar  I*  afflitto 
pontefice  con  due  leUere  per  seitiiDana.  Lad- 
dove le  scritture  autentiche  ci  fanno  teslimo- 
nianxa,  die  molti  di  avanti  al  caso  di  Pierluigi 
i legati  e |>er  proprio  senso  e per  ordine  del 
pontefice  ad  isianxa  del  Mcndoxxa  avevano  sta- 
bilita la  prorogaxioiie  e *1  mudo , come  nar- 
rammo : e gli  atti  del  Cuiicilto  con  la  parlici- 
paxione  perpetua  di  eui  al  pontefice  ai  couti- 
nuarono  di  poi  aenu  ioicrrompimento  pur  di 
una  aeliimaiia. 

CAPO  V 

Prorogazton  della  sessione  a i^ionio  incerto*  | 
f^enutu  del  Portoghese.  7*ra«<i«Nc/il<}  dello 
<^o/uf/'4ito  con  Cesare  mtorno  a Placenta. 

Si  rauiiò  a'  i4  di  settembre  (5)  la  congrrga- 
EÌon  geuerale,  ove  e*poneiulo  i legali  le  ragioni 
avanti  narrale  di  prorogar  la  sessione  privata- 
mente e per  giorno  incerto,  furono  approvale 
da  tutti  exuodio  dall’  oratore  c da’  vescovi 

(t)  A} 7 d sHteasàrs,  am*  ad  £sria. 

<a)  Veét  rA4riaai  ad  lib.  6. 

(3)  Vali  U 4uiiia  il  |5  c l6  4ì  srlteuàra. 

Affare  Aag  ì aUi  a ié  dmtm. 

(5)  Vs4i  il  giada  a' 14  4i  mUmhtt. 


tori  e i loro  aderenti  abburrivano  il  poolefioc 
reme  oltraggialo;  si  perché  essendo  enintt  già 
per  opera  loro  i Cesarei  lu'l  caslidlu,  U dell- 
beraxione  non  era  piu  vuloiilari.i. 

Di  poi  successe  qu.ilclie  breve  ostilità  fra  il 
duca  Ottavio  c '1  Goiixag-v  Ma  la  stagione  pio- 
vosa ed  incomoiU  al  guerreggiare,  e molto  più 
il  mancamento  Hi  prowiaioni  dall*  una  e dal- 
1* altra  banda,  oltre  ad  alcune  risposte  venute 
ad  Ottavio  dal  papa  ed  al  Gonxaga  da  Ceaai*e, 
furono  i mediatori  di  stabilir  una  tregua  (4) 
finché  sì  ricevessero  altri  ordini  da  amendue  i 
principi  : concedendosi  fratlantn  che  Sforxa  di 
Santatìora  e Sforxa  Pallsvicino,  a*  quali  il  Gon- 
xaga avea  minacciata  la  privaxiooe  di  ciò  ebe 
possedevano  in  quel  di  Cesare  se  non  lascia- 
vano il  duca,  potessero  seguir  le  sue  parti. 
Non  restò  dunque  occupato  il  Cardinal  Cervini 
nella  destinala  legaxìone:  iotomo  a che  (5)  ave- 
va egli  anche  acritto  al  Cardinal  Farnese,  che 
a far  bene  alcun  officio  assai  giova  I*  incli- 
naxionc,  e cb*e«so  non  e<a  punto  inclinato 
alU  guerra,  come  a professione  troppo  diflonne 
dalla  ecclesiastica.  Onde  continuò  egli  d’  atten- 
dere agli  affari  del  Concilio  : faceddosi  assidue 
congregaxioni  e venendovi  per  ordine  del  suo 
re  il  vescovo  portoghese  di  Porlo  (6),  il  quale 
come  dimostrammo,  era  stalo  incerto  fin  a quel 
tempo. 

il  caso  di  Pierluigi  non  recò  minor  solleci- 
tudine al  legalo  di  Geeinania  che  a quei  di 
Bologna,  si  |ierché  gii  paiea  che  a lui  come  a 
supremo  rapprrseol.mte  del  pontefice  appresso 
r imperadorc  coiiveniue  fare  1 debiti  uffici  cuo 
quel  prìncipe  io  c^gosio  si  grave  , e pur  oon 

(1)  Vréì  il  iiarìe  il  16  c 19  ii  settembre  e PA^rtaal  al 
lib.  6. 

(а)  Vedi  PAdrisai  mI  lib.  6. 

(3)  Appare  da  «u  napoiU  data  dal  papa  t*  a5  d'ago- 
alo  a .VtarliM  Aloaso  del  R>o  Niisutro  di  Cesare,  «d 
il  alcuuc  scfiUaie  del  cardiual  t'atuese  al  Diutio  Beilaui  da 
ciurli  appresso:  il  che  Isllo  sla  fra  le  tcrklUrc  dc'sìguuti  Bur. 
gheii. 

(A)  Fa  MtlascniU  ia  Piscrau  a' 7 d' ottobre,  come  ut 
diario  a' 9 dcll^ùlesso. 

(5)  A' 16  di  setteaAra  iS)?- 

(б)  |5  di  sattaaibre,  come  aal  diario. 


STORIA  DEL 
Terua  aTTÌio  del  pap^i  c non  lapendo  I 
la  «ua  intenzione,  non  sapeva  onde  regolare 
GOD  sicurezza  le  parole;  come  perche  redeva 
che  questo  nooro  taglio  avrebbe  divisi  affatto 
i cuori,  troncando  le  fila  di  tutta  la  sua  ordi* 
tura;  quando  il  concordare,  come  suona  il  vo*  i| 
cabolo,  importa  convenienza  di  caori.  Mentre  ' 
egli  stata  in  questi  pensieri,  venne  a lui  il  ' 
tescovo  d' Arras  (i)  figliuolo  del  Granvela,  e • 
mostrandogli  che  '1  tutto  fosse  accaduto  senza  | 
notizia  di  Carlo,  gli  lesse  una  lettera  del  Gon- 
zaga,  il  quale  scriveva  : che  ignaro  antreeden-  I 
temente  del  fatto,  era  stato  poscia  invitato  dai  j 
congiurati  e da*  cittadini  a prender  quella  citili  ' 
in  nome  di  Cesare  con  alcuni  patti  : il  che  | 
aveva  egli  accettato  perché  non  seguisse,  corno  > 
soprastava,  maggior  turbazione  dell*  Italia;  el 
che  però  supplicava  a Sua  Maestà  di  non  con*  | 
dannare  1’  azione  sua,  nò  prender  deliberazione 
prima  d'  udire  un  suo  genlilnoroo  eh*  egli  era 
in  procinto  di  spedire  per  questo  affare  alla 
Corte.  Né  il  legato  mancò  di  rispondere , che 
la  subita  rrstituzion  di  Piacenza  doveva  esser 
la  pietra  del  paragone,  la  qual  dimostrasse 
l’innocenza  e la  sincerità  di  Cesare  in  questo 
oltraggio  del  papa. 

Quindi  a due  giorni  (a)  trovandosi  il  legato 
ad  una  solenne  messa  con  Pimperadore,  che 
lungo  tempo  era  stato  inaccessibile  per  grave 
malattia,  questi  di  proprio  movimento  con  di* 
mostrazione  esteriore  di  molla  tristezza  gli  dts* 
ae,  che  avea  preso  gran  dispiacere  del  caso  av* 
venuto,  cosi  per  la  persona  del  duca  ucciso, 
come  per  rispetto  del  papa  : c che  aspettava 
il  messaggio  del  Gonzaga,  e con  esso  la  oeees* 
sarta  informazione.  Il  cardinale  non  vedendo 
agio  allora  di  pieno  ragionamento,  soggiunse, 
eh*  egli  ricordava  e supplicava  alla  Maestà  Sua 
di  prendere  in  tale  occorrenza  quelle  ptovvi* 
sioni  che  convenivano  alla  sua  grandezza,  alla 
sua  giustizia,  alla  sua  bontà:  cb*egli  non  lenca 
fin  allora  intorno  a ciò  veruna  commeuione 
dal  papa,  ma  che  di  proprio  sentimento  ne 
avea  parlato  a lungo  con  monsignor  d*  Arras 
da  cui  s*  avvisava,  che  Sua  Maestà  nc  avesse 
relazione.  L*Ìmprradore  con  le  forme  solite  ai 
prìncipi  di  rispondere  senza  rispondere,  replicò 
che  Arras  in  qiie*  giorni  della  sua  infermità 
non  gli  avea  parlato  d' alcun  negozio:  che  Tu* 
direbbe  ed  indi  prowederebbe:  e con  questo  si 
dipartirono. 

Poco  tardò  ad  arrivare  il  ministro  del  Gon« 
zaga,(3).  L M Granvela  significò  in  sostanza  al 
legato,  che  le  giustificazioni  del  fatto  cran  tali: 
non  essere  stato  il  Gonzaga  consapevole  della 
congiura  se  non  dopo  1* esecuzione:  aver  poi 
accettala  roffcrla  de*  piacentini,  perché  rifiu* 
Undola  egli  non  sì  dessero  a*  francesi:  esser 
conveooto,  nc’  capìtoli  prometter  loro  di  non 


(i)  I.4llers  4«1  cird-  Sfoadnto  al  Paniesc  il  17  éì  sdleiV' 
bre  tS^7. 

(9)  Lcllen  écl  csr4.  Sfoodralo  si  Famest  il  18  dì  scltra- 
brv  1547. 

(3)  Infera  del  carì.  Sfotdtalo  al  Kaniaia  il  zi  di  leN 
tenbee  1^7. 

rAiLAVieiao 
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trasferir  più  quella  città  né  in  dominio  dei 
Farnesi  né  della  Chiesa.  11  legato  per  non  en- 
trar in  litigio  inutile,  disse,  che  dal  canto  suo 
non  si  cercava  la  colpa  occulta  del  Gonzaga, 
ma  la  città  ch’era  manifestamente  in  mano  di 
Cesare,  c che  per  (|i:alsivoglÌa  ragione  toccava 
al  genero,  alla  figliuola,  ed  a*  nipoti  della  Mae- 
stà Sua,  co’ quali  cessava  ogni  pretesto  ed  ogni 
sospetto.  K rispondendo  Arras,  che  1*  impera- 
dorè  farebbe  il  convenevole;  ma  che  dava  ma> 
raviglia  il  vetlere,  che  ’l  papa  non  avesse  spe- 
dilo fin  a quell’ora  alcun  messo  per  tal  cagio- 
ne, il  legato  replicò,  che  più  sarebbe  stalo  de- 
bito di  Ce.aare  il  quale  appariva  roccupatore, 
l’aver  fatto  un  simile  ufficio  col  papa  ch’era 
l’offeso  r lo  spogliato,  in  dichiarazione  del  sin- 
cero suo  animo.  Giurò  il  Granvela,  esserti  di 
ciò  trattato,  ma  soprasseduto  acciocché  innanzi 
venisse  l’uomo  del  Gonzaga,  e con  lui  la  piena 
contezza  dello  stato  presente;  avvengaehé  se 
l'imperadore  aveste  spedita  una  tale  amba- 
sciata al  pontefice,  ti  dubitava  che  i piacentini 
s’adombrassero  con  rischio  di  qnalehc  disor- 
dine pcrnizìoBO  egnalmente  all’ uno  ed  all’altro 
prìncipe.  Il  legalo  allora  parlò  liberamente  co- 
sì : l’intenzione  di  Cesare  in  questo  fatto  pre- 
supporsi retta  da  Sua  Maestà  e da’  suoi  mini- 
stri, ma  non  dal  resto  del  mondo  : la  conrlu- 
sione  che  non  aromeUera  replica  esser  tale: 
ove  si  restituisse  quella  città  senza  0 giro  dì 
lunghezze,  o traffico  di  ricompense,  si  compro- 
verebbe autenticamente  questa  retta  intenzione, 
ed  esser  quindi  per  nascerò  fra  ’l  papa  e l’im- 
peradorc  quella  confidenza  che  forse  non  era 
prima,  e con  ferma  speranza  d’ottimi  effetti  a 
beneficio  d’amhidue  e del  cristianesimo:  ma  se 
non  segala  la  resliliizione,  sarebbe  apparso  evi- 
dentemente, che  chi  avea  creduto  il  male  avea 
creduto  il  vero:  e questo  avverrebbe  con  som- 
mo disturbo  degli  affari  ecclesiastici  e de’  pro- 
fani. Ciò  di  Piacenza. 

Intorno  alle  cose  del  Concilio  trattate  dal 
Mendozza  in  Pcrogia,  le  quali  erano  che  con- 
venisse Pana  e l’altra  schiera  di  vescovi  in 
Ferrara  o in  Vicenza,  e facetsrr  quivi  concor- 
demente alcune  leggi  più  necessarie  nell.v  ri- 
formazione,  disse  Arras,  che  volcvasì  prima  in- 
tender P evento  della  celebrala  o prorogata 
sessione;  e mostrò  di  tener  ottime  relazioni 
degli  ufficj  falli  dal  eardinal  Farnese  per  am-.- 
mullirc  il  papa.  Ma  il  vero  fu  (i)^  che  i so- 
praddelli  partili  divisati  dal  Farnese  e dal 
Mendozza  per  desiderio  di  lemper.smrnlo  e di 
concordia,  erano  per  altro  intricati  c malage- 
voli ; onde  non  soddisfacevano  agli  imperiali  : 
e si  voleva  da  loro  aspettar  il  fine  della  dieta, 
la  qual  sapevasi  che  domanderebbe  «lc!ermin.i- 
tamente  che  si  restituisse  il  Concilio  a Tren- 
to (z).  Spedissi  poi  dall’  imprrador  Giovanni 
Figueroa  per  far  ufficio  di  condoglienaa  col 
duca  Ottavio,  ed  indi  col  papa.  K perche  Ar* 

(1)  Irriterà  4rl  cstd.  Sfondialo  al  Fame»#  pi»  a**i 
Icmbrt  1547- 

(a)  M fard.  Sfoiidrala  al  Farvw*  il  »5  di 

bri  1547. 
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ra*  fé'  aentire  al  canlioale  Sfoodralo  uaa  re* 
laaion  del  GoDsaga,  la  quale  il  Sgurava,  come 
dicemmo^  nulla  acteote  dell' ordita  congiura, 
queati  ripotò  difCODfeoirgli  il  dÌMÌmulare,  e 
gli  diaae  $ che  per  varie  lettere  venute  dallo 
alalo  di  Milano,  non  a se,  ma  beo  a molti  al* 
tri,  intendeva  che  *ì  dì  avanti  alla  rivolo* 
Itone  a' erano  fatti  preparamenti  d'arme  io  Lo* 
di,  in  Cremona,  e in  Pavia:  e che  del  reato  a 
lui  ne  laaciava  il  giodicio  : eaa  che  queale  era* 
DO  quiationi  diautilit  la  aoataiiaa  dd  negoiio, 
la  giuatiBcaiiooe  detta  buona  mente,  il  vìncolo 
detta  concordia  eaaet  la  reaUluiion  di  Piacenza. 
Nello  atewo  lingoaggio  ricordò  il  legato  che 
parlaaae  Sforza  Pallavieino  apedito  a Ccaare 
dai  Doea  Ottavio  per  quell’ affare  (i).  E vera* 
meole  nella  Corte  ceaarea  ai  riputò  da  prìnci* 
pio  gran  favor  di  fmtuoa  l'acquialo  d’ una 
città  ai  nobile  a nettuo  coito.  Ma  poi  s'andò 
cocMÌdeniDdo,  che  di  loolle  cote  si  paga  il  prez* 
IO  auUeipato»  di  molte  posticipalo,  ma  con 
ruaura:  non  eaaersi  mai  per  quietare  il  papa 
aeuza  la  ricuperaùooe  del  suo  : i principi  ila* 
bani  perchè  gelosi,  i francesi  perchè  emolt, 
non  laacerebbono  ai  onorato  preleato  d'aiutar 
la  giuatitia  c la  Chiesa  : non  lutti  i aaporili 
bocconi  nutrire;  molli  fare  indigestione  e ca- 
gionar madlenM:  il  primo  capitale  de’  prìn* 
dpi  nelle  Mnteae  per  aver  pronti  i sudditi  e 
parziali  gl'inditterenti,  esser  l'onesU  della  cau* 
aa:  c noodimeoo  questa  apparir  ioonesliasiroa: 
lacerate  come  un  asaaaaino  un  atguor  legittimo 
a cui  Geatre  avea  data  la  figliuola  per  nuora, 
e del  quale  poteauo  beo  fingersi  da'  cesarci 
molte  ombre,  ma  nulla  ai  toccava  di  aoda  of* 
fMt:  odeupata  una  città  restituita  già  ormai 
treni' anni  alla  Chiesa  dallo  stesso  Carlo  per 
convenzione,  quando  co)  favor  dell' arme  eccle* 
aìaaticbe  ricuperò  il  ducato  di  Milano  : e rìte* 
Butala  al  legittimo  suoceaaore  marito  della  fi* 
glioola,  il  quale  avea  servito  a Sua  Maestà  in 
tante  guerre  e con  tanto  profitto. 

Queste  eonsideraziooi  operavano,  che  airim- 
peradore  e a*  più  sav;  consiglieri  non  facesse 
buon  prò  quel  guadagno.  Nondimeno  agli  uo- 
mini è sempre  duro  il  restituire  senza  trarne 
almeno  la  mancia.  Pertanto  vi  richiedeano  a* 
cristo  di  ripaUzione  e d’ulililh.  Intorno  alla 
prima  volevano  che  il  rendimento  apparisse  io 
lotto  spontaneo,  senza  che  il  papa  ne  tentasse 
por  la  ricuperazione  per  altro  mezzo  che  per 
la  bontà  dell’ impcradore:  quanto  alla  seconda, 
si  motteggiava,  che  chi  tiene  in  mano  ba  il 
vantaggio,  ed  a chi  dimanda  tocca  più  d’acco- 
modarsi: onde  si  richiedeva  qualche  rìcoropeu* 
sa  da)  papa  rispetto  a’  pubblici  affari;  mo- 
aUrando  che  nella  persona  di  lui  si  ridueevano 
e i rìsguardi  e i sospetti,  avendosi  per  altro 
piena  soddisfaziooc  del  duca  e del  cardinale. 

Essendo  tornato  !’  imperadore  dalle  cacete, 
do?' era  stato  a ricrearsi  per  breve  tempo  dopo 
la  mahUia,  il  legato  c *ì  Pallaviciao  ebber 

(l)  Affùrò  il  38  di  MttaiAse,  eamt  ia  na«  lellera 
dd  Wfalo  A uti.  FsrasK  it  csi  tppm  cw  che  iegue. 


udienza  (1)  io  un  medesimo  giorno.  Prima  en- 
trò il  legalo,  ed  espose,  che  quantunque  egli 
non  tenesse  lettere  del  pept  dopo  il  caso  di 
Piacenza  ; nondimeno  ricordava  a Sua  MaesU 
che  quella  era  la  più  rìsguardevole  occorrenza 
in  cui  dia  dovesse  dichiarare  il  suo  animo  al 
mondo.  E qui  fece  comparire  l’ ingiuria  fatta 
dal  govemator  di  Milano,  i meriti  del  duca  Ot- 
tavio, e 'I  sentimento  che  n*  avrebbe  il  ponte- 
fice. L' imperadore  scosando  il  primo,  disse, 
che  amava  da  figliuolo  il  secondo,  e che  l'a- 
vrebbe mostrato  in  ciò  che  toccasse  al  doca 
solo  ; ma  che  non  gli  parca,  doverne  tener 
maggior  conto  di  quello  che  oe  teneste  il  pa- 
pa ; accennando,  che  il  proceder  di  questo  non 
invitava  sè  a beneficare  il  duca.  Qui  •’  aperm 
il  legato  a dire,  che  Sua  Maestà  più  volte  area 
dati  simili  cenni;  ond*  egli  non  poteva  in  sè 
grave  occasione  lasciar  di  rappresentare,  che 
non  solo  il  papa  avea  rifiutate  innumerabìli 
opportunità  di  danneggiar  grandemente  la  Mae- 
stà Sua;  ma  che,  traiti  bene  i conti,  avea  spesa 

10  suo  servigio  la  maggior  parte  delle  rendite 
del  suo  pontificalo;  c che  tali  aiuti  speeial- 
mente  doveva  Sua  Maestà  quell’ auoluto  impe- 
rio, che  ultimamente  aveva  acquistato  io  Ale- 
magna.  Oltre  a che,  quanto  ella  postedeva  in 
Italia  tutto  era  stato  per  opera  della  Sede  apo- 
stolica, a eui  Sua  Maestà  era  più  obbligata  ebe 
vemn  suo  antecessore.  Al  che  Ceure  nnlta  ri- 
spose. Prosegui  a ricordargli,  ebe  lasdandosi 
questa  mala  soddisfazione  tanto  irragiooevol* 
mente  nel  p<tpa,  si  venivano  a perturbare  le 
cose  del  mondo,  e massimamente  del  Concilio, 
le  quali  stavano  in  grandissima  confusione.  E 
replicando  l' imperadore,  che  gl' interessi  prì* 
vali  non  dovevano  confondersi  con  gli  affari 
pubblici,  soggiunse  il  legalo,  che  gli  nni  influì* 
scono  negli  altri  quando  dipendono  dalle  stesse 
cagiooi,  che  sono  la  benevolenza  e la  confi- 
denza, o il  contrario  affetto  fra’  princìpi.  Con* 
chiuse  r imperadore,  che  non  mancherebbe  alU 
dovala  riverenza  ed  ubbidienza  sempre  da  lui 
osservata  verso  la  Sede  apostolica,  proenrando 
quanto  a sè  ogni  vantaggio  della  religione  io 
quella  dieta,  e dando  conto  d'ogoi  cosa  al  pon* 
teficc  ed  al  legalo:  che  intorno  a Piacenza  noo 
aveva  deliberato  ancora  ; ma  che  vi  prenda 
rebbe  conveniente  e giusta  provvisione.  Sen* 
tendo  il  legato  una  risposta  sì  generale  e aà 
lenta,  per  mostrar  vigore  e coraggio  replicò  : 
Signore:  già  che  Mostra  Maestà  non  ha  deli- 
belato  ancora^  io  le  ricordo  il  far  deliberazione 
che  non  solo  sia  in  sè  buona,  sm  sia  presta, 
altrimente  non  posterà  U rimedio  necessaria 
ed  opportuno. 

Immediate  dopo  il  legalo  entrò  Sforza  Pai* 
lavicino,  i eui  ufficj  furon  composti  di  brevi 
ma  fiere  doglienze  contra  il  Gonzaga,  e di  lun- 
ghe c patctirlie  supplicazioni  verso  riinpera* 
dorc.  Uipoilò  le  risposte  oscure  medesime  che 

11  legalo,  ma  con  un  po'  di  miglior  barlume, 
aggiuguendo  l' imperadore,  non  voler  egli  ebe 

(1)  A'a  d’olhiUv  eom  4»  asa  tetten  del  card.  SCndcsI» 
al  Farpm  tolto  foe!  di. 
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per  Piaeen2a  fotte  diteordia  fra  lui  e *1  papa: 
noodimeno  le  faville  di  quest*  ultima  tperanaa 
tolto  rimasero  estinte  dalla  freddetza  della  rì- 
•posta,  la  quale  fu  data  ad  amendue  dal  Gran- 
vela  (i)  in  una  scrittura  spagouola  di  questo 
senso  ; Dopo  aver  inteso  quello  che  ha  detto  il 
legato  a Sua  Afaestà»  e poi  il  irrora  sS/bna 
intorno  alia  morte  del  tignar  duca  Pierluigi  e 
al  tuceetso  di  /Vaeeuso,  e pensato  il  tuttOf 
sponde  di  nuovo  : esserle  dispiaciuto  P eccesso 
per  rispetto  di  Sua  Santità,  e specialmente  del 
Cardinal  Famesef  e del  duca  Ottavio,  e di  ma- 
dama sua  figliuola  i tuttavia  che  al  far  protri* 
siane  in  tal  caso,  oltre  al  considerar  le  ragioni 
le  quali  hanno  mosso  don  Ferrante  a proce* 
dora  come  ha  fattoi  e (fa/I*  altra  banda  i n* 
spetti  da'*  soprannominati  e la  parentela,  con- 
viene  a Sua  Maestà  V aver  ben  riguardo  alla 
autorità  sua  imperiale  ed  olla  quiete  <P Italia: 
e dappoiché  sopra  questi  punti  sarà  pienamente 
informata^  si  contenterà  che  si  comunichi  a 
j^a  Santità  t e frattanto  ordinerà  a don  Fer- 
rante che  non  proceda  più  oltre^  purché  dal- 
Valtra  parie  si  /àccia  il  medesimo  ; particolar- 
mente avendo  inteso,  che  in  Italia  e fuori  si 
tentino  pratiche  in  contrario:  il  che  Sua  Mae- 
stà dice,  non  voler  credere  per  quello  che  il 
Cardinal  Farnese  ha  promesso  all' ambasciador 
suo  in  Homo,  e per  le  sommestioni  U quali  ha 
mosfrote  i7  duca  Ottavio:  ma  quando  sapesse 
operarsi  altrimcnte,  non  potrebbe  mancare  di 
farvi  le  opportune  provvisioni, 

CAPO  VI 

lettere  degli  ecclesiastici  tedeschi  al  pontefice 
per  la  riposìzione  del  Concilio  in  Trento. 
Spedizione  fatta  da  Cesare  del  cardùtal  Ma- 
drucei  a lìoma,  e sue  istruzioni.  Chiamata 
del  confinai  Cervini  da  Bologna  alla  Corte, 

Un  de*  punti  ebe  P ìmperadore  sperava  dal 
caso  di  Piacenza  era  muover  Paolo  con  1*  esca 
di  essa  a rimandar  il  Concilio  a Trento.  Nel 
ebe  tutto  Baso  avea  procurato  che  gli  ecclesia- 
alici  della  dieta  aegrctaraeote  e senza  notizia 
e del  legato  (il  quale  se  ne  dolse  con  loro)  e 
però  non  collegialmente  ne  richiedessero  (u)  il 
papa:  ma  in  forma  che  dopo  il  mele  di  som- 
messa preghiera,  vibrasse  l'sguglione  di  minac- 
cioso protesto.  11  contenuto  fu  tale. 

Esser  note  a Sua  Bcatitndine  le  calamità  di 
Alemagna  per  le  discordie  di  religione  si  ta- 
multaose  ed  orribili,  che,  se  non  altro,  il  m- 
mor  dell*  armi  saria  bastato  a farle  udire  di  là 
dall’  alpi.  Non  esser  dubbio,  che  a tulli  i mali 
aarebbesi  potuto  ire  incontra  con  somministrar 
opportuna  e tempestiva  la  medicina.  Ed  a que* 
sto  fine  aver  essi  unanimamente  per  la  pratica 
delle  persone  c de'  fatti  sempre  mai  giudicato, 
che  solo  un  Concilio  ecumenico  potesse  estin- 
guer quella  funesta  fiamma  serpente;  e per  la 

(t)  Intera  dei  cardiasi  Sfoadralo  al  Faroeie  il  7 d’otla- 
bfc  1547. 

(a)  Solfo  il  14  di  KUcnbrt  1547. 


fede  che  dovevano  alla  repubblica  ecclesiastica, 
aver  supplicato  in  più  diete  alla  Maestà  cesa- 
rea, che  impilasse  l’autorità  per  impetrarlo 
dalla  Sede  apostolica.  Aver  pur  essi  richiesto 
sempre  che  questo  Concilio  si  celebrasse  nella 
Alemagna;  e ciò  non  per  comodità  privata,  ma 
perchè  vi  potessero  intervenir  coloro  a coi  più 
importava,  e il  coi  interveni mento  più  impor- 
tava; i quali  esercitando  governo  e spirituale  e 
temporale,  non  potevano  in  quelle  tempeste  al- 
lontanarsi dal  timone.  Essersi  finalmente  otte- 
nuto, che  dopo  le  intimazioni  a vuoto  per  Man- 
tova e per  Vicenza,  e dopo  una  soperchia  e 
dannosa  tardanza  si  convocasse,  e per  alcun 
tempo  si  proseguisse  in  Trento,  c cosi  non  tra 
i confini  della  Germania,  com*  crasi  caldamente 
pregalo,  ma  lungi  da  essa  per  I*  interposizione 
dell*  alpi,  e più  veramente  in  Italia.  Qnindi  es- 
ser proceduto,  che  rari  o nessuno  dell'  Alema- 
goa  vi  fosse  potuto  convenire  o per  sé  o per 
suoi  minzj,  massimamente  ardendo  in  quelle 
provincie  una  pericolostssim.a  guerra  o cagio- 
nata dalle  stesse  eoofroversie  di  retigione,  il  ter- 
ror  della  quale  e le  scorrerìe  drlt’armi  aveano 
chiuso  ogni  passo  d’andare  a Trento.  Spezzali 
al  fine  gl’impeti  della  nemica  temerità  dal  va- 
lore e dalla  fortuna  di  Cesare  con  palese  favor 
divino,  esser  nate  migliori  speranze.  Ma  quando 
confidavasi  che,  tolta  l’orìgine  de’mali,  il  tutto 
si  riducesse  alla  prìstina  quiete,  il  negozio  aver 
rotto  nel  porto  o con  la  traslazione,  o,  come 
altri  dicevano,  con  la  divisione  del  Concilio  (qui 
falsando  il  Soave  con  un.n  parolctta  il  tenore 
ad  offesa  della  Sede  Apostolica,  dice,  o piutto- 
sto divisione)  il  qual  Concilio  doveva  esser  co- 
me un  coltello  che  troncasse  non  pur  tutte  le 
zizzanie  presenti,  ma  tutti  gli  sterpi  delle  fu- 
ture. Seguivano  rappresentando  con  tragiche 
lamentazioni  le  miserie  rhc  nella  religione,  nelle 
sostanze,  nel  commercio,  e nel  governo  per 
ventisetl’  anni  avea  aofTrrte  la  Germania.  Se  a 
queste  mancaste  1*  aiuto  della  Sede  apostolica, 
ogni  speranza  caderebbe,  ogni  cosa  rovinerebbe 
con  mali  più  atroci  de'  precedenti.  Supplicar 
essi  dunque  col  più  inltroo  alTetto  alla  Santità 
Sua  che  riponesse  in  Trento  il  Conrilio,  la  cui 
luce  sgombrasse  le  tenebre  della  religione  e le 
procelle  delle  disconlie,  ed  operasse  che  la  Ger- 
mania potesse  render  frutti  degni  di  sé  e del 
Cielo.  Ove  la  Santità  Sua  gli  esaudisse  in  pe- 
tizione non  pur  cosi  giusta,  ma  cosi  necessaria 
gli  arebbe  ossequenti  a lutto  ciò  che  impren- 
desse per  la  conversione  e per  la  pacificazione 
non  solo  della  Germania,  la  quale  com'era  phì 
inferma  cosi  abbisognava  di  maggiore  e più  sol- 
lecita cura,  ma  di  tutta  la  Chiesa.  Ove  no,  il 
che  Dio  togliesse,  che  dover  essi  più  fare,  dove 
potersi  rivolgere,  cd  onde  aspettar  o chieder 
aiuto,  se  non  dalla  Sede  aposlolir.a,  la  quale  il 
Salvatore  aveva  costituita  sopra  ferma  pietre 
conira  tulli  gli  urti  infernali?  Considerasse  dun- 
que la  Santità  Sua,  se  nulla  ottenessero  le  loro 
supplicazioni  e Ì perìcoli  della  Germania  i quali 
non  ammettevano  dilazione,  qual  precipizio  si 
dovesse  aspettare,  e provvedesse,  affinchè  in- 
dugiando troppo  la  Sede  apostolica  in  queiraf-' 
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fare,  non  sì  prendestero  altri  contigli,  e per 
«lire  maniere  si  spcdUsc  la  causa.  £ qui  finì- 
vano  con  le  solite  cbùise  di  riTereosa  e d*  af- 
fetto. A questa  lettera  non  rispose  il  papa  si 
tosto.  Imperocché  avendo  V imperadorc  eletto 
il  Cardinal  di  I rcnlo  per  mandare  a lui,  come 
uomo  conGdcote  ad  ambedue  ed  ioformatUsimo 
intorno  agli  affari  del  Concilio,  non  poteva  il 
pontefice  prender  certa  deliberazione  Gncbè  non 
udisse  le  proposte  d^  un  si  riguarderò!  messag- 
gio: di  che  fc*  anteporre  dal  Cardinal  Sfondrato 
private  scuse  con  que'  signori , che  le  appro- 
varono (i)  per  ragionevoli,  persistendo  tuttavia 
immobili  nella  brama  di  riaver  il  Concilio  in 
Trento. 

La  messioDC  del  Madrucci  passò  così:,  aveva 
Cesare  indotti  nella  dieta  {7)  i principi  eretici, 
e poi  ancora  con  qualche  maggior  difGcoIlà  le 
città  franche  a rimetiersi  (tali  erano  le  parole) 
alle  determinaziotu  del  Concilio  da  tenersi  in 
J'rento,  come  in  luogo  non  molto  incomodo  agli 
alemanni^  ed  insieme  tale  che  non  potea  gin- 
Mtnmente  ricusarsi  dalle  (dire  nazioni:  nel  qual 
Concilio ptocederebbesi  secondo  la  dottrina  della 
Scrittura  e de'padri:  promettendo  egli,  come 
proiettor  della  Chiesa,  di  far  si,  che  W godes» 
sero  piena  libertà  di  parlare  e sicurezza  di 
stars>i,  e partirsene  ancor  quelli  della  confes- 
siotu  augustana  : c che  pi  anderebhono  , o in 
caso  d*  impedimento  vi  manderebbono  procura- 
tori  idonei  i vescovi  di  tutti  paesi  cristiani,  e 
specialmente  tutti  i prelati  dell*  Alemagna,  per 
la  quale  in  primo  luogo  quel  Concilio  si  cele-' 
brava,  Qnesto  scritto  comunicato  dal  vescovo 
d'  Arras  al  legalo  (3)  dopo  esser  già  proposto 
in  Dieta,  non  soddisfece  a lui  si'  perche  non 
si  Tacca  veruna  menzione  della  Sede  apostolica, 
si  perche  senza  il  precedente  beneplacito  dì  lei 
si  prometteva  sì  francamente  il  Concilio  in 
Trento.  Ma  intorno  al  primo  fu  risposto,  che 
a*  era  tralasciata  quella  menzione  espressa  per 
non  incorrere  in  difGcolià  di  parole,  bastando 
la  tacita  contenuta  in  quella  particella;  secondo 
la  dottriìia  de' padri  : quanto  al  secondo  gli  dis- 
sero (4),  eh*  era  punto  già  stabilito.  Uopo  una 
Ul  convenzione  gli  elettori  non  solo  cattolici  | 
ma  eretici  vennero  una  mattina  quasi  improv- 
visamente c non  invitali  a desinare  col  legato 
ed  usarono  seco  gian  riverenza.  Parve  al)'  im- 
peradore,  che  un  tal  decreto  della  dieta  gli  po- 
nesse nel  pugno  con  sua  infinita  riputazione  c 
la  concordia  della  religione  in  Germania,  c la 
restituzione  del  Concilio  in  Trento:  uè  poter- 
glisi  questa  negare  dal  pspa  senza  mostrarsi 
disturbatore  della  conversion  d’  AIcmagna.  Per 
tanto  le  commissioni  date  al  Cardinal  Madrucci 


(1)  Ldlere  del  card.  Sfoodnto  si  Fsnsss  il  l5  di  dicem- 
bre 1547  c di  (cvnsjo  i548. 

(z)  Lettela  del  card.  SfiMtdralo  si  Fsrssas  alUsio  d^  oUo- 
hn  1547. 

(B)  Intera  del  csid.  Sfosdral»  si  Fainsac  il  zi  d' otto- 
bre 1547. 

(4)  I^Mm  de)  urd.  Sbmdnto  al  Farnese  il  17  di  ao- 
vsmbre  i54? 


I furono, tali  (1).  Che  l’isperadore  mandava  Im 
I al  pootcGoe,  come  persona  sì  devota  a Sua  San- 
tità, e si  esperta  di  quegli  affari.  EsptMsessc  al 
! papa  in  nome  di  Sua  Maestà  e del  Re  de’  ro- 
mani suo  fratello,  che  Iddio  sopra  ogni  umana 
speranza  aveva  operalo  ebe  tutti  i principi  e 
, gli  stali  d’ AIcmagna  si  sottoponessero  al  giu- 
dìcio  del  Concilio,  il  quale  si  celebrasse  in  Tren- 
to. E benché  la  massima  diiGcohà  intorno  a 
ciò  SI  fosse  incontrata  sopra  l'autorità  che  eser- 
citasse nel  Concilio  la  Sede  apostolica,  siccome 
sospetta  alPallra  parte;  nondimeno  Cesare  non 
avea  consentito  che  una  tal  sommessione  fosse 
per  alcun  modo  ristretta  e condizionale,  ma  li- 
I bera  ed  assoluta.  Che  per  tanto  il  Cardinal  da 
parte  delle  Maestà  lo(0  e di  tutti  gli  ordini  di 
AIcmagna  supplicasse  alla  Santità  Sua  di  ri- 
mettere e perfezionare  il  Concilio  in  Trento, 
il  che  avea  promesso  di  fare  qualunque  volta 
ad  un  tal  Concilio  si  sottoponesse  la  Germania 
come  allora  interveniva;  non  dubitaniLs  1* im- 
peradorc, che  Sua  Santità  si  rallegrereUm  aasti 
del  vantaggio  che  s^era  ottenuto  all*  autorità 
sua  c della  Chiesa,  e non  perderebbe  si  bella 
opportunità  di  riunire  il  cristianesimo  e di  ri- 
cuperare il  perduto  ai  Seggio  di  Pietro,  com- 
perata dall'  imperadore  con  Unto  danaro,  eoo 
tanti  disagi,  e con  Unto  rischio  ancor  della 
vita  : c che  osserverebbe  quello  che  sempre 
aveva  oflcrto  e di  propria  bocca  e per  mezzo 
de’  suoi  nunzi  ^ legati,  ll.c^  faomido, 

potrebbe  restar  sicura  che  Sua  Maestà  conti- 
nuerebbe sempre  d’cscrcilsr  l'ufficio  suo  in 
esaltazion  della  santa  fede  e della  saoU  Sede, 
come  più  volle  aveva  promesso.  Ma  che  ove 
Sna  Santità  ciò  ricusasse,  il  che  1*  imperadore 
non  Tolca  credere;  sarebbe  egli  scusato  con 
Dìo^  col  papa,  e col  mondo  d’aver  fatto  quanto 
era  in  lui  per  cessar  que' danni  gravissimi  della 
religione,  i quali  il  pontefice  con  la  sua  gran 
prudenza  certamente  prevedea  per  sé  stesso,  e 
che  gli  erano  sUli  assai  voile  espressi  dagli 
oratori  cesarei,  ed  eransi  veduti  imminenti  con 
gli  occhi  propr]  de*  suoi  legali  in  Aleoisgna. 

E considerandosi,  che  infin  alla  determina- 
zione del  Concilio  facea  mestiere  dar  qualche 
sosto  alle  cose  della  fede  in  quelle  provincie, 
c non  era  ivi  alcun  uomo  del  papa  con  man- 
dalo a ciò  sufficiente,  supplicasse  a Sua  Santità 
di  spedirti  prelati  i quali  potessero  porvi  tem- 
peramento accioccbc  frallanlo  seguisse  almeno 
il  minor  male  possibile.  Rappresentasse  insieme 
il  cardinale  al  pontefice  ciò  eh’  egli  avea  co- 
nosciuto esser  necessario  intorno  alla  riforma- 
zione per  salute  della  Germania.  E perciocché 
alcune  volte  alla  richiesta  di  nporrr  il  Conci- 
lio in  Trento  s’  era  opposto  da’  pontifici,  che 
questo  per  avventura  in  caso  di  Sede  vacante 
arebbe  tentalo  d’  arrogar  a sé  la  nuova  ele- 
zione l’ imperadore  dichiarava,  non  essere  stato 
mai  suo  pensiero,  ch’ella  non  ti  facesse  in  Bo- 

(1)  Pirliuì  a^6  di  norrmbrt,  e {li  fa  assdais  s^ia  cosse 
io  ODS  tolto  quel  dì  del  csrd.  Sfoodtalo  si  Firscse,  Pìsini- 
tiooc,  lì  qual  tl  lc|{e  segosta  a' 10.  E sta  Is  sa  libro  delle 
cItiU  itlrsiioBÌ  oelP  archivio  valicaoo. 
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ma  t nel  modo  coniaeto,  com*  era  di  ragione: 
e che  Sua  Macrlà  obbligherebbe»!  di  ciò  mao> 
tenere:  e benché doveuc  sperarti  che  Sua  Bea* 
titudinc  goderebbe  il  fine,  e il  frutto  del  Con* 
cilio  a*  suoi  giorni,  tuttavia  in  ogni  evento  lo 
imperadore  altro  non  cercherebbe  se  non  l'  e- 
lenone  d*  un  uomo  pari  a quel  santìssimo,  e 
gravissimo  carico.  Queste  promesse  sarebbono 
anche  a maggior  cautela  confermate  dal  Re  dei 
romani  prossimo  successor  dell'  imperio,  per 
ogni  accidente  che  toglicuc  di  vita  l’imperadore. 

Nella  relazion  di  quest’ ultima  parte  il  Soave 
commette  un  grosso  errore  di  fatto  ed  un  altro 
d*  interpretazione.  Quanto  al  fatto  dice  lungi 
dal  vero,  contenersi  nell’  istruzione:  che  si  pen* 
aasse  di  stabilire  chi  dovesse  in  avvenimento  di 
Sedia  vacante,  durando  il  Sinodo,  far  l’elezione 
del  nuovo  papa,  o quello  o il  collegio.  L' in- 
terpretazione pot  misteriosa  ch’egli  ne  forma, 
c,  che  l’ imperadore  intendesse  di  ricordare 
obbliquamente  al  pontefice  la  sua  decrepità  e 
la  prossimità  della  morte  e cosi  d’ ammonirlo 
che  non  lasciasse  a’  suoi  1’  eredità  dì  si  formi- 
dabile inimicizia.  Or  questa  chiosa  è contraria 
al  testo:  avvengachè  nel  principio  di  quel  ca- 
pitolo si  dice,  come  narrammo,  che  una  tale 
difficoltà  sopra  l’elezione  del  nuovo  papa  ove 
Paolo  morisse  in  tempo  di  Concilio,  era  stata 
più  volte  proposta  agP  imperiali  da’ pontificj 
(il  die  è verissimo,  secondo  che  da  varie  parti 
della  nostra  istoria  si  può  raccorre)  c che  a 
fine  di  spianarla  si  facea  quell'  offerta  d*  assi- 
curamento: nella  quale  offerta  consideravasi 
ugualmente  come  possibile  la  precedente  morte 
di  Carlo:  quando  per  provvedere  a un  tal  caso 
▼i  si  aggiugoeva  l’ obbligazione  di  Ferdinando. 

Ripigliandu  il  tenore  dell*  istruzione,  con- 
cbiudevasi,  che  se  il  cardinale  trovasse  restìo 
il  puntcfice  ad  opera  si  necessaria  per  la  reli- 
gione, dopo  aver  consumati  insieme  con  Tora- 
ior  Mendozza  tutti  gli  ufficj  possibili,  pren- 
dessero di  ciò  fede  nella  miglior  maniera  che 
si  potesse,  e o in  concistoro,  o io  altra  forma 
a giudicio  loro,  ne  desscr  conto  a*  cardinali, 
agli  ambasciadori  de’  principi,  c all’allre  prin- 
cipali persone  pubbliche,  affinché  fosse  noto 
al  mondo  che  Sua  Maestà  non  aveva  ommesso 
vcrun  punto  delle  sue  parli  per  onor  dì  Cristo 
e per  salvezza  de*  cristiani.  E quando  il  pon- 
tefice, il  che  non  era  credibile,  faceste  proce- 
dere il  Concilio  in  Bologna  a qualche  atto  prc- 
giudiciale  alla  ripotizione  in  Trento,  l’amba- 
sciador  venisse  a protesto,  secondo  il  tenore 
commessogli  in  separata  scrittura. 

Passò  il  Cardinal  Madrncci  per  Bologna,  cd 
ivi  parlò  col  duca  Ottavio  (i).  lodi  pervenuto 
a Roma  verso  il  fin  di  novembre,  comunicò  al 
papa  la  copia  dell’  istruzione;  il  che  era  nn 
protesUr  con  quiete  prima  di  protestar  con 
fracasso.  Ma  il  pontefice  per  deliberare  della 
risposta  con  più  perfetto  consiglio,  aveva  già 
segnilo  il  ricordo  somministratogli  dal  Cardinal 
Cervini,  di  non  pigliar  determinazione  senza 
udire  un  de*  legati.  A lui  dunque  innanzi  alla 

(l)  A' 17  a ooTsabrt,  codm  od  diario. 


giunta  del  (1)  Madmccà  aveva  eomaodato,  che 
venisse  sai  cavalli  delle  poste:  licenziossi  tgU 
perciò  da*  padri  il  nono  giorno  di  novembre, 
e promise  che  siccome  avea  sempre  in  Trento 
e in  Bologna  operato  con  ogni  fona  e 000  ogni 
spirito  a prò  e a decoro  di  quel  santo  Conci- 
lio, così  anche  farebbe  a Roma,  sperando,  che 
l’assenza  sarebbe  corta,  e pregandoli  frattanto 
a non  intiepidire  nelle  fatiche,  e a riconoaoere 
l’autorità  e I*  affezione  d’ambidue  i legati  nella 
persona  del  Cardinal  del  Monte  die  rimaneva. 
Molli  in  quella  occorrenza  riducendosi  alla  me- 
moria i patimenti  della  sanità  da  lui  sostenuti 
nell*  aspro  clima  di  Trento,  FaBsidailà  ìniatz- 
cabile  ne’  generali  e ne’  particolari  conventi, 
le  vigilie  degli  occhi  nello  studio  della  dottri- 
na, Tapplicazione  del  pensiero  agli  spedienti 
delle  riformazioni,  la  destrezxa  in  comporre  i 
discordi,  la  prudenza  in  divisare  i partiti,  il 
zelo  io  promuover  la  rettitudine,  il  coraggio 
in  contraddire  a’  polenti,  1*  intrepidezza  in  di- 
spregiare  i pericoli,  con  le  quali  virtù  avevo 
^gli,  secondo  io  grado,  primo  in  opere,  eoo* 
gregale,  mantenuto,  difeso,  nobilitato,  fecon- 
dato quel  Concìlio,  il  consideravano  quasi  l’a- 
nima d'un  tal  corpo:  onde  come  appunto  in 
una  separazione  dell*  anima  dal  corpo,  bagna- 
rono di  lagrime  quel  commiato. 

lo  Roma  trovò  egli  non  solo  il  pontefice  (a), 
ma  il  Cardinal  Farnese  con  più  gagliarda  co- 
stanza eh’ esso  c ’l  collega  non  s’ erano  per- 
suasi; e ’I  papa  fin  sulle  prime  udienze  rispose 
al  Cardinal  Madrucci,  mostrando  gran  vigore, 
non  sol  d*  animo  ma  di  corpo,  il  qual  rendeva 
e più  fermo  e più  stimabile  quello  delTanimo. 
Voleva  egli  nondimeno  esser  coraggioso,  non 
ostinato;  e però  anche  da*  cardinali  Sfondrato 
e del  Monte  richiese  i consigli  per  la  risposta 
da  rendersi  al  òfadruoct.  Ed  al  Monte,  come 
a vicino,  comunicò  il  tenore  delta  recitata  istru- 
zione, e significò  che  molli  fra’ deputali  di  Re- 
ma pendevano  alla  sospensione;  secondo  U c(h 
stume,  che  nelle  deliberazìom  ardue  per  amen- 
due  le  parti  si  pensi  di  trovar  minor  male  in 
ricorrere  a partito  di  mezzo:  benché  talora  il 
mezzo  dell’ operare  riesca  T estremo  del  nule. 
La  congregazione  di  tali  deputali  era  molto 
scemata,  quando  giunse  il  calcinai  Cervini  (3), 
avvengachè  lo  Sfondrato  slava  in  Germania,  il 
Moronc  per  le  turbolenze  di  Piacenza  e per 
qualche  aiuto  del  Concilio  crasi  mandato  dal 
papa  alla  tua  legazion  di  Bologna,  e la  morte 
io  breve  tempo  avea  tolti  due  religiosusimi,  e 
dotlissinii  porporati  modonesi  di  quel  conven- 
to, il  Sadoleto  e ’l  Badia  : onde  ristrìngevasi 
a tre  cardinali,  Bartolomeo  Goidicciooe,  Mar- 
cello Crescenzio,  Rinaldo  Polo.  Il  primo  che 
in  sé  congiugneva  ad  una  copiosa  Ictleratara 
una  severità  catoniana,  volea  che  si  procedesse 

(1)  La  leUcrs  snivò  ia  Bologu  agli  8 Daveabet  cove 
od  iiarìo. 

(a)  LeUert  4d  cariiasl  Ccrriai  al  Mools  il  a6  ii  sorcn- 
àre  15)7. 

(3)  lóetten  del  cari.  Ccrriai  al  Mosk  U 18  di  asrem- 
brt  1547. 
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in  Bologna  non  ostante  qnalttToglia  contrasto:  r 
gli  altri  due  stimarano  pericoloso  il  cedere,  pr* 
ricoloso  l'urlare:  non  approTarano  il  modello 
de'  legati,  ma  non  ne  proponerano  altro  disc-  | 
gnato  da  loro:  mettevano  in  campo  la  sospen- 
aìone  più  tosto  per  dire  aicnna  cou  che  per 
femiar  alcuna  eoaa. 

CAPO  VII 

Parer  </e'  cardinali  ^ondrato  e del  Monte  in- 
torno alle  richiede  di  Ceeare  ed  al  Conct7(0. 

Anche  lo  Sfondrato  io  due  brevi  discorsi 
mandali  a Roma  più  tosto  dichiarava  i perìcoli 
d*  ogn' intorno  soprastanti  che  proponesse  t ri* 
pari.  Dicea,  che  rimettendosi  in  Trento  il  Con* 
cilio  non  si  avrebbe  mai  sicurezza  intera  che 
egli  in  vacanza  di  Sede  non  assumesse  la  no« 
velia  elezione  e cb*  eziandio  vivente  il  papa  e 
ne'  trattati  della  riformazione  non  volesse  sten* 
der  la  mano  a soggettarsi  con  legge  chi  gli  era 
costitnito  superiore  da  Cristo.  Quindi  apparir 
grave  rìschio  di  scisma,  attesa  la  potenza  di 
Cesare  e i cnori  scambievolmente  annebbiati 
Ira  lui  e’I  papa.  1 medesimi  pericoli  ritrovava 
perseverando  il  Concilio  a Bologna,  la  nullità 
del  quale  sarebbesi  allegata  da  Cesare  con  ten* 
lame  qualche  altro  o generale  o nazionale  che 
parimente  avrebbe  gran  seguito  a misura  della 
sua  gran  signorìa.  Air  ultimo  io  cambio  di  con- 
sigliare il  futuro,  ronchiudeva  biasimando  il 
preterito:  e (con  maniera  che  spiacevole  al 
prìncipe  aenza  pro6tto,  sembra  più  tosto  van- 
to, che  fbdeltà  nel  ministro)  rammaricava!  i che 
non  si  fosse  accettato  il  suo  parere:  il  qual 
era  stato,  non  doversi  approvare  dal  papa  si 
espressamente  la  traslazione  che  non  gli  restasse 
luogo  di  trarsene  fuori,  ove  i rispetti  pubblici 
a ciò  1*  invitassero.  Così  Io  Sfondrato. 

II  Cardinal  del  Monte  veduta  T ìitruzion  del 
Madrucci,  s* avvisò  (i),  che  V intento  di  Cesare 
fosse  di  costituir  il  papa  c ì cardinali  in  mo- 
ra; onde  si  devolesse  a lui  I*  autorità  di  rau* 
Dar  il  Concilio.  Ma  osservò,  che  , tralasciatesi 
l' altre  ragioni,  ciò  non  valeva,  trattandosi  non 
di  Concilio  il  aual  non  fosse  ancora  nato,  ma 

un  già  nato  e cresciuto,  e che  avea  podestà 
•opra  n medesimo  imperadore  : il  qual  Conci- 
lio essendosi  trasferito  di  propria  voglia,  non 
era  in  poter  di  Sua  Maestà  il  mellerlo  dove 
le  piacesse  con  ripugnanza  dello  stesso  Conci- 
lio, del  sommo  pontefice,  e degli  altri  principi 
cristiani:  tra'  quali  il  re  cristianissimo  (z)  lo 
approvava  in  Bologna,  mandandovi  ogni  di  al- 
tri vescovi,  siccome  inviava  a Roma  continova- 
nenlc  cardinali  di  sua  nazione  per  assister  al 
papa  centra  ogni  impeto  de*  cesariani:  nè  per- 
ché gli  eretici  volessero  il  Concilio  in  Trento, 
esser  ciò  bastante  cagione  a rìporvelo  malgra- 
do suo  e di  tanti  potentati  cattolici:  se  dun- 

(i)  Vari*  lettor*  scriH*  dal  carihiti  MmI*  si  Cerrmi  Pit 
* z5  di  Dovraibre  i,  6 e 7 di  dicembre  l5^7. 

(a)  Afpar*  da' Diari  di  Boto|aa  c da|ti  atti  cMctotoriaii 
di  svs’  mesi. 


ue  r ntnuìonc  del  Cardinal  Madrucci  si  fosse 
ata  solo  privatamente  al  papa,  com'era  fin 
allora  successo,  parev.iglì  che  si  rìspondetsc 
privalsmente  e soavemente,  attenendosi  in  que- 
sto primo  rapo  di  essa  alla  risposta  si  favore- 
vole e sempre  usata  per  l*  addietro  dal  papa  : 
eh*  egli  non  volra  torre  al  Concilio  la  libertà 
di  stare  o d* andare  dove  gli  foue  in  grado: 
intorno  all.i  legittimità  della  traslazione,  giac- 
ché non  leggevati  nella  istruzion  del  Madrucci 
altro  in  ronirarìo , non  convenire  nuova  dife- 
sa : nel  che  parimente  concorsero  i deputati 
di  Roma  (1).  Ma  se  i cesarei  procedessero  a 
protesto  pubblico,  doversi  loro  assegnare  giorno 
certo  di  venire  in  concistoro  a pigliar  la  rispo- 
sta, e darla  quivi  gagliarda  e prerna  di  mani- 
feste ragioni;  con  aggiugnere,  che  contra  chiun- 
que per  qualsisia  dignità  riguardevole  impe- 
disse i prelati  dal  venire  al  Concilio,  si  proce- 
derebbe alle  pene  del  diritto  : perciocché  i 
dccretalisii  parlavano  assai  rigidamente  di  que- 
sto caso,  eziandio  rispetto  all*  imperadore.  Nel 
rimanente  non  volersi  condesccndere  a verun 
patto  in  un  tal  ritorno:  avvengaebé  se  la  stanza 
di  Trento  crasi  giudicata  pericolosa  per  I*  ad- 
dietro, molto  piò  conoscevasi  tale  da  poi  che 
il  fatto  di  Piacenza  aveva  scoperta  la  disposi- 
zione di  Carlo  verso  il  pontefice.  E conferma- 
vasi  il  legato  in  questa  sentenza  ; imperocefaé 
trattandosi  in  una  congregazion  generale  di  ri- 
strìngere i privilegi  di  molti  confessori,  e ciò 
con  participazione  della  Sede  apostolica , un 
vescovo  oltramontano  disse,  che  tal  parìicipa- 
tionc  non  bisognava,  godendo  il  Concilio  per 
sé  stesso  pienissima  autorità  ricevuta  immedia- 
tamente da  Cristo  : al  che  prevedendo  il  lega- 
to, che  gli  zelanti  dell*  autorità  pontifìcia  areb- 
bnn  agramente  risposto,  c conoscendo  che  que- 
ste palle  risaltano  se  incontrano  il  duro , ai 
smorzano  se  batton  sul  molle,  disse  con  grave 
aspetto,  doversi  ringraziar  Dio,  che  a quel  Con- 
cilio non  mancasse  podestà,  essendo  nella  Chiesa 
un  papa  indubitabile,  il  qual  vi  assisteva  per 
mezzo  di  lui  suo  Irgato,  benché  indegno  dì 
t.nnio  grado:  nel  resto  i padri  seguissero  il  ri- 
cordo del  giureconsulto  Scevola  : doverti  rispon- 
dere alle  cose  che  si  propongono,  non  a fjuelU 
I che  si  addticono:  e con  questo  rimase  impe* 

< dito  il  pregiudicio  insieme  e*l  tumulto.  Or  di- 
ceva egli,  che  scoprendosi  di  questi  cervelli 
eziandio  fra  quei  À Bologna  e in  Bologna,  che 
; dovrebbe  temersi  in  Trento  fra  tanti  che  di- 
pendessero da  varj  prìncipi;  e dove  concorres- 
sero i medesimi  protestanti,  1 quali  si  porreb- 
booo  iu  qualunque  braccio  della  bilancia  dove 
conoscessero  di  far  contrappeso  al  papaf  ripro- 
varsi da  sé  anche  la  sospensione:  perciocché 
sarebbe  paruto  al  mondo  , che  *1  pontefice  si 
attaccasse  a ciò  per  abborrimento  del  Conci- 
lio e della  riformazione:  oltre  a che  sempre  di 
poi  gl' imperiali  potrebbono  di  nuovo  richie- 
dere il  Concilio  in  Trento,  c*l  papa  sarebbe 
già  disarmato  della  più  invitta  risposta:  cioè 

!(i)  LeUera  dii  csrdiasl  Carvinì  si  Meato  P8  dì  dicM- 
brt  i547- 

i 


che  '1  Concilio  era  io  piede  e dorea  disporre 
di  sé  medesimo.  E fioalmenle  la  aospeosiooe 
lererebbe  a^r  imperiali  il  timore  che  io  caso 
di  rottura  veoisscr  citati  al  Coodlio  gli  ucci* 
lori  di  Pierluigi  come  aisatsiiii , il  cui  delitto 
è punito  con  più  grariU  d'ogni  altro  dalla  ra* 
gion  canonica;  e che  si  procedesse  legittiroa- 
meote  per  questa  causa  cootra  alcuni  ministri 
di  Cesare»  ma  inferiori  del  Gonzaga;  perciocché 
d’  un  auo  pari  non  volea  credersi  un  tal  mi- 
sfatto. Quindi  passava  egli  a dire»  nè  meno  ap- 
provarsi da  lui  che  ti  ritenesse  il  Concilio  in 
Bologna»  sì  perché  ancor  quivi  avea  scoperti 
umori  neri»  secondo  che  t'é  riferito  ; come  per- 
ché l’ oziosità  non  sarebbe  nc  onorevole  né  du- 
rabile. E quando  si  volesse  venire  ad  atto  di 
giurisdizione»  sapevasi»  star  ivi  alcuni  Fiscali 
spagnuuli  con  mandalo  di  protestare  (i):  alla 
qual  protezione  di  monarca  il  grande  e cre- 
duto allora  onnipotente  per  le  vittorie,  era  du- 
bitabile» che  molti  vescovi  cederebbono  » chi 
per  opioione»  chi  per  tema,  chi  per  inlerease. 
Meglio  parergli»  che  tornasse  il  Cardinal  Cer- 
vini» e si  proponesse  improvvisamente  di  tra- 
sferir il  Concilio  in  Roma  : il  che  era  verìsimile 
che  a*  otterrebbe  t e fattosi  ciò»  il  pontefice  sta- 
rebbe con  riputazione  e con  vantaggio»  e Tira- 
peradotc  con  geloaia. 

Quanto  al  secondo  punto  il  quale  si  doman- 
dava nell*  istruzione  del  Madrucci»  cioè»  che  si 
mandasse  frattanto  chi  provvedesse  alle  cose 
della  religione  io  Germania,  finche  dal  Concilio 
fossero  determinate»  gli  parve  la  petizione  con- 
TenicDtissiroa  ; e consigliò  che  a tal  fine  »Ì 
creasse  legalo  lo  stesso  Cardinal  Madrucci  sem- 
pre cupido  d*  avaniamenli  ed  oltre  modo  vo- 
glioso già  da  gran  tempo  di  cosi  fatta  legazio- 
ne (i),  eoo  la  quale  addolcito,  sarebbe  stato 
un  canale  per  cui  arrivasse  a Cesare  meno 
amara  la  ripulsa  della  richiesta  principale.  Po- 
tersegli  aggiugnerc  due  prelati»  uno  canonista 
e r altro  teologo:  rUerbandosi  a sé  tuttavia  il 
papa  1*  approvazione  di  ciò  eh*  essi  Irallassero 
e divisassero. 

Parimeote  nel  terzo  capo  della  riformazione 
per  la  Germania  doversi  dare  all’  imperadore 
ogni  piena  soddisfattone.  Cosi  dié  parere  il 
legalo. 

, CAPO  Vili 

Negozio  di  Piacenza  arrenato.  Prima  protetttt- 

xione  del  Mendotza  in  concistoro.  Risposta 

del  papa, 

' Erasi  cooceputa  fidanza  dagl’ imperiali»  come 
toccammo,  che  ritenendo  Piacenza»  tcrrebbono 
io  mano  una  calamita  per  tirar  1*  animo  del 
papa  quantunque  di  ferro.  Ma  lo  spirilo  dei 
tovrani  é più  altiero  che  inleresMlo»  e più  si 
ioalbera  con  lo  sdegno  dell’ingiuria»  che  non 
ai  piega  con  la  s|>eranza  della  ricuperazione. 

(l)  Appari  aacài  dal  diario  a^5  di  sovembre. 

(a)  Appari  da  ■■  diicono  naadalo  ai  papa  dallo  atruo 
Madrucci  Passo  « da  varie  lellete  delegati  di  Ttialo. 
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F.d  era  degno  d*  osservarsi , che  io  arocndue 
le  Corti  parlavati  d*  un  conforme  linguaggio 
dai  principi,  e d* un  linguaggio  contrario  a 
questo , ma  pur  conforme  tra  toro  dagli  ora- 
tori: imperocché  (i)  il  legato  in  Germania  c 
Fabio  Mignanelli  vescovo  dt  Lucerà  nunzio 
per  questo  affare»  persuadevano  il  rendimento 
di  Piacenza»  come  quello  che  sgombrerebbe  le 
diffidenze  nel  papa»  e'I  farebbe  con  più  sicurezza 
porre  il  Concilio  in  luogo  signoreggiato  da  Ce- 
sare. Il  Mrodozza  altresì  con  simili  arti  esor- 
tava il  Cardinal  Farnese  a procurar  la  soddi- 
sfazione di  Cesare  nel  Concilio  per  implacidlrlo 
ed  intenerirlo  rispetto  alla  resliluzionc  di  Pia- 
cenza: ma  siccome  nessun  de*  due  principi  vo- 
lea comperar  a contanti  le  foglie  della  speran- 
za» ambidue  s’accordavano  (a)  nel  rispondere, 
che  non  si  volea  confonder  il  privato  col  pub- 
blico e '1  profano  col  sacro.  Il  Granvela  disse, 
molto  essersi  avanzato  Cesare  in  dichiarare 
che  gli  era  dispiaciuto  il  successo,  e che  ama- 
va il  duca  Ottavio  da  fighuMo  (3):  nel  re- 
sto siffatte  restituzioni  esser  ciò  che  dì  più 
imporUnle  facciano  i principi  ; epperò  non  roa- 

1 turarsene  la  deliberazione  col  coosiglto  sol  di 
poche  giornale.  Onde  finalmente  il  Mignanelli 
e *1  pallavicino  andati  per  questa  causa,  ritor- 
narono (4)  uno  pontefice»  1*  altro  al  duca. 

Alio  stesso  tempo  il  papa  fé*  considerar  (5) 
le  proposte  del  Madrucci  da*  cardinali  deputati, 
e leggere  il  parer  (6)  loro  dal  decano  io  un 
Concistoro;  e fu  tale:  doversi  e lodar  la  pietà 
dell*  imperadore»  che  avesse  indotti  i protestanti 
alla  riferita  sommessiooe»  e concepir  buona  spe- 
ranza di  lor  salute  : ina  perché  la  soiomcssiooe 
da  loro  offerìvasi  al  Concilio  da  celebrarsi  in 
Trento»  e però  Cesare  doroaiidava  ch’egli  colà 
si  rimandaMC»  esser  da  rispondere  a questo  ca- 

Ipo»  che  la  traslazione  t'era  fatta  con  libertà 
del  Concilio»  e che  alla  sua  libertà  s’apparte- 
neva il  fermarsi  a Bologna  o ’l  tornare  a Tren- 
to : che  pur  da  esso  dipendeva  l’ altro  capo 
della  petizione  cesarea»  cioè  il  trarre  a compi- 
mento U riformazione  della  quale  il  Condilo 
avea  già  fatta  gran  parte  : che  intorno  al  man- 
dar prelati  per  aggiustare  in  Alemagna  il  modo 
del  vivere  quanto  alla  fede  sinché  ai  finisse  il 
Concilio,  si  polca  dar  soddisfazione  a Sua  Mae- 
stà: linalmenle  sopra  dò  che  Cesare  promeU 
leva  di  lasciar  releiion  del  pontefice  libera  ai 
cardinali»  ove  io  tal  contingenza  il  Concilio  du- 
rasse , benché  le  ragioni  del  collegio  fossero 

CO  Ap^rc  da  varie  leitm  del  card.  Sfoadralo  al  Fai- 
Dcw»  e da  usa  al  .Mafeì  taUo  il  5 di  soveaibfc  l547- 
(3)  Appare  da  aoa  iclkta  del  card.  Sfbadralo  al  Faiacae 
U 3 di  ftovembre  iS^?- 

(3)  del  card.  Sfoadralo  al  Farscae  «lliwi  d'  otto- 

bre 1547. 

(4)  Il  prÌBM)  »i  parli  al  6a  di  aove«bte  co«e  ap- 

pare da  aaa  scrìUagli  dal  card.  Sfoadralo  a^a  di  dica  abre 
Patirò  al  i di  |eaaajo  iS^S  cone  da  aaa  dello  Sfoodraio  al 
eard.  Farocae  P 8 di  gcaaajo. 

(i)  Appare  da  aaa  KriUa  a' 17  di  dicrabtv  |S^7^^  tztà. 
Faracse  al  Po|tÌo  aaaaiu  dì  Spagaa,  a dal  patere  aleso  di  quei 
drpolali  ebesi  coaaerva  retl'afcÙvio  vatkaoo. 

(6)  A'  tj  di  dkcBbre  l5|7. 
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coti  ferme  ^ chiare , ed  antiche  d*  eleggere  il 
|>apa  in  latte  le  occorrente  che  non  ti  potei* 
aero  chiamare  in  contesa , nondimeno  dorerti 
render  grazie  alla  Maestà  Sua  del  buon  animo. 

Letto  ciò  dal  decano,  il  papa  domandò  al 
Cardinal  Madmcci  eh* era  presente , te  gli  pa> 
rera  che  allora  ti  prendettero  I voti  de’caidi- 
nali  aopra  quella  tenitura  de*  tuoi  deputali,  o 
che  ti  differiate  ad  nn  altro  concistoro  ad  ef* 
fetto  di  rìcercrgli  più  considerati.  Egli  pregò  il 
poBteQcc  che  toprattedetse , allegando  che  al 
Mendozaa  rimaneva  d*esporre  alcune  altre  cote 
per  inforroatione  di  Sua  Beatitudine  e di  quei 
trgnorì.  E ciò  fece  il  cardinale  o a fine  che  la 
degnala  protestazione  rilrovatse  il  papa  meno 
armalo  dalle  approvazioni  del  collegio,  c*l  col- 
legio meno  hnpegnato  oc* tenlimenti  del  papa; 
o,  ticeome  tospcUò  il  Cardinal  Cervini  (i),  a 
fine  di  guadagnar  tempo  per  espugnar  con  gli 
nfiBci  moHi  de*  voti  in  Bologna. 

Nel  concistoro  seguente  che  ti  tenne  fra  cin- 
que giorni,  chiese  ed  ottenne  il  Mendozu  pub* 
Ùka  odienxa  (a),  dichiarando  di  voler  prote- 
stare; e per  istanza  di  lui  vi  furono  chiamali 
ancora  dal  papa  gli  altri  oratori  de*  prìncipi. 
Ivi  eoo  parole  modeste,  ma  fervide  c vibrale, 
espose  la  neoetsilò  di  rimandar  il  Concilio  a 
Trento,  e i danni  della  dimora.  E quantunque 
il  pontefice  più  volle  1*  interrompeste  con  dire, 
che  la  colpa  non  procedeva  da  sè,  ma  da  al- 
tri, cioè  da*  veacovi  ch’erano  in  Trento,  i quali 
non  volevano  andare,  o piatlosto  non  erano 
lasciati  andare  a Bologna  purgando  la  conlu* 
macia  e deliberando  unitamente  del  luogo,  tut- 
tavia in  fine  gli  fc*  risponder  pubblicamente  dal 
•egrcUrìo  t che  avrebbe  deliberato  co’  cardinali 
secondo  che  riebiedea  la  gravità  del  negozio, 
e datagli  risposta  nel  prossimo  concistoro;  am- 
monendo fra  tanto  ognnn  de*  presenti  (consiglio 
premeditato  dal  Cardinal  Cervini),  che  niuno 
formasse  islruroento  intorno  alla  proposta  e alte 
parole  del  Mendozza  finché  non  s*  udisse  la  ri- 
sposta; perciocché  allora  potria  ciascuno  dar 
testimonianza  antcntica  d’aroendiic  a suo  pia- 
cere. Uscito  rambasciadore  furono  incontanente 
dal  papa  richieste  le  sentenze:  e fu  convennto 
che  ciò  si  comunicasse  e si  rimettesse  al  Con- 
cilio medesimo  di  Bologna;  come  il  papa  fe’con 
un  breve,  e eoo  la  spedizion  d’un  corriere  (3). 
Fra  tanto  il  Cardinal  Madrucci,  reggendo  che 
il  trattalo  precipitava  rottura,  della  qual  egli 
e come  cardinale,  e come  obbligalo  a Paolo  di 
quella  dignità  non  voleva  esser  istruroento,  ti 
parli  da  Roma,  e lasciò  attore  il  Mendozza  della 
parte  più  contenziosa, 

la  tutte  queste  narrazioni  compare  infangato 
il  Soave  d’innumerabili  errori.  Dice,  che  il 
Cardinal  Madmcci  nel  concistoro  de*  9 di  di- 

(1)  Lcilm  iti  cardisal  CerTÌat  al  Monte  il  o di  dìcea- 

bis  1547. 

(a)  AM4  di  diceabre  come  negli  alti  coadiloriali,  e pii 
aspUMCBlc  Bella  obl«  lettera  del  card.  Fanwsc  al  rrscero 
dì  Modosa,  e eel  breve  <hc  aotio  il  id  dj  dicaobra  il  papa 
Krì«»«  ai  Cnecitio  di  Rologna. 

(3)  A'  16  di  iKuabtr,  come  sopra. 


cembre  espose  la  ina  ambasciata:  che  il  papa 
rispose  lodando  le  azioni  e la  volontà  di  Ce- 
sare; e che  nel  resto  prese  tempo  a delibera- 
re ! c che  poi  avendo  tentato  il  cardinale  in 
varie  udienze,  ma  indarno,  di  trame  qualche 
buona  determinazione  , si  parti,  lasciando  le 
istruzioni  al  Mendozza.  Tatto  avvenne  contra- 
riamente: il  Madrucci  assai  prima  de*  9 di  di- 
cembre, c non  in  concistoro,  ma  in  camera, 
aveva  esposta  la  tua  ambasciata  e comunicata 
la  scrìtta  istruzione  al  pontefice,  la  quale  man- 
data da  questo  al  Cardinal  del  Monte , giunse 
a Bologna  l’ultimo  di  novembre,  come  notam- 
mo: nel  concistoro  de*  9 di  dicembre  non  si 
fece  altro  di  nuovo  che  leggere  il  parere  dei 
deputati;  e per  istanza  del  Madrucci  difTcrissi 
il  prenderne  i voti  al  prossimo  concistoro  : il 
Madrucci  non  si  parti  prima  di  questo  secondo 
concistoro,  ma  poi,  e dopo  la  prima  protesta- 
zione da  noi  riferita  deìl’ambasciadore.  Scrive 
di  più  egli,  che  questa  si  fc’dal  Mendozza  con 
destro  che  n*  ebbe  del  concistoro  pubblico  in 
cui  fu  dato  il  cappello  al  Cardinal  dì  Guisa  , 
nella  qual*  occorrenza  è lecito  a ognuno  d*  en- 
trarvi. Ma  il  Cardinal  di  Guisa  avea  ricevuto 
il  cappello  nel  concistoro  pubblico  fin  sotto  il 
di  ventesimoquarto  d’ottobre  (1),  e il  protesto 
del  Mendozza  si  fece  in  concistoro  segreto  a*i4 
di  dicembre,  dove  consigliatamente  dal  papa  fa 
ammesso  l’ ambasciador  cesareo  con  gli  altri 
pubblici  rappresentanti.  Aggiugne,  essere  stato 
risposto  quivi  al  Mendozza , che  *1  papa  volea 
comunicar  il  negozio  col  Concilio  di  Bologna 
e udir  sue  ragioni.  Eppure  il  papa  allora  non 
rispose  altro,  se  non,  che  voleva  deliberare;  e 
dappoiché  I*  ambasciadore  usci  di  concistoro  , 
prese  col  voto  de’ cardinali  la  determinazione 
d’intender  il  senso  de*  padri  di  Bologna.  Ma 
seguiamo  il  nostro  viaggio. 

Fu  dunque  scrìtto  dal  papa  al  Cardinal  del 
Monte  sotto  i 16  di  dicembre  nn  breve  , il 
quale  arrivò  a*  18  con  la  narrazione  di  ciò  che 
era  seguilo  fin  a quell’ora,  e con  ordine  di 
proporre  raffarc  al  Concilio,  il  quale  con  ogni 
prestezza  significasse  al  pontefice  la  sua  senten- 
za. Parve  al  legato  fin  quando  riseppe  dal  Car- 
dinal Cervini  (a),  i deputati  esser  autori  d’on 
tal  consiglio  al  pontefice , che  il  partilo  fosse 
arrischialo  : imperocché  non  teneva  egli  cosi  in 
potere  le  sentenze  de*  vescovi,  come  presuppo- 
ne il  Soave;  anzi  ne  avea  poco  prima  esperì* 
roentate  delle  torbide  e irrevcreoli,  secoudo 
che  accennammo,  le  quali  gli  aveano  fatto  cre- 
dere per  necessario  di  portar  il  Concilio  in 
Roma  : c dall'altro  canto  ben  intendeva , che 
in  quella  deliberazione  , se  in  altra  mai , gii 
conveniva  d'usar  maniere  le  qnali  esposte  agli 
sguardi  della  fama  non  avessero  alcuna  ombra 
o di  rigiro  o di  violenza.  Prevedeva  insieme 
gli  ufBcj  industrìoiissimi  de*  cesarei,  i quali  non 
si  terrebbono  obbligati  a tanta  circospezione. 
E conosceva  per  agevole,  che  altri  presi  dalla 

(1)  Alti  coadtlonsli. 

(1)  Lcllere  4d  carì.  Gcrrìii  il  Manli  P8  a g di  diceia- 
bre  1547. 
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«perant*  pomposa  di  eonvfriir  rAlemagoa,  al* 
tri  dalla  paura  trrmcnda  o pubblica  o pri?ata 
di  non  irriUr  il  «ignore  de*  due  leni  del  mon- 
do caltolieo,  e «limalo  allora  inviodbile  per 
potcnaa,  per  valore  e |>cr  fortuna , rooacnlla- 
acro  al  rilomo  E benrlié  rbpi'llo  a questo  la 
maggior  o|i|ioamoOe  fatta  per  l’adJielro  da  lui 
e dal  collrga  al  ponteRee,  ebe  dove»e  laaciirai 
libertà  di  ciò  al  Concilio,  aarrbbeai  tolta  ove  il 
Conrilio  vi  eonaentiase;  oosdimeno  aocbe  in 
quarto  calò  antivedeva  egli  non  aolamente  di- 
verai  mali  per  cui  V aveva  abborrito , eia  un 
altro  nuovo  e più  grave,  porti  i recenti  dìipta- 
neri  per  le  rivolte  di  Piarentat  cioè,  che  ai 
riporrebbe  il  Concilio  in  Trento  non  per  vo- 
lontà del  papa,  il  quale  rìcuperaiae  oon  queato 
benedeio  l’ impemdore,  ma  de*  vescovi  i quali 
come  aarebbonai  penuaai  d*  aver  fatta  diapoai- 
tione  moleala  al  primo  e gradita  al  aeooodo, 
così  avrebbono  difBdenaa  dell'uno,  qnaai  d'of- 
fc»o  e sdegnalo , e ai  gelterebbouo  io  braccio 
dell'altro  oome  di  aoddìsfatlo  e di  p^teUore  : 
onde  • §H  animi  fra  *1  papa  e Cesare  rimatreb- 
bono  più  che  mai  alienati , e U secondo  con 
aver  il  dominio  di  Trento  per  roeaso  dei  fra- 
tello , e la  dipetidensa  du'  vescovi  rimasi , dei 
rilomati,  e de*  tedeschi  i quali  vi  manderebbe, 
diverria  Mgiior  del  Concilio.  Accennò  egli  que- 
sto timore  al  Cardinal  Ceraini  (t)  so  le  prime 
novelle  d’un  tal  disegno  fattosi  io  Roma  dai 
deputali:  ma  il  collega  gli  riapoac,  beo  esaerrt 
anche  da  loro  considerato  il  pericolo;  tuttavia 
doverti  incontrare  eoo  furteaza  siccome  necea- 
atrio;  perchè  altrimeote  il  poutefice  manife- 
standosi non  indifferente,  ma  parte,  avrebbe 
perduta  la  riputazione  di  buon  giudice  in  que- 
ala  oootcaa. 

CAPO  IX  - 

Con^rtgationi  tenuu  a Bologna  sopra  It  ùla/i- 

»«  tH  Cesarsf  c Uutrt  risposia  al  papa  dot 

Conciiio» 

La  mattina  che  aucimae  alla  gbsnU  del  bre- 
ve, il  legato  raunò  la  congrc^azioo  generale,  ò 
quivi  fe’udiic  a'  padri  ristrusiooe  del  Cardinal 
Madniccì,  il  giudicio  de' cardinali  deputati,  io 
quelle  pai  li  clic  riguardavano  U ritorno  del 
Concilio  a Trento,  approvato  dal  concistoro, 
e M breve  del  papa  scritto  a sé  in  conformità 
dì  esso.  Segui  a dire,  parergli  ano  debito,  se- 
condo il  costume,  che  in  delibcraaionc  si  ardua 
egli  per  loro  informazione  rappresentasse  quello 
che  gli  oceoireva.  E <;ui  propose  ciò  che  io 
sostanza  io  leg;*o  a lui  sommiiiistrato  in  una 
lettera  del  collega  (a;  : da  un  lato  doversi  aver 
gran  rispetto  alla  liunione  della  Germania  e 
alla  petizione  di  Cesare,  del  re  Ferdinando,  e 
di  tutti  gli  stati  alemanni:  'dall'altro  volerai 
peiuarc  all’ unor  de]  Concilio  rd  alT  esempio 
de* posteri:  esser  noto  e a' presenti  e agli  as-  i 

(i)  Ltllcn  tisi  csrèiail  Carvioi  al  Msale  II  al  £ dk«-  | 
bis  1547.  I 

(a)  8 dUeoAre.  i 
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senti  con  quanta  neceuiià , aineòrìlà,  libertà, 
podestà  ai  fosse  fatta  la  traslatione  : c nonclb 
mCoo  molti  veaeovi  restare  In  Trento  con  gran 
vilipendio  del  Concilio,  mentre  nè  aveano  vo- 
luto ubbidire  al  dccrelo  promulgato  in  loro 
presenzo,  nè  agli  invili  mandali  loro  di  poi  con 
lelliTc  a nome  comune  t onde  parca  clic  per 
non  Uaciare  ad  altre  età  questo  esempio  acan- 
daloao , dovessero  prima  venir  i contnmrt’i  a 
ritrovare  e a riconoscer  il  Concilio  legittimo, 
die  questo  a ritrovare  il  drappello  de*  eonlii* 
maci.  Secondariamente,  che  nella  aommessione 
proineaia  dA’prntestantiai  parlava  ben  del  Con- 
cilio da  celebrarsi,  ras  non  del  già  celebrato  In 
Trento  t perciò  conveniva  proceder  chiaro , • 
«iabllira  che  non  si  rivoCaascro  a nuova  con- 
tesa specialmente  t decreti  della  dottrina,  come 
quelli  che  già  erano  ricevuti  per  ogni  paese 
cattolico,  e che  di  loro  ualura  mia  volta  legit- 
timamente pronunziati  e atabiliU  sono  infalli- 
bili per  la  sicura  aasisUnza  dello  Spitilo  San- 
to, oc  però  soggetti  a revisione  senza  ingiuria 
della  fede.  Terto , prometter  ai  bene  I prote» 
stanti  di  rimettersi  ad  un  CoociHo  a'hthitKr', 
ma  non  dichiarar  essi  ciò  che  inlendrssetio  pati 
questo  nome:  e sentirai  qualche  bisbigHoi  Hie 
volevano  un  Concilio  popolare,  e non  di  ««di 
vescovi,  aeooodo  l'uso  aolicbitairao  della  Chie^ 
•a.  Spiegassero  dunque  oon  parole  aperte  e iu- 
capact  di  varj  aeosi  la  lor  promessa,  aedocebè 
il  Concilio  in  cambio  d'fsser  da  loro  accettato, 
non  foaae  bnHalo.  Quarto,  doversi  beu  assicu- 
rare la  libertà  del  Coocitio  io  Trento  , ai  per 
cUaennoio  particolare,  al  per  l’adunanta  in  co- 
mune, oiMÌe  non  Ibise  vietalo  lo  starvi  o il  par- 
tirsene, aecoodo  dàe  toro  paresse.  Qnintu,  nel- 
ristmdoce  data  al  Cardinal  Madmeci  moatrarsi 
peoatero,  ehe'l  Concilio  dovesse  durar  lunga- 
mente ) il  ohe  non  parca  eonvenevote  : tiechè 
bisognava  eerURoarsi  die  ti  lascierebbe  hi  fero 
baiU  di  cbinderlo  a tenaioarlo  qoahinque  voUa 
il  giodìcaasero.  Qu^le  cose  pooderastino  1 pa- 
dri, lenendo  in  mente  Iddio,  la  aalvetsa  del 
eristianesimo,  l'onor  del  Concilio , el  pio  de- 
siderio ebe  aveva  Sua  Santità  di  riunir  la  Ger- 
mania, e di  emnpiarer  Ìo  quanto  si  potesse  al- 
rimpertdore } e profertaiero  oon  Kbmrtà  le  aen- 
teoae  come  che  te  detlaiae  loro  lo  Spirito  Santo. 

Intervennero  in  questa  congregazione  doe 
oratori  dhtl  re  di  Franeia  e quarantotto  fra  ar* 
eivescovi  e vescovi,  oltre  a quello  di  Mirpoii 
che  impedito  da  infermità,  mandò  il  vote  in 
cedola;  e di  più  sei  capi  di  religioni.  Fra  que- 
sto numero  pochi  eran  tuddili  del  papa  nel 
temporale  o per  nascimento  o per  vescovado. 
Tutti  concorsero  nella  sentenaa  insinuata  dal 
rardioat  del  Monte  fuorché  sci  : cioè  Braccio 
Martelli  vescovo  di  Fiesole , frate  Angelo  Pa- 
squale SchiOvone  vescovo  di  Motola  , i quali 
stimarono,  che  aaaicuraU  la  libertà  si  dovesse 
tornare  a Trento  aeoaa  far  conto  dell’ altre 
conaiderasioni;  frà  Baldaaaar  Limpo  vescovo  di 
Porto  in  Portogallo,  e Oaleasao  Fioramonle  da 
Scasa  vescovo  d*  Aquino,  che  persuasero  il  ri- 
torno purché  non  ai  ponessero  in  lite  i decreti 
già  pronunciali;  Riccardo  Palo  vescovo  Hi  Wuoi  - 
i 58 
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chrtlrr  in  Inglùitcrrn , chi*  «lisir,  parergli  op> 
pnrtynn  il  lìlorno^  rìmrllrmi  egli  ron  tulio  riù 
•I  legalo  ; r Alraro  della  Quadra  rrscoro  di 
Venoaa  »pngnuolo  (unico  ivi  di  ioa  nazione) 
il  qoale  consigliò  la  tornata  assolutamente.  Per- 
tanto il  legalo  ronrliiose,  die  si  dìstenderbbon 
le  letlerc  da  rispondersi  al  papa  sreondo  il  pa- 
rer della  maggior  parte,  c Icggerebbonsi  nella 
prossima  raunanaa. 

Il  di  seguente  (0  erlehr.*ilasi  la  mrwi  dolio 
Spirilo  Santo,  il  presklenle  medesimo  lesse  (a) 

P esempio  delle  lettere  formale  da  sé  c dal 
Maaaarelltf  e ne  richiese  i giudirj.  Questi  fu* 
limo  oooformi  addati  il  dì  prrccdenlc  fra  gli 
approvalori  di  q«el  parere:  tra  i riprovatori  il 
teaooTO  di  A/Vuorebester  cedendo  nll’  autorità 
degli  altri,  comprovò  scmpllcemonle  le  IcUorci 
qisel^i  Porto  e d*  Aquino  desiderarono  che  si 
^libtssc  il  ritorno  a Trento  quando  le  rose  ivi 
es|» resse  fossero  prima  ben  dirhiaralo:  qnol  di 
■'Motola  non  roromcndò  nna  risposta  si  presta, 
ma  voleva  eli'  ella  più  si  maturasse  , o che  si 
rendesse  più  ambigua  : quei  di  Ficsolc  c di 
Vnsosa  inclinarono  assoliitamcnlc  al  ritorno. 
Altri  poi  fecero,  come  avviene  , varie  osserva* 
zioni  minute  nelle  parole:  onde  in  line  si  do* 
terminò  di  lasciar  libero  al  legato  il  mutarle  , | 
salva  la  sostanaa.  I 

Furono  dunque  inviate  le  lettere  a Roma  il 
gioruo  appresso  (3).  Erano  aerine  latinamento 
a nome  del  legato  a coi  pure  il  ptinlefìcc  ave- 
va indiriaaalo  il  suo  breve.  E ai  come  questa 
risposta  credevasi,  doversi  comunicare  a*  cesa- 
rei , cosi  narravasi  quivi  tutta  la  contenenza 
dei  mctlestmo  breve  e la  maniera  della  proposi- 
sione  fiutasi  dal  presidente:  la  somma  delle 
acntenae  essere  stata,  che  si  lodasse  la  cura  pa- 
storale di  Sua  Santità  e parimente  il  velo  di 
Cesare  verso  la  religione,  eoo  pregar  Dio  per 
la  prosperità  della  Maestà  Sua  e del  socco  im* 
perio:  supplicare  ad  amenduc  il  Concilio,  che 
ricevessero  tu  buona  parte  ciò  che  ai  rispon- 
desse sopra  F affare^  persuadendosi,  tutto  es- 
ser detto  per  salute  e pace  della  repubblica 
cristiana  % benché  per  lo  spazio  ormai  di  tre 
anni  avessero  i padri  soslenule  nel  Concilio 
gravi  inoomodilà  di  corpo,  d’ animo,  e di  spe- 
sa» onde  riusciva  duro  il  tornare  a' disagt  di 
Trento,  quando  più  tosto  avrebbooo  dovuto 
sperare  di  fìiitr  il  Sinodo,  essendosi  già  esami- 
nate e smaltile  in  modo  le  cose  per  le  quali  si 
era  congregato,  die  non  pareva  mancarvi  altro 
se  non  di  promulgare  in  sessione  i decreti  sn- 
lenfM'tnentc  ^ con  tutto  ciò  non  esser  veruno 
de’ padri,  ebe  per  conformarsi  al  z<  lo  di  Sua 
hanlilà  c di  Sua  Maestà  e al  prò  dell’  inclita 
naziuite  alemanna,  rietwisse  di  ritornare  a Trento 
e di  loUerarvi  ancor  più  gravi  patimmli  : pur- 
ciiè,  mentre  si  ponesse  cura  alla  sola  Gerraa- 
iiu , non  si  esponesse  e per  allora  e per  l' in* 
lumai  a manifrsle  pcrturt>aaioni  la  Chiesa  uni- 
wr»de  con  quello  per  avventura  ii)(cn>{>c&livo 

<s)  30  A dk—bsi. 

(a)  Gli  «Hi  1 1 Aisris  II  19  e ao  di  Arembw. 

0)  A' SI  di  diunks  iSàS* 


passamenfo.  Qui  erpliravansi  con  forma  sigid* 
ficanlr  ed  .scconria  i eìnqtic  punti  da  stabilirsi 
avanti  alla  mosu,  rnnsiderati  dal  Cardinal  del 
Monte  ed  approvali  dall’ assemblea.  Nel  primO| 
cb’  era  U venula  de*  vc>cuvi  fermati  a TreotOj 
inosiravasi  la  convenienza  insieme  c 1’  agevo- 
lezza, come  opera  dipendente  da  un  solo  cenno 
di  Carlo;  r però  nc  pregavano  raidamente  la 
Maestà  Suo.  Intorno  agli  altri  quattro  rappre* 
soiiinvano  la  necessità,  0 nulla  dicevasi  della 
facilità  come  di  quella  che  non  vi  appariva 
tanto  palese  quanto  nel  primo.  Il  resto , che 
rìsguardava  a conservare  Faotorìtà  del  ponte- 
fice e della  sua  Sede,  a levare  per  ogni  tempo 
materia  di  seismi  , c a mantener  I*  aderenza  e 
il  favore  del  re  crtslisnissìrao  c degli  allrì  prin- 
cipi verso  quel  santo  Concilio , lasciarsi  alU 
prtidcnz.a  delia  Santità  Sua.  Dichiarando  in 
line,  che  quando  i prefalì  punti  fra  un  congruo 
tempo  non  fossero  ben  fermati  e chiariti , vo- 
leva il  Concilio  esser  lìbeiai  di  spedir  le  mate- 
rie maneggiate  c discusse,  e di  proceder  avanti 
scr.ondo  l’ ispirazione  «Wllo  Spirito  Sv^to.  Tale 
aver  giudic.ito  i padri  che  potesse  da  Soa  San* 
lìtà  rendersi  la  riposta  all*  iinperadore,  e sc- 
condo  un  Ini  giudicio  essersi  formate  le  pf«* 
senti  lettere  dal  legalo  : queste,  domandatine  • 
pareri,  di  nuovo  essere  stale  approvale  da  tut- 

Iti,  rcrcttuaudonc  quattro,  due  de’ quali  aveva- 
no espressamente  coniraddelto  ( significaiMio  t 
vescovi  di  l’orto  c di  Venosa)  c gli  altri  due  le 
aveano  iiHlalr  sotto  certe  conditioaii  inten- 
dendo quei  di  Motola  c di  Fiesole. 

CAPO  X 

/iirpotM  rctviiila  (fai  finpa  al  A/e/idoSM  ùl  t»ùC^ 
nnlla  Cf>u"tY’^azionc  cartìinaU,  ed  agU  ec- 
destnstei  di  Germania  per  lèttere. 

Giunte  (1)  a Roma  queste  lettere,  perebe  il 
Mendozza  (a)  affrettava  d’essere  spedilo  affin 
di  potersene  tornare  alla  cura  di  Siena  d’onde 
per  questo  afTare  l’avevano  portalo  io  Roma 
' i comandamenti  di  Cesare,  il  papa  senza  aspet- 
tare U concistoro,  il  quale  venia  ritardato  dalle 
feste  di  Natale,  la  mattina  di  santo  Stefano  (3) 
con  occasione  della  cappella  tenne  congrega- 
zione concistoriale , e comunicò  al  collegio  la 
risposta  del  Sinodo.  Appresso  eoi  parere  dei 
cardinali  la  nnllimi  seguente  , dedicata  a san 
Giovanni  c festeggiala  p.arìmenle  di  cappella 
papale,  rauuò  una  simil  congregazione:  e quivi 
introdotto  il  Mendozza,  gli  fc’  pailare  ad  alla 
voce  dal  segretario  in  «jucsta  sentenza:  che 
alla  proposta  dell’ Kccrllenza  Sua  il  j>onleQcc 
sarebbe  stalo  pronto  di  rispondere  immante* 
nenie,  se  non  clic  avendola  esposta  tTarab.!* 
scìadorc  in  presenza  de'  cardinali,  parve  a Sua 
Santità  di  udirne  il  loro  giudizio,  siccome  avea 

(1)  A’aò  *1’  dicrmbrr,  come  m «m  «pMo  qnet  Jt  Ìel  citi. 
Crt^  ini  al  Munto. 

{2)  IjkttotJ  del  uniiiol  CMwrni  al  Monto  il  zi  di  dìcsKs- 
Ifj 

1 (i)  Alt»  c a;  J.  dt.'aórc 


PALLWICINO 

S 


STOMI \ iìY.l  OO.NT.IUO 


fallo  quella  matlriia.  Succos bramente 

narri»  U |ire»a  Jclib«raaiune  «i*  interrogare  il 
Concilio,  la  prctlma  in  ciò  ttoala  per  sodHi* 
afare  alla  fretta  HelT oratore,  il  breve  aerino, 
le  maniere  tenute  dal  presidente , e ’l  tenore 
delle  rtapoole  intorno  a*  eiaqoe  punii  da  dichio- 
raroi  prima  di  muoversi  ; ì quali  parimente  a 
Sua  Santità  e al  collegio  parevano  ragionevoli 
e eonfortni  a’ decreti  de' padri  c de’ Concilj 
|»aaaatì:  (|iiaiito  apparteneva  al  poitlellee,  hra* 
mar  egli  con  •oniroo  affetto  la  salute  detl*Ale> 
inagna,  come  avea  mostrato  |»er  molti  anni  eon 
rhiare  prove,  note  più  clic  ad  ogn’ altro  al* 
r ìstesso  imperadorc  : esser  apparccHiiato  a 
continuar  ogni  ufficio  di  buon  i'aslorc,  eon 
|>ersunderti  che  la  Maestà  Sua,  il  re  suo  fra- 
tello, e la  nnhilisiiima  nazione  alemanna  non 
faccan  tal  domanda  se  non  in  quanto  l*eseru* 
lione  potesse  avvenire  senza  scandalo  e turba- 
mento , anzi  eon  pace  c enneordìn  deU*  altre 
nazioni,  e conservandosi  la  lilierlà  del  Concilio 
e delta  Chiesa. 

Seguito  questo,  mandò  il  ponleOcc  sna  ri- 
spósta alle  lettere  da  noi  preniosiratc  degli 
4‘cclesiasltci  raunali  nella  dieta  d’Augnsta.  Della 
qual  risposta  veggendo  il  Soave  la  tardità,  e 
non  sapendo  clic  il  papa  nc  avea  fatte  passar 
molto  prima  le  scuse  «lai  suo  legalo,  come  di- 
ceromo,  vi  fìnge  di  suo  ingegnosamente,  che 
Faolo  sdegnalo  da  quella  chiusa  in  forma  di 
minaccicvole  intimazione,  avea  proposto  di  non 
rispondere;  ma  che  il  procedere  del  Meiidozza 
facendolo  tetnere  d*  aperta  rottura  eoo  Osare, 
il  consigliò  a non  alienar  da  sé  que’  prelati. 
La  contenenza  della  rìsposfa  fu  tale;  ludavagli 
del  zelo  per  la  conversione  e per  la  riunione 
delle  loro  provincte  : essere  stata  a lui  questa 
cara  fìssa  nel  cuore  fìn  dal  principio  del  zoo 
pootifìcato:  averne  dati  molti  segni,  e ^>ecial- 
mentc  l’elezione  di  Trento  per  soggiorno  del 
Concilio,  luogo  incomodo  alle  altre  nazioni, 
ina  propinquo  e comoilo  agli  alemanni  ; man- 
dando colà  una  e*  due  volte  suoi  legali,  e non 
risparmiando  veruna  spesa.  Ma,  so  per  quindici 
mesi  dopo  I’  nitiina  intimazione,  senta  che  fesse 
ancora  in  quel  paese  l*impe<limento  della  guer- 
ra, niuDo  quasi  dì  lor  genie  v’  era  concorso 
nc  per  sé,'  nè  per  sastiliiilo,  essendovene  pur 
venoio  qiialcnno  che  mosIraYa  la  potsibiliU 
deli’ accesso,  doversi  ciò  imputare,  non  al  pon- 
tefìre,  ma  solo  ad  essi  i quali  benché  più  vi- 
cini degli  altri , avevano  trascurato  non  sola- 
mente d’ andarvi,  ma  di  mandarvi  la  scusa: 
frattanto  oonvencndovi  molti  prelati  dalle  più 
remote  contrade  della  crìsliantlà,  essersi  fatti 
con  gran  concordia  multi  decreti  in  dìchiara- 
tion  della  fede  e in  cmrndazton  de’  costumi, 
convincendo  la  maggior  parte  degli  einpj  do- 
gmi insegnali  da|*li  eretici  mmlerni;  (piindi 
apparire,  aver  sempre  in  lui  vegliata  la  cura 
di  risanare  quella  provincia.  Clic  se  pui  due 
anni  dupu  l’ultima  tulimaxionc  s’ era  di  là 
pjrlitu  il  Couciliu,  era  ciò  avvenuto  suiixa  sua 
ronimcssiooc , c , <|uando  vulcs»cro  credere  il 
vrru,  ne  pur  notizia.  Nondimeno  perche  è fuor 
d'  ugni  dubbio,  che  uu  Cuuciiio  IcgitUiuo  ha 
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Ipodfdla  di  {>ortar  sé  «le»so  dove  lo  Spirito  Sanlo 
gl’  ispiia,  massimamente  a fine  di  conservarsi, 
dover  il  papa  giudicare  la  traslazione  per  ben 
fatta  ove  non  si  provasse  il  contrario  : dalla 
qual  traslazionr  benché  dissenlìsoero  alcuni  pò- 
chi,  convenir  nondimeno  di  star  a quello  rlie 
aveva  determinalo  la  parte  di  gran  l<inga  mag- 
giore: né  perciò  volersi  stimar  diviso  il  Con- 
cilio , Ix-nclic  certi  ancora  |)ermaiiesscro  in 
Trento  e ricusassero  d'ire  » llologna,  essendo 
il  Concilio  cosa  unica  c indivisibile.  Non  rs- 
•ersi  egli  costituito  in  luogo  u trf>ppo  lontano 
da  Trento,  o disagialo  ad  abitarvi,  o perico- 
loso a venirvi.  Nulla  ostare  alla  sicurezza  il 
dominio  eh’  ivi  godea  la  Chiesa  romana,  avendo 
ricevute  da  essa  la  Germania,  non  solo  come 
le  altre  Dazioni , la  fede  c la  religione  con 
molti  beni,  ma  singolarmente  la  ignita  del  sa- 
cro imperio  e tanti  egregi  materna 

benevolenza:  al  che  aggiungersi,  che  i confi- 
nauli  di  lUdogna  erano  lutti  in  fede  e in  sog- 
gezioni di  Cesare  : rilurnando  al  tenore  delle 
lettere,  risponder  luto  il  papa  più  lardi  che 
non  avrebbe  deshierato:  la  cagione  di  ciò  es- 
tere stala  la  messione  «lei  Cardinal  Madrucrt 
per  lo  stesso  affare  ; percioeehé  non  |>oleva  il 
pontefìcc  scriver  loro  determinatamente  icoxa 
prima  aver  udite  e considerale  le  proposte  di 
Cesare  nella  medesima  causa,  hifrrivasi  di  poi 
succintamenlc  il  successo  col  saddetto  cardinale 
e cui  Meiidozza , c mandavasi  lor  copia  della 
risposta  data  al  secondo:  da  essa  vedrebbono 
quali  diibb;  rìttuncMem  da  schiarare  prima  rhe 
si  IratUsse  il  riloruo  a Trento;  desiderare  rd 
aspettare  in  <|ttcsla  occorrenza  il  pontefice  da 
loro  I.-1  solila  t-quità  ed  afl'ezioiie  al  vero  e al 
giusto,  esortandogli  a procurare,  com’era  lor 
costume,  la  pace  della  Chiesa  e il  vera  lume 
doli;i  fede  nella  Germania.  Venissero  o man- 
dassero procuratori  a llologna  a fine  di  conti- 
uuar  quivi  il  Concilio,  o , se  il  luogo  si  rìpis- 
lasse  meno  arooocio,  di  delikerare  insieme  coti 
gli  altri  nuova  provvisione,  (^antu  airestrcma 
patrie  di  loro  lettere , ove  sponevaoo , doversi 
temere,  ebo  cessando  troppo  io  ciò  la  Scile 
apostolica  si  prendessero  altri  compenti  per 
quella  causa,  diceva  eh*  egli  <^i  male  ;>avcn- 
IcrcMn'  ove  conoscesse  d'  aver  verameole  ces- 
sato in  opera  si  richiesta  doli*  ufficio  di  chi 
Iddio  avea  posto  in  qtsclla  Sede  per  salvezza 
di  tutto  il  gregge  ertiltauo,  e massimamente 
delle  |u'Corellc  smarrite:  nsa  die  per  lui  nulla 
si  foMT  mancato  in  ciò,  apparire  daMc  narrale 
diligouze  noto  al  critliaticsimo  tutto  : eodeVsl 
|»er  questo,  si  per  l’opinione  che  aveva  deUa 
lor  gravità  e mmlcrazione  e ilelb  sapienza  e 
pietà  di  Cesare,  non  poter  egli  aspettare  ohe 
alcuno  t)i  essi  approvasse  strada,  se  non  diriUe 
e degna  di  lor  |>odate.  Dargli  tal  fiducia  fa  re- 
ligìune  loro  semitre  ferma  tra  lo  sdrucciola- 
jnentu  degli  altrì:  ina  quando  pur  s*  intentas- 
sero consigli  coitlra  l’autorità  della  Sede  apo- 
stolica, non  esser  già  egli  tale  il  qual  valesse 
ad  impedite  che  su|>ra  di  lei,  come  d’una  casa, 
n'>ii  cadessero  pioggie , non  inondassero  fiansi, 
uuo  soffiosserQ  venti:  ricordandosi  che  tulio 
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ciò  dorerà  «urrrdere  per  la  pretluione  falla 
dai  medosimo  arohìletto  «iipremo  di  quHU  ra»a, 
quando  ne  aveva  gettali  t fondamenti  ; ma  <^c 
mn  potea  però  temerne  la  radula  o la  dt»ao* 
laaione,  «apendo  eh'  era  fondata  au  ferma  pie- 
tra t temer  egli  piuttoato  e coinpaaiiooar  la 
aorte  di  coloro  i quali  non  atterriti  dagli  esempi 
antichi  e moderni  di  chiunque  con  vani  aforai 
e con  gravi  eaatighi  del  Cielo  aveva  preso  od 
urtarla,  predpilavano  in  tali  contigli , e vole- 
vano piuttoalo  ea porre  aè  ateaai  a nianifeato 
periooio  eoo  perturbatione  di  tutta  la  Chiera, 
mentre  tentavano  disfar  l'edidcio  di  Oro  in 
ogni  eth  impugnato  e non  mai  eapogoalo  dagli 
empi,  che  viver  coocordemente  col  pontefice 
io  onilh  di  casa  e in  bellezia  di  par»,  come 
tempre  gli  «rera  invitali  e gl'  invitava.  Coai 
egK  floofoiiar  etti  a fare,  ed  a non  ammettere 
ne*  lor  conventi  eonaigli  Urani  e a neaauno  gio- 
vevoli ! e eoli  prometterai  della  fede  e dalla 
pietà  che  avevano  aeinpre  diinoatrata. 

CAPO  XI 

Protmti  fìMcM  ceM/'ci  nei  OnneUio  ài 
Bolognm^  e ntfHuia  che  nporierono. 

Erano  etate  qnrate  a gota  di  acararauccie 
ru|»etlo  a'  gravi  ocmfikti  che  M^uitarono^  In- 
torno al  taccewo  de' quali  il  Soave  è peaaima- 
loente  infiMrmato.  Introduce  agli  il  Cardinal  Cei^ 
vini  ioateme  etA  oollega  io  una  cmigregamon 
generale  io  Bologna,  la  qual  fu  tenuta  a'  sediei 
di  gennaio,  cioè  in  tempo,  che  qnegli  piè  di 
due  mesi  avanti  n'era  partilo.  Ed  appunto  (i) 
una  settimana  tnnansi  il  papa  nel  conoiatoro 
arca  fatto  un  drcreto,  ch'egli  non  ostante  la 
dimora  in  Roma,  rilenriee  le  qualità  di  legato: 
nè  ritornò  al  Concilio  te  non  11  giorno  de*  veti- 
tidue  di  gennaio,  ooroe  appare  dal  diario  e da- 
gli atti.  Ma  Perror  del  Soave  ebbe  origine 
daU'aver  egli  veduta  la  sola  protestarioo  da 
narrarvi,  la  quale  paHa  di  legali  nel  numero 
del  plà^  come  quella  ch'erati  preparata  in 
Corte  di  Cesare,  c oonaegoata  a*  procuratori 
asMi  prima.  Il  ohe  pure  ignorando  egli,  com* 
mette  il  secondo  abl^giio  a raocanla,  che  Car- 
lo V risapute  la  risposta  data  al  Meodotsa, 
inviò  dua  fiscali  in  Bologna  per  protestare: 
laddove  nel  vero  questa  fiscali  v' erano  giooti 
molto  innansi,  come  altrove  noi  raccontammo, 
cioè  a'  cinque  di  novembre  (a);  e il  mandato 
loro  si  legge  segnato  dall’imperadore  in  Au- 
guste fin  sotto  i aa  d'agosto,  e cosi  pia  di 
quattro  mesi  avanti  alla  riapoiU  ch'ebbe  in 
Boma  il  Mendosu.  Gode  ognora  piè  è mani- 
feao  che  il  Soave  non  vi^  nè  gli  atti  del 
Condilo,  nè  i diari,  nè  pienamente  I registri, 
ma  che  sertsse  (per  usar  la  forma  latina  la  qual 
non  meno  qui  ha  luogo  nella  signifioaaione  ita- 


(0 A' 9 gi  gessaio  i54S  come  asgiì  atti  cotKÙtunsn. 

*(a)  Afpnv  4a'AsTÌ  dei  MusmlH,  4asaa  Mlen  de'lepli 
MSfilla  io  sodio  Mro  ai  cof4ioal  Faroeie,  c <h  raiie  oltre  dd 
od.  4d  Monte  al  Gerrioì  dagot  fartito, 


liana)  xl  una  Inre  maligna  di  qualche  teniN» 
e non  dneero  hiriume. 

Or  questi  fiaetili  ebber  eommemione  da  Ce- 
sare dopo  il  siieoesso  ool  Mendoiia  di  veohr 
alPatto  delli  pmlestasione.  Imperoorhè  ben 
vedeva  egli  che  le  difficoltà  propostegli  per  la 
riposiaion  del  Concilio  a Trento  mino  ìnsupe- 
rii»ili,  sapendo  ohe  i protestanti  tratti  per  fava 
a quella  forma  generale  di  sommesitone,  iiUeo- 
devano  tuttavia  aoUo  que'  vocaboli  di  Couoìhb 
libero^  cristiano  e /«git/iisio,  ciò  che  sempre 
avcaoo  inteso  ed  esplicato  nelle  risposte  fen- 
dutesi da  loro  altre  volte  quando  essi  avendo 
sciolte  le  mani  potevano  anche  toiorre  franca- 
mente la  lingua  : e specialmente  ohe  a nulla 
meno  consentivano,  d»e  ad  accettar  i decreti 
già  puU>lirati  nella  materia  de'  libri  santi,  del 
peccato  originale,  della  giustificasiooe,  e dei 
sacramenti;  i quali  deoreti  spiantavano  dalle 
radici  la  loro  dottrina:  e perciò  nella  preCsIa 
dichiaraktone  parlavano  con  maniera  espressa 
di  Concilio  do  celebrorti  in  enlo,  e non  del 
già  celebrato.  Onde  ritnpendore  udita  la  pri- 
ma risposte  (i)  datasi  al  Mendotea  in  fioma 
di  rimetter  la  domanda  al  parare  dello  stesso 
Concìlio,  indovinò  che  sarebbesi  richiesta  una 
tal  condiaione  la  qual  egli  conosceva  per  im- 
possibile ; e posto  CIÒ,  tanto  gli  era  ella  più 
più  dispiaaevole,  quanto  apparivi  più  ripone- 
vole,  considerate  le  sentente  de*  padri  aotichi 
e r ioCillìbililà  della  Chiesa  : peretoochè  gli 
toglieva  insieme  e V impetrazione  della  doman- 
da, e 'I  favore  del  giudicio  universale  nella 
contesa.  Ansi  il  papa  conoscendo  la  saldesia  di 
questo  acttdo,  fu  attentissimo  a non  debilitarlo. 
£ però  quantunque  non  sieoo  egualmente  im« 
motebiii  i decreti  de*  Concili  nelle  ordinaakMii 
del  vivere  e nelle  diffinitioni  del  credere,  tut- 
tavia per  dimostrare  ch'egli  dal  canto  suo  ac- 
cettava tutte  le  cose  del  Sinodo  già  statuite 
eùandio  in  danno  della  sua  Corte,  avea  diebie- 
ralo  oeir  ultima  segnatura  di  grazia  (z),  di  vo« 
leroe  P osservasione,  impooendoia  al  datario, 
il  quale  avea  già  cosninciato  a porla  in  cfDMto. 
l)alP  altro  tato  denuodaodo  alP  imperadocc  il 
Concilio,  che  ovo  fra  leoipo  convenevole  non 
ti  rioevesae  la  churnia  de*  cinque  articoli  pro- 
posti, iotendra  di  passar  oltre  aUa  spediaiooe, 
voleva  Cesare  almeoo  con  le  minacoie  e col 
timore  dello  scisfiu  raffrenar  i padri  da  uon 
tal  open  che  a lui  sarebbe  riuscite  si  poco 
onorevole,  e avrebbe  troncata  tutte  la  sua  or- 
ditura. fiiooize  dunque  a sparar  questo  cannono 
del  protesto  mioaccioto  col  meno  e de*  Escali 
nel  Concilio,  e del  Mendozu  nuovamente  nel 
concistoro. 

Erano  io  Bologna  per  tei  effetto  Praocesoo 
Vargas  fiscal  generale  della  CastiglU,  e Mar- 
tino Sona  Velasoo:  i quali  comparvero  amen- 
due  mentre  si  teneva  una  coogregazioo  gene- 


(l)  del  rard.  Sfuodrsto  i\  FsrscM  PslUno  ùi  ùi- 
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(jè)  I^lefs  ilei  card.  Cenrioi  al  Mosts  il  ZI  di  dsesm- 
àre  i547< 
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nie  (0  a*  ili  «rnn<  o,  r cbi«**er  riidb*ri7a« 
Ì*o«t08Ì  il  negosìo  a foli,  molti  «t  rìmitm»  al 
prr»l<lmte  ; cd  egli  non  folle  sopra  di  là  o 
del  pontrOec,  aerondo  U onÌ  noia  mente  prr« 
aomerui  che  operatae,  l*odÌo  d*una  iiTÌferentc 
rip«ilM{  e però  coneorte  ail  ammetlerlL  Pii* 
nirraroenle  dierono  ed  imli  ricuperarono  «lai 
notaio  del  Concilio  i loro  mandati  (f)  ofe  dt- 
eefaaì,  eh*  cadendo  Cesare  fonato  per  aeriÌKÌo 
della  religione  e della  Chiesa  a prolealare  con- 
tra  d'alcani  che  ai  nominavano  ledati  aptulo 
liciy  e conira  un  coofcnlo  di  prelati  raimaio 
in  Bologna,  il  quale  a’  tntilolava  Conciltt',  c 
non  polendolo  far  egli  penonalmente  per  la 
dialanaa  de*  luoghi,  coctiluiva  I due  sopranno*  I 
minati  per  suoi  procuratori  a qaeit'  atto.  Di 
poi  fecero  istanaa  che  fotacro  inlroilotli  nol.  - 
e lealiroonj  speciali  da  lor  menati.  Ma.  faltui 
uscire,  pur  sopra  questo  punto  si  domandn  oiio 
le  aenicnac  de’  padri:  e fu  traessi  gran  dUpa- 
rere;  riputando  molli,  che  una  tal  scxldisfiitione 
nulla  pregiudicasse;  e ripugnando  altri  mrdii 
con  Peaempio  del  coneutoro  dove  non  a’  am 
mettono  md  notai  o te$timou|  itranicri,  per 
non  dichiar^e  sospetta  In  lede  di  (picll’.iiigiiittn 
convento;  lo  sle»»o  volersi  f.ise  in  Concilio,  e 
con  tanto  m.'iggior  ciutodia  driraiilorilà,  quanto 
ella  più  veniva  imptignala  con  quell*  atto  il 
quale  gli  contendea  la  digniU  di  vero  Concilio. 
Fu  determinato  di  prorogar  la  deliberarjone  a 
due  giorni  finché  si  ciiiamas«cro  e«l  udusero  i 
padri  assenti,  perchè  essendo  stato  il  fatto  im* 
prowiso,  quella  congregazione  era  scarsa.  Ma 
questa  risposta  fatta  render  a*  fl«r.ali  per  gli 
arcivescovi  di  Malera  e di  Nassia  fu  ribellata 
da  loro,  istantissimi  d*  esser  uditi  quel  giorno. 
Si  trattarono  altri  parliti,  e finalmente  perché 

10  eiò  pure  »i  limettera  una  gran  parte  .il  le- 
gato, ed  egli  avea  per  rrgula  dì  non  dispiacere 
a*  grandi  nel  modo  quando  couvenia  dispiacer  1 
ad  essi  nella  sustania,  condeserse  ad  ammetter 
loro  testimoni  e notai:  si  però  che  (|ucsti  non 
potessero  rogarsi  del  fallo  separataiiieiilc  senta 
nullilà;  ma  solo  in  solidum  co*  notai  dri  Con 
cllio:  e cosi  entrarono  due  notai  e cinque  te- 
stimoni per  parte.  In  primo  lungo  fu  letta  dal 
notaio  del  Concilio  una  protcstasione  a nome 
di  esso  Concilio,  che  quantunque  non  vi  fosse 
obbligo  d’ ascoltare  i procuratori  di  Cesare, 
come  tali  il  cui  mandato  era  diretto  ad  un  il- 
legiltimo  convento  di  vescovi,  e non  a quel 
vero  e universal  Concilio  congregalo  legittima* 
mente  in  Bologna  ; tuttavìa  perché  uou  si  po- 
tesse giammai  opporre  che  oun  fosse  stalo  quivi 
libero  a lutti  di  comparire  e di  parlare^  voleva 
udirli  : ma  che  non  intcmleva  per  tutto  ciò  di 
approvar  le  loro  persone  o i loro  detti  o fallì, 
né  di  pregiudicar  al  Concilio,  si  che  non  po- 
tesse camminar  avanti  alla  spedizione;  né  di 
agfiugoer  veruna  ragioue  a Cesare.  11  Vargas 

(l)  CR  sili  s mas  lettera  4e)  caié.  del  Moatc  al  Faisest 

11  17  éi  fMssio  1548.  Il  ausdalo  di  C«ait  a'procirjlon  e 
la  loto  ffotcsUsiooc  sta  is  aa  aolaaie  delle  i»tntioaÌ  BilP ar- 
chivio vatKawk 

(a)  fiefaah  a'aa  d^sgosio 
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volle  primt  f«Ntc  pulddira  d’  essergli  stato  im- 
pedito il  condurre  lestimonj  e notai  sema  le 
mentovale  cautele.*  imli  esortò  quella  da  lui 
nominata  Congrega-zinne  a rnnsidcrar  le  con* 
eh*  essi  direbhono,  e compiacere  all’imperado* 
re;  proponendo  i mali  che  in  altra  maniera 
toprasiavano:  con  dichiarar  egli,  che  nulla  areb* 
be  aggiunto  di  suo  oltre  alle  commesstoni  del 
suo  signore  K perché  incominciò  il  suo  dire 
con  qm*«tc  parole  : .S'iaMo  qui  noi  legittimi 
ffrncuratnn  dì  Chiare  t il  cardinale  del  Monte 
riprese  tosto  : Sono  qui  on>'h*  io  t'aro  legato 
di  l'ero  ed  irn/ii^rmò//  ponk'fice;  e ci  tono 
Iti  $aniiuimi  padri  di  Concilio  legittimo  ea 
ecitme-nico  adunalo  e tratferito  legitùmamenùt 
ri  gloria  tlì  Dio  e a benefìcio  delta  Chieta,  Si 
I innovarono  i protesti  dal  promotor  del  Con- 
cilio e dal  cardinale.  Stiecessiv.iincnte  il  Vargas 
oomegiiò  di  nuovo  il  mandato  al  segretari» 
Massai  elli  che  ail  «Ita  voce  lo  lesse.  S«*guito 
ciò,  Veltro  fisrale  Martino  VeUsco  recitò  una 
scritta  proiestaxtone  h«‘ti  lunga:  dove  rtpeirii» 
dosi  le  diligenze  usate  da  Cesare  co*  |Kis<taii  e 
noi  presente  ponletìce  a fin  di  curar  i pubblici 
mali  per  un  s.znto  Concilio,  la  elezione  fattasi 
di  Trento,  come  di  luogo  ed  approvato  dalle 
diete  c da'  princìpi,  e libero  e comorlo  per 
tutte  te  n-izionì.  narrav.isi  poi  la  trashziune 
rpiindi  seguita,  biasimandola  come  irraginne* 
rote,  precipitosa,  e nulla:  racmnlavansi  le  fre- 
sche istanze  di  Sua  Maestà  col  pontefice,  il 
eoDsiglìo  che  questi  voile  prriHlcr  da  <piella 
congregazione , il  quale  nomìlUlva^i  inganne^ 
ermo,  caztom,  e degno  ehe  il  papa  lo  ri- 
fiutasee  : e ehe  tuttavia  egli  l'aveva  aeeetlato; 
anzi  ni‘He  lettere  «crilic  loro  e nella  risposta 
reiidiita  a Cesare  appellava  trattazione  quell.z 
separazione  si  permziosa  al  cristianesimo,  e ge- 
nerai CancUio  queir  illegittimo  convento  ; at- 
tribuendogli tanto  d*  autorità  i}uanto  essi  ve- 
scovi e quei  che  tt  ascriveano  il  titolo  e 1*  au- 
torità di  leg.iti  apostoliei  gliene  avevano  arro- 
gata. Quindi  si  allegavano  diffiisamenlc  le  ra- 
gioni altre  volte  da  noi  riferite  contra  il  valor 
di-11.1  Irssiasìone,  massimamente  per  esserti  falla 
a luogo  post»  nel  mezzo  d*  Italia  e nel  domi- 
nio del  pontefice;  il  qual  luogo  potendosi  ine- 
nlamentc  da  tutti  ricusare,  appariva  elrltu  non 
a firn*  di  proseguire,  ma  o dì  troncare  il  Con- 
cìlio, o ili  maneggiarlo  a lor  voglia  Or,  «he 
9 essendo  proprio  ed  antico  ufficio  degl' impera- 
dori  il  protegger  la  Chiesa,  ed  .ivrndo  Carlo  V 
per  la  riformazione  di  lei  ne'  suoi  dominj  e 
per  la  conversione  della  (jcrreania  promessi» 
un  Concilio  in  Trenloi  si  offeriva  d*  ubbidire 
ad  esso,  come  buon  ficliuolo  della  Chiesa.  K 
però  invitava  i vescovi  quivi  presunti  a tilor* 
narvi:  il  che  non  potevano  nctisare,  avendo 
essi  e *1  pontefice  dopo  lo  ivauimento  drll*aU 
legalo  malore  più  volte  esibito,  il  ritorno  qua- 
lora i protestanti  si  sottomettessero  ad  un  tal 
Sinodo  ; ciò  che  por  allora  avveuiva.  Ove  que- 
sto rifiutassero,  proteslavansi  i procuratori  a 
nome  di  Cesare,  che  la  partenza  da  Trento  rd 
ogni  altra  azione  di  poi  seguita  era  nulla;  che 
essendo  que’  vescovi  dipendenti  dal  cenno  del 


papa  f poro  ìnr<irmati  della  Germania^  non 
potevano  far  leg(*i  opportone  a quella  naxtonc: 
rhe  la  riipotU  data  da  esii  al  pontefloe  era 
deli)5orìa,  piena  di  finzioni,  e non  aoitislente 
di  ragione:  e che  in  ogni  caso  l'irnperadore 
aveva  seco  proposto  d' ovviare  alle  calamità 
imintoenti  sopra  la  Chiesa,  per  colpa  a negli* 
gema  deè  papa  c di  quella  iUegitiima  eoogre* 
gallone. 

Rispose  il  legato,  che  le  ooaa  da*  procuratori 
addotte  eontra  Tonor  suo  a del  collega,  oontra 
tl  valor  della  traslaiione,  e intorno  aHa  sicu* 
rena  e libertà  di  Trento  non  erano  vere,  di 
che  chiamava  per  testimonio  Iddio,  e ne  areb- 
bc  date  a suo  tempo  autentiche  prove:  ch'egli 
e il  suo  collega  erano  veri  legati  della  Sede 
apostolica  : clic  Cesare,  fosse  detto  con  paee  di 
^a  Maestà,  era  figliuolo,  e non  signore  o mae* 
stro  della  Chiesa  : pregar  eglino  tuttavia  In 
Maestà  Sua,  che  mutasse  parere  e favorisse  quel 
Sinodo,  comprimendo  i perturbatori  di  esso,  e 
ricordandosi  che  tali  in  qualunque  dignità  col* 
locali  soggiacciono  a gravissime  pone:  ma  co* 
nunque  succcdctac,  e qualunque  spavento  ve- 
nisse loro  intentato,  non  esser  eglino  per  man- 
care alla  libertà  e all'  onore  del  Concilio  e 
della  Chiesa  : ami  eh’  egli  e que’  padri  cren 
presti  a tollerare  il  martirio  prima  di  coosess- 
lire  che  s' introduceMe  esempio,  che  la  po- 
destà secolare  forusse  il  Concilio  e gli  to- 
gliesse la  libertà  : ma  perché  la  scrittura  dei 
procuratori  era  lunga,  tornassero  fra  quat- 
tro giorni  ad  ora  simile  per  la  risposta  : e cha 
ove  non  comparissero,  ella  por  sì  pubblichereb- 
be a notizia  di  lutto  il  mondo.  Volle  ooodi- 
meno  il  cardinale,  secondo  il  consiglio  ancora 
de*  pHi  avveduti,  risponder  allora  le  raeconlale 
parole  (i),  peroìoerhé  fu  antiveduto  ohe  I fi- 
scali non  tomerebbono,  bastando  loro  d*  aver 
soddisfatto  aHe  comnissiool  di  Cesare:  onde  si 
partirono  la  mattina  tegacnie.  E ben  sapendo 
il  legalo,  molto  più  perdonar  I'  orecchie  alia 
lingua  ohe  gli  occhi  alla  penna,  quando  ebbe 
a dHtar  quivi  a'  notai  la  cose  già  da  lui  dette 
affinchè  se  oe  rogassero,  risegò  molto  dì  quello 
che  avea  proferito  nel  caldo  dal  oollo<|uio,  e 
massimamente  ciò  che  potcsae  parer  dispreno 
o puntura  verso  V tmperadore  ; poiché  in  si- 
miglianti  pugne  ciò  che  all’  avversario  è d'of- 
fcaa,  debilita  e non  fortifica  la  propria  difesa. 

Ma  perche  i padri  s’ erano  lisrrbati  di  dar 
la  rispoata  più  premeditala  c più  piena  il  gior- 
no de*  venti , preparòiinc  una  forma  il  legato 
e se  ne  fc’  lungamente  consiglio  la  mattina  dei 
diciannove:  e come  avviene  fra  varj  ingegni  ed 
atfoUi  IO  materia  si  lubrica,  furun  mosse  inni»* 
merabili  difficoltà  intorno  a tutte  le  sillabe; 
oude  vennesi  ad  elegger  alcuni  vescovi  di  va- 
ne naziuni  clic  si  studiassero  d'  affrettarla  se- 
condo I sensi  clic  jveano  uditi,  c la  ripropu* 
iH’kseru.  Ma  questi  poi  considerarono,  clic  per 
trattarsi  col  più  potente,  ogni  parola  potrebbe 
nuocere  e nou  giovare,  porgeudo  ed  a lui  o 
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cagione  0 pretesto  di  nuovo  sdegna , e albi 
moltitudine  sempre  critica  argomento  di  cen- 
sura o nella  modestia  o nella  prudenza  : nosa 
manrar  altre  maniere  non  meno  efBrjiei,  e meno 
pericolose  perché  meno  solenni,  di  giuatlfleav 
la  causa  loro  col  mondo.  Pertanto  dopo  quat- 
tr*ore  d’esqui|ita  deliberazione,  eoncorderoente 
si  ristrinsero  a questi  brevissimi  detti:  il  •amo 
Anodo,  la  cui  autorità  e Ugiuimikà  non  $i  può 
chiamare  in  dubbio^  vi  risponde  che  tutte  te 
cose  per  voi  addotte,  essendo  contrarie  ad  ogni 


lica  mente  delt  ineitfirxiMO  Cesare  1/  Concilio 
certamente  si  persuade,  esser  procedisi  a senta 
commissione  o per  sinistm  injormatione  di  Sua 
Maestà^  e così  a voi  ‘significa,  senta  riC’nsrvi 
peri*  da*  protesti  fatti  nella  congregation  dei 
sedici.  La  medesima  risposta  fu  approvata  dopo 
lungo  esame  nell*  adunanza  generale  tenutasi 
la  mattina  del  venti  : e dopo  desinar*  raguna- 
lisi  di  nuovo  generalmente  per  renderla,  aspet- 
I tarono  quivi  ì proniralori  (fi  Cesare  fin  a not- 
te, ma  indarno.  Onde  Ì notai  si  rogarono  di 
tutto  ciò  ; e che  dal  Concilio  non  rimaneva  di 
render  la  promessa  risposta. 

CAPO  XII 

lìitornn  def  Cardinal  Cervini.  Consiglio  dai*  te^ 
goti  dato  al  pontefice  di  sospendere  il  Cntf 
citio.  Nuova  protestazione ^flu  dal  Mendotza 
in  concistoro. 

Appunto  due  giorni  dopo  la  riferita  congrc- 
gazioD*  (0  ritornò  a Btdogna  il  Cardinal  C.er- 
vini,  dal  qu.l!c  chiese  per  lettere  il  papa  nuovo 
consiglio  (tl),  posta  la  novità  delle  cireoslanse. 
Ben  si  scorgeva,  che  proseguir  il  Concilio  con 
si  aspra  conlraddiiione  di  Cesare  sarehlx*  stalo 

Icome  un  pascere  U cristianità  inferma  di  buon 
albo  si,  ma  ncM’arceiskm  della  febbre,  e eoa! 
aumentar  con  esso  il  calor  febbrile  piiitloslo 
che  riparar  il  naturale:  mantener  hingament* 
il  Cuncilio  senza  operare,  erasì  da’  legali  aens- 
pre  dissuaso  come  disrunvenevoh*  ed  impossi- 
bile ()).  Perciò  laddove  i deputati  di  Roma 
ronsigliafono  solo,  che  si  chiamasicro  d.i  Bolo- 
gna molti  prcinli  prr  inR>rnMz»nn  del  pontefice, 
i legali  ritirandosi  da’ più  alitinosi  coneetti  si* 
gnìfic.*ili  altre  volte,  e mirando  con  dinerenti 
occhi  il  pericolo  dello  scisma  allor  soprastante, 
che  prima  lontano,  riort.ivano  alla  sospensìooc. 
Dicevano  die  d’ altro  modo  uon  sarebbesi  tolto 
il  colore  a Cesare  dì  volere  H Concilio  a Tren- 
to, come  quivi  una  volta  legittimamente  con- 
vocalo, e non  mai,  secondo  ch'egli  affermavn, 
IcgiUiniamrnlc  partito;  e se  per  avventura  do- 
po una  tal  sospensione  egli  pretcndesae  che  In 
Chiesa  avesse  mcstìerodi  Cunrilio,  e che  quando 
trascurasse  il  pontefice  di  chiamarlo,  si  devoK 

(1)  A'aa  di  i(cnii«io.  cumr  ori  diarò>  c ocfli  slli- 

(a)  L«U<(4  d«l  Mjftei  »l  caiitioil  Covisi  il  a3  di  ftasa* 
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r iifAcio  a Sua  Marftlii  , aochr  a ciò  4a* 
rrUbcii  potuto  riparar  tosto,  loTando  inconU- 
nrnlr  il  papa  la  aospcnaionc  c ripoorndolo  in 
Aolof;na  o aprendolo  io  Roma.  B perché  il 
Meiìdotra  avea  riceruta  commcMiooe  di  ritor- 
nar da  Siena  per  fare  in  concistoro  un  altro 
più  a|H‘o  protesto^  il  pontefice  rollc  pur  da’ le- 
ttali il  cooaiglio  per  la  rispoata.  L'aito  di  quello 
non  lanlò  più  che  una  seUìmana  dopo  la  fun- 
cion  de'flteali,  cioè  tosto  ch’egli  nc  riseppe 
tulio  il  tncresso. 

Comparve  foratore  nel  concistoro  (i),  e pro- 
dotto il  suo  mandato  lesse  una  scrittura  di  tal 
contenenza.  Essendo  la  cristiana  repubblica  mi- 
Kersliilmenlc  conquassata,  contaminata  la  reli- 
pione,  guasti  i costumi,  e ribellatasi  quasi  tutta 
l’Alemagoa  cootra  la  Chiesa,  aver  Carlo  V im- 
peradorc  per  soddisfare  insieme  all'  ufGcio  suo 
ed  alle  perpetue  islanie  degli  ordini  dell’  im- 
perio , domandato  prima  a Leone  , poscia  ad 
Adriano,  indi  a Clemente,  ed  in  6ne  al  pre- 
sente pontefice  Paolo  111  il  Concilio  ecumeni- 
co , sieconie  nnico  porlo  in  cui  la  sbattuta 
CliieM  era  solita  dì  ricoverarti.  Però  a*  suoi 
•tiinolì  fìnaimcnte  essersi  convocato  il  Sinodo 
in  Mantova,  rd  appresso  in  Vicenza  ; ma  nc 
Puna  nc  l’altra  di  queste  città  esser  tale  ove 
i prelati  di  tante  e si  varie  nazioni  fossero  po- 
tute convenir  agiatamente  e volentieri.  Di  poi 
con  la  volontà  <li  Cesare  , col  consentimento 
degli  altri  principi  cristiani,  ed  a richiesta  della 
Gennania,  in  grazia  di  cui  principalmente  il 
Sinodo  ti  raguiiava  dalla  Santità  Sua,  la  quale 
6n  dalla  dieta  di  Ralisbona  avea  lor  conceduto 
eh’  egli  ai  tenesse  in  quella  provincia  , essere 
stata  eletta  la  città  di  Trento  come  luogo  co- 
nosciuto per  sommamente  opportuno  e sicuro, 
confinante  all’  Italia,  situato  in  Germania,  nè 
remotissimo  o dalia  Francia  o dalla  Spagna. 
Qui  rammemorò  1’  elezione  e la  messiooe  dei 
primi  legali,  l’andata  degli  oratori  cesarei,  e 
l’ inlerroinpimcnto  di  questa  primiera  convo- 
cazione* Poi  menzionò  la  seconda,  per  la  quale 
a’ erano  posti  in  viaggio  i vescovi  di  vari  paesi 
dall’ estreme  parti  del  mondo}  e le  prime  ope- 
razioni di  essa  nc' dogmi  e nella  riformazione. 
Continovò  a narror  la  guerra  presa  da  Cesare 
con  parlicipazionc  ed  aiuto  del  papa,  acciocché 
quelli  i quali  non  poleano  venir  persuasi  dalle 
ragioni  fosser  costretti  eoo  la  forza.  Aggiunse, 
eh’ essendosi  lepidamente  posta  U mano  alla  si 
necessaria  e sì  domandala  emendazione  delia 
disciplina,  mentre  avevasi  ferma  speranza  che 
verrebhnno  al  Concilio  in  osse(|uio  di  Cesare 
quei  che  sin  allora  Tavevano  rifiutato  ; coloro 
che  si  nominavano  e si  trallavaiio  come  lega- 
ti, senza  pur  saputa,  coiu’cssi  dicevano,  del 
pontefice,  con  mt'ndicati  pretesti,  con  precipi- 
tosa maniera,  c col  seguito  de’ soli  aderenti  a 
Sua  Santità  avevano  deliberata  e posta  iu  ef- 
fetto la  traslazion,  accoiiipaguati  solo  dagl’ ita- 
liani o da  quei  ebe  aveano  CliicK  in  Italia. 

(t)  A'z3di  imssie  coom  m(Ii  «Ili  comìUpcUIì  c 
del  Csncilio:  t U peolctlasìusc  *i  troia  »p<Mi-lacb(e  aclis 
librmi  dt'iHlf.  Barbesiai. 


465 

Essersi  uppo>ti  a questo  immaturo  c pericoloso 
consiglio  molli  vescovi  zelanti  con  solenne  pro- 
testazione di  voler  essi  restar  in  Trento:  fra 
questo  mezzo  mentre  ì vescovi  partiti  stavano 
in  Ikdogna  aver  Cesare  con  una  segnalata  vit- 
toria soggiogali  i nemici,  e pacificata  la  Ger- 
mania. Prima  e poi  essersi  egli  adoperato  con 
infinite  istanze  perchè  il  Sinodo  in  Trento  si 
riponesse,  al  quale  «lalla  dieta  convocatasi  ul- 
timamente in  Augusta  svean  determinato  i Ile- 
deschi  senza  eccezione  di  sottoporsi.  Aver  pre- 
gato Cesare  Sua  Santità  per  mezzo  del  Cardi- 
nal tridentino  e dello  stesso  Mendozza,  che  ab- 
bracciasse un*  occasione  di  tanta  gloria  sua  e 
di  Dio  c di  tanto  prò  al  mondo  cristiano.  K 
le  medesime  significazioni  essersi  imposte  a’  pro- 
curatori cesarei  io  Bologna } a’  quali  aver  Sua 
Maestà  comandato,  che  se  le  domande  loro  vo- 
H nisscro  rigettate  o si  tirasse  il  negozio  in  lun- 
go, protestassero  a nome  di  lei  nel  convento 
generale,  che  la  traslazione  era  stala  ingiusta, 
e che  le  cose  quiodi  avvroute  o d’  avvenire 
e sarehbooo  affettate,  nulle,  e come  non  fatte. 
Da  poi  che  i ministri  di  Cesare  aveano  posti 
in  etccuzìune  questi  coroandamcDli  della  Mae- 
stà Sua , il  pontefice  aver  voluto  aspettar  il 
parere  de’  prelati  di  Bologna  : il  quale  era  stato 
conforme  a quel  della  traslazione,  cioè  cazioio 
c fenile  di  gravissimi  mali  alla  religione  e alla 
Chiesa:  e tuttavia  Sua  Santità  mostrarsene  ap- 
provatorc  si  col  dar  a quella  mal’  avventurala 
separazione  l’onoralo  nome  di  trailationef  si 
con  appellare  nelle  lettere  scritte  al  cardinale 
del  Monte,  come  anche  all' iropcradorc,  il  con- 
vento di  Bologna  Concilio  generale.  Essersi  rerw 
duta  a Cesare  da  Sua  Santità  una  risposta  rho 
niente  determinava  e sol  prolungava  : ilìegiltì- 
ma,  ingannevole,  fuori  di  proposito,  e piena 
di  finzione.  Da  una  parte  aver  Sua  Santità  giu- 
dicalo in  causa  gravissima  prima  di  conoscere: 
dall’altra,  a quei  oh*  erano  necessitosi  di  me- 
dicina e che  sin  allora  l’avevano  rifiutala,  e 
allora  la  domandavano,  differirla  , o più  vera- 
mente negarla.  Aver  data  fede  nell*  un  de’  capi 
a testimoni  vilissimi  c fra  toro  discordi:  e nel- 
l’altro rivocar  in  dubbio  quella  di  Cesare,  del 
Re  de’ romani , del  Cardinal  Tridentino,  e di 
tanti  principi.  Seguiva  a ricordar  i mali  che 
sogliono  arrecar  nella  Chiesa  le  traslazioni  dei 
Concili,  ed  a persuader  la  leggerezza  e la  fal- 
sità della  cagione  per  cui  diceva  essersi  trasfe- 
rito qoello  di  Trento.  Allegava  il  difetto  della 
previa  notizia  datane  a Cesare  ; il  cui  consen- 
timento esservi  stato  ncreuario  come  di  tutore 
de’  Concilj  ccumeuicL  Aver  i legati  sprezzala 
1’ opposizion  di  coloro  che  lichicdevanu  l’an- 
tecedente contezza  c di  Sua  Maestà  c di  Sua 
Santità.  La  sentenza  di  questi  aver  meritalo  di 
esser  preposta  c come  più  sana  e come  di  più 
nazioni.  Quando  pur  si  fosse 'dovuto  mutar  di 
stanza  il  Concilio,  esser  convenuto  di  traspor- 
tarlo in  una  città  propinqua  dentro  a quella 
stessa  provincia  ov’  eia  cotigiegalo  e per  cui 
era  congregalo.  Non  aver  scusa  ehc  potesse  di- 
f'-ndere  IVsM-r  i posto  tu  Bologna,  cioè  in  mezzo 
.t'.Mt  .hx,  e «cUv  al  Juuuuio  d^lU  Scdc  apo- 
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»4oltfii;  rppriA  tn  luof^o  non  mai  aere(tfVol« 
o^li  olomanni:  omlc  poloa  prrvnlorsi  di  ccrin 
n rhr  *1  Conrilin  ti  sarfldx*  <li«rÌoUo,  o che  da 
qne'  pochi  tan  bbcti  sUluila  ogni  cota  a loro 
talento*  Eaaciiilo  però  ufGrio  di  Cesare,  cd  eaer* 
citalo  da  lui  iofìn  dal  princi|>io  del  suo  govcr* 
no,  il  difrodcrr  e il  preservare  da  ogni  danno 
la  riiiesa  madre  comune,  e il  procurar  la  tran- 
(|aillit^  della  Germania  membro  prinripaliaaimo 
drlllmpcrio,  c riporla  nell'antica  rrlÌRÌone,  cd 
anche  il  provvedere  alle  Spagne  c a tanti  altri 
suoi  principali,  il  che  non  ti  pelea  far  tenta  ri- 
Inmare  il  Concilio  in  Trento:  e domandando  ciò 
ttiUa  V Alemagna,  e avendone  già  egli  una  e 
(Ine  volle  supplicalo  alla  Santità  Sua;  di  nuo- 
vo, secondo  le  parti  iV  osseqiieiilc  figliuolo  con 
la  debita  sommessioiic  scongiurarla  a ciò  con- 
sentire per  le  viscere  di  Gesù  Cristo.  Coman- 
dasse ■' padri  di  Bologna  il  tornarvi:  dal  che 
non  potevano  rilirarsi , essendo  obbligati  a ciò 
per  quando  fosse  svanita  la  sospicione  di  qnel 
falso  malore:  il  che  i!  pontefice  ancora  più 
Volte  avea  promesso  a Sua  ìdacstà  col  uicazu  . 
de*  suoi  nun^i  v legati.  Dopo  già  quasi  un  an- 
no esser  mancaU,  le  qual  vi  fu,  la  mortnlità;  J 
essersi  pacificala  I’  Alcraagno  ; esser  però  dile-  j 
guale  le  cagioni  d’ogni  timore.  E per  altra  , 
parie  e»sei  sopravvenuta  una  libera  cd  assoluta  ; 
profrrta  da  tutta  quella  nobii  regione  di  sol- 
tomellcr»!  al  Concilio.  Che  se  il  pontefice  per  | 
disavventura  desse  a ciò  la  ripulsa  (il  che  trop-  r 
po  dìsdirrbiie  a buon  governatore  della  repub-  ^ 
blica  cristiana  <d  a buon  vicario  di  CrUlo)  lo 
ambasciadurr  a nome  del  religiotisaimo  Cesare  |: 
dopo  le  varie  atnnioiiisìoni  e demincìazioiii,  se-  |j 
conilo  Tordine  del  vangelo  c prìvatumcnte  e j 
pubbltcamenle  interposte  eziandìo  in  quel  sa-  | 
orosanto  senato  alla  prescnz.'t  degli  oratori  de'  I 
principi,  c dopo  la  protestazione  fatta  da’  prò-  | 
curatori  cesarci  nel  convento  di  Bologna,  in 
fine  si  pruieaava  di  nuovo  che  la  traslatioue 

0 dipartenza  suddetta  era  sUla  nulla  ed  ingìii-  || 
sta:  ep|M*rò  era  c saria  dì  niun  valore  lutto 
ciò  che  in  sequela  di  essa  si  fosse  operalo,  o ^ 
fosse  per  operarsi  : e che  questo  nutria  le  di-  j[ 
acordie,  c minacrìava  eccìdio  alla  Chiesa.  Quei  ,j 
che  colà  Domìnav.insi  legali,  c i pochi  vescovi  >| 
a lor  congiunti,  i (piali  per  lo  più  dipendevano  i 
dal  cenno  del  papa,  non  esser  di  tale  autorità  l 
che  nello  materie  gravissime  ilella  religione  e ; 
della  disciplina  potessero  far  decreti  per  lutto  |j 
il  cristtanrsimo , c nussimamciilc  per  la  Ger-  | 
mania,  di  cui  poco  sapevano  le  ordinazioni  c - 

1 costumi.  Protestarsi  pariinenle  clic  la  rispo-  | 
sta  della  Santità  Sua  non  era  stata  retta  r le*  -, 
gittima,  nè  conveniente  all’ affare,  ma  coUiiiU  | 
cd  inorpellata  per  ileltiJcre.  Che  a Sua  Sautità 

c non  a Cesare  dovrebbono  venir  imputati  luMs  , 
i danni  quindi  v^utì  o venturi.  Che  per  rtd-  | 
pa  e Degligcnu  di  lei  V imperadore  anderebbe  ! 
iucootro  con  oguì  sua  forza  cd  industria  alle  |! 
tempeste  le  quali  prevedeva  iniinincnti  alla  || 
Chiesa  ; non  lialaseiaiidu  di  piglurne  la  tutela,  || 
c dì  far  tulle  le  diligenze  cunvenieuli  alla  sua  | 
fx'rsoiia  e regia  e cesarea,  secondo  che  gli  era  || 
pt-rmessu  d*i!la  ragiouv  , da’ decreti,  dagl’ istilli*  * 


ti.  d.vllr  leggi  de'  sftnii  padri  e dal  eonarnsc» 
del  mondo.  In  ultimo  si  rivolse  a'eardinalt,  it 
preservando  qualunque  ragion  di  Cesare  in 
< asn  di  negligenza  del  papa , denunriò  aiseHe 
.vd  essi  in  evento  di  lor  Iraseuraggioe  le  mede* 
siine  rose.  Ed  indi  aggiungendo  le  fermole  che 
i l•ci>li  nundiiano  chiamò  per  lesti* 

Illuni  astanti;  e HHileae  tutti  i Dotai 

presenti  clic  ae  ne  rogassero. 

CAPO  XIII 

lUsposta  fatUt  reruUi'9  ttal  pontefice  nW  con» 
tfiKoro  olla  namua  ptx4e$tatio/té  dei  Mtn- 
(/otta. 

Il  papa  ben  Intendeva,  che  il  riacnUmetito 
suhitano  alle  oflTeae  premeditate  non  è d’ani- 
mo virile,  ma  dominalo  dalla  passione,  dando 
air  avversario  il  vantaggio  della  miglior  arme, 
eh' è il  consiglio.  Pertanto  odi  (i)  eoo  paaien* 
za;  c fe'  quivi  da  lllosio  Palladio  sue  segreta- 
rio e veseuvo  di  Poligno  intimare  all*  ambascia* 
dnir.  che  venisse  nel  concUlort)  seguente  per 
la  rispusla.  Frattanto  gli  giumc  il  parer  de* 
legali  (a),  Ì quali  gli  perauadevaoo,  di*egU 
nella  cunlroversia  della  traslatione  si  facesse 
giudice  t personaggio  di  minor  odio  e dì  più 
riverenza  presso  V imperadore  che  quel  di  par- 
te) e lasciasse  a’  legati  e a’ vescovi  di  Bolo^m 
la  cura  del  difender  la  loro  aaiofie.  Ch*  egli 
con  ciò  e con  la  sos|»ensione  eoocederrbbe  qual- 
che cosa  al  sentimento  di  Cesare  ; <»aendo  eo- 
stnme  de’  grandi  il  non  voler  cedere  affatto 
per  non  dicliianire  o d’  essere  stati  irrngiooe- 
voli , o d’  esser  allora  dispreaati.  AfBndté  il 
papa  si  valesse  di  qneslo  consiglio  giovA  mira- 
bilmente r essersi  trovata  mantcra  di  far  ap|»a- 
rir  che  Cesare  non  l’avea  ricoaato  per  podirey 
nè  mossa  lite  ooii  lui  : onde  poteva  Delia  ri- 
sposta e V azione  del  Mesdozia  con  più  Ub«*ra 
maestà  sferzar*!  roioe  temeraria,  e la  dignità 
pontificia  serbarsi  inlatta  dalle  impognasiooi 
cesaree,  le  quali,  benché  iogiuate , I*  arebbono 
debilitala  per  la  grandetia  dell*  ìmpugoanle* 
Nel  concistoro  dunque  del  primo  di  febbraio 
ritornò  il  Mendozu  (3)  e si  protestò,  ch'egli 
era  venuto  per  ubbidir  al  pontefice  e non  pee 
veruna  obbligazioue  : e che  non  intendea  eoo 
queir  alto  di  fare  alcun  pregiudicio  a Sua  Mae- 
stà né  come  amba»ci.idore  nè  come  prostralo* 
re.  Fu  Iella  dal  Palladio  una  risposta  di  forse 
cinquanta  pagine  che  (^)  ebbe  per  autore  il 
rardiiul  Polo.  La  somma  fu  questa* 

Aver  il  protesto  dell’  oratore  a nome  di  Ce- 
sare apportato  immenso  dolore  al  poniefioe  a 
a q*H‘*  rrveiendissiini  padri  ; roa  di  poi  con  l’ac- 
ritiata  ìeziou  del  mandalo  (era  questo  sotto  la 
slessa  giornata  e dello  stesso  tenore  che  quello 
de’  fiscali  recitato  da  noi  poc'anzi  ) averne  essi 

(i)  Ani  coicialDmli  il  z3  di  frasaio  c'I  i di  frbbraiu. 
(3)  I*cUcra  dr'lffsli  si  Msfei  il  o6  di  frasaio  i54b. 

0)  Lrllcra  dri  MaCei  al  csrd.  Csrviei  il  1 dì  febbraio  i5^d. 
(^)  LeUsra  dd  HaAn  si  caidiasi  Csrviai  il  t3  di  fcSH 
ss)<> 
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trailo  aoinmo  eonforlo.  Stimant  agrvolr  il  pfr« 
•iiader  «1  Mrn«lozia  qiiralo  dolore,  eatendo  ere* 
«libile^  circgli  ne  fosse  stato  partecipe  nell’alto 
del  pmlefttare,  come  ehi  porta  un  gravìuimo 
)>e»o.  Oltre  a che  sapevast,  molti  personaggi 
(liroli  a ('«esarc  aver  supplicalo  con  lagrime 
all*  ainha^rinilore  che  s’a«tenc»sc  da  qiieirazto* 
no.  KkMcr  procedttio  quel  gran  dolore  dal  con* 
aiilerarsi,  che  tali  protesti  sono  usali  da  per- 
sone o gik  cadute  nella  disubbidienza  della 
Chiesa,  u in  rib  racillanti  ; il  qual  sospetto 
non  potna  non  affliggere  il  papa  tanto  amatore 
di  Osare,  e ai  zelatore  della  concordia.  Aver 
Sua  con  infinita  gloria  dAriiati  i ribelli  i 

suoi  e di  Dio  che  norainaTansi  Prottitanii j nel 
che  esser  concorso  il  pontefice  oltre  alle  forze 
del  suo  erario,  e con  aiuti  clic  amplissimi  per 
ac  stessi  averanu  cciandio  con  1’  opportUDÌt^ 
superato  il  pregio  dell’  ampiezza,  e parloriU 
la  Tìtlorìa:  onde  allora  ebe  non  solo  dalla  pietà, 
ma  dalla  gratHu<hnc  dell’  imperadore  aspetta* 
vani  Urghissima  ricnm)>eusa  ad  esaltazione  della  I 
Sede  apoalolica,  atea  Imfillo  I*  animo  di  Sua 
SaniìLà  il  vedere,  ebe  ?t  fine  della  guerra  con- 
tea i nemici  fi>s»e  il  principio  de'prolesli  con- 
ira il  ponlelice,  raecogliendosi 'spine  da  quella 
vigna  onde  s'aspellavano  rute.  Ma  die  il 
coufurto  di  poi  sopravvenuto  dalla  Icsioue  del 
ioaudato  Dasreva  per  essersi  quivi  avvertilo, 
che  r imperadore  non  dava  potere  al  Meo- 
doaza  d’  intentar  lite  contra  il  pontefice,  ina 
davanti  al  pontefice  contra  i padri  di  Bologna, 
come  conira  un’  adunanza  di'  egli  pretendeva 
Don  esser  Concilio  legittimo:  e peiò  introdu- 
ceva la  causa  dinanzi  al  papa  eume  dinanzi  a 
auprcino  giudice  de’  Concilj  e della  Chiesa.  Nè 
contenersi  nel  mandato  fscollà  di  protestale 
conira  di  lui  se  non  al  piu  io  caso  eh’  egli 
avesse  ricusato  d’impremlerc  questa  cognizione; 
il  che  non  pur  non  era  sarrrsso,  ma  nemraen 
la  lite  per  1'  addietro  innanzi  al  ponlefice  s’era 
introdotta.  Esser  dunque  luanifeslo,  che  l’ora- 
tore arra  traseorsi  i confini  del  mandato  ( di 
cui  si  rilessero  dal  segretario  le  parole)  avven- 
gachè  il  modestissimo  imperadore  tenendosi 
offeso  da’  legati  e da*  vescovi  andati  a Bolo- 
gna, non  aveva  commesso  altro  se  non  d’ ac- 
cusarli avanti  al  pontefice  ed  al  còllegio:  lad- 
dove 1*  ambascìadore  tralasciando  d*  intentare 
questo  giudicio,  arca  preteso  che  senza  veruna 
cuguiziooe  di  causa  si  condannassero  i pre- 
detti legali  c la  tanfo  maggior  parte  de’ padri 
tridentioi,  mentre  aveva  richiesto  che  si  ao- 
DuUasse  il  decreto  fatto  da  essi  quasi  opera  di 
Dazione,  non  di  ragione  : del  che  nulla  più  sa- 
rebbe stato  contrario  e al  buon  uso  de’  pas- 
sali Concilj  e al  buon  esempio  de’ futuri.  Aver 
piuttosto  la  couvemeiiza  ricercalo  che  la  mi- 
nur  parte  rìmasa  a Trento,  se  pretendea  die 
la  traslazione  fosse  mai  fatta,  inandaMe  al  pun- 
tdice  le  sue  scuse  e le  sue  querele,  le  quali 
egli  avrebbe  esaminale  ; sì  come  allora  voleva 
esaminar  tale  articolo  per  la  giustissima  istanza 
del  pio  imperadore  con  quella  relliladitie  ed 
equità  eh’ espoi  rebbesi  appresso.  Potersi  dun- 
que veder  dall*  ambascìadore  rjuanU  fosse  la 
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cagione  di  rallegrarsi  né!  pontefice,  ne*  cardi- 
nali, e in  tulli  i buoni  di  trovarsi  liberi  da 
quel  timore  che  aveva  ccritato  il  tuono  della 
protestazione:  del  che  doversi  a Dio  segnalate 
grazie,  il  quale  mentre  Cesare  venia  combat- 
tuto da* sediziosi  consigli,  l’avesse  cosi  ben  cu- 
stodito, eh’  egli  non  pur  non  vi  consentisse, 
ma  volgesse  il  piede  alla  retta  strada.  Aver 
anche  materia  in  ciò  di  rillegnrsi  l’oratore 
per  cagton  del  suo  prìncipe.  Rispetto  poi  a se, 
quanto  s’avesse  o ad  allegrare  o a ramraari- 
eare,  lasciarsene  a lui  stesso  il  giudicio.  Slanle 
eia,  non  far  veramente  bisogno  d’altra  eonfit- 
tazione  al  tenore  del  protesto  come  di  nullo. 
Tuttavia  perehè  le  cose  ivi  opposte,  se  fossero 
lasciate  in  silenzio,  polrebbono  esser  credute 
da  molti,  con  grave  danno  dell’  anime,  il  pon- 
tefice per  provvedere  alla  lor  salute,  avea  co- 
mandato che  loro  distintamente  si  rispondesse. 
Tolto  il  fine  della  protestazione  essere  stato, 
rappresentare  il  pontefice  trasmiraio  e Cesare 
diligente  intorno  alla  eelebrazion  del  Conciliu: 
che  se  le  prove  allegate  dall’oratore  avessero 
risgnardato  solo  la  seconda  parte,  non  dareb- 
besi  altra  risposta  che  congratularsi  con  U 
Chieu,  e ringraziar  Dio  per  un  sì  zelante  im- 
peradorr;  non  intendendo  il  pontefice  d’oscu- 
rar le  virtù  di  Sua  Maestà  per  illustrare  le 
proprie;  il  che  sarebbe  atto  d’ invidia;  e nun 
desiderando  cb'elle  apparissero  minori,  quando 
ogni  dì  pregava  Dìo  che  le  rendesse  maggiori. 
Ma  in  ciò  che  ’l  Mendozza  avea  motteggiato 
sopra  la  Iraieuraggine  sua  nella  eelebrazion 
del  Concìlio,  piuttosto  doversi  Cesare  conten- 
tar di  sentire,  che  si  come  il  pap^  era  più  an- 
tico di  lui  nell’elò,  cosi  il  fosse  in  questa  pia 
volontà;  avendola  sempre  mostrata  nel  grado 
di  cardinale,  ed  insìnnatala  non  meno  di  ve- 
run  altro  a' pontefici  predecessori;  il  che  po- 
teano  testificare  priocìpalmente  i cardinali  suoi 
colleghi  di  que* tempi.  La  verità  e l’efficacia 
d’  un  tale  affetto  eMcrsi  comprovata  da  lui  tan- 
tosto ch'era  asceso  tu  quella  sedia,  essendo 
stato  questo  il  primo  negoaìo  ch’egli  svea  mosso 
co’  prtneipi  senza  intralasciar  mai  alcuna  op- 
portunità, che  di  ciò  i successi  del  mondo  di 
tempo  io  tempo  gli  avessero  dimostrata.  Sa 
1*  iniimaztooi  per  Mantova  c per  Vicenza  eraa 
ite  a vuoto,  non  potersi  questo  imputare  al 
pontefice:  anzi  aver  egli  tenuti  nella  seconda 
i suoi  legati  un  mezz'anno  con  invitarvi  per 
lettere  i vescovi  d’ognì  provincia,  e con  man- 
dar Dunzj  sliaordinarj  a tutti  i prìncipi  per 
quest’affare.  Ne  giuslaraeute  a»criveru  la  mau- 
canza  del  successo  alla  coudizione  delie  uien- 
luvate  città,  quasi  meno  opporl«iuc  al  concorso 
di  vaiie  nazioni,  sapemiost  che  piuttosto  per 
la  comodità  de’  luoghi  e per  la  fertilità  dei 
paesi  erano  assai  migliori  di  Trento.  Altre  es- 
serne state  le  cagioni,  c massimamente  la  guerra 
fra’ principi  crUliatii  , potissimo  impedimento 
del  Concilio.  Nel  che  tanto  più  lo  studio  del 
papa  verso  la  convocazione  di  esso  avea  su- 
pravanzalo  queHo  di  Cesare;  avveogache  que- 
sti, o di  buono  o di  mal  grado  che  il  facesse, 
iuvolgcndu  per  lauti  anni  in  si  Csllc  guerre  la 
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rrì»tt«nilà,  Tivra  rfnij’ilo  imponibile:  e per 
contrario  il  pODtrncr  era  tUto  un  perpetuo 
esortator  della  p^re,  «eftxa  inuoTcr  raai  arme 
die  potenero  arrerare  un  ptecini  disturbo  a 
quella  tanl'opera,  senza  violar  mai  la  neutra* 
liU  fra  te  parti,  senza  inai  mirar  in  Iei;a  se 
non  con  Io  stesso  Cesare  in  quella  fuma  che 
pareva  spianar  la  via  pid  d’ogii' altro  mezzo 
alla  eelebrazion  del  Concilio,  affinchè  siccome 
liene  il  Mendozza  nel  suo  protesto  area  detto, 
quelli  che  non  potevano  venir  persuasi  dalla 
raftone,  fosser  costretti  dalla  forza.  Non  volerai 
più  longamente  insistere  ne'  paragoni  sempre 
odiosi,  e tanto  meno  convenevoli  in  ci^  che  ri- 
guarda a lode  di  pietè,  la  quale,  qualsisia,  tutta 
dee  ascriversi  a Dio.  Ma  giaechè  \*  ambascia- 
dorè  avea  forzalo  d'  entrar  nelle  diligenze  del 
papa,  bastare  rb’  egli  andasse  nell’  animo  suo 
rammemorando  in  lutti  gli  anni  di  quel  pon- 
tiBcato  le  azioni  fatte  e note  alla  fama,  nelle 
quali  manifrsiamente  avrebbe  riconosciuta  la 
zelante  volontà  del  pooteBre,  non  essendo  tra- 
scorso quasi  alcun  anno  senza  messiont  di  nuovi 
nuni|  o legati,  afBurhè  qualunque  volta  ae  oe  ! 
era  aperto  qualche  spiraglio  di  speranza  per  j| 
gl’ intervalli  delle  guerre,  si  ripigliasse  la  pra- 
tica del  Concilio  e si  procurasse  a questo  ef- 
fetto una  itahil  pace.  Nel  che  il  papa  era  stalo 
si  ardente  che  la  gravezza  degli  anni  non  l*a- 
vea  ritenuto  più  volte  dall’ imporre  queste  le- 
gazioni a sè  stesso.  .Ha  perché  I ’ amba«eiadore 
niente  di  ciò  accusava  e di  niente  si  querelava  , 
Bn  al  tempo  della  traslazione,  ed  in  caa  pure 
non  si  lagnava  del  porilcBce,  come  di  tale  ebe  ' 
ne  fu  ignaro,  ma  de’  legati  che  l'avessero  fatt« 
•ema  sua  parlicipazlone;  e cominciava  le  sue 
doglienze  contri  il  papa  dall* aver  questi  pre- 
giudicato a'vetrovi  rimasi  in  Trento  eoo  inti- 
tolar Concilio  la  rongregozion  di  Bologna;  aT- 
vertiise  che  un  simil  pregiudicio,  se  cosi  do- 
▼eva  chiamarsi,  aveva  lor  fallo  parimente  e 
Cesare  e lo  stesso  oratore,  ehiciiriido  che  Stia 
Santità  facesse  ritornare  a Trento  il  Concìlio; 
avvengachè  dò  non  si  poteva  intendere  d’altro 
Concilio  che  de|  congregato  allora  in  Buingna. 
Né  doversi  riprendere  il  papa,  eh*  essendo  giu- 
dice, rhiamnsse  Co/tcrVio  quell’ assemblea  in  cui 
era  lili^'iosj  qtiesla  dignità:  libero  esser  al  giu- 
dice prima  della  sentenza  parlar  co*  vocaboli 
usati  dagli  altri;  e pur  gli  altri  tutti  allora 
parlare  in  questo  suono  : che  *1  Concilio  crasi 
trasferito  da  Trento  a Bologna.  Anzi  veggendosi 
che  stavano  per  quella  parte  i legali  e ’l  mag- 
gior numero  de'  vescovi,  non  poteva  il  giudi- 
ce, pendendo  la  causa,  spogliarli  di  que»to  ti-  i 
tolo;  poiché  in  dubbio  la  parte  più  numerosa 
presumesi  ancor  la  più  sana;  specialmente  aven- 
do t legati  rireviila  dal  papa  la  podesià  di  tra- 
sferire, Se  poi  ciò  fosse  avvenuto  nella  maniera 
legittima,  riserhame  Sua  Beatitudine  a sé  il  giu- 
dicio,  lasciandogli  frattanto  il  possesso  ili  que*  i 
sta  denominazione.  E quanto  a quei  che  Tarn- 
basciadore  avea  detto,  esserli  operalo  nò  dai 
prelati  aderenti  {^addirti)  al  ponlcHcc;  guar- 
dasse bene,  che  il  lodar  quej  di  Trento  come 
non  aderenti  del  p’ipa  era  un  lodarli  di  ciò  che 


suoi  esser  I*  origine  d'ogni  sciama:  che  se  per 
aderenti  signiGcava  partigiani  ì quali  vnlrsscro 

0 a ragione  o a torlo  difender  b*  parli  del  pa- 
pa, tali  aderenti  non  eran  conosciuti  da  lui^ 
non  avendo  egli  altre  parti  che  di  padre  verso 

1 figlinoli:  nè  in  Coocilio  Bn  a quell’  ora  es- 
ser nata  dispulazione  ronira  il  poutrfire.  Noa 
voler  egli  dunque  ds  essi  altra  aderenza  che 
quanta  non  pregiudicaase  e alla  loro  ruscienza 
e alla  loro  libertà,  la  custodia  della  quale  era 
stata  da  lui  raccomandata  sopra  ogni  roaa  ai 
presidenti.  Né  valere  quell*  argomento  che  dal 
Mendozza  portavasi  quasi  inespugnabile:  noa 

Il  potersi  scusare  il  papa  di  trascurare  la  s.*Uul« 
della  Gennania  quando  ricusava  il  Concilio  ia 
Trento,  di  cui  pregavano  Cesare  e 'I  Ile  dei 
romani,  ed  a cui  ofTerivaoo  suggeziooe  i pro- 
testanti. Non  aver  mai  data  a ciò  il  ponleBce 
assoluta  ripulsa,  purché  si  facesse  con  utilità 
di  quelle  provincie  e senza  scaiidalo  dell’ altre- 
A dubitar  di  ciò  averlo  indotto  1*  esempio  de- 
gli aoni  preceduti,  giacché  due  volte  aveva 
colà  intimato  il  Concilio,  e speditivi  legati  a 
prò  e ad  istanza  dell’  Aleraagna,  senza  che  poi 
alcun  prelato  alemanno  vi  comparisse,  e eoa 
venirvi  anche  i procuratori  di  poclii;  del  che 

10  stesso  Mendozza  potea  render  tcstimonian- 
ea,  come  quegli  che  ameodue  le  volte  v*  era 
intervenuto  per  ambaicìadore  di  Cesare:  e la 
prima  voKa  rosi  egli  come  i cottcglù  avevano 
rìcnsato  d*  imitar  nella  pazieuza  i presidenti, 
indarno  pregali  e rìpregali  da  questi  a rima- 
nere per  tirarvi  altri  col  loro  esempio.  Anello 
la  seconda  volta  sapere  il  Mendozza  quanto 
lungo  indugio  fosse  convenuto  divorare  prima 
che  1*  opera  s*  incominciasse.  E dipoi  essersi  eo- 
mineiata  e continuata  co*  vescovi  dell' altre  na- 
zioni piu  distanti,  ma  senza  i tedeschi.  Alle* 
gsni,  che  le  vittorie  di  Cesare  e la  sororaes- 
stone  de*  prolesiauti  aveano  mutata  la  condi- 
zione de*  tempi.  Primieramente  potersi  opporre 
a qtiesto,  che  se  con  sincerità  i pruteslantì  si 
soggettavano  alla  Chiesa,  non  dovcaoo  ristrin- 
gersi al  Concilio  da  farsi  in  un  cerio  luogo- 
Esser  ciò  stata  imperfezion  della  legge  vecchia, 
e quando  non  era  dato  ancor  lo  Spirilo  Sau- 
to, che  nella  sola  città  di  Gerusalriiiine  foste 
lecito  sacrificare:  ma  nella  legge  di  grazia  Tas- 
aiitenza  dello  Spirito  Santo  alla  Chiesa  non  es- 
ser limitata  ad  una  sola  città.  K benché  il 
male  fosse  in  Germania,  in  ogni  luogo  potersi 
deliberar  della  cura:  che  se  no,  anche  fra  I 
daoi,  fra  i goti,  fra  i boemi,  fra  griiigiesi  noa 
meno  inferrai  dovrebbeii  celebrare  un  Coocilio. 

11  costume  della  Chiesa  essere,  che  per  ma- 
gione di  siffatte  assemblee  si  elegga  luogo  co- 
modo a quelli,  non  che  hatioo  da  pieudcre, 
ma  che  hanno  da  ordinare  la  niedirina,  come 
dimostravano  gli  esempj  Je’  Conolj  passati. 
Questa  disegnaziooe  di  luogo  fatta  per  decreto 
dagli  alcmaoni  tórre  agli  altri  U «libila  iil>er(à 
ed  arrogare  ad  essi  un’ indebita  aulonià  d'e- 
legger la  stanza  al  Concilio.  Esser  tuttavia  ciò 
detto  non  per  negare  alla  Germania  questa  de- 
siderata soddisfazione,  ma  solamente  |>er  dimo- 
strare che  nou  si  alava  io  caso  di  negata  giu- 


•(itili,  aIU  quali*  conTcnUaero  quegli  rttremi 
rimedi  di  prnlcstAre  contra  il  pnntcGce.  Nel 
rei(o  non  ricuiar  cgU  di  compiAcer  io  ciò  gli 
alemanni.  Ma  nun  potersi  già  senza  mamresla 
calunnia  rliiaiuar  la  ri«pn)la  da  ini  data  alle 
i»t.tnze  di  Cesare  in  queslo  affare  ilUgiuima  in- 
f^nnntvoUt  /uor  di  propoMitn,  e piena  di  fin- 
zioni, come  area  de((o  I*  ambasciadore.  Alle 
quali  accuse  rispondcrebbesi  t*  elle  speciGras- 
arro  i capi  accusati  e le  prove  delle  imputa-  |j 
tioni:  mn  lr.illrDendosÌ  elle  sul  generale,  non 
puiersi  dir  altro  incontro,  se  non  cbe  si  avver«  | 
lisse  nell’  uso  antichissimo  della  Chiesa  e nelle  ; 
ordinutiuiit  de*  lurdesimi  imperadori,  se  fosse  ' 
loro  cuiifortne  u no  il  richiedere,  che  nel  Con*  ' 
eilio  non  si  chiamassero  in  litigio  i dogmi  già  ' 
stohditi,  non  si  ammettessero  per  decisori  i pri- 
vali, si  assicurasse  la  libertà  dei  luogo  e delle  per*  . 
ione.  Aver  a^:giunto.il  .Mendozza,che  tutti  i mali 
venturi  dovrrhhono  riconoscersi  dalla  negligenza 
del  papa,c  che  Cesare  aveva  proposto  di  supplir 
a questa  iirgligeiiza,  proteggeodo  la  Chiesa  se-  | 
rondo  al  dehilo  del  suo  grado.  A ciò  risponder  / 
il  pooteGre,  che  per  quanto  con  la  divina  gra-  i 
zia  potesse  egli  vincere  1’  infermità  della  natu- 
ra, non  roiuioettcrebbe  negligenza  in  uGicio  ai 
rilevante;  ina  se  altramente  occorresse,  giacché 
trite  volle  il  di  cade  il  giusto,  racn  si  arehbe 
a contristare  dilla  sua  negligenza,  ove  questa 
aguzzasse  la  vigilanza  di  Cesare  in  sovvenire  alla 
Chiesa,  purché  rio  egli  adoperasse  nella  maniera 
esposta  d <ir  oialote,  cioè  in  quanto  era  con-  < 
forme  alle  leggi  errlesiasticRe  e airorilinaiioni  dei 
padri:  se  rosi  egli  fareste,  non  abhtsogocrcb- 
bono  per  I’  inuaiizì  tiffaUe  protestazioni,  spe-  ' 
r.indn  U papa,  che  la  sua  negligenza  non  G>sse 
mai  per  rtur  tanta,  ehe  venendo  aiutala  dal- 
r iiidusli  ia  deir  inqjcradore  in  quello  che  tocca 
al  suo  diverso  ufUeio,  c che  risguarda  allo  stesso 
fine,  non  fosse  per  provvedersi  con  pare  alle 
necessità  de*rrisliani.  Kitnaiier  qiieirunteo  punto 
dentro  il  (piale  se  I oratore  si  fosse  contenuto, 
né  aichlie  trasgrediti  i cancelli  del  tuo  manda- 
to, né  data  si  gran  materia  di  cicalecci  e di  '* 
acandali,  cioè  il  protesto  fallo  dinanzi  al  papa  ^ 
coiilra  i legati  e conira  i vescovi,  che  sotto  no* 
ine  di  Concilio  dimoravano  in  Bologna.  Tal  prò-  > 
testo  secondo  il  concorde  voto  de*  cardinali 
amroeliersi  dal  poulefìre  con  la  solita  forma: 
se  ed  l/l  quanto  di  ragione  dovea  venir  ammei- 
so,  e non  aitromentef  e non  intendendo  per 
tuttociò  di  preg  udicare  nè  ad  etti  legati  e ve-  ì 
aeoi’i  congregali  in  Bologna,  nè  a verun  altro. 
Di  pili,  che  apportandosi  nel  protesto  mollo 
ragioni  per  la  nullità  e per  1*  ingìastìzia  della  ! 
Iraslazioiie,  le  quali  richiedevano  esame,  c To- 
Jendo  il  ponlelice  impiegare  ogni  industria  per 
1 unità  della  (Jiìesa  c delle  sue  membra  col  , 
capo  cir  c Gesù  Cristo,  assumeva  a sé  tutta 
quella  causa  per  conoscerla  pienamente  e senza 
alrepilo  giudiciale  nel  concistoro  a relazione  di 
quattro  rardin.ili  eletti  dì  varie  nazioni,  Rrllai 
vescovo  dì  Parigi  (c  non  Ì1  Cardinal  Parisio, 
collie  dice  il  So.ivc)  di  Burgot,  Crescenzio,  e 
Polo  ; e con  far  inibizione  frattanto  sotto  le 
maggiori  pene  a’  legali  c a ciasciiD  altro  quan- 
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tunqite  einioente  personaggio,  che  pendente  una 
tal  cogniiioae,  nulla  osassero  d*  innovare  o in- 
tentare in  pregiudizio  di  essa  , e comandamlo 
sotto  le  medesime  pene,  che  ì legati  e l’una  c 
Paitra  eongregazìone  dì  vescovi  procurassero  di 
inamlar  a lui  quanto  prima  alcuni  di  quelli 
dolati  di  bontà  e di  lettere,  i quali  deposte  le 
passioni,  gli  esponessero  il  lor  parerei  ed  am- 
monendo tulli  gl*  interessali,  cbe  fra  un  mese 
dall*  intimazione  del  presente  decreto  compa- 
rissero o per  sé  per  sostituti  a Sua  Santità,  e 
producessero  pienamente  loro  ragioni.  Ed  ac- 
ciocché in  queslo  mezzo  la  Germania  non  pa- 
tisse, offeriva  di  mandarvi  nunzf  o legati  che 
vi  apportassero  qualche  cura  presentemente, 
quando  ciò  intendesse  confarsi  alla  condizione 
de*  tempi,  e gradire  alPimperadore  ed  alia  na- 
zione. Finito  il  giudicio  se  trovasse  la  trasla- 
zione esser  nulla  o ingiusta,  iropteghereblie  ogni 
autorità  e diligenza  per  riporre  il  Concilio  in 
Trento:  ed  in  tutti  ì casi  non  mancherebbe 
mai  a verun  ufficio  per  ricondurre  l' inclita  e 
da  lui  dilettissima  nazione  alemanna  all'  unità 
della  Chiesa,  e per  ricuperarle  il  pristino  splen- 
dor delia  religione:  di  che  pregava  Dio  con 
ogni  pienezza  di  voli. 

Letto  ciò  dal  segretario,  il  Meodozza  secondo 
la  moderna  superstizione  delle  cautele  giudi- 
ciati  distesa  ancora  vanamente  a que*  gran  li- 
tigf  i quali  non  hanno  altro  giudice  cbe  Dio 
io  Cielo  e la  forza  in  terra  interpose  nuovo 
protesto,  negando  le  cose  dette  e preservando 
i diritti  del  suo  signore.  Al  che  brevemente  fu 
replicato,  attediarsi  di  ciò  il  pontefice,  non  per- 
chè gli  fosse  grave  che  si  mantenesse  illesa  ugni 
ragione  che  per  avventura  competesse  a Cesa- 
re, noo  essendo  intenzione  di  Sua  Santità  il 
pregiudicargli:  ma  doversi  contentar  paiimente 
r ambasciadore,  cbe  le  ragioni  del  papa,  della 
Sede  apostolica,  e del  concistoro  rimanessero 
inviolate  da  tutte  quelle  sue  reileralc  prote- 
stazioni alle  quali  bastava  essersi  acconriameota 
risposto  io  presenr.*!  di  lui  e di  qac*  medesimi 
notai  e testimoni  eh*  erano  stati  presenti  alla 
tua  passata  : nei  rìoianentr,  le  cose  delle  dal 
segretario  non  esser  tali  o che  abbisognassero 
di  sua  conprovazione,  o che  si  debilitassero  per 
sua  negaiiooe. 

CAPO  XIV 

Brevi  tenui  dal  papa  e a*  legati  di  Bologna,  e 
a’  vescovi  di  Trento.  Sospetti  di  tradimento 
nella  città  di  Bologna.  Sentimenti  di  Cesare 
dopo  la  risposta  del  papa  al  .Ifendosta. 

Dopo  l'azione  del  concistoro  furono  trattati 
▼arj  accordi  col  Mendozza  per  quindici  giorni 
ma  invano.  Ond*  egli  si  parti  da  Huma  (i)  il 
primo  di  quaresima;  e quindi  avvenne  U tar- 
danza de*  brevi  mandati  dal  papa  a R>dogna 
od  a Trento  che  il  Soave  riferisce  ad  altra  ca- 
gione. Il  di  seguente  dunque  alla  mentovala  (u) 

(i)  AM5  hkàcsio,  <ooM  nel  diano  sodo  il  ai. 

(a)  lO  di  fcàbrsjo. 
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partrfua  scritte  il  ponlefir«  a' legali  onJinaU*  comune:  tna  ora  che  ai  poneva  in  lite,  avrrlfhe 
nienle  ciò  ch’era  auccesto  con  1' oratore  ; di-  latte  le  parti  iT  intero  giudice  : e ch'era  pronlo 
rendo  che  quantunque  egli  crebbe  desiderala  a sentir  le  loro  ragioni.  Dar  egli  ciò  al  inerito 
la  spedixion  del  Concilio,  tuttaTÌa  per  non  dell’ inclita  naaione  ipagniiola  Unto  aITcaionata 
mancar  al  debito  della  guittizia,  convenivagli  alla  Sede  apostolica  ; darlo  insieme  alla  virtù 
di  ronosrer  questa  causa;  il  che  volea  far  sol-  di  essi  della  cut  bontà . della  cui  dottrina  , e 
JeriUmcnle.  Onde  imponeva  loro  clic  grinvias-  delle  cui  egregie  f.ilirbe  teneva  rclasioni  otti- 
sero  il  processo  autentico  della  traslazione,  ed  i me.  Però  esortavagli  a venir  almen  Ire  di  loro 
esortava  i padi-t  a mandargli  tre  vescovi  alme-  j t quali  rappresriilassero  quello  che  giudicavano 
no  d(-l  loro  corpo*  ì (fuali  rappresenUssero  le  I contro  alla  traslazione. 

ragioni  a nome  comnue:  fralUnlo  il  Concilio  | Mentre  queste  cose  operava  il  ponte6ce, 
in  viKÙ  della  proibizione  d’ogni  novità,  pen-  giunse  all*  iinpri  adore  la  contezza  del  fallo,  nè 
dente  il  giudicio,  s* astenesse  dalie  usate  sokn*  ioterionnenlc  gli  spiact|ue  il  modo  tenuto  dal 
nità  (i)  sinodali  (a).  Onde  il  primo  giorno  di  papa;  imperocché  q>ianto  appariva  più  rìcer* 
quaresima  non  si  celehrò  da  e«si  la  cappella  rata  la  maniera  di  ruprire,  che  il  protesto  foste 
delle  ceneri,  come  si  costumava.  Era  stalo  in  ^ per  volontà  di  Carlo,  tanto  seorgevasi  maggior 
forse  il  pontefice  di  chiamar  gli  stessi  legati,  j[  rispetto  al  suo  nome  e maggior  cura  nel  papa 

come  difensori  più  autorevoli  della  causa:  ma  j di  non  farlo  credere  al  mondo  per  suo  avver* 

oltre  a rhe  in  quel  picciolo  c uon  bene  unito  ' sano.  E dall’  altro  canto  parevagli,  che  ik  dardo 
corpo  di  Concilio  cooohl>esì  oecessaiia  almeno  vibralo  gli  fosse  ritornato  in  mano  per  poterlo 
la  dignità  e la  provvidenza  de' capi, la  custodia  rilanciare  un’altra  volta,  essendo  sempre  in 
loro  anche  per  altro  giudicossi  oppoKuoa  in  sua  facoltà  ratificare  ciò  che  il  Mendotza  avea 
llologua,  odoraudoai  quivi  trattati  di  dar  la  dello  in  tuo  nome  eziandio  contro  al  pontefice, 
città  air  imperadore  (3),  o di  richiamarvi  i ! Ma  sperimentando  egli  questo  più  saldo  che 
ficnlivoglu  Per  la  qual  suspicione  fuiono  car-  : non  a*  era  avvisate,  c scorgendo  che  per  nitme 
cerali  due  gentiluomini,  e venne  la  città  rin*  I minaecia  sarebbesi  indotte  a rimandar  il  Con- 
fortata col  presidio  di  cinquecento  fanti.  Scrisse  cilio  dove  r imperadore  pintteato  comandava 
anclie  il  pontefice  un  breve  a’  vescovi  (4)  ebe  che  domandava,  seco  stesso  propose  di  eonten- 
dimoravano  in  Trento,  dicendo,  che  sicconae  I tarsi  per  allora  che  non  si  pros^utsse  a Bo- 
niun  mezzo  aveva  sperato  egli  più  efficace  a logna,  mostrando  frattanto  di  star  fra  due  e 
saldar  le  piaghe  della  Chiesa  che  il  Concilio  * di  pendere  alla  ratificazione  (i),  e rosi  valen- 
ecumenico,  cd  era  in  lui  cresciuta  quella  spe-  | dosi  di  quel  vantagf^o  che  apporta  nn  archi- 

ranxa  co’  felici  progressi  veduti  f.tre  al  Sinodo  ■ buso  in  inano  prim.*i  il'  averlo  scaricalo.  Signi- 

in  Trento;  cosi  nulla  più  1*  arca  perturbato  | fìcò  egli  pertanto  al  raiilinnle  Sfondrato  (:z)  di 
clic  la  divisione  occorsa  fra  i vescovi,  mentre  j Toler  procedere  alla  ralìfic.izione,  ed  appellare 
decretandosi  dalla  maggior  parte  la  traslazione  j ad  nn  Concilio  legittimo:  ma  frapponendosi  il 
a Bologna,  gh  altri  avean  ricusalo  di  seguitarli;  | Cardinal  Tridentino,  scrisse  a Roma  d’aver  as- 
anlivedendo  egli  da  ciò  que*  rUardamenti  e | sai  mitigato  I’  imperadore,  e che  sperava  di 
quelle  discordie  che  sogliono  esser  frutti  di  j trattenerlo,  sol  che  rimanesse  sospeso  il  Sinodo, 
tali  divisioni.  Dolevaai  poi  di  loro  che  non  ed  insieme  ancora  il  giudizio  della  traslazione 
avessero  o seguitato  il  Concilio  a Bologna,  o senza  molestar  i vescovi  fermali  a Trento.  Per- 
addotte  dinanzi  a lui  le  ragioni  onde  stimassero  : ciocché  ben  P iropcrastore  intendeva,  che  nella 
di  non  esser  tenuti,  e che  non  fosse  legittima  I discussion  giudiziale  non  sarebbe  potuto  alle- 
la  traslazione:  non  potersi  loro  scusare  di  non  j gzrsi  più  di  quel  rhe  (ante  volte  s’era  pro- 
aver mancalo  o nelPuno  o nell’altro  con  pub-  dotto  negli  eslragiudiziali  ragionamenti;  e che 
blico  scandalo:  e benché  lutti  avesaero  que-  «i  il  papa  non  poteva  condannare  in  coneisloro 
st’obblìgatione,  molto  maggiore  esser  eila  stala  ^ quel  ohe  si  spesso  aveva  approvato  io  eainem. 
nel  Cardinal  l'arecco  per  la  maggioranza  della  ; 

aua  dignità,  che  lo  rendeva  insieme  più  vinco-  | CAPO  XV 

lato  al  sommo  pontefice,  hammaricavasi  d’aver  | 

sentile  queste  lor  pretensioni  contea  la  trasla-  [^eputauone  t/e*  t»encnui  fatui  in  Bologna  p^r 
tiene  prima  da  Cesare  che  da  essi:  spooea  loro  ; maniimre  al  papn;  t degU  tpagnnoii 

succinlamrnle  il  fatto  del  concistoro  intorno  : resuiti  a 'J'/etHo, 

all’accusa  di  Cesare  conira  i legati  e conira  i | 

padri  di  Bologna  per  qoesto  capo,  e la  cauli  ' In  questo  mezzo  pervenuto  a Bologna  il  brrve 
avvocatane  da  lui  a tè.  Aver  egli  tenuta  fin  a i del  papa  (3),  i legali  ragunarono  i padri,  e fe- 
quelP  ora  la  traslazione  per  buona  in  conibr-  J cero  legger  la  rispoata  data  al  Mendozza  e il 
mità  della  presunzìoDe  legitliina  e della  fama  ' tenore  del  breve.  Tolti  convennero  che  si  rìn- 

I graziasse  Sua  Safililà  : ma  quanto  all’esecu/ionc 
(i)  Vedi  il  diirio  s'i5  di  Cebbnìo  FieaolaDO  tenti,  che  la  causa  non  si  difen- 

(a)  Hi  qsrsla  sMpeuioDc  Ulta  dal  papa  in  coacùlore  arasti 
t<  pvbblicbe  »ve  risposte  t'cbbe  aoUsia  da'lepti  c da^ padri 

per  le  privale  IHIrte.  I (i)  Vedi  il  diiria  il  31  e x3  di  frbbrajo  iS^S. 

^3)  Vedi  n diarie  Pii  e aa  di  (HAraio  iS^S.  3 (a)  Lellera  del  card.  Sfosdrale  al  Fareeie  il  iH  di  frb- 

(4)  Le  tenere  del  papa  scrtlle  ptà  velie  a'vescovì  riaaai  I bra)e,  come  ecl  diario  Pi  di  «arso  e letirra  M Maf- 
a Trento,  c le  Iwo  risposlc  som  olire  agli  adì  ia  et  dc'librì  | la  aMrfslì  il  a)  di  lebbrajo  i5^8. 

delie  Ulrsbuoi  appulcoesli  al  Cvacilio  seil'srùiivio  Talicasfi.  * (3)  A'  a5  di  frbbrajo  co«e  sei  diarie  s'afi  di  f ebbra jo. 
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ilrMf*,  ansi  si  rnns^nlìsse  H'aiularo  a Trento, 
il  rcscovij  ili  Porlo  biaaiioò  quella  maniera  «li 
«i|»er.ire,  e disse,  che  ciò  era  un  ordire  indugj; 
che  *1  papa  dovrà  piitUotIo  chiamar  a Hoina 
alcuni  piviali  per  costituire  col  p.ircr  loro  la 
rirormattone,  «landò  a «livùlerc  eh*  egli  non  la 
fuggiva,  anzi  rl>e  operava  il  possibile  dal  suo 
canto:  e ciò  espresse  con  parole  pungentiy  non 
s*  aci'orgf'ndo  che  indarno  il  medico  ordina 
Gnchè  r infi  rmo  ricusa  di  voler  la  sua  cura.  I 
vescovi  d'Aurrnehes  e di  Noion  contraddissero 
a questa  inlr«Nlufìune  «li  ea*»M  (i),  .iccincchè 
il  Concilio  non  si  pregitidrcassc  enn  riconoscer 
alcun  giudice  miperiore.  All’ Armarano,  il  quale 
espose  In  slcs*o  con  parole  modeste,  nou  fu 
detto  nulla  d./prcsideiili,  perchè  «|uanlo  arcano 
le  mani  più  furti  in  Hutogna  ebe  in  Trento, 
altrelUnlo  le  ovean  più  legale  , stimando  gli 
nnni«ni  che  ne'  contrasti  colui  faccia  ingiuria 
che  la  pui')  fare:  ma  verso  gli  altri  due,  che 
parlarono  con  immoilerato  ardirei  e in  forma 
di  proieslo.  parve  che  il  sileniìo  sarebbe  stato 
o approvatione  o fiacahezea  ; e però  gli  am- 
monirono parte  immediatamente  in  pubblico, 
parte  col  meno  del  segretario  in  privato,  quasi 
incorsi  nelle  cenitire  impoate  dal  papa  a*  disiib- 
hidienli:  cd  .inehe  il  portoghese  fu  ripigliato 
delle  sue  irriverenli  parole  versi»  il  pontefice. 
Perciò  questi  Ire  t' astennero  dalla  congrega* 
tione  se»itenlc  : e i primi  due  dichiararono  col 
iegrelaiu*.  che  avevano  iiHeso  meramente  di 
serbare  illcic  le  ragioni  del  Concilio,  quali  elle 
•i  fossero,  non  di  contrailibrc  alle  commessioni 
d«'1  papa,  a cui  consentivano  che  s*  ubbidisse: 
e le  discolpe  s'acrcitarono  mme  arcade  quando 
è nocino  al  giudi' e di  trovare  il  delitio,  e la 
pena  altrui  non  gli  sarebbe  utile  ma  dannosa. 

La  scelta  di  questa  Icgatione  fu  rimessa  dalla 
maggior  parie  a*prcsuleuli:  ed  essi  nominaro- 
no (z)  in  primo  luogo  il  Pdboli  arcivescovo  di 
Aix.  il  quale  si  scusò  eoi  peso  degli  anni  e «Ielle 
infermità  r consueta  maniera  di  dar  riverente 
rifiuto  all* elezioni  de’ maggiori,  non  volendo 
egli  per  avventura  seiiiui  participavion  del  suo 
re  imprendere  un'apeiia  lite  con  gli  spagnuoli. 
Il  che  mi  si  conferma,  veggendo  che  gli  ora- 
tori franresi  esclusero  con  diversi  titoli  da 
quella  deputazione  tutti  gli  altri  di  lor  gente; 
direndo,  non  convenire  che  ai  eleggesse  a di- 
fender la  Iraslacionc  n chi  non  vi  si  era  tro- 
valo , come  i s«>pravv«’nuti  «li  poi  , o chi  era 
stalo  dubbio  nei  volo,  come  il  veseoqp^i  Mir- 
poiz  ; si  che  scusandosi  il  Pilholi,  noli  rimanea 
vcrun  francese  «la  eleggersi.  Gli  altri  dunque 
proposti  da’presidenii  ed  approvati  dall*  adu- 
nanza furono  («iamroichel  baraceoi  arcivescovo 
di  Matera,  Tommaso  Campeggi  vescovo  di  Fel- 
tro , Luigi  Lippomanni  di  Modone  e insieme 
coadiutor  «li  Verona,  Filippo  Archinto,  Giara- 
ballista  Cicala,  c Bastiano  Pighino  vescovi  di 
Saluzzo,  d’Albenga  e d'AlifTc.  Vi  furo  aggiunti 
Ugo  Boncompagiii  abbreviatore,  cd  Ercole  Se- 


(i)  V»Ji  il  duTÌA  s^a6  del  aiedesiaie. 

(a)  z6,  aS  c 99  di  frààrsjo,  cone  sei  diario. 


veroli  pmmolor  del  Concilio.  E loUi  presta* 
mente  furono  a Roma. 

Né  ivi  tardò  molto  a venir  la  risposta  (1) 
de*  vescovi  restati  a Trento.  Essi,  ferrai  di  non 
partirsi,  cercarono  le  più  mcxleste  c te  più  re- 
ligiose forme  d’espriiueir  al  papa  questo  lor 
sentimento;  e però  tutta  la  lettera  fu  tessuta 
di  manieie  sommesse,  «li  concetti  pii,  d’affetli 
caritativi,  con  quella  puntura  più  acuta  di  tutto 
l*aUre,  eh’  é il  contraddire  senza  punture,  mo- 
strando che  si  resiste,  non  per  gara  , ma  per 
coscienza.  Significavano,  che  11  breve  di  Stia 
Santità  era  stato  riconosciuto  da  loro  rt>me 
pieno  di  zelo  e di  mansueludine  c tulio  spi- 
rante un  animo  apostolico.  Ch’essi  aveano  sem- 
pre cercalo  di  renderle  ogni  più  umile  osse- 
quio. Ch'etTrtlo  di  ciò  ero  stato  il  Icrinarsi  in 
Trento  quando  i compagni  decretarono  la  tra- 
slazione cenza  saputa  della  Saniità  Sua;  nel 
che  avrrbbuiio  anche  desideralo  che  pure  non 
si  fosso  negletto  il  religìodssimo  imperadore. 
Esserti  trattennli  quivi  perché  gli  altri  avevano 
dichiarato  di  volervi  ritornare  tosto  che  tea- 
tasse  il  aospello  dell.'i  m^»la  influenza,  e special- 
mente  quando  i tedeschi  si  soggettassero  al 
Concilio,  come  1*uno  era  segnilo  assai  presto, 
e l'altro  poco  di  poi  per  l'eroico  valore  di  Sua 
Maestà  in  combattere  e per  rinclila  pietà  in 
cavare  ad  onor  di  Dio  ì frutti  dalla  felice  bat- 
taglia. AlPargoroento  lor  fatto,  che  o avrebbon 
dovuto  andar  con  gli  allri  a Bologna,  o signi- 
ficar al  papa  le  oggeztoni  ronlra  la  traslazione; 
rispondevano  , che  dall'andare  gli  aveano  rite- 
nuti quelle  medesime  ragioni  le  quali  essi  ave- 
vano opposte  ad  un  tal  decreto  quando  a Trento 
si  fece;  e dal  rappresentarle  a Sua  Santità  gli 
avea  acitsati  la  credenza,  eh*  essendo  stale  da 
loro  poste  io  iscritto  e negli  atti  pubblici,  ella 
ne  sarebbe  informala  da’ suoi  legati;  ond’essi 
non  per  difetto,  ma  per  pienezza  di  riverenza 
s’erano  astenuti  «li  comparirle  avanti  con  loro 
istanze,  e d’ infastidirla  : quando  avessero  im- 
maginalo, doverle  il  contrario  riuscire  in  grado, 
qual  malagevolezza  essere  stala  la  quale  avesse 
potuto  ritenerli  dal  soddisfarla  ? D'altri  più  se- 
gnalati ossequi  conoscersi  loro  debitori  alta  Se- 
dia apostolica  , sicrome  I suoi  più  antichi  fi- 
gliuoli che  non  avevano  mai  lasciato  il  padre, 
e che  senza  invidia  non  sol  desideravano  il  ri- 
torno de*  più  giovani  disviati , cioè  degli  ale- 
manui,  ma  lor  andavano  incontro  ad  invitarli, 
e si  congratulavano  col  padre  di  quella  sperata 
rìanionr.  Se  Cesare  gli  avea  prevenuti,  suppli- 
car essi  a Sua  Santità  di  crc«lere,  ch’egli  l’avea 
fatto  non  per  opera  loro,  ma  di  tuo  movimen- 
to, giudicando  ebe  ciò  convenisse  al  suo  carico 
di  proteltor  della  Chiesa,  e sospinto  dal  zelo 
di  ricongiungere  la  nobilissima  nazion  tedesca 
al  resto  del  corpo  rattolico,  e di  riporla  nel- 
l’ubbidienza dri  suo  capo.  Rammarirarsi  eglino 
assai,  che  la  loro  dimora  in  Trento  fosse  na- 
scita di  scandalo  a molti,  come  Sua  6eatilu<li- 
ne  significava:  ma  bastar  per  loro  discarico, 
che  questo  scandalo  fosse  preso  non  dato,  giae- 

(1)  Diti  z3  oiarto 
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PALLATICIXO 

Hiè  fM>n  pochi  •*««no  MtauJalruati  allrc»l  p<*r  . proac-oirvi  il  Cnnrilio;  «nsi  nè  mco  ilr^nalitì 
Ia  partenza  ile’ rolhvl»»-  laodi  aUribiiile  loro  di  riipo*U.  11  cedere  alle  difrar  quando  per  aU 
dalla  Sanlilà  Sua  rifcrimi  da  c«»i  alla  aua  be*  S tro  ai  ubbidUce  alla  «cnlensa  del  giudice,  po* 
n«gnilb  , non  alla  propria  dignità,  e iicc*crai  J ter  ca»er  atto  di  niode*lia  e di  luileranza;  ma 
come  «limoli  di  mniiailr,  «alvo  i»  ci^  clic  ri-  ^ il  dittibbidirc  al  decreto  di  magi«lralu  legilli- 
gtiatda^a  la  Inr  n izione , la  quale  verainenle  ' rao  ed  Ìn«ieiuc  uè  meno  voler  comparire  a di< 
era  «lata  «empre  indine  nella  fcilellà  e nell'oc-  |!  fenderà  davanti  al  enperior  roagiclrato  , ea«er 
•ervanza  vcr«o  il  vicario  di  Cripto:  ed  in  quella  ; dueonfidanza  delle  ragioni,  o non  curania  del 
parer  loro  di  non  aver  degeneralo  , e d’r«scre  j tribunale, 
itali  lungi  non  «olu  dal  male  ma  d.d  «ocpetlo  i 

del  male.  Aapctlar  e««t  ddla  bonlà  del  ponte-  , CAPO  XV^I 

lice,  ebe  l'abbondanza  della  pietà  non  riuccicte 

loro  di  pregiudicio  , nè  il  merito  di  demerito.  &iece#fi  intorno  al  giudicio  dalla  traslazifiia. 
Qui  non  po»«o  temperarmi  dalle  ri*a  mentre  i Traitali  con  Cctere  /ter  inetio  delP  Ardin> 
il  Soave,  quei  centore  del  Mu»«o  nella  reltoriea  i ghetto,  S nunuatura  di  Proepero  Sania^ 
e del  Coneilio  nella  grAmalira,  volgarizzata  Ta  croce, 
forma  Ialina:  ne  /mudi  sin  che  non  ci  i 

sia  asniiin  a Seguivan<»  a pregare  Sua  3 Cosi  diacorrevano  ì deputati  di  Bologna:  i 

Santità  . rb'f «cenilo  line  dei  Concilio  la  pace,  | qnali  eraiici  dal  ponlefìce  uditi  in  una  oongre- 
non  'di  roctriugex^c  a Ir.'ivagli.ir  ne’litic}.  O U - gaziune  (i)  cunciitoriale:  parlando  ivi  aecon- 
cauM  era  loro  o «li  Dio:  se  biro,  non  «i  cura-  i ciamente  rareiiescovo  di  MaU*ra  come  il  più 
▼ano  di  patire,  amatnin  meglio  dì  ricevere  che  | degno.  F. ’l  pruinotor  SeveroU  area  prc»erilato 
di  fare  ingiuria:  •' rra  di  Dio,  com’era  in  ef-  al  ponteHce  il  proccaso  aulentiro  delia  Iraala- 
fetlo  , qual  miglior  difensore  poter  ella  avere  ì zione  : e (lupo  umane  ri«pu»te  di  speranza  e di 
rhe'l  suo  vicario?  Troncasse  la  Santità  Sua  lode  erano  stali  rimesai  a’ cardinali  commissari. 


ogni  tela  di  giudicio  : riponesse  il  Concilio  in  j 
Trento,  opera  acclamata  da  mite  le  lingue  per  1 
unico  riparo  del  cristianesimo;  aver  la  Santità  3 
Sua  amministralo  tutto  il  resto  dei  «uo  gover- 
no con  somma  lode,  e convenevolmenle  alFal-  | 
tissimu  personaggio  ebe  sosteneva  : non  polersi  I 
eglino  persuadere  ch'ella  fosse  per  mancare  ! 
nrU’iillimo  aito,  il  qual  dovei  eccitare  P ap- 
plauso, non  momentaneo,  ma  eterno:  ricevesse 
in  grado  la  sua  singolare  umanità,  cli’essì  le  u 
nveasero  peate  innanzi  queste  poche  cose,  assi-  I 
caraodoai  che  se  molti  per  avventura  parias-  | 
•ero  alla  Santità  Sua  con  maggior  perizia,  nes-  9 
•uoo  il  farebbe  con  maggior  affezione  , e con  ;■ 
maggior  osservanza.  Non  però  essi  tanto  «ibu-  ìj 
•arsi  della  sua  benignità,  che  intendessero  di-  ? 
•cori'er  di  ciò  ebe  ad  un  tanto  ponlefìce  sì  con-  J 
veniva,  ma  solo  di  ciò  ebe  per  loro  da  luì  si  ^ 
sperava.  I 

In  queste  lettere  quanto  piaceva  quella  spe- 
cie almeno  esteriore  di  riverenza  la  quale  gli 
salvava  da  un  sperio  disprezzo,  tanto  vi  si  scor- 
gevano i fatti  disconfaccvoli  alle  parole.  Per- 
ciocche,  siccome  replicarono  i deputali  spedili 
a llonia  da  Bologna,  allr'era  Tessersi  opposti 
alla  traslazione  quando  la  deliberazione  pen- 
deva, altro  il  disubbidir  poi  al  decreto  della 
maggior  parte  dichiarato  valevole  da' presiden- 
ti: se  contri  questo  avevano  preleusioue,  o 
dovevano  ubbidire  finché  fosse  giudicato  oullo, 
o almeno  interporre  e proseguiroe  l'appella- 
zione d’avanti  al  giudice  eontpetenle  (i).  Altra 
promessa  non  esservi  di  ritorno  se  non  il  te- 
nore del  decreto  fattosi  nella  partenza,  il  quale 
vi  richiedeva  molte  condizioni,  e specialmente 
nuova  deliberazione  de' padri.  La  simuiaziooe 
di  questa  scusa  pur  comprendersi  dal  non  averla 
essi  allegala  quando  i prelati  di  Bologna  gli 
avevano  invitati  per  lettere  a venir  quivi  e a 

(l)  Lctlrra  4*'trpli  si  caid.  Famoc  il  4 d'aprile 


A' legati  fu  ordinato  (a)  T asteuersi  eziandio 
dalle  congregazioni  di  padri,  le  quali  sembra- 
vano fìinzione  sinodale  : ascoUaudosi  da  loro 
privatamente,  e non  con  T assistenza  consueta 
de'  vescovi  , i minori  lcuJo;;i  rbe  non  erano 
giudici  ma  con»igiicrt.  indi  a poco  ritornò  di 
Gcroiaoia  GìuIìjuo  Ardingbctlo  (3),  speditovi 
dal  pontefice  si  per  quell' affare,  si  per  la  re- 
stituzion  di  Piacenza.  Quanto  al  secondo  , ri- 
portò buone  speranze,  cioè  ebe  sarcht>c  intesa 
volentieri  persoiis  la  qual  si  inandassed.nl  papa 
a Cesare  per  cotu-hitider  con  Sua  Maestà  o il 
rendimento,  ras  *'on  alctinr  cautele,  o la  ricom- 
pensa: quanto  al  pi  imo,  recò  che  Cesare  avreb- 
be per  allora  taciuto  sopra  il  ritorno  a Trento, 
purché  il  Concilio  né  men  pro'ctlcssc  a Bolo- 
gna, r'i  giudicio  sopr.n  la  lra»laziune  dormisse 
in  Eoma,  c fraltanlu  si  mandassero  legali  in 
Germania  con  larglnssime  facollà  sperifìratc  <La 
lui  iu  tredici  capì  a fine  dì  riconciliare  gli  ere- 
tici e di  contentar  la  n.izione:  il  che  ove  suc- 
cedesse, ccsserehbc  ogni  bisogno  di  Concilio,  e 
per  conseguente  ogni  dispiilaziooe  di  luogo. 
Sopra  questa  domanda  il  parer  de’ legati  fu  te- 
le ({).  Non  potersi  negar  alTimperadore  ciò 
che  il  pontefice  avea  solennemente  promesso 
nella  risposta  al  Mendozza:  non  però  convenir 
di  nundafe  più  d’nn  Icg.ilo,  perché  ogni  ugua- 
lità c fcrUie  d'emulazione  e di  contesa:  potersi 
deputar  lo  sle»so  Sfundrato  ch'era  ivi,  ed  avea 
la  perizia  degli  uomini  c degli  afTari:  gli  si  ag- 
giugnessero  due  prelati  |tcr  consiglieri:  in  pri- 
mo luogo  propoDCvssi  Girolamo  Verallo  arci- 
vescovo di  Bussano  che  r'era  stato  moli'  unni 
nuotio;  in  secondo  il  Pighioo  che  nel  Cooci- 

(1^  A' ai  (li  marto  cosw  ael  diario  il  a6  e ap. 

(3;  Il  disrio  mIIo  il  jfi  di  msiso. 

^3^  Vedi  il  durio  il  ap  di  ourso,  t le  ìilruiooi  dsle  s 
Pom(>co  SinUcrver  «olio  il  18  d' aprile. 

(.’{)  Vedi  tl  disiio  il  18  di  msrs»  c iq  d''apiile. 


STOniA  DF 

Ilo  tTpa  Hate  motl^  prore  <1^1  tuo  ralore.  In- 
torno  alle  f.ico1ià  rirhiestr  in  rinitcun  de' capi 
fecero  lor  ronsidersisioni  tanto  i legati  di  6o* 
fogna  quanto  i carrlin^ìt  d*  una  congregaaione 
•tatuila  per  qaeile  inalerte  dal  ponleGre  in  Rn> 
ma  col  parere  di  prestantiisimi  teologi:  le  quali 
con*ideratloni  apporterebbono  al  lettore  ingrato 
tratlenimentn,  poco  giovando  e men  dilettando 
il  leggere  lunghi  trattali  di  ciò  eh'  ebbe  pie- 
eiolo  efTcllo.  Solo  nou  tacerò  questo  generale 
ed  importante  ricordo:  che  le  facoltà  non  ti 
commeltetsero  iiberamcDle  a piacer  del  b’gato, 
acciò  ch'egli  qualora  negaste  d'utarle  ron  chi 
ti  fotte,  nos  appariate  o malevolo  o diteortete; 
ma  t'incartratae  alla  tua  prudenza  e alla  tua 
coteienta  d’etercUarle  qualvolta  il  eonoteette 
per  convenevole. 

Acciiigfvati  il  papa  a determinar  topra  que> 
ala  legazione  (i\  quando  i minittri  franceti  vi 
a*  inierpotero,  e lra»aero  in  lor  tentenu  airuoi 
de' cardinali  deputati  in  Roma  a tali  ilclibera- 
tioni,  con  rapproenlare,  che  Cetare  intendeva 
per  quella  via  intignorirti  pienamente  della 
Germania , e poi  rivoltar  le  ione  ad  oppret~ 
alone  del  re  dì  Francia  e de* principi  d'Italia: 
di  che  dava  tnanifetio  pretagio  la  frrtea  ntur- 
pation  di  Piacenza:  Ìl  soddisfarlo  dnnqne  in  tl 
fatta  domanda  rtter  ordire  una  catena  non  di 
concordia  ma  di  aehiavitndine  al  rrittianeiirna. 
Non  parve  al  pontefice  tuttavia  che  quetle  fi- 
nette  di  stato  il  disobbligassero  dal  proracci.ire 
con  ogni  studio  la  salute  delP  anime.  Onde 
eletto  per  nuovo  nunzio  al  Re  de*  romani  Pro- 
spero Santacroce  vescovo  dì  Cbisamo  e udilor 
della  Ruota , e dstegli  varie  istruzioni  (a)  pel 
rubirimenlo  degli  antìHii  eretiei  di  Boemia 
gl*  impose  ancora  di  trattar  con  Pintperadore 
sopra  le  risposte  recate  dall*  Ardingliello;  ma 
con  ordine  che  pas»asse  da  Bologna,  e non  so- 
lo (3)  conferisse  le  »ne  rommissioni  collegati, 
ina  te  rifurniasse  col  lor  consiglio.  E cosi  gli 
avvenne  di  fare;  perciocché  laddove  gli  veniva 
ingiunto  di  significar  all’ imperadore,  che  nel 
giudicio  intorno  allr  trnalazione  non  era  oeces* 
aariu  di  soprassedere  per  lardarne  la  sentenza 
come  desiderava  ^ua  .Maestà^  poiché  qiiaoluD- 
qiie  si  protedesse,  coiituttoriò  la  medesima  gra- 
vità dello  causa  richiederebbe  lunghezza;  con- 
siderarono essi  che  ciò  sarebbe  stalo  una  con- 
fi  ssionc  che  l’articolo  fosse  ai'duo  ed  ambiguo, 
e però  un  dare  seusa  e colore  agii  ojiposilori: 
e dove  gli  era  imposto  il  dire,  che  nella  eoo- 
linoazion  del  Concilio  il  papa  in  grazia  di  Sua 
Maestà  anderebbe  rilenutOj  i legati  avvertirò» 
no,  che  siccome  il  potente  sì  stima  privilegialo 
d' interpretar  tutte  le  parole  dubbiose  a suo 
vantaggio,  cosi  rlii  parla  con  lui  dee  esprimere 
enn  tanto  diflalco  quel  che  intende  di  tare,  che 
aggiunto  eziandio  al  ienor  de’ suoi  detti  ogni 
accrescimento  possibile  a darsi  dalP  ampiezza 
dell*  ioterptclazioue,  non  P obblighino  essi  per 

(l)  Tt£  il  Jtstis  n d'sprik  l5^8> 

(a)  Sotto  il  38  d*spnlt  1548. 

(3)  Leltm  4tl  SnUcrocc  ai  MsErì  da  Bolugoa  il  4 ^ ! 
ni»CVU 
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tiiUo  ciò  sopra  la  sua  intenzione:  qucIParoba- 
sciata  ch'egli  portava,  s.arcbbe  pre»a , dicevan 
rs!)i , non  per  una  inclinazione  arbitraria  , mz 
per  una  promissione  irrevocabile , e per  una 
tardità  non  di  poche  selliroane,  ma  di  molti 
mesi.  Piuttosto  doversi  dire,  ette  il  papa  aveva 
buon  desiderio  di  rompiaecre  Sua  .Maestà;  ma 
che  si  Iriivnva  angustiato  jH*r  ogni  parte;  im- 
perocché spcci.-ìlrnrnte  i prelati  francesi  incal- 
zavano alla  spedizione,  npprcsrnlando  il  detri- 
mento delle  lor  t'biesr  per  la  lunga  assenza 
de’  pastori.  In  fine  quanto  alla  messiune  in  Ger^ 
mania,  teneva  egli  comandametiio  di  rìsponde- 
re,  che  Sua  Santità  per  Mufili^fir  più  spedita- 
mente all*  imperadore  , manderebbe  prelati  ; e 
che  Pavrebbe  fallo  fin  a quell’ora,  se  le  molte 
facoltà  domandate  per  loro  dalla  òlaeslà  Sua 
non  ricercassero  runsitlerazione  e consiglio-  Ora 
perché  la  legazione  desideravast  aceesameolo 
dal  Cardinal  Madrurei , oneslaisdosi  da  lui  un 
tal  desiderio,  come  non  ambizioso  ma  zelante» 
con  dire,  che  per  esser  egli  principe  alemanno 
sarebbe  più  grato  e eoii  più  efficace  presso  la 
nazione;  al  nunzio  s’era  commesso  di  nutrirlo 
eoo  nn  lento  pascolo;  siguifìcando  die  ciò  ai 
potrebbe  fare  qimudo  si  partisse  lo  Sfondrato 
e le  cose  d'Alein.-igna  dessero  più  vicini  segnt 
di  felice  conclusione:  per  allora  irallenerai  il 
ponlrfire  dal  delegarlo  stante  la  voce  assai  co- 
mune, che  Cesare  il  «iestioasac  io  Ispagoa  a 
prendere  la  figliuola  insieme  con  Paiciduca 
Mssaimiiìano  priroogeoilo  del  re  suo  fratello  a 
cui  ella  era  promessa,  e a condurla«-io  Germa- 
nia: percioi-ché  Paolo  né  voleva  troncare  al 
àladrucci  questa  speranza  la  quale  é il  piu 
forte  legame  degli  animi  altrui,  né  condurla  ad 
effcllo  per  non  eoiuroctlere  affari  così  gelosi 
ad  un  roinislro  più  cesareo  che  suo,  àia  intorno 
a ciò  piacendo  a*  legati  d»  Bologna  il  tìuc, 
non  piacque  il  mezzo;  perché  qu«-lla  quasi 
promessa  eoodizionalale  poteva  risolversi  in 
para  quando  occorresse  il  nlorno  dello  bloD- 
drato,  e U pratica  del  riducimenlo  si  riscal- 
dasse: la  senta  della  futui«  gita  lu  lsp<>g»a  po- 
tersi tórre  con  no  corriere  che  as»u  uras*c  Ucl 
contrario:  questo  latte  di  speranze  iallaei  acc- 
tirsi  più  agramente  talora  nello  stomaco  dei 
potenti  delusi,  eom'era  |»er  avveuluia  acca- 
duto intorno  al  divorzio  d' InghiUerra:  più  op- 
portuno parer  loro  nulla  riqionder  intorno  a 
ciò  in  nome  del  papa;  ma  dir  al  cardiual  Ala- 
drùcoi  da  parte  del  Fainese,  che  deLberandosi 
ancora  della  sostanza  , cioè  se  dovrà  per  que- 
sta causa  deputarsi  legato,  non  poleasi  fntUuin 
discendere  alla  circostanza  della  persona;  cre- 
desse pur  ^li,  che  mentre  il  Farnese  era  ia 
Roma,  non  gli  mancherebbe  un  diligente  pro- 
curatore. Né  mi  par  indegno  d osservarsi,  che 
il  nunzio  per  la  mnlazionc  di  quest  ullimo  ca- 
po richiese  dal  poolelìcc  una  nuova  istruzione, 
acciocché  necessitato  egli  per  sorte  a produrre 
la  vecchia,  non  apparisse  d’aver  offerto  più 
slrettaDcntc  delle  avute  ronmicssioni,  con  prc- 
giudicio  sno  e d«l  suo  urgouv. 
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Ifuofa  chiamata  del  Cardinal  Cervini  dal  /w)n-  | 
tefice,  Vfficj  del  re  di  FranKÌa>  TVutia/o,  e j 
ptthhìicaxione  Jatta  da  Cesare  nella  dieta  | 
della  scrittura  nomata  Icitcrtio.  Q 

Queste  ulntxionì  perù  del  nmizio  non  cbiser  | 
Inogo  (i),  •tante  il  gran  cambiam<  nlo  eh’ ei  I 
rtlroTÒ  nel  giorno  drlla  tua  prima  udienta.  E , 
ciù  fu  la  promiilgasionc  faltasi  Hall’  iniprrado- 
rc  (a)  nella  dieta  augiutana  d*  una  »critliira,  ^ 
la  quale  empie  le  borclic  c le  menti  degli  uo- 
mini, intitolata  lutei  im^  o vogliam  <lire,  yiat- 
tnnV>  : peroeeliè  ivi  »i  prracri«cva  ciò  che  si 
dovesse  credere  fìn  alle  deirrminazinm  dei  fu- 
turo Concilio.  Conteneva  ella  in  ventisei  capi 
le  priocipali  materie  delle  controversie  moder- 
ne. Incerto  é chi  ne  fusse  rauiutv,  ina  l’ave- 
vano presentata  a Cesare  (3)  ale.uni  priucipi, 
i quali  od  abbagliali  dall'  appaMionalo  amor 
della  pace,  o imperiti  nelle  quutioiii  della  re- 
ligione, coneorrev.ino  con  lui  a sperare  die  po- 
tessero accordarsi  in  una  stessa  dollrina  gli 
eretici  ed  i caltoliei.  La  diede  egli  a vedere  a 
tre  nomini  rtpiilali  nelle  sacro  lettere,  Giulio 
Fliigio  riposto  da  lui  pur  dianzi  nel  suo  ve- 
aeovsdo  di  Xauinbiirgb  usurpatogli  per  1’  ad- 
dietro da’  luterani,  Miclu  l Sidonio  sufTraganeo 
di  Mogonxa,  buoni  ralloliei,  e Giovanni  Agri- 
cola isleltio  eretico,  predicatore  dell' eleltor 
Brandeburgese,  ma  desUlerosissimo  della  run- 
eordia  come  Ìl  suo  signore,  lu  parece.lii  arti- 
eoli,  e massimamente  in  quelli  de' saciaincnti, 
la  scrittura  contraddiceva  agli  errori  luterani; 
ma  in  altri  era  contesta  di  forme  ambigue,  le 
quali  ciascuna  parte  potesse  esporre  a suo  van- 
taggio.  Onde  i Ire  deput  iti  dopo  lungo  studio 
riferirono,  che  quanto  era  in  essa,  ove  sana- 
mente s’interpretasse,  non  ripugnava  con  la 
dottrina  de’raUoliei,  eccello  il  matrimonio  dei 
preti  e l’uso  del  calice  nella  comunion  laicale 
ebe  vi  si  permettevano  ; ai  però  che  non 
si  approvavano  ivi  per  leciti,  ma  dicevasi,  che 
riuscendo  dilUcilissiuio  il  separar  i sacerdoti 
dalle  sposale  mogli,  ed  esperimenlandosi  che 
alcuni  pupoli  non  si  potevano  disporre  a riti- 
rarsi dalla  eoiniiniouc  sotto  amendoe  le  spezie, 
si  doveva  tollerare  l'uno  e l’altro  Gnchè  il 
Concilio  vi  pigliasse  quella  deliberazione  che 
più  couferisse  alla  Chiesa.  Qoo«la  rcla/ionc  dei 
tre  deputati  accrebbe  io  Cesare  la  speranza 
del  successo;  onde  la  scrittura  erasi  divulgata 
con  antonià  imperiale  nella  dieta,  non  ordi- 
nandone per  tulio  ciò  T osservazione,  ma  chie- 
dendone il  parere  a'  principi  congregati  : ed 
avevaia  anche  Cesare  pailecipata  al  cardinale 
Sfoodrato  (5)  a fine  di  slabilirU  con  l'autorilà 

(l)  Sia  ocl  disrio  «olio  tl  al  li  nufgio 
(a)  i5  4i  i5^8. 

<'i)  VcJi  n Bsovio  all‘iQoe  i5i^  svm.  5 c sr|s««li. 

(4)  C»f.  a6  ».  17  « 19. 

^5)  lallcrs  4c)  caiéissl  StusJcsIo  si  Farvrse  Pii  d'jpri- 
k i5^8. 


del  potilrfice.  .\e  da  qtieslo  s’era  mancalo  di 
impiegarvi  lo  studio  di  molli  in  Koma(i)  « ni 
Bologna:  ove  ì legali  si  valsero  in  eiò  special- 
mente del  Caterino  e del  Seripando,  e ne  di- 
visero il  giudicio  in  due  parti  t la  prima  toc- 
cava gli  articoli  già  diffinilj  in  Trento;  e di 
questi  dissero,  non  doversi  nella  ScriUm-a  par- 
lare con  altre  forme  che  con  In  usale  dallo 
stesso  Concilio;  la  seconda  apparteneva  a ma- 
terie non  ancora  decise;  e«l  intorno  ad  esse 
fecero  varie  note  a Gn  d' eniendariie  il  teoore 
dove  ne  parve  loro  il  bisogno,  l'er  delilurare 
sopra  questa  scrittura  c sopra  tutto  quel  tor- 
bidissimo affare,  di  nuovo  fu  chiamato  dal  pa- 
pa il  Cardinal  Cervini  a Konia  (a)  con  ordine 
d’ondar  in  poste.  E veramente  il  pouUfìce  era 
combattuto  da  venti  si  contrarj  fia  loro  eh’ è 
maraviglia  mme  un  legno  si  vecchio  nè  ca- 
desse né  s’ affondasse.  Con  riroperadore  cre- 
scevano r ombre  e l’ offese  o,;ni  giorno:  per- 
ciocché cransi  con  autorità  sua  ratilìcati  (3) 
solennemente  in  Piacenza  i capiloli  accordali 
già  col  Gonzaga  in  pregiiidicio  de’  Farnesi  e 
del  papa  ; sopra  che  lagnaiulosi  lo  >fondralo 
col  Granvela,  questi  s’ ingegnò  di  gellarne  i« 
colpa  sulla  necessità  imposta  dalla  condsaiune 
de'  tempi  ; accennando  alle  gelosie  che  s*  ave- 
vano de’  francesi  rispetto  al  ducato  di  Milano. 
Ma  oltre  a ciò  Caindio  Orsino  mandalo  dal 
papa  alU  custodia  ili  P.trma  (4X  Ki'Usc  d'aver 
disco|ierte  inarrbmc  itegl’ iiii(»eriali  per  impa- 
drunirsi  ancora  di  (|uclla  città.  E ’l  sudilello 
Gonzaga  governaior  di  Milano  spogliò  il 
j Cardinal  del  Munte  di  moUi  feudi  cli'rgli  go- 
I dea  come  vescovo  di  Pavia.  In  pfclcslo  s' «d- 
' dussc,  che  volea  conoscere  il  senato  di  Milana 
topra  la  giustizia  d’ una  sentenza  di  privazione 
pronunxi.ita  già  in  Roma  per  delitti  gravissimi 
contra  Girolamo  de’  Kosii  allora  vescovo  di 

!queil.i  Chiesa  ed  ancora  viienle;  con  allegarsi, 
clic  possedendo  quel  vescova«lo  1 predetti  (cidi 
per  investitura  ducale,  ne  toccava  quanto  al- 
i’cntrate  temporali  la  cc^nizionc  al  signore  del 
diritto  dominio  ch’era  Carlo  V.  Ma  in  verità 
ciò  fa  mosso  dopo  tanl'anni  per  la  contrarietà 
che  '1  Cardinal  del  Monte  nella  sua  legaziuue 
usava  alle  voglie  di  Cesare  : onde  vnlevansi 
rendere  quell’ entrate  al  Rossi  la  cui  famiglia 
polente  in  Panna  era  del  parlilo  imperiale.  E 
I di  fallo  poi  tutte  le  rendite  episcopali  furono 
, per  ordine  del  senato  sequestrale  al  cardinale 
' per  darsi  al  Rossi  a titoU  che  i misfatti  di  lui 
non  fossero  legittimamente  provali;  e però  In 
privazione  mancasse  di  fondamento.  Sopra  che 
non  potrà  non  belTarsi  delle  provvidenze  c nuu 
I istupirsi  delle  varietà  umane  chi  osserverà,  che 

(i*)  Fa  niaAils  a Roma  il  la  di  ma|zio  t:i(8  conc  acl 
diano. 

1(3}  Gìuum  l’ordioe  a Bolofia  il  iG  di  e't  cardi- 

sali;  >i  p^ili  il  17  coree  sei  digito. 

(3)  l..ellera  del  cardi  sai  SrtMidt4Ìe  al  Farecsr  Pii  d'agit- 
le  i5'{8. 

(^)  Vedi  il  diario  a''  9 di  nafS’^  lò'iB. 

(5)  Vedi  11  diario  a^li  8 di  fis|so  i5J|K  e «o1(iv>in»e  lei- 
len  del  card,  del  Moale  al  Cciviai  le  ^«e*la  naUua  »fccia>* 
iBcste  a'14  di  |iu{su  ti>i8. 
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il  cardinale  ro«lituito  in  tanta  di-  p 

agiaxia  del  maggior  monarci  crialiano»  e di  mi 
iMaiaiìmi  rartiinali  erano  aiiddili  e dipendenti, 
sali  ben  prealo  al  ponlilìeato;  e aalitori  mul6 
lifTallammle  i ronrrlti^  che  rrinlegrò  Irgilli- 
niamrnte  il  Rosai  luo  apogliatore  nel  eeacova- 
do,  c in  ritornare  il  Concilio  a Trento  con-  . 
lento  rimperadore  anche  a dupetio  de*  franoe-  ; 
si.  e ai  collegò  m guerra  con  Ini  per  gli  alTari  ’ 
di  Piaeenxa  e di  Parma. 

hifraendori  noi  alle  azioni  di  Paolo:  appre-  ! 
alaeati  e,;ii  con  tutto  ciò  dì  aoddiafar  l' impc*  ^ 
mlore  nrlli  inrastone  da  lui  domandata  in  Ger-  || 
mauia,  quando  gli  aoprarrenne  di  nuovo  per  Ì! 
lettere  del  minato  una  forte  dichiarazione  del  'i 
re  di  Fraorta  (i),  rlie-  tendendo  ciò,  com*  ei  !| 
direea,  a<l  opprcnkione  del  crt»ttaneainio,  qua-  | 
lori  il  pjpa  ri  a*  indurrate  , richiamerebbe  di  || 
preaente  gli  an^aaciadofi  • i vescovi  da  Bolo-  I 
gna  : laddove  amìuie Dte  proteggerebbe  il  Con-  > 
eilào  e la  Sedia  a|>oalolica  ad  imitazione  dei  I 
suoi  anteeraaurì.  Nè  il  ponlrftre,  Intento  a qiiie-  j 
tare  il  re,  poteva  rerare  all’ imperadore  qiteata  .! 
ragione  del  ano  ìiuIusm»  arnia  maggiormente  !' 
irntarto;  rircveiwJosi  coinè  grave  ingiuria,  che 
aia  negato  il  piacrr  chirato  per  rnmpiaoere  al  ,, 
nemico  del  chieditore.  Or  trovando  il  papa  ai  *| 
airelti  nodi  per  <^ni  parte,  a'avviaò  d'aver  ab  j| 
ramo  quelPunu-o  aciogliiore  de’  maggiori  iotrì-  r 
ghi,  eh’ è il  tempo;  e non  ai  fece  a credere  |; 
che  l’ imperadore  doveaae  venire  alla  procnub  i 
gazione  della  meniovata  (u)  acrittura.  ne  ai  io-  | 
alo  nè  aeiiz^i  r.nilorilà  aua  c de’  aiiui  rappre-  | 
feniani^  i quali  egli  domandava:  perciocché  la  !i 
dieta  non  era  aurora  in  diaptui/ione  di  termi*  || 
nani  e di  fare  il  coiianeto  rrre»au  : c il  legato  |; 
così  avea  aeriUu  di  >pcrait'  maaaiiiiatnentc  Ij 
percliè  i principi  callolici  aveano  riapoilo  alla 
propukizioiie  della  Scrittura  con  parole  che  » 
pungevano  l’ imperadore,  <|>ta>i  rglì  roteate  al-  I' 
terar  l’antica  reli'^ionei  di  die  queali  a*  era  fi 
cruccialo  con  aoapellare,  che  que*  principi,  e || 
apectalmrnlr  il  dura  Guglielmo  di  Baviera,  cer-  [ 
catterò  impedimenti  alla  pace  per  roaotrnerai  ' 
r più  aieurì  dalle  «ite  forte  non  dittraUe,  e più 
poteuli  come  capi  di  fazione:  aode  avea  fallo  ’ 
replicare,  die  Sua  Mar»là  con  la  suddetta  prò*  || 
poaixione  non  aveva  inteso  di  rimuover  i cat-  t! 


rondizioni  a'inducevano  gli  elettori  aeeolari  ed  > 
alcuni  altri  principi  pi'olratanti.  Tuttavia  il  le-  I 
gato  rappresentò  a Cesare,  che  quantunque  1 
foaie  quella  iioo  una  autorevole  approvazione  N 
la  qual  non  aarebl>e  toccata  a Sua  ilaealò,  ina 


denza  : conredmi  quivi  di  perseverare  nel  ma- 
trimonio a'aaceriloii,  il  quale  benché  fosse  loro 
vietato  Don  per  legge  divina,  ma  ecclesiastica, 
non  poteva  però  diapenaarai  in  questa  dall'au- 
torità laicale;  reasairaamenle  che  tana  lai  legge 
airaen  rìapetto  a'mnlnmoni  da  contrarsi  dopo 
il  lacenlozio,  era  più  antica  d*  ogni  memoria 
nella  Chiesa  non  pur  latina  ma  greca,  e però 
tradizione  apostoIir.a  ooo  mai  interrotta:  con- 
cederai l’ uso  del  calice  centra  l'ordtnaziona  dì 
molti  Cenrilj  ecumenici  ; in  ogni  caso  non  ir- 
rogar lo  Sfbndrato  a sé  il  dar  giodieio  di  ma- 
terie ai  pesanti  e profonde  ; ma  convenire 
aspettarlo  dal  papa  e dagli  speciali  suoi  de- 
putati. 

L’ imperadore  reggendo  la  tardaoM  e la  cir- 
cospezione del  papa  in  approvar  la  Scrittura, 
divenne  impaziente  dt  stabilir  la  concordia  ; 
della  quale  Bucero  medesimo  (t)  venuto  colà 
con  salvocondoUo  presso  l’elettore  di  Brande- 
burgli,  dav*  speranza  fermiasioia  ed  a lui  etl 
al  legato.  Onde  pensò  di  soddisfare  e alla  co- 
scienza sua  e alia  parte  cattolica  (a)  con  U 
mutazione  d'alruni  luoghi  che  più  offendevano, 
e con  un  proemio  di  questo  senio:  confennava 
l’anlico  suo  desiderio  di  tranquillar  le  discor- 
die della  religione  si  pestilenti  alla  Germania; 
ed  affermava,  ciò  non  potersi  sperare  se  non 
da  un  Concilio  ecumenico  t il  quale  finabnriite 
Suo  Maestà  pochi  anni  prima  aveva  impetrato 
che  si  ragmiasse  in  Trento,  e di  poi  tulli  quelli 
della  nuova  religione  a’ erano  obbligati  di  rs- 
metlersi  alle  sue  decisioni.  Soggiugnea  che  in 
questo  mezzo  dovrasi  trovar  qualche  sprdienlo 
a eontroverite  tanto  dannose:  a tal  Rne  uo- 
mini principali  e zelami  aver  a lui  presentata 
l’infrs»rrì(ta  forma,  nella  quale  per  avveulura 
le  partì  potessero  convenire  6n  alle  delernii- 
Dazioni  del  Sinodo;  ed  avendola  egli  falla  con- 
siderare da  persone  dotte  nelle  divine  lettere, 
aver  esse  riferito,  ch’ella  ssuarornte  csplÌMla 
non  ripugnava  alla  fede  cattolica,  toUoue  il 
matrimonio  de’  sacerdoti  e la  comunione  dei 
laici  sotto  amrndue  le  specie  sarraioenlali  j c 
net  resto  quella  poter  giovare  alla  concordia  j 
siccome  reputava  parimente  Sua  Maestà,  posta 
la  cooduione  de’  tempi.  Egli  dunque  perseve- 
rando itella  deliberazione,  clu:  ti  rìroellessero 
tutti  al  Concilio  quando  si  proseguisse  e si 
terinitiasse,  frattanto  esortava  i callolici  a ri- 
manere ne’  riti  loro,  r quei  che  avevano  inu<^ 
vaio  o ad  abbracciar  ant^’essi  la  irligioue  uni- 
versale, o ad  osservare  il  letiore  di  quella  scrii- 
tura.  E perrhc  ivi  io  un  capitolo  si  pai  Uva  (^) 


mia  temporanea  pertiiissione;  pur  doveva  con- 
aiderarsi,  che  molli  passi  in  tale  seriUurii  ave- 
vano mai  suono,  e che  s|»esBO  parlava  con  fot  ine 
poco  sincere,  rd  e(|uivoclie,  siccome  quella  che 
era  composta  per  dar  conformità  piuttosto  nella 
tintura  delle  parole  die  nell’ interno  della  ere- 

(i)  Veli  il  lisite  il  i6  di  ms||io  i5^8. 

(a)  Lctters  del  csrd.  Fsrsese  si  Po||ì  BBSsio  di  SfSgM 
il  i3  li  gisipr  iS^d. 

(3)  hsUers  lelcanliaal  jtfosdiite  ai  Farsess  Pii  l'sarì- 
la  l54«.  ^ 

^AU»SV1C|«0 


V di  levar  le  cerimonie  le  quali  puiessero  cagio- 
nar superai  izioiir,  l’ imperadore  a sé  nscrbava 
' il  poter  fare  la  dichiarazione  di  esse  e di  lulU 
I gli  altri  dubbi  che  mpravvniissero. 

Fu  questo  decreto  di  Cesare  piuUoslo  non 
riprovato  che  approvalo  nella  dieta,  « col  si- 

(^l)  Lelters  del  cardittal  Sfosdrato  ai  Farsese  P li  d'afci- 
le  i5^ 

(a)  (.«lUra  del  caiJ.  Sloodtalo  al  Faraesv  il  a6  di  assg* 
|is  t5^8.  Vedi  il  distio  a^iz  di  |•s|•o. 

(3^  .Nel  up.  ad  al  ssa.  li. 


PAU.A  VICINO 


IcDxio  non  con  la  voce.  Gli  eretici  le  ne  do- 
levaDO  più  cbe  i cattolici,  tì  per  non  caier 
teglie  uguale,  lì  per  co»lriu{»«*rU  in  Unte  coae 
ad  abbandonar  la  loro  doltrìna.  Ond’  essi  non 
meno  che  i cattolici  con  agre  apologie  piibbli- 
eale  allaatampa  rifiutarono  quelli  «criltura  (i). 
H nunzio  SanUcrooc,  il  qual  era  giunto  alcuni 
dì  avanti,  non  ebbe  udienza  ae  non  un  ora 
dopo  la  promnlgizionc  (^):  e però  egli  espose 
l'ambasciala  sua  freddissiniamente,  con  dire  clic 
le  sde  commesiioni'  arcano  per  lor  sog<!rUo 
principale  la  mentovata  ScriUura  ; sicché  po- 
stane la  pubbliratione,  rimanevano  infruttuose. 
Xf'imperadore  si  scusò,  rispondendo  ohe  non 
avea  potuto  trattener  più  la  dieta.  E volendo 
il  nunzio  entrar  tu  ragionamento  di  Piacenza, 
secondo  il  trattato  di  Cesare  con  TArdinghello, 
quegli  r interruppe,  dicendo,  prima  convenir 
coinpoiTe  gli  affari  pubblici  che  i privati,  qual 
era  quel  di  Piacenza  app.'irtrneote  alla  fami- 
glia Farnese.  E parendogli  che  il  nunzio  in 
qualche  cosa  lo  toccasse,  replicò  con  maniera 
fra  maestosa  e sdegnosa,  che  non  aveva  ope- 
rato mai  ac  non  da  buono  e cattoUoo  principe* 

CAPO  XVIIl 

Si  esaminano  i racconti  e i Jiscorti  del  Soaue 

intorno alU  azioni  del  papa  in<jue»to  tuccetso* 

Il  Soave  narra  di  Paolo  III,  aver  egli  anti- 
veduto, che  la  promulgazione  dell*  /n/eriVn,  co* 
ine  spìaceva  a’  cattolici  e agli  eretici  insieme, 
riuscirebbe  dannosa  non  alla  Sede  apostolica 
ma  bensì  all’  imperadorc;  e che  per  questo  la 
impugnò  leggermente  a fine  di  non  distorlo: 
ina  che  insieme  per  serbarfti  in  possesso  che  la 
podestà  srcolare  non  pubblicasse  leggi  di  reli- 
gione, fe’ destramente  siguificirgli  dal  legato, 
che  Sua  Santità  presupponeva,  che  quella  fosse 
una  mera  permissione  a'Iuteraiii  por  raflVofiarli 
almeno  da  maggior  precipizio,  rurae  ogni  savio 
principe  dee  permettere  il  mal  minore  per  im- 
pedire il  maggiore;  non  concedendo  però  a'cal- 
toHei  alterazione  o del  credere  o del  vivere  t 
tuttavia  che  sarebbe  stato  opportuno  fame 
espressa  dichiarazione.  E di  più  riferisce,  aver 
il  pontefice  commesso  «1  legato,  che  si  licen- 
ziasse e si  partisse  avanti  la  promulgazione  per 
non  autenticar  quelP  atto  con  sua  presenza;  e 
cbe  il  tutto  egli  pose  in  esecuzione. 

Nulla  dice  in  questo  che  non  appaia  verisi- 
milc  ; ma  nulla  dire  chi*  sia  vero,  i’er  comin- 
ciar dalP  ultimo  : non  pure  il  legato  non  fe'par- 
tita  innanzi  che  V Inirritn  si  pubblicasse,  ma 
volto  i ^ di  maggio,  e cosi  undici  giorni  do- 
po la  pubblicazione,  scrìsse  al  Cardinal  Farnese 
una  lunga  lettera  di  considerazioni  sopra  il  le- 
fiore  deir//it«r»/n,  e a’cinquc  di  giugno  <|uc«li 
die  parte  a lui  delie  gravi  querele  che  ne  avea 

(l)  Gli  iBlori  cbe  inpupsmo  Vlntenm  »1  ciUolirì  co- 
aie eielici  tono  auBOVcrali  libilo  Spoodauu  all'  anno  I icl 
amerò  7. 

(a)  Lcllers  del  saotio  si  ond.  dei  Monte  il  iG  di  ai|‘ 
|io  cooM  acl  diarie  s'ai  di  «afiin 


fatte  il  pontefice  eoi  Metidoxza.  D-ilIc  quali,  e 
da  simigiianli  querele  espresse  al  nuitriu  «li 
Spagna  (1)  appare  ancora  la  falsità  della  se- 
conda parte:  cioè,  che  il  ponietìre  interpretan- 
dola per  una  mera  prrmetsione  (rom*  era)  mo- 
strasse per  mezzo  del  legato  all' imperadorc  di 
non  riprovarla.  Se  in  tal  concetto  il  legato 
avesse  parlato  a Osare  in  nome  del  papa  co- 
me avrebbe  questi  potuto  fame  iaimediislameole 
Unte  doglienze?  E se  1’  imperadorc  avev.i  ia 
mano  questa  coodìteensioo  del  legalo,  perchè 
negar  I’  udienza  al  novello  nunzio  fin  alla  pro- 
mulgazione? Chi  non  vede  cbe  il  fece  pereioe* 
cbè  conispevole  di  contraria  volontà  nel  pon- 
tefice, e prevedendo  che  il  nunzio  avrebbe  pro- 
messa la  presta  venuta  de*  deputati  chiesti  da 
lui,  e domandato  frattanto  ragionevolineuic  lo 
indugio,  volle  sottrarsi  al  combattimento  di  que- 
sti uffici  ? Oltre  a ciò,  perché  ^ poi  Fimpo* 
radore  usar  altre  scuse  col  pontefice  , e non 
allegare  il  consenso  accennatogli  dal  legato  ? 
Nè  più  vera  è la  terza  parte  ; cioè  cbe  il  rt- 
durre  la  scrittura)  a forma  di  permissione,  o 
non  d’approvazione  suecedesae  per  artificio  del 
papa.  Se  ciò  fosse  stato,  Partificio  meriterebbe 
gran  lode,  né  io  ne  defrauderei  Paolo  111,  ma 
già  ho  riferito  che  lo  Sfondrato  fin  da  priucl- 
pio  scrisse  (z),  coti  essersi  risposto  dall'  ìmpe- 
radore  alle  opposizioni  de’prìncipi  cattolici.  Fi- 
nalmente a quel  che  il  Sosve  dice  : aver  con 
freddezza  contrarialo  il  papa  alla  prnmalgadone 
deWlnierintf  che  poteva  egli  operar  dì  più,  che 
mandar  un  nunzio  con  particolari  commissioni 
per  ritardarla,  prometter  ben  presto  i prelati 
con  le  facoltà  opportune  richieste  dairinopera- 
dore,  non  ostante  che  il  re  di  Francia,  unico 
appoggio  al  pontefice  fra  sì  grand*  urti  della 
potenza  cesarea , vi  si  opponesse,  c frattanto  far 
con  si  frequenti  e sollecite  diligenze  studiar  da 
scrittura,  acciocché  veg.;endone  egli  1’  impera- 
dore  tanto  iuvo:>lialo,  gliene  potesse  proporre 
qualche  tollerabile  emendazione?  (Quando  il 
pontefice  per  impeilirla  avesse  adoperate  ma- 
niere o più  imperiose  o più  fervide,  poteva 
egli  sperarne  altro  cfietlo  che  il  discredito  del 
disprezzo?  Non  avea  gli  esempj  e di  Clemente 
il  quale  allor  che  mandava  polentis«imi  aiuti 
air  irnperadore,  non  potè  ritenerlo  dalla  infau- 
sta pare  di  reKgione  nella  dieta  di  fiatisbona, 
e di  sé  stesso  a cui,  mentre  non  p.-rssava  tanta 
diffidenza  fra  lui  e Carlo,  era  ronvenulo  ve- 
dere il  dannevolc  recesso  di  Spira;  in  corre- 
zione del  quale  s'  era  tenuto  poscia  obbiig.ito 
a scrìvergli  una  pubblica  lettera  tni^la  di  pa- 
terne riprensioni  e minacce?  E di  qtiareffica- 
eia  poteva  formarti  speranza  fra  tali  circostanze 
di  tempi  a*  divieti  del  papa  con  Cesare  che  nel 
temporale  gli  aveva  ooeupata  Piacenza,  e nello 
spirituale  avea  fatto  solennemente  appellare  dai 
msDramenti  suoi,  e da  quello  di'  egli  appro- 
vava per  Concilio,  con  sì  minarrioso  proleslu? 
Ma  è misera  in  questo  la  coodizione  de’ papi: 

(i)A'i3  di  fÌB|BO  cosM  acIParcbìrta  Barbe- 

ri ai. 

(a)  A|U  II  d*  sprilt  154H. 


r 


STORIA  DEL  CONCILIO 


viri)  loro  detrailo  coree  a capi  «lcÌU  rrligiotie  * 
dalie  ai'lte  ereliclie,  per  1*  autorità  apiriluale 
dalla  podealà  laicale»  a cagione  dello  alalo  dal» 
r emulazione  de’confìnaoli^  e per  rispello  della 
persona  da  innomerabili  corlieinni  e sudditi 
mal  soddisfatti:  nè  airineonlro  sono  difesi  dopo 
morie,  come  succede  agli  altri  regnanti,  da  . 
quei  del  dominio  loro  ; privandogli  di  questa  i 
parzialità  la  natura  di  quel  principato»  cb*  è 
l’unica  monarchia  non  surcessiva  nè  per  legge 
oe  per  usanza.  Onde  il  ooroe  loro  rimane  e il  | 
più  eolpiio  e il  più  deretiiio  d'  ogni  altro  alle  • 
calunnie  degl'  islorici.  Tantorbè  frà  Priidcnzo  . 
di  Saodoval  vescovo  dì  Pamplooa,  bcnrliè  s'in* 
tildi  cronista  re-^io,  osa  d’affermare»  che  Paolo 
trasportò  il  Concìlio  da  Trento  a Bologna  per 
«cndicar  contra  Carlo  V la  morte  di  Pierluigi; 
non  avvertendo  cb’  ella  accadde  sei  mesi  dopo 
la  Iraiiazione.  .Ma  questo  scriltoro  mi  par  che 
faccia  delle  cose  o lette  o udite  da  sé  ciò  ebe 
fa  il  sogno  delle  immagini  vedute  nella  vigilia. 
Per  esempio»  rapprescntn  il  Vclaseo  e il  Var- 
gas  per  due  ambasciadori  tli  Cesare  i quali  prò* 
testassero  avanti  a Paolo  ili  in  Bologna,  dove 
egli  figura  che  in  quel  tempo  il  PonteOce  e la 
Coite  diinoratse.  Qual  più  massiccio  e palese 
erroieV  E pur  la  fama,  quell' idolo  de'moodaol 
croi,  è una  fanUsima  corapoita  delle  ciance 
ancur  di  cosloro. 


4:- 

Parma;  • i*ory  partiti  sópra  ciò  proposfi  ma 
non  aevrttati.  /ntimatione  dal  Omeiiio  par 
7’rcn/o.  GalotU  tP  Ottavio  par  la  mmorciè  dei 
casareiy  a suoi  trattati  co*  francasi.  Studio  del 
pontafica  par  impedirli,  ma  in  vano.  Stimoli  di 
Cesare  a lui  par  opporsi  a ciò  con  C armi. 
Pacioni  che  va  P indussero  par  minor  male. 
Oeputazionr  e andata  de*  prasidanti  al  Concia 
Ho.  Aprimento  di  esso.  Passaggio  quindi  del 
principe  di  Spagna  a del  re  di  Boemia,  frenata 
degli  oi-oiori  cesarei,  di  molli  prelati,  a degli 
elettori  ecclesiastici.  lioUtira  e successi  della 
guerra.  Due  pi'otesU  fatti  in  concistoro  a noma 
del  re  di  Francia.  Lettere  e pi'otestazioni  da 
lui  scritta  al  Concilio , e come  quivi  ricevute. 
Duodecima  sessione  celebrata  al  primo  di  set- 
tembre  con  prorogazione  ile*  decreti  fin  alla 
futura  iVitimnCa  per  gli  undici  d*  ottobre. 


LIBRO  U^^ECIMO 


CAPO  PRIMO 


ARGOMENTO 

DEI. 

LIBRO  UNDECLMO 

Consigli  del  papa  intorno  alla  scrittura  del- 
rinlerim.  Lega  difensiva  trattata  ma  non  con- 
chiusa da  lui  co'  francesi,  /iiformatioue  del 
clero  aUisusnno  promulgata  da  Cesare  nella 
dieta.  Z.ega:io/JC  di  Bologna  levata  al  Cardinal 
Jdorone  per  sospetti  de* francesi,  e data  al  Car- 
dinal del  Monte.  Articoli  proposti  da  esaminarsi 
in  Boma  nella  causa  delia  traslazione,  e len* 
tetta  nel  procedei  vi.  Sperante  di  riaver  Pia- 
centa  da  Cesare  nuscite  vane.  Fetcovi  d'  ogni 
stazione  chiamati  in  Boma  per  la  nformazione 
e fa  gli  alai  alcuni  di  quei  che  stavano  in 
7'rentof  e loro  scuse.  Sospensione  del  Conci* 
Ho,  Sinodo  proi'incial  di  klogonza  e suoi  de- 
creti sopra  V adoras  ione  delle  immagini  e dei 
santi  Differenze  del  pontefice  col  duca  Oitavio 
per  cagùm  di  Parma.  Morte  di  quello.  Crea- 
zione del  Cardinal  del  Monte  che  si  nomina 
Giulio  IH.  Prime  usiom'  del  suo  governo,  e 
specialmente  restituzione  di  Parma  al  duca  Ot- 
tavio. Deferminaziotte  di  riporre  il  Concilio  in 
Trento  e maniera  con  cui  v'  induce  il  re  di 
Francia.  Sommetsione  offerta  universalmente 
dada  dieta  <t Augusta  al  Conedio.  Molte  dili- 
genze usate  tWomo  dal  papa  con  Cesare  per- 
chè lasciasse  in  pace  ad  Ottavio  il  possesso  di 


Varj  contigli  di  ciò  che  dovesse  operare  il  papa 
dopo  la  pubblicazione  dell*  Interim.  Trattati 
di  lega  eo*yranc#fi.  Nunziatura  del  DanJino 
in  Francia  e del  Bei  tono  in  Germania. 

È indicibile  qual  rumore  eccitasse  la  pub- 
blicazione dell’  Interim,  Imperocché  a prima 
vista  il  mondo  stimò  che  l’ tmpcradore  s'arro* 
gasse  autorilà  nelle  materie  della  fede,  e la 
esercitasse  in  approvare  dottrina  erronea  c ri- 
pugnante al  sentir  della  China  e a' decreti  del 
moderno  Concilio.  Onde  con  tali  coiicelti  se 
ne  querelò  il  eardin.nl  Farnese  appresso  il  nun- 
zio di  Spagna  (i),  affinchè  ne  parlaste  in  siinil 
tenore  col  principe  Filippo  d'  Austria  eco'prin- 
cipali  signori  di  quella  religiosa  nazione.  Aniti 
il  vescovo  d*  Aurtnclici  avea  detto  al  Cardinal 
del  Monte  con  disperata  maniera,  ohe  N eristia- 
neiimo  era  spedito  (a).  Il  papa  intento  più  a 
munirsi  eoo  opportuni  ripari  che  a sfogarsi  con 
inutili  lamentazionij,  rivolgeva  nell*  animo  suo 
que’  negoz],  e volea  sentirne  il  parere  degli 
uomini  più  periti.  Primieramente  quanto  al 
Concilio  gli  ambasciadori  del  re  di  Praocta  iu 
Bologna  esperii  degli  aBari  pubblici  (3),  eppcrÒ 
non  invaghiti  delle  temerità  vistose,  colpirono 
più  di  lutti  nel  segno,  come  fe*  conoscer  l’e- 
vento : e dissero  al  legato»  invano  sperarsi  un 
ConeiKo  celebre  e fruttuoso  dove  ripugnasse  il 
padrone  della  maggior  parie  de’ crisliaoi:  esser 
dunque  opportuno,  che  il  papa  dichiaraase  la 

(i)  |3  ii 

(a)  LelUn  dal  csid.  dd  Moole  a1CcrvÌDl  il  j di  gii- 

|B0 

0)  I>«tlcfa  dd  csrd.  dat  Mealc  si  Ccrvisi  il  >4  ^ 
fio  1548. 


fALLAVlCIiM» 


tra»lMÌnnr  p<*r  boona,  afiìncbè  a Ccarc  noD 
polrM«  rimanrr  prrtrnatone  di  conlinuare  il 
t>inodo  a Trento , qua»i  non  mai  quindi  legit* 
limanieiilr  partilo;  e poteia  il  toapeDdrue  Bn 
a Irinpo  migliort*.  Il  cardiual  del  Monte  sul 
bolior  delle  novità  di  Germania  aveva  ardilo 
più  oltre  (i):  e npiitliando  il  <uo  antico  pare- 
re, vuira,  che  letieiidoai  una  oeuione  in  Bolo- 
gna, ai  puhblicaa»e  iiua  ri»posta  ( eraii  ella  pre- 
parala già  aegretiaiimamenlc  dal  Calcriiio  (a))  al 
prule»lo  dc‘  Fiacali  spagouoli,  e poi  ai  facbaac 
un  decreto  di  qiieaiu  arii»n:  che  per  la  contu- 
macia e per  la  reai»tciixa  di  molti  conveniva, 
che  il  Concilio  riceveaae  autorità  e indirizzo 
dalla  presenza  del  papa;  e non  polendo  Sua 
Santità  per  l’clà  gravUtima  e per  altri  ineepu- 
gnabili  impedimenti  partirsi  di  Koiiia,  il  Con- 
cilio determinava  di  pa&aar  egli  a Koina.  lin- 
peroccliL*  ( diarorreva  il  Munte  ) con  quella 
•cararzza  di  vescovi  fra  coiitr.i<ldÌiioni  »«  po- 
derose, non  eia  possibile  nc  in  Bologna  né  in 
altra  eillà  particolare,  niaiileoer  un  Concilio 
oplendido  nidi'  apparenza  c ruraggìoso  nelle  de- 
liberazioni, e molto  meno  snidar  quella  oppo- 
sta congrega  di  Trento:  l'unico  luogo  oppor- 
tuno per  piazza  dell*  armi  spirituali  in  quei 
tempi  e^scr  lu  città  di  Homa  , dove  la  maestà 
del  ponicGce,  la  luce  de’  cardinali,  l’asstsleoza 
degli  oratori  pubblici,  e l’ aggiunta  di  molti 
vescovi  occupali  in  vaq  utGej  di  quella  Corte 
arebbono  compensalo  a dismisura  il  mancar 
de' cesarci,  c col  nverbcrameiilo  del  loro  splen- 
dore feiiti  gli  occhi  dell'adunanza  tridentina, 
lendendo  venerabili  e formidabili  ad  ogni  po- 
tenza i decreti  e le  censure  che  o quivi  si  pro- 
mulgassero o si  preparassero  : la  sospensione 
gli  parca  consiglio  debole  e soggetto,  come  più 
volle  abbiamo  accennalo,  alle  popolali  calun- 
nie, che  *1  pontcGcr  non  volesse  Concilio  per- 
che non  volesse  riformazione.  Veggemlo  egli 
tuttavia  che  questa  sua  opinione  non  avea  fo- 
mento nemm<‘iio  da*  rappresentanti  di  Francia, 
cominciò  a ritirarsene  (3),  approvando  il  nirn 
levato  consiglio  loro  , con  questo  che  il  papa 
chiamasse  alcuni  de’ padri  in  Roma  per  la  ri- 
forinaiiooe,  e fiallanio  cspresumente  confer- 
masse lutti  I decreti  d«l  Concilio  Iridcnlioo  in 
materia  di  fede,  condannando  con  ranatrma  i 
disubbidienti.  Ma  come  uomo  Ì1  cui  ingegno 
avea  più  d*  acutezza  che  di  stabilità  , roiilava 
spesse  volte  sentenza,  e tornava  a quella  che 
era  più  sua  (4)  e più  ardente. 

Al  Cardinal  Cervici  pareva  meglio  che  si  mo- 
derasse l'inibizione  (5);  si  che  il  Concilio  di 
Bologna  ritornasse  nel  suo  possesso  di  far  le 
congregazioni  e le  altre  solcnoilà,  accioccbè  t 

(l)  LeUen  ^1  card,  del  Moalc  al  Cervioi  il  ai  di  nag- 
g!e  iS^S. 

(a)  Leftem  lei  card,  dei  Meale  al  Cerviai  II  3l  di  au{- 
|t«,  • di  |i«fao  1548. 

(3)  Lettera  dei  card,  del  Moalc  al  Cerviai  il  a)  di  nag- 
fio  1SÀ8. 

(4)  Lcltria  al  cardiaal  Carrìn  il  3l  di  Bagfio  1548  ed 
altre. 

(5)  Apprc  da  ««a  trUera  del  atd.  del  MoaU  al  Cerviai 
it  7 di  gtagno  1548. 


ptelalt  vi  limanesseio  eoo  più  Qiuto  rd  onore  s 
non  si  vrniaae  però  a arssiuiie  Gnchè  non  si 
fosse  tenuta  ogni  via  d’accordo  con  Cesarci 
tanto  più  (O  che  non  si  poteva  fabbricar  si- 
curo sul  foodatnrnlu  de*  francesi,  |»ercli'  ei»co- 
dosi  trattala  una  le^^a  difemivu  col  re  Enricoi 
egli,  presupp<iaU  I.1  tlerrepità  del  papa,  rirn- 
sava  inibarrar»!  in  un  legno  ai  logoro;  onde 
richiedeva  per  mallevadore  un  grosso  deposito 
di  pecunia. 

(Questi  erano  i concetti  che  allora  correvano 
intorno  al  Comilii».  Quaiilo  poi  alla  seriiliira 
dell’  /o/riNvt,  }irrauadi'vaiio  molti,  rbe  si  man- 
dasst'ro  in  Getniani.i  i pr«-l.ili  richiesti  dall*  im- 
peradorr  , i quali  insieme  avessero  facoltà  di 
rassclare  laprrfila  Srrillora  in  modo  più  rora- 
portabile:  ma  il  r.irdinal  del  Monte  ed  alcuni 
vescovi  saggi  di  Bologna  (a)  coiuideratone  at- 
tentamente e il  tenuie  e il  proemio,  •*  avvisa- 
rono , eh*  essendo  ella  una  mera  coudescensso- 
ne,  o ptuUuslo  un  rutringiiiieiHo  verso  i lute- 
rani, non  convenisse  al  papa  eoi  riscaldarvisi 
troppo  ricoiiosrcr  in  essa  ma,.gior  offesa  del- 
I*  autorità  sua  che  non  v'era,  e ciò  senza  s|ie- 
ranzu  d'efìetlo:  nè  doversi  dar  carico  a*  niitiii 
d' aei-onciarla  ; perciocché  siecoro' «*ra  coiiqrosla 
oAinc  che  i protr»laiili  la  ricevessero,  cosi  non 
poteva  rasi  puigarsi  in  maniera  che  non  rite- 
nesse qualche  odor  d*  eresia  : onde  il  porvi 
tnauo  i pontifìrj  non  an-bbe  opeialo  altro  che 
un  polcrsi  luleiizz.vre  euii  ainoiilàdel  |KmieGee. 

Aveva  questi  (3)  dopo  la  piibblìeazìone  del- 
r Inlet  iin  conceduto  allo  Sfondralo  il  ritornar 
dalla  legazione  (4)  , rousiilerando  , ebe  dopa 
aver  un  rappi  esentante  amiimiistrala  lungo  tem- 
po qualche  ambasceria  senza  felicità  , benché 
con  prudeirza,  si  viene  ad  aver  contratto  scam- 
bievolmentr  fra  lui  e fra  *1  principe  e i ricini- 
stri  di  quella  Corte  un  tal  sangue  grosso,  il 
quale  non  è atto  a nutrire  né  confìdenia,  né 
beneviilcnta,  nè  speranza,  principali  Ulrumenti 
del  buon  successo  ne*  trattati.  Ond*  é proGile- 
vote  di  sostituire  un  altro  in  cui  alinrii  |>er  la 
emMlaiione  si  presumano  affrlli  dissimili  a quei 
dell*  antecessore,  e col  quale  i ministri  proìes- 
salisi  mal  soddisfalli  di  questo  , procurino  di 
passar  con  soiiditfazioue  per  non  dÌmoslrar»i 
intrattabili.  Non  si  mosse  peiò  lo  Sfomlrato  sin 
versu  la  metà  di  luglio,  attendendo  l'arriso  del 
nunzio  mandato  in  suu  luogo,  il  qual  era  frà 
Pietro  Bertaiio  reseovo  di  Fano  confìdenle  di 
■tnendur  le  parli  e dilcltissitno.  rome  dicemmo, 
del  Cardinal  .Madnicei.  Kgli  nell'  amlare  fu  si 
geloso  di  non  dar  gelosia,  che  in  passando  per 
Bologna  (5),  sotto  scasa  di  fretta  né  pnrvisiiA 
il  Cardinal  del  Monto  sapendo  la  disamicizia 
degl*  imperiali  con  esso,  il  qual  se  ne  lamentò 

(1)  Sta  ni  vari  Issghi  ikllt  Irtim,  • ùeWiari 
s*5  4Ì  gtsgas  1S48  c ortPUlnric  4i  ^ac’lmpi. 

(a)  Lcilm  4el  car4.  del  MmU  al  Corviai  d l4  I'*' 
gno  1548. 

(3)  Lellrra  del  card.  Fararsc  alle  Sfuadrato  sHto  il  5 s 
al  BttRsio  Poni  il  l3  di  givfso  1548. 

(4)  OiOMt  a Bologaa  a'aSdì  l«|Iis,  vomt  «el  diario. 

Piane  il  19  di  psgee  1548  c Mtets  del  card,  dot 

Menlc  al  Ccvvial  Pialnao  gloria. 
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STORIA  DEL  CONCILIO 


a»pranirnlr  rol  Fami**!»,  parrnuogU  ciò  un  di* 
in  fama  del  Concilio»  quando  era 
iiiacfttor  biso{;no  «li  inaiilcnerlo  in  ialinia»  ac* 
cioccliè  pnlrMC  con  rauiorità  impetlirnc  l'im> 
minriiledi»tipazione.  Fu  aiirbr  invialo  in  Kran* 
ria  (i)OÌrotamo  Dandino  vr»ru«o  d’imot.i  aotto 
nooic  di  condurre  armplicemrnle  ad  effello  il 
nialrimunio  d*  Oraiio  Farnc»e  con  la  figliuola 
del  re;  ma  in  rrrità  molto  più  per  gli  alTari 
del  Conedio  e della  lega.  Ed  egli  con  riguardo 
aimde  alFaltio  nunzio,  |»er  pocu  gli  fu  aiiiiile 
nel  conlegno,  qtiaiido  appena  con  eli  apemni 
in  piede  andù  per  brev'  ora  a riverire  il  lega* 
lo;  che  p.inini’nle  aeeo  ed  a Roma  ne  fe’ «h» 
glieiizj.  .Sia  non  per  tulio  ciò  rimaae  poi  egli 
a*»ai  Ioalo  a»reao  al  |K>tiiiGratu  d' (inorar  con 
la  porpora  atiiendne  qiielti  du‘  quali  »titnava»i 
defraudato  delle  dovute  onoranze:  i.ipendo  rlie 
non  era  italo  •li»piegio.  ma  r lulela»  ed  amando 
alhira  ne'miui»lri  la  nounirauza  d'agni  rii|»ello 
vrr»o  i mangimi  per  telo  di  Ixm  aervire  alni* 
pi  min.  Avanti  che  la  dr»luMuon  del  Bcrtaiio 
fulve  pubblicata  (*a),  il  Mciulozza  ebbe  una  lunga 
udienia  dal  pap.v  , ef>ortaiidulu  qu.iii  da  >è  a 
mandar  legati  in  Germania»  rome  quelli  rhe 
per  giudicio  auo  putrebboiio  ado|>er»r  qualche 
bene.  Al  ehc  il  papa  ri*po»r  , (|iie«la  pr^poila 
riuftrirgli  nuora  dopo  la  pr«>MMi|g.izionn  di'll*  //i* 
te-iuty  U qual  parca  che  tugiic»ae  il  campo  al* 
l'opera  Imd:  c pre»e  iiut«*iia  di  lamentar»!  , 
che  li  lu*»e  vcuuto  a ciò  da  poi  ch’era  giunto 
il  nmi/io  Santacroce  mandalo  a Ceiaic  con  la 
proine»fea  d'  inviare  ì dcpulali»  ed  in  leni|iorhc 
Ce»are  non  era  itretio  da  nrreviilà  di  itabìlire 
le  ordinazioni  per  rhiudcrr  la  dirla»  come  quella 
che  anroi  diuava.  a narrare  le  Utanae 

clic  gli  facevano  i pivliii  <li  Bologna»  inipa- 
tiriili  di  Iralienerai  più  lungo  tempo  non  in 
iin  Concilio  ma  in  un  e»iho.  perché  decidctac 
la  caitaa  della  lra»laaim>e;  ed  in  aomina  acio* 
glieaae  loro  o le  mani  o i piedi.  Qiiiinli  entrò 
a qiierelarai,  dir  menir’ egli  uaava  tanio  rÌ>pcllo 
al  guato  di  Sua  Mae»là  ue  veni»»e  rirompen* 
aato  ai  male;  dolrudo»i»  clic  inlunio  a l’iacenza 
non  »i  fi>»»e  coiii>pu»lo  all' intenzione  iiporlata 
dall'  Ardinglicilo  : nè  valere  quella  rupoala , 
che  non  ai  dovrà  trattar  degli  affari  privati  in* 
uanzi  di  comporre  i pubblici  ; perciocché  la 
reatilnzion  di  HUcenza  non  era  un  affare  pri- 
T.'ilo  della  caia  Farneae.  ma  pubblico  della  Sede 
apo»l(dic;i»  anzi  dello  alato  preaentc  del  mon* 
do:  a »é  niente  aver  più  nociuto  Gn  a quel 
giorno  che  il  roidìdar  tioppu  nella  buona  mente 
di  Ceaare.  perché  in  altra  maniera  non  aarebbe 
caduto  nel  biaaimu  unircraale  d'aver  tra*curale 
quelle  provviaioni  alle  quali  ognun  I’ eaorlava, 
e le  quali  gli  arebbono  a quell*  ora  o rìcupe* 
rata  Giacenza  . o almeno  aaaiciirala  Parma  col 
auo  contado.  Dopo  un  tal  ragionamento  inviò 
egli  il  Beiiano;  e '1  Soave  che  vuol  attaccare 
con  la  aua  iinniaginazione  ciò  di  cui  non  ha 
l’itlacco  nelle  altrui  mrniorie»  dice  che  il  Ber* 

(i)  I.e1lrra  d«l  «>r4.  FaroeM  al  PetC*  'I 
* aita  il  5 l'acno  i5'|8. 

(a)  Lcltna  dclPanH’M  allo  .SfoMirato  il  5 di  l5)8. 


< tano  fu  »|>cdiln  per  eagion  d*una  rìfbrmaxtoo** 
dri  clerò  propnata  da  Ceaare  nella  dieta  a'i4 
' dì  giugno.  Eppure  il  Boriano  a*  era  ìncanoii- 
, nato  da  Ruma  alla  deatinata  nunziatura  Gn  dal 
giorno  de' nove  (i).  Ebbe  ordine  il  iiiinzio  di 
tiattar  aopra  lutti  i capi  acennati  al  Mendoz* 

, za,  e apecialmetile  di  vedere  ae  v*  era  luogo  di 
' mandar  con  dignità  e con  frutto  i deputali  ae* 
I oondo  la  riqtiiaizion  dell' imperadore. 

,1 

CAPO  II 

/ìt/ìirmazione  Jet  clero  promuiffnta  da  Ce$mre 
tieiLt  ditta.  Legfttitine  di  Bologna  data  al 
cardiual  del  Monte.  Articoli  fn-oftosli  nella 
cauta  della  V aslatioue. 

Qiieatt  avendo  atrae  già  le  mani  in  quella 
dieta  alle  m»e  della  religione»  aperò  di  potervi 
dar  compimento»  e propone  ('i)  una  riforma* 
zmn*>  iK'llr  tnatcrir  eecle»i  laliche  t la  quale  è 
quella  che  pur  dianzi  accennammo  menzionala 
dal  Soave,  e da  cui  è lodala  con  aoprani  en- 
comi» aarebbe  diapia* 

, riula  in  Roma  per  altro»  ae  non  ch’era  latta 
aenza  rauiorità  del  papa  e gli  limitava  Puao 
delle  ditpeuaazioni.  In  aomnia  la  verità  è quaai 
una  Gamma»  che  per  quanto  ai  cerchi  d'aacon* 
derla  nel  cuore»  traspare  fuor  della  bocca. 
Queata  riformazione»  dice  il  Soave»  ch'era  aan* 
I liaaima»  e dall'altra  luinda»  che  non  dupiareva 
I in  Roma  ae  non  in  quanto  un  prinripe  laico 
: esercitava  podeatà  nelle  materie  rcclcaiaaticbe 
|I  e aopra  la  Sede  apoatolira:  adunque  i aenai  di 
1 Roma  non  anno  tirannici  e prcgiudiriali  al  ben 
I*  pubblico»  ciré  l'intento  del  ano  libto;  ma  le 
:|  piacion  r ottime  leggi»  purché  a un  l>el  corpo 
non  manchi»  l’anima  eh’ è nelle  leggi  la  legit* 
lima  podeatà.  Ed  appunto  |ier  difetto  d'  una 
'|  tal'  anima  quella  reasrra  ordinazione,  benclià 
L inaienie  con  1'  lulrrim  foaae  poi  anobe  pioroul- 
jl  gala  a*  3 di  luglio  nel  reeeaao  della  dieta»  rìu* 
ari  un  parlo  murlo,  e nacque  aenia  mai  vivere. 

Accadde  frattanto,  aiccome  generalmente  diiao 
la  fama»  che  i cardinali  francesi  » per  meizo 
d(^’  quali  si  trattava  la  confederazione  a difesa 
tra  'I  re  e '1  papa»  capoterò  a que*io-  (3)»  che 
poste  le  gelone  presenti  di  Parma  non  voleva 
Icoersi  in  tanta  autorità  e vicinità  il  Cardinal 
! Morone  sud>IÌto  e aHezionato  di  Cesare.  Onde 
l|  Paolo  ai  dispose  di  sostituirgli  nella  Irgazioim 

Ìdi  Bologna  il  Cardinal  del  Monte  tanto  piit 
ronGdeiite  a' fiancesi  quanto  più  oflrso  d.i' Ce- 
sariani  ; venendo  insieme  coti  quell' aggiunta 

Idi  reo  lila  (4)  sopra  ciò  eh*  ei  gmleva  rome  le- 
gato del  Cuncilio»  a ristorarlo  dell' entrate  ri* 
tenutegli  dal  Gonzaga  in  Pavia.  Ma  per  dare 
alcun  aovveoimcnlu  al  Morone  ed  insieme  per 

(l)  ^fl  cstd.  Fsrarte  si  Poni  Ì1  i3  di  |>v|»a»  a 

distio  del  Muurrlti  ove  tppsrc  ihe  'l  cmbim)  ^ucI  di 
ps»M>  prf  Bolofss. 

(a)  A'  14  di  vrdi  il  diario. 

Vrdi  il  dtsfio  il  36  di  |ÌB|so.  "* 

(4)  Vedi  il  diana  a’ao  di  |ìm(mo,  c ««a  del  card.  Far* 
acse  si  Ccrviai  il  a.3  di  |ìs(bo,  c |li  atti  toBchlorisli  il  iJ 
di  Ì«|iio. 


PALUVICIXO 
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pror<»«s«r«^ne  ben  icnrilo»  i;ii  AMCgnò  (i)  qual- 
che entrala  snpia  U Icj^asion  del  Concilio,  go- 
duU  dal  canlinal  del  Mnnie,  e qualrlie  altra 
iopra  le  rrodiie  della  Dateria  |H>nlifìei.i.  Anxi 
in  verità  il  Morene  ite«»o  aveva  cbietia  licenta 
dairufiìcio  (i)  , e ’l  papa  (o  fowe  ciò  il  più 
▼ero,  o il  faecMC  per  aoavità  e per  lueUere 
bene)  negò  che  i fiancesi  ne  aveaaero  fatta 
istanza:  e dichiarando  ch’era  ben  loddisralto 
di  lui,  gli  significò  d’avere  accelerato  affine  di 
compensar  al  succeasore  U jatlura  di  Pavia:  e 
il  Morene  diinoatroaai  allegrissimo  d'essere  stalo 
esaudito:  o per  verità,  o perchè  in  tali  per- 
cosse, ai  contrario  che  in  quelle  del  corpo, 
col  mostrarsi  tocco  ai  accteace  il  male,  col 
professarsi  intatto  si  scema. 

Dava  non  picciola  sullecilitdine  al  papa  la 
causa  della  traslazione;  non  volendo  egli  nè 
con  nn  taglio  inteinpr»livo  più  tosto  inasprirla 
che  dccideiU.  nè  quasi  per  trasciiraggine  o ti- 
more abbandonarla  in  silenzio.  Onde  per  te- 
nerla discussa,  e poterla  scmpie  terminare  con 
maggior  decoro,  fece  che  i caidmali  cnmmcs- 
aarj  distinguessero  (3)  la  cognizione  in  quindici 
dubbi,  a ciascun  de’  quali  Irggonst  negli  atti 
doltusiine  soluzioni  cotnpoate  da  que'prclali  (4) 
cb’  eran  venuti  di  Bologna.  Di  ciò  e di  tutto 
il  resto  clic  successe  fra  ’l  papa  e il  convento 
tridentino,  e che  da  noi  compendiosamente  ri- 
feririssi,  il  Soave  non  dimostra  veruna  con  tei - 
za.  Ben  Iralasceremo  di  registrare  qui  per  mi- 
nuto ì prenominati  dubbj  e le  ragioni  appor- 
tale aopra  ciascuno,  per  tener  lungi  i lettori 
da  quel  tedio  che  arrecano  le  dispulazioni  e 
le  prove  di  ciò  che  non  ammette  disputazione 
e non  ha  bisogno  dt  prove:  non  potendosi  du- 
bitare, che  un  generai  Concilio  co’  due  terzi 
delle  voci,  con  1*  autorità  de’ legali,  i quali 
avevano  di  ciò  facoltà  speciale  dal  papa,  con 
iterali  consigli,  con  esame  giuralo  di  periti  e 
di  testimoni,  e per  imminente  e notorio  peri- 
colo di  vita  non  potesse  dipartirsi  da  un  luogo 
ed  ire  ad  un  altro:  il  che  venia  confermato 
da'inodrtni  esenipj  del  Concilio  di  Pavia  sotto 
Martino,  e di  Ferrara  sotto  Eugenio.  Onde 
r impcradore  medesimo  reggendo  che  la  causa 
non  poteva  sostenersi,  cercava  di  sopprimerla: 
e cosi  propose  al  Rerlano,  che  di  quella  per 
aei  nie»i  non  si  parlasse,  e frattanto  si  sospen- 
des»e  il  Concilio  (5):  che  si  mandassero  io  Ger- 
mania  prelati  o cardinali  con  le  facoltà  do- 
mandale altre  volle:  e che  il  pontefice  chia- 
masse vescovi  d'ogni  gente,  c costituisse  la  ri- 
forniaziune.  Udita  una  tal  risposta,  il  gtudicio 
dei  Cardinal  del  Munte  fu  (6^  che  ti  slii^esse 

(l)  DUris  a'  l6  ls|li«. 

^a)  Lellm  del  cari.  Orvisi  si  Morose  il  6 ii  laglìo  e 
U 4 ii  |isC*o  1^)8  c ici  sc|rrUrio  Muurclli  is  Botofss 
al  Cctvisi  il  19  il  e il  su  ii  |isfse  (ra  U saitisrc 

it'  s»||.  Cctvioi. 

(3>  Disrio  s'a9  ii  |iofso 

(4)  Veii  il  diario  1'  a3  ii  iogliw,  olire  s|li  sili. 

(5)  Vedi  il  dulie  si  1 i^sfosto  l5;8. 

(6)  Lviters  del  cali,  del  Meste  al  Cetviai  sodo  il  14  « 
il  oS  i'sfoslo. 


il  parlilo:  itnperoerbè  se  non  si  trovava  mmlo 
per  cui  l’ imperadore  potesse  ritirarsi  con  ri- 
putazione, egli  a’ era  già  tanto  ìnultralo  che 
runveniva  venir  con  lui  a duello;  nel  qoale 
{ oltre  allo  scandalo  sarebbe  ancora  il  perìcolo, 

: quando  s*  era  perduto  il  vantaggio  di  ciò  che 
I pnlevasi  operare  nel  primo  fervor  della  tras- 
' Uzionr.  per  soddisfacimento  dì  Cesare  le  fa- 
roltà  di  ricevere  e di  graziare  gli  eretici  e gli 
scisroatiei  doversi  conceder  amplissime  quanto 
mai  si  fossero  concedute  da  veriin  papa  ; ebee- 
ehè  sentisse  in  contrario  la  aevera  circospe- 
zione d’ alcuni  teologi:  ma  oltre  a queste, 
diceva  egli,  domandarsene  allora  da  Sua  Macsià 
aleuue  non  mai  usale  e fra  csae  certe  nè  meo 
delegabili,  come  risii'ellr  per  divina  ordina* 

I zinne  alla  persona  del  papa:  il  darle  non  es- 
ser lecito,  ma  nè  meno  il  nesarle  sicuro  a ti 
ardente  e ti  possente  rhieditore  : onde  H meglio 
sarebbe  rìserbsroe  il  giudizio  all'  assemblea  di 
prelati  d’  ogni  paese  destinata  per  la  riforma* 
zione , eoi  cui  consiglio  la  ripulsa  riuscirebbe 
e più  autorevole  e più  tollerabile.  Inloriio  ai 
ministri  da  mandarsi  con  le  facoltà  suddette, 
considerava  , die  quantunque  la  roessioo  dei 
prelati  sarebbe  inen  dispendiosa,  quella  de' car- 
dinali potrà  stimarsi  più  onorevole  e forse  an- 
cor più  efficace.  Pertanto  a questa  egli  esor- 
tava : fra  essi  doversi  eleggere  un  de*  legali  del 
Concilio  : mostrando , che  riò  converreblie  al 
Cardinal  Corvini,  c non  a sé,  il  quale  diceva 
d’ esser  inabile  per  difetto  non  sol  di  valore 
ma  di  salute.  Non  sarebbe  però  forse  temerario 
sospetto,  ch’egli  sperasse  di  venir  deputalo 
come  il  più  antico  a quella  illustre  funzione, 
nella  quale  potesse  ricuperar  al  pontefice  ed  a 
sé  stesso  in  un  tempo  la  benevolenza  di  Ce- 
sare: essendo  costume  de' principi  per  animare 
e sostenere  i fedeli  ministri,  voler,  che  sia 
istruincnio  delle  rieoticiliaaioni  chi  fu  per  lealtà 
e per  zelo  delle  rotture.  Ma  quanto  alla  causa 
della  trasl.icione,  egli  più  volle  ammoni  (i), 
che  prendendo  lunghezza  il  trattato  , nun  si 
lasciasse  indecisa  e senza  almeno  segreta  dichia- 
laaioDC  del  papa  notificata  a'  soli  legali,  arcioc- 
chc  vacando  frattanto  la  Sede , l’ imperadore 
non  pretendesse  durare  il  Concilio  in  Trento, 

I ed  a quello  appartener  l'elezione.  Il  qual  con- 
siglio non  poteva  ridursi  all’  effetto  se  non  con 
un  impenetrabile  arcano  per  non  irritar  Cesare 
a proseguir  l' appellazione  interposta  in  nome 
di  lui  dal  Mondezza  ( per  la  cui  ratificazione 
sapcvosi,  aver  questi  ricevuta  podestà  sufficiente 
da  Cesare  (a),  ma  con  ordine  di  non  usarla  se 
non  in  alcuni  casi)  e di  prorompere  in  uno 
scisma  : ma  di  quest*  ultimo  pensiero  appresso 
riparleremo.  Intorno  all'altra  parie  di  quel 
consiglio  ben  il  pontefice  •'  inchinò  a soddisfar 
r iraperador  con  la  deputazione  eh*  egli  eliie- 
deva;  ma  persistendo  in  ciò  che  gli  area  fatto 

(1)  I.«IUr»  ord.  dei  Moile  al  Cerrtsi  il  1 di  sovm- 
bfc  ii>48  * a)  d' aprile  e l'8  di  |ìs|m  i34lI. 

(a)  Appaec  da  su  lellm  del  card.  Farncic  si  asse**  dì 
Frsscia  is  «a  votsmi  da'sigg.  Bot|hcsi  isbioUla  ; PaoU  liÌ 
ItUtu  ili  téli.  Pérmu. 
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si^inctre  <1al  nunzio  Santacrore,  oleate  prelati 
e non  cardinali  (i);  forte  ancora  per  non  et* 
ter  coalrelto  d’  offender  altamente  il  Madrueci 
colla  poapoaizione.  Drpntò  e|;li  dnnqtie  il  Ber- 
tono  che  gili  diroorara  quivi  nunzio,  il  Lippo« 
mani  eoadiutor  di  Verona,  e M Righino  Iraife* 
rito  poetami  alla  Chiesa  di  Ferentino;  i quali 
due  erano  di  qoi'lli  che  il  Concilio  teneva  in 
Boma  per  toitener  la  traslazione. 

E qui  gravemente  falltace  il  Soave  in  dire, 
che  *1  papa  non  mandò  i ttunzj  con  le  facoltà 
richieate  da  Cerare,  cioè  di  confermar  almeno 
in  parte  le  ordinazioni  da  lui  fitte  nella  dieta; 
ma  con  altre  di  tuo  Taotaggio  ; cioè  di  far 
ampliatime  grazie,  come  precipuo  mezzo  per 
mantener  raulorilà  eoa  in  quelle  provincic. 
Non  a^pc  e|^i,  che  le  aoddetle  facoltà  di  fra* 
alare  furoo  date  loro  a riqnuisione  iterata  di 
Cenare  il  qnal  domandolle  io  tredici  capi,  e 
che  «opra  di  ciò  era  ttato  dwparere  tra  i con* 
aiglierì  del  papa,  conaiderandosi  che  niente  piò 
dimiouisce  la  venerazione  de*  divieti  e Torrore 
de’  misfatti,  cfae  la  facHità  deile  rimeraioni,  le 
quali  convertono  quasi  il  delitto  in  guadagno: 
e che  quanto  ti  coocederae  per  indulgrnu  ai 
traviali  a fine  di  ravviarli,  ti  preiendrrebbe 
per  giuttizia  da  quelli  che  non  avevano  mai 
torto  il  patto  i onde  benché  al  fine  i più  orila 
congregazione  di  Bnma  t’inehinasaero  alla  parte 
benigna  per  allettare  in  qualunque  modo  tanta 
moltitudine  di  pervertiti  alla  rooversione,  tut- 
tavia non  pure  non  li  potè  mano  ad  una  spon- 
tanea prodigalità  per  attrarre  un  seguilo  inte- 
ressalo ; ma  sperialmenle  in  due  puuti  si  negò 
a’  romniessnrj  la  facoltà  ebe  Ceaare  ne'  tredici 
capi  area  dumandala.  E questi  furono  il  di- 
spensar o con  religiosi  professi  a potersi  am- 
mogliare ; del  che  (a)  fu  detto,  che  in  moliit- 
siini  secoli  non  s'  erano  trovali  te  non  quattro 
esempi,  e che  tre  dopo  aver  generali  figliuoli 
n’ erano  tornati  alta  cella:  o sopra  i beni  sta- 
bili delle  Chiese,  i qiisli  venivano  occupati  dai 
lairi:  oflerendo  il  pontefice  d'osar  benignità 
ncir  uno  e nell’  altro  capo,  dove  ne'  caai  parti- 
eoUri  scorgesse  onesta  cagione.  E non  solo  f 
Ce»arei  delle  mentovate  facoltà  non  ti  dolsero, 
come  narra  il  Soive,  ma  furono  eUn  ricevute 
in  Brustelles  con  loro  sodtiitfazione,  secondo 
che  lignificò  il  Cardinal  Farnese  a Girolamo 
(la  Correggio  nella  istruzione  datagli  poco  di 
poi  (3)  quando  il  mandò  ali'  imperndore  in 
proprio  suo  nome  per  gli  affari  di  Piacenza.  E 
del  medesimo  soo  anteotiebe  testimonianze  le 
lettere  del  nunzio  Pigliini  al  Cardinal  Cervini  (4) 
dove  narra  per  contenti  Cerare  e i suoi  mini- 
stri intorno  alle  facoltà  soprannominale;  e solo 
desiderosi  che  i ntinr)  ne  sostituissero  la  po- 
destà io  altrui  affin  di  tórre  il  sospetto  ebe  si 
desser  vane  speranze  finché  si  vedesse  l'evento 

^i)  AlP  sitino  d'a((Mlo,  come  ne|tt  sili  coocidorian. 

(a)  L'idnitiosc  data  a^lie  aaaaj  ala  is  bb  da' libri  dc'ci- 
MlParùiTÌe  ralìaoo. 

(3)  Sta  Della  libreria  de'  docbi  d' Urbioo. 

(4)  Da  Bniucllu  il  36  di  fCBBajo  i5^  fra  la  Krilttrt 
d«'  CetTiai. 


Ideila  pratica  intorno  a Piacenzii:  ed  In  ciò  pure 
convennero. 

Ma  i commenti  del  Boave  al  tenor  della  bolla 
dove  si  contenevano  le  faeollà  predette,  mi  co- 
stringono ad  interrompere  il  file  della  narra- 
zione. Scrive,  eh*  ella  diede  assai  da  parlare: 
primieramente  dicendosi  nel  proemio,  che  fra 
le  presenti  turbolenze  della  Chiesa  il  pontefice 
s'  era  consolalo  nelle  promesse  fatte  da  Cristo 
per  mezzo  della  Sede  di  Pietro,  e maggiormente 
I da  poi  eh*  e^*/i  V*  (ii>een  apfsiicato  il  rimedio  del 
Concilio  generale:  tf itasi  che  (osaerva  il  Soave) 
non  a**este  la  Chiesa  da  fondarti  che  sopra 
Itti  e sessanta  persone  di  Trento.  Eppure  per 
adonar  con  P autorità  di  lui  quella  sessanta 
persone  •'  erano  fatte  tante  diete,  viaggi  di  re, 
trattati  lunghi  di  tutto  il  cristianesimo;  e pure 

Ìi  decreti  di  quelle  sessanta  persone  da  lui  no- 
colle  hanno  tanto  ilinsirala  e stabilita  la  Cbieaa 
quanto  l'invidia  stessa  non  può  negare:  eppure 
quella  parte  de’  erìtliani  clic  non  si  é voluta 
fondar  in  lui  e io  qiselle  sessanta  persone , ha 
costitoita  una  Chiesa  ai  discorde,  si  deforme, 
al  bestiale,  come  ognun  vede.  Se  Cristo  eoa 
pochissimi  pescatori  seppe  convertire  il  mondo 
idolatra,  ben  sa  con  seasanta  vescovi  riordinare 
il  mondo  crìsiisno;  e senza  operazione  sopran- 
* naturale  di  Dio  anche  ne*  principati  profani 
j da  poche  teste  dipende  la  tranquillità  o lo 
scompiglio  di  popoli  innumerabili. 

Soggiiigne,  essersi  attribuita  a gran  presun- 
zione la  facoltà  di  restituire  agli  onori , alla 
! fama,  alle  dignità  anche  i re  ed  ì principi.  DÌ 
questa  materia  non  è qui  luogo  il  disputare. 
I-  Leggami  l' islone  ecclesiaitiche,  leggansi  i leo- 

11  logi  e i canonisti. 

I Segue  a narrare  , eh*  era  notata  la  ronUad- 
I dizione  nella  podestà  d’assolvere  d.i'  giurainenli 
[i  illreìti,  perché  questi  non  hanno  bisogno  d'as- 
aoluzione.  Costoro  doveano  parimente  notar  <U 
contraddizione  le  sentenze  dr'  giudici  qualora 
aaaolvono  il  querelalo  e^sme  innoreole  : perclic 
I*  innocente  non  ha  deliilo  ne  obbligo  per  cui 
ahi  bkognoso  d*  assoluzione.  Cia*ruino  rispon- 
derà, che  questa  medesima  si  domanda  assolo- 
Itone,  il  dichiararlo  imiurenle:  cosi  anche  il 
dichiarare  con  legittima  poilestà,  che  la  male- 
! ria  prometea  per  giuramento  sia  illecita,  e un 
I assolvere  dal  giuramento:  oltre  a che  si  fanno 
ancora  de*  giuramenti  illeritameole  estorti,  cioè 
I per  fraude  o per  minacee,  i quali  esaendo 
citi  dalla  parte  del  giurante,  l'obbligano  in 
verità  presso  a Dio  siccome  chiamato  da  raso 
in  teslinionio  dells  sua  prooiesstone;  ma  l'equità 
richiede,  che  aleno  sciolli  da  dii  tiene  il  luogo 
> di  Dio. 

Più  sciocca  è l’altra  contraddizione  che  se- 
I condo  il  Soave  dicevasi  contenuU  in  conceder 
il  calice  solamente  a chi  crede,  la  Chiesa  non 
errore,  proibendo  il  caltct  a*  laici:  impercittc» 
chè  come  sarebbe  posubiie  arer  tale  credulitàf 
e ricercar  di  non  esser  compreso  nella  proibii 
zione  ? Pertanto  rhinnque  domanda  la  dispen- 
sazione di  qualche  legge  ad  iin  principe,  viene 
taeitaroenle  n dirgli,  ch’egli  ha  errato  in  ro- 
slituir  quella  Ic^gc:  chiunque  rirrrca  privib’^io 
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u di  far  rrlrtx'.irr  l;i  ntr«*.i  iti  r«»a,  o tl'  ordì- 
n ir«i  STaiiti  prc»criUj,  cotiTÌ^ii  die  >li* 

mi,  a?ef  erralo  la  CbieM  io  co*i  falli  divielì. 
Dialoiiica  ignoa  Qn  all' età  dd  Soave  1 Qual 
ripugnansa  è Ira  'I  credere  « h«*  la  Chieaa  non 
erri  in  qoeala  uoivertale  pmibisione,  e tra  il 
«diietlere  una  lirenxa  paritrolai'e  e gratiota  per 
aotltii<»f4r  alla  apecial  divotione  ed  iodinaaione 
dì  qualche  provitica? 

Rappre«eul.«  poi  quali  maleria  di  lumme  riia 
la  conditiune  rhe  «t  preMjriteva  nell’  ai^olvere 
ì frali  uiriti  dal  chiuitro,  cioè  di  |K>rtar  l'abito 
olmeti  eoperlO}  quori.  dire  il  trguo  da’  (AtU 
Jtttte  tt4  ttltim  e Jurma  dt  che  iiou  por* 

tand’fUt  in  /•*«<«  necetmrio  m**erla  ol* 

MoeiiA  i«t  •*/>•,  B feulilo  de};li  errlìei  il  derU 
drte  nella  ( kie»a  «piriu  dÌ«liiitÌone  d’abiti  e 
di  colori,  euitie  •*  ella  non  fune  parimente  in 
noatome  ron  prò  e tieruro  nella  inonarebia  pm* 
lana,  e «M>me  te  la  reale  nuu  nu-in-ae  un  acn* 
libile  e perpetuo  meinorialt*  rd  a dii  la  porla 
ed  a dii  la  vede,  della  propria  praleiaion  di 
riaaruno.  Clir  ae  no,  peidiè  arcttrdarti  lutto  il 
momio  in  difTrrenxiare  nell’  .ibilo  uli  uomini 
dalle  donne  if  Ora  Irallandoai  di  ridurre  loave* 
ineote  i pervertiti  al  grembo  della  Chiesa,  per 
rnndeacendere  all'  umana  <Id>olena  li  conre* 
deva  agli  apotlati  regolari  e «li  non  ripigliare 
i legami  di'  erano  rturriti  loro  inioffribili,  e di 
non  ptirlare  iodoiso  uu  pubhiiro  rinfarciamenlo 
della  loro  pasiata  trdb'ralena  ; ma  rirliiedevasi 
an'oct-iilia  eonlinua  luro  mortifiraxiune  eil  am 
moniuone  in  qiidl'  abito  e in  qnd  colore  co- 
tidiananienle  riveduto  di  essi  uri  priiiripto  e 
nel  line  della  giurnaia.  Olii  di  questo  si  rideva, 
ben  veriticava  nò  die  ne  insegna  il  Savio  in- 
torno al  dfimirilio  del  rito. 

Più  tosto  merita  le  ri«a  il  Soave  che  rac* 
conta  quel  die  n<)n  sa,  rome  qui  per  esem- 
pio, narramlu  egli,  die  qtnvitunque  Jot$e  f-ttia 
coti  iolìecttmiiue  la  defutoz  aue  numj^uon* 
dimeno  l' rtpi-t/tsiu/ie  ti  d\(jerì  sin  aW  anno 
Jitturo,  perchè  ('rnarr  not»  si  contentò  del  modo 
nel  quale  non  ti  Jheera  menzione  iC  attitfere 
e <t  aufoi'tasn/e  te  firm’ritioni  da  lui  Jait*.  E 
tuttavia  di  qui  a poro  sì  leggeià  (i),  die  i 
tiuiuj  tantosto  si  partitori  da  Aoroa,  c die  il 
Pightito  passò  per  Bologna  sol  diciassette  giorni 
dopo  la  (lepulaxioiie,  r si  veggon  sue  lettere 
scritte  di  tfcrniama  ben  presto.  E la  dìfTercnEa 
intorno  alle  faeolià  pronicisc  dopo  1' su  ivo  luro 
fu  non  |H‘r  la  cagione  assegnala  dal  Soave,  ma 
per  altre  rlic  noi  diremo. 

Kitoi  Dando  all  ordine  degli  avvrnitnenii.  So<l- 
disfattosi  dal  papa  intuì  no  alla  iiies«iuno  dei 
iioiixj.  l'ahre  due  pai  II  iiella  propusiauuie  fatta 
(•et  iimxu  dd  Bcrlauu  da  Cesare  riuseiioii  più 
iiialngevoli.  Alla  sospensione  non  cosi  veniva 
il  re  di  Francia  (a)  c«mie  I’ avcano  cousigtiala 
i suoi  oratori  in  Bologna,  parendogli,  che  inen- 
Ire  il  Coucilto  era  vivo,  si  tenesse  un  morso 
io  bocca  all'iinperadore.  Ausi  avendo  egli  fo* 

(i*)  Apfsrt  4sUe  lefaenii  ctlasioaì. 

(a)  Lrilrrs  4cl  car4.  4cl  Vissit  si  Ccrvìsi  il  \%  4i  icUear- 

hn  lòilt. 


I ferto  (i)  di  mandar  snoi  prelati  a Boma  |^r 
la  disegnala  riformatone,  s>ra  insieme  doluto 
col  nnnxìo  per  I'  oiìosìlà  dd  Cuncilio  usala  in 
grasia  di  Cesare  : al  ebe  fu  risposto,  che  anti 
usatali  a ragion  della  pace  c della  concordia 
universale  la  qual  ridondava  anche  io  benefi* 
ciò  della  Maestà  Sua.  Dichiarando  il  re  que* 
i Iti  sensi,  non  poteva  il  papa,  avendo  spedili 
i prelati  in  (*ermafiia  contra  il  piacer  tno,  sron* 

I tentarlo  in  tutto,  perdendo  il  maggior  soste- 
I gno.  ed  anche  insegnando  a*  principi,  che  la 
I maniera  di  trarre  sé  alle  voglie  loro  fosse  quella 
' che  osava  Cesare:  maggiormente  ebe't  re  aveva 
spedito  al  pontefier  (a)  un  segretario,  stringendo 
, assai  la  pratica  della  lega;  e in  rtsgnardo  alle 
cose  d'Italia  gli  s' era  aecrescinla  l-i  stima  eoa 
la  vicinità  essendo  egli  calato  nel  Piemonte  (5^ 
in  gran  porte  allora  posseduto  da  Ini^ov'era  ilo 
I a trovarlo  il  duca  di  Ferrara.  E 'I  ponteA* 

! re  (4)  * mantener  Parma  in  tanto  pe* 

' vicolo,  era  condesceao  col  Cardinal  di  Guisa  al 
I deposito  da  farsi  per  sé  in  Lione,  porebè  un 
altro  simil  deposito  facesse  il  re  in  Kuma,  e 
. togliesse  varj  abusi  conira  la  gitirìsdiaione  ee- 
, clesiastira  in  Provenaa,  in  Hertagna  nel  delfi- 
nato,  in  '«avota,  e nel  Piemntile,  risnllando  a 
I questo  modo  la  lega  in  vantaggio  anche  spiri- 
j tual  dellt  Chiesa,  e per  consegnenle  onestando 
j la  Htcbiarisione  e la  spesa  del  papa:  il  quale 
scambievolmente  a elTeito  d'  affidar  piè  il  re 
I conlentavasi  di  mutar  l’iiivcslilura  dalla  per* 
sona  d’  Ottavio  a qneli.'i  d'  Orazio  duca  di  Ca- 
•tru  e nuovo  genero  d’esso  re,  dando  mI  Otta* 
vio  il  ducalo  di  Castro  ed  altre  ricompense; 
ma  non  voleva  venir  a questa  mutaaione  fin* 

' ciiè  il  deposito  dH  re  tino  fosse  in  Boma  in* 

I sterne  con  la  sua  rati(Ìr.ixìone  e degli  tvìxseri 
; come  di  toni  aderenti,  per  non  irritsi'e  Tarmi 
I di  Carlo  senza  aver  prima  f.dil>ricato  il  bastio- 
ne Bipttgnando  però  il  re  alla  sospcnsiun  del 
Conrilio  desiderala  da  Cesare,  non  poteva  il 
papa  in  laH  nreoslan^e  per  eumpi.aeere  al  se- 
condo offendere  il  primo;  e nelT altra  parte 
da  Cesare  proposta  insieme  con  la  sospensione, 
cioè  nella  riformasinne,  i cesarei  non  coi  rìspo- 
sero  alle  profferte,  eome  vedremo. 

In  questo  metto  andarono  sollecitamente  i 
mincj:  e peicbé  in  Germania  s'ria  stampala 
la  lettera  degli  ceelesi.istiei  tedeschi  al  papa 
I per  la  ripostiion  del  Concilio  in  Trento,  e il 
protesto  del  Mmdoxxa,  che  riuKÌvano  in  fatU 
> due  manifesti  contra  il  pontetìce,  fu  oitlinato 

Ichc  s’ imprimessero  scambievolmente  io  Bolo* 
gna,  quasi  ad  islanta  e per  difesa  del  Concilio 
I quivi  iraslalo,  la  risposta  (.&)  renduU  agli  uni 
per  breve  ed  all'altro  nel  coocisluro  : e mollo 
. copie  ne  vennero  consegnate  al  Figbino  elio 
fu  il  pi  imo  <ie’  nunzi  lucammioarsi,  accioc* 

(i)  Diario  t'  19  4i  scUembrr. 
j (3)  Durto  il  iJ  c 37  4'agosta,  e il  1 4<  artUakic. 

(3)  A'  la  e aG  d'aisiio. 

^4)  Tallo  appare  4a  mollf  Irllrra  caiùmal  Fjtvrw  si 
■anaio.  di  Frascaa  l‘asao  l5||S  ncU'arcbivio  de'Mj;.  B<h- 

gàeti. 

I (5)  Diario  a’  16,  18,  s a3  di  Ìa|lio,  3*4  d'*a|oklv,  s 
già  chisratncale  a' 19  d>  adieubre  l5'|8. 
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«bc  1rdi»trìbaÙ9eopf»ortttitamei]te,nè  con  Giteti* 
tastone  quasi  ad  oflesa,  nè  con  timidità  quasi 
tiofi  ben  afBdato  dalia  ra^one. 

E^i  passando  per  Trento  ritrosb  (i)  quei 
prrbti  spai^nuoti  aDnojatistini  deHa  lunga  ed 
infruttuosa  dimora  in  luogo  Unto  spiaoeroie  e 
carestioso.  Proseguendo  il  viaggio  per  la  Gen- 
«nania^  vi  scorse  «na  tenue  apparenta  esterna 
^ religione  introdotta  a fona  dalle  vittorie  e 
dUgli  odhti  di  Cesare;  ma  gli  animi  eretici  pii 
cbe  mai:  si  che  le  messe  eekbravansi  senta  udì* 
tori,  e appena  vernoo  ebìedeva  assoni]  (a) 
t*uso  delle  lor  faeoltà,  o gli  aecarestava,  come 
é in  costume:  onde  vedevasi  che  ogni  rimedio 
•arebbe  indarno,  eccello  quello  dal  ferro.  Ma 
rispetto  (alle  differetme  con  rimperadore  in* 
tomo  al  Concilio,  al  ino  arrivo  (3)  nella  Corte 
copcepi  qualche  speranza  di  concordia,  e molto 
piu  (4)  in  sue  lettere  ne  signiEcava  il  Berta* 
no;  mostrando  Cesare  di  volere  «be  i prelati 
di  Trento»  almeno  ateuni  di  loro,  andassero  a 
Homa  per  concorrere  alla  rilbrmaaione.  Ma  uni* 
tacoénie  mosse  dilficollà{5)  su  le  bolle  de’ounzf, 
non  essendo  le  facoltà  esplicate  a tuo  gusto  : 
ond'cgli  disse,  cbe  prima  di  far  altro  conveniva 
d*  acconciarle  | e frattanto  con  rarissimi  (6)  si 
caercitava  la  podestà  di  case.  Principalmente 
vrolera  V imperadore  » cbe  si  dichiarasse  prr 
IwHa,  che  le  dUpensaasom  da  concedersi  du* 
zatsero  6n  alla  determwation  del  futuro  Con- 
cUfo  (^).  Al  cbe  il  pontefice  ritpondea  di  non 
poter  coDdetccndere,  perché  dà  sarebbe  stato 
ijii  mostrare,  cbe’l  Concilio  gli  fosse  superiore 
d*  autorità,  c potesse  confermare  o annullare 
le  sue  ooncessioni:  basUr  all’ imperadore  di 
conoscer  daHa  vicina  sperìenca  passala,,  cb'egli 
non  era  restio  a conformarsi  in  queste  male* 
rie  col  seotiuiento  de*  padri,  e a dar  loro  in* 
oia  facoltà  di  rivocar  le  auc  grazie.  Fioalmeiile 
dopo  alcuni  mesi  (8)  le  bolle  furono  aggiusUte 
con  questo  modo,  che  rimeUevasi  (9)  all’ar* 
bitrio  de'ouoz)  I*  abbreviar  il  tempo  nel  quale 
durassero  le  dispensaatoni  di  comunicarsi  sotto 
l'una  c r altri  specie,  e timiglianti  : si  perà  ohe 
non  potessero  concederle  per  dopo  la  termi* 
naaioo  del  CodcUìo.  E con  ciò  Timperador  con 
oegoiva  cbe  potessero  darle  durevoli  sin  a quel 
tempo. 

Ma  dà'  non  valse  a far  ai  che  V imperadore 


f*  G)  Lallcn  di  lai  si  csrd.  Csfriai  ds  Ticsts  il  1 d’sl* 

1548. 

(^a)  Lettera  del  Pi|bioe  si  caiA  Certiu  Pii  d'ollobrt, 
0 6 dì  Dovenbre,  e'I  26  di  dicembre  1548  da  As|iuU. 

(3)  LeUcfs  del  Pi|hioo  si  ardissi  Cenisi  il  z3  di  dicen* 
kex548. 

(4)  LsUen  deicsrd.  dd  Menile  al  Cenriai  il  14  dì  hbbn- 
>0  1549. 

(5)  Lettere  dd  card,  dd  Meste  al  Cenrisì  il  14  di  (eb- 
heajo  154^ 

(6)  Diario  il  ae  di  oavembre  l548. 

(7)  Lettere  del  ardiaal  dd  Mosle  al  Cervhri  il  ‘s4  di 
Sfrìle  1S49. 

(8)  Leticn  del  card,  dd  Mosle  al  CcttìsI  sitimo  di  ((is- 
gfto  1549. 

(9)  Lettera  dd  card.  Farsele  al  Berlaao  il  a$  d'apri- 
le 1549  nel  dblo  rolsme  de'eif^.  Ber|he»i. 
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roarhlasse  i prelati  di  Trento  a Roma.  Ooilc 
cresceva  nel  Cardinal  del  Monte  il  sospetto, 
che  qnella  fosse  una  schiera  trattenuta  per  far 
segnalata  fazione  io  tempo  di  sedia  var.inte,  e 
promoveva  il  suo  consiglio,  che  il  pcmlefico, 
in  ogni  modo  lasciasse  una  scrittura  di  tal  con* 
tenenza  : clic  aveva  egli  assunta  la  causa  della 
traslazione,  c procedutovi  lentamente  per  le* 
vare  ogni  materia  <K  scisma;  ma  cbe  la  sua 
Tcccliiezza  il  faoea  dubitare,  non  gli  sopravve- 
nisse la  morte  prima  di  terminarla  : onde  ciò 
«he  area  fatto  per  impedir  lo  scisma,  lo  cagio- 
nasse.* adunque  per  tener  lungi  ({uesto  penco- 
lo, dichiarava,  clic  in  virtù  degli  atti  e per  al- 
tre tadubil.»te  notizie  gli  era  manifesto,  la  tra- 
alaztone  esser  buona;  e por  tale  comaudava  a 
tolti  cbe  la  riconoscessero  sotto  gravissime  cen- 
sore. Ma  M Cardinal  Cervini  gli  allegb  in  con- 
trario, cbe  bisognava  tardare  un  poco  a metter 
ciò  in  coecteziooe  ; non  potendosi  fare  Unto  in 
icgreto  che  noi  sapessero  piu  di  tre  (1);  onde 
era  perìcolo  che  palesandosi,  suscitasse  perni* 
eiota  alteratìone.  Sema  che,  non  vedevasi  gran 
fondamento  di  quel  timore  cbe  travagliava  il 
Cardinal  del  Monte  e’I  ra|>ìva  a al  violenti  con- 
sigli ; perocché  Cesare  stesso  neH^struziooe  daU 
al  Cardinal  Madruoei,  e consegnatasi  ai  papa, 
avea  dichiarato,  cbe  I*  elezione,  eztandiò  stando 
Concilio  aperto,  appartencra  al  collegio.  Onde 
e perciò,  e perché  i vescovi  suoi  trìdeotiui  mai 
non  avevano  osato  di  far  alcun  allo  sinodale, 
e perché  i prelati  e i principi  dell'  altre  nazioni 
avevano  riconosciulo  H Concilio  di  Bologna, 
non  poteva  egli  sperare  in  tal  caso  verun  co- 
lore dì  crear  in  Trento  un  pooleBoe,  se  non 
tale  che  in  cambio  d’ ubbidienza  e vcocraziooe 
dalia  pietà  de*  fedeli  come  legilliroo,  avesse  la 
persecuzione  e 1*  abborrìmento  come  acisiuatico. 

CAPO  111 

Ifuotà  VAUéti  ù^nHtuoti  informo  « A’ucerma. 

Coaà  la  «mntrovenia  iotomò  al  Concilio  ne 
si  componeva , né  ai  precipitava  in  manifesU 
rotture.  Sperò,  come  dicemmo,  l’ imperadore 
con  I*  amo  di  Piacenza  tirare  il  papa  ad  ogni 
tua  voglia;  ma  per  contrario  lo  spoglio  di  Pia- 
cenza rendette  più  sospeccioso  il  pontefice  dei 
fini , e perciò  più  ritroso  alle  isUoae  dell'  ins- 
peradorc.  Stimavano  con  tutto  ciò  eziandio  i 
parziali  del  pupa,  che  la  cautela  di  questo  fosac 
cagionala  dalla  cupidigia  della  ricuperazione  c 
dall*  affezione  deila  famiglia,  la  quale  ìoUepì* 
disse  gl'impeti  del  giusto  sdegno:  e cosi  ripa* 
lava  il  Cardinal  del  Monte  (a)  con  alcuni  pa- 
dri zelanti  del  Concilio.  Ma  quei  ch’eran  presso 
al  papa,  e venivano  ammessi  a*  consigli  più  in* 
timi,  s*  accorgevano  che  i principi  ne’ contra- 
sti, per  esser  in  ventò  prudenti,  conviene  cbe 
soffrano  la  fama  di  pusilUnìmi,  quali  veramente 
sarebbono,  operando  come  fanno,  se  la  loro 

(i)  Lelten  del  ord.  CrrvÌBi  «1  Mob(«  il  1 5 di  la^liu  ir»49 

(a)  Intera  del  aid.  del  Monte  al  CciTÌni  il  ai  di  gio- 
IH»  1548  ed  alice  ijecìalmciite  Pii  e >1  17  d* i34«» 
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potenza  fotte  Unta  in  effetto  quanta  lo  opi- 
sfooe:  e per  soitentara  quetta  opioiono,  cb*è 
la  l>a»e  Ae*  priocipali,  è neceMarìo  di  non  re* 
Dire  alT  eaperìmestt),  laKÌando  credere  eoo  fai' 
•ilà,  ebe  io  loro  «eoo  grandi  le  forze  e pic- 
ciolo il  cuore.  Segoitaodo  il  papa  dunque  la 
Tia  del  DCgotio  come  più  eccleiìaalica  e locoo 
pericolosa»  iortò  a Cesare  Giulio  Orsino  a cui 
a’ appoggiasi  in  primo  luogo  T affare  di  Pia- 
eeoza,  ci  come  in  primo  luogo  a’soddetti  pre- 
lati quello  del  Concilio.  E V Orsino  pure  ad 
uso  degli  altri  restò  incantato,  parte  dal  desi- 
derio, parte  dalle  cortesi  parole  generali  che 
danno  sulle  prime  udienze  gli  scaltrì  ministri 
de*  prìncipi:  e tornò  (i)  rappresentando  il  ne- 
gotfo  per  accordato.  Ma  queste  sperante  non 
erano  confermale  da*  sucecssi  d'Italia  ; percioc- 
ebé  (n)  poco  dopo  la  partenza  del  Cardinal  Mo- 
rene un  tal  Catalano  suo  parente  fu  carcerato 
dal  papa  in  eaatcl  uol'Angelo  per  imputazione 
d*a?er  tramato  di  dare  per  tradimento  Bolo- 
gna, e per  la  stessa  causa  rennero  presi  e man- 
dali a Eoma  dal  Cardinal  del  Monte  alcuni 
incolpati  complici;  e*l  Gonzaga  (secondo  che 
seppesì)  in  familiari  discorsi  intorno  a Piacenza 
sebemifa  come  per  ciaocc  le  soci  di  restilo-  t 
aiooe  (3),  e come  vano  il  ritorno  per  ciò  del-  { 
1*  Orsino  in  Gerrnsoia,  dicendo  che  Timpera- 
dorc  non  gticoe  area  dato  alcun  cenno,  c ebe 
pur  s*aTrisara,che  Sua  Maestli  non  disporrebbe 
del  più  tristo  merlo  (4)  di  quella  ciltà  senza  I 
sua  comunicazione.  Ed  a questi  delti  del  nù-  | 
nistro  consonarono  i falli  del  principe.  Areva  | 
già  prima  V impcradorc  comincialo  ad  infoscar  ' 
le  sue  promesse  con  dire  a’  messi  del  papa  (6), 
ebe  per  quietare  la  sua  coscienza  r per  giu-  ; 
stificarsi  eoi  pubblico  di  non  pregiudicare  aV-  j 
1*  imperio,  desiderava  di  veder  sommai  ianiente  ^ 
quali  ragioni  avesse  U Chiesa  in  qiirlla  cilUi.  <l 
Il  che  poi  condito  con  altre  sìguÌIìcJ7:{utii  am-  I 
pliuime  di  prontezza  e d*  affetto,  aveva  per-  ;j 
suaso  all*  Orsino,  che  Timperadore  veramente  ij 
desiderasse  di  compiacere  al  papa  c al  genero,  S 
c che  perciò  dorease  ageroUnentc  rimaner  sod-  ' 
dislatto  d’ogni  titolo  coloralo,  non  ebe  fondalo.  > 
Ma  il  pontefice  assai  più  Kaltro  avea  cercate 
di  ripugnare  a cosi  Calla  petizione,  bene  inten* 
dendo,  che  i giud|z)  sopra  la  proprìelà  dei  do-  | 
mini  sono  sempre  toibidi  c lunghi,  e però  di- 
savvaotaggiesi  a chi  non  possiede,  massimamente 
quando  al  medesimo  possessore  tocca  di  fatto  la 
l^està  di  giudice:  onde  non  voleva  privarsi  di 
quel  beneficio  che  hanno  introdotto  le  leggi  coi 

(r)  Varie  Irilere  4d  cara,  ad  Mosle,  • il  aUne  a^  a)  ai 
■urao  1349. 

(1)  Ldiera  ad  cara.  Fatane  al  Hoale,  «mdc  nel  aiatto 
a'  So  ai  setteskie  1Ò|8  a vedi  ad  aiacio  il  18,  27e3a  dì  J 
ailoàre. 

(3)  LcUera  dd  «ardiaal  dd  Moale  d Cemiai  P8  di  già- 
(ao  i549> 

(4)  cfli  parlava,  beadA  PisceBaa  te  verHi  aon  ba 
•cri». 

(5)  Tallo  sla  adla  rispoata  dei  papa  a Martiae  Aionvo 
ad  Rio  da  ciUiM  appresso,  a piò  lar|a(MAte  io  vario  lettere 
del  card.  Farnese  al  aanaio  ficrUno  spetialneok  a'  26  di 
oprilo  l't'i^ael  ciUlo  volume  dc's’||.  Borghesi 


rimedf  poesessorj.  E però  atlegava  bastargli  fa 
tue  pacìBca  ed  antica  poMessione  acciocchA 
prime  d*ogni  altro  esame  dovesse  venir  reinte- 
gralo delle  spoglio  sofferto.  Nondimeoo  persi- 
stendo r imperatlore  nell*  islansa,  e Jiclùartmio 
di  non  volere  perciò  né  iodorre  forma  di  gio- 
dicto,  nè  pregiudicare  alle  parti,  e considevando 
il  pepa,  che  litigava  con  avversario  il  quale 
non  potea  venir  costretto  dalla  famiglia  dei 
magistrato,  vi  fu  piultoslo  violentato  ebe  per- 
suaso: ma  con  protestazione,  clic  ciò  servism 
meramente  ad  informar  Fanimo  dclF  impera* 
doro,  e non  cadesse  poi  sotto  le  eavilUsions 
de*  ministri.  E cosi  gli  fe’  vedere  un  capitolo 
cofitcnulo  nella  tega  con  Giulio  II  l’anno  i5ii, 
nella  quale  t’era  convenuto,  che  óascuoo  del 
collegati  acquistasse  per  se  quello  che  di  ra- 
gione gli  apparteneva  e ebe  di  fatto  si  ^«le- 
deva da* francesi:  in  eaecusione  di  che  lo  Sfonm 
e Fimperadore  avevano  ricuperato  Mitaoo,  ed 
il  pontefice,  veggenti  e conscnaienti  loro,  Pi^ 
ma  e Piacenza:  ed  avendovi  il  duca  per  occa- 
sion  della  Sede  vacante  messo  il  piede,  la  re- 
stituì ben  (osto  al  novello  pontefice:  e olirea 
ciò  una  espressa  ccs»ìoiie  fatta  <li  quella  cittb 
al  papa  da  Massimiliano  immediato  antecessore 
ed  svolo  paterno  di  Carlo  V eoo  F intenrens- 
mento  del  re  cattolico  avolo  materno  del  me- 
desimo Carlo:  e finalmente  i capitoli  stipulati 
da  Carlo  stesso  con  Leone  Fanno  iSzi,  » quali 
erano  riusciti  a Sua  Maestà  ed  all*  imperio  <U 
Unto  profitto  quanto  fu  la  rìcupenaione  del 
ducato  di  Milano.  E perche  queste  scfiUnre  sa 
erano  portate  io  copia  semplice  da*  rappresen- 
tanti del  papa,  il  Mcndozza  (1)  ebe  «Li  tempo 
io  tempo  veniva  da  Siena  a itoma  per  com- 
missione di  Cesare,  domandò  c consegui  di  ve- 
derlo autentiche.  Ma  dopo  tutto  ciò  ritccnito 
Giulio  Orsino  in  Germsiiia,  ricevette  in  rispo- 
sta (a)  a nome  di  Cesare  dal  cancelUer  Gran- 
vela,  dal  Cardinal  Madrucet,  e da  frà  Pietro 
Solo  confessore  : che,  veduto  ed  esamioalo  ciò 
che  il  pontefice  in  Roma  avea  mostrata  a*  mi- 
nistri di  Sua  Maestà,  s’era  trovato  (3),  ebe  la 
Chiosa  c gli  investiti  da  essa  non  tenevano  al- 
cun diritto  Dc  in  Piacenza  nò  in  Parma:  oon- 
dimcDo,  che  1*  imperadore  avrebbe  mandato  U 
pontefice  un  suo  gentiluomo  cbiamato  Martioo 
Alonso  del  Rio  con  proposta  di  convenevole 
temperamento.  Nè  tardò  questi  a venire,  por- 
tando una  scrittura  di  Ul  coocello  (4):  ebe 
non  l'era  veduta  ragione  auleoliea  a favore 
della  Chiesa  sopra  quelle  due  dltà:  e mollo 
più  chiari  trovarsi  per  amendue  i diritti  del- 
l'imperio. I fondamenti  di  ciò  non  erano  espressi 
nella  scrittura  ; ma  per  quanto  si  raccoglie  al- 
tronde (5),  c che  può  bastar  couse  un  cenno 

(1)  Vedi  il  4ìaii«  io  fiiù  isflghi  di  qiw'tcsifti. 

(3)  Appare  da  una  del  catd.det  Moale  al  Cnvioi  Pii  4i 
a|Mlo,  e dal  diario  il  a6  di  |iifw> 

(3)  Appare  da  osa  del  Dsodiao  si  nssuo  SasUiioc*  a' 9 

di  luglio 

(|)  Sc|AaU  a"  la  di  fiu|uo. 

(ri)  S’acccana  nel  lib.  7 delPAdnani,  e più  aoipiansals 
in  una  lelirra  del  <ard.  Farnese  al  Ucvtaso  P asso  fra 

le  Hiillutc  df'iigg.  BoT(hcai. 
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in  raccoQli  d*[altn  materia,  coniiilerano  in  ef> 
letto  nel  preiopporrc,  che  quelle  città  innanzi 
a Maaiimiliano  fosaer  membra  del  ducato  mi> 
lanete,  e in  niun  modo  appartenc»»ero  allo 
Stalo  ecclefiattico;  non  producendoai  aulenti* 
«die  le  donazioni  de*  più  antichi  imperadorì,  le 
quali  dalla  Sede  apoitolica  lono  allegate;  che 
non  arrise  potuto  Massimiliano  pregiudicare  ai 
eucceMori,  e che  il  cootratto  di  Carlo  con  Leone 
Hosse  conceputo  con  parole  te  quali  permettei* 
•ero  al  secondo  bensì  la  conquista  e *1  posseaao 
di  tali  città  che  allora  eran  occupate  da*  Iran* 
cesi,  ma  non  gli  aggingneisero  nuore  ragioni 
quanto  al  dominio.  Eaibira  indi  la  scrittura  a 
Dome  di  Cerare,  che,  rìserbandoai  illese  le  ra- 
gioni della  Sede  apostolica  e dell*  imperio,  so- 
pra le  quali  si  redease  di  poi  oeHa  forma  con- 
Temente,  assegnerebbe  ad  Ottario  per  maniera 
di  graliScazione,  ed  ore  eonaegnasse  anche  Par- 
ma in  sua  roano,  quarantamila  scudi  d*  entrata 
nel  regno  di  Napoli  («):  al  che  non  era  mai 
giunto  il  frutto  di  Piacenza  e di  Parma  insieme. 

Il  pontefice  ripntandosi  altamente  offeto,  e 
quasi  schernito  per  sHTatta  risposta,  volle  tut- 
tavia riaeotirei  più  con  la  gravità  cbc  con  Pi- 
racondia  delle  parole,  e fe’  rendere  un*  altra 
•crittora  di  questo  seme.  Che  (a)  più  volen- 
tieri avrebbe  lasciato  di  rispondere  se  avesse 
potato  senza  pregiudizio  suo  e della  Sede  apo- 
•lotica:  ma  veggendosi  costretto  a farlo  dalla 
qualità  dello  scrìtto  a lui  presentato,  Il  farebbe 
•enea  allontanarsi  da  ciò  che  converrìva  e alla 
•ut  modestia  e al  grado  cbe  Dio  gli  avea  dato; 
mdinando  però,  che  si  replicasse  non  tutto 
quello  che  si  poteva,  ma  aolo  quel  cbe  basta- 
va. Non  piacergli  dunque  di  ripetere  il  caso 
empio  e detestabile  di  Piacenza,  nè  le  lettere 
io  cui  dopo  il  caso  la  città  gli  avea  scrìtto  di 
voler  continuare  nelPubbidienza  della  Sede  apo- 
stolica, oc  la  forza  usata  da*  miotslrì  di  Sua 
Maestà  nell*  impadronirsi  del  luogo,  né  te  am- 
pie ed  iterate  promesse  latte  dalla  Maestà  Sua 
in  più  tempi  ed  a più  rappresentanti  suoi.  E 
perciò  slrìgneodo  il  tenore  alP  ultima  amba- 
sciata di  don  Martino,  aaper  Cesare,  cbe  il  papa 
come  senza  obbligo  cosi  senza  pregiudicio  d’ogot 
suo  diritto  gli  avea  compiaciuto  di  mostrar  al- 
oune  delle  ragioni  che  competevano  alla  Chiesa 
in  Piacema  : essersi  desiderato  ed  ottenuto  dal 
Mendozza  di  veder  gl*  istrumenti  autentici  ; nè 
aver  egli  poi  fatta  veruna  obbiezione  ad  essi; 
onde  parca  strano  P adire,  cbe  non  si  fosse  tro- 
vato autentico  titolo  per  la  Chiesa.  Piacer  a 
Sua  Santità,  che  Piropcradore  non  intendesse 
di  pregiudicare  alle  ragioni  della  Sede  aposto- 
lica: nel  resto  lasciar  egli  a giudteio  di  Dio 
e di  tolto  il  mondo,  se  le  offerte  condizioni 
fossero  oneste  ed  accettabili,  o pur  di  sommo 
pregiudicio,  non  solo  alla  medesima  Sede,  ma 
a tutto  il  cristianesimo.  Onde  per  non  danneg- 
giare né  quella  santa  Sede  ne  altri , insìstere 

O)  Um  scriltsn  <Scl  veseoro  ddl^AqsHs  s Casrsùi  qve- 
sta  tfm,  ch’è  sdrarchÌTio  de^sifg.  Bor|besì. 

^a)  A'aS  di  ls|Uo  15^9  lU  frs  le  scrìitsre  da’sigg.  Box- 
fàcsi,  cd  è tUmftU  ael  Isa.  3 deUe  Mkre  de’priadfi. 
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il  papa  in  ciò  che  Sua  Maestà  medesima  di- 
chiarava nella  prefata  scrittura  d*  aver  promes- 
so, cioè  di  restituire  alla  Chiesa  Piacenza  quan- 
do sapesse  dovertele  di  ragione.  E perciò  la 
pregava  col  sommo  dell*  efficacia  eh*  egli  po- 
I leva,  a consigliarsi  di  nuovo  con  Dio  e con  la 
I sua  coscienza,  ed  a rìcoooscer  cbe  qnella  città 
I era  dovuta  alla  Sede  apostolica,  nè  Sua  Maestà 
la  potei  ritener  per  molti  rìspelU.  Quanto  a 
i Parma,  non  occorrergli  di  risponder  altro,  salvo 
eh*  ella  era  della  Chiesa  per  tutte  le  ragioori 
I ch'era  Piacenza,  c per  altre  particolari.  Intorno 
alP  ultima  parte,  in  cui  ragiooavaai  4i  vedersi 
I per  convcnevel  roaniert  sopra  i diritti  delta 
Chiesa  e dell*  imperio,  Sua  Santità  non  ti  sa- 
rebbe mai  ritirata  per  P innanzi;  come  non  si 
era  per  1*  addietro,  da  ciò  che  vedesse  servi- 
j gio  di  Dio  e beneficio  della  cristianità,  confi- 
, dando  che  anche  1*  imperadore  come  avvocato 
' delia  Chiesa  verrebbe  ispirato  di  non  mettere 
impedimento  all'autorità  e alia  giurisdizione 
della  Sede  apostolica  e del  pontefice.  Coo  •! 
temperala  maniera  operò  H papa  in  quel  fic- 
rissino  accidente  di  sangue,  di  stato,  e d*  ono- 
re, e non  con  la  violenza  che  finge  il  Soave  di 
tninacciar  all*  iroperador  le  censure.  Ansi  non 
si  distaccaroDO  mai  le  pratiche  fra  di  loro.  E 
veggendosi  che  Carlo  aveva  fermato  dì  ritener 
Piacenza,  e aspirava  a Parma  con  le  parole  e 
co*  fatti,  fa  pensato  a nuova  maniera  di  prov- 
veder al  gusto  e al  profitto  d'amenduo  le  parti 
con  lasciar  all*  imperadore  quelle  due  città,  la 
cui  aggiunta  fortificava  mirabilmente  il  ducalo 
di  Milaoo,  ed  in  cambio  ricever  per  la  Sede 
apostolica  e per  Ottavio  e suoi  discendenti  Sie- 
na, disgiunta  dagli  sUit  di  Cesare,  ma  congiunta 
con  le  terre  della  Chiesa.  Iroperciocebè  le  cose 
di  quella  repubblica  ondeggiavauo  in  grandis- 
sima confusione  : e 1*  imperadore  vi  spendea 
molti  denari  e mollo  cure  con  perpetuo  *0- 
spetto  di  sconvolgimento;  e il  papa  si  confi- 
dava che  il  duca  di  Firenze  vi  avrebbe  adope- 
rati gli  ufficj  tuoi,  amando  me^io  dì  veder 
quella  città  in  mano  de*  Farnesi,  principi  men 
potenti  di  lui,  e co'qoali  ai  trattava  parentado 
che  aver  a*  fianchi  una  repubblica  bellicosa  e 
tempre  aderente  a qualche  corona.  Fu  dunque 
imposto  al  nunzio  Bertano^che  ne  agitasse  molto 
come  da  sé  per  tentare  il  gnado:  ma  o la  pre- 
sta morte  del  papa,  od'  altro  ostacolo  non  per* 
anse  che  procedesse  il  trattato. 

CAPO  !V 

Nuove  diligenze  fatté  indarno  dal  papa  per 
trarre  i prelati  (C  ogni  nozione  in  Roma  a 
statuir  la  rijormasione,  Sospenrion  dei  Con- 
cilio. 

L*  ultime  parole  della  risposta  pontificia  ac- 
cennavano a quello  cbe  uaìlaoieotc  con  l'amara 
drtermioazione  intorno  a Piacenza  avea  recato 
l'Orsino  (i)  sopra  l'inflesiibil  volontà  dcll'im- 

(t)  Vedi  il  disrì«  s'a  dì  loglio,  sei  fui  di  POnìu  tor- 
Modo  di  Gerouoia  passò  per  Bologu. 
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pcradore  iotorno  agli  afTari  del  Concìlio;  liccbè 
non  calante  rinlenaioBP  data  più  volte  quando  ; 
a* era  veneto  al  fatto,  avra  leroprc  ricuftato,  r 
che  i tuoi  prelaii  di  Trento  andaaaero  a Roma 
per  ordinar  la  riformaxione  della  Cbieaa  con  ■ 
quelli  di  tulle  l’altrc  naxioni;  chiedendoti  per 
lui  (i)  eomlizioni  intollcrahìli , e due  fra  Tal* 
tre:  la  prima,  rhe  h riformaxione  da  atatuirai 
per  loro  non  ripiignaaae  alla  acrittara  dell'  /n* 
terùn  e alla  riformazioDe  del  clero  da  etto  pro- 
mulgata ndia  dieta  per  la  Germania:  la  aeeon- 
da,  cfac  il  pontefice  dichiaratte  di  chiamare  i 
medeaimi  prelati  come  veacovi  particolari , e ! 
non  come  padri  conciliari;  col  che  avrebbe 
ocnfeaaala  laciUraente  la  tratlazùme  per  nulla.  ! 
Le  quali  condizioni  parevan  propottc,  non  per  I 
ottenerle  quasi  poatibili  ad  aerritarti,  ma  per-  [ 
ebe  troncaaaero  il  negozio  come  impossibile,  [ 
senza  che  dal  canto  di  Cesare  ai  profeaaasse  ; 
mutazione  del  convenuto.  11  papa  dunque  vo- 
lendo tentare  altri  argomenti , i quali  nè  riu* 
seiaaero  inrlficact  perchè  troppo  miti,  nc  dan- 
nosi perché  troppo  .nspri,  deliberò  di  provare 
se  verso  la  raunanza  di  Trento  valessero  le 
minacce , le  quali  però  non  insultassero  con 
Iattanza,  ma  solo  ammonissero  con  rispetto,  ed 
insieme  si  scansassero  le  due  difficoltò  eceiUle 
dail’imperadore,  nè  chiamandoli  nominatamente  , 
per  la  riformazione,  nè  tutti  ma  pochi  di  loro; 
aicebe  da  cnò  apparisse  abbaslanz.'i , che  glz| 
chiamava  come  prelati  particolari.  Per  adope-  || 
rar  ciò  tenne  questo  modo.  Pochi  ;pomi  avanti 
di  render  la  risposta  a Martino  Alonso  (a),  spedi 
due  mute  di  brevi,  Puna  a quattro  vescovi  di 
quei  che  dimoravano  io  Trento,  l'altra  pur  a 
quattro  di  quei  che  alavano  in  Bologna  (3).  1 
primi  furono  il  Cardinal  Pacceeo  vescovo  di 
Giaen,  Pietro  Tagliavia  arcivescovo  di  Paler- 
mo, Franreiro  Navarro  vescovo  di  Dadaìoz,  e 
GUrobemardo  Diaz  vescovo  di  Calaorra.  1 se- 
condi furono  Ciao  Magno  aroivracovo  d'Uipal 
Goto,  Rasliano  Lecavela  arcivescovo  di  Nassia 
greco , Giovanni  d^  Angesto  vescovo  di  Noion 
francese,  Riccardo  Palo  vescovo  di  ,Worehe> 
ater  inglese,  procurando  in  tal  maniera  di  chia- 
mar uomini  ebe  nobilitassero  la  disegnata  as- 
semblee per  conformità  di  valore  e per  varietà' 
di  nazione.  Esponeva  lore,  che  le  presenti  no- 
ccssitàdrlla  Chiesa  ricercavano  consiglio  e prò- 
vedimcnto;  sicché  non  bastando  a sé  il  delibe- 
rarne co' cardinali,  vi  desiderava  il  parere  di 
molti  vescovi;  onde  gP  invitava  e comandava 
loro  io  virtù  di  santa  ubbidienza,  che  fra  qua* 
ranta  giorni  venissero  a lui;  il  qual  volentieri 
udirebbe  ciocché  gli  ricordassero  per  pubblico  1 
giovandt^nto.  Fu  spedito  da  Roma  un  cherteo 
deputato  a questa  funzione,  il  quale  solenne- 
mente presentasse  a ciascuno  de' soprannominati 
il  suo  breve:  com'egli  fece  prima  a Trento  e 

(i)  Afpmt  di  ma  M oW.  Pamse  al  BerIsM  Ptt  di 
«UcMbn  ffs  la  fcrìUara  de*si||.  Bot|btsi  al  libro  disia. 

(a)  A'i8  di  i5^ 

(3)  Farooo  pnaraUti  ia  Trtalo  a'4  d^agosle,  t ia  Boia- 
ta» a' la  fame  ael  diatìo  saUo  il  la  d*atoslo  zftì^  s ar|U 
aM  al  votuM  «Ufo.  { 


poi  nel  ritorno  a Pologoa  (i)»  1 secondi  ubbi- 
dirono. 1 primi  lardarono  vcniongiomi'  a rì« 
sponitere,  attendendo  fra  tanto  le  commissioni 
di  Cesare.  Indi  la  risposta  fu  tale.  Aver  essi 
ricevute  con  la  debita  sommrssione  le  lettere 
delta  Santità  Sno,  né'  altra  cosa  da  loro  esserli 
maggiormente  desiderala  che  d'ubbidirta  il  pri- 
mo attimo.  Ma  saper  ella  eh'eran  venuti  colh 
per  ordine  suo  a fine  di  cooperare  al  bene 
universa!  della  Chiesa  nel  Sinodo  quivi  adu- 
nalck  Star  essi  aspettando,  rV  ei,  composte  le 
ditTerenze,  tomssse  in  quel  luogo  come  io  op- 
portunisaìraa  stanza,  e vi  si  compiessero  gli  a^ 
fari  della  religione  che  vi  sVrano  ìncorometali. 
Senza  che , non  esser  ignoto  a Sua  Santith  i» 
quale  sialo  si  trovasse  la  cagione  che  gli  rite- 
neva in  Trento  ^ sicché  il  parlarne  essi  più  ol- 
ire non  era  e necessario,  o giovevole.  Esser 
eglino  raduti  in  sinistra  condizione  di  tempi. 
La  pregavano  per  tanto  a*  scusargli  se  ia  cosi 
fsttc  circostanze  non  andavano  a Roma. 

Il  presentatore  dì  queste  lettere  fu  il  Meo- 
dozza  (a)  : il  quale  insieme  si  lagnò  a nome  dr 
Cesare  per  tali  brevracrìltì  dal  papa  a' suol 
prehiti  di  Trento  senza  farne  por  lui  parteci- 
pe: e del  roedrsirao  s'era  risentito  Cesare  stesso 
col  Beri  ano  con  maniere  iraconde;  laddove  il 
Mendozza  nsò  termini  soavi;  o perchè  il  coi>- 
siderato  ministro  temperasse  le  ambasciate  dello 
sdegnalo  padrone;  o pcrehè  sia  privilegio scans- 
hievolmente  datosi  fra  di  loro  da’  prine:q»i  di 
parlar  allo,  e che  con  loro  si  parli  baaso.  Ma 
le  acerbe  espressioni  dell'  itnperadorc  col  nuo- 
zio,  se  da’ tuoi  rappresentanti  io  Boom  noa 
furono  imitate,  furono  divulgate.  Il  papa  • 
queste  doglienze  rispose,  che  piià  tosto  credo- 
va,  dovergli  grado  l’imperadore  ^ ebe  aven» 
ohiamati  que' vescovi  e in  quella  forma:  per- 
ciocché avendo  egli  già  molto  innanzi  disegnata 
di  far  in  Roma  la  riformazione  universale  tanUe 
desiderala  dal  mondo  e dalla  Maestb  Sua  spe- 
cialmente,. ed  eueodosi  di  fresco  mosse  da  lei 
difficoltà  nuove  e gravissime  cosi  qoaqlo  al  te- 
nore di  questa  futura  riformazione,  come  qiiaolo- 
al  concorso  de'  prelati  IridentiiH  da  lei  pro- 
messo per  l' addietro,  aveva  egli  detenoioaCo* 
di  convocar  nn'aasemblea  dà  veaoovi  a Ronaa 
per  deliberare  intorno  a al  ardui  ed  mtrigaté 
negozi,  com'eraat  costumate  da*  suoi  antecessori 
per  asisi  men  gravi  ooeorrense  : e dovendo  eglè 
ciò  fare , easersi  avvisalo  d'onorar  que*  prdalc 
chiamandoli  rd  in  egual  numero  e eoo  simil 
forma  che  quei  di  Bologna.  E come  aver  cgià 
poluto  ciò  tralasciare  , massimamente  verso  U 
eardinal  Paceeco  , il  quale  eolia  dignith  dello 
porpora  avea  Fufìieio  di  special  consiglierò  e 
senatore  del  papa  7 che  sarebbesi  più  tosto 
1*  impcrsdorc  potuto  querelare,  dove  a coosi- 
glio  di  tsl  momento  non  m fossero  ebiamali  ■ 
suoi  da  luogo  tanto  vicino.  Cosi  diss*  egli  ni 
Mendozza;  e parendo  al  papa  con  questa  sà- 

(i)  Vdi  il  diario  il  la  s i6  di  wUmbsv  t?  z5  d*spiSo 
•lire  s|ti  atti. 

(a)  Lrllara  dal  rar^aal  Fsrocaa  al  Bcrtmo  P 1 1 di  aO- 
teahia  1Ò49  volsaa  da'siig.  Boaghasi  ciato. 
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fnificaiiooc,  eomanirtta  porsi  noozio  B^rUnn, 
4'arrr  giiMlIficsto  abbatUnu  il  «oo  fatto,  prò- 
feuò  eaterìorrorote  di  penuadeni  cbc  Oaare 
ne  doresae  rimanfr  pago,  e prrò  di  potere 
MDza  ofleoaioDe  di  lui  rinorare  il  precetto, 
eom'egli  fece  per  ooore  lettere  (i),  riButando 
le  addotte  acuaei  non  perchè  tperasse  ubbi« 
dieoaai  reggeodo  ch*eMÌ  ripuUfaoo  d*eaaer  le- 
gati da  tal  tiooore  che  io  quel  caao  la  legge 
aoiaiia  dod  gli  obbligaiae  a diaprexzarlo  ; ma 
perché  ae  egli  tacerà,  parere  accettar  la  acoas, 
e noo  pooera  quella  inaaaa  di  reacori  in  dia- 
eredito  appreaao  a’ fedeli  o di  contumaci  al  le- 
gittimo aaperiore,  e almen  di  mancipi  a non 
legittimo  auperiore.  Nel  rimanente  arera  egli 
gi^  due  proponimeoti  : il  primo  di  ragunar  ad 
ogni  modo  la  menlorala  congregasiooe  di  re- 
acori io  Boma  e per  giuatiBcarai  con  la  cri* 
alianit^  quanto  deaideroaa  della  riformazione 
tanto  aoapettoaa  che*l  papa  la  afuggìaae,  e per 
far  con  una  al  aplendida  adunanza  o dileguare 
o aparire  quell*  infauato  fenomeno  aollerato  io 
Trento,  il  quale  a aimiliiudine  di  cometa  tenea 
timidi  c aospeai  gli  orchi  del  crialianeatroo:  il 
aecoodo,  di  aoapcnder  U Concilio , perciocché 
il  tenerlo  in  quel  aoooo  perpetuo  cagionara 
querela  ne’ reacori,  danno  nelle  Chieae,  di* 
apreizo  nel  mondo  ; e ceuando  qualunque  ri- 
cina  apcrania  d'eflfetto,  ceaaarano  anche  le  ra- 
gioni di  tollerar  queati  mali  per  trame  fra  po- 
co maggiori  beni.  Oltre  a che,  dovendoli  far 
la  riformazione  in  Roma  col  parere  de*  princi- 
pati reacori,  non  potea  rcatar  aenza  diaooore  il 
Concilio  aperto , quaai  neghiltoao  ed  ignobile 
apctUtorc  di  chi  eaercitaaac  le  aue  parlL  Fece 
dunque  il  papa  acrirer  al  Cardinal  del  Mon- 
te (a),  che  licenziasse  i padri,  com’egli  adem- 
piè il  giorno  diciaaaetteaimo  di  aettembre,  li- 
gnificando loro,  che  Sua  Santith  non  intenderà 
hi  quel  tempo  di  proieguir  il  Concilio,  ma  di 
£ir  la  riformazione  io  Roma. 

^ Or  qual  uomo  d’animo  ìndifTerente  potrà  ri- 
tenere in  alcun  pregio  di  rerìtà  l’àatoria  del 
Soare,  quando  il  rede  non  aolo  io  no  profondo 
buio  e intorno  a quelli  trattati  allora  n cele- 
bri di  ragunar  i rescori  in  Roma  per  la  rifor- 
mazione, e intorno  alle  mcolorate  lettere  ri- 
cenderoUfral  papaeja  congregazione  di  Trca* 
to;  ma  quando  lo  trora  ignaro  ancor  della  ao- 
apensione,  e temerario  io  dire  ciò  che  non  aa 
in  materia  di  tal  momento  al  suo  proposito  ? 
ArTrogarhé  racconta  egli  con  marariglioaa  fi- 
danza, che  '1  Concilio  durò  in  Bologna  fin  alla 
morte  di  Paolo  ; a che  allora , partendotene 
con  oocaaion  del  Conciare  il  legato,  i reacori 
ancora  ritornarono  alle  lor  Chiese.  Eppure,  che 
aranti  a ciò  il  Coocilio  dal  pontefice  fosse  so- 
speso ed  i rescori  licenziati,  non  solo  fu  cosa 
notoria  in  quel  tempo,  e non  solo  nc  riman  la 
memoria  negli  atti  autentici(3),  masi  racconta 

(i)  Ftroao  pn*ealate  a^i8  dì  «Hrabre. 

<z)  l^m  del  card.  ParrcM  si  Moete  tolto  il  |3  di  td> 
Icnbre  gìoala  s Botops  17  coaw  mI  disrio  t as|U  dUi. 

(3>  la  gasata  Mspaawoaa  laiaoa  il  Tslaais  de^  alti  aitca- 
Bei  afflalo  fià  ralls  cUslo. 


485 

nel  diario,  le  mi  copie  andarono  e ranno  per 
molte  mani,  e noi  itndioaamente  il  citiamo  piA 
rotte  o in  cambio  degli  atti,  o unitamente  eoa 
eaai,  come  scrittura  più  esposta  alla  notizia  del 
lettori.  Chi  parimente  non  abbominerà  la  mali- 
gnità di  quest’ uomo  mentr’egli  narrando  rarj 
Concili  prorinciali  tenuti  a quel  tempo  in  Ger- 
mania, e fra  gli  altri  quel  di  Mogonza,  di  coi 
pur  confessa  che  segui  accuratamente  nelle 
cose  diffinite  la  dottrina  del  Tridentino  e orile 
altre  la  aenlenza  più  comune  degli  scolasttcl , 
oaaerra  che  irl  nel  capo  4^  *^^1  4^  ^ nel  45 
sono  alcune  parole  non  cosi  acconce  intorno 
all’adorazione  delle  immagini  e de* santi;  e ne 
arftitsce:  mostrarsi  da  ciò,  quanto  fonerà  dif- 
ferenti  in  que*  tempi  te  opinioni  de*  prelati  in 
Germania  cattolici  da  quelle  detta  Corte  ro- 
mena, e dalla  pratica  che  e*  i tVitrodolXa  dopo 
li  Concilio  tridentino?  Primieramente  perchè 
non  eara  egli  più  tosto  un  argomento  contra- 
rio dalla  perfetta  concordia  di  quel  Concilio 
Mogootino  con  ciò  che  poi  dlffinisai  in  Trento 
sopra  lutti  gli  altri  innumerabili  e graTÌsttinl 
ariieoli  7 Perchè  non  dice , che  fin  da’  natali 
dclPeresia  luterana  si  leooero  e nella  Alemagna 
il  Concilio  di  Colonia,  e in  Froncin  quello  di 
Sens , uscirono  rarie  censure  dalle  unirertltà 
di  Parigi , di  Lovagna , dì  Colonia;  e il  tutto 
riuscì  conforme  alla  dottrina  che  s’è  poi  sta- 
bilita in  Trento:  il  che  dimostra  la  invariate 
ed  invariabile  consonanza  della  fede  cattolica? 
E in  ciò  ebe  appartiene  a que’ due  articoli,  ehi 
sarà  giudice  tanto  iniquo  ebe  non  intenda,  il 
Concilio  proviocial  di  Mogonza  aver  quivi  tisate 
altre  parole,  ma  non  insegnati  altri  dogmi  da 
quelli  che  insegnava  Roma,  e che  poi  col  oon- 
corso  della  Germania  e dell’ altre  nazioni  con- 
cordemente si  decretarono  in  Trento?  Noo 
volle  escludere  il  Concilio  Mogootino  dalle  in»- 
magini  se  non  quel  culto  idolatra  eb’ò  dan- 
nato nel  medesimo  Trideolino  , e col  quale  é 
gentili  riconoscevano  negli  inaenoibiJi  slmulacti 
qualche  interna  divinità.  E mostrò  di  aqgnir 
anche  l’opinione  probabile  tra  gli  scolastici, 
che  solamente  Pesterior  veoerazion  ti  riferUca 
all’ immagine,  ma  l'interiore  alta  sola  persona 
quivi  rappreseptate.  il  che  ai  dtehiara  ivi  nel 
capo  4>  ordinandosi , cbc  ’l  popolo  semplice 
veqga  avvertito,  di  non  doeer  adorate  le  ón- 
magìni  stesie,  o porre  in  loro  alcuna  fiducin$ 
ove  la  seconda  parte  serve  di  coaento  aUa 
prima:  nella  quale  senza  dubbio  non  a’inteae 
di  tórre  alle  sacre  immagini  il  colto  esterna» 
ma  r interno  , come  quel  solo  ohe  poò  venir 
regolalo  dalle  istrusioni  usale  eoi  popolo  sena- 
I plice;  laddove  F esterno  per  esclndcrsi  avrebbe 
ricercali  altri  mezzi:  e ciò  ai  cooferroa  pre- 
scrivendosi appresso , che  col  parer  di  teologi 
e uomsm'  Ottùsimi  ftel^amtiohità  eecleeiastica 
MÌ  dotare  levare  o mutare  qualche  immagme^ 
quando  ti  vedette  che*t  popolo  aveste  ritpetUt 
alla  figura  di  lei , o le  tutribuitte  quaei  una 
certa  opimone  di  dxvinUà  f facendo  ei , che  ’t 
popolo  non  riponette  la  fiducia  in  quella  efi- 
gie  corporale  f quoti  la  potenta  di  Dio  « dei 
tanti  fotte  legata  a far  le  gpazie  col  meteo  ili 
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« non  nltrùnente,  Qiieito  duoque  e non 
«Uro  « ciò  che  li  nega  alle  «acre  insinagrai  da 
quel  Concilio. 

Veaiamo  all’oDor  do’aanU.  Nel  cap.  4^ 
cesi:  Che  i Santi  deihon$ì  onorare^  non  però 
con  quel  culto  che  solo  a Dìo  è dovuto  , ma 
con  quello  di  compagnia  e (Temore  col  quale 
anche  in  questa  t»iia  possiamo  venerare  g/i  u<^ 
mùni  s<mtii  e con  tanto  maggior  devozione 
quanto  essi  gài  sono  in  termine  di  sicurezza  ^ 
e perchè  i primi  i Canno  colà  vUtorioti , i te- 
condi  qui  comAoCfenli:  le  quali  parole  benché 
Boo  «ÌCDO  gasiigatissime,  tuttavia  sinceramente 
iotcrprelalc  non  hanno  discordanxa  nè  da  Ro* 
ma  nè  da  Trento  ; e 1*  ialcnciooe  di  esse  ap« 
pare  nel  proemio  di  quel  capo:  dogliamo  in 
ogni  maniera  che  sia  ritenuta  nelle  nostre  Chie- 
ee  la  dottrina  ricevuta  già  con  gf'an  cona^fi* 
mento  di  tutta  la  Chiesa,  e quasi  per  mano  a 
WH  consegnata , cioè  che  i tanti  f e quel  che 
acgoe:  or  questa  dottrina  quasi  per  mano  a 
moi  consegnata  intorno  al  culto  de' santi  è quella 
che  vico  ripresa  come  abuso  ioveterato  di  molti 
•ecoU  dagl’  ioDovatori,  e ohe  per  converto  rien 
Mtegoala  conoordementc  dagli  scolastici,  e ab* 
tiraociata  in  Roma  ed  in  Tronto.  <^ue«ta  dun- 
que e non  altra  ioletc  di  seguitare  il  Concilio 
Mogoniiuo  : il  che  sia  detto  per  oncr  di  quel* 
l'adunanza;  non  estendo  nuovo  per  altro  che  i 
Sinodi  provinciali  talora  errino  ; che  tc  ciò  non 
avvenitte,  indartH)  tarebbono  i generali.  Eque* 
ito  solo  aTcaao  fatto  dir  più  volte  i pontc6ci 
ìb  Germania  ; c noci  attolutamente  che  le  cose 
della  religione  non  si  possano  trattare  in  un 
ConoUio  naziofuile,  come  il  Soave  qui  loro  im- 
puta : quasi  in  Roma  non  fosse  alcuno  che 
aveste  mai  voltata  noa  pagina  delle  istorie  an* 
làcbe  ecclesiastiche.  Ma  dì  questa  materia  ho 
io  ragionato  altrove,  mostrando  che  ogni  Con- 
oilso  nazionale  sopra  quelle  controversie  di  re- 
ligione sarebbe  stalo  iueflìcaee  a quietar  le  co* 
ociecze,  c aolo  occasione  di  scisma.  Ripiglio 
dunque  ia  BarrazioDC. 

CAPO  V 

iXecorsi  intorno  alla  sospensione. 

Al  Cardinal  del  Monte  la  sospenùone  parve 
consiglio  Racco  insieme  e pericoloso  (t),  per* 
nevcrando  in  Trento  il  drappello  de*  cesarìani, 
e non  eueodosi  prima  deciso,  che  la  traslazione 
fosse  legittima,  e ebe  però  quivi  non  durasse 
Concilio.  E perchè  il  papa  crasi  mostrato  dì* 
«posto  a premetter  questa  pubblica  dicbiara* 
afone,  e '1  Mendozza  s*  era  lasciato  intendere 
di  voler  fare  in  lai  caso  un  ptd  agro  protesto, 
fl  legato  aveva  rappresentati  in  un  discorso  (i) 
varj  spedienti  piu  o meno  arrischiati,  ma  tutti 
gaglia^i.  E Unto  più  egli  ai  contristò  (3)  qoan- 

(l')  Tedi  n 4tartoa’x7  di  s^leaibfce  a^3  d'oUofcrc  l549- 

(a)  Dwcorss  mandato  dd  csrd.  del  Moale  si  CcrvÌBÌ  l'ii 
A MSkmke  154$. 

(3)  LsUon  èd  card,  da)  Monta  «1  Gstviin  H l4  fi  Mt' 


do  vide  rattiepidllo  ancora  il  pensiero  delPas* 
semblea  destinaU  in  Roma  : perciocché  essendo 
sopraggiunta  in  que*  giorni  al  vecchio  papa  una 
dissenterìa,  i medici  per  ristorarlo  il  manda* 

: rono  all’aria  Umiliare  a lui  di  Viterbo:  il  che 
fece  e difforire  e dimenticare  i più  operosi  ne* 
gozj.  31a  vi  ritornò  con  l'animo  ben  tosto  il 
ponteRce  : e scrìsse  brevi  a*  vescovi  partiti  di 
Bologna,  che  stesser  pronti  (i)  ad  ogni  chia- 
mata per  venire  a qiieH’opera.  Nel  resto  M 
consiglio  di  non  procedere  a sentenza  nel  va- 
lor della  traslazione  non  fu  singolare  del  pon- 
tefice 0 del  nipote,  come  alcuni  credevano,  ma 
comune  a’  cardinali  deputati  su  quell'affare  (3)^ 
come  poi  testificò  il  Cervini  aU'arcivcscovo  di 
Matera.  E la  ragione  che  gli  mosse  fu,  che  U 
papa  non  aveva  forze  da  'imprendere  maggior 
contrasto  ; le  speranze  dalla  parte  di  Francia 
erano  sempre  scemate;  avvengachè  Arrigo  ve- 
duta svanire  ( come  accade  ) (3)  una  segreta 
macchinazione  contra  M Gonzaga,  la  fidanza 
della  quale  Pavea  tirato  nel  Piemonte,  ritornò 
tantosto  in  Francia  (4),  e quindi  rivolse  i pen- 
sieri e gli  sforzi  alla  difesa  della  Scozia  assalita 
allora  dagl’inglesi  che  divisavano  di  costrìgoe- 
re  la  reina  Maria  fanciulla  c pupilla  a mari- 
tarsi col  re  F.duardo  ; e di  far  quell*  aggioota 
che  gli  avrebbe  rendoti  Unto  più  formidabili 
agli  antichi  lor  emuli  e confinanti:  laddove 
Arrigo  era  intento  ad  opporsi  loro  e per  l*ao- 
cennata  grlotta,  e perch'egli  destinava  con  le 
sperante  Maria,  nipote  de*  signori  di  Guisa  vas* 
salii  suoi,  al  suo  Delfino,  come  poi  gU  «neceate* 
Distrattosi  dunque  in  altra  impresa,  nella  quale 
pur  congiugnevasi  la  religione  con  I*  interesse, 
e dalla  quale  però  non  era  lecito  al  papa  il 
distornarlo,  non  venne  mai  all'esecuzione  del 
deposito  in  Roma.  Anche  a reintegrare  la  giu- 
risdizione  ecclesiastica  nelle  mentovate  provin- 
cte  fu  tempre  restio.  Onde  il  papa  fin  da  prin- 
cipio temendo  che  per  quella  via  gli  mancasse 
il  terreno  sotto,  non  vi  avea  posti  mai  amen- 
due  i piedi.  E però  quand*  egli  venne  a Tori- 
no, il  papa  avendogli  spedito  in  fretta  Barto- 
lomeo Cavalcante  (5),  nomo  grato  al  re,  con 
ordine  di  pregarlo,  che  prendesse  in  protezione 

Ila  Sedia  apostolica  e i Farnesi,  scusando  lui  se 
per  degni  rìsguardi  non  impiegava  in  queste 
ufficio  alcun  de*  nipoti,  gì*  ingiunse  unitamente 
che  intorno  al  Concilio  e agli  affari  congiunti 
gli  facesse  veder  la  necessità  che  strigneva  sé 
a soddisfar  le  raccontate  petizioni  di  Cesare, 
il  quale  con  ciò  mostravasi  pronto  a sopprìmer 
Vlnterim,  cd  a cessar  dall*  inchiesta  contra  U 
traslazione:  imponendo  al  Cavalcante, che  a* in- 
gegnasse di  trarre  il  re  a consentire  anche  nella 
sospensione  del  Sinodo  come  si  chiedea  dal- 
rìmperadore:  e quaatonque  poi  non  fosse  ba- 

(1)  Vedi  il  diario  a"'a6  di  adlcjabre. 
f (3)  Vedi  il  diario  del  Maiaarcili  anivalo  |ià  ia  Roau 
tollo  P 8 di  Mveabre  i549- 
(3)  Vedi  PAdrìaai  mÌ  lih.  7. 

(4)  Vedi  PAdrìaai  ad  Uh  7,  c le  ledere  del  caffiosl 
Mie  al  Bootio  di  Fiaacàs  Ira  le  acarìHare  da'’a%|.  Borghiri . 
(5)  L'ialtaaioM  è ndU  Utreria  d^Uròiao. 
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ittU  U voce  del  CaTsIcanle  « quietar  il  re, 
noo  però  li  ritirò  il  p^pe  dal  auo  coniigHo, 
cootinnaDdo  frattanto  a impiegar  con  Arrigo 
gli  afBcj  del  nunzio  : c cosi  mentre  il  re  are b- 
be  voluto  (i)  cbVgli  negaue  affatto  la  messione 
de*  prelati  in  Germania,  minacciando  { come 
dicemmo)  il  rìmoTimento  de*  suoi  vescovi  ed 
oratori  da  Bologna,  il  ponlc6ee  gli  aveva  rap- 
preientato  : che  non  poteva  onestamente  ab- 
bandonar la  salute  di  tante  anime  : eh’  egK 
avea  ciò  promesso  a Cesare  nella  risposta  ren- 
dala la  prima  volta  al  Mendozza  sopra  le  istan- 
te del  Cardinal  Madrucci,  la  qual  s’  era  data 
in  presenza  e col  preceduto  consìglio  e con- 
senlìmenlo  di  tutto  il  cooeistoro,  e specialmen- 
te de*  cardinali  francesi  : che  in  caso  di  tal  ri* 
pulsa  il  Mendozza  tenea  rommcssionc  di  ratiRcar 
il  protesto  a nome  di  Cesare;  il  che  agli  occhi 
del  mondo  sarebbe  stato  colorilo  con  qualche 
ragionevolezza:  che  quc*  prelati  io  Germania 
non  eran  per  nuocere  alPiotento  del  re,  anzi 
più  tosto  per  noURcar  destramente  a*  principi 
alemanni  caitollci  l’ unione  la  qual  era  in  piede  I 
per  difender  ogni  signore  cristiano  dalle  vio- 
lenze di  Cesare:  e perciò  la  voce  loro  in  quelle 
parti  col  renderlo  men  tremendo  il  renderebbe 
men  potente:  nè  il  re  temesse,  com*egii  dimo- 
strava, che  per  tal  via  in  caso  di  Sede  vacante 
ti  potesse  tentar  l’ elezione  in  Germania  ; per- 
cìoccliè  il  papa  eziandio  con  un  tal  riguardo 
manderebbe  prelati  semplici,  e non  cardinali; 
acciocché  minor  copia  di  questi  potesse  m tal 
accidente  raunarsi  da  Cesare  io  quelle  bande; 
che  il  levar  i vescovi  francesi  da  Bologna  sa- 
rebbe piuttosto  fomentar  la  causa  delPimpera- 
dore,  mostrando  che  nessuna  straniera  nazione 
concorreva  a quel  Concìlio,  nè  lo  riconosceva 
per  ecumenico  : onde  il  papa  verrebbe  costret- 
to per  soddisfazione  del  mondo  a rimetterlo  in 
Trento.  , 

Ritennero  queste  ragioni  il  re  dal  risentirsi 
col  pontefice  per  la  menzionata  speditione  in 
Germania.  Ma  non  era  già  egli  restato  mai  di 
professar  gelosia  e per  essa  e per  la  messione 
dell*  Ardinghello  e poi  dell’  Orsino.  Sopra  le 
quali  U papa  a!  era  tebermito  con  dire,  rh’rgli 
non  potea  tralaaciar  quegli  ufRrj  i quali  giu- 
alificaasrro  lui  per  amator  della  pace  e della 
riconciliauone,  qual  doveva  esser  un  padre  co* 
mune,  e facessero  apparir  più  evidente  la  mala 
causa  di  Cesare  e la  necessità  del  papa  d'ap- 
pigliarsi a men  quieti  consigli  : per  ogni  altro 
6nc  ben  esser  egli  chiarito,  che  tali  ufRcj  era- 
no vani,  onde  l’aspcUazion  deirevenlo  quasi 
incerto  di  questi  non  doveva  ritardare  le  pra* 
tiebe  della  lega;  e ch’egli  con  ogni  sinrerità 
comunicherebbe  al  re  successivamente  ciò  che  ' 
da  Cesare  si  ritraesse.  Tuttavia  lìnalmeotc  non  | 
riuscendo  al  pontefice  nè  d'intepidir  P impera- 
dorè  ne'  sensi  centra  la  traslasìone,  nè  di  ri- 
tcaldare  il  re  a patrocinio  armato,  statuì  nel 
tuo  animo  di  non  venir  per  allora  a sentenza 
lo  qual  poi  mancasse  d*  esecutore  : ritenendo 

(i)TttloUs  tdlt«ila'4  Isllareèd  cardiul  Faioasc  al  osb* 
aio  di  Kraacik 
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sempre  in  sna  mano  di  procedere  a qnell*|atto 
quando  le  circostanze  lo  persuadessero  : e frat- 
tanto non  deposc  il  disegno  di  chiamare  i pre- 
lati a Berna  con  vocabolo  men  odioso  a Carlo 
che  di  Concilio;  e con  la  loro  assistenza  ed 
autorità  screditare,  e,  quando  volesse,  condan- 
nare il  picciolo  stuolo  di  Trento.  Nel  che  ve- 
deva che  la  sentenza  gli  riuscirebbe  più  ono- 
revole perchè  più  laudevole  e più  efficace, 
potendo  egli  più  di  leggieri  e con  ragione  di 
più  manifesta  necessità  far  st,  che  non  fosse 
Concilio  in  Trento  per  sola  volontà  detPirape- 
radere,  che  far  essere  Concilio  in  Bologoa  cen- 
tra volontà  dell*  iraperadore. 

CAPO  VI 

Ditpiaeeri  del  pontefice  eoi  duca  Ottayio  in- 
torno a Parma,  Morie  del  primo,  ed  eiezione 
del  siéccwore» 

Fra  I*  agitazione  di  queste  cure  ne  soprav- 
vennero al  papa  altre  impensate  e sì  'amare, 
che  con  la  mestizia  P Decisero:  morte  più  fre- 
quente in  coloro  che  ’l  mondo  invidia  come 
beati.  Aveva  egli  in  questi  ultimi  tempi  rivolto 
nell’ animo  di  non  lasciare  nè  meno  Parma  ad 
Ottavio;  perciocché  se  avesse  stabilita  la  con- 
federazione col  re  di  Francia,  uno  de’ patti  era, 
come  accennammo,  che  quella  importante  città 
fosse  in  mano  al  genero  suo,  e non  a quello 
dell’avversario:  e non  conchiudendosi  la  con- 
federazione, voleva  il  pontefice  (1)  riunir  Par- 
ma insieme  con  le  ragioni  di  Piacenza  alla 
Chiesa,  rendendo  ad  Ottavio  Camerino  con 
qualche  somma  di  pecunia.  La  cagione  di  cib 
era,  perchè  il  Solo  confessor  di  Cesare  aveva 
detto  bruscamente  al  nunzio  Bertano  (u),  che 
ove  pure  quelle  città  non  fossero  deiriroperic^ 
sarebbono  della  Sedia  apostolica,  e ninna  ra- 
gione v’avrebbe  la  easa  Farnese:  riputando 
per  avventura,  che  il  pootefice  le  avesse  rice- 
vute dall*  imperadore  In  forma  che  non  gH 
fosse  poi  stalo  lecito  disporne  senta  il  tuo  be- 
neplacito : e questi  concetti  parvero  confer- 
mati (^)  da  Martino  Alonso*  Onde  il  papa  fe* 
significare  all’imperadore,  che  siccome  con  buo- 
na intenzione  avea  poste  quelle  città  in  un 
signore  particolare,  cosi  con  la  medetima  le 
ricongiugnerebbe  alla  Sedia  apostolica.  Inten- 
deva egli  che  fatto  ciò  avrebbe  potuto  parlare 
e<l  operare  più  francamente,  nrostrando  che  lo 
moveva  il  zelo  della  Ghiesa  e non  1*  interesse 
della  casa.  E già  in  nome  della  Chiesa  custo- 
diva Parm.v  Camillo  Orsini;  il  quale  l*avea 
ben  munita  contra  gli  assalti  del  ferro  (4),  cd 
avea  ributtati  quelH  dell*  oro.  Nè  credevasi  che 
il  Gonzaga  si  di  leggieri  fosse  per  gnerreggiare 
quella  città  raentr’  ella  si  teneva  in  nome  del 

(1)  Vrdi  Adriani  al  lib.  7 ed  pm  del  catd.  Fanew  al 
Bcriaon  il  37  di  loglio  nel  citalo  volome  de'ugs.  Bor|besi. 

(2)  Lettera  del  catd.  4tl  Moale  at  CerrMii  PB  di  gin- 

(3)  sopra  diala  del  urd.  Funae  al  IdcrlaM. 
k ())  Vrdi  l' Adriani  al  lib.  7. 
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papa.  Ma  Ottavio  iotolleranie  di  vedeni  ipo>  I della  Cbieaa,  permeUeodo  loro  daraate  ancor 
gliato  non  aolo  dal  aaorero  ma  dall*  avolo,  < E la  loa  vita  il  coDgregacv  e il  dara  qaegli  or- 
•UoiaDdo  che  questi  non  poteue  di  ragione  ri-  | dioì  che  riputassero  oppertoni.  Ed  o fosse  ati> 


torgli  ciò  che  gli  competea  per  1*  investitura^ 
la  quale  è un  contralto  scambievole,  si  parli 
da  Roma  d*improTviso,  e tentò  in  prima  di 
farsi  ammettere  dall*  Orsino  nella  piaaaa  come 
signore,  o almeno  come  gonfalonier  della  Ghìe* 
sa:  dal  che  l’altro  1* escluse,  allegando  ch’egli 
la  guardava  per  eommessione  del  papa  imme* 
dialamenlr,  e che  senxa  espresso  voler  dì  Sua 
Santità  non  gli  era  lecito  o il  riconoscere  altro 
padrone,  o il  ricevervi  altro  comandante,  lodi 
Oltavio  macchinò  di  sorprenderla,  e entralo 
privatamente  nella  città,  ed  invitalo  a cena 
Camillo  io  casa  de*  Ssnvitali  ove  tramava  di 
ritenerlo  ed  impadronirsi  della  terra  e del  ca* 
atello  coll’opera  de*  suoi  convenuti  aderenti. 
Ma  Camillo  simulando  malattia  si  tenne  lungi 
dalla  rete.  Onde  Oltavio  con  tristesaa  disde- 
gnosa usci  di  Parma  e minacciò  d’aualirla. 
Il  ponteSce  dapprima  adirato  e sollecito  per  la 
partenia  d’OtUvio  (i),  e di  poi  avvisato  dei 
sooi  trattamenti,  e recandosi  ad  inaspetlata  ed 
iocomporlabil  vergogna,  che  il  giovane  nipote 
non  riverisse  per  legge  il  suo  gusto,  gli  co- 
mandò e per  lettere  e con  la  voce  del  Cardinal 
del  Monte  mandatogli  apposta  da  Bologna,  che 
rilomasse  a Roma.  Al  che  non  volle  ubbidire 
il  duca  ; ansi  sospinto  dalla  disperauooe  fe’ 
ebiedere  aiuti  dal  Gonxaga  per  esser  riposto 
in  Parma.  Quegli,  che  volentieri  avrebbe  ado- 
perate le  forae  ed  accresciuta  la  potenza  di 
Cesare  col  nome  e con  le  ragioni  del  duca, 
gli  diè  risposta,  oh’ essendo  ministro  della  mae- 
•là  cesarea  non  poteva  operare  se  non  in  prò 
di  lei:  che  per  tanto  l’avrebbe  aiutato  quando 
o Parma  dovesse  tornare  all’  imperadore,  rioe- 
Tendone  Oltavio  qualche  onesta  ricompensa,  o 
almeno  ^li  a nome  dell’  imperadore  la  rite- 
nesse. Non  accettò  il  duca  la  condizione;  ma 
scrisse  al  Cardinal  suo  fratello,  che  T avrebbe 
accettata  se  *1  papa  non  gli  rilasciava  la  sua 
città.  Questa  lettera  fu  comunicata  dal  cardi- 
nale al  pontefice:  al  quale  tutti  i rispetti  di 
congiunzione  e d’amore  che  avea  con  Ottavio 
Intossicarono  la  puntura  di  quel  disprezzo.  On- 
de siffatta  ambasciata,  quasi  appunto  un  alito 
velenoso  mandatogli  al  cuore,  di  presente  il 
le’  tramortire  ; mentre  tutto  in  un  punto  gli 
rappresentò  il  pensiero;  cbe  direbbe  il  mondo 
quando  gU  minacciava  non  più  l’imperador 
Carlo  V,  ma  un  suo  suddito,  un  suo  nipote,  e 
per  beneficio  del  quale  non  s’era  egli  curato  di 
far  ciò  cbe  prevedeva  dover  appannare  molte 
tue  glorie;  e trattava  di  confederarsi  cootra  di 
lui  a quella  spada  cbe  ancora  non  era  asciutta 
del  sangue  di  suo  figliuolo.  Rinvenuto  il  papa, 
ma  conoscendo  cbe  presso  al  tramortimenlo 
succederebbe  ta  morte,  chiamò  Ts)  i cardinali 
e gli  confortò  che  si  adoperassero  io  beneficio 

(l)  Vedi  il  diarie  a'  a)  ^eltobn. 

(i)  Vedi  il  diario  del  Maauralli  già  rrlonuto  li  *Rinu 
aolto  il  di  noveates  l5^9  • gli  aUi  ceeóatorUli  aoKo 
Mlddcilu  gietao. 


molo  di  giustizia  o di  tenerezza,  deliberò  hi 
quell’estremo  di  restituir  Parma  ad  Ottavio, e 
ne  spedi  un  breve  all’  Orsino  inviatogli  per 
messo  d’Antonio  Elio  vescovo  altor  dà  Pois  e 
suo  segretario.  Ma  l’ Orsino,  o zelante  della 
Sedia  apostolica,  o irritato  dalle  mioaoee  d'Ot- 
tavio,  dapprima  mostrò  sospetto  di  falsità,  po- 
sto un  altro,  breve  contrario  assai  fresco:  e ài 
poi  certificato  del  vero,  ma  insieme  della  mente 
di  Paolo,  diue  che  a rivocar  la  deliberata  vo- 
lontà d*  un  pontefice  sano  di  corpo  e di  esente 
non  valeva  U tumoltaaria  del  medesimo  mo- 
ribondo c per  avventura  senza  pesielto  di- 
scorso. 

Mori  Paolo  ITI  il  decimo  giorno  di  novem- 
bre deiraono  1649  avendo  regnato  qubuiici 
anni:  prìncipe  di  gloriosa  memoria  per  aver 
non  solo  rabbellita,  ma  ravvivata  Roma  di  cut 
trovò  egli  appena  il  cadavero  deformato  dal 
sacco,  ristorato  il  dominio  ecclesiastico  dinzi 
rovinalo  dalle  guerre,  onorato  il  concistoro  eoi 
piò  incliti  uomini  dell’  età  sua , impiegate  va- 
ìorosameote  l’armi  piò  volte  oontra  i nemici 
di  Cristo  senza  tingerle  mai  di  sangue  cattoli- 
co, e cominciato  e proseguito  a gran  segno  no 
Concilio  il  piò  arduo  per  gli  ostacoli,  il  piò 
ampio  nelle  materie,  il  più  efficace  a^  costami 
cbe  sia  stato  mai  nella  Chiesa.  Con  l’ affetto 
soperchio  verso  la  sua  dis^ndenza  moslrosst 
nomo:  per  tutto  il  resto  meritò  nella  C^ùesa 
il  nome  d'eroe. 

Nel  tempo  della  Sede  vacante  il  collegio  con- 
fermò all’Orsino  la  eommessione  di  consegnar 
Parma  ad  Ottavio.  Ma  egli  avvuaodoti,  che  U 
potenza  del  cardioal  Faroese  avesse  strappato 
quest’ordine  involontario  da’collegbi,  i più  dei 
quali  allora  gli  erano  inferiori  o per  condizio- 
ne, 0 per  ambizione,  affetto  che  rende  il  pre- 
tendente tebiavo  di  tutti  : e che  diversamente 
fosse  per  disporre  chi  poi  divenuto  principe 
non  avesse  già  di  luì  nè  timor  nè  speranza; 
scusossi  con  dire , che  avendo  egli  Parma  in 
guardia  per  comandamento  d*  nn  papa,  non  po- 
teva lasciarla  se  non  per  comanèbmeoto  d’un 
papa.  La  qual  rigidezza  dell’  Orsino  motti  at- 
tribuirono alle  giovanili  travate  d*  Ottavio  con- 
tra  di  lui  : il  che  può  valere  d’insegnamento  a 
non  professar  nimistà  con  que*  ministri  del 
principe  da’ quali  per  zelo  di  coscienza  e d*o- 
nere  si  riceve  qualche  ripulsa:  perobe  ana  tal 
dichiarazione  gl*  irrita  poi  ad  altre  durezze  mag- 
giori 0 per  sicureza  o per  vendetta  privata. 

In  quel  conclave  (come  in  altri  non  pochi) 
Iddio  fe’  apparire  quanto  fallace  sìa  la  risola 
d’ allacciarti  con  gli  ossequj , o di  non  eoad- 
tarsi  eoo  la  resistenza  i grandi  per  ulire  al 
pontificato.  Ciascuno  arebbe  stimato,  che  *1  <mr- 
diual  del  Monte  capo  e mantenitor  costantissi- 
mo della  trailaiione,  a questo  titolo  spo- 
gliato dagl’  imperiali  del  vescovado  di  Pavia, 
fòsse  il  piu  lontano  da  quel  di  Roma,  non  aolo 
per  la  potenza  della  fazione  cesarea,  ma  per 
che  il  cardinale  Famest  con 
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impeti  anlrponriido  U rùra  <1H  «no  proùllo  f 
•gli  tlfmolì  deli*  ingiurie,  •*era  unìlo  co*  cesa-  |t 
»ti,  r fra  quelli  col  Cardinal  di  Manto?»,  fra- 
tello di  chi  egli  rieonoace?a  per  autore  dell'  uc* 
cÌMone  patema:  e nulladimeno  il  rardinal  dri 
Monte  fu  quello  in  cui  a* affrontarono  minori 
dillieollii  rhe  in  ogni  altro  : onde  in  capo  a tre 
neti  il  di  lellimo  di  febbraio  fu  eletto  ponte- 
fìre  eziandio  da*  cardinali  imperiali  e dagli  ipa- 
gniioli,  toltine  quattro,  Gonzaga,  Pacerco,  Ma- 
drurrio,  e Que?a  : • quali  redutolo  giù  papa, 
gli  Tennero  a baciar  il  piede  e a rbieder  per- 
dono : e I*  nitenncrn  non  lol  dalla  lingua  ma 
dal  more,  come  loito  ì falli  proearono,  forte 
ancora  pid  ipirndidi  rlie  petali.  Impereioexliè 
latciò  a dtipotizione  del  Cardinal  Gonzaga  il 
veteofado  di  Pavia  (i),  concedendogli  che  io 
grazia  tua  lo  riruperatte  leronimo  de*  Rotti. 
Donò  a Ferrante  fratello  del  cardinale , e da 
cui  egli  riconotecTa  lu  tpogliamento  delle  tue 
rendite  epitropali,  qutltroinila  tendi  dello  tpo- 
glio  ilei  ear«Ìiital  di  Ravenna:  a pretemlendo  il 
Cardinal  tridentino  diecimila  tcudi  dilla  camera 
apotlolica  per  denari  t(>e*i  r per  danni  patiti 
con  oceation  del  Concilio  cclcbr.*tio  nella  tua 
terra,  laddove  nè  da  Paolo,  nè  dopo  tua  morte 
dal  collegio  arca  |iolulo  avere  un  toldo,  Giu- 
lio offeto  pubbltcamctifc  da  lui  nelle  congre- 
gazioni di  quel  Conrilio  , ed  etclitto  con  ogni 
aforzo  dal  papato,  gli  <liè  ineonlanenle  il  dop- 
pio della  tomma  pretesa  t azioni  meno  ammi- 
rabili c4je  non  temhraiio  al  volgo,  in  chi  è 
a»ee>o  a tal  poteiua,  che  la  ncnnriliatione  non 
può  aUribuirti  a viitù  ma  solo  a generotiUi. 

CAPO  VII 

Pi  ime  ofitmziotti  lìel  iielia  rfttùutione 

di  Parma  f nelle  dimo$trtttioni  i priVi- 

ei$ri  e ocrto  i àiulJùi,  e nella  scelta  de*  mi- 
nistri. 

Se  1*  elezione  del  nuovo  papa  ingannò  P a- 
•pettazione  de*  polìtici,  non  meno  i tuoi  primi  < 
cunceili  e i tuoi  primi  falli  diedero  falto  pre-  ! 
•agio  sopra  il  tenore  tegnente  del  tuo  pontili- 
calo:  reggendoti  in  lui  che  i duniinalori  degli 
altri  tono  più  drgit  altri  dominati  nel  loro  ope- 
rare dal  corto  degli  accidenti  centra  le  proprie 
inrlin.iiiooi.  Coraiuciò  egli  co*  tenti  di  corditi 
gratiiudine  verso  i tuoi  benefattori,  di  zelo  pa- 
•loralc  verso  la  pace,  e di  patema  mantuelu-  , 
dine  co’ vassalli.  La  gialiludine  fu  da  lui  pro- 
fessala nel  punto  iiictletimo  della  tua  elezione, 
volendoti  cliiaiuar  Giulio  111  per  le  obbliga- 
zioni che  portava  all’ ultimo  pontefice  di  que- 
sto nume,  come  a quello  rbe  neH’ etallaztone 
<Ìel  Cardinal  Antonio  del  Monte  tuo  zio  aveva 
aperta  la  strada  per  maggior  esaltaiìone  al 
itipole.  Ma  con  segni  più  rlficaci  la  dimetti  ò 
verso  la  famiglia  di  Paolo  111  e del  cardiual 
F'ainete,  auioti  immediati  d’ogni  tua  giaodez- 

(l)  Vedi  il  diitio  del  Mjtiarrllt  svi  ptisripio  iti  fotti*  [ 
A<al0  di  GìoIm  Iti  di  c«i  Iv  4ic4la  fri  yie  de  srjirUrj. 
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za:  perciocché  (i)  etaendosi  statuito  net  con- 
clave fra  que*  capitoli  t quali  t*  usa  dì  concor- 
dare • di  giurare  da  eiaiciino  de’cardinali,  po- 
sto il  caso  cb’ei  fosae  eletto:  che  per  qiitcle  d'  I- 
talia  ti  retlilutste  Parma  ad  Otl.'ivin  Farnese 
in  conformilà  della  investitura  e dell’  ultima  di- 
sposizione di  Poolo,  il  nuovo  pontefice  non  so- 
lamente I’  osservò  con  la  mesttmie  apposta  drl- 
l’ arcivescovo  di  Rari  vicelegato  di  Bologna; 
ma  perchè  sì  perduersse  ad  effetto,  fe' pagare 
di  tuo  ventimila  scudi  a Camillo  Orsino  , il 
quale  allegava  d*  averli  t|reti  nella  custodia,  c 
di  non  dover  uscir  dalla  Piatta  prima  d’ esser- 
ne soddisfatto  : nè  Ottavio  in  quel  tempo  avea 
comodità  di  questo  danaro.  Olire  a ciò  invian- 
do subito  il  papa  a dar  conto  della  sua  crea- 
zione a Carlo  V (o)  Pietro  di  Tuledo  eh*  era 
stato  in  conclave  col  Cardinal  di  Riirgos  della 
medesima  casa,  e al  re  Arrigo  11  l'abate  Ros- 
aetti,  impose  ad  ambidue  slrellamente,  che  rac- 
comandassero a quelle  corone  i Farnesi  più 
che  se  fossero  stali  suoi  propri  nipoti;  e ctie 
alt*  imperadore  si  testificasse  la  divozione  la 
qnal  il  papa  in  molti  anni  avea  tempre  scorta 
verso  la  5Iaestù  Sua  nel  eanlinale  e nel  duca 
Ollavto,  e al  re  quella  del  duca  Orazio.  E per- 
chè il  principale  istrumento  delia  sua  assun- 
zione giudicava  egli  che  fouero  stali  i france- 
si, con  escludere  il  Cardinal  Polo  condotto  fin 
quasi  all'orlo  del  trono  dal  favore  degl’impe- 
riali e del  Cardinal  Farnese  , e con  promover 
lui  eh*  essi  lìpnlano  dinidcnle  di  Cesare,  volle 
ne' primi  giorni  (5)  dar  segn.vlala  testimonianza 
di  questo  suo  conoscimento:  e cosi,  rendendo- 
gli ubbidienza  nel  concistoro  pubblico  a nome 
regio  Claudio  Durfè  con  la  solila  orazione  fatta 
dal  vescovo  dì  Noion  , ambidue  i quali  erano 
itati  con  Giulio  nel  Concilio  di  Bologna,  ed 
avendo  risposto  secondo  il  costume  Hlosio  Pal- 
ladio segretario  de’ brevi,  il  papa  con  inusitata 
onoranza  soggiunse  di  tua  bocca  (piesle  paro- 
le : /4  quanto  ha  rispotto  il  Me^t'eiario  et  piace 
tP  aggiuf^nerCy  che  mai  tutti  distuuulrremo  U 
molto  che  dohltiamo  per  nome  pubblico  e pri- 
vato al  re  ctittianittimoj  nè  mai  latceremo  di 
mostrarlo  a Sua  Maettà  con  ogni  maniera  di 
ujfhj.  Quanto  alto  studio  della  pace,  olire  alla 
commemoiata  restituzione  di  Parma  eli*  ebbe 
ancora  questo  fine  (4),  il  manifestò  egli  tosto, 
non  solo  imponcudu  a*  due  messi  prenomina- 
ti (5)|Che  vi  confortassero  qur'diie  sommi  prin- 
eipt,  e specialmente  al  Toledo  rhe  la  piocu- 
rasse  nella  Corte  cesarea  tra  i Farnesi  c ì Gon- 
zaghi;  ma  usando  ogni  atto  d’anioie  e di  con- 
fidenza verso  l' imperadore  , co)  quale  pareva 
che  i snec4‘3si  preceduti  minacei.issero  maggior 
peikrulo  di  rotture.  E veraiiieiile  intorno  all'a- 
Dimo  di  Carlo,  il  passato  conclave  aveva  sguro- 

(l)  Su  Bel  èutio  del  Mimrelli  al  priRcifto  del  pwilifi- 
cato  di  Gialle,  c acUa  tsirastoac  daU  ^ Remili  spulilo  ia 
Fraacia,  conc  afftem. 

(a)  A' 17  c So  di  feàbraie  ael  diane  Mite  il  16  a aeUa 
istvaiioac  d'aubtdae. 

(3)  Diano  del  Mamielli  a'z6  di  auiM  i55e. 

(4)  Sla  aelPtsIrauoue  all'abaU  Romiti. 

(5)  Afrpaic  acUa  isliasiuai. 


4qo  rVLLAVICI.NO 


hi«|r  moliti  ntiTolr  lU  quel  di  Giulio,  coti  ri- 
•pelln  «Ila  CUiesa  tn  romune.  rome  alla  sua 
persona  in  p artirolare.  A' ren;;achè  qaanlo  alla 
Cbiesa  ^iìi  s*  è da  noi  riferito,  eomr  noi  lem* 
po  (Iella  sua  legazione  a*  era  ecll  avvisato,  che 
r Mnfieradore  (li»rgna<»se  di  far  creare  il  nuovo 
|lonle^(^e  in  Germania  o in  Trento  , e che  a 
tal  (ine  mantenesse  eolii  qiirllo  stuolo  di  veieo* 
vi,  e pretendesse  durarvi  ancora  il  Concilio! 
e gli  l'era  (issala  nell’animo  ai  fortemente 
questa  opiniune,  che  in  una  lettera  scritta  al 
Cervini  sopra  di  eìò,  parendogli  die  il  suo  so- 
spetto noo  ritrovasse  piena  credenza,  nominava 
sè  un'altra  Caisao^ira.  Ma  poi  avea  conosciuto 
eh’  è regola  d'  inlrllelti  non  sol  maligni  ma  vol- 
gari persuadersi  il  peggio,  come  il  più  verisi- 
niile,  dell*  intenzione  altrui:  che  se  ciò  fosse, 
a ciascuno  si  potrebbe  insegnar  la  sagaciià  in 
una  parola.  Rrasi  dunque  egli  chiarito  del  con- 
trario , veggendo  che  l'impcradore  senza  far 
venin  lenlamenlo  di  riù  aveva  mandato  subito 
il  Cardinal  Pzeeero  d.i  Tn'nlo  al  conclave  in 
Koma.  Pari/iicnte  rispetto  alla  persona  sua  pro- 
pria. aveva  egli  riputato  negli  ultimi  anni  pre- 
cedenti d' esser  odiosissimo  a Cesare,  come  au- 
tor della  traslazione;  e per  volontà  di  quel  prin- 
cipe cn'dcvasi  spo;;lialo  delle  sue  rendite  epi- 
scopali d.il  Gonzaga.  .Ma  quando  si  venne  al 
fatto,  sperimentò  che  molti  degl’  imperiali  il 
promossero:  onde  argomentò,  ebe  Topposizinne 
degli  altri  derivasse  da  sentimenti  privati,  e non 
da  oommesdone  cesarea.  Nel  che  il  conferma- 
rono le  relazioni  del  nunzio  Bertano  (i)  sopra 
il  gusto  che  Timperadore  e U Corte,  dimorante 
allo»  a in  Brnsselles.  area  dimostrato  per  la  sua 
elezione.  Poiché  siccome  accade,  che  quando 
una  cosa  ci  riesce  spiacente  , nè  desideriamo 
un’altra  di  qualità  contrarie,  cosi  gli  ultimi  di- 
spiaceri con  Paolo  facesno  bramar  aU’imprra- 
dore  un  ponleGce  tutto  dissimigliantc,  qual  pa- 
rca Giulio  come  d*  animo  più  aperto,  di  n.ilura 
più  pieghevole,  di  roncelti  più  piani,  d’affetto 
quanto  più  facile  all’ira  nelle  parole,  anche  altret- 
tanto alla  rteonciliasiune  avanti  d’esercitarla  nel 
fatti.  Perciò  aramblevolmente  il  pont(?0ce  deside- 
roso di  amistà  con  P imperadore  (a),  gli  mandò 
larghe  proposizioni  per  comporre  la  controversia 
di  Piacenza,  e fra  l’ altre  di  convenire  in  una 
tolleranza  reciproca  e senza  pregiudizio  d’ am- 
bedue le  parli  : onde  Cesare  tenesse  Piacenza, 
e Ottavio  come  investito  dal  ponleKce,  Parma, 
si  toghesicro  tulle  le  ofTese,  e si  desse  al  duca 
per  Piacenza  qualche  ricompensa  il'  entrate, 
per  dimostrar  questa  buona  disposizione  verso 
gli  affezionali  Cesarei  ed  insieme  la  inunsurtu- 
dtne  verso  i proprj  vassalli,  apprna  crealo  pon- 
tefice , a sola  istanza  dell’ ambaicìadur  Men- 
dnzza  ricevette  in  grazia  Ascanio  Colonna  (3), 
ritornandolo  nell’antico  diritto  a tutte  le  terre 

(t)  Vedi  il  diano  il  7 di  mino. 

(s)  IslrimioM  data  «I  aiuto  Pigbioo  il  1 di  IsfUo  i55o. 
F.  ^wila  ittrmtooe  di  Giitio  tiwemr  eoa  te  litri  da  ciiaral 
ami  Mo  foatilcalo  liUovaaai  zpfrcsso  Panlorr,  cd  ia  molte 
libntie  di  Hoou. 

C3)  A' 17  di  febbraio  coìm  sei  diano, 
cb 


e a tulle  le  dignità  onde  per  molti  anni  era 
stato  privo  dall’  anlere»«orc.  Nel  rbe  tnllavia 
da  taluno  fu  egli  più  tosto  notaio  di  GarHieAza 
che  lodzto  di  clemenza;  perrforrhé  Asranso 
Della  Sedia  vacante  avea  di  fatto  eon  violenza 
ricoperato  il  toltogli:  onde  qtiella  pareva  ces- 
sione e non  remissione.  .Ma  I’  altre  a/ioni  dt 
Giulio  levano  l’rquivoco  all'  intenzione  di  que- 
sta. Imperocché  una  simile  msnsueluditie  usò 
con  la  casa  Orsina  perdonando  all’  abate  di 
Farsa,  che  dz  Paolo  era  stato  condannalo  come 
ribello;  sensa  reintegrarlo  però  della  Badia, 
non  potendola  onestamente  levare  al  Cardinal  di 
sant* .Angelo  a cui  l'avea  conferita  il  predi*ces- 
sore  àia  ben  reintegrò  (1)  delle  terix*  confisca- 
tegli da  Paolo  Btdolfo  Raglioni  ed  altri  sudditi 
principali.  Or  apparendo  tale  il  principio  del 
suo  governo,  chi  avrebbe  antiveduto,  che  pre- 
sto dovess' egli  romper  guerra  In  Italia,  e que- 
sta centra  i Farnesi?  C certamente  fu  si  lungi 
il  pontefice  d.il  mostrar  animo  severo  e marzia- 
le, che  anzi  parve  ecceder  ncU'amorevole  e oel 
gioviale  (a),  invitando  spesse  volle  i cardinali 
di  maggior  conto  alla  tua  mensa , e special- 
mente  in  giardini , alle  cui  delizie  era  egli 
molto  inclinato.  Il  che  per  avventura  sarebbesi 
lodalo  come  affabilità  ed  amenità  di  natura  nei 
principati  «ecolsrl  : ma  per  la  santità  di  quello 
che  Giulio  amministrava  , e per  1’  esempio  vi- 
cino della  gravità  vedntasi  in  Paolo,  ebbe  tac- 
cia di  tconvrnernlezza  e di  morbidezza.  .Ma 
quel  che  imbrattò  le  primizie  del  suo  ponti- 
ficalo fu  la  prima  porpora  eh’  egli  diede.  La 
conferì  esso  ad  un  giovane  chiamalo  Innocen- 
zo, di  natali  si  oscuri  che  restano  ancora  ignoti 
alla  fama:  la  contezza  che  io  ne  ho  tratta  parie 
dalle  scritture,  parie  d.illa  narrazione  d'uomini 
vecchi  e ben  informati,  è solo:  che  mentre  Giu- 
lio governava  Piacenza  in  qualità  di  legato  ( e 
non  Bologna  in  qualità  di  prelato,  come  narra 
il  Soave)  s’afTczionò  ad  un  faneiullctlo  che  gli 
veniva  d’ iniornu  festivamente  alla  tavola  : e 
parendogli  dì  sveglialo  ingegno,  prese  ad  alle- 
varlo per  Dio,  c il  fece  studiare,  ò^^^onne  che 
il  giovanetto  s*  avanzò  nelle  lettere  umane: 
onde  il  padrone  compiacendosi  che  quasi  U 
sua  perspicacia  avesse  saputo  discernere  una 
pianta  di  gran  pregio  ancora  in  erba  e tra  '1 
fango,  si  riscaldò  neiraffetto,  amando  quell’ al- 
l’allievo si  come  parto  del  suo  giudicio,  i cut 
Ggliuoli  ti  stimano  più  nostri  che  quelli  del 
corpo;  ed  arrivò  a segno  che  fe’ adottare  In- 
nocenzo da  Balduino  del  Monte  suo  fratello. 
Nel  che  abbaglia  il  Soave  con  riferire  queata 
adozione  come  susseguente  al  ponlilicoito:  anzi 
ne’  diarj  d’  Angelo  Mastarelli  segretario  del 
Concilio  si  legge,  che  Innocenzo  essendo  ni|»ole 
adottivo  del  legato , recitò  in  una  azion  (3) 
pastorale  nel  palazzo  dc)l.i  signoria  di  Bologna. 
Ur  Giulia  asceso  alla  podestà  d'  clrgaere  i pa- 
dri del  Omeistoro,  innanzi  o di  nmuneraioe 
il  merito  io  prelati  illustri  y o almeno  dt  favo- 

fi)  Vedi  PAdri»!  «et  lib.  8. 

(a)  Vedi  il  diario  dt'pnmì  tassi. 

(3)  A'  a di  BJiso  i4Ì*>.  . 


STORU  DEL  CONCILJO 


rirnc  In  parent«'U  n^’  coiMangoiori , fu  rapilo 
lUll'anHlo  verso  Innorenxo  ^ promovemlolo  a 
quel  urado  (t)  in  età  di  circa  diciaMCti’anni,  ed 
arrioehendolu  con  do4Ìiri  nula  scudi  d’entrata. 
Per  onestar  quella  protiiotione  incoroinoiÀ  egli 
il  concistoro  con  parole  pregne  di  velo  appar* 
lenenti  alla  disegnala  rifurroaiion  del  concla« 
ve,  proponendo  di  i innovar  le  costituiioni  an- 
tiche e d*  aggiuguer  nuove  pene  contro  gli 
abusi  iolrodolti.  Quindi  passò  alla  creatione 
del  cardinale,  mostrando  la  neceuità  della  caaa 
sua  e r inabilità  degli  altri  nipoti,  e chiedendo 
CIÒ  in  gl  saia  al  collegioì  Al  qual  beneOcio  usò 
Innorencn  poi  quella  ingratitudine  (a)  che  si 
coniraelle  nella  mala  riuscita  recando  vituperio 
al  benefallore.  Imperciocché,  si  come  avviene 
clic  le  smoderate  grandexae  in  uomini  di  basso 
cuore  per  nasrimealo  e di  passioni  fervide  per 
giovineaaa,  s'impieghino  più  tosto  a saziar  gli 
appetiti  che  a milrir  le  virtù , admrciolò  egli 
prestamente  ìli  varie  dissoluzioni,  per  le  quali 
convenne  a’  futuri  pontefici  di  mortificarlo  e 
punirlo,  riuscendo  a lui  di  maggior  disonore  > 
lo  stesso  onore.  Ma  beiicltè  Giulio  gli  desse  il  i 
cognome,  la  dignità,  c gli  agi,  non  però  gli  die  1 
per  allora  l’ smininistrazioue;  eleggendo  perso- 
prinlrndenle  dello  Stato  ecclesiaslico  Fabio  Mi-  ' 
gnaiielli  vescovo  dì  Lucerà,  e della  aegrclerìa 
Girolamo  Dandiiio  vescovo  d*  Imola,  aiubìdue 
spciinietstall  iii  molle  reali  nuusialurc  ed  in 
altri  gravissimi  carichi. 

CAPO  Vili 

Uvmmi  tfiediti  da  Giulio  a//’ iot^e/'ar/ore,  e mi 
ré  di  Francia  a fin*  di  ricorra  il  Concilio 
tn  7'retUo  : e ragioni  cha  ri  fecero  i/te/m<ir*e 
li  pafMi, 

Desiiierava  ollremodo  V ìmperadore,  rhe  il 
Coiirilio  si  rrstiliiis»e  a Trento,  stimolalo  a ciò 
c da  gelosia  di  riputazìune  per  lauti  e sì  so- 
lenni suoi  sforzi  con  cui  l'aveva  procurato,  e 
da  rispetti  di  religione  e di  stato,  sperandone, 
benehè  dubbiamente,  la  calma  nell' Alemagna. 

Il  Soave  nel  riferir  questa  novella  pratica  urla 
aubilo  in  molti  errori.  Dire  primieramente,  che 
Cesare  ne  cominriò  la  richiesta  per  meno  dì 
Luigi  d'Avila  gran  cotumendslore  d’ Alcantara, 
mandato  a Giulio  per  arobasriador  dSibbidien* 
za  (3).  Or  l'Avila  non  fe’ parola  di  ciò;  ina  si 
contenne  in  uffici  di  cerimonie:  e il  pontefice 
initaiiri  alla  veiiiila  di  lui  ne  diede  alP impera- 
dorè  le  già  narrale  generali  speranze,  come  ap- 
pare dall’  istruzione  consegnata  al  Toledo  spe* 
itilo  da  lui  a Cesare  dieci  giorni  dopo  la  sua 
rrrazione.  Soggiugiie,  che  *1  papa  di  poi  essendo 
più  strettamente  ineaizalo  a ciò  dal  Mendorza 
lieterminò  nel  suo  privato  consiglio  di  com- 
piacerne T ìmperadore;  ma  che  il  tenne  segre- 
to, deputando  uua  coogregaziooc  di  cardinali 

(i)  A'3o  di  alaggio. 

(a)  Leikn  dei  csrd.  Malti  si  card.  Ccrvial  U3o  di  ■ag- 
gio i.'iSo  tra  Is  scriltsre  de^sigg.  Crrvìoi. 

(3}  Sta  BclPiatnuioae  data  al  TiìtsIsio  ssasio  di  Fratcia. 
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quasi  tutti  d’ulTeltn  resariaoo,  aecioeclié  la  Ur 
deliberazione  dovesse  capitare  dovVgli  voleva, 
e mescolandovi  alcuni  pochi  suoi  oonfideitli 
per  contener  gli  altri  in  uffirjo.  Tutto  ciò  non 
solamente  è contrario  a quello  che  intorno 
alla  natura  aperta  di  Giulio  rifeiisce  più  volte 
il  medesimo  Soave,  ma  insieme  all'evidrnza  del 
fatto.  Imperciocché  la  congregazione  fu  com- 
posta di  que'  medesimi  (t)  cardinali  che  sole- 
vano intervenirvi  quand’  erano  in  Roma  e sa- 
ni neir  ultimo  tempo  di  Paolo  111  (a),  salvo 
il  Cervini,  il  qual  rimase  impedito  da  una  io- 
ferinità  cbc'l  pose  in  rischio  d'uscir  di  vita, 
e dì  poi  lo  costrinse  d’uscir  di  Roma. 

Il  fatto  dunque  avvenne  rosi:  il  papa  creato 
appena,  come  dicemmo,  spedì  (3)  Pietro  di 
Toledo  e l'abate  Rossetti,  che  ambidue  s’erano 
trovali  io  cooclave,  quello  a Cesare,  questo  ad 
Arrigo,  ringraziandoli,  e specialmente  il  secondo, 
di  ciò  che  avevano  operato  Ì loro  ministri  nella 
sua  elezione:  intorno  alla  quale  citava  in  testi- 
monj  gli  stessi  messaggi  con  quanta  modestia 
ed  umiltà  egli  avesse  trattalo  senza  far  alcuna 
diligenza  per  avanzarsi,  ma  Isseiando  il  tutto 
alla  disposizione  di  Dio:  offeriva  insieme  ni- 
l’uno  ed  all’altro  principe  paterno  amore;  e cor- 
dialmente gli  coiiforlara  alla  pace,  unico  itiexzo 
al  ristoro  dell'  afflitta  Chiesa  ; onde  per  con- 
clusione di  essa  voleva  egli  affaticarsi  fin  all'ul- 
timo, spirito  senza  rispannio  eziandio  della  pro- 
pria persona.  £ perché  sapeva,  che  la  resliluzion 
di  Parma  fatta  da  lui  ad  Ottavio  ipiareri  bbe 
al  re  di  Francia  che  la  desiderava  ad  Orazio, 
egli  oltre  all' aver  giustificata  l’azione  tu  Roma 
co*  cardinali  di  Ferrara  e di  Guisa,  ne  spiegò 
anche  le  cagioni  al  re  neiPambasciala  del  Ros- 
selli,  le  quali  erano  Ì(  giuramento  fatto  in  con- 
clave, la  giustizia,  il  liberar  la  Sede  apostoliea 
dalla  spesa  e dalla  solieHtmline  della  riistodii, 
il  non  allacear  niniirizia  Ira  i due  fratelli  Far- 
nesi, il  non  arceiidcr  guerra  in  Italia,  r il  non 
dar  pretesto  all'  ìmperadore  per  la  diffidenza 
con  Orazio  d’  impadronirsene.  DalTallra  banda 
fe' dire  all’ ìmperadore  dal  Toledo,  che  nelle 
cose  apparleiirnii  alla  fede,  alla  religione,  alla 
pace  e tranquillila  delta  repubblica  rrisliana, 
e per  conseguente  alla  prosecuzione  ed  espi*- 
dizione  del  Concilio,  oflferìva  largamente  alla 
Maestà  Sua  tal  volontà  e prontezza,  che  teneva 
ne  avrebbe  a restar  contenta,  corrispondendosi 
acambievoimcnlc  da  Sua  Maestà  in  quello  che 
■e  le  apparteneva  , come  il  pontefice  sperava, 
e logliendoii  qualche  difficoltà  che  con  l'ajulo 
della  Maestà  Sua  si  poteva  lòr  di  leggieri. 

Frattanto  (4)  alcuno  de'cesarìani  andò  mol- 
leggiando al  papa  come  da  sé,  che  Pimpera- 
dore  sarebbe  italo  ben  soddisfatto  della  sua 
assunzione  purché  s*  asgiustasse  un  solo  punto, 
cioè  del  Concilio;  al  che  per  maniera  pur  dì 
privato  ragionamento  rìf^pose  il  papa , che  in 
ciò  sarebbooo  stati  d’accordo  ogni  volta  che 

(l)  Vedi  il  diario  s^ip  d'  aprile  i55o. 

(z)  Vedi  il  diario  U i3  e aJ  di  n«|{io. 

(3)  A'  c >0  di  febbraio  come  nel  diario. 

(4.)  Su  aeU'ulnuiobc  daU  al  ouoaio  Pi|hiao. 


PALLàVIClNO 


alU  tua  •incrriUi  ti  •orrì«poii<le>AC  da  Cetara 
con  nlIrcUanla  tinceriU:  e che  in  poche  pa- 
role •*  mtenderebbono  intieme,  quando  il  Coo- 
cilio  t*  alette  a celebrare  per  coDterraciooe 
ed  etallaziooc  della  fede  callolica,  per  coofn- 
aione  degli  erelki*  e per  beneheio  di  Sua  Mac- 
ai à e degli  atali  tuoi,  c non  per  depreaaiooe 
della  Sede  pontificale;  la  cui  protezione  con- 
fidava il  p «pa,  che  Sua  Maeatà  leneaae  a cuore 
non  meno  che  della  aua  inipniale:  e che  vi 
erano  alcune  conaìderazioni  le  quali  a auo 
tempo  avrebbe  aignilicatc  a Sua  Maeatà,  non 
|)cr  frapporre  impedimento,  ma  peixlrc  gl*  im- 
pedimenti ai  toglietaero  con  la  buona  comuni- 
earione  ed  «inionc  de'  voleri  e de*  cooaigli  tra 
tè  c r imperadore.  Dalla  qual  riapoala  congbici- 
Uirarono  alcuni,  che  il  papa  divitaaie  di  pat- 
teggior  con  Ceaare  iotoriio  al  GmìcìIìo:  il  che 
riaaputo  da  Giulio,  fe*  pei  dire  all'pinperadore, 
che  (0  tali  tiomioi  non  inleodevauo  che  oota 
fotte  Concilio , e quale  in  e««o  T autorità  del 
pontefìce.  Dopo  quetti  privati  ditcorai  fra  ’l 
papa  e t paiaiali  di  Ceaerc  in  Roma,  vennero 
MI  la  mela  d’ aprile  (a)  commettioni  all’ amba- 
aciador  Mendotu  di  far  caldUaina  iatanza,  che 
il  Concilio  ai  poneaae  di  nuovo  in  Trento  ! e 
lotto  il  negozio  dal  papa  fu  commetto  alla 
Gongecgaziooe  con  varj  punti  da  esamioarai. 
Frattanto  egli  avea  chiamalo  di  Germania  il 
Righino  (3),  ftimatiaaimo  da  lui,  affin  d’aver 
freaea  e aicura  notizia  dello  alato  preaente,  con 
disegno  di  nmandarvelo , come  fece;  laacian- 
dovi  per  allora  il  Lippomani  e *1  Bertane.  Ve- 
nendoti al  cansiglio,  parve  che  1*  affare  aveaze 
cambiata  faccia  da  quella,  che  dimotirava  in 
tempo  di  Paolo.  Impcrorcliè  due  maggiori  dif- 
ficoltà che  vi  a’  erano  incontrate  allora , le 
quali  ai  rivolgeano  intorno  al  pericolo  di  con- 
tratto  fra  il  ConeiKo  e *1  collegio  oeirelezione 
del  novello  pontefice  , e co»i  di  tcitina,  e in- 
torno al  rivocarai  in  dubbio  il  valor  delta  traa- 
laaione  fatta  con  autorità  pontificia,  parcan 
ceasale:  la  piima  non  aolo  per  averti  un  papa 
non  più  decrepito  e dì  cui  aopratteatc  la  morte 
innanzi  al  fine  del  Concilio,  ma  per  la  aincc- 
rità  provalaai  uUimamente  aopra  l’ intenzione 
fU  Carlo  in  quota  materia:  la  accenda  perche 
i vcacovi  apagnuoli  dopo  la  partenza  del  Car- 
dinal Pacecco  non  rimanevano  a Trento,  e cosi 
iK>n  diuoatravan  di  pretendere  che  il  Concilio 
vi  rimaocaae:  pertanto  aarebbe  apparito  allora 
meramente  che  ’J  papa  ve  lo  poneaae  dì  nuovo; 
il  che  nulla  pregiudicava  all*  autorità  aua  c 
deiranlecesaurc;  UalfaUro  canto  fra  i capitoli 
atabilili  dal  collegio  (4)  e giurati  da  Giulio  ai 
nel  conclave  zi  anrbe  dopo  «I  conclave,  era  la 
celcbrazion  del  Concilio.  E i nunzj  d*  Alerna- 
gna  con  lettere,  e’I  Pigbino  con  la  voce  non 
rifiiiavano  di  tetlificare  la  ncceaaità  di  etto, 
non  lauto  per  ricuperare  i pacai  già  perduti; 

(t)  Dd  «uuM  Pìgàiao,  cam  «ciP  Utnuioac. 

^a)  Vtgi  il  diario  il  19  t aa  d'afcifa. 

(3)  Su  «cip  ìUnuiou  >i  Tohdo. 

(4)  ***  duww  «anJaU  dtl  papa  il  Franrìa 
aHaedi  pci»«iden  il  rr,>cnlU  agli  il  ti  l«|lio,  cvaMBcltiafio. 


I il  che  appariva  difficiUttinie.  emendo  inviarhinll 
i prinei{>i  dcIP  intereaae  delle  rapine  eeclraia- 
aliche  e i aiaddili  nel  piacere  del  vivere  diaao- 
luto;  ma  per  non  perdere  quello  che  rimaneva 
e che  con  qoezti  alb-tl  amenti  e eon  I*  eaempio 
d’  una  proapera  aoelleratezza  negli  altri  già  va- 
cillava. Aggiugnevaai , che  più  veramente  aa- 
rebbe  alato  con  grave  diacapìlo  delVaolorilà 
pontificia  lasciar  che  ti  dilegnatae  in  nulla  aa 
Concìlio  Uaaferito  in  virtù  di  esaa,  ed  iodi  ar- 
reatalo,  e aoipeao  per  tanti  contrari  pretealt 
della  podeatà  a««olare.  Oltre  a che  , eMCodoti 
questa  arrogato  di  preacrtrer  leggi  in  materia 
di  rdigione  fin  a’  decreti  del  futuro  Concilio, 
non  rimaneva  altro  mezzo  per  tórre  un  pre- 
giudizio al  grande , rbe  tener  di  fatto  il  Con* 
cibo.  Coiiaiderotsi  parimente,  die  ae  il  papa, 
c *1  collegio,  dopo  le  solenni  islanw  di  Ceame 
e della  Germania  approvale  anelie  dal  re  di 
Polonia  e do  quasi  tutti  i ladeli,  si  moslrasaero 
negligenli  a questa  eelebracionr,  darebbesi  pre- 
testo almen  coloralo  alP  imperadona  di  voler 
supplire  al  difetto  della  podestà  eealairaalica. 

Or  dovendosi  fhr  Concilio,  non  ••  eoooactva 
maniera  di  farlo  altrove  che  io  Trento.  Pri- 
mieramente, prrciiè  quando  si  fosse  voluto  o 
rimettere  in  Bologna,  o convocare  io  altro 
luogo,  conveniva  prima  aonienziar  nella  causa 
inirodutta  innanit  all*  anteocssoi'e  e non  mai 
decisa  intorno  al  valor  della  traslazione  ; la 
quale  essendoti  fatta  , e poi  sostenuta  sempre 
da  Giulio  stesso  allora  legalo,  ciascuno  il  ripu- 
terebbe giudice  passionato,  e soipelto  in  litigio 
dove  SI  trsttasse  d’  spproiare  o di  condannare 
un’  opera  sua  tanto  ragguardevole.  Seeondafia- 
mente  lasciando  le  ragioni  e venendo  al  fallo, 
confessavano  gh  stessi  frarieesi,  che  nqp  auoee- 
derebbe  mai  il  raunarii  Concilio  ecomeniro 
dove  Carlo  signore  dì  tanti  regni  non  consen- 
I liste;  cd  egli  eoi  parer  comune  ib-lla  Germania 
non  consentiva  in  luogo  meno  incomodo  e rara 
' sospetto  alPallre  nazioni  che  Trento.  Parca 
< dunque  necessario  che  in  Trento  il  Concilio 
il  si  collocasse. 

Presupposto  eitS,  rimanevano  da  stabilirsi  doe 
il  punti  : r uno  era  il  beneplacstn  del  re  Arrigo, 
ì senza  il  quale  eonoscevasi  die  il  Concilio  non 
P riuscirebbe  nè  universale  nè  profittevole  alla 
cristianità  , anzi  origine  di  farle  patir  nuove 
K turbaz'ooi  nella  Francia  ; onde  tra  per  dò  (1) 
e per  la  confi«lenza  che  *1  papa  usava  col  re, 
assicurollo  sin  da  principio  col  mezzo  del  car- 
I dinsl  di  Guisa,  che  niente  avrebbe  eonchioto 
; in  questo  senza  partecipazione  della  Maestà 
Sua:  l’altro  era  qualche  ferora  accordo  del 
modo  che  vi  si  dovesse  tenere,  alBnchè  il  Con- 
cilio non  recasse  le  solledlndini  e le  lunghezza 
della  volta  passata.  Mentre  io  Roma  si  stava 
nncor  su  l'inclinazione  e senza  determinazione, 
r iroperdore  (a),  che  aveva  iolimata  vin'altra 
dieta  in  Augusta  pe*  a4 

comporre  ivi  gli  «ffori  prima  di  volger  le  spalle 

(t)  Sts  atlP  islnuieiit  si  TriTiluo. 

, (a)  S'teccHM  BclU  greddU  utruiSM;  e pi  bfgwwssts 

'j  sei  discoTso  0ssèst« 


sTunu  DF.r 

alla  Germania  , frre  pet  rnraao  dr|  Mendozza 
HirUÌMÌma  itUnta  al  ponlefice  di  preiU  ri* 
apo»la^  tigiiificandu  che  altro  partito  avrcbb*e^li 
preto  nella  dieta  ae  il  papa  cooarntitac,  o «c  rì> 
pninaitc  alla  tua  domanda.  Giulio  allora  troncò 
gl'indugi,  e gli  loamlò  iiunxio  lo  sicwo  Righino 
prnmoaao  (i)  alP arciveacorado  di  Manfredonia, 
con  la  riapoita;  richiamando  (9>  il  Lippomano 
e ’l  Bertano  come  oeceaaarj  in  Italia:  e al  me- 
desimo tempo  ìnTtò  parimente  nunxio  per  que- 
ali  affari  al  re  di  Francia  il  reacoro  di  Tolone. 

CAPO  IX 

Qym‘n0$timni  d'tté  fi  dus  nwtj  apccta/otente 
nétU  materie  del  Concilio, 

L*  intento  nella  measione  di  questi  nunzf  fu 
da  una  batul.i  persu.ndfr  al  re  di  Francia,  che 
roDcorrease  di  buon  ridere  alla  relchraiinn  del 
Concilio  in  Trento,  né  rimancase  offe\o  dal 
papa  per  quckta  rondeareitsione  Terso  I'  impe> 
radore  : dall’allra  persuadere  all*  imprradore, 
elle  consenliase  a qne'  modi  ne*  quali  il  Coiiri- 
Ho  polraae  raceor>i  io  Trento  con  loddisfa* 
zioitc  del  papa  e del  re  di  Francia. 

Intorno  al  primo  a*  ebbe  cura  di  sgombrare 
da  Knrìco  i riapcUi  eiinirarj  dell.a  ripul.ixtone, 
dell'  rinulaxione,  e dell'  iulrrea»r.  Quanto  alla 
nputarinne  SI  posc  atudio  di  fargli  intendere, 
che 'I  poulefice  gli  aveva  osservato  in  ciò  il 
rispetto  e la  confidenza  promeMagli  senta  celar 
nienle  alla  sua  notizia,  e senza  operar  niente 
innanzi  di  rtrercare  il  suo  sentimento.  Nel  rhe 
gli  si  rammemorava  ciò  che  Giulio  avea  di- 
scorso  di  questo  negozio  siieeessivainenle  eoi 
eariHnal  di  Guisa,  e con  ramba^eiadore  Dtirfé, 
e ciò  rhe  avea  fatto  significarne  al  re  d.al  nun- 
zio ordinario.  Kùpcllo  all’ emulazione  si  cercò 
<K  mostrargli,  che'l  pitpa  non  si  moveva  a ciò 
fare  dalle  importune  iitaiiz.e  di  Cesare,  come 
alcuni  avean  divisalo  a Sua  MaesU.  ma  da  zelo 
t-  da  neressilà  pubblica  riconoseiula  ancora 
dagli  altri  principi,  e da  ogni  ordine  di  fedeli: 
di  più  esponevansi  le  ragioni  avanii  da  noi 
narrate,  e il  carico  il  quale  avrebbe  il  papa 
con  Dio  e con  gU  uomini,  se,  inentie  in  tanta 
confusione  della  Germania  cattolici  ed  eretici 
offerivano  di  rimelieisi  al  Coortlio  di  Trento, 
egli  pertinacemente  negasse  di  celebrarveio. 
Venendosi  a' riie,;ui  dell*  interesse,  questi  clic 
sogliono  essere  i più  ardui  a rompersi,  rilro- 
vravansi  anche  .allora  i più  malagevoli  a sciorsi, 
rieonoseendosi  da  Enrico  per  dannoso  a sé  ciò 
die  fosse  vantaggioso  a Carlo,  e per  vantag- 
gioso a Carlo  ciò  eh*  era  richiesto  da  lui  cosi 
acerbamente.  Nondimeno  per  rimuovere  il  re 
da  si  fatta  credenza  fu  adoperata  una  ragione 
aotlile.  Dicevasì,  ebe  all'  iroperadore  meueva  a 
bene  il  chieder  ma  non  1'  ottenere  il  Concilio. 
Perciocché  se  gli  fosse  negato  avrebbe  egli  ca- 
lore tl’  accordarsi  con  gli  errtii  i a loro  soddi- 
aCazione  , e senza  querela  de’ cattolici , e cosi 

(l)  di  come  nrglj  alti  resclitsrLli. 

(a)  Al  |>r»aia  di  lugKo  cg«c  atl  d ui). 


COVCIMO 

rìinorrctibe  sicnore  abbiitiln  rd  amalo  In  tutta 
Aletnngna;  laddove  I*  inipetrazion  del  Concilili 
in  Trento  il  porrebbe  in  necessitò  e per  sua 
ripntazionr  e per  soddisfare  a'caUolirì  rhe 
1*  avevano  ajutaio  nella  •guerra,  di  costrigner  gli 
errliei  ad  osservar  l-i  somnicisione  promessa^ 
alla  quale  sapevasi  la  loro  estrema  rtptignanta 
per  non  votarsi  le  mani  con  la  restituzione 
dell*  usorpato  alla  Chiesa,  e per  non  legarsele 
con  le  leggi  della  Chiesa.  Pertanto  o ubbidì- 
rebbono  di  mal  cuore  c pieni  di  rabtiia  con 
disegno  di  sfog.nria  ad  ogni  opportunità,  e rosi 
lerrrbbonn  V inipciadore  sospettoso  ed  invilup- 
pato; o ricatciirerrbbono  con  aperta  contuma- 
cia, fonandolo  ad  entrar  di  nuovo  con  essi  in 
gnerr.a,  e restando  egli  invalido  in  ambìdue  Ì 
casi  a molestare  gli  altri  e tpect.itmenle  i fran- 
cesi. ttlfrr  a r!»e,  diiranle  il  Concilio  non  po- 
trebbe r imperadore  turb.vr  la  pare  per  non 
turbare  alla  vista  de*ledesclii  lo  stesso  Concilio, 
eh’  egli  mostrava  di  procurare  in  loro  compia- 
cimento,  c che  aveva  per  fine  la  stessa  pare; 
dove,  posto  caso  che  riportasse  di  ciò  la  ripulsa 
dal  papa,  rimarrebbe  più  pmlcroso  di  forze  c 
più  libero  da'  rispetti , e rosi  più  tremendo. 
Tolta  Pulilitò  dell' imperadore,  non  loprastarc 
al  re  in  Trento  verun  nitro  disavvantaggio: 
pereiorelié  la  prima  condl/ione  doveva  essere, 
che  quivi  non  si  trattasse  o intorno  agli  affari 
di  stato  o intorno  a*  privilegj  della  Chiesa  gal- 
licana, ina  sopra  altre  materie  eeclesiaslirhe 
universali,  dal  che  non  potrà  risultare  alcun 
pregiudizio  alla  Francia.  Annovenvansi  poi  al 
re  le  altre  condizioni  clic  'I  papa  ricercava  da 
Cesare,  le  quali  signtGcheremo  tosto  nel  rac- 
conto dell'  ambasciala  commessa  al  Pighino. 

A lui  dunque  fu  ingiunto  d'esporre  in  primo 
luogo  all’  imperadore,  che  dipendendo  in  gmn 
parte  I’  amicizia  de*  principi  dall*  opera  dc'mi- 
ntsiri  per  mi  mezzo  si  cumunirano  I lor  scn- 
limeuti,  il  pontefice  pregava  Sua  Maestà  d’aver 
per  nulla  ciò  rhe  le  fosse  o dello  o scritto  in- 
torno alla  mente  di  lui  da  verun  altro  che 
dallo  stesso  Pighino,  in  cui  egli  unicamente 
confidava.  Appresso,  dopo  una  rammemorazione 
de'  tiattati  preceduti,  e di  quanto  noi  altrove 
abbiamo  contalo,  offerivasia  Sua  .Maestà  il  Con* 
cilio  in  Trento  nella  forma  seguente:  clic  vi 
si  procurasse  Y assistenza  del  re  cristianissimo 
e I' inlcrvenlmrnlo  do*  suoi  prelati:  senza  II 
clic  in  cambio  di  racqiiislare  alla  Chiesa,  si  an- 
derebbe  a rischio  Hi  nuove  perdile,  e Ìl  f'on- 
rilio  universale»  non  recherebbe  miglior  frullo 
che  partorirne  ¥n  nazionale  : oltre  a rhe  man- 
cando il  concorso  di  quel  gun  regno,  i poro 
affezionali  al  nome  di  Concilio  piendcrebbono 
oceasion  Hi  sprezzarlo  Per  indurvi  il  re,  non 
esservi  più  areoneio  modo  che  il  f.irg|i  inten- 
dere, non  doversi  quivi  trattar  articolo  di  suo 
interesse;  perrioeehé  d'altra  maniera  ogni  .mi- 
mo sincero  polca  euiioscrre  eh'  egli  non  dovea 
rorifidare  iu  un*  assemblea  rcitdenle  in  paese 
austriaco,  (die  rispetto  alla  povertà  de'  pr<-Uli 
I italiani,  a'dUagi  spt’iiinentjli  rd  abborriii  della 
I stanza  tridentina,  alti  diguit.à  de  legali  npostn* 
tiri  edtl  Concilio  r.jcea  nicslieri  d’ apphrcccliiar 
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lì  ralUiB«‘nl«  co%e  cIm  ai  trhifaue  roztotilà 
e la  lunghezza  paMaUi  la  quair  avrebbe  potuto 
apportare  una  |»ernizioia  e vergognosa  diiaolu* 
zione:  omlc  eonvenia  che  Sua  Maealà  cella 
prctente  dieta  «lahilU»e  fermamente  di  nuovo  la 
»orome»iÌone  de' prote»lanli  eoa  mandati  tu* 
tentici  loro  per  quello  effello.  imperocché  dove 
ea»t  ciò  rirtiaauero,  non  era  più  luogo  a Con- 
cilio, come  era  stato  i'altra  volta,  per  manife* 
alarne  la  contumacia;  ma  easeodo  già  contuma* 
ci  rimanca  che  I'  imperadore  coniinuaase  con 
loro  l'opera  «fella  fona.  Che  non  ai  pooeaKro 
in  lite  i drcreli  del  moderno  e degli  anltcht 
Concilj.  Che  ai  come  il  papa  cercava  in  ciò  la 
•oddiafazione  e il  prò  dell'  imperadore;  eosl 
confidava  che  Sua  Maestà  terrebbe  cura  della 
autorità  aua  apatloli<a  dat.igli  immediatamente 
da  D io.  Che  (piando  io  Com  ilio  alcuni  o per  Q 
poro  ze'o  o per  poco  lume  lavorassero  disegni 
contraij,  dovrebbe  Sua  àlaesià  ricever  in  bene 
ehe  il  pontefice  con  le  maniere  opportune  vi 
provvedesse. 

Aggiugnevanti  poi  stiri  ordini  ed  altre  prò* 
poste,  da  noi  accennate,  per  sopire  le  dUTerenze 
intorno  a l^arma. 

Jl  Soave  mostra  d’  aver  vedute  le  mentovale 
ialruziuni,  ma  le  aduinbra  ni-lla  maniera  più 
smorta  che  sa,  per  coprirvi  ogni  loslru  del  zelo 
e della  dignità  ponlilicìj.  Con  più  manifesto  li- 
vore finge  nel  papa  un  atto  di  simulazione  : 
einè,  che  stimando  la  notizia  di  esse  profitte- 
vole per  la  sua  tipulazione,  facesse  che  Giulio 
Ceraie  Canano  suo  segretario  le  comunicasse 
ad  amici  con  titolo  di  confidenza,  e cosi  poi  R 
ai  divulgassero,  àia  ciò  apparirà  troppo  diasi- 
Iniglianlc  dal  vero  a chi  leggerà  quella  del  Tri- 
vuUio;  nella  quale  volendosi  persuadere  al  re, 
che  'I  Concilio  in  Trento  non  sarebbe  nè  utile 
iic  grato  air  imperadore,  parlasi  eoo  ai  poco 
buona  opinione  della  mente  Cesarea  e con  ai 
poro  affetto  verso  U sua  grandezza,  che  tali 
coorelli  erano  bensì  opportuni  per  guadagnare 
al  Concilio  il  consentimento  del  re  in  un  se* 
greto  discorso,  ma  non  per  pubblicarsi  fra  il 
popolo  senzagiusta  indegnazionedell’imperadore. 

CAPO  X 

7*ratinti  (Ìe*dtie  nun%jt  e difficoltà  con  Cerare 

intorno  a Parma. 

Parve  ehe  il  negozio  s*  incamminasse  felice» 
mente;  perciocché  dalla  parte  di  Francia  dove 
temevasi  T intoppo,  ai  trovò  agevolezza  (i):  ef» 
fello  della  fiducia  che  aveva  il  re  d’amore  nel 
papa,  U qual  persuade  ad  intendere  in  bene 
lutto  CIÒ  elle  sarebbe  di  dubbiosa  interpreta- 
zione, ed  acconsentire  in  lutto  ciò  die  tarebbe 
di  dubbiosa  deliberazione.  Quanto  al  Pighi- 
BO,  (i)  era  fuori  d'ambiguità,  che  portando  egli 
zi  desiderata  risposta  trovcicbbe  gratissima  cur- 
riapoudeoza  odia  corte  iiiipeiialc,  si  come  av- 

(t)  Vedi  set  diaria  il  aa  d*afOft«  i55o. 

(a)  Il  diario  alPisteuo  lioroo,  tà  usa  del  Pitbiso  al  I)ji. 
diao  loUa  (I  i5  d'ageslo  i55o. 


venne.  11  Granvda  poaloai  eoa  lui  ndeaamìoan 
le  condizioni  rìeercale  dal  pzpa,  intorno  alla 
prima  riguardante  al  re  di  Francia  approvò, 
che  Sua  Santità  ai  studiasse  d'indurvelo,  ma 
non  ebè  Cesare  v’impiegaaae  gl’ufììci  suoi:  esser 
proprio  ddPauturìlà  ponlificij  il  convocare  al< 
Irui  al  Concilio;  parte  di  Sua  Maestà  cesarea 
sarebbe  il  concorrervi  e il  farlo  ubbidir  nei 
suoi:  stati  né  dopo  questa  più  speciosa  rupost.i 
tacque  la  più  vera,  cioè  che  gli  ufGcj  dì  Carlo 
lo  avrebbe  potuto  nuocere  e non  giovare.  Quan- 
to alla  presta  spedizione , afii’i  raò  averne  me- 
stirro  assai  più  Pimperadore  che’l  pontefice; 
avveng.iché  il  Concilio  per  quanto  durasse,  ter- 
rebbe legala  in  Germania  Sua  Maestà  > come 
quella  che  conosceva,  tanto  e non  più  il  Con- 
cilio poter  fniUuoianiente  operare,  quanl’dla 
da  vicino  v'influisse  vigore:  e per  altra  parte 
la  lunga  dimoia  quivi  le  san-bbe  dì  gran  de- 
trimento e per  la  sanità  e per  gli  stali.  Il  più 
compendioso  modo  parergli  questo:  che  il  papa 
disegnasse  in  Roma  col  parete  d'uoroini  sav;  e 
zelanti  una  bolla  di  riform.tzione  universale; 
la  qual  bolla  venendo  approvala  in  Concilio 
da'  vescovi  più  ossequenti  a Sua  Santità  e a 
Sua  Maestà,  non  potrebbe  mancar  di  voci  ba* 
slaolì:  imperorebé  diceva  egli  , che  quanto  ai 
dogmi,  già  in  una  parte  rimanevano  diffinili  , 
c nell'.ilira  si  digeriti  per  le  precedute  fatiche 
de’padii  tridentini,  che  il  potvi  l'uUiuia  inano 
sarebbe  Iattura  di  breve  tempo.  Fd  in  questo 
discorso  il  nunzio  s’avviile  cli'eransi  già  cam- 
biati i concetti  de’cesjriani  sr»pra  la  rifuim.v- 
zione:  poirhè  laddove  per  raildietro  non  ave- 
vano premulo  in  altro  , volendo  che  quesln 
foase  la  prima  e quasi  runica  opera  del  Con- 
cilio mentre  s'  avvisavano  di  poter  con  essa 
quietar  la  Germania,  Hi  poi  s'rr.iiio  z^corli  col 
fallo  , che  le  liirbuirnze  di  quel  mare  proce- 
devano dal  voler  egli  Iraboccar  sopra  i lidi,  e 
che  però  col  ri*tringerli  sarebbesi  non  sedala, 
ma  infuriata  la  tempe«ia.  Onde  le  slc*se  rifor- 
mazioni soavi  precedenti  si  provavano  impra- 
ticabili fra  si  falli  cervelli.  Senza  ebe  , vede- 
vano que’ sagaci  miniilri,  che  molto  piu  si  tro- 
vereblM!  da  riformare  ne’  costumi  delle  citta 
dominate  da  Cesare  che  in  quei  di  Roma:  ben- 
ché in  altri  anni  roulalesi  di  nuovo  le  circo- 
stanze ritornassero  i primi  conrrUi  , siccome 
nel  corso  dell’tiloria  scorgeranno  i lettori.  In- 
torno alle  summessioni  de'  protestanti  , discor- 
sero di  far  opera  che  tutti  gli  ordini  di  Ger- 
mania suppIic.issero  al  papa  di  continuare  il 
Concilio  in  Trento,  per  più  obbligarli  all  osaer- 
vaiione  di  ciò  che  fot-e  fatto  a loro  domanda. 
Finalmente  in  quello  che  apparteneva  all’aulo- 
rtià  pontificia,  cìisse  il  Granvela,  che  oltre  al 
zelo  della  religione  non  solamente  Sua  Maestà 
la  difenderebbe  per  la  corrispondenza  eh*  egli 
doveva  al  presente  pontefice,  ma  perché  1’  ab- 
batterla sarebbe  stato  un  debilitar  la  propria: 
significando  che  l'esperienza  avea  lor  manife» 
siale  due  verità:  I’ una,  quanto  la  licenza  e la 
mutabilità  nella  religione  sfreni  i popoli  a si- 
inigliantc  libertà  nel  governo  politico:  l' slira» 
che  a mantener  la  religione  venerabile  eJ  in*- 
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noUbile  contilo  rieonotMrne  tm  capo  univcr* 
mIc  e visìbile.  Affermò  partmenle , che  si  ve> 
Aeva  chiaro  quanto  la  libetiò  ronredula  a*pre- 
<hcaoli  avCMC  scemata  rauiorilò  dell’ impera* 
dorè  ; ma  non  potersi  quella  più  raffrenare  se 
non  con  1’  armi.  Ed  è condicione  della  debo* 
leasa  omana  sì  nel  conoscere  come  nell' opera- 
re , che  non  le  sia  facile  discernere  il  male  | 
6nchè  sarebbe  facile  la  medicina;  e che  quan* 
do  le  comincia  ad  esser  manifesto  le  sia  incu- 
rabile. I 

Non  egual  disposizione  trovò  il  nunzio  in- 
torno agli  affari  di  Parma,  imperocché  nella  ! 
Corte  imperiale  s'erano  impressi  due  coticetli  : ' 
Puno  dal  senato  di  Milano,  che  quella  città 
insterae  con  Piacenza  (i)  appartenessero  thia- 
ramente  alP  impcradore:  P altro  dal  Gonzaga, 
che  sempre  rimanesse  in  gran  risrliio  lo  slato 
milanese  finché  avesse  per  un  lato  il  Piemonte, 
occupato  allora  da*  francesi  emuli  irrcrunrtli»- 
bili  della  monarchia  austriaca  , e per  1*  altra 
Parma  posseduta  da'  F'arnesi,  che  riputando  sé 
oltraggiali  e spogliali,  dovevano  esser  riputali 
nemici.  Però  fu  risposto  al  nunzio  (*1).  che 
P imperadore  desiderava,  conoscersi  quella  can- 
ta di  ragione. 

CAPO  XI 

PreparamenU  dei  pontefice  per  la  holht  detta 
nj'ormazione  e del  Concilio,  pfuot  i ti  aliati 
i«/torno  a Parma  e a Piacenta.  tù  intima- 
zione del  Sinodo, 

Ricevute  dal  pnntefice  tali  risposte,  s’applìrò 
tosto  alla  bolla  delta  riformazione  ; imponendo 
prima  al  Massatrili  (3)  già  segretaiio  del  Con- 
cilio, ed  allora  minislro  nella  segreteria  di  sta- 
lo , che  oidiiiasse  m questa  materia  una  rela- 
zione delle  cose  pioposle  e non  disposte  nel 
Sinotio,  e di  poi  cliiamandu  a Roma  con  suoi 
brevi  tale  0|>era  i cardinali  Omni  e Polo 
già  tuoi  colleglli,  e'I  Morone  perito  nelle  nun* 
ztalurc  e nelle  leg.-«zioni  della  Germania  : i 
quali  insieme  con  gli  altri  ne  tennero  varie 
roi>gregazioni  (4),  c più  volle  se  ne  discorse 
nel  pieno  coocisloro.  Anzi  quivi  anche  fu  sta- 
bilito, che  ogni  srliimana  si  facessi  ro  due  o 
tre  parlatneuti  di  riò  innanzi  al  drcsoo,  ed  uno 
innanzi  ah  pontclìce.  Ma  sempre  in  line  si  co- 
nobbe quello  stesso  che  tante  volle  avea  rite- 
nuto P antecessore  dal  porre  Ìo  o|>eia  un  tal 
consiglio:  cioè  che  tra  le  pasaioni  e le  suspi- 
cioni presenti  ogni  legge  di  rifoimazione  sog- 
giacerebbe alle  riprensioni  ed  alle  sinistre  io- 
terprelszìooi  della  comunità  qonndo  non  ne 
foase  il  legislatore  la  stesaa  comunità.  S'aiida- 
rooo  (5)  anche  Accodo  vzrj  conveuti  a lin 

(1)  Vrdi  PAirnni  mI  lib.  8. 

(z)  SM  replica  del  papa  tì  Pìgkiao  il  d'ali»- 

br<  iS5a  da  cilani  appresso. 

(,3)  Vedi  U diario  il  7 « a8  di  selksbtc  iSSo. 

(4)  Alti  coscislotiali,  e diano  il  3 e z3  d'ottobrs,  s il  5 
t atJ  di  aovenbrt  i55o. 

(5)  Vedi  il  diario  rprcialmcQlt  il  z3  d'elUAit;  e il  ^ la 
a l>di  aavenbev  i55u. 


d*aggiuftar  la  bolla  intorno  al  Coneilio,  la  prr- 
slezra  del  quale  raccomand.iva  (1)  P impera- 
dorè  avido  dì  ritornare  in  Ispagna;  benché  la 
prossimilà  del  verno  tolse  hi  speranza  di  rait- 
narlo  fin  alla  nuova  slagionr.  Ma  fra  lanlo  da- 
va assai  da  pensare  il  negozio  di  Parma,  dal 
quale  come  «la  un  Vesuvio  coperto  poteva  srnp- 
piare  qualche  incendio  improvviso.  Il  pontefice 
continuava  (u)  ogni  signiCrazionc  d’.imore  verso 
i Farnesi  ; taiiloché  fin  era  allsergato  per  qual- 
che giorno  ne'due  palazzi  chr’l  cardinale  Ales- 
sandro godeva  in  Roma,  l’uno  proprio,  e l’al- 
tro come  viceranrelliere : e con  esempio  d'inu- 
sitato onore  vi  avea  celebrato  il  cuncìsloro. 
Per  questa  benevolenza  dunque,  e insieme  per 
trattener  que’ signori  che  vergendosi  al  pelle 
la  spada  dell’ impcradore  non  luibrarciassero  lo 
scudo  di  Francia,  e ro!>ì  dislurbassero  la  quiete 
d'Italia  e i disegni  del  Concilio,  quantunque 
il  cardinale  dimorasse  fuor  di  Roma  in  luoghi 
vicini  di  delizie,  mandavagli  il  pontefice  a dar 
minuto  conto  (3)  di  ciò  che  passava  in  questa 
pratica,  affidandolo  rl>e  non  avrebbe  lascialo 
mai  di  proteggere  a Parm.i  e la  sua  famiglia. 
E all'incontro  non  cessava  d’adoperare  ufficj 
raldissimt  per  l'accordo  con  P imperadore  (4). 
Onde  alla  iiarmta  risposta  fé*  replicare , che 
dopo  la  creazione  del  mondo  appena  si  trove- 
rebbe esempio  di  lite  fra  due  supremi  e non 
soggetti  ad  un  comun  superiore,  la  quale  siasi 
decita  in  altro  tribunale  che  delia  guerra.  Se 
i legisti  di  Milano  attribuivano  manifesta  ra- 
gione a Cesare  in  quelle  cillà,  non  meno  at- 
tribuirb  al  pontefice  i legisti  di  Roma.  Non 
potersi  dunque  Irovarc  miglior  trni{>eramenln 
che  la  proposta  tolleranza.  Questa  easer  piut- 
tosto vantaggiosa  all' imperadore,  quando  eli» 
verrrhl>e  a purgare  in  alcun  nmdo  il  vizio  dello 
spoglio,  e a colorare  più  oneslaiiirnie  il  suo 
possesso.  Il  duca  Ollavto  non  es^cr  principe 
si  potente,  che  i mini-lri  di  >ua  Maestà  doves- 
sero temerlo  per  assalilore,  sperialuM-nie  ove 
non  pure  si  proibissero  di  qua  e di  là  nuove 
fortificazioni,  ma  si  sf.tseiasser<>  le  già  falle  Ira 
Firma  e Fiacenia,  eitlà  ben  disiami  fra  loro. 
Tali  erano  le  persuasioni  di  Giulio.  Ma  laddove 
l'accetlazioue  di  quella  proposta  avrebbe  coali- 
luito  r imperadore  in  possessione  quieta  e per- 
petua di  Fiacenza , la  ripulsa  da  lui  daia  gli 
scompigliò  lutti  gli  affari  di  sialo  e di  rrligio- 
ne;  ed  operò  che  non  solo  non  acipiislasae 
Firma,  ma  ebe  io  fine  aliroasse  bene  di  render 
anche  Fiacenza. 

Si  propose  fra  tanto  nella  dirla  all'Alcma- 
gna  di  rimettersi  al  Concilio.  E perché  nella 
forma  della  disegnala  proposizione  dicevasi,  da 
continuarsi  in  J'rento,  il  nunzio  a cut  fu  mo- 
strala, vi  ripugnò  (5)  a fine  di  non  pregiudi- 
care al  valor  della  traslazione:  onde  si  sosti- 
tuirono altre  parole,  il  duca  Mauiizio  nuovo 

(1)  Sia  ìa  «M  idleta  4cl  Fizàiai,  t s'acusoa  mI  diaito 
l' S iTsIloUt  tòSo. 

(a)  Diario  il  3o  à\  l»|ho,  c P8  d'amasio  i5i>o. 

(3)  Vedi  il  diario  il  1^,  16  c 18  di  Ktkoibrr  i55o. 

(^)  siiilla  al  Pt(biso  il  |5  d'oltobre  lojo. 

(3)  Nella  uIaU  UlUit  del  Pt|ltiso. 


rluUor  (li  SA«ftonia  rirli«c»«'  un  Concilio  utili' 
jtcndcnlc  afljUo  dal  papa  , e dove  quei  della 
eoufcisione  auguaUna  goduucro  voce  decUiva. 
il  dir  fu  rigrllato  iircootc  (i)  conlrario  alla 
dUpoftizinne  della  dieta  aiUeecdcote.  Gli  altri 
ai  caltulid  come  protralauti  vi  conarntirono 
awolutamenlr:  onde  l' iroprradore  raihi  al  pon 
Icficr  la  sommetaionr  della  Germania.  E quo- 
ali  pubMicó  lina  bolla  nel  mnciitoro  (a)  di 
rmttum^re  U Ctuicìli/i  tn  Tttnto,  con  intimarlo 
per  le  endemie  di  maggio. 

Dal  Soave  ai  riferiaer,  ebe  le  parole  di  lai 
Imlia  iliapiaceaaero  all*  iiuperadmc  e agli  xdaiiti 
caltbliei,  come  quelle  le  quali  (.cecoiidu  cli'rgli 
qui  accenna,  ed  altrove  alTerma’)  apertamente 
eaprinievano  ili  cuuiimiare  il  Concilio  in  l'ren' 
to,  e cosi  logiievaiin  a*  protestanti  ogni  speranza 
di  risaminaic  i decreti  passati,  senza  la  quale 
non  erano  per  comparirvi:  ullre  a clic,  dicVgIt, 
nianirestavano  con  forme  troppo  ciliare  e pre- 
gne la  sopriniendenu  elle  '1  pontedec  fosse  per 
esercitarvi.  Ed  aggiugne,  clic  Torator  Mendozsa 
leotassr,  ma  in  vano,  di  farle  moderare.  A me 
nulla  di  ciò  è nolo;  anzi  so  die  una  parte  è 
falsa  e l'altra  inverisimile : falso  è,  clic  nella 
l>olla  fossero  parole  die  importassero  ronlìnua- 
zione  , come  il  Soave  dijiinge  per  introdurre 
insidiusaraente  ne*  lettori  opinione,  ebe  la  con- 
tesa fra  Carlo  V e Paolo  HI  rimanesse  UTmi- 
nata  con  vantaggio  del  primo  dal  successore 
del  secondo.  Era  stato  ciò  pretensione  deirim- 
prradoie , impugnando  con  tanti  suoi  atti  so- 
lenni la  trasliziunc  per  nulla;  onde,  come 
dianzi  narrauutio,  avea  divis.vlo  d'adoperare  un  t 
Ini  vocabedo  nella  projiuaiaione  agli  stati,  il 
quale  oppoi  luiiamrutc  fu  rìlìutato  dal  nunzio; 
nè  mai  tal  parola  si  troverà  nella  bolla,  ma 
ben  rianumerf  , e proiegnire.  Inverisimile  poi 
è,  che  1* iniperadure  e i cattolici  si  dolessero, 
perdiè  il  ponlc6ce  usasse  chiarezza  odia  sua 
bolla  intorno  al  prc»iippoire  e non  cUiaiuare 
in  quistione  gli  stabiliti  decreti,  e intorno  alla 
aoprintcmirnza  sua  ncll'ititimato  Concilio.  Quan- 
to al  primo,  non  aveano  egli  e’I  suo  anteces- 
aore  dicliiarato  sempre  ciò  in  tante  pubbliche 
acritluie  eziandio  divulgate  alle  stampe  7 Che 
più?  I*  imperadore  stesso  ne’ suoi  piolcsli  di 
Bologna  e dì  Koma,  stampiti  già  fin  da*mede- 
sinii  eretici  in  odio  del  pontetirc  , non  avea 
domandata  la  continuazione  del  Sinodo  prece- 
duto? Quanto  al  seconda,  qual  maggior  soprin- 
tendenza fui  ora  del  papa  >m*I  Concilio  si  pre- 
niinciava  eoo  questa  bolla  di  ciò  che  si  losie 
preoiiorialo  nelle  lidie  di  Paolo,  ed  eseicitato 
net  (^Dcilio  a suo  tempo  7 Se  ilnnquc  l’iittpc- 
radoie  nelle  predette  irilersle  domande  e prò- 
leslszioni  avea  sempre  lodato  ed  approvalo  il 
Concilio  tenuto  già  in  l'rrolo,  e per  eonse- 
guciile  la  forma  quivi  osservata,  come  a lui  o 
ad  altri  ebe  avevano  divulgale  e relebrstc  quelle 
acrittiire , polca  sembrare  strano  che  *1  papa 
iniimatsc  Concilio  di  questa  sorte? 

Procede  il  Soave  a raccontare , che  avendo 

(l)  Vcèi  il  Dtavitf  sll'**»o  lS5o. 

(a)  Al  aavvsibrc  i55c. 
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il  papa  senza  pariieipaaione  di  Cesare  divulgala 
poi  la  bolla  di  quel  tenore,  questi  scatnbìevol- 
mente  a'i3  di  febbraio  del  i55i  pubblicò  il 
recesso  deila  dieta,  il  quale,  dic'egli,  dal  mon- 
do fu  slìnato  com'era,  un  contrapposto  alla 
bolla  in  tutte  le  parti.  UìrabiI  nomo!  Non  ai 
riconU^a  che  iinmediatanieote  prima  nel  rife- 
rite la  contenenza  di  quel  recesso  avea  detto, 
rammemorarsi  quivi  : Che  tutti  ffii  ordini  dei- 
C imfteno  ne/òt  dieta  ptecrdtnte  e nrlla  pre- 
tritU  «feetvfoo  deltù^ntto  di  »ottcporsÌ  al  Con- 
cilioi  onde  Cesare  nvatm  o^fee^io,  e fimtlmenta 
impetrato  dal  papOt  ch>'  rtmeltetse  il  Coneifio 
in  Trento  al  pnmo  di  moggio  dell*  anno  Jutu- 
ìO  i il  che  aeendo  il  pontefice  fottOf  ed  4»sen- 
dn  la  co/ieocdztone  stala  letta  e pniftoita  nella 
dieta,  esser  cosa  che  si  retti  nelLt  me- 

ilesima  ri<«/ifatòne  itatpeitar  con  la  debita  ob- 
bedienza il  Concilio^  ed  #«le»venire  in  tfuelle? 
Or  come  poteva  im  tal  recesso  venir  creduto 
ed  essere  un  cootrapposln  in  tutte  le  |vsrii 
alla  bolla  del  papa  quando  oniinava  espressa- 
mente, clic  si  rimettessero  tutti  al  ConciUo 
dianzi  impetralo  dal  papa  ed  inlini.*ito  da  lui 
per  quella  medesiro.i  bolla?  .Ma  consideriamo 
in  psrlicolarr  queste  contrapposizioni  in  tulle 
le  parti.  Quelle  cli'ci  porla  si  ridiirnno  a Ur. 
Le  prime  due  sono:  Qne*to  msol  indinzxoie  il 
Concilio  f ffueUn  i-nol  arer  cura  che  tutto  si 
/àc(it  con  ordine  e giuridicamente j questo  fttol 
ptvtedc''e,  e quello  rnol  che  si  decùh*  secondo 
la  Scrittura  e i padri.  In  che  conalste  U enn- 
Irariclà.  nella  sostanza  o nel  modo?  Non  |>er 
certo  nella  sostanza  ; percineebé  la  ImiIU  non 
voleva  già  ebe  non  sì  facesse  il  tulio  rou  oi  - 
dine  e legitlimamrnte,  e die  non  si  prendcsser 
le  decisioni  secondo  la  Srrillura  e i padri  : 
ben  ciò  non  volevano  gli  eretici,  i quali  sprez- 
zata l'autorità  e riiiterpret-izìone  de*  padri  in- 
tendevano di  ristringersi  alla  sola  Srriltura 
esplic.ita  a loro  capriccio.  Ne  la  contrai  irla  vi 
era  nel  modo,  quasi  tanto  il  pontefìee  quanto 
l'impcradore  pretendesse  d’iiidiritrjire  il  Con- 
cilio ; avrcngacliè  il  pontefice  voleva  indiriz- 
zarlo siccome  capo  e presidente;  la  qual  di- 
gnità era  in  lui  riconosciuta  dal  recesso  con 
dirsi  che  Cesare  aveva  impetrata  dal  papa  la 
convocazione  del  Concilio:  imperorcliè  I*  im- 
petrare è d’inferiore,  c il  convocare  i Ctineilj 
è iiHìcio  di  sojiraslanie  : Cesare  all' incoiilro 
nelle  parole  del  recesso  apportale  dal  Soave 
medesimo  dichiarava  di  volerne  aver  cura , 
Siccome  areocato  della  santa  Chiesa  e dijensot 
de'^Coticdf.  Or  chi  non  sa  che  l’avvocalo  non 
è principe,  non  è giudice,  ma  è minislto?  Era 
forse  o nuovo  o contrario  alla  bolla  del  papa, 
chr  l’iinpcradoi-e  prestasse  il  braccio  •ecoUre 
al  buon  processo  ed  alla  sicurezza  del  Simnlo? 
L’ultima  coatrapposiiiuiie  dal  Soave  allegata  c 
tale:  Questo  i*uol  contmtttire,e  qntUo  vuoi  che 
o^riurio  posta  pi'opnrt'e  secondo  lo  coscienza. 
Uri  vocabolo  Cimttnuare  già  si  è mostralo,  ebe 
anzi  rimpersdore  il  voleva,  e*l  papa  lo  ricu- 
sò. Ma  quanto  al  ncevcre  i già  statuiti  dccrrU, 
oltre  4 CIÒ  che  poc'anzi  abbisiun  notalo  , uon 
riferisce  il  Soave  medesimo  die  uel  tccosso  di- 
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eevast  , ftTer  Cesare  ìa^elrato  dal  papa,  che 
rineiletae  il  Concilio  io  TrentoT  Adonqoe  «i 
confessava  che  vi  era  già  stato  vero  Concilio , 
peróoochè  non  si  rimette  una  oosa  dov*  ella 
Teramentc  non  fu  : e per  conseguente  si  appro* 
vara  die  le  passate  determioaaioni  trìileotine  ì; 
erano  proc^nte  ila  non  minor  autorità,  e do*  |, 
vevano  appressarsi  pmr  non  meno  ferme  e le- 
gittime che  le  future  : nè  il  poter  proporre  se» 
eomio  la  susi  eosciema,  vuoi  dire  poter  pro- 
porre oontra  le  pretetìle  diffinisioni;  arvenga* 
cià  sareUie  stato  un  proporre  contri  la 
fede  cattoKai,  e però  contra  la  coseiensa. 

ftia  eofiTÌeoe  che  ci  divertiamo  alquanto  alle 
cootrovenae  di  Parma,  dalle  qotli  ebbero  gran 
dipendenia  i successi  del  ConcUio. 

CAPO  Xll 

Ifuosnt  dUìgmte  del  pontefice  per  coaipomr  le 
differente  intorno  et  Formo  e Piacenza,  e 
dÌMOtrlri  co*  Fanusi  per  tal  capone, 

I Pamesi  vivevano  toqnÌetisaffBÌ  per  lo  di- 
dlùarate  preteoaioni  di  C^re  e per  le  mae- 
cfaitic  del  Goocaga.  Onde  il  duca  Ottavio  avea 
eaim^ralo  (i)  il  conte  Gsaufraocesco  Saoseverìni 
|ier  sospetto  d* occolte  pratiche;  il  ebe  tanto 
più  inaspriva  i cesarei.  11  papa  sollecito  d'e- 
aiioguer  questa  faviUa  cbc  poteva  involgere  la 
cmtiamtà  in  allissiiao  incendio,  mandò  il  Ber- 
tano  per  nnnsìo  atraordioarìo  airimperadore, 
commettendogli  (a),  che  rappresenUsae  a Sua 
Idaestà,  quanto  convenisse  a lei  d'acconciar 
que^  differenaa,  e quanto  disconvenisse  al 
pootefiee  quello  ebe  proponeva  il  Mendossa, 
cioè,  ch'egli  investisse  dell*  una  e dcirallra 
città  rUnperadorc  il  quale  ne  pagasse  il  censo 
olla  Chiesa:  i feudatari  troppo  grandi  non  eser< 
citar  altro  ufBcio  di  suddito  che  'I  nome  e le 
cenmonie,  come  vedevasi  od  reame  di  Napoli: 
che  iK>n  avrebbe  mai  consentito  a ciò  il  col- 
legio: sarebbesi  offesa  la  giusliaia  con  altera- 
sione  di  tolti  i principi»  e masaimamente  di 
quelli  che  avevano  interesse  nello  stato  d’ita- 
li: Parma  non  esser  necessaria  alfimpcradorc 
per  difender  Milano;  imperocché  Piaceoxa  ve- 
niva a fare  un  serraglio  ed  una  catena  ben 
iMTte  da  un  lato  con  Cremona  e col  Po,  dal- 
l*altro  con  le  montagne  di  Genova  : esser  bensì 
opportunissima  per  offendere,  servendo  ella  al 
presente  d*  antiiottro  a Modooa,  a Reggio,  e a 
Bologna  ; e perciò  dovervi  tutti  i signori  d’  I- 
falla  mirar  molto  atlenlamenle,  non  rispetto  al 
tempo  di  Sna  Maestà  della  cui  inteoaiooe  po- 
teano  fidarsi,  ma  per  I*  avvenire,  posta  la  mu- 
labilità  degli  affetU  ne*  successori  : talché  il 
dare  in  mano  a si  gran  potentato  quella  chiave 
degli  altrui  dominj  italiani  sarebbe  azione  di 
iprave  colpa  e di  grave  infamia  nel  papa:  egli 
dunque  proponeva  tre  partiti  : o la  scambie- 
irde  toUezauaa  già  riferita,  superando  le  diffi- 
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colta  che  vi  SI  teorgefeaero,  e togliendosi  con 
P autorità  di  Cesare  ogni  rancore  tra  i Farnesi 
c i Gonaaghi:  o,  che  Ottavio  riconoscesse  amen- 
due  le  città  da  amendue  i principi,  e dt  pari 
ad  amendue  giurasse  fedeltà,  eccello  in  caso 
che  l'uno  sì  movesse  ad  offesa  dell*  altro:  clic 
l'iraperadore  ritenesse  la  forteita  e la  custodia 
di  Piacenza  per  quel  tempo  che  giudicasse,  cbc 
il  govemaiore  dovesse  porvisi  confidente  a Sua 
Maestà,  c che  il  duca  Ottavio  non  potesse  abi- 
tare in  Piacenza:  o,  che  colle  coadUonI  men- 
tovale dianzi  il  duca  riconoscesse  per  sovrano 
in  Parma  solo  il  pontefire,  c in  Piacenst  solo 
l'imperadore  per  allora,  e senza  pregiudieto  di 
amendue  le  partL  Desiderar  il  pontefice  presta 
determioazionc,  pcrcioccbè  non  poteva  assicu- 
rarsi di  conlenere  io  ufficio  que'  signori  gio- 
vani sconsolati,  e quasi  disperati  di  Sua  Mae- 
stà: sapendo  egli  die  non  mancavano  a loro 
tentazioni  grandi  e valevoli  a far  cadere  ezian- 
dio persone  più  contente  e più  mature.  Della 
fede  loro  io  evento  di  concordia  non  poterti 
dubitare,  massimameote  concorrendovi  Pauto- 
rilà  del  papa  e del  sacro  coll^io,  òd  essendo 
pronto  Ollavio  con  madama  e ed  figliuòHao 
Alessandro  d' andar  ad  abitare  dovonqee  fina 
Maestà  prescrivesse.  Fu  imposto  anche  al  Ber- 
tano,  che  ove  V impcradure  non  si  fidasse  di 
alcun  partito;  fioche  a* Farnesi  eoo  la  posses- 
sione di  Parma  vicina  rimanea  pretensione  in 
Piacenza,  e per  consegueolc  stimolo  di  nimistà 
e d’inquietudine,  ei  gli  offerisse,  che  rinun- 
ziando Sua  Maestà  ogni  sua  ragione  io  Parma, 
il  pontefice  la  iovestirebbe  di  Piacenza  : per  le 
cui  rendite  almeno  in  parte  ricompensasse  dia 
Ottavio  in  allro  paese. 

Ed  a ragione  diceva  il  papa,  che  a lungo 
andare  non  poteva  assicurarsi  di  contener  in 
ufficio  i Farnesi.  La  disavventura  portò,  ebe  il 
Bertano  ammalasse  per  via  (i),  onde  per  molti 
di  nrppur  s' ebbero  di  Ini  novelle.  Però  quei 
signori,  con  la  cui  partecipazione  era  stato 
spedito  come  confidente  di  lor  famìglia,  per- 
dellero  la  fiducia  di  questo  mezzo;  e siccome 
è proprio  degli  estremi  timori  tirar  ortlValrc- 
mo  degli  «rdiincnli,  parendo  ad  Ottavio  di  ve- 
dersi ad  ogni  momento  la  soprastante  rovina, 
c quella  f)rribilc  metamorfosi  ch’è  di  principe 

10  privalo,  coodescese  a*  consigli  d’Oràzio  (z), 

11  quale,  francese  per  affetto  e per  parentado, 
s’iogegnò  di  tirare  a quella  fazione  lutti  la 

I Casa  : parendogli  d’atsicurare  lo  Stalo  non  pu- 
re ad  Ottavio,  ma  insieme  a sé,  nel  coi  ducato 
di  Castro  avrebbe  potuto  il  primogenito  pr^ 
tender  il  regresso,  quando  gli  si  fosse  loUo  il 
: cambio  della  rinunzia  fittane  ; e non  meno  pa- 
I rendogli  col  divenire  egli  l'elmo  che  difendes- 
1 se,  divenire  insieme  il  capo  che  regolasse  la 
famiglia.  Il  pontefice  odorando  questi  trattati 
ne  fu  maravigliosamente  agitato.  Considerava 
egli  che  o lascerebbe  correre  un  tal  propooi- 
meoto  d* Ottavio,  o vi  ti  opporrebbe:  lascian- 


(i)  DìbtW  il  i6  di  settemàre  i55o  e UlmioM  4sU  al  Ca*  Il  (l)  Sla  Bctt^utrazioM  data  al  Daadioa  invialtt  air  i«- 
■aiaao  cerne  spywia.  'j  feradsK  da-ciUrsi  tfpccuo. 

(^a)  Linaioae  datagli  il  a;  £ gnuaio  i5i>l.  I 

ruLAViciao 


(a)  VcJi  PAdrÙBÌ  ad  lià.  fi 
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dolo  oorreref  non  iodorrebbe  mai  Cesare  a 
creder  eteote  lot  dal  eoaiiglio«  «pecialmente 
coDudorali  i Moretai  aranli  al  coodaTC  e nel 
eoDcUvCr  « 1'  affeUo  che  al  re  di  Francia  il 
pontefice  profeuava.  Onde  Terrebbe  a romperli 
tutta  la  eoofidenia  fra  loro,  procurata  il  iti»- 
dioaameote  da  »é,  e dalla  qnale  dipenderà  il 
ben  della  pace  c .della  relàgione.  Olire  a che, 
Cesare  arrebbe  colore  di  poter  aenia  nota  di 
ingordigia  o d'irrìrerenia  aiMlir  Parma,  ed  in 
essa  non  più  lo  stendardo  e M feudatario  della 
Chiesa,  ma  gli  atranierì  suoi  nemici  : onde  al 
pontefice  oonfreirebbe  reder  combattere  la  ina 
cittb  da  due  potentisairoi  principi  ; ciascun  dei 
quali  ebe  ne  rimanesac  rineitore,  ne  terrebbe 
ogni  maggioranxa  alla  Chiesa  ; anii  avrebbe 
con  essa  una  porta  aperta  nello  stato  ecclesia» 
sUco.  Se  per  contrario  ei  s’opponesse  a questo 
pensiero  d*  OttaTÌo,  ogni  opposizione  di  sro» 
tense  e di  censure  disarmate  sana  sprezzata 
da  Cesare  come  finta,  e dagli  altri  come  fiacca: 
c il  prender  l'armi  contro  ad  Arrigo  porte- 
rebbe scompiglio  al  Concilio,  porrebbe  il  pon- 
tefice io  nimistb  col  più  confidente  principe 
ch'egli  avesse,  l'involgerebbe  in  una  briga  dif* 
Celle  e pericolosa,  e con  le  nuove  contribu- 
zìobì,  le  quali  bigbioUe  perpetoamenle  il  mo- 
stro inaaaiabile  della  guerra,  finirebbe  di  rovi- 
nare il  suo  state  già  tanto  oppresso  dalle  gr»> 
vezae:  ritrovandosi  l'erario  ù esausto  per  le 
•pese  del  Concilio,  per  gli  aiuti  alla  impresa 
alcmanoa,  per  le  gelosie  di  Parma,  per  le  prov- 
visioni della  Sede  vacante,  e per  la  larghezza 
usata  da  lui  con  peoMCri  più  ^nefici  che  pru- 
denti nel  principio  del  ponlificalo,  ch'egli  poco 
anzi  evea  discorso  in  concistoro  (i)  di  trovar 
qualche  modo  soave  per  supplire  alU  necessità 
ordinarie. 

Pigliò  dunque  partito  di  mandar  sollecita- 
mente a Parma  Pietro  Camaiani  segreto  suo 
cameriere,  il  quale  paasaado  per  Siena  coma- 
oicasae  tutta  la  sua  istrosione  al  Mendozza 
quivi  allor  diraòrante  (a),  a fine  di  terger  nei 
cesariani  qualche  ombra  nata  già  io  loro  di  sua 
condcscensione  verso  le  novità  de'  Farnesi.  Le 
comnsessiooi  al  Camaiani  furono:  procurar  la 
liberazione  del  Sanseverino,  ove  la  prigionia 
procedesse  da  non  verificali  sospetti  ; mostrar 
ad  Ottavio  le  ragioni  annoverate  di  sopra,  onde 
al  papa  non  convenla  di  permettere  eh'  egU 
cbiamasse  i francesi;  e proibirgli  dò  sotto  pe- 
na di  ribellione  : cercarne  da  lui  sicoreiza  per 
iacrittura  : rappresentare  a'  Farnesi  in  quale 
abÌMO  si  gitterebboDO  (3)  ÌDimicandoai  Carlo  V, 
il  quale  tosto  spoglierebbe  ed  Ottavio  e i due 
cardinali  d'ogni  entrata  cosi  laicale  come  ec- 
clesiastica da  lor  posseduta  ne' suoi  dominj  ; ed 
avrebbe  ragionevol  colore  di  spigner  l’ armi 
maneggiale  dal  braccio  infierito  del  Gonzaga 
in  espugnazione  di  Parma,  alle  quali  il  ponte- 
(ice  c per  gastigo  della  ^subbidienza,  e per 
non  lasciar  io  predi  altroi  quella  città  della 

^l)  A' 3 I IO  d^ellobra  i55o  cane  Mgli  alti  cewklorieli. 

(a)  A'  i6  a hbbfsio,  mn  adrialnaioM  • tei  diarie. 

(S)  Su  Mn'ismsieee  al 


Chiesa,  sarebbe  costretto  ci’tmir  le  soe  e tem- 
porali e spirituali:  laddove  se  Ottavio  tron- 
casse questi  trattati,  potrebbe  sperare  col  pe- 
trocinio  dd  pontefice  qualche  buon  sneoesso 
per  via  di  negozio  con  Cesare,  legato  di  Mogoe 
alPono»  e di  riverenza  e di  confidenza  all'  al- 
tro : ed  in  ogni  caso  avrebbe  la  difesa  del  papa 
alle  spalle.  Quando  riuscisse  imposalbtle  al  Ca- 
maiani  di  quietar  Ottavio  (i)  per  altro  modo^ 
gli  oflerisae  di  permutare  eoi  pontefice  il  du- 
cato di  Parma  in  quello  di  Camerino,  migliore 
di  frutto,  ampio  di  territorio,  e sscuvimiioo 
dagli  stranieri:  perocehè  Parma  tornata  io  ma- 
no dd  pontefice  non  avrebbe  date  a Cesare  ed 
al  Gonzaga  le  gelosie  che  gli  sthnolavano  a pro- 
venir nell’ offesa. 

Ma  nell*  altre  speranze  non  parve  ad  Ottavio 
di  potersi  fondare,  pasti  i fatti  e le  parole  dei 
cesariani:  ed  intorno  al  cambio  riputò  che  in 
troppo  più  basM  sfera  discenderebbe  egli  paa- 
dalla  signoria  di  Parma  a quella  di  Ca- 
merino: onde  fu  non  salo  riiroao  ma  sordo  al 
conforti  del  Camaiani.  Riferiscono  alcuni , che 
avendo  rappmentate  ^li  prima  le  tue  angu- 
stie al  pontefice,  e richiestogli  aumidio,  quest» 
ai  fosse  sensato  con  le  stretteaze  della  Sedia 
apostolioi,  dicendo,  che  s'aiutasae^  carne  po- 
lca; dal  che  il  duca  traesse  ona  tacita  lìcema 
per  munirsi  da  quduaque  parte;  c ch'egli  db 
poi  allegarne  per  sua  dtfìesa  col  Camaiani  : ma 
di  questo  non  si  h mollo  nelle  scrutare  a me 
pervenute. 

Nè  migliori  orecchi  diè  Arrigo  alle  Istanze 
del  nunzio,  che  (o)  cercò  di  ritramelo  a nome 
del  papa  ; anzi  avvenne  io  lui  ciò  ebe  tool  ao- 
cadere  a ehi  ba  dato  il  prineipal  appoggia  ad 
alcuno  per  aKendere  alla  domioaziooe  : che 
pretendendone  àlttsiHna  ricompensa,  e cliia- 
mandost  offeso  per  la  mediocre,  divieo  odioso 
ed  al  fin  nemico;  iroperoerhè  parve  ad  Arrigo, 
che  '1  pontefice  dovesse  più  (osto  avergli  grado 
perchè  volesse  con  le  sue  forze  salvargli  Parma 
dalla  occupazione  a lei  minacciata  ed  io  Pia- 
I centa  già  succeduta  : onde  riputò  rngrala  par- 
zialità di  Giulio  verso  l'imperadore  il  contrad- 
dire alla  proposta  fattagliene  in  Roma  dalPana- 
basciador  fraoeeie.  Rispose  però  bruseamente, 
e pubblicò  una  lettera  circolare,  che  tatti  i 
vescovi  del  suo  regno  andassero  alle  lor  Chie- 
se, notandone  i bisogni  ed  apparecchiandosi  di 
ooDveoire  io  no  Concilio  oaziocialc.  Ma  l'offesa 
in  no  animo  ardente  (qoal  era  Giulio  ) £i  co- 
me la  pioggia  nelU  stagione  ardente,  che  mi- 
nacciata dalle  nuvole,  o leggiermeole  apruzzata, 
riscalda;  e solo  grossamente  versata  rattiepidi- 
sce. Più  tosto  egli  dunque  s'adirò  che  si  sbi- 
goUiise.  Nè  per  lotto  ciò  diè  tanto  all'ira  che 
non  cercasse  di  sfuggir  destramente  la  giierr» 
eziandio  colla  tolleranza  di  ciò  che  seguiva  io 
Parma,  dove  il  potesse  con  buona  pace  di  Ce- 
sare: ma  quando*  gli  fosse  convenuto  rompere 
con  un  de'due,  statuì  d'attenersi  a questo  co- 
me a più  potente  nelle  cose  temporali  d'Italia, 

(i)  Sia  arlP  ìiIratioM  dall  al  ntiìs. 

(s)  Sla  sella  citata  Matniiooc  ià  Dnutim. 
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nelle  sprrituan  della  Genoania  e det  crìitiane* 
«imo,  e da  ctii  finalmeote  non  «Tea  rìceToU 
offesa  di  fatti}  laddoTe  Arrigo  entrara  mal  gra- 
do tuo  in  una  piazaa  della  Cfaieta. 

CAPO  XIH 

Depui^tzióne  dé*  presidtnti  mi  Concilio*  Afoni- 
torio  contrm  il  due*  Ouauio.  Spedition*  dei 
Dandino  aiP  imperadore,  e tt  dteanio  dell* 
Comi*  M re  di  Francim* 

Neo  latcii  il  papa  fra  le  cure  dello  stato 
ouelle  del  Concilio.  Però  nel  coocitloro  a*  4 
di  marzo  (t)  deputò  per  legalo  di  etto  ( non 
potendoti  valer  del  Cerriai  troppe  diffidente  a 
Cesare  in  i^uette  faccende)  Marcello  Cardinal 
Creteenzio  romano:  in  cui  aiccone  riconosceva 
gran  dottrina  e gran  senno,  coti  vi  aveva  egli 
«ingoiar  oonSdenta  : onde  per  gK  stesti  ritpetti 
era  stalo  scelto  da  loipoc'anai  legatodi  Bologna, 
cioè  a dire,  guardiano  in  que*  gelosi  tempidello 
alato  eccletiattico  (a).  Non  gli  diede  verun  col- 
lega ti  per  roioore  ipeta  della  Sede  apostolica, 
al  perchè  gli  parve  ebe  P uguaglianza  d’auto- 
fttii  ne’  supremi  poteiae  recar  ditordioe.  Ben 
gli  aggiunte  e per  aiuto  e per  decoro  due  al- 
tri vescovi  presidenti,  già  esperti  e nelle  fun- 
«ioni  del  Concilio  e negli  affari  della  Germa- 
nia, e riguardevoK  per  ogni  conto,  Girolamo 
Ptghino  arcivescovo  di  Manfredonia  , e Luigi 
Lippomani  veacovo  di  Verona } cliiamatsdo  per 
breve  V uno  (3)  eh’  era  anoor  presso  l’ impera- 
dorè,  e P altro  che  risedeva  nella  tua  Chiesa. 

So  <}ae*  medesimi  gtomi  pubblicò  monito- 
rio <4)  centra  il  duca  Ottavio  : dove  tponendo 
le  diligenze  usate  con  luì  per  lettere  e per  am- 
basciate, «ccioccbè  non  introdocesse  m Parma 
presidio  di  principe  straniero,  gli  vietava  il 
farlo  o il  trattarne  aotto  pena  di  caducità  e di 
ribellione  (5).  £ benché  venissero  tnigliort  spe- 
rante della  «ua  ubbidienza  dal  vescovo  di  Fola 
ebe  dimorava  appreiso  dì  lui,  nè  il  pooteSce 
lasciasse  di  farne  opera  col  Cardinal  Farnese  (6), 
il  qnal  era  riputato  imperiale  d'  affetto  e d’ io- 
leresse;  nondimeno  accorgendoti,  ebe  nè  Otta- 
vio aopraffalto  dalle  minacce  degt’iraperìali  ai 
potrebbe  ritenere  dal  munirsi  con  la  custodia 
de' francesi,  nei  francesi  allettati  dall* occasione 
«i  potrebbono  conleneie  dal  montare  sopra  il 
cavallo  con  titolo  di  difenderlo,  voHe  maoife- 
•tarsì  co*  cardinali,  ed  intendersi  ooo  P impera- 
dore.  Il  primo  fu  da  lui  operato  (7  ) nel  con- 
cistoro dove  mostrò  fermo  proponimeato  di 
farsi  ubbidir  con  l' armi  se  non  bastassero  t 
precetti,  ed  insieme  statuì  di  voler  ripigliare 
il  Concilio  al  primo  di  maggio.  11  secondo,  per- 
ebè  si  potesse  da  lui  fare  con  ogni  sicurezza  e 

fi)  Alti  coacUtsrialL 

fa)  Vedi  il  dùrto  il  9 dì  BSTsa. 

^ Vedi  il  diefio  il  9 dì  simo. 

Vedi  II  diario  il  5 di  mano  i55i. 

Diarie  Pii  di  Bine. 
ìfi)  Vedi  il  diatio  il  a e 3o  d^aprUe. 

(j)  A}  6 aprile  cosm  sci  diarie. 
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di  fede,  e di  prudenza  , c d’ informazione , in- 
viò all’ imperadore  lo  stesso  capo  della  segre- 
taria di  stato,  cioè  il  Dandino, imponendogli  (1) 
di  non  parlare  a Sua  Maestà  se  non  a solo. 
La  somma  delle  eomrocsstoDi  fu,  dimostrare  a 
Cesare  in  tutto  il  tenore  delle  azioni  del  papa 
una  schiettissima  candidezza , virtò  della  coi 
' riputazione  quanto  si  gloriava  altrettanto  era 
geloso  : ridargli  a memoria  e recargli  a notizia 
I ciò  eh’ era  seguito  fin  a quel  di  nell*  affare  di 
Parma  : esporre  eom’  era  il  papa  araareggiatis- 
simo  del  disprezzo  d’  Arrigo  e d’  Ottavio  : e 
dove  questi  non  si  potesse  ridurre  ad  nna  ub- 
bidienza pacifica,  di  che  oramai  disperava,  era 
fermo  di  correre  la  stessa  fortuna  con  Sua 
Maestà:  ella  come  più*'abbondante  di  forze  e 
piò  perita  di  guerra  deste  il  giudicio,  se  con- 
veniva, o romperla  tosto  o andar  dissimulando, 
trattenendoli  per  allora  il  papa  ne*  «dt  risen- 
timenti di  sentenze  e di  censure,  necetaarj  per 
non  mostrarne  col  silenzio  la  permissione  : rap- 
presentarle i rispetti  per  la  seconda  parte  che 
erano  tali:  esser  la  guerra  a guisa  d'tin  lahe- 
rinto,  ove  sempre  «i  può  entrare,  ma  non  sem- 
pre si  trova  la  via  d’  uacirne:  richieder  ella 
spesa  maggiore  della  precedente  estimastone; 
e forse  Cesare  non  aver  aHora  comodità  di 
tanta  peennia  : potersi  temere  qualche  grave 
distarà  da*  torchi  co’  quali  o per  conefaiude- 
re,  o per  atterrire,  i francesi  trattavan  legai 
e non  meno  potersi  temere  qualche  gran  tra- 
collo a’  progressi  del  Concilio  , al  quale  vede- 
vast  necessaria  la  pace  : l’ applicazione  a questa 
impresa  poter  distrarre  V imperadore  da  qual- 
che altra  piu  fruttuosa  in  Germania , ove 
I le  cose  non  si  trovavano  ancora  atabilite } il 
I che  esser  per  avventura  l’ intento  de'  francesL 

Fu  imposto  anche  al  nunzio, che  deliberasse 
con  Sua  Maestà  intorno  alta  giornata  di  rias- 
sumere H Concilio  ; pensando  se  convenisse  dif- 
ferirla a settembre } si  perchè  frattanto  la  ri- 
colta scemasse  la  carestia  che  affiiggea  quel- 
l'anoo  l’Italia  e rendeva  i prelati  difficiliisirai 
alle  spese  del  viaggio , come  perchè  si  vedeue 
maggior  lume  di  quell’  intimato  Sinodo  nazio- 
nale gallicano,  col  quale  io  Trento  occorrerebbe 
di  combattere.  Queste  commessiooi  recò  nella 
sua  nnnziatura  H Dandino. 

Ma  venendo  risposto  (o),  che  V imperadore 
ingelosito  de’ francesi  e sdegnato  con  Ottavio, 
tnclinava  alla  guerra  con  larghe  offerte,  il  papa 
volle  premettere  col  re  di  Francia  una  signifi- 
cazione mollo  solenne  di  rispetto.  Gli  mandò 
pertanto  Ascanio  della  Comia  nipote  suo  di 
sorella  (3),  soldato  fin  d’ allora  chiaro  di  valo- 
re , e ebe  poi  fu  tra  i più  rinomati  capitam 

(i)  NdP  UlmioDa  4alt|U  il  3«  di  BSgtio.  E Bsllt  delle 
tcRilars  appartenoiU  al  Dèadiao;  « asche  al  poeUficato  di 
Gitlio  Ili  di  coi  egli  fa  aegrelarìe,  la  pulì  si  dtauo  is  fw- 
•l'open,  MMO  appieno  al  coale  Ercole  Daadiai  che  a mì  le 
ha  coBuaicate. 

(a)  Su  MlPùtnnioM  data  al  Moalepslciiao  kaofieie  Bas- 
da(o  alt'  ìBperadore  sotto  U za  dì  gispo  In  le  acùltan  de 
ii|g.  Borgbeai. 

(A)  Vedi  P Adiiaai  ael  lib.  8. 
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d’  ]lali«>  c rilroTOMÌ  matitro  di  campo  gene-  ^ né  cordiale  oc  dtfrabile  : dorcr  loro  baaUrc  (i) 
rale  di  tolta  Tarmata  criUiana,  quando  ai  ri*  L la  preccdeole  notizia  del  auo  amore  e del  ano 
portò  conira  *1  turco  la  famosa  vittoria  de’  Cur-  * candore. 

solari,  dì  diede  il  zio  una  iatrozionc  da  co-  !j  E beo  a’ avvitò  il  papa,  che  In  Francia  ti 
municar«i  col  re,  rd  <ilciini  privali  ricordi.  La  ' cercherebbono  trattenimenti  (a)  per  dar  agio 
i»lrD2Ìone  ai  rivolgeva  in  due  capi;  l’ano  in-  . a’ parmigiani  di  mietere  e di  ricorre;  percioc- 
tomo  a Parma,  l’alito  intorno  al  Concilio.  Nel  i che  dopo  aver  procurato  d’addormentare  Atca« 
primo  doTCsac  mostrare  a Sua  MaetU,  che  po-  | nio  con  uumdUsiidc  dimoatraxioni,  ma  eoo  ge- 
tto T aflctto  e T obbligo  profestato  dal  papa  ,|  serali  tpennae,  il  re  come  il  vide  accinto  alla 
eziandio  in  concistoro  verso  la  toapcrtona,  cd  partenza,  ritposo  in  una  tcriltura  alla  ittrs»o(w 
il  tenero  amore  osato  co’Karnesi,  tarebbe  stalo  ''  del  papa  comunicatagli,  che  manderebbe  a Soa 
impoasibile  il  tórre  dall* opinione  di  Cesare  e i Santità  un  tuo  genlilnomo:  fu  questi  il  signor 
del  mondo,  che  i francesi  entrassero  in  Parma,  di  Monluc,  il  quale  venne;  ma  sulla  parlò  al 
e i Farscti  o’aprìucr  loro  le  porte  senza  che  ! pontefice  di  qnelT  affire  ; e quando  il  pontefice 
U pontefice  vi  tenesse  la  mano:  la  qual  per>  i ne  fece  mollo  a lui,  prese  la  scasa  che  ap- 
aoaaiooc  riiNcircbbe  a lui  di  gran  biasimo  e di  presso  raccosteremo, 
gran  disturbo.  Aver  egli  espresse  queste  ragioni 

a’rapprcsenUinti  di  Sua  Maestà  in  Roma,  e fat-  CAPO  XIV 

tele  esprimer  a lei  dal  nunzio  ; ma  oltre  a ciò 

per  somme  desiderio  di  conservarsi  in  amicizia  ^mnno  i ^rttàìenti  al  Coscihe;  con  qual  or^ 

oon  la  Maestà  Sua,  mandarle  ora  per  questo  4Ìine  e con  quali  corimonio.  Si  tion  la  sea- 
effelto  un  proprio  nipote.  Il  titolo  che  s’addu-  sione,  prorogando  i decreti  fin  al  primo  di 
cera  da*  ministri  di  Sua  òlacslà,  cioè,  i franccM  seUemòre» 
metter  il  piede  io  Parma  solo  affine  che  non 

vet  pooeasero  gP  imperiali , tòrsi  con  T offerta  Queste  disposizioni  di  ronq>Ìnento  co’  fran- 
della  permutazione  io  Camerino.  Pregasse  duo-  tesi  oon  rendctler  Giulio  più  ritenuto,  anzi  più 
qne  Ascanio  il  re,  o d' indurre  Ottavio  sll’ub-  sollecito  all’aprimcnto  del  Concilio. Deatioatovi 
bidienza  verso  il  suo  sovrano,  o di  lasciarlo  in  però  nuovamente  per  segretario  ilMassarelli(ì), 
sua  libertà  senza  difenderlo  contri  il  suo  so-  ; uomo  esperto  t fidalo,  vel  mandò  sn  i eavaUs 
vraoo.  Considerasse  Sua  Maestà  che  la  perii-  i delle  poste  (4),  commettendogli,  che  in  pa»- 
nocia  d’OlUvio  riuscirebbe  di  pernicioso  cMin-  sando  per  Bologna  tratUsse  col  Crcscefisìo  le* 
pio  rispetto  a tanti  altri  fi*iidatar[  della  Chiesa:  | gaio  dimorante  in  quella  città,  e gli  significasse 
ricordasse  egli  dilicatamculc  a Sua  Maestà,  che  che  se  le  risposte  di  Carlo  al  Dandino  fossero^ 
Vìmpcradore  quantunque  malìssimo  soddisfatto  volersi  proceder  senn  dilazione  in  ConciUo^ 
di  Paolo  111,  non  avea  mai  voluto  dar  prole-  andasse  il  legato  a Trento;  se  a Cesare  paresse 
zione  armata  ad  Ascanio  Culonoa,  benché  di  ' d’indugiare  per  comodità  degli  AIcsmiodì,  ri- 
famiglb  sì  benemerita  delh  sua  Corona,  e prt-  manesse  egli  in  Bologna , ma  it  Concilio  a’  n- 
vaio  dai  pontefice  degli  stati:  maggior  servigio  prisse  da’ due  prelati  presideoti  nel  di  {Mrescrit* 
del  re  esser  il  m.intcnersi  il  pontefice  c per  to.  Voleva  Giulio  quest’ aprisionc  si  perché 
conseguente  anche  Parma,  che  Tacquistare  Ot-  l’altra  volta  s’era  provato  ch’ella  è come  Poi* 
Uvio  e Parma  col  perdersi  il  pontefice,  il  quale  timo  segno  della  campana,  al  quale  i convocati 
sarebbe  costretto  d’impiegar  le  proprie  e le  si  muovono;  si  perché  aperto  il  Sinodo  gene- 
altrui  forze  a ricuperare  il  suo.  Quando  il  re  rale  non  poteva  in  Fraucta  convocarsi  il  na- 
ilon si  lasciasse  piegare  a ciò,  almeno  prrgas-  zionale.  Pertanto  nel  concistoro  de’o4  d’ apri- 
selo a pigliar  in  bene,  che  papa  invocato  il  le  (5)  iulimò  pubbliche  supplicazioni  a Dio  per 
braccio  itll'imperadorc  difendesse  i suoi  diritti  la  felicità  di  quest’ opera,  e comandò  a totlà 
TÌi|>eUo  n Parma;  assicurandolo,  ebe  oltre  a i vescovi  i quaK  erano  in  Roma  al  numero 
quella  clHà  non  si  stenderebbe  il  suo  centra-  di  $4  (0),  che  convenissero  a Trento, 
sto  co-*  franeesi  e la  stia  lega  con  Cesare.  Il  Crescenzio  alT  arrivo  del  MassarelU  non 

Net  secondo  rapo  egli  confortasse  il  re  a fa-  teneva  ancora  notiaie  dal  Daodioo  intorno  idla 

Torìre  il  Concilio  di  Trento  onorandolo  co’suoz  mente  di  Cesare:  onde  per  allora  rum  si  mos- 
oratori,  e dichiarando  che  per  l’ editto  non  se.  Ma  il  papa,  molato  consiglio,  stimò  raag- 
aveva  inteso  di  ritener  i suoi  vescovi  dall’an-  gior  dignità,  ohe  il  Concilio  s’ aprisse  con  Tas- 
darvi:  e ricordasse  a Sua  Maestà  else  un  prin-  ! sistcoca  del  legalo.  £ frittaoto  il  Dandino  nel 
cipc  cristiano  non  può  far  per  avventura  nè  suo  ritorno  passato  per  Trento  a’z4  d’aprile  (7) 
maggior  ofTesa  a Dio  nè  maggior  danno  alla  j notìficò  ivi,  esser  desiderio  dì  Carlo  che  si  prò* 
Chiesa,  che  disturbare  i progressi  d’uo  Sinodo  ' cedesse  lentamente  per  la  ragione  aeceonata. 
generale,  cioè  del  più  efficace  istrumeoto  che  11  legalo  dunque  giunse  n Trento  il  giorno 
abbia  istitoilo  Dio  in  prò  della  Chiesa. 

1 privati  ricordi  dati  ad  Ascanio  furono  spe- 
ùlmcnte  due:  che  u «pedine  toilo,  non  li-  >' 

Ki.nd0«i  iMllener  con  p.role  ambigue  Bnchè  Jiaria. 

1 parmigiani  facessero  la  vicina  ricolta:  c che  il 

non  conicnlUse  a trattato  di  sicurezza,  la  quale  ^5^  Aiti  coodsiomli. 
i francesi  chiedessero  dal  pontefice  con  qualche  (6)  Vedi  il  disrio  d 10  di  nnk» . 

pegno  t il  che,  siccome  violento , non  sarebbe  ò)  Vedi  U diario. 


STORIA  DZ 

de*  ^ (i)  incontrato  due  miglia  fuori  della 
eitU  dal  Cardinal  Madmcci,  dagli  arcìveaeoTÌ 
e da*  rctcoTÌy  che  v*  erano  conconi  al  numero 
di  tredìcif  quasi  tutti  dipcndeoli  dall’ impera* 
dorè.  Lorenzo  Platano  fiammingo  iCfreUrio  del 
Madmcci  accolse  il  legalo  e i presidenti  con 
una  latina  orazione  a nome  del  suo  signore,  il 
quale  lodando  il  consìglio  del  papa,  offeriva  sè 
e la  sua  città  ad  ogni  servigio  di  quella  sacro* 
santa  assemblea.  A cià  in  sensi  di  ringrazia* 
mento  diè  risposta  con  un’  altra  latina  orazione 
Antonio  Fioribello  modonese  segretario  del  le- 
gato. Giunti  ad  una  Chiesa  prossima  alla  città, 
smontarono,  e deposii  gli  abiti  di  viaggio  pre- 
sero I pontificali.  Quivi  si  presentò  loro  Fran- 
cesco Vargas  fiscale  dell’impcradore,  ed  esibì 
sue  lettere  di  credenza,  e di  potere:  appresso 
con  una  riverente  ed  afiettuosa  orazione  offeri 
ogni  opera  di  Sua  Maestà  io  prò  del  Concilio, 
e si  stese  molto  nelle  laudi  del  papa , del  le- 
gato, e de*  presidenti , e orila  letizia  dell’  im* 
peradore  per  questa  convocazione  : al  che  il 
legato  gravemente  e rìverentemenle  rispose* 
Bìmontali  a cavallo,  entrarono  nella  città  a 
coppia  il  legalo  e ’l  Cardinal  Madrucci,  appresso 
i due  presidenti , e successivamente  gli  altri 
prelati.  Meireolrare  fu  accolto  il  legato  con 
festa  dal  clero  e dal  popolo,  e condotto  sotto 
baldacchino  alla  cattedrale;  ed  indi,  fatto  le 
aolite  cerimonie  c la  pubblicazione  delPindul* 
geoze,  all*  abitazione.  Lo  stesso  giorno  venne 
a Trento  Francesco  di  Toledo,  deputalo  da 
Cesare  per  ambasciadore  al  Concilio* 

Nacque  dubbio  intorno  alla  precedenza  Ira 
il  Cardinal  Madrucci  e i prelati  presidenti,  il 
segretario  per  istanza  del  primo  ne  chiese 
gli  ordini  di  Roma,  e frattanto  si  osservò  a fa* 
Tore  del  cardinale  (a)  per  non  discontentario, 
benché  il  legato  desiderasse  (3)  d’ aspettarne 
prima  le  commissioni  del  papa  : il  che  sarebbe 
stato  meglio,  percb’elle  vennero  poi  difieren- 
U (4)  ed  obbligarono  a rantazionc:  ordinandosi 
cbenellc  azioni  non  sinodali  il  Cardinal  precedes- 
se { celle  sinodali  o fossero  di  sessioni  o di 
congregazioni,  i tre  presidenti  sedessero  insieme, 
oome  quando  vi  erano  tre  legali;  e il  Madrucci 
avesse  un  seggio  a parte  ornato  onorevolmente 
e separilo  da’vescovi:  fu  altresi  commesso,  che 
nel  vicino  passaggio  per  Trento  del  principe 
di  Spagna,  essendo  egli  già  re  giurato,  il  legato 
V incontrasse  fio  oltre  alla  porta  della  città,  il 
tenesse  a man  destra,  e 1*  accompagnasse  fin 
air  abitazione;  e senza  però  smontar  quivi  da 
oavallo. 

Fecesi  la  prima  congregazione  all’  ultimo  di 

(f)  Vedi  il  disrio.  K UstocUqsistoil  resto  bllo  hi  Ticoto 
fiso  stia  Msfesuooc  cd  slb  pirfesu  de*  prcsidcsli  sU  ia  n 
tea»  ds|li  sili  sBlciticì  cosKiTStì  io  castello  eoo  Plsauioso 
di  fiori:  yftté  Conalii  tridtnittù  lafi  Juiio  ///,  ove  ri  coi* 
tesgoie  ascàe  I delti  de*  niiori  leolo|Ì  icUs  loro  cosgrcg»* 
skMÌ.  E qictlo  looo  è raddoppialo,  cioè  aio  seisalo  eoo  la 
teucra  E,  Patirò  eoa  la  trilm  F a ad  secoado  cootkmsi  pii 
che  sci  pria». 

(a)  Diario  il  3o  d'aprile  a il  i di  aiag^o. 

(3)  Lettela  dd  legalo  al  Daa^aq  da  alani  appresso. 

(4)  Diario  P 1 1 A wiggio. 


l CONCILIO  Sol 

aprile:  e vi  fu  proposto  d’aprire  il  Concilio  il 
dì  seguente,  ma  insieme  di  prorogarne  il  prò* 
cesso  fin  alle  calende  di  settembre.  F.ziandto  tu 
questa  prima,  e non  gravissima  deliberazione 
permise  Iddio  che  apparisse  maggiore  la  liherlà 
che  la  concordia  in  quella  nuova  assemblea. 
Tutti  approvarono  1’  aprìzione  e la  prorogszio* 
ne  in  genere  per  aspettare  i tedeschi;  ma  il 
tempo  dì  essa  alla  maggior  parte  sembrò  luo- 
go: quando  già  molli  di  loro  erano  stati  colà 
sei  anni,  e quattro  di  questi  in  ozio  dopo  la 
traslazione,  invitati  piò  volte  da  Paolo  III  di 
andare  a Bologna,  e di  proseguir  I’  opera  coi 
dipartiti  colleghì;  e trattenuti  da  ciò  per  la 
contraria  volontà  dell’ imperadure:  ond’ erano 
cupidissimi  di  finire  e di  tornare  alle  Chiese 
loro.  Pertanto  i piò  seguirono  il  volo  di  Gio- 
vanni Fonseca  vescovo  di  Castell*  a mare,  il 
qual  fu;  che  la  prorogazione  per  allora  si  fa- 
cesse a giorno  incerto,  a fin  di  levarla  piò  io* 
sto  che  si  potesse.  Ma  il  Pighino  primo  de’due 
presidenti  ripigliò  io  acconcia  maniera,  mo- 
strando che  nn  tale  indugio  non  si  poneva  per 
tenere  il  Concilio  a bada,  anzi  per  necessità 
ed  utilità,  richiedendosi  questo  spazio  affinchè 
venissero  i protestanti,  al  cui  riducimento  era 
in  primo  luogo  ordinata  questa  nuova  convo- 
cazione: saper  lui,  Ul  esser  la  volontà  di  Ce* 
sare,  appresso  al  quale  modernamente  era  stato 
nunzio:  non  meno  richiedersi  quello  spazio  ac- 
ciocché venissero  gli  altri,  ritenuti  allora  e dalla 
carestia  dell’  annata,  e da’  sospetti  della  guer- 
ra. Adunque  da  capo  si  dissero  le  sentenze:  e 
Salvadorc  Alepòs  arcivescovo  dì  Sassari,  il 
quale  la  prima  volta  non  avea  dichiarato  ciò 
che  aenlisse  a titolo  di  volere  innanzi  udir  gli 
altri,  non  ostante  il  discorso  del  presidente, 
aderì  al  parer  del  Fonseca,  allegando,  che  sa 
s’avea  rispetto  alla  comodità  de’ contumaci  e 
degli  eretici,  molto  piò  voleva  aversi  a quella 
degli  ubbidienti  e de’  cattolici,  senza  Itsciargli 
macerar  fra’  disagi  d*  una  procrastinazione  infi- 
nita: ma  per  contrario  il  Fonseca  ed  altri  eoa 
lui  carebiaron  senteoza:  e questa  vinse  nella 
congregazione.  Onde  il  giorno  appresso  fu  ce- 
lebrata P undecima  session  del  Concilio,  (t) 
cantando  il  legato  la  messa,  che  fu  la  sua  messa 
novella:  e fece  nn  sermon  Ialino  frà  Sigismon- 
do Fedrìo,  cognominato  dal  paese  fUruta,  mi- 
nor conventuale:  il  segretario  vi  lesse  le  due 
bolle  pontificie,  l’una  sopra  U rassaozione  del 
Concilio  in  quella  città,  l’altra  sopra  la  depu- 
tazione de’ presidenti  : e poi  l’arcivescovo  di 
Sassari  ascese  in  pulpito  e propose  i decreti 
dell’  apriiìonc  e della  prorogazione;  i quali 
concorderoenle  furo  accettati:  in  que* giorni  e 
successivamente  negli  altri  arrivarono  al  Con- 
cìlio (a)  vescovi  principali  con  molta  frequen- 
za: non  si  tenevano  tuttavia  quivi  le  oongre- 
gazioni  per  esaminar  le  materie,  cosi  perchè 
crasi  avanzata  1’  opera  in  gran  parte  e 1’  al- 
tra volta  in  Trento  ed  indi  in  Bologna,  coiAe 

Q)  Lettera  del  legalo  si  Diadial  »eftetado  dri  psfs  H I 
di  aug|io  i56i  fra  te  Kriilsre  dt'M(|.  Ccrvioi. 

(a)  Appsiv  dal  diario. 


PALLAVICINO 


Soa 

prr  difno«tr«r  che  ì tfdnclii  ft’upelUTano  alle 
deliberaxtoni  e oon  mIo  alle  cerimooie. 

CAPO  XV 

Passaggio  psr  Trento  del  principi  di  Spagna, 
e del  re  di  Boemia,  f^enuta  di  molti  oratori 
regf,  e de*  tre  eUtlori  ecclésitutici.  B ses- 
sione duodecima. 

Per  non  interromper  la  narrtiione,  piaeemi 
di  raccontar  unitamente  ciò  che  succetae  colò 
fin  alla  teuione  duodecima,  che  può  riputarvi 
il  vero  rìcoimociamento  del  Sinodo. 

Vi  arrivò  il  di  aeito  di  giugno  Filippo  prin- 
cipe di  Spagna,  che  ritornava  a que*  regni:  e 
il  padre  area  tentato  di  farlo  eleggere  in  Re 
de*  romani  dopo  Ferdinando,  offerendo  a que- 
ato  alBncbè  vi  eooaenlitse,  d’ ammetterlo  »eco 
allora  unitamente  all'  imperio,  ai  come  negli 
antichi  tempi  avevano  regnalo  due  Cesari  di 
compagnia.  Ma  Ferdinando  acuaoui  che  non 
polca  determinare  aenca  il  figliuolo  Maaiìmi* 
liano  giò  fiiUo  re  di  Boemia  e genero  di  Carlo, 
per  dii  egli  allora  governava  le  Spagne.  Onde 
MaasimUiaoo  aolleciUmente  lasciata  quivi  la  mo- 
glie, tornò  io  Germania  fermiuimo  d’ impedir- 
lo: beo  reggendo,  che  i tedeschi  erano  più  in- 
clinati a sé  come  a principe  paesano,  meo  for- 
tnidabile,  e che  abiterebbe  con  loro.  Raffred- 
dandosi dunque  allora  il  trattato,  e ritornando 
Filippo  (i)  in  Ispagna,  pauò  da  Trento:  uè 
panni  dannabile  di  vanità  il  narrar  suocinta- 
meote  le  cerìmonie  che  vi  seguirono,  persoa- 
dendomi  a ciò  sì  rcsempio  di  chiari  istorici 
moderni,  si  l’uso  comune  del  nostro  mondo 
niodemo,  il  quale  apprezza  tanto  queste  appa- 
nenae  che  talora  per  esse  disturbaiui  gli  affari 
massimi,  e troncasi  il  commercio  tra  quelli  che 
eoo  più  stretti  vincoli  uni  la  natura:  onde  se 
il  pregio  delle  notizie  come  delle  monete  di- 
pende dalla  estimazione  degli  uomini,  non  do- 
vraDDO  spregiarsi  come  tenui  a leggersi  quelle 
coee  che  son  riputate  grandtuime  a farsi. 

11  legato  e i padri  del  Concilio  furono  in- 
contro a Filippo  on  tirar  d’ arco  fuor  della 
porta  di  Trento  t i presidenti  l'abbracdarono 
senza  discender  da  cavallo:  gli  altri  prelati 
amootarono  e gli  biciaron  la  mano.  Passarono 
quivi  brevi  parole  d'  urbanità:  iodi  si  tratten- 
ne molto  in  quelle  cortesi  richieste  di  cui  vo- 
leva la  ripulsa,  cioè,  che  il  legato  accettasse  il 
più  degno  luogo.  Cavalcò  in  mezzo  fra*  due 
cardinali,  precedendolo  i cavalieri  secoUri  e 
seguendolo  i vescovi  : fu  accompagnato  fio  alla 
rocca  dove  l’alloggiò  il  tridentino,  ed  ivi  aoco- 
miatò  t padri  non  discesi  da  cavallo- 
11  di  segumate  fu  egli  a visitare  il  legato, 
che  gli  usci  incontro  fin  fuori  della  porta  della 
sua  casa.  Tralteoncsi  quivi  pochissimo,  e dipoi 
andò  oon  esso  e col  Cardinal  Madrucci  ove  que- 
sti in  un’  isoletta  deU’Adige,  lontana  forse  tre- 
cento passi  dalla  città,  gli  avea  preparato  un 
palazzo  di  legno  sontnoumente  adorno  d’addob- 

(I)  TbUd  sta  at^diarj  tal  fi  fis  sIp  di 


hi , di  pitture  e di  statue,  cd  in  esso  un  Ua- 
tìssimo  desinare  condito  con  ogni  finezza  di 
melodie.  Sedettero  a mensa  in  pari  grado  Fi- 
lippo, i due  cardioaK,  e il  primogenito  dd 
duca  di  Savoia  eh*  era  in  compagnia  del  prin- 
cipe: gli  altri  grandi  ed  assaissìmi  nobili  in 
sito  inferiore.  Seguirono  poi  quivi  ad  oso  di 
Germania  le  danze,  ove  ballò  il  prìncipe  stes- 
so; ed  indi  si  fecero  varie  giostre  rappresen- 
tanti varie  prodezze  descritte  nel  poemz  ailom 
moderno  dell*  Ariosto.  Il  di  appresso  fu  il  le- 
galo a visitare  il  principe;  che  l’onorò  assai  e 
gli  testificò  chel’iraperadore  suo  padre  sarebbe 
pronto  d*  esporre  la  propria  vita  in  servigio 
del  pontefice.  Partissi  finalmente  a’q  accompa- 
gnato da  tutti  fuorché  da*  presidenti. 

Quindi  a pochi  di  ( i ) arrivò  Masumiliano  re  di 
Boemia  che  tornava  in  Ispagna  per  condurre 
la  moglie  io  Germania.  Viaggiava  egK  con  fret- 
tolosa e peiTtò  privata  maniera;  onde  oon  gli 
si  fe*  cerimonia  d*  incontri.  Il  legato  fa  a visi- 
tarlo, e venne  rivisitato  da  luì.  Dopo  ana  di- 
mora di  tre  giorni  si  parti  accompagnato  fin  a 
Mantova  del  Cardinal  tridentino,  suddito  per 
Forìgioe  e per  la  città  episcopale  di  Ferdinando 
suo  padre. 

Tra  il  passaggio  di  questi  prìncipi  giunse  a 
Trento  (u)  un  messo  dell*  elettor  di  Mogooza, 
scusando  l’assenza  di  lui,  come  neoetstrìa  per 
U aeceisarìa  presenza  alla  sua  Diocesi  dopo  la 
lunga  lontananza  per  la  dieta  : e dicendo  cfan 
.avrebbe  inviato  procuratore,  come  anche  fa- 
rebbono  gli  altri  elettori  «cclesiasltci.  Ma  la 
scusa  fu  rigettata  dal  legato,  rispondendo,  che 
avevano  obbligazion  di  venire  in  persona  quan- 
do il  Concilio  s*  era  convocato  io  quel  luogo 
hicomodo  agli  altri  per  istanza  e per  comodità 
della  loro  nazione.  E non  fii  indarno  una  tal 
ripulsa , convenendovi  poi  tosto  e il  prenomi- 
nato dettole  (3)  e quello  di  Treveri.  Quel  di 
Colonia  per  dichiararsi  prossimameaite  ^otaro 
mandò  a farvisi  preparare  1*  alloggiamento.  Vi 
concorsero  anche  altri  prelati  assai  degli  stati 
di  Cesare,  e nuovi  suoi  oratori  (4),  cioè  Ugo 
conte  di  Monfort  per  I*  imperio,  e poco  dopo 
la  duodecima  sessione  Guglielmo  di  Pittavia 
per  le  proviode  di  Fiandra  (5).  E non  meno 
più  oratori  vi  giunsero  ancora  (6)  per  nome 
del  re  Ferdinando. 

Il  di  ultimo  d* agosto  ti  fe*  la  oongregazion 
generale:  ove  essendo  entrati  i due  ardveacovi 
elettori,  furoo  pregati  a ritirarsi  in  una  sala  vid- 
oa  finché  si  ddiberasse  del  luogo  loro.  E partiti 
essi  il  legato  propose,  che  si  facesser  sedere  sopra 
, tutti  iprdati- Al  che  consentirono  gli  arcivescovi 
più  antichi  di  quelli,  purché  si  premetteste  oa 
protesto,  che  per  tottociò  nulla  s*  inteadesae 
pregiudicato  a sé  ed  a'  successori.  Pertanto  fu- 
rono mandati  due  arcivescovi  a rìooudurgU  in 

^i)  A'  az 

(z)  A^io  di  i^U 

(3)  Vedi  il  diario  il  i8  e zp  d'sisito  l55l. 

(4)  A^3i  di  IsclM. 

(5)  A' a di 

Vedi  il  disrio  afosto  e di  adknbre. 
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Goo^regazione:  i quali  gV  informaron  del  de* 
creto;  ed  easi  con  ringraziamento  tì  tornarono. 

E io  eaecudone  di  quello  furono  poati  «opra 
totti  i prelati  non  presidenti,  in  luogo  alquanto 
da  loro  disgiunto  e in  «edie  pià  nobili  delle 
comani  rimpetto  agli  oratori  di  Cesare.  Indi 
fu  deliberato  di  celebrar  T intimata  sessione  il 
proaatmo  giorno;  in  cui  «’  inlimassc  l'altra  per 
gii  ondici  d'ottobre  a fine  di  pronooziarri  i 
decreti.  SacrìHcò  dunque  la  mallina  segaente 
frii  Baldassare  Eredta  arcivescoro  di  Cagliari. 
Non  s'ebbc  sermone  ; ma  il  segretario  Massa* 
relli  lesse  a nome  de' presidenti  un'esortanone 
intorno  alla  maniera  del  rirere.  Furono  pre* 
sentati  ed  ammessi  I mandati  de'nuovi  oratori 
di  Carlo  e di  Ferdinando:  e fu  destinato  che 
nella  sessione  futura  si  tratterebbe  intorno  agli 
articoli  dell’  eoearìstia,  e aopra  griropedimentì 
che  rimanevano  per  U residenza. 

Comparve  di  poi  Giacomo  Amiolo  mandalo 
dal  re  di  Francia  con  nna  lettera  la  cui  so- 
praacritta  diceva:  À*  santissiMÌ  ed  osiertfmnJis» 
timi  in  CHilo  padri  del  Convtnio  tridentino* 
Intorno  all’accettazione  di  qaesta  lettera  fu 
assai  che  dire.  Ma  il  tenore  e T occasione  di 
essa  per  intendimento  de’ lettori  mi  trae  a pi* 
gliare  alquanto  da  capo  db  ch’era  seguito  fra  'I 
pontefice  e ’l  re  di  Francia. 

CAPO  XVI 

Due  protesti  fatti  a nome  del  re  di  Francùi 

in  Coneiitoro,  yarj  successi  di  nrgos;  • di 

guerra  per  le  eonu-ovenie  di  Parma* 

Prima  che  Ascanio  della  Coroia  giugnesse 
alla  Corte  di  Francia,  crasi  data  nuova  ed  ul* 
lima  conclusione  dal  re  al  matrimonio  fra  Diana 
aoa  figliuola  ed  Orazio  Farnese  (i);  il  qual 
matrimonio  era  stato  sospeso  fin  a quell’ora: 
cd  aveva  rimandato  Orazio  a Parma  per  ista« 
bilir  i capitoli  co’  fratelli.  Ad  Ascanio,  come 
dicemmo,  foron  date  generali  speranze,  rimet- 
tendosi il  re  alla  risposta  che  Honluc  in  suo 
nome  avrebbe  portala  al  papa.  Frattanto  il 
Gonzaga  veggendo  che  ì trattati  si  prolunga- 
vano a fine  che  i parmigiani  si  fornissero  di 
vittnaglie,  occupò  Bressel  (a)  luogo  del  duca 
di  Ferrara,  ma  posseduto  secondo  Tutil  domi* 
aio  dal  cardinale  fratello  del  doca  e principale 
aderente  della  fazioo  francese  : per  la  qual 
terra  era  comodissimo  il  tragitto  delle  cose  ne- 
eessaric  in  Parma.  Onde  Monluo  prese  scusa 
eoi  papa,  che  il  re  alterato  per  questa  inno* 
vazioDC  parlivBsi  dalla  volontà  precedente  della 
concordia.  Con  Ottavio  ancora  non  lasciò  Giu- 
lio d’usare  ogni  diligenza:  e perch’egli  dap- 
prima Bcusavasi  con  la  parola,  onde  t’era  al- 
laccialo al  re,  gli  fe'  precetto  innanzi  per  breve 

(i)  Tsllo  lì  troTS  mUc  Ulmìosi  hle  'si  Icsorìns  ipedito 
a Cesm,  al  Caoiiaiio  ÌstmIo  si  dica  di  Pimu  a MoaUc 
mi  tuo  rilono  {■  Fraada,  c ad  Achille  de'  Grassi  «sodalo 
Rosile  a Veoaia  il  vj  i55l  oclte  Kritlart  de^d* 

goorì  Bori^eM. 

(a)  il  frìoM  di  «a|^  eoor  odrAdrissi  il  lih.  8. 
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e poscia  per  roouilorìo,  iminuandogli  che  se 
ne  poteva  valere  per  onorata  cagione  di  riti* 
rarsi:  ed  insieme  s’ argomentò  di  persuadergli, 
che  non  facendo  il  Gonzaga  vemn  movimento 
allora  se  non  di  parole,  non  era  tempo  di  met- 
tersi in  terrore  e in  ispesa  : e promisegli  che 
ove  si  vedesse  alcun  cenno  di  fatti,  egli  assi- 
sterebbe al  dora  e a Parma  non  solo- con  le 
forze  ma  eziandio,  bisognando,  eoo  la  persona. 
Riuscivano  tuttavia  indarno  queste  pertnasionis 
imperocché,  siccome  Giulio  ben  s’accorse  e fe* 
dire  all’ imperadore,  né  Ottavio  giò  troppo  in- 
gelosito per  le  minacce  del  Gonzaga  sarebbeti 
mai  assicuralo  senza  mettersi  un  giaceo,  né  il 
re  dopo  aver  promesso  ad  Ottavio  sarebbe  mai 
tornato  indietro  per  non  discreditare  in  perpe- 
tuo le  sue  offerte  con  ogni  principe  italiano  t 
essendo  troppo  gran  iattura  negli  umani  trat- 
tati il  dichiararsi  per  falsa  la  moneta  delle  no- 
stre parole  che  sono  I*  nnieo  istrumento  di 
questo  traffico.  Pertanto  ritornando  in  Frauda 
Orazio,  stipulò  a’  37  di  maggio  in  nome  suo  e 
de’  tre  fratelli  (1),  promettendo  per  Ottavio  di 
servir  al  re  in  ogni  impresa  fuorché  centra  la 
Sedia  apostolica;  e di  consentire  che  la  solda- 
tesca ili  Sua  Maestii  entrasse  in  Parma  o in 
altre  fortezze  del  suo  dominio  : e ’l  're  scam- 
bievolmente prometteva  d’  aulstere  alla  difesa 
di  Parma  centra  chiunque  si  fosse,  stipendian- 
do per  allora  i5oo  fanti  e dugento  cavalli,  e 
in  caao  d’ assalimento,  maggior  presidio  gover- 
nato da’  suoi  capitani,  ma  costituendone  so- 
printendente provvisionato  da  sé  Paolo  Vitelli, 
il  qoal  era  luogotenente  del  dac.s  : e di  piò, 
ove  a’  cardinali  Farnesi  l’ imperadore  ioglictsn 
le  rendite  godute  da  loro  ne’  suoi  stati,  fosso 
tenuto  il  re  di  ricompensarli  : ed  eranvi  altre 
condizioni  che  obbligavano  i Faroett  ad  una 
stabile  dipendenza  dal  re,  e a non  poter  con- 
venire con  r imperadore  senza  il  suo  bcnepla* 
etto.  Vedeva  il  pontefice,  che  l’unico  modo  per 
quietare  la  sollevata  procella  sarebbe  stato  il 
soddisfare  insieme  a’  Farnesi,  e il  lòrrc  al  re 
la  suspicione,  che  Cesare  volesse  avanzarsi  io 
Italia.  E però  ad  effetto  del  primo  inviò  ad 
Ottavio  il  Cardinal  Alessandro  suo  fratello,  e 
di  poi  anche  il  Cardinal  Giannangcio  de’  Me- 
dici crealo  da  Paolo  III  col  Verallo  e col 
Uaffri  pochi  mesi  avanti  alla  morte,  e con- 
gionto  da’  Farnesi,  il  qnale  nelle  prime  rivolte 
era  stato  spinto  da  Paolo  alla  guardia  di  Parma 
dalla  vicelegszion  di  Bologna,  secondo  che  rac- 
contammo ; e finalmente  il  Cardinal  di  Santa- 
fiora  cugino  d’Ottavio,  eoo  varie  offerte.  Il 
doca  intento  a guadagnar  tempo  e a far  la  ri- 
colta, mostrò  coll’ ultimo  di  non  disprezzar  la 
proposta  di  Camerino;  ma  per  implicare  ed 
allungare  il  negozio  richiese  che  gli  si  aggio- 

Ignesse  Civilanuova  e qualche  rendila  di  van- 
taggio;  ed  insieme  oppose,  che  la  concessione 
d’un  papa  poteva  esser  rivocala  dall’ altro: 
onde  il  pontefice,  cupidissimo  dì  quiete  noo 
meno  per  natura  che  per  prudenza,  propose 


(1)  I unteti  Meo  tra  W iciiUart  és'aict* 
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l'aflafe  nel  coDciitoro  de*  dieci  di.gtagfio  (i), 
c con  totle  le  «enteote  legnò,  e mandò  a*  me- 
diaton  bolle  piombate  e toseriUe  da'  cardinali 
per  oonaegnarle  ad  OIUtìo,  ìoreateodolo  di 
Gtroeruio,  ooneedeodogli  il  goreroo  perpetuo 
di  CivitaouoTa  per  ac  e pel  figliuolo»  ed  aaie- 
goaodogli  una  prorviaiooc  perpetua  di  otto 
mila  acodù  Rispetto  al  secondo  meno»  cioè  allo 
sgombrar  da  Enrico  le  gelosie  intorno  a'  me- 
ditati aTansamecti  di  Cesare»  per  operare  con 
maggior  sua  riputaiione  e con  maggior  assicu- 
ramento de'  francesi  fe’  si  che  l'imperadore 
con  sue  lettere  il  pregasse  <sal?i  quali  ei  ai 
fossero  i diritti  dell' imperio)  ad  obbligarti» 
quando  ai  conchiudesae  il  trattato}  dì  eonser- 
var  la  diU  di  Parma  per  la  Sedia  apostolica  : 
c *1  papa  offeriva  al  re  di  porvi  a custodia  un 
genlilnomo  nentrale  che  giurasse  di  guardarla 
per  la  Chiesa,  e di  non  darla  io  mano  altrui. 

Ma  il  duca  Ottavio  in  effetto  urebbeai  la» 
adato  prima  spogliar  della  pelle  che  dì  Parma  ; 
parendogli  atto  e di  vilUi  contra  la  sua  rìpu- 
tasioee,  e di  pregiudicio  contra  la  sua  disceo- 
densa.  Onde  allora  ebe  si  vide  stretto  dalie 
bolle  offerte  per  una  banda»  e dagli  eierdli 
assalitori  per  l’ altra,  si  mostrò  corrucciato  per 
un  easUHHuccto  chiamato  Noceto»  occupatogli 
dai  Genaaga  frattanto  (benché  questi  o0erisse 
di  restitnìrlo  ) e disciolae  la  pratica.  1 cardi* 
Bali  Farnesi  ertosi  scoslali  dalla  Corte,  tratte- 
nendosi Alessandro  in  Urbino  eoi  duca  suo 
cognato»  e Ranuccio  dinoroinalo  dal  titolo  di 
s.  Angelo»  io  Venexia  : e beoebe  gl*  imperiali 
deaideraaarro  che  Giulio  gli  coslrignesse  o di 
tomaie  in  Rema»  o d'andar  negli  stati  di  Ce- 
sare» non  giudicò  egli  equiU  il  TioleoUrlt. 

Mentre  queste  cose  pendeTano,  aveva  fatta 
il  pontefice  gran  tamenUsione  dell*  accennata 
lettera  circolare  mandata  da'  Enrico  a*  veacovi 
francesi,  ove  trattavaai  di  Concilio  naziooale: 
c se  n’era  doluto  (n)  nel  concistoro  de' sei  d'a- 
prile, ioUcotndo  R re  i^asi  turbalor  del  Con- 
cilio generale  per  quest' intimasiooe  e per  la 
lurbasiooe  della  pace  in  Italia.  Onde  il  re  per 
sua  discolpa  c^Komise  a Paolo  di  Termes,  so- 
alitoHo  per  sno  oratore  io  Roma  a Claudio 
Dnrfé»  che  comparisse  nel  concistoro  segreto» 
<d  esponesse  per  maniera  legittima  la  sua  meo* 
te:  c cosi  egli  fece  il  dii  7 di  luglio  (3),  ma 
con  privata  e rivctcnle  maniera,  benché  giò 
fio  a quel  giorno  fossero  seguite  alcune  faaionì 
di  guerra.  La  contenenza  della  scrittura  letta 
ed  esibita  dall*  oratore  fu  questa.  Aver  saputo 
il  re  con  grave  molc»lia  ciò  che  in  quel  ve- 
Berando  senato  era  stalo  detto  io  querela  di 
Sua  Maestà»  quasi  volesse  convocar  un  Concilio 
naiionale  di  tutta  la  Francia  io  dispregio  del 
generale  pubblìcnto  a l' renio.  Parergli  strano 
dire  modo,  cb'esscndosi  egli  fin  da'  primi  anni 
Radiato  d’operare  io  eoofomiità  del  titolo  ere- 
ditario di  Cristisaissiroo»  ora  in  quel  sacro  luo- 

(s)  AlK  coacisloHsl». 

(x)  Su  sella  yrete»tssÌSM  di  Paolo  di  Te?ws  saAascia- 
doee  di  Fnacis»  t si  sccnta  set  diario  del  Msssaralli. 

(3)  Sla  io  m leoio  éiU«  iilriaieti  diate  MiPsnàivio  va- 

bcaa*. 


go  il  suo  nome  fame  maculato  d'arrogarsi  ais- 
torìlà  io  affari  di  religione.  Non  ewHtre  ionaiiid' 
mai  caduto  in  smipiciane  del  re»  che  1 poade- 
fice  essendo  capo  della  Chiesa  e di  tutti  i cri- 
stiao»,  padre  comune»  giudice  ineorrnUibUe,  e 
difensore  della  verità»  e de'  princìpi»  volcaae 
cambiare  si  degno  ufficio  in  quello  d*  accosa- 
tore»  senza  aver  premesso  qualche  benigno  am- 
monimento. Non  meritar  ciò  le  obbUaiooi  da 
Ini  fatte  ne'  maggiori  biaogoi  della  Sedia  apo- 
stolica al  pontefice  antecessore»  rassisienu  data 
da  lui  solo  tra*  principi  in  favore  deiraotorilà 
pontificia  a)  Concilio  trasportato  in  BoUq^na»  e 
la  guerra  sosleoula  da  lui  si  lunga»  ^ coctante» 
e si  prospera  per  rasnteoèr  la  religione  io  FraO' 
eia  e in  Iscoaia.  Non  esser  mai  paMato  per 
l'animo  a Sua  Maestà  il  ebUmar  OanciUo  na* 
xiooale  di  tutto  il  suo  regno  : il  n«^cuùo  esser 
accaduto  eosi  : veggeodo  il  re  con  grave  ram- 
marico oe'suoi  domìni  serpere  l'eresie»  fira  gli 
altri  rimedi  aver  aramooiti  • vescovi  con  oocn- 
sione  della  quaresima,  che  vmtassero  le  loro 
Chiese»  considerassero  i bisogni»  e stesaert» 
pronti  di  rsppreseotarli  al  ConetUo  ootveiade^ 
ma  perché  il  re  gli  vedea  oegUgmsIt  ndrese- 
cusione  di  quest'ofc^Iigo  loro,  avea  scritto  sù 
metropoiilaoi»  che  noUssero  diligentemente  I 
vescovi  dìfetluosi»  affinchè  in  Cooctlks  oaaìoiiale 
venissero  puniti  secondo  ragione.  Del  rima- 
neote  nn  tal  Concilio  oasionalc  non  essere  mai 
stato  intimato  ; nè  il  re  aver  siguifiesto  per 
questo  nome  un  Concilio  di  tutta  Francia;  ibb 
solo  inteso  che  in  ciascuna  provincia  si  ragù- 
nasse  una  di  quelle  coogregasions»  le  quali  net 
canoni  soo  chiamate  ConciUo  IVos^ósesòfe»  e se 
ne  ^Mnaoda  la  fieqoenaa;  le  quali  in  Francia 
per  molli  anni  e con  detrìmeolo  erano  state 
inUrtnesse.  Nè  mai  aver  pensato  la  Maestà  Sua 
di  fer  aaone  cmiira  la  Sede  apostoUea  e c<hi- 
tra  un  generai  Concilio»  a prò  del  quale  met- 
terebbe non  por  le  forse»  ma  la  vtù.  Aver  il 
re  infìn  sol  principio  dichiarato  ciò  al  nunalo 
per  messo  del  Cardinal  di  boreno  : ed  ora  di 
nuovo  farne  dichiarazione  con  tutto  il  conci- 
storo per  mezzo  deU'ambaseiadore:  beo  vedersi 
in  Italia  romper  la  pace  e prender  l'armi  con 
disturbo  del  Concilio:  nel  che  Sua  Maestà  pro- 
testava, ebe  s’ella  fosse  provoeMa»  verrebbert 
con  suo  estremo  dispiacere.  Intender  ella»  die 
pigliavasi  io  mala  parte  la  corrispondensa  da 
lei  tennla  col  duca  Ottavio:  ma  suppUcar  a 
Sua  Santità»  e al  sacro  cdlqpo  di  mirar  bene 
il  fatto  per  giudicare  se  io  ciò  avesse  eg^i  op«- 
rata  cosa  degna  della  loro  iodegoazioae.  U du- 
ca Ottavio  avergli  significato»  che  ai  trovava  in 
difficoltà  di  poter  difeoder  Parma»  óUà  di 
grand*  importanza  allo  stato  ecclesiastico  e alla 
Ùbertà  d'Italia;  eoo  richiederlo  però  di  dn« 
nero  : a^nnando,  che  non  osava  di  ricorrere 
al  pontefice»  percb' essendogli  tanto  obb^q^ato 
per  altri  inDuoierahili  beoeficj,  (emea  con  la 
petizione  di  questo  la  nota  d'importUDo:  averlo 
tl  re  sovvenuto»  e promessogli  di  continuare» 
come  avea  sovvenuto  già  per  difesa  della  me- 
desima terra  il  pontefice  Paolo»  e di  poi  la 
Sedia  apostolica  mentr*  era  vacaotc^  sema  mai 
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rìdomiKUre  il  pretUlo  : etere  non  pur  IrcUo 
ma  comandato  da  ogni  crUtiano  il  toccorrerc 
•De  altrui  neceatttà.  Non  aver  cui  fatta  nè 
conrennone  nè  aaione  prrgiadieiale  alla  Sedia 
apoatoliea  ed  alla  «ommotione  di  buon  feuda* 
tario,  non  introdotta  milizia  atraoiera  in  Par- 
ma,  non  mutato  il  goremo.  Riputate  il  papa 
e coliegio  ne  on  alto  eoai  laudabile  merìtara 
ebe  per  queato  ai  mettete  in  confusione  tutta 
la  erìatianUà.  Per  confermar  tanto  più  il  re  la 
tua  achietta  e retta  intenzione,  offerire,  che 
•te  riraperadore  luctaaae  alla  Chiesa  Placco* 
sa,  e quanto  oocupava  nel  piacentino  e nel 
parmigiano,  il  medeaimo  da  Ottavio  ai  farebbe 
di  Parma,  purché  ai  trotaase  maniera  di  aien- 
rczza,  che  il  tutto  rimaneaae  alla  Chieaa  aeoza 
poterai  mai  alienare.  Di  più  eaibire  il  re  di 
latciar  la  difeat  di  Parma  qualora  il  ponteBce 
naaicuraaae  abbastanza  qoelU  città  con  le  ine 
forze,  ai  obbligasse  di  non  alienarla  mai,  e di 
riatorar  i Fameai  de*  danni  fofTerti.  Quando  il 
ponte&ce  rìgeUate  queste  proposte  ai  fosse  ri- 
tentilo coir  armi,  il  re  non  si  dimcntieberebbe 
degli  spiriti  ereditali  da'  suoi  maggiori  in  man- 
tener la  protezione  de*  tnot  amici  c confede- 
rali. Oltre  a d6  rappresentare  Sua  Maestà,  ebe 
turbandosi  la  pubblica  quiete,  la  quale  è ne- 
ocssaria  ad  ogni  Concilio,  ella  e i suoi  prelati 
non  ti  polrcbbooo  concorrere;  e però  prote- 
atarsi  di  questo  e di  tutti  i danni  che  quindi 
nsultaaaero  alla  cristianità.  Né  per  tutto  ciò  io 
terun  caso  tolersi  il  re  levare  dall*  ubbidienza 
dovuta  alla  aanla  Sedia  apostolica.  In  fine  Pam- 
basciadore  pregava  umilmente  Sua  Santità,  che 
delle  predette  protestazioni  gli  si  desse  istra- 
mento  pubblico,  e poi  anche  risposta  per  in- 
formarne tutti  i poleolaU  crUliani. 

Questa  azione  (durante  per  allora  in  ameo- 
doe  le  parti  la  voglia  e la  speranza  della  con- 
cordia) benché  avvenuta  io  concistoro,  si  tenne 
molto  segreta  , siccome  altresi  un  susseguente 
|>roleslo  da  raccontarti,  fattosi  quivi  intorno 
al  Concilio,  eiò  ohe  anche  nota  iJ  Soave.  E 
questo  secreto  in  verità  pare,  ebe  fòsse  ben 
Cttstodito  ancora  da  luì,  il  quale  iolenlo  a di- 
acreditare  col  giudizio  de*  principi  l' autorità 
pontificia,  tempre  la  dipinge  in  sembiante  di 
calpestata  da*  loro  piedi;  e cosi  fa  una  perpe- 
tua satira  eonira  di  essi  con  rappresentameli 
dispregiatori  : il  che  da  loro  si  stima  ingiurioso 
tìtolo  d'empietà:  così  dunque  io  riferire  la 
aeconda  protestazione  che  noi  recheremo,  e 
nella  quale  si  raramemoni  questa  prima,  niente 
parla  di  essa  e dell*  oaseqnio  professalo  quivi 
dal  re  alla  giurisdizione  apostolica,  e deU'ea- 
aerti  riputalo  a calunnia  d’ irreligioso  l' aver 
pare  immaginalo  di  convocar  con  1*  autorità 
tua  un  Concilio  nazionale.  E poco  sarebbe  il 
non  parlarne;  ma  presuppone  che  '1  re  tenesse 
e pubblicasse  volontà  di  ciò  fare:  dove  all* in- 
contro si  vide,  che  questo  fu  sospetto  nato  da 
eqaivoeaaione  : benché  aospetto  non  temerario; 
perciocché,  aiceome  il  papa  in  suo  discarico 
poi  diate  (•),  la  lettera  circolare  cosi  sonava 

(i)  IttrssisM  il  Gn*si  nsaialo  bsbsìs  s Vsacsis. 
rauATicuio 


e le  private  dlcblarazlooi  fatte  al  Dnntto  dat 
Cardinal  di  Loreno,  non  bastavano  a cancellar 
Popinione  e lo  acandalo  pubblico;  ed  insomma 
le  parole  son  d*  aria,  e le  scritture  la  più  salda 
cosa  del  mondo:  specialmente  avendo  il  re  hw 
viale  quelle  sue  lettere  anche  in  Roma  a*  pre- 
lati francesi  quivi  diiooranti  ed  inaino  alt*  ar- 
civescovo d*  Avignone,  città  del  papa:  il  quale 
tuttociò  avra  tollerato  per  mitior  male;  siccome 
anche  tollerò  che  *1  re  chiamasse  da  Ruma  ì 
predelli  suoi  vescovi,  e nc  togliesse  i cardinaK 
di  Ferrara  e di  Tomone. 

Ma  tornando  al  protesto:  estendo  egli  con- 
dito di  molla  riverenza  verso  P autorità  ponlt- 
Gcia,  c fatto  io  segreto,  non  si  giudicò  di  ren- 
dergli quella  sorte  di  risposte  che  riescono 
apologie;  e,  sempre  miste  di  punture,  più  va- 
gitono  ad  esasperare  che  a giustificare  la  causa: 
ptuUoslo  cercavasi  di  ridurre  alla  pratica  ai- 
cune  delle  proposte  quivi  fatte  dal  re  : ma  tutte, 
siccome  erano  di  bella  apparenza,  cosi  riusci- 
vano di  malagevole  esecuzione.  11  rendimento 
di  Piacenza  non  sì  poteva  sperare  da  Carlo  V. 
La  consegnazione  di  E*arma  si  proponeva  con 
due  condizioni,  la  prima  delle  quali  il  re,  la 
seconda  il  duca  sempre  avrebboDo  detto  ebe 
non  a* adempieva:  imperocché  nè  poteva  il 
pontefice  presidiarla  si  fortemente  die  *1  primo 
dovesse  chiamarla  sicura  oontra  l*  imperadore; 
né  offerirne  tal  ricompensa,  che  dal  secondo 
fosse  rìconotciola  per  soffictenle.  Non  poten- 
dosi dunque  comporre  il  litigio  con  soddisfa- 
zione di  tutti,  riputava  il  pontefice  con  fino 
accorgimento,  che  'I  muover  esso  la  guerra 
fosse  il  minor  de'  mali  in  disturbo  della  pace 
e del  Concilio.  Poiché  prendendo  egli  la  spada 
veniva  a tòria  da  mani  assai  più  marziali,  e 
che  più  tardi  I*  avrebbon  riposta  nel  fodero  i 
laddove  non  movendosi  il  papa,  1*  imperadore, 
molto  più  intolleraole  di  veder  Parma  allora 
in  balìa  d*  Arrigo  , che  innanzi  d'  Ottavio, 
avrebbe  fatta  la  guerra  a suo  nome  oontra  il 
re,  entrando  insieme  io  diffidenza  eoi  papa 
quasi  partecipe  dì  quella  trama  : e però  il  con- 
trasto sarebbe  riuscito  più  fiero  , e *Ì  Concilio 
tarebbesi  dileguato.  Per  contrario,  maneggian- 
dosi Parrai  a nome  di  Giulio,  e concorrendovi 
Ceure  come  sempliee  aiutatore,  non  si  rom- 
peva la  pace  Ira  le  corone,  ed  era  agevole  che 
fra  *1  papa  e '1  re  ai  trovasse  via  di  concordia: 
ed  al  Concilio  sarebbon  mancati  per  allora  al 
più  i soli  francesi.  Con  questi  rtipeUi  pubblici 
della  cristianiU  s*  univa  il  privato  della  Sede 
apostolica,  il  qual  poi  ridondava  aocorA  nel 
pubblico:  avvengachè  in  questo  sol  modo  si 
schifava  il  pericolo,  che  Parma  cadesse  in 
poter  de*  Cesarei  con  perdimento  della  Chiesa 
e con  aKerazione  di  tutti  i principi.  La  ragione 
di  ciò  era,  che  polendo  P iropéradorc  onestar 
le  soe  armi  come  prestate  alla  Chiesa  senza 
addossarsi  col  mondo  Podio  di  perturbatore  e 
d’ingordo,  operava  in  conseguenza  di  questa 
professione,  e cosi  avea  promesso  per  cedola  (i)r 
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eba  pigluadott  PanDif  rettsése  io  ouoo  del 

Veooeti  dunque  al  ferro.  Gpo  dell*  esercito 
ere  il  Goruuga  (i):  alle  gelili  del  pontefice 
comandareoo  GiamballMle  del  Moote  figliuolo  | 
di  Baldeino  suo  freiello,  Vincenso  de* Nobili 
nipole  tee  per  sorella , Camillo  Orsino  della  ' 
SleoUiw,  AletsaDdro  Vilelli,  e eoo  autorilb  di  , 
legalo  il  Cardinal  de*  Medici  fratello  del  raar-  ! 
efaese  di  Marignano,  eh*  tra  luogoteoenU  gene-  , 
rale  dell*  imperadorc  sotto  d Gonaaga.  Il  grosso  [ 
de*  francesi  faceTasi  alla  Mirandola,  ore  domi-  • 
nera  Galeotto  Pico  aderente  di  quella  parte,  i 
Quivi  successe  un  fallo  d*arme  (3)  con  la 
migliore  de' pontifici  Dall*  altra  banda  Oraaio 
Farnese  con  le  truppe  del  re  area  dsto  il 
guasto  nel  bolognese  {Z).  E il  pontefice  all'  in- 
eootro  gli  area  lolla  la  città  e lo  stato  di  Ca> 
•Irò  (4)i  del  quale  mostrava  di  star  geloso  per- 
la vicinità  di  Roma,  e per  la  comodità  del 
mare  ove  sarebbono  potuti  sbarcar  francesi  ed 
altri  sollevati  da  loro. 

Dappoiebè  il  re  intese  la  guerra  rotta  (5)  e 
disperale  le  pratiche  dell'  accordo,  fe*  sporre  » 
suo  nome  nel  concistoro  nuova  protestaaione 
di  lai  sentenza.  Cb*  essendo  già  pervenuto  ab 
I*  orecchie  del  re  cristianissimo , come  io  quel 
sacro  concio  si  spargerano  alcune  opioioai 
intorno  alla  tutela  presa  da  Sua  Maestà  del 
duca  Ottavio,  le  quali  sarebboo  potute  riuscir 
seme  di  dissensione,  aveva  egli  cercato  di  giu* 
slifiearsi  io  quel  luogo  per  mezzo  di  Paolo  di 
Termea  suo  ambasciadore  (e  qui  rammemori^ 
vansi  i capi  del  recitato  protesto)^  ma  tuttoché 
il  re  avesse  osata  questa  e tante  altre  efficaci 
dìmottrazioni  della  sua  retta  volontà  e della 
sua  buona  causa,  il  papa,  il  coi  ufficio  sarebbe 
•iato  smofiare  o temperare  ogni  rissa  tra  i 
principi  cristiani,  aver  volato  auseitare  una 
guerra,  la  qual  presto  incenderebbe  tolta  I*Eu* 
ropa,  e eliiwdcrebbe  ogni  adito  d*  ire  al  Con- 
cilio : dal  ebe  apparire,  che  quella  noova  con-' 
Tocaitooe  non  rimirava  il  bòieBcio  universal 
de'  cristiani,  ma  erosi  fatta  di  convenaione  par- 
ticolare eoo  alcuni,  al  privato  cui  prò  U Con- 
cilia servisse,  senza  che  gli  altri  vi  potessero 
intervenire  e contraddire.  Ciò  mostrarsi  per 
lotta  la  serie  de*  oopsigli  del  papa:  il  quale  m 
cambio  di  ristorare  l'affiitta  Gffiesc,  per  si  lieve 
cagione  turbava  la  crisUaoità,  esponeva  a nuove 
tempeste  la  navicella  di  Pietro,  e spargeva 
nuovi  seoM  d*  odio  fra  i signori  erisltaai.  iU- 
càieder  però  Sua  Maestà  il  pontefice  • i ear* 
d^U  di  prender  io  bene,  cb*  egli  protestasse, 
come  non  potei  mandare  i suoi  vescovi  a Tren- 
to, dove  per  la  guerra  non  era  nè  libero  nè  , 
sicuro  l’accesso;  e come  per  conseguente  il  . 
Concilio  neo  sarebbe  unitersale  ma  particolare,  | 

(1)  V«4ì  PAérÌMi  sd  lik.  8 4Urk>  il  3o  di  nsg-  I 
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non  per  zelo  di  rìibrrnar'  tutta  la  Gbictt,  ■■ 
per  aifetio  di  compiacer  ad  alcuol  peanaipi;  • 
come  per  inoanaa  i decreti  «•  Ul  GoneiHn 
non  obbligherefabono  gli  nomini  del  ann  renale* 
Che  il  re  si  varrebbe  de'  modi  mali  dsf  anai 
crìsiiaoitsimi  anIeoeMOri,  e d*  Miri  permeasi 
dalla  ragione,  difendendo  la  tibcvià  denaGUcao 
gaUicana.  Diebiarsr  beo  egli,  ohe  non  intendea 
di  sottrarn  all*  obbedienza  c imnsmrumnna  elaUn 
apostolica  il  Saave  ahbomnJa  qnn* 
sti  vooaboK , sosthuiase  loro  omenaMaaiy  màk 
si  studiereb^  di  rendersi  con  le  aMana. esplora 
più  degno' del  liloln  di  crisaianiiiimB,  ftacm 
bandosi  a più  febei  tempi  quando  ft».  Santilh 
Su  ispirala  da  Dio  deponesse  Parms,  a ladsisn 
I torbidi  movimeoU  del  sue  aninie.  Di  ftniln 
ciò  con  lor  buona  grassa  cbtedevansi  pobiMm 
testìmoaiaotc  e delennimle  rispnste  ^pan  un» 
municarle  agli  altri  principi. 

Noci  giudicò  -il  pnaiefice  di  pobblicaiv  -!■ 
Roma  queste  solenni  oonleosiom  di  serìMnnt 
fra  lui  e *1  re,  giaecbè  oon  venvvnan  pnbblimlv 
da*  minestri  francesi , ed  egli  non  peien  non 
perdere  d*  cstimaaione , se  nen  rispeMn  sNa 
gittstiaia,  almeno  rispetto  aH*  antnrttà,  eomum 
que  fosse  comparilo  sn  quel  teatm  in  parsann 
di  litigante.  Dall’altro  lato  no»  volendo  ebel 
silenzio  paresse  al  re  « a*  prdatt  di  Frasiasn  o 
confessione  di  ree  eansa,  o nen  oneenmv  dal* 
P alienate  nesione , fe*  dislendem  ou  eispoaln 
da  comonioarai  ed  Arrigo  ed  a’  Traeeeidnl  ano 
reame  (1).  Quivi  in  prineipi#  qaai'slivesa  il 
papa,  ebe  Unto  irrevereotemenla  Ibsaa  trelteln 
D^a  protesloaioDe,  qnaodo  le  Sede  epoalolien 
aveva  omeU  con  segnalali  onori  e làvori  qoaNn 
coroM,  e quando  i molli  privilag»  otteoaM  uhi 
difficoltà  e con  binghezsa  dsl  benemerktssànm 
re  Francesco,  e spirait  per  la  sua  morta,  €à^ 
Ko  appena  creato , avea  raffermali'  tnlti  in  nn 
giorno  al  figliuolo.  Ma  dicevasi,  che  non  dapn* 
aevs  perciò  la  Santità  Su  il  palsme  amésav 
a la  speranza  di  ricupererà  nel  m la  scnmlism 
fole  filiale  afietiooe:  onde  voleva  non  rieanm 
tersi  delle  puolore,  ma  rispondere  sansplinm 
mente  alle  ragioni.  Sopra  il  negoaio  di  Famm 
eiaer  noto  con  quota  equità  il  paotefien  «san 
prooednto  si  nel  somministram  ad  mibiae  i 
sussidi  oecesMii  ad  Ottavio,  si  nel  riirartn  dal 
diiamare  io  quella  città  della  Càiasn  facna  alsm 
mere  eoo  pertorbeziooe  delP  Italia,  meodnndn* 
gli  larghe  oArle  per  tre  ampliesiini  cardinMI 
eongiuDit  di  lui.  Farnese,  Sioema,  e Mediai^ 
onore  non  oonsneto  se  noe»  veseo  le  eoraoe;.  sà 
nell'  esercìlare  ogni  maggior  eoofidenna  ad  asm* 
rama  verso  il  re  con  l’ambeseierie  d*  Aacaaan 
della  Coraia  suo  nipote  , nomo  prode  ed  iUn> 
aire.  Da  lutto  ciò  non  aver  il  ponèeTiee  ripor- 
talo altro  che  parole  vane.  Onde  la  colpa  wasaa 
di  eui  appariva  reo  io  giudizio  dd  mondo,  em 
l'esaersi  lasrislo  tener  lungamente  a bada.  Il 
nome  s|)lcodido  d*  a)oUtorc  d'  un  oppreiAO, 
che  H re  asauraeva  aon  baatare  a scìiaarie 

(I)  Ma  fra  k Knftert  ée'sicf.  Karaensi.  b sa  *mw  m 
ibc  varj  etempi  ia  aa  libro  la'silafi  dalla  iaslrssìssì  ostt'ai- 
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ferctoecfaè  non  ogni  aiato,  eziabdio  io  difeaa 
del  gioito  potaetsor«y  é lecito  $e  non  vi  con- 
corrono le  dovute  etreoilanze  rìehieite  dalla 
ragione  e dall'  oao  delle  genti , così  nspetto 
alla  qualità  delie  peraone»  come  dH  tempo,  del 
Itaogo,  e della  maniera:  nemmeno  il  dire,  che 
le  ane  armi  ditendevano  quella  dtU  per  la 
Cliieaa  : irepcroochè  ae  In  Chiesa  avesae  do- 
«aodato  d’ introdurre  Wi  le  aae  «ailiaie,  di 
enafcodire  le  porte,  e d'eaeroUarvi  l' altre  fan- 
nioaù  di  presidio  militare  eaercilatevi  da'  fran- 
cesi» la  dnmanda  aarehbe  panita  ridieolosa  : di 
anodo  che  ala  Cbieaa  non  vi  rìierhava  altro 
che  un  vano  titolo  di  ai;;Dorìa,  eontra  ci4  che 
richiedono  le  leggi  del  feudo  note  in  ogni  paeae. 
Indi  pataavast  agli  affari  del  Conciliei  t,  in- 
loriM  nirmipediinento  die  la  guerra  cagionatse 
a*  veaoovi  di  venire,  primamente  rispondevasi, 
che  ciò  qnando  fòsse,  doveva  estere  imputato 
al  re,  il  quale  entrata  nel  fendo  altrai , era  M 
Cailsatnr  ^lla  pacò:  appresto  per  disgombrare 
ogni  navola  di  ritchia  immaginato,  offeriva  Q 
ponlefioe  a totti  • vescovi  pieniiaimo  salrocon- 
dotto  e dì  aè  e di  ctaaonn  altro  principe  cri- 
oliano.  Esser  poi  troppo  frivola  pretensione, 
che  rassema  pertinace  d' una  provincia  poma 
adire  Pantorità  d' ecumenico  ad  un  Concilio 
iotioaalo  a tutte  per  benefizio  di  tutte;  anzi 
riebieato  e Csrorìlo  atagolarmeate  dal  re  ano 
padre.  Imitasse  Arrigo  i suoi  glorioai  aoteoea- 
aon,  che  ooa  gli  ossequi  verso  i pontefici  ave- 
van  acquMlato  U titolo  di  cristiaobsimi.  Non 
poter  lui  senza  gran  peccato  ritemere  i preiati 
francesi  «b*  erano  interveauti  con  grandinato- 
Htà  in  tatti  gii  altn  «niversali  Concili,  e eoa 
b medesima  interverrebbono  ad  presente.  Con- 
fortava e scongiurava  egli  Sua  MaesU,  che  non 
ai  tascsasae  portare  da  vaghezza  di  gloria  o di 
nequbti  ad  operare  giovaoiitneote  ed  ingorda- 
meote;  né  ai  fidasse  troppo  stella  propria  po- 
tenza o nella  debolezza  ddle  forse  tempordi 
del  papa;  ricordandoli,  «he  altri  «astori  im- 
peri ^rano  caduti  ; H che  Iddia  nan  permelleate 
del  aun;  e che  talora  più  ia  ofuto  del  debole 
che  dd  posaente  cocscorrc  U favove  degli  oo- 
aini  e degli  Dei.  Ho  qui  volato  recitaK  que- 
st' ultima  paroU  per  non  disstmuUre  nn  errore 
che  ancor  durava  eziandio  nelle  segreterìe  pon- 
tificie, coefoodendoii  dagli  umaniilì  di  qudla 
età  il  pregio  di  parlare  come  gH  antichi  latini 
c come  gU  antichi  idolatri  AuMnooiva  io  fine 
s veaoovi  deHa  Francia,  ebe  usassero  ogni  fona 
di  prìeglii  acciocché  il  re  permettesse  loro  di 
venire  al  Concilio,  altrimente  maocherebboao 
assai  alla  dignità,  ed  alla  Chiesa. 

8e  questa  risposta  fosse  inviaU  prima  di  eia, 
«he  segui  fra  U re  e il  Condiio  e che  imman- 
tenente  leciteremo,  a noi  per  verità  non  c 
nanifeato.  Comunque  ciò  fosse,  già  soprastando 
il  giorno  della  sessione,  il  Cardinal  di  Temone 
ritiratosi  a Venezia,  impose  al  prefata  Giacn- 
mo  (i)  Amioto  abate  di  Bcllosana  (il  qual  fa 

(f)  Tia*  lU  a aedi  sili  él  essici  saiP  Aagcta,  c la  vaa 
kllen  h qaab  fa  icrìfla  4sl  ueicua»  GisuMao  si  sigaor 
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di  poi  vescovo  d' Auxerrei)  che  portasse  e 
presentasse  a’  padri  trìdeoUm  un  piego  eoo  la 
mentovata  iscrisione. 

CAPO  xvn 

firesenlationé  delle  UtUrt  tTJrri^  li  al  Con- 
cilio^ 0 ciò  che  in  questo  atto  auffenùse, 

L'Amioto  con  due  notai  condotti  daHa  casa 
del  cardinale,  e con  un  compagno  francete  che 
ei  prese  in  Padova,  giunse  a Trento  due  giorni 
avanti  alla  sessione  t e benché  usasse  ogni  in- 
dustria di  segretezza  , già  la  spia  della  fama 
l'avea  riveUto;  sicché  anVntrata  della  città  fa 
egli  domandato,  qual  fosse  di  loro  che  venisse 
per  protestare.  La  mattina  della  sessione  dopa 
aver  lasciate  finire  l' altre  cerimonie  si  fece  la- 
Dsnti , e presentò  a'  presidenti  la  lettera  , di- 
cendo, ch'era  scrìtta  dal  re  crtsUaniistBia  a loro 
ed  • tutti  que' padri  eoogregatà  per  cagiou  del 
Goueilio.  Il  legato  leggendo  prìvalatnenie  la 
bcritiouc  disse  a*  due  compagni:  questa  dà  a 
«fitWere  che  H re  non  ci  dispreiza  : indi  b 
fe*  leggere  ad  alta  voce  dal  aegretarìo.  Ma  udita 
die  fu  dal  eomuue,  subito  vensm  messa  ^fB- 
cobà  nel  titolo  di  Cbm^enlo  m cambio  dì  Con- 
cilio. L'Amiolo  (ciò  ebe  il  Soave  non  si  éca- 
ralca  di  riferire)  gettò  quella  paroU  suT  segre- 
tario regio,  dicendo,  ebe  nella  proposta  b quale 
poi  egli  era  per  fare,  ora  si  noasinava  Commen- 
to, ora  Concilio , ed  ora  Consesso  j e che  il 
nome  di  Convento  era  frequente  negli  antichi 
autori  latini,  e presto  loro  non  aveva  mal  suo- 
no. Gli  fu  proposto  ch'egli  dunque  domandas- 
se, che  le  lettere  fosser  lette  tenta  pregiudieto. 
Al  che  rìspose,  che  non  area  questa  facoltà  dal 
re,  ma  solo  di  presentarle;  e che  quando  le 
leggessero  ed  udissero  la  sua  ambasciata,  nulla 
troverebbono  che  oootenesse  vilipenstofie  di 
quella  sacra  adunanza.  GU  spagnuoH  i quali 
v'erano  in  maggior  copia  , gridarono  che  non 
ti  accettassero  lettere  ove  un  Concilio  ocuene- 
nico  a'intilolava  Convento  f e che  «fmeno  d 
iqniUinasterc  le  sentenze.  Ma  i presideuli  dis- 
sero, die  dovevasi  di  ciò  tener  coaaiglio  priva- 
tamente:  il  che  si  fe*  nella  sagrestia  per  lo  spa- 
tio di  mezz'ora.  Quivi  la  parte  più  numerosa 
inchinossi  a]  parere  della  più  degna:  percioo- 
ebè  tanto  i presidenti  quanto  il  Cardinal  Ma- 
drucci,  I doe  olettorì,  e gli  oratori  cesarei  per- 
suasero, che  non  s’irritasse  11  re  col  disprezia 
di  negargli  Pudirnaa  : e'I  conte  di  Mooibrt  am- 
basciadorc  di  Cesare,  con  libertà  alemanna  ar- 
rivò a dire , eh'  egli  se  ne  protesterebbe  dhl 
canto  suo  ove  la  deliberazione  si  preodesae  in 

I contrario.  Fu  dunque  al  francese  risposto  dal 
promotore;  Uomo  doulisimo  (i),  U sacrosarOo 
Concilio  ha  giWicafo  che  si  debbano  legger  le 
lettesi  del  re  crùiianissimo^  stimando  chi*  egli 

«dtcnàie  l5Si  lUufiU  P uuo  ifil3  om  sltee  ■crillve  far 
Is  pià  frssctti;  il  qui  libro  fi  noi  mi  pii  volle  cUslo. 

(I)  La  protesta  che  tU  Begli  alU  k alqualo  pii  leaga  II 
qoista  rìhhU  acUa  ciUU  Ictlen  diU'Àsioto}  sa  h sostnea 
è riatesaa. 


5a3  PALLATICmO 


aon  inUmda  in  moia  patU  tftielia  parola  Coi»> 
Tenia:  ma  quando Josse  altrànonte  si  proUUa 
di  nullità. 

la  non  bo  Toluto  fin  a qur«t’ora  notar  molli 
errori  mmiiti  del  Searc,  ri  Hic  non  Talera  ad 
altro  che  a patrearlo  poco  informato;  coaa  che 
per  mio  iTTÌao  non  ha  biiogno  di  moltiplicale 
prove  aopra  tante  che  già  ne  tono  in  r|oeato 
volume.  Tacqui  però , che  egli  diceaae , nella 
actaione  preaeote  esaerù  dato  al  Cardinal  trì- 
denlioo  laogo  superiore  a'  veacovi  preaidenli  : 
che  la  futnra  foaie  inlimata  pel  di  nono  d'ot- 
tobre : che  la  aeconda  protestazione  del  re , 
della  quale  egli  rapporta  il  tenore,  fosse  fatta 
da  Paolo  di  Termes:  abbagli  convinti  dalla 
lezione  deUe  acrilture  e degli  alti , ma  di  leg- 
giera importanuif  e quali  per  la  varietà  delle 
reUxioni  si  trovano  speuc  volte  eziandio  negli 
•lorici  più  accurati.  Tacqui  non  meno  i suoi 
frequcoli  anacronismi  nel  rapporto  de*  successi: 
ma  ora  non  posso  lasciar  imponita  una  men- 
zogna in  coi  appare  insieme  U sua  negligenza 
in  leggere,  la  sua  audacia  in  fìngere , c la  sua 
malignità  in  calunniare.  Die' egli,  che  l'azione 
de' prcssdeati  di  ritirarsi  in  disparte  con  gli 
oratori  e senza  i vescovi,  e tra  loro  determi- 
nare ebe  le  lellece  fossero  lette,  facendone  poi 
rendere  quella  risposta  da  parte  del  Concilio 
senza  prima  comunicarla  co’ padri  , diè  assai 
che  dire  alle  persone  prudenti,  mostrando  ella 
non  solo  chi  guidasse  il  Concilio,  ma  chi  da 
loro  s'intendesse  per  nome  di  Concilio.  E qui 
si  stende  io  riferir  l'irepngnazionc  che  da  quei 
mentovati  predenti  davasi  alle  risposte  di  tale 
oppoaizione.  Or  come  potevano  farsi  questi  di- 
scorsi quando  il  fatto  era  palesamenti  seguito 
tatto  a roTCKÌo?  Avvengachè  i presidenti  si 
erano  ben  ritirati  in  disparte  dal  popolo  rati- 
nalo in  Chiesa,  ma  seco  aveaao  cliiamali  con 
gli  oratori  anche  i vesoovL  Per  convincere  la 
Cilsità  del  racconto  c la  fraude  delle  fìnte  mor- 
morazioni fondate  in  esso,  mi  basterebbe  alle- 
gare gli  atti  aotentiei  conservali  in  Castel  san- 
t' Angelo.  Sia  per  mostrare  olirà  ciù , che  *1 
Soave  è stato  sfacciatamente  bugiardo , non 
ponendo  cara  di  legger  bene  per  sua  cautela 

por  la  Krìtture  stampate,  e divolgatc  per 
le  mani  di  tutti,  die  lo  potevano  smentire,  va- 
gliami di  tcsCimoDio  la  medesima  IcUcra  im- 
pressa doU’Amioto,  la  qual  dice  cosi  : Conuien 
di  nolart  cfte  insieme  co*  uescoifi  si  rtlirarone 
parimente  g/i  orufort  delV  ùnperadore  : c dice, 
deiriroperadore,  e non  anche  del  Ile  de' roma- 
ni, pgrchè  l'oratore  di  questo  non  era  distìnto 
da'  vescovi , ma  Federigo  Nansea  vescovo  di 
Tienoa:  e dì  poi  rAmiolo  iQedesimo  quivi  rac- 
conta d'avergìi  confidato  U vescovo  di  Verdun 
ciocché  si  disse  in  quella  segreta  congregazio- 
ne; e come  da  lui  ^li  riseppe»  che  i due  ar- 
civescoTÌ  aleilorì  avevano  esortalo,  ebe  s'apris- 
ser  le  lettere  e s'ascoltasse  il  messaggio:  anzi 
quello  che  il  Soave  narra  quasi  detto  dall’ ar- 
civescovo di  Mogooza  nella  chiesa  pubblica 
innanzi  al  ritirameoto»  cioè  : Se  non  volete  udir 
quarte  lettere  del  re,  come  udirete  i protestami 
tedeeekt  che  ci  chiamano  Concilio  di  malignam 


ti7  non  fa  detto  da  qnd  savio  prmespe  qatri 
all'odilo  del  popolo,  ma  nella  ritirala  adanateta 
leoalasì  in  sagrestia  dov'eglt  rotervcppe  coma 
un  de’ padri:  e ciò  per  narrazione  dd  Verdo» 
oese  vien  riferito  dallo  stesso  Amieto;  H coi 
lettera  essendo  già  impressa  eoo  altre  actitlora 
appartenenti  al  Coacilio  io  on  libro  fraoerse 
fin  del  i5i3  e cosi  aon  pur  in  vita  del  Sozvc^ 
ma  molti  anni  prima  che  uscisse  l'openi  soa, 
e moslraadosi  per  altre  rainaleize  quivi  con- 
tenute e da  lui  narrate,  eh*  egli  la  vide;  stepi» 
SCO  della  sas  trasenraggìne  in  leggerla  ss  oeg^ 
geoieroenle,  che  non  inleadesse  la  sostanza  del 
(atto:  ma  forse  acciecollo  la  provvidenoa  divto% 
la  qual  non  permette  che  in  rosterie  di  reli- 
gione rieKa  mai  alla  fraade  eoprirzi  con  la 
maschera  lutto  il  voHo  ; perchè  l’ianocenle 
che  la  vede  noa  resti  ingannato,  e'I  colpevole 
che  l’usa  non  resti  impunito:  e cosi  fece  ea- 
derc  un  inventore  scaUritissioM  conie  il  Soave 
in  puerili  inavvcrlenae  , affinchè  si  scorgerne 
«he  gli  spesai  discorsi  i qnaU  egli  attrìboisoa 
agli  uonaini  sav|  dì  quel  tempo,  rUrovaadosi 
alcune  volte  fondali  in  successi  che  ds  fatto 
non  avvennero,  e de* quali  era  palese  allora  il 
contrario,  sono  tutti  libri  apocrifi  ed  ùtromeati 
falsi. 

Datasi  la  raccontata  risposta  dal  protaotore, 
furon  aperte  c recitate  le  lettere,  le  quali  co»- 
teneanu:  che’l  re  avea  riputato  dicevole  allo 
singolare  osservanza  sua  e de*  suoi  maggiora 
verso  la  Chiesa,  c al  suo  egregio-  studio  Tersa 
l'ordine  loro,  significar  ad  essi  qual  ragione  il 
forzasse  di  non  nundar  alcun  vescovo  del  so<s 
regno  alla  celebrazione  di  quel  coaveolo,  di 
quale  dal  beatissimo  papa  Giulio  arasi  intimalo 
col  nome  di  Concilio  : maggiormente  sapendo 
egli,  esoer  alieno  dall’ integrità  c dal  seouo  loro 
il  condannar  temerariamente  veruno,  le  coi  ro» 
gioni  poi  udite  si  riconoscessero  dei^  d's|^ 
provazione.  Assicurarsi  il  re , che  sarebboòo 
iootam  da  ogni  parzialità^  perè  valersi  egli  di 
Loro  come  d'  Arbitri  onorari  pregandoli  afiet- 
tuosamente  a prender  le  sue  significazioni,  noo 
quasi  di  nemico  o d’estraneo,  ma  coose  di  fi-, 
gliuol  primogenito  della  Chiesa:  nella  consmw 
vazione  e nel  merito  del  qual  titolo  procneUe- 
va  loro,  c fidato  nella  divina  grazia  era  oerto^ 
che  mai  non  mancherebbe.  Esser  egli  tatto 
animato  d’ imitar  le  virtù  de' suoi  aotenati,  non 
che,  mentre  proteggeva  gli  oppressi  e ribut- 
tava r ingiurie,  volesse  abbandonar  la  carilA 
verso  la  Chiesa , c rosservazionc  di  ciò  cho 
fosse  decretalo,  purché  il  tutto  con  ordine  • 
modo  legittimo  si  facesse.  In  questa  leltcm 
l’Amioto  non  era  pur  nominato,  né  gli  fu  coi^ 
segnala  la  copia  della  proposizione  che  doveo 
Care,  essendo  venuto  cosi  chiuso  il  piego  di 
Francia  al  Cardinal  di  Tomone , seritlo  quin- 
dici di  prima  in  Fontanableo  ^ sicché  il  mini- 
stro rilroTossi  tutto  confuto  : nondimeno  aven- 
do la  necessità  per  maestra,  prese  dal  aegreU'* 
rio  la  scrittura  rinchiusa  nel  piego,  eia  Icsae 
forte,  incominciando  coti  : Queste  sono,  sonlù- 
simi  padri,  le  cose  che*l  re  cristianissimo,  do- 
po la  tutela  presa  del  territorio  parmigiana  a 
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iiopo  M timore  eccitato  deiìe  intestine  gusrrelf, 
ha  fatta  sporre  e protestare  al  beatissimo  papa 
Giulio  e al  sacro  collegio,  E qui  lct«e  una  di- 
celia  coororme  non  dì  parole  « ma  di  concetti 
alle  coae  detteti  nel  concUtoro.  Appretto  di  ciò 
il  promotore  coti  riipote.  Il  sacrosanto  ecu- 
■lem'co  (t)  e generai  Concilio  congregato  If 
gitùmamente  nello  Spirito  Santo,  intendendo  di 
rispondervi  consigliatamente  , maturamente  , c 
con  usar  cognizione  di  causa,  in  pubblica  ses^ 
itone,  come  voi  avete  detto  di  fare,  e come  la 
qualità  del  negozio  richiede,  vi  ammonisce,  che 
dobbiate  in  ogni  modo  comparire  davanti  allo 
stesso  Concilio  per  udire  e ricevere  tal  risposta 
nella  prima  /ù/ima  sessione , la  qual  terrassi 
agli  undici  del  prossimo  ottobre.  E munire  il 
crùtiamirimo  vostro  re  afferma  nelle  sue  lette- 
re,  che  nella  città  di  Trento  è Concilio,  Cac- 
celta  e Vamssutle  volentieri:  ma  la  vostra  per- 
sona non  ammette  per  le^iima  nelle  cote  da 
voi  delie,  se  non  se  ed  in  quanto  di  ragione  è 
tenuto.  E nondimeno  si  protesta , che  nessun 
pregiudicio  si  genesi  al  Concilio  e al  proietti- 
mento  di  esso  per  qualunque  cosa  da  voi  fol- 
ta: e fra  la/i(o  vieta  a tuUi  i notai , che  non 
diano  a voi  nè  a chi  si  sia  ùtnjjiie/tlo  di  que- 
sti atto  senza  porvi  V aggiunta  della  sua  rispo- 
sta, la  quale  è apparecchiato  di  darvi  il  pre- 
detto giorno  j tf  senza  la  soscrizione  del  suo 
notaio.*  altramente  si  protesta  di  nullità. 

Fu  poi  rAmioio  a tcutani  col  legalo  te  per 
ubbidire  al  too  principe  non  era  ito  a rife- 
rirlo prima  della  funaione:  il  legato  gli  ritpote, 
ch’egli  aìtreti  meriUfa  tcuta,  quando  per  ter- 
fire  al  tuo  prìncipe  egli  coofcnifa  d’ opporti 
al  re:  acreonando  a ciò  che  ordinafa  per  le 
milizie  nella  legtrìon  dì  Bologna  : nel  retto  ino* 
tirò  dì  non  approfare  la  guerra  motta  : non 
aver  lai  mancato  di  far  le  toc  parti  con  let- 
tere; ma  le  lettere  non  arer  voce  da  replica- 
re: t’egli  foaM  ttato  io  Roma,  pennaderti  che 
avrebbe  impedito  quetto  tcompiglio.  Coti  parlò 
egli  o perchè  fcramente  coti  riputattc  per 
quella  fidaoaa  che  dateuno  ha  della  propria 
TÌriù  pertnatifa;  o perchè  Tolette  guadagnarti 
bcoefoicnaa  con  nn  tenrigio  condizionale,  quan- 
do U condizione  non  era  più  pottibile  ad  av- 
▼enìre. 

L'Amioto  rìcbicte  dal  aegretarìo  fede  pubblica 
del  protetto,  ma  non  potè  ottenerla,  Toleodoti 
aspettare  il  giorno  della  ritpotla,  ed  allora  dt- 
Tolgarlo  unitamente  col  too  correttifo.  Ond’egli 
tornò  a Venezia  per  aver  quivi  nuovi  ordini 
dal  cardinale.  Ma  fra  tanto  il  re  sotto  il  di  3 
di  aetlembre  pubblicò  io  Fonlanableo  un’ordioa- 
ziooe  dove  in  sostanza  dichiarava  il  medesimo 
intorno  all’ impedimento  posto  (com’ei  tignifi- 
cava)  stodiotameote  dal  papa  eon  la  guerra,  ai 
raoi  prelati  dì  non  poter  andar  al  Concilio: 
nè  ai  curò  di  mandar  veruno  a ricever  la  ri" 
ipocla  intimata  nella  futura  tettiooe  : siccome 
quando  fe’  la  proposta , il  messaggio  dichiarò 

(i)  Oteala  riifMta  ^ lieopUta  diflì  siti  i«te>lid  di  Ct- 
»leile,  »ia  tee  qsskU  dWmilà  MódcaUlt  oclit  lettm  del- 
PAmlt. 


che  non  cercava  rìtpoiU  (i):  ma  gli  fu  repli- 
cato, ohe  volevano  dargliene  (quantunquo  non 
la  cercasse. 

CAPO  xvm 

Esame  delle  consideratuni  che  fa  U Soave 

coiiira  P azione  di  Giufio*  « cantra  il  valore 

del  ConcUio. 

11  Soave,  lecoodo  il  tuo  stile  di  far  autori 
gli  antichi  savi  delle  sue  modcroc  satire,  dice 
varie  opposizioni  contra  ’l  papa  e ’l  Concilio 
in  persona  loro. 

Primieramente:  Che  pareva  indegna  cosa, 
che  la  posterità  di  Paolo,  il  quale  tanto  avea 
U'avagliato  perla  libertà  (t  Italia,  fosse  abban- 
donata. Quest*  uomo  non  ha  oggetto  più  odioso 
che  un  papa;  e perciocché  un  papa  vivo  è più 
veramente  papa  che  un  papa  morto,  per  bta- 
timame  un  vivo  ti  contenta  di  commendarne 
un  morto;  benché  il  morto  fotte  da  lui  vitu- 
perato mentre  lo  rappresentò  ancor  vivo.  Con 
qnal  genere  di  detrazione  non  ha  cercalo  egli 
medesimo  di  bnilUre  la  fama  di  Paolo  1117 
Quanti  acerbi  morti  gli  ha  dati  per  1’  afletto 
ch’egli  ebbe  a’ tuoi  ditcendenli,  e massima- 
mente per  rinvestitura  fatta  in  loro  di  Pia- 
cenza e di  Parma?  Che  non  afferma  intorno 
all* avidità  d'ottener  per  essi  Milano?  Aver  of- 
ferto gran  tesoro  e collegaxioiie  a Cesare  coa- 
tra chi  si  fosse,  pronto  a spremer  ogni  sugo 
da’  suoi  vassalli,  e ad  aiutarlo  a soggiogare  il 
cristianesimo  : P uccisione  dì  Pierluigi,  P occu- 
pazione di  Piacenza  ùnchè  Paolo  se  nc  quere* 
lava,  furono  esenti  da  ogni  riprension  del  Soa- 
ve: ora  ohe  un  altro  papa  ti  muove  contra  U 
progenie  di  Paolo,  ciò  batta  per  canonizzar  lui 
come  segoalatamente  benemerito  dell’  Italia  e 
degno  di  riceverne  gralitudioe  ne’  suoi  discen- 
denti. lo  non  entro  a gindicare  la  convenevo- 
lezza di  quell’ impresa;  ma  Giulio  non  ^traUA 
di  lasciar  abbandonata  la  posterità  di  Paolo« 
alla  quale  fe’  subito  render  Parma  con  resti- 
tuire a quest*  c6feUo  gran  danaro  del  proprio 
a Camillo  Orsino,  e con  dare  al  duca  Ottavio 
duemila  scudi  il  mese  per  la  oostodia  oltre  n 
miil’altri  per  sua  partioolar  provvisione;  e fu 
sempre  istantiaimo  alPimperadore,  che  ne  la- 
sciasse il  pacifico  possesso  ad  Ottavio;  cd  n 
questo  nelle  sue  gelosie  ofierì  di  venirla  a di- 
fender egli  in  persona,  ove  bisognasse:  la  con- 
troversia fu,  che  il  duca  vi  chiamò  l’aiuto  dei 
francesi  quando  il  papa  .poi  credea  necessario, 
e quando  vedea  che  l’aprìre  ad  essi  Parma  sa- 
rebbe stato  l’apinre  il  tempio  di  Giano  in  Ita- 
lia: e mosse  egli  la  guerra  per  minor  male  co- 
mune, benché  con  maggior  iooomodo  proprio, 
come  s’ è dimostrato.  Nè  quelP  argomento,  ben- 
ché di  grand’apparenza,  ha  poi  egnal  susai- 
stenza:  se  il  papa  non  molestava  Carlo  che  gli 
occupava  Piacenza,  perché  molestare  Arrigo  che 
preodea  la  difesa  dìi  Parma?  Altro  è appiccar# 
una  guerra  per  nn  pregiudicio  che  si  trova  già 

(l)  LsUcn  ciUta  dclPAnioto. 
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fatto  in  lrm|i»  (IcU’atitrcruorr  e da  lui  lolle* 
rato,  altro  è tollerare  un  naoro  pregindicio 
nel  pro|U'io  tempo.  Infin  tra  i prirati  è per» 
meuo  ciaila  legge  il  rUpogliare  con  la  fona  lo 
apoglialorc  tromantenenle,  ma  non  dopo  qual* 
che  dimora.  Turbator  della  pace  ù reputa  fra 
gli  Domini  chiunque  «sa  Tarmi  per  mnorare: 
senza  che,  il  soffrir  T oeeupanone  di  Fiacenaa 
Don  eccitava  a guerra  il  re,  che  non  ai  rooaac 
neppure  in  vita  di  Paolo;  ma  il  sopportare  la 
novità  di  Parma  redevaai  che  avrebbe  inciUto 
Cesare  alTarme:  e finalmente  il  pontefice  ri* 
spetto  a Parma  non  rompeva  k goerra  col  re, 
ma  col  suo  feudatario,  come  con  disubbidien* 
le,  entrandovi  il  re  per  mero  accessorio:  lad- 
dove rtspello  a Placenta  sarebbe  convenuto  dì 
goerreggisr  norainatameiite  Timperadore. 

Va  innanti  a dire,  ebe  alcnot  stiniavaiio  de* 
aiderarsi  dal  papa  rompimento  fra  Carlo  ed  En- 
rioo  per  disturbo  del  Concìlio:  ed  aggtugrte 
come  di  suoi  esser  cosa  certa,  che  più  fre- 
quenti e più  efficaci  erano  V istante  del  papa 
con  Cesare  accioccbè  movesse  fa  goerra,  die 
col  re  accioccbè  si  componesse  il  Degocio.  Il 
primo  è un  de’  più  temeran  giadiq  ohe  possa 
formare  una  mente  o storta  o maligna:  il  se- 
condo é nna  delle  più  evidenti  bugie  che  ri- 
pugni alle  memorie  di  que*  tempi. 

Intorno  alTuno;  mancavano  forse  a Giolie 
altre  più  agevoli  maniere  di  scanaare  il  Con- 
cilio? Non  avrebb’egli  potato  rispondere  allo 
imperadore  con  apparenaa  oneslissioM,  ebe  vo- 
lea  proseguire  il  giudiciu  della  traslaiione  gib 
ioCrodotto,  oè  lasciar  in  dubbio  appresto  al 
tnondo  ed  alla  posterità  la  reCtiiudine  e sua 
insieme  e di  Paolo  suo  creatore  ed  antecessore 
in  ai  memorabile  atione?  Oltre  a ciò,  chi  lo 
coatrigDCva  a procacciarne  il  oonsentimeolo  di 
Arrigo  con  si  itadiose  persuasioni,  come  ve- 
demmo j avvengacbè  questi  per  altro  non  sa- 
rebbe mai  coodesoeso  a Concìlio  io  paese  wm 
atriaco?  Or  non  avendo  il  pontefice  volato 
usar  questi  modi  facilisairei  per  isobifsre  il  Sì- 
Dodo,  gli  metteva  poi  a bene  comperar  la  spe- 
rma À perturbarlo  con  imprender  nna  guerra 
ai  ardua  meoiin  l’erario  era  ai  vuoto,  e con 
esporvi  a perieolo  tutto  U soo  sangue;  e non 
o pericolo  d’appareoM,  ma  tale  ch'egli  di  fatto 
con  la  morte  del  nipote  vide  troocala  dalle 
radici  la  saa  famiglia?  Che  più?  Non  ha  rac- 
contato il  Soave  stesso,  ebe  Gialio  arrivò  a far 
dire  da  Asoaoio  della  Co  mia  al  re  di  Francia, 
che  «n  principe  non  poteva  far  a Dio  maggior 
ofieaa  c^  opporsi  a'  progressi  d’un  Concilio 
ecomenico?  E dipoi  mandando  il  Verallo  Le- 
gato al  medesimo  re  per  indnrio  alla  eoocor- 
dia,  fra  gb  altri  argonsenli  a periuadervrio  non 
usò  (i)  specialmente  quello  del  beneficio  ohe 
aarebbe  risultato  alla  Cbiesa  dalla  cenlinuaxiooe 
del  già  ripigitato  Concilio? 

Intorno  all’  altro  ; che  non  fe’  Gialio  per  ae- 
eoociare  la  differenza?  Oltre  agli  ufBcj  inrpie- 
galida  lui  con  T ambasciadore  e co’  cardinali 

(I)  InfuioM  dall  si  Vnallo  il  3 g^sUoàrc  l55x  In  k 
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dì  Ferrara  c di  Tomone,  ed  oltre  a qnelli  oaaft 
per  meezo  del  naniio  eoi  re,  non  gl’ inviò  9 
suo  nipote  eamale?  Non  rispedì  nnovamenle  in 
Krsneia  il  signor  di  Monbie  eon  iterate  pre- 
ghiere e eon  larghe  offerte?  Non  mandò  tanti 
suoi  nunzi  ^ cardinali  a trattar  col  duca  Ot- 
tavio, preponendo,  come  egli  diceva,  la  earilà 
alla  dignità?  Non  gli  ottenne  in  concistoro  i 
eonsenlimeoto  del  collegio  per  quanto  aveva 
chiesto  mandandogliene  le  bolle,  ed  etaend» 
pronto  di  tórre  per  tal  effetto  a Giambatlàsia 
suo  nipote  Camerino,  di  cui  gli  aveva  dato  A 
governo  a vita?  E di  nuovo  dappoiché  la  gtierr* 
fa  accesa  e prima  che  il  Concilia  fòsse  discialto 
non  inviò  legato  il  Verallo  al  re,  cbieilendogN 
la  pace  (i)  ed  offerendogli  ogni  ampieeza  di 
condizioni,  purebè  per  onore  della  Sede  tpo- 
slolica  Ottavio  usciste  di  Parma?  D*  altro  lato, 
che  fe*  con  Cesare?  Non  gli  propoee  per  meno 
del  nunaio  Dandtno  tante  ragioni,  che  consi- 
gliavano a chieder  gli  occhi  per  allora?  Non 
dichiarò  rb’erii  per  sua  parte  non  potea  spen- 
der (a)  più  di  quarantamila  vendi;  benché  di- 
poi, tratto  il  dado,  gliene  convenisse  conia 
mare  aasaì  maggior  soaima?  Vero  è ebe  aeon- 
chinso  il  trattato  da  Enrico  e da  Ottavia,  • 
costretto  Giulio  dalle  iatanae  di  Carlo  a dichia- 
rare  la  guerra,  desiderò  per  onore  e per  sien- 
retza  d'aver  aiuti  presti  e gagUardl,  affinchè 
ella  gli  rioscisae  prosperamente. 

Iodi  a poeo  il  Soave  procede  a dir  te  ra- 
gioni per  eoi  negavano  I francesi  d’etter  ob- 
bligati a’  decreti  futuri  di  quel  CondUo:  l'una 
delle  quali  era,  com’egli  ecrive,  che  quantun- 
que i vescovi  di  Francia  non  aveseero  meslsaw 
io  andare  a Trento  di  passar  per  te  terre  dei 
papa,  convenia  loro  di  pattar  per  quelle  dei* 
T imperadore.  Ma  perchè  tace  la  replica  ta 
qoal  ti  rendeva  : cioè,  che  fra  *1  ne  e l’ inpe- 
ràdere  non  era  guerra , e ohe  non  bastava  e 
levare  la  sicurezza  de’  viaggi  c de'  coramer^ 
la  roofederazìone  tra  questo  e *1  papa  t»  eoi 
nome  si  guerreggiava  ? Era  forse  l^oto  al  Soa- 
ve, se  in  sua  età  cbiamotri  mai  guerra  rotte 
fra  le  corone  quando  ì francesi  stavano  colle- 
gati con  le  provincie  unite  dì  Fiandra,  o eoi 
duca  di  Savoia,  ebe  combaltevauo  eoi  re  dì 
Spagna?  Non  vide  egli  medesimo,  come  in  quel 
tempo  era  libero  e sicaro  T acoeuo  e'I  aeg- 
giorno  a' soddili  d’un  re  negli  stati  delF altro, 
c come  continuaran  fra  loro  le  seambievafi 
ambascerie  e tutti  gli  nfBcj  d’ amistà  e di  po- 
renlela  ? 

Nondimeno  ee  il  Soave  ai  foste  trattenuto  in 
raccontar  quella  ragione  osata  veramente  allora 
da’  francesi,  benebé  ne  aveste  taoiula  la  rispo- 
sta che  se  le  dava,  sarebbe  stalo  partiate,  ma 
non  bugiardo.  Traseorre  ad  imputare  a*  sapien- 
tissimi eoDitgliert  del  partamenlo  psrìgrao  ona 
sentenza  tanto  eontraria  alla  loro  dottrina  quante 
alla  loro  religione*/  cioè,  «he  in  tutte  le  con- 
gregazioni eoelesittlichc,  epperò  anche  ne't^on- 
cilj  ecumenici,  chiunque  non  interviene,  ben- 

(i)  fin  alila  rìMs  jshvajtn. 
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die  teoza  IcgilUmo  napedimenU) , oon  m te> 
Doto  die  ordioaxioai  dell'adunanza.  Il  che  non 
pure  lorrehbe  dalla  Cbirta  il  governo  monar- 
duco,  atocone  vorrebbon  gli  eretici,  ma  per 
poco  eziandio  < fecondo  che  »i  viveva  ne*  più 
aalicbi  e più  rozzi  tempi  del  mondo)  qualuO' 
qae  forma  di  comunkà  e di  repubblica  : di 
ohe  qual  maggiore  airavagauza  può  immaginar* 
ai,  c più  contraria  alle  fcriUure,  die  lradixio> 
Bf,  all’  ifiorie  ecclesiasUcbc,  al  reggimento  dei 
fedeli  al  lunac  della  ragione?  Troviù  una  taia 
gente,  purch' dia  non  rimanga  in  eatremo  grado 
di  barborie,  la  qual  viva  coai  diaciolla  di  leggi 
e di  governo  comune.  Quando  mai  nacque  in 
mente,  non  dirò  ad  un  conaigliero,  ma  pur  ad 
ano  «colar  di  Parigi,  ebe  foafc  lecito  ad  ogni 
minato  vcfcovo  coatitiiirsi  una  gcraroliia  e un 
mondo  da  «è?  oefervarono  ciò  mai  per  avvrn* 
tura  i francesi  ne*  loro  Sinodi  o provinciali  o 
diocCMni,  sicché  in  quelli  fosse  in  balia  d’  ogni 
TCscoTo,  in  questi  d*  <^ni  rettore  il  non  intcr> 
venire,  e cosi  non  accettare  i decreti  comuni? 
Il  Soave  al  suo  intento  produce  molti  autori, 
ma  senza  citar  né  i luoghi  né  le  parole:  ma* 
niera  eccellente  per  non  poter  esser  convinto 
di  falsitò:  nondimeno  quest*  artifìcio  non  gli  è 
bastato  appieno.  Allega  egli , ebe  a.  -Gregorio 
dice,  non  aver  la  Chiesa  romana  rieevuii  i ca- 
noni del  Concilio  costantinopolitano  secondo, 
nè  deir  efeaino  primo:  coocedasi  per  ora  il 
falso,  di  che  parlereom  appresso:  domando: 
non  gli  ricevelte  forse  perché  non  vi  fotte  in- 
tervenuta? eerUmenle  non  può  affermarsi  ciò 
almeno  rispetto  al  primo  efetino.  V’ intervenne 
elU  (i),  vi  consenti,  vi  -pre»edeUe  Celestino 
pontefice  col  mezzo  di  a.  Grillo  suo  legato. 
Adunque  non  è vero  che  a.  Gregorio  , posto 
eiioculio  che  dicesse  quel  che  riferisce  il  Soave, 
favorisca  la  sentenza,  per  cui  egli  rapporta, 
cioè,  che  una  Chiesa  la  quale  non  talenricne 
a qualche  Coooilio»  sia  libera  d'  accettarne  o 
di  riensame  le  ordioaziooi;  ma  ben  è vero  che 
U Soave  io  raccostar  ciò  manda  io  ruina  ioav- 
tedulameote  tutto  il  suo  edificio:  perciocebé 
eaaendo  la  Chiesa  romana  e intervenuta  nel 
mentovalo  Concilio  e convenuta  ne’ tuoi  cano< 
ni,  non  per  altro  le  potè  csaer  lecito  di  non 
siceverli  se  non  perché  i Coneilj  prendono  an- 
toritò  da  lei^o  non  1* hanno  sopra  lei:  onde  se 
il  legato  intervenuto  per  nome  di  essa  non  ha 
le  islniziom  spcciGctIe  di  quanto  dceai  eotà 
dichiarare  e statuire,  sempre  il  valore  del  Con- 
cilio ata  sospeso  fin  alla  ralificaziune  della  Sede 
apostolica,  come  dimostni  il  Cardinal  -BelLrmi- 
Do:  il  che  non  avviene  dell* altre  Chiese  infe- 
riori. E se  talora  si  é lasciato  in  arbitrio  di 
alcone  che  non  erano  intervenute  nelle  congre- 
gazioni ecclesiastiche,  l’accettarne  le  stsbilite 
eostituziooi  (il  che  però  non  ti  è mai  permesso 
rispello  alle  dotlrìnc  di  fede  pronunziale  nei 
Coocilj  generali)  si  è fatto  perchè  oon  essendo 
avvenuta  1* assenza  per  contumaeia,  né  sapen- 
dosi se  tali  costituzioni  adatUvaosi  al  prò  di 
quelle  diocesi  quando  non  s*  erano  oditi  i loro 

(i)  Voli  U Belbi^iO  al  lib.  i Dt  C#vc;ViVi  sci  cap.  ip. 


rettori,  fu  eletta  spontaneamente  quella  soavilò 
di  non  obbligar^  se  non  di  loro  parere  e vo- 
lere: ma  il  negar  questa  autorità  univcrsal- 
mente  ne*  Coocilj  della  Chiesa  è lo  stesso  che 
negare,  la  Chiesa  esser  Chiesa  : nome  che  altro 
non  significa  se  non  conf^rtt^aiione  di  co/ieoca- 
•II,  epperò  reggimento  comune;  ed  affermare 
ebe  *1  governo  Ulituito  da  Gisto  sia  il  più  im- 
perfrUo  di  quanti  oe  usano  gli  uomini. 

Or  quantunque  tolto  il  nostro  preceduto  di- 
scorso abbia  verità,  nondimeno  accade  Ìo  esso 
ciò  che  ArislolUe  e'  insegna  nella  logica:  che 
talora  da  premesse  false  nasce  vera  la  conclu- 
sione: imperocché  san  Gr^orio  prìmieramenU 
intorno  all*  efesino  primo  affermò  l’opposto  di 
ciò  che  gl*  imputa  il  Soave.  Scrisse  ben  egli 
ad  Anastasio  (i)  vescovo  d’ Antiochia,  che  ne 
proeacetJsse  un  esempio  corretto,  o che  esso 
gliel  manderebbe  di  Roma:  aggiugnendo  che  ne 
era  venuto  a lui  uno  di  Costantinopoli,  ma  de- 
pravalo; dov*  eran  confusi  co*  capitoli  cattolici 
molli  insegnaincDli  di  Pelagio  e di  Ceteslino, 
i quali  quel  Concilio  avea  rifiutati:  nel  rc»to 
egli  approva  (a)  questo  e gli  sllrì  Irò  primi  Si- 
nodi come  i quattro  evangeli;  lo  riceve;  an- 
novera gli  eretici  dannali  da  esso;  o scrive  a 
Tcodclinda  reioa  dc'Longobardi  che  senza  fon- 
damento alcuni  avean  detto,  la  Chiesa  romana 
esser  feerdula  da’ primi  quattro  Coneilj.  Di 
che  l’ombra  era  siala  ciò  che  lantoslo  lifcri- 
remo  intorno  al  secondo  capo. 

Quanto  dunque  appartiene  al  costantinopo- 
lilano  secondo,  la  difficoltà  consisteva  nell'  es- 
sersi condannale  quivi  le  persone  di  Teodoro 
Mopsuesteno,  d’iba,  e di  Teodorelo,  slcon  dot 
quali  innanzi  alla  condannazione  e all’accusa- 
zione  de* suoi  errori  era  morto;  altri  parca  che 
in  certa  epistola  ove  isloricamcnie  gli  rer^lav:^ 
dichiarando  insieme  di  voler  tornare  all*  unità 
della  Chiesa  gli  avesse  rivocali  ; onde  era  stato 
ammesso  alla  predella  unilà  d.il  Concilio  di 
Calcedone  , «Isppoicbé  quivi  furono  statuiti  i 
dogmi.  A qiicsU  oondannaziotse  dunque  de*  tre 
prenominati  falla  in  prima  da  Giustiniano  tra- 
peradore  orasi  opposto  agramente  Vigilie  (3) 
ponlelìce,  parendogli  ebe  toccasse  la  riputa- 
zione del  Sinodo  calecdooese , e che  non  do- 
vesse in  ciò  inlromeliersi  uo  principe  laico.  Di 
poi  veggcoJo  seguirne  scisma,  v’arca  consen- 
tilo. Indi,  veduto  nuovo  scisma  dal  eonseoso^ 
ed  essendo  arlioolo  che  non  apparteneva  a fe- 
de, un’altra  volta  ritirosscne;  e per  ciò  negò 
di  concorrete  al  mentovato  Coociiiu  costanti- 
nopolitano ; e con  esso  lui  convenne  molta  parte 
de’  cattolici,  mentre  per  converso  altri  eatlolioi 
vi  aderivano.  Ed  in  quella  coolroversìn  si  l’una 
come  1’  altra  parte  de*  catlcdiei  pugnava  per 
sostenere  il  mentovato  Concilio  caloedonese: 
Vigilio  e i suoi  perché  da  quello  i tre  predetti 
erano  stati  ricevuti  all’  unità  della  Chiesa  : i 

(4)  Lib.  7 i«d«  a sf.  4?' 

(a)  Lib.  sfiu.  3^  tib.  ^ epitl.  33  lib.  la  ffìit  7. 

(3)  Vrdiac  le  ragioai  « i mkccuì  pietto  il  Bucn^q  ar|U 
««ai  ili  Vqilio  fSfo,  »p*cislm«l«  èsIPsmo  54$  « «mcsmÌ* 
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oontrtrj  perché  le  icrittorc  di  q«e*  tre  conte- 
nrran  gli  errori  dannali  dal  toddelto  Concilio. 
E qoeaU  ultima  icntcnta  a16n  prcroUe  : onde 
il  menzionalo  Sinodo  coalanUnopolilano  aecon- 
do,  al  quale  Vigilio  non  toIIc  inlerrcnire,  e 
che  però  dapprima  non  fu  ecumenico  c legit- 
timo, di  poi  approrato  o da  etao  o da  Pelagio’ 
eoo  sucoeaaore,  ricevette  il  vigore  che  gli  man- 
cava- Ma  perciò  nacque  aciima  poi  fra*  criatia- 
ni:  opponendo  gli  eutìehiani  e gli  altri  con- 
dannati nel  calcedoneae,  che  la  Chiesa  romana 
era»!  ritirata  da  questo  con  approvare  il  coilan- 
tinopolilano  secondo.  Or  san  Gregorio  in  più 
luoghi  (i)  va  dtuipando  questa  apparente  ri- 
pugoaon,  c dimostrando  che  quanto  alla  dot- 
trina accordavansi  que'  due  Concilj  in  rifiutar 
feresle  destre  nominati.  E ciò  meglio  clic  al- 
trove dichiara  egli  scrìvendo  a Costanzo  (a) 
TCKOTO  di  Milano,  dove  osserva  (ciò  che  di- 
cemmo ) la  diversità  consistere  non  intorno  ai 
dogmi,  ma  intorno  alle  persone  : delle  quali  ai 
era  trattato  dal  Concilio  calcedoneae  dopo  avere 
hileramente  stabilita  la  dottrina;  onde  non  era 
quello  un  articolo  di  fede  e che  apparteneue 
air  infallibilità  della  Chiesa.  Conlultociò  afìBo 
di  tórre  questa  sorte  dì  scandalo  che  si  chia- 
ma dè‘  putUlij  ebbe  per  bene  che  le  sue  lette- 
re (3)  in  approvaroento  d’un  lai  Concilio  non 
•i  mostrassero,  e che  di  quello  comooctnente 
non  li  parlaste. 

Finalmente  narra  H Soave,  che  in  Roma  non 
potei  tollerarsi,  cbe*l  re  voletae  far  guerra  al 
papa  ed  hiiieme  professare  di  conservar  la  me- 
desima riverenza  verso  la  Sede  apoatolka,  non 
essendo  la  Sede  apostolica  altro  che  papa. 
>1  che  aoggiogne , eh’  era  negato  da'  franecaì, 
•ddueendo  easi  in  contrario  i detti  d*alcuni 
papi  antlehi  i quali  nomÌBarona  U Sede  apo- 
etotiea,  loro  $i§norm* 

• Itiuno  fu  certamente  io  Roma  al  grossolano 
«he  si  persuadesie  una  vera  e propria  identità 
Ira  *J  papa  e la  Sede  ipostoUca  : essendo  il  più 
Boto  principio  dei  discorso  umano,  che  d’ona 
istesia  cosa  non  poMono  verificarsi  dne  con- 
tradditioDÌ  : e pure  il  papa  ai  muta  » la  Sede 
npostoilca  non  ai  muta,  ma  è sempre  la  tnede- 
aama;  anzi  rimane  ed  è capace  di  riverenaa  o 
d’ingiuria  anche  in  tempo  ch’ella  è vacante  di 
•gni  papa  : ed  é costume  de*  papi  il  dire,  che 
apargerebbono  H sangue  e la  vita,  e soffi-ireb- 
fccno  qualsivoglia  lor  proprio  male  per  benefr- 
ciò  di  quella  santa  Sede.  Onde  non  è maravi- 
glia che  r abbiano  chiamata  loro  tìgnora^  quan- 
do usano  acrile  d’ intitolarsi  generalmente  torvi 
dd  torvi  di  DÌO0  B cosi  parimente  non  sono  il 
naedesimo  V tmperadore  e la  Sede  imperiale,  la 
repubblica  e I senatori  presenti  che  ammim* 
strano  la  repubblica.  Sicché  potrebbe  talune 
avere  sdegno  personale  col  papa,  coll*  iropcra- 
dere,  o co*  senatnrH  < nondimeno  amar  la  Sede 

(1)  Lib.  I tf.  Kb.  1 ip.  3C  Uk  3 sp.  4 lib  7 tiL  0 

Kb.  1»  cp.  7. 

(a>  Lih.  3 tp.  37. 

<3>  Vs«  h ftokiìm  bttin  M 37  4elKb.  3 a Sevasias  j 
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apostolìea,  la  Sede  imperiale,  e b rapnbbUca, 
e promovere  la  graodetsa  di  quél  principati. 
Ma  quella  raedesimità  che  aflermavasi  in 
era  intorno  all*  autorità,  non  essendo  altta  l*na- 
torìlà  della  Sede  apostolica  se  non  quella  èri 
papa:  onde  non  si  può  insieme  disubbidire  ri 
papa  io  quanto  egli  è papa,  rifiutando  no  Coa« 
cibo  da  lui  convocato,  e mantener  Tubbidieasa 
verso  la  Sede  apostolica  ; siccome  non  ai  pad 
disubbidir  aU*ìmpcradore  in  quanto  impoméiMV 
ed  esser  ubbidiente  alla  Sede  imperiale;  ni  nnr 
contumacia  verao  i decreti  del  senato  e risi- 
nere  ossequente  alla  repubblica.  Mi  petdori  fl 
lettore  se  i sofismi  poco  credibili  si,  «a  troppo 
creduli  di  quest’uomo  mi  ooriringoao  n met- 
ter più  in  opera  le  regole  degli  rienobi  ait 
deirUloria.  > ' * ■ 
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LIBRO  DUODECIMO 

Apparocchi  do*  padri  por  la  tetthao  tforimM 
tersa.  Esame  di  ciò  cha  tcrivo  d Soave  mtama 
a*princip/  e agli  avanzamenti  delia'  gmritdi- 
zione  ecclofiattica,  alle  appellaxiom  e alla  di* 
gradazioni.  Settione  decimaterta,  lìi/hrmnié 
ni,  e dijfinizioni  topra  V etuarisUa  promtd^goÈf 
in  otta:  e ritpotle  alle  oppotizàsni  tM  Soave* 
Prorogazione  di  quattro  artieoli. a fineetmdù^ 
i protetìantif  e talvoeoruiloiu>  data  laro.  Cam- 
parmone  quivi  degli  oratoti  dM*  fattore  eli 
Bnndeèw^  con  offerta  d u^idionxa,  Hitpo* 
eia  rendutati  nella  eeuione  alla  precedente  teni- 
tura dd  re  di  Praneia.  Saeù»ie  decimaqaarla 
tepra  i tacrame/m  della  pttutetaa  e deit  metro* 
ma  unzione.  Bugie  ed  errori  tbionno  a oiò  del 
Soave.  Riforrnmioni  quivi  ptr  ordinete,  e con* 
tideraziom  dei  Soave  imomo  ad  ette,  Patea^ 
gio  del  re  di  Boeoeia.  Penuta  al  ^Concilio  de* 
gli  amòaeeiadori  del  duca  di  fpveeotber^,  ri 
edeune  città  libere  proUttanU,  e delt  eleUar  di 
Satsonia,  Difficoltà  nate,  mo  superate  intorno 
alla  Mtrodussone  ed  a*  trattamenti  laro,  Oisor^ 
bitanti  riehiette  fatte  da  ette  ai  Conedia*  Seo* 
none  denmaqumta  con  fn'or^fooione  delie  ma* 
ferie  a loro  ittawa,  e con  nuovo  talvocondotto 
ampliuùno  concodkta  proteotanti,  -• 
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Pirf»ara%ioni  de*  pofirt  per  fa  /‘udirà  lesihne 
quanto  alle  matrn'e  di  fide.  flifiuUmti  j 
riV  intputaxioni  del  Soave  intorno  alle  ditpti~ 
tnzioni  de*  utiuori  teologi ^ e de*  vescovi. 

Questo  tenore  d*  arrìdenti  sospese  gli  aoiint 
in  una  amUìgiia  e eiirtosa  espellazionc  intorno 
a* progressi  del  Concilio.  Imperocclié  dall'un 
de’ lati  la  rreipiriua  e la  dignità  de*  coovenulii 
e il  fermo  prO|ionimcnlo  che  si  vedeva  di  pas* 
aar  tosto  dalle  mostre  alle  fazioni,  promeltc- 
vano  grandi  effetti:  d.itl’ altro  le  solenni  oppo- 
sizioni del  re  di  Franria,  e 'I  tumulto  della 
guerra  vicina,  il  quale  .incile  p.ireva  gravido  di 
altri  maggiori  tuiuulli,  f.icevaun  dubitare  che 
questa  nave  dallo  fure.i  del  vento  rontrario  sa- 
rebbe presto  sospinta  in  secche. 

]l  giorno  seguenta  alla  sessione  furon  (i)  con- 
segnati a*  teologi  gli  articoli  da  esaminarsi.  Agli  : 
otto  di  settembre  (?)  sì  dia  princìpio  a dir  te 
sentenze^  c i primi  a dlseorrcrs  furono  Diego 
Lainez  ed  Alfonso  Salmeronc,  inviati  colà  dal 
pontefice  per  suoi  teologi  ; indi  Giovanni  Ar«a 
mand.ilovi  «un  lo  stesso  titolo  dall' iinperado* 
re;  e poi  ordinatamente  gli  altri,  che  v’orano 
molti  ed  illustri.  Non  fu  operoso  negozio  ag- 
giustare i canoni  per  diffinire;  avveugacitc  le 
diligenze  dì  Bologna  avevano  ridotte  già  le  ma- 
terie 0(  ll’ultima  disposizione;  e eiù  che  sì  aveva 
quivi  a decidere  non  era  come  il  capo  della 
gitiitificazione  poco  dichiareio  dagli  antichi  Con- 
cili ^ trattato  digiunamente  fin  allora  dagli 
acolasliei;  ma  ai  dovev.ino  fermare  gli  articoli 
deir  eucaristia  e dogli  altri  sacramenti,  de’quali 
avevano  abbondantemente  insegnalo  il  Concilio 
di  Laterano  sotto  Innocenzo,  quel  di  Costanza, 
e modernamente  quel  di  Firenze:  c dagli  sco- 
lastici con  pienezza  se  n’era  saritto  aopra  il 
4|uarto  libro  del  maestro,  concordando  in  tulli 
que*  punti  ne*  quali  allora  si  trattava  di  con- 
dannare le  novità  di  Zwing1io,dÌ  Lutero  c di 
altri,  che  seguaci  loro  nel  genere,  erano  siati 
ambiziosi  di  mostrarsi  inventori  nella  specie 
dcirciTsic.  Gli  articoli  dunque  esposti  altVsa- 
ininazione  furono  questi  dieci: 

NelV  eucat  istia  uun  eseer  veramente  d cor- 
po,  il  tanguff  nè  la  divinità  di  Crietn^  ma  solo 
come  in  se^no. 

Esibirti  Cristo  nell*  eucaristia  ; ma  eolo  a 
mangiarsi  spiritualmente  per  la  Jede,  non  sa- 
cramentalmente. 

^elV  eticarisifi  esser  il  corpo  e *l  sangue  di 
Cristo}  ma  insieme  con  la  snstama  del  pane 
e del  vino}  si  che  non  sia  transuslamiatiane^ 

(0  Alti. 
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ma  unione  ipostatica  dell*  umanità  e della  su' 
stanza  del  pane  e del  vino.  Onde  sia  vero  il 
dire:  Questo  pane  è il  corpo  mio  ; c questo 
vino  è il  sangue  mio. 

V eucaristia  estere  istituita  per  la  sola  re- 
mission  de*  peccati. 

Ciitio  ncii'rucflmiia  non  dos’ersi  adorare,  nè 
s'crjerar  con  fette,  nè  condusTe  in  procettione, 
nè  poìtare  agf  injermii  e i suoi  adoratori  es- 
ser veri  idolaUi. 

Pian  iluversi  riseriare  V eucaristia  nel  sa- 
crario} ma  subito  consumarla,  e darla  a* pre- 
senti: e cht  aUnunenle  fa,  abusar  questo  sa- 
cramento. E non  esser  lecito  che  alcuno  co- 
munichi «è  stesso. 

Pf eie  ostie  e nelle  particelle  consecrate  rima- 
nenti dopo  tu  comunione  non  rimunert  il  corpo 
del  Signot'e  s ma  esser  ivi  mentre  si  prende^ 
non  prima  nè  da  poi. 

Esser  di  ragion  divina  il  comunicare  sotto 
ambedue  le  specie  anclu:  il  popolo  e i Jimciul- 
li:  e perciò  peccare  coloro  che  sforzano  il  po- 
polo a prender  una  sola  specie. 

Xon  contenersi  sotto  una  delle  specie  quanto 
sotto  amendue  i nè  tanto  pi'cruiere  ehi  si  co- 
munica sotto  una  quanto  chi  sotto  asnendue. 

La  sola  fede  esser  bastante  apparecchio  a 
prender  V eucaristia } nè  la  conjessione  esser 
a ciò  neeesiaria^  ma  libera,  specialmente  addot- 
ti. E non  esser  tenuti  gli  uomtm  a comumearti 
la  Pasqua, 

Appresso  a ciascuno  articolo  ponevansi  i 
luoghi  degli  eretici  ond’ er.i  tratto,  o talora  gli 
impugnalort  degli  eretici  i quali  affermavano, 
ciò  esser  detto  dagli  awersarj. 

Fu  prescritto  a' teologi  in  dir  le  sentenze 
questa  maniera  : 

Cli'cllc  si  deducessero  dalla  sacra  Scrillura, 
dalle  tradizioni  apostoliche,  da*  Concilj  .nppro- 
vati  dalle  costituzioni  e dalie  autoiilà  de’suin- 
mi  ponletìci  e de*  santi  padri,  e dal  conscuso 
della  Chiesa  e>ttolica. 

Che  usassero  brevità,  e si  astenessero  dallo 
quistioni  superflue  ed  inulili,  c dalle  conten- 
zioni proterve. 

Che  il  primo  luogo  in  dire  si  desse  a’  teo- 
logi mandali  dal  papa;  indi  a (juei  dell' im- 
peradore  ; appresso  a*  cliericì  secolari  secondo 
la  lor  promozione;  ed  ulliiuamcutc  a*  regolari 
secondo  gli  ordini  Joro. 

Non  voglio  qui  lasciare  di  ricord.ir  a*  let- 
tori un  artificio  assai  frequente  nel  Soave,  il 
quale  sempre  induslnoso  d’ iiiloibidar  la  cer- 
trzu  de*  cattolici  dogmi,  va  riferendo  varie  opi- 
nioni p-irti«'olari  de*  tomisti  e degli  srululi  in- 
torno all*  esplicare  quelle  verità  iiidubilatc  io 
cui  gli  uni  e gli  altri  couvengoiiu  : e perchè 
tali  opinioni  sempre  sono  dubbiose  e soggelte 
a gagliardi  argomenti  contrae),  la  cui  forza  ha 
divisa  in  contrarie  parti  j»er  lauti  secoli  Ì.i  seno, 
la,  s' ingegna  egli  dì  dar  a credere,  che  i se- 
guaci dell'ima  e dell' altra  d>jUriua  procuras- 
sero, che  dalla  Chiesa  si  dichiarasse  per  vera 
la  spicciale  sentenza  loro  : e per  conseguente, 
che  nel  Concilio  si  volessero  cauonizaare  per 
il  ailiCuli  di  fede,  nou  Unto  le  livclazioni  di  Dio 
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i|iianto  le  ipcculaxinni  de{>)i  tiomioi.  In  Terità 
fu  ciò  alienUiimo  djl  «eniimento  di  que* padri j 
roine  $\  può  scorgere  non  solo  dagli  atti,  nei 
quali  rispetto  a quel  tempo  leggonsì  copiosa' 
niente  i roti  anche  de’ minori  teologi,  c pur 
nulla  vi  ha  di  questo  die  Ggura  il  Soave;  ma 
dalle  stesse  diffinizioni,  le  quali  tutte  sono  cosi 
circospette  che  talora  pajono  scrupolose  in  cer- 
car forme  di  parole  lontane  da  ogni  ombra  di 
pregiiidiaio  a veruna  delle  fazioni  scolastirbe. 

E perciò  niente  si  volle  determinare  nè  intorno 
al  modo  della  presenza  sacramentale  di  Cristo, 
ne  Intorno  alla  grazia  o eguale  o maggiore  che 
a*  infonda  nella  comunione  d’  amendue  le  spe- 
cie eurarìslìche  rispetto  a quella  d’una  sola, 
né  intorno  ad  altre  simili  controversie. 

Appresso  insinua  qui  egli  al  suo  solito  qual- 
che opposizione  centra  gli  articoli  poi  diffìni- 
ti  ma  in  voce  altrui:  direndo,  che  ad  alcuno 
di  qiie*  teologi  non  piaceva,  decidersi  come  di  • 
fede,  che  i cristiani  fossrr  tenuti  » comunicarsi 
la  pasqua,  essendo  nuovo  che  si  dichiari  di  ! 
fede  un  precetto  della  Chiesa.  Ma  di  fatto  la  j 
cosa  passò  rosi  Taluno,  rome  Giovanni  d’Or- 
tega  franreseano  sp.igiiuoto,  teologo  mandato 
da  C'irlo  V disse,  che  la  condannazione  di 
queir  articolo  doveva  farsi  con  qualche  espli- 
cazione; perrioccliè  il  precetto  non  ora  divi- 
no. ma  ecclesiastico  : taluno  ancora,  si  come 
Ambrogio  fVlargo  domenicano,  teologo  dcl- 
l'eleltor  Trevirese,  riputò  per  U suddetta  ra- 
gione l’articolo  più  tosto  sciiinatico  che  for-  , 
nialmente  ereticale;  tua  il  torrente  degli  altri  | 
concorse  a dannarlo  con  T anatema:  nel  che 
poi  tutti  rnnvemiero.  E giustamente;  impe- 
rocché se  fo>se  vivo  il  Soave,  il  qual  reca  l’op- 
posiiion  senza  la  risposta,  e però  mostra  d*ap- 
proenrìa,  io  il  domanderei,  se  è nuovo  clic  si 
proceda  come  contro  a sospetto  di  fede  contra 
chi  urdinariamenle  non  ode  messa  le  feste  co- 
mandale, e mangia  carne  il  venerdi  c ’l  sabato 
fuor  di  bisogno  ? aenza  fallo  ciò  non  è nuovo.  I 
Jn  che  si  fonda  tal  suspicione?  nel  dubitarsi, 
eh*  egli  non  creda  il  valore  di  qtielle  proibi- 
zioni, estendo  elle  per  altro  si  agevoli  ad  os- 
servarsi che  la  TÌolatione,  specialmente  contì- 
nua, non  si  può  ascrivere  a violenza  della  cu- 
pidità la  qual  vinca  i ritegni  della  coscienza. 

E se  un  tal  inquisito  confesserà  d’aver  creduto 
che  quelle  operazioni  gli  fossrr  lecite,  sarà  con- 
dannalo per  eretico.  In  che  maniera,  quando 
tulle  quelle  azioni  ripugnano  a'  precetti,  non 
di  Cristo,  ma  della  Chiesa,  la  quale  non  può 
far  nuove  rivelazioni  di  fede  ? è troppo  age- 
vole ad  intendersi,  che  t'eresia  d’  una  tal  cre- 
denza consiste  in  persuadersi,  che  Iddio  non 
abbia  data  alla  Chiesa  podestà  di  statuir  que- 
sti precetti,  la  quale  è couleniila  nella  Scrit- 
tura e nelle  tradizioni  apostoliche,  poiché,  ove 
tal  podestà  si  credesse  da  quel  trasgressore, 
non  polendosi  dubitare  se  tali  precetti  di  fallo 
aicnsi  statuiti,  né  meno  dubtlcrebbc  se  così 
falle  azioni  sicno  lecite  0 illeriie  : ed  c certo 
rbe  Iddio  in  rivelar  la  podestà  da  lui  data  alla 
Chiosa  di  comandar  le  còse  ch’ella  giudica  pro- 
fiUcvoll  per  la  salate,  ha  voluto  che  si  creda 


non  questa  sola  aulorhà  generale,  la  cui  cre- 
denza per  sé  sola  poco  gioverebbe  a regolare 
le  operazioni,  ma  la  speciale  ancora  di  quegli 
speciali  eomandameoti  che  da  lei  di  fatto  ci 
SODO  prescritti,  e che  per  lungo  coosentimeato 
de' fedeli  sono  accettati. 

Oltre  a ciò  il  Soave  nel  riferir  la  ricordata 
intimaaione  falla  da*  presidenti,  che  le  sentenze 
de* teologi  si  stabilissero  con  P autorità  delle 
Scritture  e de*  padri,  racconta  che  gP  italiani 
se  DC  dolsero,  quasi  ciò  fosse  uuo  svergognare  la 
teologia  di  lor  nazione  in  grazia  degli  alemanni 
c de*  Fiamminghi:  ma  quest’uomo  nel  Goger 
ciò  non  aveva  in  mente  che  siffatta  regola  di 
esaminar  le  dottrine  non  potè  gìugncr  nuova, 
come  di  già  os>ervaUsi  nelle  materie  del  pec- 
cato originale,  della  gìusliGcazione,  e negli  al- 
tri articoli  decisi  la  prima  volta?  Non  si  ricor- 
dava o non  sapeva  che  in  essi  le  allegazioni 
dello  ScriUarc,  de*  Padri,  c de’  Concilj  furono 
tante  ch’cmpìerebhooo  molti  volumi?  Non  gU 
sovveniva,  che  Ira  i più  eruditi  della  passala 
assemblea  furono  Girolamo  Scripando  ed  Am- 
brogio Caterino  amendue  italiani?  Parevano  a 
luì  forse  tra  i Ggliuoli  dell’Italia  uomini  ignari 
delle  antichità  ecclcsiaslichc  i cardinali  Alean- 
dro  c Conlarino  che  s*  erano  poc*  anzi  impie- 
gati in  queste  faccende  ? Oltre  a ciò  perché 
allora  atlrihuisce  egli  tanto  a*  sctlcnlriouali  che 
si  dimentichi  degli  spagnuoli,  fra  quali  stavano 
al  Sinudo  Melchior  Cano  teologo  di  sì  copiosa 
c di  »ì  scelta  erudizione,  come  dimostra  I aureo 
suo  libro  De*  tuni>Ui  /'eolo^icr,  e ì due  men- 
tovati Lainez  e Sabnerone,  il  secondo  de  quali 
intanto  che  ha  scritto,  p.iicsa  quanl  abbia  Iet- 
to; e l'altro  si  confidò  di  promettere,  che  non 
citerebbe  in  Concilio  veruu  autore  di  cui  non 
avesse  Iella  ogni  linea  ? Ma  perciocché  ora  il 
pregio  della  erudizione  é assai  speciale  della 
Germania  e della  Francia,  c di  questa  non  in- 
tervenivano alloia  teologi  al  Concilio,  però  va 
il  Soave  favoleggiando  ciò  che  discredila  I Ita- 
lia, cip  è la  regia  della  religione  cattolica  c del 
suo  capo:  c non  contento  d’ esser  empio  alla 
madre  spirituale  che  lo  rigenerò,  vuol  esser 
tale  eziandio  alla  naturale  che ’l  geneiò:  quas» 
egli  non  abbia  poi  veduti  nell’ età  sua  risplen- 
dcre  a gloria  d’ ambedue  loro  i due  maggiori 
lumi  deU’erudizioDe  cccleiiastica  Barouio  c Bel- 
larmino, nati  dal  seno  dell’  Italia  ed  adottali 
fra*  tuoi  senatori  dalla  Chiesa.  Nel  resto  chi 
dubiU,  che  U pcrfclU  teologia  richiede  per  in- 
tendimento delle  Scritture  e la  elezione  dei 
, sacri  sposìlori,  come  di  pariicoUrmcnlc  illu- 
minati da  Dio,  e insieme  Popera  del  di.corso, 
il  qual  pure  è un  lume  di  Dio  datoci  afliuche 
ce  ne  vagliamo  in  tulio  ciò  che  non  ci  e iin- 
mcdiaUmentc  ed  apertamente  da  lui  o mauìlc- 
I stato  per  natura,  o testimonialo  per  liveUzio- 
I ne?  E però  veggiaroo,  che  si  frcquenlemcule 
' e felicemente  se  ne  valsero  i padri  antichi  con- 
tra  gh  eretici  de’  lor  tempi.  Ma  perche  la  de- 
bolezza  dell’ inlellclU  umano  per  lo  più  non 
c abile  ad  avanzarsi  a grado  sublime  nell*  uno 
c ncIPaltro  studio,  per  ciò  si  tengono  le  rau- 
nanze,  nelle  quali,  siccome  nota  Arislulilc  nella 
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Polilica,  lU  molli  mediocri  «i  fa  un  composto 
eccellente,  qual  sarebbe  in  rìccheara  la  con* 
giunta  pecunia  dì  cento  mezzani  cittadini  j o, 
per  usar  la  similitudine  da  Ini  apportata,  quali 
erano  in  lautezza  i conviti  pubblici  ove  assais- 
siioi  concorrevano  con  una  picciula  contnbu* 
zinne.  Pertanto  ne’  Sinodi  generali  congregao- 
dosi  molli  teologi,  benché  per  Io  più  non  per* 
felli,  come  non  dolali  alcuni  di  speculazione 
aoUile,  altri  di  lezione  copiosa,  chi  pellegrino 
in  questa  materia,  chi  in  quella,  rioacc  con 
tutto  ciò  r Klena  di  Zeusi,  perche  da  eiascu* 
no  di  loro  si  ritrae  per  V opera  quella,  quale 
e qu.'inla  si  sia  parte  ch’egli  ha  di  aiogolarc 
eccellenza. 

CAPO  II 

f^arie  dùpuiazioni  e trarre  co/iiti/erasionf  Jet 
minori  e Je*  nin^iori  teologi  sopra  gli  ar* 
iicoli  JfiV  eucanstiaf  e épecìalmenle  del  pre^ 
metter  l»t  Conjetsione  alla  comunione. 

Sarebbe  operoso  e lungo  il  riferir  tritamente 
ciò  che  da  tanti  teologi  fu  recalo.  Baslcrammi 
d’accennarne  qualche  particella  in  ridire  la 
coocIu»ioD  di  quel  primo  esame.  La  qual  fu 
diklinguere  i già  menzionati  articoli,  in  quei 
che  di  comnn  sentenza  erano  assolutamente 
datinubili,  cd  in  altri  che  nel  condannarsi  pa- 
reano  richieder  qualche  dichiarazione. 

La  prima  classe  fu  del  primo,  dei  terzo,  del 
quiiiio,  del  sesto  ( eccetto  quella  parte  che  di* 
remo  appresso)  del  settimo,  e dell’ ottavo:  la 
serorida  roulenne  i seguenti. 

Il  secondo,  in  cui  si  diceva,  Otc  CVisfo  nei* 
teucaiiiiia  ti  esibiva  solo  spivilwilmente  a 
mattgìaisi  per  meno  della  fede  ^ ma  non  socru- 
menialtstenle.  Questo  articolo  ^ recitiamo  qui  e 
successi^amenle  appresso  le  parole  dello  slabi* 
Ilio  sommario)  pare  a lutti  superjluo  e da 
tralasciarsi,  cosi  perch*  è contenuto  nel  pt  imo, 
come  perchè  il  prendimento  sacramentale  ila 
fiiuno  degli  eretici  è negato.  Qualcuno  ancora 
ammonì,  che  rfuesln  ariicolo  era  eretico,  e <fo* 
s^ea  dannarsi  sotto  le  parole  seguenti.  Non  est* 
birsi  Cristo  sacramentalmente  se  non  si  esibi- 
tec  spiritualmente  s E dice,  aver  per  autore 
Ecolampadio. 

Il  quarto,  cioè:  Che  t eucaristia  è istituita 
per  la  sola  remission  de'  peccali.  Perciocché, 
come  alcuni  dicono,  quella  parola  sola,  non 
t' njfrma  dagli  ereticii  e sem'  essa  V articolo 
sarebbe  cattolico,  vorrebbono  eh'  egli  fosse  pas~ 
tato  in  silentxo.  Molti  per  contrario  vorrebbo- 
no  in  ogni  maniera  che  si  condannasse,  rima* 
netìdo  la  parola,  sola,  o prÌDcìpalmcnlc. 

Quella  parte  del  sesto,  nella  qual  si  dice  : 
iVo/i  «iscr  lecito,  che  veruno  comunichi  sè  stes- 
so : piacerebbe  ad  alcuni,  che  si  condannasse 
concepnta  sotto  questa  /orma:  in  niun  caso, 
né  men  di  necessita,  e rtè  meno  al  sacerdote 
celebrante  esser  lecito  di  comunicar  sé  stesso. 
Taluno  anche  ha  dntmo/JÌ<o,  doversi  conside- 
rare, che  alcutti  dottori  dicono,  non  etser  le- 
cito ad  un  laico,  nè  meno  in  caso  di  neces- 


Sir» 

sirà,  il  comit/iicar  tà  Mettoq  issa  piùarcuro  es- 
sere CasUnersene  e *l  prander  l'mtoarisiia  m 
roto.  I,'.  ,4 

11  nono:Oté  non  ti  contenga  tanto  sotto  una 
specie  quanto  sotto  amenduej  e che  non  pren- 
da tanto  chi  si  comunica  sotto  una,lquanto  cfU 
sotto  amendue. 

La  pr  ima  parte  di  questo  articolo  ciascun 
gìutlica  che  si  debba  dannare,  intenderuiola 
del  sacramento.  Ma  la  seconda  parte  da  al- 
cuni tton  si  reputa  eretica,  intendendola  della 
grazia  : della  quale  dicono,  che  più  si  piglia 
da  chi  ti  comunica  sotto  una,  che  da  chi  sotto 
amendue.  l più  nondimeno  sentirono  il  con- 
trario. itlcuni  vorrebbono  che  si  formasse  l'ar- 
ticolo siffattamente  che  non  si  facesse  meazioM 
della  grazia,  ma  solo  del  sacramento,  acciocché 
si  fuggissero  le  disputazioni  scolasfLhe. 

Fra’  teologi  ebe  sostennero,  più  grazia  acqui* 
starsi  nel  ricevimento  delle  due  specie  che  di 
una  sola,  io  leggo  negli  atti  ebe  furono  .\fei* 
chior  Cann,  Aoluoio  di  Uglìoa  francescano  spi* 
gouolo  (allegando  esso,  che  siccome  il  saccr* 
dote  ha  maggior  dignità  e doppio  precetto,  così 
conviene  che  riceva  doppia  grazia)  e Sigìsmoa* 
do  Fedrio  dcirisless'ordiuc.  -, 

11  decimo:  Che  la  sola  fede  sia  su/Jiciente 
preparazione  a pigliar  l’ eucaristiuf  nè  a ciò 
sia  necessaria  la  confessione,  ma  superflua, 
specialmente  a’  dotti:  e non  esser  tenuti  gli  uo- 
mini a comunicarsi  la  Pasqua.  La  prsma  e la 
terza  parte  di  questo  articolo  fu  da  tutti  as- 
solutamerrte  dannata.  Ma  la  seconda  lasciata 
da  alcuni  sotto  dubitazione  f perchè  certi  dice- 
vano^ che  la  confessume  non  è necessaria  al 
degno  ricevimento  deli'  eucaristia  ove  fosse  co- 
scienza di  peccato  mortale  { ma  che  basta  la 
Crmt/'isio/ie  cof  voto  di  con/èssarsi  a suo  tem- 
po : e per  ò non  doversi  dannar  questa  parte, 
ditti  dicevano,  che  la  con/^iione  è assoluta- 
merste  necessaria  f e perciò  questa  parte  esser 
dannabile  come  eretica.  / terzi  dicevano,  esser 
dannabile  come  erronea  e scandalosa,  che  trag- 
ga a manifesta  morte  delV anime,  e che  apra 
la  porta  all' itrdegno  ricevimento  dell'  eucari- 
stia, come  provavano  gli  esetnpj  cotiJìani. 

In  questa  conclusione  io  ritrovo  che  s’op* 
pose  alla  condauruziunc  Mclciiior  Cano,  alle* 
gando  che  una  tal  dollrina  era  del  Oariano, 
d’ Adriano  VI,  del  cardiual  hoffense  nell' ar- 
ticolo decimoquinto  conira  Lutero,  di  Pietro 
da  Palnile,  di  Uiccardo  sopra  il  quarto  delle 
sentenze  alla  dislinziooc  diciassettesima,  di  Teo- 
filato  sopra  la  prima  a’  Coriolj  nel  capo  unde* 
cimo,  di  Grisoslomo  nell’  Umrlia  dccimotlava 
sopra  il  capo  decimo  a*  Cerini j,  e dell’ abate 
Palermilanu  sopra  il  capitolo  de  Ordine  al  ti- 
tolo De  celebratione  mistarwn.  Con  la  quale 
occorrenza  io  ricordo  a’  lettori,  che  quando 
narro  le  allegazioni  altrui,  non  inlcndu  perciò 
d'alTcruurc  die  gli  scrittori  citali  parlino  in 
conformità  di  dii  gli  produsse.  Professò  tutta- 
via il  Catio  di  nuli  tener  egli  questa  opinione, 
perché  la  contraria  si  traeva  dalla  tradizione 
della  Chiesa,  e la  teneva  Eusebio  uc-l  libro  C 
al  capo  25  deir  istoria  Lccicsiailica  intorno  a 
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Filippo  imp^ra<tor^^  e I^iceforo  nHrittoria  tri- 
partita al  libro  i6  nel  capo  ti5.  e un  Cipriano 
nel  libro  3 doirepùtole,  e nel  libretto  De  lap* 
tùf  e nel  libretto  De  Dogmatihus  Ecctetiasticù 
al  capo  l3  ed  Ugonc  nel  libro  t De  Sacramene 
tù.  Doverti  dunqne  condannar  questo  articolo, 
ma  non  come  eretiro.  In  qual  modo  ed  in 
qoal  forma,  rìnicUertene  egli  al  tanto  Con* 
ctlio. 

Più  largamente  parlo  Martino  Olavio  procu- 
ratore del  Cardinal  d’Aiigusla,  dicendo  eb'  egli 
teneva,  dover  premetterM  li  confettione  per 
diverti  abusi  che  occorrevano  dalla  Kcenta  la 
qual  ti  prcndeaoo  i seguaci  della  icntenta  con* 
Iraria  : ma  che  non  avrebbe  volato,  ci&  ita* 
tuinl  come  di  neccsirtà. 

Ambrogio  Pclargo  riputò,  che  ri  ti  doveste 
far  qnctta  aggiunta:  ove  si  aùhia  comodità  di 
eonfeitore.  AH'opiiHon  del  Gaetano  adori  asso- 
lalamonte  fra  Rinaldo  da  Genova  domenicano. 
Francetco  dì  Villarva  Hieronimìano  tpagnuolo 
teologo  deir  arcivetcovo  di  Granala  riputò  ebe 
una  coti  falla  obbligazione  sorgeste,  non  da 
precetto  divino,  ma  da  laudabile  consuetudine 
della  Chiesa. 

Raccolteti  in  un  sommario  le  seirtenze  e le 
risposte  de'  minori  teologi,  fu  egli  comunicato 
a'  padri  il  giorno  deciinosettieno  di  settembre: 
« nel  ventesimoprimo  si  cominciarono  da  esai 
8 dire  i pareri  nelle  generali  adunanze.  Avanti 
al  ebe  il  legalo  giudicò  di  ricordare  alcune  cose 
per  tranquillità  della  tua  coscienza. 

Non  parergli,  che  sopra  H nono  articolo  si 
dovesse  entrare  a diffinire,  te  uguale  o mag- 
gior gratia  venitie  infusa  a chi  riceveva  amen- 
due  le  iperic,  che  a chi  ne  prendeva  una  sola: 
urvengachè  molti  dottóri  riputavano  vera  Pine- 
qualità;  e al  Concilio  lustava  di  condannar  le 
eresie,  nel  che  mollo  rimaneva  da  lavorare,  e 
non  le  quistioni  scolastiche.  Oltre  a che  nem- 
meno sarebbe  stato  opportuno  che  pur  alPine* 
qualità  s’inelinasser,  perchè  i laici  non  H com- 
movessero  contri  i cherici  ; quasi  questi  gli 
defraudassero  di  quella  maggior  grazia  die  per 
la  comunione  delle  due  specie  si  conseguisce. 

Rispetto  al  decimo,  se  la  r.onfessione  sia  ne- 
cessaria avanti  alla  comunione,  avendovi  scrit- 
tori molti  c gravissimi  per  l'uno  c per  t’allra 
•enienta,  parer  a lai,  che  semplicemente  la  pro- 
posizione si  condannasse  ; e si  statuisse  che 
ciascune  prima  di  comunicarsi  fosse  obbligato 
ad  ogni  modo  di  confessarsi,  perchè  il  contra- 
rio sarebbe  molto  pericoloso  a farsi,  e danna- 
tasi come  scandaloso  a dirsi. 

Non  dubitar  però  di  loi,  che  i padri  non 
dovesser  pigliare  quella  deliberazione  la  qual 
fosse  più  proRttevole  alla  repubblica  cristiana. 

Ciò  detto,  il  Cardinal  di  Trento  a cui  toc- 
cava il  primo  voto,  condannò  gli  arltcoH;  ma 
persuase  che  non  fosse  negata  la  comunione  ai 
tedeschi  eziandio  cattolici  sotto  l'una  e l'altra 
specie,  adJurendone  molle  ragioni  di  ben  co- 
mune : le  quali  altrove  saranno  da  noi  recitale 
ove  di  CIÒ  dclibcrosii  per  professinne  in  tempo 
di  Pio  IV.  Intorno  al  nono  articolo  fu  d'  av- 
viso, ebe  nulla  »i  menzionasse  1'  ngualilk  v la 


niaggior:suZ4  «Iella  grazia.  R «opra  il  decimo, 
per  quanto  apparteneva  alla  oonfessiooc  da  pi  c- 
mettorsi  alla  comunione,  conaigliò  che  ai  ag- 
giugnesse,  avendosi  copia  di  conjessore,  o vero« 
almeno  in  voto» 

Quasi  nella  sentenza  medesima  parlarono  i 
due  elettori  arrivati  6n  a quell'ora,  e i vescovi 
di  Zagabria  e di  Vienna  oratori  del  Re  de'  ro- 
mani. Ma  gli  arcivescovi  di  Sassari  c di  Gra- 
nata e '1  generai  degli  agostiniaoi  tennero,  che 
più  di  grazia  recasse  la  comunione  delle  due 
specie  che  d' una  sola.  Gli  altri  quasi  tulli  o 
sentirono  il  contrario,  o semplicemente  dissero, 
che  la  quistione  si  numicltesse:  onde  in  Gne 
la  maggior  parte  fu  di  sentenza,  riceversi  gra- 
zia uguale  in  araendue  ì casi  ; ma  la  steasa 
maggior  parie  stimò  che  di  questo  non  si  fa- 
cesse nienziooe. 

Anche  sopra  Ì1  decimo  articolo,  in  quanto 
apparteneva  airohblig.izionc  di  confessarsi  pri- 
ma di  comunicarsi,  fu  gran  diversità  di  parere 
fra'  padri,  com'  era  stato  fra*  minori  teologi. 
Ma  i più  s' avvisarono  che  la  confessione  fosse 
necessaria  prima  della  comunione  ; sì  però  che 
la  contraria  sentenza  non  ricevesse  tìtolo  d'e- 
resia. 

Furono  dunque  dati  a formare  i canoni  ed 
i decreti  a nove  de'  più  dotti  e principali  pre- 
lati. Ed  intorno  all’  ultimo  punto  crasi  divisato 
da  essi  il  canone  in  tali  parole:  Se  alcun  dirà 
che  la  sola  Jede  sia  sti  fjfì>:irnte  appnreechio  a 
ricevere  il  dif^nitsimo  sacramenta  della  soritir- 
iima  eucaristiaf  sia  anatema»  E perchè  questo 
sacratHetilo  non  si  pigli  indegnamente,  e però 
in  morte  e in  coru/oonarió/ie,  statuisce  e di^ 
còiara  il  santo  Concìlio,  che  a quelli  i quali 
sono  aggravali  da  coscienza  di  peccato  morta* 
le,  sia  necessario  di  premettere  la  sacramentai 
eonjèsstone.  E se  alcuno  presumerà  cTinsegnare 
di  prerficrtre,  o d*  a ffermare  pertinacemente,  o 
di  pubblicamente  disputare  il  contrario,  sia 
scomii/iicaCo  isso  fatto. 

La  forma  de*  canoni  fu  comunicata  a'  padri 
tutti  il  di  primo  d' ottobre;  c a*  sci  raitnosti  la 
congregazione  per  dirsene  le  $eiit<*n7C;  le  quaN 
proferivansi  da  lutti  gli  altri,  s.itvo  da'depulati 
appartenendo  ad  essi  come  a formatori  it  rap- 
presentar solamente  la  ragioni  dclTopeia  biro, 
sopra  ciò  ebe  avesse  generato  difilrollà  in  al- 
cun degli  altri.  Adunque  perché  a tsUino  spia- 
ceva quella  parola  nel  recitalo  canone,  pubbli- 
Cainente,  frà  Cornelio  Musso  vescovo  tli  Rilonlo 
rispose,  essersi  ella  posta  per  ovviar  solo  agli 
scandali  della  plebe;  avvengarhè  il  disputar  ciò 
in  privato  non  era  disdetto.  Altri  vi  riclnede- 
vano  varie  aggiunte  o mutazioni,  rhi  più  favo- 
revoli a questa  sentenza,  e chi  a quella  ; r spe- 
ci.ilmentc  molli  vi  ricercarono  la  menzionata 
particella:  a^ro^osi  copia  di  cort^rrrarc. 

Nel  resto  de' canoni  il  più  di  notabile  Hir  si 
avvertisse  in  quella  congregazione,  per  mio  giu* 
dicio,  c eh*  essendosi  formato  per  terzo  queste: 
se  alcun  dirà  che  sotto  ciascuna  delle  specie  e 
cmicurio  parte  di  esse  non  si  contenga  tutto 
Cristo  sia  anatema,  Giovanni  Rmilhno  resrovo 
di  Tuj,  spagnuuio,  ammoni  che  vi  si  aggiu- 
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la  percloccb*  er*iio 

Tnrie  »enti*nw,  tr  Critio  ti«  «olla  qualiiiKt^ 
ptiiicella  dell*  Mlin  intera:  e coù  fn  poalo  in 
effetto.  K benché  all*  riempio  di  poi  riformalo 
I'  airierKovo  di  Cajtliari  nppoor»»e,  che  rag- 
giunta di  quelle  parole  ladiameiile  accennava, 
non  esurr  ciò  vero  avanti  la  leparazione;  e ne 
domandansero  il  toglinienlo  i vescovi  di  Caateira 
mare  e di  Costanza  ; e di  più  quel  di  Lanciano 
richiedesse  il  porvi  la  particella  ampliativa 
tvtefìej  nondimeno  a tutti  questi  ripugnò  il 
Musso  eh*  era  uno  de' deputati;  allegando,  ehe 
si  volevano  condannar  le  sole  eresie,  e non  dif- 
finire  Ir  opinioni  scolaslirhr  II  eh»  io  riferì» 
STO.  perchè  qualche  dottore  ha  credulo  che 
molto  più  sia  di  fede  Tesser  tutto  Cristo  sotto 
qualunque  |>articell.i  iiin.inti  alla  separazione, 
che  da  poi;  e che  quelle  parole,  fuita  /«  se- 
pnmTiooe, importinolo  stesso  che  il  dire,  ezìan- 
th'n  /alta  la  sepfirationt. 

Essendosi  dunque  riformati  i canoni  dagli 
stesii  depolati,  quello  appartenente  allaconfes* 
aiooe  fu  proposto  così:  • perché  quettn  snern^ 
mento  non  ti  pi^li  i/irfegnamenfe,  e pe/*ò  in 
morte  e in  contlannasionet  sfamisce  e tiichint'o 
il  tanto  Concilio,  che  a tfttelU  i quali  tono  a^^ 
gravati  àa  eoteiema  di  peccalo  monnley  benché 
SI  ttimìno  contriti,  avendo  comm/ilà  di  tacer- 
dote,  è necetxario  il  premetter  lo  ponfetsione 
tacramentale.  E te  alcuno  presutaet-à  tt  inse- 
gnare, tfi  predicaì’e,  ai  pretinacamente  ajffer- 
mare,  o anche  di  di  fendere  in  disputando  pub» 
iflitatneme  il  contrario,  mìo  fatto  sia  tcomu» 
meato. 

Conluiloriò  venendo  proposta  la  recitata  forma 
insieme  co'derreti  della  dottrina  composti  dai 
deputati  nella  congregazion  generale  de' nove 
d'ottobre,  T arcivescovo  di  Cagliari  fu  dì  pa- 
rere, che  ai  canone  s* aggiugnesse:  non  etsen» 
dovi  strint'rnte  neeestità.  Il  vescovo  di  CastelTa 
mare  vi  desiderò  quest’ altra  aggiunta  : qtiando 
noi  proiòisca  lo  tcantlalot  ed  altri  vi  ricerca* 
rono  o queste  o altre  limitazioni;  le  quali  tutte 
restarono  senza  seguito  sufficiente,  silvo  una 
mutazione  della  parola  sacerdote  in  confestorc', 
essendo  ciò  avvertito  da  frè  Giacomo  Sfaclante 
vescovo  di  Cliioggia,  perché  nnn  ogni  sacerdote 
b»  podestà  di  confessore.  E benché  il  Musso 
eh'  era  fra*  deputati,  rispondesse,  che  il  voca- 
bolo di  sacct-dote  per  confessore  asavasi  d.iì 
Conrilin  di  Costanza,  tuttavia  la  cautela  pro- 
posta dal  Naelante  venne  ricevuta:  e la  ragio- 
ne fu,  si  eom’  io  avvito,  per  non  dar  ad  in- 
tendere, che  uu.i  tal'  obbligazione  avesse  luogo 
qualora  vi  sia  sacerdote,  benché  non  fornito  di  l! 
autorità  per  ansolvcr  colui  che  l’Iia  da  cumti- 
nicare.  Onde  essendoti  e in  ciò  cd  in  altri  varj 
canoni  e decreti  aggiustalo  il  tenore  Ha’ depu- 
tati secondo  T ultima  censura  de’  padri,  il  ca- 
none prenominato  passò  nella  maniera  clic  ora 
SI  legge. 


CAPO  111 

Si  esamina  ciò  che  dice  il  Soave  intot'no  a*prief 

cipj  e agli  <ie«rtzame/i/i  della  giuritdhiene 

eceletiastiea. 

Nelle  materie  della  riformazione  fu  deliberato 
di  continuare  a tórre  gli  ostacoli  della  residen- 
za, fra'  quali  un  de'  maggiori  di'veieovi  si  «li- 
ceva esser  I*  impedimento  che  lor  si  dava  nel- 
I'  esercizio  della  giurisdizione.  Quindi  il  Soave 
piglia  opportunità  di  fare  una  lunga  dice- 
ria intorno  alT  origine  e al  progresso  delia 
giurisdizione  ecclesiastica;  ove  al  suo  modo  pro- 
nunziando a non  provando  in  guisa  d’oracolo 
si  sforza  d’imprimere  ne’lettori  tre  persuasioni: 

L'  una  eh»  T autorità  de'  vescovi  a difiinìr  i 
lilig]  senza  il  consentimento  cosi  del  presbiterio 
coinposh>  Hi  cberici,  come  poi  d’  una  generale 
adnn.niiza  ancora  di  laici,  sia  nata  dalla  infin- 
gardaggine de’  popoli  abhorrcnli  il  peso  di  i|ue- 
sta  cura  e dell’  ambizione  de’  prelati  intenti  al- 
1*  acquisto  di  questa  autorità. 

L'  altra,  che  una  tal  giurisdizione  da  prin- 
cipio fosse  volontario  per  chi  voleva  rimellcrsi 
al  giudicio  loro;  ma  che  appresso  per  privile- 
gio de*  Cessri  e de* succeduti  principi  divenisse 
necessaria,  c come  i legisti  parlano  coattnai  : 
la  quale  poi  essi  erclesia»lici  abbiano  fortìGcjiln 
in  modo  clic  la  pretendono  indipemlcnle . dai 
medesimi  principi,  e data  loro  immediaUmanle 
da  Cristo. 

La  terra,  che  il  romano  ponlefiee  meUendo 
sotto  il  giogo  la  Chiesa  , abbia  arrogato  a sé 
tirannicamente  ciò  che  i vcicovi  per  lo  spazio 
di  mille  c trccenl’anni  s’erano  acquistato,  co- 
stituendo in  mezzo  dell'  imperio  arile  un  al~ 
tr^  impecio  indipendente  da  essof  Contro  a quello 
che  tifaste  immepjinato  poter  sussistere,  cUiun* 

que  de*  governi  ^ 

Quesl’oomo  compose  con  due  vantaggi  ; I uno 
fu  di  sparger  sriilcnic  popolari:  poiché  l in- 
telletto del  popolo  movendosi  più  dalTintcresse 
che  dalla  ragione,  da  lui  né  curala  né  intesa, 
crede  vero  ciò  che  gli  pare  a sé  vantaggioso, 
senza  cercarne  la  prova  s laddove  a me  per 
fondare  la  verità  contraria  con  efficacia  e con 
dignità  sarebbe  mc.>iliero  di  comporre  un  altro 
volume,  c ricopiar  in  esso  le  pagine  di  tant’uo- 
mini  chiari  che  ne  tr.illaroun  di  profc.wione. 
L’altro  suo  vantaggio  fu  il  non  guanlarsi  dal- 
Toffenilcrc,  anzi  Tavere  per  fine  T invesiir  luohi 
e il  turbar  la  rriétinnilà ; e'cosi  poiè  dire  ciò 
che  gli  piacque  , volemio  che  i suoi  libri  vi- 
vessero come  i banditi,  i qtiali  non  si  asten- 
gono «la  ciò  che  gli  rende  oihosi  c proscritti 
in  varj  paesi  ; perché  b.ista  loro  di  scorrervi 
non  come  ospiti,  ma  come  nemici.  Ter  conti’a- 
rio,  il  mio  Clic  è la  pace  de*  cristiani  : e gU 
eretici  stessi  non  vorrei  ferire,  ma  convertire, 
se  non  in  quanto  il  ferirli  c necessario  per  la 
giusta  difesa,  o per  salvare  dalTarmi  loro  i cat- 
tolici. Molto  più  ahhorrisco  d’  colrarc  in  di- 
scorsi odiosi  alla  podestà  secoUirc,  la  c«ii  dis- 
»cu»ix>i.c  dilla  spiiitualo  io  stimo  uua  dille 
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maspnri  ralamilà  p<M»a  patir  U ChÌMa  f 
<^ioè  il  corpo  «li  qitciir  membra , che  ricono* 
acono  Cristo  prrcapo;  come  appunto  avTei  reb* 
be  in  un  cor^m  naturale  ove  il  braccio  destro 
e’I  ainittro  roiilrml>  s»ero  fra  di  loro  e si  prr- 
cotetsero.  R.istami  «luiique  il  toalenere  la  ve- 
rità di  ciò  die  fuori  di  controversia  da  o^ni 
caUoItco  è coofesiiato,  senta  entrar  in  altre  0 
ambigue  o almen  lubrìciie  inqiiisixioni. 

E primieramente  intorno  alla  giurisdizione 
de' vescovi  indipentlenle  dalla  commitià  de' fé* 
deli,  bo  parlato  alla  di»lesa  altrove  cootra  que- 
sto scrittore;  onde  qui  mi  contento  di  ridurre 
compendiosamente  in  memoria»  cli'caseodo  Tuo* 
no  si  vago  di  dominare  e »i  restio  a soggia- 
cere» per  niuo  modo  aareblie  stato  possibile» 
che  vescovi  disarmati  di  forte  in  tulle  le  dio- 
cesi e iu  tulli  i paesi  «Iella  crìsiiauilà  induces* 
aero  ì loro  popoli  a t|>o-liarsi , come  divisa  il 
Soave»  della  puiaedula  giiirisditione » quando 
per  lutto  non  sì  fosse  conosciuto  ebe  questo 
non  era  necessario  al  buon  governo.  E ciò  con- 
ceduto » ne  scaliNÌscono  due  conseguenze.  La 
prima  » che  cosi  venisse  istituito  dallo  stesso 
Cristo»  se  non  vogliamo  persuaderci  cb'egli  ab- 
bi.i  iutrixlotta  una  forma  di  reggimento  la  qual 
non  potesse  sussistere;  onde  gli  uomini  in  tulli 
i paesi  fossero  poi  costretti  ad  ordinarne  un'al* 
tra  migliore.  La  seconda  » die  chiunque  tenta 
d'alterare  q«ieslo  governo»  è mantice  di  aedt- 
ztone»  mentre  vuol  tórre  da' cristiani  quel  reg- 
gimento die  non  in  uno  o in  due  luoghi»  ma 
in  tutti  i territori  «Iella  cristianità  essi  hanno 
riputalo  ed  accettalo  per  necessario»  ritenen- 
dolo almeno  già  «la  tredici  o quattordici  secoli» 
•e  a lui  crediamo.  Clic  poi  sia  cura  più  preci- 
pua He*  vescovi  la  cultura  dell’anime  che  la 
aoprinlcndrnza  dd  furo,'»  é sì  certo  e ai  con- 
fessalo da  tutti»  che  poteva  il  Soave  risparmiar 
la  fatica  di  cercarne  in  testimonianza  il  secolo 
e l^atiloriià  di  s.  Agostino.  Con  più  corto  viag- 
gio avrebbe  potuto  fermarsi  oeirelà  di  a.  Ber- 
nardo» e citare  ciòciregli  ne  scrisse  (i)  al  pon- 
tefìce  Eugenio,  dappoiché  già  la  gerarchia  ec- 
desiastica  e quanto  a'ponlefìci  minori  e quanto 
al  pontefice  Massimo  si  governava  » eziandio 
fecondo  la  cronologia  dd  Soave,  al  modo  pre- 
sente.  Oltre  a che  senza  partirsi  un  passo  dal- 
l'età  sua»  negli  anni  ch'egli  fu  in  lloioa,  se  mai 
asediò  le  pretiiche  dd  palazzo  apostolico»  l’avrà 
adito  ricordar  assai  volle  «la’ sacri  oratori  ai 
prelati  loro  ascoltanti.  E ciascuno  che  ha  oc- 
chi iu  fronte  può  leggere  in  quelle  moderna- 
mente falle  e stampate  ndia  stessa  città  da 
uomini  d'altre  e della  mia  religione  spesso  ri- 
cordala questa  dottrina.  Non  lutti  la  osserva- 
no» il  concedo;  ma  poco  eminente  sarebtie  la 
perfeaione  convenevole  alla  dignità  cpiacopale 
se  fosse  in  tal  grado  che  vi  giugnessero  o tutti 
o multi.  Qual  maraviglia  di  ciò  » quando  né 
pure  l'ufficio  tanto  ìitfertore  di  semplice  cri- 
stiano vien  esercitato  da  verun  tanto  senza 
impulvcrarlo  ogni  giorno  di  spesse  colpe?  La- 

(0  Nrl  lib.  I P4  etmidt/tUoiu  al  cap.  5 c sdPcpUl.  aÙ6 
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aciamo  a Platone  rUlce,  e veniamo  dia  prati- 
ca. Ciascun  uomo  erodilo  paragonando  ì varf 
paesi  e le  varie  età  faccia  conto,»  se  in  alirr 
religioni»  o se  nella  cristiana  sotto  altra  ma* 
nìrra  di  governo  ritrovi  rgli  tanto  aiuto  asse- 
gnato» e veramente  somministrato  al  cullo  del- 
l'aoiroe»  all’ alimento  della  pietà»  alla  soave 
cmendazion  de' costumi»  quanto  nella  rdigion 
cattolica  e od  governo  picscnte  die  in  lei  si 
tiene:  ehi  per  approvare  una  forma  di  repub- 
blic.a  non  si  contenta  di  questo , o è insano  o 
é seduttore.  Ultimaroenle  rivolgasi  ognuno  tn 
pensiero  » qual  confusione  di  liti  » qual  itigiu- 
sliiia  di  sentenze  disordinerebbe  la  Chiesa  » se 
le  cause  dovessero  giudicai-si  a voci  non  pur 
di  minuto  clero,  ma  come  vorrebbe  11  Soave  » 
di  popolo  appassionalo,  ignorante»  incapace. 

La  stessa  via  d'argomeiitjre  mi  varrà  nel  se- 
condo punto  risguardante  U giurisdizion  dei 
pt^isli  in  concoirenza  dc'laki.  liiqierocdic  non 
avendo  gli  antichi  vescovi  legioni  aimate  da 
opprimer  vioh’nteioeiUe  i signori  temporali  » 
anzi  essendo  stati  più  volte  un  bersaglio  ignu- 
do de’  loro  oltraggi»  come  avrebbono  i priucìpi 
cristiani  » sì  varj  di  cervdlo,  per  tanti  secoli 
permessa  a quelli  una  podestà  sì  ampia»  se  non 
avessero  conosciuto  o ch'era  loro  assegnala  da 
Cristo,  o almeno  ch'era  giovevule  al  buon  reg- 
gimento de’ popoli?  Ed  o Tulio  o T altro  die 
sia  , é nemico  dd  ben  comune  dii  per  asiiu 
coDlra  una  puleiiza  macchina  la  depressione  di 
essa  cua  pubblico  detrimento.  Nè  qui  fa  biso- 
gno d'  entrare  in  altra  <|uislìone  » se  la  giuris- 
dizione de'  vescoii  nelle  eaiiie  non  solo  ecde- 
siasliche,  ma  politiche»  degli  uomini  a Dio  con- 
sagrali»  e non  solo  delle  persone»  ma  delle  ro- 
be loro»  venga  o immcdialaineiite  da  Cristo,  o 
per  legittima  onlinazione  dd  suo  vicario»  0 per 
concessione  pia  de'  potoiilati  cristiani  confer- 
mata e fatta  ii revocabile  dall’uso  e dal  pos- 
sesso vetustissimo  della  Chiesa  » aecondo  varie 
sentenze.  Questo  é certo,  che  i vescovi  nè  T han- 
no espugnata  per  forza»  nè  usurpata  «li  furto: 
avvengachè  oltre  a laute  coslilusioni  degli  an- 
tichissimi papi  » fu  ciò  apertamente  ordinato 
intorno  alle  cause  criminali  da  ben  quattordici 
Concilj  fra  generali  e provinciali  assai  antichi, 
ìiicoiDÌociaii«lo  dal  gran«Ìissimo  e celrbralissiuio 
di  Calcedone  (i)  frequimtato  da  seicentolrenU 
vescovi,  c favorito  dalTautorìtà  degl' iinpcraiK»- 
ri:  i quali  Conrilj  leggonsi  annoverati  eoo  al- 
tre inuiimcrabili  allegazioni  in  una  erudita  srnt- 
lura  (a)  che  aUiiipò  la  ruota  romana  nell'an- 
no 1607.  E quanto  alla  giurisdizione  sopra  i 
beai  delie  Clùrsc , si  possou  vcdcic  il  Sino- 
do ^3)  terzo  romano  celebralo  da  Simmaco 
papa  nulle  e centocinquanla  anni  sono,  riferito 
da  Graziano  (4)»  ed  altri  molli  pruvinciali,  ol- 
tre al  Kcnerale»  e famosissimo  di  Laterano  sotto 
Innocenzo  111  (5).  Alle  quali  oniioaziom  si  su- 

(1)  Al  casoM  p. 

(a)  Atti  psfiss  ioa  a ìa  molle  scgucati. 

(3)  Nd  csp.  3 e 4. 

(4)  la  g.  a cjp.  i\im  Uiut. 

(5)  AI  u|i.  44. 
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l«nni  e *\  replìeati*  in  vnrj  pae«i  ed  in  varj 
lempì  ivrcbbonn  i prìncipi  lairì  poeto  inipe« 
dimento,  «e  fossero  stati  di  contrario  colere  t 
laddove  per  oppo»ito  se  ne  sono  dimostrali  ap> 
provatori,  salariando  nelle  loro  oniversilk  mae- 
stri del  diritto  ranonico  dov’elle  trovanti  re- 
gistrate. 

Nè  pare  altra  ragione  mi  fa  bisogno  Hi  re* 
care  nel  teno  punto,  che  appartierre  alla  gin* 
risdiiione  suprema  del  romano  pontefice:  ma 
rimettendo  il  lettore  a qnel  pià  che  ne  discor* 
si  (i)  in  persona  dell’ Aleandro  alla  dieta  di 
VN'ormatia,  bastami  d'addimandare  , con  qual 
magia  i papi  incantassero  tutta  la  crislianilii, 
si  che  disarmati  la  soggiogassero  , induoendo 
tutti  i vescovi  a tirsi  loro  soggetti  e tulli  i 
prìncipi  a riconoscerli  come  viearj  di  Cristo , 
baciando  i lor  piedi:  con  qual  falluerhirria  si 
conservassero  per  tanti  secoli  c fra  Unta  va* 
rielk  d’uomini  e d’accidenti  io  cosi  divina  po* 
desia,  non  avendo  polenta  da  riteneila  afona. 
Certo  se  sant’Agoslino  riputò,  che  la  conver- 
sione del  mondo  senta  miracnii  sarchile  stala 
il  maggior  de’  miracoli,  c bastante  a compro- 
var la  verità  della  nostra  fede,  molto  più  stu- 
pendo miracolo  e più  valevole  a comprovar  la 
legillima  autorità  de’ pontefici  avrebbe  slim.nto 
questa  loro  autorità  dilatala  nel  cristianesimo, 
se  fosse  stata  contro  all’ opinion  della  Chiesa 
antica  e senta  titolo  manifesto  di  ragione:  ito* 
perorcliè  netta  conversione  della  gentilità  molti 
uomini  venerabili  per  santità  di  costumi,  inse- 
gnando una  religione  onestissima  di  precetti , 


lume  delia  ragione  ; eppuie  avanti  di  stabilir 
la  fede  soffersero  innuruerabili  di  loro  le  una* 
naie  e le  croci;  all  incontio  se  'I  caso  nostro 
fosse  avvenuto  come  dal  Soave  c dipinto  , i 
pontefici,  benrhr  molli  Hi  essi  imperfetti  di 
virtù,  senta  tali  contrasti  avrebbono  conseguita 
questa  amplissima  ed  altissima  gìurivdiziooe 
con  iscemainenlo  della  rpi»copale  c della  tem- 
porale, le  qiisli  non  si  scorgevano  per  dif- 
formi alla  ragione  come  l'adorare  i sassi  per  Dei. 

beslami  da  rispondere  all*  ultimo  detto  del 
Soave;  cioè,  <he  qnc»iu  imperio  errIrsUstico 
indipendente  dal  civile  in  fuetto  di  cui  è posto, 
non  fosse  immaginato  giammai  da  quanti  scris- 
sero di  governo.  Cosi  è;  peicbè  l’ inlelletlo  de- 
gli antichi  savj  ad  assai  più  basse  cose  non 
giunse , che  non  è I'  economia  della  sapienca 
inc.irnala  nell’ islilutione  della  sua  Chiesa,  l’er 
figura,  non  rredellcro  che  si  potesse  eainininar 
con  le  piante  livollc  alle  nostre,  nè  abitar  sotto 
re<|uÌDOzìale  ; ed  ora  i oavigsnli  spagnuolì  si 
buttano  di  loro  filosofia.  Ma  perriò  che  dopo 
il  vedersi  le  cose  falle  c più  agevole  il  trovar 
U ragione  onde  sìa  possibile  quel  che  prima  sì 
giudicava  impossibile,  se  l’Iaione  u Aristotile 
vivessero  a'noslii  giorni,  e sperinientassrro  , 
che  non  ostante  una  tale  indipendenza  deirim- 
perio  ecclesiastico  dal  profano,  nessuna  repub- 
blica è,  o fu  mai  più  civile,  più  culla,  più  no 
bile,  più  virtuosa  che  la  cattolica,  farrbbono 
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Iprr  mio  avviso  questa  eonsiilcrarione  che  due 
SODO  le  roaggioraiisr , e rosi  scambievolmente 
le  dipendenze}  runa  deH'autorllà,  TaUia  della 
fona:  e mal  può  un  governo  durar  lungamente 
buono  e non  degenerare  in  tirannico  se  queste 
dne  maggiorante  si  eongiiingono  insieme.  La 
maggioranza  deirautorilà  è r>el  prineipe,  ne* se- 
natori, ne*  togati;  la  roaggìoranxa  della  forza  è 
nel  popolo,  ne’  villani,  ne’ soldati.  Suol’arcader 
che  la  inaggioranxa  della  forza  si  sottoponga  a 
quella  deirautorilà  finché  l’aiilorilà  si  esercita 
con  relliliidine  e con  discrezione;  e che,  se 
j taluno  dc’ptù  robusti  ardisce  d'esser  cuniuma- 
ce,  gli  altri  io  maggior  numero  si  eongiiingono 
a favore  della  l^illima  podestà:  ma  se  inter- 
viene cii’ella  s’atleoli  d* opprimere  i sudditi, 
questi  che  uniti  posseggono  la  maggioranza 

5 della  forza,  s'accordano  di  resistere;  e il  ti* 
more  di  si  fatti  accordi  e di  si  fatte  resistenze 
I vale  nel  cuore  de*  dominanti  per  un  gran  pre- 
y sidio  della  giustizia.  Or  lo  stesso  avvieoe  fra  la 
^ podestà  ecclesiastica  e la  secolare.  L’  ecclesia* 
I stiea  è suprema  in  autorità,  pcrrliè  ad  essa  i 
prinripi  secolari  s*  inginoerhiano  ; e da  essa 
I prendono  per  sè  e pc’ sudditi  loro  la  norma 
rispetto  all'altissimo  fine  dell’ uomo  rrialiano. 
La  secolare  all*  incontro  è suprema  io  forza, 
; perchè  da  lei  dipendono  le  legioni  e le  rocche. 
Finché  r ecclesiastica  si  conlietre  fra' termim 
della  rellitudioe,  la  secolare  ha  gran  ragione 
; di  temerla , perrbè  se  non  sempre , almeno 
Ispesso  la  veoenzione  de’ popoli  e ’l  rispetto 
della  religione  muore  t sudditi  a solb-varsì  cen- 
tra’l  principe  temporale,  quando  crìi  'ool  sop- 
primere la  po<le>ià  spirituale:  ma  in  eoniranu, 

Ise  il  presidente  ecclesiastico  volesse  abusar  l’au* 
loriià  sua  con  ingiuria  della  podestà  sreoUn*, 
i popoli  cambiando  la  vrneraziotie  in  abbotui- 
!|  nazione,  rahbandonerebhono . ed  ella  in  vere 
Il  di  s<i|>ra»lare,  rimarrebbe  vilijsesa.  E questo 

Item|H.'i amento  reca  tilile  per  l una  e fx-r  l'al- 
tra podestà:  ioipctocibé  da  un  lato  ad  ogni 
savio  prìnripe  sceolarr  dee  nuscir  non  mole- 
sto, ma  Caio  l’aver  una  briglia  che  lo  ritenga 
l{  da  molli  precipizi  ove  lira  gli  iioniìnì  il  furore 
d’una  sfrenala  potenzi:  la  qual  briglia  giova 
non  solo  a non  |>erdrr  rarar>rr  dì  Dio  e degli 
uomini,  ma  eziandio  il  prineip.ilo  come  qnrllo 
ebe  rimosso  ancora  l’oslarolo  deirautorilà  spi- 
rituale, non  è durabile  con  l' insolenza:  od  in- 
sieme questa  medesima  briglia  assai  più  lieu 
legali  i popoli  all’ ubbidienza  del  prinri|»c  : e 
]>crriò  ruollo  minor  numero  di  congiure  e di 
librlliooi  si  è veduto  fra  i principali  eallolici, 
ebe  negli  stessi  paesi  quando  v’ha  dominalu  o 
il  gentilesimo  o l'eresia.  Per  altro  lato  questo 
sapersi  da* proidroti  ecclesiastici,  che  il  loro 
potere  quanto  all’elTcllo  è tutto  appoggiato  alta 
venerazione  de’  popoli  , gli  amiiiuiiiscr  a eoo* 
servarsela  con  la  vita  eseiuplarc,  e ad  astenersi 
da  ciò  rbe  abbia  dell' imiiiodrrato  o del  vio- 
lento. Al  che  s'aggiugoe  per  sicuiezza  del  priir- 
cipe  l’essere  i suoi  prelati  per  lo  più  di  fami- 
glie soggette  a sé  nel  temporale,  c o nominati 
da  lui  alle  mitre,  o almeno  suoi  confidenti,  e 
l'csicr  tutti  gli  alln  ccelrsiastici  allacciali  pur 


(i)  Lib.  i uf.  tS. 
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N lui  varj  titoli  umaiii,  irorigine,  di  grati- 
tudine, d'intere»ke:  lalcliè  non  può  temere 
Ite  dalle  forte  né  dalle  volontà  dì  m fatti 
uomini , te  non  in  ca>o  d'  un*  aperia  toa  ri- 
bellione noatra  Dio:  aiiei  per  inetzo  di  eMÌ 
che  tono  persone  paeiBche  eti  autorevoli,  tieoe 
e|<li  in  quiete  ed  in  ufficio  il  resto  della  gente 
|tiù  armigera  e più  bixtarra.  Quindi  peto  ar- 
\icne,  die  a’piinripi  non  rerlit  disluil>o  la 
|todeslà  goduta  dal  sommo  pouleiice  ite*  loro 
ilominj;  pcrriiè  questa  pui^  e disarmata,  e gli 
eeclesiaitt ici  che  aooo  coloro  i quali  maggior- 
mente  di|»cndoii  da  esca,  lianim  gsglianlissimt 
legami  d’ adcrrnxa  al  principr  sreolare:  onde 
aolo  per  evidente  uhbligo  dt  cosriemu  si  accor* 
ilerannn  ad  npporsegli.  K i papi,  come  privati 
«li  naaciinenlo,  tugali  di  professione,  raflreddali 
clairetò,  eletti  per  lo  più  col  favore  degli  stessi 
principi,  possessori  dì  pteciolo  stalo  e non  suc- 
cessivo, rade  volte  s’ inducono  a itupreiidere  o 
a continuare  consigli  vasti , iutpiicli  e pcrìco- 
]iisì  : c brnclic  questi  rispetti,  come  tutte  le 
cose  morali  e dipendenti  dalla  varietà  delle 
rmitingen/c  c dalla  libertà  degli  aibitrj  , non 
riescano  iiifillibilì  a coiicomue  in  tulli  i casi, 
nè  onnipoleoti  a persuadere  tutte  le  teste,  on- 
de talora  i principi  temporali  hanno  provato 
(|oalche  travaglio  dal  roaxo  d'alcuni  vescovi,  o 
dalla  ferocità  d' alcuni  t>api  i luUavui  dii  è si 
•tolto  die  si  avvisi,  «luicrsi  ricusar  come  reo 
tulio  eia  che  alle  volle  nuoce,  quantunque  il 
prò  sia  e più  verìsiniile  c più  firipientc  { Se 
ciò  fosse,  convriTcbbe  a*  dominanti  disarmare 
Jr  miiisie,  c licemiare  le  giiaidic  )>er  gli  esempi 
di  molti  iirìuripi  a cui  die  hanno  tolta  e la 
corona  e la  vira. 

Queste  dunque  son  le  ragioni,  per  le  quali 
sussìste  da  tanti  secoli  ciò  che  il  Soave  dice, 
non  essersi  ìmma.:iiijlo  pmistbile  da  chi  antica- 
inente  ha  si'iiUu  «le*  governi.  K non  pur  sussi- 
ste, ma  reca  tre  allissiuii  giovamenti  eziandio 
airuraana  felicità.  L*iino  c.  il  maggiore  c più 
amichevoi  coiiimerciu  de*  principi  e delle  na* 
sioni  fra  loro;  dove  in  altri  tempi  cd  in  altre 
•ette  veggiamo  quasi  ogni  principato  aver  co- 
sliluilo  un  mondo  da  sé,  avendo  tenne  coutczxa 
d«:gli  siranieri;  e ipiisla  quasi  di  nemici,  non 
come  di  cunciliadini  della  repubblica  umana: 
cosa  tanto  ctiniraria  al  hen  e»«er  degli  uomini, 
e al  fine  della  natura,  quanto  consuieia  Aristo- 
lil(‘  (i),  iiutaudu  eh  dia  noti  per  alito  gene- 
rava l'uomo  si  bisognoso  d’altrui  e«l  iiisufH- 
ciclite  a sé  medesimo,  se  non  perche  la  mutua 
indigenza  fondasse  la  coiilrallazione  c la  com- 
pagnia, la  (piale  accomuna  a ciascuno  degli  uo- 
tiiini  le  merci,  le  nuliiie,  le  foise  che  gode 
lutto  il  genete  uniiiio;  ariiccbeudo  cUscuii 
p.iese  di  lauti  giovevoli  e dilettosi  frulli  della 
natura  e nlrovamenti  dcH’ indostria,  c di  tanti 
•ublnm  ed  ainniìrubili  cooosciiiiciiti,  quanti  ne 
partorisce  U varietà  iniiueiisa  di  lutti  t climi 
t*  di  lutti  gl’  ttigrgiii.  Or  cpicsla  cumpagiiia  e 
«jiiusi  coiifedi'razione  di  innile  fra  loro  disgiun* 
tissime  e diversissime  uatioui  maravigliosameule 


•i  lega  e si  •tende  per  la  cfMsgiuacicwe  nàie 
lianno  tutte  le  geali  ci-islUne  in  uo  capo  me- 
desimo della  (Chiesa.  11  «ecoado  giovamento  è 
r avervi  un  mediatore  della  coooordia  f«a*pria- 
oipi  cattolici , al  quale  convenga  e per  debito 
e per  utilità  il  procacciarla , acciocclic  la  cri- 
stianità ubbidiente  a lui  sia  più  forte  conira 
gl'  infedeli  o dùprrsutori  o nemici  dell*  auto- 
rità sua;  e al  quale  come  a padre  comuae  & 
principi  eoo  riputazione  possano  c.ondonare  le 
loro  ingiurie  e le  loro  passioni,  il  l<  rzo  giova- 
mento è il  ritrovarsi  un  principato  istituito  COA 
lai  leggi  elle,  qualunque  sia  1*  impt*i-fi:zipai  ia 
osservarle,  ogni  iiumo  degno  per  lettere  ^ pfitg 
bontà  è sicuro  d’avvantaggiarsi;  noo  giò.acm* 
pre  a misura  del  merito,  noo  poteadoai  osò 
sperare  fuorclm  nel  regnu  di  l)iu  ; ma  sempre 
Dolabilinente  sopr  i la  propria  cotuiizionc.  il 
quale  slintulo  alla  virtù  non  c nè  mai  fu  si 
forte  in  vcruii  altro  principato  dopo  la  crea- 
zione del  mondo. 

Se  queste  ragioni  avesse  cunsidcraie  il  Soa- 
ve, non  gli  sarchile  venula  presunziuiir  d'a- 
ver egli  flutto  il  iiioiiìpoiio  della  polìtica,  giu- 
dicando che  Unti  principi,  laoli  senati,  tante 
nazioni  per  tanti  sc«:oli  fossero  stali  incnlec^tli 
in  soUonictlersi  spoQlaneamcnle  a*  piedi  d’  ua 
cberico  dUaimalo. 

CAPO  IV 

Dtscorreti  intorno  a ciò  che  scrive  il  Soave 

soffra  le  ri/ormuzioni  ordinale  nell^t  sessione 

decimaiena  f cosi  tfuunlo  alle  Off/'t-Uaiìont, 

come  ijuanlo  alle  Ji^radauoni, 

Dappoiché  il  Soave  ha  premesse  dottrine 
tanto  eiiuiiee  e tanto  sediziose routro  ull-t  gin- 
risdizion  della  Chiesa,  de'  vck<'ovi,  c del  pon- 
tefice, riferisce  clic  i padri  roimhbcro  du«*  prin- 
cipali difetti  nell’esercizio  d>  es»a  ; l'unu  dal 
canto,  de’ prelati  clic  1*  ammim>lravano  con 
picciola  carità  e con  nianiera  non  paterna: 
l’altro  dal  lato  de*  sudditi,  ì «puili  s*  ingegna- 
vano di  sottrarsene  ron  varj  can»atui.  V’eiico- 
dofii  a Iratlar  del  linirdiu  al  primo  mah*  , il 
quale  , die' egli,  ch’c  In  fuiUana  del  serumio, 
molleggia  i padri  che  non  vi  piovve<b*a»cr  eoa 
altro,  salvo  con  usar  nel  derrclo  paroli;  d e- 
•ortazione.  S'  io  iinn  cono»cr5ai  costui  per  ma- 
ligno, e per  ottenebralo,  non  dall' ignoranza , 
ma  dalla  malevolenza,  mi  caderehbe  in  disprezzo 
del  più  sciocco  uomo  che  inai  scrivesse  intorno 
a materie  civili.  In  prim.i,  qual  febbre  uulim* 
naie  gli  cagionò  si  pazzo  sogno  , che  '1  difetto 
della  carità  oe*  supeiiuri  in  giudicare,  sia  Pori- 
giue  degli  schermi  onde  i condannati  s' argo- 
mentano di  sottrarsi  all' esi^uzionc  ? t furso 
nuovo  il  proverbio,  clic  la  giustizia  a lutti  pia- 
re, ma  in  casa  altrui?  è for»c  ricevuto  da  rei 
il  parer  di  Caliile  appn’sso  Piatone  (i),  clizia 
giusta  pena  sia  <Ìe»idcrabdc  al  delinquente  come 
salutifera  medicina  ; e che  però  il  bumui  av. 
focato  debba  impiegarsi  in  orare  coulra  gli 


(l)  Nd  p«ÌM  drtU  polUuj. 
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amici  colpevoli  afRoe  Ai  procacciar  loro  un 
lai  bene,  r a Aife»a  de’nfioìci  Docenti  oflìn  di 
privameli?  Lasciarooo  per  avventara  i cberici 
Dtairallori  d'appellar  dalle  aentenxe  di  a.  Carlo 
Borromeo  (>er  e>»er  lui  uo  prodigio  di  carila 
ver»o  il  prosai  mo,  o più  tosto  s' allentarono  di 
apprilaiCy  non  dirò  al  papa,  ma  alla  riotenza, 
alla  arcllrrag::Ìne,  «parando  gli  arebibuai  conira 
il  SMo  corpo,  da'  quali  Dio  tl  preservò  con  mi* 
ractiio?  F.  ne*  liligj  civili  dove  non  ha  luogo 
qtieUo  debiln  di  rarità  verso  il  reo  , ma  con* 
vien  far  a ciasctino  sua  ragione  , tralasciano 
foisc  gli  uiiiiiini  di  rercare  ogni  scampo  contre 
rWlicacia  della  giustizia?  La  vera  fonte  di  que* 
alo  male  è l'amor  propiio,  il  quale  e con  lo 
inganno  della  passione  persuade  a ciascuno^ 
che  il  diritta  sia  dal  suo  canto,  e eoi  consi» 
glio  dririnteresèe  esorta  a fuggire  Ìl  danno  an> 
cora  che  giusto.  In  secondo  luogo,  avrei  voluto 
udir  qualche  in»eEnamrnto  del  Soave  per  in* 
durre  ad  una  peifetla  carità  i vescovi,  o qual 
si  sia  magistrato,  con  altro  che  con  ammuni» 
vieni  cd  csoi  Iasioni.  R'agli  aspra  questa  inven» 
ziuiic,  pereliè  non  la  propone  nel  senato  della 
tua  patria,  il  qtmie  come  celnnlissimo  del  ben 
comune,  senza  dubbio  Tavrebbe  accettala  e ri* 
munerata  quasi  tesoro?  Era  forse  bisogno  di 
esporre  a quest'uomo,  esserci  due  mezzi,  o vo» 
gliam  dite  due  regole  della  virtù,  I*  una  che 
vien  chiamala  il  mezzo  della  cosa,  cioè  una  re- 
gola certa  ed  invariabile,  quantunque  si  variino 
le  circostanze  delle  persone,  quale  ha  la  giusti» 
zia  cominatativa;  l'altra  regola  essere  non  il 
mezzo  certo  drlla  cosa  , ma  il  mezzo  incerto 
del  discorso;  aioè  una  regola  non  manifesta, 
per  esser  ella  dipendente  dalle  considerazioni 
d'innumerzbili  circosianze,  «ite  rendon  laude» 
«ole  in  alcuno  e con  alcuno  ciò  che  saria  bia- 
simevole rispetto  sd  altri;  qual  mezzo  e qnal 
regola  hanno  tutte  le  alir^  virtù.  Or  a chi  re 
sta  ignoto  se  non  a coloro  i quali  né  por  vi- 
dero mai  dipinta  la  scienza  morale,  rhe  tsU 
viltà  non  cadono  sotto  leggi  determinate?  l'u- 
nica legge  nel  caso  nostro  è la  provvidenza  e 
la  bontà  del  presidente  : appeiò  non  ei  è alinl 
Utile  provvisione,  ebe  fare  scelta  di  presidenti 
ottimi  per  quanto  permette  la  fillacia  de' giu- 
dizi elettori,  la  scarsezza  della  perfezione 

tra  gli  iiuraini,  e la  motiiludine  de'earìcbt  nella 
repubblica:  e di  poi  guiderdonare  dii  adopera 
Itene,  tollerare  chi  mezzanamente  , punire  chi 
malamente,  A che  giovano  dunque,  ricercherà 
taluno,  quelle  aminoiiitiorti  ed  esortazioni  spuu» 
tate  che  usò  il  Concilio?  giovano  a far  inten- 
dere qual  iii.iiiiera  d’operare  si  desideri  negli 
ammanili  e negli  esortali , non  essendo  alcun 
animo  cosi  ferirò  il  quale  sentendo  ricurdaisi 
ciò  che  Dio  e gli  uuiiiini  rtcliieggon  da  lui, 
non  si  mora  tanto  o quanto  a fuggir  l'ira  del» 
Timo  e la  vìtu;>eraziooe  degli  altri. 

Appresso  vien  a ragionar  il  Soave  (ma  aotlo 
la  persona  di  Giovanni  Groppeio  col  sno  con- 
sueto artiheio  del  secondo  annoverato  disor- 
dine, cioè  deir  impedimentd  che  frìceveva  la 
giurisdizione  de’ vescovi  per  gli  scampi  e per 
le  fughe  usiUle  dal  cavilioso  appellar  de*  sud- 
ratLAVictau 


diti.  K quindi  piglia  m.vleria  per  insinnac  an- 
che in  questo  luogo  quel  suo  putissimo  intento 
di  ridurre  tutto  il  governo  della  Cbicsa  a de- 
mocrazia, raccontando  clic  presso  alT  antichità 
le  appellazioni  dalle  sentenze  de*  vescovi  eran 
conosciute  dalla  comunanza  dc'chrrici.  Ma  con- 
tra  una  tal  sovraslanza  nel  comune  de*  cherici 
ho  io  ragionato  quanto  basta  nel  capìtolo  pre- 
cedente. Di  poi  vien  a biasimare  l'agevolezza 
deir  appello  conceduta  dal  diritto  canonico:  so- 
pra che  si  vuol  avTerlire,  che  la  benignità  dei 
canoni  ha  procuralo  di  ridurre  o d*  approssi- 
mare in  molte  cose  ì giiidtrj  dalla  solennità  o 
dalla  severità  delle  leggi  civili  alla  prìstina  sem- 
plicità e benignità,  che  avea  luogo  nella  ragion 
delle  genti  o delia  Datura  ; per  esempio,  richie- 
dendo minor  numero  di  leslimonj  al  valore  dei 
testamenti , restituendo  I*  eflicaria  obbligatoria 
alle  convenzioni  benché  non  vestite  d’  alcuna 
cagione;  concedendo  podestà  di  rirnpcrare  il 
suo  conira  'I  possessore  di  mala  fede  qiiantun 
que  antico  di  tempo  ; rendendo  il  vigore  di 
prova  sufBciente  eontra  ciascuno  in  cause  ci- 
vili alla  confessione  propria,  avvengarbè  ella 
non  sia  fatta  in  gìudicio:  e con  molte  costitu- 
zioni di  questa  sorte.  Ora  perchè  secondo  la 
ragion  delle  genti  non  alterata  dal  diritto  ci- 
vile pare  che  sia  lecito  1'  appellare  da  qualsi- 
voglia aggravio,  si  che  il  litigante  non  sia  for- 
zato in  vcruD  articolo  a dipendere  da  un  sol 
cervello  soggetto  nd  ignoranza  ed  a passione, 
quindi  fu  che  laddove  la  legge  imperiale  nega 
1'  appello  dalle  sentenze  rbiamale  interlocoto- 
rie,  cioè  proferite  in  articoli  d*  incidenza  e per 
fin  a tanto  che  si  decida  il  negozio  principale, 
i canoni  ritirarono  questo  rigore  alla  primiera 
larghezza  , e permisero  1*  appellazione  da  qua- 
lunque gravamento.  Appresso,  crescendo  le  ca- 
villazioni  negli  uomini  , e veggendosi  che  per 
abusar  etti  questa  benignità  con  prender  at-  - 
tacco  d*  appellare  avanti  |>er  varj  coloriti  ri- 
spetti, e cosi  prevenir'  e srliìfar  la  rond.mna- 
zione,  si  strìngeva  troppo  la  giurisdizione  de- 
gli ordinar;  e si  allargava  V impunità  de*  mi- 
sfatti, fu  ciò  moderato  nel  Concilio  di  Trento, 
secondo  che  tosto  riferiremo. 

Non  contento  il  Soave  di  quanto  ha  dello, 
tira  obliquamente  due  colpi  contia  questa  li- 
bertà d'appellare  odiata  da  lui,  si  perchè  gli 
spiace  ciò  che  piace  alla  Chiesa,  si  perch'ella 
riesce  in  estimazione  del  papa , la  Corte  del 
quale  per  mezzo  delle  appellazioni  dtvien  tìn.vl- 
mente  il  supremo  tribunal  delle  cause.  L'  uno 
è,  che  negli  ordini  monacali  ben  islituilì  si 
vietano  le  appellazioni;  o dove  non  sì  è potuto 
giiigner  tanl'  alto , almeno  son  proibite  farsi  a 
giudici  esterni  : cosa  clu  nuiC«n>to,  come  ii 
vedéf  a tener  in  buona  re^o/o  m- 

rebhe  to  stesso  effetto  n^  pubblici  della  Chies't 
quando  le  appeUaztnni  restasse>  o nella  mede» 
sima  proi'incia.  L'altro  è,  che  secondo  la  ra- 
gion comune  non  si  permette  I'  appellare  ini- 
mediaUmeute  al  supremo  , non  passando  pe* 
tribunali  di  mezzo:  e che  ciò  converrebbe  os- 
servarvi. 

Del  pruno:  sia  lode  a Dio,  che  una  volta  gli 
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itlitatl  rcgoUri  «ono  approvali  d«l  Soave.  Ma  i 
quando?  Quando  una  tale  approvazione  gli  é 
utrumeoto  di  riprovar  grialiluti  della  Chiesa 
tniireraale.  In  quanlo  poi  essi  apportano  a lei 
aervigio  ed  aitilo,  son  da  lui  detestali  sempre 
rotne  disturbo  e disordine  del  reggimeolo  ec- 
clesiastiro.  Ma  che  paragoni  son  questi?  S’ av* 
TÌsò  egli  per  avventura,  che  sarebbe  proGtte- 
vole  d’  obbligar  tutto  il  clero  per  legge  a quei 
rigori  di  perfezione,  a'quali  per  volontà  si  ob* 
bligano  molte  comunità  rdigiose?  a salincg* 
giare  con  P assiduità  de*  eassincsi;  a macerarsi 
con  r astinenza  de’  minimi  e con  l’ asprezza  dei 
cappuccini:  e tralasciando  le  regole  spcciaii  di 
•etera  virtù  ristrette  a questo  o a quell'ordine 
religioso,  ma  fermandoci  in.  quelle  che  son  co* 
munì  a tutti;  a oou  posseder  niente  di  prò* 
prìo,  e a dipendere  nell’  uso  deile  robe,  nella 
qualità  degli  ufìicj,  ne' luoghi  dell’abitazione, 
dall'arbitrio  del  superiore?  Saggiamente  il  van* 
gelo  distinse  i consigli  da'  precetti  ; e quei  che 
in  ragion  di  consigli  sono  utilissiuii  perchè  in* 
titano  il  fervore  di  pochi  a meritare  nelPab* 
bracciarli,  in  ragion  dì  prrcelti  sarebbono  per* 
niaiusi  perchè  darebbouo  occasione  alla  liepi* 
derza  comune  di  peccare  nel  violarli.  E Don 
si  ricordava  il  Soave,  che  V eroe  del  suo  poe- 
ma, diro  Lutero,  chiama  per  impossibile  la 
legge  divina,  eziandio  quella  eh’ è comune  ad 
ogni  cristiano;  e che  mollo  più  detesta  per 
impossibili  e per  nulli  gli  obblighi  religiosi, 
quantunque  sieri  ristretti  a qiie’  pochi  uomini 
che  volontariamente  elessero  una  tal  vita,  e che 
dopo  la  prova  di  ben  lungo  noviziato  ne  pro- 
misero a Dio  U perpetua  osservazione?  ^on 
ba  letto  (i)  in  san  Tunimaso  ebe  qualsivoglia 
voto  di  iodevoiissima  e penosinima  opera  cessa 
d'obbligare  per  virtù  di  professiune  contratta 
in  qualunque  religione,  per  la  gravezza  c per 
la  perpetuità  di  questo  legame?  Se  dunque  gli 
uomini  d’ alcune  comunità  religiose  spuiilanea* 
mente  si  privano  di  quel  limedio  obe  roncede 
la  legge  a' torti,  i quali  si  riecvon  talora  u dal 
mal  intelletto  o dal  mal  alfelto  d’  un  giudice, 
crederà  verun  cervello  sano,  che  ciu  si  possa 
stendere  a lutto  il  clero?  Anzi  io  quelle  poche 
religioni  medesime  che'l  Soave  accctina,  in  tanto 
riesce  ciò  comportabile,  in  quanto  i delitti  son 
rari  e le  pene  mÌiÌMÌme  rispetto  a quello  che 
arcade  nel  Clero  secolare;  e pur  lutto  ciò  non 
basterebbe  se  almeno  per  via  di  ricorso  ed  in 
forma  estragiudiciale  e sommaria  non  fosse  li- 
bero a’  condannati  di  far  veder  le  ragioni  loro 
« a’ tribunali  di  Eotna,  i quali  se  vi  asstggian 
sapore  d’aggravio,  sospendono  rcsecuzìoue. 
Ma  non  richiede  il  Soave,  ch’ogni  appello  giu* 
diciate  venga  inlrrdutto,  benché  ciò  sia  da  lui 
recato  come  allo  grado  dì  regolalo  governo  io 
alcuni  ordini  monacali:  bastagli  che  si  faccia 
ocl  clero  quel  che  rielle  religioni  è comune , 
cioè  che  si  vieti  l’ appellar  fuori.  Piendasi  la 
legge  da  questo  Solone;  e si  accomunino  al 
clero  secolare  le  ordinaziooi  de’  regolari.  Ne- 
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gano  esse  f’ fippa//</;fo#ii\/ì<ori;  mo  donde  ^o* 
ri?  sddimando.  Fuori  del  paese  per  avventu- 
ra? Non  già,  polendosi  da  ogni  provincia  ap- 
pellare o al  gencrale*o  al  capìtolo  difCnilorio, 
che  è giudice  soprano  e comune  «li  tutta  la  fa- 
miglia. Fuori  dell'ordine  si,  eh’ è negato:  ma 
non  vedeva  e;;IÌ  che  lo  stesso  divieto  appunto 
è nel  clero  secolare,  a cui  non  è lerìlo  d'appel- 
lare fuori  deli'ordioe  suo,  rioè  o a’Iaìci  n aVe- 
golarì?  E per  certo  è abbaglio  meritevole  di  ros- 
sore l’aver  confuso  il  divieto  d'appellar  a giudi- 
ce eileroo.  o a luogo  esterno  : quasi  non  sia  no- 
tissima fra’legisii  intorno  al  privilegio  della  leggo 
unica,  la  distinzione  dì  trarre  da  luogo  a luo- 
go o da  foro  a foro.  Senza  che,  si  vuol  notare 
un  altro  suo  gravissimo  equivoco.  Oltre  all’ap- 
pcllo  conceduto  di  farsi  a’  giudiri  dell*  ordine 
proprio,  e in  facoltà  de’  religiosi  appellare  an- 
cora al  pontefice:  a’ vescovi  inferiori  non  già, 
perchè  i religiosi  non  sono  loro  soggellì.  3ta 
dove  si  trovò  mai  quello  che  il  Soave  rielre- 
derebbe,  cioè  che  sia  proibito  al  suddito  d'ap* 
pcllare  ai  tribunale  del  suo  supremo,  se  non  è 
forse  per  qualche  special  privilegio  che ’l  sa- 
premo stesso  conceda  ad  alcuna  provincia  ? B 
per  Gnir  di  sgombrare  tutte  le  r<|tiivorazii)nt 
onde  o 1’  ignoranza  o la  malizia  di  quest*  uo- 
mo inviluppa  la  materia,  mi  rinian  d*  osserva- 
re, che  quantunque  iu  tulli  gli  ordini  sis  per- 
messa rappetlaaione  al  pontefice,  come  abbiam 
detto,  in  alcuni  però  ella  nelle  eaiise  crifinn.ili 
non  sospende  I’  elTrtto  della  sentenza , come 
pure  noi  sospende  ne'  feudi  delle  stato  cede* 
sìaslieo:  ma  questa  è un.i  le^ge  assai  dura,  ebo 
un  uomo  debba  esser  decapitato  o legato  al 
remo,  c di  poi  si  dichiari  se  la  sentenza  fu 
giusta  o ingiusta:  come  può  immaginar»i , die 
a lutto  il  clero  ecriestiastìco  fosse  tollerabile 
un  tanto  giogo,  cioè,  che  stesse  in  oss9luto  po- 
tere d’ un  minuto  vicario  la  ruina  di  tanto 
innocenti  ed  onorate  persone?  Non  veggiamo 
forse  , che  nè  menu  è tollerala  quella  che  a 
parere  del  Soave  è smisurata  larghezza?  Certo 
ben  sapeva  egli,  come  essendosi  pure  costituito 
dalla  Chiesa,  che  in  alcune  cause  c In  alcuni 
articoli  1*  appello  non  ritardi  I*  escctitioDC  , t 
principi  secolari  in  regni  grandissimi , benché 
confessino  di  non  aver  podestà  in  cause  d’  ec- 
clesiastici, trovano  invenzione  d'allaigare  que- 
sti cancelli  (la  qual  però  non  intendo  io  di 
approvare)  sliin.indo  che  sia  confortile  alla  ra- 
gione della  natura  il  darsi  qualche  rifugio  dal* 
l’aggravio  de’ giudici  avanti  all' esecuzione  : e 
che  però  ad  ogni  istanza  delia  parte  condan- 
nala costringono  il  tribunale  eccle»iastico  a 
consegnar  il  processo  a’ loro  dottori;  e se  da 
essi  per  maniera  estragiudiciale  iniondono  che 
r aggravio  vi  sìa,  forzano  il  giudice  a sopras- 
seder DfU’  esecuzione  Gnchè  altro  legittimo 
giudice  superiore  rivegga  la  causa.  Or  qnindi 
si  può  raccòrrò  se  fosse  oè  puuihile  né  op- 
portuno il  tórre  le  appellazioni  degli  ecclesia- 
stici, 0 assolutamente  o ad  effetlo  di  sospen- 
der l'esecuziooc,  a’  tribunali  supremi  che  sono 
ì più  venerandi,  t più  addottrinali,  c i più  in- 
corrotti, c però  contengono  quel  più  di  sicu- 
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rena  da'  gravamenti  e di  eoniolazionr  a’  con- 
dannati rhr  potid  trovarti  nella  rej)iil>Mica  uma- 
na. Quanto  poi  a quella  che ’l  Soave  reputa 
singolare  stravaganza  di  potersi  appellare  ira- 
mediate  al  Soprano,  avrei  voluto  eh'  ci  mi  di- 
ceste in  confidenza  , se  gli  erano  cónte  st  per 
minuto  le  leggi  rauniripali  di  tutte  le  repub- 
bliche, eh*  fi  potesse  afTermar  con  fidanza,  ciò 
esser  unica  de*  tribunali  ecrlesiaitiri.  Ma  co- 
munque sia,  non  è singolare,  anzi  comune,  che 
ogni  governo  abbia  qualche  rito  suo  singolare. 
Per  certo  rhiunque  discorrerà  posatamente  non 
riconoscerà  per  dannabile , ebe  dovendosi  in 
fine  venire  a'tribunali  di  Roma  nella  terza  istan- 
za, sia  in  arbitrio  all' appellante  abbreviar  il 
giudteio,  e venirvi  nella  seconda  senza  andare 
prima  girando  avanti  ai  metropolitano  con  rool- 
tiplieazionr  di  viaggi , d*  incomodità,  e di  spe- 
se. Che  se  in  ciò  i padri  tridentini  avessero 
trovato  inconveniente  , nessuno  impediva  loro 
di  tòrto , come  hanno  tolto  con  assai  maggior 
pregitidicio  della  Corte  romana,  il  potersi  quivi 
introdurre  le  prime  istanze,  le  quali  sono  assai 
più  frequenli  e più  rilevanti  che  le  seconde. 

Dalle  appellazioni  trascorre  il  Soave  a trat- 
tare delle  digradazioni,  pigliandone  materia  dal 
raccontare  ciò  che  in  Trento  deliberossi  per 
agevolar  quella  cerimonia,  affinchè  la  diRìcollà 
di  meilcria  in  rfTeilo  non  servisse  di  riparo  ai 
chcriri  scellerati.  K qui  si  pone  da  capo 
narrar  l'origine  e la  ragion  di  quel  rito,  ed 
obbliquamente  a dar  atl  intendere,  che  si  fosse 
voluto  rappresentai  lo  .igT  intelletti  del  volgo, 
quasi  e»scnzì.ile  alls  legittima  punizione  la  qual 
possa  «Lire  il  giudice  laien  al  cherico  malfat- 
tore: in.n  soggiugne,  tutl'allro  aver  conoseiulo 
coloro  rlir  penetravano  il  fondo:  percioecbc  il 
caraitere  clericale  c i luiiiiilahile,  né  si  cancella 
per  qnetle  estrinseche  crriinouie.  Dove  mai 
vide  quest'  uomo  un  leggiero  indizio , che  la 
Chiesa  voleste  dar  a vedere,  che  la  digradazione 
aia  essenzi.ile  .icciorehè  un  cherico  perda  il 
privìlegiu  del  foro?  Quei  rhe  hanno  il  carat- 
tere de’qualtro  ordini  minori  non  passano  tutto 
il  giorno  allo  stalo  c alla  giurisdizione  laicale, 
e vi  soggiacciono  ad  ogni  pena  senza  quella 
solennità?  Ed  sniiramenle  non  avveniva  il  me- 
desimo nc' suddiaconi . quando  per  legge  della 
Chiesa  non  era  congiunta  oncora  a quell’  or- 
dine r immtilahiltlà  dello  stalo  c Tincapaeltà 
delle  nozze’  Non  insegnò  apertamente  san  Tom- 
maso (i),  e dopo  lui  le  divolgalissimc  somme 
d'AngrIo  (a)  e di  Silvestro  (S),  quello  che  quasi 
arcano  vuol  discoprire  il  Soave,  che  ne'cherìci 
digradali  rimanga  il  carattere?  Ma  io  in  que- 
sto punto  in'  avveggo  d'  un'altra  astuzia  dei 
valenl’nomo.  Non,  dic’egli,  che  '1  volgo  stimasse 
quella  funzione  per  essenziale,  ma  per  neces- 
saria. Or  se  per  nome  di  n^CfSian'o  intende 
tutto  quello  senza  cui  un  atto  non  è lecito,  o 
ciò  sia  per  legge  naturale,  o arbitraria  divina, 
o anche  solo  per  umana,  certamente  coloro 


che  penetrarono  II  fondo  non  meno  che'l  volgo 
furono  in  tal  credenza , convenendo  in  essa  i 
grandissimi  legisti  e decrelalisti , e I tribunali 
de’roaggiori  potentati  cattolici:  avvengaebé  pre- 
scrivendosi questo  rito  delta  digradazione  per 
vetusta  ed  approvala  consuetudine  della  Chiesa, 
sarebbe  illerilo  di  sprezzarlo  e di  tralasciarlo, 
come  parimente  I*  altre  leggi  e tradizioni  ec- 
clesiastìrhe.  Il  voler  poi  far  maraviglie,  che  se 
un  vescovo  bastava  per  arrotare  altrui  nella 
milizia  spirituale,  un  vescovo  pure  non  bastasse 
per  discacciarne  l’ indegno,  è il  medesimo  che 
sarebbe  lo  stupirsi,  come  avendo  molli  dal 
papa  o dall*  imperadore  la  podestà  dì  dottorare 
0 legittimare,  non  abbiano  lutti  questi  altresì 
la  podestà  di  tórre  il  grado  e la  legittimità 
conferita  a chi  diventa  indegno  del  privilegio. 
Anzi  nella  stessa  materia  poteva  io  contrario 
riuscir  d'ammirazione  al  Soave,  che  i|uel  me- 
desimo stuolo  di  vescovi,  il  quale  basta  per  la 
digradazione  chiamata  attuate  (i),  di  cui  ap- 
presso ragioneremo,  non  basti  a riporre  il  già 
digradato;  quantunque  ne' costumi  corretto,  al 
ruolo  ecclesiastico,  ma  ciò  sia  riserbato  al 
sommo  pontefice.  Gli  dovea  par  esser  noto,  cha 
alcune  cose,  per  esempio,  i feudi  e t titoli, 
come  grazie  segnalate  si  poisoo  dare  solo  dal 
prìncipe,  ma  tórre  eziandio  da'  giudici  inferiori 
in  pena  di  misfatti.  Altre  per  contrario,  come 
I bencGcj  comuni  si  conferiscono  ancora  dagl*  in- 
fcriori;  ma  il  privarne  chi  l'ba  ottenute  ar- 
reca nota  si  grande , e per  ben  pubblico  vuol 
esserjin  concetto  di  si  gran  pena,  che  a ragiono 
si  richiede  maggior  autorità  per  dispogliarne  Ì| 
possessore.  Cosi  non  chiunque  può  ascrivere 
alla  milizia  può  tórre  il  cingolo  inililarrj  non 
il  chiunque  può  ammettere  alla  profe»sion  reli- 
giosa può  cacciare  altrui  d.il  chiostro  per  in- 
, corriggibile.  Perciò  daVannni  sì  ricercava  quel 
I gran  numero  di  vescovi  alla  digradazione  d’un 
' sacerdote,  affinchè  e sì  tcorgc»se  con  quanta 
i maturità  procede  la  Chiesa  in  venire  a quel 
tremendo  castigo,  e la  solennità  di  quella  fun- 
zione accresce»se  con  la  maestà  dell’  atto  in- 
•ieroe  l’orrore.  Poi  reggendosi  che  questa  legge 
più  afBdava  che  atterriva  i malvagi,  per  la 
difRcoltà  che  incontravasi  in  molti  luoghi  di 
unir  tanti  vescovi:  onde  la  pena  si  difTcriva,  e 
I talora,  come  nrìl.i  dilazione  accade,  si  dislor* 
nava,  fu  statuito  di  scemarne  la  solennità  per 
agevolarne  T effetto.  Ma  se  con  questi  popolari 
argomenti  che  *1  Soave  ad  ogni  passo  va  scmi- 
I nando,  si  vorranno  proverbiare  presso  al  vulgo 
' le  legg*  e le  consuetudini  de' governi,  ninna 
repubblica  rimarrà  esente  da  simili  derisioni  : 
veggendosi  che  anche  P opere  della  natura,  cioè 
della  divina  sapienza,  furono  con  apparenti 
ragioni  o dannate  o schernite  dalla  temeraria 
acutezza  degli  antichi  sofisli. 

fT  (i)  Vedi  il  cjooee  1 c a stia  ditlistìoac  5o,  e Silvestro 
nelU  somma  alla  psrola  Drgreiaiìo  Bella  quii  9 al  asm.  il. 


(i)  Nella  5 par.  alP  arile.  1 della  qBnt.  8. 
(a)  Aita  parola  Degtaétti»  nel  a. 

(3)  AiPtslrssa  parola  avi  sa.  9 drila  qsesl.  7. 
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CAPO  V 


Dtcrtù  della  riformatione  ttabililì 
per  la  seaione  decimatena, 

RiGnUle  le  oppotiuooi  del  Soave,  riprenderò 
U parie  di  narratore,  non  più  difendendo  ma 
recitando  quel  che  venne  tialuito  per  miglio* 
rare  la  disciplina.  Ku  ciò  iinauimaineole  divi* 
«alo  e dUlinto  io  olio  capitoli. 

Nel  primo  si  diceva  : Che  eecondo  g£i  ordini 
delia  pasiata  ie««io/ie  pro^^vedeve  alla 

facile  residenta  de*  t*escovi , agti^olando  loro 
il  poter  tenere  i tudditi  in  disciplina.  Che  a 
itti  fine  prùttitramenle  si  ricordala  a*  prelati^ 
esser  eglino  pastori  e non  percolitori,  e prete» 
dere  agli  altri  non  come  sigunri^  ma  come  pa» 
dri  e fratelli.  Dover  però  essi  o/fatìcarsi  con 
ammonitioni  e conforti  a fìtte  dì  ritenere  i 
sudditi  da*  delitti^  per  non  essere  poi  forzati 
all*  uso  de*  castighi.  Que//i  ancora  i quali  per 
umana  fragilità  sdrucciolassero , doversi  da 
toro  riprendere^  P'vgnre,  sgridare  in  ogni  bontà 
e patiensa , come  i'uegfM  f apostolo  : avendo 
spesso  tnaggior  efficacia  la  bene%H>lema  cita 
rausCerifà,  C ammonizione  che  la  minaccia^  la 
carùà  che  la  podestà,  Quaiulo  pur  vi  bisogni 
la  sferza,  volersi  ella  temperar  con  la  mansue- 
tudine^ provatulo  prima  i fomenti  soavi,  di  poi 
le  con  elioni  agrej  e in  caso  che  nè  pur  que- 
ste giuvino^  provvedendo  alt  indetmità  delVovile 
con  sepatarne  la  pecora  contagiosa.  E perchè 
t astuzia  de*  rei  colorando  aggravj , pet'smrta 
spesso  in  difesa  dell*  iniquità  il  rimedio  del» 
V appellazione  eh*  eia  stata  introdotta  per  ri» 
fugio  delt  innocenza,  perii  non  ostante  qual  si 
fosse  consuetudine  più  antica  d ogni  memoria, 
il  vescovo  o *l  vicario  non  ce«soifei*o  di  prò» 
Ceder  nelle  cause  o di  vititazione  o di  corre» 
zione,  o d abilità  ed  inabdiià,  o nelle  criminali 
universalm.fttte  per  qualunque  appellaiinne  da 
sentenza  interlocutoria,  o <Ìa  qualsivoglia  alle- 
gato graimmento  innanzi  alla  dlffìniùva:  nè 
ubbidissero  ad  inibizione  per  ciò  impetrata, 
salico  te  Va^nvio  non  fosse  irreparabile  ezian» 
dio  con  la  sentenza  dtffìnkiva,  o se  dalla  dif» 
fìniliva  foue  disdetto  poi  C appellare. 

Nel  secondo  fu  posto  i Che  quando  dalie 
sentenze  criminali  del  vesrovo  o del  vicatio 
^•«itroie  è permessa  tappellaziones  se  acestderà 
che  *l  papa  eommelfa  la  causa  fUor  di  Roma, 
debba  commettersi  al  metropolitano.  E quando 
egli  sia  dittante  sopra  due  giornate,  o quando 
esso  o *l  suo  vicatio  generale  sieno  sospetti, 
venga  delegalo  alcun  de*  vescovi  più  vicini,  o 
de''  loro  vicarj,  e non  altro  i/tferiore. 

Nel  fervo;  Che  P appellante  da  sentenza  eri- 
ttunale  del  vescovo  debba  produrre  avanti  al 
giudice  dell*  appeltmione  gli  atti  della  prima 
istanzai  nè  sema  vederli  sta  lecito  di  venire 
alPattolutione  ; e tali  atti  sia  tenuto  il  primo 
gisuA'ctf  a dare  senza  prezzo  nello  spazio  di 
treiUa  giòrru  dappoi  che  ne  fin  richiesto  ; al- 
it'amrnte  si  possa  venire  a nuova  decisione 
senza  di  eeeL 


.\i‘l  quarto:  CIP  essendo  Psutunar  tanti  vm- 
scovi,  quanti  ne  l'scAieggooo  l catviui  atl^  di* 
gradazioni,  diffìcile,  0 almeno  incomodo  alio 
lor  Chiese,  però  il  vescovo  per  sè  o per  mezzn 
del  suo  vicario  generale  possa  procedere  alia 
conc/annaviorte,  e a quella  digradazione  che  i 
canonisti  ehiaman  verbale  (dopo  cui  non  ai 
consegna  il  reo  al  giudice  laico),  e per  sè  stesso 
a quell*  altra  che  ti  dice  attuale  (dopo  la  quale 
immedialamente  sì  dà  il  digradalo  io  nano  del 
foro  secolare),  e ciò  eziandio  dalPontinc  dal 
presbUerato,  chiamandovi  in  cambio  di  vescosn 
fl  altreUanti  abati  di  mitra  e baslotte,  quando 
sieno  nella  cfiòcesi,  e pntsano  i/irerveniVs'i  co» 
modamente:  e se  no,  altrettante  persone  costi- 
tuite in  dignità  ecclesiastica  gravi  per  età,  o 
commendabili  per  la  scienza  legale. 

Nel  quinto:  Che  le  remissioni  del  pupa  im» 
pettate  di  tutte,  o di  parte  della  pesta  per  de- 
litti pubblici,  sopra  i quali  il  vescovo  abbia 
se/i4enz«a(o,  o almen  cominciato  ad  inquisire, 
sieno  esomimire  sommariamente  da  questo  come 
da  delegato  della  Sede  apostolica  : e quando  la 
trovi  «iiofte  per  nurraaion  del  falso,  o por  si- 
lenzio del  wo,  non  debba  ammetterle 

Nel  sesto  : Awengaehè  i sudditi  qumntunqua 
puniti  a ragione,  si  sforzano  talora  di  vandi^ 
carsi  con  calunnie,  aUaeno  ad  efbtta  di  trova» 
gò'are;  parò  affinché  il  timore  rson  ritenga  i 
i^fCoW  dsU  virile  adempimento  delP  ufficia  loro, 
e le  Chiese  non  rtsUno  vacue  de*  lor  prolati, 
non  stono  questi  citati  o chiomati  a comparsa 
pertosstdmente,  se  non  per  titolo  di  quddelitU 
i quali  meriterebbono  la  deposizione  o la  pri» 
vazione  del  veteoimdo,  * 

Nel  aetUmoi  in  causa  crimmoie  per  infor- 
mation  della  Corte,  o altramente  in  cauta  pria» 
cipale  eonti’a  de*  vescovi  non  si  rices«a#io  testi» 
monj  se  non  coniassi  e di  buona  conversazione^ 
estimazione , e fama,  E quando  si  trovi  che 
abbiano  testimoniata  alcmut  cosa  per  temerità 

0 per  sinùlro  affetto,  tuono  genvemente  puniti. 
Nell* ottavo:  Le  cause  de*  vescovi  quando 

sien  tali  ch^  essi  debbano  comparire  pet  soisa^ 
mente,  vengano  riferite  dinanzi  al  sommo  pon» 
tefice,  e per  lui  tetyniuate. 

CAPO  VI 

Decreti  apparecchiati  sopra  il  soeramosilp 
dell*  eucaristia  per  la  predetta  sessiotm. 

Ciò  della  rifortnasione.  Quanto  alla  dolirìiu, 
crasi  desiderato  d*  unire  io  una  sessione  istrada 

1 due  Moraioeoti  ebe  aeguivaiso  dopa  qnrIU 
del  batlesioo  c della  crosima,  già  IraUali  nel 
Concilio  a tempo  di-  Paolo:  ma  trovala  la  ma* 
teria  assai  ampia , fu  divisa  per  due  aea»ioai, 
rislrìogendosi  la  prima  all’cucaraaUa  solamente. 

Dicevaii  nel  proemio:  Che*l  Concilio  desi» 
derava  tf  estirpata  gli  errori  e levar  le  discor- 
die di  religione,  specialmente  intorno  a questo 
sacramento,  il  quale  fu  lasciato  da  Cristo  per 
simbolo  tTwiità  e di  carità  tra  i fedeli:  che 
però  voleva  esplicarne  quella  dourina.  Ut  tinaie 
aveva  Unuia  e terià  seaipre  ia  Chiesa  ^ome 


aMmé^itratn  sin  in  principio  ila  Cristo,  sd  ad’ 
dnitrinmia  poi  ^inrnalmcnUt  dolio  Spirito  Santot 
proibendo  a eiatcuwt  il  crttUrt,  V insé^nore,  o 
il  predicare  direriamenle  I capìtoli  tono  otto* 

Nrl  primo  ti  (JifGnitre  U reale  e siislanziaU 
pretema  del  corpo  di  Cristo  nel  Sacramento  : 
non  estendo  ìmpo/ii^i7«  eh*  egli  rùnanga  sem^ 
pre  in  CAAo  alla  delira  del  Padre  per  modo 
naturale,  ed  intieme  stia  nelC  ostia  per  maniera 
sacramenUite  (folle  in  ri6  il  Concilio  Irnerti 
lungi  dalia  qnUlionr  fra  i tomi»h  e gli  «coti* 
tli,  te  un  itlra*o  corpo  p^  difÌM  rirlù  potta 
cttcrc  in  più  luo;*hi  raiamlio  con  quella  n)a< 
niera  di  roHocaaione  in  cui  per  natura  in 
un  tolo);  tl  che  fjttaniitngue  da  mn  appena 
parole  ti  p-ntn  eip> intere,  UtHttria  ti  può  in*  H 
tendere  col  pentiet  o dalla  frd»  W/a*<ru/o.  Coel  i 
a$*er  sempre  creduto  i austri  maggiori.  latpe* 
mecA^  arendo  O^ttio  nelle  siPt  ultima  cena 
dupo  la  Lenedixione  del  pane  e dai  vino  detto, 
che  ijnetto  e n tl  tuo  corpo  e d suo  sangue,  od  • 
estendo  lofi  puft>/e  rt/èrite  dal*  f^angelisti , e 
lammemorate  da  san  Paolo  f o propriamente  ! 
l'nletr  ila*  padri  antichi,  ara  grare  tcolleralmn  , 
il  torcerle  a significazioni  figurate  ed  iutpit>pri«  j 
coniru  U perpetuo  ed  uni*>ereal  Mntimanfo  della  • 
Chiesa,  colonna  e /irmaglto  della 

Nel  fecondo:  Che  il  Saldatore  stando  in  pro- 
eùito  di  ritornare  dal  mondo  al  Padre,  itiifui  i 
ifuesto  saeranientof  nel  quale  rerso  le  ticchetta  \ 
dell’  amo*’  suo,  imponendoci,  che  con  esso  fac^ 
ciumo  di  lui  memoria  , e atuiunztumo  la  tua 
mori#  finché  egli  uengn  a far  V estremo  giudi- 
%iot  duer  egli  roluto,  eh*  questo  sacramento  si  ' 
pigli  come  Cibo,  onde  sìeno  alimentati  coloro 
che  uiiono  con  la  hìiu  iH  lui,  come  rimedio 
eonlra  le  co/^«  cotuiioite,  come  preservatiuo 
dalle  miiriali,  comr  pegno  delUi  gloria  /ìttura, 
e eome  simhida  dell*  unità  di  quel  cor/io  di 
cui  egli  è c i/io  e noi  membra  con  unione  | 
efr  effiMfJWd  di  fede , di  spernnta,  e di  cari/d. 
Risponde  allo  maleria  di  qnetto  ca|>o  il  canone 
quinto,  nel  quale  tì  condanna  il  dire  : che  o 
il  precìpuo  /•  mio  deli*  eucaristia  sia  la  remis- 
sion  de* peccaà,  o che  altro  Jrutio  non  ne  pro- 
vengo. 

Nel  terxo:  E*tar  comune  di  tutti  i tacramen'  ; 
II,  che  sieno  Jorma  tniibile  della  gruai'u  ùieùi* 
bile  f ma  ciò  aver  di  singolai'e  Veucaristia,  che 
dorè  gli  altri  allora  prendono  la  virtù  di  san-  j 
tificare  quando  Put.mo  gli  pone  in  uso,  in  que- 
sto è V autore  mrifecnno  della  santità  innanti 
alVuto:  arrengaehè,  prima  che  gli  apostoli 
il  f igliassero  dalle  mani  di  Cristo,  egli  affer- 
mò, esser  il  corpo  suo  ciò  che  loro  porgeva. 
Però  aver  srnipro  tentilo  la  Chiesa,  che  subito  \ 
dopo  la  coniocrnsio/ie  il  corpo  e il  sangue  di 
Cristo  sia  sotto  la  specie  del  pane  e del  vino 
insieme  con  V anima  e con  la  divinità  j ma  con 
questa  di/ferensa,  che  sotto  la  specie  del  paru 
è il  cor^e,  e sotto  la  specie  del  vino  è il  san- 
gue per  la  futa  delle  parole  j laddove  CMfCun 
di  loro  sotto  C ultra  specie  e l*  anima  sotto  amen- 
due,  sta  per  Vumone  e per  la  indissolubile  com* 
pogniu  cha  hanno  f a si  le  parti  dì  Cristo,  da 
poi  ch’emù  risoràe  per  non  dover  più  luoiùe  : * 


e la- divinità  parimente  sta  fotio  ameudiie  le 
specie  per  la  maravigliosa  unione  personale  di 
lei  col  eorfto  e coll*  anitna.  Onde  è veixr  che 
tanto  si  contiene  sotto  una  jpeoir  quanto  sotto 
amendue,  contenendosi  «o/iWomenfe  Cristo  sotto 
la  specie  del  pane,  unto  qurtlu  del  vino  e sotto 
ciascuna  parte  di  esse. 

Nel  quarto  : Che  per  aver  detto  il  Salvatore, 
veramente  essere  il  suo  corpo  quello  che  teneva 
nelle  mani  tri  sembianza  di  pane,  però  essersi 
persuasa  sempre  la  CóieJO,  ed  ora  dichiarar 
di  nuovo  U Cont  din,  che  per  mezzo  della  con- 
eacnitioue  si  fa  convet'siorte  di  tutta  la  sostanza 
del  paue  nella  susiansa  del  corpo,  e di  tutta 
la  sostariza  del  vino  nella  «oilonzu  de/ sangue 
di  Cristo  : In  qual  conversione  convenevolmente 
e propriamente  vieti  chiamata  trunsostanziationa 
dalla  CAirttf  caUoUca, 

Nel  quinto  ai  deduce}  non  ei*er  dubbio  che 
il  Salvniore  netC  ostia  non  si  debba  adorare 
con  ntiot  azione  di  latria,  essendo  quivi  quel 
metletimo  del  quale  il  padre  itilroducerufolo  in 
Cielo  difie;  adorinlo  tulli  gli  angeli.  Si  approva 
d costume  introdotto  dalla  Chiesa  di  celebrare 
ni  un  certo  giorno  delC  anno  questo  mnterio, 
e di  portar  questo  sacramento  nelle  pubbliche 
pi'Ocessiorti  per  grata  memorio  di  Ji  g''un  br- 
oeficio,  e per  onorar  quell*  ostia  saci'osania  o 
ad  emendazione  o a confusione  della  contraria 
eresia:  alludendo  a Luterò  che  aeriate  (i), ninna 
fetta  più  di  quella  rater  odiata  da  lui  nella 
Cbieta  romana. 

Nel  ietto  : Si  commenda  C usanza  di  conser- 
var quello  sacnrmenlo  riel  saciario,  come  si 
vetusta  che  fu  conosiùita  fin  dal  Concilio  ni- 
certo:  e quella  di  portario  agfin/ermi,  come  ra- 
gionei'o/iitimo,  r da  vaf  Conci//  approvata. 

Nel  tetlimo:  «Si  ricortla  il  eiemendo  detto 
dell*  apostolo  : dii  mangia  e bee  indegnamente 
mangia  e bee  per  tè  il  giuduio  non  ben  giu- 
dicando il  corpo  del  Signore.  Onde  conveuita 
di  ridurre  in  mente  a ehi  *-uuU  comunicarti, 
il  precetto  di  esso  i profi  V uomo  a tè  roedeti- 
mo:  la  qual  prova  dalla  comuetudine  della 
Chiesa  e dichiarata  essere,  che  niuiio  con  tape- 
voU  a sè  di  colpa  mortale  $*  accosti  all*  euca- 
ristia senza  pr^ma  confessarci,  qiionlunque  g/t 
paia  d*etser  contrito.  E ciò  U santo  Concilio 
decreta  che  sì  debba  osservare  anck»  dn  quei 
sacerdoti  a cui  fie*-  u/fivio  tocca  di  eelebrare§ 
purché  abbiano  coa.oilnà  di  confetsore  t che  se 
per  necessità  avranno  celebrato  sema  premetter 
la  confessione,  dovranno  confessarsi  poi  quanto 
prima.  Le  quali  ultime  parole  da  alcuni  teolo- 
gi, lieodiè  pochi  e meo  riputali,  tono  iiitete 
per  maniera  d'  etorUaione  e non  di  comauda- 
oicnlo 

Nell*  ottavo  ti  diitingw  no  ire  u«i  delTeuca- 
rùtia:  il  solo  sacramentale,  qual  si  Ja  da’ pec- 
catori che  la  itcrrono  corporalmente,  il  sola 
spitUuale,  qual  si  eserxila  da  chi  senza  pigliarla 
col  coipo  si  rende  pojtecìpe  de' tuoi  frutti  per 
mezzo  della  viva  fede  ; e il  saa  amtntale  con- 
giunto con  lo  spùiiuiile,  qual  è in  cotoio  che 


STOMA  OKL  CONaUO 


(ly  Lwkl«  «'  T>U«W. 


Sift  PALLAVICinO 


gi  eomwiicMO  co>i  la  dovuta  prtpanttioné*  Bnti*  ■ 
gtai»  conlume  pe^’p^iuo  neUa  C^esa^  eha  i laici  j 
prendano  ta  sacramentat  comunione  da*gacetdo^  I 
f/,  e i gacerdati  ceieAtt*n*i  da  eè  medenmi.  E | 
qtii  sì  fintsri*  con  an'afTelluosa  preghi«!ra  a latti  | 
\ fedeli  di  coneordia  in  credere,  e di  deroaiooe  I 
in  vroerare  queiramabilttsimo  ed  altissimo  u-  | 
cramento  In  consonaota  di  <pirsto  capo  si  paria 
nel  canone  oliavo,  nel  nono,  e nel  decimo, 
dannandosi  il  dire  e con  Ecolampadio  e con  ;; 
Ztcin^lin  , Cristo  nell*  eucaristia  mangiarli  solo  | 
ipirilualmenle,  e non  lacramentalmeole  e reai-  ! 
mente;  o con  Luterò  (a),  che  non  lutti  i fé*  I 
deli  giunti  all'eia  della  discretione  sieno  tenuti  ; 
a comunicarsi  almeno  la  pasqna;  o co'soddetli  |l 
eretici,  che  al  sacerdote  quando  celebra  non  li 
sia  lecito  comooicar  sè  stesso.  I 

Anche  agli  altri  c.1|h  corrispondono  gli  altri 
canoni;  ma  per  non  occorrerci  speciale  osser- 
vaaionc  intorno  ad  essi,  non  ei  siamo  curati  dì 
annoverarli. 

CAPO  VII 

Oftpositioni  riferite  dal  Soave  cantra 
le  recitate  dtjfinitioni^ 

Prima  di'  io  mi  diparta  da  questo  loogo,  vo- 
glio ponderare  le  opposisioni  contro  alla  meo- 
forata  dottrina,  le  quali  impresae  moderoamen- 
te  nella  bottega  del  Soave,  divolgb  egli  al  ao> 
Ilio  come  di  stampa  antica  alemanna. 

Riferisce,  esser  panila  eontraddisione,  che  da 
un  lato  il  Concilio  dicesse,  la  conversione  del 
corpo  e del  sangue  di  Cristo  appena  potersi 
esprimere  con  parole,  e dall*  altro,  che  prò* 
priamente  e convenevolmenlc  sta  chiamala  Crau- 
*antaUz*aeione : 'avtengaeliè  te  questo  secondo 
A vero,  già  ella  ha  il  nome  suo  proprio,  col 
quale  può  esprimersi  acconciamente.  Ringra- 
ziamo Dio,  die  i nemici  del  Concilio  per  im- 
pugnarlo, sieno  costrelli  di  ricorrere  a queste  1 
golferie.  Non  si  dire  da  tutti  i padri,  che  la  ì 
proHuaìonc  del  verbo  eterno  è inelTabilc?  Che 
1'  unione  fra  Dio  e l’iimanilà  di  Cri«to  é inef-  ; 
fabile?  K noiidirocno  qual  caUolieo  negherà  die  i 
V ona  chiamisi  con  verità  e con  proprietà  gc- 
nerazinne  di  fi>/iuolo  */icre<i/o,  e Ì’.ilfra  unione 
ipnttniica  n pertonalr?  Clic  più?  Iddin  mede- 
simo non  c di  fede,  che  sia  incffahilc  ? E pure 
con  Tcrilà  c con  propriclà  molti  vocaboli  gli  I 
adalltamo.  Ester  un  oggetto  inesplicabile  con  i 
parole  non  significa,  non  darsi  venma  parola 
ond’  egli  possa  con  verità  e con  proprietà  no- 
minarsi ; imperocché  lutto  ciò  che  in  alcun 
modo  si  concepisce  col  pensiero,  vien  conce- 
puto  per  mezzo  d'  alcuni  suoi  epiteli  o predi- 
ca/i,  come  ragiona  la  scuola,  i quali  veramente  j 
e propriamente  a lui  convengono,  né  congiunti  I 
insieme  ad  altro  oggelio  convengono:  che  ar  [ 
dò  non  fosse,  non  si  verificilerebbe,  coocepìrsi 
queir  oggetto,  ma  o un  altro,  o un  genere  di 
molle  cose,  e nou  quella  cosa  determinata  : ed 

I 
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uoÉ  tal  massi  «TepHiPtì  o di  predicttl  ri  comi 
unita  si  concepisce,  cosi  unita  può  esprimersi 
per  mezzo  Ut  qualche  nome  o prima  usiUto,  o 
Doovameole  formato:  non  essendo  altro  i nomi 
che  teeni  vocali  degl'  interni  comerui.  àia  soe- 
ipUcalfUe  suol  dirsi  una  cosa,  quando  né  di  cosa 
abbiamo  il  concetto  proprio  ed  indivisibile  il 
qual  tocchi  la  sua  etseou  immediatamente,  e 
aenta  comporre  I*  immagine  con  molli  colori 
oceattati  dagli  altri  oggetti,  ne  que'  varj  epiteti 
che  ne  sappiamo,  son  tali  die  rinldlelto  col 
ano  lume  e per  la  notizia  che  ha  deU'altre  cose 
da  sé  aperimentate,  sappia  iotendcie  come  sia 
possibile cb'casi  aceoppinsi  Ira  di  loro.  Tali  sono 
per  Bgurt,  orila  generazione  del  Verbo  resser 
egli  liglioolo,  e nulla  però  minore  o meno  an- 
tico dd  padre;  nella  iocaniazione  del  medesi- 
mo r esser  due  nature  perfette  in  una  perso- 
na; in  Dio  l'essere  senza  determinati  confini 
o di  tempo  o di  luogo  o di  perfezione.  Or  in 
questo  modo  chiamasi  dal  Concilio  appena  espU^ 
cabile  con  parole  la  conversione  della  snaUnia 
del  pane  in  quella  dì  Cristo:  pcrobò  no 
mo  di  essa  un  consetto  proprio  e aonqrii*^  •• 
poaaiamo  intendere  o per  coosogoento  tupiimeto 
altrui  eoo  parole  else  appeghino  I*  Itfidltuio» 
come  poMsno  avverarsi  le  cose  ebe  di  essa  per 
lede  erediamo;  doé  come  tutta  l’ osa asatama 
ai  converta  in  tutta  l'altra  sema  rimanatoi 
qoaldie  materia  comune,  senu  precedente  al- 
lerazionc,  ed  in  un  momento  : qucele  però  non 
toglie,  rh'elìa  non  si  dira  propriamente  ed  ao- 
conciamente  tratuostanziazìonef  imperocebè  ri 
come  diersi  ti‘as/it»Hraztone  quando^  un  corpo 
passa  da  una  figura  ad  un’altra,  irns/orstoaìone 
quando  una  raalerta  passa  da  ona  ferma  ad  SMI 
altra  ; cosi  ritenendo  la  medesima  analogia  orila 
fonnazion  del  vocabolo,  gli  scolastici  e poi  la 
Chiesa  nel  gran  Concilio  di  Latcrano  nomina- 
rono irantottanzintfone  il  trapasso  de’incdesiai 
accidenti  da  una  intera  sostanza  ad  un'  altra. 
E se  una  tale  invenzione  di  voci  nuove  per  la 
novità  e per  la  singolarità  delle  cose  è lecita 
a tutte  Ir  arti,  e massimamente  alla  filosofia 
per  avviso  di  Cicerone  (i)^  quanto  più  alla 
teologia  rhe  insegna  oggetti  Unio  più  nuovi  e 
più  singolari  d'  ogn’  altra  disciplina?  <>r  HA 
Ma  quella  accusa  che  segue,  mi  farebbe  trop- 
po ailirare  se  Tira  non  fosse  smorzala  dal  di- 
sprezzo. Dice,  rhe  afTermandozi  nel  Concilio, 
Cripto  dopo  la  benciiizionr  aver  detto,  che 
quillo  cUr  por;>rva  apostoli  era  il  zim 

col  po,  SI  a <^rn< cottO'a  tutti  i 

leoli»^  e cofiti  fì  l' npiitione  deliri  f'hieta  r*oma- 
Ita,  che  le  ftnfole  della  cou*ri.*rui/yUi»  non  fot» 
$ero  ifurlle  : (piesto  è il  cnio  corpo;  /ioit7té 
a/ferma,  eiser  dopo  la  cnmecratìatìe  delie,  Kor* 
M'miato  di' egli  eta(  dove  mai  dice  il  Concilio 
d-tpa  la  eonukrratiotie?  Mi  saieblic  venuto  dolv» 
Ino,  rhe  ’l  povero  Soave  si  fosse  avvenuto  in. 
un  Concilio  di  inala  stampa,  s’egli  medesimo 
innanzi  non  avesse  scritto,  che  il  Concilio  dice 
dopo  la  benedizione.  Non  voglio  diuiraulare 
essere  stata  sentenza  di. molti  e pregiati  acola-. 


(t)  Nel  fuocifiv  del  3 Dr  finìhu. 
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tUri»  ch«  il  SaWatore  non  eKrcitaaae  altra  ma* 
Diere  di  benniixione  sul  pane  e sul  vioo  che 
la  atessa  consccraaiooe:  ma  Gabriel  Vasquet(i), 
uomo  egualmente  erudito  e accurato  riferisce 
che  già  ti  troYava  appena  ehi  nella  scuola  ri* 
tenesse  questa  opinione,  confutala  da  lui  con 
forti  argomenti  cavali  dalle  parole  de’  vange* 
listi.  £ cerlamente  non  potea  senta  gran  fallo 
il  Soave  atlribuire  al  Concilio  Tuna  parola  per 
l’altra,  e quindi  poi  trarre  argomento  contro 
ad  esso  d'errore  in  dottrina. 

Meno  sconcia  è 1’  obbieaione  seguente,  cbe 
non  abbaslanta  si  provi,  esser  Cristo  nelP  eu- 
caristia aranti  all' uso  con  le  ragioni  apportate 
dal  Sinodo,  cioè  perché  Criito  nel  porgerla  ed 
innaifti  cbe  da’  discepoli  fosse  presa,  disse  che 
quello  era  il  suo  corpo  : perocché  il  porgerla 
è un  atto  cbe  appartiene  all’  uso.  Nondimeno 
un  tal  discorso  del  Soave  a difesa  di  Lutero 
ainceramcntd  consideralo,  dà  più  tosto  a dive- 
dere quanto  sia  mal  fondata  l’ ìuvenzione  di 
quell'eresiarca  in  questa  materia.  Imperocché 
ae  per  uso  egli  intende  tutte  le  atinni  prece- 
denti cbe  all*  uso  vengono  indirizzale,  si  /be 
nell’atto  del  porgere,  e innanzi  al  ricevimento 
già  stia  sotto  quelle  specie  il  corpo  di  Cristo, 
può  avvenire  clic  colui  al  quale  si  porge,  noi 
prenda  j talché  sia  vero  che  ’l  corpo  di  Cristo 
c ivi  stato  senza  l'usu  j non  polendosi  dire  che 
fosse  usalo  se  nou  fu  preso  : olire  a elio,  non 
sapremo  da  quale  .*)zione  per  I’ appunto  ineo- 
minci  quest’uso,  e quando  il  sactamenlo  lìiii- 
aca  d’ esser  nellp  staio  dell'uso,  e così  quando 
si  debba  quivi  adorare  e q«iando  no  il  corpo 
di  Cristo.  Lutero  co’  suoi,  cbe  si  vide  a»sediato 
fra  tali  angustie,  andò  assai  variando,  e Guai- 
mente,  come  alltove  dicemmo  (a),  scrisse  a 
Simonc  Wolferino  (5  , che  per  fuggire  più 
iiieslricabili  JifGcolià,  dovea  dirsi,  star  quivi 
il  corpo  di  Cristo  ilal  principio  dell'  orazione 
domenirale  Un  a lutto  quel  tempo  nel  quale 
possono  agiatamente  comunicarsi  i fedeli.  .Ma 
questa  è una  trincea  di  paglia.  iVimirramcnle 
essendo  ignota  la  inisuia  di  un  tal  tempo,  oc 
avveri  à cbe  giugnendo  uuo  alquanto  tardi  a 
comunirarsi,  duvrà  dubitare  se  lo  spazio  sta 
già  trascorso , e s' egli  prende  o il  corpo  di 
Cristo  o una  cialda  j il  qual  caso  polendo  es- 
ser frequente,  dimostra  che  una  silfalta  istilu- 
aione  non  fu  mai  verisiroile  nè  convenevole  in 
Cristo  rispetto  alla  divozione  e al  beneGrio 
«Iella  sua  Chiesa.  Appresso,  ineotre  concedasi 
già  per  qualche  spazio  di  tempo  questa  singo- 
larità nell’  eucaristia  fra  gli  altri  sacramenti, 
eh’  ella  sia  sacramento  ed  abbia  io  sé  la  ca- 
gione della  santità  prima  dell’  uso  ed  eziandio 
rba  talora  non  surerda  poi  l’uso,  qual  appa- 
renza rimane  per  impiigoar  la  tradizione  anti- 
chissima della  Chiesa,  la  qual  riconosce  ivi  la 
presenza  di  Cristo  io  tulio  il  tempo  ,in  cui 
r uso  è possibile,  cioè  Gncbè  dorano  le  specie 


sacremrntali  7 E con  qual  fondamento  ti  asse- 
gna per  principio  alla  presenza  di  Cristo  rioi- 
zio  dell’orazione  domenicale,  più  tosto  che  il 
Qne  della  coosecrazione?  E quel  primo  io  ve- 
rità intese  il  Concilio  di  provare  con  la  ricor- 
data ragione,  cioè  cbe  ’l  corpo  di  Cristo  sia 
quivi  innanzi  all’uso  immediato  ed  attuale:  il 
che  é singolare  fra  lutti  i sacramenti,  ed  in 
principio  fu  negato  da  Luterò.  Ansi  in  questi 
termini  appunto  venne  proposto  a’  padri  nel 
primo  adiinainento  l’articolo  testo  da  censu- 
rarsi sotto  il  terzo  giorno  di  febbr-vin  nciraono 
i547  cilamlnsi  loro  il  Coeleo  che  impugna  ciò 
come  sentenza  di  Lutero  in  un  libro  partico- 
lare ch’egli  ne  scrisse.  £ fermato  qucsio  primo 
ben  videro  i padri,  che  non  restava  più  iliUì- 
coltà  nel  secondo  ; cioè  che  ’ì  corpo  di  CrUlo 
rimanga  quivi  Gncbé  rimangono  le  specie  sa- 
cramentali. 

Dopo  la  precedente  eonsideraziune  fatta  con 
qualche  pruposrto,  il  Soave  urta  in  un’  altra 
sciocchezza,  e scrive  : A'ea  anche  notata  come 
parlare  mollo  improprio  l'usato  net  guinio  ca- 
po delta  ilollrùta,  dicemlo  cha  a questo  sacra» 
mento  era  do**uto  il  culto  dii'ino:  poiché  è cer- 
to, per  sacramento  non  ùitrndersi  la  cosa  si» 
gni/ìcata  e contenuta^  ma  la  significante  e con» 
‘ tenente}  e però  me^Go  ntl  canone  sesto  essere 
stato  corretto  con  dire,  che  si  debba  adorare 

IH  /igliut'lo  di  Dio  in  questo  sacramento. 

lo  m’accorgo  cbe  quest’uomo  fece  ben  delle 
■correrie  nel  ditlrelio  della  teologia,  ma  non 
* vi  pose  mai  ca»a  : idiotaggine  vergfigoosa  in 
chi  ardisce  scrivere  di  queste  materie!  Il  nome 
di  sacramento  or  si  piglia  con  larghezza,  e «h- 
nota  ogni  segno  di  cosa  sacra  ed  arcana  : ora 
nella  strettezza  acolasliea  in  quanto  si  rislrioge 
a’  •elle  saeramenli  istituiti  da  Cristo  nella  leg- 
ge nuova,  ed  imporla  segno  eflicarc  della  gra- 
zia, con  alili  aggiunti  clic  non  é qui  luogo  di 
recitare.  Della  grazia  dunque  e non  del  corpo 
di  Cristo  é segno  il  sarraiurnto  preso  in  que- 
sta significazione  scolastica,  nella  quale  di  essa 
parla  il  Concilio  «li  l'milo,  c secondo  la  <{uale 
ne  dié  dottrina  per  prufi-ssione  quel  di  Firen- 
f zc.  E,  se  non  altro,  il  «|uìd1o  capo  della  pre- 
sente sessione  dovea  rammemorare  al  Soave  U 
notissima  descrizione  del  sacramento  «lata  da 
i’ielro  Lombardo  (i),  ch’egli  iiu  Ji'Vma  visibile 
delta  grazia  invisibile.  La  co^a  dunque  signi- 
ficala dal  sacramento  io  quanto  sacrameiilo 
non  è il  corpo  di  Ciisto,  ma  la  giazia.  Rrn  è 
vero,  per  dire  il  lutto,  elio  t teologi  (a)  distìn- 
guono in  ciascuno  de’  sette  sacramenti  tre  co- 
se t Quei  cA’é  solo  sacramefiio,  pigliando  allora 
questo  nome  nella  prefata  sìgnifìcazione  larga 
e generica,  cioè  quel  che  sigoiUca  quivi  alcuna 
cosa  occulta  sacra,  e non  è punto  quivi  da 
veruu’ altra  cosa  signi6ealo:  tali,  per  esempio, 
son  le  parole.  Quello  ch*è  cosa  solamente  { rioc 
quella  com  sacra  occulta,  che  vico  ivi  signiG- 


(I)  3 pMis  Jisp  ig6  cs^  I. 

(a)  M Ift.  3 al  uf.  i. 

(3)  A*Z9  di  Is^is  1S43  nm  al  4 dclls  «pm  A 
Laltrs. 
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c»ia  e non  nò  quivi  nn*attni:  e quo> 

•la,  per  cj;*iiin  4* c«(*iitpio,  è la  grasia. 
^tialftirnit  che  intietne  è snrmmrrtfo  e roM, 
perché  ìnticme  lignirira  iin*  sihra  rota  occulta 
sacra,  eH  è pur  cs»o  un  ogg^’Mo  c sacro 

clic  vim  signiBcaio  quivi  4a  un  tc^no  più  ma* 
nir<'SlA  ; r ciò  ncM*  cucarìstta  dirono  i teologi, 
esser  il  corpo  Hi  Crislo  che  ai.Miifiea  la  ^rasia, 
e vien  sigiiiRc^io  Halle  parole  e d^iHc  s|iccie 
•arnmeiitali  Ma  Ha  tutto  ciò  imiHj  »ì  arguisce, 
che  ’l  eor|Hi  Hi  Cripto  sia  la  e«:st  significala 
riopello  air  intero  sairramento  piglialo  sreortHo 
r uso  pmprìo  e sirello  d'un  lai  voeahotn,  e 
non  più  tosto  il  secno  di  ciò  eh«‘  Hieoosi  fi> 
gnifieare  i selle  sacramenti  crtultanì,  cioè  della 
graaia.  Anxi  pmnnnxiaiulosi  Ha  Cripto,  che  la 
sua  carne  e riho  e il  suo  tangne  é bevanda, 
cd  affertnaodo  comunemente  i padri,  che  1 sa- 
cramento deireuraristia  è cibo  e bevanda,  si 
raccoglie  per  neeessiU,  che  *1  corpo  c 'I  sangue 
Hi  Cristo  non  c co«a  Histinta  Ha  questo  sacra* 
mento.  Quanto  poi  aU'  esser  Cristo  contenoto 
nel  sacramento,  se  il  Soave  avesse  studialo  Ari* 
«lolite,  vi  avrebbe  imparate  varie  maniere  Hi 
< ontrneiiza  ; cioè,  o come  di  cosa  contenuta 
«iislinta  dal  eonlenenle.  qnal  é l'acqua  nel  va* 
ao,  o come  di  cosa  che  abbia  qualehe  klentitA 
col  suo  conleneote.  quali  sono  le  parti  nel 
tutto.  Al  sccomlo  rnmlo  eootiensi  Cristo  nel 
sacramento;  essendo  q.r-sto  un  roniposlu  del 
corpo  Hi  Cristo  e degH  arridenti,  i quali  ren- 
dono esso  composto  sensibìlr,  c fanno  avve- 
rarsi di  esso,  che  sia  forma,  e sembìanta  visi- 
bile dell.1  grazia  invidhile,  seromlo  la  riferita 
diffinisinne  ilei  inaesirn  ii«.ita  dal  t'oncilio.  Ura 
è notissimo,  clic,  act-iucchè  nn  tutto  si  adori 
con  adorazione  di  lalri.i,  basta  che  una  parte 
«li  quel  tutto  meriti  q lesto  eulto.  Non  adoria- 
ino  noi  fur»e  citi  siff-iila  adoratìone  tutto  Cri- 
sto, heneli*egli  secondo  rninaiiilà  sia  creatura, 
e però  non  degna  di  tale  nuore,  se  non  in  quan- 
to é in  quei  composto  che  ronlicne  ancor  la 
diviniU?  Come  dunque  non  dovremo  pure  ado- 
rare questo  saeramento,  il  quale  é un  tutto 
che  contiene  come  parte  principale  il  corpo 
Hi  Cristo  ? 

Finisce  in  dire  : Fu  uneem  nùiatn  quelU 
pùrolm  neiCanatemniitmo  tene,  che  tutto  Crtato 
sto  in  ciascuna  deile  paiti  dopo  Jatta  la  sepe- 
ra^ionei  poìcAè  di  la  pare  necetsario  injerire, 
che  sia  tutto  m eùitcuna  delle  partt  e%ian- 
dio  ùiuauzi  la  divisione.  Ottima  logica  1 no 
vescovo  da  noi  ricordalo  mostrò  d’aver  dub» 
bio,  che  taluno  riò  ìnlerprrtasse;  e nondiineno 
tutti  gli  altri  vi  scorsero  t.snia  chtnrezza  io 
contrario,  che  non  riputarono  far  meslicro  dì 
niag;:ior  luce.  Ma  il  dir  poi  che  ciò  paia  ne* 
Cessariamente  in/erirsif  è la  più  inaspettata 
deduzione  del  mondo.  Perchè  si  condanna  co- 
no eretico  chiunque  nega  una  cosa  in  tali  de- 
terminate circostante  é necessaria  conseguenza, 
che  quella  cosa  sia  falsa  fuori  di  tali  circo- 
•tante  7 Per  figura,  se  diremo  esser  eresia  il 
«egire,  che  "l  carattere  baltesimate  duri  du- 
rante la  vita,  ne  còrremo  per  neeestarta  mn- 
elusi  >oc,  che  sia  falsa  U »eulcusa  uoivcrsal  dei 
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teologi,  rimatier  egli  altrrd  dopo  morte  ? Al 
più  la  conseguenza  vairehbe*  4dwstfue  non 
tara  manifetVs  eivtiit  il  ne^'ire,  che  Cristo  sia 
tutto  sotto  eiateuna  parie  innanù  alla  separa^ 
tioue;  del  che  ho  io  ragionalo  di  sopra.  Ma 
che  sciocHietza,  argomentsre  che  si  diffinisca 
per  vero  lutto  qnello  che  non  si  condanna  per 
eresia?  Oltre  a ciò  di  qmnto  grossa  ignoranta 
è figliuola  quest’ aromiratìone  sopra  una  tal 
m.-intera  di  dtffinire  iisnt.'tM  dal  Concilio  di 
Trento,  quando  ella  si  lr,*.:e  con  le  medettfiie 
p.irole  per  l'.ippitnlo  in  qtirl  di  Fioren/a  nella 
notissima  istruzione  d.ila  agli  armeni?  Ma  |»er 
ora  non  più  cui  So.tvc. 

CAPO  Vili 

Prorogazione  ttalcitni  articoli  per  wtire  i pro^ 
lestcìrKi.  Sali’ocondotto  lor  conceduto,  F cosf 
siderazioni  del  Soave  nelC  utus  e nelP altro 
punto  esaminale. 

La  riferita  dollrina  pareva,  che  Hdiiedeaao 
per  compimento  della  materia  e dell’opera,  il 
difOnire  ciò  rhe  si  doveva  credere  intorno  alla 
necessità  di  comunicarsi  sotto  amendue  le  spe- 
cie. Ua  non  essendo  ancora  venuti  i prot^*l^n- 
ti,  il  conte  di  Munfort  anibaseiadore  imperiale 
fé*  istanza,  che  »i  »opr.issedrssc  almeno  in  que- 
sta derisione.  Frs  stata  sempre  credenza  di 
molli  cattolici,  rlie  nólrìvano  la  speranza  eoi 
desiderio,  potersi  ridurre  i traviati  all'antica 
fbde  ove  si  concedessero  aleune  possddii  mildi- 
sCsMoni,  r massimamente  due;  cioè  l'uso  del 
calice  a’ laici,  c del  matrimonio  a’saceriloli.  Ciò 
venne  proposto  fin  in  qoe' icmpi  elic  i Cam* 
peggi  e l'Aleandri  a nume  di  Clemente  e di 
Paolo  trattarono  in  Aicmagna  questi  afTiri  di 
religione,  come  ivi  s'è  da  noi  dimostrato;  ed 
nllimamrnle  l'imperadore  nella  scriilura  del* 
V Intensa  avea  permesso  funo  e l’altro  a’ pro- 
testanU  sin  al  futuro  Concilio,  come  punti  nei 
quali  non  sVra  egli  confidalo  di  poterne  otte- 
nere con  Paotorità  «ita  l'ubbidienza,  e nc’ quali 
come  di  legge  non  divina,  ma  ecclesiastica  , si 
era  confidato  d'ottener  dal  Concilio  poi  la  di* 
spensazionc:  e i tre  nunzj  mandali  susscgucn* 
temente  da  Paolo  in  Germania  a richiesta  di 
Cesare  con  ampie  farcita , ebbero  tra  gli  altri 
questi  poteri  con  le  convenienti  limitazioni  e 
condizioni , come  per  avanti  si  scrisse.  Onde 
presupposta  la  vittoriosa  potenza  di  Carlo  e la 
sommessione  ofTerta  due  volte  della  intera  dieta 
al  Concilio,  si  sperava,  che  soddisfacendosi  ai 
protestanti  in  que’ due  articoli,  si  potesse  riu* 
nir  1*  Alrmagna  in  concordia  di  religione.  E 
benché  fossero  punti  diversi  il  pronunziare  pre- 
cisamente che  l’uso  del  catiee  a’non  celebranti 
non  era  d’obbligatione  divina,  e il  vietarlo  poi 
loro  di  fatto  per  ordinazione  ecolesiastica,  non* 
dimeno  ogni  diffinizione  in  questa  materia  du- 
bitavasi,  ebe  potesse  f«r  adombrar  qùe' popoli 
sospecciosi  per  natura  , e riirarli  dalla  confi* 
denza  di  venire  al  Concilio.  Pertanto  i padii, 
benché  oon  qualehe  diversità  di  pareri , deli* 
beraroao  d'ujar  qneaU  coudc»ccn»toiie,  sospen- 
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drndo  p«rin»entc  »lcuni  altri  capi  che  pareva- 
IM)  aver  alGoilà  con  queato:  onde  a' racron- 
tati  decreti  aggiunterò  la  aegueiile  dichiara- 
BÌoiie. 

il  Concilio  rleMiderato  di  ipinnUire  tulle 
ia  iffine  de^U  en  oriolai  cam/io  del  signore,  e 
ftetxiA  con  aesiduìta  d^orationif  di  itudjt  e di 
conferenze  avei'  onche  inveiù^ata  la  verità  dei 
tf natilo  articoli  seguenti. 

Se  sia  ingiunto  da  Dio  e necesiario  per  la 
ealine  a lutti  i Jeleli  il  comunicarti  tolto  amen- 
due  le  specie. 

Se  meno  prenda  chi  si  coamm'cn  sotto  una 
sola  specie  che  chi  sotto  ambedue. 

Se  abbia  ert  alo  la  saula  ntad>  e Chiesa  in 
comunicar  sotto  una  sola  r/^eci«  t non  ctle- 
brami. 

Se  anche  i bambini  debbano  esser  comu- 
ntL-afi. 

Ma  (aeguivaai  a dire)  petxhè  tra  la  nobilis- 
sima natione  alemanna  quei  che  si  appellavano 
proteatanti.  desùterovano  itesser  uditi  sopra  gli 
articoli  annoverati , ed  a cagione  di  ciò  chic» 
devano  il  salvocondotlo , la  santa  assemblea^ 
benché  bramusamente  per  molti  mesi  avesse 
aspettato  V avventa  /oro,  nondimeno  come  piu 
madre  che  gemendo  si  sforza  di  fiortoi  ire,  de- 
siderando oltre  misura , e sperando  dalla  di- 
vina mitertcoi  dia  l'unione  m fede  di  tutti  quelli 
che  si  chiaman  cristiani  e ricouotcono  lo  stesso 
iddio  e lo  stesso  Redentore^  voleva  in  ciò  com- 
piacerli: concedean  dunque  loro  i padri  il  sai- 
smcondolto  quant»  era  in  sé  nella  Ji»rma  che 
seguiva  (e  che  noi  recheremo)  e differiva  la 
decisione  de'  prenominati  ai  iLoli  fin  alla  se-  ^ 
conda  sessione,  la  quale  ìntimiivasi  pel  di  ven- 
tesimoquinto  del  futuro  gennaio,  per  irattaivisi 
ancora  del  sacHficio,  cotne  dt  soggetto  che  ai 
recùaii  articoli  parta  congiunto  : volendo  fra 
tanto  che  nella  prima  da  l'aunarsi  il  di  venite 
eimoquxnlo  di  nus^mbre  si  pronunziasse  intor- 
tto  a'  sacramenti  della  penitenza  e dtU*estrema 
Unzione,  e si  corilmiiuarero  le  provvisioni  sopra 
la  disciplina. 

11  tenore  del  aalvocoodoUo  fu  : Che  il  Con- 
cilio prometteva  per  quanto  era  ui  iè,  con  am- 
plissima forma  libera  sicurewza  a lutti  gli  die- 
OM/i/ii  o ecclesiastici  o secolari,  di  venire,  sta- 
re, e partirti  a loro  talento,  e di  proporre  ciò 
che  volessero  e di  conferire  o disputare  co*  pa- 
dri , o con  quelli  che  da‘  padri  fossero  depu- 
tati , ma  senza  ingiurie  e villanie:  e se  per 
mtaggior  soddifacimento  desiderassero,  che  loro 
fossero  assegnati  giudici  confidenti  in  cauta  di 
^ualwique  delitto  pi  esente  o futuro  , eziandio 
enorme  ed  ereticale,  gli  nominasiero. 

Il  Soave  narra  : che  i protealanti  ai  atupi- 
rono  io  vedere,  che  'I  Concilio  aflermava,  deai 
clerar  loro  d’euer  uilili  aopra  i quattro  aoH  ar- 
ticoli meolovali,  quando  avevano  più  volle  di- 
chiarato neHe  diete  di  non  voler  accettar  ve- 
runa delle  di/Bniiioni  preterite,  ma  e»acr  uditi 
da  capo  éopra  di  tutte,  lo  non  voglio  diapu- 
tare  ae  questi  narrali  alupori  fua»cro  veri  nel- 
|*aniiQO|  o aimulali  nella  lingua:  lienciié  il  Soa- 
ve gli  ha  cavali  dal  »uu  cooaueto  c profcsaato 
rAu.Aviaao 
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archivio,  cioè  da  Giovanni  (i)  Sleidano.  Certo 
è che  furono  irragionevoli.  Taute  volle  i papi 
e in  voce  e in  divulgale  acrilture  avevano  di- 
chiaralo con  Ceaare,  che  non  volevano  riporre 
io  dubbio  le  deciaivni  precedenti,  pcrrbé  ciò 
aarebbe  alalo  un  conceder  clie  la  Cliieaa  foa*e 
fallibile,  e coai  dar  la  viltoria  agli  eretici  pri- 
ma della  diipulaaione:  e Ceaare,  gli  eccleaia* 
alici,  e la  piena  dieta,  non  Datante  queale  di- 
chiarazioni aveaiio  domandato  iatanliaaimamente 
agli  alea»!  papi  il  Concilio,  ed  o/Tcrlo  loro  il 
aoUuponimrnlo  di  tutta  Alemagna:  adunque 
non  polcano  atupirai  i protealanti  che  foaaer 
creduti  diapoali  di  convenire  negli  articoli  gik 
acntenziali,  ae  non  ai  alupivano  che  il  loro  con- 
acnlimenlo  eapreuo  nelle  due  dirle  non  foaae 
credulo  un  parlare  fuor  di  propoailo  E con 
qual  ragione  l’ oratore  imperiale  avrebbe  tanto 
deaiderala  la  dilazione  in  decidere,  aenno  Galan- 
te la  dcciaione  fatta  in  aaaenza  de*  protealanti, 
foaae  dovuto  rimaner  luogo  alla  reviaione  ed 
alln  rivocaaione?  Non  aappiamo  noi,  che  I*  im- 
peradore  avea  aconvolto  il  cielo  e la  terra  per 
riavere  il  Concilio  quaai  calma  della  Grrina- 
nia,  con  mandarvi  poi  tre  anoi  oratori  e due 
del  fratello,  oltre  al  cardtnal  Madrucri  e tanti 
prelati  auoi  dependenti.  E ci  faremo  a credere 
che  tulli  que»li  conveniaaero  a caao  nel  dilfc- 
rirc  i aoli  quattro  accennati  articoli,  ae  avea- 
aero  conoaciulo,  che  per  unir  la  Germania  in 
fede,  non  aolo  cavi  (|uattro  ai  foaaer  dovuti  trat- 
tare, ma  tutti  gli  altri  rimaneggiare? 

Aggiugne , che  U forma  del  aalvocondotlo 
pai  ve  mollo  cozioaa,  dicendo  il  Concilio,  clie'l 
concedeva  quanto  era  in  sé,  perche  non  v’  ha 
peraona  la  quale  domandi  altrui  ae  non  quanto 
è in  ea»o  di  poter  fare,  e non  più.  Rabbioaa 
cupidità  di  hiaaimarel  Primieramente  i Icgiati 
dovraiiuo  imparar  qiieaU  regola  dal  Soave,  che 
qualora  aVsprime  una  rondizinoe  l.v  qiul  taci- 
tamente già  a’  intendeva,  la  di*poaizione  è inulto 
cazioaa  : imperocch'erai  fìu  ora  bnmio  iiiaegna- 
lo  , che  anzi  una  tale  ckpreavionc  nulla  alteri 
la  natura  dell'  atto.  Sreondariamen^  ai  dovrà 
biaaimare  per  molto  catioso  colui  che  non  go- 
dendo r intero  dominio  d' una  rosa  , non  la 
promette  aaaolularoenle  per  non  uaurparai  quel- 
la ragione  che  non  ha  e |>er  uon  promet- 
tere quello  che  non  può  oaaervarc,  ma  vi  ag- 
giugne : fter  quanto  è in  lui:  laddove  (|ueala 
maniera  di  promcMione  è più  Ioatu  ncono- 
ariula  dagli  uomini  per  mollo  fedele  e aincrra. 
Figuriamoci,  che  il  Concilio  ave*»e  dato  il  *al- 
vocondotlo  tenza  coat  limitarlo:  C4*rtamcnte  il 
Soave  avrebbe  gridalo,  ch'egli  loUo  quezto  co- 
loie  si  fos»e  arrogata  un' assoluta  podestà  nelle 
terre  altrui , polendo  accadere  che  coloro  ai 
quali  SI  dava , commettessero  in  1 renio  qual- 
che delitto  la  cui  punizione  appartenesse  o al 
Madrucci,  che  siecome  vescovo  n'era  signore 
immediato,  o a Ferdinando  che  ne  aveva  l’alto 
dominio.  Ora  , per  converso  , che  vi  fu  posta 
quella  rÌKrvazionc  : per  qua/uo  è nel  Conciliof 
in  cambio  di  riconoscervi  la  modestia,  s'argo- 


(l)  Nel  gfiorifie  èd  lià.  zL 
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menta  di  persuadere  , ciò  esspiii  fallo  per  la^.  \ 
teinr  aperta  una  porta  al  papa  M poter  col- 
i'onor  SHO  e del  Concilio  operar  quella  che  ■ 
fosse  stato  di  seruitio  d'antùidue.  Un  beil'ono*  ; 
re  e un  bel  servigio  d'ambidoe  sarebbe  slato  ' 
in  venta  Tusar  questa  fn»de!  masgionnente  non  | 
vivrn>lo  allora  persone  dilla  eoi  morte  si  po>  I 
lesse  sperar  quella  deireresia  ; ma  ben  poien*  ! 
dosi  aspettar  da  rio  esttcrna  abbominaaione  di  i’ 
tolta  la  Germania;  quando  era  noto,  ehe  il  ; 
Concilio  e il  legato  nulla  operavano  intorno  a 
questo,  lensa  la  aapota  e’I  consentimento  del  | 
pontefice:  onde  il  aalrocondotlo  loro  e del  pa*  ! 
pa  si  ripntava  laU'uno.  Senza  chVve  i prote- 
Blanti  TI  avesaero  deaiderala  U confermazione 
di  lui  t ne  oorrìerc  spacciato  a Koma  gli  gua- 
rÌT«  dalla  paora. 

Anneebiace  i tuoi  diseoni  osservando , clic 
qufi  trattare  di  deputar  giudici  sopra  cose  ere- 
ticali comraease  o da  eouimottcrsi,  pareva  una 
rete  per  prende»'  derW'n  qualche  meniito;  qne* 
•ta  è ona  rete  di  ragna,  animale  appunto  die 
da  ogni  fiore  trasse  il  veleno,  e che  si  cava  la 
rete  dalle  proprie  sur  vìscere.  Niun  uomo  giu»  • 
dizioso  ritroverà  qui  rete  di  pericolo,  anzi  lar-  ' 
gura  di  fienretza.  Certo  è,  che  i tedeschi  non 
doveano  richiedere  nn'  assoluta  imptinilà  da 
tutti  i delitti  ereticali,  come,  di  predicare  cen- 
tra U Trinità,  o anche  di  gettare  T ostia  pub-  '■ 
hlicamciite  nel  fango:  nè  m.ii  s’ è inteso  nel  | 
mondo,  ehe  i salvocondoUi  sieno  il  medesimo  | 
che  una  sfrenata  licenza  di  tulle  le  pid  or- 
mode  aedlcratezze  esente  da  ogni  gastigo.  Or  ;j 
ae  ooft  è,  qual  confidenza  maegiore  poteva  ' 
darai  ■*  protestanti  se  non,  che  rispetto  a quei  { 
misfatti  ancora  , i qnali  per  altro  cadesse  in 
dubbio  se  sarebbono  stali  compresi  nelle  pa-  : 
role  generali , scrgUeisero  i giudici  di  propria 
Boddisfazione  ? 

Che  diremo  de1l’oppo«izione  seguente?  Ecco*  ’ 
la:  sino  i pedanti  se  ne  ritieuaitOfChe  il  verbo 
principale  fosse  più  di  c^niorinquanta  parole 
lontano  dal  principio.  Adunque  gli  strumenti  , 
ì processi,  le  sentenze,  gli  editti,  i privilegi  e ! 
tutto  ciò  che  appartiene  al  foro  dovrà  esser 
fnndiealo  secondo  le  regole  e nel  IriUinale  dei 
pedanti,  e quel  che  da  loro  non  c approvato 
per  elegante  e per  disteso  con  misurato  perio- 
do , riuscirà  materia  di  riso.  Qual  più  ridico- 
Iosa  arroganza  potrebbe  fingersi  appunto  in 
qualche  pedante  di  commedia?  Pulea  vedere 
il  Soave  se  nella  sua  nobilissima  e sapieolìssì- 
ma  patria  sì  stendevano  le  ordinazioni  snirnni 
de' magistrati  a questa  norma.  Molto  mageiorì 
eccetioni  troveranno  i pedanti  ne’ più  saputi  ! 
legisti , ne*  più  ingegnosi  matematici , ne’  più  ' 
profondi  scolastici , anzi  ne’  più  venerandi  pa- 
dri, e nelle  carie  stesse  adorate  della  Scriita- 
ra.  Altre  volte  nbbiara  ragionalo  sopra  queste 
forine  consuete  c proprie  d’ogni  gran  Corte 
negli  atti  legali,  e quanto  sia  regola  di  prò- 
deoza  il  non  alterarle  per  mera  cagion  d’ele- 
ganza* Ma  con  qual  fronte  ardiva  di  nominare 
Il  giodieio  de* pedanti  il  Soave,  uomo  si  rozzo  'I 
•ella  lingua  latina  e nell’ italiana?  Uomo  che 
•ella  prima  commette  abbagli  fanciulleschi,  voi-  ' 


gariseando  a rovescio , come  noi  più  volle  in 
questi  libri  abbiam  fallo  vedere  , e che  nella 
seconda  è cosi  plebeo  e sregolato,  come  dimo- 
stra lo  stile  di  questa  sua  medesima  opera? 
Non  si  ricordava  egli,  ebe  quando  gU  occorse 
di  pubblicare  alcune  scritture  per  la  sua  pa- 
tria, fu  riconojiciuto  per  tanto  ineiilto  ncU'uso 
della  lingua,  che  si  deliberò  d'  eleggere  un  al- 
tro dal  quale  i concetti  suoi  fo»ser  traili  fuor 
de* cenci,  e vestili  con  civiltà,  come  riferisce, 
non  già  qualche  suo  malevolo  , ma  il  suo  pa- 
negirista, che  di  lui  come  d' uomo  divino  ha 
scritta  la  (i)  vita?  Andiamo  aranti  oelPistoria* 

CAPO  IX 

Sessione  deci'Oatei^a.  Comparizione  drgli  ora* 
tori  del  murcAese  dì  BrandeOiirgh,  Uisposta 
datasi  alia  precedente  sctiitura  dei  re  di 
Francia. 

Venuto  dunque  I*  undeeiroo  giorno  d*  otto- 
bre destinato  per  la  sessione,  fu  ella  celebrata 
con  molta  solennità  accresciutasi  cosi  per  Par- 
rivo  del  terzo  elettore  ecclesiastico  , cioè  del 
coloniese,  ch'era  giunto  il  di  avanti  (3)  incon- 
trato da  tutti  i prelati  del  Conrtlio;  come  per 
l’ambasceria  d'un  altro  elettor  secolare  delia 
confessione  augtistana , cioè  del  marchese  di 
Brandchurgh.  Celebrò  Giambattista  Campeggi 
vescovo  di  Maiorica:  predicò  in  onore  dell’au- 
gustissima eurarislii  l’arcivescovo  di  Sassari.* 
e furono  pubblicati  i decreti  già  da  noi  riferiti 
della  fede  e della  rìformizione. 

Cristoforo  Sirasio  legista  , primo  orator  del 
Brandeburgese  in  un  copioso  ragionamento  la- 
tino, offerse  (3)  con  parole  assai  manifeste,  co- 
me vrdrassì,  V ubbidienza  e la  soiamessione  del 
suo  signore.  1 padri  fecero  dire  al  promotore 
nella  risposta,  aver  udito  il  Sinodo  con  gran 
piacere  il  parlar  dell’oratore;  massimamente 
in  quella  parte  dove  per  nome  delP  elettoro 
prometteva  ubbidienza.  Qui  pur  non  lascia  il 
Soave  di  mostrar  i denti  con  un  riso  mesco- 
lato di  morso  verso  il  Concilio  , quasi  avesse 
stipolato  ciò  che  altri  non  gli  offeriva.  Se  l’o- 
ratore non  gli  offeriva  tanto  , non  era  in  suo 
poter  d’ esplicarlo  e di  non  consentire  alP  ec- 
cessiva stipulazione;  essendo  specialmente  lo 
Strasio  valent’uorao  nella  razioo  civile,  e bea 
esperto  nella  palestra  di  cosi  fAtle  cautele?  m« 
vogliamo  p.ilpare  la  poca  aincerìta  dei  Soave? 
Primieramente  laddove  Paratore  usò  i latini 
vocaboli  oùtequiaf  et  servino,  i quali  ognnn  •• 
che  importino  io  quell'idioma,  invece  di  essi 
pone  quello  di  riverenta.  Queito  è poco.  No- 
minavasi  nelPorazioni  de'brandehurgcsi  il  papa 
santissimo  signor  nostro  Giulio  iU , sommo 

(l)  Ps|ioa  120. 

(a)  Diano  dei  maestro  di  cerimoaie  sotto  il  dì  it  s 13  dì 
ollobre  l55l. 

(3)  \^ì  SlrìdiBo  sol  {Hncìpto  del  Ub.  a3.  B pii  supta- 
menu  atti  toleilici  dì  a»lel  a.  Asplo  ove  imo  re|islrslt 
il  mandata  deiPelettoff,' Poraaioao  dello  Strano,  ota  riapusla 
dal  Oscillo. 
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srORU  DEL  CONXILIO 


ponte/ìcÉ  della  eaci'ùsanta  romana  unt^ertaU 
CUiesa:  e qiu*»!!  titoli  dati  al  papa  da|>li  ora* 
lori  coiitonavnno  intrramente  alla  /orma  con 
la  quale  di  lui  parlava»!  nello  »te»»o  mandato 
dell'  elettore,  cioè  : tanùtsimo  in  Cristo  padre 
« sigtìoref  signor  Giulio  ///  per  J avare  della 
divina  clemenza  sommo  pontefice  della  sacro- 
santa  romana  ed  uni*  ersale  Chiesa  signor  no- 
stro graziosissimo.  Non  tarlano  bastate  quc»te 
parole  per  dieliiararlo  Irgiltimo  tuperiore  , al 
quale  aia  dovuta  ubhidirnia  da  lullt  i crUtiani 
e nelle  tue  ordinazioni  e in  quelle  de*  Concilj 
da  Ini  congreg.tli  e comprovali  ? e del  Concilio 
tridentino  in  i»pecialità  come  parlava»!  nel  prc- 
dello  mandato?  Dava»!  /acoltà  in  etto  agli  am- 
batciadoii  di  comparire  in  questo  ecfi/neoico 
tndentinn  Conedio.  Mentre  dunque  V rlcllore 
riconosceva  il  Concilio  di  Trento  per  ecume- 
nico, qual*  ambiguità  rimaneva  eh' ei  non  gli 
profe»»atte  il  debito  dell’  ubbidienza  ? KinaU 
mente  per  ditcernerc  se  la  ri«po»ta  del  Conci- 
lio in  accettar  coti  fatta  ubbiiiienza  foste  una 
ttipul.iziune  di  rosa  non  iinproinessa,  leggiamo 
la  chiusa  dell’ orazione  a cui  la  risposta  fu  da- 
ta: nè  dee  dubitare  il  iunfo  SinodOf  che  V il- 
liistntsìnio  nostro  princqie  elettore  non  sia  per 
osser^fare  e difendere  tutte  le  cose  che  al  santo 
Sinodo  piaceranno  f sontamenie  e Jioccramefe, 
come  coiifiene  ad  un  principe  cristiano  ed  ub- 
bidiente figliuolo  della  Chiesa  cattolica:  se- 
condo eh"  tutte  le  predette  cose  H sacro  Con- 
cilio date  autentico  mandato  di  lui  può  vedere. 

È questo  un  parlare  d'u/nciosa  riverenza,  o di 
ubbidiente  tuggezione  ? ed  in  verità  né  pur  ' 
lo  SIcid.ino,  quel  vang<  lista  del  Soave,  richia- 
ma in  tluhbio  un  tilTaUu  soMopnnimenlo  del 
brand(*huigese  al  Concilio  ; né  può  negar  il 
Soave  d' averlo  letto  acouralanienle  in  questo 
passo,  mentre  non  lascia  dì  prender  da  quel-  i 
l’autore  ciò  che  può  contaminare  il  lustro  di  ’ 
tale  ambasceria  in  onor  del  Concilio:  rapprr-  | 
tenlaudo,  che  I*  i-Ietlorc  discendesse  a quella  I 
umiliazione  afGn  di  tórre  gl*  impedimenti  dalla  [ 
parie  de*  catluliri  e del  papa  verso  la  nomina-  I 
zionc  ftlta  di  Federigo  suu  figliuolo  per  ve-  1 
arovo  di  Mugdrbiirgh  da’  canonici  di  quella 
Chiesa.  Or  come  non  vedeva  il  Soave,  eh’ erau 
cose  ripugnanti  quelle  due  ch’egli  univa  per 
tórre  il  pregio  a quest’ alto  ; c ch'esse  però  a 
guisa  di  due  veleni  contrarj  si  rifrangevano  I 
acambievolmente:  cioè  che  per  mezzo  dì  quel*  ! 
)’  ufficio  ti  tludiatte  il  Brandeburgese  di  far  | 
consentite  il  papa  a cottiluire  in  un  suo  figliuolo 
quel  si  principal  vescovado,  ed  insieme  negasse 
al  Concilio  r ubbidienza  promessagli  da  tutta 
la  dieta  Alemanna,  c solo  gli  porgeste  un  vano 
fumo  di  cerimoniei  come  ti  farebbe  col  re  dì 
Pertia  ? Ma  di  tutto  ciò  non  fu  tazio  il  Soave. 
Smaniando  egli  per  l’odio  eontra  il  pontificato 
romano,  non  può  contenersi  di  non  pattare  qui 
dall’ipotesi  nlU  lesi,  e formiiido  scena,  ed  at- 
tori a tuo  talento,  fa  rispondere  con  ironia  in 
difesa  del  Concilio  alle  suddette  obbiezioni.  Ciò 
esser  costume  della  santa  Chiesa  romana  : e 
cosi  avendo  i padri  del  Concilio  cartaginese 
scritto  a papa  Innocenzo  / d'aver  condannato 


fV/e«fio  e PelagiOf  vtctrcandolo  che  si  confor- 
matte  tdln  dichini  asiane  loro;  etili  rispose  lo- 
dandogli f che  come  memori  dell'  antica  tradi- 
zione e dell'  eccletiaslica  disciplina  avessero  ri- 
ferito il  tutto  al  giudisio  suo  ; dal  quale  tutti 
debbono  imparare  chi  assolvere  e chi  comfa/i- 
nore.  K veramente,  soggiugne  egli,  questo  è un 
modo  grazioso  di  far  dire  agli  uomim'  con  si- 
ientìn  quello  che  non  vogliono  con  le  parole. 

Quest’ autore  ha  inteso  di  scrivere  a lettori 
non  curanti  di  studiare,  non  c.vpaci  di  specu- 
lare, che  non  si  chiarissero  intorno  allo  verità 
de’  succesii,  nè  considerassero  intorno  alla  pro- 
babilità de’ discorsi.  Quanto  al  successo  egli  ri- 
ferisce il  predetto  caso  in  lai  forma,  come  se  \ 
vescovi  di  quel  Concilio  cartaginese  avessero 
irritio  ad  Innocenzo,  quasi  ad. inferiore,  non 
che  od  egaaic  : e non  dice  che  1’  onorano  col 
tìtolo  di  signore  più  volle  iterato,  e non  usalo 
scambievolmente  da  lui  a'  vescovi  di  quello  o 
d’altro  Concilio:  non  racconta,  che  la  rìchic- 
tla  della  coiifeiTnaxione  tt  fa  con  ipieste  paro- 
le: abbiamo  giudicato  di  significarvi  ciò  che 
si  é fatto,  affinché  alle  ordinvsioni  della  me- 
diocrità nostra  d aggiunga  P autoi  ità  delta  Seda 
apostolica  : la  qual  foggia  di  parlare  ben  dimo- 
stra, clic  tutto  quel  Concilio  insieme  scriveva 
ad  Innocenzo  come  a superiore.  Oltre  a ciò  ti 
Tool  avvertire  , che  queste  lettere  furono  da 
essi  inviate  al  pontefice  romano  per  Giulio  te. 
scovo,  come  appaio  nella  risposta;  il  quale 
potè  dichiarar  ampiamente  a voce  qiie’  sensi  di 
sommeuione,  che  con  brevità  t’accennavano  e 
si  sapponevano  nella  scrittura.  Nel  resto  qual 
uomo  sano  /arassi  a credere,  che  Innocenzo 
quando  non  aveste  goduta  di  già  questa  mag- 
gioranza nella  Chiesa , se  la  fosse  temeraria- 
mente arrogata  in  quella  risposta  con  r.«porsi 
a qualche  solenne  scorno  ? massimamente  che 
allora  il  papa  non  possedeva  nè  le  terre  nòie 
ricchezze  d’ oggidì,  le  quali  potessero  cagionar- 
gli rispetto.  £ non  solo  a’  vescovi  di  quel  Con- 
cìlio risponde  egli  presupponendo  la  loro  ub- 
bidienza e soggeiioDC  alla  Chiesa  romana,  ed 
attribuendo  a lei  Tesser  madre,  maestra,  e go- 
vematrice  di  tutte  le  Chiese,  ma  con  la  mede- 
sima forma  dì  sovrastanza  risponde  ad  un'altra 
lettera  del  Concilio  milevitano  portatagli  dallo 
stesso  vescovo  Giulio  sopra  lo  stesso  argomen- 
to, e ad  un’epistola  particolare  di  cinque  ve- 
scovi, Ira’ quali  era  sant’  Agostino,  cd  a quali 
intende  che  si  comunichino  le  prenominate  ri- 
sposte rcndute  da  sè  all’  uno  cd  all’altro  Con- 
cilio. Or  ci  avviseremo  noi,  che  que’  tanti  no- 
bili prelati, e specialmente  sant’ Agostino  fossero 
stoli  per  tacere  se  avesser  veduto^  che  conira 
le  ordinazioni  di  Cristo  un  privato  vescovo  di 
hnroa  (qual  dipingono  il  papa  gli  eretici  ool 
Soave)  avesse  voluto  usurpar  iinnnia  nella 
Clitesa?  nc  a questi  soli,  ma  eziandio  iu  Ispa- 
gna  ad  un  Conedio  di  Toledo  , in  Fraucia  al 
vescovo  di  Roano,  in  Costantinopoli  ed  in  ogni 
luogo  della  crìsli.4nilà  scrisse  Innocenzo  con 
autorità  di  sovrano:  senza  però  trovarsi,  ebe  ì 
santi  e dotti  vescovi  di  quei  tempo  , zelatori 
della  Chiesa,  e disprezzzton  delle  più  alle  po- 


r,u 

lenz^  omanr , ripren«ìrMfro  la  «n.i  come  pr^ 
•iintionc  , ma  bcn»i  rlw*  lo  »onrra»«^ro  che 
TÌcetMacro  roin<*  orai*on  l<*  *ur  rispottr.  E per 
accennar  di  ciò  «pialrlie  prora,  non  pure  Mn« 
rAgOftino  a queste  tre  lellere  de!  romano  ponte- 
fire  non  si  oppose  , ma  le  citò  nominatamente 
-c con  approvazione  nrll'epislola  47  scritta 

a Valentjno:  e ’l  gr.tntic  scolare  di  sant’  Ago* 
slino.  diro  san  Prospero,  ronirs  P autor  delle 
collazioni  al  rapo  4'  parlando  d’uua  lettera 


PAU.AVinXO 

Craurt  t di  F^yfinnnch  a nome  de*suoi  rexfrsa 
di  fìofmia  e d"  C/tf^na  ; e anctu  /xtrAi  t'  »n- 
tmdfi^  prr  Uttere  di  Monta  e di  FortogaHo^ 
che  porimenir  que*  piisaimi  re  ffm'ono  in  pro^ 
cinto  di  mandarvi  toro  oratori,  l medesimi  uf~ 
fìcj  essersi  a*f tettati  per  la  parie  deVa  maestà 
cristianissima  ; perciocché  essendo  si  chiari  i 
meriti  de*  t*  Jranreti  con  la  Chiesa  cattolica, 
stimandoti  che  *l  presente  re  non  ^fòste  minore 
de’  suoi  mas^pori  nè  in  pietà  verso  DiOt  nè  in 


srrilla  da  Zosiroo  papa  tucrestor  d’ Innocenzo,  \\  telo  di  religione^  nè  in  gra/ideiza  tT  animo , erosi 


della  quale  per  ingiuria  de’  tempi  non  rimane 
ora  se  non  qualche  pccio  negli  autori , dice 
così  di  quel  pouteGre  : a*dccreii  def^i  ajfricani 
Concitj  ag;;ÌHnse  il  vit^or  della  sua  sentema, 
ed  al  troncamento  def;ti  empj  col  coltello  di 
Pietro  armà  le  destre  di  tutti  i vescovi.  Come 
di  tulli  i vescovi  , se  non  fosse  stato  eapo  dì 
tutti  essi,  ma  un  vescovo  o un  primate  parti- 


sperato  eh’  egli  fosse  per  essere  un  presidio  Jèr- 
mistimo  ilei  Concilio.  Ma  essendo  quivi  rompa^ 
rito  un  messorio  di  Sua  Maestà  con  sut  lettere 
e con  sua  scrittura,  as^r  II  tennr  di  quelle  nsrsst 
I padri  in  grave  molestia  e sollecitiuline  ; non 
eh*  elle  non  contenessero  molto  di  rtstrenta  iV»- 
i*^r»o  quel  sacro  eottvento,  ma  perchè  vedevasi 
quindi  inm^rrr  la  difficoltà  mule  innanzi  s* at- 


colare?  ma  più  chiaramente  nella  Cronaca  al-  1 tendeva  V aiuto,  renfu/forio  benché  per  alcuni 
Panno  scrive  san  Prospero  le  seguenti  pa-  I pìr^m*  e per  qualche  ifm'.ttns  opinione i^fpanisc 
role  : TVnuloii  un  C oneilio  in  Cartagine  di  ^17  | t animo  del  re  ulcerato  ; non  però  deporrt  il  Si^ 
vescovi,  I decreti  «inoi/a/i  /mi*om  portati  a Zo-  ||  nodo  la  tperantn  che  astva  s in  Dio  sommo 
eimo  papa,  1 qua^  appiotntti,  per  tutto  il  monda  • presidente  d^’  ('onrilj  rcnmemci,  e nella  coscienza 
eretio  pr/o^uiua  fu  Cfuìdonnata.  Notinsi  quelle  ideile  proprie  «rioni  e de*  proprj  fini , che  la 


parole  per  tutto  il  mondo,  dipendenti  dall’  ap' 
provazione  di  Zosimo  papa,  le  quali  ben  faro- 
no  ponderale  da  una  dullissima  assemblea  di 
vescovi  fraiteesi  celebrata  Panno  i6S3  innanzi 
al  Cardinal  Giulio  Mazzarino,  primo  ministro 
del  cristìanisstnio  re  Luigi  XIV,  per  occasione 
della  bolla  pubblicala  dal  pontefice  Innoceoxo  X 
conlra  le  cinque  opinioni  di  Cornelio  lansenio 
vescovo  d’ Iprt,  come  appare  dagli  atti  di  quella 
assemblea:  i quali  prelati  perciò  con  lettere  (s) 
piene  di  gravità,  di  zelo,  e di  lommesaione 
scritte  al  ponteGce,  rirevellero  le  sue  ilifQoì- 
aioni  siccome  voci  dello  Spirito  Santo:  e ciò 
mi  batti  aver  accennato  per  inridrnzi  contro 


Maestà  Sua  considerando  e il  debito  della  sua 
dignità,  e *l  bisogno  del  rrttfùmesùno,  Jòue  per 
anteporre  gli  amorevolissimi  conforti  loro  e'cort- 
men  rrffi  d*  altre  persone.  Passavasi  a lA- 
mostrare  ampiamente  la  neecffiVù  che  del  Concia 
Ho  aves-a  la  f’òiVtit.  l padri  essersi  quivi  adu^ 
nati  non  per  servigio  particolare  d’ alcun  prrri- 
cipe  terreno,  ma  del  principe  di  tutti  i pritscipi 
ch*è  rWifo.  Ciò  pofersi  rompeerwArrc  dalle  ope- 
razioni loro  passate , ed  rsterfi  per  con/fnsi«rr 
con  le  /iiture  : nè  mentre  il  re  con  tanta  ono~ 
ronza,  ed  estimazione  scristva  loro,  esser  pozM- 
biìe  tl  suspicare,  eh*  ri  g/i  tenesse  in  tanto  in- 
degno concetto.  Intorno  alla  guerra  di 


alla  calunnia  mascherala  di  facezia,  che  qui  al  non  dubitar  essi,  che*l  papa  non  foste  perren- 


•uo  modo  vien  messa  in  palco  dal  Soave.  Per 
altro  la  sovranità  del  romano  pontefice  ricono- 
•ciiita  dalla  Chiesa  in  ogni  lempo,  ha  per  sè 
tanta  copia  d’autorevoli  testimoni  e d’eruditi 
difensori,  che  sarebbe  fullìa  s’io  volessi  qui 
divertirmi  in  si  tratt  ilo  argomento.  Hipiglio  il 
proprio  delta  mia  opera. 

L’ultimo  allo  della  sessione  fu  rispondere 
•Ila  preceduta  scrittura  del  re  di  Francia  ! im- 
perocché siccome  I*  intendimento  di  lui  era  sta- 
to, che  qiieiU  gli  serviste,  non  tanto  d’aroha- 
sciata  presso  al  Concilio,  quanto  d’ apologia 
presto  al  cristianesimo,  e per  ciò  di  poi  non 
avea  mandale  persone  a ricever  la  promessa 
risposta  il  dì  iUtuito,  perchè  desiderava  di  non 


der  buon  conto  delle  tue  drliberaziotti.  Quanto 
a loro,  niente  più  essi  bramare,  che  la  tranquil- 
lità e la  concordia  : ma  rton  doversi  per  una 
contro%>ersia  parficolarr  impedire  un  tanto  bem 
uniitrsaU,  quando  e 1 ee#coi»i  che  si  aivano  da 
mandar  al  C oneilio,  non  erano  persone  di  spa- 
da, e utili  per  la  guerra,  e 1 passi  stmvtno  tqterti 
e sicuri j e in  quella  stanza  miWh/io  tutti  ffttie- 
tissimi.  TVbn  oi'rr  cagione  di  sospettare  i fsut- 
casi,  che  non  fossero  per  goder  quivi  nel  dir  le 
/òro  sentenze  una  piena  Uberià  , quando  s*  era 
veduto  che  ad  un  sem/dice  uomo  del  re  era  stato 
peraicMO  di  esporre  ciò  che  gli  pìaca'a,  ascoliatt- 
dolo  tutti  con  pazienza  e con  alte$\zione.  Clse  te 
pure  i vescovi  della  Galìia  (i7  che  non  ioleva 


averla,  prevedendola  per  una  contrapologia  che  credersi)  mancassero  al  debito  toro  con  inagio- 
avrehbe  snervata  refÌReaeta  della  proposta,  cosi  , net'ole  assenza,  non  per  tutto  ciò  il  Concilio 
per  contrario  il  Sinodo  fu  sollecito  in  rendere  {'  avrebbe  perduta  la  di^ntà  e V autorità  d’ ecu- 
ìa  risposta  eziandio  a chi  non  I*  adiva,  accioc'  il  menico.  Essersi  egli  L-^iimoosenie  colà  in  pri- 
ebé  poi  tutto  il  mondo  la  udisse.  Conteneva  j ma  congregato,  poscia  legittimamente  riposto,  l^a 
ella  : essersi  il  Concilio  maravigliosamente  alle-  Chiesa  di  Crùlo  a guisa  delta  tua  tunica  iticon- 
grato  nella  pnrfenVa  sessione,  cosi  per  lanotvlla  j sudle  esser  una  ed  iWiVùiòife.  Quanto  poi  a 
frequenta  de*  vescovi,  t de*  prihcipi,  ed  elettoli  |j  quella  parte  ove  il  re  minacciava  di  riconrre 
canventiti,  come  prr  le  oruìrtvoU  umbaKtrU  lii  L órf  alcuni  rintedj  usati  da*  suoi  maggiori , non 

I poterti  persuader  il  Sinodo  eh*  egli  cosi  ne  II*  in- 
^ temo  senftssc,*  e volesse  riftoi'or  ciò  che  per  vty 
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liàlUsimf  calzoni  mvA/in  levato  i sttoi  f^loriosi 
prrtìrressori  ; mettenth  in  tanto  iCompigUo  la 
Ckieta,  macehia/ulo  si  bruttamente  il  suo  nome^ 
e privantlosi  di  tutti  qw* beneficj  che  i mot  mag" 
giuri  ed  e^li  avrano  ricevuti  a mano  si  larga 
da*  passati  e dal  presente  oontefìct.  Doversi  rù 
cordare  Sua  Maestà,  che  se  og$ti  uomo  dee  con- 
formare le  stse  operazioni  al  ptò  universale  molto 
più  strettamente  hanno  questa  obbligazione  t re- 
gnanti , come  cottituili  da  Dio  in  si  alto  grado 
non  per  benefìcio  prit^o , nut  per  comune  del 
mondo.  Ammonivan%i  fìnnlmrnle  i vescovi  fran- 
cesi delle  obbligazioni  loto  all*  intimazione  del 
sommo  pastore,  ed  alt  invitto  de* lor  coUeghi ; e 
rammemoravati  al  re  la  pietà  ilei  padre,  il  quale 
e con  gravissùai  prelati,  e con  oiatori  prestane 
tùsimi  avea  tanto  favorito  nella  medesima  città 
quel  Concilio. 

CAPO  X 

Materie  apprettate  per  la  sessione  decimoquarta 

into>  no  al  sacrament»  della  penilenta  • del- 

r estrema  umione  : e falli  m ciò  del  Soave. 

Ver  ten^r  la  futura  lesstone  al  giorno  co«IÌ* 
tiiiio  fi  ebbe  molta  cura  di  tbrigiirti  dalle  nc- 
re»urie  preparazioni , semloii  provato  che  la 
spe<i.‘i  del  tempo  in  e»ae  riusciva  sempre  mag* 
giore  della  credenza.  In  un  foglio  eomunicato 
a cÌa»eiino  si  registrarono  gli  artiroN  di  varj 
eretici  intorno  a*  sacramenti  della  penitenza  e 
drll'eslrrma  unzione,  arcinccliè  fossero  esami* 
nati.  Indi  si  statuiron  le  basi  per  fondar  i pa* 
refi. 

Gli  articoli  intorno  alla  penitenza  erano  i 
SCgnenli: 

i'hf  la  penitenza  non  è propriamente  sacra- 
mento iitUiiito  da  t risto  a riconciliazione  dei 
ricaduti  dofto  U battesimo:  nè  rettamente  è chia- 
mala da*  poilti  seconda  tavola  dopo  il  naufra*  ' 
gio  : ma  che  x>eramente  il  battesimo  è V isteuo 
sacìamento  della  penitenza. 

Non  essere  tre  U pani  della  penitenza,  con- 
trizione, coti/issione,  e satifazionej  ma  due  so- 
lamenUf  cioè  i terrori  impressi  alle  coscienze 
conosciuto  il  peccato,  e la  fede  conceputa  dal- 
Veva/ìgelio  o dalla  assoluzione,  con  la  quale  al- 
cuno crede,  essergli  f*er  Cristo  nVnciit  i peccati. 

Ln  coutrizion  che  si  dispone  per  Cesarne,  pel 
raccoglimento,  e per  la  detestazione  de*  peccati, 
non  preparare  alla  prozia  di  Dio,  nè  rimettere 
i peccati j ma  più  tosto  far  V uomo  ipocrita  t 
maggiormente  peccatore.  E tal  contrizione  essere  : 
un  dolore  sforzato  e non  libero. 

Che  la  confessione  sacramentale  segreta-  pon 
è di  ragfon  dònna  : rtè  di  essa  è stata  fatta 
menzione  alcuna  da*  padri  avanti  il  Concilio 
lateranese  : laa  solamente  della  pubblica  peni- 
tenza. 

Che  *l  nttmerare  i peccati  rulla  confessioru 
non  c ncceaso/io  ma  libero  per  ottenerne  il  per^. 
dono:  e che  sohtmente  in  questa  età  è utile  ad 
amntaesUytre  e consolare  il  penitente  : e che  an- 
ticamente doveva  imporsi  per  soddisfaziotu  ca- 
nonica. Che  nè  meno  è necessario  confessar  tutti 
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i peccati  mortali,  come  gli  occulti  e quelli  else 
sono  centra  { due  ultimi  precetti  del  decalogo  s 
e nè  anche  le  circostanze  de*  peccati,  le  quali 
f trono  invetsaione  d*  uomini  oziosi.  E *l  vs>ler 
che  SI  corjfèssjno  tutti,  essere  un  non  lasciar  cosa 
alcuna  da  perdonare  alla  divina  misericordia. 
Anzi  nè  pur  esser  lecito  conjessare  i veniali. 

La  con/cii<b/fc  di  tutti  i peccati,  la  quale  vien 
comandata  dalla  Chiesa,  esser  impossibile  ed  una 
tradizione  umana^  che  dagli  uomini  pii  si  deve 
levar  via.  Nè  meno  doversi  confessare  nel  tempo 
della  quaresima. 

L* assolutone  del  sacerdote  non  esser  aito  giu- 
diciale,  ma  nudo  ministerio  di  pronunciare  e di- 
chiarare per  rimessi  i peccati  a colui  che  si 
confèssa,  purché  questi  creda  d*  essere  assoluta, 
ancorché  non  sia  contrito,  o che*l  sacerdote  non 
seriamente  ma  giocosamenle  assolva.  Anzi  il  sa- 
cerdote i*oier  ancora  assolvere  il  penitente  senza 
che  pìrcttla  la  coefèsàone. 

/ facenyori  non  aver  podestà  di  legare  e di 
sciogliere  senza  esser  dotati  della  grazia  e della 
carità  dallo  Spirito  Santo.  E non  essi  solamente 
esser  ministri  delT  assoluzioete,  anzi  a tutti  e a 
ciascun  cristùuio  venir  detto:  ciò  che  scioglie* 
rete  tu  la  lena,  sarà  sciolto  ancora  nel  Ciclo: 


peccatij  ddpubblici  per  cnmratonci  se  *l  coiretto 
vi  acconsentirà  j e da*  tr^rcri  per  confessione. 


Il  ministro  dell*  assoluzione , benché  assolva 
contro  il  divieto  del  superiore  j con  tutto  dò  as- 
solvere dalla  colpa  veramente,  e dùumzi  a Dio. 
E però  la  mcrv4:ionc  de*  casi  non  im/tedù^ 
l’assoluzione:  e i vescovi  non  aver  diritto  di 
nserbargU  a sé,  se  non  quanto  al  governo  este- 
riore. 

Tutta  la  pena  e tutta  la  cof/xi  sempre  rimet- 
tersi da  Dio;  e la  sitìisfìtzio^^e  de*  penitenti  non 
esser  altro,  che  la  fede  con  la  quale  stimano  che 
rnWo  abbia  satisfatto  per  toro.  E perciò  le  sa- 
tisfìnioni  canoniche  esser  cominciate  già  nel 
Concilio  Niceno  ed  istituite  da’  padri  per  cagio- 
ne dell*  esempio  o delta  disdplina,  o per  far 
prova  de*  fedeli;  ma  non  mai  a rttnission  della 
pena. 

Che  ottima  penitenza  è la  nuova  vita;  e che 
con  le  pene  da  Dio  mandate  non  si  soddisfa;  e 
nè  meno  con  le  prese  volontariamente,  come  coi 
digiuni,  con  le  onozjorii,  con  le  limnshse.  e con 
altre  buone  opere  non  comandate  da  Dio,  le 
quali  fi  chiamano  di  sufierrrogazione. 

Le  soddi fazioni  non  euer  culto  di  Dio,  ma 
tradizioni  degli  uomini,  le  quali  oscurano  la 
dottrina  della  giazia,  del  vero  culto  dì  Dio,  e 
il  benefìcio  della  morte  di  Cristo.  Ed  esser  fin- 
zione, che  in  virtù  delie  chiavi  si  mutino  i slip- 
plicj  demi  in  pene  temporali,  non  essendo  uffi- 
cio di  esse  t’imporre  pene,  ma  V assolvere. 

Succedevano  qiinltro  articon  sopra  Pcstreroi 
unzione,  tali  appunto: 

L'estrema  unzione  non  euer  sacramento  della 
nuova  legge  istituito  da  Cristo;  ma  solo  un  rito 
venuto  da’  Padri,  o uno  finzione  umana. 

L*  esttema  unzione  non  arrecar  la  grazia  nè 
la  remission  de*  piccati,  nè  uUrggeniv  gl’infu'- 
mi,  I quali  a/Uiramente  si  ntanaiano  per  la 
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grazia  tLlU  cw'Otioni.  E perciò  euer  ella  cet- 
tala  con  la  primitiva  ChieeOf  siccome  anche  la 
grazM  delle  curazioni. 

Il  rito  e *t  costume  dell*  estrema  unzime  non 
osservarsi  dulia  Chiesa  romana  secondo  la  mm- 
te  di  san  Giacomo  apostolo  : e perciò  doverti 
mutare  e potersi  sprezzar  eia'  cristiani  sema  pec- 
cato. 

Il  ministro  dell*  estrema  unzione  non  essere  il 
solo  sacerdote  : e que'  pirli  i quali  san  Giacomo 
ci  esortat  che  si  conducano  ad  unger  t'injèrmo, 
non  esser  i sacerdoti  ordinati  tlal  vescovo,  ma  i 
vecchi  d'età  in  qualunque  comunanza. 

Intorno  a’  fomUmcnli  lui  quali  «lov^iino  ap« 
poggiarti  le  trnienzei  rionoTavaii  quel  che  ti 
era  ordinalo  innanxi  alla  preceduta  «etiione, 
CÌoé«  che  fottero  la  Sciittura,  le  lradixinni  apo> 
tioliche,  i 0>nritj  appi-orati,  le  entlitusioni  e 
]c  autorità  de*  tommi  ponlefìri  e de*  tanti  pa- 
dri, e *1  contento  della  CItieaa.  Perciorcliè  non 
pure  in  tulle  le  decitiooi  di  fede  i lunghi  piò 
loro  propij  ed  ini  ■ inacci  tono  quei  dcll’atito* 
rilà,  ma  tpeeialnienle  nel  toggello  elie  allora 
ti  maneggiava  de*  tarramenli,  vedevati  dipen- 
der il  tutto  dall*  arbitraria  iililusione  di  Dio, 
tenaa  rhc  vi  rimanctte  quati  alcun*  opera  a1- 
r umano  ditcorto  per  trarne  contegucoae  io- 
fallibili. 

Appretto  furono  poste  tre  aminnniaioni  : rlie 
ti  parUtte  ron  brevità:  tenta  divagar  in  qui- 
tlioni  inutili  : e non  fermaniloti  in  proterve 
conlete.  Avvitì  non  mai  ricordali  abbattanaa, 
dove  le  materie  della  disputaxiooc  lon  ampie 
e i ditpulanli  totlili. 

Nel  foglio  medi-timo  fu  itabilito  l'ordine  del 
parlare  con  qualrlie  aggiunta  al  divisato  nel- 
l'aiilceedente  tettione,  cioè,  che  la  precedenxa 
topra  lutti  ti  dette  a*  teologi  mandali  dal  pa- 
pa; tegiiittero  quelli  di  Cetare;  appretto  quei 
della  reina  Maria  governatrire  di  Fiandra  ; e 
dopo  quetli  quei  ebe  stavano  con  gli  elettori; 
il  quinto  luogo  ti  attegnatte  a*  eberici  teco- 
lari  secondo  I* anzianità  di  lor  promozione:  e 
1*  ultimo  a*  regolari  secondo  l'aotichilà  delle 
loro  famiglie. 

In  fine  del  prenominato  foglio  inlimavati, 
che  ti  ragunerebboiio  le  congregazioni  due  vol- 
te il  giorno  per  tre  ore  certe  la  mattina,  e per 
altrettante  dopo  desinare. 

Il  Soave  dalla  narrazione  dì  queste  verità 
•i  fa  slr.ida  per  insÌDuare  le  tue  calunnie.  Rt- 
fei'isre  apcciatmente,  che  l'ordine  di  trarre  le 
eoticliisioiii  da*  cinque  luoghi  auddetli  non  tol- 
te la  prolissità  del  du  e s la  trinità  delle  qui- 
stiuni,  anzi  diede  occatiane  di  maggiori  aiuti: 
poiché  pailandn  scolaiticumente^  si  stava  al- 
meno sulla  materia f e*/  discorso  era  nitio  se- 
rio  e scuro:  con  questo  nuovo  modo  che  chia- 
mano positiva  {voce  iialiana  uaita  dal  vestir 
semplice  e senza  superflui  ornamenti^,  si  dava 
neltinezùu  Lascio,  che  un  tal  ordine  non  eo> 
vnineiò  in  quella  tettiónc  ; ma  lo  tifato  per 
I*  appunto  crasi  fatto  nella  pattala,  teeondoihé 
ivi  oarrutsì.  Veniamo  alla  sostanza.  Sogliono 
dire  i filosofi,  che  il  retto  é regola  dello  stor- 
to, ma  per  ronlrarielà^  non  |>er  iiinforniilà  : 


pereiocehè  storto  intendiamo  quello  che  ti  »e(H 
ala  dal  retto:  coti  appunto  l'afielto  atoiio  del 
Soave  ha  per  regola  del  tuo  approvamento  o 
rìprovamento  la  rettitudine  del  Coocilio.  Fio- 
chèle  materie  richiedevano  l'esame  dell' au- 
torità unitamente  e delle  ragioni,  e però  la 
maniera  toolatiica,  cosini  s*  è rito  di  casa,  co- 
me di  aofistica,  vana,  e chimerica  : quamlo  il 
Concilio  per  cagione  apeciale  elegge  la  posi- 
tiva, che  il  Soave  mostrava  di  ricercar  per  1*  ad- 
dietro, la  aroUtlica  agli  occhi  di  lui  ti  trasfor- 
ma in  seria  e tevera,  e quell*  altra  in  un  se- 
minario d’ inezie.  .Ma  bcu  è stata  ella  orìgine 
d'inezie  al  tuo  cervello,  che  si  stoltamente  ha 
voluto  divinarne  qui  rclimolugia  : di  che  assai 
più  veramente,  cii'egli  ouii  dice  poc*  anzi  del 
talvocondottu  pubblicalo  dal  Concilio  a sicu- 
rezza de*  protetianti,  ti  possono  dire  quelle  pa- 
role: Jin  i pedanti  se  ne  ridevano.  Poter’  uo- 
mo, come  incespò  «I  bruttamente,  ebe  la  Iraetae 
dal  vocabolo  italiano  del  vestir  poutivo,  cioè 
semplice  e senza  tupeijlut  ortuimeniif  Confidò 
egli  di  far  credere  per  cotanto  indubiUlo  il 
parer  di  Lutero,  cioè  la  teologia  scolastica  non 
■ggitigner  alla  positiva  te  non  superflui  orna- 
menti, che  di  qua  volle  che  fosse  tratto  il  coraun 
vocabolo  dì  teologia  positiva.  Laddove  in  quale 
estimazione  sia  la  scolastica  di  potentissimo 
aiuto,  e <i*  utilissima  luce  per  difendere  e per 
inleodcre  i niisierj  della  fede,  non  è ignoto  a 
chi  non  tono  ignoti  i libri  di  tutti  i dnitorì 
eatlolici  centra  gli  eretici  moderni.  M.i  come 
la  cupidìtà  di  sparger  iu  ogni  luogo  il  suo  fiele 
contro  alla  Chii-ia,  non  gli  lasciò  sovvenire 
ranlirhissiina  e Irilissini.v  diitinzione  delle  leggi 
natutali  e positive,  chiamandosi  coti  le  secon- 
de, percliè  la  loro  obbligazione  non  è fondata 
nella  natura  immutabile  dell’  oggetto,  ma  nella 
ordinazione  tC'-ilta,  e posta  ad  aihiirio  o da 
Dio.  o ilallc  pode»là  umane?  Cerlarocnie  In 
questo  senso  i)  vocabolo  di  Irg^e  patitiva  fu 
adoperalo,  come  già  cuntuclo,  quattrocento  an- 
ni tono  da  t.  Tommaso  o!l*arL  ^ nella  qui- 
tUone  <p  della  prima  seconda;  e allo  stesao 
modo  chiamasi  teologia  positiva  quella,  che  ai 
ristrigne  a considerare  le  cose  seritle,  e potie 
Dc’  libri  sacri,  senza  specular  le  ragioni  le  quali 
tono  fisse  nella  natura  delle  cose,  e non  posta 
dalla  volontà  degli  uomini  come  i detti  degli 
acrillori;  e delle  quali  congiuntamrnle  eoo  le 
sacre  aiilurilà  sì  vale  la  scolastica  teologia.  Anzi 
pur  nell*  idioma  italiano  di  cui  stoltamente  il 
Soave  fa  propria  ed  originaria  questa  parola 
potititm,  ella  è tratta  per  verità  dal  Ialino,  e«l 
usala  dagli  antichi,  non  secon^lo  il  significalo 
clic  vuole  il  Soave  (i),  ma  secomlo  quello  in 
cui  r usarono  \ legisti  e san  Tommaso  da  noi 
citalo.  Per  contrario  la  forma  di  chiamar  po- 
sitivo il  vestir  ciUadineico,  c non  signorile,  è 
moderna,  e introdottali  pur  con  rispetto  alla 
lingua  Ialina,  ma  per  analogia  ad  un  altro  si- 
gnificato Ialino  di  quel  vocabolo:  cioè  alPtiso 
degli  autichi  granimaliei,  i quali  distinguono  l 

(0  Vs4i  il  vocsàoUuo  à«lU  Crosca,  s If  «tofiU 
sttrgilC. 
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nomi  a(1diettÌTÌ  io  pùittMf  comparativi  t 
penativi,  come  appare  non  solo  in  Donato  mae- 
atro  di  a.  Girolamo,  ma  in  Falcinone  conlem* 
poraneo  di  Tiberìo,  secondo  che  narra  Svelo* 
nio;  e coai  Unti  aecoli  aranti  che  il  parlar  ita 
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aerina  quasi  treeenl'anni  prima  del  Sinodo  fio- 
rrolino  e saputa  da  ogni  mediocre  decrclaliita? 
A nessun  di  quegli  uomini  era  mai  accaduto 
di  leggere  quel  passo  di  s.  Ambrogio  (i):  p*/'- 
che  »i  ùattetza  se  non  si  potsnno  rimaficr  s* 


liano  avesse  principio:  e perchè  i nomi  postiiri  |<  peccati  per  metto  deW  uomo/'  Imperocché  il 


hanno  fra  queste  tre  classi  la  men  sollevata 
e men  vantaggiosa  signifìcacione,  quindi  fu  pre- 
sa la  metafora  di  vestiti  o d'altri  arredi  che 
nulla  s'innalzano  sopra  1* ordinario  c 'I  co*  | 
niunc. 


lattesùno  è la  remiti lo/ie  di  tutti  i peccati.  Nè 
importa,  se  i sacerdoti  s^ attribuiscano  e/uesia 
autorità  per  la  lavanda,  o per  la  penitenza  ^ 
avvengachè  lo  stesso  è nelt*uno  e nelV  altro 
lucrnme/ifo  ; a nessuno  quelle  parole  di  a.  Gio. 


Trapassa  il  Soave  djll'errarc  nella  gramatica  Crisostomo  intorno  al  sacerdule  (o)  : non  solo 


al  mentir  nell' istoria,  e rappresenta  la  maniera 
delle  sentenze  che  furon  dette  da' teologi,  usan* 
do  vocaboli  tanto  dtiprczzalivi , come  se  una 
tale  adunanza  avesse  contenuto  solo  alcuni  pa- 
rabolani altreltanlo  ignoranti  quanto  arroganti, 
e come  se  ora  non  fossero  coninnrmcnte  lette, 
ed  ammirate  per  ricchezze  della  sarra  erudì* 
zione  le  opere  di  Melchior  Cann,  d'Alfonso  Sai- 
mcrone,  di  Ruardo  Tapper,  d'Alfonso  di  Ca- 
stro, oltre  ad  un  Giovanni  Groppero,  ad  un 
Diego  Lainet,  ad  un  Ambrogio  Fetargo  , e ad 
altri  molli  che  v'  intervennero,  mandati  ehi  dal 
pontefice,  chi  daU'imperadniT,  chi  dalla  icina 
Maria  sua  sorella  gnvematrice  di  Fiandra,  chi 
dalle  più  insigni  religioni  ed  accademie,  e chi 
menali  dagli  cletlori  dell' imperio,  e da  Unti 
principalissimi  vescovi.  Ma  è cosa  degna  di  ri- 


allora che  si  rigenera,  ma  di  poi  etiandio  o(* 
fenrre  podestà  di  rimettere  i peccali.  E quel* 
Fallre  (3)  dove  con  forme  tanto  magnifiche  pa- 
ragona cd  antepone  l'auloriU  d’ no  sacerdote 
a quella  d'un  re,  pokbé  se  questo  c supcriure 
nello  splendor  degli  ammanti  e nella  maestà 
del  solio  da  cui  pronanzia  le  sentenze  ; tutta» 
via  , cosi  egli  discorre , il  re  ebbe  in  sorte  di 
reggere  le  cose,  che  sono  in  terra,  e nulla  più 
oltre  j ma  il  trono  del  sacerdote  è collocata  in 
!j  Cielo,  ed  a lui  è commessa  l* amministrazione 
de*  negozf  celesti.  Chi  dire  quello?  Il  mei^eii- 
mo  re  de*  cieli  : ciò  che  legherete  sopra  la  terra 
sarò  legalo  aneora  nc'eieìi  ',  e ciò  che  sciorrele 
sopra  la  terra  sarà  sciolto  ne' cieli,  ('he  cosa 
può  compararsi  ad  un  tanto  onore?  Dalla  terra 
prende  la  podestà  di  giudicar  il  Oe/o  , impe» 


so,  che  dopo  aver  egli  cosi  vilmente  traltaU  | rocche  il  giudice  siede  in  terra.  Il  signore  so‘ 


tutta  quella  assemblea , poco  appresso  fa  dire 
or  a questi  or  a quelli  di  essa,  quel  più  di  sol* 
lite  e di  riposto  che  gli  sovviene  contro  ad 
lino  o ad  altro  de' canoni  divìsati;  ed  allora 
mostra  di  tener  in  pregio  la  lor  s»|>ìcnza:  sic* 
clic,  se  crediamo  a costui,  quando  parlarono  a 
favore  delle  duitrine  caltolirhe  e slahilile  nel 
Concilio,  si  faceva  in  cui  la  metamorfosi  d'Apu- 
leìo;  e quando  vulcano  contraddirle  ripigliavano 
la  forma  antica.  E passa  egli  tant' olire,  che 
non  li  rilien  di  significare,  non  essersi  prodotto 
quasi  altro  a proposito  per  dimostrare  che  la 
penitenza  sta  sacramento,  salvo  il  Concilio  fio* 
Tentino.  È possibile  che  quel  Concilio  dove  in 
tal  punto  non  di*cord.irono  da' Ialini  i greci, 
divisi  pur  dalla  Chiesa  Ialina  einqnerenlo  srl- 
tanl'anni  pritiia,  o pronunciasse  quell*  articolo 
a caso  c senza  fondamento,  o che  di  tali  fon- 


guita  il  servo;  e ciò  che  questi  avrà  giudicalo 
da  basio  , egli  ratifica  di  sopra  .*  a nessuno 
quel  dello  di  s.  Agostino  che  ad  Onoralo  scri- 
ve (à)  così  : non  consùleinamo  noi  sfilando 

si  giugne  a tali  estremità  di  nscAio,  nè  vi  ha 
scampo  di  fuggire,  sfuanló  concorso  tfogni  sesso 
e cTogni  età  si  Jacaa  alle  Còiese,  domandando 
alpi  il  battesimo,  altri  la  riconciliaxione,  altri 
anche  faxione  delta  stessa  penitenza  , tutti  la 
consolatioue,  la  /iattura,  e la  dispensatuute  dei 
sacramenti?  Gran  disgrazia  di  que’dollon  die 
etscndu  quivi  coneursi  da  si  lontane  parli  del 
mondo  jrer  discorrer  di  msleric  Unto  gravi,  io 
cosi  alta  occorrrnra,  e in  cosi  augusto  teatro  | 
con  prcmellere  perciò  un  lunghisomo  studio  , 
non  si  fossero  abhattiiii  in  queste  ed  in  altre 
assaissiroe  lesltmotiianze  tnoUn  note,  che  pro- 
vano la  penitenza  esser  sacraturnio  II  quale 


dainetili  si  fosse  dileguala  qualunque  notìzia  si  Ì ciDceUa  i peccali  e ripone  io  grazia  di  Dio; 
presto,  cioè  in  poco  più  di  cent'anni?  E pos-  |{  sicché  tollaoe  rautorilà  del  O^mcilio  fidrruli- 

no,  portassero  la>ci  di  paglia , come  scrive  il 
Soave , loeolre  il  campo  era  si  copioso  di 
spighcl 

Uri  veniamo  noi  alla  narrazion  del  successo. 
Usavano  d'intervenire  alle  adunanze  de’ teologi 
gli  ambasciadori  dell'eleUor  breodeburgese,  se- 
dendo dietro  a quelli  di  Cesare;  e vi  a»»i»lei- 


sibilc  che  pur  a caso  e senza  gravi  e manife- 
ste ragioni  divolgate  nelle  accademie,  fossero 
concorsi  nella  stessa  dottrina  da  cinque  secoli 
in  qua  il  maestro  delle  sentenze,  s.  Tommaso, 
e (olla  la  scuola,  per  altro  cosi  divi«a  dovun- 
que il  dubbio  della  quialione  ha  lasciato  luogo 
a contesa?  Anzi  pure  essendone  le  prove  à 


numerose  e si  conte,  è possibile  che  gl’ ìnlel-  i lero  altresì  privalamcute  iinsanzi  di  pres<-uure 


letti  di  tutta  quella  si  grande  e scelta  adunanza 
ne  fossero  ignari?  Certamente  occorsero  loro 
almen  le  parole  del  vangelo , come  quelle  che 
leggonsi  nello  stesso  decreto  che  allora  si  fece. 
Ma  oltre  a ciò  come  avvenne  che  niun  di  loro 
veduta  la  diffinizione  di  Luciulll  pon- 
tefice contenuta  nel  capitolo  che  snromiocia 
dd  duélieutiam,  sotto  il  liloto  de  U^ferelicis,  s 


i loro  mandali  quei  del  duca  di  \\  irleiiiUcrgh 
per  vedere  il  motio  ed  udire  i fundsimnli;  cd 
anclie  Maocariu  da  Scio  aicivcscovo  di  lessa- 


ci) Nei  lit.  1 De  poemUetia  si  csf.  7. 
(a)  Nel  lib.  3 De  tatnèefte. 

(3)  Nell*  Omlis  5 D*  eti^à  Mseies. 
Nflir  spkltfls  itfa. 


5!w  rauviciNo 

lunicA  etri  riio  gr^o«  • cut  ù diè  Inogo  d(»po  lione  df*'l<*ologi  fa  di  contUonar  Popraioarde* 
gli  arcivr»ruvi  latioi:  oia  per  aioroetlerln  nelle  I gli  eretici  ebe  riprovavano  come  cattivo  U 1Ì> 
ro«grrgaaiiiDÌ  i padri  vollero  «la  lui  unViprei*  I mor  dHla  pena,  e ocMi  di  decidere  la  quiilio- 
aa  proleMÌooc  dclU  fede  ealtnlica  e dell' ab*  a ne  acolatlica,  aq  coA  Clllo  timore,  non  roto 
bidienxa  al  papa,  come  <U  tale  cliVra  alato  | 1*  conlrìsiooe  perfetta  (del  ebe  appeu 

ifttiluilo  dal  patriarca  coaUntinopoUtano  aci-  fu  lite,  come  vedraaai)  ma  eaiaodio  aeou  ve* 
amalieo.  , nio  ercitamento  d'amore  iuipcrfcUo  boati  alla 

lo  firei  gran  volume,  ae  f«*lr$si  ri|iortare  ‘ remiiaioo  de' peccali  nel  aacraiaeolo. 
eziandio  quel  aoto  «Ielle  aeulenre  qu:vi  delle  e \ Nella  congregazione  de’ padri  pochi  locearo* 


delle  aiitorilà  «fuivi  allegale  , coai  da*  mioorì 
come  da' maggiori  teologi,  ebe  e<<mpen<lioaa- 
meuie  ne  registra  il  aegrrlario  nc,:Ìì  aiti.  Ben 


no  queatn  ponto  Solo  io  trovo  qualche  cenno 
dell'opinione,  che  non  aia  nrreaaario  Pamort, 
nel  volo  deiParrÌTe»covo  di  Granala.  LadJove 


ciascuno  può  awiaaiai,  die  quanto  di  nirgbo  Giovanni  Emiliano  apagnuolo,  vcacovo  di  'luj, 
ai  trova  in  queale  materie  apprea«o  i ruulro-  j|  aoatenoe  l’altra  eairrma  senleota,  ebe  fouc  di 
veraiati , tutto  fu  arrecalo  da  que’  valent'  no-  ;{  mestieri  la  conlriziouc  perfetta  : nè  perluUocit 
«nini.  Noterò  aleitne  eoae  più  aingolari , rbe  i arguirai  che  il  aacracuenlo  non  rimetlra»e  i pec- 
vasliaiio  o a iiulificare  le  diflcrcnxc  oeeorac  <^ati  giacche  li  Irorava  rimciai  dalP  rfOcacia 
nelle  deliberaaiuni  avanti  alta  deriaionc,  o ad  | della  preceduta  cotiiriaione;  imperocché  quella 
Hilender  la  mente  de'  padri  in  qualche  de-  | tuedeaitna  ciò  faceva  in  virtù  dd  aacraflpeBto, 
Cleto.  L d cui  Volo  ella  contiene. 

Di^o  Laiiiez  ch'era  il  primo  a parlare  fra  i I Oltre  a ciò  è da  aapcre,  che  di  poi  ne*de- 

minori  leulogi , condannando  la  aeronda  parie  I drila  duUiina  a'erano  meaac  queale  piro- 
dei  acooiulo  articolo,  disae,  che  al  aaeramenlo  conti  izlme  la  tjuaU  i teologi  eki»^ 

ai  ricercava  li  p«*niiena.i,  il  timore,  la  dileiio-  I "tono  mitntione , fter  et$er  elU  imiierfelta  , c 
Ire.  Il  eoiitnxione,  l'aasol'izioiie.  Ku  parimente  II  concefntU»  f>er  la  coniùderaiione  delia  ònit' 
richieala  per  neceaaaria  U diltrzione  da  Giaco-  tetta  del  perento , o per  timor  dell"  injeruo  e 
mo  Ferrusio  apagouolti  teologo  d«*l  vcacovo  di  ! delie  pene  f tl  tjual  timtore  oien  chiamalo  »*r- 
>»egorbe:  e eoo  quealo  egli  riprovò  il  preno-  i/uando  etcluda  la  volontà  di  peccare^  ed 

Minato  artìcolo,  a!lo;;an<lo  , ebe  ne* aoli  terrori  caprt<wa  qualunque  dUort  de'  commeiti  JWi/b, 

non  è la  ililcxiooe  , la  i|  tale  aasolulameiilc  fa  ttatuiice  e dichiara  quo%lo  santo  ConciUo^  che 

di  mealiero:  impeiurriiè  Oi»lo  diate:  Le  si  non  solo  non  fa  V uomo  ipocnta  e Mu^iòr- 

ìiasetlmno  molti  peccati,  perchè  motto  amò  t E mente  fteccalore  {carne  alcuni  non  dntntano  di 
diate,  amò  io  preterito,  {«erclié  la  dilezìooe  fu  I kestemmiare)  ma  è bastante  alla  costiimione  di 
Mlecedcnle  alla  rcmiaaioac.  E Paposlol«:  La  quealo  aaeramenlo,  ed  è dono  di  Dio  ed  im- 

tiiithìa,  la  quale  è secondo  Dio  (cioè,  diceva  ! pulso  vetisfimo  dello  Spirito  5arilo  , non  già 
il  Femiaio  , aecoudo  Dio  amalo)  opera  la  pe«  ancora  abitante , ma  solo  morente:  col  quaie 
in‘ienaa  «u  salute.  E nel  capo  3 a' romani:  La  U penitente  aiutato  {Conciossiacosaché  appena 
kenigniià  di  Dio  vi  adduce  a penàenta  r Oudt  possa  essere  senta  qualche  movimento  d amore 
aant'Aguatiiiu  dice:  Senta  Camor  non  si  da  la  verso  Din)  ti  fu  struda  alla  giustixbt  ; e per 
graoia.  Hirliii'devi  egli  pertanto  primieramente  esso  si  dispone  ad  ioq/e/rar  più  facilmente  la 
vo  primo  molo  verao  Dio,  riapetto  al  quale  ai  ^rosia  di  Dio.  Ma  il  veacoio  prrnoiumiio  av- 
daoeaaefo  quelle  parole  d«*lla  Scrittura  : Con-  verli  ch’era  falso,  appena  poterai  mai  dare  an 
uercàci,  Signore,  a le,*  e io  sto  alla  porta,  a tal  dolore  tenia  l'ainore:  e che  ioloroo  all’ea- 
picckio:  f'oi  sempre  faceste  letistenxa  allo  Ì^|.  ter  qucala  attrizione  hiatanle  alla  coatiluzione 
rito  Santo  : E sporsi  la  mano  e non  fu  chi  del  aacrammlo  ai  che  all'  attrilo  ai  riinrltano 
rìseiraste  i Olire  a ciò  un  atto  di  fede;  che  i peccali  in  virtù  dell’ aaaoluiiooe  aoprarve* 
però  fu  aerino:  Chi  si  accosta  a Dio,  conviene  goeote,  erano  varie  le  acnlense  «Irgli  autori;  e 
che  creda:  E:  Senta  la  fede  è impossibile  il  |»erò  doveva  levarti.  Onde  il  decreto  fu  rifor- 
piaeere  a Dio.  Uuindi  nasce,  discorreva  egli,  maio  come  ala  ori,  e come  da  noi  tara  rifciito. 
ebe  l'uomo  detesta  i peccati,  aorge  in  iaperao-  Eravi  apparecchiato  anche  un  canone,  ove  ai 
■a,  e coioinria  ad  amare;  onde  Iddio  «là  la  condannava  chiunque  negasse,  che  perla  con- 
prima  grazia,  il  qual  amore  |>erò  nou  è nalu-  Irizsbne  con  la  quale  il  penitente,  cooperane 
rate,  mi  vien  fitto  dalla  grazia  di  Uio;  ben-  dovi  la  divina  ^raaia  per  Cristo,  si  duole  dei 
ebe  l'amor  naturale  a ciò  anche  arali.  Così  ri-  peccati  per  Dio,  con  proposito  di  confessarsi 
pillava  il  Ferrusio.  E Melchiorre  Avoimedtano,  e di  soddisfare,  si  rimtilanoi  peccati,  .Ma  Bil- 
che  allora  era  leolc^o  del  vescovo  di  Badiioz,  daaaare  Eredia  arciveacovo  di  Cagliari,  ammoni, 
e che  iolervenne  poi  al  Concilio  di  Pio  come  ° ch'eaaeodo  ciò  aenteoza  del  Gaelana  e d’ Adria- 
no, non  voleva  dannarti. 

Nè  poco  fu  diacuaao  in  qual  modo  gli  atti 
del  penitente  dovevano  dieliiararai  parli  del  aa- 
cramenio  tenui  pr^iudicare  alla  acnleun  di 
Scoto,  alla  quale  nemmeno  avea  voluto  far  pr«- 
giiidicio  U Concilio  dì  Fiorenza  i ed  uUiuia- 
mente  fu  eletta  q*sella  maniera  che  ai  legge  nel 
capo  terso  della  dottrina,  e nel  canone-  4 o che 
noi  appretta  rapporteiemo. 


^eacovo  dì  Guadix , ditte , che  prima  ci  dole- 
vamo per  la  pena,  indi  per  Dio  , e di  poi  ci 
confettavamo.  E Bernardo  Colloredo  domenica- 
no leulogo  del  veacovo  dì  Foilì  , rirhieae  per 
neceaurio  prima  il  timore,  la  deteaUaiooe  , e 
la  fede,  «lalla  qual  naaca  la  ipennza,  e da 
queata  la  dilezione.  Lo  alcsto  parere  die  Frao- 
ceaco  CoiiUcra  Minore  Oaacrviutc.  Ed  in  ve* 
rilà,  per  quanto  ìu  teurgo  dago  alti,  rinlen* 
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Anrhr  il  rimxnrnlf  io  o|;nÌ  parlict*lla  fu  e»a> 
filmai*  c ritaminalo  con  lanU  cura  clic  supera 
l'tmmagiustinnr.  E fra  l’aUrc  eo»r  inlrrvcnne, 
rhr  dopo  le  ccnsurc  c le  annotazioni  de*  minori 
1cnln;;i  il  legalo  liconfortA  i padri  alla  brevi» 
là  (I).  dimualraiiilone  il  biaogno;  ma  proteatan- 
ilo*i  che  anche  in  ci&  baciava  lil»cro  ciaaruoo: 
rd  a fine  di  quella  propoae  « che  aecondo  le 
|>irdrlle  censore  ed  annoUzioni  ai  formaiacro 
• decreti  e i canoni  della  dottrina,  da  proporti 
di  poi  (»rnaa  anatemi  perb  c tolto  dubbio)  alla 
aitpeiitiie  adunanza  Al  ebe  aatrntimno  il  Car- 
dinal di  Trento,  gli  eirllori,  e molti  arrivraco- 
vi.  Ma  quando  toccò  di  parlari'  a Pietro  Giier- 
reco  arcivcacovn  di  Granata , agramente  a*op- 
poac  ; allcgamlo,  che  talora  migliori  avvertenze 
farevan»!  da’ padri  che  dagl*  tnfet tori  teologi:  e 
che  però  non  durea  porti  mano  aU'opera  aenza 
ohe  proredeaae  la  perfetta  contollaiiooc,  e con 
dubbio  di  far  un  modello  difcltiioao.  E perché 
altri,  bramoai  della  prcatezza,  tenlivano  contra* 
riamente,  fu  po»lo  il  negouo  a voti;  e queatì 
riiiactrooo  pari , cioè  venliqii  iltro  per  banda , 
toltine  due  che  fuiono  l*arrÌTe*eovo  greco,  il 
quale  non  intendra  te  non  per  interprete,  e 
non  volava;  c quel  di  Cagliari,  che  alette  in 
forte.  Onde  ridellrai  molle  ragioni  di  qua  c dì 
là,  ai  fere  nuovo  tcrnlimo,  c prevalte  la  tea* 
lenza  del  Granalrae.  Tanto  teibavati  intatta  U 
libertà  de’ padri  contea  il  paier  del  legalo, 
eziandio  nelle  cote  pieciole  ed  arbiirafie;  e 
tanta  cura  ponevaaì  in  quelle  deliberazioni,  le 
quali  il  Soave  rrrca  di  tcredilare  per  foriate 
o per  traacimle. 

Con  queala  lunga  e diltgenle  ditcìistione  fu- 
ron  ivi  atabiliti  dodici  cipiluli  per  integnar  la 
dottrina  , e dieiaiinove  canoni  per  condannare 
gli  errori.  I primi  nove  capitoli  a cui  coni» 
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Crndo  ad  essi  (i);  Di  chi  rinirUerrte  i peccati 
iono  rìroeaai  loro,  e di  chi  gli  riterrete  tono 
ritenuti  loto.  Col  tfuaie  tanto  insigne  Jatto  per 
comun  conseìuo  di  tutti  i padri,  fu  costjèrùa 
podestà  a*  discepoli  ed  a*  loro  successori  di  ri- 
mettere I peccati:  e la  Chieoa  cattolica  arer  di- 
scacciati come  errli'ci  i no%>o9Ìani,  da*  tfuali  sif 
fatta  podestà  veiiiva  negata.  Che  però  il  Concilio 
approdando  una  tale  interpretazione  delle  mtn- 
to%*ate  parole,  condaiuia  ejuelli  che  U «torcono 
con/m  F istituzione  di  questo  sacramento  all'au- 
torità di  predicare  o d' annunziare  il  vangelo. 

Il  serondo  insegno:  Che  questo  «ocramento  è 
diverso  dal  baiUtimo,  non  pure  nella  materia  a 
nella  forma,  ma  oltre  a ciò  perchè  il  ministro 
del  battesimo  non  conriene  che  sia  giudice,  non 
esercitando  la  Chiesa  gudicio  in  %^runo,  che 
prima  non  sia  entrato  in  essa  per  la  porta  di 
quel  sacrasnentoj  laddoie  quelli  che  fatti  già 
membri  di  Cristo  si  sono  da  poi  contaminati  col 
paectUo,  non  deonsi  battezzar  nuovamente,  essendo 
ciò  ntila  Chiesa  vietato,  ma  presentarsi  come  rei 
avanti  a questo  tribunale,  occàorcAè  per  mini- 
sterio  del  sacerdote  non  solo  una  volta,  ma  quante 
ad  esso  ncorrxuio,  possano  liberarsi  da*  comtnessi 
delitti.  Àncora  dù^ersificarsi  il  battesimo  dalla 
penitenza,  perchè  in  quello  si  ctmuguisce  la  rv- 
mùsiofie  intoni,*  alla  quale  non  ti  perviene  in 
questa  senza  molte  lagrisne  e ftuiche:  onde  a ta- 
gione  la  ptruttnza  è chiamata  da*  santi  Padri  un 
battesimo  laborioso:  ed  esser  ella  si  necessaria 
per  la  salute  a*  caduti  dopo  il  baitesùno,  come 
i questo  a*  non  ancora  rinati. 

Nel  terzo  ai  dice:  La  forma  di  questo  sacra- 
mento, nella  quale  specialmente  sta  la  sua  for- 
za, esser  posta  in  quelle  parole  del  minwfro.*  Io 
li  aaaolvo  cc.  alte  quali,  benché  per  uso  della 
Chiesa  aggiungansi  lodevolmente  alcune  prrghìe- 


apondono  ì primi  quindici  ranont , trattano  ' te,  non  sono  però  queste  essenziali  o necessarie 


dìclla  penitenza,  e'I  d«*eÌaio . ruiidrcimo,  e *1 
duodeeitiio  capo,  a*  quali  »t  ronformaDO  i qual* 
Irò  ultimi  canoni,  pai lano  deire<>lreina  uniioue. 
Precede  un  proemio  in  cui  ai  dire:  Che  ntUa 
materia  della  giustificattone  era  c»nveoulo  già 
toccar  winife  co«e  delia  peuitenma  per  l'affinità 
che  è tra  esse  f ma  che  abbondando  tanto  gli 
errori  intorno  alla  seconda , bi\ognava  ime- 
gunrne  di  nuovo  per  professione. 

Nel  primo  capo  ai  contiene:  Che  se  V uomo 
fosse  costante  in  ritener  la  giustizia  battesimale, 
non  farebbe  mestieri  altro  sacramento  in  remis- 
sione  de*  peccati:  ma  perchè  Iddio  conosce  la 
nostra  pasta,  ed  è ricco  nella  misericordia,  ha 
costituito  un  particolar  sacramento  in  riparazion 
eie*  caduti,  ('he  la  penitenza  in  ogni  Umpo  è| 
stata  necessaria  a chiunque  t' è macchiato  di  ' 
colfta  mortale,  a fine  di  rici^noir  la  giustizia 
per  quelli  eziamlio  che  domatidauero  il  battesi- 
mo: ma  eh*  ella  nè  innanzi  all'  avvento  di  Cri- 
sto, nè  di  poi  avanti  al  battesimo  fu  o è sacra- 
oufUo.  Che  quello  sacramento  allora  principal- 


al  frutto  del  sacramento:  esser  qutui  matena  di 
esso  gli  alti  del  penitente,  cioè  la  contrizione, 
la  coifessione  e la  salivazione,  i quali  in  quanto 
per  istituzione  di  Dio  richitggousi  all'  integiità 
di  questo  sacramento  rd  alla  piena  remissione 
de*  peccati,  ti  chiamano  pqeci  della  penitenza. 
Lai  cosa  signìfeata  t F effetto  del  medesimo  sa- 
cramento per  quanto  apf»arliene  alla  sua  effica- 
cia esser  la  rtconci/iVizionc  con  Dio;  alla  quale 
spesso  in  chi  lo  piglia  con  dn-otione , togue  la 
pare  e la  serenità  della  coarienTn  e una  grande 
consoUxztone  di  spirito.  Però  condannar  il  Si- 
n"do  quei  che  assegnano  come  parli  di  questo 
sacrami  nto  gli  iòìgotoi/ncnli  della  coscienza,  e la 
fede. 

Nel  quarto  ai  parlo  del  primo  atto  fra*  tre 
onnoverati,  cioè  della  contrizione:  la  quale  al 
difKiiitce,  dolore  e detestazione  del  peccato  <.*owi- 
messo,  con  proponimento  di  più  non  piccasr.  £s- 
ser  ella  stata  sempre  necessaria  : e nell'  uomo  ca- 
duto dopo  il  battesimo  intanto  pirpaiw  al  per- 
dono de*  peccati , in  quanto  congtungesi  con  la 


menu  fu  ùlinitfo,  quamh  il  Hahatore  risuscitato  I fiducia  della  divina  misericosdia  e desiderio 


diè  col  soffio  a*  discepoli  lo  Spirito  Santo,  di- 


(l)  NclLé  ca»|re*arioB«  gracrak  il  5 éi  aevraòic. 
ratLAViciao 


di  far  t*  altre  case  n'cAirile  a bai  pigliar  qiusto 
sacramtnlo.  Adunque  non  esser  la  contrizione 


^i>  NaI  cjf.  zo  4i  ».  Gie\aiuu. 
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uam  intra  ce»tmziou  Je’ fKCcaU  con  propotifo  e 
. comìnriamento  di  nuo%HX  viu»,  ma  un  odio 
Meme  delta  passata.  Onde  benché  questa  contri^ 
isione  tah^lta  sia  pei^tta  dì  carità^  e riconcUii 
con  Dio  l’uomo  atmiVi  eh’ et  pì^U  di  fatto  il 
sacramento , nondimeno  la  riconcUiatione  non 
tioversi  aserit^re  alta  contrizione  sema  il  i*oto 
del  sacramento,  il  qual  voto  ella  inchiude.  Qtul- 
l’altra  contrizione  imperfetta  che  si  nomina  at- 
trizione. perchè  comunemente  si  concepisce  o dalla 
considerazione  della  bruttezza  del  peccato  o dal 
timore  deli’  infèrno  e delle  pene^  quando  escluda 
la  i^lontà  di  peccare^  non  solo  non  far  l'uomo 
ifiocrita,  ma  esser  dono  di  Dio  ed  impulso  dello 
Spinto  Santo  non  ancora  in  noi  abitaiiUt 
sol  mot»ente,  col  quale  il  penitente  aiutato  si  fa 
strada  di  tomarr  alia  giustizia.  E ì/enchè  que- 
st' aUrizione  senza  il  sacramento  della  penitenza 
non  posta  conslurre  alla  giustificazione,  disporre 
ella  nondimeno  a/i  impetrar  la  grazia  nel  sacra  • 
mento:  art/engarhè  da  un  simil  timore  scossi  util- 
mcnte  i ninis'iti  alta  predicauoiu  S Giona,  fe- 
cero un/l  penitenza  piena  di  terrorif  e con  essa 
imfietmmno  misericordia  riti  Sitare:  onde  fal- 
samente da  alcuni  darsi  calunnia  agli  scrittori 
cattolici,  quasi  abbiano  tenuto  che  U sacramento 
tirila  penitenza  confèritea  la  grazia  senta  alcun 
movimento  buono  di  chi  'I  riceve:  il  che  la  Chiesa 
non  mai  lui  insegnato  o sentito.  E parimente  con 
Jaltità  dir  costoro,  che  la  contrizione  sia  estorta 
e fonata,  non  libera  e volontaria 

II  qinnlo  capitolo  dire  : Che  da  questa  isti- 
tuzione del  sacramento  tirila  penitenza  la  Chiesa 
eemprr  intese  che  ^fosse  istituita  da  Dio  parimente 
ì"  intera  confrsiion  dc'  peccati,  ed  ejter  ella  ne- 
cessaria per  legge  divina  a tutti  i caduti  dofto  il 
battesimo.  Cimciossiacosachi  Cristo  quando  era 
in  procinto  di  salire  ai  Cielo,  laseib  i sacerdoti 
per  suoi  vicarj,  come  presidenti  « giudici  a cui 
si  digerissero  lutti  i peccati  mortali  de’ fedeli,  e 
i quali  per  la  podestà  delle  chiavi  proferissero 
la  sentenza  della  remissione  o della  ritrtnione: 
essendo  fiaUse,  che  i sacerdoti  rton  potevano  sen- 
tenziare Hi  causa  incognita,  nè  osset\>ar  V eqtiUà 
in  prescriver  le  pene  ove  le  colpe  fossero  dette 
laio  in  genere,  e non  distintamente  specificate: 
però  esser  tenuti  t cristùvu  di  con/èssare  tutti  i 
peccati,  de’  quali  sieno  consapevoli  a se  dopo  un 
esame  diligmte  della  coac^za,  benché  fossero 
orculiissirrù , e contro  i due  ultimi  precetti  del 
decalogo,  essendo  questi  alle  volte  più  gravi  e 
pericolosi  che  i manifèsti:  i veniali  fier  cui  non 
siamo  esclusi  dalla  grazia  di  Dio,  ed  in  cui  più 
spesso  sdruccioliamo,  betrchè  onestamente  ed  util- 
mente nella  confessione  si  espongano,  come  di- 
mostra r uso  drgli  uomirù  pii.  nondùneru)  po- 
tersi tacere  senza  ^Ipa,  e cancellarsi  con  molti 
altri  rimeilj.  Pertanto  quei  che  scientemente  tac- 
ciono alcun  grave  peccato,  rustia  proporre  util- 
mente per  ottenere  il  perdono  alla  divina  bontà: 
e per  la  steua  codione  doversi  esporre  tutte  le 
circostanze  che  mutano  Lx^specie,  come  quelle 
che  fanno  variar  il  giudteto  intorno  alla'-  gra- 
vità delle  colpe  e alla  conuenevolezza  delle  pe- 
ne. Utw  tal  confessione  a torto  chiamarti  im- 
possibile o camificina  delle  coscienze,  perciocché 


rtelLi  Chieia  non  altro  si  richiede  da’  pessitenii, 
$e  non  che  dopo  accurata  esaminaziotte  e tieerea 
del  loro  irUemo,  eeprimano  tutlociò  in  che  et 
ricordano  d’ aver  fposremente  offeso  Dio:  e gli 
altri  delitti  di  età  non  hanno  memoria,  esservi 
inchiusi  in  universale.  E benché  un  tal  obbligò 
paia  molto  grave j nondimeno  verùr  ampiamente 
ricompetuato  da  sì  gronde  utilità  e da  tante  cort- 
solaz’oni  spirituali.  JUtpetto  alla  maniera  ugreta 
di  coifessarsi:  benché  rum  sùi  vietato  euicont 
di  farlo  in  pubblico  e per  casUgo  delle  proprie 
scellemtetze,  e per  esempio  altrui  e per  ethfca- 
tion  delia  Chiesa  offesa:  tuttavia  non  venir  età 
comandato  : né  esser  profittevole  che  per'  alcuna 
legge,  fotte  prescritta  la  confesstorte  pubblica, 
specialmente  delle  colpe  occulte.  Però  esseneio 
commendata  con  grande  e coru»rde  cortseruimento 
degli  antichissimi  padri  la  confessione  segreta 
usitata  strila  Chiesa  fin  da’  primi  tempi,  ed  an- 
che al  presente,  errar  coloro  che  la  dicono  in- 
venzione umana  introdotta  Ttel.Concilio  di  Late- 
nino.  Il  predetto  Concilio  non  aver  comandata  la 
confesànne  assùlutarrtente,  come  quella  ch'era  già 
comandata  da  Dio,  ma  solo  aver  coma/td/tto  che 
un.  tal  precetto  si  ponesse  ad  effètto  almeno  una 
*‘olUi  Panno  dopo  l’età  della  disct'ezion»:  otuie  a 
è originato  P uto  salutifero  Hi  cor^strtrti  nel  sa- 
cro tempo  della  quaresima;  il  qual  uto  dal  prs  • 
sertie  Concilio  venir  approvato  e laudato. 

Net  sesto  si  passa  a trattar  del  ministro,  t 
ai  cond.innano  come  ripu^^ianti  al  vangelo  le 
interpretazioni  di  coloro,  i quali  assegnano  la 
podestà  delle  chiavi  ad  altrH  che  a'  vescovi  e ai 
sacerdoti,  volendo  che  le  parole  di  Cristo  nar- 
rate da  san  latteo  e da  san  Giovanni,  rsetU 
quali  si  dà  podestà  di  sciorre  e di  legarr,  di  rv 
mettere  e di  ritenere,  fossero  indirizzate  a tutti 
i fedeli;  orule  i peccati  pubblici  sieno  cancel- 
lati con  la  riprensione  pubblica  se  ad  essa  U 
peccatore  s*  acquieta,  e i segreti  con  la  spontanea, 
confèssione  fatta  da  lui  a chiunque  gli  piace 
Per  contr^srio  fallir  parimente  coloro  che  negan 
la  podestà  d’atsoU>ere  a*  sacerdoti  costituiti  in 
peccato  rrtortale:  pos'sedestdola  essi  in  virtù  dello 
Spirito  iSanfo  che  ricevettem  nel  ricevinsertto  del- 
V ordine:  e betschè  P assoluzione  sia  dispensa- 
zione (P  altrui  beneficio,  non  però  esser  ella  nudo 
ministerio  o cT  annunziare  il  vangelo,  o di  dichia- 
rare che  i peccati  sono  rimessi;  ma  esser  in  guisa 
d'atto  giudiciale,  in  età  rial  sssoerdots  come  da 
giudice  si  pronunzia  la  sentenza.  Owle  non  do- 
ver il  peniterue  fidarsi  tanto  nePa  sua  Jrtie,  ehm 
quarsiunque  o fots'egli  senza  veruna  contritio- 
ne,  o il  sacerdote  senza  intenzione  tP  operare  da 
senno  e di  veramente  assolvere,  si  riputasse  per 
assoluto  davanti  a Dio.  Perciocché  la  fede  senza 
la  penitenza  non  cagiona  la  rrrnission  de’  pec- 
cati. e sarebbe  trascwratissim<%  della  propria  sa- 
lute colui,  il  quale  conoscrrtdo  che  urt  sacerdola 
P assolve  per  giuoco,  non  ne  cercasse  un  altro 
che  il  facesse  da  %cro. 

Le  quali  ultime  parole,  come  può  reder  il 
lettore,  lascìao  luofo  a non  riputar  condannata 
per  eretica  la  sentenza  del  Caterino  e d^altri 
teologi,  che  al  valgrc  del  saerarnento  basti  l’r- 
sleroa  serietà  del  ministro,  e nocaia  solo  quel* 
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r animo  dì  ibnrhre  di  cui  po»M  nvTriicrsi  il 
rirrvìtorc,  del  chr  abbiamo  parlalo  abbaatonia 
nella  fC»$ionr  quinta. 

Nel  irttimo  »ì  d/^liirr,  ehf  n'cerra/i^o  ìa  na» 
tura  dfl  gitirfiVio,  che  la  lenfensa  « prnferitca 
.<topìxi  il  suddito,  perA  la  China  ha  sempre  te- 
nuto, ed  ora  il  Sinodo  conferma,  raser  nulla  Vaa- 
toUtzione  se  il  taretdote  non  ha  giurisdizione 
ordinaria,  o delegata  nel  penitente,  /iurr  giudi- 
cato i santissimi  pailri  nostri,  che  mollo  gioiose 
mila  diicipìina,  se  tf  alcuni  più  graui  delitti  non 
ciascunOf  ma  i sommi  sacerdoti  soli  dispensas- 
sero r assolauotse  : onde  meritansente  i sommi 
pontefei  aueano  potuto  a si  riterbarla.  E perchè 
tutto  ciò  rfc’è  da  Dio,  è con  ordine,  non 
dubitare  che  non  sia  lecito  lo  stesso  a^vescot'i 
tulle  loro  diocesi,  per  la  podestà  che  tengono 
sopra  i sacerdoti  minori:  purché  il  facciano  in 
edificazione,  e non  in  rfijfmrioiie;  particolar- 
mente rispetto  a ejtiei  peccati  che  hanno  con- 
giunta la  scomunica.  Il  che  non  solo  dee  auer 
luogo  nel  goitmo  esteriore,  ma  innanzi  a Dìo  t 
nondimeno  acciocché  per  tale  occasione  ninno 
perisca,  essersi  piamente  ossenmio  nella  Chiesa 
che  in  a/'ticulo  di  morte  ciascun  sacerdote  possa 
assolrerr  qualunque  cristiano  da  qtialsù-oglia 
peccato.  Fuor  di  questo  caso  do\^r  i stfCerefefi 
confortar  i penitenti,  che  ricorrano  a quelli  i 
quali  hanno  legittima  podestà  di  conceder  toro 
V assoluzione. 

Il  rapo  ollaro  entra  a parlare  del  terzo 
atto  eli'  è la  *ati»fa»ione,  prrrortlendo:  ch*ella 
quanto  è commendala  e/o*  padri  antichi,  tanto  e 
impugnala  dagli  eretici  moderni.  Esser  falso  che 
Iddio  non  rimetta  mai  la  colpa  senza  rir.utter 
tutta  la  ffena,  ripugnando  ciò  alle  testimonianze 
momyfsfe  della  Scrittura,  rom'enirr  che  più  lar- 
gamente ti  perdoni  a coloro  i quali  piccarono 
ignorantemaite  innanzi  al  battesimo,  che  a quelli 
i quali  una  t^lta  liberati  dalla  servitù  del  de- 
monio , scientemente  di  poi  violarono  il  tempio 
di  Dio  e conlristatxìno  lo  Spirito  iVonfo*  e gio- 
var ciò  molto  a conservart  V estimazione  e hor- 
ror de’  peccati.  Eè  alcun  altro  mezzo  rsserti  ri- 
putato più  sicuro  nella  Chiesa  per  sottrarre  il 
peccatore  alla  divina  ventletta,  che  queste  x’olon- 
tarie  pene  da  lui  Jrequentate  j oltre  a che  im- 
mitosi  con  esse  Cnsto  nella  sua  fHSssione,  e per 
conseguente  prendesi  un’arra  delta  sua  gloria. 
iVbn  esser  però  tali  le  soddis  fazioni  nostre  ch’elle 
non  sirno  per  Cristo  ; dal  qtusle  e noi  abbiamo 
ogni  vigore  per  farle,  ed  esse  ogni  , fòrza  per 
^'oi'iinri  ; il  quale  le  inerisce  al  padre  ; e per 
li  cui  merifi  sono  accettate.  Dovere  i sacerdoti 
per  tanto  usar  ogni  cura  che  secondo  le  forte 
del  penitente  e la  qualità  de’  peccati  sieno  in- 
giunte le  satisfazioni  ^ a ciò  che  per  avventura 
imponendo  essi  leggierissime  penitenze  per  gravi 
misfatti,  non  si  rendano  partecipi  degli  altrui 
falli.  Aweriatto  che  le  penitenze  non  solo  ra- 
giono in  custodia  e preservamento  rispetto  al 
futuro,  ma  in  punizione  quanto  al  passato:  av- 
vengachi  i Padri  antichi  c*  iVue^^nono,  che  te 
cldavi  a’  sacerdoti  non  furono  date  solo  per  di^ 
sciorre,  ma  per  legare.  ]Vè  per  tutto  cu*  denterai 
questo  chiamare  Jòro  d' ira  o di  vendetta  t nè 


mai  verun  cattolico  aver  untUo,  che  per  queste 
penitenze  s’oscuti  o si  scemi  la  virtù  del  merito 
e della  satisfhtione  di  Cristo:  il  che  non  vo- 
lemlo  intendere  gl‘  innovatori,  dicono  che  V at- 
tissinui  penitenza  è la  nuova  vita  j e tolgono  o^ti 
uso  ed  ogni  efficacia  delia  satisfhzione. 

Nel  nono  »i  diflinisce,  tanta  esser  la  benignità 
di  Dio,  che  non  solo  possiamo  todtlisfare  con  le 
fKue  volontariamente  prese  o imposte  da*  confès- 
\ son  a misura  de’  /Kccali,  ma  con  quelle  ezian- 
dio che  dalla  mano  stus  ci  sono  mandate  e da 
1 noi  pazientemente  soffèrte. 

' Quindi  viene  il  Coorilin  a dar  la  dottrina 
[ sopra  r estrema  unzione»  e in  un  picciol  proe* 

' mio  tignitica  che  ba  voluto  eongiugncHa  coti 
’ con  quella  sopra  la  penitenza:  Perciocché  l’estre- 
ma unzione  fu  stimata  da’  Padri  um  ultimo  com- 
I pimento  non  pur  di  essa,  ma  della  vita,  la  quale 
I nel  distiano  dovrehb*  essere  una  perpetua  peni- 
, femn.  Che  la  divina  bontà  sì  come  ci  ha  muniti 
; di  vati  ripari  conrm  tutti  ujli  assaki  di  tutti  i 
I nemici,  cosi  non  ha  voluto  ìnsciarei  sprovveduti 
di  special  armadura  in  quell’  estremo  comparti- 
menfo,  nel  quale  il  nostro  avversario  impiega  il 
! sommo  delle  sue  forge. 

I Nel  primo  capitolo  pronunzia:  Esser  Veatrt- 
^ ma  unzione  vero  e ptoprio  sacramento  istituito 
da  Cristo,  instniniro  in  s.  Marco  ( i )j  « promul- 
' gaio  da  s.  Giacomo  apostolo  (o)  fraudo  del  Si- 
gnore in  quelle  parole:  Atmuala  alcuno  fra  ili 
noi  : invorlii  i preti  della  Chiesa  e preghino 
sopra  di  lui,  ungendolo  d’olio  io  nome  del 
Signore,  e l'orazion  della  fede  salverà  l'iirfrr* 
mo  , e il  Signore  l' alleggerirà;  e se  sarà  in 
peccali  gli  saranno  rimessi,  ('on  ciò,  si  come  si 
ha  per  tiaditiune  apostolica,  imegnarcisi  la  ma- 
teria , la  forma,  il  ministro,  e C effetto  di  que- 
sto sacramento.  La  materia  esser  t olio  benedetto 
dal  vescovo  : la  forma  quelle  parole:  Per  questa 
santa  unzione,  e ciò  che  segue. 

I Nel  secondo  sì  contiene:  ('he  la  cosa  signi- 
' ficaia  e t effetto  di  tal  sacramento  si  è la  gra- 
I zia  dello  Spirilo  Santo,  la  quale  terge  i peccati 
I je  vi  limangano , e le  reliquie  di  essi,  e alleg- 
gerisce V anima  dell*  inférmo,  co/fònatulolo  con 
una  viva  Jieiucia  nella  dùdna  misericordia  a teU- 
lerare  le  incomodità  della  malattia  ed  a siqterar 
le  femauom'  ; e rendendogli  talora  la  sanità  cor- 
porale quaiulo  sia  utile  per  la  spirituale. 

, Finalmente  nel  terzo  si  esplica  ciò  che  ap- 
partiene a coloro  che  deono  amministrare  o 
ricevere  questo  sacramento  : l ministri  dover 
esser  i preti  della  ( hiesai  il  qual  nome  nelle 
citate  parole  di  s.  Giacomo  non  importa  i più 
I vecchi,  o i principali  del  popolo,  ma  i tvsccvi, 
j o I sacerdoti  da  loro  oixUiuiti.  l ricevitori  dover 
esser  i malati,  specialmente  i si  pericolosi  che 
paiono  costituiti  sul  partir  della  vita.  Ove  l'in- 
fermo risani,  poter  egli  di  nuovo  ricever  questo 
sacramento  qua/tdo  tomi  in  pericolo  simighanU. 

: Però,  non  doversi  udir  coloro  che  chiamano  que- 
sto rito  o umana  Jintione  , o istituto  de’  Padri 
senza  comandamento  di  Dio  e senza  promessa 

(i)  Al  csf.  t. 

I (a)  Al  taf.  6. 
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drlla  fpmia,  e che  tritono  rssfr  f’ià  crnaU)  co» 
uk’  offpartewtUe  ttrlia  primitiva  Chiesa  td  dono 
c!u  vi  tm  di  rendere  la  sanità  rorporaU  j o che 
affermano  il  rito  cfte  ora  la  Cfuesa  vi  osserva. 
Contrariare  al  sentimento  di  san  Giacomo, 
Seguono  i canoni  che  io  fostaou  »ono  ua 
compendio,  e Ulora  un  comcnlo  della  mede- 
fima  dollrìoa  in  forma  di  condannar  la  con- 
Uaria» 

CAPO  XI 

St  considerano  le  opposizioni  che  il  Soave  nar^ 
ra  come  fatte  da  varj  teologi  di  Trento,  in- 
torno  alla  podestà  di  risei  Oart  i casi  intorno 
Siile  panile,  ciò  che  legherete  ec.«  intorno 
olii  imposiùon  delle  penitente,  ed  al  segno 
esteii->re  nchiesto  alla  confessione, 

Berìla  il  Soave  tomniarìamente  la  controenxa 
de*  inentDvali  capitoli,  ma  in  una  maniera  ai 
aiuiiiila,  rlie  tralaacbndo  lutto  il  Mjgo  delle  ra« 
gioui  e U«ito  il  calore  della  mac»tà  e della 
pirla,  ne  furiaa  V immagine  come  fa  l'umbra  del 
corpo,  la  qual^ion  può  chianiarai  faUa,  e non- 
dimeno  appare  brulla,  quantunque  il  corpo  aia 
bello.  Indi  ai  pone  a figurar  varie  oppoaiaiooi 
(alle  da'  teologi  ratinali  io  Concilio  a’  preno- 
minati articoli  menli-c  vi  preparava  di  pubblicarli. 

Dice  in  prima,  ebequei  di  Lovagna  e di  Co- 
lonia non  convenlivaoo  ad  evier  dichiarato  di 
fetlr  il  piloto  dr'cati  rUerbali,  allegando  che  i 
padri  non  ne  facevano  roenaione:  che  Durando, 
il  qual  fu  penilenxiere , Ccrvone  canccllier  di 
Parigi,  e il  Cardinal  Gaelaoo,  tutti  afferma- 
no, che  non  i peccali,  ma  le  cenvure  aoo  riaer- 
bale  al  papa:  ohe  preuo  gli  autori  aniiclii  non 
ai  metuionano  riscrTaaioni  »e  non  rìapetlo  ai 
peccati  pubblici:  che  il  canccllier  di  Parigi  te 
biaviroò  : e che  gli  erettcì  dicevano,  esser  elle 
per  uccellar  donati,  come  anche  disse  il  car^ 
Jinal  Camprf^gi  nella  sua  riforma}  onde  gli  si 
dar  ! occasion  di  scrivere  contra  : al  che  i (eo- 
Utgi  non  areihono  risposto  ni  potuto  rispondere. 
Di  luttociÒ,  ed  anche  del  rimanente  che  va 
divivando  il  Soave  intorno  alle  diaputaiionì  io- 
pra  i decrcià  della  pieaente  aevaione,  gli  alti 
non  luoDO  pur  un  vcvligio:  ma  aoUmente  vi 
•i  legge,  coinè  gli  abati  cauiocai  hcordat'ooo, 
che  di  qneaU  materia  ciao  varie  opinioni:  po- 
terai rìaerbar  di  ragione  i casi;  ma  volerai  far  ciò 
parcamenie,  e aopra  tulio  teota  impoata  di  peeu* 
nia.  E nel  vero  «e  quegli  uomini  avetaero  op- 
poste ai  falle  cose,  per  poco  merilerebbono  quel 
dispreuo  die  altrove  ne  mostra  il  Soave,  e che 
giualamenle  merita  egli  per  esserne  il  vero  au- 
tore. Quanto  a*  padri  antichi  non  avrebbooo 
affermalo  con  ai  gran  fidanza  quegli  erodili  e 
aa%|  teologi,  eh*  essi  aoo  parlino  mai  di  casi 
riaerbali.  Non  cosi  avviaoasi  il  dotliasimo  Mel- 
chior Cano  (i)  che  intervenne  a quella  aesùo- 
ne,  oè  un  altro  segnalalo  dottore  dell’  isteaso 
ordine  e dciristesao  tempo  Domenico  Solo  (a). 

(l)  NcIU  ftlaiKMe  77<  fsmiVsùit  sH'att.  5. 

(a)  Sof«A  i ò 4cUc  KSteau  ustU  divi.  i8  a ari. 


£ (crtaiiicnU*  lavciandu  mi  lungo  d'Origrne  al- 
Poniclia  IO  sopra  il  lih.  dr’  numeri  addoiln  ila 
essi,  il  quale  c molto  dubbioso,  ve  n'Iia  lesti- 
moniancc  assai  forti  neircpiatole  (t)  di  Cipria- 
no. Tuttavia  pcrciiè  queste  ancora  poirebbnno 
intendersi  rispetto,  non  all'  interna  ricoocilia- 
xione  del  peccatole  con  Dio,  ma  solo  all'ealcrna 
coti  la  Chiesa,  diamo  al  Soave  l'incerlo  per 
vero:  che  iinporlava  ciò  al  proposilo  nostro? 
Non  sappiamo  noi  che  non  pure  nella  primitiva 
Chiesa  ogni  sacerdote  poteva  assolver  ciascuno, 
ina  che,  se  cceiiiaino  al  .Navarro  (a),  durò  que- 
sta libertà  fin  a’  tempi  d’  Urbano  J1  il  qual 
vietoUo  7 Ponevano  forse  perciò  in  dobbto  i 
teologi  di  Lovagna  e di  Colonia  ae  un  tal  di- 
vieto del  quale  niente  iUrofa>i  iic’  potici  aoli- 
cbi  fosse  nullo,  e se  conira  U detto  de'Conrilj 
e de’ poiitiTici  sussegucnli  e coulra  V uso  della 
Chiesa  ciasriio  sacerdote  possa  ora  assolvere  di 
pari  col  parrocchiano  ? Non  b.islava  per  avven- 
tura che  lina  tal  riservasione  ili  casi  al  sommo 
pontefice  si  vedesse  presupposta  da  Innocen- 
zo 111  (3)  come  indubilata  fin  a suo  tempo, 
cioè  qiiatlrocenio  cinquanta  anni  aon»?  Non 
bastava  che  la  Chiesa  V avesse  usala  per  lanli 
secoli?  Non  bastava  la  ragione  aperta i ciocche 
s'u  lecito  al  stipi  eliso  pastore,  non  ostante  l'u- 
iiivcrsal  podestà  la  qual  ogni  sacerdote  riceve 
nell’ordine,  limitaigli  la  giurisditione  quanto 
alle  persone,  gli  sarà  lecito  ancora  limitargliene 
quanto  alle  c.iu>e?  Inloruo  a Durando,  a Ger- 
sonc,  cd  al  Gaetano,  non  gli  arebbono  que'va* 
lenti  dottori  rou  tanto  more  citati;  sa|>endo 
com’etsi  non  mellonu  in  forse  la  potenza  nel 
papa  di  riserhar  a sé  ahn  casi  olire  a'eongiunii 
con  la  seomiiiiica  : ma  negano  eh’  ei  l'usi  di 
fatto,  e pensano  eh*  ei  dt  fatto  non  si  riserbi 
se  non  Tassolvcre  «iallc  censure:  nel  rimanente 
e Durando  e il  Gaelano  afTeriDano,  riserbare  i 
veseovi  a sé  molti  casi  non  puniti  con  la  cen- 
sura, né  di  quella  riservaiioDC  negano  il  valo- 
re. Ed  in  ciò  che  il  Soave  dice  aver  tuggiunlo 
que* teologi:  gli  autori  antichi  non  parlar  di 
riservazioni  se  non  rispelto  a*  peccati  pubbliri: 
non  avrebbono  essi  confuso,  come  confonde 
quest*  uomo,  pubbliei  con  esterni.  Non  è in  co- 
stume di  riservar  V aasuluzione  de'  peccali  me- 
ramente interni,  come  di  tali  che  oè  apportano 
scandalo  nè  disturbano  con  opera  malvagia  c 
nociva  al  buon  governo  del  comune:  onde  non 
avendo  essi  bisogno  di  questo  per  altro  si  duro 
freno  della  riservaziunr,  è stala  upìtiiou  di  .Mag- 
giore e del  Solo,  eh'  ella  come  irragionevole  o 
sarebbe  nulla  o illecìia  almeno.  Ma  sopr.i  que- 
sto non  era  luogo  di  trattare;  petcioccliè  la  di& 
finizion  del  Concilio  é genciica,  e vuole  che  il 
riservare  sia  fatto  in  edificazione,  c non  in  di- 
struzione. Ed  in  somma  non  vedeva  costui 
quanto  scioccamente  e però  inverìstlmilmente 
facesse  discorrere  a persone  sì  riputate?  In»(>e- 
rocebé  tutta  l'opera  veramente  consisteva  in 

(i)ifi  e 17  o saesada  alln  hufmsioRi  is  v l3. 

<z)  Sagn  il  cag.  Ptmsàt  ds  feemUatim  stia  SUIiaaiaM  t 
m1  aaa.  1 t M'MfwaU. 

Nel  K4iaeac  il  mUU  fusogli  àrgii  -|w*;wÌ4. 


sTonu  nn.  roxciuo 

«limotlrarr,  rom^.  nTCtulo  i tnreriloli  la 
Klà  Mni'^rsali»  ir;u*o!irrr«  in  firlù  drll*  ordine, 
polrsae  il  poulrfìre  limitarla  loro  rwpcUo  al 
valor  «Irli*  allo:  quando  per  la  »!«aa  ragione 
non  può  loro  Umilarla  ri»pHlo  alta  eonaarra* 
tion  dell*  eurarialia.  Poi  dimotlrala  nel  pnnle- 
fire  una  tal  podealk  per  la  ragione  MldUsima 
riferita  da  noi,  rhe  piodure  il  C«utrilio,  non 
rioianea  diflRcollà  di  far  piti  o meno  riaerva- 
zioni,  que»te  o quelle,  ac  non  quanto  alla 
prudensa  : della  quale  e non  detl.i  podeaU 
ragiona  il  raneell»er  di  Parigi,  rd  alla  quale 
lia  riguardo  parimente  il  Concilio , dieendo 
rii*  elle  ai  H:»ino  m ef/i/i-c<iai«*«e,  « non  in 
di$iruzitnì€.  K coii  di  fallo  i ponicBci  roma- 
ni non  logliono  ri»erl>are  a %è  altri  ea»i  rlie 
ove  aia  la  scomunica:  ed  osano  di  limilar  an- 
che a*  ve*ro»i  cd  a*  prelati  regolari  la  libertà 
ili  riservare. 

!.r  calunnie  poi  degli  erclicì,  rhe  queste  ri- 
servarioni  aieno  panie  di  moneta,  tanto  erano 
lungi  dair  impossibilità  «li  riapoata,  eome  il 
S«»ave  finge  essersi  pn-fcriloda  lingue  cosi  pru- 
denti, fir  elle  svanivano  di  leggieri  con  proibire 
rhe  per  P assoluzione  dal  raso  riserbato  si  co- 
stringa il  penitente  a veron  pagamento,  aceoodo 
che  fij  proibito  dal  Cardinal  Campeggi  nella  sua 
rifot  masione  : il  quale  non  disse  mai  che  il  ri* 
servare  i casi  fosse  nn  uccellare  a danari  come 
il  Soave  presuppone:  ma  nel  capo  nono  a fine 
che  a' confessori  si  ebiiidesse  la  via  d’  andar  a 
caccia  a guadagno  più  di  «lanari  che  d'anime, 
menile  mandavano  i rei  di  gravi  peccati  di 
qua  c dì  là  con  gran  detiimrnlo  dì  peennta  e 
di  fama,  statuì  che  tutti  pnlrsécro  assolvere  i 
laici  da' rasi  risei  bali  a*  vescovi,  eccettuando 
«lì  eretiei,  i micidiali,  e gli  scomunicati  t nnlla 
pero  alterando  rispetto  a'  cherici,  e vietando 
che  per  1*  assolutione  si  prendesse  mai  se  non 
qualche  volontaria  limosina.  Or  se  d'una  scrii* 
ftirs  stampata  e contenuta  nella  raccolta  «lei 
Co#i1j  generali  e provinciali  ardi  «vistili  men- 
tir SI  sfacciatamente,  e di  più  dipingerne  la 
menzogna  iti  hoc«-he  tanto  autorevoli  per  la 
speranza  da  lui  coneella,  che  ì più  de' lettori 
non  andrrbbono  a rliiaiirsi  del  vero,  qual  fede 
crederemo  che  osservi  nelle  memorie  riposte? 

Si  fa  lecito  parimente  di  figurare  che  i me~ 
drsùni  leotogt  di  Colonia  tiprot*at*anOf  eh»  si 
condtinnatte  n^t  canone  decimo  i*  infvrprelo* 

9Ìone  it  i rifet  ila  ^opra  le  parole  di  Ois/o;  eiò  ! 
che  Irgheri'te  re.,  giacche  tale  interpretazione  j| 
è /ormaleirnie  cd  etpreesamente  di  Teofilatiof  j 
onde  il  condaniiaria  avi-ebbe  data  allegretta  I 
agli  aft’eisarj.  Teofilatio  non  é padre  né  si  i| 
anliro  nè  sì  venerabile  nella  Chieta,  che  il  con-  | 
dannar  im  suo  detto  fosse  per  dare  grand*  al- 
legrrzza  agli  eretici.  Anzi  fu  egli  propriamente  i| 
scismatico,  mentre  sopra  il  capo  terzo  di  san  || 

Giovanni  in  quelle  parole:  «/ui  e siiperviis  s»s* 
m'r,  ere.,  bì.asimò  con  maniere  ingiuriose  la 
Chiesa  Istilla  rhe  insegna,  lo  Spinto  Santo  pro- 
cedere ancora  dal  figliuolo.  Ma  che  diremo  se 
TeoGIslIo  poi  scrivesse  lutto  Ìl  eool.rario?  L’in- 
terpretazione dannala  nel  canone  decimo  del 
Concilio  e,  che  le  parole  dì  Cristo  in  san  Mat-  c«p.  30. 


teo  (1):  r/d  che  /egAerrv,  ec.  e in  san  («iovan* 
ni  (9):  di  chi  r*t«ier/rrere,  se.,  non  risguariliitu 
i soli  sacerdoti,  ma  lutili  lèdrii;  onde  ci.iscuno 
possa  rimetter  i peccati,  o pubblici  per  via 
della  riprensione  a cut  s'scquieli  il  penitente, 
o segreti  per  U spontanea  Mia  confessione.  Or 
veggiame  quanto  ripii,;m  Teofilallo  ad  un  tale 
intendimento.  Egli  cementando  quel  passo  di 
s.  Giovanni  (3)  cosi  discorre:  si  ha  da  dire, 
che  die  loro  una  podestà  e un  dono  apirituale 
non  di  rnuscìtare  t mor/i,  o di  far  le  viriti^ 
ma  di  rimettere  i peccati,  però  soggingnet  di 
chi  rimrllerele  ì p«‘ccati:  e quel  che  segue,  (h'a, 
arili  vuoi  Teofilallo  che  licno  indirizzate  queste 
parole  di  Cristo?  Iromantenenle  il  dichisra:  vedi 
oltre  a ciò  la  dignità  de* sacerdoti  ch*è  dit'.'na) 
poiché  è proprio  di  Dio  il  rimeiler  i t*eccnu\ 
onde  a gntsa  ili  Dio  contiene  onorarli.  Peri  toci 
che  qnantwiqne  eieno  milegni,  che  importa  cv'f 
Sono  essi  mr/iis(ri  de*  divini  donit  e la  grazia 
opero  per  mezzo  loro,  Pnleva  e;;li  più  chiara- 
mente  esplicare  questo  secondo  luogo  appor- 
talo in  quel  canone  del  Concilio,  e la  podestà 
data  in  e»so  come  ristretta  a’ sacerdoti?  È vero 
che  queir  altre  parole  citale  pur  ivi  dal  Con- 
cilio e contenute  nel  rapo  diciottesimo  di  sao 
Matteo,  ciò  che  legherete  sopra  la  terra,  ven- 
gono intese  da  Teofilatio  d«  l perdono  che  possa 
concedere  ogni  uomo  per  l' ingiurie  privale;  al 
qual  pei  dono,  die*  egli,  rhe  segue  il  perdono 
in  Cielo , forse  in  quella  maniera  che  anche 
1*  umana  giustìzia  pcrtlona  più  agevolmente  t 
misfatti  dappoiché  rofiendente  ha  impetralo 
dall'  offeso  la  pace;  ma  questa  interpretazione, 
benché  mcn  propria  e meri  iillcrale,  non  t 
quella  di'  é dannala  dal  Concilio  : dannalo  é, 
come  dianzi  vedemmo,  ehiunque^afierrai,  quei 
due  luoghi  del  vangcln  esser  in  modo  indiriz- 
zati a tutti  ì fetidi,  die  tutti  possano  assolvere 
da*  peccati,  o da'puhbliri  con  la  pubblica  rì- 
prcnsiune  a cui  •*  acquieti  il  pecesiore , o dai 
segreti  con  la  spontanea  confessione  eh' egli  ne 
faccia.  Ora  questo  sentimento  fu  si  lontano  da 
Teofilalto,  quanto  dimostra  non  pure  il  suo 
commento  da  noi  allegato  sopra  il  lesto  di  san 
Giovanni,  ma  quel  eh*  egli  scrive  sopra  lo  stesso 
capo  dreimotlavo  di  san  Matteo.  Ivi  dopo  il 
mentovato  sponimento  d«-lle  parole:  ciò  eh* 
legherete  ec.,  pa^sa  a dichiarar  queir  altre  vi- 
cine. Quante  v*dte  prcclieià  corifea  di  me  il 
mio  fratello^  e gliel  iimeiteiòf  e vi  fa  questa 
ponderazione,  dgginnse:  peccherà  contro  di 
me:  perciocché  se  peccherà  contro  Dio,  non 
gliel  posso  i vneiter  io  che  sono  particolare  e 
privato,  se  non  avendo  io  per  avventura  Cor* 
dine  di  Dio  in  condizione  di  sacerdote.  Come 
dunque  poteva  sorger  in  mente  de’  teologi  co- 
lonicsi,  che  quella  condannazione  messa  dal 
Concilio  con  p *ro1e  ai  pesale  e circoipette  ve- 
nisse a ferir  Trufilalto? 

La  terza  opposizione  attribuita  dal  Soave  ai 
teologi  coluniesi,  è intomo  a quello  che  fu  ivi 

(1)  Cap.  18. 

(a)  Csp.  p. 
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Hfrretalo  sopra  \t  penil«»ie,  narran<lo  «ter 
ri*i  allrgalo  m conirario,  cbe  la  po^lrstà  di 
legare  non  rime  ioleta  da*  tanti  anticlii  d*  in* 
Hiiignrre  le  penitente,  ma  dì  far  attenere  dai 
Mcramrnli  ; e elie  di  più , lor  pareva  che  ai 
dovette  dir  qualche  cota  delle  penitente  pub- 
bliche, le  quali  aeeondo  tan  Gregorio  papa  tono 
di  ragion  divina,  e tenui  l*uto  delle  quali,  al- 
meno riapetto  agli  eretici  ed  a*  pubblici  pecca- 
tori, non  ti  tarehbe  liberata  mai  la  Germania. 

Non  voglio  io  qui  appoilare  conira  '1  Soave 
il  diami  citalo  da  lui  Teo6Ìa(o,  il  quale  topra 
il  capo  decimotetlo  di  tan  Matleo  dichiara  la 
podetl^  delle  chiavi  data  agli  apostoli  cd  a*  ve* 
aeovi  tuccetiori  di  legare  e di  teiorre,  che  sia 
di  tetorre  con  l’ imlulgenze  , e di  legar  colla 
penitenia  : perelic  Teofi!  ilio  non  estendo  vì- 
▼uto  te  non  dopo  il  decimo  secolo,  non  menta 
Il  nome  d'  antieo.  Ma  forte  |»er  antico  ricono- 
aceva  ei  tan  Gregorio , il  quale  fiorì  più  di 
mille  anni  tono,  e vien  da  lui  prodotto  in  que- 
ale  malerie.  Per  certo  egli  commentando  il 
lib.  I de’Re,  roti  dice  (i):  La  mnrttficnziont  del 
penitente  è idonea  a eanceliare  ì /teecati , ot^a 
tia  stala  comandata  dal  ^ìudixìo  del  tacerdofa, 
quando  da  lui,  afdoiiuit/e  le  usiooi  di  quei  che 
ai  conJe^saseOf  a misura  delta  colfta  vien  decre-  t 
l4lo  loro  il  peso  delta  mortificazione.  Otterviti,  D 
ch'egli  ascrìve  al  tacerdotc  P autorità  di  co-  - 
mandare  a chi  aì  cunfesta,  la  mortificazione  a 
misura  de'  peccali;  e ad  una  tal  mortificiittone 
attegua  virtù  tpecMle  di  cancellargli,  la  quale 
non  può  venire  te  non  da  ordm.ixione  divina  ; 
nè  Dio  altrove  di  ciò  dispone,  che  ne' due  luo- 
«hi  prenomintli  del  vangelo.  Ma  tenta  fallo 
non  ti  rifiulerà  per  antico  Leone  Magno  coe- 
taneo del  Concilio  calcedonete,  e però  in  quel- 
l'età in  cui  eziandio  a parer  di  Lutero  la 
Chiesa  durava  incorrolta.  Or  questo  Santo  nella 
lettera  91  a Teodoro  scrive:  il  mediatore  di 
IHo  e de^li  uomini  dtfde  questa  podestà  a'pre> 
posti  della  Chiesa  , che  a quei  che  si  con/et- 
sano,  dettero  V axmn  della  fienitenzat  e che  te 
fossero  pwgalì  con  la  saiisfazion  conveniente, 
ei  aavnettesiero  alla  comunione  de*  sacramenti 
per  la  porta  detta  rieonciliuzione.  Ecco  in  qual 
nodo  la  podestà  di  legare,  secondo  gli  antichi 
Padri,  era  interdire  l’uso  de* sacramenti,  cioè 
imporre  la  penitenza  con  obbligo  di  non  acco- 
starsi a*  oacrainenli  prima  d'averla  adempita: 
il  qual  obbligo  nondimeno  non  era  universale 
o essentiale,  ciò  eh' eruditamente  dimostra  con 
molli  sinodi  antichi  il  c.irdinal  Bellarmino. 
Vero  è,  die  in  questa  parte  come  in  lutto  il 
resto  s.  Cipriano  fu  rigoroso:  onde  in  confor-  I' 
milà  d'una  tal  sua  rigidetu  nel  sermone  Dei  |' 
caduti , riprendendo  certi  cbe  ad  inierecsaioue  j; 
di  quei  che  stavano  in  carcere  destinali  al  mar-  ; 
tirio,  ammettevano  alla  comunion  della  Chiesa  I 
alcuni  peccatori  avanti  cbe  avessero  poste  in  j, 
effetto  le  ingiunte  penitenze , parla  in  questa  ; 
forma:  Cantra  il  vigore  dell*  evangelio,  cantra  ' 
la  legge  di  Dio  , per  temerità  d*  alcuni  viene  | 
eUlargata  ad  aitii  la  contunicauone  : pace  ' 
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nulla  « fitta,  pericolosa  a chi  la  dà  , ed  ime- 
tile  a chi  la  riceve,  Snn  eeixano  la  pazienta 
della  sanità,  nè  la  vera  medicina  detta  salii/a- 
xione.  SI  che  non  può  dubitarsi  che  i padri 
antichi  non  rìconoscesseio  , quella  poileaià  di 
prescriver  penitenze  a*  peccatori  pentiti  esser 
nella  Chiesa  e ne*  sacerdoti  suoi  per  disposi- 
zionc  di  Cristo  e dell*  evangelio,  e di  quelle 
stesse  parole  che  sono  arrecate  dal  Concilio: 
ma  il  Soave  equivoca  dal  particolare  all*  uni- 
versale.  Una  delle  penitenze  usatesi  era  il  Tir 
aslenere  per  qualclie  tempo  da*  sacramenti,  0 
senz’altro  castigo,  o finche  Ì1  peccatore  avene 
data  la  ingiunta  soddisfazione;  c quindi  e;;li 
tratto  io  errore  fa  dire  da*  ruloniesi,  che  ì {«a- 
dii  non  intendevano  per  podestà  di  legare  se 
Dun  impedir  l'uso  de*  sacraiuenli. 

Un'  altra  specie  di  penitenze  efan  le  pubbli- 
che, le  quali  usavaosi  con  maggior  frequenta 
che  ora,  nella  Chiesa  antica:  e *1  Soave  afTrrina 
in  persona  degli  stessi,  che  a.  Gregoiio  lesliniò 
di  ragion  divina,  confondendo  la  ragion  divina 
cbe  concede  alla  Chiesa  I*  autorità  d’ impoile, 
quando  le  giudichi  opportune  , il  che  vuole 
a.  Gregorio,  ed  è verissimo;  con  una  ragion 
divina  che  obbligasae  la  Chicaa  ad  imporle 
aempre;  il  che  non  aecoslossi  mai  al  pernierò 
di  a.  Gregorio.  Nd  reato,  per  qual  rispetto 
non  si  rtponessem  in  uso,  l'ha  consideralo  da- 
vanti il  Soave  loedeaimo  là  ove  iuliuviuce  il 
Cardinal  Pucci  che  *l  dissuade  al  zelante  papa 
Adriano,  inoairandogli  che  pullulando  le  rccculi 
eresie  per  cupidità  di  larghezze  e per  impa- 
zienza di  vincoli,  non  era  utile  medicina  I ac- 
crescere le  strettezze. 

Ultimamente  vuol  il  Soave,  che  i teologi  dì 
Colonia  richiedessero  la  determinazione  di  qual- 
che  segno  esterno  certo  per  materia  del  sacra- 
mento; imperocché  d'  all»o  modo  non  si  n- 
apoodeva  mai  all*  obbiezione  degli  avversar]. 
Ma  forse  non  è segno  esterno  certo  la  confes- 
aion  de’  peecati?  Qual  obbiezione  può  riu|^re, 
non  dirò  insolubile  , ma  eonsiderabile  ^onlra 
di  CIÒ?  il  voler  poi  determinare  questa  con- 
fessione ad  una  certa  maniera  di  segni  corno 
sarebbe  a parole,  ed  a parole  speciali  era  uu 
rialrigoe*'la  oltre  alla  duposixione  di  Cristo,  il 
quale  volendo  accomunar  un  tal  benefìcio  an- 
che a*  muti,  si  è conlenlalo  di  tutte  quello 
significazioni  del  peccato  e del  pentimento,  le 
quali  o per  natura,  o per  uso  degli  uomini 
sono  intese,  e cbe  baiterebbnno  per  altri  alti 
legittimi  secondo  il  diritto  naturale  e tolte  le 
solennità  prescritte  dalla  ragione  umana.  Allri- 
mente  putrebbesi  anche  richieder  per  tiialeri.i 
deil'eucartatia  un  pane  e un  vino  determinalo, 
come  per  figura,  piuttosto  il  viuu  bianco  che 
il  rosso,  e *1  pane  piuttosto  azìniu  che  col  fcr- 
rociito.  In  somma  la  materia  di  ciascun  sacra- 
mei'lo  sta  dentro  • que*  limili  cbe  furon  pre- 
scritti da  Cristo,  e che  si  raccolgono  o dalle 
parole  dell*  evangelio  o dalla  Iradizion  della 
Chiesa;  nè  questi  li  posiooo  o allargare  o ri- 
sii igoere. 


(I)  Ntl  lih.  3. 


CAPO  XII 

Si  ditcorrt  (Poltre  Aggattoni  ateritto  dal  Soave 
d*  teoloffi  /t'oncescani  sopra  la  materia  e le 
parti  di  (fuetto  sacramento  annoverate  dal 
Concilio,  e sopra  *l  sieniftcato  deli*  ai«A/u* 
tione  ivi  parimente  dichiarato  ; e ad  Am- 
brosio Pelargo  intorno  atP  istituzione  di  esso^ 
e finalmente  si  esamina  ciò  che  *l  Soave  aji 
ferma  deWautorità  usata  dal  legato. 

Discende  il  Soave  alle  cote  opposte  da*  teo- 
logi franceicani;  e narra,  che  due  deciiioni 
ditpiacevano  loro  oltre  nodo  ne*  recilatì  de- 
creti. 

La  prima  era,  che  i tre  atti  mentoTati  del 
penitente  ai  chiamassero  materia  del  sacramen- 
to, parendo  loro,  che  la  materia  dovesse  essere 
cosa  applicata  dal  mùnstre  al  recipiente.  Ora 
io  rispondo,  che  nè  poteva  loro  spiarere  ciò 
che  il  Concilio  non  disse,  perocché  non  chia- 
mò esso  <]<iegli  atti  oialcrsri,  ma  tfuasi  materia 
del  sacramento,  e cosi  venne  più  tosto  a con- 
fermar la  sentcnaa  dì  Scoto,  che  non  fieno  ve- 
ramente materia:  nc  rtmanea  loogo  per  dispo- 
tar sopra  ciò,  quando  Eugenio  IV,  e seco  il 
Concilio  fiorentino  nel  decreto  agli  armeni, 
aveva  osala  la  stessa  forma  di  parlare.  Più  ve- 
risiroile  parrcbl>e  che  fosse  incirsciulo  a*  fran- 
cescani ciò  che  il  Soave  qui  confonde  come 
uno  stesso  con  la  dìflinizionc  suddetta,  cioè  il 
dichiararsi  dal  Concilio  che  queste  operazioni 
del  penitente  sieno  parti  del  sacramcnio;  vo- 
lendo Scolo  che  Steno  bensì  necessarie  circo- 
stanze (nel  che  s*  allontanò  dalla  susseguente 
eresia  de*  moderni),  ma  non  gtk  parli.  Contai* 
tociò  non  mancano  insigni  francescani  che  cer- 
cano d'esplicar  il  loro  maestro  in  senso  non 
contrario  al  comune;  e fra  gli  altri  Andrea 
Vega  che  fu  il  principale  degli  Scotisii  in  quel 
Concilio,  c gik  quallr’  anni  prima  nel  dotto 
volume  composto  sopra  il  decreto  promulga- 
tosi nella  sessione  sesta  della  giustificazione, 
aveva  esposta  la  sentenza  di  Scoto  sifTaltamcnte, 
die  solo  in  vocaboli  potesse  aver  difficoltà,  ma 
che  fosse  vera  nella  sostanza;  cioè  si  che  Scoto 
non  neghi  esser  questi  alti  parte  del  sacramento 
In  qualunque  modo,  ma  parti  essenziali,  ponen- 
dogli per  sole  integrali,  come  parlan  le  scuole. 
E noi  già  vedemmo,  che  il  Concilio  procedette 
in  ciò  con  molto  rispetto  verso  ropiniooe  di 
Scoto,  dichiarando  nel  capo  3 e nel  canone  4 
i prenominati  alti  del  penitente  non  parti  del 
sacramento,  ma  della  penitenza,  ed  esplicando 
nel  suddetto  capo  3,  che  intanto  si  rlitamano 
paKi  della  penitenza,  in  quanto  per  istituzione 
di  Dìo  ririiìeggonsi  nel  penitente  all’  integrità 
del  sacramento,  e alla  piena  e perfetta  remis- 
aion  de*  peccati. 

E ben  più  aperta  la  malvagità  del  Soave  nel 
recar  le  ragioni  centra  ciò  che  in  questa  ma- 
teria fu  decretalo  in  Concilio,  tacendo  le  solu- 
sioni,  benché  notissime,  e saldissime.  Allega 
egli  in  persona  de’  francescani  conira  il  pre- 
delto  articolo  la  parità  del  balUsmiu  a eni  pur 
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la  contrizione  è richiesta;  nè  per  tutto  ciò  ella 
è parte  d<  quel  sacramento.  Ma  qual  discepolo 
dì  leoingia  non  ha  imparata  la  risposta?  quando 
non  ad  ogni  ballesireo  la  contrizione  è necessa- 
ria, come  appare  in  quel  degl* infanti?  Dal  che 
si  scorge,  ch’ella  non  è parte  di  esso;  ma  che 
solo  ricbiedesi  avanti  all'  infusion  della  grazia 
in  chi  ha  peccalo  allualroeDie  per  la  regola 
generale,  che  la  colpa  voloolariamenle  con- 
tratta non  si  rimette  fin  eh’  ella  non  cessa  di 
rimaner  volontaria;  il  che  avvietse  per  ineuo 
del  pentimento  quanto  al  preterito,  e del  pro- 
ponimento rispetto  al  futuro,  arabidue  conte- 
noti  nella  contrizione,  o sia  la  perfetta,  o sia 
quella  contnzione  imperfetta  che  per  altro  no- 
me si  dice  attritimnei  laddove  non  ai  può  mai 
dar  caso  nel  quale  il  sacrameulo  della  peni- 
tenza produca  appieno  i tuoi  elTeUì,  come  beo 
parla  il  Coocilio,  acoza  i meozioiuli  alti  del 
peoilenle. 

La  seconda  cosa  spiacevole  a'  francescani  ($a 
crediamo  al  Soave)  era  il  decidersi,  che  il  sa- 
cerdote veramente  assolvesse,  c non  più  tosto 
dichiarasse  il  penileote  assoluto  io  virtù  della 
precedente  contrizione.  11  Soave  ba  stimalo 
CIÒ  vcrisimile,  persnaileodosi  che  i fraocescani 
sostenessero,  che  la  coolriziooe  al  sacrameulo 
si  richiedesse  perfetta,  e cosi  tale  che  tosto  ed 
innanzi  all’  assoluzione  cancellasse  i peccati, 
come  teune  il  loro  s-  Bonaventura,  seguendo 
in  ciò  il  maestro  delle  sentenze.  .Ma  nè  fu  veia 
tal  cosa  ; poiché  quell’unico  il  qual  difese  que- 
sto, non  era  francescano;  ed  egli  il  difese  in 
modo  che  tuttavia  si  verificasse  rimettersi  i 
peccati  dal  sacramento,  come  narrammo  : né  i 
fiancescaui  avevano  cagione  di  far  in  ciò  molla 
forza,  giacché  non  solo  il  precipuo  loro  dot- 
tore Scolo  aveva  insegnalo  il  contrario;  e U 
sentenza  del  maestro  e di  s.  Bonaventura  pa- 
reva già  ripugnante  alle  parole  del  Concilio 
fiorentino,  ove  dieesi  che  l'affetto  di  tfueeto  sa- 
cramento è t'assoiusimn  sia'  peccati  i e non  po- 
teva il  Concilio  presente  usare  altre  forme  più 
ritenute  verso  quella  opinione;  mentre  voleva 
piodurre  come  dette  con  proprietà  quelle  pa- 
role deirevangciio,  che  sono  la  base  di  questo 
sacramento  e che  gli  eretici  loreevano  a acusi 
inelaforici  : le  parole,  dico,  nelle  quali  si  com- 
mette a*  sacerdoti  la  podcsià  di  legare  e di 
sciorre:  perciocché  se  permcltcvasi  1'  interpre- 
tazione che  sciorre  significhi  dichiarare  uno 
esser  già  prima  discioilo,  egualmente  si  pote- 
vano ammettere  tutte  l’ altre  iuterprclasioui 
traviate  ed  improprie.  Onde  più  di  cinquecento 
anni  sono  a Kiccardo  di  s.  Vittore  (i)  teologo 
per  altro  dì  singoiar  pietà,  e modestia,  parve 
iaolo  strana  quella  seulcoza  non  aucoia  nè 
abbracciala  ne  coulraddetla  da  si  chiari  luae- 
slri,  come  più  moderni  di  lui,  che  quantunque 
non  fossero  allora  precedute  le  dichurazioai 
de’  prenoffiioali  Coocilj,  non  |>olè  raflreuarsi 
dal  chiamarla  meritevole  più  di  deritioue  che 
d*  impugnaaioae.  Ma  come  si  ardilaineute  af- 
ferma il  Soave,  esser  (|uesia  opiuioue  di  tfuaii 
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(i)  Mei  hàis  Dt  tt  ssi^tnià  «1  is. 
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tulli  i trttioiii  tco/(t</<(*i,  « ttuto  apirio  di  tan 
Oirol-tmo,  Fra  i;li  «colaatieì  oltre  a «lue  aoU* 
riiiifirai  hiccanlo  e<l  Ugoae  «{«'Ila  airaaa  patria 
rd  rUf  ballimi  d*  annovrrar  in  contrario  aan 
Tommatm  e Scoto  con  un  imiticnio  eiereìto  di 
lor  »c(tiaci.  Intorno  a mh  Girolamo  vorrei  aa> 
perr  Hi  r|ualr  «lampa  l'cbbr  il  Soave  per  Iro- 
Tarvi  CIÒ.  ebe  non  a*  è potalo  tnai  rinvenire 
nelle  «lampe  comuni?  Ma  uia  culi  qui  una  ca- 
rità tiMulita  di  riferir  la  riapoiU  recala  da*  di- 
femori  del  «leereto  : Oie  mm  era  daumiio  pei‘ 
eretico  aitolutameule  chi  dice*Ht,  V aitolutinne 
rraefv  una  dichiaratone  che  i peccali  tono  n- 
meiei,  ma^  che  i peccati  sono  rimetii  a chi 
crede  certame  ite  che  rimeeii  pU  iiano:  per  il 
ehi  vim  eamprrt'*  il  iolo  parer  di  Lutero*  Ma 
etti  non  re'ta**tiuo  eodditjattiy  affermando  che 
dttoe  ti  tratti  tt  cretiaf  conviett  pai  lar  cóntro, 
e che  ffer  tutto  non  ri  tam  uno  che  tha  qua* 
ita  dichiarazione.  Se  il  leulinienlo  d>-l  Conci- 
lio fu»«e  «lato  qual  dipinj:e  il  Soave,  ragione- 
Tolmenic  avrubbon  que’  lrnlo*i  deaideraia  ma((* 
ptor  cliiareaaa  : un  tutt'aliro  ai  raccoglie  dalle 
parole.  Krgiatriainule  qui  pi'r  l'appunto  (i). 
inteffna  di  più  che  anche  i tacerdou  ^ i quali 
eono  in  peccata  maiide  per  viilù  dello  Spirito 
Santo  dota  laro  nell*  <«n/ioaziboe^  etercùano 
come  i dì  Ciitto  la  Jtuinione  di  rimetter  | 

i peccati f e che  mal  tentano  coloro  i tf itali  ne- 
^no  a rei  tacertioti  questa  potfettà.  £ ùenchi 
Vmttolurione  deitacerdota  sia  una  dùi»ensatio^ 
ne  (tati'  ut  heneficio,  tuuaeia  non  è solo  un 
nudo  minidetio  o tV  annuntiar  il  vanqol't^  a 
di  dickitrare  che  i peccati  tono  rimetti^  ma  in 
finita  d* alto  fiiudirtaU^  nel  qual  da  lui  come 
da  fiiudice  si  prffertice  la  eentenia.  Ora  ebe 
virtù  dello  Spinto  Santo  data  loro  nel  «aera- 
mento  delPOrdinc  aarebbe  neee>«aria  per  aolo 
dicitiarare,  che  Ìl  penìleute  è rìconeìliato  con 
Dio?  Non  vrdeai  che  il  dubbio  cadeva  in  que- 
llo i eorae  poi  «a  riconciliar  altrui  con  Dìo  cbi 
è nemico  di  Dio;  e che  perciò  ricorre  il  Con- 
cilio alta  virtù  dello  Spirito  Santo  iropretaa 
nell'Ordine  a’  aacerduii  e non  perduta  con  la 
perdila  delia  gratta?  Di  più  come  «arebbe  d<- 
tpeusation  rt  atU'ui  keueficio  il  diciitarar  me- 
ramente, che  iiu  tal  beneficio  è già  ricevuto? 
Dllimamentr  come  non  aoiio  aperte  quelle  pa- 
role, non  etter  ciò  un  miniiterio  nudo  di  di^ 
ckiarare  che  i peccati  tieno  rùneni?  1 difen* 
•ori  di  aan  Bonaventura  non  gli  fanno  quealo 
•nido  di  paglia:  più  tosto  dicono,  la  aua  o|>i- 
ntone  non  esser  afiallo  rigellata,  perche  la  me- 
deaima  ricnoediaxinne  precedente  ai  pone  da 
lui,  come  «ncceduta  non  in  virtù  della  enntri- 
xione  «ola,  il  che  diceva  Pietro  da  Osina  dan- 
nalo espreaeamciite  da  Sialo  IV,  e tacitaraenle 
|K>i  dallo  aleaao  Coneilio  nostro,  ma  in  virtù 
del  volo  incliiuaovi  di  ricever  qiieato  aacra- 
menlo  ; «t  clic  rimanga  nel  peccalure,  cpian- 
tunqur  pcifeltatiienlc  contrito,  l' obhiigaxione 
di  cuufe»aar«t:  c olire  a ciò  perch’egli  afTcrraa 
che  iiell’allo  medesitno  dcll’aaaolutione  si  ri* 
Inette  qualche  debito  pcraeveraole  fin  sUoraj 


Ieioè  parte  della  pena  Innpnrale  che  rimau  do- 
vuta dopo  il  perdono  drirelerna  ; e a*  infotule 
anche  nuova  grazia  «aiitificanle.  (fucate  «on  le 
difeac,  che  hanno  qualche  apparenza  per  I*  o- 
piiiione  di  aan  Bonaventura.  C quamlo  elle  non 
paiano  «ufficienti,  non  però  quel  aanto  e glo- 
rioso dottore  perderà  di  «lima  preaao  gli  uo- 
mini «aggi,  a*  quali  è nolo  che  aliti  dolturi 
anlicbiastmi  c santissiiiu  Junno  preso  qualche 
errore , condannato  poi  dalla  Cbic«a  o nella 
candannazionc  de*  «cmiarriaiii,  e de’  actnijicla- 
piani,  o nel  giudicar  ella  qualunque  bugia  per 
colpevole,  o nel  decidere  che  i beali  vcgguiio 
Dio  con  chiarezza,  eri  in  altre  diffinizioni.  Ami 
il  dar  pregio  d'infallibile  ad  un  uomo  privala, 
aarebbe  un  «Icrogare  a quel  privili^giu  che  Cri- 
sto ha  lasciato  proprio  de*  suoi  virali» 

Non  minore  è U calunnia  del  Soave  coolra 
i domenicani,  ove  iulroduce  a dire  frale  Am- 
brogio Pclargo  teologo  dell*  cletlor  Irevìresc: 
che  quelle  parole  del  Signore  i ih  chi  rirneh 
tenete:  Jone  da  netiua  padre  d'ano  t/itcrprc- 
tate  per  V isUluiione  del  sacramento  detta  pe~ 
ttitenxa  f ma  da  alcuni  per  il  hattesimo,  da 
altri  per  il  perdono  de*  peccati,  in  qualunque 
modo  sia  ricevuto  f onde  il  ristriufitrle  alla 
sola  ittitusioiu  del  taci  amento  d-lta  peniteH’ 
Ma,  e dichiarar  eretici  quelli  che  altramente 
Cetponessero,  sarebbe  dar  una  fitan  pietà  ug/i 
atn^ertarj.  La  prima  parte  di  questo  detto  non 
potè  mai  sorgere  tu  meute  a quell’  uomo  eru- 
dito, nè  aarebbe  potuta  restar  in  mente  a ve- 
runo, benclié  ignoranliasimo  io  quel  teatro, 
dove  già  «'erano  citali  copiosamente  i lealimoni 
di  tutta  i’anlirbilà  in  favor  di  questo  sacra- 
mento : perciocché  Csaervrnc  di  fatto  molli  as- 
sai chiari,  e fondali  nelle  riferite  parole,  si  può 
conoacerc  e da  qiirllt  che  noi  bievemimte  ab- 
biamo prodotti,  e da  Utili  altri  che  dagli  sci  il- 
tori  di  controversie  vengono  accumulati.  Mollo 
meno  poteva  dir  il  Pelargu  la  «ecooda  parte, 
leggendo  ìl  leuore  del  decreto  e sapendo  1*  in- 
tenxione  del  Concìlio,  il  qual  noo  inlese  né 
mostrò  mai  di  voler  coiidamiare  chi  dess**  allo 
suddette  parole  evangeliche  qualche  altra  in- 
terpretazione noo  ripugnante  all'istiUiziune  fatta 
in  esse  di  qucalu  aacraiiieuto:  onde,  rbc  alcuni 
le  iDlcndaiio  e di  questo  e della  farolià  data 
a*  sacerdoti  ciiuie  a luiuistri  ordinari  di  Uatlra- 
, ure,  che  nuoce,  e che  gran  presa  vien  dal* 

; agli  avversar]  per  questo  7 lu  qual  dialettica 
I a*  imparò  mai  ohe  I affermare  una  cote  sia  ne- 
garne un*  altra  diveraa,  ma  non  contraria  ? 
Giudichi  ora  ogni  lettore,  se  le  oppotiziooi 
I o nsrrale,  o più  tosto  finte  dal  Sosve  riao 
tali  che  per  muover  Tasacmblea  a non  spprez- 
I.  sarle,  e a non  ritrarsi  per  esse  dalle  deliberate 
I dichiarazioni,  facesse  mestieri  che  *1  legalo  uaaa* 
! se  quella  violenza  d’auioiilà,  che  quest'autore 
||  va  figurando  : la  quale  siccome  non  fu  inai 
I*  escrciiaU  dagli  altri  legati  per  raddieiro,  roas- 
; aimamcalc  ne*  d-<gmi,  come  ai  è distintamente 
I mostralo,  cosi  molto  meno  aarebbest  leolala 
\ dal  Cardinal  Crescenzio  mentre  v*  intervenivano 
fl  tre  elettori  e tanti  altri  gran  prelati  germaui- 
l:  ci,  i quali  noa  avrchbono  lascialo  Ui  torlo  ai 
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teologi  di  lor  nazione,  • roeotre  i più  de*  re* 
•coti  eran  coggetti  a Ceanre,  e poebìuiroi  al 
pa|ta,  come  può  vedeni  nel  caUlogo  di  etti 
•Umpalo  ne*  primi  Conrii)  impreui  in  Anversa 
Tanno  1564.  £ pur  Ìl  Soave  è coatretlo  d*of- 
/rroiare,  ebe  la  maggior  parie  delle  arnlemc 
lu,  clic  nulla  sì  mutasse:  oltre  a rhe  ronve* 
niva  ancora  d'avrr  riguardo  agli  amhasciadori 
drlT  elettore  di  Drandeburgb  e del  duca  di 
AVirteiul>ergb  ch*cran  presenti,  e che  avreb> 
bono  potuto  esser  testimoni  ocolali  a tutta  Ale» 
magna  di  questi  modi  violenti;  e noi  abbiamo 
veduto  di  sopra,  come  il  pontefice  era  così  bra- 
moso del  concorso  de*  pruteslaolt  al  Concilio, 
che  ^lo  per  questa  spcranxa  e con  questa  pro- 
missione si  condusse  a ritrattar  la  volontà  del- 
Tantreessore,  e più  atscor  sua,  col  riporlo  in 
Trento.  Come  dunque  voleva  dare  ai  forte  scu- 
do alla  loro  cootumacìa,  qual  sarebbe  sialo  il 
laperai  per  testimooiaDu  de*  dottori,  de*  pre- 
lati, e degli  oratori  alemanni,  che  ivi  non  ai 
udiva  di  buon  grado  chiunque  fin  alt’ ultimo 
punto  della  dcciaiooe  rappresentava  diflicolià 
di  valore,  e else  ì ricordi  de*  valentuomini, 
aenza  pur  esser  coosiderati,  andavano  al  vento? 
Ciò  ch^  faceva  con  qualche  severità  il  legato 
Crescenzio,  era  il  troncar  le  inutili  digiessroai 
de*  parlatori,  e il  frenar  le  dispulazioiii  in  mo- 
do che  non  tralignassero  in  contrasti. 

Ter  fine  di  questo  capo  mi  convicn  rifiutare 
quel  che  narra  il  Soave  iotumo  al  sacramento 
drlT  ultima  unzione:  cioè,  nel  primo  capo  so- 
pra di  esso  aver  i deputati  messo  dappritua, 
eh*  egli  fu  isliluilo  da  Cristo  io  s.  Mairu  al  se- 
sto , e poi  essersi  accorto  un  teologo , clic  io 
quel  tempo  gh  apostoli  non  erano  ancora  sa- 
cerdoti , come  quelli  che  non  furono  ordinali 
innanzi  all’ ultiuia  cena;  eppero  dirhiaramlo  il 
Concilio  che  il  miuistro  di  lai  sacramento  era 
il  sacerdote^  pareva  duro  e pericoloso  il  do- 
ver io  conseguenza  affermare,  che  Cristo  per 
quel  precedente  spazio  avesse  voluto  dispensare 
a questa  legge , e dar  loro  straordinaria  pode- 
stà d’  amministrarlo:  onde  si  fé* cambiar  U pa- 
rola isliluilo  in  insinuato^  la  quale  per  avvuo 
di  quest’autore  vi  sta  aconctamenle,  come  una 
pezza  non  bene  intessuia  al  lesto  del  panno. 

Questa  narrazione  ha  le  due  ottime  qualità 
rhe  s|»esso  troviamo  nella  merce  del  nostro 
islorico;  in  prima  dalle  memorie  si  convince 
per  fslsat  oltre  a eiò  a chi  anciic  non  fosse 
informalo  Intiniaroenle  del  fallo,  non  è credi- 
bile. Dissi,  clic  dalie  memorie  si  convince  per 
falsa,  perciocché  nello  congregazioni  de*  minori 
teologi  tenute  a’ e a'  q3  d’ottobre,  e cosi 
quasi  un  mese  avanti  alla  formazione  de’  ca- 
noni e della  dolinna,  la  quale  opera  non  si 
cominciò  se  non  dopo  il  principio  di  novein- 
bie,  non  un  solo,  ma  varj  di  essi  avvertirono. 
Come  un  tal  saeramcnlo  non  era  Utilnilo,  ma 
figurato  ed  insinuato  in  ciò  ebe  si  dice  al  capo 
sesto  di  san  Marco  , scroodo  che  appunto  ha 
dichiaralo  il  Concilio.  £ tali  furono  special- 
mente lodoco  fiavestein  teologo  di  Loragmi 
mandalo  dalla  rcina  Maria,  e Sigismonilo  Fe- 
drio  da  Diruta  , provinciale  de'  iniuuri  osscr- 
raLLsviuao 


vanii  nell* Umbria  e teologo  dH  Cardinal  tri- 
dentino*  £ cosi  nella  prima  forma  proposta  ai 
padri  il  giorno  i6  di  novembre,  dicevansi  ap- 
punto queste  parole  : insegna  ti  santo  Conci- 
lio, questa  etU'tma  unziono  degV  in/trmi  esser 
lenemente  e ptopnamenle  sacramanto  del  Te- 
stamento nuot'o  isiiiutln  da  Cristo  f ma  deli- 
neato ed  insinuato  dagU  apostoli  j i quali,  co- 
me si  /eg^’e  apprtiso  Marco,  ungevano  eC  olio 
gV  injertni  , • questi  erano  risanati:  tua  per 
Giacomo  apostolo,  e /rateilo  del  Signore  nel 
capo  quinto  della  sua  canonica  epistola , estera 
staio  raccomandato  asfodeli,  e promuigato:  eoa 
quel  ebe  segue. 

Aggiunsi,  che  ciò  non  era  credibile  eziandio 
a'  non  informali  del  fatto;  perebè  quantunque 
alcuni  padri  non  molto  antichi,  e qualche  teo* 
logo  avesser  credulo  che  T unzioni  mentovate 
nel  capo  sesto  di  s.  Marco,  e ori  quiiilo  di  a* 
Giacomo  fossero  della  stesse  nztura;  uoodimrno 
il  maestro  delle  srnteoie  (t)  ben  si  accorse 
della  diversilà , mentre  affermando  ebe  qneslo 
siccome  gli  altri  sacramenti  era  istituito  da  Cri- 
sto, e sol  promulgato  da  sau  Giacomo,  nulla  si 
valse  della  suddetta  testimonianza  dì  s.  Marco: 
siccome  parimente  non  se  ne  valsero  né  avanti 
di  lui  Ugone  di  san  Vitlove  , ne  dopo  di  Ini 
Alessandro  d’Alea,  san  ilouavcnlura,  e gU  altri 
Bcolasliei.  Anzi  san  Tonimaao  sopra  quell* artì- 
colo del  maestro  nella  sua  quUtiuiscclL  terza 
all’  articolo  primo  rende  ragione,  perche  di  tal 
sacramento  non  pallino  i vangelisti,  e così  pre- 
suppone die  nuli  sia  meiuionato  in  quel  passo 
di  san  Marco,  del  quale  però  egli  non  s' era 
dimenticalo,  dicendo  oppresso,  tuttai  ia  d'  un- 
zione d^ olio  si  ragiona  nel  sesto  di  s.  Marco. 
Dal  che  appare  cITegli  non  riputò  quell' un- 
zione come  uso  di  questo  sacramento,  ma  co- 
me un  preludio  e una  figura  di  esso,  in  (piella 
maniera  appunto  che  fa  il  Cuocilio:  onde  tiuts 
è vrrisimile  cb’  esso  Concilio  senza  foodameiilo 
di  padri  insigni  e senza  il  coaseiHO,  anzi  cou- 
tra  il  consenso  della  scuola,  s’accingesse  a que- 
sta diffinizìone,  c che  l'avvedimento  d*  un  sol 
teologo  fra  tanti  dottissimi  uomini  nel  ritraes- 
se. Vuoisi  andie  avvertire  ebe  Domenico  boto, 
il  qual  era  stato  in  Concìlio  quaudo  si  fece  il 
decreto  della  giustificazione,  e quando  si  dige- 
rivano le  materie  de’  sacramenti , ben  doveva 
eiò  aver  posto  in  considerazione  agli  altri,  sic- 
come reggiamo  che  ’l  considerò  egli  nel  com- 
mento da  lui  scritto  sopra  il  4 tìeWc  sentenze. 
Aggiungo , che  T opinion  negativa  non  si  per- 
suade solo  dal  non  esser  ancora  gli  apostoli 
sacerdoti  quandu  san  Maico  riferisce  P unzione 
usata  da  loro  ; ma  perchè  quella  per  quanto 
accenna  il  vangelo  rendeva  solo  U salute  del 
corpo,  e la  rendeva  infaUibibucnU ; nè  si  ri- 
strigueva  a’  pencolanti  di  morte,  ma  comparti- 
vasi  a ciechi,  a coppi,  e ad  ogni  infermo  ; ed 
ancora  perchè  davau,  per  quanto  si  può  lac- 
corre  dal  tcuur  della  narrazione  , eziandio  ai 
non  baltc/zali  ed  agPìufcdcli,  epperò  agl’inca- 
paci di  sacramenti.  Quanto  poi  quel  vocabolo 

(i)  Is  4 <lul.  z3  1 alt.  1. 
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innnuwtOy  eia  pofto  aMOOcUménte,  non  è ma* 
hf^evole  • ioteodeni.  Aosl  per  oppotito  $e  H 
Concilio  arme  alTermato,  che  oo  tal  Mcramento 
fa  Ulituilo  da  CHato  in  qael  luogo  di  a.  Mar* 
eo,  non  abbiaogoara  cercarne  altra  promolga* 
alone  aegnila  dopo  la  parteoaa  di  lui  dal  moo* 
do,  bastando  1'  averlo  II  Salvatore  promulgato 
agli  apoaioli»  e fattolo  acrirere  nel  vangelo,  e 
la»riato|o  nelle  tradizioni;  epperÒ  il  Concilio 
non  annovera  mai  aiffatle  promulgazioni  riapetlo 
agli  altri  aacramentii  ma  perchè  rUlituzione 
di  queato  non  è nel  vangelo,  ed  alcuni  acrìttori 
a* erano  peraoaii  ebe  foaae  alalo  ìatittfito  non 
da  ertalo,  ma  da  aan  Giacomo,  il  ebe  ripugna 
ali*  untvefMl  difBnizione  preeedente  del  Conci. 
Ilo  nella  atfaatone  aeltima,  però  avvedutamente 
si  diate  'ebe  /•  tnsintuuo,  cioè  adombrato  e ac* 
cennato  da  iCraato  in  quel  patto  di  a.  Marco  t 
onde  poi  aan  Giacomo  non  T istituì;  ma  pro- 
mulgò ciò  che  gli  era  stato  commetto  ed  im- 
posto dal  vero  inventore  ed  autore  ; aiccome 
diciamo,  che  t aacrameuti  dei  Teatamento  nuo* 
To  tono  ioainuati  e figurati  od  vecchio. 

CAPO  XIII 

^ì/hrmaeioni  ort/inafe  dal  ConctUo  : 0 maligne 

ponderuzioni  del  Soai>e  intorno  ad  ette. 

Ciò  iniomo  alle  materie  de*  dogmi.  I canoni 
della  riformazione,  come  diceai  nel  proemio  di 
rasi,  poacro  il  precipuo  riguardo  a levare  gli 
impedimenti  clic  avevano  ì veaeovi  per  corrCg- 
ger  i vizj  degli  eccleiiaslici,  dalla  cui  dÌKÌp1ina 
e per  l’autorità,  e per  l’indirizzo,  e per  I’  e* 
aempio  intendevaai  dipender  quella  di  tutti  i 
fedeli.  Ciò  fecesi  parte  dichiarando  le  riforma, 
xioni  precedenti,  le  quali  , eom’ è l’uso  della 
licenza  ingegnosa,  cercavano  molti  d’ indebolire 
con  sottili  interpretazioni  e con  aatuli  ripari, 
parte  con  aggiiignerne  delle  nuove:  e si  ata* 
tiilroDO  anche  nuove  provvisioni  intorno  ad  al- 
tre materie. 

Nel  primo  capo  si  statuisce;  Che  i cìurici  im~ 
'peditx  dal  loro  veeeo^^  per  qualunque  engìone , 
eziandìo  estragiudicialmente  a lui  noia , dall’  a- 
scendere  n ordine  siqyeriorr,  o dall’  esercitare  il 
giù  conseguito,  non  possano  farlo  in  r'irfii  di 
scruna  licenza  o restituzione. 

Nel  secondo  raccontasi;  Che  alcuni  s^scovi  ti- 
tolari eran  vagabondi  j e cercando , non  il  ser- 
sngio  di  Cristo , ma  V altrui  pecorelle  senta  sa» 
pula  del  pastore,  procuroiono  di  f •odore  il  di- 
vieto precedente  del  f onciòb  (i),  che  non  potessero 
ordinale  nelle  diocesi  aliene  senza  consentimento 
del  diocesoìto,  e con  tal  consentimento  non  altri 
che  i sudditi  di  lui  j ed  affine  di  questa  f ode 
costituivano  resùlenza  in  luogo  di  niuna  diocesi, 
e quivi  ordinai>ano  chiunque  ad  essi  ricorreva, 
tjuantunque  i^iorante  ed  indegno.  Onde  si  proi- 
bisce loro  dovunque  stieno  il  far  in  ciò  vigore 
di  privilegio,  senza  le\dìmissorie  o 

V espressa  licenza  di  quell*  ordinario  a cui  è 
soggetto  chi  d<e  ricever  gli  orditii  o la  prima 

(1)  Xtlk  asi^a  6 al  up  5. 


fomum,  eziandio  tùt$o  pretesto  dU  f)im  larfs» 
m^^etnr  o commensale:  altramente  tiem  sospesi 
ed  essi  per  un  anno  daW  uso  degli  qffkf  ponti» 
fcaìt,  e il  promosso  dalt  esereèsio  delt  ordine  ad 
aròiinb  dell*  ordinario. 

Nel  terzo:  C/ie  i’ già  promsisi  senta  tesarne 
dell*  mdinario  nonostante  qualunque  apfnxnm» 
tiene  de^i  ordimmti , ss  da  lui  si  trovassero 
meno  idoneij  si  potessero  sospendere  a benejd^ 
cito  di  lui,  ed  interdire  da  ogni  eimmsnistixaion 
deWaltare.  ’ I 

A queste  tre  rìformationi  aggiogne  fi  Soave 
la  tua  chioaella.  E primieramente  volendo  bit* 
aimar  la  Chiesa,  Viene  a lodare,  non  voleodo, 
il  Concilio,  perchè  amplificando  i mali  che  io 
quel  tempo  regnavano,  fa  ditcemere  aMeltorì 
col  paragone  presente  V utilità  dell*  applicala 
medicina.  Benché  bramoso  d*  estenuar  ancora 
r efficacia  di  questa,  riferisce  che  da*  piò  av* 
veduti  ai  conobbero  esser  dì  leggier  prò  quella 
ordinazioni,  quando  i presidenti  negarooo  dì 
nominarvi  ì privileg)  del  pontefice  o dH  sommo 
penitenziere,  i quali  senza  nominazione  espres- 
sa, per  sentenza  de’ canonisti,  non  a*  intendono 
mai  annullati  o ristretti  nelle  generali  disposi- 
zioni: ma  che  nondimeno  i vescoTÌ  ai  conten- 
tarono per  non  poter  altro.  Crediamo  noi,  che, 
se  i vescovi  ragnnali  in  Trento  la  prima  volta, 
benché  tanto  minori  di  potenza  e d*  estimazio- 
ne, resistevano  si  gagliardamente  in  cose  mollo 
minute,  come  si  è veduto  in  più  luoghi  dell’r- 
storia  presente;  ora  che  vi  erano  gli  elettori  e 
i prelati  germanici  (nazione  che  tutta  spira  li- 
bertà e richiede  candidezza)  volessero  ad  occhi 
aperti  lasdarsi  servilmente  burlare  con  accet- 
tar provvisioni  conosciute  per  ingannevoli  ed 
apparenti  ? dove  mai  dicono  i canonisti , che 
nelle  rivocazioni  o restrizioni  il  nome  univer- 
sale di  privilegi  non  comprenda  quelli  del  torn- 
ino penitenziere  e del  papa,  quando  per  una 
parte  il  tutto  si  opera  con  autorità  ponliQci», 
e per  T altra  la  materia  è tale  eh*  essi  e ninna 
inferiore  gli  possa  dare  ? Non  è regola  trita  le- 
gale, che  la  legge  sempre  s’intende  in  aenao 
per  cui  elìì  non  rimanga  vana  ed  inutile?  ma 
ne  sia  giudice  Pevento  , e reggiamo  ae  dopo 
questo  divieto  le  preterite  concessioui  del  solia- 
mo penitenziere  o del  papa  sortissero  effetto 
nelle  vietate  materie,  e ae  ne  rimanesse  P uoo 
di  concederle  in  avvenire.  Alla  narrazione. 

È contenuto  nel  quarto  capo:  Che  dovendo 
I vescovi  per  disposiaitme  del  presente  Concilio 
poter  gastigare  umWr.talme/ife  ed  indifferente* 
mente  tutti  i cherict  della  /nru  sa  par 

avventura  vi  risedesse  qualche  cherico  esenta, 
il  quale  per  altro  soggiacerebbe  alla  loro  giu* 
riferitone,  possano  anche  Juori  di  visitazione 
correggerlo  e punirlo  come  delegati  della  Setie 
apostolica , non  ostante  qualunque  prjVi7e^«o, 
giuramento,  o concordia,  {la  quale  solo  oltLt^ 
ghi  i suoi  autori  ) o qualunque  altro  titolo  di 
immunità. 

Nel  quinto  racconltii  : Che  alcuni  sotto  co* 
lore  di  ncei^er  molestie  ne*  loro  beni,  o dirmi 
impetravano  certe  lettere  còwmate  <onie»v<ita- 
rie,  neUe  quali  dovasi  facoltà  d\eleggere  giu» 
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Htci  cht  gli  eorì$ervestero  ne*  loro  possessi  : e 
poi  oùuiat^no  la  grazia  oltre  alla  t^olontà  del 
coneeditort.  Periamo  ti  ruote  che  queste  lel‘ 
tere  non  ragliano  loro  per  sottrarsi  «i/'  ordi- 
nario in  cause  criminali  o miste  f o in  quelle 
dorè  ti  tratti  di  t'agioni  loro  cedute  da  altri, 
né  pure  in  quelle  dor*  esù  fosser  gU  attori  j 
nelle  altre  poi  te  il  conterualore  nominato  da 
loro  si  allegherà  per  sospetto  dalla  parte  con- 
traria, o verna  Iste  ds  competenza  fra  ini  e V 
giudice  ordinario,  si  eleggano  gli  arlitrì  nella 
forma  della  ragione,  e non  si  proceda  finché 
da  questi  non  venga  sentenziato.  iVè  tali  let- 
tere ^loviVio  mai  n*  Jamigliari  dell’  impetrante, 
te  non  a due  virenti  a tue  tpetef  nè  abbiano 
f^alore  topra  a cinque  auuif  uè  i conservatori 
aitino  tribunale.  Che  nelle  cause  di  mercede 
o di  persone  miserabili  rimanfps  in  piè  l’ ante- 
cedente decieio  del  Concilio  (1).  /iettino  tutta- 
via etenii  ed  eccettuate  da  questo  canone  le 
università,  i coUegj  de’  dottori  e degli  scolari, 
• luoghi  regolari , gli  spedali  che  attualmente 
esercitano  V aspitaltUs,  e le  persone  di  tutte  le 
comnitilà  prenominate. 

Que*lo  (Ircrelo  parìmente  dal  Soatc  non  è 
laacìato  srnu  U luce  delle  ape  noie.  lUreriace, 
che  a'  reacovi  deaideroii  di  rimperar  tulli  U 
giuriadizione  perdutij  TeccczioDe  parve  io  euo 
maggior  della  regola,  mentre  tante  numeroae 
comunilì  realavano  esenti;  ma  che  Ì1  legalo 
avendone  acrilto  al  papa  , ricevette  aubilo  la 
riapoila  di  non  alterar  queal’articoio,  aiccome 
altre  volte  esaniinato  in  Koma,  perchè  volevaai 
mantenere  l'autoritk  della  Sede  apoitolica  con 
al  falle  eaenzioni;  apecialineote  de’ regolari.  Io 
non  nego  che  un  de’ profitti  che  arreca  Peaen* 
sione  de’  regola  ridagli  ordinar),  aia  il  mantener 
l’aiitorilà  della  Sede  apoiLolica  accendo  l’isti* 
tuziooe  di  Cristo  e'I  beo  della  Chiesa;  veg* 
fendo  noi  che  ogni  governo  roouaichico  per 
conservarsi  illeso,  ha  bisogno  d’aver  in  qnainn* 
que  provincia  qualche  nervo  prevalente  di  sud* 
diti  indipendeuti  da  chi  è quivi  superiore  ini* 
medialo  e perpetuo:  ma  olire  a ciò  per  la  me* 
desimi  esenzione  sono  altri  potentissimi  rispetti 
da  noi  aUegali  di  sopra  (a)»  ijove  ci  è conve* 
nulo  discorrere  un’altra  volta  conira  il  Soave 
della  stessa  materia.  E ciò  sopra  la  oonvenien- 
za  d’un  tal  privilegio  quando  in  prima  fu  dato. 
Quanto  poi  al  cooMrrvarla  e ne’ regolari  e nel- 
Tallre  prefate  comunilà  , la  più  Balda  e mani* 
fe»la  ragione  è il  non  sollevar  tanta  caterva 
d’uoruini,  che  uniti  son  formidabili  a tutto  il 
mondo , in  cosa  di  si  gran  senso,  quanto  è il 
venir  soggettati  ad  un  insolito  superiore  in  per- 
petuo: e (>crciù  sappiamo,,  di’ è insegnamento 
de’ medici  e de’ politici  il  non  commuover  una 
gran  massa  d’umori  eziandio  corrotti,  ossia  nel 
corpo  naturale,  0 nel  civile.  Onde  io  m’avviso, 
.che  quando  ii  papa  spontaneamente  olTerissc 
di  rimettere  tutte  le  comunità  esenti  sotto  la 
giurUdiziooe  episcopale,  i vescovi  più  zelanti  c 
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più  savj  per  quiete  e pubblica  e privata,  aup* 
plicberebbono  a lui  dt  non  farlo. 

Nel  sesto,  premessa  una  gran  querela  conlra 
i oberici  che  usano  vesti  laicali,  si  alatuisce: 
Che  tutti  i eosiituiti  in  ordine  sacro,  o poijrraaori 
di  beneficio  o d' ufficio  ecclesiastico,  se  dopo  l’am- 
monizione del  i'escos^o  fatta  czÀandio  per  pub- 
blico  editto,  non  porteranno  Vabito  chericale,  ed 
onesto,  secondo  il  comandamento  di  esso,  venga- 
no sospesi  dall’ordine  e dal  /sene fido:  e durando 
contumaci  tieno  aticora  privati  di  quello , se- 
corulo  la  coslitudone  di  Clemente  V nel  Concilio 
di  yUiuìo. 

Qui  oppone  il  Soave,  che  quella  demenlina 
sol  proibisce  certo  genere  di  vesti  vergate  e 
acaccate,  le  quali  nou  si  costumano  all’eia  no* 
stra  ; e perciò  non  veniva  a proposito  il  qui 
rinovarla.  Ma  in  somma  le  persone  odiate  son 
come  l'acqua,  in  cui  gli  oggetti,  benché  vera* 
mente  diritti,  spesso  appaiono  torti.  Non  aeppn 
egli  leggere  che  U clemenlioa  prefaU  ai  cita 
dal  Concilio  rispetto  al  castigo  in  essa  imposto 
con  aggiugner  queste  parole  : Rinovandola  ed 
ampliandola?  Che  suona  tal  voce  ampliandolaì 
Con  quella  clementina  furono  coslitoile  le  po* 
ne  a chi  portava  alcuni  vestili  secolareschi  spe- 
ciali usali  a quel  tempo  io  Francia,  dove  ce* 
lebroisi  il  predetto  Concilio,  ma  ciò  fccesi  per 
una  ragione  universale  addotta  in  principio  di 
essa  clementina  con  queste  parole:  Perchè,  c/d 
gettate  le  vesti  proprie  convenienti  di’  ordine 
suo,  presume  pigliarne  altre,  e senta  ragione- 
vol  cagione  portarle  in  pubblico,  ti  rende  in- 
degno della  prerogativa  di  coloro  che  piq/et- 
san  quell’ordine,  decretiamo  con  la  presente 
costitudone , e quel  che  segue.  Valendo  per 
tanto  questa  ragione  io  qualsivoglia  vestimento 
laicale  che  il  cherico  prenda,  il  Concilio  di 
Trento  ampia  a tulli  quegli  abili  le  pene  della 
prenoroinaU  costituzione. 

Nel  scUimo  capo  si  dispone  : Che  niita  vo- 
lontario ed  insidioso  omicida , quantunque  il 
delitto  sin  occulto , venga  promosso  ad  ordine 
o a beneficio  : e te  Vuccisore  esporrà  che  Pomi- 
cidio  f>ste  a caso,  o a dfesa,  prima  di  con- 
cederglisi  la  dispensazione  si  commetta  la  co- 
gnizion  della  pausa  aW ordinano , o per  qual- 
che giusto  rispetto  al  metropolitano  o al  vesco- 
vo più  vicino. 

In  questo  capo  parimente  il  Soave  piglia  de* 
stro  di  riprender  la  Chiesa  latina,  in  cui  hanno 
luogo  le  dispcusazioni  dalia  irregolarità;  gra- 
zie ignote,  dic'eglì,  alla  purità  deirallre  Cbte* 
se.  K non  si  vergogna  di  paragonar  questa  con 
quelle?  Ed  è sì  circo  che  non  vegga,  come  il 
cristianesimo  distinto  e non  dqiendcnte  dalla 
Chiesa  Ialina,  è al  presente  un  cadavero,  anzi 
meno  d'un  cadavero,  poiché  non  serba  la  fi- 
gora,  non  che  lo  spirito  di  Cbic»a  ? Senza  di- 
sciplina, senza  Irllere,  senza  unità,  senza  fer- 
mezza di  riti,  senza  divusion  di  cultori?  E lc 
usanze  di  costoro  vuol  egli  opporre  alla  mae- 
stà, alla  regola,  alla  santità  della  Chiesa  latina? 
E dove  ha  trovato  mai,  che  buona  re)>ubblìra 
sia  quella  dove  la  grazia  c il  perdono  sicoo 
inipoisibili  ? 
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Va  innanxi  a dir  che  i rìmrdj  nuli  roaira  ; 
ragrvolezxa  delle  diifveniaaioni  rerao  i clicrici 
inieidiali  erano  fìacciii;  perciocché  sempre  ri- 
maneva in  podettà  del  pontefice  il  derogarti 
in  Taij  modi  ; sicché  valevano  ad  incarirle , 
non  a motlerarle.  Solo  Iddio  può  usare  scl»er* 
mi  più  folti;  perché  a tutte  le  leggi  degli  uo- 
mini possono  derogare,  possono  coolrariare  c 
permetterne  la  violatlone  impunita.  Ma  cbiun* 
que  si  persuade  che  rimanga  di  fallo  questa 
agevolexxa , venga  io  Roma  e cerchi  dispensa- 
aione  d’irregolarilii  per  omicidio  volontario  in- 
aidioso,  che  certo  muterà  opinione. 

Nell'ottavo  si  ha:  Che  ntsmno  ptr  vigort 
di  tjual*ÌMÌa  JhcoUà  pana  procedere  cantra  i 
gaddiù  tfattro  v€iCot»o , specialmente  coslituilé 
in  ordini  sacri,  stiandio  prr  delitti  afrori,  sen> 
sa  V intervtnimento  di  erro  mentre  risep^a  , o 
di  persone  n ciò  deputate  da  lui  ; altrimente  il 
tutta  sia  nntla. 

Nel  nono:  In  diehiaratione  del  decreto  fatto 
dal  Concilio  altre  volle  sopra  Tuniom  (i),  nes- 
sun bene/irio  d’una  diocesi  venga  unito  per^ 
petuamente  a beneficio  o a monasierio  d'altro 
diocesi  per  efualfivogtia  cagione. 

Nel  decimo  : Che  i benefici  consueti  di  dirti 
o*  regolari  rf  im  ordine , quando  vachino  non 
ai  diano  se  non  a*  l'egolati  di  queWordisie , o 
con  obbligo  d* entrarvi , e di  farvi  la  profes- 
sione. 

Il  nogtro  Ittorico  intrecria  qua  nna  favola: 
«he  i regolari  IcnlaMcro  di  riaver  le  badie 
tolte  loro  anticamente  e date  in  commenda  ai 
rherici  secolari:  e che  i vescovi  sopra  ciò  gli 
favorissero;  ma  che  veggendosi  da’ presidenti  il 
pregiudteio  di  Roma  , prendessero  qnesto  leg- 
gero temperamento.  Può  dirsi  cosa  più  incre- 
dibile esiaiidio  al  volgo?  I regolari  che  aveva- 
no tanto  bisogno  dVsser  sostentali  da  Roma  nei 
loro  privilegi  conlra  le  istansc  di  molti  veieo- 
vi,  tentar  un'  impresa  tanto  pregiudieiale  al  so- 
nalo di  Roma , che  privo  di  quelle  badie  ri- 
marrebbe privo  del  vitto?  Oltre  a che,  potè- 
vasi  mai  sperare  che  vi  consentissero  i poten- 
tati cristiani,  i quali  ne  godono  la  nominaxionc 
di  tante,  c di  tante  ricche?  Vedrassi  nel  fine 
dell’  opera , ebe  la  più  dura  difficoltà  incon- 
trala dal  Concilio  in  qualche  regno  per  esser 
quivi  accettato,  fu  quel  poco  eziandio  ch’egli 
ordinò  in  quesla  materia  a reiolcgrationc  dei 
regolari.  Dall’  altro  lato  i vescovi  , molti  dei 
quali  poasedevatro  si  fatte  badie,  e molti  altri 
potevano  sperare  die  salendo  al  cardinalato  nc 
conseguirebbono , con  quni  interesse  umano 
avrebhono  promoasa  una  tale  impresa?  Dico 
interesse  umana  , perchè  con  questo  il  Soave 
misura  i pareri.  Quanto  al  divino,  è assai  tna- 
aifesto  quale  sconvolgimento  recherebbe  ciò 
Della  Chiesa.  Il  dir  egli  poi ,.  che  il  tempera- 
mento fu  di  poco  rilievo , percineehè  già  si 
erano  dati  in  commenda  tutti  quei  benefiej  di 
regolari  ehe  dar  si  potevano,  è un  dimcnlicarsì 
di  Unii  convculi  e moDaslerj  doviziosissimi  che 


^i)  XslU  Kuìoae  ; al  c3Mat  6 # 7 rifenaa. 


essi  posseggnoo  'anch^o^  im  Ofni  parte  del 

mondo. 

Nell' andccimo  t Per  rimediare  af^i  abusi  di 
quei  che  ffossavano  di  una  in  altra  ref^inne  , 
ed  olfenei^no  dal  nuovo  prelato  licettsai  di 
star  fuori  del  chiostro  con  pencolo  d apotìtH 
sia,  si  comanda  che  nistn  sirpen'ore  di  quesiti- 
voglia  ordisiff  in  vigore  di  qualunque  facoltà 
possa  ammettere  veruno  a professione,  samsL 
obbligo  di  star  nel  chiostro  e sotto  Ftibbidson- 
za  $ nè  i frapossofi  da  uno  ad  un  altro  ordi- 
ne, benché  sieno  canonici  regolari,  possano  etver 
benefiej  sacoiori,  nè  meno  di  cura. 

Nel  duodecimo:  ffiuno  di  qttalsisia  dignità 
ottenga  padronato  senta  fondare  il  beneficio 
co* beni  del  suo  patrùtsonio  : e,  se  fosse  gii 
fondato,  ma  non  abbastaoaa  dotato,  senta  do- 
tarlo hastevolmmxte  : e di  quelli  padronati  che 
in  tal  modo  s' impetrasso,  C istitutiona  tocchi  al 
vescovo,  e non  ad  altro  if^rr'ore. 

Nel  decimoterto  i Che  la  presentatioste  non 
si  faccia  se  non  demanù  all'ordinario,  al  quale 
toccherebbe  per  altro  la  prowisionej  a ciò  sotto 
pena  di  nullità. 

In  fine  intimavasi,  che  nel  fiorito  destinato 
de’aS  di  gennaio,  oltre  alle  malerte  prescritto 
ai  tratterebbe  ancora  sopra  il  aacranseoto  del- 
l'ordiDC,  e eonliotterebbeai  la  rtfonnaxiooe- 

CAPO  XIV 

Decinusquarta  seMione  relebratmx  e argomenti 
conira  la  dottrina  della  fede  i qasuli  adduce 
il  Soave  in  persona  degU  erotici  (adescAs. 

Varie  cose  qui  raeeonta  il  Soave  intorno  ah 
l’animo  del  peatefioe  ed  agli  ooeulll  negovf  fra 
lui  c’I  legato,  le  quali  non  esaendo  appoggiala 
se  non  al  dello  d'un  uomo  Unte  volle  eoovioto 
per  temerario  e maiigno,  nè  pur  meriUo  l’opera 
del  rifiuto. 

La  srsaione  fu  eetebraU  nella  preilMa  festa 
di  santa  Caterina  vagine  e raaKire.  SaenllcA 
Francesco  Variique  vescovo  d’Orente:  fece  il 
sermone  latino  il  t esecro  di  san  Marre. 

Riferisce  il  Soave  ohe  i canoni  furono  stam* 
pati  ili  Germania:  e registra  le  oppoiliioni  de- 
gli eretici  tedeselii;  con  quella  pariialiià  ehe 
suol  dimostrar  l’anlore  d’un  eomponiroenlo 
attiibuilo  da  esso  altrui,  nella  forma  del  reci- 
tarlo. 

La  prima  è,  ehVssendo  gli  altri  saeramentt 
adombrali  con  qtialclie  figura  nell’antico  tesln- 
mento,  pareva  strano  che  Cristo  avesse  istituito 
quello  della  confesaiane,  di  cui  non  ve  ne  ap- 
pare vecnn  vestigio.  Bastimi  conlra  di  ciò  una 
testimonianza  di  san  Giovanni  Grìsostomo,  nella 
qoale  e si  riconosoe  la  somiglianta  fra  l'ombra 
ch’era  di  questo  nel  vecchio,  e fra  *1  corpo  che 
è nel  nuovo,  e reccellenia  che  ’l  corpo  ha  so- 
pra Tombra.  Egli  nH  Hb.  3 De  Sacerdotio,  rosi 
discorre:  Pfntt  ad  nini  che  a* sacerdoti  de* giU’ 
dei  era  lecito  purgar  la  lebbra  corporale  f ansi 
nè  meno  purgarla,  ma  approvare  ehe  fosse  di 
già  purgata.  .1*  nastri  sacerdoti  ò concesso,  non 
dico  approvate  cossse  pu’gaU,  ma  purgare  af- 


STORIA  DEL  CONCILIO  549 

fdìUo,  n»n  in  Uhht'n  dtl  cnrpo^ma  V immftnfiì-  »i  é rontcnlati»  cl*  formo  cli^  req»i|. 

%ia  dfWttnimo.  K qnr»U  fìgnra  ronirniita  nel  , vnirnte  •ignificaio,  la  cnngrncnta  <t»  cÌA  è,  per* 
Ifslamrnto  tcrrhio  Hello  tarrnmctilal  ronfc»-  U cliè  I.1  primo  è più  importonic  e prinripolc,  e 
•ione  ed  astolotione,  fu  otierTolo  »pccia!mente  f perù  le  ennrirne  maegior  »olenntto,  mae»là  ej 
nel  ino  volo  da  Giovaoni  Fonicca  vescovo  di  i uniforrnith,  onde  ancora  ai  proiiiiiicia  in  Iati- 
C««tcir  0 mare.  no;  la  »rco>id.i  die  Irora  gilt  cosliluila  la  >0- 

La  »econda  opposizione  si  è,  d»e  nel  vangelo  «lanr-a  del  sacramento,  è di  minor  peso:  e do* 


non  sono  espresse  con  ispceialilà  le  obbliga* 
tioni  e le  azioni  tulle  di  questo  sacramento,  j 
Chi  io  nega  ? Ma  se  il  vangelo  contenesse  con  ! 
disltiilo  chiarezza  tutti  gli  arlicoft  della  fede  , 
appena  sarebbono  mai  stali  eretici  fra* erisliani: 
nè  meno  i raiderj  Orila  Triniib  vi  tono  cosi 
manifcklt,  che  non  sienn  bisognati  per  tanti  se- 
eoli  molli  l>neilj  a diebiaraili.  Questo  fa  p»* 
leve  la  necrssiià  di  ricorrere  anche  alta  parole 
di  Dìo  non  iscritta,  eh*  è la  tradizione,  ed  al* 
rinfiHihile  interprete  dell’ ima  e dpll'altra  di- 
vina parola,  eli*  è il  vicario  di  Cristo. 

La  terza  è,  pcrdiè  il  sarramento  fu  istitoito 
in  quel  detto  del  Salvatore  Di  ehi  rimetfe  cc., 
onde  nella  forma  di  esso  dovrebbe  adoperarsi 
la  parola  nmeiro,  piuttosto  che,  tffso/s^.  La  ri* 
ipoila  è facile.  Al  valore  del  sacramento  l’ima 
e l’altra  saria  di  pari  bastante,  come  nota  spe* 
ciaimcnie  il  rardiital  de  Logo  (1)  già  mio  mae- 
stro; ma  la  sceonda  è prescritta  per  legge  della 
Chiesa,  a cui  contravvenendo  peccherebbe  il 
s.aeenlote.  I.a  ragione  di  tal  legge  è,  perché  la 
Chiesa  e 'I  Concilio  riconosce  l'istituzione  di 
questo  sacr.vmento',  non  solo  nelle  parole  cilate 
di  san  triovanni,  ma  rzianiyo  in  quelle  di  san 
Malico:  (*iò  che  /cgùeiv/e  ec.  e ciò  che  icior» 
irle  ec.  come  il  Soave  stesso  poc’anzi  ha  discorso. 
Onde  non  è maraviglia  , che  siasi  introilotio 
dalla  Chiesa  nd  rito  delia  forma  Ìl  vocabolo 
di  soirere  o attnlrere,  perdie’gli  per  una  parte 
è contenuto  nell’ uno  de’suddelli  luoghi  evan- 
gelici, e per  Tallra  è più  significativo  dell’alto 
gitidicìale  il  qual  s’  usa  in  questo  saeramento. 

La  quarta  opposizione  è:  che,  se  a'saeerdoti 
fu  data  con  quelle  parole  autorità  non  /olo  di 
assolvere,  ma  di  leg.nre,  la  seconda  dorrebbe 
cnstiliiire  un  altro  sacramento,  o almeno  lo 
stesso  con  necessiià  di  profferir  quella  forma: 
Ju  ti  legOf  ti  come  rispetto  alla  prima  coovien 
profTerìre  questa  forma:  /o  ti  attolt'o. 

Percliè  non  sia  nn  sacramento  diverso  l’eser- 
rizio  del  legare  da  quello  d’assolvere,  è chia- 
ro ; cioè  pernccbè  il  legar  con  la  imposizion 
della  penitenza  è un  alto  sntsegucDle  allo  sciorre 
die  si  fa  eoo  l’assoluzione;  e dal  valore  di 
que»(a  dipende  anche  1’ efficacia  sacramentale 
di  quella.  Perchè  poi  non  sieno  neresiaric  al- 
r imposizion  della  penitenza  quelle  determinale 
parole:  lo  li  lego:  se  parlasi  d’una  necessità 
essenziste,  la  ragione  è pur  chiara  ; perocché, 
ai  come  ahbiam  detto,  questa  necessità  essen- 
ziale nè  meno  è in  qiiell'alire  rispetto  alPas- 
soluzionc,  ma  solo  ci  c obbligo  d’  usarle  : per 
non  trasgredire  ìl  rito  prescritto  dalla  Chiesa. 
Se  oltre  a questo  «t  domanda,  perchè  la  Chiesa 
ha  prescrilte  parole  certe  all’ atto  dell*  assolti- 
zioiic,  e quanto  all’  imposizion  della  penitenza 

(1)  NcUs  tfisfQlu.  la  Dt  fKMmlenf!*  jIIs  snsicat  6, 


vcntio  al  penitente,  lirnehè  idiota,  esplicarsi 
quni  salisbizione  gli  si  romandi,  bisognò  che 
gli  foise  parlato  net  suo  linguaggio  volgare  . e 
con  quel  tennr  di  parole  che  si  sliniQS<c  più 
acconcio  al  suo  intcniliincnlo.  e rhc  gli  ren- 
desse più  tollerabile  ]' imposto  peso. 

La  quinta  è,  che  mal  si  raccolga  Toblillga- 
zione  di  eonfess.ir  dittinl.amcnir  tulli  i peccali 
dalla  podestà  giudtriale  data  <I.i  Cristo  di  ri- 
mettergli o di  ritenergli,  perch’egli  n«n  ha  dif- 
ferenziate due  maniere  <lt  peccati,  altri  da  ri- 
metlersi,  altri  da  ritenersi  ; ma  solo  due  sorti 
d'  uomini,  altri,  cioè  i penitenti,  a cui  si  ri- 
mettono tulli,  altri,  rioé  gP impenitenti,  a cui 
si  ritengono  lutti;  e però  distinse  quorum,  e 
quorum. 

Com’era  fuggito  di  memoria  al  Soave,  ehe 
nel  luogo  ti  spesso  addotto  da  s.  Matteo  Cristo 
parla  cosi  : Tutte  te  caie  che  legherete  topin  In 
terra,  somrrrio  legale  ut  Cielo,  e tu‘ie  te  cote 
che  scior  r ef#  sopra  la  terra  saranno  sciolte  in 
Cielo  ? Ma  quando  pur  non  vi  fosse  altra  di- 
stinzione clic  di  penitente  e d'impenitente,  non 
sarebbe  anche  allor  necessario  il  saper  distin- 
tamente i peccali  per  conoscere  se  chi  se  ne 
accusa  è vero  penitente,  con  pronterza  di  la- 
sciar le  occasioni  prossime  c di  prender  Pallre 
medicine  salubri,  quantunque  amare,  che  gli 
prescrive  il  confessore? 

La  sesta  è una  fallacia  per  ingannare  il  vol- 
go: cioè,  che  gli  apostoli  assai  dutlrinati  nelle 
cose  cclciti,  e poco  nelle  sottilità  umane,  non 
sapessero  quali  circostanze  variasicro  specie:  « 
che  se  yfrittotile  non  avesse  introdotta  questa 
speculazione,  il  mondo  a quest* ora  ne  sarebbe 
ignaro  ; e tuttaiàa  se  n*è _jatto  un  articolo  di 
fede  necessario  alla  salute. 

Roorme  equivocazione!  io  domando,  se  in- 
nanzi Aristotile,  quando  Solone  non  volle  pre- 
scrivere nelle  sue  leggi  slciina  pena  al  parri- 
cidio per  non  dichiararlo  possibile  a’  suoi  cit- 
tadini, saprv.*isi  clic  la  circostanza  d’uccider  il 
padre  faceva  il  delitto  d'altra  natura  che  non 
era  un  omicidio  semplice.  Se  quando  fu  tanta 
dUputazione  sopra  I’  assolvere  o no,  Oreste  per 
1*  uccìiion  della  madre,  quanlunqlie  adultera  e 
micidiale  a tradimento  del  marito,  padre  di 
lui;  e perciò  si  lasciò  scritto,  ch'egli  fu  punito 
dal  Cielo  col  dare  in  furore,  sarebbesi  fatto 
si  gran  rumore  per  omicidio  commesso  in  al- 
tra persona.  Lo  stesso  dico  dcli’inrcsio  e del- 
l'omicidio, quantunque  involoiitarj , d’ Edipo, 
per  li  quali  narrasi  eh*  egli  si  privasse  del  re- 
gno e degli  occhi  1 od  in  somma  qual  gente 
fu  mai  si  rozza,  che  non  distinguesse  per  mi- 
sfatti d’allra  eondi/ioncil  mentir  senza  lo  sper- 
giuro o con  lo  ipcrgìuru,  il  rubare  a luogo  pro- 
fano 0 al  tempio,  rammazzare  il  privalo  o’I 
principe,  il  conoscer  1’  estranea  0 pur  la  fi- 
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gliuùta  ? 1 nomi  »l  <H  circfutwté  et  di  specie 
put«fino  et»rre  stati  iutrcMlulli  d.t  Arislolile 
(il  clu*  nè  meno  è vrro,  areuJogli  caso  riiro- 
▼ali  nella  pì.tua  e 61oioraloTÌ  sopra,  non  fab- 
bi  leali),  ma  la  rosa  signiGcala  per  qnrsti  nomi 
è impressa  co!  lume  tirila  natura.  Potè  anche 
Arùlotile  aiuiar  (lislin;*iienHo  e specificando 
quelle  ciirosUnxc  che  secomlo  il  comune  con- 
cello  mutano  specie,  e quelle  che  nò{  il  che 
tuttavia  nò  lueii  fu  opera  Hi  lui,  ma  più  tosto 
de'  siissegiicnli  inorali.  Nel  resto  il  conoscer 
alla  grossa  il  divario  specifico  d'un  peccato 
cofitmrsto  con  queste  o con  quelle  circostanze, 
è funzione  d*  ogni  ingegno  mediocre:  né  il 
Concilio  ha  rollilo  dichiarar  i penitenti  obbli> 
gali  ad  una  scicnlifica  sottigliezza  in  questa 
esp<e*sion  di  peccati;  ma  solo  a significar  quelle 
circostanze  che  secondo  il  comune  sentir  de* 
gli  uomini  fanno,  che  ’l  peccalo  si  reputi  d'al* 
tra  natura,  e venga  segnalo  con  altro  nome  di 
sperial  bruttezza  morale;  onde  se  convenisse  al 
atTVu  impetrarne  perdono  dal  suo  signore,  o 
al  smldiln  dal  suo  principe,  non  sì  lerrebbono 
aicuri  di  lla  conceduta  remissione  quando  arcs* 
sero  celala  quella  circostanza.  E ove  ancora  un 
penitente  è si  grossolano  che  non  arrivi  a qne> 
alo  comune  conosciinenlo,  basta  eh’  egli  capri* 
ma  quello  rhc  sa,  con  qualche  aiuto  del  eoo* 
fe«soie,  senza  esser  obbligato  più  oltre:  il  che 
non  gli  verrebbe  ammesso  rispetto  al  valor  della 
grazia  nel  furo  umano  assai  mea  clemente  del 
divino. 

La  settima  è,  che  avendo  riconosciuta  Ì1  Con* 
cibo  nel  confessore  la  persona  di  giudice,  pa» 
re^'a  una  incoi  la/tza  il  condannar  quelli  che 
dicevanOf  Vaisoluzione  esser  un  minisierio  nudo 
di  pro/iu/izmre:  estendo  cosa  chiara  che  l*  uf~ 
ficio  del  gi'iu/ice  non  è se  non  pronunziare:  f/i* 
tsocente  quello  che  è tale,  e colpevole  il  trus* 
gressorc  ; ma  il  Jiir  di  delinquente  giusto^  come 
e'ascf  ivo  al  sacerdote^  non  sostiene  la  metafora 
di  giudice. 

Uovea  quest’uomo  ricordarsi,  che  interveni* 
▼ano  al  Concilio  i primi  legisti  del  crislianesi* 
mo,  c che  fra  gli  altri  cran  tali  due  de'  presi* 
denti,  il  Cardinal  Crescenzio  c il  Pigliino;  onde 
convrnivagli  ambir  più  lento  a condannarli  come 
ahlugliaii  nc’  termini  delia  lor  professione.  Si 
▼lini  sapete,  che  sono  due  maniere  di  giudici: 
alcHni  semplicemente  diehiarano  le  ragioni  che 
già  competevano  alle  parti  : altri  come  esecu- 
tori di  qualche  beneficio  del  prinripe,  danno 
alcun  dii  ilio  il  quale  non  era  nato  prima  della 
loro  sentenza.  E questi  sono  i giudici  a cui  si 
commette  rhc  con  cognizione  di  causa  possano 
graziare,  dispensare,  e far  altre  simili  azioni 
come  deleg.ili  dal  principe.  Dissi,  con  co»m- 
siooe  di  causa,  porche  in  ciò  c ilislinlo,  se* 
conilo  i legisti,  queir  esecutore  che  da  loro  è 
cbiamalu  mero,  da  quello  eh’  è chiamalo  mi' 
sto;  l’uno  ha  la  mera  esecuzione;  l’altro  co* 
nosco  prima  se  concorrono  quelle  circostanze 
«he  il  prinripe  ricliiede;  c vrggendolc  concor* 
vere,  fa  il  giodicio  c P escciiziunc  insieme  in- 
torno alla  grazia.  Or  di  questa  sorte  e i)  con* 
fessure  ooo  duveudo  egli  assulvcre  alla  cic<  a 


ognuno  che  gfiet  ebiede,  ma  ani  coloro  i quali 
trova  diapoati  aeoondo  la  b^ge  dd  SaUatore, 
mista  con  lemperameolo  di  gioatizia  e di  mi* 
aerienrdiat  e perciò  anche  diceai  nel  Coocilio, 
che  Cristo  ba  laaciati  i sacerdoti  per  suoi  vi* 
easy  come  giudici,  e come  presidenti.  Percioc- 
ché è proprio  de*  preaidenti,  non  aolo  il  cono* 
icere  c il  dichiarare  V altrui  ragione,  roa  il  ri- 
vedere le  cooceaaioni  di  grazia  indrizzale  loro 
dal  prìncipe,  e il  mandarle  ad  eaecuzione,  o no 
aeoondo  che  trovano  le  circoalaoze  del  fatto 
eaaer  conformi  o difformi  alla  ioleozioiie  del 
concedente.  Che  i confeMori  abbiano  quest’au- 
torità non  di  meramente  dichiarare,  ma  di  co- 
stituire altrui  riconciliato  con  Dìo,  lo  raccoglie 
il  Concilio  dalla  parola  rimettere,  e lo  notò  san 
Giovanni  Crisostomo  nel  sopraccitato  luogo,  di* 
cendo  che  laddove  i aaeerdoli  giudei  approvano 
iolaroenle  che  la  lebbra  del  corpo  fosse  pur- 
gata, i sacerdoti  cristiani  purgano  veramente 
quella  dell’ontma:  ed  in  questa  sentenza  par- 
lano ancora  gli  altri  padri.  Non  lu  dunque  ciò 
una  inoostanaa  nel  Concilio,  ma  una  igoursnta 
nel  Soave,  il  quale  stimò  che  rìpugnssse  ad 
ogni  qualtià  di  giudice  il  dar  nuovo  dirìtlo  a 
chi  non  P aveva. 

L’  ottava  fa  un  grande  scliiamazzo  contra  una 
ragione  addotta  dal  Concilio  per  la  specifica  c 
individuale  espression  de’  peccati,  cioè  perchè 
il  conresiore  possa  dar  la  convenevole  penilcn* 
za:  il  che  vico  impugnato  in  tre  moili:  il  pri- 
mo è,  perchè  di  fatto  s’  impongono  penitenze 
leggieri  per  gravissimi  peccali:  il  secondo  per- 
chè il  medesimo  Concilio  ha  dichiaralo  che  si 
può  satisfare  con  altre  opere  ancora  e con  la 
paziente  tolleranza  de’ travagli  mandali  da  Dio; 
il  terzo,  perchè  il  coofcssoic  non  può  sapere, 
quanta  penitenza  si  convenisse  in  questo  mondo 
per  cancellale  il  debito  di  questo,  o di  quel 
peccalo  nel  purgatorio:  onde  la  notizia  dì»linta 
di  tulli  i peccati  noi  rende  alto  a prescrivere 
le  adeguale  soddisfazioni. 

Ma  quanto  alla  prima  oggeiionc,  la  nw^rbl* 
dezza  di  molti  conie»sori  non  è senza  manca- 
mento; quando  però  l’  tnferuiilà  del  penitente 
non  persuadesse  loro  d'  allcttarlo  nel  principio 
della  conversione  con  questi  modi  soavi  : nel 
resto  sappiamo,  che  il  Concilio  (i)  con  parola 
gravissime  ritrae  i saccrdoii  da  questa  nociva 
clemenza,  acciocché  non  divengano , essi  parte- 
cipi deir  altrui  colpe.  Onde  rcrrorc  d‘  alcuni 
confessori  non  ha  da  essere  la  misura  per  co- 
noscer le  ohliligazioni  di  ehi  si  confessa:  tanto 
più  che  facendo  essi  la  parte  di  giudice  c di 
medico  insieme,  spesse  volte  a diversa  specie 
cd  a diversa  frequenza  di  peccali  veggono  esser 
adattato  diverso  rimedio  di  penitenze. 

Quest’  ultimo  basterebbe  per  solvcr  anche  l.z 
seconda  e la  terza  oggezionc.  Ma  oltre  a ciò 
quanto  alla  seconda,  è vero,  che  il  pcnileulc 
può  soddisfare  con  altri  argomenti:  ma  che  si 
raccoglie  per  questo?  Ognun  sa  che  non  c in 
arbitrio  del  reo  il  rifiutar  quella  delcmiinaU 
pena,  che  gli  è presa  iUa  dal  superiore  nella 
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renlaikMie,  henAè  elegga  di  far*  un*  op^a 
fgoate.  Io  allra  maniera  potrebbe  anche  di- 
re Il  penitealCi  cbe  ooo  Tool  peoitenia  ee* 
runa  dal  confesaoiei  amando  meglio  di  pagare 
interamente  il  ano  Mito  io  porgatorio  : di  piò 
le  attoni  pemlenaiali  fatte  con  dipendenaa  dal 
aacrameoto  hanno  apecbl  rirlà  pe’  meriti  del 
Salratorfi  et  ex  opere  operato,  come  pariao  le 
•euole  : onde  aaMÌ  più  aoddiaLnoo,  che  altre  sl- 
mile fatte  per  mero  arbitrio  del  penitente  : e 
perb  è io  tuo  prò  qiieal'obbligo  d’accettare  e 
di  porre  io  effetto  le  peoiteoae  imposte  a prò- 
portione  del  fallo. 

Quanto  alla  tersa»  ù certo»  che  non  può  il 
confessore  saper  determinatamente  qual  peni* 
tema  fatta  in  rirlù  del  sacramento»  ralcsie  per 
cancellare  ad  ugual  misura  il  debito  di  questi 

0 di  que*  peccati;  ma  certo  è parimente»  che 
dee  ust^re  in  ciò  un  giudicìo  morale»  imponen- 
dola maggiore  (piando  i pee<»ti  sono  maggiori» 
per  quanto  comporta  la  Torta  e corporale  e 
apirilualc  del  penitente;  ed  in  dubbio  gli  con- 
Yicoe  incbinarsi  alla  parte  più  mite»  a fine  di 
non  accrescer  difficoltà  ad  un  sacramento  ai 
necessario  e si  arduo:  oltre  a che»  gran  parte 
della  salisfazione  è un  cosi  fatto  rossore  d’ac- 
cusar sè  medesimo  e d’jprir  quella  circostanaa» 
la  qual  talora  è di  più  vergogna  cbe  la  so- 
stanza dello  slesto  peccato:  e questa  è una 
aorte  di  penitenza  die  se  non  è uguale»  è senza 
fallo  proporzionala  sempre  mai  a qualsivoglia 
qualità  ed  a qualsivoglia  numero  di  peccati  ; 
cioè  doverne  arrossire  iunanii  ad  un  uomo»  in 
cambio  di  quella  pubblica  infamia  con  la  quale 
giustanienle  Iddio  potrebbe  punirli,  beuebé  ne 
rimettesse  la  pena  eterna.  £ di  quanto  prò  al 
buon  costume  sia  questa  necessità  ordinala  da 
Cristo  della  distinta  coufessione  per  ottenere  il 
perdono  e per  sottrarsi  all’  ioferno;  quanto  ella 
Taglia  si  a raffrenare  gli  uomini  da  varj  ini* 
sfatti  per  tema  dì  que]  preveduto  rossore»  si 
dì  poi  ad  emendare  con  1’  aiuto  del  sacerdute 

1 traviali,  a purgarli  da  mali  abili»  e a ridurli 
nel  sentiero  della  salute»  il  confessarono  gli 
•tessi  eretici  quando  tentarono  di  riporre  con 
legge  umana  queir  istilulo  dopo  averlo  essi  le- 
valo con  dispreizo  della  divina:  ma  il  tentaro- 
no indarno  » pcrciuccbè,  si  come  questa  soia 
ebbe  sapienza  di  ritrovarlo,  cosi  ella  sola  ebbe 
potenza  di  farlo  comunemente  ricevere  c leg- 
giermente sopporlore:  opera  che  saria  paruta 
impossibile  a lutti  gli  aalirhì  legislatori.  Or 
aeguiaino  il  nostro  viaggio» 
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f^enutù  degli  am^eciodori  del  duca  di  fVir^ 
temBergh,  e detV  eletior  di  Satsonia.  Loro 
ittame  nella  eottgregation  generale.  Seuiona 
tenuta  •' a5  di  gtnnajo  Vanno  i55a  coa 
zafi'oco/i(/o((o  nuotn>  protestanti , e con  prò* 
rogar  più  oltre  la  decisione  degli  articoli  a 
loro  isiama. 

Subito  dopo  la  sessione  si  pose  raaoo  a for- 
mare per  la  futura  i canoni  sopra  le  riterbale 
materie:  e il  Soave»  infeliceroenle  meiizosner(» 
perchè  smemorato,  narra  (i),  cavandolo  dal  suo 
Sleidano  » che  quelli  sopra  i quattro  articoli 
difTeriti,  benché  si  fossero  apparecchiali  assai 
prima,  furon  di  nuovo  rimessi  all’  incudiue  ia 
nna  speciale  deputazione,  come  se  nulla  ìotonio 
a ciò  si  fosse  trattato  fin  a tal  tempo.  Laddove 
egli  poc'iooanzi  aveva  detto»  che  nelle  materie 
della  penitenza  il  legato  eoo  perpetua  orazione 
persuase  i padri  a non  rimescolar  le  cose  tra 
loro  fermate  una  volta  » benché  nou  ancora 
pronunziate  ; e che  per  questo  rispetto  avea 
rifiutato  d’esaminare  le  nuove  difficoltà,  an- 
corché ponderose»  de’  teologi  lovanìcti  c colo- 
niesì»  de’  francescani  e del  Pelargo  ; e ciò  a 
cagione  di  non  dar  esempio  a’ protestanti  colà 
venturi  d’entrare  ancb’essi  in  ostinale  ed  im- 
portune disputazioni  : come  dunque  si  di  su- 
bito il  cardinale  c ’l  Concilio  mutarono  parere 
tenore?  Ed  appunto  allora  sarebbe  stala  mag- 
gior la  circospczione  divìsala  dal  Soave»  di  noa 
dar  animo  a’  protestanti  con  1’  rsempio  de'  cat- 
tolici a rimescolare  il  già  stabilito. 

Erano  venuti  in  Trento  i prenominati  am- 
basciadori  del  duca  di  Wirtembergb,  e non 
meno  quelli  d’ alcune  città  franche  eretiche»  e 
specialmente  d’  Argentina  per  cui  vi  comparve 
il  tante  volle  menzionalo  Giovanni  Slei(ìano  1 
e descrisse  lutto  il  successo  (a)  con  la  solila 
fede»  e sincerità,  seguito  poi  dal  nostro  Soave» 
ma  con  l’ aggiunta  al  furioso  di  nuove  favole. 
Sì  aspettavano  anche  di  corto  quei  dcircletlor 
Maurizio  di  Sassonia,  come  poi  arrivarono.  Ben 
potè  conoscersi  fin  da  principio  che  tali  aiu- 
basciadori  non  apportavano  speranza  di  con- 
cordia» perché  essi  non  ne  portavano  il  desi- 
derio, giacché  ricusarono  di  visitare  1 presidenti 
per  non  dar  ombra  >di  riconoscere  in  essi  Tau- 
torità  del  pontefice:  e sapevasi  che  s' accinge- 
vano piuttosto  ad  intimar  battaglia  come  av- 
versari, che  ad  offerir  ubbidienza  come  soggetti. 
Nondimeno  avveniva  ciò  che  s’é  notato  in  più 
occorrenze  nell'istoria  presente:  dico»  il  pai*er 
necessario  che  questa  verità  preveduta  nella 
cagione  da' prudenti»  si  palesasse  con  l’cffcUo 
anche  al  popolo:  il  quale  non  meno  eccede 
nelle  speranze  che  ne’  timori;  e spesso  incolpa 
del  vano  successo  nelle  trattate  e bramale  riu- 
nioni più  ,l’ asprezza  de'  suoi  che  la  malizia 
degli  avversar).  l’erò  U pontefice  diede  con- 
\ 

(I)  Lib.  a3. 

(s;  Mei  Itb.  z3. 
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mctitone  a*  prctMrnti  rbc  uftan<1o  più  l.i  rnriià 
che  U maestà,  liivurosteru  ogni  maniera  d'in* 
tei  mia  » e >i  |Me'^a»rro  ad  o»ni  dumamla  im- 
prrHncnle,  puveliè  lenza  tli»r.inito  della  reli* 
giom*  e della  Ctiie^a.  Non  ratei*  mai  vergogna 
del  patirò  il  tollerare  I*  in»nitie  do]  figlitiulo 
per  ridurlo  alla  aana  nietilr;  c ir  il  pontelirc 
Pa<ilo  aveva  approvalo  che  'I  luo  nuiitio  foi>»e 
ilo  a ricevere  i diipresii  e le  ripnlve  de*  prò- 
tfstanli  in  caia  loro,  molto  più  doverli  coin> 
portare  le  arroganti  Inr  petizioni  c maniere 
rjtiando  venivano  io  caaa  oo*tra.- 

Spcravaii  che  fune  per  mitigare  la  lor  du- 
rezza un  eccello  mediatore.  Jmpernrrhè  fra 
quello  me**o  (0  panò  per  quelli  rittfc  di  ri- 
forno  in  Germania  il  re  di  Boemia  lì>;liiiolo  di 
Fenliiundo,  con  la  ipoia  figliuola  di  Carlo  T. 
L’entralo  hi  con  ogni  maggior  pompa,  eziandio 
mìHtarr.  Venne  incontralo  da’ padri  per  un 
mezio  miglio  fuori  dì  Trento.  Covalrù  iu  mezzo 
«I  legato,  e al  Cardinal  tridenlinu  clic  l’ allog- 
gio ron  lommo  iplrndore.  La  rciua  veniva 
dietro  in  Iclliga:  c nel  reito  furon  uiale  le 
cerimonie  che  noi  riferimmo  nel  inu  prrerdcote 
pBitaggio.  Ma  traUeoulOM  il  re  non  più  di  Ire 
giorni,  nulla  operò  nel  negozio  : nel  tpiali!  cs- 
fendo»!  frapposti  gli  oratori  cesarei  cupidissimi 
della  concordia,  furono  indotti  per  una  parte 
I iTÌrtembergesi  e i sassoni  a voler  esporre  loro 
ambasciate  nella  casa  del  legalo  in  una  congre- 
gazion  generate  tenutavi  a’r4  di  gennaio  giorno 
immediato  alla  folura  sessione;  cd  esso  por  Tal- 
tra  a ronientarsi  di  non  riceverne  vi»ilazion 
precedente.  Ma  prima  di  venire  a questa  fun- 
ziono avevano  i cesarei  manifestale  a''prosidenlÌ 
le  future  istanze  degli  oratori  prolesUnli:  e 
aopra  dì  esse  maturamente  si  era  deliberato  in 
«ma  congregazione  fattasi  il  giorno  avanti,  afiin- 
cliè  r improvviso  loro  tenore  non  ragionasse 
disturbo,  e in  vece  di  riunire  non  rendesse  ir> 
reroncili.ibile  la  rottura. 

Siccome  anche  fu  proposto  quivi  a nome 
del  p.ipa,  che  i padri  gli  lignific.issero  Ìl  parer 
loro  ini  or  no  al  conrermare  o no  I’  rlc/ione  falla 
(ciò  che  altrove  dicemmo  per  ine.ideiiz.i)  d.ii 
capitoli  d’  Alherslal  e di  Magdchurg  per  loro 
vencovo  di  Federigo  figliuolo  dcireleltorr  bran- 
deburgese.  Aver  preso  questo  ennsigUo  quei 
eapiltdi  per  tunniisi  iPnn  potente  e.ipo  roulra 
le  forze  degli  eretici  confinanti:  esser»!  giuralo 
dairelelto  il  niantenimenio  drila  fede  raUolira, 
e«l  aver  egli  mandato  al  pouli'lìcc  Paolo  111 
per  la  conferuiazione:  ma  la  morte  di  questo, 
c poi  la  Sede  vacante  essersi  frapposte  al  ne- 
gozio. Or  nuovamente  far  egli  l.i  stessa  ricUie- 
sta  a Giulio.  Le  ragioni  in  conliario  essere  il 
difetto  dell’ età,  U qual  non  pa»savu  vculiqual- 
tr*  anni  ; la  condizione  del  padre'  clic  aveva 
adctilo  olP eresia  nell’ use  del  ralice  e nel  ma- 
trimonio de’zacerdoli;  e ’l  divieto  fatto  da) 
Concilio  di  pili  vescov.idi  iu  una  tc»ta.  Per 
contrario  «hivrrsi  considerare  dir  ninno  avrebbe 
ardilo  d‘  entrare  in  quelle  Chiese  cuntra  si 

<l)  A' 1.1  iti  dicrabrr.  Tulio  »ls  ai'diiij  «!.(  w^otra  cd!r 
Cciinvuir,  olite  «gli  sili. 
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possente  eompetilore:  onde  Mgatulosi  elle  « 
lui,  sarebbon  rimase  dcielillr:  ^ concorrere  ìn 
ciò  le  ivlaiizc  «lì  Cesare  e del  Ke  de’  romani* 

Jii  (|iiCfitu  ponto  le  aenienze  furon  varie.  Il 
e.ir4liii.*il  «lì  Tirnlo,  gli  elettori,  e molti  arci- 
vescovi ìnclinarouo  albi  concfsttooe.  Il  Grana* 
tese  con  assaissimo  seguito  richiese  maggior 
tempo  a deliberare.  Altri  ronsigliavauo,  che  ai 
desse  a Feilerigo  una  Chiosa,  ina  non  due: 
onde  riidia  fu  sUluilo  in  quel  giorno.  Il  di 
appresso  venne  riproposto  il  medesimo,  ma 
temperalo  con  le  seguenti  condizioni. 

Che  si  aggiungesse  a Federigo  un  ammìni* 
slr.ilore  di  quelle  Chiese  finché  egli  fosse  di 
legittima  età,  e finché  s'avesse  bastante  saggio 
della  sua  religione  e de'  suoi  costumi. 

Che  fosse  temilo  di  venire  al  Concìlio  e di 
starvi  sin  al  fine.  E che  giurasse  d*  oaservorae 
1 decreti.  r,  . 

Con  ciò  all’  ultimo  la  proposta , boDcbé  té- 
riamenle  iinpugoala,  ebbe  favorevoli  i più  dei 
voli. 

Non  così  la  prima  volta  rimasero  in  forse  i 
padri  sopra  le  istanze  presentite  degli  elettori 
wirtrinhergesi  e sassoni:  mi  si  prese  tosto 
qiieil.i  deliberazione  che  appresso  raecoaleremo 
posta  in  efìcllo. 

Furono  la  mattina  introdotti  i vrirlember> 
gesi  come  prima  gtiinit  che  i sassoni.  K»st  pr^ 
sentala  la  lor  confessione  in  mano  del  segre- 
tario, chiesero  che  nelle  controversie  di  reli- 
gione si  drpulasaero  arbilrt  indirferenli , non 
potendo  il  papa  e i veseuvi  ossequenti  a lui, 
conira  i quali  si  facea  la  lite,  esser  giudici  in 
causa  propria  : e aggiunsero  con  brevità  qual- 
che altra  di  quelle  cose,  che  più  diffusamente 
rappresentate  da  quei  di  Sassonia , riferiremo 
nella  loro  ambasciata.  Furono  lioeoziati  con 
«lire,  che  si  faria  considerazione  su  le  loro 
proposte , ed  a suo  Iciopo  si  renderebbe  la 
risposta. 

Lo  stesso  giorno  (i)  verso  la  sera  fu  dala 
udienza  agli  oratori  dì  Maurizio.  Usarono  il 
titolo  nclU  seconda  persona  di  Ampittiimi  e 
Ars'eremA’rsimi  Padri  e nella  Irrx.t  f^otire  am- 
pUs$ime  Dignità  e /Veitcnt^ir , coti  pai  landò 
tieir  idioma  latino.  Quanto  alla  sostanza  rican- 
tarono le  medesime  pr<'letisioni  onde  i prole- 
stanti  avcvnn  srmpie  rigeit.itn  ogni  Concìlio 
die  Irgillimamonte  si  congregasse  c che  noti 
fosse  scismatico;  e contea  le  quali  il  p.ipa  e 
r imperadure  aveatio  dirhi.vral.v  la  mente  loro 
si  spesse  volte:  pertanto  le  domande  riduco- 
vansi  a cinque  capi. 

11  primo  era  tale:  con  titolo  che  il  salvo- 
condolto  già  «iato  toro  fosse  ii)S(tt(ìcienl<*,  e che 
il  Concilio  di  C(»s(auza  avesse  determinato, 
non  doversi  Osserv.ire  la  f<«Ìe  piihldiea  a’  rei 
per  delitto  di  tehgione,  ne  chiedevano  un  al- 
tro nella  form.i  che  t boemi  l’ ebbero  d.il  iiis- 
begiiente  Cmiciiio  di  Sopra  di  che  &ì 

ha  «la  sapere,  en.^er  fiUo  che  ini  Concilio  «lì 
Costanza  SI  facesse  decreto  di  questa  sorte.  Il 

(0  SIj  rfpvtt*iii  éi  psrnti  in  |urvla  wl  iluno  del  naeslio 
delle  «xrtausutL’i  «Itrc  a jUi. 
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circrclo  fu>  clic  il  Mlrocondutlo  dato  agli  crr. 
licì  dalle  podestà  accolari  non  lega  i giudici 
ecclesUstici,  a*  quali  tocca  procedere  in  queste 
cause:  e che  peWi  il  magistrato  laicale,  osser- 
vando il  saWocondotIo  dal  canto  suo,  non  è 
tenuto  più  avanti:  e che  P ecclesiastico,  il  qual 
non  V ha  conceduto,  rìman  libero  ad  esercitar 
le  sue  parti.  Onde  la  petizione  de*  sassoni  e 
veniva  fondata  io  una  calunnia,  quasi  i Con- 
cili insegnassero  la  violazione  della  pubblica 
fede;  ed  era  una  riceteata  cavilbzione  in  quel 
caso,  nel  quale  il  salvocondntio  si  dava  loro 
dallo  steuo  Concilio.  Ma  il  Soave,  narratore 
per  altro  di  miniiiczzc  non  raccontabili,  ha 
paaaato  in  silenzio  il  vero  tenore  del  decreto 
di  Costanza,  per  lasciar  appretto  gl’  ineruditi 
uesta  macchia  sopra  la  Chiesa  , e per  non 
itcoprire  la  mala  fede  con  cui  procedevano  i 
protestanti.  Ben  egli  osserva  con  verità,  che  la 
petizione  mirava  ad  ottenere  alconi  punti  lor 
vantaggiosi,  i quali  essi  pensavano  di  ritrarre 
dalle  parole  simiglianti  al  salvocoodolto  di  Ba- 
silea. Ma  intorno  a ciò  risponderasi  dal  canto 
de’  padri,  per  quanto  io  posso  conghietturame 
(perchè  negli  alti  se  nc  parla  digiunamente) 
che  il  salvocondotto  in  Basilea  fu  dato  a’boemi 
nella  sessione  quarta,  cioè  in  tempo  che  già  quel 
Concilio  era  separato  dal  papa  e scismatico;  e 
però  non  meritava  d’  esser  allegalo  in  esempio 
ad  un  Concilio  legittimo:  appresso,  che  non 
si  contenevano  ivi  que'  punti  che  i protestanti 
pretendevano  ; i quali  principalmente  erao  due: 
che  non  si  giudicasser  le  controversie  di  reli- 
gione se  non  colla  Sacra  Scrittura:  e che  gli 
eretici  vi  esercitassero  voce  decisiva  : avvenga- 
chè  intorno  al  primo  le  parole  di  quel  salvo- 
condotto  cran  tali  : che  si  ricevesse  per  giu- 
dice la  legge  divùta^  la  pratica  di  Cristo^  Capo- 
stolicat  e della  primitiva  Chiesa^  insieme  coi 
Sinodi  e coi*  dottori  che  veramente  si  fondas- 
sero in  essa.  Il  che  tutto  veniva  di  pari  am- 
messo da’  padri  tridentini,  non  già  con  quelle 
interpretazioni  che  gli  davano  i protestanti, 
quasi  stesse  io  lor  podestà  il  giudicare,  se  la 
pratica  della  Chiesa  moderna  fosse  diversa  dal- 
r antica,  e se  questo  o quel  Concilio  o dottore 
SI  appoggiasse  per  verìlà  su  quei  fondamenti. 
E quanto  al  secondo,  nel  Concilio  di  Basilea 
non  crasi  mai  conceduta  a’  boemi  la  voce  de* 
I cìsiva,  ma  solo  di  poter  conferire  e disputare 

I con  carità  e modestia:  le  quali  parole  non 

I importano  maggiore  autorità  di  quella  che 

I hanno  i minori  teologi  nelle  discuasioni.  È de- 

t gno  oltre  a ciò  di  sapersi,  che  in  quel  salfo- 

oondotlo  si  prometteva  a*  boemi  la  sicuitzza 
s anche  per  la  parte  del  papa  : ma  di  ciò  non 

( vollero  i protestanti  far  motto:  il  che  dai  Soave 

\ è narrato  senta  recarne  la  cagione.  Questa  era, 

i perchè  ove  t protestanti  avessero  ricercala 

^ l’espressa  nominazione  del  papa,  avrebbono 

data  giusta  occasione  a’ padri  di  chiederne  ad 
i esso  la  facoltà,  c di  registrarla  nell’  istruroenlo 

i del  salvocondotto,  c cosi  dì  professare  in  quel- 

I Tatto  medesimo,  eh’ essi  non  avevano  autorità 

d’obbligare  il  papa;  e dall’altra  banda  anche 
senza  ciò  toglievi  ogni  ombra  di  sospetto  la 
rat.LATicino 


C soscrizione  del  legalo  e de*  nunzj  pontifici,  le 
' cui  facoltà  erano  amplissime. 

I In  secondo  luogo  domandarono  gli  oratori 
che  si  soprassedesse  nella  declsion  degli  arti- 
, coli  prepar.itasi  finché  !’  elettore  mandasse,  co- 
I me  tosto  avreblie  fatto,  i suoi  teologi  a disputar- 
ne, i quali  non  erano  potuti  venir  fin  a quel- 
Tora  per  mancamento  di  sienro  salvocondotto. 

I Terzo,  che  si  rivedessero  e si  disputassero 
j di  nuovo  co'  teologi  predetti  gli  artieoli  decisi 
I fin  a quel  giorno  contrn  la  confessione  augu- 
< stana.  Tale  essere  stalo  il  senso  dcll.i  dieta 
d*  Augusta  (ptandn  a nome  di  tutto  1*  imperio 
fu  domandalo,  clic  si  continuasse  il  Concilio 
intermesso  in  Trento,  Esser  necessaria  questa 
revisione,  intendendo  il  lor  signore,  eh’  essi 
articoli,  specialmente  nella  materia  della  giu- 
stificazione, contcn«'vano  molti  errori  non  leg- 
gieri e da  convincersi  colla  sacra  Scrittura. 
Tali  articoli  doversi  dilTinire  col  voto  di  tutte 
le  nazioni  cristiane,  i cnl  prelati  non  erano 
I intervenuti  alle  determinazioni  passale,  e senza 
i quali  poter  quella  chiamarsi  congregazione 
particolare  c non  Concilio  ecumenico.  In  que- 
sto capo  da’  padri  veniva  risposto,  che  se  l’as- 
senza d’alcunt  dopo  legittima  intimazione  ba- 
stasse a tórre  Taulnrltà  di  ConcTIin  ecumenico, 
sarebbe  P impedirla  in  aibilrio  d’ognuno  e<l 
appena  si  troverebbe  ntdP  antichità  un  Conetlio 
dei  quale  ciò  per  qualche  verso  non  si  potesse 
rivocare  in  contesa  ; cd  allora  più  che  mai  po- 
trebbesi  opporre  alPasscmblea  tridentina,  quan- 
do manravnlc  tutta  la  nazton  francese.  Nel  re- 
sto come  poter  gli  oratori  affermare,  che  questo 
fosse  stato  il  senso  della  dieta  augnstana,  già 
ch'ella  aveva  espressamente  domandala  la  con- 
tinuazione del  Concilio  in  7'/‘eu(o  ? Non  con- 
I tinuarsi  quello  che  non  è mai  stalo:  adunque 
aver  gli  ordini  di  lutto  l'imperio  riconosciuto 
per  Concilio,  e non  per  una  particolare  adu- 
nanza quella  eh’  crasi  tenuta  in  Trento  nel 
pontificalo  Hi  Paolo,  e che  avea  proferite  le 
mentovate  decisioni. 

Quarto,  che  rivolgendosi  alcune  delle  con- 
troversie specialmente  intorno  al  romano  pon- 
tefice, ricordava  loro  l'elettore  i decreti  del 
Concilio  di  Costanza  c dì  Basilea,  dove  si  di- 
spone, che  nelle  cause  di  fede  e in  quelle,  rlic 
appartengono  al  papa  stesso,  egli  sia  sottoposto 
ai  Concilio.  Ricercavano  dnnqtic  a suo  nome 
gli  oratori,  che  in  primo  luogo  si  dichiarasse 
questo  punto  da’  padri  tridentini,  come  lo  di- 
chiararono quelli  di  Basilea  nella  sessione  *i  o 
perciò  si  sciogliesscro  da’  giuramenti  le  per- 
sone obbligate  al  pontefice,  henchè  in  verità 
si  dovessero  stimare  per  già  ditciolle,  poste  le 
diffinizionl  de*  Sinodi  mentovali.  Questa  do- 
manda procurava  dì  far  urtare  il  Concilio  in 
1 quello  scoglio,  per  temenza  del  quale  Clemente 
I c i cardinali  da  lui  deputati  fecero  significare 
• sir  imperadore  in  Fiandra,  che  il  Concilio  re- 
cherebbe maggior  pericolo  di  nuovo  scisma  che 
8peranz.i  d'unione^  secondo  che  noi  esponemmo 
in  suo  luogo  (i).  E da  Cesare  fu  risposto,  che 

^ (i)  Nil  lib  3 *1  rsf  5. 
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al  p^pa,  coin6  a covrano  presidente  tocche* 
rebbe  dì  prescrivere  le  materie  da  traltarai  io 
Concilio;  c cosi  potrebbe  schifare  quella  sedi* 
ziosa  dUpulatione:  quanto  alPunioBC,  beo  egli 
conoscer  la  pertinacia  degli  eretici  ; onde  non 
chiedeva  il  Concilio  perche  si  potessero  gua- 
dagnare, ma  punire  con  l’uoivcrsal  condanna* 
zione  della  Chiesa.  Il  che  mi  è paruto  qui  di 
rammemorare  a’ lettori,  afCochè  intendano  che 
la  lentezza  de*  pootefìci  a questa  convocazione 
non  fu  per  fsltl  e mendicati  pretesti,  ma  per 
ragioni  validÌMÙne  e dall*  evento  verifirate.  I 
presidenti  molte  cose  risposero  a si  artificiosa 
rscbiesta>  ma  due  specialmente  nolabili.  Uuna, 
che  avendo  sempre  Lutero  e la  parte  sua  de- 
testato il  Coneilio  di  Gostanza  come  nullo  e 
sacrilego)  veggendo  che  io  esso  restavano  con- 
dannate le  sue  principali  opinioni,  e persisten- 
do i luterani  allor  più  che  osai  in  rifiutarne 
tanti  decreti  certi  di  significazione  e di  legit- 
limitk,  parea  fuori  d'ogni  ragione  che  insieme 
Bc  portassero  come  oracolo  divino  uno  dub- 
bioso d'interpretazione  e non  confermato  dal 
pontefice  Martino:  la  cui  universale  conferma- 
zione si  stende  solo  alle  dif^nizioni  in  materia 
di  fede  quivi  falle  contra  i moderni  eresiar- 
chi.  La  seconda  risposta  notabile  fu,  rbe  ri- 
cercando gli  oratori  ad  un  Concilio  legittimo 
rioiervenimenlo  di  tolte  le  nazioni  cristiane, 
non  potevano  fondarsi  io  quello  di  Basilea, 
contra  M quale  fu  congregalo  un  Concilio  si 
frequente  e sì  nobile  per  concorso  di  nazioni, 
come  quel  di  Ferrara  cd  appresso  di  Firenze 
ricevuto  di  poi  dalla  Chiesa. 

Si  studiavano  per  contrario  gli  oratori  tl’  o* 
Destare  questa  domanda;  la  qual  per  altro  ap* 
pariva  di^rbiUrslissinia  come  quella  che  non 
si  conteneva  in  disfidare  a liatlaglia,  ma  voleva 
la  cessione  prima  drl  comballimenlu  : c però 
allegavano  la  ragione  sempre  mai  cantata  dagli 
eretici,  e dianzi  apportala  dagli  oratori  wirtem* 
bergesi,  che  dovendosi  emendar  molte  cose  in- 
torno al  pontefice,  non  poteva  rimaner  giudice 
lo  alcsio  pontefice.  Ma  da*  padri  ai  replicava 
che  un  tale  argomento  quanto  era  popolare 
tanto  era  vizioso,  come  quello  che  ammesso 
dislruggerebbe  ogni  monarchia,  nel  qual  reg- 
gimento conviene  che  il  principe  sia  legge  a 
sè  stesso,  nè  tema  altro  giudice  che  Dio  e la 
pubblica  infamia:  e se  ciò  si  comporla  nc* prin- 
cipati auccessivi  per  (rame  beni  maggiori  i quali 
porta  seco  la  suprema  autorità  cougiunta  con 
la  perfetta  unità,  quanto  più  doversi  compor- 
tare in  on  elettivo,  cd  in  cui  l*eleaionG  suol 
cadere  in  uomo  vecchio  e già  lungamente  pro- 
vato? Aggiugnevano,  che  lo  stesso  argomento 
considerato  più  per  aollilc  riiroverebbesi  alto 
a distruggere  eziandio  ogni  altra  specie  di  buon 
governo,  dovendosi  tolti  fioalmente  ridurre  ad 
un  magistrato  supremo,  o sia  costituito  in  un 
solo,  o in  più  d’uno:  il  qual  magistrato  dia 
cd  insieme  riceva  le  leggi:  c però  consideraste 
bene,  non  por  ogni  principe,  se  accetterebbe 
roso  di  tal  doUrìoa  in  casa  sua,  tua  ogni  po- 
litico, se  eoo  eua  potrrhbesi  m.'mirnrrc  alcun 
principato  quando  non  si  ponesse  icUo  da  tutta 
la  faccia  del  popo'o. 


UCIMO 

Ben  acoorgevansi  gli  oratori,  che  la  dichia- 
razione domandata  da  loro  al  Concilio,  d’esarr 
egli  superiore  al  papa,  si  conosceva  da  ogni 
uomo  savio  per  un  istrumento  non  da  com* 
p<j|rc,  ma  da  moltiplicare  le  controversie;  per- 
che il  papa  scambievolmente  avrebbe  dichiarato 
il  contrario;  né  si  poteva  ritrovare  io  terra  un 
supremo  giudice  terzo:  onde  procedevano  ad 
un’altra  petizione  più  impossibile  e più  indi- 
screta, rappresentando  che,  ove  si  fosse  potuta 
impetrare  dal  papa  stesso  la  remissione  di  sif- 
fatti giuranscoti,  sarebbe  ciò  stalo  di  grande 
aura  al  Sinodo,  almen  presso  gP  idioti  ; ed 
avrebbe  accresciuta  la  sicurezza  d’ognuno,  c 
r opinione  di  quella  libertà  che  ad  uii  Conci- 
lio legittimo  è necessaria.  Al  che  veniva  ri- 
sposto, che  se  tali  giuramenti  eian  valevoli  c 
comprendevano  le  materie  presenti,  e seti  pa- 
pa era  legiUimo  superiore  de’  vescovi  in  ogni 
causa,  sarebbe  stato  indarno  il  rimetter  sifTaUi 
giuramenti,  come  quelli  che  su{>ponevaiM>  na 
obbligo  antecedente  della  cosa  giurata*,  nè  qne- 
at* obbligo  esser  dissolubile  dal  papa,  non  es- 
sendo egli  arbitro  e padrone  della  sua  mag- 
gioranza costituita  da  Cristo,  e però  non  po- 
tendo farle  alcun  pregiudicio.  Se  poi  questi 
giuramenti  si  supponevano  per  nolti  o noa 
comprendenti  quel  caso;  pare  essere  indarno 
il  chiederne  la  remitsioae. 

Finirono  gli  oratori  con  que*  protesti  di  zelo 
verso  il  servigio  dì  Dio  c la  salute  universale, 
i quali  sono  i vocaboli  più  comuni  egualmente 
a chi  fa  gran  bene  c gran  male  : e lasciarono 
copia  del  loro  ragionamento.  Fu  risposto  con 
parole  generali  come  a’  wirtembergesi. 

Licenziali  gli  anibaseiadori,  rimasero  t padri 
neUa  congregazione  con  gli  oratori  di  Cesare 
e di  Ferdinando,  i quali  eoo  grand*  abbaglio  il 
Soave  dice,  che  non  solevano  intervenire  in  si 
fatte  congregazioni,  di  che  lutti  gli  alti  del 
Concilio  lo  sinenlono.  Quivi,  secondo  che  già 
crasi  deliberato  in  confereuze  private  fattesi  e 
co*  mediatori  e fra’  vescovi,  fu  statuito  di  con* 
descendere  all*uHÌn>a  linea  del  possibile.  Narra 
il  Soave  che  ne*  consigli  tenuti  sopra  questi 
affari  il  legalo  restò  sempre  immobile  per  la 
sentenza  contraria;  ma  vedendo  la  piena  degli 
altrui  pareri  correr  io  diversa  dclcrmtoazionc, 
rimase  cheto  per  non  poter  egli  far  altro.  11 
che  io  non  veggo,  come  concordi  a ciò  che 
quest'  uomo  ha  rappresentato  poche  pagine 
avanti  della  onnipotenza  che  avesse  il  legalo 
ne’  voti  altrui,  e della  poca  libertà  che  godea* 
so  il  Concìlio. 

Fu  dunque  statuito  di  soprasse<lcre  nelle  de- 
cisioni destinate  sopra  il  saerificìo  della  meaaa 
e *1  sacramento  deirordine.  Intorno  al  che  già 
cransi  esaminati  nelle  congregazioni  de’  teologi 
: c de’  padri  gli  articoli  dannabili  ; e Hi  poi  ai 
erano  formali  i canoni  c i decreti,  ma  non  an- 
cora proposti  nella  generale  adunanza.  F di 
più  fu  ordinato  frattanto  di  prepararue  delle 
altre  sopra  il  sacramcnlo  del  matrimonio,  ac- 
ciocché r imlugio  non  paiioritsc  ozio  e tedio, 
e acciocché  il  Coneilio  potesse  di  poi  enn  egiial 
brevità  s^Kdirsì,  lendendo  i pastori  alle  Chiese 
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c le  Cbiete  a*  pMlori.  Oltre  a ciò  fu  delibe- 
rato di  dare  a’  protestanti  un  nnoTo  aaWoeori' 
dotto  amplisdmo,  con  espretaa  derogatiooe  ai 
ilecretì  del  Concilio  costanxieae  e del  senese,  e 
quasi  copiato  da  quello  di  Basilea,  specialmeote 
nelle  cautele  di  sicurexxa,  come  può  Tcdersi 
dal  paragone  d*arobÌdoe  che  ne*  prenominati 
Concài)  sono  stampati  ; salvo  che  non  furono 
usate  quelle  parole  riferite  da  noi,  le  quali  nel 
salvocondotto  dì  Basilea  disegnavano  con  qual 
norma  sì  dovessero  giudicare  le  controversie  t 
perciocché  quantunque  elle  fossero  poste  allora 
con  reltissima  significaxione,  nondimeno  scor- 
gevasi  che  i protestanti  volevano  farne  tela  dì 
litigio  inestricabile,  e valersene  per  non  con- 
sentire  in  altro  giudice  che  in  un  muto,  il 
quale  non  possa  rispondere  né  pronunsiare. 
Che  se  eoo  ciò  si  potesscr  decidere  le  contro* 
versie»  non  converrebbe  nelle  repubbliche  sta- 
tuir altro  decisore  che  la  legge. 

UltinaTiicDte  afBocfaé  perle  cerimonie  non  si 
impedisse  la  sostanxa,  fu  stabilito  avanti  alla 
congregaxione  di  far  un  solenne  protesto  negli 
atti,  il  quale  va  stampato  in  alcune  impressioni 
dello  stesso  Concilio:  che  rinnovando  un  de- 
creto fattosi  nella  sessione  seconda,  per  qualun- 
que ammcsstouc  di  perkooe,  di  rappresentanti, 
e di  scritture  tali  che  non  si  dovessero  am- 
mettere secondo  il  diritto  o la  consuetudine,  o 
per  la  permewione  di  dar  la  voce  etiandto  con 
la  parola  piace,  non  a*  intendesse  giammai  pre- 
giudicato alle  ragioni  ed  aH’onore  del  presente 
e de*  futuri  Concilj,  avendosi  in  ciò  per  unico 
6ne  la  pace  e T unione  per  tutte  le  vie  oneste 
e convenienti. 

Il  giorno  appresso  ventesimoquinto  di  gen- 
naio fu  tenuta  la  sessione  decimaquiota  con 
frequensa  di  nove  altri  prelati  sopraggiunti.  Vi 
celebrò  Niccolò  Maria  Caraceioli  vescovo  di 
Catanca,  e fece  il  sermone  latino  Giambattista 
Campeggi  vescovo  di  Maioriea:  vi  furono  prò* 
mulf^ti  i due  decreti  della  prorogaaione  e del 
talvocondotto,  di  sopra  da  noi  recitati.  Del  se- 
condo non  porla  il  pregio  riferir  altro.  Nel 
primo  con  parole  assai  gravi  e pie  si  dié  ra- 
gione di  questo  allungamento,  come  fatto  per 
aspettare  i teologi  de’  protestanti,  a nome  dei 
quali  crasi  ciò  domandato  eoo  promessa  del 
loro  prestissimo  arrivo:  dovendosi  sperare  che 
finalmente  si  acquieterebbono  al  giudicio  della 
Chiesa,  e restituìrebbono  al  crbtiaoesimo  la 
sospirata  concordis.  Cosi  talora  conviene  ai 
pubblici  personaggi  dimostrarsi  ingannali  con 
tina  rana  speranxa,  per  non  parer  depravati  da 
un  maligno  desiderio:  perciocché  il  volgo  tra- 
aferendo  ne*  savj  gli  affetti  che  prova  in  sé, 
reputa  che  ciascun  creda  o discreda  quello  che 
brama  o abborriscc. 


ARGOMENTO 

osa 

LIBRO  DEGIMOTERZO 

Ltffuione  del  Cardinal  yeraUo  in  fyancùh 
•^[>editione  del  t»eeco*^  di  Monte  Fiatarne  a 
co,  e del  Comaùim*  alt  imperadore»  «Successi  della 
guerra.  Morte  di  Giambattista  del  Monte,  So» 
spensione  <t  armi  per  due  anni  stabilita  dal  pa» 
pa,  e poi  confermata  da  Cesare.  ParUnza  degli 
elettori  da  Trento.  &ssioiie  prorogata,  Compe» 
tema  fra  gli  ambasciadori  del  re  di  Portogallo 
e del  Re  de‘  romani.  Mossa  de*  protestaniit  e so- 
spensione del  Concilio.  Fuffi  di  Cesare  da  [spruch. 
Morte  del  legato  Crescenzio.  Concordia  di  Poe» 
sauia  tra  V imperadore  e i protestanti.  Varj  om- 
ifcnimenti  di  guerra  in  Germania  e in  Fiandra. 
Vfficj  del  papa  con  Cesare  per  metto  d*  Achille 
Grossi,  e col  re  Arrigo  per  mezzo  di  Prospero 
Santa  Croce.  Legazione  del  Cardinal  Dandino 
al  primo,  e del  Capo  di  F'erro  al  secondo  per  la 
pace  universale.  Tumulti  di  Siena.  Morte  del 
g^ovtme  re  d‘  Inghilterra,  e successiom  della  so- 
reità  Maria  cauolica.  Segata  messione  colà  di 
Giarfrancesco  Commendane  i indi  legazione  del 
Cardinal  Polo,  e suoi  impedimenti  al  fin  supe- 
rali. Afatrùnonio  tra  quella  rtina  e *l  principe 
di  Spagna.  Legazione  del  Morone  alla  dieta  di 
Augusta.  Numùuura  dt  Antonio  Agostino  al  nuovo 
re  ft  Inghilterra.  Morte  del  pontefice.  Succes» 
sione  di  Marcello  II  e suo  presto  fané.  Dedizione 
di  Siena.  Creazione  di  Paolo  IF.  Riducimento 
deW  Inghilterra  alla  reli^on  cattolica.  Ricevi» 
mento  degli  ambasciadon  inglesi.  Erezione  d*  I» 
bemia  in  regrto.  Promozione  del  Cardinal  Cario 
Carrafa  e sue  qualità.  Dieta  <P Augusta,  e suo 
recesso  quanto  alla  religione.  Diffidenze  tra  ’l 
papa  e Cesare  accresciute  per  gli  accsiirnli  suc- 
cessi’ in  Roma  negli  Sforzeschi  e ne*  Colonnesi. 
Promozioiu  di  sette  cardinali.  Rinunzia  di  tutti 
I reg^  fatta  da  Carlo  al  figliuolo.  Lega  occulta 
fra  il  papa  e*l  re  di  Francia.  IWgua  conchiusa 
fìa  questo  e fin  Cesare  e*lre  Filippo.  Doglienze 
perciò  del  pontefice.  Legazione  del  Cardinal  Car- 
rafa in  Francia,  e del  Rebiba  in  Fiandra.  Fa- 
rie ca^ni  di  rottura  fra  il  papa  e viceré  di 
Napoli.  Istanza  solewie  del  fiscale  conira  Cesare 
e’I  re  Filippo  in  Concistoro.  Pttrienza  delVamba- 
sciador  cesareo  da  Roma.  Pratiche  inutili  di  pace 
fra  papa  e *l  l'icenr.  Guerra  rotta  da  questo, 
e suoi  varj  acquisti  vicini  a Roma.  Trattati  del 
Carrafa  in  Francia,  e suo  ritorno  con  soccorsi 
e col  legato  Rebiba.  Dicìùarazione  del  duca  Qt»  ‘ 
tavio  Farnese  per  gli  spagnunti,  e restituzione 
a lui  di  Piacenza.  Sospensione  d*atmi  fra*i 
papa  e *l  viceré,  ma  sestza  conclusione  di  pace.  * 
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CAPO  PRIMO 

Stucetsi  deità  guerra.  Lcgatiene  del  Cardinal 
y trailo  in  Francia,  Promozione  di  eardinaìi. 
Spedizione  del  vescovo  di  Monte  Fiaacone 
a Ttentoj  e poi  di  Pietro  Camaiani  atVim^ 
peradore. 

Pinni  ncceMarìo  di  frapporre  tra  la  serie  dei 
BCgozj  sacri  il  successo  de'  profani  ; quando 
per  r iroperleiione  umana,  benché  negli  efretti 
della  nalnra  le  co%c  terrene  soggiacciano , e 
nulla  influiscano  alle  celesti;  tuUaria  negli  af- 
fiiri  del  mondo  la  dipendenaa  è soambierole; 
nè  gli  uomini  hanno  cosi  gli  occhi  rivolli  al 
cielo,  che  non  rimangano  co*  piedi  appoggiati 
alla  terra. 

Erasi  prìDcipiata  I* impresa  (i)  dal  pontefioe 
e dairimperadore  con  auspicj  di  prosperi  av- 
TcDimenti.  Avvengaebé  non  pur  gP  imperiali  in 
una  misehia  arcano  falli  prigioni  Andaloto  ge> 
nero  del  eootestabile  Meinoransl,  c doe  altri 
•ignori  francesi  mandati  dal  re  per  queste  guer* 
re;  ma  •*  erano  impadroniti  di  molte  castella 
nel  parmigiano,  con  dare  il  guasto  alla  cam- 
pagna t cagionare  nella  citth  carestia  e spa- 
Tento:  onde  il  duca  Otlavio  fra*  sudditi  nuovi 
c con  poche  forze,  diflìdava  ornai  della  resi- 
•tenza;  quando  Pietro  Stroazi  soldato  del  re  di 
Francia,  con  celerith  prima  incredibile,  e poi 
ammirabile  al  Gonzaga  e al  marchese  di  Ma- 
rìgoano , A.*’  marciare  un  grosso  nervo  della 
sua  gente,  e la  mise  in  Parma,  schernendo  la 
diligenza  degli  avversari  clic  lo  seguivano.  E 
questo  successo  n<ui  meno  stabili  la  domina- 
zione a’  Farnesi,  che  la  riputazione  allo  Strozzi. 

Venne  anche  dall’ armi  pontifìcie  ed  impe- 
nali atlaecaU  la  Mirandola,  come  terra  posse- 
duta da  signore  di  partilo  francese,  e dalla  quale 
si  tragittavano  le  vittuaglie  in  sovvenlmenlo  di 
Parma.  Ma  quivi  ancora  dopo  qualche  ben  av- 
Teoturala  fazione  l' impresa  riusciva  pid  dura 
della  preceduta  ciTdrnzs.  Il  pontefice  ingollalo 
nella  guerra  con  la  riputazione,  e trovando  la 
necessità  delle  spese  in  campo  maggiore  a più 
doppi  della  computazione  divisata  in  camera, 
si  tormentava  fra  la  scarsezza  dell'erario  c fra 
la  ripugnanza  di  perder  l'applauso  de'sudditi, 
ond'era  Tagbisstmo,  con  le  gravezze  ebe  sono  il 
nmggiore  irritamento  dell'odio  popolare.  Sic- 
ché avea  (a)  fin  allora  supplito  con  impegnar 
lutle  le  gioie:  e,  come  succede  fra' collegati, 
qucrclavasi  degli  imperiali , che  col  danaro  e 
con  Tarmi  non  corrispoodeuero  alle  promesse. 
Questi  d'  altro  lalo  conveniva,  che  non  riispo-  ' 
gUasscro  le  frontiere  verso  il  Pirroonle  posse-  I 

(l)  Vrdi  lillo  »elPAdriiiii  al  hk  8. 

(3')  .Sta  Mila  treanda  Ìttrsuo««  data  a Pirtr»  CamiUflì 
il  io  d''olt«àrr  ifiSi  fta  le  utillm  de' ii(S.  Borghesi.. 


duto  da*  francesi,  donde  si  minacciavano  e si 
prepsravano  terribili  assalti  al  milanese  confi- 
naote:  c pativano  quella  pcnorìa  di  moneta 
cb’è  solita  nelle  monarchie  più  vaite,  e però 
più  obbligate  a diflbnderne  in  varie  parti;  co- 
me spesso  i più  vasti  corpi  hanno  roa^^ior  ca- 
restia di  spiriti  per  le  funzioni  vilali. 

Travagliavano  anche  il  pontefice  le  pelizionì 
: di  Cesare,  il  quale  professando  non  interesac 
I privato,  ma  provvidenza  del  ben  comune  eott- 
! tra  i disegni  de'  nemici  l'avca  richiesto  (i)  ool 
I mezzo  dì  Giovanni  Manrìquez  suo  nuovo  ara- 
baiciadore,  che  a fine  di  conlrappeure  le  forze 
de*  cardinali  francesi  o per  nazione  o per  fa- 
zione, ne  creasse  otto  per  sua  istanza,  quattro 
I nominati,  e quattro  riserbali  in  petto  per  di- 
I chiararsi  quando  il  tempo  lo  consigliasse.  Al 
ebe  il  papa  rispose  di  non  poter  soddisfare: 
che  bene  a due  fra'  nominati  egli  consentia  vo- 
lentieri, cioè  al  Poggio  e ai  Bertano  nuuij  a 
Cesare,  quello  in  Ispagna,  questo  io  Germania; 
ma  che  nel  terzo,  il  qual  era  Pietro  TagKavta 
arcivescovo  di  Palermo,  si  come  prrauva  la 
chiarezza  de'  natali  e la  bontà  de'  coatuini;  cosi 
spiaccvagli  la  scarsezza  della  dottrina.  Ed  oltre 
a ciù  ritrovandosi  questi  allora  in  Concilio  fra 
molti  prelati  eminenti,  riputava  il  pontefice, 
che  il  mandar  quivi  un  cappello  per  lui  sa- 
rebbe stato  d’invidia  e d'amaritodÌDe  agli  al- 
tri, com'erasi  veduto  già  nella  proawzione  del 
Cardinal  Pacecco,  benché  di  persona  che  prima 
d'andare  al  Conciliò  sapevasi  destinata  tdla  por- 
pora. Il  qual  rispetto  lo  riteneva  dal  crear  quivi 
cardinale  il  presidente  Pigbiuo , quantunque 
per  altro  da  lui  amalo  e riputalo  in  sommo 
grado.  Mauiroamente  sapendo  egli,  ebe  alcuno 
degli  elellori  colà  presenti  aspirava  alla  mede- 
sima dignità;  nè  avrebbe  tollerato  senza  un 
acerbo  rossore  lo  scorno  del  posponimento  ad 
un  collega  d'inferior  condizione.  Ma  sopra  tutti 
ricusava  di  condesceodcre  al  quarto  eh*  era 
Tarciveseovo  d' Otranto,  come  imputato  altre 
volle  io  cauM  di  fede  presso  i cardinali  delta 
romana  inquisizione.  E sopra  lui  trovo  (z),  che 
tre  anni  di  poi  essendosi  ritenuto  il  papa  una 
nominasione  di  cardinale  in  petto  per  di<^ia- 
rarla  a gusto  di  Ceurc,  questi  col  tnezxo  di 
Ferdinando  della  Vega  propose  di  nuovo  Tar- 
oi vescovo,  ma  senza  effetto. 

Seguivasi  a dire  nel  memorìale,  che  cpiaato 
alla  chiesta  rìservaaione  io  petto  di  tanti  eap- 
pclH  sarebbe  ella  riuscita  ÌDgraiiuìma  al  eoa- 
ristoio;  • ohe  non  oosi  di  leggieri  sarebbesi 
ottenuto  il  consentimento  di  tutti,  senta  il 
quale  non  era  solito  di  farsi  promozioni  sì  nu- 
merose. Ch' essendo  egli  pontefice  nuovo,  Don 
aveva  cosi  ossequiose  le  volontà  de*  cardinali, 
come  chi  presiede  a senatori  da  té  creati.  Ag- 
giugneva  la  necessità  di  soddisfare  ad  altri 
principi,  come  al  re  Ferdinando  che  doman- 
dava quell'onore  per  frà  Giorgio  Martlousio 

(i)  Isiraiìose  eiUU. 

Ì(z)  Apfttrc  da  ni  Mton  del  csrd.  Msrssc  al  caid.  Polo 
in  Fiudra  il  ic)  di  mano  |.‘k5^  m1  rrgUlro  del  Polo  da  ci- 
Umì  apptruo 
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monico  Hi  san  Paolo  primo  eremita  (0  ▼«scovo 
Hi  VaraHino,  il  qoale  prima  allievo  e poi  mi- 
nistro supremo  del  re  Gtovannij  eH  appresto 
Hifensorc  Hel  6gliuolo  pupillo  e della  moglie 
vedova,  a’ era  Iraulo  per  l' addietro  eoi  turco: 
ma  ultimamente  aveva  persuaso  a quelli,  che 
cedessero  a Ferdioaodo,  ed  ottenuta  ad  esso 
la  possessione  pacifìca  non  pure  dell*  Ungheria; 
ma  insieme  ancor  della  Traosilvania.  Benché, 
siccome  è ammirabile  la  slravagania  He*  mon- 
dani rivolgirocDlt,  il  medesimo  Ferdinando  po- 
chi mesi  dopo  avergli  impetrata  la  porpora, 
come  a benemerito  singolare  e di  sé  e della 
Chiesa,  con  tal  fretta,  che  (a)  fu  creato  solo 
sema  aspettarsi  ad  annoverarlo  nella  prossima 
elezione  degli  altri,  a titolo  d* avervi  discoperte 
segretiasime  trame  col  turco,  a fìn  d*  acqui- 
■tare  con  1*  aiuto  di  questo  per  sé  Is  Transil- 
Vania,  gli  le*  tórre  insidiosamente  la  vita,  se- 
condo else  appresso  ci  converrà  di  narrare.  Ed 
anche  intorno  a quest'uomo  si  scoile  quanto 
autorevoli  fossero  le  informazioni  a cui  a*  ap- 
poggia il  Soave.  Foicli'  egli  il  descrive  monaco 
di  s.  Basilio,  contea  ciò  che  si  legge  negli  atti 
del  concistoro:  e narra^  ch'ei  fu  crealo  car> 
dinaie  per  nominazione  di  Cesare  oUcnuiagli 
da  Ferdinando:  mentre  in  contrario,  secondo 
che  rapportammo,  il  ponteGce  in  una  istru- 
zione data  due  giorni  prima  d*  eleggerlo , fra 
r altre  acute  di  non  poter  soddisfare  a pieno 
alle  istanze  di  Cesare,  adduce  che  Ferdinando 
lo  stringeva  per  la  promozione  del  Martinusio. 
Ma  torniamo  alla  contenenza  dell’  islruziooc. 

Aggiugneva  il  papa,  che  anche  la  repubblica 
veneta  faceva  richiesta , che  nella  «listribuzion 
delle  porpore  foue  ornato  alcuno  de*  suoi  fi- 
gliuoli. Ed  uUimamcnle  parergli , che  conve- 
nisse di  non  lasciare  in  quella  elezione  in  imu- 
Derati  tutti  i prelati  meritevoli  della  Corte,  i 
quali  veggendosi  esclusi  in  concorrenza  degli 
stranieri , cadcrebbono  io  quella  disperazione 
che  aottrae  il  necesaario  ristoro  alia  virtù  fati- 
cosa. Desiderava  oltre  a ciò  il  papa  d'indugiar 
quanto  potease  a questa  promozione  di  prelati 
imperiali , per  lasciar  l’adito  più  aperto  alla 
concordia  col  re  di  Francia , bramala  da  lui 
oltre  modo.  Imperocché  prevedeva,  che  un  tal 
atto  irrevocabile  iu  disavvantaggio  di  quel  re 
gli  avrebbe  fatto  indurar  le  orecchie  al  trat- 
talo. Ma  questo  ritegno  convenivagli  accennar 
dilicaiamcolc,  affinché  l’imperadore  non  si  coo- 
fermaisc  nel  sospetto,  che  pur  troppo  mostrava 
verso  il  pontefice,  di  poca  fermezza  nella  lega; 
c perù  non  divenisse  lepido  ne*  soccorsi.  Quan- 
tunque di  fatto  poi  questa  medesima  suspicione 
rtscaldollo  a somministrarli;  siccome  si  man- 
dano più  sollerilainenlc  i rinforzi  a quelle 
piazze  di  cui  si  teme  la  dedizione. 

Agitato  dunque  il  papa  da  ai  fatte  sollecitu- 
dini, prese  consiglio  dì  tentar  novameote  l’ani- 
mo del  re  di  Francia.  E per  daigli  apertura 

(i)  Nf|li  sili  coodstwUli  il  3o  dì  Isilie  i539  qaza4o  fa 
propvslo  pcf  vstcofo  di  Vandiso  si  l«||t  asawslo 
ài  %.  Paola  priaN  cimila. 

(s)  A'  la  d'«(labr«  i55i  cam  a^ì  sHi  caaàitMizli. 
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di  condiscendere  alla  soa  volontà  con  rìpuU- 
zione,  la  gelosia  della  qoale  suol  talora  imp<v 
dire  insieme  con  le  paci  de*  grandi  la  felicità 
del  genere  umano,  gli  spedì  a chiedere  questo 
piacere  un  legato  apposta  ebe  fu  il  Cardinal 
Verallo,  uomo  già  sperimentato  io  simili  uffici. 
Il  che  gli  servi  per  mostrare  a*  sudditi  il  sno 
stadio  della  quiete,  affinché  poi  non  rioaceodo 
per  tsciagura  il  negozio,  tollerassero  con  minor 
dispetto  le  gravezze,  come  portale  dalla  infleo- 
sibile  pertinacia  degli  avversari,  ^ dall’ani- 
mo inqutelo  del  dominante.  Fu  riputalo  che 
questa  legazione  richiedesse  la  compagnia  di 
un’altra  all*  imperadorc  per  trattare  tinilamente 
ancor  la  concordia  fra  luì  ed  Arrigo.  E ad  casa 
fu  deputato  U Cardinal  di  Carpi  lutto  cesareo. 
£ insieme  perché  il  pontefice  disegnava  di  por- 
tarsi a Bologna  (1)  per  dar  calore  alla  goerra 
ed  al  Concilio,  e per  esser  pronto  d’ire  a Tren- 
to, di  vedersi  quivi  eoll’iroperadore,  e di  tro- 
vare insieme  partito  al  bene  e spirituale,  e tem- 
porale della  Chiesa,  nominò  legalo  di  Roma  il 
cardinale  de  Cupis  decano. 

Ma  perché  Cesare  non  s'adombrasse  di  qoe- 
sta  missione  in  Francia,  deliberò  il  pontefice 
di  mandargli  s|>edilamcnte  il  già  ricordato  Ca- 
maiani,  affinché  gli  confidasse  le  commesstooi 
date  al  Verallo,  le  quali  erano  di  (z)  non  cob> 
sentire  a verun  patto,  che  il  duca  Ottavio  re- 
stasse in  Parma.  Doveva  iosicinc  U Camaiani 
dimostrare  all*  imperadorc,  che  questa  legazio- 
ne a’era  statuita  per  giustificar  la  patema  ca- 
rità del  papa;  ma  con  picciola  speranza  del 
succeuo  , posta  la  disposizione  die  ai  scorgo 
nc’  francesi  : e che  il  papa  nell'  evento  quasi 
certo  della  ripulsa  era  fermo  di  proseguire  vt- 
rilmente  la  guerra.  E cosi  doveva  il  nunzio 
I stringer  Cesare  a larghezza  e prestezza  d'aiuti* 

' EragU  parimente  ordinato  dì  rappresentare  Pad- 
dotte  scuse  per  la  renitenza  del  ponlelioe  alla 
richiesta  promozione.  Di  poi  essendosi  Gi**!ta 
ammalalo,  e perciò  ritardatasi  la  apediaione  del 
Camaiani,  si  molarono  anche  i disegni  (3).  Pez^ 
ciocche  sopravvenendo  in  Roma  qualche  apo- 
vento  per  la  fama  dell’armata  turcbcaca,  fa 
giudicala  necessaria  la  presenza  del  |>rincipe 
nella  reggia  per  dar  animo  a’  sudditi  e prowo- 
dimento  a' pericoli.  Ed  iofermatosì  di  lunga  qiuv- 
tana  il  Cardinal  di  Carpi,  svani  la  sua  Icgàzia- 
nc,  la  quale  era  già  più  d'apparenas,  che  di 
bisogno. 

Rispetto  alla  promozione , parendo  al  papa 
d’aver  renduti  capaci  delle  sue  ragioni,  quanto 
bastava , i ministri  imperiali , ne  fece  una  di 
tredici  il  di  ao  di  novembre  (4)<  loloroo  alla 
quale  piglia  il  Soave  molti  errori.  L*uno  leg- 
giero, ma  palese:  cbe’l  pontefice  contra  P an- 
ticipazione da  lui  disegnala  innaoti,  la  tratte- 
nesse poi  di  fatto  aia  al  tempo  allor  consueto 

(1)  Si  rifsrìsM  oelU  sscosJs  btriiioM  si  Csasimi  òlsb 
sprrcsso. 

(z)  Sb  mIIs  klrssioM  4sb  il  VenNo  11  3 Pollsàss  i5Si 
fra  k scrìllsrs  ^'siff.  Bm|WsL 

(3)  Sb  aslb  ascesib  UUoioM  dsb  si  Cwitaii  il  SI  il 
etlobcc  i55i  fra  Is  icritim  4«^sig|.  Bor|hctt. 

(4)  *11*  csiiitonsM. 
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del  natile  : e pur  i libri  dove  sono  deserìlti  i 
giorni  delle  promoiioni  cardinaliiie,  vanno  per 
le  Rtani  ancora  del  volgo.  Gli  altri  di  maligni» 
tii,  con  dire,  che  aven<lo  allora  il  collegio  qoa- 
rantolto  cardinali,  parve  una  loverchia  prodi» 
galità  così  numerosa  aggionta  sopra  il  costomc 
di  que’ tempii  c ebe  il  papa  la  colori  col  pre- 
testo di  bilanciar  U parte  francese.  Ma  quanto 
al  primo,  ne  il  nomerò  fu  eccessivo,  nc  i prò- 
moMÌ  tali,  che  il  collegio  uoilaoiente  non  vi 
consentisse  (i) , veggendosi  io  quella  elezione 
rimunerali  i piò  celebri  e benemeriti  prelati 
che  allora  vivesseroj  come  il  aaraceno  arcive- 
scovo di  Malera,  il  hicci,  il  Bertani,  il  Migna- 
nelli,  il  Poggi,  il  Cicala,  il  Dandioi  : uomini  le 
coi  onorate  astoni  e nelle  regie  nunsiature,  e 
nelle  fiiticbe  del  Concilio  aono  sparse  per  varj 
looghi  dell*  istoria  presente  : Giacomo  Puteo 
decano  della  Kuola  illoatrala  da  lui  con  le  sue 
celebri  decisioni,  ed  insieme  arcivescovo  di  Ba* 
ri;  Luigi  Cornaro  gran  commendatore  di  Cipri 
per  la  repubblica  veneta:  c gli  altri  pure  furon 
di  qualilli  riguardcvoli.  Intorno  al  secondo  la 
ragione  allegata  dal  papa  di  far  questa  giunta 
al  collegio,  non  fu  la  narraU  dal  Soave,  come 
quella  che  gli  stava  meglio  in  cuore  che  io 
bocca , per  non  inasprire  il  re , col  quale  de* 
siderava  la  pace:  ma  disse  (a)  cb*egli  avea  bi- 
sogno in  Roma  di  savj  c fedeli  constgUeri , 
mentre  gran  parie  de’ cardinali  ne  slava  as- 
sente, ehi  per  ubbidire  a’ principi  temporali, 
accennando  a’ francesi  ; chi  con  disubbidienza, 
intendendo  de’Farncsis  chi  per  risedere  alle 
Chiese. 

Non  così  mente  il  Soave  in  contare,  che ’l  | 
papa  inviando  a Trento  il  vescovo  di  Monte  | 
Fiascone,  fe’ scusarsi  col  legato  Crescenzio,  se  Ì 
per  allora  non  avea  potuto  compiacerlo  nella 
prorootìone  del  Sauli  da  lui  fctsìdamentc  nc- 
comandato.  Ed  insieme  inchinandoli  a lusin-  ' 
gare  in  quell’  insigne  ed  eminente  cardinale 
qualche  immaginato  appeltto  di  più  alla  for- 
tuna, al  qual  polca  riuKtr  molesta  una  tanta 
aggregazione  di  nuovi  elettori,  e forse  compe- 
titori, gli  fe’  dire,  cbVgli  avrebbe  signiGcato  a 
tutte  le  sue  creature,  come  si  dovessero  por- 
tare verso  il  diletto  suo  Cardinal  Crescenzio  c 
io  sua  vita,  e dopo  sua  morte:  ambasciata  ma- 
ravigliosa  in  bocca  di  personaggio  costituito  in 
tal  condizione , che  niun  discorso  tanto  suole 
abborrìre  quanto  di  successore.  Parirocote  son 
vere  le  grazie  che  *1  Soave  narra , essersi  rcn- 
dute  dal  vescovo  in  nome  del  papa  a’ tre  ar- 
civescovi elettori  della  pietà  mostrata  in  Con- 
cilio, e le  promosse  di  gratitudine;  ma  non  c 
già  cosi  giusta  un’altra  ambasciala  chVgli  rac- 
conta fatta  al  Pigitino.  Ella  veramente  fu  que- 
sta (3)i  che  stesae  di  lieto  animo;  percioccbc 

(l*)  AIG  coaddsrìalì. 

(a)  UtmioM  dsla  al  Yesewo  di  Mosft  Fiascone  per  Treolo 
S^a3  di  aorcMbre  iSSl  fra  k arrittsre  de''M|f.  Bor|heti. 

(3)  Ne|li  lUi  del  Coacilio  lotio  Gìalio,  regUtrandosi 
ala  prowetioaedi  cardisali,  si  di«t,  càe'l  papa  creò  aoche  il 
Pi^so;  KB  rìtcràò  a dtchiarfrio  ìs  altro  lenpo.  E che  però 
«^ì  tiauHwts  allora  io  Cosiilia  sos  Pibito  sibilo  di  prelslo. 


nella  sua  causa  crasi  già  conchiuso,  e poteast 
sentenziare  senza  nuova  citazione  : accennando 
eoo  queste  parole  il  papa  ad  un  luogo  di  car- 
dinale ch’egli  l’era  serbato  in  petto  nella  pas- 
sata promozione , destinandolo  al  Pighino  per 
dichiararlo  subito  che  lo  rimovesse  dal  Conci- 
lio, come  poi  fece  (i)  tra  pochi  mesi.  E vera- 
mente fu  Giulio  buon  rimuneratore  in  podestà 
di  prìncipe  a quelle  fatiche , delle  quali  nel 
Concilio  era  stato  spettatore  in  uffizio  di  legato. 
Avvengsebè  oltre  a varj  esempi  da  noi  recata 
e che  recheremo  in  futuro , sollevò  presto  il 
Caterino  dal  minuto  vescovado  de’  Minori  al 
più  nobile  c dovizioso  di  Conia  (a),  quando 
vacò  per  morte  dclPistesso  Crescenzio.  E quel 
che  parrebbe  dì  maraviglia,  a Braccio  Martelli 
ch’era  stato  un  turbine  perpetuo  di  contraddi- 
zione in  opporsi  al  volere  ed  all’ autorità  dei 
legali,  ed  a’sentimenlt  ed  a’ vantaggi  del  pon- 
tefice con  maniere  si  smoderate , come  abbia- 
mo raccootato  in  più  luoghi,  cambiò  assai  pre- 
sto la  povera  Chiesa  di  Fiesole  concedola  al 
Camaiant , nella  grande  e ricca  di  Lecce:  mi- 
rando in  luì  più  alla  dirittura  del  fine , che 
I all’eccesso  de*  mezzi.  Il  che  fra  mill’aUre  dìmo- 
I strazioni  può  rendere  aperto,  che  non  solo  io 
I Concilio  non  mancò  la  libertà  per  dire  i pareri, 

I ma  non  ostò  la  licenu  per  conseguirne  i gui- 
derdoni. 

Giunsero  dal  Verallo  risposte  dì  molla  spe- 
ranza intorno  alla  pace,  mostrando  il  re  di  con- 
discendere, che  Ottavio  uscisse  di  Parma,  por- 
che con  tre  coodiziooi  : 

Che  gli  si  desse  convenevole  ricompensa. 
Che'l  papa  assicurasse  il  re  di  non  lasciar  ve- 
nire quella  città  in  poter  di  Cesare-  E die  il 
fendesse  pur  sicuro  di  non  esser  conginnto 
a questo  nell’ altre  controversie  col  re. 

Intorno  alla  prima , persisteva  (3)  il  ponte- 
fice nelle  passate  offerte  da  noi  esposte.  Quanto 
alla  seconda  esibiva  per  sicurtà  la  promessione 
sua  e del  concistoro  , c la  confermava  con  la 
cedola  mandatagli  dall’ ìmperadore,  ove  questi 
s’obbligava,  che  acquistandosi  Parma,  dovesse 
stare  in  mano  alia  Chiesa  senza  pregiudiaio 
delle  ragioni  d'ambidue  le  parti.  E oltre  a ciò 
proponeva  Giulio  di  consegnarne  la  custodia 
ad  un  cavaliere  onorato  e indifferente,  che  si 
obbligasse  di  conservarla  per  la  Sede  apostolica 
e difenderla  da’lentaroenti  dell’aua  e dell’altra 
corona.  Sopra  la  tersa  diceva,  dover  bastare  al 
re,  oltre  alla  sua  parola,  i tanti  pegni  che  aveva 
deiraroor  suo.  Anzi  affermava,  che  non  avrebbe 
risparmiato  qual  si  fosse  disagio  della  persona 
propria  per  andar  a procurare  la  pace  co- 
mune. 

In  tale  stalo  di  cose  inviò  di  fatto  il  ponte- 
fice all’  ìmperadore  il  Camaiani  su  ’l  fine  dì 
dicembre.  E la  somma  delle  nuove  sue  com- 
missioni si  rtduceva  a due  punti. 

L’uno,  informar  l’ ìmperadore  di  ciò  che 
trattava  il  Verallo , e mostrargli  die  quando 

(i)  A'3o  ili  BSg|M  i55a  tam  «egli  sM  cesditosisK. 

(a)  A'  3 di  Itglk»  s55a  omss  «egli  siti  coadaisósli. 

(3)  LegfSÀ  «dis  fredetk  ssoooda  iitwlous  il  Oiiasiasù. 
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c«uu!>c  II  cagion  della  guerra  con  FrancU  , 
ogni  conreoicnzi  ricliicdercbbe  dal  papa  I* 
reìotegrazioDc  della  concordia. 

L'altro,  riicaldarlo  a dar  ordini  per  conti- 
nuazione dell’  impreaa,  (|uando  la  pace  non  auc- 
cedewe,  e a proseguirla  robustamente  fra  tan- 
to, non  lasciandosi  incantare  dal  suono  ^liG- 
cioso  delle  speranze. 

CAPO  II 

SeeonJo  trattato  tU  conconiia  tra  *l  papa  « i 1 
Jranctii»  hlortt  di  Giofnòaltiita  dti  Sionte, 
Sospetuiout  iParmi  stipulata.  Partenza  defili 
elettori  da  Trento.  Sessione  prorogala,  f e- 
nuta  deWantbasciadore  del  re  di  Portogallo, 
E competenza  fra  esso  e gli  oratori  di  ten 
^Unendo, 

Benché  i francesi  dapprima  (i)  si  mostras- 
sero piegheToli  a far  che  OtUvio  uKisse  di 
Parma,  tuUavia  o Irotavano,  o poncrano  dif- 
ficoltà ncir  aggiustamento  delle  tre  condisioni 
proposte.  E riuscendo  loro  felicemente  la  di- 
fesa di  quella  città  e della  Mirandola,  comin- 
ciarono pian  piano  a voler  palli  più  vantag- 
giosi. non  in  sembianza  odiosa  dì  prclcosionc, 
ma  in  forma  più  modesta  di  persuasione  e di 
preghiera.  Onde  condottosi  a Roma  da  Vene- 
zia per  questo  alTare  il  Cardinal  di  Tornonc , 
prinripal  direttore  del  partito  francese  in  Ita- 
lia, tornò  di  nuovo  a combattere  il  papa,  ac- 
ciocciiè  si  coDleoUsse  di  lasciare  in  Parma  il 
duca;  oflerendogli  nel  resto  larghe  soddisfa- 
zioni. £ veniva  inanimato  ad  iucarir  la  sua 
uicrcc  dalla  voglia  che  scorgeva  nel  pontefice 
di  comperarla.  Era  Giulio  per  una  parte  mal 
aoddisGtto  del  Gonzaga,  che  non  solo  guerreg- 
giasse tepidameote;  ma  non  avesse  impediti  i 
continui  soccorsi  di  vitluaglie , i quali  c dal 
milanese  governalo  da  lui  per  Cesare  , c dal 
Mantovano,  paese  di  principe  suo  nipote,  erano 
condotti  in  l’arma,  tirativi  da  quella  potcnlis- 
aima  calamita,  eh' è la  certezza  di  gran  guada- 
gno. DalPallra  parte  lo  tormentava  la  vianila 
della  formidabile  armata  liirchcsca , temendo 
egli  il  carico  appresso  a Dio  c alla  fama,  che 
in  lui  fosse  prevalulo  il  punto  di  volere  una 
rigorosa  ubbidienza  da  uu  suo  feudatario,  alla 
aalulc  universale  de'vassalli  e de’  cristiani. 

Cominciò  egli  dunque  od  aprir  le  orecchie 
a quella  condizione,  senza  la  quale  poco  spe- 
rava la  conclusione.  E fu  trattalo  di  lasciar 
Ottavio  in  Parma  con  una  sospensione  d’armi, 
Ja  qual  preservasse  la  riputazione  del  pontefice 
più  che  non  avrebbe  fatto  il  nome  di  pace  ; 
ma  che  inscnsibilmcolc  poi  divenisse  pfce:  che 
il  duca  passati  i due  anni , rimanesse  in  sua 
libertà  d'accordarsi  stabilmente  eoo  la  Chiesa, 
e sciolto  da  ogni  obbligazione  col  re  di  Fran- 
cia. Che  fosse  consegnato  a'due  cardinali  Far- 
nesi lo  stalo  di  Castro,  il  quale  (secondo  la 
regola,  ebe  conviene  odiare  come  se  una  volta 
si  debba  amare)  dal  papa  s'era  occupalo  cou 

(i)  Tsilo  rii  spscislacsU  a«]  Uà.  8 Adriiai. 
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tal  moderazione,  che  vi  avea  laaciati  i ministri 
famesiani  nel  governo  civile  e nell’  econoraio , 
esercitandovi  meramente  col  mezzo  di  Ridolfo 
Bagliooe  il  dominio  militare:  che  non  si  tenesse 
quivi  maggior  custodia , che  la  bastaolo  alla 
guardia:  e che  il  re  e'I  duca  promettessero, 
che  per  niuna  di  queste  parti  sarebbe  mole- 
stalo o ’l  papa,  o anche  l’imperadore  quando 
Toleuc  entrar  nell'accordo:  che  il  re  fosse  buon 
figliuolo  dei  pontefice,  c lasciasse  venir  dal  suo 
regno  le  spedizioni  a Roma.  Questo  era  il  mo- 
dello della  trattala  concordia.  Ma  Cesare,  quan- 
tunque distratto  da'  movimenti,  die  contro  a 
luì  si  minacciavano  daU'arroi  de’  protestanti,  c 
perù  impotente  di  foize  per  imprese  straniere, 
ritirava  con  ogni  studio  il  pontefice  da  un  tale 
accordo;  c nello  stesso  volere  concorreva  Giam- 
battista <)el  Monte  nipote  e generale  del  papa: 
il  quale  fervido  ed  animoso  per  gioventù,  c 
oltre  modo  vago  ed  inlendcnte  dell'arte  mili- 
lare,  e sprezzatorc  in  essa  delle  fatiche  e dei 
pencoli,  si  esponeva  con  egregio  valore  alle  più 
ardue  e pericolose  avventure,  eJ  era  cupidis- 
simo d'illustrarsi  in  quella  inchiesta.  Onde  non 
gli  permettendo  l’età  il  disUngueic  lo  specioso 
dal  saggio,  era  trascorso  ad  una  magnifica,  ma 
inconsiderata  dichiarazione,  che  ove  il  zìo  avesse 
mancato  alle  sue  parli,  non  però  egli  l'avrebbe 
seguilo  in  ciò,  ma  continuala  l'impresa,  come 
soldato  di  Cesare;  la  qual  dichiarazione  poneva 
il  pontefice  in  gran  travaglio  : ma  ne  fu  tosto 
liberato  da  un  travaglio  maggiore;  impcrorrbc 
in  certa  mischia  combattendo  il  nipote  cou 
singoiar  bravura,  e non  conosciuto  da'  nemici, 
restò  di  molle  ferite  ucciso;  e di  poi  quel  ca- 
davero  costò  gran  sangue  sì  agli  uccisori  am- 
biziosi di  guadagnarlo,  come  a’ suoi  che  infiani- 
roati  di  vergogna  e di  sdegno,  vollero  coitan- 
leuu'ulc  difenderlo  e vendicarlo.  Quest*  acci- 
dente operò,  che  il  papa  conchiudrsse  una  so- 
spensione d'armi,  imponendo  tosto  alle  sue 
genti  il  cessar  da  ogni  opera  ostile  sotto  Par- 
ma e sotto  la  Miraiulola  , con  lasciar  tuttavia 
per  un  certo  spazio  di  giorni  facoltà  agP  im- 
periali dì  sollenliare  ne* medesimi  posti.  Ma  o 
perché  i soldati  di  questi,  mandati  a quella  fa- 
zione, fosser  nuovi  ed  inesperti,  come  allegò («) 
il  papa,  o |>crché  a*  poiUilicj  non  era  grato, 
ch’essi  già  combattendo  a nome  lor  proprio,  t 
liberi  da'  vincoli  delia  lega  si  avvantaggiassero, 
come  dissero  gl’ imperiali,  non  ritt»ci  loro  di 
fatto  sotto  la  MÌr.indola  roccupaziooe  de* posti, 
o la  conliiiuazion  doirassedio.  Onde  stipulatasi 
poi  la  sopraniiomioata  concordia  (n)  |>er  due 
anni  tra'l  papa  e tia’l  Cardinal  di  Tornone  a 
nome  dei  re  c del  duca,  lasciando  all* impera- 
dorè  la  menzionala  libertà  di  concorrervi;  egli 
l’appiOTÒ,  e si  stipulò  ben  tosto  fra’ capitani 
cesarci  da  un  lato  (3) , e ’l  duca  c i ministri 
francesi  dall’altro  una  simile  so-pensiuiie,  e’I 

(1)  liimuose  dola  si  vescovo  di  MmIo  Fusrooo  «so- 
dsko  s CsMve  dopo  U caocoidio  d.  Poraa. 

<z)  A'z5  spvik  coM  iH-Ue  KitUire  da'sig^  lUsfWsi. 

(3)  di  ■oigio,  cooM  oot^f  scriKuie  dv'stfg  Dw- 
|besi. 
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papa  (i)  fu  mediatore  acdoccbè  Ceure  ric«- 
retae  di  buoto  in  gratia  i Farnesi.  1 quali,  co* 
me  tono  fragili  le  coogianxionì  e fallaci  le  prò* 
TÌaioDi  Qmane , da  questo  roedetiroo  accordo 
ebe  parve  allora  ai  disarvanlaggioso  a Carlo  V 
e al  atto  a nutrire  in  loro  la  JifUdenxa  con  la 
parte  apagnoola  e V unione  con  la  franceae,  eb' 
bero  poi  occasione  di  riunirsi  più  atrettamente 
con  gli  spagnuoli,  ottenendo  non  pure  la  pa- 
cifica poaaesaione  di  Parma,  ma  la  già  disperata 
rìcoperaxion  di  Piacenu , secondo  che  si  leg- 
gerà nell*  istoria  presente. 

In  questo  meazo  gli  smbaseiadori  de*  prole- 
slaoti,  come  (a)  ili  a Trento  non  a fine  di  con- 
cordare, ma  di  conturbare,  primieramente  non 
ai  diedero  per  soddiafatli  delPampliasirao  salvo- 
eoodotto.  Di  poi  avendo  fatto  un  sermone  frate 
Ambrogio  Pelai^o  sopra  I*  erangelio  della  aii- 
sania,  e dettovi,  che  talora  oonvien  tollerar  gli 
eretici  per  non  far  peggio  ; aitarono  un  gran 
rtsmore , quasi  egli  avesse  esortalo  a mancar 
loro  di  finle:  ma  essendo  stato  il  sermone  pub- 
blico, e non  trovandosi  per  testiroonianxa  de- 
gli uditori  fondamento  nella  querela,  si  ferma- 
rono in  lagnarsi,  che  nel  tempo  della  proroga- 
aione  si  preparassero  i canoni  sopra  il  sacra- 
mento del  matrimonio,  non  dovendosi  ciò  fare 
senta  nspetlar  i loro  teologi,  e conferìnie  con 
essi.  Ben  ai  scorgeva  da*  cesarei  ringiuslizia 
della  pretensione,  mentre  non  erasi  costumato 
nè  meo  d'aspettar  P intere  nazioni  cattoliche 
alP apprealamcoto  degli  articoli  preceduti,  i 
quali f finche  non  vengono  proferiti,  si  consi- 
denaso  sempre  come  un  abbotto  emendabile, 
e non  come  un'opera  statile:  e così  erasi  ve- 
duta più  volle  il)  essi  notabile  alterazione  fin 
aU'oUimo  punto.  Nondimeno  rbi  è voglioso  di 
soddisfare , non  tanto  mira  s’ è ragionevole  la 
domanda,  quanto  s'è  inflessibile  chi  domanda. 
Perciò  nella  Corte  di  Cesare  i ministri  parla- 
vano iu  morta  tavelle  (3)  col  nunzio  Camaiani; 
non  osando  richiedere  la  tardanza,  ma  palc- 
undoBc  il  desiderio.  E nello  stesso  modo  pro- 
cedevano ancora  rispetto  alla  riformazione  ; 
alla  quale  avrebben  voluto  , che  il  Concilio 
pienamente  s*  applicasse,  perchè  non  avanzasse 
tempo  d'attender  a' dogmi:  materia  altrettanto 
odiosa,  quanto  l’altra  plausibile  a*  proteataoli , 
come  a tali  che  nell' una  vedevano  rondali- 
nani  gli  errori  loro,  nell’altra  gli  abusi  dei 
cattolici.  ) 

Di  poi,  aecondo  eh*  è usanza  de’ principi  Pac- 
cuMr  PazioDÌ  a loro  moleste  degli  altrui  mini- 
stri, quasi  fatte  per  interesse  privato,  e non 
per  servigio  del  padrone,  cominciarono  gP  im- 
periali a dire  (4)i  cbe’l  Cardinal  Crescenzio  era 
impaziente  dì  ritornare  a Roma  ; e però  aOrct- 

(l)  NelPulniiiooe  èalssl  rescovo  di  MMte  Fiascoocnoa- 
tio  alPiHfirradsic,  cose  selle  Krillite  de’si{|.  Bwgbrsi. 

(a)  Vedi  PAdriani  nel  tib.  8 e’I  Parala  ecl  lib.  allimo 
dtUa  peisu  patte. 

(3)  Lettera  del  Camisai  al  Maussallì  il  za  di  Idtbra- 
ia  iSSz. 

(4)  Lelien  del  sbmìo  Canaiaai  al  Massarclli  il  5 di  Uh- 

bisia  i55z. 


Uva  e non  maturava  gli  aflarì  del  Concilio:  e 
che  nella  discussione  usava  troppo  d*  autorità. 
Ma  questo  (come  altrove  acceoDammo)  non  era 
pur  lecito  di  sospicaro:  avvenga  ebe  secondo 
il  conto  dello  Sleidano(i),  al  Concilio  in  quel 
tempo  intervennero , oltre  al  cardimi  triden- 
tino ed  a’trc  presidenti,  sessantadue  vescovi  io 
tutto:  ed  in  questi  v*  erano  venticinque  spa- 
gnuoli,  otto  alemanni  due  sardi,  quattro  sici- 
liani , cd  un  ongbero  , i quali  costituivano  il 
numero  di  quaranta,  tulli  cesarei:  e fra  gli  al- 
tri venliduc  italiani  ancora  la  maggior  parte 
dipendeva  da  Carlo  per  vassallaggio  di  famìglia 
e per  soggezione  di  territorio:  e fra  i minori 
teologi  eh 'erano  quarantadue,  venticinque  an- 
noveravano»!  spaguuoii,  e dodici  fiamminghi.  E 
benché  il  numero  in  verità  fosse  maggiore  di 
ciò  che  il  prenominato  Slridatio  divisa  cosi  nei 
vescovi,  i quali  erano  settantotto  olirà  gli  sbali 
e i generali,  come  ne* minori  teologi,  i quali 

Ì(  erano  sessanta  ; nondimeno  tanto  fra  gli  uni , 
quanto  fra  gli  altri  prevalevano  i dipcodenli 
di  Cesare  alla  proporzione  predetta,  o poco 
diversa.  Ma  siccome  ciò  non  ostante  fu  vero , 
che  gl'imperiali  spargevano  le  sopraddette  ac- 
cuse centra  il  legato  ; cosi  non  fu  vero , che 
Cesare  minacciasse  al  papa  solenni  protesti  se 
i^li  non  faceva  soprassedere,  spaventandolo  per 
tal  modo,  secondo  che  aflerma  il  Soave;  con 
aggiugoer  di  poi,  che  Carlo  mandò  per  questo 
fine  persona  apposta  in  Roma  ed  in  Trento 
né  però  sa  nominarla;  come  è usanza  de* men- 
titori lo  star  sempre  nel  generale  per  non  es- 
ser convinti.  R Giulio  che  dianzi  non  area  te- 
mute le  protestazioni  del  re  di  Praoeii,  nè  pri- 
ma quelle  di  Carlo  V allor  vittorioso  quando 
egli  era  in  grado  ancora  di  cardinale  ; molto 
meno  arri-bbe  ora  ceduto  a queste,  mentre  ve- 
dea  Timpcradore  in  travagliosa  fortuna,  c più 
che  mai  bisognoso  de* suoi  aiuti,  e geloso  che 
egli  non  s’unisse  col  re  nemico.  E ben  dimo- 
strò il  pontefice  questa  franchezza  contea  i sensi 
di  Cesare  , non  pure  nella  riferita  concordia 
co* francesi  , ma  nella  sospcnsiono  del  Sinodo, 
come  tosto  si  farà  nolo. 

Il  vero  dunque  si  fu,  che  proce<lenJo  l*im- 
peradore  con  maniere  soavi,  e pregando  che 
s* aspettasse  l'arrivo  degli  altri  protestanti,  si 
iocbinarooo  (a)  il  pontefice  e i padri  a proro- 
garla sessione  la  qual  crasi  intimata  pel  decimo- 
nono  di  marzo  fin  al  primo  di  maggio.  (3)  Tanto 
più,  che  ’l  rumore  dell'  armi  area  fallo  partire 
da  Trento  l'eleltor  Uevirese  (4),  benché  sotto 
•colore  d’infermità;  il  che,  imitarono  (5)  poi 
I ancor  gli  altri  due  con  aperta  dichiarazione  di 
esser  necessitati  a custodire  i loro  dominf;  ma 
con  promessa  di  ritorno , tosto  che  cessasse  la 
gelosia. 

(I)  Nrl  lib.  z3. 

(a)  Nella  congirtnioe  U l8  di  ourso,  caoic  sei  diarie  d»l 
naeslro  di  ceriaioaie. 

(3)  Vedi  |li  sili  <D  cutel  t.  Aagcle  il  t6  di  febbraio  « 
Tu  e i3  di  narxa. 

(4)  A'  lò  di  febbnie  coeie  m1  citalo  diario. 

(5)  A'ai  dì  ouno  cs*t  aclPUtaiM  diario. 
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Il  poDlefice  fra  qacsit  succeuì  udi  con  fp-a- 
viuioia  ind^iuaioDC  e qurrHa  fattane  in  con- 
cistoro (i)  U violenta  morte  del  Cardinal  Mar- 
timiaio,  non  solo  atroce  nell*  apparenta»  ma  de- 
turpata dalla  fama,  sempre  invidiosa  a*  putenti 
e partiale  a’  tniscri,  con  ogni  ntaggiore  scellera- 
letta  di  Coi:  quasi  il  re  Ferdinando  avesse  aspi- 
ralo con  quell*  orrenda  iograliladine  ad  occu- 
par gran  tesoro  , il  quale,  secondo  la  volgar 
opinione  (ritrovala  poi  falsa)  era  in  mano  del 
cardinale;  e a disobbligarsi  da  una  pensione 
annua  d*otlautamila  scudi  promessagli  ip  ricom- 
pensa de’ servigi  passali  Ma  queste  rose  erano 
troppo  di/Tormi  ti  alla  cristiana  pietà  e alla 
naturai  giuslitia  e mansuetudine  di  Ferdinando, 
il  cui  diletto  era  più  tosto  di  ooraprimere  con 
freddo  telo  i malvagi,  rbc  d’incrudelire  con 
volontaria  maJvagilà  ncgrinnocenli  ; si  etian- 
dio  al  suo  interesse,  ai  quale  sarebbe  stato  di 
gran  vantaggio  per  mantenersi  lo  scettro  nuovo 
c vacillante,  la  vita  di  chi  glie  Pareva  posto 
io  mano,  ae  in  esso  con  1*  autorità  fosse  indie 
perseverata  la  fedeltà.  £ coi!  appunto  siflatte 
VOCI  con  la  lenta,  ma  sicura  luce  del  tempo  si 
scoprirono  false.  Frattanto  per  liberarsi  dal- 
l'infamia  popolare,  divulgò  il  re  un  lungo  ma 
iiifesto  (a)  scritto  a Francesco  Vilisquio  ve- 
scovo di  Rsab , suo  viceré  in  Uoglieris , dove 
rendeva  minuto  conto  del  fatto,  E lo  stesso  più 
Icgitliraanieote  cercò  di  giustificare  appresso  al 
pontefice,  che  l'aveva  citato  e spediti  commes- 
sarj  per  questa  causa.  Onde  fra  pochi  giorni 
uditesi  in  Roma  le  difese  del  re,  fu  distinta  (3) 
nel  concistoro  la  sua  causa  da  quella  degli  uc- 
cisori del  cardinale,  e fu  egli  dichiaralo  fuoti 
di  colpa,  non  provandosi  U coramessione.  Indi 
gli  stessi  uccisori  venuti  a Roma,  ottennero  Pas- 
aoluxìone  onorevolmente , nella  quale  il  fatto 
ai  dichiarava  per  salutifero  alla  cristianità,  se- 
condo che  *1  Soave  medesimo  accenna.  Ma  co- 
me suol  avvenir  che  delle  congiure  non  sia  mai 
creduta  la  trama,  quando  c troucaU  iniianu  al- 
P evento;  cosi  nell’ opinione  del  mondo  e nella 
rclaaion  degli  istorici  rimase  per  sempre  incerta 
l’ innocensa,  o la  colpa  del  cardinale.  Non  però 
questa  varielà  di  pareri  rende  scusabile  il  Soave, 
tncolre  egli  , quasi  a certa  ed  universale  ere- 
densa,  aderisce  a quella  che  aggrava  il  re  co- 
me iniquo  nelPuccisiooe,  e'I  papa  come  debole 
nell’assoluzione:  sapendo  pur  egli  ciò  che  scrìve 
Paolo  ParuLa  cronista  della  repubblica  vene- 
ziana, eppcrò  informatiasimo  specialoieote  degli 
affari  che  risguardavano  il  turco,  del  quale 
avea  quel  senato  allora  le  più  cocenti  sue  ge-  I 
losie.  Quest’  istorico  (4)  dunque  egregio  fra 
gP  italiani  non  meno  per 'candore  d’  ingenuità, 
ebe  di  stile,  e per  limpidezza  di  pietà,  che  di 
prudenza,  afTcrina  senza  alcun  dubbio  il  tra- 
dimento macchinato  dalPocciso  cardinale. 

Rispetto  al  medesimo  Ferdinando  fu  anche 
in  Trento  fra  questo  tempo  uu  altro,  benché 

(0  A'i8  di  |M8sio  tSSa  cofae  Degli  odi  cooctslorìafi 
(s)  Su  RfislnlD  Bel  fisovìo  ail^soo*  i55i. 

(3)  A’ia  di  fi^àraio,  orate  Degli  atti  coecitloiiaH. 

(4)  NrlPaitÌMo  libro  della  prima  poilc. 
vau.aviciao 
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assai  più  leggiero,  disturbo  (i):  e auccc'Dse  in 
tal  maniera.  Kssendo  ginnlì  colà  U giorno  quinto 
di  marzo  tre  arobasciadorì  del  re  di  Portogallo, 
il  primo  de* quali  era  suo  consigliere,  e cliia- 
mavast  Giacomo  de  Silva;  il  secondo  teologo 
detto  Giacomo  Govea;  il  terzo  legista  nomi- 
nato Giovanni  Paca;  sorse  lite  di  precedenza 
fra  loro,  e fra  quelli  del  Re  de’romani  : ondo 
il  giorno  de*  19  di  marzo  si  fe’  Innga  discus- 
sione di  ciò,  si  fra  i padri  e i medesimi  ora- 
tori, ciascun  de’ quali  eonciiiudcva  molle  ra- 
gioni per  la  sua  parie;  come  poi  separalarocnie 
fra'soli  padri.  In  ultimo  fu  statuito,  clic  per 
quella  volta  Poralor  portr^bese  avesse  la  sède 
in  mezzo  a’  vescovi  e dirimpelto  a’  picsidenli, 
e quindi  sponessc  la  sua  imbasriata  d’ ubbidien- 
za, mentre  gli  oratori  di  Ferdinando  si  traile- 
nevano  nella  camera  del  legato.  Cosi  venne  po- 
sto ad  esecuzione  : ed  appresso  fattisi  parlìri' 
gli  ambasciadorì,  fu  Iella  dal  segrelario  la  ri 
sposta  preparata  da  rendersi  loro,  e venne  ap- 
8 provala  da  ciascuno  de*  padri  con  U parola 
piace.  Kd  indi  ricbiamatigli , fu  loro  recitata 
dal  medesimo  segretario.  Di  poi  rimanendo  ac- 
cesa la  lite  per  l’ altre  volle  quando  insieme 
vi  dovessero  intervenire  o nelle  congregazioni, 

0 nelle  sessioni,  ed  essendosi  affaticali  indarno 

1 presidenti  e i minori  padri  per  la  concordia, 
nc  fu  rimessa  la  decisione  al  pontefice.  E co- 
me io  ritrovo  in  alcune  memorie , il  vescovo 
di  Zagabria,  uoo  degli  oratori  dì  Ferdioaodo, 
scrisse  intorno  a ciò  ad  un  ministro  del  papa 
iu  Roma,  raccomandandogli  l<‘  ragioni  del  tuo 
signore»  e rìciiiedendulo,  che  gli  somministrasse 
quaich’  esempio  favorevole,  e che  procurasse  la 
sentenza  del  pontefice  per  la  sua  parte,  o con- 
siderato Ferdinando  come  Re  de’  romani,  o co- 
me re  d’ Ungheria,  il  qual  parca  titolo  più 
efficace,  essendo  dì  regno  non  solo  sperato,  ma 
posseduto:  e rispetto  a questo  reame  appunto 
esercitava  quel  vescovo  T ambascerìa.  Ma  da 
Roma  gli  fu  risposto  (z)  , che  fattesi  le  dili- 
gente, ritrovavasi  la  controversia  antica  e in- 
decisa iolorno  a ciò  nella  cappella  pontificia  ; 
e che  nel  Concilio  di  Coslanaa  erosi  ordinalo 
generalmente,  che  quivi  fra  gli  ambasciaduri  si 
osservasse  il  rito  della  cappella  t onde  II  p-ipa 
niente  volca  determinare  senza  aver  udite  le 
parti.  11  più  agevole  temperamento  parere,  ebe 
essendo  gli  ambasciadorì  di  Ferdinando  vescovi, 
sedessero  nell’ordine  episcopale,  ma  sopra  gli 
altri;  e'I  portoghese  come  laico,  avesse  loogo 
fra  gli  oratori  laici.  Quando  ciò  noci  soddisfa- 
cesse, cercassero  altro  partito  co’  padri  del  Con- 
cilio. 

Restò  n litigio  né  sentenziato  né  composto 
fin  a*  ventiquattro  d'aprile,  nel  qual  di  eoo 
venne  tener  la  generale  adunanza,  e non  io 
casa  del  legalo,  secondo  il  solito  ( per  trovarti 
egli  allora  mortalmente  infermo),  ma  in  chic* 
sa  : onde  riebiedendusi  per  decoro  e per  costu- 
me la  presenza  di  lutti  gli  ambasciadorì , fu 

(I)  TsUo  »U  orgli  sili  satesticì  di  cstld  saarAatcloVilw 
GìbIw. 

(B)  A'3  rapile  i55o. 
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ooEMordato»  che  tanto  in  quella  giornata,  quanto 
nella  proMÌina,  e poi  nell*  altra  propinqua  dei 
Tentiaette,  nelle  quali  si  raunarono  tali  assem- 
blee, e similmente  nell’ immediala  poi  de’ Teo- 
tolto,  in  eoi  si  celebrò  la  sessione  sesta  ed  ul- 
tima sotto  Giulio,  si  desse  luogo  a’ portoghesi 
rìmpetto  agli  oratori  di  Cesare,  cioè  alla  destra 
inosnai  assaggi  de’ presideati,  doregià  solevano 
star  gli  elettori  imperiali  ecelesiaslici,  partitisi 
allora  dal  Concilio;  e gli  anbasciadori  di  Fer- 
dinando sedettero  dalla  banda  sinistra  presso  al 
cesareo  : premessa  da’  presidenti  pubblica  e so- 
lenne dtchUraiiooe,  ^e  ciò  si  facea  per  que- 
sta Tolta  aola,  coniesteodoTi  le  parti  per  amor 
della  quiete,  e stnu  che  dovesse  recare  aleno 
pregindiaio  alle  ragioni  o di  quelle,  o di  chi 
altro  si  foaie.  E per  impedire  un  simil  pregiu- 
dicie  nella  prelsaione , non  si  presentò  nella 
messa  cantata  il  giorno  della  sessione  la  con- 
sueta ooorania  della  pace  o dell'  incenso  a ve- 
rooo  degli  oratori.  E di  tutto  il  successo  da 
capo  Tollero  i portoghesi  un’  autentica  testimo- 
nianxa  da’presidenti  sotto  il  di  quinto  di  mag- 
gio. Ma  tali  cose  avvenner  di  poi,  benché  nar- 
rate in  questo  luogo  per  esporre  ad  un  mede- 
simo sguardo  lutto  il  successo. 

CAPO  ai 

Malattia  de!  legato.  Mossa  de*  luterani.  Peri- 
coli deir  imperadnre  e della  città  di  Trento. 
Partenza  di  molti  vescovi.  Sospensione  del 
Concìlio.  Protesto  cf  alcuni  prelati  spagnuoli 
contra  di  essa.  Morte  del  legato.  Promozione 
del  Pighino. 

Ora  ritirandoci  dov’ eravamo:  infermò  tra 
pochi  giorni  (i)  il  legato:  e eom’è  solito,  che 
le  iulermità  de’ grandi  sieno  imputate  sempre 
ad  interne  afflizioni,  quasi  in  loro,  al  contrario 
degli  altri  uomini,  non  fosse  passibile  l'animo 
per  mezzo  del  corpo,  ma  il  corpo  per  mezzo 
solamente  deiranimo  ; cosi  fu  credulo,  eh’  egli 
ammalasse  di  travaglio , perché  ’l  Concilio  in 
sua  mano  avesse  progressi  inferiori  alle  conce- 
pute  speranze,  e mostrasse  indizj  di  presto  di- 
scioglimento. Né  io  voglio  qui  negare  dò  che 
lo  Sleidano  racconta , benché  dallo  Spendano 
riflutato  con  probabilità,  come  narrazione,  di 
autore  scopertamente  maligno,  e come  non  eoa- 
fermata  da  verun  altro  istoricoi  cioè:  che  al 
cardinale  la  sera  precedente  al  corcarsi  inlermo 
parve  di  veder  nella  stanza  un  cane  grande  e 
nero  eoo  occhi  torrij  onde  chiamati  due  ca- 
merieri , impose  loro  che  ’l  discacciaascro , di- 
cendo che  s’  era  posto  sotto  la  prossima  tavo- 
la. Ma  dopo  molta  ricerca  non  fu  da  essi  tal 
cane  ritrovato  io  altro  luogo  che  nella  fantasia 
del  padrone,  nella  quale  affermano,  che  rimase 
a perturbarla  Gn  alla  morte.  Non  voglio,  dico, 
negare  il  fatto;  poiché  fra  le  memorie  eh’  io 
tengo  ('j),  ciò  iu  Terilà  si  contiene.  Ma  é bea 

(i*)  A'  z5  éi  mmo,  ad  éisrio  dri  meslro  di  etri- 
nona. 

(a)  Disfio  del  nsestro  di  cttiaonie  ifac  fa  pfcmlc  s 
ito  ••usMo;  e lo  ssirs  tollg  il  Jì  a5  di  toarsc. 


poi  leggerezza,  o perversità  II  voler  tnire  ar- 
gomento d’ inienial  vendetta  preparata  al  Cr^ 
soenzio  da  un  travedimento  assai  consueto  di 
ehi  sta  eoo  gli  umori  del  corpo  disposti  alla 
morte.  Onde  con  maggior  gravilà  il  Soave  ha 
negletto  questo  accidente , che  lo  Sleidano  la 
abbia  cd  amplìGcato  oltre  al  vero,  ed  interpre- 
tato oltre  al  verisimile. 

Nella  malattia  del  legato  esercHava  le  prime 
parti  il  Pighino.  Or  avvenne  in  questo  tempo, 
che  le  mine  de’  protestanti  scoppiarono  contra 
r imperadore.  L’elettor  Maurizio  prolessandoaz 
offeso  perchè  questi  non  avea  mai  liberalo  Fi- 
lippo langravio  suo  snocero,  il  qual  s*  era  date 
nelle  mani  di  Carlo  r^n  promessa  di  non  rite- 
nerlo in  perpetuo  carcere;  ed  unitosi  con  molti 
•Uri  prìncipi  di  Germania  e eoi  re  di  Prandi^ 
mosse  V armi.  R come  agevolmente  si  vince  il 
presidio  straniero  dove  già  si  posseggono  i 
cuori  de’ cittadini,  espugnò  di  leggieri  la  città 
d’ Augusta  eh’ era  d’inclinazion  luterana.  Indi 
l’esercito  de’ collegati  minacciò  ad  Isproeliovu 
dimorava  l’ imperadore,  e per  consegneote  spa* 
ventò  ancora  Trento  città  vicina.  Nè  tardarono 
a fuggire  molli  vescovi  non  solo  italiani,  ma 
spagnooli , quantunque  gli  oratori  cesarei  con 
ogni  industria  s’  argomentassero  d’  altennare  i 
perìcoli;  e Carlo  dopo  qualche  deliberazkMie 
determiiMisse  di  non  partirsi  da  Isprneh,  per 
non  accrescere  con  la  confessione  del  suo  ti- 
more l’ontoglio  de’ nemici  e la  fsma  della  loro 
potenza,  eh’ è la  piu  forte  msoebina  delle  guer- 
re. Ma  il  Cardinal  àfsdroeci  non  volendo  co\ 
diminuire  U risico  nelle  parole , anmentarlo  a 
cotto  suo  negli  effetti , e sollecito  che  la  eoa 
città  o avesse  maggior  custodia  per  rigettare, 

0 minore  irritamento  per  provocare  gli  assalti 
de’ luterani,  fe’  (i)  signiGcare  al  ponteflce,  che 
non  si  prometteva  sicura  quella  roagiooe  dal- 
r impeto  de’ confederati:  onde  il  papa,  putto 
a consiglio  il  negozio  in  nna  congregazione  con- 
cislorizle  (o)  il  giorno  i5  d’aprile,  col  parere 
de’ cardinali  determinò  di  sospendere  il  Conci- 
lio; e neirUtessa  congregazione  diè  parte  al 
collegio  della  sospension  d'  armi  trai  lata  col 
cardiual  di  Toroone.  In  contrario  gl’  imperiali 
abborrendo  fuor  di  misura  l’ioterrompimento 
di  quel  ConcHio,  ch’era  lavoro  di  tante  loro 
diligente  c base  di  tante  loro  speranze,  comin- 
ciarono a strepitare  a guisa  dell* altre  volte.  E 
come  talora  la  medesima  debolezza  fa  proronv 
pere  nelle  minacce  , mostravano  di  voler  ters- 
lare  in  questo  caso  gli  estremi  argomenti.  Onde 

1 nunzj , come  semplici  prelati,  non  s’attenln- 
rono  di  mandar  ad  effetto  cosi  di  presente  la 
commessionc.  Ma  (3)  scrissero  al  papa,  che  sa- 
rebbe riuscita  molestisùma  a’ vescovi  la  sospen- 
sione fatta  col  breve  della  Santità  Sua,  senza 
veruna  autorità  o volontà  del  Concilio;  o cUe 
però  avevano  giudicato  di  non  pubblicare  il 
suddetto  breve,  ma  di  procurare,  che  ^1  Coocà- 
lio  medesimo  fosse  autore  di  quLlla  dcUbcra- 

(i)  Adrian  «et  lik.  8. 

(a)  Sia  sciH  alti  cMciUotiali. 

(3)  Atti  di  Castel  suU«  il  i5  d’sprìle  t353. 
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tione.  11  papa  le'loro  lignificare  (i),  che  pià 
non  iodugUaiero,  e eh*  egli  non  apprecsaTt 
quelle  nioaoce.  E per  dar  soare  ed  insieme  ef- 
ficace acatctaa  al  comandamento  con  lo  sti- 
mola della  tperansa,  fe*  accennare  al  Pighino, 
che  tolto  di  poi  Parrebbe  dichiarato  per  car- 
dinale. Ma  questa  lettera  non  ebbe  efletto,  per 
ehè  già  era  segolto  P effetto.  Poiché  ▼eggendoai 
in  qoel  tempo  non  solo  col  pensiero^  ma  quasi 
con  gli  occhi  e dalle  finestre  di  Trento  il  pe- 
ricolo soprastante  e la  fuga  irretardabile  dei 
prelati  e de*  teologi,  fu  prima  tenuta  una  con- 
gregati on  generale  (a) , ore  col  più  delle  sen- 
tente , e specialmente  con  quella  del  Cardinal 
trideotmo,  del  rescoro  di  ^gabrìa  oratore  dì 
Ferdinando,  e delParcirescoro  granatese  si  de- 
crelò  di  reDire  sJla  sospensione  infrascritta. 
Ed  appresso  nel  di  a8  d’aprile  fa  celebrala  la 
aessiooe,  sacrificando  solennemente  Michel  della 
Torre  reseoro  di  Ceneda.  E cantatosi  per  van- 
gelo straordinario  quello  tratto  dal  capo  deci-» 
nosesto  di  san  Gioranni  : poco  ancora  non  mi 
tfodretc,  cd  no'  dUra  voUa  poco,  « mt  uedrttcj 
ed  usandosi  Patire  s<deoailà,  fuorMié  *1  aer- 
inone latino;  il  reseoro  oelehrsnte  reoitù  il 
•eguenie  decreto. 

Che*l  santo  ed  unwersal  Concilio  d^  Trento 
congregato  nello  Spinto  Santo,  e pretedendo  in 
osto  i retferendusimi  nunz/  Bastiano  Pighino 
a tjuigi  Lippomani,  tanto  a nome  loro,  tfuanto 
del  revero^issimo  ed  ilUsstrissimo  Marcello 
Creteenaio  legato,  assente  per  gra^iMima  m- 
fermità,  non  dubitala,  che  non  Josse  manifesto 
a ciascuno,  e per  <fuali  fini  di  pubblica  utilità 
guai  iSùtodo  tifasse  adunato  prima  in  tjuella 
città  da  Paolo,  e di  poi  ripostoui  dal  successo^ 
re,  e quanu  éuom  frutti  avesse  rendud  fin  a 
queir  ora  nella  dickiareason  della  fede  e nella 
riformaaione  de*  costumi.  OmP  erosi  sperato ^ 
che  ifuelli  i quali  avevano  eccitate  in  Germa- 
nia le  noi^ttà  delia  religione  e fissero  per  ve- 
nirvi ben  tosto,  e che  dalla  verità  convinti,  do- 
vessero Comare  alt  unità  della  Chiesa:  quando 
per  astuùa  del  rwnico  universale  s*era  attac- 
cala una  ted  fiamma  nel  cristianesimo,  che  ren- 
deva tnucìle  la  continuazione  del  presene»  Con- 
cilio.* il  quale  non  che  placasse,  irritava,  ben- 
ché fuor  di  sua  intenzione  gli  animi  di  moki: 
a r dlemagna,  in  cui  servigio  specialmente  si 
era  convocato,  ardeva  di  tali  discordie,  che  tutti 
gli  elettóri  eccieeiastici,  e molti  altri  principali 
vescovi  di  quella  nazione  s*  erano  dipartiti  a 
fne  di  custodire  gli  stati  loro.  Onde  non  vo- 
lendo il  4$inoiio  wtaro  contro  a quella  incon- 
trastabUe  necessità,  deggeva  di  tacere  fra  tanto, 
a di  riseròarsi  a tempi  migliori,  dando  agio  ai 
prelati  di  ritornare  a*  toro  ovili,  per  non  es- 
sere infruttuosi  ad  ambidue  i luoghi.  Sospesi- 
dersi  per  tanto  il  Concilio  per  lo  spazio  di  dm 
anni:  si  veramente,  che  ove  prima  cessassero 
c legittimi  impedimenti,  s*  intendesse  altresì  ces- 
eaia  la  sospensione:  e durando  essi  più  lun- 
gamente, s*  intendesse  spirata  isso  folto,  e senza 

(i)  InUsn  MCaauìam  «I  Misurelli  H i dì  Battìo  lS5a> 

(a)  A} 2^  d'aprile  i55a. 


. CONCILIO  563 

nuova  convocazione  tosto  eh*  essi  maneasterof 
ssssntre  a questo  decreto  s*  ag^ugnesse  il  cors- 
senso  e I*  autorità  della  Sedia  apostolica.  Fra 
tanto  il  Concilio  esortar  tatti  i principi  e pra- 
lati  cristiani,  che  per  quanto  apparienea  loro 
di  ragione,  osservassero  e facessero  osservare 
nelle  lor  si^orir,  o Chiese  le  cose  fin  a quel- 
V ora  decretate  e statuite. 

In  questo  decreto  oonrennero  tutti  gli  altri, 
eccetto  dodici  degli  spagnuoU,  i quali  prote-i 
starono  solennemente  in  contrario.  E fra  que- 
sti solo  Giambernardo  Diaz  reseoro  di  Calaom, 
s*  oppose  ugualmente  alla  sospensione  ed  alla 
prorogastone.  Non  cosi  gli  altri  undici,  i quali 
furono  Sairador  Alepui  arcirescoro  di  Sassari, 
Giovanni  Salasar  vescovo  di  Lanciano,  Alvaro 
della  Quadra  vescovo  di  Venosa,  Pietro  Aeu- 
gna  AvelUneda  vescovo  d*  Aslorga,  Giovanni 
Fonseca  reseoro  di  Castell*  a mare,  Francesco 
Nararra  rescoro  di  Badaioa,  Michel  Puch  ve- 
scovo d*  Eira,  Gioranoi  Emiliano  reseoro  di 
Taj,  Martino  Ayaladi  Guadix,  Alvaro  Moscoso 
di  Pamplona,  e Pietro  Poas  di  città  Rodrigo. 
La  prolesiattone  loro  fu  questa: 

il  presente  Csncsiio  essersi  lungamente  de- 
siderato da  tutto  *l  mondo  cristiano,  e quivi  rac- 
colto con  immense  fatiche  per  varj  fini  impor- 
ìamissimi,  a nessun  de*  quali  erosi  pienamente 
ancor  satisfatto.  Un  di  questi  fini  essere  stato 
il  conciliare  le  discordie  fra*  principi  Cf*isfia- 
m:  si  che  non  doveasi  per  esse  il  Corsedio  in- 
terrompere, La  proposta  forma  di  sospensione 
esser  più  veramente  dissoluzione.  Perciocché, 
tacendo  essi  F altre  difficoltà  di  ricon^^gare 
tanti  prelati  da  così  lontane  province  ; coloro, 
i quali  niente  più  odiavano,  che*l  nome  stesso 
del  Concilio,  quando  sapessero,  che  te  conten- 
zioni fra*  cristiani  valevano  per  impedirlo,  le 
nutrirebbono  con  varie  arti  per  questo  mede- 
simo irstento.  Doverti  dunque  più  tosto  proro- 
gar la  sessione,  la  qual  erosi  intimata  per  le 
colende  di  maggio,  ad  im  certo  e conversevole 
spazio,  fnito  il  quale  U giorno  vedesse  «finti- 
motore  in  cambio  dell*  uomo,  E quando  gVitts- 
pedimenti  cetsaeset^  innanzi  a quel  termine, 
fosse  cura  del  pontefice  il  ncAiamare  i t^escof^i 
senza  indugio.  V ultima  parte  del  decreto  che 
esortava  i principi  ed  i prelati  aW  osservanza 
delle  cose  già  stabilite,  piacer  ad  essi,  purché 
se  ne  togUessero  quelle  parole,  in  quanto  si 
appartien  loro  di  ragione.  Le  quali  parevano 
un  seminario  di  litigj.  E cosi  protestasnsno,  che 
per  niitn*  azione  fatta,  o <Li  farsi  s*  intendesse 
pregiudicato  a loro,  o al  presente  Sinodo  e aL 
V autorità  de*  ConcSJ  ecumenici.  E richiedeva- 
no, che  di  tutto  ciò  il  notttjo  del  Concilio  fa- 
ceste memoria  legftiima,  riponendola  negli  at- 
ti, e darxdone  loro  istrumento  autentico. 

Questa  protestazione  non  rimosse  rcrun  degli 
altri  dalla  precedente  sentenza:  poiché*  intorno 
alla  prima  parte  già  i medesimi  contraddittori 
confessavano  la  necessità  della  prorogazione,  e 
più  l’arean  confessata  molti  de*  loro  ooUeghi  e 
compatriotli  con  una  forma  dì  partenza  che 
parve  fuga.  Posto  ciò,  lo  spazio  di  due  anni 
appariva  assai  conrencvole,  miiuraado  col  di- 
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seono,  e aoo  col  dcsUcrìo  le  «peranie  della 
Ailura  oecMarla  Iranquillit^.  E quando  ella 
prìna  tortÌMr,  gìli  craii  provvedalo,  ebe  tosto  tl 
riponeste  U Concilio.  Nè  poteva  dubitarli,  ebe 
qualora  li  scorgeste  opportuno,  il  papa  e gli 
stMÌ  prìoeipi,  i quali  Tavevano  procurato,  non 
fossero  per  rinovarlo.  All'  iuconUro  se  i mede* 
timi  principi  avessero  giadìealo  il  contrario, 
qoalanque  precisa  inlimaaione  ebe  se  ne  foste 
promalgata  col  presente  decreto,  sarebbe  riu» 
scita  imlamo» 

In  ciò  ebe  rigoardava  poi  a quelle  parole 
eontenule  ncU’estreiaa  parte:  in  guanto  si  ap« 
portiera  /oro  di  ragione:  o votevosi  tacerle  con 
MrteDBonc,  ch’elle  nondimeno  vi  fossero  intese: 
e rimaneva  il  medesimo  seminario  di  liti;  cioè, 
a ohi,  e fin  a qual  segno  appartenesse  di  ra> 
gione  il  fiir  ebe  avessero  effetto  le  costilnxionì 
del  Concilio  : o era  parer  di  que’vescovi  i’csclu* 
dere  non  pure  il  suono,  ma  il  senso  di  tali 
parole;  si  ebe  ciascuno  radistinUmeote  fosse 
pieno  esecnlore  di  qne’decrcti:  e chi  non  di- 
scemeva  qual  confusione  e qual  disturbo  s*> 
rebbe  sorto  ^ ei^  nella  Cbiesa,  contra  Tordi' 
naaione  di  tutti  i canoni,  e contra  la  volontb 
tir  tutti  s Concili? 

Ma  si  come  nion  bene  in  terra  è sincero  da 
qualche  danno;  cosi  ninn  male  è privo  di  qnal- 
ebe  prò.  Le  maggiori  sciagore  rendettero  quella 
volta  più  leggiera  e più  breve  la  eontrovcrtia 
intorno  alla  sospensione,  ebe  a tempo  di  Paolo 
non  era  stala  iniamo  alla  traslacione.  L’altra  vol- 
ta nocqoe  it  bene,  cioè  il  cessamento  della- maligna 
influenaa,  il  quale  fé’penislere  in  Trento  i ve* 
•covi  eontraddiUorì,  e diè  loro  ardire  d’ irapn* 
gnar  semprrmai  come  simolata  cagione  deU’al* 
trui  antecedente  partenta,  e pretesto  a Cesare 
di  fissar  sè  e<l  essi  in  questa  pretenstone.  Per 
opposto  nel  raso  presente  giovò  il  male:  pe* 
roadiè  crescendo  i pericoli,  la  protestazione 
nasci  contraria  al  fatto,  quando  gli  autori  di 
essa  fra  poro  sì  posero  in  salro  con  la  partila. 
Nè  potè  venir  accusato  dr  tinsidità  quello  stuolo 
di  togati  se  ritirossi  dal  rischio;  mentre  lo 
stesso  Carlo  V che  fin  a quel  giorno  a*  pi» 
fiMmidabili  nemici  dell'  aniverso  non  avea  fatto 
veder  di  sé  rilro  ebe  il  petto,  fu  necessitato  di 
mostrare  a'saoi  sudditi  ribcHi  le  spaile  per  non 
corromper  V antica  fortezu  in  feemerilh,  e di- 
venir  loro  prigione  con  mina-  dell’  imperio  e 
del  crisi ianesinio.r  Avvengachè,  espugnatosi  dat 
protestanti  il  passo  forte  della  Chiosa,  si  ritirò 
egU  da  Isprurb  rcpenlinanaente  nel  maggior 
buio  della  nelle  (v)  poco  sano  in  lettica  c se- 
guito dalla  maggior  porte  della  sua  comitiva  a 
piedi  per  carestia  di  cavalcature  m quell’ im- 
prowbo  movimento,  nè  a*  tenne  salvo  finché 
non  arrivò  a Villaco  terra  della  Carmlia  con* 
finaote  al  Fritili  posseduto  da'  veneziani:  anzi 
quivi  ancora  udendosi  mossa  di  gente,  seguila 
parte  per  incontrarlo,  parte  per  munire  t con* 
fini,  coneepi  nuovo  lecrore,  cominciando  a so* 
spettar  d*  una  fiilsa  voce  la  qual  corieva,  che 

(I)  Vedi  U Pania  acIPiUino  libro  della  prìna  pstit,  c 
piii  amiiancslc  PAdiiaui  b«|  lib.  <> 


i veneiiani  fossero  in  lega  eo*  protestanti.  Po- 
che ore  dopo  la  partenza  di  Carlo  da  Ispruch 
vi  gìoDse  Maurilio,  il  quale  lasciando  intatte  lo 
robe  (i)  de’ cittadini  c di  Ferdinando,  principe 
ripoUto  più  amico  della  pace,  che  nemico  del- 
I’  eresia;  predò  ostilmente  ciò  che  ritrovò  di 
Carlo,  e del  Cardinal  d’  Augusta,  c degli  spa- 
gnuolt,  nomi  odiosissimi  a’  protestanti,  per  es- 
ser r uno  I*  antore,  1’  altro  il  consigliatore,  gli 
gli  ultimi  gli  esecutori  delle  loro  percosse. 

Fra  queste  rivolte  i ministri  pooUfiri  del 
Concilio  farono  stretti  da  tali  angustie  alla  par- 
tenza, che  alcuni  di  loro,  se  il  Cardinal  Ma- 
drucci  non  gli  avesse  provveduti  del  necessario 
viatico,  sarebbonsi  trovati  a duro  partito  (u). 
Il  Crescenzio,  benché  oppresso  dal  male,  per 
cader  più  tosto  io  man  della  morte,  che  dei 
nemici  si  fe’  per  V Adige  condurre  lo  Vero- 
na (3),  dove  fra  tre  giorni  fini  la  vita  ; e U suo 
cadavero  iù  porlato  in  Roma,  rendeodosegfi 
quell’  onore  eiie  si  paga  alla  virlùeziaodio  orile 
ceneri. 

Va  rappresentando  il  Soave,  ebe  fiirooo  ri- 
presi agramente  nella  Corte  romana  i doe  oun* 
tj,  perchè  nel  decreto  esortavansi  i eristiani  al* 
r osservanza  delle  cose  statuite  in  Concilio, 
sema  lùscrbame  T aolecnienle  ooolermasione 
del  papa,  mancando  la  quale  mancava  io  essa 
il  vigore,  secondo  la  dotlrìna  inscenata  in  Ro- 
ma. Ed  afferma,  che  v’  ebbe  chi  disse,  e loro 
e tulli  que’  vescovi  consenzienti  esser  perciò 
caduti  nelle  censure.  Veramente  si  come  gli 
antichi  dipinsero  cieco  l'amore,  cosi  parca  chu 
dovessero  dipinger  I*  odio,  se  non  che  forse  co- 
nobbero ciò  die  dipoi  notò  san  Tommaso,  tntUs 
la  forza  delP  odio  e di  qualsivoglia  affetto  non 
esser  altro  in  vcritò,  che  qualc^  amore.  N<hi 
si  legge  forse  stampalo  a csralteri  d’AaTersa;(4> 
non  ha  recitato  anche  il  Soave  stesse^  ebe  in 
quel  decreto  si  Hserbò  il  consenso  el'aotoritb 
del  papa  e delta  Sede  apostolica  ? 

Al  rifiuto  «Fona  si  sdenne  bugia  convien  che 

10  aggiuoga  lo  sciogfimento  d’ tma  tua  cavill*- 
zione.  Perchè  (die’  egli)  negavesi  a’  protestanti 

11  disputar  contra  i decreti  già  statoili  nel  Con- 
cilio, se  questi  mancavMO  di  certezza  infalli- 
bile finché  non  fossero  dal  pontefice  raffermati? 
La  ragione  è pronta  ; perch’  erano  ralTermati 
di  fallo  suecessivaroente,  secondo  ebe  il  papa 
ricevutane  contezza  gli  approvava  per  sue  let- 
tere a’presidenli»  gli  ficca  pubblicar  nelle  sU*sin- 
pe,  e eoo  altre  varie  significazioni  gli  compro- 
vava. E qoaodo  tuU’allro  fosse  mancato,  quelle 
toedesitue  risposte  pubbliche  rendute  da  Paolo 
e da  Giulio,  o in  voce  agli  oratori  cesarci,  o 
in  iscriUo  a Carlo  V e agli  ecdesiasliei  d’Ale- 
magna,  con  richiedere,  che  le  cose  già  dìffìnite 
non  si  meUesscro  più  in  litigio,  saricno  bastale 
piar  efficace  approvamento.  Benché  nel  fine  del 

(i)  Vrit  lo  Spofldano  alPaono  i5j3. 

(a)  Vrii  il  diario  «Ul  m*e»tro  di  cctÌbosÌ*  «fi  mag- 
lio i55z. 

(3)  Vedi  |U  alti  di  cosisi  s.  Aageto  il  z5  dì  saggio. 

(4)  il  Concilio  con  latta  la  recitata  acntlnrc  fa  stampalo 
il  àaversa  P uao  l56^. 
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Concilio,  aocioccliè  dì  tutto  rìmaneMC  una  più 
aoleone  e più  aaldo  racmorìa  ne*  fatti  della 
Cbìeta,  focte  prudcntenieDle  e rìchietta  dal  Si> 
nodo,  e fatta  dal  papa  la  generale  ed  etpreua 
rìferma  del  tolto,  come  acrÌTeremo  atuo  luogo  ; 
non  etaendo  nuoro  il  procurar  che  un  mede- 
aimo  alto  teoga  più  Tolte  raffermato,  per  ab* 
bondaoxa  di  cautela  e per  accreacimento  di 
maetlàt  al  come  appunto  ad  un  magnifico  edi- 
ficio ti  pone  maggior  numero  di  colonne  che 
il  auffideote  a aoatentarlo. 

CAPO  IV 

Bifìuto  di  uarie  cidunnie  del  So0*>e  contt'a  la 

dilaxion  del  Concilio^  e cantra  il  ricetnmento 

fatta  dal  pantefice  del  patriarca  Assiro. 

Nè  con  queato  ci  aiamo  qui  abrigali  ancora 
dalle  calunnie  del  Soare.  Egli  in  biatimo  del 
pontefice  nota  primieramente,  ebe  laddore  la 
aotpenaiooe  fu  ataluita  per  due  anni,  durò  poi 
dieci  Ma  queato  autore  apeaao  diraoatra  un 
gran  difetto  io  uomo  della  sua  profeaaione,  la 
qual  è di  bugiardo,  mentre  è inaieme  al  ime- 
morato.  Come  non  ai  ricordata  ciò  ch'egli  ba 
riferito  pur  diami,  lo  apaxio  di  due  anni  eaaerii 
preacritlo  eoodixìonalmente,  le  cetMiiero  gli 
ostacoli  in  queato  roeizo,  cioè  le  diacordie  In' 
signori  criiliani?  Polca  teder  egli,  secondo  il 
tenor  della  aua  medesima  istoria,  se  il  cristia- 
nesimo spirò  mai  un'  aura  di  pace  fin  agli  ul- 
timi giorni  d'Arrigo  li  e al  pontificato  di  Pio  IV, 
nel  quale  tosto  si  riprese  e si  stabili  la  pratica 
di  richiamare  il  Condlio.  Senza  che  si  dee  sa- 
pere, che  dote  il  Concìlio  inaino  a quel  tempo 
crasi  procurato,  congregato,  ricongregato,e  man- 
tenuto con  gli  iifitzi  e con  gli  aiuti  di  Cesare 
e de*  teilescbi,  da  indi  avanti  per  molti  anni 
il  trattato  di  esso  cominciò  ad  esser  loro  di- 
scaro. Attengachè  Carlo  (i),  il  quale  per  Pad* 
dietro  l' atea  desiderato  come  ìitrumcnto  di 
riunir  la  Germania,  disperato  già  d' un  tal  frutto 
e ferito  si  altamente  da'  ribelli  alemanni  in 
quella  riputazione  d'  intilto  ch'egli  s'era  fab* 
bricala  con  tant'  eroiche  prodezze,  concepì  una 
perpetua  abominazione  al  nome  tedesco,  nè  pe- 
lea pur  teder  un  uomo  di  quella  nazione,  quasi 
memoriale  della  sua  eeclissala  gloria.  Tanto 
che  non  solo  mai  più  non  ritornò  in  Alcroagna, 
ma  poco  o niente  tolle  saper  di  loro  faccende, 
e fin  d' allora  deliberò  di  rtounziar  l'imperio 
al  fratello  non  ostante  la  ripugnanza  e delta 
dieta  e di  Eerdinando  medesimo,  il  quale  te- 
dea  che  1'  acquisto  d'  uno  splendido  manto  gli 
costata  la  pcrtliia  d'  un  fortissimo  e ncccssa- 
riasìmo  scudo.  E parimente  gli  alemanni  cam- 
biati i sensi,  cospirarono  in  manifesta  aliena- 
zione dal  Concilio.  Oli  eretici,  che  P arcano 
sempre  abborrito  in  cuore,  e richiestolo  per  la 
speranza  di  non  ottenerlo,  e di  ritardare  con 
tal  domanda  gl*  ìmpeti  della  forza;  già  non  ti* 

Cl)  T«Ua  si  coalicae  ia  bis  rtisxtoM  ^ tneoro  DeIBso 
laizie  ia  Gerasiia  si  carèiaal  Camfa  aipole  èi  Paolo  IV, 
fra  W Krilltre  Borikoi. 


morosi  di  questa  pslescmentc  ripugnatano  al 
teder  di  nuoto  formata  quella  fucina  delle  loro 
condannazioni.  1 cattolici  in  gran  parte  chiariti 
di  non  poter  conseguire  per  esso  la  sospirata 
concordia,  n’  atetano  orrore  come  da  tribunale 
di  nuote  strettezze  ed  emendazioni.  Onde  con- 
tenne a'  papi  di  natigare  contro  al  torrente, 
per  condurre  in  porto  il  tassello  ebe  rimaneva 
•u  l'ancora,  carico  di  salubri  mcdieameoU  al 
corpo  infermo  della  Chiesa. 

^ggiugne  qui  egli,  che  Giulio  per  dar  al 
mondo  qualche  apparente  soddisfazione,  istituì 
con  gran  fervore  una  congregazione  a titolo  di 
riformare;  ma  che  tosto  lasciò  svanirla.  Assai 
tolte  abbiamo  rìiposto,  che  P nnitersal  rifor- 
mazione richiedeva  al  buon  successo  Punitcr- 
lal  consìglio  e consentimento.  E perciò  da  molti 
pontefici  fuor  del  Concilio  fu  tentala,  da  nes- 
suno ottenuta.  B pure  non  può  negarti,  che 
tra  questi  ne  fossero  degli  zelantissimi,  come 
specialmente  Adriano  VI  e Paolo  IV.  E di  vero 
esaminando  que' fatti  senza  rancore,  ciascuno 
a*  accorgerà  che  non  fu  ancora  negli  altri  papi 
abborrimcDlo  di  tali  correzioni,  temendosene 
tante  e si  gravi,  che  col  beneplacito,  anzi  collo 
stimolo  di  essi  furono  stabilite  in  Concilio  a 
tempo  di  Paolo  111,  di  Giulio,  e di  Pio:  e pur 
bene  intendevano  che  un  certo  rispetto  di  pub- 
blica onestà  gli  renderebbe  mcn  disciolti  alle 
frequenti  derogazioni  delle  leggi  conciliari,  che 
delle  riformazioni  statuite  meramente  da  loro. 

Schernisce  appresso  il  ricevimento  fatto  dal 
papa  in  concistoro  del  patriarca  Assiro  venuto 
a rendergli  ubbidienza  per  nome  di  quella  cri* 
slUnilà,  quasi  artificio  per  compensare  nrll'o- 
pinioDC  del  tolgo  con  questa  tana  specie  U 
dissoluzion  del  Concilio  e la  perdila  della  Ger- 
mania; il  qual  artificio  pur  egli  ascrive  ad  una 
simile  accoglienza  fatta  già  da  Paolo  III  al  pa- 
triarca e ad  alcuni  vescovi  dell' Armenia.  E se- 
guendo in  questo  discorso  afferma , che  una 
somigliante  tana  apparenza  de'  greci  fu  con- 
trapposta da  Eugenio  IV  al  Concilio  di  Baai- 
lea.  Ma  per  incominciar  da  quest'ultimo:  so 
il  venire  personalmente  al  Concilio  un  impera- 
dor  di  Costantinopoli  col  suo  patriarca  c eoa 
molti  suoi  prelati  e teologi  è apecie  tana  ed 
apparente,  non  saprei  ciò  che  sì  potesse  nomi- 
nare solido  e sussistente.  Quanto  alla  sommet- 
sione  del  patriarca  Assiro  in  tempo  di  Giulio 
(e  lo  steuo  dico  degli  Armeni  in  tempo  di  Pao- 
lo) contcnla  forse  di  rifiutarlo,  mentre  egli  c a 
nome  proprio,  e con  lettere  autentiche  di  que* 
popoli  involti  per  lunga  età  nello  scisma  ncslo- 
riaoo,  veniva  all' unità  della  Chiesa  (i)  7 e re- 
gistrato negli  alti  concittoriali  il  tenore  di  esae 
lettere  ove  professano  quelle  genti  si  ecclesia- 
stiche, come  secolsri  ubbidienza  al  romano 
pontefice,  chiedono  1j  sua  conferinaziono  per 
l’eletto  patriarca  Stmone  Sulahan  monaco  ba- 
siliano,  e col  ritorno  di  questo  la  messione  di 
qualche  persona  idonea  che  gli  ammaestri  nella 
fede.  E non  meno  v’  è registrata  la  professione 
della  medesima  fede  che  fcc-c  in  concistoro  il 


(i)  A'ao  4i  febbrsio  i553. 
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prenominato  patriarca.  R più  (liffutameoUs  la 
•cric  e roccatioDC  del  fatto  legge»!  negli  annali 
eccleaiastici  (i)  di  quel  tempo.  Mentre  il  Soare 
poi  beffeggia  la  corte  di  Roma  che  ne  fe’  ma- 
rarigliota  allregrcxzi)  rinfacciandole  rbe  la  con- 
venione  non  fu  costante,  guardili  di  non  dar 
a Tederc,  che  gli  lehemitori  di  Roma  tono 
•chemitorì  parimente  del  Cielo,  ore  c*  ioaegna 
Cristo,  clic  li  fa  si  gran  festa  per  un  peccator 
penitente,  benché  i più  di  loro  ricadano  poi 
nel  peccato.  Riduciamoci  a mente  quell*  inge- 
gnosa doUrina  di  san  Tommaso , che  il  negare 
come  opera  di  Dio  una  pia  deliberasione  per- 
chè poi  non  riesce  durevole,  é un  approvar  la 
ioipieU  manichea,  la  quale  fa  Dio  autore  delle 
cose  incorruttibili  e non  delle  eornitlibili.  Se 
questi  dubbj  e questi  esempi  d'incostansa  aves- 
sero ritenuti  i ponteUci  dall*  accorre  amorevol- 
mente chiunque  viene  al  grembo  della  Chiesa, 
non  arebboD  essi  acquistalo  a Gesù  Cristo  si 
gran  mondo  neU*  America,  e negli  altri  paesi 
Doovamente  scoperti  : acquisto  comperato  dalia 
Sede  romana  col  perpetuo  sborso  di  grandissimo 
danaro  e di  nobilissimo  sangue,  scnxa  trarre  al- 
tro guadagno  da  que’ barbari  convertiti,  che 
I*  aggiugner  cnltori  a Dio  e cittadini  al  para- 
diso. Chi  per  assicurarsi  da  queste  derisioni, 
oosUtuisse  come  regola  di  pt  udeoia  il  non  ope- 
rar mai  con  rischio  di  vano  successo  e di  per- 
duta fatica,  bandirebbe  le  due  arti  che  sono  i 
cardini  della  vita  umana,  1*  agrìcoUura  e la 
mercatura.  Procediamo  al  nostro  viaggio. 

CAPO  V 

Cóneordia  dtipulala  net  commento  dì  Passat'ìa 
fra  Cetare  e i \*rùlenantL  «Successi  di  varie 

gucrr'c.  VJficj  del  papa  con  le  due  corone 

per  mezzo  di  Achille  Grassi  e lii  Prospero 

Saata^Croce, 

Nel  tempo  che  i protestanti  aveano  mosse 
Tarmi  per  opprimer  Timperadore,  il  re  Arrigo 
chiamato  da  cui  (che  1*  anno  avanti  s*  erano 
collegati  seco,  ma  occultamente,  perché  il  ful- 
mine arrìvaue  prima  del  tuono)  avea  divulgati 
^lendidi  manifesti  per  onestar  le  sue  armi  : 
cd  insieme  aveva  assalilo  con  poderoso  esercito 
gli  stati  di  Cesare  ; occupando  prima  la  ducea 
di  Loreno,  feudo  imperiale,  maodatone  io  Fran- 
cia il  duca  fanciullo,  ed  espugnando  poi  Mela, 
Tul,  e Verdun  con  inoltrarsi  più  addentro  nella 
Germania  che  già  egli  divorava  colla  speramu. 
Ma  provò  assai  tosto  , che  chi  niega  fede  a 
Dio  (o)  cd  al  legittimo  principe,  non  Tosserva 
al  confederalo.  Avvengaebé  i protestanti  co- 
minciarono a temer  più  l’amico  possente  per 
seguito  di  grand'esercito  e per  vicinità  di  gran 
regno,  che  *1  nemico  debole  per  la  mancanza 
d*  ogni  apparecchio  presente  .e  per  U lonta- 
nanza dalla  patrimoniale  sua  monarchia.  Per- 
tanto appena  introdottasi  pratica  d*  accordo  fra 

O)  Vidi  U Bsovio  sH'snM  s553. 

(s)  Vedi  il  PiTiU  BcIPoltino  libro  dell»  rtian  parti,  t 

U SpMdsM  aU'ssM  iSSo. 


Cesare  e loro,  scrissero  al  re  il  faloro  come 
preterito:  atferroando,  già  esser  composte  lo 
controversie  j onde  il  ringraziavano  del  fomento 
somministralo  alla  loro  causa  con  le  sue  arosi, 
le  quali  non  erano  più  necessarie.  11  re,  quan- 
tunque caduto  d*  allusiroa  speranza,  e però  so- 
prappreso da  inaspettato  cordoglio,  rispose  con 
magnanitns  moderazione:  che  si  rallegrava  del 
frutto  còllo  per  opera  sua  dagli  amici:  e che 
sarebbe  presto  in  qualunque  altra  occorrenza 
ad  impiegarsi  per  la  libertà  d*  Alemagna.  E di 
poi  tollerò,  che  *1  vescovo  di  Baiona  sno  am- 
basciadorc  fosse  stato  introdotto  da*  protestauU 
per  vantaggio  della  loro  riputazione  ad  non 
pace  di  niuo  decoro  per  lui:  mentre  in  quella 
si  disse,  che  non  avendo  il  re  che  fare  negl*  in- 
teressi dell*  imperio,  gli  si  permetteva  d’esporre 
le  private  sue  pretensioni  a Maurizio,  il  quale 
a Cesare  le  riferisse.  E per  accennar  qui  com- 
pendiosa mente  il  successo  di  questa  gran  com- 
mozione. Ritornò  egli  in  Francia  aMilito  quiri 
dalla  reioa  Maria  governatrice  di  Fiandra , e 
vide  tosto  militare  coatra  di  sé  nelTesercìto 
delTimperadore  Alberto  di  Brandeburgb,  ch’era 
stato  il  Principal  istigatore  del  suo  passaggio 
in  Alemagna.  E benché  l’espugoazion  di  Metz 
a Carlo  non  riuscisse,  riuscì  nondimeno  al  sno 
CMreito  la  conquista  e la  demolizione  di  Te- 
roaua  (i),  raunitìuima  piazza.  E quella  guerra 
cominciata  con  somma  prosperità  del  re  in 
ogni  parte  (n)  e io  Piemoole,  e io  Loreno,  e 
in  Germania , e io  mare  , togliendo  fio  su  i 
porli  di  Catalogna  galee  a C^re,  si  rivoltò 
di  poi  con  lo  scacciamento  de*  francesi  da  Siena 
e con  lo  sfortunato  passaggio  del  duca  di  Guisa 
in  ajuto  di  Paolo  IV;  e non  terminò,  se  non 
con  le  due  segnalale  vittorie  degli  spagouoU 
a san  Quintino  e a Gravclinga,  che  partorirono 
a questi  una  vantaggiosissima  pace.  Né  maggior 
guadagno  ritrassero  da  quello  sconvolgimento 
i due  precipui  autori  di  esso,  Alberto  e Mau- 
rizio. Perciocché  il  primo,  inquietissimo  di 
natura,  negò  di  consentire  all’  accordo  di  Pas- 
savia che  appresso  reciteremo,  e continuò  a 
predare  i beni  de’ cattolici,  massimamente  de- 
gli ecclesiastici.  Di  che  convenuto  innanzi  al- 
Timperadore  dopo  l’assedio  di  Metz,  e con- 
dannalo  a restituire , precipitò  in  maggior  e 
contumacia  contra  dell’ uno,  e furore  contra 
degli  altri.  Onde  spìaoeodo  a Maurilio  l*  orgo- 
glio e I* opposizione  ch’egli  solo  faceva  alla 
concordia  generale  sUbilita  da  lui  ed  accclUta 
da  tutti  i princìpi  dell*  imperio,  prese  commea- 
sioni  di  Cesare,  ed  unitosi  con  Ferdinando,  si 
pose  in  guerra  contro  sd  Alberto,  il  qusi  in 
una  battaglia  restò  perdente  ; conveocndogU 
finire  i giorni  rammiogo  in  Francia , raccolto 
da  quel  re  a cui  egli  avea  poc*  anzi  mancato. 
Né  questa  vittoria  fu  roen  funesta  al  vincitore 
rimanendo  Maurizio  quivi  ferito  d*  archibusata 
si  mortalfflcnle,  che  fra  due  giorni  usci  di  vita 

(i)  Vedi  b SposdsM  si  imodpio  dalP  nso  i553. 

(a)  Vedi  nsotronii  laccmi  ssIPUtriaìom  data  4a 
Gìslb  111  al  ardisak  Cspodifcrre  Icfito  {■  Frzscia,  da  ri  - 
fcrinì  sppuui. 
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mdm  prole;  socoedendogli  nell’ elettorato  il 
fratello  Augoato  dopo  qualche  cometa  termi* 
nata  per  concordia  con  quel  Gianfederico  prì« 
ma  elettore^  e di  poi  fatto  prigione  e prìrato 
da  Otare  Dell’altra  guerra  co’ protestanti , li* 
berato  ultimamente  da  lui , siccome  diremo. 
Tal  premio  ebbero  i motori,  benché  vittoriosi, 
di  quella  tempesta  contra  la  religione.  Ma  si 
questa,  si  la  potenza  cesarea  ne  pati  gravissimi 
ed  irreparabili  detrimenti.  Nè  mancò,  chi  di* 
cesse,  aver  Dio  ▼ointo  mostrare  a Carlo  V, 
eh*  eziandio  a costo  della  tua  Chiesa  il  puniva 
per  la  smoderata  avidità  d’insignorirsi  di  Far* 
ma.  Senza  entrare  negli  arcani  della  diviru 
provvidenza  e nella  giustizia  delle  contese  fra 
i principi,  questo  è certo,  che  se  Carlo  avesse 
uditi  i conforti  di  Giulio,  addietro  ricordati  da 
noi,  sarebbe  divenuto  signor  paciGco  della 
Germania,  ridotta  dal  suo  braccio  alla  fede  e I 
lasciata  in  retaggio  come  trofeo  della  sua  pietà  I 
e della  sua  fortezu  a’  vicarj  di  Cristo  ed  ai  I 
principi  d’Austria.  Ma  il  sapersi  moderare  nella  I 
somma  fclidlà,  sarebbe  un  nuovo  cumulo  di  I 
felicità  che  IraKcndcrebbc  l’umano. 

Or  è tempo,  che  noi  ripigliamo  la  tela  dei 
nostri  ordinati  racconlL  Ferdinando  principe 
avidiuimo  della  pace , e come  tale  non  dirò* 
dente  de*  prolestaDti,  nel  primo  scoppiare  di 
questa  guerra  trovavasi  alla  custodia  dclFUn* 
gbcria,  e quindi  fu  chiamato  frettolosamente 
da  Cesare  ho  sul  mese  d’aprile,  benclic  con 
•oo  grave  incomodo  per  li  gran  progressi  che 
il  turco  vi  fece  quell’  anno.  Si  eh’  egli  dopo 
molti  viaggi  e colloquj,  con  l’opera  ancora  del 
duca  di  Baviera  suo  genero , conchiuse  la  fa* 
VDOsa  concordia  celebrata  nel  convento  di  Pas* 
savia  (i),  e che  insieme  con  quella  di  Norim* 
berga,  menzionata  da  noi  l’anno  i53a  cbia* 
mansi  da’  protestanti  le  due  colonne  della  loro 
libertà.  Quivi  coogiuoti  i prìncipi  dell'  imperio, 
rispetto  alle  cose  di  stato  fu  paltuvila  special* 
mente  la  liberazione  di  Filippo  Langravio;  e 
che  Maurizio  militasse  con  diecimila  uomini  t 
servìgio  di  Ferdinando  nell’Ungheria  conlra  il 
turco.  11  qual  patto  non  riuscì  però  d’  alcun 
giovamento  (a),  perchè  la  stagione  e Farmi 
turcbcsche  erano  si  avanti,  che  le  perdite  non 
si  poterono  ritardare.  Liberò  anche  Cesare 
spontaneamente  Gtanfederigo  elettore  già  di 
Sassonia,  più  volte  da  noi  mentovalo,  a cui 
egli  aveva  offerto  di  rendere  la  libeità  nella 
tumultuaria  partenza  da  Isprucb  ; ma  quegli 
Favea  ricusata,  volendo  seguirlo.  Nel  che  uni 
egli  una  generosa  spparenza  con  una  sottil 
prudenza;  iotcodenilo  che  solo  per  questa  via 
poteva  sperar  la  ricuperazione  della  perduta 
dignità  elettorale,  se  variandosi  la  fortuna,  Ce* 
sare  avesse  debellalo  Maurizio  io  cui  F avea 
trasferita;  con  punire  io  questo  modo  l’ingra* 
titadìne  dell*  uno  c premiare  la  fedeltà  dclFal* 
Irò.  Nel  rimanente  non  polca  Gianfederigo  du* 

(i)  Vc4i  olire  '»fli  s■iorì  diali  la  rdasioM  del  vescovo 
Delfioo  Biuuio  ia  Getauoia  al  CaiaCa  aipola  di  Paolo  IV 
Paaao  iSSj. 

^a)  Vedi  rAdriaai  ad  lià. 
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bitar  più  della  libertà  io  veruno  evento,  posta 
Fobblazione  dì  Cesare  e ’l  magnanimo  suo  ri* 
Buto  in  quel  sinistro  del  suo  Signore. 

Intorno  alle  materie  dì  religioni  che  a noi 
toccano  principalmente , fu  convenuto  in  due 
articoli.  Il  primo:  che  niuna  delle  due  parti 
chiamate  (Ulta  rtlìgione  vecchiaj  e de*  eonft»* 
sionisti  (rifiutando  questi  o di  ricever  Fo«Unio 
nome  à*  eretici,  o d’  attribuirsi  lo  splendido  di 
cattolici)  potesse  molestar  l’altra  per  causa  di 
religione.  E cosi  ebbe  Bne  il  decreto  dell’ inte- 
rim, che  uscendo  con  si  gran  rumore,  poco 
durò,  e men  operò}  aggìngnendosi  a quesOar* 
tieolo,  che  agli  uni  ed  agli  altri  fosse  arominì* 
strata  indifTerentemenle  giustizia  nella  raroera 
imperiale.  Il  secondo  fu,  che  tra  sei  mesi  fosse 
congregata  una  nuova  dieta  ove  si  deliberasse 
in  quale  de’  <|uattro  modi  si  potessero  meglio 
accordare  le  contese  di  religione,  o col  Conci- 
lio generale,  o col  nazionale,  o con  un  collo- 
quio, o con  un  convento  imperiale. 

Non  intervenne  Carlo  personalmente  a que- 
sta concordia.  E però  benché  egli  adempiesse 
la  liberazione  di  Filippo,  e F altre  convenzioni, 
prorogando  solamente  per  qualche  tempo  la 
convocazione  delia  dieta,  e benché  il  tutto 
fosse  promesso  a nome  di  lui  dal  Re  de’  ro- 
mani ; nondimeno  riputando  quell*  atto  diffor- 
me aìFalIrc  sue  gloriosissime  operazioni,  non 
volle  mai  pubblicare  d*  avervi  consentito  : il 
che  operò,  che  ne  rimanesse  incaricata  la  fama 
del  fratello,  e che ’l  pontefice  Paolo  |V  per 
questa  fra  le  altre  cagioni  sempre  ricusasse  di 
riconoscerlo  e di  confermarlo  per  imperadore. 
Ma  chi  sapeva  FinBnila  riverenza  di  Ferdi- 
nando verso  Carlo  e la  difQdenza  che  di  que* 
sto  avevano  i protestanti,  ì quali  allora  l’orgo- 
glio per  la  prosperità  rendeva  più  incontenta- 
bili nelle  soddisfazioni , non  può  sospettare  o 
che  F uno  proincllesse  a nome  dì  Cesare  qad 
che  non  aveva  in  commessione,  o che  gli  allri 
consentissero  nella  pace  senza  vedere  i man- 
dati. Onde  F unica  scusa  di  CaHo  V può  es- 
sere qurlFtnipcrìosa  necessità  di  cui  rimangono 
ligie  tutte  F umane  potenze. 

Non  avea  trascurata  il  pontefice  veruna  in- 
dustria per  liberar  F imperadore  da  quelle 
strette.  Onde  sollecitamente  avea  spediti  due 
nunzi  dopo  la  tregua  di  Parma  a procacciar 
la  piena  concordia  fra  le  corone,  Prospero 
Santa  Croce  auditor  di  Ruota,  che  fu  poi  cardi* 
naie,  ad  Arrigo , ed  Achille  Grassi  vescovo  dì 
.Monte  Fiascone  a Cai  lo.  Al  primo  fu  imposto, 
che  assicurasse  il  re  intorno  alla  sincera  ricoik- 
ciliazione  del  papa,  la  quale  benché  avesse  ti- 
tolo di  sospensione  a tempo , avrebbe  effetto 
di  pacifìcazìone  perpetua  : ed  insieme  gli  lieor- 
dasse  quanto  una  sirnii  pace  sarebbe  parimente 
opportuna  fra  luì  e Cesare;  perctoccisé  avvan- 
taggiandosi ira  le  loro  discordie  i turclii  e gli 
eretici,  nemici  non  pur  della  fede,  ma  della 
gente  callo)  ira,  facevano  tali  acquisti  a cui  le 
loro  potenze  non  sarchhon  poi  bastate  a inet- 
S ter  argine:  ed  offeiiva  di  condurci  personal* 
ì mente  a questo  trattato,  quando  i d'iv  principi 
I v’inclinassero.  AH' imperadore , dopo  riogra- 
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liarlo  il  pap*,  elie  «vmic  approrata  U concor* 
dia  di  Panna,  e dopo  una  bre?e  gioali6caxione 
delle  tue  opere  in  questi  affari , signiGcava  la 
diaoù  ricordata  istanza  fatta  da  lui  ad  Enrico, 
e lo  confortaTa  ad  agcTolame  T adempimento 
dalla  sua  parie.  E siocome  il  pontefice  era  di 
ingegno  vivace  c pronto  a trovar  ragioni  io 
ogni  materia;  cosi  eoo  molti  argomenti  lo  per- 
•uadeva  a diverse  particolari  azioni  opportune 
al  loddisfacimeoto  ed  alla  quiete  universale. 
Queste  erano  tre  apecialmeole:  restituir  Brca- 
aello  al  duca  di  Ferrara,  cosi  riebiedendo  la 
giustizia  ed  insieme  la  prudenza,  per  non  alie- 
narsi quel  feudatario  poderoao  in  Italia,  c aer- 
batosi  neutrale  nella  guerra  passata.  Librare 
i tre  signori  francesi  prenominati  da  noi,  che 
•al  mtsoveni  dell*  armi  restarono  prigioni  de- 
gl* imperiali;  essendo  ciò  atto  generoso,  plau- 
sibile, e nulla  pregiudiziale.  Trattare  amicUc- 
▼olmente  eo'  Farnesi,  rendendo  al  duca  gli  stati 
ed  a*  cardinali  t benefizj  che  possedevano  nel 
reame  di  Napoli.  Sopra  che  gli  andava  il  pon- 
tefice dimostrando,  ebe  cessato  in  loro  il  biso- 
gno de*  francesi , ne  cesserebbe  parimente  la 
dipendenza,  quanto  trovassero  amico  rifugio 
nelle  braccia  di  Cesare,  come  poi  I*  evento 
mostrò  per  vero. 

CAPO  VI 

Aeguzibn#  «fai  centinai  Dandino  alC  ifttpetrtdo* 
re,  f dH  Capodiferro  al  re  di  Francia  per 
la  pace  umVersa/e.  Altre  legazioni  in  Italia 
per  quietar  U sollevazioni  di  Siena.  Morie 
del  ftiovckne  re  d Inghilterra.  Contese  l'ntor- 
no  alla  ruccassio/ie,  la  quale  cade  nella  to- 
rcila Maria. 

Non  avendo  efficacia  le  Kngue  de*  ooozi,  e 
veggendo  il  papa  inasprirsi  ogni  di  più  e i 
ferri  e gli  sdegni  fra  Carlo  ed  Arrigo,  con  per- 
tnrbozione  di  tanto  mondo,  c con  danno  irrc* 
parabile  della  religione,  volle  tentare  nuovo 
argomento  eoo  la  legazione  (i)  di  due  cardi- 
nali de*  più  esperti  ne' trattati,  con  quegli  stessi 
prineipi  a eui  si  mandavano,  e de*  più  loro 
graditi.  Questi  furono  il  Daodini  suo  primo 
segretario  spedito  all*  imperadore,  e *1  Capodi- 
ierro  al  re  di  Francia.  Ad  amendue  atrettÌMÌ- 
namente  ingiunse  (a),  che  nell* una  e nell’a- 
tra Corle  dicUiaraasero,  non  aver  quivi  il  pon- 
tefice altro  interesse,  che  di  padre  comune, 
aens*  alcun  risguardo  a*  parenti,  pe*  quali  nc 
desiderava  nè  avrebbe  accettalo  mai  verun  be- 
neficio dalle  corone:  parendogli,  che  gli  avan- 
samenti  de*  turchi  e degli  eretici  l'obbligassero 
ad  impiegare  c^ni  grazia  ch’egli  trovasse  ap- 
presso i prìncipi  fedeli,  in  servigio  delia  Cbie- 
aa,  e non  della  casa.  Anzi  fe*  soavemente  ri- 
prendere il  nunzio  Santacroce,  che  di  simili 


(i)  Nel  cvadilors  il  3 #*sprìie  |553  cooc  aegU  sili  cos- 
ciUsiislt. 

(a)  iMfStÌMi  itts  sJ  sses^  I IrpU  tono  il  la  c l4  (fi 
Sftils  hs  k tcslUuit  Bseghesi. 


faccende  egli  avesse  nelle  ine  lettere  moUeg- 
giato  più  volle;  comandandogli  che  non  apriase 
mai  più  nè  bocca  nè  orecchio  a tali  discorsi. 
E lo  stesso  volle,  ch’esponesse  il  Cardinal  Dan- 
dino  al  vescovo  d’Arras,  il  quale  teneva  la  su- 
prema autorità  fra  i ministri  di  Cesare.  Intorno 
alla  pace,  la  pro(>osia  da  lui  commessa  a*  le- 
gati fu  tale.  Parergli  soverchio  di  mostrare  alla 
somma  prudenza  di  que*  due  potentati,  quanto 
ella  sarebbe  a ciascun  di  loro  fruttuosa  e lo- 
devole in  quello  stalo  del  mondo:  ma  perebé 
talora  un  si  fatto  conoscimento  non  basta  per 
dìfello  di  sincero  e confidente  medulore  fira 
due  parti,  egli  s*  offriva  loro  per  tale.  E per 
venire  alle  strette,  fece  significare  ad  Eorioo^ 
esser  notissima  regola,  eziandio  fra*  privati,  che 
non  si  pnò  conchiuder  pace  tra  dne,  se  l*of» 
fendilore  e chi  sta  di  sopra  non  dà  qualche 
soddisfazione  all*  offeso  ed  a chi  si  trova  di 
sotto:  nel  primo  stato  esser  Arrigo  rispeUo  a 
Carlo  per  tanti  colpi  a lui  dati  in  var|  paeri 
ad  un  tempo:  onde  convenìa,  ch’egli  esibiaae 
qualche  aoddisfarione.  Maggiormente  che  Ce- 
sare, benché  avesse  tanto  diritto  e tanta  affe- 
zione in  Siena,  e se  la  fosse  conservala  eoo  si 
grande  e lunga  cura  per  dipendente  e divota; 
nondimeno  offeria  di  ritrarsene,  quando  il  re 
altresì  ne  ritraesse  le  sue  genti. 

Per  intendimento  di  che  e di  molte  cote  che 
•eguiranno,  fa  mestiere  di  saper  (tb  abe  i se- 
nesi avean  preso  tedio  del  goveroo  spagnuoio 
sotto  il  Mcndozza  : quasi  egli  col  titolo  di  te- 
nerli quieti,  gli  volesse  tener  soggetti.  Bd  era 
io  verità  quel  ministro  notato  di  soverchia  al. 
terigia,  per  cagion  della  quale  aveva  ancor 
gravemente  irritato  il  papa,  facendo  battere 
per  leggiera  occasione  il  bargello  di  Koom: 
si  che  r imperadore  informalo  di  questi  modi, 
prese  cooiiglio  assai  presto  di  richiamarlo.  Ma 
frattanto  i senesi  mal  soddisfatti  per  sua  ca- 
gione del  reggimento  spagnuoio,  erano  rioocsi 
si  solilo  antidoto  de'  francesi.  Onde  eccitatosi 
gran  tumulto  in  Italia  e presso  allo  stalo  eo- 
clcBiostico,  il  papa  fin  sol  principio  di  queste 
turbolenze  avea  spedito  legato  a*  senesi  per 
comporli  il  Cardinal  Mignanelli  lor  ciUadiiio; 
allegando  al  collegio  (?)  esempi  di  Lione  e dii 
altri  pontefici,  che  aveano  fatto  un  simil  onore 
a quella  signoria.  Di  poi  esasperandoti  le  rot- 
ture, mandò  due  (3)  legali.  L*  uno  fo  il  Car- 
dinal di  Serrooneta,  allora  confidente  a*  fran- 
cesi, per  indurre  a quiete  il  Cardinal  di  Ferrara 
e *1  signor  di  Termos  capi  di  quel  partito  io 
Italia:  l’altro  fu  il  cardioal  ddia  Comia  sno 
Dip<>te,  fratello  d'Ascanio  che  militava  per  gli 
spagnuoli,  indirizzandolo  al  duca  di  Firense, 
perch’egli  altresì  concorresse  ne' consigli  paci- 
fici : di  più  il  papa  medesimo  passò  a Vìter- 


(l)  Ve^  specialaKsie  P Aprissi  sei  tib.  9. 

(a)  lo  saa  coa(rv|azioM  csocUtotUIs  h i3  dVfOsb  i55a 
cose  sc^i  alti  cescùlotlali. 

(i)  Nel  coMciatoro  il  19  b Baggio  s55z  eom  aegfì  al6 
coacitlorìalì,  s Putnaiooì  1000  fri  k scriltan  ds*sÌ0.  Bor- 
ghesi. 
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bo  (t),  ciltk  confinante  al  tencae,  Uscianilo  la 
cuftloilia  di  homa  al  cardioal  de  CupU,  corac 
a legato,  ed  insieme  al  duca  d*  Urbino  con- 
dotto da  lui  per  generale  della  Chiesa  con  an- 
nuo aolilo  di  Irrola  mila  scudi  (ti).  Ma  tutti 
i ricordali  uffirj  non  ballarono  perché  nei 
•enesi  la  troppa  gelosia  della  libertà  non  gli 
traesse  in  servitù»  e ne’  francesi  T avidità  di 
introfiursi  in  Siena  non  desse  opportunità  ai 
compcliton  d’insignorirsene. 

Parimente  nulla  i conforti  del  papa  mossero 
U re  a non  imilare  nell' emulo  quella  soverchia 
fidanza  delle  prosperità  presenti*  la  quale  dianzi 
aveva  condotto  questo  a divenirgli  di  superiore 
inferiore.  Pertanto  la  risposta  d‘Arrig  fu  (A)t 
ch’egli  avrebbe  consentilo  alla  pace  senza  en- 
trare in  eondizionet  che  quand'anche  drsse 
aodilisfsiione  a Cesare^  non  poteva  assicurarsi 
d*  una  slabil  concordia;  e però  non  gli  pareva 
tT offerir  cosa  s|>cciale*  ma  d'udir  le  richieste 
delTaltro.  Cesare  per  converso  non  difUdava 
della  sua  bravura*  della  sua  potenza*  e della 
atta  fortuna*  dalle  quali  aveva  già  ricevuto  in 
que’ giorni  qualche  segnalalo  effetto  ncLU  espu- 
gnazione di  Edino  (4)>  piazza  importante  di 
Fiandra*  nella  cui  difesa  restò  morto  da  un 
coljMs  d'arliglieria  il  duca  Orazio  (5)  Farnese 
genero  d*  Arrigo  : onde  alla  bassa  ufferla  cor- 
rispose con  un*  alta  duraamla.  Cioè  che  si  ro- 
•liluissfro  tulle  te  occupazioni  fatte  all’ impe- 
rio* a*  ducili  di  I.orcno  c dì  Savoia*  e a sé 
nella  Fiandra:  si  rimovessero  le  imlizic  fran- 
cesi dal  territorio  di  Siena*  e gli  si  rìsarcUsero 
i danni  fattigli  nel  mare,  finché  l'aiubascuJor 
di  Francia  risedeva  appresso  di  lui*  nè  gli  si 
era  dichiarata  la  guerra:  riserbandosi  di  pro- 
porre altre  condizioni  nel  progresso  del  trat- 
talo: (sroposte  «he  per  venir  accelialc  da’ fran- 
cesi richiedevano  appunto  due  sconGUe  cam- 
pali* quali  sortircMio  agli  spagnuoli  dopo  tiiolli 
anni.  Onde  per  allora  la  risposta  di  F'rancia 
fu  il  troncamento  del  trattato  col  sileniio.  E 
il  pontefice  richiamò  i legali  (5)  i.  perciocché 
ad  arorodue  loro  ne  sostituì  uu  altro  per  l’oc- 
rorrenza  che  segue  appresso*  la  quale  ci  trat- 
terrà in  lungo*  ma  non  dispiacevo!  racconto. 

Fra  tante  rivoluzioni  contrarie  al  bene  dei 
cattolici  c della  Chiesa,  ne  accadde  una  d’ in- 
aigoe  lor  giovamento.  (Questa  fu  la  mutazione 
dello  scettro  nell’ luglrdlerra.  Mori  quivi  il  re 
Eduardo  a'  sei  di  luglio  del  i553  in  età  di  se- 
dici anni*  rstiiiguendosi  la  stirpe  maschile  di 
Enrico  Vili  nel  medesimo  gioì  no  in  cui  egli 
molli  aniu  prima  avea  Lolla  la  vita  io  odio 


(i)  Lo  éetefnisà  set  cteisUso  il  a ji  gi*|>a  i5S3  ca- 
rne scftì  sili  concislortsli. 

(а)  T«Mo  sU  smpismrmk  Mll'istrssiose  ésis  si  tsscovo 
Detftoe  siuie  si  He  ge'romsBÌ  da  reciltrsi  appresso. 

(3)  Tstts  sU  is  e«a  leplica  falls  dallSnpcn4oic  si  tcfslo 
Dsogioa  PssM  lA53. 

<4)  A'ip«  tStt  mm  set  éisris  iti  nseslro  4Ì 
cntoMMàs  s éd  Ugsio. 

<5)  A'  i6  i'ì  IsìIm  to  stsMo  soso. 

(б)  Il  Dosdioi  si  palli  ia  BnuMika  il  9 d' otiubit}  coau 
od  diario  alato. 
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della  religione  all*  inclito  Tommaso  Moro  (1). 
Eduardo  istigalo  a ciò  dal  duca  di  Norturobria 
moderatore  della  sua  giovinezza*  fece  tal  di- 
sposizione noi  regno,  per  la  quale  il  duca  si 
ingegnò  che  venisse  a cadere  nella  sua  stirpe; 
colorando  l’ainhisione  colla  rHigiooe.  Ebbe 
Enrico  Vili  padre  d'h^uardo  due  sorelle.  Mar- 
glicrila  la  maggiore  fu  luarilaU  a Giacomo  IV 
re  di  Scozia*  la  cui  discendenza  negli  ultimi 
tempi  è succeduta  al  dominio  dell’ Inghilterra: 
la  minore  Maria  io  prima  fu  moglie  di  Lui- 
gi \J1  re  di  F'i  ancia*  poi  di  Carlo  Brandone 
signore  inglese.  Una  sua  figliuola  di  queste  ae- 
coode  nozze  per  nome  F'rancesca*  venne  con-, 
giunta  ad  Enrico  Orai  raatchese  di  Dorcestre* 
il  quale  per  opera  del  duca  di  Norlumbria  era 
nuovamente  asceso  alla  ducea  di  SuCTolc.  Ora 
eucndo  uscite  di  questi  genitori  tre  figliuole 
nipoti  cugine  del  re  Eduardo,  eh*  erano  ancora 
donzelle*  il  duca  di  Norturobria*  lesto  che  vide 
la  lenta  malattia  del  principe  iocammiuarlo 
alla  morte*  fe*  che  in  un  istcsso  giorno  le  due 
minori  fosseco  date  a due  principali  baroni*  e 
la  maggiore  Giovanna  a Gilfordo  suo  figliuolo 
quartogenito  A questa  0’ argomentò  egli  dì  far. 
venir  la  corona  in  fronte  ; onde  persuase  al- 
r infermo  giovanetto»  che  così  disponesse  nel 
testamento.  A tal  fine  convenia  dargli  a vedere 
e che  ciò  fosse  ragionevole*  e che  a luì  appar- 
tenesse cosi  falla  ordinazione.  Intorno  al  primo 
bisognava  escluder  sì  le  due  sorelle  del  re  so- 
stituitegli dal  padre  ordinatamente*  si  U pco- 
genie  di  Margherita  reina  di  Scozia  e sua  zia. 
carnale.  A questa  o|^ooeasi  l’essere  straniera^ 
a quelle  l’ incerta  legittimità  de’  loro  natali  e. 
il  dubbio,  che  discacciassero  quella  religione  la 
quale  da  Eduardo  era  stata  introdotta,  loipc- 
rocebé  Maria  la  maggior  sorella  figliuola  di 
Caterina  aragonese,  e nominata  seconda  crede 
nel  teslamenlo  d’Arrigo,  seguiva  la  fede  ma- 
terna, la  quale  anche  le  Krviva  di  fondamenta 
per  ìsliniarsi  prole  veramente  legittima,  e per- 
ciò anche  erede  legilliroa  ed  indubitata  della 
corona.  La  minore  Elisabetta*  cbiamala  dal  pa- 
dre nel  terzo  grado*  traeva  il  nascimento  dalla 
Boleoa*  il  cui  matrimonio  per  molli  capi  venia 
Hputato  nullo;  né  ben  sapeasi  a qual  religione 
adcrisM.  Posto  che  i’csclusionc  di  tutte  le  pre- 
noromale  Cosse  convenevole*  a fin  di  persua- 
dere U secondo  punto*  cioè  d’ attribuire  a 
Eduardo  la  podestà  d’eleggere  il  successore* 
ailegavasi  che  la  mentovata  sostituzione  fatta 
dsl  padre  con  autorità  degli  atati*  era  pupilla- 
re* e non  fideconunessaria;  e cosi  ella  era  sva- 
nita dal  giorno  cb*  Edoardo  avea  Baila  d'esser 
pupillo. 

(Quando  il  duca  ebbe  tratto  il  re  a sì  folta 
disposizione  in  vantaggio  della  nuora  Giovan- 
na* fece  comprovarla  dalla  soscrìzione  di  molli 
grandi  uniti  a lei  e al  marito  o di  parentela 
o d’interesse.  Ma  occuliolla  al  pubblico  fin 
alla  morte  del  principe  : • di  poi  fu  procuralo 
di  mandarla  ad  cfrelto  per  opera  degli  zUssi 

(1)  Vedi  lo  SpoodoM,  s gli  avlwft  dz  lai  sitati  aelPsass 
IÒ53. 
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baroni.  GtoTanna  conosHtrìce  della  tua  poca 
raginne,  ifortalamcnte  latciò  gridarli  rrina  e 
condoni  III  la  breve  e (ragira  icma  del  lolio. 
Ma  il  popolo  aoilevoiii  a faror  di  Maria,  per 
la  quale  militavano  tutte  le  eontiderazioni  e 
di  aottililà  c d’apparenza.  Awengaclié  i periti 
vedevano,  che  ne»»una  avìone  del  padre  avieb* 
bc  potuto  privarla  di  quel  diriUo  alla  siiceei* 
alone,  il  quale  a lei,  come  a parto  di  vero  e 
legillimo  matrimonio,  competeva  iccondo  le 
Je^i  dei  regno:  il  divorzio  d’Arrigo  da  Caie* 
rina  esserti  vituperato  come  contrario  ad  ogni 
ragione  non  solo  da' cattolici,  ma  da*medetimt 
eretiri,  Aggiugnevano,  che  quando  la  contea* 
aion  degli  alati  fatta  ad  Enrico  fotte  stata  e 
libera  e aiitslttonlc,  questa  gli  avea  conferita  la 
podestà,  che  ilante  il  valore  incerto  delle  tante 
auc  nozze,  egli  di  ponesse  della  luccetsione  al 
regno  come  piu  giudicava.  Onde  non  era  alala 
in  lui  maggior  autorità  di  chiamare  in  primo 
luogo  Eduardo,  che  di  tostiluirgli  Maria:  e 
presupposta  la  podestà,  U volontà  d'Arrigo  era 
chiara  ; non  parlando  il  testamento  di  aostilu* 
aion  pupillare;  ma  usando  parole  atiolute  e 
convenevoli  alla  iìdccoiameasaria.  Ed  in  ogni 
caso  quando  anche  la  ordinarione  d'Arrigo  fosse 
riputala  c valevole  per  Eduardo,  e già  spirala 
in  Eduardo,  non  avendo  qnesli  una  simile  fa- 
coltà dagli  alati,  non  poteva  tòtre  il  diriUo  a 
chi  gli  tuecedea  di  ragione,  cioà  alla  maggior 
sorella,  e capace,  per  quanto  a'  è dimostrato. 
Ma  il  grosso  della  turba,  tenia  venire  a queste 
intime  discussioni,  non  pelea  sentir  dubitare, 
che  la  primogenita  del  loro  re  c d’una  prin- 
eipeita  tanto  da  lor  venerata,  come  fu  Cate- 
rina, fotte  centra  l’ordine  della  natura  e della 
disposizione  paterna  posposta  ad  una  tr^isver- 
aalc  in  remoto  grado.  Si  che  mentre  Maria 
assente  di  Londra,  stava  tra  se  In  forse  di  do- 
verne o fuggire  ramminga  in  Francia,  o asren* 
derc  ol  trono  dell'  Inghilterra,  fu  portata  a 
questo  dal  favor  popolare,  dichiaralo  il  duca 
di  SufTolc  traditore , ed  imprigionato  quel  di 
Norluinbria  con  la  misera  nuora  Giovanna. 
Egli  tosto  condannalo  a morire  come  ribello, 
abiurò  gli  errori  della  religione,  e sul  patibolo 
esortò  tutti  i circostanti  al  culto  della  fede 
cattolica  e al  diseaeciamento  dell'eresia  e dei 
suoi  predicanti,  come  semenza  di  tulli  i pub* 
blici  m.'ili.  A Giovanna  il  scsso  e la  parentela 
impetrarono  per  allora  mtsericordia  dal  man- 
•nelo  cuor  dt  Maria.  Ma  non  multo  di  poi 
Biiicitaodusi  Duovi  tumulti  e acopreiidosi  mac- 
chine a ano  favore,  convenne  che  coll’ estremo 
aupplicio  atabilissc  la  pubblica  traaquillilà. 
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tiel  Cardinal  Polo  a del  ponte/lca  or» 
dinate  al  riducimento  dall*  Inghilterra.  Lega»» 
mene  perciò  deilinata  al  primo.  Meieione  ac- 
greta  olla  reina  di  Gianyrancesco  Common» 
done  fatta  dal  legato  Dandino  j o ciò  che 
ffitegli  no  riporla  o ne  rifèrirCe  al  ponufico* 
ImpedimenU  che  H Polo  incontra  nel  etto  tnag» 
gio  per  la  parte  di  Catare,  Titolo  delia  le» 
gazi'ìne  perciò  a lui  mutate,  tuelituemlolo  ai 
due  legati  mediatori  della  pace» 

Non  tardò  la  nuova  reina  a nanifestar  l*  hn 
riinazione  verso  il  riatoro  della  religione  catto* 
lica , rifìutando  il  titolo  di  capo  della  ChieM 
iogleic , e riponendo  i riti  romani , benché  • 
poco  a poco  e soavemente , come  ricerca  la 
profittevoi  cura  delle  iofeiioot  popolari  B ape* 
ciaimrnte  fu  dichiarato  per  nnllo  il  malrtrao* 
nio  d’Arrigo  con  la  Bolena,  secondo  che  riebio- 
dera  l'onor  di  Maria  e della  madre,  a fio  di 
riconoscere  in  questa  la  vera  dignità  di  moglie, 
e in  quella  di  figliuola  legittima  per  verità  e 
non  per  finzione,  e benignità  de^canoni  rispetto 
alla  buona  fede  de* genitori:  il  che  insieme  ri- 
sultava in  onor  della  Chiesa  e delle  pontificie 
sentenze.  Ma  prima  che  tali  cose  avvenissero , 
pensossi  a valersi  dell’  opportunità  dal  canto 
della  Sede  apostolica.  Tratlenevasl  in  questo 
tempo  (i)  il  Cardinal  Polo  a Magnztano,  luogo 
salubre  sopra  il  lago  di  Garda  , o per  curo 
della  sanità,  o per  amore  studioso  della  aolitu* 
dine,  o per  sottrarsi  alla  Corte  dopo  essere 
slato  quivi  longo  soggetto  d'esaltazione  e di 
depressione  fra  gli  ondeggiamenti  del  conclave. 
Or  intesa  quivi  Tastuntìone  della  nuova  rema, 
tosto  gli  si  accese  speranza  di  quello  di  cui 
sempre  ardevagit  il  desiderio,  cioè  di  veder 
convertila  l.i  sua  Inghilterra.  E a questo  Bue 
spedi  al  pontefice  (^)  Vincenzo  Parpaglin  abate 
di  san  Saluto  suo  famigliare,  con  lettere  e eoa 
ambasciale  che  l’infiaromasaero  ad  abbracciar 
queir  impresa.  Considerava  la  veriMmililudine 
del  successo  e secondo  le  ragioni  somministrale 
dal  discorso,  e secondo  gli  effetti  provali  nel» 
r esperienza.  Le  prime  fondavansi  nella  eoo- 
giunzione  che  avevano  insieme  il  diritio  dì  Mo- 
ria ni  regno,  e l’a»ilorilà  del  pontefice.  I se- 
condi vedevansi  nella  costanza  da  lei  usala  col 
mantenersi  cattolica  in  tempo  che  questa  reli- 
gione era  tanto  persegnilala,  che  infino  a titolo 
d’ un  tal  delitto  eranti  carcerali  alcuni  suoi 
•ervidori.  In  opposilo  ponderava , ch'ella  aveo 
consentilo  allo  scisma:  esserne  tuttavia  scusa- 
bile, perciocché  nesann  inglese  aveva  osato  «li 
contraddirvi  dopo  la  decapiUitìonc  di  Toramoao 
Moro  e del  Cardinal  Fischcrio.  Couebiudeva  , 

(i)  Tulio  sis  in  ss  rtfiilfo  dì  Ulters  Krilto,  t nccvala 
4sl  csHissl  Pvla  il  7 d sgailD  iSòfi  sìa  <1  t dì 

bre  1554  il  li  coiiKfva  •cJ'arcbivio  dei  fiaaPsIbct» 

di  Koasjfd  € sialo  consiìcals  all'sslors dal  caldina!  fc^a- 
CCKO  Albictì. 

(3)  6 d*  s|oite. 
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U nag$(ior  difRcolU  dormì  aipellarf^  dagli 
iiturpalori  de' beni  ecclc»ia»lìci , i quali  nella 
conversione  del  regno  leisrrebbocio  la  sovver- 
sione della  loro  fortuna.  Ma  con  questi  esser 
buon  senno  d*  usare  ogni  condisrensionr,  niet- 
lendo  a meglio  perdere  il  temporale,  die  io- 
•ieme  e'I  temporale,  e lo  spirituale.  Parer  op- 
pofluno,  rbe '1  pontefice  cominciasse  le  dilì* 
gente  coMue  legali  suoi  di  Fiandra  e di  Fran- 
cia , afljnrliè  procurassero  favorevoli  ufQej  di 
.qiie’due  principi,  e mandassero  alla  rcina  pii- 
.vali  mesM  i i quali  dovea»t  sperare,  che  non 
«arebbono  rìGutali  da  lei,  come  da' passati  go* 
vernai  ori,  Fd  ullimainente  olTmva  la  sua  per- 
sona, per  quanto  il  ponteGce  giudicasse  proGt- 
levuie  d'adoperarla  dopo  qualche  maggior  cbia* 
rena  e sicurezza. 

Ma  il  pooleUcc  non  era  stato  bisognoso  dì 
tanti  stimoli.  Appena  udita  la  morte  d’Eduardo 
e'I  eonirokto  de' baroni,  prima  che  gli  arrivasse 
la  lettera  del  cardinale,  per  consiglio  del  con- 
cistoro avea  scritto  un  breve  (i)  ad  esso,  ri- 
chiedendo dalia  sua  prudeuxa  que*  consigli  che 
stimasse  opportuni  per  aiuto  spirituale  di  quel 
regno  in  tal  iiioviniento.  Ed  iitU'sa  di  poi  tosto 
la  successione  di  Maria,  avea  dichiarato  luì  per 
comuD  patere  del  concistoro  legato  nell' Inghil- 
terra (a),  come  quello  clic  con  la  stima  del 
rcal  sangue,  e con  la  riputazione  della  virtù 
esemplare  crrdevasi,  poter  dare  aceoncio  riparo 
agli  spirituali  disordini  della  patria.  Ed  aveva- 
gli  scritto  sopra  di  ciò  un  altro  breve  sotto  il 
medesimo  giorno  appunto  (3),  nel  quale  il  l'olo 
scrisse  al  papa  le  loentovale  lettere  di  quel- 
l'affare.  Onde  il  messaggio  rbe  dal  Polo  erosi 
inviato  al  papa,  incontralo  verso  Bologna  quello 
(Cbc  '1  ponlcUcc  inviò  al  Polo,  ritornò  indietro. 
Itii'evuto  il  breve,  rispedì  (4)  niiovarnrnle  il 
Polo  l'abate  di  san  Saluto  a Roma,  accettando 
il  carico;  ma  signiGcar.do  il  suo  pensiero,  che 
prima  d’avventurare  l’autorità  pontiGria  con- 
«venisse  tentare  gli  animi  per  qualche  mescano 
privato.  Ed  a colai  Gne  niamlò  (5)  iu  quelle 
parli  Arrigo  Peningo  tuo  famigliare  con  varie 
lettere,  speeialmeutc  al  legalo  Dandino  e ad 
Antooio  Bonvisi  negoziante  nell’ liigbiltrrra,  ed 
anche  alla  stessa  Maria.  Il  Dandino  considerala 
e la  gravità,  e l'arduità  deiralTare,  riputò  ne- 
cessat  io  di  prrtneUere  alla  teìna  un  messo  più 
riguardevole  del  Peningo,  ma  insieme  di  niuno 
•hepito  e dotato  d’eccelleote  accorlezca,  il  quale 
si  facesse  largo  tra  i serragli , e trovasse  lume 
nel  buio.  Aveva  egli  condotto  fra  gli  altri  uo- 
mini valorosi  nella  sua  comitiva.  Gianfranresco 
Conimrndone  rcneziano  (6),  ponliGcio  came- 
riere , il  quale  assai  giovane  s' era  introdoUo 
nella  notizia  del  papa  col  mezzo  d’ alcuni  io- 
ti) A' a Pagf-sto  i5ò3. 

(а)  A^.^  «Taioslo  i5^3  cooic  avgli  alti  cvicuisriali. 

(3)  A'6  d'ageslo  i3ò3. 

(4)  Il  P Sfotto. 

A**!!  rsfoslo  i5!n. 

(б)  Qssslo  afpsrtieM  al  (^unaesdoae  tla  spedataMlc  n«Ila 
vita  4Ì  lai  kcriUs  s prona  ds  Asiotio  Maria  (Waziaai  cb« 
fa  tto  tcgralsfis,  c pei  veMove  <1^  Avelia,  asntio  a Vesetia 
tJ  astore  delPialvtia  4i  Cifri 
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gegnosi  epigrammi  da  aè  composti  sopra  la  ce- 
lebre villa  di  Giulio,  che  in  quel  tempo  come 
un  Parnaso  risvegliava  le  muse  di  tulli  i poeti. 
Ma  il  ponteGce,  uomo  d’acuto  conoscimento, 
leggendo  i versi  del  Commeiidone,  pirdisse  che 
V autore  negli  anni  più  virili  sarebbe  atto  a 
cuse  magg  ori  che  versi.  Per  tanto  incitatulo  a 
sludj  più  gravi,  Favea  preso  al  suo  servigio,  e 
di  poi  se  n’era  valuto  con  soddisfazione  in  qual- 
che ambasciata  di  negozio  col  duca  d*  Urbino, 
In  queste  occorrenze  assaggi.itosì  lo  spirito  del 
Cunimrndonc  djl  cardimi  Dandino  supremo 
segretario  di  Giulio,  crasi  da  lui  voluto,  come 
dicemmo , nella  sua  legazione  di  Fiandra.  Nè 
punto  ingannò  il  giovane  ro'Gori  .lc  speranze 
del  frutto  rendalo  neH’età  più  maturi,  secondo 
che  apparirà  nella  nostra  istoria  , della  quale 
occuperà  egli  ampia  ed  onoratissima  parte;  si 
che  in  rimunerazione  rirevé  il  cardinalato,  ed 
esercitollo  con  grande  autorità  e dignità  sotto 
vari  pontcGci.  Di  lui  dunque  si  valse  occullia- 
siojameotc  il  Dandino  in  quella  impresa,  senza 
dargli  altre  speciali  commissioni,  ma  rimetten- 
dolo al  consiglio  delle  circostanze  in  sul  fatto, 
impossibili  a prevedersi.  Solo  gP  impose  gene- 
ralmente, che  rintracciasse  più  che  potesse  del 
vero;  e ebe  avendo  Padito,  parlasse  alla  reìna 
e la  confortasse  a riconciliare  il  suo  regno  eoa 
Dio  e con  la  Chiesa.  Ma  perché  bisognava  pas- 
sare fra  uomini  ignoti , nemicissimi  del  nome 
cattolico  e del  pontìGcio,  il  Comraendone  de- 
liberò d’armarsi  d' una  segretezza  tanto  impe- 
netrabile ch'ci  non  fosse  noto  a veruno;  e 
però  partendosi  da  Brussrllcs  tutto  tacito  e so- 
lo, andò  a Gravelinga  luogo  marUlimo  d’onde 
è comodo  il  tragitto  per  Inghilterra.  E quivi 
provvidesi  di  due  servidori  pratici  della  regio- 
ne c delia  lingua,  acquali  Gnse,  chela  cagione 
del  viaggio  fossero  alcuni  intrigali  crediti  la- 
sciatigli da  un  suo  zio  mercatante  defunto  in 
Londra.  Colà  giunto,  vide,  non  pur  U licenza, 
ma  la  violenzi  degli  eretici  ancor  dominare;  • 
la  reina  star  assediata  da  loio,  i quali  sotto  il 
nome  ouequioso  di  guardia  non  lasciavano  che 
veruD  foreslìeio  a lei  penetrasse.  EU  era  spe- 
eialmenle  aouima  la  gelosia  rispetto  al  ponte- 
Gce  e all’inipcradore.  Da  quello  temevano  mu- 
tamento di  religione  , e riloglioicnlo  de’  beni 
rapiti  alle  Chiese  ; da  questo  nozze  dì  Maria 
sua  cugina  con  Filippo  suo  Gglinolo,  e però 
dominio  straniero.  Fra  tali  aaiguslie  a*  avvenne 
il  CommenJone  per  buona  aorte  in  Giovanni 
Lio  geniil'uomo  inglese  caitolico,  il  quale  per 
conservarsi  nella  fede,  era  sialo  csuledalla  pa- 
tria in  tempo  del  re  Eduardo,  e dimorando  in 
Italia,  gii  era  accaduto  di  contrarre  amicizia  o 
domestichezza  col  Conuucodojie,  vago,  lìccomc 
é proprio  a' giovani  aptritosi,  di  trattar  co' no- 
bili foreslicn.  Di  poi  rii  ornalo  colà  il  Lionella 
variazione  della  reggia,  aveva  anch'egli  variata 
forluna  , ed  era  fra’ tervidoii  più  intimi  della 
reina.  Onde  il  Commendone  avendo  prima  ten- 
tato il  guado  senza  scoprirsi , ma  simulando 
con  l’amico  ciò  che  simulava  con  gli  altri,  e 
trovali  nel  Lio  i medesimi  sensi  di  religione  e 
la  medesima  famigliar  conGdeozai  con  la  quale 
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molte  cote  gli  «liflA  intonto  allo  alato  prraente 
Oel  reame  e del  palatzo.  prete  (ìducìa  Hi  pale> 
aargli  la  aua  inrhieata  : e per  auo  roetTo,  ben- 
; cliè  eoo  molte  diftirollà,  pervenne  airudirnta 
delia  reina.  Ma  non  trovò  egli  difGcilc  Tanimo, 
come  l’adito  di  Maria:  alici  rallegratasi  Hla 
maravigliosamente  della  sua  renala,  e racco* 
mandatogli  un  profondo  segrelo  , il  Irallenne 
t|uivi  in  buone  speranze  fìncbè  a titolo  di  K* 
berar  la  cilià  dalle  gravezze  della  milizia , li* 
berò  sè  dalla  prigionia  in  cui  sotto  specie  di 
custodia  la  tenevano  t tuoi;  ed  occultamente 
cominciò  a trattar  con  Cesare  il  matrimonio 
accennalo,  e cosi  una  confederazione  di  forze, 
per  cui  ella  potesse  dare  e non  ricever  terrore 
in  casa.  In  tale  stato  di  cose  diiamò  il  Com- 
menilone,  e consegn<Tgli  una  Ietterò  scritta  ni 
papa  di  suo  carallere,  nella  quale  prometteva, 
ch’ella  e 'I  suo  regno  sarebbono  stati  nella  fede 
c nell’ubbidienza  de' romani  pooteficì;  aggin- 
gnendo,  che  il  resto  avrebbegli  sposto  a voce 
da  sua  parie  il  messaggio.  Le  ambasciate  com* 
messe  a lui  contenevano,  eh  ella  nel  parlaroerrto 
avrebbe  annullalo  ciò  che  sotto  il  padre  e sotto 
il  fraldio  s'cra  statuito  di  prcgiudiciale  alla 
religione  ed  all’ autorità  pontificia,  mandando 
a Roma  ambaseiadori  die  a nome  del  regno 
cbiedesaer  venia  degli  errori  passati.  Desiderar 
lei,  che^  pontefice  concedesse  qtsesia  venia  li* 
tieralmenle  a cìaacono,  e colà  spedisse  legalo 
il  Cardinal  f^olo,  il  quale  fosse  minirlro  d’ona 
tale  indidgenca,  e di  riordinare  le  cose  aacre: 
ma  (t)  che  a cominciar  l’opera  a*  aspettasse , 
che  i popoli  fossero  o più  mollifirati  verso  la 
Sede  apostolica  il  coi  nome  odiavano  a morte, 

0 più  domali  dalla  rana  a cui  eendetano  un 
naaequio  quasi  spontaneo  ed  imprestato;  aven- 
do tempre  iu  bcMca  ed  in  cuore  la  sorella  Eli* 
«abetta,  quanto  minore  dVlà,  allreltanlo  mag* 
fiore  di  spirito  ed  uniforme  ad  casi  nella  reli- 
ftone.  Con  questi  ordini  partissi  di  Londra  il 
Commendone  appunto  il  giorno  appresso  al  sup« 
plisio  dei  duca  di  Morlumbria.  Ma  topraltulto 
fli  fu  imposto  un  religioso  sigillo  delle  men- 
tovate sue  commesaiom,  salvo  col  Polo  e col 
papa,  sicché  a niun  altro  acoprisae  d’aver  par- 
lato con  la  retoa.  Tornato  il  Coramendone  a 
BrusscHes,  fu  spedito  a Roma  dal  Dandino  su 

1 cavalK  delle  poste  : e viaggiando  giorno  e 
«otte,  vi  giunse  in  pochissimi  di,  beochè  gK 
fosse  convenuto  «Icviare  alquanto  per  trattare 
col  Polo.  Erasi  questi  Iratlenulo  su  i cantini 
d'Italia  sopra  tl  lago  di  Garda,  aspettaniio  qaal* 
che  luce  maggiore  ialerno  alla  mente  cosi  del* 
l'imperatlore,  per  gli  cui  stali  dovea  passare, 
e dal  quale  sa|icvasi  che  molto  la  rema  pen- 
deva, come  della  stessa  reina  a cui  era  mdriz- 
sato.  Al  primo  aveva  egli  invialo  (i)  Antonio 
Fiurdihello  suo  segretario,  congratulandosi  per 
la  aueccssionc  «Iella  cugina  al  regno  , e per 
l'opportunilà  «die  aveva  S.  M.  di  protegger  ivi 
la  religione:  aigoificandoglt  il  canoo  a sé  de* 

Ri  rscceglit  da  ««a  tdlm  dd  papa  al  cardiaal  Poto 
él  at  ài  atlUoikre  tS&3. 
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alinato  ; ed  istruendo  il  Fiordiliello  a solvert 
le  difficoltà  che  per  aorte  l’imperadore  rooveaoe 
eonlra  questa  sua  andata  qnaai  immatura.  H 
che  in  fatti  eomisteva  nel  rappresentargli,  ebo 
da  un  lato  i popoli  ingleaì  mostravansi  ben  di- 
sposti alla  religione,  come  avevano  eonfermalo 
io  questo  favorevole  esaltamento  d*  una  rrina 
cattolica;  e che  dall’altro  dovendosi  l>en  tosto 
ratinare  un  porlamento  de'tre  ordini  del  regno, 
nel  qual  parlamento  io  primo  luogo  eiascano 
che  si  stimi  aggravato  dal  preceduto  governo, 
rtpon  sue  ragioni,  sarebbe  sialo  di  gravisaimo 
pregiudicio , cbe  niuno  per  nome  della  Sede 
apostolica  parlasse  eonlra  lo  scisma.  Talché 
quando  anche  non  si  conoscesse  opportuno  il 
tuo  passaggio  allora  nell' Inghilterra,  era  neces* 
aario  almeno,  rh'egU  eomparìsse  a' confini,  e 
cbe  '1  parlamento  potesse  mandar  uomini  a 
trattar  seco  deirafTare.  Col  medcatmo  lenor  di 
lettere  , e d’islruiìoni  spìnse  pochi  giomt  da 
poi  (i)  Michele  Troclimerton  a Maris,  e indi 
a dieci  giorni,  cioè  il  di  settimo  di  seitmhre, 
gli  giunse  il  Commendone  con  la  notizia  dei 
suoi  trattati  ; onde  il  Polo  gli  consegnò  una 
lettera  scritta  al  pontefice  ne' medesimi  smisi  di 
necessaria  cHerità.  Fra  tanto  , prima  ebe  il 
Commendone  arrivasse  a Roma,  tornò  (a)  quindi 
al  Cardinal  Polo  V'mccnio  l'arpagita  da  luì  man* 
datovi,  come  n.vrrammo , e re^  dal  pontefice 
una  intera  rimesaione  alla  sua  prudencadi  pn>* 
cedere  o di  trattenersi,  di  servirsi  o di  sospen- 
der l'uso  della  sna  legatione;  ed  insieme  tre 
brevi  per  essa  : l’uno  a Cesare,  Patirò  al  ve 
Arrigo,  il  terzo  alla  rrina  : e parimente  una 
istruzione  con  facoltà  Hi  promelleic  a quelU 
ogni  grazia  ch’ella  giudicasse  opportuna  |»er  la 
salute  de' popoli,  HieliiaranHa  il  papa,  die  non 
voleva  altro  acquisto  ebe  l'anime. 

Aveva  il  Commendone  aeeeimato  al  Cardinal 
polo  HI  nome  del  legale  Dandino,  ciò  che  piò 
chiaramente  gli  venne  poi  scrìtto  (S)  dal  Fior- 
dibello,  cbe  Cesare  <le»i«lerava  V indugio  della 
destinata  sua  legaziooe  : o perche,  sicf^m’  egU 
allegava,  si  vedesse  ancora  acerbo  lo  stato  del- 
r Inghilterra,  cd  aito  a ricevere  più  tosto  scom- 
piglio, cbe  acconcio  dall'avvrntu  intempestivo 
d’un  pontificio  legalo;  o pei  clic,  ssreumc  fu 
detto,  sospettasse  <|ninHi  «iìsiurbo  al  trattalo 
paientado  fra  Maria  e Filippo,  al  quale  molto 
pendeva  P iniperad<»re , quantunque  ella  fosse 
tliempata  di  Irenlotlo  aiuti  e cagionevole  di 
complessione  : tanto  iie’  matrìinonj  de*  priuci|N 
i rispetli  della  politica  prevalgono  a quelli  della 
natura.  Ora  si  dubitava , che  ’l  Cardinal  Polo 
non  solamente  siccome  inglese  aderirebbe  al 
sentimento  comone  de*  compalriotli  in  abbor- 
rirc  il  dominio  de'  furesliert,  ma  come  compe- 
titore vi  recherebbe  impedimento  speciale:  av- 
vengaclié  essendo  stati  proposti  alla  reioa  vari 
marHt  dH  paese,  tra  quelli  crasi  nominalo  an- 
che il  Polo,  siccome  iiuifoime  di  religione,  re- 
gio di  sangue,  euiiuente  di  virtù.  Né  la  reioa 
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mrfidonr,  addinMiMliiiflolo  t*^U  cradea,  cbeT 
poolrfioe  fotae  per  dUpeotare  eoi  Polo,  etaro* 
do  egli  Don  aocora  sacerdote,  ma  diacono,  e tro* 
dandosi  dì  tali  dispensaaroni  per  ifoal- 

ebe  gran  beneficio  pobbliro.  Ond'erra  »1  Soave 
in  dire,  die  M Polo  non  aveva  allora  verna  or* 
dine  sacro  : e di  tutto  qoesto  tneinorabil  sne* 
cesto  dimostra  pid  tosto  mi  barlume  confuso, 
ebe  una  contessa  distiots*  Ma  Is  reina  di  poi 
temendo  U potensa  contraria  de*  vicini  fran* 
cesi,  co’  quali  avea  I*  JngliiUerra  varie  difie* 
reme , eraii  rivolta  con  1*  animo  a voler  on 
marito  che  se  ds  lei  riceveva  un  regno  per  do- 
te, recasse  a lei  le  forte  d'uoa  monarchia  per 
sopradJote. 

Giunto  il  Commeodone  a Koma  il  di  unde- 
cimo  di  settembre,  ed  informato  il  pontefice, 
questi  pianse  d’allegressa,  e convennto  con  es- 
so, che  per  osservare  il  segreto,  si  esponeuero 
al  collegio  le  nolisie  da  lui  recate  come  tratte 
da  persone  partieolari,  e non  dalla  bo^  della 
reina,  conv<^  subito  il  ooncisloro:  e dando 
parte  di  ciò  che  gli  era  Icetlo  a*  cardinali,  in 
messo  del  ragionamento,  o perchè  non  ai  fidasse 
della  memoria,  o perchè  volesse  enofili!  il  mi* 
nistro  fe*chtsmare  improvvisamente  il  Commen* 
done,  e gU  commise  che  riferisse  I*  affare.  Que- 
sti dapprima  aiccome  giovane,  e che  non  aveva 
allenato  il  cuore  a si  venerabii  teatro,  eomia- 
ciò  tutto  tremante  e nella  voce  e nella  perso- 
na: ma  quel  tremore  accrebbe  poi  graiia  al 
suo  parlare,  riuscendo  questo  cosi  pieno  ed  ac- 
concio , die  si  riconobbe  quello  eome  efTeUo 
di  modestia,  e non  di  deboletsa.  Fu  difficile  (i) 
al  papa  il  pigliar  la  deliberasione  intorno  alla 
del  Poto  co’ cardinali,  mentre  non  poteva 
comunicar  loro  T intero  del  fallo:  né  per  tutto 
rio  questa  frdchà  usatasi  alla  reina  fu  suffi- 
csenle  perchè  divul*atasi  la  contessa  delle  cose 
aenu  la  cautela  del  modo,  e pervenuta  alPo- 
recebie  di  lei,  essa  non  riputasse  per  violslore 
del  sigillo  il  Commendone  , e non  ne  facesse 
querele  per  sue  lettere  (a)  col  Polo.  Questi 
non  sves  rifinsto  di  scrìvere  ed  in  Inghilterra 
ad  essa  da  an  canto,  ed  in  Fiandra  a Cesare, 
al  legato  Dandino , e al  niiotio  Camaiani  dal- 
J’  altro,  e in  horoa  al  pontefice,  a varj  cardi- 
nali scianti , e massimamente  al  maestro  del 
sacro  pslasio  (di  cui  parleremo  appresso),  le 
necetsilà  di  trovarsi  lui  o neU’tsola,  o ne’ con- 
fini, quando  il  primo  parlamento  si  celebrasse. 
Nondimeno  Tarduilà  e I’ oscuriti  del  negosio, 
eome  acrrnnammo,  operarono  che  la  prima  volta 
nel  concistoro  si  prese  tempo  a considerare 
fino  alla  leUiwana  seguente.  Convennero  po- 
scia coneordemeole  (3)  il  pontefice  e i cardi- 
nali, che  veggeodosi  Unta  la  rnidilà  degli  umo- 
ri, c si  vacillante  lo  scettro  in  mano  di  quella 
buona  reina  , non  si  dovesse  con  la  fretta  o 
guastar  il  disegno,  o cagionar  a lei  novelle  pcr- 

(O  Afftn  lalls  Ò9ÌÌ»  ctUli  Idlsn  tó  ssm  sJ  Polo  il  ai 
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turbaiìoni  eoa  rtsrMe  éH  perdere  il  reamrt 
pertanto  che  *1  Cardinal  Polo  nell*  ìnooUrarsi 
e nel  aMnifestarsi  legalo  per  quell’  unpresa 
aspettasse  la  soddniasione  e l’ indirìsso  della 
reina  ; e fra  questo  nesso  affine  di  porrai  ac- 
I costare  eon  altro  onorcvot  titolo , andasse  fgU 
legato  a Carlo  e ad  Enrico  per  la  pacificazio- 
ne ; riebiamaodost  però  di  Fiandra  il  Cardinal 
Danrfioe,  c di  Francia  il  Capodiferro. 

CAPO  Vili 

Inedmminamento  del  Cardinal  Polo  per  la  sua 
nuo¥a  le^aaione,  !Utpo$te  dalla  reina  rena- 
leg/i  a DUinga.  Poco  guito  di  Cesare  per 
questo  siai  nuovo  carico } ed  ambatciota  da 
Itti  mam/atogli  di  Jermarsi  p^r  via.  t^arie  di* 
ìigente  del  Polo  eon  (^sare,  specialmente  per 
metto  dijrà  Pietro  Soto,  per  cui  opera  viene 
ammesso  onore%^lmente.  Andata  sua  in  Fran» 
CM.  Condhioni  dure  rìcencefe  dal  re  intorno 
ella  pace,  IndusuHe  Jrauanio  del  papa  col 
re  F trdinando  per  gU  affari  della  religione 
in  Genaanks, 

Aieevnti  I brevi  di  questa  nuova  legazione 
il  Cardinal  Polo , senza  indugiare  si  pose  in 
via  (i),  e arrivato  a Trento  ricevette  al  primo 
d’ottobre  ona  lettera  del  Peniiigo;  il  quale 
avea  parlato  segretamente  con  la  reina,  trovan- 
dola bramosissima  d’aver  quivi  predente  il  Po- 
lo ; ond*  ella  era  giunta  a dire , che  avrebbe 
comperato  eiò  eon  la  metà  del  suo  regno.  Avea 
nondimeno  aggiunto  , ohe  temeva  per  allora  I 
lumuìtt  degli  Mici  troppo  a rabbiosi , e po- 
derosi : dia  non  poteva  da  lei  prestarsi  1*  ubbi- 
dienza alla  Chiesa  per  modo  legittimo  senza  nn 
parlamento  ; nè  tenersi  questo  avanti  Is  coro- 
nazione. Pertanto  eli’  ella  pregava  il  Polo  a 
dispensar  con  lei,  che  lasciasse  coronarsi  prima 

Idi  rendere  alla  Sede  apostolica  il  debito  osse- 
quio. E per  procedere  con  sicura  coscienza  , 
volle  che  ’l  Peningo  spedrsae  dì  ciò  una  staf- 
fetta al  legato  (a),  la  quale  tornasse  prima  della 
solennilò,  come  avvenne.  Considerò  ella , elio 
il  giuramento  da  prestarsele  nella  coronazione 
era  buono,  nulla  contenendo  contra  il  primato 
del  papi:  ed  insieme  afiermò,  che  lo  srisnialicp 
titolo  di  c.*ipo  della  Chiesa  inglese  non  sareb- 
besi  da  lei  assunto,  quando  per  quello  avesse 
potuto  guadagnare  tre  sliri  regni. 

11  Polo  scrisse  alla  reina  una  lunghissima  let- 
tera (3)  inglese,  ove  le  mostrava  e quanto  spe- 
ciale obbligazione  avesse  ella  di  corrisponder 
animosamente  a*  favori  di  Dio,  e quanto  le  im- 
porUsse  a consolidarsi  nel  regno  il  ripiantarvi 
1’  autorità  pontifìcia:  non  esser  s questa  gli  av- 
versar) si  numerosi,  come  pareva:  imperocché 
de’  ire  ordini  l' ecclesiastico  non  aveva  ricevuto 
dallo  Kisma  se  non  oltraggi  e rapine:  il  popo- 

(i)Lstlers  gel  Polo  al  Piordìkello  il  a8  di  wUtaWe 
(a)  Ap^re  olla  iatrosioM  dko  il  P«oi«te  appatcccàiò  psr 
isfomare  il  fa^,  al  ^aala  fa  Masdslo  dal  Polo  iJ  al  d'  ot- 
tobri da  niUoga,  cono  appieno. 

(3)  a d'eltobre  da  Trcalo. 
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Inrfyin  r.iTnbio  d^in  nilmili«RÌmo  CfiiiO, 
qinlf  prim  i ut  pacava  a wn  l’irlro  , p»»cre 
•lato  oppfP!»«»  «l.i  inHiillP  cravr**p  ; fra  la  no- 
biltà snlanirnir  tilrovaitì  alcuni  ingraasatì  con 
le  )»rc(|p  ecHpiìasiirhp  ; ma  qup«li  a parsenne 
ili  tutti  gli  allri  o»»pr  pochi,  dipeudcnlì  il.itla 
bcnpficpnra  Hi-lla  n*ina  ni»’  cat  iclii  da  loro  pos* 
arduli,  p tali  che  poirpbbou'i  ppr  altro  modo 
qiiicUiP.  PrPgavala  in  somma  a deporre  quella 
tr<*pid.ijionr  importuna  , ptl  a rimovcrla  pari- 
iiirulc  (lair  animo  dell*  tmperidore,  a cui  egli 
firfit.uilo  s.iicìibc  andato  cut  titolo  dell' altra 
stia  ÌC:;azioiic. 

Continuo»»!  dal  Polo  il  viaggio,  avendo  man- 
datu  (i)  in  Kranria  1'  abate  di  »an  Saluto  Oon 
lettere  al  re  rd  a’  minictri  reg|  e pontifìcj  , le 
qii.ili  davano  conto  di  que»lo  suo  nuovo  cari* 
co:  e rommi»e  al  Fiordibello  il  medesimo  uf- 
ficio con  Cesare.  Egli  per  via  fertnossi  alquanto 
a Dilinga,  luogo  del  Cardinal  d’ Augusta,  affine 
d'appettar  i pa»saporti  del  duca  di  ^V  irlembergli 
e d allri  signori  eretici,  le  cui  terre  gli  con* 
venia  di  turcare.  Ivi  lo  trovò  il  Peningo  (a) 
rituioato  d’ Inghilterra  con  una  lettera  amore- 
vu)i»>ima  e religiosissima  irriUagli  dalla  rema  (3) 
di  propria  mano;  la  quale  tuttavia  ne’  partirò* 
lari  »i  rimetteva  alla  vucc  del  portatore  : c l'ain- 
basriata  era  in  sostanza.  Clic  'I  Polo  a'  acco- 
stasse (4)  pianpiano  , venendo  a Brusselles  , e 
che  la  reina  s*  intenderebbe  seco  per  lettere, 
le  quali  farebbegli  consegnare  dal  vescovo  di 
Arras  per  assicurarne  il  ricapito. 

Il  Dandino  richi.iinato  dalla  sua  legazione  , 
^ome  dieemino,  era  tornato  (5)  verso  Itolia,  e 
veduto  II  Polo  per  via,  gli  aveva  predetto  poro 
gusto  di  Cesare  in  quella  aua  nuova  provincia. 
E ciò  gli  venne  poi  raffermato  dal  Fiordibello, 
il  quale  tosto  che  ne  diè  parte  al  vescovo  di 
Arra»,  il  vide  far  atto  d’ una  spiacevole  mara- 
viglia : il  pontefice  non  aver  premesso  di  ciò 
viTuii  reuno  nlTiinperadore:  come  potersi  spe- 
rare effetto  della  pacificazione  da  un  legato 
solo,  mentre  nulla  avevano  operato  due,  i quali 
venivano  rivocatiV  esser  questa  per  apparire 
un  velo  della  legazione  inglese  ; si  che  grande- 
mente le  ne  dorrebbe  la  reina,  la  quale  abbor- 
riva  in  tal  tempo  eosl  fatta  dimostrazione,  sic- 
come  enntrari.v  ai  ben  suo  e del  pubblico:  c 
Mper  il  veseuvo,  eli’ ella  aveva  ciò  dichiarato 
'mi  caidiiKile.  Ma  lultafia  proseguendo  egli  il 
cjmmiun,  cd  eulr.iio  di  poche  leghe  nello  stato 
del  (iur4  di  Wirtembergh  da  cui  aveva  ricevuto 
il  passaporto,  supravveiiucvi  Giovanni  Meodorza 
( non,  come  narra  il  Soave,  Diego,  ch’era  in 
altro  paese)  il  quale  gli  portò  ((ì)  una  lettera 
di  credenza  da  Cesare;  ed  in  insieme  amba* 


(i)  Ttlio  appara  dst  citato  rv|iitrs. 

(a)  A'ao  d' ottobre  iiij3. 

(3)  Data  a’ 7 d'ottobre  tó53. 

(4)  Apparo  dalla  lettera  del  Poto  Ì1  at  d'ottobre,  e dalla 
idiMsieoo  pollata  a llowa  dal  PniafO  follo  Piiletao  |iwoo. 

(5)  Tolto  apporc  da  «u  dot  Fiovdibdlo  al  Poto  il  i5  dì 
«flobie,  e da  ■•a  del  Polo  al  papa  il  ZI  d' ottobre  ) S53. 

(6;  Data  il  la  d'oUobtc. 


sciata  (i)  che  per  g*^vìetifiK  capimi,  le  qisaU 
Sua  Maestà  avea  significate  al  pontefice , boa 
giixiirava  opportuno  eh'  egli  veniase  alla  Cor- 
te. Pertanto  il  rirliiedrva , che  si  frrmaaae  o 
quivi  o in  altro  luogo  per  via  Le  cagioni  fu- 
rono r'splicale  poi  dal  Mcndozza  , ed  erano  le 
già  riferite  : ed  olire  a ciò,  che  sarebbe  alato 
con  carico  deirimperadore,  se' mandandosi  un 
legato  solo,  questi  andasse  dapprima  a lui  , c 
cosi  mostraase;  che  nella  sua  parte  fosse  la  dif- 
ficoltà della  pace  e il  bisogno  driP  opera  per 
impetrarla.  Tercò  ancora  qua>i  per  incidenza 
il  matrimonio  delia  reina  : mostramio,  che  ciò 
sarebbe  dovuto  precedeie  alt’ altre  eseruiioni; 
e che  conveniva  farlo  cou  forestiero  per  tórre 
remulazione  fra’ paesani,  a'quali  sarebbe  riu- 
scita incomportabile  la  soggezione  verso  chi 
dianzi  miravano  eon  ognaglianza  di  stalo  e con 
emulazione  d'affetto.  Sopracebè  il  Polo  rooleo- 
nesi  in  dire,  eh*  erano  cose  di  gran  considera- 
zione. Ma  non  così  contennesi  in  dissimular  la 
puntura  di  quell' arresto  t dulendosi,  che  ciò 
!]  avveniva  con  indegnità  della  Sede  aposlulka; 

Il  ch’egli  tenendo  coramessione  dal  papa  d’an* 
dare  avanti , non  vedrà  come  poteaae  pecvft* 
lontà  d’altro  principe  trattenersi:  meglio  e»Mire 
che  r iniperadore  parlasse  svelalaoiMte»  •■mo- 
strasse ripugiuiizii  alla  sua  peraoaiuil  partìoola* 
re,  che  ad  una  legaiione  poutilieia  io  suiiver* 
sale.  Il  Mendozra  cercò  di  levargli  questa  au- 
spicione  quanto  alla  person.v  proptsa,e  gli  pn>- 
pose  di  venir  eon  leiilezz.i,  c dt*frmsarai.a  Lie- 
gi. Ma  il  cardinale  riputò  tiiafgìor  suo  duo- 
norc  arrivar  co»i  presso  alla  Corte,  e dimorar 
ivi  poi  qu.vsi  picciiiando  all’uscio,  e non  im- 
petrando l’entrata.  Oltre  a che  parevagli,  ebe 
starebbe  quivi  più  in  gabbia  senza  iibeiià  di 
fK)ler  andare  alla  reiiin  per  altra  via,  quando 
volesse  : onde  elesse  più  tn»to  dì  tratienerai  a 
Dilinga.  Ed  ivi  pochi  dì  appresso  ricevette  com- 
mesaione  dal  Cardinal  del  Monle(a),  che  aven- 
do rappresentale  rimperadore  al  pontefice  ra- 
gioni probabili  intorno  alla  fermala  di  lui,  ai 
contentasse  di  non  procedrre  finché  a Sna  Mae* 
sta  non  paresse  opportuno.  E benché  1'  abate 
di  san  Saluto  avesse  trovala  (3)  buona  dì»po- 
tiziune  in  Francia  sopra  l'andata  colà  dot  Po- 
lo; ripassando  poi  egli  per  Fiandra,  vide,  die 
0 Cesare  ciò  spiareva , né  meno  conaentenJo 
che  ’l  c.vnltnale  cominciasse  I’  opera  della  sua 
[|  legazione  dal  re  Arrigo;  perchè  forae  dubitava, 
^ ch'egli  di  là  non  passasse  dirittamente  in  In- 
!{  gliilterra.  Or  io  non  potrei  raccontare  appieno 
jl'lc  infinite  industrie  usale  dal  Polo  per  apnre 
' questi  serragli  con  lettere  luDgIiisiime  e ber- 
vosistime,  animate  dalle  roewioot  di  speciali 
uomini  all'iraperadore,  alla  reina,  ed  al  papa. 
Ma  il  piò  eCfiaice  isirumenio  riuad  frb  Pietro 

(i)  Tslla  sls  ts  Icllm  tJ  iitnivofii  mdsle  ■ Hmus  iljt 
Polo  il  37  d'oUobre  per  stiro  acsio,  ncbiaasdo  il  Pewisgo 
ch'era  per  via. 

(3)  Ldtsta  4rl  card,  del  MmIc  il  Pala  il  z8  d^olle- 
brt  i553.  * 

(3)  QscUe  che  ar|*e,  tatto  sta  ia  iaasnmbili  IcUcta  c 
tctillttfc  del  citalo  rv|ulru. 
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Solo,  il  quale,  già  eonf<et90re  del  mc(le»imo  Ce* 
•are,  area  di  poi  ripiilato  pid  •iettni  per  Ta* 
ninia  tua  drporre  fa  cura  dì  quella,  dalla  quale 
se  ilipeodevano  tanti  milioni:  onde  riliralost 
a' tuoi  privati  eaetcifj,  tenera  cura  io  Dilinga 
d’un  nobile  •eminariot  il  qttal  uomo  renulo 
po«ci.i  al  Concilio  in  tempo  di  Fio  IV,  ri  darà 
materia  di  rammemoi  arto  con  molla  lode.  Egli 
dunque  »i  cunda«io  appokta  in  Bruiaellea  con 
lettere  del  eardinal  Foto  all' ioiperadore;  e per 
gli  uffìci  di  lui  roottrò  finalmente  que«ti  con 
una  tua  risposta  corleae  al  Foto  d'ainmeUerlo 
e d'inriarin  alla  Corte.  Ma  la  vera  cagione, 
che  agerolò  1'  incbie»ta  del  Solo  , com’  io  av- 
viso, fu,  die  già  erasi  stipulato  ( benché  quivi 
ancora  non  pubblicato)  il  matrimonio  tra  Fi- 
lippo e Maria.  Avvengaebé  la  lettera  scrina  da 
Cesare  al  Folo  fu  a’venlidue  di  dicembre  , e 
il  |>onleGce  in  un  breve  di  eongratuiaxione  al- 
l’ imperadore  narra,  che  V orator  di  Sua  Mae* 
•tà  gliene  avea  data  parte  il  primo  di  gennaio. 
AmJ6  il  Folo  dunque  , e gli  fo  mandalo  per 
onorevole  incontro  il  duca  di  Savoia  che  allora 
troravasi  con  Carlo  V,  spogliato  in  gran  parte 
delle  sue  terre  da^  francesi.  Indi  venne  accollo 
il  lesalo  da  Cesare  con  ogni  maggior  suo  decoro. 

Di  poi  successero  alcuni  tumulti  nell’ Ingliil* 
terrari)  per  dispiacere  del  nuovo  mairtmonio; 
e Cesare  mostrò  d' esser  in  ciò  mollo  indiffe* 
reole  (a)  a tirarsi  indietro,  non  avendovi  con- 
sentilo,  come  diceva,  se  non  per  beneficio  della 
religione  e della  natione.  Ma  la  reina  con  l’a- 
iuto degli  ossequiosi  domò  i sedixiosi.  Il  Folo 
frattanto  andò  in  Francia  per  adoperarsi  nel 
suo  ininislerio  di  pacificatore:  ms  quantunque 
aecarexx.ntissimo  da  quel  re,  il  quale  e come 
allora  disse,  e come  tosto  confermò  con  le 
opere,  si  penti  del  contrasto  fattogli  al  ponti- 
ficato, non  potè  sanar  con  gli  unguenti  della 
loquela  piaghe  tanto  profonde  della  lacera  cri- 
stianità, e che  rirhicdcvano  per  cura  uo' im- 
mensa effusione  di  sangue  sparso  in  due  con- 
tìitti,  che  riuscirono  fìnslmcnle  i veri  pacieri  t 
talmoDie  che  il  cardinale  solo  impetrò^  che 
alle  domande  di  Cesare  comunicale  in  Francia 
per  lettere  del  Daiidino,  come  narrammo,  ren- 
desse (3)  il  re  qualche  risposta  : ma  fu  tale 
che  toglieva  più  che  promovesse  la  speranxa 
della  concordia. 

in  questo  roea/o  il  matrimonio  già  notificato 
al  pontefice  dalFomlor  cesareo  tra  Filippo  e 
iVIaria,  obbligò  quello  a passarne  con  Cesare  i 
consueti  ufiicj  d'onore  c d’alfelto,  t quali  in- 
sieme con  la  cerimonia  valessero  al  neguxio  : 
onde  gli  spedì  (^)  nuuxio  fra  Girolamo  Moxxa- 
rclli  domenicano,  che  di  maestro  del  sacro  pa- 
l-xio  (5)  aveva  egli  fonalo,  noo  ostante  le  sue 

(t)  Tilio  lU  spsruBfRle  nel  ciislo  re|islrs. 

(*)  bvUsfi  del  Polo  si  Morove  ìi  9 di  febbrile 

t'i)  *a  SM  lellera  del  rsrdiisl  del  Menic  si  bmiibìo 
Delboe  setto  il  d'ifrile  s55^.  E piè  snpiaaeito  sei  d- 
Wo  Nftsko  del  Polo. 

{^)  ^'«1  ceecistore  il  d^nllobrt  l55^  reme  asili  itti 
ioiu»lo<iiti.  — T.ll.  .b  Mll’ùlrilimi  <.lt  ili'  srcivcscovo 
il  yjf  di  {raaùe  |55.^  come  «rlle  Krilisrt  de'>ì{f.  Borghesi. 

0)  Agli  li  di  dicsabrs  i553  craw  irgli  alti  ceacuteneli. 
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lagrime,  a prender  l’ arcivescovado  di  Consa. 
£d  era  vac.ila  questa  Chiesa  per  morte  del 
Caterino,  uomo  di  somma  riputaxione  ne’  suoi 
anni,  di  minore  nelle  sue  opere,  forse  non  fa- 
vorito in  esse  dall’universal  eslimaxione  altrui, 
perch'egli  in  esse  meno  stimò  l'nnivcrsal  opi- 
nione altrui.  Ma  nelle  enniese  con  gli  eretici, 
e nelle  funxtoni  del  Concilio  noo  fu  egli  infe- 
riore d’applauso  a veruno  de*  coetanei  o dei 
colleghl  Al  nuovo  arcivescovo  fu  dunque  Im- 
posto, ehe  si  congratulasse  con  Cesare  del  ma- 
trimonio eoncliiuso,  e che  di  poi  l’assicurasse 
intorno  all’ integrila  del  Cardinal  Foto}  la  cui 
virtù  esser  tale,  che  niuno  interesse  mondano 
l'avrebbe  travolto  dille  commessioui  del  papa 
e dal  bene  della  religione  : finalmente,  rlie  di 
nuovo  il  confortasse  alla  pace.  Allo  studio  di  lla 
qoale  cercò  il  pontefice  di  riscaldar  anche  il 
re  Ferdinando  con  gli  nfficj  del  nuovo  nunxio 
Zaccaria  Delfino  (1)  vescovo  di  Liesiua,  ed  in 
altra  età  cardinale.  A questo  fu  insieme  nom- 
messo  d’usare  ogni  industria  per  impedire  nella 
prossima  dieta  i pregiudiq  che  soprastavano 
alla  religione,  dalle  deliberaxioni  quindi  pen- 
denti secondo  1’  accordo  di  Fastavia.  E pari- 
mente di  raccomandare  al  re  un’ allr*  opera  dal 
pontefice  incominciata.  Questi  per  mantenere 
nell’Alemagna  le  parte  fin  allora  fedele,  e per 
ricuperare  la  ribellala,  era  ito  pensando  a quel- 
Tarmi  che  sono  proprie  delia  Chiesa,  cioè  alla 
virtù  ed  alla  dottrina.  Pertanto  aveva  istituito 
un  collegio  io  Roma,  ove  s’educassero  oelTuna  e 
nell’altra  molti  giovaoi  di  quella  naxioue  che  mo- 
strassero buona  indole:  I quali  poi  ritornando  colà, 
e posti  alla  cura  delle  Chiese  ed  all’esercixio  della 
prcdicaxioiie,  divenissero  come  ossa  e neivi  bcu 
forti  di  quel  corpo  callolieo.  Di  questo  colle- 
gio alimentato  a sue  spese  diè  la  cura  a s.  Igna- 
xio  LoìoIj,  allora  vivente,  fondatore  della  com- 
pagnia di  Gesù,  conferraala  in  ampia  forma 
dallo  stesso  ponlefire:  J'iililulo  deila  qual  com- 
pagnia come  indirixxato  alT  aromacstraineolo 
de'  giovani,  alle  roessìooi  tra  gTinfedrli,  e ge- 
neralmcule  alT  aiuto  dclT  anime,  gli  parve  del 
lutto  acconcio  alla  buona  cducaxione  di  quel 
seminario.  E benché  1 principi  allora  ne  fos- 
sero tenui,  come  sogliono  essere  i primi  vir- 
gulti di  tutte  le  piante  quantunque  grandi,  s'e 
poi  veduta  quell’ opera  amplilicata  con  regia 
rd  apostolica  liberalità  da  Gregorio  Xlli,  il 
quale  ha  forse  con  questi  soldati  di  toga  non 
meno  difesa  la  religione  in  Aiernagna,  che  la 
xelaute  potenza  austriaca  cou  quei  di  Spada- 
Tali  ordini  portò  il  nunaio  Delfino  in  Ger- 
mania. 

(1)  L'istrsslme  gli  fW  èali  R 1 gl  gkaaibrfl  l553  ti  i 
fis  to  Kritlirt  Bor|bcsi. 
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CAPO  IX 


iHtomo  (tei  Cardinal  Paio  a C ttar*  con  foco 
firitdimento  per  cagione  t/elin  proponim  che 
reca  d>tl  re  /4rrigo.  Jiua  inciinmunne  tt  et* 
erre  rivocato  ngmficata  da  lui  al  pontefìcCt 
firn  viprorata  da  questo,  pie  dimotlrationi 
delia  reina.  t.uHghe  dijfieoltè,  ed  induHrie 
del  Poto  per  reutr  ammesto  nell' Inghilterra, 
Penottaggio  a ini  tfteditn  dal  re  PilippOf  e 
cose  trattate  intorno  al  modo  (Centrare,  e 


PALLAVICIWO 

nire  c»n6clatfrm  die,  Terrebbe  stibHfMto.  Qde« 
•le  punture  talaero  ansi  a icrirt  cb«  àD«> 
nimarr  il  cuore  del  Polo,  il  qude,  per  quanto 
io  «rorgo,  eccedra  più  tosto  nel  voglioso,  che 
nd  ritroso  di  qneH’ impresa.  Ma  per  ogni  parte 
gli  app.invano  indìsj.  die  Cesare  nel  eoleate 
tenere  indietro;  ed  egli  slimara  più  onor  «Iella 
Sede  apostolica  l' esser  da  lei  rifocato,  die  da 
altri  rispinto;  e più  srrfigio  dcirnpera  il  ?e- 
deria  coiiiinessa  a un  altro  con  Irulto,  else  a 
I sé  con  titolo  infecondo.  Sentirasi  (i)  che  nel* 
rimperadort  si  fuss''ro  iit«rost.nle  Tombre  verso 


alle  faeohk.  Itttnto  finalmente  ad  andat'et  ed  , il  Polo,  perrLa  un  nipote  di  lui  con  libertà 


^ ouQre\>olis%imà  nceeinseitto. 

Ma  rifor.indn  i nostri  racconti  dalla  Germa> 
nia  alla  diandra  rd  alP  Inghillemi  : torni»  il 
Cardinal  Polo  dalla  Corte  francese  alla  impe- 
riale con  lo  accennate  proposte  del  re  Arrigo, 
le  quali  non  parte  a Cesare  di  poter  tollerare 
eon^ pazienti  orecebie  senta  disonore:  onde  ri* 
•pose  al  legato,  che  quando  altro  non  poi  tata, 
•arebbe  stato  meglio  che  se  ne  fosse  andato  di 
lungo  (t)  ! tali  parole  furono  interpretate  dal 
Polo,  quasi  a Cesare  fosse  discara  la  sua  slan* 
l>a  ; e sospirò,  die  un  corriere  spedito  da  que« 
sto  a Roma  non  portasse  I*  istanza  della  ma 
rivoeatione.  Onde  scrisse  lettere  in  cui  mo- 
strar a desiilerin  d* esser  quindi  richiamalo:  ina 
il  pontefice  ebbe  sensi  alTatIo  dìrersi:  rd  a 
Gianfraneesco  Stella  mandalo  colà  dal  Polo 
fere  (i)  un  lungo  ed  acceso  ragionamento: 
mostrando  che  *1  suo  psdrone  non  dofea  per* 
dere  in  si  bella  opportunità  qnrila  lode  di  co» 
stan/à  rbe  s’era  aeqniit.sta  in  lutto  il  corso 
ddia  vita,  e masiiinameote  sì  dapprima  nel 
perder  la  patria,  il  patrimonio,  e ì parenti  per 
l.i  religione;  si  di  poi  nel  non  perdere  la  tran* 
(|iiiltilà  per  vedersi  fuggir  di  mano  un  ponti- 
bealo,  già  quasi  posseduto  più  lodo  rbe  spen- 
to. L'onore,  «ut  quale  il  Cardinal  Polo  era 
uiciio  di  conciate  senta  esser  papa,  prevalere 
a quello  di  cento  papali.  Non  l’ offuscasse  per- 
tanto fon  •tlrrrirsi  da' cenni  d'un  semivivo, 
( intendeva  di  Gallo  V logoro  già  dalle  malat- 
tie) ma  jierscverasse  firiiroenle  nel  procacciarti 
H più  bel  trionfo  ebe  possa  riportare  un  sena- 
tore apostolico,  in  render  la  Chi*‘sa  al  patrio 
segno,  e 'I  patrio  regno  alla  Chiesa.  Creder 


gio^  anile  avea  biasimato  in  Dilinga,  ebe  la  ret> 
aa  volesse  soggettar  e sé,  r la  patria  ad  un 
fon'»tiero;  il  qual  nipote  nondimenu  avea  poi 
servitù  lodevolmente  a .Maria  contro  a coloro 
clic  sVrano  sollevali  per  tal  cagione.  Un  altro 
;»«it-  suo  nipote  era  uscito  dall'  isola  a titolo  di 
mal  contento  per  queste  nozze,  vcoemfo  m 
Francia  a trovare  il  zio;  il  qual  però  l'arra 
scaccialo  di  piesente  dai  suo  cospetto.  Aozi 
erasi  imputato  al  Polo  medesimo , che  a Di- 
linga  in  pubblica  mensa  avesse  parlalo  con  ri- 
provainenlo  di  que»la  pratica.  Il  che,  aìccome 
egli  sertstc,  non  era  già  vero;  ma  ben  era  vero 
di' egli  si  fosse  astenuto  dai  proferirne  il  giu- 
dicio  : e ciò  per  due  cagioni.  L*  una,  perchè 
inlarioruiente  non  sapeva  determinarsi  a giu- 
dicare quel  inaril.iggio  o profìtierule,  o dan- 
noso ; e forse  più  tosto  «Uniioso  airìmprraJore 

10  addossarsi  una  tal  somma,  ebe  alta  reina  in 
alterar  i vassalli.  L'altra.  pcreUè  non  gli  pa- 
reva confacevole  al  suo  iifUi  io,  eh’  era  procac- 
ciarsi il  cuore  di  tutti  per  guadagnar  T anime 
di  lutti,  il  professarsi  appruvatore  d'un  partito, 

11  quale  sapevast  che  offendeva  molli.  Ma  ìX 
papa  veggeodu  lo  spos.*ilizio  concliiuso,  e bra- 
mando che  cessassero  .ni  cardinale  gl’  impedì- 
mniiii  deirinipicsa,  il  confut-lò  die  volesse  non 
eoiiiraslarc  col  lon-riite,  anzi  dimostrarsi  eoo- 
Icnlo  di  ciò  die  Iddio  aveva  disposto,  c dal 
che  poteva  cavarsi  pruliUo  con  approvai  lo,  c 
oocumcnlo  con  riprovarlo  Al  che  il  Polo  avanti 
di  ricever  tali  conforti  era  già  condisceso;  scri- 
vendo lettere  (s)  d’ sffrlluosusima  congratula- 
alone  al  nuovo  re  ed  alla  teina,  e mosliaiidosi 
per  tutti  t versi  a lom  ossequioso  : e la  rema 
per  alita  |iarle  facea  eniitinuc  diiuoslrazionì  di 


egli  che  la  divina  provvidenza  avesse  tenuta  ||  • 
lungi  dalla  testa  del  Polo  la  cornna  ponlifirale  i|  mente  essendo  vacato  multe  Chie»e  d'  litgbil- 
prr  liscrlnirla  ad  un.i  corona  più  desiderabile  ‘ lena,  nominò  clU  uoiuiui  degni  per  vescovi. 


e più  gloriost,  la  qual  egli  non  avrebltc  potuto 
cooquislare,  se  l'altra  die  non  consegui,  l’a- 
ves»c  imprigionato,  coma  di  fatto  imprigionava 
il  pontefice,  fra  quattro  mura.  Non  voleaic  dar 
aatocia  di  ctluopìorc  « chi  gl*  imputava,  che 
coloro  i quali  gli  itavauo  intorno,  verdi  ancora 
nella  speranza  del  suo  papato,  il  moveiaero  ad 
operare  con  tal  cautela  onde  non  ^’alienaise 
l’animo  dell’ imperadore,  da  cui  siccome  per 
1* addietro  era  sialo  portato,  cosi  per  Pavve- 

(t)  Lclicn  4«1  Polo  si  pipa  is  Dt«si*llss  it  d' aprile 
iJ.'iV 

(aj  LsHcts  della  SUlU  si  Pelo  il  a8  «li  1.ìjÌ. 


e scrisse  al  ponlclice  (3),  con  presa*  lo  della 
sua  confermazione  (siccome  di  fallo  l'ollcu- 
Bc)  (4)r  valendosi  in  ciò  per  mezzano  del  Polo. 
Impcroccbc  quantunque  questi  per  auloiità  ri- 
cevuUuc  gb  avesse  cuukiiaali,  e ’l  uu'Uc*iina 
avesse  fallo  con  uu  di  quelli  cU’  eraosi  ialiiuiU 


(i)  Tstta  effarc  da  aelle  letlere  del  dista  regiflr»,  • vpe- 
dslnrale  da  su  di  Lai|i  Pnsli  csMpa|M  del  Pala,  al  Ma- 
loac  il  3 di  |i«|BO  e ds  aae  del  Palo  al  *««4itt*  4ct 
JloBta  il  4 d' aprite  1Ò64. 

(a)  Tallo  sla  sci  predelle  rvguita. 

(3)  A'aò  d'sprik  i55). 

M|><  «U*  «aacisiariiU  il  6 li  U|l»a  13S4* 


STOMA  DEL  CO.NCILIU 


Ha*  re  •cìsmaliri;  non  mancava  luttavn  chi  ne 
rìvocanae  in  dubbio  il  valore;  forx*  perrh'egli 
non  era  entrato  in  potteiso  fìn  allor  della  le* 
garionr. 

(|iie«la  entrata  a* apriva  ancora  al  cardi* 
naie,  brncli’rgli  non  rrfìnawe  di  procurarla  e 
con  lettere  alla  rrina,  e col  mezzo  di  fra  Bar* 
tulomrn  Caranza  domenicano,  il  rpiide  alava  in 
molta  riputazione  preaao  il  re  Filippo,  e che 
fu  poi  arcivescovo  di  Toledo,  di  cui  ci  con* 
verrà  narrare  in  più  luoghi.  Onde  il  cardinale 
(ìn.dmeute  ai  motie  a lerivere  (t)  allo  atcMo 
re  una  lettera  lunghiiaima  mi^ta  d*umile  rive* 
rema  e d'aposlulira  libertà,  e coti  eloquente 
e ingoia,  che  io  sono  alato  io  fono  di  regi* 
atrai'la  intera  in  quest*  opera.  Nel  medesimo 
tempo  andò  egli  itringendo  il  trattato  con  Ce* 
•are:  e vtdeti  che  la  difficoltà  si  riduceva  nellà 
sicurezza  di  non  recar  inoletlia  agli  titurpalori 
de*  beni  cccleiiaslici;  di  che  il  legato  diè  conto 
a homa  (a).  Indi  a pochiitimi  gioroi  gli  venne 
rispoila  (3)  delle  prenominate  lettere  serilte  al  re, 
poitaUgK  da  Simone  Heoard  luogotenente  d’Ai* 
inunt,  ambasciadore  presso  Filippo  e la  rriiia 
sua  moglie  didl*  imperadore  suo  padie.  La  Ìe(* 
lera  era  di  credenza  del  messo,  signitìcandoii 
quivi,  che  il  cardinale  con  la  sua  lunga  ed 
ardente  avea  voluto  spronare  chi  da  per  sè 
correva,  e eonforlare  il  re  a ciò  a cui  egli 
avrebbe  poliilu  e voluto  confortare  altrui.  La 
aomnia  poi  dell*  ambasciale  commesse  a voce 
consisteva  in  tre  punti: 

Nell’  intender  primieramente,  se  ’l  Polo  (4) 
•arcbbeii  contentalo  per  allora  d'entrare  senza 
r insegne  e senza,  il  titolo  strepitoso  e molesto 
a molti  di  legato  aposlulieo:  essendo  per  altro 
acrelU  nel  regno  la  sua  person.r  $ td  offeren* 
dogli  il  re  ogni  onore  d'ineonliu  in  grado  dì 
cardinale,  con  rì^erbarsi  egli  poi  d'assuitsere  il 
nome  e P esercizio  di  legato  a tempo  oppur* 
Inno. 

La  seconda,  s*egli  intendeva  d'  usar  le  sne 
facoltà  da  se,  o pure  comunicando  primo  il 
tutto  con  le  Maestà  loro. 

La  terza,  che  saria  convenuto  d’ottener  da) 
pontefìce  I’  amplificazione  delle  medesime  fa* 
roltà:  pcrciocchc  in  esse  dandosi  a lui  autori* 
là  (5)  di  perdonare  a’  ca<luti,  di  dispensar  coi 
preti  ammogliali  di  fatto;  si  però  che  più  non 
rninistnisseru  all’allare,  nè  ritenessero  titoli  dì 
benefici,  e con  altre  condizioni:  di  rilassar  per 
qualche  legittima  cagiono  il  divieto  de’ cibi  nei 
di  prescritti,  e d’ usare  altre  indulgenze;  gli  si 
clava  parimente  facoltà  Uxintigettdij  et  corneo* 
rietidt  sopra  i beni  ururpsli:  la  qual  forma  di 
parlare  movea  sospetto  a quei  possessori,  che 
egli  dovesse  (|uivi  eigere  un  tribunale,  e chia* 
marli  tutti  in  giadteio  i onde  il  re  significava, 

(l)  Dal  aMNMsIfrie  éì  DrKirfas  ìs  Fisnàra  Ì1  ai  di  srl* 
Iraibrc  l55^. 

(a)  LrUers  del  Polo  al  H l3  * <4  ottura  l554> 

(.3)  A' za  d'olloàfv. 

(4)  Lcllera  del  Polo  si  fips  il  a3  d'oUobfr,  • ad  Eaiico 
PrBis|o  e al  urdiul  MototM  il  a8  d'oUoàre  l354* 

(5)  Fsrooo  Sfidile  l'8  di  aurso,  e più  sfccifcuUasaU 
Il  di  cis|oo  1.5^4  * slsaoo  ad  uU(o  rr|t>bo. 
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per  quiete  pubblica  far  di  meslìero  cIm  ’l  papa 
mandasse  al  legato  podestà  eziandio  di  Ubera* 
mente  donare.  E che  se  il  legalo  stimava,  che 
una  lai  facoltà  gli  dovesse  certamente  venire, 
avrìa  potuto  anticipare  l'andata;  ma  ove  ne 
stesse  in  dubbio,  esser  bene  d’aspellarla. 

Fu  risposto  dal  cardinale  sopra  ’l  primo  : 
rhe  quantunque  la  diurna  dimora  almeno  avreb* 
be  richiesto  d'essere  risarcita  nella  riputazione 
con  ogni  più  ampia  onorevolezza  nel  primiero 
ricevimento:  nondimeno  conformandosi  egli  alla 
pia  volontà  del  pontefice;  la  qual  era  d’age- 
volare in  ogni  modo  la  salute  di  quel  reame 
•arebbesì  contentato  d'  entrare  in  forma  al- 
quanto meno  splendida  della  dovuta.  Sostener 
egli  tic  persone,  la  sua  privala,  quella  d'am- 
basciador  pontificio , e la  più  mac*stosa  di  le- 
galo apostolico  : pertanto,  che  non  avrebbe  ri- 
cusalo d’  entrare  con  la  seconda  e senza  la. 
terza.  Inlorno  all’altra  proposta:  ch’egli  sem- 
pre aveva  portato  animo  d'  operare  ogni  cosa 
con  la  parlicipazìone  delle  maestà  loro  ; c che 
tale  sapeva  esser  anche  il  volere  del  papa. 

Della  terza:  Ch'egli  olire  a quelle  speciaU 
facoltà  aveva  una  bolla,  ove  il  papa  gU  conce- 
deva generalmente  di  fare  quanto  giudicasse 
opportuno  per  la  salute  di  quelle  anime:  vo- 
lendo cb’  ivi  •*  intendesse  compreso  eziandio 
ciò  che  richiedesse  special  menzione  di  sua  na- 
tura; e ne  prometteva  in  parola  di  pontefice 
la  ratificazione.  Della  qual  bolla  mostrò  gran 
soddisfazione  il  messo  regio;  e nc  volle  copia 
per  comunicarla  al  suo  signore:  dicendo,  che 
se  prima  gli  si  fosse  notificala  , minori  e più 
brevi  sarebbono  stale  le  malagevolezze. 

Aggiunse  il  Polo  : che  ne  avrebbe  anche  pro- 
curalo dal  papa  l'espresso  potere:  e ch’era 
certo,  non  voler  la  Santità  Sua  dall’  loghiiler* 
ra,  se  non  la  salute  dell*  Inghilterra , e ninna 
utilità  temporale.  Questo  si,  ch’esso  legalo  non 
conscntireldie  mai  di  contraltare  con  quei  che 
doveiscr  ridursi  al  grembo  della  Chiesa:  per* 
che  ciò  non  saria  nè  sicuro  per  T anima  efì 
chi  si  riduceva,  nè  onorevole  alla  dignità  di 
chi  accoglieva:  ma,  che  dopo  una  llticra  con- 
versione avrebbe  egli  usata  cun  tulli  ogni  mag- 
giore indulgenza.  Il  nunzio  che  fu  presente  a 
questo  discorso  ; si  avanzò  più  del  legalo  a 
promettere  ogni  benignità  dal  canto  del  papa: 
si  che  V ambasciadore  rimase  appagalo. 

Infine  questi  aggiunse:  Che  gli  restava  d'a- 
dcropierc  I’  ultima  parie  della  sua  rommessio* 
ne;  la  qual  era  d*  otTcrire  al  Polo  in  nome  dei 
suoi  principi  l’arcivescovado  di  Caolorberi , 
che  ba  U primato  nell’  Jnghillcira,  e che  do- 
vrà vacare  per  la  cagione  che  poi  diremo.  Al 
che  il  legato  rispose  dopo  i convenevoli  rin- 
giazlamcuti;  che  per  esser  egli  ministro  del 
pontefice,  non  era  uomo  di  sua  ragione  in  ac- 
cettar veruna  cosa  per  sè  stesso:  oltre  a che 
non  avrebbe  potuto  trattare  d’  alcun  suo  co- 
modo privalo,  prima  che  non  avesse  effetto  il 
negozio  pubblico  della  sua  inchiesta. 

Tosto  che  seppesi  in  Boiiia  il  cenno  fatto  da 
Cesare  per  rampbaziooe  delle  facoltà;  e pri- 
ma che  se  se  ioteodessc  U lignificazione  del 
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re  Filippo;  si  diedero  Ut^hissime  (i),  e con 
J'.is«enso  univers.'ile  del  concistoro.  E parimente 
nel  concistoro  (jx)  s’  era  approTato  dal  ponte* 
Pire,  come  da  supremo  signore  del  reame  oa« 
{mietano , che  Carlo  il  traiferisse  in  Filippo  : 
il  che  parve  convenevole  al  decoro  di  questo, 
acciocché  non  avesse  per  la  sua  parte  minor 
dignità  di  quella  rbe  ricevea  dalla  moglie. 

M.1  innanzi  che  arrivassero  le  risposte  di 
]\oma  intorno  allo  stcodiniento  delle  facoltà 
date  al  Polo;  fransi  spianate  tutte  le  difìficoltà 
di  quella  legazione  dclP  Inghilterra  ; si  che 
finalmente  la  reina  spedi  ^3)  al  cardinale  an 
cappellano  di  lui  con  lettera  dì  credenza,  nella 
quale  brevemente  esprimeva , che  dal  re  nel 
consiglio  era  stato  conchiuso  il  negozio  tUlla 
stia  iungamente  desiderata  venulay  e delt*unio- 
ne  di  quel  regno  alla  Chiedo  cottoUra.  Ora  ler- 
tninando  in  ciò  il  registro  spesse  volte  da  me 
citato , non  ho  poi  cosi  distinta  contezza  del 
rimanente.  Ma  per  quanto  si  raccoglie  dalla 
Tila  del  Cardinal  Polo  scritta  da  Lodovico  Bec- 
catelli allora  suo  famigliare,  e di  poi  arcive* 
•covo  di  Bagugi;  andò  egli  non  in  dignità  di 
semplice  arobasciadore,  ma  di  legato.  E prima 
rivocalt  I bandi  contra  la  saa  persona,  indi 
fallo  incontrare  per  via  da  due  principali  ba- 
roni, finalmente  nell*  entrala  sua  tu  Londra  fu 
accollo  alla  riva  del  Tamigi  dal  re  medesimo. 
]|  quale  ad  un  signor  inglese  che  fe' sembianza 
di  maraviglia,  perch’egli  iva  incontro  a un  suo 
auddilo , rispose,  che  andava  incontro  ad  un 
legalo  del  papa.  Di  poi  conrenne  d’  aggiustar 
vai  j punii  a fine  di  stabilire  il  riducìinrnto 
del  regno  all’ubbidienza  della  Chiesa.  Ullima* 
mente  conchiuso  il  lutto  e congregali  gii  Siali  il 
giorno  disanl*Andrea(4)  nel  palazzo  della  reina 
coir  assistenza  del  legalo,  vi  fc’ un  lungo  ra- 
gionamento il  grancancellirre:  ove  disse  chc’l 
Polo  era  1’ angelo  dell’ Inghilterra  j e tulli  i 
rauuali  esecrarono  solennemente  P eresia , e 
promisero  ubbidienza  al  sommo  pontefice.  Al 
quale  il  re  scrìsse  tosto  un'ossequiosissima  let- 
tera di  propria  mano,  che  fu  Iella  in  concistoro 
a porte  aperte  (5):  c se  nc  rendettero  in  Ruma 
a Dio  i più  solenni  ringraziamenti  con  messa 
|)apale,  con  pubblicbe  processioni,  con  univer- 
sali digiuni,  e eoo  pienissimo  giubileo.  Il  Po- 
lo, benché  fremesse  d'invidia  conira  di  lui  per 
rispetti  di  religione  c di  stato,  continuò  sem- 
pre in  grande  autorità;  e col  suo  consiglio,  e 
con  V ampliuima  podestà  detagli  ed  accirsciu* 
tagli  dal  pontefice  a petizione  de*  due  re,  fu- 
rono dUcarciali  i pastori  infetti  dalle  Chiese; 
ed  esse  provvedute  di  quegli  zelaoti  cattolici  i 
quali  con  tollerar  per  la  religione  gli  esilj  e 
gli  spogli  nel  tempo  della  persecuzione,  s'erano 
mostrati  meritevoli  delle  mitre.  V’icende  di  for- 
tuna eh’  empiono  di  maraviglia  i mortali:  ma 

<i)  Afpaft  da  sta  d«i  Moraee  al  Polo  U 5 d^lUoàre  i554. 

(a)  a3  d'ollotiie 

0)  A' 5 di  sovcalxo 

(4)  L’aBBo  i544- 

(.S;  A'  j4  di  dioembft  155^  com  bc|IÌ  ■ni  ceachlorUli  : 

• piò  anpisMciiic  ia  aas  letirta  icrillj  il  di  w«aeate  dal  czr- 
diluì  del  MoaU  strAikàiulw  bmsÌo  di  Vtmia. 


non  a ragione,  in  un  mondo,  ove  I vàriameitli 
soD  cosi  spessi  r l’incostanza  si  naturate,  che 
nulla  ci  saria  più  giualameole  ammirabile  della 
iUbilità. 

CAPO  X 

Tumulti  nuotai  di  Siena,  Legazione  del  A/oroue 

alla  dieta  <P  Augusta.  iVWtfiofiira  U*  Antonio 

Agostino  in  Inghiltenv.  Morte  del  pontefice. 

Meno  felice  era  il  corso  de’  successi  in  altre 
regioni;  il  che  toglieva  al  papa  di  goder  sin- 
cero il  dolce  di  quella  prosperità:  e non  ebe 
ne’  paesi  lontani , ma  Dell*  Italia  ed  alle  porte 
del  suo  stato  vedeva  egli  luinulli  ed  apparro- 
chio  di  stragi.  1 bollori  di  Siena,  in  cambio 
di  tranquillarsi , ogni  giorno  s’ infervoravano. 
Aveva  già  prima  Giulio  con  assidue  pratiche 
stabiliti  alcuni  capitoli  fra  i cesariaoi  e ì fran- 
cesi (i),  per  cut  gli  uni  e gli  altri  ritirassero 
le  loro  armi , e ’l  governo  civile  di  quella  si- 
gnorìa fosse  retto  dal  Cardinal  Cervioi,  uomo 
di  paragonata  bontà  e prudenza,  e grato  a quei 
cittadini,  come  nobile  di  Monte  Puleiano,  città 
vicina  di  luogo , ed  altre  volte  congiunta  di 
stato  al  senese.  Ma  il  Cardinal  di  Ferrara  con 
varie  arti  avea  differita  si  lungaroenle  la  lo- 
•crizione,  che  l'esercito  spagnuolo  per  coman- 
damento di  Cesare  era  stato  costretto  a par- 
tirsi per  munir  le  spiagge  del  regno  napoletano 
conira  i temuti  assalti  dell’ armala  turchcsca. 
Onde  il  papa  aveva  disposto  d’  impiegare  la 
virtù  del  Cervini  in  altro  roioisterio  più  con- 
forme all’  inclinazione  dell*  uomo,  chiamandolo 
in  Roma  con  lettera  di  propria  mano  (tz).  Né 
io  reputo  qui  opera  senza  pregio  il  registrarne 
alcuni  perìodi,  nc'  quali  come  in  crtsUllo,  ogni 
occhio  sincero  scorgerà  la  sincera  intenzione 
di  Giulio  intorno  alla  rìronnazione  degli  ccclc- 
siantici.  Qui  è un  numero  infinito  ili  rescori, 
e le  cose  della  ri/ormatione  non  potrebbono 
essere  più  atterrate  di  quel  che  sono,  Uesùte^ 
rio  nostro  sarebbe  di  prooi'edere  almeno  a cùi- 
que  o a sei  capi  molto  necessarj  ed  importanti, 
e di  poi  venir  provvedendo  giorno  per  giorno, 
secondo  che  Dio  c’  ispiraste.  Per  il  che  siamo 
sforzati  (t  esortarvi,  pregarvi,  ed  asO  ingervi  a 
venir  qua  quanto  più  presto  potrete  con  co- 
modo  vostro.  Non  v*  abbreviamo  il  termine 
dalle  colende  (t  ottobre  in  qua  , nè  v*  allun» 
ghiamo  oltre  a quelle  di  novembrei  assicurane 
dovi  sopra  la  eosciema  nosim,  che  non  /neri* 
tereie  manco  in  assistere  a noi  in  quest*  opera 
e nette  cose  gravissime,  le  quali  a tutte  V ore 
occorrono,  che  in  attendere  alla  C'Aiesu  mostra; 
ia  quale  sappiamo,  che  avrà  respiralo  assai 
con  la  vostra  presenta , e potrà  ancor  godere 
in  assenza  U buon  ordine  che  vi  lascerete.  Ma 
per  varie  difficoltà  la  bolla  destinala  per  prov- 
vedere a que’  capi  non  si  potè  stabilire  (^)  fin 

(i)  Vedi  l'AiltMBÌ  ad  lib.  Il  I la. 

(a)  A'aa  a^agattn  iài>3. 

(3^  Vtéi  PitUasMMe  dab  i4  AMUaie  A|e*IÌM  liJilor  H 
raols, autdalo RaBsio  zi  te  d' tafhillcitz  il  3u 
cilzlz  afftuM. 
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pi«tto  alla  morte  di  Giulio:  nella  qual  bolla 
conteneva*!  la  rìformatione  del  conclave  c del 
clero:  licchc  nè  men  v'ebbe  tempo,  di' ella 
ricevere  quelle  solennilà  per  cui  obbligaste  i 
cardinali  e gli  altri  ecclesiastici  o nell’  uno  o 
nciraltro  foro,  come  rispose  (i)  nella  Sede  va- 
cante una  scelta  d’eminenti  legisti,  addimanda- 
tane  per  comraessione  del  collegio  dal  Cardinal 
Carrafa  Decano. 

Ora  tornando  alle  rivoluùooi  di  Siena:  la 
partenza  degli  spagnuoli  -, senza  stipulazion  dei 
rapitoli  divisali,  la  quale  parve  un  bel  vantag- 
gio, partorì  la  ruìna  de’  francesi  in  quello  stato. 
Avvensacbè  essi,  baldanzosi  della  potenza,  mo- 
lestarono il  duca  di  Firenze  aderente  di  Ce- 
sare, nrir  isola  dell’  Elba  , e lo  provocarono  a 
chiamar  gl’  imperiali  in  soccorso.  Onde  venuto 
con  vigoroso  esercito  il  marchese  di  Marigna- 
fio,  sforzò  a combattere  Pietro  Strozzi  capitano 
àfi*  francesi,  e lo  sconfisse.  Di  poi  assediata  Sie- 
na, si  pose  a stringerla  con  la  fame.  Avvenne 
fra  tanto  (a),  che  Ascanio  della  Cornia  nipote 
del  papa  e soldato  di  Cesare,  adescalo  da  una 
simulata  pratica  di  tradimento  a sorprender 
Chiusi,  corse  mal  cauto  airimprcsa;  ma  essendo 
il  trattato  doppio,  rimase  prigione  e fu  man- 
dalo in  Francia.  D'onde  poi  cortesemente  venne 
dato  al  papa  dal  rc|  ma  con  obbligazione  di 
tenerlo  in  deposito  come  suo  cattivo. 

Drncbè  questa  guerra  in  paese  confinante 
assai  agitasse  il  pontefice;  tutlavia  più  che  ’l 
vicino  fuoco  della  Toscana,  lo  coceva  il  remolo 
deirAlemsgna,  considerando  i passati  sinistri 
e i nuovi  perìcoli  della  religione  per  la  sopra- 
atanle  dieta  da  celebrarsi  in  Augusta,  aIGn  di 
determinarsi  in  essa  qual  de*  quattro  modi  an- 
noverali neU’aecordo  di  Passavia,  fosse  oppor- 
tuno a comporre  le  controversie  della  fede. 
Onde,  perchè  in  si  ai  duo  ed  importante  ne- 
gozio gli  ordini  al  nunzio  Delfino  potessero 
darti  e più  assidui,  e più  adattali,  aveva  egli 
richiamato  il  Cardinal  Cervini,  ritornato  per 
breve  tempo  alla  sua  Chiesa  (3),  con  disegno 
di  commetlcrgU  la  soprintendenza  di  ciò  che 
apparteneva  agli  affari  di  religione  da  incari- 
carsi a varj  ministri  lontani  t e facendo  Cesare 
istanza  (4)  che  alla  dieta  si  spediste  un  legalo, 
il  pontefice  da  princìpio  vi  ripugnò  per  le  ra- 
gioni clic  appresso  riferiremo.  Ma  insistendovi 
il  be  de’  loruani  a cagione  , che  io  tal  dieta 
s.iretdirsi  deliberato  sopra  materie  gravissime 
di  religione,  richiedenti  la  presenza  d’  un  tal 
ministro  pontificio,  c promettendogli,  che  senza 
il  eoosentimento  di  questo  egli  nulla  dispor- 
rebbe (cosa  o ignorala  o celata  dal  Soave),  si 
piegò  a mandarlo.  Ed  elesse  il  Cardinal  Morone, 
uomo  d’  esercitata  prudenza,  sperimentato  alla 
Germania  c della  Germania  nelle  lunghe  sue 

(i)  Alti  coscUtorìsIi  si  a5  e 29  di  nano,  e al  3 s- 
prile  i555. 

(a)  Lfltm  del  Moale  al  Dclfiao  PalUmo  di  nano  t aS 
d'afoito  1&54- 

(3)  Lettera  dal  Moale  al  Delfino  a5  d'agosto  i554- 

(4)  Sta  il  Taric  leUerc  del  Cardinal  del  Monte  al  Delfino, 
c nella  diala  itlndone  di  Cndio  111  ad  Aalonio  Agostino 
«la  titaoi  a^resao. 
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nunziature  appresso  il  medesimo  re  Ferdinando, 
e che  s’  era  trovato  ad  una  simil  dieta  in  Ka- 
lisbona,  quando  v’  era  legato  il  Cardinal  Con- 
tarino. Tosto  che  '1  papa  ebbe  fatta  questa 
deputazione  ad  istanza  di  Cesare  e di  Ferdi- 
nando, spedi  Antonio  Agostino  uditor  di  ruota 
spagnuolo  per  nunzio  al  re  Filippo  cd  alU 
consorte,  a fine  (1)  di  ringraziarli  per  la  pia 
riduzione  fatta  di  quel  regno  al  seno  della 
Chiesa  cattolica,  ed  insieme  di  rappresentar 
loro,  clic  1’  unico  mezzo  per  confermarla  era 
il  chiudere  a’  traviali  qualunque  esterno  rifu- 
gio; il  che  aarebbesi  ottenuto  per  via  della 
pace  in  Francia.  Che  ad  essa  il  pontefice  tanto 
più  affettuosamente  esortava  Cesare  e Je  Mae- 
stà loro,  perchè  ora  un  personaggio  di  gran 
qualità  prometteva,  che  in  questo  caso  il  re 
Arrigo  sarebbe  i^oncomo  nella  volontà  del  papa 
e de’  prenominati  prìncipi  intorno  a ciò  cho 
appartenesse  a reprimer  il  turco,  ad  opprimer 
gli  eretici,  e generalmente  al  bene  della  reli- 
gione : e quel  personaggio  offeriva  d’ esscm 
chiuso  in  castel  Sani’  Angelo  e dt  perder  la 
testa,  quando  non  ti  fosse  verificata  la  sua  pro- 
messa. Doveva  aggiugner  il  nunzio,  che'l  pon- 
tefice non  avea  mai  tralasciato  di  premere  in 
una  edificatoria  e santa  riforataziooe  ; ma  che 
il  negozio  era  ilo  io  lungo  per  due  speciali 
difficoltà:  cioè  per  la  ripugnanza  degli  eccle- 
siastici ad  essere  emendati,  e per  le  violento 
ed  usurpazioni  de*  magistrati  secolari  conira 
la  podestà  della  Chiesa.  Alia  prima  parte  aver 
finalmente  rimediato  in  molti  prìocipali  capi  il 
pontefice  in  una  bolla  già  preparata  che  assai 
presto  uscirebbe.  Al  secondo  convenire,  ebe 
desse  riparo  la  pietà  e 1*  autorità  de’  priocìpù 
In  essa  bolla  riformarsi  le  persone  ecclesiasti- 
che , incominciando  dalla  creazione  del  papa 
fino  all*  ultim*  ordine.  E benché  fosse  conve- 
nuto aver  rocchio  a far  tali  ordinazioni,  che 
potessero  ricevere  effetto  io  ogni  paese  ; non- 
dimeno essersi  provveduto  a parecchi  casi,  ri- 
sguardanli  in  isprrialilà  Ìl  buon  reggimento  e 
il  vivere  nelle  Chiese  di  Spagna.  E quando 
ella  non  bastasse,  il  pontefice  offerirsi  pronto 
ad  aggiugnere  ciò  di  che  fusse  avvertito,  pur- 
ché si  levassero  scambievolmente  gli  abusi 
delia  podestà  laicale.  K dolevasi  specialmente, 
che  per  mezzo  di  questa  si  volessero  sottoporre 
a molti  vescovi  di  Spagna  i capitoli,  i quali 
per  titolo  di  fondazione,  d’  erezione,  o di  pos- 
sesso più  antico  d’  ogni  memoria  o’erano  esenti, 
con  somma  perturbazione  di  quelle  Chiese: 
mentre  più  soavemente  potevansi  medicare  i 
disordini  cagionali  da  questa  libertà  con  gli 
ordini  statuiti  dal  Concilio,  e con  altri  ebe  per 
avventura  si  stimassero  convenienti.  Aver  an- 
che il  papa  in  compiacimento  di  Cesare  e del 
re  Ferdinando  deslioalo  per  la  dieta  d'AugusU 
il  legato  Morone,  benché  con  abborrimento 
estremo,  per  doverti  trattar  materie  di  religtone 
in  un  convento  misto  d’  ecclesiastici  e di  seco- 
lari, di  callolici  e d’eretici;  tilt  qual  mostruo- 
sità non  pareva  convenevole  spettatore  un  le- 


(1)  TsUo  sta  aciruirsùoac  daUfli  il  3o  |vtsais  i555. 
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gaio:  nì«»t«dirafno  wsw  condei«rto  il  ponlpfico  i 
« loddnfare  in  ci6  le  Maestà  loro  con  due 
preaopposti.  L*  uno»  cke  nella  dieta  dovesse 
concorrere  pcraonalmeirte  fre<|uenta  di  princi- 
pali signori  per  concbiuderrt  articoli  rilevanti, 
e non  soatitoUl  procuratori  con  autorilà  di 
picciole  deliberazioni  I x>el  qual  caso  non  vi  sa- 
rebbe intervenuto  con  decoro  un  legato  apo- 
stolico. L*a1troy  che  nulla  affatto  vi  si  dovesse 
atabilire  conlra  1*  autorità  della  Chiesa,  de*  pa- 
dri, e de' Concili,  e specialmente  conira  le 
determinaxiont  del  Tridentino  ; il  che  sarebbe 
risultato  in  mina  di  tolta  la  religione.  Tali 
ambasciate  furono  imposte  airAgoitioo,  spedilo 
io  Inghilterra  allo  stesso  tempo  (i)  che  'I  Mo- 
rope  in  Germania. 

Ma  il  secondo  appena  arrivato  ebbe  neees- 
aità  di  tornare,  richiamato  dalla  morte  di  Gin- 
iio  seguita  il  giorno  a3  di  marzo  nell' anno 
aesto  del  tuo  -pootìtlcato,  e nel  seasantotletimo 
della  sua  vita;  quando  egli  aspettava  di  ralle- 
grare sé  e la  sua  Corte  col  ricevimento  d’uoa 
aolenne  ambascerìa  d*  ubbidienza  speditagli  dai 
re  d'Inghilterra,  composta  di  tre  persone;  l’una 
a nome  degli  ecclesiastici;  l’altra  del  baronag- 
.gio;  la  terza  del  popolo.  M di  precedente  al 
-niorii'e  (o)  chiainu  U 'collegio,  e commise  loro 
Ja  cura  dello  siate  -eocleMasUco. 

Fu  Giulio  4IÌ  nascimento  ordinario,  d' intel- 
letto più  che  ordinario,  migliare  a trovar  nuo- 
vamente il  buono,  che  a fermarsi  nel  già  tro- 
vato. Passò  per  molli  gradi  al  supremo.  Ed 
oltre  a*  minori  ufRcj,  ti  ritrovò  nel  Concilio 
/ dì  Laterano , e vi  orò  solenneroeDic.  Fu  arci- 
vescovo di  Manfredonia;  due  volte  governator 
di  Roma; od  anche  udilor  della  Camera.  Nel 
tempo  del  sacco  venne  consegnato  per  uu  de- 
gli ostaggi  a’  vincUori , « trovossi  io  grave  ri- 
schio d' ignamioiosa  morte  fra  la  baibara  loro 
ingordigia,  lo  qualità  di  cardinale  resse  le 
j>rincipali  provìncie  dello  stalo  ecclesiastico.  E 
a'  illustrò  per  uomo  di  sapere  e d’ intrepidezza 
jnella  presidenza  lunga,  e torbida  del  Concilio. 
Fa  tenero  nell’  amare,  pronto  all’  adiurii,  ma 
non  meno  al  placarsi.  Ingenuo  per  natura  ; ma 
coperto  quaoOegli  voleva,  per  arte.  Dedito 
nlle  ricreazioni;  ma  di  pari  anche  al  negozio. 
Le  istruzioni  date  a'  ministri  nel  suo  pontifi- 
cato, che  sono  per  lo  più  dettate  da  lui,  mo- 
strano sottile  ingegno  e fina  prudenaa  di  stato, 
nè  minor  zelo  del  beo  pubblico  e della  reli- 
gione: ma  vi  si  scorgono  alcaoe  forine  di  più 
«{Hc.'icia  che  decoro,  le  quali  dinotano  mauca- 
mento  d'  una  perfetta  gravità  e moderazione. 
Ebbe  animo  benefico,  ma  talora  senza  scelta; 
non  lasciando  egli  giù  irreraunexati  i più  degni 
ma  beneficando  con  essi  ancora  i mcn  degni, 
portò  grand’  affetto  al  suo  sangue,  distrìboendo 
varie  porpore  tra  parenti,  alcuni  de'  quali  riu- 
scirono poi  meritevoli  deU’ onore  non  meritato 
quando  conseguilo.  E specialmente  nel  Cardi- 
nal de'  Nobili  la  tenerezza  degli  anni  aggiu- 

^1)  Oli  f«  àsta  1s  GM«  ai  l3  4i  IdlAfaie  iSSS,  caiat  ta- 
gli atti  caacisloriali. 

ta)  Il  za  i't  narzs  i5à5|  ae|ti  sUi  coasistoiiaii. 


gnendo  ammirazione  alla  santità , parve  aggin- 
gnere  c non  tórre  dtreoro  alla  dignità.  Ma  aopra 
tutti  amò  e sollevò  ono  fuor  del  suo  sangue, 
non  degno  né  prinsa  nè  poi,  che  fu  Ì1  Cardinal 
Innocenzo  del  Monte.  $*  astenne  d'  alienare  nei 
suoi  i beni  della  Sede  apostolica;  onde  solo  a 
vita  concesse  ad  Ascanio  della  Comia  un  ca- 
stello presso  a Perugia.  £ al  proprio  fratello 
Balduino  diede  lo  stato  di  Camerino  pur  a 
vita,  levatogli  poi  dal  sncceasore  che  lo  risarei 
dell'entrate.  Raccontano,  che '1  mentovalo  fra* 
tello  il  combattè  (t)  fin  all’ ultimo  per  impe- 
trarne a favor  di  tutti  i posteri  il  feudo,  e che 
il  pontefice  ne  fu  dissuaso  da'  liberi  consigli 
del  Cardinal  Cervini.  Molto  più  si  manlenoe 
inulto  dall'ioteressarsi  co'  potentati  per  gran- 
dezza de’  parenti.  Solo  dal  duca  di  Firenze, 
signore  del  Monte  Sansovino  sua  patria,  ac- 
cettò rinvestitura  di  esso  in  persona  del  fra- 
tello, non  sapendo  rattemperarsi  dal  gusto  di 
vedere  ì suoi  dominare  fra  quelli  eoo  cui  si 
erano  educali  eguali.  Un  simile  alletUmento 
per  avventura  il  trasse  l'uUim'anno  a ilabiUr 
oiatrìmooio  (z)  tra  Fabiano  figliuolo  naturale, 
ma  unico  del  fratello  (dopo  la  morte  di  Gia/n- 
battista)  ed  una  figliuola  del  duca  Cosimo,  che 
fu  poi  collocata  ad  Alfonso  duca  dì  Ferrara. 
Di  che  diede  parìe  al  conci»tero  (3),  assicu- 
randolo , che  quel  maritaggio  niente  avrcbl>c 
pregiudicalo  al  ben  comune.  11  pontificato  suo 
rimase  dì  poco  gloriosa  memoria  per  l’ infor- 
tunata impresa  di  Panna,  per  la  dissoluzione 
del  Concilio  e per  l’accordo  di  Passavia.  Tutto 
ciò  pareva  ricompensato  dal  racquislo  dell*  In- 
ghilterra, s'  egli  non  ne  avesse  goduto  oient'si- 
Irò  che  quasi  i fiori,  o te  'I  frutto  fosse  slslo 
durevole  per  la  Chiesa.  Mori  con  tenue  ripu- 
tazione, nè  con  maggior  benevolenza;  percioc- 
ché alcune  sne  parti  di  libertà  e di  domesti- 
chezza, ^he  ncH’ egualità  di  privato  I’ avevano 
altrui  renduto  pio  amabile,  nella  maggioranza 
di  principe  il  rendettero  roen  venerabile  ; senn 
la  qual  prerogativa  il  prìncipe  non  essendo  ri- 
putato buono  io  sua  condizione,  nè  meno  suoi 
esser  amato.  Con  tulio  ciò  t*  opioiene,  per  mio 
avviso,  gli  fu  ingiusta , però  che  i suoi  difetti 
eran  più  manifesti  si  delle  sue  virtù , tua  noe 
per  avventura  più  nlevanli. 

CAPO  XI 

EUtione  di  Marcello  lì,  Drditìotto  di  Siena. 

jéiioni  del  nuo**o  ftapa.  Stto  pretta  morte. 

Creaxiofia  marari^Uoia  dt  Paolo  /F, 

Nella  sedia  vacante  da' cardinali  confermos- 
st  (4)  pvf  legato  di  Borgo,  e però  custode  del 
Conclave  Aseatiio  della  Comia*  E ciò  ooa  senza 
qualche  contrasto  dc'baroni:  da' quali  gli  s'op* 

(1)  Vrìi  U Bsovio  ocirMM  iSÒS,  «4  allrì  KtiHorì  di 

Itsipe. 

(1)  Lettera  del  urdisil  dd  Meais  si  ssuio  DiUbo  selle 
il  l3  d'aprile  i5&4. 

(3)  Al  6 d'apiilc  t5S4« 

(4)  Aui  cescislsfisli  al  z3j  z4  « z6  di  smse  iSJj. 
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poiwT»,  r!iVpli  m callWo  il^l  rt  di  Francia  c 
•oldato  di  Ccwire,  c perù  incapace  di  cura  ai 
pelota  e fi  prave.  Onde  il  collepio  per  ditpom- 
beare  li  falli  Oftacoli,  dichiarò,  ch*euo  in  ri* 
apctto  a quel  miniitetio  inditiaalo  alla  feeiiri 
eiezione  del  vicario  <li  Crìfio.  rimanesae  acioUo 
da  lutti  i prenominali  legami. 

Nel  concave  le  forze  de*  cardinali  franccai 
diero  iperanza  d*  ascendere  a quel  di  Ferrara 
ìor  capo:  a cui  per  la  potenza  della  tua  casa, 
e per  le  doli  del  tuo  animo  non  mancavano 
altri  aderenti.  GP imperiali  adunque  inlcnli  a 
liberarai  da  questo  rischio  , »Ì  rirolfcro  ad  un 
porporato  d'unlvenalc  applauso,  e però  d’age- 
vole liiiscila.  Fu  questi  il  Cardinal  Cervini  , 
senza  ritrarsene  loro  nè  per  Pcsclusionc  falla- 
gli l’altra  volta,  né  per  le  acerbe  dichiarazioni 
c<l  orrende  minacce  uscite  da  Cesare , o rap- 
portale a nome  di  Cesate  conira  di  lui,  e da 
noi  ricordale  in  più  luoghi,  l’crciocché  giudi- 
carono , che  in  un  animo  saggio  e composto  t 
niaggiort  benefici,  rd  i rispetti  del  ben  comune 
spuntino  gli  stimoli  della  vendetta  per  le  in- 
giurie sofferte.  Ma  perchè  un  gran  valore,  quan- 
do non  è stalo  in  ozio  , convien  sempre  che 
abbia  concitala  qualche  malevogliepza  o per 
ofleiisione,  o |»er  dissensione , o per  emulazio- 
ne; gli  feeer  contesa  molli  de* cardinali,  e raas- 
aimamettlc  (ciò  che  parve  mirabile)  de’  france- 
si: o per  sostener  le  speranze  del  Cardinal  di 
Ferrara,  o vero  per  una  certa  regola  d'.ibbor- 
rire  quel  che  P avversario  desidera.  Conlutlo- 
ciò,  non  essendo  il  numero  sunieienlc  per  la 
esclusione,  convennero  pian  piano  con  gli  altri 
nell’elezione:  la  qual  successe  concordemente 
a*  nove  d’nprile.  Non  volle  mutare  il  nome  suo 
di  Marnilo:  nel  che  il  Soave,  quasi  in  azione 
inusitalissiina,  trova  mistcrj  rìdicolosi:  quando 
poc’anzi  Adri.ino  Vi  area  fatto  Io  stesso  a per- 
suasione delPanibasciador  cesareo,  per  l’eccel- 
lenza de' pontefici  cosi  nominali,  seeondo  che 
da  noi  fu  esposto.  E Marcello  11  volle*  imitarlo 
per  un  simile  afTello  verso  U memoria  del  glo- 
rioso ponteSee  e martire  di  questo  nome.  Cosi 
anche  sono  rìdicolosi  i coroenli  d'alterigia  che 
egli  fa  per  quest’usanza  de’ papi;  già  che  nin- 
no sapeva  meglio  di  lui,  che  i frali,  i quali 
professano  puie  il  sommo  dell’umiltà,  hanno 

10  ste»io  in  custuroc.  E di  vero  l’ umiltà,  non 
l’alterigia  eie’ papi  dié  origine  a quella  usanza. 
Avvengachc,  siccome  osserva  il  Baronio  (i),  e 
siccome  ncrogliesi  dalPcpilalSo  di  Sergio  IV 
nella  basilica  laterancse;  questi,  die  nel  eam- 
biamenlo  elelU  condizione  fu  il  primo  a cam- 
biare altresì  la  dinominaxione , d’ avanti  chia- 
mavasi  Firtro:  onde  è verisimile  che  *1  facesse 
perchè  non  osò  di  portare  in  quella  eatledra 

11  nome  di  tanto  apostolo  elellonc  per  fonda- 
tore , e per  suo  primo  vitario  dal  medesimo 
Cristo. 

hifrrisee  poi  varj  fatti , e rar^  pensieri  di 
Marcellu  ponlelìee,  quali  veri,  quali  alterati, 
quali  immaginali:  ma  con  tararle  ehe’l  Kgiira 
se  non  uomo  reo;  ciò  che  per  Topposla  eoo* 

(i)  Air  ISSO  t loia. 


corde  fama  disperava  dì  persuadere;  almeno 
|>rr  ideale,  e che  imilasse  i men  saggi  di|tìiilo- 
ri,  i quali  Iraggono  i loro  disegni,  non  dal  na- 
turale, ma  dal  fantastico.  A me  basterebbe  U 
semplice  negazione  dove  non  si  produce  veru- 
na prova,  e dove  la  gravità  deM'uomo  non  la- 
scia presumere  alcuno  spirito  di  leggierezza. 
Ma  oltre  a ciò,  tosto  apparve  la  sua  modera- 
zione e circospezione  nel  rifiutare  un’inchiesta, 
per  altro  assai  attrattiva  ed  appariscente,  in  prò 
de*  vicini  e quasi  compatrioti.  Imperorehè  r«- 
sendosi  fr.v  quel  tempo  ridotti  i sene»!  all’e»lre- 
mo,  e sperando  pur  essi  impetrare  aiuto  da  un 
futuro  pontefice  ; rom*  è solito  de’  prìncipi  nuovi 
l'abbracciare  imprese  speciose  di  sovvenir  agli 
oppressi;  aveano  perciò  prolungata  la  dedizione 
con  qualche  sollecitudine  del  duca  Coiìiuo  : 
perciò,  tosto  che  Marcello  fu  assunto,  affida- 
li (i)  per  la  propinquità  e quasi  identità  della 
patria,  supplicarono  a lui  di  soccorso.  .Ma  egli 
intendendo,  che  se  voleva  operare  come  eilla- 
dino  del  suo  paese,  non  poteva  essere  ricono- 
sciuto come  padre  della  cristi.inilà  ; gli  con- 
fortò d*  ubbidii  e al  tempo,  e di  procurarsi  le 
meo  dure  condizioni  da’vtnrilori.  Onde  stabi- 
litesi immantinente  le  capilolaaiooi,  usci  dì  Sie- 
na il  signor  di  Monlue,  e v’entrarono  gl*  impe- 
riati eoi  duca  di  Firenze. 

Procede  il  Soave  a figurare  in  Marcello  una 
gran  fiducia  nell’  astrologia;  per  la  quale  si 
avesse  promesso  il  pontificalo,  parlandone  aper- 
tamente; ed  in  quello  poi  lunghezza,  c suc- 
cesso doU’opere  disegnale  : di  clic  tosto  rima- 
nesse icliernito  dalla  inaspettata  morte.  Ma  pur 
di  questo  rimane  smentito  il  Soave  da  un  te- 
sliinonio  superiore  ad  ogni  eccezione:  dico  da 
tutta  la  vita  precedente  di  Marcello  : la  quale 
impiegata  nelle  più  alle  funzioni  de’  più  alti 
aflarì  che  avesse  la  cristiani  là  in  suo  tempo, 
non  dimostra  in  veniu’orina  did  suo  corso,  se 
non  prudenza,  maturità,  e sodezza.  Nè  fra  le 
relazioni  che  uiciruno  del  suo  breve  poutitìralo 
si  vede  una  stilla  d*  incliioslro,  che  appanni  in 
lui  questa  lode.  Sopra  ciò,  vagliami  di  piova 
in  contrario  una  lettera  d’uomo  inclito  ed  amico 
familiaiissirao  di  Marcello,  cioè  del  Scripsndo 
promosso  d’avauti  all’arriveseóvado  solernilano, 
scritta  da  Ini  al  C.amaiani  vescovp  di  Fiesole, 
deplorando  la  dianzi  seguita  morte  di  si  caro 
pontefice.  In  questa  (o)  egli  racconta,  rhe  aven- 
do più  volle  considerale  attentamente  le  azioni 
del  Cardinal  Cervini,  solca  far  questo  discorso 
tra  sé  medesimo:  che  se  quegli  aspirava  al  pon- 
tificalo, e pur  cosi  operava,  era  il  più  ottuso 
degli  uomini:  se  non  curava  d’asceuilervi  per 
operar  virtuosamente,  non  era  uomo,  ma  an- 
gelo vestito  di  carne  umana  : perocché  a lui 
quadrava  in  quella  età  ciò  che  antieainenle  di- 
cevasi  di  Catone.  O (e  Jtiice  Marcn  Portio^  dtt 
cui  nesmno  ardiict  di  chiedere  cosa  te/t.  Or 
come  dopo  lunghissima  dimestichezza  col  Cer- 
vini avrebbe  potuto  cosi  discorrere  il  Seripan- 

(i)  Vedi  PAdcìMi  sei  lià.  la  it  fise. 

(a)  A'  9 di  nsigio  IjSj,  itinpaU  sci  terzo  tono  dello 
ktlsrc  dt’  fiiscipì. 
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fin,  »c  quegli  patrspmenlr«  rnmr  prrstipponc  il 
Suare  ^ prr  aatrolngìclic  os»erv.ixioni  »i  fowe 
prrdriio  ìt  poulifìraio?  R giaci-iiè  aiaino  in 
qiir^Nla  maICM.i , Ìo  non  voglio  lacere  un  altro 
proiiuslico,  rlic  cerlamrrilr,  se  fu  vero, 
a )<iniu  verace,  e non  potè  aver  per  autore 
appello  di  corpi  rctc«li  (non  arrogando  tanto  a 
qiicirarlc  nè  meno  i «uoi  piu  riputali  profca« 
aori)  ma  voce  di  apirili  celesti. 

Ludovico  da  Fermo  maestro  delle  cerimonie, 
nel  suo  diario  racconta  (i),  die  la  mattina  del 
di  nono  d'aprile,  stando  rinrhiusi  i cardinali 
per  fare  il  solilo  squittino;  e dimorando  egli 
alia  porta,  secondo  l'iifCcio  suo,  per  esser  ia- 
trodulto  a rogarsi  dcirelesione  quando  avre* 
nisse,  il  collega  affcrmègli  d'aver  sentito  pre> 
dire  ^ clic  *1  quarto  giorno  dopo  1’ entrata  in 
conclave  sarclibcsi  crealo  il  papa,  e nominata* 
uienie  il  Cervini j e ch’egli  dureria  pochi  gtur* 
ni:  il  che,  ove  fosse  vero,  dovea  T elezione  ac- 
cadere appunto  quel  di  ch'era  il  quarto.  Che 
appioso,  uscendo  i cardinali  dalla  cappella 
senza  che  alcuno  vi  fosse  eletto,  egli  disse  al 
culicga,  clic  '1  presagio  era  riuscito  fallace.  Ma 
che  la  medesima  sera  veneudosi  alla  creazione 
del  prenominato  cardinale,  e seguendone  poi 
anche  tosto  la  morte,  fu  da  luì  riconosciuto 
per  veritiero,  lo  so  quanto  è agevole  e con- 
sueto il  Ggurare  a suo  talento  le  predizioni  in- 
torno al  prelcnto:  conliiLlociò  non  ho  voluto 
passare  in  silenzio  questa  relazione,  la  quale 
per  le  circostanze  oud’  è scritta,  non  m'iis  seni- 
biania  di  trovainento. 

Due  cose  riferisce  con  verità  il  Soave.  L’ li- 
na, che  i primi  pensieri  del  pontcfìcc  furono 
di  proseguir  T impresa  della  riformazione:  poi- 
ché intorno  ad  essa  tosto  deputò  alcuni  cardi- 
nali, che  Dello  stesso  carico  furono  poi  confer- 
mati dal  successore  (a).  L'allra,  che  Marcello 
per  te  straordioaric  faiiclic  della  setlimana  santa 
superiori  alla  virtù  del  suo  coipo,  ma  non  del 
suo  animo,  contrasse  una  infermità,  la  quale 
con  un  accidente  di  goccia  il  tolse  di  vita  l'uU 
limo  giorno  d’aprile,  e ventesimo  secondo  del 
suo  ponliGcalo. 

Di  lui  non  farò  elogio  speciale,  perchè  non  sa- 
pendo io  dirne  più  oltre  di  memorabile  quanto 
che  snars.imeiilc  c luDganiente  nc  ho  scritto,  i iu- 
•eiiruhe  ciò  più  a vanità  d' ostenla/iotie  mia 
dir  ad  uiilità  d'  iiifonujuooe  altrui.  Sol  dirò, 
eh’  egli  può  ebiamarii  felice  qu  mio  alla  (ama 
per  quello  stesso  che  parve  iufcliciiàj  quando 
a gran  pena  avrebbe  puluto  uguagliar  con  le 
opei-o  la  sublime  opiniunc  lasciata  da  lui  di  ciò 
che,  se  fosse  vivulo,  avrebbe  operato. 

Non  era  intervenuto  neirelczione  di  .Marcello 
il  cardiii.il  Farnese,  come  quegli  che  dopo  la 
gueira  di  F^arma  non  avea  mai  couaciilìto  di 
tomaie  slabihuciilc  a Roma,  e trattcnevasì  io 
Francia,  quantunque  iiivilalo  da  Giulio  (3)  con 
offerla  di  grossa  provvisione , e d'  onorevole 
amministrazione.  Ma  udita  la  morte  del  papa , 

(i)  A' f)  d‘’jprìle  i555. 

(a)  Vrdi  iti  alti  cosculortsH  s’ jQ  i\  ma|gio  i.U5. 

(3)  Uiàliciisi  sella  wUta  leUen  di  Givliu  111  al  Cenisi. 


e venuto  al  conclave,  trovò  creato  il  nuovo 
pontefìce  eoli’  opera  s|>ecialmentc  de'  cardinali 
sant’ Alicelo  suo  fratello  e santa  Fiora  suo  cu- 
gino j c ricevette  da  Ini  singolari  carezze,  e 
promesse.  I*ortava  il  c.inlÌDal  Farnese  di  Fran- 
cia eflicacissime  lettere  del  re  Arrigo  a' cardi- 
nali di  quel  partito  iti  favnr  del  Folo,  che  nella 
rammemorala  legazione  sperinienlalo  d.11  te  a 
faccia,  avea  guadagnala  l.i  su.v  benevolenza.  E 
di  queste  si  valse  nel  novello  conclave.  .Ma 
scoperse  che ’l  collegio  malageTolmenle  si  sa- 
rebbe indotto  ad  elegger  un  pontrfìce  allora 
cosi  lontano;  e che  aneJie  gl’imperiali  non  vi 
parevano  inclinali  per  la  modrma  suspicione 
di  lui  mostrata  da  Cesare  nel  ritardargli  il  viag- 
gio; e perchè  Filippo,  nuovo,  straniero,  c mal 
fermo  re  d'Inghilterra,  non  riputava  sicuro  a 
sè  che  si  conferisse  T autorità  poulifìralc  a un 
inglese.  Onde  il  cardiii.vl  di  Saniafiora  con- 
giunto a’  congiunti  del  morto  poutefìee  Giulio 
(la  nipote  di  questo,  Calcriita  de' Nobili,  s*era 
maritata  al  conte  Sforza  fratello  di  quel  car- 
dinale), rivolse  V animo  all’  innalzamento  del 
Cardinal  Puleo,  che  avea  ricevuti  molti  onori 
e guiderdoni  da  Paolo,  e ’l  maggiore  da  Giulio; 
era  accetto  all’  iroperadore;  il  quale  prillò  di 
buon  grado  l’aveva  ammesso,  quantunque  pro- 
venzale, all'  arcivescovado  di  Bari  nel  regno  di 
Napoli:  e venia  creduto  mm  discaro  a’ francesi 
come  francese.  Per  altro  eia  celd>re  nella  Jol- 
trina  legale,  maturo  d'aimi,  lodevole  di  costa- 
mi, e la  bassezza  gli  valeva  di  scala  aU'esalia- 
ziooe,  mentre  V umiltà  de’  natali  rìmoveva  il 
sospetto  eh’  egli  dovesse  aspirare  in  vantaggio 
de’  parenti  ad  acquisti  sublimi.  Adunque  il 
Cardinal  SantaGora  cundusse  la  pratica  a tale, 
ebe  ’l  numero  bastante  de’  cardinali,  e '1  Far- 
nese tra  gli  altri,  benché  lepidamente  vi  con- 
vetiiva.  Onde  già  se  nc  ragionava  tra  loro  come 
di  cosa  più  tosto  falla  che  da  farsi.  Ma,  se  è 
vero  ciò  che  allora  fu  scritto,  il  fervore  d’ un 
amico  fece  al  Puteo  I’  esclusione.  Erano  le  crea- 
ture di  Giulio  senza  rapo  rerlo;  perciocché  il 
Cardinal  del  Monte  che  aveva  esercitale  le  parli 
di  primo  nipote,  come  straniero  di  sangue  e 
privo  d’estimazione,  nè  polea  obbligarle  col 
I rispetto  della  gratitudine,  uè  valeva  a guidarle 
' con  r indrizio  del  senno.  Dall’ altro  lato  es- 

Iaendo  giovevole  al  molli  per  easer  più  validi, 
l’avere  qualclie  unità,  e però  qualche  dipen- 
, densa  da  uno;  coDcedevano  essi  Gn  ad  un  certo 
segno  questa  prerogativa  al  Cardinal  della  Cor- 
nia  nipote  di  Giulio  per  sorella,  e ornalo  di 
molte  doli.  Egli  dunque  s’andava  rimaneggitodo 
con  ardor  giovanile  per  conseguir  P onore  di 
veder  sublimata  una  creatura  del  aio.  Or  av- 
venne, che  fu  incontralo  dal  Farnese  mentre 
con  quel  fervore  girava  per  le  celle  de’  cardi- 
nali. C Pallio  avvezzo  a signoreggiar  lunga- 
mente,  c consapevole  d’avere  in  sua  mano  la 
maggior  parte  dell’ urna,  s’ accese  o d’iodegna- 
tioue  o d'emulazione  io  manriera,  che  in  un 
momento  ìnGammossi  a disturbare  il  successo. 
E volendo  contrapporre  a quella  pratica  un 
altra,  più  a Gne  di  sroncbiudrr  la  prima,  che 
di  concluder  la  seconda,  gli  cadde  tu  mente  il 


STOni\  DEL  co^cruo  583 


cardimi  Giampiero  Carrafa  dfcann,  ahrcltanto 
confidente  a*  franreM,  quanto  rr.*i  loro  sospetto 
il  Piitro,  del  cui  afTrlto  indiflerenle  latito  roen 
st  soddisfarerano»  quaiilo  pareva  che  U patria 
più  robbligauc  al  parziale.  Ma  del  Carrafa 
nessuna  veiisìmi!it(i<Hne  annunciava  la  riuscita; 
essendo  egli  escluso  in  primo  luogo  da  Cesare 
che  gli  aveva  conteso  gran  tempo  il  possesso 
deir  «retveseovado  di  Napoli:  senzacliè,  veniva 
in  lui  paventata  da  tutti  una  severità  di  virtù 
Dulia  temperala  o d.iir  esperienza  degli  aflari 
civili  per  la  solitudine  della  vita,  o dalla  pie- 
gbevolrzta  verso  il  consigtin  altrui  per  la  fi* 
danza  del  proprio.  Nondimeno  sapeva  il  Far- 
nese, che  le  cose  molto  ahhorrite,  quando  si 
veggono  teolar  da  Ticino,  benché  senza  proba* 
bilità  di  successo,  atterriscono  e muovono  a 
patteggiare  per  liberarti  dalla  sollecitudine  : 
perciò  a fin  di  ritrarre  i convenuti  dairatsoo' 
sione  del  Puleo,  deliberò  di  condurre  il  Car* 
rafa  nella  cappella  Paolina,  dove  sogliono  1 
nuovi  papi  adorarsi:  e quantunque  non  avesse 
credenza,  aveva  ooodinicno  prontezza  d’esal* 
tarlo  quando  P evento  cosi  portasse.  Giacché 
né  il  rispetto  o di  Dio  o dell*  onore  il  poteva 
rimordere  d*  aver  innalzato  a quel  grado  il  de* 
cano  del  collegio,  illustre  di  nascimento,  ben 
fornito  di  sacre  hilrre,  e venerabile  per  una 
virtù  esemplare;  né  le  r.igioni  dell'interesse 
mondano  il  potevano  condannare  per  mal  ac* 
corto  d*aver  posto  lo  scettro  in  mano  ad  una 
creatura  di  Paolo  111,  dilla  quale  aveva  pro- 
vata la  gratitudine  al  sicuro  paragone  della 
fortuna  travagliosa  ne*  tempi  dt  Giulio.  Or  ac- 
ciocclié  I*  nmana  sagacilà  rimanesse  ogni  di  più 
acheniiia  in  quella  grandissima  azione,  ove  de* 
putando>i  il  vicario  a Cristo,  egli  ne  vuole  ed 
essere  ed  apparire  il  vero  autore,  molli  cardi, 
nati  aggregarono  al  Farnese,  chi  tiralo  dagli 
altrui  uffirj,  chi  da  rispetto  di  coscienza  verso 
la  bontà  dell’  uomo,  chi  d.il  torrente,  veggendo 
uno  stuolo  d'elettori  concorrervi,  e credendone 
il  numero  surficirnle  per  la  riuscita.  Sicché  di 
quarantaquattro  eh’ erano  io  conclave,  tutti  si 
accostarono  al  Cardinal  Carrafa  salvo  diciasset* 
tc,  i quali  nella  sala  del  concistoro  si  rongre* 
garonu  insieme  per  1*  c»clnsione  : tuttavia  que* 
sii  pur  superavano  di  tre  (non  potendo  reietto 
adorar  sé  stesso)  il  numero  bastante  per  essa, 
cd  erano  di  grandissima  qualità  ed  autorità: 
onde  tra  perciò,  c perché  l’escludere  suol  es- 
ser più  agevole  che  rinchiudere,  poste  le  pi-e* 
tensioni  dì  molli,  il  successo  rimaneva  ancora 
improbabile.  .Ma  intervenne  (i),  che  Otone  Tru- 
xes  cardinale  d’ Augusta,  personaggio  d'altissi- 
ma estimazione  per  ogni  pregio,  e massima- 
mente fra’  ccsariaiii,  benché  la  stessa  mattina 
avrise  accennalo  al  maestro  delle  cerimonie, 
che  quel  di  il  Puteo  diverrebbe  pontefice,  e 
di  poi  risapendo  la  tentala  novità  pel  Carrafa, 
fosse  prorotto  in  dire  allo  stesso:  Lh* fa  quel 
Teaiina  amiixioio?  la  sera  senti  mutarsi  il 
cuore;  onde  confessatosi  e celebrala  messa  la 

(i)  Tallo  sta  «et  diarie  del  aucsito  di  cetÌBoait  s'  aa  cd 
a''  a3  dì  Baiiie  a55a. 


mattina  per  tempissimo  con  divozione  str.vor- 
tiin.iria,  ìncontam*nte  fé*  significale  al  Carnfa 
per  lo  stello  maestro  delle  cerimonie,  che  vo- 
leva concorrere  ad  esaltarlo.  L’esempio  d’ un 
tant’  uomo  cosninosse  in  maniera  gli  altri  esclu- 
denti, che  rimasero  parte  cambiali  d'iutelloUo, 
p.vrle  smarriti  di  cuore.  Per  contrario  quei 
dì’  erano  ronvrnuti  nella  cappella  |>er  adorare 
il  Carrafa,  benrbé  i più  (o  piuttosto  lutti,  come 
egli  stesso  nfiTÌva  (0)  noi  desiderassero,  per- 
severarono costanti.  Si  che  al  fine  venne  eletto 
e pubblicato  il  di  vrntesimoterzo  dì  maggio, 
ascendendo  egli  al  trono  di  vicario  di  Cristo 
in  terra  quel  giorno  appunto,  che  crlcbravatt 
P ascensione  di  Cristo  al  trono  del  Cielo  (o). 
E dopo  aver  il  nuovo  pontefice  richiesti  i car- 
dinali più  volte  (3),  che  gli  proponrsseio  il 
nome  da  imporsi,  il  quale  non  avea  inai  peo- 
salo,  come  non  avea  pensato  all’  occasione  di 
imporselo;  tacendo  essi  per  modestia,  in  iilti- 
reo  a fin  dì  mostrar  qual  affetto  egli  portasse 
a Paolo  HI  die  gli  avea  dato  il  cappello,  e al 
Cardinal  Farnese  che  gli  aveva  procacciala  la 
corona,  volle  rhiamarsi  Paolo  IV. 

Di  lui  molle  cose  va  divisando  il  Soave  in 
questo  luogo,  mescolando  alla  sua  foggia  il 
vero  col  falso.  Noi  senza  disaminare  con  mi- 
nutezza noiosa  ciascun  suo  detto,  possiamo  af- 
fermare che  il  Carrafa  generalmeiile  riuscì  tal 
pontefice  qual  fu  conosciuto  cardinale;  cioè  di 
sommo  zdo,  ma  non  di  perfetta  prudenza.  Solo 
ingannò  con  hisciarst  afTiseìnare  dal  troppo 
amore  de’ suoi;  e incontrògli  tali  che  fomenta- 
rono t suoi  difetti,  snervarono  le  aue  virtù,  o 
rendettero  infausto  ed  inglorioso  il  suo  punti- 
ficaio,  come  apparirà  nel  processo  della  nostra 
opera.  Ed  in  essa  intorno  alle  qualità  ed  alle 
azioni  di  questo  ponlefìce,  oltre  alle  particolari 
memorie  che  anderemo  snccessiv.’iroenle  alle- 
gando, assai  tli  luce  abbiamo  preso  massima- 
mente  da  due  scritture.  La  prima  è una  pie* 
nissima  relazione  di  Ueroardo  Navagero  amba- 
sciador  veneziano  presso  quel  papa,  e dipoi 
eletto  Cardinal  dal  successore,  ed  uno  de' pre- 
sidenti che  impusero  T ultima  linea  al  Cuiinlio: 
la  qual  (4)  relazione  dà  ininula  contezza  qua* 
si  di  tutu  la  vita  sua  lin  alla  pace  col  re 
di  Spagna.  L’  altra  è (5)  una  accuratissima 
istoria  a penna  delle  guerre  da  luì  fatte,  e di 
ciò  che  avvenne  intorno  a’  nipoti,  scritta  da  un 
nostro  caro  e virtuoso  amico.  Fu  questi  un  fi- 
gliuolo del  celebre  Giasone  di  Norrs,  per  nome 
Fietro,  il  quale  servi  nella  segreterìa  di  stalo 
a Clemente  Vili,  ed  in  varj  tempi  dopo  la 
morte  di  lui  fu  segretario  de’due  cardinali  suoi 
nipoti.  Or  avendo  egli  impreso  fin  dal  primo 
suo  arrivo  alla  corte  il  tesser  qucsC  opera,  co- 

fi)  Su  sella  reJasìoee  4clP  anbasdsdor  Nsvagere  falla  al 
•esalo  Teselo  Posso  i557  ha  1«  sutllsre  de'  aipioci  Bor- 
|bc*i. 

(a)  Vedi  |li  allì  coscisiorìiU. 

(3)  Su  sd  disrio  sofrateiUto. 

(^)  Su  fra  le  scriltare  de'  sitsorì  Borthrii. 

(5)  Su  fra  le  Knllure  de'si|soci  llafàct*ai|  e già  islcra* 
Bicule  sfptckso  moskigoor  ttosvisi. 
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T7««  di  turrito  allfmi  it  più  moderno  fra'  me> 
laorabili  orilo  »lnto  rrclr»ia»lico,  fti  aiiilato 
dalla  qiialilà  de*  tuoi  carichi  e dalla  assiduità 
dello  sue  diligrnae  a rinvenirne  i*  confronlarnc 
le  più  csqiiisilc  mrmorir,  tl.iMe  quali  bene 
islriiMo,  la  distese  con  pari  sinrerìlà  di  narra* 
ctoni  cd  arrorgimrnto  d*  ossrrvaaioni.  Noi  dun> 
qtie,  per  quanto  appartiene  al  nostro  isiitutOj 
ce  ne  rairomn  in  quella  parie  dov'  egli  lesti* 
tira  il  fatto;  non  cosi  dove  conghìrllura  il  ve* 
rìsimilr  : non  essendo  Irrilo  di  nari  are  per  sue* 
redolo  riù  che  nn  uomo  saggio  ha  opinato; 
Dia  bensì  ciò  che  un  uomo  verace  ha  nairato. 
Ma^giurmrnle  rhe  la  sua  narraaionri  virn  com- 
provala eziandio  con  le  Krilture  oiid’  egli  la 
Uaste,  delle  (piali  gran  parie  è venula  alle  no- 
•irc  niani  ; benrliè  spesso  bastaiidoei  iC  alle* 
gare  la  leslimoniauza  di  lui  ti'ala»ccrcmo  di 
citarle. 

CAPO  XII 

Jtii'cyimento  rfeg/i  ambateiaftori  Kre’ 

zipne  tt  Ibtrtiia  im  teguo;  e memognt  in* 
torno  a ciò  del  «Soave.  PromoaiVmc  del  cor** 
dotai  Carlo  Carrafa^  e su#  qualità. 

Ma  prima  d*  andare  avanti  mi  rnstringe  a 
fermarmi  un  racconto  del  Soave.  Dic'eglj,  che 
essendo  giunti  a Homa  gli  amba»ciadori  inglesi 
nel  primo  giorno  del  ponlifiealo  di  Paulo  iV, 
il  papa  fe’loro  benignissime  aecoplienze  nel  pri- 
miero suo  concistoro  piibbUeOj  e di  più  ad  onor 
di  que*  prioeipi  eresse  P Ibernia  in  bearne,  con 
dichiarare  d’aver  podestà  da  Dio  d'edilìcare  e 
apiantare  i regni:  ebe  agli  uomini  di  giudicio, 
i quali  allora  non  ne  seppero  la  vera  ragione, 
parve  ciò  un’  azione  di  vsoilà,  non  reggendosi 
die  aggiunga  ad  un  re  Paver  tilolo  di  var^  rea* 
ni  per  varie  parli  della  sua  signoria:  onde  il 
re  di  Francia  era  più  onoralo  per  quel  lilulo 
solo,  che  se  il  suo  dominio  fosse  stato  diviso 
in  tanti  titoli  regj,  quante  ne  sono  le  provin* 
eie.  Oltre  a ciò  non  esser  paruto  opiKirluno 
in  que’  tempi  che  il  papa  dicesse  tf  arrr  da 
Dto  aulonla  d'edificare  e tpitnlai'é  i regni.  M4 
eiie  i consapevoli  della  ragione  non  riputai  ono 
punto  ciò  per  vanità,  ansi  per  arcano  consueto 
ad  usarsi.  Percioccbc  avendo  ICnriro  Vili  da 
poi  che  ai  fu  separato  dalla  Sede  apostolica 
eretta  l'Ihcrnia  in  reame,  ed  esiendosi  riienuto 
quel  titolo  da  Eduardo  e poi  da  Muria,  il  pon* 
lelicc  negava  che  ad  altri  clic  a lui  apparte- 
nesse conferire  il  tilolo  regio:  e ItiUavoUa  sem- 
brava duro  il  farlo  deporre  a Maria  da  poi  clic 
senz’altro  pensare  l'aveva  conlinuato:  onde 
(segue  a dire)  il  papa  trovò  quel  temperamen- 
iOt  distimttlattdo  di  sapere  il  /alto  tT  EnricOf 
stjfinchè  il  mondo  potesse  credere^  U titolo  nsor- 
#i  dalla  reina  come  donato  dal  pontefice  e non 
come  decretato  dal  padre.  E soggiugne  : così 
spesso  i papi  hanno  donato  quello  che  non 
hanno  pnttsto  levare  a*  possessori } e questi  per 
fuggire  le  contemioni,  parte  hanno  rìcetnite  le 
cose  proprie  in  dono^  e parte  luintto  dusimu^ 
iato  di  saper  il  donOf  e le  pretensioni  del  do^ 
Hatote, 


Mi  dà  raaravigUs  la  afaccialaggioe  di  qisetio 
uomo  e in  afTcrioare  ciò  di  clic  non  sapeva  il 
vero  tanto  negli  accidenti  quanto  nella  sostan- 
za, e in  fabbricarvi  ciò  che  sapeva  esser  falso» 
Per  cominciare  dagli  aecideiili:  gli  ambascia- 
dori  non  furono  accolti  da  Paolo  nel  primo 
suo  concistoro  pubblico  il  quale  si  fece  a’  3o 
di  Maggio  (1),  c vi  prestò  I’  ubbidienza  Ercole 
dura  di  Ferrara;  ma  in  un  altro  a’si  di  giu- 
gno dove  a nome  del  regno  chiesero  venia  dei 
preteriti  errori,  c fu  loro  perdonato  con  acco- 
glierli nel  gtembo  della  Chiesa.  Nè  P erezione 
dell’  Jbrrnia  in  reame  ti  fece  allora;  ina  crasi 
falla  già  in  un  enneistoru  segreto  a’  7 dt  giu- 
gno: ed  era  stalo  nro'ssario  che  si  farrase  co- 
si ; acciucrliè  gli  amha»ri.idon  nel  primo  av- 
vento potessero  nominale  rome  re  d'Ingliiilerra 
c d*  Jbd'nia  insieme  i loro  signori.  E nel  vero 
non  poteva  ascriversi  a vanità  (pici  novello  ti- 
tolo si  come  non  fu  notato  peiciò  di  ranità 
Kiirieo  Vili.  Poìciic  in  lanlo  il  re  di  Kianeia 
si  contentava  d’  un  sol  titolo  regio,  in  quanto 
quell’uno  comprende  un  amplissimo  regno:  ma 
egli  non  si  conirnleria,  per  esempio,  d*  intito- 
larsi re  (Iella  sola  (ìnaseogna,  né  il  te  calloliro 
della  sola  C-istiglia  ; perrhè  ciò  signifìehcrrbbe, 
che  gli  alili  loro  sl.ili  distinti  dalla  Guascogna 
c della  Castigba  non  avessero  le  prerogative  dì 
reame;  dal  che  si  (limimiirebl)e  il  pregio  nel 
dominante.  Or  cosi  avveniva  dell'  Inghilterra, 
la  qual  è distinta  dall'  Ibrinia;  nè  divii*n  re- 
gno maggiore,  perche  «piesta  noi  sia,  nè  minore 
pereiiè  il  sia. 

Ma  venendo  agli  errori  nella  sostanza,  cd 
alle  menzogne  enormi  fondatevi  sopra:  è lanlo 
f-ibo  che  il  ponlclire  dissiinnl.tssi*  di  sapere 
reiezione  falla  ila  Enrico  \'ill  deiribeniia  io 
reame,  e che  un  tal  riipiilo  fu»sc  un  arcano 
ignoto  alla  corte,  per  ignovatua  del  ipialc  vi  si 
facessero  i discorsi  lìgm-tli  d.il  .'«oave,  che  il 
papa  in  eoncisloru  iielli*  paridc  pronunziate  da 
luì  all.i  piTsrnza  di  tulli  i cardinali,  r legislralc 
negli  alti  dal  vicceancelliere,  fece  di  Itillo  «iò 
espressa  menzione:  direndo,  che  l’isola  d Iber* 
nia,  da  poi  che  i re  dell*  Ingliilterra  ne  aveano 
acquistalo  il  dominio  per  mez/o  della  Sede  apo* 
sinlica,  crasi  posseduta  da  luto  con  seinpiiee 
tilolo  di  ma  die  idtiinainenle  Euri* 

co  Vili,  già  parlilo  dall*  unità  dell.i  Cbir.i:i  cat- 
tolica e d iirublinlicnza  del  romano  pontdire, 
ne  aveva  usurpato  il  titolo  regio  sotto  picicslu 
di  reità  legge  f.illast  dal  parlamento  <li  (pu-l- 
r isola:  e che  tanto  egli  quanto  Eduatdo  suo 
figliuolo,  i quali  mentre  vissero  si  trallaroiio 
come  re  deli' Inghilterra,  1'  orano  iniiluiali  an- 
che re  d' Ibernia.  Ora  eh’ c»so  poiitencc  la  er- 
geva in  reame  senza  pregiudizio  di  qualsivoglia 
ragione,  che  sopra  lei  competesse  u blU  bcdc 
apostolica  o a qualunque  allio. 

hispondcià  forse  taluno  a difesa  del  Soave, 
che  lutto  questo  potè  farsi  ocoultaiueiile  fra  il 
pontefice  e i raidmali,  senza  che  Maria  ne 
chiedesse  la  conressiunc,  o che  la  Corte  sapesse 
le  eircoslanzc.  Ma  che  sart  bhc,  se  le  recitale 

(1)  Vcèì  |li  atti  Mscislofisli. 
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paiole  foMcro  «late  peate  in  una  pubblica  bolla 
aegoata  nel  iDeJesìnio  giorno,  e non  a proprio 
moTÌniento  del  ponteBce,  ma  per  aupplicazione 
dì  Filippo  e di  Maria?  Chi  Tuole,  può  vederla 
stampata  negli  annali  del  Biovio(0.  Come  dun- 
<}uc  son  vere  le  cose  narrate  dal  Soave?  Come 
si  facevano  io  Borni  tanti  diaconi  dagli  uomi* 
ni  giudiziosi,  ma  nescj  della  vera  cagione?  Come 
questo  era  un  arcano?  Come  il  ponteGce  dissi- 
mulò di  sapere  l*  erezione  dclP  Iberoia  in  re- 
gno fatta  da  Enrico  Vili?  E ciò  dir  più  im- 
porta, in  qual  maniera  può  salvarsi  da  men- 
zogna enorme,  che  Paolo  facesse  quella  erezione 
accioccbc  il  mondo  credesse,  che  Maria  por- 
lasst*  un  tal  titolo  come  donato  dal  f^npa,  e 
rio^i  come  decretato  dal  padre;  quando  la  fece 
a petizione  dì  lei  medesima,  che  in  virtù  della 
pootiGcia  coDceasiooe  volea  portarlo?  Final- 
inepte  con  qual  fede  narra  rUtorico,  che  quelle 
parole:  aoer  il  ponte/ice  da  Pio  podestà  tt  e- 
difìcare  e spiantare  i re^nl,  parvero  poco  op- 
portune al  tempo,  se  non  furono  pur  usate  ; 
aiccbè  né  dentro  agli  atti  concistoriali,  né  io 
tutta  la  bolla  o esse  o altre  simigliaoti  ai  leg- 
gono ? 

Abbattuto  per  Unti  versi  un  tal  fondamento, 
non  voglio  fermarmi  sena’ opporliinitii  intorno 
alla  propokìzioo  generale  ch’egli  v’  edìGca  so-  | 
pra:  esser  ciò  stalo  uso  de*  papi ^ col  resto  che  | 
abbiam  recitato.  Se  avesse  recati  i particolari 
esempi,  sarebbero  forse  riusciti  si  validi,  come 
il  presente  che  dié  materia  al  discorso.  Certo 
il  possesso  de*  papi  io  conferire  il  titolo  regio 
appare  nell'  istorie  cosi  frequente,  che  il  rife- 
rirlo ad  occasioni  accidentali  é conlra  la  trita 
dottrina  del  filosofo,  non  avvenire  per  acci- 
dente ciò  che  avviene  spesso.  Nè  veggìamo  che 
i prìncipi  sieno  cosi  trascurati  della  loro  ao- 
vranità  indipendente,  che  di  leggieri  vogliano 
ricoaoseere  dall’ altrui  pode»là  ciò  che  s'ap- 
partiene alla  propria. 

In  quel  medesimo  coneistoro  il  papa  anno- 
verò nel  collegio  (a)  Carlo  Carraia  suo  nipote, 
del  quale  nella  condizione  dì  cardinale  avea 
dimostraU  pochissiaia  soddisfazione  (3),  come 
d’animo  totalmente  militare  ed  opposto  a quello 
del  zio  ch’erz  tutto  ecclesiastico:  ed  unita- 
znente  gli  dié  la  legazione  di  Bologna  e ’l  su 
premo  luogo  nel  governo  ; azione  Unto  infelice 
per  lui,  che  potè  dirsi,  aver  Paolo  nel  mento- 
valo concistoro  fatta  insieme  l’ erezione  d’  un 
reame  altrui  e la  ruina  del  suo.  Era  Carlo  fi 
gliuolo  ultimo  del  conte  Alfonso  di  Montorio 
fratello  dì  Paolo:  epperò,  condannato  a tenue 
fortuna  dall’  ordine  de’  natali  , aveva  aspiralo 
ad  ingrandirla  coll' industria  delle  fatiche.  Edu- 
catosi da  giovinetto  a*  servigi  del  Cardinal  Pom- 
peo Colonna,  s’era  di  poi  aggregalo  a’ cavalieri 
dì  san  Giovanni,  cd  alla  Corte  del  duca  Pier 
Luigi  Farnese.  Indi  avea  milìUto  aoUo  il  mar- 
chese del  Vasto  e sotto  U duca  Ottavio  per 

(l)  FfetPsMo  j555  al  amero  zo. 

(a)  Vedi  |lt  oui  coBcUloriali. 

(3)  Vedi  U dtala  telasioot  del  NaTagenx 
Vedi  Is  reUsMttc  del  ?Ì3vi|eto. 

Pixzsviciae 
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Cesare  nelle  prime  guerre  co*  protestanti  ; ma 
con  più  di  bravura  die  di  ventura.  Gode  par- 
titosene, s'era  posto  al  toldo  del  duca  Ottavio 
farnese,  ed  ultimamente  del  re  di  Francia  nelle 
guerre  di  Siena  guidate  da  Piero  Strozzi.  11 
che  tanto  più  aveva  venduto  lui  e ’l  zio  difG- 
dcnle  all’  iinperadore.  Quando  Paolo  venne  as- 
sunto, giugneva  Carlo  all’  anno  trentesimo  ot- 
tavo : e fioriva  di  quelle  doti  eh*  essendo  in- 
dilTereoU  a riuscir  ottime,  o pessime,  secondo 
la  congiunzione  o con  la  virtù  o col  vizio,  aoo 
chiamate  virtù  dal  popolo;  c ’l  facevano  parer 
degno  del  cardinalato  agli  occhi  appassionati 
del  zio.  Vivacità  d’  ingeguo,  avvenenza  di  lin- 
gua, vigor  d’  animo,  valor  di  mano,  spiiiti  di 
gloria;  ma  lutto  signoreggiato  più  che  dalla  ra- 
gione, dagli  appetiti;  e massimamente  da  quello 
eh’  essendo  il  più  nocivo,  appare  il  più  nobile, 
cioè  da  un  ambizione  insaziabile  di  dominare 
stimolata  dalle  immagini  de’ maggiori,  e sulle - 
citaU  dalla  nuova  fortuna  : quasi  ella  non 
tanto  gli  avesse  fallo  un  gran  dono,  quanto  una 
gran  promessa. 

CAPO  Xlll 

Condannazione  di  Tommaso  CronsiMero  orviW- 
scotm  di  Carituròeiì ; la  qwM,  Chiesa  vien 
conferita  al  Polo,  fìestiluzìone  delV  etitrate 
ecclesiastiche  nell*  Inghilterra,  IHeta  d*  du- 
gusta,  e isso  recesso  quanto  alla  religione. 

Dopo  la  riunione  dell*  Inghilterra  alla  Chiesa 
impiegò  le  debile  cure  il  pontefice  per  medi- 
car i disordini  cagionali  colà  dallo  scisma.  Fra 
I i vescovi  di  quel  regno  infetti  della  preterita 
pestilenza,  il  maggiore  Irovossi  il  peggiore,  cioè 
Tummaso  Crammero  arcivescovo  di  Canturberi 
e primate  del  regno.  Era  egli  stato  non  pur 

I eretico , ma  eresiarca  ; e di  poi  avea  perlina- 
cernente  sostenuti  gii  errori  in  faccia  d’un  sud- 
delegato  apostolico.  Onde  riferitasi  più  volte'(i) 
la  sua  causa  dal  Cardinal  Puteo  nel  concistoro, 
fu  quivi  dannato  non  solo  alla  privazion  della 
mitra,  ma  della  vita,  nella  forma  usata  da*  tri- 
bunali ecclesiastici,  decretandone  la  consegna- 
zionc  al  braccio  secolare  che  lo  diede  alle  fiam- 
me. £ ratnminislrazioQC  a vita  dì  quella  Chiesa 
per  noniinazìonc  della  reioa  fu  confrrita  (a) 
al  eardioal  Polo , facendone  il  papa  un  orna- 
tissimo elogio,  c costituendolo  nella  classe  dei 
cardinali  preti,  siccom'cgli  allora  di  frtto  prese 
I l'ordine  sacerdotale.  Nel  ebe,  se  crediamo  alla 
vita  di  lui  scritta  dal  Beccatelli  suo  famigliare, 
abbaglia  il  Soave,  narrando  eli*  egli  divenuc  sa- 
cerdote quattro  mesi  prima  <F  esser  fatto  arci- 
vescovo. £ perché  in  quel  regno  nel  tempo 
dello  scisma  eranti  fatte,  secondo  che  rifrrin>- 
■10,  gravissime  usurpazioni  di  beni  ecclesiasti- 
ci, alcune  da’ privati,  altre  dalla  coronarle  se- 
conde con  più  larghezza  furono  risarcite  dalla 

A'z9  di  saveaiàtc  * s^  4 dt  mUmuZiv  tSSS^  «mm 
affli  sili  ooaci»lotisli. 

(a)  Agii  11  di  iclicnbre  |555,  come  asfU  sili  canutto- 
dslii  t vidi  aochc  in  dù  U viU  dal  Polo. 

il 
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reinai  ìDtorno  alle  prime  sì  giudicò  prefitte* 
Tole  r usare  Indulgcnsa  por  oon  arrotare  tutti 
gTi  usurpatori  agli  stendardi  della  non  bone  ab* 
battuta  eresia,  collo  stipendio  di  sì  grave  in> 
Icrosso. 

Mentre  la  Chiesa  ricuperava  nell'Inghilterra, 
s'accrescevano  Ir  sue  perdite  nella  Germania. 
Tennesi  (i)  la  dieta  in  Augusta  dopo  la  rlcor* 
data  partenza  del  legato  Morone.  Il  nunzio  Del- 
fino, udita  l'elezione  di  Paolo  IV,  chiese  per 
modestia  d'aver  successore , e gli  fu  risposto 
che  venisse  in  Roma  per  informare  il  pontefice 
di  quelle  faccende , e frattanto  raccomandasse 
i negozj  a Luigi  Lippomani  vescovo  di  Verona, 
il  quale  di  là  passerebbe  mentr*  era  inviato  dal 
pontefice  per  nunzio  io  Polonia,  affine  di  con* 
•errar  Della  fede  quel  regno  a cui  molto  già  si 
stendeva  il  malore  della  vicina  Germania.  Ve* 
nulo  il  Lippomani  ad  Augusta, congiunsero  amen* 
due  ogni  vigore  de’  loro  uHicj  cui  re , perchè 
non  consentisse  a veuin  pregiudizio  della  re* 
Hgionc  ortodossa.  Indi  partitosi  il  Delfino  per 
Roma,  die  il  Lippomani  a Ferdinando  una  pon* 
derosa  scrittura,  dove  mostrava  che  le  quistioni 
di  fede  non  hanno  altro  tribunale  che  la  Sede 
apostolica.  Ma  Veggendo  presagj  di  sventurata 
conclusione,  riputò  miglior  consiglio  proseguire 
il  suo  viaggio  in  Polonia,  che  rimanere  in  per* 
sona  di  pontificio  rappresentante  , spettatore 
poco  onoralo  di  quelle  offese  alla  religione  , 
delle  quali  non  poteva  essere  impeditore  effi- 
cace. Il  re  Ferdinando  esortò  con  lunga  ora* 
ziune  gli  ordini  all'  unità  della  fede  c alla  pace. 
Dì  poi  veggendo  gli  umori  non  ben  disposti, 
nè  potendo  operare  coll' autorità  e col  consi* 
glio  d'alcun  ministro  apostolico,  giiuUrò  meglio  |j 
dì  non  deliberare  l’articolo  riserhalo,  in  quale 
de’  quattro  modi  proposti  si  potes»e  ciò  con* 
seguire;  ma  di  rimetterlo  ad  un'altra  futura 
dieta.  Ben  frattanto  consenti  a gravissimi  detri- 
menti della  rcligion  ealtolica,  siccome  esporre* 
mo;  non  però  in  perpetuo,  ma  sin  all.i  finale 
concordia.  Scusavasi  egli  di  ciò  con  allegare  , 
che  aveva  richiesto  d’ordini  specificali  l’impc- 
radere  , consigltand(»lo  alla  paeificarJonc  con 
Francia;  la  quale  anche  venia  promossa  dalla 
reina  MaiÌa,  stimolatavi  dagli  tifficj  del  Cardi- 
nal Polo:  ed  avergli  ricordato,  che  quest’  era 
l'unica  arme  per  franger  l’orgoglio  de’ prote- 
stanti: ma  che  Cesare  in  cambio  di  mandargli 
le  ricercale  coinmcssioni,  gli  aveva  seccamente 
risposto,  non  poter  lui  e per  malattia  di  corpo 
c por  distrazione  <li  guerra  applicar  l’animo 
agli  affari  delP  Alemagna:  onde  al  fratello  ne 
rimeltca  la  disposizione.  Che  in  quel  tempo 
quasi  tutte  le  città  e i signori  gertnaniri  sta* 
vano  fra  loro  in  indifìTerenze  e inimirizìe  o per  | 
contese  di  religione,  o di  stato;  il  che  c.igio*  : 
nava  la  mina  del  paese.  Che  mente’  egli  si  tro- 
vava alla  dieta  io  Augusta  i principi  prote- 
stanti di  potentissime  famiglie,  cootc  di  Sasso- 
nia , di  Brandeburgb,  e d’Ilastìa  craiisi  radu- 
nali a fìaumburgbj  quasi  iu  una  conlrodiela, 

(i)  Tutto  si  sarrs  oelU  dUt»  retniose  <)ct  Dtl6uo  si 
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ed  avevano  scritto  al  re  di  voler  eonfellDare 
una  certa  lega,  la  qual  chiamavano  ereditarla, 
fra  loro,  per  esser  ad  ogni  occorrenza  uniti  cd 
in  pace  : il  che  voleva  dire,  per  esser  disuniti 
ed  in  guerra  con  Cesare,  quando  rìceveaser  mo* 
leilia  nella  libertà  della  scita  loro.  E final- 
mente allegava  il  re  in  ana  discolpa  eh’  egli 
niente  avea  fatto  , salvo  approvar  ciò  in  che 
erano  convenuti  unilamcnle  cattolici  ed  ereti- 
ci, ecclesiastici  c secolari.  La  sostanza  del  re- 
cesso fu  ; 

Che  nè  Cesare , nè  verun  signore  catlùlico 
potesse  molestar  quelli  della  Confessione  au;glf- 
tìana  per  C onlinaz  ioni  che  avev'ano  statuite  fin 
allora  f o cAc  statuissern  nelP  avvenire  : e ni 
meno  tfttcsli  scambievolmente  i cattolici  o ec- 
clesiastici  o secolari. 

Che  chiunque  non  aderiva  nella  religione  e 
all*  una  o alP  altia  delle  prenominate  patii, 
fosse  escluso  dalla  concordia. 

Che  ninno  fra  gli  ordini  delP  imperio  dovesse 
allettare  alcun  signore  o alcun  suddito  di  esso 
alla  rWi^iorte  propria,  nè  prendere  la  tutela  dei 
vassalli  cantra  il  patironc:  e ciò  sema  pregia- 
dizio  di  quegli  stati,  che  per  antico  diritto  po’ 
levano  eleggersi  il  protettore. 

Che  se  i s'assali  o degli  uni  o degli  altri  vo^ 
lessero  con  le  famiglie  mutar  paese  e vendere 
i beni,  non  fosse  loro  disdetto^  salvo  tuttavìa 
il  diritto  de'  signori  nelle  persone  servili  ; ab- 
bondando la  Germania  di  servi  obbligati  alla 
gleba,  come  parlano  i le,;isli. 

Che  quanto  agli  spogli  fatti  de*  b>‘ni  ecclesia- 
stici si  rimettevano  alla  concordia  di  Passavie, 
in  virtù  delia  quale  50f/>em/e»'a<i  queste  cause 
intorno  al  panato  sin  alla  fulm  a dieta. 

Che  la  giurisdizione  e.'ctetiastica  non  s*  eaer* 
citasse  nelle  cose  appartenenti  alla  presente 
concordia^  ma  bensì  net  resto  f lasciandosi  ri- 
scuotere alle  persone  ecc/cr»Vi»t*cAc  i soli  di» 
ritti,  purché  o per  sè  stessa  col  mezzo  de*  par- 
roccAiuui  provvedessero  n’  /oro  ministeriy  ed  al 
mantenimento  solito  degli  spedali  e delle  scuo- 
le. E se  intorno  a ciò  nasceste  ro  itroecTJia, 
divìsavati  la  maniera  di  terminnrl-i  per  mezzo 
d*  amichevoli  componitori.  Nel  che  vennero  gli 
ecclesiastiri  a ce<ler  solennemente  quella  ragio- 
ne, il  cui  uso  di  fatto  era  già  loro  impedito  dalla 
forra  de'prolcstanli,  cioè  di  poter  esercitare  la 
risrossion  de’  propri  diritti , c far  altre  esecu- 
zioni delle  terre  situate  dentro  al  Ieri  ilorìo  spi- 
rituale de’  primi  c temporale  de’ secondi. 

La  prrfata  concordia  foste  durevole  sin  alla 
finah'  da  statuirsi  in  uno  de*  quattro  modi:  e 
se  questa  pei'  esso  non  riuscisse,  rimanesse  pur 
ella  ferma  cd  imnolabile. 

Aveste  luogo  e fra  la  nobiltà  immediata  sog- 
getta a Cesare,  e nelle  città  imperiali  dove  fin 
a quel  tempo  V una  e Poltra  t'eiigfone  era  stata 
in  vigttre  : sì  che  i iejguaci  tP  amemiiie  vi  do- 
vessero conversar  pocìfivamenle. 

Che  ue.Ua  camera  impetùde  $'  aiuiiiim\lraste 
ragione  a titUi,  senza  riguardo  elee  Joiscro  del- 
Cuna  o dell* altra  irligione. 

Che  i giuramenti  in/ntiiro  %i potessero  fnettar 
secondo  Vacccìdo  dì  rassavìa  per  do  e per  l'e- 
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^ngeliot  eitemioti  ritropato  questo  mezzo  of* 
finché  si  giurasse  per  cosa  riperiia  parimente 
da'*  cattolici  e da'  protestanti j e non  si  costrin- 
gesserò  questi  a giurar  pe*  santi  a cui  essi  ne> 
gann  il  culto, 

fu  anche  dichiateUo  da  Ferdinando  y che  i 
sudditi  in  temporale  de'  principi  ecclesiastici 
non  soggiacessero  come  i sudditi  de'  secolari 
aW  oltlligo  d*  osserpar  la  religione  del  princi- 
pe, o di  mutar  paese. 

L'cffeUo  d’ un  Ul  rec<*«io  tanto  riuscì  più 
nocivo  in  perpetuo,  <)tianlo  sembrò  più  gioTC* 
vote  allora.  Imperocché  gli  alemanni  stanchi  e 
logori  dalle  discordie , di  leggieri  con  questo 
sonnifero  s'addormentarono  in  un  lungo  ripo- 
so : il  che  operò  che  riconoscessero  quel  re- 
cesso come  ristoro  delle  miserie  ; e che  per  or- 
rore di  novelli  contrasti  con  una  pigra  trascu- 
raggine  ai  permettesse  a’  protestanti  assai  mag* 
gior  licenza  nell’  esecuzionei  che  non  crasi  pai* 
leggiata  neir  tnleozione  e nel  Iproprio  senso 
delle  parole.  Ma  come  avviene  che  alcuni  falsi 
medicamenti  paiano  guarire  le  flussioni  mentre 
le  ritardano  per  qualche  tempo,  facendole  poi 
ritornare  più  violente  e più  mortali;  cosi  quel 
riposo  delia  Germania  é a lei  costalo  in  altra 
età  un  lunghissimo  travaglio,  con  tante  stragie 
desolazioni  che  ne  inorridisce  il  pensiero. 

1 sudditi  di  ^'erdinando  e de*  principi  di  Ba- 
viera invogliati  dalla  dissoluzione  de' convicini, 
richiesero  i lor  signori  di  non  soggiacere  a più 
dura  condizione  che  gli  altri,  ma  dì  vivere  ao- 
eh’ essi  sciolti  dall’ osservanza  de’ precetti  ec- 
clesiastici. Al  che  fu  risposto,  la  comun  con- 
dizione, secondo  il  tenore  de*  recessi,  non  es> 
sere  di  libertà,  ma  d’ obbligo  ne’ vassalli  a 
seguir  la  rclìgion  de’ padroni,  o partirsi.  Ed 
aveva  (i)  il  re  l’anno  avanti  pubblicato  nei 
suoi  domini  un  catechismo  cattolico,  I’ autor 
del  quale  era  slato  Pietro  Canisio  da  Niniega 
primo  fra’  tedcsrhi  della  compagnia  di  Gesù  ; 
con  proibire  tutti  gli  altri  catechismi  ìafettì  e 
disseminati  dagli  eretici.  £ questo  libro  insieme 
con  un  direttorio  de’  confessori  scritto  da  Gio> 
vanni  Polanco  della  medesima  compagnia,  fu- 
rono quivi  due  gran  preiidj  alla  religione. 

CAPO  XIV 

Alterazione  del  papa  alC  aotHso  del  recesso. 
Diffidenze  fra  lui  e Cesare.  VJficj  del  Car- 
dinal Con  afa  nipote  per  collegarlo  Co*  fran- 
cesi. Disturbi  accaduti  in  Homa  per  cagione 
degli  Sforzeschi  e de*  Colonnesi,  che  accre- 
àcono  i dispiaceri  fra  *l  papa  e gli  austriaci. 

Era  uscito  il  recesso  in  sul  floc  di  settem- 
bre; e ’l  papa  informatone  fe’  perciò  asprissime 
querele  col  re  Ferdinando  espostegli  dal  nun- 
zio Delfino,  ebe  di  Roma  sul  principio  dell'anno 
scguenle  i556  ritornò  ad  esercitare  lo  stesso 
carico.  Ma  il  re,  parendogli  c che  nelle  con- 
ceasioM  dannose  a’  cattolici  la  manifesta  neces* 


sitk  r avesse  tenoto  longi  da  ogni  nota  (i),  c 
che  nelle  cose  arbitrarie  a sé  avesse  egli  di- 
mostrato ogni  maggior  zelo,  rispose  con  ma- 
niere più  risentile  di  quel  che  solea  portare 
la  sua  temperata  natura.  Ciò  fors’andie  av- 
venne perche  apparivano  già  i segni  deU’animo 
mal  disposto  di  Paolo  verso  la  Casa  d’Austria: 
il  che  facea  che  le  doglienze  fossero  ricono- 
sciute più  tosto  come  rimproveri  di  malevolo, 
che  come  correzioni  di  padre.  E perciocché  il 
Soave  o poco  sapendo  gli  avvenimenti  di  Ro- 
ma, o studiosamente  tacendo  ciò  che  può  scu- 
sare i pontefici,  racconta  le  guerre  fra  Pao- 
lo IV  e ’l  re  Filippo  senza  dime  i veri  prin- 
cìpj,  e quasi  originate  da  mera  ingordigia  del 
papa  d’amplificare  il  dominio  temporale;  noi 
compendiosamente  nc  informeiemo  i nostri  let- 
tori, con  tal  tiocerilà  che  ben  si  conosca,  non 
essere  intento  nostro  velare  o alterare  il  vero, 
ma  porlo  in  luce. 

Era  stato  Paolo  negli  anni  suoi  più  virili  alla 
Corte  del  re  Ferdinando  il  cattolico,  assai  quivi 
riputato  e per  bontà,  e per  dottrina.  Vogliono, 
che  '1  re  infermatosi  proponesse  ad  una  con- 
grega d’uomini  dotti  e pii,  se  gli  era  lecito  di 
ritenere  il  reame  di  Napoli  tolto  a*  parenti  ara- 
gonesi; e che  in  quella  venisse  ancora  intro- 
dotto il  Carrafa,  il  cui  libero  parere  fosse  di 
obbligare  il  re  alla  restituzione.  Ma  la  scalco- 
za  contraria  fu  seguitata  dagli  altri  i onde  pre- 
valse negli  effeUi.  E i politici  avvezzi  a rico- 
noscere in  chi  si  sia  l’interesse  sotto  il  manto 
del  zelo,  notarono  P opinion  del  Carrafa  quasi 
a lui  dettata  non  da  coscienza,  ma  da  odio  del 
dominio  straniero  nella  sua  patria:  e fecero 
si,  ch’egli  dopo  la  morte  di  Ferdinando  fu 
rimosso  dal  consiglio.  E benché  Carlo  il  suc- 
cessore lo  nominasse  all’ arcivescovado  di  Brin- 
disi ; mostrò  nondimeno  sempre  verso  di  lui 
più  stima  che  confidenza.  Or  egli  al  tempo 
dei  sacco,  annoialo  del  mondo,  partissi  di  Ro- 
ma, lasciando  e la  Chiesa  di  Brindisi  e quella 
di  Chicli  che  di  già  possedeva,  e rilirossi  eoa 
alcuni  compagni  di  santo  zelo  nello  stalo  di 
Venezia  dopo  aver  fondato  con  loro  in  Roma 
l’ordine  nominato  per  esso  de' teatini,  come 
altrove  da  noi  fu  scritto.  Ma  indi  richiamato 
da  Paolo  111,  fu  aggregalo  al  concistoro  cd 
impiegato  nelle  più  gravi  cure  ecclesiastiche  ; 
nelle  quali  mostrò  egli  sempremai  picciola  in- 
clinazione ad  approvar  l’ opere  ed  a compiacer 
le  domande  di  Carlo  V’.  Sì  che  nutrendosi  la 
diIBdenza,  provò  quelle  difficoltà  che  noi  rac- 
contamino,  alla  possessione  dell* arcivescovado 
di  Napoli.  E certamente  la  sua  assunzione  a! 
pontificato  riuscì  a Cesare  cosi  discara,  che  al 
Cardinal  di  Santafiora  convenne  mandare  a 
Bruuelles  Gianfranccsco  Lottini  suo  segretario 
per  discolparsi  ; dimostrando  all*  imperadore 
che  '1  cardinale,  dopo  ogn’  industria  adoperata 
per  distornare  il  successo,  in  ultimo  a mera 
forza  v’era  concorso.  E se  Cesare  non  avesse 
giudicato  maggior  senno  e decoro  il  dissimulare 
in  palese  la  preceduta  contrarietà  c la  seguita 

(t)  Vedi  la  cilsU  reUsÌMu  del  Ddloo  al  Carraia. 


(t)  Vedi  |«  Spoedaoo  uU^aate  i5S5  al  oaneio  terso. 


’yfifK  PALLA 

mol«»lia  in  lui  Tmo  un  fallo  di  tanto  peao,  il 
quale  non  poterà  dUfarii,  per  arrentura  »a> 
rebbrai  risentito  con  gravi  dimostraxioni  con* 
tra  quei  cardinali  suoi  dipendenti  che  Fate* 
vano  promosso.  Qne»!'  animo  avverso  dell*  im> 
peradore,  ch*rra  noto  al  papa  exiandio  per  la 
reedesima  iatrnxione  del  Santafìora  al  Lotiini 
capitatagli  in  mano,  nlrerava  naturalmente  quel- 
lo del  papa  rontra  I’  impcradore.  K concorre- 
vano od  inasprirlo  gli  iiffìzf  del  Cardinal  Car- 
rafa  suo  nipote.  Stiraavasi  questi  maltrattato 
da  Cesare,  mentre  lo  Alemagna  non  pure  non 
arra  conseguito  aleun  premio  de’  militari  aer- 
TÌgi,  ma  fattosi  da  luì  un  prigione  assai  prin- 
cipale (o  piò  d’imo,  com’ altri  scrivono  (i)) 
da  cui  sperava  grosso  riscatto,  gli  era  stato  con 
violenxa  tolto  da  uno  spagntiolo;  di  che  non 
trovando  ragioDe  alla  Corte,  anzi  condannato 
nel  litigio  dal  duca  d’Alba  supremo  nell’eser- 
rilo  deir  impcradore,  area  nel  tornare  in  Ita- 
lia sfidato  lo  spacnnolo  a duello  ; ro.i  per  tal 
eauM  era  stato  di  cnmmessione  cesarea  rite- 
nuto io  Trento,  nè  mai  rilassalo  fin  che  non 
cedette  alla  disfida  e alla  pretensione.  E di  poi 
eonflrritogli  da  Paolo  HI  il  priorato  di  Napo- 
li (^))  rIì^  n*  era  stato  impedito  il  possesso. 
Onde  gittatosi  ;il  servigio  de’  francesi,  secondo' 
che  dicemmo,  avea  sofferto  il  bando  come  ri- 
belle, traendo  fra  t.*into  dallo  Strosxi  sotto  coi 
militava,  non  meno  gli  affetti  politici  del  suo 
suore,  che  gP  inaegnamenti  bellici  della  sua  di- 
aciplina.  A tutto  ei^  aggìugneva  egli  tragica- 
mente insidie  di  vita  tramate  (com’ei  figurava) 
dagli  spagnuoK  e conica  il  aio  in  grado  di  car- 
dinale, e contra  se  ncirmn  e nell’altra  rondi- 
aÌone>  o fosse  perché  il  sospetto  congiunto  ai- 
podio  crede  anehe  rinverìsimile;  o perché  è 
«sanxa  di  ehi  vuol  gravemente  offendere  il  di- 
vulgarsi per  gravemente  offeso.  Ma,  piu  che 
Pira  per  l’ingiiiric,  infiammava  il  Carrafa  la 
enpidilà  degl’  ingrandimenti.  Dhperava  egli, 
cbe’l  scianto  quantunque  amorevole  aio  smem- 
brasse alcun  grande  stato  della  dixione  reele- 
siastic*  in  favor  de’  parenti:  né  altronde  si 
prometteva  le  desiderate  granderac  che  dagli 
aTversarj  degli  spagnuoli;  intendendo  che  i 
piò  vantaggiosi  patti  s’ottengono  da  chi  pr<v 
mette  quel  che  non  ha,  e dona  con  sicureaai 
<K  niuna  iattura  e con  isprranm  di  gran  gua- 
dagno. Taleliè  sapendo  Fardentiuima  sete  che 
ardea  ne’  francesi  del  regno  napoletano,  non 
meno  che  per  conquistarlo  a sè,  per  levarlo 
agli  spagnuoli,  volgeva  il  Carrafa  tutti  I dise- 
gni ad  una  tega  can  loro,  la  quale  riuscendo 
prospera,  gli  frutterebbe  amplissimi  acquisti,  e 
tanto  piò  cari  si  per  inclinaaione  si  per  ambi- 
zione, quanto  nella  sua  patria.  Ma  il  pontefice, 
quantunque  piò  soddisfatto  del  re  Arrigo,  il 
quale  pareva  a lui  die  con  la  rinnovazione  di 
severi  editti  mantenesse  il  vigor  della  religione 
in  Francia,  che  di  Cesare  il  quale  con  quegli 
suantaggiosi  recessi  la  indebolisse  in  Germania  ; 

(t)  TTas  «tiss  P ìslana  dd  Noies,  volti  U rtluioos  del 
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e meglio  inelioalo  al  primo  che  al  secondo  per 
istinto  e per  gratitudine;  ttillavia  non  era  di- 
sposto a prender  Farmi  temporali  i ben  cono- 
scendo, che  queste  usate  da  un  papa  contra  i 
cattolici,  F abbassano  per  lo  piò  dalla  maggio- 
ranza di  padre  alFuguaglianza  di  parie,  e ren- 
dono ottuso  il  taglio  delle  spirituali.  Non  aste- 
oevasi  però  egli  dal  prorompere  in  minacce, 
le  quali  non  sono  altro  che  armi  del  mioac- 
eiato,  o a difesa  per  ammonizione  di  munirsi, 
o ad  offesa  per  titolo  di  prevenire.  Ma  sieco* 
me  spesso  i rivolgimenti  grandi  dipendono  da- 
gli accidenti  piccioli,  così  avvennero  due  casi 
di  private  famiglie,  i quali  trassero  in  gran  tu- 
multo e lo  stato  d’Italia  e i potentati  d'Eu- 
ropa. 

Uno  di  questi  casi  fu,  ebe  Carlo  Sforza  (t), 
priore  di  Lombardia  e fratello  del  Cardinal  di 
santa  Fiora  cameriingo,  avendo  servilo  Ionia- 
mente con  tre  sue  galee  il  re  di  Francia,  «fi- 
segnava  di  passare  alla  divozione  di  Cesare  per 
cooforinarsi  agli  altri  fratelli,  specialmente  do- 
po F espugnazione  di  Siena  al  coi  territorio 
confinavano  i piò  rìguardevoli  feudi  della  sua 
casa:  ed  crasi  perciò  ritiralo  di  Francia.  Ma 
non  gli  riusciva  agevole  di  ricupertr  le  sue 
galee  per  In  suspicione  già  di  lui  eoocepola. 
S’ingegnò  dunque  il  priore  di  persuadere  a 
Niccolò  Alamanni,  il  quale  ne  governava  due 
a nome  del  re,  ebe  le  conducesse  a Gvitavec- 
eliis,  donde  poi  meglio  corredate  ritoroereb> 
bono  rn  Francia.  Ora  essendo  le  galee  venute 
in  quel  porlo,  intenti  in  segreto  a ricnperarlc 
andarono  colà  con  molli  uomini  armati  Mario 
Sforza  e«l  Alessandro  eherico  dì  camera  fratelli 
del  priore,  il  quale  per  levar  ogni  gelosia  non 
vi  comparve.  Kd  introdotti  amichevolmente 
dalFAlaroanni,  glie  le  tolsero  a forza,  e teoU- 
rono  di  condurle  altrove.  Ma  vennero  impediti 
dal  casicllano  che  stimò  debito  suo  il  non  per- 
mei le  re  nel  suo  porlo  una  tal  violenza.  Di  cb« 
avvisato  il  cameriingo,  impetrò  soUecìtamenle 
eoi  mezzo  del  segretario  Lottino,  ebe  Giovanot 
conte  di  Montorìo  fratello  maggiore  «lei  Cardi- 
nal Carrafa,  ed  a cui  era  sottoposto  quel  ca- 
stellano, gli  scrìvesse  ron  ordine  di  rilasure  i 
due  legni;  o ignorando  o dissimulando  il  coole 
la  violenza  usala  al  comandante  di  Francia  : 
ed  era  Giovanni  d’animo,  come  piò  mite,  cosi 
più  spagnuolo  che  ’l  cardinale,  a cui  pel  van- 
taggio dell*  età  soprastava  allora  ancor  nelFau- 
lontà.  Adempiutasi  dal  castellano  la  commes- 
sione,  i legni  subitamente  furon  noenali  a Na- 
poli in  potere  di  Dernardino  Mendozza  che  vi 
governava  in  luogo  del  duca  d’ Alba  assente 
per  comandare  alIVsercilo  cesareo  in  Piemonte. 
Querelatonti  tosto  acerbìssimamenlc  i ministri 
francesi  col  papa  dell’ ingiuria  sofferta  da  loro 
nel  suo  porto.  Ed  egli  uditala  se  ne  commosse 
fuor  di  modo,' come  eului  che  geloso  delFau. 
turìlà  pei  natura,  aveva  oltre  a ciò  piene  le 
orecchie  delle  continue  lamentazioni,  le  quali 
per  venti  anni  l’ erano  fatte  nella  Corte  tm 
per  verità  e per  invidia  contro  alla  baldanza 
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de-  friteìU  Sforxnchi:  direndoti»  eh*  essi  molti 
di  numero  e affidati  dalla  parentela  eon  Pao- 
lo III»  e di  poi  con  Giulioi  non  aeerano  mai 
aaputo  di  «oggiacerc  ad  altra  legge  che  del 
proprio  capriccio.  Onde  Paolo  IV  avea  prese 
le  redini  del  governo  con  proponimento  di  fre* 
Dare  e la  licenza  detestala  de*  baroni  in  uni- 
▼eraale,  e di  questi  in  particolare,  centra  i 
quali  rendevalo  insensibilmente  più  avverso  la 
notizia  delle  opposizioni  a sè  fatte  dal  Camer- 
liogo.  Il  conte  di  Montorio  vedutane  I*  altera- 
zione del  iiO|  non  s’attentò  di  manifestargli 
Finterò;  e frattanto  s’ingegnò  di  mutarne  io 
auo  discarico  I*  apparenza , come  riferiremo. 
Onde  Paolo  mandò  tosto  precetti  sotto  gravis- 
sime pene  ad  Alessandro  ed  a Mario  Sforza,  che 
facessero  immantenente  ritornar  le  galee.  E ’l 
medesimo  fece  intimare  in  voce  con  risolate 
maniere  al  Camerìingo,  quasi  a complice  e a 
moderator  de'  fratelli  ; non  ammettendogli  le 
scuse  o che  il  fatto  fosse  di  questi  e non  suo, 
o che  i vascelli  giò  si  trovassero  in  potere  non 
degli  Sforzeschi,  ma  del  Mendozza.  11  cardinale 
confidatosi  di  smorzar  Pira  del  papa  col  fred- 
do dello  spavento,  raunò  Fistessa  notte  nella 
sua  casa  una  congregazione  di  personaggi  ade- 
renti a Cesare;  nella  quale  intervennero  il  mar* 
chese  di  Saria  suo  ambasciadore  ordinario,  il 
conte  di  Cincìone  orator  d’ubbidienza  in  nome 
del  re  Filippo,  i Coionnesi,  i Cesarini,  ed  altri 
signori  assai,  essendo  piene  le  camere,  le  scale, 
e *1  cortile  di  minori  partigiani  e servidori.  E 
qui  dicono , che  taluno  sparlò  del  papa  con 
indegno  disprezzo;  e fu  chi  gli  minacciò  le  ca- 
lamità d’altri  pontefici  infesti  a*  baroni.  Nè 
mancovvi  chi  ardisse  di  porre  in  dubbio  con 
frivoli  pretesti  il  valore  della  sua  elezione.  Di 
tutto  ciò  non  solo  giunse  al  pontefice  un  con- 
futo rumore  per  fama  e per  le  insolenti  parole 
che  molto  più  de*  padroni  avea  diffuse  ne*  col- 
loqui di  quella  notte  la  temeraria  turba  dei 
cortigiani;  ma  narrano,  che  ’l  Cardinal  di  Bur- 
gos  riputandosi  obbligato  dal  debito  del  suo 
grado,  ne  F informasse  distintamente;  e che 
per  ciò  fosse  richiamato  io  Ispagnt,  cadalo 
quivi  di  grazia.  Ricuperò  fra  questo  mezzo  il 
conte  di  Montorio  la  lettera  da  lui  scritta  al 
casiellADo,  sostituendone  un'altra  di  tenore 
assai  più  geneialc  e giustiBcato,  e imputando 
al  Lettini  d’aver  ingannato  e sè,  e *1  castellano 
insieme  : fraudo  che,  se  per  allora  cagionò  al 
Lottini  un  lungo  e penoso  carcere,  scopertasi 
in  altro  tempo,  ronrorse  alFestremo  supplizio 
del  suo  autore.  Ma  prestandogli  fede  il  zio,  fe* 
aubilo  imprigionare  il  Lottini,  e minaeciò  alti 
e prossimi  risentimenti  al  padrone.  Onde  il 
marchese  di  Saria  a fine  di  mitigare  il  ponle- 
6ce,  chiese  udienza:  e non  impetratala,  andò 
personalmente  a palazzo,  affermando  che  avea 
negozi  rilevantissimi  del  tuo  signore.  Ma  nulla 
gli  valse,  e fu  rigettato.  Egli  benché  nel  co- 
ciore dell’onta  ne  spedisse  corriere  a Cesare, 
quasi  a vilipeso  nel  suo  rappresentante  ; non- 
dimeno ad  animo  riposato  esortò  il  .Mendozza, 
che  per  non  involgere  il  loro  principe  in  tra- 
vagliosi contrasti,  rimandasse  le  galee.  Ma  gli 


Sforzeschi  prevedendone  la  perdita  irreparabile, 
vi  ripugoarond,  chiedendo  almeno  per  condi- 
zione la  libertà  del  Lottini  e *1  eessamenlo  di 
ogni  loro  molestia.  Di  che  rìnfìammato  il  pon- 
tefice, quasi  il  trattassero  da  eguale  con  voler 
patti,  e non  da  sovrano  con  esibirgli  ubbidien- 
za, fe’  ritenere  il  camerlingo.  E ciò  fu  man- 
dato ad  esecuzione  io  forma  poco  onorevole 
dal  Cardinal  Carrafa  ; che  visitato  il  Saotafio- 
ra  ed  invitatolo  ad  uscir  seco  a diporto,  il  con- 
dusse in  Castel  sant’ Angelo,  luogo  fatale  al  pri- 
mo d’altro  più  grave  e sventurato  tuo  diso- 
nore. I due  fratelli  inquisiti  con  la  fuga  prov- 
videro alla  salvezza.  Successe  la  prigionia  del 
cardinale  sul  fin  d’agosto  delF.inno  i555,  e con 
tale  opportunità  cercò  il  papa  d*  assicurarsi 
ancora  di  Paolo  Giordano  Orsini,  capo  di  quella 
famiglia  e allevato  in  divozione  di  Spagna.  Per- 
ciocché essendo  egli  allora  pupillo  e io  tutela 
del  Cardinal  Santafiora  suo  zio,  venne  questi 
fra  le  angustie  della  prigione  costretto  a dar 
le  chiavi  e i contrassegni  delle  rocche  posse- 
dute dal  nipote,  ove  il  papa  iolrodusae  custodi 
a sè  confidenti. 

Molto  più  di  cautela  volle  esercitare  il  pon- 
tefiee  verso  i Coionnesi,  contra  i quali  non  solo 
era  maggiore  il  sospetto,  ma  grave  lo  sdegno. 
Perciocché  a Camillo  Colonna  ritrovatosi  nella 
mentovata  adunanza  tenuta  dal  Cardinal  Santa- 
fiora, impulavanst  le  più  acerbe  parole  contra 
il  papa  ed  i papi.  Ed  era  egli  prode  nclFarml 
c lutto  cesareo;  onde  anche  la  sua  persona  fa 
ritenuta.  Non  potè  ciò  riuscire  di  Marcantonio, 
il  quale  sprezzati  t precetti  prima  fattigli  di 
non  partirsi,  s*  era  già  ritirato.  E l'orìgine  di 
tali  precetti  fu  questa.  Ascanio  padre  di  lui 
dopo  la  reintegrazione  ottenuta  da  Giulio  III  (1) 
era  incorso  in  nuovi  pregiudizi  : avvengachè 
citato  da  certi  privati  suoi  creditori,  non  pur 
aveva  maltrattato  Fescculore  della  citazione,  ma 
fatte  desolare  da’ fondamenti  alcune  case  che 
gli  attori  possedevano  a Nettuno  sua  terra,  e 
mandate  a Roma  persone  per  fargli  uccidere. 
Per  la  qual  cosa  chiamato  egli  dal  fisco  a ren- 
der ragione,  e non  comparendo,  fu  proceduto 
alla  privazione  delle  sue  castella.  Ma  nell'atto 
di  venir  aU’esecuzione,  Marcantonio  il  figliuolo 
che  aveva  anlirhe  c non  mai  ben  saldale  con- 
trovcrsie  cui  padre,  vi  frappose  la  violenza,  ed 
a un  tempo  nc  spogliò  lui  e ne  tenne  lungi  t 
ministri  del  fisco.  11  che  tolleratosi  negli  ul- 
timi mesi  di  Giulio  III  per  non  appiccar  nuo- 
vo incendio  fra  tante  fiamme  d’Italia,  e sfug- 
gito dal  momentaneo  pontificalo  di  Marcello, 
non  parve  comportabile  al  petto  severo  di  Pao- 
lo. Onde  fermato  dapprima  con  gli  accennati 
preeelli  Marcantonio  in  Roma,  e di  poi  parti- 
tosene lui  con  violazione  di  essi,  furono  spe- 
diti monitor)  contro  al  padre  e al  figliuolo.  11 
primo  scusoisi  d’ esser  a Napoli  ritenuto  per 
causa  di  tentata  sollevazione  in  Abruzzo  : il 
secondo  con  gioventi  non  curanza  del  fisco 
nulla  rispose,  attendendo  a furtificar  PalUno. 


(1)  Vedi  il  liàro  XI  al  capo  VII. 
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Sicché  procciirndoii  in  conlumacia,  furono  spo* 
gliali  a fona  deMoro  alali. 

Anche  ad  Aseanio  della  Cornia  ed  a Giolia> 
no  Ceaarìni  Tictoaai  l'uscir  di  Roma.  Né  qui  ai 
conlennero  le  diffidenze  e gU  assicuramenti; 
ma  il  papa  licenziò  dal  aerrigio  aei  camerieri 
quasi  tutti  del  primo  sangue  napoletano,  i quali 
egli  con  ispecioBÌ  concetti  di  Tcnir  servito  dai 
nobili,  a'era  scelti;  e di  più  Muzio  TutlavilU 
luogotenente  della  sua  guardia.  Anai , ciò  che 
parve  più  strano,  depose  il  conte  dì  Popoli  ni- 
pote suo  per  sorella  dal  carico  di  govern.ntor 
generale  deli’armi  ccclesiasticbe:  né  vVbbe  al 
tra  cagione,  che  per  esser  ciascun  di  essi  o ri- 
spetto alle  famiglie,  o alle  possessioni  loro  sud- 
dito agli  ipagnuoli,  c riputato  d'alTezionc  con- 
forme airobbiigaziooc. 

Or  mentre  il  Caroerlingo  stava  in  raslcllo  , 
e’I  papa  veniva  agitato  da  si  (ieri  sospetti  e 
adegni  centra  la  parte  di  Cesare,  risonando 
fresco  il  rumore  delle  macchinazioni  trattate 
conira  di  lui  in  quella  notturna  e sediziosa  as- 
semblea , non  lasciò  il  Cardinal  Carrafa  sfuggir 
l*opporlunilà  di  stringer  le  pratiche  co’ france- 
si. E non  conlcntandusi , o non  fìdandosi  di 
maneggiarle  co’  ministri  del  re  in  Roma,  spedì 
colà  segretamente  un  suo  gentiluomo  che  rife- 
rendo od  amplificando  le  suflcrte  olTrse,  c molto 
più  le  imminenti,  dimostrasse  alla  Maestà  Sua 
la  necessità  inevitabile  che  avrebbe  il  papa  (ove 
anche  nel  fatto  delle  galee  in  cui  entrava  la 
riputazione  d’amenduc  sì  trovasse  temperamen- 
to) a ripararsi  dalla  foixa  colla  forza  ; c non 
bastando  la  propria,  ad  invocar  ({ueila  di  Fran- 
cia , regno  destinalo  alla  gloria  di  difender  i 
Ticarj  dì  Cristo  c di  reprimere  le  violenze  de- 
gli spsgnuoli.  Il  messaggio  fu  Annibaie  Rueel- 
lai  nipote  di  Giovanni  della  Casa  arcivescovo 
di  Benevento,  che  ’l  papa  dalla  nunziatura  di 
Venezia  avea  rhiamalo  alla  segreteria  dì  stato, 
come  persona  eccellentissima  nelle  lettere  uma- 
ne e non  onlinaria  ancora  nelle  divine:  a cui 
dicono,  che  avendo  una  sera  il  pontefice  desti- 
nata la  maggior  dignità  del  concistoro  intim.ito 
per  la  mattina  seguente,  né  fu  distolto  dalla 
lezione  d’ alcuni  latini  versi  lascivi  composti 
dal  Casa  in  altro  tempo,  e mostrali  al  rigoroso 
pontefice  per  ruìna  deirautore.  E tanto  il  Ca- 
sa, quanto  il  nipote  fuoruscili  di  Firenze,  ed 
avidissimi  di  ricuperare  a sé  la  patria  ed  alia 
pstria  la  libertà,  erano  acconci  Uirumenli  di 
procurare  Funo  con  la  penna  , Faltro  con  la 
Toce  que' movimenti  io  Italia,  i quali  tendes- 
sero ad  un  tal  contro.  Avvedutamente  il  C ar- 
ra fa  ordinò,  come  accennammo,  che  la  propo- 
sta del  Rucellai  fosse  indipenilente  dalla  per- 
severante difTerenza  intorno  alle  galee  ; impe- 
rocché ne  prevedea  vicino  l’acconcio,  siccome 
avvenne.  Sforza  Sforza  conte  di  Santa  F'iora, 
fratello  del  Camrrliogo  e capo  della  famiglia  , 
il  quale  avea  merito  di  lunghi  servigj  con  Ce- 
sare, tosto  che  vide  il  cardinale  rinchiuso,  an- 
dò sollecitamente  dal  duca  d'Alba,  e rappre- 
seotindogli  il  soprastante  precipizio  della  sua 
casa,  ne  ottenne  commiuionc  al  Mendozza  che 
i legni  fossero  rimandati  a CiTiUvecebia , e 


quivi  riconsegnaronsi  all’ Alamanni.  Del  che 
raddolcito  il  papa  a supplicazione  del  collegio, 
liberò  il  cardinale  rcnli  giorni  dopo  la  riten- 
zione: ma  con  precedente  sigurtà  di  3oo  mila 
scudi,  e con  divieto  sotto  pena  dì  perdere  l’eo- 
trate  e le  dignità  di  non  partirsi  di  Roma  , e 
con  una  susseguente  riprensione  acerbusima 
die  gli  fece  di  sua  bocca  nel  primo  conci- 
storo. 

CAPO  XV 

StìspetU  grat-ì  del  papa  verso  Cesare  e gli  spa- 

gnuoli.  E lega  perù  da  lui  conchiusa  coire 

di  Erancia. 

Laddove  perciò  l’animo  del  pontefice  riina* 
neva  in  parte  disacerbato,  inacerbissi  ptik  aspra- 
mente  per  novella  offeosione;  venendogli  fatto 
credere , che  certo  abate  Nanni  maediioasse 
veleno  al  cardinale  Carrafa  per  ordine  dell’ila- 
poradoic,  c che  un  tal  Cesare  Spina  ealavrese 
fosse  stato  mandato  in  Roma  per  ammazzarlo. 

Il  Nanni  fatto  prigione  ed  esaminato,  disse  che 
era  inviato  da  Napoli  all’abate  Rersegno  agente 
del  duca  d’Alba.  Or  con  occasione  cfae’l  Ber- 
segno  avea  poitati  danari  al  duca  in  Piemonte, 
e di  là  ritornando  passò  per  Bologna,  fu  quivi 
preso  e condotto  a Roma  con  tutte  le  lettere 
ed  altre  segrete  scritture.  Le  quali  essendo 
gran  parte  in  tiferà,  vennero  dicìferate:  e si 
cercò  di  farne  apparire  varj  trattati  de*  mini- 
stri imperiali  contro  al  cardinale  e contro  al 
papa  medesimo.  Si  formarono  dì  ciò  con  som- 
mo studio  e segreto  molti  processi,  ed  uno  spe- 
cialmente contea  lo  stesso  imperadore;  i quali 
poi  lutti  furon  soppressi,  benché  al  Nanoi  ed 
allo  Spina  come  a rei  confessi  venne  tolU  la 
vita,  dì  che  si  darà  più  minuto  conto  nel  pros- 
simo libro,  dove  racconteremo  la  tragedia  dei 
Carrafi. 

Riuscirono  tanto  più  credibili  al  p^po  que- 
ste niaccliinazioni  per  quello  che’l  suo  nunzio 
residente  presso  T imperadore  avea  scritto.  Con- 
tinuava nella  prìstina  autorità  io  quella  Corte 
Antonio  Percnotto  vescovo  d’ Arras,  figliuolo 
del  morto  grancancelliere  signor  di  Granveln. 
Aveva  egli  altezza  d’ iolcndimento , ma  non 
meno  alterezza  di  cuore:  quanto  per  l’una  pari 
ad  ogni  vasto  maneggio;  tanto  per  l’altra  più 
acconcio  ad  amministrare  un  governo  dispotico 
die  civile.  Sicché  quando  gli  toccò  di  regger 
proviocie  oltre  modo  abbonenti  dell’uno  e te- 
naci dell’altro,  ne  cagionò  la  perdila  al  suo  si- 
gnore. Or  egli  udita  la  ritenzione  fattasi  del 
Cardinal  SanUfiora  e di  Camillo  Colonna,  e 
l’udienza  negatasi  airambasciaJore,  s’era  lisea- 
tito  col  nunzio  e contro  al  pontefice  e conira 
i nepoU,  usando  forme  disprezxevoli  e minac- 
ciose, e piuttosto  bravando  come  con  auddito, 
che  dolendosi  come  con  pari.  Ciò  le  lettere  del 
nunzio  recavano  : ma  le  solite  amplificazioai 
della  Corte  aggtugnevano  che  risaputosi  per  vie 
privale  da  Brussclles , che  *1  Granvela  avesse 
istigalo  Cesare  a guerreggisre  il  papa  e spo- 
gliarlo di  tutti  i domini  temporali,  quasi  non 


STORIA  DEL  CONCILIO  Sgi 

loéì  tkuro  nel  reame  di  Napoli  con  od  t)  a?*  lo.  Accennò  il  papa,  che  apcrara  Teder  presto 
reno  e torbido  confinaote.  in  uno  de*  figliuoli  del  re  il  reame  di  Napoli, 

Diè  fede  però  il  pontefice,  secondo  la  natura  e nell*  altro  la  dncea  di  Alilano:  e con  questo 
de*  reechi  timida  e sospettosa,  alPombre  di  cosi  accomiatò  i congregati. 

orrende  ingiurie  che  gli  preparasse  o per  insi*  Ma  il  Cardinal  Carrafa  impaziente  d'ogni  di* 
die  o per  armi  la  nemica  rolontò  degrimpc*  mora,  gli  condusse  nelle  virine  stante  del  mao> 

riali.  Benché  rimirando  la  cosa  fuor  di  passio*  atro  di  camera,  chiamandovi  anche  il  duca  Ot- 
ne,  chi  può  immaginare,  che  Carlo  il  quale  al-  tavio  Farnese.  E digeritesi  quivi  le  condizioni 
lori  stara  in  procinto  di  rinunziare  la  monar-  | alla  grossa,  fu  imposto  al  Casa  che  fosse  glor* 
cbia,  come  fece  il  seguente  mese  d*  ottobre,  e i nalmentc  con  l'Avnnzone  già  informato  in  gran 
di  ritirarsi  ad  una  pia  solitudine,  volesse  lor*  parte  de*  sensi  rrgj,  per  distendere  la  conte- 
dare  la  soa  coscienza  e la  sua  fama  con  un  nenza  de* capìtoli;  la  quale  con  celerità  for- 
fine  d’azione  si  detestabile,  si  ardua  all’esecu-  mata  a*i3  d’ottobre,  fu  soscritta  dal  pontefice 
rione,  si  agevole  al  discoprimento?  Onde  molti  e scambievolmente  dall*  oratore  a nome  del  re, 
si  fecero  poi  a credere,  tutto  essere  stato  in-  » coi  si  diè  tempo  quaranta  giorni  a ratificar* 
▼enzione  del  Carrafa,  che  con  bugiarde  rela-  la.  G per  fretta  del  Carrafa  mandossi  ella  in 
zìoni  e con  supposte  scritture  avesse  ingora-  Francia  prima  che  gli  venisse  risposta  dal  Ru- 
brata  di  quegli  orrendi  sogni  la  fantasia  del  celiai.  Questi  capitoli  furono  poi  alterati  in 
pontefice,  a fine  di  precipitarlo  per  impeto  di  alcune  parli,  quando  si  fermarono  di  nuovo  col 
terrore  oe*  più  disperati  consigli.  Ma  veramente  mandato  espresso  del  re  : onde  noi  per  abbre* 
1 meglio  informati  negano  che  *1  CaiTafa  in  viare  un  racconto,  che  all’opera  nostra  è neeea- 
qncl  tempo  godesse  tanto  d’autorità  col  zio,  e sano  si,  ma  incìdente  e non  prìncipale,  ne  ac* 
di  padronanza  co*  mìnistrì,  che  tenesse  il  pcn-  cenneremo  la  eonteoenu  solo  secondo  l’oUiroo 
nello  io  mano  per  dipinger  a suo  modo  la  sce*  stabilimento. 

uà  agli  occhi  del  papa.  Onde  il  più  simile  al  Che  il  re  fosse  tenuto  a difendere  da  qoa- 
vero  è,  ch’abusando  egli  la  natura,  e l’eia  so-  lonque  e con  ogni  maggior  sua  forza  il  ponte* 
spetlosa  di  Paolo  e ricercando  e addensando  fice,  non  potendo  rimuover  1*  esercito  che  in* 
r ombre  da  tutti  i lati,  fosse  piottosto  falso  viasse  a tal  fine  se  non  assaltato  nel  proprio 
comenlatore  che  falsatore:  e che  i ministri  del  regno,  e che  a questo  s’ obbligava  per  sua  bontà 
papa  gli  secondassero  o ingannati  anch’essi,  c pietà  indipendentemente  da  ogni  scambievole 
come  non  consapevoli  di  tutta  la  serie,  senza  j convenzione. 

la  coi  piena  contezza  non  si  può  ben  giudicare;  Che  tra  il  papa  e il  re  fosse  lega  e a difesa 
o dubitando  che  ’l  mostrar  eglino  poca  stima  | e ad  offesa  in  tutta  1’  Italia,  salvo  in  Piemonte 
di  qoc*  sospetti , fosse  per  iniciprctarsi  poco  ! (per  non  colicgarsi  il  papa  contro  al  duca  di 
zelo  della  salvezza  del  prìncipe.  I Savoia),  facendosi  nn  grosso  deposito  di  denaro 

li  papa  dunque  lutto  agitalo  chiamò  ad  un  in  Venezi.i,  c delerrainatasi  negli  stessi  capitoli 
segreto  colloquio  il  signor  d*  Avantonc  amba-  : la  porzione  che  dovesse  conferire  ciascuna  parte 
sciador  francese,  di  cui  molto  confidava  , c ’l  I e quanto  alla  prrunìa,  e quanto  alla  milizia. 
Cardinal  Farnese  di  somma  autorità  allora  e i Che  acquistandosi  il  reame  di  Napoli,  il  papa 
con  quella  fazione  e con  Paolo:  e fcccvi  in-  ! nc  investisse  un  (igliuoln  del  re,  il  quale  non 
tervenire  alcuni  de'  suoi  più  intimi,  e special-  I.  fosse  il  Delfino,  e il  quale  dovesse  perpetua- 
tnenle  SilTCsIro  Aldohrundinn  CLdcbre  legista  e , mente  abitarvi:  e ciò  con  grosso  aumento  del 
padre  del  pontefice  CIcmcnIe  Vili,  il  qual  era  : canone  c con  largo  dilatamento  de’confini  lem- 
fuomscito  fiorentino,  e pi  m cupidissimo  di  quei  i pornli;  né  con  minor  vantaggio  della  giiirisdì- 
tumulti  che  rimi'ticssei'n  in  lil»crià  la  sua  pa-  ; alone  spirituale  per  la  Sede  apostolica,  e con 
tiia:  cd  oltre  a fjuesli  Paolo  Consiglieri , uno  ass^'gnamrnli  di  stali  ancora  pc*  Carrafcschi. 
de*  tre  che  insieme  col  papa  av<‘vano  istitoita  Che  parimente  occupandosi  lo  stato  di  Mi- 
la religlono  de’ cbrrici  regolari;  lì  qual  era  stato  lano,  si  desse  ad  uno  de’ figliuoli  del  re  non 
poi  chiamato  da  Paolo  alP  uffizio  di  stio  mac-  primogenito, e con  simileobbitgazione  iPabitarvi. 
stro  di  c.'imcra.  Quivi  raccontò  le  crudelissimo  Che  durante  la  minor  età  di  essi  figliuoli 
trame  ordite  cootra  di  sé  e de’nepoti:  fe’leg-  r dovesse  il  papa  deputar  i governatori  de’  coo- 

ger  le  lettere  del  nunzio  c parte  de’ fabbi irati  |i  quistali  dominj. 

processi:  deplorò  la  sua  condizione,  chVs^endo  | Ohe  sotto  la  condotta  del  duca  Ottavio  si 
costituito  da  Dio  padre  de’ cristiani , vedesse  i rombatlessc  contro  al  duca  di  Firenze  a fine 
congiurare  a suo  cslermitiio  le  proprie  vbeere,  ^ di  rimettrre  in  libertà  le  città  di  Toscana, 
c fosse  costrcUo  d’  assicurarsi  col  ferro  delle  Che  fosse  in  elezione  del  papa  il  cominciarsi 
proprie  viscere  , non  tonto  per  salvezza  della  la  guerra  o quivi  o in  regno  ; ma  in  nessun 
soa  vita,  che  voleotieri  asrebbr  sacrificala  alla  modo  in  Lombardia  per  non  obbligare  i confede- 
qoiete  universale,  quanto  per  difesa  di  quella  , rati  a tener  un  altro  esercito  in  difesa  di  Roma, 
dignità  della  quale  non  era  padrone,  ma  ciisto*  Che  a ciascuna  delle  parti  fosse  disdetto  il 
de.  E mostrò  di  fondare  le  princip.iiì  speranze  •.  conrordare  senza  consentimento  «Irll’altra. 
nella  potenza  e nel  zelo  del  re  eristisnissimo.  I Che  fosse  luogo  per  entrar  nella  lega  a*  ve* 
DalTambasciadore  gli  fu  risposto,  eom’c  solilo  neziani  assegnando  loro  I*  arfpii\lo  clic  si  fa- 
in  questi  casi,  con  ofierle  del  regno,  de!  re,  c ' cesse  della  Sicilia  : ed  anche  al  drica  di  Per- 
di lutti  i regj  figliuoU  in  difesa  della  santisd-  rara  con  autorità  di  capitan  generale  e eoo  al- 

ma sha  persona  c dcirapoilollco  suo  priuctpa-  , tri  vantaggi  di  stati  c d’eutraie. 


5oa  rALLAVJClNO 


Unire  que»te  cote  li  oaneggiaTano  in  Ro> 
ma,  il  RocelUi  negovava  in  Francia,  ove  fa 
dìTeniU  di  aenteose.  Poiché  il  cooteaabile  Me> 
moranii  e il  Cardinal  di  Tornone  sconiigluTano 
di  fabbricare  aopra  un  auro  cadente  e non  ap- 
poggiato, com’era  un  pontefice  d'  oitant’anni, 
aenaa  che  gli  fotte  aderente  verun  prìncipe 
grande  italiano:  piuttoato  per  riposo  del  regno 
ai  promoveue  la  tregua  coll*  imperadore  trattala 
caldamente  allora  dalla  reina.  Ma  preraUe  U 
contrario  parere  del  duca  di  Guisa,  come  pià 
conforme  all'  animo  del  re  tutto  acceso  d’  e- 
uulaaione  verso  le  vittorie  di  Carlo  e le  gran- 
dette di  Spagna.  Si  che  mandò  egli  a Roma  il 
Cardinal  di  Loreno  fratello  del  mentovato  duca 
di  Guisa,  e insieme  costrinse  a venirvi  quel  di 
Temone,  come  più  antico  e più  informato  dei 
moderni  affari  d’Ualia.  Ed  amendue  a nome 
del  re  segnarono  le  eonveoiiooi  a*i5  di  decero- 
bre  dett'anno  i555  e vennero  elle  segnate  pa- 
rimenle  dal  papa.  Ma  per  velare  la  midolla  del 
fatto  alla  cognizione  della  Corte,  giacché  la 
aoona  degli  assidui  lialtati  non  a’  era  potuta 
aoltrarre  alla  vista,  fe'  partirsi  il  Cardinal  di 
boreoo  quasi  annoialo  che  non  sì  venisse  alla 
conclusione  : dovendo  egli  far  opera  nel  suo  ri- 
torno d’  indorre  il  duca  di  Ferrara  e il  senato 
Tcoetiano  alla  lega.  Nel  che  si  gabba  il  Soave, 
mentre  divisa  la  partenta  del  cardinale  da  Ro- 
ma prima  delia  cooveaziooe- 

CAPO  XVI 

Guardie  atiVifan'  ordinate  dal  papa.  Premotione 
di  cardinali,  hinunzia  di  tutti  i regni  fatta 
da  Carlo  y al  JigUuolo,  Tregua  conckiusa 
fra  V iarperadore  e U re  Filippo  da  un  la- 
lo,  # il  re  di  Francia  dall*  altro.  Dogliente 
perciò  del  potite/ice.  Legazione  del  Cardinal 
Carrafa  in  /^rancia  e del  Rebibm  in  Fian- 
dra i e con  quali  commissioni. 

Aveva  già  il  Cardinal  preso  1*  ultimo  conge- 
do dal  papa,  quando  gli  sopravvenne  una  let- 
tera del  re  dove  I*  avvisava,  ebe  trattandosi 
fra*  suoi  ministri  e quelli  di  Cesare  il  cambio 
de' prigioni,  i secondi  avevano  addiraandati  i 
primi,  se  fosse  in  lor  sutorità  di  conclùuder 
anche  una  tregua  : di  che  il  re  informato,  area 
fatto  rispondere,  che  poteano  concbiuderU,  ma 
co*  patii  da  lui  Iranno  addietro  proposti  e da 
noi  riferiti  : cioè,  che  non  si  parlasse  dì  con- 
dizione, e ciascuna  parte  durasse  nello  stato 
presente.  Non  aver  potuto  negare  il  re  ciò  che 
aveva  offerto  altre  volte,  e che  riuscirebbe  sì 
Tanlaggioso  per  lui,  senaa  diebisrarsì  nemico 
delia  pubblica  quiete  : ma  per  contrario  non 
credersi,  che  gli  avversar}  fossero  per  dar  orec- 
chie a ciò  che  allora  avevano  ributtato  e ebe 
era  si  disavvantaggioao  per  loro,  il  Cardinal  di 
Loreno  non  fe*  gran  conto  di  quest’  avviaoj  e 
perciò  non  ritardando  V andata,  lasciò  la  let- 
tera a quel  di  Tomone  che  la  comunicasse  al 
pontefice  I il  quale  uditone  il  tenore  c coocor- 
rcixl  I a non  apprczaarìu,  rispose  : piacergli  che 
si  UaUasK,  c più  esscic  i^r  piacergli  k ai 


coochiudesse  la  deposizione  dell’ armi:  tuttavia 
parergli  ciò  più  oggetto  di  desiderio  che  di 
sperauaa,  mentre  una  psrte  riproponeva  il  già 
rifiutato  dsIP  altra.  Ma  l’  evento  gl’  insegò, 
qual’  imprudenza  sia  negli  affart  massimi  il  con- 
fonder r inveriiimile  coll' impossibile. 

Incamminatosi  dunque  il  Cardinal  di  Loreno, 
poco  difficile  gli  riusd  nel  suo  viaggio  tirar 
alla  lega  il  duca  di  Ferrara^  cupido  di  gloria  e 
d’accreseimenti,  e mal  soddisfatto  degli  spa- 
gnuoli.  Ma  il  senato  veneziano  con  sensi  più 
moderati  e più  saggi  vi  contraddisse,  amando 
la  pace  d’Italia  e la  lalrezaa  propria,  ne  va- 
gendo probabilità  nel  successo  dell’  irapress. 
Frattanto  il  papa  a fine  di  levar  la  ruggine 
dalle  sue  armi  e di  viver  anche  più  custodito, 
ordinò  a’  dodici  rioni  di  Roma  una  descrizione 
ed  una  rassegna  generale  de’  cittadini  abili  alia 
milizia  : i quali  gli  comparvero  innanzi  al  nu- 
mero d’ ottomila  nella  piazza  di  san  Pietro  U 
terzo  giorno  di  novembre.  Agli  otto  di  dicem- 
bre tenuta  cappella,  come  io  domenica  dell’av- 
vento, creò  cavalieri  cento  geotiluomini  roos- 
ni,  eoslflueodoti  per  sua  guardia  ed  assegnando 
a ciascuno  stanze  in  palaazo.  Ma  sapendo  ebe 
non  men  valida  guardia  al  principe  riescono  i 
senatori  che  i soldati,  dopo  la  seconda  soscri- 
sione  de’  capitoli  foce  una  promozione  di  sette 
cardinali  (i)  in  gran  parte  suoi  cooGJeoli:  cioè 
uno  de’  tuoi  religiosi,  che  fu  Giamberoardioo 
Scollo  proposto  ionsozi  dal  papa  nel  conci- 
storo di  quel  medesimo  giorno  per  arcivescovo 
di  Trani.  Uno  de*  suoi  famigliarì,  che  fu  Sci- 
pione Rebiba  vescovo  di  Motola  e govemalor 
di  Roma.  Uno  de*  suoi  oongiuoli,  che  fu  Dio- 
mede Carrafa  vescovo  d’  Ariano.  1 primi  due 
con  la  luce  della  virtù  superarono  tosto  nel- 
Tapplaiiso  della  Corte  il  pregiudizio  deH’oseu- 
rilà  de’  natali  e quasi  de*  nomi  II  terso  eoo 
lo  stesso  Ulromtnto  sì  tenne  lungi  dall*  odio 
universale  di  Roma  conira  i Carrafi  in  vita  di 
Paolo,  e fu  esente  dall' ingiurie  comuni  a tulli 
gli  altri  Carrafi  nella  morie  di  esso.  A questi 
aggiunse  un  insigne  legista  romano,  che  fa 
Gunnantonio  Capizucebi  auditor  di  Ruota,  ed 
un  suo  cullegt  francese  Giovanni  Svavio  Reo- 
roano,  con  averlo  eletto  pur  dianzi  nello  stesso 
concistoro  al  vescovado  di  Mirpoix  vacalo  per 
morte  di  Gaudio  della  Gniscz,  spesso  da  noi 
meolovalo  oeirazioni  del  Coneilio.  Uno  spa- 
gnuolo,  cioè  Giovanni  Siliceo,  che  da  umilia- 
sìmo  nascimento  s’  era  ÌDoalaaio  col  valore  e 
con  la  virtù,  al  merito  d* esser  maestro  del  re 
Filippo  cd  arcivescovo  di  Toledo.  E finalmente 
onorò  anche  la  nazione  germanica  in  Giovanni 
Groppcro  decano  di  Colonia,  e da  noi  men- 
zionato nella  dieta  di  RatUbona}  gran  baluardo 
della  fede,  benché  assai  battuto  non  meno  dalle 
imputazioni  de’  domesliei  che  dagli  assalti  dei 
nemici:  il  quale  s’illustrò  con  quella  porpora 
doppiamente  e prima  col  vedersi  ella  a lui  dal 
pontefice  decretata  per  merito,  e poi  col  ve- 
dersi  la  racdesinia  da  lui  rìfiulaU  per  mode- 

fi)  A'  itf  4i  £cmàrc,  cooe  BcgK  siti  coacistoriali  : t 
wm  a'  ao  comc  sUii  Kitveae. 


Digiti: 


STOniA  DE! 

•tia.  Il  MK^mlo  pfrgio  lo  rr«i(lé  più  lucnioi-a* 
bile  dri  prirao,  peitliè  più  «ingoiare  nel  momlo; 
qiianlirticpie  per  avvcnliira  non  maggiore  in 
▼erità.  |MT«Ìi«  non  più  giovevole  al  momlo.  lo 
non  tilntvo  ttieinuru  <ti  <pic'  rontra»IÌ  prore* 
timi  fra  ponlrlirc  e i c.irJinali  «opra  tpiral.i 
)ironiuiionr  clic  «on  tlracrilU  d.ii  Soate;  il 
qgalc  Itillavia  non  oùt  di  rtrgar  il  mrrito  tiri 
piomotsi.  Anr.i  tuonile  veggo  negli  alti  cuoci* 
«tonali,  oli*  ella  >i  fu*  consoniriidovi  umninia* 
Dienie  il  oiillegio,  il  rlie  a<l  aUii  ponlofìci  più 
awaii  e più  poMeiiti  di  i*jnlu  lalor  non  era 
«uroe»«o,  lio  ragione  di  «limai li  per  arvi»i  faUi 
di  rerti  iiovritirri  elio  »i  liuacanu  il  vìi  tu  con 
inrrntinnc  di  »egrrti  ed  alti  «compìgU,  mhamlo 
•alari  <*11**  ourioftità  o credula  o maligna  dri 
forotiiert  Cerlatnenlo  il  papa  mantenne  lai  rot* 
liliiiline  in  qitrlla  olexiunc,  ohe  le  utaiize  cal* 
diuimr  del  re  di  Fraucia,  unico  «oilegno  allora 
c «uu  e de*  tuoi,  i quali  vi  coogiunaoro^  lullc 
le  indotirio,  e non  poterono  e>pugnailo  ad  an* 
noverarvi  il  voruvo  di  «an  Polo. 

lien  è vero  (i)  oiò  clic  il  Soave  mrdoinio 
aogoe  a narrare  intorno  alla  turbazion  d<  l poa* 
lo(icc  por  le  in.v«pcll.ile  novelle  dì  Kranria. 
Slava  egli  tulio  »u  gli  apparooctn  mtlitari  t o ’l 
primo  gmnio  drlPanno  lO.'iG  nella  rappolia, 
con  accompagnamento  di  «oloiinissimo  cerimo 
nia  (9),  aveva  croato  il  conte  ili  Molitorio  go* 
Roral  della  Cliic>a:  dal  clic  «*cra  IraUomilu 
iìn  a quell'ora  per  «eiiibrargli  il  conio  «l'afTello 
•pagnuolo;  «ì  clic  Iniognò  che  '1  Cardinal  «no 
fi  atollo  entra««o  ni.tllevadore  e ilei  «no  animo, 
e della  «uà  fede.  E «tttlo  la  condotta  d'Aiito* 
nio  Carrafa  pur  «uo  nipote,  in.i  coll*  opera  dì 
A*oanio  della  Corina  «'capugno  poco  di  poi 
Munloliollo  con  altre  terre,  aulico  dominio  dei 
conli  Oiiidi  nella  Hoiuagna,  tulle  dui  pooleOcC 
per  delillo  a Gianfr.inre>ro  Inr  padrone  , delle 
quali  privo  in  iiiu  medt'siuu  rongrog.'izionc 
cuiiculoriale  io  perpetuo  quella  raimglia  e in* 
TO»tinnc  (3)  lo  «lesto  Anlouio  «uo  nipote.  Hi* 
tornarono  pur  «u  qne*  gioì  ni  di  Francia  i ca* 
pitoli  «oscritli  dal  re  medesimo  a*  18  di  gen- 
naio. Ed  estendo  a quella  Corte  inviato  dal 
poulrficc  Antonio  Carrafa  duca  di  Somma,  uo* 
■un  come  neiuicisaimo  degli  spagnuoU,  cosi  luUo 
innammalo  all.i  destinata  inipres.ij  aveva  egli 
per  via  fatto  prendere  il  breve  del  generalato 
al  duca  di  Ferrara.  E già  per  mille  versi  tutta 
la  cata  del  papa  spirava  a<dor  marziale.  Quao* 
ilo  una  lelleia  di  Dasliaoo  Gualtieri  vescovo 
di  Viterbo,  «ottiluilo  da  Giulio  111  per  nunzio 
in  Francia  al  Saula  Croce,  riutei  un'acqua 
fredda  che  convertì  tolto  quell'ardore  in  uo 
rano  e inetto  fumo.  Hi  nrhà  Cesare  Fanno  ad* 
dieiro  avet»e  ngeltalc  le  propotle  d'Enrico; 
tuttavia  la  variaziune  dello  stalo  gli  fe*  allora 

(1)  I Itili  ck«  tcfsoao  Mtpri  le  Irs  il  pipa  a (li 

tpt|Mseli,  ove  <lj  BOI  too  ti  rila  paflkoltf  trtlimooio,  tono 
cavali  u 4alPAdrtaai  ori  liA.  li  e nc'  »efoeali,  o pò  diilìa* 
tiBeole  4airi*luòa  aiaauMrtlU  dri  Som. 

(a)  8woe  dcxrille  le  toIraiiiU  ari  dtirie  irl 

■arsirò  dì  cnunouM  tolto  iivroo. 

(.ì)  A'  37  di  gi^no  ISÒÒ  cooic  urg'i  aUi  coootloriali. 
l'ALLAVlUftU 
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variar  consiglio.  Aveva  egli  da  ima  parte  in 
quclFannu  migliorate  le  condizioni  del  «uo  pos* 
tesso,  espiign.indo  Siena,  e vergendo  eacoiati  i- 
fiaiieesi  da  gr.in  patte  della  Corsica.  Dall’altro 
c.into  il  glande  e non  ben  roofermalo  aoqurito 
d<dF  Inghilterra,  era  un  frutto  ohe  richiedevi» 
d’etterc  slagionalo  con  Faria  dolce  della  quie- 
te, e senza  venti  che  suffìasaero  da*  eonCni. 
Apparivano  gli  avversi  disegni  del  papa,  i quali 
non  altronde  poteano  conseguire  la  riuscita  se 
non  dal  braccio  di  Francia  : Carlo,  e sasìo  di 
questo  mondo,  c sollecito  dell* altro,  avea  rl- 
niiniiata  al  figliuolo,  perciò  rliiam.ito  dall’ In- 
ghilterra, il  di  a5  d’ ottobre  la  signoria  dei 
Gamminghi,  e *1  giorno  17  dì  gennaio  lutti  gli 
altri  reami  e stati  patrimoniali:  e già  •’ accin- 
geva quivi  a fare  una  simile  rinunzia  deU’tra- 
peno  al  fratello  nella  futura  dieta,  a fine  di 
l’ilirarai  in  un  angolo  rrligioto  della  .Spagna, 
come  poi  fece  il  prossimo  agosto,  per  allendere 
unicamente  alla  servitù  di  Dio  c non  al  do- 
minio degli  uomini.  Onde  stimava  prò  del  fì- 
gliuolo,  che  alla  novità  dì  si  vasto  peso  po- 
tesse applicare  intera  la  forza  delle  giovanili 
sue  spalle,  e non  distratta  nella  pugna  con  si 
poderoso  nemico.  Fer  Unto  preponendo  la  so- 
stanza all'apparenza,  e la  salute  al  rumore,  ac- 
certò la  proposi  a ; e«l  egli  siccome  Cesare,  Fi- 
lippo siccome  principe  degli  Stati  ereditari 
convennero  a*  3 di  febbraio  ìu  una  sospensione 
d’armi  per  cinque  anni  col  re  di  Francia; 
senza  esservi  pur  luenziunc  del  papa,  come  ne 
amico  dell’ uno,  nè  palese  ancora  per  confede- 
rato delFallro.  Di  questa  tregua  diè  il  nunzio 
le  prime  novelle,  come  accennammo,  senza  che 
il  re  o ì suoi  ministri  ne  facessero  vernn  molto 
al  pontcGce.  Egli  e i nipoti  senlcudosl  precì- 
pilati  dagli  eccelsi  disegni,  e limosi  preda  iner- 
me a si  gagliardo  cd  irritato  nemico,  restarono 
allonili  ed  angosciosi.  1 primi  consigli  furono 
scriver  tosto  al  duca  di  Somma,  perché  se  Fae- 
cordo  non  era  in  termine  irrevocabile,  impie- 
gasse lutti  gli  sfoizi  per  disturbarlo.  £ la  Irl- 
lera  fu  scritta  in  nome  del  Cardinal  Carrafa 
dal  Casa  eoo  eloquenza  uguale  all'  ansietà  del 
padrone  e al  valore,  anzi  alFassetlo  ancora  del 
segretario,  a Gnc  che ’l  duca  al  re  la  leggesse: 
coni*  egli  fece,  vrggendolo  più  volte  arrossire 
in  faccia:  lauto  è il  dominio  della  ragione  ben 
espressa,  eziandìo  sopra  le  più  sublimi  potenze, 
(^uivi  eoo  maniere  quasi  disperale,  c perciò 
più  libere,  si  riiupruvciava  ad  Arrigo  la  rolla 
fede,  la  quale  insegnerebbe  ad  ogni  it.iUano 
quanto  valessero  le  promesse  francesi,  c fareb- 
be restar  l'Italia  in  libera  disposizione  degli 
spagouoii.  Aver  assai  volle  detto  il  pap*  *1 
cardinale,  che  F incitava  alla  tega:  S*  tu  mi  ri* 
tolt'o  tCerUrare  in  dispiacere  co/i  > atf feriali ^ 

che  Jisranno  questi  tuoi  francesi?  rWi,  che  not\ 
mi  lasciano  poi,  quando  aviò  hiso^na  ili  loro. 
Il  cardinale  aver  ingaDoalo  e prccipiuto  il  zio 
per  essersi  ingaiiiuto  egli  ori  credere,  che  1 
capitoli  soscrìui  da  un  re  di  Francia  non  fos- 
sero un  apiroggio  di  canna  da  rompersi  il  dì 
seguente.  Non  esser  bastevole  scusa  del  re,  il 
papa  aver  detto  sempre,  che  df5Ìdrr.iv.v  la  po- 
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ce:  perciocriiè  ben  sapriii,  eli* egli  non  potea  della  lega  ed  alla  rotltrra  della  Iregda:  parendo 
dir  altro.  Né  meno  che  le  condizioni  fossero  a Paolo,  che  cosi  volesse  la  giustizia  per  le 
•late  dal  re  oHerte  sin  Taono  precedente;  poi*  ragioni  premostrate.  Onde  in  Roma  si  tennero 
che  avendole  allora  ricusate  l’ìmperadore,  ed  due  registri  dì  lettere,  che  a nome  del  papa 
essendo  entrato  il  re  in  nuova  convenzione  col  scriveva  al  legalo  auccessivaroenie  il  fratello; 
papa,  era  mutala  la  condizione  delle  cose.  Co-  j l*un  ordinario  e che  rimase  nella  segreterìa  di 
noicendosi  tnttaria  che  i rispetti  della  ragione  | palazzo  contenente  le  commessionl  del  primo 
allora  penetrano  più  vivaroenle,  quando  sono  j intento:  Pallro  segretissimo  da  non  lasciarne 
aguzzali  alla  cote  delPulilith,  fu  nella  lettera  memoria,  composto  degli  ordini  sopra  il  se* 
rappresentalo,  rh’ eziandio  secondo  la  misura  coodo  trattalo.  Il  che  diè  poi  occasione  d' im* 
deir  interesse  scorgevasi  al  re  tanto  mal  eoo-  potarsi  al  Carrafa,  che  avesse  incitato  il  re 
venevole  quella  tregua,  quanto  ella  per  lui  lem-  alla  guerra  senza  comaodaroento  del  papa, 
brava  più  vantaggiosa.  Beo  aver  conosciuti  Ce- 
sare questi  apparenti  vantaggi:  e pur  esservi  | CAPO  XVll 

condesorso  eziandio  con  tanto  discapito  di  ri- 
putazione: certamenle  non  mosso  altronde  che  Isttitzione  data  al  legato  Beòiòa  intorno  td 
dalia  BotHÌa  delle  soc  poche  e delPallrui  molle  Concilio  ed  alla  pace.  Fortificazione  di  fa- 

forze,  onde  prevedeva  più  gravi  iattorc.  Come  liana  fatta  dal  papa,  e moietta  al  duca  di 

dunque  avrebbe  potuto  resistere  agli  urli  non  j4lba.  Lettere  de*  ministri  spagnuoli  intercet^ 

del  re  solo,  ma  del  papa  c di  molli  principi  u.  Sospetti  d*dscanio  della  Coraiu.  Sua/uga. 

italiani  che  cotpirercbbono  all*  assicuramento  Prigionia  del  Cardinal  suo  fratello.  Pt'oteste 

ed  alla  gloria  di  ridurre  in  liberili  la  patria  del  fiscale  cantra  Cesare  e *l  re  Filippo  in 

comune?  Per  quei  cinque  anni  di  riposo  gli  concistoro.  Partenza  dell* ombateiador  Cesif 

apagnuoli  rislorercbbono  le  afllilte  forze,  l'as-  reo.  Ed  altri  trattati  fra  *l  papa  e H duca 

aoderebbono  nel  possesso  dell*  Inghilterra,  por*  tPAiba. 

rebbono  il  giogo  a quasi  tutta  1* Italia,  ove 

mancherebbe  frattanto  o 'I  vivere,  o ’l  potere,  l'  istruzione  data  al  Reblba  dimostravi  gran 
o l'ardire  agli  oppressi  principi  : e in  fine  ri*  te\o,  ma  più  imperioso  che  msnsnclo,  e però 
aorgerebbono  più  feroci  a vendicarsi  de'  colpi  mai  adattalo  alla  condizione  de*  tempi,  e 
ricevuti  dalla  Francia,  e a lavare  col  sangue  convenevole  alla  qualità  del  ponte  lice  ; in  cui 
di  essa  l'ignominia  presente.  non  vedeasì  quello  staceamento  dalle  cose  lem* 

Indarno  riuscirono  questi  uffizj  dappoiché  porali,  che  si  richiede  per  atterrire  i monarchi 
l'accordo  era  atabilitos  del  quale  giunsrro  poi  con  la  podestà  spirituale.  Ma  siccome  in  ciò 
anche,  quantunque  tardi,  gli  avvisi  da' ministri  io  non  piglio  a difendere  Paolo  IV,  cosi  noa 
di  Francia  con  le  scuse  già  prevedute  da’ pop*  posso  leggere  senza  stomaco  le  calunnie  del 
tificj,  e nella  ricordata  lettera  rigettate.  E di  Soave  : quasi  egli  trattasse  di  riformazione  e 
più  s’ebbc,  che  v'era  conrona  l'opera  del  le-  Ji  Concilio  per  simulazione  e per  orte,  ma  con 
gaio  Polo,  il  quale  regolandosi  dalle  istruzioni  | intento  d'opere  tutte  opposte  alle  parole:  del 
vecchie  ricevute  da  Giulio,  e non  mai  a se  ' che  nulla  è dicibile  più  contrario  e alla  oa- 
rìvocatc,  l'era  avvisato  d'adoperare  non  solo  ' im-a  di  Paolo,  e al  tenore  perpetuo  delle 
in  giovamento  del  cristianesimo,  ma  in  soddì-  f|  azioni,  che  tutte  spiravano  questi  desideri 
•fazione  del  suo  signore,  spronando  a questo  I c questi  disegni.  Fu  dunque  significato  nella 
trattato  la  reina  Maria,  e contribuendovi  anche  i istruzione  al  Rebiba  (i),  ebe  mirando  il  papa  i 
SI  valore  de'  proprj  ufTizj.  Onde  il  papa  venne  | gravissimi  danni  della  rcligion  cristiana , ripu* 
In  parere  di  spedir  due  legati  (i);  il  Rebiba  < (3^3  che  niente  meglio  potesse  ristorarli  d*  un 
confidente  a »è  per  lungo  servigio,  ed  a Carlo  j Concìlio  ecumenico  da  celebrarsi  col  suo  in- 
cd  a Filippo  per  natio  vassallaggio,  fu  indtrix-  | tervcnimenlo.  E perche  la  decrepità  non  gli 
«alo  a questi  due.  Il  Carrafa,  sul  quale  dovrà  j concedeva  l’ andar  altrove,  deitìnavalo  in  Late* 
fondarsi  la  mole  del  più  arduo  e più  intimo  | ^3^0^  Chiesa  la  più  riveriU  del  mondo,  c no- 
negozio,  ad  Enrico.  La  prima  e pubblica  loro  bililala  da  tant' altri  famosi  CoDCÌlj.  Roma  per 
cura  doveva  essere  di  convertir  la  aospension  | y ampiezza  della  città,  per  la  leropcrie  del  cU- 
lemporanea  io  pace  perpetua:  il  che  quando  [ ma,  per  l'abbondanza  dell’annona,  per  l’oapi* 
fosse  »orlilo,  il  papa  ne  avrebbe  acquistato  dogli  abitatori  dover  esser  grato  albergo 

merito  e benevolenza  con  amendue,  e vi  saria  ‘ g le  persone  venture.  In  questo  Sinodo 

stato  compreso  c dall’ano  c dall’altro,  com'c  . colersi  primieraracnle  riformare  gli  ecclesiastici 
l'usanza;  o dall’uno  senta  fallo.  Si  che  sarcb-  | ^ ; |ajcj  ^ correggendo  ne’  primi  la  corruiiooc 
Iw  omaso  c con  gloria  e con  sicurezza.  Ma  de*  costumi,  e viet.indo  a’ secondi  riolromot- 
quando  ciò  non  succedesse,  fu  data  al  Carrafa  t^.„ì  conira  il  divino  comandamento  nelle  fac* 
una  seconda  coromessione  occultissima:  ch’egli  ccnde  spirituali.  Talora  personaggi  costituiti 
col  vigor  della  voce  c della  presenza,  e coi  *oinmc  dignità  e che  si  nominavan  cri- 

mezzi  che  avrebbe  saputo  guadagnarsi  in  Cor-  gtiani,  richieder  al  pontefice  con  immenso  ar- 
te, SI  studiasse  di  trarre  il  re  all' osservanza  doro  c con  messaggi  apposta  sconvenevolezzo 

tali,  ch'egli  non  le  polcva  udire  non  che  con* 
(i)  FaroRo  ditàìaraU  l' io  d'^aprìlc  i555,  e rirewMcro  ccdcrc»  A questo  fra  gU  altri  disordini  si  prov* 
U cfoct  pri  pjilirs  S(li  tl  di  na|gio,  coiot  ocfli  sili  eoa* 

«•lotiali.  (ij  QMiti  istruioai  sobo  Ira  li  snilUiW  di'tìgg.  PaB&l> 
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vnlerrbb«  d.il  Concilio  mtttocodo  il  doTulo 
onore  e dirillo  alla  CUie$a  i et$ersi  il  papa  il 
fiatato  in  questo  pensiero,  che  niuna  rosa  ne 

I l'arrbhe  potuto  staccare.  £d  a tal  fine  indi- 
rinarsi  principalmente  quella  legazione,  doven- 
do il  Rrhiba  confortare  que*  due  grandissimi 
principi  padre  e figliuolo  a promovere  sì  santa 
impresa-  Ma  perchè  il  Concilio  avea  bisogno 
d'uomini  indifferenti  e disappassionati,  e la  pas* 
sionc  de' signori  suol  distendersi  ancora  nei 
sudditi,  pereiò  esser  necessario  ebe  tra  i re  si 
fermasse  una  perpetua  e sincera  pace:  altri- 
mente  rimanendo  fra  loro  contrarietà  d*  inte- 
ressi c di  fini,  in  vano  o ti  proporrebbe  o si 
decreterebbe  nel  Sinodo  eiò  che  giovando  e 
piacendo  ad  una  parte,  fosse  ricusalo  come  a 
sè  dannoso  e molesto  dall' altra.  Dover  adun- 
que i principi  rtconriltarsi  tra  loro,  anlepo- 
nemlo  ì rispetti  eterni  a'  temporali,  e conside- 
rando che  s'  è reo  di  grave  pena  chi  uccide 
un  uomo,  incomparabilmente  maggior  supplì- 
ciò  avrà  chi  cagiona  tante  stragi  e tante  ruinc 
.«li  regni.  Nè  valer  ad  un  principe  l’allegare, 
che  la  ragione  sta  dal  suo  cauto:  primiera- 
mente questa  ne'  litigi  inviluppati  de'grandi  ap- 
parir sempre  dubbiosa:  oltre  a cib  doversi  ri- 
trorderc  della  propria  ragione  per  beneficio  del 
mondo  e per  servigio  di  Dio,  nè  lasciarsi  vin- 
cere nella  virtù  da  que'gentili,  ebe  con  un  solo 
barlume  d'onestà  naturale  si  rappacificarono 
co'  loro  capitali  nemici,  o andarono  a manifesta 
morte  per  salute  della  repubblica.  Esser  debita 
i«  Dio  questa  gratitudine  da  coloro  ne*  quali  egli 
ba  versala  lapienexaa  degli  onori  e delle  gran- 
dezze. £ tanto  più  ergersi  ìL^^apa  nella  spe- 
.ganza,  quanto  il  re  cristianissimo  gli  avea  pub- 
blicamanle  offerto  per  mezzo  del  Cardinal  di 
Loreno  in  concistoro  di  rimettere  in  Sua  San- 
tità, come  in  supremo  giudice  tutte  le  differen- 
ze. Onde  a promovere  questo  bene  mandarsi 
-dal  papa  anche  il  Cardinal  suo  nipote  a quella 
corona,  col  quale  il  Hebiba  dovea  tener  assidua 
eorrispundenza.  Vedersi  tanto  cresciuto  il  po- 
tere de’ barbari  e'I  pericolo  del  giogo  loro  sul 
collo  di  tulli  i fedeiu  che  '1  guerreggiar  que- 
ali  fra  loro  non  era  più  atto,  non  solo  cristia- 
no, ma  umano:  nè  poterlo  il  pontefice  per  de- 
bito dell'  iiriìzio  suo  tollerare.  Ferlanlo  qualun- 
que da  cui  mancasse  la  conclusione  della  pace, 
avrebbe  sentite  le  sue  pene  c spirituali,  e tem- 
porali, senza  temer  egli  la  potenza  di  veruno; 
^essendo  apparecchialo  a soffrire  per  si  bella 
cagione  allcgianienle  la  morte.  Jl  zelo  immenso 
di  quest*  opera  muoverlo  a staccar  da  sè  il  He- 
biba anlicbÌMÌmo  tuo  famigliare,  e sopra  ogni 
altro  partecipe  del  suo  cuore  : sapendo  eh'  egli 
con  perfetta  carità  e prudenza  tratterebbe  si 
degno  affare.  Sperar  il  pontefice,  che  '1  legato 
Mrebiic  ricevuto  con  ogni  culto  ed  osservanza 
da  quelli  i quali,  benché  fossero  supremi  prin- 
cipi, erano  tuttavia  figliuoli  di  colui  la  cuiper- 
•ona  il  legalo  rappresentava.  Usasse  questi  la 
salutazione  insegnata  da  Cristo  : Sìa  pace  n 
questa  catrt.  Alla  qual  voce  piena  d'  amore,  se 
per  isvcnltira  scorgesse  che  non  fosse  conispo- 

' sto,  e che  i salutali  non  le  oc  moftraiKro  dg- 
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goi  né  udissero  le  sue  parole,  immantinente  si 
partisse  e tornasse  al  papa,  scoleudo  da' piedi 
la  polvere  in  testimonianza,  iiiipetoccbè,  quali 
gli  altri  fossero  per  riuscire  (sperargli  il  pon- 
tefice buoni)  egli  certamente  avea  statuito  di 
adoperar  in  modo,  che  non  avesse  cagione  di 
pentimento. 

Quasi  le  medesime  commessioni  pubbliche 
(serbala  la  proporzione  ) si  dicro  al  Carrafa. 
Ma  non  s’inviò  egli  si  tosto,  come  bramava; 
perché  volle  menar  seco  il  marescial  Pietro 
Strozzi  ( sotto  cui  aveva  militato  , come  nar- 
rammo ) cugino  della  reina,  e qu.nnlo  possente 
in  Corte  di  Francia  altrettanto  rremìco  al  no- 
me di  Spagna,  epperb  istrumento  validissimo 
de'suoi  disegni:  c lo  Stroazi  fu  per  alcune  set- 
timane occupato  in  munire  al  meglio  che  si 
poteva  con  subitanei  ripari  le  terre  nuritlimq 
di  Civitavecchia  c di  Nettuno  ; c niaiiimaincDle 
ili  disegnar  la  fortezza  di  Pahano,  il  quale  tolto 
prima  a*  Colonncst  con  P armi,  e di  poi,  scomu- 
nicali essi  c privatine  con  le  previe  solennità 
giudiciali  (i)  perpetuamente  nel  concistoro,  fu 
in  un'  altra  congregazione  concistoriale  (a)  con- 
ceduto in  feudo  al  conte  di  Montorìo  ed  alU 
sua  posterità  mascolina,  impiastrandosi  la  poco 
bella  apparenza  di  questa  azione  in  un  tal  pon- 
tefice col  colore,  che  bisognasse  dar  così  fatti 
feudi  a chi  avesse  forza  c fede  di  conservai  li 
iicIP  ubbidienza  della  Chiesa.  Ora  in  Paliaoo 
ordinò  il  papa,  che  s'  edificasse  una  salda  for- 
tezza a titolo  di  sicurarlo  dagli  insulti  de'  Co- 
lonnesì,  ma  in  verità  per  armar  una  frontiera 
contra  il  regno  di  Napoli.  Di  che  ansio  il  duca 
d'  Alba  ritornalo  a quel  governo  dopo  la  tre- 
gua con  Francia,  avrebbe  forse  rotta  la  guerra 
per  impedirlo,  se  non  si  fosse  trovalo  senza 
veterana  milizia  e senza  pecunia.  Non  trascurò 
però  egli  sollecite  diligenze  per  adunar  P una 
con  soccorsi  procacciali  di  fuora,  e P altra  eoa 
graverze  imposte  di  dentro.  Onde  apparve,  che 
se  la  fortuna  sempre  custode  di  Carlo  V'  non 
gli  avesse  in  quell' occorrenza  con  la  tregua  ri- 
tenuto il  torrente  avverso  della  lega  stabilita  in 
Italia,  se  ne  sarebbe  verisimilmeote  restato  som- 
merso quanto  egli  ed  indi  il  figliuolo  vi  pos- 
terievano. .Ma  per  altra  parie  il  pontefice  si 
trovava  nulla  meglio  provveduto  del  duca  nel 
rimanente,  e più  manchevole  di  capi  per  l’as- 
senza del  cardinale  e dello  Strozzi.  Coiitiitlociò 
muniva  come  poteva  d'ogn' intorno  i confini 
con  l'opera  di  varj  capitani,  che  o fossero  suoi 
confidenti  o i men  difUdcnli.E  fra  gli  altri  diè 
la  cura  di  Vellclri  e di  molti  luoghi  da  qiiclU 
parte  con  titolo  di  generale  della  cavalleria  ad 
Ascanio  dell.1  Cornia;  il  quale  benché  da  prin- 
cipio gli  era  stato  sospetto  pe’  lunghi  servigi 
prestali  a Cesare  c per  gl'incauti  lamenti  pub- 
blici ch'egli  faceva  delle  molestie  camerali  nei 
beni  a lui  conceduti  dal  zio  pontefice;  nondi- 
meno P imprese  ultime  di  Romagna  P avevano 
posto  in  grazia  ed  in  confidenza.  Mentre  il  pa- 
pa s’ apparecchiava  alla  guerra  mostrava  di  Urlo 

(1)  A' 4 siti. 
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che  il  gelo  della  sua  ▼efcliietaa  non  m infiam- 
mato dagli  ardori  presenti  dell’  inquieto  nipo- 
le.  Onde  agli  undici  <K  luglio  lagnatosi  in  con- 
'Cisloro  (O  delle  molestie  che  gli  teoirano  pre- 
parate dal  duca  d*  Alba  con  manifesti  arma- 
mCDli  in  favore  de*  Coloonest  aeomunieati,  a 
ooosigli  e preghi  del  collegio  introdusse  dentro 
gli  oratori  de*  principi , e disse  loro  . rom’  era 
pronto  ad  una  depulaxiooe  di  cardinali  che 
trattassero  pcrtrovar  maniera  di  vivere  in  quiete. 

Ma  un  disordine  casuale  nel  corpo  già  mal 
affetto  levò  V ■Itiludioe  agli  apprestati  lenitivi. 
L’  ambasctadorc  cesareo  soleva  mandar  un  cor> 
riere  al  viceré  di  Napoli,  ti  quale  passasse  per 
Terracina.  Avvenne  un  giorno  che  tal  corriere 
fu  veduto  quivi  dal  govetnalore  d<*|  luogo  a 

E ledo,  e senta  venin  di  qiie’  segnati  die  sono 
> divbe  del  sno  ufHiio.  Ma  si  come  nulla  più 
nuoce  in  manifestare  i segreti  che  una  dissi- 
mnlatione  troppo  affetlaU  ; cosi  questa  Indù- 
stria  usala  dal  meuaggicro  |>er  sicuretta,  il  fece 
Incappare  nel  disastro  ch’egli  sludiavasi  di  schi- 
fare. Imperoeehè  il  governatore  parente  al  m.ie- 
atro  di  Camera  del  papa  , e cosi  non  affatto 
alieno  dalle  notisie  di  Corte  e dalle  cornhle- 
raxioni  di  stato,  si  avvisò  ciò  eh’  era,  quella 
diaaimulaaione  esser  un  arlidcto  per  coprir  qual- 
«che  grande  arcano  che  il  rorriere  portava.  On- 
de latiolo  ritenere,  tanto  piùliberninrnte  quanto 
egli  a*  era  diaarmalo  ddle  pubbliche  insegne 
«he  secondo  la  ragion  delle  genti  lo  rendevano 
inviolabile,  il  mandò  aollefitamenle  a Rema  ; 

•i  però  die  v’entrasse  nel  buio  e nel  silenzio 
maggior  della  notte.  Quivi  giunto  al  maestro 
di  camera,  e da  Itti  senza  dimora  condotto  al 
duca  di  t'aliano,  gli  si  trovò  in  dosao  special- 
mente una  lettera  d’  ititrigatissiraa  cifera  scritta 
al  dura  d’  Alba  da  Oarzia  Lasso  della  Vega 
■gente  in  Roma  del  re  Filijtpo.  Onde  creseiula  || 
colPoscurilà  la  curiosità  c la  gelosia,  c ripii-  p 
taiidosi  che  lo  spaccio  fosse  mandato  da  Gian- 
nanlonìo  Tasti  maestro  delle  poste  dell’impe- 
radore,  fu  subito  fatto  pigliare  anrlie  il  Tassi  per 
trame  luce.  Di  que»l’ ultima  esecuzione  avvi-  j 
■alo  la  manina  1’  ambasciador  cesareo,  e nesein 
dcHa  prima  intorno  al  corriere,  andò  frctlolo- 
aamente  all’  ud:enza  del  papa  a fin  d’  ottenere  ; 
la  liberazione  di  quell’  nflieiale  di  Cesare.  Or 
la  disavventura  portò  che  G.traia  Lasso  venisse 
a palazzo  tra  la  comiiira  dell’  oratore:  di  che  1 
tosto  informalo  il  papa,  mentre  Tambasciadore  : 
gli  parlava,  fc’ condurre  Gsrxia  Lasso  in  ca-  { 
stello:  nè  ciò  dall’ ambasciadorc  fu  inteso  prima  ; 
ch’egli  uscisse  daU’udienza  ilei  ponU*firc  seuc.i  I 
trovarvi  piu  acersso  quella  mattina.  R iin»l-  ^ 
Asenle  si  rinvenne  che  la  cifera  conlciirvn  esur-  * 
tasioac  al  duca  d'attaccar  lo  stalo  ecclesiastico  | 
mentre  era  si  mal  fornito.  1 

Il  ponlHice  leggendo  negli  spagnuoli  che  al-  { 
r apparenze  rslerne  corrispondevano  grinlerni  . 
consigli  d’ opprimerlo  , agitalo  dal  timote  c | 
dall’  ira  volle  riscntìivi  con  solenni  miuaccie  o | 
per  atlcirirc  o prr  non  mostrarsi  attcrito  : e fc*  : 
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comparire  nel  eoneisloro  il  di  ‘17  (i)di  luglio 
Alessandro  Pallantieri  procuratore  Fiscale,  Sil- 
vestro Aldobrandino  avvocato  Fiscale,  Gian- 
francesco  Bini  Gorentino  suo  aegrelario,  e Gio- 
vanni della  Save  francese,  anaendue  eliertoi  del 
collegio,  e l’ultimo  insieme  notaio  camerale,  I 
quali  in  solido  si  rogarono  dell* alto:  asaisteo- 
do  al  ponleGee  Paolo  Consiglieri  maestro  di  ca- 
mera, ed  Angelo  Massarelli  già  segretario  del 
Concilio  ed  allora  del  collegio,  che  iiol.ironsi 
ncll’iitromento  per  leslimonj.  Conviene  die  il 
fatto  fosse  già  preveduto:  avvengacliè  Ira*  car- 
dinoli quivi  presenti  osservò  che  non  vi  fu  ve- 
runo degli  spagnuoli.  L’ Aldobrandino  supplicò 
al  papa  che  volesse  ascoltare  d.i  lui  una  ixlanxa 
porta  quivi  a sé  in  iierilto  dal  Pallantieri. 
Questa  conteneva,  che  i ministri  di  O'sare  e 
del  re  Filippo,  e massimamente  il  dura  d'Alba 
viceré  dell'  uno  e liiogolenrnle  dell’altro,  mac- 
chinavano apertamente  cotiira  In  stato  ecrlesia- 
slico  e eontra  la  stesta  eìllà  di  Roma  ; non  solo 
ricettando  e proteggendo  i eolonnesi  scomuni- 
cati e dannali  di  lesa  maesià,  somministranilo 
loro  danari  e capi  di  guerra,  e tperìalmenir  un 
tale  Aldano  ; ma  preparando  assalii  alle  terre 
del  papa  ed  un  nuovo  sacco  alla  sua  reggia* 
Non  poter  ciò  avvenire  senza  notizia  de*  loro 
principi.  Qiiesls,  secondo  ta  disposizion  delle 
provarsi  per  cooghirlture,  le  quali  in  tal 
caso  erano  robustissime  ; il  tempo  diuturno,  i 
fatti  nolor),  le  spese  grOMe,  oltre  alle  prove 
che  sopra  la  participaaione  de*  medesimi  prìn- 
cipi risultavano  da  altre  segrete  eootezae,  le 
quali  non  era  tempo  nc  luogo  da  riferire.  Tul- 
tociò  non  pur  esser  opposto  alla  bolla  dal  poo- 
leQce  promulgala  cuolra  i Colonnesi  c i loro 
fautori;  ma  eziandio  alle  invesliture  e a’  giu- 
ramenti preslati  nel  feudo  del  regno  napoleta- 
no, il  cui  diretto  dominio  appartiene  alla  Cbiss- 
sa.  Pertanto  il  Fiscale  supplicar  alla  Ssnlilà 
Sua  che  deputarne  cardinali  i quali  conoscessero 
questa  causa  ; e quando  il  Fiscale  provasse  le 
cote  addotte,  dichiarasse  dall’  ora  presente  i 
predetti  ministri  e prìncipi  inenrsi  in  tutte  le 
pene  ili  maggiore  sroniuiiiea,  di  caducità,  di 
piivazitiiie  degli  onori  e ilecli  stati;  s’a.isuivrs- 
sero  i sudditi  dal  giuramento,  c i loro  dumiiij 
s' esponetwro  per  legiUinio  artpiisto  agli  ocru- 
patori.  il  pontefice  di  propria  bf>rra  ainn»i»c 
i’ialaiiza  nella  solila  forma:  »e  ai  i'f  ffftaitso 
era  di  ragioni'  y e disse  clic  riipcit»»  alla  depu- 
lacionr  dc*r.inliu.ili  giudici  e airesrcozi«»»e  delle 
cose  richieste,  art  bbe  deliberato  co’ padri  c col 
contiglio  loro  inaluramrnte  rispetto. 

Nc  fra  tali  dimoslraaioni  più  strepitose  else 
vigorose  ommetleva  egli  le  diligenze  di  mag- 
gior efficacia.  Nella  prrfata  lettera  dì  Garzia 
Lasso  nominavansi  vai}  per  confidenti  di  Ce- 
sare, e fra  gli  altri  Ascaiiio  della  Comia.  Onde 
il  papa  nuovamente  insospellilo  di  lui,  il  fe’ 
ciiiaiiiarc  |>er  udir  sue  discolpe.  Ma  quegli  te- 
mendo gl’  impeti  del  pontefice,  cou  varie  scuse 

(1)  Non  il  a3  cow  tcrifc  il  Soarr.  VtJi  il  Istto  se|ti 
sMi  co«citlc>rìalì.  c con  {nò  misslc  rìrceMaszc  fra  le  sciitlars 
de'  >icsufi 
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prolonfaTa  U ▼ratitt,  ^ per  «in«rj*nrnlf»  «rcrr- 
MTTa  la  aiiipirione.  Tal  rlie  il  p^p*  rommiac 
a Papitio  Captiurchi,  che  amlaMe  a Vrlirtrì 
rnn  molli  cavalle  •' astirnraMe  d'Aacanio. 
Penetrato  riò  dal  rardìnal  delia  Comia  ne  fa' 
precorrere  la  notitia  al  frnlello,  al  quale  gli  ar* 
rivo  appunto  qtiand'anclic  Piipirio  arrirara  alle 
porle  di  Vellriri.  On«le  nello  aleiao  momento 
per  lina  di  rase  entrò  il  secondo,  e per  Paltra 
scappò  il  primo,  pert<‘guilalo  a tiiltn  briglia  dai 
cavalli  di  Pnpirio.  Aseanio  volgendosi  al  mare, 
corse  a Nellitim;  e quivi  si  come  fu  rleono- 
seiulo  per  capitano  del  papa,  così  di  leggieri 
diede  a credere  che  i cavalli  ì quali  il  segui- 
rano,  erano  suoi  soldati  euntra  di  lui  ril>ellati. 
Sì  che  le  guardie  di  Nrtiuno  uscirono  conira 
di  essi  ; nc  prima  rimaser  rliìarile  dell’  ingao* 
DO,  che  Ascatito  con  un  solo  famiglio  si  fu  po* 
sio  in  salvo  per  opera  d*  ona  feluca:  su  la 
quale  condotto  ■ Napoli,  fu  accolto  con  grande 
onore  dal  duca  d'Alba  che  ne  ritrasse  le  de- 
liotesae  dello  stato  cecie» lasl irò,  e si  riiieorò 
maggiormente  airimpresa;  sitmolandcvelo  tanto 
piu  Aseanio  quanto  il  papa  infocalo  d’ira,  area 
rinchiuso  in  ruslello  il  cardin.tl  della  Cornìa, 
e spogliati  amendiie  di  tutti  i lor  betti. 

Ma  il  duca  non  bene  ancora  nè  preparalo 
nè  risoluto,  parte  per  ottenere  la  libeiazione 
di  Garzia  Lasso  a cui  Halli  ferocità  di  Paolo 
temeva  la  morte;  parte  per  giuslifìrnr  la  sua 
causa,  mandò  a Roma  («iulio  della  Tolfa  conte 
di  san  Vali'iiliiio  con  varie  lamentazioni  da 
esporre  al  papa:  che  tutti  i parziali  di  Cesare 
e del  re  Filippo  venissero  da  lui  maltrattali, 
iinprìgionali  i ministri,  ranibasciador  viliprsu; 
nel  inontlorio  contro  ad  Asrauio  conlener»i, 
ch’egli  era  ricorso  a* nemici  della  Sede  aposto- 
lica ; e cosi  dichiararsi  per  tali  il  viceré  e i 
tuoi  principi.  IJella  istanza  fatta  dal  fiscale  non 
ebbe  ordine  il  conte  di  querelarti  come  o non 
•eguila  o nun  saputa  Gii  allora  dal  viceré.  Nel 
medeainio  tempo  il  marchese  di  Saria  oratnr 
di  Cesare  cd  anche  del  GglÌuoh>,  avendo  infor- 
mali nniendue  con  maniere  acerbisjutiic  degli 
oltraggi  che  pretendeva  fatti  a sé  ed  alle  toro 
Blaeslù  in  v.iiie  azioni  dal  papa  , ne  ricevette 
risposte  corrispondenti  alle  proposte.  Unite  si- 
gnilirò  dì  v«|er  domandare  al  pontrGce  licenza 
«li  partit»i  per  alTari  e per  ordini  de’  suoi 
prineipt.  H che  vedrvasì  ch’era  un  troncare 
ogni  Ù!o  di  riunione.  Perciò  il  papa  il  secondu 
giorno  d’agosto  (i)  invitò  a dcsinai'C  dodici 
cardinali  v.irj  di  fazione  e di  nazione,  e con 
essi  I*  ainlusciadure  c '1  nuovo  duca  di  Paliano 
auo  nijMitc.  E dopo  la  mensa  disse,  rlie  avendo 
intesa  la  domanda  preparata  dal  marchese  di 
andarcene,  desiderava  eli’  esponesse  il  suo  de- 
aiderìo  a quell’ adunanzi.  Confermò  il  morrhesc, 
che  a ciò  fare  il  costringevano  ì negozi  e le 
commessioni  de’  suoi  signori.  Ed  oltre  a quanto 
n'  ù registrato  negli  alti  concistoriali,  io  leggo 
in  particolari  memorie,  rhc  l’oratore  ne  spiegò 
le  cagioni,  rammemorando  con  forme  amai’c 
od  altiere  ringiuiie  fitte  dal  pouldìcc  a*  suoi 


gnntlissìrni  prineipt.  Ciaseimo  de*  congregati 
dìMc,  che  ’l  partirsi  non  gli  poteva  esser  vie- 
talo; ma  ben  doversi  pregarlo,  che  poste  le 
circostanze  presenti,  soprassedesse  alquanto,  se 
fosse  lecito  senza  incomodo  e disubbidienze 
de’ suoi  padroni.  Il  che  l’oratore  negò  di  poter 
fare  secondo  il  lenor  de’ comandamenti.  Il  papa 
fece  uscir  lui  e ’l  duca  perchè  i cardinali  pro- 
ferissero più  libere  le  sentenze.  E queste  pur 
furono,  che  secondo  la  ragion  delle  genti  iinn 
si  polca  negir  la  Iteen/a;  ma  ben  iterargli 
l’Istanza  della  dimora.  Onde  richiamatolo  , gli 
diede  il  pontence  con  inaspettata  umanità  la 
risposta  , eoneedrmiogli  l’andare  ovunque  vo* 
lesse,  ma  con  tigniflcargli  insieme  il  desiderio 
comune.  E ’l  marchese  ringraziando  della  li- 
cenza disse,  che  farebbe  nuova  considerazione 
su  gli  ordini  ricevali.  Il  che  videst , ch’egli 
rispose  per  corrispondere  in  maniere  non  dì- 
scortesi  di  manifesta  ripulsa  alla  rorlesta  del 
ponteGcc;  e nun  perchè  (siccome  altri  gli  np. 
pose)  non  avesse  prima  ben  esaminate  !•  eom- 
messioni;  imperocché  il  di  vegnente  osci  di 
Roma.  Di  tutto  il  colloquio  volle  il  papa  che 
registrasse  memoria  il  Cardinal  Putee,  il  quale 
allura  in  liio^o  del  Farnese  assente  per  poca 
soddisfazione,  come  diressi,  esercitava  P ufRcio 
di  vieerancelliere  ; afRnchè  I*  ambasciadore  non 
potesse  mai  opporre  d’ essere  stalo  ritenuto 
con  violenza.  T,into  era  cresciuta  co’ dispiaceri 
e co’  lamenti  la  necessità  delle  cautele. 

CAPO  xviri 

Inutili  ufjìtj  dtl  conte  di  *an  l'afentino  in 
fìoma  e di  Itomnvro  del  /Vero  <t  Naf>oli. 
Bando  promulgalo  dal  uìcerè*  Mfs%io>ie  j'aftn 
da  lui  di  Pirro  Lt  JfreJo  al  pontefice  ed  ai 
cai  dOtidi. 

Per  COI  rispondere  alla  mrssione  del  conte  di 
san  Valentino,  c iusu'me  per  farsi  di  reo  at- 
tore, avea  mandato  ic.ainbicvolmrnle  il  pontc- 
flcc  al  viene  Domenico  del  Nero  romano  a 
ribattere  le  querele,  a dolrrii  delh*  off- se,  ed 
a piopone  lemper.anienti.  E parlrei(*ò  anche 
al  collegio  (i)  ro»l  1*  istruzione  a sé  comuni- 
cata dal  conte,  la  quale  conteneva  in  somma 
le  riferite  d »"lienze;  come  mia  scrlltnra  dise- 
gnata da  se  in  risposta,  snìn'hè  i cardinali  la 
cuiisidci asst-ro  alteul-imente.  Il  tenore  di  que- 
sta era,  che  ’l  papa  niente  aveva  ofTesì  i regj 
in  punire  i suoi  sudditi  per  gravissimi  e palchi 
misfaUi;  ma  ben»l  i regj  il  papa  con  proteg- 
gere i suoi  sudditi  enndennati  e ribelli.  Conira 
l’abate  Bersegno  c l’abate  Nanni  procrilersi 
come  conira  cherici  soggetti  alla  glurisdizion 
del  ponteGce,  e Inquisiti  per  delitti  di  lesa 
òlaeslà;  senza  che  quando  il  Bersegno  fu  prc»o 
non  era  più  ministro  del  duca  d*  Alba,  Pari- 
mente Garzia  Lasso  ritenersi  come  macchina- 
tore ennira  lo  stalo  del  ponirnee;  ed  aver 
quegli  ofTcsa  la  ragion  delle  genti , la  qual  ciò 


(i)  Su  arf/r  siti  rsscùtetisli. 
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•rvLHAinrtìte  proibiter  a*mini»lrt  il*  un  prinri|>c 
rriidvnli  nollc  terre  aft'mciié  i)rb> 

bano  venir  ammeati  librrainejilc,  ne  col  »o»pollu 
•’ inipnliaca  il  commercio:  oiulc  Oarxia  Laaso 
non  poteva  allogare  che  ai  fo«*e  violato  io  lui 
quel  diritto  di  cui  egli  era  stato  il  violatore. 
Col  marrbese  di  Saria  eisrr*i  abbondalo  in 
dolceaz.i:  perciocché  «la  iin  lato  qualche  udionaa 
negatagli  non  si  poteva  chiamar  dispregio, 
quando  in  ninna  Corte  s*  usa  che  gli  oratori 
abbiano  l’accesso  al  principe  tosto  che  voglio* 
no:  daU'aUro  gli  s*  era  tolleralo  ch'egli  per 
leggiera  occasione  avesse  iinperiosaracnte  sprez* 
tata  una  porta  di  Roma,  mentre  innanzi  giorno 
si  t^nea  chiusa  e guardata  nelle  presenti  ge- 
losie. Oolevast  air  incontro  il  papa,  che  'I  vi- 
ceré con  dichiarazione  d'  inimicizia  avesse  vie- 
tato per  bando  a*  suoi  sudditi  sotto  gravissiioc 
pene,  ogni  comunicazione  con  quelli  dello  stalo 
ecclesiastico.  Oltre  a questa  scrittura  narrano 
che  'i  papa  oe’  ragionamenti  col  conte  si  scom- 
ponesse in  parole  colleriche , non  serbando  il 
posto  vantaggioso  di  quella  moderazione,  che 
ad  animo  preparato  avea  ritenuta  con  lode 
Bella  licenza  data  al  marchese. 

L’  ultimo  segno  della  battaglia  parve  al  vi- 
ceré 1*  istanza  del  fiscale  nel  concistoro  : ben 
zapendo  che  si  fatte  molestie  non  si  danno  ai 
iDOoarchi  nel  foro  senza  prima  destinarle  nel 
campo.  Onde  considerala  la  bruita  faccia  che 
ba  sempre  negli  occhi  de*  cristiani  chi  assalta 
il  vicario  di  Cristo,  volle  usar  nuova  diligenza 
ai  por  onestar  tanto  più  la  sua  causa  quasi  di 
fortevol  difesa,  si  per  gettare  sopra  il  poote- 
Bce  l'odio  della  guerra  appresso  i sudditi  e i 
cardinali.  Pertanto  spedi  a Roma  Pirro  Lof- 
fredo cavalier  napoletano,  imponendogli  di 
esporre  al  papa,  che  1*  ingiustissima  ed  ignomi- 
niossisima  istanza  falla  dal  fisco,  ed  ammess.i  da 
Sua  Santità  nel  concistoro  coulra  Cesare  e *1 
re  cattolico  e centra  i loro  siali,  ben  manife- 
stava qual  animo  egli  avesse  e quali  ruinc 
luaccbtnasse  a que’  principi.  Però  non  rimaner 
loro  altro  da  fare  se  non  ciò  che  farebbe  ogni 
ossequioso  figliuolo  verso  il  padre,  il  quale  gli 
corresse  sopra  col  ferro  ignudo;  cioè  sforzarsi 
di  levargli  l’arme  di  mano:  che  ad  una  simil 
opera  verrebbono  Cesare  e *1  re  con  estremo  ! 
conloglio  ed  a mera  forza  : ma  Ìniian/.ì  per  I 
&'  infinito  desiderio  eh’  era  nel  duca  e ne'  suoi 
piiucipi  di  potersene  asiencre,  voler  egli  snprab-  |{ 
bendare  con  quest’  ultimo  uffizio , supplican-  i 
dolo  a deporre  la  persona  di  nemico  e a ri-  ’ 
prendere  quella  di  padre,  rivorando  l' offese  e ! 
fomentando  la  pace  nel  cristianesimo.  Ed  egli  I 
prometteva,  che  in  questo  caso  l' imperadme 
e ’l  re  cattolico  dimenticate  le  preterite  ingiu- 
rie, avrebbono  conservata  U persona  di  rive- 
renti ed  amorosi  figliuoli.  Che  pregava  Sua 
Santità  a comomear  questi  uffizj  col  sacro  col- 
legio, dando  a ciascun  de' padri  libera  podestà 
d'esprimere  il  proprio  senlìnicnto:  da' quali 
era  certo  che  non  avrebbe  riceviilt  se  non  fe- 
deli, pacifici  e salubri  consigli.  Un’altra  lettera 
recava  Pirro  indirizzala  al  collegio  quasi  delU 
wcdesiiua  coaleucnza;  prcgaudoli  inoltre  di 


piegare  il  pontefice  a sensi  d*  equilà  « di  carità 
pastorale. 

Teneva  comroes.viooe  il  Loffredo  di  presen- 
tare al  papa  ed  a'  cardinali  de  lettere,  e di  far 
loro  le  ambasciale  del  duca  ; sì  pcrà  die  non 
dimorasse  oltre  a quattro  giorni  io  Kuina,  qua- 
liinqtie  risposta,  o anclie  nessuna  che  ne  trarssr. 
Ma  il  ponletice  a cui  veniva  in  acconcio  di 
prolungare  finché  torn.'isse  il  Carrafa  e eoo 
esso  qualche  ajulo  di  Francia,  come  diremo, 
gli  diede  a vedere  die  in  si  breve  spazio  non 
era  possibile  il  dar  la  doteiininazionc,  conve- 
nendo che  il  Loffredo  dopo  aver  parlalo  a lui 
visitasse  il  collegio,  ed  indi  il  papa  ne  seniìssc 
il  parere,  e con  questo  gli  rendesse  risposta 
di  qualche  agevole  leroperameolo  ; sopra  il 
quale  rìuvaghi  di  speranza:  die  in  altra  ma- 
niera la  sua  venula  sarclihe  sl.-ila  non  di  paci- 
ficatore, ma  di  bdfatorc,  11  Loffredo  vinto  dalla 
ragione  del  papa,  e non  sapendo  il  misterio 
del  viceré,  lasciò  trattenersi  : Ì1  che  fu  di  gran 
pregiudizio  al  suo  signore  per  la  noia  quindi 
contratta,  e a lui  per  la  sventura  quindi  sof- 
ferta : con  insegnamento  a*  ministri  di  non  usar 
mai  r arbitrio  in  que’  punti  di  cui  hanno  pre* 
ciso  e stretto  il  comandamento  ; ftl  allora  meno 
quando  meno  ue  appare  lor  la  romite* 

CAPO  XIX 

Guerra  rotta  dal  fìisentimento  del  papa 

contro  il  Lojffiediu  Truumi  del  Carra/a  in 

Francia.  Suo  ritorno  con  roccorrì  e col  le- 
galo Rel/iùa, 

Il  dì  quarto  di  settembre  congregalisi  i car- 
dinsli  avanti  al  papa  CO»  foroii  Ielle  le  letlerr 
scrille  al  collegio  dal  vicei  è,  c fu  «liscorso  del- 
raffare,  proponendosi  maniere  di  parificazione, 
àia  la  notte  del  di  seguente  arrivò  novella,  clic 
il  duca  d’Alba  uscito  di  Napoli  con  giusto 
esercito  il  giorno  primo  di  settembre  , aveva 
poi  assalito  lo  stato  ecclesiastico,  e preso  a*  cin- 
que Ponte  Corvo  (eh*  è un  minuto  vestigio  del- 
l’anlicbe  Fregellc  ove  si  rilanlò  l’ impelo  J'An- 
nibale)  e«l  indi  Frosinone  con  molla  preda  di 
bestiami.  Il  papa  maravigliosamente  commosso, 
tosto  ragunò  i c.irdinaU  (a),  c gli  fc’  consape- 
voli deir  insulto.  Ed  indi  chiamato  alla  pre- 
senza loro  il  Loffredo,  il  domandò  a qual  ope- 
ra fosse  venuto.  Egli  rispose,  che  avea  portale 
due  lettere  del  viceré  , I'  una  a Sua  Santità , 
l'altra  al  sacro  collegio  per  trovare  acconcio 
alle  difTcreoze  correnti.  Allora  il  p*p*  noliG- 
cògli  l’ occupazioni  falle  dal  viceré;  al  quale 
rimproverò  tradimento  e violazione  del  diritto 
delle  genti,  quando  assaliva  con  forza  d armi 
cui  egli  allo  stesso  tempo  affidava  con  Irallali 
di  pace:  ma  che  iddio  avrebbe  protetta  l.i  giu- 
stizia e punita  la  fraudo.  E com  licenziatolo  il 
fe’ menare  in  castello  per  vendicate  in  quel  mi* 
nislro  r infedeltà  del  principale;  c vcl  icnoe 
fin  che  segui  la  concordia. 

(l)  sili  CAocitlotlali. 

^3^  A' 6 di  Klteiobrc  ijòd  cane  SPgU  alti  coscisloriali. 


STORU  DEL  CONQLIO 


Troravasi  il  papa  In  {rrandi  an(*a«tie  per  la 
mancanaa  e degli  apparreciii,  e oon  meno  del 
Carrafa,  il  rui  ipirilo  hellieoto  quanlo  era  im> 
|M>rtiino  per  goTcrnare  in  pace,  tanto  era  ne> 
rrtvarfo  per  amiiiiniitrar  la  guerra.  B però  con 
frequenti  corrieri  ne  area  tollecitalo  il  ritor- 
no : ma  qtietio  per  esser  fruttuoso  non  poteva 
euer  fretloloao.  E qnì  per  chiaro  intendimento 
de*  fatti  mi  convien  dilineare  agli  occhi  deMet- 
tori  con  pochi  tratti  il  vario  corso  del  suo  ne- 
gozio io  Francia.  Alcuni  scrivono  ch'egli  sul 
primo  arrivo  trovasse  il  re  alienissimo  dalla 
pace  e tutto  rivolto  da'conforli  del  duca  di 
Guisa,  allora  potentissimo  io  Corte,  e del  Car- 
dinal suo  fratello  colà  ritornato  d’ Italia,  a ri- 
pigliare i disegni  della  guerra,  dall'uno  con- 
chiusa e all'altro  commessa:  onde  il  Carrafa 
tralasciate  le  cure  del  primo  intendimento,  ed 
arrestato  il  Rebiba  la  cui  legazione,  posto  ciò, 
prevedeva  oè  giovevole  nè  onorevole,  impren- 
desse unicamente  IVfletlo  delle  secondaria  sue 
commtssioui.  Ma  per  quanto  io  raccolgo  da  va- 
rie Intere  segrete  eh'  egli  scrisse  al  duca  di 
Fallano,  la  faccenda  passò  altrimenle^  e quale 
io  It  trovo  tale  in  breve  la  conterò.  Queste 
secondarie  comniisiìoni  del  ponteBce  portate 
dal  cardinale  non  poterono  riuscir  si  occulte, 
che  sin  da  principio  non  fossero  o risapute  o 
congbietturate  da  Cesare;  ina  (secondo  che  av- 
Yiene  in  ciò  che  sì  vede  all’oscuro)  con  qual- 
che errore , e specialmente  rtpiilandole  come 
primarie  e come  uniche.  Onde  questi  chiamò 
m sè  rambascìador  di  Venezia  (i)  residente  ap- 
presso di  lui,  e gli  disse,  che’l  Cardinal  Carrafi 
andava  io  Francia  con  apparenia  di  trattarvi 
)a  pace  , ma  enn  disegno  di  farvi  romper  la 
tregua  e «li  stabilir  confederazione  eoi  re  : ad 
un  figliuolo  del  quale  si  destinasse  Napoli,  ad 
un  principe  d'Italia  .Milano;  si  cedessero  al 
Cardinal  Carrofa  dalla  reina  Ggliiiola  di  Loren- 
zo Medici,  già  duca  d' Urbino,  le  sue  ragioni  in 
quello  stato,  e se  na  spogliasse  il  signor  pre- 
sente} e s' offerisse  a*  veneziani  parte  della  Si- 
cilia. Segui  Cesare  a dire,  che  per  F addietro 
la  repubblica  s'era  trattenuta  dall' unirsi  con 
lui  per  dubbio  ch'egli  aspirasse  all’ iiniversal 
aignuria  dell'Italia;  di  che  per  assicurarla  of- 
feriva di  confederarsi  a pura  difesa,  e di  darle 
alcune  terre.  Avvisalo  di  ciò  il  Carrjfa,  e par- 
landone aU'oralor  veneziano  residente  in  Fran- 
cia , negò  quello  eli’  era  falso  apparteneulc  al 
duca  d’ Cibino:  c nel  resto  disse,  che  se  tali 
cose  fossero^  opportune  se  ne  rimetteva  a quel 
senato:  ma  che  si  falle  opere  ai  facevano  con 
Tarmi  in  tempo  di  guerra,  e non  con  le  parole 
in  tempo  di  tregua:  e che  nulla  si  sarebbe 
tentato  se  non  in  servigio  della  repubblica  , 
della  quale  egli  ed  ì suoi  già  erano  membra 
per  la  nobiltà  veneziana,  del  cui  privilegio  la 
signorìa  gli  aveva  onorali.  Poco  appresso  udì 
qualche  voce,  che  per  differenza  sopra  il  ri- 
scatto  de'  prigioni  U tregua  fosse  in  pericolo 
di  rompimento.  Del  qual  pericolo,  che  alTaf- 

(i)  Lrllets  irl  Csmfa  si  dscs  dì  Pjlisso  da  PoolaNaàlvs 
a'  |3  di  |ìsgiiQ  i5à6  fu  Is  suilIsN  di'  Ovf|kcM. 


fello  suo  riuseiva  speranza,  entiosamente  pro- 
curò certifìeani;  ma  il  ritrovò  svanito;  per* 
ciocche  Timpendnre  Ira  per  desiderio  di  quiete 
e per  dimostrazione  di  generoaità  era  proceduto 
in  ciò  con  ogni  larghezza.  Venne  pertanto  il 
cardinale  col  re  alle  proposizioni  sopra  la  pace 
e sopra ’l  Concilio:  e ne  riportò  da  luì  obla- 
zioni amplissime  |i)  di  rimettere  la  prima  ncl- 
Tassoluta  podestà  del  pontefice,  da  cui  potesse 
venire  e giudicalo  ed  arbitrato  eziandio  a suo 
pregiudizio  (ben  sapendo  che  la  proposta  nè 
sarebbesi  accettata  da  Cesare,  nè  in  ogni  raso 
messa  in  effetto  dal  papa  se  non  in  vantaggio 
suo),  e quanto  al  Concilio,  che  approvava  il 
disegno  di  celebrarlo  in  Lalerann,  e che  vi  sa* 
rebbe  concorso  con  tutti  i prelati  della  Fran- 
cia. Il  Carrafa  invanito  da  queste  offerte  c d i- 
gli onori  soprabbondanti  che  i:ireveTa,  secondo 
l'uso  de*  principi,  larghi  nc' grandi  affari  di  tal 
moneta  che  spesa  non  impoverisce  l’erario,  co- 
minciò a persuadersi  una  onnipotenza.  £ ra- 
gionava colTambasciadore  imperiale  intorno  al 
futuro  trattamento  della  pace  con  termini  di 
padronanza  : che  i principi  dovevano  informare 
il  papa  delle  loro  ragioni,  accìocch'egli  ne  sen- 
tenziasse per  giustizia;  cd  in  ciò  non  pur  ae- 
cettare  ì suoi  cc*>sigli,  ma  ubbiilire  a*  suoi  pre- 
cetti. Nè  però  Tarabasciadore  di  questi  voca- 
boli gonfi  si  prese  noia:  ma  sapendo  U brama 
che  '1  auo  signore  avea  della  pace,  rispose  che 
Cesare  v*  era  pronto.  E perchè  la  cagione  po- 
tiuima  della  guerra  pareva  essere  stata  la  do- 
cea  di  Milano  , cb'egit  ne  avrebbe  privato  sè 
cd  i suoi  pur  che '1  re  scainhicvulmente  restì- 
tiiiMC  le  occupazioni  fatte  altrui.  Di  lutto  ciò 
die  parte  il  Carrafa  al  legato  Kebiba:  pensando 
egli,  com’  io  veggo  , che  questi  fosse  giunto  a 
Brusselles.  .Ma  il  Rrbiba,  secondo  gli  ordini  ri- 
cevuti, a lente  giornate  vi  s'arrostava,  per  at- 
tender prima  luce  dall'altro  delle  speranze  in- 
torno alTaffare,  e non  proporre  all'imperadorc 
la  pace  nicnire  per  avventura  in  Francia  ai 
trattasse  contea  di  lui  la  guerra. 

Le  prime  lettere  del  legalo  al  fratello  sopra 
la  disposizione  del  re  alla  pace  e al  Coorilio 
in  Lairrano,  si  fccer  leggere  dal  papa  al  segte- 
lario  Bini  nel  concistoro  (q)  quel  giorno  ap- 
punto che  investi  quivi  Antonio  Carrafa  delle 
terre  levate  a' Guidi  in  Romagna.  Ld  ardente 
di  trarre  ad  effetto  si  gloriosi  trattali,  fece  (3) 
riscrivere  al  cardinale,  che  procurasse  ad  ogni 
potere  la  conclusione  ; ma  insieme  gli  signifi- 
cò (4)  i sospetti  delle  molestie  appareorhiate- 
gli  dagli  spagouoli;  i quali  mostravano  di  sprez- 
zarlo col  rompimento  della  porla  fatta  dalTara- 
boaciadorc;  fomentavano  man  ifestaroenle  i Co- 
lonncsi  a retulcgrarst  con  la  forza  delle  caalella 

(i)  Dm  lettere  ^1  Csrrsta  si  dses  4i  Pslisno,  Pses  ga 
FooUssbIco  s'  ao  ài  (ìs|bo,  Psilrs  isIPOucs  a'  17  it  )•- 
gUo,  (rz  le  sciillore  de'si|aeri  Bur|bc*i. 

(9)  Alti  MMislorisli  s'  17  di  |ìh|bo. 

(3)  Si  rsccofite  dslls  ciUU  kllcts  del  Cstrafs  si  dsu  dì 
Palmo  sotto  il  37  di  ls|Uu. 

(4)  Di  ciò  laapmreU  ie  est  iHkrs  di  Silretlro  Aldo- 
brsHdiao  si  Csrrjla  Mille  il  al  di  |is|«o  |ààÒ  tu  Is  Kiil- 
liis  dp  sipon  Bvt|lusi. 
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liir  c’onfì*ra(e;  r«l  avevano  intrr>lrllo  con  »r* 
vero  Itamlu  a*  rr(*nirolÌ  il  cuinmereio  ro*iot<l* 
<lìli  (le)  |>mile(jcc.  On<le  qiiriii  avea  tnamlaio 
a Wiicaia  Aniunio  Cairafa  |>rr  (rnlar  di  nuovo 
quel  «citalo  alta  confedcraaioitt.*.  M«'Magaicro  , 
runie  ri>jmK‘  il  cardinale,  lro|qio  iioUbilc  nel*  i; 
)'ap|Mi-rnra , p poro  abile  alla  «orlanxa  : «opra  I 
1.1  quale  in  ulliino  riprirlb  Anlonio  dalla  rrpub*  | 
blica  colutali  a!  ponlrUrCi  clic  fomenlatse,  la  fi 
«|nìrlr  e »t  puilaMP  da  buon  padre  comune.  j| 
])i  qiir»le  ttovilà  e di  qurali  •oapelli  adnn(|iie  3 
die  lo»lo  parte  il  Carrafi  al  re,  InpaMaiidu  fi 
alle  rotntniiaioni  «rronde  elie  nel  «no  cuore  r 
eran  le  prime:  e ro»i  tapprricniòitli  elio  «r  la  r 
31aeslà  bua  nnn  aiutava  il  ponlelì'e,  egli  di  i| 
li'ggieri  sarrbl>e  riiiiaau  in  ptrda  all.i  rabbia  i! 
«legli  tp.aguuoli , areoa  dairamore  ohe  I «auto  « 
vrccbiu  aveva  «euiptc  diinoairalo  vei»o  la  tl.ve»  ] 
ita  Sua.  E Irorù  il  ic  prnnli»>int<i  a difi-iitli  r I 
il  papa  quando  f '>»e  inoloslalo,  c a romper  ] 
con  ti  giutl.i  nrea«i'Mic  la  Irrgua  ; parendogli  1 
«die  netxiina  grnrral  ronveiizionc  »*  iutmda  oli*  I 
bbgarr  un  nicmbro  a non  «oreorreie  il  rapo;  | 
e elle  i violatori  di  «'«»a  foi»rro  gli  «ptigniiolì, 
mentre  in  odio  del  re  travagliavano  il  papa. 

A qui'ttt  tenti  già  era  «tato  niut^o  Kiiriro  dal* 
l’aulitretoli  ed  elmpienli  periuaiioni  del  rardi- 
iial  di  Lorcno,  a rui  parca  grave  •eurnu  rhc  »i 
fotsc  ditfalto  in  Kruiiria  fotte  per  opera  dei 
«noi  emuli,  tultociò  « iregli  avra  fatto  in  Italia. 
Pertanto  il  re  pattò  gnv  i lameutaxioni  coU'ani- 
lukoiadur  ertareo  tiegli  aggrarj  clic  ti  facevano 
al  papa}  t «imili  ne  fé*  |>a»tar  con  Crtaic  dal 
•un  oratore  in  quella  Coile  : ed  inanimò  il  Car. 
rafa,  motirandogli  le  purfie  furie  rbe  ti  potè* 
vano  temere  d.-igl*  imperiali,  ed  aflidaudolo  delle 
tiioltc  rli'pgli  avrebbe  «oiniiiiiiittiale.  Continua 
fono  gli  awbi  rhe  intieinc  iDaqiriruno  d'udio 
privato  il  eardinal  Cariafa,  ed  iniimie  gli  errh- 
boro  pretoali  pubblici  a rinovarc  la  lega.  Qu.in* 
lo  al  primo  l’aveva  il  le  nominalo  alta  Cliieta 
di  Coniogrt , e parlandone  il  ptpa  nel  conri* 
ttfiro,  il  catdiual  Pacerco  e fra  Giovanni  Ai- 
varo  di  l'olrdo  doineiiiraiio  zio  del  viene,  il 
quale  dal  tuo  ai  rivetcovado  di  Compotlella  era 
«lenoioinato  il  eardtttal  di  «aii  Giacomo,  aieano 
potle  in  rontideraiume  blveramrnle  multe  qua- 
lità del  Cariaft,  per  le  quali  alla  tua  le»la  mal 
quadratte  la  mitra.  Ili  ciò  egli  infurmato,  icri>«e 
al  fratello  una  lettera  (i)  tutta  rigata  di  Hele 
conil  a qiin’eardinali  e quella  naiiuue.  buoi  no 
al  tecondo  gli  fu  tignili,  aio,  che  gl' imperiali 
facevano  in  Napoli  mi  pattilo  di  tieceulo  mila 
acudi  a favore  de  Culoniieti  fuudatu  tu  le  terre 
da  loro  potacdule  in  quel  regno:  ehc  latciava- 
110  attolJar  gente  in  palcte  da  .Marcantonio; 
ed  io  tumma  riò  che  nio»te  il  punictice  ad  or 
dinar  la  comparizion  del  fitcale  in  concistoro. 
Onde  il  rardtnal  Carrafa  rapproentò  al  re 
non  tolo  etterc  di  ragione,  ma  di  oeccttilà  il 
romper  la  ticgua;  anzi  ettcrti  giti  rolla  dagli 

(0  SwUo  il  2^  4i  Uglw  i5ó6  it  StMBligli  (rt  k »uil> 
Uic  it'  4i|aort  UuigiMti. 

(a)  LHIvii  Jrl  tpairatj  »t  dlCt  di  PaiiaiM  lail*  l'uUiOui 
di  l«|tw  tJJb  da  Palili  li«  k Mitilaic  uUU. 


Stpagnuuli  con  tante  Ingiurie  fatte  ed  apparfe* 
rbialc  al  ponteCee  come  ad  amico  «Iella  Mae- 
tlà  Sua.  Eli  appliraloii  tulio  al  teeunilo  trat- 
I lato,  rinuvò  cui  re  le  capilol.vxiuni  poro  diverse 
dalle  prime:  aolltrriloll>>  al  pallegg'alo  depoai* 
lo , ed  a preaenle  riine»»a  di  pecunia  e «|iedi> 
zioiie  di  «oldairtca.  Fra  tanto  fu  •ìirnificato  al 
hrbiba  (3),  il  quale  sVra  già  condotto  a .Ma* 
tlric  due  giornale  pretto  a nrutsellet,  che  lor* 
naa»e  iiidmtro.  Il  tilulu  di  qurtla  rivoeazinne 
fu  pubblicalo  dal  papa,  l'avrr  ìntrto  die  '1  re 
Filippo  avea  data  coinmettioiie  di  f.tr  ritenere 
il  legalo,  forte  per  ripret.vglia  de*«uoi  .i<Ierenli 
earcerati  e roolc*inlt  dal  punt«*fìce.  Altri  ere* 
«lelirro  cirettemioti  tl.ibililo  di  procurare  Ìo 
Fraiiria  il  rompiinciilo  della  lr<*gua  e la  guerra 
conilo  a Filippo  in  Italia,  fotte  ricbiainalo  il 
llrbiiu  per  cest;ir  la  materia  della  »na  legeìl» 
Ite.  Nuli  potè  già  tornar  il  Carrafa  »Ì  tosto  co- 
me il  papa  lultn  confuto  e timido  ricbiedrvai 
poirbè  albi  difesa  del  zio  non  era  manco  M* 
ccttaiia  la  pr<-teiiza  del  nipote  in  FiancU  ibc 
in  iinma  , a line  di  convertire  Ir  grandi  pru* 
tn«*s>e  in  rlTrUi  : imprct.i  difUeilitsiiiia  nrllc 
(àirli  regie.  Pnriitsi  egli  iillimainenie  tul  Ga 
d'.ig<»lu,  non  senza  prcvedcuie  qti-ildie  per* 
giiidiriu  all*  etrcuffiune  ; ma  tuttavia  recando 
danari  cd  ordine  die  un  corpo  di  solilati  gua* 
•coni  dimoranti  in  (^r»t«‘a  pataasse  alla  custo- 
dia di  homa , ticeome  avvenne.  Arrivarono  i 
due  legali  verso  la  metà  di  «rltenibre,  ritCVuU 
dal  poutcGcc  senta  veruna  sulriinUÀ. 

CAPO  XX 

Vnìj  actfuiiti  itnpnrtnttli  tM  tlucn  d* 

tati  *(i  CnnCQrtiia  , ma  tenta  «ffelto*  Vcuutt 
in  Itomn  tifi  tiffiior  tl»  Mottlitc.  Nuo*‘e  eceu- 
pationi  fatte  dal  tacrtè  dt  J'ii'oli.  di  .YeUU* 
no,  • d’  Ostia.  Itù  Uiat  azione  tifi  r/isc«a  Otta- 
vio per  g/t  , e «ei/i(i<?tone  «s  Uà 

di  Ptaetntit.  hit'^nttmento  del  fmpa  conira 
lai  e'I  Cardinal  Farne  te.  Sotfftntione  iCnrmt 
col  eicerè,  ptimn  per  dieci,  e /tot  tjua- 
t anta  ^lor/ii.  Mia  tema  conclusione  di  pa'C: 
la  quale  ti  manda  a itattui-ecul  te  F'iliipe- 

l«a  venuta  del  eardinal  Carrafa  nnn  pnle«.i 
estere  p.*^  nece»>art.v  |>er  dar  attrito  a*  •iÌ»ol'* 
dilli,  tollevamento  al  tcnuie,  c spinlu  al  ue- 
gozio,  putta  la  grantl'eta  e U pierioia  espc'iienia 
del  papa,  non  pur  inlonio  alle  cote  «li  guerra, 
ina  di  stalo.  Era  l’ esercito  del  dura  medinere 
di  numero,  pattando  «li  poco  dodici  niibi  cuiu* 
battenti  ; ma  eerellcnte  per  disciplina  e per  va- 
lore, e forniidahile  per  T animo  inriammato  «lei 
capitani,  i più  de'quab  facevano  per  s«*  la  guer- 
ra, a Gne  o di  rieupeiare  i i»eni  lor  ttdii,  o 
di  venilicar  le  nlTctc  iur  fatte  dal  punlrriec:  c 
cosi  gti  nniiiiiii  d' aime  ubbidivano  .v  .M  irean- 
luuio  Colonna;  de' cavalU*g;irii  ei.t  generale 
il  colile  di  Fupub,  già  mentovaln,  nel  quale  la 
tirella  paienicla  cui  pap-i  aguzzava  lo  tdegoo 
deir  alfroiilu  tolfciio  colla  privazione  dell'  ufG- 


Joogll’ 


(3)  ^ adì  U i(lati«oa  dtl-  .Navjftto. 
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STOflIA  DEL  CONCILIO 
•lo  t con  I*  nrIniioiM*  iU|  palmo:  mittra  eli 
rampo  grnrrair  era  Aaraoio  della  Cornia;  e la 
rnra  dell’  aili|;lirrìa  forcata  a Bernardino  di 
Aldano,  mrniionalo  neH’iitanra  del  fiieale.  Non 
fu  nprroio  ad  un  lai  eaercito  l' occupar  toilo 
molli  luoctii  coir  arme  e l'  ingombrarli  tulli 


Boi 


na  oomin.  da  |u,  mandali  a lai  fine  , il  pap* 
la  formA  .1  ,11  |j^egurnle,  ponendoti  fra  gli  ,u 
In  .1  cardm.nl  Pacecro  e quel  di  aan  Giacomo, 
1 Carraia  e I Rrbiba  diami  tornali.  A queala 

congrcffasionc  ìqtì6  il  dura  unitamente  eoi  Man* 
-wp,...  aw.a  r I ingorourani  ludi  riaurx  FranrMoA  D-  Ite  CUI  ifiap* 

con  lo  .patcnlo.  I luddili  de’Colonneii,  come  | quale  aemnre  I'.,  f " *“°  •'■^"••rio,  il 
accade  negli  alali  poaseduli  per  lunga  elà  e con  | ?oai  pareta  arco  ' * 

•ireiione  da  una  famiglia,  per  lo  più  ai  diedero  Ì il  di^,»  A: "T'**"®  '!l 


- _ ^ , eia  c con 

alTeitone  da  una  fanitglia,  per  lo  più  li  diedero 
aponlaneamenle  agli  antiebi  aignori.  Né  mollo 
anilò  rlie  per  difello  di  prottitione  rontenne 
renderai  ad  Anagni , terra  importante  per  for- 
leita  di  aito  e |Msr  copia  di  tilluaglie  adunale. 
Il  »i«r«  • line  di  aeeniar  l'odio  alle  aiie  armi 
c di  aeminar  griuaia  fra  'I  ponlefice  e i cardi- 
nali, tcrctlata  le  dediaioni  a nome  del  colle- 
gio; i.rofrasamloal  pronto  di  rendere  i luoglii 
o ad  eaao  o al  futuro  ponlrOee.  Del  qual  arti- 
ficio  loilo  il  papa  atteduloai  ed  alteraloai,  ne 
die  parie  ad  una  generale  congregazione  di  car- 
dinali. Eui  mnairanflo  indcgnazionc  del  fallo 
pregarono  il  Bellai  franceae  decano,  che  ne  fa! 
ceaae  per  lellere  grate  lamento  col  dura  a no- 
me comune  i qua.i  gli  riputane  ariimilici  o 
ribelli,  che  toIcMcro  acceltare  ciò  ch’ei  toglie, 
ta  al  loro  aupremo  principe  e capo:  qurila 
forma  d'  operare  non  poter  mere  in  grado  alla 
picU  del  .,,0  re;  e topra  limi  dolertene  il 
Cardinal  di  tan  Giacoma  auo  aio  ; per  un  uo- 
mo pel  quale  mandarono  questa  lellera  legnala 
Il  di  teraoderimo  di  sellembre,  e recala  al  dura 
inenir’  egli  appunto  tiara  aollo  ad  An.tgoi.  Il 
tieeré  di  pretcnle  ritpote,  ringiaaiando  i car- 
dinali che  l'attrrlittcro  d'atirnrrti  ila  quelle 
azioni  che  non  puletano  gradire  alla  pietà  del 
tuo  tignore.  La  guerra  calerti  motta  da  lui  a 
forza,  irrondo  le  ragioni  che  itera  lignificate 
al  sacro  collegio  per  mezzo  del  LolTredo.  Per- 
di fin  che  tirette  il  papa  mcr  neceamrio  di 
mantenere  in  proiezione  del  re  le  terre  occu- 
pale. Ma  imrché  Sua  Maestà  gli  atra  dati 
ctpmii  ordini  di  rctliluirie  ognora  che  quetli 
nioritte,  rd  in  Iti  caia  il  goterno  dello  alalo 
rccletiailico  ippaiieneta  al  collegio;  perù  egli 
• tea  rotula  impegnarti  con  la  prcdelU  dichia- 
razione a non  rìleoerle  né  meno  que' podi  idi 
che  ti  frajiponraaero  o tin  all'  elezione  del  nuo- 
to papa,  o sin  alla  temila  del  nuoto  regio  co- 
mandauirnlo.  In  ultimo  iterata  le  aue  picgbirre 
col  collegio  e col  decano,  ebr  diiponeiarro  il 
ponlefice  a contigli  più  patemi  e più  gioiti. 
Questa  cliiuta  della  lellera  e lo  ibigoltimcnlo 
che  ti  Korgrta  in  Roma  per  la  perdita  già  se- 
guila d' Anagni,  motte  alcuni  cardinali  a pren- 
der col  papa  quella  libertà  che  a' tua  od  tempo 
de  gran  pencoli;  i quali  bendiirono  l'adula- 
aion^-  ed  a moitrargli  la  neemilà  di  Irallar 
acmrdo.  Al  che  atarolendo  egli , mandù  aollo 
I IO  al  TÌcerè  fra  Tommaio  Maoriquea  dome- 
meano,  con  leiirre  del  Cardinal  di  un  Giaco- 
mo a pcoporre  una  aoipenaione  d’  arme,  ndU 
quale  SI  negoziatac  di  pare.  E perché  il  tieeré 
non  tollc  ioaiwniionc  , ma  ben  ai  moitri  in- 
chinalo alla  praiie,  u'|  p;,p,  cotliloita  una  coo- 
gregaaiofie  di  cardinali  non  pataionati,  con  eei 
breremenic  aveatcr  polulo  Irallare  della  male- 
faLLaViciao 


. M.  ■lauiiiria.  n 

Il  di  90  di  xeuembre  •*  ordinali  ragunali  in 
caia  di  quel  di  a.  Giacomo  etpoie  egli  le  ri. 
cercale  condiciooi. 

Erano  queste,  che  'I  papa  ti  riunitae  col  re; 
gli  dme  cautele  di  non  mai  moletlarlo,  né  col- 
legarti  contri  di  lui;  bbcraiae  i earrerati  tuoi 
taiull,  e tuoi  minitiri,  e reinlegritze  Marean- 
n'°ji  Ateanio  della  Cornia. 

Il  di  tegncnle  gli  fu  ritpotlo,che  l'alire  pro- 
poiizionl  .1  ipcratano  tuperabili;  ma  che  l'aa- 
•oltere  Marcantonio  ed  Ateanio  aiidditi  del  pa- 
pa, e condannali  per  altri  gratittimi  delilli  non 
aparicncnii  al  re,  pareta  condizione  ti  dura 
che  niuno  ardita  di  rapprrtenlarli  a Sua  San- 
tità: e che ’l  duca  non  atrebbe  dotalo  per 
eiM  rilardar  la  quiete  comune.  Ma  il  tieeré  ti 
moatri  fitto  : e benrbé  di  poi  fotte  ordinale 
una  eonfercnu  tra  lui  e 'I  Cardinal  Carraie  in 
Grolla  (rrrale  pel  di  tenletimo  quarto  di  lel- 
terobre,  questi  però  non  ti  comparte,  mostran- 
done il  tieeré  ammirazione  ed  indegnazione.  Lo 
apparente  colore  dell'impedimento  fu  (i)  ebe 
Mtendoti  ditiulo,  che  andattero  col  Cardinal 
Urraft  quel  di  tanU  Kiora  e '1  Vitelli,  il  unte 
Kiora  chiese  licenza  terilU  del  pape,  aerioeebé 
una  tal  gita  non  gli  potette  in  alcun  tempo 
tciiir  oppotla  in  giudiaiu , quui  Irugrettiooo 
del  teteritiimo  preoelto  e delle  groaittima  ai- 
corla  onde  il  papa  l'atea  legato  e non  partirai 
di  Roma,  come  da  noi  fu  narrato  t ma  il  pon- 
lefice  orgogli  queste  cautele,  e ti  ditciolte  la 
prilice  del  tiaggio.  Di  che  Paolo  allegata  per 
ritpclto  il  non  catcrgli  paruU  quetlt  mrwione 
di  Ire  cardinali  al  tieeré,  né  onoretole  al  grado 
ne  iieura  dalla  frande.  Ha  ciò  per  attentura 
fu  opera  drl  Carrai,  il  quale  disperando  o non 
ti  curando  di  piegare  il  dura  a drtiairre  da 
quella  rKbieale  alle  quali  era  ineaoribile  il  pa- 
pa, temè  di  non  fare  intepidire  con  quell' io- 
frultuoto  colloquio  i franceti  ad  intiere  i aoo- 
corti  per  ioapello  d’itlabililà  nel  pontefice. 
Gode  col  mezzo  di  Ceure  Brancaccio  (a)  ape- 
dito  cola  nuoto  ountio  io  quc'giomi  appunto, 
gli  aiiicurtta  tu  I' onor  tuo,  che 'I  papa  non 
uiebbrai  mai  fidato  degli  tpagnuoli,  né  atrrb- 
be  mancala  alla  lega  quando  il  re  prima  non 
roaocaatc.  Anzi  alata  aollecito  che  la  tietu  ìo- 
terposìaiooe  di  frà  T oromato  Manriqura,  la  quale 
ano  ateta  potuto  egli  impedire,  non  prodiiccaae 
ne'  franceti  nooire  ombre.  Ma  il  fe'  reapirare 
da  una  tale  aoaìelà  il  aìgnore  dì  Scita  pur  al- 
lora giuolo  in  Francie,  etortaodolo  ia  nome  del 


(I)  Vidi  atiM  Pitimit  M Notti  b tdiiiMt  dj  Ni- 
tdim. 

(a)  Vtfit  hllm  drl  uidittl  Ctmfa  tl  ■naocrb  d'tl- 
l»Wi  t urcnlut  dd  iSK  In  la  tuiUtn  dt’  uUhi  (si- 
|facu. 
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re  a tener  a bada  glt  ipagnaoU  con  le  parole  (i) 
iiorbà  aopraggiuogeaaero  I preparati  loccorti. 
Imperocché  per  rigore  d'  una  tale  ambasciata 
potè  il  cardinale  cd  ascriTere  a quel  medesimo 
intento  il  trattalo  introdotto  prima  con  l’opera 
del  Manriquea»  ed  introdurne  altri  di  poi  con 
aicurezza  che  s*  egli  non  coochiudeTa  i francesi 
non  a'ofTendcrebbono  nè  si  raffreddercbbono 
per  l’appareoxa  delle  pratiche;  e se  conchiu' 
dera,  cessara  il  bisogno  de’ loro  aioli,  e poteva 
onestar  I’  azione  con  la  tardità  di  questi  assai 
oltre  e alla  promessa  del  re,  e alla  necessità 
del  papa.  Non  riCnava  egli  frattanto  d’ incal- 
xarli  con  Ggurar  la  riltoria  per  facile.  1 nimict 
amunti,  i regnicoli  e ì toscani  maltralUti  e cu* 
pidissimi  di  mutazione:  ma  richiedersi  prestexza 
per  le  angustie  presenti  di  Roma. 

Queste  e veramente  eran  grandi , e le  rrn* 
deva  grandissime  il  concetto  che  ne  formavano 
i cittadini.  Sollevò  alquanto  il  terrore  la  ve* 
nula  del  signor  di  Mouluc  con  alcune  eompa* 
gnie  dal  territorio  di  Siena,  come  di  capitano 
che  nella  stessa  onorala  perdita  di  quella  città 
•'arca  guadagnala  riputaiione  di  perito  a va* 
loroso  difensora.  il  popolo  ravvivossi  e 

colla  fìdania  in  un  tal  custode  presente,  e 
con  la  speranza  par  questo  pegno  de’  francesi 
aiuti  venturi. 

Ma  chi  non  i’  ediflekerà  del  zelo  che  mostra 
il  Soave  in  dar  nota  al  ponlefìca , che  in  tali 
alrettezze  per  difesa  della  città  reggia  della  re* 
lìgione  ed  erario  de’  più  santi  leaori  che  fieno 
in  terra,  impiegasse  anche  l’opera  degli  eccle* 
atastici,  e che  volesse  demolire  alcuna  CKiesa 
per  salvezza  di  tutte  1’  altre?  quasi  non  sia 
conforme  a’ canoni  (a)  il  derogare  in  tali  ne- 
cessità al  privilegio  delle  persone  e delle  fab- 
briche sacre. 

Nè  andò  molto  che  alcune  perdite  vicine  e 
vrariazioni  lontane  più  gravemente  spaurirono 
il  popolo  ed  afflissero  il  papa.  Avvengacbè  il 
duca  s’impadronì  di  Tivoli,  città  forte  presso 
e Roma,  cd  opportuna  a darsi  la  mano  col  re* 
gno.  Nettuno  fabbricato  sul  mar  tra  le  rovine 

Anzio  antico  si  ribellò  al  papa,  cacciandone 
il  presidio  e riponendosi  in  dominio  de’  Colon* 
•lesi.  E ciò  che  fu  maggior  colpo,  venne  cipu* 
foata,  benché  a costo  di  gran  sangue,  la  for- 
tezza d’ Ostia,  luogo  di  molta  conseguenza,  co* 
ine  quello  in  cui  concorre  la  prossimità  con 
Jtoma  e la  comodità  del  mare. 

Ma  la  più  grave  percossa,  benché  più  lon- 
tana, era  stata  la  dichiarazione  del  duca  di 
l^arisa  per  gli  spagnuoli.  Imperocché  cessata 
auai  tosto  io  Paolo  tenerezza  del  beneficio  e 
la  riverenza  di  creatura  mostrate  da  lui  al  Car- 
dinal Farnese  ne’  primi  giorni;  ed  avendo  ira* 
paralo,  ciò  che  a’  apprende  con  breve  scuola  a 
trattarlo  non  più  come  capo,  ma  come  suddi- 
to, senti  egli  al  vivo  un  tal  carabiamcnlo  di 
•cena.  £ più  anche  lo  pungeva  il  fasto  de’  oi- 

(i)  Sì  nttoflie  éa  ns  éei  csrèinsi  Csmta  il  Brsscaccio 
Mtl»  il  a3  di  ottobre. 

(a)  Vedi  tpecialaeils  il  cip.  t D$  ImmmiHétt  SnÌHié- 
rsa,  ed  lei  i dettoci. 


poti  Carrafl  che  già  uuvano  con  ognnoo  come 
padroni.  Nè  almeno  1*  utilità  de’  buoni  frutti 
ricompensava  la  caduta  delle  splendide  foglie: 
perciocché  al  duca  Ottavio  non  vedeva  desti- 
narsi nella  lega  o carico  di  gran  decoro,  o con- 
dizione di  gran  profitto.  11  che  reodevalo  in- 
sieme mal  soddisfallo  de’francesi.  i quali,  come 
egli  pretendeva,  1’  avevano  pasciuto  di  lunghe 
speranze  sopra  la  ricuperazion  di  Piacenza.  Ri- 
liratosi  dunque  a Parma  il  Cardinal  con  que- 
sto svogliameoto  e di  Francia  e di  Roma,  cd 
essendo  spiralo  di  molto  il  tempo  per  cui  era 
paltovila  la  dipendenza  d’  Ottavio  dal  re  Ar- 
rigo, c mancato  ancora  con  la  morte  il  prto- 
ci  pai  fomentatore  di  essa  Orazio,  coioinciarooo 
i Farnesi  a considerare  che  Piacenza  e Teolrate 
loro  ecclesiastiche  e temporali  ne’ regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia  non  potevano  ad  essi  restituirsi 
se  non  da  chi  le  aveva.  E scarobievolmeole,  si 
come  avviene  che  nelle  rotture  de'principi  gran- 
dissimi trovano  vantaggiose  condizioni  i nedio- 
cri,  mentre  ciascuno  ne'  primi  reputa  di  gran 
momento  a prevalere  nel  contrappeso  dell* 
forze  qualunque  aggiunta  dc’sccondì  che  si  fac- 
cia sul  braccio  loro  nella  bilancia;  gli  spagnuoli 
ti  mostrarono  c volonterosi  al  trattare,  e lar- 
ghi nel  patteggiare.  Onde  prima  con  P interpo- 
sizione del  duca  Cosimo,  clic  aveva  in  ciò  1 in- 
teresse comune  con  gli  spagnuoli,  e poi  con 
l’opera  di  Girolamo  da  Correggio,  piu  volle  da 
noi  menzionato,  vassallo  di  Cesare  c ministro 
d’  Ottavio,  si  stabili  che  ponendosi  qtiesli  in 
devozione  del  re  Filippo  e mandando  per  alle- 
varsi in  corte  di  lui  Alessandro  suo  primoge- 
nito, sì  restituisse  a' Farnesi  non  solo  ciò  cha 
d'ccclesiaslico  o di  laicale  possedevano  già  ne- 
gli stati  del  re,  ma  insieme  Piacenza,  ritenen- 
done gli  spagnuoli  il  castello.  In  esecuzione  dì 
che,  lu  ella  consegnata  ad  Ottavio  dal  caidlnal 
Madrucci , al  quale  insieme  col  marcliese  di 
Pescara  ■’  appoggiava  in  quel  tempo  la  supre- 
ma autorità  per  gli  affari  di  Cesare  c del  re 
cattolico  io  Lombardia.  Cosi  la  stravaganza  dei 
casuali  rivolgimenti  schernendo  l’arroganza  dei 
politici  discorsi,  operò  che  ristrumcnlo  efficace 
a’Faroesi  per  ricuperare  la  protezione  di  casa 
d’  Austria  cd  insieme  Piacenza,  non  fu  o l*  a* 
more  di  Cesare  alla  figliuola,  o i servigi  a luì 
prestali  dal  genero,  0 gli  uffizj  a prò  della 
Chiesa  e del  nipote  impiegativi  ardenUssiroa* 
mente  da  un  papa  di  tanta  autorità  qual  era 
Paolo  III,  ma  il  crearsi  dal  Cardinal  Farnese  un 
pontefice  nemico  agli  austrìaci  che  gli  ponesse 
io  angustie,  e poscia  il  disunirsi  egli  dallo  stesso 
pontefice  ed  offerir  V aderenza  della  tua  casa 
a quelli,  mentre  n*  erano  perciò  cosi  bisognosi 
eh'  elessero  non  pur  d’  accettarla,  raa  di  com- 
perarla a li  allo  prezzo.  DÌ  ciò  il  papa  Gcra- 
uiente  sdegnato;  quasi  offeso  di  maestà,  men- 
tre i suoi  sudditi  s'accostavano  a*  suoi  nemici; 
ed  insieme  di  fede  mentre  U facevano  da  poi 
eh’  egli  con  ogni  fidanza  gli  aveva  ammessi  alla 
participaiione  della  lega  conira  di  quelli  zna- 
neggiata  c conchiusa;  fulminò  in  Ottavio  e nel 
cardinale  severissimi  inonitorji  c tentò,  ma  in- 
TanO|  1'  occupazione  di  Castro. 
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STOMA  DEL  CONCIUO 


Solo  il  dfirt  di  Ferrara  restata  in  fede,  e 
«e  faceta  dirhiaraiione.  Co'tenetiani  avea  ri» 
voTate  il  papa  le  diligenze,  mandandoti  nunzio 
il  Commendone;  ma  non  potè  spingerti  a più 
che  ad  inviare  un  lor  segretario  al  viceré  con 
esortarlo  a deporre  F armi,  e con  protestarsi 
che  la  repubblica  non  arebbc  potuto  al  Gn  loU 
lerare  nè  l*  oppresaione  nè  la  deprettione  del 
papa  (i).  Questo  ufGzio  tuttavìa  così  privato  e 
disarmato  non  fece  gran  colpo.  Onde  al  mede* 
•imo  segretario,  cbe  nel  ritorno  fu  dal  ponte- 
fice, questi  disse  che  voleva  scomunicare  e pri* 
tare  de* regni  Fimperadore  e il  figliuolo;  o 
perchè  la  ferocia  della  natura  gli  dettasse  in 
verità  così  fatti  sensi,  o perchè  sapendo  lo  sta- 
dio di  quel  senato  verso  la  quiete  d'Italia  vo- 
lesse impellerlo  ad  usar  gagliardi  mezzi  per  ov- 
viare a tanto  incendio  imminente.  Ma  non  per- 
ciò la  repubblica  uscì  dal  suo  moderato  pro- 
cedere. Strìngendoti  dunque  le  angustie  e man- 
cando gli  amici,  fu  posto  di  nuovo  io  piè  un 
trattato  di  tregua,  il  qual  ebbe  per  mediatori 
i cardinali  dì  Santafiora  e di  san  Giacomo.  E 
il  duca  d'Alba  n*era  necessitoso  non  cosi  pa- 
lesemente, ma  in  verità  non  meno  che  il  papa; 
essendogiisi  e scemata  la  gente  con  le  morti, 
con  le  fughe,  col  diramarla  in  tanti  presidj 
delle  terre  occupate,  e rendalo  incomodo  il 
campeggiare  per  le  piogge  autunnali;  e soffren- 
do altri  disagi  che  porla  seco  la  guerra  massi- 
inamente  nel  paese  nemico.  Onde  prima  fu 
coochiusa  a’  19  di  novembre  immediato  dopo 
1*  espugnazione  d*  Ostia  una  tregna  di  dieci 
giorni  soscritta  dal  Cardinal  Carrata  e dal  vi- 
ceré; cd  indi  in  un  parlamento  seguito  fra  loro 
di  cinque  ore  a vista  d'arocndue  gli  eserciti, 
fa  prorogata  ad  altri  quaranta,  e pubblicata  in 
concistoro  a*a^  di  quel  mese.  Aveva  il  Cardi- 
nal un  breve  con  ampia  facoltà  di  stabilire 
anche  la  pace,  per  conclusion  della  quale  chie- 
deva Siena  in  cambio  di  Faliano.  Quasi  non 
fosse  stalo  più  agevole  agli  spagnuoli  il  dare 
al  Colonna  qualche  città  del  Senese,  e cedere 
alla  domandata  restituzione  delle  sue  terre,  che 
il  dare  a'Carrafi  un  cambio  a tanti  doppj  mag- 
giore della  cosa  litigata.  11  viceré  dunque  ri- 
spose, che  non  teneva  autorità  dal  re  di  venire 
alla  conclusion  della  pace;  benché  io  verità (v) 
l'avesse,  come  di  poi  atfermò  Huigomcz  al  nunzio 
di  firuisclles.  Mail  duca  elesse  più  tosto  il  si- 
mulare difetto  di  podestà,  che  il  manifestare  con- 
trario affetto  di  volontà.  E certamente  non  si 
poteva  accettar  quella  condizione  senza  ferir  nel 
cuore  il  duca  di  Firenze,  che  aveva  contribuito 
tanto  alF  espugnazione  di  Siena,  e senza  inse- 
gnare agli  uomini,  che  il  merito  per  ottenere 
un  principato  dagli  spagnuoli  in  feudo  era  Fa- 
ver  procurato  spogliarli  di  maggiori  principati 
coll'arme.  Per  lauto  fu  rimessa  la  pratica  del- 
l'accordo alla  Corte  del  re,  ove  dal  canto  del 

(1)  Lstkra  sopncdlsU  d«l  GmCi  si  Braacacuo  il  z3  èi 
olleWe  i556. 

(a)  Appare  èa  ««a  Idlm  lèi  Busaio  Faoticci  la  Brva* 
s«11«*  al  catèisal  Camfa  i3  li  Icfcàraio  l557  frs  It  acriUvra 
4^  aigasri  Bsr|àa»i. 
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papa  fu  spedito  nunzio  Federico  Fanlocct  bo- 
lognese uditor  di  ruota,  e da  quella  del  viceré 
il  segretario  Pacecco.  Ma  essendosi  veduto  il 
Fantucci  col  viceré  avanti  d'  incamminarsi,  il 
papa  ritrasse  dalle  sue  relazioni,  eh*  era  vano 
lo  sperar  la  concordia  per  la  ripugnanza  degU 
spagnuoli  alle  fermissime  sue  domande.  Ed  al- 
F incontro  gli  crebbe  F animo  per  le  novelle 
della  vicina  mossa  eh'  era  per  fare  F esercito 
francese  condotto  dal  duc-a  di  Guisa.  Onde 
pensò  ad  impiegar  utilmente  lo  spazio  delle 
tregua  io  munirsi  per  ogni  parte  e di  soldati 
e di  danari,  e d'amici.  A questo  fine  spedi  con 
titolo  di  legato  suo  e della  Seda  apostolica  il 
Cardinal  Carrafa  a Bologna,  a Venezia,  e do- 
vunque andasse  dentro  F Italia.  E dopo  la  par- 
tenza di  lui  nella  quarta  domenica  dclF  avvento 
ne  diè  conto  (t)  ad  una  generai  congregazione 
di  cardinali;  rendendone  le  ragioni,  e massi- 
mamente con  queste  parole:  affinch'egli  U qual 
dea  trattare  degli  aiuti  da  somministrarti  alla 
Sede  apostolica^  non  tratti  solo  a prù'ato  no- 
me del  pontefice^  ma  della  Sede  medesima.  Nel 
che  parve  che  Paolo  imparasse  dalFavversarìo; 
e però  dove  il  duca  a’ era  ingegnato  di  scema- 
re il  pregio  del  papa  con  dividerlo  dalla  Sede 
apostolica,  egli  cercò  d'  accrescere  il  primo  con 
l’espressa  congiunzione  della  seconda.  Giacché 
ogni  cosa,  quantunque  massima,  s' impicciolisce 
nella  stima  quando  si  rappresenta  per  breve  ; 
si  come  per  contrario  eziandio  le  mediocri  in- 
grandiscono quando  appaion  perpetue:  c quelle 
aole  fra  i mortali  vivon  perpetuamente,  ebe  non 
vivon  propriamente  perche  sono  inanimate. 


ARGOMENTO 

Dia 

LIBRO  DECIMOQUARTO 

frenata  delfrancesi  in  aiuto  del  papa  sotto 
il  duca  di  Guisa.  Assedio  di  Ovitella  del  Tronto 
e necessità  di  levarlo  fra  poche  settimane.  lm~ 
prete  di  Marcantonio  Colonna  vicino  a Boma, 
Pericolo  che  questa  venisse  sorpresa.  Botta  a 
san  Quintino  ricevuta  dafranceai } e però  còla- 
mata  del  duca  di  Gassa  e del  suo  esercito  in 
Francia.  Pace  tra  il  papa  e il  re  Filippo  con 
due  capitolazioni,  t una  pubblica,  e Valtra  oc- 
cuUa.  Bivocaxione  del  Cardinal  Polo  dalla  fr- 
gazione,  e processo  contro  di  lui  per  causa  di 
fede.  Prigionia  dei  Cardinal  Morone  per  la 
stessa  causa.  Cardinalato  e legazione  in  InghiU 
terra  di  p\  Guglielmo  Peto  ; ma  senza  effetto 
per  con/mif</ision«  della  reina.  Legazione  del 
carminai  Trivultio  al  re  Arrigo  e del  Caraffa 
al  re  Filippo  f e poca  soddisfazione  in  questa. 
Binutnìa  dall'  imperio  fatto  da  Carlo  V e dif 
ferente  del  pontefice  con  Ferdinando  mentre 

(1)  A'zo  èi  èicc^ra,  eem  aegU  atti  (m<ùIoiìzG> 


PALtAVICmO 


nega  di  rkortoicef^  per  imgaradore^  Vieta  di 
Juguita  e tuo  receiso.  Morte  di  Carlo  e 
dichiarazione  fatta  dal  papa  nelle  tue  esequie. 
Morte  della  rtina  Maria  f e succettione  della 
sorella  Eiisaheua,  e nuova  separazione  di  quel 
r^no  dalla  Chiesa.  Scacciamento  fatto  dal  pa^ 
pa  de' nipoti}  e tue  cagioni.  Seconda  sconfitta 
de' francesi  a Gravelin^aj  e pace  conchiuta 
eon  spagnuolL  Morte  infelice  del  re  di 
f rancia.  Morte  del  pontefice.  Furore  dd  po^ 
polo  romano  cantra  le  tue  memorie  e la  tua 
/amigUa.  Lunghezza  e varj  successi  del  con» 
clave}  ed  elezione  del  Cardinal  de*  Medici  che 
si  nomina  Pio  e riconosce  Ferdinando  per 
ìMperadore.  Suoi  pensieri  tPintimare  U Costei» 
Ho,  Bisarcimento  in  Jspagna  della  giurisdiùo» 
me  ecclesiastica,  ed  istante  del  nunzio  Reverta 
et  psrò  de'  Carrafi,  Congiura  <t  esitici  cantra  il 
re  di  Frasscia,  Difficoltà  mostrata  da  questa  e 
dalV  imperadore  intorno  al  luogo  di  Trento, 
€ ad  altre  cireottanse  eopra  il  ConcUio.  Vffisj 
del  re  eatiolico  e del  pontefice  per  impedire  usi 
Concilio  fusziotuiU  destinatosi  in  Francia  da 
una  preceduta  mssemhlea,  Puniùone  capitale 
fatta  dal  papa  cantra  i Carref,  T fattalo  sopra 
varie  città  per  albergo  del  ConeUio  : ed  al  fina 
etmsenso  de'  principi  per  Trento,  Bolla  onde  il 
papa  quivi  l*  intima  per  la  prossima  pasqua. 


JJBRO  DECIMOQUARTO 


CAVO  PRIMO 

Ricuperazione  fasta  dal  papa  dalle  sue  terre. 
Penula  del  casstpo  francese  sotto  U duca  di 
Guisa  a Rossa,  Agitazione  del  duca  di  Fer» 
tara.  Tribunala  di-aoUnne  udiema  pubblica 
èsdtuito  dal  pontefice.  Promozione  di  cardi» 
nalif  giudici  deputati  eofUra  Cesare  e'I  se 
Filippo, 

Fioita  oo!  6ne  appiHito  deU*  armo  i556  la 
1re|oa  tra’J  poolcfiec  e gli  «pagoooti^  e caduta 
intano  la  pratica  del  Kanluoci  per  gli  oflls| 
<lcl  Pac^o-  inviato  dal  duca  d*  Alba  , non  io 
ninto,  ma  in  ottacolo,  parte  ebe  ti  catnbiatae 
il  tolto  deUa  fortuna.  Perctocebe  rimanendo  il 
ticeré  a bonificar  le  terre  del  regno  napolcta* 
no,  e «o*i  mancando  il  tiolenlo  influsao  del 
ano  etereiio  oe’  luoghi  ocenpati  intorno  a Rn« 
»a,  ai  rìdu«aero  ben  pmlo  allo  auto  lor  na* 
turale,  ai  per  Tafletto  ebe  la  Chieaa  pomedeta 
net  cuor  de* popoli,  ai  per  la  ticinitb  delle  aue 
Ione.  Orwle  Piero  StVoiti  non  aolo  ricuperò 
ImIo  I minori  luoghi;  ma  Titoli,  ed  Oatia  ai 
malamente  difeaa,  cbe*l  auo  custode  oc  fu  pu« 
«ito  della  teaU  in  BruaacHea.  Venia  ritenuto  il 
tkerè  alla  cura  del  tuo  dalla  proisima  aapcl* 
taaiooe  dell' armi  franerai,  le  quali  atcrano  già 


rotta  la  tregua  in  Fiandra  eon  preleito  di  ta- 
rie  uaccliinaiioui  tentate  dagli  apagouoli  in 
tioliiione  di  eaaa,  ed  annotenie  in  nn  mani* 
fealo  dato  alle  atampe  da  Carlo  di  Marigliac 
arcitetcofo  di  Vienna  in  Francia.  Brnrbé  il 
Donato  Fintucci  acritac,  aterne  il  re  P'ilippo 
moalrata  si  gran  marariglia  ed  indegnaaione , 
che  giurò  di  non  riporre  la  spada  atoebé  non 
facease  pentire  i fraoceai  d' aterla  esai  con  rot- 
tura de'  patti  centra  di  lui  afoderaU  : e In  aorte 
gli  fu  propina  di  poter  oaaertare  oo  tal  giura- 
mento. Adunque  pur  nel  principio  dell*  anno 
calò  con  gagliardo  eaercito  il  duca  di  Guiaa  in 
lUlu.  £ prima  disceso  nel  posseduto  Piemonte, 
non  Irotò  poi  contrasto  , se  non  più  audace 
che  tigoroso  io  Valenu  : ed  arcndola  tosto 
espuguaU,  marciò  senta  contesa  per  gli  stati 
del  duca  OtUtio,  il  quale  nè  poterà  resistere, 
oè,  quantunque  riconriUato  con  gli  spagoooli, 
avea  rinonaiato  6o  a quell'era  airamisià  dei 
francesi  ; ansi  rilrneta  il  cullare  di  san  Miche- 
le ; quindi  a’  i5  dì  febbraio  venne  a Reggio  in- 
ooDlratoti  dal  duca  di  Ferrara  col  suo  eseiei- 
to;  al  quale  il  duca  di  Guiaa  dUmonlato  da 
cavallo  consegnò  rivereoteoieoie  U bastone  del 
generalato. 

Quivi  era  unitamente  il  Cardinal  Carrafi,  cbn 
non  avea  potuto  staccare  i veneaiani  dalla  cauta 
loro  neutralilà.  Deliberatosi  fra  i preoomioaii 
capi  ìntomo  al  cominciar  dell'  impresa,  il  pa- 
rer de*  francesi  fu,  abe  s*  attaccasse  la  Lombar- 
dia, la  quale  allora  mal  guemila  sopra  tutti  gli 
stati  degli  spagnuoli,  non  avrebbe  potuto  resi- 
stere agli  urti  di  quell'esercito  continnamente 
rinfrescato  dalla  vicina  Francia,  e spalleggiato 
dal  Piemonte  confinante  c dalle  prossime  terre 
del  duca  di  Ferrara.  Ma  il  Carrafa,  tutto  in- 
tento alla  sicuretia  di  Roma,  impiegò  ogni  ano 
calore  affiocbè  s'  assaltasse  il  reame  di  Napoli, 
per  divcrlire  quel  fiume  dalle  cui  onde  vicine 
Roma  veniva  quasi  aflogata.  £d  a’  francesi  con- 
venoe  soddisfarlo  per  le  eommessioni  espressa 
del  re,  ebe  alla  difrsa  del  ponlefìce  s’atteo- 
deue  ed  alla  sua  volontà  s'  ubbidisse.  Allora 
il  duca  di  Ferrara  veggendo  alionUnare  11  grosso 
dell'esercito  da' suoi  stati,  gli  rimirò  quasi  in 
preda  agli  assalti  del  milanese  propinquo,  c del 
parmigiano  e della  Toscana  posseduti  da  prin- 
cipi di  contraria  fazione.  Pertanto  facendo  co- 
noscere al  caidioale  ed  al  duca  la  necessità  di 
rimanere  c con  la  persona  e col  nervo  delle 
sue  genti  alla  guardia  del  suo,  e rinovando  am- 
plissime esibuioni  di  villuaglie,  d'artiglierie, 
e di  ciò  ch'egli  potesse  somministrare  all'  im- 
presa, diè  cura  del  resto  io  suo  luogo  a Luigi 
auo  figliuolo  che  fu  poi  celebre  cardinale.  E 
oominciaodo  a veder  su  V opera  ciò  ebe  prima 
avea  consideralo  io  astratto,  avvertì  quanto  ma- 
lagevole loése  rabbattere  un  prìncipe  sì  po- 
tente, sì  bene  annodalo  con  gl' italiani,  e che 
godeva  il  vantaggio  di  guerreggiare  in  casa  pro- 
pria e lontanissima  dagli  stati  d<  l più  poderoso 
nemico;  e quanto  i suoi  proprj  pericoli  in  caso 
disioìstro  sopravvanzassero  le  speraose  io  evento 
di  vittorie.  Onde  parevagli,  che  *1  mondo  po- 
tesse notarlo  di  leggereaaa  per  essersi  ingoialo 
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STORIA  DEL  COICCILIO 


•Apra  una  liarra  lì  mal  fornita  in  un  m 

mal  airtiro  : r HrtMerava  dì  (ornare  in  Ifrra } 
ma  «ptrtCo  n»<H]raitTio  kU  pareva  •og^jetlo  a nuo« 
vo  biaiimo  di  lefgrrrxza.  Tra  •ifTalla  agitation 
di  pensieri  delibeiò  d’  andare  a Venetia  , e 
quivi  argomentarli  di  pertuadere  le  »ue  ragioni 
a qorl  lenato  ; la  cui  approvazione  itimava  che 
gli  lervirebbe  d*aulorcvul  difesa  nel  foro  di 
ogni  giudizio  non  trmerario.  Mè  faticùrgli  mollo 
a riportare  favorevol  sentenza  da  quc'preslaD- 
lissimi  uomini,  il  cui  senno  ben  distingueva  fra 
la  pertinacia  e la  costanza,  e fra  I*  istahiliifli  e 
r emendazione.  \L  in  ogni  ea*o  desiderosi  della 
quiete,  lodavano  que'  couiigli  ci»e  la  potevano 
agevolare  tu  futuro , e piegavansi  di  leggieri  a 
scusare  il  passato  ch’è  irrevocabile. 

Il  dota  di  Guisa  frattanto  venuto  a Roma, 
fu  quivi  accollo  come  l’angelo  Ititrlarc,  e Gni 
di  Iòne  lo  smarrimento  dal  popolo  assai  g>A 
rinfrane.tlo  per  le  moderne  \iiloiie  nel  racqui* 
sto  de’ luoghi  circonvicini.  E ’l  ponirfire  , il 
quale  non  ignorava  che  due  beni  principali  ri> 
cbteggono  i sudditi  dalla  cura  del  dominante, 
per  desiderio  de’  quali  impongono  a tè  un  do* 
minante,  cioè  la  pace  e la  giustizia  ; ascrivendo 
egli  il  mancamento  della  prima  airiniquilA  dei 
nemici,  s’era  ingegnato  d’ aumctilarsi  benevo- 
lenza con  opere  segnalate  della  teeonda.  E cosi 
nel  eoneiitoro  de’ ventitré  dì  gennaio  (t)aveva 
dichiaralo  di  voler  dare  una  pubblica  udienza 
ogni  mese  , alla  quale  trovasse  l’ adito  aperto 
qualunque  minuta  persona,  ed  assislesscro  nella 
medesima  sala  i caidinalì  capi  di  magistrati,  • 
gli  altri  giudici  e ministri  di  qualunque  tribu- 
nale, acciocché  il  pontcGcr  potesse  di  presento 
e ricevere  l' informazione  de’f^tlì,  e dar  prov- 
vedimento agli  aggravj:  intimando  che  si  co* 
minccrebhe  il  di  27  alle  19  ore , siccome  av- 
venne, con  essere  ascoltate  d^l  papa  quaranta* 
cinque  persone.  Ma  un  tale  istituto,  come  fa- 
ticoso al  prìncipe,  introdotto  da  lui  per  estri  ni 
rispetti,  dispiacevole  a’ nipoti,  e formidabile  ai 
ministri,  riuscì  un  vistoso  modello  a mostra, 
non  un  fondalo  ediGcio  a durahdiia.  Più  sta* 
bilinenle  fu  ordinata  dal  ponteGee  in  quel  me- 
desimo enneisloro  la  festa  da  eeirhrarst  per  tutta 
la  cristianità  con  ampie  indulgenze  della  catte- 
dra di  s. Pietro  in  Roma  a*  (8  di  gennaio,  pri- 
mo gi’>riio  delia  sua  residenza  nella  Chiesa  ro- 
mana : dichiarando  che  ’l  faceva  a rnnfusìone 
degli  ereliri,  i quali  negano,  qoeU’ apostolo  rs* 
•ere  mai  stalo  in  Roma  (v).  £ ciò  egli  confer- 
mò l’anno  appresso  per  bolla  statuita  parimente 
in  enneisloro  (3)  iulrodoltovi  prima  Guglielmo 
Silieto  allora  protonolario  apostolico,  il  quale 
vi  tesse  un  discorso  dove  pruvavasi  con  molle 
autorità,  e che  san  Pietro  era  stalo  in  Roma, 
e che  area  quivi  sopportalo  il  martirio.  Mè 
indugiò  anche  il  papa  a rallegrar.*  il  nuovo 
ospite  e la  Corte  con  una  promozione  di  car- 
diuaii.  Intorno  alla  quale  falsamente  dice  il 
Soave,  die  ’J  ponteGce  si  scusasse  di  non  farla 

(0  Alti  oMciilaiUI!  i3  di  leassie  i557. 

(a)  A’  i5  di  BuiM  1^7,  co««  arili  «((i  roacisleruli. 

(3)  A'  di  |VBMio  1ÙÙ8,  cooK  «rgii  sUi  casculofulì. 


•I  numeiosa  come  II  re  desiderava,  perchè  il 
mollo  numero  de’  porpoiali  antichi  non  per* 
roelleva  grand’aggiunta  de'inodcrnì;  echr  gliene 
desse  speranza  per  quando  avesse  puniti  capi- 
talmente quei  che  teneva  in  castello.  Come  ciò, 
se  la  promozione  fu  copiosa  dì  dieci;  e se  in 
quel  tempo  oun  si  teneva  in  castello  altro  car- 
dinale che  uno,  cioè  Fulvio  della  Cornìa  a cui 
non  si  pensò  mai  di  toglier  la  vita?  Furono  t 
promossi  uomini  d’egregia  virtù, Taddeo  Caddi 
fiorentino  arcivescovo  di  Cosenza,  e adoperato 
dal  ponteGce  allora  in  principati  governi;  An- 
tonio Trìviilzio  milanese  vescovo  di  Tolone  e 
nunzio  in  Veuezia;  Virgilio  Rosario  spoletino 
vescovo  d’ Isehia  e vicario  di  Roma , che  p<*r 

I integrità  e per  aenno  fu  impiegato  di  poi  «elle 
cure  più  importanti  quando  il  pontrGre  dìsear* 
ciò  ì nipoti;  Lorenzo  Strozzi  vescovo  di  Be- 
tiers  a cui  oltre  alla  virtù  dell’  animo  e alla 
ronsangtiinilà  con  la  reina  dt  Franrta,  giovò 
la  fralellanz.*i  di  Fiero  e I’ amiritta  Ìntima  eoi 
duca  di  Guisa,  squali  erano  allora  le  due  brac- 
cia del  ponleKce;  fra  .Michele  Ghislierì  dome- 
nicano alessandrino,  vescovo  di  Nrpi  e generai 
commessarìo  del  santo  uflizio,  che  poi  col  no- 
me di  Fio  V fu  glorioso  ponteGce  e gratissimo 
verso  la  memoria  di  Faoto;  Giovanni  Bertran- 
do eletto  già  dt  Comìnges  e guardasigilli  dr 
Francia,  riguardevole  per  sapere  e per  roslumt, 
e benemerito  per  zelo  verso  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica; Il  quale  fu  erralo  il  medesimo  anno 
arcivescovo  di  Sons;  frà  Clemente  Dolera  da 
Moneglia  nella  Liguria,  grocrni  de* conventuali 
e profondo  teologo;  Alfonso  Carrafa  nspolrla- 
no , Ggiiuolo  del  marchese  di  Montchcilo  ni- 
pote del  papa;  VUellozto  Vitelli  da  città  ili 
Castello  eletto  vescovo  della  sua  patria,  eherieo 
di  camera,  che  poi  cardinale  ammintsirò  i più 
rìguardevoH  magistrali  e i più  alti  affari  della 
Sede  apostolica  ; Giambattista  Contiglirri  pre- 
aidentc  della  camera  apostolica,  fratello  di  Paolo 
maestro  di  camera  del  papa.  Non  mancò  già 
chi  notasse  Paolo  IV,  che  mentre  professava 
tanta  severità  ecclesiastica,  e mentre  gli  con- 
venia  più  che  mai  armarsi  di  vener.*izione,  di- 
scendesse a cosi  gran  tenerezza  verso  la  sua 
famiglia  in  crear  si  presto  un  terzo  Cardinal 
Carr.afa,  che  non  rompieva  ancora  Fanno  deei- 
m’oltaro,  t in  dirgli  fra  pochi  (1)  di  per  al- 
lora in  amministrazione,  e per  quando  gìugnesse 
olF  anno  veutesium  seilimo  e divenisse  eanli- 
nal  prete,  in  titolo  F arcivescovado  dì  Napoli. 
|i  Qiianhinque  il  beneGcìo  cadesse  in  giovane  di 
il  ottima  indole,  il  quale  nel  ditcaceiamenlo  de- 
i gli  altri  nipoti  meritò  di  restare  in  pahizzo  al- 
Fammìniatra/ion  del  governo,  e ehe  nel  rigore 
del  ponliGcato  seguente  quando  venne  roiidan- 
nato  di  grossa  multa,  fu  •ovvenulo  dal  collegio 
medesimo  de' cardinali,  e compassionalo  come 
innocente  dal  comune.  Ma  comunque  sopra  riò 
debbisi  giudicare,  certamente  nel  resto  dì  quella 
promozione  seppe  conservarsi  il  ponteGce  la  sua 
laude  di  non  contpailir  Unto  utioie  se  non  * 
chi  rilucesse  di  pregi  segnalati,  e potesse  rice- 

(1)  A'Qi'sfóls  |5S;  hs  gli  atti  «OMblarisli.  ’ 
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vrrlo  eon  Wncncio  drlU  CbiPM:  Uniocliè  gli 
uflìij  •trelliwimi  del  re  Arrigo,  di  cui  era  pur 
ai  crcAciulo  iu  quc'  giorni  e ’l  bUogoo,  c 'I  me* 
rito  appresso  di  lui,  non  poterono  ÌDipelramc 
più  d'un  cappello,  e questo  dopo  esquisiU  eaa* 
ininaaione  iolomo  alla  virtù  del  rarcomaiKlato. 

Si  che  r ambasciador  Navagero  che  in  quel 
tempo  rUedeva  io  Roma , ainiuirando  T aniou» 
del  papa  in  negare  certa  dispensaaione  al  con- 
testabile  Memoransì  (i),  la  quale  molti  teologi 
rappresentavano  per  lecita,  e mentre  gli  ufBaj 
del  petitore  potentissimo  col  re  Arrigo  gli  erano 
più  che  mai  neceaaarj;  e non  meno  io  resistere 
alle  inierceasìoni  del  medesimo  re  per  cardi- 
nalati, ebbe  a dire,  che  nè  pur  uno  il  ponte- 
6ce  ne  area  conferito  a sua  richiesta.  Nel  che 
non  « vaol  preterire  un' ossenratione  ; cioè  che 
il  Soave,  quel  gran  Momo  de’  papi , non  ardi- 
ace  quasi  mai  di  riprendere  o questo  od  altro 
ponte&ce  nella  scelta  de’ eardinali , come  io 
latto  notorio  e mal  sottoposto  a detraaioni  bu- 
giarde, salvo  talora  io  quella  de*  loro  parenti. 

£ ciò  dimostra  che  gli  stessi  nemici  non  sanno 
negare  a questo  principato  ecclesiastico  un*  al- 
tissima perfexione,  e forse  la  più  rilevante  per 
beneGitu  della  repubblica:  che  le  supreme  di- 
gnità esteriori  per  lo  più  sirno  riniuoeraxione 
della  dignità  interiore.  Ma  dal  fsKÌno  del  san- 
gue né  meno,  come  dicemmo,  il  petto  di  Pao- 
lo IV  serbossi  illeso.  E ciò  che  più  fe'  compa- 
rire quel  troppo  affetto  umano  e carnale  io  dar 
al  giovanetto  suo  pronipote  P insigne  Chiesa 
di  Napoli,  fu  che  successe  nel  medesimo  con- 
cistoro nel  quale  il  pontefice  operò  un’altr’a- 
nione  a cui  aarebbesi  ricercata  io  lui  una  mae- 
stà che  ’l  fsceasc  riverire  come  tutto  aoprau- 
mano  e tutto  spirito  (a).  Avvengachè  rivocò  il 
legato  Polo  e tutti  gli  altri  nunzj  e rappresen- 
tanti della  Sede  apostolica  negli  siati  di  Car- 
lo V e di  Filippo  11, come  di  nemici;  mostran- 
do di  voler  procedere  conira  qué'  due  monar- 
chi si  grandi  nel  cristianesimo  alle  censure  ed 
alla  privasione  de*  regni.  E in  conformità  di 
ciò  il  prossimo  giovedì  santo  nella  bolla  con- 
sueta in  coetta  domim  furono  ipecialroente  sco- 
Bunicati  dal  papa  gli  occupatori  delle  sue 
terre  della  campagna  e della  marittima,  quan^ 
twtqtie  emin*nti  per  eziandio  imperia^ 

lei  * i consigUatorif  fautori^  e aderenti.  E 
Della  messa  papale  del  venerdì  santo  si  lasciò 
la  solita  preghiera  per  Pimperadore  Aveva  già  il 
papa  deputali  i giudici  nella  canaa  contra  Carlo 
e Filippo  inlrodolta  nel  concistoro  dal  fisca-  L 
le  (3),  scegliendoli  da  varie  classi.  Fra  Ì cardinali  > 
il  Rebiba,  fra  gli  arcivescovi  Annibale  Bozzuto  l! 
napolitano,  arcivescovo  d’Avigiione,  onorato  poi 
delia  porpora  dal  successore;  (4)  fra’  vescovi  il  !' 
Beroaldo  vescovo  di  TelesU;  fra’ prolonoUrj  ' 

(s)  Tc4i  sf|n  sili  coacìslorisli  sm  cossitU  leotofi  < 
fitti  i«  Dai  (oifrrgiaioM  coiciMsrialc  za  msrao  iSS^.  J 
£ BN  Mieta  uiilla  dal  cardiaal  Carraia  si  Bsaaiu  di  Frao- 
cia  Ira  le  tcrillsre  de'  aipori  Ber|ticsi. 

(a)  A'  9 d'aprile  làS;,  c«bm  ar|U  sUi  ceacialoriali. 

(3)  A'  la  di  khbrsis  1557. 

(4)  A'  la  di  nano  |5Ò5. 


Guglfelmo  Siflelo  Calavrese,  sllre  toIU  CMts* 
stonalo  da  noi,  e che  fa  poi  riguardevolo  car- 
dinale; quasi  tatti  vasaalli  del  re  Filippo,  co* 
me  ognuno  può  notare.  Aveva  loro  aggiunti, 
con  titolo  di  consultore  e di  oommiaanrio 
Bartolommeo  Camerario  da  Benevento,  due  ae- 
grelarj  il  Floribello  e il  .Massarelli  ; e finalmeole 
il  Pallanlteri  come  fiscale.  Ciò  uondimeoo  al- 
lora si  tenne  fatto  non  tanto  per  fine  d’operare 
quanto  d’apparire,  ostentando  a’ francesi  la  ri- 
soluta volontà  del  pontefice  centra  gli  apagmao- 
li,  per  trarli  dalle  pastoie  dell*  ambiguità,  e dal 
sospetto  che  se  correvano,  dovesser  poi  venir 
arretlali  dal  papa  nel  messo  della  carriera  eoa 
una  improvvisa  contordia.  Bfa  le  susseguenti 
opere  disosi  narrate  manifestarono  che  il  papa 
diceva  da  senno.  E veramente  gli  spagnooli  col 
titolo  di  non  dover  Mpportare,  die  il  denaro 
de*  loro  stali  andasse  io  luogo  dove  serviste  a 
pagar  le  miltsie  oontra  i loro  stali,  e di  non 
poter  «mo^bre  sopra  veruna  sorte  di  cause  ia 
un  giudice,  benché  per  altro  coropeietde,  ne* 
mico;  eran  trascorsi  io  cosi  gravi  preludili 
della  giurisdizione  ecclesiastica  die  solo  dopo 
molti  acni,  eziandio  in  tempo  del  pontefice  auc- 
cessore  benché  loro  coofideotissónih  non  sensa 
immensa  fatica  furono  risarcili.  Facendo  ciò 
conoscere  quanto  le  guerre  Ira  il  pontefice  c i 
principi  fedeli,  quantunque  religiotimtmi,  steno 
dannose  alla  religione;  il  cut  fondamento  è^ 
che  Cristo  si  riconosca  nrl  suo  vicario:  percioc- 
ché I*  intelletto  itnmmo  nella  materia  e nei 
sensi  mal  distingue  in  uno  stesso  individuo  la 
persooa  rappresentante  dalla  rappresentata,  si 
che  mentre  ai  combatte  con  l’ una  sappia  soìp 
tomcltersi  all’  altra* 

CAPO  II 

Induttrie  del  pontefice  per  ditunir  dof^  spn- 
gnuoU  il  duca  di  Firenze.  Concetsione  a lui 
Jatia  di  Siena  dal  re  Filippo.  Impreta  di  Ci* 
uitella  tentata  indarno  dal  duca  dì  Guisa. 
IHtcordie  di  queste  col  marchese  di  Afonie- 
belio,  e sue  gelosie  per  trattati  di  pace,  e 
proponimento  di  tornare  in  Francia.  Nuovi 
fra»'eg/i  di  Homa.  Fromooione  del  eardtnal 
Peto,  e sua  destinatu>ne  per  legato  d'Inghil- 
terra, /iagtoni  per  rimuortrne  il  Cardinal 
Polof  e diJJìcoUà  tnconirale  nella  reina  Meaim» 

Conoscendo  il  ponlefiee  di  qual  momento 
fosse  nelle  contese  d’ Italia  con  gli  spagnuolt 
raraicisia  del  Dura  Cosimo,  s’ingegoò  di  farne 
acquisto  o io  verità,  o quando  ciò  non  potesse 
in  opinione;  la  quale  spesso  nelle  guerre  ha 
forza  di  verità:  e perciò  introdusse  pratica  dì 
spoDsalisio  fra  lui  ed  una  figliuola  del  re  Arri- 
go, mandando  apposta  Francesco  Villa  in  Fran- 
cia : dove  trovossì  il  re  cosi  beo  disposto,  che 
inviò  al  pontefice  il  rocnsionaio  arcivescovo  di 
Vienna  a fine  di  proseguire  il  trattato;  il  quale 
divulgossi  io  Roma  arliGciosaincnle  per  fatto. 
Ma  il  duca  convertendo  in  profiUo  suo  quest* 
arte  con  oiiov’arle,  mandò  Giambattista  Rica- 
sob  vescovo  di  Cortona  a ringrasiarne  il  p<p* 
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e imteme  ■ rappreieotargìì,  cbe  ai  com*  egli 
avrebbe  riconoaciulo  per  lupremo  onora  l'ac* 
qoistar  per  tuocero  nn  si  gran  re;  così  lo  lUc* 
carsi  dalla  maestà  cattolica  era  drliberaxioae 
che  richirdea  d’esier  maturata  con  molli  gior- 
ni e molli  peotieri.  E frattanto  lasciò  che  il 
rumore  ne  giungesse  al  re  Filippo:  il  quale  co- 
noscendo il  bisogno  di  mantenersi  affezionato 
quel  principe,  e sospinto  dai  conforti  del  duca 
d'  Alba,  determinò  d'alUcciarselo  con  iove- 
olirlo  di  Siena.  E cosi  l’ inimicizia  del  papa 
con  gli  apagnuoli  tolse  ben  loro  Piacenza  e 
Siena  ; ma  in  benefizio  non  suo,  anzi  de' suol 
contrari. 

Non  Iralasctavasì  fra  il  maneggio  de'  negocj 
quello  dell’  armi;  onde  su  la  metà  d’aprile  si 
parti  di  homa  il  duca  di  Guisa  : e fu  delibe- 
rato che  la  più  agevole  impresa  contea  il  re- 
gno di  Napoli  foue  per  la  parte  d’  Abrnazo, 
confinante  con  Ascoli  e con  la  Marca.  Ma  Tin* 
dugio  de'  francesi  aveva  permesso  al  vicerò  di 
avvalorar  le  sue  piazze,  massimamente  Civitella 
Ibrte  per  sito  e posta  in  quella  frontiera;  e di 
ammuaare  un  esercito  di  ventiquattro  mila  sol- 
dati, col  quale  mosse  da  Napoli  quando  il  du- 
ca dì  Guisa  da  Homi.  Questi  con  infelice  con- 
jiglio  si  pose  all’assedio  di  Civitella;  roa  ten- 
tarne indarno  1'  espugnazione  per  la  virtù  del 
conte  di  Sanlafiora  e di  Carlo  LolTrcdo  i quali 
De  avevano  la  custodia,  due  giorni  dopo  1’  as- 
aalto,  cioè  il  decimoquinto  di  maggio,  fu  co- 
stretto a ritirarsene  dal  sopravvcgueule  campo 
oemico  : il  che  avvenne  tre  selliraane  da  poi 
cbe  vi  s'  era  accampato.  Ed  casrn<lo  interve- 
nute (come  è solito  fra’ capì  nelle  imprese  mal 
fortunate)  gravi  discoidie  fra  luì  e il  marchese 
di  Montebello  (i)  intollerabile  nell'iracondia, 
c liberissimo  cosi  nel  biasimar  questa  guerra, 
come  nel  profesaarsi  devoto  al  prineipe  suo  na- 
tnrale  contro  a cui  si  guerreggiava,  dichiarò 
di  voler  tornare  in  Francia:  maggiormente  per- 
chè il  duca  dì  Ferrara  molestalo  nel  suo,  area 
non  solo  richiamato  il  figliuolo,  roa  ricercalo 
il  duca  di  Guisa  d*  aiuto.  Alle  quali  ragioni 
aggiugneva  egli,  essergli  noto  che  il  pontefice 
trattisse  occultamente  compcsixione  con  gli 
apagnuoli.  11  cbe  gii  aveva  rivelalo  il  duca  di 
Somma  (o)  oeraicissirao  di  quella  nazione,  e 
consapevole  d'una  pralira  introdotta  per  istanza 
del  re  Filippo  dal  nunzio  Fantocci  col  Cardi- 
nal Carrafa:  ai  quale  cercava  il  nunzio  di  per- 
aoadere,  eh’  allora  poteva  onorevolmente  paci- 
ficarsi mentre  stava  con  la  spada  in  mano,  a 
F avversario  nel  ricercava.  Onde  perciò  segui 
nimistà  fra  U duca  di  Somma  e fra  il  Carraia; 
c a fin  di  scaldare  c sìcurare  i francasi,  fu 
msndato  ad  Enrico  insieme  con  Piero  Stroui 
un  figliuolo  del  duca  di  Fallano  : il  primo  per 
intercessore  t' aiuto,  il  secondo  per  ostaggio  di 
perseveranza.  Divolgatasi  in  Roma  e la  ritirata 
de’ francesi  da  Civitella,  a la  loro  deslioata 

(l)  Tillo  ib  o«lU  vetasloM  M Navafne. 

(a)  Affare  4a  aaa  klicti  ésl  cai^iaal  Carnb  al  Breocacci 
■«■aio  re  Fraocia  a«4is  i l8  ài  wifsa  |567  lis  Is  acrilisrt 
às'  wfMri  B«r|M. 
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partenza  dallo  stato  eorlestasitco,  ritornarono 
gl'  intermessi  tremori.  E ciò  cbe  pareva  rime- 
dio riusci  più  molesto  del  male.  Imperocché 
aspettandosi  per  custodia  tre  mila  svisceri,  il 
pontefice  a fin  di  pagarli  impose  il  diciollesi- 
roo  giorno  di  maggio  una  gravezza  universale 
ne' suoi  domini  d’uno  per  cento  rispetto  al  va- 
lore de’ beni  stabili:  peso  che  fu  intollerabile 
e di  poi  nell*  e»ecuzione  alle  forze,  cd  allora 
nella  promulgazione  agli  animi  de' vassalli:  e 
percliè  le  discordie  fra  il  duca  di  Guisa  c il 
marchese  di  Montebello  avevano  costretto  di 
richiamar  questo  e di  mandar  colà  il  duca  di 
Fallano,  si  procedeva  si  freddamente  nell'ain- 
minislrazioR#  dell’ armi  ecelrsiasUchc  intorno 
a Homa,  che  si  corruppe  con  V indtigto  la  co- 
modità offerta  dalla  lontananza  dell’  esercito 
nemico  air  intera  ricuperazione  delle  terre  per- 
dute. Onde  i soldati  del  papa  mossi  all’  opera 
assai  lardi,  conseguirono  pochi  acquisti  e ri- 
cevettero multe  percoue  da  Marraiitouio  Co- 
lonna, ap})licalo  con  incredibii  valore  ed  indu- 
stria ora  alla  difesa,  ora  alla  conqui»la  del  suo. 
11  duca  di  Gutui  Iralleonesi  parte  su  1’ Asco- 
lano, parte  a .Macerala,  inviali  rinforzi  al  duca 
di  Ferrara,  e aspettando  gli  ordini  fegj.  Paolo 
veggciido  il  popolo  stanco:  e pauroso,  lumtil- 
luante,  e crueeialo  contra  la  sua  inquietudine, 
la  quale  avesse  partorito  loro  tante  sciagure, 
e forse  gravida  di  maggiori,  volle  mostrar  nuo- 
vo desiderio  di  pace,  al  quale  forse  inchina- 
vano veramente  il  suo  animo  i sinistri  e i ri- 
schi presenti.  Onde  nel  concistoro  de’  14  di 
giugno  (t)  fece  una  viva  espressione  di  questo 
suo  pacifico  affetto,  e pregò  i cardinali  a con- 
corrervi col  consiglio  e con  l’opera. 

In  questo  medesimo  concistoro  prese  un'al- 
tra deliberazione,  con  la  quale  s'avvisò  di  prov- 
vedere alla  indegnità  dell'  Incliilterra  e di  soil- 
disfare  alle  petizioni  dì  quella  reina.  Era  per- 
venuta a noluia  di  lei  la  rivocazione  del  Car- 
dinal Polo  dalla  legazione;  del  che  forte  s’era 
commossa,  non  essendo  ancora  si  ben  rifiorita 
in  que'pacsi  la  religione  cattolica,  che  restan- 
do privi  d’  im  esqnisito  cultore  non  potessero 
di  leggieri  rinsalvaliehire.  Onde  impeditane  la 
contezza  al  cardinale  (a)  per  tenerlo  in  buona 
fede,  pregò  istanteroenle  il  pontefice,  cbe  le 
discordie  Ira  lui  e il  marito  noi  traessero  in 
opera  di  tanto  danno  alla  salute  di  que'popoli, 
e alla  venerazione  delle  sue  medesime  chiavi 
in  que'  regni.  Pervennero  al  pouleUce  questi 
uffizi  quando  appunto  era  rifralto  alquanto  il 
suo  impelo  da' successi  mal  fortunali:  si  che 
più  agevolmente  inchinossi  a contentar  la  reìna 
ma  1)00  già  confermando  il  Polo:  imperciocché 
aveva  conira  di  lui  sospetti,  quantunque  falsi, 
io  materia  di  fede:  quasi  egli  covasse  nell’ a- 
olmo  qualche  doUrioa  poco  aiocrra.  £ per  si- 
mili impulaziooi  aveva  egli  riserralo  dumi  io 
castello  il  Cardinal  Morooe,  contro  al  quale 
erano  venule  accuse  fin  quando  il  papa  in 
grado  di  cardinale  interveniva  alla  congrega- 
ci) Tvtb  i sr^i  sNi  •sssiskriili  ài  |>a|W  iSSj. 

I (>}  Vito  M l*.).. 
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EÌone  tM  tanto  officio  On«l^.  ti  come  arcirnlo 
nel  arlu,  e credulo  alle  au»|>kiunì,  (ìii  d'alloro 
afra  diuiovlrali  acerbi  »ensi  rontra  di  lui  : il 
quale  brnrliè  di  ciò  ronaaprvnlr;  lutlafia  oa 
fin  di  placarlo,  o affidalo  d.iir  innocente,  l’a* 
doperò  caldamente  per  I'  ctallarioue  di  Fanln« 

£ in  quel  tempo  gli  furono  pientiniiale  dal 
Cardinal  Sanlalìura  le  sue  sventure  ; le  quali 
se  noi  bruciarono,  adiiggbiarotio  lì  fjtlainenle 
i fiori  de* suoi  meriti,  che  non  potesse  mai 
■punlarne  il  maggior  de’ frolli»  Or  eoo  lui  fo« 
leva  il  pontefice  rincootrare  il  Polo,  e proce* 
der  nella  causa  contro  ad  amendoe  oi)  un  leni* 
po.  Adunque  per  ottenere  questo  suo  fine  ed 
iosieme  compiaeer  la  reina,  prese  runsiglio  di 
errar  quel  di  Cardinal  c cotigiunfaramle  legato 
fieir  Inghilterra  un  uomo  a lei  pialo,  «urne 
quello  eli’era  moderatore  delHi  atra  ruscimta. 
Fn  qtietio  frk  Guglielmo  Peto  minore  oaser* 
▼ante,  il  quale  nelle  prime  insanie  d’Arrigo  Vili 
aveva  osalo  di  pronunciare  dal  pergamo  con 
apostolica  libertà,  che  Caterina  era  vrfarnrnte 
aua  moglie.  Onde  per  si  bel  delilln  esilialo, 
erasi  trattenuto  in  Italia  lungamente  col  Polo. 
Indi  rivoltosi  il  tenore  delle  rose  nell’  IngliiU 
terra,  era  quivi  tornalo,  e la  rcìna  l’ aveva 
scelto  ad  asroltare  le  sue  cunfetsinni.  Nello  ' 
ornarlo  d’auiendur  la  dignità  di««e  il  pon* 
lefice,  che  si  per  sua  immediata  notizia,  si  per 
altrui  relaaioai  il  conosceva  di  tal  b mlà,  <li 
tal  priidenca,  e di  tal  dottrina  che  fosse  degno 
deir  onore  e pari  all’ uffizio.  Non  convenire 
che  il  Polo  espressamente  già  rivocato  e ne- 
cessario in  Ruma  per  gravissime  cagioni,  fosse 
riconfermato.  Bda  per  rssere  il  Peto  dVtà  de* 
crepita  e di  famiglia  ordinaria,  stimò  la  reina 
troppo  disavvanlaggioso  all*  Inghilterra  quel 
cambio.  Si  che  ripregò  II  pontefice  per  la  con- 
fermazione del  Polo:  le  cause  cnnlra  di  lui 
non  poter  esser  fbndale  io  ationi  prcerdenli 
al  suo  ritorno  in  quel  regno,  giacché  la  San- 
tità Sua  dopo  ciò  I’  avea  con  si  chiaro  elogio 
promosso  alla  Chiesa  di  Canturberì  : per  fatti 
auiseguenti  meglio  poterti  cororociter  la  cogni- 
«ione  al  consiglio  txclesiaslico  della  reina,  la 
quale  anteporrebbe  a tutti  gli  altri  rispetti 
quello  della  giusticia  : ma  prima  che  4a  colpa 
di  lui  fossrehiarA  non  doverti  condanosr  lutto 
il  regno,  anzi  la  religione  stessa  al  ra^ligo  con 
la  privasiotie  di  si  necessario  istronicnlo  per 
so«l(-ntar1s. 

BeDcbé  la  reìoa  rltenetse  fi  brevi  del  pep* 
inviati  al  Polo  rd  al  Peto  e cercasse  rii  tener 
occulto  il  successo,  ne  tMpassò  nondimeno  alle 
orecchie  del  Polo  qualche  bisbiglio.  Onde  su- 
bito depose  I’  insegne  della  legattone,  e spedi 
al  papa  Niccolò  Urmancttì  suo  datario  (e  io 
altra  età  vescovo  di  Padova  e nunaio  di  Spa- 
gna) per  esibirgli  ogni  più  ossequiosa  ubbi- 
dienza. il  papa  mitigato  per  questa  snmmes- 
aiooe  e vollo  in  quel  tempo  o riconciliarsi  col 
re  Filippo,  sì  come  tosto  raceouleremo,  ti  con- 
tentò di  soprassedere  (Inolié  il  Cardinal  Carrata, 
destinalo  da  lui  per  legato  quel  re,  ne  trattas- 
te a bocca.  >i  che  il  Polo  continuò  nnu  col 
nume,  e coll' cslcrua  apparcnia,  uia  con  la  vera 
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stima  e soprìnlendenu  di  legalo  aia  alta  morto 
che  presto  riferirassì.  Frattanto  ci  convien  ri- 
tornare agli  avvenimenti  dì  Roma  e della  guerra. 

CAPO  III 

Centù  per  IS^apoii  rifinuilo  d-A  papA.  4rri%>o  4 
fionut  de^U  Pattano  aurdinto  da 

Marcantonio  Colonna,  Botla^lia  injehet  per 
ecr.i>-tiaftici.  Ordine  del  re  al  duca  dì 
Guisa  d*  assistere  al  papa.  Stsa  renitfa  a 7V 
poli,  e del  l'iccrè  a Sora.  Pùtoii-t  degli  spa^ 
gnuoli  eontra  i Jhtncesi  a san  (^tsiniino.  Cb/r- 
ditione  di  pace  proposta  dal  cardinale  di 
Santofiora , e ritutiafa  dal  pieerè.  Disegno 
di  questa  intorno  a sorprender  Roma , ma 
indarno.  Ministri  del  .Senato  rettelo  e del 
duca  di  Firenxe  spediti  per  la  concordia. 
CoUotfuio  tra  *l  carduial  Carvoja  e *l  riceré 
per  opera  toro» 

Avvidnandoii  la  festa  de’ prìncipi  degli  apo- 
stoli , nella  quale  dee  pagarsi  al  pontefice  il 
censo  per  lo  reame  di  Napoli,  mandò  il  viceré 
ad  ofTcrìre  per  messo  del  Cardinal  di  Compo- 
stella  suo  zio  , che  avn*bbe  soddisfatto  al  ile- 
biro  quando  Sna  Santità  il  voIcmc  accettare. 
Si  tenne  perciò  una  generale  ailunansa  de’ car- 
dinali (1),  e consigliando  alcuni  che  s’accet- 
tasse con  protesto  e senza  pregiudisio  dell*  in- 
corsa caducità,  parve  rìdicoloso  agli  altri  che 
in  veritn  modo  fosse  rieonoseiiiio  per  friiiLta- 
rio  che  attualmente  occupava  le  terre  del  suo 
•ovraiio,  e contro  al  quale  il  sovrano  guerreg- 
giava come  contro  a ribello.  Niun  pregiudizio 
apparire  nel  rifiutare  il  IrìbiilO)  anzi  più  di 
decoro  e di  slcuresza.  K così  fu  «loperato:  ma 
indi  seguila  la  pace  fu  ricevoto  000  le  oppor- 
tune cautele  (a). 

Poco  di  poi  giunsero  a Roma  ì tre  mila  svts- 
seri,  cioè  a’ao  di  luglio.  Né  il  papa  lasciò  in- 
dietro veruna  significazione  o d’onore  o d'amo- 
re per  disporli  a servirlo  con  affestoiie  d amici, 
c non  con  Irascuraggine  di  mercenari-  b per- 
ché Marcantonio  Colonna  dopo  altri  danneg- 
giamenti avea  predale  le  riodic  d’Inlomn  a 
Paliano,  riducendo  la  terra  in  estrema  angustia 
e penuria,  tutto  volontoroso  di  ricuperati.!  a 
per  olii  suo,  e per  dclrimenlo  degli  ocru|>alo- 
ri;  furono  subito  spinti  colà  gli  sviz/.rri  affin- 
ché unitisi  col  rimanente  delle  truppe  pnniiti- 
eie,  si  sforzassero  di  reprimere  la  baldanza  del 
nemico,  e d’allargire  la  slreltezza  degli  asse- 
diati. Ma  il  fatto  SI  ridusse  a tale,  che’l  giorno 
veDieiimoseUimo  pur  di  luglio  venutosi  a con- 
Alito,  benché  gli  sviateri  dimostrassero  valore, 
la  vittoria  fu  del  Colonna.  11  quale  maneggian- 
do allora  la  spada  con  più  di  bravura  che  di 
gloria  conira  la  Chiesa,  l'affilava  (senza  saperlo) 
per  divina  provvidenza  ad  esercitarla  in  maggior 
dignità  per  la  Oliiesa;  con  rìnovare l’allegrezaa 
degli  antiebi  trionfi  io  quella  Roma  la  quale 


(1)  Ani  coact»lerisli  s'  ip  4i  gìs|Mi  1.A57. 

(3)  \tii  |li  sili  cvscjtlufisli  «*  2J  d^otlulKV  1S57. 


STOniA  DEL  CUNaUO 


temeva  allora,  cUVgU  vi  lioovtuc  l’angoscia 
de' moderni  urclteggiantCDli. 

Fece  reapinirc  ì romani  dal  terrore  la  Te- 
nuta del  duca  di  Guisa,  Il  quale  col  ritorno  di 
Fiero  Slroui  avea  riccTuta  commi|«ione  dal 
re  d'awUlere  al  papa,  a cui  si  prorocUevano 
eoa  preateaza  nuovi  e poderosi  sorcorsi»  On- 
d'egli  si  parti  dalla  Marcai  e per  far  antiinuro 
a Kuma  Tenne  coircsercilo  a Tivoli.  E *1  duca 
d’Alba  scambievolmente  per  sovvenire  al  Co- 
lonna marciò  col  suo  campo  a Sora. 

In  si  fallo  stalo  di  cose  il  giorno  vrutesiroo- 
Icrzo  d’agoslo  arrivò  a Homa  novella  tale  rhe 
finì  d'abbattere  le  a|>cranze  ; ma  non  potè  ab* 
hassare  l’altezza  d’animo,  o com’atlri  direvano, 
rallerezza,  del  papa.  La  novella  fu,  rbe  essen- 
dosi combattuto  fra  gli  spagnuoli  c t francesi 
presso  a san  Quintino  luogo  della  Piccardia , 
aveano  questi  ricevuta  un’orrenda  sconGtta; 
onde  il  re  per  mera  necessità  richiamava  il 
duca  di  Guisa  con  resercito  alla  propria  dife- 
sa, e lasciava  libero  il  papa  di  oomporii  come 
volesse.  Ebbe  questo  lietissimo  annunzio  il  vi- 
ceré dalls  parte  degli  stessi  nemìcr:  imperoc- 
ché, permettente  il  ponlefìcc,  glicl  mandò  il 
cardinale  di  Santafiora  per  mezzo  d’Alessan- 
dro Placidi  suo  segretario  i e coair  per  mancia 
lo  richiese  dalla  pace,  ofTerendogli  le  medesime 
cooilizioni  le  quali  gli  erano  state  esibite  il  set- 
tembre passato,  quando  egli  pur  era  in  posto 
di  gran  vantaggio.  Ma  it  viceré  alteroso  per 
tanta  prosperità,  le  riGolò  con  disprezzo  c sde- 
gno, c con  lameularsi  del  cardinale,  clic  pro- 
fessandosi amorevole  del  re,  ve  lo  consigliasse. 
Anzi  dichiarò  di  non  volersi  pacifìcarc  se’l  papa 
non  confessava  pubblicamente  l'error  suo  ncl- 
Pcssersì  collegato  co’ ucinici  della  corona  cat- 
tolica, e la  sua  ingiustizia  in  aver  molestali  i 
dipendenti  di  quella,  c se  non  restituiva  loro 
ogni  libertà,  ogni  onore,  ed  ogni  danaro.  Il 
ponteGcc  per  contrario  professava  d’ esser  ap- 
parecchiato prima  alla  morte,  che  a que>lo  scgx- 
DO  della  maestà  pontifìcia. 

Aveva  deliberato  il  viceré  d’accostarsi  taci- 
tamente a Roma  c d'asullarU  cosi  sprovveduta 
c spaurita  com’era,  nell’ora  del  buio  c del  son- 
no, fidandosi  di  sorprenderla.  Ed  a questo  Guc 
tosto  dopo  l’esclusione  deile  proposte  se  le  av- 
vicinò con  resercito  a mezzo  uiiglio,^  premet- 
tendo Ascanio  delta  Cornia /cd  altri  capitapi, 
che  riconoscessero  più  da  vicino  io  qual  tèr- 
mine la  città  si  trovasse.  Ma  ricevendo  i rap- 
porti varj  e i più  autorevoli  tali  che  dimostra- 
Tano  starsi  con  vigilanza  e con  apparecchio, 
non  volle  tentar  T impresa. 

11  Soave  che  in  tutta  questa  narrazione  sì 
nostra  superficialmente  iuforroato,  e abbaglia 
in  più  luoghi  non  segnali  da  noi  per  la  poca 
loro  importanza,  qui  dice,  che  al  duca  sarebbe 
snccedulo  l’ intento  se  non  gli  fosse  mancato 
l’animo:  e che  a bassezza  di  questo  fu  ascritta 
comunemente  la  ritirata.  Quasi  il  buon  uomo 
parlasse  di  qualche  Tersile  o Martano,  e non 
d’uno  de* più  incliti  capitari  clic  fiorissero  nel 
«ecolo  passalo,  cioè  in  un  secolo  non  inferiore 

verun  dc’seeoli  in  questa  i quasi  in  ogi/al- 
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tra  gloria  dì  nobili  professioni.  Come  osò  d’af- 
fermar egli  questo  universale  concetto  mentre 
non  gli  potè  rimaner  ignota  la  relazione  del- 
l'ambafcsador  Navagero,  U quale  era  presente 
a quel  tempo  in  Roma,  e che  annoverando  le 
vaiie  opinioni  sopra  iirs  tale  avvenimento,  di 
questa  riputata  bassezza  d’animo  non  fa  pur 
cenno , ma  solo  annovera  due  altre  sentenze 
che  noi  tosto  riferiremo?  Adunque  la  vera  ca- 
gione che  rimosse  il  duca  cTAIba  dicono  altri 
che  fosse  la  pietà  di  non  rinovare  in  se  l’ in- 
fame vittoria  d'un  Rorl>one:  maggìormenlc  che 
avendo  cgH  divisalo  di  prender  la  eitlà  per 
assicurarsi  del  papa,  ma  di  salv.irla  dal  sareo. 
e promesse  però  due  paghe  .a* soldati  con  ob- 
bligargli ad  astenersene;  intese  che  i tedeschi 
arcano  deliberalo  d’anli|>orrc  V utile  ilella  pre- 
da all’ osservanza  della  parola  e del  diviolo 
onde  il  duca  tanto  più  s’ inorridì  dell’ imprCKa. 
Né  io  gli  voglio  negar  questa  lode;  ma  ritrovò 
ancora,  eh’egli  e saggiamente,  e veramente  ri- 
putò il  consiglio  troppo  arrìsebiato,  sospettando 
che  qualche  gagliardo  nervo  di  difensori,  sora* 
mìnislrati  fors’ anche  da’vicini  rscrcUi  dello 
Strozzi  e del  duca  di  Guisa,  potesse  aspettarlo 
in  posto  disastroso,  c quivi  far  una  strage  dei 
suoi  con  diminuirgli  la  riputazione  cT  vantag- 
gio. Dissi  non  pur  ta^ianiente,  tveomenre, 
perciocché  siccome  tulli  gli  ambaseiadori  sono 
insieme  esploratori  , il  Plaridi  ritornalo  dal 
c.\inpo  del  viceré  avea  vifcrilo  d'aver  f|uivi  os- 
servali alcuni  indizi  mentovato  disegno: 
onde  quella  notte  chc’l  dura  aveva  dealiuala 
a tentarlo,  c che  f«’ riconoscere  da’sooi  capi- 
laui  lo  stalo  della  città  , Cu  vero  ciò  ^he  gli 
riportarono  Ascanio  della  Cornia  cd  altri  eoo 
lui,  che  si  scorgevano  segni  di  gelosia  c d’ap- 
parecchio: avvengaclic  pcrpeiuauienic  si  vegliò 
e li  stelle  in  armi  con'  militar  diligenza;  c '1 
Cardinal  Carrafa  tenne  sempre  le  guardie  pronte 
e l>en  ordinale,  disoorrendo  egli  di  conliotso  a 
cavallo  per  la  eitlà  fio  aH*  manina. 

Un  altro  grosso  errore  mostra  di  prendere 
n Soave,  quasi  il  dora  di  Guisa  fosse  parlilo 
abbandonando  il  pootefiec  inuanci  alla  pace  ; 
dove  per  oppoiilo  e;;li  stelle  io  Roma  fin  al 
gramo  de’  19  dì  settembre,  nel  quale,  cinque 
di  dopo  la  pacifieazionc , vVnlrò  il  dura  «l'Al- 
ba a riverire  il  pontefice  : c la  sua  dimora  fu 
di  non  pieciol  vantaggio  nel  patteggiare,  come 
Tcdrassi 

Per  tanto  il  papa  desiderando  una  coooor- 
dìa  ehe  gli  partorisac  quiete  e aicurezxa , «na 
senta  iattura  o disonore,  sì  rivolse  agli  ullh-f 
dilla  repubblica  veneta , la  qual  egli  sapeva 
quanto  c per  zelo  comune,  e per  interesse  pio- 
prio  bramasse  la  pace  e’I  dirillo  nell’ Italia,  sf 
che  ninno  de’ principi  con  la  polenta  o ^o* 
gliasse  l’altro  del  suo,  o gli  togliesse  la  lihcrtn 
di  comandare  nel  suo.  E si  valse  quivi  del  Car- 
dinal Trivulsìo  nuovamente  da  lui  crealo,  nsa 
non  ancora  di  là  partito  dov’era  nnoito.  Ap- 
punto il  re  Filippo  altresì  duhiUDdo,  che  la 
moderna  vittoria  di  san  Quintino  gli  potesse 
aver  ooiniaossi  centra  per  gelosia  1 principi  io* 
ditTerenti  con  avergli  più  netnid  accresciuti 
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rhr  -ticciii,  com*rra  avy<Minto  in  (pialla  Hi  Pa- 
TÌa  cd  in  altrr  aimt^iinnli,  arra  tprdiin  n qnri 
fenato  Francrsro  HI  Valenza  cavalier  Hi  Malta, 
per  tifniifirargn  il  pro*pcro  successo  della  bat* 
ta}>)ia  cH  iosieme  la  sua  moHerata  intenzione: 
la  rpial  era,  eh’e}>li  non  aspirava  ad  ingrandi* 
menti;  ansi  rhe  allora  piu  rhe  mai  si  ofTerira 
pronto  di  restituir  al  ponlefire  le  terre  occu- 
pale, quand'egli  con  patti  ragionevoli  concor- 
reue  a riporre  in  quiete  I*  Italia.  Onde  la  re- 
pubblica deliberi  d’ inviare  a questo  trattato 
il  segretario  Franceschi.  Nè  con  minor  solleci- 
tudine fu  mandato  a promuoverlo  Averardo 
de*  Medici  dal  duea  di  Firenze;  al  quale  trop- 
po importava  di  poter  corroborare  col  tepor 
della  pace  le  radici  ancor  lenere  de' suoi  prin- 
cipali. Ad  amendue  i ministri  rìusri  difiìcile 
d’espugnare  il  viceré,  a cui  parca  strano,  che 
trovandosi  egli  in  tal  m.iggiornnza  di  forze  e 
di  fortuna,  dovesse  accordarsi  con  uguagliansa 
di  condizioni,  rendendo  sterili  d'ogni  frutto  le 
consegnite  vittorie  : ma  i mediatori  gli  diedero 
a vedere,  che'l  nemico  allora  divien  più  tre- 
mendo quando  per  la  potenza  e per  la  durezza 
insieme  del  vincitore  divien  disperato.  Esser 
noto  l'antmo  impetnoso  cd  infrangibile  di  Pao- 
lo. In  qual  larbaxionc  porrebbe  gli  stati  del  re 
e d’Italia  se  facesse  ciò  che  diceva,  ritirandosi 
io  luogo  sicuro,  e consegnando  alla  custodia 
de*  francesi  e del  presente  duca  di  Guisa  Bo- 
na e r altre  città  del  dominio  ecclesiastico? 
Non  volersi  ciò  discredere  perchè  si  conoscesse 
dannoso  al  papa  : non  aeoipre  gli  uomini  ope- 
rare con  la  prudenza  ; spesso  con  la  passione  : 
e masalmamente  lo  sdegno  essere  noa  specie 
di  furore  clie  rappresenta  per  ben  proprio  ezian- 
dio un  gran  danno  proprio  qnaiido  è perni- 
cioso al  nemico.  Qnezle  ragioni  Ingaglisrdite 
dall’antorilà  de’ mezzani,  i quali  se  ricevevano 
la  ripulsa,  potevano  eambiarsl  in  diffidenti,  e 
al  fine  in  arverMrj,  trassero  il  duca  d'  Alba  a 
venire  in  un  parlamento  col  Cardinal  Carrafa 
a Cavi  luogo  de’Colopnesi  occupalo  dal  duca. 
Ivi  dunque  eifdò  il  Òirrafa  l’otuvo  giorno  di 
settembre  aeeoapagnato  da’  cardinali  di  Santa- 
Aora  « Vitelli. 

' CAPO  IV 

eomftmiomf  Funa  pubblica,  Valira  segreta 
stabiiite  tra  *l  Cardinal  Carraja  e U viceré, 
V muta  dì  questa  a /ìoma  , ed  aecnglienze 
rieei'Ute  dal  pontefice.  Partenza  del  duca  di 
Guise;  legazioni  destinate  d^l  Cardinal  Cnr* 
rafit  al  re  Filippo  e del  7'rivulzio  al  re 
Arrigo. 

- L’osso  del  trattato  fu  la  c4asa  di  Mareanlo- 
aio  Colonna.  Perciocché  il  papa  stava  immo- 
bile di  non  comprender  o lui  o altri  de'  con- 
dannati suoi  auddili  nella  p.ice;  e al  diir.!  pa- 
reva  ignominia  del  re  cedere  in  lutto  t ziamJio 
dopo  la  vittoria  alla  cagione*  prinrjpal  della 
guerra.  Preceduto  luogo  dibatliiiieutu  »i  disle- 
•ero  due  capilulazioni  (cosa  i&tiorala  dal  Soa- 
ve) Pone  pubidioa,  T altra  occtiUa  , aineniluc 


note  al  pontefice  (i);  ma  U seconda  al  dieni* 
mutate  da  lui  che  nemmeno  volle  mostnirzeiMS 
mal  consapevole  col  Cardinal  VHcttì.  Concor- 
darono dunque  il  Carrafa  e1  duea  secondo  le 
amplissime  lor  facolià  segnate  a quelle  (n)  del 
pontefice  lo  stesso  giorno  degli  otto  di  setlem* 
bre,  e a questo  dal  re  sotto  il  ventesimoeeeto 
di  loglio  deir  istess’ anno  1557.  E I patti  fsi- 
rono  con  tanta  indennità  c della  riputazione, 
e degl*  interessi  del  papa , elio  dal  tenore  di 
essi,  come  il  Soave  è costretto  a coolesaoro, 
poteva  egli  apparire  tuU’  altro  ebo  perditore. 
Si  grand’arme  e si  temuta  rimane  lempre  ai 
pontefici,  quantunque  mal  guemiti  d’altra  co- 
razza , il  manto  dì  Pietro  : e tanto  è Mao  il 
dispreao  che  quello  scrittore  non  va  figurando 
ne’  prìncipi  cristiani , mentre  confonde  altane 
azioni  particolari  e mutabili,  con  le  disposi- 
zioni universali  e durevoli,  che  sono  i veri 
•pecchi  ove  senta  inganno  ed  oacorìtà  d vede 
il  cuore:  non  potendoti  negare,  che  oAre  al- 
r infinita  umiltà  di  parole  e di  certmonit  con 
la  quale  IrallaDo  verso  di  IdÌ  i poleotilMiDi 
monarchi,  la  gran  giqrisdizioDe  ebe  gli  permet- 
iono  ne’ loro  siati,  il  gran  danaro  ebe  quindi 
lasdano  venire  alla  sua  Corte,  il  gran  rnpelio 
di  non  occupar  le  sue  terre,  e io  egbl  caso  la 
gran  facilità  di  restituirgliele,  non  lieno  chiari 
argomenti,  ciressi  venerano  in  Ini  noa  dignità 
più  ebe  umana.  Ma  convien  ricordarvi  che  non 
essendo  Poffesa  se  non  una  violazione  del  de- 
bito, per  conseguente  ove  it  debito  si  ricone- 
sce  grandissimo,  e dove  frequentissima  è l’oc- 
casione  di  soddisfargli , ivi  non  è maraviglia 
che  fieno  piti  frequenti  le  offese;  le  quali  però 
non  lignificano  disprezzo  quando  asaai  piò  firO’ 
qneoti  si  veggono  gli  ossequ). 

Il  tenore  dei  capitoli  manifesti  fti,  che  1 duca 
farebbe  verso  il  poniefice  e la  Sede  appstolka 
quelle  lon^messìoni  in  segno  d’ umiltà  e d’ub- 
bidienza, che  fossero  convenevoli  per  impetrar 
perdono  e grazia  da  Sua  BeaUtodue:  e che  A 
re  manderebbe  uomo  apposta  a prestare  il  me- 
desimo nfficio.  Che  ’l  papa  siccome  padre 
mentissimo,  riceverebbe  il  re  per  boqn  figlinolo 
suo  e della  Sede  apostolica,  ammettendolo  alle 
grazie  comuni  agli  altri  pitodpt  cristiani.  Che 
rìnunzierebbe  alla  lega  col  fe  di  Fraoda,  pro- 
mettendo per  l’avvenire  d'  esser  padre  oomune 
e neutrale.  Che  dalla  parte  del  re  cattolico  gK 
si  rcilìtuircbbono  smantellate  tutte  le  terre 
soggette  0 immediatamente  o mediatamente  aUa 
Sede  .apostolica,  e prese  fin  a quel  giorno.  F 
che  srambicTolmcnte  dall’atta  e deU’altra  banda 
■i  rcndcrehbono  I*  artiglierìe.  Che  si  rìmette- 
rrbbono  da  amendue  le  parti  tutte  le  pene  0 
temporali  o spirituali  a tulle  le  persone  c co- 
rotinilà  o secolari  o ecclesiastiche,  per  qualun- 
rpie  azione  commessa  in  occorrenza  di  questa 
guerra:  dichiarando  però  che  nel  presente  ca- 

(1)  Che  a)  fuA>ero  aot«  anwitdae,  ai  cara  oUre  alk 
alire  raemoiic,  Ji  altauc  icikie  del  duca  di  Paliaso  al  cardi* 
All  Carrata  in  ((uri  ginini,  Ira  k scrinare  de'sigg.  Pnfili. 

(a^  Sla  fra  l<  ArriMurc  dr'  signori  Bnr|hiesi,  caue  aacàs  le 
carilotuioni  e {mhblichc  t Ac|ttlc. 


STOWA  DKL  CUXCJUU  (in 

pitolo  DOD  foiser  coropreù  Marcaatooìo  Co-  ■ rone.  £ i luoi  ilepmsorì  apparrero  come  una 
loona  ed  Aacaoio  della  Comia;  anai  rìmaDc»-  \ ter^a  di  Dio,  eoo  la  quale  ai  balte  il  colpc- 
aero  Della  contumacia  in  cui  ù (rofavano,  rd  | vote,  ma  ella  si  getta  nel  fuoco,  meolre  il 
a libera  (lUp<MÌaiooe  del  papa.  Cbe  Palìano  nel  Fiaoapcrg  mori  a Ferrara  iofclicemcnte  di  a|)a- 
ieruiìne  in  cui  era,  ai  conaegorrebbe  a Gìam-  ! aimo  prima  di  giugnere  al  bramalo  eccidio  di 
bernardino  (^boue  confideDle  d*  amendue  le  ! Uoma;  il  Borbone  realò  iti  ucciao  nell*  enlranri; 
parli,  il  quale  ad  ameodue  giureria  fedeltà  ed  | il  Moncada  non  andò  mollo  cbe  fa  inghioUilo 
oaservanaa  di  quelle  coovensioot  ch'erao  paa-  i dal  mare;  e quell' eaercilo  predatore  della  santa 
tate  ftn  il  cardinale  e '1  duca  per  servigio  dei  ! dUà  cadde  loato  in  preda  alla  coolagione,  dalla 
loro  principig  e vi  terrebbe  un  giusto  prcaidio  i quale  aoffri  una  aconfiUa  ed  una  atrage  aasaì 
a spese  comuni.  | più  luttuosa  di  quelle  che  aveano  sofferte  da 

Oltre  a’ predetti  capìtoli  recali  prima  da  | esso  le  milùie  e le  terre  eccleaiaatiebe.  Code, 
Antonio  Elio  vescovo  di  Fola  al  pooteGcc  » e n come  rsferìace  il  Navagero  apesio  da  noi  coni* 
dopo  r approvasiooe  di  lui  ^oacnlU  ancora  memorato,  U Cardinal  di  san  Giacomo  paHaodo 
come  da  testimooj  dal  cardioai  di  Santa  Fiora  al  duca  soo  nipote  intorno  alla  non  tentata  di 
e dal  vescovo  dell’Aquila,  e rogali  dal  eancet-  lui  sorpresa  di  Boma,  gli  disse;  fiffUuoto,  avrete 
licre  del  duca;  sì  fermarono  i segreti  del  cui  operalo  moltct  ùtiiè  : e v*  esorto  che  noi  facciate 
tenore  il  papp  non  volle  darsi  a veruno  per  mui,  petxbè  tutti  quelli  che  neW  ultimo  sacco 
informalo;  p die  perciò  ai  stabilirono  con  la  u trovarono  delia  nastra  nazione,  tono  capi^ 
sola  presenza  e colla  sola  soscriiiooe  de*  due  taà  mate.  Se  queste  crmaiderationi  io  kggesN 
principali  e dei  srgi  etarìo  del  Cardinal  Carrafa.,  sei  Soave,  non  I*  iocuserei  per  maligno  io  aver 
Cbe  in  FalUno  si  mettesse  un  confidente  di  creduto  effetto  della  provvidenaa  onnipoteolc 
ameodue  le  parti,  o si  smaalellasse  ad  eleaione  che  o 1*  inquietudine  di  Paolo,  o ramlnaione 
del  re.  Che  smantelUodosi,  non  potesse  mai  del  nipote  non  ottenesse  i desiderati  acquisti 
foriificaiio  chiunque  lo  possedesse  finché  *1  re  oooU’a  la  corona  dà  Spagna, 
non  avesse  data  al  presente  duca  di  Psliano  Dà  egli  un  altro  morso  ai  dora  d*  Alba  e al 
ricompensazione  di  suo  contentamento;  i)  die  re,  ed  insieme  al  pontefice,  con  dire,  cAe  ’f  duca 
dovesse  avvenire  fra  il  termine  di  sei  mesi.  £ quantuiu^e  viUorioto  , ebbe  a portare  V inde' 
Bon  facendosi  ciò  , il  Carbone  dovesse  cunse-  §nùà,  andando  in  jRoma  a rtceuer  Castolutione 
gnar  Taliano  coti  smaolellalo  al  predetto  duca,  m nome  del  re  e proprio g a cui  non  fu  poca 
F quando  intorno  alla  ricompensa  nascesse  di-  gratid  {tesser  accolto  umanamefite  dal  papa, 
acordia,  questa  si  rimettesse  alla  repubblica  di  ifenehè  con  la  ssotia  grandezza  fastosa*  Erano 
Venezia-  AoceUata  la  ricompensa,  il  duca  do*  unto  ignote  a quest'  uomo  le  regole  non  pur 
veste  ceder  le  piazze  a chi  volesse  il  re;  por*  cnstiaoe  ma  morali,  cd  impresse  nel  cuore  di 

che  non  fosse  nemico  p del  papa  o della  Sede  | ogni  più  barbara  e rozza  genie,  che  non  aa* 

apostolica,  mentre  prima  non  impetrasse  il  i peste  come  l'inebtnarsi  al  padre  non  é ouù  li* 
perdono.  Con  le  quali  parole  venivasi  da  una  putaU  indegnità  dd  figliuolo?  £ che  al  padre 

parte  zd  escludere  la  persona  di  Marcantonio;  Jl  ritener  la  raamlà  co’  figliuoli,  specialmente 

dall’altra  era  libero  al  re  di  far  aver  Palìano  quando  il  deporla  paresse  un  abbassamento  di 
ad  altri  della  stesse  famiglia.  autorità,  non  è vizio  d’animo  fastoso,  ma  virtù 

Nola  il  Soave:  che  in  questa  guenu  tarmi  «Ji  virile?  Quanto  al  resto  ip  non  entro  a di- 
accletiasliche  cosi  proprie,  come  osailùiri,^-  spular  generalmeote , se  la  maoiera  Paolo 
tono  poco  fu’orite  da  Dio*  la  somma  affinchè  avesse  o no  del  fastoso;  ma  in  quella  occor- 
quest'  uomo  riconosca  gl*  intenti  delia  divina  renna  con  qual  carezza  e con  qual  onore  lasciò 
provvidenza  oagU  nmani  successi,  coovien  che  egli  di oorrispondere  al  duca?  Noi  fe’  allo^iare 
questi  sieno  sventurati  a’  pontefici  : avvenga*  in  palazzo  splendidamente  dal  ntpolc?  Non  gli 

chè  altrove  nella  meravigliosa  vittoria  de^  diede  luogo  in  cappella  appresso  a' cardinali? 

•vizzeri  cattolici  contra  gli  eretici  ed  in  altri  Noi  tenne  a desinar  seco  insieme  con  tulio  il 

eventi  propizj  alla  religione,  ha  derisi  così  falli  collegio,  facendolo  sedere  incontro  al  Decano? 

discorsi  come  temerari  indovinamenti  di  non  Non  mandò  alla  moglie  per  Malico  Acquaviva 

penetrabili  arcani.  Or  s’  egli  volea  riconoscere  apostolico  prolonoUrio  col  titolo  onorevol  di 

in  questi  accidenti  il  governo  della  provvidenza  nunzio  la  rosa  d’  oro  benedetta,  dono  ooosuclo 

divina,  dovei  scorgerne  il  patrocinio  verso  il  a*  soli  principi  assoluti  e beoemeriU?  Alla  qual 

pontificato  romano,  il  quale  fra  tante  fortu-  moglie  vero  è,  che  ’l  duca  avea  scrìUu,  cli|ez- 

Dose  baruffe  è sempre  restato  illeso.  Poi  cbe  seodosi  egli  trovalo  in  laute  pericolose  baita* 
non  solo  in  questa  guerra  dì  Paolo  IV  con  gfic,  non  s’ era  mai  sentilo  mancar  P animo  c 
tutti  i disastri  egli  conseguì  finalmente  ciò  cbe  |a  voce  se  non  quando  si  presentò  al  cospetto 

era  il  titolo  della  lite  in  libertà  del  dominio  del  papa.  Ma  non  fu  ciò  uffclto  di  graodezM 

pontificale:  cioè  che  non  fosser  legale  le  mani  fastosa,  la  qual  nicole  avreblie  valuto  a sgo* 

al  pipa  di  condannare  e ponìre  i suoi  feuda-  oicnUre  un  duca  d’Alba  d’ aiiioio  eroico  ed 

tari  non  ostante  la  protezione  degli  altri  pria-  abituato  alla  familiare  cooviTsazione  del  più 
sùpi;  ma  le  disavventure  di  Clemente  VII  possente  e più  tremendo  monarca  che  fosse  in 
•tesso,  benché  si  tragiche  e memorande,  nulla  terra:  fu  ascosa  fona  di  quello  cb'è,  e cbe 

però  nocquero  al  pontificato,  la  cui  potenza  c s'  adora  nel  ponlelìcc  di  divino;  al  quale  uiuna 

maestà  risorse  ben  tosto  nella  stessa  persona  maestà  umana  s’ agguaglia,  e nessuna  animosità 
di  Ini  più  che  mal  ijveriU  dalle  maggiori  co-  umaxu  resiste. 


6,  a PALLAVlCmO 

S«g«i  r accennalo  paitameotb  fra  il  papa  c : offeriva  il  papa  vinlo  il  pP#o  degli  anni,  por- 
li duca  subito  dopo  T entrata  di  questo  in  t tarsi  a Nizza,  o in  altro  luogo  di  soddisfazione 
Roma,  cioè  il  giorno  drMy  alle  due  ore  di  la" due  re,  e Ivi  trattarla  con  loro  personal- 
notte  nella  picsinra  di  venti  cardinali  da  poi  I mente:  e n’era  Paolo  avidissimo,  sperandone 


ehc  la  stessa  manina  ne  fu  partilo  privata- 
mente  il  dfira  di  Giii«n,  il  qnalc  aveva  man*  j 
dato  avanti  in  varie  truppe  il  suo  esercito.  Kd  ( 
usò  il  viceré  col  ponlcricc  le  più  significanti  j 
forme  d’ umiltà  e di  soniniessionc  per  nome  ^ 
suo  e de!  suo  signore,  11  di  vegnente  si  tenne 
concistoro  (_odovc  il  segretario  Massarelli  lesse  I 
i capitoli  pubblici  della  concordia,  e riferì  le  ; 
parole  dette  al  pontefice  dal  duca.  Quivi  fu 
statuito  di  celebrar  eappella  il  prossimo  giorno  ^ 
dedicato  a s.  Matteo  apostolo,  offerendo  il  sa-  j 
crifirio  a Dio  in  ringraziamento,  e di  promiil* 
gare  anche  pcrci6  un  generai  giubileo  j e fin.al*  | 
mente  di  speilir  due  legili  a procacriar  la  pace  f 
fra  le  corone } il  Canafa  al  re  Filippo,  il  che  | 
insieme  Talev.i  per  vincolo  più  tenace  della  | 
riconciliazione  fra  lui  c '1  papa;  e al  re  di 
Francia  il  IVivulzio  che  possedera  nel  suo  re- 
gno la  Chiesa  di  Tidone. 

CAPO  V 

romrnessioni  fiate  ut  7’rii'Mftio  e al  Carroja. 

Pai'tenza  ìT antcndue  ; e loro  trottati. 

Le  commrssiont  al  Trivnlzio  si  ridncevano 
a due  punti  (r»)  : lin-iraziarc  il  re  delle  dimo- 
^trazioni  usate  verso  il  ponlcfiecj  eil  esortarlo 
alla  pace.  Coiniuciavasi  da  ciò  che  apparteneva 
ad  amendne  i capi,  dircndo  che  ri  papa  ter* 
rebbe  perpetua  memoria  dello  prontezza  mo- 
strata dal  re  al  legato  Carrafa  di  pacificarsi  a 
preghiera  ed  ad  arbitrio  del  pontefice.  E da 
poi  che  i malevoli  aveano  talmente  alienato 
dal  papa  l'animo  del  re  Filippo  die  s"era 
mosso  ad  assaltarlo,  non  meno  grata  ricordanza 
conserverebbe  Sua  Santità  de’snssid)  ricevuti 
dalla  .Maestà  Crfstranissima.  Finalmente  cli'es- 
lendo  ptsciulo  a Dio  di  cornporrc  qttesto  tu* 
multo,  ritornava  il  pontefice  agli  antichi  uffiz]  | 
per  la  pace  tra  le  loro  corone:  per  la  quale 
itaù  in  questa  occorrenza  que*  medesinit  stimoli 
che  riferimmo  nel  recitar  F istrazione  del  le- 
galo Rebiba.  Non  ritenesse  da  ciò  la  Maestà 
Sna  il  dubbio  che  per  gli  ultimi  avvenimenti 
l'accordo  non  dovesse  cench'mdersi  con  sua 
ripotazione;  perciocché  questa  sarebbe  a cuore 
ni  pontefice  quanto  la  propria.  Rendesse  questa 
gratitudine  a Dio  che  1*  avr.'t  roMoeato  in  si 
alta  fortuna  e fecondato  di  si  fiorita  progenie;  ! 
desse  questa  consolazione  alla  Thicsa  di  cui  i 
era  primogenito:  e considerasse  che  ninna  vii-  i 
loria  c ninn  trionfo  pii  farebbe  conseguir ianla  [ 
gloria  c tanto  aumento  di  beni  non  sol  celesti,  ; 
ma  terreni  dalla  mano  rimuneratrice  di  Dio  j 
che  dispensa  i principati  e comanda  alla  for-  | 
luna. 

Al  Cardinal  (iarrafa  si  commisero  cinque  ne- 
gozj.  11  primo  la  pace  univers.vle  ; per  cui  li  |i 

(l)  AtU  il  ao  di  «eUfinbn  l55j-  | 

Cl)  Tis  k uiiitsri  si{|.  Borglicsi.  " 


sommu  benefìcio  alla  cristianità  c temporale 
cui  riposo,  e spirituale  col  Concilio;  sonimi 
gloria  al  suo  nome;  od  altrettanta  bencvolenia 
del  re  verso  dì  lui;  l'una  delie  qiiaK  vedeva 
oscurala  e l'altra  amareggiata  da'succedoti  ac- 
cidenti. 11  secondo  fu  la  rivocazionc  de'  pre- 
giudizi fatti  in  Ispagna  alla  giurisdizione  eccle- 
siastica. Il  terzo  la  venuta  del  Cardinal  Polo, 
contro  al  quale  l'era  formato  processo,  e parte 
di  questo  fu  portato  dal  eatdinal  Carrafa  per 
mostrarlo  .il  re  ed  a'iuoi  ministri,  e farli  certi, 
che  pi ncedt'va.d  per  giustizia  c non  per  pas- 
sione, come  dalla  niappior  patte  degli  uomioi 
si  credeva  (i).  K nella  relazione  di  questa  fama 
c veritiero  il  Soave,  si  come  colui  il  qual  vo. 
lenlieri  s'appigfi.i  all'opinione  che  difende  per 
mn'ernlc  un  grand'ecclesiastico,  quando  ni 
vaio  a render  colpevole  un  altro  maggiore  ec- 
clesiastico; operando  lutto  al  contrario  di  ciò, 
che  fece  lo  stesso  caldina!  Polo.  Peroocbè  que- 
sti avendo  composto  (i)  un' accurati  ipoiogia 
in  sua  difesa  ove  gli  era  convenuto  fflescnlar 
varie  punture  contro  al  pontefice  che 'I  trava- 
gliava; cd  avendola  fatta  copiare  di  buon  ca- 
rattere, gli  fu  portata  menir’  egli  sedeva  presso 
al  fuoco;  ed  allora  in  rileggendola  il  buon  car- 
dinale, preso  da  zelo  di  sacrificare  alla  carità 
cd  all’osservanza  eziandio  la  propria  fama  so- 
pr.i  materia  cosi  gclus.i,  buttò  la  scrittura  nelle 
fiamme,  dicendo;  no/i  itca/ntrai  te  rert’Of^ne  del 
tuo  padre.  Né  per  tutto  ciò  ha  permesso  Iddio, 
che  resti  nicn  candido  c racn  glorioso  il  suo 
nome  alla  posterità  della  Chiesa.  Per  contrario 
il  Soave  nello  studio  perpetuo  d’  infamare  i 
capi  ecclesiastici  ha  ben  sì  renduta  presso  molti 
ambigua  la  fama  loro,  ma  insieme  non  ambi* 

I guarnente  ha  infamato  sé  stesso.  E in  verità 
I benehè  Podio  allora  contro  al  pontefice  in  casa 
I e' fuori,  c P universal  benevolenza  verso  il  Car- 
dinal Polo  c.igionasse  negli  uomini  un  tal  ron- 
cctlo  di  rancore  più  ehc  ^ zelo  nel  papa  in 
quella  causa  ; nondimeno  chi  rimira  con  oc- 
chio limpido  tutta  la  vita  di  Paolo,  non  può 
di  lui  persuadersi  un  animo  si  malvagio  c si 
I scellerato.  Specialmente  che  maneggiavami  al- 
I torà  le  cause  dell’  inquisizione  dal  Cardinal 
' frà  Michele  Ghislirri,  che  fu  Pio  V,  la  cui 
santissima  integrità  non  è posta  in  contrórer- 
sia  dalla  fama.  K ad  un  uomo  tinto  incorrotto 
accrebbe  Paulo  poco  di  poi  cosi  grand'autorità 
in  quel  tribunale  qua!  non  s’è  mai  data  a ve- 
runo in  qualunque  altro  tempo  (A).  Nè  il  pro- 
cesso feriva  solamente  il  Cardinal  Polo , ma  , 
come  dicemmo,  più  di  lui  il  Moronc,  c con 
(|iiCktu  frà  Fgidio  Foscorarìo  domenicano  a cui 
aveva  il  Morene  rinunzial.i  la  Chiesa  di  Mo- 
dona , e Tommaso  s.in  Felice  vescovo  delta 
('ava,  già  corariiessario  di  Paolo  III  nel  Con- 

(i)  Vtili  lo  Spoodaoo  nstt'anno  i557  ti  litri  4s  Iti  cìUlr. 

(*)  VHj  ilei  Polo. 

(^A)  Vedi  gli  i(H  cOTuitoihlì  èi  dtfcnbfe  tS58.  * 
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cilio:  del  qo»le  narrammo,  cHei  per  opinioni 
poco  licore  proferite  da  lai  nejli  articoli  della 
giuflificasiose  Tenne  iogiaralo  com*  eretico  da 
on  altro  TCacoTO;  del  che  Tcndicatoii  egli  con 
ira  impotente,  fu  allora  e prirato  del  carico,  e 
diseacciato  dal  Sinodo.  Onde  il  Tero  é , che 
Paolo  IV  operò  ben  forte  contn  persone  li 
rìguarderoli  con  telo  poco  diicreto,  procet- 
sandole  pubblicamente  sopra  delitto  in  cui  a 
macchiar  rinqoiiito  basta  il  titolo  tenia  la 
prora  ; ma  non  già  con  animo  calunnioso.  Mag- 
giormente che  le  ragioni  arrecate  dell*  odio 
•no  contro  al  Polo,  ehi  ben  esamina  i fatti,  non 
raleano  a trarre  in  rendetta  cosi  pertersa  nè 
meno  l'animo  d'iin  irreligioso  mondano,  non 
che  d’on  rciigiotissinio  p.'^pa. 

11  quarto  negorio  imposto  al  Carrafa  era  prò» 
onrar,  che  ’l  Feto  venisse  a Homa  con  pretesto 
cbe'l  papa  «.c  nc  voleva  quivi  servire  noi  Con- 
cilio e nella  riformazione.  Ed  è degno  J'otser* 
Tarsi,  ch'egli  nelle  istruzioni  è sempre  chia- 
mato col  nome  semplice  di  padre,  e non  con 
quello  di  cardinale J da)  che  ti  raccoglie  non 
folamenle  andar  errato  il  SoaTe,  mentre  dice 
aTCr  caso  pigliata  la  croce  e P insegne  di  le- 
gato, astenendosi  per  umiltà  dall’ amministra- 
sìone,  e rimettendola  al  Polo;  ma  per  contra- 
rio esser  • Tcro^  ciò  eh' altri  scrÌTono  (i),  nè  pur 
arer  esso  accettata  ed  assunta  la  dignità  di  car« 
dinale,  non  che  di  legato;  perciocché  la  reina 
sTcra  riteonto  il  breve  che  gli  portava  V una 
e l'altra  congiurìlaroentc : onde  il  papa  lo  de- 
•idefava  fuor  d' Inghilterra  perchè  godesse  al- 
meno della  seconda. 

A questi  negotj  pubblici  non  si  tenne  Paolo 
d' aggiugnere  il  quinto  d'interessi  prÌTati.  £ 
dò  che  mi  dà  stupore,  con  domande  si  ampie 
e franche,  quasi  i suoi  aTcssero  conquistato  e 
non  cercalo  di  tórre  un  reame  a Filippo  li. 
Per  tanto  non  solo  impose  al  Carrafa,  che  pro> 
cacciasse  dal  re  qualche  nobile  stato  pel  duca 
di  PalisQo,  e questo  in  libero  dono,  non  in  ri- 
compensa di  quel  ducalo,  come  sonavano  i patti 
di  cui  non  voleva  professare  leicnia:  ma  es- 
sendo poi  morta  Bona  figliuola  del  difea  Gian 
Galeazzo  Sforza  (a)  e già  reina  di  Polonia,  e 
ricaduto  perciò  al  re  il  ducalo  di  Bari,  spedi 
tosto  il  papa  al  Carraia  Leonardo  di  Cardine 
con  islrozione,  rhe'l  procurasse  al  fratello  nella 
prefeta  maniera  di  libera  mercede,  ed  insieme 
un  sontuoso  palazzo  confiscato  in  Napoli  al 
prìncipe  di  Salerno:  il  che  tutto  commise,  che 
a'  operasse  con  astenersi  da  ogni  richiesta  ; ma 
ingegnandosi  che  'I  ' re  di  movimento  proprio 
gliel*  oiTerisae:  e quanto  a Paliano,  cercasse  di 
persuadere  Ì1  cardinale  a Sua  Maestà,  che  sman- 
tellata la  fortezza,  dì  coi  gli  pesava  la  metà 

0)  Llom  nssoicnUs  fn  Lacs  Wsdia- 

|o,  ch’è  tifetiU  oell' aggtaBb  delP  lJ|hcllo  alla  vita  del  Car- 
dinal Pnlo  nei  Ciaccone. 

(a)  Tulio  dò  appmso  neli’ìslroaione  data  dal  Carrafa  a) 
vescoro  di  Terracina  nandalo  da  lui  a Rovia,  • dalla  riipo- 
aU  alPUlem  iian&ta|li  dal  dnea  dì  Paliairo  e da  varie  h(- 
Um  cene  Ira  i du  fratelli,  e coitnste  ncUe  sailisre  deHi. 
Itori  Bor^sai  da  ctlnf  tifftma. 


Ideila  spesa,  fovie  lascialo  al  duca,  del  quale 
niuno  più  divoto  e piu  {ossequioso  pMsesMre 
avrebbe  potuto  il  re  colloearvt. 

Con  queste  commissioni  pariirenrì  (i)  i due 
legati  verso  la  metà  d'ottobre;  nè  intorno  alta 
legation  del  Trìvulrìo  ho  molto  che  dire.  Per-^ 
I ciocché  il  re  corrispondendo  con  affetluosissima 
riverenza  a'  ringraziamenti  del  papa,  confermò 
P aulica  sua  disposizione  alla  pace  quando  gli 
spagnuoli  per  l.i  moderna  vittoria  non  fossero 
divenuti  orgogliosi,  e non' si  figurassero  lui  ab- 
battuto o di  forze  o di  cuore.  E fra  tanto  pro- 
cedeva (a)  con  severi  castighi  contra  gl'inno- 
vatori di  religione,  i quali  dalla  semenza  di 
Calvino  cominciavano  a pullulare  con  qualche 
straordinaria  abbondanza  e baldanza  in  quel 
regno. 

Solo  dunque  mi  stenderò  io  rapportare  ciò 
che  successe  al  Carrafa*  Giunto  egli  alla  Cor- 
te (3),  le  prime  accoglienze  furono  di  gran- 
d'onore: le  quali  lauto  più  gonfiarono  di  ven- 
tosa speranza  l'  idropisia  dell’  ambiziosa  tua 
sete.  Molto  desiderava  il  re  di  fermare  quel- 
l'ùraor  torbido  e predominante  col  Zio.  E però 
a fine,  di  guadagnarlo^  incontratolo  fin’ alla 
porta  di  Brussellet,  gli  ofTeri  la  man  destra  (4), 
c *1  giorno  dell*  epifania  invitatolo  alla  eappcHa 
andò  in  persona  à pigliarlo  dal  suo  alloggia- 
mento per' condurlo  alla  Chiesa;  e quella  mat- 
tina il  tenne  a desinar  seco,  favore  innsitato  dai 
re  di  Spagna  e con  solenni  tornei  ed  altre  son- 
tuose feste  gli  diede  insieme  rìcreazìone  ed  ono- 
re : ed  anche  gli*  fe'  significare  dal  vescovo  di 
Arras  l' infinito  suo  godimento  d’ essersi  ricon- 
ciliato col  papa,  e di  ricevere  in  pegno  dalla 
sua  patema  dilezione  il  nipote  di  lui  per  le- 
gato: di  che  aveva  scrìtte  anche  a Paolo  let- 
tere ufiletpsissime  di  sua  mano.  Ma  venendosi 
al  primo  saggio  dell’ opere,  il  peso  non  corri- 
spose al  colore.  Intorno  alla  pace  te  le  pro- 
fessò il  re  siogolarroente  inclinato,  e commendò 
U zelo  del  papa  che  s'offerisse  in  tal' età  al 
disagi  di  quel  viaggio:  dal  conto  suo  non  po- 
tei^lisi  proporre  funzione  più  eara  che  I'  an- 
dare insieme  e a stabilire  il  riposo  delta  ori- 
stiinità,  e a vedere  c riverire  il  capo  e '1  padre 
della  crìstiaoità.  Ma  ciò  esser  opera  di  molto 
tempo;  nè  potersi  egli  fidare,  ehe'l  redi  Fran- 
cia simulandosi  ben  disposto  al  medesime,  non 
abusasse  questo  indugio  in  ristorarvi  dalla  fre- 
sca percossa;  e in  cambio  poi  di  pacificarsi,  non 
insorgesse  più  fiero  a tr.ivagliarlo  con  la  guerm. 
Quanto  alle  novità  conira  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica in  Ispagna,  ne  avrebbe  scrìtto  a quei 
ministri  : e convenire  che  *1  pepe  mandasse 
nuovo  nunzio,  con  cui  si  cercherebbe  provve- 
dimento. Del  Cardinal  Polo  doversi  trattare  con 
la  reìna.  Al  qual  fine  il  legato  con  appruva- 


(i)  Il  Cmafj  li  psrB  il  i4  è’ollobr»,  eom  ad  durìo 
mailro  di  crriaionir. 

(i)  Vedi  In  S|MndModPimo  i557  iran. 

(3)  Fece  IVnlnU  snlenDS  ia  BrsMellet  il  |3  dì  dicenbrv 
eone  sei  diseio  del  dsiIio  di  cemnonie. 

(4)  Ttttto  tU  Del  disrìo  del  laMfre  di  cerimenìe  «olio  il  |3 
di  dicfabre  >558,  e soUo  il  6 dà  gesosio 
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ziooe  del  re  vi  miodò  il  fratello  marchése  di 
MootébcUo,  che  la  rÌTeriue  io  suo  oome>  e 
con  esso  accompagnò  il  Teseoéo  di  Teaoo  (i)y 
religioso  di  san  Domenico  ^ ed  impiegalo  dal 
papa  nel  tribunal  dell'inquisizione,  che  la  in- 
formasse  della  causa.  In  ciò  che  apparteneva 
al  Peto  pur  si  rimise  alla  reina  ; ma  soggiun* 
sei  che  per  la  gravissima  eU  non  polea  farsi 
disegno  su  la  sua  opera.  E di  fatto,  parte  dira* 
datesi  nel  pontefice  le  ombre  cootra  la  sincera 
credeosa  del  Polo,  parte  ineontrataai  ripugnanza 
nella  rcioa  di  levarsi  dal  fianco  o Pupo  per 
gli  affari  pubblici  della  religione,  o l' altro  per 
la  privata  direzione  della  sua  coscienza,  il  ma* 
neggio  andò  lento  e sopito  fin  alla  morte  non 
ioolana,  prima  del  Peto,  e indi  del  Polo.  Sicché 
in  lotti  i negotf  pubblici  riportò  il  legato  ri* 
aposte  generali  c non  efficaci. 

Bìmaneva  il  quinto  affare  prirslo,  nel  qual 
egli  non  potè  osservare  gli  ordini  del  zio:  im- 
perocché il  cardinale  passando  per  Milano  ove 
era  ilo  il  duca  d*  Alba,  apcrsegli  la  cagione  del 
suo  viaggio  : confidando  che  ’l  duca  siccome 
polca  , così  vorrebbe  agevolarne  1*  effetto  : il 
che  non  sol  operò,  che  scrittala  il  duca  a’ mi- 
nistri dei  re  io  Brusselles,  c ciò  ^risaputosi  dal 
cardinale,  al  tenesse  egli  costretto  a svelarsi  ; 
ins  dte  t duca,  il  quale  sapeva  per  propria  ve- 
duta e demerito  de*  chieditori  col  re,  e Tim- 
portanza  della  cosa  richiesta,  ammonisse  i pre- 
detti mioislri  di  non  darne  veruna  tnlenttone 
al  Carrafa,  sttiché  non  udissero  lui  die  presto 
era  per  condursi  alla  Corte.  Onde  le  prime  ri- 
sposte io  ciò  furono:  che  convenivi  aspettare 
il  duca  siccome  informalo. 

Di  questi  primi  suoi  trattamenti  mandò  il 
Cardinal  Carraia  a dar  minuta  contezza  al  pon- 
tefice Ottaviano  Beveria  vescovo  di  Terracini, 
e già  nunzio  agli  svizzeri  : il  quale  tornò  assai 
presto  con  le  risposte  (u),  insistendo  per  esse 
il  pontefice  nell*  impresa  d*  ottener  Bari  e in- 
aieme  di  ritener  raliano.  FralUolo  arrivato  il 
duca  d*  Alba  alla  Corte  e propostosi  1'  affare  tra 
i ministri  reali,  in  cambio  di  tcacrne  consiglio, 
convennero  io  esprimere  abborainazione  verso 
la  temerità  de’  Csrrafi,  mentre  chiedevano  un 
•1  gran  preaùo  non  con  altro  merito  che  di 
tante  ii^iiirìe.  Aduoque^per  soddisfare  al  patto 
d’pfimir  giusta  ricom|>eosa  per  Paliano  fra  il 
tenoine  di  sei  mesi,  e trarlo  di'  mano  a’Carrafi, 
come  aveano  fermamente  proposto , esibirono 
al  cardinale  la  signoria  di  ftossaoo  con  altri 
diecimila  scodi  d*  entrata.  Egli  che  sognava  co* 
rooe,  ributti  con  disprezzo  sdegnoso  Toficrta: 
essi  scambievolmente  affine  di  giustificar  l'a* 
dempimento  del  patto,  in  virtù  del  quale  vo- 
levano ad  ogni  morlo  levar  Paliano  a’Carrafl, 
rinovarono  al  cardinale  solenncmenle  per  via 
di  notaio  la  stessa  obblazione  (5)  in  presenza 

(i)  latorM  al  vcrc«r»  reti  H mastso  éi  «rtaMÌs  éd  le> 
fato  mI  iiario  4el  i568  dì  novmbre. 

(a)  L''iitnisi«oe  ^ il  5 di  |emara  lS58  c la  ntfosia  dèi 
fimcM  di  Palino  è il  aS  dello  Ucsio  bcio,  aelis  aaittere  dei 
sìfoori  Bot|hea. 

(3)  il  di  nIUoo  di  (elArsÌD,e  sU  Ira  k soitlsre  dcHinori 
BortàMi. 


de*  veteovt  di  Tamdoa  e di  Fola  e d*ahsaoi 
ministri  regj.  Alla  quale  rtspoM  egli,  che  ciò 
non  toccava  a lui;  ma  al  fratello  con  cui  però 
doveva  trattarsene.  Onde  gli  spagnuoli  per  as- 
sicurarsi da  ogni  pregiudìzio,  fecero  che  Asca- 
nio  Caraccioli  agente  del  re  in  Roma  recasse  U 
stessa  proferta  con  rogito  di  notaio  al  duca,  il 
quale  allora  giaceva  infermo  , e v*  erano  pre- 
senti i cardinali  Rebiba  e Vitelli.  11  duca  prese 
tempo  di  senlir  la  volontà  del  papa,  e di  poi 
rispondere. 

Mostrava  frattanto  il  Cardinal  Carraia  un  ama- 
rissimo sdegno  verso  i minislri  spsgnooli  per 
l’infelice  corso  delle  sue  inchieste:  massima- 
mente essendo  alla  Corta  Marcantonio  Colonna 
ed  Àscanio  della  Cornia,  i quali  non  cessavano 
d’attraversarsi  loro,  e di  far  conira  lui  ogu 
opera  ti  per  vendetta  delle  offese,  si  per  arti- 
ficio d' indurlo  a riconciliargli  a sé  con  la  gra- 
zia affin  di  levare  iriospedimeoti  de’ suoi  di- 
segni. £ al  cardinale  Unto  piè  riuscivano  pun- 
genti le  ripulse  mentre  le  ripuUva  opere  dei 
suoi  nemici  : intorno  alla  remissioo  de’  quali , 
teneva  egli  espressi  ordini  ed  iterati  dd  aio 
col  ritorno  del  vetcovo  di  Terracina  (i),  e con 
varie  lettere  del  fratello,  che  non  lasciasse  in- 
trodurre negozio:  averli  dannati  il  pontefice  per 
delitti  non  appartenenti  alla  guerra  : ridondare 
in  utilità  comune  de*  principi  il  mantener  essi 
quest’  usanza,  che  ogni  sovrano  sia  libero  pa- 
drone de’  tuoi  vassalli  : parlicolarnMnte  U Co- 
lonna esser  un  fuoco  di  turbazione,  eonira  il 
quale  non  trovarsi  altro  riparo  che  timerìo 
lungi  e sottrargli  ralimcnto:  considerasse  il  re 
se  gli  piacerebbe,  ebe  *1  papa  lo  stringesse  a 
lasciar  dimorare  impunito  un  suddito  come  il 
Colonna  poderoso  e sedizioso  oe’suoi  domini. 
PerUnto  riuscendo  iefruUifers  d’ogni  bene  spe- 
rato la  sUnaa  del  cardinale  in  quella  CorU, 
rìtirossi  in  un  monislero  lungi  da  essa;  pro- 
fessandosi amareggialo  e in  procinto  della  par- 
tenza. Filippo  regolando  le  sue  azioni  non  da 
ciò  che  altri  meritava,  ma  da  ciò  ch’era  pro- 
fittevole, s’inchinò  dalla  Sua  Maestà  per  pla- 
carlo ; temendo  eh*  egli  non  tornasse  {nuovo 
mantice  di  tumulti  conira  i suoi  sUUd'lUlia: 
e mandògli  a questo  fine  alcuni  de*  principali 
ministri  con  soavissime  parole  e eoa  afTetlooM 
istanze  di  riportarsi  alla  Corte:  al  che  piega- 
tosi lui , gli  diede  il  re  benignissima  udienza, 
scusandosi,  s’  egli  non  si  determinava  a tutto 
ciò  che  per  inclinazione  avrebbe  voluto;  per- 
ciocché gli  conveniva  di  condiscendere  al  parere 
di  que’  ministri  che  *1  padre  gli  avea  lasciaU, 
c senza  l’informazione  e.  la  perìzia  de* quali 
non  avrebbe  potuto  reggere  eoo  mano  ancor 
nuova  le  redini  di  cosi  vasta  monarchia.  Esser 
questi  spesso  fra  loro  discordi  per  contrarietà 
di  sensi,  e lalor  di  passioni;  e toccara  lui  di 
patir  il  danno  delle  lor  gare.  Andasse  a Roma, 
dov’egli  ordinerebbe  a*  suoi  ambasciadorì,  piè 
prossimi  a’ luoghi,  epperò  meglio  infornati  so- 
pra la  qualità  delle  cose  proposte,  che  trat- 
[assero  eoo  lui  e col  duca  suo  fratello,  e ocr- 


(i)  Tra  k iciitlsic  de^sift. 


ciMero  di  contoltrii.  Sopra  tatto  l'nortÀ,  che 
ottenere  il  perdono  a Marcantonio  Colonna. 
Aver  egli  molte  parentele,  molte  aderenze,  mollo 
valore  ed  ardire;  nè  mai  ea»er  per  dar  ripofo 
0 a sé  o ad  altrui  finché  ai  vedeMc  apogliato. 

Il  napello  della  quiete  pubblica  render  oneate 
e per  cooaeguente  onorare  tutte  le  azioni.  Pren« 
deaaero  eaempio  dal  re  medesimo,  che  per 
questa  cagione,  quantunque  posto  in  tanto  Tan« 
taggto  di  forze,  area  falla  col  papa  una  pace 
con  tanto  disavvantaggio  di  patti.  Appresso  a 
questo  il  riguardo  d’un  prìncipe  come  lui,  che 
s*era  coolenlalo  di  nou  costringerli  a ciò  per 
obbligo,  e che  ora  ne  gli  pregava,  e poteva  ri> 
compensar  cosi  fatto  servigio  con  altri  grandi 
c privali,  e pubblici,  dover  fare  che  ognuno 
lodasse  questa  concession  di  perdono  e come 
generoM,  e come  prudente.  Frattanto  per  ds> 
mostrar  egli  al  legalo  il  conto  speciale  che  te* 
neva  di  Ini  tra  quelli  della  sua  casa,  gli  asse* 
gnava  una  pensione  di  dodici  mila  scudi.-  Il 
cardinale  parte  raddolcito  con  questa  , parte 
conformando  il  volere  al  potere,  ringraziollo  e 
tornò  al  pontefice  (i). 

Ma  trovò  questo  mal  soddisfatto  delsooope* 
rare;  si  perché  avea  trasgrrditi  gli  ordini  di  far 
le  diroande  a nome  del  papa,  ed  espostolo  alla 
vergogna  della  ripulsa  in  richiesta  poeo  onore- 
vole come  di  privato  interesse;  si  perché  area 
ridotto  il  negozio  a tale  che  le  solenni  prote- 
stazioni fatte  da'  regj  traevano  il  papa  fuori  di 
quella  dissimulazione,  ch’egli  per  gelosia  d'o- 
nore avea  custodita  con  tanta  cura  intorno  alle 
promesse  di  Pallino.  E siccome  tra  ’l  cardinale 
c'I  fratello  la  diversità  delle  nature  e l'emu- 
lazione deir  autorità  l'era  veduta  poter  assai 
più  che  la  congiunzìune  del  sangue,  così  Paolo 
•oapettò  che  '1  mal  successo  del  trattalo  fosse 
avvenuto  o per  negligenza,  o fon’ anche  per 
diligenza  del  cardinale.  E la  lunga  sua  lonta- 
nanza, come  a' favoriti  spesso  interviene,  avea 
lasciato  radicare  nel  cuor  del  zio  queste  spine, 
la  cui  semenz.*!  non  vi  sarebbe  allignata  se  quelli 
coll’assidua  presenza  l’avesse  potuto  coltivare. 

CAPO  VI 

Dieta  di  ftmtitbona.  Cotlntjuio  fra  tntiùiici  ed 
erclfoi.  Popoli  (P  dmtria  che  vopjliono  la  co- 
muntone  §o4to  ambedue  te  specie,  PinunsM 
dell*  imperio  fatta  da  Carlo  P nella  dieta  di 
Franejort.  E dijfcoltà  ilei  pontefice  in  om- 
mettere  Ferdinando  per  imperadore. 

Mentre  d’intorno  a Roma  t’eran  fatte  guerre 
temporali,  er.ino  seguite  in  Germania  battaglie 
spirìtoali  (i).  Perciocché  tenutali  la  nuova  dirla 
in  Ratisbona  sul  fine  HcH’anno  i556  e conti- 
nuala ndranno  i557  veggeodosi  stretto  il  re 

(i)  Partissi  U 13  ii  marto  per  k parte,  come  sei  diario 
de)  aocstfo  di  mirooMc. 

Xa)  0&  tàe  srfM  s«l  preseots  capo  & tratto  dslta  relssions 
ptt  volle  citata  del  svtsio  Drifiao  al  Carraia  rispetto  alla  Gcr« 
•asia,  t dall^ isSoria  dd  Noret  rripetto  a Roma,  eccello  k cose 
ove  poiiemo  cilasiooc  pariico'arr.. 
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Ferdinando  a determinare  uno  de*  quattro  già 
mentovali  modi  per  la  pace  della  religione,  e 
non  avendo  l'assistenza  d’ alcun  ministro  pon- 
tificio, elesse  insieme  co’ princìpi  ecclesiastici 
per  minor  male  il  colloquio:  giarché’l  Conci- 
io  generale,  secondo  che  dicemmo,  non  piaceva 
in  quel  tempo  né  a cattolici  né  ad  eretici,  e 
non  si  poteva  stabilire  senza  il  papa:  c il  ri- 
mettere gli  articoli  della  reUgtone  o a Concilio 
nazionale  o a dieta,  era  un  principio  di  scisma 
con  danno  e rìschio  gravissimo  della  fede:  po- 
tersi nell’  intimazione  del  colloquio  porre  tali 
riaertazioni,  che  sempre  il  negozio  rimanesse 
sospeso  e pendente  da  podestà  superiore.  Cosi 
fii  dunque  statuito  nel  recesso  che  segui  a'  i3 
di  marzo  del  decrelandovist  un  tal  col- 

loquio per  l’agosto  prossimo  in  Wormazia,  nel 
qnale  s’  eleggessero  dodici  anni  per  parte.  E ’l 
re  nel  decreto  pose  una  condizione  taciuta  dal 
Soave:  che  i predetti  douestero  conferire  e con* 
suliare  sopra  il  modo  della  concor^ùz  e poi  ri* 
ferire  a luip  che  aurebbe  cUterminato  càé  che 
fosse  opportuno  tn<omo  alla  religione^  e ben- 
ché in  questo  decreto  non  si  nominasse  il  pon- 
tefice, come  il  debito  richiedeva;  nondimeno 
I consiglieri  del  re  dissero  al  segretario  lasciato 
colà  dal  nunzio  Delfino  per  qualche  buono  uf- 
ficio senza  rappresentatone  di  personaggio  ; 
ch’era  necessario  di  condonar  ciò  alla  calamità 
de’  tempi  ; ma  che  la  determinazione  riserbata 
al  re  intendevasi  neRa  forma  della  ragione,  cioè 
con  dipendenza  dall’ autorità  del  pontefice.  Beo 
egli  quereloMÌ  di  poi  contra  gli  ecclesiastici  che 
v’ avevano  consentito;  ma  questi  allegarono, 
essersi  persuasi  che  ’l  papa  non  vi  dissentisse, 
mentre  avea  lasciato  venirvi  da  Roma  Pietro 
Canisto  della  compagnia  di  Gesù , uno  degli 
eletti  per  la  parte  cattolica.  Il  chc^dal  ponte- 
fice s'era  permesso,  non  perché  non  riprovasse 
io  genere  quella  sorte  di  conferenze;  ma  perché 
posto  il  male  inevitabile  di  quel  profano  espe* 
rimento,  gli  piaceva  che  la  parte  cattolica  avesse 
difensori  dotti  e fedeli.  Anzi  mandò  egli  da 

IRoma  OD  dottore  ebe  stando  quivi  privatamen- 
te, impiegasse  e la  scienza,  e la  diligenza  per 
custodire  da  ogni  detrimento  la  religione?  e gli 
fn  comsndato  ancora  d’intimar  proibizione  di 
quel  (i)  tr.ittato  come  illecito  in  materie  di 
fede  senza  la  precedente  volontà  del  pontefice. 
E in  ciò  s’ebbe  felidlà:  perocché  prrsedendo 
alla  conferenza  per  deputazione  del  re  Giulio 
Fliigio  vescovo  di  Nanmburg  ed  incorrotto  cul- 
tore della  fede  ortodossa,  fu  proposto  (3)  forse 
per  suo  consiglio  da'  cattolici  in  primo  luogo, 
eh*  essendo  vietate  per  tanti  editti  imperiali 
delle  diete  tutte  le  sette,  salvo  della  religione 
vecchia,  e della  confessione  aogoslana,  si  con- 
veniste unitamente  innanzi  a ogni  cosa  nella 
riprovazione  di  ipiclle:  al  che  acconsentirono 
cinque  fra’  deputati  eretici;  ma  sette  vi  con- 
traddissero, affermando  che  non  sì  volea  con- 
dannar le  parti  senza  udirle.  Dice  H Soave, 

(l)  il  Icvore  di  ^sesta  pfoibitiou  sta  Mil'arcfaivio  vali- 
uaa. 

(3)  Vedi  lo  Spoodàso  slPaaso  lS57,  loacio  16  s 16. 
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cbc  i «eUc  coti  liiposcrJ  per  aver  etù  cono* 
iciuto  r artificio  dc'rallolicì,  ì quali  inlcndc- 
Tano  di  separarli  dagli  svìizeti  Zwingliani.  Cosi 
e y ma  TCggiamo  qual  arliCcio  fosse  lodevole, 
e qual  sacrilegio.  Gli  uni  anteponevano  I’Ìd* 
tcresse  d^'accrescer  fazione  alla  sincerità  di  con* 
dannar  di  quelle  sette  cli’cssì  riputavano  con- 
trarie al  vangelo:  gli  altri  s’ argomentavano  o 
d’  indebolire  le  forze  degli  avversar]  accumu- 
late con  tale  industria,  o di  scoprire  al  volgo 
ingannato  questa  mal  religiosa  politica  tlcgU 
Innovatori.  L’evento  fu,  che  naia  perciò  di- 
scordia fra’  deputali  de’  protestanti , sì  parti- 
rono i cinque , ed  indi  quei  de’  cattolici  : c 
pertanto  si  dtsciolte  la  conferenza  con  poco 
onore  ed  applauso  della  fazione  eretica,  e senza 
ottener  que’ pregiudicj  della  religione  antica,  i 
quali  potevano  soprastarle  dalle  delcnninazioni 
di  tali  aasemblec  non  congregate  né  rette  con 
la  legittima  autorità  della  Chiosa.  Rimase  non- 
dimeno  alla  setta  de'  protestanti,  eziandio  per 
tenore  del  recesso  ultimo  di  Ratisbona,  la  li* 
cecua  concedutale  ne’  moderni  conventi  sin 
alla  concordia  6mde.  Per  questa  licenza  fer- 
mata coir  autorità,  con  la  presidenza,  c col  no* 
me  di  Ferdinando  , aveva  il  pontelicc  grave 
sdegno  verso  ài  lui  : e non  meno  per  essersi 
da  Ini  sospesa  l’esecuzione  de' bandi  ne*  suoi 
itati  d’Aoatria  centra  coloro  ebe  prendevan  la 
comunione  laicale  sotto  l’una  c P altra  .specie. 
Di  ciò  ai  acosava  egli  perche  que'  popoli  v'cg* 
gffido  no  tal  uso  nella  Boemia  c in  altre  vicine 
provincie,  e sapendo  che’l  Cardinal  Cuntarino 
ndla  dieta  di  Ratishona  aveva  mostrata  iodi- 
Didone  a farlo  conceder  dal  papa,  c che  i due 
noozj  Bertano  e Lippoinano  ne  aveatio  di  poi 
recata  Vanlorìtà  io  Germania,  se  n’ erano  in- 
flessibilmente invogliati  come  di  cosa  non  vie- 
tala per  diritto  divino , e nella  quale  il  volgo 
concepiva  un  tesoro  spirituale  inestimabile. 
Onde  avevano  congiurato  di  negare  a Ferdi- 
nando qualunque  sovvenimeoto  nei  bisogni 
contro  al  turco,  se  egli  non  con  desccndera 
alla  lor  petizione  ; ed  esso  io  tanta  necessità 
niente  avea  lor  conceduto;  ma  solamente  so- 
apeso  il  rigore  de' suoi  editti:  in  virtù  di  che 
non  si  toglievano  o le  pene  spirituali  della 
Chiesa,  o le  temporali  delle  leggi  civili  cou- 
tra  chi  fa  opere  che  dicno  segni  (rintorior  ere- 
sia: qual  era  il  voler  si  pertinacemente  quella 
comunioDe  conira  il  divieto  de’  pontefici , il 
che  dinotava  miscredenza  o intorno  all’  intera 
presenza  di  Cristo  sotto  ciascuna  delle  specie, 
0 almeno  intorno  alla  podestà  della  Qiicsa: 
aggiugnevasi  nella  mcnle  del  papa  un  altro 
grave  dispiacere  di  Ferdinando  per  aver  egli 
educato  Massimiliano  suo  primogenito  quasi  in 
cura  de’  luterani , de’  quali  viveva  allorniato  , 
ed  i cui  predicanti  liberamente  permetteva  nella 
sua  Corte;  di  che  aveva  dato  avviso  al  ponte- 
fice specialmeulc  il  nunzio  Lippomani  (i)  con 
occasione  del  suo  passaggio  per  la  Germania 
mentre,  come  dicemmo,  andava  in  l’olonia.  K 

(i)  Sia  ia  SM  rriatioM  del  I.ip|Kmianì  a Piolo  IV  i)  17 
d''s|t(iU  i550  tra  le  de'sifoori  Dar§I>cii. 


!la  cagione  di  slatta  libertà  usata  da  Ferdi- 
nando  nell’  cducazion  del  figliuolo  era  stata  il 
desiderio  di  tener  a lui  ben  afietti  non  i toU 
cattolici  ma  insieme  gli  eretici,  afliachè  i tede* 
schi  concordemente  resistessero  al  disrgoo  ili 
|!  Carlo  V riferito  da  noi  altrove,  cbc  1’  imperio 
I dopo  la  morte  del  fratello  si  trasportasse  nel 
Il  re  Filippo. 

;|  Or  avvenne,  ch’esseodo  l’anirao  del  papa  al 
mal  soddisfatto  c adombrato  di  Ferdinando  per 
j|  rispetti  di  rcUgionc,  Carlo  V imperadore  volle 
I spogliarsi  affatto  d’ogni  dominio,  e rinunziare 
1,  in  vita  r imperio  a lui  come  a Re  de’  romani. 

11  che  alcuni,  più  creatori  cbc  ooooscUori  di 
j,  mister]  nell'  opere  umane,  interpreUvano  per 
I artificio  ; quasi  egli  cercasse  coll’  abbandona- 
li mento  già  posto  io  effetto  delle  cure  inipcrìali 
I c pronunziato  della  dignità  imperiale  far  co- 
ll nosccrc  a Ferdinando  ed  agli  alemanni,  quanto 
j fosse  necessaria  per  cooservazionc  licirìmpcrìo 
; e per  difesa  contro  al  turco  in  una  stessa  ma- 
DO  r unione  del  suo  potentissimo  scettro  patri* 

I moniale,  e insieme  di  questo  elettivo  più  mae- 
I stoso  che  vigoroso;  c sperasse  di  spigoerlt  per 
I tal  mezzo  a consentire  io  Filippo.  Ma  videsi 
I che  Carlo  diceva  per  fare,  non  per  miuacciare. 

;|  Imperocché  quantunque  il  fratello  a fin  di  r^ 

, trarlo  da  quel  proponimento  usasse  prima  gU 
' uffie]  seco  di  Ferdinando  arciduca  d'Upruc  suo 
! secondogenito,  c di  poi  del  primogenito  Mas- 
I,  similiano  re  di  Boemia  c genero  dello  stesso 
. Carlo,  restò  egli  immobile  nel  proponiiucnlo, 

I per  cseciizion  del  quale  molto  prima  avea  dc- 
’ palato  Guglielmo  di  Nassau  principe  d’Urao- 
ges  a far  U solenne  rinunzia  del  titolo  c delle 
insegne  cesaree  nella  dieta  degli  elettori  : si 
che  senta  aspettarne  radempimeolo  rilirossi  a 
. vita  spirituale  c libera  da  ogni  cura  mondana 
^ dentro  a un  monìsterio  di  religiosi  icrooimìaoi 
|;  in  Jspagna.  Or  avendo  il  re  Ferdinando  prò* 

I rogata  lungo  tempo  la  dieta  per  la  speranza  di 
I espugnare  con  sue  preghiere  il  fratello,  indi 
caduto  da  esu,  adopcrovvi  raolorità  degli  clct- 
I tori,  i quali  radunati  in  Franefort,  unitamente 
rigett.'irono  questa  rinunzia  : ma  per  contrario 
Il  rUranges  che  avea  le  commessioni  precise,  re- 
M plico,  che  non  era  ufficio  sno  il  riportar  altre 
I ambasciale  al  suo  signore  già  separato  dal  mon- 
: do,  ma  porre  io  csccuzion  la  rinuoaU,  c il 
Il  rendimento  di  quelle  insegne  agli  elettori  i 
quali  gliele  avevano  conleritc:  e questa  rìnan- 
zia  della  corona  imperiale  seguì  appunto  nel 
: giorno  vcnlosimoquarlo  di  febbraio  sacro  al- 
**  r apostolo  san  Mattia,  nel  qual  Carlo  era  nato 
' cd  avea  conseguite  le  maggiori  prosperità,  c 
specialmente  la  medesima  corona  per  mano  del 
pontefice  Clemente  in  Bologna.  Onde  gU  elet- 
{ lori  tosto  dichiararono  per  successore  il  re 
;i  Ferdinando,  ed  egli  prese  il  tìtolo  d’ impera- 
I dorè.  Di  questo  ei  mandò  incontanente  a dar 
contezza  al  pontefice  con  l’ambasceria  di  Mar- 
<j  lino  Guzman.  Ma  Paolo  non  giudicò  poterlo 
;i  ricevere,  m;  riconoscer  Ferdinando  per  impe- 
li radoiT  Icgillimo  senza  prcgiudicio  dell*  apo- 
[ ilolica  auloi’ilà  c senza  pericolo  della  cattolica 
S fcd<- 
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' Il  prfttndicN»  ■Itc^aratL  pcrcliè  M$eiido  gli 
imp^radori  d'OrckIrnle  e ì loro  elellori  iati* 
tuiti  da*  papi»  ^1  avriKlo  il  pontefice  un  anli* 
chiMÌfuo  po»ae«aO|  che  ninno  ottenga  qiiHU 
dignità  aenza  tua  conlermoaiotie,  pareva  che 
ne  la  rinunsta  di  Carloi  nè  per  conaeguente  la 
auatiloxifine  di  Ferdinando  doveste  approvarti 
Come  legittima,  non  etaendovi  intervenuta  Taii- 
turila  pontificia*  Eiaerti  Teratuentc  col  con- 
corso di  i^ueita  eletto  già  pVrdinando  in  Re 
de*  romani  ; ma  una  tal  qualità  non  firlo  le- 
gittimo surcewore  se  non  quando  la  Sedia  im- 
periate ratht  per  morte.  In  ogn*  altra  torte  d; 
vaeaiiaa  rìcltiedcrti  nuovo  approvameoto  del 
papa,  al  valore  coti  di  rasa  come  della  auisc* 
gueate  elesione. 

Il  pericolo  ai  eooaìderava  doppio.  L'  uno  in 
contenlircf  die  tre  elettori  già  ribellali  alla 
Cbieta  rilencaaero  voce  Ira*  aette  di  crear  l’iiu- 
peradore  nel  erisliaiieaimo  ; U quale  in  futuro 
e' ingegnereUbofio  che  Ioaae  uomo  o partiale, 
o non  avverso  alla  setta  loro.  L*  altro,  che  al- 
lora la  podeità  imperiale  venisse  in  Fertlinan- 
do,  il  quale  aveva  inIerpMta  raulorilà  in  tauli 
receasì  dannotì  alla  religione,  ed  allevato  il 
pfifnngeoiio,  deatinalo  da  lui  alla  tucceiiion 
deir  imperio,  quasi  col  latte  de*  luterani.  Fc* 
intendere  per  Unto  al  Giisinan  per  la  via  il 
pontefice,  eli*  egli  non  poteva  auimellerlo  per 
allora  in  qualità  d*  arohatciadore  imperiale, 
nvemlo  eommeato  ad  ona  rongregaaionc  di  aeUe 
eardinali  priucipaliaaimi  e ben  affelli  alla  Casa 
d’Aoalfta,  che  deliberaaiero  inlorao  all* affare. 
Onde  il  Gusmao  prima  di  venire  a Roma  ri- 
tiroaiì  a Tivoli  città  fuor  di  strada,  c quindi 
iridna  messa  giornata.  Di  là  fu  ricUìamato  da 
Fetdinando  ( che  riputava  suo  incomportabile 
•corno  questo  rifiuto  del  papa  ),  ov*  egli  fra 
brcviaaimo  tempo  non  fome  ammesso.  Onde  il 
Gutman  o per  verità  o per  arte  lodevole  di 
precaedar  la  coucordia,  mostrò  clic  la  divo- 
sione  lo  spingesse  ad  ire  privatamente  io  Itoina 
per  vtsiUre  i luoghi  aacri  e prender  la  benc- 
dìvione  del  papa)  forse  ^raodo,  ■iccomc  cia- 
acuno  coutil  atsai  netta  propria  lingua,  di 
viucerlo  con  le  penussioiù.  Fissò  a Roma  senza 
•olcnoiU,  c fu  accollo  non  come  oratore  di 
Cesare,  nè  pubbikamente  nel  concistoro,  ma 
come  anibatciador  di  Re  de*  romani,  c con  for- 
ma  quasi  privata,  in  una  sala  intitolata  iteli* it> 
dUfna  cou  rinterveoimento  d*alcimì  cardinali. 
Rappresentò  il  Gusmao  la  mortificazione  e *1 
senso  del  suo  signore  per  questo  negato  rico- 
vioacimeoto;  la  giustizia  della  sua  causa,  per 
esser  egli  già  crealo  non  pure  coll'  approva* 
tiooe,  ma  c<dl*aialo  del  pontefice  Clemente  in 
He  de*  romani,  a cui,  disse,  non  abbisognare 
dira  etezione  per  succedere  alt*  imperio  tosto 
die  vachi  in  qualunque  forma  ; senza  trovarsi 
inai  falla  disUnsiofie  inlomo  a ciò  sopra  il 
modo  della  vacanza  : ed  a farlo  vacare  niente 
•ile#  riebiedersì  posta  la  spontanea  rinunzia 
del  possessore.  Pamò  a mostrargli  qual  gusto 
•vrebhon  I nemici  della  reltgiun  cattolica  in 
Alemagna,  veggetido  urtarsi  1’ una  dall’altra 
quelle  due  podeslà  cb*  erano  c le  due  più  forti 
mtsviuau 


colonne  dì  sostegno  per  essa,  è i dne  più  te-> 
muli  scogli  di  naufragio  per  I*  eresia.  Al  telo 
infaticabile  degli  austriaci  doversi  I*  obbliga- 
zione, die  fosse  rimasto  in  quelle  province  ehi 
riconoaeessc  il  pontefice  per  capo  della  Cbiesff*. 
Quanto  gran  tentazione  recherebbe  all*  anima 
di  Ferdinando,  la  cui  natura,  secondo  il  co- 
storne  de*  principi,  era  dilieatiwiroa  Beltà  ri- 
putazione, il  vedersi  contesa  1*  imperiai  di|pitlà 
da  quel  solo,  la  cui  pontificai  dignità  egli  e 
Carlo  V suo  fratello  avevano  difosa  con  Unto 
dispendio,  con  tanto  rìsebio,  e eoi»  tacit*  odio 
di  molti  popoli  e gran  ugnoriT  Qual  esempio 
darey>mi  agli  altri  principi  si  e*tani,  si  ale- 
manni, e a tatù  la  crktiooilà  di  sostenere  il 
pontefice,  dsi  quale  poi  venissero  per  si  sottili 
pretesti  non  solamente  abbandonati  ma  impu- 
gnati 7 Pesasse  la  Santità  Sua  qnmte  ragiotd 
con  le  biUnoe  (folla  sua  gran  pietà  e pruden- 
za: e non  volesse  che  *1  frutto  del  suo  troppo 
so^polmo  zelo  Imse  l'aver  cagionato  Pester- 
minio  della  rdigimse, 

Jl  papa  s’ingegnò  gmstifiear  fazione  sua, 
dicendo,  che  quanto  H fatto  era  io  personag- 
gio più  grande,  e perciò  più  rigaardevole,  tanto 
la  novità  del  caso  richiedeva  maggior  malarità 
di  consiglio.  Fosse  certo,  eli*  egli  e i rsrdìnalt 
deputati  da  lui  uterebbono  ogni  arbitrio  in 
consolazione  di  Smi  Msutà,  alla  qnsle  e per 
onoraria,  e per  darle  ragion  delfafTare  area 
destinalo  nunzio  il  Boncompagno  altrr  volto 
da  noi  ricordato,  che  fu  poi  Gregorio  Xllf  t 
benché  poKÌt  otto  giorni  dopo  la  partenza  del 
Gozmao  (i)  per  maggior  espressione  d*onoi*e, 
la  quale  valesse  ifaddolciroento,  gli  destinò  un 
legalo  che  fu  il  Rebiba,  con  oec.isione  elie  *1 
mandava  insieme  in  Polonia  per  opporsi  al- 
l’infezione ogni  di  più  creacente  in  quella  pro- 
vincia. Slndìossi  il  re  Filippo  di  muovere  M 
papa  alla  ricognizione  di  Ferdioiindo,  con  de- 
slìiiargU  ambascisdore  Giovanot  IHgaeroa  che 
allora  governava  Milano,  il  quale  insieme  gK 
confermasse  le  lommessioni'  mategU  a noma 
del  re  dal  duca  d’Alba  nella  pam:.  Ma  il  papa 
ricusò  tale  ambascisdore,  come  eontoroace  deUa 
giurisdizione  ecclesiastica,  a cagkma  d'aver  fotta 
battere  ignominiosamente  un  basM>  officiale  di 
essa  in  odio  dciresercitato  suo  mtnUlerio.  On- 
de al  Figueroa  convenne  ritirarsi  in  Gaeta,  per 
dolore  d’una  tal  ripulsa  aioetificato,  ed  indi 
a poco  anche  morto;  perdocefaè  (o)  quanto»- 
qtte  il  pontefii^  mitigalo  dagl»  uffie}*  d*  uo  car- 
dinale, gli  concedesse  finalmente  V accesso,  la 
novella  di  ciò  non  gli  giunse  a leoipo.  E '1  re 
gli  sostituì  Francesco  Vargaa,  persona  accetta 
al  ponlelke;  senza  però  dar^i  allora  titolo  di 
ambasciadorc  (S)  rispetto  aUa  poco  rilevata 
qualità  della  peisona  : benebé  io  Roma  sUcoise 
tale  fosse  onorato  e nominato.  Nella  causa  iM 
Ferdinando  tutti  gH  altri  ooDiiglteri  del  papa 

(i)  A'ae  i)  ta|lis,  c««t  acfli  sM  maeistorìsik 

(a)  fii  sjfts  as  Fio  V it  ss  breve  il  Albos^aqm 

gevMMlsK  ^ Milsso  sello  il  i't  11  4'oUobre  1S69. 

(S”)  LrHers  del  eoiuie  di  SpsgM  a Pio  I V il  aa  di  aug- 
fi»  (ts  k KfiUeu  ds'»(wxi  Bernesi. 
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onncorrertfio  «Ha  *«ileoia  pà  dora;  o pef- 
eh«  nelle  cose  ambigae  il  parer  de*  minitiri 
auol  eonformarti  all*inclÌnasione  del  dominaci* 
te;  o perchè  1 comigUeri  aoglion  esser  eleUi 
d’ ioclinaaiooe  a sé  conforme  dal  dominante. 
Solo  venia  professato  diverso  giudisio  da  Gio* 
Tanni  Groppero,  il  quale  dopo  la  magnanima 
umiliò  del  riounaialo  cappello,  era  venuto  in 
Borea  chiamato  dal  pooieCce  per  impiegarlo 
nella  disegnata  rìformaxione  : e vi  slava  in  som- 
mo credito  di  dottrina  e di  senno  ; massima- 
mente negli  affari  della  Germania,  in  cui  né 
altri  i* agguagliava  d'espericDUi  né  dopo  il  suo 
gran  rifiuto  cadeva  in  lui  auspicione  d’animo 
interessalo.  ConsigUiiva  egli  , che  condesccn- 
dendo  ai  tempo,  non  si  procedesse  eoo  lutti  i 
rigori  della  ragione:  non  correndosi  ti  feltri  le 
circoitanae  che  la  prudenza  potesae  cercar  Tot- 
timo  ma  il  tollerabile.  Spesso  non  solo  il  buon 
padre  di  famiglia,  ma  eziandio  T accurato  tu- 
tore rimettere  qualche  poriion  de*  suoi  credili; 
e spesso  a chi  è resilo  a donar  con  pace  il 
poco,  venir  levalo  con  forza  il  molto.  Essersi 
errato  da  Cario  e da  Ferdinando  in  tralasciare 
qualche  dovuta  solennità.  5Ia  si  confessasse  Ter- 
rore, c !1  potslcGcc  a preghiere  di  tanti  cbie- 
ditori  quali  erano  Ferdinando  e Filippo,  il 
condonasse  benignamente.  Coti  da  un  lato  non 
ai  verrebbe  a perdere,  ma  più  tosto  a corro- 
borare Tautorilà  della  Sedia  apostolica;  dui- 
Tallro  il  medesimo  errore  commesso  gioverebbe, 
acciocché  il  pontefice  con  la  indulgenza  acqui- 
alasse  merito  appresso  que* principi,  che  aveano  U 
sì  gran  potenza  di  rendergli  gratitudine.  11  far  r 
altro  imperadore  che  Ferdinando,  non  solo  non  fl 
esser  possìbile  ma  nè  meno  dr*idcrabile.  I te-  fl 
deschi  volerlo  tedesco,  e ciò  con  ragione  dì  ì 
pubblica  utilità  così  particolare  delia  Germa- 
nia, come  universale  del  cristianesimo.  Or  fra 
i principi  tedeschi  non  trovarsene  altro,  nel  | 
quale  s’unisse  tanta  fermezza  di  religione  a j 
tanta  polenia  e per  gli  stali  patrimoniali,  e | 
per  la  coogiuuzione  col  re  di  Spagna.  Le  con- 
tlcseeilsìooi  usate  da  Ferdinando  agli  eretici 
doversi  imputare  a necessità,  noo  a volontà 
(nel  qnal  concetto  concorreva  il  nunzio  Del- 
floo  0))-  Presupposto  poi,  che  la  podestà  ce- 
aarea  dovesse  risedere  in  persona  di  quel  prìn- 
cipe, il  richieder  che  la  rinunzia  dì  Carlo  e 
la  aoililuzione  di  Ferdinando  si  dichiarassero 
espressamente  per  nulle,  e che  *1  tutto  si  rifa- 
cesse da  capo,  esser  un  voler  medicare  la  tra- 
acuraggine  occorsa  con  boccone  di  troppa  ama- 
rezza e di  troppa  nausea  al  palato  dilicalìssimo 
di  potentati  si  grandi.  Potersi  preservar  i di- 
ritti del  papa  senza  questo  scdt'no  di  due  im- 
peradori:  ed  esser  prudenza  ne*  trattali  di  con- 
cordia procurale  Toner  proprio  in  forma  che 
sia  senza  disonore  dell* altra  parte:  in  diversa 
luaniera  gli  accordi  o noo  sì  conchiuJono,  o 
oc  la  necessità  li  chiude,  assai  presto  son  ven- 
dicati quasi  ingiurie,  c cosi  degenerano  in  più 
CMicberoie  discordie. 

Contultociò  né  i consìgU  del  Groppero,  né 

(i)  NelU  elicla  Urt^'sBc. 


eli  ufBz)  del  re  Filippo  ballarono  a muovere 
ìa  severità  di  Paolo.  Mori  infralUnto  Carlo  V 
imperadore  il  di  si  di  settembre  Tanno  58  o 
dell’  età  sua , e del  secolo.  La  conclusione  dì 
questo  suo  ultimo  allo  meritò  verameote  no 
singolare  applauso  dal  teatro  dell*  universo* 
Erasi  preparalo  alla  morte,  come  vicina  eoa 
un  ritiramento  di  due  anni,  cosi  distaccalo  c 
d’opere,  c di  ragionamenti,  e d’affetti  dagli 
accidenti  mondani,  quali  allora  succedevano, 
come  s’  egli  fosse  nato  e vivolo  sempre  sotto 
OD  altro  cmispero,  si  che  gli  fossero  ignote  an- 
•'ora  di  nome  le  cillò  e le  persone  del  nostro 
mondo:  consumando  tulio  il  tempo  che  noo, 
gli  rubava  la  cura  necessaria  del  corpo , io 
quella  delTaoima.  E Dell'ultimo  suo  osale  veg- 
gendo  egli  poi  la  stessa  morte  arrivala,  la  ri- 
cevette eou  ogni  più  valorosa  costaoia  c wn 
ogni  più  cristiana  speranza  di  miglior  vita, 
Priocipe  di  felicissima  gloria  per  aver  fondata 
una  monarchia  che  nella  vasiita  dell’  imperio, 
nel  culto  della  religione,  nella  mansuetudine 
de*  regnanti , nella  eccellenza  de’  sudditi  non 
cede  a veruna  che  per  qualunque  eia  fosse  io 
terra  : e maggiormente  a lui  gloriola,  pwrebe 
non  la  fabbricò  con  le  stragi  de*  pop<di  e eoo 
le  ruine  degli  oppresii  ; ma  essendogli  venula 
per  beneficio  di  Dio  pacificamente  con  legit- 
tima successione,  o elezione,  non  ne  fu  tutta- 
! via  imbelle  possessore  ; an/i  impiegò  sempre 
eroicamente  la  spada  in  difenderla  da  maggiorz 
prìncipi  e capitani  insieme  che  da  gran  tempo 
innanzi  avesse  il  genere  umano.  E se  a qumla 
sua  gloriosa  felicità  portò  qualche  nuvola  l ea- 
sersi  lui  regnante  sollevala  Teresia,  questa 
desiroa  nuvola  s'é  poi  convertila  in  uu  parelio, 
mentre  i successori  di  lui  non  pur  ne  hanno 
serbali  inUUì  e i loro  animi,  e i loro  regni,  ma 
quivi  hanno  ineonlrala  roaieria  d’esercitar  sen- 
za fierezza  il  valor  delle  loro  armi,  varie  si  od 
leoore  della  fortuna,  ou  sempre  lodevoli  nella 
pietà  della  causa.  . 

Venutane  a Roma  la  novella  (i),  si  trattò  m 
concistoro  di  celebrare  nella  cappella  ponUfi- 
cia  T esequie  consuete  agli  imperadoi  i : e il 
papa  vi  fece  on  decreto  di  ti  falle  parole  : 
•colendo  il  ponlffiee,  che  si  tralasci  cfuest  uffi- 
zio di  religione  per  certo  rumore  o fuma  cor- 
reme  sT  una  tal  eetsione  delC  imperio  fatta  da 
Cartoy  della  quale  però  non  i^entie  legitnma 
contezza  alla  Santità  Sua,  determina,  che  C e- 
sequie  debbansi  celebiare  nel  modo  usato^  di- 
chiarando (uHnwa  che  per  esse  niun  pregiudi- 
zio si  debba  apportare  alla  Santità  Sua,  alia 
Sede  apostolica,  e alla  sua  autorità  e giurisdi- 
zione ì nè  acquistar  alcun  diritto  a rerun  alU*o. 
E dipoi  la  manina  che  si  tenne  perciò  cap- 
pella, e che  vi  cantò  la  messa  il  Cardinal  Pa- 
cecco,  il  papa  nell’  andarsi  ìu  una  <»ogreg*- 
zione  di  tulli  i cardinali  disse,  che  l'imperio 
era  uacato  per  la  morte  di  Casdo,  e non  per 
la  tua  rinunzia}  non  essendo  ella  fetta  i/s 
mano  del  pontefice,  come  si  dotterà,  ma  degli 
elettori.  Dalle  quali  parole,  oltre  a tutta  la  se* 

(0  A'  iz  di  dìtoBÒre,  am  tegli  itti  MotisUrtsli.  ^ 
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rie  òt  qni*l  trattalo,  appare  la  faUilà  del  Soave 
in  (lire,  che  il  papa  allrihuiva  a aè  la  podealà 
Ot  creare  itnperadore  chi  gli  foaae  piaciuto, 
Ipacehè  riraperìo  vacava  non  per  morie  del 
|>oaaeaaore,  nel  qual  aoio  caso  gli  elettori  eb* 
beco  autorità  dalla  Sede  apottolica  di  accgliere 
il  lucccstore  j ma  per  cessione,  nella  qual  aorte 
di  vaeanxa  non  fu  dato  loro  alcun  diritto:  per* 
ciocché  il  papa  tutto  il  contrario  di  questo 
pretese  e professò  nella  recitata  dichiarazione, 
cioè  la  rinunzia  essere  stata  nulla,  come  non 
fatta  nelle  sue  msni;  e però  T imperio  non  es- 
arr  vacato  fin  alla  morte  di  Carlo.  A questa 
falsità  ne  aggingne  il  Soave  un’altra  , quan- 
tunque di  minor  peso;  che  il  papa  dicesse  al 
Gtizman  di  voler  mandare  il  nunzio  a Carlo  V 
Ma  la  relazione  stessa  del  DelGoo  al  Cardinal 
Carrafa  contiene  espressamente,  che  il  nuovo 
nunzio  Boneompagno  fu  disegnato  a Ferdinao* 
do,  non  a Carlo  ; e pochi  di  appresso  al  ragio- 
namento tenuto  eoi  Gusman,  a Ferdinando, 
in  cambio  del  nunzio  fu  spedilo  il  legalo:  e 
coti  richiedeva  lo  stato  delle  cose;  trattandosi 
la  conlruversia  con  Ferdinando  e non  con  Carlo, 
il  quale  né  meno  ammetteva  più  tali  afiixi  di 
ambascerie,  e negli  alTari  politici  di  questo 
mondo  voleva  esser  trattato  come  se  più  non 
fosse  nel  mondo.  Oltre  a ciò  notabii  difello 
del  medesimo  istorico  in  questo  racconto  c il 
non  mentovar  mai  1’ eccezinue  che  il  papa  op- 
poneva alla  sostituzione  di  Ferdinsndo  per  aver 
educato  il  suo  primogenito  fra*  luterani,  c però 
messo  l’imperio  a pericolo  di  cadere  in  per- 
sona toccala  di  quel  contagio:  quantunque  pur 
ciò  fosse  e un  capo  di  tal  gravità  che  non  per- 
metteva silenzio,  e per  altro  non  già  un  ar- 
cano che  renda  scusabile  l’ ignoranza  ; ma  un 
de’punii  che  il  pontefice  espressamente  pro- 
pose alla  prenominata  congregazione  di  cardinali. 

CAPO  VII 

Diteaeciamento /òtto  tLil  papa  de*  nipoti. 

Il  rigore  del  papa  fin  a quell'  ora  era»  tutto 
ctercilalo  con  gli  esterni,  usando  egli  altret- 
tanta leiterexta  co* suoi.  Ma  nel  prinripio  del- 
l’anno i55^,  oltantcsimoqiiarto  ed  ultimo  del- 
la sua  età,  fe*  conoscere  che  da  un  animo  se- 
vero ninna  fervidezza  d’  amore  rende  sicura 
una  continuata  licenza.  Cominciarono  le  mine 
de’Carrafi,  come  per  ordinario  di  lutti  i gran 
favoriti,  dalle  accuse  di  coloro  che  non  sono 
bisognosi  del  principe,  nc  de’  polenti  appresso 
di  lui:  onde  se  da  loro  ricevono  dispiacere,  si 
sfogano  centra  l'uno  e gli  altri  ad  un  tempo, 
accusando  a quello  le  azioni  di  questi,  con  si- 
curezza se  non  di  colpire,  almeno  che  lataelU 
non  ritorni  loro  nei  petto.  Il  primo  ad  usar 
questa  libertà  fu  il  dura  di  Guisa,  alle  cui  orec* 
chic  era  |>ervenuto,  che  il  papa  avrà  ragionato 
con  poco  onore  delle  sue  opere  verso  la  Sede 
apostolica,  verso  il  re,  e verso  la  propria  ri- 
puLizionc,  per  V infortunala  impresa  di  Civi- 
Irllnt  c però  intollerante  deirofTesa,  a fine  o 
di  veodicarsi  senza  aperta  iircTcrcoia  conira 
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Paolo  medesimo,  e por  di  trafiggerlo  nel  più 
vivo;  o vero  di  rihstter  l'iogiurìa  in  quelli  che 
stimò  suoi  calunniatori  appresso  il  pootofieej 
nell’ accomiatarsi  da  lui  non  risparmiò  alcuna 
efficacia  della  lingua  per  gettare  ogni  colpa  so- 
pra i nipoti.  Onde  tomaio  a casa  disse  a Pietro 
Strozzi  : Or  ^da  chi  ti  sia  dal  papa,  ch*io  gli 
ho  fatto  palpar  con  mano,  efu  i tuoi  nipoti 
hanno  tradita  la  Sede  apostolica,  e mal  corri^ 
sposto  verso  il  re,  ed  offeso  me  oracora  che  ho 
esposta  la  vita  e l*  onore  per  loro  servigio.  E 
ben  il  duca  indi  a poco  in  Fraocta  comprovò 
col  valore,  ^e  noo  era  stalo  suo  difetto  t| 
mai  auccesso  d'Italia;  espugnando  Calca  rite- 
nuto sin  a quel  tempo  dagl’ inglesi;  i cui  re 
solevano  dire,  che  nel  dominio  di  quella  piazza 
tenevano  appese  alla  cinta  le  chiavi  della  Fran- 
cia: e di  questa  perdita  giunse  la  trista  novella 
al  re  Filippo  in  Brustelics  quel  giorno  appunto 
che  nella  solennità  delPEpifanu  stara  tutto  fra 
le  allegrezze  e le  feste  rammemorale  da  noi 
col  legalo  Carrafa  (i).  Ma  tornando  agli  affari 
di  Roma:  questa  fiera  semenza  sparsa  dall'ac- 
ceso ragionamento  del  duca  dì  Guisa,  se  non 
germogliò  cosi  presto,  non  rimase  però  mai 
secca  nell’animo  del  papa;  e vi  pose  i nipoti 
non  in  disgrazia,  ma  in  sospetto.  Seguirono  le 
querele  degli  spagnuoli  : perciocché  reggendo 
il  re  Filippo,  che  niun  frullo  si  raccoglieva 
dalle  caldissime  inlercestioni  uute  da  lui  col 
Cardinal  Carrafa  per  la  reroiuione  di  Marcan- 
tonio Colonna,  alla  cui  difesa  parevagli  quasi 
aver  mancalo  nella  pace;  e che  sopra  la  causa 
di  Ferdinando  il  pontefice,  non  ostante  le  sue 
istantissime  lettere  e i vivi  ufGzj  del  tuo  am- 
basciadore,  riteneva  tanta  durezza,  entrò  ici 
opinione,  che  il  Cardinal  Carrafa  riputalo  da 
luì  arbitro  del  zio,  conservasse  un  animo  tutto 
avverso  alle  tue  voglie  e alla  sua  corona.  On- 
de con  V opera  deirambasciadore  e del  Car- 
dinal Pacecco  procurò  d’indebolire  appresso  al 
papa  r autorità  del  nipote.  Ed  avvenne,  che 
querelatosi  Paolo  il  di  quinto  di  gennaio  del- 
1*  anno  i5S<)  appresso  ì cardinali  dell’  inquisi- 
zione avanti  a lui  radonati,  di  non  avergli  re- 
run  di  essi  notificata  non  so  qual  azione  di 
scandalo  commessa  quattro  di  prim.i  dal  Car- 
dinal del  Monte,  per  la  quale  min.icciava  di 
levargli  eziandio  il  cappello  ; fola  colpa  soave- 
mente diminuita  e scusala  dal  Cardinal  Pacec- 
co si  come  non  degna  di  tanta  pena  ; ma  il 
papa  riscaldalo  nel  zelo,  proruppe  gridando, 
come  avea  talora  m costume,  ri/òrma,  rtfor^ 
ma.  .Allora  il  Pacecco  soggiunse  r prufre  tanto, 
eonvien  che  la  riforma  cominci  da  noi.  Ben 
intese  il  ponleCee  che  significasse  quel  noi, 
dimenticato  di  ciò  che  con  libera  verità  gli 
avevi  esposto  ne!  concistoro,  come  narrammo, 
il  Pacecco  medesimo,  e seco  il  Composlellano 
quando  trattò  dì  dar  vescovado  al  Carrafa  : • 
tanto  più  die  fede  a quella  tacita  ammoniziooe, 
quando  nel  visitare  il  Carrafa,  ch’era  stalo  non 
molto  prima  infermo,  gli  avea  Irovole  d intorno 
alcune  persone  c^c  il  pontefice  ripulaf*  per 
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ktramcnli  d*  ofBÌ  «lUioluiìofie  « à*  o^i  laici- 
via.  Al  muro  Ae  già  crollava»  diede  T ultima 
aprala  Boogtatrai  GianfigUatai  ambaicìadore  del 
duca  Ceiimo.  Kiceveva  egK  Iratlamentì  peasi- 
mi  dal  Cardinal  Carrafa,  ioaoppato  de*  lenii  di 
Pietro  Stroiti  e tutto  ioclinato  a'  fuormeiti 
fioreolini,  quali  erano  oltre  V Aldobrandino 
Principal  miniitro  del  papa»Tarj  cortij^lani  del 
cardinale  (>)»  * quali  altro  non  segnavano  che 
l'antica  libertà  di  Toicana.  Ed  erasì  quest*  af- 
fetto nel  cardinale  accreiciuto  dalla  paraialità 
del  duca  verso  gli  apagnuolì  nella  prossima 
guerra,  non  ostante  gli  allettaraenti  del  papa 
alla  parte  di  Francia  ; de*  quali  s*  era  quegH 
aervito  a guadagnar  Siena  dal  re  Filippo  in  ri- 
valilà  de'CarraG.  E però  il  ordinale,  che  o 
non  sapeva  o non  tt  degnava  «elar  queato  ano 
interno  rancore,  usava  ogni  dispeitoaa  maniera 
coll'oratore  del  duea.  Onde  av^one,  ebe  il 
Giaoligliazai  una  volta  fu  escluso  con  diipres* 
sevoie  acorteiìa  dall'  udienxa  del  cardinaìe. 
Egli  iodi  a pochtasimi  giorni  cd  ancora  caldo 
di  vergogna  e di  collera,  andò  a prendere  la 
sua  ordinaria  ndienta  dal  papa,  e versò  cen- 
tra il  cardinale  e contra  i fratelli  ciò  che  gli 
seppe  dettare  e la  lunga  informazione  della 
Corte,  e l' acuta  eloquenza  della  passione.  Jt 
pape  dunque  non  rivocaodo  piò  in  dubbio  ciò 
che  intendeva  per  tanti  gravtasimi  indizi  c per 
laute  autorevoli  tealiroonianze,  incominciò  a 
afoderor  la  severità  con  eacliidere  il  Cardinal 
dal  suo  coapelto  : ed  egli  sconsigliatamente,  in 
«ambio  di  procacciarsi  amici  in  si  gran  biio* 
goo,  diè  seguo  di  rioonoaccre  la  percossa  dagli 
ulCt}del  Cardinal  Vitelli, c d'altri  paUUoi,  obbli- 
gandoli a divenir  nemici  di'Clii  sapeano  che  gli 
geueva  per  tali;  e che  per  taii  gli  avrebbe  trat- 
tati quando  fosse  risorto.  Crescendo  però  nella 
CoHe  vi  «ramerò  de*  disgustati,  ed  aumentan- 
doai  in  'queHi  la  speranza  d’atterrare,  e per 
eonaeguente  acciDandosi  in  loro  la  tema  di  rui- 
aare,  comincUroao  ad  usar  quell’ardire  che  da 
principio  non  ebbero  se  non  gl’  indipendenti 
airaoiezi  : e dove  prima  il  biasimare  i «epoii 
al  papa  aarebbesi  fuggito  come  grand’  ofiesa 
lei  suo  amore,  allora  eleggevaai  come  lusinga 
del  aoprivveoato  suo  sdegno.  Coti  andossì  on* 
deggiando  la  al  giorno  venteaiinosettiroo  di 
gennaio  dedicato  a san  -Giovanoi  Grisostorao 
di  cui  era  il  papa  singolarmente  divoto.  Quel 
Il  tenne  concistoro,  e v’  introdusse  Salvadore 
Paetni  vescovo  di  Cliioai,  governator  di  Aoroa; 
H Datario,  «I  Boiscompagoo  vicfgerente  della 
camera,  Pier  Giovanni  Aleotto  vescovo  di  Far- 
li, Luigi  Lippomaoi  (trasferito  dianzi  «Ila  CItieaa 
di  Bergamo  (a),  c segretario  del  pontefice)  con 
dne  altri  aegrclorj  il  Fioribello,  e il  Berengo; 
e oltre  4 questi  il  fiscale  Pallaniieri , « Camillo 
Orsino  dell' AroenUna  barone  romano  marii  o 
d’  ano  ana  nipote,  nel  quale  mollo  fidava,  e di 
coi  s’  era  valuto  nelle  preterite  guerre.  Alla 
presenza  di  tulli  questi  detestò  con  un  lun- 
gUiaaimo  ragionaineoto  bagnato  di  lagrime  la 
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mala  vita  de* nipoti;  amprl  fnoHi  lòr  nranen^ 
menti,  e fece  il  segnenle  decreto,  imponendo 
a’  tre  legreCarf  Lippomanl,  Ftoribello  e Beren* 
go,  che  lo  notassero;  al  govematoro  e al  vice- 
gorenle  delta  camera,  che  l'intimosaero,  e ser» 
▼endost  degli  altri  prenombiali  per  tealimonf; 
nel  decreto  imponeva  loro  l’nselr  di  Roma  con 
tutte  le  famiglie  fra  dodici  giorni,  rilegando  il 
cardinale  a Civita  Lavinia,  c il  duca  di  Pal- 
liano a Gallese  castello  nei  contorno  di  Komn 
posseduto  allora  da  lui  ; e il  marchese  di  Moo- 
lebeilo  al  suo  marrhesato  in  Romagna,  con 
precetto  a ciascuno  di  non  partirsene  sotto  pe- 
na di  ribellione.  Oltre  a ciò  privògli  di  tolti 
i magistrati  ed  uffizi  militari  come  civili, 
costituendo  lo  stesso  di  per  capitan  generate 
di  santa  Chiesa  C.imillo  Ursinu  (i).  E nel  de- 
eretoesprimevansidistintamente  le  cagioni.  Vie- 
tò insieme  a*  cardinali  e ad  ogn*  altro,  che  mai 
non  trattassero  seco  por  loro  di  remiswone  o 
di  grazia;  c perchè  il  canlinal  di  sant’ Angelo, 
persona  altrettanto  aliena  da  eoinnseUere  aimitt 
difetti  io  aè  quanto  mansueta  per  compassio- 
narli io  altrui,  volle  dir  qualche  porote  m 
iacosa  del  Cardinal  Carrafa,  il  potilvfioe  com 
asprezza  soorteae  lo  rampognò,  dicendot  «a  Pmo» 
lo  in  at^etsé  di  questi  esempi,  rosero  pa- 
dre non  eoreèèe  stato  stra»cinnto  dal  popolo 
<k  Piaeenoa,  Ritenne  appresso  di  aè  U p*p>  fra^ 
suoi  Alfonso  Carrafa  cardinale  nominalo  di  RTn- 
poli  da  quella  Chiesa  eonferitagli  figlinolo  dd- 
l’ esilialo  marcbfae  di  Montebello;  il  qual  car- 
dinale, sì  come  accennammo  oUrove,  non  pas- 
sando l’anno  deciinotlavo,  nuRa  però  aveva  di 
gravane  fuorché  1’  età  e M volto.  Onde  aven- 
dolo creato  poc’  anzi  (a)  con  tìtolo  nuovo,  rea- 
gente della  camera,  non  solo  gli  diede  araplissiine 
le  facollà  di  quest*  ufficio,  ma  in  lui  collocò 
la  supretoa  onoranza  e confidenza  nel  palsuo; 
si  veramrnle  che  il  governo  de*  popoli  fossa 
amministralo  da  uomini  adoUrinali  ed  espcri- 
mentali:  ed  a questo  fine  costilui  un  tribunalo 
da  coi  vogliono  che  poi  abbia  presa  origine 
quello  eh’  è ora  in  Renna  della  consulta,  e che 
esercita  I’  uoiversal  ri^gimento  deNo  alato  ee- 
olcsiaatico-  Era  questo  tribunale  composto  del 
cardinale  Scolio  promosso  alla  Chiesa  di  Tra- 
ni  (3),  del  Rosario  fallo  vicario  del  papa,  che 
dalla  persona  di  luicomineiò  a porreqiseir ufficio 
in  un  porporato;  del  Cardinal  Contiglierì,  e di 
Camillo  Orsino.  E dié  loro  larghiuimaautorìlh 
così  di  gsoatizia  come  di  grazia  sopra  ì sudditi 
della  Chiesa.  Mal  breve  di  quesU  deputazione 
aggiunse,  che  intorno  alle  cause,  le  quali  essi 
giudicassero  bisognose  di  consiglio  maggiore, 
addimandassero  del  lor  parere  il  Pacioi  gover- 
natore, «t  fioBCompagno  vicegereule  della  ca- 
mera, e il  Lippomaoo  suo  segretario.  Di  totln 
la  ooiìgregazione  fe’segretarin  il  Maasarelli  dian- 
zi creaU  vescovo  di  Tclessa;  ed  uditore  OtU- 
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TÌo  Ferri  <U  Mtcerata.  Qnetle  eongrrgexione 
rotte  die  »i  ragnoatae  ogni  g'iomo,  e che  le  leU 
tcre  a nome  di  ema  Coatero  aoaerUle  dal  Car- 
dinal dì  Tranif  come  dal  più  degno:  • perché 
aaaat  prealo  morirono  Camillo  Orsino  e il  car- 
dinale RoMrio(i),  al  primo  fu  aurrogato  Gian- 
nanlonio  Oraino  dì  Gr.ivioa»  e al  secondo  il 
cardioai  Reomano  francese.  Con  sinatla  pror- 
TÌaione,  e con  la  somma  applicasione  ed  iole- 
grìtà  drl  Cardinal  di  Napoli,  che  a tutto  ao* 
prinlendeva,  e lutti  gli  affari  diathbiiira,  ma 
nulla  per  aè  faceva,  avvenne  che  niente  pre- 
giudieaaae  quello  acoovolgimento  delle  tre  au- 
periori  afirre  aoUo  un  primo  mobile  di  sì  poca 
alliviili  per  sé  aleaao  qual  era  il  papa  sopraf- 
fallo dalla  Teccliicsaa. 

Nel  rareonto  di  questo  fatto  il  Soave  cosi 
discorre:  che  Paolo  veggendo  d'aver  perduto 
nella  guerra  passata  il  credilo  col  quale  ripu- 
tava di  poter  dare  spavento  a tulio 'I' mondo, 
pensò  di  ricuperarlo  con  far  un  atto  eroico 
nello  seaeeiare  i nipoti.  Strano  concetto!  Come 
ae  l'abbattere  e l'infamar  quelle  tre  persone 
«di*  erano  a Paolo  IV  i più  cari  oggelli  del 
cuor  suo,  le  sue  braccia,  le  sue  coloone,  le  sue 
sperante,  le  sue  diditte,  fosse  stala  opera  da 
poterai  lavorare  a fuoco  lento  di  rispetti  poli- 
tici, e nou  onieamente  a fìamma  impetuosa  o 
di  coscienza  o di  collera.  Ma  un  altro  errore 
di  quest*  isterico,  sopra  il  quale  poi  fonda  vaij 
diacorsi , è del  tulio  tticomporlabile  : ascrive 
«*li  I*  privazione  falla  da  Paolo  ile'  nipoti  nel 
coneisloro  al  giorno  di  gennaio  del  i5j8, 
aoggiugneodo,  ebe  *1  papa  fatta  la  deputazione 
del  omntovalo  consiglio , e |>ei'ò  libero  dalle 
cure  del  governo,  s’ applirò  sU' inquisizione  ; 
lua  cbc  un*  altra  azione  Jimosliy  non  aver  egli 
deposta  I*  alterrzu  dell*  animo;  cioè  il  rifiuto 
deiParobasciadore  di  Ferdinando  rammentalo 
per  noi  di  sopra.  E nondtrneno  per  le  tesli- 
monianze  aulenticbe  da  noi  rapportate  si  fa 
palese,  ebe  il  discacciainento  de'nipoii  non  se- 
gui se  non  a*  97  di  gennaio  dell' anno  1559, 
e ebe  un  tal  rifiuto  dell*  ambasceria  di  Ferdi- 
nando, e di  poi  la  morte  dì  Cario,  e quanto  t’è 
detto  in  questa  malerìa , era  intervenuto 
nell’anno  1SS8.  E novelle  di  si  fatto  scriltore 
naurpano  I*  onoralo  nome  d*  istoria? 

Questa  gran  mutazione  diè  speranza  a lutti 
i maiesianli  di  migliorar  condizione:  e sperial- 
mente  ricorsero  al  papa  tosto  gli  agenti  delle 
eitlà  soggette  alla  Cliiesa,  ricbianiandosi  delle 
aovcrebie  gravezze.  Egli  parie  ne  levò,  parte 
ne  scemò,  gettandone  tutto  I*  odio  sopra  i ni- 
poti, e dicendo,  eh*  erano  imposte  senza  sua 
MC  volontà  nè  sJ|>uta.  Nello  stesso  concetto 
parlò  a*  consci  valori  e a*  deputati  del  popolo 
romano,  i quali  pur  gli  recarono  un  fascio  im- 
menso di  querele,  ilTermando  il  papa,  che  tutto 
quello  di  cbc  dolevanai,  era  succeduto  per 
culpa  di  quegli  scellerati  i quali  V aveano  rin- 
chiuso in  modo  cb*  egli  non  sapesse  fuor  di  ciò 
cb*  essi  volevano;  e però  arevauo  impedita  la 
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continuazione  di  qnelt*  mlìenza  pnbldira  che  da 
lui  s’  era  bliloìta  per  ogni  mese.  Sperar  egli, 
che  *1  successore  gli  avrebbe  castigati,  non  solo 
non  rimettendo  loro  l’esilio,  ma  rilegsndoli  in 
paese  più  lontano:  il  qual  vaticinio  fu  tanto 
verO)  che  gli  mandò  fuor  del  mondo. 

CAPO  VII! 

Mo  rte  tifila  rcina  d*  Inghilteira  0 del  earditial 

polo,  Succettinne  (t  EtuaheUa,  Mutazton  di 

religione  in  tfuel  regno.  Pace  di  Camòrni  ira 

le  due  corone. 

Mentre  il  papa  era  travagliato  da*  tumulti 
domestici,  non  minor  turbazione  riceveva  dagli 
esterni,  più  nocivi  al  pubblico  bene  e inen  rì- 
mediabiii  dalla  sua  potenza.  Era  successa  in 
IngUilierra  la  morte  delia  reina  dopo  una  lenta 
iiiferinilà  d’  idoprisia  ; e quel  tumore  da  prin- 
cipio ingannevole  quasi  segno  di  ferondilk  c non 
d’ infenniU  fu  materia  di  eongralulazione  e non 
di  cura:  ne  prima  fu  scoperto  per  male,  che 
fu  incurabile.  Finì  ella  di  vivere  il  di  quinto- 
decimo  di  novembre  ( 1)  (nel  che  fallisce  il  Soave 
alla  sua  usanza)  e sedici  ore  dì  poi  ipiiò  pari- 
mente  il  caidinal  Polo;  e cosi  mancarono  in 
quel  reame  lo  stesso  giorno  i due  cardini  della 
religion  cattolica,  V uno  de*  quali  con  la  po- 
tenza, I*  altro  con  la  zaptenza  , amrndue  col 
zelo  la  aosteolavaoo.  Giunse  questa  novella  in 
Roma  il  giorno  ventesimosccondo  di  deeeni- 
bre  (9),  nel  quale  appunto  s*  erano  celebrale 
dal  papa  1*  esequie  di  Carlo  V : e lo  pose  in 
gran  sollecitudine  sopra  la  salute  di  quel  regno 
ancor  cagionevole  nè  brn  guarito.  Due  donne 
competevano  alla  succession  dello  scettro;  Eli- 
sabetta minor  sorella  dì  Maria,  che  dalla  rcìna 
fin  t quel  tempo  crasi  ritenuta  Ìii  rullodia,  e 
che  per  timore  umano  avea  simulala  la  rcligioa 
cattolica;  ma  con  vrlo  cosi  sottile  clic  agli  or- 
chi perspicaci  ne  traspariva  la  coperta  eresia  : 
e Maria  reiua  di  Scozia  (3)  sposala  pur’  anzi  a 
Francesco  Delfino  dì  Francia  ; la  quale,  sì  come 
altrove  fu  dimostrato,  era  pronìpole  d'  Alli- 
go Vili,  e la  più  stretta  consangninea  del  san- 
gue regio  d' IngliUlerra,  toltane  Elisabetta  a 
cui  s’  opponeva  il  viiio  de*  suoi  Datali.  Ma  gli 
inglesi  parte  mossi  da  quel  più  sensibile  e fa- 
vorcvol  rispello  della  maggior  prossìrailìi,  parla 
dal  letlamriilo  d’Emico,  fatto  con  autorìik  de- 
gli stati  e da  noi  coniiDcinoraio  più  volle,  parlo 
dall*  odio  ìnnalo  rontra  gli  scozzesi  e cootra  i 
francesi,  di  presente  esaltarono  Elisabetta  : ben- 
ché parimente  Maria  assumesse  il  titolo  di  reina 
d’Jnghillcrra,  e pretendesse  dì  sperimentar  sue 
ragioni.  Elisabella  fe*  consacrarsi  da  un  vescovo 
cattolico;  e intenta  a spianare  gli  ostacoli  da 
ogni  lato,  scrisse  all'  ambasci  idorc  della  morta 
sorella  in  Roma,  che  desse  conto  della  sua  as- 
sunzione al  papa,  con  significargli  insieme,  ebe 

(1)  Vedi  U vila  4H  Polo,  t la  S|KtwljnA  ociPaaio  l55S. 
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a nilinn  liirrhbMÌ  fAlla  violmr»  prr  cauta  «lì 
religione.  Il  pnntrfìcc  rì»|K>tc  nlin,  e nc:*ò  dì 
poter  approvar  la  tMri'neazionc  d’ivlirabcttn  come 
d*  ilicgiltima  e come  fnlta  senta  l'autorilà  della 
Sede  apostolica:  noodimeno,  die  quando  aves* 
acro  a lui  coromessn  T arbitrio  della  causa,  le 
avrebbe  usala  quaUinque  grazia  possibile.  A 
qiicsita  dure/za  del  papa  imputano  molli  autori 
seguitati  dal  Soave  Tapcrta  dichiaraiione  d’Bli* 
s.ibctla  per  I* eresìa  e la  perdila  di  quel  r^no. 
IVr  contrario  sa:giamrnle  lo  Spendano  consi* 
dura,  die  pule  bene  la  rigida  ed  imperioM  ma- 
iiirra  di  Paulo  e»ser  troppo  austera  o sostenuta 
nelle  parole,  ma  che  nella  sostanza  della  deter- 
minazione dalla  quale  pendeva  il  successo,  non 
gli  oouveniva  diversamente  operare.  In  prima 
1.1  giustizia  cosi  rìrbtodeva;  percioecbè  il  re 
Ariign  Pavea  prevenuto  a favor  della  nuora, 
la  qual  era  in  verità  la  legittima  erede  , posta 
la  srnlenza  di  Clemente  VII  eonlra  le  nozze 
della  Bolena  dichiarate  per  nulle  eziandio  da* 
gli  stati  deir  Ingliillerra  sotto  il  reggimento  di 
Maria.  Oltre  a ciò  ben  vedevasi,  che  quella 
soavità  d’ ufBrj  interposti  da  Elisabetta,  era 
un  oppio  per  addormentare  il  ponletìce  fin* 
duella  si  fosse  ben  confermata  nella  potenin; 
e die  poi  avrebbe  più  francamente  depoata 
quella  maschera  la  qual  ernie  stata  posta  sul 
viso  dalla  paura  nel  governo  della  sorella,  ed 
ora  le  venia  ritenuta  daU'ambtzione  f a le  in* 
certezze  del  nuovo  suo  prinripalo.  Sapendosi 
nel  rimanente,  ch'Elisabelta  mentre  visse  Eduar- 
do, s*era  mostrata  di  sensi  eretici,  a*  quali  an- 
che la  traeva  l'onor  di  lei  e della  madre  die 
secondo  le  dottrine  caltolielie  aveano  Tigno* 
minia,  P una  di  bastarda,  T altra  di  merelrice. 
Onderìcliiedevaela  giustìzia,  e'I  decoro  'I  senno 
d'opporsde  nel  principio,  nè  fomentar  la  serpe 
oneor  fredda,  e darle  forza  per  mordere  con  pari 
danno  e vergogna  della  sciocebezza.  Sopra  quella 
gran  |nmdeoza  poi  della  nuova  reina  die  va 
celebrando  il  Soave  nella  sostanza  c nel  modo 
di  riinetlere  1*  eresia;  se  ciò  s'  intende  d'  una 
prudenza  tirannica  intenin  al  solo  utile  privalo 
del  dominante,  io  non  parlo  ; benché  for»*  an- 
che in  ciò  più  adoperasse  la  fortuna  che  Tsc* 
cortezza;  ma  scegli  ragiona  d'una  prudenza 
politica,  la  qual  abbia  per  oggetto  la  quiete  e 
la  fdieilà  mondana  de'  popoli,  si  scorge  ora 
ual  prudenza  ella  fosse  dallo  stalo  presente 
I quel  reame. 

Fu  nondimeno  rieompcnsala  in  qualrbemodo 
questa  piaga  del  eristi.inesìmo  dal  risanamento 
dell’  altra  die  avea  diffuso  fin  allora  si  gran 
diluvio  di  sangue,  con  esseist  a'  3 d'  aprile  in 
Cambra!  concbiusa  finalmente  l.i  pace  tr.i  Fi* 
lippo  fd  Arrigo.  Avea  T esercito  di  Filippo 
setto  Laroorale  conte  d'Agamonte  (tragico  sog- 
getto delle  aeguenti  istorie  (iamminglie)  data 
uoa  nuova  e memoranda  sconfina  al  campo 
francese  governalo  dal  signor  di  l'eiines  presso 
a Gravelinga  nella  Fiandra:  e quindi  tosto  suc- 
cesse, ebe  Anna  di  Memorausi  contestabile  di 
Francia,  di  prigione  ch'egli  era  liinaio  degli 
spagmioli  con  tulio  Ì1  fiore  della  nobiltà  fran- 
cese, divcnulo  mcdialorc,  introdusse  c cot>c!itu»v 


V accordo.  In  questo  fa  convemito , che  al 
slituisaescambicvolmenle  il  iolln  da  alcuni  suoi 
addietro,  così  alle  parti  come  a’  principi  arie- 
renti.  Il  che  portò  (i),  che  remlemiosi  dagli 
spagnuoli  a'fraooesi  Ire  sole  terre,  questi  tra 
in  Fiandra , in  Savoia,  in  Piemonte  , in  Mon- 
ferrato, in  Corsica,  in  l'oscana,  e in  altri  paesi 
rendettero  198  piazze  di  presidio,  oltre  a'iuo- 
ghi  minori;  il  che  si  fa  conto,  rhe  fosse  qnan* 
t'è  un  terzo  della  Francia.  Di  questo  però  I* 
maggior  parte  non  venne  in  mano  degli  spa- 
goooli,  ma  de*  signori  lor  collegati.  Si  stabili- 
rono  per  più  stretto  legame  due  m.ilriimmj ^ 
Tiino  d'isabella  figliuola  del  re  Arrigo  cui  re  Fi- 
lippo; V altro  di  Margherita  sorella  del  mede- 
simo Arrigo  eon  F'iliberto  Emanuele  duca  dì 
Savoia.  Tra  le  condizioni  della  pace  fu  aoeo- 
ra,  che  amendue  ì re  procurassero  il  Cuneilio 
universale  (q)  per  eootporre  i tanti  coolraslì 
di  religione. 

Il  Soave  raccontando  i progressi  che  in  vari 
paesi  andava  facendo  Teresia,  gli  altribuiscc  al- 
l'opera di  persane  cotcienzùite  : ma  io  repli- 
cherò quel  che  quantunque  da  me  detto  altre 
volle,  non  si  può  ripeter  mai  soverrhiaweole 
in  questa  materia  t riroirinsi  aUenlaiiienle  l’uno 
rimpctlo  air  altro  il  cristianeziroo  eretico  e ’l 
cattolico,  e si  consideri  in  qual  di  essi  più  zi 
conosca  abbondare  di  pietà  e di  coscienza  cal- 
colato in  amendue  il  numero  di  coloro  che 
lotti  s' impiegano  in  culto  di  Dio,  in  esercizio 
d’orazione,  in  aiuto  de’  prossimi,  in  osservanza 
non  solo  de' comandamenti,  ma  de*  consigli  evan- 
gelici, in  moitinc.iziooe  del  senso,  in  dispreizo 
di  tutto  il  bene  corporale  e temporale,  viven- 
do solo  aH'anima  e alTclernilà  Scritc  oltre  a 
ciò,  che  tra’T^iardmjl  di  Loreno  per  parte  del 
redìFranrìa,  e Ira’l  vescovo  d'Arrat  per  qnrlU 
del  re  Filippo  si  convenne  di  proceder  severa- 
mente all’estirpazion  delTcresie;  ma,  die' egli, 
l*  iinire''iale  , che  /«  mci-u  causa  Jòtte 

amLivofit  e durf^no  <i*  arricchire  HeUe  tpopiie 
de"' c>mHanna(i.  t^uanto  all*  amhiiione  non  sa- 
prei che  mi  rispondere  ; perciorchè  essendo 
ogn’alto  esteriore  onesto  materia  insieme  di 
gloria  e oggetto  però  d'ambtzione , quindi  se- 
gue, che  l’amore  delToneslà  e Tambizione,  co- 
me osserva  sanl'Agoslino  ne’ libri  della  città  di 
Dio,  non  hanno  dilfrreiiza  nelle  opere  ma  nel 
cuore;  e’I  cuore  degli  uomini  non  è viatbilc 
agli  altri  nomini:  onile  dii  vorrà  ìnteiqiretare 
per  ambizione  tutte  le  azioni  dì  lor  natura  one- 
ste, non  potrà  mai  esser  convinto  d'errore  ma 
sol  biasimato  di  livore.  Quanto  alTarriechir  si, 
che  la  calunnia  è manìfeata,  non  aolo  perche 
tigiialinenle  polrebbonti  vilupfrare  tutte  le  leggi 
di  confi»cazione  contra  gli  astatsìnj  , le  ribel- 
lioni, ed  altre  scelleratezze  , delle  quali  è più 
empia  e più  perniciosa  l’eresia;  ma  perchè 
laddove  i principi  aderenti  dell’ eresia  si  sono 
ingrassali  con  le  rapine  delle  Chiese,  inghiot- 
tendo in  brev'ura  ciò  che  la  pietà  degli  ante- 

0)  Vfdi  l^nrcnorir  d«l  lìgsor  di  Monlat  «cl  t>b.  il 
srJ  lib.  38,  lo  Spostdan»  nrll'^noo  f 'tSj  al  tiun.  il. 

(ay  \ iwi  il  B>lk4il  u4i  Itk  z8  al  oum.  li. 
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Bali  e de*  popoli  aTeva  donato  a Dio  in  più 
•ecoli,  f>er  contrario  i pcncculori  dclTcrcMa, 
alimentano  con  groaao  e perpetuo  danaro  tanti 
aeminatj  e Unte  scuole  d'uomini  educati  e ou- 
drili  a doltrinar  le  linxue  e le  penne  per  eon> 
futarla;  e fondano  ogni  dì  oiagniGcbe  chiese 
ed  altre  sontuoaUùcne  opere  di  religione  : alle 
quali  spese  ciò  che  si  trae  da  qualche  conG> 
scaxionc  per  drlitlo  d'ere»ia,  è quasi  un  ru- 
aeello  ad  un  mare.  San*bhesi  dovuto  avveder 
il  Soave,  ehe'l  discorrer  cosi  riusciva  un  en- 
comio al  patrocinio  della  parte  cattolica  presso 
gli  uomini  di  senno , mo»lramlo  esser  ciò  si 
esente  da'  biasimi  veri  che  la  malignità,  per  di* 
piogerli  non  possa  adoperare  pur  un  colore 
che  dissimuli  la  tneoiogna.  E di  ciò  ch'io  di- 
co, videsi  la  prova  in  quel  medesimo  tempo: 
Évvengachc  (i)  il  re  Filippo  avvisossi  anche 
per  ricordo  lasciatogli  dal  suo  gran  padre,  niu- 
na  cosa  meglio  assicurar  i popoli  dal  vicino 
contagio  che  la  moltitudine  de’ custodi;  ai  clic 
una  fronte  islessa  non  sia  obbligaU  a guarda- 
re, nè  una  stessa  mano  a difendere  molte  e 
lontane  parti.  Onde  per  essere  allora  i vesco- 
vadi nella  Fiandra  aol  quattro  (piocioi  numero 
per  tanle  e si  popolose  proviiieie)  disegnò  di 
mulliplicarli,  mentre  a danno  di  quelle  anime 
ai  mulliplicavan  V insidie  degli  eretici  conG- 
i\antt.  Pertanto,  preso  consiglio  delt'aflare  con 
l'università  di  Lovagna  , e mandato  in  Roma 
perciò  Francesco  Sonnio  teologo  dì  quell’ ac- 
cademia e diami  un  degli  eletti  da  Ferdinando 
a disputar  eontra  i deputati  protestanti , con 
l'opera  di  lui  e dell*  oratnr  Vargas  dopo  molti 
mesi  ottenne  dal  papa  nuova  ereaionc  di  tre 
arcivescovadi  e d'undiei  altre  cattedrali.  Ora 
in  questa  ereaionc  fattasi  e da  Paolo,  ed  indi 
dal  successore  (a)  eoirapplicazione  d'altre  ec- 
clesìastirhe  entrate,  concorse  largamente  l'cra- 
rìo  del  principe,  dal  quale  fu  assegnalo  a ria- 
scuno  de*  novelli  vescovadi  un  suvvenirornto 
annuo  di  niille  e cinquecento  scudi  d'oro  liti- 
che  altronde  venissero  proveduti.  Benché  i po- 
poli quivi  assediati  duireresia,  i quali  non  vo- 
levano maggior  presidio  perchè  volevano  per- 
«lersi,  questo  mrilesinio  di  poi  allegarono  fra*  ti- 
toli di  sollevarsi  ; quasi  ciò  fosse  stalo  un  vio- 
lare i piiiilegj  del  pae»c.  Ma  queste  rose  av- 
venner  di  |hm:  rimettiamoci  nel  nostro  sen- 
tiero. 

CAPO  IX 

Ai  arie  del  re  di  Francia.  Cure  e morte  del 
fHipa.  Furori  del  popolo  ;oma/io. 

D'itn.'i  concordia  si  lungamente  sospirata  si 
celebrarono  in  Roma  staoidinatie  allegrezze  (3) 
c liograziamenti  a Dio  per  lo  spazio  di  tre 

I 

(i)  Vrèi  sai  Ictkra  di  naso  d«l  rt  atta  dacWsu  di  Par- 
aia  («vtraalrica  di  Fiaadia  ad  lik.  1 della  deta  i di  Pa- 
niiaao  Strada. 

(a)i  Vedi  )•  Strada  cW  traila  oopiosaawsle  di  ciò  od  lib.  a. 

(3)  Vedi  il  dtsriw  dd  Bae»U»  di  Kiionisie  tl  5 e 7 di 
fio 


giorni,  con  fuochi  di  caste!  sant'AngrIo,  e con 
una  solennissima  prucessione  nella  quale  inier- 
venne  lo  stesso  pontefìce.  M.*i  il  re  di  Francia 
alla  cui  vita  erano  stale  innorenli  si  sangui- 
nose guerre,  provò  a sé  micidiale  la  pace.  Im- 
perocché (1)  celebrandosi  in  esecuzione  di  essa 
le  nozze  fra  la  sorella  di  lui  e *1  duca  di  Sa- 
voia, eil  esercitandosi  il  re  nelle  giostre  eoa 
segnalata  eccellenza,  accadde  , che  dopo  aver 
egli  spezzate  con  felirilà  rd  applauso  già  multe 
lancie , ed  essendo  quasi  già  fuor  di  giostra, 
gli  sopravvenne  un  impeto  srortunalo  di  sliilar 
Gabriele  conte  di  Mougomrri  a corrersi  ineoii- 
Iro.  Nè  questi  potè  ritrarsene  quantunque  fos- 
sero molle  le  persuasioni  da  Ini  usale  perchè 
il  re  non  s'aflalieassc  più  avanti.  Or  in  questo 
nuovo  e Diale  aringo  dalla  lancia  dell’ avver- 
sario staccatasi  una  scheggi.! , volò  nell’  occhio 
destro  del  re  traGggendolo  Gn  al  rerrbro  t e 
dopo  undici  giorni  di  dolurìssima  infermità  gli 
tolse  la  vita  a* dieci  dì  luglio  nell' anno  qua- 
rantesimo deircià  sua.  Il  conte  non  rirerrlle 
altra  pena  da  questo  fallo,  se  non  quella  dì 
venir  additalo  perpetuamente  per  uccisore  ben- 
ché involontario  del  suo  principe.  Ma  in  pro- 
ceuo  di  lungo  tempo  avvenne  quasi  per  fato, 
ch’rgli  incorso  in  vulunlario  delitto  pur  di  lesa 
maestà,  ricevesse  tguoiuioiosa  morte  dal  mani- 
goldo. 

Nel  cader  d*  Arrigo  cadde  una  gr.vn  rocca 
della  fede  calloltca  in  Francia,  e un  gran  lu- 
me di  valor  militare  nel  cristianesimo.  La  fede 
era  stala  da  lui  inanlenula  con  tanto  velo  che 
fra  gl' incendi  dell*  eresia  i quali  d'ogn*  intorno 
ardevano  nella  Germania,  Dell*  Elvezia,  c oel- 
I*  Inghilterra,  appena  qualctie  favilla  n era  sbal- 
zata in  Francia,  e questa  assai  presto  vi  »*era 
estinta  o dal  Gaio  de’caUolict  predicatori,  o 
col  sangue  ilfglì  ercliri  delinquenli.  Nel  valore 
egli  era  sialo  qiiell’  Ercole  che  avea  posto  di 
sua  mano  il  .V«o  fdù  nltre  alle  vittorie  dt  Car- 
lo V*.  Gli  successe  il  DcUìuo  Francesco  II.  fan- 
ciullo d’età,  debole  di  sanila,  mediocre  di  ca- 
pacità, marito  di  .Maria  rcina  di  Scozia,  la  «piai 
era  nipote,  come  arrcniiossi,  del  duca  di  Guisa 
e de’  due  ranliuaii  fratelli  di  c»so  , clic  occu- 
parono quasi  tutta  rauluiità  nel  bicve  suo 
principato. 

Fu  questa  morte  di  cordoglio  al  ponleGce  c 
per  pubblico  zelo  della  rrligioue  io  Francia,  e 
per  privato  alTetlo  che  passava  tra  loro,  e per 
vedersi  d'ognt  banda  sprovveduto  c pericolan- 
te: gli  spagnuoli  offesi  e polenti  co' vantaggi 
della  nuova  concordia  , e già  senza  freno  di 
guerriero  competitore.  Cesare  ulcerato  daU'onta 
e separato  dì  commercio;  il  quale  pei  ciò  iii 
un’ultima  dieta  d’Augusla  teiitilavi  il  mese  di 
marzo,  avendo  proposto  il  Concilio,  c non  ac- 
cettandolo i protestanti  se  non  con  le  antiche 
loro  iniquissime  condizioni  , avea  eonfermata 
la  pace  di  Fauavia  : la  reina  d'Inghilterra  o 
quel  regno  ribellati  alla  Chiesa  : nè  maggior 
letizia  o sicurezza  in  casa  che  fuori  ; i barunt 
avversi,  come  o spogliati  0 calpestati  : i popoli 

(i)  Vedi  il  Ocluii  lib.  a8  a.  3l. 
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frrmfnli  per  le  prArrtir:  i nipoti  infAmali  lU  i 
lui,  rtl  insirnie  in  loro  inf.iiiMto  lè  »le*io  , il  I 
«HO  «nn^tic  , c le  sue  rlrzioni:  e non  s«>lo  iti*  I 
fjin;iti,  Hia  inimirali;  a srpim  rlie  già  il  cardi-  I 
naif*  cM  ilnrn  di  Paliauo  aerano  spedilo  a fìrus-  P 
•rlles  (I)  paolo  Filonardi  per  licusarsi  col  re  n 
Filippo,  die  fili  allora  non  areano  serrila  Sua  h 
Marsià,  cmii'ella  desiderara,  prrrh’era  lor  roti*  ; 
reiinto  dì  secondar  la  ▼ulonlk  del  pontefice;  i 
ina  ora  diVrano  sciolti  dal  serrigio  di  lui,  s'of-  [ 
ferivano  totii  a sua  diroriooe;  non  a’accorgen*  | 
do,  rlie  cercavano  d' appigionar  la  rata  quan*  { 
tl'ellii  a|tpariva  già  nivinosa  ; omlr  ptù  ioslo  1: 
die  volerne  riscuoter  Gito  conveuiva  pagar  riti  | 
la  puntellasse.  K«il)iva  il  duca  al  re  la  riniin-  li 
aia  dì  Pattano,  e seolpavasi  di  non  aver  arcj*t>  U 
lala  l’ublatione  di  Sua  Maestà  per  divieto  del  | 
papa  t persuadeva  a Marrani  mito  Colonna  il  II 
procurare  in  tuo  favore  questa  riiinntia  ; mo«  I 
airavagli  rtililiià  di  essa,  e propoiievagli  il  mo«  n 
fio  di  «ervirsenc  con  profillu  per  via  giuridica.  L 
Tanto  o la  pascione  u la  disgraxìa  aedera  gli  u 
uomini , die  stimassero  i Carrafi  miglior  eoo*  | 
tiglio  il  tentar  di  guadagnare  con  vane  oflcrle  | 
i nemici  implaeabilmenle  oltraggiali,  e ciò  eoo  <| 
ingìaria  onora  del  aio  in  cui  potere  alavano  [: 
le  persone  e le  MMlanae  loro  ; die  d'ammollire  fi 
questo  oull*  abbidienaa  e colPumilià;  il  quale  ' 
riteneva  nel  cuore  due  vigorose  senirnac  di  || 
amore  verso  di  loro,  la  alrelta  parentela,  e i ^ 
bencSci  oouferili.  K ben  «i  vide  T imprudenxa  | 
della  proposta  falla  da  eiii  nella  priidcii/a  della  fi 
risposta  rrtiduta  loro  dal  re  : cioè  (:i)  die  at- 1 
tendessero  a rieuperar  la  grasta  del  papa,  per-  U 
rliè  in  lai  caso  non  avrebbe  maoealo  di  con-  I 
•olarli  r ma  che  avendo  egli  tanto  operalo  a 
fine  di  riconciliarsi  con  Sua  Santità,  non  vo- 
leva ora  entrar  seco  in  nuovi  dispiar-eii. 

Afflitto  dunque  il  pontefice  per  ogni  parte, 

^ dalla  soma  d’ollanlaqualtro  anni  , !j 

reilc  alla  natura  il  giorno  decimotiavo  d'ago*  | 
sto  (3),  essendo  mancalo  Ire  giorni  prima  Luigi  j 
Lipponiani  vescovo  di  Bergamo,  uomo  »onima-  i 
tiienlc  benemerito  del  Concilio  e delia  Chiesa,  I 
alla  quale  la  morie  di  esso  invidiò  Ponoie 
«l’ascriverlo  Ira' suoi  senatori.  Paolo  vicino  al  | 
morire  chiamò  i caidinali  (4),  e con  zelo  e con  I 
voce  di  moribondo,  ma  con  facondia  più  che  ■ 
di  moribondo,  gli  esortò  alla  concoidia  e al  I 
solo  rispetto  di  Dio  neirdczìone  tiri  siicrrsso-  | 
re;  c raccomandò  loro  il  tribunal  dririuquisi-  j 
uotie  di'  egli  stimava  per  polissimo  preserva-  ! 
tivo  dalle  vicine  eresie  : ed  accostatosi  al  auo  ; 
letto  il  Cardinal  della  Qneva,  il  pajia  a lui  re- 
plicò gli  atessì  conceUi  con  mirabd  franchezza 

10  lingua  spagouola. 

(l)  Apftra  4s  ns  ùtradesc  4sls  al  Fiisattéi  dal  cardisale 
H all  di  febbraio  c da  «oa  lettera  Kiilia  alio  stesso  dal  doca  I 
di  Paliaoo  al  i di  aagjio,  c da  oea  scrillota  del  dsca  a Mar- 
caalnio  Colonna,  Ira  le  scrillore  de'si|nort  Bar|hesi. 

(3)  Sia  mI  ioaimarìo  fallo  dal  6sco  de^dclitlì  del  cardiaal 
Carrata,  tra  l«  soillurt  dc'si|ooti  di  Guisa. 

(i)  Diario  del  naeitio  di  ceriioooie. 

( i)  Vedi  il  cofitlave  c'I  diario  del  mac*1tu  òl  cerimonie 

11  lé  d'  apii.c  wjS. 


Fu  prìocipt  di  gran  religione  (1),  dedUo  • 
profesaaria  nel  chiostro  siu  da  fanciullo;  onde 
in  dà  di  quindrrt  anni  entrato  nel  convento 
de’  padri  predicatori  a fin  d’ahbracctare  quel- 
Pislituto,  ne  fu  trailo  da’parr-ntì  eoo  forza.  Ma 
non  essenito  perciò  svanito  in  lui  questo  desi- 
«lerio  quasi  un  impelo  puerile  , fondò  in  età 
matura  un  ordine  «li  grand'e»crapìo  nella  Chie* 
sa  ; al  quale  rimase  il  nome  non  dal  suo  pro- 
prio rh’egli  vi  riteneva  , ma  da  quello  Àrila 
governata  metropoli  che  in  abliiaeciarlo  laacia- 
va.  Deposla  da  lui  la  milra , venne  a rrrcaiio 
non  corcala  la  porpora.  In  lui  la  la  vita  non 
videsi  egli  mai  o eontaniinur  la  cantlidesaa  , o 
intepidir  nella  divozione,  o posporre  a‘ rispelli 
mondani  la  libertà  del  zelo  apostolico.  Kbbe 
eroineoza  nelle  lettere,  poaaedenJo  le  greche 
quasi  al  pari  delle  Ialine,  eaiendo  pralichissi- 
mo  nella  divina  Scrittura,  dotto  mdU  teologia, 
e sopra  modo  perito  ne'  libri  del  p<  incìpe  di 
quella  scienza  suo  compatriota.  Kicevrtle  lUlla 
Datura  una  eloquenza  mirabile,  ma  eoo  aorer* 
eiiio  appetito  di  vederla  ammirala  ; il  qoMt 
s'andò  sempre  aguzzando  c non  satollando  col 
pasto  frequente  ncll’allezza  ilella  fortimaj  e gU 
cagionò  grand'adulazione  in  picsruaai  om  non 
minore  irrisione  in  assenza.  Largo  rstimalor  <U 
aé  atesso , e stretto  degli  altri  onss  nella  po- 
tenza come  nel  senno;  tullavia  buon  eonoact- 
loro  e riconoscitoTf*  della  virtù.  Lo  spirilo  dcUa 
divozione  in  lui  non  valse  ad  rslingorre  altri 
spirili  dentati  in  esso  o dalla  pairia  o dalla 
famiglia,  0 dalla  eoni|dessioiic  : dalla  prima  ri- 
tenne una  auperstiziosa  «liligenza  d' allillalura 
nel  vestito,  e una  pompa  più  cl<’ ecclesiastica 
nel  Irallamento  : dalla  seconda,  soverchio  amore 
del  sangue,  e rwl  sangue  soverchia  alima  «li  ti- 
toli e di  gramiezzc  mondane  : dalla  terza,  una 
maniera  di  trattare  sollevala,  imjietuosa,  colle- 
rica, e una  sorte  di  severità  che  sembrava  or- 
goglio. Ebbe  maggior  coraggio  a punir  le  osale 
opere  io  ogni  gran  personaggio,  che  prmlcoaa 
per  inqiedìrle.  E s'avvisò,  che  tutta  raiupii*zza 
dello  spiritual  suo  potere  fosse  anclie  la  misura 
di  saggiamente  esercitarlo;  non  avvertendo  die 
ha  luogo  nelle  cose  naturali,  non  nelle  ciiili 
la  regola , essere  indarno  quella  potenza  che 
non  si  riduce  all’alto.  SegnaUlameulc  al>Uor- 
rìva  la  nazione  spagnuola  e la  Casa  d'Ausiiia, 
DC  si  teneva  in  pubblico  di  parlarne  con  tìtoli 
sconci  ed  indegni,  parendogli  che  la  lil>oii« 
fosse  stala  da  loro  tolta  a’ popoli  in  Italia  con 
l’armi , alla  Chiesa  in  Ispagoa  con  le  ordina- 
zioni , e data  alla  eresia  in  Germania  con  le 
diete;  senza  ascoltare  o approvare  le  loro  ri- 
sposte, cioè  che  in  Italia  s’era  conteso  non  sé, 
ma,  a chi,  «legli  tiranieri  si  dovesse  servire; 
che  la  giiiriiduione  ecclesiastica  non  rimaneva 
maggiore  in  altro  regno  oUiomonlano  che  tn 
Ispagna;  e clic  l’eresia  non  avea  provali  n»ag- 
glori  nemici  che  gli  austrìaci  in  Germania.  Pro- 
mulgò molle  leggi  c l'iforiuiziooi,  te  quali  sic- 
come per  lo  più  furono  concopute  dal  solo  con* 
sigilo  dell'autore,  cosi  per  lo  più  non  soprav* 


(t)  ThUo  sta  sella  iel«sies«  del  !fs>«gei0. 
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TÌMcro  all'Éulore*  IPra  ifuette  d'elmia  lode  lo 
/a  àcgao  il  tribuDal  dcirioquisiaioDe  ^ che  dal 
selo  di  lui  e prinia  io  aolorìlà  di  contigliero, 
e poaeia  in  podeaU  di  priocipe , rìooooaee  il 
preseote  tuo  vigor  ariritalia,  r dal  qaale  ri* 
•ODoace  ritaiia  la  comervata  iategrità  della 
aua  Me  : e per  qoeai'  opera  aalotare  egli  rì> 
nan  on  ta^o  più  beneoierito  ed  oaorabile 
quanto  peggio  allora  ne  fu  lioeriiato  e dito* 
fiorato. 

laaperooeliè  (i)  non  aapHUodo  pur  la  tua 
morte»  la  quale  sueceaae  a vcolidue  ore»  il  po* 
polo  la  mattina  Mpendo  ch'era  già  dUperato  di 
•opravvivere,  iropasieole  di  afogar  Todio  aceu> 
mulato  coutra  di  lui  e per  le  atrettesse  e per 
le  graveue  » ed  infierito  apecialmentc  contri 
quel  aanto,  ma  formidabile  tribunale,  ai  ragoiiò 

10  Campidoglio.  E l>eucbè  i cardiuali  maodaa- 
aero  ad  intimargli,  ebe  a'aateoesae  da  ogni  In- 
multo,  e coai  couaigliaaaero  ancora  molti  aavj 
cittadÌDÌ,  tultavU  gli  arrabbiati  non  loadando 
raffreddar  la  furia  de'  popolari,  la  quale  le  non 
fa  toato,  con  fa  nulla,  gl* infiammarono  alla 
apleudida  pazaia  di  moatrarai  veri  romani  con 
generoao  ardimento.  Onde  non  vacata  ancor  la 
Sede,  corte ro  impetuoaamcnte  alle  carceri  deb 
r Inquiaiaione,  le  quali  erano  allora  pretto  alla 
piociola  ripa  del  Tevere;  c ferito  un  religioao 
domenicano  che  vi  alava  per  commiatario»  apea* 
uron  le  porle  » liberarono  i prigioni  ron  pre- 
testo ebe  vi  ateaaero  per  altre  caute,  fatto  pri- 
ma giurare  a lutti  d' esser  buoni  cattolici  ; ed 
arsero  le  finestre,  gli  osci,  e i libri  che  quivi 
ai  cualodivano.  Quindi  volterò  il  furore  al  ce- 
lebre convento  della  Minerva  abitalo  da' mede- 
simi religiosi,  i quali  siccome  specialmente  era- 
no adoperati  dal  papa  in  quel  sacro  ufficio , 
cori  erano  bersaglio  della  volgare  malevolensa; 
«d  ingiuriandoli  quasi  spie  e rivelatori  di  con- 
fesMooi  , apparecebiavansi  ad  incenerire  quel 
venerando  luogo,  se  l'autorità  priocipalmenle 
di  Giultan  Cesarini  non  gli  avesse  frenati  Ma 
cootra  la  memoria  di  Paolo  e della  sua  casa 
non  tralasciarono  vcrun'onta  più  enorme}  per* 
ciocché  lo  stesso  giorno  ritornati  al  campido** 
glio,  troncarono  alla  statua  del  papa,  dirizzala' 
gli  quivi  con  infausta  onoranza  tre  meai  prima, 

11  naso  ed  un  braccio.  Due  giorni  appieno  pro- 
mulgarono un  bando,  che  per  tulio  il  di  se- 
guente ciascuno  sotto  pena  di  venir  Icnoto  per 
traditore  ed  infame,  e d' essergli  bruciaU  la 
casa»  abbattesse  e spezzasse  l’anni  che  per  av- 
ventura quivi  tenesse  d*Ua  tanto  nemica  a.tfuel 
popolo,  e tirannica  casa  Carra/a.  11  che  fu 
adempito  eziandio  in  quelle  dclPantico  cordi- 
dioalo  Oliviero,  grand’ornamenlo  di  Roma  e 
con  le  sue  virtù  rara  Ire  visse,  c con  la  sua 
magnificenza  dopo  la  morte  » c però  sopravvi- 
vente quivi  nelle  sue  insegne  sopra  inolU  sacri 
c sontuosi  edificj.  ludi  tornali  ad  incrndeiire 
ne'  sassi  , troncarono  la  testa  alla  meozionaU 
statua  del  morto  pontefice:  permtsero-cbe  un 

(l)  Tatto  ipd  càe  segae  d cottiene  o rei  diario  del  Mar- 
>lio  di  ccitMooìc,  o ocir  uloria  del  Nore^,  o u«l  G)oJa«i  di 
P»«  IV. 
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giudeo,  quasi  nnovameote  schernendo  Cristo 
nel  suo  vicario^  vi  ponesse  per  lungo  tempo  la 
sua  ignominiosa  berretta  gialla  io  vendetta  deW 
l’ordinazione  Catta  da  Paolo,  ebe  quella  vii 
gente  porti  questo  segnale , per  eoi  possa  di- 
sccmersi  da'  cristiani  : e successivamente  la  ro- 
tolarono per  la  città,  e d<q>o  mille  onte  la  git- 
tarooo  in  fiume,  drrivoaai  a tale,  che  T orrore 
passò  dalle  case  e dalle  immagini  fin  ebotro 
a’ vocaboli.  Onde  Ottaviano  Reverta  vescovo  di 
Tervaeios  » che  fu  legato  (come  il  chiamano) 
del  conclave  in  quella  Sedia  vacante,  e*  scrisse 
di  essa  un  curioso  giornale,  narra  quivi,  che 
fin  que' minuti  venditori  i quali  portando  lor 
merci  m le  spalle,  usano  d'andar  iotitandopcr 
Roma  i compratori,  gridando  bicchieri  e caro/* 
non  si  attentavano  di  proferire  qneato  se- 
condo nome  quasi  esecrando;  c però  ne  sosti 
tuivano  un  altra  non  usitalo;  per  avventura, 
guastada.  Non  osavano  i cardinali  di  contra- 
stare al  torrente,  considerandolo  altrettanto  in- 
superabile in  quella  piena  quanto  debole  dopo 
una  breve  inondazione  : beocbè  molti  fra  loro^ 
eziandio  de'poco  amici  a'Carrafi,  e specialmente 
il  Puceeco,  ne  fremessero,  e detestassero  nelle 
eOBgregaztooi  l’ indegnità  di  cosi  vii  tcdlerao- 
m.  Ma  i cittadini  ripensando  a poco  a poco , 
siccome  accade,  nella  soUludtue  della  notte  I 
loro  fflisfalli  non  conosciuti  dagli  stessi  malfat- 
tori nella  turba  del  giorno , ognuno  da  aé  co- 
minciò a temer  di  sé;  e nelle  segueoti  congre- 
ghe di  Campidoglio  il  timor  di  cìaaeono  in  par- 
ticolare divenne  timore  di  lutti  io  universale. 
Onde  per  fortificarsi,  proposero  a Marcantonio 
Colonna  tornato  in  Roma,  e agli  altri  baroni 
maltrattati  da  Paolo,  ebe  volessero  unirsi  con 
loro.  Ma  que*  signori  intenti  a più  sodo  e pro- 
fitlevale  risentimeolo  » che  quelle  inolili  villa- 
nie centra  le  immagini  inanimate  , ricusarono 
dVnlrar  a parte  nella  difesa  di  ciò  di  ebe  non 
erano  stati  a parte  nel  comizio.  Ben  si  ofter- 
•ero  che  se'l  popolo  in  avvenire  voleva  giu- 
gnerai  con  esso  loro,  si  sarebbono  a lui  uniti 
quivi  - nel  ddiberare  e poi  nel  sostenere  le 
asioot.  C fra  tanto  Mairantonio  rientrò  io  Pa- 
liano  oon  Panai,  e col  favore  de’  Terrazzani  : 
di  ebe  ai  liolse  Pambasciador  francese  co*  car- 
dinali, dicendo,  ebcM  duca  era  in  protezione 
del  suo  re.  AlPiaroolro  il  Colonna  scusò  U 
violenza  appresso  il  collegio,  quasi  fatta  per 
sottrarre  i ministri  del  dota  Giovanni  Carrafa 
alP  ingiurie  apprestate  loro  da' maltraltati  c 
sollevali  abilaitti:  professando  nel  resto  ubbi- 
dienza agii  ordini  o allora  de'  cardinali  o poi 
del  futuro  poutefiee»  eoo  oscinie  egli  fra  Unto. 

Or  la  narrata  risposta  de’  baroni  che  lascia- 
rooo  i cilladiiii  scoperti  al  castigo  » raltepédi 
col  frAldo  della  paura  il  caler  della  furia;  e 
coniiitciat ono  questi  a- temperar  Piosoienza  con 
qualche  moderazione.  Bandirono  da  Roma  i due 
fratelli  Carrafi  secolari,  ma  non  coiuprendeii» 
dovi  i cardìoali  per  rispetto  del  grado,  e pro- 
fessando , che  nelPedilto  ss  coufonnavaiio  alla 
volontà  del  morto  pontefice , il  quale  in  vita 
sua  aveva  esiliali  i nipoti.  E di  poi  compari- 
rouo  avauti  al  collrgio,  e soppltcarooo  per  la 
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ricuf»^r«ii«ii  éì  Galleie,  terra,  come  dicemino, 
pOB»rduta  allora  dal  duca  di  Paliano*  Ma  il  car* 
dinal  di  Carpi  io  luo^o  del  decano- Bellai  ebe 
era  infermo,  eoo  parole  grarUaìme  gli  ripreae 
di  tante  commc«»e  scolleraggini  ; gli  aparenlò 
con  le  minarric  del  rasligo;  ed  insieme,  per- 
chè foBaero  più  efiicaei  . le  andò  temperando 
con  1.1  sprr.inza  del  )>erdono,  confortandogli  a 
placar  il  collegio  con  gli  oaaequj  seguenti  , i 
(piali  polesser  loro  impetrar  cìemenaa  e da  ea* 
so,  e (Ì.il  norello  ponteQce.  Onde  il  contenra- 
tore  che  parlara  a nome  del  popolo,  oè  difen- 
dendo nè  condannando  le  astoni  pattate  come 
non  sue , e pregando  a scusare  negli  altri  il 
giutto  dolore,  disse,  che  Pubbidiensa  dc’citta- 
dini  appariva  in  questo  medesimo  ufficio,  nel 
quale  erano  ricorsi  con  umiltà  di  supplicazione 
all'atilorilà  de’  cardinali,  alla  quale  arrebboao 
prestato  ogni  ossequio.  E con  ciò  al  primo  di 
settembre,  dodici  giorni  dopo  la  morte  del  pa- 
pa, la  città  si  ridusse  in  quiete. 

CAPO  X 

lìitorno  del  Cardinal  Carraja,  Liberazione  del 

Morone,  yarj  succesfi  del  conclave.  Ed  eie» 

•ione  dd  Cardinal  de*  Medici  che  ti  nomina 
Pio  ly, 

V^ìdesi  in  qncir  occorrenza  quanto  Taglia  la 
niiserìa  presente  de’  già  felici  a placar  TinTi- 
dia,  lo  sdegno,  e Podio  per  le  preterite  colpe. 
Imperocché  mentre  ancora  il  papa  spirava,  il 
collegio  richiamò  dall’ esilio  il  cardimi  Carraia, 
benché  non  senza  qualche  contraddizione;  pa- 
rendo ad  alcuni  con  verità,  che  '1  divieto  di 
paolo  durasse  almeno  quanto  la  vita.  Non  si 
espose  però  il  Carrafa  alla  pubblica  vista  del 
popolo  tumultuante,  ed  alloggiando  in  palazzo, 
appen.i  sì  tenne  sicuro  dalla  maestà  dell'alber- 
go. Nò  mancò  a sé  medesimo  con  la  lingua 
per  aumentarsi  il  Davor  della  compassione,  e 
per  gettar  ne’  persecutori  V invidia.  Disse  ai 
carilinali,  che  te’l  riputavan  servigio  della  Sedia 
apostolica,  egli  volentieri  sarebbe  tornato  alla 
prUliua  rilegatione  : ma  cb*  erano  degni  d’ a- 
cerbo  riso  i popolani,  mentre  allegavano  ebe  nel 
bando  loro  conira  i Carrafi  aveaoo  inteso  di 
conformarsi  alla  volontà  del  morto  pontefice  ; 
il  che  volea  dire,  di  quel  pontefice  le  cui  me- 
morie aveano  oltraggiate  con  ogni  maggiore 
ignominia,  e la  cui  statua  aveaoo  iratlata  co- 
me quella,  non  d’ no  loro  adoralo  principe,  ma 
di  un  infame  ribello. 

Maggior  lite  che  in  richiamare  H Carrafa  ti 
fe’  (i)  in  ammettere  al  conclave  il  Morone,  il 
quale,  secondo  che  già  dicemmo,  era  io  castel 
aanl’Aogelo  per  imputazione  in  cauta  di  fede. 
Nondimeno  fu  giudicato  a favor  suo;  iraper- 
ciocche  non  essendosi  pronunziata  contro  di 
lui  sentenza,  riteneva  egli  il  suo  diritto  della 
voce  in  elezione  del  papa  ; né  poteva  legtUi- 
inamcnle  venir  da  quella  escluso  un  cardinale 
presente  e non  coodanoato.  Ss  che  faron  man- 

(1)  A^'ai  d' sgotto,  eooc  atl  diario  citato. 


dati  tre  cardinali  a (Ario  di  carcere  e a oem- 
dorlo  in  eoDgregazioDe*  Si  chiuse  il  conciavo 
a’  cinque  di  settembre;  e con  islraordioaria 
luogbmi  durò  fino  al  giorno  di  Natale.  Mo- 
rirono prima  d’ entrarvi  il  Cardinal  Consiglien, 
e di  poi  avanti  releaione  il  Dandino  e ’l  Ca- 
podiferro. Ne’  trattati  del  Conclave  qoe*  por- 
porati che  vennero  in  maggior  oonsideraziont  * 
per  la  corona  pontificale  furono  tra  gl’  italiani 
il  Cardinal  Ridolfo  Pio  di  Carpi,  Ercole  Gon- 
zaga Cardinal  di  Mantova  ; c fra  gli  oltramon- 
tani il  Pacecco  e’I  lleoroaoo:  benché  più  pros- 
simo di  tutti  questi  per  artificio  di  Ferrante 
de  Torres  suo  conclavista  riuscisse  il  Cardinal 
Bartolomeo  della  Queva.  Iropcrocchc  avendo 
il  Torres  pregati  separatamente  trentadne  car- 
dinali (cioè  quattro  piò  del  namero  necessario 
quel  di  quando  alcuni  non  erano  mieom  g|n»lO 
ad  onorare  nel  crasUoo  sqotUino  eoi  hmm  Imo 
il  suo  padrone,  alla  cui  virtù  parea  oonveoire 
questa  significazione  di  stima  da  qualeuao  dei 
suoi  colleghi,  ciascuno  di  essi  nulla  sapendo 
degli  altri,  ghel  promise  dì  buon  grado,  ri- 
spetto al  merito  (fella  persona  ed  alla  credou 
impossibilità  della  riuscita  : se  non  che  avendo 
già  tutti,  come  si  suole,  recati  i voti  preparati 
in  iscritto  nella  appella,  un  di  loro  per  ciao 
( o più  veramente  per  divina  provvidenza,  la 
qual  non  vuole  che  un  paps  si  elegga  a caso) 
disse  al  vicino,  che  mai  non  indovinerebbe  a 
chi  egli  era  per  dare  il  voto  (foella  mattina; 

C- dopo  alcune  parole  gli  nominò  la  persona. 
Ma  trovandosi,  rbc  anche  l’altro  era  io  ap- 
parecchio di  dargliene,  c cosi  passando  tosto 
il  bisbìglio  fra  molli,  quindici  di  presente  mu- 
tarono i brevi,  e ì nominatori  del  Queva  ri- 
masero sol  diciassette.  Fra’  quattro  p^rcnomi- 
nati  di  cui  si  trattò  daddovero,  il  Cardinal  di 
Carpi  venerabile  per  età  c per  virtù,  era  fa- 
vorito onitamentc  dagli  spsgnuoU  e dal  Cardi- 
nal Carrafa;  ma  impugnato  da’  francesi  e dal 
Cardinal  Sanlafiora  ; ed  in  tutto  il  conciavo 
parve  il  più  virino  al  segno,  né  però  mai  giunse 
a torcarlo.  Il  licomano  si  mostrò  sì  grato  alla 
rnoinori.i  di  Paolo  eziandio  nel  disgraziato  ni- 
pote, che  stringendolo  i fraocosi  per  nome  del 
re  a dividersi  da  lui  intorno  ad  una  trattata 
elezione,  c minacciandogli  che,  se  no,  sarebbe 
privato  d’ogni  sua  rendita,  rii^pose,  che  prima 
d’ essere  in|?ralo  si  condurrebbe  a mangiare 
ndici  d'erbe  : il  che  gli  affezionò  ineredibil- 
ineote  il  Carrafa,  nè  gli  alienò  i francesi.  Onde 
l’uno  e gli  altri  concorrevano  ad  eleggerlo  per 
papa  eoo  bailevol  copia  dì  voci,  non  ostante 
la  contrarietà  degli  spagnuoli.  Ma  traspirando- 
ne il  susorro  dal  conclave  nella  città,  il  popolo 
tumultuò  per  sospetto  che  un  papa  francese 
non  riportasse  la  Sedia  io  Francia:  il  che  fece 
molar  di  parere  aiooni  cardinali;  a tal  clic 
non  segui  l’ elezione.  Al  Pacecco  parimente 
molli  aderivano;  onde  quasi  in  ogni  scrutinio 
era  onoralo  da  una  gran  copia  di  voci  (i).  Eri 
accadde,  che  nel  giorno  dcrimollavo  didcccm- 
hre  riscaldossì  la  pratica  a segno  c|ic  ù tcnea 

li  — 

(t)  VdU  il  dulia  ciUlo. 
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per  sicuro  : ù che  gli  fu  Mcebeggiata  U cella,  t 
come  tool  farsi  al  nuovo  papa,  da*  cooclavisli.  I 
Or  avendolo  già  nominato  moltissimi  nello  J 
squUtioo,  il  Cardinal  di  Carpi  gli  die*  pubbli*  || 
camente  Taccesso,  confortando  al  medesimo  gU  |; 
altri  con  l’autorità  delle  persuasioni  e deire- 
aempio:  e portando  il  Paeecco  all’orlo  del  trono  | 
col  favore  quasi  bastante  di  37  voti  : la  qual 
illustre  dimostrazione  fe*  conoscere  il  Cardinal 
di  Carpi  libero  di  quelParobizione  che  I’  uni* 
venal  credenza  gli  concepiva  nel  cuore,  sti- 
mando ebe  sia  lo  stesso  11  meritare  e l*  ambi-  1 
re:  anzi  oe  diede  ancora  un’altra  testimonianza 
più  ponderosa  ; perciocché  fattisi  invano  lun-  1 
gamente  gli  sforzi  per  la  sua  atsuniiooc,  di 
poi  a fine  di  passar  a far  prova  d’altri,  giudi- 
carono i suoi  fautori  di  notificare  ad  esso,  che 
dcsisterebbooo  di  promuoverlo  per  la  speri- 
mentata impossibilità  d’esaltarlo:  al  ebe  rispose 
egli  con  pia  magnanimità,  ebe  t voti  datigli  fin 
a quell’era  tanto  gli  erano  stati  più  cari  quanto 
nulla  da  lui  procacciali  ; e che  ogni  mattina 
nel  sacrificio  avea  pregato  Dio  perché  ne  im- 
pedisse l’efi<Hto;  il  quale  gli  era  d’orrore  per 
la  gravezza  degli  anni  e per  le  difficoltà  dei 
tempi. 

Ne  minor  lode  nel  dar  T accesso  al  P acceco 
meritò  il  Reomano  unico  in  ciò  tra*  francesi  : 
il  quale  ripresone  da  alcuni  perchè  il  Paceeco 
l’avesse  negato  in  somigliante  occorrenza  a lui, 
replicò,  che  quegli  aveva  operato  prudente* 
mente;  ma  eh'  esso  non  poteva  defraudarne  il 
merito  d’un  tant’uomo. 

Finalmente  videsi,  che  ’l  collegio  voleva  nn 
papa  neutrale  alle  nazioni  fra  loro  emule,  c 
però  italiano.  Tra  questi  il  Cardinal  di  Man- 
tova, che  sarà  luogo  ed  illustre  argomento 
della  nostra  istoria,  benché  portato  dagli  spa- 
gouoli  e da’  francesi,  unitisi  perciò  con  molli 
altri  io  una  cappella  a fio  d’adorario;  era  non- 
dimeno rimasto  escluso  per  l’opposizione  del 
Farnese  e del  Carrafa  con  tutti  i loro  parziali. 
Nel  qual  esperimento  mostrò  un’altezza  d’a- 
nimo eguale  al  suo  sangue  ; perciocché  mentre 
tutto  ’l  conclave  bolliva  io  contrasto  per  lui, 
egli  stava  con  somma  pace  nella  sua  cella:  ed 
iodi  ad  alcuni  giorni  pregò  gli  amied  a ritirarsi 
dal  portarlo,  non  volendo  esser  egli  occasione 
di  lunghezza  al  conclave  eoo  detrimento  della 
Chiesa.  Pertanto  essendosi  falla  sperieoza  di 
questi  e d’  altri  proposti,  i quali  sarebbe  no- 
ioso l’annoverare,  né  rimaneva  uno  tanto  men 
lontano  dal  palio  qoaoto  non  partito  ancor 
dalle  mosse.  Era  questi  il  Cardinal  Giaonangclo 
Medici  milanese,  del  quale  in  più  luoghi  abbiamo 
parlalo;  uomo  di  molta  elà(  1 ),  di  molto  giudicio, 
dimoiti  carichi,  ed  a cui  quanto  giovò  che  vi- 
vesse il  fratello  Gian-Jacopo  marchese  di  Ma- 
vignano  per  entrar  nell’ordine  propinquo  al 
pooliQcato,  tanto  ora  giovava  che  foue  morto 
per  salire  al  pontificalo.  Imperocché  sarebbonsi 
di  quel  gran  capitano  temuti  pensieri  vasti  c 
marziali}  nè  i francesi  percossi  da  lui  nelle 
guerre  di  Siena,  l’avrebbono  voluto  potente 

(1)  Avsa  70  atti. 


in  Roma.  Ma  dopo  la  morte  di  esso  ne  rimase 
il  merito  presso  gli  spagnuoli,  che  portarono 
il  fratello  e confortarono  il  Cardinal  Carrafa  a 
non  perder  questa  opportunità  di  guadagnarsi 
il  re  Filippo:  nè  i francesi  gli  furoii  contrari  ; 
poiché  la  reina,  la  quale  nella  tenera  età  del 
re  suo  figliuolo  godeva  il  dominio  qua»i  asso- 
luto, lo  raccomandò  accesamente  per  es<cr  egli 
di  casa  Medici,  a’  cardinali  francesi.  Onde  al 
*fine  convenuti  in  lui  tutti,  fu  egli  adoralo  su 
le  sette  ore  della  notte  seguente  alla  festa  del 
Natale  (1),  e volle  chiamarsi  Pio  IV.  11  cardi- 
ni! Carrafa  lo  pregò  (q)  ginocchionc  di  per- 
dono al  popolo  per  le  ingiurie  fitte  alla  sua 
casa  e al  tribunal  dell’inquisizione;  al  che  il 
pontefice  ti  mostrò  restìo  ; ma  concorrendo 
l’totcrcessione  del  Cardinal  di  sani’ Angolo  e 
d’altri,  finalmente  disse,  che  in  grazia  del  Car- 
rsfa  ti  contentava,  purché  risarcissero  i danni, 
per  quanto  fosse  possibile,  a’  luoghi  ed  alle 
persone  oltraggiale  : e in  simil  tenore  pubblicò 
di  poi  una  bolla. 

CAPO  XI 

jéecetiatione  in  Roma  dell*  orator  eesarto.  Di* 
mostra*ioni  fallt  conira  gli  eretici  da  Fran- 
cesco Il  in  Francia  e da  Filippo  II  in 
Ispagna. 

Un’  altra  Condescensione  us<i  il  nuovo  pon- 
tefice di  grand’  equità  e prudenza.  La  durezza 
di  Paolo  io  ricusar  di  riconoscere  ^'erdinando 
per  legittimo  impcradore  era  biasimata  da  quasi 
tutti  come  troppo  rigida  e poco  saggia.  Di  ciò 
entra  il  Soave  a discorrere,  ma  tosto  inciampa 
eziandio  nel  piano  e nell’aperto.  Die’ egli,  che 
tra’  capitoli  accordati  da'  cardinali  nel  conclave 
uno  fu,  che  ’l  futuro  papa  riconoscesse  Ferdi- 
nando per  impcradore  : onde  Pio  subito  che 
fu  creato,  ne  tenne  consiglio  il  di  trentesimo 
dì  dccembre,  e statuitosi  che  a lui  foiie  stalo 
fatto  torto,  mandò  a cbiaiuare  Francesco  Tur- 
riano  ministro  di  quel  principe  in  Roma,  e gli 
significò  d’ esser  presto  a render  al  soo  signore 
le  imperiali  onoranze  : e che  Ferdinando  per 
tal  novella  deputò  il  Turriano  io  suo  amba* 
sciadore:  or  è falso,  che  Ferdinando  indugiasse 
a far  la  deputazione  di  Francesco  delia  Torre 
finché  s’ebbe  la  deliberazione  del  novello  pon- 
tefice. Imperocché  essendo  egli  bramo^issicoo 
di  quell* acccttazione,  senza  !.i  quale  vedeva, 
che  la  corona  imperiale  non  gli  era  ben  ferma 
in  testa  per  la  grande  autorità  del  pontefice  e 
con  totU  i principi  cristiani,  r specialmente 
con  gli  ecclesiastici  d' Alemagna,  volle  star 
j pronto  ad  ogni  opportunità  di  conseguire  l'in- 
tcnlo  ; e perciò  Francesco  della  Torre  o prima 
o subito  dopo  la  morte  di  Paolo,  riccvcllc  da 
Ferdinando  il  mandato  in  Roma  d’  orator  ce 
sarco  per  quando  volessero  accettarlo  per  tale. 
In  prova  di  che  tralascio  ch’rgli  il  dì  secondo 
di  settcmbic  ebbe  udienza  dal  collegio,  come 

(1)  Ani  CmcìsImìsIL 

(s)  Diario  s coacUre. 


6i8  PALLàVICINO 

MppreteoUole  di  Cetarr  (■)»  e che  di  nnofo  tale  Tesira  eaerdtato  da  frale  Pranceaoo  di 
il  di  a8  di  sellcmbre  prcsenlosii  alla  rineatrella  Vìglialfa.  Olire  a ciò,  perché  niano  quindi  ao- 
del  conchTe  (?),  ed  esorto  i cardinali  alla  pre>  spetti,  che  quel  religioso  principe  spirasse  l’a* 
sta  eleaione  del  papa  perche  tutto  ciò  potè  nima  appannata  di  quegli  aliti  attossicati,  sap« 
venir  fatto  da  lui  senza  titolo  d’ambasciadore.'  piasi,  che  non  è vero  aver  coottnoaio  il  Pon* 
Ma  il  giorno  dell* epifania,  nel  quale  Pio  si  zio  di  rimanere  nè  in  quel  carico, oè  appresso 
coronò,  essendo  nata  contesa  di  precedenza  fra  | di  lui  An  alla  morte:  percioccb* egli  venne  im- 
Pambasciador  di  Spagna  e '1  lenator  di  Ro>  | prigionato  in  Siviglia  per  la  mentovata  causa 
ma  (3),  il  papa  decise,  che  U solo  orator  cesareo  i virente  Carlo,  il  quale  aditane  la  novella,  disse 
dee  precedere  al  senatore;  e cosi  di  fatto  Porator  i tosto:  Se  Costantino  è eretico^  i grantt  eretieo : 
cesareo  gli  precedette.  Nè  ciò  sarebbesi  potuto  | accennando,  che  s'era  tale,  si  era  egli  simolato 
fare  sc*l  Turriano  prima  non  fosse  stalo  in  gra«  ii  con  una  ipocrisia  lauto  più  empia  quanto  piti 
do  d’ambasciadorc,  non  essendo  trascorsi  dalla  ■ fina  per  ottimo  cattolico.  E certamente  Carlo 
creazione  di  Pio  a quel  tempo  se  non  undici  i non  solo  con  teoerissiroa  divozione  in  morendo 
giorni,  e dalla  congregazione  tenutasi  il  dì  pe*  volle  il  pio  uso  di  tutti  i riti  e di  tutU  i sa* 
Dulliino  di  dccembrc  se  non  sei,  spazio  sufB-  crameoti  della  Chiesa  ronuma(i)drtost^  come 
cicale  ad  ire  e ventre  di  Germania  un  cor*  sopersliziosi  dagli  eretici;  ma  tocco  da  na  spi* 
riere.  E le  prime  lettere  scritlc  da  Ferdinando  rito  quasi  presago,  si  fe*  oeielmr  P ecdtessa^ 

a Pio  in  congratoUiiooe  del  nuovo  pontifica*  che  esequie  vivente  e presente,  s^ueodo  in 

10  (4)  e in  ringraziamento  d*aver  tolte  le  dif*  ciò  P esempio  di  qualcbe tanto:  c '1  di  appresso 

ficollii  mossegli  da  Paolo,  nominano  come  zoo  infermossi  della  malattia  che  in  pochi  giorni 

precedente  oratore  il  Tiirrìano,  e ti  leggMto  P esttnse. 

segoatc  il  dì  sedicesimo  di  gennaio.  L'altra  cosa  dal  Soave  nairata  ti  è,  che  ira 

Non  cessava  in  questo  tempo  P eresia  di  far  quelli  eontra  i quali  si  prooedette  per  titolo 

ogni  studio  per  dilatarsi  nelle  provineie  catto-  d'eresia,  fu  ancora  frà  Barlolommeo  Caranza 

lidie;  ma  ioaieme  venia  rìpressa  dal  zelo  dei  domenicano,  il  quale  avanti  la  mitra,  a* era  tro* 
dominanti.  Onde  centra  i seguaci  di  lei  s^i*  vaio  nel  Concilio  di  Trento;  oon  venire  egli 
rono  var)  gaslìghi  e in  Francia,  e in  Ispagoa  : per  questa  imputazione  privato  ddia  liberth  e 

colà  più  rimettamrole  come  soUo  il  governo  dell*  entrate.  Cosi  sta  : e fra  lui  e 1 Ponzio  pi- 
delia  roano  debole  d*un  giovanetto  e d*  una  glia  equivoco  H Soave;  perchè  il  Caranza  vera* 
donna:  qua  oon  più  risoluzione,  cavando  tutto  n mente  ossiitettc  alla  morte  di  Carlo  V (a):  c 

11  sangue  putrido  dalla  postema,  c non  perdo*  rispetto  alla  dignità  che  teneva , gli  prestò  gli 

nando  però  a nobiltà  di  schiatta,  a fiacchezza  estremi  ufBcj  ecclesiastici  in  quel  trapasso.  Ma 
di  sesso,  a dignità  di  grado.  Erasi  quella  seab*  l’occasione  perchè  quivi  egli  si  trovò,  fu  che 
bia  attaccata  ad  alcuni  apagnuolì  per  occasione  essendo  giunto  il  mentore  a Carlo  del  mal  oon* 

di  commercio  tenuto  o co*  tedeschi  presso  Car*  cello  che  si  spaiava  dell*  arcivescovo  intorno 

lo,  o con  gringlesi  presso  Filippo:  Unto  Te*  alla  sincerità  della  sua  credenza,  Pavea  fatto 

Tcsia  fautrice  della  licenza  riesce  di  pericoloso  chiamare  per  ammonirlo.  E ciò  sia  detto  in  di- 

ronUtto  eziandio  talora  agli  stessi  oaedici.  E scarico  di  quel  buon  imperadore  che  potè  e 
fu  veramente  quel  rigore  non  solo  pio  verso  seppe  comperare  il  cielo  col  piezio  dì  due 

il  cielo,  ma  pietoso  verso  il  regno,  quando  per  mondi  lasciati.  Quanto  al  Caranza,  perchè  volle 

ogni  stilla  di  sangue  che  allora  ai  trasse  dalla  lacere  il  Soave,  eh*  esaminatasi  per  molti  unni 

Spagna,  rimasa  poi  sempre  sana , alla  Praocia  la  sua  causa  e prima  dall’  inquisizione  di  Spa* 

la  troppo  mite  cirugia  di  quel  tempo  ne  ha  gna,  e poi  da  quella  di  Roma  sotto  i pontefici 

fallo  versare  un  fiume  dalle  più  principali  sue  Pio  V e Gregorio  Xlll  oon  si  trovò  fbodsmetito 

di  condaonaHo  OMolaUmente,  ma  sol  d*  obbli* 
Due  cose  qui  narra  il  Soave  non  già  del  garlo  ad  abiurare  di  grave  suspicione  data  da 

del  tutto  false,  ma  T una  mischiata  di  falso,  lai  di  sioisini  credenza  ; e eh’  egli  liberato  di 

amenduc  mozze  dì  vero,  ed  atte  però  ad  io-  carcere  morì  con  segni  non  sol  d' inoonlami* 
durre  falsa  opinione,  l’ellc  non  ricevono  rio-  nata  fede,  ma  di  singoiar  divozione  7 
tegntà  ebe  lor  manca.  La  prima  è , che  - fu 

bruciata  come  d’ eretico  la  statua  di  Coslan*  CAPO  Xll 

tino  Pooaio  defunto  in  carcere  e dianzi  eoo* 
fessore  di  Carlo  V,  nelle  cui  braccia  I*  impe* 
radore  era  morto.  Primieramente  il  Ponzio  fu 
predicatore  non  confessore  di  Carlo;  il  qual 
ufficio  (5)  nel  tempo  della  sua  infermità  mor- 


ii') Tcéi  il  éiario  sofvacdUlo  éd  Tacevo  di  Tcrkìm  mUd 
Il  a di  dkenbre. 

(a)  Vedi  il  ceecUrc  c^l  disrio  del  naolro  di  cerìmooie. 
(^5)  Diario  del  aseUro  dì  ccrìmoate. 

(4)  Si  kfsoBo  approM  si  Butrie  ad  priscìpio  ddl'sBso 

(fi)  VediGiesnsiloaio  dì  VrrnofsipKl  cempesdìo  deHs 
Vili  di  Csilo  V,  ci  Ssedovsl  sei  (se  della  vib  delle  aloas. 


Lelttré  ed  amhateeria  dell*  impet'odore  al  pon^ 
tefiee  con  far  istanxa  del  Concilio.  Congiura 
in  Francia  deg/i  l/gonatti  contro  il  re:  e 
richieste  simili  di  quel  re  al  papa.  Risposta 
datagli,  E dtjficoità  intorno  al  luogo. 

Con  maravigliosa  allegrezza  udì  Ferdinando 
l’accellazione  del  suo  ambasciadore  fatta  dal 
papa,  e ne  lo  ringraziò  con  le  mentovate  let- 


j (i)  Vedi  tprciilBOTle  ialerno  alla  aorte  di  Cario  i Komea- 
. brìi  del  Sbiìo. 

(a)  % edi  i dee  dUli  atlori 


STOfilA  DEL  CONCILIO  639 


Icrc  (1),  il  coi  tenore  fu  a»coltato  in  concUtoro 
il  giorno  ultimo  Ji  gennaio.  Sono  elle  acccn* 
nate  con  aridiU  aludioaa  dal  Soave  per  de- 
trarre col  ailcnzio  quanto  può  alla  dignità  del 
papa  nella  venerazione  de’ aommi  principi.  Noi 
qui  ne  riferiremo  •uccintaroeole  la  contenenza 
per  confutar  ancora  un  altro  tuo  detto.  Seri* 
Teva  rimperadorc»  che  arca  ricevuta  somma 
letizia  neJla  esaltazione  della  Santità  Soa  e per 
titolo  comune  a tutti  i fedeli.,  veggendo  un 
ponleGoe  dalla  cui  virtù  ai  sperava  il  ristoro 
lidi*  afflitta  Chiesa,  e per  cagione  speciale,  es- 
sendo fra  loro  passata  antica  famigliarità  (accen- 
nando que*tempi  ne'quali  Pio  era  stato  commes- 
sario  due  volte  della  milizia  ponliflcia  mandata  da 
Paolo  Ili  in  soccorso  dì  Ferdinando  neU’Uogbe- 
rìa)  sempre  di  poi  coltivata  dal  papa:  onde  pareva 
che  un  tal  ano  giubilo  non  fosse  capace  d'accresci- 
mento: ma  che  poi  questo  giubilo  s’era  in  lui 
oliremodo  aumentato  con  risapere  dalFamba- 
•ciador  suo  quanto  amorcvolmeote , patema- 
mente,  e giustamente  Sua  Santità  si  fosse  de* 
guata  d'imporr»  fine  alle  difficoltà  mossegli 
dall* antecessore:  intorno  alle  quali  non  ripu- 
tava necessario  di  parlare  per  la  somma  equità 
di  Sua  Beatitudine  a cui  aiiroava  , che  le  ra- 
gioni di  lui  non  fossero  affatto  ignote:  ma  che 
ae  pur  nc  desiderasse  più  copiosa  informazione, 
farebbe  a lei  vedere  quanto  ^caviliose  erano 
alate  le  opposizioni,  e quanto  egli  fosse  lonlano 
da  ogni  colpa.  Le  quali  parole  dimostrano,  che 
il  ^ntefiiM  terminò  quella  causa  non  per  via 
Hi  ragione  ma  per  via  di  grazia.  Segue  a dire, 
che  quantunque  fra  tre  o quattro  giorni  do- 
vesse incammiuarsi  alla  Santità  Sua  un  solenne 
ambasciadore  per  congratularsi  seco  con  la  de- 
bita soromessiooe , e per  fare  i soliti  uffici 
riverenza  e di  divozione,  secondo  I*  uso  degli 
iroperadori  eletti  suoi  predecessori,  nondimeno 
uvea  voluto  prevenirne  1*  arrivo  col  mezzo  di 
qtsestc  lettere  io  ringraziamento  di  tanto  insi- 
gne amore  a lui  da  Sua  Santità  dimostralo. 

Narra  il  Soave,  che  ’l  conte  Scipione  d'Arco, 
il  quale  venne  poi  tosto  ad  esercitar  questa 
ambasceria,  pretendesse  di  render  solo  riveren- 
za, cosi  avendo  le  oommestioni:  e che  fosse  re- 
stio a prestar  quegli  ossequi  che  mostravansi 
mandati  dagli  antecessori.  Ma  come  può  esser 
ciò,  mentre  la  lettera  di  Ferdinando,  la  qual 
ai  logge  stampala,  dicea,  che  1*  ambasciadore 
userebbe  con  Sua  Santità  uffiq  di  Hù^ozione  e 
di  sommersione,  i quali  vocaboli  assai  più  im- 
portano che  semplice  riverenza?  e oltra  di  ciò 
conteneva  espressamente:  ebe  sarebbesi  fatto 
secondo  1*  uso  de’  passati  imperadori.  Pertanto 
il  vero  segni  allramcute  da  ciò  che  con  grande 
involto  di  falsità  apparve  al  Soave  : e noi  ne 
daremo  contezza  per  unir  tutta  la  materia 
quando  ci  converrà  di  coniare  le  più  gravi  dif* 
ficoltà  che  occorsero  io  questi  ufficj  verso  il 
pooleQce  con  Haisiinilisno  figliuolo  di  Ferdi- 
nando allor,  che  fu  eletto  in  Re  de*  romani. 

Rendè  il  conte  a*  diciassette  di  febbraio  oh- 
bidicnza  al  ponlefioc  nel  concistoro  a nome  di 

(t)  Veèìk  fttuo  si  Bmvio  sei  liofo  citalo. 


Cesare  : e in  riguardo  si  dell*  oratore  eh*  era 
camericr  maggiore  di  Ferdinando  (1)  e auo 
prìocipal  favorito,  si  del  prìncipe  che  con  tanta 
prestezza  ed  osservanza  il  mandava  dopo  t di- 
spiaceri occorsi  col  preceduto  pontefice,  ebbe 
egli  insolito  onore  di  venir  alloggiato  in  palaz- 
zo. Dalla  parte  cerimonìoaa  passò  Foratore  alla 
negozioM,  e rìchieae  la  celebrazione  del  Con* 
cilio,  opportuno  allora  più  che  mai  per  la  pace 
stabilita  fra*  cattolici:  e trovò,  che  già  il  pon- 
tefice non  solo  vi  coosentìva  ma  lo  bramava, 
avendone  fatta  spontanea  dicbìarazione  co*  car- 
dinali. Qui  va  fingendo  il  Soave  ebe  Pio  spac- 
ciasse desiderio  di  ciò,  ma  che  in  verità  l*ab- 
borrissc  per  le  cagioni  che  avevano  mosso  Pao- 
lo HI  sotto  eolore  di  trasferir  il  Concilio  a di- 
scìorlo.  Intorno  a quel  che  rìsguarda  a Paolo, 
se  quanto  noi  abbiamo  provato  della  traalaziooe 
successa  per  mera  volontà  de*  vescovi  e senza 
pur  saputa  di  esso,  non  basta  a fame  chiarez- 
ZA,  non  sappiamo  che  sia  chiarezza  : e quanto 
alla  dissoluzione , come  osò  di  scriver  cosi , 
mentre  nel  suo  racconto  non  ba  saputo  pal- 
liare le  industrie  del  pontefice  per  la  conti- 
nuazione del  Concilio  in  Bologna,  ove  il  tenne 
due  anni  con  sommo  e contrasto  e dispendio, 
finché  a viva  forza  il  sospese  per  le  solenni 
proleslaziooi  di  Carlo  V , alle  quali  aderiva 
tutta  AIcmsgna,  e che  ponevano  la  crìstianilà 
io  timore  di  scisma:  il  che  da  noi  largamente 
s*è  ricordato  ? e rispetto  a Pio  IV,  se  dee  ri- 
putarsi volontàsimulala  quella  di  chi  la  professa 
costantemente  con  le  parole  , la  promove  con 
le  diligenze,  le  spiana  montagne  d*  ostacoli,  e 
la  riduce  all'effetto,  non  rimarrà  contrassegno 
in  terra  per  distinguere  il  simulalo  dal  vero, 
e potremo  giudicar  a favor  dì  coloro  derisi  da 
Aristotile,  i quali  ponevano  sempre  io  dubbio 
se  noi  vegliamo  o sogniamo:  anzi  migliore  as- 
sai Irovcrcnio  la  causa  loro  ; pcrch*  essi  oc  l'u- 
no nè  l'altro  affermavano}  ma  il  Soave  con 
fidanza  condanna  per  ombra  ingannevole  ciò 
che  a tutte  le  dimostraaiooi  di  cosa  vera.  Nè 
manco  fredda  è U calunnia,  che ’l  pontefice 
procurasse  col  beneplacito  del  re  Francesco  la 
guerra  del  duca  di  Savoia  conlra  Ginevra  nido 
d'eresia  ne’ confini  dell’Italia,  non  tanto  per 
liberar  le  mura  di  questa  regione  dalle  fiamme 
contigue,  quanto  per  accendere  un*  altra  fiam- 
ma la  qual  impedisse  l'adunanza  del  Concilio; 
come  se  in  ciò  si  fosse  trattato  d'appiccar  una 
guerra  fra  due  monarchi,  la  qual  avesse  dovuto 
sconvolgere  tutta  T Europa,  e non  di  muoverla 
centra  una  picciola  citlà  situata  in  un  angolo 
fra  la  Savoia  e 1*  Elvezia,  epperò  di  niuno  im- 
pedimento al  Concilio,  siccome  non  lo  impe- 
dirono i tumulti  Unto  ma^iorì  della  Francia. 

Convenivano  allora  con  gli  Alemanni  in  ri- 
chiederlo  fervidameotc  anche  i francesi  : c 
per  cagion  loro  congiuoti  di  sito  e d'afìGnilà 
vi  consentivano  gli  spagnuoli  ; laddove  nc'tcmpi 
andati  gli  uni  e gli  altri  v'erano  freddamente 
coocorsi  e eoo  la  volontà  e con  la  presenza, 

(1)  Su  il  Mi  IcUm  4<1  irnsìo  di  Sfapa  al  pfi  il  az 
di  asciw  i56o,  (la  le  tcrìUarc  de'  si|aorì  ' 


63o  PALLÀVICIKO 


come  tirati  più  dagli  afBcj  del  papa  e dall*  a* 
more  poco  attWo  del  beoe  altrui,  che  itimo- 
lati  dalla  pungente  neceuità  del  proprio.  Im- 
perocché ptima,  redondo  i loro  paeti  netti  e 
paciGci,  e la  aola  Germania  Icbbroaa  e tumul- 
tuante , non  aspettaTano  per  aé  dal  Concilio 
altro  beneGcio  che  alcun  riaarcimento  della 
episcopale  giurisdixione : e quindi  aTvenne  che 
gli  spagnuoli  qualche  maggior  prontezza  ri 
dimostrarono  , in  quanto  furono  moMÌ  dal  'co- 
mandamento  del  loro  principe  eh*  era  insieme 
principe  della  Germania  al  cui  ristoro  il  Si- 
nodo si  indirizzava  : ma  come  accade  in  tutti 
i moti  cagionati  da  forza  esterna  e non  da 
impelo  interno , anch'  essi  e rari  e lenti  vi 
comparivano:  c i francesi  non  soggetti  al  me- 
desimo signor  che  i tedeschi,  furono  anche  e 
più  restii  a consentirvi,  e più  tardi  a con- 
durvisi , e più  pronti  a dipartirsene,  se  non 
quando,  o com*  essi  professavano  il  zelo  dell'au- 
torità pontifìcia , o,  come  altri  loro  imputava 
1*  emulazione  conira  degli  spagnuoli  gli  mosse 
a sostentare  il  Concilio  trasportato  in  Bologna. 
E quindi  pur  fu,  che  di  poi  il  re  Arrigo  presa 
opportunità  dalla  guerra  di  Parma  non  si  ri<* 
tenesse  dal  far  que*  solenni  protesti  contra  di 
esso  ed  in  Roma  ed  in  Trento:  laddove  ora  i 
francesi  venivano  riscaldati  a procacciarlo  co- 
me rimedio  de*  propri  presenti , e come 
salvezza  de* maggiori  imminenti;  e perciò  i due 
re  nel  congitignersi  fra  loro  di  sangue  e d*  a- 
micizia,  avevano  posto  fra  le  condizioni  della 
pace  il  dar  opera  al  Concilio*  Ma  questi  mali 
c questi  pericoli  s’ erano  poi  e palesati  e fatti 
H TDBggion:  e non  ne  rimaneva  esente  anche  il 
corpo  della  monarchia  spagnuola:  imperocché 
nella  Fiandra,  piinripalo  ereditario  del  re  di 
Spagna , e perciò  più  a cuore  agli  spagnuoli 
che  in  tempo  di  Carlo  V la  Germania,  con 
l'assenza  del  re  s*  era  scemato  il  timore  e cre- 
sciuta la  baldanza  ne*  sediziosi;  onde  'la  du- 
chessa di  Parma  sorella  di  Filippo,  e lasciatavi 
da  luì  al  governo,  benché  donna  e di  aenno  e 
di  cuore  più  che  donnesco,  non  polca  repri- 
mere i continui  progressi  che  vi  faceva  l’ cre- 
sta e nella  copia  e nella  licenza  degli  aderenti. 
Ma,  ciò  che  macgiormenle  incendeva  gli  spa- 
gnuoli e dì  vergogna  c di  sollecitudine  insie- 
me, nel  medesimo  cuor  della  Spagna,  come  ac* 
ccnnamrao,  crasi  vedniaVsia  allignata  nelle  stirpi 
de' cavalieri  e nc’ seminar)  degli  studenti  : onde 
s’erano  avveduti,  che  quando  regna  la  pesti- 
lenza, non  bast.1  non  averla  a*  confini  per  vi- 
verne sicuro  c disobbligalo  dal  far  le  guardie. 
Tuttavia  essendosi  purgala  la  Spagna  co’ sup- 
plici, e’i  medesimo  sperandosi  della  Fiandia, 
e per  altro  soprastando  dal  Concilio  un  gran 
rimescolamento  di  cose,  non  mai  desiderabile 
a chi  ha  mollo  da  perdere;  il  re  di  Spagna 
non  tanto  il  voleva  quanto  vi  condcscendcva. 

Ma  la  Principal  variazione  s*  era  falla  dalla 
parte  de*  francesi.  Quanto  in  essi  per  I*  addie- 
tro crasi  mostralo  minore  c *1  bisogno  c '1  de- 
siderio del  Sinodo,  altrettaoto  allora  le  nuove 
lor  piaghe  gli  rendevano  bramosi  più  cli'ogn'al- 
Iro  di  questa  universal  medicina.  Brasi  diffusa 


in  Francia  la  doUrtoa  eretica  di  Giovanni  Gai- 
vino  natio  di  quel  regno:  il  quale  avendo  oa- 
écrrato  in  qual  parte  fosse  stata  più  agevol- 
mente battuta  la  luterana,  s'era  ingegnato  nel- 
I macchinar  la  sua  nuova  fortezza  di  correggervi 
que*  difetti  eh’ erano  occorsi  nell’edifizìo  o ca- 
suale o mal  considerato  dell*  altra.  E in  ajuto 
di  lui,  o almeno  in  danno  della  fede  cattolica 
s’ aggiunse,  che  varj  uomini  dotati  di  belle  ma 
non  buone  lettere,  chiamati  colà  di  Germania 
dal  re  Francesco  I grand*  amator  delle  muse, 
aveano  portate  avvolte  (in  que*  fiori  le  serpi 
I nate  ne’ lor  paesi:  onde  allentandosi  nel  go- 
verno del  presente  re  giovanetto  il  rigor  dei 
castighi  adoperati  dal  padre  e dall*  avolo,  t'era 
in  un  subito  dilatala  col  favor  della  novità  e 
della  voluttà  l'eresia.  Con  tutto  ciò  fioche  elle 
rimase  in  uomini  di  poche  forze,  e oem  fa 
protetta  da’ prìncipi,  non  recò  molla  sollecita* 
dine,  come  impotente  a resistere  non  che  a 
spaventare  (i).  Ma  presto  avvenne  che  dalle 
case  ella  salì  nelle  torri.  1 signori  del  sangue 
I regio  e che  son  chiamati  alla  corona  in  difetto 
I di  mascolina  progenie  nella  stirpe  regnante, 
i dolevaosi  di  vedersi  depressi  ed  allootaMti  dal*, 
j 1*  autoriU  del  governo;  il  che  nel  àùmkno  pur 
! di  Francesco  1 e d*  Enrico  era  lor  avvenoto, 
per  quella  regola,  che  ad  un  suddito  di  molte 
I forze  per  sé  stesso  non  convien  che  *1  priadpe 
I le  accresca  col  suo  favore,  per  non  làrio  più 
i veramente  un  rivale  che  un  ministro  della  do* 
j minazione  : e meno  che  a tutti  doversi  con* 

! partir  la  potenza  a chi  può  aspirare  per  qual- 
che special  diritto  alla  successione  del  prioci- 
i palo  quando  egli  vachi,  ed  ha  perciò  interesse 
nella  rovina  del  pouessore.  Ma  questa  scarsezza 
d’autorità  sopportata  da  essi  mentre  viveva  un 
re  robusto  e di  testa  per  governare  da  sé  me* 

, desimo,  e di  braccio  per  ispaventare  i sediziosi 
i|  non  riuscì  comportabile  sotto  Francesco  11 
['  privo  d*  amendue  quelle  doti.  £ gl’ irritò  più 
I fieramente  il  vedersi  esclusi  d’ogni  participa* 
ziooe  della  reggia  di  Francia  da  estranei  non 
solo  di  stirpe  ma  di  patria;  riscdentlo  tutta 
r autorità  nella  reiua  vedova  ch’era  italiana,  e 
ne*  signori  di  Guisa  congiunti  alla  moglie  del 
I re  per  sangue  e alla  madre  per  collegazione; 

, i quali  signori  orano  un  ramo  della  casa  di 
! Loreno  trasportato  di  là  nuovameotc  in  Fran- 
' eia.  Pertanto  i principi  del  sangue  regio  ed 
: altri  emuli  de’  signori  di  Guisa  tulli  si  rìvol* 
sero  a dar  l'anima  al  corpo  di  qualche  fazione, 
che  nella  presente  debolezza  del  re  ricuperasse 
I lor  con  la  forza  quelle  prerogative  di  cui  si 
I tenevano  indebitamente  spogliali.  A questa  fa- 
1 ziooe  riebiedevansi  tre  qualità  per  l’ intento 
. loro:  che  fosse  numerosa,  mal  contenta  del 
' governo  presente,  e corroborata  d'  ajuti  esterni 

1'  c vicini.  Tutte  queste  condizioni  a*  univano 
mirabilmente  nella  nuova  sella  che  da’  seguaci 
con  vocabolo  favorevole  si  nominava  de’  fii/or^ 
maiif  e volgarmente  dagli  .illri  in  quel  tempo 
appunto  ricevette  il  soprannome  d’£/gortoin,  per- 
chè (secondo  relimologia  che  oe  arrecano  t 

(l)  Veéi  Cakviao  d’AvHa  ad  paadpo  ddU  i«s  istoria. 


più)  radonmmì  oeUa  cilta  di  Torà  a far  loro 
assemblee  presto  una  porta  quivi  chiamata  di 
Ugooe.  CoosideraTisi  che  questa  era  gente  dii* 
aeminata  per  ogni  parte  del  regno,  oHesa  dal 
governo  presente  per  la  cootrarìelà,  e non  at- 
territane per  la  fiacchexaa  : di  più  , secondo  i 
auoi  fondamenti , nemica  d’  ogn*  imperio  mo- 
Darchico  m spirituale  come  temporale;  audace 
e cupida  di  novità  e per  inclinazione  e per 
interesse,  e spalleggiata  a*  confìni  da  tanti  oe* 
mici  del  nome  cattolico  nella  Germania,  nel- 
1*  Elvezia,  e nell'Inghilterra.  A questa  fazione 
dunque  elessero  di  farsi  capi , perchè  ella  ser- 
tìssc  loro  di  petto,  i signori  del  sangue,  e spe- 
cialmente il  prìncipe  di  Conde  fratello  d*  An- 
tonio re  di  Mavarra.  Ed  era  il  principe  Ira  quei 
della  sua  famiglia  secondo  nel  grado,  ma  primo 
neU* ardimento,  si  per  impeto  della  natura,  si 
per  incitamento  della  condizione  sublime  di 
•chiatta,  bassa  di  fortuna,  e però  nutrice  di 
spirili  sediziosi.  A lui  s'unirono  i signori  di 
Cialtiglione  della  casa  di  Coligol  per  V emnta- 
tione  con  quei  di  Guisa,  e mauiroamente  Ga- 
•parc  sapremo  ammiraglio  di  Francia,  uomo  di 
gran  valore,  di  gran  consiglio,  di  grand*  auto- 
rità, e di  gran  seguito.  Avevano  questi  ordita 
tina  congiura  dì  ritener  la  persona  del  re  con 
titolo  di  liberarla  dalla  servitù  e dall’  inganno 
de'  forestieri;  ma  infatti  a One  di  trame  a forza 
una  pienissima  libertà  della  loro  setta,  ed  un.i 
preminenza  di  podestà  eguale  a quella  della 
nobiltà  pc*  signori  del  sangue  ; da'  quali  fosse 
proporzionalmente  participala  a'  loro  aderenti: 
« di  poi  (come  fu  creduto  e scritto  dal  re  me- 
desimo) (i)  se  venisse  lor  fatto,  e non  si  affron- 
tasse insuperabile  incontro  nel  popolo  dì  Fran- 
cia divotissimo  de' suoi  re,  trasferir  la  corona 
dalla  casa  Vaicsia  nella  quale  allor  si  trovava, 
in  quella  di  Borbone,  cioè  del  re  di  Navarra; 
ch'eranc  un  altro  ramo  lontano  di  grado,  ma 
il  più  prossimo  della  famiglia  reale.  Scopertasi 
questa  congiura  sul  principio  dell' anno  i56o: 
furono  chiamati  dalla  reioa  i signori  di  Ciatti- 
glione;  in  apparenza  per  consiglio  e per  difesa 
rispetto  alla  qualità  de'  lor  carichi  militari,  ma 
Tcramcute  per  separarli  dsl  resto  de*  congiu- 
rali ed  averli  tra  l’ unghie.  Deliberatosi  con 
essi  r affare,  lor  senleuza  fu,  che  posto  il  nu- 
mero immenso  di  quei  che  seguivano  la  nuova 
scita,  si  soprassedesse  dal  procedere  contri  di 
loro  sin  al  futuro  Concilio:  tuttavia  secondo  il 
più  comune  parere  (a)  degli  altri  fu  stabilito 
eziandio  con  loro  toscrizione  un  editto  contri 
quelle  novità:  ma  in  forma  languida  e ripro- 
Tila  da  molli,  benché  autori  di  consigli  posati. 
Perciocché  l'editto  era  tale:  che  toltine  i con- 
giurati e i ministri  o predicanti  eretici,  si  con- 
cedeva on  perdono  generale  a quelli  eh'  erano 
rei  per  causa  di  religione,  purché  tra  un  breve 
tempo  ripigliassero  la  cattolica.  E di  fatto,  co- 
me avviene  che  i perdoni  quando  son  conceduti 

(^0  !■  WS  tdten  drcaUie  diYoIgsU  allon  dai  le:  • tsr- 
gameal»  4i  cii  la  Spaodoso  aeiP  Latto  l56o  si  szai.  6 c ia 
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per  magnanimità  eoctiano  hencvoìeoza  mista 
di  venerazione,  quando  per  fiacchezza,  fomen- 
tano l’inaolenaa  e 'I  disprezzo,  cosi  dopo  l'editto 
vedevaosi  più  audaci  che  mai  gli  eretici  e i 
lor  protettori.  E dall’altro  canto  essendo  cre- 
sciuto appresso  il  re  il  merito  }nel  duca  di 
Guisa  in  discoprire  ed  opprimere  con  la  pru- 
denza e col  valore  la  spaventosa  congiura,  e '1 
bisogno  della  sua  opera  in  difenderìo  da  simili 
insidie  future,  ne  crebbe  ancora  l'onore  e U 
potenza,  decretandosi  a lui  dal  parlamento  di 
Parigi  il  titolo  di  Conseruator  dèlia  patria,  e 
costituendolo  il  re  supremo  ed  universa!  suo 
Inogotenente  nel  governo.  Ed  a proporzione  di 
questi  suoi  accrescimenti  crebl>e  anche  l’ invi- 
dia e l'inquietudine  degli  avversar],  e per  con- 
seguente l’ indoitria  in  loro  di  sollevare  ad 
ogni  potere  le  coma  delta  novella  setta,  come 
armi  con  coi  disegnavano  di  cozzar  seco  e di 
abbatterlo.  Non  erano  ascose  queste  nuvole 
agli  occhi  del  reai  consiglio  segreto  ; onde  per 
dissiparle  s'era  quivi  tnvesligata  qualche  ma- 
niera sollecita  di  sopir  le  differenze  delU  reli- 
gione; e deliberato  perciò  di  convocar  tatti  i 
prelati  a fine  di  concordare  col  parer  loro  kh 
praciò  che  si  dovesse  permettere  nella  credenza, 
ed  ordinar  nella  disciplina  degli  eceleii astici: 
il  che  veniva  a risolversi  io  nn  Concìlio  nazio- 
nale, sempre  abbonilo  da'  pontefici,  come  inef- 
ficace d'  autorità,  con  gli  eretici  a smorzar  lo 
scisma  antico,  ed  atto  fra  i cattolici,  per  man- 
caracnlo  d*  una  guida  infallibile,  a suscilaroc 
de'  nuovi.  Onde  il  papa  con  gli  nfficj  a bocca 
di  Filiberto  Naidi  signor  della  Bortlisicra  (« 
promosso  poi  da.  lui  al  eardinalalo  ) che  dal• 
l' ambascerìa  esercitata  in  tempo  dciranteces- 
sore  a ino  era  dianzi  tornato  in  Francia;  e 
per  lettere  de'  rardtoali  dì  Tornone  e da  Este 
avea  distornalo  il  re  da  questo  consiglio,  c prò- 
fertogli  con  celerilà  il  rimedio  e più  valido  e 
più  canonico  del  Concilio  generale.  Lieto  il  re 
d*  una  tale  ofTcrla  mandò  in  Homi  per  la  con- 
clusione di  questo  affare  I’  abate  di  Manna  suo 
consiglierò  con  una  istruzione  da  comunicarsi 
al  ponlefiee  (t).  Si  commetteva  quivi  airabate 
che  sommamente  commendasse  la  Santità  Sua 
di  cosi  pia  intenzione,  per  cui  adempimento 
gli  offeriva  il  re  ogni  prontezza  del  suo  favore 
e del  suo  reame:  e che  insieme  T incitasse  alla 

I prestezza  ; insinuandogli  con  riverenza  e since- 
rità, che  l'era  veduto,  i ponlcGri  anlcccdenii 
aver  proposto  e convocato  il  Concilio  per  mera 
apparenza , quando  appena  raunalo  e concor- 
sivi tulli  i prìncipi,  per  ogni  lcggicr.i  occasione 
r arcano  disciolto  : ciò  non  credersi  della  San- 
tità Sua;  anzi  che  con  la  celerilà  in  congre- 
garlo e con  r opere  susseguenti  fosse  per  tener 
lungi  dagl’  intellelli  quella  inspicione.  Per  de- 
\ sidcrìo  del  buon  successo  pigliarsi  libertà  il  re 
di  rappresentare  al  papa  ciò  che  gli  pareva 
" opportuno,  rimettendone  la  dclcrminazione  al 
Mpere  ed  all*  autorità  di  Sua  Beatitudine. 

£ primieramente,  che  inlomo  al  luogo  egli 

(l)  Su  ts  sa  libro  delle  ìiUmìsoì  citate  atirsrcàivio  vt- 
Ucsae. 
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approTCTrbbe  ciò  che  stcmc  appro?ato  T im* 
pcndore  e il  re  cattolioo  suo  cognato  ; ma  pre- 
gava il  papa  a coosiderare  che  quel  di  Trento 
parerà  poco  allo  e per  riocapacitÀ  d'alloggiar 
tanta  mollHudine  quanta  ti  dìsegnara  ebe  ri 
dorease  convenire,  e per  l' inooroodiUi  del  cli- 
ma e del  suolo  tesUScala  da*  suoi  prelati  che 
r'  erano  dimorati  in  tempo  di  Paolo  : e sopra* 
tulio  perché  non  vi  sarebbooo  mai  concorsi 
i prolestanti,  senaa  i quali  non  ai  poterà  far 
un  Concilio  di  piena  aakite  a tolta  la  crisUa* 
nità:  molto  meno  dorerai  pensare  a intimarlo 
in  forma  che  ri  Icraase  la  sospensione  già  fat- 
tasi io  tempo  di  Giulio  } perché  ciò  sarebbe 
un  roler  presupporre  le  decisioni,  già  quiri 
prese,  ed  alle  quali  i protestanti  non  erano 
stali  uditi;  si  rispetto  a loro  questa  nuora 
oonroeasione  parrebbe  opera  di  ranità  e di 
scherno:  né  il  roler  qui  entrare  a difendere 
queste  loro  difficoltà  oMoe  giuste,  ma  solo  rap* 
preMotar  al  pontefice,  che  senza  il  loro  con- 
sentimento non  si  otterrebbe  il  precipuo  frutto 
del  Concilio,  eh'  era  il  riunire  e pacificare  la 
Chiesa.  E beo  sapersi  che  a qnell*  ollimo  rido- 
cimento  seguito  in  tempo  di  Giulio,  molti 
gran  principi  areraoo  ripagnato»  Al  presen- 
te il  re  di  Spagna  arer  fatto  intendere  al  re 
Francia,  che  accetterebbe  quel  Inc^o  il  qual 
paresse  all' imperadore,  come  tale  in  cui  do* 
resse  oonrenire  tutto  1*  imperio:  e che  però 
Sua  Maestà  cristianissima  area  spedito  a Ce- 
sare il  rescoro  di  Rcoties  a (in  di  sentire  il 
giudkso  suo:  frattanto  di  Tir)  luoghi  che  no- 
mìoaransi,  parere  al  re  Francesco,  che  la  città 
di  Corianza  fosse  la  più  comunemente  appro- 
rrta:  perciò  egli  a proporla  a Sua  Santità,  la 
qual  crederasi  che  nella  determinazione  del 
luogo  non  arrebbe  risguardo  ad  altro  ebe  al* 
ronirersal  soddisfarione:  essere  Costanza  presso 
a Milano;  onde  per  quella  ria  potrebbe  Sua 
Sanlilà  ricererne  frequenti  arrisi  ed  anche  in 
un  bisogno  senza  gran  disagio  andarri  pmo* 
naloMote.  £ pmebè  Sua  Beatitudine  area  di* 
rbiaralo  non  piacerle  il  sinodo  nasionale  che 
il  re  dìsegnara,  F abate  dorerà  in  ciò  dimo- 
strarle non  esser  questa  né  cosa  nuora  né  ille- 
cita; perctocebé  essendo  i rcreovi  di  Francia 
consiglieri  del,  re  poterà  Sua  Maestà  conro- 
carli  qualora  il  giudicara,  per  adirne  il  pare- 
re: non  per  tuttociò  essersi  mai  pensato  a far 
norità  rerooa  senza  Fesprcssa  autorità  del  pon- 
tefice, massimamente  nelle  leggi  ecderiaiibbe 
e nella  doilrioa;  intorno  alla  quale  il  re  area 
tal  fermezza  e certesza  che  né  pur  gli  cadera 
nell'animo  dorerne  seguir  ffloUsionc  ; ma  che 
solo  conrenira  sUbilire  la  maniera  d'inscgnarla 
e d'esplicarla:  nondimeno  che  quando  alla  San- 
tità Saa  non  era  grata  una  tale  assemblea  na 
zionale,  ed  esibirà  senza  indugio  la  generale,  il 
re  se  ne  sarebbe  astenuto,  purché  in  effetto 
l’adunanza  di  questa  non  si  prolungasse  in  mo- 
do che  Sua  MaeUà  fosse  costretta  ad  altra  più 
sollecita  prorrisione,  già  promessa  dalla  Maestà, 
Sua,  e della  quale  i prelati  arcano  già  conce- 
pula  speranza. 

A questa  scrittura  presentata  dall'abate  al 


I pontefice,  fii  risposto  con  un' altra  nella  quale 
con  saggia  tolleranza  ri  contenne  il  papa  da 
rinfacciare  in  difesa  degl'  imputati  antecessori 
quel  ebe  poterà  toccar  i principi:  cioè  che  la 
prima  conroeszione  s'  era  fatta  da  Paolo  con 
mille  stenti  , e prorogata  luDgameoie  per  to> 
glia  loro;  i quali  cbiederano  il  Concilio  lon- 
tano; ma  quando  il  redevano  ricino  lo  riciiaa- 
Tano:  e che  lo  stesso  Paolo  due  rolte  area  te- 
nuti lungamente  i legati  prima  a Vicenza  indi 
a Trento  tarano  per  difetto  de’reacori  dìpeo- 
denti  dalle  corone:  che  la  terza  rolla  questi 
erano  renati  a Trento  io  picciolissimo  nume- 
ro, e spedslrocote  i francesi,  de'  quali  anche 
tosto  se  d'  era  partito  alcuno  : che  la  trasla- 
zione a Bologna  crasi  fatta  per  necessità  repen- 
tina senza  notizia  del  papa  e quasi  <FuDÌreml 
consentimento:  ohe  il  re  di  Francia  I*  arerà 
di  poi  approraU  : e che  finalmente  il  Concilio 
s'  era  quivi  discuoilo  col  parere  del  medesimo 
re  per  le  fierissime  opporiziooi  di  Cerere:  che 
alla  rìposisione  io  Trento  ordinata  da  Giulio 
il  re  solennemente  area  consentito  : c che  di 
poi  •*  era  mutalo  di  volontà,  perché  il  papa 
non  arca  voluto  comportare  ch'egli  tntrodoees* 
•e  le  sue  milizie  in  un  feudo  della  Sede  apo- 
stolica: e ciò  arerà  fatto  il  re  allora,  qnaolun- 
<|ue  in  verità  una  tal  contesa  non  potesse  re- 
car veruno  impedimento  alla  sicura  tenuta  e 
dimora  in  Trento  de* rescori  francesi:  Unto 
essere  stato  lontano  Giulio  dal  mendicar  prete- 
sti a dissolverlo,  che  non  attese  le  proicstaziooi 
del  re  l’avea  proseguito  Snché  le  forze  de'prote- 
stanti  aveano  messi  io  fuga  non  sol  tolti  quc*vc- 
scovi,  mapocodi  poi  lo  stesso  itnperadore  Carlo  V. 
Nulla  di  ciò  volle  rispondere  il  papa,  come  Unto 
noto  che  il  rammemorarlo  valeva  piuttosto  a 
puntura  che  a discolpa,  né  conferiva  al  nego- 
zio prescotci  Ma  disse,  che  a lui  non  toccava 
di  gtosliBcar  le  azioni  de'  suoi  predecessori  ; 
eh*  egli  certamente  avrebbe  operato  in  forma 
onde  non  soggiacesse  ad  una  simile  imputa- 
zione: che  concorrendo  luì  con  Sua  Maestà  in 
conoscere  il  bisogno  della  prestezza,  non  sapea 
veder  luogo  dove  più  speditamente  potesse  il 
Concilio  convocarsi,  che  Trento:  perciocché  in 
tal  modo  troncandosi  tutte  le  disputazioni,  po- 
levasi  io  una  parola  toglier  la  sospensione, 
quando  altre  volte  già  in  quella  stanza  aveva- 
no consentito  tutti  i principi  cristiani,  ezian* 
dio  i protestanti.  E sopra  ciò  fu  data  la  copia 
all'  abate  d*  una  risposta  fatta  diaosi  ad  altra 
scrittura  inviata  intorno  airistcsso  dall*  ìmpc- 
radorc,  la  contenenza  delle  quali  noi  tosto  re- 
citeremo: c specialmente  fu  ricordato  al  re 
arer  prestato  il  consenso  a Tr>'nto  il  glorioso 
avolo  di  Sua  Maestà;  benché  Arrigo  suo  padre 
per  le  guerre  rotte  di  poi  col  poniefirc  r col- 
l’ imperadore  avesse  negato  d’  ìnterrenirc  olla 
riassunzione  falla  da  Giulio  in  quel  luogo:  >e 
dopo  la  convocazione  in  Trento  fosse  paruto 
di  trasportarlo  altrove,  il  pontefice  non  sareb- 
be stalo  mai  restio  al  giusto  e al  conrcncvulc 
per  comodo  c Ihu^Gcìo  comune,  purché  il 
luogo  dove  restasse  di  porlo  fusK'  sicuro  da 
viulcuze  c nuli  sospetto  d'eresia:  questa  ma- 
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iricra  di  l«far  U «otpefifiene  per  ma^or  bre-  I mtioTere  la  dùegnaU  ripotaiione  del  Concilio 
TiU  etaer  molto  eomprovaU  dal  gìodicto  del  re  ; in  Trento,  e pregarlo  in  beneOcio  de'  CarraS, 


cattoVeo;  e ^perarit  cbe  it  «n^iaDÌmimo  in  ri 
guardo  ^oo  ai  bel  titolo  «di'  portara,  e 
della  maggior  e più  frettolosa  iieceatilk  che  ne 
apparirà  nei  ano  regno,  non  foue  per  lasciarai 
vìncer  dall*  altro  in  aooderare  ed  agerolart 
queaU  impresa:  che  il  papa  spedirebbe  ora  a 
Cesare  od  uomo  apposta  per  trattarne;  con 
coramisssoae  di  partidpare  il  tulio  all'  oratore 
del  re  Franoaieo  in  quella  Corte  : e si  come 
il  re  di  Spagna  are^  promessi  gli  utfief  suoi 
a fin  di  confortare  a ciò  rìmperaJore  soo  aio 
aMnilt  offici  ancora  prometterti  il  papa  dal  re 
di  Francia  : doversi  creder  che  Cesare,  quando 
Tcdease  Fimìone  di  dne  tanti  re  in  questo  con* 
tiglio,  al  fiudicio  ed  al  parer  loro  foiae  per 
conformarsi:  Concilio  natiooale  non  far 

mestieri  discorrere  mentre  era  in  pro^nto  il 
generale. 

CAPO  XUI 

7*t'atiaii  del  pttpa  eoi  re  di  per  metto 

del  t^seovo  di  Terrùeine  intorno  alT  inti- 
mere  il  Cotteil  o e ai  tórre  i pr^iuduy  in 
quel  regno  conira  te  gùiriMlisioae  eeetesin- 
etice.  Nuntieture  di  Aenùleo  Otto  alP  im* 
peradore»  Coasideraeioni  di  questo  intortto 
al  ConcUiOf  ed  altre  del  Cardinal  ^ Augusta. 

Era  avvenuto  con  maraviglia  e sentimento 
dd  pontefice,  <die  per  molli  mesi  non  gli  foste 
compsHla  nè  ambasceria  nè  pur  lettera  in  con- 
gratulazione del  nuovo  tuo  principato  dal  re 
di  Spagna,  dal  quale  per  ogni  titolo  aveva  egli 
sperata  una  special  affeziono.  Tuttavia  più  in- 
tento al  frullo  che  geloso  delle  froiidi,  elette 
di  prevenirlo;  e coti  giunto  gl’ inviò  Annibaie 
Altempt  tuo  nipote  (i)  a portargli  ringrazia* 
menti  ed  ofTerle  per  la  dìgnìlà  contegiiita  rdn 
l'aiuto  della  Maestò  Sua.  Il  quale  vi  riinai>e 
poi  molti  mesi  per  doraettici  affari:  tl  come 
anche  spedi  un  fratello  d’  Annibale  a Feidi- 
Dando,  e destinò  Gabriele  Sorhellone  per  tuo 
nipote  al  re  Franeetco.  Ma  oltre  a ciò  dopo 
questa  onoraria  legazione  mandò  al  re  Filippo 
per  nunzio  il  Reverta  veteovo  di  Terracina, 
aliinato  da  aè  pel  valor  dell'uomo,  accetto  per 
r identità  della  patria,  e portato  tpecialraenle 
per  queato  carico  dalle  raccomandazioni  del 
Cardinal  Carrafa  benemerito  neirdezione  di 
pio,  ed  a coi  troppo  importava  d’aver  in  que- 
la  Corte  un  rappresentante  pontifìcio  tanto  a 
aè  amorevole;  per  avvantaggiarvi  gl'  interessi 
della  sua  caia. 

Tre  negozi  principali  furono  commessi  al  Re* 
verta  (a).  Far  opera  che  si  loglietseroi  pregiudic) 
falli  io  tempo  di  Paulo  IV  alla  giurisdizione  ec- 
clesiastica: confortare  il  re  ad  accettare  e pro- 


fi) Sta  il  ledere  dclPanbasciadur  AnuUo  al  sculo  II  za 
di  oatl'a  l56o  e is  Motle  alirr. 

(a)  Tatto  qui  cbe  sefne  si  narra  in  ou  lettera  del  eaasio 
d papa  >ano  il  za  di  na(|io  i56o  Ira  Ir  Hnllurc  dcSifBOfi 
Dorgàcsi. 

PaLLATICiaO 


a*  quali  il  papa  voleva  mar  g^ralìtudinc,  aggio- 
stando  anche  per  Ule  occasione  l'affare  di  Fa- 
llano eh'  era  pubblico  servigio  della  Sede  apo 
stoHca.  Ma  di  questo  terso  differircno  il  dar 
conto  piò  a basso, 

Ebbe  il  nunsio  la  prima  udienza  il  giorno  (i) 
primo  d'  aprite:  e il  suo  ragionamento  fu  tale. 
Che  il  papa  in  questo  principio  del  ano  pon- 
tificalo avea  ricevute  frequenti  novelle  di  var; 
movimenti  eccitati  dagli  eretici  nella  Francia, 
nella  Provenza,  nella  Savoia,  con  diverse  cure 
rispondenze  per  la  Germania,  por  T Ingbillrr 
ra,  per  la  ficozia,  per  l'Elvczia:  e ohe  ultima- 
mente con  gran  tuo  dispiacere  aveva  sentito 
che  lo  stesso  macchinavano  per  la  Spagna,  tea- 
tando  di  sollevare  i mori  di  Granala,  it  Sorif- 
lo,  il  re  d’  Algieri,  ed  in  fine  d'invocar  gli  aiu- 
ti dri  torco  a'  danni  della  cristianità.  Che 
però  tutto  lolleeito  di  rischi  si  grandi  e lutto 
intento  a perservaroe  la  Chiesa,  non  sapeva 
dove  meglio  appoggiare  le  aue  speranze  che 
nel  re  caltoltco;  il  quale  non  senza  special 
provvidenza  di  Dio  era  stato  costituito  il  piò 
potente  pnneipe  de'  criatiani  coll'  itniooe  di 
tanti  regni  e coll*  acquisto  di  nuovi  mondi  ; i 
eoi  domini  rimanevano  ancora  netti  dalla  quasi 
universale  lofniooe.  Con  tutto  ciò  non  poteva 
lasciare  d'eaporgli,  eorae  gli  animi  di  tutti  i 
buoni,  quanto  per  l'addielro  ripieni  di  siffatte 
speranze,  altrettanto  erano  poi  limasti  sospesi 
in  vedere  cbe  Sua  MaesU  in  tanto  tempo  non 
avesse  passalo  col  papa  verun  ufficio  di  con 
gralulazione,  d'ubbidienza,  d'offerta  nè  con 
ambasceria,  nè  con  lettere;  e che  al  preceduto 
nunzio  si  fosse  negalo  quivi  I’  uso  della  giuris- 
dizione , con  volerlo  costringere  ad  accettare 
un  assessore,  cioè  io  altro  vocabolo,  uu  au|>c- 
riorc  : che  con  varie  prammaltehe  si  fosse  de- 
rogalo alla  dignità  e all’ autorità  della  5»edta 
apostolica  : e che  in  cambio  d’  offerire  il  re  i 
suoi  tesori  io  servigio  di  essa,  i ministri  regj 
avessero  poeta  mano  sopra  gli  spogli  c i frutti 
delle  Chiese  vacanti,  togliendo  alla  camera  pon 
tificia  i suoi  diritti:  le  quali  azioni,  come  .if- 
fltggevano  i pii  cattolici,  cosi  antmavan  gli  ere- 
tici a persuader  alia  moltiludìoe  per  quesii  ar- 
gomenti, che  la  Spagna  con  tali  principi  vo- 
lesse a poco  a poco  soltrarsi  dall’  uld>idicDza 
di  quella  santa  Sede:  Doodimriio  Ìl  papa  non 
aver  dato  luogo  ad  un  tal  sospetto  m*l  suo  eoo- 
re,  con  ferma  persuasione  che  di  tutto  aò 
fosse  stata  ncscia  Sua  Maestà,  c ch'ella  zt\ì- 
sataoc  fosse  tosto  per  rimediarvi:  maggiormrute 
avendo  Cristo  in  quel  tempo  costituito  un  vi- 
cario da  cut  la  Maestà  Sua  poteva  pruiuellersi 
iu  benefieio  de'  suoi  regni  quanto,  salvo  V o- 
ncslo  e la  dignità,  egli  potesse  concedere: 
avello  dunque  il  pontefice  voluto  pi  evenire 
con  la  ineaziooe  c prima  del  nipote,  cd  or.z 
del  nunzio,  il  quale  dopo  una  palerna  ed  af- 
fettuosissima benedizione,  ammonisse  di  tulio 
ciò  la  Maestà  Sua,  pregandola  a non  l.vrdar  più 


(i)  I56a, 
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i debiti  itfficj  suoi  e a correggere  le  indebite 
ueurpaxioni  de'  iDinìitrì:  consideraue,  che  dalla 
poca  «lima  dell'  autorità  pooliBcia  naicono  le 
eresie,  e da  quelle  le  ribellioni:  imponesse 
dunque  silenzio  all.-i  proposta  d'assessore,  cleg* 
geodo  come  più  gli  paresse,  o che  ’l  nunzio 
esercitasse  le  consuete  sue  facoltà,  o che  per 
le  spedizioni  si  mandaue  a Roma:  sciogliesse 
le  mani  al  collettore  nell’ esecuzione  del  suo 
u/Bcin,  e facesse  restituir  da  quelle  de’  mini* 
stri  reali  ci5  ebe  de'  passati  spogli  v'era  en- 
trato indebitamente:  rimoresse  le  prammatiche 
pregìudiciali  alla  Chiesa:  e tutto  ciò  con  tanto 
roag^or  prestezza  quanto,  bisognando  celebrare 
un  Concilio  unirersale  per  estirpazion  dcll'e- 
resie,  non  conrenira  ebe  in  tal  tempo  si  ritro- 
Tasserò  siffatti  abusi  io  Ispagna,  de'  quali  io 
queU’assemblea  generale  della  cristianità  do- 
TCsse  trattarsi  : per  una  simil  ragione  aver 
stituita  ancora  il  pontefice  un’  adunanza  di 
cardinali  che  frequentemente  si  congregava  io 
aoa  presenza  per  riformazione  degli  ecclesia- 
siici,  innanzi  che  le  loro  brutture  comparis- 
sero per  esser  purgate  in  si  riguardevole  e vp- 
Bcraódo  teatro.  Con  lo  stesso  rispetto  del  prot- 
siiDO  Concilio  usarsi  dal  papa  ogn*  industria 
per  iodurre  i vescovi  alla  residenza,  ove  meglio 
potesMro  correggere  anticipatamente  almcn  quei 
dilètti  che  i>od  riduedevano  più  forte  mauo, 
ed  infornarsi  degli  altri  pe'  quali  dovessero  nel 
CoDcilio  procurare  l’emendazione.  Pregare  in- 
sieme il  pontefice  Sua  Maestà  per  sì  ardua  e 
salnlifers  impresa  di  robusti  aioli  e di  sapienti 
ricordi,  i quali  non  si  poteva  egli  promettere 
da  qiie’  principi  per  cui  difetto  crasi  sparsa 
negli  aUti  loro  l’eresia,  come  da  tali  che  tc- 
merebbooo  di  far  o dir  cosa  che  dispiacesse 
agli  ammorbati  lor  sudditi  : e perchè  il  Con- 
cilio ricercava  gravisiìme  spese,  e l’erario  apo- 
atolico  crasi  non  solo  evacuato  ma  indebitato 
nelle  prossime  guerre,  sì  compiacesse  il  re  di 
porgere  ogni  lavore  alle  riscossioni  della  col- 
letloria;  Unto  più  reggendosi  egli  invitato  a 
ciò  dall’ amorevolezza  del  papa  in  mandargU 
subito  per  mano  dello  stesso  nunzio  le  facoltà 
della  crociata,  e nelle  dimostrazioni  usale  prin- 
cipalmente in  riguardo  dì  Sua  Maestà  verso 
1 imperadore  suo  zio,  onorandolo  come  tale,  e 
ricevendone  con  accoglienza  non  comune  l’am- 
basci adore. 

11  re  ai  scuso  molto  a lungo  deila  tardanza 
comm^  negli  uffirj  dì  riverenza,  afTermando 
che  già  due  mesi  avanti  area  destinalo  a pre- 
starli come  suo  arabascìadore  il  conto  di  reo- 
diglia;  ma  che  questi  per  malallia  s’era  trat- 
tenuto: che  nell’animo  suo  non  aveva  egli  mai 
sentita  maggior  allegrezza  che  nella  creazione 
di  Sua  Santità:  che  sempre  era  stato  c sareb- 
bc  mentre  vivesse,  ubbidiente  figliuolo  <11  quella 
•anta  Sede:  e che  a Sua  Beatitudine  ubbi- 
direbbe non  solo  per  debito  universale,  ma 
per  afTezione  e riverenza  particolare,  la  <|ual 
di  continuo  le  arca  portata  per  l’opinione  che 
tenea  della  sua  bontà  ed  integrità  : c perciò 
sarebbe  sempre  maggiore  dìmo»lrazion  d'os- 
servanza^e  d ubbidienza  verso  il  presente  pon- 


Ilefice  che  xson  area  fatto  verso  i passati:  c clwr 
indirizzato  dal  consiglio  di  Sua  Beatitudine,  ai 
sforzerebbe  di  dar  ogni  buon  esempio,  non  che 
di  teiere  ogni  rea  suspicione.  E di  &Uo  indi 
a una  seUimana  scrisse  al  papa  lettere  ossc- 
, quioie  di  suo  carsttere:  e seguille.  poco  ap- 
I presso  l’anibascUdoro. 

I Alle  sterili  parole  della  cortesia  corrisposero 
I le  fertili  del  negozio.  Perciocché  quanto  alla 
1 podestà  del  nunzio,  disse,  che  gravissime  ra- 
gioni aveaoo  persuaso  per  convenevole  d’ ag- 
giugnerli  un  assessore;  le  quali  già  egli  avea 
comandato  al  consiglio  che  fossero  comunicate 
{ all’.ambasciador  destinato,  e che  da  lai  venis- 
sero esposte  a Sua  Santità,  dal  cui  giudicio 
pendesse  la  determinazione:  ma  già  ch'ella 
d’ allora  gli  significava  il  suo  contrario  volere, 
ed  aveva  eletto  un  tal  nunzio  del  qoalc  non 
avrebbe  saputo  il  re  deputare  più  intero  e coa- 
fidentc  assessore,  lascerebbe  eh’  egli  esercitasse 
liberamente  le  facoltà  consuete;  informandolo 

! frattanto  delle  accennate  ragioni,  accioecfac  le 
significasse  al  pontefice  rispetto  airincerte  qua- 
lità de’  nunz)  venturi  : che  parirooole  voleva 
lasciar  libero  in  avvenire  (siccome  fece)  l’e- 
sercizio del  collettore:  e quanto  al  riscosso 
I da' reg)  ministri  per  l’ addietro,  prenderebbe 
lj  informazione  c darebbe  ordini  convenienti  a 

I buono  cd  ubbiilìenle  figliuolo  del  papa,  a cui 
baciava  ben  mille  volte  il  piede  .per  la  grazia 
della  crociata,  della  quale  si  varrebbe  conira 
gl’  infedeli  cj  in  servigio  di  Dio.  Una  simile 
informazione  disse,  che  prenderebbe  ancora  io- 
torno  alle  ordinazioni  fattesi  in  pregiudizio 
della  giurisdizione  ecclesiastica,  con  annullarle 
ove  convenisse,  c con  ricorrere,  s’ alcun  biso- 
gno ne’ suoi  reami  vi  fosse,  all’ autorità  del 
I pontefice  che  ti  benignamente  gliel’ offeriva  : 
rispetto  al  Concilio,  la  gravità  dell’ affare  ne- 
cessitarlo a maturar  la  risposta  : il  re  cristia- 
nissìmo  averlo  mandato  a ricercare  che  con- 
gitintaraentc  pregassero  Sua  Beatitudine  per  la 
celebrazione,  ed  egli  aver  chiamali  molti  uo- 
mini dotti  de’  suoi  regni  per  udirne  in  si  gran 
deliberazione  il  parere.  Tardò  il  re  poi  molti 
giorni  a dar  una  tal  risposta,  e Gnaimcnte  la 
rendette,  approvando  clic  si  convocasse  il  Coa- 
citio  e li  rimovesse  1’  ultima  sospensione,  ed 
offerendo  largamente  ogni  sua  forza  in  pro- 
muoverlo. 

Spedi  il  pontefice  altri  nuDz|  straordinarj  a 
varj  principi  cristiani  per  la  stessa  celebrazione 
c prima  a'  cattolici,  indi,  come  riferiraiii,  an- 
cora agli  eretici.  In  BVancia  andò  Francesco 
li  Lencio  vescovo  di  Fermo  : in  Polonia  il  Ca- 
: nobìo,  del  quale  appresso  scrìveremo.  Ma  il 
I Principal  trattamento  doveva  esser  con,  Cesare 
il  cui  stato  n’ era  più  bisognoso,  e dal  cui 
torrente  ricevevano  rinondazionc  gli  altrui  pae- 
si; onde  a lui  gli  altri  cattolici  potentati  si 
rimettevano.  A Cesare  dunque  per  titolo  di 
cortesìa  fu  inviato  dal  papa  Marco  Sitico  (i) 
de’  conti  d'Altemps  cavalier  tedesco  suo  Dtprv* 

(i)  A|»|Mte  dalla  Utnizisae  dall  il  aaniio  Dtlfoo  da  cU 
lartì  apprmo. 
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te,  ed  ft1  qnste  oonfer)  egli  la  Chieja  di  Cu*  I 
sano  racata  per  la  tua  creaiioue,  e ia  altro  I 
tempo  la  porpora  (i)  : ma  lopra  i negoz)  della  5 
religiooe  gK  fu  aggiunto  per  compagno  fr^  Cor*  ,{ 
Delio  Mussi  yescoTo  di  Bitonto  (*j),  ipesso  da  ,, 
noi  lodato,  recando  egli  a tutti  i principi  della  J 
^miglia  cesarea  doni  preziosi  insieme  e diroti.  I 
n primiero  intento  all*  andata  del  Musso  fu  | 
T acquisto  alla  religione  del  re  di  Boemia,  il 
quale  patera  tanto  o quanto  spruzzato  de*  nuoti 
errori,  massimamente  intorno  alla  neceseità  della 
comunione  tolto  l'iina  e l’altra  specie.  Ed  a 
questa  impresa  parte  mirabilmente  acconcio  il 
Musso  per  I*  unione  in  lui  e della  dottrina  e 
dell*  eloquenza,  composto  talidissimo  di  tirtù 
persouita  nelle  materie  della  fede.  E perchè 
i poolificj  aTfitatansi  che  in  Massimiitano  la 
Tolootk  concorretse  a depravar  rintellelto,  non 
persuadendosi  egli  di  poter  venire  eletto  al* 
l'imperio  mentre  foste  eonlrarìo  di  quella  par* 
te  che  atea  tre  voci  nella  elezione  e che  pre* 
Taleta  nelle  forze;  il  nunzio  ti  argomeotè  di 
DioitratgU,  che  più  di  favore  « di  comodo  po* 
teva  egli  promettersi  da*  potentati  cattolici  ti 
etraoieri  come  alemanni:  al  che  dicono  aver 
luì  risposto  (S),  che  anteponeva  la  sua  oosden* 
za  ad  ogni  umano  inlerette  : risposta  che  et- 
eendo  di  sua  natura  ottima,  nell’applicazione 
poteva  riuscir  pessima,  ben  sapendosi  che  la 
pieth  è lo  scudo  della  maggior  impielà,  e che 
«IMI  cntqur  DtttM  fit  dira  cupido.  Onde  come 
ira  te  faltnochierie  le  più  scellerate  soo  quelle 
ove  ti  adoperauo  le  materie  più  sacrosante, 
cosi  tra  le  apostMÌe  quelle  soo  più  ree  dove 
•i  profanano  i santissimi  nomi  di  Dio  c di  co* 
•eienza  per  onestaKe.  E quando  ancora  per 
verilh  l’errore  d’un  principe  in  cose  di  reli- 
gione (oste  solamente  nell’ intelletto,  pur  ciò 
il  renderebbe  peggiore,  »e  non  a sè,  al  pub* 
blieo  ; in  quella  maniera  che  secondo  Arìsto 
Isle  sarebbe  più  nocivo  al  commercio  umano 
chi  necidesse  e Adulterasse  persuaso  tali  aaioni 
esser  buone,  che  consapevole  della  loro  ma- 
lizia. 

Poco  appresso  fu  spedito  a Cesare  per  duih 
zio  residente  Stanislao  Usto  polaeco  vescovo 
Òi  Varmia,  uomo  d’eterna  memoria  e per  Po* 
pere  scritte  io  difesa  della  fede  ne’  suoi  volo* 
■li,  e per  le  fitte  nel  Coocilio  dove  intervenne  B 
con  digniU  di  cardinale  e con  podestà  di  le*  fl 
gaio,  ebiamandosi  comunemente  il  Varmiese 
<)alU  sua  Chiesa.  Leggesi  una  relazione  scritU 
da  lui  e stampata  negli  Annali  d’  Abramo  Bzo- 
vio  (4),  contenente  quello  ehe  da  esso  fu  trat- 
tato eoi  predetto  re  di  Boemia  primogenito  di 
Cesare,  per  dimostrargli  Is  falsità  della  nuova 
netta.  Ha  noi  riferiremo  ciò  eh*  egli  riportò 
dall’  impcradore  sopra  la  proposta  del  Concilio 
da  rimettersi  in  Trento.  Affrontò  l'Osio' nodose 
opposizioni  mossegli  da  Ferdinando  prima  in 

(U  ^ nufpo  cose  PV|1i  atti  concnioriali. 

(a)  Tolto  è in  lelUn  delPAnotio  il  t 3i  lì  mi|g*K> 
si  I di  fiopo  i96o. 

(3)  Su  ia  eai  delPAmslio  il  lo  d*S|0»to  l56o. 

(4)  AIPssm  sòdo  stdto  U san.  6e. 


voce  e di  poi  esplicate  in  una  lunga  serittara 
da  mandarsi  al  pontefice  (i).  La  contenenza  era 
tale.  Aver  Cesare  udito  dal  nunzio  il  disegno 
del  papa  intorno  al  riporre  il  Sinodo  in  Tren- 
to, e *1  desiderio  d*  ascoltarne  1*  opinion  sua  e 
ioiieroe  quella  del  re  cattolico  e del  re  eristia* 
nissimo  : non  poter  egli  negare  un*  immensa 
laude  a si  onorato  pensiero;  avvengachè  con* 
fetsava  ciascuno,  il  Concilio  esser  1*  unica  vìa 
maestra  per  condurre  la  militante  Chiesa  alla 
sospinta  tranquillità  : e quantunque  a sè  fosse 
tanto  nota  U sapienza  del  pontefìce  ehe  'l  co- 
nosceva non  bisognoso  nè  del  consìglio  sno  nè 
di  vernn  altro;  contuttociò,  quando  la  Santità 
Sua  cosi  ricercava,  non  voleva  egli  ricusare  di 
esporle  quel  che  a gloria  di  Dio  gli  occorreva; 
rimettendo  nondimeno  il  tutto  al  miglior  suo 
gìudicio. 

Primieramente,  emere  stato  desiderabile  che 
questo  rimedio  si  fosse  adoperato  molti  anni 
prima  per  impedir  tante  mine  e spirituali  e 
temporali  intervenute;  nondimeno  esser  meglio 
applicar  la  cura  tardi  che  non  mai,  trovandosi 
la  cristianità  cosi  fracassata  e disordinata  dallo 
scisma,  che  senza  presto  conforto  matsgevol- 
mente  potrebbe  resistere  alle  forze  esterne  de- 
gl’ infedeli.  Ma  quantunque  il  pontefice  s*  af* 
firtlasse,  la  mole  dell’opera  richieder  almeii 
lo  spazio  d’un  anno;  e ch’egli  non  avrebbe 
mancato  a veruna  diligenza  per  agevolarne  la 
esecuzione.  Voler  frattanto  proporre  alcuna 
difficolti  per  suo  avviso  gravissime,  le  quali 
sperava  che  *1  gran  senno  di  Sua  Bealkadino 
fosse  per  ispianare,  come  facea  di  mestieri  per 
I cavar  prò  dal  Concilio. 

La  prima  era,  che  sapevasi  per  esperienza, 
ad  un  Concilio  utile  de’ cristiani  richiedersi  la 
psce  UQÌvertal  de’  cristiani  ; onde  per  essersi 
nuovamente  rolla  guerra  tra  ì ffanceti  c gli 
inglesi,  conveniva  che  *1  papa  o immediate  o 
per  idonei  mezzi  si  studiasse  di  smorzarla;  es- 
sendo l’ Inghilterra  un  membro  principale  della 
eriatiaoità,  c che  potrebbe  Iraraetter  pessimi 
umori  ed  impeditivi  di  questa  cura  al  rima- 
nente del  corpo. 

La  seconda,  che  ’l  Concilio  due  volte  prin- 
cipiato in  Trento,  era  quivi  poco  duralo,  e 
senza  frutto,  raassimameole  per  la  scarsezza 
de*  principi,  i quali  o con  le  persone  o con  le 
ambascerie  l’ avessero  nobilitato  cd  avvalorato. 
Doversi  adunque  procscciar  dal  poeteOce  la 
frequenza  di  essi  : e Cesare  quanto  a sè  non 
essere  per  difettare  nelle  sue  parti;  e lo  stesso 
avergli  significalo  di  voler  fare  il  re  di  Spa- 
gna : ms  di  quei  di  Fraiscia,  d*  Inghillhrra,  di 
Portogallo,  di  Scozia,  di  Svezia,  di  Polonia, 
della  signoria  di  Venezia,  c d’altri  non  saper 
egli  rinleozione.  Doverti  dunque  applicare  dal 
papa  gli  opportuni  ufllq  con  loro  o por  sè 
stesso  o per  acconci  meziaui  : e quando  la 
Santità  Sua  giudicasse  d’ impiegarvi  ro|»eia  dt 
cHO  impcradore,  egli  con  GUuIe  ossequio  l’ub* 
bidtrcbbc.  (guanto  a*  prìncipi  cJ  agli  stali  del- 
V imperio,  non  potersi  dubitare  che  vi  coneor- 

<i)  Sta  En  le  Krittaic  da'  sigsocl  Borghesi. 
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rercbboDO  gli  ccde*ÌMtict,  e i tccolarì  catto*  I radere  forlìaMnii  intoppi  : non  di'  egli  inteo- 
lici;  ma  niidli  che  prcfcMarano  la  confessione  I desse  d'iropugnamc  o indebolirle  i promulgati 


aiigustana  non  essere  per  consentirvi  se  non  | 
otiemitr  dormirne  rondizioni  chieste  da  loro  •] 
nell’  ultima  dieta  d'Augusta.  11  voler  poi  co- 
strìnger  con  Tarmi  uomini  potenti,  ostinali,  I 
moniti  di  varie  cotlegazioni,  e cosi  di  nuovo  1 
involger  la  cristianilii  in  pericolosissima  guerra, 
pensasse  il  pontefice  quanto  fosse  opportuno  ! 
alla  qualità  de*  tempi:  per  tacere  quanto  ma* 
lagevole  riuscirebbe  all’  imperadore  medesimo,  ;l 
assediato  da  mille  angustie,  il  far  movimento  >1 
per  cui  s»  dubitasse  della  sua  fede  obbligala  | 
gli  anni  addietro  nella  pacifìcasione  pobblin 
dell’Alemagna  : ben  esso  con  ogni  aioorevolea- 
ta  e caìdrtaa  gl’  inviterebbe  a venirvi. 

La  Icraa,  di'  al  Concilio  due  volte  cominci»*  | 
to  , era  riuscita  di  grave  danno  1*  assenia  de{  | 
pontefice,  la  quale  aveo  seemala  presso  di  mo^  U 
1*8010111»  delle  decisioni  ; laddove  ne*  sinodi  an* 
tiebi  vedevasi  di  quanta  dignità  fosse  stata  la 
prescnaa  de* papi:  onde  a questo  nuovo  con- 
verrebbe ebe  ’l  pontefice  io  ogni  modo  ioler* 
venisse. 

La  quarta  essere  intorno  alla  città  di  Tren- 
ti) , ove  già  due  volte  con  infortuoalo  evento 
s’era  adunato  il  Concilio:  alla  stanaa  di  (pia* 
sto  richiedersi  rapacità  di  luugo,  uberi»  di  ter- 
reno , religione  di  popolo,  e comodità  di  silo 
al  concorso  di  qualuoipie  naaìone  : nou  saper  ■ 
I*  imperadore  se  tulle  le  qualità  mentovale  fb»*  j 
aero  io  Trento;  anzi  sapere  il  diftHio  della 
prima  i onde  perché  sempic  s’era  parlalo,  che  | 
fosse  giovevole  di  celebrare  il  Concilio  nelTAlr-  ii 
magna,  bcoch»  Cesare  dr»iJeraskC  ora  d’aver  | 
riguardo  alta  grave  età  del  pontefice,  non  espo-  I 
nendolo  a’ disagi  di  più  luugo  viaggio,  tuttavia  | 
gli  proponeva , se  gmdieasie  più  idonea  qoaf- 
che  città  (n'rmaniea,  per  esempio  Colonia  do*  U 
tata  di  tutte  le  altre  condizioni,  e comoda  a | 
molte  nazioni  cristiane,  a tutti  i principi  del*  l 
1*  impervo,  < d ove  il  papa  si  potrebbe  condurre 
per  la  Francia  e per  la  Fiandra  *enM  grave 
palìmoDlo  e senza  verun  pericolo  : ovvero,  per 
ao  luogo  più  brevemente  ed  agevolmente  a lui 
aoceaaibiie,  potersi  eleggere  o Co»taoaa,  o fot* 
tisbona. 

La  (pùnta,  ebe  (juantunque  Cesare  come  oa- 1 
sequente  figliuolo  del  papa  non  ardiva  di  prc-  | 
acriverc  hi  maniera  oude  si  trattassero  nel  Con-  I 
cilio  i negosj  della  religione  ; lutlavoUa  per  | 
zelo  del  buon  successo  rapprcsentavagli,  ebe  r | 
protestanti  sì  dolcvauo  dt  troppa  dutezaa  usata  ,i 
con  loro  nel  Sinodo  preceduto,  non  avendo') 
conseguilo  il  salvocondotto  ucHa  forma  che  fu 
dato  a’ boemi  dal  Coucilio  di  Basilea,  c non  es*  | 
sendo  eglino  stati  uditi  abbastanza  j perciocebè  t 
avendo  esibiti  gli  articoli  della  lor  confessione  | 
arfinchà  i padri  o ne  diniostrasser  loro  la  fai-  ! 
sita,  o permcttesser  loro  d’of’porie  a’decreti  ! 
del  Concilio,  nè  l’uno  nè  Tallro  avrano  impe* 
trato:  però  dovessi  io  avvenire  dar  loro  queste  ; 
soddisfazìooi.  b 

La  sesta,  che  mostrando  Sua  Santità  di  ve*  8 
Icr  rìpigharc  e eonlinunre  il  Concilio  sospeso  ^ 
in  Trento,  anche  iu  ciò  apparivaiio  aJTiaipe*  : 


decreti  ; ma  pcreiocebe  ona  tal  cootiBcaziooo 
non  gli  pareva  possibile , si  rispetto  a*  prote- 
stanti i quilt  senza  dubbio  vorrebbono  esser 
intesi  da  cape  eziandio  sopra  già  articoli  qoiri 
decisi;  come  rispetto  ad  alcuni  priacipi  catto- 
lici (accennava  H re  di  Francia)  che  aveano 
Bolenneoiente  protestato  conira  quel  Coneilio  : 
onde  non  manicherebbe  chi  pretendeaae,  non 
aver  potuto  quella  assemblea  di  pochi  pregii»- 
dioare  aU'universtlà  di  tulli.  CNlre  a ebe,  la 
sospensione  crasi  fatta  per  doe  anni , e già 
n’erano  trascorsi  otto  senza  che  iNiova  sospea- 
siooe  vi  fusae  intervenuta.  FiiMimente,  che  sa- 
rebbe più  glorioso  a Sua  Santità  celebrar  uo 
Concilio  nuovo  tutto  suo,  che  prosegoirae  a« 
veeeliio  in  cor  come  l’opera  cosi  la  lode  io  gran 
parte  fosse  d’altrui. 

Essendo  si  ardua  la  eonvoeazione  e ai  ambi- 
gua la  liuseita  del  ConeiTio,  voler  Timperado- 
re,  cbe’l  pontefice  intendesse  B parer  di  his 
intorno  ad  altri  ripari  io  mancafnenlo  di  que* 
sto:  maggiormenir  non  essendo  ioclmati  al 
Concilio  nemmeno  tutti  i cattolici,  ad  alcuni 
dir'quidi  non  piaceva  la  correiiooe;  ed  io  ogni 
caso  non  potendosi  maturare  il  frutto  per  molti 
anni,  e scorgendosi  le  presenti  seoessìtà  snlol- 
leraoti  di  tanto  indogio. 

Posto  ciò,  beuchè  ogni  carne  fosse  corrotta, 
nondimeno  la  eorrozione  allora  trovarsi  mag- 
giore che  in  tutti  , negK  ecclesiastici;  il  ebe 
avevano  detto  nc’  Kbri  loro  molli  do’ santi,  do- 
po In  cui  età  non  ero  il  clero  migliorato.  Grao 
soiitudioc  Delle  Chiese,  gran  trweoraggioe  n« 
misteri  saeri,  grao  Bcensa  nelle  aziooi  profana, 
perpetoi  scandali , ragione  potissima  al  volgo 
di  silrucctolare  nella  ciedenia:  quindi  però  do- 
versi oomiDcitirc  l’emendazione.  Il  più  forio 
atirallivo  albi  fede  esser  la  maoìfesta  virtù  de- 
gl’inaegnatorì.  Qui  doversi  dal  papa  appbcare 
le  prime  cure  del  suo  braccio;  il  clero  a» 
riducesse  nell’ antico  splendore,  nè  volesae  al- 
tro essere,  altro  apparire:  soldati  nell'abito, 
c borici  ne’  guadagni  ; ma  nè  soldati  nè  cbcrici 
nelle  operazioni.  Al  che  l' imperadore  ofièriv» 
ogni  aiuto  della  aoa  podestà,  lo  nltinK»  propo- 
neva , ebe  1»  presente  fiacchezza  degli  uomins 
rristiani  parca  rkliiedere  qualche  allaigamenlo 
dalle  stretteaze  de’ canoni,  e prìncipaènsente  ii> 
due  capi  desiderati  a dismisura,  l’uno  dal  po- 
polo , Tallro  dal  clero;  cioè  nella  comuoiooe 
laicale  con  l’uso  del  calice,  e nel  matrimonio 
de’ sacerdoti.  La  prìoM  non  aver  dìpendenn» 
dnlT  integrità  del  corpo  di  Cristo  in  ciascun» 
delle  specie,  ma  essere  tutta  arbitraria  della 
CJnesa  ; la  qo.ìU  siccome  potè  ragionevolmente 
vietarb  nel  Coociliu  di  Costanza,  cosi  ora  eoo 
risguardu  alla  diversa  condizione  de*  tempi  sag- 
giamente polca  eoncederU.  Nè  cbi(HÌersi  eli» 
dalTimpera  lorr  per  ma  per  soddisfiire  alTin* 
tema  brama  degli  altri. 

Slendevjsi  appresto  quella  scrittura  di  Ce- 
sare in  persuader  con  molle  ragioni  la  conce», 
sionc  delle  mogli  a* sacerdoti:  sopra  che  in  fine 
delTopera  qualche  cosa  tlucocreremo.  E fiiMsl- 
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mente  nerrawi , che  l’ÉrcbescoTO  di  Sahburg 
con  nn  Sinodo  loo  d*  alquanti  veaco>i 
Tavea  pregato  iitaoteineDle>  che  proibiue  i due 
mentorati  abuti  a*  popoli  de*  tuoi  stali  patri» 
moniali  aoggetti  alle  loro  diocesi;  ma  eh* egli 
come  esercitato  sin  da*  primi  anni  io  queste 
fisccende,  conoscerà  ciò  ebe  fosse  possibile  ad 
operare  in  tali  materie.  Onde  arerà  significate 
loro  le  sne  difficoltà  in  uno  scritto , il  quale 
corosnicara  parimente  al  pontefice  > rolendo 
trattar  con  Sua  Santità  come  ubbidiente  figliuo- 
lo e cattolico  imperadore. 

Tutte  queste  cose  proporsi  da  lui  al  papa 
con  sottoporle  al  suo  giudicio^  e specialmente 
ciò  ebe  toccara  i preoomioali  due  articoli  : i 
quali  nc  rolersi  dall*  imperadore  per  la  tua 
persona,  nè  approvarsi  dal  suo  parere;  ma 
•olo  mettersi  in  considerasione  al  pontefice, 
com*  erano  stati  messi  io  considerasione  a lui. 

Insieme  con  questa  scrittura  di  Cesare  ne 
mandò  il  nunaso  un'altra  al  papa  del  Cardinal 
d*  Augusta,  nomo  dì  somma  autorità  presso  al* 
l’ ODO  cd  all’ altro  prìncipe  in  simili  affari.  Egli 
significara  d’arer  raccolti  i seguenti  consigli  da 
▼ar)  ricordi  d’uomini  grandi  e scianti:  che  i 
due  punti  richiesti  dall’ imperadore  non  si  con- 
cedessero avanti  al  Concilio:  chel  celebrarlo 
non  s’affretUsse,  non  ostante  le  istanze  di  Fran- 
cia , convenendo  prima  unir  bene  i potentati 
cattolici  per  armare  il  Concilio  con  le  loro 
presense  e forse  ; e massimamente  volersi  far 
eiò  tra  i principi  di  Germania  in  una  prece- 
dente dieta,  ove  i proiettanti  vi  s'esortassero , 
ma  insieme  i cattolici  si  collegassero;  altra- 
mente il  Concilio  rimarrebbe  ludibrio  al  di- 
spretso  ed  al  furore  degl*  inimici  : che  non  ai 
persistesse  nella  sola  stanra  di  Trento  per  non 
urtare  in  disordine  sul  primo  passo  : potersi 
eleggere  Colmar,  latinamente  Columbinumt  terra 
franca  nell* Alsazia,  non  lungi  dalla  Fiandra, 
dalla  Borgogna,  e dal  Loreno  ; maggiore  il  dop- 
pio di  Trento,  circondala  d’ogn* intorno  da 
paesi  cattolici  e quasi  tutti  austriaci;  e per  la 
prossimità  del  Reno  e di  varie  provmcie  fertili, 
copiosa  di  vHiuagiie. 

I Queste  scritture  fecer  conoscere  il  papa  (i), 
che  anche  a lui  avveniva  quel  che  agli  ante- 
cessori ; cioè  d’esscr  prìms  incalzato  al  Conci- 
lio con  gli  sproni  dì  tutto  il  mondo,  ma  quan- 
do ne  stava  so  l’uscio,  veuirne  ritenuto  col 
freno  di  nuovi  indugi  e nuove  cautele;  di  che 
la  ragione  essere  un  certo  desiderio  ideale  di 
far  un  Concilio  che  guarisse  il  già  immedica- 
bile, non  contentandosi  d’uoo  che  ponesse  ter- 
mine alla  flussione  precipitosa  c fosse  preser- 
vatore  de*  membri  sani:  e per  questa  medesi- 
ma voglia  imitarsi  coloro  i quali  bramosi  di 
rìsansr  daU’incurabil  podagra,  pigliano  medi- 
eamenli  empirici  die  o «li  storpiano  o gli  oc- 
ridono:  impcrorcbc  similmente  allora  propooe- 
vansi  al  pontefice  tali  condizioni  di  Concilio  a 
fine  d’alleltarvi  gli  eretici,  le  quali  avrebbono 
fatto  il  Concilio  mortifero  agli  stessi  cattolici, 

(i)  Tatto  sffsM  datts  arfueslo  istoaiisae  data  si  Doasio 
Dettas  cà«  sta  selPafcàivis  valiaas. 
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ponendosi  in  dispotnione  come  falUbiU  le  pas- 
sate decisioni;  che  volea  dire,  confessar  per 
fallibili  ancor  le  future,  e tórre  ogni  sugo  vi- 
tale alla  Chiesa  e alla  fede. 

CAPO  XIV 

A^ioname/iti  dtl  pupa  topra  il  Concilio  e pub» 
blici  con  tutti  gli  ambaseiadori  insieme , e 
pnVais  col  ^eneiiano  solo,  fìisposte  da  lui 

I mandate  alle  scriuuro  di  Cesare  col  nunzio 
straordinario  Delfino. 

Ragionò  il  pontefice  di  questa  materia  spe- 
cialmeote  con  Marcantonio  Amulio  ambascia- 
dorè  appresso  lui  residente  della  repubblica  ve- 
neziana, col  quale  assai  confidava  si  per  rispetto 
della  persona  sua  propria,  come  si  vide  uelU 
violenza  ebe  poi  gli  fece  ad  accettar  la  dignità 
da  tant’altrì  ambita;  si  del  priucìpe  da  lui  rap- 
presentalo, il  quale  in  tali  negozj  era  lontano 
d’ogoi  interesse , salvo  H beneficio  della  reli- 
giooe  c la  pace  del  cristianesimo.  Le  lettere 
scritte  dall’ Amulio  al  senato  nel  tempo  della 
sua  legazione,  dalle  quali  bo  ricevuta  gran  lu- 
ce, mi  sono  state  comunicale  insieme  con  al- 
tre scritture  dal  Cardinal  Bernardioo  Spada, 
uomo  che  ba  un  grande  archivio  di  si  falle 
memorie  nella  sua  libreria , ma  un  altro  assai 
maggiore  e migliore  nella  sua  testa;  e il  quale 
mi  ba  dati  tanti  stimoli,  tanti  indirizzi,  tanti  aiuti 
d’ogni  sorte  per  questa  mia  impresa  io  difen- 
siooe  della  Chiesa  cattolica,  che  per  verità  se 
ne  può  chiamare  autore  non  meno  egli  nello 
spingere  e fortificar  la  mia  mano,  che  io  nel 
trattar  con  essa  la  penna.  Queste  lettere  del- 
V Amulio  c di  qualche  altro  simile  ambascia- 
dorè  scorgo  che  dal  Soave  ancora  furon  vedu- 
te, oieulre  ne  riferisce  varj  particolari.  Ma  due 
sono  le  differente  tra  lui  e me.  L’uoa,  che  la 
sua  chimica  si  argomenta  d’estrarre  da  ciò  che 
egli  maneggia,  la  sola  parte  fecciosa;  e però 
tralascia  quanto  i medesimi  ambaseiadori  scri- 
vono in  commendazione  e gtiistificazìone  dei 
papi , come  non  solo  apparirà  da  quel  saggio 
ch’io  darò  appresso  dì  uarrazioni  contenute 
nelle  prefatc  lettere , ma , per  esempio , dalle 
s^uenli  parole  che  T Amulio  scrìve  al  senato 
sotto  il  di  sesto  di  settembre  l’aooo  i56o:  Cer* 
lo,  serenissimo  principe,  in  questo  pontefice  si 
vede  un  gratuT  affetto  al  bene  unùfersale , ed 
un*oUÌma  intenzione:  le  quali  e simili  che  piA 
I volle  s’incontrano  in  sì  falli  registri,  quasi  oa- 
I silischi  che  avvelenassero  con  esser  veduti,  so- 
no involte  nel  silenzio  dal  Soave.  Ed  in  esso 
veramente  con  questa  si  scorgono  insieme  lutto 
l’allre  note  di  lìvido  e non  autorevole  narra- 
tore, osservale  da  Plutarco  nel  libretto  intito- 
lato Della  malignità  d*  Eio^loto.  L’altra  diffe- 
renza tra  lui  e me  io  valersi  di  tali  memorie 
si  è,  ch’egli  in  quello  che  fa  per  lui,  dà  pie- 
nissima fede  a simigltanti  lellcre  d' ambascia- 
dori,  eziantlio  sopra  falli  da  loro  non  veduti 
ma  uditi,  e scn/a  cercarne  vrrun’altra  corri- 
spoodenza  ; il  che  non  fo  io  , nè  dee  fusi  se 
non  quando  non  se  uc  potctie  aver  Inoc  per 
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altro  Tcrto;  ed  allora  con  una  cauta  dubita* 
tione:  imperoccbè  gli  Teggumo  tpeuo  ingao* 
Dati  non  pur  oe*  fatti  legrelt  ma  ne’paleii:  on- 
de eziandio  sopra  questi  asui  Tolte  cooTÌen 
loro  ritrattare  ciò  cbe  prima  iigni6carouo  ai 
suoi  si^ori.  Il  cbe  nelle  lettere  deU’Aniulio  si 
trova  frequealemente;  come  per  darne  un  esem- 
pio , scrìvendo  egli  al  senato  la  prigionia  del 
Carrafi,  quantunque  alcuni  giorni  dopo  il  suc- 
cesso (t),  annovera  carcerali  insieme  con  loro 
aleuoi  prelati  riguardevoli  il  che  non  fii  vero, 
ed  egli  un  di  appresto  se  ne  disdice.  Ora  ri- 
mettiamoci  nel  raccooto. 

AirAmulio  dunque  espresse  il  pontefice,  una 
volta  pubblicamente  ed  alla  presenza  degli  al- 
tri oratori,  come  diremo,  e più  spesso  confiden- 
temente ed  a solo,  ciò  cbe  tutto  insieme  mi 
piace  di  rapportare , perché  il  lettore  io  un 
guardo  meglio  il  comprenda  (a);  cbe  i principi 
▼olevano  e disvolevano  il  Coocilto  : che  i fran- 
cesi vi  chiedevano  coodixioni  le  quali  pareva- 
no appunto  dettale  da* protestanti:  gli  spaguuoli 
vi  concorrevano,  ma  purché  vi  consentisse  l*im- 
peradore:  questo  esser  tutto  paura;  desiderare 
il  Concilio,  ma  temer  roCTensione  de* luterani; 
risponder  con  gran  perplessità,  e mandargli  una 
scrittura,  la  quale  il  pontefice  partecipava  con- 
fidentemente air  Araulio  , chiedendone  il  tuo 
parere  e della  repubblica,  ma  con  legge  di  se- 
gretezza; perciocebé  i protestanti  ne  avrebbe- 
DO  esultalo:  aggiunse  il  papa  volersi  da  lui  sin- 
ceramente H Concilio;  e perciò  proporsi  Tren- 
to, due  volte  già  da  tutti  accettalo;  impcroc- 
se  aveise  inteso  di  pascere  con  oblazioni 
•itificiose,  avrebbe  posta  in  negozio  1*  elezione 
del  luogo,  nel  quale  prima  che  tutti  si  fossero 
aueordati,  sarebbono  trascorsi  degli  anni:  non 
desiderar  egli  più  Trento  che  sltrs  magione 
purché  sicura  ; rea  non  esser  Islt  le  città  di 
Germania:  onde,  se  colà  si  andasse,  potersi 
dubitare , cbe  de*  prelati  si  ripetessero  quei 
▼erti  delti  già  da  Federigo  Barbsrossa  : 

Ctnlum  fegati  venìtnt  hucutque  rogati, 

Papat  Pmelati  maneanl  hucusque  U^atL 

Oltre  alle  forse  de*  luterani,  esser  più  potente 
ni  Germania  Massimiliano  re  di  Boemia  die 
Ferdmando  suo  padre;  e il  primo  dar  pessime 
dimostraciont  intorno  alla  fede.  E con  questa 
occasione  di  ragionare  intorno  alla  stanza  dei 
Concilio,  il  papa  addimandò  TAitiulio,  se , ove 
fi  rifiutasse  Trento,  la  repubblica  s*  inchine- 
rebbe a concedere  alcuna  delle  sue  città,  come 
atlrc  volte  avea  condeteeso  intorno  a Vicenza. 
In  secondo  luogo  discorse  sopra  la  difficoltà 
clic  facevasi  rispetto  al  continuare  il  Concilio, 
perché  ciò  fosse  un  approvar  le  cose  da  quello 
già  decretate:  e disse,  che  non  solo  non  dove- 
va sUerarrì  un  punto  in  ciò  che  risguaidava 
la  fede,  per  eoi  si  voleva  spendere  il  sangue  ; 
ma  nemmeno  annullare  senz’ autorità  del  Con- 
cilio qoelic  leggi  die  *1  Concilio  avea  stabilite: 

(i)  i4  Ai  i5do. 

i»)  lattare  4a*a7  di  il  3 di  |hifiio  t |3  di  lu|lio 


net  che  parimente  richiese  del  suo  giudteio 
Fambasciadorc.  Bea  dichiarò  , cbe  al  futuro 
Sinodo  volea  lasciare  ogni  libertà;  onde  salva 
r integrità  degli  articoli  già  diffinili  e la  dignità 
I della  Sede  apostolica,  slatoiice  quello  che  gli 
pareva:  e ch’egli,  se  dovrà  restituire  ad  alcuoo 
(accennando  forse  all’ autorità  de*  vescovi)  era 
presto  di  farlo.  In  ultimo,  che  quanto  alla  oo- 
munion  laicale  sotto  aroendue  le  specie,  e alle 
mogli  de' sacerdoti  potcanii  veramente  da  aè 
j concedere  come  dispensazioni  di  mere  leggi 
ecclesiastiche  ; ma  non  parergli  convenevole 
.che  queste  ordinazioni  fermate  in  altri  Concilj, 

I senza  nuovo  Concilio  si  cancellassero.  E non 
j meno  in  questo  ricercò  1*  opinion  dcll*Amulio. 

Egli  nel  primo  capo  lodò  grandemente  il  luo- 
go di  Tremo;  e intorno  alle  città  della  soa 
repubblica  rispose  di  non  sapere  la  volontà  dM 
•enslo;  rea  che  quando  s'era  consentito  da  esso 
a Vicenza,  starasi  in  guerra  attuale  col  turco; 
sicché  non  vi  entrava  rispetto  di  non  attizzare 
i denti  di  quel  gran  cane:  ora  viver  ella  in 
pace  con  lui;  la  qual  pace  ridondava  in  riposo 
e in  Milite  di  tutta  la  cristianità,  e spèotal- 
mente  dell* Italia:  esser  i turchi  dispotls  a oou- 
cepire  i sospetti  ; e forse  anche  a sùnuIaHi  per 
aver  pretesto  da  opprimere  quasi  irritati;  onde 
per  correr  fama  che  in  si  fatti  Conctl)  s'aves- 
sero a trattar  leghe  contra  la  loro  potenza, 
non  esser  bene  della  cristianità  involger  la  re- 
pubblica, la  quale  n’  é propugnacolo , in  que- 
sti rischi.  E ^nebè  il  papa  lo  ricercasse  d’io- 
veitigarne  la  volontà  de’  suoi  signori , egli  iu 
varf  tempi  sempre  rispose  (i)  dello  stesso  con- 
cetto, ma  come  da  sé  e non  mai  a pubblico 
nome.  Onde  il  papa  intendendo  più  che  l’tm- 
I basciador  non  diceva , soggiunse , che  nou  era 
sua  mente  d’esporre  a travagli  la  signorìa.  In- 
torno al  non  annullare  le  ordinazioni  costituite 
• in  Trento,  disse  l’Amulio,  che  non  era  opera 
del  suo  intelletto  dar  gìudicio  di  materie  ss 
alte  ; ma  solo  in  genere  isper  egli,  che  Aristo- 
tile insegna,  esser  tanto  salutifera  la  perpetuità 
delle  leggi  fatte,  ch’ella  spesso  è buona  ezian- 
dio quando  il  farle  da  principio  non  fu  buono. 
Fiualmente  sopra  le  due  dìspensvaìonì  die  Ce- 
sare ricercava,  l’Amulio  in  luogo  di  risposta 
' domandò  il  pontefice,  te  con  queste  poi  sareb- 
I bonsi  ridotti  gli  eretici  al  grembo  della  Chteaa; 

I e il  papa  disse,  ch’egli  credeva  di  no;  percioc- 
ché l’ ìmperadare  stesso  non  dava  una  tale  spe- 
ranza: e posto  che  non  se  ne  prevedesse  que- 
.)  sto  profitto,  non  conveniva  di  fare  senza  il  Con- 
ii  cibo  un’ alterazione  si  grande  ne’ riti  e nella 
disciplina  ecclesiastica. 

I|  Oltre  a questi  dìseorsi  tenuti  dal  papa  in 
i|  varj  tempi  coll’Amulio,  fece  chiamar  la  roat- 
■!  lina  de’ tre  di  giugno  tutti  gli  ambasciadorì  dei 
prìncipi  (a),  eccetto  ti  francese,  col  quale  ditae 
i che  parlerebbe  in  disparte  per  non  dar  occa- 
I sioDC  alle  coolroTcrsie  della  precedenza.  Rap- 
; presentò  loro  la  predetta  necessità  di  rauoar 
Concilio  ecumenico,  e r altre  cose  riferite  poco 

(i)  Allure  4a  vsris  tm  kttm  si  fisiuts. 

(a)  LfUeva  idi'  Aasiio  al  Scasto  sotto  le  ttsiss  ^ocaa. 
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tosi,  per  quella  parte  che  la  qualità  de*  con- 
gregati gli  fé*  parer  cooTcniente.  Aggiunse  di 
non  volere  il  nazionale  nella  Francia,  perché 
ne  avrebbe  preteso  un  altro  ancor  la  Germa- 
Dia  ed  ogni  provincia  a tuo  modo;  il  che  sa- 
rebbe sialo  non  riunire  la  Chiesa , ma  farne 
nuove  divisioni.  Or  perché  il  Concilio  ecume- 
nico non  polca  celebrarsi  senza  il  consenti- 
nento  de*  principi  cristiani , a lutti  aver  già 
significata  il  papa  la  sua  volontà,  e cicdercbe 
tulli  vi  conformerebboo  U loro;  nondimeno 
aver  chiamati  allora  gli  ambasciadori  acciocché 
ciascuno  scrivesse  di  ri&  al  suo  signore,  e ne 
riferisse  più  chiaramente  la  drtriminasione  : 
onde  se  Fopera  rimanesse  per  alcuni , gli  altri 
sapessero  per  chi,  e non  si  aggravasse  di  quella 
sinistra  fama  il  pontefice.  Tutti  risposero  con 
lodar  il  consiglio:  1* imperiale  accennò  solo  la 
difGcollà  intorno  alla  stanza  di  Trento  ; e il 
Vargas  che  intervenne  senza  il  conte  di  Teo- 
diglia  allora  malato,  fece  una  prolissa  come 
lezione  sopra  i Concilj,  e la  lor  natura,  discor- 
rendo e de*  generali  c de*  nazionali , e biaii* 
mando  assai  questi,  e coti  obliquamente  i fran- 
cesi che  ne  mostravano  disegno  Ma  come  av- 
viene in  lutti  i pregi  ostentali  fuori  di  tempo, 
il  Vargas  nc  fu  piuttosto  notato  come  vano, 
che  ammiralo  come  dotto. 

Vedeva  il  papa,  che  la  somma  della  delibe- 
razione si  liduccva  air  tmperadore  acuì  final- 
mente gli  altri  si  rimettevano.  Adunque  prese 
consiglio  di  spedire  a lui  sopra  ciò  un  nunzio 
speciale,  che  al  zelo  c alla  dottrina  dell*  Oslo 
aggiugnesse  la  natia  destrezza,  TacquislaU  espe- 
rienza negli  afTari  civili  eziandio  sopra  le  stesse 
materie  e con  gli  stessi  alemanni  ; il  quale  se 
per  disavventura  venisse  a disparere  con  Ce- 
sare io  questo  trattato,  potesse  tuttavia  restar 
l*Oiio  intero  nella  benevolenza,  e dar  opera 
con  la  bontà  e con  la  scienza  alla  conversione 
degli  eretici  e alla  confermazion  de*  cattolici. 
Ed  a questo  fine  elesse  Zaccherìa  Delfino  ve- 
neziano vescovo  di  Licsina  che,  si  come  nar- 
rammo, era  stalo  quivi  nunzio  in  tempo  di 
Giulio,  e di  Paolo  IV*,  accetto  a Ferdinando, 
le  cui  azioni  aveva  egli  scusate  col  defunto 
pontefice  quando  pendeva  la  controversia  di 
riconoscerlo  o no  per  imperadorc  ^ si  che  il 
Delfino  dopo  il  suo  ritorno  in  Roma  n*era  stalo 
favorito  d’ onoratissime  raccomandazioni  ap- 
presso al  novello  papa. 

A lui  fu  ordinato  che  per  ogni  modo  cer- 
casse di  far  vedere  all*  imperadore  la  necessità 
di  rimettere  il  Concilio  in  Trento:  a quella 
città  lutti  aver  consenlito  una  volta:  ogn'allra 
soggiacere  a disputaziooi , a discordie,  a lun- 
ghezze: gli  altri  principi  forse  non  esser  per 
accettare  un  luogo  nel  seno  della  Germania;  e 
quando  1*  accettassero,  non  apparir  ciò  pro- 
fittevole al  medesimo  imperadore;  perciocché 
essendo  in  quella  regione  più  robusti  gli  ere- 
tici che  i cattolici,  potrebbono  i primi  tentar 
di  forzarlo  nel  Concilio  a qualche  dichiarazio- 
ne lor  vantaggiosa:  or  quando  egli  vi  conde-  ì 

l‘ 
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scendeue,  ioimicherebbeii  i potentati  cattolici, 
infamerebbe  il  suo  nome  perderebbe  la  sua 
anima;  quando  no,  s*  avventurerebbe  a ricever 
maggior  oppressione  che  non  ricevette  dianzi 
Carlo  da*prolestaiili,  non  avendo  egli  altri  re- 
gni da  rteovrarsi  ed  armarsi;  già  vedersi  le  pre- 
tensioni degli  eretici  in  voler  Concilio  ripu- 
gnante all*  uso  ed  aU’onor  della  Chiesa  ; onde 
il  convocarlo  in  luogo  di  loro  contentamento 
esser  valevole  non  per  attrarli  ad  un  Concilio, 
ma  per  dar  loro  1*  opportunità  di  farlo  dege- 
nerare io  scismatico  : il  Concilio  rimanere  io 
Trento,  perciocché  la  sospensione  crasi  fatta 
per  aspettare  il  fin  della  guerra;  onde  ora  fi- 
nita la  guerra,  finiva  la  sospensione:  i prote- 
stanti che  venissero  quivi,  essere  per  ricevervi 
ogni  cortese  accoglienza  ed  udienza:  potersi 
sperare,  che  alcun  di  essi  desideroso  della  pace 
fosse  per  condurvlii,  e dall*  esempio  de*  traf- 
tamenli  fatti  a quello,  successivaroenle  anche 
gli  altri  di  loro  che  avessero  per  fine  Funione 
non  la  sovversione  della  Chiesa:  ae  *1  Concilio 
si  diflerisse  per  opera  di  Ferdinando,  ciò  ren- 
derebbe lui  roen  grato  a*doc  re  che  il  solleci- 
tavano, al-  papa  che  ne  vedeva  il  bisogno  c ne 
ardeva  di  zelo,  ed  a*  medesimi  protestanti  per 
cui  rispetto  lo  cercava:  perciocché  frattanto  il 
riebiederebbono  nelle  diete  di  loddiifationi 
contrarie  alla  sua  coscienza  e alla  sua  autori- 
tà; onde  sarebbe  costretto  a scontentarli  con 

10  scudo  d'un  generai  Concilio  aperto  , senza 

11  consentimento  del  quale  non  gli  fosse  lecita 
innovazione.  Intorno  alla  sicurezza  di  Trento, 
poterti  ella  considerare  0 rispetto  a*  cattolici 
o a*  protestanti  : i primi  T avrebbooo  per  le 
forze  di  Cesare,  de*  duchi  di  Cleves,  di  Bavie- 
ra, e di  tulli  i principi  ecclesiastici,  e por  la 
spalla  che  ricoverebbono  dagli  stali  non  lon- 
tani del  re  di  Francia  : c il  papa  offerire  tutto 
il  nervo  delia  dizione  ecclesiastica,  la  vita  e il 
sangue  de*  suoi  nipoti,  ed  essere  anche  per  pro- 
curare una  lega  di  tutti  i principi  italiani  per 
difesa  di  quella  santa  assemblea:  i protestanti 
poi  di  nulla  poter  dubitare  in  Trento  ch*é  sulle 
porte  della  Germania:  ma  in  ogni  caso  offe- 
rirsi loro  ogni  più  ampio  salvacondotto  che 
sapessero  desiderare,  e volere  il  pontefice,  che 
fossero  non  pur  ascoltati  ed  accarezzali,  ma  an- 
che graziali  per  quanto  la  coscienza  gliel  com- 
portasse, dando  al  Concilio  pienissima  libertà  « 
di  trattare  sopra  ogni  loro  domanda. 

In  altimo  quanto  alla  riformazione  ogni  di 
qualche  cosa  operarsi  dal  papa;  ma  in  nessun 
luogo  meglio  potersi  ella  stabilire  che  nel  Con- 
cilio, ove  quando  si  giudicasse  che  nella  per- 
sona medesima  del  pontefice  foste  cosa  che  il 
ricercasse,  egli  lascerebbe  riformarsi,  e vorreb- 
be precorrer  gli  altri  eoo  1* esempio.  Aggìugne- 
vaii  al  nunzio,  ebe  per  levare  all*  imperadore 
ogni  tentazione,  la  quale  i politici  consiglieri 
con  umani  interessi  gl’  insinuassero,  cercaste 
di  mostrargli,  che  miglior  via  di  conservare  lo 
imperio  nella  sua  casa  era  1*  aderire  a’cattolici 
che  a* protestanti;  perchè  nel  secondo  modo, 
quando  anche  il  figliuolo  conseguisse  reiezio- 
ne, non  verrebbe  riconosciuto  nc  dal  papa  né 
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p«r  aTTentara  da’ potentati  cattoìiei,  e apecia)* 
Dcote  da^li  ecdeaiaitici  di  Germania,  i quali 
proTTedercbbooai  d^  altro  capo  : e che  nel  ri* 
naoente  beoebe  gli  elettori  eretici  areatero 
maggior  poteoaa,  non  però  arerano  maggior 
numero  che  i cattolici;  e Dell’cleaioDe  con* 
tarai  i voli,  non  peaarai  le  forse. 

Ove  r imperadore  non  a’arreodeiae  a que- 
ste ragioni  e rìcuaasae  il  Concilio  io  Trento, 
il  nunuo  roodeatamente  gli  proteatasae,  che  11 
papa  aenu  offesa  di  Dio  non  poterà  mancare 
al  bisogno  ed  al  desiderio  dell’ altre  nazioni 
già  turbate  e pericolanti  per  le  moderne  ere- 
sie; onde  arrebbe  congregato  il  Coocilto  altro- 
re  io  Italia;  e pregacelo  d' onorarlo  almeno 
«on  looi  oratori.  Finalmeote  quando  egli  fosae 
tanto  duro,  che  ripugnasse  ad  ogni  Coocilto  o 

10  Trento  o io  Italia,  e ricercasse  ferrìdamente 
1 due  prefati  concedimeoii  e le  riformasioni 
dicessegli  il  nunzio,  che  si  come  il  pontefice 
non  era  per  rirocare  le  concessioni  de’snoi 
antecessori  intorno  a qne’doe  articoli  (aceen* 
Dando  ciò  a che  averano  condesceio  i commis- 
aari  Lippomaoi  e Bertani  con  la  facoltà  reca- 
tane in  Germania  di  Paolo  111),  cdsi  non  gli 
conrenira  passar  piu  oltre  senza  il  parere  di 
tutte  le  nazioni,  e di  tutti  i prìncipi  cristiani 
a*  quali  essi  appartenerano  per  le  conseguenze, 
e per  l’esempio  iprcialmente:  che  quantunque 
fosaero  di  ragione  ecclesiastica,  onde  il  papa 
con  la  pienezza  della  aua  podestà  era  libero  di 
concederli;  tuttavia  se  n’era  trattato  ne* pia* 
aatì  Concili;  e per  tanto  1’  onestà  richiedeva, 
che  noi  facesse  da  sé  medesimo.  Per  questi 
dunque  e per  qualunque  altra  riformazione 
proporre  il  ponteBce  di  richiamare  a sé  ad 
ogni  provincia  quattro  vescovi  ed  alcuni  teo- 
logi eletti,  e col  loro  consiglio  formare  si  l‘e- 
nendazione  universale  del  Clero,  al  le  parti- 
colari secondo  il  bisogno  di  qualsivoglia  paese. 

Queste  furono  le  commistioni  date  al  Del- 
6no:  ordinandogli  d’aiutarsi  col  favore  del  du- 
ca di  Baviera  dall’  arcivescovo  di  Salzburg,  e 
degli  altri  principi  ecclesiastici,  e di  confidare 

11  tutto  al  conte  di  Luna  ambosciadore  di 
Spagna;  ma  meno  ch’egli  potesse  al  re  di  Boe- 
mia; e di  valersi  con  lui  dell’opera  della  mo- 
glie aorella  del  re  Filippo. 

CAPO  XV 

Premotient  di  cardinali.  Assoluzion  del  Mo- 
rene. Prigionia  del  carditial  del  Monte  e dei 

Carraft.  PrOf^resii  e fine  della  lor  causa. 

Tra  queste  opere  che  il  pontefice  faceva  coi 
prìncipi  di  fuori,  non  tacerò  le  sue  azioni  più 
riguardevoli  in  Boma.  La  prima  dicesse  fu  la 
promozione  eh*  egli  fece  di  tre  cardinali  (i). 
j promossi  furono  Giovanni  figliuolo  del  duca 
di  Fiorenza  ; al  quale,  olirà  la  scambievole  be- 
nevolenza contratta  per  cagiono  del  marchese 
di  Marignano  nell*  impresa  di  Siena,  il  papa 
ambiva  di  professarsi  consanguineo  co'bcncfici; 

tO  A'3l  di  grasaio,  cose  Mgli  atti  ccocislorìsii. 


e con  esso  un  nipote  e an  engino  dello  stesao 
pontefice,  Carlo  Borromeo,  e Giannaotonio  Sor- 
bellone.  Al  Borromeo  diede  b suprema  auto- 
rità e dignità  nel  palazzo;  o mosso  dalla  soa 
eccellente  virtù  di  coi  spontavano  allora  i ra^ 
ancora  nella  tenerezza  degli  anni,  o fosse  un 
occulto  lavoro  della  provvidenza  divina,  la 
qual  volesse  convertire  in  gran  prò  della  Chio- 
sa quello  stesso  che  al  successore  di  Pietro  la 
carne  e il  sangue  rivelava. 

Poco  di  poi  segui  la  sentenza  nella  cauta 
del  Cardinal  Morene.  Si  ricorderanno  i nostri 
lettori,  che  il  pontefice  in  condizione  di  pre- 
lato minore  aveva  esercitate  le  parti  di  vice- 
legato sotto  il  Moronc  io  Bologna  ; la  qual  sorte 
di  congiunzione,  si  come  spesso  dìsgiugne  gli 
animi  quando  fa  conoscere  alTìoferiore  i À- 
fetti  c patire  I*  asprezza  del  superiore,  cosi  gli 
allaccia  quando  ne  fa  sperimentar  la  virtù  e 
goder  la  gentilezza,  secondo  che  allora  inter- 
venne. Onde  poi  nell’  uguaglianza  dello  stato 
v’era  durata  una  cordiale  amistà,  foraeotata 
ancora  dall’unità  della  patria;  c l'accrescimento 
di  Pio  aveva  accresciuto  in  lui  1’  amore  verso 
il  Morene  che  n’  era  stato  fra  i più  fervidi  c 
promotori  ed  affreltatorì  (i).  Desiderava  per- 
taolo  il  papa  di  tergere  io  quel  preclaro  car- 
dinale la  nota  aspersagli  dall’  enorme  e pub- 
blica ìmpntazione:  ma  quanto  erano  più  mani- 
festi i rìspetU  di  questo  suo  desiderio,  tanto 
gli  conveniva  procedere  con  più  cautela,  per 
mandarlo  ad  effetto  con  rìpulaziooe  d’ameodue 
rendendo  palese,  che  io  una  causa  in  cui  la 
soverchia  pietà  sarebbe  stala  impietà,  nulla  da- 
vasi  o alla  patria  o all’ amicizia,  tutto  alla  giu- 
stizia. Onde  fra  que’  cardinali  a cui  Paolo  Pa- 
vea  commessa,  Pio  ne  scelse  dne  riputaluaì- 
ini  per  integrità,  e non  meno  per  doUrìna, 
1’  uno  legale  l’ altro  teologica.  Furon  questi 
il  Puteo  e il  Ghislierì  allora  supremo  inqui- 
sitore e di  poi  suo  successore.  Or  vedutasi 
da  loro  diligentemente  la  causa  ne  fecero  a 
lui  relazione,  secondo  la  quale  e secondo  il 
parere  d’altri  valcnt’  uomini  il  papa  venne  al- 
la seguente  sentenza  (o)  da  amendue  loro  so- 
scrilla;  e la  feMeggere  nel  conciatoro  dal  se- 
gretario Tollomeo  Gallio,  che  fu  poi  cardinale 
assai  celebre  dìnominato  dalla  ina  patria,  di 
Como.  Che  la  prigionia  del  Cardinal  Morene 
J'attasi  per  avventura  con  ordina  di  Paolo  IV 
era  seguita  senta  precederle  pur  un  legittimo 
indiziOf  che  F imjuisizione  e tutto  U processo 
era  stalo  nullo,  i/i/'<^uo,  ed  ingiusto,  special- 
mente  per  non  essersi  osservala  la  /orma  pre- 
scritta nel  conciare,  e necessaria  nella  causa 
confra  i7  pre/ato  cardinale.  Oltre  a ciò  dal 
processo  medesimo  non  apparire,  non  che  al- 
cun fondamento  per  condannarlo,  ni  meno  al- 
cuna picciola  suspicione  in  lui  di  non  retta 
/ède}  anzi  alle  difese  /atte  per  lui  apparire  il 
contrario,  in  risguardo  ed  alle  sue  parole,  ed 
alle  sue  opere,  ed  al  concetto  perpetuo  di  tulli 
i buoni  e cattolici:  e che  però  V assolreva  cu- 

(i)  Sia  od  coseUve. 

(a)  VcJi  gli  atti  coeciitoriaK  il  i3  di  maru  l56o. 


STORIA  DKL  CONCIMO  6ii 


MM  innocent0,  imponendi  per/tetuo  $iUntio  al 

fitco, 

A qitrtio  allo  dì  gÌoiti/.ia  propitin  ad  un 
cardìiialp  »e  no  arcofnpa;;n.irono  duo  infaustt  a 
Ire  altri  di  quel  fenato.  11  primo  fu  contri  il 
Cardinal  del  Monte  mandato  a chiamar  dal  pa* 
pa,  c poi  fcnza  ofiore  iolrodoMo  alla  sua  prò* 
•enea,  fallu  rondurre  in  caslollo  (i);  il  qual 
cardinale  in  l’iaggio  ricevuta  certa  insolenza  da 
on  ostiere  e dal  figliuolo,  non  seppe  coman- 
dare al  furor  giovanile  sì  che  non  brattasse  le 
mani  e più  la  porpora  col  sanane  vile  d'amen* 
due.  Onde  il  papa  indi  a po«  Iti  di  (o)  ragk>* 
naiidone  coir  Atnolio,  e rendendogli  come  so- 
lca, eonlidenlemente  ragione  del  suo  rigore,  de- 
testando una  lai  fierezza  del  reo  citò  quel 
Torso  dì  Virgilio  : 

Ifélum  aiHa  ora  Patria,  Pat/rmfjua  oòtruncal 
ad  ara*, 

E con  questa  occasione  annoverò  molte  altre 
dissoluzioni  sfaeciate  di  quell’  indegno  cardi* 
Tiale.  Ha  sopra  il  princìpal  delitto  questi  s'an- 
dò poi  icosando  nell*  esame  c nelle  difese,  con 
dire  (3),  ebe  I uccisione  del  figliuolo  era  stata 
ben  colpevole,  ma  non  dolosa,  come  parlano  i 
legisti.  Avvciigacbè  egli  villaneggiato  da  colui, 
alea  procurato  di  percuoterlo  solamente  di 
piatto;  laddove  rontra  aua  voglia  la  spada  l’a- 
veva  ferito  di  punta  : e quanto  al  padre  che 
era  corso  per  vendicarsi,  mostrò  clic  1’  ucci- 
Mone  fosse  stala  casuale  per  iniolontario  spa- 
ramenlo  d'un  archibuso  che  il  cardinale  teneva 
al  fianro.  Onde  dopo  sedici  mesi  di  prigionia 
fu  liberato  (4)  con  privarlo  il  papa  di  molle 
entrate  ecclcsiastirbe,  e eonfiuarlu  alla  solitu- 
dine del  famoso  moniatero  cassincse. 

L'altr'allo  di  rigorosa  giutlizia  usato  dal 
papa  in  que’  giorni  il  quale  iic  <iumpresc  due 
rispetto  a due  cardin.ili  zio  e nipote,  hi  Irage 
dia  più  mesta  io  più  nobili  personaggi  c di  piò 
atti.  Onde  per  esser  d'evento  assai  memorabile 
C rammemoralo,  non  riuscì  là  discaro  nè  del 
lutto  staccato  episodio  in  riguardo  alle  azioni 
de*  papi  il  darne  qui  succinta  contezza.  Innal- 
aalo  il  pontefice  al  soliu  principalmcnle  col 
favore  del  Cardinal  Carrafa,  temperò  sui  primi 
giorni  nel  suo  animo  col  fresco  odore  del  be- 
neficio il  puzzo  ch’egli  sentsa  di  molte  dcle- 
•late  azioni  preterite  di  quell’  nomo;  onde  spe- 
di, come  accennammo,  in  ispagna  un  nunzio 
dipendente  da  esso)  e gli  die  commissioni  di 
raccomandare  al  re  gl*  interessi  del  cardinale 
c di  tutta  quella  famiglia.  Al  che  maggiormente 
si  dispose,  perciocché  il  Vargas  oratore  del  re 
Filippo  parlavagli  con  vantaggio  del  rardioalc, 
rappresentandolo  per  gradito  in  quella  Corte; 
e ciò  faceva  il  Vargas  come  colui  ch’era  stalo 
posto  dal  re  io  quel  grado  superiore  alla  sui 
condizione,  specialmente  per  gli  ufUcj  del  Car- 

(i)  ay  4i  Bsiiio  i56o  cane  ia  sm  dcir  AbsIì»  si  S«- 
mto. 

(a)  Lehrra  étlPAaslie  al  assals  il  i di  gis|so  i56o. 

(3)  Laiien  dcirAsislìo  al  assolo  il  ao  di  laglis  i56e. 

(4)  A'a3  di  iritcsikTf  i5fii  cosu  m1  distie. 
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rafa,  c rlie  con  I'  opera  di  questo  area  poi  ri* 
portalo  il  mrrilo  d*  aver  consrgnilo  un  papa 
accettissimo  .illa  Corona.  Or  le  commissioni  del 
poniefìee  al  noiizio  vennero  infrrvorate  dalla 
parzialità  del  ministro  (i);  si  ch'egli  ed  aire 
ed  al  duca  d'Alba  significò  un  intenso  affetto 
del  papa  verso  quella  casa;  mostrando  che  il 
cardinale  nel  preceduto  conclave  avevasi  alta- 
mente obbligato  il  pontefice,  ed  crasi  rendulo 
egregiamente  bcncmerilo  ancora  del  re.  A que- 
ste raccomandazioni  de*  carrafesehi  iinivansi  le 
querele  contra  Marcantonio  Colonna,  perchè  il 
secondo  giorno  del  pontificato  fosse  rientrato 
di  fatto  in  i’aliann:  aver  il  papa  compresso 
il  suo  giusto  sdegno  acciocché  la  primiera 
azione  di  Pio  IV  non  fosse  eonira  un  dipen- 
dente dal  re  Filippo.  Richiedeva  però  il  nun- 
zio, che  fossero  osservali  i capitoli  intorno  a 
Paliano  itabilili  con  Paolo,  dandosi  la  ricom- 
pensa al  duca:  e ponendosi  l.i  terra  in  mano 
di  persona  capace  secondo  il  loro  tenore.  Quan- 
do Sua  Maestà  volesse  ritirarsi  da  un  tale  ac- 
cordo, si  lasciasse  Paliano  in  libera  podestà  del 
papa  legittimo  signore,  il  quale,  come  la  ragion 
richiedeva,  ne  disponesse  a tuo  arbitrio. 

Questi  ufficj  del  niiozio  e col  re  e co*  mi- 
nistri incontrarono  picciola  resistenza  intorno 
al  cardinale,  nella  cui  sola  persona  ristrìngevasi 
il  nuovo  merito  col  papa  e col  re:  onde  gli 
fu  data  la  naturalezza  di  Spagna  innanzi  pro- 
messagli ; per  vigor  della  quale  potesse  godere 
una  pensione  ecclesiastica  d’  ottomila  scudi,  ol- 
tre a quella  di  dodici  assegnatagli  dai  re  in 
Brussclies,  e non  bisognosa  d'  una  tal  qualità. 
Ma  grave  indegnaziotie  Irovossi  conira  il  duca 
di  Paliano,  |>erchè  aegiiiva,  come  dicevano,  di 
esser  rilicllo  del  re,  avendo  continualo  d'inter- 
venire in  lulli  i consigli  di  partito  contrario; 
e s*  era  fallo  inchiudere  nella  pare  dalla  parte 
de' francesi,  perseverando  a portare  il  collare 
di  san  Michele,  e professando  apertamente 
quella  fazione  contra  il  debito  di  buon  vas- 
sallo. Per  altro  lato  si  pretendeva,  che  col  di- 
fetto d'  ogni  merito  fosse  anche  in  lui  quello 
d’ ogni  diritto:  quando,  avendogli  fatta  il  re 
Pofferla  nel  tempo  statuito,  non  erasi  accet- 
tata da  lui,  non  dichiarala  la  volontà  del  pon- 
tefice, non  contribuita  la  patteggiata  porzione 
al  castellano  confidente;  onde  nel  re  foaae 
estinta  ogni  obbligazione  : tuttavia  l’ efficacia 
del  nunzio  che  mescolava  in  ciò  ancor  I’  inte- 
resse della  Sede  apostolica,  superò  le  contrad- 
dizioni, ed  ottenne  propizia  risposta  innata  a 
Roma  col  ritorno  di  Fabrizio  di  Sanguine  ca- 
valier  napoletano,  amorevole  de*  Carralì,  e spe- 
dilo a quella  Corte^  come  uomo  del  pontefice 
pe’  loro  affari.  Ma  di  poi,  benché  rimanesse  in 
Roma  nel  medesimo  ufficio  il  Vargas,  soprav- 
venutovi (z)  come  ambaseiadore  di  maggior 
confidenza  e di  più  fresche  notizie  sopra  la 
mente  reale  il  prenominato  conte  di  Tendiglia, 

(t)  Tallo  appara  isIU  ciUU  Idlm  4cl  oassis  >1  Hf* 
il  aa  èi  imm»«  i56o. 

(a)  Proto  P oUMaitau  il  s6  èi 
gel  mMSUo  ccrnoosw. 


Si 
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il  papa  (la  luì  conobbe,  che  1*  ultimo  rncrito 
del  Cardinal  Carrafa  non  avca  cancellati  col  re 
i prcmluli  deincrili  aaui  maggiori  ; «ì  clic  polc 
aprirai  con  lui  c comunicargli  la  mala  aoddii/a- 
zione  che  arera  (t)  e per  le  antiche  e per  le 
moderne  operazioni  del  cardinale  e del  duca; 
e trovando  corrispondenza,  troncò  la  coniuni* 
cazionc  di  questi  affari  col  nunzio  (a),  come 
in  ciò  dinidente,  e destinò  a trattarne  col  re 
Filippo  a suo  nome  Prospero  liantacroce  (3) 
«idilor  di  mota,  e vescoro  di  Chisainu  , spesso 
<Ia  noi  rammemoralo,  mandandolo  per  nunzio 
atraortlinoriu  in  Poitogallo,  e f.iccndolo  passare 
c ripassare  con  tale  opporluniià  per  la  Corte 
«li  Spagna,  flnché  poi  quìntlì  fra  pochi  mesi  il 
trasferì  alla  nunzitlura  di  Francia.  E ben  su 
i primi  giorni  che  arrirò  il  nuoro  ambascia- 
dorè  spagnuolo,  i più  sagaci  odorarono  qualche 
pratica  infau»la  contra  i CarraG  (4),  ve:;geudosi 
lui  aver  pochissima  confidenza  coi  Vargas,  e 
rifìotar  da  questo  l'alloggio:  e per  altra  parte 
esaer  ricevuto  in  palazzo  dal  papa,  e frequente 
con  esso  in  segreti  colloquj,  procedendo  gros* 
aamenle  fra  tanto  cosi  egli  come  Ìl  pontcfìce 
verso  quella  famiglia.  Nè  lasciò  il  Vargas  di 
fivnrir  sempre  i (UrraG  sin  all*  ultimo  giorno 
«Iella  loro  cond.inmzione  {5),  prof<*ssando  che 
in  ciò  facrra  il  servigio  ed  adempieva  il  co- 
mandamento del  re.  Onde  una  volta  nell’ anti- 
camera del  papi  venendo  egli  rampognalo  so- 
pra di  ciò  da  Marcantonio  Colonna  , rispuscgli 
TÌvamenle,  c passarono  fra  loro  acerbe  parole*  I 

1 nuovi  delitti  de'  Carrafì  erano  alcuni  com- 
messi dopo  la  lor  caduta  in  vita  di  Paolo;  al- 
tri nella  Sede  vacante;  ma  l’ultimo  che  diede 
il  tracollo,  fu  dopo  Patsunzione  di  Pio.  In  vita 
«li  Paolo  aveva  il  duca  ucciso  di  pugnalate 
3larrelio  Capece  suo  parente  e famigliare,  con- 
vinto, e eonfciio,  come  dicrvasi , di  propria 
l)Occa  c di  proprio  scritto  , che  avesse  tradito 
il  padrone  tn  mescolarsi  con  la  muglie,  mentre 
questi  per  la  riiegaxione  ne  stava  lontano:  del 
qual  omicidio  Paolo  IV,  Informalo  d.il  Cardinal 
(il  Napoli,  non  fe' risentimento , e solo  addi- 
mandò,  che  fosse  avvenuto  della  duchessa.  In 
lei  alior  gravida  ai  perdonava  dal  mariin  alla 
proli',  atiimdendo  il  parto;  ma  di  poi  fattosi 
conto  che  questa  foste  concetta  d'  altro  seme 
che  maritale,  fu  la  madre  uccisa  con  la  crea- 
tura di  sette  mesi  nel  ventre,  ritrovatavi  quando 
per  la  diligenza  del  Gteo  venne  disoUerrsta  : la 
sfnaie  uccisione  fecesi  nella  Sede  vacante  per 
comandamento  del  duca  (t>)  incitatovi  con  let- 
tere dal  cardinale;  e gli  esecutori  ne  furono 
il  conte  d'  Aliffe  fratello  di  lei,  e Leonardo  di 

(t^  Tello  sta  ti  eoa  reUtioM  data  a PfMpcro  Sselscroce 
«eovo  oeniìo  io  tips^oa. 

(а)  I.cUrtv  drll' anduscisdors  Analìo  si  sesato  il  aS  di 
fia|B0,  e il  a7  di  lo|1is  l56o. 

(3)  Affi  II  di  aurae  liiGt  rom  aetli  alti  cowìsiorlatl. 

(4)  Lederà  detPadUMKudor  Amulio  al  Koato  vesclo  il 
di  »a||io,  e il  1 di  |ia|M  lóGo. 

(5)  Sta  ie  Irllm  delP  Anelio  il  99  dì  (ivgfra  i56o,  a 
sella  Irlltra  del  sioK|rti4ri«  alla rrpebbtiea il  ^di  mino  l5Gl. 

(б)  Sla  ari  coaipeadio  del  frocrao  covira  il  urdmat  Car- 
raia Ua  la  ufìtiarr  de'  ii|nofi  Boi^bcsi. 


Cardine  lor  p.ircntc,  altrove  da  noi  coinmemo- 
rato:  quantunque  il  marito  si  fosse  renduto 
meritevole  di  quell' onU  d-dU  moglie,  condu- 
cendole Gn  dentro  al  proprio  letto  le  niere- 
Irici:  oltre  a che  il  fìsco  per  aggravare  nel 
duca  il  delitto  degli  omicidj,  pretese  non  pro- 
valo nella  duclie»sa  quello  dell*  adulterio.  Fi- 
nalmente dopo  la  creazione  di  Pio  tentò  il  duca 
di  forin.ire  un  processo  nella  terra  sua  di  Gal- 
lese, per  cui  t'apponesse  a Marcantonio  Co- 
lonna d'aver  macchinato  di  farlo  morire  o con 
ferro  o con  veleno:  e di  fatto  una  tal  calun- 
nia fu  proseguita  contra  un  dipendente  di  Mar- 
cantonio; il  che  odoratosi  in  Homa , si  spedi 
colà  sollecitamente  un  conimessario  che  no 
portasse  il  processo  e i prigioni.  Ur  mentre  il 
Cardinal  Carrafa  Irattava  con  gli  uffìcìali  della 
Corte  (in  gran  parte  non  mutali  dal  nuovo 
pontefice,  e però  obbligati  a sé  di  cui  erano 
fatture),  affìnchè  la  causa  procetlessc  propizia- 
mente a*  tuoi  lini,  uno  ve  ne  fu  avverso,  per- 
ché egli  dominante  gli  s*  era  mostrato  avverso, 
cioè  il  fìscal  Pallanliori  : il  quale  infornionno^ 
il  papa  si  fattamente,  che  questi  fc' carcerare 
ad  un  tempo  il  cardinale,  il  fralcllo,  cd  i com- 
plici nell'  uccisione  della  duchessa.  Avvenne 
ciò  il  dì  ^ dì  giugno,  roenlre  il  cardinale  era 
in  palazzo  per  entrare  in  concistoro.  Fu  anche 
riiciiuto  il  Cardinal  di  Napoli  (1)  auo  nipote 
con  imputazione , che  nella  morte  di  Paolo 
avesse  applicati  a sé  alcuni  mobili  preziosi  della 
camera,  c fatti  segnare  a suo  prò  alcuni  brevi 
del  segretario  senza  commestione  dal  moribondo 
pontcfìce:  nella  qual  cau<a  fu  egli  specialmente 
difeso  da  Mareanlooio  Borghese  avvocalo  egre- 
gio e padre  del  ponlefìre  Paolo  V ; il  quale 
prese  un  tal  nome  per  gratitudine  a Paolo  IV 
in  cui  tempo  la  sua  famiglia  s'  era  felicemente 
annidata  in  Koma  : e di  questo  Marcantonio 
tuo  avolo  porta  il  nome  il  presente  principe 
di  Sulmona,  che  possedendo  un'  immensa  rao- 
colta  d'cicUiuime  scriUure,  ha  con  la  benigna 
partecipazione  di  esic  arrecato  non  picciolo 
apito  a questa  mia  opera.  Fu  noudirneno  quel 
cardinale  dopo  il  roiserabil  fìne  de*  suoi  zii 
condannato  (come  per  incidenza  acceonosii 
nella  tua  promozione)  ad  una  multa  di  cento 
mila  scudi:  il  qual  carico,  benrliè  gli  fosse  al- 
leggerito e per  una  graziosa  diminuzione  del 
pontefìcc,  e per  una  spontanea  contribuzione 
del  collegio,  e per  una  generai  compassione 
del  popolo,  nondimeno  in  breve  tempo  con  la 
mestizia  il  trasse  al  sepolcro. 

Ma  ritornando  agli  altri  più  sventurati,  diede 
relazione  il  pontcfìce  nel  concistoro  di  qaclU 
carcerazione  (0) , esponendone  le  ragioni  eoa 
grande  amarezza  e con  lagrime.  La  causa  di 
tutti  fu  commessa  eoo  ispccial  delegazione  a 
Girolamo  Federici  vescovo  di  Sagon  in  Corsica 

(t)  Diarie  del  naesire  di  cennoeie. 

(a)  A'l3  di  '■  dalPanbaKiader  Amelie 

al  scaale  selle  il  4 mIU  qeale,  e ie  asa  IrlUra  4«'  i3l  a 
in  altra  »Uase  distefcaamale  ì dirtiUi  appaili  dal  papa  a gatl 
dea  cardtaali  Carraia,  t da  lai  siczassivasuata  «eaiatiicaU  at- 
Pambaitiaden* 
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goTcmalow  Ji  Roma  (i),  «RRiagnrndo-li  quanto 
ali* esame  de’ cardinali  I*  assUlenia  d’otlo  altri 
graviisimi  lor  colleglli.  Non  lardi  (come  nar- 
rammo) il  ponlefire  a darne  conto  al  re  Fi- 
lippo col  mezzo  del  Santacroce;  ed  occorrendo 
fra  questo  tempo  che  ’l  Canobio  mandatogli  di 
Spagna  dal  nunzio  Rererta  a’ 19  dì  giugno,  e 
peti  mentre  questi  ìgnorara  la  catastrofe,  gli 
portò  le  mercedi  fatte  dal  re  al  Carrafa  (a)  in 
grazia  del  papa,  egli  ne  montò  in  grand'ira,  e 
negò  d'  aver  mai  comandalo  che  si  clnedes- 
aero  {^)ì  e il  Santacroce  ricusò  poi  di  coroti- 
hicare  al  Rerorla  i suoi  trattati  in  Ispagna,  con 
gran  sentimento  dell' altro.  Significò  dunque  il 
pa|>a  al  re  per  mezzo  del  Santacroce,  che  il 
Beveria  s'  era  avanzato  sopra  gli  ordini  nel- 
l’ardore delle  raccomandazioni:  le  quali  anche 
gli  erano  state  commesse  da  Ini  più  ricercale 
che  spontanee  : eh'  egli  fin  allora  per  la  qua- 
lità ilei  nunzio  e dell'  ambasciadore  non  avea 
potuto  manifestarsi  bene  al  re:  e gli  fe'  noli  i 
due  processi  fabbricali  per  opera  del  cardinale 
■ tempo  di  Paolo;  in  uno  de*  quali  appariva 
dalla  confessione  dell*  abate  Nanni , che  questi 
fosse  venuto  in  Roma  d*  ordine  de*  ministri  regj 
per  far  insidie  di  veleno  al  cardinale;  ontìe  il 
Nanni  tra  per  questa  e per  altre  colpe  era 
•tato  decapitato;  e ncirallro  il  cui  titolo  era, 
contra  il  fe  Filippo^  conlencvasì  la  confessione 
di  Cesare  Spina  soldato  Calavrese,  come  spinto 
a Roma  da'  ministri  del  re  e col  suo  mandato 
per  uccidere  il  inc<lcsimo  cardinale:  ed  a ti- 
tolo d’una  tale  scelleratezza  era  lo  Spina  morto 
di  laccio.  E con  que*le  cnnlencTansi  in  quei 
processi  altre  suspicioni  d'  insidie  tramale  da 
Cesare  e dal  re  a!  pontefice  e a)  cardinale:  le 
quali  enormissime  calunnie  di  que*  principi, 
quasi  ailifizj  del  Carrafa  per  infiammar  conira 
di  loro  r animo  del  zio,  incredibdmrnlc  rin- 
fiammarono contra  di  l«ii  quello  del  re.  E al 
Santacroce  ancor  per  istrada  furono  mandale 
succesiivanienlc  nuove  cause  contra  il  Carrafa, 
clic  'I  mostrassero  meritevole  d'  ogni  più  im- 
placabile sdegno  rUpello  al  re  cd  al  pap>j 
me  leghe  co' turchi  e co*  protestanti  a ruina 
degli  austriaci , secondo  che  appresso  faremo 
noto. 

Il  progresso  della  causa  fu:  che  'I  duca  dì 
Paliano  inquisito  sopra  gli  annorerati  ed  altri 
Jrhlli  che  accenneremo,  e negandogli  nell'esa- 
me  piacevole,  fu  condotto  al  rigoroso  per  trarne 
la  confessione:  ond’cgli,  com*  c solilo  degli 
vioniiiiì  detlili  al  ptaecrc  inorridire  del  dolore, 
non  volle  Disaggiarlo;  e scrisse  un  memoriale 
al  pontefice,  nel  quale  confessava  olire  1'  ucei- 
•ion  della  moglie  e del  Capere,  U supposizione 
«runa  per  un'altra  lettera  nella  causa  delle 
galee  sforzesche  : perciocché  laddorc  la  vera 
lettera  da  lui  scritta  eominelleva,  eh'  essendo 
nata  differenza  tra  i ministri  francesi  c i fra- 
telli del  Cardinal  Santafiora  intorno  a que’  vas* 

(1)  |li  atti  cevcìslariali  il  |3  dì  |iagao,  e la  sealeass 
rÌTOcalorsa  di  Pio  V. 

(9)  drIPAatalio  al  sfulo  il  i3  di  Isglio  l^i6o. 

(3)  LcCcn  dal  dalle  al  srnlo  il  ai  di  Klknbte 
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selli,  il  castellano  non  vi  si  frammettesse;  nè 
fu  supposta  un'altra  la  quale  presupponeva,  la 
controversia  essere  tra  i fratelli  del  eardin.de  o 
i loro  ministri:  dal  che  avvenne,  che  '1  papa 
credesse  frode  nel  Lottini  e ne*  suoi  parlroni, 
e procedesse  con  la  narrata  acethità  contra  di 
loro.  Scusavasì  il  duca  d'aver  ciò  fatto  per 
sottrarsi  allo  sdegno  del  zio,  e non  perctiè  fos- 
sero Ir.'^glìati  gli  Sforzeschi  e s'alterasse  il 
ponlefiee  contra  gl’  imperlati;  com'  era  seguilo 
per  opera  del  cardinale,  da  cui  diceva,  d'es- 
sere stalo  ingannato.  Esponeva  paritiicole  le 
calunnie  da  lui  e tentate  conira  il  Colonna,  e 
poste  in  esecuzione  contra  il  suo  dipendente; 
delle  quali  pure  allegava  per  iktig.itore  il  fra- 
tello. Mirabile  effetto  dell’ amor  proprio,  c ve* 
dulosi  nel  primo  delitto  umano,  per  allegge- 
rirne sé,  accusarne  come  complice  ed  autore 
la  più  congiunta  personal  Al  cardinale  oltre 
a questi  raisfaltì  nc  furono  imputati  altri  nei 
quali  similmente  fu  involto  il  duca:  che  avesse 
irritato  il  zio  con  frode  a muover  guerra  con* 
Ira  l'imperadore  (1),  e non  mono  irritati  i 
francesi  a romper  la  tregua  in  cambio  di  per- 
suaderli alla  pace,  secondo  le  istruzioni  del  zio: 
istigati  i turchi  a mandare  l'armata  in  danno 
degli  imperiali  ; fatta  una  confederazione  col 
marchese  Alberto  di  Rrandeburgti  princip.1l 
capo  de'  protestanti:  defraudalo  e 'I  di  Francia 
; c 'I  papa  ne' pagamenti  dell'esercito:  paltég- 
i giato  di  Palìano  senza  notìzia  del  zio:  fatti 
I morire  il  Nanni  e lo  ^pina  per  le  accennate 
I calunnie:  e di  più  gli  si  apponevano  altri  var; 

I omicidi  commessi  o per  sua  o per  alimi  mano 
’ e prima,  e dopo  il  cardinalato.  Ma  egli  fu 

Ì sempre  costante  in  negare  il  tutto  : né  mai  st 
venne  a dargli  tormento  (a),  o perché  tolle- 
randolo egli  per  avventura,  come  prrniinciava 
I la  gagliardia  del  suo  animo,  non  frangeste  le 
ragioni  del  fisco  e si  sottraesse  ad  ogni  castigo; 
0 perchè  alcuni  cardinali  rappresentarono,  che 
alla  dignità  di  quell’  ordine  non  conveniva  una 
tal  torte  di  trattamento:  c l'ambasciador  ve- 

Ineziano,  a cui  il  papa  avea  ragionato  più  volle 
sopra  le  colpe  de'  Carrafi,  e che  n’empiè  molte 
sue  lettere  scritte  al  senato  di  tal  negozio,  il 
quale  teneva  allora  sospesi  gli  animi  d'ogni 
persona,  conchiude  in  una  di  esse  che  le  im- 
putazioni date  al  cardinale  erano  ben  romuue- 

I mente  credute  la  maggior  parte  per  vere,  ma 
non  per  siifficienlemenle  provale;  c che  Ì mi- 
nistri criminali  aveaiio  imharcnlo  il  ponlefiee 
oltre  a ciò  che  poi  si  giustificasse  con  le  scrit- 
ture. E se  a me  non  è illecito  d‘ esporre  la 
mia  credenza  intorno  a materia  nella  quale  ho 
qualche  informazione  e niuna  passione,  siccome, 
i delitti  del  cardinale  esposti  nel  memoriale 
del  duca  possono  rendersi  verisiinili,  cosi  negli 
altri  non  ardirci  di  cood.innarlo  pieoaraenlc, 
se  non  di  troppa  animosità  si  dapprima  in  dar 
fede  a vilissime  spie  doppie  che  sperarono  di 

(1)  I fetenti  Witti  Sfposli  si  cardiule,  •’l  cowfsvdip 
drik  prove  »laMO  per  lo  pii  l”  sa  »naiiii«r1e  fjItoM  sllers  dal 
Iko,  c roelenelo  tr«  le  Mfillini  dv’titaeti  Borthed. 

(a^  LcUcrs  delP .Ansito  tl  leovlo  il  1 dì  febbraio  iSfil- 
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innatiani  col  tendere  finii  orrendi  Arcani  con- 
tra  i pili  «Ili  pci'ionaggi  del  mondo,  si  di  poi 
nel  porger  leroerarj  consigì)  al  aio , e nell’  es- 
serne egli  non  cnen  temerario  esecutore.  La 
causa  durò  fin  a'  ^ di  marto  (i),  nel  qual  giorno 
il  papa  lenne  concistoro  e ti  fc*  riferire  la 
cooienent.1  del  processo,  ipemlemlosi  in  quella 
/untionc  lo  spazio  di  ott’  ore>  si  clic  non  tcr- 
sninossi  atanli  alla  seconda  di  notloi»  Intorno 
alle  opposizioni  della  lega  con  Francia,  il  Car- 
dinal di  Ferrara,  come  ben  informato,  parlò  a 
discolpa  de’ rei.  £ tutti  i cardinali  intercedet- 
tero a fator  del  collega^  ma  nulla  valse.  In  (a) 
ultimo  fu  aentenaiato  dal  papa  secondo  il  te- 
Dor  4’  una  cedola  (per  non  pubblicar  allora  la 
aenlenta)  eonsegnata.  al  governatore  cliiusa  con 
aìgillo,  e eon  proibiaione  d*  aprirla  sin  al  di 
fotnro.  Quivi  coodanoaransi  ameodue  i fiatclli 
«la*  narrati  misfatti,  e specialmeote  di  lesa  mae- 
al|i  e di  fellonìa. 

La  notte  del  giorno  seguente  il  duca  di  Pa* 
liano  fu  condotto  dal  castello  alle  carceri  di 
Torredinona  , e quivi  decapitato  insieme  col 
cognato  conte  d'AlifTe  econ  Leonardo  di  Cardine 
uccison  della  moglie;  e di  poi  vennero  esposti 
t cadaveri  in  ponte  sani*  Angelo  con  torcili  ac- 
cesi d’iolorno;  quello  del  duca  sopra  una  bara 
coperta  di  velluto  nero  e fregiata  con  l’ inse- 
gne paterne  e materne:  quelli  de’complict  in 
terra  sopra  tappeti.  La  stessa  notte  fu  strango- 
lato il  cardinale.  La  morte  del  duca  si  rendette  I 
memorabile  per  la  crisliaiia  pietà  ed  iotrepi- 
^ezta.  Prese  egli  subito  nelle  mani  un  croci-  ) 
fisso,  e andato  alle  stanze  de*  due  cavalieri  | 
compagni  a sé  nel  delitto  e nel  lupplieio,  gli  • 
confortò  sì  fr.*inrareenle,  come  s'  egli  avesse  do-  I 
volo  far  quivi  la  parie  di  mero  conforlaloro  e ' 
non  insieme  di  giustizialo:  e Icggcsi  una  let-  i 
tera  piena  di  morali  e religiosi  ricordi  scritta 
•da  lui  fra  quelle  angustie  all’  unico  suo  figliuo- 
lo: onde  il  migliore  della  sua  vili  fu  quell’alto 
eh*  è il  pid  importante  della  vita,  il  cardinale 
oir  annunzio  ioaspellatissimo  della  pena,  cada- 
«nò:  Io  morirv?  o papa  Pio,  o re  Filippo  non 
^ipeitav'  io  questo  da  voi.  Né  proferì  altra  pa- 
rola dì  quercia.  Disse,  che  perdonava  ai  gover- 
«latore  e al  fiscale,  ameodue  (3)  i quali  aveva 
egli  dichiarati  per  nemici  del  processo  della 
causa.  Chiese  di  confessarsi,  e il  fece  con  gran 
compunzione:  lecilò  l’ufficio  della  Vci^ine: 
vestitosi,  domandò  la  cappa  e la  berrelta  di 
cardinale;  ma  gli  fu  risposto  che  v’era  com- 
«nession  di  negsrgliele  : forse  perchè  la  sentenza 
già  l’aveva  deposto  Finalmente  offertosi  con 
slivotione  e fortezza  al  snpplìzio,  fu  strangolalo: 
ma  il  primo  laccio  rompendosi , gli  perdonò 
cmdeliiiente  la  morte , che  sleutatamcnte  gli 
4iede  il  secondo. 

Nd  seguente  pontificalo  di  Pio  V creatura 

/ 

(i)  AHI  «sscisleriali  n 1 4i  Bmo,  c diario  il  5. 

(s)  QhsIo  (sito  urralo  sscecuivancirtc  dal  Nom,  lc|- 

disicso  IsRfaaieala  ia  osa  kllcra  del  Mercurio  vtuaiaoo 
sU«  «cfokUka  sotto  il  di  ^ dì  aurso  i50i,  ta  qisk  sta  dopo 
^•clic  driPAnolto  creala  diissi  caidisale. 

(3)  Sla  hi  varis  Ulteze  deiP  Attilio  ai  tessls. 


di  Paolo,  fu  introdotta  I*  appellazione  ad  islanza 
di  Vestrio  Balbijoo  comedi  procuratore  si  dd 
raarclieae  di  Monlebello  loro  fratello,  si  dì  Dio* 
mede  Carrafa  figliuolo  del  duca:  e il  pontefice 
nella  aegnatura  commise  la  causa  a Baldo  Per- 
ratino  vescovo  d’  Amelia  governator  di  Roma, 
che  procedesse  a lutto,  salvo  alla  sentenza  (i) 
rispetto  alla  persona  del  cardinale.  E dopo 
molli  mesi  fattane  rendere  piroa  relazione  ia 
concistoro  affin  di  sgannare  i cardinali  mal  in- 
formali della  prima  uditane  quivi  a tempo  dì 
Pio,  pronunziò  nel  medesimo  luogo  la  senlenia, 
affermando  d’aver  egli  veduto  l’uno  e Faltro 
processo.  Decise,  che  *1  cardinale,  eziandio  in 
risguardo  de* primi  alti,  ingiustamente  ed  ini* 
qtiameole  fu  condannato;  e perciò  restituì  la 
sua  memoria  c ì suoi  eredi  a lutti  i beni  repa- 
rabilì,  si  d’onore  come  di  peeuuia  pervenuta 
io  mano  di  qualunque  persona. 

E parimente  il  governatore  io  altra  special 
scnienza  da  lui  pronuoiiata  dieUtarò  mal  con- 
dannalo il  duca  rispetto  a*  delitti  di  fellonia  • 
di  lesa  maestà,  non  entrando  oeglt  altri  : c per- 
ciò quanto  a’  primi  reintegrò  similmente  la  me- 
moria e gli  eredi  a tutti  gli  effetli  allora  pos- 
sibili, e rivoeò  tutti  i pregiudizi  rtvocabili.  Ma 
questo  temperamento  della  tragedia  de* Carrafi, 
ne  fece  allora  seguir  un*  altra  im  persona  del 
fiscale  Alessandro  Pallantien,  al  quale  fu  la- 
gliaU  la  testa  per  «ver  ìngaonato  il  papa  e ag- 
gravali que*  miserabili  nella  testura  e orila  re- 
lazione del  processo. 

CAPO  XVI 

Assemblea  tenuta  in  FonlanabUo , e delibet'st- 
afone  quivi  fatta  di  convocar  Sinodo  nu?io- 
nale  ove  non  si  ragunasse  il  g«nera/e.  Uf 
ficj  del  re  di  Spagna  e del  papa  per  distar^ 
stare  il  primo  ; e toro  effetto* 

È tempo  che  la  nostra  isloria  usemdo  dal 
breve  teatro  di  Roma  ritorni  a quello  dell’  in- 
tiera cristianità,  copios.*!  pure  in  qur*  mesi  di 
ardui  trattati  e di  memorandi  torcessi.  Prima 
che  tornasse  io  Francia  1*  abate  di  Manna , il 
quale  fu  spedito  da  Roma  a*  ventuno  d*  ago- 
sto (a),  crasi  tenuta  colà  una  grande  assem- 
blea di  consiglieri,  e d’ufRriali  e di  ravalieri 
dell’ ordine,  congregata  a*  venti  sellembre  io 
Footaiiableo  alla  presenza  del  re  e delle  due 
reine.  Quivi  trattossì  di  (.3)  tutti  gli  affari  del 
regno;  de’  quali  procurarono  di  render  buon 
H conto  i signori  di  Guisa  che  ne  aveano  1*  am- 
mioUlrazion  prìocipale.  Ma  noi  ci  rislringere- 
ino  a ciò  che  vi  fu  discorso  e eoochiuso  ia- 
torno  all%  religione. 

L*  ammiraglio  Coligoi  presentò  al  re  due  sup- 
pliche intitolale  : A storne  </e*  fedeli  csistiani 
sparsi  in  varie  parti  del  suo  reame  : l’ una  coa- 

(l)  Tatto  Ita  Irs  U icriltorv  «ifasri  Borzheti. 

(a)  Appare  dalla  Ivtim  kiUIs  salto  «vd  4i  al  rt  M p»ps. 
(3)  Dì  ^oatla  iswttblcafiaM  reUsioM,  olire  «ili  diri,  lo 
Spoi^se  dPssM  i56o  ed  sm.  i3  c ae'ac|«(«ii,  e «m  ci- 
d<oUs  a «su  iti  U sctiUsie  Ac^ri|auii  lt/r|hi:ai. 
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trnera,  eh*  fui  frano  frilrli  ▼utalli  <U  Sua 
Maetik,  nulla  mitfhiali  nHla  passata  rongiura} 
la  qtial  fra  Uala  opri  a traleiatit  elio  conira 
«li  questi  f'fra  procfdulo  con  troppa  dolcftaa: 
rhf  »f  rimposiiione  mcMa  dal  re  per  cagione 
di  cosloro  non  baslassf,  erauo  pronti  a mag- 
gior peso. 

Nflla  iffonda  eaponfrano  d*  essere  ialruUi 
secondo  la  reriU  e la  parola  di  DiO|  e rbc  te> 
nevano  necessità  d'  adunarsi  tosieroe , ma  per 
non  aver  fui  licenza  di  farlo  pubblicamrnlei 
erano  costretti  a congregarsi  in  segreto;  il  che 
gli  rendea  soggtrlti  a molte  raltinnte  : onde  sup- 
plicavano al  red*aufgnar  loro  un  tnnpio  dove 
potessero  convenire  in  palese,  predicar  la  parola 
di  Dio,  ed  amiiiinutraie  i lor  sacramenti:  rlie 
in  tal  caso  poteva  il  re  deputar  commessar]  a 
suo  gusto»  ì quali  s'infurinassero  di  lor  vita. 
L'ammiraglio  aggiunse,  che  avea  voluto  far 
aoacrivere  i due  memoriali  da  que*  fedeli  cri* 
stimi;  ma  rli'eui  aveooo  risposto»  rise  la  mol* 
tiludine  degli  oratori  rendeva  impouibile  la 
soarrizioDC  di  tulli:  che  per  tanto  o ai  aoteri- 
vcrebbono  alcuni  di  loro  solamente,  o si  pre* 
acnieiebbono  tutti  davatili  al  re  al  numero  di 
cinquantamila. 

IVr  contrario  il  Cardinal  di  Loreno,  quando 
gli  toccò  di  parlare;  disse,  che  rnalentata  uh* 
bidieuu  de*  suppuranti  era  con  nii*  involta  con* 
ditione.  o che  *1  re  fosse  della  lor  setta,  o al- 
meno che  l'approvasse,  la  qual*  approvazione 
importavasi  nella  concrssioiir  «lei  tempio;  e 
che  a ciò  mm  polca  consentile  il  le  senza  per* 
petuo  suo  vituperio:  che  se  gli  autori  delle 
suppliche  aveano  cinquantamila  della  lor  fede, 
il  re  ne  poteva  opporre  due  milioni  della  sua: 
comprendersi  qual  fosse  il  lor  zelo  da*  perpetui 
cartelli  che  divulgavano:  concbiiise  tuUaviacon 
un  consiglio  temperato  o per  servire  al  tempo,  o 
per  sottrarsi  dall'  odio:  che  s'essi  per  avven- 
tura si  sollevassero  e prendessero  le  armi,  fos- 
ser  puniti  con  le  armi  ; ma  giacché  sol  canta* 
vano  salmi,  e che  le  pene  6n  a qiirlTora  non 
rrano  bastate»  si  cessasse  da  queste;  si  ordi* 
nasse  a'  governatori  di  reprimere  i sediziosi»  ai 
vescovi  cd  accurati  d’  aoiìare  alle  loro  diocesi  " 
e e«ire»  e che  fra  due  mesi  fossero  informati 
degli  abusi  per  darne  contezza  al  re. 

Do|k>  la  Ic/iun  delle  suppliche,  il  primo  a 
dir  suo  parete,  come  I’  ultimo  de*  consiglieri, 
era  stato  Giovanni  .Moiiluc  vescovo  di  Valenza 
nel  deltinaio,  il  cui  ragionamento  vicn  riferito 
dal  Soave  in  quanto  aggrava  i pontefici  ; ma 
per  non  dimiiiuiigli  autorità  » tace  quello  che 
in  verità  più  gli  piace  , cioè  l*  anleposiztone 
fatta  dal  vescovo  de' ministri  ugonotti  a'prelaii 
cattolici  sì  nella  bontà  come  nella  dottrina. 
Ben  riferisce,  ch’egli  a dilungo  esortò  le  reine, 
che  avvezzasier  le  donne  a cantar  i salmi  in 
volgare,  lasciando  i versi  profani. 

Intorno  a che  si  vuol  avvertire,  ehe  tra  gli 
artifizi  degli  eretici  per  corromper  la  credenza 
negli  uomini,  é stato  il  costituir  giudici  anche 
Ir  donne,  come  facili  ad  ingannarti  per  la  loro 
ignoranza»  disposte  a riputar  ingannali  gli  al- 
tri per  la  loro  oirogauza^  r possculi  a icduue 
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anche  i saggi  prima  nel  cuore  c poi  nel  cer- 
vello. i’eiò  hanno  essi  procurato  che  la  Scrit- 
tura si  legga  nelle  lingue  materne,  e che  spe- 
cialmente i salmi  davidici  sieno  dalle  femmine 
volgarmente  cantali:  perchè  essendo  quelli  di 
oscurissima  interpretazione,  come  sperimenU 
ogni  gran  letterato,  e come  dimostrano  le  vi- 
gilie di  molli  dottissimi  santi  nell*  esplicarli,  le 
donne,  e massimamente  le  asperse  di  qualche 
intelligenza  e le  dotale  di  qualche  vivacità»  le 
quali  indie  negli  antichi  tempi  osavano  di  bi- 
lanciare Omero  e Virgilio,  piesuraono  di  pe* 
DCtramc  il  fondo  : e trovandovi  qualche  ver- 
setto che  nel  primo  suono  esteriore  non  par  con- 
corde a' profondi  inscgnameuli  della  fede  rsllo- 
I lica,  ardiscono  di  condannare  ì seguaci  di  questa 
come  ignoranti:  non  essendo  persone  maggior- 
mente inclinate  ad  invogliarsi  di  nuove  dottrine 
rhe  chi  ncIPsffrUo  è vano,  e nell' intellello 
nè  si  slultdu  che  non  intenda  le  opposizioni 
alle  antiche  , nè  si  perspicace  che  ue  intenda 
la  soluzione;  la  qual  sempre  è più  difficile; 
com'è  più  diflìcile  lo  scìorre  che  l' intrigare,  e il 
disfare  i sofismi  che  il  farli.  Ed  appunto  col 
favor  d*  una  donna,  che  fu  Margherita  sorella 
del  re  Francesco  1 e rcina  di  Navarra  , inco- 
minciò Calvino  a spiegare  i primi  svolazzi  del 
suo  ardimento  (1).  Questo  sesso  poi,  alto  a far 
apostatare  anche  i sapienti»  secondo  che  «lice  la 
Scrittura  e che  vhlesì  in  Salomone,  tira  gli  uo- 
mini con  l'eloquenza  non  dell’ intellello  ma 
del  diletto,  all' unità  come  della  carne  così 
dello  spirito.  Però  saggiamente  la  Chiesa  ha 
vietalo  , che  la  Bibbia  si  rivolli  nelle  lingue 
intese  da  chi  non  può  intenderne  il  senso.  Ne 
per  allontanar  le  donne  dall*  oscenità  de  veisi 
profani  è roesticro  d*  esporle  al  rischio  dell’ em- 
pietà ncir  uso  volgare  de'  davidici  , non  in.in- 
cando  lanl' altre  canzoni  sacie,  e trovandosi 
per  pascolo  degl*  idioti  altre  innomcrahili  rum- 
posizioni  spirituali,  di  cui  è altrettanto  copiosa 
la  Chiesa  caltidica,  quanto  priva  ogni  setta  ere- 
tica ; non  polendosi  spargere  nelle  carte  quella 
pietà  che  non  è nel  cuore. 

Nel  rimanente  della  dieta  ì signori  di  Guisa 
furono  i più  zelanti  difensori  della  religione  e 
della  Chiesa.  Mostrò  il  Cardinal  di  Loreno,  pie- 
riul  bisogno  esservi  di  qualsivoglia  Concilio, 
perchè  i dogmi  erano  stali  già  più  volte  de- 
I cisi,  e la  riformazione  si  polca  fare  senz'esso, 
B Tuttavia  si  statui  di  eomuo  parere»  che  s*  in- 

!!  limassero  gli  stali  genrraU  per  la  giornata  de- 
cima di  dccembre  : e quanto  al  Concilio,  per- 
chè il  pontefice  dava  speranza  di  congregar 
l'universale,  se  questo  non  si  ponesse  ad  ef- 
fetto, si  ratinassero  1 vescovi  di  Francia  pei 
tredici  di  gennaio,  c si  trattasse  del  nazionale. 

Non  erano  giunti  al  re  di  Spagna,  per  quanto 
io  ocorgo,  gli  avvisi  di  queste  determinazioni 
prese  dall'  assemblea  di  Fontanahleo,  quando 
udite  le  cose  propostegli  dsl  vescovo  di  Liino* 
ges  sinbuifiador  francese  sopra  le  opposizioni 
al  luogo  di  Trento  e i pen*icri  di  Conrilio  na- 
zionale , deliberò  di  mandar  in  Francia  per 

(1)  Vcèì  lo  Sfosèaae  aiP  uso 


Ù'A  PAL1.\VICI\0 


ftffnrr  Antonio  <ìì  Tnìnlo  prìor  «li  I.fo-  j 
iir.  |lir(«U  in  rommc»>iim«* » rlir  iUI  Conrìlio  | 
iuzif>n.ilc  «lì^^Mmlc^w  il  n*  Kr.inrcufo  ad  ogni  fl 
jifiirrc,  mojlr:in«logli  i|uanto  ciò  «.ircM)o  pi*rì-  { 
Cullilo  c altri  frile  rallolira  c nncttr  all*  auto* 
rilà  regia:  nel  clic  morevaii  il  re  Filippo  non 
*olo  ptT  reio  verso  il  cognato,  ma  per  dubbio  [ 
rUe  avvalorandosi  per  lai  vìa  la  potenza  dei  ! 
sediziosi  in  Fianria,  non  influisse  e con  l'e- 
sempio e con  r aitilo  umori  iiiatigni  in  Kian«  ■ 
«Ira.  Secondariamenle  eonsigliasse  il  re,  ebe  H 
iniorno  al  luogo  del  Concilio  generate  si  ri>  | 
meilesse  al  ponleHee,  al  quale  ne  apparlenea  I 
i'eb-ztone:  iiiiperoccbé  quando  in  ciò  essi  due  | 
run  r tmperiilore  fossero  uniti  al  papa,  già 
vedrebbesi  il  eon»en»n  del  rorpo  rrisiiano,  e 
gli  oppositori  da  tanta  autorità  sarebbotio  o j 
tirativi  per'tejTiiari  o discreditati  per  temerari.  }j 
In  letto  luogo,  perebé  sapevan»!  le  violenze  i 
trillale  dagl*  innovatori  eonira  il  re  Francesco,  K 
gli  c»poue»se,  che  quantunque  fossero  note  le  b 
fine  «fi  Sua  Mieslà  crutianissima  valevoli  « p 
farsi  stimar  da  ciascuno  e a comprimere  ì suoi 
Vassalli,  nondimeno  il  re  Filippo  per  fraterno  I 
zelo  ed  amore  gli  offeriva  l’iiniune  delle  sue  I 
c la  propria  persona  con  ogni  prontezza  e pre* 
alezza,  accioerbe  il  re  Francesco  se  ne  servisae 
a stabilir  la  quiete  del  suo  reame  e I*  autorità 
della  sua  paJronansa. 

Giunse  il  Toledo,  ritrovando  le  nuove  dU  ' 
sposizioni  falle  dalla  moderna  assemblea:  ed  | 
rtposle  al  re  le  sue  ambasciale,  ne  recò  tal  '< 
risposta  e a voce  e in  iserilto  (i).  Primiera*  |' 
mente  un'amplissima  coiimiendazione  verso  la 
pietà  del  re  calloliro  nella  cure  della  religio- 
tie,  cuinc  non  pur  la  più  meritoria  di  tulle  le 
altre  piesio  Dio,  ma  la  più  gloriosa  ancor  presso  ^ 
cr.  uomini.  Kingru/iollo  il  re  Francesco  delle  i 
ofTerle,  cbiamaudole  prove  d’ una  perfella  ami-  ^ 
rizì:i  di  cui  sono  il  paragone  ì bisogfii.  Rain-  : 
memorò  le  diligeuze  del  padre  e ddl'avolo  per  ' 
mantener  la  religione.  Del  Concilio  mostrò  la 
necessila  comune  e *1  suo  special  desiderio.  '| 
Confoilò  il  re  di  Spagna  ad  u»ir  seco  le  ist.m-  < 
te  per  ottenerlo  dal  papa.  Sopra  il  luogo  di 
Tienlo,  ridisse  le  g<à  rarroiitatc  diffìcollà,  spe-  ! 
cialuienlc  in  riguardo  de*  prolestanti  : che  il  , 
papa  s’eia  mostralo  disposto  a Vercelli  ; elie  ! 
altri  parlavano  di  Besauzone:  che 'I  primo  sa-  j 
rebb  * inen  difeltiioso  di  Trento,  il  secondo  piu 
opportuno  a'  ledeselu  : ma  finalmente  concilili- 
ae,  che  avrebbe  per  buono  quel  luogo,  il  quale  i 
Sua  Mafilà  cattolica  e 1*  iiuperadur  giudiras-  j| 
aero.  Quanto  al  Concilio  nazionale,  non  c»scrsi  H 
ciò  destinato  se  non  in  difetto  del  generale  con  ij 
cui  avea  tempo  il  pontcGcc  d' impedirlo!  ma 
comiincjuc  avvenisse,  in  quello  doversi  non  di-  [' 
sputare  della  dottrina,  ma  udir  coloro  die  gii- 
davano;  e far  opera  di  ridurli  cu*  dotti  e retti 
tnsegnainrnli  de’  vescovi  ragunati;  cd  iti  ogni 
caso  Iòne  certi  abusi  nella  Chiesa,  e rosi  le-  : 
^are  a'  nemici  ramie  onde  inijMignnvsiio  la 
verità.  In  questa  scoleiixa  caser  concorsi  tutti 

(i)  La  ròposls  ari  re  i\  Fraads  tU  ad  l,t.  9 adir  ulta- 
sìtf.u  scIPàiibivio  Yslicsao. 


I pareri  drirassemblea:  e *1  ennlinno  aceresel- 
mento  de*  tumulti  e «I.  Me  sollevazioni  ne’  di- 
• iinilì  d.dla  Chiesa  non  ammetter  piu  indugio 
al  rimedio. 

A questa  risposta  che  *|  re  Filippo  ricevei- 
lc(Oa”*‘bc  daH*ambas<-j.idor  di  Francia  presso 
lui  re>i«lente , ei  soggiunse,  che  subito  aveva 
impiegale  novelle  istanze  c<il  pontefice  per  U 
rrlcrità  del  Concilio  generale,  il  qual  lArrebbe 
e i mali  e i bisogni  del  nazìun.ale  ; e che  già 
fin  d’allora  il  papa  vi  si  mostrava  pi  «Mitissimo. 
Che  anche,  veggendo  la  ripugnanza  del  re  Fran- 
eenco  a Ticnlo,  e l’ inclinazione  a Vercelli,  c 
più  a Bcssnr.one,  avea  scrino  a Roma  per  ti- 
rare il  pontefice  ad  uno  di  questi  due  luoghi, 
e specialmente  ai  secondo;  non  avendo  egli  in 
ciò  nè  altro  interesse  nè  altro  dcsiilerìo  che  la 
comune  utilità  e soddisfazione. 

Nè  il  papa  era  stalo  ozioso  in  questi  trat- 
tati : aveva  egli  inviato  in  Franci.i  il  rirdinaf 
di  Tornone  (1)  decano  del  collegio,  ed  uomo 
di  pari  zelo  verso  la  religione  e stima  presso 
la  Corte  regia,  dandogli  podestà  ma  non  titolo 
di  legato,  perchè  il  titolo  di  legalo  in  quella 
occorrenza  gli  avrebbe  scemata  l' autorità  (K 
francese.  Intendendo  il  cardinale  per  via  la  de- 
terminazione di  congregare  c gli  stati  generili 
a derembre,  c i vescovi  a gennajo,  stette  dub- 
bioso, che  più  gli  convenisse,  o di  non  tro- 
varsi presente  per  non  esporre  la  sua  persona 
air  indegnità  di  vedete  qualche  disconvencvo- 
lezza,  o d’audaje  per  impedirla  quanto  potes- 
se ; e non  meno  ambiguo  mnstrosst  intorno  a 
ciò  il  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo,  rimandato 
a quella  nunziatura  ordinaria  «lupo  la  morte 
di  l'aolo  (3):  imperoerbè  in  «in.a  metlesima  let- 
tera icrilta  al  cardinale,  dappHma  il  dissuase 
a v«'nire,  e di  poi  mutato  ronstglio  il  persuase 
alPopposto.  Fu  però  rieerealo  d.il  cardinale 
nel  viaggio  il  T«rscovo  di  Ferino,  il  quale,  co- 
me acreniiammo,  veniva  min/io  straordinario 
per  le  materie  «lei  Conrilio,  clic  spe«llsse  un 
corriere  al  poiitiTiee  per  averne  da  lui  la  de- 
terminazione, camminando  egli  frattanto  con 
lentezza  studiosa.  F per  via  compose  un  f.isti- 
dioso  movimento  recitalo  in  Avignone  dal  si- 
gnor di  Mombrnno,  che  ribellatosi  al  papi, 
come  a capo  spirituale,  gli  s’«‘ra  ribellato  an- 
cora nel  teuiporate.  Aveva  egli  affiutlà  col  car- 
dinale; il  (pi  li  mostrò,  (die  neirdeggere  I.1  via 
(leU’acconlo  più  lo^lo  che  «Iella  foiza,  niente 
s’era  nionso  dalla  parentela  ; ma  che  veggendo 
varie  sollevazioni  allo  stesso  tempo  in  Lione, 
c per  altri  paesi  di  Francia,  avc.i  giudicato  più 
gtovevoi  consiglio  non  distrarre  T armi  del  re 
da  qnc' lunghi  ov* erano  più  necessarie:  per 
tanto  fu  data  elezione  a Monibrunn  o di  par- 
tirsi dallo  stato  del  papa  e da  quello  del  re,  o 

(1)  A’  3o  d^etlaWc,  ctmttU  U»  la  sfrillaiv  de'  sipMiri  Bor- 
|besi,  e Betl'arcbiTÌo  vslicsso  ia  au  libro  dcUt  ìslrsàteai  ci- 
Ute, 

(2)  Tillo  sta  «a  is'islrauosc  d>la  a!  veunvo  di  Fermo 
del  i5fio  Ire  le  Mitdscc  dc'ugaori  D\ir|hei',  c ad  ciUlo  libio 
dclt'audxvio  valicsna. 

(.3)  A'l5  di  tcMcmbrt  i.VKifra  le  Miìtlsre  dr'si(n(<ii  Bor- 
iimi, r wl  utsio  tibie  dcii'srckivie  YSt<cs-*o. 


STOMA  nCL 

Jì  ritornare  alla  frde  caltolira,  ottrnnulo  il 
percluno.  11  pontrGrr  riputò  maglio  dir ’l  cjr* 
dinaie  ai  trovaste  alla  Corte  nel  tempo  del  hi* 
sogno,  portando  il  pregio  comperar  U sperante 
d’imprdir  alTatto  il  male  per  opera  d'un  tanto  |j 
uomo,  col  rischio  d'arcreicrroe  un  leggiero  ac  |i 
cidente  nella  mnitiGraxione  di  renderne  lui  >j 
spettatore.  Ma  il  re  veduta  la  risposta  del  pa*  li 
pa  recatagli  dall’ abate  di  Manna,  ed  udite  le 
proposte  del  Toledo,  replicò  sotto  i quatlor*  i| 
dici  d'ottobre  (i)  al  vescovo  d'Angulemme  suo 
ambasciadore  in  Roma,  assai  rallegrarsi  per  la 
prontcxza  del  ponleGce  al  si  occetsarìo  Conci* 
iio:  ebe  intorno  al  luogo,  brnrbè  Sua  Santità 
gli  significasse , il  re  cattolico  soddisfarsi  di 
Trento,  nondimeno  ella  avesse  per  bene,  che 
posta  la  diversità  de’  duminj  c de*  sudditi,  e i 
però  de'  bisogni,  potesse  talora  non  riceversi  ' 
per  acconcio  all’uno  ciò  eli’ era  bastante  al- 
ì’ altro:  ma  Gnalrocnte,  clic  per  non  diftìeuU 
tare  si  sanla  impresa,  egli  avrebbe  consentito  |j 
ove  conseotissaro  il  re  Filippo  e Tìmperadore.  | 
Sopra  il  Concilio  nazionale  rispondeva  quello  : 
slesso  ebe  avea  risposto  al  Toledo j e special-  ' 
mente  che  in  ogni  esso  noq  sarebbrti  tenuto 
in  pregiuditio  ma  io  conferiuazionc  delP  auto- 
rità puuUticia. 

CAPO  XVII 

Coniamo  unii'ersale  neìln  re^Jerna  di  Trento, 
Giubileo  e bolla  pubblicata  dal  pontefice  per 
ripori'e  il  Concilio  in  quella  città  alla  pros» 
sima  Patqua, 

Aveva  frattanto  il  pontefice  signìGrato  (a), 
die  non  ripugnerebbe  al  Concilio  o in  Ver* 
celli  o in  Casale,  i quali  luoghi  piacevano  molto 
al  re  di  Francia,  come  assai  comodi  alle  sue 
terre,  ma  erano  altreltanlo  più  incomodi  agli 
alemanni.  E in  questo  mezzo  avea  ricevute  let- 
tere dall' iraperadore,  ebe  oltre  modo  lodando 
in  genere  U deliberazione  di  congregare  il  con- 
cilio (3),  ripeteva  le  opposizioni  alla  stanza  dì 
Trento;  ma  in  fine  si  rimetteva  al  pontefice; 
ond'egli  avea  fatte  leggere  il  di  ventesimnsetlimo 
d' ottobre  queste  lettere  in  ima  rongregnziurie 
di  cariliiiati  dal  Mas>arelli  vescovo  di  l'elesia, 
già  segretario  del  Concilio  ed  allora  della  ri- 
formazione. Ed  al  pontriice  anelte  per  opinione 
de'  cardinali  era  panilo,  che,  quando  il  re  di 
Francia  si  rimettesse  anch*  egli,  come  aveva 
fallo  quel  di  Spagna,  all'  imperadore,  aveva 
esso  Unto  in  mano  rispetto  a Trento  che  po- 
teva intimare  per  colà  il  Sinodo  senza  il  dis- 
senso di  vermi  prìncipe  cattolico;  il  che  non 
avvenia  fin  ailuia  d' alcun  altro  luogo:  sopra 
ciascun  de'  quali  sarebhono  convenuti  nuovi 
trattati  e nuove  lunghezze.  E per  tanto  si  fcr- 


CONCIMO 


(l)  Ns  fa  dalPsabstcìatlore  gresmlalo  aoo  Krìtlo  a!  papa 
soUo  il  d>  5 di  aavembrr,  che  sla  ira  le  scrillira  da'sìgaefi 
Borfbfti,  e »et  citala  likto  dell’  archivio  vaiiraso. 

(a)  Lettera  del  cardiaak  di  Loreao  al  cauliaal  di  Ferrata  i 
alliao  d'otluà  c iii6o  fn  le  Miitl  ore  de' si^tori  Bor-heii.  H 

(J)  Vedi  il  diarie  de!  CoocUio  <1  17  d'oltobre  Ij6u  ha  * 
le  suiitare  da'sìgooii  Dvi|hcù. 


niò  egli  nel  pensiero  di  non  allenire  il  Iiiosu 
già  destinato  nella  preterita  sospensione.  Il  che 
giovava  primieramente  p^  la  relerilàj  la  quale 
appariva  ogni  giorno  più  neersaari.-!,  altt'se  le 
continue  perdite  della  religione,  quando  ap- 
punto in  que'  mesi  era  venula  a morte  la  ve- 
dova teina  governattice  di  Scozia,  sorella  dei 
signori  di  Guisa  ; e quel  regno  agitato  in  tem- 
peste di  nuove  selle  col  vento  della  eonfinante 
Inghilterra,  e retto  dalla  figiìiiola  Maria  rriiia 
di  Francia,  che  al  fio  era  donna  ed  assente, 
avea  suscitate  si  gran  procelle,  che  di  forza  gli 
s' era  permessa  lihcrià  di  coscicnz.a  sin  al  fu* 
turo  Concilio.  Oltre  a ciò  l'clcxiune  di  Trento 
risultava  in  maggior  autorità  della  Chiesi,  nio- 
slraiido,  che  s'ossctvava  ciò  che  s’era  statuito; 
e in  maggior  confermazione  de'  prcrcilenti  de- 
creti, da’  quali  era  fermo  il  ponU'firc  di  uuii 
partirsi  per  ouo  dare  una  piaga  multale  alla 
fede. 

Per  tanto  giunta  la  commemorata  risposta 
di  Francia,  e fattasela  dare  in  iseritto  dairam- 
basciadore,  e 1 icevute  iticbe  lettere  di  cuuseiuo 
e dal  re  di  Porlogillo,  e dalla  signorìa  di  Ve- 
nezia, e dagli  svizzeri  cattolici,  venne  al  fallo; 
e nel  concistoro  de*  quindici  di  novembre  (1) 
rifrri,  che  i prìncipi  s’accordavano  in  acrettar 
la  città  di  frento  per  resi  lenza  dt-l  Concilio. 
E per  questa  cagione  intimò  un  giubileo  uni- 
versale da  pubblicarsi  in  tutta  la  erisiianità, 
cd  impose  a'  r.ardinali  Saraceno,  Cìenla,  c l’u- 
teo,  elle  ne  formassero  le  bolle.  <^)ue]|a  del 
giubileo  fu  spedila  sotto  ì venti  di  novembre, 
e '1  pupa  andò  in  solenne  processione  a piedi 
scalzi  dalla  Lltiesa  di  san  Pietro  0 quella  della 
V’erg  ne  ^'i)  sopra  .Minerva.  Inleivenne  in  que- 
sta pruex'ssione  Cosimo  duca  di  Fneiize,  cani- 
niinamio  in  mezzo  fra'  due  ultimi  cardinali 
diaconi.  11  So.ive  narra  non  so  qual  diflérciua 
avvenuta  in  quell'ano  per  cagione  di  lui  con 
gli  ambasciadori  de’  principi,  delia  quale  io 
non  Iro^o  alcun'  orma  nel  minuto  raccuulo  dei 
maestri  di  cerimonie  ; ina  solo  che  ne  fu  as- 
sente il  duca  dX' Jiiuo  venuto  pur  a que’  giorni 
per  dare  sposa  la  figliuola  Verginia  a Fc<ierigu 
ilorromeo  nipote  del  papa  ; uon  volendo  en- 
trare in  controversie  quivi  del  luogo.  Nrl  resto 
gli  oratori,  secondo  tl  costuii.e,  furono  i primi 
a sosteuerc  il  baldaccbino  del  paj>a,  e dì  poi 
successivamente  altri  Anzi  leggo,  clic  nella  so- 
lenne entrata  del  duca  in  Ruma,  essendo  egli 
ricevuto  alla  porla  dolhi  città  da’  cardinali  di 
baotafiora  e di  Ferrara  (3),  e eoudollo  in  mez- 
zo fra  loro  al  vaticano,  gli  andarono  incontro 
tulli  gli  ambasciadori  di' erano  in  quella  Curie, 
e fu  accolto  all'  ubbidienza  nella  sala  regia, 
rimanendo  poi  a desinare  col  pontefice  e con 
lutti  i canlinali,  e stando  parimente  al  pcnul- 
tiiuo  luogo.  £ <|uesta  entrala  ed  acroghrnta  si 
fecero  con  tanto  concorso  di  nobiltà,  con  tanto 
splendore  di  pompa,  con  tanta  abbondanzi  di 

(1)  Alti  coBcislomli. 

(a)  Di«ri«  dd  aueslio  di  cctinooM  t dtl  CoacUia  il  a4 
di  novenhrt  i.V>o. 

(3^  Listto  il  à di  soitttbis. 


648  PAIXAVICI??0 


onori,  cfie  nulla  quasi  mancò  dì  regio  a1t*ospilo 
•e  non  il  nome. 

A*  TenItnoTf  Hi  noreintur  pnbbiicoisi  nel 
concistoro  (i)  la  bolla  ove's'inlimava  il  Con- 
cìlio: e *1  giorno  segnenle  fn  «rrilto  un  Brere 
a*  rescori  cH  a*  prelati  Hi  Kranria  con  darne 
loro  contetza,  e coti  ohliqnamcnle  ma  tolte* 
citamenlc  rÌMiovendolì  dal  pensiero  di  Sinodo 
D.itiona1c.  Dicrra»i  nella  bolla,  rhe'l  papa  to- 
sto clic  venne  assunto , girò  gli  sguardi  della 
niente  per  la  erìsiianità,  e s*  inorridi  nel  ve- 
derla si  contaminata  e lacerata  dall'eretia,  dallo 
scUina.  e da  tanti  scandali  ne'  costumi;  onde 
pensò  d'applicarri  il  rimedio  consueto  alla  Se- 
dia apostolica  d'un  Concilio  generale;  narrava, 
che  questo  era  stato  già  da  Paolo  III  intimato 
prima  in  Mantova,  indi  in  Vicenza;  ma  rmia 
e Pallra  volta  sn»peso,  ed  appresso  trasferito 
ili  Trento,  e quivi  poi  anche  sospeso  per  varj 
impedimenti:  che  di  poi  lo  stesso  ponleBce 
l'avca  di  nuovo  convocato  p^r  Trento,  e colà 
crasi  adunato,  con  celebrarvi  alcune  sessioni  e 
atabilii*vi  alcuni  decreti:  ch'ìndi  lo  stesso  Con- 
cilio l'era  trasportalo  a notogua  colPaiitorilà 
della  Sedia  apostolica:  Giulio  socerssore  di 
paolo  averlo  rbbiamito  a Trento,  dove  fallisi 
alcuni  altri  decreti , era  convenuto  sospendeilo 
c dilTcrirlo  pr'  tumulti  sopravvenuti  nella  Ger- 
mania, e per  le  guerre  dell'Italia  e della  Fran- 
cia : clic  frattanto  l' eresia  e lo  scisma  avean 
falli  Ugrirnevoli  accrescimenti;  ina  che  Iddio, 
il  qual  mai  non  s'adira  in  maniera  che  si  di- 
mentichi della  misericordia,  avra  finalmente 
conceduta  la  pace  e la  concordia  fra’  principi 
cristiani:  per  tanto  il  pontefice  s'era  avvisato 
di  ricorrere  senza  dimora  allo  stesso  mezzo  per 
diradicar  I*  eresie,  per  comporre  lo  scisma,  per 
emendar  i costumi,  e per  conservar  la  pace  : 
onde  col  parer  comune  de*  cardinali , e con 
aver  data  di  ciò  contezza  alT  imperadore  ed 
agli  altri  re  e principi  cristiani,  e trovatigli 
pronlissirai  all'  aiuto  del  Concilio,  l' intimava 
nella  medesima  città  di  Trento  per  la  prossima 
Pasqua,  toltane  qualunque  sospensione:  eoman- 
dava  però  a tutti  i «escovi  ed  agli  altri  che 
aveano  luogo  in  Concilio,  d'inlervenirvi  al  gior- 
no prescritto  : e pregava  t principi  a concor- 
rervi, se  non  potevano  con  la  presenza,  almeno 
con  oi  atorì  dolali  di  pietà  e di  sapere;  e a te- 
ner le  strade  sicure  ed  agiate  per  coloro  che 
vi  doveauo  convenire. 

Con  questo  tenore  dì  bulla  schifo  da  un  lato 
il  vocabolo  odioso  ad  alcuni  di  coofiouua/oue; 
dall'altro  ne  pose  l'equivalente,  dicendo,  ohe 
a Trento  e dapprima  in  vita  di  Paolo,  ed  indi 
neirullirao  rìducimento  fatto  da  Giulio  s'eiaoo 
•tabiliti  molti  decreti,  c da  poi  era  seguila  la 
sospensione,  la  quale  ora  sì  toglieva  : percioc- 
ché quello  ch'era  sospeso,  tolta  la  sospensione 
itou  ritorna  iudielro  a ricominciare  il  suo  mo- 
vìmeolo  da  capo,  ma  il  prosegnisce  e 'I  conti- 
nua da  quel  luogo  medesimo  dove  prima  restò 
sospeso:  mentre  dunque  alTermava  il  papa,  die 
il  Concilio  ecumenico  crasi  congregato  iu  Treu- 

(t)  Su  sci  IwUstis  s ae|li  atti  4el  Cooalio  hHIu  Piu  1 V*. 


to  quelle  due  vnlfr,  e che  vi  avra  falli  Tarf 
decreti,  e poi  v'era  stato  sospeso,  ed  ora  se  ne 
levava  la  sospensione,  dichiarava  per  conse- 
guente, che  i mentovali  decreti  avessero  lo 
stesso  valore  che  quelli  d'un  Conritio  ecume- 
nico il  quale  ancora  sia  in  piedi.  Sicché  io  rson 
veggo  in  queste  parole  qiieiro/fel/urA  amùtgut/à 
mnfti/ìfsta  che  vi  riconosce  il  Soave,  se  non 
che  chi  ha  le  pupille  viziate  trova  la  raligine 
Ira  'I  merìggio.  E di  vero  tutta  la  contenenza 
dì  (piella  bolla  confermò  mirabilmente  l'anlo- 
rìU  della  Sedia  apostolica  e 'I  valor  delle  sue 
azioni  prima  contrastale  or  dagl* imperiali  ed 
or  da'  francesi  t percioerhè  «la  un  lato  approvò 
la  traslazione  da  Trento  a Bologna,  come  fatta 
dallo  stesso  Concilio  e con  aulurità  della  Sedia 
apostolica  ; e però  venne  a riprovare  tulle  le 
contraddizioni  de'  tedeschi  e degli  spagnuoH  ; 
n che  Paolo  ili  non  ardi  mai  qu.nndo  gli  av- 
versar] erano  alterali  dal  bnllur  «Iella  gara: 
dall’altro  lato  pronunziò,  che  'I  Conniio  ecu- 
menico era  stalo  veramente  sotto  di  Giulio  a 
Trento  e vi  avrà  fatti  imdli  «Irereti  ; e in  tal 
maniera  dichiaiò  per  non  legìllime  le  ofiposi- 
zìoni  de*  francesi  conira  qindla  adunanza  Tal- 
roentechè,  essendosi  e da  Cesare  e da'  due  re 
acretlata  la  b<dla,  cedettero  per  conseguente 
alla  litri  e l'autorità  della  Srdia  romana  ri- 
mase allora,  come  tempre,  villoiiosa,  favorita 
da  Dio,  ed  al  fine  ricoitòsctula  dalla  pietà  dei 
potentati  cattolici. 

Anzi  nell*  affrettala  promulgazione  di  questa 
bolla  videti  un’  altra  singobir  provvulenza  di- 
vina clic  voleva  socrorrere  alla  sua  Cbiese  per 
mezzo  del  Concilio.  Iinperocchc  »c  lariUvasi 
venti  giorni,  sopraggiugneva  rannuuzio,  di' era 
morto  il  re  dì  Francia  (i),  e mutatosi  colà  il 
governo  : il  clic  avrebisc  necessitalo  a intro- 
durre nuovo  negozio,  e forse  inestricabile  per 
la  qualità  del  •oprinlendente  affezionatu  all’e- 
resia; laddove  trovandosi  la  bolla  già  fatta  col 
beneplacito  del  re  defunto,  ebbe  quel  vantag- 
giu  di  facilità  ch’è  nella  conservazione  più  che 
nella  produzioo  de'  parti  grauJi. 


ARGOMENTO 

DIL 

LIBRO  DECIMOQDINTO 

UblndUnta  rtndula  al  papa  da  dntonio  di 
Borbone  come  da  re  di  Naoaira^  e diepiacert 
del  re  di  Spagna  per  ciò.  Bolla  del  Concìlio 
mandata  in  trancia  dal  pontefice  per  V abate 
NicheUo,  Morte  quivi  di  francttca  //,  e sire- 
c«siiO/i<  di  Coi-lo  IX.  Mutaxione  però  di  go» 
i^mo.  Potenza  d*  Antonio,  iuduttrie  degli  ape- 
gnuoU  con  lui.  boarie  a contrarie  dtJficoUà  di 

(l)  VrtM  ■ Bona  PovvIm  il  |8  41  4icmàrv,  cam  set 
éisno  iti  Mcsiio  4i  «aitMMie. 
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STORU  DI 

queut  é de* JrtuìCtti  \nlt»mo  dlla  bolla,  l^un- 
ztafura  del  Commendone  in  Germania.  T'rat’ 
tati  di  lui  e del  nunzio  Delfino  con  Cesare. 
Andata  loro  per  istanza  di  esso  alla  dieta  dei 
protestanti  in  Naumburgj  ed  atfvenimenti  di 
questa.  Trattati  del  Commendane  con  Selettore 
di  Brandeburgh  e con  altri  principi  eretici  e 
cattolici  nella  Germania  ir^eriore.  Sua  spedii 
aione  al  re  di  Dania,  dal  quale  poi  riene  esclu‘ 
so.  Missione  del  Marttnengo  alla  rema  </'//!• 
ghilienOf  e del  Canabio  al  Moscovita,  ma  ne- 
gaio  alt  uno  l*  accesso  e ali*  altro  il  passo.  Pro- 
poste del  vescovo  di  Como  numU>  del  papa 
agli  svizzeri,  e loro  risposte.  Deputajuone  dei 
cardiftali  di  Mantova  e Paleo  per  legati  al  Con- 
cilio. Promozione  fatta  dal  papa,  ed  accidente 
notabile  in  essa  intorno  alPambasciadore  Amu- 
lio.  Aggiunta  di  tre  fra  g/i  ultimamente  pro- 
mossi, cioè  del  Seripando,  dell*  Osso,  e del  Si- 
monetia,  alla  legazione  del  Concilio.  Pfuovo 
convento  de'*  protestanti  in  Erfordia,  e loro  di- 
segni contro  i cattolici  e contro  gli  austriaci. 
Deputazione  dal  Commendane  al  re  di  Svezia, 
dal  quale  ha  il  salvocondotto  f ma  gli  viene  im- 
pedito il  colloquio  dal  caso.  Qualità  de*  preno- 
minati re  di  Dania  e di  Svezia,  Proposta  drl 
nunzio  Delfino  a %^rie  città  protestanti  della 
Germania  superiore.  Disposte  loro.  Pratica  se- 
creta con  lui  dei  Zanchio  e dello  Sturmio.  Di- 
sposizione, e finalmente  determinazione  in  Ce- 
sare, ne*  francesi,  e negli  spagnuoli  ad  accet- 
tate la  bolla  del  Concilio.  Missione  a Trento 
<P  ufficiali,  e de*  cardinali  di  Mantova  e Seri- 
panda,  Arrivo  di  molti  vescovi  italiani  e stra- 
nieri. IV^uovi  pericoli  della  religione  in  Fran- 
cia, e legazione  colà  del  Cardinal  di  Ferrara, 
l'enuta  a Trento  prima  del  legato  Osto,  e poi 
del  Simonetta,  e ordini  del  papa  da  lui  recati. 
Aggiunta  del  cardinale  AUemps  atta  medesima 
legazione.  Difficoltà  sórte  e composte  intorno 
all*  abito  de*  vescovi,  e alla  precedenza  de*  pri 
mali.  Nuovo  turbamento  per  cagion  della  reli- 
gione in  F*rancia.  Colloquio  di  Poissl  fra  i 
dottori  cattolici  e gli  eretici.  Operazioni  del  le- 
gato f imputazioni  e giusuficasioni.  Evento  quivi 
<t  una  novella  assemblea.  Deliberazione  d*  a- 
prire  il  Concilio,  e cagione  della  tardanza  fin 
i8  di  gennaio.  Caldezza  degli  spagnuoli  per- 
chè il  Concilio  tosto  si  dichiarasse  continua- 
zione del  Sinodo  preceduto  f e come  sedata, 
/liti  universali  delie  congregazioni,  delle  ses- 
sioni, e de*  ricevimenti  fatti  agli  oratoti.  De- 
creti stabiliti  nella  congregazione  per  la  prima 
sessione.  Difficoltà  di  poi  mossa  da  alcuni  spa- 
gnuoli sopra  le  parole  del  primo  decreto,  prò* 
poDenti  i legati.  Successi  della  prima  sessione. 
Fenuta  di  vatf  ambasciadori  di  Ferdinando  e 
come  <P  imperadore  e come  di  re  d*  Ungheria, 
e insieme  dell*  orator  portoghese.  Controversie 
sì  fra  ambasciadori  medesimi,  sì  fra  essi  e 
i cardinali  e i patriarchi  intano  atta  prece- 
denza, e come  composte.  Contigli  fra*  padri  per 
la  seconda  sessione  rispetto  al  peifezianar  Vin- 
dice de"*  libri  dannabili,  al  citarvi  gV  interessati 
e ad  invitar  con  salvocondoUo  gli  eretici.  DiJ- 
ficoltà  eccitata  nell*  ultimo  punto  daali  spaenuvli 
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é da*  portoghesi.  fìichiesU  degli  orofori  cesarei, 
specialmente  d*  indu^fio  a procedere  nelle  deci- 
sioni di  fede.  Varie  sentenze  in  ciò,  e risposta 
renduta  loro.  Lite  sopra  l*  intitolazione  del 
Concilio,  Seconda  sessione,  e disturbo  ivi  su- 
scitato e quietato  per  la  competenza  fra  gli 
Ofatori  di  Portogallo  e d*  Ungheria,  Decreti 
statuiti.  Varie  falsità  del  Soave  coti  di  rac- 
conto come  di  discorso,  rifiutate  sparsamente 
in  diversi  luoghi}  e massimamente  sopra  la 
proibizione  de*  libri. 


UBHO  l)ECIMO(jlJl\TO 


CAPO  PKIMO 

Ubbidienza  renduta  al  pontefice  da  Antonio  re 
di  Navarra , e sento  in  ciò  dcffii  spagnuoli. 
Abate  Nichelio  inviato  in  Francia  con  la 
bolla  del  Concilio.  Morte  del  re  Francesco  II, 
e successione  del  fivlello  Cario  IX  pupillo. 
Potenza  de*  signori  di  Borbone  in  quel  go- 
verno. Maniere  degli  spagnuoli  per  mitigare 
il  re  di  Navarra.  Sentimenti  de* francesi  in- 
toiyio  alla  bolla. 

Due  ■eUimane  dopo  la  pubblicazion  della 
bolla  (i)  rendette  ubbidienza  al  papa  l’oratore 
d'Antonio  re  di  Navarra  : azione  la  quale  ac* 
crebbe  speranza  nell’ impresa  del  Concilio  ri* 
spetto  a’ Francesi , ma  insieme  fé' annuvolare 
alquanto  verso  Ìl  pontrGce  l’ animo  degli  spi* 
gnuoli,  che  siccome  ad  Antonio  occupavano  il 
posseuo,  cosi  contendevano  il  titolo  di  quel 
regno.  Per  iniendimento  dì  che  c de'  futuri 
racconti  mi  conviene  dar  qui  di  lui  alcuna 
più  distinta  cognizione  (a).  Era  egli  il  primo 
principe  del  reai  sangue  di  Francia,  come  di* 
cemmo,  e per  l’addìetro  parziale  della  Cizionc 
eretica  , alla  quale  venia  rapito  dalla  violenza 
e dall' interesse  delle  due  più  congiunte  per* 
ione,  cioè  del  fratello  principe  di  Coodè  di  cui 
s'è  parlalo  in  ciò  abbastanza,  e della  moglie 
Giovanna  d’Albret,  donna  più  che  virilci  e me* 
glio  adattata  alla  fcrocilli  dei  cognato  che  alla 
mansuetudine  del  marito.  Fu  costei  figliuola  di 
Margherita  di  Valois  sorella  del  re  Francesco  I 
e protettrice  di  Calvino,  dall.i  quale  s'è  scritto 
altrove,  e d'Arrigo  d'Albret  re  di  Navarra;  ma 
re  di  titolo  più  che  di  signoria:  Imperocché 
essendo  stalo  Giov.mni  padre  di  lui  scomunt* 
calo  dal  pontefice  Giulio  II,  con  dar  litserlà  a 
chiunque  d'impadronirsi  delle  sue  terre,  Fcr* 
dinando  il  calloliro,  presa  ropportunilà,  oc* 

(0  A'  14  di  dìctmiHV,  cooM  sci  diario  d«l  msntro  dì  co* 
rinosir. 

(a)  Con  WKere  del  rv  ìl  3o  di  gmsto  roioe  ia  nt 
drIPAaslio  si  S««afo  sotto  ìl  aa  di  fsbbraìo. 
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copò  U mafgior^  f miglior  parte  rfrìU  NaTirra 
eb*è  (U  là  da' Pirenei,  e coti  dentro  i conGni 
di  Spagna.  Onde  ed  a Margherita  in  ritgnardo 
alle  ngioni  del  marito,  ed  a Giovanna  rìtpetio 
alle  proprie  tue,  rimate  nn  odio  mortale  con- 
tea il  ponteGce  e centra  M re  Hi  Spagna,  quan- 
do con  Tarmi  tpirìlnaH  dell’uno  e ron  le  tcra 
porali  delTaltro  ti  vedevano  tpogliatc  della  co- 
rona. E perciò  aderivano  con  feroce  animo  a 
quelle  aediaioni  che  impugnavano  Tantorìlà  del 
primo  e la  potenza  del  tccondo.  Sicché  Tulli* 
ma  untone  di  parentela  contratta  dal  re  di 
Francia  con  quel  di  Spagna  (i),  e il  toccorto 
offerto  da  quetlo  a quello  tosto  che  cadde  il 
padre  contra  i turbatori , e pubblicato  dalla 
reina  per  itbigollirli , valse  per  incitar  tanto 
più  Giovanna  ad  inGaramar  il  marito  contra  il 
governo  presente,  come  contra  confederato  del 
tuo  nemico.  Ma  il  re  Antonio  non  era  esca 
proporiionaU  per  tanto  incendio.  Egli  mite 
di  natura , ed  ultimamente  atterrito  dalla  car- 
cerazione del  fratello  principe  di  Condè  seguita 
poc’anzi  per  titolo  dì  fellonit , rilenevasi  dai 
precipitosi  consigli  : c intendeva  più  tosto,  ri* 
conciliatasi  la  benevolenza  del  papa  e del  re 
dì  Francia  con  Tubbìdienza  debita  all’ano  nello 
apiriiuale  ed  all’altro  nel  temporale,  procacciar 
per  via  di  negozio  col  mezzo  loro  o la  ricu* 
peraziooe  o la  ricompensazione  del  preteso 
reame. 

Sopravvenne  inaspettatamente  la  morte  del 
giovane  re  di  Francia  a*  cinque  di  dicembre  (a), 
ebe  portò  una  gran  catastrofe  al  governo,  e 
soo  minore  la  minacciava  alla  religione:  per* 
«iocché  succedendo  allo  scctlro  il  fratello  Car- 
lo IX  (aociii)lo  di  dieci  anni , venne  ad  essere 
per  le  leggi  del  regno  supremo  luogoteneote , 
e però  soprintendente  del  principato  il  re  di 
Navarra  per  la  prouimità  del  sangue  reale.  Al 
luogotenente  unitasi  la  tutrice  reina  madre, 
donna  quanto  capace  tanto  tenace  della  poten- 
za , fecero  tosto  liberare  per  decreto  del  par- 
lamento il  principe  di  Condè,  il  quale  dianzi 
in  vita  del  re  Francesco  d’ora  in  ora  si  desti- 
nava al  carneGce:  e quanto  comunicossi  a lui 
ed  a’  aigDoi'i  di  Cialliglione  tuoi  collegati  Tao- 
torità  del  fratello , altrettanto  acemossi  quella 
de’  signori  di  Goisa,  Temevasi  la  seconda  ca- 
tastrofe ebe  sccennaromo,  in  esaltazione  del 
partito  ugonotto.  Onde  sollecito  di  ciò  c per 
zelo  di  religione  e per  rispetto  dì  Stalo  il  ve- 
scovo d’ Arras,  che  nel  reggimento  della  pros- 
atroa  c torbida  Fiandra  esercitava  per  deputa- 
zione del  re  Filippo  le  prime  parli  sotto  la 
duchessa  governatrice , ingegnossi  d’addormen- 
tare il  nuovo  luogotenente  con  gl’incanti  della 
aperzDza  : e per  mezzo  di  Cauloneto  fratello 
del  vescovo,  il  qual  era  ambasciadore  di  Fi- 
lippo in  Parigi,  inlroduuc  trattalo  di  dare  al 
re  Antonio  in  permutazione  delle  ragioni  com- 
petenti alla  moglie  su  la  Navarca,  T isola  di 
Sardigna,  reame  più  ampio  e più  fertile,  ma 
non  necessario  a Filippo  dì  pari  con  la  Navar- 
ci) Vedi  tn  gli  sitri  le  S(rWa  eeJ  Uh.  3 della  Deca  !. 

(a)  Vedi  lo  S^oedaso  alP  asso  i56o  nel  isn.  ao,  c ai. 


ra;  della  quale,  come  di  membro  congiunto, 
non  potei  privarsi  la  Spagna  senzi  ferita.  F.  ai 
valse  di  poi  nella  continuazione  dì  questa  pra- 
tica il  vescovo  d’ Arras  del  onnzto  S^nlacrnee 
che  passò  indi  a poco  di  Spagna  in  Francia  , 
e cosi  potè  qui  riferire  quella  intenzione  del  re 
Filippo  che  quivi  avea  ritratta  dalla  sua  voce. 
Aggiugne  qualche  islorico  mal  affcUo  alla  cal- 
tolica  religione  e al  capo  di  essa , e però  se- 
guito in  CIÒ  dal  Soave,  che  fu  anche  proposto 
ad  Antonio  il  far  divorzio  dall’eretica  moglie, 

Be  congiugnersi  con  la  vedova  del  re  France- 
sco li  reina  di  Scozia , pretendente  ancora , 
siccome  fu  dimostrato,  alla  corona  d'Inghilter- 
ra; e con  l’aiuto  dì  Francia,  di  Spagna,  e del 
papa  farsi  re  della  gran  Bretagna:  ond’egli  spo- 
sata questa  pomposa  chimera,  si  cominciasse  a 
mostrare  alieno  della  vera  consorte.  Ma  dò  è 
favola;  imperorcbc  Famìano  Strada  (i),  che 
lestìGca  d’aver  vedute  tutte  le  lettere  passate 
io  quel  trattamento  fra ’l  vescovo  d’Arras  el 
fratello  Cantoneto,  dice,  che  nè  pur  un  cenno 
vi  trovò  sopra  la  proposta  d*  un  tal  divonno 
quanto  al  vìncolo;  il  quale  ben  si  sapeva,  che 
secondo  le  decisioni  della  Chiesa,  non  è pos- 
sibile per  alcuna  autorità  dopo  l’uso  matrioio- 
niale,  quantunque  la  moglie  sia  eretica. 

E appunto  quando  la  Francia  incomiociav.v 
a soggiarcre  a questa  soprìntendeoza  d*  Anto- 
DÌO,  giuoie  colà  a*i^  di  dicembre  il  Nicbeto 
abate  <lt  s.  Gildasio,  segretario  del  Cardinal  di 
Ferrar.!  (a),  speditovi  soUedIamente  con  la  bolla 
del  Concilio  dal  papa  ancora  ignaro  della  morto 
del  re  Francesco:  e la  novella  dì  si  fatta  in- 
timazione dapprima  fu  quivi  ricevuta  con  uni- 
versale allegrezza  (3)  proporzionata  al  deside- 
rio precedente  di  questa  medicina  pe’ loro  do- 
mestici mali.  Di  poi  notandosi  quelle  parole 
della  bolla:  tolta  la  sospensione,-  le  quali  ap- 
provando obliquamente  il  Concilio  p.iss.*ito,  sce- 
mavano la  speranza  che  gl’innovatori  fossero 
per  approvare  il  futuro,  e per  oonseguente  che 
fossero  per  approvarlo  gli  alemanni  cattolici, 
il  cui  principale  intento  era  il  ricongiiignere 
la  dÌKordante  nazione,  fu  da’ ministri  reali 
mossa  difBcolià  sopra  questo.  Risaputo  ciò  con 
suo  dispiacere  dal  nunzio  Gualtieri  (non  essen- 
dovi ancora  venuto  il  Santacroce)  ne  acopersc 
insieme  gli  autori,  ch’erano  eziandio  alcuni  di 
qneU’ordine  ecclesiastico  (4)  Il  quale,  siccome 
è il  più  congiunto  d’onore , cosi  dovrebbe  es- 
sere di  volontà  al  ponleflre:  benché  fra  questi 
il  Cardinal  dì  Tornone  sì  fosse  portato  da  de- 

!gno  capo  di  quel  senato.  A’ ministri  regj  ri- 
spose il  nunzio  generalmente,  secondo  le  islrn- 
zioni  di  Roma:  che  quella  esprcsaione  era  slata 
Dcceasaria  : che  se  i protestanti  venissero,  ri- 
ceverebbono  udienza , e loddisfazione  in  tallo 

(l)  Nella  Deca  i al  lib.  3. 

(a)  Appare  da  noUe  lellere  dei  catdioal  di  Ferrara  da  d- 
tard. 

(3)  LcUen  del  nsatto  Gsallierì  a^nuiitj  di  Gennaaia  il  a4 
di  dieembre  i56o  tra  le  actiUare  dr'ùztiori  Borgheaì. 

(4)  Appare  dalla  cìlaU  Miera,  e da  eti^aMra  ia  d'apatia  a 
guella  del  itstìo  Oak>  il  i8  di  aurio  iS5i. 
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il  poMÌbile  e'I  cODTcncvole,  I minUlri  france- 
w,  quantunque  inlerprelaticro  DeU'eatcnio  que- 
sta riapotia  in  Taotagfio  della  loro  intenaione,  i 
|iiù  che  *1  significalo  di  està  non  ammcUeva  , 
rantuUocìù  nell’  interno  conoscendola  per  tu- 
perficiale  e nulla  conchiudeote,  non  ti  quieta-  > 
rono  con  ctsa,  ma  fecero  chc'l  duoto  re  pu-  , 
pillo  tcriretie  al  tuo  amba.ciadorc  in  Roma 
toUo  l’ultimo  di  dicembre  io  questo  tento  (i): 
rbe  i tuoi  consiglieri  esaminale  le  parole  della 
bolla , tì  IrovaTtno  difficoltà , non  in  quanto 
al  re  tletto,  ma  in  quanto  allMroperadore  ed 
agli  stati  cattolici  di  Germania,  co’ quali  il  re 
volea  camminar  d'accordo;  perciocché  senza  il 
loro  contcnliroenlo  il  Sinodo  riuscirebbe  non 
d’efficacia  e di  sustaiita,  ma  di  vanità  e di  fi- 
gura: la  difficoltà  estere,  imperocché,  quantun- 
que il  titolo  foste  d'  indiuontf  tuttavia  nel 
contenuto  della  bolla  era  scorta  quella  parti- 
cella, tolta  la  tosptnsionaf  la  qual  particella 
dava  ad  intendere,  che  ti  volesse  presupporre 
il  già  fallo  io  Trento,  e negar  nuova  udienza 
sopra  di  caso  a' protestanti  ; e coti  far  un  Con- 
cilio di  nessun  frutto  alla  bramata  concordia  : 
benché  il  nunzio  a voce  avettegli  poi  diverta- 
inente  significato.  Imponeva  dunque  all’amba- 
teiadore,  che  vedette  ciò  che  facevano  i mini- 
stri di  Cesare , e spiaste  la  loro  disposizione 
prima  di  far  motto  sopra  di  ciò  al  pontefice  ; 
siccome  fra  tanto  il  re  scrìveva  al  vescovo  di 
Renors  suo  atubasciadore  presso  Cesare  , che 
significasse  a quel  principe  l'unita  volontà  sua 
io  questo  negoiio:  se  dunque  gl’imperiali  ac- 
cettaasero  la  bolla  come  allora  alava,  egli  al- 
tresì pienamente  racceltasse:  ove  no,  c richie- 
dessero la  mutatiooe  della  predetta  particella, 
oongiugnesse  ardentemente  le  sue  istanze  con 
loro  prr  impetrar  ciò  dal  pontefice:  rappre- 
sentando a lui , che  lasciandosi  ella  correre 
nella  forma  presente,  ne  sarebbe  avvenuto  che 
ì prolcslaoli  dimandassero  o riformazione  o 
nuova  formazion  della  bolla,  il  die  porterebbe 
intrico  ed  indugio;  il  quale  nou  era  più  com- 
portabile a*  pencoli  soprastanti,  divenuti  mag- 
giori di  quel  che  l’ambasciadore  medesimo  po- 
teste  immaginare:  onde  se’l  p^p*  non  v’appU- 
casse  la  mano  col  Sinodo  generale , il  re  sa- 
rebbe costretto  di  provvedervi  col  nazionale , 
tanto  abborrilo  da  Sua  Beatitudine:  che  il  re 
in  questo  mezzo  per  dimostrare  la  sua  pron-  | 
tezza  al  pontefice,  e per  tener  il  tutto  io  pro- 
cinto, avea  comandalo  per  una  lettera  a’ ve- 
•covi  della  Francia,  che  stesser  presti  per  ri- 
trovarsi al  Concilio.  In  fine  dolevaii,  che  aven- 
do il  morto  le  suo  fratello  e signore  fatte  cosi 
vive  diligenze  per  questa  opera , conlutlociò 
nella  bolla  fosse  iiomtualo  espiessameote  solo 
Vimperadorc,  rd  egli  involto  poi  sotto  il  vo- 
cabolo generale  dt  re  crimani:  nou  esser  ciò 
accaduto  per  irasenraggine,  ma  per  industria  a 
fine  di  non  nienxionario  net  primo  luogo  dopo 
Cesare  : il  che  riusciva  al  re  molto  duro  ; e 

(I)  U «u  klleis  s ia  «•  liWe  (rtecsae  citalo  sUrt  volls 
mtilelslo  Ltaen  smiiW  ée\mtiajùmm  a'isro  tmhmciadtn 
Moroo  W Coaeito  ii  Fresi». 
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però  rambasciadore  ne  facesse  acuta  doglienxa, 
acciocché  un  sirail  tralasciaroento  più  non  ai 
commettesse  neU’awenire,  né  il  re  di  Francia 
rimanesse  defraudato  di  quella  prerogativa  che 
Iddio  concedeva  alla  sua  corona. 

Queste  furono  le  opposizioni  intorno  alla 
bolla  dal  canto  de’  francesi:  nelle  quali  s’ era 
pur  guadagnato , che  dove  prima  riebiedevasi 
da  loro  il  consenso  de'  principi  protestanti,  al- 
lora contentavansi  di  quel  dell’imperadore  e 
degli  altri  ealtolici  d’Alemagoa;  né  più  ricer- 
cavano il  primo  se  non  quando  fosse  necessa- 
rio al  secondo.  Ed  era  in  questo  valuta  auai 
una  ragione  portata  dal  nunzio  Osio(i)  all’am- 
baseiador  francese  in  Germania , e scrìtta  da 
lui  al  nunzio  di  Francia:  che  al  re  doveva  ba- 
stare il  consenso  de' poleolali  cattolici,  non 
solo  perché  le  forze  unite  di  questi  erano  so* 
prabbondaoti  a frenar  gli  eretici , ma  perchè 
rispetto  agli  ugonotti  di  Francia  nulla  monte- 
rebbe il  concorso  de’  protestanti,  come  di  tali 
che  seguivano  la  confessione  aiigusisns}  lad- 
dove i primi  aderivano  a quelle  chi  di  Zurigo, 
chi  di  Ginevra;  e però  scambievolmente  coo- 
daonavaosi  fra  di  loro  per  eretici  ; onde  l’esem- 
pio degli  uni  non  sarchi  stalo  d’autorità  presso 
agli  altri.  L’ arobasciador  dì  Fiancia  in  Ruma 
I ricevuti  questi  ordini,  e sapendo  che  ì ministri 
I di  Cesare  rimettevano  la  deliberatiooc  a Cesare 
I islesso  , al  quale  il  pepa  aveva  spedito  perciò 
I un  nunzio  speciale , come  diraui , aspettò  an- 
I ch’egli  quindi  la  norma,  e fra  tanto  fece  que- 
S rela  per  la  tralasciata  menzione  dei  suo  signo- 
I re.  Ma  fu  agevole  a ciò  il  soddisfar  con  buone 
H parole,  mentre  si  doleva  meramente  del  fattoi 
B senza  richiederne  in  quel  caso  la  correzione  ^ 
la  qual  in  tali  circostanze  sarebbe  stata  di 
troppo  rischio  a turbare  il  negorio  j onde  co- 
me per  altro  non  necessaria,  cosi  perciò  non 
era  opportuna  agli  stessi  franoesi. 

CAPO  H 

Tiunùatura  dal  Commendane  in  Germania,  Or- 
dini  dati  a lui  e al  nunzio  Delfina,  Trat^ 
tato  iTamendue  con  Cesare.  Sentimenti  da 
toro  scoperti  negli  spagnuoli.  Andata  di  essi 
per  istanza  dell*  imperadore  alla  dieta  di 
Pfaumbutg  in  Sassonia, 

Riducevasi  dunque  il  capo  del  n^orio  alla 
soddisfazione  di  Ceswe , al  quale  i francesi 
aveano  comonicati  i lor  scolimeoli , dicendo 
fra  tanto  al  nunzio,  sperar  loro  (benché  afi'am- 
bateiador  di  Roma  se  ne  scrivesse  come  di  cosa 
dal  nunzio  medesimo  presupposta)  ehe'l  papa, 
ove  convenissero  in  ciò  le  preghiere  di  essi  a 
degl' imperiali,  consentirebbe  alla  rcvisioiK  dei 
preteriti  decreti.  DÌ  tulio  che  il  nunzio  di 
Francia  die  conto  a*  nunzj  del  papa  in  Ge^ 
mania  (a).  Erano  questi  non  pur  I OsÌo  e I 

(i)  Su  aelU  dUU  UlUta  solU  il  l8  4i  ssin»,  èsJI'Otiv 
si  GsilticrL 

(a)  Nslta  dUU  WMeis  4g|  tsario  di  Fnada  a gasi  di  Oci- 
ausis. 
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DelfliiOj  ma  Gtanfranccsco  Comsendone»  sopra  I 
da  noi  inenrionato,  e vescovo  allora  del  Zante:  j 
volendo  il  ponleGcc,  che  rimanesse  POsio  ap-  . 
presso  all*  impcradore  ; clic  il  Commeodone  pre> 
seotasse  la  bolla  a Cesare  , ed  una  Icllcra  dì  | 
sua  maiso,  nella  quale  arcesamente  il  pregava  j 
del  suo  favore  io  si  grand’uopo  della  Chiesa  j < 
e che  giunlamcnte  col  Dcl6no  prcodesse  con- 
siglio e indrizzo  da  lui;  e che  (atto  ciò,  un  di 
loro  porlasse  la  bolla  a*  principi  della  Germa- 
nia superiore,  PaUro  a quelli  dell’inferiore.  Ma 
la  parlicella  prenoroinala,  quanto  parve  d’ in- 
toppo nella  Kraocia  e nella  Germania,  altrel* 
tanto  era  valuta  ad  agevolezza  dell’opera  nella 
Spagna  (i).  AvvengteUè  quivi  dov’era  bisogno 
non  deir  impossibile,  come  altrove,  ma  del  pos- 
sìbile, cioè  di  preservare,  non  di  guarire,  i de- 
oiderj  erano  più  moderati , e cosi  rimiravansi 
le‘ cose  con  occhi  più  sinceri;  onde  più  tosto 
per  contrario  il  vedersi  che  nel  titolo  della 
bolla  non  si  nominava  conUnuazionef  ma  solo 
intimation  di  Concilio,  pose  io  ombra  gli  spa* 
gmioli  che  si  volesse  cedere  all' importuniti 
degli  eretici,  o più  veramente  d' alcuni  poten- 
tati cattolici  troppo  volonterosi  di  soddisfare  I 
agli  eretici  non  solo  con  l’ indebito,  ma  col 
pemizioso.  E consideravano  gli  spagnuoli,  che 
questo  ed  ogo’allro  Concilio  sarebbe  opera  di 
scherno , se  dopo  statuiti  quivi  i decreti  con 
autorità  pontifìcia,  fosse  libero  a un  nuovo  pa- 
pa di  rivocarii  in  dubitazione:  sicché  non  sa- 
ria seguila  dal  Sinodo  in  quella  forma  inli- 
nato  la  stabilità  delle  rose  inrrrte,  ma  il  va- 
ctllamenlo  delle  già  stabilite,  e|,  con  tal  esem- 
pio, di  quelle  che  anche  per  ravrenire  si  sta- 
bilissero. Ed  a questa  opposizione  dogli  spa- 
gnuoli  non  si  rispose  con  altro  se  non  facendo 
lor  ponderare  la  sopraddetta  particella,  la  quale 
poneva  nel  seno  della  bolla  ciò  che  essi  ave- 
vano ricercalo  nella  fronte.  K in  Uoma,  come 
si  udirono  queste  diffìcoUà  venute  dagli  spa- 
gDQolì  , qualche  ministro  pubblico  (a)  si  per- 
suase, che  procedessero  dalla  fresca  offentionc 
per  l’ac«H.|aU  ubbidienza  d’Antonio  come  di 
re  di  Ntvtira.  Il  che  allora  polea  auspicarsi 
non  UHnersnamenle  ; ma  non  doveva  già  con 
fidanza  asseverarlo  il  Soave  dappoiché  si  vide 
che  gli  spagnuoli,  quantunque  placati  di  quel  | 
fallo,  perseverarono  sempre;  eziandio  nel  Con- 
'^cilio,  a ricercar  in  primo  luogo  la  chiarezza  di 
qoesU  futura  continuazione. 

Benché  i nunzj  di  Germania  tenessero  com- 
missione dal  papa  di  sporrc  meramente  in  voce 
la  loro  ambasciata  (3) , e di  non  dare  altre 
scritture  che  la  bolla  e la  lettera  del  pontefice 
per  non  entrare  in  risposte  e repliche  reitera- 
te; le  quali  poste  in  iscritto  sono  spesso  occa- 
sione o d'errare  o d’esasperare;  tuttavia  Piro- 
peradore  udita  benignamente  la  lor  proposta , 

(l)  Appare  4alli  ciists  Ifllm  éelP  Orio  si  GuUierì.  c j 
dalla  ctlais  lalUra  delPAaistio  »olio  H 32  di  febbraio  i56i. 

(a)  L*  mbsioador  vcsrloi,  com  Balla  ciUla  tcUcra  il  za 
di  febbraio. 

(3)  Tatto  sU  ÌB  BBS  kitcra  ds’lrt  bbob}  al  cardiBsl  Dorn>- 
»M  sotto  il  9 di  |•aBaio  i56i.  C 


I alette  fermissimo  in  volerne  scrìUora  : né  bastò 
l’allegare,  che  non  potevano  scriver  altro  se  non 
4 ciò  che  nella  bolla  e nella  lettera  si  contene- 
I va.  Onde  messo  a consìglio  fra  di  loro  Paflare, 
, giudicarono,  che  la  menle  del  papa  non  fosse 
di  costringerli  in  cosa  leggiera  con  si  stretta 
proibizione,  eziandio  in  caso  che  per  osservarla 
si  dovesse  rompere  il  trattato  cd  alienar  Pim- 
peradore.  Pertanto  gli  presentarono  uno  soritio 
assai  breve;  il  quale  lutto  consisteva  in  mo- 
strar il  zelo  del  papa  nelP  invitare  patenu- 
menle  anche  i lontani  e ì separali  dalla  Chie- 
sa, e ciò  con  moltiplicati  nunq  per  maggior 
prontezza  : e nel  resto  si  rimettevano  al  teoor 
della  bolla,  della  lettera  pontificia  all’  impera- 
dorè,  e delPaltre  comunicate  a Sua  Maestò,  le 
quali  erano  di  credenza  in  persona  loro  a* prin- 
cipi o catlolict  o prolesUnli. 

Rispose  con  un  altro  scritto  Pimperadore, 
lodando  assai  la  deliberazione  del  papa  in  man- 
dar i due  Duoij.  Quanto  a’ principi  cattolici, 
stimar  egli,  che  non  facesse  mesUero  di  nuove 
persuasioni  per  attrarli  al  Concilio  : i prote- 
stanti nella  preterita  dieta  aver  professato  dì 
non  volerlo  accettare  senza  alcnoe  gravissime 
condizioni,  di  cui  egli  dava  a’nuDzj  congiunla 
nota  acciocché  se  quelli  di  nnovo  le  propones- 
sero, questi  fossero  apparecchiati  alla  risposta; 
esortandoli  ad  usar  con  essi,  ogni  piacevolez- 
za, e a fuggire  ogni  pericolo  di  mala  soddisià- 
zione.  Confortava  i nuhzj  d’andare  ad  una  dieta 
che  quelli  aveano  intimata  per  viciniuimo  tem- 
po a Naumburg  in  Sassonia , ove  avrebbono 
potuto  ritrarre  presta  e determinata  risposta 
da  tutti  loro,  ed  anche  dal  re  di  Dania,  al 
qual  pure  aveano  commission  di  parlare,  e il 
qual  parimente  credevasi  che  v**  interverrebbe 
(il  che  però  non  segui).  Laddove  andandogli 
j a trovar  separatamente,  si  consumerebbe  gran 
tempo , e niuno  vorrebbe  rispondere  eoa  cer- 
tezza senza  prima  intendere  il  senso  de' colle- 
gati : aver  deliberato  Cesare  dì  mandar  egli  si- 
milmente oratori  insigni  a quella  dieta  per 
questo  solo  negozio  di  richieder  que* signori, 
che  comparissero  nel  Concilio;  ^ esser  lui 
presto  ad  ogn* altro  aiuto  dalla  sua  parte:  vo- 
ler di  più  egli  accompagnar  i nunzj  io  qoel 
viaggio  con  uomini  atti  e sperimentati,  e mu- 
nirli d’ogni  calda  raccomandazione  a'principi 
confidenti  : desiderar  lui,  che  riportaU  da  essi 
qualunque  risposta , di  presente  gliene  avvi- 
sassero, affinchè  avesse  agio  d’  andar  divisando 
ciò  che  potesse  confeiire  al  buon  aucceaso  del 
negozio. 

In  virtù  di  questa  scrittura  e dciriitanze  a 
bocca  di  Cesare  c del  re  di  Boemia  si  dispo- 
Mro  d’ire  (i)  i nunzj  a quella  assemblea.  Per- 
ciocché da  una  parte  essendo  ella  intimata  pel 
venti  di  gennaio,  non  permetteva  il  tempo  di 
risaperne  prima  il  vuiere  del  papa  ; e dall’  al- 
tra era  noto,  come  uno  de’ punti  proposti  da 

(l)  IjtUen  del  CoBBcadcmc  al  rardiaal  MorBos  P 8 4i 
feSBaia  i5<>i.  E Ulte  k klkre  t KriUarc  del  ConsiaadoBC 
cha  a'aaderHao  dtaado  sib  ai  fiae  deU'opsra,  kg|eaù  M^saoi 
rrfidrì  coaicfTsU  sdls  libreria  de'si|f.  BaiàerìBÌ. 
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qoe*  •ignori  per  doremi  dUcolere  nelU  dieta, 
era,  re  doveMerc  andare  al  Concilio,  e con 
quali  eondaionii  onde  il  oomandamento  del 
papa  d*ioviUrli  non  poterà  mandarai  ad  efietto 
altrove  con  qualche  «pcrania  di  frutto. 

Oltre  alla  conteneoia  della  meotorata  icrit* 
tura,  nelle  private  udienze  quattro  cote  furono 
ngnificate  da  Ceaare  (i). 

L’una,  che  i proteatanli  alavano  molto  ao> 
apeltoai  per  la  particella  più  volte  ricordata, 
c che  n*  avevano  ammonito  lui,  aoctoccbè  an* 
ch'egli  la  ponderaaie;  onde  conveniva  rimuo* 
ver  da  eaai  ogni  ombra,  che  ai  voleaae  conti- 
nuare il  Concilio  paauto. 

L'altra,  cbei  tempo  deatinato  per  raduna- 
mento pareva  corto  ed  affrettato  dal  pontefice 
ad  ìaUnza  de'franceai. 

La  teru,  che  doveaoai  offerire  a'  protestanti 
ampliatimi  aalvocondotti. 

La  quarta,  che  io  que'paeai  uaavaai  di  ne- 
goziare per  via  di  acrilture:  onde  aarebbe  con- 
venuto di  conformarti  ad  un  tal  coatume  nella 
dieta. 

11  Coromendone  riapoae,  cbe  intorno  al  con- 
tinuare il  Sinodo  precedente.  Sua  Maestà  bea 
avea  veduto  quanto  paternamente  fotte  dialeaa 
la  bolla:  ch'egli  non  era  venuto  in  Germania 
per  diaputame  co’ protestanti,  ma  per  invitarli 
ed  eaortarli;  che  ae  foaaero  iti  al  Concilio,  avreb- 
bon  potuto  liberamente  parlare,  e benignamente 
'aarcbbonai  uditi. 

Cbe  quanto  al  tempo,  il  papa  cercava  d'ac- 
€:elerare,  veggcodo  per  tutto  il  male  e’I  biao- 
gno;  ma  quando  i principi  concordemente  lo 
aveaaero  ricbìeato  di  prorogazione,  egli  confor- 
mando il  ano  al  giudicio  loro,  non  T avrebbe 
negata. 

Cbe  i aalvocondotti  a’offcrircbbono  c ai  di- 
rebbono  con  ogni  larghezza. 

Che  il  negoziar  per  via  di  acritture  veniva 
loro  interdetto  dal  pontefice,  per  osservar  quello 
ateaao  che  da  Sua  Maestà  era  tanto  raccoman- 
dato, doc,  il  tenerai  lungi  da  ogni  offensione, 
la  quale  nel  proeeaio  di  nq>Ucbe  e aoprarcpli- 
che  difljcilneate  ai  sarebbe  schifata;  avvenga' 
che  ai  come  i corpi,  così  gli  animi  mal  affetti 
ad  ogni  leggier  toccameato  ai  risentono  quasi 
a percossa:  il  negozio  che  da’nuntj  ai  propo- 
neva, esser  molto  semplice,  e tutto  capUcalo 
nel  tener  della  bolla;  né  a loro  venir  commesso 
di  trattar  sopra  condizioni,  o di  litigar  con  di- 
spulazioni,  ma  puramente  di  proporre,  d’ invi- 
tare, e di  oonfortare. 

Farloasi  ancora  della  riformazione:  intorno 
alla  quale  disse  il  Commendone,  ch’ella  era 
molto  a cuore  al  pontefice,  e che  volentieri 
avrebbe  chiamati  per  casa  molli  vescovi  in  Ro- 
ma, se  non  l’ avesse  ritenuto  il  rispetto  di  non 
mostrare,  ebe  gli  volesse  distrarre  dall’  intimalo 
Concilio:  tuttavia  esser  lui  pronto  a farlo  quando 
Sua  Maestà  il  giudicasse.  Al  cbe  rispose  Fer- 
dinando, che  il  risguardo  del  papa  era  conve- 
nevole, e cbe  a questo  consiglio  si  sarebbe  po- 

(l)  Appare  dalia  citati  Icllera  U 19,  e da  altre  del  Con- 
■stfidonc  ai  Borroneo  U 10  c i3. 


Ulto  applicare  qoando  intorno  al  Concilio  ri 
ritrovasse  impedimento. 

Partironai  da  Viennai  duenunzja’quattordici 
di  gennaio  (1):  passati  da  Praga  ove  ricevellero 
somme  aocogUenze  dall’  arciduca  Ferdinando 
secondogenito  di  Ceaare,  giunsero  a Naumburg  il 
giorno  vcntesimottavo  di  quel  mese,  trovandovi 
molli  principi  congregali;  ma  partitoae  Gtan- 
federigo  Sassone  duca  di  Vimarìa;  al  quale  perù 
scrisse  il  Commendone  una  lettera  a parte,  of- 
ferendosi d’andare  a lut  Domandarono  udienza 
particolare  dall’elettor  Palatino  (o)eda  quello  di 
Sassonia  ; ma  questi  rispose,  che  ritrovandosi 
egli  nella  dieta  di  cui  era  capo  1’  altro  più  de- 
gno elettore,  conveniva  in  primo  luogo  trattar 
con  esso:  e all*  incontro  quegli  sempre  con  pa- 
role cortesi  andò  scusandosi  e prolungando  la 
udienza  mandata  a chiedergli  assiduamente  dai 
nuntj:  finalmente  fe’ loro  intendere  a’ quattro 
di  febbraio,  ebe  la  mattina  vegnente  sarebbono 
ascoltali  da  tutta  l’assemblea  : né  bastò,  che 
l’uomo  mandato  a ricercar  l’udienza  rispon- 
desse, cbe  ’l  papa  non  consapevole  del  futuro 
convento,  aveva  inviati  i nunz)  solo  con  parti- 
colari coramessioni  per  ciascuno  de’ principi; 
imperocché  gli  fu  replicato  cbe  ivi  eori  erm 
l’uso  : e nel  resto  il  messo  fu  trattato  cortese- 
mente. Essi  per  tanto  preser  consiglio  d’anda- 
re; avvengaebé  gli  ambascUdori  ceserei  disser 
loro,  cbe  se  non  fossero  ascoltati  allora,  non 
avrebboDO  ottenuta  1’  udienza  nè  io  altra  for- 
ma nè  altrove:  anzi  per  le  tante  lunghezze  era 
prima  nato  dubbio,  cbe  i congregati  non  vo- 
lessero per  alcun  modo  sentirli. 

Di  tutto  questo  congrcMO  il  Soave  fa  una 
brevissima  descrizione , esponendo  agli  occhi 
sol  quella  parte  riie  più  cade  in  disprezzo  della 
Sede  apostolica,  e lasciando  velata  l’altra  dalla 
quale  si  scorge,  cbe  se  ’l  fatto  non  riuscì  con 
prosperità,  successe  almeno  con  gravità  e con 
decoro.  Noi,f>eresser  1’avvcDÌraeolo  come  straor- 
dinario e importante,  cosi  carioso,  crediamo 
che  non  sarà  materia  di  noia  il  rappresentarne 
le  particolari  circostanze  : le  quali  in  [alena 
fatto  non  solo  più  dilettano,  ma  più  insegnano 
cbe  le  universali,  assai  note  e comuni  a tatto 
il  genere  di  tali  axioni,  e pero  poco  memora- 
bili : si  come  ne’ ritratti  mollo  più  di  pregio 
hanno  le  minute  fattezse,  particolari  d’  un  no- 
mo' certo,  cbe  le  principali,  e generali  in  talri 
o in  molti  della  medesima  specie. 

La  mattina  del  quinto  giorno  di  febbraio  il 
Palatino  e ’l  Sassone  mandarono  a pigliar  i 
DUDzj  da  quattro  de’lor  principali  consiglieri  e 
segretari,  insieme  con  la  guardia  degli  alabar- 
dieri: e i primi  non  vollero  montar  co'nun^ 
nel  cocchio,  ma  accompagnarli  a piedi.  Giunti 
al  palazzo  delPaduuauza,  iurono  iotrodotli  in 
una  atufa  non  grande;  dov’  erano  solamente 
principi  e lor  figliuoli,  c segretari  e cancellie- 
ri. All’ entrar  de’nuns|  Uovaronsi  i princìpi  io 

(1)  Lettera  del  CofBwrràooe  si  card.  Bononeo  da  IViaa- 
barf  il  aS  dì  geasaio  i56i. 

(a*)  Tatto  il  saccesM  è io  aaa  lettera  de'  aisaj  al  Borro- 
nco  da  X4s«bsr|  P 8 di  leàbraio  iSfio. 
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|iiedi  e col  capo  «coperto*  L'ordine  fro  dii 
era  tale.  Stavano  io  un  picoioi  banebetto  i due 
elettori;  indi  alquanto  ditcoito  l’ainbaicìadore 
deirdettor  brandrburgrsc,  il  quale,  lecondo 
Toso  della  Germania,  precedeva  i penonaggi 
minori  del  suo  rappreicnUlo  «ignore  : di  poi 
aucceiiiraniente  gii  altri,  secondo  il  lor  grado. 
Non  fu  porla  a'nnntj  la  roano,  rt>m'é  uMfita 
di  quel  paese,  per  eiscr  ciò  «igniflcaaione  d'aroi- 
citia,  la  quale  i protestanti  non  voleano  dimo- 
strare co' minisi  ri  del  romano  ponleGce.  Questi 
diero  a ciascun  de' principi  la  bolla  del  Con* 
cilio  e'I  breve  diretto  oomioatamente  a lui.  Al* 
lora  fu  detto  loro  nniUmeote  da  que' signori: 
reggano  fa  signorù  yoftt'w,  con  additare  ad  essi 
un  banco  coperto  di  velluto  ed  apprestato  per 
questo  efttlo.  Risposero  i numj  : seggano  le 
ottMxsu  «n>rtra«  e in  un  roomeuto  s'assisero  gli 
uvà  e gli  altri,  e segui  un  alto  silensio. 

CAPO  III 

JUagionamento  de' due  nunsj  neW assemblea  di 

Ifaumbut^.  disposte  che  allora  e di  poi  ri^ 

Cet^Uero.  Btplica  fatta  da  loro.  Varj  ucci- 

denti  e disparen  riiccesri  /ra*  ragunaù. 

Il  primo  a parlare  fu  il  primo  nonxio  che 
era  il  Delfino.  Disse  con  brevità  qoe' concetti 
medesimi  che  stavano  nella  bolla  intorno  alle 
cagtoni  le  qoali  movevano  il  pipa  ad  intimare 
il  Concilio.  Soggiunse,  die  portando  egli  nelle 
viscere  della  sua  carità  V inclita  naaione  ale- 
manna, ed  essendo  ctipiditsinio  della  sua  con* 
cordia  e tranquillità,  avea  mandati  i due  oun* 
z),  i quali  esortassero,  rirliirdctsero,  pregassero 
le  altetxe  loro  illuslrissimc  di  concorrervi:  giao- 
cbè  nel  Concilio  doveva  il  tutto  esser  pieno  di 
pace,  di  roansueludioe,  di  carità:  c ebe  quivi 
non  pur  sopra  qualsivoglia  cosa  verrebbono  adi- 
ti, ma  io  tulle  le  giuste  esauditi:  che  nel  Si- 
nodo non  Mrebbe  altra  cura  se  non  che  appro* 
Tato  I'  approvabile  c dannalo  il  dannabile,  si 
togliesse  il  già  troppo  lungo  scisma,  e si  ren- 
desse l'unità  alla  Chiesa:  volessero  pertanto  i 
principi  del  sacro  imperio  aiutar  quell' ottima 
impresa  con  mandarvi  loro  procuratori,  essendo 
apparecchiato  il  pontefice  di  dar  a essi  il  pio 
ampio  salvocoodolto  che  si  fosse  rosi  dato  • 
ebe  potesse  l^itlimamente  darsi,  affinchè  au* 
cora  con  l’opera  dell’ alietse  loro  si  sedassero 
le  coutenzioni,  fosse  uua  la  fede,  e si  rendesse 
il  suo  splcndoi-e  alla  Chiesa  : quando  già  s'era 
giunto  a stato  si  lameotabite  che  tante  erano 
le  opinioni  degli  nomini  sopra  la  religione 
quanic  le  voloulà,  e Unti  gii  evangelj  quanti 
i dollori. 

Segui  appresso  il  nunzio  Commendofte,  rap- 
prescalando  che  questo  discurdir  esponevano 
la  cristianità  ad  imminente  pericolo  di  cader 
in  preda  a'ncioid  del  nome  cristiauo:  ebo  oÌun 
tempo  sarcbbcsi  rii  rovaio  più  acconcio  por  la 
concordia  di  quello,  in  cui  Dio  aveva  conce- 
duta la  pace  fia' principi,  e dato  un  ponleGce 
il  quale  apprcaso  all*  alue  viuù,  era  tutto  b«- 
nignilà,  e pieno  singolarmente  d' amore  versoi 


popoli,  d«n'  Alemagna  : alle  gravbiime  ealamità 
originate  da  quella  disunione,  o netsun  rifagio 
trovarsi,  o queir  nnico  del  Concilio  s trattarsi 
io  questo  negozio  della  fede,  e cosi  della  sa- 
lute eterna  e insieme  ancor  della  temporale  ; 
perciocché  mancando  i fondamenti  della  reli- 
gione, ruinano  ancora  gTiroperf. 

) Mentre  i nuazj  parlavano,  molti  de'  prìncipi 
c degli  altri  circostanti  notavano  in  memoriali 
le  coso  dette,  e come  gli  uni  tacquero,  gli  al- 
tri ragionato  alquanto  in  voce  bassa  tra  loro, 

I fecero  che  '1  cancelliere  del  Palatino  rendease 
questa  risposta:  Gl* iUusUissimi  principi  hansto 
aiCoUaie  le  cose  che  voi  loro  arete  esposte  a 
nome  dei  romano  pontefice^  e percAà  il  nego* 
%io  è arduOf  non  pogliono  ora  determinare.  Con- 
yerranno  fra  di  toro,  e poi  tispondsrannof  fral^ 
tanfo  sarebbe  lor  caro  che  ciò  che  avete  par- 
lato deste  in  ifcn’Uo. 

Replicarnno  ì nansj,cbe’l  papa  aveva  eapressa 
abbastanza  la  mente  sua  nella  bolla  del  Con- 
cilio e in  sue  lettere  all'imperadore;  onde  non 
era  loro  ordinato  di  dare  altra  scrittura:  il  die, 
dopo  un  siimle  breve  colloquio  fatto  sotto  voce 
da' principi,  fu  loro  ammesso:  ed  accomiatati, 
vennero  ricoodoUi  a casa  dalla  medesima  co- 
mitiva. Appena  iodugiarooo  un  quarto  d'ora 
a comparir  quivi  per  nome  de*  principi  Ire  gen- 
tiluomini, i quali  dissero  : / magnici  signori 
prùicipif  /incnè  rei  foste  con  fo/'o,  non  riderò 
queste  parole  ne*  breri:  Al  diletto  figliuolo; 
perch* erano  coperte/  ma  dappoiché  hanno  re» 
dato  chiamarsi  figliuoli  dal  romano  pontefìcCf 
hanno  risposto  alle  cose  dette  da  roi  : nulla 
meno.  A ciò  replicarono  i nunzj,  essersi  scritto 
loro  come  usava  il  papa  con  tutti  Ì piinapt 
cristiani,  c com' crasi  costumalo  sempre  da'suoì 
predecessori.  I meni  posero  i brevi  sopra  una 
j tavola,  ma  non  la  bolla  del  Concilio,  e si  di- 
partirono. Questo  parve  un  indizio  di  non  vo- 
ler dare  altra  risposta;  nondimeno  due  gioni 
di  poi  (i)  vennero  dieci  consiglieri  de^  prioei- 
pi,  il  secondo  de*  quali  Giorgio  Cracovio,  uomo 
dotto  e posto  a servigio  del  Sassone,  parlò  in 
questa  sostanza.  Che  i prinmpi  non  dubitava- 
no, esser  in  tutte  le  nazioni  persone  pie  le 
quali  desiderassero  che  la  luce  del  vangelo  a 
la  purità  della  dot  trina  venisse  restituita,  e 
I fossero  levati  gli  abusi  i quali  il  pouteficc  ro- 
mano a quell'  ora  avrebbe  dovuto  aver  purgati 
nella  sua  giurisdizione  : ma  esser  cosa  roaoife* 
sta,  quali  fosaero  siali  i pensieri  di  tali  ponte- 
‘ Gei  rivolti  a signorie  e a particolari  inlcreasi, 

‘ e con  quanto  di  superstizione  e d'errore  aves- 
sero offuscato  il  vangelo;  però  que'principi  ca- 
sere  stati  costretti  di  separarsi  dalla  podestà 
I ordinaria,  di  cercar  luce,  e d'attinger  la  pu- 
I rilà  della  dottrina  dalla  stessa  parola  di  Dio, 

' la  quale  allora  indubitatamente  seguivano,  se- 
condo la  prima  confessione  anguslana:  che  quanto 
alla  legazione  presente  de'  nunzj  ed  alle  cose 
( significale  da  essi  a nome  del  romano  ponte- 
I fìcc,  era  paruto  loro  dì  render  questa  risposta; 
|i  maravigliarsi,  com'egli  avesse  ardilo  di  mandar 

I 
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ambatcerU  ad  <‘sair  non  nconoicer  ^lino  l'au* 
tgrìtà  di  lai  nè  in  altro,  nc  intorno  airintima* 
sioD  del  Concilio:  un  padrone  solo  renir  da 
loro  riconosciuto  io  terra,  rlPcra  Fimperado* 
re.  Non  opporsi  loro  con  reriU,  che  fossero 
dirisi  in  più  scUej  ma  seguir  tutti  una  sola 
confessione  augustana  difesa  da’lor  teologi,  co* 
m'  crasi  potuto  vedere  ne*  libri  divul;’ali;  a’qualì 
teologi  ti  sarebbe  dovuta  voce  in  Concilio:  fi* 
nalmente  esser  quivi  gli  ambasciadori  di  Cesa* 
n,  a*  quali  avevan  essi  risposto,  arciorchè  a 
Sua  Maestà  riferissero  Ìl  sentimento  de’  prin- 
cipi in  queir  affare:  die  hKc  persone  partico- 
lari de*nunxj,  se  non  fossero  stati  ministri  del 
pontefice  romano,  sarebbesi  usala  ogni  amore* 
Toletza,  si  per  la  patria,  avendo  i principi  in 
graod'esttmasione  l’illustrissima  repubblica  ve- 
pela;  si  per  le  doli  lor  personali,  di  cui  por*  | 
lavano  onoratissimo  concetto  \ e però  ad  essi 
come  a piivali  offerivano  le  Altezse  loro  tutto 
ciò  in  che  potessero  gratificarli 

Finito  ch’ebbe  di  parlare  il  Craeovio,  i nun- 
zi conferirono  alquanto  fra  sé:  indi  il  Cora- 
ni endone  rispose  a nome  d’ambidue:  che  il 
papa  area  mandati  suoi  minij  a*  prìncipi  di 
Germania  per  I*  uflìcio  clic  teneva  di  pastore 
universale,  il  qual  gli  era  in  cuore  verso  la 
aalule  di  ciascuno:  e che  questo  aveva  fatto  con 
queiranimo  e con  quel  fioe  che  da  essi  era 
stalo  esposto  a*  prìncipi  nel  convento;  onde 
non  apparire  io  ciò  alcuna  materia  di  mara- 
viglia : che  il  Concilio  eia  stato  intimato  da 
Sua  Santità  secondo  la  forma  perpetuamente 
osservata  nella  Chiesa  per  ispirazione  dello 
Spirito  Santo,  non  si  potendo  conservare,  nè, 
dove  fotte  bisogno,  restituire  Tantica  discipli- 
na de' nostri  padri  se  non  per  le  vie  usale  da 
loro:  quanto  al  non  riconoscere  que* signori 
altro  superiore  che  Cesare,  non  esser  ignoto 
qual  proporzione  sia  tra' principi  temporali  e 
il  pontefice,  e qual  fosse  l’osservanza  nella 
maestà  dell*  ìroperadore  verso  la  Santità  del 
papa;  contra  ragione  lamenlarsi  eglino  de’pon- 
tefici,  sapendosi  qual  amore  avessero  questi 
sempre  mostralo  ed  esercitato  verso  quell’  ìn- 
clita nazione,  massimamente  intorno  alle  rose 
dell’imperio.  Sopra  ciò  che  l' apparteneva  alla 
emendazione  de'  costumi,  il  presente  pontefice 
averle  dato  buon  princìpio;  e tanto  più  voien* 
fieri  essersi  da  Ini  chiamato  il  Concilio,  quanto 
più  area  giudicalo  opportuno  che  in  quello  si 
facesse  questa  universale  riformazione:  la  Chie- 
sa romana  non  pure  non  aver  offuscato  il  van- 
gelo, ma  essere  stata  sempre  maestra  c regola 
(iella  dottrina  cristiana  e lume  della  verità;  che 
a lei  erano  ricorsi  io  ogni  età  tutti  ì padri  an- 
tichi fio  dal  tempo  degli  apostoli;  e ebe  da 
lei,  dalla  qual  ricevettero  la  prima  luce  evan- 
gelica, dovevano  riconoscere  gli  alcoaanni  d'es-  , 
scr  cristiani:  ciò  che  il  Delfino  avea  toccato  | 
nell*  assemblea  sopra  la  varietà  di  loro  cre- 
denza, essere  stato  un  riferire  il  semplice  fatto  i 
secondo  che  si  vedea  chiaramente  negli  scritti  I 
de’  loro  teologi  da  essi  allegati,  pieni  sempre 
di  novità  e di  contrarietà  fra  dì  loro:  la  certezza,  ^ 
la  qual  affermavano  d’avere  sopra  b segnitati  * 
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doUrìna,  doversi  loro  render  sospetta  se  non 
altronde,  almeno  dalla  novità,  dal  dissenso  del 
rimanente  della  Chiesa,  c dall'  essersi  eglino 
perciò  ritirali,  come  dicevano,  d.ilW  podestà 
I ordinaria  : si  ricordassero,  che  san  Piolo,  vaso 
d'elezione  quantunque,  si  come  egli  acrive, 
avesse  ricevuto  U vangelo  non  da  uomo,  ma 
per  rivelazione,  nondimeno  parimente  per  ri- 
velazione ricevette  comandamento  che  salisse 
in'Gerusalemmc  e conferisse  l’evangelio  suo  con 
gli  apostoli,  acciocché  per  avventura  non  cor- 
resse e avesse  corso  in  vano:  essere  stato  im- 
posto ciò  a s.  Paolo  dallo  Spirilo  Santo  non 
per  bisogno  di  lui,  ma  per  ammaestramento  cd 
esempio  di  tutti  i posteri  * ultimamente  richia- 
massero alla  memoria  quelle  parole  evangeli- 
che ; quante  */oUì  t^Ui  con^^gare  i figlinoli, 
e ciò  che  segue.  All’ufficio  verso  le  private 
loro  persone  rendettero  molte  grazie  cd  offer- 
sero ogni  corrispondenza  d*  ossequio.  Ciò  se- 
guito, ì consiglieri  icoz’ altra  replica  se  ne  an- 
darono. 

I nuBzj  sentirono,  che  l’aolore  di  questa 
deliberazione  era  stato  il  duca  di  Wìrlemberg; 
dove  air  incontro  il  duca  Augusto  cleltor  di 
Sassonia  inclinava  a pace  temporale  e spi- 
rituale ; onde  co'  nuuzj  .arca  passati  specia- 
li uffici  di  cortesia:  r paiticolarmeote  per 
mezzo  dei  primo  suo  consigliere  scusossi  (i| 
col  Commendone,  signific.ìndogli  ben  pntersi 
conoscer  quanti  rìsprlli  lo  ritenevano  d’  ope- 
rare contrarie  deliberazioni  di  lutto  il  eooven- 
lo:  che  se’l  nunzio  mai  avesse  ocra.iono  di 
trattar  seco,  vedrebbe  quanto  fosse  desideroso 
e della  quiete  propria  e della  pace  cooinne: 
e gli  fe'  d.ìre  una  patente,  nella  quale  coman- 
dava, che  ili  tutto  il  suo  stato  il  nunzio  fos!<e 
provveduto  di  scorie  c Ir.iUalo  onoratamente: 
il  che  a lui  fu  oltrcniodo  opportuno  per  fare 
il  viaggio  impostogli  nella  Germania  inferiore. 

Parve  di  maraviglia  che  ì principi  prote- 
stanti rimand  issero  i brevi  e ritenesser  la  bolla 
ch’era  scrittura  di  maggior  significazione , « 
dove  il  pontefice  esercitava  l.i  principale  au 
torìtà,  intimando  Concilio  a tutta  la  Chiesa. 
Per  la  notizia  ebe  s’ebbe,  quello  che  più  loro 
corse  nel  ragionamento  del  Commendone,  fu 
il  sentii'si  rinfacci-ìre  la  contrarietà  della  dot- 
trina, perché  di  ciò  sopra  modo  si  vergogna- 
vano: e prevedendo  che  il  Concilio  in  ogni 
maniera  si  farebbe,  riusetva  ad  essi  di  gran 
tormento,  che  in  quella  universale  assemblea 
della  cristianità  dovesse  eomparirc  la  setta  loro 
come  un’idra  di  più  capi;  ontle  pHncipsImentc 
per  ovviare  a questo  obbrobrio,  e per  accor 
darsi  anticipatamente,  aveauo  convocala  quella 
dieta  (a):  ma  ciò  non  ora  lor  succeduto,  come 
non  può  mai  stabilirsi  1’  unità  ove  o non  do* 
miai  quella  parte  che  supera  d’  uno,  ma  cia- 
scuno sia  in  libero  dominio  del  suo  cervello:  e 
cosi  laddove  Giaofcdertgo  di  Sassonia  volcv:t 

(l)  Lettera  4«l  Comaendoaf  al  carpissi  Bortoneo  da  Crcaits 
il  17  di  feààraW  i56i. 

(a)  Lettera  del  Cosmendene  al  Horaoc  rii  di  (rseaio  cd 
al  BorrenM  V 8 dì  febbraio  iSfii. 
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che  ti  perfifteise  nella  pura  |eonfei»ionc  pre- 
aentata  io  Augoita,  Tanoo  i !)33  IVIettor  Palatino 
il  doca  di  Wirtembergh,  e il  marchese  di  Ba* 
den  non  PammeUevano  sola,  ma  unita  con  Po- 
polerà di  Melantone:  la  qual  pende  airopinion 
di  Zwioglio  intorno  al  negare  la  vera  preaeoxa 
di  Crìato  nelP  eucaristia.  Onde  Gianfederigo 
parliaseoe  in  collera  e gli  chiamò  ingiuriosa» 
mente  sacrameniarjf  non  perdonando  al  Palati' 
no  tao  tiiocero.  Ma  egli  poi  non  fu  più  degli 
altri  arrendevole  fagli  uffici  P*P*»  * quali 
erano  alati  eapreaai  a lui  per  lettera  del  Com» 
meodone,  come  narroaai  : avendo  aeritlo  ad  un 
auo  miniatro  (i)  laaeiato  nella  dieta,  che  aigni* 
ficaaae  al  nunaio  del  veacovo  romano^  aè  nolla 
aver  da  trattare  con  etto;  però  non  convenire 
eh*  egli  andaste  a Yimaria,  o seco  enlraue  in 
altro  Begoxio. 

Scoperte  di  poi  anche  il  nunzio  DelBno  (a) 
io  sommo  segreto  da  Andrea  Stasseldano  dot» 
tore  e consigliere  del  Palatino,  e lo  scrisse  io 
tiferà  al  Cardinal  Borromeo,  che  i congregati 
per  altro  sarebbooo  alati  pieghevoli,  temendo 
di  nuove  guerre,  e considerando  gli  esempi  di  B 
Gianfederigo,  del  Langravio,  del  marchese  Al-  I 
berlo,  e dì  Maurizio,  il  quale  vi  avea  perduta 
finalmente  la  vita,  e veggendosi  poveri  di  mo- 
neta, e poco  ben  fortificati  di  concordia;  ma 
che  gli  avevano  indurati  varie  lettere  venute 
loro  con  proferte,  e conforti  dalla  rcina  d*ln- 
gbiltcrra,  dal  re  di  Dania,  e dal  reame  unito 
dì  Svezia,  il  quale  scriveva,  che  nel  temporale 
soggiaceva  al  re,  ma  nello  spirituale  seguiva  la  I 
propria  coscienza.  Aggiunse  il  nunzio  in  quella 
cifera,  che  i signori  della  dieta  essendo  con- 
venuti fra  loro  di  professarsi  concordi  nella 
confessione  augustana,  ed  occorrendo  di  voler- 
ne vedere  non  so  qual  ponto,  non  s*  era  tro- 
vato in  tutta  quella  adunanza  chi  ne  avesse 
copia  o manoscritta  o stampata:  il  che  pale- 
sava qual  conto  in  veritò  ne  tenessero:  che  in 
fatti  non  credevano  nulla;  e che  perciò  era  in- 
darno di  volerli  convertire  per  via  di  Concilio, 
con  dimostrar  qnivi  loro  la  falsità  delle  seguite 
creste. 

Osservo  qui  di  trascorrìmento,  che  il  Soave 
non  ebbe  relazioni  giuste  della  {predetta  con- 
ferento,  come  pur  avrebbe  dovuto  essendoti 
fatta  con  quelli  della  sua  parte:  imperocché 
per  ostentarne  informazione,  discende  a*  fatti 
minuti  ma  pubblici,  e in  euì  abbaglia;  e poi 
tralascia  il  più  degno  d’istoria,  eziandio  quando 
non  è contrario  alla  sua  passione  ; e cosi  mo- 
stra che  ciò  è lontano  dalia  sua  cognizione. 
Quanto  al  primo,  dice,  che  i brevi  furono  ri- 
mandati a’nunzj  il  di  seguente  dopo  rudienza: 
e pur  dò  fecesi  iodi  a un  sol  quarto  d’  ora: 
che  furono  chiimati  al  convento,  e quivi  si  diè 
lor  la  risposlu;  e noudimeoo  questa  fu  la  loro 
mandata  per  dieci  consiglieri  senza  mai  più 
•chiamarli,  come  di  sopra  ho  narrato,  e come 
tutto  si  prova  dal  registro  del  Gommcodonc. 

(O  Di  TÌBiris  soda  |li  9 ii  Ctbbnw  l50i. 

(s)  Da  Womnia  il  |5  4'  iqrils  iSfil  cose  ha  li  sciit- 
tsn  W HpuHi  BoriWii. 


Il  secondo  appare  mentr'  ei  non  reca  la  ca- 
gione per  la  quale  i brevi  furono  prima  accet- 
tati e poi  rimandati:  la  quale  fu  quel  titolo 
ascosto  dalla  solita  copertina,  Z>i7ecto  /ilio.  Cos*i 
parimente  nella  commissione  data  dal  re  di 
Francia  al  suo  arobasciadore  in  Roma,  che  noi 
già  riferimmo  per  seguir  l'ordine  del  tempo, 
ma  ch’egli  pospone,  vuole  specificare  il  giorno 
che  fu  segnata  la  lettera,  dicendo,  che  ful’ul- 
Umo  di  gennaio;  laddove  fu  l’ ultimo  di  di» 
eembre  (i):  passa  ivi  in  silenzio  la  commu- 
sione  principale,  che  fii  di  non  muovere  al- 
cuna difficoltà,  ma  subito  accettar  la  bolla,  ove 
l’accettassero  i cesarìani,  e l’ordine  dato  dal 
re  e fatto  significare  al  pontefice,  che  tutti  i 
vescovi  del  reame  s’ accingessero  al  Concilio  da 
Sua  Santità  intimato.  Nel  seguente  viaggio  del 
Commendone  nulla  dice  del  suo  trattato  con 
l’elettore  di  Brandeburgo,  con  l’ arcivescovo 
suo  figliuolo,  col  marchese  Giovanni  suo  fra- 
tello, con  la  moglie  cattolica  dell’  elettore,  e 
eoo  altri  principi  ed  elettori:  cose  tutte  me- 
morabili, come  vedrassi. 

CAPO  IV 

Becesso  nella  tUeUt  di  Naumburgh.  Trattnio 
del  nunzio  Commendone  con  t*  elettore  di 
Brandeburgo,  e con  altri  signori  della  sua 
casa. 

Ricevuta  la  risposta  si  partirono  di  presente 
i nunzi  da  Naumbnrgh,  ove  dipoi  si  fece  il 
eonsiieto  recesso  della  dieta  a’  di  febbraio  ; 
e quasi  tutto  si  trattenne  in  piir(;arsi  i prin- 
cipi della  nota,  che  la  setta  loro  fosse  divisa 
nella  fede.  Imperocché  ben  vedev.ino,  che  non 
potendo  fra  le  religioni  se  non  una  esser  vera, 
come  notò  Marco  Tullio  (tj),  ove  se  ne  veg- 
gono molte  non  puossi  dubitare  clic  ivi  k'  più 
non  sieno  false;  ma  puossi  ben  »os|>ettare,  che 
tutte  sieno  false.  Professarono  casi  dunque  con 

Iogni  studio  di  quel  recesso  di  ricever  tutti  con- 
cordevolmente  la  confessione  augustana,  insie- 
me con  la  citala  apologia  di  Melantone;  e or- 
dinarono certa  conferenza  di  teologi  che  ag- 
giustassero quattro  articoli,  ne*  quali  alcuni  di 
loro  parevano  discordanti.  Decretarono  pari- 
mente  varj  mezzi  per  Ur  si  che  tutti  gli  altri 
di  loro  setta  vi  convenissern,  o che  si  frcnisae  la 
licenza  dello  stampare,  dalla  quale  pullulavano 
o piuttosto  apparivano  le  contrarietà.  Statui- 
rono quivi  oltre  a ciò,  che  si  desse  contro  a 
Cesare  delle  ragioni  per  le  qa.ili]nnn  accettavano 
1*  intimato  Gonrillo,  destinando  a questo  nego- 
zio il  futuro  convento,  il  quale  appresso  nomi- 
neremo: che  SI  procurasse  d'unire  in  questi 
proponimenti  tutti  quelli  i quali  rifiutata  T i< 
dolatria  (intendeodo  per  tal  nome  radoraziune 
delle  immagini  e dello  reliquie  de'  santi)  con- 
venivano con  essi  nell.i  vera  religione  ; c che 
per  maggior  fermezza  di  cosi  fatta  unità  si  te- 
nesse un'altra  dieta  in  Erfordia  a’xi  dal  pros- 

(i)  Veéi  il  libra  sUmpite  di  noi  tìlsto 
(a)  Nel  primo  Dt  ne/mta  Ptarwm. 
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iiino  aprìU.  Mi  quatilo  qucila  loro  ostentata  d ce,  per  la  quale  tuttavia  a'atfaticava,  benché 
e procurala  unità  e fosse  falsa  in  quel  tempo,  | non  sapea  se  ciò  il  rendesse  grato  a ciascuno  ; 


e sia  dipoi  riuscita  impossibile,  il  Soave  stesso 
non  sa  negarlo. 

Seguivan  frattanto  il  Commendone  e il  Del* 
fino  il  loro  viaggio  per  intimar  il  Concilio  alle 
città  franche,  ed  a que*  principi,  V uno  della 
Germania  superiore,  l’altro  dell’  inferiore,  che 
non  erano  intervenuti  alla  dirta  personalmente; 
e perchè  uno  di  quelli  era  Gioachimo  elettore 
di  Brandeburgo  comparitovi  per  procuratore, 
a lui  come  al  pid  vicino  si  volse  il  Commen- 
done.  Gli  convenne  passar  da  Lipsia,  c trovò, 
che  non  solo  in  quella  città  eretica,  ma  io 
Wirlemberga  (i)  patria  dell’eresia,  quantunque 
ivi  Lutero  avesse  bruciati  con  tanta  solennità 
i libri  della  ragion  canonica,  nondimeno  si 
esplicavano  essi  ancora  nel  pubblico  studio  da 
quattro  salariati  dottori.  Giunto  a Berlino  rc- 
sidenta  del  mentovato  elettore,  fu  da  esso  con 
ogni  umanità  mandato  a visitare  per  due  prin* 
cipali  suoi  oonsigliert,  ed  invitato  a desinare 
per  la  futura  mattina.  Intese  il  nunaio  (i), 
che  r elettore  disegnava  d’  udirlo  e di  ri- 
spondergli avanti  mangiare  in  una  congre- 
ga di  sQoi  teologi,  gente  nemica  della  con- 
cordia; onde  industriosamente  andovvi  sì  lardi 
che  la  prima  fuoaionc  fosse  il  convito;  sa- 
pendo egli  che  Gioachimo  era  mollo  curioso 
di  leggere  e di  parlare  sopra  le  materie  della 
rtligione,  o così  avanti  che  quelli  s’impegnasse 
nella  risposta»  s’ingegnò  d’ insinuargli  nelP  ani- 
mo soavemente  fra  le  vivande  que’ discorsi  che 
valessero  a generarvi  miglior  consigli.  E nella 
lunghetta  del  desinare  gli  successe  di  spargere 
tali  ragionamenti  con  tanta  soddisfaiione  del- 
reletlorc,  che  gli  ritardarono  la  conferenza  as- 
sai più  del  suo  desiderio.  Imperocché  Gioacbi- 
mo  sotto  specie  di  farlo  riposare , il  condusse 
ad  alcune  stante,  e non  volle  entrare  in  verun 
trattato  quel  giorno;  ed  anche  il  dì  seguente 
continuò  seco  i principiati  sermoni  c alla  mensa 
ed  in  ogni  tempo»  divisando  di  trattener  quivi 
il  nunaio  quindici  o venti  giornale  ; ed  a que- 
sto fine  andava  predungando  l’udienza  sopra 
il  negozio.  Ma  il  Coinmendonc  intento  a sbri- 
garsi in  tempo , a norma  degli  ordini  che  te- 
neva» procurò  ed  ottenne»  che  più  non  si  dif- 
ferisse la  funtione  principale.  Preaentògli  dun- 
que il  breve  e la  Imlla  : e ’l  marchese  aperse 
il  primo  » non  si  conformando  in  ciò  con  la 
dieta  di  Naumburgb.  Lesse  ambidue,  c prese 
tempo  a deliberare.  Rendette  poi  la  risposta  al 
nnozìo  il  di  ventesimo  quarto  di  febbraio , c 
quinto  dopo  l’arrivo;  e ciò  con  lunghissime 
parole:  com’  é uso  di  chi  vorrebbe  soddislhrc 
ancora  negando.  11  concetto  fu,  che  1*  elettore 
riceveva  la  salutazione  del  pontefice  con  la  de- 
bita riverenza,  c gliene  rendea  molte  grazie: 
ebe  fino  In  Ungheria  l’avea  conosciuto  di  mente 
ottima  c di  benignità  singolare:  che  anch’ egli 
nel  grado  suo  era  stato  sempre  inteso  alla  pa- 

(t)  LcUcca  citala  salto  il  17  dì  febbraio. 

(2)  Tallo  è m aza  del  Conmendonc  al  ardiaal  Borromeo 
da  Berltie  il  i5  di  febbraio  l56l. 
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ma  che  tanto  meno  se  ne  doleva,  quanto  ad 
altro  non  era  Volto  il  suo  animo  che  alla  tran- 
quillità della  sua  coscienza  » e alla  parola  di 
Dio:  per  zelo  di  ciò  e non  per  leggierezza  aver 
egli  abbracciata  la  confessione  augostana  ; e 
che  desiderava  ad  ognuno,  e specialmente  ai 
aommi  pontefici  il  conoscimento  della  vera  fe- 
de. Quindi  entrò  nell’  intimazione  del  Conci- 
lio; e disse»  che  non  appartenendo  questo  ne- 
gozio a lui  solo,  né  a’ soli  principi  congregati 

10  Naumburgb,  ma  a (ulti  quelli  della  nomi- 
nata confessione,  non  poteva  rispondere  se  oon 
quanto  di  romun  parere  si  fosse  determinato: 
per  sua  parte  farebbe  sempre  ogn’ opera  per- 
ché ai  convenisse  nella  concordia;  benché  vi 
scorgeva  molte  difficoltà,  siccome  liberamente 
avea  significato  al  nunzio  ne’  familiari  discorsi, 
usando  con  lui  quella  sincerità  eh’  ora  naturale 
a sé»  e che  vedeva  naturale  ed  accetta  anche 
airallro,  col  quale  desiderava  di  continuare  ami- 
cizia. 

Replicò  il  Commendane  alle  parole  ufUciose 
altre  ufficiose  e proporzionate:  ma  intorno  al- 
l’affare, disse,  che  quantunque  fosse  quello  co- 
mune a molti,  nondimeno  toccava  ancor  sepa- 
ratamente a ciascuno  , trattandosi  dell’  eterna 
salute:  c tanto  più  doveva  come  suo  proprio 
considerarsi  dall'  elettore,  quand’  egli,  secondo 
che  narrava,  non  s’era  mosso  per  altro  ad  ab- 
bracciar 1.1  confessione  augustani  che  per  ri- 
spetto di  coscienza:  il  che  siccome  avea  fatto 
da  tè,  cosi  poteva  cercar  da  se  la  vera  cogni- 
zione del  figliuolo  di  Dio,  massimamente  con 
l’opera  d’ un  Concilio  universale;  la  qual  co- 
gnizione il  pontefice  non  solo  gli  pregava  dal 
Cielo,  ma  con  si  efficace  mezzo  gli  procaccia- 
va, come  successor  di  colui  al  quale  era  stato 
imposto,  che  rivoltato  in  alcun  tempo  confer- 
masse I suoi  fratelli,  e il  quale  aveva  ottenuto 
a preghi  di  Gesù  Cristo  un  infallibile  privile- 
gio, che  la  sua  fede  non  mancasse:  dì  modo 
che  non  v’avea  più  sicuro  rifugio»  che  l’umi- 
liarsi al  certissimo  giitdicio  di  Dio,  e seguire 

11  lume  clic  si  conserva  nella  successione  con- 
tinuata dalla  Sede  apostolica,  e nella  perpetua 
e costante  dottrina  de’  padri.  Finalmente  Hn- 
graziollo  della  libertà  usala  con  lui  ne’  privati 
ragionamenti  : c disse  , ch’egli  affidalo  a ciò 
dalla  sua  benignità,  con  la  libertà  medesima  e 
come  privato  aveva  ardito  d’ accennatali  quelle 
considerazioni;  per  altro  in  quanto  persona 
pubblica,  le  sue  parti  essere  solo  d*  invitarlo  al 
Concilio,  e di  significargli,  che  se  aveva  qual- 
che difficoltà,  quivi’ a*  padri  la  proponesse: 
che  conlininndo  dunque  in  questa  libertà  di 
privato,  il  pregava  ad  avvertire,  che  i mezzi  i 
quali  dalla  sua  fazione  si  proponevano,  eran 
tali  che  usati  non  potrebbero  allora  verun  sol- 
levamento alla  Chiesa  , e le  sarebbono  perni- 
ciosi in  avvenire;  poiché  le  eondi  rioni  da  csst 
richieste  per  venire  al  Concilio  distruggevano 
tutta  quella  certezza  che  potesse  aversi  interra 
per  distinguere  la  verità  ealtolìca  daUVreiia: 
la  qual  certezza  era  stata  sempre  nella  Sede 
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«poitolica,  e ne*  Concilj  da  lei  convocati  e con* 
Icrin.ili.  E perchè  Ira  le  difficoltà  esposte  daU 
r elettore  ne’passati  discorsi  egli  non  facea  quasi 
forza  in  altro,  che  nella  voce  da  concedersi  ai 
teologi  de’ protestanti  nel  Concilio,  non  trala- 
sciò il  nunzio  di  dimostrargli,  che  dandosi  ella 
a’  cdiifessionisti  aogiistani,  non  ai  potrebbe  ne-  Il 
gare  a lutti  quelli  dell’ altre  scile,  le  quali  era- 
no inoumerabili  j onde  in  cambio  di  far  un  Con- 
cilio d’  anione,  sarebbesi  fatta  una  babilonia  di 
confusione. 

E replicando  il  marchese^  che  all’  altre  sette 
non  si  doveva,  perchè  non  aveano  l*  espressa 
parola  di  Dio,  ripigliò  il  Commcndonc:  anzi 
tutte  s’arrogan  d’averla;  onde  conviene,  che 
Iddio  abbia  provveduto  in  terra  d’  un  giudice 
ebe  con  sentenza  infallìbile  faccia  sapere  a’  cri- 
stiani in  qual  religione  ella  aia,  secondo  ebe  si 
▼ede  nell’antica  e perpetua  forma  della  Chiesa. 
Veleltore,  nè  sapendo  rispondere,  né  volendosi 
Arrendere,  ristette  allora;  ed  indi  a poco  entrò 
di  nuovo  in  questo  ragionamento  con  I’  assi-  I 
sterna  d’un  suo  teologo:  il  quale  negava,  che 
all’  altre  sette  si  oonveniise  la  voce , si  perchè 
erano  false,  si  perchè  non  avevano  immediate 
lor  controversia  conlra  Pautorilà  della  Chiesa 
romana,  come  la  setta  auguslana,  la  quale  cer- 
cava di  tórre  gli  abuaie  di  restituire  la  purità  del 
vangelo.  Il  che  al  nunzio  fu  agevole  di  ribat- 
tere dicendo,  che  pur  ciascuna  giudicava  egual- 
mente sè  stessa  per  vera , e P altre  per  false, 
e ciascuim,  secot^o  il  discorso  di  quel  teologo, 
poteva  acquistar  voce  in  Concilio,  con  aggio- 
gnrre  agli  altri  suoi  errori  questo  di  più  (ove 
già  non  l’ avesse)  d'opporsi  immediate  all’au- 
torità della  Chiesa  romana.  Scosso  l’ elettore 
ds  si  gagliarde  ragioni,  disse  al  nunzio  sospi- 
rando: Certameufe,  res'eremfirfimo  signore,  s'oi 
m’uMele  init'cdolli  neiV  animo  molli  e grondi 
pensieri:  e gli  diè  congedo  per  Brcsca,  dove 
egli  a'  accingeva  d’  andare  per  far  un  simile 
ufficio  col  marchese  Oiovaont  fratello  dcH’elet- 
lore  ; riserbandosi  questo  di  dare  al  ntiQzio  nel 
ritorno  la  risposta  alla  lettera  del  pontefice. 
Il  Comnaeodooc  avanti  al  partirsi  consegnò  an- 
che al  vescovo  di  Brandeburgh  ed  insieme  eletto 
arcivescovo  di  Magdcburgb  figliuolo  dell'  elet- 
tore, ch’era  venuto  quivi  io  que* giorni,  la 
bolla  del  Concilio  ed  un  breve  del  papa  a lui 
dirizzato:  e ricevutili  egli  con  gran  riverenza,  I 
chiese  tempo  di  consigliarsi  dal  padre;  al  che  | 
replicò  il  Commcndonc,  ebe  buon  consiglierò 
doveva  essergli  il  carico  suo  d’  arcivescovo  e 
di  primate  in  quella  provincia  per  cui  salute 
principalmente  il  Concilio  si  convocava  : che  a 
lui  però  conveniva  non  solo  di  mandarvi  i suoi 
auffraganei,  ma  come  a giovine  e sano,  di  pre- 
veniteli : ed  egli  mostrò  desiderio  d’ andare  a 
Koma,  non  che  a Trento. 

Trasferitosi  il  Coomendooe  a Brasca  (i),  luogo 
presso  a Berlino,  e presentata  la  bolla  e’I  breve 
al  marchese  Giovanni,  questo  parimente  volle 
spazio  di  consigliarsi:  e dopo  due  ore  gli  diè 

(t)  Lcticis  éd  Gmfdsae  al  oriiul  Borromeo  da  Brso- 
dchwto  il  4 di  mano  l56l . 


risposta  per  bocca  del  sno  eanrelliere.  Non 
poteva  ella  essere  più  dissimile  da*  trattamen- 
ti ; Tona  tutta  dispettosa,  gli  altri  non  solo 
cortesi  ma  riverenti.  Una  tal  cootrarirtà  socce- 
deva  perchè  la  risposta  venia  dettata  dalla  rab- 
bia de’  consiglieri,  i quali  professavano  frtlellà, 
e conservavansi  raulorilà  presso  i principi  loro 
col  mostrarsi  nemici  della  podestà  pontifìcia; 
dove  i trattaroenli  procedevano  dalla  rolontà 
del  padrone,  che  sarebbe  alata  buona  se  aresse 
saputo  non  lasciarsi  far  cattiva. 

Fu  detto  dal  cancelliere,  che  *1  suo  signore 
tosto  si  troverebbe  con  gli  altri  priDcipi  , e 
quivi  si  prenderebbe  partito  : nè  dubitare  il 
marchese,  che  non  si  fosse  per  dar  rìspoala  ap- 
poggiala alla  verità  conira  tutte  le  cavillazio- 
ni  : e che  l’andar  essi  al  Concilio  sarebbe  alato 
on  andar  le  lepri  a predicar  fra*  leoni.  Passò 
a fare  ingiuriose  querele  sopra  i due  fìni  ap- 
portali nella  bolla  per  intimare  il  Cooeilio, 
cioè  I’  estirpazione  dell’  eresie,  e 1*  emendazione 
degli  abusi  ; quasi  Ìl  pontefice  intcndesae  di 
calunniare  con  queste  due  note  la  Germania. 
Quanto  alla  benignità  che  *1  nunzio  predicava 
nel  papa,  diase,  rlie  ben  ella  sarebbe!  conve- 
nuta air ufficio  il  qual  egli  s*  altrìbotva  ; ma 
che  per  contrario  si  facevano  per  tua  opera  e 
in  Italia  ed  altrove  continui  macelli  d’uomini 
pii,  solo  perchè  amavano  la  pura  dottrina  evan- 
gelica, e non  volev.ìno  tollerare  le  idolatrie  le 
quali  erano  nella  tirannia  pontificia. 

Il  nunzio  con  turbalo  animo  , ma  con  ri»o 
tranquillo  rivolto  al  marchese,  disse,  che  ’l  sue 
eancclliere  era  trascorso  in  molle  cose  fuori 
della  proposta  , interpretando  il  tenor  della 
bolla  eonira  T intenzione  del  pzp>*  < parlando 
piuttosto  in  forma  d'  accusa  Che  di  negozio  : 
non  voler  egli  però  altra  risposta,  non  essendo 
ufficio  nè  d’arobasciadore  nè  suo  questa  ois- 
niera  di  trattare:  da  somiglianti  parole  solersi 
astrnere,  non  che  i ministri,  i principi  stessi, 
massimamente  non  provocali,  ma  onorali,  e in 
casa  loro.  Ripigliando  poi  brevemente  le  cose 
opposte,  replicò,  la  mente  del  papa  estere,  che 
oltre  agli  ampliatimi  aalvocondotti , ciaacuno 
fosse  benignamente  odilo  io  Concilio  : e eod 
vi  stessero  non  come  lepri  fra*  leoni,  ma  come 
agnelli  appresso  i pastori:  chela  prudenza  del 
marchese  facea  sperare,  dover  Ini  esser  autore 
non  di  rispondere  a eaviUazioni,  le  quali  nes- 
siine  erano  dal  lato  del  papa , ma  di  pigliare 
quello  spedienle  il  qual  recasse  pace  spirituale 
e temporale  alla  Chiesa,  eb*era  il  solo  intento 
del  papa;  ben  veggendosì  da  tatto  il  mondo, 
che  Tona  e I*  altra  era  mancata  per  cagioDr 
delle  moderne  sette,  e rimaneva  dov'essc  nos 
erano  abbarbicate:  la  loro  moltitudine  e con- 
trarietà in  quelle  provincie,  se  non  altro,  ren- 
der palese  pur  troppo,  che  1*  inclita  Germani: 
era  tutta  contaminata  d’eresie:  gli  abusi  vo- 
lersi emendare  in  Concilio  egualmente  ovunqo- 
ne  appariue  il  bisogno  ; ma  no»  poicr  negsrt 
i tedeschi,  che  fosscr  quivi  già  che  se  n’ersn^ 
rammaricati  in  Unte  dirle,  e ne  aveano  cbif 
alo  aeropre  il  Concilio  in  rimedio:  la  puni- 
zione di  pochi  eretici  osliiuti  che  si  facea  eoo 
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aotoriU  del  papa  in  lUlia  ed  in  altre  parli, 
non  esaer  contraria  alla  benixnitk  con  cui  egli 
ofTcìiTa  a*  penileoli  il  perdono;  confonnani 
alle  leggi  eaiandio  imperiali , all*  uso  anttchU* 
ainio  della  Chiesa,  e d'  ottimi  re  ed  imperado» 
ri  ; ed  esser  opera  dì  pietà  non  solo  per  con- 
servar pura  la  religione,  ma  per  sottrarre  quelle 
regioni  con  picciolo  spargimento  di  sangue  reo 
allo  orrende  calamità  che  vedevansi  in  altre 
parli  dove  non  usavasi  questo  santo  rigore  : 
r idtdatria  che  rimproveravano  alla  Chiesa  ro- 
mana, esser  quel  culto  alle  cose  sacre  il  quale 
a*  era  costumato  fin  da'  primi  secoli  nella  Chie- 
sa, e'I  qual  aveva  esercitato  rintera  Aleroagna 
da  che  ella  prese  il  culto  di  Cristo:  la  pode- 
stà del  pontefice  aver  tulle  le  conditioni  op- 
poste alla  tirannia,  essendo  fondata  non  nella 
ibna,  ma  nella  parola  di  Dio  e nella  venera- 
zione de'  fedeli,  e vedendosi  ella  congiunta  con 
«llrettanla  quiete  e felicità  ne'  sudditi,  quanta 
era  l’ inquietudine  e la  calamità  de'  popoli  da 
lei  separati.  £ dà  detto  , ai  levò  da  sedere  e 
prese  licenza  ; ma  Ìl  marchese  volle  ritenerlo 
a desinar  seco;  e non  solo  nel  riceverlo  prima, 
c poi  nell' accompagnarlo  gli  diè  il  primo  lato, 
ma  nella  mensa  per  onorarlo  tenne  sempre  il 
capo  scoperto,  e in  qualunque  altro  modo  con 
gli  alti,  con  le  parole,  con  le  olTeite  usò  ogni 
dimostrazione  di  maggior  osservanza,  facendolo 
anche  accompagnare  da  lutti  i suoi  consiglieri 
fio  all’albergo.  Èra  questi  il  cancelliere  fe'luoga 
scusa  delle  parole  da  sé  proferite  nella  rispo- 
sta. Il  nunzio  gli  replicò,  niente  averlo  mosso 
a dolersene  fuori  che  '1  desiderio  del  loro  bene: 
che  se  dò  non  fosse  stato,  gli  sarebbe  dovuto 
piacere,  che  non  volendo  essi  por  fine  a quelle 
discordie,  osassero  tali  maniere  a maggior  giu- 
atificaaione  del  papa  ed  a perpetua  commenda- 
siooe  della  sua  gran  carità  e benignità,  li  can* 
celliere  concbiuse  il  ragiooameulo  cosi:  t fvaU 
sono  stali  cagione  di  tulle  queste  cose.  Nel  che 
intese  per  avventura  di  Martino,  e di  straigliaoti. 

Speditosi  il  Commeodooe  da  Bresca,  ritornò 
a Berlino  1*  ultimo  di  febbraio  (i) , e 1 di  se- 
guente il  menzionato  ardvescovo  fu  a viaitar- 
lo,  e gli  fe' rispondere  per  uno  de’ suoi  const- 
glierì  in  gran  lode  e ringraxiamento  verso  il 
pontefice,  promettendo  d’ andare  a Trento,  ove 
4icra,  ebe  sarebbono  stati  molti  vescovi  di  luì 
più  dotti,  ma  nessuno  a Sua  Santità  più  fedele. 
Gli  diè  anche  una  lettera  di  risposta  al  ponte- 
fice scritta  di  sua  mano , e diue  , che  la  gra- 
zia del  ricevuto  breve  il  farebbe  , ricorrere  a 
Sua  Beatitudine  con  maggior  fiducia  per  aiuto 
c per  consiglio  in  beneficio  delle  cose  ecclesia- 
stiche. Fu  questo  procedere  dell’  arcivescovo 
iaolo  più  caro  al  nunzio  quanto  meno  se’l  pro- 
metteva , estendo  quegli  giovane  di  ventidue 
anni , circondalo  da  servidori  tutti  eretici , e 
governato  da  un  padre  eretico  : ma  spesso  i 
padri  am.*ino  ne'  figliuoli  quella  bontà  che  per 
umani  rispetti  non  sanno  volere  in  lè  stessi. 

Porse  il  Commendone  di  poi  un  breve  del 

(O  Su  ia  ua  dd  CvaiMcadoM  al  csrdiaal  Bonaono  4a 
BiiadAsr|o  par  soUa  il  4 èi  asarso  l56l. 
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papa  alla  moglie  dell'elettore  ch'era  caltoliea: 
la  quale  il  ricevette  con  somma  letizia  e ve- 
nerazione: pregò  il  nonzio  a baciare  i piedi  a 
Sua  Santità  io  nome  di  lei:  e assicurollo,  che 
volea  vivere  e morir  nell’  antica  fede.  Non 
cessava  il  marito  di  ripigliar  sempre  i consueti 
diseorii  col  Commendone  ; nè  sapea  lasciarlo 
staccar  da  sé,  amando  il  suo  riprensore  : onde 
il  ritenne  qualche  giorno,  dapprima  a cagion 
di  mostrargli  le  reliquie  dells  sua  CbicM  con- 
servate in  preziosi  vasi,  e donale  (1)  a quella 
di  Magdeburgh  da  Carlo  Magno  ; ed  insieme 
una  rosa  d'  oro  mandata  a un  suo  avolo  da 
papa  Niccolò  V:  e pregollo  ad  impetrargli  dal 
pontefice  alquanto  del  legno  della  santisairaa 
Croce  per  riporlo  in  una  crore  ricchissima  da 
sé  preparata  a quelTuso;  come  se  l’onore  delle 
sacre  reliquie  stesse  più  nel  pregio  degli  orna- 
menti ebe  nel  culto  de' possessori. 

Tra  queste  dimore  Gioacbimo  ritornava  fre- 
quentemente a quello  eh’  era  la  vera  cagione 
di  prolungarle,  cioè  a' discorsi  del  Concilio; 
ora  addimaodando  il  nunzio,  se  sperava  che  ’l 
papa  fosse  per  incbioarsi  a dar  volo  a'  loro 
teologi;  ora  lagnandosi  che  in  Trento  si  fos- 
sero decisi  tanti  capi  seni'  udirli.  11  Commen- 
done al  primo  gli  replicò,  non  convenire  al 
papa  concedere  il  voto  a ehi  non  compeiea  di 
ragione,  altrimenti  infiniti  l'avrebbon  preteso 
con  maggior  apparenza  di  titolo  che  i teologi 
separati  dalla  sua  ubbidienza:  intorno  al  se- 
condo, che  1 protestanti  eransi  invitati  al  Con- 
cilio con  uffici  si  reiterati,  si  affettuosi,  ed 
eziandio  al  dimessi,  che  il  non  essere  stati  uditi 
non  poteva  imputarsi  se  non  alla  loro  ritrosia: 
frattanto  esser  convenuto  decider  que'  dogmi 
per  salvezza  e certezza  delle  genti  cattoliche: 
ed  ora  non  potersi  rimettere  in  lite  ciò  ehe 
area  sentenziato  quel  tribunale,  dalla  cui  in- 
fallibilità dipende  l' infallibilità  della  religion 
cristiana.  Esortò  pertanto  P elettore,  a procu- 
rare presso  i suoi  confederati,  che  mandassero 
ambasciadori  al  Concilio  ; ma  uomini  amici  di 
pace  e non  i loro  teologi.  Al  che  Gioacbimo 
rispose:  / tsoiogi  non  cercano  pace»  ma  godono 
di  eontass  : e di  nuovo  s'  offerse  ad  ogni  buon 
officio  dal  canto  suo.  Finalmente  disse,  che  il 
miglior  partilo  sarebbe,  che  ai  eleggessero  ài 
tutte  le  nazioni  uomini  buoni  che  fosser  giu- 
dici. Ma  il  nunzio  1’  addimandò,  chi  dovrebbe 
fare  questa  elezione:  e di  più  soggiunse,  che 
tutti  quegli  uoiniut  buoni  non  avrebbono  final* 
mente  maggior  autorità  che  umana  e sogictte 
ad  errore  ; laddove  ne’  Concilj  la  Chiese  avee 
[sempre  riconosciuta  l’ assistenza  dello  Spirito 
Santo:  che  niuna  cosa  maggiormente  avrebbe 
soonvolto  il  governo  ecclesiastico  che  la  facoltà 
d'  ammettere  contea  i suoi  magistrali  per  ec- 
cezione di  podestà  il  difetto  della  bontà  ; e che 
ciò  a oiuno  più  sconveniva  d' allegare  che  ai 


(OQeetle  religsìs  si  ike  càs  toua  <oul«  a gssHs  Chissà 
às  Ollmis  I ; «a  sslls  ktlsTa  4el  GmusudMC,  bns  fcr  aà- 
bagUo  a memotì»  m aomisa  Carlo  Ms|m:  s aoi  m»  aàbUao 
volilo  sllnsros  U Icaorr. 
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proletUoLi;  i qutli  nulla  lUribuifano  all’opere 
nwUe. 

E cerlamcntc  ioTano  •'afTalicaTi  Gloachinio 
a cercar  roaoierc  dì  formar  un  Concilio  al  quale 
•i  soUoponecsero  i proteitaoti,  percb*  cut  nella 
dieta  di  fìaumburf;h  a*  6 di  febbraio  (1),  cioè 
quel  giorno  appunto  die  diviaarono  la  rìapoata 
inaudata  a*  nuuij  la  mattina  aeguente,  arevano 
fatta  la  deliberazione  di  cib  ebe  ai  dorea  ri- 
aponder  a Ccaarc  intorno  al  Condiio,  per  ma- 
turar poi  raffaic  nel  convento  d’  Erfordia;  e 
quivi  eraai  diviaalo  di  non  accettarlo  quantun- 
que ai  riaarainaaaero  le  materie  di  nuovo  e ai 
concedeaae  la  voce  a’ teologi  di  )or  tetta.  Im- 
perocché dicevan  che  tanto  il  pontefìce  vi  aa- 
rebbe  preralolo  per  numero  di  vocali.  Onde, 
voler  eaaì  no  Concilio  in  cui  le  materie  ai  de- 
cidcaaero  non  a più  voli,  ma  accoodo  la  parola 
di  Dio:  il  che  in  altri  detti  importava  un 
CoocUio  ove  ogni  particolare  ai  faceiae  giudice 
di  tutta  raiaerablea,  ed  aveaie  libertà  di  per- 
ildiare^  quantunque  aolo,  nella  tua  opinione. 

Ma  forte  queate  cote  fin  a quell’  ora  non 
aapevanai  dal  marchese.  Dopo  varie  lunghezze 
convenoegli  di  non  ritardar  più  la  partenza  del 
nunzio,  e dirgli  lettera  di  risposta  al  pontefice, 
ed  insieme  gli  fe’  recar  presenti  di  gran  valore. 
Ma  l’attro  con  rendimento  di  graaie  gli  ricusò, 
e chiese  in  cambio  due  favori:  l'uno,  che 
avendo  egli  portato  alla  moglie  dell’  elettore 
per  nome  del  nunzio  Ozio  un  libro  delia  tua 
confessione , anche  Sua  Eccellenza  fosse  con- 
tenta dì  leggerlo:  T altro,  che  facesse  restituire 
a'  poveri  certosini  alcuni  luoghi  tolti  loro  in 
Franefort  su  t’Oodcra.  Ambidiie  gli  furon  pro- 
ineaai,  e così  partissi  il  terzo  giorno  di  mano. 

Taluno  prenderà  maraviglia  che  io  riferisca 
varj  titoli  disuguali  dati  dalle  stesse  persone 
alle  stesse  persone } io  il  fo  non  solo  fedelmente, 
ma  sludiosamcote,  acciocché  i lettori  veggano, 
per  esempio,  che  spesso  il  titolo  di  Signoria 
JUustrissima  e quel  tt SceolUnza  allora  ti  pi- 
gliavano come  pari;  nè  quello  di  Serenistìmo 
si  dava  se  non  a persone  regie}  come  nè  pur 
quello  A' Mletta  in  volgare,  ma  bensi  quello 
di  CeUitudine  in  latino  che  tanto  vale  come 
Altezza  i e però  da  me  nel  riferire  i colloqu) 
fatti  in  latino  è trasportato  in  quello  A^  Alletta: 
appellandosi  tuttavia  que’  personaggi  Celiitu^ 
«firn  lUusiritsimey  non  Sereninime^  Me  reputo 
irraccMiUbile  in  grave  istoria  ciò  che,  quan- 
tunque leggierissimo  per  sua  natura , riceve 
nondimeno  un  immenso  peso  dalla  leggìeretxa  . 
del  nostro  mondo. 

(1)  Sia  ha  le  Kiittsn  del  caviUatc  Csssiaee  del  Pana. 


CAPO  V 

Trattati  dei  Commendone  col  duca  £nrieo  eli 

Branstfich,  con  gli  elettori  di  Colonia  a di 

Treuerìf  con  altri  veeeooi,  e con  alcune  città 

franche^  e col  duca  di  Cleret. 

Passando  il  Commendone  per  molte  città 
eretiche  (1),  fu  a trovare  il  duca  Eorioo  di 
Brsnsvich  ch’era  cattolico,  il  qual  rìcereUe 
con  gran  rìvrrenza  la  bolla  e *1  breve,  e non 
fece  difficoltà  sopra  la  continuazion  del  Con- 
cilio, ma  rispose  io  voce  e in  iscritto:  Spe- 
rar$i  da  lui  che  V inteiTotto  Concilio  *i  con- 
dun'ebbe  al  detiderato  fine.  Scusò  egli  il  duca 
Ernesto  della  sua  casa  ed  altri  fratelli  di  lui 
eh’ erano  luterani,  come  sedotti  a ciò  da  po- 
vertà di  fortuna,  e non  da  pravità  di  natimi. 
Disse,  aver  egli  risaputo  dall’elettor  di  Sasso- 
nia, che  prevalendo  io  Naumburgh  il  partilo 
de*  calvinisti,  i luterani  disegnavano  fra  loro 
una  dieta  speciale  sassonica  ; e else  di  ciò  si 
era  parlato  in  un  convento  fattosi  ullimameote 
dal  circolo  sasaonico  in  Bransvicb  : e aggiunse 
in  confidenza,  avergli  detto  il  segretario  del 
nominato  elettore,  che  ove  ti  permettesse  U 
comunione  sotto  aroendue  le  specie,  il  suo  si- 
gnore di  leggieri  sarebbesi  fatto  cattolico  : U 
quale  avviso  nondimeno  al  duca  e al  nunzio 
egusimcnte  parve  dubbioso. 

Di  là  rivoltossi  il  Commendone  a portar  la 
bolla  c i b^evi  a molti  principali  prelati  (a),  a 
cui  bench’egli  parlasse  in  varj  tempi,  io  ne 
recherò  qui  unitamente  e loramarìamente  le 
risposte.  1 vescovi  di  Naumburg  e di  Padbora 
tuttoché  podagrosi,  s’offersero  pronti  alla  firn- 
zione.  Quel  di  Munster  si  scusò  per  aver  gli 
eretici  troppo  vicini  e i popoli  poco  ubbidieoti. 
Altri  non  furono  ritrovati  dal  nunzio  nelle  loro 
diocesi } onde  lasciò  i brevi  del  papa  e le  tue 
lettere  a’  consiglieri.  Ma  si  persuadeva  egli  (5) 
che  i più  di  loro  nulla  meno  pensassero  che 
di  venire  ; ma^iorroente  sapendo  gli  sforzi  dei 
protestanti  per  divertimeli,  affinché  il  Gsncìlio 
povero  di  concorso,  restasse  vile  d’ autorità. 
Giunse  poi  sul  principio  d’aprile  a Colonia 
dove  quell’arcivescovo  dopo  aver  messa  in  de- 
liberazione la  risposta  co*  suoi  consiglieri  al- 
Fuso  degli  altri,  dissegli,  eh’  era  pronto  d’ub- 
bidire al  p'ontefice;  ma  che  quanto  all’andare 
in  persona,  lo  alato  della  Germania  il  neces- 
sitava a comunicar  prima  il  negozio  con  Ce- 
sare. 

Più  calore  di  franchezza  e di  zelo  trovò 
nell’elettor  di  Treveri  (:j).  Da  lui  ebbe  infor- 
mazione, che  Ferdinando  aveva  scritto  a’  tre 

(^i^LcHcradel  Comaesdane  si  cardiali  BonvoMo  da  Ràcoa 
il  z4  di  Bario  l56i  parte  is  cifns. 

(z)TbHo»U  il  varie  ItHete  del  Gonaieadoae  si  catdioal 
Botronro,  c sprcialnenlf  ia  ona  ssa  d'Anveru  sotto  il  5 di 
■ia|{io  si  Cardinal  ifi  Mantova  drpalalo  legalo  si  Concilio. 

(?)  Lritm  dri  CoRunendoBr  al  rsrdtsal  Bonomro  da  Brvs- 
astUsPll  d'aprile  i56t. 

(^)  Lederà  del  Gmaendont  si  cardiosl  Borroesen ds  Con- 
flueaaa  il  d' optile,  e da  ColoaU  il  al . 
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elcUorì  eccletiislici,  conforUiiiJoU  ad  aiutar 
r opera  del  Concilio,  e richiedendoli  di  con- 
tiguo, tc  a quctU  ti  potette  recar  rigore  per 
ria  d*  una  dieta  o per  altro  mezzo.  Etti  arergU 
ritpotto,  clic  la  dieta  non  pareva  opportuna; 
perciocché  in  etta  i proiettanti  ttavano  uniti, 
e perciò  immobili,  già  che  la  fermezza  d'  un 
tolo  gli  rendea  fermi  tutti.  Piu  arrendevoli 
perciò  riuscir  etti  ne*  trattali  tpeciali  con  eia- 
tcheduno:  la  qual  differenza,  dicea  Parcive- 
tcovo  al  Commendone,  cU*  egli  ttetto  di  fatto 
avea  potuto  tperimentarc  nel  too  viaggio;  on- 
de migliori  giudicavanti  gli  ufBcj  teparali  di 
Cetare  co'  prìncipi  particolari.  In  questo  pro- 
posito entrò  il  nunzio  a discorrere  dì  quanto 
prò  sarebbe  stata  una  lega  fra*  cattolici:  I prò- 
tettanti  esser  (in  s qudPora  in  Germania  meno 
possenti  di  loro;  e tuttavia  rendersi  formida- 
bili per  r unione,  la  qual  pure  fra  essi  non 
era  in  verità,  ma  solo  in  apparenza,  e legata 
non  da  concordia  ed  amicìzia  fra  loro,  ma  uni* 
camenle  da  odio  verso  la  relìgìon  cattolica,  e 
da  ingordigia  delle  facoltà  ecclesiastiche.  Con 
questa  quantunque  imperfetta  unione  prevaler 
essi  tanto,  che  i signori  cattolici  malagevol- 
mente potcsno  ritrarre  ormai  1*  ubbidieoza  e 
le  cootribozioni  da*  lor  vassalli  : usar  tanta 
industria  i protestanti  a vantaggio  del  loro  par* 
tito,  e i cattolici  per  contrario  tanta  negligenza 
che  questi  pareano  lutto  sonno,  quelli  tutta 
vigilia;  come  se  i cattolici  seguisiero  in  pra- 
tica quello  che  i protetlanli  in  dottrina;  cioè, 
che  si  dovesse  conGdar  meramente  nella  fede 
c niente  neU'operc:  vedersi  di  quanto  servigio 
fosse  riuscita  a molti  signori  e prelati  la  lega 
franconica:  ciò  dire  il  nunzio  come  privalo,  e 
non  per  alcuna  commestione  che  ne  tenesse. 
Udendo  il  Trevìrese  intonar  un  motto  gratis- 
timo  alle  sue  orecchie,  cantò  nello  stesso  te- 
nore, conGdsodogli,  che  Tanno  addietro  in 
Augusta  egli  avea  proposta  a Cesare  una  con- 
federazione fra*  tre  elettori  ecclesiastici,  fra  i 
vescovi  e i prìncipi  circonvicini,  fra  il  duca  di 
Cleves  genero  di  Sua  Maestà,  e fra  i Tseti 
Batti  dei  re  di  Spagna,  il  quale  v*era  pronlis- 
iimo.  Aver  ciò  Timperadore  approvato  con  le 
parole;  ma  poi  non  esserne  apparito  TefTetlo: 
onde  il  Commendone  avvitossi,  averlo  ritenuto 
la  gelosia  che  il  re  cattolico  non  divenisse  pro- 
tettore, e però  quasi  moderatore  de*  (re  elet- 
tori ecclesìsstici  e degli  altri  collegati.  Coti 
spesso  per  difGdcnza  de*  nostri  andiamo  in  preda 
a*Dcmici.  Seppeti  pur  quivi  dal  nunzio  (i), 
che  4 protestanti  per  velare  la  rinfacciata  loro 
contrarietà  alla  pristina  dottrina  e confessione 
aiigustana,  avevano  usalo  arliGcio,  che  si  quella 
come  l'opere  di  Lutero  si  dessero  alle  stampe 
in  forma  adulterata:  onde  il  duca  Gianfederl- 
go,  il  qual  solo  co’  suoi  Ggliuoli  era  tenace  del 
primiero  lulcranesmo,  avea  fatte  imprimer  di 
nuovo  e Titna  e Taltra  nella  vera  lor  forma: 
c cosi  quella  GnU  unità  con  la  quale  i prole* 
stanti  s'argomentavano  d'ingannare  il  volgo  e 

(i)TbUd  ftl»  ia  sei  Jrt  G>naeadoac  al  cariìoal  Borro* 
asso  da  Colosia  il  ai  d'iftile  iS6i. 
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di  farsi  scudo  contra  i cattolici,  venia  smasche- 
rata da’  loro  medesimi  segnaci  : non  polendo 
non  solo  essere,  ma  ne  meno  lungamente  ap* 
parìre  l’uno  dove  non  é né  il  vero  né  il  buo- 
no. Nel  resto  Telettor  trevirese  roostravsii  poco 
inclinato  a venire  personalmente  al  Coneilio, 
allegando  la  necessità  della  sua  presenza  net 
proprj  stali  per  tulcLi  della  religione,  c ’l  dan- 
no che  la  lontananza  avea  prodotto  oclT  ante- 
cedente convocazione:  tuttavia  si  rimetteva  in 
ciò  al  giudìzio  del  papa. 

Non  era  parato  al  nunzio  di  trovar  la  città 
di  Colonia  con  quella  purità  e disciplina  che 
desiderava:  tepidezza  contra  gli  eretici;  ripu- 
gnanza net  clero  e ne*  mendicanti  ad  ammetter 
la  compagnia  di  Gesù  nella  possessione  d*  al- 
cuna Chiesa  o convento,  ras  solo  negli  eser- 
cizi aecademici  del  pubblico  ilodio:  e ciò  che 
era  effetto  di  questi  disordini,  moltitadìne  di 
luterani.  Per  tanto  nel  suo  ritorno  da  Con- 
fluenza ov’er.i  convenuto  col  Ircvircse,  parlò 
a*  magistrati  : da’  quali  visitato,  consegnò  loro 
un  breve  del  papa,  e gli  esortò  a rispondere, 
e ad  operare  come  ii  eonveniva  al  sigillo  della 
loro  repubblica  scolpilo  con  una  tale  iscrizio- 
ne : Colonia  ^f;nppinn  devota  e uòbidienU  /?- 
gtiuota  della  Santa  fìomana  Chiesa.  Il  senato 
mostrò  di  recarsi  a grand’  onore,  che  come 
repubblica  lìbera  dovesse  mandare  ambascia- 
dori  al  Concilio;  ed  esibì  umilissima  ubbidien- 
za al  ponteGce.  Promise  di  far  che  avessero 
eflfetto  gli  ordini  già  statuiti,  ma  trascurali,  che 
ninno  si  lasciasse  quivi  abitare  se  non  di  ben 
conosciuta  fede.  Anche  intorno  all’impressione 
de' libri  alla  vigilanza  dell’ inquisizione,  cd  alla 
cura  della  facoltà  teologica  fece  il  nunzio  caldi 
ufìicj  con  le  persone  opportune. 

Di  là  passò  a Cleves  (i),  il  cui  prìncipe  gli 
dava  grave  pensiero.  Godeva  egli  tre  ducati  e 
molti  domtnj,  parte  di  qua  e parte  di  là  dal 
Reno  confinanti  con  gli  stati  di  Colonia,  di 
Treveri,  di  Liegi,  e del  re  Filippo  nella  Fian- 
dra, lutti  paesi  caUoltct,  ma  ammorbati  di 
molli  eretici,  e però  in  tal  condizione  che  as- 
sai di  bene  c dì  male  vi  poteva  influire  lo 
stato  del  duca.  Riteneva  esso  la  religione,  ma 
era  sospetto  di  qualche  errore,  non  già  pro- 
dotto in  lui  da  interesse,  essendosi  asteonto 
sempre  dagli  spogli  e dagli  aggravj  della  Chie- 
sa; né  da  impietà,  portando  riverenza  alla  fede 
antica,  ed  avendo  sempre  ripugnato  agi’ inviti 
d’accettar  la  confeuione  auguslana;  ma  da  in- 
ganno di  persone  con  lui  autorevoli  : malattia 
più  curabile,  che  quando  vien  da  cagione  in- 
tems.  Si  ricoverava  nel  suo  dominio  presso  a 
Colonia  un  maestro  che  istruiva  d’  eresia  ben 
cinquecento  scolari,  e con  essi  appestava  quella 
città.  Avevaio  il  duca  più  volle  ammonito,  ma 
non  mai  punito;  onde  le  stesse  riprensioni  del 
prìncipe  gli  accrescevano  baldanza,  veggendo 
che  *1  delitto  era  noto  e pur  tollerato.  Ma  di 
maggior  sollecitudine  fu  al  nunzio  il  sapere, 
che  godei  grand*  opinione  presso  il  duca  un 

(i)  Leitm  dri  Connorìoas  si  caréissJ  Dorronro  «la  Ai* 
rcru  il  5 4i  msnio  ià6l. 
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predicatore  il  quale  apar^eva  mala  dottrina» 
ed  arcea  amminùtraU  la  comunione  al  popolo 
aotto  amenUue  le  specie  nella  Chiesa  de*  fran- 
eescani  Per  tolte  le  aonoverate  cooùderasiooi 
andò  egli  pieno  d*  ansietà  a trorare  il  duca  ; 
cd  oltre  alla  bolla,  gli  rendette  tm  brcT*  del 
papa  ore  dilicataraente  Tenia  confortalo  a per- 
serenov  nella  pietà  de*  auoi  antenati.  Fu  il 
BODsio  da  lui  riceTuto  con  amore  ed  onore  : 
e quantunque  il  rìtroTaaae  amareggialo  con 
Roma  per  la  rìrocasion  d'una  bolla  dianai  im* 
petrata  in  farore  di  certa  sua  unifersità,  e per 
la  earceraaion  del  procuratore  che  n*era  stato 
il  roeszano  : tuttatia  la  riaposla  fu  tale  : Cht 
rictvéva  con  »omma  rivtrtnza  la  bttiedvùont  \ 
e */  bìovt  del  Mantixiimo  nostro  Pio  IV  | 

j^ntefice  massitoo  della  CA^om  rootana  ed  uni- 
tersole»  e a^or  suo  clementìuimo  t che  ac* 
«etta*^  come  figliuolo  la  paterna  monìiione  di 
non  deviare  dai  eentiero  de*  suoi  oiaggion.*  I 
eAe  sperava  di  non  declinar  punto  dalla  loro  j 
eetigionei  che  avea  sommamente  cara  Fintima^ 
nioit  del  CoJacUtb  o cui  manderebbe  suoi  am~ 
basciaderi^  facendo  quel  più  che  conviene  a i 
cattolico  principe  : ma  che  per  cavarne  buon  \ 
frutto  f desiderava  motto  cAe  si  facesse  con 
F unù^real  consentimento  de*  principi  deWim- 
feria  : e per  questo  promeUea  la  sua  opera.  11  ! 
nunzio  lodata  la  tua  pietà,  replìcògli  quanto 
all*  ultima  parte,  ciò  pure  desiderarsi  in  cstre* 
mo  dal  papa,  come  si  conTeoÌTa  al  supremo 
suo  grado,  e come  dimoslraTano  tante  sue  di*  [ 
ligenac  quante  il  duca  Tcdeta:  ma  che  dose 
quelle  per  malizia  altrui  non  bastassero,  non 
doTca  l’ostinasione  de*  caltÌTÌ  impedir  che  si 
confermassero  i buoni,  si  scoprissero  gli  errori, 
ai  stabilisse  la  verità. 

Esprcaae  il  duca  special  senso  ne*  due  punti  | 
da  noi  menzionali  più  volle,  cioè  io  doversi 
conceder  il  calice  nella  comunion  laicale  e ’l 
matrìmonio  a*  sacerdoti.  Intorno  al  primo  di- 
noatrava  aenai  cattolici  nell’ intelletto;  ma  di- 
«ea  di  non  poterlo  vietare  a’  suoi  sudditi,  e 
d*  aver  trovato  1*  uso  introdotto  per  vrnticin- 
qoe  «noi  avanti;  e molli  i quali  piegavano  al- 
TeresU,  cootcnlarsi  di  questo,  e contenrrsi  dal 
preesptaio.  Al  secondo  allegava,  recar  nece»sità 
F iocootineaza  de*  preti,  de*  quali  cinque  non 
ai  numeravano  nel  suo  dominio  che  non  tenes- 
sero pubbliche  concubine.  S*  ingegnò  il  nun- 
aio  di  solvcre  le  sue  ragioni  quanto  ballasse 
per  far  apparir  coovenienti  le  ordiuazioui  e 
gli  usi  della  Chiesa  cattolica  fin  a quel  giorno, 
na  non  io  modo  che  coutendesie  come  discoo- 
TCnevole  ed  improbabile  la  dispensazione  in 
futuro,  dicendogli,  che  di  ciò  sarebbesi  delibe- 
rato in  Concilio:  ed  in  questa  maniera  si  valse 
del  medesimo  sentimento  del  dura  verso  quelle 
eoneesaioni  per  allettarlo  a ciò  eh*  era  il  fine 
della  sua  ambeseìata.  Esortollo  anche  a discac- 
ciar da*  suoi  stati  l’eretico  insegnalore,  e dalla 
sua  Corte  1*  infetto  predicatore.  Conlra  il  pri- 
mo il  duca  diede  speranza:  intorno  al  secondo 
mostrò  d’aver  buona  credenza.  Nel  dar  con- 
gedo al  nunzio  pregollo  di  raccomandar  sé  c 
le  sue  cose  al  pontefice  : e volle  accompagnarlo 


egli  stesso  dal  palano  fin  aU’alloggiamento»  e 
quivi  tratteoerai  con  l«ù  buon  pexao. 

CAPO  VI 

Ordini  ricevuti  dai  Commendane  eTire  in  Da- 
nia.  Deputazione  ddlegaii  al  Concilio*  Pro- 
mozione di  cardinoii;  e due  noiabUi  awt- 
nimenti  intorno  aii’dusidio  e ai  patriarca  di* 
dquilea* 

Mentre  il  Commendone  era  in  Anversa  « gli 
giunsero  due  eommusionì  da  Roma  (i). 

L’una,  che  avendo  egli  da  Naumburg  signi- 
ficato, non  eaaer  venuto  in  quel  convento  il  re 
di  Dania,  andasse  a ritrovarlo  nel  suo  reame 
per  intimargli  U Concilio.  Ma  perchè  il  nunzio 
potesse  adempier  questo  comandamento  coove- 
nivagli  prima  ottener  per  opera  dell’impera- 
dore  i salvocoodoUì.  Era  quel  re  giovane  di 
gran  cuore,  di  gran  potenza,  e maaaimamente 
in  mare,  e però  di  gran  disegni,  congionto  di 
Mngue  ad  aaaaisaìmi  principi  di  Germania,  co- 
gnato del  aasaone^  nipote  del  Brandeburgeae , 
e così  destioato  dalla  speranu  di  motti,  e più 
dalla  sua  alla  corona  cesarea;  onde  l’acquUto 
d'un  tal  prineipe  sarebbe  valuto  al  Concilio 
per  molti  insieme.  Ma  il  viaggio  appariva  dif- 
ficile (a)  per  la  ficrma  del  pi^ae,  c non  mcn 
difficile  l’accesso  per  la  ferocità  del  signore  e 
per  r aperta  inimiciaia  cb’ei  professava  contra 
la  Sedia  apostolica. 

L’altra  commUaione  venula  al  nonsio,  fu  di 
comuniear  con  la  pena  e *1  preoeduio  e *1  fu- 
turo suo  trattamento  a*  due  legali  del  Concilio 
assenti  da  Roma,  ed  acquali  perciò  non  ai  pò* 
levano  participare  immanteoenle  le  lettere  eòe 
egli  scriveva  al  Cardinal  Borromeo.  L*  uoo  <U 
questi  legati  era  già  pubblicato  nel  concistoroi 
e fu  Ercole  Gonzaga  Cardinal  di  Siantova  (3)i 
intorno  alle  cui  virtù  alcuna  pwrola  a*  è detta 
nella  relazione  deiruhimo  conclave.  Ed  a’ molti 
pregi  della  sua  persona  aggiugnevasi  io  Ini  l*ao* 
torità  della  fjmigUa,  essendo  il  duca  Gugliel- 
mo suo  nipote  genero  destinalo  di  Cesare,  e 
però  insieme  cognato  de*  duchi  di  Clevca  e di 
Batiera.  Onde  un  tal  legato  potei  recare  al 
Concilio  non  solo  direzione  con  la  finezza  del 
giudizio , e splendore  con  la  grandezza  dello 
alato,  ma  vigore  con  rautorità  delle  parentele. 
Brasi  dappritiM  scusato  il  cardinale  (4)  od  ogni 
potere  da  impresa  quanto  certa  nella  gravità 
della  fatica  tanto  incerta  nella  lelicilà  del  ano- 
cesso:  ma  il  papa  stette  fisso  nella  disegnata 
elezione;  e per  rendergli  soave  il  peso,  volle 
dargli  anticipatamente  una  parte  del  premio 
nella  porpora  eonferila  in  que*  giorni  (5)  a 
Francesco  Gonuga  nipote  d’Èrcole, e figlinolo 

(l)  Coa  Icticn  4e)  urdissl  B«rroaco  wIIp  il  4 ^ mno, 
tlls  ^«ale  mponde  d' Astersa  sello  il  3 di  naj^. 

^a)  Lelkra  del  Commeodote  si  eardÌBal  di  Maotors  4^Aa- 
verta  il  5 di  Baffio  i56i. 

^3)  Vedi  |li  atti  ceactsieriali  il  x4  di  Cebàraio  i56l. 

(4)  Lettera  ddl^  Analìo  il  i di  iàènn  l56l. 

(.5)  A'afi  di  (sàbrak»  i56i. 
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STOMA  DEL 

dH  famcMO  Ferrante , da  noi  menaionalo  ai- 
trote. 

A lui  per  allora  fu  deputato  collega  il  solo 
Cardinal  Putco,  uomo  eccellrnle  nella  legge 
canonica,  e per  tarie  prerogitite  riputato  de- 
gno della  più  alta  dignitk  ne^pafiati  conciati, 
come  pur  iti  narroni.  Ma  l’altro  legato,  a cui 
ricetelte  ordine  il  Commendone  di  participare 
i tuoi  maneggi,  era  aol  destinato  in  mente  del 
papa  (i),  non  dichiarato  il  ronciiloro,  quando 
ai  acrisie  la  lettera  che  ciò  imponeta:  ed  avea 
conseguila  pochi  giorni  prima  la  dignità  di 
cardinale  (a).  Questi  fu  Stanislao  Osio,  da  noi 
aopra  commemorato,  nunzio  ordinario  allora 
presso  Timperadore,  uomo  di  sublime  riputa- 
«ione  al  nella  Polonia  dot*  era  nato , si  nella 
Germania  dote  sosteneta  le  primo  parli  della 
Chiosa  ; congiugnendosi  io  lui  quelle  due  pre* 
rogalite  che  tagliooo  sopra  tutte  a render  un 
uomo  tenerabtle,  quasi  soprumano,  santità  di 
vita  ed  eminensa  di  dotlrìna.  Molli  anni  atanti 
il  re  Sigismondo  I l’atea  costretto  conlra  sua 
togli!  a prender  la  Chiesa  di  Culm , e s’  era 
tallito  delPopera  sua  In  gratiuime  ambascerie 
per  salute  della  Polonia.  Indi  promosso  al  più 
ampio  vescovado  di  VarmU  operò  con  petto 
apostolico  in  tutela  della  sua  greggia  e in  man- 
tenimento delta  religione;  onde  il  papa  lo  de- 
stinò ad  esercitare  la  sua  tìKù  in  prò  di  tutta 
la  Chiesa  : e impiegatolo  prima  io  quella  gra- 
tissima nunziatura  germanica,  provò  tali  i fruiti 
e adì  al  concordi  gli  applausi  del  suo  telo  e 
del  suo  valore,  che  non  gli  rimase  che  deside- 
rare in  lui  per  dar  al  Concilio  un  presidente  (3) 
il  quale  lo  reggesse  con  la  dottrina,  lo  santiG- 
casse  con  la  bontà,  Tauteolicasse  con  la  ripu- 
tazione: e frattanto  volle,  che  l’ Osto  rimanesse 
con  podestà  di  legato  nella  Germania  presso 
rimperadore. 

Ed  appunto  procurò  il  papa  io  quella  scelta 
di  cardinali  guadagnare  alla  Sede  apostolica  la 
benetolenta  di  tutte  le  nazioni,  promovendo  di 
ciascuna  persone  egregie  per  virtù  e per  san- 
gue, grate  a' prìncipi,  ed  in  somma  tali  la  cui 
esaltazione  giovasse  all’ impresa.  Elesse  dunque 
oltre  all’ Osto  e al  nuovo  Gonzaga,  fra  Girola- 
mo Serìpaodo  assai  rinomato  nella  trascorsa 
parte  della  nostra  istoria,  e molto  più  da  rino- 
marsi nella  futura , il  qual  era  in  quel  tempo 
arcivescovo  di  Salerno;  Bernardo  Salviati  ve- 
scovo di  san  Polo,  nipote  per  sorella  di  Leon  X, 
c consanguineo  della  reina  di  Francia  che  ne 
richiese  il  pontcGce;  Pier  Francesco  Ferrerio 
signor  piemontese  vescovo  di  Vercelli  eserci- 
tato in  gravissimi  governi  dall’ antecessore,  cd 
allora  nunzio  a Venezia;  Lodovico  Simonetta 
nobile  milanese  vescovo  di  Pesaro,  valente  le- 
gista ch'era  intervenuto  al  Concilio  negli  anni 
di  Paolo  111,  e che  amministrava  sotto  Pio 
l'ufQcio  principalissimo  di  datario;  Antonio 

())  Li  Iftim  del  cardiaal  Borroseo  ft  lailU  ti  4 ^ ■>*'' 
t U WpùoM  fa  cooicrita  alPOno  il  io  dì  aune,  «aie 
a«|li  alti  coocitlamli. 

<a)  A'a6  di  Isààraio,  coim  ar|li  aoi  coadstoràli. 

(3)  A’  IO  di  sano,  com  utili  alti  coacUtorìali. 
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Perenolto  vescovo  d’Arras,  di  cui  abbiamo  as- 
sai ragionato , e che  esercitava  in  quel  tempo 
quasi  la  suprema  autorità  nella  Viandra;  Fili- 
berto Naidi  signor  della  BordUicra  vescovo 
d'An^olemme  ainbasciadorc  presso  al  papa  del 
re  di  Francia  rhe  gl’impelrò  quell’onore;  Mar- 
cantonio Aroulio  vencziaqo  sopra  da  noi  men- 
tovato, il  quale  dopo  chiarissime  legazioni  per 
la  sua  repubblica  alle  maggiori  corone,  si  tro- 
vava altuslmrnlc  io  quel  grado  presso  al  pon- 
tefìce  ; Luigi  da  F.sle  fìgliuolo  d'  Ercole  dura 
di  Ferrara  ; Lodovico  Madrucct  dello  vescovo 
e principe  di  quella  città  in  cui  dovea  risedere 
il  Concilio,  c ricco  de’ meriti  ereditali  verso 
quella  sacra  assemblea  di  tutta  la  Chiesa  dal 
gran  earclinal  Cristoforo  ancor  vivente  che  gli 
avca  rinunziato  quel  vescovado,  e veniva  im- 
piegalo e rimuneralo  da  Pio  con  la  legazione 
della  marea  anconitana;  òlarco  Sìtico  Altemps 
nipote  del  papa,  eletto  vescovo  di  Cassano , e 
nobilissimo  conte  alemanno:  Inico  d’ Avaio  di 
Aragona  fìgliuolo  del  celebre  marchese  del  Va- 
sto: Alfonso  Gesnaldo  protoootario  apostolico 
figliuolo  del  principe  di  Venosa  : Francesce 
Pacecco,  le  cui  virtù  gli  ollenocro  a ciò  la  no- 
minazione del  re  Filippo;  c al  quale  servi  di 
scala,  oltie  agli  ufGcj  della  duchessa  di  Fio* 
renza  sua  congiunta,  l’ unità  della  famiglia  col 
dianzi  defunto  rardinal  Pacecco,  uomo  di  me- 
riti immortali  con  quel  Concilio  , c sol  meno 
felice  per  Is  condizione  de’  tempi,  la  quale  il 
fc*  parere  una  volta  manco  ossequente  alls  vo- 
lontà del  suo  capo  spirituale  che  del  suo  prin- 
cipe temporale  : Gianfrinecsco  da  Gambara 
eavalier  bresciano  cherieo  di  eamera:  Bi  rn.nrdo 
Navagero  veneto  che  di  pari  con  l’Amulio  ave- 
va esercitate  molte  reali  ambascerie  , cd  ulti- 
mamentc  la  romana  in  tempo  ili  Paolo  IV,  fa- 
cendo vedere  insieme  col  suo  prenominato  com- 
patriota, che  la  prudenza  politica  non  ripugna 
con  la  pietà  cristiana:  Girolamo  da  Correggio, 
più  volte  da  noi  comnienioralo,  che  oltre  alla 
chiara  sua  nobiltà,  era  stato  adoperalo  da’ papi 
antecedenti  in  regie  nnnzUliire,  e veniva  illu- 
stralo dall'eminenza  delle  lettere  c dalla  bontà 
de'  costumi. 

Accadde  in  questa  promozione  un  fallo  de 
gno  di  memoria  (s),  come  dilettevole  per  ma- 
raviglia, giovevole  per  insegnamento,  e non 
alieno  dalle  nostre  materie.  Aveva  laccomao- 
dato  la  repubblica  veneziana  per  quell' onore, 
da  conferirsi  in  uno  de’sooi  cittadini,  Giovanni 
Grimani  patriarca  d'Aquilcia,  figliuolo  d’Anto- 
nio chiaro  principe  della  sua  patria,  c nipote 
dì  Domenico,  e fratello  di  Marino  lodatissimi 
padri  del  senato  apostolico;  a’ quali  pregi  del 
sangue  si  aggiugnevano  i personali  per  l’oma- 
mento  delle  Irltcrc  c per  la  gravità  de’ costa- 
mi. E ’l  pontefice  avea  sempre  mostralo  di  vo- 
lerne consolar  quella  siguorìa,  purché  al  Ori- 
roani  non  si  facesse  ostacolo  dal  canto  dell  in- 

(l) Tatto  «lata  klltre  JelP  Aoillo  al  «easlo  il  3l  i'aiosto, 
t il  13  « ffbbnto,  • scconii  ia  alla  gfoawaioae,  « 4epo  la 
proBosioM  il  oltre  del  srfretaiio  veteto  aJU  trgiàUica  àa 
•gli  8 di  astso. 
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qaÌwiiofie«  Imperciocché  fio  dall*  anno  i547 
craogK  alate  appotlc  prare  lenlcnzc  ; ed  egli 
ne  area  fatta  una  purgazione  canonica.  Onde 
forte  quelPotnbra  gl' impedì  la  porpora  ezian* 
dio  io  tempo  di  Giulio  111,  nella  cui  iatruzio* 
ne  al  nonik)  Camaiaoi  mandato  a Cesare  io 
leggo  che  *ì  papa  riferisce  l’ tnlercessione  della 
repubblica  per  la  promozione  del  Griroanì,  ed 
iodi  a pochi  di  Teggo  eletto  in  luogo  di  esso 
Luigi  Comaro  allora  Prior  di  Cipri:  ma  Pio  IV 
area  dimostrato  poi  dMnclioare  al  soggetto. 

Ora , perchè  il  tempo  della  coneorreoza  agli 
onori  c come  l'aria  sottile  che  scuopre  i mali, 
sopraTrcDoero  allora  da  Venezia  al  tribunal 
della  anprema  inquisizione  alcune  lettere  già 
•erille  dal  patriarca  ad  un  suo  vicario,  nelle 
quali  gli  ordinava,  che  restituisse  il  pulpito  ad 
un  predicatore  privatone  da  quello  per  aver 
•ignlBcalo,  che  la  divina  predestinazione  o ri- 
provazione levi  agli  uomini  la  podestà  di  dan- 
narsi o di  salvarsi  : ed  in  tali  lettere  dava  in- 
dizio di  consentire  a cosi  fatta  dottrina.  Per 
queste  scriltare  sopraggiunte  quando  il  ponte- 
fice era  in  procinto  di  venire  alla  promozione, 
disse  egli  aU'arobaiciadore  Amulio^  che  dubi- 
tava di  non  poter  questa  volta  compiacer  alla 
repubblica  nel  Grimani,  finché  non  si  dischia- 
rtMKro  quelle  suspicioni.  L'ambasciadore  rao- 
slrossene  fortemente  turbato;  c rispose,  che  la 
repubblica  l'avrebbc  sentito  al  vivo,  si  rispetto 
alla  certa  inlcotione  ricevutane  fin  a quell’ora, 
si  rispetto  al  titolo  dell'  esclusione , quasi  ella 
avesse  raccomandalo  per  quella  dignità  un  ere-  Il  trattandosi  di  conferire  nel  dominio  veneto  una 
ileo,  soffrendo  insieme  questa  nota  in  un  suo  Chiesa  nobile  e di  special  importanza  in  quel 
tanto  nobile  cittadino.  Onde  il  papa  diegU  il 
sommario  medesimo  del  processo,  c permisegli 
che'l  comnnicasse  in  segreto  al  consiglio  dei 
dieci  : e oltre  a ci6  fe'  chiamare  il  cardinale 
Ghislierì,  che  dalla  patria  d'Alcssandria  dino-  i*  nulla  avrebbe  operalo  in  ciò  senza  lor  grado. 
ninaTasi  Alessandrino,  sommo  inquisitore,  c ’ Ma  il  nunzio  per  avventura  non  foce  questa 
volle  che  questi  in  sua  presenza  mostrasse  al-  ^ dichiarazione  a fin  di  non  inrUcrc  in  dubbio 
PAmulio  le  originali  scritture.  Impetrò  l’Amu-  il  successo:  talché  la  repubblica  insorpeltita  , 
lio  di  poterne  avvertire  U Grimani,  il  qual  era  ; che  l'Amulio  avesse  trattato  per  sé,  il  ricliuinò 
in  Roma,  e d' introdurlo  innanzi  al  papa.  Quivi  I di  presente  dall’ ambasceria.  Dì  che  il  papa 
egli  nel  discolparsi  proruppe  io  lagrime  d’ono-  senti  acerbo  dolore,  quasi  egli  co'mcdcsioit  be- 
rato  dolore:  c fe*  vedere  un  trattato  già  da  sé  nolìcj  noceste.  Per  tanto  scrisse  al  senato  una 
aerìtto  nella  mentovata  materia,  in  fine  del  lettera  di  sua  mano  (i),  dove  giurava  che  l'Amu- 
qoale  aottemelteva  ogni  cosa  al  giudicio  della  lio  non  era  stato  pur  di  ciò  consapevole,  ed 
Sede  apostolica:  ed  in  ollimo  l'ambasciadore  insieme  testificava  la  condizione  posta  nell’ or- 
ottenne, che'l  papa  tenesse  il  di  avanti  al  con-  |!  dine  dato  al  nunzio,  commettendo  a questo, 
cUtoro  la  congregazione  del  santo  ufficio  dove  |j  che'l  mostrasse  a qiie' signori  nelle  originati 
fu  ammesso  il  patriarca  a dir  sue  difese.  Ma  I lettere  scritte  a lui  già  sopra  quell*  affare  dal 
in  somma  queste  non  parvero  così  chiare  che  ii  Cardinal  Borromeo:  e finalmente  pregava  la 
BOQ  restasse  qualche  nebbia.  Però  il  pontefice  'I  generosità  di  quella  repubblica  a non  punire 
disse  all' arabasciadore , che  la  cooditione  dei  ||  un  innocente.  Onde  il  sen.'ito  rispose  al  papa 
tempi  richiedeva  ne'eardini  della  Chiesa  non  :j  con  umilissimo  ossequio,  affermando  die  la  cbia- 
solo  purità  dalla  colpa,  ma  dal  sospetto  in  ma-  mata  dell’Amulio  non  s’era  falla  oc  per  dispia- 
Icria  tanto  essenziale:  che  quantunque  egli  |l  cere  a Sua  Santità,  nè  per  dar  nota  alTamba- 
avesse  voluto  proporre  il  Grimani  in  concisto-  jl  sciadore,  ma  per  osservar  quelle  leg;;i  con  le 
ro,  i cardinali,  e spccialineute  quei  deU'inqui-  jl  quali  s'era  mantenuto  sempre  il  loro  governo 
Mziuoe,  ù sarebboDO  opposti;  onde  in  cambio  1 in  servigio  specialmente  della  Sede  apostolica: 
che  quegli  ricevesse  l’onore,  esso  insieme  eoi  ! nondimeno  clic  quando  Sua  Rcatiiinlino  s'era 
papa  ne  avrebbono  riportata  vergogna.  E ’l  car-  : compiaciuta  d'impiegar  quella  mano  sanliasi- 
dinalc  Alessandrino  presente  ad  un  tal  collo-  ^ 

quio  denunciò,  che  in  si  fatto  caso  egli  non  | (i)  Sollo  il  di  Kllembre  |5G(.  cot«  ikIIc  Krillarc 

avrebbe  potuto  lasciar  di  ricordare  a Sua  Sao-  ' sianoti  Dorsbrsì 


' tempo  per  manlcniincnlo  delta  religione , il 
pontefice  applicò  il  pensiero  all'AmuUo:  c sen- 
ta farne  a luì  mollo  il  significò  per  mozzo  del 
i nunzio  al  senato;  aggiiigncndo  tullavia,  che 


Utà  nel  condstoro  quel  che  stimasie  coaveoe- 
vote.  Promise  tuttavia  il  papa  d'accelerare  la 
spedizion  della  causa  (della  quale  ci  occorrerà 
di  scrivere  altrove  lungamente)  e la  soddisfa- 
zione della  repubblica  in  quel  prelato.  Avreb- 
be voluto  almeno  l’ambaseiadore,  ch’egli  il  ri- 
serbaue  in  petto:  al  che  il  papa  rispose,  che 
avea  giurato  nel  condave  di  non  far  tali  ri- 
servazioni  odiosissime  al  collegio,  ma  che  avria 
bensì  assicurato  il  negozio  per  altro  modo. 

Il  giorno  dunque  del  concistoro  mandò  a 
chiamar  con  fretta  l’ ambasciadore  , e giunto 
che  fu  a palazzo,  il  fe'  rinchiudere  nelle  stanze 
del  Cardinal  Borromeo  : e nella  promozione 
elesse  due  nobili  veneti  cardinali;  ciaseun  dei 
quali  niente  a ciò  aspirava,  ma  grandctnenle 
il  meritava;  cioè  il  Navagero,  di  cui  parlam- 
mo, proposto  pur  dianzi  dalla  repubblica  alia 
Chiesa  di  Verona;  e l’Amulio,  dicendo  nel  no- 
minarlo: Questi  è s>ato  si'elettone.  Ragionò  aiH 
che  del  Grimani,  e si  fc'da  ciascun  cardinale 
prometter  V assenso , quando  si  fosse  chiarita 
la  sua  innocenza.  L'Amulio  per  molte  ore  fe' 
ripugnanza,  sin  che  il  pontefice  con  precetto 
d'ubbidieoza  il  costrìnse.  Allora  disse,  eh’ es- 
sendo ministro  d’una  repubblica  ubbidientissi- 
ma alla  Sede  apostolica,  non  voleva  disubbidi- 
re: ed  assunse  l’insigne  cardinalìzie.  Ma  il  se- 
nato ne  dimostrò  mala  soddisfazione.  E parca, 
che’l  pontefice  avesse  dovuto  rìteoeraeoe  per 
quella  medesima  cagione,  che  forse  ve  lo  spinse 
I e ve  Taniroò.  Imperocché  pochi  mesi  prima 
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ma,  U quale  aprire  e aerrara  H Cirio,  ««I  capri* 
nier  loro  il  «no  «JcaiJrrie,  eaai  volerano  aodJi* 
afarU.  Ed  io  eaccuiioDe  di  ciò  tu  »i|{niticaio 
airAmulio  (il  qual  era  io  riaggio ) che  ritor* 
natte  (come  lece)  ad  eaercitare  Pambatccria. 
Ma  qiirato  preceduto  fatto  rcoilelie  la  lepub* 
blica  0 più  dura  o più  aoapctloaa  od  »u»>e* 
giiente. 

Or  fra  gli  eletti  nella  ricordala  promoaione, 
il  pontefice  ne  aggiuae  tre  per  ledati  al  Con* 
riho  (iV  rOtio,  come  dicemmo;  il  Scripando 
che  r’era  quasi  iulerreoulo  come  preaidcole 
eoo  IVtoinenaa  del  ralore,  quando  ri  tiara  co* 
tne  inferiore  ad  ogni  veacoro  per  la  mitiorilà 
della  prrlalura:  e finalmcnle  il  Simonella,  af- 
finchè andandovi  anche  il  Puteo , aecondo  la 
preeedente  dealinaiione , vi  fotte  una  coppia 
d'eecellenli  nel  diritto  canonico,  ticconie  ve 
n’era  un'altra  nelle  dottrine  teologiche.  Un* 
d’erra  il  Soave,  mentre  racconta,  che  inferma- 
toti il  Puteo  gli  venne  tuatiluilo  il  Seripao* 
do:  iiitperciocoliè  non  il  Serìpaodo  tolo , ma 
inticme  l'Otio  e 'I  Simonetta  furon  deputali 
in  uno  iletio  roncitloro  alla  legaiione;  e non 
come  «utiiluili  all'altrui  difetto,  ma  conte  ag- 
giunti  per  collegbi,  tccondo  che  appare  ne* 
gli  alti. 

CAPO  VU 

Afeitiont  delt  abaU  biartinertffo  alia  r^ina  di 
inghiUtria , ma  tema  tJjtUo,  TraUaii  dal 
Commendane  col  di  con  la 

città  d’  Jìfui^grano , con  la  got^ernaU  ice  di 
/•'iatidra^  e col  Cardinal  Gf  a'it'du.  òcmi  di 
mala  dotti  ina  m parti  da  Michel  Baio  e da 
Ciotmn/ii  tìtttel,  e contigli  per  sopprimerla. 

Avvicinandoti  il  tempo  di  ragimare  il  Con- 
cìlio, e ricevrudo  il  papa  ritpotie  di  contcoli* 
fiicnio  da’  potentati  cattolici , come  appreuo 
più  ampiamente  riferiremo,  peutò,  che  coove- 
latte  infilar  a concorrervi  anche  la  reina  d'in- 
ghiiterra;  imperocché  o atta  accetterebbe  rin- 
vilo, e tarebbeti  ottenuto  un  gran  bene  > o '1 
rifiuterebbe  e tarebbeti  tcfaifalo  quetto  male, 
che  M mondo  poletae  iocoiparoe  o la  oegUgenu 
o il  contegno  dri  papa.  Spedi  egli  dunque  io 
Fiandra  l'abate  Girolamo  Marlinengo,  ordinan- 
dogli ()),  che  quivi  atpeUttte  il  talvocondoUo, 
il  qual  verrcbbegli  procaccialo  dalPambatcia- 
dure  di  Spagna  rctidente  appretto  quella  reina: 
che  impetrandosi,  pattaste  olire,  non  allog- 
giando né  ajtpretto  all'ambateiadore,  né  a ve- 
ruu  altro,  ed  andando  tolo  all' udienza:  per 
non  motlrarc  che  'I  negozio  iptrtluale  del  Con- 
cilio fotte  raiato  con  gl'  inleretti  temporali  de- 
gli tpagnuoli , e che  'I  papa  e 'I  re  iraliattero 
in  CIÒ  aceordtlamenle  : ebe  a nome  del  poo- 
tefìee  la  coofortatae  palrroamenlc  a coti  gran 
Ixme  e deiraozma  tua  c de' tuoi  vattalli:  che 
le  prometlette  in  lai  cato  qualunque  favore 
del  papa:  ebe  non  euLrotte  io  procurar  la  li- 

(I)  Stilo  il  IO  di  «ano  i5di  co«c  tagli  tlH  ceoòtlorùli. 
(a)  il  grioo  Militalo  dcU'islitnom  è agpicsM  di  me. 
rtLLaviciao 


benuione  de*  vetcevi  prigioni,  ed  in  altri  punti 
difficili,  llochè  non  otienetse  l’astento  riipelto 
al  Coorilio;  poiché  tpetio  chi  ricere  molte  do- 
mande gravi  e non  ronfortni  alla  tua  inclina- 
zione, volendo  rtgrllarne  alcuna,  e però  non 
dar  piena  todditfazione  al  doinandatore  ti  di- 
spone di  dar  piena  indditfitione  a tè  col  ri- 
getlarle  tulle:  te  il  talvoeondolto  e l'accetto 
gli  fotte  negato,  il  tigoificatte  a homz,  e quindi 
attendeste  nuove  committioni:  ritrovando  egli 
il  Commendone  in  Fiandra  (terondo  che  te- 
gu»)  (t)  comunicatte  con  lui  1' affare,  come  con 
pratico  della  Corte  ingiete  ov'  era  ttato  felice 
minitlro  della  Sede  apotlolica  io  tempo  della 
reina  Maria  : quando  la  reina  Elitabetta  gli 
ritpondeite  con  ripulta,  dteette  il  Marlinengo 
modiutameote , che  '1  papa  non  potrebbe  te 
non  rammaricarti  molto  di  ciò;  e ohe  ona  tal 
debberazione  parrebbe  non  conformarti  con  I* 
gran  prudenza  che  la  Maetlà  Sua  motlrara  nel 
retto. 

La  reina  che  dall’  ambateiador  di  Spagna  ne 
fu  ricliirata,  negò  di  riceveré  il  nunzio,  alla- 
gando Ire  ragioni;  die  1*  intimazione  del  Con- 
cilio non  erati  prima  comunicala  a le»  come 
agli  altri  potentati  cattolici:  che  non  era  un 
Coucilio  libero,  pio,  e orittiano,  al  quale  te 
fotte  conroeato , avrebbe  ella  inviate  persone 
dotte  e zeUnti  a nome  della  Chieta  anglicana: 
che  tolto  coperta  del  Concilio  il  nunzio  veniva 
per  attizzare  i cattolici  del  tuo  regno  a tedi- 
lione.  Kd  aggiunte,  non  etter  nuovo,  che  quivi 
non  tì  anmetiettero  i minittrì  del  papa,  quando 
U reina  Maria  tua  torella  aveva  etcluto  il 
rorttaggio  di  Paolo  IV  che  portava  il  cappello 
a fra  Guglielmo  Peto.  Tanto  le  azioni  de’buoni 
oon  buone  rietcono  pernìziote  con  dare  ono- 
rato mantello  all'  imitazione  de’  cattivi.  Ma 
ben  quetio  rende  più  roaoifetta  la  poca  infor- 
mazioo  del  Soave  io  dire  (ciò  che  altrove  ri- 
fiutammo), che  ’l  Peto  auuote  lotto  1*  ìotegne 
di  cardinale  e di  legalo. 

Mentre  il  Commendone  atpettara  le  ritpoite 
di  Catare  intorno  al  procacciare  il  talvocon- 
dolti  per  Dania,  impiegava  l'opera  tua  in  favor 
del  Concilìu  ne'  Patti  Batti.  Trattò  quivi  egli 
eoi  vetcovo  di  Liegi  (a),  nomo  tlimalitsùno 
per  la  nobiltà,  ettendo  cugino  del  marchese  dì 
Berga;  ma  più  tlimabile  per  la  virtù,  a cui  la 
nobiltà  vale  inticme  di  tplendore  per  apparire; 
e d’ istminento  per  operare.  Si  offert  egli  al 
Concilio,  non  lolameote  con  prontezza  ma  con 
giubilo,  non  ottante  P attedio  delle  roalaltie  e 
la  tenuità  della  complettione  : ed  in  tutto  il 
retto  vi  Korte  il  nunzio  ogni  più  vivo  zelo  ed 
ogni  più  infaticabile  diligenaa  di  crìtliano  pre- 
lato. 

Da  Liegi  pattò  in  Aquitgrano:  e conwlotu 
per  la  religione  trovata  in  quei  citladÌDÌ  che 
aveaoo  Kaceiati  ben  cinquecento  per  cagioni 
d' eretia,  e falU  legge,  che  niuoo  poleoe  aver 

(l)  LcMcrt  iti  Cfutdont  al  euiittl  ii  Mttiort  it 

BmascUts  il  »o  di  tÒ6x. 

(a)  LtlUft  del  CoameadoM  al  dcUt  oidintlt  dt  A^tìs-^ 
irato  il  1 di  |i«c«o  i56f. 
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magUtrató  tenta  premetter  giaramento  d*et»er 
callolieo  e di  perteverar  cattolico.  Pretentò 
loro  il  brere  del  papa,  al  quale  rìtpotero,  che 
ore  fra  lè  fossero  «tate  persone  atte  e liUerate 
per  mandar  al  Concilio,  I*  arrrbbono  destinate 
senza  dimora;  ma  che  non  essendo?!  queste, 
atmen  si  esibirano  di  fame  osservare  inriola* 
bilmenle  i decreti.  Replicò  il  nuniio,  die  quan- 
tunque le  lettere  fossero  condizioni  di  gran 
momento,  non  erano  però  di  neeessilk  per  si- 
mili l^ationìj  nelle  quali  gli  ambasciadori  re* 
sirano  per  assistere  a' padri,  non  per  disputare: 
che  'I  papa  desiderava  e questa  dimostrazione 
della  loro  pietà  nel  Concilio  io  conformità  di 
quelle  che  ’ne  facevano  nel  governo,  e que- 
al'  onore  alla  loro  repubblica  io  cospetto  di 
tutte  le  nazioni.  Al  che  la  risposta  fu  generale 
e rirerente:  rhe  avrebbono  di  nuovo  tenuto 
consiglio  deir  affare,  ed  esereitata  sempre  ob* 
bidienza  alla  volontà  del  ponteGce. 

Ma  come  la  maggior  potenza  cosi  anche  il 
maggior  zelo  ritrovò  egli  ne’  due  personaggi 
cbc  amminialravano  il  reggimento  della  Pian* 
dra  (i),  cioè  in  Margherita  d’  Austria  duchessa 
di  Parma  gorernatrioe,  e nel  Cardinal  di  Gran- 
vela,  nel  quale,  oltre  al  nuovo  legame  con  la 
Chiesa  romana  per  la  moderna  dignità  della 
porpora,  valeva  a maraviglia  si  la  notiaia  della 
mente  reale  ardentissima  in  conservar  i sud- 
diti suoi  per  fedeli  sudditi  a Cristo,  come  il 
conoscimento  di  quanto  ciò  rilevasse  per  man- 
tener 1’  ubbidienza  al  principe  e la  tranquillità 
nel  paese.  Onde  ebber  Ira  loro  varj  consigli  a 
prò  della  religione.  Non  approvava  nè  la  go* 
vemMrice  né  il  cardinale  l'andata  del  Com- 
mendone  al  Dano,  aiocome  pericolosa  di  sioi- 
atro  al  nunzio  c d'indegnità  al  pontefice  : e 
parca  loro , rhe  ai  fosse  pniuto  supplire  con 
la  meisione  d’ un  breve.  Ma  il  Commendone 
rispose,  che  ove  il  principe  comaiidava,  l'uf- 
ficio del  ministro  non  era  di  consultare  ma  di 
ubbidire:  e che  '1  pontefice  aniiponeva  il  ri- 
spetto della  carità  a quello  della  dignità. 

Cercò  il  nunaio  in  quella  dimora  di  soffocare 
un’altra  zizzania,  intorno  alla  quale  perspicace- 
mente previde  I'  ampiczaa  del  danno  anche 
nella  picciolezza  del  seme.  Era  l' università  di 
Lovagna  in  grandissima  riputazione , non  solo 
ne' paesi  Belgici,  ma  in  tutta  la  Germania  e 
in  tutta  la  Francia  lor  confinanti,  per  l'eccel- 
lenza de'  maestri,  per  la  frequenza  del  coneof^ 
so,  per  la  nobiltà  degli  allievi , e soprattntlo 
per  la  sanità  della  dottrina;  ond'  ella  aveva 
portato  l’onore  d' esser  nna  gran  piazza  d'arme 
in  quelle  regioni  contri  le  forze  di  Lutero, 
condannando  I sooi  errori  e rigettando  i suoi 
seguaci.  E per  corroborar  quivi  l’Integrità  fra 
tante  propinque  ìoletioni,  vi  a' era  introdotto 
un  giuramento  (z)  neoeasarìo  a ciascuno  ebe 
volesse  venir  ammesso  in  quello  studio  : d*  ri- 
maner perpetuamente  nella  Chieia  cutto/ica, 

(0  Tallo  tU  la  tei  M Con ione  si  esfinial  Berro- 
■ee,  ei  in  aa^sltn  al  csri.  ii  Msniora  ilio  ii  auggio  |56|. 

(a)  Luterà  id  Commenions  al  itila  cirdÌMÌt  ia  Brìi- 
asiirt  il  id  di  seggio  l3Òl. 


della  ifieaU  è capo  il  rofrttno  poniefica,  E beo* 
chè  alcuni  avesser  proposto  -df  levare  la  ne- 
cessità di  tal  giuramento  per  amano  interrale, 
come  quello  che  desiasse  molti  scolari  di  noo 
sincera  religione  ad  altre  accademie,  BondimcM 
il  nunzio  e co'  brevi  del  papa  alla  città  ed  alla 
facoltà  teologica,  e eoi  favore  della  duchessa  < 
del  cardinale,  e eoirefficacia  de'  syoi  ufBrj  ne 
procurò  il  mantenimento,  dimostrando  quanto 
più  sirene  obbligaaioni  richiedevano  gli  eretici 
nelle  loro  università  tu  vantaggio  delle  lor  sette, 
e quanto  più  di  riputazione  alle  scuole  rechi 
la  bontà  che  la  moltitudine  de'  discepoli.  Or, 
nel  seno  di  si  veneranda  acearlemii  trovò  il 
nunzio  (i)  eli’ erano  sòrte  pochi  anni  avanti 
certe  nuove  opinioni  intorno  al  libero  arbitrio 
alle  opere,  e ad  altri  articoli , da  Michel  Baio 
dottore  di  quella  nnìversUà,  seguito  da  Gio 
vanni  Hesael,  ambidue  assai  scienziati  ed  esen* 
plari.  E quantunque  essi  di  ciò  smmooili,  si 
fossero  astenuti  dall'  insegnaiic  per  qosfebe 
anno,  si  che  la  novità  pareva  seccala  in  erba; 
nondimeno  era  poi  accaduto,  che  fra  certi  loro 
discepoli  deU'ordine  Francescano,  ed  altri  della 
stessa  famiglia  fosse  nato  contrasto  per  si  fslU 
sentenze.  Onde  siccome  la  gara  riesce  più  fer- 
vente fra  i più  domestici,  arcano  procaccisto 
i mantcnilori  delle  opinioni  aiitirhe  la  censura 
delle  nuove  (a),  ridotte  allora  in  diciotio  arti* 
coli,  dall'accademia  della  Sorbona.  Il  che  per 
volerle  uccidere,  le  area  risuscitale,  stimoUndo 
Sii  crooli  a ricorrere  a’  lor  maestri  per  difesa  : 
i quali  laddove  prima  erano  iltli  in  ailenzio, 
allora  stuzzicati  dalie  preghiere  degli  scolari  e 
dalla  puntura  de' parigini,  aveano  scrino  eoo- 
Ira  di  essi,  con  provocarli  a risposta,  e con 
tener  molli  libri  in  pronto,  come  armi  a difrsa 
di  queste  loro  perseguitate  figliuole.  Seppe  il 
Commendone,  che  i due  mentovali  dottori  sta- 
vano tutti  bramosi  d'andare  al  Concilio,  a 
per  la  loro  estimazione  v’  erano  già  destinili 
dalla  facollà  teologica:  oud’egli  ne  scrisse  al 
Cardinal  di  Mantova:  e gli  pose  in  considem* 
zione,  cbc  io  tal  evento  correvasi  grave  rischio; 
imperocché  ae  costoro  fossero  quivi  lasciati 
parlare  a lor  voglia,  potevano  luacilar  grao 
rumore  apecialmente  in  Germania:  ae  no  i 
protestanti  avrebbono  pigliata  quindi  oceasìooe 
di  palliare  la  Ibr  oonturaacia,  allegando,  che 
ricusavano  di  venir  a un  Concilio  dove  le  lin- 
gue dotte  foaser  legate:  e che  ove  i prenomi- 
nati dottori  non  atìdaisero  a Trento,  la  lor 
voce  e la  lor  penna  area  già  lauto  sparse  q«elk 
novità,  e tanto  li  preparavano  a più  diffon- 
derle con  la  stampa,  che  iacea  roc»tieri  di  re- 
prìmerli con  qualche  levcrità;  od  qual  cass 
polca  temersi  di  loro  apostasia:  e che  questo 
sarebbe  avvenuto  con  gran  mina  spirituale  di 

Snelle  proviocie  per  la  molla  riputazione  de 'due 
ottori  nella  scienaa,  e per  la  poca  fennezau  dei 
popoli  nella  fede:  c ciò  eoo alUcltanto  piacer 

(i")  LeMm  M ConnesioM  s!  carètsile  Ji  Wialsvi  s 
Trento  da  Asrena  ÌI  9 di  |io|oo  i56l. 

(a)  Lsceasars  ds'dieWlo  àrikoU  s l^spola|tiMaM  ad  em 
smsia  i fra  ksailtan  del  SeripaodA. 


STOniA  DEL  CONCILIO 
degli  erelìcif  i quell  benché  DMtraieero  <li 
•pregiar  la  fteolaitica^  il  faceana  per  avvilire 
quella  mercè  di  cui  abbondando  la  Chieia  cat> 
tolica,  pativano  e»»i  evtreoia  penuria  : roa  »e 
per  avventura  alcuno  di  lai  profenione  pai- 
•ava  a*  loro  atendardii  ne  tenevano  gran  con- 
io, e ic  ne  valevano  atiai.  Soggiunie  il  oun- 
fio,  eh’  egli  non  volea  far  un  ti  reo  prono- 
atieo  di  tali  persone  ; ma  che  io  tempo  di 
pesle  ogn*  ioferinità  di  leggieri  ai  converte  in  || 
pe*te:  sapersi  da  lui,  che  Ruardo  famoso  nelle 
•eritture  teologiche,  mentre  inaegnaodo  io  quella 
uoiversilk,  scorgeva  De’auddelti  due,  ancor  gio- 
vani, r infausto  accoppiamento  dell*  ingegno  e 
deir  audacia,  ripreo«lcoduli  solca  dire,  che  non 
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Ond'egli  proponea,  che  il  ponteliee  di  presente 
Moponesae  a tulli  sileiiiio,  avvocando  la  causa 
a sé  e frattanto  st  facesse  opera,  che  que’due 
dottori  andassero  a Trento,  ove  la  deslrexa* 
de' legati  avrebbe  potuto  guadagnarli,  essendo 
queste  malattie  come  le  febbri  eliche,  le  quali 
nel  principio  non  per  altro  sono  pericolose  che 
per  non  esser  conosciute  pericolose.  E alliochè 
il  mìo  lettore  non  rimanga  qui  privo  d*  una 
compendiosa  ìnformasione  intorno  al  processo 
e al  successo  di  questo  famoso  ed  arduo  ne- 
goaio,  terminato  mentre  io  scrivo  l’ istoria  pre- 
sente, mi  partirò  dal  filo  de*  tempi  eoo  breve 
uscita. 

11  Cardinal  di  Mantova  e il  Serìpando,  che 


aspeltava  da  casi  altro  che  uno  scisma:  e che  l{  già  trova  vanii  a Trento  prima  della  nuova  apri- 
avea  rilardato  loro  lungamente  la  dignità  dot-  ||  aìone,  pensarono  varj  spedimli,  comunicando- 
forale  t che  in  verità  essi  pareano  molto  ama-  gli  al  nunzio  per  intenderne  il  suo  parere  (1); 
tori  del  lor  sapere,  benché  per  altro  buoni  e il  ed  egli  inclinava  ad  uno  de’doe:  il  primo  era 
modesti.  Ed  usò  quesle  savie  parole , degne  '|  che  senza  nominare  il  Baio  e 1*  Hessel,  il  papa 
ch’io  le  IraKriva.t  ma  U tupeHfia  in  ciascuno  scrivesse  un  breve,  imponendo  a que’  frante- 
consisU  ntlla  professione  ch’egli  fa  ; nel  resto  | scani  discepoli  de’  ricordati  dottori,  ed  a qua- 


sopporta  facilmente  ogni  cosa.  Essere  a favor 
loro  la  maggior  parte  de’ licenziati  e de*  bao 
cellieri,  e quasi  la  metà  de’doUorì  de 'quali  cs- 


lunque  altro  il  silcoaìo  sopra  tali  opinioni  : il 
qual  breve  sarebbcii  tosto  pubblicalo  dagli  al- 
tri frali  loro  emuli;  onde  il  Baio  e 1’ Hessel 


endosi  nuovamente  promossi  alcuni  di  con-  ' non  ne  avrebbono  potuto  simulare  ignoranza; 


iraria  dottrina  a’nuovi  vescovadi  eretti  io  quelle 
provineie,  era  perciò  in  Lovagna  la  lor  fazione 
rimata  a più  valida,  e forse  men  ben  alTelta  : 
che  il  Baio  professava  gran  somracssione  alla 
Sede  apostolica  ; ma  qualche  tua  parola  ren- 
derlo in  ciò  sospetto.  L’altro  esser  allora  de- 
cano dell’uaisersilà:  ed  aver  visitato  il  nun* 
sio,  che  l'avea  dolcissimaraeote  esortato  a tron- 
car ogni  contenzione  in  una  accademia  la  qual 
polea  dirsi  il  sostentsmrolo  della  Chiesa:  es- 
•ersi  da  lui  roosirato  di  riceverlo  io  bene;  ma 
di  poi  avergli  scrìtta  una  lunga  lellera  dove 


e cosi  sènza  nota  di  fama  tarebbesi  lor  frenata 
la  lingua:  il  secondo,  che  sotto  apparenza  d’o- 
nore si  chiamassero  araendue  come  teologi  del 
papa  al  Concilio  insieme  con  due  altri  assai 
riputati,  eh’ erano  il  Lindano  e il  Titelmano: 
e ciò  quanto  prima,  affinché  appunto  i legali 
nell’  otio  presente  e innanzi  che  fossero  occu- 
pati nelle  faccende  couciliari,  aveuero  tempo 
d'acquislarli  : nè  parere  inconveniente,  che  da 
quella  università  si  levassero  quattro  dottori; 
imperocché  pochi  altri  polevansi  chiamar  dal- 
r intera  Germania  : dalla  Colouiese,  cb’  era 


•otto  specie  di  scolparsi,  cercava  di  venire  al-  | l’altra  accademia  in  quelle  provineie  illustre 
Tesaroe  delle  sue  dottrine  ed  altacc.arne  di-  | ed  intera  potersene  levar  uno  a fatica.  £ per- 


•putaiiooe  ; onde  il  nunzio  non  volendo  né  ir- 
ritarlo con  la  contraddizione,  né  fomentarlo 
oon  la  lode  nella  risposta,  né  alienarlo  col  di- 
•prezzo  nel  silenzio,  avea  pigliala  scusa  col 
portalor  della  lellera,  che  stando  in  punto  di 
^i*ggio  às  quel  luogo  dove  la  ricevelle  ad  un 
altro,  non  polea  far  questo  ufficio  con  la  car- 
ta, rìroandandogli  amorevoli  salutazioni  a voce. 
Krasi  poi  valuto  con  T Hessel  d’Everardo  Mer-  I 
curiano  amico  di  quello,  e provinciale  allora 
della  compagnia  di  Gesù  (che  ne  fu  in  altra 
età  generale),  rappresentandogli  per  bocca  di 
lui  la  molla  opinione  cb*  egli  avea  della  sua 


eh’  egli  scrisse  in  questo  proposito  alcune  lodi 
di  quella  famiglia  religiosa  nella  quale  io  vivo, 
non  ho  stimato,  che  mi  convenga  né  defrau- 
damela con  iileozio  di  •upcrslitiosa  modestia, 
nè  riferirle  con  parafrasi  sospetta  d'  ingrandi- 
mento. Recando  egli  dunque  la  ragiono  perché 
non  fosse  profittevole  chiamar  varj  doUorì  al 
Concilio  da  Colonia,  parla  cosi:  iW  tutto  lo 
stuUio  di  teologia  dipende  tf itasi  dal  càltegio 
solo  dt’  gesuiti  i e questi  sono  cosi  utili  alla 
gioreniù  nelV educatione  e nelle  letture,  ed  a 
tutta  la  città  con  le  prediche,  con  le  confes* 
sioni,  e con  Cesempio  della  vita,  che  sareòhe 


bontà  ed  erudizione,  e insieme  il  gran  danno  i maggior  il  danno  che  Valile  levarne  pur  uno» 


ohe  P Hessel  avrebbe  cagionato  alla  Chiesa  se 
SK>n  avesse  ad  ogni  potere  acchetato  quri  con- 
trailo. La  qual’  esortazione  mescolata  di  lode 
e cagionata  da  stima,  P Hessel  avea  professalo 
di  recarsi  ad  «note,  e però  di  tenersi  tanto  piu 
obbligalo  all’ adempimento.  Ha  il  nuusio  te- 
meva non  meno  dsIPanlurc  de’ loro  avversar} 
che  dalla  pertinacia  di  essi:  perocché  t primi 
avendo  in  mano  condannazioni  autentiche  di 
tali  articoli  uscite  da  granili  uoiveriilà,  minac- 
ciavano di  volerne  •crivere  a Roma,  e far  di- 
ligenza che  venissero  colà  ccoiorate  d’ererìa. 


io  per  certo  non  ho  riu'ovato  nelle  0siese  di 
Germania  più  fermo,  ni  maggior  presidio  della 
religione  che  i cotlegjf  di  cmtoro.  Cosi  piacesse 
a Dio  che  ce  ne  fossero  molti.  L’evento  fu, 
che  per  allora  venne  (a)  commissione  dal  pepa 
al  Cardinal  Granvela,  che  imponesse  •ileozio 
alle  novità  ; il  che  fec’  egli  destrameole,  ocr- 


(l)  Tatto  sIs  re  eet  èel  Comtedoai  al  cardiul  di  Mia- 
leva  da  Laàcces  il  z4  èi  lo|tto  t56i. 

(e)  Lettrrs  dri  C— cedoea  si  rardiaal  di  MtMtfvt  da 
Bfvwdks  il  a d'ellvàri  i56i. 


PILLA  VICINO 
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caod«  firÌKia  d' tingm  1«  tolonlà  «on  le  ea- 
iene  per  trovarle  poi  diapoite  airraecmìoa 
del  comaDdaroenlo.  Laddove  ia  rontrario  uii 
Mipertore  (i)  de’ fianceacani  con  zelo  impor- 
tnoo  catligando  i tuoi  ladditi  dtfcnvoci  di  quelle 
•enteiize,  e condanniodole  per  etrtielie,  ansi 
minaociando  di  voler  procurare  una  tal  dichia* 
raxione  dal  p>p*«  venne  ad  inacerbire  fli  anl> 
mie  deitli  Kolari  e de’ maetiri.  De'qualtro 
dottori  niuno  andò  a Trento  per  allora;  solo 
H Lindano  avea  ricevuto  l’ invito  d’intervenir* 
vi,  ed  anche  il  viatico  per  ordine  di  Roma, 
come  teologo  del  ctnUnal  di  Mantova  (a):  ma 
quello  invilo  eraai  a lui  fallo  avanti  alla  no* 
tuia  di  quella  turbuicnia  e agli  avvisi  del  nun* 
lio  (3),  e non  potè  coniegoir  erfello  per  e»»er 
egli  in  quel  tempo  ites»o  nominalo  dal  re  alla 
nuova  Chiesa  di  Ruremonda.  Indi  risapiilui  dai 
legali  del  Concilio  t luicilali  rumori,  questo 
tralaaciamento  di  far  colà  vcrun  dottore  di  Lo- 
vagna  legui  coniigliatameiilc  ; non  chiamando- 
visi  i due  innovatori  per  non  farli  adombrare 
quasi  con  V esca  deU’  onore  si  volessero  tirare 
a!  castigo  (4)*  avrebbon  recala  veri* 

inmiglianta  le  precedute  minaccie  fatte  dagli 
avversar)  di  procurar  ad  essi  condannazione  e 
pena  da  Roma  ; e posto  ciò  né  me n diiaman- 
dovisi  gli  altri  di  contraria  parte,  ai  per  non 
offender  i primi  col  posponimenlo,  si  per  non 
lasciar  in  poter  loro  l’aibitrio  di  quella  im- 
portante accademia. 

Dopo  qualche  anno  dileguatasi  la-cagion  dei 
ftospetti  ne’doe  dottori,  ma  continuando  e cre- 
scendo il  bisogno  de’ rimedi  alle  loro  novità, 
forono  essi  dalla  govematrice  mandati  al  Con- 
cilio onorevolmenlo  come  tecdogi  regi  inaieme 
•con  alcuni  vescovi  di  quelle  provincie,  aecondo 
ohe  appresso  verrà  narrato.  Ma  non  trattan- 
dosi allora  nel  Sinodo  quistioni  appartenenti 
alle  loro  dottrine  particolari,  non  vi  fu  aeron* 
OSO  dì  rilrarneli  con  l' autorità  dei  sentimento 
eomune;  e gli  nfBci  privati  usandosi  con  gran 
riguardo  « dolrana , riuscirono  inaofGcieoU. 
Per  tanta,  com*  è prodenaa  in  tempo  di  guerre 
esterne  tener  quieti  e soddisfatti  i domestici , 
s’andò  temporeggiando  sopra  quelle  sentenze 
dal  Baio  sinché  fo  terminato  il  Concilio.  1>« 
poi,  trovandosi  elle  seminate  in  molli  suoi  li- 
bri, ed  essendo  poUuIati,  com'è  costume,  er« 
rori  -da  cérori,«  però  cresciuto  sempre  lo  scan- 
dalo delle  «oicienie  e*l  tumulto  delle  discor- 
die, il  pontefice  Fio  V pose  mano  alla  causa: 
«d  esaminatala  mslisraroenle  nella  suprema  in- 
qutsiciooa  di  Roma , fece  stendere  una  bolla 
arila  quale  si  condannavano  settanianove  pro- 
posizioni del  Baio,  ma  aeiica  specificarvi  qual 

LcHsn  gel  Csniaalsaa  si  cargiast  4ì  Mastera  il  z5 
g*«|Màrc  |56|  ga  Brouellrs. 

(a)  5is  acUa  UUrts  gel  Csuuesgoae  il  cariiaal  gi  Mas* 
IsTS  sMI«  ìt  a g'oUeWr}  t ii  sm  lederà  gc’  lepti  si  cardi* 
ul  Berfvawv  il  l8  éi  uafli*  t^l> 

^3)  LsMats  ds’ legali  n «sfgiaai  Bofraaua  il  I di  nsggio, 
ag  altra  Uttaca  cìlala  oIUsm  di  giagav. 

44)  LcUna  4«'  legali  si  orgiasl  Bananm  gs  TnaU  alti- 
ma  Mi  giag**^ 


censura  si  eonvenisio  a einsemna:  se^neiifto  in 
ciò  l'uso  e ilH  Oneilin  di  Costanza  ronira  gli 
errori  di  Wkl^o,  e del  pontefice  Leon  X eon- 
tra  quei  di  Lutero.  Questa  bolla  in  vita  di  Pio 
fu  per  maggior  soavità  intimala  solo  privato- 
mente  all’accademia  lovaniaae  dairarciveseovo 
di  Malioes  (i)  per  commissione  apostolica.  Ma 
non  cessando  per  tolloeiò  nè  alle  sentente  il 
seguito,  nè  i tumulti  per  esse, ed  essendo  venoto 
a morte  fra  tanto  il  papa,  fu  rila  pubblicala  solen- 
nemente da  Gregorio  XIII  suo  successore,  e fatta 
recare  airaecadcroia  prenominala  da  Franoeseo 
Toledo  della  compagnia  di  Gesti  allora  pnntificso 
predicatore,  uomo  di  pari  scienza  e deslresM, 
ohe  fu  poi  assnnlo  al  eai'dìnalatc  da  Clemen- 
te Vili.  Questi  s'ingegnò  di  ridurre  il  Baio  a 
deporre  quelle  prave  opinioni  quietandosi  al 
giudìno  della  Sede  apostolica:  il  rise  in  po- 
chissimi ragionamenti  gli  venne  fatto:  conten- 
tandosi il  Toledo  d’  una  sua  |«riva4a  rilntla* 
zione.  E con  ciò  non  solo  rimase  intatta  la  sua 
persona , ma  fu  perdonato  nelle  parole  della 
bolla  eziandio  al  soo  nome.  Anzi  in  essa  i me- 
desimi errori  vennero  pereosai  con  mano  eoii 
mansueta  ebe  appena  psressevb  errori,  dicen- 
dosi che  aleune  delle  eondanoat#  propossziom 
potevano  sostenersi  in  qualche  roen  proprio 
significato.  Questa  bolla  venne  accettata  da 
quella  univeisità  con  obbligzaione,  ^riie  qualun- 
que vi  ricevesse  la  dignità  <U  daWoro  ne  giu- 
rasse prima  la  perpetua  osservsztone.  Ma,  aie- 
come  avviene  che  le  core  miti  riescono  q*mnto 
meno  pericolose  tanto  ancora  meno  cfRcari 
delle  piti  acre,  cosi  noe  si  recise  mai  la  can- 
crena dalla  radice;  e dieronsi  nuove  interpre- 
tazioni storte  si  pt  ima  dal  Baio  stesso , cmne 
poi  da’ discepoli,  al  benigno  parlar  delia  bolla. 
Visse  in  questi  ultimi  anni  nella  Fiandra  Cor- 
nelio laoscnio  vescovo  d’Iprl,  che  s’era  edo- 
rato  nella  medesima  università  di  Lovagna:  ed 
inzuppatosi  nelle  opinioni  del  Baio,  amandola 
se  non  come  nuova,  come  singolari,  applicò 
segretamente  un  ostinato  studia  di  lungfiissìmi 
anni  a corroborarle  t onde  rinovonne  le  princi- 
pali con  foiraa  di  scrivere  quinto  migliora 
tanto  peggiore,  cioè  piti  pennzsiva,  io  un  suo 
libro  iolitolalo  Jgosfiiio.*  attribuendole  a quel 
saoUssimo  e grandissimo  dottore.  E questo  li- 
bro impresso  e «psrso  dopo  sua  morir,  fu  proi- 
bito dalla  Sede  apostolica i al  ossi  giudteio  l’ao- 
lore  nel  suo  lestsmento  quivi  stampalo  avea 
sotlomesse  tutte  le  sue  tpeeulaciont  (quantun- 
que v’aggiugnesse,  parergli  che  rasUgevoiinenta 
ri  si  potesse  mutare  veruna  com)  : ma  ciò  non 
ostante  fa'  martvigliosi  progressi  non  solo  in 
Fiandra,  ma  in  Francia,  e fin  in  Polonia,  il 
eba  avvenne  parte  per  essere  in  molli  luoghi 
la  dottrina  del  Baio  piti  tosto  sopita  eh' estin- 
ta; parla  in  virtù  d’una  copiosa  erudizione  e 
I dello  stila  artificioso;  parie  perchè  s’accostava 
sli’error  di  Calvino,  ^el  quale  sono  iofirile 
quelle  regioni;  parte  fiuaJmanle  perché  nna  tal 
deUrioa  ievaodo  io  £iUi  all*  uomo  nello  stalo 

(i)  ViS  il  RipiUi  tMin  p:  irCcsti  Mei  B^iio  ariti  lrq«- 
» fsóoas  1 al  atn.  tifi.  * ^ 


pm^ntp  rarltitrio  libero  iti  noo  p^rrar^,  aoHo 
aprrif  il'  umiliarld  e cVattrihnir  Intlo  a Oio  , 
gli  acrl«Ha  uri  cvore  i latrali  delta  coacieoza, 
r gli  terge  l«  vergogna  de*  mi«ratli  : pene  per 
ahm  inarparahilì  rd  iniollerahili  da  qnalunqtie 
più  fortunato  rd  iniliiralo  precatore.  Veggendo 
prrÀ  molti  vrarovi  della  Francia,  dilatami  ogni 
di  più  in  quel  regno  la  dottrina  lanaeuiana,  e 
quindi  au»rilar*i  gravi  tumulti  fra  i ceguaci  e 
gl*  iiopugnatori,  acriaaero  una  eomiine  lettera  al 
pontefìee  Innocrnio  \ con  pregarlo  a rÌ«pon« 
dere  sopra  cinque  delle  pri«ripali  opinioni  del 
lan»euiu  riò  rbe  aiccome  vicario  di  Crktp  ne 
gìiidicoksc.  Kgli  maturato  PalTare  per  qualche 
anno,  e deptiUlaTÌ  una  cungregaaione  di  cin- 
que cardinali  e di  tredici  teologif  tra* quali  gli 
piacque  d'annoverar  me  ancora,  le  fece  da  quei 
teologi  eaaminare  diitinUmenle  rd  esqiiiaila* 
mente  più  volte  innanai  a’iuddetti  oardinaK  , 
e di  poi  al  suo  corpetto;  intervenendo  egli  in 
dieci  congregazioni  di  tre  o qoatlr'ore  per  eia- 
aeuna,  ed  appretto  atrollondo  annora  in  un’al- 
tra i difenaori  della  dottrina  lanteniaiia  venuti 
appetta  di  Francia  £ in  nllimo  con  tua  bolla 
le  dirhiarù  per  eretiche,  (.a  diaJiiaraaione  del 
papa  fu  ricevuta  con  riverenza  ed  ottervata 
eon  uld)iilienza  nella  Francia  dalla  pietà  di 
Luigi  XI V e d’ima  preclara  attemblea  di  prc* 
lati  tenuta  davanti  al  raidinal  Giulio  Mazaa- 
nno  Mipremo  minitiro  regio.  Il  ebe  di  poi  t*è 
avvalomio  in  trni|>o  del  predente  ponlefìce 
Aletiandro  VII  per  una  illutire  eondannazione 
uteila  (ialU  Sorbona  d’Antonio  Arnaldo  famoto 
dullore,  il  quale  eon  oblique  maniere  favoriva 
ne* tuoi  acritti  quelle  riprovate  temenze.  £ non 
meno  là  bolla  fu  ricevila  nella  Fiamlra:  lo- 
gliendo»!  poi  anche  per  ordine  d'Aletaandro  al 
aepob’ro  del  lan»enio  un  pomposo  epitafìo,  che 
il  commendava  per  titolo  del  tuo  mai  nato 
eomponimcnto  : e con  più  d'agevolezza  ti  con- 
formarono alla  pontilìoia  te^lcnza  gli  altri  paett 
cattolici  ove  o nulla  o meno  avean  aequiatato 
postetto  quelle  delirine:  coti  (per  quanto  da- 
gli effetti  lin  qui  postiamo  sperate  > dopo  la 
torbidezza  d’  un  secolo  ba  ella  portata  la  ne* 
eettaria  luce  di  chiarezza  e di  tereoilà  nella 
Cbieta. 

Or  da'tueeetti  de*  tempi  nottrì  mi  richiama 
il  proponimento  della  mia  opera  a quei  del- 
l’età  pattata  intorno  al  (bacillo. 

CAPO  Vili 

Conventi  dt*  proteUanti  in  Et'fùrdia.  Disteni 
loro  contro  U Coso  tP  Auitria.  yia^io  del 
Com«nru:/n/ie  a Luiecea.  Sua  deputazione  al 
re  di  S*‘ezìa , ed  escluiione  da  ^iiel  dì  />a- 
nia.  Àmmetsione  da  cjuel  di  Skczùi,  a impa^ 
dimenìi  di  tal  viario» 

Fo  tenuto  il  convento  da*protet(anli  in  Er- 
fordia,  lungo  della  Turìngia  (t),  pel  qtiale  l'ave- 
vano detlinalo  io  quel  di  Naumbiirgli,  ticcome 

(i)  Ltllm  étl  C*au>ca4aie  d m4.  BtrratMo  II  z4  ài 
■t||ia  i55i  éà  BiMartlca,  r M^dlra  ^«'7  4t  cii|w,  ari  d 
urà.  éi  .Maalera,  4*  AaverM  tvllt  il  9 ài  |i«(n«. 


TiTjq 

fu  trrillo;  ed  intervennero  in  et*o  non  perto- 
nalmeote  i prineipi,  ma  t tutliltiili  tnr  eonti- 
glieri:  né  poteron  quivi  coneordare  nella  dot- 
trina. Ardeva  la  prineipale  e la  più  manifriia 
discordia  rispetto  alla  presenza  di  Cristo  nel- 
l'eticarittia:  il  quale  (ciò  che  abbiamo  eonti- 
derato  altrove)  era  articolo  inteso  da  ognuno; 
e però  in  etto  la  dissensione  loro  non  pnlrn 
coprirti  al  popolo  con  voci  attratte  ed  ambi- 
gue. E già  la  potenza  drl  calvinismo  cresceva 
molto  io  Germania  per  le  eorrtspondense  con 
gli  eretici  ili  Francia  e d*  Inghilterra  : benché 
i prolestinti  a fine  o di  procurare  o di  simu- 
lare la  preUrlta  eoneordia , avetter  quivi  for- 
mata una  nnova  lor  eonfertione  sosrritta  da 
molle  città  e da  molti  «tali  dell*  imperio.  Per- 
ti»levano  bensì  concordi  in  macchinar  la  mina 
de*  ealtoìiei , dividendoti  fra  loro  le  disegnato 
prede  di  tutte  le  Chiese,  e tramando  di  levar 

10  scettro  imperiale  dalla  Casa  d'Austria,  la 
qual  parea  loro  un  cedro  che  mai  per  lun- 
ghez/a  <J'  anni  non  fotte  per  ricevere  il  tarlo 
dell'eresia.  Onde  trattavano  di  crear  allora  nn 
Re  de*  romani , sprezzale  in  ciò  le  leggi  e lo 

j consuetudini  delP  imperio  che  vi  rioliiedono  la 
I precedente  roronaiion  dell*  imperadore,  e l'an- 
I lorità  di  etto  e della  Sedia  apostolica:  e finta- 
vano gli  occhi  nel  re  di  Dania,  come  un  pria- 
I cipe  unito  con  loro  nella  disunione  dalla  ChicM 
romana,  di  sangue  qnasi  leiiesco,  e munito  di 
ti  misurata  potenza  che  potea  sostener  quella 
dignità  eonira  i forestieri,  ma  non  opprimere 
gli  alemanni.  Onde  ogni  giorno  teem.ivati  la 
speranza  nel  Commendone  dì  separarlo  da*  pro- 
testanti e di  tirarlo  ad  un  Cooeilio  ealtnlleo. 
Tuttavia  I*  imperadore  non  mancò  ilal  cauto 
suo  di  scrivere  a Gaspare  Seenieli  (1)  d.vlo  da 
sé  per  compagno  in  lutto  il  viaggio  al  Com- 
mendonc  con  tìtolo  di  commissario , che  gli 
facesse  avere  il  salvooondolto  in  qualunque 
eillà  dell*  imperio,  e che  eercasse  d* impetrar- 
gliene ancora  dal  Dano:  e ringraziò  il  nunzio 
per  atte  lettere  delle  fatirlie  passale.  Cosi  par- 
titoti il  Commendone  di  Fiandra  sul  principio 
di  luglio  ai  portò  a Lubecca,  città  situala  nei 
eonfiui  dell'imperio  sul  mare  Baltico,  dove  gli 
conveniva  attendere  la  risposta  del  re.  In  que- 
I sto  luogo  il  Soave  conduce  il  nunzio  imme- 
diatamente da  Naiimburgb,  tacendo  tanti  altri 
suoi  viaggi  e trattamenti  gravissimi  tramezzati. 

Mentre  il  Commendone  stava  in  Lubecca,  gli 
venne  ordine  di  passar  anche  ad  Errico  re  di 
Svezia  (9).  Imperrioccbè  essendo  stato  dal  fuso- 
lefire  rimesso  airarbitrio  deil'Utio  legato  presso 
a Cesare , che  destinasse  a quella  provincia  o 

11  Cenobio  mandato  nunzio  per  la  medesima 
causa  al  Mosco,  o il  Commendone,  egli  elrsso 

i il  secondo:  il  qual  subito  spedi  un  uomo  a 
I quel  re  per  ottenere  il  salvocondollo.  Uopo 
molti  giorni  vcooe  la  risposta  del  Dano  allo 

(1)  Tslie  sts  MI  «Si  àtl  Ca«nMe»4a«s  st  esr4ÌMl  B«rra> 
Ma  àa  LsWcca  il  i3  ài  laflia  i!i6i. 

(a)  Lvllrrv  àct  CManraàoM  al  caràiasl  Borteoira  àa  La- 
[ Wera  Tu  ài  lagllei  • àa'caràiaoli  ài  Maaters  sà  Usi* 
» il  tz. 
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Sreniclk  in  «inetto  tei>ore  ( t\  Che  l'nTTento  di 
Lik,  conte  cr«mbatcUtlore  di  Cettre  tuo  «ignore 
e ftio  , gii  tarebbe  italo  ^ gral  ìmìuio  , e che  te 
Toleea  andar  egli  tolo»  il  re  ravrebbe  Tolen- 
tirri  appellato  nella  tua  eitlà  di  Cnpenhagen  : 
ma  quanto  al  nunxio  pontificio,  il  quale  intie* 
me  gli  avea  tcrillo,  estendo  egli  iniormalo>  che 
nè  anche  in  vita  del  re  tuo  padre  e'era  mai 
alalo  commercio,  doverci  prima  deliberarci  ae 
ooneenivÉ  a aè  1’aggravarti  d'alenn  traUato  eoi 
pontefice;  onde  per  quella  eolia  area  giadi« 
calo  di  non  cnntenltre  alla  peliaioDodi  lui  ao« 
pra  il  renir  egli  ammetto  dentro  agli  stati  tuoi 
e all.1  tua  odìenaa.  Per  laolo  ei  pregava  lo 
Sc«‘nirb  I che  ciò  al  medettmo  nnnaio  tlgnifi* 
catte  ; e di' egli  ricevette  in  bene  queaU  tua 
deierminacione. 

Udiieti  ei6|  atpellotai  la  ritpotla  dal  re  di 
Svesta  (a).  E qui  non  rtotciii  forte  discaro 
«hMo  dia  Iratcortivamenle  qualche  ootiaia  coti 
di  etto,  come  a un  tratto  di  quel  di  Dania , 
de’  lor  prossimi  anleoettorì,  e d'ateuni,  più  me- 
morandi tnccettii  da’  quali  dipendeva  la  condi* 
sione  loro  presente.  Era  quegli  principe  nuovo, 
e però  vacillante  e geloso.  Gutlavo  padre  di 
lui  privato  cavaliere  tvetzete  , ma  di  stirpe 
reale,  era  stato  condotto  fraudoleniemente  di 
Srosia  (|dù  volle  rlbrllatasi  e tornala  in  poter 
de' Dani)  come  per  ostaggio  da  Cristiano  11. 
Zio  vutgino  del  presente  re  Federigo  11.  Il  qual 
Oittiano  di  re  cb’egli  era  in  prima  della  sola 
Norvegia,  aveva  acquistala  la  Dania  e raeqtii* 
itala  la  Svesta,  congiugnendo  nella  sua  fronte 
le  Ire  corone  di  tutta  Scandinavia,  penisola  fa» 
tale  con  le  sue  scorrerie  alP  imperio  romano 
ed  al  inondo:  ma  insuperbito  della  fortuna; 
nè  seppe  sopportar  il  freno  della  legge  catto* 
bea,  rivolgendosi  alla  luterana,  nè  viver  egli 
•opporUbile  a' sudditi.  Si  pertuite  però  Gu- 
atavo , che  nè  i vassalli  più  remoti  dalla  pre- 
seusa e cosi  dalla  temenza  del  re , sarebbono 
stali  rii  roti  a scuoter  la  feroce  sua  padrunao- 
sa  ; nè  in  tal  caso  i Dani  avrebbono  corso  a 
reintegrarlo  de’ perduti  doaiinj  col  sangue  loro: 
imperocché  aveva  Cristianu  fatta  uccisione  di 
tulli  i vescovi  e di  molti  nobili  nella  Sveiia; 
nè  lùmaneva  esente  dall' enormi  sue  crudeltà 
esiandio  la  Dania:  le  quali  crudeltà  non  molto 
di  poi  sfoi'saroDO  il  popolo  a cbiamur  Ìo  si- 
gnore à>derigo  suo  tio  (3),  duca  d’iloltazia, 
da  cui  egli  scacciato,  ricoverossi  in  Fiandra  , 
ricevuto  ivi  da  Carlo  V,  del  qual  era  cognato: 
c ìndi  tornato  con  armi  per  ricuperare  la  Di- 
nia  restò  eon  simulazione  di  pace  tradilo  dal 
sio  e chiuso  in  prigione:  onde  non  fu  liberato 
se  non  lardi  e dalla  morie  l’anno  15S9.  E poco 
dopo  lui  morendo  anche  il  sio  Federigo  1,  aoc 
ceste  a questo  il  suo  primogenito  Cristiano  HI, 
il  quale  fu  il  primo  a coronarsi  con  rito  Iute- 

fi)  Salta  il  sa  di  liftio,  della  galle  laaadò  copia  il  Coai< 
■eadue  ai  cardiasl  Bartoaiia  Mila  il  s8  da  Lubecca. 

(a)  Tallo  ila  io  lelleie  del  Camacadooe  al  card.  Borveauo 
da  CrtoiU  il  17  dì  (cààfsia,  a da  Aaveru  il  io  di  ua||io, 
c da  Labcaca  U è di  acUaafcca  l56i  alira  all'ialerie. 

(ì)  Vedi  la  SpMdasa  alPaiM  i5i3,  aan.  18. 


rano:  a figliuolo  di  lui  era  il  re  di  Dania 
derigo  II  eh* è ora  soggetto  della  nostra  namu* 
tione.  Con  la  quale  tornando  noi  alla  Svezia  : 
erasi  cooosduta , come  già  dieevamo , da  Go« 
slavo  tioa  lai  disposizione  de*  sudditi  verso  il 
re  Crìsiìsno  11;  e però  fuggitosi  e ritornalo 
alla  patria,  vi  stiseilò  tal  movimento  cb’egU 
aiutalo  dalle  prerogative  dei  sangue  , oc  con- 
segui la  signoria.  Affin  di  fortificarla,  prese  ia 
moglie  una  figliuola  del  duca  di  Sassonu  prin- 
cipe poderoso  e vicino  : ma  per  mantenere  i 
sudditi  fedeli  e i parenti  amici  a sè  , pregoasi 
a diventar  infedele  e neoMoo  a Dio  ; abbrac- 
ciando l’eresìa  di  Lutero  che  già  dominava  tra’l 
popolo  della  Svezia  , e oh’  era  protetta  come 
lor  creatura  da'priacipi  di  SaMonia.  Avea  poi 
lascialo  Gustavo  quattro  figliuoli , il  maggior 
de’quali  Ervioo,  unico  della  soprannominata  mo- 
glie, era  quel  re  di  Svezia  di  coi  parlicmo.  Vi- 
veva egli  fra  spioosissiiae  gelosie  e col  Dano 
del  qual  dubitava,  che  non  ostante  le  paci  lat- 
te, covasse  pensieri  di  ricoverare  il  perduto  ; 
e col  moscovita  le  cui  forze  avranlo  spogliato 
di  mollo  e il  facevano  temere  del  rimanente  ^ 
e non  meno  con  Giovanni  suo  aeeondo  fra- 
tello duca  di  Filandia,  nato  d’una  sua  matri- 
gna avezxesc  e divenuto  genero  al  re  di  Polo- 
nia. Questa  gelosia  procedeva  non  por  dall'a- 
more del  popolo  verso  il  duca,  ma  da  certo 
astrologica  predizione,  alle  quale  il  re  con  dar 
troppa  fede  diè  verità.  E questo  successo,  co- 
me de’ più  memorabili  che  aveue  il  secolo  pasf 
salo,  e de’ più  valevoli  ad  insegnare  qm-inlo  un 
animo  sfrenato  per  mondani  rispelli  dalla  re- 
ligione, sia  facile  a precipiursi  nrlle  mine,  sarà 
da  noi  arceonato  qui  bievemctite.  Volendo 
Errico  assicurarsi  drll' innorentc  fratello  e dal- 
l'altra parte  non  osando  d' ucciderlo  per  o«>n 
oonritarzi  la  sollevazione  della  nobiltà  il  tenne 
selt'anni  in  dura  priulono.  Indi  s’avvìoò  di  ri- 
conciliarselo con  liberarlo,  e con  dargli  il  go- 
verno supremo:  c fra  tanto  impazzilo  per  In 
figliuola  d’tiB  birra,  apprestandosi  a coronsrln 
reina,  riseppe  « fremiti  della  nobiltà  c i lor 
Irallati  di  sottrarsi  a qiieH’obbrQbho  con  dare 
lo  scettro  al  duca.  Di  che  Errico  adirato  ed 
impaurito  ad  un  tempo,  si  giltò  in  un  disegno 
vergognosamente  orrendo  dì  venire  in  un  gior- 
no stesso  alla  coronazione  della  vii  femmina,  e 
all’uccisione  del  fratello  e de'  nobili  conlradit- 
tori.  E perchè  nulla  è lauto  violator  del  se- 
greto quanto  l'amore,  il  confidò  airamala.  Ella 
con  animo  più  reale  del  suo  amatore,  abborri 
una  corona  bruUata  di  tanta  sceleraleziz  ; on- 
de avvisatine  que' signori,  fu  cagione  ehé'Gio- 
vanni  venisse  da  loro  a fona  portato  sul  tro- 
no, e Ìl  le  nella  carcere:  nella  quale  dopo 
dieci  anni  di  sepoltura  fini  la  vita.  Il  seme  di 
questo  Giovanni  ha  poi  dall  quei  celebri  re 
alla  Svezia  cd  alla  Polpoia,  de' cui  nomi  nè  i 
più  propizj  nè  i più  avversi  può  annoverar  la 
Chiesa  nel  scUentrìonc:  finché  a’ dì  nostri,  e 
mentre  queste  mie  pagine  son  premute  dal  tor- 
chio, fioma  ha  veduta  di  quella  stirpe,  Cristi- 
na polentissiraa  e litteralissima  reina  di  Svezia, 
nel  più  felice  corso  del  suo  gorcroo  condotta 
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dall*  ingr^o  a diacfrtifr  U ▼erilk  rallolica,  e 
dal  a^nno  ad  anleporre  il  Cielo  alla  terra  e 
l'eterno  al  breve , deporre  ipootaneamente  lo 
•eettre  pcrrh'erale  diadelto  di  ritenerlo  «enu 
ritener  l'eretia:  e profe»»ata  la  religione  orlo* 
dotta,  venirtene  tpogliato  d'ogni  grandetta,  e 
però  più  grande , a baciar  il  piede  di  papa 
Alettandro  VII  con  etempio  non  mai  tentito  , 
c che  ba  fatto  rimaner  attonito  il  mondo.  Ma 
ritiriamo  ritloria  nottra  ad  Errico,  al  quale  il 
Gommendone  in  quel  tempo  indiritaava  il  viag* 
glo  e'I  negoxio. 

Allora  quegli  atpiraTa  a più  nobile  mairi* 
monto  i e però  benché  seguace  come  i tool  po* 
poli , dell'eretia  luterana,  fatto  bramoso  di  tpo* 
sar  U rcina  d'Ingliilterra , o più  tosto  la  sua 
corona,  erasl  mostrato  dispo»to  a darle  per  so* 
praddote  la  miitaiion  della  fede,  abbracciando 
il  calvinismo , e non  curando  prrriò  la  male* 
Toglienta  de*  nobili  nel  suo  regno.  La  risposta 
di  lui  al  nuntio  venne  tarda  ma  cortese,  chia* 
mandolo  r^uevénditMimo  padre  , n'gnor  legato 
del  romano  pontajiet  (t).  Sctisavasi  della  di- 
mora per  esser  egli  stalo  6n  a quel  tempo  in* 
cerio  delta  sua  andata  in  Inghilterra:  ora  dopo 
aver  determinalo  di  far  vela  per  colli  al  primo 
buon  vento,  avergliene  voluto  signiflcare,  ed 
ofierirsi  pronto  a sentirlo  qnivi  se  al  nunzio 
piacesse  di  trasferirvisi.  Intorno  al  salvoron* 
dotto  a lui  chiesto,  non  dsser  ciò  necessario  al 
Comroendone,  perch'egli  godei  l' immunità  dei 
legati:  nondimeno  già  ch'ei  lo  desiderava,  il 
re  gliel  mandava  per  lo  stesso  corriere.  Una 
tal  risposta  restrinse  il  Commendone  t tornar 
in  Fiandra  (9),  per  andar  quindi  in  Inghilterra 
all'avviso  che '1  re  fosse  giunto;  benché  con 
qualche  suspicione  che  la  reina  dovesse  negar- 
gli l'entrata,  eziandio  a fln  di  parlare  a quel 
re  forestiero:  il  che  parea  tuttavia,  che  non 
potesse  ella  fare  seora  ingiuria  disi  grand'ospi- 
te. Trattennesi  il  nunzio  in  Fiandra  per  qual* 
che  mese;  imperocché  il  re  tre  volte  imbar- 
cossi  per  Inghilterra,  e sempre  mai  rìsospinto 
dal  vento,  fu  costretto  io  6ne  a pensare  di  far 
il  viaggio  per  terra. 

Intese  il  Commendone  In  quella  dimora  ciò 
die  gli  diede  molla  sollecitudine  per  gli  estre- 
mi  danni  della  religione  ch'egli  ne  prevctleva; 
onde  con  grand'ansietà  ne  scrisse  a Roma  per* 
che  se  ne  procurasse  l' impedimento.  Questo 
era,  rhe'l  Ì)ano  aspirava  alle  nozze  della  ve- 
dova retna  di  Scozia  ; c stìmavaii  che  per 
quella  via  disegnasse  ancora  T acquistare  a lei 
I*  Inghilterra,  sopra  coi  pretendeva  ella  ragioni 
come  altrove  dicemmo,  e ì cui  popoli  mostra- 
vano torhidena  contri  Elisabetta  : e eh'  egli 
non  meno  pensasse  alla  riciiprrazion  della  Sve* 
<ia  : rcffetlo  del  qual  disegno  l'avrebbe  rcn- 
doto  tremendo  a lutti  i potentati  cattolici.  Ma 
riuscì,  come  suol  avvenire  delle  divisate  fab* 
briebe  troppo  vaste,  le  quali  non  conaegutsco* 

(l)  L«(lrra  Jel  rs  4ì  Stcùs  al  Coaasséoss  sotto  il  a4 
d*s|oslo  i56i. 

(a)  LoUrn  4e|  Comodost  al  ssréisal  BorroMcs  il  1 éi 
stKeoiàrt  iSÒl. 
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no  l’essere  altrove  ebe  nel  modello  dclt'arrlii* 
tetto.  Fra  tante  difficoltà  e l.*irdtlà  finalmente 
il  Commendone  ebbe  Online  di  tornare  a Ro- 
ma (1),  ripassando  il  tratto  del  Reno,  e invi- 
tando al  Concilio  i prìncipi , e massimamenla 
gli  erelesiaslìci  ebe  gli  rimanevano  di  vedere 
in  que' contorni.  E la  rommis»ìone  di  non  aspel* 
tar  più  lungamente  le  venula  dello  Sveco  in 
Inghilterra  fu  opportuna,  perch'egli  di  fallo 
non  venne  (9);  e'I  suo  agenle  ricevette  rìspo* 
sta  da  Elisabetta,  come  suol  farsi  pelle  tacile 
ripulse  de’  parentadi  proposti  , eh*  ella  per  al- 
lora non  disegnava  di  maritarsi  ; ma  che  avreb- 
be potuto  mutar  pensiero.  Tuttavia  il  Com* 
mrndone  fu  ritenuto  ancora  per  qualche  gior- 
no (3)  dalla  duchessa  governai  rice  a fine  di 
trattar  seco  certi  BlTari  ecclesiastici,  e special- 
mente  sopra  i novelli  vescovadi. 

Indi  partitosi,  e visitato  a Nansi  il  giovane 
duca  di  Loreno  (4),  ed  ivi  anche  il  cardinale 
di  quel  nome  che  vi  convenne,  trattò  con 
questo  varie  rose  appartenenti  alla  rcligiviic  si 
nelli  Francia  ov’  egli  era  polentissiroo,  si  nella 
Scozia  ove  la  nipote  di  lui  regnava.  Dal  Juca 
ebbe  risposte  di  gran  cortesia  e pietà;  e ri- 
spetto al  mandar  ambaseiadori  al  Concilio,  con- 
chiuse  efii,  ebe  avrebbe  fallo  ciò  che  facesse 
1*  tniperadore.  Eoi  si  condusse  a Treverì  (ò),  e 
di  là  per  la  Mosella  a Mogonza,  visitando  suc- 
cessivaraenlc  i vescovi  d’  Erbipoli,  di  Bambcrga, 
e d' Aistat,  in  tutti  i quali  scorse  molta  reli- 
gione e molta  ubbidienza  al  pontefice  ; ma  per 
le  loro  necessità  poca  di>potiztone  d'andare  al 
Concilio  prrsooalincnte:  quul  fu  pbi  l’efFrtto 
universale  in  lutti  quei  vescovi  dal  Commen- 
donc  invitati.  Per  ultimo  fece  i suoi  uffic)  a 
Monaco  rol  duca  Alberto  dì  Baviera  (6;:  e 
trovò  di’ egli  appunto  slava  in  procinto  di 
mandare  un  suo  messo  al  pontefice,  il  qual 
passaste  da  Trento. 

E colà  irasporlandusi  ancora  il  Commendone, 
die’  conto  al  Concilio  in  una  congregazione 
sotto  il  di  ^ di  marzo  (•;)  di  ciò  che  non  aveva 
significalo  per  lellere,  cioè  di  quel  che  aveva 
operato  dopo  la  sua  partenza  di  Fiandra.  Indi 
perchè  il  giurno  della  futura  sessione  era  lon- 
tano, ottenne  licenza  d'ire  alla  patria  per  dar 
arconrio  alle  faccende  domestiche;  m.i  in  Ve- 
rona gli  giunse  ordine  (8)  dal  Cardinal  Borro- 
meo di  condursi  a Roma  per  informar  il  pon- 
tefice di  quanto  avra  fatto  e notato.  Ivi  come 

(0‘LeUftt  M cardini  Bottoumo  si  Conawsdoat  il  z5  di 
•lioàra,  alla  <|asis  il  Camawodoas  lispoM  eoa  sm  ds'  i8  di 
BOTcoòrr  i56i. 

(а)  Letlers  del  Conrmesdoue  si  cardiasi  Borromeo  di  Bt«s* 
sHiòi  il  .3o  dì  Borembre  i56i. 

(I)  Affate  dalla  IcUers  scfocati  del  Commevdsss  al  detto 
mdiaalc. 

(4)  Ldlera  del  Coameodooc  al  dello  cardìsaic  Pii  di  fn- 
saio  i5fia. 

(5;  Letlm  acffslo  del  ComsModooe  al  dello  cardiMlo. 

(б)  Lelleta  dal  Cemmeedesc  *1  soiduul  Bottomeo  da  Tieslo 
r$  di  BUfM  i:t6a. 

(•j)  Loderà  cilsla. 

(8)  Lrllers  del  Cowdose  alP  Olivo  sctrcUrio  dc'lc|sti 
da  Vetosa  il  3i  di  maisv  lòfio. 
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«ionio  io  «ni  e«m  conftiuou  a niu  gran  e«p«ci4k 
una  grande  oa»ervatione  (,1),  fe' veder  nrlle  luc 
irUaioni  al  ponlrtìce  quali  con  gli  oorht  lo 
alalo  di  luUo  quel  mondo  •riirnlti'inale  : non 
oeuta  ilupor  della  Corte,  cii’riiroiio  egli  pai- 
oalo  fra  varie  genti  ferorìiuiiiie  di  natura  e 
inaane  di  rabbia  conira  il  nume  romano,  fosoe 
limaoo  non  pure  intatto  dalle  uffete,  rea  eserUe 
dagli  aromi.  Tanto  »alda  per  caninnnnre  iUeio 
ancora  fra  la  bai  borie  e fia  U niniiei/.ia,  è la 
letnprra  d’iina  boa  prudenaa  unita  ad  una 
fina  viiltt. 

CAPO  IX 

proposta  dfl  riuotio  Canohi»  <1  Cesnrt , e sua 
ns/fo^la.  yiftggiiè  di  lui  in  Polonut.  Imptdi» 
menù  tf  tnnlarc  in  Mùscoftti.  'J'ratlatn  Col 
d$sca  di  Prtsstta.  del  nu^itjo  Delfino 

meda  Gernumia  snptriore  con  D tino  4i 
A-nimbsf  f^n  f dt  Àr^etiUna^  di  Pranefort^  0 
o'  .^ll^ustu  f e del  fcicoro  di  Cooso  eon  g(l 
«Wise/'i» 

Mentre  il  Coremendone  andava  intimando  il 
Couciiio  per  la  Genuania  iofeiiure,  r»ercilava 
«na  simigliantc  funiioue  il  Delfino  per  la  an- 
pcriore.  E frattanto  Venne  alla  Corte  Ceoarea 
Giovanni  Canobio  mandato  dal  pontefice  • io 
•pparenu  per  recar  la  rota  d’  oro  alia  reina 
di  Boemia,  ma  io  etoenza  per  molli  afìari  ape* 
cialinente  riguardanti  al  Concilio  Le  »ueiatru« 
■ioni  (3)  furono:  eaporre  all’ imperadorc  quel 
che  appreako  diilesamente  riferiremo  : e prima 
di  ciò:  acQoarti  col  duca  di  Baviera,  che  non 
cslante  molle  aue  raccomandaaioni  »Ì  fuMe  prò* 
ceduto  al  aiippliaio  de'Carrafij  facendogli  ve* 
dei-e,  che  ai  papa  la  cotcicoxa  non  avea  per* 
ineasa  la  drroensa  «e  non  vcroo  il  Cardinal  di 
^'apoli  (3),  con  cui  raveva  eaercitala  anche  io 
gmeia  diri  duca  : e «opra  qud  cardinale  faceaoe 
la  medmitnia  cipreaaione  con  Ferdinando , che 
ne  avea  falla  una  airaile  raocomaudatinne  : ed 
a varj  principi  deaoe  grate  riapoote  aopra  varie 
gratie  da  loro  domandate  al  poolcfice«  Ma 
qucvle  erano  le  frangie  della  aua  messione  ; la 
tela  prìoaipale  il  Concilio. 

Pervenuto  egli  dunque  in  Vienna,  etpete 
all’iiiiperadore,  ea*cr»i  dgl  papa  mandati  a 
Trento  due  Icgatiy  il  Guntiga  e '1  Bcuipando, 
€ fatti  Tarj  apparecchi  por  la  preata  apriiiooe: 
avergli  fra  tanto  aignilicalo  il  re  cattolico,  che 
prima  di  paoaar  più  oltre  . doveva  e»porglì  al* 
cune  cose  per  metto  di  Giovanni  d’  Aiala  suo 
atraordiiiario  arabasciadorc  ; delle  quali  non* 
dimeno  rireeUea  la  delcrmioatione  all’  autorità 
aupreroa  di  Sua  Bealiludioe:  PAiaU  esser  giunto 
il  di  precedente  alla  parleiita  del  Canobio  ; e 
il  papa  a fiue  d*  udirlo  più  soilecitameote,  aver 

(1)  Vita  gel  CoaiaintoM  Krilla  ta  Asloaia  Mafia  Grs- 
oiaai  »w  M|f?Uno  a tmcovo  4^  AioHia. 

*■  (a)  L^Ulnuioue  t appmae  4i  «m  4ate  lotia  il  4'apri* 
Ir  i6bl. 

(3)  Il  cartiaal  4i  Napoli  era  stato  liberale  4i  pridoac  pe< 
-rbi  4i  pfiiaa,  tM  H a é'‘  apìlc  cena  sci  4uno  td  oif»lto 
di  cuinoeie. 
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dtvieato  di  conduMo  oean  a CKilavecdda,  dove 
egli  intendeva  dì  trasfirrìrai  per  aoaicurare  nella 
rnunitiooe  di  quri  porto  la  ipiiggia  romana: 
in  questo  mesto  pregare  il  ponirticc  Sua  .Mae* 
sta  Cesarea  0 di  mandare  i vrarovì  d’  Alema* 
gna  a Trento,  o ahneno  di  iciicrU  apprestali 
per  tnviarveli  lostochè  ai  poleiae  pnnriptar  il 
Concilio.  K perche  Cesare  avra  mostrata  vo* 
Ionia  come  scrivenuno,  che  M papa-col  collegio 
v'  iuterveniase,  rappresentava  egli , che  fin  al- 
lora liop  avendo  ivi  le  cose  pigliato  alcun  or* 
dine,  ciò  non  riuscirebbe  oppoiluno;  iiu  che 
poi  desidevavt  di  vederai  con , Sua  Maestà  in 
Bologna,  e di  statuir  quivi,  di  esMiiun  parere 
ciu  ciie  fosse  proAUevole  intorno  alla  luro  pre- 
senza, e al  resto  in  utilità;  dell*  imprcs-i:  che 
rambaadidnr  della*  Manata  Sua  gli  avea  signi- 
ficate Mpetur  ella  dal  pontafiee  una  ni|>oata, 
né  aapère-41  papa  oepra  di  clic:  disegnar  Sun 
Santità  «Tinvitoé  al  Concilio  oltre'  al  duoa  di 
Prussia  «I  quale  era  destinato  il  Canobip  steaao 
ohe  andava  al  re  di  Polooia , anche  il  Mosco* 
vita,  liecome  ne*  sinodi  pa»sali  a’  era  fallo  run 
gl* imperadnri  è co*  principi  greci;  |>er  tanto 
rimettere  alla  diapoaiiionc  delta  .Maestà  Sua 
l’eleggere  per  quella  ambaiciata  o il  Coiumeu- 
' dono  o il  Delfino. 

hiapoflc  Ferdinando,  ehe  il  mandar  allora  i 
vescovi  della  Germania  non  eoa  possibile,  per* 
ebè  i nuosi  del  ponlefioe  oveeno  potuto  uilen* 
der  da  esai  quanto  ciò  sarebbe  riuacilu  p<  rico- 
loso  ove  0 non  si  traessero  al  Cunnliu  auebe 
i proteslaoli,  o,  quando  essi  iitdnrasseru  i>cUa 
ripugnaoM,  non  si  prorvedesae  di  soliieirnle 
riparo  alle  loro  violeuie:-  in  questo  pensiero 
stare  allor  Osare  tulio  immerso:  la  its|iosta 
oh’egli  avea  detto  d*  sapellare  dal  papa,  e»srrc, 
che  avendo  ei  comisnicala  a Sua  Ueaiiiudine 
U delifaeraiÌDoe  a oé  mandata  dal  convento  di 
Nsumburgh , contraria  rguatiiienic  alla  sua 
aspetlasione  e al  suo  desidèrio,  avevslo  iiisieuie 
addomandato  qual  via  parrase  acconcia  a Sua 
Santità  per  asaicorarsi  dagl*  impeti  di  coMoru,. 
aflìncbò  ciò  di  oomtm  consiglio  si  stabilisse  : 
rallegrarsi  molto  egli  della  pronleaaa  la  cpi.-tlc 
offerìva  il  papa  d*  andare  a suu  tempo  in  C«>n* 
cilio:  c della  conferenia  Ira  loro  io  Bologna 
nulla  rispose.  Quanto  all’  invito  del  Mosco  e 
degli  altri  principi,  siccome  egli  lo  cotmnrn* 
dava , cosi  oon  poter  giudicare  qual  de'  ilue 
Buni{  fosse  a ciò  |>«ù  Ofiportuno,  riputamlugU 
esso  amendue  per  altissimi;  onde,  rimrucaù 
alla  prudenaa  deU*  Oslo  e del  Canebio,  se  vo* 
levano  aspettar  il  ritorno  del  Delfino,  e delt- 
beraroe  fra  loro  Ire  unitamente. 

E di  fatto  poi  quella  impresa  venne  atoe* 
gnata  al  Canobio.  Ma  pervenolo  egli  in  Polonia 
od  esposte  sue  rommessioni  al  re  Sigismondo 
Augusto  (1),  ritrovò  beo  lui  ossequenle  a con- 
correre nell* intireato  Concilio;  ma  gli  fu  di- 
odello  da  esso  il  transito  nella  Moseovia.  Di 
che  il  re  diede  ragione  eoa  lettere  piene  di  ri- 

(1)  LeUm  4«l  n Sì|ìsoMa4«  Aogails  4s  Viltà  al  mr* 
4ÌmI  Fsiscm  il  !•  4i  sclUinbrt  « si  pi^s  H 13  4i  srUta* 
bit  i56t. 
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Tcrenza  al  pontefice  e al  Cardinal  Farnese  prò-  m sapessero  essi  i dirilli  dell*  iropersdore  che 


tellore,  com*  io  avvito^  della  Polonia.  Allegava 
io  esse  il  re,  ebe  ardendo  allora  la  guerra  at- 


l'iinperadore  steuo,  il  quale  non  si  arrogt?a 
questa  ragione.  Fece  qutri  il  nunzio  un  pio 


tualmente  fra  i Lituani  e i Moscoviti , aveva  |i  ragionamento  al  clero  ragunato  nrlPospizio  dei 
egli  proposto  PalTare  nel  consilio  di  Lituania,  I cavalieri  Gerosolimitani,  compassionando  i tra- 


sforaandosi  a più  potere , che  al  nunzio  fosse 
dato  non  pure  libero  il  passo,  ma  insieme  ogni 
agio  per  cosi  arduo  e pericoloso  cammino 
a cui  esso  con  fortissimo  zelo  si  preparava: 
nondimeno,  che  tutti  que' consiglieri  ona  e due 
volte  sacrano  opposti,  varj  dicendo  varie  ra* 
gioniy  ma  tutti  questa:  che  per  antichissima 
consuetudine  in  tempo  di  guerra  s*era  negalo 
ogni  commercio  con  que*  barbari  « qualunque 
oratore  o di  Cesare  o di  qnalsifosic  altro  gran 
potentato:  senza  che,  l’ impielà  di  quegli  sci-  il 
smatici  nemici  della  Chiesa  latina  avrebbe  tolta  l| 
al  viaggio  del  nunzio  qualsivoglia  speranza  di  [ 
frutto  ; e i luoghi  inospitì  e gli  abitatori  ino- 
spitali gli  avrebbon  recato  un  sommo  rischio 
d'infortunio  e d'offesa:  pertanto  supplicare  il 
re  alla  Santità  Sua,  a cui  professava  divota 
ubbidienza  e speciale  obbligazione,  che  non 
volesse  interpretar  questo  fatto  come  proce- 
duto da  difetto  di  filiale  ossequio  verso  i suoi 
comandamenti  e 'I  ino  gusto.  Ben  diede  at  Ca- 
nobio  il  re  sue  lettere  di  racromandazione  (i) 
dirette  al  prenominato  duca  di  Prussia  dipen- 
dente dalla  sua  corona  e gran  maestro  de'  ca- 
valieri Teutonici,  per  indurlo  al  Concilio.  Ma 
fattogli  dal  nunzio  l'invilo,  n'ebbe  risposta, 
ch'egli  stimolato  dalla  coscienza  s*  era  congiunto 
a quelli  della  confessione  augustana,  e non  ri- 
conosceva la  preminenza  del  romano  pontefice; 
onde  non  polca  consentire  in  Concilio  da  lui 
convocato. 

Con  simile  diligenza  e pur  con  simile  evento 
aveva  ancora  il  Delfino  adempite  le  sue  parli 


vagli  che  sopportavano  dagli  eretici,  ed  ani- 
mandogli alla  costanza. 

Più  modesta  fu  la  ripulsa  di  quei  dì  Franc- 
cfort(i).  Desiderarsi  da  loro  intensamente  la 
concordia  delia  religione  in  AIcmagna  ; ma  es- 
ser noto  per  quali  •gravissime  cagioni  la  vìa 
del  Concilio  tentala  altre  volle  non  fosse  riu- 
scita efficace:  se  questi  impedimenti  venissero 
tolti  ora  dalla  prudenza  c dall*  equità  del  papa, 
sarebbe  loro  gravissimo:  nel  resto  non  poter 
essi  disunirsi  da'  principi  della  confessione  au- 
gtistana  a*  quali  stavano  congiunti. 

Gli  augoitani  fra  'tutti  gli  altri  onestarono 
d*  umiltà  il  rifiuto.  Dissero , che  dopo  la  per- 
missione fatta  da  Carlo  V dell'  una  e dell’  al- 
tra religione,  ambedue  aveano  goduta  pace  nella 
loro  città:  bramar  essi  con  ogni  alTetto  la 
concordia  di  si  funeste  contese:  ma  quella  pie- 
eiola  repubblica  non  esser  tale  che  vi  potesse 
dar  il  cominciamento  se  non  con  la  volontà  e 
co' voti,  come  faceva:  quando  gli  altri  mag- 
giori membri  dell’  imperio  vi  concorressero, 
per  lei  non  sarebbe  ritnaso  d’ accompagnarli 
con  l'opere:  frattanto  raccomandava  al  nunzio 
un  affare  di  certo  suo  cittadino. 

Con  varj  vescovi  ancora,  e specialmente  con 
quei  di  Spira,  di  Costanza,  e di  Marseburgb 
esercitò  il  nunzio  le  medesime  parli  : t da  tolti 
ebbe  parole  di  grand’  ossequio  ; ina  in  ciascuno 
o per  vecchiezza,  o per  infermità,  o per  altro 
ritegno  vide  languida  volontà  di  muoversi. 

Keronsi  allo  stesso  tempo  gli  ufficj  dal  papa 
ron  una  dieta  degli  svizzeri  tenuta  in  Bada: 


presso  le  città  piolestauti  della  Germania  su-  I avendogli  invitati  egli  al  Concilio  per  mezzo 
perioie,  ìovilandole  ad  opera  cosi  santa  per  le  del  nunzio  Giannaulonìo  Volpi  (a)  vescovo  di 

.«am  Ia  ..«aa  a^«i  Ar.-  /^AM.A  a1«  A ...  1%  A « I « . I ^1  tit^  ^Tuiiofii  ere  ■ 


coscienze,  cosi  salutare  per  la  pare,  cosi  ap 
provala  dal  giudizio  de’ maggiori  potentati,  e 
rispetto  alla  quale  il  papa  offeriva  loro  ogni 
libertà  e sigurtà.  Jneofuineìò  a passar  questo 
ufficio  col  senato  di  Norimberga;  nel  quale  la 
risposta  fu  (a):  aver  casi  aderito  fin  dal  i53o 
alla  confessione  aogustana:  non  poter  separarsi 
ora  da' principi  di  quella  parte:  al  Delfino  e 
per  la  dignità  della  patria  e per  lo  splendore 
della  famiglia  esser  pronti  di  fare  ogni  più 
officiosa  dimostrazione. 

Similmente  in  sostanza  risposero  quei  d'Ar- 
genlina  ; aggiugnendo,  che ’l  passato  Concilio 
era  stato  lutto  favorevole  al  papa  e contrario 
alla  parte  loro  : che  tale  sospettavano  dover 
essere  il  futuro:  il  quale  anche  non  era  legit- 
timo perchè  non  veniva  intimalo  da  Cesare  alla 
cui  autorità  ciò  s'apparteneva:  quasi  meglio 


(i)  La  pfxipoita  c U riv}osla  è Ira  It  scxillsrt  ilei  uvolier 
Cossiasp  del  Pozzo. 

(a)  A|li  8 di  mano  iTifil  come  mIIc  scrillure  del  cova* 
lier  dei  Pouo,  fn  le  qasli  »Ij  saebe  di  che  sriee  iprtUmcsie 
atta  aiBdalira  del  Deifiso;  olire  alle  Icllerc  dello  stesso  Del- 
fiso  ai  catd.  Botromee,  dir  slaaoo  oell'archivio  ralicaao,  c t 
coi  sooMDsrj  soao  oelU  lifiiczU  d«'  si|soii  Baibetìsi. 
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Como,  gli  amhafciaJori  de' cinque  cantoni  ere- 
tici presero  vane  scuse,  chi  di  non  aver  sopra 
ciò  mandato  da' suoi  signori;  chi  di  non  sa- 
pere ancora  se  i re  vi  consentissero  , chi  più 
chiaramente  dì  professar  altra  religione  : ma  gli 
otto  cantoni  , sette  de’  quali  sono  cattolici  rd 
uno  misto,  con  parole  di  gran  rcligioue  offer- 
sero al  futuro  Concilio  e il  loro  concorso  e la 
loro  ubbidienza. 

CAPO  X 

Segreti  ragionamenti  dello  Sturmio  e del  Zan- 
chio  e poi  anche  del  f^ergerio  eretici  col 
nunzio  Delfino  f e deliberazione  intorno  a dò 
del  pontefice. 

Queste  furono  le  risposte  pubbliche  agl’in- 
viti del  Concilio  fendute  da*p^incipi^  c da’ co- 
muni. Ma  non  mancavano  frattanto  segrete  pra- 
tiche de’privati  dottori,  c specialmente  di  quelli 
che  fuggitivi  modernamente  dalla  Chiesa  e dai 

(i)  Al  I d'’ aprite. 

(a)  La  pt^sls  • la  risposta  loeg  fra  la  Kiitltrt  d«l  ca* 
valìcr  CassisBo  del  Pouo. 

a.'i 
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paffti  caltolici,  ritenevano  pure  un  certo  rimordo 
della  eotcienta  non  ancora  del  tutto  oituia,  e 
una  certa  carità  della  palria  non  affatto  di- 
menticata. Un  memorabile  trattamento  ebbe 
con  tali  il  Delfino  (i).  Furono  questi  Girola- 
mo Zancbio  apostata  l>er^.imaico  de'  canonici 
regolari,  uomo  e<errilalo  nella  scolastica^  e per* 
ciò  apprezzato  as»n;  dalla  sua  farinne,  la  quale 
Dc  conosceva  in  sé  il  bisogno  e la  carestia;  e 
lo  Sturmio  suo  fratello  giurato,  il  quale  inse- 
gnava lettere  umane  in  Argentina  ed  era  guer- 
nilo  di  varia  e splendida  letteratura.  Possedeva 
egli  autorità  specialmente  co*  principi,  eoi  pa- 
latino, col  sassone,  col  re  di  Dania,  co’  duchi 
di  Wtrlrrabergb  e di  Michelburgo;  ed  avendo 
anche  legate  amistà  in  Francia,  era  in  molla 
riputazione  col  re  di  Navarra,  e teneva  stretta 
corrispondenza  ron  Calvino.  J1  Zanehio  polca 
co’  teologi,  ì più  de'  quali  erano  stati  posti  ap- 
presto i principi  da  lui,  come  da  tale  che  so- 
pra gli  altri  valeva  a giudicar  i professori  di 
siffalla  disciplina  : ed  oltre  a ciò  area  molta 
untone  col  Brenzio.  1 due  prenominati  adunque 
allora  che ’l  nunzio  fu  in  Argentina,  il  visita- 
rono insieme  con  altri  colà  fuggiti  dallo  stalo 
veneziano  per  mutazione  di  fede  : come  suol 
farsi  da’  ribelli  fuorusciti  co'  loro  compatrioti, 
o per  giustificarsi,  allegando  Ir  ingiurie  che  gli 
avevano  spronati  al  precipizio,  o per  consolarsi, 
gustando  in  essi  qualche  sorso  di  quel  piacere 
che  godevano  in  cunversareeo’suoi,  o per  osten- 
tarsi, quasi  in  luogo  dove  gli  altri  come  fore- 
stieri ed  obliati,  abbian  bisogno  di  ricevere  qual- 
che cortesìa  da  loro  che  vi  stanno  come  dome- 
stiri  e favoriti.  Non  tralasciò  il  Delfino  con 
essi  quelle  ammonizioni  temperate  di  gravità  e 
d'amorevolezza,  ir  quali  Halle  circostanze  ve- 
nian  permesse.  Onde  il  Zanehio  nel  licenziarsi 
con  gli  altri,  gli  significò  sottovore,  che  desi- 
derava di  parlargli  a solo,  e ’l  Delfino  con  un 
cenno  di  rapo  gli  si  offerse  disposto. 

Ritornò  quegli,  ed  ebbe  un  lunghissimo  ra- 
gionamento : al  quale  ne  successe  un  altro  in 
compagnia  dello  Sturmio,  che  non  volle  tutta- 
via esser  veduto  di  nuovo  col  Delfino  in  quella 
città,  ma  fu  a trovarlo  insieme  col  Zanehio  in 
un  luogo  vicino.  L'Intento  loro  sarebbe  stato 
di  venire  a concordia,  e cosi  acquistar  gloria 
e merito  con  amendue  le  parli,  e ritornar  fra' 
cattolici  non  col  rossore  di  malfattori  graziati, 
ma  con  V onore  di  bcnefaltori  guiderdonati: 
c questa  voglia  faceva  , che  promettessero  ed 
al  nunzio  ed  a se  medesimi  delle  forze  loro 
sopra  il  vero.  Ma  il  Delfino  benché  avvedutosi 
di  lutto  ciò,  scrisse  al  Cardinal  Borromeo,  che 
gli  parve  d’ imiUre  I’ apostolo,  il  qusi  nell’e- 
pistola a’filippesi,  veggendo  (a)  alcuni  che  pre- 
^^ica^'rtno  Critto  ptr  invidia  e prr  co/ilc/isione, 
alcuni  per  fuiona  volontà  altri  per  carùàf  pro- 
rompe finalmente  a dire:  d/a  che!  purché 
in  ogni  maniera  o per  occosione,  o per  carità 

(i)  Lrller»  jet  Dclfisa  si  cstAssI  Roaeaee  il  |3  éi  fia- 
iS6t  é' A«|ssis,  acll’srditvio  vaiiiSM,  soauasria 
aells  librrris  4c^  signori  Bjrbaisi. 

(»)  C-p.  i. 


Cristo  venga  annuntialOf  in  ciò  io  ne  godo  e 
ne  goderò  : e che  riputava  gran  senno  il  cer- 
car di  trarre  da  loro  se  non  ciòcheotTcrivano, 
ciò  che  potevano. 

Le  prime  proposizioni  del  Zanehio  furono  : 
che  sì  moderasse  1*  autorità  allribuiU  ora  al 
pontefice,  come  non  conforme  alla  Cliieaa  an- 
tica: si  giudicasse  in  Concilio  secondo  la  sola 
parola  di  Dìo  c secondo  i più  vecchi  padri: 
si  sciogliessrro  i vescovi  dal  giuramento  per 
cui  erano  legati  al  papa,  si  che  potessero  par- 
lare con  libertà  e a norma  della  coscienza:  si 
facessero  in  primo  luogo  alcune  picciole  con* 
greghc  di  vescovi  più  dotti,  co’  quali  potessero 
conferire  i teologi  de’  protestanti,  e quelli  poi 
dessero  t loro  voti  segretamente  innanzi  di 
prendersi  le  determinazioni  nella  grande  assem- 
blea: riputando  gli  eretici,  che  molli  de’  ve- 
scovi cattolici  fosser  poveri  di  scienza. 

11  nunzio  ripigliò,  che,  rispetto  airautoritk 
del  papa,  fosse  piaciuto  a Dio  che  tanto  se  le 
deferisse  da*  moderni  quanto  dagli  antichi:  non 
lasriarne  dubitare  o la  dottrina  de*  padri  o la 
testimonianza  dell' istorie:  Teodorcto  nell’epi- 
stola a san  Leone  dichiarar,  che  la  Chiesa  ro- 
marta  era  massima  e preclarissima  sopra  tutta 
le  alU’e,  e pretedeva  al  mondo:  il  gran  Con- 
cilio caicedonese  aver  cbiamalo  il  medeaimo 
I^one  pontefice  santissimOf  apostoltco,  ed  uni- 
versale:  san  Girolamo  aver  olTeimalo,  che  ad 
una  late  autorità  s’  appoggiava  tutta  I’  unità 
della  fede  e la  couservazion  della  Chiesa,  quan- 
do nell' epistola  a' liirifn iani  scrisse:  La  salute 
della  Chiesa  pende  dalla  dignità  del  sovrano 
sacerdote:  al  tjuale  se  tson  si  concede  una  po» 
desta  slraort/i/iaria  ed  eminente  sopra  /atti, 
tanti  saranno  nella  Chiesa  gli  scùmt  tfuanti  i 
sacerdoti.  Sì  gr.in  copia  d’stilorilà  produsse  il 
Delfino,  che’l  Zanehio  maraviglialo  dis>c,  che 
voleva  meglio  studiar  la  materia  negli  anltclii. 
Al  che  il  nunzio  soggiunse  che  lo  faccac^  ma 
leggcndo'i  testi  incorrotti,  e i traduttori  fedeli; 
avvcngachc  Leolampadìo  nella  sua  traduzione 
di  TeoGlato  avea  saltato  un  passo,  dove  sopra 
il  capo  venlesimopritno  di  san  Giovanni  quel- 
r autore,  qiianliin(|iie  infetto  dell*  error  greco 
intorno  allo  Spirilo  Santo,  approva  il  primato 
di  Pietro.  11  clic  dal  Zanehio  fu  trovato  esser 
vero;  e con  questa  occorrenza  s’ abbattè  in  un 
altro  luogo  del  medesimo  autore  sopra  il  capo 
ventoimosecondo  di  san  Luca,  assai  forte  per 
lo  stesso  inlendiineolo.  Moslrògli  altresì  il  Del- 
fino, come  un  testo  di  san  Basilio  nella  sesta 
lettera  ad  Atanasio  patriarca  alessandrino  era 
stalo  involto  più  veramente  che  spiegato  dal 
suo  traduttore,  quando  in  greco  assai  più  ma 
nifestamente  dichiarava  I’  autorità  della  Chiesa 
romana.  Appresso  gli  rammemorò  ad  un  Gaio 
gli  esempi  della  podestà  esercitala  da’  pontefici 
antichi  in  erezione  di  regni , in  traslazione  di 
imper),  in  approvazione  c condannazione  d> 
Conciijt  tanto  che  in  questo  primo  articolo  il 
Zanehio  e lo  Sturmio  trovando  dò  che  non 
aveano  immaginalo  si  quietarono  c a*  offersero 
a consentire. 

Venne  il  Delfino  al  Kcundo,  nel  qual  ohie- 
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devino  che  in  Concilio  li  giudicane  secondo 
Ja  sola  paroU  di  Dio  c la  scntenui  de’  padri 
antichi.  Disse,  che  ciò  in  altro  linguaggio  era 
un  voler  lòrre  ogni  peso  a'Coneilj  passati  , 
alle  pontificie  diffioìaioni  : e domandò  se  que* 
sto  MUOVO  Concilio  munito  dalla  conrermatione 
dei  papa  doveva  ottenere  autorità  ioiallibile  e 
soprumana  per  dar  la  falce  aUa  radice  delle 
presenti  controversie:  ove  non  dovesse  averla, 
esser  indarno  il  congregarlo  e ’l  convenirvi  con 
tanto  dispendio  ed  incomodità  di  tutte  le  prò* 
vìncie  cristiane:  ove  si;  con  qual  titolo  poter> 
aria  egli  attribuire  mentre  nel  medesimo  tempo 
la  negasse  a’  Conciij  ed  a’  pontefici  antichi  nulla 
meno  autorevoli  del  tridentino  e di  Pio  IV? 
Riel  resto,  die  siccome  i Concili  preteriti  niente 
aveano  determinato  contri  la  parola  di  Dio  e 
c la  aentensa  comune  de*  padri,  cosi  farebbe  il 
presente. 

Passando  al  terso,  mostrò , che  lo  sciòrre  i 
vescovi  dal  giuramento  sarebbe  opera  da  un 
lato  vana,  dall* altro  scandalosa:  vana,  impe* 
rooché  qoal  vescovo  era  tanto  ignorante  che 
non  sapesse  niun  giuramento  obbligare  a man* 
car  di  fede  verso  Dio,  come  si  farebbe,  tacendo 
in  Concilio  ciò  che  si  giudicasse  a beneficio 
della  sua  Chiesa?  Scandalosa,  perchè  una  tale 
asaolnzione  arebbe  mostralo  al  volgo , che  il 
preceduto  giuramento  fosse  stato  empio  e ti- 
rannico, allacciando  le  lingue  in  un  silenzio 
aaciilego. 

Finalmente  rispetto  al  quarto,  ricordò,  che 
il  darsi  prima  i voli  in  segreto  da'  vescovi  piu 
acienziali , sarebbe  contrario  all'  uso  di  tutta 
r antichità  c alla  ordinazione  di  Cristo,  il  qual 
ha  obbligata  V assistenza  dello  Spirito  Santo 
alla  dignità  e alla  legittima  unione  de’ vescovi, 
non  alla  dottrina:  se  alcuni  de*  roodorui  ve- 
scovi erano  dì  scarsa  leUeralura,  esser  credi* 
bile  per  quanto  si  trae  dall' istorie,  che  tali  ne 
avesse  aucora  il  Concìlio  nìceoo  e il  calcedo* 
nese,  ed  altri  si  venerati. 

Sentivano  lo  Sturmio  e il  Zanefaio  la  forza 
delle  ragioni  : ed  avrebbono  voluto  da  una  ban- 
da non  parerne  incapaci,  dall’  altra  non  ceder 
in  tutto,  e guadagnar  qualche  punto  oper  mo- 
strar a’ loro  partigiani  d’aver  patteggialo  ono- 
revolmente, o 'perchè  duperavano  di  persua- 
derli ad  una  intera  dedizione.  Anzi  pregarono  il 
Delfino  di  profondissima  segretezza,  dicendogli, 
che ’l  modo  unico  per  convenire  sarebbe  stato 
chVssi,  dissimulata  ogni  preceduta  pratica,  in* 
sinuassero  a’  principi  ed  alle  città,  poterai  con- 
sentire al  Concilio  dove  il  papa  condcacendcase 
alle  tali  condizioni;  e che  poi  dal  canto  del 
papa  quelle  dì  fatto  quasi  nuovamente  propo- 
ste ai  udissero , e dopo  un  tempo  bastante  a 
far  credere,  che  pur  allora  si  fossero  esamina* 
te,  se  ne  facesse  la  concessione. 

Per  ultimo  si  riducevaoo  a un  punto,  il  qual 
era  il  punto  fisso  c delle  altrui  e delle  loro 
volontà:  cioè,  che  nel  Sinodo  molte  opinioni 
c molti  riti  già  radicati  ne'*  popoli  dopo  lo  sci- 
sma, ed  approvali  da’ predicatori  ne’ pulpiti  e 
da’ dottori  ne’ libri,  si  laKÌassero  come  adia- 
fori  secondo  la  voce  greca,  o vogliam  dire  ia- 
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di(ferenti  e non  necesiarj  per  la  salute:  in 
maniera  che  sopra  eui  a ciascuno  fosse  lecito 
di  seguire  0 1’  una,  0 l’altra  parte.  Imperoc- 
ché dicevano,  che  il  confessar  eglino  d’essere 
stali  eretici,  e il  sentir  nominare  da  Roma  e 
censurar  loro  sentenze  con  si  obbrobrioso  ti- 
tolo, era  troppo  amaro  ed  odioso,  e però  troppo 
ripugnante  ad  una  fraterna  concordia. 

Vide  il  nunzio  la  diffieoUà  di  costoro  a con- 
fessarsi per  errati  in  quella  religione  in  coi  si 
erano  spacciati  per  emendatori  dell' antichità  e 
del  mondo:  e affine  di  piegarli  soavemente  a 
tollerar  senza  spasimo  un  taglio  si  acerbo  e 
por  inevitabile,  andò  loro  dicendo,  che  indu- 
bitatamente il  Concilio  non  avrebbe  difSnito 
se  non  quanto  fosse  in  verità  necessario  per 
la  salute:  vederti  di  ciò  l’esempio  nella  qui- 
itione  sopra  l' immunità  «lei  pecc:ato  originale 
nella  Madre  di  Dio:  imperocché  essendoti  una 
tal  controversia  infiammata  fra  le  due  celebri 
scuole  in  tempo  dì  Sisto  IV,  e lasciatosi  da 
lui  sospesa  come  non  ripugnante  alla  fede  e 
alla  Scrittura  per  veruna  delle  parti , nel  me- 
desimo stato  di  sospensione  e di  libertà  era 
p^ciuto  al  Concilio  ch'ella  di  poi  rimanesse: 
nel  resto  non  doversi  alcuno  arrossire  d’  es- 
sersi ingannato  più  che  s’arrossisca  d' esser  uo- 
mo : se  leggiamo  leronimo,  trovarsi  quivi  no- 
tati gli  errori  di  Origene  ; se  Agostino,  quelli 
di  Cipriano:  aver  di  poi  errato  Lattanzio  Fir- 
miano  : Agostino  medesimo  , quel  sole  della 
Chiesa,  non  pur  esser  vivuto  tanti  anni  fra  la 
caligine  de’  manichei,  ma  di  poi,  convertito  an- 
cora, fra  l' ombre  d’altre  false  opinioni,  delle 
quali  non  t' è vergognato  disdirsi  e lasciarne 
alla  posterità  il  catalogo  e la  ritrattazione. 

Finirono  i discorsi  con  dire  Ì1  Zancbio,  che 
si  procacciasse  agevolezza  nella  parte  di  Roma, 
perch’egli  dalla  sua  non  sarebbesi  dimenltcalo 
d’ esser  nato  in  Italia.  E significò,  che ’l  me- 
desimo avrebbe  mostrato  d’ aver  io  memoria 
Pietro  Martire,  il  qual  era  apostata  della  me- 
desima religione  che'l  Zancbio,  gran  seduttore 
della  Francia,  e tanto  udito  in  quel  tempo  dalla  * 
reina,  intenta  a tenersi  benevoli  i polenti,  che 
ella  movea  suspicione  di  non  sincera  cretienza. 
Aggiunse  il  Zancbio  per  muover  Ì pontifici  ad 
ammolir  la  durezza  non  solo  con  la  speranza 
ma  col  timore,  che  ove  gli  eretici  non  si  fos- 
sero ricungiunti,  avrebbono  preso  ipediente  di 
unirsi  in  qualche  forma  tra  loro  per  U neces- 
sità di  munirsi  coiilra  una  fazione  cosi  potente 
di  dottrina  e di  forza.  11  che  quantunque  il 
I nnozio  iiio*tr.isie  al  Zaocliio  di  riputar  iinpos* 

I sibiir,  oc  temeva  con  tulio  ciò  in  suo  cuore, 

' non  veggendo  fra  essi  fin  a quel  giorno  altra 
|[  dissensione  (manifesta  al  popolo,  e però  inac- 
cordabile  senza  vergogna  di  una  parte)  che  so- 
pra r eucaristia. 

.Mandò  egli  dunque  pienissima  lelasione  di 
tutto  il  successo  al  papa  e a’  legati,  insieme 
con  alcune  scritture  che  al  fine  de’  riferiti  col- 
loqui gli  avevano  date,  benché  le  scorgesse 
piene  d’ rrelkbe  pretensioni.  E ben  vedeva 
egli,  la  religione  essere  come  appunto  quel  fi- 
gliuolo litigalo,  sopra  il  quale  la  vera  madi« 
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non  può  coasentire  ad  accordarsi  per  ria  di 
taglio:  scrisse  nondimeno,  che  sarebbe  stato 
di  molla  ripiiUxioDe  e dì  mollo  frullo  il  con- 
durre al  Concilio  questi  aoroini  con  tulle  le 
soddiifa/.ioni  le  quali  non  concedessero  nc  pro- 
mettessero r illecito.  Pertanto  secondo  l'ordine 
che  poi  gli  Teiine«(i)  rimandò  nd  Argentina  il 
suo  legrclarìo  con  dar  loro  in  risposta  (a):  che 
arendu  il  nunzio  presa  lingua  dì  ciò  die  in- 
torno alle  lor  petizioni  si  potesse  ottenere  dal 
futuro  Concilio,  eraii  certificalo  che  questo  non 
partirebbesi  per  un  capello  dall’  usanza  anti- 
chissima degli  altri  Concilj  e della  Chiesa,  fin- 
efaé  non  fosse  costituito  in  tal  frequenza  c ri- 
putazione, che  gli  paresse  convenevole  il  deli- 
berare di  novitò  e di  mutamento  in  materia 
al  grave:  onde  V unica  via  d'impetrar  le  cose 
desiderate,  quaod’  elle  si  mostrassero  ragione- 
voli, esser  il  venire  i protestanti  al  Concilio  e 
renderlo  numeroso  e maestoso;  nel  qual  cuo 
più  francamente  avrebbe  potuto  fare  qualche 
insolita  concessione  : che  innanzi  a ciò  nuH'ai- 
tro  potevasi  pror^eUer  loro  se  non  tutte  le 
più  inviolabili  sicurezze,  c le  più  amorevoli  ed 
onorate  accoglienze.  A queste  offerte  aggio^e 
viva  efficacia  di  persuasioni  c caldo  afletto  dì 
preghi,  poi^endo  loro  davanti  agli  occhi  ^uànto 
avrebbono  perciò  acquistato  di  merito  con  Dio, 
con  la  Chiesa,  c col  gcner  umanow 

Nè  solo  questi,  ma  il  Vergerioj  del  quale 
abbiamo  scritto  in  più  luoghi,  e che  allora  ser- 
viva il  duca  di  Wirtembergh,  venne  a segreti 
ed  iterati  ragionamenti  col  ntmsio  Delfino  (3) 
prima  in  Zabara,  iodi  io  Argentina  e in  quei 
contorni;  talora  solo,  ed  allora  più  liberamen- 
te ; talora  in  compagnia  dello  Sturmio,  ed  al- 
lora ciascun  di  essi  dava  e riceveva  scambie- 
vole soggezione-  11  Vergerlo  per  un  lato  mo- 
strava desiderio  appiastoDatissiroo  di  ricuperar 
la  patria:  per  l'altro  non  s'asteneva  dalle  più 
velenose  invettire  contea  coloro  che  riputava 
suoi  nemici,  ed  eiiandio  conira  il  pontefice: 
ma  in  primo  luogo  incolpava  della  sua  aposta- 
sia Giovanni  della  Casa  nunzio  in  Venezia 
quand'egli  diè  l'ultimo  salto.  Il  Delfino  udi- 
tolo eoo  somma  pazienza,  gii  rispose,  che  il 
Casa  già  era  morto  f e che  presso  ai  pontefice 
fiorivano  rà  grande  autorità  i cardinali  dì  Tren- 
to *e  di  Mantova  suoi  antichi  amorevoli;  onde 
paira  givnto  il  tempo  delle  divine  misericor- 
die verso  la  sna  persona  ; e il  confortò  di  pre- 
aentarsi  al  Concilio.  Il  Vergerio  confessò  d’a- 
vere obbligazioni  immortali  a quei  due  signori: 
ma  disse,  ch'era  nomo  onoinlo,  e che  non  bi- 
sognava ricercar  da  lui  il  cantar  palinodie.  Al 
che  il  nunzio  soggiunse,  che  non  sarebbesi  ri- 
cercato se  non  ciò  rh’  era  necessario  per  sal- 
vezza della  sua  anima  c per  onore  di  Dio;  e 
che  nel  reato  potev.-i  aspettare  ogni  cortesia. 

£ l' indusse  a scriver  alcune  lettere  al  cardi- 

(^1)  Su  ia  «pa  de'  Ie|ati  si  caidiuat  Borromeo  il  fi  di  ta- 
llio i56x. 

(a)  L'isIrttioM  i fn  le  Krillnre  de'  signori  Barl>erìni. 

0)  LcUeradcl  Oelfioo  al  urdtial  Borramico  il  i3  di  Rag- 
lio 1S61. 


Olle  di  Mantova  (1),  le  quali  furono  consegnate 
da  lui  al  nunzio,  e da  questo  prima  inviate  a 
Roma.  Contenevano  elle  parole  di  gran  rive- 
renza ed  affearone  verso  il  cardinale;  di  gran 
loddisfizione  rispetto  alia  gentilezza  del  nun- 
zio riverito  da  se  come  principalissimo  patri- 
zio di  quella  repubblica  della  quole  ^li  era 
nato  suddito,  c in  condizione  dì  minuto  gentil- 
uomoTda  Capo  d’ Istria  : professavasi  aniat<Mis 
dell’Italia  sua  patria,  e zelatore  defia  con- 
cordia pubblica  nella  Chiesa  ; al  coi  consegui- 
mento esibiva  l'opera  sua:  e mostrava  che  sa- 
rebbesi recato  da  lui  molto  lume  se  avesse 
parlato  col  cardinale  ; onde  ofierìvast  d'andare 
a Trento  quando  ne  ricevesse  grata  risposta  : 
ma  nulla  diceva  che  accennasse  riconoscimento 
de’suoi  errori:  e voleva  un  sslvocondotio  speciale 
per  sé  cosi  dal  Concilio  come  da  Cesare.  11  Del- 
fino era  eiipidissimo  di  guadagnarlo  : iroperocebè 
quantunque  (secondo  ch'egli  scriveva)  il  Ver- 
gerlo niente,  affatto  sapesse;  onde  quando  s'era 
trattenuto  in  KIvezia  avea  solo  atteso  a traspor- 
tare i libri  eretici  in  italiano;  ad  ogni  modo 
riputava,  in  tutta  Alemagna  non  csaer  due  Ie- 
lle il  cui  acquisto  fosse  stato  di  pregio  eguale 
a quel  di  costui  ; tanto  riusciva  la  penna  di 
lui  perniciosa  alla  Sede  apostolica  per  una  cer- 
ta sua  eloquenza  popolare,  e sfacciatameote 
maledica  de’  più  invidiali  personaggi. 

Ma  il  csrdina  di  Mantova,  al  quale  il  tutto 
eomtinicosfti  da  Roma  con  rimessione  alla  sua 
prudenza  (•»),  non  volle  risponder  dirittamente 
al  Vergerlo  (3),  avvisandosi  ch'egli  d*  una  lai 
risposta  avrebbe  fatta  merramìa  con  quei  della 
' sua  fazione,  mostrando  loro,  che  i pontificj  te* 

I nevatio  di  lui  gran  conto,  ed  erano  pronti  di 
; comperarlo  a caro  prezzo:  e diè  anche  avver- 
timenti sopra  di  ciò  al  nunzio;  il  quale  più 
volonteroso  ebe  circospetto,  non  s’era  guardato 
di  tener  seco  il  Vergerlo  a cena,  ausi  di  va- 
lersi della  sua  ambizione  per  istrumenlo  alla 
conversione,  con  dargli  speranza  di  gloria  e di 
premj  per  questo  mezzo.  Dna  tal  cautela  del 
cardinale  fu  assai  dal  pontefice  commendata  (4): 
ed  iillimamente  dalle  lettere  del  Delfino  (5) 
videsi  che  '1  Vergerio  cresceva  ogni  di  nell’ar- 
roganza c nella  sfacciataggine^  scrivendo  del 
legato  Oslo  con  insolentissima  vilipensionc  : 
onde  fu  risposto  al  Delfino  (6),  che  troncasse 
con  lui  ogni  pratica.  Anzi  perchè  il  Cardinal 
di  Mantova  era  di  parere,  che  non  si  facesse 
venir  a Trento  il  Vergerio  solo  (7),  come  tale 
che  per  sé  stesso  poteva  recar  picciolo  acqui- 

(1)  28  d'  aprile,  e il  12  di  tnaggio  l.'ìfil. 

(a)  Leifrr^  del  Cardinal  Borroniro  il  3o  dì  maffto  l55l. 
(3)  Appare  da  sna  lettera  del  Manlorauo  al  Borrones 
rS  di  (ioKiio  1^1. 

l.cttera  del  cardias!  BorroReo  si  Mialovaao  il  18  di 
ginjno  e il  12  di  ls|lio  iTifii. 

(5)  Sta  in  Icllere  del  DriSao  al  card.  BorrwDCo  il  ao  di 
Dlldtifc  i56i,  al  cui  Mtnaario  è fra  le  tailtore  de'st|sori 
Barberini. 

(fi)  Appare  da  ana  del  cardiBil  BarroiMo  al  caidiaal  di 
MaiiloTa  r 8 di  noreinbre  trr6l. 

(7)  Appare  da  v«a  l«iiKa  ri«pn«ta  del  cardiaal  Borromeo  al 
card,  di  Mantova  di  novcRbre  ififii. 
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sto,  ma  benil  io  compagnia  del  Zancbio  e dello 
Sturmio,  c ai  procacciaiae  col  mezzo  loro  un 
colloquio  a Cd  di  ridurre  i popoli  travialL  nia 
conducmdolo  in  diveraa  forma  che  non  eraiì 
tenuta  ne*  colloqui  infruUuoai  preteriti;  nulla 
dò  piacque  al  ponlefìce  : non  euer  deaiderabile 
che  nè  il  Vergerlo  aolo,  ne  tulli  que’  ribaldi 
ioaieme  cooTeniaaero  a Trento,  ai^come  tali  che 
•arebhon  Tenuti,  non  a fine  di  convertirai,  ma 
di  petCdiare  e d'avanzarai  nella  atima  de*  lo« 
ro,  quaai  campioni  della  aelta  comune.  Quando 
pur  voleiaero  quivi  trovarli,  baatar  ad  eaai  il 
generale  aalvocondotto  ; cd  in  queato  caao  do- 
vervi loro  oaare  ogni  corteaia.  Da’collnqu)  non 
poterai  ritrarre  'altro  ebe  dannoaa  lunghezza, 
come  inaegnavano  gli  eaempi  antecedenti  : né 
in  queati  la  vana  riuacita  volerai  imputare  ai 
minialrt  pontifici,  a'  quali  nulla  era  mancato 
di  buono  fuorché  il  aucceato  ; ma  aolo  all’  ini- 
quità degli  eretici  tempre  uniforme.  Ora  dal 
Concilio  non  poterai  aperare  altro  che  confer- 
mare i cattolici  e guadagnare  i dubbioii  \ ed 
in  ciò  doverai  porre  ogni  cura.  Ove  anche  un 
tal  colloquio  li  foaae  dovuto  iatiluire  in  Con- 
diio,  volerai  ciò  fare  con  raotorìlà  deirimpe- 
radore;  e non  con  T opera  d'uomini  privati, 
diaonorati,  c malvagi. 

Fra  gli  altri  inqoiaiti  che  desideravano  di 
comparire  al  Concilio  (1),  e non  per  disputare, 
come  i prenominati,  ma  per  diacolparai,  non 
voglio  tacere  il  nome  d’uno  che  riman  celebre 
negli  eruditi  componimenti;  i quali  avrebbono 
meritato  al  loro  autore  un  più  onorato  e pro- 
apero  fine.  Era  queati  Lodovico  Caaleivetro  ri- 
fuggito  nelle  terre  de’  protestanti  : intorno  a 
cui  fe'  rispondere  il  papa  al  Cardinal  di  Man- 
tova, eh*  essendo  introdotta  la  sua  causa  nella 
inquisizione  di  Roma,  qui  e non  altrove  con- 
venia  che  ai  preacntaaae:  ma  ben  gli  facea  pro- 
mettere ogni  più  amorevole  trattazione;  ai  ehe, 
•e  l’ avesse  conosciuto  innocente,  non  pur  l’a- 
vrebbe assoluto  ma  graziato;  se  anche  avesse 
trovato,  eaier  lui  raduto  in  qualche  errore, 
•arebbeat  contentato  d*  una  ritrattazione  in  se- 
greto. Ma  dò  non  valse  ad  affidarlo. 

KlAPO  XI 

/)i$positione  de* Aranceti  t de^i  tpagnuoli  ad 
accettar  f'inrimafo  Concilio.  Deputazione  del 
segretario  e del  commiisario.  Andata  /oro,  e 
de*  due  legati.  Passaggio  da  Trento  dell*  ar^ 
ciducheua  Eleonora,  ed  urni'O  di  motti  »^e- 
seooi.  Onori  fatti  dal  papa  a*  cardinali  Ala- 
drueci  e di  Atatitot^.  Facoltà  Uberissima  data 
al  secondo  di  spendere,  ed  a*  legati  uniWr- 
salmente  di  far  timosine.  ConiK/erosionc  in- 
torno al  sot'i'enimento  somministrato  a molti 
rescoei  bisognosi. 

Ma  passando  dalle  persone  private  alle  cose 
pubbliche,  dalle  quali  in  verità  dipendeva  Taf- 
fare:  in  Francia  sempre  cresceraDo  le  torbi- 

(1)  4cl  Cardinal  BortocMo  al  Maatoraat  Ìl  ao  dì 

•HImrIni  i56i. 


dette  per  esser  il  re  fanciullo,  la  reloa  fore- 
stiera, i grandi  emuli  fra  loro  nella  potenza, 
contrari  nella  fazione,  discordi  nella  fede:  onde 
ogni  giorno  vi  seguivano  tante  novità  che  a’io 
le  volessi  annoverar  tritamente,  quelle  per  sé 
formerebbono  un’istoria  ben  grande.  Le  on- 
derò aolo  di  tratto  in  tratto  accennando  quanto 
Mrà  di  mestiero  per  intendimento  della  mia 
proposta  materia.  Gli  stimoli  dunque  della  ne- 
cessità sempre  maggiore,  e più  impaziente  di 
indugio,  fecero  cessare  colà  ben  pretto  le  nar- 
rate opposizioni  al  Concilio  intimato  dal  pa- 
pa (1),  ristrìngendosi  essi  in  queat’unica  e 
necessaria  condizione,  che  ancor  Cesare  e 'I 
re  cattolico  vi  consentissero.  E TAUla  amba- 
sciadore  del  secondo  avea  conchiuso  (a)  col 
papa,  che  ai  procedesse  avanti,  nc  si  motaase 
parola  nella  bolla  già  divulgata. 

Ma  il  pontefice  sapendo,  ehe  la  più  efficace 
preparazione  all’ opere  grandi  è il  principiarle 
in  qualunque  modo  ; c che  molti  non  avreb- 
bono mai  creduto,  lui  parlar  da  vero,  se  noi 
vedevano  far  da  vero,  cominciò  a mandare  i 
roipistrì.al  Concilio  eziaiidio  avanti  che  la  bolla 
da*  prìncipi  fosse  accettata.  Stimò,  che  i mi- 
gliori ufficiali  fossero  i vecchi  ufficiali,  come 
ammaestrali  e comprovati  dall'  esperienza  ; e 
però  vi  costituì  l’antico  segretario  Angelo  Mas- 
sarelli  (3),  fatto,  come  ai  disse,  vescovo  di  Te- 
lesia.  Ed  avendo  poco  dopo  T assolozion  del 
Morone  assoluto  in  conristoro  anche  il  Sanf<^ 
lice  (4)  già  vescovo  della  Cava,  e il  Foscararìo 
di  Modona  carcerali  da  Paolo  IV  per  la  me- 
desima imputazione,  giudicò  non  solo  dovervi 
intervenire  ambidue  a fine  di  cancellare  con 
questa  prova  di  confidenza  ogni  sospetto  della 
lor  fede,  ma  di  più  mandarvi  il  primo  per 
commessario  (5),  com'era  ito  in  tempo  di  Pao- 
lo III  : parendogli,  che  la  privazione  Inoga  e 
i travagli  sofferti  fossero  bastante  pena  ad  un 
delitto  d’impeto  e non  d'elezione:  e che  il 
tórre  in  perpetuo  agli  uomini  la  speranza  del 
perdono,  sia  un  convertire  il  mondo  in  infer- 
no. A*  diriasctle  di  marzo  fu  data  la  croce  al 
Cardinal  Serìpando  (6)  perché  a’inviasse  al  Con- 
cilio, e nel  medesimo  concistoro  ìl  papa  am- 
moni lutti  i vescovi  d’andare  a quella  funzio- 
ne. 11  (7)  primo  di  qucsli,  che  colà  compa- 
risse, fu  quel  dì  Cremona,  cioè  Niccolò  Sfoo- 
drato  figliuolo  di  Francesco  già  coniugato  e 
poi  cardinale,  e menzionato  assai  volte  nelTì- 
storia  presente:  il  qual  Niccolò  indi  a trenta 
anni  salì  a regnare  nel  Vaticano  per  pochi 
mesi  col  nome  di  Gregorio  XIV. 


(1)  Appare  da  bm  de'lepli  al  card.  Borroaeo  il  16  di 
|i«|«o  i56i. 

(а)  T.eltera  del  cardtaaia  Borro«eo  s*ic|all  ìl  a di  U- 
|lro  ififii. 

(3)  Fa  eletto  dal  papa  Hi  tal  eoegrefauoae  il  3 di  febàralo, 
e fìinie  a Treolo  il  di  36  di  »no,  come  bcI  diario. 

(4)  A'a9  di  ma||io  i36o  roiae  ael  diarie. 

(5)  Parturi  da  Uosa  il  iB  di  (eaiuie,  e gìinse  a Trailo 
il  di  t\  di  febbraio,  come  ari  diario. 

(б)  Ani  coacifttofiaii. 

(7)  AlPslIitao  di  marso,  come  ad  diario. 


6^8  PALLAViaNO 

Crvbbe  r«niino  (i)  c il  ferrore  del  papa  I Noo  latdara  il  papa  frattanto  d’niciUre  con 


ocU’  impreM  per  nuore  lettere  che  gli  reooero 
di  Ferdinando,  dalla  coi  accetUsiooe  dipeli* 
dera  raccellaxione  degli  altri,  come  fu  detto. 
Queate  arrivarono  in  lloma  sul  6oe  di  gennaio, 
approraodo  pienamente  la  promulgata  bolla,  e 
promelteodo  il  favore  di  lui  al  Sinodo  io  eaaa  D 
intimalo.  Onde  il  pontefice  volle,  ebe  i tuoi  | 
legati  non  lardauero,  ma  preveniaiero  gli  altri,  i 
A'  i6  d'aprile  giunterò  a Trento  (a);  e Tcn*  i 
trata  fu  toleone  e pompota  per  la  diveaione,  H 
per  la  frequenu  de'  popoli  drconricini,  e per  I 
la  splendidezza  del  Cardinal  Madmcci  reteovo  I 
e tigoore  della  oitUi:  beoehe  l’ incontro  dei 
preUli  fu  scarto,  noo  re  n*  essendo  allor  più 
che  nove,  e sema  Foroamento  d'alcun  regio 
acnbasciadore:  osa  per  avventura  fu  più  d'o* 
Dore  a’  ì^ati  U tirarvi,  che  non  saria  stalo  il 
trorarri  U fiequenza  e T eminenza  de*  perso* 
naggi.  Indi  a tre  giorni  (3)  passò  di  là  Eleo* 
nera  d'Austria  figliuola  di  Cesare,  ebe  reoiva 
sposa  del  duca  Guglielmo  nipote  del  primo  le* 
gaio.  Queati  per  proceder  tanto  più  circospet* 
to,  quaai  in  causa  propria^  volle  il  consiglio 
ancora  de’  vescovi  iuloroo  alla  forma  del  rice- 
vimento: e fu  parere  universale,  che  i legati 
aodamero  iocoolro  all’arciducbeua  faor  della 
porta,  ma  sema  la  croce  davanti;  e la  condu* 
cessero  in  mezzo  fio  al  castello;  dove  il  car* 
dittai  Madrucei  le  diè  scotuoso  alloggio.  So* 
pravvenivano  (4)  •occesslvameóte  molti  vescovi 
e del  dominio  veneziano,  e d'altri  luoghi  d’I* 
UUa;  ma  fu  di  special  consolazione  1*  avvento  | 
di  fra  Bartolomeo  de’  Martiri  domenicano  ar*  ' 
civescovo  di  Braga  prima  Chiesa  di  Portogallo,  ; 
uomo  s^nalato  per  santità  e per  dottrina,  il  i 
quale  (5)  riferì,  che  avanti  al  partirti  avcalo  | 
tigoificalo  a qnel  re,  nun  per  maniera  di  do-  | 
mandargliene  licenza , ma  di  dargliene  pura 
oonteau  ; e ch’egli  l’avea  grandemente  loda*  | 
to  : che  quindi  tosto  sarebbono  venuti  altn  | 
vescovi,  prendendosi  cura  di  sollecitarveli  il  ^ 
Cardinal  borico  zio  di  Sua  Maestà.  Fu  altresì  l 
d’onore  e di  contentezza  la  venuta  di  Tommaso  i 
Godvello  (6)  vescovo  di  sanl’Asafo,  u volgar* 
mente  di  sant’ Aste,  in  Inghilterra:  ma  ciò  av- 
venne con  altrettanto  sdegno  della  reioa,  quasi  | 
dispreizata  e non  riconosciuta  in  capo  della 
Chiesa  anglicana  per  la  infcrior  condizione  del 
•esso:  tasto  di  troppo  senso  all’ alterezza  delle 
donne  maschili. 

(l)  Le  ledere  dell' iinpersdore  furoao  ninlrak  dal  papa  al- 
l’anbasciidorc  Amalio  il  di  2 di  frbbraio  i56i,  c dopo  averle 
(■de  lc||CTe  in  osa  coagtefaiionc,  |liewe  die  copia  da  maadare 
al  male,  con'  egli  fece  m>Ho  il  il  càc  appare  da  aie  lel- 
lerc  acfiilc  aedo  que'giuiBÌ. 

(a)  Luterà  de' legali  al  card.  Burioiaro  il  d'aprile  l66|. 
Hd  adì  aodo  Pio  IV  nel  volume  aegoalo  G,  il  quale  pari- 
Arate  a’ ialcndcrà  citalo  Dell’allre  aaioui  pubbliche  del  Con- 
cilio 6a  a'l5  di  Inglio  l56d.  Benché  talora  iicilinu  altre  acrit* 
Un  • come  più  noie;  o perché  ne  faune  piè  larga  mcuiune. 

(3)  A'ao  d'apide,  come  nella  lederà  de'  legali  al  Cardinal 
Borroiueo  il  ai. 

Vedi  tl  diano. 

(5)  A' lo  di  maggio.  Vedi  dot  ledete  de' legali  al  uidi- 
sol  Burioare  aollu  il  1^. 

(fi)  A'  i5. 


Ogni  ononoza  e di  goernire  con  c^i  comodità 
al  buon  servigio  coloro  che  dovevano  essem 
islramenti  principali  di  queirimpresa:  quanto 
al  primo,  volle  mandar  il  cappello  al  Cardinal 
Madroccd  (i),  senza  aspettare  cb'eglt  VMisse 
a prenderlo  in  Koma  : e deputò  il  Cardinal  di 
Mantova  all’onorifica  funzione  di  porgliene  in 
testa  solennemente:  rispetto  e1  secondo,  per 
una  sua  lettera  die  amplissimo  potere  allo 
slesso  perchè  spendesse  ciò  che  gindieasse  op* 
portuno  in  servigio  di  Dio  e di  qnel  santo 
D^ozio;  soggiugnendo,  dsese  ciò  lesse  riuscito 
grave  all’  erario,  sarebbesi  il  papa  riatreito  nel* 
l’ altre  spese  per  supplire  a si  graod*  uopo.  E 
generalmeote  (3)  fu  permesso  a’iegati  d’ allar- 
garsi nelle  limosine  senza  vero»  prescrìtto  c<m* 
fine.  Davanti  in  gran  parte  qi^sto  a*  vescovi 
poveri,  le  coi  aoltìli  entrate  non  bastavano 
per  sé  sole  al  caro  viver  di  Trento,  cagionalo 
dalla  sterilità  del  suolo  ed  aumentato  dallo 
frequenza  de’  convenuti  (4);  onde  fu  necessa- 
rio che  a molti  il  papa  sommkiislrasse  il.  via- 
tico, e di  più  assegnasse  un  sussidio  cootioon- 
to,  U quale  soleva  essere  di  venticinque  scudi 
d’oro  il  mese.  Ed  aveva  (5)  desiderato  il  pon- 
tefice, che  ciò  succedesse  con  ogni  maggia 
segreto  per  tórre  a quel  beoeficio  I’  esser  ma- 
teria di  roaaore  ne'  beoeficiaU  e di  calunnia  net 
maligni,  quasi  il  pontefice  teoease  a Trento 
molli  prezzolati  focali.  Ma  ciò  eh’  è noto  a 
parecchi,  malagevolmente  può  non  divulgarsi 
a ciascuno;  onde  quella  gravezza  che  il  papa 
sostenne  con  suo  notabile  incomodo  per  noo 
mancare  alla  carità  ed  alla  onestà,  fu  semenza 
di  cooUoue  mormorazioni  presso  a' malevoli. 
Nel  resto,  gli  uomini  di  senno  socH^evano  ot- 
timamente, esser  una  tal  provvisione  si  stn^tn 
che  mollo  più  avrebbono  i vescovi  secondo  gli 
umani  rispetti  desideralo  di  poter  a titolo  di 
povertà  restar  esenti  da’ disagi  di  quella  stanza 
e dall'  aaprezza  di  quel  cielo  godendo  i comodi 
delle  lor  case,  non  che  si  movessero  perciò  • 
vender  la  coscienza,  l’onore,  la  libertà,  e ì van- 
taggi perpetui  che  poleasero  onestamente  a- 
cquislsre  a sé  con  la  riparazione  della  podestà 
episcopale  : onde  ogni  di  varj  di  loro  chiede- 
van  licenza  con  allegar  molte  necessità  di  par- 
tirsi: ed  essendo  lor  negata,  non  vivevano  sod- 
disfalli di  quella  magra  sovvenzione,  ma  sem- 
pre si  querelavano  e chiedevano  straordinar) 
rinforzi.  E se  il  rispetto  che  all’altrui  rìpota- 
I alone  è dovuto,  lo  permettesse,  io  potrei  mo- 
' strare  che  da  questi  principalmente  rìceveano 
: fastidi  e travagli  perpetui  il  pontefice  ed  i le- 
; gali  nelle  conciliari  disputazionì.  Vagliami  per 
, esempio  un  di  loro  al  cui  nome  secondo  le 

j (l)  Lsllere  del  card.  Borroaeo  al  MsstovSM  il  z3  £ 
nurso  e il  di  no{|ie  i56l. 

(a)  la  di  lu|lio  i.'ifii. 

Ì(3)  Lettera  del  carduul  B«aoiDeo  s' legali  il  sa  di  ■«rni- 
bre 

('f)  Appare  da  nisllc  Mtcrc  dH  cirdisal  BonooMO  al  Blaa- 
lovaao  l'aaao  l56x. 

(5)  Lcllcn  dal  csrdwal  Borioneo  al  Mastovasa  di  saToa- 
hre  i56i. 
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leggi  delTiitoria  non  potrò  perdonare  altrove, 
U qoale  fa  Aotonio  (t)  Ciurelia  veacovo  di 
Bodoa.  Molto  più  d'iolereiae  avevano  i ve- 
acovi  con  tanti  prìneipi  laici  oe*  cui  itati  erano 
poate  tutte  T entrate  loro  ed  eccleiiaatkhe  e 
patrimoniali,  e non  meno  l'avere  e le  vite  di 
tatti  à loro  parenti. 

CAPO  XU 

Nuovi  perieoU  delU  rotigione  in  Francia.  £e- 

gazione  colà  del  Cardinal  di  Ferrara,  te- 
nuta de*  vcicovi  tpagnuoli  e del  legato  Oeio 

o TVtmlo. 

In  quello  luogo  couviemmi  di  ritornare  agli 
avvenimenti  di  Francia,  fermandomi  in  eaii 
per  qualche  tempo.  Abusavano  con  grand*  ar- 
dire gli  eretici  in  quel  reame  a proprio  van- 
taggio la  debolezaa  del  presente  governo;  ed 
ogni  di  facevano  qualche  passo,  o più  vera- 
mente salto.  La  reina,  benché  donna  di  spiri- 
ti alti,  nondimeno  dominata,  com'  era  fama, 
dall*  amhisioue  di  dominare)  timidissimo  affet- 
to, serviva  perciò  a tutti:  e insospettita  per  la 
potenza  de*  signori  di  Guisa,  cercava  di  gua- 
daguarsi  quelli  della  fazione  contraria:  sicché 
veggendo  quanto  fosse  tra  loro  il  favore  di 
Pietro  martire  e di  Teodoro  Beaa  espi  d*  ere- 
tici, usava  troppa  facilità  e piacevolexza  in 
udirli,  come  dicevamo,  con  discapito  di  fama 
nella  religione  : benché  il  tenore  de’  fatti  poi 
mostrasse,  che  la  ragion  di  Stalo  aves  ben  ta- 
lora intepidito  il  suo  telo,  ma  non  depravata 
mai  la  sua  fede.  Perpetuamente  si  rtnovavanu 
colà  da* fautori  dell'eresia  le  proposizioni  di 
Concilio  nazionale,  a disegno  che  si  stabilisse 
qnivi  una  particolar  religione  indipendente 
dalla  podestà  di  Roma,  come  neirapprovamenlo 
cosi  poi  nell*  esercizio.  Queste  cose  fecero  con- 
siderare al  poolehce,  che  sarebbe  stala  necessaria 
per  quel  reame  laspedizione  d’uo  legato  di  gran 
senno  per  si  ardui  e ponderosi  negozj,  e insieme 
di  grand’aulorilà  nel  paese;  senza  la  quale  il 
senno  suol  valer  al  discorso,noo  alI'efTetto.  Amen- 
due  queste  doli  gli  parve  dt  trovare  io  Ippolito 
c.iidinal  di  Ferrara,  uomo  riputatiuiroodi  pru- 
denza, per  la  quale  era  stato  più  volte  pros- 
simo a venir  eletto  supremo  retlor  della  [Chie- 
sa ; la  cui  cognata,  moglie  del  duca  Ercole  era 
siala  Rgliuola  del  re  Lodovico  XIJ,  e la  cui 
nipote  era  moglie  di  Francesco  duca  di  Guisa, 
c<f  egli  avea  sempre  non  solo  in  Roma,  ma  in 
tutta  Italia  esercitata  come  un’  alta  soprinten- 
denza a’ più  gravi  affari  della  corona  francese. 
Onde  non  potevasi  mandar  colà  personaggio 
né  più  accetto  per  confidenza,  né  più  riverito 
per  grandezza,  nè  più  valido  per  parentadi. 
Kd  a queste  condizioni  s*  aggiugneva  quella 
rlie  ne’mioislri  è 1’  anima  di  tutte  l’ altre,  cioè 
V affezione  verso  il  principe:  il  quale  se  V era 
modemanicnte  obbligalo  con  la  porpora  con- 
fcrila  al  nipote  Luigi.  Fu  egli  deputato  alla 

(1)  Il  raidéio  a Isi  asMgnslo  si  cotUsse  su  dei  eirii- 

Bsl  B>nu«to  a'*tf|«U  U 18  di  Hltcuibfc  i56i. 


legazione  il  di  secondo  di  giugno,  e il  vente- 
simo sesto  ricevette  la  Croce  per  dipartirsi  (1), 
passò  per  Fiorenza  (a);  e comonicò  l'affare  col 
duca,  in  cui  molto  il  pontefice  confidava,  e che 
nuovamente  avea  stretta  più  confidenza  con 
la  rema  sua  congiunta.  Quegli  s'offerse  ad  ogni 
migliore  ufficio  con  Caterina,  specialmente  as- 
sicurandoli nella  parte  più  gelosa,  cioè  che  il 
papa  non  ioteadesse  di  scemare  a lei  l'anto- 
rità  del  reggimento.  Ben  consigliò  il  cardinale, 
che  il  rompere  fosse  il  partito  estremo,  e che 
piuttosto  si  andasse  temporeggiando  finché  il 
re  sorgesse  fuor  dell*  ^ fanciullesca  e divenisse 
re  dì  falli:  se  a questo  evento  (ei  discorreva) 
precedessero  le  rotture,  entrerebbe  il  re  nd 
governo  con  mala  disposizione;  e nello  stesso 
giorno  che  cominciaste  a regnare  coroinciereh- 
be  insieme  a riconoscere  il  papa  come  avver- 
sario) non  come  ptdre:  d’altra  banda  se  si 
fosse  infin  allora  parte  tollerato,  parte  destreg- 
giato, esaer  egli  per  aacoltar  volentieri  a quel 
tempo  i ricordi  del  pontefice)  aUmandori  mal 
servito  da  quelli  interesaati  mioiatri  che  aves- 
sero fomentata  ne*  sediziosi  I*  arroganza  e con- 
tro allo  scettro  reale,  e contro  alla  Sede  pon- 
tifirale.  ^ 

Questi  senti  mirabilmente  ai  confaoevano  a 
quei  del  legalo;  ond'^li  trattò  con  tanta  dol- 
cezza in  Francia  (3)  che  ne  fu  vituperato  Ha 
molti,  e specialmente  dal  Granvela  col  nunzio 
Commendone;  quasi  nell’  usar  mollo  rispetto 
verso  gli  eretici  e nel  tener  amistà  c roufi- 
denza  col  principe  di  V^andomo  (cosi  chiama- 
vano i ministri  spagnuoli  il  re  di  Nnvarra),  più 
si  conformasse  al  piacer  della  reioa  che  alla 
dignità  del  pontefice.  Non  rimanevano  d'  esor- 
tar lei  ad  una  viril  difesa  della  religione  e il 
re  cattolico  da  una  parie  e l’ imperadore  dal- 
r altra.  Questi  (4)  le  inviò  una  lettera  tutta 
piena  di  zelo,  la  copia  della  quale  fu  da  lui 
comunicala  al  pontefice  e da  esso  %’  legati: 
quegli  con  occasione  che  la  reina  per  mezzo 
dell*  oralor  francese  il  confortava  a mandar  i 
suoi  vescovi  al  Concilio,  ma  dolevast  (5)  rhe 
l’ambasciadore  di  luì  in  Francia  fosse  impor- 
tuno, rispose  gravemente,  ebe  rispetto  al  Con- 
cilio avea  fin  a quell’ora  potuto  veder  la  reioa 
i vescovi  spagnuoli  viaggiar  per  le  contrade  di 
Francia  verso  Trento;  onde  il  re  pregata  lei, 
ebe  al  medesimo  affrettasse  i prelati  francesi: 
quanto  all’ambaiciadore,  non  avergli  il  re  dato 
ordine  che  usasse  maniere  importune  ; ma  in 
ciò  ebe  apparteneva  alla  religione,  quando  i’am- 
basciadore  ogni  dì  nc  rinovasse  gli  ufficj  con 
la  reioa  c con  ognun  de’ ministri)  non  perciò 

(1)  Negli  sili  cosciilontli. 

(a)  Lelien  del  letsts  si  cardisal  Borroneo  4s  Fisreau 
il  16  di  laglio  tra  U tcritiare  del  card.  Bersardieo  Spe- 
da, ove  sooe  aeche  lUltrc  letleic  da  cilaisi  dì  gsella  kp- 
tieae. 

(3)  Lellers  del  Ceameodesc  il  sarà.  BonaoMo  da  Bras- 
lelles  il  la  d’odobre  i56l. 

(4)  Appara  da  aas  riiposU  da'  legali  al  card.  Borrenss  al. 
(tao  di  laglio  i56t. 

(5)  LcUera  dal  Ceaaeodooe  al  card.  Bciioaco  da  Brasaci- 
Ics  il  d*  oUobre  iSfii. 
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iiutbbc  Unto  cbe  Iripaisafie  o la  sut  volontà 
o te  sue  commissioni. 

£ U reina  (i) , benché  usasse  piacevoletta 
con  gli  eretici , non  voleva  alienarsi  il  papa , 
nè  però  mancava  d’asiicurarlo  da  ogni  pregiu*  i 
dicio  con  dichiarare  eziandio  in  iscritto  , che 
intendeva  di  mandar  al  Concilio  i vescovi , e | 
cbe  li  chiamava  solo  per  questo  affare.  Il  che 
risaputosi  da’  legali  di  Trento  rinfrancò  gli 
animi  loro. 

Ma  quanto  più  vagliono  gli  cITetti  che  le 
promesse , tanto  più  di  queste  rkevule  dalla 
Francia  gli  rincorò  la  venula  de’ prelati  spa- 
gnuoli.  11  primo  (q)  di  essi  fu  Aciedo  Moya  di 
Contreras  vescovo  di  V'ìch  io  Catalogna  uomo 
letterato  e maturo,  il  quale  giunse  a’vrntisei 
di  settembre;  e mostrava  lettera  del  re  in  cui 
gli  avea  comandalo , che  si  partisse  e venisse 
apeditamentc.  Hiferiva  egli  oltre  a ciò,  che  in 
quel  poco  tratto  per  cui  gli  era  occorso  di 
viaggiar  nella  Spagna  prima  d'entrare  in  Fran* 
eia  aveva  incontrati  quattro  altri  vescovi  spa- 
gnuoli , cbe  stavano  in  cammino  per  quella 
volta  : siccome  (3)  poi  di  fatto  arrivarono  prc* 
sto  ed  essi  ed  altri  della  medesima  nazione. 

Gl’ italiani  specialmente,  come  quelli  che  per 
la  maggior  vicinità  di  Trento  e per  la  maggior  ; 
dipendenza  dal  papa  dovevano  dar  esempio  ai 
forestieri,  erano  ardentemente  incalzali  da  Fio: 
t affinchè  si  movessero  di  miglior  grado,  il  car* 
dtoal  Borromeo  gli  accompagnava  con  sue  let«  | 
lere  di  raccomandazione  aMcgali  (4),  i quali 
ricevevano  comandamento  a parte  d’usar  con  ) 
tutti  ogni  es(|uisita  maniera  d’  accarezzamenti  1 
cbe  temperasse  lor  la  molestia  del  paese  non  . 
solo  straniero,  ma  dis.igialo.  E si  pose  tanta  I 
cura  per  levare  agli  oltramontani  ogni  occasion  I 
di  scusarsi  dal  venire  con  la  parità  di  molti 
ilaìisni,  che  i legati  rappresentarono  (5)  al  pa- 
pa, convenir,  ohe  si  spingessero  a Trento  ezian- 
dio qu^li  i quali  accompagnavano  la  legazio- 
ne del  Cardinal  di  Ferrara:  che,  se  no,  i fran- 
cesi avrebboQo  potuto  allegare  cagioni  più  forti 
di  rimanere  io  Francia  che  non  avevano  quei 
vescovi,  i quali  di  poco  altro  quivi  servivano 
che  d’onorata  comitiva;  e’I  ricordo  (6)  dal 
pontefice  venne  posto  in  esecuzione. 

Più  importante  fu  Ì1  consìglio,  che  diede- 
ro (7)  di  richiamar  dalla  Corte  cesarea  a Trento 
il  legalo  Osio:  imperocché  avendo  già  Cesare 
dichiarato  di  voler  mandare  suoi  oratori  al  Con* 
citio , poco  rimancra  che  operare  in  quelle 
parli  ; e posto  cbe  vi  rimanesse , bastava  per* 

(1*)  Appare  ia  r!ipo«le  al  card.  BArromeo,  rpe- 

cialmriilr  M 6 e io  di  Id|Iio  e il  3 d'agotio  i56i. 

(а)  l>iario  d'Ailolfo  Ser»a«iio  scrillvre  del  fegreUrio  Mii- 
asiellt,  c lettera  delegali  al  urd.  Borromeo  il  37  di  settem- 
bre i.V>i. 

(3)  Vrdi  il  diario  nelle  irllcre  aegornli. 

(4)  Appare  da  risposte  deMegati  al  card.  Borromeo  il  31 
di  Isglio  e il  lo  di  norrabre  1.^1. 

(5)  Lritcra  de^6  di  loglio  I.'rfit. 

(б)  Appare  da  ani  del  cardioal  di  Ferrara  a Franresco  Ma- 
ria V'ìKonti  suo  agcnle  da  Liunc  il  1 di  aelUmbre  I.Wt. 

(7)  Sta  in  ina  de'  legali  al  rati.  Borromeo  de'  io  c in 
na'aUta  de'  di  tu|iio  là6l. 


ciò  il  nunzio  Delfino:  ma  in  Trento  la  pre^ 
senza  dell’ Osio  per  qualche  tempo  antecedente 
all’  aprizione  sliraavasi  di  gran  profitto  ; per- 
ciocché sarebbesi  potato  allora  fra  tutti  e tre 
aver  anticipatamente  consiglio  di  molte  fac- 
cende pertinenti  al  Concilio;  e comunicatine 
al  pontefice  i loro  pareri , intenderne  la  sua 
volontà , e cosi  di  poi  tosto  porla  in  etTello 
quando  il  Sinodo  fosse  in  opera  : in  altro  mo- 
do (essi  scrivevano)  se  di  poi  si  trattenessero 
le  spedizioni  per  significarle  prima  al  pontefi- 
ce, quelle  dilazioni  sarebbono  quasi  acque  fred- 
da, ingratissime  agli  animi  tutti  riscaldati  e 
ferventi,  c farebbono  rinovarc  la  calunnia  dei 
luterani,  che  il  Concilio  non  fosse  libero  e cbe 
le  determinazioni  si  prendessero  più  veramente 
in  Roma  cbe  in  Trento:  la  qual  calunnia,  quan- 
looqoe  fosse  ingiusta,  rìcbiedeodosi  bensì  alla 
libertà,  cbe  i padri  spontaneamente  consentis- 
sero alle  disposizioni,  ma  non  cbe  le  pigliassero 
senza  consentimento  e senza  saputa  del  ponte- 
fice ch’era  il  capo;  tuttavia  essendo  una  ac- 
cusa assai  popolare  , conveniva  di  tome  via 
l’apparenza:  richiedendo  la  prudente  carità  non 
solo  di  non  far  il  male,  ma  di  non  far  ciò  ebo 
ad  altrui  è occasione  di  male. 

Piacque  (O  al  pontefice  la  proposta;  onde 
il  Cardinal  Osio  fu  richiamato  a Tronto;  ove 
giunse  (3)  a’ venti  d’agosto,  ed  entratovi  pri- 
vatamente, ritrovò  l’abitazione  fornita  di  vitto 
per  due  mesi,  liberalità  usatagli  dal  primo 
legato.  • 

C\?0  XIII 

Arrivo  del  Cardinal  Simonetia  e Uuermdi 
mano  del  papa  da  f«i  recata  a* collvghi.  tfo' 
(isie  iVitoroo  a Filippo  Winoflo,  <?</  Attoy'a 
SerYamiOf  a GobriH  PaleoHOf  a Muzh  Cai^ 
litio  f a fraP  Ecidio  Foecararioy  a Pier  Con- 
salvo  Mendozza  , a Carlo  V isconli , varj 

oratori  de^ priucipiy  e ad  altri  dalle  cui  iwe- 
morie  Fautore  ha  tratta  F istoria  presente 
ne*  siicctfssi  da  raccontarsi.  DifficolUt  suste  e 
superate  intorno  a dar  licenza  a’  vescovi  di 
portar  la  Mozzetto,  e intorno  alla  preceden» 
za  dell*  arcivescovo  di  Braga  co/ne  di  pri- 
mate. Deputazione  del  setto  o qnUtto  legato 
Altempt.  Decreti  fatti  iti  concisloi'o  dal  papa 
sopra  Velezione  ilei  futuro  pontefice  dovuta 
al  colUgiOy  e non  al  Còndilo,  sopra  il  non 
potersi  dal  papa  eleggere  il  successore,  e so- 
pra il  voto  negato  nel  Concilio  a tutti  gli 
assenti. 

11  ricordo  de’ legati  intorno  alla  venuta  del- 
l’Osio  mosse  il  pontefice  ad  una  sìmigliante 
disposizione  per  simigliantc  cagione  rispettò  al 
Simonetta  (giacché  il  Futeo  stava  inchiodalo 
da  quelle  infermità  che  tardarono  poco  più 
d’un  anno  a finirlo),  onde  quegli  sollecitato  nun 
tardò  più  la  partenta , e comparve  a 'IVi  nto 

(1)  Appare  da  asa  de'legsU  *1  csrd.  Ddironeo  il  aS  di  ti- 
glio tSfii.  % 

Vedi  il  diario  il  20  4'  agoski  l.'iGl. 
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•ni  principio  di  dicembre  (i).  Portò  egli  a*col* 
Ifglii  una  Icllcra  acrilta  loro  di  proprio  carat- 
tere dal  pouteGce,  il  col  tenore  che  noi  por- 
remo, fit  regitlralo  in  certa  tua  relazione  suc- 
cinta (Ir)  Sinodo  tenuto  negli  anni  di  Pio  da 
un  togretarìo  del  Cardinal  Seripando  per  nume 
Filippo  Miisolti  nobile  bolognese:  ad  etto  i 
legali  areano  data  cura  di  porlar  dall’ano  al- 
Taliro  le  lettere  che  lor  renivano  e gli  esempj 
delle  riipottC!  onde  m questa  parte  fu  egli  ben 
informato  Con  tali  occorrenze  fece  tre  utili 
fjt  ielle  per  lasciar  alcuna  contezza  di  questa 
memoranda  asseroblea.  L’una  fu  quell’  islorica 
relazione  ch’io  mentovai;  Taltra»  come  un  dia- 
rio degli  alti  e detle  congregazioni:  ed  amen<> 
due  queste  fìniscono  con  la  morte  del  suo  si- 
gnora. La  terza,  una  raccolta  d’ alcune  elette 
acrìtture  che  passarono  io  que’ trattali,  e rhe 
recano  molla  luce  a scorger  l’intimo  dell’ af- 
fare. Tutto  ciò  rimase  presso  agli  eredi;  i qua- 
li, mentre  il  Cardinal  Bernardino  Spada,  giò 
da  tnc  nominato  per  mio  principal  motore  io 
quest’  opera,  esercitò  la  legaxiooe  della  lor  pa- 
tria, gliene  fecrr  dono,  sapendo,  che  i presenti 
di  questa  e di  niun'altra  sorte  sarebbono  presso 
di  lui  0 aeretti  o accettali.  Il  Soave  dò  qual- 
che indillo  in  alcun  luogo  d’aver  veduta  la 
prim.'i  delle  Ire  prenominate  operette  : ina  ae 
pur  egli  la  vide , tacque  induslrioaamrnle  ciò 
die  ne  risulta  in  onor  del  Concilio  : e nel  re- 
sto, come  privo  di  contezze  più  sicure  c più 
distinte,  ricopiò  quindi  le  narrazioni  de’ suc- 
cessi con  poca  felicità.  Imperocché  siccome 
avviene,  che  questi  compendiosi  racconti  scritti 
da  uomini  di  mezzana  sfera,  sieno  per  manca- 
mento. parte  di  memoria,  parte  di  conieua , 
parie  d*  avvertenza  , in  mollo  errali,  in  mollo 
più  difeltuosi,  e nel  lutto  confusi,  rosi  quella 
scrittura  senza  il  riscontro  dell’ altre  ha  fatto 
cader  più  volte  in  inganno  il  So.ive.  Ed  uni- 
versalmente ovunque  egli  fallisce  e non  per 
malizia,  veggo  che  ciò  gli  accadde,  perchè  ai 
fìda  di  si  fatti  memoriali  in  aonimario  e,  per 
cosi  dire/in  arstoJecimo;  come  farebbe  alcuno 
che  volesse  rappresentare  in  grande  un  ani- 
tuale  di  vasto  corpo  senza  averne  veduta  se  non 
rdligie  intagliala  in  qualche  imroaginelta  Gam- 
minga.  * 

Le  parole,  della  mentovala  lettera  scritta  (^) 
per  mano  ilei  papa  a'  legati,  oltre  a ciò  eh’ ci 
vi  signifìcava  per  carallere  del  segretario,  era- 
no le  seguenti  : Noi  $ton  faremo  molte  parole, 
perché  yngliamo  far  fatti.  Or  tnai  aLLiamo 
atpettato  astai  tutti  i principi}  perù  non  è più 
Ha  Hijfferii'e:  e col  nome  di  Dio  (t  aprire  il 
VonctUo  tjiianto  prima , e di  piocedert  ùi- 
nan9Ì  con  ogni  celerilà  f riassumendo  il  Con- 
• eilio  tridentino  , ifuale  noi  non  ri/ìulamo  in 
parte  alcuna  divina,  a potùtva  che  sili:  e in- 
tendiamo , che  si  Jaccia  wi  Inton  Concilio  da 
gentiluomo,  da  Imon  pa/ut , e da  buon  cristia- 
f no  , avendo  sempre  avanti  agli  occhi  il  servi- 
li") Agli  8 come  nel  fistio. 

* (a)  Vcéi  »M  listi' sreivesseve  4i  Zèta  Pii  4t  dìcnabre 
1661. 
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dt  Dio,  della  fede  e delia  religione  notira 
Cattolica  e il  beneficio  universale  de'  cristiani^ 
ed  anche  Vonote  ili  questa  santa  Sede,  e no- 
*tro,  e vostro.  Kd  è U fine  nostro  di  finir  que- 
sto Concilio,  confèrmarto,  ed  <sc|guir/o:  e con 
questo  desidereremmo  l'unione  di  tutti  i buoni 
cattiUtei , e la  perpetua  pace  tra*crù/<4/ii,  ac- 
ciò po/ef5iVno  meglio  servire  a Pio  , e voltare 
, tutte  le  forze  nostre  eontra  gl'  infedeli i il  che 
I potendo  fare , moriremo  sempre  allegramente 
e smlentieri. 

Questa  lettera  valse  ad  illuminare  insieme 
e od  inanimare  i legali  e uon  meno  i padri 
a’ quali  fu  pubblicata.  E già  d'ogni  lato  ver- 
deggiavano le  speranze  d’una  Gorita  e fruttuosa 
assemblea.  Oltre  a’vcscovi,  erano  quivi  molle 
persone  di  pregio:  e specialmente  nella  fami- 
. glia  del  Cardinal  di  Mantova  ai  trovavano  Fran- 
1 cesco  fiorsatti  e Federigo  Pendasio  (1);  quegli 
famoso  legista , questi  eminente  pcripzlelico  , 
ma  insieme  buon  teologo  , e degno  d’  eterna 
I lode,  quamio  su  la  GlosoGa  d'Aristolilc  seppe 
I trovar  fondamento  di  costituire  il  Goc  dcU’ani- 
I mo  umano  oeU’ elernità , e non  d’ abbassarlo 
alla  roorlalilà  delle  bestie  con  Epicuro.  Era  1 
segretaiio  del  cardinale,  e scrireva  alti  est  le 
comuni  lettere  de’ legali  Camillo  Olivo:  il  re- 
gistro delle  quali  é appresso  di  me,  che  lo  cito 
successivamente  io  questo  medesimo  libro:  e 
ne  ho  veduti  gli  originali  conservati  nell’ar- 
chivio valicano  dove  mi  fe’ lecito  d’entrare  il 
pooleGcc  Innocenzo  X,  e me  ne  agevolò  l’ef- 
fetto la  gentilezza  di  Costanzo  CentoGorinl  suo 
maestro  di  camera  e custode  insieme  del  me- 
desimo archivio:  imperocché  essendovi  sempre  ^ 
necessaria  la  sua  assistenza,  si  rubò  egli  assai 
volte  alle  sue  assidue  e slretiisiimc  occupazioni 
per  favorire  e la  mia  persona  e la  mia  impre- 
s.i;  e con  tale  opportunità  mi  fu  anche  lecito 
di  vedere  le  lettere  e le  cilere  che  da  palazzo 
erano  scritte  successivameulr  a’ legata,  o a tulli 
in  comune  o ad  alcuni  di  loro  in  parlicoUre, 
e molle  altre  risposte  ed  importaulissime  scrit- 
ture , oltre  a quelle  delle  quali , siccome  del 
lucntovato  registro,  avendo  già  io  copie  altron- 
de, le  potei  comprovar  per  legillioie,  trovan- 
dole conformi  alle  autentiche. 

Erano  parimeote  al  Concilio  due  principali 
ministri  del  ponteGce,  uno  iiditor  di  Buota, 
che  fu  Gabriele  Paleollo  Bolognese,  e P altro 
avvocato  concistoriale,  che  fu  Scipion  Lanrel- 
lotto  romano:  ambidue  meritarono  e consegiu- 
rono  la  porpora  ; il  primo  Cu  auche  prossimo 
olla  coruna,  c rimane  illustre  per  la  fama  delle 
virtù  e per  la  dottrina  degli  scritti:  fra' quali, 
olire  a quelli  che  vivono  nelle  stampe  , com- 
pose egli  un'accuratissima  narrazione  di  quanta 
si  trattò  do|>o  quell*  ultimo  adunuracnto  del 
Concilio  a cui  esso  intervenne:  ed  ella  poi  fu 
donata  dagli  eredi  al  ponteGce  Urbano  Vili  e 
da  lui  al  cardiuai  Francesco  Barberino  suo  ni- 
pote. Questi  l'ba  cortesemente  parlicipala  a 
me  insieme  con  altri  mollissimi  c rarissimi  ma- 
noscrtUi , che  sono  le  gioie  accuinulale  dalU 
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(1)  Su  ast^i  sui  del  PJmUoi. 
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iita  Tirluota  *Taritia  in  tinli  anni  di  potenza» 
Ma  olire  a ci6  mi  è aiiccedulo  di  vedere  e di 
tenere  a mio  agio  gli  alti  anlenlici  del  Conci* 
ho  cuitodili  in  calici  sani*  Angelo  fallimi  co- 
mnnicare  dalla  santità  d* Alessandro  VII;  il 
quale  con  più  largheaw  del  suo  anieressore 
mi  ha  dala  comodità  d’aver  quelle  ed  altre 
•crìlture  per  aggiustare  in  molli  luoghi  ipiesla 
mia  opera,  già  da  me  abbonata  prima  della 
sua  assunaione.  Non  picciola  Iure  ancora  mi 
somministra  un  csquisilo  diario  dì  tulli  i pub- 
blici falli  del  Concilio,  o d’altro  accaduto  in 
Trento  a quel  tempo,  conceduto  a me  con  al- 
tre scritture  dalla  umanità  del  ptincipe  Mar- 
cantonio Borghese:  il  qual  diario  composto  da 
Astolfo  Servaniio  giovane  allora  del  segretario 
Masiarrlli,  e clic  di  poi  sotto  nome  di  fra  Va- 
lentino religioso  «le*  francescani  riformali  (i) 
venne  adoperato  dall*  ordine  suo  in  vai'j  go- 
verni, fa  ronosccrc,  che  anche  un  nomo  d’abi- 
lità mediocre  può  far  lavoro  di  non  mcsliocre 
estimazione , ic  sa  e vuole  accomodar  la  sna 
industria  alla  sua  abilità.  Sono  concorse  ad  ar- 
ricchirmi di  notizie  le  memorie  di  Pier  Cor»- 
salvo  Mendozza  vescovo  di  Salamanca  quivi 
inienreniito  ; le  scambievoli  ed  assidue  lettere 
fra  l’iinperador  Ferdinando  e i suoi  oratori;  e 
non  meno  fra  'I  re  e la  rcina  di  Francia  e t 
suoi;  varie  altresì  del  re  cattolico,  un  registro 
deli'ambasciador  fiorentino  al  suo  principe;  un 
altro  registro  di  frat’  Egidio  Foscarario  vescovo 
di  Modona  al  Cardinal  Morone,  Bnciiè  questi 
non  andovvi  legalo;  ed  un  altro  più  intero  e 
più  copioso  registro  originale  di  Muzio  Calltoo 
arcivescovo  di  Zara  al  Cardinal  Luigi  Curnaro; 
assaissimc  lettere  scritte  al  Cardinal  Borromeo 
da  molti  prelati  suoi  amorevoli  , e masaiina- 
mente  da  Carlo  Visconti  vescovo  di  Ventimi- 
gita  poi  cardinale,  e da  Bastiano  Gualtieri  ve- 
scovo di  Viterbo  già  nunzio  in  Francia,  e però 
istrumenlo  precipuo  de*  negozj  eo’francrsi.  Da 
altre  ancora  non  meno  abbondanti  ed  autore- 
voli memorie  ho  ritrailo  quello  ehe  mi  è ac- 
raduto  di  narrare  intorno  a*  successi  disgiunti 
di  lungo,  ma  congiunti  di  tema-  E successiva- 
mente, secondo  che  la  prima  volta  mi  con- 
verrà di  citare  ciascuna  delle  prenominate  scrit- 
ture, allegherò  dove  ed  appresso  chi  elle  son 
custodite. 

Or  finiamo  la  digressione  eh’ è stata  ben  fuori 
del  filo,  ma  non  del  fine.  Arrivati  a Trento  multi 
prelati  spagnooli,  occorsero  due  accidenti  che 
misero  in  qualche  ansietà  di  scompiglio  t le- 
gali. Il  primo  di  essi  (a),  quanto  fu  più  tenue 
di  qualità,  tonto  è più  degno  d*  osservazione  i 
valendo  ad  insegnare,  che  negli  afrarì  massimi 
nulla  s'incontra  si  mìnimo  ebe  non  pot^a  coi 
suoi  effetti  divenir  massimo.  Ciò  fu  che  Pietro 
Guerrero  arciveseoTO  di  Granala  , uomo  di 
gran  testa,  ma  fìssa,  e nominato  do  me  altrove 
enmc  presente  al  CoueiUo  in  tempo  di  Giulio, 
rtclitesc  da*  presidenti  a nome  suo  e degli  olui 

fi)  Tstlo  sis  ael  fise  Mio  iIsmo  diario. 

(a)  Sii  ia  «u  Mlrgalt  il  cird.  Borromro  il  l5  dì  dlcea- 
àtt  i56i  • »rftl  Hit  dd  Pitfotle. 


sDoi  nazionsii  facoltà  di  portar  quivi  la  cappa 
breve  o mozza,  che  perciò  volgarmente  è chia- 
mala mosseflst,  allegando,  clic  Pislanza  facevast 
non  per  altro  che  |»er  non  saper  essi  divezzarsi 
da  ciò  ebe  sempre  avevano  usato  nel  loro  pae- 
I se,  dove  è stile  di  portarla  eziandio  fuori  della 
diocesi.  1 legali  avevano  fresca  commissione  di 
non  tollerarlo  a verun  de*  vescovi.  Le  tsgioot 
erano  (i):  priroieramenle  perchè  ciò  non  si  co- 
stumava in  Italia  dov*  esai  stavano  allora:  se- 
condariamente perchè  quei  d'altre  naziooi  non 
1*  usavano;  onde  avrebbe  siala  una  sconfacevole 

IdìITurmità  il  vedersi  ivi  con  quest*  abito  sola- 
mente alcuni  pochi  spagnuoli:  e finalmente  per- 
chè nelle  due  passale  convocazioni,  i cui  riti 
dovevano  ritenersi,  gli  spagnuoli  medesimi  se 
n* erano  astenuti:  non  valer  1*  rtempio  da  essi 
Duovamenle  allegato  de*  vescovi  regolari  che 
portano  la  mozzelta  in  qualunque  luogo;  per- 
ciocché in  loro  quella  non  è prerogativa  d*  o- 
oorc  ma  insegna  di  religione,  ed  io  cambio 
non  hanno  1*  uso  mai  del  roeclietlo. 

1 legati  con  tutto  ciò  s*  erano  trallennli  dal 
pubblicare  questo  divieto,  con  disegno  d otte- 
ner pili  soavemente  dagli  spagnnoli  quasi  in 
cortese  piacere  ciò  che  farebbe  riuscito  loro 
più  grave  per  via  di  forzata  ubbidienza.  Anzi 
poco  avanti  che  fosse  pervenuto  quell  ordine, 
sentito  il  desiderio,  benché  non  ricevnia  an- 
cora la  petizione  degl»  spagnuoli,  aveano  scritte 
a Roma  varie  ragioni  per  impetrar  la  conces- 
sione contraria:  siccom’c  solilo  de*minislri  che 
lavorano  su  I* opera,  e a cui  tocca  di  contra- 
star con  le  braccia  a quella  arduità  che  il  prin- 
cipe supera  col  pensiero , il  procurar  sempre 
le  commissioni  più  graziose  perchè  sono  le  piè 
agevoli-  Onde  l'istanza  degli  spagnuoli,  primi 
elle  veoisse  da  Roma  la  risposta  di  quella  let- 
tera, glume  loro  intempestiva,  mentre  nè  po- 
tevano trasgredire  il  comaiidameolo,  nè 
bon  voluto  manifestandolo  dar  tristi  auspiij  di 
turbazìone  all'  adunanza.  Or  acculdc  che  U 
mattina  seguente  arrivò  loro  uno  spaccio  (a) 
del  Cardinal  Borromeo,  il  qual  rispondeva  alla 
precedente  lettera  de’ legali  sopra  q»»t«  fac- 
cenda , che  al  pontefice  non  dispiacerebbe  il 
permetter  la  mozzelU  universalmente  a lutti  i 
vescovi  per  titolo  che  stavano  come  in  ufficio 
e In  magistrato,  e perciò  |K>tevano  usarla 
me  nelle  proprie  diocesi;  ma  che  sopra  ciò 
avrebbe  udito  il  parere  «le*  cardinali,  e che  fra 
Unto  i legali  non  proibissero  agli  spagniioU  i! 
portarla.  Questa  lettera  da’ legali  Ri  intesa,  che 
il  papa  facesse  attualmente  la  pcrmissiimc  agli 
spagnuoli  e sospendesse  il  determinarlo  sola- 
mente rispetto  agli  altri:  onde  fuori  già  di  sol- 
lecitudine e tulli  lieti  diedero  a quelli  la  bra- 
mata licenza,  che  ne  fecero  roaravigliosa  festa 
e coininciaron  a frequentar  la  cappella  (3)  Jo- 
v’essi  prima  non  comparivano  se  non  rarL  Ma 

(I)  Lellfn  del  firdiaal  Borrwaeo  il  aidiail  di  Msale*s 
il  >9  di  Mmabr*  i56l. 

fa)  ScrtUo  il  card,  di  Mwlovi  il  6 di  dicnaàrv  lS6l. 
Q)  SU  ludo  t«  tal  dc'W|«li  al  «fd.  d ao  * 

dkvoàrv  iSCl. 
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allffrmia  partorì  a'I^gali  fra  poco  nno> 
TI  f maggiore  aolleciladìne;  pereìoccbè  il  ai- 
gnifiealo  della  lettera  non  era  alalo  qual  ad 
eui  aveta  dato  a vedere  o la  lettura  equivoca 
delle  parole,  o il  fulto  comenlo  del  deaiderio: 
ma  aolo  eratJ  inieao  d*eaprìroer  la  inclÌDaaiooe 
e di  trattener  la  delerminaxtooe  egualmente  per 
tutti,  al  nondireeno  cbe  i legati  verao  gli  apa* 
gnuoli  ne  lolleraiaero  Tato  fra  tanto  aenza  di* 
cbiarame  la  facoltà  e l’ approvamento.  Ed  in 
qaealo  tempo  eaarainatoai  rafTare  in  una  gene* 
rale  adunanza  di  cardinali  (i),  fu  atatuito  cbe 
queirabito  non  nailato  in  altre  aimiglianlt  oc* 
corrente,  ai  vietaste  quivi  a ciascuno*  Scrisse 
I dunque  il  Cardinal  Borromeo  allegali  (9),  ciac 

j qiiinlunque  il  papa  avesse  fatti  accorgere  i 

I cardinali  della  sua  dUpoaizione  al  compiaci- 

mento  degli  spagnuoli , tullavolta  le  sentenze 
f erano  atnte  ooiforroi  per  la  ripulsa  t aver  pon* 

I deraio  il  coll^io,  che  nè  conveniva  per  alcuni 
pochi,  bencliè  pregiatissimi  prelati,  alterar  l'abito 
j consueto  di  tutti  gli  altri,  nè  permettere  ad 

f alcuni  pochi  un  abito  diverso  da  lutti  gli  altri: 

I che  quamlo  gli  spagnuoli  arestcro  impetrato  di 

I vestire  alla  foggia  loro,  lo  stesso  avrebbon  vo* 

I luto  i francesi,  il  cui  solito  era  d'andare  in 

rocchetto  come  facevauo  t legati;  si  che  sareb* 
besi  introdotta  una  diversità  di  vestire  mollo 
disdicevole  a quella  uniformità  la  quale  i pa- 
dri doveano  mostrare  in  tutto.  Senza  cbe,  in* 
aislendo  si  fortemente  gli  spagnuoli,  che  quel 
Concilio  si  dichiarasse  continuazione  de*  prece- 
duti conventi,  a loro  più  cbe  a tutti  sì  conve- 
niva di  conservarne  religiosamente  come  i de- 
creti anche  i riti.  Non  aver  potuto  il  ponte- 
fice in  cosa  tanto  riguardevole  ed  apparente 
disporre  senza  o centra  il  parere  de'eardiiiali. 
Nel  resto,  esser  pronto  a mostrar  la  sua  bene- 
volenza verso  quegli  onorati  vescovi  in  altre 
più  importanti  soddisfazioni. 

Questa  lettera  mise  i legati  io  graiidiasìroa 
ronfuiione;  perciocctiè  se  innanzi  prevedevano 
negli  spagnuoli  per  tollerabile  a grande  stento 
Ja  ripulsa,  allora  la  tenevano  per  incomporta- 
bile afTslto  dappoiché  la  preceduta  concessione 
e resccuzione  avrebbe  aggiunta  al  logliroento 
quella  asprezza  che  suol  p«>varsi  nel  poueduto 
più  cbe  escilo  speralo:  senta  cbe,  quanto  aca- 
pitavano i legali  di  riputazione  se  nella  soglia 
del  Concilio  erano  costretti  a maDifcsIare  di 
aver  inciampato  e con  la  storta  intelligenza  e 
con  r incauta  dichiarazione  degli  ordini  rice- 
vuti ? Onde  replicarono  a Roma  con  somma 
efSeacia,  temperata  nondiroeoo  d’ossequio,  e 
pero  anche  più  valida,  mentre  esibivano  pronta 
l'ubbidienza  eziandio  se'l  pootelice  perseverasse 
sella  ripulsa  della  domanda  la  qual  già  era 
più  loro  che  altrui.  Ma  egli  (3),  quantunque 
la  deliberazione  si  fosse  presa  col  sentimento 
univerMlc  del  collegio,  e particolarniCDle  del 
Cardinal  della  Queva  spagouolo,  il  quale  aveva 
I 

I (0  AgPii  i\  dkesbra  1561  cane  «etli  stU  coacUlemli. 

(a)  14  gì  liirwbrc  l56l. 

’ (5)  deMrgii;  al  carJ.  Bcmoaice  il  3 

di  |•auis  j56a,  t digli  mi  del 


m 

ardentemente  discorso  contro  alla  petizione,  ai 
contentò  di  soddisfarti  : nel  che  forse  il  preso 
errore  riuscì  fortunato,  perchè  giovò  « schifar 
que’ disturbi  che  nel  principio  delle  unioni 
rieiooDO  sopra  modo  pericolosi  o di  KÌogli- 
menlo  o d*  impedimento  all'  opera  principale. 
E di  fatto  gli  spagnuoli  allegrissimi  di  tal  con- 
cessione, andavano  sempre  con  la  mozzetta  (1), 
ma  insieme  si  scaiicavano  dall' invidia  della 
singolarità  quasi  fastosa,  vestendo  con  simpli- 
cità  ecclesiastica  e senza  seta.  Ed  al  vestimento 
esemplare  corrispondeva  reseropUrità  della  vita, 
veggendosi  conlinuaraenle  occupali  gli  altari 
da  essi  cbe  celebravano,  e rilucendo  un*  egre- 
gia pietà  in  tutto  il  rimanente  delle  loro  azioni: 
siccome  anche  per  coiuun  sentimento  appariva 
una  aegnalala  dottrina  ne'  loro  voli.  Ed  (a)  af- 
fìocbè  gl’  italiani  a paragon  loro  non  compa- 
rissero nel  vestimento  disadorni  e sfiaiuti,  fu 
preso  spediente  che  nell'  andar  alla  messa  o 
nel  visitar  i legati  portassero  il  rocchetto,  lad- 
dove prima  non  l'usavano  mai  salvo  nelle  can- 
pelle. 

Il  secondo  accidente  fu  (3),  che  fià  Barto- 
lomroco  de’  Martiri  domenicano  arcivescovo  di 
Braga , come  primate  di  Portogallo  e di  tutu 
Spagna  pretendeva  di  .^receder  agli  altri  arci- 
vescovi, benché  più  antichi  di  promozione.  £ 
quantunque  si  allegassero  in  contrario  gli  esempi 
del  Cooctlio  tenuto  agli  anni  di  Paolo;  dove  i 
primati  di  Goaìa,  d'  Ibernia,  e d’altre  regioni 
avevano  seduto  fra  gli  arcivescovi,  a seconda 
deiranliobità,  replicavasì,  che  da  questi  non 
evasi  potuto  pregiudicare  a tutto  l'ordine  dei 
primati,  a'  quali  non  meno  toccava  la  prece- 
denza sopra  i semplici  arcivescovi  di  quel  che 
tocchi  a’  patriarchi.  Onde  a fine  di  gratihear 
un  prelato  cbe  ave.v  data  egregia  dimostrazione 
d' ubbidienza  verso  il  pontefice  e di  zelo  verso 
il  Concilio,  come  accennammo,  e nel  quale 
graliGcavasi  insieme  un  religiosissimo  re  e uu 
religiosissimo  regno,  il  Cardinal  Morene  per 
volontà  del  papa  si  argomentò  ed  ottenne 
di  persuadere  a fra  Bastiano  Leecavcla  pari- 
mente domenicano  greco  arcivescovo  di  Nassia, 
con  cui  solo  cadeva  allora  il  litigio,  cbe  cedesse 
a quel  di  Braga.  5Ia  non  fu  poi  egualmente 
arrendevole  quel  di  Granata , il  qual  preten- 
deva, cbe  al  solo  arcivescovo  di  Toledo  com- 
petesse il  primato  di  Spagna:  questa  lite  es- 
sersi cominciata  in  tempo  d’ Onorio  111,  senza 
cbe  mai  fosse  stata  decisa. 

Il  pontefice  da  principio  inclinò  (4)  a favore 
di  quel  di  Braga  , riserbandosi  ooDdimeno  di 

(1)  Relsiìosc  delP  ambascisfor  vraeto  alls  rrpnbblica. 

(a)  Lcikrs  d«iPsrcÌTescoro  di  Zsn  al  card.  Corsaro  il  16 
di  MTrmbre  i65i. 

(3)  Tslls  sto  is  asa  dt'lffili  al  card.  Borronae  il  14  di 
dicesse  i56i  s Bcyli  alti  dtt  Pskotlo,  s is  gasili  di  caslallo 
al  citalo  T0Ìs*Bc,  dove  m st  fa  ■cssiosc  la  dss  laacbi  : ol- 
tre a vario  letirre  dclParcivcaooro  di  Zara  si  card.  Corsaro, 
avaiasi  ori|iaali  dsflì  credi  di  Hiaolfo  Riasldocci  lealilaoaM 
da  Fsao  e segretario  dello  slasso  cardioale  a coi  resUreoo  io 
potere. 

(0  Altera  del  utd.  BorroaBeo  a'lr|ati  Q 19  di  mvcsi- 
brt  i56i. 
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far  elrf  U canta  fotte  ttadiaU  aecuratnmeote 
da' perili.  Indi  (i)  tennlaue  congrrsaxione,  ti- 
gnificò,  riutcir  il  negozio  aitai  ambiguo  e bi* 
aognoio  di  nuovo  etamr.  Di  poi  (i)  fu  tcriUo, 
che  n papa  avrebbe  decito  nella  prottiroa  le- 
gnatura: ma  che  non  gli  parevano  più  le  ra- 
gioni del  portogheie  coti  gagliarde  come  in- 
nanzi, perché  non  provavati  che  nè  pure  in 
Portogallo  il  primato  di  fui  fotte  ricevuto.  £ 
auccetiivamenle  convenne  dar  nuove  e nuove 
dilazioni  (3)  agli  anibasciadori  dell’uno  e del- 
r altro  re,  ciatcun  de' quali  toiteneva  il  tuo 
prelato  e domandava  tempo  per  giutliGcame  i 
diritti;  più  curandoti,  come  avviene  in  ai  falle 
IHi,  di  non  perdere  che  di  vincere.  E di  Rema 
aigniGcotti  a*  legati,  ebe  frattanto  ti  teraporeg- 
giatte  e ti  procur.>tte  accordo.  Non  mancarono 
etti  di  confortare  il  portogliete,  ebe  fatto  qua- 
lunque proietto,  ledette  in  luogo  coniomic  ni 
tempo  della  ottenuta  dignità  fecondo  lo  tlde 
de*  conventi  preteriti:  ma  egli  nipote,  che  gli 
avrebbe  compiaciuti  ac  già  non  avette  acrìtlo 
di  ci^  all*  anibaiciadore  del  tuo  re  pretto  al 
ponlcGrc,  con  significargli  che  ne  aspettava  la 
deciiionc  o da  Sua  Santità  o dal  Concilio  me- 
desimo dappokbè  fune  incominciato  : che  fra 
tanto  noti  gli  era  grave  attenerli  dalle  fundoni. 
Cosi  fcceti , intervenendo  nelle  cappelle  quel 
di  Granala  : al  ebe  tanto  più  di  leggieri  si 
piegò  il  portoglieae,  perche  eisenduti  irattato 
<1*  anteporlo  agli  arcivescovi  conse  primate,  te 
non  genertlc  di  Spagna,  almeno  particolare  di 
Portogallo,  riseppe,  che  in  segrete  relazioni  gli 
altri  vescovi  della  sua  genie  negavano  (ciò  che 
per  lui  altronde  non  si  provava,  come  accen- 
nammo) cb'egH  poitedetae  fra  loro  questo  prt- 
roato,  e che  ne  aveste  goduta  mai  la  giurisdi- 
zione o r onoranta.  E di  poi,  secondo  il  parer 
de*  legali,  il  pap*  ordinò  con  un  breve  (4),  che 
ai  guardasse  alla  sola  anzianità  della  mitra  ri- 
eevula.  Il  qual  breve  nolUicalogli  da' legati  (5), 
impelrarooo  essi  da  lui,  che  scriveste  all'  am- 
bateiadore  eoo  persuaderlo  a quietarvisi,  come 
avvenne. 

Leggeti  diretla  questo  breve  dal  pontelke  ai 
legati  medesimi,  compresovi  il  Fuleo  astenie, 
cd  oltre  agl:  altri  cinque  un  tetto  aggiunto 
loro  di  nuovo , ma  che  indugiò  d' estere  in 
Trento  )»cr  qualche  settimana.  Questi  fu  Marco 
Silice  Ailempt  nipote  dei  papa.  Era  egli  stalo 
promosso  di  fresco  (6)  per  nominazione  del 
capitolo  all’ insigne  vescovado  di  Costanza:  il 
ebe  riusciva  di  gran  momento  alla  religione 
k)  un  luogo  tanto  importante  e geloso.  E il 
papa  si  mosse  ad  annoverarlo  fra  i legali  del 


O)  J«l  Ttonsaeo  a'bpit  H ag  aorrviWf. 

(t)  l^Ura  4el  urd.  Borrameo  il  G 4i  dìcemàre  iSGf. 

(3)  l.ailcre  del  caidiaal  Bttooko  io,  i5  c ao  di  dicsm- 
brv  i5Gt. 

(4)  K acfaslo  salta  PcIIÌsm  dì  dicnabra  i56l,  a dirctU 
a'  lr|»<ì. 

(5)  Tallo  appare  da  Irilert  dt^kiali  al  cardimi  BorrNua 
sotto  H dt  8,  sa,  iS,  iS  c 03  di  fraasio  i5Ga. 

(G)  A'  2^  d'oUobrr,  cono  af|lì  atti  coacialofiali. 


Concilio  (i);  porcieoehè  da  un  r4into  l'infer- 
milà  del  Puleo  faceva  apparirne  quasi  impot- 
aibile  l'andata;  dall* altro  quantunque  allora 
mancasse  nel  Cardinal  Allemps  la  perizia  e la 
dottrina,  poteva  supplire  a ciò  la  dirnion  del 
collegbi:  laddove  nel  resto  oltre  al  parentado 
che  aveva  col  Cardinal  Madrucci,  tliroavansi  iti 
lui  efUcaci  per  trarre  i tedeschi  la  comunanza 
della  patria,  e la  nobiltà  quivi  della  tua  casa 
e della  tua  Chiesa. 

Ora  il  Soave  ha  cognizione  al  perfetta  dcl- 
Pargomento  proposto  alla  sua  iitoria,  che  narra, 
i canlinali  Simonetta  ed  Allemps  essere  stali 
eletti  alla  legazione  amrndue  insieme,  non  sa- 
pendo, che  I’  elezione  drl  SiinuncUa  segui  tanti 
meli  prima  unitamente  a quella  dell*  Gaio  e 
drl  Seripando:  della  quale  elezione  fin  a' tue- 
cesti  di  questo  tempo  non  ha  parlato. 

Nè  men  grosso  è 1*  altro  suo  fallo  in  raccon- 
tare, che  la  pretensione  e la  contensione  drl- 
I'  arcivescovo  di  Braga  nascesse  nella  primA 
congregazioD  generale,  di  cui  Tarassi  menzione 
appresto,  quando  ai  lesse  quivi  il  breve  , che 
precedesKro  i più  antichi  arcivescovi  a*  più 
nuovi  primati.  Cerlamenic  afììn  di  ciò  persua- 
dersi, convien  ch'egli  a bello  studio  serraste  gli 
occhi  a quante  memorie  parlano  di  quel  fallo; 
perchè  in  tutte  è registralo,  che  la  contesa  fu 
ausciIaU  e sedata  molto  prima;  onde  nella  pre- 
detta congregazion  generale  non  ac  ne  fere  pur 
motto:  anzi  un  tal  breve  non  fu  cagione,  ma 
effetto  e temine  insieme  di  quella  lite.  Questi 
abbagli  tanto  palpabili,  e de*  quali,  come  non 
rilevanti  alla  causa,  non  posto  incolpar  la  ina- 
litia,  mi  confermano  sempre  più  nella  predetta 
mia  opinione,  clic  'I  Soave  leggesse  eoa  gU  oc- 
chi altrui,  e ai  guidasse  da*  succinti  e confusi 
sommar)  delle  scritture,  i quali  vagliooo  solo 
a chi  gli  usa,  non  per  informarsi , ma  per  ri- 
cordarsi, rilrggrndo  quivi  ad  uno  sguardo  ta 
piccolo  CIÒ  eh’  egli  ha  con  lungo  studio  coro- 
pendiato  dal  grande,  lo  altra  maniera  rìescoa 
essi  tanto  sicuri  per  narrare  i successi  quanto 
riuscirebbe  a'  viandanti  un  angusto  mappa- 
monde  per  non  fallir  nelle  strade. 

Fece  Pio  tre  decreti  memorabili  nel  conci- 
storo io  qoe' giort » (a).  L'uno  che  se  foase 
vacata  la  Sede,  loccaase  1’  eiezione  del  nuovo 
pontefice  al  collegio,  non  al  Concilio,  coma 
anche  s*  era  statuito  nelle  convocazioni  prete- 
rite : l’altro,  che  non  fosse  lecito  si  papa  (ciò 
che  qualche  dottore  gli  attribuiva)  d'  eleggersi 
successore  o coadiutore  con  futura  successione, 
eziandio  ebe  lutti  t cardinali  vi  eonsrntisaero: 
il  terzo  (3),  che  non  avesser  voce  in  Concilio 
ae  non  i presenti,  come  pur  s'  era  statuito  da 
Paolo  11 1. 

(l)  A'io  ài  Mvmàff,  CMBC  nr|Ti  sili  u«n»lerìali,  e kt- 
len  Jet  esrJ!«il  Berroufo  al  csrJtMi  Ji  Malleva. 

(a)  1 priflù  Jm  à"*  Ji  aarcabre  l56t  csoit  aefli  olii 

CMCislOfUli. 

(3)  A'5  4i  diceiake  |3C|. 
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IUiItluve  i canlioali  «li  Sriailìglion^  <*  fi' Armi* 
i;narro  vi  «'mao  «ollniio^lti  r <]iirl  «li  IL>n>« 
ne  aiilrponcndo  la  faiui^lia  alta  «lignilà  , a«ra 


Stictfsti  tii  fWi^ione  in  Francia.  Coll<><luio  Hi 
. poittl  fra  i cattolici  e <5/1  eretici.  Operatinni 

Hcl  le.t^to,  inUresti  e prakehe  Jet  re  di  Na» 

vana. 

Vedevaai  la  più  fredda  nel  venire  al  Conci- 
lio quella  natione  cb'  era  la  più  buofnoM  di 
riceverne  pre»ervalivo  ajuio,  cioè  la  franceie. 
Crescevan  Ira  caia  co'diaordiiiì  le  moatruuaità: 
ed  era  parlkoLtrmcnte  uccurao  (1)  che  Odetto 
cardinale  di  Sciattiglione  ve»eovu  di  Bovea  fra* 
tello  deir  ammiraglio , prevalendo  in  caso  il 
aangue  della  famiglia  il  qual  egli  chiudea  nelle 
vene  a quello  di  Crialo  che  moatrava  nella 
vette  I fotte  divenulo  g>à  qnaii  apertamente 
Ugonotto.  Aveva  tenuti  la  reina  a tan  Ger- 
mano i tre  alati,  e perchè  era  nata  conle«a  dì 
autori  lù  fra  e«M  c il  re  di  Navarra,  quella  te- 
mendo che  1*  altro,  come  contangulneo  e pae- 
•ano  vineetae,  dicono  che  ci  raccuinandò  al  fa- 
vore dell' ammiraglio  e de’  fratelli,  e »rambie- 
volmente  promise  loro  eondeccencione  nell'ecer- 
cisto  della  lor  •cita.  Negli  affari  della  religione 
il  cignor  dell'0»pitale  grancancelliere,  minùlro 
potentìctimo  in  Francia,  maiciioamente  nella 
pueritia  de*  re,  avea  d-vto  manifecto  favore  alia 
fattone  degli  ugoiiolli:  non  c'era  tuttavia  con- 
chitito  di  tener  Cnnriliu  nattonale;  perciocché 
per  diverti  fini , tanlo  ci»i  quanto  i callolict 
avevano  cercato  dì  fra»toraaalo  : quecli,  perché 
paiea  loro  non  colarocnie  periroluto  alla  reli- 
gione, ma  ingtiinoco  all' autorità  del  Concilio 
generale  che  già  alava  in  piede:  quelli,  per- 
ciorché  aipirando  a dare  il  voto  ugualmente 
co*  cattolici,  ben  vedevano  che  non  Tavrebbono 
ottenuto  da*  prelati  di  Francia  in  un  cioodo 
di  quel  regno. 

Fu  dunque  fermato  di  tener  un  colloquio  a 
Poicsi  luogo  proteimo  a can  Germano.  Quivi 
intervenne  il  re , poco  innauii  coronalo  in 
Reme  dal  Cardinal  di  Loreno  arnteccovo  di 
quella  eillà,  la  reina,  e tutti  i ptincipali  ci- 
gnori,  cinque  catdiacli  oltre  al  legato^  quaranta 
veieovi  eh’ erano  diansi  convenuti  a can  Ger- 
mano per  occa«ione  degli  ciati,  e var)  teologi 
dell*  una  e dell'  altra  parte.  Segnalati  fra*  cat- 
tolici riucrirono  Claudio  Etpenreo  leculare  pa- 
rigino, e Claudio  Sante»  canonico  regolare  ( il 
qual  fu  poi  mandalo  al  Cunrilio)  amendiie 
chiari  nell’ opere  divolgate.  E fra  gli  eretici 
Teoiloro  Besa  e Pietro  Martire.  Due  cardinali 
franrcci  mostrarono  illuctre  scio,  quel  dì  Tor- 
none  decano  del  collegio  con  la  gravità  dei 
con»igli,  quel  di  Loreno  e con  ecca  e col  vi- 
gore della  dotirina:  e quecti  due  insieme  col 
Cardinal  di  Guisa  non  cransi  voluti  inchinare 
al  nuovo  decreto  degli  dati , che  i cardinali 
non  precedessero,  com’era  stato  fin  allora  il 
costume,  a*  principi  del  sangue  regio:  parten- 
doci però  araeiuiue  con  fremito  dal  convento  : 

(1)  Vedi  di  Itila  dò  !•  SfendscA,  e ì dUU  ds  Ui  neirao- 
»e  i56l  del  ma.  la,  fi*  «1  aj. 


dichiarato  di  precedere  al  principe  di  Coixie 
suo  fratello  (uomo  eretico,  ed  in  grasia  del 
quale  si  facevano  questi  pregiudirj  al  cenalo 
apostolico)  per  cagione  dell’eia,  non  del  grado. 
La  riuscita  del  colloquio  fu  qual  suol  essere 
in  questi  conflitti,  che  niuna  delle  parti  •*  ar- 
renda, e ciascuna  poi  altrihuisca  a aé  il  mi- 
gliore della  battaglia.  Narra  il  Soave,  che  un 
gesuita  spagnuuio  teologo  del  legato,  disse  vil- 
lanie agli  eretici,  e riprese  la  reina  con  arro- 
ganta,  che  •' intromettesse  in  questi  articoli,  U 
cui  esaroinaxione  non  era  de*  principi  secolari^ 
ma  del  poutelice  e dc’prelali;  e che  'I  papa 
celebrò  1*  axione  , comparandola  alla  intrepida 
libertà  degli  antichi  santi.  Abbiamo  la  viliipe- 
racion  del  Soave  da  un  iato  , 1*  encomio  del 
papa  tlairallru:  pareggiamoli  d' autorità,  se'l 
primo  non  ce  ne  sdegna,  e rimetliamn  la  de- 
cisione agli  stessi  srriUori  francesi,  gelosissiini 
in  sostener  la  maestà  e la  podestà  de*  toro  re- 
gnanti ; e sperialmeote  allo  Spondano  (1),  nulla 
timido  biasiraator  degli  stessi  papi.  Si  legga 
con  quanta  lode  parla  egli  c dell'  uomo  e del- 
l'opera  E ì'uomo  era  Diego  Laines  generale 
delia  compagnia  di  Gesù,  mollo  da  nui  rurn- 
lionato  nelle  due  prerediile  ronvocaz'oni  del 
Concilio,  e mollo  più  da  menzionarsi  nella  ter- 
za : onde  qui  non  voglio  dirne  altra  lode.  Nè 
il  Cardinal  «li  Ferrara, il  quale  per  narrazione  del 
Soave  medesimo  procedette  con  somma  creanza 
e circospczione  verso  U reina,  avrebbe  com- 
portato o passalo  senza  risentimento,  che  tm 
suo  teologo  a sua  presenta  in  quel  pubblico 
teatro  usasse  arrog.'inti  maniere  ci>ntra  la  mae- 
stà di  si  alta  principessa:  «love  per  contrario  a 
ragione  senti  piacere,  che  le  riconlasse  franca- 
mente, necessariamente  com’egli  fece,  il  rispetto 
dovuto  alla  maestà  di  Dio.  E nel  vero  la  n ina  e 
tollerò  l’ammonizione,  e s'astenne  p«i  sempre  «la 
cosi  falle  eonferenic:  benché  il  danno  di  que- 
st'una  fu  tale  che  da  essa  riconoscono  i cattolici 
francesi  la  libertà  conseguita  dagli  iigonoUi  di 
professar  la  lor  fede  io  aperto,  laddove  prima 
la  occultavano  nelle  lane. 

Il  nunzio  Gualtieri  (0)  da  questi  segni  Iraevt 
pessimi  auguri  : ed  era  divenuto  sospetto  a'po- 
litici  francesi  , quasi  penetrasse  i loro  disegni 
in  inalcru  di  religione  , e gli  palesasse  a*  mi- 
nistri spagnuoli,  e con  gli  ufArl  lor  violenti 
ne  distornasse  l'effetto:  ond' erano  fin  arrivali 
a ritener  i suoi  corrieri,  persuadendosi  di  ri- 
trovar nelle  lelteie  qualche  pratica  occulta  col 
re  Filippo.  Egli  dunque,  non  più  acconcio  a 
quel  minislerio  , benché  non  per  suo  difetto  , 
fu  richiamato  dal  pap*i  surrogandogli  Frospero 
Santacroce  che  v’era  stalo  accetto  in  tempo  di 
Giulio,  e che  trovavasi  allora  io  Ispagna.  E il 
Giiallieri,  il  quale  in  partendosi  riputò  occcs- 

(1)  Vcéi  mIFshss  i55i  st  ism.'  la. 

(a)  Tulio  Ua  ìs  osa  Ì*Itbum«  «M  usium  al  trpHsrie 
4slo  al  pop,  arfnsls  sfli  A € otleàrs  t56l,  hs  I*  laiiloro 
àc'  tigixm  Bnr|ti#fi. 
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Krancia,  0 ae  ner  '•  diiordine  della 

* •leni  «aldaiiUo7lfl“B*  P“®”« 

«oiiarrbia:  ore  1 V . <*'  qoella  emula 

*'rea.e  o ||  *"  pre.aleaae  a qurtio  io- 
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P*  olire  i Pi-a_  • ***!*  * *™  mandando  le  ram> 
drel.i  ad  iwpie.n’i*'  **®7“  ®P*''*  di  pmua- 
diaioai  foaier^aòi  '*  •®«>om:liéi  te. 
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« di  eontenlirr  che  nn  penaiero  roti  «R»9m, 
rrcatte  guadagno  e poletae  allettar  all'  imiu. 
mi.e:  ..eebé  il  re  Filippo  alt' ..«hamnlor  di 
Franca  che  farorira  le  domamle  d'Aaloeio,  e 
dire.agl,  che  qurali  arrrbbe  colà  mandato  ae- 
reo app«U  per  qoell' affare,  area  ri.po.lo  (,). 
eh  riacndo  Antonio  ciùliano  principe,  dote» 
in  pelino  luogo  prorveder  al  acrvigio  di.ico, 
il  quale  tanto  allora  patirà,  e tanto  potrà  ae- 
nir  aiolato  dall»  tua  auloriiA;  che  fattori  ciò 
da  Inj,  polmbbeai  trattar  degli  umani  intereni  j 
ma  che  prima  di  quello,  era  indarno  di' celi 
apediMc  meataggio.  Benché  non  lamib  egli  per 
tulio  CIÒ  di  maod«rlo. 

E ptreva  clie*l  ponlcfictt  concorrerle  a qac* 
Idi  acnri  del  ra  Filippo  (a),  riBulondo  prróh 
a aiutare  con  tue  raecomandaaioni  l’ ambaKÌata 
del  aignordi  Cara  apedilo  a Roma  dal  rr  An- 
tonio pw  tal  fine,  e con  diaegno  di  tra.ferirai 

Cardinal  di 


*'•«  leoiDo*ml'!''Il*^  **  aiie  armi  apirii.iali  unite 
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“"gue  rimarrebbono  Vittorio*. 
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mV  r“"“’  "“critanto  le  ingan- 

naiM  euu  la  raoilé  dell'eRfeito,  rare  volte  do. 
«I«|.  a ridami  .»  f.„.,  ,d  anihe  Vi  ”fat  Jm! 
Vri"u.  <?«“•  dirm^iti  di  pa- 
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^ooia,  ..era  cagionata  prima  difOdent.  nell. 
«.n«n  c«..ne  e premo  ruggine  negli  .ITeUi 
fra  il  legato  e I num  o Gualtieri , onde  quelli 

t‘rrui'^’^'  r.cio.p.Tie': 

Bonoriame  le  contrarie  le.tihV..ioni  . luiVlté 
apoulaneanacnte  dal  Cardinal  Borromeo;  te  quali 
( aiccoioe  II  anapctto  è un  verme  che  ai  „ulre 
del  .elee)  furono  inlerpretate,  qua.j 
•«.e  non  riehieale,  per  argomento  di  ree.  of. 
Ma  con  p.»  .prrt, 

tmriavMo  gli  apagonoli  e niauimameiV  l' or. 

(l’inl^i'’,Gl"'‘’ a ''®*®'''"*i«  premure.»! 

il  ^ Navarr.  apprcao 

”■  q««>®  »d  iinp4.r  I 

aooi  liffiq  per  diaporra  ii.n  caltolico  a reinte- 

t.h."'n‘’  * del  reame  do- 

L- .ri  , ««PP»  c da'.iioi  mi- 

«.ir.  con  dire,  ^ quell'  uomo  face.  trafBco 

dell,  religmce  asà  «aeri»,  all.  Chic,  di  render 
Fanno.  . pmwi,  eribitione  d'eamr  cV- 

Wko  a»  rieerw, pagamento  di  roba,  onde  co- 
n»e  • pelane  di  ninna  tede  con  Oìn  mm»  • 


eretico,  maitAÌmam<*iiie  durando  la  tua  ararni- 
niBlrationc  delta  Fraiiria,  Irarreblte  per  arteo- 
tura  la  talule  o la  penliiione  di  luUe  nuelle 
provincie,  e in  gran  parie  del  crittianeiimo  ad 
ette  congtunlo:  te  onetlamenle  rieornprati  a 
preizo  la  rila  cgrporni  d’nn  amico  solo,  tod« 
dwliicendo  alle  .cHIrrale  ingordigie  de'  niataa® 
dierl,  quanto  più  »aiiiatnenle  ciò  farsi  per  ri- 
cuperar la  vita  tpiriiuale  dì  tanti  milioni  tì 
pretenli  come  futuri?  Fcrò  con  ogni  industria 
■ argomentava  il  cardinale  di  fartelo  amorcTole 
e eonfidenie  j e timili  indusirie  utava  con  la 
moglie  Giovanna  dal  etti  animo  iinperioto  e fe» 
*^®**,^*  deboletta  d*  Antonio  era  dominata.  Or 
ott  fiorilo  intervenne  , die  Irovandoti  il  lega- 
lo  (3)  con  la  reina  reggente  e con  quella  di 
Rinarra,  qiieala  di.ae  d'  arre  iidilo  un  de’  nuovi 
prediraiori  ; e che  l’ era  piaciuto  aaaai,  aperial- 
mente’  per  la  modeatia,  lenendoli  egli  da  ogni 
puntura  coolra  I cattolici  s e che  al  legalo  al- 
treal  piacerebbe  ac  I’  aacoltaaae  ; e qui  ai  mtae 
® pre|*rio  di  ciò  iatanli..imamcnte  ; e In  rmnn 
di  Francia  con  aliretlanlo  fervore  ne  lo  riebie- 
ae,  dicendo,  eaaer  pubblica  laincnlatiooe  , che 
uni  aoperehie  auatrrilà  de'pontifirj  eo’aeguaci 
delle  nuore  senicnie  gl’induraue.  Qual  maniera 
eaaere  di  liconciliarc  a aé  gli  noraiiii  col  fug- 
girli 7 II  cardìoale  Iroro.ai  fòrte  perpleaao.  Dn 
un  lato  ( coai  appunto  egli  aerire  ) ..pera,  che 
il  monde  riagiiarda,  per  iniaurare  le  aaioiai,  una 
regola  groaaolaiia,  cioè,  uno  la  fumi,  eh'  è io 
e.*  il  Bne  interno,  perché  noi  penetra;  ma  la 
aola  inatrria,  di' é l'oprea  ealerna , percliè  U 
vede:  onde  molli  arrebbono  delcalato  per  prò- 

(1)  r.  riiarilo  al  Graarda  dal  Canmadeat,  um.  la  >aa 
ti  «I  tati,  B«ri«wqai  il  J'ttiskvi  i56i. 

(a)  A,pm  da  m»  talhn  dri  aidiaal  Au.U.  da  Roma 
si  cavillai  Ssnptsdo  a TrmU»  il  i5  d’ ottobre  i56i. 

f3)  Sla  il  tia  4rl  Icfalo  si  cardias!  BurroiMo  il  |Ì  fi 
vcMbre  i56l.  E ia  sa  rr|ialro  ck'i  spprrue  il  card.  Spafa, 
a la  »a  stira  Tf|Mtro  cb‘i  la  oaao  aiìj,  l'iMotv  Itile  1**  al- 
tre dei  isrdité)  di  tciuia  «b'it  tadoó  ciUad». 


r 


STOMA  Dt^L  COPrCILfO 


fjno  qnrl  fililo,  bfncliè  di  nilnr«  non 
pravo,  e dalla  intrnaionrdeir  operante  rircTca«e 
la  qnaltlà  di  religio»ÌMÌiDO.  D*  altra  lato,  cono* 
•reva  i aoliti  affetti  della  rondiaion  femminile 
e della  reale;  Tona  ardeoliaaima  nelle  voglie; 
1*  altra  adegnoau»inia  alle  ripul»e;  e vedeva 
r^iianto  ini|>orUMe  la  graxia  di  quelle  due  reìne 
in  cui  mano  era  a quel  tempo  lutto  lo  italo 
della  Kranc’ia.  Alfine  eleiie  d*  anteporre  ciò 
che  iliroò  aalulc,  al  remore;  ed  accellò  d*an< 
dare  aientirla  pretliea:  patteggiando  cbeicam- 
bievoimrnle  amenduc  le  rrine  veritiero  ad 
■icoltarnc  un'  altra  la  quale  farebbe  un  luo 
teologo.  Udilla  dunque  in  una  privala  aala , e 
con  rUgoardo  di  non  concorrere  con  vcrun 
eateroo  aegno  alle  preci  antecedenti  del  predi* 
canle,  per  non  cooperar  leco  io  o;>cra  di  reli* 
gione.  La  roodcilia  gli  riuicì  lecondo  la  prece* 
dula  teatimoniansa;  ma  il  valore  at>ai  sotto 
i raspetlaxionc;  onde  Iraue  egli  materia  d'alle* 

, grexaa  , vergendo  poco  eaiere  che  temere  da 
costoro,  se  alla  Gacclieiia  de'maeslri  non  aveste 
I supplito  la  paiBÌonc  e l’inleresse  degli  uditori. 

I Vennero  indi  a due  giorni  le  due  reioe  a de- 
amar cui  legalo  ; e in  una  cappella  intesero  la 
predica  d*  un  tuo  religioso;  la  quale  siccome 
ebbe  aitai  maggior  numero  di  nobili  ascolta* 
lori,  eziandio  ugonotti,  cosi  fu  eguale  nella  mo* 
desila  e tiipcriore  di  grandissima  lunga  nell’e- 
loquenza e nella  dottrina  alla  precedente:  e 
rice\etle  comune  applauio.  Era  oceoito  al  le- 
gato di  mandar  tu  que*  giorni  a Moina  T abaie 
Miicbetlo  (i)  tuo  tegrelarìo  per  informar  piena- 
mente il  papa  intorno  allo  alato  delle  rose,  c 
per  trarne  gli  ordini  più  determinali  e più  li- 
beri : alle  quali  opere  maggiormente  vaglion 
due  lingue  in  un  giorno  che  due  penne  in  un 
anno.  Ma  presentendo  in  cuor  tuo  le  imputazioni 
che  gli  coocilerrbbe  il  fatto  di  poi  avvenuto 
dell’inlcta  predica,  diè  conto  minuto  al  Cardi- 
nal Boi  romeo  con  la  carta  e dell'  azione  e della 
ragione:  e'I  Santacroce  nuovo  nutmio,  che  am- 
morbidito da  lunga  pratica  avea  tenti  più  pla- 
cidi del  Gualtieri,  trrìtse,  com'era  italo  dello 
a lui  da  que'  principi  (a),  che  nulla  più  ovea 
giovato  per  addolcire  e disporre  I*  animo  della 
reina  Giovanna  verso  la  parte  raltolica,  die 
quell*  allo  d' iimanilà  in  visitar  lei  e in  udire 
il  suo  prediranle.  Ma  il  pontrGce,  il  quale  Gn 
a queU’ora  avea  difeso  il  legalo,  eziamJio  in  un 
concistoro,  da  molte  accuse,  dirliiaraiido  a lui 
d' .approvar  per  migliore  la  soavità  che  la  ri.- 
gidilà  (3),  niosirò  allora  con  liberi  modi  al 
suo  agente,  che  quesl'ulliroo  fatto  gli  era  spia- 
cinto;  dicendo,  che  le  cose  di  religione  non 
volevano  esser  trattate  con  la  stessa  noima  che 
' quelle  di  stato:  veder  egli  la  Francia  in  tal 
' pri-eipizio  che  già  ne  disperava;  onde  il  prin- 
cipale studio  da  sé  conveniva  farsi,  perchè  al- 
^ men  la  ruina  non  succedesse  eoo  aggravio  della 

I (t)  A' 4 aovrmbrf,  corh  sfpart  la  laa  t»ì  scritU 

al  poaki<4  soHe  ^sci  gìsrao. 

I (a)  Al  utà.  Batfoawo  àa  PoìmI  il  |5  tfi  aovtabiv  i5Cl. 

I Affsu  i»  i»*  <kl  IsfaU  si  SM  s|sbU  ssila  il  io  s 

I il  iS  4i  dliaaàia  i56i. 


sua  coscienza  appresso  Dio,  e della  Sede  apu- 
ttfdica  appretto  gli  uomini  (t):  a questo  line 
doverti  adoperar  la  seveiità  quando  anche  per 
altrui  malizia  e per  calaiiiilà  de'  tempi  ella  sì 
prevedesse  inutile  alla  correzione.  Il  legato  per 
iscolparsi  e per  inform.ir  il  pontefice  di  molli 
capi  , scrisse  due  gravUùme  lettere,  l’uiia  al- 
quanto più  libera  al  suo  agente  (a  ),  Tailra  sotto 

Ilo  stesso  giorno  di  suo  eantlere,  ma  con  for- 
me più  rimesse  al  Cardinal  Borromeo  : delle 
quali  io  qui  recherò  la  somma,  come  valev<ile 
ad  istruire  il  lettore  sopra  molli  notabili  par- 
ticolari che  ho  serbato  di  rappresentar  tulli  in- 
sieme per  quel  vantaggio  e di  brevità  e dì 
chiarezza,  ebe  porla  seco  la  congiiiniiune. 

Mingraziava  egli  prima  umilmente  il  p<ip* 
della  libera  ammonizione:  sogsiugneva,  che  mc- 
eom' era  verissimo  dover*!  trattar  con  diversa 
regola  le  materie  di  religione  e quelle  di  sta- 
lo, così  ciò  sarebbesi  Gii  allota  osservalo  da 
lui,  quando  non  avesse  veduto  che  nel  caso 
presente  non  pur  le  prime  erano  miste  con  le 
teronde,  ma  la  religione  era  il  mero  colore 
delta  siiperhrie , e 1*  interesse  la  sostanza  del 
pieno,  perciò  aver  egli  giudicato,  rhe  '1  merzo 
ottimo  fosse  l’ intendersi  bene  ron  lutti,  e di- 
mostrar loro,  che  il  maggior  beneGeio,  ezinn- 
I dio  negl’ interessi,  potevano  essi  aspettare  dal- 
r aderenza  della  parte  cattolica:  egli  che  stava 
sul  fatto,  non  ronoscer  lo  stato  della  reiigioun 
io  Francia  si  ruiooso  che  se  ne  dovesse  dispe- 
rare ; nel  qoal  evento  non  avrebbe  lasciate 
quelle  generose  maniere  ebe  assolvessero  e 'I 
ponleGee  c Ini  da  ogni  nota  si  nella  eosrtenza, 
ti  nella  riputazione  : ma  ben  P unica  via  per 
non  doverne  disperare,  esser  quella  della  pia- 
cevolezza: ch'egli  avrebbe  desiderato  da  Dio 
in  ciò  questa  grazia  sola  ; che  'I  ponleGee  po- 
teste vedere  (|uali  effetti  sarebbooo  nati  ove 
il  tuo  le.alo  avesse  proceduto  diversamente.  Ma 
te  ciò  da  Sua  Santità  non  potea  discernersi 
con  la  vista,  potersi  almeno  conghietturare  con 
l'esempio  del  frutto  che  aveano  parlorilo  in 
simili  casi  le  asprezze  <legli  altri  iniuitiri:  beo 
esser  lui  per  accorgersi  quando  venisse  il  tem- 
po d' usarle;  e che  allora  l'avrebl»e  fallo  con 
fiancbozza  tanto  maggiore  quanto  la  prerrduta 
amorevolezza  mostrerebbe  ch'egli  vi  si  condu- 
ceva  per  necessità  di  coscienza,  non  per  acer- 
bità di  natura:  la  qual' opioione  fa  che  la  rì- 
j gidezza  e meno  esasperi  e più  medichi:  rin- 
' crescer  al  legato  il  veder  prezzati  sul  quei 
' ministri  che  fierdevano  la  grazia  de'  principi 
j appresso  a cui  riseilevano:  scuza  cunsidcrani 
' quanto  d*  un  tal  apprezzamento  fattone  per  tal 
I cagione  quegli  stessi  principi  rimanessero  of- 
I fesi:  aver  provalo  Sua  Santità  in  qualche  eveoto 
I particolare,  come  poi  si  fatti  mmislii  le  riti- 
y scivano  infruttuosi:  e dall’ altro  cauto  avemlo 
' ella  rivoealo  uua  volta  di  Spagna  il  lìeverla 
I perchè  le  pareva  che  troppo  rondescemlessc 
ijairauìmo  degli  spagouuli,  di  poi  conoscciulo, 

I (t)  Apfsn  éa  sss  M csfiliuls  d vsscavs  sm  s|rals  d- 
PaUisM  di  dticarbt*  lòtil- 
I (a)  LsUffis  (lUli. 
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v\ìf!  la  lattili  U qiidl  vi  godrva,  il  rvpdra 
più  allo  dr];ìt  altri  al  nc^oxio,  avcrvclo  rimali- 
dato:  non  tIoTrrai  disperare  d'tin  corpo  per- 
dio ahbi;i  lina  gran  febbre,  quando  insieme  ha 
tin  gran  vigore,  come  la  Francia  t non  promet» 
tcinene  già  egli  la  sanità  senta  die  precfdet- 
aero  molli  e pericolosi  acridrnii;  ma  confidar, 
clic  se  nmi  fo»se  abbandonato  di  curazione 
«ourarerole  alla  natura,  questa  vincerebbe  le 
forze  detti  niul.illia  : nè  consistere  la  prudenza 
in  far  sempre  i più  sventurati  pronoslici  ; che 
ae  ciò  fosse  (scriveva  egli)  Notlradarno  ne'tuoi 
orribili  vaticini  dorrebbe  esser  riconosciuto  co- 
inè il  più  prndetile  uomo  del  mondo:  in  con- 
fermazione di  quel  ainUtro  presagio  non  valer 
)*  «negare,  elte  non  aveva  egli  ottenuto  fin  a 
queir  ora  di  poter  esercitare  le  facoltà  della 
legazione,  e ette  non  si  erano  ìncnriitiiinati  i 
resravi  di  Francia  al  Concilio:  il  primo  esser 
avvenuto  non  per  difetto  della  reina  madie  e 
del  re  di  Nsvarra,  che  le  avevano  approvate, 
ma  solo  per  la  resistenza  del  parlamento,  sem- 
pre duro  in  articoli  di  giurìsilizione,  ed  allora 
composto  in  gran  parte  d’uomini  infetti  d’e- 
resia : nel  resto  il  consenso  dato  all’  uso  di 
quelle  facoltà  e dalla  crina  e dal  luogotenente 
taanifestare,  che  quelli  i quali  avevano  il  su- 
premo governo,  riconoscevano  l'a'ilorìtà  della 
Sede  apostolica  : continuarne  il  legato  con  ar- 
dore ristanra,  non  per  interesse  proprio,  ma 
perchè  tali  facoltà  gli  tervisKro  d’islrttraento 
per  beneficar  c guadagnar  molti  alla  causa 
pubblica. 

E qui  mi  senio  costretto  dì  far  digressione 
dalla  coatenenza  della  menzionala  leltera,  per 
diseoprtre  una  gran  massa  d’errori,  di  mali- 
gnità, di  bugie  che  mi  si  presenta  nell 'istoria 
dei  Soave.  N.irra  eitli,  che  non  volemio  il  can- 
celliere sOBcriver  le  facoltà  del  legalo,  le  so- 
aerìssero  in  cambio  di  lui  la  reina  madre,  il 
re  di  Navarca,  e i prìneìpalì  ufficiali  della  co* 
rona  •,  e che  il  cardinale  per  ottener  la  pre- 
detta soseri/ione  promise  con  polisza  a parte, 
che  non  si  varrrhhe  di  esse,  e che  ’l  pontefice 
rimedierebbe  n tutti  gli  aiuti  e disonfinif  i 
quali  ii  cammetiet'ano  nella  cottozioria  Je*  ùe- 
ntficj  e nella  «pec/irioii  delle  ioli*  in  /fama: 
di  eh*’  retto  conientistirno , più  iVjienfo  alla 
Conten^azione  delV  nnnr  suo,  che  ni  vero  ser- 
vigio di  chi  lo  mnttdò  Tulio  è mruzugna  aper- 
tissimamenle  eominU  dai  menzionalo  registro 
del  Cardinal  di  Ferrara.  Quivi  (i)  dà  eooto 
egli  al  Cardinal  Borromeo,  che  avea  conseguila 
linalinentc  l’ approvazione  delle  facoltà;  e di 
éiò  fa  una  gran  festa,  riraprovci  andò  la  prò- 
aperilà  del  successo  a'  biasimatori  de’  suoi  trai 
tamenti  preteriti  e gli  auguri  infausti  dc’futuri. 
Avea  sertllo  per  l'addielru,  che  desiderava  una 
tal  podestà  per  valersene  in  beneficio  della 
causa,  ed  allora  non  dà  verun  cenno  di  cosi 
fatta  polizza  e pronicssiooc  tìgurala  dal  Soave, 
la  quale  per  altra  parte  uon  saieblie  poluta 
restar  ignota  al  poolcficu,  luassimaujcate  veg- 

• 
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gendo  di’ egli  uoa  ' eseretlaste  mas  ^elle  fili 
colla,  rescrcisio  delle  quali  avea  scritto  di 
bramare  in  prò  della  sua  inehiesla  : e risipo- 
lasi,  avrebise  renduta  rìdicolosa  e la  sua  festa 
e la  sua  rimproverazione;  e non  solo  non  gli 
avrebbe  conservato  F onore,  ma  partorito  lo 
scherno.  Oltre  a che,  come  poteva  egli  obbK- 
carsi  per  iscrittura,  che  *|  pontefice  avrebk 
rimediato  agli  opposìiì  abusi,  senza  ohe  ne  pre- 
cedesse non  pur  la  saputa,  ma  la  cominessiooe 
dello  stesso  pontefiee?  B finalmente  qiiaodo 
dò  fosse  stato,  la  reina  avrebbe  mai  fatto  al- 
lora (siccome  fece  (i))  rappresentare  al  papa 
dal  suo  oratore  per  una  finÌMÌina  diinostraaiO- 
ne  d'osservanza,  che  si  fossero  ammesse  le  fa- 
coltà del  legato  dal  consiglio  r<‘ale  e dal  par- 
lamento, quantunque  paresse  che  le  lurboleazc 
luti' altro  oonstgliassero  ? 

S*  innoltra  a dire,  che  il  legato  per  questa 
favore  ottennio  si  lasciò  condurre  a dar  con- 
tiglio  al  papa  di  concedere  in  Francia  la  co- 
Duoione  sotto  ameodue  lespccin:  e poi  narra, 
che  significò,  potersi  eoo  tal  coucesdoue  acqui- 
stare dttgento  mila  anime:  clic  l'ambaaciador 
francese  ne  fe’  istanza  al  ponlefioc;  che  questi 
dapprima  vi  si  mostrò  assai  proau  ; usa  che 
poi  nel  concistoro  a’  dieci  di  deceuibre  i car- 
dinali con  ragioni  contrarie  glicl  dissuasero. 
Tanti  errori  quanti  detti. 

K*  dieci  di  decenihre  nc  pure  f«»  concistoro: 
la  leltera  scritta  dal  legalo  con  questa  ed  altre 
domande  della  reina,  fu  quella  islessa  clic  pren- 
demmo a recitare,  e nel  cui  prosegminctilo  ap- 
presso le  conteremo;  l.i  quale  fu  scritta  all'ul- 
limo  di  decrmbre  ed  in  tempo  eh*  egli  oca 
aveva  otieoiita  ancora  l'approvazione  ilelle  sue 
facoltà,  come  dianzi  vciictmno:  c quivi  egli  ooa 
solamente  non  consiglia  il  concedere  la  comu- 
nione sotto  r una  e l'altra  specie,  ma  si  i«- 
menta  dì  que’  cattolici  franzesì  die  l’avcano 
fiurata  alla  rcina  per  concessione  eonvenienie 
al  pontefice  : questi  tanto  fu  lungi  dal  dimo- 
strarvi inclioasione,  che  s’e  potuto  vedere  nella 
nostra  istoria , «oni*  egli  sempre  alle  accese 
istanze  di  Cesare  avea  chiaiamente  risponlo  dì 
non  voler  far  un  passo  in  quella  materia  già 
trattata  in  altri  Coticilj.  senza  il  nuovo  Couci* 
Ilo.  E<1  allora  fe’  doglienza  con  l’oratoi*  fran- 
cese, che  gli  proponesse  contra  il  vero  Ul  pe. 
liiione  come  approvata  concordcmoiilc  da’  pre- 
lati intervenuti  nella  conferenza  di  Foissi,  e 
jUDiversalmente  dalla  Chiesa  g.dlirana.  Intorno 
alla  qual  circostanza  il  legato  significò  al  pon- 
tefice, non  esser  ciò  cosi  stalo;  ma  il  funda- 
mento  dell’equivoco  preso  dalla  rcina  consi- 
stere iu  questo:  che  il  Cardinal  di  Loretio  in- 
sieme con  molli  prelati , fareiido  relazic^^  a 
Sua  Maestà  di  ciò  che  nella  conferenza  s'  era 
coocbinso  , le  aveva  significaU) , che  una  tal 
dispcnsaciooc  del  papa  sarebbe  riuscita  in  molla 
consolazione  ad  infiniti  uomini  di  buona  meo- 

(l)  Sla  is  ■s'istrasìoac  slanpsls  ad  libro  fraocot  tulil»- 
Islo  : /timijism,  Utiert,  ut.  éffaiiteemti  a/  ConnUe,  ciUlo,  s 
4l  blarsi  votls  lollo  tl  so  iti  grunaio  l jÒz  ^la  al  »i- 
gnon  4i  LzflMC,  ^ujAdo  awi-va  a.jb4Kia4lwc  u Koaaa. 
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tr,  e in  confemviirone  *«l  »MaU*ÌtRe  tntme  t<* 
cMlanti  tn  qiirl  regno. 

Ora  che  lio  lotldisfatto  al  mio  debito  in  a?, 
terlire  i Idlori  drtle  coctui  filaità,  ripiglio  il 
tema  dì  ciò  che  il  legato  acrirera  nelle  preno- 
minate atte  lettere.  Seguirà  a moitrarr,  che  per 
cli»perar  della  Francia  nc  men  ralrra  P altro 
argomento  allegato  in  Roma,  cioè  che  i reacori 
non  ai  fossero  quindi  intiati  al  Concilio  : ed 
appunto  il  concorso  al  Conrilio,  cU*  era  la  di- 
vìsa de*  cattolici  dagli  eretici,  dover  essere  (i) 
il  polissimo  intento  del  papa  in  quelle  provin- 
eie,  e il  potissimo  indìcio  insieme  e aoalegno 
della  loro  vita  apirituale:  polendosi  tutte  Tal* 
Ire  cose  riputar  come  accidentali.  Ma  la  far* 
danza  de'  francesi  in  andarvi  procedere  da  so- 
perchia pignaia  de*  vescovi  ( il  che  anche  are- 
va  scritto  prima  ) non  da  poca  religione  dei  , 
doininaoli;  perciocché  avendolo  la  reina  già 
molto  tempo  commesso  a aei  prelati,  non  eranst 
mai  potuti  aiacrare  dalle  comodità  della  pa- 
tria. Dispiacer  a lui  gli  affìr)  impiegali  dal- 
r arobaaciailor  Vargas  afìfhcbè  il  papa  non  ab- 
bracxiasae  le  cose  del  re  di  Navarra^  e ciò  va- 
ler di  coorcriuaiiooe  alla  credenza  di  taluno, 
che  la  Spagna  non  volesse  di  cuore  il  beo 
della  Francia,  mentre  questo  appunto  era  il 
modo  di  far  che  le  cose  di  Francia  ai  doveaser 
tenere  per  incorabili:  che  il  legato,  quanto 
al  tcnor  suo  d’operare  aspettava  il  ritorno  dcl- 
Tabale  Niebetto,  e con  caso  la  certa  notizia 
intorno  alla  volontà  del  pontefice,  alla  quale 
cja  pronto  di  coufurroar  immanteneotc  le  sue 
maniere:  c quand’anche  Sua  beatitudine  giu-  i 
dicasae  colà  più  acconcio  un  altro  legalo,  go- 
derebbe chVIla  limaneaae  aervita  io  qualunque  | 
modo}  ma  sperar  lui,  che  gli  effeUi  varrchbo- 
iio  a ricuperargli  in  soprabbondanza  quanto  e 
di  grazia  io  che  avesse  discapitalo  col  papa,  e 
d'opinione  in  che  fosse  caduto  con  gli  altri. 
Se  per  l' addietro  le  sue  opere  non  erano  state  I 
assai  profittevoli , ai  considerasser  due  cose  : | 
1*  una,  il  peggio  che  sarta  potuto  succedere  per 
differenti  modi,  con  resempio  dell' Inghilterra  i 
l'altra,  in  quale  acarsesaa  d'aiuti  si  tosso  tro- 
vata la  sua  legazione,  ai  rispetto  a chi  gover- 
nava le  provincie  dov'cra  mandato,  al  rispetto 
a coloro  eh'  erano  i custodi  della  religione,  la 
cui  tutela  gli  era  commessa.  Intorno  al  primo, 
poco  giovar  al  medico  1’  aver  una  buona  me- 
dicina, se  l’iiifcrnio  la  ricusa  e non  può  veoire 
sforzalo  a pigliarla  : tale  essere  la  reina,  che 
ricusava  in  rinluzzafnenio  degli  ugonotti  ogni 
sussidio  profcriole  o dai  papa  o allroode  a fin 
di  proceder  a rottura,  parie  per  fiacchezza  del 
sesso,  parte  per  gelosia  d’ imperio  i nè  poter 
ella  venire  slrella  con  maniera  violenta  : im- 
perocché riceveva  contìnue  offerlè  da'  prote- 
stanti d' Alemagiu  oiid*  era  pericolo  cbe^la- 
sciasse  vincersi  dalla  tentazione  dove  si  sentisse 
troppo  calcata  dal  pontefice  : non  bastare  per 
sicurezza  da  questo  rischio  il  vedersi  che  un 
tal  partito  alla  rema  riuscirebbe  nocivo;  spesso 

(t)  ^ WS  kllcvs  4cl  k|alo  al  cariisslc  BonoMo 

ds  ssB  Gtrmssu  i!  3o  4i  fcsssio 
rsLtaviuso 


GBo 

la  passione  non  operar  con  pmdeoza  t e dii  ai 
vede  assalilo  da  un  cane,  per  fuggirne  il  morso 
gettarsi  talora  a manifesta  morte  da  un  pred- 
pizio  : confidar  bene  il  legalo,  che  Caterina  a 
poco  a poco,  e non  sopraffatta  dall*  impeto, 
fosse  per  appigliarsi  con  rispetto  d'interesse  a 
ciò  che  allora  non  volea  fare  per  solo  zelo  di 
religione:  ma  ciò  esser  beneficio  sperabile  dal 
futuro,  non  condtfÌQne  favorevole  del  presente. 
Nè  in  migliori  circostanze  essersi  egli  avvenuto 
rispetto  agli  ecclesiastici  ed  a' prelati  francesi: 
molli  di  loro  aver  dello  a*  governanti,  che  il 
Concilio  era  una  larva,  e che  non  si  vedi-ebbe 
mai  fc  non  in  promesae  e io  preparazioni  s 
che  i4  papa  avrebbe  dovuto  conceder  le  grazie 
domandate  dalli  reina  io  soddisfazione  degli 
ugonotti,  e delle  quali  11  legato  in  quel  giorno 
mandava  la  nota  al  cartlìnal  Borromeo.  Non 
aver  essi  posta  difficoltà,  che  come  a rito  di 
ecclesiastica  legge  e non  di  comandamento  di- 
vino, si  dispensasse  all*  obbligazione  d'usar  le 
immagini,  si  togliesse  la  processione  del  corpo 
di  Cristo,  e si  concedesse  il  calice  nella  comu- 
nion  laicale  eh*  era  la  priocipal  pctizionye  fra 
le  registrale  io  quella  soa  nota. 

Cosi  scrisse  il  cardinale;  e questi  sensi  di 
lui  nel  precipuo  negozio,  nel  quale  esdra  la 
deliberazione,  cioè  nel  tener  benevolo  il  re  di 
Navarra  con  adire  e favorire  le  richieste  di 
suo  interesse,  vennero  comprovati  dal  giudicio 
del  re  Filippo  e del  ponlcGce  insieme:  poiché 
dalla  Corte  di  Spagna  ritornato  io  qael  tempo 
un  uomo  della  reina  madre,  riportò  rispotla  (i) 
che  *1  re  mitigando  l’ austerità  precedente,  e 
sapendo  gli  apparecchi  d'una  nuova  assemblea 
da  tenersi  il  vicin  gennaio,  dove  gli  ugooollt 
volevano  usar  ogni  sforzo  per  ottener  pobbliei 
tempi,  avrebbe  date  coniiderabiU  ricoiupcnse 
ad  Antonio,  purchVgli  si  foste  adoperato  a prò 
della  religìon  csllolica,  e ne  aveste  ditlornstì 
i pregiudir|  ; ed  anche  il  pontefice  aveva  rac- 
comandata  al  nuovo  nunzio  Crivelli  la  prote- 
zione d'Antonio  appresto  a Filippo.  E quegli  (a) 
in  fatti  riponeva  la  prìneipal  sua  brama  e fi- 
ducia nel  favore  del  papa,  con  1*  autorità,  di 
cut  siccome  la  Navarra  s'era  perduta,  cosi  spe- 
rava di  raoqulslarla  ; e il  quale  senza  verua 
danno  proprio  dal  rendimento  di  essa  cavava 
il  massimo  profitto  nella  corrispondenza  d'An- 
tonio a ben  della  religione  di  cui  egli  era  ca- 
po. Onde  il  legato  veggendo  il  sommo  rilievo 
di  ciò  ai  buon  successo  de*  suoi  negoz),  è in- 
credibile con  quanta  sssiduilà  e con  quanto 
ardore  io  ogni  lettera  stimolasse  il  pontefice  a 
questo  patrocinio,  .£  fio  d' allora  Antonio  (3), 
adescalo  dalle  buone  parole  venule  dì  Spagna, 
trattò  di  mandar  la  moglie  a*  suoi  stati,  e par- 
tita lei,  di  vietare  che  si  predicasse  t'eresU  in 
sua  Corte.  £ nell*  assemblea  tenutasi  poi  diè 

(0  Appara  ià  «sa  M Ispto  al  arèisd  Bofroraco  il  6 éi 
fesasis  i56l. 

(a)  Appara  ès  ssa  dtl  lapis  si  4dts  cosdìssU  il  07  èi 
psoiìe  i56a. 

(S)  LtUcra  M Uple  al  étlls  csièiask  i*  soa  Gatausu 
il  17  psaoio  l56t . 
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nùriibilc  aiuto  per  impedire  obe  gli  ugonotti  i 
nou  iinpetraisero  lor  peliaionl.  Onde  bèoebé  « ^ 
faror  di  qaccte  aenlÌMe  il  più  de*  pubblici  eon- 
•iglicrì,  tuttavie  furono  rtgelUle,  perché  il  con- 
itglÌD  privalo  di  cui  esio  Antonio  era  capo, 
giudicò  direraamenle j aicché  decreloaai  e di 
negar  loro  i tempj  già  edificali;  e di  vietare 
che  se  n’ edificasser  de*  proprf;  e di  coltri* 
gnerli  a restituire  il  tolto  alle  Chiese:  chiu- 
dendo solamente  gli  occhi  intorno  alle-predì* 
che,  purché  si  face»aero  fuor  delle  terre  e 
senza  tumulto  o violenxa;  e ciò  per  maniera 
(li  tacita  tolleraoia  sio  alla  tenninazioo  del 
Concilio. 

Di  questa  assemblea  aveano  fallo  premglo 
funestissimo  in  Roma  tutti  cold'h)  che  gridava» 
DO  conira  le  rimetie  maniere  del  cardinale:  e 
bencb'egii  foase  itato  aaldo  in  darne  migliore 
aperannt^  ne  avea  concep.uU  nondimeno  tanta 
aniietà  che  fu  vicino  ad  intervenirvi  come  con- 
aigliere  ch’egli  era  del  re,  sperando  ohe  la  sua 
voce  col  peto  delle  sue  qualità  sarebbe  valuta 
per  molle:  ma  la  viluperaatona  che  riceveva 
comunemente  in  Roma  per  quella  predica,  ne 

10  ritenne:  benché  non  poco  il  conaolaaser  di 
poi  le  relazioni  portategli  dall’  abate  Nicbetlo 
nel  suo  rilorno.  Queste  furono  : vero  essere, 
che  la  Corte  universalmente  lo  condannava  , 
chi  di  poco  religiofo  e di  lioppo  poKlico  chi 
di  poco  avveduto  e di  troppo  credulo;  ma  che 

11  papa  e il  Cardinal  Borromeo  erano  stati  suoi 
difensori.  Onde  il  legato  di  ciò  appagoasi,  pa- 
rendo a lui|  che  gU  altri  non  facessero  in 
quella  causa  se  non  persona  di  privati  acca* 
aaloritnal  eonsapevoU  tlell’ affare;  questi  due 
soli  vi  teneMero  I*  autorità  di  giudici  compe- 
tenti e Imo  ioformati  del  processo. 

Con  ¥ evento  felice  dell’  assemblea  ai  con- 
giunse  la  deputazione  fatta  dalia  reina  del  signor 
dt  Lansae  per  ambaaciadore  al  pontefice  (i): 
che,  per  essere  egli  cavaliere  dell’ordine  e 
personaggio  di  molta  slima  e confidenza,  dava 
a divedere  ch’ella  volea  continuare  e DeH’ub* 
bidienxa  e nella  buona  corrispondenza  col  pepa, 
conlre  la  prediiion  di  coloro  i quali,  conside- 
rando la  reina  quasi  pervertila  e la  Francia 
quasi  perdnU,  avean  biaiimalo  il  cardioàle  che 
gli  trattasse  come  corpi  viventi,  e non  gU  ri- 
gettasse come  cqtUvevi  .già  condii. 

•»  1.  ■’Vdor  r ■ 
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CAPO  XV  » 

i 

Consiglio  di  TivnJo  intorno  alle  mo- 

tene  da  proporre  in  primo  luogo.  Deiermi» 
nazione  che  4‘apra  il  Concilio,  ma  diJJerìUl 
$in  a' dicìoUo  di  gennaio,  e peixhè,  S/bt  to 
degli  tpagnuoli  nccioccAè  si  dichiarasse  qtiH 
Concilio  esser  continuazione,  e non  nuora 
eelebratione.  deconcio  di  ciò.  Prima  cofigre» 
gazion  generale  a*  quindici  di  gennaio.  Riti 
di  tali  congregazioni. 

Benché  per  la  ragione  addotta  dal  legato 
estense,  o per  altra  mancassero  i prelati  fran- 
cesi, era  nondimeno  in  Trento  frequenza  tale 
e di  nazioni  e di  mitre  che  polevasi  coroineiar 
la  funzione  con  dignità,  e che  il  rilanlarle 
avrebbe  nudrìti  1 sospetti  che  quella  fosse  ano 
scena':  e credevasi,  che  più  forte  sprone  a'ion- 
tan!  sarebbe  stato  rassicurargli  conia  preven- 
zione di  non  esser  ingannati,  che  con  l’aspet- 
tazione di  non  esser  disprezzalì.  Unitisi  colh 
per  tanto  giò  quattro  dc’presidenti,  comincia- 
rono a pórre  ih  efletlo  quel  che  i due  primi 
aveano  rappresentato  a Roma  come  opportuno 
affinchè  i colleghi  precedessero  per  qualche  tem- 
po raprìmento;  cioè  il  tener  consiglio  sopra  le 
prossime  deliberazioni  che  doveano  farsi  in  Con- 
cilio, e il  mandarne  colà  un’anticipata  con- 
tezza. Intorno  al  clic  due  rose  più  vivamente 
raccomandarono  al  Cardinal  Borromeo  (1):  Tana 
che  di  ciò  si  custodisse  il  segreto,  affinchè  Ira- 
•pirando  per  disavventura  questa  comunica- 
tione  di  volgo,  non  fosse  materia  di  colunnie* 
L’altra,  che  proponendosi  dal  pootefice  qual- 
che articolo  pec  deliberarne  co*  cardinali,  se 
per  caso  gli  piacesse  alcuna  considerazione 
fatUvi  da' legati,  e volesse  proporla  al  eolle^o 
il  Csoesie  come  di  sua,  per  soUrar  loco  alIVn- 
vidia  ed  alla  nota  d'érroganti,  quasi  volessero 
istruire  chi  più  di  essi  intcndea. 

Or  tra’ punti  da  fermarli  antecedentemente 
col  papa,  il  primo  nell’esecuzione  e il  sommo 
oeir  importanza  appariva  esser  la  propositiooe 
che  dovevan  fare  i legati  "al  Concilio  delle  ma- 
terie da  imprenderai  immedUtamcntc.  Nella 
recitata  lettera  di  mano  del  papa  (a)  reeaUst 
dal  Simonetta  accompagni,  venia  confermalo 
Pordine,  come  vedemmo,  che  si  prosegoisse  il 
Concìlio  passato,  avendo  per  ferme  le  cose  da 
quello  costituite;  di  che  aveva  Pio 'infin  da 
principio  assicurato  in  iscritto  il  re  di  Spagna; 
ma  perché  di  quello  eh*  é bene  a molli,  e par 
male  a molti,  convien  essere  autore,  ma  non 
parere,  ciò  dovea  farsi  con  tal  destrezza  che 
000  venisse  a carico  del  pontefice  Paver  tulle 
prime  alienati  gli  eretici  ri  tedeschi  si  francesi 
dal  pensiero  di  comparirvi.  Onde  per  isfuggir 
qoest’odio  e questa  querela  non  pareva  a*  le- 
gali (3),  che  da  loro  si  dovesse  proporre  la 

Q;  Letlen  ri  cardiul  Bswato  il  a8  li  ItcnAiv  idfit. 
(a)  Letlen  ic*  bfsti  ri  Irito  cariiori*  il  la  fi  gea- 
Mto  i56a. 

(3)  lettera  da’  kgati  ri  Mio  caifiaaic  il  i4  ri  ^ìcom- 
bf«  ijfil. 
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conlinnntion  di  quella  matrrie  «opra  b feile, 
le  quali  erano  rimarle  iutleciae  nHI'aocmblca 
prrccdenle:  imperdechè  ciò  aarebbe  alato  uo 
nuore  ae(*ao  di  voler  che  le  dcciae  riraaoraaero 
ini  alte:  diriaarono  fra  aè  dapprima,  che  ai  prò* 
cedrsae  aranti  nell' indice  principiato  de*  libri 
proibiti,  con  farne  venir  là  un  breve  eaorlalo> 
rio  del  papa,  a fio  di  rooairare  che  ciò  con 
autorità  di  lui  ai  lacera.  Ma  poacia  gli  ritirò 
da  quealo  proponimento  il  conaiderare,  che  in- 
airne  con  gli  autori  aarebbonai  venute  a con> 
dannar  le  loro  ereaie.  ; onde  a'aeguaci  di  eaae 
chiudevanai,  per  ood  dire^  le  porle  del  Concf* 
lio  in  aitilo  aleaao  aprimento.  Penaarono  dun- 
que e aignifìcaroiio  al  papa,  il  meglio  euere 
che  reiezione  delle  materie  ai  rìroetteaae  al  vo- 
ler de* padri:  imperocché  certo  era  che  queati 
avrebbono  voluto  il  proaegiiiroento  delle  deci- 
aioni)  onde  venivano  ad  ottener  il  primiero  id> 
tento,  ed  tnsieoie  a tórre  ogni  titolo  di  ram* 
anaricarai  del  ponteGre;  come  di  tale  che  non 
aarebbe  di  ciò  L'autore)  e a dar  aegnalata  dU 
DioatiazìoDc  di  libertà  conceduta  al  Concilio, 
con  applatiao  del  mondo  e con  aoddiafazione 
(le*  congregati.  ' 

Arami  alle  riipoate  di  qoeata  lellera,- n' eb- 
beio  una  (i)  dove  ai  fatta  proposisione  ai  ri* 
nictteva  al  giudicio  loro:  e pure  condiacenden- 
do  al  giudicio  loro  a*  era  il  ponlcGce  piegato 
aopra  il  prorogare  qualche  dì  I*  apriaione  (2) 
decretata  iniiaoti  da  luì  nel  conciaioro  (3)  pel 
giorno  dell*  Epifania*  Avvengacltè,  ricevendo 
eaai  aperanza  che  lotto  arrìverebbono  gli  ora- 
tori di  Ceazro,  avviaaronai  portar  il  pregio  che 
con  quella  breve  tardanza  ai  comperaase  un 
tale  aumenle  di  decoro  nella  p'riaia  facciata  del 
novello  edìGcio*  Onde  fallìace  il  Soave  in  dire 
che'l  Cardinal  Simonetta  trovaaae  alTarrìvo  tuo 
un  ordine  aopravvenuto  di  non  procedere  al- 
raprimentu  acnza  nuora  aigniGeazion  del  poo- 
tefìce  ; e che  queati  voleaae  qùclla  dimora  a 
riquiaizioDC  dell’ambaaciadore  imperiale.  In  ve- 
rità nè  vi  era  lai  ordine  allora;  nè  il  prolun- 
gamento poacia  ataluilp  ai  le*  per  ordine,  ma 
per  aola  perroeiaioDe  del  papa.  Anzi , avendo- 
gli il  ponteGce  ammoniti  (4)  dipoi  a non  aapet- 
tar  più  olire  del  gìorbo  18  di  gennaio  dedicato 
modernamente  da  Paolo  IV  alla  romana  cat- 
tedra di  aan  Pietro,  qiieata  medeairoa  commea- 
aione  fu  di  nuovo  falla  loro  arbitraria.  I legati 
con  tutto  CIÒ  ripenaoroDO  di  non  dover  più 
(lifferiie,  benché  gli  arobaaciadori  non  foaaer 
giunti;  perchè  dubitavano  di  troppo  indugio, 
e già  v' erano  aopra  cento  prelati  die  nobilita- 
vano baatevolinente  l'azione.  Preroiaero  un  am- 
tnoniinenlo  aerino  a ciaacun  de'Padri  (5),  ebe  ai 

(1)  Affare  da  aaadcl  Irgsto  al  ad.  Borroace  Ì1  4 di  ira- 
■•ie  i56i. 

(a)  Appare  da  «u  de' legali  al  cacd.  Borrenee  II  aS  di 
dicembre  l56i. 

(3)  A'  19  di  dicemlrre,  come  negli  alll  toncirlorSalI. 

(4)  Appare  da  dne  Je'tegali  ni  ard.  Boitomeo  tulio  gli  8 
• x5  di  gennaio  i56a. 

(5)  L«liera  dell' ard  reacoeo  di  Zara  il  1^  di  gennaio  l56a 
e enpia  della  ttc*M  ammonitione  maadala  in  Boina  a Paolo 
Filonardì. 
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oaaervaaze  il  primo  drcrelo  dd  Concilio  triden- 
tino intorno  alla  modestia  ed  all.i  pietà  da  mo- 
strami  io  tulle  le  operazioni:  ehc  quando  con- 
veniszero  nelle  chiese,  custodissero  Ìl  silenzio; 
si  che  gli  stessi  maestri  delle  cerimonie  ordi- 
nassero senza  rumore  ciò  ch’era  iiITìcio  loro; 
e,  per  quanto  potessero,  più  lostq  con  cenni  , 
che  con  parole:  che  i prelati  s'astenessero  dalla 
sontuosità  ne*  conviti , e che  facessero  mensa 
sobria  e frugale  eoodila  con  la  lezione  della 
Scrittura,  a guisa  dell’ Agape  da’sinodi  antichi 
permessa  : ricordandosi  che  ’I  Salvatore  aveva 
istituita  r eucaristìa  in  fìn  della  cena,  per  di- 
mostrare che  le  cene  de’  cristiani  deono  essere 
cosi  temperate  eh’  essi  dappoi  steno  trovati 
tdonei  a celebrar  sacramenti. 

Questo  fu  I*  ultimo  apparecchio  all*  aprizio^ 
ne.  Ma  innanzi  dì  venire  a ciò  si  frappose  un 
impedimento  molesto  dall’  arcivescovo  di  Gra- 
nala. Diss’  egli  dapprima  al  Cardinal  Simonet- 
ta, intender  lui,  c^  { presidenti  voìeano  tro- 
var parole  ambigue:  onde  nella  prima  proposta 
non  ti  potesse  disceroere,  se  questo  era  nuovo 
Concilio,  o seguilamento  del  vecchio  t però  a 
One  di  non  esser  còlto  all’improvviso,  far  egli 
•apere,  che  il  dnbbìoso  tenor  della  bolla  su 
questo  punto,  aveva  cagionata  gran  diftìcollà, 
e tardità  in  Ispagoa  di  mandarvi  i vescovi:  e 
nel  consiglio  del  re  molli  aver  contraddetto, 
non  ostante  la  Iriiera  ove  il  pontefìce  dichia- 
rava a Sua  Maestà  di  voler  che  fosse  continua- 
meato  : aver  lui  nel  consiglio  aderito  al  desi- 
derio  del  papa,  oonGdatosi  che  tosto  gli  cfrelli 
venGchereblMoo  le  promesse  : onde  se  nel 
principio  non  si  ponea  questo  articolo  in  chia- 
ro, nè  lui,  né  gli  altri  spagnuoli  poterne  restar 
eoo  Panimo  quieto.  Il  Cardinal  Simonetta,  ri- 
spose , che  la  volontà  del  papa  rimaneva  co- 
stante: ma  si  come  nella  bolla  s’era  usato  quel 
modo  per  non  alienare  ì travisti,  e per  soddi- 
sfare all’ imperadore , la  cui  soddisfazione  ave- 
va mostralo  di  richiedervi  anche  il  re  cattolico 
suo  nipote,  eo-i  dovevano  tollerare,  che  si  os- 
servasse la  medesima  generalità  di  vocabuli  an- 
cora per  due  mesi,  o almeno  per  tutta  la  prima 
lessiooe,  zfBneliè  non  si  potesse  rimproverare 
all' austerità  de’  padri,  che  per  l*  uso  intempe- 
stivo d’ una  parola  si  /nue  perduta  la  sauilà 
delle  provincie,  c P utilità  del  Concilio.  Parve 
che’l  Guerrero  si  appagasse;  ma  fra  pochi 
giorni  ritornò  con  le  medesime  proposte  a lutti 
e quattro  i legati  in  presenza  del  cardino!  .Ma- 
drucci:  e con  più  viva  maniera  ìlcrolle  poi  se- 
paratamente al  Simonella  e al  Seripantlo;  le 
cose  di  Dio  volersi  far  con  chiarezza:  l'equi- 
vocazione recar  sospetto  di  lìozione:  quand’e- 
gli avea  consigliato  in  Ispagna,  che  si  venisse 
al  Concilio,  molti  avergli  detto  su  *1  volto:  E 
te  in  Trento  non  troiate  che  si  ungUa  prose- 
guire it  Sinodo  passato,  uolete  andat'c  per  do- 
uer  subito  ritomsre?  La  domanda  opposta  di 
Cesare  non  tórre , anzi  accrescere  la  necessità 
dell’aperta  dichiarazione’,  perriocchè  essendo 
quella  di  già  nota  in  Ispagna,  e quindi  gli  aoiuti 
adombrali,  questa  rìcbiedevasi  per  serenarli. 
Allora  far  più  njcaticro  di  forme  signiGcalricf 
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crideotemenle  del  leue  boene,  quando  per 
altro  può  ftOApelUni  del  reo:  io  1001011»  te 
ciò  al  ommetleva,  non  poUrti  ritenere  né  lui, 
nè  altri  di  tua  nazione  dal  farne  i conTenienti 
proietti.  Di  nuovo  gli  fu  replicato,  che  ae  con 
tanto  fine  quetla  diefaiaraaione  a*  era  laaciata 
nella  bolla  in  grazia  dì  al  beueinerito  impera* 
dorè,  e per  guadagnare  gli  eretici,  a*  quali  la 
carità  del  papa  t'era  inchinala  di  mandar  tanti 
nunij , lo  tietao  napello  perauadeva  il  aopraa* 
aedere  io  ciò  per  ti  pochi  giorni:  che  avreb- 
bero detto  i francesi,  i quali  aUendevaoai  di 
corto,  quando  avettcro  trovato  che  in  un  punto 
di  tal  rilievo,  e ti  agitato  da  loro,  non  ai  fotte 
atpeltalo  d'udirli?  Se  *1  Guerrero  volea  proie- 
ttare a nome  della  nazione,  doverne  oiotlrare 
il  mandato;  te  a nome  proprio  tl  promettetae 
dal  Sinodo  la  dovuta  riapoata:  né  crederti  che 
lutti  i prelati  tpagouolt  coocorrettero  nel  tuo 
parere. 

Avevano  fra  aé  statuito  i legati  di  chiamare 
tuttavia  la  con^regacion  generale;  e te  il  Ora* 
nateac  protettiva,  rimetter  la  cauta  ad  un*  adu- 
nanza da  tenerti  il  di  appretto;  la  qual  senza 
fallo  avrebbe  rigettala  e la  petizione  c la  pro- 
testazione: nia  sentivano  IravagUo,  cbe*l  prin- 
cipio del  Concilio  dovette  perder  « di  credito 
c di  procperilk  co*  protesti,  e forte  eoo  la  par- 
tenza di  quasi  una  intiera  nazione.  S’argomen- 
tarono pertanto  di  lenir  <quegli  umori  crudi  con 
rinduttrìa  d' alcuni  vescovi  italiani  (4)  conQ- 
denti  agli  apagnuoli;  e d’uno  apagouolo  aegoa- 
latamente  affezionato  di  Roma  e della  concor- 
dia, il  qual  Ili  Antonio  Agotlino,  oieozionato 
da  noi  altrove,  innanzi  udilor  dì  ruota,  ed  al- 
lora vetcovo  di  Lerida.  Per  opera  dì  questi  la 
•era  precedente  ali’  intimala  congregazione  ven- 
nero il  Graoaleae  e altri  due  apagnuoli  al  Car- 
dinal Seripando;  e gK  atgoiScarono  a none  di 
tutti  que’  di  lor  gente,  che  aarebbono  coude- 
scesi  eoo  quattro  condizioni;  che  nell* aprir  del 
Concilio  non  ai  diceste  parola  opposta  al  con- 
tinuamento:  che  il  Concilio  fatte  aperta  te- 
coodo  il  tcoor  della  bolla:  che  ti  continuasse, 
come  prima  ne  apparisse  destra  oocasione:  e 
che  nel  Gne  il  pontefice  confermasse  tutti  gli 
alti  sinodali  di  Trento,  così  già  /atti  canse  da 
farsL 

11  cardinale  non  %‘clendo  né  arrog.irti  di  pro- 
mettere senza  i collegbi,  oc  con  mostrar  dub- 
biclà  tngrowar  P ómbre,  e corromper  negli  ani- 
mi la  presente  buona  disposizione,  assicurò  gli 
•pagnuoli  che  tra  essi  e i legali  non  era  stata 
fin  a quel  giorno  differenza  quanto  alla  cosa, 
ma  quaoto  al  modo:  che  avrebbe  parlato  ai 
colleglli  ; e che  *1  di  vegoeote  renderebbe  loro 
risposta  di  soddisfazióne,  come  sperava. 

Pertanto  il  giorno  de*  quindici  etscndo  la 
sala  piena  di  prelati  accinti  alla  destinata  con- 
grega, furono  gli  tpagnuoli  chiamali  io  camera 
da*  pretidcnli,  non  solo  a fine  d' addolcirli  con 
quest*  onore , ma  di  smorzar  la  dannosa  fama 
della  loro  disunione.  Parlò  il  Cardinal  Seri- 
ci) Sia  la  SM  4i'k|»ii  al  cari.  Bannses  il  sS  lì  |ca* 
...  .V.-.  ..  . .-i  •• 


paodo  medesimo.  Si  dolse  della  maniera  de 
lor  tenuta  come  di  teandalosa  egli  esterni  che 
la  ritaprebbono  1 promise  I*  adempimento  di 
tutte  e quattro  le  petizioni:  e oltre  a ciò  fa 
dimoitrata  loro  la  medesima  lettera  recata  del 
Cardinal  Simonetta  a*  collegbi;  ove  i caratteri 
steui-  del  papa  manifestavano  in  Ini  volontà 
conforme  al  desiderio  di  que*  prelati. 

11  Granatete  sopraffatto  dall*  impetrazione  to- 
perìore  airespettazione,  teutotti  drl  pattalo, 
con  allegare,  che  la  lettera  con  la  qual  il  re 
P aveva  inviato,  gli  commetteva  d’andare  alle 
continnazion  del  Concilio  f né  però  fe*  vederle, 
quantunque  affermaste  d'  averla  in  seno.  1 pr^ 
tidenli  per  segno  di  confidenza,  e per  allao- 
ciamenlo  di  que*  pzdri  nella  concordia,  mo* 
alraron  loro  la  forma  del  primo  decreto  appa- 
recchiato per  la  tetsione  imminente;  la  quale 
da  etti  fu  con  soddisfazione  approvata;  consi- 
gliato solo  il  tenne  mutamento  d*  alcuna  pn- 
reietta  (1)  più  per  dimostrare  sollililà  e atten- 
zione, che  per  vederne  il  bisogno.  La  qual  con- 
fidenza asala  a que*  vescovi  da*  legati  per  altro 
fine,  valse  poi  a qnetii  di  forte  scodo  in  una 
diuturna  e gagliarda  pugna  non  propensala  al- 
lora, e non  terminala  se  non  al  termine  del 
Concilio,  ticcome  intenderanno  i nostri  lettori. 
Tanto  può  tempre  il  caso,  eziandio  dove  ti 
<^>era  col  sommo  dell’avvedimento. 

Anche  nel  riferire  questa  eontesa  il  Soave, 
la  quanto  narra,  in  tanto  abbaglia.  Diee,  che 
segui  nella  prima  congregazion  generale:  che 
alia  petizione  degli  tpagnuoli  e’oppose  il  Com< 
mendone  vescovo  del  lUnIe,  come  quegli  che 
essendo  stalo  nunzio  in  Germania,  sapeva  più 
di  tutti  il  eontraiio  voler  di  Ceure:  che  ivi 
poi  si  concordarono  le  parole  sopra  il  punto 
disputato:  e che  dopo  ciò  si  pose  mano  a di- 
stendere il  decreto.  Or  dagli  atti  e dalle  let- 
tere de*  legati  si  scorge  affatto  Topposito;  cioè: 
che  la  controversia  fa  e zi  terminò  prima  della 
congregazione:  che  il  vetrnvo  del  /ante  nè  pur 
era  in  Trento  a quel  tempo;  come  appare  dal 
catalogo  de*  vescovi  intervenuti  nella  sesaionc 
prima,  tenutasi  tre  giorni  dopo  quella  congre- 
gaiione.  Anzi  fu  si  lungi  dal  possìbile  il  di- 
scorso del  Commendene  in  quel  convento  avu- 
tosi a*  i5  di  gemiaie,  ch'egli  non  pervenne  a 
Trento  dalla  sna  nunziatura  germanira  fina’3 
di  marzo  (a)':  e non  prima  ())[  che  i giorno  7 
di  quel  mrse  parlò  tn  pubblico,  dando  conto 
delle  sue  esercitale  funzioni-  Dlltia.imrnle  il 
decreto  non  fu  ateto  dopo  la  eougregazioac, 
ma  innaosi;  ed  anche  innanzi  all*  accordo  con 
gli  apagnuoli:  a*  quali  fn  mostrato  in  argomen- 
to di  confidenza  nell*  aito  dell'  accordarsi  e 
prima  di  congregarsi. 

Appresso  dunque  ad  on  tal  accordo  si  tenne 
immediate  la  coogregazsone  in  una  sala  del 

(1)  Affata  és  «Bs  4«>  cardiaal  Suifssde  sH*  Aamlis  da 
ttlstii  iffretas.  ( 

(3)  Lrliafa  del  vescava  dì  M sdosa  si  esrd-  Morosa  il  5 
di  aurso  Ijfii. 

(3)  LeUaa  del  Coauusdooc  si  cstd.  DorioOMO  TB  di  issi* 
so  s36a. 
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ptUuo,  (love  oliiUva  il  primo  legalo,  con  conlu 
due  mille,  oltre  a' cardinali.  Non  dispiacerà, 
come  avviso,  il  saperne  qui  una  volta  per  lem* 
pre  r ordine  e le  cerimonie.  Sedevano  (t)  i 
legali  in  sedie  di  velluio  poste  nel  mezzo  del 
teatro  sopra  un  palco  poco  rilevalo;  e presso 
loro  nell’ ultimo  luogo  slava  il  cardinale  Ma- 
drucci.  Dal  lato  destro  in  seggi  più  bassi  eran 
posti,  quando  v*  iotervcDivano,  gli  oratori  ec- 
clesiastici de’  principi  laici  ; e dal  sinistro  gli 
oratori  lor  secolari.  Quando  vi  si  trovavano 
procuratoli  o d'ccclcsiasltcì  possessori  di  signo- 
ria temporale,  o del  clero  di  qualctie  provincia, 
se  tali  procuratori  erano  prelati,  sedevano,  se- 
condo r ordine  della  prelatura,  senza  rispetto 
della  rappresentazione.  Fra’ prelati,  i quali  sta 
▼ano  asiisi  In  banchi;  precedevano  i patriar- 
chi, appresso  gli  arcivescovi,  indi  i vescovi,  se- 
condo 1’ anlicliilà:  poi  seguivano  gli  abati  dì 
luitra;  e dopo  questi  i generali  delle  famiglie 
religiose , eh’  erano  gli  ulliini  fra  chi  godesse 
la  voce  decisiva.  E io  proposito  di  essi,  perché 
il  Soave  io  altro  luogo,  siceonie  ritroveremo  ca- 
lunnia qugsi  superbo  e contenzioso  Diego  Lai- 
nrz  generale  della  compagnia  di  Gesù;  riser- 
bandomi io  a rifìulatio  quivi  eoo  più  autenti- 
che prove,  non  lascerò  in  questo  passo  di  vol- 
garizzar le  parole  che  appunlò  qui  sono  scritte 
nella  sua  relazione  dal  cardin.d  pjleollo:'  Dìc^o 
Lnintz  grnerali  </«’ ae^ualato  in  dot- 
trina  e in  fùrtà,  wenire  si  duCùnua  drl  luogo 
d* aitfgnavsi  a lui  o fi  a'  regolari , a Jh»  gli  altri^ 
s'olle  p/ù  tosto  modt^tamentt  e pvudentemt'nts 
Juor  d ordine  c separato  dagli  nitrii  esser  collo- 
calo  V infimo  a (nZ/i,  che  trenti  e o putHicamenU 
o piiratamente  in  alcuna  contesa  drl  luogo. 

Dopo  I generali  seJca  l'udilor  di  ruot.it  Ìl 
quale  non  godca  volo  se  non  talora  consiglia’ 
tivo  quando  i legati  Taddomandavann;  ed  ave- 
Ti  in  costume  di  notar  la  sentenze  di  ciasclie- 
duno:  U che  pur  era  libero  a qualsivoglia.  Suc- 
cedevano Tavvocato  concistoriale,  il  promotor 
del  Concilio,  e qnairb’altro  che  iiior  d*  ordine 
avesse  privilegio  dal, papa  d*  intervenire;  come 
l'rbbe  un  abate  di  Portogallo  in  grazia  e del 
suo  re,  de*  meriti  proprj:  e in  ultimo  grado 
stavano  t procuratori  degli  ecclesiastici,  che  per 
sé  non  godessero  più  degno  titolo  d’ interve- 
nirvi. 

Assisi  dunque  in  lai  ordine  1 congregali,  il 
raidinal  di  Mantova  primo  presidente  recitò 
U ronsu(‘ia  preghiera  delio  Spinto  Santo;  ed 
appresso  con  gravi  e sucrinte  parole  si  con- 
gratulò che  fosse  giunto  il  tempo  si  desideralo 
dai  pontedee  di  portar  quel  presidio  alia  Chie- 
sa: annoverò  le  cagioni  d’aver  convocato  il 
Concilio  ed  indugiatone  poi  raprimcnto;  con- 
fortò i pidri  a procacciarsi  il  divino  aiuto-con 
orazioni  e digiuni:  e fe’  leggere  d.il  segretario 
l’ordine  da  tenersi  nella  processione , c negli 
altri  solenni  riti  della  sessione^c  i due  decreti 
apparecchiali  per  essa. 

il  primo  era  tale:  Illustrissimi  e reverendis- 
simi signorif  9 reverendi  Podi  i.  f'i  piace  a lau- 

(I)  Ani  del  PilcollO]  t lelUia  ^IPskìtckoto  di  Zara. 


de  9 gloria  della  saniijsirna,  ed  tndh  idua  Tri- 
nità Padre  ^ Figliuola  e Spirito  &uuo , e aU 
aumento  ed  esaltazione  della  Jede  e della  re- 
ligion  cristiana,  che*l  sacro  ecumenico  e gene- 
rai Concilio  titdentino  Congregato  legittima- 
mente  nello  Spìrito  Santo , da  questa  giontata 
decjmouava  di  gennaio  dell*  anno  dalla  Nati- 
vità del  Signore  i56a  consecrata  alla  cutiedt'a 
del  beato  Pietro  principe  degli  aftostoU,  si  ce- 
lebrif  tolta  qualunque  sospensione,  secondo  la 
Jorma , « '/  tenote  delle  lettere  del  santissimo 
signor  nostro  Pio  IF  potitefice- Massimo:  e che 
in  esso  osservandosi  tl  debito  ordine,  si  trat- 
tino quelle  cose  le  quali,  proponenti  i legati  e 
presidenti , poi'ranno  al  santo  Sinodo  atte  e 
idonee  a sollevar  te  calamità  di  questi  tempi, 
a rajjrenar  le  lingue  ingannevoli  df  tirprava- 
tori,  a corregge- e gli  abusi  de*  costumi,  a cu- 
rar la  Chiesa,  ed  a conciliar  la  pace  de^  cri- 
stiani ? 

Nel  serondo  decreto  si  statuiva  di  celebrar 
la  seconda  sessione  il  dì  ventesimo  sesto  di 
febbraio,  ch’era  la  feria  quinta  «lupo  la  secon- 
da domenica  di  Quaresima.  Il  Cardinal  Madmeci 
pi  uno  a parlare,  disse  molto  in  coromendaì’io- 
nc  del  papa  e della  sua  vigilanza.  Tulli  coin- 
pVovarono  11  pi  imo  decreto.  Intorno  al  secondo 
uno  o due  addimandarono,  di  ebe  fra  lauto  si 
dovesse  trattare.  C rispondendo  loro  il  primo 
legalo,  che  di  ciò  si  sarebbe  discorso  in  altro 
congregazioni,  tutti  parimente  vi  rontentìrond. 
Ultimamente  fu  letto  il  breve  del  papa  in- 
torno a’primali,  od  una  dìebiaiaziuno  dc’pre- 
sidenli  (la  qual  poi,  dubitandosi  (i)  ch'ella  da 
sé  non  b.islasse  a preservare  da*  pregìudu  j , 
venne  confermata  (q)  dal  medesimo  papa)  che 
non  perciò  inlcndcvasi  di  far  alcun  detrimento 
alle  ragioni  degli  stessi  primati,  ma  di  lasciai  lo 
del  tutto  illese.  E*  rarcivescovo  di  Braga  vi  die 
Tassenso  co’piotesli  debili  ed  accordati  prima; 
intervenendovi  non  pcrsoiialmeole,  perdi*  era 
indisposto,  ma  per  mezzo  di  Giovanni  Xiiarei 
vescovo  di  Coimbra  suo  procuratore  io  quel- 
l’alto. 

CABO  XVI 

Contesa  nuova  con  gli  spagnuoli  intorno  a 
quelle  parole  del  primo  decreto,  proponenti 
i legati.  .Setsioue  prima  o decimasettima.  Ce- 
rimonie cosi  particolari,  come  universali  delle 
ses5io/ii.  Coniradditioni  quivi  fatte  da  alcuni 
alle  pre/aie  parole, 

11  Gucrrero,  che  fra  gli  spagnuoli  era  il  pri- 
mo conte  nel  grado  c nella  dottrina  teologica, 
cosi  nell*  autorità , prese  materia  ^3)  di  quel 
nuovo  contrasto  da  noi  pronuncialo  poc’  anzi , 
in  ripensando  alle  parole  del  primo  decreto  : 
proponenti  i Ugntt  { e cominciò  a farne  rumo- 
re. Il  quale  ariivato  all’orccchic  de’presidcuti, 
gli  mandarono  Ì1  segretario  Massarelli  per  ao- 

(Q  Ani  di  essici  snl^Ao|clo. 

(a)  Con  «s  breve  soKo  it  ^ tebbraìo  iò6a. 

Su  Beili  sili  del  PslcolU. 
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c lirurin;  nrorJjmlogU  dii*  quel  il<»crrto  t pa- 
rola gli  a'ita  mostralo  <Jj  c»*i  privalamenlr;  e 
(li  poi  l'areva  egli  atcollnlo  «ti  nuovo  nrlla  g<*- 
nrrale  adunai}» , <*d  amniditc  Ir  voltr  appio* 
vaiolo.  Ma  ri6  non  vaUr;  riaporulrndo  il  Giirr- 
rrro  ciré  coiidinunr  dr^li  angrli  e non  ti^gli 
uomini  coinpicmirr  prrfrllaiurnlr  gli  oggrlli 
con  la  prima  rognitionr  : rlir  cosi  d' improvviso 
in  sentir  IVscinpiu  di  qiiri  dcrrrlo  oon  gli  era 
•ovveiiulo  rinconveniente,  come  di  poi  nel  ru- 
minarvi] esser  quelle  parole  nuove  rd  iniisìtale 
ne*  Sinodi  piecrdcnli;  alte  a dar  inatrrìa  agli 
errlici  di  conferiuare  le  acrnse  che  *1  Concilio 
non  fosse  Ubero  , e lauto  più  a rilonerli  dal 
convenirvi;  allegando,  che  tairbbe  loro  negala 
la  voce  non  atdu  per  giudiearr  come  ciiiede- 
vano,  rna.exiandio  per  parlare.  Fu  risposto  dal 
segreiatio,  ebe  qtioUc  parole  sVrano  posle  sen- 
za inleiuione  di  legare  i suoi  dirìili  a veruno: 
die  se  la  rosa  fosse  inieni , sarebbesi  potuto 
traltare  deirallerazione  : ma  essendosi  già  pro- 
posto ed  approvalo  il  deereto  nella  generale 
asscnddra  , non  esser  più.  lecito  di  rimulaiio, 
ove  il  più  de*  voti  noi  rubiedesse  nella  sessio- 
ne. Ma  t*arciresrovo  nulU  rimise  della  sua  ri- 
pugnanza : ed  andonne  a far  novella  espressio- 
ne dal  Cardinal  Seripando  (i).  Questi  gli  re- 
plicò, parer  le  sue  opinioni  contraddirsi  fra 
loro  : giacché  intoppava  in  tjiielle  parole  mas- 
simameiilc  cui» 'ri  diceva,  per  non  ritirare  gli 
eretici  dal  Concilio  nel  «|uale  non  fosse  lor  li* 
heio  di  proporre;  e ad  nn'ora  cliirdeva  si  ac- 
cesamente, che  quel  Concilio  si  dichiarasse  cou- 
tinuazione  del  preceduto,  con  approvarne  lutti 
i deerrti  preteriti  : il  che  satebbe  stato  un  ri- 
buttare gli  eretici,  come  di  già  cspresoinenle 
condannali,  dalla  soglia  del  Concilio.  I.addove 
con  attribuirsi  a*  legali  la  podestà  di  proporre 
non  sì  toglieva  ul  Concilio  quella  di  decidere, 
e coti  di  condannare  o d*assnlver  ciascuno  se- 
condo clic  giudicasse  : e pertanto  non  si  costi* 
tuivan  gli  eretici  in  quella  disperazione  in  cui 
gli  avrebbe  precipitati  la  diciiiarazion  ricercata 
«lai  Granalese.  Finalmcnie,  perché  questi  a 
niuna  ragion  V arremirva,  il  legato 'gli  offerse 
d'adoperarsi  aniiiché  dì  nuovo  iunaiizi  alla  ses- 
aiune  fossero  i Padri  generalmente  ricongregali, 
c ipitvi  (la  capo  si  deliberasse  Taffarc.  Jt  che 
tuttavia  fu  rifiutato  dal  Gurrrero,  o scliifoiido 
di  cominciar  la  sua  pi  ima  scena  con  l'odio  di 
cagionar  egli  quel  movimento  slraorJitiario  ; o 
non  veggendn  speianza  di  riusciine  con  rìpn* 
lazionc  c con  fruito.  Ma  la  sperienza  dimostiò 
che  i due  suddetti  nodi  intiapusli  da  quel* 
P uomo , e due  altri  ch'egli  ne  inlrrcciò  suc- 
cessivamente, furoD  quasi  tutto  l'arduo  c l'ope- 
roso di  quella  lunga  e meiuorabile  azione. 

Venne  il  giorno  deputato  alla  sessione:  e la 
matliua  su  l'alba  si  trovarono  (a)  iiiUi  olla 
chiesa  di  san  Pietro  , per  cui  era  <|ucl  di  fe- 
stivo. Quivi  presi  da  ciascuno  secondo  il  grado 

(l)  I.«tkrt  csr4.  Scrifaado  il  cardìMl  Aaiilio  il  afì 
4i  isMiie,  t a8  ài  ftbbnio  i56a. 

\ «ili  gli  sili  àrl  FaicotUi  cui  dUrìn  d«t  aacUro  dì  cc- 
fioMue  il  i8  di  fcaaaio  lOGz. 


i suoi  paramenti,  cominciossi  la  processione 
verso  la  cattedrale.  Andavano  innanzi  i cano- 
nici portando  sacre  rcliipiic:  poi  gli  abati:  suc- 
cedevano i vescovi,  gli  arcivescovi,  i patriar- 
chi; e se  allora  vi  fissero  inlervennli  gli  ora- 
tori ecclesiastici , avrebbono  camminalo  dopo 
questi.  Chiudeva  quel  giorno  la  schiera  pri>ce- 
dente  a' cardinali,  il  duca  di  Mantova  venuto 
spettatore  della  celebrità.  Dopo  lui  andavano 
come  i più  degni  il  Cardinal  Sladrncci  e i le- 
gati, non  con  altra  differenza  tra  loro,  se  non 
che  quegli  portava  la  mitra  di  damasco  bian- 
eo,  e questi  di  tela  broreato  d'oro.  Immediate 
(lifHro  ad  essi  era  il  luogo  degli  oratori  laici, 
e poscia  arguivano  i generali  degli  ordini,  Puili* 
lor  dì  mota,  l'avvocato,  il  promotore,  i magi- 
strati delia  cìllà,  e multi  nobili.  Questa  pom- 
pa di  processione  usossi  la  prima  volt.i  per  dar 
auspici  più  solenni  alP  impresa.  Nelle  sq;urnti 
sessioni  andossi  dirittamrnle  al  Duomo.  In  caso 
poi  fu  Osservato  P ordine  di  sedere  proporzio* 
nato  a quello  della  congregazione.  Il  primo 
legato  cantò  quel  giorno  la  messa,  che  per  lui 
fu  la  prima  solenne,  avendo  egli  poco  innanzi 
preso  io  quella  città  I*  ordiue  sacerdotale  ed 
episcopale  (i).  Nelle  seguenti  sessioni  sacrifiea- 
rono  varj  vescovi.  Si  faceva  il  sermoo  latino 
clic  ad  arbitrio  de’Iegali  veniva  imposto  ad 
alcun  de* padri;  e quel  di  toccò  a Gaspare  del 
Fosso  frate  Minimo  cd  arcivescovo  di  Ficggio. 
Seguivano  varie  preci  secondo  il  rituale^  e fi- 
oilc  queste,  quando  occurreva,  ricevei  ansi  so- 
lennemente gli  oratori  de*  principi , leggevsn»i 
i turo  mandati,  utiivansi  le  proposte,  c davansì 
le  risposte,  ina  di  cerimonie,  non  di  negozio; 
al  quale  non  é inai  couricrvolc  la  molta  luce. 

Poscia  quel  giorno  il  segretario  da  un  pul- 
pito recitò  la  bulla  del  papa  intimalrice  del 
Concilio,  c*l  breve  per  la  depulazioo  Jc'legali. 
Indi  I*  arcivcscovu  che  avea  predicato  fc*  ciò 
quella  volta,  che  appai  teneva  jier  ufQcio  al  ve- 
seovu  celrbraiite  quand'era  semplice  prelato; 
cioè  il  chinarsi  giuucchìonc  avanti  a* legali,  e 
pigliar  da  loro  una  carta*  dov*  erano  scritti  i 
decreti  già, stabiliti , e poi  Irggcilt  da  un  per- 
gamo ad  alta  voce,  soggingncndo  : //liistMssimt 
é retfet-endtssttni  eJ  amphitiMi  , 

piacciono  a *■««'  tutte  qiteaie  .tose?  e rispostosi 
da' cardinali  , piace,  il  segretario  co'nolai  del 
Concilio  andava  prendendo  il  volo  ,di  ciasche- 
duno o in  Voce  o in  carta , come  paieva  loro 
di  darlo.  11  medesimo  segretario  nc  faceva  to- 
sto relazione  a' legati:  i quali  o vero  pronuu- 
ziavaiio  in  alto  suono  : H decieto  è approt'ato 
da  tutti  tema  che  veruno  ditcordi}  ti  debbono 
render  gmzi#  a Dio:  o quando  v'era  diversità 
di  paieri,  dicevano:  U decreto  è nppt'ovalo  da 
tutti , levatine  alcuni  che  vi  nchieilerebbono 
qualche  alterasÀone  : cd  immantinente  il  segre- 
tario leggeva  {urie  i volt  de'  discordanti  ove 
non  fossero  dati  in  cedole;  il  che  lalor  si  fa- 
ceva per  dnuiuuir  P apparenza  della  diseotdta. 
Si  recitavano  successivamente  i voli  m-indali 
dagl'iiifcriui,  purché  questi  fossero  ìnlcrvcnuU 


(r)  Su  ad  ài«ri«  dd  Sccvaatls. 
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aironminfttione  di  tal  «Irrrdo.  raiMvaii  poi 
al  ftcrondo  decreto;  ti  veramente  dir  tn  un  ; 
aolo  ti  conlcnr«»e  quanto  «IrrìiIcvAfi  di  fede,  e 
pure  in  un  tolo  ciò  rhe  ordinavati  di  riforma-  ! 
zione.  Fallo  questo  il  promotore  acciitava  la 
contumacia  degli  assenti,  nrhiedeva  lutti  i no* 
lai  presenti  die  forma>sero  Utrumento  pubblico 
del  successo.  Cantavasi  l’ inno  di  laudi  a Dio, 
e eoo  la  benedizion  de*  legali  si  licenziava  l’as- 
scmblea. 

Tale  era  Ìl  rito  universale  delle  sessioni. 
L'evento  partirolaie  dì  questa  fu,  che  lettosi 
il  primo  decreto,  riasciin  disse  puramente,  pia- 
ce, salvo  i seguenti.  11  Granatese  diè  una  carta 
di  questo  senso:  QutlU  , proponenlt  i 

legati  e presidenti,  uon  piacciono  a me  come 
nuoue  e non  nteesiarit , nè  opportune  masti- 
mamente  a questi  iemtpi.  Perciò  domando  che*l 
notaio  del  Concilio  registri  questo  mio  Unto  ne- 
gli atti  insieme  col  decrelo^  e me  ne  dia  istro- 
mento  auieniico,  Francesco  Bianco  vescovo  dì 
Orense  porse  una  cedola  contea  le  stesse  paro* 
le,  e come  insolite,  e ròroe  sonanti  limitazione 
non  confarevole  a*ConcÌI)  generali,  e come  non 
posle  nella  bolla  a cui  dovrà  conformarsi  il 
decreto  dell’ aprimcnto.  Andrea  di  Cucsta  ed 
Antonio  Corroinero  vescovi  Tun  di  Leone  Tal* 
tro  d’ Almeria,  dissero  che  lor  piaceva  ìl  de* 
Cleto  purché  i legati  proponessero  quello  che 
ai  Concilio  Josse  parato  degno  tP  etter  propo- 
sto, Di  poi  fu  approvato'  nnanimainente  il  se- 
condo decreto  che  intimava  pe'vcnlisei  di  feb- 
braio la  futura  sessione. 

Inlertenncro  in  questa  solennità  (i)  oltre  ai 
cardinali  e al  duca  di  Mantova,  centosci  ve- 
scovi, quattro  abati  di  mitra,  quattro  generali 
di  religioni.  Mancaronvt  gli  oratori  de*  principi; 
imperocché  il  primo  Ira  essi  ad  arrivare  giunse 
quando  appunto  i padri  stavano  in  Duomo.  C 
fu  questi  Giorgio  Drasc<  vizio  croolo  vescovo 
delle  cinque  Chiese  (3),  nipote  deirucriso  car.- 
dinal  fra  Giorgio  Marlinusio  da  noi  altrove 
commemoralo , ainbasciadore  di  Cesare  come 
di  re  d’  Ungheria. 

CAPO  XVII 

Bugie  del  Soave  inlarno  alla  tnenzionota 
sessiotte. 

Della  prefala  sessione  il  Soave  fa  un  rilratlo 
maculoso  dcHe  consuete  menzogne.  Dice  che 
ì legali  dopo  la  congregaiion  generale  si  po- 
sero a formare  il  decreto;  ma  che  veggendo 
nc’privali  colloquj,  esser  veramente  i vescovi 
tulli  intenti  ad  ingrandir  la  giurisdizìon  epi* 
acop.vlc  cd  a diminuir  la  papale,  s*  ingegnaro* 
no  di  concepirlo  con  tal  arte  dhe  da  una  ban- 
da togliesse  a quelli  la  libertà  di  proporre,  e 
dalTaltra  il  facesse  cou  maniera  si  occulta  che 
appena  fosse  ìolclligibile:  e che  però  dopo 

(t)  Lelltrs  de'lrgsti  tl  csidhial  Barremre  il  19  di  |rfi* 
mio  l56a,  ed  «Ili  t benebi  altri  rsccooliao  Ìl  ovBMro  eoo  i|«al** 
(ho  diveniti. 

(a)  Lrllcis  ddPsrcirCKsru  di  Zit»  il  ladì  trbbisio  tJÓi. 
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molto  studio  vi  posero  quelle  parole,  propo» 
nenti  1 legati.  Somma  labilàl  Come  diremmo 
rolla  Irslimnntanza  delle  lettere  e degli  atti, 
non  solo  ìl  decreto  già  disteso  per  V appunto 
con  le  citate  parole,  fu  letto  Ire  giorni  prima 
nella  pubblira  rougrrg.izione,  ma  inn.anzi  an- 
cora crasi  prìval.’imenie  nioslralo  al  Granalese 
ed  a’compagni  a fìne  rbe  il  ponderassero.  Ol- 
ire a CIÒ,  qiianliinque  ed  esso  Itranalese  e gli 
alili  allora  ronrordrvoimrnle  lo  comprovassero, 
nondimeno  la  liiftìrollà  ch'egli  poscia  vi  mosso 
fu  da  lui  publdieata  inn.mzi  alla  sessione;  si 
che  potè  ognuno  farne  quel  conto  che  gU  parve 
prima  di  dai  quivi  il  suo  volo. 

Nè  eonituciavano  1 legali  in  quel  tempo  ad 
attribuirsi  quesli  preminenza  d'esser  soli  a 
proporre;  ma  il  Cardinal  del  Monte  1*  arca 
professala  e fortemente  sostenuta  (t)in  tempo 
di  Fanlo  III,  con  eorrUpomh’r  alla  rifiTÌla  og- 
geztone:  che  questo  sarebbe  un  ciitmler  le  boc- 
cile .agli  aliti  i quali  eoooscessero  aleiino  af- 
fare necessitoso  di  proposta  c negletto  da'pre- 
sidrnii  : dicendo  egli,  che,  chi  ciò  riputasse  po- 
trebbe esporlo  con  occasione  di  pronunziare  il 
suo  parere  in  altra  maleria.  E questa  forma 
di  libertà  non  era  poi  riuscita  cosa  ideale  ed 
impossibile,  o proibita  nelFuso  ; ma  fu  srinpro 
osservala  in  Concilio;  nel  quale  tutte  le  volte 
e tulio  il  tempo  eh*  egli  durò,  vtdesi  che  cia- 
scuno potè  dire  quel  che  sentiva  eziandio  con- 
tra  ì legali  e -conlra  i ponleRei:  nè  pur  mai 
rimase  imbrigliata  la  lingua  a*  futuri  dicitori 
eoli*  esempio  di  qualche  sordo  risentimento  con- 
tra  i passati:  il  ebe  apparve  spertaimeiile  in 
Braccio  Martelli  vescovo  di  Fiesole,  arditissimo 
come  vedemmo,  in  tali  contese  col  cardinale 
del  Monte  allora  primo  legalo;  e di  poi  gui- 
derdonalo da  lui  quando  divenne  Giulio  111» 
Nel  rimanente  ognun  pensi  qual  confusione 
avverrebbe  in  una  cupiusissìma  raguiianza  di 
uomini,  ciascuno  do’ quali,  eom'c  solilo  di 
lutti,  masstiuamenle  de*  governanti,  si  presume 
abile  a rifdrmure  il  gener  umano,  se  a qua* 
liinque  di  loro  ai  pernirtlesse  di  pro|iorte  r di 
far  disputare  fuor  d*  ordine  ciò  che  gli  sov- 
viene. Quandu  mai  si  terminerebbe  il  eonven* 
to?  Quando  si  conchiiidcrrbhuno  le  delibeia- 
zioni  più  gravi  e più  fruiliiose?  Non  solo  ncl- 
Fasseiiiblee  soggette  all’autorità  d*  un  capo, 
quali  sono  i Coneifj;  ma  in  quelle  eziandio  rbo 
si  lengoDò  nella  signoria  di  molti,  questa  po- 
destà di  proporre  suol  essere  rislretU  a pochi: 
avvengarliè  ogni  moltitudine  partecipa  tanto 
o quanto  dì  volgo;  e cosi  d*  imperizia,  d*  au- 
dacia, di  loquacità,  di  passione;  e ciò  fu  osser- 
valo dal  cardinale  Amulio  (3)  espertissimo  se- 
natore d’  una  -gran  repubblica  libera,  mentre 
scrivendo  al  Seripando  di  questo  fallo,  usò  le 
seguenti  parole:  così  si  fa  nel  senato  di  f'e- 
m%ia  eh*  è regolatissimo,  e netP  altre  congrega- 
tioni  (C  importanza  j dove  pstt  te,  cioè  pochi 


(1)  Vedi  ati  lib.  8 il  csp.  ^ a ad  lib.  9 si  cap.  7. 

(a)  Lclleis  del  card.  AaiaUa  al  berifiade  U 18  di  leb* 
brsig  l^a. 
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firopongono,  c tutti  Jrliòer.tno  (i).  E li  vnle 
rbc  queste  raj^oni  furono  da  que*  padri  molto 
appressate,  giacché  fra  ai  gran  numero  di  to> 
cali,  Tarj  di  nazione  e lutti  gel<»ti,  roro’è  pur 
naturale,  della  liherlà  e della  podestà,  tanti 
conroi'drmcnle  accettarono  quel  decreto,  e due 
aoli  degli  sp.igmioii  lo  rìproì>arono. 

Dieo  due  tuli:  linperorchc  I'  altra  falsità  del 
Soave  c,  che  i quattro  prenominati  spagnuoli 
fusser  lutti  d'un  voto  nel  riprovarlo;  laddove 
in  ciò  col  Granalesc  convenne  il  solo  X)ren* 
aano  ; ma  i vescovi  di  Leone  ed*  Aitneria  dia* 
aero  d'approvar  il  decreto,  purché  i legati  pro- 
ponessero ciò  che  al  CoueiVi'»  pareste  tlegno  di 
essere  proposto:  il  che  era  oneatissimo;  pr* 
rorehè  qualora  non  mi  aolo  de*  padri,  ma  il 
Coneiljo,  cioè  la  maggior  parte  dì  essi  ragunali 
in  congrrgatione  avessero  rìrhirali  i legali  clic 
faf*essero  alcuna  proposta,  chi  dubita  che  con- 
veniva di  furia? 

bimane  a parlar  del  modo  col  quale  il  Soave 
reca  la  contenenza  del  sermone  latino  recitato 
(lair  arcivescovo  di  Keggìo  nella  sessione.  La 
fraude  per  provvidenza  di  iJio  non  sa  raser 
causa  ; e però  a lungo  andare  non  può  rima- 
ner coperta,  (,)uesla  orasione  e tutte  1’  altre 
fattesi  in  quel  Conrilio  sono  impresse  in  un 
vrolume  assai  divulgato  (a):  e nondimeno  il 
Soave  ardisce  si  spesso  di  falsifirame.  di  con* 
taminame,  e d’oscurame  con  malignità  palese^ 
il  tenore.  L*  abbiamo  dimostrato  in  molle;  raf- 
fermiamolo in  questa  di  cui  egli  icrive  cosi: 
disse  Cauiorità  delia  Chtesa  non  esser  minore 
dt  quella  della  parola^ di  Dio:  che  In  Chiesa 
ha  mutato  il  sabato, da  Dio  giu  ordinalo,  nella 
domenica,  e lerota  la  circoncisione  già  stretta^ 
mente  dalla  Maestà  -JUvina  comandata  : che 
questi  precetti,  non  per  predicattone  di  Cristo 
ma  t>er  autortià  della  Chiesa  sono  mutati:  gli 
confortò  ad  adoperarsi  costantemente  contro  i 
^ofejfariU  con  cerieexa,  che  si  come  lo  Spirito 
^ri(n  non  piàò  eiTare,  cosi  essi  non  possono 
ingannarti.  Tutto  è si  storpiato  dal  vero,  che 
un  hcl  corpo  si  dipinge  in  sembianza  d'un  mo- 
stro, Imperoeelié  laddove  l*originale  fu  rompo- 
ato  di  sicura  doltnna  e di  convcoevolt  forme, 
la  copia  lo  rappresenta  n mal  sano  nella  so- 
stanza, o almeno  impertinente  nel  modo.  11 
tema  dell’ arcivescovo  fu  rautoriià  delta  Chiesa 
« dr'Coneilj,  e U femicua  delle  cose  da  loro 
già  stabdiir  E perché  gli  ereliei  contendeva- 
no, che  sola  regola  di  credere  n d’  operare 
fosse  la  Scrittura;  dissVgli,  che  si  come  della 
Scrittura,  cosi  ancor  della  Chiesa  l’aulonià  è 
da  Dio:  e che  con  mutua  conveoienra  fra  lo- 
ro, dall'  una  riceve  l'altra  cntifermamenlo:  che 
nella  Scrittura  leggesi  : chi  ode,  o diiprcaaa 
In  Chtesa,  udire,  o disprezzar  Dio:  e che  la 
Chiesa  scambievolmente  riconosce  levcre  Scrit- 
ture per  divine,  le  dirtioguc  dalle  apocrife,  c 
ne  Oleina  la  venerazione , si  che  scrisse  santo 

(l  ) Qb<sP  oso  ie^  Trarsìsai  è lodalo  c rosiprovaie  eoa  molle 
s*(ioai  t eoo  |li  esempi  dr^li  alraWù  e d'siira  savie  regub- 
bikbr  dal  ItodiM  set  lib.  l^  dello  oos  tf|Mil»bÌKa  il  top.  3. 

(.a)  Stampato  la  Loragaa  l'aaoo 


Agostino,  ch'egli  non  avrebbe  creduto  al  van- 
gelo sa  noi  comprovasse  I*  autorità  della  Chie- 
sa: tante  erette  le  quali,  come  disse  I'  apo- 
stolo, era  neeessarìò  che  fossero,  e ciaaeuna 
delle  quali  allegava  per  sé  la  Scrittura  ; non 
esserti  condannate  se  non  con  l'autorità  della 
Chiesa.  R ciò  in  quanto  alla  rredenxa:  In  quanto 
alle  Jrggt,  trovarsi  nella  Set  ittuia  t prrecUi 
tanto  raeeomandati  del  sabato  e della  eircon- 
cisione:  niun  di  loro  essere  staio  tolto  da  Cri- 
sto con  la  sua  predicazione;  avendo  e-li  dello, 
che  non  era  venuto  a sciorre  l:i  legge,  anzi  a 
porne  l'adrmpialcnto^  esserti  nondimeno  poi 
annullali  amhìdtie  per  ùulerilà  della  Chiesa:  e 
di  questo  annullamento  non  potersi  dubitare; 
arrivantio  a dire  I*  apostolo,  che  sé  ne  circon- 
cidiamo, Cristo  niente  ci  giova  : apparir  dun- 
que manifesta  la  podestà  <b‘ll.i  Chiesa  ancora 
nella  mntazion  de'precetti:  che  se  gb  eretici  ap- 
prezzassero la  Seriltura,  appreizerebbonn  anelie 
la  Chiesa  e i suoi  prelati:  né  ostare  a ciò  l'in- 
segnamento della  S^rrittura:  che  ogni  nomo  é 
bugiardo  : esser  il  vero,  che  gli  uomini  sono 
bugiardi  quando  parlano  da  sé  stessi;  ma  quan- 
do son  congregati  inairme  e trattano  articoli 
di  fede;  benché  talora  discordine. mentre  gli  esa- 
minano; nel  decidere  però  non  esser  loro  che 
parlano  ma  lo  spirilo  di  D<o  che  parla  in  lo- 
ro: si  che  ad  esempio  «legli  apostoli  si  pone 
arconciamentc  nelle  difTinizioni  de* Sinodi:  A* 
partito  allo  Spirito  Santo  e a noi,  D.tl  qual  di- 
scorso conchiuse  : talché,  santissimi  paih  i,  do* 
rendasi  attribuire  le  detertninasioni  rostre  s;»e- 
cinlmenìe  alto  Spirito  Santo,  per  certo  quella 
spirito  di  ventò,  si  come  non  può  ingannare, 
cosi  non  sosteri'à  che  un#  v*  inganniate.  Que- 
sto parlare  drll’ arcivescovo  non  sotehlsesi  mai 
rafìigurato  per  desso  nella  reiaziun  del  Soave; 
in  cui  par  che  quegli  osasse  di  pareggiare  in 
ogni  parte  alla  Scrìi n ra  la  Chiesa;  sen/a  ri- 
cordarsi che  quella  è il  testo,  e questa  Tin- 
lerpetre;  1*  una  introduce  sacramenti  e costi- 
tuisce la  po<1rslà  della  medesima  Cliiesa;  l'al- 
Irit  nulla  puÒ  sopra  i limiti  a se  prescritti  «Lalla 
parola  di  Dio  : e non  meno  ivi  pare,  che  nel- 
P immunità  dall'errore  ngiiagliasse  affalln  e 
senza  veruna  consolazioue  gli  uomini  allo  Spi- 
rito Santo. 

CAPO  XVIII 

Proposta  de'  legati  nella  eottgregazion  generale 
per  la  seconda  sessione  intotoio  alP  indice 
de'*  libri  dannabili  i al  citar  sn;;ra  di  dò  gli 
inrereiid/i  f al  dar  salvocondotto  e oblatione 
di  perdono  agli  eretici  f e concetti  del  Soave 
conu  a la  pioibisione  de*  libri. 

Benché  i legali  avessero  serilto  a Roma,  che 
l'imprendere  d compimento  dell'indice  sareblie 
sialo  un  condannare  gli  autori  e lo  sehlenze; 
e però  sgomentare  i seguaci  dal  venire  a farsi 
ascoltare  in  Conediu  ; si  considerò  poi  nondi- 
meno, che  ogn' altra  esaminaziune  la  qual  si 
abbracciasse  in  arliculì  di  fede,  costrinceva  a 
dichiarate  più  pie»lanicnte  d'avri  per  h*««  le 


STORFA  DEL  CONCILIO 

dccUioDÌ  pauatc:  onde,  o ciò  •* attribuisic  al  , portar  dell’ armi  « dtlUlo;  die  dove  <iuc«\o  « 


papa,  o al  Concilio,  rìdoodame  lo  tlctso  danno 
principale,  eh’  era  P ostacolo  al  riducimento  dei 
traviali:  l’opera  dell' indice  esser  piu  lunga; 
c però  conceder  ella  il  tempo  desiderato  da 
Ce»aie  per  far  P ultime  prove  degli  ufRej  soavi. 
Arni  quindi  potersi  aver  nuova  opporlunitò  di 
invitar  costoro;  chiamandoli  a dir  loro  ragioni 
in  difesa  degli  accusati  componimenti.  Fu  per 
tanto  approvato  in  Roma,  che  questa  impresa 
si  proponesse  al  gtudicio  de' padri:  e perchè 
il  pontefice  Paolo  IV  con  accurata  diligenza 
d'uomini  valorosi  avea  pubblicato  un  indice 
de* libri  daiinevoli  fin  a quel  tempo;  onde  pa« 

1 rea  ebe  non  dovesse  il  Concilio  riveder  di  prò- 
• pria  aiitorilii  le  cose  nelle  quali  avea  posta 
mano  la  Sede  apostolica;  si  fé’ venire  (secondo 
ì)  pensiero  de’  legati  da  noi  accennato  poc’  an« 
si)  un  breve  del  papa  che  inviUva  i padri  a 
questo  lavoro. 

Piglia  qui  materia  il  Soave  d’ introdurre  un 
suo  diseorso  intorno  alla  proibizione  de*  libri, 
piii,vcramcnlo  Ulorìro  che  dogmatico;  contento 
ili  gettare  i semi, aecondo  il  frullo  ch'egli  de* 
sidera  di  farne  germogliare  in  mente  de’  suoi 
lettori.  Ma  dcllu  stesso  argomento  per  profes* 
sione  ba  egli  scritto  in  un  suo  trattato  aopra 
l' inqnisttionc*;  deponendo  quivi  il  velo  cosi  nel 
nome  dell'  autore,  come  nella  sentenza,  lo  par* 
ìcrò  di  ciò  che  appartiene  alla  mia  impresa  ; 
■spendo  che  in  confutazione  dell'altro  libro  si 
è adoperata  penna  di  piu  alto  affare  (i).  lo 
primo  luogo  presuppone  egli , che  1*  uso  di 
proibirsi  la  leaìone  de’ libri,  aperialmente  non 
opposti  alla  fede,  sia  moderno  nella  Chiesa;  e 
che  per  gran  tempo  nìun' altra  regola  ohbligaue 
i cristiani  ad  astenersi  da  sifTatta  lezione  che 
il  precetto  naturale  o di  non  esporsi  a pericolo 
di  spiritual  detrimento,  o di  non  consumar  il 
tempo  senza  profitto.  Voglio  che  tutto  sia  ve- 
ro. V'orse  ni  tante  altre  materie  non  vagiamo 
noi,  con  prudenza  farsi  da  ogni  savia  repub* 
blira  nuove  leggi  per  citi  s'interdice  tiniver* 
talmente,  come  gravissimo  misfatto  ciò  che  per 
natura  non  è alcun  male,  salvo  in  alcune  cìr- 
rostanze  nelle  quali  per  ordinaiion  della  stessa 
natura  vien  proibito;  ma  che  poi  conoscersi 
per  esperienza  in  qiiaiclie  governo  e in  qualche 
elli,  clic  senza  un  silTatio  generai  divieto  spesso 
ed  a molti  riesce  occasione  di  commetter  ciò 
che  naturalmente  c male?  Cerchisi  nell'  anti* 
chilii,  se'l  portar  un’arme  corta  senza  offesa  di 
I Temno  fosse  colpa  univei-salmente  punita  per 
t capitale  a pari  d^un  omicidio,  come  è oggi  in 

I Tarj  paesi  ; certo,  no.  Hp|inre  non  si  biasima 

I questa  recente  proibizione  dell' anni  quasi  un 
I indiscreto  rigore:  anzi  da  chi  beo  intende,  si 
loda  ne’ magistrati  per  allo  di  carità,  il  qual 
sottragga  i sudditi  al  rischio  di  patire  rarer- 
I hità  del  rigore:  veggendost  a prova,  che  minor 
I gente  cade  in  delitto,  e minor  gente  soggiace 

I di  fatto  alla  severità  del  castigo,  dove  lo  stesso 

I 

i (i)  Libro  Bsneicrillo  dr!  rsrdìssl  Frascrsco  Albiuì  roii- 

I fn  Peprra  diral|aU  dal  Soavi  soUo  il  s«o  vera  koom  sopra 

f ptaqaUitHM^. 
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I permesso,  cd  è solo  vietato  il  ferire:  poiché 

II  supposto  il  rigoroso  divieto,  è agevole  che  eia* 
f scuno  mentre  sta  coll'animo  sedalo,  vada  senza 
n tali  armi:  e che  però  le  risse  improvvise  rie* 

I seano  innocenti:  laddove,  quando  sia  lecito,  e 
I per  ciò  usalo,  il  portar  quell* armi  che  sono 
i acconce  ad  improvvisa  e roorlal  offesa,  riesce 
;|  poi  diflicilissinie  rattemperar  dall’  abuso  di  esse 
:i  il  furor  dell’  ira.  Coti  proporzionalmente  è av- 

venuto  nella  lezione  de' libri  Minore  è il  nu* 

I mero  de*  peccati  nc’  luoghi  dove  oltre  a quella 
;|  lezione  di’ è conosciuta  per  nociva,  o per  ozio* 
sa,  epperò  vict.vta  per  legge  della  natura,  è an* 

! che  peccalo  generalmente  per  ecclesiastico  sta- 
li luto  la  lezione  de'  pemiziosi  libri,  che  dov'ella 
1|  non  è peccato.  Imperocché  più  c maggiori 
peccali  si  schifano  mentre  inmimcrabili  persone 
per  ubbidienza  rattcnendosi  da  leggerli,  restano 
libere  dal  male  in  cui  le  trarrebbe  impensata- 
mente una  tal  lezione  , che  quelli  i quali  si 

I commettono  perchè  alcuni  vinti  dalla  curiosità 
' frangono  il  divieto.  Nè  riesce  bastante  in  pra* 
li  lica  il  rimetter  ciò  alla  coscienza  di  ciascuno, 

il  qual  consideri  se  un  lai  libro  il  ponga  in 
>1  lubrico  di  caduta  onde  sia  in  obbligazione  di 
' non  usarlo.  Questo  perìcolo  mal  si  conosce  so 
- non  tardi  ed  a prova.  Di  molli  libri  a molti  non 

II  è nota  la  conlcncnza  prima  della  lezione.  Ultra 
' a ciò,  troppa  è la  fidanza  che  ba  1*  uomo  si 

del  suo  sapere,  si  del  suo  potere.  Ciascuno  si 
' persuade  che  da  niun  seduttore  sarà  ingaooa* 

, lo,  da  niun  vischio  sarà  impaniato.  L'istorio 
! che  raccontano  ciò  che  una  volta  fu  , e lo 
favole  che  rappresentano  ciò  che  molle  volto 
[ suol  essere,  son  piene  de*escinp|  i quali  inse- 
gnano, quanta  in  ciò  sia  la  presunzione  degli 
uomini  prima  del  fatto;  quanta  la  debolezza 
nel  fatto.  Senza  che,  la  proibizione  de’ com- 
ponimenti rei  porta  insieme  due  altri  salu- 
tevoli clTclli:  l'uno  è,  che  il  timore  di  que- 
sta autentica  nota  riitene  molli  dallo  srrìverli 
e dal  divulgarli;  1’ altro,  ch’ella  con  difficul» 
Urne  lo  spaccio,  ritrae  gli  slampalorì  dall’ im- 
pressiono, e i librari  dalla  compera  : onde  U 
trista  erba  per  difetto  di  cultori  a poco  a poco 
I si  dirada  ed  inaridisce:  e le  penne,  i torcili, 

; le  botteghe  sono  invitale  dall’ esca  dell'inte* 
I;  resse  ad  impiegarsi  solo  in  opere  profiUevolL 
Ij  l’erchè  poi  sifTatle  interdizioni  siensi  frequen- 
t,  tate  e aumentale  negli  uUììdÌ  tempi,  due  soo 
! le  ragioni.  Il  moltiplicalo  numero  degli  autori 
j c de’ lettori:  e la  cresciuta  comodila  agli  uni 
di  divulg.irc  i libri,  e agU  altri  di  procacciarli. 

I In  quanto  alla  prima,  si  son  tanto  propagale 
1 le  IcUerc  da  un  secolo  e mezzo  in  qua , che 
:]  forse  è ora  maggior  la  copia  dì  chi  sa  scriver 
j libri,  che  per  I’  ad.lielro  di  chi  gli  sapesse  in- 
1 tendere.  A'eggasi  nelle  erudite  fiiicbe  di  quelli 
i che  hanno  formali  entaloghi  e degli  scrittori 
' ccclesusliei  c de'  profani  ad  età  per  elà;  e Iro- 
I verassi  che  tulle  1’ opere  insieme  dal  primo  sor- 
ger della  Chiesa  fuor  delle  grotte  fin  al  mille 
e cinquecento,  costituiscono  picciola  porzione 
in  rispetto  di  quelle  clic  da  indi  in  qua  si  sono 
composte. 
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Inlorno  alta  seconda,  l*uao  della  stampa  iu- 
comincialo  dopo  il  niilte  c quaUroccnto,  e Tre* 
qtirnlalo  indicibilmente  dopo  ii  mille  ecinque* 
cento,  ba  fallo  tl,  che  dove  prioia  la  semenza 
d'  un  nino  rendea  delle  ire,  oggi  renda  delle 
cento;  e che  Unto  sia  oro  il  prezzo  di  trenta 
libri  quanto  innanzi  d’ un  solo:  olite  all’allet- 
tamento che  porla  a legjjcrc  la  cUìarczxa  e la 
punlualilk  de’  caratteri  impressi,  sopra  la  sca- 
brosità c la  scorrezione  de'  iiianoscrilti.  Or  è 
solito  e ragionevole,  che  si  faccia  riparo  con 
leggi  speciali  e nuove  al  nocumento  di  quelle 
cose  delle  quali  cresce  1*  usanza.  Essendo  però 
tanto  moltiplicalo  1’ oso  de*  libri  ; e scorgendosi 
eglino  li  potenti  ad  influir  per  gli  occhi  nel 
cuore,  come  notarono  anche  i legislatori  gen- 
tili, e massimamente  Platone  nella  sua  repub- 
blica; non  era  forse  convenevole  che  la  Chiesa 
tenesse  discosto  da*  suoi  fìgliuoli  quei  rompo- 
nimonli  che  da  lei  son  conosciuti  per  abili  ad 
infettare;  dispensandone  l’uso  con  discreta  cau- 
tela, solamente  a coloro  i quali  a giudicio  dei 
sarri  magistrali  hanno  color  vitale  da  conver- 
tire in  buon  sugo  anche  i cibi  mal  sani?  E se 
taluno  mi  replicasse,  che  nell'  esercizio  sì  delle 
proibizioni,  come  delle  dispcnsaaionì  talora  si 
erra;  pensi  che  ciò  e comune  a tutte  le  re- 
pubbliche, a tutti  i magistrati,  a tutte  le  leg- 
gi : oc  perciò  si  vuol  dire,  che  convenga  levar 
queste  podestà  dal  mondo,  e vivere  ad  uso 
di  Cere. 

Osserva  iì  Soave,  essersi  poi  proibiti  de’  li- 
bri, i quali  erano  prima  approvati  con  breve 
pontiflcio,  qual  si  legge  di  Leon  X sopra  le  ao- 
nolationi  d*  Erasmo  al  Testamento  nuovo,  pri- 
ma vedute  da  quel  papa.  A sentir  quest'uomo 
si  crederebbe  che  un  tal  breve  fosse  stala  una 
tlìffinìzione  ex  eaiheJra , la  qual  autenticasse 
per  buona  la  doUrioa  di  quel  volume:  laddove 
in  venia  fu  egli  una  risposta  (i)  di  semplice 
cortesia  all’avviso  che  1*  autore  diede  al  pon- 
teflce  d’aver  riveduto  e migliorato  quel  libro, 
gUi  prima  da  sé  stampato  ed  a lui  dedicato;  e 
di  volerlo  nuovamente  mandare  in  luce.  Nella 
qual  risposta  Leone  mostrandone  gradimento , 
dice,  che  siccome  la  prima  impressione  era 
stata  comunemente  lodata;  cosi  mollo  più  spe- 
ravaii  della  seconda:  il  che  per  avventura  fu 
scritto  dal  papa  (o  più  vcrainciile  dal  segre- 
tario) senza  averne  letto,  siccome  accade,  se 
Don  qualche  particella.  Mi  maraviglio  che  non 
condauoi  pioUosto  la  proibizione  del  Machia- 
velli, perche  da  principio  fn  impresso  con  pri- 
vilegio allo  stampatore  di  Clemente  VII;  di 
che  il  breve  suol  dagli  eretici,  amatori  e di- 
vulgatori della  sua  empia  dottrina,  stamparsi 
in  fronte  di  quel  volume  : quasi  per  ogni  breve 
che  ’l  papa  fa.  Ìo  tali  materie,  possa  egli  pren- 
der inforoiazione  delP opere  o co’propi  j occhi, 
o per  mezzo  d*  yominì  peritÌMÌrai;  e quasi, 
eziandibcheciò  si  premei  lesse,  il  tempo  non  som- 
ministri occhiali  da  discerner  la  seconda  volta 
ciò  che  non  s’era  notato  alla  prima.  Qual  re- 

(l)  DsU  U IO  <li  Mllembre  i5l8  s sIìbiiuÌs  io  .Mugosu 
ifpMto  ^«cl  liti#  a^iovsMì  Scà«sl(i  Psass  l5aa. 


pubblica  non  s’accorge  talora  di  qualche  no- 
civa concessione,  di  qualche  indebìla  approva- 
zione, e non  costuma  di  rivocarle? 

Finalmente  prorompe  in  una  rabbiosa  invet- 
tiva conira  ’l  divieto  di  que'  compooimenlt  i 
quali  sono  contrarj  alla  giurisdizione  de’  papi 
in  rispetto  alla  podestà  o de*  principi  secolari, 

0 de*  Concili,  o de' vescovi:  e conchiude:  non 
Ju  mai  troiaio  il  più  bello  arcano  per  adope» 
rar  la  religione  a far  gli  tiomim'  inteneatL  lo 
vorrei  saper  se  da’  principi  temporali  sieoo 
proscritti  que*  libri,  cui  essi  stimano  pregiudì- 
cisli  alla  loro  giurisdizione  in  rispetto  o ad 
altri  principi,  o a*  baroni  soggetti,  o agli  stati 
generali , o a chi  si  sia.  Or  se  conira  quelle 
macchine  sediziose  s’ ingegnano  eut  d*  usare  le 
proprie  armi,  che  son  le  pene  temporali  ; per- 
chè non  dovrà  il  papa  esercitar  le  sue,  che 
son  le  pene  spirituali,  verso  i libri  sediziosa- 
mente composti  contro  alla  sua  giurisdizione, 
più  sacrosanta  dì  quella  d*ogn*  altro  principe; 
e il  disprezzo  della  quale  suol  esser  il  primo 
gradino  a scendere  nell’eresia?  Nè  però  qual- 
sivoglia scrittore  che  sia  men  favorevole  alla 
podestà  pontificia  è interdetto  : veggeodosi  fra 

1 dottori  permessi  in  questo  argomento  gran 
varietà  di  sentenze  ; le  quali  tutte  si  passano 
o per  probabili  o almeno  per  lotlerabili:  ma 
solo  proKrilti  son  quelli  che  vengono  giudicati 
incomportabilmcnte  ingiuriosi  all* autorità  del 
vicario  di  Cristo.  £,  posto  che  nuovamente  si 
opponga,  potersi  eccedere  intorno  a ciò  Ulora 
per  passione;  io  replico  quello  che  spesse  volle 
ho  risposto  in  materie  simili  : questo  pericolo 
estere  universale  cd  inevitabile  in  tutte  le  po- 
destà le  quali  non  riconoscono  superiore;  e 
che  però  son  giudici  io  propria  causa  : c pur 
tali  podestà  è necessario  che  si  dieno;  allrt- 
menle  fra  i superiori  non  perverrebbesi  al  sa- 
premo, e procederebbesi  io  infinito.  E se  ia 
quello  ebe  debitamente  (anno  sopra  di  ciò  I 
principi  temporali,  non  si  può  dire  che  t'ado- 
peri la  venerazione  delle  leggi  per  fare  gl*  ao- 
mitìi  imeneati,  ma  per  rendergli  quieti  e osse- 
quiosi, com*  è necessario  alla  pubblica  felicità; 
perché  dovrà  imputarsi  a*  ponteflci,  che  in  tali 
divieti  $*adoperi  da  etti  a fare  intentati  gfi 
uomiVii  la  religione?  Si  paragonino  nella  viva- 
cità, nel  sapere,  ncirerudizione  coloro  che  nelle 
materie  spirituali  ubbidiscono  al  papa,  col  re- 
sto della  spezie  umana  : si  paragonino  quelli 
del  nostro  secolo  co*  cristiani  vivuti  prima  che 
s' usassero  tali  proibizioni  ; c si  scorgerà  s’clto 
abbiano  abusata  la  religione  per  oppio  da  ren- 
der gli  uomini  insensati.  Forse  per  tali  inler- 
delti  di  libri  ignorano  i princìpi  laici  quanto 
venga  attribuito  agii  scettri  loro  da  qualsivoglia 
scrittore?  Forse  in  tempo  dell’ adunato  Con- 
cilio, quando  le  pretensioni  di  esso  e de*  ve- 
scovi fatti  potenti  dall’  unione  potevano  oaser 
più  sospette  al  pontefice , non  ebber  da  lui 
concessione  spontanea  di  legger  tulli  gli  autori, 
e per  conseguente  di  veder  quanto  ciascuno 
dia  loro  dì  podestà  in  competenza  del  papa? 
Ma  qual  maraviglia  che  *1  Soave  parti  cosi  ? La 
stCMa  maniera  usò  il  primo  seduttore  per  in- 
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TUare  i inJiHli  alla  traagreasione  4rl  primo 
precetto  positiTO  di  legilttmo  prìncipe;  dicendo 
eh*  era  alato  impoalo,  accincclic  gU  tioraioi  non 
aapeaacro  il  bene  e M male. 

' CAPO  XIX 

yarit  sentenze  de*  padri  sopra  le  tre  mentovate 
pì'oposte  de*  /ega/i. 

Ilo  finito  dMmptignare  il  Soarc  qui  nel  di- 
acorao,  ma  non  già  neiriatoru.  Intorno  olle 
opinioni  de*  padri  nelle  tre  aopraddetle  propo* 
ate  egli  è al  mal  istrutto,  che  io  aasegnarìe  ai 
loro  autori  e in  riferirne  la  aomma,  non  a*ap* 
pone  pur  in  un  luogo  ; e la  moltiUidine  degli 
errori  mi  coatrìnge  ad  imitare  dò  che  faceasi 
' ne*  delitti  comuni  delle  roilitie;  dorè  ae  nc 

' puniva  uno  per  ogni  dicci.  Se  il  lettore  n*è 

' curioso^  li  vegga  diatintamenle,  rìarontrando  la 

^ narrazione  aua  con  U noalra,  la  quale  è rica- 

' Tata  dagli  atti  ai  di  calici  Sant'  Angelo,  ai  spe- 

I cialmente  del  Palcotto,  di  cui,  come  d’  uditor 

di  ruota,  era  proprio  il  notar  tutte  le  tcnlenzc. 

* Osserverò  trascoriivamente  due  falli  in  eoae 

' di' erano  allora  notorie.  Egli  ascrìve  un'opi* 

nionc  a frà  Gregorio  generai  degli  eremitani: 
e il  generale  di  eait  nè  recò  tal  opinione,  nè 
ai  chiamava  Gregorio,  ma  Cristoforo,  narra  che 
il  legato  Altemps  giunse  a Trento  il  di  5 di 
febbrajo,  e vi  pervenne  il  di  3o  di  gennajo, 
come  appare  da  tutti  i diarj:  anzi  ci  ha  lettere 
de*  legati  al  Cardinal  Borromeo  segnate  ancora 
da  lui  sotto  il  di  a di  febbrajo. 

Ma  venendo  noi  alla  narrazione.  Intorno  alla 
prima  proposta  appartenente  alla  formazione 
deli*  indice,  Antonio  Elio  da  Càpo  d' Istria  pre> 
ntiroinalo  in  più  luoghi,  e il  quale  allora  come 
patriarca  di  Gerusalemme  avea  la  primiera  voce 
dopo  i cardinali;  commendò  T impresa,  come 
tale  in  cui  concorrevano  singolarmente  i due 
capi  della  lodevolezxa,  ratilitò  e T arduità.  In- 
torno alla  prima  dimostrò  quanto  importasse  il 
aeparare  i libri  sinceri  dagl*  infetti  per  mante- 
ner la  pietà.  Intorno  alla  seconda  andò  pon- 
derando qual  dottrina,  qual  accuratezza,  qual 
fatica  si  richiedesse  ne'  censori,  t quali  dores- 
•ero  giudicare,  non  sopra  i costumi  di  pochi 
I cittadini  loro  contemporanei;  ma  sopra  le  scrit- 
ture di  lutti  gl’ingegni  che  da  qualunque  età 
le  avessero  tramandate  alla  presente.  Parergli 
. dunque  che  a'  legati  convenisse  fare  una  scelta 
I di  padri  eguali  a tanto  lavoro. 

Daniel  Barboro  coadiutore  d'Aqiiileia  ricordò 
I che  l'indice  di  Paolo  IV  richièdea  gran  cor- 

\ regione,  quando  nello  stesso  modo  proibiva  un 

t libro  di  licenza  giovanile,  e un  altro  di  pravità 
ereticale:  esser  di  pari  nocivo  ne' governi  e 
ebe  i delitti  non  sien  poniti,  e che  i disuguali 
I delitti  Steno  ugualmente  puniti. 

, L'arcivescovo  di  Granala  (i)  sconsigliò  da 

I questa  occupazione,  come  da  lunghissima,  e 
I 
I 

' (0  Sia  mIW  note  It'roli  naadale  da  Trcale  • Pislo  Fl- 

iMardi  Mfrctsrie  iti  cardiali  di  Kapoiì. 


che  avrebbe  distratto  il  Coneilio  da  faccende 
più  alle  e più  bUognokO  dell' immediata  sua 
opera.  Al  che  aggiunse  quel  di  Braga,  potersi 
ciò  commettere  alP  accademie  di  Bologna  in 
balia,  di  Parigi  in  Francia)  di  Salamanca  io 
Itpa-na,  di  Coimbra  in  Portogallo;  con  vietar 
loro  fra  tanto  di  conferir  il  dottoralo  a veruno, 
acciocché  fossero  stimolale  alta  prestezza. 

Donato  Lorenzi  vescovo  d'.Ariano  disse:  ogni 
diffìrollà  cedere  alt’  industria  ; nè  quell’  inclita 
adunanza  esser  tale  o nel  valore  o nella  virtù, 
che  non  facessero  per  lei  le  inchieste  di  gran 
fatica,  purché  di  gran  giovamento:  potersi  la 
prìma  scemare,  chiamandovi  a parte  aleitni  di 
coloro  che  vi  furono  deputati  da  Paolo;  o 
procacriando  dal  ponteGce  le  note  fattevi  allora. 

Frate  Egidio  Foscarario  vescovo  di  Modena, 
parlò  in  questa  sentenza:  non  esser  la  dirtìcoltà 
si  grande  che  non  polisse  superarsi  con  osser- 
vare due  regole  insegnate  da'  maestri  per  di- 
minuirla: tórre  gl' impedimenti,  c moltiplicare 
le  forze.  Che  'I  primo  sarebbesi  fatto  col  proi- 
bire senz*  altra  discussione  quc'libii  i quali 
concordevolmrnte  erano  detestati  per  ereticali; 
e col  lasciare  intatti  quelli  che  dall' antichità 
venivan  riconoscigli  per  apocrifi , ma  non  per 
pravi;  come  l'evangelio  dì  Nicodemo:  volersi 
dunque  eianiinir  solo  i dubbiosi,  e scritti  dopo 
le  moderne  eresie.  Che  il  secondo  iarcbl>est 
I conseguito  col  chiamare  fuor  di  Concilio  va- 
I leni' uomini  in  apito;  e col  ptender  informa- 
' zione  da  quelli  che  vi  lavorarono  a tempo  di 
Paolo  : doversi  nel  giudicare  pigliar  la  regola, 
per  quanto  si  poteva,  da*  Santi  Padri;  per  fi- 
gura, da  ciò  che  arreca  san  Girolamo  netl'epi- 
stola  a Tranquillino  perché  si  permettessero  i 
libri  d' Origene;  e da  sant' Agostino  nel  proe- 
mio sopra  il  salmo  centesimo  ventesimo  sesto, 
ove  rende  ragione , pcrelté  Iddio  volesse  che 
le  divioe  Scritture  si  leggessero  nelle  Chiese 
sotto  nome  di  Salamene,  il  qual  per  libidine 
cadde  in  idolatria  e fu  riprovato. 

Fra  Marco  Laureo  domenicano  vescovo  di 
Campagna  eoirvenne  cou  la  precedente  sen- 
tenza, eccetto  nell'esempio  dc'libri  d' Origene, 
allegando  disparità;  pcrciocelic  egli  e Tertul- 
liano non  furono  riconosciuti  per  ereliri  men- 
tre vivevano,  come  i moderni  di  cui  allor  »t 
trattava.  Aggiunse,  non  doversi  imprendere  dal 
Concilio  l’esame  di  tutti  i libri,  ma  solo  di 
quelli  che  fossrr  notali  d’eresia:  gli  altri  che 
erano  in  maggior  numero,  volersi  rommclicrc 
a più  privali  e meno  occupati  censori. 

Frà  Vincenzo  Giustiniani  generai  de’  predi- 
catori consigliò,  che  fra  t deputali  alla  forma-' 
zionc  dell'  indice  non  si  ponessero  né  generali 
né  frali:  e che  si  scrìvesse  alle  università  per- 
ché mandassero  gl'indici  da  se  fatti. 

Frà  Cristoforo  da  Padova  generai  dogli  ago- 
stiniani riputò,  che  non  dovesse  farsi  un  indico 
nuovo  da  capo,  ma  riformar»!  quello  di  Paolo; 
nella  cui  formazione  diceva  d'aver  ' aneti"  egli 
parleripato;  e riferiva,  essersi  fatto  ciò  con 
somma  diligenza;  traendo  ì volumi  dalla  libre- 
ria vaticana;  vegg^ndo  gl*  indici  dell*  altre  prò- 
vÌDcic;  e divideodone  la  cura  fra  i teologi  di 
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varie  retigÌMÌ.  Reitar  «jnello  aol  bitogooio  di 
qualche  maggior  chiarezza;  aggiagnendo  a eia- 
éciino  de’ libri  intei'dctti  il  nome  e '1^  cognome 
deir  autore,  e l’anno  dell' impressione  : impe* 
roccliè  talvolta  per  questo  difettò  accadeva, 
che  i libri  innocenti  patissero  la  pena  de'  rei: 
avervene  pur  di  quelli  che  fra  molte  cose  buone 
contenevano  qualche  male  : e questi  convenire 
che  s’emendassero,  non  si  rìGulassero  in  luUo: 
essendo  tale  l’ imperfezione  terrena,  che  chi 
volesse  bandire  tutto  quel  bene  il  qua)  non  c 
puro,  e non  piuttosto  alTjticarsi  in  puriUcarlo, 
priverìa  d’  ogni  bene  il  mondo. 

Singolare  fu  la  sentenza  di  Pietro  Contarini 
vescovo  di  Baffo  ; la  quale  dal  Soave  è ascritta 
a molti  altri,  e non  a quel  che  fu  solo  a pro- 
porla ed  a sostenerla.  Egli  dunqoe,  siccome 
oltre  modo  afTezioDalo  alla  memoria  di  Paolo, 
di  cui  era  stato  familiarissimo  avanti  al  ponti- 
ficato, e da  cui  poscia  avea  ricevuta  la  mitra; 
fu  di  consiglio,  che  nulla  il  passato  indice  si 
alterasse:  essere  più  veramente  intemperanza 
che  velo  de' nuovi  ingegni  il  voler  riformare 
le  opere  degli  antecessori;  non  per  rendete 
quelle  migliori,  ma  per  mostrar  sé  maggiori: 
guardassero  clic  con  rivooar  le  ordinazioni  dei 
passati,  non  invitassero  i futuri  a seguir  i loro 
cteiilpj  nell’ annullare  i loro  decreti. 

Sopra  «1  secondo  articolo  in  cui  ponevasi  a 
deliberazione  U cìtirc  gP  interessali;  beitchc 
Alfonso  Rossetti  vescovo  di  Comaerhìo  sentisse, 
che  ciò  conveniva  per  civilii  c por  ben  pub- 
blico, ed  altri  lo  riputassero  <li  giustizia;  il 
eonlrsrio  nondimeno  fu  giudicato  da  Giambat- 
tista Castagna  arcivescovo  di  Rosiono,  che  indi 
■ gran  tempo  sedette  per  pochi  giorni  sul  irono 
di  Pietro  col  nome  d’  Urbano  VII.  E ’l  suo 
parere  venne  ap|irovato  con  dottissime  ragioni 
dall’ Agostino,  dal  Boocompagno , e dagli  altri 
comunemente  : coai  aver  ostervalo  Gelasio  papa 
nel  canone  SancM,  registralo  alla  distinzione 
decimaquinta:  e cosi  ewer  convenevole;  non 
trattandosi  di  condannare  gli  autori,  ma  solo 
di  fare  olia  legge  per  cui  qualche  loro  compo- 
nimento •*  atìoulanasse  dalla  nostra  repubblica, 
akcoiM  ad  casa  nocivo:  poter  avvenire  rlte 
Pait^ce  eia  innocente,  e l’opera  in  qiialclre 
paeae  riesca  dannosa;  onde  i rettori  dì  esso 
ragionovólmente  ve  la  proibiscano,  senza  che 
debbano  chiamar  per  questa  causa  V artefice  a 
far  ave  difese. 

Intorno  al  leizo,  che  aveva  per  malerìa  il 
aalvocomlotlo ; il  vescovo  di  santo  Asafo,  e 
qóalche  altro  volevano,  che  quello  agli  eretici 
ai  concedesse  condizionale  : purché  uenitsero  a 
pénitemSf  non  e contesa»  Altri,  almeno,  con 
obbligarli  ad  astenersi  da  ingiurie  e da  ronldi- 
eenze  anche  ne’  privati  coMoqnj.  Ma  Lodovico 
Berealelli  arcivescovo  di  Ragugi , e ì più  del- 
Padunanva  con  lui  esortarono  ad  ogni  larghezza, 
eosì  nel  aalvoeondotto  senza  veruna  ecerzione, 
cerne  nell*  invitte  dia  penitenza  con  sicurezza 
di  perdono*  Doversi  anche  tralasciare  di  chla- 
snarveli  con  1*  odioso  nome  tV  eretici  ^ affinchè 
il  medesimo  invito  non  paresse  contumelia  che 
gli  rilpiilgeate : nc  per  ogni  parola  che  profe- 


xiaaero  conlrt  i aftaU  e contro  fl  papa,  volent 

procedere,  più  che  si  farebbe  con  chi  famelica. 

Erano  stati  lunghissimi  i Padri  nel  pronun- 
ziar le  sentenze  (i);  come  avviene,  speeiaimente 
nelle  sublimi  adunanze,  quando  l’avidìlit  di 
farsi  ascoltare  non  è anco^saseiuta  con  l’uso, 
nè  rintuzzata  dalla  stanchezza.  Onde  in  una 
coDgregsiione  intorno  a trenta  soli  aveaoo  par- 
lato: li  che  fu  mesUero  ricongregarsi  molte 
volte.  Finalmente  convenendo  i più,  che  s*  as- 
segnasse ad  alcnni  la  cura  deirindice,  c ti  dene 
agli  eretici  un  ampio  salvocondotto,  i legali 
richiesero  Paucinblea,  che  deputasse  c tali  cen- 
sori di  libri,  e i componitori  del  futuro  de- 
creto. Ma  essendone  a viva  voce  lasciata  loro 
reiezione»  scelsero  diciollo  de*  Padri  per  l’im- 
presa dell’indice;  con  podestò  e ad  essi  d'ira* 
piegarvi  anche  t minori  teologi,  c agli  altri  di 
ricordar  loro  ciò  clic  ciascuno  giudicasse  in 
quella  materia. 

I medesimi  legati  qaando  il  divisalo  decreto 
s’ebbe  ad  esaminare,  per  impedir  Is  consueta 
prolissità,  ordinarono  sul  fatto,  che  lutti  doves- 
sero dir  le  sentenze  in  quel  convento,  quan- 
tunque l’ora  si  prolungasse:  il  che  operò  che 
molti,  avvisatisi  prima,  che  non  arnverchbc  ad 
essi  il  turno,  e perciò  andati  quel  dì  sprovve- 
duti, fosser  brevi  per  tieecssUà;  altri,  alLcdtall 
dalla  lunghezza  della  funzione,  per  volontà: 
onde  alle  due  ore  della  notte  ciascuno  ebbe 
finito  di  ragionare. 

Oltre  a varie  minutezze  non  meroorabUi  che 
io  trapasso,  il  Cardinal  Madriicci  ricliiesc  nel 
decreto  più  di  chiarezza;  c fu  seguilo  comu- 
nemente non  senza  qualche  invidia,  mentre  nel- 
l'approvar  la  sentenza  mcscolavansi  frequenti 
c copiose  lodi  della  persona. 

L’ areWescovo  di  Granata  ritornò  all*  antica 
istanza  degli  spagnuoli,  che  11  Concilio  a'inli* 
tulasie  : rnppresentnnte  la  Chiesa  unii’ersulem 
Ma  quel  di  Rossano  con  efficace  discorso  ap- 
provato dagli  altri,  ributtò  la  proposta.  Ben 
desiderò  nel  decreto  del  sjlvocondoUo  un  or- 
dine migliore;  e 1 suo  desiderio  piacque. 

Ma  la  fatica  di  riformarlo  per  ailoia  fu  inu- 
tile. Imperocché  gli  spagnuoli,  quantunque  da 
principio  vi  consentissero  ; di  poi  esposero,  che 
la  promessa  del  perdono  stesa  a coloro  centra 
i quali  aveano  comincialo  a proceder  gl’ inqui- 
sitori (i),  siccome  i legali  tenevano  in  facoltà 
dal  papa,  e intendevano  di  fare,  sarebbe  stata 
molestissima  al  re  Filippo;  il  qual  fio  allora 
col  freno  dt  quel  tremendo  trsbuuale  avea  eon- 
lenati  in  ubbidienza  della  Chiesa  i suoi  vaa- 
•sili  : se  questo  freno  «ominciasve  a rilassarsi 
coll’ indulgenza,  soprastarne  gran  precipìzio, 
eome  avrrbbono  potuto  testificare  specialmente 
quattro  dì  loro  lungo  tempo  esercitati  nel  ca- 
rico d'inquisitori.  Questo  rispetto  (3)  di  noa 

(i)  Appeit  is  vaa  ia'  lefsti  al  cari.  Bunuaco  11  a C Idk- 
kroio  i56z.  ' , 

(a)%tppors  4a  mii  ic'lcpii  al  ielto  cardiiala  Ìl  3l  il 
Ivflio,  e^a  ii’allTa  il  i8  d' agosto  i56i. 

(3)  Lritcrs  da' legati  al  caxdiul  fiouoaise  II  z5  il  feìi- 
braìs. 
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pregiuiliMre  alP  inqtii$itioD«  di  Spagna,  c per 
conaeguente  nc  meno  a t|urlla  di  Purlogoilu 
per  cui  era  pari  la  canta  e l*  itianza,  fu  tli 
tanta  forza  co’  padri  c co’  legali,  che  gli  mosse 
a differire  la  foi niazion  del  «aUocoptiotlo:  im- 
perocché pareva  in^ieine  e neerssatiu  ed  im- 
poatibilc  trovar  »i.  falle  parole  che  da  un  lato 
Dulia  pregindicasscio  a que’  Irihnnnli,  e dal- 
r altro  auicuraasero  tulli)  czuudio  gli  cre- 
aiarchi. 

CAPO  XX 

Jìieevimcnto  di  due  . ambafciadori  cesarei.  Liti 
prima  d*  l Vortogficse  con  who,  poi  de'  padri 
con  ambidue  cssi^  composte.  Petizioni  foro, 
specialmente  sopra  il  prolungamento  della 
sessione  da  intimarsi,  l'arie  sentenze  sopra 
di  ciò.  Lettere  dell'  ambasctudov  l'argas  agU 
spagnuoU,  ^ 

Fra  queste  opere  di  negozio  «'andavano  tra- 
Olezzando  varj  «pcUacoli  di  solennità;  i quali 
valevano  iosìeme  a rallegrare  gli  occhi  con  lo 
splendore,  e a rincorare  gli  animi  con  la  signi- 
Geazione.  Dopo  la  venula  del  Drascovizio  ar- 
rivò airultimo  di  gennaio  Antonio  Muglizio 
moravo  arcivescovo  <li  Praga,  uno  de' due  ora- 
tori deputali  da  Ferdinando  eoipe  da  Cesare. 
£ '1  Drascovizio  per  far  la  solenne  cnlrala  io- 
aicme  con  lui  (i)  usci  fuori  della  città;  c fu- 
rono incontrali  ambidue  dalle  famiglie  de’  le- 
gati e da  cin(|uc  vescovi  a nome  loro.  Ma 
quell’oggetto  di  piacere  tosto  divenne  insieme 
soggetto  di  tollcciltidinr.  Dovcaiio  questi  ora- 
tori venir  accolli  secondo  V uso  nella  generale 
adunanza;  ma  frattanto  essendo  giunto  in  un 
luogo  tre  miglia  vicino  di  Trento  Ferdinando 
Martino  Mascaregna  anib.isciadore  dei  re  Ba- 
altano  di  Porlogallo,  fece  intendere,  che  pre- 
tendeva, non  dover  essere  ricevuto  il  Drasco- 
vizio avanti  di  lui:  primieramente  perclié  que- 
gli non  recava  ancora  mandato  autentico  del 
suo  signore  : secondsriumente  perché  rappre- 
sentandolo egli  non  come  imperailore,  ma  coree 
re  d'Ungheria,  dovrà  cedere  all’ amhasniadore 
del  re  di  Portogallo  ; il  quale  si  teneva  mag- 
giore di  Ferdinando  consideralo  per  quel  solo 
reame.  1 legati  slav.'ino  ìu  gran  travaglio  di 
queste  liti  ; le  quali  potevano  metterli  in  ne- 
cessità inevitabile  di  perder  al  Concilio  per  un 
punto  di  cerimonie  un'intera  nazioo;:  e pre- 
vedendo (a)  la  più  scabrosa  che  soprasUva  tra 
eli  oratori  delle  due  più  grandi  c più  cmulc 
potenze,  aveano  scritto  al  pontefice  o per  core- 
messione,  o dove  a lui  non  fosse  parulo  (l’ad- 
dossarsene Podio,  .ilmcn  per  consiglio;  ricor- 
dandogli tuUaria  che  non  rimettesse  al  con- 
vento la  derisione  tra  Francia  e Spagna;  av- 
vengachè  prevalendo  in  essu  inromparabilreenle 
di  Dumero  gii  .adormli  di  Sp.-igna,  sarebbesi 
delermioato  conira  i francesi,  cou  loro  inde* 

(l)  Sts  asVa'rfl.uisnr  Jrt  Jrt  Srn^xt^A. 

(a)  Dm  Iftirrc  M»Mn  il  aS  l'i  ^«iit  ti/*  4llrp  il  a, 
5 « 9 di  (dtbrsio  iSOz  !^ori..>n<o. 
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I gnasione  ed  alienazione  implacabile,  per  .allora 
nella  sòrta  di/tcrenza  dcputaiono  cinque  pre- 
lati ebe  avesNcr  consiglio  di  tre  punti  : se  do- 
vesse aimuellersi  il  Drascovizio  senza  eh’  egli 
inoslra»sc  più  aulentico  mandalo  che  Ir  sue 
lettere  di  credenza:  se  convenisse  ricevo  Io 
prima  del  portoghese:  a chi  di  loro  /nsse  ito- 
vulo  più  degno  luogo.  Erano  i depnlait  J’Klio, 
il  Castagna,  PAgostiuo,  il  Boncompagnn,  e ’l 
Palrotlo. 

Questi  nel  primo  artìcolo  risposcr  di  sì; 
perciocché  quantunque  il  Drascovizio  non  aves- 
se mandalo  per  rogito  di  uolnio;  tuttavia  let- 
tere originali  di  Cesare  il  nominavano  e costi- 
tuivano per  aiubasciadorc  al  Concilio;  e vi 
concorrevaoo  allre  validissime  prove  e testimo- 
nianze. 

In  quanto  al  secondo;  lui  dover  essere  am- 
messo prima  del  portoghese;  perché  prima  era 
giunto:  con  seguirsi  m ciò  il  costume  della 
Corte  romana. 

li  terzo  essere  più  spinoso,  né  lale  che  conve- 
nisse al  Concilio  di  por  U mano  a strigarlo;  ma 
più  tosto  a cercarvi  partito  di  comuu  sinldìsfazio- 
ne:  essersi  di  ciò  disput.ito  anche  nelPadnoamento 
fallosi  in  tempo  di  Giulio:  ma  il  modo  tenuto 
allora,  cioè,  che  gli  ambasciadori  secolari  nelle 
coogregaziooi  sedessero  Ìo  mezzo,  e di  rimpctto 
a’  trgali;  uon  giudic.arsi  ora  opportuno:  meglio 
stimarsi  ( c ciò  fu  poi  osservato,  come  innanzi 
si  disse,  raccontando  i riti  generili  delle  con- 
gregazioni Q delle  sessioni  ) che  gli  oratori  oc- 
clesUslici  sedessero  (i)  alla  destra  sopra  gli 
altri  ecclesiastici;  ma  nel  dar  volo  seguissero 
l’ordine  della  lor  promozione;  avrengaché  il 
davano  come  vescovi,  non  come  orotori  : i laici 
sedessero  dalla  sinistra;  cd  in  tutte  le  funzioni 
precodcss<;ro  a tulli  gli  ecclesiastici  non  ora- 
tori : eccello  in  alcune  solrmùià  della  Chiesa 
nelle  quali  1 vescovi  porlavauo  i vestiti  ponti- 
ficali e le  mitre;  come  dovoa  succedere  il  vi- 
cino di  delle  Ceneri;  perciocché  in  rispetto  a 
tali  funzioni  fu  stabilito,  che  tutti  i vescovi  e 
gli  abàti  di  mitra  andassero  all' altare  prima 
degli  oratoli  laici  : e parimcnle,  che  in  quelle 
solenni  processioni,  nelle  quali  i vescovi  non 
vestivano  l'abito  colidiano,  ma  ponlifìrale  ; gti 
ambasciadori  prenominati  andassero  dietro  ai 
presidenti,  luogo  assegnato  neiraltre  pruces- 
sionì  agli  oratori  ecxiirsiastici  ; c questi  cammi- 
nasscro  dopo  lutto  rordine  e[>iscupalc  inn.inzi 
a’  legati;  luogo  degli  oratori  laici  nelle  pro- 
cessioni ordinarie,  intorno  al,  qual  acconcio  fu 
mosso  prima  qualciic  litigio  (’s)  da'  modesimi 
l’adri  : Imperocché  quantunque  l’Elio,  eh' era 
il  patriarca  più  degno  cd  insieme  unu  fra  i 
I deputali  all’  aggiiistaoicnto,  desse  non  pure  il 
I consenso,  ma  il  voto  a questa  preecrlenza  degli 
' oratori  ecclesiaslici  sopra  tulli  i prelati  non 
oratori;  ad  ogni  modo  i paliiarcbi  di  Venezia 
e d'Aquiicia  vi  si  mostraron  ritrosi:  ma  per 

(l)  Vrdt  gli  siti  del  Pjlfolio;  « pià  d'sUsamcsts  i wpttAti 
, sisbilili  nel  ilisrìo  dri  Scrvaciio. 

(a)  leviterà  de' legali  «I  «rdinal  •}  9 di  fcl<!ir4- 
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ronforlo  legati  fìnatmente  y\  i*inchinarono: 
e di  poi  alla  ilesia  unirerval  drlcrrainazione  fi 
piegarono  ancora  gli  ambatrtadnrì. 

Il  di  ietto  di  febbraio  fu  diiegnato  al  rice* 
Ttmento  degli  oratori  di  Ferdinando:  ma  qtian« 
do  già  erano  in  raià  del  primo  legalo  corteg< 
giali  da  niimeroia  comitiva,  come  mavati  in 
tale  neeorrenza,  torse  nuova  qoitlione  ; per- 
ciocrhc  dissero,  tener  comandamento  da  Cesare 
di  non  ceder  se  non  a*  legali:  e pecA  intender 
essi  d*  aver  luogo  sopra  ìt  Cardinal  Madrucci. 
Fu  risposto  loro,  che  rislrottone  dì  Ferdinando 
era  copiata  dalla  prima  datasi  a*  suoi  oratori 
da  Carlo  V,  in  tempo  che  a Trento  non  erano 
cardinali  se  non  legali;  e quando  perù  questi 
due  nomi  denotavano  le  stesse  persone:  ma 
che  di  poi  gli  oratori  di  Carlo  avevan  quivi 
ceduto  al  Cardinal  di  Trento  e a quello  di 
Giaen.  Nè  tolto  ciò  bastava  (i),  se,  dappoiché 
i Padri  aspettavano  in  congregazione,  e gli  ora- 
tori stavano  in  altre  stanze  ancora  resiti;  non 
fossero  andati  a trovarli  i legali  Olio  c Simo- 
nella; prendendo  a cariro  turo,  che  Cesare 
avrebbe  approvata  l'azione;  siccome  avven- 
ne (u).  Fermatesi  dunque  le  cerimonie,  i Padri 
mandarono  a pigliare  gli  ambatetadori  da  due 
vescovi;  e tale  fu  sempre  il  rito.  Introdotti 
quelli  in  presenza  di  chiunque  volle  con  loro 
entrare,  pretanlaron  le  lettere:  c ’l  Drascovi- 
sio  fe’  un'orazione  espressiva  d'ossequio,  di 
religione,  e d'offerte.  Indi  partitisi  gii  oratori 
c tulli  gli  esleini,  il  srgrelariu  recitò  una  pre- 
parata risposta,  e riehieie  i voli;  i quali  lutti 
r approvarono  ; eccetto  i tre  portoghesi  che 
negarono  al  Drascovizio  1*  accettazione.  Ap- 
presso, richiamati  gli  arobasciadori,  fu  Iella  lo- 
ro dal  medesimo  secretai  io:  ed  era  ella  piena 
di  commendazione  e di  grazie  a Cesare.  1 pub- 
blici notai  si  rngaron  dell'atto. 

Entrò  il  di  vegnente  nella  città  (5)  Tamba- 
•riador  portoghese,  incontralo  fuori  della  porla 
da'  due  vescovi  a nome  de'  presidenti,  e da 
più  (li  quaranta  per  libera  cortesia  di  prelati 
amorevoli  u quella  nazione.  Il  di  appresso  (4) 
venne  egli  ricevuto  nella  congregazione  : c *1 
giorno  immediato  (5)  vi  fu  introdotto  Sigi- 
amoiido  di  Ton  baron  tridentino  di  segnalata 
prudenza  e ndtgione,  come  secondo  oratore 
imperiale,  e però  collega  del  Miiglizio.  Innanzi 
all' arrivo  di  esso,  clT  entrò  senza  nuova  pom- 
pa, non  volle  il  compagno  porre  la  mano  al 
neguiio.  Di  poi  a'  tredici  di  febbraio  unita-  : 
mente  fecero  (6)  alcune  domande  a*  legali  a 
nome  di  Cesare  c in  voce,  e in  iscritto:  le 
quali,  éoilrinscro  quelli  di  eomunirjrle  a Bo- 
ma  per  espresso  corriere  , a fin  dì  trarne  ri- 
aposla  prima  dell'  ultima  congregazione  da  le- 


(t)  Sta  ia  na  èdl’ardvcscovo  Zara  il  9 di  (rUraio 
i56a. 

(a)  Lcllera  di  Cesare  ansavi  oratori  da  Pra|a  il  aa  di  feb- 
braie  i56a. 

(3)  Diarie  il  7 di  frbbraio. 

(4)  A|li  8 di  febbraio. 

(5>  A'  9 di  febbraio. 

(fi)  Utkrs  da'  lc|ali  si  tati.  Borronca  il  14  di  febbraio. 


nersi  per  Islabilire  i deercU  della  sessione.  La 
somma  era. 

Che  (1)  a Gd  di  tórre  ogni  colore  alla  per- 
tinacia de’ protestanti,  s'astenessero  per  allora 
i padri  da  qualunque  vocabolo  il  qual  sonasse 
contintiatione. 

Che  non  s’imprendessero  disettssioni  di  dot- 
trina ; ma  si  prorogasse  dì  farlo  a tempo  no- 
tabile: anzi  che,  non  essendo  ancora  giunti  gli 
oratori  dì  molli  principi,  nè  meno  si  celebrasse 
sessione:  o,  quando  ciò  non  paresae,  almeno  si 
constimasse  intorno  a materie  generali. 

Che  per  aver  gli  oratori  presentilo,  voleni 
in  Concilio  far  un  indice  de’  libri  dannabili, 
riciiiedevano  che  non  si  venisse  per  allora  alla 
proibizione  della  confeuion  augustina  : per- 
ciocché una  tal'  offesa  non  solo  avrebbe  alie- 
I nati  in  perpeino  i protesUnit;  ma  gli  avrebbe 
I irrtialt  a rabbiosissima  vendetta. 

Che  si  procurasse  con  ogni  slodio  la  segre- 
I letta  delle  deliberazioni  avanti  dì  pubblicarle 
I nelle  sessioni. 

I Che  si  formaste  nn  salvocondoùo,  nel  quale 
^ i protestanti  conteguisscro  ogni  maggior  aicu- 
I rezza  e<|  agevolezza. 

^ Finalmente  dicev.'ino,  aver  Cesare  lor  co- 
' mandato  d' esser  co*  presidenti  ad  ogni  cbia- 
^ mata  di  quelli;  e di  non  risparmiare' veruno 
. aiuto  né  di  con>tglio  nè  d'opera, 
j li  sentimento  della  risposta  fu:  che '1  Con- 
cilio avrebbe  rompiaciuto  a Sua  Maestà  nel 
I leurrsi  per  allora  da'  vocaboli  di  contioua- 
menlo. 

Che  il  tralasciar  la  sessione  già  decretsia  , 
non  era  possibile;  ma  che  sarebbesi  spesa  io 
materie  da  non  portar  alterazione. 

Che  avrebbono  cercato  di  prorogare  fo  spa- 
zio della  sessione  a vcoire , quanto  sì  fosse 
potuto. 

Che  il  proibire  in  quel  tempo  la  confessione 
auguslana,  nè  pur  era  loro  caduto  in  mente; 
non  dovendosi  pubblicar  t'  indice  , sopra  il 
quale  allora  si  lavorava  ; se  non  in  fine  del 
Concilio. 

Che  il  salvocondotto  sarebbesi  composto  nella 
più  ampia  maniera. 

Che  ringraziavano  Sua  Maestà  del  zelo  mo- 
strato in  dar  ordine  a' suoi  oratori  di  sommi- 
nUtrare  si  pronti  aiuti. 

La  segretezza  poi  fu  raccomandala  vivamente 
a’ Padri  nella  congregazione  (3). 

Tutta  la  sollecitudine  e rambignità  de’legali 
riducevasi  alla  richiesta  dell'indugio:  nella  qua- 
le i cesarei  miravano  (3)  ad  aspettare  il  fine 
d'tina  dieta  imperiale  da  celebrarsi  in  Alema- 
gna , ove  Ferdinando  potesse  fare  gU  ultimi 
sforzi  per  ammollire  i protestanti,  e piegarli  al 
Conetlio:  ma  perché  gli  oratori  intendevano, 
cbe’l  Irallenimento  fin  1 termine  incerto  non 

(1)  Gli  irticali  dati  oratori  isperiaU,  e la  riaposfs  4<t 
lf|ali  slaiiM  oel  diario  mHo  it  di  18  di  febbraio  i56a,  • piè 
ampiaoifnlc  •ell'iatrtaioae  data  da  Cesare  a|li  oralari  il  1 di 
fciinaio  drIPisIns'aaM,  la  fsal  i ocl  principio  del  rrgislro 
da  cilani. 

(a)  A' 17  di  fabbraie,  ronc  o«l  diario. 

(3)  Ldicia  dcU  aiÙTCscor#  di  Zara  il  30  di  febbraio  l56a» 
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era  né  conTeneroIe  a domandarsi,  nè  possibile 
ad  impetrarsi;  il  chiedcTano  determinato,  ma 
si  lungo  che  fra  tanto  si  poteue  sperare  la 
conclutiofi  della  dieta.  1 legali  vedevano  quanto 
importasse  la  soddisfazione  di  Ferdinando  ; e 
qual  apparisse  la  rcUitudine- del  suo  fine:  ma 
non  sapevano  come  acctictar  gli  spagnuoli,  im- 
pazienti che  si  lardasse  di  confermare  i decreti 
passati  e di  continuare  il  Concilio;  e non  me- 
no i francesi,  i quali  se  non  eonsrguivano  su- 
bita provvisione  dai  Sinodo  generale,  accinge- 
vaosi  al  nazionale:  e finalmente  lutti;  che  in- 
tolleranti d*un'  incomodità  lungamente  oziosa  , 
si  sarebbono  sbandili,  come  sogliono  i ventu- 
rieri quando  si  sta  con  ainii  asciutte  ne'padi- 
gUoiii.  Però  investigavano  qualche  materia  da 
trattenere,  eoo  soddisfazione  de*  padri,  con  gio- 
vamento de’ sani,  e senz’alterazione  degli  am- 
malali : ma  non  s'accordavano  fra  loro  in  che. 
S’accrebbe  in  essi  il  timore  d’affrontar  nuovi 
contrasti  nella  prossima  congregazione  prepa- 
ratoria della  sessione(i);  perché  fu  loro  sco- 
perto db  che  avea  scritto  al  Giicrrero  l'orator 
Vargas.  F.gli,  mescolando  molte  laudi  del  papa, 
e ponendo  sempre  in  vista  l'autorità  e la  vo- 
lontà del  re , dolcvasi  che  gli  spagnuoli  non 
fossero  stali  saldi  in  ricercare  che  il  Concilio 
ti  dichiarasse  continuazione,  e die  vi  a* usasse 
il  titolo  menzionato  più  volle  ; ma  soprattutto 
che  avesser  lasciate  correr  quelle  parole,  pro- 
ponenti I legnti  } iiiipliGcandone  l'inconveniente 
e in  quanto  al  dispiacer  de’ cattolici,  e in  quan- 
to alla  suspictoQ  d^gli  eretici.  Gli  confortava 
pertanto,  che  cercassero  d’emendare  gli  errori, 
e d’ ottenere  il  tulio  nella  prossima  sessione; 
ed  ove  non  potessero  in  altro  modo,  si  sepa- 
rassero dal  convento:  e se  un  tale  spedicntc 
pareste  lor  troppo  crudo , almen  ottenessero 
dilazione  insin  alta  giunta  deirainbasciadore,  o 
annullazione  delle  cose  pregiudidali  già  fatte. 
Le  quali  anche  (dicea)  potevano  stimarsi  nulle 
di  lor  natura;  perciocché  l'apriinento  è innanzi 
al  Concilio:  onde  quanto  ai  fa  io  quell’alto, 
non  è opera  di  Concilio,  nè  tiene  ; come  non 
procedente  da  legittima  giurisdizione.  Tanto 
la  dottrina  quando  s’accoppia  con  la  passione, 
vale  a deprsvar  V intelletto  di  tali  errori  , 
quali  non  sarebbono  mai  prodotti  dall’  igno- 
ranza. 

Non  però  i prelati  spagnuoli  abbracciarono 
que’ conforti  (eccetto  pochi  dì  cui;  c mera- 
mente sopra'l  titolo,  come  diremo)  veggendonc 
e senza  equità  la  proposta,  e senza  speranza  il 
•uccesao.  Kd  impiombò  la  saetta  l’essere  l’uf- 
Gcio  indirizzato  dal  Vargas  al  Granatesc  (a), 
quasi  a capo  della  nazione  ; perciocché  se  que- 
sti prevaleva  d’autorità  e di  dottrina  , altri  il 
superavano  di  nobiltà  (dote  che  vince  tutte  di 
pregio  a stima  de’ suoi  possessori)  e special- 
mente il  vescovo  di  S.'ilamanca  ch'era  Pier  Con* 
ulvo  Meodosza  (3)  fratello,  del  duca  dell' lu- 

(t)  Lettera  de'' legali  al  urdinal  Bonoaco  il  l6  di  feà- 
krsio  iSBi. 

(a)  Ldlcrs  dclt^rcivesoovo  di  Tm»  il  a3  di  febbraio  l36a. 

(3)  Ldltta  d«i  Bcdcsino  il  9 di  lebbiaio  i5Ò2. 


fjiilado,  un  de*  primi  sigoori  di  Spagna.  Onde 
fra  questi  due  in  accompagnare,  rambasciador 
portoghese  alla  sua  entrala,  era  suecessa  emu- 
lazione. Imperciorché  ritrovandosi  il  Mendozza 
al  lato  sinistro  detrarabascudorc  prima  d’arri- 
vare alla  porla  della  città,  e’I  Gucrrero  al  de- 
stro; giuntosi  quivi,  per  andare  ordinatamente 
fu  chiamalo  al  canto  più  onorevole  dell’  ora- 
tore il  patriarca  gerosolimitano  come  il  più 
degno  prelato:  e non  dando  luogo  al  Guerrero 
quindi  rimosso  il  Mendozza,  né  quegli  osando 
di  ricercarlo,  cavalcò  innanzi  all'nmbasciadore 
più  tosto  che  andare  in  dietro  nel  second'or- 
dino.  Pertanto  il  Zambeccari  (1)  vescovo  di 
Sulmona,  uomo  destro,  s’era  ingegnalo  di  ser- 
virsi eoo  molli  rescovi  spagnuoli  dell’uraor  pec- 
cante in  opera  di  salute;  e cosi  di  tórli  all’in- 
segna del  Guerrero:  ed  eziandio  quelli  di  spi- 
rilo meno  aito,  se  volcano  farselo  spontanea- 
mente capo,  non  consentivano  però,  che  altri 
volesse  costituirlo  lor  capo;  e sperialmenlc  che 
ciò  volesse  il  Vargas,  al  quale,  come  altrove 
accennammo,  diminuiva  molto  d’ autorità  con 
la  nazione  U mediocrità  del  Mnguc.  Onde  ve- 
j nula  al  Guerrero  la  menzionata  sua  lettera  , 
^ gli  altri  spagnuoli  ebbero  a dire,  che  ben  ter- 
rebbono  nel  dovuto  conto  la  volontà  del  re; 
ma  che  non  tolendevano  dì  regolarsi  dalla  di- 
rezione del  licenzialo  Vargas  (u).  Es*ì  dnoqiic, 
ottennio  che  non  si  pregiudicasse  al  tribunale 
della  loro  inquisizione  (3),  più  tosto  che  insi- 
stere ne’ punti  raccomandati  dal  Vargas,  s’op* 
posero  al  prolungamento.  Questo  proponevasi 
da’Icgali  per  insia  al  giorno  quallordicesìnio 
di  maggio;  nel  qual  dì  cadeva  l'ottava  del- 
rAsccosione  (4);  e cosi  abbreviavano  alquanto 
r indugio  chiesto  dagl'  imperiali  ch’era  di  tre 
mesi  interi , ed  alquanto  distendevano  il  per- 
messo loro  dal  papa  rh'era  Gn  alle  calcnde  di 
maggio.  Con  gli  spagnuoli  s'univano  a contrad- 
dirvi alcuni  de’ portoghesi  e molli  degli  italia- 
ni ; i protestanti  esser»!  già  Unte  volle  aspet- 
tali nelle  convocazioni  preterite  , con  si  uffi- 
ciose maniere  invitali  sì  dal  presente  pontefice 
si  dagli  antecessori,  che’l  tsidar  più  oltre  per 
cagion  loro  , pareva  o simplirjlà  di  mente , o 
viltà  di  cuore;  a’ mali  peslilenxiosi  il  più  pos- 
sente rimedio  esser  la  prestezza  del  rimedio  : 
potersi  render  immedicabili  con  la  tardità  molle 
nazioni  cattoltche,  tin  a quell’ ora  in  pìceiola 
parte  corrotte  : I’  altre  esser  già  disperale  ; né 
con  questa  quasi  paurosa  lentezza  allcttorsi 
elle  al  ravvedimento,  ma  confermarsi  ocH’or- 

Jn  contrario  il  Drascovizio  vescovo  delie 
cinque  Chiese  disse,  che  avrebbe  parlalo,  non 
come  ambasciadore  di  Cesare,  ma  come  pre- 
lato: che  se  i padri  del  Concilio  avessero  poa- 
sedute  in  Germania  le  lor  diocesi,  non  sarrb- 
bouo  stati  ignari  del  gran  pericolo  che  sopra- 

(1)  Su  mIIs  rvtssiose  ^1  srtrvUiio  èel  Srripsido. 

(a)  r<clU  fttifeiU  leltera  dc'a3  (rbbiaio. 

(3)  Lcllrra  de'  fegati  ai  caidMul  Berroaictf  ìt  ai  dì  feb- 
lyia. 

C4)  ictUrs  de'  l3  di  febbiais. 
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•l.ira,  vi  fortìili  vtjoli  d'i'fiVl-  i 

<o;  c ci^  ti  fuMC  {joUito  atrrivrre  a loro  mi-  I 
|in#jenza.  [ 

Il  ranlinal  di  M.inlorn  ripiglio,  chr  rrdcra  | 
In  Hiffirollli  eli  molti  mnaìtirr  in  «Ine  rapi;  nrl-  1 
r iniililità,  r n^'irotioiilli  drll* induco.  Intorno 
a!  primo,  Rr.mdVtter  il  proKlIo  qu.indo  »i  tod* 
d'tfirrrn  all*  imprradorr,  r ti  sitrtiiUrava  la  lor 
Catun  col  inondo;  il  qnnlr  vrdrtfO.  rhr  all'odio 
r.ipitnlr  rontra  di  loro  profrisalo*  dagli  rrrtirl, 
m da  rati  corritpotlo  con  altrcltanlo  eccetto 
di  rat  ila  r di  inanttfrlntlinr  : e die  ove  non 
alno,  almeno  il  rlit.irini  ehe  la  mina  de* per*  j 
▼erlilt  era  irreparabile,  né  piò  eonveniva  per 
otta  Ineomodaii*  il  eorpo  cnttolieo,  non  aarebbe  ' 
alato  pieriot  frollo  della  dimora.  In  eiò  die 
dicevan  dell*  otio , non  dubitaatero  elio  o la 
trartetza  degli  afTari,  o la  Iraaciiraggine  dc'pre* 
aidenli  fotte  per  Utriar  fra  Unto  il  loro  va- 
lore tnraernilalo. 

Il  maggior  numero  reatò  pertuato  da  it  fatte 
ragioni.  Il  Gratialear  rmovò  iracondamente  i 
tuoi  afoni  per  quelli  bramata  iniitol.'izione  : 
|ierordié  arendviie  il  Caatagna  nel  riButarla 
(fato  nome  di  gonfia;  il  Guerrern  apportò  no 
lungo  dell*  ottavo  Sinodo  generale,  ore  dieeai: 
parla  ugnor^t  Parche  q*n  è tuito  limando:  e 
condiiutr  con  diftlegnoaa  energia:  non  i dun* 
tju^  gon/ro  Ori  tal  titolo , coma  luk  dotto  tjual» 
amo.  Ma  ciò  valac  a afogamcnlo , m>o  a vit* 
turia» 

CAPO  XXI 

ooconda  o deeimottai>a.  Di*turi>o  por 
la  cootpe<«  ii£u  fra  Voratore  di  Portogallo  o 
fjttol  tf  Unghona.^  f’arirfà  di  *entonxo.  iie- 
rrcfi  /ormati  ùt  et/a.  Canfidrrationi  portato 
dal  Scoro  intorno  agli  netti  docreli. 

La  manina  de*  ventlaei  di  febbraio  (i)  raii- 
naronai  i padri  in  Diximo/  Sacrifìeò  il  patriar* 
ra  di  Geriitalcm.  >'c' roraaione  latina  Antonio 
('/..ro  Tcneaiano  arciveaeovo  di*Palraaao  ed 
( .lo  di  Corfu.  Di  poi  accadde  un  molesto  li- 
1 ■.  Questo  fu,  die  avendo  letti  il  aegreUrìo 

i tn.indiiti  (il  Ferdinando;  l'uno  nel  Mu-  | 
*»  e net  1 on  oratori  cesarei,  Taltro  nel  j 
Di.i  ruri/.io  oralor  di  lui  come  dire  d'Lughe* 
ria;  c chudendo  tiicresaivainenle  il  suo  man- 
d.ilu  al  Masearegna  per  leggerlo;  questi  ricosò  > 
(li  darlo  , (picrrlanduti  che  con  quella  prece*  | 
dilla  rcriuxioQC  si  foue  tacitamente  preposto 
il  re  d’  Ungheria  al  suo  signore.  Scese  diora 
il  segretario  dal  pulpito;  e andìi  a parlai'C  al 
Masearegna:  cerlifieandolo  che  in  quell’alto  i 
non  «'era  inteso  di  far  alcuna  dicbiaraxiuoe  di 
maggioransa  ; ma  semplicem(*nle,  osservando  lo 
alile  ddhi  Corte  romana  craii  letti  prima 
que’  mandati  che  prima  craosi  preseotali  dagli 
nr.itnri.  Ma  per  qu.into  il  segretario,  ed  indi  il 
pioiuolorc  a ctomcui/siune  de*  legali  s’atraticas* 


(0  A'di  il  itisrie  e |ti  sili  PilroUO;  oltre  a <)oelli  dì 
«o*Ul  ust'Aa|«k>. 


I aero,  tutto  era  nuMa.  Il  Miiearegna  non  in* 

I tendente  della  lingtia  Italiana  né  della  latina, 

I conveniva  che  ricevesse  le  proposte  di  (jiic'mi* 

I nistri  per  mezzo  de*  suoi  interpreti  portoghesi; 

I ì quali  cran  ranali  che  toglievano  la  virtù  al 
i liquore:  imperocché,  secondo  l'error  di  molti 
I a cui  pare,  rheT  zelo  verso  I*  onor  del  ino 
i principe  consista  in  professare  cb*rgli  sia  stato 
disprrzzato;  e non  piò  todo  in  fomentar  Topi- 
mone,  ehe  sia  rimaso  intatto  da  ogni  dUprez* 
zo;  porgevano  al  Masearegna  te  persuasioni 
degli  ufliciali  e nella  piò  languida  maniera  e 
' corrette;  n piu  tosto  eorrolle  d.ille  contrarie 
' lor  dissuasioni:  ond'egH  deposta  in  quell* ora 
la  naturale  e singolare  ina  genlilexsa  , dimo- 
strala ed  esereiiava  poi  sempre,  come  si  scor* 

> gerà  per  innanzi;  stava  con  la  fronte  alzala, 
j ron  gli  orchi  fìsti;  né  faccia  altro  molo  che 
' di  ripulse  con  dispettosi  sporgìmenli  di  volto. 

1 legati  preter  consiglio  di  mandar  a parlar* 

' gli  due  persone  in  suo  linguaggio  e sue  ronfi* 

■ denti.  Furon  queste  Pompeo  7smbrccan  ve* 
scovo  di  Sulmona,  clTrr.i  stato  in  Portogallo 
a tempo  di  Giulio,  e sempre  ofrà  ritenuto  *r* 
fello  e commercio  con  I.i  nazione;  e fri  Ga- 
iparre  da  Casale  agostiniano  vescovo  di  Leiria, 
ritti  di  quel  regno.  Rimosso  l'importuno  tra- 
mezzo de*  servidori,  impetraron  essi  ben  tosto 
dalla  discreta  rortesia  (lei  padrone,  ch'egli  con* 
segnasse  il  mandalo , purché  il  segretario  dal 
pergamo  pubblicamente  dichiarasse , che  oel* 
l'ordine  (Iella  lezione  non  crasi  avuto  risguar* 
rio  ad  altro  che  a quello  della  presentazione. 
Ma  come  il  sospetto  è proprio  de*  forestieri,  « 
la  gelosia  degli  emuli  ; il  Draseovizìo  ehe  sedei 
I rimprlto  al  Masearegna,  e che  aveva  odilo  con 
Indegnazione  qnesto  tumulto;  adombrò,  quasi 
fosse  in  suo  pregiudieio  ciò  dì  che  11  compe- 
titore si  chiamava  contento:  e però  eonlriddisae 
a questa  e ad  ogn*  altra  soddisfazione  la  qual 
si  vol(*sse  dare  a quell*  uomo/ com'egli  diceva, 
garoso  c fastoso.  Allora  il  eardinat  Madrucci 
ai  spierò  dalla  sedia,  e andt»  a parlare  .*il  Dra- 
srovifio;  ransirandogli , che  il  proseguimento 
ddt'opera,  e non  la  doretza  In  quel  vano  con- 
trasto era  il  vero  servigio  dell' impc'rador€.  Ma 
non  prima  dileguaronsi  P ombre  del  Drascovi- 
zio  . che  per  una  simil  ragione  tornarono  elle 
al  M.israrrgna  : ond'egli  mutato  disse,  che  la 
preminenza  del  suo  principe  era  si  chiara,  che 
nemmeno  dovea  lasciarsi  in  ambiguo.  I legali 
stanchi,  infastidili,  iierplcssi,  chiamarono  a sé 
l'Agostino,  il  Cast.sgna,  il  Boncompagno  , e I 
Paleoito , per  decidere  col  parer  loro  qnella 
inaecordabilc  controversia.  Quando  finalmente 
P industria  del  Z.imhrccari  espugnò  la  du- 
rezza d*  amendue  le  parli  : c dopo  due  ore  di 
fastidiosissimo  tralleninirnlo  si  lesse  il  man- 
dato del  Masearegna  , e sì  continuò  la  fun- 
zione. 

Furono  recìlati  appresso  varj  brevi  del  papa 
intorno  aU’iadicc,  alle  stazioni  conredule  la 
(juarcsima  in  Trento,  secondo  l'uso  di  Roma, 
c all.t  precedenza  de'vcseovi  senza  rispetto  dei 
primali:  confermandosi  in  ciò  ha  menzionata 
dichiirjr'tu  dc'pi Quindi  si  passò  a 
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il  primo  drerrlo , U cui  eontcnenu 
erj  Ulr: 

Stser  Cinttnto  del  Concilio,  ché  la  dourina 
delta  Chiesa  imbrattata  ed  otenrmia  per  le  di- 
scordanti  opinto*ti  di  molti,  si  riducesse  al  pri» 
stino  suo  splendore  e stilate:  che  i costumi,  i 
tfuaii  aueano  tórta  daWantico  istituto,  Jossero 
riuocati  a fotena  di  miglior  vita  t e che  il  cuore 
de*  padri  tornasse  a"*  fi  fattuali,  e quel  de*  figlia 
unti  a*pa€Ìrii  avendo  perciò  veduto  che  il  n»« 
mero  de'pemùiosi  libri,  sse*  quali  si  conteneva 
e si  diffondeva  la  depravata  dottrina,  erosi 
Juor  di  misura  moltiplicato  f onde  n'  erano 
uscite  con  pio  telo  ùt  varie  provincie,  ed  an^ 
che  in  fioma  tmrie  censure  f nè  però  veruna 
medicina  avea  gisìvaio  contro  al  mmUf  essersi 
giudicato  dal  Sinodo:  che  uua  scelta  di  Psulsi 
eeaminastero  cast  diligenza  ciò  che  Jar  cotss^ 
nisse  tasito  sopra  i libri,  quanto  sopra  le  ceif 
suref  Con  darne  poi  relntione  al  Coruitiof  il 
qual  separasse  le  pellegiine  dottrine,  quasi  tit» 
tania,  dal  frumento  della  verità  cristiana:  de^ 
Hbet'undo  ciò  che  sers^isse  per  levare  gli  scru- 
poli alle  cosciente,  e le  cagiosii  alle  querele  di 
motti:  volei'e  pertanto,  che  ciò  si  ipas'gesse  alia 
notizia  d*  ognuno  f ajfistckè  chiussque  stisssava, 
apparteaeif^i  alcune  delle  suddette  cose  da 
troitsu'^i  tn  Concilio,  sapesse  che  troverebbe 
quivi  benigna  udienta.  Epetxhè  il  Sinodo  bra- 
mava eordialitsimamenle  la  riunione  de"*  sepa- 
rati, acciocché  tutti  con  una  bocca  glonjicas- 
eero  Dio,  e si  stabilisse  la  carità  ck*  è vincolo 
di  perfezione t ^invitava  tutti  con  lenertssiMO 
affetto  t prefpstuioli  a udir  il  ricordo  di  si  amo- 
revole sstmdre,  com*  è la  Chiesa.  In  quanto  al 
salvcondotto  si  rìsetlfava  il  poterlo  dare  in 
congregazione  f si  che  avesse  ugual  valore  co- 
me se  fosse  dato  in  sessione, 

Jl  decreto  fu  da  tutti  approvalo,  salvo  dal 
Granatr»e,  che  unico  fra  i;li  spagouoli,  vi  ri- 
cltiese  il  titolo  da  noi  Unte  volte  mentovalo. 
Onde  è falso  ciò  che  narra  il  Soave,  1*  arcive* 
acovo  di  Cagliari  e la  maggior  parte  degli  spa* 
gouoli  es»er  concorsa  oririslesso.  A osi  |>er  di* 
sgraaia  drll'  islorico  rociiaognero,  1*  arcivesco- 
vo di  Cagliari  oè  pur  intervmoe  in  quella 
aessione,  come  appare  dagli  alti.  Due,  o tre 
nel  volo  loro  posero  altre  coudixioai  di  pie* 
cìol  conto  : e di  piu  Giacomo  Giberto  di  No- 
guera  spagnuolo,  vescovo  d*Alilfe,  disse:  spia- 
cergU  quella  dicitura,  che  le  discordanti  opi- 
niuui  avessero  imbrauata  la  dottrina  caltolica. 

Fu  poi  letto  il  secondo  decielo  che  intima* 
va  la  sessione  de’ quattordici  di  maggio;  il  qual 
piacque  a lutti  purauiciile,  levati  dodici;  ì più 
apagtiuoli  o |M>rtogbesi,  ebe  vi  desiderarono  per 
eondixione;  altri  di  loro,  che  frattanto  s'ope- 
rasse qualche  com  ; altri;  che  fruUanto  s*  at- 
tendesse alla  rtjot  mazione.  Sol  Giovanni  Bc- 
roaldo  palermitano  vescovo  di  sant*  Agata  diè 
un  voto  scritto,  in  cui  domandava  1'  abbrevia- 
mento del  termine;  mostrando  ebe  la  dilaaione 
era  infruttuosa  per  gli  crelici,  e dannosa  pei 
catlolici. 

Qui  ripiglia  il  Soave  la  sua  usanza:  e fign* 
randu  le  ronsiderazioni  fattesi  dal  mondo  in* 
PALLAVlCiaO 


CONCILIO  7»S 

tomo  al  primo  decreto,  scrive  cosi:  Fu  gene- 
ralmente da  ogni  sorte  di  persone  censurato. 
Si  ricercava,  come  il  Sinodo  chiamava  gl'  in- 
teressati nelle  cose  ché  in  Concilio  si  doveva- 
no trattare.  Se  quelle  non  etano  sapute;  e per 
lo  passato  tulio  s’era  trattato  fuori  delP  espet- 
tationij  ehi  voleva  indovinare  che  cosa Josiero 
i fegoli  per  propon  ef  poio/i' esrt  medcsioii  noa 
te  sapevano;  aspettando  le  commissioni  da  Ho- 
ma?  Simdments  gP  interessati  nella  conserva- 
zione di  qualche  libro,  come  potevano  saper  cA* 
ri  froMnfir  cosa  cantra  dì  quello  ì La  genera- 
lità dette  citazioni  e la  incertezza  della  causa 
dovevano  eosiringer  ogni  persona  ad  andare 
a 7Ve*ito;  non  essendovi  alcuno  senza  interesse 
tn  qualche  pnrficolare,  del  quale  era  poirièsle 
dtiai  che  si  trattasse.  Generalmente  era  con- 
chiuso, che  fisse  un  chiamar  in  apparenta, 
ed  escluder  in  esisienta. 

Se  il  Soave  attribuisse  questi  eoneetli  si  falsi 
e cavillosi  a qualche  «*retico  appassionalo,  po- 
trebbe riuscir  credibile  II  suo  racconto  ; ma  il 
porli  nella  lingua  di  tutti  generalmente,  porge 
conghieltura  che  non  fossero  nella  lingua  d'al- 
ouno.  In  primo  luogo,  va  si  lontano  dal  vero, 
le  cose  Irallale  in  preterito  essere  state  fuori 
deiraspettasione, che  tutto  era»i  ordinalo  ninUo 
prima  che  decretalo,  come  non  solo  appare 
dagli  atti  e dalle  memorie  citate  nell'  istoria 
pre»eote,  ma  come  In  gran  parte  si  raccoglie 
daH’istoria  medesima  del  Soave:  nette  materie 
della  fede  la  traccia  fin  da  principio  stabilita 
e divulgala  fu  questa;  parola  di  Dio:  giustifi- 
cazione drgrinfanti  ; giustificazione  degli  adul- 
ti; sBcramenti  ad  uno  per  uno,  C io  quelle 
della  riformazione:  tórre  gli  abusi  dalla  pre- 
dicazione della  parola  divina,  e dall’  ammini- 
strazione de*  sacramenti  : prescriver  leggi  alla 
vita  degli  errlesiastici  t alla  buona  elesloo  dei 
pastori:  costringerli  alla  residenza:  levare  gli 
impedimenti  di  essa  e i disordini  intorno  al 
l>eai  e agli  eserctxj  della  Chiesa-  Tale  era  stalo 
fin  dapprima  il  modello;  non  rinchiuso,  ma 
esposto  alla  notizia  di  tutti:  e secondo  il  mo- 
dello s'  era  poi  altals  la  fabbrica  : anzi  crasi 
avuta  suceesaiviraente  una  prescienao,  almeno 
alla  grossa,  molto  tempo  avanti;  quslì  mairi  ie 
si  dovessero  deliberare  nella  sessione  iraroe- 
diatsmenle  futura.  E che  vuol  dire  : Ifol  sa- 
pevano I legati  medesimi,  aspettandone  le  com- 
missioni di  /toma?  Non  sapevano  per  appun- 
to, è vero,  gli  specialissimi  articoli  che  doves- 
sero traUarsi  alquanto  piu  presto  o più  lardi; 
si  come  ciò  non  sapeva  il  papa  medesimo,  e 
non  può  saperlo  verun  uomo  prudente,  qiian- 
lunqiie  supremo,  nelle  deliberazioni  «he  s’han- 
no da  prendere  col  consiglio  degl*  incerti  acci- 
denti: ma  io  qualche  geiieiaiità  s<iffiriente,  sto 
per  dire,  q«ial  bottegaio  non  sapeva,  ebe  a*a- 
veano  a discutere  le  nuove  opinioni  introdotte 
da  Lutero,  da  Z«vingUo,  e da^li  altri  disubbi- 
dienti alla  Chiesa,  e cond.imiate  nella  bolla  di 
Leone  e nelle  censure  dell’ai-cademie  cattoliebe? 
Si  che,  non  era  veron  eretico  si  rozzo  che 
ignorasse,  doversi  la  soa  dottrina  e la  sua  setta 
esaminare  in  Conrilìo.  Similrocnle  a qunt  uomo 
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<loiiin«l^  era  if;nolo,  rl»«  iSor^vansi  Irrar  qiie- 
((li  abusi  i quali  si  ritrovasarru  tirile  persone 
r nelle  rose  ecrlesissIiHirV  In  <*i<S  rlir  riguar- 
da alla  proibixione  <Ìe*  libri,  se  il  Soave  con 
quella  obbicxtonc  inirndrva  provare,  che  po- 
teva deliberarsi  per  avventura  di  proibir  qual- 
che opera,  senta  che  l' autore  in  virtù  di  quel 
generale  ammonimento  lo  prevedesse,  questo 
io  concedo  eh*  era  possibile  benché  diIBrile  ad 
intervenire;  ma  non  cade  a pro)>osito.  Dissi, 
era  diHkule,  perchè  dichiarando  il  Concilio  di 
voler  ticooosrere  gl'  indici  usciti  sin  a quel- 
li ora,  si  paiitcolari  nelle  provincie,  come  uni* 
versali  in  Boma;  non  potea  di  leggieri  trovarsi 
libro  Docente  che  avesse  fuggita  la  verga  cen- 
aorta  di  tanti  tribunali.  Aggiunse,  che  ciò  non 
cade  a proposito;  imperocché,  si  come  il  Soave 
medesimo  ha  riferito  poc’anzi,  i padri  non  giu- 
dicarono mai  di  doversi  obbligare  alia  cilaiio- 
ne  di  quegli  autori  i cui  libri  si  venlilassero: 
ciò  che  parimente  non  fanno  i principi  tem- 
porali quando  gli  proibiscono  come  contrari  al 
ben  civile  della  repubblica:  e se  questo  farsi 
dovesse,  costituirebbe  i tribunali  in  una  intol- 
lerabile obbligazione  di  lunghezza  e di  liti.  ]| 
cdie  similmente  ha  luogo  nella  condannazione 
delle  dottrine:  e però  quando  elle  si  sono  ri- 
fiutale come  ereticali  negli  anliebi  Sinodi  non 
a'  è mai  costumato  di  citare  i partigiani.  Di 
che  la  ragione  è questa:  non  riebiedesi  la  ci- 
taxione  se  non  in  liti  di  fallo,  nelle  quali  si 
traila  di  condannare  alcnno  nella  persona  o 
nella  roba  ; perciocché  in  esse  può  sempre  il 
reo  aver  qualche  difesa  di  fatto  ignorato  dal 
giudice;  non  essendo  possibile,  che  verun  uo- 
mo t' accerti  di  sapere  ogni  fatto  particolare 
la  coi  notizia  iraportaue  alla  decisione  di  qual- 
che lite.  Non  cosi  nelle  controversie  di  sem- 
plice ragione;  poiché  la  ragione,  come  inse- 
gnano i legisti,  di  sua  natura  é notoria.  Nei 
resto,  che  q«>ella  amroonizion  generale  non  fosse 
inutile  per  ciascuno,  come  il  Soave  vuol  con- 
cbiudere,  palesemente  si  scorge  : chiunque  in- 
tendeva difendere  o impugnar  le  nuove  dot- 
trine; chiunque  desiderava  qualche  novità  nella 
Chiesa,  e specialmente  ranniillazione  o la  di- 
spensazione di  qualche  divieto  ecclesiastico,  per 
esempio  iolomo  all'  uso  del  calice  osi  matri- 
monio de’prcti;  sapeva  in  virtù  di  quella  di- 
nuozis,  ch'ei  vi  comparirebbe  utilmente:  chiun- 
que era  autore  e difensore  di  qualche  libro 
proibito  negl'  indici  già  divulgati  ; chiunque 
in  tali  proibizioni  bramava  che  alcuna  %osa 
fosse  dichiarata  c mutata  ; chiunque  voica  so- 
stenere si  fatti  indici,  o procurare  che  qualche 
altra  composizione  fosse  inlerdelta  ; era  pro- 
fìttevolmcote  avvisato  da  quella  universal  no- 
tificazione. 

Segue  con  una  laude  ironica,  dicendo;  Tt  a 
tjuttle  cose  non  lodate  trovavano  di  commen- 
dare ìa  ingenua  conjetiione  del  SinodOf  che 
le  passate  proiliziotti  avetwo  parioviti  scrupoU 
nef^li  ammif  e date  cause  di  qu-rela}  volendo 
lignificare,  che  il  medesimo  Concilio  dichiarava 
tali  indici  per  dannosi  ed  ingiusti. Solisiica  coii- 
icgiicuza  1 t^ual  c quella  uniicrial  proibizione 


di  molte  cose,  la  qii.vl  a molli  non  dia  male* 
ria  di  scrupolo,  a molli  di  querela?  Trovò  il 
Soave  mai,  che  le  leggi  di  verun  principato, 
quantunque  prudentissimo,  fossero  esenti  da 
cosi  fatto  male?  Né,  invero,  il  Concilio  stesao 
sperò  di  comporre  un  indice  else  godesse  que- 
sta impossibile  immunità  t ma  coro*  è facile  il 
perfezionare  i lavori  altrui  coH'amroaeslramento 
deir  esperienza,  e col  giudirio  di  molli  valenti 
uomini  insieme  adunati,  ciascon  de'qualt  aden- 
do lutti,  viene  in  quella  materia  a saper  quanto 
tutti;  si  confidò,  e ottenne  di  migliorare  i pas- 
sati indici  con  tal  magistero  che  ai  diminuisaero 
le  ambiguità  degli  scrupoli,  e i titoli  delle 
querele. 

Intorno  al  salvoeondotlo  dice  il  Soave,  che 
pose  in  grand’  ombra  gli  eretici  quella  riaer- 
vazione  di  poterlo  concedere  fuor  di  seasione, 
non  veggeotlosi  qual  dilTereiiza  fosae  tra  ses- 
sione e congregaziooe,  se  non  che  io  una  i 
medesimi  uomini  alavano  con  la  mitra,  e oel- 
l’allra  senza. 

È nuovo,  per  mìo  avviao,  questo  titolo  onde 
alcuno  pìgli  ombra;  cioè  perebé  nelle  eoncea- 
sioni  e nelle  sicurezze  a sé  date  ai  procuri  dì 
tener  lungi  tutte  l’ ombre  con  cauzioni  soprab- 
bondantì,  e per  avventura  non  neceasasie.  Ma 
il  Soave  cosi  parlando,  mostra  di  non  esaere 
quel  grand'uomo  nella  scienza  legale  per  cui 
IVsalla  I'  autore  della  sua  vita.  Tralascio  ebe 
gli  sirurocnii  de'nolai  e le  sentenze  de'giudiet 
son  piene  di  si  falle  cautele:  ma  in  ciò  eòe 
riguarda  il  proposito  nostro,  qnal  più  nota  re- 
gola che  questa:  ove  al  giudice  è costituita  o 
dalla  ragione  o dalla  ronsueliidine  alcuna  certa 
solennità  e residenza  di  tribunale,  gli  alti  suoi 
in  altro  modo  o in  altro  luogo  non  aver  forza  di 
giudiciait  e di  legittimi?  C quindi  è,  che  t giudiei 
usano  di  pronunziare;  come  nella  cedola/  o ia 
altre  simili  forme  ; acciocché  la  senteoza  appaia 
data  nel  tribunale.  Non  a'  era  veduto  che  il 
Concilio  non  avea  mai  fatto  un  decreto  foor  di 
seasione;  e che  quando^  era  convenuto  ezian- 
dio tumaltuariaineole,  o trasferirlo  o soapeo- 
derlo,  avea  giudicato  necessario  di  celebrar 
seasione,  quantunque  priva  del  consueto  deco- 
ro ? Fcrcbé  dunque  non  sarebbe  potuto  almen 
dubitarsi,  ebe  il  salvoeondotto,  il  qual  si  deste 
fuor  di  sessione  non  fosse  vah'vole  né  tenesae? 
Laddove  era  certo,  che  il  Sinodo  legiltìmamente 
adunalo  in  sessione,  e però  fornito  di  giitrssdì- 
zione  pienissima,  potea  dar  fieollà  alle  persone 
medesime,  e ad  altre  le  quali  sopravveniasero 
e meritassero  voce  in  sessione,  di  far  quel  de- 
creto special  eziandio  fuor  di  sessione.  Ma  il 
Soave  in  ricouoaeer  queste  per  ombre,  si  mo- 
stra limile  a*  que'  malnati  abitatori  dell’  Antro 
platonico,  i quali  voltando  le  spalle  alla  luco 
e al  reco,  tutte  le  cose  vedevano  quasi  ombre. 
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Salvocondotto  per  gli  eretici  pubblicato, 
nula  tifali  ambatciadori  di  Spagna,  degli  S^'it- 
xoii,  e di  Fiorenza.  Lite  di  precedeuza  fi'a  que- 
et*  ultimi,  composta.  Deputati  dal  clero  dell* Un- 
gheria. Sensi  del  re  Filippo.  Andamenti  delta 
Corte  di  Francia  intorno  alla  religione.  Dodici 
capi  di  riformazione  proposti;  contese  intorno 
al  primo  della  residenza  ; « turbaùoni  perciò 
intenie  ed  esterne.  Missione  del  Pendasio  al 
pontefice.  Giunta  degli  otatnri  i'eneti  e de*  ba- 
vari}  e difficoltà  fra  loro  di  precedenza.  Lei» 
fere  del  re  di  Spagna  all*  amòasciador  Fargas 
con  lamento  contro  <C  legati,  perchè  non  si  di- 
chiarai'a  la  eontinuatione , e perchè  s*era  po- 
sta nel  primo  decreto  la  particella:  proponenti 
I legati:  e giustificazioni  da  loro  scritte  al  re. 
Istante  nuore  nel  primo  capo  del  issarchese 
Pescara  a*  presidenti}  e promessa  ottenutane 
per  iscrittura.  Spazio  richieeto  da*  Cesarei  per 
arriiarne  Ferdinando}  e sessione  prorogata, 
prima  a riquisizione  delle  lettere  venute  dal- 
P ambasciador  ^francese,  e poi  degli  stessi  Ce- 
sarci. Istruzioni  del  papa  a'  legati  col  ritorno 
del  Pendasio.  imputazioni  date  in  ftoma  al 
Cardinal  di  Mantova  e al  Seripando } e discolpe 
scritte  da  questo  per  ambìdue,  Fetuita  degli 
oratori  Jrancetij  « istruzioni  portate  da  essi. 
Orazione  loro  pungente,  moderata  dipoi  nello 
scritto;  e risposta  riportata.  Fisconti  mandato 
dai  papa  al  Conei7io.  Ostacolo  di  Cesare  e dei 
francesi  alla  dichiaration  del  continuamento. 
Ordine  determinato  del  papa,  ch*ella  si Jacesse. 
jingustie  perciò  de"*  legati}  e detiòerazinne  di 
non  ubbidire,  e di  mandare  a Boma  il  cardi- 
nale Altemps,  che  giuetificasse  la  necessita  del 
Jatto,  Tiuove  lettere  sopravvenuta  cAe  nmefroa 
V affare  al  giuditio  de*  legab\  Qsndescenstone 
del  marchese  di  Pescara.  Tt'mttato  di  prote- 
stare Ji'a  i vescovi  spagnuoli,  ma  non  posto  ad 
effetto.  Se\sione  quarta  o ventesitsvt  a*  \ di  giu- 
gno con  proi'ogaiione  de*  decreti  Jin  a*  i6  di 
luglio.  lUpngnanza  di  trontasei  voti.  Farie  om- 
bre fra  i legati. 
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Salvacondotto  per  gli  eretici,  aggiustato  e pub- 
blicato. Dubbio  uttùrno  all*  obbtaziane  del 
perdono,  Passo^io  (T  un  ministro  dei  duca 
di  Baviera.  Doilici  capi  duù  ad  csainimU'É 
soptxs  la  rfot  mozione. 

I 

Subito  dopo  la  tetkioiie  fu  impoata  la  curo 
di  formare  il  MlvoeosdoUo  al  CatUgoa,  all'A- 
goklioo,  al  Booooapagno,  e al  Haleotio*  Le  dif- 
ficoltà io  quest'opera  erano  due.  L'usa,  l's- 
•ar  parole  ebe  «gombraatero  <^ni  tutpioiose 
dagli  eretici , e inaieme  noti  reesMero  versa 
pregiudicio  alla  Chieta.  L'  altra , e la  potiaai- 
ma,  ebe  da  uo  Iato  aon  ai  voleva  riatriogerlo 
alla  aola  genie  alemanna,  come  feceai  nel  Con- 
cilio di  Giulio  perché  ciò  farebbe  aUto  un 
fare  di  miglior  condisione  che  gli  altri,  quei 
cb'  erano  convenuti  alla  confeaaione  aoguala* 
na  j e 00  moatrar  Irsacuraggioe  verao  la  aalala 
di  varj  popoli  gravemente  biaognoai  : dall'altro 
lato  non  volevanai  comprender  Intli  per  le  ca- 
gioni aopra  da  noi  raccontale  : finalmenle  né 
meno  ritMier  la  generalità  dell'  altre  nadoni , 
con  eccettuar  nooinataatente  alcune,  come  hi 
apagnuola,  la  portogbrae,  e V italiana  goveroaU 
immediataoiente  dalla  taquimiooe  di  iVoma  $ 
imperocché  ai  fatta  paraialità  eaprmaa  non 
avrebbe  recala  apparenta  ne  di  decoro,  nò  di 
ragione.  Fu  però  diviaaio  intorno  aUa  prìma 

I difficoltà,  cioè  all'  ampietta  delle  parole,  olio 
elle  ai  rieopiaaaero  dal  aatvoeondoUo , in  tuo 
luc^  rapportalo  da  noi , dato  in  tempo  di 
Giulio  a pelitiono  di  Carlo  V,  ai  come  tali  che 
eran  lai^biatuae;  e io  ciò  che  appaiieseva  alla 
aicttreua,  Iraaorille  dal  aalvoeoodollu  ebe  dal 
Concilio  di  Baailea  fa  etweeduto  a'  boemi.  E 
allora  con  eato  atconi  de'  proteatanti  eraati 
fidali  di  comparire  a Trento;  e v'avevano  go- 
duta ogni  libertà  ed  aecoglìerua.  Ha  in  quanto 
alla  acconcia  difficoltà,  perché  un  tal  aalvocon- 
dotto  fu  iperiale  per  U natione  gevoMnica,  ai 
penaò  d' aggiitgoervi  uno  aieotlimecilo  a quei 
di  lutti  gli  altri  pacai  ne'  quali  ai  ;ierneUeva 
iopunitainente  la  predicationc  deireeenac  t'I 
aalvocoodotlo  in  queati  leraiìni  paroa  aufficiea* 
temente  giualitÌGate  ; acorgeoduai  )»rr  molto  più 
conveniente  il  conceder  airuretta  di  venire  nel 
ooatro  a fin  d*  accordarti , a nbi  gode  libertà 
in  casa  aua;  che  a chi,  per  etaer  daaubbidienle 
a noi,  vìve  io  eaiiio  e lainingo.  Oltre  a ciò  ai 
ebbe  un  riguardo  ricordato  dal  Beccatelli  «r* 
civeacovo  di  lUgugi,  di  oon'cUiaoiar  gli  affida- 
ti , eretici  ; ma  con  vocabolo  più  mite , quelli 
che  non  Consentono  nella  fede  con  es\o  noi,  e 
che  sentono  ifivtrsomente  da  ciò  che  sHsegtM 
la  santa  romaius  (.'hteui,  Kimaueva  ài  pigli.ite 
, ipcdieote  aopra  coloro  i quali  erano  cacluai 
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dalla  prffala  gen<>ralìtli  di  parola»;  cioè,  i quali 
etsrndo  nali  in  parsf  of*  era  proibita  ogni  re* 
ligionr  diversa  dalla  raltolira,  per  tal  canta  in- 
quisiti, benché  non  foMero  privi  della  libertà, 
erano  privi  della  patria.  E perché  cié  richie- 
deva f più  maturo  consiglio,  e più  assoluta  po 
destà,  fu  soggiunto  Della  torma  del  talvocon* 
dotto  ; che  per  la  limitazione  predetta  non  si 
inlendea  di  chiuder  V accesso  per  sempre  a 
quelli  d*  altre  provincie,  I quali  volessero  rav* 
vedersi;  ma  però  che  la  maniera  d*  ammetterli 
non  erasi  stabilita  6n  a quell’ora,  riserfoavasi 
di  ciò  fare  in  altro  tempo. 

Furon  propoati  questi  decreti  nella  congre- 
gazione de'  due  di  marzo  (i),  e poi  de'  quat- 
tro. Fra  Tommaso  Stella  domenicano,  vescovo 
allora  di  Capo  d’ Istria,  e mentovalo  spesso  da 
noi  nel  Concilio  tenuto  a tempo  di  Paolo  in 
Trento  e in  Bologna,  non  eondesrendea  volen- 
tieri al  salvocondotto;  dicendo,  gli  eretici  esser 
volpi  te  quali  tradiscono,  e vipere  te  quali  av- 
velenano; si  che  era  pericoloso  il  lasciarsegli 
avvicinare  ed  entrare  in  seno  : e rammemorò 
vari  avvenuti  tn  tempo  di  Lutero  eoo 

poco  onore  e prò  della  Chiesa.  Alcuni  senti- 
vano che  non  fosse  dignità  concedere  il  salvo- 
condotto  a chi  noi  chìedea  ; ed  a chi  per  av- 
ventura l’avrebbe  rìfìutato  e spregiato.  Altri 
volevano  che  si  limitasse  il  numero  delle  per- 
aone,  accioocbè  non  foste  tanto  ebe  se  ne  po- 
tesse temer  violenza  ; come  fu  limitato  a’  boemi 
dal  Coactito  di  Basilea  nella  aestione  quarta. 
E die  maraviglia  che  questo  rìstrìngimento  fosse 
consigliato  dallo  stesso  Mogi  ilio  ambasciador 
imperiale,  arciveacovo  di  Praga  : il  quale  mot- 
teggiatone da  taluno,  rispoae  ch’egli  esponeva 
il  suo  parere,  non  come  oratore,  ma  come  pre- 
lato : a eui  conveniva  seguir  gli  cscmp)  d’  un 
passato  Concilio. 

Ma  il  vescovo  delle  cinque  Chiese  disse,  rio- 
acirgli  strano  d’  udire  che  si  movesse  difficoltà 
contro  ad  una  stessa  proposta  per  opinioni  di- 
rimpetto fra  loro  opposte;  poiché  alcuni  ripu- 
gnavano al  salvocondotto,  come  ad  inutile,  per 
ché  non  verrebbe  v^uno;  altri  come  a peri- 
coloso, perché  verrebbon  gli  eserciti:  che  né 
il  primo,  né  Ì1  secondo  snreederebbe  di  fatto. 

V’ebbe  ancora  chi  riputò,  doversi  prescriver 
un  certo  spailo  dì  tempo,  in  fine  del  quale 
fi  aslvocondotto  spirasse;  acciocché  non  si  la- 
aciasse  in  libertà  degli  eretici  l’abusar  questa 
indulgenza  con  una  tardità  arbitraria  e trascu- 
rata. E qualcuno  propose,  che  si  ponesse  per 
eondtsione  : parchi  si  attenessero  dal  predica- 
re  e daW  insegnar  dottrine  discordanti  dalla 
cattolica. 

Ma  il  Granatese  con  grave  ragionamento  ri- 
gHtò  (Q)  tutte  le  opposizioni  e tutte  l’ ecce- 
zioni. Disse,  che  l’esempio  di  ciò  che  s' era 
fatto  in  tempo  di  Giulio  HI,  e ad  istanza  di 
Carlo  V,  valeva  per  levare  ogni  dubbio:  bastar 
i consigli  fenati  sopra  di  ciò  da*  principi  e dai 

(0  Alti  4tl  Psbotia,  t Istlers  da'  legati  al  card.  Bortswo 
dt*  a t 5 di  aurso. 

Alti  dd  Palesilo,  t IcUete  dalParÓTtscovo  di  Zsta  11  5 
il  anno  i5da. 


Pailri  d’ allora,  aeriorrhé  nella  presente  adu- 
nanza fosse  pnidrnza  più  V imitare , che  il 
risaminare  l' azione  : masgiormmte  che  non 
eranti  variate  le  cose  n nella  sostanza,  o nella 
maniera  d’ affidare  gli  eretici.  Intorno  alla  so- 
stanza,  U loro  perversità  essere  stala  sempre 
la  aicsaa  : e per  quanto  grande  ella  fosse,  il 
Conrilio  esser  come  un  bagno  di  salute,  al  quale 
conventa  d’invitare  ancor  gli  appestati:  quivi 
le  volpi  poter  deporre  la  fraudolenza,  e le  vi- 
pere il  veleno.  In  quanto  alta  maoiera,  ciò  che 
allrimenli  per  avventura  sarebbe  stato  arbitra- 
rio,  con  quell’esempio  diventare  or  neceszarkr 
una  sillaba  che  si  fosse  alterata,  sarebbe  valuta 
per  ingombrare  di  mille  ombre  quegli  animi 
diffidenti:  né  queste  alterazioni  ancora  vedersi 
d’alrun  profitto;  qual  prò  limitare  il  aalvo- 
eoudoUo  a certo  numero  di  persone?  Ben  po- 
tersi avvisar  ciascuno,  che  se  negli  eretici  fosae 
stata  potenza  da  opprimere  i padri  in  quel 
Inogo,  non  avrebhono  aspeltsto  a farlo  con  la 
como<lità  del  salvocondotio:  la  fidanza  de*  eoo- 
gregali  dover  essere  nel  zelo  de’  cattolici  prin- 
cipi, dalle  cui  forse  quella  città  era  circondata 
e munita  ; e i quali  non  avrebbono  in  verna 
evento  abbandonato  il  Concilio  in  preda  alla 
altrui  violenza:  maggior  dignità  estere  io  eoo- 
cedere  il  salvoeondotto  indiffinilamenle,  che  a 
tempo  determinato;  non  dovendosi  il  Concilio 
legar  le  mani  di  non  procedere  al  fine  dell’o- 
pera, qualora  il  giudicasse  : parimente  riuscire 
indarno  II  prescrivere  per  condizione,  che  gli 
eretici  non  vi  predicawero  né  Insegnassero  le 
loro  eresie:  già  specificarsi  nella  forma  detTao- 
tico  salvoeondotto  1'  enetto  al  quale  ai  eooea- 
deva  ; cioè  : per  renir  a proporre  e dispetti 
loro  opinioni  davanti  al  Concilio  : Non  adun- 
que a aeminarle  nel  popolo,  e ad  ooiltar  di- 
sturbo di  religione  : provedersi  nella  medesima 
forma,  qual  maniera  dovesse  tenersi  per  gasli- 
garli  se  commettessero  delitti  di  ciò  merite- 
voli : e chi  poter  dubitare,  che  nno  di  questi 
delitti  sarebbe,  come  ronirario  alla  ragion  delle 
genti,  lo  spargere  infezione,  o l'accender  se- 
dizione in  casa  dell'ospite  che  gli  raccetta? 
Questa  sentenza  fu  cumunemente  approvala; 
c ’l  promotore  del  Concilio  ne  fe'  allo  alali o 
punto  rogare  i notai. 

Mentre  I congregali  erano  su  I*  alaaraì  per 
disgregarsi,  fu  detto  loro,  che  stava  fuori  chie- 
dendo udienza  un  consiglierò  del  duca  Alberto 
di  Baviera  : e ’l  fòro  introdurre.  Preaentò  let- 
tere di  credenza  ; ed  espose,  eh*  era  inviato  a 
Roma  dal  suo  signore  per  affari  apparteoeati 
ad  utilità  della  religione  ne’  suoi  dominf  : al 
quale  sarebbe  paruta  gran  colpa  il  non  esibire 
con  tal  opportunità  la  sua  osservanza  a quegli 
ampliuimi  Padri  : che  aveva  tardato  di  man- 
darvi oratore,  per  non  aver  egli  fin  allora  alle 
mani  teologo  che  gli  paresse  uguale  a quella 
provincia  : ma  che  sperava  di  farlo  in  breve. 
Fogli  acconciamente  risposto  dal  aegretarìo:  c 
i legati  Taccomiatarono  poi  con  lettere  di  rac- 
comandazione al  pontefice  (i). 


..  .oU 


(i)  Al  cacciasi  Borrsneo  il  6 di  ourza  l56a. 
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11  Mlvocofidolto  f«  pobblicalo  in  Trento 
l'otlavo  giorno  (i)  di  mano}  alUrcandnlo  allo 
|K>rte  drl  duomo  : e »e  ne  proeorò  aiicceuiTa- 
nenie  U dìvolgaxione  in  fatte  prof  inde  ptft 
netxo  de*  nnntj  apoatolici  colà  reiidentì.  Man* 
daronlo  tperiaitnenle  i lefoli  al  rardinal  df 
Ferrara  in  Francia,  acrifendogli  due  lettere: 
I*  una  da  poterai  moitrare  al  coniiglio  regio  ; 
nella  quale  ficea»!  Utama,  che  il  Mlfocondotto 
foaae  laieiato  alampare  e pubblicare  in  tutti  i 
paeii  di  quel  reame:  Pallra  aegreta,  nella  quale 
aignifieafati  al  legato,  non  eaaerai  nominata 
qnifi  la  Francia,  affinchè  per  afrentura  dò 
non  ofTenHeMe  i franoeai,  qoaai  la  patria  loro 
nppariaae  dichiarata  per  campo  franco  d'impu* 
nila  eretia  : ma  ch'egli  aaitcoraaae  per  daicìbe* 
dono,  come  I*  inteotiooe  de*  padri  era  alata  di 
comprendere  ancora  qnel  regno  nella  generalità 
de*  focaboli  : ben  Mpendoii,  a? er  quia I portato 
b condiiione  de*  tempi,  che  il  profeatare  e il 
predicare  tenta  itrepito  U noora  religione  non 
aoggiaceme  a gaaligo. 

E qni  abbaglia  forte  il  Soate  in  dire,  ohe 
non  fi  fu  etpretaa  la  Francia  per  non  dar  of- 
fensiooe  al  eomiglio  con  dichiarare,  che  il  re 
•reiae  ribelli:  etiendo  tiitt* altro  !’a»er  ribelli; 
e l'etaer  Pereiia  irepnniU:  com'ora  di  fatto 
il  re  ipeiao  non  ha  ribelli,  e pur  ne'iuol  itati 
è libero  il  calfintimo:  e d'altra  parte,  qnando 
il  popolo  di  Napoli  l'era  ribellalo  al  loo  re, 
non  per  tutto  eiò  era  quivi  libertà  d’  ereiia. 
Molto  più  erra  in  riferire  varf  coniigli  lopra 
il  nominarvi  i greci,  gl'ingleii,  e gli  icozseii: 
perocché  oc  gli  atti  autentici,  nè  quelli  del 
Paleolto,  o del  veacoeo  dì  Salaraanca  (a),  nè 
le  lettere  de*  legati  al  Cardinal  Borromeo,  nè 
molle  lettere  di  legrele  e minute  novelle  che 

10  tengo  lOpra  le  deiiberauoni  di  Trento,  e 
particolarmente  lopra  quella,  contengono  por 
tio*  ombra  di  quanto  il  Soave  copioianoenle  ne 
coloriire. 

Bimaneva  il  terzo  punto  intorno  al  perdono 
da  ofTerint  agl'  inquiaill  ; nel  che  lìmilmente 

11  Soave  piglia  notabile  errore  ; mentre  narra, 
che  i legati  già  ennupevoli  della  mente  a ciò 
contraria  del  pa|>a;  tenta  impegnarvi  l’autorità 
di  luì,  conduaacro  r«(Tare  dov*eMÌ  per  ubbi- 
dirlo intendevano:  laddove  prima  di  taperlo, 
die*  egli,  erano  alali  fra  aè  di  aentenaa  diacor- 
de;  inclinando  il  primo  legato  ad  una  offerta 
universale  d*  iodulgenu  per  chiunque  voleaae 
colà  preaentarai  a chieder  perdono;  e ripugnan- 
do il  Cardinal  Simonetta  a queata  al  lai^a  pia- 
cevolezza. L'uno  e 1*  altro  è falao.  I legati  fin 
a queir  ora  niente  aapevano  intorno  all' inten- 
alone  del  papa;  onde  aeriaaero  al  Cardinal  Bor- 
romeo (3),  aperar  eaai  di  trovare  qualche  buon 
temperamento  per  le  ioqoiaizioni  di  Portogallo 
e di  Spagna  t il  qual  era,  come  poi  dichiara- 

(4)»  aaaegnare  alcuni  prelati  per  ciaacuna 
delle  predelle  naaioni,  che  nelle  particolari  oc- 

(l)  Vedi  gii  sili  tl  diario. 

(a)  CìIkbmÌ  a^prffio  d' oade  ai  «Mure. 

(3)  Lcllcr»  de'  t«|atì  al  card.  Borrocwo  il  5 dì  aMtao  |56a. 

(4)  LclUra  degli  ileati  alP  ialeaau  il  a3  di  aaru. 


I corrente  vedeaiero  quelle  cauae,  e giudicaaaero, 
•e  il  perdono  polca  concederai  aenta  ofTcan 
delle  loro»  inquiaiaioni  : e aecondo  il  parere  di 
eaai,  o graziare,  o rimetlere  i rei  agli  ordinar) 
lor  giudici.  Il  ebe  avrebbe  ed  aaaicnrali  da 
ogni  pregiudizio  qoe*  tribunali,  ed  inaieme  data 
tperanaa  a molli  di  trovar  quivi  altare  di  gra- 
zia. Ma  per  1*  inquiaiziooe  di  Roma , la  quale 
abbracciava  le  cauae  di  tutta  1*  Italia,  dicevano 
che  non  tovveniva  loro  verun  aceonalo  aenaa 
, riceverne  Paolorìlà  e 1*  indirizzo  dal  papa:  • 
I dall’altro  canto  saper  eaai,  che  molti  aarebbo* 
DO  presti  alla  penitenza,  ae  foaaero  certi  della 
dementa.  £ aggiugnevano,  eaaer  eomun  aenao 
de*  Padri  che  queata  ai  eaercitaaae  ; parendo 
nna  tal  earilà  dicevole  ai  all*  onore  d*  no  ao* 
' lenne  Coaeilto  edunalo  per  eonaolazione  del 
fedeli  ; ai  alla  eonditione  de*  tempi,  i quali  più 
consigliavano  di  rimeUere  i fuoruscili,  che  di 
mutarli  con  la  diapcrazione  in  ribelli.  Dal  cho 
ti  ducerne  ainHlmente  per  felce  qoella  ceconda 
circo»  la  ma  riferita  dal  Soave;  cioè  la  diffe- 
rema  de*  pereti  tra'  pretidenH  in  queata  deli- 
I berezione  : quando  in  lettere  acriUa  a noma 
, comune,  non  solo  lutti  approvarono  l'indal- 
genza,  ma  teatificarono,  eaaer  qoealo  I*  onivo^ 
tal  volo  da'  Padri  (i).  Anzi  peraUleUoro  hi 
aoatener  enei  latto  loro  eonaiglio  eziandio  dap- 
poiché il  pepa  eapreaae  contrario  aeoiiiDento  : 
e lo  traaaero  nel  proprio;  ae  la  ripugnaata 
delle  prenominate  tnquiaiziooi  non  aveaae  poi 
oatato;  al  che  non  ai  procedette  al  dùegnato 
atendimento  per  qualenque  naaiooe.  Il  laUo 
dunqne  fu  lala. 

Il  pontefice  sotto  quel  gìonw  appento  (a) 
nel  quale  ai  pubblicò  in  Trento  il  aalvocoa* 
dotto  per  le  nazioni  ohe  godevano  libertà  di 
coscienza,  fe'  acrivere  dal  Cardinal  Borromeo 
a'  legati,  parer  a lui  quasi  impoaaibila  trovar 
parole  di  tempera  tale,  che  insieme  ti  conaer* 
vaaae  la  dignità  del  Concilio,  ove  poleaaero  ve* 
nir  quelli  d'ogni  paese  eoo  rio*>vezsa;  t io* 
aieroe  a'  avessero  lutti  ì riapetti  deaiilerabili  t 
ma  perché  conveniva  pur  di  formare  un  tal 
salvocomlolto  in  qualolie  maniera,  riputar  egli 
ottima  questa:  ch’egli  ai  concedease  a tutti 
per  quanto  era  ne*  legati  senza  veruna  ecce- 
zione ; con  dar  tuttavia  aolainente  aicurtà  di 
venire,  alare,  e partirai  ; e così  non  arrecando 
veruno  impedimento  alle  inquisiziooi  intorno 
al  procedere  o oontra  i carcerati,  o cooira  i 
eonlomaci  : poiché  da  un  lato  baatava,  ebe  i 
delinquenti  aapeaaero  di  dover  godere  io  Trento 
quella  medeairoa  aiourezza  la  qnal  godevano 
fuggitivi  io  altre  contrade,  e per  ooi  non  ai 
legavan  le  roani  a'  giudici  de*  loro  paesi;  t 
dall*  altro  lato  le  inqoiaiiionì  di  Portogallo  • 
di  Spagna  non  avrebfcwno  di  che  dolersi;  quan- 
do il  aalvocondotto  non  darebbe  a*  rei  naaggior 
libertà  di  quella  che  godevano  efTettualraenU 
rìmaaeDdo  fuggiaschi  in  Germania,  e in  Fran- 
cia. Intorno  atrinquìaizionc  di  Roma  estere  per 
volere  il  pontefice,  che  1 aalvocuodolio  fosse 

(i>  Ttitn  »U  adU  clUla  Mton  4t'z3  ài  nma. 

(a)  LeUna  àal  carà.  Bottonro  a'iriatì  di  mane  i56a« 


Unto  grunoto,  ampio,  t ^alefole,  quanto  vo* 
IrM^ro  t legati  : e che  1 mrdeaimo  avrebbe 
de«idrrato  farti  dall' altre  inquitUiont:  ma  per 
ora  convenienti  rttpetli  ritenerlo  dal  neretti- 
farle  più  oltre.  Nella  medeiiroa  tentenu  fe'  re* 
plicar  pochi  giorni  appretto  (i),  dicendo*  pa- 
rergli tufHciente  la  menaiooata  forma,  ticcome 
quella  cli'erati  utaU  anche  a tempo  di  Giulio, 
benché  con  la  tela  natione  alemanna  t non  et- 
ter  dunque  necettario  che  'I  Sinodo  impreiH 
dette  cogniaione  di  caute,  nè  attolvette  i de- 
linquenti : per  lutto  dò  nou  terrarti  la  porla 
dell' inihilgcnta  a coloro  i quali  di  cuore  ti 
oonvertiitero  e voletaero  tornare  a Dio  : ma 
quetto,  tecondo  i ceti  particolaK,  doverti  dai 
pretideoti  tigni6care  al  pontefice;  e da  lui  at- 
tenderne le  riapotle.  In  ciò  che  toccava  all'in- 
quitiuone  di  Roma,  ntavanai  le  parole  della 
lettera  precedente  già  riferita  ; ma  con  una 
ritirata  coperta;  cioè  che  '1  pontefice  non  avreb- 
be aentita  difficoltà  in  ciò  quanto  a #•  (il  clic 
aeceonava,  trovarti  ella  ne'  cardinali  del  tanto 
officio  ) , ma  cdie  tperavati , ballare  allora  il 
neoiionalo  tpedieole  i nondimeno  che  rioiet- 
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aero , che  V invito  non  parea  conveniente  per 
quelle  tlette  ragioni  rhe  altre  volle  in  tempo 
di  Paolo  111  aveano  ritenuto  il  Concilio  dal 
farlo,  quando  ne  fu  Imiilo  contigliu:  maggior- 
mente che  di  poi  t'(*ra  ut  ciò  «li«leto  con  tanta 
omanità  il  ponirOce  per  meato  de’gtiui  ntinaj  ; 
riportandone  da  molli  le  ingiurie,  da  tutti  le 
npuUe:  che  il  Sinodo  con  liiiovare  a proprio 
nome  gli  uffirj , avrebbe  pio  lotto  data  loro 
occaaione  d'ìmpervertare  nell' intoirnu,  che  di 
convrrlirti  alla  penìlenxa.  Nondimeno,  quando 
ciò  richiedcate  l'impcr  idore,  e il  ripulatae  ac- 
concio alla  condiaione  de' tempi;  i legati  rive- 
rivano tanto  i tenti  della  Maestà  Sua , che 
l'aviebbono  rappretenlalo  a' padri  ; afiaticao* 
dosi  con  etti  perché  ne  la  eonipiaeettero.  Ed 
estendo  pochi  giorni  di  poi  ntoniato  il  Com- 
meudone  di  Eiaudra.  e patttlu  da  Tieulo  verao 
la  patria  (i);  i presidenti  disegnarono,  c gli 
proposero  di  mandarlo  aH’imperadore  per  in- 
formarlo intorno  alle  cote  del  Coucilio,  e per 
toccar  la  tua  inteniione  intorno  alla  celerilà 
del  processo  ed  al  limanenle.  11  pontefioe  iut- 
lavia  Don  approvò  questa  legasiooc  (a),  come 


teva  tulio  Taflare  al  giudicio  loro.  11  qual  or-  N quella  clic  sarebbe  stala  di  molto  strepito  • 
dine  parve  aUaoo  a*  legati:  dicendo  essi,  che  di  multo  impegno:  meglio  poleiti  operar  ciò 
non  iotcDdevano  a qual  prò  •'  invitaasero  gli  ' per  messo  del  nnnaio  Delfino  residente  in 
inquisiti  col  salvocondoUo,  se  convertili  e pen-  j|  quella  (^rle.  Ma  di  fatto  Cesare , intesa  dagli 
tili,  non  doveano  esser  accolti  gratiotamenle  : oratori  l’ istanza  interposta  da  essi  per  riovito 
nei  pio  grembo  della  Chiesa:  imperocché  co- ^ de*  proiesUnti,  e la  rispoita  de*  legati,  riprovò 
fioro  non  avevano  da  venirvi  a disputare  e a [;  quella,  ed  approvò  questa  (3)- 
e correggersi.  Sopra  la  seconda  scrittura  d< 


perfidiare,  ma  solo  a ritratlarsi  e correggersi. 
Ora  il  pontefioe  approvò  queste  ragioui;  ri- 
spondendo che  '1  tutto  (a)  avea  fallo  rispon- 
der loro  per  maniera  di  consiglio  chiestogli  ds 
essi,  e non  di  rìstriogimeoto  : piacergli  il  modo 
divisato  per  gl'  inquiatli  in  Portogallo  e in 
Ispagna,  purché  ù facesse  con  tal  deitrexsa  che 
quelle  provincie  ne  rimanessero  soddisCstle:  e 
quanto  all*  inquisisione  di  Roma , lasciar  egli 
loro  ogni  libertà.  Cosi  panò  quesl'alTare  allora^ 


degl'imperiali  ri- 


guardante alla  riformazione  dell’  Alemsgna  , i 
li  dissero , che  non  essendo  in  Concilio  , 
tolti  gli  oralori  di  Osare,  veiun  prelato,  am- 
basciadore,  o procurat<M«  di  que' paesi  , noa 
vedevano  oorae  poterla  o imprendere  con  pie- 
nezza d*  informaaione , o stabilir  eoo  certezza 
di  soddisfazione. 

Piacque  nondimeno  (4)  di  porre  in  trattato 
alcune  materie  sopra  la  riformazion  universale* 
Ma  i legati,  o non  sentendo  ne*  pervertiti  vo<  [ E di  essa  era  segnalatamente  cupido  il  Seri- 


lontà  di  venire,  o di  ravvedersi;  o affrontando 
difficoltà  insuperabili  nelle  due  inquisizioot  sud- 
dette; e non  giudicando  di  privilegiarle  più  che 
la  romana;  non  veggo  ebe  procedessero  ad  al- 
tra dichiaraaione  più  liberale. 

Gli  oralori  cesaiei  soddisfatti  drl  aalvocon- 
dolio  per  la  Germania,  porsero  fra  tanto  due 
serillure  a*  legali  (3):  oeU'una  chiedevano,  che’l 
Coocilio  scrivesse  uu  solenne  invito  a'  prole- 
stanti  : nell’altra,  che  stabilisse  riformaziona 
per  gli  ecclesiastici  di  Germania.  Spiarono  i 
legati  primieramente  ae  le  scritture  venivano 
per  oommititooe  del  principe,  o per  aeatimento 
degli  oratori  ; e ai  oerlificarono  del  secondo 
quanto  alla  prima  , rimanendo  con  ambiguità 
quanto  aU'aUra;  la  quale  molli  di  appresso  (4) 
Intesero  ch'era  di  Cesare,  la  ricevendole  rispo- 


(l)  LctkfS  éel  csrétaal  Bommea  a'isfsli  il  i4  ét  osr- 
A i56a. 

fa)  Lrliera  écl  cari.  Bsrrssiso  spietati  II  I 4’sprUc  l56z. 
(3)L*tlrts  éc'lcfali  si  cari.  Bortowso  il  5 éi  suita  l66a. 
(4>  L«Ucta  és^icfcti  d saréiaal  Borceacs  il  a;  éi  oai* 
• i5Ca. 


pendo  , come  quegli  che  nello  splendor  della 
porpora  riteneva  resemplarilà  da  lui  sempre 
osala  nel  chiostro  ; e riputava  che  la  nuova 
dignità  non  gli  desse  titolo  dì  crescer  io  fasto, 
ma  solo  in  zelo.  Onde  a lui  fu  cnroinesao  l'in- 
tendere da  varj  prelati  saggi  e pii,  ciò  che  per 
avviso  loro  f<»ase  più  <leiino  di  riformarsi,  per 
abbellire  la  Chiesa  e rinluaur  le  lingue  degli 
avversari*  ^’e  divisò  egli  tosto  un  modello,  del 
quale  furoo  riputali  arebileUi  Muzio  Caliino 
arcivescovo  di  Zara,  frà  Giulio  Pavesio  dome- 
nicano arcivescovo  di  Sorrento,  amendue  bre- 
sctani;  Lodovico  Beccalelli  arciveacovo  di  Ra- 
gugi,  frat'  Egidio  Foscarario  vescovo  di  Modo- 
na,  e Girolamo  Galeralo  milanese  vescovo  di 
Sutri,  nipote  del  cardiosl  Morene.  Dìello  il 
Seripaodo  a quei  die  gli  erano  compagni  nel- 

fi)  Lcltm  si  rat4.  BorrMOfo  fi  ifidi  «arse  iSfis. 

(a)  Appjrc  éa  ses  éc'lftatt  al  caiéiesl  BorresMe  it  17  4i 
■Ulte  iSfii. 

(3)  Lalkra  4i  Fscéisasée  agii  etalsit  4*  Piaga  il  3o  dì 
«atto  i66a. 

(;)  Tolte  ite  acfli  atti  éd  l'akeUe. 


STOHIA  DEL  CONCILIO 


r Aùtorilli  f crUmlo  loro  il  nome  4i  quei  che 
f>li  erano  siali  rompajtnì  nel  lavoro;  ed  essi 
iic  rimisero  la  eognitione  al  Cardinal  Simonet- 
ta, come  a itran  canonisla,  e prolichiitimo  nei 
tribunali  di  Roma.  Egli  cbiamò  a questo  esa- 
me il  Castagna,  il  Bonrompagno,  il  PaleoUo , 
e Giantbatlisla  Castelli  bolognese  prorootor  del 
Concilio,  die  fu  poi  vescovo  d'Arimini,  e spese 
rnltima  parte  della  sua  vita  con  grandi  esempi 
di  religione  nella  nuosialura  di  Francia  : non 
introducendovi  rAgoslìno  , come  si  costumava 
in  altri  simili  aflarì  ; peroiocebè  sapeasi  che  gli 
spagniioli  andavano  divisando  una  loro  parti- 
colar  riformatione  da  proporsi  per  que*  regni. 
Il  dubbio  principale  tra'  deputati  fu,  se  dove- 
rasi  incomincisre  il  trattato  delle  materie  più 
ponderose  ed  appartenenti  alla  Corte  romana^ 
• dalle  meli  gravi  e dalle  generali  d'ogni  pae- 
se. Al  primo  ronfortavagli  il  Scrtpando,  perchè 
la  facciata  del  Concilio  cliiartsse  il  mondo,  che 
sì  fabbricava  di  marmo  sodo,  e non  di  canne 
e di  paglia:  cosi  spunlercbbonsi  le  lingue  ol- 
traggiose^ e si  darebbe  cuore  a molli  scianti 
di  venire  al  Concilio,  certiGcali  che  la  fatica 
avrebbe  il  pregio  dell’opera:  e tanto  più  ani- 
iiiosamenle  potersi  ciò  fare,  poicliè  il  papa  net 
mandar  al  Concilio  i'uditor  Galeotto,  gli  aveva 
più  volte  espresso,  di  voler  che  quivi  scusasse 
ogni  liberili  d’emendare  e la  sna  Corte,  cd  ezian- 
dio la  sua  persona  in  ciò  che  fosse  giudicalo 
ben  della  Chiesa.  Ma  per  contrario  dicevan  al- 
tri , che  le  materie  più  ardue  e più  rilevanti 
riebiedevaoo  maggior  oooeorso  di  tutte  le  na- 
aioni,  a Gne  di  non  fare,  in  cambio  d’uo  ac- 
ooncio  d'osta  slogale,  uno  atorpiamenlo  3 man- 
car I tedesebi,  mancar  ì francesi;  come  dunque 
potersi  i padri  assicurare  di  ciò  che  o questa 

0 quella  gente  desiderasse  nella  Corte  romana 
e nel  più  massiccio  della  disciplina  ecclesiasli- 
ca  ; e qual  riformazione  fosse  per  soddisfarle? 
Doversi  però  aspettare  la  lor  venuta  , e fra 
tanto  ammonir  il  pontcGee  de’  capi  proposti  1 
afTìnebè  gli  considerasse  maturamente:  non  po- 
tersi operar  con  fraoclieua  da  loro  in  delibe- 
razioni si  grandi,  senza  intender  prima  il  giu- 
dicio  di  chi  avendo  il  maneggio  supremo  della 
repubblica,  meglio  di  tutti  conoscea  la  repub- 
blica; e senza  il  tener  l’espresso  consentimento 
di  chi  possedendo  la  aupreroa  autorità,  non  la 
dà  mai  sufliciente  nelle  cose  mauime,  se  non 
la  dà  particolare:  non  mancar  fra  tanto  sog- 
getti utili,  bencliè  minori,  per  impiegare  tl 
tempo  con  edìGcatione  e con  frutto,  tua  senza 
rischio:  l’arte  e la  prudenza  dover  imitar  la 

I Datura  , che  non  procede  all'opere  somme  te 

1 Bon  per  gradi.  Questa  sentenza  vinse:  nè  io 

I aaprei  difGnire  s’elU  fosoe  lodevole.  Ben  so, 

i che  non  fu  lodata;  e che  mollo  scemò  di  fìdu- 

I eia  e di  buona  opinione  per  alcun  tempo  verso 

1 legali  c'I  ponteGce;  Gncli'egli  non  fe*  cono- 
terre  a prova  la  falsità  de’soipelti.  Il  maggior 
carico  n'era  dato  al  Cardinal  Simonetta,  il  qua- 
le (i),  dicono,  che  nell’ uflicio  suo  di  datario 

t 

(1)  Sla  sclU  rcissioat  gl  Niccelò  4a  Povlc  aaibaKisècf 
al  Cmuilis, 


Iti  fosse  pregiato  d’accresceme  il  frutto  pecu- 
niale al  suo  prìncipe;  e che  fosse  troppo  guar- 
dingo di  si  fatti  vantaggi  a favor  di  lui  e della 
Corte  romana.  Comunque  sta:. tale  allora  fu 
la  delerminaziooe:  onde  statuissi,  che  ai  pro- 
ponessero dodici  capi  di  si  fatto  tenore  : 

1.^  Cùntideraaero  1 padri,  qual  modo  po* 
tt»tt  ienerii,  ucciòccAè  tutti  i patriarchi,  arci- 
ueteoui,  s'vfcoi'i,  e quei  che  hanno  cura  <f  ani- 
me, risedettero  alte  Chiete  loro  j ni  $i  partii- 
zero  te  non  per  cagioni  nnette,  nccettarie  , 0 
profittevoli  alla  Chiesa  eutrofica. 

Se  patene  opportuno,  che  nùtn  fotte  or- 
dinato ad  ordini  sacri,  fuorché  a titolo  di  òe« 
nefisio  i tapendoti  che  si  commettono  molte  fal- 
lacie nelV ordinarti  a titolo  di  patrimonio. 

3.^  Parimente  , te  fotte  opportuno,  che  ni 
gli  ordinanti,  ni  1 lor  ministri  e notai  rice* 
vesserò  alcuna  cosa  per  la  collazione  deU 
r ordine. 

4*^  Se  ti  dovesse  concedere  a*  vescovi , che 
delle  Prebende  non  ricercanti  jers'igiò  potes- 
sero costituire  distrihuttoni  cotidiane  ùt  quelle 
Chiete  ov*elle  o non  erano  in  verun  modof  o 
$2  tenui,  che  neglette. 

5.®  Se  quelle  parrocchie,  le  quali  per  la  loro 
ampietta  ahbitognavano  di  più  sacerdoti , si 
dovettero  uncAe  dividei'S  daìV ordinario  in  più 
titoli. 

6.^  Se  aW  incontro  que'' beneficj  curati  che 
non  somministravano  proibizione  idonaa  al  vit- 
to, ti  dovessero  unire  molti  in  uno. 

7.®  Perchè  molli  parrocchiani  per  lo  scarto 
sapere  e per  la  mala  vita  erano  poco  atti,  e 
più  distruggevano  che  edificattero  j e peggiori 
erono  i lor  vicarj:  te  fotte  bene  cAe'f  vescovo 
deputasse  loro  coadiutori}  con  uzzegnurv  a que- 
sti una  rata  de*  /rutti  ad  arbitrio  suo, 

8.®  Se  si  dovesse  concedere  a*  vescovi  pode- 
stà di  /morire  nelle  Chiese  mutnez  1 beneficj 
e le  cappelle  roiinufe  dal  tempo , cAv  per  la 
povertà  non  potevano  rìpurorzi. 

9.^  Se  conveniste  ordinai'e,  che  i beneficj  di 
Commenda,  eaiandié  regofuri,  fossero  bMiluti  e 
corretti  da*  bvzcoii* 

IO.®  Se  si  doveste  costituire,  che  i matrimonj 
clandestini  Juiuri  fossero  nulli, 

li.®  Quali  condizioni  dovessero  dfcAiurorzi' 
per  necessarie,  a//htchi  i matrimonj  non  fos- 
sero clandestùìi,  ma  contralti  in  faccia  della 
Oiiesa, 

12.®  Doverti  mollo  pensare,  ciò  che  foste 
conveniente  di  statuire  intorno  agli  abusi  non 
piccioli  de*  questori. 

Fra  gli  articoli  recitati  quei  due  sopra  il  ma* 
trimonio  clandestino  vi  furono  inchiusi  voìcn* 
lieri  (1),  non  solo  per  rulilità  della  cosa,  ma 
perche  ciò  sommintsirava  materia  da  commet* 
tersi  (come  si  fece)  allo  studio  de'raioorì  teo- 
logi, de’ quali  era  colà  on  buon  numero;  e che 
se  avesscr  veduti  occupati  i legisti,  c se  ozio* 
si;  o sarebbonsi  altrislali,  o sbandati:  cuendo 
vero  quel  dello  del  Glosufo;  cbc'l  vivere  è 

(l)  Lettera  g<*hfsU  si  urgiaslc  Bsiiomo  il  la  èì  «ar* 
so  i56a. 
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operftr**;  nnHe  a th\  finn  rifnn  adoperato  in 
nulla,  par  d>»«er  tenuto  in  conto  o d'un«aaaO| 

0 d'iin  cadarero. 

Oomiinicarono  i ledati  (O  qnrsla  aertllara 
agti  ambascìadori  ectarei  avanti  di  proporta  al 
eonveoto  » secondo  che  grneraimrnle  da  ewi 
erano  stati  riebieali  : e da  quelli  restò  appro- 
nta. Di  poi  ripensandovi  il  rardinal  Simonet* 
la,  quasi  presago  delle  future  coinnocinnl,  ara* 
noni,  che  quel  primo  eapo  intorno  alla  resi- 
denza arrebbe  potuto  farli  imbarcare  in  un  pe- 
lago pieno  di  scogli:  onde  gli  parea  maggior 
senno  per  allora  il  tralasciarlo.  E usò  appresso 

1 eoUrghi  tal  forza  di  persuasioni  , che  lutti 
conrennero  di  tòrio  via;  non  però  di  venir  a 
ciò  senza  che  questa  niulazione  prima  si  noli* 
ficassc  agIMmperiali,  come  avanti  s' eran  falli 
partecipi  dello  aerino.  Significaronla  loro  adun* 
qoe  il  giorno  «ndeclffio  di  marzo  qti.mdo  si 
stava  per  entrar  in  congregazione;  allegando 
che  di  si  grave  reateria  lerbavansi  il  delibc* 
rare  a più  nuraeroso  concorso.  Ma  quelli  vi 
contraddissero  forte  ; opponendo  che  levalo  quel 
eapo,  nulla  vi  rimaneva  se  non  leggiero  o mi- 
Dillo:  e ch'erasi  già  da  essi  mandala  copia  al- 
r imperadorc  della  scrittura  quale  i legati  l'a-  > 
vcano  con  loro  comunirala  e slabihu  x sicché 
a Sua  Maestà,  la  quale  tanto  era  calda  nel  zelo 
della  riformazione,  sarebbe  panilo  quel  fatto 
un  giuoco  c nno  scherno,  ^è  gli  oratori  s*in* 
gannarono  intorno  alla  niente  di  Kerdinandoi 
imperocché  laddove  egli  alla  prima  notizia  dei 
do^ci  preparati  capi  riscrisse  <a)  con  molla 
approvazione  c soddisfazione;  di  poi  intenden- 
do ciò  che  i legati  avevano  divisalo  sopra  Tin- 
traUseiamenlo , ne  dimostrò  maraviglia  c di- 
spiacere (3);  lodando  gli  ambascìadori  perchè 
Taveano  diitomato.  Sicché  i legali  dairrflello 
che  poi  segui,  poterono  imparare,  che  tutta  la 
consullasione  vuol  farsi  finché  T opera  rimana 
in  piena  facoltà  di  chi  ne  consulta. 

Allora  dunque  non  osando  di  dar  questo  ti- 
tolo di  giusta  querela  a'  cesarei  ed  a Cesare  , 
portarono  la  acrtllura  i*  padri  eoo  tutti  i capi. 

E conoscendo,  che  poteva  riuscir  presso  molti 
iefertore  all' ispellatione  ed  al  desiderio;  il 
Cardinal  dì  Mantova  dì  cui  era  ufficio  il  pro- 
porla , •'argomentò  d’aggrandirne  il  eonoeUo 
con  un  eloquente  preambolo.  Dopo  aver  testi- 
ficata la  spontanea  disposi/iooe  sua  e de' col* 
leghi  a restituire  la  scaduta  disciplina  delTor- 
dioe  ecclesiastico,  e l'ardore  accresciuto  a que- 
sta loro  dispotiziooe  dalle  ferventi  e frequenti 
richieste  de'Padri;  soggiunse,  che  iooomiociava 
da  que' punti,  richiedendo  sopra  di  essi  Taceu- 
rata  lor  considerazione:  e che  fossero  contenti 
di  sospendere  il  gìudicio  intorno  alla  stima , 
finché  apparisse  perfetto  il  lavoro.  Chi , dìs- 
a'egli,  mirasse  divisamente  dal  resto  uno,  od 
altro  membro  del  corpo  umano,  non  potrebbe 
giostamente  apprezzarlo , siochè  scorgendo  e 

(l)  Ldlcn  és'kpli  si  ené.  Barroaso  {I9  éi  «ano  i56s, 

S sili  ^ PalasUo. 

(a)  L«(lm  s|ti  oralMi  4s  Praga  U 3o  él  iHtss  i5&%. 

(3>  Lcilaaa  éi'5  rigriis  iS6a. 


eofiiemplnndo  egli  poscia  intero  quel  mirabile 
eilifirio  della  natura,  non  rìseontrasse  la  pro- 
porzione e riitilità  delle  vedute  parli  eoi  tulio. 
Siniiimcnie  nell’ istituti  delle  repubbliche,  nelle 
riformazioni,  ed  in  qualsivoglia  opera  dov'é  ar- 
monia e corrispomlenta,  non  potersi  giudicare, 
quanto  vaglio  accompagnalo  eiò,  che  appare  di 
niun  valore  per  té  solo,  se  non  si  mira  tulio 
il  composto:  ehi  s*  avviserebbe , riguardando 
una  sola  tunica,  nna  sol^  membrana,  ch'elle 
fossero  di  tanto  rilievo  alle  divine  operaaìoei 
del  vedere  o dell' intendere  ? 

CAPO  II 

àegli  omò/ircid/feri  M Spagna  , degU 
lersten,  e tfel  fiotTntinn,  Lite  Jt  precetienza 
ti'a  questi,  aecbetata.  Fottuta  de* deputati  dmt 
clero  deW  Unghetia.  Senitmeitti  del  re  Fi^ 
lippa  espretti  dall*  omkaiciadore, 

Aspeltavansi  avidamente  da'congregati  le  am- 
bascerie di  molli  principi,  che  recassero  insie- 
me dignità  ed  autorità  al  Concilio-  Ma  aucees- 
sivamente  provarono,  che  la  gran  luce  quanto 
rischiara,  tanto  cuoce  ed  inquieta.  Avvengarbé 
spesso  per  ciò  nacqner  liti , te  quali  ohMìgu- 
vanli  ad  esser  giudici  si  sfortunali , che  co- 
munque sentenziassero,  fosse  loro  la  maggior 
perdita.  11  primo  a venire  fu  (t)  Ferdinando 
Francesco  d'Avalos  d’Aquìno,  marchese  di  Po- 
aeara  e governalor  di  Alitano,  mandato  dal  re 
cattolico  per  non  tardar  più  qnest'nffirìo,  ma 
non  perché  l'Avalos  potesse  quivi  fermarsi.  Fu 
inooolrato  da  ben  novanta  prelati , e da  tulli 
gli  ambascìadori,  salvo  i due  ecclesiastici  di 
FerUinandot  i quali  a*  legali  parve  di  non  man- 
dare; perciocché  con  l'unghero  sarebbe  risorta 
la  competenza  io  rispetto  del  portoghese:  né 
poteva  Inttenersi  l'unghero  solo;  perciocché 
ciò  avrebbe  mostrato,  ch'egli  cedesse  il  luogo 
al  competitore,  ove  l'asarnta  di  lui  non  fosse 
avvenuia  per  qoilche  titolo  comune  sd  un  al- 
tro superiore  indubitato  del  portoghese,  «|ual 
era  il  Muglizìo.  Con  questo  riguardo  adunque 
i legati  dissero  , bastar  che  H marchese  fosse 
incontralo  da  uno  degli  oratori  cesarei , e da 
quel  di  loro,  che  come  laieo,  era  più  conforme 
■I  suo  sialo.  Onde  il  marchese  posto  in  mnzo 
dal  Ton  e dal  òlascaregna,  fece  l'entrata:  • 
alloggiò  in  casa  del  cardimi  di  Maulova  per 
gli  otto  giorni  della  sua  stanza. 

Il  di  appresso  {•»)  arrivò  quivi  Giovanni  Stroi- 
li  oratore  del  duca  Cosimo,  principe  che  avea 
nel  Concilio  molli  vescovi  0 di  famiglie  e di 
terre  a sé  sottoposte  : e però  col  scio  verso  la 
religione,  e coU'afrctlo  verso  il  pontefice  fu  di 
non  leggiero  aiuto  a prosperarne  il  succeseo. 
E la  lezione  d'  un  registro  di  lettere  seritte  a 
lui  dal  prenomiualo  oratore  (3),  m'ha  recate 
singolari  uoUtie  per  la  mia  opera.  GM  furono 

(i>  Ytft  il  Piatto  n 14,  « It  IfUcrt  ét'kpa  al  aariiuit 
Boctobus  mIIs  il  16  di  morso. 

(Z)  A*  l5  di  «arto,  «mm  sei  diario. 

^ Tn  le  acnIUif  di'sifoori  Bsikoriai. 
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I tnconlro  più  di  tenanta  prelati:  ed  entrò  in 
lurno  fra  il  patriarca  Elio  e’’l  veacovo  Mcn- 
docta. 

I 11  tegnente  giorno  (i)  fu  aolerme  per  un'aU 

, Ira  ambtftceria;  cioè  de*  signori  sviaieri,  coni- 

po»la  di  due  personaggi.  L’uno  era  Melchiorre 
I Lussi  a nome  de' sette  cantoni  eatlolici;  il 

I «|ua)e  di  poi  ebbe  ancora  mandato  dal  canton 

di  Clarone  niUlo  di  eatlolici  c d'eretici,  pre- 
Talendo  in  esso  i primi.  L' altro  personaggio 
era  Gìuacliiaao  abate  Benedettino  , rappresen- 
tante de’  prelati  e del  clero.  E poi  soprarven* 
ne  un  altro  abate  procuratore  del  tescovo  di 
SioDi  latinamente  Stdunum  ^ e delle  regolari 
canonicliease.  Ebbesi  cura  d’onorar  rainbatcia- 
dure  con  bell*  incontro  di  quasi  sessanta  pre- 
lati: e fu  alloggiato  a spese  del  papa;  come 
•i  costuma  eoo  quella  nazione  qualora  di  lò  si 
•piccano  roinislri  per  affari  ecclesiastici.  Sicché 
per  tutto  lo  spazio  della  sua  dimora  al  Con- 
cilio confenne  dargli  provrìsione  di  (3)  du- 
grtito  scudi  il  mese:  non  contentandosi  egli  di 
Diinor  somma.  £ parimente)  secondo  l'uso  della 
nazione,  quantunque  ri  sapesse  italiano,  parla- 
Ta  |>er  mezzo  d’ interprete. 

11  di  medesimo  fu  ricevuto  ratnbasciador  di 
Spagna  nella  eongrcgazioo  generale:  e,  da  lui 
presentate  le  lettere  e i msmiali  del  re;  in  cui 
Doniinavasi  (3)  espressamente  il  Concilio  con- 
ùuuazioiUt  con  molestia  de*  cesarei;  si  fece  la 
solila  orazione  a suo  nome  ds  Galeazzo  Bru- 
gora  milanese,  Cacale.  La  risposta  rendtila  a lui 
da  parte  del  Sinodo , fu  dettata  da  Giovanni 
Beroatdo  vescovo  dì  sant’  Agata.  Dopo  aver 
l’Avalos  trattalo  brevemente  ciò  che  poco  ap- 
presso diremo,  co*  legali , partissi  di  Trento; 
convenendogli  di  ritornare  al  suo  governo:  ben- 
ebé  non  fosse  ancora  in  ordine  il  conte  di  Lu- 
na, al  quale  era  stabilmente  coroioessa  l'amba- 
•ceria  del  Concilio. 

Due  giorni  d>>po  il  ricevimento  dell*  orai ni-e 
spagnaoìo  (4)  fu  occollo  noirasseinbira  il  Fio- 
reotioo)  ed  iodi  a due  altri  giorni  (5)  l'EIvc- 
zìo.  Ma  subito  insorse  fra  loro  contesa,  la  qoal 
turl>ò  forte  (6)  i legati:  imperorché  lo  Sviz- 
zero tenea  eoromiisione  da’  suoi  signori  di  vo- 
ler luogo  immediato  dopo  gli  oratori  veneti , 
quando  venissero;  e per  conseguente  di  prece- 
I derc  a tutti  gli  altri  a’  quali  i veneti  avrei)- 

I bono  preceduto:  net  cui  numero  era  l'oralove 

del  duca  Cosimo.  3la  1)  Strozzi  a ciò  dissen- 
( tìva.  E per  coolrario  lo  Svizzero  prenuoeiava, 
ebe  non  ottenendo  egli  ciò,  come  riputava  do* 
I versi,  immaalcnrnle  sarebbesi  dipartilo.  I Ic- 
I gali  disperarono  di  quietarlo  senza  soddisfarlo; 
i sapendo  quanto  sien  dilìcati  c sdegnosi  ne’ punti 
^ d'onore  i tninislii  delle  repubbliche,  special- 

! (0A’i6. 

' (a)  Apprv  ja  Irt  Irlirtf  drt  rsfd.  BorrAfuro  s'UgsIi  il  18 

^ di  febbraio,  e il  I c i5  d^aprik  i!i6a. 

$ (3)  Lrllm  dctParrivetcoYo  di  7in  il  16  dì  sano  iSGx 

(4)  A'18, 

. (5)  A'  19. 

' (fi)  I^ttrrv  dc'kfali  al  Mtd>»sl  Barromeo  ìi  iff  s 18  di 

ouiio  i^a. 
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||  mente  ollraraonUnc,  e popolari.  Couosoevano 
1!  che  la  partenza  degli  elvezj  sarebbe  stata  per 
^ gli  eretici  d’altrettanta  festa  dì  quanta  mesti- 
' zia  la  lor  venuta.  Nè,  per  altra  parte,  il  srn- 
I tcnziarc  a favor  loro  sarebbe  riuscito  o agevo- 
>1  le,  0 profittevole.  Non  agevole,  per  le  molle 
aderenze  del  dura  , non  solo  per  riipello  dei 
{vescovi  suoi  dipcmleoti;  ma  eziandio  de’ napo- 
li letani  e degli  spagnuoli  in  riguardo  della  aio* 
glie.  Non  profittevole;  perciocché  avrebbe  po- 
I luto  cagionar  ralienatione  d’un  tanto  prìncipe 
italiano,  il  cui  favore  stimavasi  di  gran  mo- 
I mento  a bilanriar  co*  voli  cospir.inlt  di  questa 
nazione  le  forre  degli  stranieri;  i quali  si  scor- 
gevan  talora  di  roncetli  turno  equi  e moderali. 
Onde  i presidenti  deliberarono  di  spedire  un 
f corriere  al  pontefice , affinebe  per  l’ amicizia 
ch'egli  teneva  col  duca,  s' ingegnasse  d'imluilu 
tosto  a Dou  entrar  in  questa  gara:  cd  ove  pur 
jj  in  ciò  avesse  alcun  senso;  a donarlo  al  ben 
|l  pubblico  della  cristianità:  azione  la  quale  git 
avrebbe  partorito  più  d'onore  e d’applauso,  che 
<|ualsivogÌia  maggioranza  espugnala  in  lai  com- 
petenza. Fra  laolo  eou  oppoiluuilà  della  setti- 
mana santa  e delle  feste  pasquali,  andarono  a 
bello  studio  i legali  differendo  le  congrrgazirw 
ni;  che  sarebbono  state  il  campo  dt-lla  batta- 
glia; finche  giugnesse  la  risposta:  la  qual  ven- 
ne presta  c buona.  Imperocché  il  duca,  prin- 
’ cipc  savio  e discreto,  conosceodo,  quant’odio 
! gli  avrebbe  concitato  appresso  tulli  i cattolici, 
il  che  per  suo  rispetto  il  Concilio  avesse  perduti 

Igli  ossequj  di  quella  importante  e vacillante 
repubblica  (1),  diè  conunissioni  all’oratore,  che 
non  intervenisse  nelle  funzioni  solenni  ; ma 
quando  veniva  il  tempo  di  celebrarle,  prendesse 
ucrnsione  d’uscir  di  Trento,  e di  star  ne’ con- 
j tomi. 

Il  Sopraggiunse  un’  altra  legazione  assai  000- 
1!  rific.t,  e nulla  spinosa  rome  le  precedenti  : il 
; di  6 d’  aprile  (z)  furono  ricevuti  fri  Giovanni 
Colohusr  domenicano,  e Andrea  DuJizìo  Sbar* 

' dellato,  vescovi  di  Chonad,  c di  Tininia,  a no- 
nic  universal  de*  prelati  e del  clero  dell’  Un- 
gheria. Scusarono  la  necessaria  assenza  dc’prin 
cipaii  per  tutela  delle  infestate  lor  Chiese;  com- 
mettendo i loro  affari  alla  disposizion  del  Con- 
cilio, e promettendo  per  essi  alle  ordinazioni 
di  questo,  pronta  ubbidienza.  Recitò  P orazione 
lo  Sbardeltalo;  nome  che  per  P apostasia  sus- 
seguente rimase  ignominioso  a lui,  e ditonoralu 
all'ordine  episcopale:  nè  per  lutto  ciò  io  vo 
glio  privarlo  della  dovuta  lode  nella  grazia  «lei 
dire;  la  qual  fc’ch*»  niiin’ altra  orazione  si  trovi 
si  ornata  d’encomjda’legati:  onde  scrissero  (3) 
che  quantunque  ìuDgldssims , Ingannò  con  la 
I bellezza  in  m.anicrA  che  rubò  tutto  lo  spazio 
della  congregazione  ancor  destinalo  a’  negozi , 
senza  che  i padri  se  ne  avvedessero  : effeUo 
raro  con  uditori  dilicatl  di  gusto  ed'  oreuptli 
di  tempo.  Fulle  risposto,  commendando  il  zelo 

1(1)  Afpsr«  4j  sm  titposlJ  de^kfUi  al  catd.  Borumm 
il  3o  di  MitM)  i563. 

(a)  V'rdi  il  disvio. 

Q)  Al  ufdissi  Borvoflivo  Ì1  6 d^spoits  iS6s. 

y 
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de*  h>r  prCncipali;  aSbracciando  la  cora,  al  Con-  j 
cilio  da  r*ii  raccomandata,  de’ loro  affari;  e j 
fnoatramlo  che  più  caro  sarebbe  rìuKÌIo  il 
concorso  di  quei  prelati  ; ma  eh*  essendone  i 
ritrnuli  da  pubbliche  necrssitìi,  e tesUenoniando 
il  legato  Oaio  la  Tcrità  delle  loro  scnse;  il  Si-  I 
nodo  le  ainroellcra  ; maggiormente  perché  spe- 
rava, che  quivi  non  meno  che  se  fossero  stali 
in  Concilio,  arrebbono  adoperalo  a beneficio 
della  Chiesa. 

Ne  si  era  speso  il  tempo  con  gli  oratori,  to- 
lameote  io  froixlosì  ufQc|  di  cerimonie.  L*  A- 
ralos  nel  partirsi  da  Trento  diede  a'iegati  una 
lettera  del  re , che  tutta  spirava  7.elo  e ubbi- 
diensa:  della  quale  molto  si  rallegrarono,  e 
mandarono  copia  al  papa;  <i)  intese  da  essi 
la  forma  e le  ragioni  del  loro  procedere  fin  a 
quel  giorno  ())  ; e non  pure  non  rispose  con 
querele,  ma  con  lotlit  affermò  che  nelle  sue 
iatroxioni,  tolto  il  capo  del  continuameuto,  nulla 
area  ripugnante  alle  asioni  loro  preterite;  e 
che  iolorno  al  futuro  gli  era  esprcssamante  or 
dinato  di  consentire  a tutto  ciò  che  fosse  in 
serrigio  o della  causa  pubblica  in  universale, 
o del  pontefice  in  particolare  Anzi  che  quando 
H Concilio  riputasse  giovevole  qualche  dilazio- 
ne, il  re  non  ri  ripognava:  si  nondimeno  (3) 
che  PAraloa  dichiarò  a’ prelati  spagnuoli,  non 
intendere  Sua  Maestò  d*  aggravar  le  loro  co- 
scienze : pei-tanto,  che  se  giudictiisero  la  tar- 
dilh  opportuna  afflo  d*  aspettar  i tedeschi  ed 
anche  altri  spagnuoli,  i quali  pirslamente  ver- 
rebboDO}  al  re  non  dispiaceva  : se  no,  facessero 
in  questo  ed  in  tutto  il  rimanente  ciò  che  ri- 
putassero brn  della  Chiesa.  Ma  qne’prelati  nulla 
più  odiarano  rhc*l  differire:  come  rio  che  to- 
glierà loro  gli  agi  delle  case  private,  c non  gli 
ricompensava  con  l’ esercizio  onorevole  e prò- 
filterole  dell’autorilò  pubblica.  Onde  mostra- 
raosi  ierrai  dì  voler  andar  aranti.  K sircome 
alle  cose  abbonile  si  pone  sempre  l i piùbiult.i 
sembianza;  diceraoo,  il  re  muoversi  nel  con- 
scnlire  all*  indugio  da  peiizion  dell' iinperado- 
re;  c questo  rscbiederlo,  non  per  fiducia  di 
piegare  i protestanti  al  Concilio  nella  futura 
dieta,  ma  per  brama  d’ avergli  propizj  alTcle- 
zioBe  nrocacciata  da  lui  del  figliuolo  in  I\e  dei 
rooMM:  alla  quale  pensava  che  non  di  leggieri 
conseotirebbono,  se  fossero  nuovamente  percossi 
dalle  coudannazioni  di  Trento,  seguile  col  suo 
concorso. 

(l)  L«ttna  ée'tqtti  si  caiiUal  Borromes  il  s3  fi  nav- 
so  i56a. 

(a)  Lellm  de''  Itiafi  si  carfitsl  Bofrouco  il  i6  di  nar- 
se  i56a. 

(3)  Tslls  sts  is  ss»  lettera  dclPaohsseiulore  si  dsu  Co- 
si «o  i)  afi  di  aareo  i56a. 


CAPO  III 

httemione  delV  imperodorÉ  e dd/rttneérì,  Aif 
damenti  in  quella  Corte  intorno  alla  refé- 
ginue  t al  Concilio, 

I Una  tal  dilazione  pareva  tanfo  più  acerlMi 
a*  congregati,  quanto  il  Drascorizio  che  n*  era 
ferventissimo  chieditorc,  diceva  insieme  (i)« 
che  la  dieta  doveva  tenersi  non  avanti  il  mese 
d'agosto.  Onde  ì legali  acringevansi  a spedir 
lina  staffetta  al  nunzio  Delfino,  perchè  battesse 
questo  chiodo  a gran  colpi;  mn  non  fu  nece$« 
sario.  Aveva  egli  già  per  le  preterite  commes- 
^ sioni  «Irgli  stessi  legati  e del  papa,  rappreseg- 
li lato  atr  imperailore,  quanto  fosse  e malagevole, 

{|  ed  importuno  il  trattener  così  lungamente  i ve- 

! scovi  condanno  delle  Chiese  particolari,  e senza 
il  sospiralo  ristoro  della  universale:  non  poterai 
far  ciò,  se  non  con  indegnazione  dì  essi,  c coq 
vituperazione  del  crisi  ianesimo:  sicché  Ferdi- 

Snando  rispose  ('j)  ; che  con  retto  fine  e era 
buone  ragioni  aveva  egli  chiesto  il  tratlcnicDeo- 

!lo;  ma  ove  i padri  per  altre  lagiont  migliori 
il  gtUilic.issero  nocivo,  soddisfacessero  pure  alle 
I loro  coscienze.  E la  verità  era,  che  anche  pri- 
ma di  (fiiesti  uffici  impcradore  ormai  dispe- 
ralo di  Qcttcre  i protestanti  al  Concilio,  aree 
per  sé  stesso  c«mo>cÌuta  la  convenevolezza  di 

Inon  orotoeUere  «{nel  bene  eh*  era  possibile,  per 
aspettar  quello  che  appariva  qtiasi  itapossibile. 
Epperò  avc.i  scritto  a*siioi  oratori  esser 

egli  rimasto  appagalo,  che  *1  Concilio  iicll’a- 
priineiilo  si  fosse  astenuto  d.<ir odioso  vocabolo 

Idi  conliuudzione  ; e che  nella  prima  scsaiooe 
I non  fosse  entralo  nc‘ dogmi,  per  agevolar  la 
! venuta  de’  prolrslaiiti  ; in  rispetto  a' quali  il 
I salvocondoltn  furmato  da*  padri  esser  di  sua 
I pienissima  soddi»fazÌonc  ; pei*  Pavvenirc  ope- 
j Tasserò  gli  oratori  più  lepidamente  nel  procu- 
I rar  riodugio  di  tali  decisioni:  c quando  a’  pa- 
dri fosse  parulo  di  procedervi,  si  rimettessero 
al  lor  giudicio. 

Maggiore  e più  solh  cìia  gelosia  era  stala  fin 
a (|uel  tempo  sopra  l’ intenzione  c Toperazioni 
de’  francesi  : non  già  che  ’l  pontefice  fosse  «li 
loro  cosi  mal  contcnlo  e sdegnato,  come  va  su- 
gii.tndo  il  Soave;  il  quale  sapendo  che  I'  uà 
ha  per  oggetto  suo  rnulivo  il  disprezzo,  rappre- 
senta volentieri  e spesso  i papi  adirali  , per 
farli  rredere  dispreizati.  Certo  c,  che  iu  tulle 
le  risposte  e del  legato  di  Francia  e di  quei 
di  l'icnto  al  Cardinal  Borromeo,  sì  scorge  che 
e^li  aveva  significata  loro  soddisfazione  ed  al- 
legrezza iM'l  pontefice  per  gli  avvisi  di  quella 
Corte,  come  per  assai  più  comporlahili  «li  ciò 
che  avevano  fatto  temere  gli  universali  prono* 
siici  aulecedcnli:  nondimeno  teneva  ancora  so* 


' (l)  Tutto  sis  in  uà  4ciP  saàaiciWoic  si  «laca  CasÌM, 

il  9 ^''spiilt  làÒz. 

(a)  LcUers  4el  Dci&nu  s' ledati  il  Jo  Ji  ourio^  vedala  dal- 
P AHiàaiciador  fietestÌDO,  cout  sllola  odia  ubU. 

(3)  Leflcrc  di  Ccutt  s}lt  orstuii  ds  PiS|S  il  lf>  e 20  A 
i362. 
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STOnii  DEL  CONCILIO 


•peù  gli  animi  il  vrdmi,  chf:  di  là  non  fotte 
comparito  pur  uno  al  Concilio;  cd  inticme  che 
il  legato  ettente  avette  pertuato  (i),  come  nc- 
ceuario  per  tArre  a'  miniitri  ugonotti  il  dett* 
derato  pretesto  di  non  Tenìrvi  ; che  ti  scan* 
aasse  ivi  qualunque  dichiarazione  di  prosegui- 
mento sin  ali’  ultima  lerminaxione.  Ma  giunte 
una  lettera  del  re  al  tignor  dell’  Isola  tuo  am- 
basriadore  in  Roma,  della  quale  fece  gran  festa 
il  {KiDiefioe;  e ne  mand^  copia  (o)  a’ legati 
Dicevasi  quivi  : non  curarti  il  re  te  ’l  Conci- 
lio s’ intitolasse  cnntiouaaione  o nuova  Ìntima- 
tiene;  nc  far  conto  di  queste  sottilità,  delle 
quali  intendeva  che  dispiitavasi  in  Trento.  Ontle 
raccoglieva  il  papa,  non  esser  tra  ’l  governo  di 
Francia  ed  i protestanti  quell'unione  cheti  le- 
mera,  specialmente  per  non  so  quale  ambasce- 
ria passata  uUimamente  fra  essi  : dalla  quale 
unione  sarebbe  potuto  soprastare  il  più  formi- 
dabile ostacolo  al  buon  progresso  e al  buon 
tMocesso  di‘1  Concilio.  Krasi,  dico,  alleggerito 
tin  tal  timore  io  virtù  «Iella  mentovata  lettera 
regia,  loiperoccbc  ben  era  noto,  ebe  t prote- 
stanti a oulU  più  corUrariavano  che  al  Con- 
cilio passato,  c alla  conlìnuazione  di  esso.  Ag- 
giugneva  quivi  il  re,  ch’egli  s’ era  proposto  di 
rimeUcrc  al  Concilio  le  difrerente  che  nascevano 
intorno  alla  religione;  tal  che  veniva  a ricone- 
aoeme  I*  autorità  c la  legittimità. 

Ma  non  per  tutto  cià  questa  lettera  svelse 
ogni  spina  di  suspicione  dal  cuor  de’  legati. 
Avvertirono  essi,  che  alle  prime  recitate  parole 
intorno  alla  dcnomioaùoac  del  presente  Con- 
cilio, uoivasi  questa  condizione:  purché  il /ruM 
spermio  rial  re,  e del  quale  era  òiiognoso  il 
suo  reame,  ne  potette  riuscire:  sì  che  sapen- 
dosi che  nd  regno  di  Francia  i tumulti  di  re- 
ligione non  meno  erano  per  diversità  di  scr- 
Icnzc  iolorno  agli  articoli  già  decisi  nel  Con- 
cibo preterito,  che  intorno  agl’indecisi;  avrebbe 
{wluto  intendere  il  re,  io  virtù  di  ipiella  con- 
diaiooe,  che  si  dispuUue  quivi  delle  cose  già 
difllnite:  e la  stessa  interpretazione  potersi  dare 
alla  seconda  partioclla;  scmbr.tndo  manifesto, 
ch’ella  ti  aitasse  de’ dispareri  di  religione  cor- 
rea ti  nello  stato  del  medesimo  re  : di  maniera 
die  volendo  egli  rimetter  questi  al  Concilio; 
c perù  volendo  che  ’l  Concìlio  ne  disputasse, 
parca  volere  per  conseguente,  che  si  disputasse 
delle  quistioni  una  volta  sentenziale.  Ma,  brn- 
ebé  in  questa  parte  i legati  riuscissero  indo- 
villi , e col  presagio  loro  concorresse  allora 
qiirllo  del  papa  (3),  che  il  celò  in  palese,  per 
non  mostrar  a’  francesi  d’ interpretar  le  cose  a < 
suo  disfavore  : nondimeno  in  verità  gli  affari  > 
«Iella  religione  camininsvano  in  quella  Corte  i 
di  miglior  piede  che  non  s’era  sperato.  E sic- 
come apprcao  a eiasruno  l’ evento  in  somma 
c il  più  autorevoi  giudice  «Ielle  azioni;  cosi 
ciò  concorse  mollo  a levar  da)  ponletscc  ogni 

(4)  Lclkia  de]  card,  ili  Fniara  si  Èotroaro. 

^a)  In  cepts  i sd  >t>s  del  caid.  BurisaMo  a'ie- 

gali  il  I di  Rurss  i36a,  si  ^ulc  essi  liipoodoM  solio  il  19 
^ MKM 

<3)  illesa  4rl  isti) . Bueicuaco  a''  kfali  ti  ()  4i  ■ira»  tó6a. 


Itorhidena  verso  il  legalo  di  Francia:  sicché  e 
di  sua  voce  (i)  all’agente  di  lui,  e per  lettera 
scritta  di  mano  del  Cardinal  Borromeo  ad  esso, 
avea  dichiarato  di  restarne  coll’animo  affatto 
' sincero.  Ben  per  maniera  di  lodarlo,  eli’  egli 
non  fosse  inlerveooto  neB’assemblea  come  consi- 
glierò del  re  (secondo  che  già  scrivemmo,  esser- 
ne lui  stalo  in  forse,  per  sostener  quivi  la  causa 
cattolica)  r ammoni  di  non  entrar  mai  per 
qualunque  buon  fine  in  tali  adunante;  coinè 
azione  che  sarebbe  mollo  soggetta  al  stnislro 
parlar  degli  nomini.  Il  qual  ricordo  venendo 
inteso  dal  cardinale  per  una  cortese  e tacita 
riprensione  della  sua  assistenza  al  colloquio  Hi 
Poissi,  volle  ancb' egli  Ucitaroenle  scolparsi;  e 
ritpose  : che  avrebbe  sempre  ubbidito:  ma  che 
quando  succedevano  casi  di  gravissima  neces- 
sità, stimava  savio  consiglio,  esporsi  a pericolo 
che  SI  dicesse  del  male,  per  impedir  ebe  non 
si  facesse  del  male,  come  aveva  adoperato 
quando  si  tenne  il  colloquio  di  Foisss;  intorno 
al  quale  potran  domandarsi  i dottori  eattoUoi, 
quanto  vigore  avesse  quivi  loro  accresciuto  la 
sua  presenza.  Tal  risposta  diede  il  legato. 

Il  re  di  N.ivarra  continuava  (9)  in  parole  ed 
in  fatti  ogni  favorcvoi  eigniScatione  verso  la 
parte  cattolica;  come  pieno  di  speranze,  che 
per  questa  via  otterrebbe  dal  re  Filippo  r-ol- 
ì’ intei  cession  del  papa  le  bramale  ricom(>ente; 
ed  anche  la  legaxion  d’  Avignoae  al  cardinale 
Carlo  suo  fratello;  che  n’era  oltre  misura  in* 
vogliato,  cd  a cui  fu  conceduta  dopo  il  Con- 
cilio, come  dirassi.  Onde  H papa  certificando 
con  sue  lettere  (3)  quel  cardinale  di  volemelo 
compiacere,  cercava  frattanto  alcun  modo,  per- 
ché il  «Cardinal  Farnese  die  la  godeva,  si  con- 
tentasse di  lasriarla  con  qiiakbe  cambio:  e 
continuava  le  comraessioni  al  nunzio  Crivelli 
in  ajiito  del  re  Antonio  ; verso  il  quale  il  re 
Filippo  e i ministri  mostravano  propizia  dispo- 
siziooe.  Egli  all’ iiirofllro  aveva,  come  supremo 
luogolcnentcì  pubblicata  una  grida  (4)i  che  i 
seguaci  della  nuova  sella  in  Parigi  deponessero 
farmi;  e che  indi  si  partissero  tulli  quelli  di 
loro  che  non  v’avevano  faccende;  c chi  era 
servidore  del  re,  si  presentasse.  P.  di  fallo  lo 
stesso  principe  «li  Condé  IValcllo  d'  Antonio, 
stimando  iuferiore  alla  sua  condizione  il  pre- 
sentarsi ; amò  meglio  d'  andarsene  con  cinque- 
cento persone  di  quel  ;>artÌlo.  Aozi  io  un  con- 
siglio reale  s’avanzò  Antonio  a dire  (5),  che 
non  sarebbono  tanti  scompigli  di  religione  in 
I Francia,  sevi  fosse  un  tribunale  if  inquisizione, 

' come  in  altri  p.*e*i.  Il  rUe  venendo  quivi  udito 
■ dal  eardiua!  di  SciaUiglione,  già  liolo  di  mala 
; pere,  proruppe  a rupoodere,  «bc  chi  consi- 

(1)  KffMt  i»  ima  ie\  kfH»  si  VìkmU  sto  a(eal«,  « As 
■«’slttj  si  esfd.  Borromeo  il  s3  dì  Crbbrsio  i56a. 

(a^  Varie  letkrr  del  k|sle  si  card.  Bori osseo  il  a3  A 
febbraio,  il  i;  e iB  di  nana,  c il  6 d's^uiU  i!i6a. 

(3)  Totio  appiare  ds  varie  Irllere  cìIsU  del  le|stO|  c da  si- 
He  detto  aICMo  ia  qod  kapo. 

(4)  Lcdrtj  del  ù(alo  at  caidusal  UortwtMO  il  aS  di  »<r- 
ao  i56a. 

^5)  Lelleta  del  lr|ale  al  card.  Botioswo  u ó(n  U 3 di 
ttscso 
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{•liane  ciò,  noli  àTrelibc  a cuore  il  bene  «lei 
regno:  ma  I*  nitro  con  un  rUentimrnto  «la  lu- 
prriore  gli  replicò:  die  il  bene  «lei  regno  molto 
|iiijt  era  carato  da  «è,  il  quale  «lava  in  quel 
grado  di  tangoe  col  re,  e di  luccetiionc  con  la 
corona , che  dal  cardinale  dìagiunlo  affatto  da 
amendue.  K perchè  tnperasi  che  la  preienta  di 
queir  uomo  nella  Corte  era  toapetta  (1)  per  le 
co»e  della  religione  «i  al  papa,  come  al  re  Fi- 
lippo ; fe*  di  modo  che  ne  uteitae  ; affinché  una 
tal  premcMa  atrigncMe  buona  conclusione  al 
trattato  <]!'  un  suo  oorello  messaggio  tn  fipagna. 
Avvenne  ancora,  che  ti  partisse  la  rema  sua 
mogNc  (n):  c ben  eh"  dia  per  l*o«lio  atroce 
contro  alla  fede  ratioliea  vietasse  al  principe 
Arrigo  suo  primogenito  1*  andare  alla  messa, 
sotto  pena  di  non  volerlo  nè  per  figliuolo,  nè 
per  crede;  il  padre  tuttavia  faecra  educarlo  cd 
ammaestrarlo  caitolicamctHe.  Si  preparava  ol- 
tre a ciò  un  nuovo  parenta«lo  di  qualche  con* 
segoenza  ad  aver  e Antonio,  e molli  dc'signori 
francesi,  piti  favorevoli  d buon  progresso  del 
Concilio;  cioè  un  inatrìiiionio  (ì)  il  quale  si 
negoziava,  c poi  si  «iuncliiasc  tra  una  cugina 
del  medesimo  Antonio,  rhnasa  ve«)ova  del  duca 
di  Nivers  ed  erede  «li  grande  stato,  e Lr>dovico 
fratello  del  duca  di  Manltnra,  e nipote  del  car 
diuale,  a cut  come  a primo  presidente  del  Si» 
nodo  apparteneva  la  gloria  principale  di  quel- 
r impresa.  Ancora  nel  parUmoulo  di  Parigi 
erasr  trovato  gran  zelo  di  religione,  aeerrsciir- 
to  (4)  per  la  «licbiarasionc  fattasi  dal  ronsiglio 
reale;  che  nhino  «P altra  setta  potesse  aver 
ufficio  di  regio  roinhtru.  Onde  quegli  stessi  del 
parkiroento,  i quali  altre  volte  aveano  zoppi- 
cato, sperano  poi  fermati  di  piede  tanto  inde- 
dinabilmenle  nella  via  retta  loro  prefissa,  che 
H mentovalo  parlamento  non  avea  temuto  di 
rspugnare  agK  ordini  regj  miorno  al  p«ibbliearc 
Peditto  della  preceduta  assemblea,  quantunque 
assai  parco  in  licenza  per  gii  ugonotti,  come 
narraronro:  insistendo  il  parkuneoto  con  lunga 
pcrscvenintQ  in  volere  che  si  toglicMe  affatto 
a coloro  ogoi  attività  si  di  lingua,  si  di  mano, 
con  la  proibiziooe  e delle  prediche  e «lelParmi. 
Al  che  la  reina  rispondeva,  che  ciò  sarebbe 
alato  ottimo,  quando  fosse  stato  possibile;  ma 
che  V impossibile  non  ha  mai  bontà  se  non 
apparente.  Onde  in  fine  con  estrema  fatica  ella 
trasse  il  parlamento  aUa  comandata  pubbliea- 
aiofie  (5). 

A <|uesta  misura  «li  zelo  verso  la  fede  catto- 
lica era  quivi  anche  la  disposizione  verso  Ìl 
Concilio  intimato  per  sostentai  la.  Avea  fatti 
veder  H legato  alla  reina  i decreti  della  prima 
sessione  (6),  e le  proposte  per  la  seconda  : ed 

(1)  LcHctz  la  cifis  d*l  trfslo  al  csrd.  Betrocace  P 8 di 
■suo  i56x, 

(z)LcUcrs  dei  ieplo  si  detta  ordiaale  il  fid'aprite  iSfii. 

Letlrri  ciUts  del  ts|slo  si  cardiali  Bonoawe  il  a3  di 
fibànio  iTiCa. 

Ndls  kUrre  clUle  de'a)  di  frbWsio,  c segaeali. 

(5)  Lcilrta  del  lefslo  si  cardiali  BorriMOco  P 8 di  asr- 
so  i56s. 

(6) .l.ellafs  dal  Irisie  al  csfdiaat  Borrsiaca  il  z3  di  {eb- 
bra*# i^Sa. 


Iella  con  occasione  di  visitar  Ini  malato,  come 
spesso  (vistnroava;  gli  avea  poi  significato  che 
quell' ultima  proposizione  intorno  al  conceder 
I salvocondoUo,  pei*  una  particella  che  ivi  crasi 
posta  ; purché  tornino  al  cuore  i avea  fatto 
sospettare,  che  volesse  darsi  a quei  soli  che 
' venissero  a penitenza.  Ma  fu  accertata  dal  ear^ 
I «linaie  defr opposto;  riferendosi  una  tal  coodi- 
I rione  al  perdono,  e non  alla  sicurezza.  K ne 
I vide  gli  effetti  nel  salvoeondolto  medesiioo  di 
' poi  venuto  : la  cui  pubblicazione  e impresatooe 
I tosto  ella  ordim'i  che  si  facesse  ^1).  E «{oan- 
j Itinrpie  la  reina  d’  InghilleiTa  passasse  con  lei 
' caldi  nffiej,  perché  tardasse  di  mandar  uomiut 
il  al  Concilio,  a fine  di  non  accradere  maggior 
‘ fiamma  (a);  ella  txtndimeno  non  a*  ero  mai  ar- 
rentluta  agli  Msalti  : e avrà  commessa  fin  di 
, fehbrajo  quell*  ambasceria  al  signor  di  Laiosao 
oratore  residente  del  re  a quel  tempo  in  Roma. 
Ed  a questa  elezione  concorsero  anche  le  pcr- 
siiasicmi  del  legato:  imperocché  essendosi  già 
deputali  a quella  provincia  varf  signori,  i quali 
ron  diverse  scuse  avimno  scansato  il  disagio; 
parve  ad  esso  che  il  consiglio  più  liearo  «l'ef- 
fetto fosse  commetterla  a tale  Hs'cweniio  già 
in  Italia,  e non  iuviseliiato  fra  gli  agi  e i ne- 
gozi dell.n  propria  rasa,  stesse  sbrigato  per  la 
fiinrioDC.  Accadde  tuttavia , die  la  lettera  il 
trovò  per  istradi  mentre  ritornava  in  Fran- 
cia (3j:  ontl’egli  elesse  di  prosegoire  il  viaggio 
p’r  dare  a borea  le  informaaioni  dcHa  sua  le- 
gazione preterita,  e prender  le  istruzioni  per 
la  futura.  M die  fece  dubitare  ad  alcuni,  che 
r ordine  fosse  stato  0 simtdato,  o rìvocaio.  Ma 
l'evento  mostrò  il  contrario:  perdi'  egli  avendo 
date  in  Corte  relazioni  ottime  intorno  alla 
mente  del  papa  (4),  e rnlorno  agli  andamenti  del 
Sino«lo,  fu  spedito  colà  verso  la  metà  di  aprile. 

Avea  mandali  il  pontefice  (5)  segretamente 
al  legato  brevi  per  le  reine  d' Inghilterra  e dì 
Scozia  ; si  però,  che  non  dovesse  adoperarli  se 
non  ove  prevedesse,  che  il  buon  efietio  fotte 
per  onestare,  e non  avvilire  I'  azione.  Ed  egli 
avea  scritto,  che  della  scozzese  si  prometteva, 
specialmente  canghignendcrsi  appresso  di  lei  gli 
ufRrj  de' signori  di  Guisa:  non  già  ehe  fosse 
per  venire  al  Concilio  venta  uomo  a nome 
univcrsal  drlb  Scozia;  essendo  «fnivi  tolto  ogni 
uso  aperto  della  religion  cattolica;  ma  beasi  a 
nome  partieolare  «Iella  reina.  Non  egnalrnenle 
confidarvi  lui  dell’inglese:  vero  essere,  che 
l'oratore  di  essa  in  Kranda,  qnanlivoque  ere- 
tico, mostrava  senso,  che  uomini  di  quel  regno 
fosser  iiiaudati  ol  Concilio  ^6):  è pcrsuadcodo 

(1)  Leikta  Al  lrf»t(»  al  card.  Borrotnto  il  l3  d'  aprite 
spedila  il  28  l36z. 

(3)  Varie  Uncre  Al  lefale  al  ivo  atcstr  e al  catd.  Dorr»- 
arto,  specialipealc  il  27  di  febbrai#  iSfiz. 

Lelieta  Al  lefal#  al  ordinai  Boir—e#  U 6 d'apeU# 

iSèa. 

(4)  Lcllera  del  ratd.  dì  Ferrara  al  Bociooeo  scrilU  il  |3 

I d'aprile,  a lc«nia  fiso  a*  28,  l56a. 

(5)  I.enetr  eiUlclI  2.3  di  febbraio,  t AM3  l'aprii#  Al 
kfalo  al  Allo  caidiMle. 

(6)  l^ellrra  del  Irfalo  al  ord.  Botreineo  il  28  A manta,  « 
P8  d'aprik  iS6a. 


D_  KbyCooglf 


STORIA  DEL  CONCILIO 


egli  ciò  »na  cna  reina,  la  quale  T^era  confor- 
tata imieme  da  quella  di  Francia;  chiederà 
fcambierolraente  dagli  nflìc}  dì  questa  e del 
cardinale,  che  nel  Sinodo  a*  allungaase  il  pro- 
cedere, finché  fotte  certa  la  determinazione  di 
ElÌMbelta.  Ciò  icritse  il  legato.  E in  tale  istanza 
piè  ti  6ttò  la  reina  di  Francia  (i),  perché  il 
Cardinal  di  Loreno  Tenuto  alla  Corte,  ne  fu 
approratore.  Onde  la  Francia  che  fin  allora 
arerà  incalzato  Ì1  papa  al  Concilio  ed  alla  tpe« 
dizione  di  etto  più  di  tutte  le  nazioni  ; prote- 
stando io  caso  d’ indugio  la  necessitli  di  prOr* 
rodere  a «è  stessa  cou  un  Sinodo  nazionale; 
ora  che  ’l  pontefice  ne  l'area  compiaeiula,  op- 
poncrasi  alla  fretta,  e chiederà  il  ritardamento. 
Dal  che  può  intendere  ognuno,  qnal  aia  la 
condizione  de'  papi  co*  principi  temporali,  non 
solo  contrarj  fra  loro;  si  ch'é  talrolta  inde- 
clinabile l' indegnazione  d’ alcun  di  essi;  ma 
contrarj  con  sé  medesimi,  rolendo  e disrolendo 
in  brer*  ora  la  stessa  cosa  : onde  non  potendosi 
far  ambedue  le  parti  della  contraddizione,  sem- 
pre 8*  ineolpa  di  tutti  i mali  soprarrenuti  e 
di  tutti  i beni  mancali  quella  parte  che  s'  è 
fatta;  e sì  finge  ogni  salute  ed  ogni  prosperità 
in  quella  che  s’  é tralasciata. 

1 prelati  francesi  arerano  rìceruti  spessi  sti- 
moli dalla  reina  e dal  legato  (a)  per  andare  al 
Concilio,  ma  senza  effetto.  Si  dispose  finaltnenle 
d'  essere  il  primo  il  pastore  della  prima  città, 
cioè  Anastasio  Bellai  rescoro  di  Parigi,  che 
giunse  in  Trento  il  giorno  i4  d'aprile.  Ma 
giunse  in  mal  punto:  cioè,  quando  il  Concilio 
ondeggtara  ne'  più  impetuosi  contrasti,  i quali 
dieroDO  materia  di  scandalo  a molti,  non  pur 
de'  presenti,  ma  de'  lontani:  benché  in  rcrità 
di  poi  considerati  quegli  stessi  contrasti  da  in- 
telletti né  torbidi  per  passione , nò  indiscreti 
per  imperizia,  ed  alti  a distinguere  gP  ingran- 
dimenti della  fama  dalla  rerita  del  successo; 
possano  riuscir  argomento  d*  edificazione.  Im- 
perocché le  discordie  e le  risse  sono  ztiiaoia 
germogliata  in  ogni  tempo  nel  campo  della 
Chiesa;  testificata  nelle  sue  riprensioni  fin  da 
aan  Paolo  ; e permessa  da  Dio  per  esercizio  di 
paiteiiza  a’  perfetti,  per  materia  d’  umiliazione 
agl’  imperfetti , e per  cridenza  a tolti  della 
necessaria  soggezione  ad  un  capo  : quando  la 
dissensione,  sicconie  non  può  esser  nell’ uno, 
cosi  non  può  ricever  freno  se  non  dall’uno.  K 
per  altro  lato  qual  più  manifesta  confutazione 
di  quella  serritù  al  pontefice,  dagli  eretici  c 
dal  Sotre  figurala  si  studiosamente  in  questo 
Concilio,  per  annullare  l'autorità  de' suoi  de- 
creti; che  '1  redcrlo  contenzioso  e tumultuante, 
eziandio  ìn  ciò  che  toccara  l’ interesse  del  pon- 
tefice; si  che  non  pure  t rescori,  ma  i legati 
medesimi  ne  dissentisser  fra  loro?  E tutto  ciò 
con  rcoir  lascialo  ognuno  si  libero,  che  ’l  le- 
galo Simonella  stesse  agramente  per  una  parte, 
e 'I  rescoro  di  Pesaro  suo  fratello  e suo  per- 
petuo commensale  per  1’  altra?  Senza  fallo  può 

(l)  Ldleractlab  del  legalo  al  card,  hononeo  il  i.?  d'iprì- 
le,  iTMla  fise  il  z8,  i56a. 

(a)  Appara  4s  vaiic  Mtcre  del  le|i(o  al  dello  cardioale. 


ben  arer  luogo  li  pace  tra  qoelU  che  adope- 
rano le  mani  sciolte  ; ma  non  mai  la  gnerra 
fra  coloro  che  le  tengono  incatenate.  Veniamo 
alla  oarrasioDe  del  fatto. 

CAPO  IV 

Discussione  del  priffio  capo  intorno  alia  resi* 

denta.  Contese,  raneorif  e tumulti  nati  per* 

ciò  nel  Concilio, 

fi  primo  articolo  de' dodici  proposti,  [come 
ricordammo,  era  intorno  al  procurar  la  resi- 
denza de'  rescoTÌ  e dogli  altri  carati,  e al  tome 
gl'impedimenti.  Questa  materia  nelle  ferie  dei 
giorni  santi  diede  occasione  a molti  di  ripen- 
sare e di  riparlare  intorno  alla  quisUooe  mos- 
sa, ma  tralasciata  nel  Concilio  di  Paolo  III 
(userò  spesso  questa  maniera  di  parlare,  come 
usata  allora  eziandio  da  quelli  che  pugnando 
per  la  continuazione,  rteonoscerano  un  solo 
Concilio  formalmente;  moltiplicandolo  tuttaria 
ne'  rocaboH  materialmente,  secondo  la  dìrer- 
sità  de’ tempi  e de' congregati):  diede  occasione 
dico  a molti  di  ripensare  e di  riparlare  intorno 
alla  quistionc  mossa  in  quel  tempo  ; se  la  re- 
sidenza fosse  di  ragion  dirina:  parendo  ad  al- 
cuni, che  il  dichiararla  per  tale  sarebbe  stato 
il  più  forte  laccio  dell'osaerrazione.  Perciocché 
allora  i ponletici  sarebbonsi  ritenuti  d'impie- 
gare i rcscori  io  magistrati  detta  Corte,  o io 
.altre  faccende  che  gli  staccassero  dalle  lor  Chie- 
se: né  arrebbono  trascuralo  di  costrigner  cia- 
scuno con  intimazioni  c con  pene,  per  I’  nfO- 
cio  eh' essi  tengono  di  supremi  esecutori  della 
legge  dirina.  Altri  per  contrario  senlirano,  que- 
sta esaminazione  esser  fuori  della  proposta:  io- 
perocebé  0 la  residenza  fosse  di  ragion  divina, 
o d’ecclesiastica,  conoscerasi  di  certo  per  co- 
mandata, e per  somm.imente  necessaria  ; onde 
conrenira  più  tosto  deliberare  de'  mezzi  per 
l'adempimento,  che  speculare  sopra  l'origine 
del  mandamento.  La  materia  toccara  non  solo 
a ciascuno  de' rescori  quivi  adunati,  ma  ezian- 
dio ad  ogn'  altro  clic  o possedesse,  o sperasse 
beneficio  di  cura:  nc  tal  problema  superava 
per  sottigliezza  l'intendimento  de' mediocri:  e 
oltre  a ciò  per  le  conseguenze  che  traeva,  pa- 
rea  misto  di  politica;  la  quale  scienza  nian 
uomo  c si  rozzo  che  non  s' arroghi.  Onde  per 
tutti  i|uesti  rispetti  le  persone  d' ogni  sorte  co- 
minciarono prima  a discorrerne,  indi  a conten- 
derne ; c con  r aguzzamento  della  contesa,  a 
trovarvi  nuove  ragioni  c nuore  osserrazìoni.  Si 
aggiunse  a riscaldarne  i ragionamenti  1*  esser 
quivi  in  casa  del  legalo  Osio  fra*  teologi  mao- 
dati  dal  papa,  Francesco  Torres  spagnuolo;  il 
quale  in  tempo  dì  Giulio  III  nc  area  scritto 
prima  un  trattato,  dedicandolo  al  Serìpando, 
allora  arcivescovo  di  Salerno  (i),  con  occasione 
che  un  cardinale  fc’ studiar  da  rarj  teologi,  se 
polca  teucr  l’ammioistraaìooe  d'una  Chiesa, 

(i)  Tolti  questi  InllsU  ias'wae  con  sllri  intonse  sita  mì- 
dnu  si  slampsrono  in  nn  voltaM  in  VcoeiU  ranno  iÒ(>a, 
pCf  Gioivano  Zildio. 
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rimanrndo  alla  Corte:  r ili  poi  nDcora  ne  aveva 
attaccata  U quiiUonc  io  carta  col  Caterino  : 
difendendo  questi,  ebe  la  residenza  dipendesse 
dalla  legge  ecclesiastica,  e quegli  dalla  divina: 
e se  nVrano  da  loro  composte  molte  contrarie 
operette.  Adunque  il  Torres,  che  trovavasi  aver 
in  bottega  una  roerce  proporzionata  alla  con* 
disione  del  tempo;  pigliò  volentieri  l'opportu* 
nilà  di  spacciarla,  comunicandone  la  lesione  a 
parecchi.  In  somma  redetto  fu,  che  a Trento 
In  quegli  ultimi  giorni  vacui  dalle  adunanze, 
d'allro  non  si  pensasse,  nè  si  parlasse:  e sa- 
rebbesi  riputalo  stupido  chi  non  si  fosse  pro- 
fessato e appassionato  per  aderente  o ili  que- 
sta o di  quella  opinione.  Il  ponteGre  ammonito 
anticipatamente  dal  cardimi  Simonella  (i),  aveva 
eigniGcalo  a'presidenti  (u)  iu  comune,  e ad  esso 
in  particolare,  ebe  s’ingegnassero  di  tener  lungi 
questa  brigosa  controversia  : maggiormente  che 
«Ila  non  apparteneva  alla  riformazione;  sopra 
la  quale  erano  tutte  le  proposlc;ma  sì  a’dogroi, 
ne’  quali  crasi  convenuto  di  soprassedere.  Di 
poi,  sentendo,  essersi  gli  animi  tanto  ioGam* 
inati  nella  carriera,  che  il  ritenerli  sarebbe  stato 
con  quel  risebio  di  rottura  e di  sini»lro,  col 
quale  si  lenta  di  subito  fermare  una  carrozza 
(ratta  da  cavalli  che  volino;  avea  (.3)  rescrit- 
to, che  quando  l’ impedir  ciò  arrecasse  scandalo 
o sconcio,  egli  se  nc  rimeltca  totalmente  alla 
prudenza  de’  legali.  Infiatlanto  le  persone  co- 
mioriarono  a trovar  o ad  immaginar  in  questa 
cooirovcrsia  gran  roisterj  di  ponliGcio  iulercs- 
ac.  ImpcroccUc  ì contraddittori  alla  sentenza 
più  rigorosa,  parte  per  dimostrar  zelo,  parie 
per  acquistar  merito,  parte  )>er  trarre  in  lega 
un  poderoso  difensore,  professavano  che  la  con- 
traria opinione  o volesse,  o almeno  dovesse  ab- 
battere T autorità  del  p’ipa;  mentre  dichiarando 
la  residenza  di  ragione  divina,  toglieva  ad  esso 
la  facoltà  osata  per  anlichisiimo  tempo,  di  con- 
Icrir  molti  bcncGrj  dì  cura  ad  un  solo,  e d’im- 
piegare i vescovi  e i curati  in  altri  uffìcj  a suo 
talento.  Onde  tanto  più  a’  legati  parve  onore 
del  papa  il  non  impedire  questa  esaminazione, 
per  sottrarlo  alla  calunnia,  ch’egli  volesse  man- 
tenersi la  podestà,  col  vietare  che  si  dichiarasse 
la  verità. 

Tenoesi  la  prima  congregazion  generale  dopo 
la  pasqiia  il  giorno  settimo  d’aprile  (4):  nella 
quale  s'era  divisalo  il*  udir  le  sentenze  intorno 
•’ primi  quattro  de’ dodici  proposti  capi.  K i 
voli  riiisciron  si  vai)  r si  lunghi  che  pochis- 
simi padri  ebbero  spazio  di  ragionare,  li  prì- 
yiio  articolo  fu  il  soggetto  della  maggior  pro- 
lissità; c specialmente  dappoiché  ne  fu  inteso 
il  voto  deir  arcivescovo  di  Granala  : il  quale 

(t)  Appare  da  Ma  deMcgatì  al  casd.  Borrrmr*  il  s6  di 
«uno  i^a 

(a)  A'i8  di  BiarM  i56a. 

(^3)  Tre  UlWre  dri  cird.  BoTToau*  al  SinMclU  il  ao  di 
nana,  il  i e R d' aprile  i SRa,  e ri  trf|f  Mcbe  i»|H  all!  del 
Paireilo,  c la  «*a  ^ll«  btroui  al  dica  di  Fiemu  Pii  di 
spaile  i56i. 

(4)  Sopra  gasala  dupstaaioM,  olire  alP  altre  scrinare  rilak 
Aa  Mi , aoeo  «tolte  copioto  irllctc'  drU'arcivaacoro  di  Zara 
rS.  i3,  |6  f so  d'aptUe  i56a. 


propose  in  primiero  luogo  U menzioDaU  qm- 
stioDC  : se  i psatori  sieno  obbligati  alla  resi- 
denza dal  diritto  divino  : dicendo  che  sarebbe 
stalo  scandalo  Ìl  non  diflìnirla:  e però  doverti 
udire  in  essa  il  pare  de’ teologi;  i (quali  in 
tanta  copia  e di  tanta  eccellenza  eran  quivi,  la 
Dio  mercé,  congregali,  ohe  in  nion’ altra  nc* 
correnza  potevasi  dtfBnire  più  degnamente  una 
lai  qiiislione  Essendo  il  precetto  aiTermativny 
e non  negativo,  quantunque  fosae  divino,  po- 
ter ammettere  secondo  l’ equità  varie  limita- 
zioni acconce  alle  persone  ed  a’  tempi.  Aggiunae 
alcune  maniere  d’agevoUroe  l’ effetto,  con  ren- 
der a’ vescovi  tutta  T autorità  opportuna  alla 
cura  deir  anime;  e particolarmente  scemando, 

0 togliendo  affatto  la  riservaztone  de’ casi,  per 
la  quale  sia  loro  diideUo  d'assolvere  nel  foro 
interno. 

Sparsi  dunque  dal  Granateae  questi  concetti, 
quel  primo  articolo  de’ proposti  divenne  il  mare 
dove  Inni  a’  ingolfavano  senza  (oroare  a riva. 
£ fu  diviso  in  cinque  punti; 

Nel  primo  si  considerarono  i danai  della  tra- 
actirala  residenza,  e la  necessità  d'osaervarUu 

Nel  secondo,  quali  fossero  grimpedimentt  ebe 
la  distornavano;  e come  si  dovessero  tèrre. 

Nel  terzo,  con  quali  pene  convenisse  d’  at- 
terrire i trasgressori.  * 

Nel  quarto,  con  quali  premj  fossero  da  al- 
lcttare gli  osservatori. 

Nel  quinto,  quali  modi  si  volcsser  tenere, 
perché  ciò  che  quivi  si  stabilisse,  fosse  posto 
in  esecuzione. 

Intorno  al  primo  punto  più  si  distesero;  de- 
viando e spaziandosi  nella  ricordata  quìstìone 
con  una  catena  lunghisiioia  d’allegazioni  e di 
argomenti.  Né  ciò  gli  fece  esser  brevi  negli  al- 
tri quattro;  anzi  eranii  pensale  da  quello  e da 
questo  si  orribili  pene  a’ non  residenti;  si  am- 
pie immunità  a'retidenli  ; si  agiata  ed  ooorata 
stanza  e di  rendite,  c di  podestà  per  l'aUeUa- 
rarnlo;  si  straordinarie  c moltiplicate  diligenze 
nel  papa,  nc'Sioodi  nazionali,  ue*  capitoli  al  co- 
stringimento;  come  se  nel  mooilo  iiuo  doveoM 
aversi  altra  cura  {ed  in  questa  eunrislesse  tutta 
la  pienezza  della  legge,  la  felicità  degli  uomi- 
ni, e la  certezza  della  salute  eterna. 

Conlinuossi  d'esporre  i voti  sut  primi  quat- 
tro articoli  de’  dodici  proposti,  in  altre  assidue 
congregazioni:  ma  l'infinita  lunghezza  usatasi 
intorno  al  primo,  fe'(i)  che  appena  undici  con- 
venti  bastarono,  perché  lutti  si  sfogassero  in 
ragionare.  E nel  riferir  la  sentenza  sopra  di 
esso,  oltre  alla  prolissità,  fu  in  più  d'uno  an- 
cora l'audacia:  imperocché  per  occasione  d’an- 
noverare gl’ irapcdìmcnli  ohe  ritraevano  i ve- 
scovi dal  risedere,  vi  si  .fecero  amare  invettive 
contra  tolti  gli  esercizj  dì  giurisdizione  sopra 

1 loro  tribunali,  e contra  lutti  ì pesi  di  (>cc«- 
nia  sopra  le  loro  entrate,  i quali  procedono 
dalla  Corte  romana  : tollerando  sempre  cib  con 
pazienti  orecchie  i legali,  come  quelli  clic  av- 
visavansi,  ogni  cosa  esser  nicn  rea  che  qualun- 

(i)  Ldlm  4«'l«|sU  si  «uJiisl  Barrsaisa  P ii  A's/n- 
k làfiz. 
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qoe  «emMinu  tll  teeiDiU  o limitata  liberili.  I 
Piaecnii  difierìr  la  rammemoraaione  delle  leo-  I 
lenze  sopra  gli  altri  tre  articoli  disrussi  allo*  I 
ra$  rìferbamlo  e congiugnendo  ciò  alla  narra*  I 
itooe  de* seguenti  esaminati  dappoi;  e ferman- 
doroi  ora  in  ridire  soccintamente  le  cose  re* 
cale  in  qoel  solo:  il  cni  strepito  oppresse,  per 
cosi  dire,  il  suono  degli  altri. 

11  Soste  affèrroa  d'arer  letti  sopra  di  esso 
ì toti  di  trentaquattro  ; e ne  rapporta  la  con- 
tenenza di  due;  cioè  di  Gtambsllisls  Bernardi 
teseoto  d*  Aiaxzo,  e di  Paolo  Giovio  trscoro 
di  ffocera.  Il  roto  del  primo  è stalo  da  me  ve- 
duto (i)}  e nulla  contiene  di  quanto  il  talen- 
ti uomo  gli  ascrive:  cioè,  die  afline  di  provve* 
dere  alla  residenza  convenisse  rimuover  t ve- 
scovi  da'servigi  de’prìncipi  secolari:  aggiugnendo 
che  a ciò  s'opponesse  il  vescovo  delle  cinque 
Chiese.  La  sentenza  del  Bernardi  fu  late  : rlie 
l'obbligo  della  residenza  era  indubitato;  oè  fa- 
cea  m esiterò  d'entrare  in  più  alte  investiga* 
nooi:  chi  dunque  veniva  mosso  abbastanza  dal- 
l'atDore  della  virtù  e dagli  stimoli  della  co* 
scienza,  non  aver  bisogno  d'altra  dichiarazione 
che  di  quella  onde  ciascuno  col  proprio  inten* 
dimcnto  vedeva,  che  non  era  possibile  il  far 
le  parti  di  buon  pastore,  e star  lontano  dal 
gregge:  ancora,  per  chi  avesse  un’anitno  si 
poco  degnu  del  grado  che  per  lui  fosse  oeces* 
sario  l' incitamento  deHe  pene,  essersi  provve- 
duto sufficientemente  coti  le  imposte  e dal  Con- 
cìlio a tempo  di  Paolo  111,  e da  una  nuova 
ordinazione  del  presente  pontefice.  Tanto  e 
non  più  sì  legge  di  questa  materia  nel  voto  del 
Bernardi.  Qoello  del  Giovio  a me  non  è per- 
venuto; ma  non  perlultoriò  voglio  passar  al 
Soave  senza  la  debita  correzione,  ciò  ch'egli 
scorrendo  con  artificiosa  negligenza  ne  riferi- 
sce; non  doversi  ciò  diffinire,  perocché  la  vera 
cagione  de’ mali  nel  popolo  non  era  l’assenza 
de' vescovi:  quando  vedeati  che  i papi  già  per 
cent'anni  aveano  assiduamente  abitalo  in  ho* 
ma,  e procurato  con  c«qui»ita  diligenza  di  leuer 
il  popolo  ben  istruito  ; né  vedevasi  pcrlutlocìò 
quella  città  meglio  formaLi.  Nelle  quali  obltli- 
qiie  parole  si  vengono  a mordere  i papi  come 
infruttuosi  al  buon  costume  di  (juclla  città  me- 
desima eh' è lor  continua  residenza.  Certamente 
sti'l  Giovio  avesse  cosi  discorso,  avrebbe  ino* 
atrala  una  grossa  dimenticanza  delle  querele 
fatte,  non  dirò  da  Hoina,  o dagli  uomini  santi 
di  quella  età;  ma  da  tutta  Italia,  e da  ogni 
persona  che  avesse  quivi  una  scintilla  di  zelo, 
per  Pazienza  de’ pontefici,  allorché  dimorarono 
in  Avignone;  e de' funesti  mali  contratti;  per- 
ciò da  quella  augusta  città  c da  quell'inclita 
provincia,  non  affatto  ristorali  con  la  cura  an-  >. 
cor  di  tre  secoli.  E che  altro  ha  conservala  ! 
l' Italia  sì  pura  nella  fede  cattolica,  fra  tanta  . 
prossimità  e comunicazione  di  paesi  infetti,  fra  ■ 
si  spesse  scorrerìe  di  soldatesche  eretiche,  fra  [ 
tanta  facilità  dì  ricovero  da  uno  stato  ad  un 
altro  per  la  divisione  de*  suoi  principali,  fra  > 
tanta  vivacità  e eurioaità  d'iotcllcUi  arditi  e : 
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vaghi  del  nuovo^  se  non  Pasitstenza  c la  vigi- 
lanza de*  papi? 

Or  io  de'  voti  che  H recarono  in  quella  di- 
sputazione,  non  mi  vanto  d’ averne  veduti  treo- 
laqiMttro  distesi:  ben  posso  affermare,  che  ne 
ho  Ietti  molti,  i quali  furono  registrati  nelle 
sue  memorie  dal  Cardinal  Seripando:  e che 
questi  congiunti  con  altri  custoditi  fra  le  scrit- 
ture del  Cardinal  Francesco  Barberino,  sono 
presso  a trenta;  oltre  al  compendio  di  tutti 
eh’  è nel  diario  del  Musetto.  Ma  perchè  il  Pa- 
leotto  raccolse  con  diligenza  le  ragioni  allegate 
per  l'uoa  e per  l’altra  parte,  rappresentandole 
in  due  eonlrarj  ragionamenti;  di  questi  noi  re- 
cheremo la  somma  con  verità  e con  semplicità 
di  narratore,  e non  con  iovenzione  ecco  pom- 
pa di  declamatore.  Nè  sìa  di  maraviglia  ad  al- 
cuno, che  fra  queste  ragioni  si  lacciao  quelle 
le  quali  valevano  a persuadere,  esser,  o non 
esser  vero  il  dogma  che  trattavasì  di  diffinire: 
perciocché  allora  di  questo  fra' padri  non  dì* 
sputossi  gran  fatto:  e il  parere  affermativo  di 
alcuni  fu  più  veramente  condizionale,  che  as- 
soluto; cioè  di  proceder  alla  predetta  diffini* 
ziune,  ove  da*  teologi  studiato  1*  articolo  fosse 
risposto  a favore  di  quella  parte:  e così  tra 
gli  altri  narra  d*  aver  giudicalo  il  vescovo  di 
Salamanca  nelle  sue  prenominate  memorie  (t). 

Dicev.isi  dunque  per  la  sentenza  affermativa: 
scorgesi  chiaro,  che  tutti  i mali  del  gregge  ave- 
vano origine  daH’assenza  de*  pastori.  In  lonta- 
nanza di  questi,  niuno  essere  che  lenga  lon- 
tano i lupi.  Or  se  ad  un  tale  inconveniente  si 
pensasse  riparare  con  la  rinnovazion  delle  peno 
statuite  ne' passati  Concilj;  s’aspettasse  il  frutto 
in  questo  de’passati  Concilj,  cioè  la  transgres- 
sione  e il  disprezzo.  Stollo  riputarsi  quel  me- 
dico il  quale  ordiiu  una  medicina  sperimentata 
più  volte  per  inutile  alla  presente  infermità: 
se  quelle  pene  s’ accrescessero,  eoo  l'aggrava- 
mento delle  leggi  s'aggraverebbe  la  colpa,  non 
si  tòrrebbe:  la  cosa  trovarsi  in  tale  stato,  che 
non  questa  o quella  pena  ma  tutte  si  dispre- 
giavano : volersi  adoperar  un  mezzo  che  non 
disonorassi  i vescovi  perchè  non  risedevano; 
ma  che  gli  sforzasse  a risedere:  che  non  gli 
accusasse  del  male,  ma  gli  necessitasse  al  bene. 
Due  esser  i freni  che  ritengono  i niurtalì  dalle 
azioni  vietale  ; il  timor  del  castigo,  e il  rimorso 
della  coscienza  : il  primo,  come  disac  colui  non 
esser  durevol  custode  del  beo  operare;  essendo 
in  molli  la  fidanza,  in  molli  anche  la  possan- 
za, per  sottrarsi  alla  multa:  ed  in  ogni  caso, 
col  rispetto  di  questa  ben  astenersi  l'uomo 
talora  dall'oper.i,  ma  non  dalPafietto,  e cosi 
dalla  disposìzioii  d'operare,  qualora  cessi  di  te- 
mere. L'  altro  esser  freno  di  diamante,  si  come 
più  nobile,  co»i  più  infrangibile  ; non  rima- 
nendo alcuna  grandezza  esente  da  questo  giu- 
dice interno.  Or  di  nessun'azione  tanto  aspra- 
mente venir  noi  condannali  dal  tribunale  della 
propria  coscienza,  quanto  delle  distthbldìcoze 
al  comandamento  della  supii^a  sapienza,  della 
suprema  autorità,  della  suprema  Luiila,  cioè  di 


(i>  Fn  U KiiUiits  dc'si'tuori  B..ttKnui. 


(l)  SuUs  il  di  * d'sprile  i56i- 
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Dio«  Nelle  leggi  degli  aomioi  eonoepirnoiUl*  | 
Tolta  errore  d’intellctlo,  talToUa  pmiooe  di  | 
ToloDtà,  Mmpre  dcbotena  e di  cognitione  e di  I 
giuritditiooc:  solo  a Dio  non  esser  aDimo  sili 
naligao  che  attribuisca  difetto  ; nè  sì  altiero  | 
che  DÌegbì  ossequio.  Pertanto,  quando  sapes*  ■ 
aero  per  fede  i custodi  deiranimc,  che  1’  ob>  | 
bligazioo  imposta  loro  di  risedere  non  c arbi-  | 
traria  sererìU  d’  un  allr*  uomo  , ma  legge 
ÙDifiotabile  di  Dio,  non  ardirebbooo  di  non 
approvarla  si  come  giustissima,  e di  non  os* 
serrarla  si  come  sacrosanta  : esser  innato  nei  • 
cuori  unani,  cbe  più  si  reneri  quel  precetto  ! 
il  cui  autore  è più  renerato;  perciò  assai  più  | 
rìTerirsi  i eomandamenU  d'  un  re,  che  degrin*  0 
leriori  ministri  : ma  si  come  nessun  paragO'  ! 
ne  e tra  la  ma^ioranza  che  ba  Dio  sopra  di  ! 
ogni  umano  aoperiore,  con  quella  che  ha  un  j 
soperiore  umano  sopra  dell' altro;  così  niun 
aocresdinenio  dell'  ossequio  aggiunto  alle  leggi 
In  ascendere  dal  minore  si  ro.ìggior  autore,  es-  , 
ter  paragonabile  a quello  cbe  lor  s'acquista  t 
col  dichiararle  leggi  di  Dio  : e però  lo  stesso 
apostolo  per  dar  gran  peso  alle  sue  ordinazio- 
ni, usar  talora  quelle  segnalale  parole  : non  io 
ma  il  Sif^nore.  Cosi  essersi  ottenuta  V otserra'  j 
siooe  d'alcuni  precetti  dì  cui  è difficile  l’adcm* 
pimento,  com'è  quello  della  confessione;  c di 
altri  di  cui  è difBcile  la  ragione;  coin'è  il  di- 
TÌeto  generai  dell’usura.  Ma  indarno  farsi  quivi 
disputazione,  se  dovesse  rarlicolo  diffìnirsi  : I 
non  esser  più  luogo  a consiglio:  richieder  molti 
Tescovt  a quel  Concilio  ecumenico,  clic  dichia- 
rasse qual  fosse  questo  debito  loro  di  lìsrdcrc 
e da  qual  podesU  derivasse  : non  poter  a qtie-  ' 
ala  domanda  restar  muto  il  Concilio,  di  cui  ; 
era  proprio  ufEcio  ed  obbligo  esplicar  la  legge 
divina.  Paventar  quindi  forse  taluno  un  legame 
intollerabile  a’ pastori , che  gl 'imprigionasse  ' 
immobilmente  nelle  lor  Chiese  quasi  ne'ceppi,  i 
acnza  potersene  mai  partire  per  qualunque  ne- 
cesaitb:  ma  questo  timore  esser  vano  : non  per- 
ché Iddio  comandi  la  residenza,  conchiudersi, 
che  la  comandi  senta  veruna  eccezione.  Anche  | 
il  |««Gelto  di  confessar  tulli  i pereti,  c quello  ! 
di  mm  uccidere  esser  divini;  c tuttavia  l’uno  ' 
c r altro  aver  le  sue  limitazioni.  Alcuni  pur  j 
dubitare,  cbe  questa  dichiarazione  scemasse  la  | 
autorità  ponlificta ; ma  com’e»«rr  poftsihiir  che  i 
l’un  vero  sia  contrario  all' altro;  anzi  die  la 
atabililà  del  fondamento  capiuoi  pelo  nella  so- 
stenuta muraglia?  L’ autorità  ponlinda  cs»er  ; 
un  muro  fondato  sulla  parola  (livina:  non  po-  ' 
ter  dunque  la  fermezza  di  que&la  recar  delio-  ; 
ìezza  a quella.  £ quale  sloUizia  .urehhe  il  di- 
scorrer cosi  : la  roidenza  é ordinala  <!a  Dio;  I 
adunque  il  pajia  non  può  citiaiiiar  i pastori  i 
fuor  delle  loro  diocesi  ? Tanto  ciò  varrebbe, 
quanto  r argomentare  in  tal  modo:  P unione  ! 
del  marito  alla  moglie  è comandala  da  Dio  ; 
adunque  il  principe  non  può  mandar  il  marito  | 
lungi  dalla  sua  moglie.  Aver  Dio  siel.ìl.'i  I’ .as- 
senza volontaria  de’ vcirovi  dalle  Chiese,  non 
la  lireessaria  o per  legittimo  impedimenlo,  o 
per  legìttimo  comamlamrnlo.  JI  prò  di  questa 
dUhiarazioiie  dover  csirrc,  non  estender  Tob- 


bligo,  ma  fortificarlo;  c laddove  allora  molti 
si  lusiogavano,  presumendo  una  tacita  dispen* 
sazione  dal  vedersi  tollerati  fuori  delle  dioce- 
si; per  innanzi  (dicevano)  ne  sarebbe  stato  cbi 
non  sì  facesse  coscienza  di  tollerarli;  nè  la 
tolleranza  degli  uomini  avreblse  fatto  lor  cre- 
dere di  non  esser  rei  nel  cospetto  del  disnb- 
bidito  legislatore,  eh'  era  Iddio. 

Per  la  contraria  parte  adducevasi  : che  il  vo- 
ler allora  determinare  di  qual  ragione  fosse  la 
residenza,  era  un  condannare  di  poco  avveduti 
tutti  i Concili  antichi;  i quali  essendosi  stu- 
diali per  tante  vie  di  far  cbe  i pastori  non 
abbandonasscric  mandre;  pcrluttociò  non  avea- 
no  toccato  mai  questo  punto  dal  principio  della 
Chiesa  fìn  a quel  giorno  : ansi  esser  un  con- 
dannare eziandio  alcuni  de’ padri  quivi  prescn- 
lì,  cd  iDlcrvenuli  già  nel  Concilio  di  Paolo  III 
dove  essendosi  costituite  varie  prowisioni  per 
1*  osservazìon  di  quest’ obbligo;  s*  era  proposto 
d’ investigare  c determinare  a qual  diritto 
appartenesse:  c pur  il  sinodo  aver  preso  ape- 
diente. di  non  entrarvi.  Kd  a gran  ragione:  jm- 
perocché  il  decidere  che  Is  residenza  fosse  di 
precetto  divino,  e ciò  a fine  d’ ollcncme  l'a- 
dempimento, sarebbe  stato  un  fomentar  la  con- 
tumace dotlrina  degli  eretici,  i quali  n^avaoo 
1’  autorità  ad  ogni  legge  ecclesiastica,  ricono- 
scendola nella  sola  divina  : falsilh  già  condan- 
nata nel  Concilio  preterito  con  le  parole;  ma 
che  ora  parrebbe  approvala  col  fatto,  dove 
quelli  si  fosscr  potuti  vantare,  che  i medesimi 
loro  condannatori,  conoscendo  per  disprezzabili 
le  ordinazioni  della  Chiesa,  c solo  venerabili 
quelle  di  Dio;  non  sVr.ino  mai  piegati  a voler 
osservare  la  residenza  Gncliè  Ira  loro  non  ave- 
vano stabilito,  cbe  fosse  prescritta  dalla  vera 
autorità  di  questo,  e non  dall’  usurpata  di 
quella.  Senza  ebe,  quante  sinistri  conriusiom 
sarcbhesi  argomentala  di  cavare  da  una  tale 
premessa  la  passione  sempre  sofistica  e cavil- 
losa? Tosto  ovrebbono  molti,  detto  cbe  cbi 
vuole  il  (ine,  vuol  anche  i mezzi  necessari  a 
tal  fine  ; onde  mentre  Iddio  avea  comaodata  la 
residenza  per  conseguente  avea  comandato  ciò 
ehe  fa  mesliero  a’ vescovi,  perche  onestamente 
po:>>ano  risedere.  E cosi  avrebbono  conteso, 
rhr  tutti  quegli  ordini  della  Sede  apostolica,  i 
quoti  allora  si  recavano  in  mezzo  quasi  impe- 
dimenti d’on  tal  efTelto,  fossero  contrar)  alU 
le;ge  di  Dio,  e però  nulli;  spogliando  ad  un 
Irnl'o,  per  <pi.inlo  fosse  iu  loro  potere,  d'ogni 
immunità  gli  escnli,  d’ogni  podestà  i regolari 
d’ogni  privilegio  i prìncipi,  d' ogni  giurisdizio- 
ne i (ri!)unali  di  Roma;  c tentando  in  somma 
sotto  colore  di  riformar  la  Chiesa,  di  rivoltarla 
sossopra,  c di  trarla  in  confusione  o in  rtiina. 
Qual  campo  aprircbhesì  alla  malignìlà  ed  al- 
r arroganza,  se  qualora  un  vescovo  o per  suo 
bisogno,  o per  ordine  del  papa  uscisse  dalla 
diocesi,  potessero  i sudditi  e gli  emuli  accu- 
sarlo come  prevaricatore  della  legge  divina,  e 
nceiisarnc  insieme  il  pontefice  o comandante, 
o perinellentr?  Nè  per  altra  parte  gran  frutto 
d’ ns^rrv.izìoiie  dover  partorire  questo  dogma 
di-rj^n;  non  esser  i pastori  laolo  idioti  che  iioo 


STOMA  DEt  CÓNCILIO 

Mpeiscro,  InUc  le  onlinazioni  legiltirae  limone 
esser  fìnaltnrule  urdinnrioni  di  Dio;  perché 
Iddio  vuole  e comanda  che  s'nhbidtica  a ehi 
egli  ha  deputalo  per  superiore  e legislalore. 

Anzi  vedersi  per  ispericnsa,  che  più  sdruccio* 
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giortnenle  riscaldavaosi  a favor  della  dichiara* 
xione  più  sirena,  va  ne  avea  molti  che  in  ope* 
rare  aveano  seguita  la  sentenza  più  larga:  o 
ciò  fosse  perrhé  desiderassero  necessità  j o 
perché  oslrnlassero  volontà  d'emendarsi.  Ma 


lano  i crìshani  nella  trasgressione  d' alcuni  !|  dopo  tante  adunanze,  nel  computarsi  i voti, 

rìtrovnssi  gran  confusione  ed  ambiguità  aopra 
1*  articolo  del  doversi  fare,  o non  fsr^  la  men- 
tovata diffìnidonc  : rosi  perché  non  essendo 
stato  quello  il  principale  della  proposta,  ma 
fattovi  entrar  di  traverso  dall’ arcivescovo  di 
Granata,  alcuni  non  Taveano  pienamente  traila* 
lo;  cosi  perché  (si  rom’è  solito  che  il  molto  dire 
sia  sempre  misto  di  condizioni,  modificazioni, 
e limitazioni)  pochissime  sentenze  si  pronunzia- 
ron  si  pure,  che  potesser  annoverarsi  assolu- 
tamente per  Tiina,  o per  1’  altra  parte. 

I legati  frattanto'  aveano  spedilo  a Roma  Fe- 
derico Pendssio  già  menzionalo,  eh’ era  uomo 
del  raidinal  di  Mantova:  aerìoccli’egli  più  pie- 
oamente  d*  ogni  lettera  e facesse  veder  al  papa 
Itf  disposizion  del  Concilio,  e riportasse  a’  le- 
gali la  volontà  del  papa  intorno  al  Concilio. 
Nel  che  il  Soave  fa  due  abbagli:  l’uno  in  di- 
re, che  fu  mandato  Camillo  Olivo:  appoggian- 
do poi  a questa  finzione  in  gran  parie  Tanto* 
rità  della  sua  istoria.  Il  che  si  convince  da  in- 
numerabili  prove  che  verranno  appresso;  ma 
per  ora  dalle  lettere  aerine  a nome  de’ legati 
in  que’ tempi  (t),  che  menironano  in  più  di 
nn  luogo  T anilata  del  Pendssio,  nè  mai  del- 
TOiivo.  L’altro  suo  abbaglio  é,  rhe  questa  mis- 
sione al  papa  seguisse  dopo  la  congregazione 
de’ venti,  e dopo  il  tumulto  da  raccontarsi, - 
quivi  accaduto.  E per  contrario  il  vero  é,  che 
i legali  mandarono  a Roma  il  messaggio  fin 
sotto  gli  undici,  come  appare  da  una  leltera 
serilla  il  di  avanti  da  essi  al  Cardinal  Dorro- 
meo,  e dall’ istruziune  ch’egli  gbbe  segnata 
quel  giorno  appunto. 

Anzi  né  meno  le  rommetsioni  (a)  de!  Pen* 
dasto  furino  determinatamente  sopra  la  qui- 
filone  della  residenza  ; ma  sopra  il  negozio  in 
genere  della  riformazione.  Ed  erano  tali.  Avere 
scorto  i legali  fin  dal  principio  della  loro  ve- 
nula in  Trento,  che  la  mente  e ’l  desidenu  dei 
Padii  slava  tutto  rivolto  ad  nna  vera,  sincera, 
e sostanziai  riformazione  ; da  questa  sola  spe- 
rar essi  qualche  rimedio  alle  discordanze  della 
lede,  le  quali  vederansi  irremediabili  per  le 
ililTinizioni:  queste  essersi  fatte  in  gran  copia 
ne'  preteriti  adunarnenti  sotto  Paolo  e Giitlio, 
ma  senza  frutto;  perchè  le  riformazioni  erano 
state  fiacche  e tenui  in  rispetto  alla  gravità 
de’  mali  ed  all’ espellazione  del  mondo;  ed 
esse  ancora  con  picriol.i  esecuzione  : onde  a 
.!  ciò  attribuivasi  l’aumento  dell* eresie:  quanto 
era  cresciuto  quivi  il  numero  de*  prelati,  al- 
trettanto essersi  dilatala  questa  opinione;  aven- 


divieti  indubitatamente  divini,  qual  é quello 
della  eoneupìsoenza  ; che  d'altri  indubitata- 
mente ecclesiastici,  qual  c quello  d’astenersi  j 
dalla  carne  il  venerdi  e il  sabato;  di  non  pren-  ' 
der  Teuearìstìa  dopo  il  cibo;  e d'assislerr  alla  I 
messa  le  feste.  Pertanto  non  l’origine  del  pre-  | 
cello,  ma  T incomodità  dell’ adempimenio  e il  ' 
comodo  della  violazione  esser  i due  contrasti  * 
elle  debilitano  l’ubbidienza  : eonira  questi  però  < 
doversi  pugnare,  facendo  co’prem;  conceduti 
a*  residenti,  e co’  castighi  intimati  a’non  resi- 
denti, che  sia  maggior  il  esiinodo  sperato  dal  ; 
riardere,  che  quello  il  quale  altronde  risalta 
dai  non  risedere;  e maggiore  l’mcumodilà  te-  ] 
mula  per  non  risedere:  di  quella  che  per  al-  | 
tro  ai  soffre  nel  rtledcrr.  Questi  esser  i mezzi 
ositati,  con  cui  tutte  le  savie  repubbliche  hanno 
procacciata  ed  ottenuta  la  eiisiodia  delle  loro  ! 
leggi;  e non  l'andare  aoUilizzondo,  a’elic  sien  | 
fatte  immediatamente,  0 solo  mediatamente  col-  i 
]' autorità  di  Dio.  Nè  parimente  questa  diehia-  I 
razione  esser  per  impedire  le  molle  e larghe  1 
eccezioni  che  di  fatto  davansi  alia  legge  dalla  j 
inlerpreiazione  d'alruni;  ove  il  guiderdone  e il 
castigo  non  vi  occorresse  ; avvengachè,  si  come  i 
allora  dicevasi,  che  la  Chiesa  non  ha  inteso  di  | 
obbligare  m un  tal  raso;  similmente  da  indi  i 
innanzi  direbbrsi,  rhe  Iddio  non  ha  inteso  di 
obbligare  in  quel  medesimo  caso:  che,  se  poi 
volevasi  o intendere,  o dichiarare  più  aranti, 
cioè:  che  la  resilienza  non  solo  fosse  ordinala 
da  Dio,  ma  esienziale  ed  inseparabile  dalla  cura 
dell’  anime  e daH'obbbgazione  del  pascere,  ciò 
apertamente  era  falso:  questa  cura  e questo 
pascimeiilo  farsi  con  la  presenza  dell’animo, 
e non  del  corpo:  quanti  vescovi  per  l'ampiez- 
za delle  loro  diocesi  esser  più  distanti  da  un 
luogo  di  esse  mentre  riseggono  nell'altro,  che 
un  vescovo  di  diocesi  angusta  non  è distante 
da  qualsivoglia  parte  di  ess.*t,  mentre  abita  fuori 
di  tutta  essa?  .Ma  vedersene  la  prova:  i ve- 
arovi  d'Alemagna,  di  Francia,  di  Scozia  (ta- 
cendo dell’ Inghilterra,  ove  la  colpa  poteva 
darsi  alla  violenta  malvagità  de'domiiinnti)essere 
itati  mollo  più  assidui  a'  loro  ovili,  che  quei 
d'Italia:  e nondimeno  questi  aver  meglio  cu- 
rato e rarglio  pasciuto  il  gregge;  laddove  quelli  1 
aveano  lasciato  che  lo  divorasser  le  fiere,  e J 
eh*  egli  si  cibasse  d’erbe  velenose.  Tralasciale  j 
dunque  le  inutili  e dubbiose  sottilità,  doversi  | 
porre  ogni  slndio  c in  tórre  gl’  impedimenti 
all’ osservazion  di  questo  indubitabile  prerelto, 
e in  far  ai,  che  i vescovi  stessero  nelle  diocesi 
non  come  le  cose  insensate  con  U sola  pre- 
senza del  corpo,  ma  come  gli  spirili  celesti  (ai 
quali  sono  paragonati  nella  Scrittura)  per  mez- 
zo dell’operazione  c col  toresmento  della  virtù. 

È notabile,  che  fra’ prelati  (t),  i quali  luag- 

(0  Alti  4^1  P.tfoilo. 

PALLAVICiaO 


(l)  Sotto  il  IO  d'agnteairarèissi  Borro«M:  rè  »U«  smIIs 
titani. 

(a)  I.’iitnizlooc  4aU  al  Pcsèaiio  affi  it  d^s|»rile  ió6z^ 
sta  fra  te  Krìitorr  èet  ardiaal  Senpaado:  sitcooM  anebe  la 
•ola  de'95  capi  di  liforautigiM  eoa  b napoale  del  papa  io 
Margise. 

9* 


palla  VICIXO 


(ÌoT«ne  nlrnni  riti*  »*  flrgmnrniarano  «li  ipar* 
grrl.1  c (lì  r«ili<‘«iiia  iM'jtii  alili:  il  r)i<*  rìii»«'ÌvA 
agcvolr  ppi  la  MIA  hrlla  apparrn/n.  Dirr  oprr* 
Itimenle  c(»»ioro,  clic  rimi  putcv«»i  lare  ima 
rilormaxione  hailante  M-nza  lorcirp  i Irihtinali 
dì  noma:  \oler  Itpn  eksi  )a*riar  inUUo  ciò  che 
«•riva  immcdiale  dalla  mriilr  del  fiapa;  ma 
inle«Mlrr  di  porre  ir  mani  ne*  cardinali  e in 
tutti  gli  ufììcj  di  quella  Corte  , de’  «|uoli  agra- 
mente ai  querelavano  : i capi  topra  cui  fìn  al* 
loca  avevano  parlato,  eiaere  : la  rollaiione  dei 
beoeficj  ; niafaimainentr  delle  diginlà  e delle 
cure:  le  appellazioni»  clic  facevano  andate  i 
vizi  impuniti:  i niinzj,  la  fabbrica  di  aan  Pie- 
tro; ed  in  breve,  la  roullitudine  deiÌ'e»eiiaioni; 
la  quale  ojierava  ebe  gli  eaenli  non  areoaero 
nè  «uperinre  nè  correttore  : moalrar  ewi  un 
ardentÌMÌmo  deaidrrio  di  «pielie  provvitioni  che 
furon  pro|>oate  a Paolo  III  da  una.  special  con- 
grega di  suoi  deputati  (i),  c eh’erano  poi  an* 
date  alle  stampe  fregiale  con  varj  coincntì  de* 
avversari  » e con  molle  calunnie  verso  h 
Sede  apostolica  I pertanto  riputar  ì legati,  che 
sarebbe  Itato  opportuno  se  '1  papa  areste  man* 
dato  loro  in  una  volta  tutti  que*  punti,  sopra  i 
quali  gli  paresse  convenevole  clic  si  debbe* 
casse  in  Concilio  : pcrciocclic  gli  avrebboiio 
distribuiti  e decretati  in  varie  sessioni;  e sa* 
rebbesi  cessalo  di  mormorare,  che  s’ aspettas- 
sero da  huma  gU* ‘ordini  iP  ogni  eo»a.  K con 
tale  occasione  inviarono  al  papa  una  nota  di 
novantacinqiie  articoli , i quali  da  varie  parli 
aveano  raccolti  eome  desiderali  da*  vescovi  e 
dagli  zelatori,  ( senza  farsi  quivi  menzione  che 
la  residenza  si  dichiarasse  di  ragione  divina  ) 
aversi  de*  riscontri  assai,  che  in  Trento  s*at- 
tendesseio  avidamente  i francesi,  ì quali  nelle 
accennale  materie  dovessero  accordarsi  con  gli 
spagnuoli  ; e con  questi  i portoghesi,  gli  ain* 
baseiadori  cesarei,  e molti  degl*  italiani  : si  elle 

0 nraarrehbono  superiori  di  numero;  o alme* 
DO  appsriehbe  scandaloso,  che  i derrcli  ;>as- 
sassero  per  ima  sola  nazione,  cootraddicenduvi 
tutte  P altre. 

(Queste  furono  le  coromessìoni  che  porlo  seco 
il  Pendavio.  Ma  frattanto  occorsero  non  prn- 
pcnMli  tumulti:  iinpcroci'hè  fìnitisi  d’esporre 

1 pareri  di  tutti  in  molle  adunanze,  e non  po- 

tandosi, come  dicemmo,  cavar  il  netto  delle 
scolcuzc  sopra  l’articolo  più  disputalo.;  I le- 
gali per  operare  e per  far  operare  roii  maggior 
limpidezza,  furmsiono  una  proposta  da  farsi 
nella  congregazione  in  questo  senso  : Petxhè 
molli  Padri  hanno  dettOf  che  ti  dee  dichiarare, 
etter  la  reiidenza  di  «/ii'irni  ; altri  di  ciò 

non  hanno  fiailatof  altri  hanno  sii/nato  che 
non  SI  detta  far*  qhetta  dichiarazione  : oc* 
ciocché  I padri,  i quali  tiranno  scelti  a for- 
mai* I deci  eh,  gli  pestano  foimar  più  siVu/  o* 
mente,  divano  t*  signorie  vostre  con  somma 
trevità  per  la  ftamla  piace,  o non  piace,  te 
oo^iono,  o no,  che  si  dichiari,  la  residenza 
* ssei  e di  rai^ion  divina:  acciocché  secondo  il 
maggior  numeto  de*  voti  * delle  tenlenxe  pos» 

(t)  Vdlik  m1  lib*  4 *1  Of-  4- 


sano  scrii'erii  i decreti,  eome  in  questo  santo 
Concilia  sempre  s'*é  usato  di  ^fare  t il  qual  uu* 
mero  al  pmente  per  la  varietà  dell*  sentente 
non  paté  che  sia  ntan^etio.  Oiranno  dunque 
si  c/iùnvioK/ji#  e diilintamente,  che  i voti  loro 
possano  esser  notati.  E tennero  rclatissiroo 
questo  proponimento;  afCnchè  coloro  i quali 
erano,  o volevano  esser  ambigui,  non  prrmedi* 
tasserò  invenzioni  di  rimaner  fra  due.  Ma  Pef* 
feito  riuscì  tutto  contrario  al  disegno»  Soprap* 
presi  i Padri  da  quella  inaspeilata  e roolesLa 
necessità  d’aprirsi,  la  riputarono  come  una 
SOI  le  o,di  tortura  violenta,  o d' inlerrogaziooe 
insidiosa:  onde  suscilmil  nella  congregazione 
un  bisbiglio  che  trapassò  in  tumulto;  quasi  il 
Concilio  non  fosse  libero.  Il  eardìiial  Madroect 
che  aveva  il  primo  luogo,  ricusò  dir  altro,  ae 
non:  che  non  votea  ritirarsi  dal  preterito  volo: 
nc  per  quanto  l’Agostino  gran  l«*gisla  eoo  ra* 
gioni  insistesse  al  contrario,  s’ ottenne  di  srntio* 
verlo:  e la  dignità  del  personaggio  negò  l’uso 
di  più  forzevoli  modi.  L'esempio  in  lui  tolle- 
rato, ammaestrò  ed  aoimò  altri  molti  all’ imi* 
Iasione.  E sprcialroente  coloro  a cui  spiareva 
che  l'articolo  si  dichiarasse,  affatieavansi  a più 
potere  «li  frastornare  Ìl  progresso  di  «|uel  pre* 
cisó  squillino,  da  cui  temevano  Pabborrila  eoo- 
clusione:  talché  nel  (ine  del  dire  a*  erano  beo 
fatti  ascoltare  con  troppa  chiarezza  i contrasti 
sdegnosi  c i lamenti  acerbi  ; ma  il  punto  in 
CUI  la  rhiaiezza  si  procurava»  rimase  più  oscu- 
ro ed  incarto  che  nel  principio.  Onde  i presi* 
«lenti  determinati  di  dìsn«'bbiarlo,  perchè  la 
cosa  fra  due  parli  si  numerose  e passionale 
non  restasse  a lor  carico;  fcron  da  capo  ricer- 
car le  sentenze,  accompagnando  al  segretario 
il  patriarca  gerosolimitano  e l'arcivescovo  gra* 
naicse  per  maggior  autorìlà  e sicuiezta  del* 
ratto:  e al  fine  con  lunghissimo  stento  i vo- 
ti riuscirono  tali.  Hresso  a setiaiila  vollero 
assolutamrhtc  che  l'articolo  si  difBitiase.  Dissi, 
presto  a settanta;  perciocché  tra  i fautori  di 
(|uella  parte  si  numerarono  due  de’  tre  abati 
benedctliui,  che  (ulti  e Ire  insieme  eompularsi 
(NT  un  solo,  crasi  stabilito  nel  Coiicdio  di  Pao* 

10  111,  come  ivi  narrammo:  ed  altri  ancora  i 
quali  parlarono  dubbiamente:  onde  non  si  può 
alfermare  quanti  fossero  appiiiilo.  E queslo 
rende  scusabile  il  >oave  che  annovera  que'voti 
(>er  sessaut’  otto,  contea  la  relazione  di  molti. 
Ma  e ben  poi  es»entiale  ed  inescusabile  il  cu- 
molo  degli  altri  falli:  mentre  dice,  che  gli  op- 
posti alla  difliniziune  furono  trentatre  ; e per 
verità  fuiono  trentotto;  ovver  trcnlaselie,  le- 
vandone il  terzo  abate  benedettino  discordante 
da*  due  roinpagni che  non  valeva  per  voto 
inleru:  e dì  più,  che  trenta  stesser  di  mezzo, 
de’  quali  altri  dicessero,  piacer  loro  la  diflioi- 
zione  se  piaccue  al  pontefice;  altri,  non  piacer 
loro  se  a lui  non  piacesse  ; laddove  nc  qursii 
di  mezzo  dissero  veramente  cosi  ; ma  alcuni. 
piacer  toro  vhe  Partie  do  »i  dtjfvnsse,  con%ui 
Xandone  pi  uno  il  pontefice:  aliti,  non  pistvm 
loro  vhejàste  difiìmto  senza  coHudtarne  prima 

11  fiontefive.-  né  tra  gli  uni  e gli  altri  ftirosso 
trema  soli,  ma  trcntaquattio.  Da*  quali  t-rron 


Hcl  Soave  sor^e  nnt  coneluaìone  conira  la  so- 
fianca  Jrl  fallo;  cioè:  che  U maggior  parte 
vole«*e  ptiramcnle  U dUtiniaione  : e di  vero  fu 
la  minore.  DìmÌ,  che  no  tal  cumulo  d’errori 
è ìncfcmabile  in  es»o;  perciocclie  quantunque 
nel  numerare  i trgiiaci  di  questa  o di  quella 
opinione,  per  la  narrata  perpleMÌtà  ed  ambi* 
guilà  de’  voti  variasaero  ed  errassero  nelle  loro 
memorie  molti  eh' erano  .allora  in  Trento;  i 
quali  o non  intervennero  nella  congregasione, 

0 non  ne  fecero  il  più  diligente  squillino;  tutti 
nondimeno  seppero  il  vero  dell’ essenùale:  e 
però  tulli  gli  coniano  in  modo,  che  la  maggior 
parte  delle  aenlensc  non  volesse  la  dilTiaizione 
sensa  prima  consultarne  il  pontefice.  Jii  ciò  si 
accordano  gli  atti  del  Paleollo,  I diaiq  del  Ser> 
vanùo,  le  lettere  deU’ambaseiador  fiorentino 
•crilU  lungamente  al  suo  principe  sotto  la 
stessa  giornata  della  cqogrcgaaione,  la  relacione 
falla  dal  segretario  del  Cardinal  Sertpamlo,  e 

1 rapporti  del  vescovo  di  Salamanca.  Queste 
lestimooiante  vagliono  per  convincere  il  Soave 
dei  falso  notorio  : perciocché  quanto  a con- 
vincerlo semplicemente  del  falso,  basta  la  no- 
ta dUlinla  di  ciascun  voto  formata  dal  segre- 
tario del  Concilio  in  quella  congregazione; 
scrivendo  gl’  indubitati  per  indubitali,  i dub- 
biosi per  dubbiosi,  e t non  interi  per  non 
interi,  quali  eran  quei  degli  abati:  alla  qual 
nota  COI  rispondono  per  l’ appunto  quelle  che 
negli  atti  loro  lasciarono  il  segretario  del  legato 
Seripaodo,  e ’l  FalcoUo;  salvochè  questa  ar- 
reca deleriDÌnatamente  o per  l’una  o per  l’al- 
tra parte  i dubbiosi.  Ed  io  fine  il  segretario 
del  Concilio  scrive  così:  7 qua/t  vati  tulli 
rono  Ulti  da  m*  segr'elurio  ad  alta  voce^  « 
comprovati  da  ciascutto  ; la  somma  de'  quali  è 
tale:  per  la  parte  ojjermativa  tessaniaseti  per 
la  negativa  o sempUcement* , o coti  qualche  <rg- 
gtuniUf  o coti  remÌJS(o/<0  al  Sauiistimo  Signor 
nostrOf  settantuno,  />'/'«  questi  non  s' annovei'a 
V iUustriuimo  caidìnal  Aioflruccip  nè  i vescovi 
di  Lerida  e di  Budoa  (i  due  primi  s’ erano 
rimessi  |iuranicnlc  al  volo  preterito;  il  terso 
non  avrà  dello  piacergli  che  si  thjfinisse^  ma 
che  si  piiòòlicaiset  U residenza  estere  di  legge 
divina  ) né  gli  aitati  : ma  quel  di  Lerula  poi 
vidie^  che  ’/  voto  suo  fosse  posto  ira  gli  ajfcr^ 
mmuvt  ; e co\l  sono  sesiantasrlte.  Questa  noia 
non  solo  sia  negli  atti  autentici  del  Coiiciliu  ; 
aita  è iustemr*  con  allic  elette  scritture,  ezian- 
dio originali,  di  quelle  coogregaziuiii  in  iiu  li- 
bro di  GiatuballisU  Argenti  romano,  che  fu 
presente  al  Sinodo,  si'rvciido  per  segretario  al 
patriarca  d’Aquilcia:  il  qual  libro  fu  comuni- 
calo a me  dalla  cortesia  del  nobile  e<l  erudito 
conte  Federigo  Ubaldioi  segretario  del  collegio 
cardinalizio. 

CoinoienUndo  questo  fatto  il  Soave,  dice  che 
quella  suUil  dilTercnza,  onde  altri  volevano, 
piacendo  al  papa  ; altri  non  volevano,  non  gli 
piauendo;  era,  peixhè  ciascuno  pensava  di  cosi 
maglio  servire  af  padrone.  Or  è da  sapersi,  che 
ooii  solamcnle,  come  signilic^iiiiuo,  il  volo  lor 
non  fu  iali>;  ma,  cb’ cmì  non  cran  persone 
servili:  come  fia  gli  alili  i due  patriarchi  di 
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Aquileia  e di  Venezia  Daniele  Barbaro,  e Gio- 
vanni Trivigiano  ; il  primo  de’  quali  era  stato 
eletto  per  coadiutore  al  Grimani  in  quel  pa- 
triarcato da  Paolo  IV  mentre  dimorava  attual- 
mente ambaseiadorr  della  sua  repubblica  in 
Inghilterra:  e fu  uomo  di  segnalata  letteratura: 
l’altro,  dalle  prelature  della  religtun  caisinese 
era  stalo  promnsso  per  nominazione  della  slewa 
repubblica  a <|urlla  prelatura  m.it:giure;  ed  ol- 
tre a qncslì,  Antonio  Cocco  arcivescovo  di 
Corfù,  Martino  Cnrduba  vescovo  dì  Torlosa, 
l’arcivescovo  di  Palermo,  ed  altri  principali  del 
reame  di  Sicilia  e di  Napoli;  e l’ahale  rap- 
presentatore  del  cirro  elvezio:  laddove  Ira  quéi 
che  richiesero  la  dichiarazione  assolutamente, 
furono  molli,  ne'  quali  assai  più  sarebbe  va- 
luto un  tal  rispetto  ilei  papa  : e specialmente 
alcuni  vescovi  del  suo  immediatu  ilomioio;  per 
esempio,  quel  di  Sutri,  ih  Kieli,  di  lesi,  ed 
appresso  tre  generali  delle  famiglie  mendican- 
ti; i quali  sogliono  avere  una  spectsl  dipen- 
denza dalla  Sedia  apostolica  ; e ’l  vescovo  di 
Pesaro  fratello,  come  s’è  osservato,  del  legato 
Siinunella,  e pastore  di  città  soggetta  ad  un 
principe  non  sol  vassallo  del  papa,  ma  con- 
giunto al  nipote  ili  strettissimo  parentado.  Ma 
è arte  de’  lualtguamenle  insolenti,  assai  accon- 
cia presso  i volgari,  avvilir  come  effetto  d’a- 
nimo servile  ogni  riverenza  de’  minori  verso  i 
maggiori. 

CAPO  V 

$^arj  discorsi  intorno  al  successo  della  narrata 
congregazione,  tenuta  degli  amhatciadori 
veneti.  Hicevimento  Ioni  tartlotOf  e perche. 
Udieuvi  negata  al  patriaiva  Grimani.  Let- 
tere delC  orator  fiancese  che  richiede  l'in- 
dugio della  icrsiorie. 

Tauto  fu  lungi  che  la  riiuessioa  al  |iotefiee 
fosse  un  ossequio  a lui  grato,  che  più  vera- 
mente il  pose  in  un  inespliesbile  intrigo:  per- 
ciocché, siccome  per  suo  e per  romuii  parere 
de’  presidenti  e de' Padri  scrisse  a Cosimo  (i) 
rarobasciador  lìurenlinu;  il  negarsi  dal  papa 
che  si  venisse  a diciiiarazione  pareva  otiioso; 
giacebé  molti  più  l’ avevano  jssolutaiiirnle  ap- 
provata, ciie  assolutamente  riprovata:  e fra  gli 
appruvatori  erano  quasi  lutti  quelli  drlie  na- 
zioni disliute  dall’ italiana  ; maggiurmenle  che 
molli  la  rqiutavano  per  eftiearissimu  riparo  alia 
scaduta  disciplina  : ti  che  rifiutandola  il  p^^po* 
avrebbe  fallo  dite,  ebe  per  lui  iu.vucava  t'ae* 
conno  e la  iifoiinaziun  della  Chiesa.  Per  corr- 
Irario,  elcg;;cudo  egli  la  diebiarazione,  recava 
ciò  non  leggieri  diseoiieu  rolles-i  «I  una  parte 
assai  numerosa,  e che  s’  era  avvisata  in  soste- 
nere quella  sentenza,  d'cssi'r  più  favorevole  al 
papa  ; onde  in  vedersi  perdilrire  per  suo  va- 
lere, avrebbe  potuto  sdegnosamente  cambiare 
P iiicliuaziuiie  in  jlieiiaziuiie  : olire  a ciò,  il 
piccioi  decoro  di  costituir  un  arlirolo  ili  fede^ 
il  t|ual  ricerca  piena  ccitezza  , con  la  coolrad- 
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(l)  Ktl^  uiiU  IcUcis  al  4via  Lmim. 


PALLAViCtNO 

disione  di  Unti  : a{{giu;;nevonf{  le  linUtre  eoa-  R Ulors  da  tolta  la  Moie  asiemblea  aerto  i loto 


•TKoense,  le  quali  «apcTasi,  che  da  molti  cer- 
velli neri  venivano  tratte  per  liquide,  beoclié 
falMOiente,  da  quella  proposixione:  ed  in  fìne, 
ove  altro  non  foksc  stato,  la  perdila  del  van- 
taggio che  al  ponteGce  recava  nell'  afTeiione  e 
nella  rtpulasione,  l’ esser  egli  autore  della  sola 
parte  aggradevole  a lutti,  la  qual  era  di  ron* 
vocare  e di  mantenere  il  Concilio  ; traendosi 
fuori  da*  litigi  speciali  che  quivi  poi  succe- 
dessero. 

II  fatto  de*  presidenti,  secondo  che  avviene 
a chi  sta  dì  messo  fra  due  appassionati,  da 
ciascuna  delle  parti  venne  accusato.  Gli  avversi 
alla  dichìaraxione  si  lamentavano , ebe  con 
quella  interrogatìone  improvvisa  in  quistione 
si  ardoa,  avessero  voluto  forcar  il  Concilio  a 
far  un  aborto,  senta  lasciar  che  'I  portato  fosse 
maturo.  Quei  deH'opposta  sentenxa,  non  avendo 
cpuseguilo  il  Roe,  condannavano  il  mesto  : onde 
quell*  opera  usata  per  agevolar  la  determina* 
lione,  fu  da  taluno  di  loro  interpretata  quasi 
artificio  per  impedirla  (0,  dicendo  che  i Padri 
avevan  parlato  chiaro  abbailansa  ne*  preceduti 
conventi;  e che  i legali  ne  avevano  fatto  il 
nuovo  squillino,  non  perchè  i pareri  dovessero 
dichiararsi , ma  perchè  potessero  ritrattarsi. 
Nondimeno  gli  uomini  di  vista  netta  lodavano 
1*  astone  de’  presidenti  per  molto  sincera  e giu- 
stificata (a),  e di  cui  ogn*  altra  sarebbe  potuta 
soggiacere  a più  colorite  accuse.  Non  meno  era 
soggetto  di  biasimo  lo  spediente  preso  dalPas- 
semhiea.  Il  Bellai  specialmente,  uomo  che  ve- 
niva di  F'raneia  ancor  verde,  ne  mostrava  slu- 
por  cruccioso:  al  pontefice  toccar  di  convoca- 
re, d'adunare,  dì  confermare,  e di  terminare 
il  Coneilio  : ne'  padri  esser  la  podestà  e la  li- 
bertà di  decìdere.  In  questi  sensi  del  vescovo 
Belisi  concorreva  1*  arcivescovo  Muglixio.  E 
fors*  egli  fu  che  gl’  impresse  a Cesare  nel  dar- 
gli relaxione  del  fatto  (^):  imperocché  questi 
nella  risposta  mostronne  assai  spiaciroento  ; e 
scrìsse,  quindi  potersi  argomentare  quanto  fred- 
damente i padri  fossero  disposti  alla  riforoia- 
tione;  e quanto  poro  godessero  di  libfrtà.  Certo 
è,  che  *1  Muglisìo  non  s'astenne  d'esprìmere 
questi  suoi  concetti  qualche  aspressa,  quasi 
di  superiore,  nella  seguente  adunante:  ripren- 
dendo i padri  più  tosto  che  ammonendogli  del- 
l’imiDoderato  contrasto;  e biasimando  la  presa 
deliberasione,  quasi  pregiudicasse  alla  libertà 
del  Concilio.  Ma  più  d*  un  vescovo  replicògli 
con  modesta  e pesante  maniera;  ricercando 
* magfior  rispetto  al  convento  del  suo  parlare; 
e ricordandogli , che  non  era  un  privarsi  di 
libertà  il  richiedere  spontaneamente  nelle  cose 
ardue  ed  ambìgue  per  contrarietà  di  ragioni  e 
di  voti,  il  parere  di  chi  ha  costituito  iddio  al 
reggimento  universal  della  Chiesa  : così  usarsi 


(i)  Letim  MPsnbascìsésr  FiomUso  il  ésca  il  a3  di 
i^ile  i562. 

(a)  LcUcra  dell'  sabucìsdort  iJ  dscs  Cmìao  il  a3  d'tpn- 
Il  ilida. 

(3>  Lettera  agli  orslori  da  Prafi  il  9 di  BS|gia  l56a. 


prìncipi  e I loro  capì. 

Nè  quella  torbidità  si  contenne  dentro  site 
sponde  d’una  discret.i  scerelesxa.  Ben  il  primo 
presidente  in  fine  della  narrata  eongregaxione 
aveva  ammonili  con  graviuiroe  parole  i Padri 
di  non  divulgare  il  succeduto  tumulto  , come 
richiedeva  1*  onor  della  Chiesa , la  carità  dei 
prossimo,  ed  anche  la  privata  loro  rìputasiooe: 
perciò  essere  istituito  che  si  fatti  consigli  m 
tengano  a porte  chiuse:  alIBnebè  mostrando^ 
solo  il  bello  delle  prudenti  dispostiiooi,  rima- 
nesse sottratto  alla  vista  dei  popoli  ciò  che 
avrebbe  detratto  di  venerasione  agli  'ordinato- 
ri , e per  conseguente  agli  ordini.  Ed  oltre  a 
questi  savj  ricordi  de*  legati  v*  ebbe  molti  dei 
Padri , che  nell*  uscire  dal  convento  piansero 
quelle  calamitose  discordie,  bramosissimi  d'oo- 
ciiltarle  quando  noa  paterno  impedirie.  Hn 
I nelle  cose  note  ad  una  numerosa  aduitunsa  • 

I troppo  difficile  il  segreto;  perché  la  leggterexca 
I o la  passione  di  pochi  rende  inutile  il  prudente 
I silenzio  di  molti.  Cosi  dì  quel  fatto  occorse. 

' In  brev'ora  ne  furon  piene  tutte  le  orecchie, 
e poi  tutte  le  bocche  di  Trento:  e in  pochi 
giorni  quasi  ogni  lettera  quindi  uscita  divenne 
una  lingua  della  fama  che  ne  sparse  il  rumore 
per  ogni  parte  del  cristianesimo:  avvenendo  il 
solito  c de*  gran  torrenti,  e de*  grandi  acckleD- 
ti,  che  nel  corso  loro,  dovunque  passano,  In» 
grossino  per  accrescimenti  stranieri  Nè  si  con- 
tenne la  fama  o in  vituperar  riniprudenta^  o 
in  detrarre  all' intensione,  o in  amplificare  il 

«disordine:  ma  passò  a fingere  asioni  dtsconve- 
nevoli  nc*  personaggi  più  venerandi,  c ne’  me- 
desimi presidenti:  quasi  il  Cardinal  di  Mantova 
e *1  Seripando  avessero  impiegala  I*  industria  • 
l'autorità  in  cattare  i voli  per  la  diehiartfione, 
e *1  Simonetta  per  I*  opposi!©.  All*  0«o  e al- 
I*  Allemps  la  minor  perìsia  de*  negoij  civili, 
cagionala  nell'uno  da  semplicità  dì  natura,  « 
nell'altro  da  scarsezza  d'età  e d'etperiensa, 
ottenne  esenziooe  da  sifialte  calunnie.  Ma  il 
cardinale  di  Mantova , uomo  di  cui  il  minor 
pregio  era  Ì1  sangue,  ne  fu  saettato  sì  Gero- 
mcnle,  che  per  gelosio  d'onore  s’inchinò  a far 
I soicrìvere  da  molli  prelati  autorevolissimi  va- 
rie testimonianse  inlomo  alla  falsità  delle  im- 
putazioni: e perchè  del  Cardinal  Seripando  ai 
raccontava  quasi  certo  da  molti  qoel  che  a'em 
immaginato  come  possibile  da  taluno;  esoè: 
ch’egli  quando  fu  nel  Concilio  dì  Paolo  llf» 
come  generai  degli  agostiniani,  aveste  con  ogni 
sforzo  promossa  una  tal  difBnixione;  la  quale 
b ributtata  in  quel  tempo,  esso  poi  abusando  Ì*ao* 
I cresciuta  sua  podestà,  avesse  ora  voluto  con 
appauionata  parzialità  favorire:  egli  fe' opere 
che  i suoi  colleghi  di  quel  p.issato  (indilo  seri- 
Tesser  giurate  fedi  non  esser  nseito  allora  dalla 
bocca  del  Seripando  pur  molto  di  lai  materia. 
Per  contrarìo  incolparono  il  Cardinal  Simonet- 
ta, che  ponendo  in  considerazione  a tutti  la 

Ì grazia  e I*  intercise  del  papa,  e facendo  venir 
ad  .tirimi  prelati  lettere  in  questo  suono  dal 
Cardinal  Borromeo,  avesse  cercato  d*  annodar 
loro  con  tali  lacci  la  libertà  delle  lingue.  Ma 
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•iecome  fu  Tero,  ch'egli  ditienll  grandemente 
dalla  dichiarazione  proposta;  e che  per  euer 
nomo  apertìisimo,  espose  mille  Tolte  in  palese 
r la  sua  opinione,  e i suoi  fondamrniì;  cosi 
fu  egli  tanto  alieno  dal  munire  la  sua  sentenza 
d’altre  armi  che  di  ragioni,  quanto  dimostra 
la  narrala  diversità  di  parere  tra  lui  e’I  fra- 
tello, rimanendo  intatta  fra  loro  la  rongiiinzione 
degli  animi.  C lo  stesso  proporzionalmente  fu 
osservato  in  altri  prelati  di  parzialissimo  alTetlo 
al  Gonzaga  e al  Seripando. 

Veggendo  i legati,  che  nulla  si  potei  stabi* 
lir  in  quel  punto  senza  riceverne  prima  l.i  ri- 
sposta del  papa,  secondo  la  disposizione  dell’as* 
•emblea,  deputarono  nello  stesso  convento  al- 
cuni prelati  d'  ogni  nazione,  che  formassero  i 
decreti  sopra  i tre  altri  capi  di  già  discussi 
(come  riferiremo),  rd  intimarono  che  si  pro- 
cedesse aiPesame  de’iegoeoti  sei:  perciocché  i 
due  ultimi  (i)  del  matrimonio  clandestino  fu- 
rono riserbati  al  tempo  nel  quale  ù trattereb- 
be sopra  il  sacrareento del  matrimonio;  lascian* 
done  frattanto  lo  studio  e la  discussione  a’  mi- 
nori teologi:  nome  col  quale  significavansi  quei 
teologi  che  non  aveano  voce  nelle  generali  as- 
•emblee,  secondo  che  osservammo  nelle  prece- 
dute convocazioni. 

Il  di  antecedente  a quel  memorando  confliltn 
erano  arrivali  a Trento  gU  ambasciadori  venc- 
»anì;  i quali  furono  Niccolò  da  Ponte  e Mat- 
teo Dandolo,  amenduc  ripulatissimi  senatori. 
Vennero  incontrati  da  novanlaquattro  de’Padrì. 
Il  primò  cavalcò  in  mezzo  del  patriarca  gero- 
•olimitano  e del  vescovo  di  Sslaroanca,  il  se- 
condo fra  i due  patriarchi  d’ Aquileia  e di  Ve- 
nezia. Ma  non  furon  ricevuti  nella  generai  con- 
gregazione avanti  il  giorno  do*  venticinque , 
appunto  dedicato  al  proteltor  di  quella  repub- 
blica. La  cagioo  dell’indugio  (a)  non  fu  come 
parve  al  Soave,  il  render  solenne  V azione  con 
aspettar  quella  festa  proporzionata  agli  attori: 
ma  fu  veramente,  che  poKavano  lettera,  la 
quale,  per  errore  del  segretario , nominava  il 
Concilio  col  titolo  di  rappmentante  la  Chiesa 
uniuersatej  e ehisaiMvaìo  cofUt/tuaxione  del  pre- 
ceduto. L’uno  era  stato  già  rifiutato;  V altro 
atodiosamente  non  ancor  dichiarato.  E oltre  a 
ciò  il  tenore  di  quella  lettera  era  di  semplice 
credenza  ; nè  recavano  mandato  di  favorire  c 
d’accettare  ledelermiuazioni  del  Concilio.  Odo- 
zcrono  ciò  i legati  col  mezzo  di  Domenico  So- 
lano vescovo  di  Brescia,  patrizio  veneto;  in 
coi  per  le  rare  sue  doti  molto  confidavano  gli 
ambasciadori,  e non  meno  i presidenti;  onde 
egli  fu  sempre  adoperato  e stimato  singolar- 
mente nel  Concilio:  e eoo  l’opera  di  lui  pro- 
curarono essi , che  gli  oratori  spedissero  un 
corriere  al  senato  (3),  e ne  rìceveasero  lettere 
e mandati  nella  debita  forma  ; siccome  avven- 
ne. il  giorno  però  de’venticinque  vestiti  di  raso 

O)  brllcts  de’ legali)!  card.  Borromeo  il  ao  d'aprìte  i56s. 

(a)Lclkra  delegali  al  card.  BotrooKo  il  au  d'*aprits  x56a 
« alti  del  Paleoilo. 

(3)  Eellcrl  d«*  trpli  al  Cardinal  Borroaeo  il  z3  s z5  di 
aprila  iSda. 


paonazzo  alla  ducale,  furono  zccoUt  con  inso- 
lita celebrità  ne!  duomo;  si  per  msggiormente 
onorarli;  si  perché  riusciva  (i)  già  incomoda 
a tali  conventi  la  sala  del  legato  per  la  copia 
de*  ronvenuti  e pel  rìsc.thlamenlo  delta  stagio- 
ne. E convenne  anche  poi  di  mostrar  solo  que- 
sto secondo  rispetto,  e di  continuar  quivi  le 
congregazioni  per  acchetar  gli  oratori  cesarei, 
i quali  si  rammaricavano  che  piu  onorato  del 
loro  fosse  stato  l’ accoglimento  de’ veneziani. 
Fe*  la  consueta  orazione  Niccolò  d.i-l’onte; 
il  qual  nondimeno  con  inusitata  modestia  ri- 
cusò di  dame  la  copia:  dicendo,  che  per  esser 
parlo  di  vecchio,  dovei  servire  meramente  alla 
necessità  dell’  uso,  e non  alla  pompa  dell’o- 
stcntasione.  Gli  fu  risposto  con  parole  dettate 
da  Muzio  Gallino  arcivescovo  di  Zara  (z). 

E giacché  siamo  in  ragionamento  di  vene- 
ziani, voglio  riporre  in  questo  luogo,  che  si 
era  udito  poc’onxi,  come  disegnava  di  presen- 
tarsi al  Concilio  il  patriarca  Grimani,  per  di- 
scolparsi (3)  delle  imputazioni  altrove  da  * noi 
contate.  E vogliono  (4)  alcuni,  che  il  pontefice 
si  fosse  mostrato  disposto  a consentirvi:  ma  di 
poi  questi  , o per  proprio  sentimento,  o per- 
ché quelli  lislla  inquiiisione  romana  nel  dissua- 
dessero; significò  a legati  (&),  che  facessero  in- 
tendere al  patri.irra,  dover  lui  comparip  non 
in  Trento,  ma  in  Roma,  ilove  la  causa  pendeva 
non  solo  innanzi  a’  cardinali  dell*  in<|uisizione, 
ma  innanzi  alto  stesso  pontefice,  il  quale  1’  a- 
vea  assunta  : euer  egli  quindi  fuggito  per  so- 
spetto de’  giudici,  come  allegava;  benché  in 
verìlà  non  avesse  fondamento  d'una  tal  diffi- 
denza verso  le  persone  di  quel  tribunale:  ma 
per  ogni  nbbondanz.i  di  sicurezza  offerirgli  il 
pontefice  di  commetter  la  causa  a lutto  il  con- 
cistoro I legali  riscrissero,  eh*  eziandio  non  aro- 
monili,  cosi  gli  avrebbono  essi  risposto  : scri- 
vendo ciò,  forse  affinchè  il  ponIcQcenon  sospet- 
tasse, piacer  loro  d*  ingrandire  la  propria  giti- 
risiiizione.  E dì  poi  notificarono,  aver  essi  fatto 
avvisare  il  Grimani  dal  patriarca  barbaro  suo 
coadiutore  e confidente,  che  non  venisse;  e ciò 
quasi  per  loro  parlìcolar  movimento,  e senza 
mescolarvi  il  nome  del  papa:  ma  che  s’eraiu- 
leto,  già  il  Grimani  essersi  prima  dì  ciò  ri- 
mosso d.illa  disposizion  di  venire  per  ammooi- 
zion  del  senato  ; il  quale  aveva  scoperta  la 
contralia  volontà  del  pontefice:  benché  insie- 
me qiie'  signori  avesno  deliberalo  di  s;tendere 
nuovi  uffìcj  per  espugnarla;  come  desiderosi 
oltre  Diodo,  che  un  loro  il  prtncipal  cittadino 
potesse  manifestarsi  per  innocente:  il  che  spe- 
ravano quando  le  sue  ragioni  fossero  conosciute 
da  giudici  tutti  nuovi  e puri  d'ogni  precedente 
impressione.  Ciò  che  di  poi  oe  avvenisse,  ap- 
parirà in  altro  luogo. 

(t)  LfUrrt  dstPiràveseevi)  di  Zars  il  3o  di  uno,  « 37 
d'sfrile  i56a,  • lisfosU  di  Cesare  sfli  oralori  il  9<i«  asifio. 

(3)  Diario  del  M Mollo  tegrcUrio  del  brrìpndo. 

(3)  LelUie  de'  legali  «1  cord.  Boiiomeo  il  a6  di  narse,  a 
il  ^ d^  aprile  lofio. 

(j))  Mciootie  dei  MgrrUrio  del  firijpaado. 

(Jj)  LcUera  dei  Borrosoro,  t del  papa  a'irgslt  il  tfi  di 
■atto,  c Pii  di  tiofso  làfia. 


^26  PALLAVICINO 


Srguivati  a tener  le  roDgrrgaaioni  astidua* 
mrnle,  aAìnr  d'4W*r  pruuti  ì decreti  della  fu* 
tura  aeaaionr  de»linata  pel  decimoquarlo  di  mag- 
gio (i).  Ma  vennero  lellcie  del  tignor  di  Laa- 
«ac,  date  il  giorno  deciiuo(|uinlo  d’aprile,  «crille 
al  cardioalc  di  Mantova  (a)  ed  al  Concilio,  nelle 
quali  «ignificava  egli  la  *ua  deputazione  a quella 
ambasceria,  coll'aceorapagnamcnlo  di  due  col* 
leghi  Hinaldo  Ferier  presidente  di  Parigi,  c 
Guido  Fabri  consiglierò  del  gran  consiglio  re- 
gio: e promellca  d’ «ffrcUar  l’anpivo  ad  ogni 
sua  possa:  ma  quando  non  gli  succedesse  di 
giugnei*e  innanzi  al  di  prefisso  per  la  sessione, 
pregava  i Padri  a differirla  per  Io  spazio  di 
tre  u quattro  giornale.  Questa  proposta  dai 
presidenti  fu  recala  alla  generale  adunanza  il 
di  ventesimo  d'aprile:  e dopo  lunghi  discorsi 
fu  preso  tempo  a deliberare  fin  al  prossimo 
convento  (3).  La  ragione  del  dubbio  era , che 
per  una  parie  (4)  la  domanda  pareva  equa  e 
moderatissima:  maggiormente  essendosi  ratinalo 
il  Concilio  a riquisizione  e a sovvenzione  della 
Francia;  per  l’altra,  il  Castagna  mise  in  con- 
troversia, se  fosse  lecito  a*  Padri  fuor  dì  tes- 
aìoDC  prorogare  il  giorno  dell'  inlirnala  sessio- 
ne: il  che  negosst  dal  Granatese:  perciocché  il 
giorno  della  sessione  voleva  esser  cerio  c no- 
torio , e solennemente  intimato  affinchè  cia- 
scuno a chi  toccava,  fosse  ammonito  di  com- 
parirvi: onde  era  disdetto  di  permutarlo  nelle 
privale  adunanze;  perchè  io  lai  modo  egli  sa- 
rebbe rimato  occulto,  e’I  popolo  dalla  prece- 
duta e non  rivocala  intimazione,  ingannato.  E 
gli  spagnuoli  generalmente  resistevano  a questa 
dilazione  (5):  le  cose  già  slaluile  solennemente 
da  quella  sacrosanta  auemblea  non  volersi  mu- 
tare senza  ragioni  gravissime:  non  apparir  que- 
ste ora  nell' allungamento  della  sessione:  che 
ove  ciò  foste  «lato  in  prò  della  Francia,  ne  «a- 
rebbono  venule  le  istanze  e da  que*  caliotiei 
prtucipi,  cd  insieme  da  quel  pontificio  legalo: 
non  doversi  nella  futura  sessione  diffinirc,  co- 
me forse  avvistvati  l' arobascisdore.  alcun  do- 
gma; sicché  fosse  opportuno  d' udirne  prima  1 
fraocesì:  esservi  preparati  decreti  assai  tenui 
sopra  la  disciplina  ; i quali  non  potrebbono 
cagionare  un  punto  d'  alterazione  in  quel  re- 
gno: né  meno  polcrsi  dire  clic  T aiiiba»ciadore 
porlasse  egli  qualrlie  rilavante  affare  per  la  ses- 
sione intimala;  imperocché  se  l'affare  foste  di 
questa  sorte,  non  polrebbesi  maturare  in  sipic- 
ciol  tempo;  e però  cooverrebbe  di  trasportarlo 
ad  nn'  altra  sessione  di  poi  futura. 

Veggendosi  convenir  in  questa  rìpugnaoza 
quella  nazione  particolare,  la  fama  interpretò, 
che  anche  il  rispetto  fosse  particolare.  Percioc- 
ché tenendosi  la  sessione  Knza  l'interveiiimcnto 
delPorator  francese,  il  marchese  di  Pescara, 

(i)  Atti  dd  Pshotio  « di  Castello,  • WtUfS  ds’*lc|ali  si 
cord.  BoevoaMo  H a5  « all  d'apnie. 

(a)  Ls  IctUrs  si  cstdinste  i cr|iUiste  ael  disito  del  Ser- 

va»"®- 

(3)  Lettera  dc'legsii  si  cardissl  Bonumeo  «Uimo  d affi- 
le i-'Uìa. 

(4;  Ahi  W Paleollo. 

(5)  Alti  del  Pateollo  i dei  vcscovu  di  halswacs. 


il  qual  da  Milano  dorea  tornare  in  quella  so- 
Icuoità,  e presentar  sue  lettere  v.  suoi  manda- 
ti, non  avrebbe  urlalo  in  competitore:  laddove 
giunto  il  signor  di  Lansse,  gli  »1  prevedeva  un 
duro  contrasto:  tanloebé  il  csrdmal  di  Ferrara 
aveva  ammonito  il  puulrGce  (t),  die  procu- 
rasse nel  Concilio  di  rimuovere  alPoralore  io- 
torno  al  luogo  da  lui  preteso  qual  si  fosse  con- 
tenzione 0 dilazione:  allriinriili  sapeva,  che  tosto 
sarebbesi  partilo  da  Trento;  con  lauto  peggioc 
efTcUo  che  se  non  vi  fosse  andato,  (pianto  più 
nuoce  alle  rose  il  rompersi  dopo  Punioue,  che 
il  non  unirsi. 

Contrario  al  sentire  degli  spagnuoli  era  quel 
della  maggior  parte:  la  ronvenevolczza  di  sod- 
disfare alla  petizione,  dove  riò  fosse  lecito,  pa- 
rca manifesta:  oè  per  diinoslrarlu  illecito,  la 
dubiUzionc  del  Castagna  e la  sentenza  del  Guer* 
rero  a’ più  facevano  forza.  Imperocché  rispon- 
devano, che  nelle  sessioni  del  Concilio  non  ai 
esercita  giurisdizione  conlcnuosa,  ove  alcuno 
sia  citalo  a dir  sue  ragioni.  E roù  essersi  co- 
stumato ; prorogando  talora  sessione  fuor  di 
seMÌoiie  ; come  appariva  nella  duodecima  del 
Sinmlo  di  Costanza. 

^lumlimeiio  fu  trovalo  un  temperamento,  il 
quale  nella  rongregazione  de' trenta  d’aprile  a 
tutti  piacque;  si  coinè  tale  che  ronfutroavaal 
c alte  ragioni  allegate  da  ainendiie  le  pai  ti,  c 
al  più  efiìcace  lispetto  che  movea  l’animo,  ma 
non  uscia  nella  voce.  11  lempcraiseaio  fu,  che 
si  tenesse  la  sessione  il  prescritto  giorno  de'quat- 
lordici;  c che  in  essa  meramente  si  ricevessero 
le  procure  degli  oratori;  prolungando  per  otto 
altri  giorni  la  seguente  sessione,  ove  si  prole* 
risserò  gli  stabiliti  decreti:  e ciò  anche  fu  lo- 
dalo da  Cesare  (a),  quando  il  riseppe. 

CAPO  VI 

Femrlo  r/eg/s  oratori  lavari,  a difficolùi  <i(  ce- 
Urrà  a'  veneziani.  Espetlazione  detta  ntffotla 
del  papa  intorno  alla  reùde$tza  con  ta  (or* 
nata  del  Pendasia.  Lettere  dei  re  di 
con  is(a/tsa  c/ie'i  Concilio  ti  dtchiart  cten- 
linuaziantf  e ti  tuljpt  ta  particella,  prapOv 
oenli  i legatL  Erùpotia  da  lo»  o tcrùu  al  re* 

11  di  appresso  (3)  ariivarono  a Trento  dua 
maiidalì  dal  duca  di  Baviera  : V uno  con  titolo 
d’ainbasciadore,  ob  era  il  dottor  Agostino  Paun« 
gatnrr;  l’altro  Giovanni  CaviPoniu  tt*ologu  delU 
compagnia  di  Gesù.  Enirorono  in  forma  non 
solo  privala,  ma  (4)  occulta.  Visitando  essi  i 
legali,  riposcr  loro  di  tener  istruzione,  che  lo 
ambasciatlor  non  cedesse  ad  altri  oratori,  aalvo 
di  re,  o d'elettori  imperiali;  onde  non  poteva 
slor  sotto  a quei  di  Venezia.  1 presideoli  ri- 
sposero, che  quella  signoria  godeva  due  regni, 
hcpiicaronu  essi,  che  per  avventura  il  lor  ptin* 

(l)  I^cUcTS  si  estd.  BtfrroMeo  il  6 d'sfiiW  l5da. 

(a)  Nella  cilaU  Ullna  il  p di  aug|w  i'smì  eiatori. 

(3)  1 di  BO|SKi,  to«e  ari  dùrìo. 

l-«Uefa  dsMegaU  al  tatdisalt  IteciosMa  il  4 di  BSg- 
gio  ij6a. 


Digii'/- 


STORIA  DEL  CONCILIO 


I ripp  rompimdrTa  nrl  ino  intrndinionlo  gli  ora- 

' lori  vpiirxinni  fra  i rrg};  m.i  rlir  non  per  toN 

* turili  rra  parlr  Ioni  il  far  f|ttc*ta  intrr|irrlatÌo* 

* ne;  elie  avrebbono  «mito  ili  ciò  al  <Ìuca;  e 
che  fiBllanto  per  non  incorrere  in  lite,  drai- 

I deravano  di  pre»etiiare  i loro  mandali  in  una 
rongrega,  nella  quale  i reneriani  fotaer  contenti 
' di  non  interrenire.  1 preiidenti  fecer  molto  di 
' ciò  al  veacoro  di  Brescia,  acciocché  rinainnaase 

* agli  oratori  della  tua  patria.  Ma  il  veteoTO  li 

' ditaiiate  forte  dal  mandare  a*  veneti  una  »i  falla 

propotta  ; il  cui  primo  tuono  avrebbe  cagio> 
nato  io  loro,  e poi  nel  tonato  un  accrbiitimo 
coinmoviineitto.  Onde  fu  preso  coniiglio,  che 
il  legato  Otio,  il  quale  per  la  nunziatura  eser- 
ctlala  io  Germania  avea  contratta  speciale  ami- 
ate co'principi  e ron  gli  altri  cattolici  di  quella 
Dazioue;  pregaste  t bavariri  di  tparriar  ron 
fretta  un  corriere  al  duca,  mostrandogli  i gra- 
vitaimi inconvenienti  che  potevano  risultare, 
ov'  egli  si  fittaasc  in  una  lai  cnmprtenia  con 
la  repubblica  reneriana;  e di  trattener  la  loro 
oomparixione  fin  alla  risposta  del  prìncipe:  aspet- 
tandola I legati  con  qualche  avidità  per  desi- 
derio della  cunconlia. 

Ma  più  avidamente  aspettavano  la  delibera- 
tione  del  papa  intorno  alP  orticolo  della  resi- 
denaa.  Venne  scritto  ad  essi  (t),  che  la  rice- 
verebbono  col  ritorno  del  Petidosio.  Ma  egli  sof- 
ferse un  disastro  che  ne  ritardò  loro  la  eogni> 
aione:  e fu,  eh  Vi  presso  a Mantova  cadde  da 
cavallo,  e si  ruppe  la  spalla  destra:  onde  con- 
vennegit  di  fermarsi  e d'avvisarne  i legati;  ed 
a quelli  di  mandar  colà  I*  Arrivabene,  uomo 
del  Cardinal  di  Mantova,  che  ricevesse  le  let- 
tere e le  i>tnizionl.  Fra  questo  tempo  non  ces- 
savano i vescovi  dMncalisre  alla  spedizione  di 
quell VfTure  i presidenti  eon  ansietà  inesplira* 
bile:  la  quale,  si  come  è tnaiire  della  gelosia, 
cosi  opeiò,  che  avendo  i legati  fallo  conce- 
pire (a)  dal  Paleoito  ini  decreto  per  la  propin- 
qua sessione  di  cerimonia,  net  quale  con  qual- 
elie  onoievol  forma  si  rendesse  ragione  della 
novità  e del  prolungamento  commemorato;  fu 
necessario  mutarlo:  avvcngaclié  dicevasi  nel- 
I*  esempio  formatone,  rhe  per  maggior  autorità 
e soddiifaxione  volevansi  aspettare  quelli  d'al- 
tre provincìe  eh'  erano  già  posti  in  viaggio,  af- 
I fine  di  promulgir  poi  eon  loro  consentiiuenlo 

I i decreti  già  stabiliti  della  rifortnatione  ; ed 

I indi  proceder  a trattare  quanto  prima  di  quei 

I dogmi  che  rimaneano  ad  esaminarsi.  Onde  molti 

I di  coloro  che  arcano  rivolto  ogni  desiderio  alla 

I dirnuiiione  sopra  la  residenza,  adombrarono  à 

I al  falle  parole;  dalle  quali  traevano  indizio, 

I che  queir  arlieolo  si  volesse  meller  da  parte: 

t e fu  mestiero  di  soddiifaili  con  un  altro  de- 

I creto  più  geneiale.  E in  quella  raaleria  si  di- 

I eburavano  coneordi  i eesarei  con  gli  tpagnuo- 

I li,  e ne  ficcano  richieste  a nome  comune:  alle 

quali  i legali  uou  ben  sapeano  ciò  che  rispon- 

0)  Tsllo  sta  il  WlUrc  de' lr|aiì  al  card.  Bonotieo  il 
S e 9 di  aaiiio,  « ia  lettera  drIP  arcivescovo  di  Zeta  Pii 
I di  magfio  i56a. 

(a)  Lcllers  cilsla  dr|ti  6 ed  sili  del  PatevUo. 


dcre,  per  la  tlisgrazia  del  Pendasio  che  aveva 
portata  loro  dilazione  (i)  impensata  intorno 
air  intender  la  volontà  del  pontefice. 

Non  cosi  erano  traceonlo  gli  spagnuoli  e 
gl*  imperiali  nel  doverai  dichiarare  , o no , di 
presente  la  eontinuazion  del  Concilio:  percioc- 
ché qnanlo  ì primi  davano  degli  sproni,  tanto 
i secondi  Iraean  la  briglia.  Onde  questi  veg- 
gendo  le  parole  divisale  nel  decreto;  irccioeeAè 
<fuanto  primn  ti  trattino  ffueiJe  cote  che  intor» 
no  addogati  rimangono  da  esaminarti i-c\\\e%tTO 
isigntemenle,  che  ai  togliesscro,  eome  signìfìeaN 
triei  da  proseguimento.  E fu  notabile,  che  gl'ini- 
penali  presupposero  a* legati,  gli  spagnuoli  es« 
sersi  per  contentare  che  si  diflerisse  il  parlar 
di  continuazione  sin  al  chiudersi  del  Concilio, 
ma  con  promessa  per  allora  di  dichiararla:  e 
per  opposito  il  re  di  Spagna  in  nna  scrilluni* 
che  tosto  ricorderemo,  avea  presupposto;  con- 
tentarsi l'iroperadore,  che  troncati  gF  indugi , 
la  continuazione  subitamente  si  dichiarasse.  Ma 
l'uno  e l'altro  immediate  si  seopri  per  falso: 
avvengaché  gli  spagnuoli  lo  stesso  di  rhe  i ce- 
urei  aveano  di  loro  così  riferito  , pregarono  i 
presidenti  di  non  levare  dalla  forma  preparata 
del  decreto  Ir  recitale  parole,  fìn  airarrivu  del 
marchese  di  Pescara  che  s'aspettava  ad  ogn'ora 
(la  signiRcazion  del  quale  ritisri  poi  tutta  con- 
traria al  presupposto  degl*  imperiali,  eome  di- 
ratsi),  e scambievolmente  gl'imperiali  allora  più 
elle  mai  contrastarono  a qualunque  sillaba  che 
indiraue continuazione.  Onde  convien  dire,  che 
Pafletto  alteri  negli  uomini  non  solo  il  giudi- 
zio delPinlellflto , ma  del  senso,  e faccia  nel 
trattare  t negozj  udire  apcuo  un  suono  diverto 
di  quel  che  si  proferisce. 

Per  intendimento  pieno  di  questo  fatto,  con- 
vico  sapere  ch'era  venuta  in  que' giorni  alle- 
gati una  lettera  del  papa  con  due  seritiure  a 
lui  mandate  dal  re  E*ilippo(t);  nelle  quali  do- 
levasi  acerbamente  dì  loro:  in  una,  per  la  par- 
I liceila  da  essi  posta,  proponenti  i legali:  nel- 
j l'altra,  perché  avessero  diflerìto  il  dichiarar  la 
' continuazione.  Esai  risposero  al  papa  nna  let- 
tera breve  (3)  e riverentissima  verso  il  re:  la 
qual  poteste  mostrarsi  all'  ambasciadore  tpa- 
gnuolo  in  Roma:  ed  insieme  formarono  un'al- 
tra lettera  ben  lunga,  scritta  da  loro  al  re  me- 
desimo , e comunicata  al  nunzio  Crivelli  ; il 
quale  avea  signifìrato  anche  a parte  il  senso  di 
Filippo  al  primo  legato.  In  questa  mirarono  a 
congiugner  Ire  cose:  un  sommo  rispetto  verso 
il  re;  una  manifesta  giustifìcazione  dì  sé  stes- 
si ; una  intrepida  fraocliecza  in  sostenere  la 
podestà  detU  Chiesa  e l' autorità  del  Concilio. 

Nella  prima  scrittura  del  re  acrusavasi  la 
mentovata  particella,  proponenti  i legati,  sle- 
come  nuora,  diminuente  la  libertà  dei  Conci- 

(i)  Ldtm  ciUW. 

(a)  Lrlltra  écl  n all' •■àssetsdor  Vatfas  sotto  il  aa  di 
OHrse  t56z,  frs  It  Hcillstc  de'  si|Mri  6«M|b*M;  e sello  il  3o 
di  naiao  drlPiiIru'aaao  tra  U Krilluic  a||t«Mle  alla  lelasioae 
del  segretario  dd  Scripasdo. 

(3)  Lelleta  de'  legali  al  papa  il  di  «aggio  t si  cardiaats 
Boitoiiieo  la  stesso  groeao  l5(ia. 
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lio,  ftcaodaìost  a'ratloHei.  e rÌlraont«  ere* 

Ilei  tUl  vrnirr,  Es^i  nrlia  diacolpa  tignìfìrnrnnn 
a1  re:  ebr  ai  maravigliavano  di  coloro,  i quali 
con  informazioni  ainiilrr,  « con  ragioni  tanto 
frivole  avnaero  procurato  d'alienar  la  mente 
puiÌMima  e bcnigniaaima  di  Sua  M«e$là  da'auoi 


iiaando  raotorità  loro,  non  nveann  mai  ronien* 
Ilio  che  ae  ne  fareaae  proposta.  Niuno  arema* 
mento  di  liliertà  indi  riaiiltare  al  Concilio;  co- 
m'eraai  apertamente  veduto,  giacché  i fegati 
non  aolo  aveano  lasciata  interissima  a* padri  la 
podestà  di  drcrclare,  eh*  è l.i  parte  più  nobile 
aervi  cosi  divotì:  convenir  però  in  primo  luo*  ] e più  soprana;  ed  aveano  proposto  tutto  ciò 
go,  che  la  Maealà  Sua  ricevesse  un.i  rehiiionc  cli'erasi  inleso  desiderarsi  da*  più  e do’mielio* 

ri  ; ma  eziandio  avevano  tolleralo  che  Tarcive* 
écovo  di  Granata  (dagli  uffìef  di  luì  parea  che 
essi  riconoscessero  in  parte  quell*  alterazione 
del  re  centra  di  loro)  di  propria  autorità  di- 
cendo la  sentenza  sopra  altra  materia  da  essi 
proposta,  divertisse  a proporre,  che*l  Omcilio 
s'inlilolatse,  t'ai>prete$uante  fa  Chitsn  n/uVer- 
sfl/e;  ed  iin’alira  volta,  che  si  dichiarasse,  la 
residenza  esser  di  eomandamento  divino  : cote 
rigettate  già  nel  Sinodo  di  Paolo  111:  c pur 
eglino  aver  permesso , che  se  ne  diressero  le 
sentenze.  Intorno  allo  seandato  de*  cattoliri  ; 
maravigliarsi  loro  assai  che  alcon  vero  ratlolie^ 
si  sc.indalezzaue  di  ciò  ebe  con  tanta  roneor* 
dia  da  un  ecumenico  e numeroso  Concilio  s'era 
deliberato:  un  tale  scandalo  per  insegnamento 
di  Cristo  non  doversi  apprezzare,  perché  prò* 
cedeva  da  tali  ciressendo  riechi,  volevano  farti 
condottieri  d’altri  ciechi.  L'tiliima  opposizione, 
chVra  il  ritegno  degli  eretici  dal  venire  ni  Con- 
cilio, aver  maggiore  apparenza  di  carità;  ma 
fosse  piaciuto  a Dio,  che  avesse  alirellanla  esi* 
ftenza  di  verità:  ove  per  altro  rilnresse  ape* 
ranza  di  lor  venuta  , esser  presti  I legati,  non 
pure  di  non  proporre,  ma  di  non  parlare;  e<t 
eziandio,  se  giovasse,  di  non  rimaner  al  Con* 
cilio:  ma  come  potersi  questa  ragione  rappre- 
sentare a S.  M.  da’auoi  ministri  e d.i*sitoi  pre- 
lati, ì quali  insieme  non  riQnavano  con  tanto 
{ ardore  d'affrettar  che  il  Sinodo  si  dichiaraue 
< continuazione:  cosa  la  quale  sapevasi,  che  più 
di  tutte  avrebbe  posti  gli  eretiri  in  fuga  e in 
irreroneiliahile  nimistà  col  Concilio?  Kd  en- 
trando in  ciò  che  toccava  a si  fill.s  dichiara* 
della  quale  il  re  parlava  nel  secondo 


vera  del  fatto;  il  qual  era  passato  così.  I#a 
predetta  particella  insieme  col  tenore  di  lutto 
il  decreto , prima  essersi  comunirala  da  toro 
per  dimostrazione  di  stima  e di  ronfìdenzs  ai 
aoli  prelati  delta  Maestà  Sua,  cioè  al  Guerrero 
e all' Agostino;  il  primo  de' quali  averlo  tutto 
pienamente  approvato;  il  aecondo  avervi  desi- 
derata ed  ottenuta  la  mutazione  d'altre  parole, 
aenza  far  mollo  dì  quelle  : essersi  poi  il  de- 
creto proposto  ed  accettato  unanimsmrnle  nella 
generale  adunanza  : successivamente  nella  set- 
aiooe  due  aoti  voli  avervi  ripugnalo,  e due  al- 
tri acconsentilo  sotto  condizione,  cht  i /egoti 
proponessero  ciò  che  al  Concilio  paretse  tl^gno 
ef  éster  pt  opotio  : che  il  fìne  di  quella  parti- 
cella  era  stato  1*  impedire,  che  lu  spirito  ma- 
ligno col  mezzo  di  qualche  r4^rvcilo  inquieto 
non  tentasse  di  rivocarc  a contesa  le  preterite 
diniiiiziont;  cosa  tanto  desiderala  da  molli,  e 
tanto  abborrita  dalla  Maestà  Sua,  che  se  le  pa- 
role erano  nuove,  in  ogni  repubblica  fra  la  va- 
rietà degli  umani  accidenti  si  fanno  talora  sa- 
viamente nuove  provvisioni;  onde  giacché  in 
quel  tempo  rautorilà  del  pontefice  venia  dagli 
eretici  con  nuove  macchine  battuta;  convenia 
ch’ella  acarahievolmente  da’  cattolici  con  nuove 
munizioni  fosse  corroborata  : ma  per  cerio , 
posto  che  nuove  fossero  le  parole , non  esser 
nuova  la  cosa:  in  ogni  consiglio  e in  ogni  ben 
regolata  repubblica  il  proporre  non  esser  di 
tutu,  ma  de’ capi;  allrinicnii  la  diversità  dei 
capricci  e la  lunghezza  delle  novità  cagione- 
rebbe inlollerabil  disordine  e confusione;  ad 
ogni  vescovo  particolare  toccar  di  proporre 
ciò  ebe  appartiene  al  beneHcio  della  propria 


sua  Chiesa:  a' legali  che  rappresentano  il  papa  |j  suo  scrino;  dicevano,  che  quantunque  per  av 
vescovo  della  Chiesa  universale;  ciò  che  ri-  ||  ventura  sarebbe  riuscito  in  prò  il  dissimulare 
aguarda  all’universale,  eh*  erano  appunto  le  ancora  per  qualche  tempo  ; nondimeno  giacché 


materie  annoverate  generalmente  nel  decreto; 
nel  quale  crasi  detto,  ch'elle  dovessero  trat- 
tarsi, proponenti  i legati:  aver  se  nulladimeno 
eaercilata  sì  temperatamente  questa  autorità, 
che  tutte  le  cose  ragionevoli  rapprcscut.-ilc  loro 
dagli  speciali  prcl.vli  , eransi  da  essi  proposte 
oeir adunanza:  e se  in  alcuna  maleria  s'eran 
valuti  severamente  di  quella  lor  giurisdizione, 
l’avevan  fatto  in  una  soia  per  servigio  di  Sua 
Maestà:  avvengarhè  avendo  prima  il  Concilio 
determinato  d'offerir  il  sslvocondollo  libero  a 
tutti  gli  ereUci,  eziandio  inquisiti  ; alcuni  pru- 
dcnli  vescovi  spagnuoli , cioè  quello  di  Sala- 
manca,  di  Tortola,  e di  Patti,  aveano  ricorda- 
to, che  quindi  sarebbe  avvenuto  un  grave  di- 
aeoncio  della  inquisizione  di  Spagna  e del  go- 
verno della  Maestà  Sua  ; ond'  eglino  perciò 
aveano  fatto  riformare  il  decido:  e quantun- 
que da  molti  poi  ai  fosse  desideralo,  ch'egli 
venisse  riposto  nella  pristina  ampiezza;  casi 


; Sua  Maestà  con  buon  zelo  la  teneva  si  a cuo- 
re, c l’era  siala  promcssa;e  P imperadorr  (rosi 
nelle  carte  del  re,  e nel  tempo  che  i legali 
litposero  si  presupponeva)  ne  dava  il  consenso; 
egimn  senza  più  ne  verrrbbono  alPadeinpimenlo 
nella  prima  sessione  : ma  non  liberi  di  sospet- 
to, che  potesse  cagionar  qualche  scandalo,  non 
solamente  presso  agli  eretici,  ma  pretto  alcuni 
cattolici  i quali  Gn  a quell’ora  stavano  sospesi 
e dubbiosi.  Pregavano  Gnaimcnte  il  re  a non 
dar  credenza  contra  le  persone  loro  e le  azioni 
dei  Concilio,  ad  alcuni  che  palliavano  col  ser- 
vigio delia  Maestà  Sua  i privali  o interessi,  n 
affetti,  o pareri:  qual  cosa  più  contraria  alla 
libertà  del  (^ncilio,  della  quale  si  spacciavano 
si  zelanti,  clie'l  voler  disfare  ciò  rhe  a’era  fatto 
con  la  concordia  di  tutti,  salvo  di  due?  Qual 
arme  più  forte  per  impugnar  la  stabilità  delle 
cose  fermale  in  tempo  di  Paolo  c di  Giulio , 
per  la  quale  Unto  ai  riscaldavano,  che  '1  voler 
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•bbatteme  odi  ^blttU  cone^rderoente  da  loro 
at<MÌ  nella  presente  conroeaiione  ? Non  per* 
Bietteaae  il  re  nello  splendor  del  suo  glorìosts* 
stmo  none  questa  maonla;  ch'egU  aveste  vo* 
luto  usurpar  podestà  ne' Sinodi,  ed  impedire  il 
«orso  d'uno,  intimato  eoo  la  fiducia  della  prò- 
viessa  soa  proleeione:  imitasse  t suoi  religio* 
stsaimi  antecessori,  i quali  avevano  conosciuto, 
che  le  parti  loro  erano  d'ubbidire,  non  di  re* 
gelare;  di  favorire,  non  di  turbar  i Coneilf,  E 
•pecialmente  esser  propinquo  l’esempio  del  suo 
invìtliftimo  padre;  il  quale  mentre  il  Sinodo 
era  stato  in  Trento , non  area  mai  voluto  tu* 
tromettersi  in  e>so,  se  non  in  ainlsrlo  a prò* 
cedere  felicemenic  : c<l  una  volta  dr^idcrando 
egli,  che  alcuni  rnnchì(ii»i  dmeti  m Irattenes* 
•ero  a buon  fine  , e p«r  ridurre  i iravisli , 
l'avea  fatto  (fosse  dello  a sua  (gloria)  con  ma* 
■•ere  dt  rivercnia.  A tempo  di  q<u'l  Massimo 
toiperadore  nel  primo  decreto  esNersi  po^tc  le 
parole  non  oosiuraate  per  rad<liotro;  fireiicU  nfi 
a e pur  egli  non  solo  non  averle  con* 

franate,  ma  favorite  a dispetto  defili  eretici 
contumaci  alla  Chiesa:  supplicar  dunque  i le* 
gati  a Sua  Maestà  d'un  stroile  pstrocioio;  quale 
il  marcliese  di  Pescara  avea  promesso  al  Con 
cilio  io  tuo  nome:  e in  rirounerasionc  di  cui 
polrebb’ell.v  aspettare  il  patiocuiio  di  Dio  per 
ogni  prosperità  della  stia  corona. 

Per  adempier  l'obbligo  dell'iAlorira  veracità, 
il  qual  è non  solo  dì  nulla  simulare , ma  di 
Bolla  ilissimulajc;  cooviemmì  ingcnuamentr  av- 
vertire, che  siccome  la  sustan/.a  di  lle  recale 
risposte  luU’cra  vera;  cosi  qucst'nliinii  rseinj»j 
noe  erano  convincenti.  lmper<irr)ié  a tempo 
di  Paolo  lU  quelle  parole,  pretidettti  i legati,* 
furono  dileae  (i)  e maolenute  dal  Cardinal  Ccr*  j 
▼ioo,  con  ritrovarne  gran  vestigi  ae’  Sinodi  an*  i 
tccedoti.  £d  allora  ebe  Carlo  V procurò  per  I 
luogo  spatio  la  tardità  del  procedere  nelle 
decisioni  di  fede , riusciva  ciò  assai  molalo  ; 
e ae  ne  fecero  gran  larornli.  Ma  è uso  d«%;li 
uomiai  lodarsi  de' morti,  e querelarsi  de' vivi. 

CAPO  VII 

BiUfmn  a 7*renfo  dtl  marchete  di  Peteara.  Sue 
doatande,  partieotarmenu  intorno  al  dichia- 
rar la  continuatone.  Promessa  fattane  dai 
fegati  al  re  per  lettera  consegnata  al  mar- 
chese. Spazio  ricòi«s/o  da'  Cesarei  por  am- 
monirne P imperadore,  Settione  terza,  a de- 
etmanoma , tenuta  con  prorogazione  de*  de- 
creti. Varj  errori,  e aarie  lOMensiom'  del 
Soaae, 

Mtligoisi  in  parte  ne' legati  il  travaglio  preso 
da  loro  pe*  riehiami  del  re  Filippo  col  ritorno 
da  Milano  del  marchese  di  Pescara;  il  qual 
giunse  quattro  di  avanti  all'ìntimala  sessione  (u): 
e recò  senlimenli  assai  moderati.  Le  due  prime 
ùtanae  di  lui  furono:  che  non  a'alterasie  l’in- 

(i)  Teli  II  libro  6 si  csf.  la. 

(a)  l<tslì  al  cstdiosl  DoTTcrniro  Pii  di  ani- 

io  r'-|6s, 

rsLtiriciao 


dice  de*  libri  fatto  dall*  ioquisùione  di  Spagna 
per  quanto  apparteneva  a que*  regni  : efae  non 
si  desse  salvocondotto  alle  persone  quivi  ìq. 
quisite.  K l'uno  e l'altro  mostroglisi  da' legati, 
che  non  abbisognava  di  nuova  domanda,  come 
già  prevenuta  da  essi  in  risguardo  di  Soa  Mae- 
stà con  la  provvisione. 

Per  altra  parte  riseppero,  elisegli  avea  ne* 
gaio  d'aderire  a' prelati  spagnuoU  nell' incliie* 
ata  loro  cosi  fervente  per  la  dicbiaraàoue  io* 
i (orno  alla  residertea*  E ciò  piacque  mollo; 
perocché  quantiinqne  non  avessero  ricevute  sin 
a quell'  ora  le  lettere  eontegnalc  dal  p.ipa  al 
PciiiUfitf»;  iult:ivìa  prr  altre  venule  di  Homa 
più  speditamente,  arcano  già  compresa  \i  sim 
volontà.  Li  qucvl  eri  . che  posta  la  gran  divi- 
sione e rontcmiime  de’ padri  in  questo  articolo^ 
e reggendoti  dir  alnini  davan  segno  di  mac- 
chinar con  quella  dìrlnaraaiooe  conscguente 
prcgindiciali  alla  Sede  apostolica,  si  firrsàc 
opera  per  quanto  i modi  soavi  e la  libertà  del 
Sinodo  il  pcrmcUrsscro , di  ri»erbarr  ad  altro 
tempo  il  trattalo;  sinché  smoriata  la  gara  con 
più  tranquilla  forma,  c con  più  sincero  animo 
se  ne  deliberasse:  il  die  di* legali  diseguavasi 
di  porre  in  effetto,  rtmeOeudone  la  delermi* 
nacione  a quando  si  esaminassero  i dogmi  »o 
pra  il  Saeramcfito  dell* Online;  al  qual  luogo 
appartenea  tratUre  dell’ ordine  episcopale  iu 
ispecie,  e degli  obblighi  ad  esto  cougiunti.  ^c 
disperavano  d'ottener  questa  po$a  con  pace, 
sol  che  non  avessero  al  fianco  i gagliardi  sproni 
d'autorità  poderosa;  come  aarebbe  stata  qudU 
del  re  cattolico  so  I’ aroboscisdore  ve  Pavesi 
impiegata. 

Né  i vescovi  spagnuoli  aveano  lascialo  d'ado- 
perare ogni  afono  per  infiammare  1’  Avalos  dei 
loro  ardori.  Ma  egli  avendo  udito  susurrarc 
fin  a Milano,  che  questa  diffioiaione  sarebbe 
dannosa  al  re  (i);  il  quale  mollo  meno  avrebbe- 
potuto  in  futuro  allontanare  i vescovi  dalle 
loro  diocesi;  ne  aveva  addimandsto  Martino 
d'Aiala  vesctfvo  di  Segovia,  ìnlerrenato  al  Con* 
eilio.  altre  volte  nsenlre  reggea  la  Chiesa  di 
Guadix,  ed  autore  d*  un  dotto  libro  già  divul- 
galo sopra  te  tradizioni.  E questi  ingeoiiaincub' 
gli  avea  confessato  , esser  vero  : ma  ciò  non 
ostante  aver  egli  favoreggiata  quella  sentenza, 
perché  quando  s'era  partilo  di  Spagna,  ermi 
protestalo,  che  nel  Concilio  non  avrebbe  alcun 
rispello  agrioleressi  reali.  Onde  arrivalo  l'am* 
basciadore  a Trento  asperso  di  questi  eoncriti, 
ascoltò  con  più  credule  oreerbìe  le  aniiaooi* 
stoni  con  le  quali  ingegnossi  dì  preoccuparlo 
il  Cardinal  Simonetta  pur  suddito  del  n*,  e 
milanese.  Quésti  gli  pose  davanti,  ebe  si  falla 
difBnizione  tendeva  a dìuainnir  la  podestà  delia 
Sede  apostolica,  imko  oggetto  degli  eretici: 
ansi  non  unico  oggetio;  roa^hìnandn  essi  egual 
mente  conira  la  podestà  reale,  come  appariva 
in  Alemagoa  cd  in  Francia:  euer  grande  inde- 
gnità, che  due  vescovi  apagnuoli  avesser  ten- 
talo di  tirar  io  lega  per  questa  impresa  il  l*a- 


(i)  Apfjrt  ét  «a»  dsl  csmI.  SnaMslU  si  Benaawo  A i i 
Ai  BSfgio  iStia. 
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rigino  : benché  anri  di  loro  «resaero  ci&  dete- 
gtjlo,  come  quei  di  Salamanca^  di  Tortola  ^ € 
di  Patti 

Ammonito  però  di  qoeile  penoaiioni  Paro* 
baiciadore  * non  fu  diipoilo  a prender  fuoco 
dagli  aceeii  ufficj  di  molti  reicori  di  loa  gente. 
Ma  con  lui  riminera  a*  legati  non  picciola  dif- 
ficoltà intorno  alla  dichiarazione  del  continua* 
mento.  Per  questa  lacera  egli  tolte  le  forze; 
volendola  non  aolo  con  opere,  ma  con  parole, 
le  quali  in  tal  ciao  riputara  più  efficaci  che 
P opere:  e aopra  Pone  e P altre  non  contenta* 
rati  di  promeiae;  ma  era  Tenuto  a fin  di  ri* 
•CDOtere  il  pagamento  delle  promesse  passate 
t già  maturale.  E per  maggior  eonfermnzione 
di  ciò,  richiederà  che  anche  le  leggi  della  ri- 
formazione  atabilitesi  net  Concilio  dì  Paolo  e 
di  Giulio,  presa  di  poi  opportunità  in  qualche 
tempo,  con  cspreaaa  maniera  si  raffermassero 
nH  presente.  A quest' ultima  parte  la  cui  eae* 
cunoof  era  più  lontana,  i legali  acconsenti* 
roDO  di  leggieri.  Ma  insieme  dimostrarono  al* 

P amhasciadore , che  non  coiirenira  dichiarar 
il  proseguimento  in  quella  sessione  ; la  quale 
non  era  io  effetto  se  non  un  mero  pioiuuga- 
mento  ad  altra  giornata.  Krcercò  allora  il  mar* 
chese,  c gli  fu  cooaenlilo  ; che  almeno  si  ripo* 
nesaero  nel  decreto  le  mentovate  parole  toltene 
a riquisnione  degl’ imperiali;  e pigliò  in  sé  il 
carico  d' acquetarli  : ma  il  pigliò  invano;  per* 
ciocche  essi  disaeotirano  peraereranteroerKe  a 
qualunque  forma  di  parlare  che  accennasse 
conlinuazioue.  In  fine  i legali  presero  questo 
partito  (i):  che  in  quella  sessione  la  mensio* 
nata  particella  non  si  ponesse;  ma  che  scam* 
bicrolnaente,  come  il  marchese  domandò  loro, 
a'  obbligassero  in  lettera  scritta  da  essi  al  re, 
e consegnata  a lui,  ebe  la  dichiarazione  fareb- 
besi  nella  session  susseguente:  il  che  non  po- 
tevano i legali  negargli,  postane  la  preceduta 
promeasa  di  loro  e del  pontefice , e posto  già 
il  Inngo  tempo  che  indarno  s'  era  procrastinalo 
di  venire  all*  effetto  in  grazia  de’  Cesarei  per 
aspettare  gli  eretici  d’ Alemagna.  Di  questa 
nuova  promeasioDe  vollero  i presidenti  che  fos- 
sero consapevoli  ancora  gl’imperiali  ; mostrando 
insieme  loro  le  narrale  necesaarie  ragioni  di 
satisfare  al  re  di  Spagna.  Easi  io  tali  angustie 
richiesero  almeno  tanta  dilazione  che  potes- 
sero spedir  un  corriere  a Ferdinando,  per  oo- 
lificargli  l’emergente,  e riceverne  la  risposta. 
Onde  fu  deliberalo  d’ intimar  l’altra  sessione, 
non  pe’  ai  di  maggio,  com’ crasi  divisato;  ma 
pc’  4 ^ ^ imminente  de’  i4  dì 

maggio  si  compose  dal  PaleoUo  un  decreto 
aKÌuttUt*nio  in  coi  diceva  : che  i padri  per 
oneste  cagioni  avevano  stabilito  di  ritardar  fin 
al  quarto  giorno  di  giugno  la  sessione,  ove  si 
promulgassero  le  ordinazioni  alabìlite:  e frat- 
tanto pregar  essi  Dio  a santificar  i cuori,  onde 
operassero  ciò  che  ridondasse  io  sua  gloria- 

Fu  dunque  celebrata  a’  i4  di  maggio  la  ses- 
sione terza,  o decìmanona.  Sacrificò  il  Trivi* 

(l)  Leikti  ic^legsli  si  cacéuisl  Banouc»  il  14  di 
t56a. 


giano  patriarca  di  Veoetia.  Sermoneggiò  taU* 
nameote  il  Beroaldo  vescovo  di  laot*  Agate. 
Furono  ricevoti  i mandati  dell’arabasetadore 
spagnuolo,  del  Fioreotino,  e i vescovi  di  Cbonad 
e di  Tininia  a nome  del  clero  d’Ungberìa;  osser- 
vandoti Tordioe  deiravvcnlo,e  non  della  dignità. 

Ho  serbato  al  presente  luogo  l’annoverar 
tutti  insieme  per  maggior  brevità  gli  errori  del 
Soave,  e le  sue  calunnie  intorno  a’ successi  di 
questo  tempo:  senza  toccar  però  quefio  ch’egli 
ra  fingendo  e discorrendo  aopra  i già  riferiti 
articoli  della  riformazione,  esaratoati  in  qoeile 
eongregbe;  perciocché  di  qiseata  materia  diffe- 
risco a ragionare,  quando  narrerò  la  promulga- 
zione poi  siieceduta  delle  leggi  che  allora  ai 
disegnarono. 

Ristringendomi  dunque  agli  altri  suoi  falli, 
inconiineerò,  non  da)  più  grave  per  la  materia, 
ma  da  quello  che  il  palesa  più  dinaro  de’  sifKK 
dall  pubblici  avvrnìmenli  ; non  essendo  |>er 
avventura  la  più  forte  eccezione  cootra  'I  te- 
stimonio, che  'I  dimostrarlo  ncscio  delle  cose 
testificate.  Dice,  che  in  questa  sessione  furono 
arcctlali  gli  oratori  degli  avizzeri:  e il  contra- 
rio non  solo  è certo,  ma  c notorio  dogli  atti, 
dalle  lettere  dell*  ambascìador  fiorentino  scritte 
al  duca  lo  atesso  giorno,  dal  diario,  e da  quante 
memorie  rimangono  o di  quella  soienoe  fun- 
zione, od  anebe.  della  sessioDe  poi  soeer<luto 
a*  4 di  giugno;  nella  quale  segui  di  follo  il 
predetto  rteevimcnlo. 

Afferma,  che  la  comparizione  de’bavari  fu 
prolungala,  perchè  i legali  presero  tempo  di 
ammonir  il  pontefice  sopra  la  competenza  di 
quelli  co*  veneziani:  e pur  nulla  più  I legati 
sempre  fuggirono,  quanto  fu  in  loro,  ebe  i»* 
tricare  il  nome  del  pontefice  in  questi  nodi;  il 
i cui  scioglimento  poteva  recar  talora  neeessilà 
di  rompimento.  Adonque  la  vera  cagione  della 
dimora  fu  qual  noi  ricordammo:  e di  poi 
quando  la  risposta  del  Barare  coslrinae  i legali 
di  ricorrere  al  papa;  v’ impiegarono  I* autorità 
di  lui,  non  come  di  decisore,  ma  come  d’im* 
petralore  si  con  Cesare,  il  col  duca  : il  che  ìn 
suo  tempo  rapporteremo. 

Rìfciiice,  che  i vescovi  nella  coiigregaiione 
strepitarono,  perche  in  quella  sessà»ne  non  si 
dichiarava  il  capo  della  residenza:  il  clic  non 
fu  vero,  e non  fu  possibile;  quando  già  per 
ordine  dell*  assemblea  se  n’era  comuUato  il 
pontefice,  e non  s’ udiva  che  foase  giuoia  an- 
cor sua  risposta. 

RappresenU,  che  gli  oratori  imperiali  denun- 
ziarono, che  sarebbonsi  loalo  partiti,  se  il  Con- 
cilio si  dichiarava  continuazioDC  : e che  Cesare 
avea  promesso  io  Germania,  che  non  sarebbe 
tale,  ma  nuova  celebrazione.  L’  uno  e l’altro 
è falso:  perciocché  né  di  sì  fatta  denunzia  io 
quel  tempo  si  ritrova  alcun’  orma  o nelle  let- 
tere de’  legati  al  Cardinal  Borromeo,  o in  quelle 
dell*  ambascìador  fiorentino  al  duca,  o in  altre 
memorie  autenlicbc;  né  l'ordine  dato  sopra 
questa  materia  da  Cesare,  fu  prima  che  per 
una  lettera  (1)  de*  zz  [di  maggio^  arriraU  il 

(1)  Apfan  dal  ugùtto  càs  si  ciUià  ia  alita  laag». 


STOMA  DEL  CONCILIO 


giortw  <le*  ?cnti>«i  : e quett*  orAine  itCMO  non 
fu  di  partirsi  da  Treoto,  ma  d*  airentarti  dalle 
fuottooi:  {nè  Ifioalmente  poteva  imperadore 
aver  promemo  ciò  cbe  upcra  di  non  poter  os* 
aervare,  e ciò  contro  a ebe  il  papa  area  fatta 
dichiamiMoe  eoo  Ini  Unte  volte  e |Mr  voce 
de’naoif,  e per  aue  •criUtirc,  come  a*è  vedalo 
io  qoesto  volume. 

ConUy  òhe  ’l  marriicse  di  Pescara , per  la 
parlenaa  minaoctaU  dagl' imperiali  in  caso  ebe 
ai  didbiarasse  il  proseguimento,  e per  gli  n/fiq 
del  Cardinal  di  Mantova,  ai  piegò  ad  operare 
rimesaamenle  netta  materia  deda  conltnnaaiooe: 
e ai  vide  tutto  ropposito;  giacché  il  marebeae 
voile  obbligo  de*  legati  scrìtto  al  re,  consegnato 
o se,  e Dolì6calo  agli  ateasi  imperiaK  ; che  U 
eontÌDuamento  aarebberì  dichiarato  neUa  aea* 
asoM  propHMpM. 

Scr^,  che  opportunamente  gtaoaero  lettere 
del  aiguor  di  Lansac  eoo  richiesta  di  prorogar 
b aesaione;  perelté  il  Cardinal  di  Mantova,  il 
qnal  desiderava  di  toddi^are  a’  Cesarei,  se  ne 
valesse  a fine  di  proporre  rallangameato.  Aoa* 
crooismi  piè  ebe  poetici  1 pokbé  a*poeU  son 
l>eraiesai  oelle  cote  vetuste}  ma  il  Soare  gli 
usa  con  bdansa  odile  rcoenti.  Le  lettere  di 
Lansac  erano  gianlcj  e U prorogactooe  pereié 
•*era  atabiliU  il  giorno  ultimo  d'  aprile;  e cosi 
died  di  priroa  rìtomasae  U aaarebese  di 
Pescara,  e che  facesse  le  ricordale  istaaiie  di- 
gptaoevoii  agl*  aasperìali;  non  essendo  egli  ar- 
rivato a Trento  se  non  a*  io  di  maggio  (i). 

Tolti  questi  sono  falli,  non  di  maiigniUi,  ma 
dì  temeriUs  imperciocché  nulla  imporUvano 
determioalacBeote  alla  causa:  ma  riputò  il  Soave 
imporiare  alla  causa  il  farai  credere  iofar- 
malisatmo  de*  soccessi  : c prese  ardimento  di 
supplire  eoo  le  sue  coughictlure,  dovunque  gli 
mancavano  le  altrui  acntlure  : il  che  fu  suo 
nostume  per  tutta  Popera.  E voglio  qui  dame 
«louni  saggi  al  lettore  aommiDistratimi  dalle 
materie  Barrate  dtanai. 

Trovò  egli,  che  gli  oratori  dveif  eraii  gtouti 
prima  della  narrata  seasiooo:  o quindi  nou 
pose  per  veriaimile , naa  nairò  per  ssouro,  che 

10  quella  ne  avveniste  il  ricevimento  soleone* 

11  che  non  aeguit  perché  casi  io  (a)  gratia  del 
legati  dieder  luogo  all*  aocogtiensa  solenne  del 
Fiorentino,  la  coi  procura  doveva  leggersi 
svand  alla  loro  per  la  sua  preoedente  venuta; 
c il  qual  meritava  dagli  elveq  quella  urbanità 
di  non  venir  con  Ini  quel  gioroo  io  compe* 
tenia  di  seggio;  poiché  il  tuo  prìncipe  t*  era 
contentato  , cb*  egli  oelP  altre  funtiooi  e ante- 
riori, e posteriori  la«daaae  loro  libero  il  campo. 

Gli  fu  palese,  che  gli  oratori  del  Bavaro  tar- 
darono a comparire  per  la  controversia  co*ve- 
neciaoi;  e a*  avvisò  che  la  tardanxa  seguisse  a 
fio  d'svenie  i legali  gli  ordini  del  peateftee  : 


<l)  Affai*  iaSlf  dWc  WSIcte  4e'*k|afi  « fdTauIaifiiéar 
ioràóìao,  c dal  4iam. 

<a)  Luterc  del  vescovo  di  Modooa  si  ard.  Moroos  e dd- 
rardvcamvo  di  Zm  ai  cudiasi  Ceiauo,  sneudis  soìUe 
U li  di  «aggio  i56z. 
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ed  altentoasl  di  scrìvere  per  indabiUto  mò  die 
era  falso. 

Lesse  nenrioBata  la  remstenu  de*  vescovi  s 
differire  il  capo  della  resideoia;  e quindi  nou 
pure  immagioò,  ma  osò  di  narrare,  che  siffatta 
resislensa  consistesse  in  volerne  eglino  il  de- 
creto nella  prima  sessione:  laddove  fu  vera- 
mente contrariar  essi  al  pensiero  da  nei  accen- 
nato da*  presidenti,  che  ioteodevane  ,di  traspor- 
tar la  materia  alaaeramento  dell* ordine;  dalla 
qual  proposta  (i)  t bramosi  della  dschiaratione 
eoDcepirooo,  che  ciò  fosse  un  voler  piuUoala 
seppellire  che  differire  U trattalo. 

^ppe,  che  Ferdinando  e i suoi  ambaaciadorì 
contrastavano  alla  diehiarattone  del  prosegui- 
mento; e ritrovò  in  quaich’ altro  loogo,  ohe 
una  volta  perciò  gli  oratori  minaccìarooo  dì 
aUontanarsi  (M  ebe  noi  poco  appresso  rifert re- 
mo), e quindi  prese  animoaità  di  prooonrìare  ; 
che  Tono  al  fosse  obbligato  del  eooirario  iu 
Alemagna;  e che  gli  altri  msuaeoUsacro  perciò 
allora  la  partita  da  Trento. 

Vide,  c^  la  dicbiaraaaoue  aBor  nou  segui; 
e ne  raccolse  con  ardire,  ma  con  errore,  che 
I il  marebeae  di  Pescara  v*operaaae  rimessamente. 

Ebbe  contessa  dell*  btanae  venute  dal  signor 
di  Lanate  per  U prorogaiiooe;  c dì  qua  « 
mosse  non  solo  a credere , ma  iuMcmc  a scrì- 
vere, che  il  cardiaal  di  Manleva  se  ne  valesse 
dopo  gli  offic)  deU*ambaseiadore  spaguuolo,  a 
fine  di  trattener  la  dichUratione:  e non  seppe, 
che  quelle  forooo  ricevute  cd  esaudite  f»rima 
ebe  questi  proferiti  ed  odilL 

Una  umile  aniasositò  esercitò  egli  nel  figu- 
rare i sensi  e t detti  del  papa  ; ma  sempre  in 
modo  che  *1  dimostrasse  difAtuoao  o nella  ra- 
gìooe,  o neir  inteniione;  o quando  non  può 
altro,  nella  mmiera.  Del  qual  fiele  ogn*  occhio 
non  ottuso  vedrà  tutto  il  suo  inehioairo  esMr 
verde.  E per  contrario  si  dimentica  di  narrare 
quel  rìie  pore  é stampato  nelle  lettere  drìl’am- 
basrìador  fraoeese  (a);  eioé , che  1 pspa  mi 
cardinali  aveva  Sterminato  di  lasciare  al  Con- 
cilio la  libertà  nell*  artieoto  SMa  residenu; 
amamoeodo  solamente  i padri  d*  osservare  fi 
dovuto  rispetto  alla  Sede  apostolica.  Non  sa 
tuttavia  dissimulare  due  potentissime  armi  onde 
Pio  soleva  co*  mÌDutri  de*  principi  rìgeitar  le 
imputaoioni  di  libertà  sottratta  al  Concilio  g 
benché  t*  ingegni  di  portarle  arruggìiiatc  ed 
ottuse,  quanto  mai  può,  nel  suo  raoeonto.  L*n- 
na  era,  eh*  ogni  principe  laico,  privo  di  qua- 
lunque giurìsdiaione  io  Concilio,  Sva  ordini 
piè  atretti  ed  a*  suoi  oratori  colà  residenti,  ed 
a*  veacovi  del  tuo  domimo , che  non  Sva  il 
papa,  legittimo  capo  di  esao,  a*  soni  legati  ed 
a*  veacovi  medesimi  dello  stato  eecleiiaatico  : 
I* altra,  che  assai  piè  esao  e gli  aoteoeaaori 
aveano  lasciate  al  Concilio  le  mani  sciolte  a 
riformare  i tribunali  pontifici , che  i principi 
aeoolari  a riformare  i loro  negli  abusi  cootru 
alla  podestà  ecclesiastica  : quindi  ciascuno  ar- 

(t)  IlùpMts  ds'  Icf Ui  si  cmIìssI  Borremes  Pii  è «sg* 
gis  i56a. 

(a)  X«t(tsrs  del  sigaor  delt'iish  al  s«  il  di  n^gìs  lifis 
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gomantawei  cbi  Uscùtra  c chi  loglieTa  al  Cod- 
cilio  U libertà. 

Srgae  a narrare,  cIh* '1  pootefìcc  iommini« 
9trò  nn  fii>»KUo  al  re  di  Kraocia  cootra  gli 
tisonolli  aollevyli;  c die  Ì1  fece  per  avello  fa* 
vorevole  al  Cuncilio.  Uve  tale  foaae  alalo  il 
fine , sarebbe  alato  pio  e lodevole  : ina  i papi 
in  tante  occorrerne  hanno  aiutaci  i redi  t'raa* 
eia  c gli  altri  principi  cattolici  centra  i nemici 
di  ooalra  fede  mentre  non  v’  area  ConciliO|Cbe 
non  Tacca  bisogno  d'attribuire  al  Concilio  il 
fine  di  questo  sovvenimento. 

Le  più  intollerabili  calunnie  soo  quelle  che 
aggiugne  intorno  alla  riformaaiooe.  Dice,  che 
che  il  papa  ripuloisi  obbligato  a darne  qual* 
che  saggio,  secondo  le  sue  promesse;  e ’l  fece 
nel  tribunale  della  penitcnaieria  : dando JamOf 
ohe  in  breve  tempo  avrebbe  riformata  anche 
la  eoncelieria  e la  camera.  Prima  d' andar 
araBli,  fermiamoci  su  quest'ullimi  detti,  i quali 
potrebbon  far  credere,  che  una  tal  fama  sparsa 
dal  pontefice  allora,  fosse  stata  una  cantilena 
per  addormentare.  Non  fu  bisogno  d’usar  lunga 
corlcaia  in  dar  fede  alle  parole  del  papa,  in- 
Danzi  ebe  passasse  un  mese  uscirono  queste 
riformazioni  e della  cancellerìa^  e del  tribunale 
sktia  camera  apostolica,  e di  quello  dell’  udì* 
tor  della  camera;  siccome  prima  n’era  uscita 
già  la  sua  propria  intorno  alla  ruota.  Leggasi 
il  bollarie  stampato;  c cià  basti. 

Soggiugne,  ebe  in  quella  riformazione  della 
peniicDiieria  aspettava  ognuno  vedere  rego* 
late  le  cose  appartenenti  alia  salute  deW  ani- 
tne^  che  molto  sono  manegfiiale  in  quell’  ujfi- 
ciò;  ma  nc  di  penileme , nè  di  coscienze  ^ nè 
et  altra  cosa  spirituale  fecesi  pur  minima  men- 
alone  in  quella  bolla.  Che  intendeva  il  Soave 
per  cera  apsri'nioie  ed  mppaf  tesante  alla  salute 
dell’ anime?  Forse  ciò  che  appartiene  in  genere 
al  sacramento  della  pcnilenaa?  Ma  cbi  aspcUava 
mai  che ’l  poiitcficc  nel  riformare  P ufficio  della 
peiiilenaieria,  volesse  entrare  in  ciò  cb’è  co* 
munc  a’  confeaaori  di  tutto  il  mondo,  e di  cui 
r csaminazioDC  e la  cura  si  coiivcniva  al  Con- 
cilio; il  qisal  sopra  questo  avea  già  falli  molli 
decreti  nella  aessiont  decimaquarta;  e di  poi 
molte  provviaioni  vi  stabili,  nel  seguente  suo 
processo,  come  vedremo?  Or  ciò  veramente 
non  è quello  che  vico  significato  dalle  parole 
del  Soave,  segiiilaudo  egli:  ma  solo  alla  peni- 
tenxicria  levò  le  facoltà  eh'  esercitava  in  di- 
verse cause  beneficiali , e nelle  spettanti  alla 
disciplina  esietiore  de'Jiati  regolari.  Veggiamo 
se  que»l’  uomo  sia  tale,  che.  si  vergogni  alinen 
di  mentire  in  cose  aperte  a chiunque  abbia 
gli  occhi  in  fronte.  Appartiene  a coscienza  e 
a cosa  spirituale,  che  i simoniaci,  quantunque 
occulti,  non  si  possano  assolvere  in  forma  che 
rilengano  o il  beneficio,  o i frutti  goduti  di 
esso,  ovvero  altra  cosa  lilralla  dalla  sacrilega 
convenzione;  anzi  sieno  perpetuamente  inabili 
nel  furo  della  coscienza  ad  un  lai  beneficio? 
che  r uccisor  volontario  non  possa  venir  asso- 
luto, se  non  in  modo  che  rimanga  incapace 
perpetuamente,  c di  salire  ad  ordine  superiore, 
c d'ogni  tacrcizto  d’  aliare?  che  né  meno  in 


I foro  interno  conoedMÌ  altrni  la  nlciudotse  dei 
I frutti  presi  indebìumentn  o per  eaaersi  intruso 
H nel  beneficio , o per  non  aver  pigliati  gli  or« 
dini  in  tempo , o per  qualunque  altro  difetto 
di  titolo? 

Procediamo  alla  calunnia  più  coorme.  Dice, 

{ che  il  papa  lolso  quelle  facoltà  alla  penilen- 
I'  zieria  senza  esprimere  , se  quella  provvisione 
'' fosse  fetta  per  dare  ad  altri  ufficiali  queUt 
i facoltà  che  dalla  penilenzieria  levava  f o pur 
'I  che  gli  avesse  per  abusi  indecenti  , e volesse 
'I  esterminargli  di  Roma,  Ma  V evento  immediate 
levò  V ambiguità  i perchè  le  stesse  cose  $*  otU- 
nevano  dalla  Dateria,  e per  altre  vie,  solamente 
con  spesa  maggiore  .*  e questo  fu  il  frutto  della 
riforma.  Quest’autore  coslìtui  la  sua  gran  fidanza 
' nel  saper  egli,  che  i più  né  leggono  bolle,  nè 
j s’informano  di  stili;  e danno  pronta  eredenaa 
a ciò  che  ai  narra  eoo  frimcbeaza,  specialmente 
I m vituperio  di  coloro  a cui  la  grandetta  e la 
I potenza  genera  iavidia.  lo  qui  richieggo  dai 
I miei  lettori,  che  spendano  un  ottavo  d’  ora  in 
trascorrer  quella  costituzione;  e che  poscia  so- 
pra la  consuetudine  succeduta  domandìoo  qua- 
lunque persona  mcazanamente  esperia  negli  usi 
della  Dateria.  Per  la  raencioBala  bolla  si  toglie 
alla  podestà  del  sommo  penitenziere  la  com- 
mutazione e la  derogazione  dell’  ullime  volon- 
tà; l’  unione,  la  soppressione,  e la  traslazione 
di  benefici,  eoncession  di  padronati  per  al- 
tri  titoli  die  di  fondazione  e di  dotazione;  In 
licenza  alle  monache  di  star  fuori  del  moniste- 
ro;  ed  a’ regolari  la  medesima  licenza  ove  non 
vi  concorra  il  conMnliraento  dc’loro  superiori^ 
la  dichiarazione  di  nullità  intorno  all(e  profea- 
sioni  in  alcuni  casi  speciali,  e senza  alcune  ma^ 
mere  di  prove  quivi  espresse;  t* assoluzsone 
agli  apostati  senza  obbligarli  dì  ritornare  o al- 
r ordine  proprio,  o ad  altro  nnn  meno  stretto^ 
con  incapacità  d’ottener  benefici,  o di  viver 
fuori  di  chiostro  eziandio  per  licenza  de'  su- 
periori; la  facoltà  dì  prender  gli  ordini  da  qua- 
lunque ordinario  senza  vere  e giuste  cagioiù 
per  le  quali  U grazialo  non  possa  riceverli  dal 
proprio  ; 1’  assoluzione  da  violata  Libertà , n 
usurpata  giurisdizione  ecclesiastica , senza  ots- 
bltgo  ingiunto  di  soddisfare  all’  offeso.  Sono 
forse  agevoli  queste  concessioni  per  Dateria,  o 
per  altra  strada  ; ai  ebe  il  frutto  della  rifbr- 
roazionc  solo  fosse,  ch’elle  a’ ottenessero  con 
maggior  dispendio  , come  osa  d’  aITcrmare  U 
Soave?  Sono  punti  di  leggier  importanza  alla 
disciplina  ccclc»ia&tica?  Alcuni  altri  ve  n’  ha, 
è vero,  nell’  istesaa  bolla,  minori  cosi  di  nu- 
mero, come  di  peso,  che  nè  sono  impossibili, 
nc  arduissimi  ad  impetrarsi  per  Dateria  ; come 
la  facoltà  d’  ordinarsi  prima  dell’  età  prescritta 
da’  canoni;  c la  dilazione  o a consacrarsi,  o a 
prender  gli  ordini  sacri  oltre  al  tempo  prefisse 
a’vescovi,  a'  rettori  di  Chiese,  c ad  altri  pre- 
bendati; e la  licenza  di  leslsre  ad  alcun  reli- 
gioso. Ma  eziandio  intorno  a questi , dii  iioa 
intende  quanto  più  resti  intera  la  disciplina  , 
se  ad  alcuna  logge  si  dispensa  solo  con  rarità, 
con  dìflìcollJ,  c bisognandovi  la  grazia  imme- 
diata Jet  principe;  il  quale  intrepido  per  la 
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potei)»,  non  è restio  alle  ripuHct  ^ perciò'oel 
dupenurc  rìrbiede  aasai  maggiori  giuttificaxioni 
della  apecial  coDteoienza;  ebe,  *e  la  chiave  di 
questo  erario  ateue  io  mano  d’ inferiori  roioi- 
atri?  avTeogacbè  qurati  per  Io  più,  quando  è 

10  loro  balìa,  V aprono  leggìenneDte  ad  ogouoo 
per  goadagnare  amorevoli:  e fanno  al,  ebe  la 
legge  non  aia  più  legge;  la  cuieaaeouè  d’ ea* 
Kr  regola  : non  eaaendo  regola  quella  che  non 
ba  luogo  il  più  delle  volle.  Per  figura,  tonai* 
deri  ogni  aano  intelletto , a ebe  atarebbe  la 
diaeipUna  eccleaiaatica,  ae  ciò  ebe  talora  a’  im- 
petra dal  poDlcbce  per  Dateria,  ai  poteaae  con- 
ceder comuoeinrnle  nel  foro  penitenziale  dai 
conieaaorLìAnzi  aggiungo,  ebe  quel  medeaiino  pa- 
gamento, il  quale  per  ottener  diapeoaaaione  da 
qualche  legge,  |dee  farai  e nella  Corte  del  pa- 
pa, e in  quella  degli  altri  principi;  benché 
aoggiaecia  a tante  querele  del  volgo,  il  quale 
non  intende,  eb' eaaendo  neecaaarie  in  ogni  prin- 
cipato le  impoiizioni,  non  ve  n'  ba  la  più  equa 
c la  più  aoave  ebe  la  poata  moderatamente  ao- 
pra le  grazie  : quel  roedeaimo  pagamento,  dico, 
ba  eziandio  per  queato  riapetlo  un  particolar 
giovamento,  imperocché  il  dovere,  dopo  aupe- 
ratc  P altre  difficoltò,  privarsi  di  conaiderabil 
pecunia  per  la  apcdiiione;  é una  gran  siepe 
della  legge  e della  disciplina  ; operando  che 
molti  non  si  curino  della  dispensazione.  Ma  di 
ciò  più  intimamente  ove  tratteremo  delle  di- 
apensazioni  matrimoniali.  Per  certo,  non  tale 
fu  il  concetto  formatosi  dagli  uomini  aavj  di 
quella  bolla,  qual  il  Soave  dipinge.  Ma  P ara* 
basciador  di  Francia  in  Roma,  acrivendone  al 
signor  di  Lanaac  (i)  destinato  a Trento,  la 
rappresenta  come  azione  di  gran  zelo,  e come 
riformazione  dì  gran  rilievo:  e ne  aggiugne 
dell’ altre  simili  fatte  allo  stesso  tempo  dal  pa- 
pa ; cioè  di  (a)  sopprimere  P officio  de*  cerca- 
tori per  la  fabbrica  di  aao  Pietro,  e per  altre 
pie  opere  (di  che  anche  scrisse  a*  legati;  ed 
ebbe  ciò  poi  compimento  per  decreto  del  Con- 
cilio. come  vedrassi  ) disponendo  che  tutte  le 
indulgenze  in  futuro  si  coneedeasero  graziosa- 
mente; e di  tórre  |a' cardinali  i regressi  nelle 
rinunzie  de*  vescovadi  ; e perciò  ributtando 
<|oella  cb’ crasi  proposta  nel  concistoro  a no- 
me del  Cardinal  Farnese  sopra  la  Chiesa  di 
Spolcti  a favore  di  Fulvio  Orsino. 

CAPO  Vili 

/4truzioni  dal*  a'  itgad  dal  papa  eoi  mttzo 

del  Pendoiio,  e loro  risposte.  Sensi  del  pon- 

tefJce  e della  Carte. 

£ qual  fosse  in  vcritò  P animo  del  pontefice 
intorno  alla  riformazione,  appare  ae  non  al- 
tronde dalie  risposte  date  al  Pcndasio.  Ritornò 
Gnaimenlc  il  messaggio  de’ legati,  che  ricevette 
da  esso  infermo  le  lettere  e le  istruzioni  a vo- 
ce : rd  erano  tali.  Recava  egli  le  annotazio- 

(l)  LeUrti  il  9 ili  ns||to  l56z. 

(a)  Affut  4slU  dUU  fcUers  ds'W|siì  si  uiA  Batioaco 

11  vj  a nsnio  iSda. 


ni  (i)  del  papa  Mie  novaolaelnqne  proposte. 
Il  quale  in  ottantaquattro  al  rimetteva  quasi 
del  tutto  al  Concilio:  le  ultime  undici  ebe  ap- 
partenevano specialmente  a’  suoi  tribunali,  ri- 
aerbava  alla  parlioolar  riformazione  cb'egU  fa- 
rebbe. Posto  ciò:  primamente  ricordava  loro  (a), 
che  la  riformaatone  fosse  moderata,  acciocché 
non  trapassasse  o in  perturbazione  piuttosto 
che  in  medicamento  del  crìstianeaimo;  ointli- 
alrutione  piuttosto  che  io  aggiustamento  della 
Corte  romana;  la  quale  é il  capo  che  non  solo 
dà  le  leggi,  ma  l’essere  a questo  corpo:  e però 
non  si  movessero  dì  leggieri  alle  proposte  e 
alle  domande  di  ciascuno  : non  trovandosi  al 
mondo  maggior  abbondanza  che  di  persone,  le 
quali  vorrebboooeaaere  i riformatori  del  mondo. 

Sopra  ciò  riacriaaero  a Roma;  che  ai  come 
il  ricordo  era  ottimo,  eoù  non  era  lor  neces- 
sario: essendo  ciascun  di  essi  persuaso  per  sé 
medesimo  di  queste  verità,  e disposto  a im- 
piegare ogni  cura  e ogni  spirito  per  conservar 

10  splendore  della  Corte  romana.  Né  credere 
essi  di  dover  affrontare  in  ciò  gran  contrasto: 
imperocché  alcune  proposte  ch’craoai  vedute 
in  Roma,  quasi  destinate  dagli  spagouoli  a rap- 
presentarsi io  Concilio;  erano  ripudiate  dagli 
stessi  spagnuoli  : sì  come  false  ed  apposte  : e 
oltre  a ciò,  questi  dichiaravano,  che  se  alcune 
provvisioni  stimassero  necessarie  per  le  Chiese 
di  que*  regni,  non  parlerebbooo  di  esse  innan- 
zi che  si  fossero  prese  tulle  le  uoìversalt  per 
la  cristianità. 

Secondariamente  gli  ammoniva  il  ponteGce, 
che  dovendosi  far  qualche  disposizione  in  cosa 
toccante  alle  persone  de’ papi;  il  decreto  si 
facesse  a nome  di  lui  medesimo  con  questa  in- 
titolazione  usata  in  molti  Sinodi:  Pio  papa  IP 
approvante  il  sacro  Concilio. 

A ciò  replicarono,  che  quella  inscrizione  non 
crasi  costumala  se  non  quando  i papi  assiste- 
vano a’ Concili  personalmente.  C che  però  es- 
sendosi trattato  (di  porla  io  uso  a tempo  di 
Paolo  111,  dopo  maturi  consigli,  tanto  il  poo- 
teGce,  quanto  i legati  l’aveano  messa  da  ban- 
da, come  dillìcile  a rioscire,  e materia  di  gran 
fracasso.  Ma  ebe  non  giudicavano  necessario 

11  pensare  a questo  caso;  non  veggendone  al- 
lora preparazione,  ed  essendo  essi  apparecchiati 
ad  opporvisi , poiché  non  conveniva,  che  il  Si- 
nodo,  il  qual  é inferiore,  voglia  por  mano  al- 
P autorità  del  suo  superiore.  Nel  che  si  scoige 
quanto  di  liiiertà  sin  d*  allora  consentisse  il 
papa  al  Concilio;  mentre  si  contentava  di  ri- 
ceverne ([uasi  le  leggi;  sol  che  per  mantenere 
illesa  la  sua  premiuen»,  ne  apparisse  egli  il 
legislatore. 

Oltre  a ciò  mostrava  .intensione  a*  legati  11 
papa  di  levar  la  crociata  di  Spagna;  ma  de- 
siderava cb’  essi  discrelamenle  facesscr  opera, 
che  ciò  venisse  proposto  nel  Concilio  da  alcuni 
de’  vescovi  di  quella  nazione. 

A questo  risposero,  approvar  essi  Ìl  pensie- 

(i)  Su  frs  k scriltirt  4d  Serìpas^,  come  tofrs. 

(a)  Tstio  appsrs  di  «m  Idkra  da'tiisti  si  citi.  Boirs- 
■eo  il  xj  di  M||ìo  i56z. 
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ro,  purché  Tesccutione  polesie  afTcnire  •eoza 
ofleoiione  del  re  di  Spagua:  ma  che  il  trama 
all’  istanza  i vescovi  ipagouoli,  pareva  impoa* 
aibile:  avvengaché,  quantunque  vi  coooorrea* 
aero  col  desiderio,  c 1’  esprimessero  in  privati 
discorsi;  oeuuno  però  ardirebbe  di  professarlo 
con  pubblica  petizione;  e di  sonar  la  tromba 
all'  impresa. 

Gli  aoiraava  il  ponlefiee  poi  a star  di  buon 
cuore,  e a non  lasciarsi  sincere  d’iotrepideasa 
da’  legati  che  ivi  furono  agli  anni  di  Carlo  V 
il  quale  allora  rilrovavasi  armato.  E proferiva 
loro  ogni  aoo  ufficio  co*  principi  per  la  quiete 
c tranquillità  del  Concilio.  Kimaaero  punti  forte 
i legati  da  qtieato  paragone,  qiiaai  da  rimpro- 
vero di  codardia:  e risposero,  che  baciavano  i 
piedi  a Sua  Beatitudine  di  tali  conforti;  ma 
ebe  sedendo  ella,  non  conoscerebbono  mai  ca- 
gioo  di  temere  ; e che  moslrerebbono  io  ogni 
caso  quaisto  valesse  negli  animi  loro  il  leln 
dcli'autorìtà  sua,  e il  servigio  della  Chiesa  so- 
pra ogni  risico  umano;  oon  superar  di  molto 
in  coraggio  i legati  di  Paolo  111.  Accennando 
al  trepido  cuore  mostrato  sempre  da  quelli 
nella  stanza  di  Trento;  il  che  pareva  che 
avesse  fatta  abbracciar  loro  avidamente  l'occa- 
aìone  della  partenza,  e ripugnare  immulalNl- 
mente  alle  proposte  del  ritorno.  Nel  che  di 
vera  io  porto  credenza  (e  1’  bo  accennato  in 
tuo  loogo)  che  se  non  ecoedellero  nel  timore 
eccedessero  nel  sospetto.  Seguivano  a palesare 
a legati  il  senso  della  trafittura  che  fa  negli 
animi  generosi  1'  imputazione  di  viltà:  dicendo 
non  Mper  loro,  se  la  Santità  Sua  ciò  signifi- 
casse o non  da  dovere,  o per  informazione  non 
vera.  Ben  la  ringraziavano  degli  uflàcj  csibUi  a 
prò  del  Concilio. 

Nel  capo  della  residenza  aveva  notificato  U 
papa,  eh’  egli,  posta  la  dirisione,  la  gara,  e gli 
altri  rìspelU,  desiderava  un  de’ due;  • vero 
ebe  la  dtspatazione  si  sopisse  affsUo  ; o che  si 
prolungasse  a tempo,  finché  rattepiditi  i fer- 
vori, si  dovesse  pigliar  la  determinazione  come 
io  senato,  non  come  in  battaglia  ; e però  non 
in  maniera  che  agli  uni  recaase  baldanza,  quasi 
trionfo;  ed  agli  altri  cruccio,  quasi  sconfitta. 

lo  che  risposero,  che  il  primo  de*  due  par- 
titi appariva  loro  assai  malagevole;  ma  che 
non  disperavano  flel  secondo;  differendo  il  trat- 
tar di  essa  a iodifUniUmcnte,  o al  sacrameoio 
dell*  ordine. 

Appresso  eonfortavsgli  a star  uniti:  e il  con- 
forto era  si  csldo,  che  sembrava  riprensione  di 
mancamento  contrario. 

A questo  dissero,  non  parer  loro  poasibile, 
die  dove  sono  diversi  uomini,  non  sicno  talora 
diverse  opinioni  : il  che  tra  essi  alcuna  volta 
era  avvenuto  ; ma  aenta  mai  veruna  scintilla 
di  mala  volontà;  stando  tolti  concordi  DeH’es- 
sere  indirixiali  all’  istessa  meta,  cioè  al  servi- 
gio di  Sua  Beatitudine:  al  quale  chi  di  loro 
atimava  che  meglio  si  pervenisse  per  nn  caro- 
ntoo.  chi  per  un  altro:  non  dover  di  ciò  sen- 
tire verun  f«slidio  il  pontefice:  sentirlo  ben 
essi  estremo,  perché  nel  Concilio  fosse  chi  in- 
terpretava ossi  falli  dispareri  come  discordie. 


•edizioDÌ,  e mal  servigio  verso  la  Sanlità  Soa; 
spargendone  Is  fama  e quivi  ed  io  Roma,  d'oo- 
d’ersno  venute  lettere  di  molto  scindalo  a tatti, 
e però  di  molto  cordoglio  a’  veri  servidori  del 
papa. 

Ma  il  negozio  io  rib  passava  diverumente  da 
quel  che  i piò  de*  legali  si  persuadevano.  Era 
bend  avveonto  (i);  che  alconi  prelati  cootrari 
alla  difBoizione  sopra  la  residenza,  aveaao  scritto 
a Roma,  ehi  all’aniicoi  chi  al  parente,  chi  al 
padrone,  eccitando  ti  gran  tracie  da'  ainiatri 
che  quindi  loprastessero,  e ebe  ai  maechioaa- 
acro  ai  papa,  e della  disaensione  tra’presideatq 
come  ae  chiunque  de’  legati  o de'  Padri  pen- 
deva a quella  dichiarazione,  volesse  eaoetare  il 
papa  dal  trono;  e come  seH  Vaticano  bìbso- 
ctasse  presta  ruina  : le  quali  novelle  tanto  mol- 
tiplieate,  e la  materia  tanto  gelosa,  non  solo 
miaero  in  grave  scompiglio  la  torba  de*  corti- 
giani; ma  tra  quel  buio  che  sempre  reen  la 
lontananza,  posero  anche  in  ombra  i eardinnll 
e il  pontefice:  insegnando  la  prudenza, che  dove 
il  fatto  é incerto,  e l’affare  é sommo,  aia  pifi 
saggia  la  gran  suspicione  la  quale  incili  ad  una 
cautela  superflua,  che  la  gran  eoofidenta  la 
quale  addormenti  io  una  iraacuraggine  peri- 
eolota.  Ma  la  prioctpal  ragione  al  papa  d’ In- 
gelosire furono  i segreti  ricordi  aeritti  diritta- 
mente o ad  esso,  o al  Cardinal  Borromeo,  non 
solo  da  molti  vescovi  che  si  professavano  sommi 
zelatori  delU  Sede  apostolica,  ma  dal  eardioU 
Simonetta,  secondo  ebe  appresso  rifoiiremo  | 
come  da  uomo  eh*  era  dal  pontefloe  cooosctuto 
di  gran  fede,  di  gran  pietà,  di  gran  candore,  e 
ai  profondo  nella  scienza  legate,  che  al  suo  gin- 
dkfo  si  potevano  creder  come  veri,  e non  Ìm« 
maginarj  que’rtschi  Ì quali  rimanessero  ocoolli 
alla  vista  de’collegbi. 

Pertanto  il  pontefice  aveva  costitnìta  perqu^ 
sto  emergente  una  special  congregazsaoe  di  sei 
espertissimi  cardinali:  col  cui  parere,  dopo 
matoro  consiglio,  era  venato  in  proponimento 
d’aggiugner  nuovi  legati:  i quali  gli  valeasera 
insieme  a riporre  i vecchi  in  maggior  unione; 
e ad  assicurarlo  d’aver  quivi  mìnislri  liberi  da 
ogni  precedente  impegno,  e solo  intenti  al  ser- 
vigio della  Sede  apostolica;  al  che  avevaio 
esorlalo  ancora  lo  stesso  Cardinal  Simonetta  : 
onde  a lui  (a)  fe*  significare  il  papa  dal  Car- 
dinal Borromeo  ; che  a.  ciò  raovevasi  princi- 
palraente  per  suo  consiglio  : e rincorollo  n re- 
sistere eziandio  in  faccia  a chiunque  de*  suoi 
colleghi  tentasse  i pregiudicj  della  Sede  apo- 
stolica. Per  questa  legazione  rivolse  l’animo  a 
tre  : al  Cardinal  Cicala  soprannominato  dal  ti- 
tolo, di  san  Clemente;  a quel  della  Bordisiera 
(benché  sopra  questo  uon  veggo  ebe  pensasse 
da  principio)  ed  al  Navagero.  il  primo  tutto 
zelo  e tutto  coraggio;  sì  (3)  che  Giulio  HI, 
quando  collegato  eoo  Cario  V gli  mandò  nna 

<t)  Alti  iel  Pskvllt,  • wisiisat  éd  MgratsrM  4sl  Svn- 
psado. 

(i)  Il  di  i56s. 

(3)  Ib  aas  aoèa  coastfasls  a parte  a Pietro  Csauiasi  il  la 
4'alkAfe  i55l  trs  U scrittale  da'si|aori  Bar|Wsi.  ' 
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Bota  dì  prelati,  l.qoatì  porti  net  collegio,  areb- 
boDo  potuto  io  ogni  accidente  bilanciar  la  po« 
tema  della  oomerota  fatioo  francete;  acrÌMe 
eoo  quelle  ane  forme  eapreaaÌTC;  che  il  Cicala 
avea  petto  da  ortare  in  ano  aqoadrone  di  gente 
armata:  e oltre  a dò  era  egli  raloroao  legiata, 
e praticbuaimo  de*  tribunali  di  Roma;  il  prin- 
cipale de*  qoali  area  goreroato  come  uditor 
della  camera:  e non  meno  poaaedera  gran  pe- 
riaia  del  Condlio,  dor*era  iolerrenuto  nel  pon- 
tificato di  Paolo  con  molta  autorità  e con  molta 
lode.  E piacere  io  ciao  anche  la  patria  ; ea- 
aeodo  la  nailon  genoveae  inclinala  d'  alTetto 
alla  Sede  apoatolica.  Onde  in  lui  e nel  Sima- 
Mtla  acrirea  di  rotar  coaiitiiire  la  aua  apecial 
confidenxa.  Quel  della  Borditìera,  fraoccae  di 
oaadmetito,  romagnolo  d’orìgioe,  nel  grado  dì 
veaeoro  d'Angolemme  area  dìmoairata  una  re- 
ligione d’animo  non  aol  pia,  ma  forte:  c di 
poi  come  oratore  del  re  al  pontefice  a'  arca 
guadagnata  pienamente  la  grazia  d'embidue; 
d che  Tono  gli  area  procurato,  TalUo  gli  area 
conferito  il  cappello  : arendo  egli  agerolato 
anche  allora  fra  eaai  il  trattato  del  Concilio. 
Onde  aperaraai,  che  qoiri  altreii  agerolerebbe 
con  pari  telo  e confidenza  appreuo  i due  prin- 
cipi le  difficoltà  che  fra  loro  aorgea»ero  nel 
proregnimeoto  : ed  oltre  a ciò  per  la  raria 
erudizione  parca  che  potette  dargli  iodirizao 
non  meno  con  Parli  letterarie,  che  con  le  ci- 
rili.  11  Naragero  eminenle  leoatore  d'uoa  au- 
blime  repubblica , affinato  in  molle  reali  atn> 
baacerie,  e apecialroeole  nella  romana;  la  qoale 
Parca  reodoto  praliehiaaìroo  di  quella  Corte; 
e dc^to  inaieme  d'un  animo  reramente  eccle- 
aiaatmo:  riputarasì  mirabilraente  acconcio  a 
ridurre  in  armonia  que*  perìcoloai  acoocerti  : 
Ua  aoprattutto  giiidicaraai  idoneo  a tener  ben 
affetti  ed  uniti  i reacovi  del  dominio  renezia- 
no,  molti  di  numero,  ed  egregi  di  riputazione: 
il  papa  dunque  ai  fermò  in  quealo  conaiglio 
non  oataote  la  preredula  morliUcazione  di  qoaai 
tulli  i reocbi  legati;  e mauiiiiuMneiitc  del  roao- 
torano:  il  quale  con  la  renuta  del  Cicala  do- 
TCfa  perdere  la  prerogalira  di  capo. 

Mè  ai  traileoiie  il  pontefice  da  qualche  au- 
aicra  ammootziooe  rerao  di  etai  (i)  io  rarìe 
lettere  aerillc  loro  latte  io  un  giorno  aopra 
queir  emergente  e dal  Cardinal  Borromeo  per 
aua  commcaaione,  e da  lui  medeaimo:  arer  e»ai 
dato  acandalo,  e recato  gran  pregiudicio  con 
te  loro  diacordie  e con  le  pratiche  uaate  in 
quella  licceoda  : eaaerai  da  loro  mancato  nel 
permettere,  che  a’appiccaaae  queata  importuna 
quiatiooe  acbifaU  ed  inlralaa^U  fin  a tempo 
di  Paolo  IJl;  maggiormeote  non  eaaendo  eaai 
prima  d’ accordo  oc  fra  loro,  né  con  gli  altri: 
aver  potuto  i legati  chiuder  intorno  a ciò  la 
bocca  a'  cesarei  coll’islanae  fatte  da  queati  6u 
allora,  ebe  ai  tardaste  nel  traltamenlo  de*  dog- 
mi; eaaendo  ella  pur  diffinizione  di  dogma: 
nuovo  difetto  essersi  commesso  di  poi,  quando 

(i)  Tatto  sta  » leikte  del  uti.  Berrraieo  a a'Iecsti  ia 
cMaac,  a al  aiaaioTaBo  ìa  psrticolaTe  : c io  sa^allfa  del  papa 
s'Iegati  ia  esame  Mito  gli  ii  di  i56z. 
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la  maggior  parte  delle  aenteoze  ripngnara  a al 
fatta  diffinizione,  in  ommettere  di  fonaame  U 
decreto  aenzn  intrigarvi  il  pontefice.  Aggiugne- 
▼a  il  Cardinal  Borromeo  in  lettera  particolare 
a quello  di  Mantova  : che  la  au«  grande  oaaer- 
vanza  ed  affezione  il  neceaailava  ad  avvisarlo, 
venir  lui  mosso  per  avventura  eoo  apparenti 
rispetti  di  coscienza  e di  zelo  da  tali  che  in- 
vidiavano alla  grandezza  e alla  gloria  sua  ; e 

Iche,  ove  ai  fossero  trovali  in  quel  grado,  ar^ 
bono  operalo  diversamente. 

Quelle  riprensioni,  le  quali  in  quella  parte 
eh*  era  scrìtta  io  comune,  ben  ai  vedeva  ebe 
onicameote  colpivano  il  Mantovaao  e *1  Seii- 
pando,  venivano  io  qualche  modo  allenile  e 
rendule  tollerabili  dal  papa,  cx>a  dire;  che  aio- 
com’egli  accettava  di  buona  voglia  i loro  ri- 
cordi, ed  era  pronto  ad  usargli;  cosi  confidava, 
eh* eaai  rìceverebbooo  in  bene  i suoi  paterni 
avvertimenti.  Ma  la  deputaiiooe  di  que*  nuovi 
legati  era  una  percossa,  U quale  il  Cardinal 
Borromeo  a*  avvisò,  ebe  avrebbe  vinta  la  tol- 
Icranza  del  Mantovano:  onde  nella  lettera  par- 
ticolare a lui  acrìtU  ne  dimostrò  un  dispiacere 
infinito.  Aver  egli  e *1  Cardinal  Gonzaga  impie- 
gato r estremo  di  loro  forte  per  distornare  il 
pontefice,  ma  senza  frutto:  impei^>ccbè  quan- 
tunque Sua  Beatitudine  fosse  piena  d*  amore 
verso  il  Cardinal  di  Manlova , e disposta  ad 
esercitarlo  ean  grandi  effetti  io  altre  occorren- 
ze ; era  nondimeoo  io  lei  tanto  il  telo  della 
Sede  apoalolira,  e laoia  I*  opinione,  che  airio- 
dennità  di  essa  facesse  mestieri  allora  un  tale 
apediente,  che  questo  rispetto  era  prevaluto  ad 
ogn’ altro  nel  suo  animo.  Quanto  il  Cardinal 
Borromeo  aveva  potuto  operare  per  dignità  del 
Mantovano,  essere  stalo,  ebe  *1  papa  mostrmae 
di  muoversi  a qtse»ta  azione  prr  sua  medesima 
richiesta  : e cosi  di  fallo  Sua  Santità  aver  pre- 
supposto nella  C4>ngregazioQe  de*  cardinali  de- 
putati, e nella  lettera  comune,  la  quale  scri- 
veva sopra  di  ciò  a*  legati.  E di  più  il  Cardi- 
nal Borromeo  a nome  proprio  ne  scrìsse  una 
particoiare  allo  stesso  Cardinal  di  Mantova  ; 
quasi  risposta  ad  una  siffatta  domanda;  affin- 
ché egli,  parendogli  > potesse  farla  vedere  per 
Mia  riputazione. 

11  pontefice  dunque  nella  mentovata  sua  let- 
tera a*  presidenti,  dopo  le  accennate  mouizioDi 
ed  altri  ricordi  per  la  prestezza,  come  neces- 
saria al  beo  della  Chiesa,  diceva;  conoscer  egli, 
che  *1  Concilio  aveva  bisogno  di  buoni  cano- 
nisti; e che  le  vive  istanze  del  primo  legato, 
perché  ai  mandasse  colà  il  cardioal  Puteo,  se- 
condo l'antica  deputazione,  ed  in  mancamento 
di  lui  malato  il  Cardinal  Cicala;  l’avevaoc  con- 
dotto a privarsi  di  questo:  benché  per  altro  la 
tua  presenza  in  Bonn  gli  fosM  di  molto  ser- 
vigio 1 e voler  accompagnar  ad  esso  il  rardioal 
della  Bordisirra,  anche  lui  buon  legista  , e *1 
Navagero  ia  cui  eccellenza  era  nota  : acciocché 
potessero  trattenere  i prelati  d'ogni  Dazione, 
e per  altri  convenevoli  fini- 

A queste  denunciazioni  i legati  in  cornane 
riscrissero:  che  Sua  Santità  si  sudili.'f.iresse : e 
che  venendo  1 nuovi  colh'ghi,  sarehbuno  siati 
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ben  peduli  e onorali^da  loro.  Ma  11  Cardinal 
di  Mantova  ai  rìmettcTa  a ciò  che  per  altre  di 
•ua  mano  avrebbe  aigniGcalo  lo  questa  mate* 
ria.  Di  case  il  tenore  m*  è ignoto;  ma  |kt 
quanto  ne  apparve,  e racconteraiii,  è verisi* 
mile,  cb*egli  allora  cbiedcaae  licenxa  in  questo 
caso  dall’officio;  nel  quale  non  potea  rimaner 
più  con  decoro  ; convenendogli  ceder  il  luogo 
al  Cardinal  Cicala  che  gli  precedeva  nell’  or* 
dine  cardinalirio.  E questa  preveduta  parlenaa 
di  queir aropliasiroo  legato  (i)  recava  gran  di* 
apiacere  a ehi  conosceva  ed  amava  il  vero  ben 
del  Concilio:  senta  che,  queiraggiunia  di  nuovi 
legati  acorgevasi  esposta  ad  imputazione,  elie’l 
pontefice  volesse  impedir  la  rìforroaaion  della 
Chiesa  procurala  da’  vecchi. 

Prima  di  ricever  queste  lettere,  avevano  i 
presidenti  imposto  ad  otto  vescovi  di  varie  na* 
«ioni  già  deputati  nella  mcmorabil  congrega- 
xiooe  de' venti  d'aprile  a comporre  i decreti, 
che  formassero  segretamente  ancor  quello  della 
residenza;  ma  in  tal  maniera  che  insieme  ella 
ai  diffinisse  di  legge  divina,  insieme  si  lasciasse 
a*  vescovi  una  temperata  libertà  per  le  uscite, 
c al  ponlefiee  la  debita  po<Ìeslà  delle  dìspen* 
aationi:  onde  quelli  l’avevano  divisato  siffatta* 
mente,  che  si  concedessero  a ciascuno  due  mesi 
l'anno  d’assenza:  c che  oltre  a ciò  toccasse 
al  pontefice  dichiarar  ne’  casi  particolari  le 
ragioni  sufficienti  per  la  lontananza  più  diu* 
torna)  e che  ne’  paesi  [remotissimi,  dove  sa* 
rebbe  stalo  intollerabil  peso  a’  vescovi  l'ob* 
bligo  d' aspettar  sempre  le  risposte  del  papa  ; 
aupplissero  a etò  t metropolitani  come  delegati 
della  Sede  apostolica.  Or  mentre  colai  decreto 
dato  a’  vescovi  deputali  a’  presidenti,  e da  essi 
eomnoieato  al  Castagna,  al  Boncompagno,  al 
Paleotio,  e al  Castelli,  ai  rivede  da  questi; 
giungono  le  ricordate  lettere  del  pontefice,  e 
taol'  altre  di  Boma  in  biasimo  della  disegnata 
diffinitione,  che  i legati  tra  per  ciò,  e per  la 
contrarietà  di  mollissimi  Padri  in  Trento,  mu- 
taron  consiglio;  e rivolsero  le  diligenze  destra- 
mente ad  ottener  l’accennala  condescensione 
de*  padri  nel  prolungamento.  Ed  a questo  fine 
richiesero  dell' opera  loro  (a)  appresso  gli  spa* 
gouolt  sei  vescovi  che  per  riputazione  di  zelo, 
e per  uniformità  di  parere  topra  quelParlieolo, 
erano  in  autorità  e in  confidenza  con  essi;  e 
da  cui  scambievolmente  per  la  rettitudine  della 
intenzione,  e per  la  riverenza  verso  la  Sede 
apostolic.i,  i legati  si  promettevano  sinceio  aio* 
to.  Questi  furoào  il  Pavesio  arcivescovo  di  Sor* 
renio,  il  Naclante  vescovo  di  Chioggia,  del  quale 
parlammo  assai  nel  Concilio  di  Paolo  III  (3); 
il  Foscarario  di  Modona,  il  Bolano  dì  Brescia, 
lo  Sfondrato  di  Cremona,  e Urbano^  dell.t  Bo* 
vere  savonese  di  Siiiigaglia.  Essi  al  primo  in- 
contro si  sfogarono  in  amare  lamentazioni  delle 

(l)  Vedi  gli  itti  dd  Palaollo,  t tc  leKrrr  tu 
órir  aaiàasdadofv  al  daci  Coiiine:  t dsc  delParcivocove  di 
Zara  il  i8  « al  di  na|fte  l5fia. 

(a)  Ii«Utra  dc'lc|ati  al  csidiDat  BprrMaro  il  ai  'di  au|- 
gio  i56a. 

O)  Vedi  il  lià.  6 léf.  l!^. 


calannte  icHtte  in  quelP  accidente  da  molti  a 
Boma  centra  di  loro;  ciascun  de*  quali  dichia- 
rarasi  pronto  in  verità  di  spargere  il  sangue 
in  servigio  della  Sedia  romana.  Di  poi  abbrac* 
ciaron  l'impresa;  ma  gli  spagnnolì  riascirono 
inflessibili  (i),  se  non  sotto  condizione,  che  nel 
proemio  de’  decreti  da  promulgarsi  nella  ses- 
sione propinqua,  si  promettesse  chiaramente, 
che  questo  articolo  larebbest  poi  jdiffinito  ; il 
che  venne  ricusato  |de’  presidenti,  come  ripu- 
gnante alta  consuetudine  e alPaiitorilà  de*  Con- 
cili, in  cui  assoluta  balia  convicn  che  rimanga 
il  trattare  o prima,  o di  poi  questa,  o quella 
materia,  secondo  che  dalle  clreostanze  presenti 
vengono  consigliati.  Ben  offerirono  di  stabilir 
ciò  a voce  nella  generai  congregazione.  Anzi 
pensarono  gli  altri  legati  per  agevolare  I*  ac- 
cordo, d'esibirne  agli  spagnuoli  scrittura  di 
I promrsaionr.  Ma  il  Cardinal  Simonella  mostrò 

fa’eolleghi  (a),  che  un  tal  esempio  avrebbe  co* 
stìtuiti  in  possesso  e gli  spagnuoli,  e lutti  Hi 
voler  tempre  da  loro  gli  obblighi  in  carta,  non 
fidandosi  della  voce;  con  indegnità  di  quei 
grado:  si  che  si  rimossero  da  tal  pensiero. 

CAPO  IX 

Pfarrastone  del  faUo,  e diecoìpe  di  tè  e del 
•primo  legato  scritte  dal  Cardinal  Seripando 
al  Borromeo.  Soipetlo  et  ambidue  verso  il 
Simonetta. 

Mentre  si  facevano  queste  diligenze  in  Trea* 
to  per  conformarsi  agfindirizzi  del  papa»  volle 
il  Cardinal  Seripando  scrivere  (3)  al  Borromeo 
nn'  ordinata  relazione  del  fatto,  la  quale  riu- 
scisse una  piena  giustificazione  e di  aè,  e del 
primo  collega;  ed  insieme  un  rifiuto  modesto 
di  quanto  per  avventura  contro  ad  ameodue 
avesse  rappresentato  il  Cardinal  Simonetta:  di 
cui  videsi  eh’  era  sorta  già  in  loro  qualche 
ombra.  E rimelteva  alla  prudenza  del  Cardinal 

I Borromeo  eomunicarne  il  tenore  o in  tutto,  o 
in  parte  al  pontefice;  ma  pregavalo  di  segre- 
tezza con  gli  altri. 

Inrominciù  dal  rammemorare,  che  dopo  la 
seconda  sessione  gl’imperiali  avevano  chiesto 
indugio  nella  discussione  de*  dogmi,  a titolo  che 
s’asfiettassero  i vescovi  di  molte  nazioni|;  d’al- 
cuna  delle  quali  ancora  non  era  colà  vertmo, 
e d’  altre  pochissimi  ; e che  frattanto  si  trat- 
tasse della  riformazione:  ch’egli  a’era  opposto 
a ciò  y giudicando,  non  convenire  che  queste 
due  materie  andassero  mai  disgiunte:  che  non 
di  meno  il  pontefice  aveva  a’  legati  commesso 
di  soddisfare  a’ cesarei  : ch’essendo  lor  pre- 
scritto da  Sua  Santità  il  non  lasciar  che  s’en- 
trasse nella  riformazione  speciale  di  Roma,  la 
quale  voleva  far  ella  stessa  ; avevano  imposto 

(l)  L«tiera  al  urinai  B»rtoflieo  il  a5  di  sag. 

|Ìo  iS6a,  t allt  dri  Palcolla. 

(a)  Oltre  aili  alti  del  Palcpllo,  Idicra  ielP  arcivescovo  di 
Zara  il  a5  di  «u||ie  iSfia. 

(3)  A’  17  di  Baiiio  i56a  Ira  ts  scriiiart  de'ai|aori  Uor- 

|Wit. 
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al  Caitai^a,  al  BAfimty^agnn,  al  Palfotto,  e al 
Castelli  di  prcTuler  «la'  vetro»!  particolari  la 
nota  di  que*  rapi  comuni  al  resto  della  Cliirta, 
i quali  si  gindirassrro  hisognnii  d’rmrndaxio* 
ne:  che  i quallrn  prenominati  avr.nno  poi  ri* 
ferito,  non  udir  esd  altro,  se  non  le  cose  trat- 
tale già  in  tempo  di  Paolo  e di  Giulio  : che 
frattanto  alcuni  vescovi  italiani  ne  avevano  da* 
to  a lui  un  catalogo  di  forse  novanta  ; il  qiiaì 
egli  area  di  presente  invialo  a Roma  ; or  ehe 
a fine  di  trovar  materia  ttlMe  per  soddisfazione 
de*  padri  e per  decoro  della  sessione,  egli  a 
ricitirsla  de'  predetti  deputali  aveva  scelti  da 
que*  tanti  capi,  diciollo  nrlieoli  che  a lui  pa- 
revano più  opportuni,  e datone  loro  nn  rae- 
tnoriale  : ridessi  di  poi  ne  aveann  tratti  quel 
dodici,  i quali  eransi  approvati  di  coniun  pa* 
rere  da*  presidenti,  cniniinirati  a*  cesarci,  e Io- 
dati da  questi:  che  seguito  lutto  ciò, e quando 
stavasi  all' orlo  delta  proposizione;  il  Cardinal 
Simonetta  avea  sìgniticalo  al  Musotto  segreta- 
rio del  Seripando  il  rischio  che  temeva  in  quel 
primo  articolo  in  cui  si  trattava  di  rimediare 
al  difetto  della  residenza;  il  rhe  udito  da’ col- 
leglli, era  giunto  loro  inaspettatissimo,  giacché 
al  Simonetta,  come  a pui  perito  in  queste  ma- 
terie canoniche  e ne*  Irìbunali  di  Roma,  ave- 
vano essi  specialmente  raccomandala  innanzi 
la  cura  di  considerar  tutti  quegli  articoli  ma- 
turamente; ed  egli  aveali  tutti  approvali.  Qui 
riferiva  la  deliheraxìone  presa  da*  legati  per 
questa  novità  dt  tralasciare  quel  capo;  1'  in- 
toppo affrontato  co' cesarei;  la  concoide  sen- 
tenza perciò  di  riporlo  con  gli  altri;  la  propo- 
sta fattane  in  congregazione  ; il  voto  del  Gra- 
natese, il  quale  era  stato,  che  alla  residenza 
per  niuna  via  si  potesse  provveder  meglio  che 
dichiarandola  di  mandamento  divino  ; la  di- 
versità, la  lunghezza,  e la  confusione  de*  voli; 
e il  consiglio  preso  da*  legati  o unanimamen- 
te,  o almeno  senza  espressa  contraddizione  d4 
alcun  di  loro,  che  si  facesse  la  precisa  inler- 
rogaztnne. 

Udir  egli,  tre  cose  opporsi  da  taluno  in  Ro- 
ma centra  i legati  nel  corso  di  questo  fatto. 

La  prima:  ch'essrndo  i pareri  già  in  mag- 
gior numero  oppositi  alla  dieliìarazione,  potè- 
vasi  ella  tralasciare  senza  nuovo  sqiiiltino.  Al 
che  rispondeva,  che  questa  maggioranza  di  nu- 
mero secondo  le  te«te,  non  appariva  chiara  per 
la  mentovata  confusione;  e che  in  contrario 
afipariva  rhiara  in  favore  dell*  altra  parte  la 
maggioranza  più  risguarde volc  nel  numero  delle 
nazioni. 

La  seconda  era  non  solo  contro  al  secondo 
squittino,  ma  contro  al  primo  di  quel  sogget- 
to: riprendendo  i legali,  che  avessero  permesso 
al  Guerrcro  e a'  segnaci  l’entrar  in  sì  folta  di- 
acnssìone,  la  qual  era  fuori  della  proposta,  e 
apparteneva  a dogma,  non  a riforma/ione.  Di 
ciò,  andava  egli  niodcstaoienlc  accennando,  che 
non  sarebbe  toccato  il  render  conto  a sé,  ma 
ni  primo  presidente  , dì  etti  era  il  regolare  i 
minori  padri  negli  accidenti  improvvisi  ed  aui- 
bigiù:  nondimeno  parergli  che  al  cardmal  di 
Maiilova  non  mancastcr  probabilissime  difese: 


il  Goerrero  aver  aeconelamealc  allaeeata  quella 
materia  con  la  proposta;  dicendo,  ehe  questo 
poteva  essere  il  rimedio  unico  al  male  di  eoi 
si  proponeva  la  cura:  che  Tappartenere  ciò  ai 
dogmi  non  avea  potuto  impedire , che  allora 
condizionalmente  non  se  ne  diseorresse  ; ma 
solo  operar,  rhe  se  ne  commettesse  l'esame  ai 
minori  teologi;  i quali  (diceva  egli)  tutti  con- 

I correvano  all' AfTcrmazione;  ma  oltre  a ciò  la 
potissima  discolpa  del  primo  legato  parergli , 
i'  aver  dianzi  fatto  significar  loro  il  p.vpa  dal 
Cardinal  Borromeo,  che  ove  non  si  potesse  quet'^ 
punto  scansar  con  quiete,  ri  laseiasse  libertk 
I d'esaminarlo:  sicché  apparendone  bramosissimi 

I*  tanti;  ciò  bastava  pcrcl>é  il  Cardinal  di  Man- 
tova potesse  riputar  contrario  al  voler  di  Sua 
Sanliià  il  trattener  con  imperio  l'impeto  del 
torrente. 

La  terza  npposizinne  era  non  solo  contro  al 
nuovo  squittino  c contro  alta  preceduta  per- 
missione di  proferir  le  sentenze  sopra  la  dì- 
cbìat'azione  di  quell’articolo;  ma  contro  alla 
proposizione  in  genere  dalla  materia  : allegan- 
do, che  intorno  alia  residenza  già  crasi  prov- 
veduto nel  Concilio  di  Paolo.  A ciò  replicava 
il  Seripando.  che  assai  leggiero  sarehbesi  ripu- 
tato un  tal  fondamento  per  impedir  il  novello 
trattalo;  però  che  vedevasi  chele  obbligazioni 
e le  pene  imposte  allora  , troppo  riuscivano 
I ineflicaci;  e s’era  trovata  maniera  di  schernir 
||  quelle  leggi;  risedendo  per  brevissimo  spazio* 
i|  dell’anno,  ma  con  assenze  interrotte;  più  corte 
l‘  di  sei  mesi,  e però  impunite:  onde  conveniva 
pensar  a catene  più  forti  e a nodi  più  stretti. 

L Confessar  egli  ingenuamente  di  tener  In  si  fatta 
. quistìooe  la  sentenza  aflermativa;  e d'aver  de- 
; sideralo  , che  la  residenza  fosse  dichiarata  di 
‘ ragion  divina;  stimandolo  gloria  di  Dìo  e del 
I papa;  nel  cui  tempo  il  Concìlio  facesse  ooa 
I decisione  si  ponderosa  e memoranda  , si  acce- 
i aamenle  bramala  da  moltissimi  buoni , come 
tale  onde  speravano  il  ristoro  della  Chiesa  : e 
p però  essergli  piaciuti  coloro  i quali  aveano  see- 
‘ lito  per  quella  parte:  ehe  non  gli  era  msi  ca- 
I (luto  in  pensiero,  ciò  pregiudtrnre  all’aulorità 
della  Sede  apostolica;  il  rhe  non  aveva  egli 
por  udito  accennare  da*  seguaci  di  tal  sentenza, 
i ma  da' soli  contrarj,  per  mostrarsi  con  ciò  amo- 
' revoli  del  pontefice:  in  cui  servigio  nondime- 
no avrebbono  adoperato  assai  meglio,  ove,  se 
una  tal  ragione  gli  moreva  Dell'animo,  l’avei- 
oero  taciuta  nel  voto;  come  quella  ch'esponeva 
Sua  Santità  a grand’odj  ed  a gran  calunnie: 
per  altro,  non  esser  a lui  d'tpiaciuti  i contra- 
dittorì  alla  dispiilala  dichiarazione,  come  per- 
sone che  avesno  soddisfatto  a'  loro  giudirj  con 
probabili  fondamenti;  ma  ben  poi  avergli  data 
una  ferita  nel  cuore  quelli  che  col  voto  con- 
dizionale aveano  intrigato  il  pepe  io  ù *ca- 
brosa  controversia. 

Dopo  essersi  difeso  nella  causa  comune  al 
colirghi,  del  fatto,  e nella  sua  propria,  della 
sentenza;  passava  laciumenle  alle  impuUzioai 
date  a sé  da  taluno  ; d' averla  promosaa  con 
maniere  appassionate,  con  ìnteodimenlo  spe- 
ciale Ira  lui  e *1  primo  legato,  e eoo  officj  quasi 
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violenti  pretiin  i ve«rovi  «uni  «mici  ; r<l  in«ie« 
mr  AÌlr  impulationi  a*  fau- 

tori tirila  dirhiaraz-ionr,  rnmr  a malevoli  e ad 
irrivcrrnli  vrrao  il  |»inlWìcr.  iirgiiita  pertanto 
a (lire:  non  aver  mai  egli  iraltato  a »olo  eoi 
Cardinal  di  Mantova,  ai  rhe  potraie  Ira  loro 
«ospicarti  eonrerio  : increarergii , che  alconl 
padri  di  aegoalala  probità  foaaero  biaaimali  in 
Roma;  quasi  avessero  espresso  il  volo  con  poro 
rispetto  della  Sede  apostolica  : c particolar* 
mente  venir  egli  pregalo  dal  vescovo  di  Sini- 
gagUj)  ed  obbligalo  dal  vero  a lestincare  per 
falsa  una  tal  calunnia  di  quel  prelato  : e non 
meno  spiacergli  che  sì  spargessero  varie  letlcre 
o vere,  o finte,  come  venule  da  uomini  prin* 
cipali  di  Aoma;  le  quali  promettevano  grazia 
e rimunerazione  de' lor  padroni  a quelli  che 
aveano  eontraddclto;  e mostravano  alienazione 
da  quelli  che  aveano  consentilo  alla  dichiara* 
aione  proposta.  Da  poi  che  a lui  era  noto  il 
consiglio  del  papa,  cioè}  che,  polendosi  senza 
disturbo,  o la  disputazione  si  troncasse  per 
sempre;  provvedendo  efficacemente  alla  resi- 
denza  per  altra  via  con  aggravar  furie  le  pene 
a’ violatori;  o si  differiase  a tempo  che  gli  ani* 
mi  fossero  tranquillati;  s’argomenterebbe  con 
ogni  suo  «litdio  di  secondarlo  : ma  la  causa 
star  in  termine  eh’  egli  poteva  ben  prometter 
riiidustria,  non  già  l’i'irclto. 

Cosi  procurò  di  scusarsi  il  Cardinal  Seripan* 
do.  Nè  fu  h)  scusa  afTellaia  , quasi  non  ricer* 
cala:  imperocchc  pur  dianzi  il  Cardinal  Amii* 
lio  intimo  del  papa  e del  cardìiial  Borromeo 
da  una  parte,  c del  Scripando  dairallra  ; glie* 
ne  avea  dato  qualche  cenno  non  oscuro  (i):  e 
da  lui  subito  dopo  la  roessione  della  recitata 
lettera,  il  Seripaiido  oc  liccvelte  una  ('z),  ove 
per  commissione  del  Cardinal  Borromeo  , che 
molto  l’amava,  era  egli  espressamente  ammo- 
nito, come  alcuni  incolpavano  esso  a nome  , 
quasi  autore  del  arguito  che  aveva  quella  sen* 
tenza.  E benché  rAmulio  avesse  risposto , che 
n*era  stalo  l'origine  il  voto  del  Granatesr;  il 
Borromeo  avrvagli  replicato,  che  dicevasi,  il 
Serìpando  esserne  sialo  prima  avvertito;  e non- 
dimeno aver  voluto  che  ai  facesse  la  proposta 
di  queirarlicolo.  Le  quali  lettere  aggiunte  al- 
l'allre  conghietture,  accrebbero  (3)  in  luì  enei 
Cardinal  di  .Mantova  le  dilfidenzc  del  bimonel- 
la;  non  già  come  di  livido,  ro.i  come  di  tre- 
pido e di  credulo;  e però  di  tale  che  ripieno 
di  timori  e di  sospetti  Utiliatìgli  per  le  orec- 
chie dagli  avversi  a quella  difiinizione  ; con 
zelo  imprudente  gli  avesse  enmunirali  c corro- 
borati driraulorilà  sua  in  Roma;  ponendo  colà 
in  ambiguo  l’operar  de' colleghi. 

Né  il  dubbio  di  questi  era  vano.  Olire  a 
quel  che  di  sopra  accennammo  iiitonio  agii 
ufiirj  del  Simonella  col  ponlrfìre  per  l’aggiunta 
de' legali;  io  ritrovo  due  lettere  sue  al  cardi- 


(l)  A^p  éi  BS||M  i96a,  tome  tra  le  Krillon  de^tigaori 
BsrWriai. 


naì  Borromeo  che  mi  sono  capitate  alle  mani, 
delle  quali  ho  aspettato  Ìo  questo  luogo  di  ri- 
ferire il  concetto. 

La  prima  si  legge  scrìtta  poco  dopo  la  ce- 
lebre congregazioue  de' venti  d’aprile:  e dimo- 
stra egli  quivi , che  '1  papa  avesse  ammonito 
ancor  Ini  dì  procurar  l'unione  co' suoi  colle- 
glli, tanto  necessaria  al  buon  succeuo  deirio- 
presa  comune.  Al  che  risponde,  che  in  tutte 
l’altro  ocrorrenze  era  stato  loro  unitissimo;  e 
in  quella  sola  diviso,  per  non  dividersi  dal  ser- 
vigio della  Sede  apostolica:  esser  egli  non  sol 
pronto,  ma  volonteroso  di  lasciar  la  legazione, 
a sè  non  men  faticosa  che  travagliosa:  che  pre- 
gava il  Cardinal  Borromeo  a prender  intima 
informazione,  se  in  quel  disparere  fosse  avve- 
nuta sua  colpa;  c ne  ravverlisse:  questa,  se 
vi  fosse,  poter  esser  proceduta  da  imprudenza 
di  zelo,  ma  non  per  cerio  da  competenza  d’au- 
lorilà.  Alcuni  i quali  volevano  , che  la  resi- 
denza fosse  di  ragion  divina,  volere  che  anche 
tulle  l’allrc  cose  appartenenti  al  vescovado  fos- 
sero di  ragion  divina  ; si  che  il  papa  nemmeno 
potesse  aggravar  la  Chiese  di  pensione.  Conse- 
guenza, per  avviso  di  lui,  falsa;  ma  nondime- 
no pericolosa  di  rimellersi  al  giudicio  de'  ve* 
scovi  interessali.  £ giugne  a dire  con  ampìifi* 
caziune  troppo  superiore  alla  vcnlà  , benebé 
non  supcriore  alla  sua  credenza;  gli  ollraraoo- 
lani,  toltine  quattro  degli  spagnuoli , aver  co- 
spirato adfersus  tiominum  , rd  advertuM  CAW* 
slum  eius.  1 quattro  erano  Pietro  Consalvo  di 
Mendozza  , Martino  di  Cordova , Bartolomeo 
Sebailiaoi,  e fra  Pietro  \aque,  vescovi  di  Sa- 
lainanca,  di  Toriosa,  di  Palli,  e di  Nyo  isola 
nell’  Arcipelago. 

Nella  seconda  , eh'  è sotlo  i quattordici  di 
n>aggiu , nel  qual  giorno  s’era  lenuta  la  terza 
sessione;  racconta  le  diligenze  usate  da  se,  e 
narrate  da  noi,  col  marchese  di  Pescara;  la 
caldezza  del  Cardinal  di  Mantova  e del  Serì- 
pando  in  desiderar  quella  diflìiiizioDe:  de'quali 
per  altro  scrive  con  gran  rispelto  t e i torbidi 
sensi  che  apparivano  in  alcuni  de'  vescovi  , e 
specialmente  in  quello  di  Modona. 

Il  che  fu  cagione  per  avventura,  che  il  Car- 
dinal Morene  desse  a questo  di  ciò  qualche 
avvertimento,  e ch'egli  se  ne  giuittfirasae  O). 
H per  mia  opinione,  il  Siinonetla  sospctlava 
oltre  ai  vero,  specialmente  sopra  quel  prelato, 
dal  qual  io  trovo,  ehe  assai  prima  (a)  crasi 
sci'ittu  al  .Morone:  l’oldiligo  della  residenza  nei 
vescovi  aver  la  sua  equità,  nun  essendo  piis 
stretto  di  quello  che  hanno  i padri  a' figliuoli, 
il  j|  e i mariti  alle  mogli , i quali  possono  allon- 
[ lanarscne  in  molle  occorrenze.  £ che  però  nc 
aveva  erralo  saii  Paolo  in  chiamar  l imoteo  (ìa 
Efeso  suo  vescovado,  né  sant’Ambrogio  in  an- 
dar da  Milano  a Roma  a veder  i suoi.  £ forse 
niun' altra  cosa  reiuletle  molli  più  tenaci  sii 
(]ue)la  sentenza,  che  il  sentirla  accusare  d’av- 
versa alla  Sede  apostolica,  quasi  il  depotla  in 
futuro  fosse  per  apparire  una  confctsiooc  Ui 


(a)  l>sls  il  i6  ài  «witis,  trs  U tcfillvrs  àe'iÌ|«ori  Bsr- 

MMl. 

UsiasioM  «kl  iti  Ssopsalu. 


(I)  aS  a MHM. 

(a)  3s  ò «uno  iSfit. 


Di  - 
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preirrilo  mancamfitto  nella  fedeltà  e nella  pie-  I unito  in  ogni  cou  con  gli  oratori  auot,  e di 
tà.  Sicché  fra  gli  altri  l*orrtveieovo  di  Braga  | argomenUrti  per  aoperare  nel  Concilio  la  du- 
ebbe  a dire  in  una  congr^gatione  (i),  eaaer  I rezza  intorno  alle  leggi  positive  e dispensabili 
eresia  l'afierrnare,  che  la  dichiarazione  del  di-  | della  Chiesa,  come  Cesare  desiderava:  accioc- 


rillo  divino  potesse  ostare  alPautoiilà  confe> 
rha  da  Dio  al  pontefice.  E per  quanto  pare  a 
me,  se  taluno  arguiva  da  quelTopinione  corol* 
larj  men  retti;  non  per^  il  Cardinal  Simonetta 
doveva  ciò  indifBnitaroentc  apporre  a’  fautori 
di  essa,  uomini  quasi  tutti  preclari  nella  bontà 
c nella  dottrina.  E parimente  non  doveva  tanto 
tremare  di  quella  determinazione;  essendosi  poi 
sperimentato,  che  tal  sentenza  pur  è comune 
a’ moderni  scolastici,  nè  per  tutto  ciò  riesce 
sediziosa,  o si  traggono  da  essa  quelle  ree  con- 
acgueoze.  Che  se  convenisse  proceder  con  que- 
sta cautela,  sana  btiogoo  non  approvar  come 
verità  di  fede  la  divina  Scrittora;  giacché  quindi 
tanti  eretici  cavano  l' impietà  d’ ogni  loro  er- 
rore. Ma  finalmente  acuubile,  anzi  laudabile  è 
qualunque  ministro  che  opera  ciò  che  giudica 
il  meglio;  siccome  fe* quelfonorato  cardinale. 

1 colleghi  dunque  non  certi  ancora,  ma  in- 
gelositi di  lui , a fio  di  metterlo  allo  stretto , 
distesero  un  racconto  di  quel  successo  per  man- 
darlo al  pontefice  in  nome  comune.  Ma  egli 
richiedendovi  alcune  alterazioni , cagionò  che 
la  pratica  ai  dismettrase,  c 1' ombre  s’ ingros- 
sassero. Tanto  la  diversità  de'giudicj  oe^  mezzi, 
anche  posta  1*  uniforme  intenzione  de’  fini  e 
l'uniforme  bontà  de' cuori,  vale  a disunir  que- 
sti e di  confidenza  c d'affetto:  perciocché  l’u- 
nione , come  contraria  alla  divisione,  é forma 
indivisibile:  e se  non  si  dà  io  ogni  cosa,  non 
dora  in  veruna  cosa. 

CAPO  X 

yrnuta  del  sù^nordt  Laniae  é de*  collfghi  am- 
ùasciadori  di  Francia.  /Hetaimento  f istru* 
tione  eh*  egli  portava.  PiffìcoUà  di  precedenza 
tra  lui  e V amhatciador  di  Spagna:  efruVe- 
rjetiam'  e i Bavarr,  Frimi  teniimenti  scritti 
da  lui  air  ambaiciadorjrancese  in  /toma f ed 
esaminaTÌune  d*un  suo:  che  lo  Spi- 

rilo Santo  veniva  a Trento  nella  valigia;  il 
quale  è poi  divenuto  Jamoso. 

Fra  questa  torbidità  d'animi  c di  negoz}  il 
giorno  deeimottavo  di  maggio  fece  l'entrata  il 
signor  di  Lansac  (z),  incontrato  da  più  dì  cin- 
quanta prelati,  e cavalcando  in  mezzo  fra  l'ora- 
lor  portoghese  e i tre  patriarchi.  1 due  collc- 
ghi  (li  lui  sperano  parlili  di  poi  da  Parigi;  onde 
non  arrivarono  allora.  Della  sua  spedizione  avea 
dato  conio  la  reina  a CVsare  (3)  ; significando- 
gli per  mezzo  del  vescovo  di  Hennes  suo  am- 
basciadore,  che,  secondo  l’istanza  di  Sua  Mae- 
stà cesarea,  Laosac  teoca  commissione  d' andar 

(l)  Cos|T«gazioac  il  6 di  gio|no,  cose  ntfli  sili  del  Ps- 
IseUs. 

(a)  Diarki,  c Ullere  de'*  legali  si  card.  Borrooieo  il  ai  di 
iW»a. 

(3)  Letkxs  delta  rcias  il  vescovo  di  Reoau  il  9 d'  sphic 
ió6a. 


che  con  una  tah*  condrsrensiunc  si  potessero 
riiltirre  i traviali,  e riunire  la  stessa  Chiesa. 
In  consonanza  di  ciò,  e secondo  t senti  dettati 
da  iromini  di  sialo,  i quali  ^>esso  non  firn  in- 
tendono, che  cosa  sia  religione,  e qual  sta  runica 
base  che  possa  mantenerla  nnn  vacillante,  si 
era  formala  l'istruzione  agli  ambateiadori. 

Dicevasi  quivi:  che  nella  pace  seguita  fra  II 
re  Enrico  e il  re  Filippo  I'  anno  (5.’>9,  erasi 
concordalo,  che  amendue  procurassero  e prò- 
movessero  un  Concilio  ecumenico  a cooccndia 
ed  a salute  de*  fedeli:  eh*  essendo  Enrico  pre- 
venuto dalla  morie,  Francesco  II  suo  figliuolo 
con  ■tnbtacerie  al  papa  e airim|»eradore,  e 
COTI  ufQc)  hV  re  di  ^agna,  avrà  tosto  abbrac- 
ciata r impresa  ; onde  se  oe  poteva  chiamare 
il  primo  promovilore  fra  i prhteipi  cristiani  : 
ma  che  a ritrarre  dal  ConelKo  M fratto  desi- 
deralo. conveniva  celebrarlo  in  modo  che  vi 
concorressero  i disuniti  ; e cosi  dar  loro  « H- 
bertà  di  venire  quando  voteisero,  e faeMtà  M 
esser  uditi  in  ditpulazione  di  qualunque  ma- 
teria,‘cd  ogn’ampia  sicurezza  per  tal  effcUot 
per  tanto  èssersi  mostrato  al  pontefice,  che 
questo  Concilio  doveva  esser  non  uo  contìnua* 
mento  di  quello  eh*  erasi  tenuto  da' tuoi  ante- 
cessori ; e nel  quale  crasi  fatta  la  condanna- 
zione di  quelli  di  cui  ora  cercavasi  la  rìconei- 
liazione;  ma  nuovo  convocanicnto:  neodimeoo 
il  papa  averlo  iuUmato  con  forme  tali  che  sì- 
gnificavan  l'opposilo:  siocbè  dopo  la  luecee* 
aione  del  presente  re  Cario  IX,  I suoi  consi- 
glieri aveano  trovata  gran  difficoltà  in  accettar 
la  bolla:  ma  che  per  abbondare  neU'osservanaa 
verso  il  pontefice,  a’  era  in  ciò  eondeeeeto,  po- 
sta ( questo  non  era  vero,  eome  altrove  nar- 
rammo ) I*  promessa  del  |iapl,  cbeT  Cooetl» 
sarebbe  alato  nuova  eoevocaziooe  t facessero 
dunque  gli  ambaaciadori  istanza  in  prime  luo- 
go. che  ciò  espressamente  <si  dichiarasse:  e ove 
affrontassero  o ripulsa,  o ambiguità,  0 dilazio- 
ne, ristessero  d*  intervenire  nelle  assemblee  ed 
in  ogni  funzione  pubblica,  dandone  contezza 
al  re,  ed  aspettandone  i suoi  novelli  coasanda- 
meiiti. 

Appresso  di  ciò  chiedessero  la  mutazione  del 
luogo  : avei»do  promesso  il  papo,  clic  quando 
il  Contilio  fosse  a Trnrto,  il  trasferirebbe  in 
altra  stanza  di  comune  tnlisfazione  : tale  non 
esser  quella  città,  non  solo  iii  rispetto  agli  ero- 
tici, ma  né  meno  a molli  caltoitci:  nude  gli 
aitibascisdort  domandassero  la  traslazione  in  Co- 
stausa, o in  >pìra,  o in  Worni.izia. 

Di  poi  ricercassero  un  salvucoudolto  gene- 
ralissiiuo  ed  amplissimo,  e per  ogni  numero  di 
persone,  e senza  viM'un  limile  di  coudiaìuni, 
con  forme  più  specificale  e più  indubitate  die 
non  conteneva  il  già  promulgalo. 

Facessero  istanza,  che  il  Concilio  fosse  libe- 
ro, senza  rimettersi  al  parer  del  poulelice  o 
de’ suoi  legali;  e senza  che  a lui  fosse  ledia 
altcraziufic  o dispeusaziune  d«  siuudAit  dccra- 
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ti,  anr.i  con  »0|^iacer  lui  ad  essi,  come  diapo- 
ncTano  le  ordiiiàzionì  de’  Concìlj  di  Coatanzft 
e di  Basilea.  ^ 

Fermali  queati  punii,  noatraiaero  cbe  Ì mali 
della  religione  erano  derìrali  dalla  corrotta  di- 
aciplina  de' ministri  di  eaaa  : onde  convenia  ri* 
formarla  nel  capo  e nelle  membra } com'eraai 
detto  nel  Concilio  di  Coalanza,  ma  senza  ese- 
cuzione: e come  successivamente  in  quello  di 
Basilea  s’era  cominciato,  ma  non  proseguito. 
Proponevansi  in  questa  materia  nell’ istruzione 
parecchi  capi;  1 quali  tutti  si  riducevauo  a 
t^rre  al  pooteBce  l' esercìzio  della  giurisdizione 
nelle  diocesi  d' altri  vescovi,  se  non  io  caso  di 
loro  negligenza,  la  facoltà  delle  dispensazioni 
cosi  roatrimooiall,  come  d’altre  proibizioni  sta- 
tuite da’  passali  Concili,  la  collazione  de’  bene- 
fici, la  riaervaiioae  delle  pensioni,  la  risoos- 
aione  degli  emolumenti:  ed  in  somma  a levar 
lo  splendore  e l’ imperio  della  Corte  romana. 

Sfgoiva  l’istruzione  ad  ammonir  gli  oratori, 
che  non, permettessero  alcun  progìudicio  della 
Chiesa  gàllieana,  o de’  privilegi  reali.  Si  faoea 
nota  loro  l’ istanza  di  Ferdinando;  ed  in  con- 
formità dì  quella  si  commetteva  la  comunica- 
zione fra  essi  e i ministri  cesarei,  e l’unione 
degli  ufflei  ad  ottenere  il  rilassamento  delle 
leggi  positive  per  ridurre  i separati.  Sì  stu- 
diassero di  trattener  le  decisioni  e le  conden* 
nazioni  aopra  materie  di  lede  sin  «all’ estremo 
del  Concilio,  alBncb’  elle  non  esasperaaacro  chi 
ai  cercava  d’addolcire. 

Ove  ai  fosse  proposta  lega  fra’principi  cri- 
atiani  a distruzione  degli  eretici,  gli  oratori 
mostrassero,  la  polenta  di  quelli  easer  tanto 
fbrtiScala,  cbe  la  parie  cattolica  nell' urlarla, 
potrebbe  piuttosto  rompersi  cbe  romperla. 

Se  ndisser  querele,  ebe  il  re  permettesse  ai 
suoi  sudditi  l’eresia;  rispondessero,  aver  egli 
ritrovata  si  gran  copia  di  essi  fortemente  at- 
taccata alle  nuove  selle,  che  in  quella  sua  te- 
nera età  non  potea  tentar  di  forzarli  senza  grave 
perìcolo  della  corona  : onde  riputava  mezzo  si 
come  più  confurmc  alla  carità  insegnata  da 
Cristo,  cosi  e piu  sicuro,  e più  fruttuoso  una 
esemplare  e comune  rtfbnDaaìone  degli  cecie- 
siaslict,  e una  assidua  « zelante  predicazione 
de'veaeovi  4 de’  corali.  Ma  quando  gli  oratori 
giunsero  a Trento,  le  cose  aveano  mutato  volto 
io  Francia  aopra  questo  capo  dell’ istruzione, 
come  acoMmammo. 

In  fine  ammonivansi  gli  ambasciadori,  che  i 
ministri  del  re  di  Spagna  aveano  voluto  rivo- 
etr  io  litigio  il  grado  per  antichi  tempi  goduto 
aempffo  dagli  oratori  di  Francia  presso  agli  ora- 
toH  ccwret  : per  lauto,  cbe  gli  ambasciadori 
non  prendessero  nè  in  Concilio  né  altrove  di- 
Teno  luogo;  uè  quivi  lasciassero  ciù  mettere 
io  itnitroversis;  ma  ove  tosto  non  rollenessero, 
ti  partissero  di  presente;  con  protestare  innan- 
zi, cbe  Sua  Maesià  e il  regno  non  intende- 
vano d’approvar  in  nulla  il  predetto  Concì- 
lio; e con  oniiosre  a* prelati  francesi  di  tor- 
narsene incontanente. 

Venuto  Lansac  con  queste  eommessioni,  co- 
minciò ntlls  prima  visiU  co’ legati  a trattare 


dell* ultimo  capo  (i);  il  cpial  era  de’ primi  nella 
sua  estimazione,  c doveva  essere  il  primo  nella 
esecuzione  : ed  c»pose  loro  gli  ordini  clic  in 
ciò  recava.  B«!*i  ri(rovaron«i  in  dure  atrette: 
perocrhc  il  marchese  di  Pescara  nel  suo  par- 
tire avea  dirhìaralo,  clic  non  avrebbe  tollerati 
i secoodi  onori:  non  mostrandosi  però  Usso  in 
volere  i primi;  ma  disposto  a temperamenti. 
£>e’ quali  uno  crasi  peuMto  da’ legali,  medesimi 
col  mandarne  il  disino  a Roma;  e un  altro 
proposto  dall’ oratore  di  Portogallo  (a);  aignl- 
ficandovi  poscia  inclinazione  il  marchese.  Ed 
a me  giova  di  riferirlo  distintamente,  riputando 
io  di  pubblica  utilità  il  notificare  alcune  ma- 
niere divisate  da  uomini  saggi  e studiosi  del 
prò  comune,  per  tórre  gl’impedimenti  raoatì 
spesso  al  commercio  de’ personaggi  grandi,  nm 
ceuario  ra’ massimi  beni  de’ mortali, 
d’ombra  e di  fumo:  né* quali  anche  il  seoiios 
perofaè  di  pochi,  èoostreito  di  ooofbnmirsi  alla 
pania,  perchè  d’ìnmimerabtii.  Il  partito  doA* 
que  era  tale  (3):  che  si  ordinasse  per  decreto^ 
che  ninno  ombasciadore  venisse  nelle  congre- 
gazioni, o nelle  sessioni,  se  non  chiamato  dai 
cursori  del  Concilio  : « volendo  intervenirvi 
eziandio  non  chiamalo,  sapesse,  ebe  in  quel 
giorno  tutti  i chiamati  precederebbooo  ad  cea<k 
£ perciocché  si  all’ autorità  del  Sinodo,  ooma 
de’  principi  callulici,  e de’  loro  rappresentapti 
molto  conferiva  l’esaer  nominati  negli  aUl 
I nodali;  sempre  vi  si  nominassero  tnUiglt  a(B« 

I basciadori  che  risedevano  a Trento  (nM  cÉo 
I m’ avviso  cbe  intendeva,  doterai  omervare  l’or* 
dine  della  venuta,  e non  della  di|piUà),  ben- 
ché non  presenti  a quella  determinazione  : «U- 
chisrandosi  per  capitolo  particolare,  quali  di 
vero  vi  si  fosser  trovati.  Ed  in  questa  forma 
tarrbbesi  ovviato  alle  competenze,  non  ehm- 
mandoii  mai  nell’islessa  funzione  due  fra  df 
loro  competitori. 

Ma  era  impossibile  cbe  verun  tempéramento 
s’accettasse  da' francesi:  avvengaebè  laddove  i 
temperamenti  tendevano  a lasciar  dubbiosa  In 
precedenza  per  l’uno  e per  l’altro  emulo;  S 
francesi  la  volevano  chiara  per  sé;  nè  pur  con- 
tentandosi di  vincerla  in  lite,  e «ripulaodooe 
come  parte  di  pregiudicio  e di  perdita  la  di- 
sputazione.  Tuttavia  l’assenza  dell’Avalos  dava 
pur  a*  legati  spazio  di  respirare;  collocando  U 
speranza  loro  ne*  favorì  del  tempo  : il  quale 
spesso  discioglie  i nodi  inestricabili  dal  ooosà* 
glìo. 

In  più  strella  necessità  gli  poneva  la  rispo- 
sta venuta  pur  dianzi  (4)  all’  oratore  bavair- 
co,  nella  quale  il  duca  gli  comandava,  cbe  sa 
non  avesie  grado  sopri  ì venesiani,  si  partisse 
immautenenle  : il  cbe  portava  con  ioevitabila 
necessità  uno  di  due  grandissimi  danni.  Per- 

(i)  Lcllcrc  legati  al  cardisal  Borroaieo  il  al  di  mg- 
fio  i56a. 

(a)  LcHm  da*  legalt  al  cardiaal  Bortoaso  il  6 P sgtihi  e 
il  i4  di  ms|gio  i563. 

(.3)  Sla  mIP  archivio  valicano. 

(4)  Dm  Ictkis  da’  lafati  al  card.  Borroma  il  ai  di  mg- 
fio  i56a. 
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cioc’cliè  •odiTurarf^ndoil  al  tinca,  »i  venivano  a 
perdere  gli  ambaveìadori  d' una  •ij’noria  eli 'era 
il  prinripal  baluardo  alla  religione  in  Ilnlia,e 
r unico  tottrgno  di  c«m  in  Grecia,  e la  madre 
de' più  ecrellcnli  uomini  die  travagliarono  con 
lotle  in  qiie'  tempi  per  conaervarla  universaU 
mente  nel  criatianetìmo  ; come  dell’ Aleandro, 
del  Conlarino,  del  Lippnmant,  del  Delfino,  del 
Commendone : oltre  al  Navagero,  all’ opera  del 
quale  già  ai  pensava  : e loddisfaeendoai  a'  ve* 
Deziani,  ai  perdevano  gli  oratori  d'un  principe 
ch'era  l’appoggio  della  medesima  religione  in 
Germania  : anzi  venivansi  a perdere  insieme 
per  avventura  con  lai  eaempio  gli  oratori  di 
tutti  i principi  tcdcachi,  eziandio  ecclesiastici  ; 
a titolo,  che  si  fosser  negate  le  dovute  ono- 
ranze a quelli  di  lor  nazione.  Ed  allora  fu 
(non  quando  lo  riferisce  il  Soave)  ebe  i le» 
gali  presero  tempo  d’ informarne  il  pontefice; 
e lo  fecero  con  la  celerità  d’un  corriere,  prò* 
ponendogli  d’inviar  messo,  apposta,  che  pre- 
gasse il  duca  a suo  nome  di  quella  condescen- 
aione  in  beneficio  del  cristianesimo;  con  rap- 
presentargli le  ragioni  della  convenevolezza. 
Signifiearongli  anche,  esser  acconcia  all’intento 
una  presente  opportunità,  mentre  il  Bavaro 
dovea  ritrovarsi  a Fraga  il  giorno  decimoquìnto 
di  giugno  per  la  coronazione  del  re  di  Boemia 
suo  cognato  : ove  polrebbono  concorrere  ad 
espugnarlo  t conforti  deirimperadore,  proca- 
rati da  Sua  Saolilà  col  mezzo  del  nunzio  Dal- 
fino. 

Io  mi  confido,  che  la  lezione  di  questa  mìa 
istoria,  ove  non  partorisse  altro  frutto,  leverà 
uno  scandalo  assai  comune  da  persone  zelanti, 
ma  Inesperte  negli  affari  civili  e nel  corso  del 
presente  mondo  politico  : cioè,  perchè  ] papi 
non  usino  a nostra  età  di  raunare  i Conci!), 
come  usavasi  per  altri  tempi,  eoroe  persuadono 
I canoni,  c come  par  rhe  richiederebbe  il  ri- 
atoro  della  sempre  labile  e sdrucciolante  disci- 
plina. Senza  dubbio  in  leggerei  successi  di  que- 
st’ultimo  Concilio,  eziandio  sopra  ciò  di  che 
non  è discordia  fra  me  e'I  Soave;  s’accorge- 
ranno che  nel  Cielo  mUiico  della  CIn’esa  non  ti  può 
immaginar  congiunzione  o più  difficile  ad  accoz- 
zare, o accozzata,  di  più  pericolosa  inOuenza  ebe 
un  Sinodo  generale.  Onde  finché  il  tener  del 
mondo  procede  cosi,  il  tentarlo  fuorché  negli 
estremi  bisogni,  sarebbe  appunto  un  tentare 
Dio,  e un  far  congregazione  che  minacciasse 
evidente  risico  di  convertirsi  in  disgregazione 
della  Chiesa.  Nel  che  mi  muove  insieme  a riso 
ed  a stomaco  la  malignità  del  Soave,  laddove 
in  rappresentare  gli  avvenimenti  che  abbiamo 
qui  alle  mani,  afferma  che  ’I  pontefice  era  sde- 
gnalo col  Cardinal  di  Mantova,  perchè  dal  liti- 
gio sopra  la  continuazione  fra  gli  spagnuoli  e 
I cesarei,  non  avea  presa  occasione  per  dissol- 
▼ere  il  Concilio.  Ben  è vero,  che  ’l  papa  avrebbe 
richiesto  da  lui  l'ino  di  quella  opportunità 
per  dichiarar  la  continuazione;  perciocché  al 
farla  una  volta  l'obbligavano  la  riputazione 
della  Chiesa,  F integrità  della  fede,  e '1  vincolo 
delle  promesse  : nè  parcvtgiì  che  mai  sì  fosse 
potuto  ÌQcootrare  il  miglior  destro,  che  quando 


ne  facea  le  più  vive  istanze  un  presente  ara- 
baiciadore  del  re  Filippo;  e non  erano  giunti 
ancora  i francesi , da  cui  se  nc  prevedeva  un 
ardentissimo  contrasto.  Ma  che  ’l  pontefice  de- 
siderasse per  questo  mezzo  il  disciogliniento, 
è di  vero  ingenua  calunnia,  che  mostra  il  viso 
scoperto  senza  veruna  maschera  di  verità  : 
quasi  al  papa,  se  avesse  portato  un  tal  deside- 
rio in  cuore,  fosse  abbisognata  l’opera  o dei 
suoi  legati,  o anche  sua  propria  : essendo  troppo 
manifesto  che  a fine  di  acarìcare  un  tale  ori- 
volo  , bastava  il  non  faticarvi  egli  perpetua- 
mente d'intorno  per  aggiustare  i contrappesi, 
e per  farne  correr  le  ruote:  il  che  lo  stesso 
racconto  del  Soave  fatto  ad  altri  propositi,  può 
dare  a dividere  ad  ogni  ìntellello  mediocre. 

Or  continuando  la  narrazione  intorno  al- 
F ambasceria  francese.  Venne  Laosac  non  con 
quelle  persuasioni  ch’egli  avea  recale  da  Roma 
in  Francia,  assai  favorevoli  al  papa>,  siccome 
originate  dalla  sua  propria  sperìenza;  ma  eoo 
altre  di  que*  politici,  tutte  contrarie  al  ponte- 
fice, o piuttosto  al  pontificato,  e ronlennte 
nella  sua  istruzione;  la  qual  ei  portava  più 
impressa  nel  cuore  che  nella  carta  t onde  non 
fu  malagevole  che  se  gliene  attaccassero  altre 
uniformi,  le  quali  ritrovò  in  alcuni  vescovi  ol- 
tramontani, crucciosi  per  le  recenti  dissensioni 
e dimore  intorno  alla  residenza.  Siocbè  il  giorno 
immediato  (t)  dopo  il  suo  arrivo,  mostrantlosi 
creduto  più  che  cauto,  scrisse  una  lettera  al- 
Farabasciador  francese  in  Roma  di  tal  tenore. 

Che  a fine  di  dar  buon  processo  al  Concilio, 
faceano  mestieri  due  cose:  (e  questa  era  più 
tollerabile,  recala  di  Francia,  non  presa  in 
Trento)  di  non  precipitar  t decreti,  ma  tardarli 
finché  venissero  1 prelati  lontani:  perciocché 
particolarmente  i francesi  sarebhono  quivi  fra 
due  o Ire  mesi  ; ed  erano  impediti  allora  dai 
presenti  tumulti:  la  seconda,  che  ’J  papa  la- 
sciasse libertà  al  Concilio,  e desse  ordine  di 
far  lo  stesso  a’  legati.  K qui  pose  egli  un  mollo 
ch’è  divenuto  poi  famoso  col  volgo;  cioè:  che 
non  mane/atse  lo  Spirila  .Sauro  nella  rancia: 
parimente  non  permriirsse,  che  in  Roma  si 
calunniasse  ciò  che  fosse  proposto  e delermU 
oal«»  in  Concilio:  come  udita,  essere  avvenuto 
nell’ artìcolo  della  resìdeuza  rii' era  più  chiaro 
del  sole. 

Or  affinchè  si  vegga  con  quanta  animosità 
qualche  volta  i ministri  de*  principi  forestieri 
condannino  le  azioni  de*  papi  ; con»tderiaoio  i 
concetti  di  questa  lettera,  clie  pur  si  legge 
stampata  (o).  Da  un  canto  voleva  Lansac,  ch« 
non  si  procedesse  a decisioni  di  fcile,  aspet- 
tandosi per  alcuni  mesi  l'avvento  de*  vescovi 
oltramontani:  dall’altro  che  di  presente  si  de- 
cidesse un  articolo  di  fctle  tanto  importante; 
e il  qual  più  di  tutti  toccava  ed  aggravava  cta- 
•cun  de’ vescovi.  Oltre  a ciò,  come  affermava 
quivi  l’arobasciadore  con  più  fidanza  rhe  non 
avrebbe  osalo  di  fare  il  maggior  teologo  della 
Sorbona;  che  quella  sentenza  era  più  cliiara 

(i)  A'  1^  iì  n»|fio  iSfia. 

Nel  ciUlo  lituo  ftjscas. 
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ilrl  lolr?  Non  tono  ignote  nella  scuola  le  au- 
toritii  e le  ragiuiii  di  rìpuUtì  acnUorì  che  leo* 
tono  diveraaroeole  : anti  gli  potrei  opporre  il 
Soave  mcdeainio  ; il  quale  con  egiial  fidanzai 
roa  fioairaeote  con  minor  preaunzione«  come 
quegli  che  acrìve  di  ciò  che  ha  letto;  alTercDa 
dirittamente  il  contrario:  cioè;  li  libri  che  dopo 
tono  itati  icritti,  hanno  dato  al  mondo  gran 
tcandaloj  e /atto  conotcer  che  la  disputa  era 
per  sola  panialiià*  Perchè  quanto  atV  autorità 
della  Scrittura  e de' Padri,  quella  sono  esor- 
iasioni  alla  per/ètÌone,  e non  u*  è di  sodo  te 
non  i canoni^  che  tono  leggi  ecclesiattiche»  Il 
die  sarà  di  maraviglia  a talunog  a cui  parrà  il 
Soave  prevaricatolo  della  cauaa;  mentre  in 
punto  ai  combattuto  attribuiKC  alla  aentenza 
che  alimoaai  favorevole  al  papa,  maggior  chia* 
rezza  cbe  non  le  attrìboiace  veruno  autore  oa« 
aoquioto  al  pzpz.  51a  I doni  de’  nemici  aeropre 
voglioo  eaaer  aoapcUi.  Aveva  inacguata  il  Soave 
quella  aedizioaa  dottrinai  altrove  da  noi  ribut* 
tata,  che  aecondo  l'ordinazione  di  Criato  il  ve* 
•covado  aia  uno  aolo  comune  a tutti  i veacovi; 
e che  in  tal  maniera  primitivaroenle  ai  eaerci* 
taaae  : ma  cbe  la  diviaionc  poi  ne  aeguiaae  per 
legge  umana.  Ammeaao  ciò,  non  poteva  egli 
rìcoooacer  ingiunta  da  Criato  a'  veacovi  la  re* 
aidenza;  giacché  il  faceva  iatitulore  di  aoli 
veacovi  vagabondi,  a privi  di  apeciale  e deter* 
minata  Sede  in  cui  dovcaaero  rivedere.  Ma  a« 
vogliamo  parlare  accendo  verità,  e non  aecondo 
parxialilà,  con  pace  al  dcirambaaciadore,  ai 
del  Soave,  né  U quiatione  è fuor  di  dubbio, 
qual  ae  la  figurava  quegli,  nè  alla  opinione 
rigida  mancan  fondamenti , come  aflerma  que* 
•ti,  anzi  ancora  dopo  il  Concilio  aaaai  più  di 
numero  c d*  estimazione  aono  i difrotori  di 
quella  parte.  E ciò  rende  manifeato  con  quanta 
aincerilà  vi  proccdeaaero  i papi:  a cui  nulla 
aarebbe  stalo  più  agevole,  che  in  quiatione  ai 
ambigua  operar  dealramente,  che  mclli  da  poi 
acriveaacro  per  la  aentenza  più  larga,  e pochi 
per  la  più  stretta. 

Faaaiamo  a quel  celebre  motto  della  mento* 
vaia  lettera;  cioè:  che  lo  SpùUo  Santo  veniva 
al  Concilio  nella  valigia:  questo  motto  acqui* 
atò  poi  gran  fama  nelle  bocche  del  popolo, 
perchè  venne  odotUto,  o più  veramente  arra* 
gaio  per  suo  con  arricchirlo  d'empie  arguzie, 
dall'  apostata  Sbardellato  io  una  scrittura  a 
Massimiliano  11:  parte  della  quale,  come  degna 
e afacctalisaima  facciata  d'  un  tal  edificio , fu 
posta  in  fronte  all*  opera  del  Soave  da  colui 
ohe  io  sua  vita  la  rivoltò  io  Ialino:  ove  nel* 
r epistola  a’ lettori,  quasi  il  libro  originario 
fosse  povero  di  mrozogne,  se  ne  aggiungono 
deir  altre  per  arricchirlo:  e specialmente  nel 
proposito  nostro  diceai:  che  lo  Sbardellato  in* 
lerveoiaae  al  Concilio,  non  aolo  come  un  dei 
procuratori  del  clero  ungarico;  ma  come  ora* 
ture  deir  impcradore.  Mendacio  ridieoloao,  e 
rifiutato  da  lauti  Icslirounj , quante  ai  leggon 
copie  aiampale  in  Anversa , in  Lovagna  e al* 
tiove  de' Iridenlmi  decreti,  nelle  quali  dislio* 
laroentc  ai  veggono  annoverati  i nomi  degli 
oratori.  Or  considerando,  non  b superficie, 


come  fa  la  plebei  pari  ignorante  e maligna; 
ma  il  pieno  di  quel  ai  rinomato  motto,  con* 
friso  che  al  mio  gitidicio  non  ai  può  dir  pun* 
tura  più  ottusa.  Imperocché  il  fallo  imputato, 
nè  dove  foue  verissimo  contiene  alcun'  ombra 
di  male;  né  in  questo  caso  contiene  alcun’om* 
bra  dì  vero.  E per  veder  l’uno  e l’altro,  non 
si  richiede  eaaer  aquila,  basta  non  Csaer  talpa. 

Intorno  alla  prima  parte  : quando  san  Leone 
acrìsae  a Flaviaoo  patriarca  nel  Concìlio  di 
Calcedonia  quella  memorabile  epialoU  cbe  io* 
comincia:  lectù  dilectionis  ture  liuetiss  adorata 
e comprovala  da  seicento  c trenta  veacovi  quivi 
uniti,  come  voce  appunto  dello  Spirilo  SanU^ 
fu  ella  portala  nella  valigia  da  un  condottiero, 
o vi  comparve  in  maniera  miracolosa?  Chi  non 
intende,  che  avendo  istituita  Iddio  la  semina* 
ziooe  della  fede  per  mezzo  del  parlare;  e cbe 
parlandosi  in  due  maniere,  con  la  favella,  e 
con  la  scrittura,  e eh’ essendo  questa  seconda 
la  più  comune , siccome  quelli  che  ai  usa  con 
gli  assenti,  i quali  sono  incomparabilmente  i 
più;  e che  facendosi  questa  comunicazione  di 
scritture  e di  lettere  con  l’opera  di  salariati 
portatori , cioè  di  corrieri,  i quali  recano  le 
carte  a lor  consegnate  nelle  valigie;  niuna  scoo* 
venevolczza  interviene  io  esser  portata  la  luce 
dello  Spirito  Santo  nelle  valigie?  Con  tal  mezzo 
più  volle  i Concili,  e i papi  mcdraiiui  hanno 
ricevute  illuminazioni  per  interpretar  la  parola 
dello  Spirito  Santo.  Imperocché  volendo  egli 
operare  per  vie  umane  e senza  miraculi,  ha 
ordinalo,  che  i Conctlj  e i papi  avanti  a dif* 
Gnire  usino  le  diligenze  dello  studio  umauo;  il 
quale  non  sol  consiste  nell'  opera  del  proprio 
ingegno,  e nel  colloquio  co’ presenti;  ma  nella 
conferenza  ancor  con  gli  assenti;  qual  ebbe 
gran  tempo  sopra  le  quistioni  sinodali  il  legato 
Cervini  col  Sirleto,  come  appare  da  un  volume 
di  lellerc  che  di  sopra  ho  mentovato;  e di  poi 
col  medesimo  il  legalo  Serìpando,  come  vedesì 
in  un  altro  volume,  amendue  ronscrvaii  nella 
libreria  vaticana:  e quale  avesno  molli  vescovi 
co’leologi  lontani  delle  loro  nazioni.  E gli  stessi 
papi,  secondo  eh'  io  diceva,  benché  riconoscano 
io  sé  l’ infallibile  assistenza  dello  Spiiilo  Santo, 

Isd  ogni  modo  come  tenuti  a premeUer  le  eoo* 
venevoli  diligenze  umane,  e a non  sentenziare 
alla  cieca,  non  hanno  sdegnato  di  procacciare 
1* esterna  luce  dello  Spirilo  Santo  a sé  «lessi 
perle  valigie  de’ corrieri:  volendo  intendere 
il  parere  non  solo  a bocca  de*  teologi  lor  pre* 
senti,  come  fecero  Leone  e Innocenzo  X,  que* 
gli  in  concistoro,  questi  in  particuisri  oongre* 
gazioni  avanti  di  condannar  le  opinioni  e di 
Lutero,  e di  lausento;  ma  insieme  ancora  tal* 
volta  delle  più  dotte  accademie  lontane,  priiM 
di  venire  alle  decisioni. 

Ho  usalo  il  termine  di , luce  esterna  dello 
Spirilo  SaniOf  ovvengaebé  oltre  a questo  par* 
lar  acnsiblle  che  ci  vieoe  dall’altrui  voce  • 
dall’altrui  penna,  se  ne  richiede  un  altro  più 

! nobile  e più  e/lìcace,  procedente  da  quel  solo 
divino  Spinto;  e che  da  sant’ Agostino  vieo 
detto,  chiamata  alta  e segreta:  ed  in  quella 
patte  nella  quale  nestun  uomo  può  Ja»u  im* 
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nndiatamtnte  utiire.  E qnetto  niente  ear*  • 

rrbbe  U TÌrti^  o delle  parole  o delle  scritture,  | CAPO  XI 

come  fa  vedere  il  CDedesimo  Santo  contro  a I 
Pelagio.  Ila  Iddio,  cbe  non  vuol  ordinarìanente  e Orazione  di  Guido  Fabri  nelia  eongregatiea 
operare  in  forme  prodigiose  ; suole  sparger  ne-  generate,  fìùposta  renduta.  Ifmvi  sentimenti 
gl’intelletti  questa  sua  &velta  interiore,  quando  del  papa  intorno  a* disturbi  del  Coneilio,  B 

pur  essi  sono  eccitati  per  la  ria  naturale  del  messione  colà  di  Cario  Fiscontì  rescoro  di 

senso  dalle  moKionì  esteriori  o delle  lingue  o Fenùmiglia. 
delle  carte.  E questa  interna  è la  vera  e pro- 
pria venata  dello  Spirito  Santo,  come  opero-  Se  il  signor  dì  LanMe  venne  a Trento  eol- 
aione  sola  di  lui,  e non  poMibile  a veruna  i ronimo  in  parte  giusto  da* politici  di  Pranciai 
creatura:  laddove  quegli  eccitamenti  originati  I ^ M gliel  fuaatarono  maggiormente  quivi  le 
di  fuori  dalle  predicasioot,  dalle  conferenze,  o ' relationi  d’alcuni  mal  soddisfatti;  awai  p^gior 
dalle  scritture,  non  pur  sono  effetti  di  cagioni  ,,  cuore  portarono  i suoi  collegbi.  Arrivarono 
naturali,  ma  talora  fannosi  con  peccato,  come  i presto  a Trento  il  Perier  e il  Pabri  (t).  Il  pri- 
quando  l'aotor  di  essi  dice  bensì  dottriru  retta,  I tuo  era  stato  spedito  (a)  al  ponleSce  dal  re 
ma  con  inlentione  non  retta;  per  esempio,  a I Carlo  il  di  appreaso  alla  morte  di  Francesoo  11^ 
fine  di  vanagloria.  Ecco  dileguale  quelle  va*  ! P^r  1*  affreitamento  del  Concilio;  ma  era  forte 
nissime  larve  di  sconcia  apparensa  cbe  agli  sospetto  di  religione;  siccome  tale  cbe  avea 
occhi  degl*  idioti  potea  recar  una  tal  forma  di  consiglialo  nelP  assemblea  di  san  Germano  il 
proverbiare  : lo  Spirito  Santo  rerda  portato  oooeeder  tempf  agli  eretici  : del  cbe  nondime- 
nelta  raligiu,  I no,  quando  fu  deputato  al  Concilio,  crasi  tcu* 

io  secondo  luogo  affermai,  che  *1  fatto  im-  I ••to  io  Francia  col  legalo  (3);  afiTermando  cbe 
potalo  nel  mollo  non  ha  pur  ombra  di  verità  rgli  volea  viver  e morir  neìrantica  fede;  e che 
io  questo  caso.  Perciocché  l’assislenta  infalli-  sperara  di  condurli  nn’altra  volta  a*  piedi  del 
bile  dello  Spirito  Santo  a*  Coneilj  è ristretta  I che  avea  dato  quei  parere  lo  tale 

nelle  delenninaiiooi  di  fede,  e io  ciò  che  va  ; edonaoza,  io  enì  l’obietto  suo  era  la  sola  con- 
congiuoto  con  essa  : ed  in  queste  eziandio  l*as*  j servatton  dello  stato  e *1  ben  civile  del  regno, 
aislenti  è ben  infallibile,  affinchè  nulla  si  di-  ' Benché  le  stesse  inreligiose  sue  maniere  di  quel 
chiari  dì  falso;  ma  non  affinché  nulla  si  tralasci  tempo  non  corrisposero  (4)  *Be  parole.  Mag* 
di  vero.  Ciò,  e non  più  d*  infallibile  assiiteoza  giorroeote  palla  nella  fama  di  sinistra  religione 
delio  Spirito  Santo  attribuiscono  I eatlolici  ai  i B Pabri  ; ma  questi  veniva  eoo  pieciola  auto- 
Coocilj  generali.  Or  non  potrebbe  il  Soave  ® più  tosto  per  orare  come  umanista,  cbe 

nominar  pur  un  articolo,  il  quale,  secondo  il  trattare  come  statista.  Fu  loro  disegnalo 
tenore  della  sua  medesima  istoria,  siasi  diffinito  B ricevimento  nella  congregazione  de'ventìsel 
in  Trento  per  una  parte  più  cbe  per  l’altra  >u>itgiu*  Fe’ rorasione  il  Fabrt.  Il  Soave  ne 
a volontà,  a persuasione,  a movimento  del  reca  il  tenore;  ma  non  intero,  né  giusto.  Nar- 
ponteSce.  In  questo  medesimo  della  residenza,  I ra,  cb’esseodo  parata  agli  uditori  pungente;  il 
nel  quale  pareva  eh’  egli  potesse  aver  qualche  ! promotore  rimanendo  confuso,  non  gli  rendette 
senso;  nè  si  riferisce  cbe  mai  desse  alcun  cenno  ' quel  giorno  al  solilo  la  riaposta.  Lascio  stare, 
di  voglia,  perché  ti  determinasse  ella  esser  di  | abbagli  in  dire  qui  ed  altrove,  le  risposte 
legge  errlesiastica;  né  consenti  che  *1  Coneilie  esserli  data  dal  promotore:  perciocché  davanst 
ne  rimcllesse  a lui  la  diffinttiooei  anzi  scrisse  in  verità  non  da  lui,  ma  dal  segretario,  al  cui 
aperUniente  a’  legati,  come  vedremo,  che  ciò  mioiiterio,  c non  a quello  del  promotor  fiscale 
ad  ogni  patto  impedissero.  s'  adattano  ed  appartengono  tali  uffici  d’urba* 

Più  avanti:  non  si  troverà  mai,  che  i papi  nilb  co* rappre^tanti  d^  principi  forratiarì. 

inlorne  alle  medesime  leggi,  le  quali  non  hanno  Ma  io  questo  special  successo  ignora,  o oa* 

tanto  iniàllibile  promessa  della  divina  assistenu  j scende  la  sostanza  del  fatto.  L*  opera  dunque 
per  la  loro  opportunità,  impiegassero  verno  ii  pestò  cosi. 

ufficio,  o veruna  cura,  acciocché  se  ne  faceste  Ì|  £ra  costume  (5)  che  gli  oratori  avanti  co- 
alcuna  determinata.  Sol  talora  procurarono  di  j muoteassero  o agli  occhi,  o alle  orecchie  del 
ritrarre  il  Concilio  dal  costitnirne  qualcuna  cbe  segietario  rapparecebiata  lor  diceria,  affi  neh 'egli 
non  pareva  profittevole  alla  Chiesa:  e questo  { potesse  divisare  adattata  risposta.  Ora  i fran- 
medeiifflo  adoperarono  con  maniere  assai  più  I cesi  la  lecer  vedere  al  segretario,  ma  nella  seda 
rimesse,  e con  più  illesa  libertà  del  Concilio,  parte  più  temperala  : e il  Fabri  la  recitò  con 

cbe  non  usarono  i principi  temporali  in  op-  alcune  aggiunte  che  sembrarono  iovetiire  coo- 
porsi  a quelle  cui  essi  riputavano  pregi  udiciali 

alla  lor  ci  vii  potenza.  (,)  A’19  e aa  ii  maio,  iisrì». 

E cosi  qoel  che  pareva  un  tale  taulo  leccato,  (a)  Sui  mUe  onsicai  iel  FaM. 

ai  trova  essere  un  cibo  marcio,  la  cui  putre-  (3)  Lettera  id  cari,  ii  Fcrian  si  Borreeiee  D l3  i^^piile 

dine,  come  suol  farsi , venne  occultala  c<m  in*  hvlsta  il  afi,  i56a. 

aalarlo.  (4)  Belasìeae  ieiraaiàeicisiwr  reaete  si  Ceacsiie  (alb  aita 

rapabblica,  e ass  fOMriIts  ii  naso  ielPafcÌTCscero  ii  Zara 
il  a8  ii  naitio  i56a. 

(5)  Sta  acfli  alti  ia)  Palcolls  ■ sei  iìirki  W ScrrasaiD , 
c piè  las|aiMBte  is  sai  ieiParavaicave  ii  Zsn  il  4 ^ f**' 
fM  i56a. 
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Irò  a'Cnncilj  pasMll:  ticchi*  ntcili  gìi  amba- 
Aciailurt,  icconrto  il  tolilo,  c dclibcntoti  della 
rUpoila  ; fi  li  rictrv  di  Xaque  ipagniiolo  dome* 
nicano,  vctcovo  di  Njo,  ditte  alteralo:  che  non 
conveoia  ricever  qoegit  oratori  della  tettione; 
allrit  clic  quella  oraaiouc  oon  doveva  regi-* 
•Irarti  negli  alti  del  Concilio  te  non  emendala. 
E di  Tallo  qualche  emendazione  ti  fece  di  poi, 
come  appare  nel  volume  ttamp.ilo  In  Lovagna 
Vanno  i5Tì-  (i),  ove  nè  la  propotta  , nè  per 
contegiienle  la  rìtpotla  conformanti  appieno  al 
colà  recitalo  etcmplare.  Ma  il  più  tavio  e ’l 
più  comune  contiglio  fu  di  non  prendere  allora 
verun  determinato  contiglio,  e di  eliiainare  per 
contigliero  il  tempo;  diflerendo  tio  alla  futura 
congregazione. 

La  contenenza  dunque  dell*  orazione  detta 
dal  Kabri,  e di  poi  atampata  in  varj  libri,  fu 
tale  (a).  Amplificò  i meriti  di  Franeetro  1 e 
d'Arrigo  li  verte  la  Chicta;  e i loro  fervidi 
uflSej,  perchè  ti  celelnattc  un  Concilio  libero 
a tutti,  ed  in  luogo  non  inolctto  alle  pertone, 
da  congregarsi  ; nel  quale  ti  ditputat«ero  le  j; 
controvertic  di  religione,  e ti  procurawe  la 
concordia  della  Chiesa:  con  questi  medeiimi  | 


PALLA  VICINO 

ti  compagno  • minltiro  della  religione;  ed  in- 
trodurre altri  riti  ; coti  potersi  per  avventura 
peccare  in  troppa  durezza  di  ritener  tulli  gli 
antichi  itiiluli,  senza  mirara  quello  dir  riecr* 
cava  r iiicliuatiunc  delle  cote,  la  condizione 
de’ tempi , e la  quiete  della  repubblica:  il  ne- 
mico del  genere  umano  esser  per  assaltare  i 
Padri  a tua  ittanza  con  inienie  battaglie;  rap- 
presentando loro,  che  da  tante  fatiche  non  ri- 
trarreiibono  altro,  te  non  rigore  di  vita,  e per- 
dimento ili  quegli  agi  c di  quelle  pompe  le 
quali  godevano  innanzi  .alla  riformata  discipli- 
na : te  Uteiattero  prenderti  da  queste  angge* 
itioni,  e veruna  cosa  preponessero  alla  pubÙiee 
utililài  perderehbono  l'opera  loro,  e la  ripu- 
tazion  de’Cuncitj  ; la  qnal  nella  primitiva  Chiesa 
fu  grande  ; e grande  sarchile  quslora  la  cri- 
stiana repubblica  fosse  apgiustaU:  nrll’elà  loro 
e degli  avoli  essersi  iiiliinati  varj  Concilj , cd 
aver  grandissimi  vescovi  tenuti  diversi  conventi 
nella  Germania  e nell’ Italia;  ma  con  frutto  o 
minimo,  o nullo:  non  voler  egli  rìntraeeiarne 
totlilmenle  le  eagiotit;  nè  andar  a caccia  dei 
rumori  popolari:  non  potersi  già  da  lui  tocrrr 
r|ueila  ch’era  forse  la  principale:  dirsi,  che  tali 


tcniiinentì  esser  asceso  al  regno  il  presente  re  |;  Conrii)  non  erano  stali  legittimi  c lilieri;  per^ 

fi  A.Ia  IV  • .1..'  ....«I.  ÉaaaA  aa.^  av..!  A aa.aaaaaala  A a aaavaaaa  Maaaaj.il  aaM  mI  aajaaaaaa  a.  aal.*a  ^Maaaa  ^ ^ 


Callo  IX;  de' quali  potevano  esser  testimoni  e 
ricordi  gli  tiessi  arobaseiadori  colleglli  del  Fa- 
bri,  Lodovico  di  san  Gelasio  signor  di  Lansac 
e cavalier  dell’ordine,  e Binaldo  Fcrier  presi* 
dente  di  Parigi,  ambidue  impieg.vii  da  Sua  Mse- 
atà  in  legazioni  al  pontchee,  afiìucbè  quantiin- 
qu’egli  corresse  spontaneamente;  foue  nondi- 
meno eziandio  dalle  istanze  loro  incitato  alla 
necessaria  convocazione;  svelandogli  le  piaghe 
di  Francia:  le  quali  senza  la  prestezza  d’iin  tal 
unguento  non  si  potevano  nè  sanare,  nè  salda- 
re; anzi  sarebbooai  dilatate;  separandosi  innii* 
merabili  uomini  dalla  Chiesa  del  Si|:nore,  non 
solo  con  perturbazione  civile  del  regno,  ma 
con  drtriroenlo  ed  infamia  esirema  di  quelli  a 


ciocché  i congrcgaili  parlavano,  o più  propria- 
mente consentivano  all’  altrui  volere  : del  che 
niun  vìzio  è più  pestilente  oe’ tribunali.  Tener 
quivi  i Padri  non  la  sola  persona  di  consi- 
glieri, ma  di  gindiri  con  podestà  data  loro  as- 
solutamente da  Cristo,  ed  esercitala  negli  an- 
tichi Concilj:  per  difesa  di  questa,  ove  ogn’al- 
tro  aiuto  mancasse,  olTerir  il  re  cristianissiroo 
tulle  le  sue  forze;  ed  a tal  fine  aver  ordinata 
la  presente  ambasceria.  Qui  Foratore  dopo  gra* 
vissima  riprensione  di  questi  servi  togati,  e 
giudici  pn'zzolali,  i quali,  non  in  cause  di  po- 
deri o di  grondai,  ma  di  cose  massime  e divi* 
nissiroe  spendevano  il  volo  in  comperare  la 
grazia  de' polenti;  aggiunse,  di  ciò  essersi  que* 


coi  toccava  di  porvi  cura;  se  l’avesscro  trascu-  !*  relala  l’età  prclcrila.  Si  guardassero  perù  dal 


rato  t nè  solo  presso  il  ponteHee , ma  presso 
l'imperadore  e'I  re  cattolico  aver  il  re  cristia- 
nissimo adoperali  per  quell'impresa  con  zelo 
ardentissimo  t suoi  conforti.  Di  qua  volgendo 
a*  padri  il  ragionamento,  disse  loro:  esser  opera 
nobilissima  e quasi  divina  quel  che  a'aspetlava 
da  essi;  cioè:  che  non  per  umane  forze,  ma 
per  istinto  dello  Spirito  Santo  guarissero  la 
religione  io  t<*nte  parti  ferita:  conducessero  in 
porto  la  Chiesa  sbattuta  per  cinqiiant'anni  da 
ai  Jiemici  venti.  Stabilissero  ciò  che  si  dovesse 
credere  fra  tanta  varietà  d'  opinioni  : ristoras* 
aero  la  disciplina  scaduta  o per  negligenza  , o 
per  imprudente  sHo  de' ministri.  Non  potersi 
negare,  che  alcune  cose  fossero  scorse  mente- 
▼oli,  altre  di  cassazione,  altre  d' emendazione. 
SiccomVgli  riputati  sempre  degni  d'esser  com- 
pressi coloro  che,  senza  niun  decreto  di  supe- 
riore od  a capriccio  , osavano  di  levar  dalla 
Chiesa  tutto  Fordiue  delle  cerimonie,  il  quale 

(l)  AffreiM  Pirlro  Zasgrìo  Tiltlaaiea 

(a)  Nfl  dista  lituo  (naecM  ìaifrvue  Psaso  t6i^,  c m 
n sUra  liàfdio  i«|ireMo  a Rivi  di  Trtato  lo  sku^mse. 


pronunziar  le  srnt'*nze  a rispelto  di  guada* 
gnarsi  P animo  de’ re  , degl’imperadori,  o dei 
j papi:  rhe  se  ciò  facessero,  egli  prevedeva  U 
ruina  delTHumpa  e della  Chiesa:  e giacche  al 
presente  Concilio  pregiudicava  forse  il  concetto 
sinistro  contra  i passali  (accennando  quel  di 
j Costanza)  dessero  a dividere,  che  in  esso  go- 
I devasi  la  lil>erià,  non  si  violava  la  fede;  s'ado- 
I peravano  le  ragioni  , e non  le  Gamme;  ai  di* 
I sputava  per  vaghezza  di  rinvenire  la  verità , e 
;i  non  con  animi  preoccupali  immutabilmente 
jì  dalle  opinioni.  A questa  seconda  fama  di  loro 
I'  la  nobilissima  regione  alemanna , per  cui  mas* 
I'  simameote  il  Concilio  si  celebrava;  dover  quasi 
|i  eccitarsi  dal  sonno;  mandar  colà  suoi  deputati; 
r venire  in  amorevole  IratUmento  : e tulio  il 
crialianesimo  allora  diviso  in  sì  contrarie  voci, 
e fazioni,  divenire  d' un  labbro  e d’un  cuore 
istesiu.  A così  alla  e ardua  impresa  , perchè 
più  coraggiosamente  ai  disponessero  , faceaser 
pensiero  d’aver  il  re  Carlo  IX  per  fedelisaiioo 
compagno  e per  furlissiino  aiutatore  : il  quale 
siccome  volentieri  vi  sarebbe  intervenuto  per* 
•onalrocntc,  ic  la  sua  tenera  età  non  gliel’a* 
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dUdclto;  cosi  intenderà  di  far  reqiiiva* 
lente  col  meno  de*  suoi  oratori , proferendo 
al  Concilio  in  prò  della  Cbiesat  non  pur  lotti 
i tesori  e tutti  xli  stati,  ma  il  sangue  e la  rila. 

Il  Soave  recitando  la  contenenza  dell'ornzio* 
ne,  riferisce , aver  detto  il  Fabri  : che  i padri 
doveano  far  eonoaeere,  che  lo  Spirilo  Santo 
non  a*  ha  da  chiamare  ae  non  dal  Cielo;  non 
esser  quello  il  Concilio  tenuto  a tempo  dì  Paolo 
e di  Giulio  fra  le  turbolente  e fra  Tarmi;  e 
diasolulo  senta  aver  Jntto  cosa  buona.  Ma  prì- 
nierameole  il  testo  che  può  allegarsi  non  dice 
così.  Dice  : sema  veruna  preclara  npeì'a.  Oltre 
a ciò  io  dubito  sopra  la  fedeltà  di  quel  lesto, 
quantunque  egli  sia  in  qualche  libro  moder- 
no (t):  imperocché  nella  stessa  oratione  stam- 
pala a Riva  di  Trento  l'anno  medesimo  cirella 
fu  recitata,  e dove  si  cuntengono  Taltre  parole 
mordaci  che  non  sì  leggono  nell'impressione 
susseguente  di  Lovagna;  questa  particella  non 
é contenuta:  e parrebbe  strano,  che  a' ella  ai 
fosse  detta,  gli  spagituoli,  ac  non  altri,  come 
gelositsinii  della  continuazione,  avessero  con- 
sentilo  di  passarla  senza  consonante  risposta. 
Onde  quelle  parole  furono  per  avventura  ap- 
prestate in  carta  d.*)!  Fabri,  ma  poi  non  espresse 
in  voce  per  non  eeritar  intempestivo  rumore. 
L*  arcivescovo  di  Zara  scrisse  , che  nella  copia 
data  dopo  la  recitazione,  vi  fu  aggiunta  qual- 
che novella  puntura.  Ma  forse  a lui  dalla  me- 
moria ingannato  parve  cosi,  Più  verislmile,  si 
per  la  natura  della  cosa,  si  per  I*  infurmaztone 
del  narratore,  è il  racconto  del  Palrolto:  cioè, 
che  i francesi  per  terger  dagli  animi  la  diffusa 
amarezza,  diedero  poi  agli  occhi  de*  Padri  un’al- 
tra orazione  assai  più  modesta  di  quella  con 
eoi  aveano  offese  le  loro  orecchie;  affermando, 
essere  la  medesima:  onde  a fine  di  pace  c dì 
mansuetudine  fu  preso  ipedìcnte  d’aver  la  cosa 
per  non  fatta  , e di  render  loro  mite  risposta 
(benché  non  senza  qualche  diversità  di  pareri) 
nel  convento  de* tre  di  giugno  (a),  ov’ella  fu 
statuita  pel  di  seguente  'alU  sessione. 

In  questa  risposta,  lodatasi  la  pietà  dell'avo- 
lo, del  padre,  e de!  re  presente,  si  conteneva: 
che  ciascun  uomo  spassionalo  potrà  conoscere 
quanto  a torlo  il  presente  Concilio  fosse  ag- 
gravalo di  quella  lea  opinione,  che  per  dello 
degli  oratori  premeva  i Sinodi  moderni.  Esser 
cerio,  che  i Concilj  intimali  e lerniinali  da  chi 
ha  legittima  podestà,  sono  stati  sempre  ricono- 
sciuti per  legittimi  e liberi,  e sempre  giovevoli 
a coloro  i quali  non  resistessero  allo  Spiritu 
Santo:  l’ ammonizione  sincera  dell*  amb.tscia- 
dorc  (la  quale  s’interpretava  da’  Padri  io  senso 
che  gli  esortasse  a non  secondar  la  volontà  dei 
loro  principi  secolari,  per  non  esser  costretti 
a render  meoo  mansueta  risposta  del  loro 
desiderio  c costume)  essere  stala  da  loro  gra- 
dila, quantunque  superflua.  Sapessero  dunque 
rd  essi,  e tutti  i presenti  e i venturi,  che  i Pa- 
dri anleporrebbooo  sempre  la  podestà  e la  di- 

Net  libro  frweese  più  volta  ds  noi  citato  irapresso  Pan- 
no i6t3. 

(a)  Vedi  il  diario  il  3 di  |io|iio. 
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Ignita  del  Concilio  alla  volontà  di  qnalnnqnc 
potente,  e ad  ogni  rispetto  umano  : di  che  gli 
• oratori  medesimi  sarrbbuuo  testimoni  e spel- 
li latori  nel  vicino  esperimento.  Prometter  essi 
t|  tutto  ciò  che  potessero  salvo  Ì1  ben  della  rei!- 
gionr  e della  Chiesa,  in  prò  d'  un  regno  ai  be- 
nemerito d'  ambedue,  come  la  Francia.  E tanto 
più  largamente  offerirsi  questo  agli  ambascia- 
' dori,  perché  si  confidava  che  non  farebbono 
petizione  se  non  di  ragionevole  concedimcntb. 

, Tale  SI  diè  la  risposta. 

I Ondeggiando  tra  silTatle  azilaziont  il  Conci- 
, Ho,  non  meno  ondeggiava  fra  Pineertezza  il  pon- 
; tefice,  ancora  ambìguo  intorno  alla  missione 
de’  nuovi  legali.  Non  avea  ricevute  fin  a quel 
tempo  I*  ultime  giustificazioni  dal  Cardinal  Se- 
. ripando,  allor  che  propose  di  spedir  colà  un 
ministro  confidente,  a cui  egli  eomnniensse  con 
la  pienezza  e con  la  iiberij  dell.i  voce  il  suo 
animo;  e dal  quale  gli  venissero  più  sicure 
, conlexze  intorno  alle  cose  di  Trento,  che  non 
, ne  ritraeva  dalle  contrarie  relazioni  degli  nitri, 
>;  come  divisi  in  fazioni  ed  neeupati  da  passioni, 
il  Eleue  a ciò  fare  Carlo  Visconti  parente  del 
Cardinal  Borromeo,  per  altri  tempi  senatore  di 
! Milano  sua  patria  . ed  amb.t»eiador  di  essa  A 
Filippo  II,  e allora  vescovo  di  Ventimigtla;  il 
quale  fu  poi  onoralo  d.i  lui  del  cappello. 

;|  Gl’ impose  (O,  che  passasse  dallo  stato  di 
Urbino,  e che  trattasse  ivi  eoi  dura  Giiidobal- 
do  foocero  del  conte  Federigo  Borromeo  suo 
nipote.  E primirramente  gli  ragionasse  d’  alcuni 
negozi  meo  proprj  del  nostro  argomento:  cioè 
1’  gli  faeesse  nolo  il  soccorso  che  ’l  pontefice  de- 
' slinava  al  re  di  Francia  rontra  gli  tigonolfr; 
il  qfiale  dovrà  consistere  in  irecentumila  scodi, 
parte  da  numerarsi  in  danaro,  e parte  da  im- 
piegarsi in  milizia  : gli  significasse,  che  fareblse 
1 opera  ancor  presso  il  re  di  Spagna  per  trarlo 
I a concorrere  in  aiuto  dei  cognato  pupillo  : e 
' che  in  questo  roto  procurerebbe  a GuiHobaldo 
il  governo  generai  di  quell' armi,  quantunque 
anche  il  duca  Filiberto  di  Savoia  vi  a«pira«se. 
Indi  , eh’  entrasse  in  quello  che  apparteneva 
alla  sua  missione;  notifirandogli  il  poco  gusto 
che  'I  pnpa  area  ricevuto  da’  cardinali  di  Man- 
li lova  e Seripatido;  non  in  quanto  all’ intenzione, 

‘ ma  all’operazione  (a),  mentre  avevano  impor- 
tunamente lasciato  accender  quel  fuoco  intorno 
alla  quistioo  della  residenza:  si  dolesse  del  ve- 
! scovo  di  Sinigaglìa  contro  al  quale  erano  ve- 
'l  nule  a Roma  le  accennate  accuse  d'irriverenza 
verso  la  Se<le  apostolica;  ed  anche  di  frà  Gi- 
I rolamo  Trivìgiano  veneziano,  vescovo  di  Vero- 
na ,' e d*  Antooio  vcarampi  vescovo  di  Nola, 
i tutti  dipendenti  dal  duca.  Nulla  dicevasi  eon- 
l Irò  al  vescovo  di  Pesaro,  perché  non  l’ inien- 
I deva  che  nel  dir  la  sentenza  avesse  preteriti  f 
I termini  del  rispetto.  Di  poi  s*  ingiugneva  al 
I Visconti,  che  in  Trento  eomimicatsc  al  cardi- 
I nal  Allemps  il  pensiero  di  mandar  soldatesca 

!(t)  L'htrniooe  ros  Islio  il  rrgisfro  dd  ViKOvti  è fra  le 
tcrilUrr  dPsi|Borì  fiarbrrìfli. 

(a)  Afpm  dstPìUrvEienr,  e più  da  tia  del  Viscoali  s)  car- 
diiut  Bviioaco  il  3;^  dt  ns||io  l36a. 
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in  Francia;  f ne  aroprUse  V inclinaxione  in- 
torno al  prrmlcrno  r{;li  la  cura  in  cjualilà  di 
legato:  esprintefae  anihateiatr  il’ollinia  »oddi- 
afaxione  vcrao  i rarilinali  Omo  e Simonetta, 
confidando  «pecialnicnte  nel  fecondo  t roanife- 
ftasse  ingenuamente  al  Cardinal  di  Mantova  e 
al  Scrìpando  le  oppofixioni  che  facevanii  al- 
l'opera loro:  onoraue  tl  primo  «opra  tutti  i 
legali:  f'adopera»fc  alBnché  In  conlroverfia  in* 
tomo  alla  residenta  o ai  roclleue  in  ,fì)enxio, 
o ti  rìterhffse  al  fin  del  Concilio,  o ti  prolun- 
gaste a tempo  lontano:  owervatte  ed  iovctli* 
gatte  gli  affetti  de*  legali  fra  loro  , gli  anda- 
menti de'vrfcovi,  c io  alato  de'  negozj;  e ne 
tnviatfc  pretta  e minula  relazione. 

Qui  avvertirò  , tratcorrendo , due  falli  del 
Soave:  Tono,  in  dir  egli,  che  l'aiuto  dettinato 
allora  per  Francia  fotte  di  dugentomiU  teudij 
poiebe  fu  di  Ireeentomila,  come  vedemmo:  l'al« 
tro,  che  il  poiileQce,  dopo  la  tettione  tenulafi 
il  di  quartodrcimo  di  maggio,  e il  ditpiacere 
ricevuto  quivi  dal  Cardinal  di  Mantova,  perchè 
non  avea  fatto  dichiarare  il  conliDuaiucnto; 
rìlomatte  nel  diiegno  di  mandar  a Trento  nuovi 
legati;  e affine  di  non  tórre  il  primo  luogo  a 
quel  cardinale,  pootsMe  di  eottituirlo  nelP or- 
dine de'  cardinali  vetcovi,  con  l’occatione  della 
morte  pur  allora  tuccedula  in  Francia  del  de- 
cano Cardinal  di  l'ornonc.  Imperocché  in  con- 
trario di  ciò  fi  vede  (i),  che  nel  concittoro 
de'  dicioUo  di  maggio,  quando  malagevolmente 
poteva  etter  giunta  in  ftoma  pur  la  novella 
della  fCifione  tenuta  il  giorno  de*  quattordici , 
furono  diiiribuili  tulli  ì ici  vescovadi  cardina- 
lizj  ed  altri  porporati. 

In  Urbino  trovò  il  Visconti,  che  il  duca  era 
ben  informato  (a)  sopra  i dispareri  di  Trento. 
E il  ville  posto  in  opinione,  che  '1  primo  le- 
galo sarehhesi  inchinato  alla  volontà  del  papa 
in  ricever  allri  colleghi,  benché  dovesse  perder 
egli  il  primato;  ma  non  senza  interno  ramma- 
rico: onde  sconsigliava  di  mandarvi  il  Cicala. 
R di  vero,  si  scorge  che  'I  Cardinal  di  Mantova 
non  fu  ambizioso  d'  un  tal  primato,  già  che  (3) 
accellò  la  legazione  insieme  col  Puteo,  che  gli 
sarebbe  preceduto;  e fé*  diligenza  perche  que- 
gli venisse.  Onde  rìputavasi,  che  nell' aggiunta 
de*  colleghi  gli  avrebbe  pesato  non  d*  avere  il 
secondo  luogo,  ma  di  calare  al  secondo  luogo. 

J1  duca  d' Urbino,  siccome  curioso  cd  intel- 
ligente principe,  volle  veder  un  Irattstello  che 
il  Visconti  portava  seco,  d'  Alfonso  Saimerone 
a favor  della  parte  che  fa  la  residenza  di  ra- 
gione eeeloiastica:  il  qual  era  cavato  in  mollo 
da  quello  del  Caterino,  che  sopra  noi  mcnlo- 
varemo,  e che  '1  Visconti  di  poi  mandò  al  Car- 
dinal borromeo,  affìnchc  piacendo,  il  facesse 
dare  alle  stampe  (4),  come  Kguì.  Nel  rimanente 

(l)  Ani  cosijtloriaH. 

{i)  Lnim  dtl  VÌKoaii  st  rsni.  Borromeo  it  aq  dì  ma|- 
|w  iSlia,  da  Peurs. 

A|>par»  tuu  del  VìkosIì  al  catdiul  Boiromeo  il  9 
dì  p«|«o  iS6z. 

(/|)  l.Hlm  d«J  VìMoali  si  coidissl  BsftoaNO  il  3odi  ms|- 
tm  l(6a  da  Pruis. 


il  duca  gli  disse  che  avea  prevenolé  le  istante 
negli  ufficj  col  vescovo  di  Verona.  E offerse  di 
spendergli  col  vescovo  di  Slnigaglia. 

Il  Visconti  passò  per  Venezia  (t);  trattando 
ivi  eoi  nunzio  sopra  due  affari.  L'uno  fu  in- 
torno alla  causa  del  patriarca  Gnmani;  nella 
quale  pendeva  il  papa  a chiamarlo  in  Ronsa; 
ma  dubitava  che  la  repubblica,  molto  al  Gri- 
roani  affezionata,  ne  ricevesse  offeniioDe.  L*aU 
Irò  iptomo  alle  azioni  del  Cardinal  dì  Manto- 
va; di  cui  quel  nunzio  era  confidente:  cade 
con  amichevole  libertà  poteva  ammonirlo  di 
qualche  cosa , che  non  gli  sarebbe  forse  pia- 
ciuta in  bocca  del  Visconti,  quasi  riprensiona 
del  principe. 

CAPO  Xll 

Grave  oppotUiont  de*  cetarei  alla  dichiara^ 
zione  del  continuamento  domandata  acceso* 
mente  dagli  spagnuoli:  ista$na  de* /rancati^ 
perchè  in  contrario  si  dichiari  nuova  cala* 
bra%ione.  Ordini  fermi  del  papa  per  la  di^ 
chiarazione  promena  agli  spagnuoli  i ma  poi 
mitigati.  Sessione  quarta^  o ventesima,  tenìsUà 
a*  quattro  di  giugno  con  prorogazione  fin  ai 
sedici  di  luglio.  E ricevimento  solenne  quisfi 
degli  oratori  elvezj,  de*  fi'ancesi,  e de*  procu^ 
rotori  dell*  arcivescovo  di  Salzburgh, 

Non  ginnse  il  Visconti  a Trento  se  non  dopo 
il  giorno  della  quarta  sessione  : il  cui  sacccMO 
avea  tenuto  il  cuor  de' legati  sospeso  e palpi- 
tante. Avevano  essi  fermato  di  procedere  alla 
diebiarazione  del  continuamento  (a),  secondo 
la  promessa  fattane  all' ambasciador  di  Spagna: 
e ne  tenevano  ancora  fresche  cororoessioni  del 
papa  ; quando  ritornò  la  risposta  del  corriere 
spedito  a Cesare  da'suoi  roiolstri;  il  quale(3)noa 
pur  non  vi  consentiva,  e mandava  una  scritturn 
pienissima  di  ragioni  per  distornarla;  ma,  per 
quanto  i legati  intesero  dal  nunzio;  imponeva 
agli  ambasciadori , che  ove  succedesse  questo 
atto,  si  partissero  immaotencnte  : il  che  avreb- 
be potuto  recare  la  diMoluzion  del  Concilio. 

Senza  che,  il  Madrucci  poneva  in  dubbio  at 
legali,  se  partitisi  gli  oratori  di  Cesare,  quella 
stanza  rimaneva  sicura.  Benché  in  verità  Por- 
dine  dato  sgli  ambasciadori  non  era  di  partirsi 
in  tal  caso  ; ma  di  ritirarsi  dalle  congregationi 
c da  tulli  gli  atti  piihbliei;  facendone  ritirare 
anche  i vescovi  a Ferdinando  soggetti.  Vedevasi 
oltre  a ciò,  che  con  quella  diebiarazione  sareb- 
bonsi  perduliancora:  i francesi,!  q uali  inforinali 
dai  pretideiiU  di  questa  novità  sopravvenuta  dal 
canto  degl’ imperiali,  ne  avrano  mostralo  gran 
piacere,  come  quegli  che  in  primo  luogo  Ice- 
devano  ad  impedir  la  mentovata  dichiarazione. 
Pertanto  non  rimanendo  piò  che  otto  giorni 
avanti  al  destinato  perla  sessione;  i legati  spe- 

(l)  5U  aelU  (ÌUb  Ullm  dì 

(z)  Ititela  dc'tc|ali  al  cardiMt  Boiiomco  il  z6  i$  mag- 
^ lòt>3. 

(!t)  l.^(cn  Celare  agli  oralsti  il  aa  msgps,  assàvais 
a Tiesto  il  a(ì  di  mag|io  i56a. 
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dtrono  in  u^mma  fretta  un  corriere  al  papa  con 
queste  novelle;  e con  proporli,  che  loro  pa> 
reva  bene  il  prorogar  di  nuovo  i decreti  fin 
ad  un*  altra  sessione  da  tenervi  dopo  la  metà 
di  libilo:  perciocché  una  lettera  scritta  al  mar- 
chese di  Pescara  dal  conte  dì  Luna  destinatoj 
come  dicemmo)  a quella  ambascerìa,  dava  spe- 
ranza che  il  re  frattanto  in  grazia  dì  Cesare 
dovesse  liberarli  dalla  parola:  benché  ( siccome 
richiede  la  cautela  del  ministro,  non  prometter 
/ mai  al  suo  principe  il  saccesso  incerto  ) a quella 
medMima  prorogazione  scrivevano  di  prevedere 
ostacoli  duri  e degli  spagnuoli,  e degl’ italiani, 
avidiasìmi  che  si  decidesse  il  capo  della  resi- 
denza; sopra  il  quale  per  lo  spazio  luogo  tra- 
scorso non  sì'  poteva  più  allegare  che  si  aspet- 
tava la  risposta  del  papa. 

Né  gli  oratori  di  Francia  si  contennero  in 
dislomar  la  dichiarazione  apprestata  , ma  die- 
dero un  grande  assalto  (i),  acciocché  si  dichia- 
rasse che  *1  CoDoilio  era  nuovo,  e non  prose- 
guimenlo  del  vecchio.  Nondimeno  finalmente 
ai  piegarono  a contentarsi  di  quel  che  soddi- 
sfaceva ancora  gl*  imperiali , cioè  che  nulla  si 
dichiarasse.  Onde  i legali,  stimandolo  non  solo 
opportuno,  ma  necessario,  per  ottenere  Ìl  con- 
sentimento del  marchese  di  Pescara,  ne  aveano 
fatto  scrivere  a lui  dal  Brugora  suo  ministro  ; 
dimostrandogli  in  altro  caso  P imminente  dis- 
aoluzioDe.  Sopra  il  qual  negozio  aveano  poi 
conseguita  una  perfetta  serenità , essendo  ve- 
nute le  risposte  del  marchese  condescendonti 
alla  dilazione  : per  agevolezza  di  che  aveano 
promesso  i legati,  che  nell*  altra  sessione  si  co- 
mtneerebbe  la  decUion  de*  dogmi  dal  termine 
io  cni  s'era  lasciala  nel  Concilio  di  Giulio;  6 
cosi  apparirebbe  U proseguimento  di  quello 
co*  fatti.  Ma  questa  serenità  de*  legali  si  rivobe 
immantinente  in  gravissima  torbidezza.  Irope-  V 
rocehé  (a)  tornò  il  corriere  spedilo  dal  papa  I 
eon  ordine  (3)  preciso,  che  la  conlinuazions^is 
diebiarasse  : voler  egli  soddisfar  una  volta  si  a 
tante  tne  promessiooi  eoi  re  di  Spagna,  il  eoi 
orator  Vargas  aveanelo  richiesto  nell’  uiliina 
udienza  con  maggior  Impelo  e ardore  clic  mai; 
al  alla  ripulattone  del  passato  Concilio,  il  quale 
sempre  aveva  egli  ioleso,  che  dovesse  conii- 
nuarsi  col  presente  : e ciò  essersi  da  lui  prò- 
leasalo  assaìssìme  volte  io  palese  ne*  concistori 
e nelle  congregazioni  de’  cardinali,  c con  gli 
arobateiadori  de*  prìncipi,  c spccialmcnlc  di 
Cesare;  al  quale  anche  aveva  comunicale  le 
scritte  promessiooi  fattene  al  ic  Fdippo:  nella 
tardanza  di  questa  dichiarazione  non  essere  il 
servigio  di  Dio:  quanto  più  si  procratlinassc, 
più  crescerne  la  dilHcoltà,  giacché  non  si  po- 
tevano rìaiperare  gli  eretici , volersi  almeno 
conservar  i cattolici  : non  ostare  il  salvocoo- 


(i)  Lsllm  si  csréìosi  Borromeo  il  i 4ì  lìsgao 
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(a)  Alti  del  Psleotlo,  relstionc  del  legrclsrìo  del  Scrìpiado, 
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dotto  datosi  a’  protestanti;  imperocché  lauto 
essi  potevano  esser  accolti  e uditi  continuan- 
dosi il  Concilio,  c trattandosi  quivi  le  malerio 
indecise.  Confidar  egli,  che  quando  la  cosa  fos- 
se già  fatta,  Cesare  non  ue  avrebbe  poi  sì  gran 
dispiacere. 

J legali  a questo  impensato  accidente  rima- 
sero altooili  e muti  ; parlando  solo  con  gli  oc- 
chi ; i quali  ciascun  di  loto  fissava  nel  volto 
a*  compagni.  Conoscevano,  che  i'adempinienlo 
di  quella  commissione  non  pure  avrebbe  di* 
sciolto  ìl  Concilio  ; ma  che  tutto  il  carico  ne 
sarebbe  caduto  sopra  il  pontefice , il  qual  solo 
ne  verrebbe  riconosciuto  per  cagione,  quando 
ì ministri  del  re  di  Spagna  s’eran  quietali; 
onde  ne  sarebbe  a lui  ridondalo  grand’odio 
degli  altri  prìncipi,  e masdranmenle  di  Cesare 
e del  re  di  Francia;  gran  vituperio  universale 
appresso  i crìsliaui,  oltre  al  danno  irreparabile 
della  Chiesa.  Or  qui  presero  un  generoso  spe- 
diente  d'  arrischiar  più  tosto  lu  grazia  del  pa- 
pa, che  la  salute  della  crulinnìlà  c l’onore  del 
medesimo  papa;  c così,  di  fetlelinente  servirlo 
con  disubbidirlo.  K per  giustificarsi  di  questa 
loro  azione  deliberò  d*  andare  a Roma  il  Car- 
dinal Allemps,  migliore  degli  altri  e a soppor- 
tar riocoroodilà  del  viaggio  per  la  giovanezza, 
c a ritravar  fede  c grazia  nel  papa  per  la  con- 
sanguinilà  ; e a diasimolar  in  pubbimo  la  ca- 
gione per  I*  eraeigcnle  che  pendeva  della  sua 
iegazione  in  Francia  a portar  t aoccorti.  Ma 
siccome  il  tempo  mstura  non  meno  i consigli 
della  mente  che  i fruiti  della  terra  ; cosi  il  dì 
avanti  ebe  la  sessione  si  celebrasse,  e che  *1 
Cardinal  si  dovesse  partire,  sopravvenne  un  al- 
tro corriere  con  più  fresche  lettere  del  ponte- 
fice a*  legali  CO*  Qo»»i  »»  dioi'va,  che  se  aves- 
sero giudicsto  di  non  usar  per  quella  sessione 
la  parola  espressa  di  conlimismmiio,  fosse  in 
arbitrio  loro  di  Irslaaciari».  Ma  che  I*  ordine 
preoedeole  sì  sarebbe  dovuto  prima  tener  ac- 
greto;  e non  eoo  la  divulgazione  fame  aorg^ 
grimpediinenti  e gl’inlrighi  i quali  vedevanai; 
che  ben  ai  facesse  in  ogni  maniera  la  conli- 
nnazione  con  gli  efirlli,  piwjguendo  gagliar- 
damente e nelle  dilHoizioni  e nelle  unliniiioni 
ciò  ch’era  rimalo  da  farsi  in  tempo  di  Giulio; 
e riserba;.dosi  d’adoperar  quell.i  voce  quando 
a*  legali  ed  a Ini  fosse  panilo.  Con  questa  let- 
tera del  papa  ne  venne  un*  alba  del  Cardinal 
Borromeo;  la  quale  mi  no  certo  modo  vaka 
per  gioslificarc  quel  subito  iiiubuoenlo  del  zio. 
Kiser  giunto  il  corrier  de’  kgali  con  rìcUieder 
si  di  piesente  U risposta,  perché  arrivasse  pri- 
ma deir  imminente  sessione;  che  il  papa  aven- 
dolo voluto  spacciare  immsulriienlo,  e però 
senza  spazio  di  inediUrvi;  ei«i  avvisalo  in 
queir  improvviso,  die  asaoluUmunte  convenisse 
dichiarar  la  conlinoazione  per  le  ragioni  aigni* 
ficaie  oell’anleecilenle  sua  IclUra  ; ed  avero 
speralo,  che  quantunque  dlors  I imper^ore 
nc  mostrasse  Unto  mala  soddisfazione,  il  fsees- 
se  |>er  ima  certa  apparenza  ; con  meltendogU 
• . . j_  .!_»  — ...frinii.  iQA  che 
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dopo  il  fallo  »i  fos^  per  arqiieUre:  come  già 
sopra  la  bolla  drlli  convocaiiooc  » alla  quale 
non  volle  mai  cotuenlire  avanci , ma  poiché  fa 
pubblicata,  1'  ebbe  }ier  buona.  Cou  tulio  ciò, 
che  M ponlrfìce  ripcn*aodo  quella  notte  all’af> 
fare  ed  a tutte  le  eircotUnte,  avea  mutato 
consiglio,  per  non  dare  attacco  a’  maligni  di 
calunniarlo  io  qualunque  evento  ; quasi  egli 
avesse  cagionala  in  quel  Sinodo  alcuna  turba* 
«ione  0 scissura. 

Questo  nuovo  mesto  parve  a*  legati  un  an- 
gelo di  conforto:  rimanendo  meritevoli  d*  e» 
terna  lode  per  aver  servito  con  animo  non 
servile;  mostrando,  che  il  maggior  premio  a 
cui  aspiravano,  era  il  bene  della  repubblica. 
Tenendosi  dunque  la  coogregaaione  U di  teno 
di  giugno,  a cui  su-:cedefa  immediate  quello 
dell*  intimata  sessione;  prima  si  lesse  e si  ap- 
provò la  ricordala  ri>posta  all’orazione  de'  fran* 
Msi,  ed  appresso  b.iono  ricevuti  Martino  Er- 
cole Hetliogher  ve»<-ovo  di  LavenmunU,  e fra 
Tobia  domenicano  come  procuratori  dell’arci- 
vetcovo  di  Salzburgii.  Poscia  il  Cardinal  Seri- 
pando,  che  per  malattia  del  Gonaaga  esercitava 
quel  giorno  le  prime  parti;  fe’  proporre  un 
decreto  dì  questa  somma. 

Che  il  Sinodo  per  varie  difficoltà,  e a fin  ^ 
di  procedere  con  maggior  convenevolnza  e de-  ij 
liberazione,  e di  rongiungerc  insieme  i decreti 
de’  dogmi  eoo  quei  della  disciplina;  prorogava 
lo  statuire  sopra  runa  e l’altra  materia  al 
giorno  decimosesta  di  luglio  : riserbandosi  po-  i 
desti  d’abbreviare  o allungare  il  termine  ezian- 
dio In  oongregazion  generale.  Questo  decreto  . 
passando  con  approvazione  degli  altri,  incontrò 
la  prima  contrarielà  in  Leonardo  Marini  arci- 
vescovo di  Lanciane:  a cui  non  piacque  l’ul-  l 
lima  rhiiiM;  opponendo!  che  l’accorciare  il  ' 
gii  intimato  ienatne  del  solenne  giudicio  non 
è pi'rinesso  , potrndn  ciò  risultare  in  pregiti- 
diciu  del  terzo:  rallungarlo  sì,  come  non  dan-  i 
noto  a veruno;  mi  ciò  di  sua  natura  potersi  ^ 
fare  eguslmente  in  sessione  o in  eoogregazioiie:  | 
anzi,  che  il  nome  «li  Sessione  era  nuovo;  av-  || 
vengachc  antiraineiiie  sì  chiamavano  Azioni,  I 
Onde  persuadeva,  rlie  quelle  parole  si  cancel*  } 
Ussero.  Ma  gli  altri  le  vollero;  dissentendo  i 
dall' opinione  di  Ini  nella  quistione  legale,  per  | 
le  ragtoni  da  noi  altrove  ricordate  : e riputan-  Il 
do,  che  il  riscibar^eoe  la  podestà,  se  non  era  u 
necessario,  fosse  almen  cauto  per  ovviare  ad  R 
ogni  futura  dtibilartone.  fl 

Più  furono  i coniraddiltori  al  trnlasciamento  | 
delPartieolo  aopra  la  residenza:  nel  quale  gli  I 
spaglinoli  slavao  sì  fissi,  che  ’l  di  ventesimo-  'i 
quarto  di  maggio  io  occorrenza  dì  ritrovarsi  al  | 
vespero  feativo  che  quel  giorno  si  celebrava 
della  SaiitLiims  Trìnilà,  cransi  ratinati  (i)  fra  I 
loro  prr  questo  slfire.  Abbovriva  sUTalte  par-  ' 
licotftri  adunanze,  (piasi  o sediziose  o scenda-  • 
tose,  il  vescovo  di  SaUroaoca,  uomo  che  per  ' 
la  nisnuietiidine  della  natura  inclinava  alla  pa- 
re, e per  l’eininriiza  del  nascimento  non  de- 
gnava di  sollo^nvr  le  indinazioni  proprie  a 
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quelle  de’ compatrioti:  onde  non  asana  di  eoo» 
venirvi.  Ma  per  questo  rispeltn  medesimo  i le- 
gali eh’  ebbero  fumo  di  qnrtla  apparecchiata 
congrega,  il  pregarono  che  v’cnlrasae  come 
ingrediente  correttivo:  e tale  riuscì  di  fatto. 
Imperocché  dove  gli  altri  magnificando  i beni 
che  avrebbe  recali  alia  Chiesa  il  dichiararsi  la 
residenza  come  di  legge  divina,  oonsigUavaoo 
che  nella  congregation  generale  si  facesse  un 
protesto  sopra  di  ciò  a nome  comune;  egli  con 
modesta  ma  elHcace  maniera  gli  dissuase.  Dt 
gran  lunga  maggiore  apparir  il  male  il  qual  se- 
guirebbe da  questo  mezzo,  che  il  bene  stesso 
del  fine  a cut  volevano  indirizzarlo:  nulla  pìià 
valere  ad  abbattere  I’  autorità  de’seoalì,  che  le 
palesata  discordii  non  solo  dì  teste  ma  di  par- 
ti : quanto  gran  lancia  darebbesi  in  mano  agli 
eretici,  i quali  non  più  ai  vergognerebboao 
delle  loro  dissensioni,  ansi  ioaoltcrebbono  a<l 
alla  voce  gridando:  non  poter  esser  ivi  lo  Spi- 
rilo Santo,  eh’ è Spirilo  d’unione,  dor’era  la 
dtrtiione?  Che  il  più  delle  sentente  avera  vo* 
luto  die  non  si  decidesse  quel  capo  senta  ceni- 
sullame  ii  pontefice;  come  dunque  potersi  ora 
protestare,  aociecché  si  procedease  tncontanenla 
alla  decisione,  quando  il  senso  del  pootefioe 
non  era  aneor  manifesto?  A lai  piuttosto  vo- 
lerti aerìvere,  e supplicare  a Sua  Santità  di 
preti!  determinazione,  con  ricordargli  i giova- 
menti che  verrebbono  da  quel  decrtto  alia 
Chteaa.  Perche  offender  si  gravemente  un  ;>apa 
che  nella  convocazione  c nel  maoteahneoto  di 
quel  Concilio,  e nella  cominciala  riformaztotM 
della  sua  Corte  aveva  dati  ti  rari  esempi  di 
zelo?  Quanto  più  in  quel  tempo  I*  autorità 
delia  Sede  apoaloitca  venia  scossa  dagli  eretieif 
tanto  più  convenire  a’  buoni  cattolici  di  soste- 
nerla. Tali  estere  le  istruzioni  che  avea  date 
loro  il  religiosiHtino  re  Filippo;  confortandoli 
a portarti  di  maniera,  che  il  mondo  nelle  ope- 
razioni de’  prelati  tpagnuoli  riconofcasse  uno 
speciale  e figliale  ubhiilteoza  verso  il  romano 
pontefice  si  di  Sua  Maestà , si  di  tutta  U 
Spagna. 

O questi  ditcorti  del  Mendozta,  o altri  ri- 
ipeiii  ritennero  gli  spagnuoH  dalla  disegnata 
protestazione  ; ma  non  già  si,  che  oell’  ultima 
adunanza  forte  venticinque  tra  d’essi  e d’altri, 
non  richiedessero  la  diffinitione  desiderata.  Ol- 
tre a questi  intorno  a died  domandarono,  eba 
foste  dichiarala  la  continuazione:  il  rimaueoto 
delle  voci  riuscì  favorevole  al  decreto  propo- 
sto. Ma  perché  (Q  alcuni  de’  discordanti  ìq 
dir  la  sentenza  ti  querelavano,  che  le  cagiooi 
di  questo  prolungamento  non  fossero  state  pri- 
ma lor  palesate;  il  cardimi  Seripando  ripigliò 
in  fine;  dicendo,  esser  desiderabile  che  niuno 
dette  giudicio  se  non  di  ciò  che  intende  per 
esperienza  : pregar  egli  Dio  che  U volontà  sna 
e de’  suoi  colleghi  altrettanto  riuscisse  fortu- 
nata quant’era  retta:  come  potersi  a quella 
assemblea  comunicare  molti  negovj  gravisaimi 
ancora  abbozzali,  il  felice  compimento  de’ quali 

(i)  Tsilo  ciò  i ui^  ia  ZM  òctrsrcivsscaTO  ii  Zsrs  U 4 
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Alpendeva  In  baont  parte  dal  aef^eto;  te  non 
prima  quivi  si  rifrrÌTano,  chen*rran  piane  le 
botlache  e te  piatite?  Saper  i Padri  e le  que> 
ralc  e le  ammonizioni  de*  pubblici  rappresene 
tanti  contro  a quella  dannosissima  inlcmpe* 
ranza  di  lingua:  se  taluno  avesse  particolar  de- 
aidei io  di  sentir  le  predette  cagioni,  andasse 
in  privato,  ed  a solo,  che  i legati  il  soddisfa- 
rebbono  : ma  generalmente  fossero  cauti  che 
poco  uscisse  loro  dalla  bocca,  se  volevano  che 
molto  entrasse  loro  per  1*  orecchie. 

Il  di  tegnente  (t),  quarto  di  gìngno,  si  ce- 
lebrò la  sessione.  Cantò  la  messa  il  vescovo  di 
Salamanca.  Predicò  latinamente  con  molla  lau* 
de  si  per  la  composizione,  si  per  l'azione  che 
è quasi  1* anima  di  qoel  corpo,  Girolamo  Ri* 
gazzone  veneziano  vescovo  di  Nazianio  ed  eletto 
di  Famagoata.  Furono  ammeaat  i mandati  degli 
oratori  svizzeri,  de*  francesi,  e de*  procomlori 
deir  arcivescovo  di  Salzburglii  supplendo  in 
ufficio  di  segretario  al  Massarellì  infermo  Bar- 
tolomeo Serigo  greco  vescovo  di  Castellsneta  : 
il  qual  poi  andò  a prendere  I voti  sopra  il  de- 
creto che  avea  proposto  il  vescovo  celebrante. 
BispoMro  tutti  piace  auolutamente,  salvo  Iren- 
tasei,  parte  spagnuoli,  parte  italiani  ( toltone 
il  Parigino  ) alcuni  de*  quali  dieder  cedole,  al- 
tri s’ esplicarono  in  voce,  rimettendosi  i più  di 
loro  a ciò  che  avean  detto  neirullima  congre- 
gazione : il  che  riducevasi  o a dar  1*  assenso 
condiziooale , cioè,  purché  immediate  poi  si 
trattasse  della  residenza,  o a voler  di  ciò  una 
promessione  espressa  nel  decreto  | o a richie- 
der che  si  dichiarasse  la  continuazione.  Rife- 
risce (^i)  il  segretario  del  Cardinal  Seripando, 
che  *1  vescovo  di  Csstellaneta  nel  domandar  il 
voto  a ciascuno,  soleva  dire:  Gli  altri  par  lo 
più  cogliono  la  conùnuatioug  f e yoi  morui^ 
gnore  che  colete  f E che  ciò  fu  interpretalo  \ 
per  artificio  del  Cardinal  Simonetta,  il  qual  j 
a*  ingegnasse  con  siffatta  suggestione  da  lui  or»  i) 
dinata,  di  tirar  i più  in  quella  semenza,  e con  || 
tal  decreto  soddisfare  a qualche  ordine  occulto 
del  papa  ch'egli  tenesse.  Ma  nè  il  fatto  si  leg-  : 
ge  in  veruna  deH*altre  accurate  c libere  rela-  ^1 
aioni  di  quegli  avvenimeuli , nè  l' interpreta-  || 
zione  riceve  alcuna  siiniglianza  di  vero  dalle 
circostanze  della  cosa  e delle  persone.  Primle-  | 
ramente  non  è credibile,  che  '1  Sertgo  in  pre-  t 
aenza  di  due  notai  che  I*  accompagnavano  in- 
divisibilmente io  cercar  i voti , osasse  di  figu- 
rare a tulli  i vescovi  interrogati  una  cosa  falsa, 
la  quale  a'  medesimi  notai  era  manifesta  per 
falsa  : dal  che  ben  vedeva  potergli  ridondare 
grand’  odio  ed  infamia.  Secondariamente  un 
uomo  si  limpido  ed  onorato  qual  era  il  cardi- 
Dal  Simonetta,  come  sarebbe  disceso  ad  im- 
porre una  tale  azione  con  risico  di  vituperarsi 
al  mondo  presente  e al  futuro  per  fraudolente 
discioglitor  del  Concilio,  unica  speranza  in  quel 
tempo  del  cristianesimo?  Più  avanti:  o il  Car- 
dinal SimoDcUa  aveva  comandameolo  dal  papa 

(t)  Olire  sgti  atti  ai  coBlienc  it  sticccsM  sells  «Ma  IcUsrs 
(klParcivrtcovo  di  Zara. 
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di  procurar  zlfFatta  diehiaraziooe , é sarebbe 
stata  nel  pontefice  grand’imprudenza  il  rivo- 
carne  insieme  1*  ordine  dato  agli  altri  legati, 
superiori  al  Srmonetia  di  numero,  di  grado,  e 
d’ estimazione  ; I quali  vedevansi  concordi  nel 
sentimento  contrario:  si  che  congiunti  gli  uffief 
loro  con  quelli  degP  imperiati  e dfe*  friitceM,  e 
rimosso  l’ ostacolo  dell’ambasciadore  tpagnoolo, 
ninna  speranza  poteva  aver  Taceortn  priooipe 
deirefletto:  o uoo  teneva  il  Cardinal  Simonetta 
quest’ordine;  e sarebbe  stata  in  lui  una  follo 
temerità  I*  operar  contra  la  deleimioazìon  dei 
coilfgbl;  al  cornuti  giudicio  de*  quali  aveva  Ìl 
pontefice  rimesso  11  negozio  per  I*  ultimo  cor« 
riere.  Appresso:  avendo  il  Cardinal  SimooctU 
veduto  dianzi,  ebe  rarissimi  sveano  seguito  que- 
sto parere  nella  congregazione , c sapendo  per 
esperienza,  che  il  giorno  di  questa  era  il  gk>c^ 
DO  critico,  non  mai  siu  allora  fallace  della  ses- 
sione ; come  poteva  cmfidard,  che  un  immenso 
numero  di  voti  si  mutasse  in  un  tratto?  e fi- 
nslniente  se  ciò  Anse  pur  sooceduto,  pubbli- 
candosi riuganno  (com'era  necessario  ds*  es- 
sendo palese  a UuU  si  pubblicasse)  sarebbesi 
potuto  allegare  eoo  fondamento,  che  i voli  dei 
Padri  fossero  stati  sedotti;  ove  la  comune  au- 
torità de*  coHeghi  fals.imeDte  a ciascuno  di  lor 
figurala,  gli  avesse  mossi  a seguirla:  e che  però 
il  decreto  nulla  valesse  : il  che  al  Cardinal  Si- 
monetta, siccome  ad  esperto  legista,  non  polea 
non  cader  io  mente:  onde  a sé  ed  all’esecu- 
tore avrebbe  potuto  aipetlar  dalla  frande  il 
vituperio  solo,  non  la  vittoria.  Io  pertanto  mi 
avviso,  che  (siccome  ogn* ombra  procede  da 
qualche  corpo)  alcuna  parola  detta  dal  Serigo 
io  raccogliendo  i voti  per  incidenza  a taluno 
de*  vescovi  suo  familiare  intorno  alla  preceduta 
sentenza  de*  vicini,  fosse  poi  amplificata  e chio- 
sata al  Cardinal  Seripando  nella  forma  dal  se- 
gretario suo  rapportala:  non  essendo  nessnn 
affaniato,  al  quale  con  tanto  studio  I conoscenti 
rediino  il  cibo , quanto  al  sospetto  : nè  aloou 
camaleonte  che  più  di  lui  d’ogo’aura  si  nutra 
e s*  aumenti. 

Il  Soave  intacca  sopra  di  ciò  il  pontefice,  ma 
con  falsità  più  manifesta.  Imperocché,  dopo 
aver  erralo  nel  nnineru  de*  contraddittori  al 
decreto,  dice  : la  richiesta  loro  della  conlinua- 
zione  essersi  inleipretata  come  fatta  per  acci» 
tare  qualche  twnulio  che  foeae  cauta  di  diuol» 
vere  il  Concilio } perchè  quelli  erano  de*  più 
obbligati  alle  cose  romane  ; « perciò  pentiti  di 
avere  tema  pentarci,  detto  troppo  liberamente 
la  toro  opinione  in  materia  della  residenza 
abborrita  dalla  Corte.  Mera  favola!  Que* pochi 
voli  che  domandarono  di  presente  la  continua- 
zione, furono  o spagnuoli,  u altri  nulla  dipen- 
denti dalla  (^rte  romana.  La  quale,  se  avesse 
impiegata  l’opera  per  la  vittoria  di  quel  par- 
tilo , e nondimeno  fosse  rimasa  in  tauto  ab- 
bandooaroento  di  fautori  ( pe rucebé  trattine  gli 
spagnuoli,  appena  tre  o quattro  il  seguirono  ), 
sarebbesi  veduta  molto  ingannata  da  quella 
schiera  di  ben  quaranta  vescovi  provvisionali 
con  trenta  o qiiaraula  scudi  ogni  mese,  ch’ella 
vi  lenes  per  averli  a sua  disposizione,  se  ere- 
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dumo  • ciò  che  di  «opra  é iodato  diptogeodo 
il  Soave.  In  verità,  come  apcuo  avviene,  che 
di  due  bugie  l'oDa  •mentisca  P altra}  cosi  la 
presente  oarrasiooe  di  lui  trarrebbe  una  con- 
seguenza dirittamente  contraria  airintento  uni- 
versale della  sua  opera:  cioè,  che  il  Sinodo 
oon  solo  era  lasciato  di  latto  in  piena  libertà, 
na  che  Roma  non  avea  tal  potere  io  esso  per 
cui,  ove  anche  avesse  voluto  privamelo,  avesse 
potuto. 

Fattoti  lo  scrutinio,  il  Cardinal  Serìpaodo 
disse  ad  alta  vooe>  doversi  a Dio  molte  gra- 


zie cbe'l  decreto  a* era  approvalo  (i)t  il  quale 
quanto  fosse  opportuno  alla  coodisiooe  de^  tem- 
pi, non  si  poteva  esporre  abimtanu  : aver  dis- 
sentito treotasci,  ma  con  ragioni  e con  do- 
mande fra  lor  varie  e ripugnanli.  Sperar  egli, 
che  questi  pure,  i quali  erano  picciola  ! por- 
zione dell'assemblea,  foue  per  venire  nell* opi- 
nione degli  altri,  migliorando  il  consiglio  per 
grazia  di  qud  Dio,  il  quale,  siccome  dìcon  le 
•acre  lettere:  fa  la  concordia  ncUe  cose  subiti» 

(l)  la  prois  4sl  Ssnpsia  sluag  Mcàe  m1  Aìsrìs. 
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